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SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


Per un nuovo sindacato 
su basi federative. 


Una grave crisi sindacale investe oggi tutte le orga- 
nizzazioni operaie e riporta l'esigenza unitaria della 
classe lavoratrice verso nuove forme di azione. La 
sfiducia verso i sindacati non è sfiducia nel movimento 
operaio, ma spinta verso un profondo rinnovamento. 
Con questo articolo apriamo la discussione su una 
nuova prospettiva: la federazione di tutti i gruppi 
sindacali democratici od autonomi, primo passo verso 


una forza sindacale unitaria a 


a crisi del sindacalismo italiano di 
LD questo dopoguerra ha vissuto in T'o- 
rino. alcuni dei suoi momenti decisivi, 
anche per riflesso di determinate situa- 
zioni politiche locali, oltre che per la 
tradizione d'avanguardia della classe 
operaia torinese. Un mutamento capi- 
tale nei:rapporti di forza tra le orge- 
nizzazioni sindacali è maturato tra la 
fine del ’56 e gli inizi di quesvanno, ed 
al centro di questa recente vicenda si 
è posta la prospettiva politica dell’uni- 
ficazione delle forze socialiste. 

Conseguenza tuttavia curiosa del sin- 
cero entusiasmo che agitò i lavoratori 
di tutte le fabbriche torinesi per questa 
prospettiva, del rinnovato ottimismo che 
si diffuse tra di loro, dell’aria vera- 
mente nuova che per diverse settimane 
sì poteva in mezzo a loro respirare, è 
stato il risultato delle elezioni alla FIAT 
del 9 aprile, che ha portato, per la pri- 
ma volta nel maggior complesso indu- 
striale italiano, la CISL alla maggio- 
ranza assoluta, e tutto il mondo demo- 
eratico-cristiano torinese, e nazionale, 
ad alimentare ragionevolmente la spe-° 
ranza di ripetere, fra non molto, su 
scala politica, l’indicativo successo ot- 
tenuto di fresco su scala sindacale. 

Conseguenza contraddittoria, provoca- 
ta da una situazione politica sostanzial- 
mente anormale in campo socialista, 
dove si delineò, in modo più netto che 
i ] città italiane, come Milano, 
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Il PSDI 
a Torino 


Faticosa maggioranza 
del centro-destra 


Nella Federazione di Torino del PSDI, 

il centro e la destra hanno superato a 

. fatica il limite del 50%, e solo con 
l’aiuto determinante di quella parte dei 
«romitiani» che sono rimasti fedeli al- 
Ver-Ministro. 

Questo significa che, se il < compagno 
X>» da cui per mesì l'on. Komita ha 
annunciato di voler inviare il suo mes- 
saggio, non si fosse poi identificato nella 
simbiosi Saragat-Rossi-Tanassi, l’attuale 
maggioranza sarebbe stata, sia pure di 
strettissima misura, rovesciata. I.244 voti 
che fanno capo all'on. Romita attra- 
verso Giovanni Cordiale (sezione Snia 
Viscosa) sono stati determinanti. Essi 
costituiscono il 6% della Federazione: 
aggiunti ai 48,5 raccolti da centro-de- 
stra, fanno una maggioranza del 54,5 %. 

Ecco î dati: 

Centro (Secreto e Carmagnola) ‘39,5 % 
Destra (Pomesano) 9 % 


Centro sinistra (Matteotti, Chi- i 

gnoli, « Concordia ») 24,5 % 

Sinistra (Bonfantini, Magliano). 21 % 

Ex-romitiani (Cordiale) 6% 
100,0 


A destra,-îl gruppo di Secreto sì è 
dimostrato ancora il più forte (oltre il 
25%), ma lievemente meno. forte di 
come ci si aspettava, considerato anche 
il fatto, spesso assai importante în ur 
partito, che è stato l'organizzatore delle 
elezioni. Potenziato invece, in confronte 
alle previsioni, il gruppo Carmagnola 

A sinistra, una certa delusione ha 
fatto registrare Matteotti: ha per atte 
nuante la recente costituzione, per ag- 
gravante il fatto ehe godeva l’appoggic 
della UIL e di Viglianesi, elettoralmente 
considerati molto forti. Se ne può trarre 
la conclusione che gli operai si disinte- 
ressano del gioco di correnti del par- 
tito socialdemocratico? 

«Concordia », uno degli spezzoni in 
cui s'è rotto il gruppo romitiano, ha 
anch'esso l’attenuante di aver dovuto 
marciare contro il vecchio leader. 

Nel nuovo Direttivo della Federazione, 
si prevede che avranno 11 posti il cen- 
tro-destra e 9 il centro-sinistra e la 
sini:tra. Se questa situazione, come non 
è impossibile, si ripeterà al Congressce 
di Milano, si avrà una maggioranza fra- 
gile, un partito ingovernabile, e la ne- 
cossità di un accordo Saragat-Matteotti 
Ma su quali basi? 

Questo è l'interrogativo che sì apre 
non solo ai socialdemocratici, ma a tuttc 
la sinistra italiana. 


iniziativa socialista 


la divergenza tra segreterie di partiti e 
impulsi di base. 

Le prime, che hanno il dovere di fre- 
nare gli eccessi e di incanalare gli en. 
tusiasmi, ed i secondi, che devono ìr. e 
prendere forma e misura, senza tu\vd- 
via perdere nulla della loro carica rin- 
novatrice, agirono su terreni e dimen- 
sioni mentali nettamente diversi. I la- 
voratori, protagonisti della rinnovata fi- 
ducia nell’avvenire socialista e dell’im- 
provviso largo interesse, nel nostro pae- 
se sempre tiepido, per le. cose politiche, 
si trovarono sostenzialmente soli e al- 
cuni di essi furono oltraggiati e puniti 
anche ufficialmente, rei solamente. di 
aver creduto troppo. 
provviso largo interesse, nel nostro pae- 
se'/sempre tiepido, per le cose politiche, 
si trovarono sostanzialmente soli e al- 
cuni di essi furono oltraggiati e puniti 
anche ufficialmente, rei solamente di 
aver creduto troppo. 

Così. il movimento operaio torinese, 
per anni accodato alla speranza di un 
rovesciamento politico radicale e perciò 
incapace di costruirsi una vera, circo- 
Scritta, problematica sindacale, e di au- 
mentare il proprio peso di prestigio e di 
intervento nella quotidiana lotta azien- 
dale, trova all'improvviso in una nuova 
prospettiva politica, l’unità democratica 
di tutti i socialisti, un motivo di rinasci- 
ta e di fiducia in se stesso; ma si trova 


una“curiosa ‘e tiagica 

I lavoratorì sono convinti che solo da 
un nuovo, dinamico equilibrio delle forze 
politiche nazionali può venire all’azione 
sindacale una rinnovata capacità di ur- 
to: essi si riuniscono, discutono, delibe- 
rano. 

Ma le organizzazioni ufficiali han- 
no buon gioco nell’accusarli (esse che so- 
no quasi totalmente caratterizzate da 
una intima struttura e disposizione par- 
titica), di voler inventare il sindacato di 
colore, di voler trascinare fuori dai suoi 
confini il movimento sindacale. Facciamo 
un grande sindacato socialista, dicono gli 
operai; non è sindacalismo quello che 
ha un colore politico, rispondono le or- 
ganizzazioni: il sindacato non è socia: 
lista nè cattolico, è sindacato e basta. 
I primi, sostanzialmente nel vero, sono 
formalmente nel falso e le seconde han- 
no la meglio, in questo nostro paese, 
padre del diritto. 

Le prime agitazioni conducono a 
rotture clamorose nell’ambito della 
CGIL sono alcuni socialisti a muo- 
versi, Erroi alla Snia di Venaria, che 
fa parte del direttivo nazionale deila 
FILC e che esce dall’organizzazione, 
costituisce un gruppo autonomo, viene 
eletto. I poligrafici, guidati dal socialista 
Borgogno, uomo aperto e sinceramente 
unitario, discutono animatamente; alla 
Michelin, alla RIV, si cerca di mutare 
rotta, avvengono alla FIAT, infine, i fat- 
ti più clamorosi. Sono esponenti sociali- 
sti di grande prestigio ‘a rompere con la 
CGIL: Sabatini, Videtta, Massazza. 

Intanto si sovrappone, a complicare la 
vicenda, l’azione decisiva e spregiudicata 
della UIL. Afferrata l'occasione sucia- 
lista unitaria, essa dà alle proprie liste 
questa nuova qualifica, con la speranza 
di raccogliere i socialisti della CGIL 
e di costruire sulle proprie basi il sin- 
dacato nuovo che i lavoratori si atten- 
dono. 

Ma l’azione è precipitosa: 





il mon- 


do operaio non intende a pieno questa 





‘ancora una volta sbarrata la strada da. 
i î ssibilità.£ 14 
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formula che è suggestiva, ma improv- 
visata, e pare più un espediente eletto- 
rale che l’inizio di grosse novità. I la- 
voratori sono assetati di autonomia, vo- 
gliono liberarsi degli impacci delle or- 
ganizzazioni, nessuna esclusa, Cercano 
nuove vie, e con calore, e un po’ di in- 
genuità, chiedono aiuto al. socialismo, 
nella sua capacità di rinnovarsi e di 
cambiare le cose, tutte, nel Paese. 
Così incomincia lo sbandamento di 
alcuni, trascinati da una organizzazio- 
ne all’altra, e così incomincia a deli- 
nearsi la possibilità di tener fermi al- 
cuni principi, aut nia del sindacato 
e fiducia nella prc... utiva socialista, da 
parte di numerosi gruppi più pazienti 
nell’attesa e più decisi a conservare una 
fisionomia indipendente. Nasce un grup- 
po di iniziativa democratica sindacale 
che si fa promotore del coordinamento 
di tutte le forze autonome, per toglierle 
dall’isolamento, dare ad esse una sola 
prospettiva e porle in grado di contri- 
buire al rinnovamento sindacale in sen- 
so unitario. A questo gruppo aderisco- 
no uomini noti nel mondo sindacale to- 
rinese: .Erroi, Mascrotto, Sabatini? Vi- 
detta, Massazza, Spelgatti, Venturi ed 
altri, della Snia, della Michelin, della 
RIV, della FIAT. Il gruppo si allarga, 
anche ‘se vi è qualche defezione .pro- 
vocata dal bisogno, frutto forse di im- 
pazienza, di ritrovare subito un’altra 
casa più stabile di quel che non. sia 
una sola piattaforma ideale. Vengono 
fissati alcuni criteri d’azione, viene qua- 
sì senza avvedersene scoperta una nuo- 
va metodologia. I nuclei aziendali devo- 
no rim?nere autonomi, devono. ritro- 
vare nell’ambito dell'azienda, all’incon- 
tro con i problemi che in essa i rappor- 
ti di lavoro pongono, gli scopi veri della 
lotta operaia; devono poi federarsi fra 
loro per allarsare: le possibilità di azio- 
ne, devono sopratutto indicare una nuo- 
va via al sindacalismo: quella che al- 
trove, in Inghilterra per primo, fu la 
chiave di ogni successo, la unità delle 
posizioni diverse nel rispetto delle dif- 
ferenze, contro il burocratismo. livella- 
tore e accentratore. 
Un anno dopo il 





cialista, le uniche forze autentiche che 
rimangono depositarie di questo impe- 
gno e di questa speranza sono, fra i 
lavoratori delle fabbriche, quelli che 
hanno scoperto l'autonomia di giudizio 
e quella organizzativa, quelli che hanno 
osato affrontare l'eresia per essere con 
la verità; quelli che saranno presenti. 
per primi, quando ritornerà immanca- 
bilmente l’occasione della riunificazione 
degli uomini che i partiti socialisti han- 
no oggi deluso ma. che il socialismo 
sapranno * costruire con 
viene dalla fede e dalle ragioni del di- 
venire politico, più’ forti dei calcoli e 
delle paure dei burocrati di tutti. i par- 
titi. GIANCARLO LUNATI 


7 
S 


Due sbocchi verso l’luropa 





l'energia che. 








AT 


T_LrrLr!* *YX xXx.  WCexX*-k 


S 
Ù 


VMTAA?._*:_:zz> 








I TRAFORI ALPINI 





Sped. abb. post. gruppo II - Prezzo L. 50 


«Il Socialismo, ‘sia nella parte che si rivolge allo spirito (morale socia- 
lista) che in quella che si rivolge alla parte materiale (economia socialista) 
non rappresenta un partito politico, ma è una specie di religione che ha 
molti punti comuni col Cristianesimo. Esso, come il Cristianesimo, è inti- 
mamente democratico, perchè ha per scopo la massima felicità al massimo 
numero di persone e considera che ciascuna persona — in relazione alle 
proprie possibilità — possa concorrere, secondo le proprie forze morali e 
intellettuali e fisiche, al benessere di tutti e possa, secondo la propria capa- 
cità, anche in via indiretta, legalmente esercitare una certa parte di potere 
nello Stato ». In queste parole può riassumersi il pensiero sociale dell’in- 
gegner Camillo Olivetti, cui domenica 29 settembre è stato dedicato un 
monumento nella sua città. Il ricordo di tutti coloro che lo conobbero è una 
unanime testimonianza che egli ha vissuto generosamente questo pensiero. 
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Le Gallerie del Bianco e del Gran S. Bernardo romperanno il cronico isolamento 
del Piemonte e inseriranno il mondo alpino nel cerchio degli scambi europei 


i può ragionevolmente pensare che 

entro il ’60 avremo in efficienza i 
tunnel del Monte Bianco e del Gran 
S. Bernardo. La lunga polemica fra i 
fautori dell’una e dell’altra opera sembra 
placarsi, Ma il problema dei trafori al- 
pini rimane sostanzialmente aperto in 
tutta la. sua fondamentale portata so- 
ciale, economica e politica. È un pro- 
blema tipico della nostra epoca, che vede 
lentamente tramontare i concetti milita- 
ristici di frontiera, mortifica i naziona- 


lismi esasperati, promuove un processo 
unitario dei popoli, getta le basi di grandi 
«comunità ». 

Allorche in Francia qualche esponente 
dello Stato Maggiore ostacolò i progetti 
del traforo del « Bianco > per motivi di 
«Sicurezza strategica » la cosa fece Ssor- 
ridere, Quei militari furono sconfitti dal 
buon senso; la tecnica prese il soprav- 
vento, per una volta tanto, sugli sche- 
matismi e sui preconcetti, scavalcò per- 
sino le barriere della politica onde ac- 
camparsi come arbitra nella rete dei pro 
e dei contro, nel dilagare di interessi 
contrastanti. Si farà il tunnel del « Bian- 
co» poichè così vuole il naturale pro- 
cesso evolutivo, la logica del progresso 
che finisce sempre con l’imporsi, sia pure 
adagio, sui sofismi. E si farà anche ii 
traforo del S. Bernardo poichè l’opera 
ii inserisce automatice mente nel quadro 
yrganico delle conquiste contemporanee 

Il Piemonte ha attuato sulla catena 
alpina opere insigni. Cento anni fa aper- 
se la strada del Frejus, poi attuò una 
sistematica. conquista delle risorse idri- 
ehe con gigantesche centrali: oggi deve 
e può operare la «rivoluzione. dei . randi 
trafori. pena una sua lenta decadenza 
economica. Codesti trafori rappresente- 
ranno senza dubbio, per la nostra Re- 
gione, un. poderoso rilancio economico 
nella generale e a volte paurosa depres- 
sione della’ vita alpina. La crisi della 
montagna la si combatte anche e so- 
prattutto con misure radicali e di emer- 
senza. È una crisi organica e non con- 
tingente, e va affrontata alle sue radici 
sconvolgendo l’immobilismo che da mez. 
zo secolo. attanaglia il mondo monta- 
naro, spingendo nelle valli l’industria, 
offrendo all’agr coltura le possibilità con- 
crete di un maggior dinamismo. sugli 


scambi. Ora, i trafori alpini vanno visti 
non solo come valvole di sfogo al turi- 
smo: sarebbe come restringerne la por- 
tata. La quale sarà tale da incidere 
profondamente sul tessuto della econo- 
mia piemontese in quanto romperà un 
isolamento cronico, dilaterà le prospet- 
tive degli scambi e di conseguenza i 
mercati di espansione. Molti obiettano 
a queste tesi che trattandosi di tunnel 
ad uso automobilistico e non ferroviario 
il problema sarà risolto solo a metà; Ma 
chi non vede l’impetuoso avanzare della 
«gomma » sulla «rotaia »? 

Si faccia di Courmayeur e di Aosta gli 
avamposti d’un grosso traffico con Fran- 
cia e Svizzera e si vedrà che tutto l’en- 
troterra da Ivrea a Torino ne subirà 
contraccolpi positivi di incalcolabile por- 
tata. ; 

E tutta la fascia alpina piemontese 
potrà puntare su quella « rinasc.ta » che 
troppo spesso viene cercata in elementi 
nebulosi, sostanzialmente deboli, a volte 
persino contradditori. 

La «rinascita » della Montagna starà 
nello sblocco dell'isolamento di questa, 
nell'inserimento di essa nel processo di- 
namico degli scambi moderni. Una vera 
e propria economia di mercato nel mon- 
do alpino è concepibile solo sul «terreno 
di questi scambi. 

Il massiccio. delle Alpi occidentali è 
oggi percorso dalle seguenti arterie: la 
Domodossola-Briga col valico del Sem- 
pione (2000 metri); la Aosta-Martigny 
col Valico del Gran S., Bernardo (2450 
metri); la Aosta-Borgo St. Maurice at- 
traverso il Piccolo S. Bernardo (2100 me- 
tri); la ‘Torino-Chambery attraverso il 
Moncenisio (2083. metri). La Torino- 
Briancon attraverso il colle del Mongi- 
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L'Università di Torino: 
problema regionale 


È opportuno riprendere la proposta, già avanzata tempo fa, della 
convocazione di una conferenza sul finanziamento dell’Univer- 
sità e del Politecnico, con la partecipazione dei presidi delle 
province piemontesi e dei sindaci delle principali città regionali 


ingegneria paghe- 
tà quest’anno in- 
torno alle 70 mi- 
la. lire di tasse 
universitarie. con 
un aumento di 11 
mila lire. rispetto 
allo scorso anno. 
In sèguito ai nuo- 
aumenti, stabiliti dal Consiglio di am- 
ministrazione dell’Università di Torino, 
in quasi tutte le facoltà le tasse risul- 
tano pressochè raddoppiate rispetto al 
1952. Cinque anni fa uno studente di 
lettere o di economia versava, infatti, 
un contributo di 23 mila lire,, mentre 
oggi deve sborsarne oltre 42 mila; per 
gli studenti di chimica l'ammontare del- 
le tasse, da 37 mila lire nel 1952, è pas- 
sato vertiginosamente ad oltre 70 mila. 

Se si fa una media tra tutte le facoltà, 
risulta che dal prossimo ottobre diecimila 
studenti dell’Ateneo torinese pagheranno 
ciascuno 2000 lire di tasse in più rispetto 
all'anno accademico 1956-57. L'aumento 
non sembrerà affatto lieve quando si 
rifietta che in questi ultimi anni si era- 
no avuti progressivi e gravosi inaspri- 
menti, e che le tasse universitarie del- 
l’anno scorso erano già tali da sembrare 
eccessive a molti bilanci familiari. 

Queste decisioni sono state prese dal 
Consiglio di amministrazione dell’Uni- 
versità dopo che il Consiglio stesso ha 
respinto le controproposte dell’organi- 
smo rappresentativo studentesco, cui era 
stato presentato il progetto dei nuovi 
aumenti per un parere consultivo, come 
vuole la legge Ermini. Poco, del resto, 
poteva fare la rappresentanza universi- 
taria in difesa degli interessi degli stu- 
denti: la sua, a distanza di dieci anni, 
è ancora una posizione in sottordine, 
legata -sempre agli umori mutevoli della 
burocrazia ministeriale, che ne ha evi- 
tato finora, con circolari imperative e 
richiami all’ordine, il riconoscimento 
dello stato giuridico in Parlamento. 

Gli aumenti di quest'anno riguardano 
il riscaldamento invernale (l’avventura 
di Suez ha rincarato i prezzi del com- 
bustibile, che l’Università acquista a 
prezzi di mercato, senza alcuna facilita- 
zione) ed i servizi universitari, cioè. bi- 
blioteche, laboratori, esercitazioni. In 
realtà, questi ultimi sono «servizi» di 
cui difficilmente uno studente delle fa- 
«coltà umanistiche si serve durante buo- 

i i i di corso, o perchè 

; S iran nanto: 
antiquati, ridotti in poche stanze angu- 
ste e fuori mano, il più delle volte in- 
completi e con ben poco da offrire alle 











DALLE FABBRICHE 


Talco Grafite, Val Chisone 


— Gli operai della Talco Grafite Val 
Chisone di Pinerolo sono entrati in scio- 


pero martedì 24 settembre in seguito al ‘ 


licenziamento di due lavoratori. I rap- 
presentanti delle organizzazioni sinda- 
cali; CGIL e CISL, si sono recati dal 
Prefetto, per esporgli la situazione e 
chiedere un suo interessamento, e han- 
no preso contatto con l’Ufficio regionale 
del Lavoro. 

Il licenziamento dei due operai, dicono 
i responsabili sindacali, non è che uno 
degli episodi del disagio in cui si trovano 
i lavoratori delle miniere della Talco 
Grafite. 

I problemi non risolti, secondo i sin- 
dacalisti, riguardano il controllo del 
premio di produzione, l'applicazione del- 
l'aumento del 2,50 per cento (previsto 
dal Contratto Collettivo di Lavoro in 
atto da oltre due anni), la sicurezza 
sul lavoro. 


FIAT 

— Dal 23 settembre, agli stabilimenti 
Fiat Grandi Motori, « Ausiliarie » e 
«Avio» è tornato ‘in vigore. l’orario 


ridotto, che era già in atto prima del 
periodo estivo. Le Commissioni interne 
hanno chiesto alla Direzione come in- 
tenda recuperare a retribuire le ore di 
lavoro in più prestate durante i tre 
mesi e mezzo di orario prolungato. 


RIV 


— Alla RIV di Torino e di Villar Perosa 
è stata presentata, dalle rispettive Com- 
missioni interne, la richiesta di un in- 
contro con la direzione per stabilire 
le nuove tabelle del premio di produ- 
zione. La richiesta delle Commissioni 
interne ha avuto origine dalla consta- 
tazione che nel mese di luglio sono stati 
raggiunti i limiti massimi di produzione 
previsti dalle vecchie tabelle (i 16-7B). 
La direzione ha assicurato le Commis- 
sioni interne che la prima riunione sarà 
convocata entro il corrente mese. 


Lancia 


— Venerdì 27 settembre la Direzione 
della Lancia ha comunicato che il 15 ot- 
tobre verrà corrisposto ai dipendenti un 
aumento « una tantum » di duemila lire; 
altre duemila lire verranno corrisposte 
entro il 15 novembre. I lavoratori, che 
avevano chiesto un miglioramento sui 
salari del sette per cento, non sono sod- 
disfatti dell'aumento concesso dalla Di- 
rezione, 


Uno studente di 


«troppo insegnamento teorico 


ricerche. Il discorso vale. pure, salvo 
qualche eccezione, per i laboratori scien- 
tifici. Essi sono così ristretti, insuffi- 


cienti e privi di attrezzature, che un. 


loro rammodernamento, anche gradua- 
le, richiederebbe ben altri stanziamenti 
che le mille lire che ora si domandano 
a diecimila studenti. Le quali, con ogni 
probabilità, serviranno piuttosto, in non 
piccola parte, a far fronte ai necessari 


ritocchi degli stipendi del personale che . 


vi'‘è adibito, e che non è certo fra i 
meglio retribuiti. 

Quante sono oggi, in definitiva, le pro- 
babilità, per una famiglia italiana, di 
mantenere i figli agli studi universi- 
tari? 

Se guardiamo ai risultati di una re- 
cente inchiesta dell’Istituto Doxa, que- 
ste probabilità sono minime; solo il 
29% delle famiglie italiane ha un red- 
dito medio che supera le 600 mila. lire 
annue; il resto, con redditi-dalle 150 mila 
alle 600 mila lire annue, sembra mate- 
rialmente escluso dalla «corsa alla lau- 
rea ».1A meno che gli studenti apparte- 


rene 
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nenti alle famiglie meno agiate non cer- 
chino di cavarsela in qualche maniera; 
per esempio, lavorando. L'indagine con- 
dotta dal prof. De Castro per La Stampa 
è significativa al riguardo. Quasi la 
metà degli studenti, a Torino, lavora per 
mantenersi, pagare le tasse ed i libri di 
scuola, e molte volte per sostenere an- 
che i propri familiari. Un anno all’Uni- 
versità può costare infatti dalle 100 alle 
200 mila lire, a seconda della facoltà, il 
doppio per gli studenti che risiedono in 
provincia e sono costretti a vivere in 
pensione per sette mesi l’anno. 
é vena tutto. iò, l’Università. è a: 
con.quelli,.4he,vi si avvicinano: La 
Ù an I ‘e scolastico, 
è destinato, il più delle volte, a far da 
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. contrappeso alla mancanza di aule, alla 


insufficienza di laboratori, all’eccessivo 
costo delle dispense (che sono in con- 
tinua ristampa), alla poca assistenza. 

Le cifre, in questo settore, sono elo- 
quenti: sul mezzo miliardo di lire che 
gli studenti versano ogni anno fra con- 
tributi, tasse e sopratasse, l’Università 
stanzia non più di 45 milioni per age- 
volazioni finanziarie ai loro studi. Meno 
di 100 posti gratuiti ai Collegi univer- 
sitari; una settantina di borse di studio 
di. 100 mila lire, qualche centinaio di 
piccoli sussidi che non superano le 25 
mila lire, non più di 400-500 dispense: 
e tutto quello che l’Opera Universitaria 
torinese ha distribuito lo scorso anno fra 
i diecimila studenti dei ventidue corsi di 
laurea, diploma e specializzazione. 

Si dirà che anche lo Stato contribui- 
sce. Ma in che misura? In realtà, oggi 
sono gli studenti che assicurano, con i 
loro contributi, la vita degli istituti di 
istruzione superiore, permettendone una 
gestione senza disavanzo, e assicurando 
qualche possibilità di rammodernamento 
e il finanziamento di determinate ricer- 
che. 

Il mezzo miliardo di lire versate an- 
nualmente dagli studenti sotto forma 
di tasse e contributi rappresenta la me- 
tà delle entrate effettive dell’Università. 
Il resto è costituito dai soli 59 milioni 
di contributo: statale, e in massima parte 
dai lasciti, dalle donazioni, dalle ren- 
dite e dagli aiuti offerti da vari enti pub- 
blici e privati. Ma le. sovvenzioni di 
quest’ultimo tipo, per quanto raggiun- 
gano a volte cifre notevoli, finiscono col 
disperdersi come altrettanti rivoletti nel 
labirinto di determinate facoltà e specia- 
lizzazioni per ricerche e studi straordi- 
nari. 

Dei 59 milioni offerti dallo Stato, so- 
lo 40-45 possono essere destinati alla 
assistenza dei meritevoli, essendo il re- 
sto assorbito dalla gestione e dal rin- 
novo, inadeguato, delle attrezzature. O1- 
tre a ciò, lo Stato (è notizia di queste ul- 
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time settimane, e ha determinato la mi- 
naccia di una «serrata» universitaria 
da parte delle autorità. accademiche) 
non intende rimborsare agli Atenei le 
cifre anticipate dai medesimi per gli sti- 
pendi ai professori incaricati, o pro- 
porre rimborsi parziali. Si pensi che la 
Università di» Torino è creditrice per 
l'importo di 250 milioni, il Politecnico 
«per 100 milioni. 

E’ stato quest’ultimo motivo a. solle- 
vare le proteste delle autorità accade- 
miche, le quali finora non avevano pre- 
stato molto orecchio alle richieste degli 
studenti, preferendo ricorrere  all’ina- 
sprimento delle tasse. La situazione ha 
certo raggiunto un punto limite, ed è 
da augurarsi che tanto fermento, sia da 
parte degli studenti che delle autorità 
accademiche, trovi un suo sbocco nella 
richiesta di soluzioni definitive, e non 
di palliativi. 

Quali devono essere, pertanto, i cri- 
teri ispiratori di una nuova politica della 
«Spesa scolastica », ispirata a una. vi- 
sione più realistica? : 

Gli studenti chiedono l’istituzione di 
una nuova imposta, che consenta il re- 
perimento dei fondi necessari alla scuola 
superiore (minimo, altri 6 miliardi, oltre 
agli attuali 4): questa è una proposta 
che va approfondita, e di cui vanno 
discusse con una certa cura le modalità 
di attuazione. 

La tassazione dif- 
ferenziata — pro- 
porzionata, cioè, 
al reddito dichia- 
rato dalla fami- 
glia. dello studen- 
te — si è dimo- 
strata insufficien- 
te, per l’esiguità 
del. gettito  com- 
plessivo che pro- 
duce: la percen- 
tuale degli  stu- 
denti che appar- 
tengono a  fami- 
glie con. reddito 
superiore ai - tre 
milioni raggiunge 
nfatti appena il 

3 % degli iscritti. Gli studenti sembrano, 
pertanto, orientarsi o verso un’aliquota 
aggiuntiva a un’imposta già esistente (e 
questa è una proposta assai impopolare), 
oppure verso forme di tassazione spe- 
cifica, del tipo di quelle adottate, in al- 
cuni paesi stranieri, per il finanziamento 
di istituti specializzati: ad esempio, una 
percentuale sul fatturato industriale, o 
una percentuale sul profitto dichiarato. 

L'applicazione veramente efficace di 
una imposta specifica di questo tipo ri- 
chiederebbe, però, un periodo di studio 
abbastanza lungo: non. si tratta; in- 
x Somma, di.un principio. da, attuare. come 
misura, GiLemergertza:; i fe 
è Secondo! noî — e. riprendiamo: una 
proposta che sentimmo avanzare mesi 
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Maàliardi al Monte di Pietà 


500 milioni al mese di cambiali in protesto e miliardi di prestiti su pegno sono indice 
di un disordine economico che investe alla base la vita popolare, anche in una provincia 
prosperosa come Torino. Troppo spesso i sogni degli italiani finiscono al Monte di Pietà 


A mezzo miliardo di 





a! lire ammonta il valo- 
È re dei protesti cam- 
Od ) @ | biari che mensilmen- 
rasi IS te vengono registrati 
/ sd nella provincia di To- 


0 rino. Se prendiamo 
| come indice i dati 
fs ufficiali resì noti, ad 
| ; esempio, per il mese 
x > Vai di luglio, vediamo che 
dA i si sono avuti 14.311 
sa >. protesti di cambiali, 
tratte e assegni per 
un importo totale di 502.881.146 lire. 
Il 60% di tali protesti si riferisce ad 
effetti cambiari di modesta entità, sino 
ad un valore di 30.000 lire: ed è questo 
un dato che deve fare seriamente riflet- 
tere, sì da correggere l'impressione di 
festosa, esuberante abbondanza che le 
strade e le riviere d’Italia hanno offerto 
nei mesi della «bella estate». Quella 
spensierata abbondanza è, almeno ‘in 
parte, e almeno per ciò che riguarda i 
ceti più deboli economicamente, fittizia. 
E’ un lusso che si paga caro. Più che 
essere segno di buona salute, esso indica 
un sia pur lieve stato febbrile. 

Più spesso del normale, infatti, il so- 
gno del nuovo frigorifero o dell’apparec- 
chio televisivo, finisce nell'elenco dei pro- 
testi cambiari o nei silenziosi scaffali del 
Monte dei Pegni. Una nuova esigenza si 
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. Il prof. Mario Allara 
Kettore dell’Università di 


Torinv 


fa in sede di Consulta Giovanile del Co- 
mune di Torino — è necessario richie- 
dere subito un interessamento massic- 
cio da parte degli enti locali. La via 
tecnica è quella del solerte rinnovo, e 
adeguamento, delle convenzioni stipu- 
late in passato tra le Province per il 
concorso al finanziamento universitario, 
e del ritocco delle quote dei consorzi 
istituiti, anche per la nostra Università, 
in ossequio al Testo Unico sull’Istruzione 
Superiore. 

Si dirà che gli Enti locali piemontesi, 
oberati come sono dalle spese per la 
scuola elementare e media, dovrebbero 
indebitarsi (si tratterebbe, in effetti, di 
reperire dai 150 ai 200 milioni, e stabiliz- 
zare il contributo annuo su. una cifra di 
poco inferiore). La prospettiva è più che 
‘verosimile, data l’importanza del fine a 
cui tale sacrificio economico tende: ma, 
in ogni caso, i termini di questo indebita- 
mento degli enti locali dovrebbero essere 
discussi e chiariti. Gli istituti finanzia- 
tori andrebbero, ad esempio, scelti con 
criteri della maggiore opportunità e an- 
drebbe anche definito un accordo con 
lo Stato, sia riguardo al tasso di ‘inte- 
resse al quale dovrà essere effettuato il 
prestito, sia ‘riguardo al contributo sta- 
tale nell’interesse per il prestito stesso. 
Solo la solidarietà. delle province pie- 
montesi nei riguardi dell’Università po- 
trebbe far ottenere il solerte pagamento 
dei debiti. 

In conclusione, sembra indilazionabile 
la convocazione di una conferenza sul 
finanziamento dell’Università e del Poli- 
tecnico, cui prendano parte i presidi del- 
le province piemontesi e i sindaci delle 
principali città della regione. 

E’ una proposta che fu già avanzata 
qualche tempo fa, durante il dibattito 
sul Politecnico; e che poi è restata let- 
tera morta. Ora è opportuno riprenderla. 
Gli istituti universitari torinesi sono isti- 
tuti regionali, e vanno sostenuti dall’opi- 

Si dalle ‘forze politiche 
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sostituisce all'antica; la vita continua. 
Ma sino a dove? 

I prestiti al Monte di Pietà toccano le 
loro punte proprio nei periodi festivi: a 
Ferragosto, e, non ostante la -« tredice- 
sima », a fine d’anno. E’ giusto, è umano 
che la tensione sì allenti, che ogni fa- 
miglia cerchi il suo attimo di respiro: 
ma. che limiti tocca quella tensione, se 
è costretta a trovare un sollievo artifi- 
ciale nella bolletta grigia di Via Monte 
di Pietà? A Ferragosto e a fine d’anno 
i prestiti del Monte di Pietà salgono da 
300 a 700 al giorno; i depositi da 70.000 
a oltre 100.000, per un valore garantito 
di oltre un miliardo e mezzo, e cioè al- 
meno 3 miliardi di valore reale. 

Che cosa si impegna al Monte di 
Pietà? Di tutto: in testa alla classifica, 
dopo i preziosi, ci sono gli elettrodome- 
stici: lavatrici, frigoriferi, e poi tappeti, 
argenteria, pellicce, ecc. 

In quel periodo anche i più miseri, 
anche gli immigrati che hanno avuto 
minor fortuna, impegnano le loro poche 
cose per tornare al paese natio. Coperte 
di lana, cappotti invernali, biancheria, 
macchine fotografiche acquistate a rate 
con grandi sacrifici, oggetti che ver- 
ranno « disimpegnati » all’indomani del- 
le ferie o al sopraggiungere dei primi 
freddi quando sarà indispensabile pen- 
sare a scaldarsi. Ma alcuni (e questo è 
un. atto di meditabile gentilezza ed or- 
goglio), hanno anche riscattato qualche 
cosa: gli oriì delle nozze, senza i quali 
le donne mon oserebbero comparire da- 
vanti ai parenti e agli amici. Anche 
quando gli uomini del Sud riescono ad 
ambientarsi a Torino, a diventare an- 
ch'essi delle rotelle del mondo industria- 
le, le donne sono più lente a dimenti- 
care: restano diverse, meridionali, con 
tutta la loro chiusa malinconia; ed an- 
che con î loro poveri, gentili pudori. 
D'estate, il Monte di Pietà assume anche 
un altro aspetto; un grande servizio di 
sicurezza alle condizioni più favorevoli. 
« Abbiamo clienti », ci assicurava un fun- 
zionario, «che giungono in macchina a 
impegnare le loro cose. Prima di partire 
per lunghi viaggi, portano în custodia al 


‘ Monte i valori: gioielli, tappeti orientali, 


pellicce. Sanno che sarà tutto ottima- 
mente conservato al sicuro e per di più 
potranno avere a disposizione una note- 
vole somma. Per alcuni il Monte, infatti, 
è diventato un’agenzia di credito, dove 
è possibile riscuotere denaro all’istante 
e pagare il più basso tasso di interesse ». 

Ma è, questo, non più un problema eco- 
nomico e sociale, bensì un fatto curioso 
di costume. E non rientra nel nostro di- 
scorso di oggì. 




































































































































































2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


-— NOTIZIARIO — 


dei Centri Comunitari 


Centro di Borgo S. Paolo 
Via D. Di Nanni, 33 


* Biblioteca ed emeroteca: è aperta 
tutti i giorni, esclusa la domenica, con 
il seguente orario: ore 9,30-12,30, e 15- 
20. Sono ammessi alla lettura e al pre- 
stito gratuito futti gli abitanti di Bor- 
go San Paolo e Cenisia. 

* Sala ‘giuochi; è aperta tutti i giorni 
(esclusa la domenica) dalle ore 10 alle 
12, e dalle ore 16 alle 19. 

* Club dei giovani: (dai 16 ai 25 anni): 
si riunisce ogni mercoledì ‘alle ore 21 
e ogni domenica alle 9. 


* Centro sportivo Comunità di Borgo 
San Paolo: la squadra di baseball 
«Tuventus-Comunità » ha vinto la fa- 
se interregionale. Il 14 e il 15 settem- 
bre, a Firenze, ha partecipato alla fi- 
nale nazionale classificandosi come 
quarta squadra di Serie C nazionale. 
La squadra di pallavolo femminile ha 
partecipato domenica 15 settembre al 
torneo Italia Settentrionale organiz- 
zato dalla UISP, classificandosi al se- 
condo posto e vincendo la coppa PSI. 


* Ufficio assistenza: è aperto il lunedì, 
il mercoledì e il sabato, dalle ore 16 
alle 20. 


* Ambulatorio medico-pediatrico: è a- 
perto ogni mercoledì e sabato, dalle 
ore 16 alle 17. 


* Infermeria: è a disposizione del pub- 
blico ‘tutti i giorni’ feriali, dalle ore 
18 alle 19. 


* Prossime manifestazioni culturali: 11 
ottobre: conversazione del dott. Luna- 
ti: «Il Movimento Comunità e l’attuale 
momento politico ». - 15 ottobre: Con- 
versazione della dott.a A. Forzi (del- 
l’Istituto di Psicologia Sociale); « Pro- 
blemi dell’orientamento professionale». 


Borgo Monterosa 
Via Volpiano, 15 


* Biblioteca ed emeroteca: è aperta 
tutti i giorni (escluso il lunedì), con 
il seguente orario: ore 10-12, e ore 
16-19,30. a domenica: ore 10-12,30. Sono 
ammessi alla lettura e al prestito. gli 
iscritti e i simpatizzanti del Movimen- 
to Comunità. ; 

* Corsi di cultura: sono già iniziati 
due corsi di lingua inglese (princi- 
pianti e perfezionamento), un corso 
di taglio e cucito, un corso di istru- 
zione per allieve infermiere. 


* Conversazioni: 16 ottobre: dott. Gian- 
carlo Lunati: «Il Movimento Comu- 
nità e l’attuale momento politico ».' - 
23. ottobre: dottoressa Maria Luisa 
Saroni Addario: « Attività del Consi- 
glio Comunale >. 


# Centro sportivo: la squadra di cal- 
cio < Invicta », di cui fanno parte an- 
che elementi del Centro, ha ripreso 
gli allenamenti, e ‘parteciperà nella . 
stagione 1957-58 al campionato di se- 
conda divisione. - Il « gruppo Boccio- 
filo Monterosa » ha iniziato il 22. set- 
tembre la sua attività agonistica con 
una gara sociale cui hanno parteci- 
pato 38 coppie, - E’ stato costituito in 
questi giorni il \gruppo Boy Scouts, 
il primo in tutta la zona di Barriera 
di Milano. 


* Ufficio ‘assistenza: è aperto merco- 
ledì, venerdì e sabato dalle ore 16 alle | 
5:20. Si. prevede per:il. mese di sottobre. | 
anche ‘un'apertura serale dalle ore 21 | 


“|[calle 122,80. 
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Sacchi di biancheria si ammucchiano 
nelle scansie del «Monte di Pietà » 
torinese. A. volte rappresentano il tri- 
buto pagato per un giorno di festa. 
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BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


erchè sorsero a Torino? 


Abbiamo chiesto 
a Ugo Fedeli, stu- 
dioso di storia del 
movimento opera- 
io e oggi Addetto 
culturale per le 
Comunità di Fab- 
brica del Canave- 
se, una breve sto- 
ria dei «Consigli 
operai», che an- 
che in Italia co- 
stituiscono un in- 
dispensabile punto 
di riferimento per ogni prospettiva di 
rinnovamento ‘del movimento operaio. 

In questo primo articolo introduttivo, 
Fedeli traccia un efficace rapido quadro 
della Torino dell’immediato dopognerra 
e dell'ambiente che rese possibile il sor- 
gere în Italia di un originale movimen- 
to dei « Consigli ». 

Nei prossimi articoli saranno. ricor- 
date le precedenti esperienze, a comin- 
ciare dal primo © « Soviet» (Ivanovo- 
Vosnesensk, 1905) sino all’avvento del 
fascismo e al fallito tentativo dei « Con- 
sigli dî Gestione» dell'ultimo  dopo- 
guerra. 





d ognuno che osservi il particolare 
periodo di storia tracciato dal mo- 
vimento dei « Consigli » (1919-1922) viene 
spontanea la domanda: perchè esso 
prese, non solo l’avvio, ma trovò uomini 
e condizioni per affermarsi nel Pie- 
monte, ed in modo particolare a Torino? 
Le: ragioni sono diverse ed è utile 
esaminarle. Non è solo per la larga 
preparazione socialista del proletariato 
della capitale piemontese, dalle cui fila 
usciranno. gli uomini che troveremo in 
primo piano nel 1921 alla formazione 
del Partito Comunista, ma per il cen- 
tro di studi che si era andato forman- 
do nel seno del movimento operaio e 
più ancora per la sperimentazione che 
si era riusciti a tentare nelle sue fab- 
briche. Quindi errore sarebbe il credere 
che solo l’influenza dell'esperienza russa 
sia stata determinante — seppure. que- 
sta ha contato. molto — perchè in 
eguale misura questa esperienza avreb- 
be dovuto e potuto servire a tutti, ai 
lavoratori di Napoli come a quelli di 
Milano e a. quelli di Genova. Invece, 
se anche altri centri, come Milano, han- 
no, dato. qualche contributo, è stata 
Torino la prima e la fondamentale 
esperienza. A Torino, parallelamente allo 
sviluppo industriale, era andato forman- 
dosi, specie negli anni del primo dopo- 
guerra, un nucleo di intellettuali stret- 
tamente legati ai lavoratori delle fabbri- 
che; dietro la loro guida gli operai del- 
l'industria si avviavano a diventare un 
proletariato sempre più cosciente ed ag- 
guerrito. 


we 





ETILICO Ri scia 
n nuovo ceto operato 


A proposito della Torino dei primi de- 
cenni del secolo, André Siegfried seri- 
veva nei Cinquant'anni della FIAT: 
«Che cosa vedo in questa Italia del 
Nord che fu già Cisalpina di Cesare? 
Una incomparabile ricchezza di energia 
idraulica, che discende dal versante al- 
pino e che ha insegnato a questo popolo 
a servirsi delle forze ‘della natura; e 
poi una tradizione artigiana secolare, 
dalla quale è uscita una aristocrazia di 
meccanici e di tessitori. Nessun-terreno 
è così fecondo per l’industria ed anche 
la grande industria, come il terreno in 
cui è fiorito un artigianato, e Torino 
ne utilizza il beneficio anche dopo mezzo 
secolo di produzione meccanica». 

Dopo il trasferimento da Torino della 
capitale, poteva sembrare che la città 
sarebbe decaduta al rango di città di 
provincia, soprattutto se si teneva conto 
‘della sua posizione geografica molto 





sfavorevole in rapporto a quella centrale 
di Milano a cavallo delle strade più 
importanti del commercio d’Europa, o 
anche, se si vuole di Genova, col suo 
porto in sviluppo continuo. Molti si 
. arrischiavano a prevedere che i 191.500 
abitanti che Torino contava nel 1868 
sarebbero rimasti sempre tali, se. non 
addirittura diminuiti col passare degli 
anni. Invece, le cose sono andate ben 
altrimenti: industria e popolazione han- 
no seguito un crescendo tale che presto 
raddoppiarono, triplicarono e quadru- 
plicarono sino ad arrivare all’importan- 
za attuale. 

La capacità produttiva dell'industria 
cresce sempre più la superficie di To- 
rino e le sue aree fabbricabili si esten- 
dono continuamente. 

Nei sobborghi operai che sorgono, 
spesso squallidi, attorno al vecchio e 
nobile centro, si stabilisce una nuova 
popolazione, un ceto intraprendente e 
tenace, che influisce in modo sensibile 
sul carattere stesso della città. 

L’industria, soprattutto quella mecca- 
nica più ancora che quella tessile, pren- 
de uno slancio tutto particolare ed as- 
sicura ai suoi operai i salari più alti di 


tutta Italia ed in costante ascesa, come . 


dimostra la seguente statistica che se- 
gna le continue variazioni dai primi del 
nostro secolo, Nel 1907, la media sala- 
riale è di lire 3,46, nel 1908 di lire 3,63, 
nel 1909 di lire 3,84, nel 1910 di lire 4,10, 
nel 1911 di lire 4,25, media che rimane 
pressochè immutata sino al 1914, per 





raggiungere durante il periodo della pri- 
ma guerra mondiale la cifra che oscilla 
da ‘lire 6 a lire 6,50. 

Nel 1917, compreso il « caro-vita » che 
incomincia ad entrare come elemento 
integrante della paga operaia, completata 
*dal’ cottimo, si*'arrivà a ufia media di 





--lire-<9;70,. mentre” nel. medesimo -periodo 
di tempo a Milano la media dei salari 
si aggira attorno alle lire 8,60, a Genova 
alle lire 6,10, Bologna lire 7,60, Firenze 
lire 7,55, Roma lire 7,95, Napoli lire 6,10, 
Bari lire 6,85, Palermo lire 5,50. 

Nel 1911, la popolazione che nel 1871 
era di 212.644 abitanti, con un crescendo 
regolare, arriva a 427.106, e dieci anni 
più tardi, nel 1921 è già a 502.274. 

Questo imponente aumento della po- 
polazione è formato da una massiccia 
massa operaia, che non cessava, come 
non. cessa attualmente, di affluire a 
Torino, anche nei momenti di crisi. 

A proposito della situazione degli 
anni del primo dopo guerra, il quoti- 
diano di Torino La Stammna, analizzando 

_le ragioni del continuo ingrossarsi del- 
l’esercito operaio a Torino, scriveva, in 
data 3 aprile 1921: « Esso è dovuto non 
solo alle evidentissime ragioni di richia- 


mo di gente dalla campagna all’indu- . 


stria cittadina durante le lavorazioni 


Mu 


IVI LIPLX KI 
EI ULT NICIT 
i Tit 


VIVACI 
TLLU(I 


A 
SZ 
SAI] 

AR 


RI LLILIN) 





IS E i 


INCTONT 
DULUNANI] 


FREUCLLKELITLLLO] 


TUA 
TIIELHHEHILIFEMTAKNKIMKI(tAy 


I 
N o 


« TATA 
DOTTI VI LTT LICIA TILL TTLLL,RNE 
ti 


[MT IIITINNI y 
VIII IS TIE TAI]. Il 
pa 


belliche che assicuravano agli improvvi- 
sati operai alti salari ed il ricercatis- 
simo esonero dal servizio attivo nelle 
file dell’esercito, ma anche all’incessante 
‘e progrediente afflusso di operai fra le 
mura cittadine. 

«Cessata la guerra alla fine del 1918, 
era facilmente prevedibile che l’industria 
non avrebbe più assolutamente potuto 
alimentare un corpo operaio pletorico 
come si era venuto a creare quando la 
febbrile richiesta di sempre più intensa 
produzione bellica faceva accettare ma- 
no d’opera ad occhi chiusi. Mancò pur- 
troppo allora, da parte di tutti, la pre- 
videnza di mettere sull’avviso i lavoratori 
perchè si preparassero, gradatamente, a 
ritornare ai loro paesi d’origine e resti- 
tuire ‘all’agricoltura. le braccia che le 
erano state tolte con improvvisa ab- 
bondanza. 


All’avanguardia 
del movimento proletario 


«Invece non fu così. Le stesse cifre 
— così manchevoli per forza maggiore — 


‘ dell’ufficio anagrafe, segnalano il cre- 


scere continuo della immigrazione ope- 
raia. 

«Nel 1919, quando già la congestione 
industriale causata dalla guerra sce- 
mava grandemente, vennero a Torino 
4347 maschi e 1669 donne di professione 
operai, e nel 1920 si ebbe ancora un 
aumento: 4752 e 1556. Ed ancora nei 
primi mesi del 1921, in piena crisi in- 
dustriale, con orari di lavoro ridotti, 
con numerosi licenziamenti avvenuti ed 
altri annunciati, con stabilimenti già 
chiusi ed. altre chiusure preavvertite, 
YUfficio tessere annonarie continuava a 
segnalare quotidiani arrivi di famiglie 
di operai dalla’provincia, dalla ‘regione 


| piemontese, ‘tna soprattutto «dalle terre ut 


di mezzogiorno ». 

Nonostante questa situazione, in alcuni 
momenti preoccupante, l’industria con- 
tinuò a fiorire, Torino cominciò a dige- 
rire e ad assimilare quell’ininterrotto 
afflusso, 

Nel 1911, a Torino esistevano già 5151 
industrie delle quali 545 con più di 25 
operai per un totale di 58.786; 525 con 
più di 10 operai per un totale di 8043; 
4081 con meno di 10 operai così divisi: 
uomini 55.894, donne 23.394. Di questi 
3926 maschi e 2745 donne non supera- 
vano i 15 anni. 

Alla fine della prima guerra mon- 
diale, nel 1918, compresi i giovani al 
disotto dei 16 anni (3668) il numero 
dei lavoratori, operai ed operaie, mano- 
vali, fattorini, commessi, persone di ser- 
vizio, ecc., ammonta a 185.587 unità. 

Non occorre sottolinearlo, quello che 
soprattutto influirà ad accrescere l’im- 
portanza di Torino è il costante svilup- 





IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Duke Ellington, una donna 
e un tamburo 


Infinite volte ormai la gente del 
jazz, gli appassionati e i critici, han- 
no dato Duke Ellington per morto 
e altrettante volte l’autore di Mood 
Indigo: ha dimostrato, nella meravi- 
glia di un’inattesa opera nuova, la va- 
lidità costante della sua musica e i 
suoi fermi significati di novità. Quel- 
la di Ellington è infatti, nel mute- 
vole mondo del jazz, una condizione 
perlomeno strana, evidentemente al 
di fuori degli schemi di giudizio trop- 
po facili e dei modelli concilianti, ‘in 
perenne ricerca e avanguardia, pur 
nei panni austeri propri dei conser- 
vatori. 

A lungo si potrebbe discutere sul 
perchè di questo stato di cose ma la 
ragione prima è forse da ricercarsi in 
una semplice verità che troppo spesso 
sì vuol dimenticare: a Duke Ellington 
prima interessa la «musica» e poi 
il jazz. E’ questa allora la via per la 
quale il compositore e capo orchestra 
negro riesce a fare del jazz che rara- 
mente, al contrario di tanti altri por- 
tati sulla cresta' delle mode, è cattiva 
musica. 

L'ultima fatica di Duke Ellington 
è certo destinata'a suscitare un certo 
rumore e, forse, a restare come un 
dato. particolarmente significativo 
nella complicata cronaca del jazz. 
Si tratta infatti di una opera molto 
ambiziosa, di ampie proporzioni, me- 
ditata a lungo e con pretese senza 
dubbio nuove per il jazz. 

Si intitola A Drum Is A Woman 
(disco Columbia CL 951, 30 cm.) e 
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racconta, attraverso dodici episodi 
musicali, le avventure di una donna 
intraprendente, Madam Zajj che, dal 
cuore della foresta africana, muove, 
passando da un amante all’altro, nel 
ritmo ossessivo e trascinante del tam- 
buro, a conquistare il mondo intero. 
Le tappe della fortunata ascesa di 
Madam Zajj corrispondono, pressap- 
poco, ai momenti essenziali della sto- 
ria del jazz, dalle sue origini afri- 
cane fino ai nostri giorni. La donna- 
tamburo diventa così il simbolo della 
musica negra, con tutta la sua carica 
di esuberante vitalità e di struggente 
nostalgia. 

Madam Zajj passa infatti da un 
uomo all’altro per raggiungere il suo 
scopo ma, nel profondo del cuore, 
conserva il ricordo malinconico del 
suo primo amore, il negro Carribee 
Joe. Quando, al culmine della. sua 
fortuna, nelle luci multicolori della 
52* Strada, Madam Zajj ha un mo- 
mento di debolezza e di commozione, 
il suo pensiero ritorna a lui, al gio- 
vane africano conosciuto nella fore- 
sta e rimasto, nonostante i suoi inviti 
aprassionati, a battere il primitivo 
tamburo sulle rive del gran fiume, il 
Congo. 

Per realizzare A Drum Is A Wo- 
man (la cui durata complessiva su- 
pera i 35 minuti), Duke Ellington-ha 
raccolto un cast di primissimo or- 
dine. Abbiamo tre cantanti, di diverso 
genere e di diversa voce: Margaret 
Tynes, soprano lirico; Joya Sherill 
che già fu con Ellington negli anni 





Duke Ellington 


passati;  Ozzie Bailey, LA ai di 
calypso. L'orchestra comprende fra 
gli altri Johnny Hodges, Harry Car- 
ney, Russel Procope, Jimmy Hamil- 
ton, «Cat» Anderson, Rai Nance, 
Quentin. Jackson, Sam Woodyard, 
ellingtoniani. vecchi e nuovi. Duke 
Ellington, oltre ad essere autore delle 


-musiche e delle Iyrics fa anche da 


«lettore >, recitando un testo (non 
meraviglioso) da lui scritto. E’ giusto 
ricordare che l’idea originaria di 
A Drum Is A Woman risale a Orson 
Welles. ‘ 
L'esecuzione è splendica e altret- 
tanto deve dirsi delle. registrazione. 
L’opera di Ellington è stata portata 
recentemente sugli schermi televisivi 
della NBC. con lusinghiero successo. 


ROBERTO LEYDI 
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po della grande fabbrica d’automobili e 
motori FIAT; dai 50 operai che nel 1899 
lavoravano al primo stabilimento di cor- 
so Dante, si arriva, già nel 1911, a 5000: 
e il numero presto raddoppia. 

E’ attorno al nucleo della FIAT che si 
concentra l’attività operaia ed incomin- 
cia a prendere consistenza un proleta- 
riato compatto e battagliero. Sarà la 
particolare consistenza e coesione di que- 
sto proletariato che spingerà Torino a 
mettersi all’avanguardia del movimento 
operaio e rivoluzionario italiano nel 
1918-22, così come Torino era stata al- 
l'avanguardia della lotta per l’unifica- 
zione nazionale, condotta non tanto dal- 
la borghesia manifatturiera, allora in sul 
nascere, quanto proprio dai caratteri- 
stici gruppi nobiliari prontamente inse- 


ritisi nel solco della rivoluzione borghe-' 


se, con quella capacità d’inserimento di- 
mostrata dalla classe dirigente piemon- 
tese, insediatasi nella diplomazia, nel- 
l’esercito, nella burocrazia, e soprattutto 
nella trasformazione industriale. 

Nel primo dopoguerra, Torino torna 
ad essere, come lo era stata nel passato, 
protagonista di storia, e questa volta so- 
prattutto per spinta del suo proletariato. 
Esso riesce ad attirare nella sua scia per- 
sino i rappresentanti della cultura (quel- 
la gioventù liberale che si stava enu- 


, cleando intorno alla Rivoluzione Libe- 


rale di Pietro Gobetti), spostando co- 
sì da Firenze a Torino, quello che era 
stato fino a poco prima della guerra il 
centro della «cultura nazionale ». Ed è 
proprio il movimento d’avanguardia di 
Torino, quello che è sorto attorno ed a 
sostegno del movimento dei Consigli di 
Fabbrica che contribuirà a svecchiare la 
cultura italiana, attardata attorno a su- 
perati problemi, e a partecipare alla pre- 
parazione del moyimento dei « Consigli ». 
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Automazione 


La parola deriva dall’inglese automa- 
tion e sta a indicare una nuova tecnica 
di organizzazione del lavoro industriale, 
resa possibile dai progressi dell’elettro- 
nica e consistente nell’uso di dispositivi 
capaci di autoregolazione nella manipo- 
lazione del materiale. Tale tecnica non 
rappresenta soltanto un ulteriore passo 
in avanti nel processo di meccanizza- 
zione e razionalizzazione del lavoro, ma 
porta con sè anche una importante no- 
vità qualitativa nel campo dell’organiz- 
zazione della produzione. 

L’automazione implica infatti, il supe- 
ramento in sempre più larga scala del 
lavoro puramente manuale e parcellare 
(quello efficacemente denunciato da 
Chaplin nel film Tempi moderni) e ri- 
chiede invece un sempre maggiore svl- 
luppo della qualificazione intellettuale e 
tecnica del lavoro stesso, Questa trasfor- 
mazione: porta con sè molti e importanti 
problemi, che vanno dalla preparazio- 
ne tecnica del personale all’allargamento 
dei mercati. 

Inoltre, la maggior rigidità di costi, 
programmazioni e investimenti e il pos- 
sibile temporaneo aumento della disoc- 
cupazione rendono il problema dell’au- 
tomazione estremamente attuale per 
tutte le forze politiche di ispirazione 
socialista che si richiamano alla neces- 
sità di un’azione di controllo pubblico 
sul potere economico. 

L’automazione non si affronta con 
schemi di lotta inadeguati e con una 
insufficiente valutazione delle trasfor- 
mazioni subite dall’odierno capitalismo, 
ma soltanto con un’azione politica real- 
mente capace di collegare allo schiera- 
mento progressivo i « tecnici », cioè quei 
lavoratori che, per essere essi stessi gli 
elaboratori e i controllori dei sistemi di 
organizzazione della produzione, assu- 
mono all’interno ‘dell'azienda una fun- 
zione in qualche modo politica che, ade- 
guatamente affrontata sul piano poli- 
tico generale, fa emergere le linee di 
una modificazione del significato sociale 
dell’industria e di una implicita trasfor- 
mazione degli stessi rapporti di potere. 

Quello che è più importante, è che in 
questa prospettiva l’azione di rinnova- 
mento politico non può non procedere 
affiancata alle reali esigenze poste dal 
progresso tecnico. Le quali sono esigenze 
di espansione produttiva, di allargamen- 
to dei mercati, di organica pianificazio- 
ne regionale dell’economia; in ultima 
analisi, di superamento delle contraddi- 
zioni di un. capitalismo incapace di ridi- 
stribuire la ricchezza prodotta, cioè in- 
capace di colmare gli squilibri fra zone 
depresse e zone di pieno sviluppo. 

R 6 I. 









Il dirigente pentito 


NAZIM HIKMET, Ma è poi esistito Ivan 
Ivanovic? - Torino, Einaudi, 1957.. 


DL compagno Petrov è veramente il mo- 
dello dei funzionari politici. Sempre 
al lavoro prima degli altri, tratta uma- 
namente collaboratori e pubblico, non 
teme i superiori, va al fondo delle que- 
stioni e, cosa davvero insolita, non fugge 
le responsabilità. E’ tanto bravo che non 
riusciremmo mai a capire se «ci fa» 0 
se lo è davvero, se non avesse un avver- 
sario, anzi «il» suo avversario, di nome 
Ivan Ivanovic, che gli è nemico «come 
il verme è nemico della mela, la ruggine 
del ferro, la tubercolosi dell’uomo ». Ivan 
decide, per certe sue ragioni, di rovi- 
nare Petrov e di giocargli un tiro tale 
da amareggiargli per sempre l’esistenza. 

Eccolo dunque all’opera, che rimugina 
progetti su progetti: prima macchina di 
rubargli la ragazza, ma ci rinuncia quan- 
do si accorge che anche dalle pene di 
amore si guarisce; poi disegna di denun- 
ciarlo come ladro, ma presto conclude 
che la giustizia sovietica, essendo giu- 
sta, sventerebbe il piano; finalmente è 
tentato addirittura di ucciderlo, ma an- 
che questo proposito cade nel vuoto, 
quando s’accorge di desiderare che Pe- 
trov viva e patisca, non che muoia e 
cessi di soffrire. Finalmente Ivan ha 
trovato: la vanità. Questo è il punto de- 
bole anche di un Petrov, che neppur lui 
sa resistere alle lodi, e tanto peggio se 
sono giuste. 

Ivan comincia dunque col riempire 
l’ufficio di Petrov con ritratti enormi di 
Petrov stesso, che naturalmente l’inte- 
ressato non vede. Di qui a tèssere in- 
torno al funzionario una siepe invalica- 
bile-di ossequio e di adulazione, il passo 
è breve. Petrov finirà per credersi un 
padreterno e per comportarsi come tale: 
senza accorgersi che perde ogni giorno 
di più il contatto coi compagni d'ufficio, 
col pubblico, con la fidanzata, insomma 
coi suoi simili, con la realtà, con se 
stesso. Petrov si trasforma in «un vero 
dirigente », anzi «un condottiero »: ma 
nello stesso tempo diventa anche per- 
fettamente infelice, che è poi quanto de- 
siderava il perfido Ivan. 

La nera macchinazione sarebbe dun- 
que riuscita, se un provvidenziale viag- 
gio in una città più grande della sua non 
mettesse Petrov a contatto con un « diri- 
gente» più dirigente di lui: e non gli 
permettesse, grazie a un viaggetto in 
tram (cosa a cui Petrov si era disabi- 
tuato) di ascoltare la viva voce. del- 
l’uomo qualunque sovietico, sano e in- 
corrotto nonostante tutto: e dunque di 
riprendere i sensi, di sentirsi ridicolo, di 
guarire. Tornato a casa, Petrov cercherà 
invano il suo nemico Ivan, perchè è 
dentro di noi che ognuno si tiene il suo 
piccolo Ivan personale, e la responsabi- 
lità della nostra decadenza la dobbiamo 
sempre a noi stessi. 

Tale è la morale, non nuovissima, di 


questa commediola gioconda e istruttiva 
e, bisogna dirlo?, perfettamente ottimi- 
sta. Il male c’è ma non è profondo, la 
base resta sana e conserva la forza di 
scrollarsi di dosso, al momento buono, 
tutti gli stalinismi presenti e futuri (il 
XX Congresso sarebbe una di queste al- 
zate di spalle). Forse è una tesi un po’ 
troppo semplice per essere accettabile e 
ci lascia un po’ la nostalgia dei meno 
rosei, e assai più sinistri, « pezzi ,educa- 
tivi» di Brecht, ai quali Hikmet sembra 
aver molto pensato. Sul merito ‘della 
commedia non c'è molto da dire, il suo 
pregio maggiore è nel dialogo che è 
vivo e ingenuo, mentre nessuno vorrà 
scambiare per novità certe trovatine vec- 
chie di trent'anni, come quella dell’at- 
tore che esce di scena dicendo che va 
«nel terzo atto ». 
. Però, nonostante lo schematismo, la 
finta avanguardia e una certa inclina- 
zione al conformismo, bisogna anche di- 
re che ma è poi esistito Ivan Ivano- 
vîc? . spira un’aria fresca indubitabile. 
E’ un fatto molto importante che in 
Russia oggi si possano dire pubblica- 
mente queste co- 
se semplici, no- 
nostante i limiti 
ovvi che esse 
hanno. E un 
fatto importante 
perchè la società 
sovietica è uno 
dei pochi Alti 
Luoghi del Po- 
tere che ancora 
esistano, e un 
piccolo,  micro- 
scopico passetti- 
no in avanti là 
(come negli Sta- 
ti. Uniti) vale 
meglio che cento 
giravolte qui. Io 
pensavo a Little 
Rock, leggendo Hikmet, e ci vedevo una 
notevole analogia, anche se quella ameri- 
cano è un autentico dramma, mentre que- 
sta sovietica è tutt’al più una commedia. 
Ma la fermezza degli attori è simile in 
entrambi i casi: il governatore Faubus 
fa il «cattivo » fino in fondo, i ragazzini 
negri credono sul serio nella legge fede- 
rale, Eisenhower sente il dovere di agire 
al di là delle prospettive elettorali del 
suo partito. E nello stesso modo il pub- 
blico russo applaude la satira antistali- 
nista, perfettamente convinto di com- 
piere un atto irreversibile. Tutte cose 
impensabili nella nostra società, dove 
Little Rock sarebbe valutata dal numero 
degli studenti negri (sette!) ai quali si 
ostacola la frequenza a scuola, e dove lo 
stalinismo fascista ha maggiormente at- 
tecchito proprio fra coloro che più ar- 
dentemente lo avevano combattuto. 


LUCIANO CODIGNOLA 
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La corsa alle primizie 


La richiesta cittadina di verdura fuori stagione ha modificato le tecniche e la mentalità 
dei contadini-ortolani. Qui si racconta la vita delle cento famiglie di Vaccheria, uno dei 
centri orticoli più ricchi del Piemonte, nella fertile piana lungo il Tanaro, tra Alba e Asti 


Una «giornata» di ter- 
reno misura 3800 metri 
quadrati. Coltivata a pe- 
peroni, se la stagione non 
disturba il raccolto, può 
darne, in media, alla set- 
timana e per sei setti- 
mane, venti quintali. Nel 
campo, impegnati all’ope- 
razione del raccolto, avan- 
zano lentamente tra i fi- 
lari quattro uomini e due 
donne: un peperone pesa 
circa un etto, venti quin- 
tali di peperoni fanno una 
massa di ventimila frutti, e ventimila 
volte, dunque, i contadini nel campo si 
piegano verso le basse piantine, stac- 
cano il frutto, si rialzano, si piegano 
ancora per infilarlo nelle grandi ceste 
coniche allineate lungo i filari. 

E’ il lavoro dell’ortolano, un lavoro 
minuto, semplice, che. si ripete all’infi- 
nito, dalla serra invernale ai campi di 
primavera e d’estate, alla stalla durante 
l’inverno seguente, quando alcuni tipi di 
verdure vengono pulite, lavate dopo es- 
sere state colte sotto la neve. 

Un contadino che si fa ortolano com- 
pie un passo avanti, introduce metodi 





vigne e nelle cascine condotte a mezza- 
dria gli argomenti dei contadini sono 
modesti, elaborati secondo un’esperienza 
che con molta lentezza si libera dai pre- 
giudizi antichi, negli orti di Bra, Govone, 
Vaccheria, si parla un altro linguaggio. 
L’abitudine al commercio ha sveltito gli 
individui, li ha persuasi poco per volta 
a ragionare diversamente. Il contadino 
s'è dovuto abituare a usar cifre, nomi di 
posti lontani. La vita in un orto di Bra 
o di Vaccheria, allora, non è assediata, 
solitaria, come quella di un mezzadro 
delle Langhe. E tuttavia è altrettanto, 
e forse più dura. 


I pascoli sono andati altrove 


I contadini di Vaccheria si alzano alle 
tre di notte, accudiscono alle bestie, van- 
no nei campi e vi rimangono fino a sera. 
Nei campi non di rado si alza, unico 
luogo d’ombra, un pergolato. A terra, 
dopo mezzogiorno, nell’ombra calda ap- 
paiono scatole di sardine, il secchiello 
d’acqua con il bottiglione del vinello al 
fresco, il cesto del pane coperto da un 
tovagliolo: per il pranzo o per la me- 
renda gli uomini e le donne non hanno 
abbandonato i filari delle verdure: Solo 
un occhio esperto può notare che qua e 
là esistono ancora alcuni alberi di pesco, 
secchi, o ciliegi che attorno hanno an- 
cora, per terra, un’aureola di frutti mar- 
citi. Si scoprono così, come osservando 
gli anelli di un tronco segato, i lavori 
antichi, le colture iniziate e abbando- 
nate. 

L’ortolano di Vaccheria è diverso dal 
suo collega di Bra. Questi da un gran 
numero d’anni ha dimenticato la sua 
origine di vignaiolo o di produttore di 
grano. Nella sua zona, riparata dai venti, 
ben esposta al sole, vicina al grosso 
mercato braidese delle verdure, egli la- 
vora tranquillamente, è proprietario del- 
la sua fetta di terra. In Vaccheria è di 
vèrso. I contadini sono fittavoli, e occu- 
pano una larga striscia di territorio che 
si estende lungo il Tanaro, a cavallo 
della strada che da Alba fila verso Asti. 
E’ terra alluvionale, la mano dell’uomo 
ha saputo renderla fertile lavorando fa- 
ticosamente, e qui fu allevato il primo 
vitello « della coscia » piemontese. I pa- 
scoli si sono trasferiti altrove, lasciando 
scoperta una zona di mille « giornate » 
di terreno, poche in provrietà di coltiva- 
tori diretti, quasi tutte in affitto al prez- 
.z0 di quaranta-cinquantamila lire per 
«giornata ». 

La terra è di gran valore, sulla strada 
non sono cresciute le solite ambiziose. 
insensate, irregolari case che un no’ do- 
vunque affliggono la provincia piemon- 
tese. A malapena il contadino qui si è 
arrischiato a rubare una fetta al campo 
per costruire l’indispensabile portico o 
una stalla più ampia. 

Il terreno costa da un milione fino a 
un' milione e mezzo per «giornata >», e 
sono rari i fittavoli che alla fine dell’an- 
no riescono a rosicchiarne un. poco ai 
proprietari: pagano l’affitto, vivono de- 
centemente, ma non riescono a salire 
quel gradino decisivo — dall’affitto alla 
proprietà — che sarebbe determinante 
per una sistemazione definitiva della 
valle. 

La zona è vasta, tra le colline di Gua- 
rene e quelle di Barbaresco, macchiate 


nuovi pela sua antica iResicnza: pe: 
‘cresce il suo benessere ma soprattutto 
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da larghi squarci di sabbia e di tufo. 
L'acqua del Tanaro scorre vicina, rag- 
giunge, pompata dai motori, i fossi che 
in linea retta corrono tra i filari delle 
verdure. Un colno di zappa basta a 
chiudere o ad aprire un fosso, il terreno 
è setacciato finemente, per lavorare bene 
un orto, per rompere le zolle come si 
deve, bisogna sbriciolarle con l’erpice. 

Ma proprio perchè la valle è così placi- 
damente distesa, cioè percorsa da cor- 
renti fresche, i contadini vedono i loro 
prodotti maturare con maggior lentezza 
che non quelli degli ortolani di Bra, e 
quindi arrivare con decisivo ritardo alla 
battaglia per le primizie che si com- 
batte nei mercati cittadini, a Torino, a 
Genova, a Milano. 

Ci vorrebbe l’indagine di uno psico- 
logo per mettere in chiaro con esattezza 
le cause di questa battaglia per le pri- 
mizie, che sta rovesciando poco per volta 
le norme finora rispettate della coltura 
agricola. I torinesi e i milanesi e. gli 
svizzeri che esigono le primizie e vogliono 
gustare a maggio i primi pomodori, a 
luglio i primi peperoni e così via, non 
sanno che con i loro gusti stanno co- 
stringendo gli ortolani a tentare proce- 
dimenti che si ritorceranno, poi, a tutto 
danno della stessa gente di città. 


î 





La città vuole la  primizia, il contadino 
sa bene di non poterla produrre, e allora 
la inventa. Così, quando è davvero tem- 
po di mangiar pomodori o peperoni, 
quando il frutto è grasso, pieno, colorito, 
il cittadino, che ha mangiato pomodori 
e peperoni a caro prezzo due mesi avan- 
ti, arriccia il naso, è sazio, gli volta le 
spalle. Il buon pomodoro costa poco, il 
cattivo, l’insipido (ma in anticipo, è sta- 
to pagato a peso d’oro. 

In città il pomodoro arriva ad aprile, 
a maggio: è ligure, l'hanno spiccato ver- 
de dalla pianta, l’hanno rinchiuso erme- 
ticamente in una stanza, l’hanno affu- 
micato e. maturato artificialmente con 
vapori di zolfo. Così ha acquistato un 


colore arancione che attira ugualmente 
l’occhio inesperto del cittadino. Il ven- 
ditore, da parte sua, fa dell’etichetta 
«arrivato dalla Riviera» un titolo di 
merito, che giustifica il prezzo del pro- 
dotto. 

Altrettanto succede per il peperone: 
allevato in serra (il cui impianto può 
costare da due fino a tre milioni) e 
fatto ingiallire precocemente, arriva a 
Torino innanzi tempo, al costo di mille- 
settecento. lire per chilo. Quando co- 
sterà solo più centocinquanta. (ma in 
Vaccheria lo vendono a settanta) in cit- 
tà non lo acquisteranno che i meno 
abbienti, anche se il prodotto è gustoso, 
maturo, ricco, e non secco e quasi sgra- 
devole come il fratello bastardo che 
l’ha preceduto. Altrettanto succede al 
melone: per farlo maturare i contadini 
lo colgono verde, lo lasciano stare qual- 
che tempo sulla paglia o nella sabbia, 
oppure recidono le foglie attorno al frut- 
to, in modo che tutta la linfa, corren- 
dogli dentro, lo faccia maturare prima. 
Il campo dei meloni, in tal caso, si mo- 
stra non più una distesa azzurro-argen- 
tea, per la rugiada che il sole ha asciu- 
gato sulle foglie, ma un arido ribollire 
di teste che si affrettano a maturare, e 
i meloni sapranno d’acqua, ma, essendo 


. arrivati quindici giorni prima del tempo 


in città, avranno accontentato le voglie 
intempestive dei torinesi o degli svizzeri 
e saranno stati pagati tre volte il loro 
valore. 


L= pretese della città 


I contadini dunque, se costretti, sanno 
come rispondere alle intemperanze cit- 
tadine. Scuotono la testa, non sono per- 
suasi, ma non possono rifiutarsi di obbe- 
dire. Il gusto della primizia li costringe 
ad essere furbi e sempre più scientifici, 
li spinge a rivoluzionare le tecniche na- 
turali della produzione e del raccolto, 
inoltre li obbliga a un supplemento di 
fatica. 

Hanno capito che per salvarsi, ormai, 
bisogna arrivare per primi al mercato e 
presentare prodotti sempre più nuovi, 
più rapidi, più in anticipo: nascono così 
incroci come: quello delle melanzane 
«turche », perchè le locali non piacciono 
più, sono meno dolci, più aspre. L’an- 
tica melanzana richiede un suo vino, 
forte, il « Barbera >; essendo questo in- 
trovabile in città, anche. la verdura ha 
perso credito. 

Le cento famiglie che lavorano la 
Vaccheria si sentono attirate sempre di 
più in questa battaglia per le primizie: 
si salvano se tra i loro componenti ce 
n’è uno più astuto, più aperto e con gli 
orecchi tesi allo stormire delle cose del 
mondo, si barcamenano invece se si 
tengono legate al passato, se hanno po- 
che giornate di terra e non gli è possi- 


Vendita di ortaggi al minuto nel mercato di Bra. Gli ortolani di Vaccheria 
lamentano la mancanza di un mercato locale: devono trasportare i loro prodotti a 
Bra o ad Alba, Quella del trasporto e della vendita è forse la fatica più dura. 
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bile in quello spazio ristretto tentare 
nauo.i esperimenti. 

Ma tutti, grandi fittavoli o no, non 
hanno votuto diventare ortolani specia- 
lizzati. Il rischio di un orto è grande, 
le compagnie di assicurazioni non stipu- 
lano ancora contratti economici a salva- 
guardia dei danni della grandine o della 
pioggia, come una volta non li stipula- 
vano per i vigneti. Il contadino deve 
tentare da solo la sua sorte: e gli è man- 
cato, in questo periodo incerto di tran- 
sizione tra la coltura tradizionale e 
quella ad orto, un appoggio organizza- 
tivo oltre che tecnico. Così nessuno ha 
avuto il coraggio di tentare una libera- 
zione definitiva dal vecchio tipo di la- 
voro. E’ possibile notare, anzi, un ritorno 
lento all’antico. 

Qui un tempo si seminava poco grano, 
e solo a primavera. Oggi si ritorna alla 
semina tradizionale, a coltivare la me- 
liga, si è ricominciato ad allevare bestie, 
a tenere a mezzadria qualche « giorna- 
ta » di vigna in collina. 


Il difficile peperone 


Si lavora quindi il doppio, in Vacche- 
ria: tra orto specializzato e orto di 
seconda coltura, cioè tra la coltura nuo- 
va e quella tradizionale, l’ortolano è 
rimasto contadino, la sua giornata è 
lunghissima, il suo riposo è assai breve 
anche durante l'inverno. E° sempre il 
timore di rischiare troppo, di liberarsi 
dalla tradizione per ritrovarsi sprovve- 
duto e non tutelato nel domani che tie- 
ne ferma l’evoluzione dell’agricoltore in 
questa zona. Una «giornata» di pepe- 
roni, se tutto va bene, può rendere an- 
che un milione di lire, ma una grandi- 
nata o una pioggia trovpo forte o un 
sole troppo caldo può anche distruggerla 


facilmente. Il peperone è una verdura 


verdura. Una volta il traffico era risolto 
con i muli, i queli, la sera della-vigilia 
del mercato, initraprendevano dalla Vac- 
cheria verso Bra un viaggio che durava 
tutta la notte. Oggi i « facchini » hanno 
il camion, con l’ultimo carico partono 
anche gli ortolani. Dovranno comunque 
vendere, a prezzo buono o no: è chiaro 
che non possono accollarsi altre spese, 
rifiutare le offerte e ritornarsene a casa 
con i prodotti invenduti. I contadini la- 
mentano la mancanza di un mercato 
locale, magari sorretto da commercianti 
locali. Come ogni produttore sanno col- 
tivare, raccogliere, imparare le -nuove 
tecniche di lavoro, ma si trovano sprov- 
veduti e per gran parte impotenti quan- 
do si tratta di vendere, di imporsi sulla, 
piazza. 

Sarebbe utile, anche se laborioso, di- 
scutere sulle possibilità di un sistema, di 
una forma d’alleanza cooperativistica 
che consentisse, durante la stagione dei 
raccolti, una sistemazione più razionale 
del prodotto. Inoltre una sorta di simile 
alleanza riuscirebbe, forse, a studiare 
le misure per una definizione vera della 
coltura ad orto locale. Ma a parlarne, 
nel crogiuolo delle divergenze personali 
e dei punti di vista più disparati, ci si 
sente come i primi che parlarono di 
cooperative e cantine sociali nel Cana- 
vese e nell’Astigiano. Così la Vaccheria 
è. ferma, con un piede in due scarpe, 
presta orecchio al mutare dei tempi, ma 
non obbedisce agli stimoli che pur sente. 
I contadini sono perfettamente coscienti 
della loro situazione, ma si acconten- 
tano, anche, di quel certo benessere rag- 
giunto. Li conforta, in questo, la stima 
e in una qual misura l’invidia degli altri 
agricoltori. 

Essi hanno una terra florida tra le 
mani, di qui non sono partiti, lasciando 
la chiave della cascina sotto l’uscio, con- 
tadini come nelle valli di Cuneo, come 





AI mercato delle verdure di Alba non arrivano solo i contadini coi grossi carichi, 
ma anche vecchi, o donne, che siedono dietro ‘una sola cesta di peperoni, 
pomodori, aglio. Il ‘loro incasso mattutino raggiunge, al massimo, le mille lire. 


difficile, delicata, oltre alla fatica ri- 
chiede al contadino attenzioni e spese 
particolari: trentamila lire di letame, 
settantamila di concimi azotati per una 
«giornata », oltre al costo della pian- 
tina, che dura una sola stagione, oltre 
alle gravi malattie che fanno marcire 
pianta o frutto; malattie conosciute, ma 
di cui si ignora, nella maggior parte dei 
casi, il rimedio. 

Dopo il travaglio della. semina e del 
raccolto, comincia per i contadini quello 
della vendita. Sono i commercianti di 
Bra a stabilire i prezzi di mercato. Le 
verdure arrivano a Bra trasportate dai 
«facchini», cioè dai camionisti che 
scendono con gli autocarri in Vaccheria 
e portano a Bra (costo del trasporto: 
due lire al chilo per ogni prodotto) la 





nelle alte Langhe. Anzi, le famiglie nu- 
merose sono le più fortunate. Non han- 
no bisogno di assumere un «servitore », 
cioè un garzone, al prezzo di mezzo mi- 
lione all’anno, oltre il vitto, l’alloggio, a 
volte un vestito nuovo. : 

Qui c’è lavoro, alla festa di Vacche- 
ria, dopo Ferragosto, vengono persino le 
giostre ambulanti ad alzare i loro tra- 
licci in un campo. La voce che i conta- 
dini di Vaccheria siano ricchi corre da 
Alba alle colline più povere. 


Una posizione di prestigio 


Non sono ricchi, ma il fatto che molto 
denaro liquido passi a ogni stagione per 
le loro mani, li ha sveltiti, resì meno 
duri. Il loro ragionamento è assai lon- 
tano da quello del contadino che du- 
rante la guerra nascondeva il denaro in 
una damigiana e sotterrava questa sotto 
il letamaio. 

L’ortolano di Vaccheria afferma con 
orgoglio che al di là del Tanaro, sulla 
collina di Guarene, dove risiedono vi- 
gnaioli e mezzadri, non si mangia come 
mangiano le cento famiglie degli orti. 
Questa affermazione è già indice di una 
nuova, conquistata posizione di presti- 
gio, di un’interpretazione della fatica, 
della dignità che regge questa fatica, 
diverse e più umane. i 

A volte una famiglia, come quella dei 
Cavallero, o dei Magliano, che possie- 
dono un camion e hanno cominciato a 
saggiare i mercati di Genova, riesce più 
rapidemente delle altre a sveltire il suo 
processo di crescita. Un figlio che ha 
fatto il soldato lontano dal Piemonte, 
imparando diverse astuzie del mondo, 
un fratello minore che è stato allevato 
non. più chiuso tra gli orti ma in città 
o nei magazzini di un commerciante, im- 
primono alla vita della famiglia un 
ritmo più rapido. Allora, avendo impa- 
rato, i Cavallero cominciano a specializ- 
zarsi in una determinata coltura, i Ma- 
gliano trovano, su e giù col loro camion ‘ 
tra Genova e Torino, altre vie d’uscita, 
vengono a conoscere gli aspetti di un 
mondo che di solito il contadino non 
sente se non attraverso riflessi troppo 
lenti, troppo ritardati rispetto al corso 
della vita quotidiana. 


GIOVANNI ARPINO 
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BLOCK NOTES 
di Crosti 





Il Cit a riposo - Nino Defilippis è 
tornato a Torino, dopo la sua lunga 
tournée all’estero, in cattive condizioni 
fisiche. È stato visitato dal: medico, che 
gli ha consigliato un periodo di asso- 
luto riposo; il Cit ha chiesto il per- 
messo alla sua Casa. Si tirerà su aiu- 
tando i genitori e la sorella nel panificio 
di via Lagrange, andrà a caccia. Defi- 
lippis, che prima di passare al ciclismo 
ha fatto del calcio e del pugilato, è 
anche un appassionato seguace di Nem- 
brotte. 


Ritardi - Da anni — da sempre, si 
può dire — sui campi di tennis vige la 
consuetudine, fra i giocatori, di giun- 
gere in ritardo alla partita. I giudici 
sono persone cortesissime, chiudono un 
occhio. Non c'è mai stato un. torneo 
(eccettuato, sì capisce, Wimbledon) dove 
non si sia registrata una lunga, paziente 
attesa del pubblico, a causa dell’assenza 
dei protagonisti degli incontri. Il record 
è però stato battuto a Torino, agli « as- 
soluti» italiani. Nella prima giornata, 
infatti, il tennista Morelli, un « seconda 
serie », si è presentato con tre quarti 

‘ d’ora di ritardo. Ha giocato i primi tre 
sets contro Jacobini, e, dopo il riposo, 
non si è fatto più vivo. 


Nazionale - Il centravanti. dell’Ales- 
sandria, Vonlanthen, ha avuto l’auto- 
rizzazione (è svizzero) di giocare nella 
nazionale elvetica, che incontrerà il 6 
novembre, a Glasgow, la Scozia. La par- 
tita fa parte delle eliminatorie per. la 
Coppa del Mondo (gruppo IX). La Sviz- 
zera dovrebbe vedersela successivamen- 
te, superato il primo scoglio, a Basilea 
con la Spagna, il 24 novembre. Per que- 
sto secondo incontro, l’ingegner Sacco, 
presidente dei grigi, non si è ancora 
pronunciato. Vonlanthen, che dovrebbe 
partecipare anche a . questa. prova, è 
l'unico uomo di grande risonanza acqui- 
stato dopo il passaggio in serie A del- 
l'Alessandria. Egli non «ingrana» an- 
cora, lascia a desiderare, e gli aficio- 
nados locali sperano che l’onore di in- 
dossare la casacca della nazionale del 
proprio Paese risvegli finalmente le mi- 
rina sopite abilità dell’attac- 
cante. 


Milioni - Il Circolo internazionale 
«Caccia e Tiro» di Saint Vincent or- 
ganizza una serie di gare dotate di sei 
. milioni di premi. Per iscriversi, occorre 
rivolgersi al Circolo, nel locale Kursaal 
municipale, Saint Vincent (Valle di 
Aosta). 


Naso e gola - Savioni, l’ala dell’Ales- 
sandria, sin dall’inizio del campionato, 
si lamentava di far fatica a respirare 
e di essere subito stanco. Per miglio- 
«rare le sue condizioni, il giocatore aveva 
19 alneniala gli..esercizi fisici. le sedute 


| mediatamente. 











Ora si è scoperto che 


 Savioni ha una grave deviazione del 
e dovrà. essere operato. 


setto nasale, 
Sempre nella stessa squadra, si parla 
di novità. È stato provato giovedì l’u- 
ruguaiano Occhipinti, che era già stato 
esaminato, a quanto sembra, dal Sira- 
cusa. La prova non ha rivelato nulla di 
straordinario, come quasi sempre avvie- 
ne; comunque, l'Alessandria, anche se si 
‘trattasse di un fuori classe, non po- 
trebbe tesserarlo, avendo già Natteri 
come. oriundo. Fra le «voci», c’era an- 
che quella secondo la quale Carapellese, 
l’ex-nazionale, fosse pronto a passare fra 
i grigi, ma la segreteria ha smentito. 


Modifiche - I giocatori dell’Alessandria, 
che ‘in passato hanno sempre indossato 
la. maglia ‘grigia, con l’inizio di questo 
campionato, dopo il loro ritorno in se- 
rie A, sono. scesi in campo indossando 
una maglia sempre dello stesso colore, 
ma con bordino azzurro, e pantaloncini 
blu.scuro. La settimana scorsa, durante 


v 
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il solito allenamento infrasettimanale, 
i titolari sono stati costretti, a ‘causa 
del maltempo, a. svolgere il lavoro in 
tuta e si sono protetti il capo con uno 
strano e caratteristico copricapo di fog- 
gia inconsueta; grigioazzurro, natural- 
mente. 


«Precauzioni -: Martedì 1 ottobre, i gio- 
catori del Torino si sono allenati sul 
campo periferico torinese della. Pelle- 
rina. La decisione è stata presa dalla 
direzione del sodalizio granata all’una- 
nimità, che ha anche provveduto a far 
disinfettare con somma cura, gli spo- 
gliatoi del campo di via Filadelfia per 
evitare l’eventuale propagarsi dell’in- 
fluenza asiatica; influenza che ha col- 
pito tutto il personale di servizio agli 
impianti. 


Pulcini - La televisione ha trasmesso: 
mercoledì 2 ottobre nel programma ri- 
servato ai ragazzi con inizio alle 17,30, 
una esibizione dallo Sferisterio di 'To- 
rino di giovanissimi giocatori di pallone 
elastico, i « pulcini'> — età 9-10 anni — 
delle squadre di Rocchetta. Palafea 
(Asti). si 


Asiatica - Come il Torino, prima di 
partire per Napoli, anche la .Juve è 
stata vaccinata contro l’asiatica. Tocca 
ora, fra le squadre torinesi, al Cenisia, 
ma il vaccino è difficile a trovarsi: bi- 
sogna andarselo a prendere in Svizzera. 








enamento, peggiorando -invece;-im- 





Sul campo dell’Alessandria. 
hanno seminato il quadrifoglio 


un po’ più alto, ma di poco, pochi 

centimetri, di Mumo Orsi, la guiz- 
zante ala della Juve nei tempi d’oro. 
Orsi suonava il violino, lui dipinge. Pre- 
cisamente, pittore. Ercole Castaldo, detto 
Ercolino, ala destra dell’Alessandria, nei 
ritagli di tempo usa i pennelli, l’acqua- 
ragia: paesaggio e figura. Siccome di ore 
a. disposizione ne ha molte, numerose 
sono le sue tele. E° alto 1,66, è nato a 
Torre Annunziata. Temperamento vul- 
canico, attaccante tenace e pignolo, in- 
sidioso per qualsiasi difesa. 

Suo padre aveva, a Torre Annun- 
ziata, un laboratorio di scarpe, ed Erco- 
lino cominciò presto a maneggiare ma- 
tite morbide, numero ‘due, per disegnare 


Ferdinando Burzi, Giovanni Ferraris, 
Pietro Guerci, Enrico Lanzavecchia, 


Eugenio Sacco, ing. 
Allenatori: Franco Pedroni, 


Massaggiatori: 
Pierino Zorzoli, 


sare Bruno. — 
dott. Enrico Reposi, 
Portieri: Ideo Stefani, 
Terzini: Umberto Boniardi, 
nello, Aurelio Gerin, Elio Stella, 
Cirano. Snidero,- Franco ' Pedroni, 
Pistorello, Gino Dell’Angelo, Dino 
Pierluigi Balanzino, 
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ì modelli delle calzature paterne. In- 
tanto giocava al calcio, si capisce. Dalle 
scarpe passò: a dipingere il resto, risa- 
lendo, sino ‘alla figura completa del 
corpo umano; poi, si guardò attorno e 
scoprì il paesaggio incantevole dei luo- 
ghi matii. 

I suoi colleghi giocano a carte, a cal- 
ciobalilla, Ercolino, con trementina e 
tubetti, ricopre tele. Venuto ad Alessan- 
dria, andò a comperare le cornici dal 
professore Botta. Il professore gliele for- 
nì, vide i quadri, consigliò ad Ercolino 
di insistere. Botta è insegnante di dise- 
gno, buon pittore; l’ala destra dei « gri- 
gi», adesso, prende da lui regolari le- 
zioni ed è felice. Il nostro incontro con 
Castaldo è avvenuto per caso, durante 
una visita alla squadra; ma ci siamo 
subito accorti che Ercolino è proprio il 
tipo adatto. per parlare dell’umore del- 
l’intera compagine; lui, infatti, meridio- 
nale entusiasta per natura, racchiude, 
simboleggia, in questa fase, l’atmosfera 
e lo spirito in cui vivono i «grigi». I 
quali, ritornati in serie A dopo nove 
anni di purgatorio in B e C persino, 
sperano giustamente nell’avvenire. 


Un ingaggio: 120 lire 


Un grande avvenimento, un fatto 
molto importante è stato il ritorno, fra 
le maggiori, di questa celeberrima squa- 
dra del passato. Per la città, per la pro- 
vincia, per tutti; sportivi, tifosi, aficio- 
nados, patiti, persone normali: tutti at- 
torno alla squadra del cuore, risorta, 
che rappresenta l’alessandrino, con un 
affetto ed uno slancio che ricordano i 
bei tempi. 

La viva, travolgente popolarità di 
questo gioco, il più diffuso in Italia, sì 
nota, si sente, soprattutto, in provincia. 
L’intera zona partecipa all'avventura 
della propria squadra; all’appassionante 
vicenda che dall'autunno durerà sino 
all’estate avanzata dell’anno successivo. 
Nove mesi, trecentosei partite, quattro- 
cento ore di gioco: difficile dire come 
finirà, come si piazzerà l'Alessandria; 
certo è che i «grigi», dopo le prime 
partite impetuosamente giuocate, vedono 
molto roseo. E così i sostenitori, pivelli 
ed anziani, giovani e vecchie glorie. 

— Ai miei tempi — dice Mario Ca- 
pra — un ingaggio, una lista di trasfe- 
rimento, costava alla società 120 lire. 

Lire, non milioni, come ai giorni no- 
stri. Ma sono io, il maligno, a sottoli- 
neare la differenza; Capra non ci pensa 
affatto. Fra tempi passati e presenti, in 
materia di calcio, qui, ad Alessandria, 
non esistono fratture. Mario Capra, Ca- 
pra I, terzino, ai suoi verdi anni ha gio- 
cato nell’Alessandria di Balonceri, Car- 
cano, Ticonzelli: era lo squadrone fa- 
moso ‘del «quadrilatero » piemontese. 

Balonceri ha regalato ai giovani, al- 
l’inizio dell’attuale campionato, un ga- 
gliardetto, incitandoli, I « vecchi» sono 
pronti, ogni volta, a sostenere i «g1.gi » 
attuali con lo stesso slancio con cui lot- 


tavano, ailora, sul campo. Nei capan-. 





Ragione sociale: Alessandria. Unione Sportiva, via Modena 12/A — Anno di 
fondazione: 1912 — Campo: Moccagatta — Dal campionato di promozione sino 
alla. Serie A — Colorì. sociali: maglia grigia con bordini azzurri. ralzoncini 
azzurri — Giocatori dati alla Nazionale: 14, con 63 presenze: Avalle, Balonceri, 
Banchero, Bertolini, Brezzi, Busani, Carcano, Cattaneo, Ferrari, Ganuin., Muano, 
Rava, Riccardi, Ticonzelli — Presidente: ing. Silvio Sacco —. Vice-presidenti; 
rag. Amedeo Ruggiero, geom. Bartolomeo Sacco — Consiglieri: Luigi Armano, 


Ettore Garbieri, 
Adolfo Lume, 
glieri, Giuseppe Pampuro, Michele Roncali, dott. Renato Rotta, Rinaldo Rotta, 
Remo Sacco, prof. 
Luciano Robotti, 
nara; prof. Luciano De Sisti, preparatore atletico — Medico Sociale: dott. Ce- 
Eugenio Taverna, 
Wilma Angeleri, 
Pacifico Cuman, Natale Nobili, 
Giovanni Giacomazzi, 
Bruno Russoni — Mediani: Franco Albertelli, 
‘Antonio * Marcellini, Luigi È 
Paolini, Pi 1 0) 

Alfio Giolitti — Attaccanti:! Ercole Gastalao 

nenti, Alessandro Vitali, Roger Vonlanthen, Carlo Tagnin, Ugo Natteri, Marco 
Savioni, Ottorino Bevilacaua, Antonio Marangi, Roberto Negri, Giacomo Parodi, 
Teresio Papa, Alberto Sgorlon, Teresio Trabella, 
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nelli del lunedì, le vecchie glorie, ascol- 
tatissime, stanno al centro. Se. voi pas- 
sate in corso Roma, li trovate ancora 
tutti, vispi e loquaci, 

Sono parecchi. Cagnina, Tosini, Ba- 
rile, Lazoli, Avalle, Ardrizzi, Moretti, Mi- 
lano, Canestri, Berutti, Lombardo, Ma- 
rio Capra; per tacer di Balonceri e 
Carcano che non abitano più ad Ales- 
sandria, ma che vi tornano spesso; Ti- 
conzelli, ormai cieco, vive a Casale. Ca- 
pra I ha le gambe a parentesi, come i 
fantini; camminiamo adagio parlando 
dei tempi andati e, davanti ad una ve- 
trina che esibisce un grosso orso grigio 
con il distintivo della società sul petto, 
mi spiega. L’Alessandria dei tempi su- 


nali 


dott, 
Piero Melchionni, 


Mauro Grassano, 
Elio Pa- 


Cesare Siniramed, G, B. Volante — 
Aristide Coscia, Giuseppe Cor- 


Maurizio Rossi — Segreteria: 
Pierino Gasparino. — 
Roberto Perissinotti — 
Vittorio Osta- 





Aldo Nardi, 


gì Trav Giancarlo 


Scamuzzi, 
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perbi giocava splendidamente  special- 
mente sottozero, con un clima rigido. 
Tempo da orsi. Anche il Genoa, il fa- 
moso. Genoa Cricket and Foot Ball 
Club, farcito, imbottito di assi d’oltre 
Manica, perdeva, d’inverno, con i « gri- 
gi». Una volta perse addirittura per sei 
a zero. Le maglie erano grige, regalate 
dal cavalier Maino, quello delle bici; 
era il suo colore, con cui vestiva l’Omino 
di Novi, Girardengo, I tifosi, che allora 
si chiamavano supporteurs, portavano 
all’occhiello un piccolo orso grigio porta- 
fortuna, simile ai due pupazzetti di Ne- 
nette e Rintintin. 


Brocic con Boniperti 


Ljubisa Brocic è nato 43 avi fa a Bel- 
grado. Si dedicò giovanissimo al calcio, gio- 
cando come dilettante in numerose squadre 


. jugoslave. Più tardi passò nei professionisti. 


Divenuto uno dei migliori giocatori del 
paese, Brocic fu per anni il pilastro della 
rappresentativa nazionale jugoslava. Giocò 
come centromediano in 14 incontri interna- 
zionali. Dopo la fine della guerra, prese le 
redini del Partizan, del BSK e della Stella 
Rossa. Dal 1948 al 1953 fu allenatore della 
nazionale, che partecipò con notevole suc- 
cesso ai camwvionati del mondo. In seguito 
ha svolto la sua attività all’estero, allenando 
le squadre nazionali dell'Albania e dell’Egit- 
to. Prima di passare a'la Juventus, curava 
la preparazione tecnica della squadra olan- 
dese « Phillips ». 

A Torino, Brocic ha ritrovato il suo. amico 
Blagoje Marjanovic: collega in nazionale e 
antico, leale avversario in campo (Marjano- 
vic, infatti, giocò anche come centravanti). 
Il prossimo incontro Torino-Juventus li vedrà 
ancora una volta di fronte, questa volta come 
allenatori. 








«dando. sullo. 0. a..0 i campioni 


— esclama Pedroni: — Quest'anno sarà 





— Il nostro ritiro collegiale — è sem- . 


pre Capra che parla — era il Bar Floré. 

Quando era alle ‘viste un partitone a 
Casale, per esempio contro i nerostel- 
lati, durante il quale era quasi certo 
che Caliga e Balon avrebbero bisticcia- 
to, ebbene tutti i giocatori, dal giovedì 
sera al sabato, dovevano trovarsi al Bar 
Floré. Carte e bigliardo sino alle dieci, 
poi a letto. Il Bar Floré c’è ancora, na- 
turalmente in corso Roma, e, come un 
tempo, come al Carpano, al Moka, al 
Baleta vi si radunano i tifosi. 

Berto R., scommettitore feroce, Ven- 
turini, Cassotti, Battezzati, assicuratore, 
Adriano Mestri, il dottor Picchio, so- 
stengono veri e propri esami di dottis- 
simi quiz sulla storia del calcio, con 
memorie di ferro. E, tecnicamente an- 
che, veri assi. « Angileu» Poggio, Gusto 
Caretti, il ferroviere Alletto, il ragionier 
Luciano Accorneo, il geometra Bruni, 
Teresio Pollarolo; veri eruditi. 


Avranno contro 
tutti i « grandi » 


Anche la sede dell’Alessandria U. S. è 
quella dei tempi passati, in via Modena; 
pur se abbellita e rimodernata. L’inge- 
gner Silvio Sacco è il presidente dei 
«grigi». Sacco, il self made man delle 
raffinerie di oli, è alto, magro, bruno e 
pare sempre un tennista in attesa di 
scendere sul court. Alla porta della sede 
vigila Pierino Gasparino. Superato lui, 
è facile. Il dottor Reposi, Zorzoli, la si- 
gnorina Angeleri, il dottor Rota, consi- 
glieri della società, sono tutti cortesi. 

Fra questi nomi dovrebbe esservi quello 
di colui che ha seminato l’erba nuova 
sul campo. Probabilmente Zorzoli che, 
con il geometra Sacco, presiede agli im- 
pianti. 

Nell’erba nuova sul campo del Mocca- 
gatta i quadrifogli abbondano. Qualcu- 
no, per essere proprio a posto in tutto, 
anche in fatto di scaramanzia, ha se- 
minato sulla pelouse una quantità di 
erba trifoglia ricchissima di quadrifogli. 
Cosicchè, se voi andate a vedere puta- 
caso l’allenamento del giovedì dell’Ales- 
sandria e state intervistando Pedroni, 
questi, passeggiando sul prato, di tanto 
in tanto, si chinerà cogliendo con indif- 
ferenza un quadrifoglio. Fa una certa 
impressione. Pedroni, detto Pedro, è alto, 
biondo, ricciuto, ha proprio la sagoma 
classica del centromediano, come in ef- 
fetti è. E° pure capitano ed allenatore, 
con Robotti. Il professor De Sisti, pre- 
paratore atletico, e Taverna, massag- 
giatore, completano i quadri cui è affi- 
dato l’undici che, quest'anno, ha comin- 
ciato battendo la Fiorentina, e inchio- 


tti, meli. giuggiolerò, i gran 








una vera pacchia! 7 
Franco Pedroni, da ragazzo, studiava 
nel collegio De Filippis, ad Arona. Fra 


gli allievi di allora c’era anche Boni- 


perti. Essendo in una classe superiore 
per via dell’età, Pedroni non ha mai 
conosciuto Gianpiero Boniperti se non 
molti anni dopo, sul campo, in una par- 
tita, essendo in una squadra di Serie A. 

Questa coincidenza ricorda a Pedroni 
il campionato scorso. Dopo essere stato 
nelle file del Milan, Pedroni finì in B 
con l’Alessandria. Fremeva all’idea di 
non poter più ammirare e giocare con- 
tro i nomi celebri del calcio italiano. 
Batti e ribatti, stringendo i denti, i 
«grigi» sono risaliti nella massima di- 
visione e Pedro, ora; è alle stelle. 

— Tutti, proprio tutti! — conferma. 
— Li avrò contro, proprio tutti, uno ad 
uno, quest'anno, i grandi! 

G. C. 


Intervista 


La Via del Piemonte ospiterà ogni set- 
timana in questa pagina il parere di tec- 
nici e dirigenti delle squadre di calcio 
piemontesi che partecipano al Campio- 
nato nazionale di serie A. Cominciamo 
col: pubblicare un’intervista col signor 
Ljubisa Brocic, allenatore della Juven- 
tus. Brocic così ha risposto alle nostre 
domande sulla partita con la SPAL, che 
fu. vinta dalla Juventus per una rete a 
Zero. 


— Quali sono le sue impressioni sulla 
partita dell’ultima domenica? 


| — Devo riconoscere che a Ferrara non 
abbiamo risposto all’attesa degli sportivi. 
Ma abbiamo delle scusanti notevoli. Do- 
po la partita con l’Udinese, alcuni nostri 
giocatori hanno avuto degli attacchi di 
influenza. I primi ad esserne colpiti sono 
stati Mattrel, Sivori e Boniperti. Lunedì 
scorso, poi, tutta la squadra fu vaccinata, 
e due giocatori, Charles e Colombo, fu- 
rono costretti a letto per la reazione pro- 
dotta dal vaccino. Peggio di tutti se l’è 
cavata Colombo, nel quale la reazione del 
vaccino ha assunto sintomi molto vicini 
a quelli della vera e propria «asiatica ». 
Ma la squadra ha avuto anche guai 
exrtra-asiatica: durante l’incontro col Ge- 
nova. Boniperti ebbe uno strappo musco- 
lare e Garzena un colpo a un ginocchio. 

Questo insieme di circostanze sfortu- 
nate ha impedito a quasi tutti gli atleti 
di allenarsi normalmente nel corso delle 
ultime due settimane. 


— Secondo Lei quale reparto, e quali 
giocatori in particolare, hanno risposto 
in modo poco soddisfacente? 


— Preferirei non fare riferimenti spe- 
cifici. Voglio solo rilevare che molti dei 
nostri atleti scesi in campo con la Spal 
hanno avuto come obiettivo quello della 
conquista dei punti senza darsi eccessivo 
pensiero della qualità del loro giuoco. 
Ne sono venute fuori azioni convulse, 
disorganizzate, piene di errori. . 





Italia. | 








Franco Pedroni 
suo presidente, il centrome- 


Accanto al 
diano Pedroni è stato l’anima e la ban- 
diera dell’Alessandria per ‘tutto il campio- 
nato. Anche nei momenti più duri, quando 
la squadra aveva bisogno, per salire, di te- 
nacia e di cuore, di tanto cuore. Nella par- 
tita decisiva, vinta a Milano contro il Bre- 
scia, Pedroni è stato il migliore, primo su 
ogni palla, sempre tempestivo e attento: una 
partita magistrale. Alla fine  dell’incontro, 
tutti i giocatori alessandrini si strinsero at- 
torno al loro capitano e lo portarono in 
trionfo fuori del campo. Oggi Pedroni è an- 
che l’allenatore dei suoi compagni, un trai 
ner scrupoloso, attento al suo mestiere e ap- 
passionato, come si deve in una buona squa- 
dra di provincia. 
















Ing. Silvio Sacco 

Il presidente dell’Alessandria non ha bi- 
sogno di presentazioni: con la sua passione 
sportiva, l’anno scorso riuscì a portare una 
squadra alla buona e senza pretese dal cam- 
pionato minore. alla ‘ambitissima serie <A. 
« Faremo il possibile per ben figurare anche 
nella categoria superiore », ha detto mode- 
stamente all’inizio del campionato, e i primi 
risultati hanno dato ragione a lui e alla sua 
squadra, che sul campo si batte con la foga 
e l'orgoglio dei tempi migliori. A questa ri- 
nascita sorprendente dell’Alessandria ha in- 
dubbiamente contribuito il clima più sano 
instaurato dai dirigenti del sodalizio « gri- 
gio >. L’Alessandria, in verità, non ha dovuto 
lamentare, da dieci anni a questa parte, 
gli incresciosi episodi di arrivismo e di ot- 
tusità morale che contrassegnano la vita di 
molte società sportive italiane. Dati i tempi 
Si tratta di un « primato » davvero invidiabile. 


con Brocic 


— E Lei cosa pone in primo piano: 
i punti in classifica o la qualità del 
giuoco? 


— Tuttì e due, direi. D'altra parte, le 
due cose sono concatenate: sono convin- 
to, insomma, che fare del buon foot- 
ball sia il mezzo migliore per conquistare 
punti. ; 


— Qualche commentatore ha. scritto 
che la Spal meritava un ‘risultato mi- 
gliore. Le sembra un rilievo giusto? 


— Io penso che quando una squadra 
non sa sfruttare le proprie chances e 
perde la partita, la perde meritatamen- 
te, proprio perchè non ha saputo vin- 
cerla. Se un cacciatore fa la posta alla 
selvaggina; e gli sì presentano una o 
due occasioni favorevoli ma lui fallisce 
îl bersaglio, non ha senso chiedersi se ha 
fallito il bersaglio meritatamente o no, 
tanto le cose non cambiano. Così è anche 
nel giuoco del calcio. 


— Il bollettino medico della Juventus 
parla degli infortuni occorsi ad alcuni 
atleti nella partita di Ferrara. Fino a 
che punto questi infortuni sono da attri- 
buire alla « veemenza » dell’undici ‘della 
Spal? 


— La Spal ha disputato la partita con 
slancio estremo. Probabilmente è stato 
per questo che in certi momenti i suoi 
giocatori entravano sulla palla senza ri- 
guardi per l'avversario. Così Emoli e Sti- 
vanello sono rimasti infortunati. (Emoli 
ha perduto quattro denti della mascella 
superiore). Sarebbe tuttavia inesatto dire 
che gli uomini della Spal abbiano prati- 
cato intenzionalmente il giuoco duro. 
Quando una squadra giuoca con ecces- 
sivo « temperamento » e î suoi atleti en- 
trano sulla palla senza preoccuparsi mi- 
nimamente della incolumità degli avver- 
sarì la maggiore responsabilità ricade 
sull’arbitro. Quando sì tollera questo 
tipo di giuoco, è inevitabile che î gioca- 
tori ne riportino dei danni fisicì più 0 
meno seri. 
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n i lire dini 





Fanno molto Italia 


i “modelli,, dei coniugi Gunetti 


Una coppia di artigiani di Chieri ha creato un tipo di tessuti-modello 
in cotone, per cui riceve ordinazioni dalle migliori sartorie d'Europa 


(DER campioni di tessuto sono sparsi 
in disordine sulla scrivania di un 
piccolo ufficio di Chieri. E si rimane pia- 
cevolmente sorpresi nel leggere sulle bu- 
ste i nomi di clienti stranieri famosi, 
che richiedono tessuti « modello » di pu- 
ro cotone ad una industria modesta di 
proporzioni, ma già quotata nell’ambien- 
te dei confezionisti europei ed americani. 

Giuseppe e Maria Gunetti, una coppia 
di sposi molto affiatati, dividono da do- 
dici anni la loro vita tra la « fabbrica » 
e l'appartamento al piano di sopra. Lui, 
Giuseppe, è un tecnico di valore, lei, 
Maria, è figlia e sorella di tessitori. La 


-loro storia e quella della loro industria, 


a Chieri, cominciano con il matrimonio. 
Anni difficili, subito dopo la guerra: ma 
i due vogliono riuscire ad ogni costo, e 
non hanno paura di pagare di persona. 
Per lunghi anni Giuseppe rimane accan- 


to ai telai e Maria si adopera nel ma- 
gazzino e nell’ufficio. 

Ora, tre bambini si vedono spesso 
nella fabbrica. Sono i piccoli Gunetti, 
che hanno' già iniziato, d’istinto, la col- 
laborazione alla ditta. Franco, che ha 
cinque anni, si sforza di suddividere i 
colori dei filati e tiene in ordine i suoi 
scaffali con una cura commovente. Le 
sue sorelline maggiori, finiti i compiti 
di scuola, vogliono già «lavorare sul se- 
rio » e la mamma le accontenta. La loro 
opera viene compensata con un premio 
di cinquanta lire all’ora, destinate ad 
un fondo speciale per l’acquisto di re- 
gali ai genitori. 

Nell’atmosfera familiare, quasi casa- 
linga, degli uffici Gunetti, piombano di 
frequente sarte di grido, noti « carnet- 
tisti », grandi negozianti. Da due anni i 
prodotti della piccola tessitura di Chieri 





2 modelli di tela, a vivaci colori, disegnati dalla figurinista Ata De Angelis. I tessuti 
sono d’ispirazione folkloristica e sono stati eseguiti a Chieri nella tessitura Gunetti. 


se 







La settimana dal 5 all’II ottobre 
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x L'OROSCOPO 
di Segato 


è dominata, nelle linee generali da buone confi- 


gurazioni. Queste potranno esprimersi nel campo sociale, legislativo ed amministrativo, 
e nei rapporti di collaborazione fra individui e popoli. Il Sole congiunto con Giove in 
Bilancia fa pensare ad alleanze proficue, a favorevoli associazioni di lavoro e di inte- 
ressi, alla messa in opera di progetti riguardanti in particolare ‘la meccanica, l’elettricità 


e l’aviazione. 


I transiti planetari promettono eccez rionale buona fortuna a tutti i nati dal 4 al 9 
ottobre di qualsiasi anno ed ai nati nel 1901 che hanno visto la luce nei giorni 12 


gennaio, 7 febbraio, 7 marzo, 3 e 30 aprile, 28 maggio, 24 giugno, 


21 luglio, 18 agosto, 


14 settembre, 11 ottobre, 8 novembre e 5 dicembre. I nati dal 29 settembre al 6 ottobre 
di qualsiasi anno saranno facilitati da Mercurio e da Marte, ma dovranno evitare le 
dispute e ie azioni avventate. I nati dal 17 al 25 novembre avranno gioie intime e 
successi sociali, i nati dal 29 novembre al 4 dicembre, che attualmente si trovano 
sotto un depressivo dominio di Saturno, durante il giorno 8 si sentiranno sollevati 
e potranno assumere importanti responsabilità. 

I nati dal 23 al 27 ottobre dovranno dar prova di circospezione durante i giorni 
6 e 10, ma potranno seguire ‘le intuizioni nel giorno 5. I nati al 3 agosto potranno 
attendersi piacevoli avvenimenti durante il giorno 8, per contro dovranno evitare 


rischi ner giorni 7 e 11. 


Sabato 5 ottobre - La 
congiunzione fra il Sole 
e Giove, che dà la nota 
dominante alla giorna- 
fa, creerà un’atmosfera 
di cordialità, di ottimi- 
smo e di fortuna pu- 
rissima. Per contro la serata sarà legger- 
mente depressiva ed i nati del primo 
decano dei Pesci, del Sagittario e dei 
Gemelli dovranno combattere contro que- 
sta tendenza, 





Domenica 6 ottobre - 
Giornata poco animata; 
non avremo voglia di 
niente e tenderemo a 
diffidare di tutti. Coi 
nativi del secondo de- 
cano dei Pesci l’atmo- 
sfera sarà particolarmente benigna. 





Lunedì 7 ottobre - Ci 
risveglieremo ‘un po’ 
nervosi, ciononostante 
la giornata sarà propi- 
zia alle attività femmi- 
nili, al commercio di 
generi di lusso e di 
moda. In serata avremo l’opposizione fra 
la Luna e Mercurio, che agirà contraria 
agli studi, alle attività intellettuali ed alla 
lealtà. I nati dei primissimi gradi del- 
l’Ariete e della Bilancia potranno esporsi 
ad errori. 





Martedì 8 ottobre - Il 
plenilunio si stabilisce 
in opposizione a Marte 
ed a Giove e in trigono 
a Uranio e a Saturno; 
da questo contrasto de- 
riverà che, per le pros- 
sime due settimane, l’industria meccanica 
e le attività dei contadini saranno molto 
faci'itate, per contro il Governo dovrà far 
fronte ad una forte opposizione. Si ripar- 

















lerà delle elezioni generali e potranno es- 
sere proposti dei provvedimenti atti a 
scongiurare il pericolo dell’inflazione. In 
virtù delle influenze contradditorie la gior- 
nata presenta alti e bassi. I nativi del 
secondo decano dell’Ariete dovranno evi- 
tare discussioni, 


Mercoledì 9 ottobre - 
Il cielo darà a questo 
mercoledì una buona 
configurazione fra Mar- 
te e Saturno. La in- 
fluenza di quest’ultimo 
favorirà il commercio 
dei prodotti del suolo, del sottosuolo, le 
imprese difficili e ardite, e permetterà di 
condurre a buon fine questioni che si 
trascinano da lungo tempo. Verso Ie 18 
converrà evitare urti con i dipendenti. 


Giovedì 10 ottobre - 
Il Sole in semiquadro 
con Plutone e la Luna 
in opposizione a Net- 
tuno ci annunciano una 
giornata leggermente 
de'udente durante la 
quale le persone in buona fede potranno 
essere vittime di voltafaccia, I nati del 
primo decano del Toro non dovranno Ja- 
sciarsi influenzare. 








Venerdì 11 ottobre - 
Una felice  configura- 
zione fra Marte ed Ura- 
no ci promette una 
giornata. molto  movi- 
mentata, in cui le no- 
stre imprese più ardite 
saranno compensate dal successo, purchè 
si sappia impegnarvi ogni energia. Per 
contro Venere e Plutone saranno ostili 
all'amore. I nati del secondo decano del 
Toro avranno un pomeriggio e una serata 


favorevoli. 


rappresentano l’avanguardia della novità 
nel campo del tessuto di cotone operato. 
Filati purissimi, disegni esclusivi, colori 
scelti con tempestiva sensibilità sono la 
base del successo. La tavolozza si com- 
pone di una cinquantina di « toni », tra 
i quali si trovano sempre evidenti ispi- 
razioni al paesaggio, ai fiori, ai frutti. 
Giuseppe Gunetti è anche pittore dilet- 
tante, e nor ci si stupisce di trovare, 
nella sua collezione, colori vibranti, inat- 
tesi. 

Gunetti si affacciò alla ribalta, timi- 
damente, in occasione del primo SAMIA, 
il Salone Internazionale dell’Abbiglia- 
mento, che si svolge ogni sei mesi a 
Torino. In quella occasione fu subito 
notato dal gruppo delle< più « autore- 
voli » giornaliste di moda, le note « pen- 
ne d’oro» dell’eleganza, che notarono 
le sue capacità creative, ne parlarono in 
giro, pubblicarono qualche articolo. Il 
vero successo, tuttavia, come hanno os- 
servato anche Elsa Robiola di Bellezza 
ed Elsa Haerter di Grazia, è giunto con 
l’ultima collezione, quella dedicata al ’58. 

Dai tessuti per l’arredamento, dalla 
trama raso, tricotine o panama, si passa 
ad una allegra serie di disegni per pan- 
taloni, gonna, abiti, da mare o da cam- 
pagna. Questa è, infatti, la routine degli 
artisti e degli operai della moda: sca- 
valcare le stagioni. Appena gli ultimi 
tepori estivi si sono dileguati, eccoli in- 
tenti a lavorare per un’altra estate. Il 
« tipo » estivo di maggior effetto creato 
dai Gunetti si ispira ad un meraviglioso 
tessuto messicano, un altro disegno ri- 
produce un motivo greco; altre trame 
ancora richiamano l’abbigliamento delle 
negre della Carolina o le gonne diver- 
tenti e spiritose che hanno affermato 
nel costume uno «stile Katherine Dun- 
ham ». 

Le righe e i disegni « bayadère », in- 
tensi e vivaci, ricordano il vecchio 
«charleston >» o il modernissimo «ca- 
lypso ». 

Abbiamo chiesto al signor Gunetti se 
si sente soddisfatto di sè e della perfetta 
collaborazione familiare. — Certo — ci 
ha risposto — anche se talvolta, nel cuo- 
re della notte, « l’amministratrice », mia 
moglie, non esita a svegliarmi di colpo 
per ricordarmi l’ordine di un cliente. Io 
la ripago con ore di discussioni quando 
ho qualche «grana » o quando ho biso- 
gno di controllare le mie idee su un 
nuovo tessuto che sto studiando. 


Il signor Gunetti parla con sempli- 
cità, spesso arrossisce come uno scola- 
retto, sorride impacciato se gli fate dei 
complimenti. Ricorda sempre che un 
giorno, troppo felice ed emozionato per 
i consensi ottenuti al SAMIA, uscì ad- 
dirittura di strada con la sua automo- 
bile per la fretta di arrivare a casa. 

— E’ curioso — ci dice — mi sembra 
così vicino il periodo in cui facevo sol- 


ESPRESS 


Il Festival dei « puri » 


TORINO - Da alcune settimane prosegue con 
successo in un locale torinese il primo festival 
della canzone piemontese. Lo organizza il 
comm. Bernatti uno dei fondatori del MARP. 
Il comm. Bernatti l’anno scorso si dimise dal 
comitato direttivo del MARP, perchè accusava 
gli attuali assessori Rosboch e Bruno di pen- 
sare troppo alla politica, e troppo poco a 
Torino. Il festival è ora la rivincita dei « pu- 
ri» alla vigilia delle elezioni politiche. Ro- 
sboch, che è assessore del MARP al turismo, 
ha già fatto intendere che non concederà 
nessun aiuto alla manifestazione, anche se 
essa è schiettamente torinese. 


I « commandos » 


TORINO - È probabile che i giovani neo- 
fascisti facciano il loro ritorno nell’agone 
universitario alla fine di ottobre. Per quella 
data infatti dovrebbero essere stati. ormai 


costituiti — come aveva annunciato in una 
conferenza stampa il leader giovanile del 
MSI, Emilio Gay, già noto per alcune’ opera- 
zioni dinamitarde — i «commandos della cul- 


tura », che il partito ha deciso di approntare 
in tutta fretta in sostituzione dei gruppi uni- 
versitari della « Fiaccola » in costante ribasso 
nelle elezioni universitarie. I « commandos », 
nelle intenzioni dei promotori, avrebbero il 
compito di preparare la riscossa dell’ideolo- 
gia fascista tra i giovani delle scuole medie 
e nelle facoltà universitarie. 


I voti nel cassetto 


TORINO - Il segretario nolitico del MARP 
ha confidato ad alcuni amici di trovarsi nel- 
l'impossibilità di convocare i quattro con- 
siglieri comunali del MARP, non solo in se- 
duta comune, ma neppure a due a due, date 
le accese divergenze personali fra gli stessi. 
Ha così inaugurato un sistema senza prece- 
denti: cuello di convocarli uno ner uno nel 
suo ufficio, discutere gli argomenti all’ordine 
del giorno e far noi votare i singoli pareri 
su una scheda segreta che rinone nel suo cas- 
setto. Soltanto alla fine di cuattro diversi col- 
loqui, il segretario nolitico del MARP può 
aprire il suo cassetto, spogliare le schede e 
annunciare le decisioni prese. 


Barca ancorato 


TORINO - Luciano Barca che era stato diret- 
tore dell'Unità torinese sino al 31 luglio di 
quest'anno — quando la direzione centrale 
del PCI ha deciso di sopprimere l’edizione 
piemontese — è stato nominato vicepresidente 
della Commissione Cultura del partito. Barca, 
che dopo i fatti d’Ungheria aveva assunto 
una posizione d’una certa autonomia nei 
confronti dell'apparato del partito e della fe- 
derazione torinese (capeggiata dal « duro » 
Roasio), è ora passato alle dipendenze del- 


Abito di cotone operato, ispirato al. poncho messicano. Fasce bleu marin, limone 
e azzurro. Modello « girl », tessuto GMG di Chieri, Foto esclusiva di Elsa Haerter. 


tanto tessuto per livrea, ingenui qua- 
drettini per grembiuli e «traliccio » per 
materassi. Fin da allora, tuttavia, so- 
gnavo di creare per la moda, per l’alta 
moda. Ora pago il successo con molte 
fatiche, perchè la moda è mutevole e 
capricciosa, ma le soddisfazioni sono pur 
sempre un premio meraviglioso. i 

Diamo ancora un’occhiata ai grandi 
pacchi di campioni in partenza per New 
York, per Londra, per Berlino, per la 
Svizzera. Vendere cotoni in Svizzera è 
la massima delle ambizioni per un in- 
dustriale cotoniero, poichè è noto che 
i compratori della vicina confederazione 
hanno in casa numerose industrie tra 
le più importanti del mondo in quel 
settore. 

Ma i tessuti della Gunetti sono spe- 
ciali, strettamente legati alle creazioni 
moderne del «genere boutiques ». 

«Fanno molto Italia», e per questo 
hanno fatto tanta strada. 

ALISA 





l’on. Alicata a Roma. Ma nell’attuale ufficio 
di corrispondenza da Torino del quotidiano 
comunista ti.a ancora aria di fronda. Que- 
st’estate una visita a Torino dell’on. Togliatti 
è stata segnalata in solo due righe di som- 
mario,, 


Opportunità 


ALESSANDRIA - Ad Alessandria ha avuto 
inizio una campagna per la costituzione di 
una Università. AI dibattito hanno aderito 
familiari di studenti attualmente iscritti : alle 
Università di Torino e di Genova, e qualche 
amministratore locale dell’Alessandrino. Si- 
lenzio assoluto, invece, in camno nazionale. 
Di fronte a questo silenzio la campagna si è 
improvvisamente spenta, complici le ferie 
estive. È probabile che Viniziativa venga ri- 
presa tra breve, ma il suo esito, tra l’infu- 
riare della nolemica sul finanziamento delle 
Università già esistenti, è molto dubbio. 


I giovani di Donat-Cattin 
TORINO - Guido Bodrato, un giovane uni- 


versitario di 23 anni, è stato scelto tra i 
cinque giovani che rappresenteranno il movi- 
mento giovanile DC nella « Commissione 
Elettorale dei 102 », insediata a Roma da 
Fanfani. Bodrato, che è a capo delle forze 
giovanili DC in Piemonte, proviene dalla cor- 
rente dei sindacalisti. Anche Gianaldo Ar- 
naud, l’attuale assessore allo sport e alla gio- 
ventù, apparteneva alla corrente di Donat- 
Cattin. ; 


Sport e parrocchia 


MONDOVI - Mons. Briacca, vescovo di 
Mondovì, ha portato in morto felicemente la 
operazione del campo sportivo. Quello del- 
l’altipiano, con aggregati edifici già della GIL, 
è Punico campo sportivo della cittadina. Il 
piano regolatore prevedeva che ivi sarebbe 
sorto un quartiere commerciale e residenziale, 
per dare sfogo al centro della città ormai 
sovrapopolato. A mons. Briacca, che voleva 
erigere uma chiesa sull’altoniano, ‘il piano 
regolatore aveva già assegnato un’altra zona. 
Il vescovo trovò che acquistare il terreno del 
campo sportivo gli sarebbe costato due terzi 
di meno dell’area già destinatagli per dla 
chiesa. Il Commissariato alla sioventù, che ha 
in gestione il campo, non fece obbiezioni di 
sorta a concludere il contratto di vendita per 
12 milioni (8.176 ma di terreno). Ora il cam- 
po sportivo è diventato proprietà dell’Ammi- 
nistrazione parrocchiale ed il vescovo vi farà 
erigere la sua chiesa, se il Comune non gli 
concederà, a titolo di nermuta, l’area desi. 
gnata dal piano regolatore, che vale tre volte 
di più. Nonostante la violazione del Piano 
Regolatore, l’ Amministrazione (dc) ha già 
aderito, firmando anche una clausola che 
prevede mna nenale che il Comune dovrà 
pagare alla Curia se la permuta non sarà 
realizzata entro il 1960. 
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Tarato da un suo specifico im- 
mobilismo in conseguenza della 
sua composizione interclassista, il 


«centro. democratico » ha finito 
per essere la espressione più pura 
dell’immobilismo del sistema di cui 
era figlio. Esso non poteva quindi 
svolgere che una funzione intrinse- 
camente conservatrice... La neces- 
sità di elaborare anch'essi una stra- 
tegia e una tattica rinnovate ed 
adeguate ai tempi, ossia una poli- 
tica nuova ‘per affrontare. vittorio» 
samente una nuova realtà, si im- 
pone dunque ai socialisti di tutti i 
settori come esigenza di fondo e 
come esigenza di lotta elettorale ad 
un tempo. Questa necessità di rin- 
novamento investe contemporanea- 
mente il PSI e il PSDI le cui posi- 
zioni — pur nella loro divergenza — 
sono accomunate dall’errore di ave- 
re subìto il dualismo paralizzante 
DC-PC, lasciandosi in esso riassor- 
bire, quali elementi complementari, 
e non qualificanti, rispettivamente 
del «centro democratico >» e del 
« fronte popolare ». 
(Dalla comunicazione della cor- 
rente di « Unità Socialista » al- 
l’ XI. Congiesso nazionale : del 
PSDI) 


Non c’è più tempo da perdere nel 
mondo libero per quei governi e 
quelle classi dirigenti che si preoc- 
cupano delle nuove aspirazioni e 
delle nuove esigenze che vanno af- 
fermandosi sempre più. Noi italiani 
faremo tutto il possibile per realiîz- 
zare questo nuovo ordine di giu- 
stizia che riconduce allo Stato le 
forze nopolari che se ne sono spesso 
sentite estranee e distaccate. Quasi 
che lo Stato non fosse che l’espres- 
sione e la tutela di interessi privi- 
legiati. 


(Da una recente dichiarazione 
del Presid. Giovanni Gronchi) 
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L’unificazione socialista 
non sarà una battaglia perduta 


AI Congresso di Milano tocca in questi giorni una scelta decisiva. Abbiamo chiesto 
a cinque personalità politiche un giudizio attuale sulla socialdemocrazia italiana 


1.- Quali sono le prospettive dell’uni- 
ficazione socialista in Italia? 


2 - Quali sono i temi politici fonda- 
mentali del Congresso? 


3 - Quali sono le note più importanti 
che hanno caratterizzato nel dopo-. 
guerra la. socialdemocrazia italiana 
in relazione alle altre forze socialiste 
europee e mondiali? 


4 - Quale può essere la funzione delle 
forze democratiche socialiste italiane 
sul.terreno internazionale? 

5 - Quali sono gli apporti più salienti, 
sui piano ideologico e programmatico, 
che l’esperienza del dopoguerra offre 
ai socialisti? 

6:- Su quali basi ritiene possibile la 
collaborazione dei socialisti con altre 
forze democratiche? 


Alle nostre domande hanno ri- 
sposto l’on. Dino del'Bo (DC), l’ono- 
revole Matteo Mattéotti (PSDI), l’o- 
norevole Celeste e (PCI), 
l’ing. Adriano Olivetti (Comunità), 
l’on. Giovanni Pieraccini (PSI). 


-. OLIVETTI 
| Ammodernamento dello Stato 


1 Il ‘processo di unificazione socialista 
è, nel campo socialista, l'alternativa a 
una non-politica. Come oramai 
hanno osservato, ron si tratta tanto‘ di 
ricongiungere due tronconi, ma di creare 
un organismo politico è culturale che 


‘abbia la capacità‘ i.dar luogo ‘a una» . 


‘dialettica creatrice Mei riguardi del Par- 
tito della DC e al contempo abbia una. 
forza d'appello tale da raggiungere o 
raccogliete tutti i socialisti. E ciò. sia 
tra le masse che sino ad oggi hanno se- 
guito;il partito comunista non per voca- 
zione, ma perchè credevano riconoscere 
nella sua forza una loro difesa, sia tra 
i gruppi e movimenti più pensosi di 
un’autentica libertà, siaxtra quei cattoli- 
ci che non si sentono estranei alla «pro- 
testa » contro il privilegio e l’ingiustizia. 

In questa sola’ prospettiva, ‘larghe 
avanguardie del mondo del lavoro e di 
intellettuali responsabili potranno essere 
investite di una reale. rappresentanza 
politica e liberare la loro forza creativa 
in favore di una società in progresso e 
di uno Stato seriamente democratico. 

E con questo ritengo di aver risposto 
anche alla domanda 6. 


SI Congresso socialdemocratico non 
f= dovrebbe poi sottrarsi all’obbligo ‘di 
elaborare una piattaforma di azione po- 
litica popolare tenendo conto, com’è fra 
l’altro indicato nella mozione approvata 
& Milano dal' C.C. delle Comunità: 

a) della necessità di rivedere il tipo 
di. mediazione che .un partito offre alla 
volontà popolare, studiandone una di- 
versa elaborazione teorica e pratica, che 
investa, la realtà per piani molteplici 
(culturale, ‘amministrativo, economico, 
sindacale, politico) rganicamente coor- 
dinati; 

b) della necessità di garantire al- 
l'elaborazione e allalflotta politica, come 
al «governo delle @se», l'apporto isti- 
tuzionale. della cult 

c) della  necessili 




































di assumere im- 
pegni politici precifi in relazione alle 
scadenze immediatele sui problemi di 
fondo della .società $taliana. Ciò vale in 

. Specie per una modetma politica dell’edu- 
cazione, per. l’attllazione dell’ordina- 
mento regionale e pè un organico piano 
di industrializzazione del Sud. 


zia italiana ha 
uerra. un fonda. 
ico: ha affermato 
paese dove la fra- 
tratica aveva subito 
una lunga e tragicaMeclisse, che libertà 
politica e progresso iale sono termini 
inscindibili. Le forme concrete attra- 
Verso le quali tale Piincipio è stato at- 
thiato appaiono inveeì discutibili, soprat- 
tutto perchè la sociallemocrazia non ha 
saputo o potuto porsi altri problemi, e 
berchè ha condivisoMil potere in condi- 
zione \subalterna. il fatto rimane. 
Come rimane il fattolche la socialdemo- 
crazia italiana non lia saputo formulare 
un’otganica proposta di ammoderna- 
mento dello. Stato e#della propria fun- 
zione in essa. i 


La. socialdemocia 
svolto. nel: do 
mentale compito s 
politicamente, in u 
gile tradizione dem 
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“nella scala dei 


molti 


le forze socialiste (sia a quelle occiden- 
tali, sia a quelle di « democrazia popo- 
lare », sia alle nuove società afro-asiati- 
che) si pone oggi un problema analogo: 
le garanzie di libertà (libertà a tutti i 
livelli e di tutti i tipi: difesa della per- 
sona da ogni sorta di alienazione) nella 
moderna società industriale. 


pur: politica estera socialista deve 
ancorarsi a tre princìpi. 

Il principio europeîsta: operare per la 
formazione di un ordine sopranazionale 
europeo, ma secondo il metodo progres- 
sivo che porti al deperimento della strut- 
tura statale nazionale in due direzioni, 
Verso l’alto e verso il basso; verso l’Eu- 
topa unita e verso le autonomie locali 
interne: il metodo del federalismo inte- 
grale. (Va detto, di passaggio, che una 
revisione della politica atlantica la quale 
non sia in funzione di un europeismo 
democratico. e federale, rischia di por- 
tare a pericolose involuzioni). 

Il secondo principio dovrebbe consi- 
stere nel favorire la politica di disten- 
sione fra i due blocchi continentali, me- 
diante iniziative adeguate a una reali- 
stica valutazione della posizione italiana 
valori internazionali. 

Il terzo principio (che è, del resto, 
nella tradizione del più vivo pensiero 


‘democratico americano) riguarda la fine 
-del colonialismo in ogni sua forma. I 


secoli. di espansione coloniale dell’Eu- 
ropa hanno contribuito obiettivamente, 
anche se indirettamente, alla forma- 


:zione di nuove nazioni là dove erano 


popoli : dispersi. Fare oggi. della politica 
occidentale il sostegno di strutture locali 
di privilegio può essere a lunga scadenza 
un gravissimo errore. 


5 rapide trasformazioni tecniche e 
sociali degli ultimi dieci anni pon- 
gono. il socialismo di. fronte a problemi 
qualitativamente nuovi: 


MATTEOTTI 


Alternativa al centrismo 


1 La prospettiva di fondo nella quale 

si situa il processo di unificazione 
socialista è quella della partecipazione 
effettiva della classe lavoratrice all’eser- 
cizio di tutte le forme di potere demo- 
cratico, dal quale è stata fino ad oggi, 
per gran parte, esclusa. In altrì termini, 
soltanto la formazione di una grande 
forza politica socialista e democratica 
potrà ‘costituire il rimedio efficace al 
male insidioso che minaccia lo sviluppo 
della società italiana: il perpetuarsi del 
monopolio democristiano del potere. 





2 È evidente che îl problema n. 1 del 
nostro Congresso dovrà essere quello 
dell’alternativa proposta dai socialisti 
alla politica centrista. Questa politica 
ha, a mostro parere, esaurito la sua 
funzione, e sì è aperto di conseguenza 
îl problema della sua sostituzione. 
3 Il socialismo italiano è venuto @ 
trovarsi, nel dopoguerra, în una po- 
sizione particolare, che rende assai dif- 
ficili i confronti e î paragoni. E? indubbio, 
però, che gli orientamenti con i quali 
occorre continuamente confrontare gli 
indirizzî del socialismo italiano sono ‘— 
per naturale affinità di situazione sto- 
rica e politica — gli orientamenti preva- 
lentî nel socialismo democratico europeo, 
che tendono a operare una sintesi dura- 


(continua in seconda pagina) 





a) la dimensione delle due principali 
società ed economie del mondo, l’ame- 
ricana e la sovietica, che si sviluppano 
su scala subcontinentale, impone nuove 
misure per la difesa del progresso eco- 
nomico delle classi lavoratrici d'Europa; 

b) la struttura della società capita- 
listica, lungi dall’esplodere per interne 
contraddizioni, si modifica, si affina, 
tende ad allargare la cointeressenza al 
sistema a strati sempre più vasti; di qui 
la necessità di aggiornare la diagnosi 
socialista della realtà, e di trovare le 
basi reali di un’alleanza maggioritaria 
per una politica socialista. In questo àm- 
bito, si rende altresì necessaria la cri- 
tica del concetto, ormai semplicistico, di 
nazionalizzazione, e la ricerca di nuove 
strutture e substrutture di industrie so- 
ciali autonome come modello tipico del- 
l'impresa post-capitalista, considerate 
anche come gruppo-guida per l’eleva- 
mento del livello culturale e sociale del 
proprio ambiente. Si aggiunge, in Italia, 
come problema immediato, il. volgere 
le aziende IRI al più alto livello di effi- 
cienza tecnica e sociale; 

c) l’azione di governo non può rife- 
rirsi ad una situazione statica, ma deve 
proiettarsi in un futuro sempre più ra- 
pido. Anche per queste. ragioni tale 
azione non può essere funzione di una 
burocrazia. Bisogna che la cultura, e con 
essa la scienza, siano responsabilmente 
chiamate all’amministrazione della cosa 
pubblica, come vive forze di progresso; 

| d) settori sempre.più ampi entrano 
nella scienza di governo, ed esigono un 
pùbblico controllo. democratico. E’ re- 
cente il riconoscimento, almeno'sul piano 
culturale, dell’urbanistica come  stru- 
mento di amministrazione. Sorge un du- 
plice problema: della preparazione isti- 
tuzionale di corpi politici, e della strut- 
turazione della. libertà ad ogni livello, 
secondo il metodo delle autonomie. 


PIERACCINI 


La forza del «terzo campo » 


1 La prospettiva dell’unificazione socia- 

lista è sorta dai profondi mutamenti 
determinati dagli avvenimenti degli ul- 
timi anni. Nel mondo del dopoguerra 
cresce la forza del « terzo campo », delle 
nazioni èx coloniali, del mondo afro-asia- 
tico, Il XX Congresso di Mosca ha se- 
gnato una. data di estrema importanza 
nel movimento operaio con le sue de- 
nuncie dello stalinismo, con l’afferma- 
zione del principio della diversità delle 
vie nazionali verso il socialismo e della 
possibilità di edificare il socialismo con 
il metodo democratico. Gli avvenimenti 
polacchi ed ungheresi hanno ribadito e 
dimostrato quanto la causa della libertà 
sia legata alla causa del socialismo. D’al- 
tra parte problemi nuovi si impongono 
a tutti per lo sviluppo del progresso tec- 
nico, l'automazione, l’energia nucleare, il 
conseguente crescere del numero e del- 
l'autorità dei tecnici nella produzione, 
l’allargarsi delle attività terziarie. Sui 
permanenti principi del socialismo: clas- 
sismo, internazionalismo, democrazia si 
tratta ora di fondare un’azione politica 
adatta alle condizioni odierne. E diventa 
più acuto il problema dell’unità dei lavo- 
ratori, innanzi tutto quella dei socialisti. 


2 Il Congresso del PSDI dovrebbe ela-, 
borare una, politica socialista che ri- 
sponda alle esigenze attuali, che tenga 
conto di quanto di nuovo c’è in Oriente 
e in Occidente e superi definitivamente 
la politica centrista di tutto il passato 
decennio. Un tale sforzo noi abbiamo 
cercato. di. compiere a Venezia. Ma 
l'atteggiamento dell’attuale direzione del 
PSDI fa poco sperare nella volontà e 
capacità di superamento del passato. 
3 La socialdemocrazia italiana, a mio 

parere, è andata sempre più distac- 
candosi dalle correnti del. socialismo 
mondiale. Conta poco la sua apparte- 
nenza all’Internazionale dato anche che, 
nonostante la carta di Francoforte, non 


esiste una politica dell’Internazionale. 
Non c’è quasi nulla di comune tra i mo- 


(continua in seconda pagina) 


La via del Piemonte 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 





Ospite di Torino 
il vincitore dell'Everest 


Tenzing Norkey, lo sherpa che rag- 
giunse nel maggio del ’53 gli 8882 
metri dell'Everest, al suo arrivo a 
Porta Nuova, Porta con sè lo zaino 
dell’impresa famosa, con gli amu- 
leti propiziatori, le fotografie della 
moglie e delle figlie, le immagini 
del ritorno vittorioso, ma ha no- 
stalgia della sua piccola villa si- 
‘mile a quella dei « sahib » bianchi, 
della sua famiglia, dei suoi monti. 
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Rigore ideologico 


1 La prospettiva storica non può se 

non essere quella dell’affermazione 
del proletariato attraverso îl sistema del- 
la lotta di classe. Nessun processo di 
revisione ideologica del socialismo è mai 
riuscito a conseguire una prospettiva di- 
versa, anche quando viene sostenuta una 
possibilità di connivenza tra classe la- 
voratrice e classe borghese. D'altronde, 
anche il periodo iniziale, previsto da 
Marx e relativo ad una collaborazione 
contingente tra proletariato e borghesia, 
non sarebbe stato — qualora avesse po- 





tuto attuarsi — se non un’occasione per 
gli operai ed î contadini di usare, prima, 
e di impadronirsi, poi, dei beni strumen- 
tali dì cui la borghesia appariva în pos- 
sesso. La realtà sì incaricò, infine, di 
dimostrare l'impossibilità di simile as- 


serto. Infatti l'esperimento più com- 
pleto di socialismo sî verificò in Russia, 
dove la borghesia non appariva affatto 
evoluta e soprattutto non deteneva nè le 
leve politiche nè quelle economiche nella 
vîta dello Stato e dove, pertanto, esso 
esperimento: si iniziò con la rivoluzione 
violenta del ceto proletario. È 

Per quanto concerne la prospettiva po- 
litica del socialismo, essa non può se 
non essere lo sforzo di adattare alla 
realtà effettuale il patrimonio concet- 


(continua in dodicesima pagina) 
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Trafori 
alpini 


A che punto siamo con le 
gallerie del Monte Bianco 
e del Gran S. Bernardo 


i può ragionevolmente pensare che 

entro il ’60 avremo in efficienza i 
due trafori alpini, Si farà il tunnel del 
« Bianco >» poichè così vuole il naturale 
processo evolutivo, la logica del pro- 
gresso ché finisce sempre con l’imporsi, 
sia pure adagio, sui sofismi. E si farà 
anche il traforo del S. Bernardo, poichè 
l’opera si inserisce automaticamente nel 
quadro organico delle conquiste contem- 
poranee. 

Il Piemonte ha attuato sulla catena 
alpina opere insigni. Cento anni fa aper- 
se la strada del Frejus, poi attuò una 
sistematica conquista delle risorse idri- 
che con gigantesche centrali: oggi deve 
e può operare la rivoluzione dei grandi 
trafori, pena una sua lenta decadenza 
economica. Codesti trafori rappresente- 
ranno senza dubbio, per la nostra Re- 
gione, un poderoso rilancio economico 
nella generale e a volte paurosa depres- 
sione della vita alpina. La crisi della 
montagna la si combatte anche e so- 
prattutto con misure radicali e di emer- 
genza. È una crisi organica e non con- 
tingente, e va affrontata alle sue radici 
sconvolgendo l’immobilismo che da mez- 
zo secolo attanaglia il mondo monta- 
naro; spingendo nelle valli l'industria, 
offrendo all’agricoltura le possibilità con- 
crete di un maggior dinamismo negli 
scambi, 

Si faccia di Courmayeur e di Aosta gli 
avamposti d’un grosso traffico con Fran- 
cia e Svizzera e si vedrà che tutto l’en- 
troterra, da Ivrea a Torino, ne subirà 
contraccolpi positivi di incalcolabile por- 
tata. 

La «rinascita» del mondo alpino 
procederà di pari passo con il progressi- 
vo sviluppo di queste strade di comu 
nicazione internazionale; l’apertura di 
nuovi sbocchi romperà l’isolamento del- 
la montagna, facendone anzi un punto 
di transito per una intensa attività di 
scambi, 


(continua in dodicesima pagina) 


NEGARVILLE 


Frontismo moderato 


L’unificazione socialista ha assunto, 

in questi ultimi tempi, il significato 
corrente di fusione del _PSI con il PSDI. 
A mio avviso, questo significato è im- 
proprio. La fusione tra il PSI e il PSDI, 
infatti, può anche realizzarsi al di fuori 
del processo di unificazione socialista, 
ed essergli addirittura di ostacolo; . così 
come può. diventarne un reale fattore di 
stimolo. Ma in questo caso occorre che 
i protagonisti siano coscienti cne essa 
non rappresenta un fine a se stesso, ma 
un primo passo verso una mèta assai 
più importante. 

L’unificazione socialista interessa e in- 
veste la vita di tutti i partiti che si ri- 
chiamano, sia pure con accenti diversi, 
agli. ideali del socialismo; per cui, nella 
realtà italiana, l’unificazione socialista 
senza il partito comunista, o addirit- 
tura contro il partito comunista, ha il 
sapore di una burla, che si ritorce con- 
tro coloro che la proclamano possibile. 

Se. si osservano le vicissitudini della 
fusione del PSI con il PSDI dall’incon- 
tro di Pralognan ad oggi, si deve pur 
constatare che il missile partito dalle 
Alpi savoiarde è scoppiato a pochi me- 
tri dal suolo. 

C’è, del resto, qualcosa di più serio e 
di più profondo del «carattere» degli 
uomini e delle passioni politiche del mo- 
mento, che ci aiuta a capire la crisi della 
politica di fusione. Questo qualche cosa 
lo si deve ricercare tra le masse lavora- 
trici influenzate dal partito comunista 
— influenzate, si badi bene, în senso 
unitario —, le quali avvertono, nella 
loro coscienza o nel loro istinto, che una 
fusione contro il partito comunista da- 
rebbe luogo a una ulteriore e più pro- 
fonda divisione del loro fronte di lotta, 
ne indebolirebbe lo slancio combattivo, 
porterebbe un valido contributo alle loro 
sconfitte parziali e generali. 

In questo momento, tenuto conto delle 
reciproche posizioni dei partiti che si ri- 
chiamano al socialismo il problema del- 
l'unificazione socialista si pone nella pro- 
spettiva storica, piuttosto che nella im- 
mediatezza della realizzazione politica. 


(continua in seconda pagina) 
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Torino, 19 ottobre 1957 


Epilogo provvisorio 


ra che, dopo quattro anni di faticosa e 
O confusa attività, stiamo arrivando all’epi- 
logo, possiamo dire che tutta la presente le- 
gislatura, dai primi falliti tentativi di governo 
attorno a De Gasperi e Fanfani fino all’at- 
tuale esperimento Zoli, è stata viziata dal 
carattere. di referendum insito nella legge 
elettorale del 1953. Fu infatti quella legge 
che impedì qualunque dibattito progammati- 
co e una scelta basata su un sereno esame 
di prospettive politiche, riducendo la con- 
sultazione elettorale e un’avvilente disputa 
per un sì e per un no, polarizzando ancora 
una volta la lotta attorno ai principali pro- 
tagonisti, e dandoci come conseguenza un 
Parlamento. non solo di difficile governo, 
ma in certo modo esautorato e provvisorio, 
come se, risultato da una prova inaspettata- 
mente fallita, non riuscisse a dare la dimo- 
strazione della propria legittimità e della 
necessità di.accettare la situazione per quello 
che era. 

Ma la conseguenza di quella provvisorie- 
tà non hanno ancora finito di operare: la 
fase preelettorale è infatti incominciata con 
un anno di anticipo, spazzando dall’orizzonte 
delle Camere la maggior parte del materiale 
legislativo apprestato, e ormai non c’è gesto 
di uomo politico, azione di gruppo, preoc- 
cupazione e atteggiamento di governo che 
non subisca l’influsso ‘della tirannia elettorale 
e delle sue esigenze, contro le quali si logo- 
rano ogni altra azione e proposito. 

Ma a chi giova questa situazione? Non 
occorre molto per vedere che gli unici a 
trarne vantaggio sono ancora una volta la 
Democrazia Cristiana, nelle sue velleità più 
confuse, e il partito comunista, che sta pe- 
nosamente digerendo la propria crisi, nel- 
l'atmosfera rarefatta del satellite russo. 

Per quel che riguarda la Democrazia cri- 
stiana, questi dieci anni hanno largamente 
dimostrato la sua insofferenza non solo a 
dividere il potere con altri, se non in. con- 
dizioni di non averne un effettivo bisogno e 
poter quindi accettarli senza contropartite e 
con una pura funzione di copertura, ma ‘an- 
che a qualificarsi con un programma che 
rappresenti un impegno non generico e onni- 
valente, una direzione di lavoro e di conse- 
guenza una scelta all’interno di un elettorato 
dove operano gli interessi più contrastanti e 
le più opposte volontà. Quando si avvicinano 
le elezioni, la Democrazia cristiana rivela 
più scopertamente la sua tendenza a volere 
tutto..e il. contrario, «di..tutto,, nella sua» fer- 
missima aspirazione maggioritaria. ‘E questo 
clima di provvisorietà, di difficoltà a: tenere 
uniti ed elidere l’uno con l’altro gli alleati, 
di apparente impossibilità a formare un go- 
verno solido e operante senza avere una 
massiccia maggioranza, è ciò che soprattutto 
le. conviene. 

E a sua volta il partito comunista, 0 al- 
meno la sua classe dirigente, non può che 
rallegrarsi di una situazione nella quale nes- 
suno si prende la briga di andare fino in 
fondo nell’esame della sua attuale condi- 
zione e dare una risposta non di comodo ai 
terribili interrogativi: di dottrina, di politica, 
di organizzazione che i fatti dell’ultimo 
biennio hanno fatto scoppiare nel mezzo di 
una falsa atmosfera di ottimismo, portando 
brutalmente in superficie i fondi del bic- 
chiere. L’ipocrisia e la povertà della discus- 
sione sullo stalinismo e le sue cause, sulla 
destalinizzazione del partito, sul valore del- 
l'ideologia ecc., ha del malinconico e fa 
venire in mente le famose parole di Trotzky 
del 1909: « Quando la curva politica discen- 
de, il pensiero sociale è sopraffatto. dalla 
stupidità. La capacità preziosa di generaliz- 
zare sparisce, La stupidità diventa sfrontata 
e schernisce ringhiando ogni tentativo di se- 
rie generalizzazioni. Essa sente che il campo 
è suo e comincia a esercitare la sua potenza 
alla sua maniera ». 

In una situazione di questo genere l’unico 
fatto nuovo capace di spezzare l’immobili- 
smo e l’incertezza di questi anni avrebbe po- 
tuto essere un forte movimento di riscossa 
socialista, che, unificando tutte le forze che 
al socialismo si richiamano. e conducendo 
una lotta risoluta da un lato per un nuovo 
equilibrio del governo e dall’altro per una 
nuova guida del proletariato, si ponesse alla 
testa di quanti vogliono un rinnovamento so- 
stanziale nella vita politica. Gli italiani 
hanno avvertito che questo solo poteva ' es- 
sere il punto di rottura col passato, la via 
nuova da aprire al progresso del Paese; e 
per un momento è sembrato che i due partiti 
socialisti — i soli, tra l’altro, a cui lo stato 
di immobilismo attuale muoccia veramente e 
che abbiano quindi tutto l’interesse a spez- 
zarlo — avessero sentito la forza di questa 
attesa e si fossero risolutamente messi sulla 
via dell’unificazione e della ripresa. Poi. una 
meschina disputa e un accurato allineamento 
di ostacoli sono venuti a coprire la man- 
canza di coraggio e di generosità che l’ope- 
razione comportava, e anche in questo set- 
tore tutto è stato rimandato ad elezioni com- 
piute. 

Ed ora si sta aspettando che l’elettore de- 
‘cida ciò che non hanno saputo decidere i 
partiti, che dia una risposta ad una domanda 
che essi non hanno posto. Il rischio maggio- 
re di elezioni condotte in questo modo è che 
l’elettore finisca per cedere agli allettamenti 
del partito più grosso o non risponda nulla, 
dando vita a un Parlamento sostanzialmente 
uguale all’attuale; un Parlamento nel quale, 





con cinque anni di ritardo, tutti i problemi‘ 


debbono. riproporsi, aggravati dal tempo e 
dalla stanchezza. Sarebbero cinque anni per- 
duti per tutti. 





MATTEOTTI 
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tura tra le esigenze di democrazia poli- 
tica e di democrazia sociale. 


Sì tratta, in sostanza, di individuare 

quale sia la politisa, che può 09gì, în 
concreto, favorire lo sviluppo della pace 
nel mondo. In altri termini, si tratta 
di favorire, nell’ambito degli strumenti 
di difesa della solidarietà occidentale, 
tutti quei fattori internazionali che pro- 
muovono un'azione intesa a eliminare le 
ragioni immediate di maggiore frizione 
trà il mondo sovietico e quello occi- 
dentale. 


Il movimento socialista, come tutto 

ciò che è vivo e vitale, ha bisogno 
di aggiornarsi e di riesaminare conti- 
nuamnente la sua piattaforma dottrinale 
per procedere a nuovi confronti e a Nuo- 
ve elaborazioni. 

Nato come espressione di una protesta 
contro le contraddizioni del sistema ca- 
pitalistico di produzione, cioè soprattutto 
come forza operaia, il movimento socia- 
lista è oggi il portavoce anche di mi- 
lioni di produttori e di lavoratori ani- 
mati dagli stessi ideali della classe ope- 
raia; la quale non costituisce più una 
classe o massa uniforme di proletari al 
più basso grado della società. 

E ancora: i popoli coloniali si sono 
messì sulla strada delle rivendicazioni 
più vaste di ordine nazionale ed econo- 
mico. Il socialismo ha cessato di essere 
un fatto soltanto europeo. 

Secondo le vecchie concezioni del 
socialismo del secolo scorso, la demo- 
crazia non possedeva alcun valore intrin- 
seco fintanto che il regime capitalistico 
esisteva e gli operai non erano tenuti 
ad alcune lealtà reale verso il regime 
democratico. Tale concezione non si è 
modificata con argomenti teorici, ma 
sotto la spinta delle cose. Il movimento 
operaio ha cominciato a fare l’espe- 
rienza del potere locale, della influenza 
crescente dei partiti socialisti e delle 
organizzazioni sindacali nella vita dello 
Stato, I problemi economicîi e politici, 
ai quali esso doveva accingersi sul ter- 
reno municipale e nazionale, esigevano 
soluzioni concrete. 

Anche da ciò mi pare dipenda la 
assunzione, da parte del socialismo mo- 
derno, del metodo democratico come 
elemento permanente della sua iîdeo- 
logia è della sua prassi. 


Le nostre interviste 


Mi pare che questa domanda inten- 
6 da porre soprattutto il fondamentale 
problema della collaborazione tra socia- 
listì e cattolici. Non si tratta qui, di esa- 
minare in quale misura la «dottrina > 
socialista e la « dottrina >» cattolica pos- 
sano conciliarsi in termini di ideolo- 
gia. Si tratta, invece, di esaminare quali 
condizioni esistono, o dovrebbero esi- 
stere, perchè possa realizzarsi, sul pia- 
no dei problemi concreti, la collaborazio- 
ne tra la DC e un forte partito socialista 
nel quadro di un programma di sviluppo 
sociale. E’ indubbio che questa collabo- 
razione potrà realizzarsi solo se per la 
DC essa non sarà un modo per far adot- 
tare da altre forze politiche îl suo pro- 
gramma, e se essa riconoscerà di non 
essere la sola forza politica che miri alla 
instaurazione della giustizia sociale. Oc- 
correrà infine aggiungere che, allorchè 
si afferma la necessità di un'intesa su 
problemi concreti non si intende scen- 
dere a una specie di concordato, che 
tratti solo della «politica delle cose » 
lasciando da parte certi. problemi di 
fondo sulla concezione ‘e sulla funzione 
dello Stato, tra cui quello, fondamentale, 
dei rapporti tra Stato e Chiesa. 





PIERACCINI 


(Continuazione dalla prima pagina) 


vimenti socialisti asiatici, fuori del resto 
dell’Internazionale, e la politica dell’at- 
tuale gruppo dirigente della nostra social- 
democrazia, Non c’è neppure quasi nulla 
di comune con la politica estera labu- 
rista o con la politica estera della social- 


democrazia tedesca. Poco di comune sl 
può trovare nella stessa politica interna, 
poichè è difficile trovare in Europa, salvo 
forse in Francia, un equivalente della 
politica socialdemocratica centrista. 


Come socialisti abbiamo un primo 
compito molto importante: quello 
di cercare le possibilità di intesa In 
seno al movimento operaio internazio- 
nale, senza nasconderci i dissensi, le dif- 
ficoltà, ma senza scoraggiamenti né 
abbandoni. 
In questa linea credo si possano porre 
i viaggi, i contatti che noi stiamo cer- 
cando di sviluppare dovunque, in Jugo- 
slavia e in Polonia, a Londra e a sStoc- 
colma, a Parigi come a Mosca e a Praga. 
In questa stessa linea mi pare si inse- 
riscano i viaggi di Gaitskell a Belgrado, 
di Bevan a Varsavia e a Mosca, per 
esempio. Ogni passo, anche limitato, 
ogni iniziativa che tenda a fare della 
Italia una forza di pace, anche nel qua- 
dro delle sue attuali alleanze, avrà sem- 
pre il sostegno dei socialisti. 


L'esperienza di questo decennio ci 

insegna che la prima essenziale, 
grande battaglia che dobbiamo ora. con- 
durre fino alla vittoria è quella dell’edifi- 
cazione dello Stato democratico così co- 
me disegnato dalla Costituzione. Ma no- 
tevoli, gravi problemi devono essere an- 
cora risolti: i problemi dell’unità sinda- 
cale tra i più urgenti. Non meno essen- 
ziali sono i problemi dei rapporti tra la- 
voratori comunisti e socialisti, tra questi 
e i lavoratori cattolici. Il movimento so- 
cialista deve essere capace di trovare le 


giuste soluzioni. 


Mi pare di essere venuto già rispon- 

dendo, almeno in parte, a quest’ul- 
tima domanda. C'è da sviluppare una 
politica. nuova: al posto dello Stato 
accentrato, creare lo stato fondato sulle 
più larghe autonomie, dal comune alla 
Regione, dar vita ad una politica eco- 
nomica, in agricoltura e in industria, 
capace di giungere al pieno impiego, ini- 
ziare una coraggiosissima politica di inve- 
stimenti nella ricerca scientifica, di ri- 
forma gel sistema scolastico, di sviluppo 
delle scuole professionali che pongano 
fine alla attuale nostra arretratezza. 
Tutto ciò signifiea rompere con molte 
forze conservatrici, compiere uno sforzo 
che richiede una notevole tensione na- 
zionale. Tutti coloro che s'incontrano su 
queste strade sono i naturali alleati dei 
socialisti. 





OSSERVATORIO LONDINESE 
L'armonia delle sfere 


(satelliti e pugni di riso) 


E allora quali mai misteriosi segni 
celesti controllerà la catena di 
stazioni radar che il governo suda- 
fricano è stato autorizzato a impian- 
tare nei protettorati britannici del 
Basutiland, Swaziland, e , Bechua- 
naland? ahimè chè ogni suono, e 
forma, dopo il lancio clamoroso del 
primo satellite artificiale, minaccia 
d’esser sovietico... E fino a qual pun- 
to nel montagnoso territorio, intie- 
ramente circondato dal Sud Africa, 
dove vivono circa 560 mila Basutos, 
quei suoni e quei portenti incite- 
ranno a nuovi esorcismi? Sono cen- 
tinaia. ogni anno nonostante che 
metà della popolazione sia cattolica, 
le. vittime dei delitti «medicali »: 
cioè assassinii compiuti per togliere 
il malocchio e curare con freschi or- 
gani umani le malattie. 

Il partito comunista è vietato, in 
Sud-Africa, e non c’è laburismo nè 
socialismo; i più estremisti sono i 
pochi. membri del partito liberale. 
Ma la ricchezza del paese, a parte 
le risorse naturali, 
basata sul lavoro della mano d’ope- 
ra negra; vale ancora la parabola di 
Sint-Simon, all’inizio. dell’altro  se- 
colo: «...e morirono re, ministri, ge- 
nerali, cortigiani, dame: non succe- 
deva nulla di grave. Morirono tutti 
i falegnami, tutti i fabbri, tutti i 
muratori, tutti i contadini: e la ter- 
ra restò deserta». 

Ma già, adesso molti pensano a 
una «corsa verso le stelle» (come 
scrive, schiumando rabbia per la as- 
senza dei britannici, il periodico im- 
perialista Sunday Express); e la ter- 
ra chi più la valuta? 

Chi più, soprattutto in Europa do- 
ve i problemi di politica estera inve- 
stono, semmai, San Marino, si 
preoccupa perchè nel lontano Orien- 
te i paesi produttori ed esportatori 
di riso (e se il riso non c’è si muore) 
sono Birmania, Tailandia, Cambogia, 
Vie-nam Meridionale: nomi troppo 
spesso legati a eventi bellici o a Pat- 
ti più o meno difensivi! 

Che importa più, giunti alle soglie 
dell’era spaziale, che il reddito me- 
dio di un contadino cinese (circa 
500 milioni di uomini e donne e 
bambini e vecchi) sia di 10 sterline 
(17 mila lire) l’anno, e addirittura 
scenda a 6 sterline (10.400. lire) 


è intieramente . 


annue nelle zone di montagna ? 


Tanto, tra poco vivremo sulla 
luna. 
Ma chi vivrà, poi? forse i Ba- 


sutos? o i Nepalesi? o gli africani 
. dell'Atlante? o i montanari della: Si- 
la, o della Valle d’Aosta? i poveri, 
î sacrificati di tutto il mondo? 
Allora i primi ad andarci, nella 
luna, dovrebbero essere i profughi 
palestinesi, i 900 mila arabi che han- 
no lasciato terre e case e villaggi e 
adesso premono sulla striscia di Ga- 
za, sul Libano, sulla Giordania di cui 
addirittura costituiscono un. terzo 
della popolazione. Il 4 ottobre il di- 
rettore dell’Agenzia dell'ONU che si 
occupa di tenerli in vita ha gridato 
per l’ultima volta «i bilanci sono in 
passivo; migliaia, centinaia di mi- 
gliaia di persone sono in pericolo se - 
non arriva nuovo danaro ». Ma pa> 
gano USA e Regno Unito; gli altri, 
soprattutto il. Blocco Sovietico, pen- 
sano <«lasciateli tornare in Israele, 
e il problema sarà sepolto >. 
carsi con i problemi 


tecnologici i quali, 


risolti, permettono di fabbricare i sa- 
telliti artificiali (e i deterrenti « defi- 
niti >), sarà semmai questione di ri- 
cordarsi, come sottolineava al Con- 
gresso laburista, venerdì scorso, il 
deputato gallese James Callighan, che 
«qui a Brighton molti socialisti, le- 
gati ai vecchi schemi ideologici, si 
sentono come traditi dal nuovo pro- 
gramma del Partito: ma c’è ancora 
tanto da fare per loro, per tutti noi 
che crediamo nel socialismo, ed è 
combattere i ’ vecchi nemici ”: la ca- 
restia, le malattie, la miseria... ». 

E’ come se i Laburisti avessero 
voluto» sottolineare che’ l’Europa (e 
la democrazia politica? e il sociali- 
smo tradizionale?) non ha più tanta 
importanza: il futuro del mondo si 
gioca in Asia e in Africa. Ma è vero? 

Non è Europa la Francia che spen- 
de oltre due miliardi di lire al giorno 
per la guerra in Algeria? — e con 
quella somma l’India risolverebbe il 
proprio angoscioso problema finan- 
ziario, che mette in pericolo, dopo 


La verità è che la 
questione va posta 
in tutt’altri termini. 
Invece che baloc- 


* re, promette di 


nemmeno venti mesi, il suo secondo 
Piano quinquennale. 

Non è Europa la Gran Bretagna 
che, giungessero i laburisti al pote- 
impiegare l’1 per 
cento del reddito nazionale (160 mi- 
lioni di sterline, all’incirca: ‘otto 
volte la. somma spesa dal governo 
conservatore, nel 1955, a favore dello 
sviluppo economico delle colonie) nel 
miglioramento del livello di vita ol- 
tremare... ma contemporaneamente 
progetta un «piano pensioni» che 
ipotizza nell’anno 2.000 (quante lune 
artificiali, allora?) le stesse differen- 
ze salariali, o peggio, di oggi? E do- 
ve, a un tratto, Aneurin Bevan parla 
di conservare. la bomba all’idrogeno 
e sottolinea il concetto che non esi- 
ste politica estera se non si parla di » 
una posizione di forza? 

In realtà è la stampa a grande ti- 
ratura che ha inventato (come al- 
tra volta) un «caso Bevan». Co- 
stui aveva pur scritto, il 6 settem- 
bre in Tribune, all'annuncio che la 
Russia aveva sperimentato con suc- 
cesso un missile intercontinentale: 
«Non c’è più soluzione scientifica al 
problema che è di fronte all’umani- 
tà. Solo per vie morali. e politiche è 
possibile affrontare la questione;... è 
questo il momento in cui necessitano 
uomini di Stato all’altezza del pro- 
prio compito ». 

Ed è evidente che proprio a causa 
della. particolarità della situazione 
internazionale (Bevan è reduce da 
incontri con i dirigenti polacchi e 
sovietici, ricordiamolo) egli ha deciso 
di sacrificare alcuni slogan pur di 
essere al timone nel momento giusto. 
D'altronde in una intervista radio- 
fonica ha detto: «noi non siamo per 
nulla a favore della Bomba all’Idro- 
geno; anzi, la decisione più impor- 
tante del Congresso è che appena ci 
sarà un governo laburista non solo 
proporremo la sospensione delle pro- 
ve nucleari, ma noi sospenderemo 

Finchè non sia risolto il dilemma 
del Potere, è vecchia storia, il so- 
cialismo non può mutare la vita 
di nessun popolo e, allora, non c’è 
politica estera che tenga: le fu- 
c'è politica estera che tenga: le fu- 
ghe nello spazio lasciano sulla terra 
troppo gente che muore di fame. 


CARLO DOGLIO 
























NEGARVILLE 


‘(Continuazione dalla prima pagina) 


Nel passato si ebbero interessanti ap- 
profondimenti del problema, che mi 
paiono validi anche oggi. Si pensi, per 
esempio, al V Congresso del PCI (fine 
del 1945), i cui dibattiti si svolsero at- 
torno al tema del partito unico della 
classe operaia, nel quale partito, si af- 
fermava, sarebbero confluite le esperien- 
ze di entrambi i partiti proletari Mon 
c'erano ancora state le scissione nel PSI). 
Se sì studiano con obiettività l’imposta- 
zione e le conclusione dell’VIII. Con- 
gresso del PCI (1957), si deve ricono- 


| scere che la sostanza delle. cose dette 


nel 1945 rimane valida anche oggi. 


2 La piattaforma politica che sta da- 

vanti al Congresso del PSDI do- 
vrebbe consistere nel programma di rin- 
novamento della vita politica, economica 
e sociale italiana, con particolare ri- 
guardo alla clericalizzazione dello Stato 
e alla lotta contro lo strapotere dei mo- 
nopolî. 


3 Riduco queste note a due, che mi 


paiono addirittura simboliche. Nota 
divergente: la firma di Saragat al rin- 
novo del Patto d’unità d’azione tra il 
PSI e il PCI, prima della scissione di 
Palazzo Barberini. Nota convergente: le 
scissioni nel PSI. 












Anzitutto, la sogialdemocrazia. ita- 

liana deve libefarsi da quel suo 
atlantismo ad oltranza che le impedisce 
qualsiasi iniziativa alltonoma. Dopo .di 
che, potrebbe ispirarsj all’azione che, nel 
campo delle relazighi internazionali, 
svolgono i laburisti iliglesi e il partito 
del Congresso di Nehi. : 


‘a critica. al propio anticomunismo 
preconcetto; db) same, della. fun- 
zione esercitata dai clricali nella. stotia 
del paese, dall’unità @Italia fino ai no- 
stri giorni; c) precis@zione di una. pro- 
pria politica estera fi@indata su un serio 
contributo alla dist@sione internazio 
nale. $ 


5 Se per altre forfe democratiche si 
intende il partit@ della democrazia 
cristiana, ritengo che ll’impostazione pro- 
grammatica dei socialisti per la collabo- 
razione con questo pafftito dovrebbe ave- 
re come fondamenta.) la realizzazione 
della Costituzione; b)fla fine delle discri- 
minazioni politiche; elle urgenti riforme 
di struttura nel canfpo agrario, indu- 
striale, del credito, d$lla previdenza. 


Sciopero 
nelle risale 


n una riunione collvocata a. Vercelli, 

‘al momento in cili questo giornale 
va in macchina, i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacdli contadine delle 
quattro province risi@ole (Vercelli, No- 
vara, Pavia e Milano$ si apprestano a 
proclamare un nuovo sciopero di ven- 
tiquattr’ore di tutto settore terra, se 
gli Agricoltori non adtederanno alle ri- 
chieste dei lavoratorifaddetti al taglio 
del riso. 

I termini della. 






veftenza, che nella 
sola provincia di Yercelli. interessa 
30 mila tagliariso {di cui 20 mila 
forestieri), sono i segienti: gli agricol- 
tori intendono velutafe la paga gior- 
naliera dei tagliariso Bull’equivalente di 
25 chilogrammi di rifone (prezzo base 
di lire 6 mila al quinibtale) anzichè sul- 
l'equivalente di 16 cHilogrammi di riso 
lavorato comune (pizzo base di. lire 
10 mila al quintale) sécondo una tradi- 
zione \ormai in atto fa mezzo secolo. 
Anche se essi sono disfosti al pagamento 
in natura (16 Kg. di rifo o 25 di risone), 
è evidente che la totalità dei lavoratori 
sceglie il pagamento denaro: e cioè, 
in altri termini, menlfire gli agricoltori 
offrono 1500 lire (più #00 di quiescenza) 
i lavoratori chiedono (eome per gli altri/ 
anni) 1600 lire (più 200 di quiescenza). 
Le organizzazioni sifidacali fanno rile 
vare che quando il rifone costava 6650 
lire al quintale, gli affricoltori si guar- 
davano bene dallo sdèglierne il prezzo 
come base di retribuZione. Gli agricol- 
tori dal canto loro insiftono sulla neces: 
sità di «ridurre i così» in considera» 
zione dello stato pié-fallimentare di 
molte aziende (ma altife aziende sono in 
floride condizioni): cofhe prima « voce » 
di tale riduzione  aelflcosti scelgono il 
salario dei bracciant; ; x 
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‘ BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


Abbiamo chiesto 
a Ugo»Fedeli, stu- 
dioso di storia del 
movimento opera- 
io, una breve sto- 
tia deîi «Consigli 
operai >, che an- 
che in Italia co- 
stituiscono un in- 
dispensabile punto 
di riferimento per 
ogni . prospettiva 





di rinnovamento del movimento operaio, 


In questo primo articolo introduttivo, 


Fedeli traccia un efficace rapido quadro 
della Torino dell’immediato dopoguerra 
le dell'ambiente che rese possibile il sor- 
gere in Italia di un originale moviîmen- 
«to dei «Consigli ». 


“Neîì prossimi articoli saranno ricor- 


date le precedenti esperienze, a comin- 
«Ciare ‘dal primo «Soviet» (Ivanovo- 
Vosnesensk, 1905) sino all’avvento del 
fascismo e al fallito tentativo dei « Con- 
sigli. dì Gestione». dell’ultimo -dopo- 
- guerra. 


A° ognuno che osservi il particolare 


periodo di storia tracciato dal mo- 


vimento dei « Consigli » (1919-1922) viene 
spontanea la domanda! 
prese, non solo l’avvio, ma trovò uomini 
e condizioni per affermarsi nel Pie- 
"monte, ed in modo particolare a Torino? 


perchè esso 


Le ragioni sono diverse ed è utile 


esaminarle. Non è solo per la larga 
preparazione socialista del proletariato 
della capitale piemontese, dalle cui fila 
usciranno gli uomini che troveremo in 
primo - piano nel 1921 alla formazione 
del Partito Comunista, ma per il cen- 
tro di studi che si era andato forman- 
do nel seno del movimento operaio e 
più ancora per la sperimentazione che 
si era riusciti -a tentare nelle sue fab- 
briche. Quindi errore sarebbe il credere 
che solo :l’influenza dell’esperienza russa 
sia stata determinante — seppure que- 
sta ha contato molto — perchè in 
eguale misura questa esperienza avreb- 
be dovuto e potuto servire a tutti, ai 
lavoratori di Napoli come a quelli di 
Milano e a quelli di Genova. Invece, 
se anche altri centri, come Milano, han- 
no dato qualche contributo, è stata 
| Torino la prima e la fondamentale 
esperienza. 


.Un nuovo ceto operaio 


A proposito della Torino dei primi de- 


‘cenni del secolo; André Siegfried scri- 
veva nei Cinquant'anni della FIAT: 


‘« Che. cosa vedo in questa Italia del 


Nord che fu già Cisalpina di Cesare? 
Una incomparabile ricchezza di energia 
‘idraulica, che discende dal versante al- 
pino e che ha insegnato a questo popolo 


a servirsi delle forze della natura; e’ 
tradizione artigiana secolare, 
dalla quale è uscita una aristocrazia di 
meccanici e di tessitori. Nessun terreno 
è così fecondo per l’industria ed anche 
la grande industria, come il terreno in 
cui è fiorito un artigianato, e Torino 
ne utilizza il beneficio anche dopo mezzo 
secolo di produzione meccanica ». 
Dopo lo spostamento della capitale da 
Torino, poteva sembrare che la città 
sarebbe decaduta al rango di città di 
provincia, soprattutto se si teneva conto 
della ,sua posizione geografica molto 
sfavorevole in rapporto a quella centrale 
di Milano a cavallo delle strade più 
importanti del commercio . d'Europa, o 
anche, se si vuole di Genova, col suo 


Perchè sorsero 


porto in sviluppo continuo. Molti si 
arrischiavano a prevedere che i 191.500 
abitanti che Torino contava nel 1868 
sarebbero rimasti sempre tali, se non 
addirittura diminuiti col passare degli 
anni. Invece, le cose sono andate ben 
altrimenti: industria e popolazione han- 
no seguito un crescendo tale che presto 
raddoppiarono, triplicarono e. quadru- 
plicarono sino ad arrivare all’importan- 
za attuale. 

La capacità produttiva dell’industria 
cresce sempre più la superficie di To- 
rino e le sue aree fabbricabili si esten- 
dono continuamente. 7 

Nei sobborghi operai che sorgono, 
spesso squallidi, attorno al vecchio e 
nobile centro, si stabilisce una nuova 
popolazione, un ceto intraprendente e 
tenace, che influisce in modo sensibile 
sul carattere stesso della città. 

L’industria, soprattutto quella mecca- 
nica. più ancora che quella tessile, pren- 
de uno slancio tutto particolare ed as- 
sicura ai suoi operai i salari più alti di 
tutta Italia ed in costante ascesa, come 
dimostra. la. seguente statistica che se- 
gna le continue variazioni dai primi del 
nostro secolo. Nel 1907, la media, sala- 
riale è di lire 3,46, nel 1908 di lire 3,63, 
nel 1909 di lire 3,84, nel 1910 di lire 4,10, 
nel 1911 di lire 4,25, media che rimane 





pressochè immutata sino al 1914, per 
raggiungere durante il periodo della pri- 
ma guerra mondiale la cifra che oscilla 
da-lire 6 a lire 6,50. 


Nel 1917, compreso il « caro-vita » che 
incomincia ad entrare come elemento 
integrante della paga operaia, completata 
dal cottimo, si arriva a una media di 
lire 9,70, mentre nel medesimo periodo 
di tempo ‘a Milano la media dei salari 
si aggira attorno alle lire 8,60, a Genova 
alle lire 6,10, Bologna lire 7,60, Firenze 
lire 7,55, Roma lire 7,95, Napoli lire 6,10, 
Bari lire 6,85, Palermo lire 5,50. 


Nel 1911, la’ popolazione che nel 1871 
era di 212.644 abitanti, con un crescendo 
regolare, arriva a 427.106, e dieci anni 
più tardi, nel 1921, è già a 502.274. 

Questo imponerite aumento della po- 
polazione è formato da una massiccia 
massa “operaia, che non cessava, come 
non ‘cessa attualmente, di affluire a 
Torino, anche nei momenti di crisi. 

A.. proposito della situazione degli 
anni del primo dopo guerra, il quoti- 
diano di Torino La Stampa, analizzando 
le ragioni del continuo ingrossarsi del- 
l’esercito operaio a Torino, scriveva, in 
data 3 aprile 1921: « Esso è dovuto non 
solo alle evidentissime ragioni di richia- 
mo di gente dalla campagna all’indu- 
stria cittadina durante le lavorazioni 
belliche che assicuravano agli improvvi- 
sati operai alti salari ed il ricercatis- 
simo esonero dal servizio attivo nelle 
file dell’esercito, ma anche all’incessante 
e progrediente afflusso di operai fra le 


mura cittadine. 


« Cessata la guerra alla fine del 1918, 
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era facilmente prevedibile che l’industria 
non avrebbe più assolutamente potuto 
alimentare un corpo operaio pletorico 
come si era venuto a creare quando la 
febbrile richiesta di sempre più intensa 
produzione bellica faceva accettare ma- 
no d’opera ad occhi chiusi. Mancò pur- 
troppo allora, da parte di tutti, la pre- 
videnza di mettere sull’avviso i lavoratori 
perchè si preparassero, gradatamente, a 
ritornare ai loro paesi d’origine e resti- 
tuire all’agricoltura le braccia che le 
erano state tolte con improvvisa ab- 
bondanza. 


All’avanguardia 
del movimento proletario 


«Invece non fu così. Le stesse cifre 
— così manchevoli per forza maggiore — 
dell’ufficio anagrafe, segnalano il cre- 
scere continuo della immigrazione ope- 
raia. 

«Nel 1919, quando già la congestione 
industriale. causata dalla guerra sce- 
mava grandemente, vennero a Torino 
4347 maschi e 1669 donne di professione 
operai, e nel 1920 si ebbe ancora un 
aumento: 4752 e 1556. Ed ancora nei 
primi mesi del 1921, in piena crìsi in- 
dustriale, con orari di lavoro ridotti, 
con numerosi licenziamenti avvenuti ed 
altri annunciati, con stabilimenti già 
chiusi ed altre chiusure preavvertite, 
PUfficio ‘tessere annonarie continuava a 
segnalare quotidiani arrivi di famiglie 
di operai dalla provincia, dalla regione 
piemontese, ma soprattutto dalle terre 
di mezzogiorno ». 

Nonostante questa situazione, in alcuni 
momenti. preoccupante, l’industria con- 
tinuò a. fiorire. 

Nel 1911, a Torino esistevano già 5151 
industrie delle quali 545 con più di 25 
operai per un totale di 58.786; 525. con 
più di 10 operai per un totale di 8043; 
4081 con meno di 10 operai così divisi: 
uomini 55.894, donne 23.394. Di questi, 
3926° maschi e 2745 donne non supera- 
vano i 15 anni. 

Alla fine della prima guerra  mon- 
diale, nel 1918, compresi i giovani al 
disotto dei 16 anni (3668) il numero 
dei lavoratori, operai ed operaie, mano- 
vali, fattorini, commessi, persone di ser- 
vizio, ecc., ammonta a 185.587 unità. 

Non occorre sottolinearlo, quello che 
soprattutto influirà ad accrescere l’im- 
portanza di Torino è il costante svilup- 
po della grande fabbrica d’automobili e 
motori FIAT; dai 50 operai che nel 1899 
lavoravano al primo stabilimento di cor- 
so Dante, si arriva, già nel 1911, a 5000: 
e il numero presto raddoppia. 

E° attorno al nucleo della FIAT che si 





IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Duke Ellington, una donna 
e un tamburo 


A Duke Ellington prima interessa 
la «musica » e poi il jazz. E’ que- 
sta la via per la quale il compositore 
e capo orchestra negro riesce a fare 
del jazz che molto di rado (al con- 
trario di quanto càpita alle opere di 
molti compositori contemporanei, por- 
tati sulla cresta delle mode) è cattiva 
musica. 

L'ultima fatica di Duke Ellington 
e certo destinata a suscitare un certo 
rumore e, forse, a restare come un 
dato particolarmente. significativo 
nella complicata cronaca del jazz. 
Si tratta infatti di una opera molto 
ambiziosa, di ampie proporzioni, me- 
ditata a lungo e con pretese senza 
dubbio nuove per il jazz. 

Si intitola A Drum Is A Woman 
(disco Columbia CL 951, 30 cm.) e 
racconta, attraverso dodici episodi 
musicali, le avventure di una donna 
intraprendente, Madam Zajj che, dal 
cuore della foresta africana, muove, 
‘passando da un amante all’altro, nel 
ritmo ossessivo e trascinante del tam- 
buro, a conquistare il mondo intero. 
Le tappe della fortunata ascesa di 
Madam Zajj corrispondono, pressap- 
poco, ai moment. essenziali della sto- 
ria. del jazz, dalle sue origini afri- 


cane fino ai nostri giorni. La donna- 
tamburo diventa così il simbolo della 
musica negra, con tutta la sua carica 
di vitalità e di struggente nostalgia. 
Madam Zajj passa intatti da un 
uomo all’altro per raggiungere il suo 
scopo ma, nel profondo del cuore. 
conserva il ricordo malinconico del 
suo primo amore, il negro Carribee 
Joe. Quando, al culmine della sua 
fortuna, nelle luci multicolori della 
52% Strada, Madam Zajj ha un mo- 
mento di debolezza. e di commozione, 
il suo pensiero ritorna a lui, al gio- 
vane africano conosciuto nella fore- 
sta e rimasto, nonostante i suoi inviti 
appassionati, a. battere il tamburo 
sulle rive del gran fiume, il Congo. 
Per realizzare A Drum Is A Wo- 
man (la cui durata complessiva su- 
pera i 35 minuti), Duke Ellington ha 
raccolto un cast di primissimo or- 
dine. Abbiamo tre cantanti, di diverso 
genere e di diversa voce: Margaret 
Tynes, soprano lirico; Joya Sherill 
che già fu con Ellington negli anni 
passati; Ozzie Bailey, specialista di 
calypso. L'orchestra comprende fra 
gli altri Johnny Hodges, Harry Car- 
ney, Russel Procope, Jimmy Hamil- 
ton, «Cat» Anderson, Rai Nance, 








Duke Ellington 


Quentin Jackson, Sam Woodyard, 
ellingtoniani vecchi e nuovi. Duke 
Ellington, oltre ad essere autore delle 
musiche e delle lyrics fa anche da 
«lettore », recitando. un testo (non 
meraviglioso) da lui scritto. E’ giusto 
ricordare che l’idea originaria di 
A Drum Is A Woman risale a Orson 
Welles. 

L’esecuzione è splendida e altret- 
tanto deve dirsi della registrazione. 
L’ pera di Ellington è stata portata 
recentemente sugli schermi televisivi 
della NBC' con lusinghiero successo. 

ROBERTO LEYDI 





LUMIA È 


concentra. l’attività operaia ed incomin- 
cia a prendere consistenza un proleta- 
riato compatto e battagliero. Sarà la 
particolare consistenza e coesione di que- 
sto proletariato che spingerà Torino a 
mettersi all'avanguardia del movimento 
operaio e rivoluzionario italiano nel 
1918-22, così come Torino era stata al- 
l'avanguardia della lotta per l’unifica- 
zione nazionale, condotta non tanto dal- 
la borghesia manifatturiera, allora in sul 
nascere, quanto proprio dai caratteri- 
stici gruppi nobiliari prontamente inse- 
ritisi nel solco della rivoluzione borghe- 
se, con quella capacità d’inserimento di- 
mostrata dalla ‘classe dirigente piemon- 
tese, insediatasi nella diplomazia; nel- 
l’esercito, nella burocrazia, e soprattutto 
nella trasformazione industriale. 

Nel primo dopoguerra, ‘Torino torna 
ad essere, come lo era stata nel passato, 
protagonista di storia, e questa volta so- 
prattutto per spinta del suo proletariato. 
Esso riesce ad attirare nella sua scia per- 
sino i rappresentanti della cultura (quel- 
la gioventù liberale che si stava enu- 
cleando. intorno alla Rivoluzione Libe- 
rale di Pietro Gobetti), spostando co- 
sì da Firenze a Torino, quello che era 
stato fino a poco prima della guerra il 
centro della «cultura nazionale ». Ed è 
proprio il movimento d’avanguardia di 
Torino, quello che è sorto attorno ed a 
sostegno del movimento dei Consigli di 
Fabbrica che contribuirà a svecchiare la 
cultura italiana, attardata attorno a su- 
perati problemi, e a partecipare alla pre- 
parazione del movimento dei «Consigli ». 

UGO FEDELI 


LIBRO APERTO 
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Automazione 


La parola deriva dall’inglese automa- 
tion e sta a indicare una nuova tecnica 
di organizzazione del lavoro industriale, 
resa possibile. dai progressi dell’elettro- 
nica e consistente nell’uso di dispositivi 
capaci di autoregolazione nella manipo- 
lazione del materiale. Tale tecnica non 
rappresenta soltanto un ulteriore passo 
in avanti nel processo di meccanizza- 
zione e razionalizzazione del lavoro, ma 
porta con sè anche una importante no- 
vità qualitativa nel campo dell’organiz- 
zazione della produzione. 

L’automazione implica, infatti, il su- 
peramento in sempre più larga: scala 
del lavoro. manuale e parcellare e ri- 
chiede invece un sempre maggiore svi- 
luppo della qualificazione intellettuale e 
tecnica del lavoro stesso. Questa trasfor- 
mazione porta con sè molti problemi, 
che vanno dalla preparazione tecnica 
del personale all’allargamento dei mer- 
cati. 

Inoltre, la maggior rigidità di costi, 
programmazioni e investimenti e il pos- 
sibile temporaneo aumento della. disoc- 
cupazione rendono il problema dell’au- 
tomazione estremamente attuale per 
tutte le forze politiche di ispirazione 
socialista che si richiamano alla neces- 
sità di un’azione di controllo pubblico 
sul potere economico. 

L’automazione va affrontata con una 
azione politica realmente capace di col- 
legare allo schieramento progressivo i 
«tecnici », cioè quei lavoratori che, per 
essere essi stessi gli elaboratori e i con- 
trollori dei sistemi di organizzazione 
della produzione, assumono all’interno 
dell’azienda una funzione in qualche 
modo. politica che, adeguatamente af- 
frontata sul piano politico generale, fa 
emergere le linee di una modificazione 
del significato sociale dell’industria e di 
una implicita trasformazione degli stessi 
rapporti di potere. 

In questa prospettiva l’azione di rinno- 
vamento politico non può non procedere 
affiancata alle reali esigenze poste dal 
progresso tecnico. Le quali sono esigenze 
di espansione produttiva, di allargamen- 
to dei mercati, di organica pianificazio- 
ne regionale dell'economia; in ultima 
analisi, di superamento delle contraddi- 
zioni di un capitalismo incapace di ridi- 
stribuire la ricchezza prodotta, cioè in- 
capace di colmare gli squilibri fra zone 
depresse e zone di pieno sviluppo. 


LUDOVICO ACTIS PERINETTI 


Lettere di Einstein 


ALBERT EINSTEIN, Lettres a Maurice Solovine 
- Ed. Gauthier-Villars, Paris. 


Nr aurice Solovine, compagno di studi 
INI di Einstein dal tempo in cui questi 
insegnava a. Berna ai primi anni del ’900, 
presenta in una bella edizione corredata 
delle riproduzioni in fac-simile, le let- 
tere scrittegli dal grande scienziato. 

Il Solovine ebbe la fortuna di tra- 
scorrere per tre anni. delle lunghe se- 
rate con il giovane Einstein conversando 
di letteratura, fisica, filosofia, e conservò 
per tutto un cinquantennio la preziosa 
amicizia dell’uomo eccezionale, ricevendo 
da lui lettere tanto più significative in 
quanto sono spontanee e’ confidenziali. 

Come lo stesso Solovine sottolinea 
nell’introduzione al libro, il ritratto di 
Einstein che si ricava da queste lettere 
non è solamente quello di un intellet- 
tuale di primo piano, ma anche di un 
uomo di grande bontà, amante della 
giustizia e profondamente sensibile al 
travaglio storico della nostra epoca. 

Meglio di qualsiasi commento, alcuni 
passi dell’epistolario possono offrire la 
misura dell’interesse offerto da tutta la 
raccolta. 


23 aprile ’33 (anno dell’avvento di Hitler 
al potere). 


«... Temo che questa epidemia di odio 
e di violenza si diffonda ovunque. Viene 
come un’inondazione, sale dal basso in 
alto riducendo gli strati superiori in uno 
stato d’isolamento, d’angoscia, di demo- 
ralizzazione, sino a che l’onda non 
l’inghiotte... » 


30 marzo ’52. 


. Lei trova curioso che io consideri 
la comprensibilità del mondo (nella mi- 
sura in cui noi siamo autorizzati a 
parlare di una tale comprensibilità) 
come un miracolo o come un mistero 
eterno. Ebbene, a priorì. dovremmo 
aspettarci un mondo caotico che non 
possa in nessun modo essere afferrato 
dal pensiero, o potremmo (meglio, do- 
vremmo) aspettarci che il mondo sia 
sottomesso alla, legge soltanto nella mi- 
sura in cui noi interveniamo con la 
nostra intelligenza ordinatrice. Si trat- 
terebbe di una specie d’ordine simile a 
quello alfabetico delle parole d’una lin- 
gua. Per contro, la specie d’ordine, 
creato, per esempio, dalla Teoria della 
gravitazione di Newton, ha tutt'altro ca- 
rattere. Anche se gli assiomi della teoria 
sono posti dall’uomo, il successo di una 


simile impresa suppone un alto ordine 
del mondo obiettivo, che non ci si poteva 
in alcun modo aspettare @ priorî. E° 
questo il ” miracolo’, che diviene sem- 
pre più marcato con lo sviluppo delle 
nostre conoscenze ». 


7 maggio ’52 


«Caro Solovine, nella Sua lettera Lei 
mi rimprovera d’essere incorso in due 
errori. Il primo, è d’aver assunto un 
atteggiamento privo di spirito critico 
per quanto riguarda il progetto d’un 
governo mondiale. E’ chiaro che Lei non 
lo considera come indesiderabile, ma 
come irrealizzabile in un futuro poco 
lontano. Lei dà delle buone ragioni per 
mostrare che non può essere realizzato. 
Lei avrebbe potuto inoltre aggiungere, 
come buona ragione, il timore che il 
governo mondiale sia più insopportabile 
e, in particolare, più ingiusto dello stato 
attuale d’anarchia. Si pensi ai benefici 
delle Nazioni Unite per il popolo coreano! 
Ma vi è, d’altra parte, il pericolo del- 
l’auto-annientamento totale dell’umani- 
tà, una considerazione che,.dopo tutto, 
dovrebbe aver. un certo peso. E’ perciò 
che noi dovremmo per lo meno togliere 
(sebbene con esitazione) quell’’ indesi- 
derabile ”, 

«Per quanto riguarda ” l’impossibile ” 
qui si può dire: diviene possibile se gli 
uomini lo vogliono seriamente; non fos- 
se altro per la paura di vivere in uno 
stato di insopportabile insicurezza. Bi- 
sogna provare con tutte le nostre forze 
a creare un tale stato di volontà. Questo 
sforzo è utile anche nel caso in cui lo 
scopo non sia raggiunto; esso è diretto 
contro il nazionalismo. stupido e nefasto 
e pertanto ha certamente un’effetto edu- 
cativo positivo. 

« Ora, Lei dice che si dovrebbe*comin- 
ciare con l’educare la gioventù in modo 
da esaminare gli avvenimenti storici ob- 
biettivamente. E allora soltanto si po- 
trebbe sperare di realizzare qualche 
cosa nel campo politico. Ma si tratta 
di una questione di precedenza simile 
a quella dell’uovo e della gallina, cioè 
un giro vizioso, La gallina, è l’ordine, 
e l’uovo, l'educazione razionale. Poichè 


non vi è un capo di questa matassa ‘ 


che permetta di sbrogliarla, bisogna ap- 
punto ‘fare dovunque dei tentativi e 
non perdersi di coraggio. 

Ma se ogni sforzo non serve a nulla 
e gli uomini finiscono per distruggersi 
da soli, l’Univers non verseròè una sola 
lacrima per essi». 
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Faber iena 


























Signor direttore, 


L'Espresso mi reca la gradita no- 
tizia dell’edizione del settimanale La 
via del Piemonte, organo «regiona- 
le» e perciò stesso nuovo nello spi- 
rito e nel contenuto, Maggiormente 
gradita la notizia perchè un giornale 
che si pubblica a Torino e che di- 
batte le aspirazioni per la revisione 
istituzionale dello Stato italiano trop- 
po precipitosamente saldato, r'appre- 
senta, a mio parere, l’atteso corolla- 
rio di quelle iniziative sorte in Pie- 
monte al principio del secolo, per 
non andar troppo lontani, con Gram- 
sci prima e Gobetti più tardi, dei 
quali i siciliani non potranno dimen- 
ticare il contributo fornito a un esa- 
me approfondito delle istanze auto- 

‘ nomistiche che gli isolani posero sin 

dal ’60 e il riconoscimento, che da 
essi venne, della necessità di una 
revisione profonda del tessuto uni- 
tario con il quale si era voluto ve- 
stire, senza neppure prendergli le mi- 
sure, uno Stato che i nostri reggitori 
non si accorsero essere plurinazio- 
nale. 

Non sarà facile far intendere che 
i movimenti autonomisti non sono 
antitaliani e non intendono nè iso- 
lare le Regioni nè erigere muraglie 
o cortine e che l'autonomia è lo stru- 
mento migliore per reinserire nella 
vita e nel reggimento dello Stato po- 
polazioni ed’ economie sino ad oggi 
sacrificate ed osteggiate non tanto 
dalla volontà contraria degli uomini 
quanto dal sistema istituzionale, eco- 
nomico, sociale che ci regge per il 
quale ogni iniziativa anche se origi- 
nariamente intesa a soddisfare le esi- 
genze dei trascurati finisce per depri- 
merle maggiormente e aggravare gli 
squilibri. 

Mi auguro che il Suo giornale su 
questi problemi apra larghi dibattiti 
seguendo la tradizione degli Uomini 
che vi hanno preceduto e dei fogli 
torinesi in generale, sempre sensibili 
alle questioni di vero interesse gene- 
rale. 

Noi siciliani viviamo in atto una 
esperienza autonomista fra le più in- 
teressanti e ardite; incontriamo diffi- 


democratica. 


tiamo oggi. 








Celebrazioni 
canavesane 


Domenica 20 ottobre l’on. Pella comme- 
morerà a Castellamonte Costantino Nigra 
(che qui vediamo ritratto insieme con i fami- 
liari) in occasione del primo cinquantenario 
della morte. Il Comitato promotore ha curato 
la ristampa dell’opera fondamentale del Nigra, 
«I canti popolari del Piemonte », uscita in 
questi giorni in veste perfetta per i tipi del- 
lPeditore Einaudi. Una biografia del Nigra, 
autore Michelangelo Giorda, è stata pure 
pubblicata dal Comitato. La cerimonia’ e il 
discorso avranno luogo alle ore 16 nel sa- 
lone dell’Asilo di Castellamonte. 

Pure domenica 20 ottobre sarà ‘comme- 
morato un altro scrittore canavesano, Gio- 
vanni Cena. La celebrazione avverrà a Mon- 
tanaro, alle ore 9,30: oratore ufficiale Carlo 
Trabucco. A Nigra e a Cena dedicheremo 
una pagina nel prossimo numero. 






Lettere al direttore 





coltà che superiamo o subiamo, legi- 
feriamo nel nostro interesse, rifor- 
miamo organismi e sistemi che sem- 
brava fossero lo Stato stesso, senza 
distruggerlo. E’ stato un grande espe- 
rimento, oggi è una realtà utile e 
operante come avevamo previsto noi 
che nel ’43 ponemmo in termini ri- 
voluzionari la questione siciliana. 
Oggi, dinanzi ai risultati conseguiti 
e a quelli che ci proponiamo di assi- 
curare all'Isola, possiamo dire che 
non c'eravamo sbagliati ed augurare 
agli amici del Piemonte le nostre 
esperienze e le nostre fortune. 

Si ticeva. i miei personali sentiti 
auguri di buon lavoro e quelli degli 
indipendentisti siciliani. : 

avv. Ivo Reina, Palermo 


Signor direttore, i 
ho appreso la bella notizia che pre- 
sto avrà luce il nuovo settimanale 
La via del Piemonte da Lei diretto. 
Formulo le mie più sincere felicita- 
zioni e l'augurio del migliore successo 
per l’iniziativa. Il nostro Piemonte 
che tanto ha dato nel passato, ed è 
ora così dimenticato dagli uomini re- 
sidenti nella capitale, ha bisogno di 
essere vitalizzato e valorizzato. La 
testata Via del Piemonte è indovi- 
nata, e sono certo che avrà nella no- 
stra Regione il successo che merita. 
Nell'attesa di leggerLa, come ab- 
bonato alla Sua rivista, Le rinnovo 
i miei auguri più fervidi e La saluto 
cordialmente. 
Michele ‘Rosboch, Torino 


Signor direttore, 
ho appreso dall’Espresso della na- 
scita della sua rivista. Mentre le for- 
mulo i più vivi auguri, La prego di 
considerarci Suoi alleati nella difesa 
degli interessi della nostra Regione. 
E intanto si legga le mie osserva- | 
zioni preliminari sul ’61: il « merito » 
poi delle cerimonie lo discuteremo a 
suo tempo; e perchè Lei non comin- 
cia un bel dibattito, sulla Sua rivista, 
in proposito? 
Valdo Fusi, 
Presidente dell’Ente Provin- 
ciale per il Turismo di Torino 


Tra le lettere che l'annuncio della nascita del nostro settimanale cì ha 
procurato, ne abbiamo trascelte tre che cî sembrano di particolare interesse. 
Dobbiamo iînfatti essere grati all'avvocato Reina, all’Assessore torinese del 
Marp dr. Rosboch e a Valdo Fusi delle loro espressioni di augurio e di soli- 
darietà. Più che a noi, essi sembrano indirizzarli al nostro «regionalismo ». 
Questo significa che l’esigenza di cuì « La via del Piemonte» vuol farsi 
interprete è diffusa e profonda. E tuttavia il nostro regionalismo non è fine 
a se, stesso; è -al contrario funzione necessaria di una più sostanziale vita 


E’ per noi quindi difficile accettare la definizione che l’avv. Reina 
dà dell’Italia come « Stato plurinazionale »; mentre consentiamo perfetta- 
mente con lui nel credere che si possa riformare « organismi e sistemi che 
sembrava fossero lo Stato stesso, senza distruggerlo ». Noi riconosciamo « le 
autonomie locali per ragioni di natura ideale e di pratica efficienza >», ma 
ci opponiamo ‘al tempo stesso «ad ogni tentativo di addivenire, nell’ambito 
della Comunità o della Regione ad autonomie totali, le quali raggiungereb- 
bero, col prevalere di interessi meschini e di visioni limitate, esattamente 
dei fini opposti a quelli che î loro promotori sì ripromettevano >. 

Il nostro regionalismo è contemperamento di autonomismo e di decen- 
tramento (due concetti che în genere si confondono, ma che rispondono 
invece a principî ideali divergenti: potere indipendente e potere delegato). 
«Compito di una civiltà è di conferire a tutti î suoi elementi la perfezione 
realizzata in taluni di essi», scriveva Adriano Olivetti nel ’46, e noi ripe- 


Così, in Piemonte, non ci sono: certamente estranei î valori della tradi- 
dizione che ha portato allo Stato unitario. E, rassicuriamo l’amico Valdo 
Fusì, non cì sfuggirà l’importanza del significato che ha per Torino e per 
l’Italia il primo centenario dell’unità. 





ARGOMENTI 


A Lalla Romano 


il Premio Pavese 


1 racconto di Lalla Romano, Tetto 

murato, è stato assegnato il « Pre- 
mio Pavese » di un milione di lire orga- 
nizzato dall’Ente Turismo di Cuneo e 
dalla Casa Editrice Einaudi per un’opera 
inedita di narrativa. E’ stato inoltre giu- 
dicato meritevole di una segnalazione 
particolare Lorenzo Dulevant per Sab- 
bietta, e ancora Ferrante Azzali, Luigi 
Berra, Romano Bertola e altri. Questo 
è l’unanime giudizio che i componenti 
della giuria: Franco Antonicelli, Carlo 
Bo, Italo Calvino, Emilio Cecchi, Lo- 
renzo Gigli, Carlo Levi, Massimo Mila, 
Mario Soldati, Ugo Barberis (alcuni di 
essi, assenti, hanno inviato per lettera 
il loro voto), hanno espresso la sera del 
10 ottobre, riuniti per l'occasione nella 
sala dell’Albergo- Savona a Alba. 

Si è voluto in questo modo onorare la 
memoria di Cesare Pavese; e in verità 
una .sede più suggestiva del capoluogo 
delle Langhe — ma anche fedele a quel- 
lo che era il mondo dello scomparso 
scrittore piemontese — non poteva es- 
sere scelta. Come vuole un’antica usan- 
za, sulle colline di Santo Stefano Belbo, 
paese natio di Pavese, si accesero i falò; 
e, quasi a ricordare il titolo del suo ul- 
timo libro, anche la luna splendeva alta 
nel cielo. 

Ma a rendere ancor più riuscito il 
successo di questo premio non è stata 
tanto la cornice esteriore del paese illu- 
minato e addobbato a festa, della mon- 
danità — se di mondanità si può parlare 
su queste colline, e non piuttosto di una 
specie di sagra paesana quale sovente 
Pavese ci ha descritto nei suoi libri — 
quanto la nutrita partecipazione dei 
concorrenti, 142, e il giudizio finale della 


giuria. 
Lalla Romano è con Tetto murato al 
suo quinto libro — dopo le poesie di 


Fiore (1941), L'autunno (1956), le prese 
delle Metamorfosi (1951) e il romanzo 
Maria (1953) — enon sorprende che 
proprio su di lei si siano concentrati i 
consensi: basterà tracciare per sommi 
capi la trama di Tetto murato per ac- 
corgersi come soltanto una scrittrice di 
ternpra potesse cimentarsi in un raccon- 
to tutto giocato sui sentimenti e sulle 
passioni umane e inserire questa. vicen- 
da nel quadro doloroso degli ultimi anni. 

Durante l’ultimo periodo della guerra 
sono sfollate in una località del Cu- 
neese due coppie di sposi: Giulia — la 
narratrice — e Stefano, Ada e Paolo. In 
tempi così precari l’amicizia sorge dap- 
prima spontanea tra .i quattro, ma col 
passar del tempo essa perde il suo ca- 


rattere cordiale ‘e i sentimenti. slittano 


verso una sorta di ambiguità che in- 
crina l’unione delle due coppie. Senza 
cadere nel retorico e nel vieto senti- 
mentalismo, la scrittrice riscatterà nelle 
ultime pagine una situazione che pareva 
dovesse precipitare da un momento, al- 
l’altro verso l’adulterio e l'inganno. Non 
solo, ma da questa difficile esperienza 
vissuta i sentimenti dei personaggi’ usci- 
ranno intatti, e forse persin più saldi 
nel riacquistato equilibrio. Anche una 
quotidiana cronaca familiare — sembra 
suggerire la scrittrice —. può assurgere 
a volte a simbolo ed acquistare valori 
più vasti: il trionfo, cioè, dei sentimenti 
sulla violenza degli avvenimenti esterni, 
che tutto possono distruggere ma non 
intaccare un solido fondamento umano. 

Se pensiamo alla carriera letteraria 
della Romano, non ci sarà difficile con- 
statare la sua fedeltà a questa poetica: 
basterà riandare a quella che resta tut- 
tora la sua prova più sicura, — riman- 


Quasimodo e Sedov 


ALLA NUOVA LUNA 


In mrincipio Dio creò il cielo e la terra, 
poi nel suo giorno esatto mise 

anche i luminari ‘nel cielo 

e al settimo giorno si riposò. 

Dopo miliardi di anni 

l’uomo fatto a sua immagine e somiglianza 
senza mai riposare, 

con là sua intelligenza laica, 

‘senza timore, dentro il cielo sereno 

d’una notte d'ottobre mise altri luminari 
uguali a quelli che giravano 

dalla creazione del mondo, Amen. 


SALVATORE QUASIMODO 
(Da «L'Unità », 13 ottobre 1957) 


Lo natura della scienza è progredire 
Su se stessa, superare in sequenza 
ininterrotta i confini che essa stessa 
raggiunge. Appartiene a quella parte 
dell’uomo che è divenire in progresso, 
storia umana, e ne esprime il valore. 
La scienza è la dimensione «orizzon- 
tale > dell’infinito umano: oggi il satel- 
lite è in cielo, con i suoi strumenti di 
misura, la sua radio e la lieve calotta 
scintillante, e già si preparano gli ani- 
mali viventi che abiteranno il secondo 
viaggio al di là della stratosfera. Nel 
museo dei satelliti, il modellino di « sput- 
nik» occupa il numero uno, ma già ai 
nostri figli apparirà arcaico come la Fiat 
del 1899, o l’antica barca di Giasone. 
Secondo la meravigliosa leggenda, Sa- 
turno mangia invano i suoi figli, ed il 
futuro non comincia mai perchè sempre 
è già cominciato. 

Ma perchè l’orgoglio di vivere in tem- 
pi di così prodigiosa rapidità di pro- 
gresso, il maturale orgoglio di avere 
aperto una breccia importante in mille- 
narie mura di ignoranza e impotenza 


umana è, oggi, tra gli uomini, così adul- 
terato e meschino? Perchè il satellite, 
capolavoro umano, divide gli uomini tra 
superbia ed invidia, tra minaccia e 
paura? 

In realtà c’è un’altra parte dell’uomo 
che non muta, per cui non esiste museo 
del progresso, e per cui anche Giasone 
è ancora un nostro fratello (possiamo 
specchiarci ancora nella sua ansia, nei 
suoi errori, nella sua anima: un altro 
infinito). 

Quanto è limpido il pensiero che mi- 
sura gli spazi siderei e le forze che lo 
percorrono, tanto è torbido il. mondo 
delle passioni che lo accompagnano, Tra 
Leonida Sedov (o chi altri sia il «pa- 
dre > del satellite) ed il poeta Quasi- 
modo che còmpita il suo temino sulla 
«luna rossa » c’è, purtroppo, un abisso 
astrale, il salto che corre tra il vero e 
il falso. 

L'uomo di sempre, il custode dei va- 
lorì che non tramontano, consapevole 
dei suoi limiti ma anche dei suoi fini, 
si avvia ad essere il satellite delle sue 
macchine? 


Stile 


« gno orgoglioso di appartenere ad un 

) partito dal quale è uscito l’on. G. 
Non invidio il partito nel quale è en- 
trato ». Così, il 2 ottobre, alla Camera, 
si è espresso l’on. Paietta. È un esempio 
di stile. (Trent'anni fa, una frase simile 
l’avremmo letta a grandi caratteri sui 


muri delle caserme). 
GENO PAMPALONI 





dando, per un giudizio più circostan- 
ziato e puntuale, Tetto murato alla sua 
apparizione in volume, — e cioè, a quel 
breve romanzo uscito nel 1953 nei « get- 
toni »: Maria, che ci parve, allora per la 
sua costruzione, per il suo ordine, quasi 
una dissonanza in quella collana <« spe- 
rimentale ». In quel libro la Romano ha 
svelato le sue possibilità e i suoi limiti 
che, pensiamo, risulteranno le caratte- 
ristiche del lavoro anche futuro di que- 
sta scrittrice; Maria resta un romanzo 
singolare ‘e un punto fermo nella nostra 
narrativa per il suo tono apparente- 
mente dimesso, ma dove basta un non- 

È nulla per fare as- 
surgere la quieta 
atmosfera degli af- 
fetti alla più im- 
provvisa ed alta 
drammaticità dei 
sentimenti umani. 

Sotto questo 
punto di vista, Tet- 
to murato si ricol- 
lega direttamente 
a Maria. Vi hanno, 
di conseguenza, ri- 
salto, certe figure 
dei suoi personaggi 
tratteggiate felice- 
mente sullo sfondo 
campagnolo della provincia piemontese 
in cui si sente l’infiuenza di Pavese. Una 
influenza che è soprattutto ambientale, 
perchè non si può nel caso della Romano 
parlare di vera e propria « lezione » dello 
scrittore piemontese: che viene da lei 
accettato più per certi effetti descrittivi 
che nella sua tematica essenziale. 

Per concludere, un premio ben dato 
e che s'impone tra i premi letterari del- 
l'annata per la sua serietà: c'è da au- 
gurarsi che continui, non solo per ricor- 
dare Pavese, ma per dare ancora, in 
onore del suo nome, utili indicazioni alla 
narrativa italiana. sERGIO PAUTASSO 


Lalla Romano 


«Tetto murato» 


i chiama « tetto », nella campagna in- 

torno a. Cuneo, un cascinale o un 
gruppo di cascinali comprendente fab- 
bricati rustici abitati dai contadini, e un 
«civile », abitazione, un tempo, dei pro- 
prietari. 

Esiste ancora, da qualche parte, în quei 
paesi, un Tetto murato? Può darsi. 

Conoscevo quel nome, e una volta, a 
Torino, qualcuno lo disse a Pavese; era- 
vamo in casa di amici comuni. Pavese 
disse: «Che titolo, per un romanzo >. 

Forse proprio in quel momento, o în 
un altro momento, da quel nome, dal 
senso di mistero, di isolamento che ema- 
na da esso, è nata l’idea del mio ro- 
manzo. 

Si sa cos'è l’idea di un romanzo. Un 
vagheggiamento, un sogno, l'odore di 
una terra, la sua luce, e infine un senso 
di vita. Suppongo che quel sogno e quel 
senso fossero (e siano) la felicità che 
nasce da un estremo di povertà, di do- 
lore, così come la luce è più bella « nei 
paesi che non hanno altra bellezza che 
la luce >, come dico în un punto del ro- 
manzo. Si può fare un romanzo con 
questo? 

Un romanzo cresce come un figlio, nu- 
trendosi di noi, e quando lo sentiamo 
muovere sappiamo che è vivo. 

«La guerra è una pace >, diceva Pa- 
vese; e voleva dire la comune vita so- 
spesa, la comune norma sospesa, e in 
quel vuoto un’altra norma, un’altra vita 


. în cui ognuno dà il meglio o il peggio 


di sè. 


Così è Tetto murato, e la nuova nor-' 


ma è quella di Ada, la sua «misteriosa 
sicurezza >, per la quale il tragico gioco 
delle « affinità elettive » non diventa mai 
tragico, e la tensione, il dramma trapas- 
sa în una quasi mistica felicità di ami- 
cizia. 

I giudici del Premio Pavese hanno 
scoperto la bellezza della norma di Ada: 
Vhanno chiamata <« forte moralità dì vi- 
ta». Vorrei che il lettore facesse giu- 
stizia anche a Giulia, l’altra donna del 
romanzo, che ha vissuto e scontato in 
sé, al modo ambiguo dei poeti, la norma 
di Tetto murato. LALLA ROMANO 
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Il Festival dei « puri » 


TORINO - Da cinque settimane prosegue 
con successo a Torino il nrimo festival 
della canzone piemontese. Lo organizza il 
comm. Bernatti uno dei fondatori del MARP. 
Il comm. Bernatti l’anno scorso si dimise dal 
comitato direttivo del MARP, perchè accusava 
gli attuali assessori Rosboch e Bruno di pen- 
sare troppo alla politica, e troppo poco a 
Torino. Il festival è ora la rivincita dei « pu- 
ri» alla vigilia delle elezioni politiche. Ro- 
sboch, che è assessore del MARP al turismo, 
ha già fatto intendere che non concederà 
nessun aiuto alla. manifestazione, anche se 
essa è schiettamente torinese. 


Periodici indipendenti 
TORINO - Si è costituita a Torino Ja Cor- 
porazione Nazionale periodici indipendenti. 
Alla Corporazione possono aderire, secondo 
lo Statuto, i periodici italiani che « intendo- 
no restaurare in Italia l’ordine morale se- 
condo una visione spiritualistica ed  aristo- 
cratica della vita». Presidente della Corpo- 
razione è stato nominato il prof. Giovanni 
Durando, direttore del settimanale La Voce 
della giustizia. Il prof. Durando è uno dei 
più solerti fautori della grande destra nazio- 
nale.. Il suo giornale. reca il. motto: Dio, 
patria, famiglia e proprietà. 


Sport e parrocchia 


MONDOVI? - Mons. Briacca, vescovo di 
Mondovì, ha portato in porto felicemente la 
operazione del campo sportivo. Quello del- 
l’altipiano, con aggregati edifici già della GIL, 
è Funico campo sportivo della cittadina. Il 
piano regolatore prevedeva che ivi sarebbe 
sorto un quartiere commerciale e residenziale, 
per dare sfogo al centro della città ormai 
sovrapopolato. A mons. Briacca, che voleva 
erigere una chiesa sull’altopiano, il piano 
regolatore aveva già assegnato un’altra zona. 
Il vescovo trovò che acquistare il terreno del 
campo sportivo gli sarebbe costato due terzi 
di meno dell’area già destinatagli: per la 
chiesa. Il. Commissariato alla gioventù, che ha 
in gestione il campo, non fece obbiezioni di 
sorta a concludere il contratto di vendita per 
12 milioni (8.176 ma di terreno). Ora il cam- 
po sportivo è diventato proprietà dell’Ammi- 
nistrazione parrocchiale ed il vescovo vi farà 
erigere la sua chiesa, se il Comune non gli 
concederà, a titolo di permuta, larea desi- 
gnata dal piano regolatore, che vale tre volte 
di più. Nonostante la violazione del Piano 
Regolatore, I’ Amministrazione (de) ha già 
aderito, firmando anche una clausola che 
prevede una penale che il Comune dovrà 
pagare alla Curia se la permuta non sarà 
realizzata entro il 1960. 


Barca ancorato 


TORINO - Luciano Barca che era stato diret- 
tore dell'Unità torinese sino al 31 luglio di 
quest'anno — quando la direzione centrale 
del PCI ha deciso di sopprimere l’edizione 
‘piemontese — è. stato nominato. vicepresidente 
della Commissione Cultura del partito. Barca, 
che dopo i fatti d’Ungheria aveva ‘assunto 
una posizione d’una certa autonomia nei 
confronti dell'apparato del partito e della fe- 
derazione torinese (capeggiata dal «duro » 
Roasio), è ora passato alle dipendenze del- 
l’on. Alicata a Roma. Ma nell’attuale ufficio 
di corrispondenza da Torino del quotidiano 
comunista tira ancora aria di fronda. Que- 
st’estate una visita a Torino dell’on. Togliatti 
è stata segnalata in solo due righe di som- 
mario. 


I voti nel cassetto 


TORINO - Il segretario politico del MARP 
ha confidato ad alcuni amici di trovarsi nel- 
l'impossibilità di convocare i’ quattro con- 
siglieri comunali del MARP, non solo in se- 
duta comune, ma neppure a due a due, date 
le accese divergenze personali fra gli stessi. 
Ha così inaugurato un sistema senza prece- 
denti; quello di convocarli uno per uno nel 
suo ufficio, discutere gli argomenti all’ordine 
del giorno e far poi votare i singoli pareri 
su una scheda segreta che ripone nel suo cas- 
setto. Soltanto alla fine di quattro diversi col- 
loqui, il segretario politico del MARP può 
aprire il suo cassetto, spogliare le schede e 
annunciare le decisioni prese. 


L’appello 


TORINO - La Mole, il giornale dei. mo- 
narchici indipendenti torinesi, ha pubblicato 
un appello per la costituzione della grande 
destra nazionale. A proposito della. neces- 
sità di stringere un patto tra i partiti nazio- 
nali per una politica comune, l’appello sug- 


gerisce: « Occorre metter fine al guazzabuglio - 


di contrassegni e di piccoli capitani dalle 
smisurate ambizioni — con stelle leoni nodi 
sabaudi corone bandiere pugnali fiamme e 
stivali d’Italia —: potremmo così tirare le 
orecchie alla DC (soltanto una tirata d’orec- 
chi) per riportarla in carreggiata ». 

x 
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Totosatelliti a Marte: i risultati del primo tempo 
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Rinnovare il sindacato 


I rappresentanti di gruppi autonomi di operai torinesi con questa 
dichiarazione chiedono il ritorno all’azione aziendale autonoma 
e la riorganizzazione delle forze sindacali su base federativa 


Neì giorni scorsi il Gruppo Sindacale 
d’Iniziativa democratica ha inviato per 
conoscenza alle segreterie provinciali 
della UIL, della CISL e della CGIL, e 
alla corrente socialista nella CGIL a 
Roma, l’appello che qui riproduciamo. 

Il dibattito che questo appello può 
aprire, può rivestire una importanza fon- 
damentale per il mondo sindacale ita- 
liano. « L'autonomia non potrà mai es- 


sere fine a Sè stessa», ricorda giusta- 
mente Ferrarotti. E tuttavia oggi essa 
appare come uno strumento necessa- 
rio, un punto di passaggio obbligato. 

La sfiducia verso le organizzazioni 
sindacali, da cuì partono i firmatari di 
questo documento, si rivela alla fine 
come un'offerta profonda e responsabile 
di collaborazione. Essi pongono un’esi- 
genza di rinnovamento di strutture e 


metodi, non pongono le premesse di una 
GUSTA ò quinta organizzazione sinda- 
cale. 

I destinatari primi di questo appello 
sembrano essere i socialisti, in qualun- 
que sindacato essi militino, e soprattutto 
quelli della UIL e della CGIL. Ad essi 
spetta la responsabilità di muovere î 
primi passi verso una forza sindacale 
unitaria ad iniziativa socialista. 


I gruppi sindacali autonomi firmatari, di fronte 
alle incertezze della attuale situazione — perchè la 
loro esperienza non rimanga semplice protesta, ma 
possa essere utile a tutta la classe lavoratrice — 
ritengono di dovere additare alla attenzione dei 
compagni di lavoro alcune cause della situazione e 
alcune proposte. sd 


Si deve purtroppo constatare nelle masse lavo- 
ratrici: 

a) una crescente sfiducia verso le organizzazioni 
sindacali, rivelata dalla sempre più alta percen- 
tuale di lavoratori che restano fuori dai sindacati, e 
motivata, a nostro giudizio, dalla sudditanza della 
azione sindacale agli interessi partitici e dal centra- 
lismo burocratico delle organizzazioni, che ha soffo- 
cato troppo spesso la classe lavoratrice. 

La paralizzante concorrenza, inoltre, dei sinda- 
cati tra loro, la scarsa efficienza tecnica e la man- 
cata chiarezza delle finalità della politica sindacale 
rischiano di portare la classe lavoratrice a non più 


riconoscersi nel sindacato e il sindacato a non più . 


radicarsi nella classe lavoratrice. 

b) conseguenti segni della sfiducia nella efficacia 
della lotta collettiva. Il lavoratore infatti si sente 
isolato nella ricerca della sicurezza economica che 
avviene sempre più per vie individuali, e quindi 
fatalmente nel quadro generale di rapporti viziati 
dal paternalismo. 

c) un diminuito potere contrattuale della classe 
lavoratrice di fronte al potere imprenditoriale e la 
sempre più ristretta capacità di modificare i rapporti 
di lavoro e la struttura dei rapporti di produzione 
nello spirito dell’art. 1 della Costituzione. La classe la- 
voratrice è sempre meno arbitra del proprio futuro. 

Di fronte a questa situazione i gruppi sindacali au- 
tonomi firmatari riaffermano che il rinnovamento 
dell’azione sindacale è affidato all’iniziativa auto- 
noma dei lavoratori. 





(statuti) che ‘assicurino esecutivi democratici, se- 
condo il principio che la responsabilità dell’azione 
sindacale spetta agli organismi aziendali. 

2) L'unità della lotta sindacale, l’unità ‘funzio- 
nale della classe lavoratrice, va riconquistata su base 
federale: 

— poichè la federazione consente la libera collabo- 
razione e la solidarietà dei lavoratori d’ogni cate- 
goria (operai, contadini, artigiani, impiegati, in- 
tellettuali), non solo nell’ambito delle Confede- 
razioni a carattere nazionale, ma anche in ordine 
alla dislocazione territoriale e nell'ambiente eco- 
nomico in cui essi operano; 

— poichè la federazione permette di articolare e di 
differenziare l’azione sindacale in modo più ade- 
rente alla varietà dei rapporti di forza, alla com- 
plessità delle situazioni di fatto, al diverso grado 
di sviluppo tecnologico della produzione capitali- 
stica e restituisce all’azione sindacale forza ag- 
gressiva nei confronti della eterogeneità. delle 
organizzazioni imprenditoriali; 

— poichè il rapporto federativo favorisce la coesi- 
stenza, nel reciproco rispetto, fra uomini di di- 
verse provenienze e può costituire per le organiz- 
zazioni sindacali tradizionali un’esperienza esem- 
plare per il loro interno rinnovamento; e può 
divenire la piattaforma per l’elaborazione di una 
politica sindacale realistica che sia diretta espres- 
sione della classe lavoratrice. 

si 
I gruppi sindacali autonomi firmatari, invitando 
tutti i lavoratori ad una aperta discussione, additano 
nell'azione autonoma d'azienda e nell'unità federa- 
tiva le migliori vie: 

— per fare del sindacato uno strumento efficace di 

progresso collettivo, democratico nelle sue strut- 


vbure; 
— per la ricostruzione dell’unità funzionale del mo- 


x 


gruppi sono espressione, possono così riassumersi: 


vimento operaio; 
Le fondamentali esigenze di base di cui i nostri — per riportare il sindacalismo nella sua sede natu- 


rale, nel cuore della classe lavoratrice; 


1) L’azione sindacale deve svilupparsi muovendo ‘— per portare responsabilmente tutta la classe lavo- 


in modo autonomo nell’ambito di ciascuna azienda, 


così da assicurare: 


— la ripresa del cammino della classe lavoratrice 
dal suo luogo naturale di forza: l’azienda; 

— l'autonomia di azione e di decisione sul luogo di 
lavoro, poichè è lì che sorgono i problemi e lì si 


devono risolvere; 


— la partecipazione più larga possibile dei lavoratori 
delle aziende alla elaborazione e alle decisioni del- 
l’azione sindacale in modo da determinare la 
corresponsabilità di tutte le energie nella lotta 
collettiva, in campo locale e nazionale. 

In virtù di questi principi gli organismi dei lavo- 
ratori devono stabilire garanzie istituzionali interne 





ratrice nell'azione sindacale; 


— per garantire un collegamento concreto con le 


situazioni locali ed i problemi economici, sociali, 
amministrativi del territorio ove l’azienda opera 
‘e di cui è parte integrante, e pertanto danno man- 
dato alla propria Giunta d’Intesa di seguire, in 


questo spirito, la situazione sindacale italiana per 


allargare, nelle forme opportune, l’ambito delle 
adesioni di gruppi, forze, organismi — militanti o 
meno nelle organizzazioni sindacali — che siano 
sensibili a questi temi e consentano di consolidare 
la piattaforma operativa per un profondo rinno- 
vamento sindacale. 

Gruppo Sindacale d’Iniziativa. Democratica 





Crisi sindacale crisi di idee 


siste un vitellonismo operaio, che più 
crudamente di qualsiasi considerazio- 
ne viene ad annunziarci che îi miti di ieri, 
le formule dottrinarie e gli schemi ideo- 
logici sono ormai liquefatti. Essi stanno 
cessando di parlare in termini persuasivi 
alla nostra immaginazione. Non sono 
più una realtà vivente. 

Diciamo: lotta di classe, coscienza 
operaia, solidarietà dei lavoratori. Ma il 
giovane metalmeccanico, che passa la 
domenica in ‘vespa — giacca al vento e 
scarpe gialle scamosciate — stonerebbe 
tra la folla che popola il < Quarto Sta- 
to» di Pellizza da Volpedo. Non sap- 
piamo chi sia. Il partito e il sindacato 
non lo interessano. La politica, così come 
è oggi concepita e praticata, lo lascia în- 
differente, gli riesce lontana ed estranea. 

Lo sviluppo tecnologico, nelle sue for- 
me più avanzate, crea nuove mansioni 
a getto continuo, scompagina le vecchie 
categorie, richiede, pena il caos, nuovi 
modelli organizzativi: una maggiore fles- 
sibilità e aderenza alle situazioni reali, 
specifiche; informazioni più dettagliate; 
un ricorso assai più sistematico all’ana- 
lisi sociologica e un uso più discreto del 
filtro ideologico. 

Indubbiamente, il sindacato è un or- 
gano di classe. Se gli vien meno tale pre- 
rogativa, il sindacato perde la sua ragion 
d’essere, scade a ufficio di collocamento, 
a mera'agenzia burocratica. Ciò è vero, 
e fuori discussione, fin dalle origini. Ma 
il significato di ” classe” si è trasfor- 
mato; la nozione di classe sociale va 
ripresa, riveduta e aggivrnata. I nostri 
sindacalisti sono fermi ad una conce- 
zione di classe che andava bene per il 
1890 e che già era entrata in crisi nel 
1914. Essi scambiano la necessità di di- 
fendere la solidarietà dî classe con la 
fedeltà a un classismo arcaico, mitico, 
non funzionale, che non permette obbiet- 
tivamente la difesa efficace, differenzia- 


ta, e quindi concreta, degli interessi deî 
lavoratori. Il loro classismo, messo alle 
strette al tavolo delle trattative, è sol- 
tanto un richiamo retorico. Non ricono- 
scendo gli interessi specifici, particolari 
dei gruppi operaî e delle nuove man- 
sioni, create dalla evoluzione obiettiva 
del macchinario industriale, sì vedono 
condannati a una lotta contro i mulini a 
vento: a tutto vantaggio della contro- 
parte, ossia dei gruppi padronali. 

In secondo luogo, è da tener presente 
che la stessa evoluzione del macchinario 
industriale rende ogni giorno più indi- 


spensabile una certa misura di collabo- . 


razione fra direzioni aziendali e mae- 
stranze. Non mancano le interessanti 
” prese di coscienza” e bisogna rico- 
noscere che, al recente convegno del 
Partito Socialista Italiano «sui proble- 
mi e sulla vita del sindacato în Italia », 
la discussione intorno a questi temi si 
è svolta con ‘insolita spregiudicatezza e 
su un tono realistico che fa bene sperare. 
Ma in generale, l'evoluzione della men- 
talità su questo problema della collabo- 
razione tra le maestranze e le loro azien- 
de, è piuttosto lenta. I sindacalisti an- 
cora stentano a porsi la questione nei 
suoi termini obiettivi, fuori dagli schemi 
corporativistici e a sicura distanza da 
ogni illusione tecnocratica. Collabora- 
zione: in che senso? Partecipazione: con 
quali garanzie? Cogestione: fino @ che 
punto? E con quali possibilità concrete 
di controllo? ; 

Queste sono le domande, i problemi 
aperti. Dove sono le risposte? Quale cen- 
trale sindacale in Italia ha dedicato suf- 
ficienti energia, studio, esperimenti @ 
queste questioni, che oggi emergono co- 
me le questioni decisive, quelle sulle quali 
si gioca la vita o la morte del sindaca- 
lismo? 

In questa prospettiva, la crisi sinda- 
cale si manifesta per quello che è: crisi 


di idee; crisi dì immaginazione creativa; 
crisì determinata dall’attaccamento a 
interessi consolidati. Non stupisce, in una 
situazione di questo genere, il formarsi 
di gruppi di operai ?’’ autonomi”, distac- 
cati da ogni centrale sindacale, che si 
pongono come espressione, a volte dram- 
matica, di uno scontento di base, che 
non basteranno certamente le circolari 
a placare. Noîì siamo vicini a questi ope- 
rai, non per indurli a correre avventure, 
sibbene per aiutarli a restare fedeli alla 
solidarietà operaia. 

L’autonomia non potrà mai essere fine 
a se stessa. Essa non è che uno stru- 
mento. Il fine che noi perseguiamo coin- 
cide con la tendenza naturale del movi- 
mento operaio: per la fine dei privilegi; 
per la redistribuzione del potere, su sca- 
la aziendale e nella più grande società; 
per la integrazione, sulla base di un 
principio funzionale, dei valori culturali, 
sociali e morali, che definiscono, nel loro 
insieme, la convivenza civile. 


FRANCO FERRAROTTI 





/ 


4 


x 






+ 
Bi 





E 


== 


CZ 


x 


DA OGGI, ANCHE DA 
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DALLE FABBRICHE 


CONGRESSO PROVINCIALE UIL 

— La Camera sindacale UIL di Torino 
ha tenuto sabato 12 e domenica 13, nel 
salone di Piazza Statuto, il III Con- 
gresso provinciale in preparazione del 
Congresso Nazionale dell’UIL che si 
terrà a Torino in novembre. Erano pre- 
senti 200 delegati delle principali fab- 
briche di Torino e provincia, i segretari 
nazionali, dott. Italo Viglianesi e dott. 
Raffaele Vanni, segretari e delegazioni 
di lavoratori di altre provincie. 

Ha tenuto la relazione sulle attività 
della Camera sindacale, sui successi ot- 
tenuti dall’UIL.e sulle prospettive future 
d’azione, il segretario della Camera di 
Torino, sig. Giuseppe Raffo. 

Nella mozione finale, approvata al- 
l’unanimità si afferma l’impegno di 
svolgere un’azione tendente a riportare 
nell’ambito della legge e dei contratti le 
piccole e medie aziende, e si richiede 
che cessi l’abuso delle pseudo coopera- 
tive ed imprese di lavoro. Altri. argo- 
menti discussi dal Congresso e ripresi 
nella mozione riguardano: la difesa del 
potere ‘d’acquisto del salario, la giusta 
retribuzione e parità cdi salario fra uomo 
e donna, la difesa de! posto di lavoro e 
delle libertà democratiche. 

Il nuovo Comitato direttivo provin- 
ciale, eletto al termine del Congresso, è 
risultato composto da: Raffo, Paparelli, 
Antonioli, Risso, Lo Russo, Bovi, Fede- 
rici, Giverso, Carta, Arvonio, Marcomin, 
Festa, Salomone, Italiano, Ferrero, Actis 
Barone, Rufino, Tonello, Formica, Ver- 
noni e Rivalta. A Delegati al Congresso 
nazionale sono stati designati:  Anto- 
nioli, Arvonio, Giverso, Paparelli, Risso 
e Salomone. 


RIV 

— Alla RIV di Torino e di Villar Perosa 
è stata presentata, dalle rispettive Com- 
missioni interne, la richiesta di un in- 
contro con la direzione per stabilire 
le nuove tabelle del premio di produ- 
zione. La richiesta delle Commissioni 
interne ha avuto origine dalla consta- 
tazione che nel mese di luglio sono stati 
raggiunti i limiti massimi di produzione 
previsti dalle vecchie tabelle (i 16-7B). 
La direzione ha assicurato le Commis- 
sioni interne che la prima riunione sarà 
convocata entro il corrente mese. 


SCIOPERO DEI LAVORATORI 
DELLA GOMMA 

— I lavoratori del settore della gomma 
hanno effettuato venerdì 12 e sabato 13 
uno sciopero nazionale proclamato dalle 
tre organizzazioni sindacali. Le percen- 
tuali delle astensioni dal lavoro oscil- 
lano, secondo l’Unione Industriali, dal 
60 al 75 per cento; secondo le organiz- 
zazioni sindacali dal 90 al 97 per cento. 
Il 13 settembre c’era stato un altro scio- 
pero di 24 ore con una percentuale di 
astensioni dall’88 al 97 per cento. La 
vertenza ha avuto origine dalle tratta- 
tive per il rinnovo del contratto di la- 
VOro. 

A Torino, le fabbriche interessate so- 
no: la Pirelli, con due stabilimenti, a 
Torino e Settimo; la Superga, l’Incet, la 
Michelin, la Ceat-cavi e la Ceat-gomma, 
la Matgomma, la Saiag e la. De Salles. 











AUTOMAZIONE STATALE 


Le richieste delle organizzazioni sinda- 
cali riguardano: la riduzione dell’orario 
di lavoro a parità di salario; la corre- 
sponsione, da parte dell’Azienda, dell’in- 
dennità per i primi tre giorni di ma- 
lattia; la rappresentanza, in seno alla 
Commissione interna, di tecnici di fi- 
ducia dei lavoratori e riconosciuti dalla 
direzione, per quanto concerne soprat- 
tutto il problema dei cottimi e dei tempi 
di lavorazione. 


OLIVETTI 


— Dal 1° settembre il regolamento ALO 
(Assistenza Lavoratrici Olivetti), istitui- 
to nel novembre 1948 ad'integrazione 
aziendale della provvidenza INAM per 
le gestanti, ha subìto una nuova modi- 
fica che ne migliora ulteriormente le 
prestazioni. 

In base al nuovo regolamento, le ope- 
raie e le impiegate della Olivetti go- 
dranno — come per il passato — di 9 
mesi e mezzo di permesso (3 mesi prima 
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«Io credo nella possibilità di miglio- 
rare anche in regime capitalistico, al- 
meno sotto molti aspetti, le condizioni 
di vita dei lavoratori. Perciò credo nel 
Sindacato. 

La funzione del Sindacato, quale stru- 
mento insostituibile di difesa operaia, 
esce (da questo Congresso) confermata 
e rivalutata. E questo vale, a mio av- 
viso, per ogni tipo di società, pur ma- 
nifestandosi l’azione del Sindacato in 
forme e con metodi profondamente di- 
versi in relazione appunto alle diverse 
strutture economiche e sociali. 

Cose nuove, comunque, si manifestano 
ovunque. Noi, che vogliamo rinnovare 
il mondo dalle fondamenta, dobbiamo 
salutare il nuovo che si annuncia. Rin- 
novare vuol dire ringiovanire. Dobbia- 
mo tutti portare il nostro contributo al 
rinnovamento, alla democratizzazione e 
al rafforzamento del movimento sinda- 
cale internazionale ». 

Fernando Santi al Congresso di 
Lipsia della Federazione Sinda- 
cale Mondiale, 10 ottobre 1957. 
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del parto, 6 mesi e mezzo dopo il parto); 
e la retribuzione netta, relativa a tale 
periodo, è stata portata al 100% della 
loro retribuzione media. 


SNIA 


— Alla SNIA di Venaria è in funzione 
da qualche giorno il nuovo impianto di 
desolfuratori al reparto filatura fiocco. 
L'impianto permette il recupero al 75 
per cento del solfuro di carbonio, e 
riduce notevolmente la nocività per i 
lavoratori occupati in quel reparto. 


LANCIA 


Il 15 ottobre è stato corrisposto ai 
dipendenti un premio «una tantum » 
di duemila lire; altre duemila lire ver- 
ranno corrisposte entro il 15 novembre. 
I lavoratori, che avevano chiesto un mi- 
glioramento sui salari del sette per cen- 
to, non sono soddisfatti del premio con- 
cesso dalla direzione. 












































La corsa alle primizie 


La richiesta cittadina di verdura fuori stagione ha modificato le tecniche e la mentalità 
dei contadini-ortolani. Qui si racconta la vita delle cento famiglie di Vaccheria, uno dei 
centri orticoli più ricchi del Piemonte, nella fertile piana lungo il Tanaro, tra Alba e Asti 


Una «giornata» di ter- 
reno misura 3800 metri 
quadrati, Coltivata a pe- 
peroni, se la stagione non 
disturba il raccolto, può 
darne, in media, alla set- 
timana e per sei setti- 
mane, venti quintali. Nel 
campo, impegnati all’ope- 
razione del raccolto, avan- 
zano lentamente tra i fi- 
lari quattro uomini e due 
donne: un peperone pesa 
circa un etto, venti quin- 
tali di peperoni fanno una massa di 
ventimila frutti, e ventimila volte, dun- 
que, i contadini nel campo si piegano 
verso le basse piantine, staccano il frut- 
to, si rialzano, si piegano ancora per 
infilarlo nelle grandi ceste coniche alli- 
neate lungo i filari. 

E’ il lavoro dell’ortolano, un lavoro 
minuto, semplice, che si ripete all’infi- 
nito, dalla serra invernale ai campi di 
primavera e d’estate, alla stalla durante 
l'inverno seguente, quando alcuni tipi di 
verdure vengono pulite, lavate dopo es- 
sere state colte sotto la neve. 

Un contadino che si fa ortolano com- 
pie un passo avanti, introduce metodi 
nuovi nella sua antica esperienza, ac- 
cresce il suo benessere ma soprattutto 
allarga il suo orizzonte mentale. Se nelle 
vigne: e. nelle cascine condotte a. mezza- 
driaoigli. argomenti, dei. contadini, sono, 
modesti, elaborati secondo un’esperienza; 
che con molta lentezza si libera dai pre- 
giudizi antichi, negli orti di Bra, Govone, 
Vaccheria, si parla un altro linguaggio. 
L’abitudine al commercio ha sveltito gli 
individui, li ha persuasi poco per volta 
a ragionare diversamente. Il contadino 
s'è dovuto abituare a usar cifre, nomi di 
posti lontani. La vita in un orto di Bra 
o di Vaccheria, allora, non è assediata, 
solitaria, come quella di un mezzadro 
delle Langhe. E tuttavia è altrettanto, 
e forse più dura. 





I pascoli sono andati altrove 


I contadini di Vaccheria si alzano alle 
tre di notte, accudiscono alle bestie, van- 
no nei campi e vi rimangono fino a sera. 
Nei campi non di rado si alza, unico 
luogo d'ombra, un pergolato. A terra, 
dopo mezzogiorno, nell’ombra calda ap- 
paiono scatole di sardine, il secchiello 
d’acqua con il bottiglione del vinello al 
fresco, il cesto del pane coperto da un 
tovagliolo: per il pranzo o per la me- 
renda gli uomini e le donne non hanno 
abbandonato i filari delle verdure. Solo 
un occhio esperto può notare che qua e 
là esistono ancora alcuni alberi di pesco, 
secchi, o ciliegi che attorno hanno an- 
cora, per terra, un’aureola di frutti mar- 
citi. Si scoprono così, come osservando 
gli anelli di un tronco segato, i lavori 
antichi, le colture iniziate e abbando- 
nate. 

L'ortolano di Vaccheria è diverso dal 
suo collega di Bra. Questi da un gran 
numero d’anni ha dimenticato la sua 
origine di vignaiolo o di produttore di 
grano. Nella sua zona, riparata dai venti, 
ben esposta al sole, vicina al grosso 
mercato braidese delle. verdure, egli la- 
vora tranquillamente, è proprietario del- 
la sua fetta di terra. In Vaccheria è di 
verso. I contadini sono fittavoli, e occu- 
pano una larga striscia di territorio che 
si estende lungo il Tanaro, a cavallo 
della strada che da Alba fila verso Asti. 
E’ terra alluvionale, la mano dell’uomo 
ha saputo renderla fertile lavorando fa- 
ticosamente, e qui fu allevato il primo 
vitello « della coscia » piemontese. I pa- 
scoli si sono trasferiti altrove, lasciando 
scoperta una zona di mille « giornate » 
di terreno, poche in proprietà di coltiva- 
tori diretti, quasi tutte in affitto al prez- 
zo di quaranta-cinquantamila lire per 
«giornata ». , 

La terra è di gran valore, sulla strada 
non sono cresciute le solite ambiziose, 
insensate, irregolari case che un po’ do- 
vunque affliggono la provincia piemon- 
tese. A malapena il contadino qui si è 
arrischiato a rubare una fetta al campo 
per costruire l’indispensabile portico o 
una stalla più ampia. 

Il terreno costa da un milione fino a 
un milione e mezzo per «giornata >, e 
sono rari i fittavoli che alla fine dell’an- 


no riescono a rosicchiarne un poco ai 
proprietari: pagano l’affitto, vivono. de- 
centemente, ma non riescono a salire 
quel gradino decisivo — dall’affitto alla 
proprietà — che sarebbe determinante 
per una sistemazione definitiva della 
valle. 

La zona è vasta, tra le colline di Gua- 
rene e quelle di Barbaresco, macchiate 
da larghi squarci di sabbia e di tufo. 
L'acqua del Tanaro scorre vicina, rag- 
giunge, pompata dai motori, i fossi che 
in linea retta corrono tra i filari delle 
verdure. Un colpo di zappa basta a 
chiudere o ad aprire un fosso, il terreno 
è setacciato finemente, per lavorare bene 
un orto, per rompere le zolle come si 
deve, bisogna sbriciolarle con l’erpice. 

Ma proprio perchè la valle è così placi- 
damente. distesa, cioè percorsa da cor- 
renti fresche, i contadini vedono i loro 
prodotti maturare con maggior lentezza 
che non quelli degli ortolani di Bra, e 
quindi arrivare con decisivo ritardo alla 
battaglia per le primizie che si com- 
batte nei mercati cittadini, a Torino, a 
Genova, a Milano. 


Bisogna arrivare 
per primi al mercato 


I torinesi e i milanesi e gli svizzeri. 


che esigono le primizie e vogliono. gu- 
stare a maggio i primi pomodori, a 
luglio i primi peperoni e così via, non 
sanno che con i loro gusti stanno co- 
stringendo gli ortolani a tentare proce- 
dimenti che si ritorceranno, poi, a tutto 
danno della stessa gente di città. 

La città vuole la primizia, il contadino 
sa bene di non poterla produrre, e allora 
la ‘inventa. Così, quando è davvero tem- 
po di mangiar pomodori o peperoni, 
quando il frutto è grasso, pieno, colorito, 
il cittadino, che ha mangiato pomodori 
e peperoni a caro prezzo due mesi avan- 
ti, arriccia il naso, è sazio, gli volta le 
spalle. Il buon pomodoro costa poco, il 
cattivo, l’insipido ma in anticipo, è sta- 
to pagato a peso d’oro. 

In città il pomodoro arriva ad aprile, 
a maggio: è ligure; l'hanno spiccato ver- 
de dalla pianta, l'hanno rinchiuso erme- 
ticamente in una stanza, l'hanno affu- 
micato e maturato artificialmente .con 
vapori di zolfo. Così ha acquistato un 
colore arancione che attira ugualmente 
l’occhio inesperto del cittadino. 

Altrettanto succede per il peperone: 
allevato in serra (il cui impianto può 
costare da due fino a tre milioni) e 
fatto ingiallire precocemente, arriva a 
Torino innanzi tempo, al costo di mille- 
settecento lire per chilo. Quando. co- 
sterà solo più centocinquanta (ma. in 


Vaccheria lo vendono a settanta) in cit- 
tà non lo acquisteranno che i meno 
abbienti, anche se il prodotto è gustoso, 
maturo, ricco, e non secco e quasi sgra- 
devole come il fratello bastardo che 
l'ha preceduto. Altrettanto succede al 
melone: per farlo maturare i contadini 
lo colgono verde, lo lasciano stare qual- 
che tempo sulla paglia o nella sabbia, 
oppure recidono le foglie attorno al frut- 
to, in modo che tutta la linfa, corren- 
dogli dentro, lo. faccia maturare prima. 
Il campo dei meloni, in tal caso, si mo- 
stra non più una distesa azzurro-argen- 
tea, per la rugiada‘che il sole ha asciu- 
gato sulle foglie, ma un arido ribollire 
di teste che si affrettano a maturare, e 
i meloni sapranno d’acqua, ma, essendo 
arrivati quindici giorni prima del tempo 
in città, avranno accontentato le voglie 
intempestive dei torinesi o degli svizzeri 
e saranno stati pagati tre volte il loro 
valore. 
Il gusto della primizia costringe i conta- 
dini ad essere furbi e sempre più scienti- 
fici, li spinge a rivoluzionare le tecniche 
naturali della produzione e del raccolto, 
inoltre li obbliga a un supplemento di 
fatica. 

Hanno capito che per salvarsi, ormai, 
bisogna arrivare per primi al mercato e 
presentare prodotti sempre più nuovi, 


più ‘rapidi, più in anticipo: nascono così 


ineroci come quello: delle melanzane 
«turche >», perchè le locali non piacciono 
più, sono meno dolci, più aspre. L’an- 
tica melanzana richiede un suo vino, 
forte, il « Barbera»; essendo questo in- 
trovabile in città, anche la verdura ha 
perso credito. 

Le cento famiglie che lavorano la 
Vaccheria si sentono attirate sempre di 
più: in questa battaglia per le primizie: 
si salvano. se tra i loro componenti ce 
n’è uno più astuto, più aperto e con gli 
orecchi tesi allo stormire delle cose del 
mondo, si barcamenano invece se. si 
tengono legate al passato, se hanno po- 
che giornate di terra e non gli è possi- 
bile in quello spazio ristretto tentare 
nuovi esperimenti. 

Ma tutti, grandi fittavoli. o no, non 
hanno potuto diventare ortolani specia- 
lizzati. Il rischio di un orto è grande, 
le compagnie di assicurazioni non stipu- 
lano ancora contratti economici a salva 
guardia dei danni della grandine o della 
pioggia, come una volta non li stipula- 
vano per i vigneti. Il contadino deve 
tentare da solo la sua sorte: e gli è man- 
cato, in questo periodo incerto di tran- 
sizione tra la coltura tradizionale. e 
quella ad orto, un appoggio organizza- 
tivo oltre che tecnico. Così nessuno ha 
avuto il coraggio di tentare una libera- 
zione definitiva dal vecchio tipo di la- 


Vendita di ortaggi al minuto nel mercato di Bra. Gli ortolani di Vaccheria 
lamentano la mancanza di un mercato locale: devono trasportare i loro prodotti a 
Bra o ad Alba. Quella del trasporto e della vendita è forse la fatica più dura. 





voro. E’ possibile notare, anzi, un ritorno 
lento all’antico. 

Qui un tempo sì seminava poco grano, 
e solo a primavera. Oggi si ritorna alla 
semina tradizionale,. a coltivare la me- 
liga, si è ricominciato ad allevare bestie, 
a tenere a. mezzadria qualche « giorna- 
ta » di vigha in collina. 


Sono rimasti dei contadini 


Si lavora quindi il doppio, in Vacche- 
ria: tra orto specializzato ‘e orto di 
seconda coltura, cioè tra la coltura nuo- 
va e quella tradizionale, l’ortolano è 
rimasto contadino, la sua giornata è 
lunghissima, il suo riposo è assai breve 
anche durante l'inverno. E’ sempre il 
timore di rischiare troppo, di liberarsi 
dalla tradizione per ritrovarsi sprovve- 
duto e non tutelato nel domani che tie- 
ne ferma l’evoluzione dell’agricoltore in 
questa zona. Una «giornata» di pepe- 
roni, se tutto va bene, può rendere an- 
che un milione di lire, ma una grandi- 
nata o una pioggia tronpo forte o un 
sole troppo caldo può anche distruggerla 
facilmente. Il peperone è una. verdura 
difficile, delicata, ‘oltre alla fatica ri- 
chtede al contadino attenzioni e spese 
particolari: trentamila . lire di letame, 
settantamila di concimi azotati per una 
«giornata >, oltre al ‘costo della pian- 
tina, che dura una sola stagione, oltre 
alle gravi malattie che fanno marcire 
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mentano la mancanza di un mercato 
locale, magari sorretto da commercianti 
locali. Come ogni produttore sanno col- 
tivare, raccogliere, imparare le nuove 
tecniche di lavoro, ma si trovano sprov- 
veduti e impotenti quando si tratta di 
vendere, di imporsi sulla piazza. 3 

Sarebbe utile, anche se laborioso, di 
scutere sulle possibilità di un sistema, di 
una forma d’alleanza cooperativistica 
che consentisse, durante la stagione dei 
raccolti, una sistemazione più razionale 
del prodotto. Inoltre una sorta di simile 
alleanza riuscirebbe, forse, a studiare 
le misure per una definizione vera della 
‘coltura ad orto locale. Ma a parlarne, 
nel crogiuolo delle divergenze personali 
e dei punti di vista più disparati, ci sì 
sente come i primi che parlarono di 
cooperative e cantine sociali. nel. Cana- 
vese e nell’Astigiano. Così la Vaccheria 
è ferma, con un piede in due scarpe, 
presta orecchio al mutare dei tempi, ma 
non obbedisce agli stimoli che pur sente. 
I contadini sono perfettamente coscienti 
della loro situazione, ma si acconten- 
tano, anche; di quel certo benessere rag- 
giunto. Li conforta, in questo, la stima 
e in'una qual misura l’invidia degli altri 
agricoltori. 

Essi hanno una terra florida tra le 
mani, di qui non sono partiti, lasciando 
la chiave della cascina sotto l’uscio, con- 
tadini come nelle valli di Cuneo, come 
nelle alte Langhe. Anzi, le famiglie nu- 





AI mercato delle verdure di Alba non arrivano solo i contadini coi grossi carichi, 
ma anche vecchi, o donne, che siedono dietro una sola cesta di peperoni, 
pomodori, aglio. Il loro incasso mattutino raggiunge, al massimo, le mille lire. 


pianta o frutto; malattie di cui si ignora, 
nella maggior parte dei casi, il rimedio. 

Dopo il travaglio della semina e del 
raccolto, comincia per i contadini quello 
della vendita. Sono i commercianti di 
Bra a stabilire i prezzi di mercato. Le 
verdure arrivano a Bra trasportate dai 
«facchini», cioè dai camionisti che 
scendono con gli autocarri in Vaccheria 
e portano a Bra (costo del trasporto: 
due lire al chilo per ogni prodotto) la 
verdura. Una volta il traffico era risolto 
con i muli, i quali, la sera della vigilia 
del mercato, intraprendevano dalla Vac- 
cheria verso Bra un viaggio che durava 
tutta la notte. Oggi i «facchini» hanno 
il camion, con l’ultimo carico partono 
anche' gli ortolani. ‘Dovranno comunque 
vendere, a prezzo buono o no: è chiaro 
che non possono accollarsi altre spese, 
rifiutare le offerte e ritornarsene a casa 
con i prodotti invenduti. I contadini la- 





merose sono le più fortunate. Non han- 
no bisogno di assumere un «servitore », 
cioè un garzone, al prezzo di mezzo mi- 
lione all’anno, oltre il vitto, l’alloggio, a 
volte un vestito nuovo. 

Qui c’è lavoro, alla festa di Vacche- 
ria, dopo Ferragosto, vengono persino le 
giostre ambulanti ad alzare i loro tra- 
licci in un campo. La voce che i conta- 
dini di Vaccheria siano ricchi corre da 
Alba alle colline più povere. 


In camion fino a Genova 


Non sono ricchi, ma il fatto che molto 
denaro liquido passi a ogni stagione per 
le loro mani, li ha sveltiti, resì meno 
duri. Il loro ragionamento è assai lon- 
tano da quello del contadino che du- 
rante la guerra nascondeva il denaro in 
una damigiana e sotterrava questa sotto 
il-letamaio. 

L’ortolano di Vaccheria afferma con 
orgoglio che al di là del Tanaro, sulla 
collina di Guarene, dove risiedono. vi- 
gnajioli e mezzadri, non si mangia come 
mangiano le cento famiglie degli orti. 
Questa affermazione è già indice di una 
nuova, conquistata posizione di presti- 
gio, di un’interpretazione della, fatica, 
della dignità. che regge questa fatica, 
diverse e più umane. j 

A volte una famiglia, come quella. dei 
Cavallero, o dei Magliano, che possie- 
dono «un camion e hanno cominciato a 
saggiare i mercati di Genova, riesce più 
rapidamente delle altre a sveltire il suo 
processo di crescita. Un figlio che ha 
fatto il soldato lontano dal Piemonte, 
imparando diverse astuzie del: mondo, 
un fratello minore che è stato allevato 
non più chiuso tra gli orti ma in città 
o nei magazzini di un commerciante, im- 
primono alla vita della famiglia un. 
ritmo più rapido. Allora, avendo impa- 
rato, i Cavallero cominciano a specializ- 
zarsi in-una determinata coltura, i Ma- 
gliano trovano, su e giù col loro camion 
tra Genova e Torino, altre vie d'uscita, 
vengono a conoscere gli aspetti di un 
mondo che di solito il contadino non 
sente se non attraverso riflessi. troppo 
lenti, troppo. ritardati rispetto al corso 
della. vita quotidiana. 


GIOVANNI ARPINO 
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L'abolizione dell'imposta 
non risolve la grave crisi del vino 


» 3 :. : 
in pieno svolgimento, in Piemonte, la 


vendemmia: ultimata quella delle uve 
precoci — come i moscati, il dolcetto, il 
brachetto — è in corso quello di barbera, 
freisa, nebiolo, grignolino e uvaggio in 
genere. La produzione 1957 si può com- 
pendiare in una frase: quantità scarsa, 
qualità ottima. 

Si calcola in media che si raccoglierà 
un terzo in meno rispetto al prodotto 
dello scorso anno, mentre da ogni zona 
giungono notizie di alte gradazioni zuc- 
cherine e di ottima maturazione dei 
grappoli. 

Chi, nellimminenza della vendemmia, 


‘fosse andato per i paesi a sentire i di- 


scorsi dei contadini, ne ‘avrebbe tratto 
una ben strana impressione. La speran- 
za che li sosteneva era proprio quella 
di un magro raccolto. L'incubo della so- 
vraproduzione ha talmente alterato il 
loro giudizio di convenienza, che oggi 
sembrano grati all’ondata del cattivo 
tempo: alle gelate tardive che hanno 
fatto avvizzire la vegetazione dei tralci, 
alla brina che ha roso le foglie di interi 
filari, alla grandine venuta già da poco 
e con tanta violenza che ha squassato e 
ridotto a brandelli molti vigneti. 

Pare una stranezza, ma è invece una 
avvilente realtà: con i tempi che corro- 
no, per i vignaioli il raccolto abbondante 
si annuncia come un pericolo. Infatti, 
quando il vino non si riesce a. vendere, 
non si sa cosa farne di viti cariche di 
uva, mentre se producono poco c’è spe- 
ranza di una maggiore richiesta e di più 
alti prezzi sul mercato. Quest’anno, 
dunque, nella provincia dell’Astigiano, 
sulle colline delle Langhe, nella zona 
di Chieri, nel Novarese e nel Monfer- 
rato ci sono perdite pari a milioni 
di quintali di uva rispetto al passato. 

E’ vero che la produzione è in con- 
tinuo aumento. Il vino prodotto nel ’48 
era 30 milioni di ettolitri: nel ’56. si è 
arrivati a 64 milioni. Il mercato non 
sopporta tali aumenti, che sono di gran 
lunga superiori alle possibilità di con- 
sumo. 

Ma come si è arrivati a questo in- 
controllato e deleterio aumento? Suc- 
cede, fra l’altro, che avendo il progresso 
tecnico reso possibile e più economica 
la coltivazione della vite — di questa 
pianta allevata fino ad oggi esclusiva- 
mente in assolate posizioni collinari — 
in pianura, la Riforma agraria nel Mez- 
zogiorno ha ulteriormente esteso la sua 
coltivazione. Si sono impiantati vigneti 
in ogni podere e si è fatto ancora della 
vite, dove erano terreni a. pascolo e a 


prato, un elemento vitale dell’economia . 


familiare. eo o 

Questo fu un grave errore: non com- 
prendere cioè l’urgenza di dare un nuo- 
vo ‘indirizzo alla viticoltura. ‘Bisogne- 
rebbe esigere che i nuovi impianti di 
viti siano fatti solo in zone le cui par- 
ticolari condizioni di clima e terreno 
diano la certezza di produrre vini di un 
qualche pregio; compiere allo scopo 
accurate indagini ambientali, tecniche 
ed economiche. E provvedere inoltre su 
scala nazionale ad una vera e propria 
selezione dei vitigni, sostituendo a quelli 
scadenti, che non danno un’uva di qua- 
lità, vitigni eletti. 

Esiste infatti troppa confusione nella 
nostra viticoltura: da una provincia 
all’altra la medesima varietà viene col- 
tivata con nomi diversi o, al contrario, 
si dà lo stesso nome a varietà diverse. 
Solo quando si redigerà una sorta di 
catasto viticolo, si potrà imporre una 
disciplina qualitativa e determinare l’ab- 
bandono di quei vitigni che hanno un 
interesse secondario per la vinificazione. 

Si deve arrivare, cioè, a produrre sol- 








Avremo dei vini a tipo costante, genuini, serbevoli, soltanto quando 
lo sviluppo delle cantine sociali modificherà l’attuale sistema di 
produzione. Solo con la vinificazione collettiva il contadino non 
correrà rischi, enon avrà timore per il collocamento della sua uva 


tanto uva tipica e pregiata che dia da 
sola un buon vino, senza il concorso 
di tagli e correzioni che hanno reso 
anonimi. gran parte dei ‘vini oggi in 
commercio. Tutti i vini che non pos- 
seggono elementari requisiti di qualità 


debbono servire, invece, per ricavarne 


alcool, e siano quindi per obbligo av- 
viati alle distillerie e pagati natural- 
mente ad un prezzo conveniente, fissato 
con decreto ministeriale. 

Il Governo ha deciso di intervenire 
anche in materia di distillazione, me- 
diante agevolazioni fiscali per la distil. 
lazione dei vini scadenti che diversa- 
mente contribuirebbero soltanto a con- 
trarre ulteriormente i prezzi di ven- 
dita già notevolmente bassi per le forti 
giacenze di vino invenduto dello scorso 


Dove si può trovare oggi un bicchiere 
di vino genuino? Barbera, Freisa, Dol- 
cetto, Barolo, Grignolino, Nebbiolo, Mo- 
scato di Canelli; le bottiglie sono a 
portata di mano, graziosamente alli- 
neate sugli scaffali delle nostre bottiglie- 
tie, ma quanto insincero il vino che 
contengono! Si sono alterati gli aromi, 
sono spariti i profumi, sapori estranei 
li contaminano. Sono in genere disar- 
moniche miscele, vini non più invec- 
chiati, poco serbevoli e che si bevono 
con tanta più irritazione quanta mag- 
giore è la loro ostentazione di genuinità: 
severe etichette sulle bottiglie, colla- 
rini dorati, svolazzanti marchi d’origine. 

Ma questo non è tutto. L'imposta di 
consumo del vino, fortissima, è indub- 
biamente una delle cause che ne deter- 





La vendemmia è attualmente in pieno svolgimento sulle nostre colline. Nei « centri 
di raccolta » istituiti’ dalle Cantine Sociali nei diversi paesi, il trasporto delle 
uve viene fatto coi camion, che hanno sostituito i carri trainati da buoi. 


anno (5-6 milioni di ql.) e di cui il 
vinificatore deve assolutamente sbaraz- 
zarsi. Ma anche in questo settore della 
distillazione che, intanto —. come ab- 
biamo detto — dovrebbe essere obbli- 
gatoria, non ci pare sia sufficiente una 
politica di agevolazioni fiscali. 

Occorre anzitutto conoscere il fabbiso- 
gno nazionale di alcool e stabilire quante 
migliaia di ettanidri è possibile pro- 
durre con le eccedenze di vino; fare in 
modo che le industrie impieghino esclu- 
sivamente nella lavorazione dei vini aro- 
matici (vermut, ecc.) alcoli derivanti da 
vino e non, come accade diffusamente, 
alcoli di carrube, fichi, datteri, di cui 
è da vietare la importazione industriale 
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DANIELE SERRALUNGA, biellese. E’ na- 
to nell’876, emigrò nel ’93 per gli Stati Uniti 
ed è tornato in Italia soltanto quest'anno. 
Partì a 17 anni in cerca «di fortuna. Fece 
anzitutto, com'era allora di regola, lo sguat- 
tero e molti mestieri: poi vennero tempi mi- 
gliori e trovò da lavorare in una fabbrica 
di Providence, nel Rhode Island, un minu- 
scolo stato sul nord-Atlantico. 

Fedele d’istinto al vecchio ceppo piemon- 
tese, nelle cui vene scorre sempre insieme 
sangue operaio e contadino, acquistò coi suoi 
risparmi una fattoria e la mandò avanti con- 
tinuando a lavorare nella manifattura di Pro- 
vidence: imprenditore e salariato, meccanico 
e agricoltore. Ora ha venduto tutto, e gli 
resta un modesto reddito per arrotondare la 
pensione; è tornato in Italia dopo 64 anni 
di assenza, e Vive coi nipoti nella frazione 
di Cossila. 

Quando partì, regnava Umberto I coi baffi 
ancora neri, a Torino non c'era la Fiat e 
forse, nelle caserme, non avevano ancora 
distribuito il mod, 91. 

Biella, non l’ha quasi riconosciuta. Quan- 
do egli emigrò la cittadina non aveva nem- 
meno 15 mila abitanti; ora ha trovato che 
Biella si è ingrandita, ha il suo centro, la sua 
periferia, i suoi sobborghi, ha quasi triplicato 
il numero degli abitanti, è diventato un cen- 
tro industriale attivissimo. Nel ‘93 esisteva- 


‘no si e no quattro filande, una decina di 


artigiani: il regno della lana era ancora di 
là da venire. La montagna vicina non dava 
gran che per viverci; piuttosto che seeudere 
a Milano in cerca di lavoro, non pochi pre- 
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Meglio Cossila che Providence 


ferivano tentare l’avventura oltre Atlantico 
Daniele Serralunga è stato uno di questi. 
Tornato dalle sue parti, gli è difficile ritro- 


vare, intatto, qualche angolo di quella vec- > 


chia immagine dell’Italia che ha conservato 
così a lungo con sè, lontano: un paese che 
sempre gli tornava alla memoria nei momenti 
di malinconia, pieno di tranquillità’ in con- 
fronto al dimamismo americano. 

L'Italia di oggi gli. sembra incantevole. 
ma trova che le nostre strade sono « viottol: 
molto pericolosi ». 


minano il minor consumo. Paga molto 
di più il vino di tutte le altre bevande, il 
cui consumo è invece aumentato negli 
ultimi anni di milioni di ettolitri (la 
birra per esempio). Si pensi che un vino 
acquistato in campagna viene a costare 
a volte, portato in città, quasi il doppio 
del suo prezzo d’origine. Il dazio, poi, è 
un incitamento all’adulterazione. Un 
gran numero di produttori, non essen- 
dosi rassegnati alla perdita che questo 
tributo infligge su ogni litro di vino, 
hanno da tempo riparato alterando si- 
stematicamente il vino, o impiegando 
alcoli, o annacquandolo, o edulcoran- 
dolo, o praticando altri più estrosi e 
non meno proibiti miscugli. 

Ora, l’abolizione dell’imposta-consumo 
cui si è impegnato il ministro Andreotti, 
se viene ad accogliere una delle riven- 
dicazioni sostenute con maggior ostina- 
zione dalle masse contadine e da alcuni 
parlamentari, e trova anche noi consen- 
zienti, ci induce però a riflettere sulla 
effettiva importanza delle sue ripercus- 
sioni. Questo perchè non vorremmo che 
le diverse parti politiche avessero dimo- 
strato finora una scarsa consapevolezza 
dei. problemi fondamentali della crisi 
vinicola e confuso con questi altri di 
marginale interesse. 

T.a soppressione del dazio sarà un 
provvedimento efficace solo se inteso 
come premessa di una vasta azione legi- 
slativa in difesa dei vini di qualità e 
quindi delle zone tipiche di produzione. 
Diversamente si rivelerà ‘un palliativo 
tale da far dubitare della sua opportu- 


‘nità, o se non sarebbe stata più avveduta 


una diversa perequazione tributaria che 
gravasse il vino alla stregua di molti al- 
tri prodotti di consumo corrente (sì sa, 
infatti, che nonostante le nuove dispo- 
sizioni sull’imbottigliamento abbiano col- 
pito il vermut con una tassa di venti 
lire il litro, il consumo di questo pro- 
dotto è aumentato notevolmente). 

La verità è che da troppo tempo certi 
vini meridionali di alta gradazione e 
basso prezzo fanno lo fortuna dei nostri 
commercianti: l’austero Barolo, per ci- 
tare solo un vino, è comunemente ta- 
gliato con percentuali così alte di questi 
vini da figurare assai meglio come im- 
purità che come vino base. Ma nessuno 
ha gridato finora contro questi illeciti 
guadagni: si usa anzi un linguaggio più 
che mai approssimativo quando si parla 
di frodi e sofisticazioni, lasciando imma- 
ginare solo tenebrose o magiche mesco- 
lanze. 

i nostro giudizio, però, avremo gran- 
di masse di vino a tipo costante, vini 
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sani, genuini, serbevoli, con le speciali 
qualità che li affermeranno decisamente 
su tutti i mercati, il giorno in cui la 
organizzazione e lo sviluppo delle Can- 
tine sociali sarà tale da modificare l’at- 
tuale sistema di produzione. Infatti solo 
con le Cantine sociali, vinificando cioè 
collettivamente l’uva prodotta in una 
zona e di esclusiva proprietà dei soci, 
sara possibile, oltre al miglioramento 
della, viticoltura, la valorizzazione com- 
merciale di vaste plaghe vinicole; solo 
con le Cantine sociali il contadino non 
correrà rischi nè avrà timori per il col- 
locamento della sua uva; solo le Can- 
tine sociali, infine, promuoveranno la 
sperimentazione e l’uso di nuove lavo- 
razioni dell’uva e del vino, la creazione 
di nuovi tipi richiesti dai consumatori 
e più adatti ad essere esportati. 

Come si vede, molteplici sono i vantag- 
gi della lavorazione collettiva: a questi si 
aggiungono minori spese di mano d’ope- 
fa, una più alta resa unitaria dovuto a 
più deboli perdite (per cali, travasi, ecc.), 
e la possibilità di un razionale sfrutta- 
mento delle vinacce, vinaccioli e cremor 
tartaro, di quei sottoprodotti, cioè, che 
nelle piccole lavorazioni sono inevita- 
bilmente perduti. 

Se la crisi del vino sta veramente a 
cuore e si vogliono evitare conseguenze 
peggiori delle attuali occorre interve- 
nire subito, senza incertezze e' con gran- 
de energia. Il concorso finanziario dello 
Stato deve essere indirizzato a favo- 
rire sempre più queste nuove : forme 
di organizzazione economica. 

Noi non siamo favorevoli alla recente 
iniziativa della Federconsorzi, e conside- 
riamo gli ammassi volontari un’altra te- 
stimonianza della maestria bonomiana a 
deviare problemi di fondo e a sostituire, 
nel caso odierno, alle manovre degli spe- 
culatori i Consorzi Agrari, E° chiaro che 
i Consorzi Agrari, mirando ad ottenere 
profitti anche da questa operazione, non 
faranno beneficiare che in parte i pro- 
duttori della vinificazione di massa, men- 
tre non solo non si sarà fatto un passo 
avanti sulla strada della cooperazione 
contadina ma se ne sarà di fatto insi- 
diato il cammino. 


FELICE CAMPANELLO 


siete Vd et fe ELI 





IL VINO 
in Parlamento 


X* Secondo i dati ISTAT, la produzione della 
campagna vinicola 1956-57 è stata eccezio- 
nalmente elevata: 64 milioni di ettolitri. Bi- 
sogna riandare al 1909 per trovare una pro- 
duzione analoga. Ma il consumo del vino è 
sensibilmente diminuito, e nonostante gli ac- 
cenni di ripresa dell’esportazione la  situa- 
zione permane: difficile. È 

X Nella seduta del 9 scorso la Camera ha 
approvato con 346 voti favorevoli e 32 con- 
trari la conversione in legge del decreto- 
legge con il quale il governo ha predisposto 
alcune agevolazioni per far fronte alla crisi 
vitivinicola. Nell'ambito di questo dibattito 
lPAssemblea di Montecitorio ha riconosciuto 
la necessità di abolire il dazio sul vino e ha 
impegnato il governo a predisporre le misure 
relative all’abolizione in tempo utile per lap- 
provazione in ambo i rami del Parlamento 
prima della fine della presente legislatura. 
L’imposta di consumo per il vino varia da 
comune a comune a seconda del numero 
degli abitanti: fino a 10.000 abitanti (es.: 
Strambino) 800 lire per ettolitro. Da 10.000 
a 60.000 (es.: Vercelli) 1000 lire. Da 60.000 
a 200.000 (es.: Alessandria) 1200 lire. Oltre 
200.000 (es.: Torino) 1500 lire. I cespiti dei 
grandi comuni erano quindi assai rilevanti: 
Milano ricavava- 3 miliardi e 100 milioni; 
Roma 2 miliardi e 300 milioni; Bologna 500 
milioni. Perciò, mentre ex ministro dell’agri- 
coltura, sen. Medici, si è dichiarato ottimista 
in ordine agli effetti dei recenti provvedi- 
menti, il ministro del Tesoro, on. Andreotti, 
si è dimostrato più perplesso, prevedendo una 
spesa statale di 35 miliardi per sopperire al 
mancato gettito dell’imposta sul vino. 


X Nei confronti dell’abolizione dell’imposta 
sul vino lò stesso partito di maggioranza era 
diviso. Si erano registrate interpellanze a 
favore dell’abolizione da parte dell’on. Bru- 
sasca e Bubbio, mentre era nota la lettera 
pubblicata dall’on. Sabatini sulla « Stampa ». 
Una posizione contraria è attribuita al sena- 
tore Piola (de), sottosegretario alle Finanze. 
E° giunta eco nei corridoi della Camera di 
un discorso da lui tenuto a Torino, nel 
quale il senatore Piola affermava che l’abo- 
lizione dei dazi non sarebbe in grado di 
provocare una caduta dei prezzi; e confor- 
tava la sua affermazione osservando che i 
prezzi al consumo si sono mantenuti stabili 
in questi ultimi tempi, nonostante che i prezzi 
alla produzione siano scesi livelli bassissimi. 


Ivrea - La Lega dei Comuni 
discute le imposte locali 


prote commissione è stata isti- 
tuita dalla Lega dei Comuni del Ca- 
navese per l’esame della situazione at- 
tuale delle imposte comunali e lo studio 
di una più moderna e semplice regola- 
mentazione della materia. La Lega dei 
Comuni intende infatti preparare entro 


.l’anno uno schema. di riforma dei tri- 


buti locali la sottoporre ai parlamenvati 
e alla Commissione ministeriale, che da 
dieci anni è all’opera per la riforma tri- 
butaria locale; essa proporrà, inoltre, 
uno schema per gli istituendi tributi 
regionali. 

Domenica 6 ottobre la Commissione 
ha tenuto la sua seconda sessione, pre- 
sieduta dall’ing. Raffaele Jona, assessore 
di Ivrea, con la partecipazione di molti 
sindaci, consiglieri e segretari comunali. 
Ciascun tributo è stato esaminato sotto 
l'aspetto tecnico tributario, ‘e tenendo 
conto delle fondamentali necessarie ca- 
ratteristiche dei tributi locali: @) sem- 
plicità di regolamentazione, di esazione 
e di contenzioso tributario; b) economi- 
cità nell’esazione e nell’accertamento; 
c) che i tributi non infieriscano inutil- 
mente — per entità e moltiplicazione — 
sul contribuente; d) che i tributi rispon- 





dano a criteri di socialità, con maggiore 
incidenza su chi ha maggiori disponibi- 
lità e redditi. + 

Sono stati esaminati, secondo questi 
criteri, i primi cinque tributi, compresi 
nella categoria delle «tasse» in senso 
proprio; essi. corrispondono infatti al 
«prezzo »° che. il ‘singolo: cittadino: paga 


al Comune (0 alla società. concessiona” 


ria) per un servizio ottenuto. Tali tri- 
buti sono distinti dalle «imposte » vere 
e proprie, che vengono pagate al Co- 
mune per i servizi e le utilità che esso 
appresta a beneficio di tutti i cittadini. 

Approfondita è stata l’analisi dei se- 
guenti tributi: tassa per la raccolta e il 
trasporto dei rifiuti urbani, diritti di 
peso e di misura pubblica e affitto di 
banchi pubblici, tassa per l'occupazione 
di aree pubbliche, tassa sui veicoli a 
trazione animale, contributo di fognatura. 

Nella prossima riunione saranno al- 
l’ordine del giorno i contributi di miglio- 
ria (generica e specifica) che, se pure 
attualmente sono poco o niente applicati 
e di difficoltosa applicazione, potrebbero 
forse costituire un utile strumento per 
l'eliminazione dei privilegi e una buona 
fonte di entrate per i nostri Comuni. 





Una fontana bugiarda 


Dal 1952 in Val Tiglione si aspetta l’acqua potabile 


Uno degli ar- 
gomenti di cen- 
tro nella prossi- 
ma campagna 
elettorale . sarà 
certamente quel- 
lo dell’acquedot- 
to della Val Ti- 


E un argo- 
mento che inte- 
ressa î ventisei 
Comuni che 
compongono la 
Valle, una delle 
più fiorenti del- 
vAstigiano | per 
la ricchezza dei 
suoî vigneti, ma 
povera di acqua. 
7 1 Nel 1952 sì co- 
stituiva il Consorzio per la co- 
struzione e la gestione dell’acque- 
dotto allo scopo di fornire acqua 
potabile a dieci Comuni: Belve- 
glio, Castelnuovo Calcea, Isola, Mom- 
bercelli, Mongardino, Montaldo Sca- 
rampi, Montegrosso, Vaglio Serra, 
Vigliano e Vinchio. L'allora ministro 
dei Lavori Pubblici, on. Tupini, stan- 
ziava 200 milioni di lire. Costituito il 
Consorzio, veniva nominato il Con- 
siglio d’amministrazione; presidente 
Pattuale sindaco di Montegrosso, sig. 
Miroglio. BI 

Entusiasmati dal’iniziativa anche î 
sindaci degli altri sedicì Comuni della 
Valle — Bruno, Castelboglione, Ca- 
stelletto Molina, Castelnuovo Belbo, 
Fontanile, Incisa, Maranzana, Mom- 





baruzzo, Agliano, Calamandrana, Ca- 
losso, Castagnole Lanze, Coazzolo, 
Costigliole, Moasca, San Marzano 
Oliveto — si dichiaravano pronti ad 
associarsi al Consorzio. Nel frattem- 
po all'on. Tupini succedeva, come ti- 
tolare del Ministero deì Lavori Pub- 
blici, l'onorevole Romita, il quale ac- 
colse le richieste dei sedici Comuni 
stanziando altri 450 milioni di lire. 

Sono passati cinque anni dalla co- 
stituzione del Consorzio; î lavorìi del 
primo lotto non sono ancora termi- 
nati: manca l'impianto di solleva- 
mento dell’acqua @a Mongardino; 
manca la torre « piezometrica » pure 
a Mongardino, manca l'impianto di 
potabilizzazione. Di conseguenza, Vac- 
qua potabile nella Valle Tiglione an- 
cora non si è vista. 

Nei giorni scorsì il sig. Miroglio, 
ha inoltrato domanda al Ministero 
LL. PP. perchè venga effettuato il 
collaudo «in corso di opera >» confer- 
mando così che anche il primo lotto 
dei lavori è incompleto. 

Gli abitanti della Val Tiglione 
oscillano intanto, da alcuni anni, tra 
la speranza e la delusione. Qualche 
mese fa venne inaugurata una fon- 
tana. Aperto il rubinetto, sgorgò 
l’acqua. Però pochi, pochissimi, sa- 
pevano che TVacqua proveniva da 
una cisterna del Consorzio, colle- 
gata alla fontana non con un rego- 


«lare impianto di condotte, ma sol- 


tanto mediante una pompa presa in 
affitto! 
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Il PSDI 


in Piemonte 


e correnti che si contendono la su- 
premazia all’interno del PSDI al 
Congresso di Milano sono, come è noto, 
quattro: 1) Democrazia socialista (on. 
Simonini, destra); 2) Fedeltà socialista 
(on. Saragat ed attuale segreteria, cen- 
tro: recentemente, dopo molte esîta- 
zioni, vi è confluito anche l'onorevole 
Romita); 3) Autonomia socialista (on. 
Matteotti e Vigorelli, centro sinistra); 
4) Unità socialista (on. Zagari e Bon- 
fantini, sinistra). Più in generale, centro 
e destra sono alleate nella difesa della 
politica « centrista » del partito, le altre 
due correnti chiedono invece maggior 
slancio verso l'unificazione socialista, al- 
la quale vorrebbero sacrificare la pru- 
denza elettorale dell'on. Saragat. 
Nonostante che, senza alcun dubbio, 
l'animo deîi socialdemocratici piemontesi 
sia proteso verso l’unificazione, sei delle 
otto Federazioni provinciali sono. con- 
quistate dal centro-destra. E precisa- 
mente Alessandria (maggioranza asso- 
luta: 87%), Biella (84%), Cuneo (74%), 
Vercelli (70%), Aosta e Torino. A No- 
vara învece, tradizionale roccaforte bon- 








* Alla presenza del Ministro dell’Agri- 
coltura on. Colombo, di amministratori 
provinciali e comunali, di tecnici ed 
esperti si è tenuto sabato 12 e dome- 
nica 13 a Bergamo il II Convegno 
Nazionale della Collina. Il primo con- 
vegno sui problemi collinari si era svolto 
l’11 settembre 1955 a Cerrina Mon- 
ferrato (Alessandria). 

Il Piemonte, che ha il 32,5% della pro- 
pria superficie in collina, è evidente- 
mente molto interessato ad una seria 
impostazione dei problemi collinari ed 
a tutti gli incontri che ne favoriscono 
l’approfondimento. Sicuri di interessare 
i nostri lettori, nel prossimo numero 
pubblicheremo, sul Convegno di Ber- 
gamo, una nota di Francesco C. Rossi. 





fantiniana, ha vinto la sinistra, che ha 
sfiorato, insieme con Matteotti, il 90%. 
Asti ha visto la maggioranza del gruppo 
Matteotti (53%) rafforzata da una buo- 
na affermazione della sinistra (12%). 

A Torino la lotta è stata molto incerta 
e la vittoria del centro-destra di stretta 
misura. Sino a qualche mese fa, î due 
« blocchi » presso a poco sì equivalevano, 
e determinante si preannunciava la scel- 
ta dell'on. Romita. Egli è stato a lungo 
perplesso, ha annunciato per settimane 
un suo messaggio politico, dal titolo mi- 
sterioso « Lettera al compagno X », ed 
ha finito poi per accordarsi con il cen- 
tro. Le forze politiche che lo seguivano 
sì sono allora frazionate în tre tronconi: 
il «AGUPPO: «Concordia» (già del prof. 
gruppo Chignoli — che si sono entrambi 
dichiarati a sinistra; — ed il gruppo 
Cordiale, che si è invece schierato con 
il centro-destra, rimanendo fedele a Ro- 
mita. E° stato proprio il 6% del gruppo 
Cordiale che ha «fatto » la maggioran- 
za, tra il 48,5% di Secreto, Carmagnola 
e Pomesano e il 45,5% degli avversari. 

La situazione torinese è assai verosi- 
mile che si ripeterà al Congresso di Mi- 
lano. Si avrà allora una maggioranza 
fragile, un partito ingovernabile, e la 
necessità di un accordo Saragat-Matteot- 
ti. Ma su quali basi? E° su questo inter- 
rogativo, per esempio, che ha fondato i 
suoi interventi l'on. Chiaramello ad Asti 
ed Alessandria. Egli non appartiene alla 
sinistra, ma ritiene l'unificazione socia- 
lista il porro unum necessarium di una 
politica di sinistra. 





A Vercelli e a Biella 


ancora frontismo e centrismo 


Nelle elezioni provinciali del 27 ottobre, la lotta dei partiti è 
impostata secondo uno schema arcaico. La posizione dell’auto- 
nomia socialista è sostenuta soltanto dal Movimento Comunità 


Il 27 ottobre i citta- 
dini della provincia, di 
Vercelli saranno chia- 
mati alle urne per la 
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SUL Mb ripetizione della  ele- 
SSL Sen zione del Consiglio 
el provinciale e, nella so- 


la città di Vercelli, per il normale rin- 
novamento del Consiglio comunale. 

La nuova consultazione si è resa ne- 
cessaria in seguito alla mancata forma- 
zione della Giunta provinciale dopo le 
elezioni dell’anno scorso. I risultati fu- 
rono i seguenti: 11 consiglieri alla DC, 
2 al PSDI, 1 al PLI, 1 al PNM e 15 — 
di cui 7 socialisti — al fronte delle si- 
nistre. 

Da una parte, dunque, 15 consiglieri 

socialcomunisti, dall’altra 15 consiglieri 
di centro e di destra. Erano possibili sol- 
tanto due soluzioni: un accordo tra PCI- 
PSI-PSDI, 0, con l’isolamento dei comu- 
nisti, un’intesa tra democristiani, socia- 
listi e socialdemocratici. 
+ La prima soluzione fu presto scartata 
per il rifiuto dei due consiglieri social- 
democratici a partecipare a un blocco 
comprendente anche il PCI. La seconda 
fu oggetto di trattative piuttosto labo- 
riose. A un certo punto, sembrò che un 
accordo potesse concludersi fra DC e 
PSDI con l’appoggio esterno dei socia- 
listi. Erano i giorni che questa nuova 
formula — la quale a Venezia aveva 
avuto successo per il Consiglio comu- 
nale — pareva potesse prendersi a mo- 
dello per tutte le altre cosidette « am- 
ministrazioni difficili ». Tuttavia, l’irrigi- 
dimento di ciascuno dei tre gruppi su 
condizioni inaccettabili dagli altri con- 
dusse alla rottura delle trattative, e alla 
conseguente impossibilità di formare 
una maggioranza in grado di reggere la 
Provincia. 

Prendendo atto della situazione, il pre- 
fetto dichiarava decaduto il Consiglio 
provinciale e procedeva alla nomina di 
un Commissario. A questi, dopo qualche 
mese, subentrava, a termini di legge, una 
Commissione straordinaria, anch’essa di 
nomina prefettizia. La Commissione ha 
ora esaurito il proprio mandato, . e sono 
stati indetti i comizi per la nuova, con- 
sultazione elettorale. 

Appare evidente come il Consiglio pro- 
vinciale sia entrato in crisi non solo per 
la difficoltà di trovare soluzioni ai. pro- 
blemi puramente amministrativi, ma so- 
prattutto, nella provircià “di Vercelli 
come altrove, per ragioni squisitamente 
politiche. In realtà i partiti si sono di- 
mostrati incapaci in entrambe le dire- 
zioni: a) non hanno saputo trovare un 
accordo sul piano dell’amministrazione; 
b) non hanno saputo trovare una for- 
mula che tenesse conto della nuova si- 
tuazione politica maturata in Italia. 
Mentre, sui loro giornali, socialisti, libe- 
rali, socialdemocratici e democristiani 
leggono tutti i giorni eloquenti necrolo- 
gio del « frontismo » e del «centrismo », 
a Biella e a Vercelli si combatte ancora 
in nome del frontismo e del centrismo. 

L’immobilismo totale causato dalla 
contrapposizione . rigida dei blocchi 
(quindici contro quindici) avrebbe do- 
vuto facilitare una’ soluzione diversa, e 


un nuovo orientamento delle forze della 
sinistra socialista e democratica. In real- 


» 


tà, un particolare sforzo in questa dire- 
zione è stato compiuto dal Movimento 
Comunità, che si è adoperato, sin dal 
momento della mancata formazione 
della Giunta provinciale, per rendere 
possibile la convergenza elettorale dei 
due partiti socialisti e degli altri gruppi 
della sinistra democratica. 

Le trattative tra i gruppi socialisti. 
nonostante il tenace impegno di Comu- 
nità, non hanno avuto, però, esito favo- 
revole. Il PSI sceglieva di riprendere la 
consueta alleanza con il PCI; il PSDI. 
dopo numerose e travagliate riunioni 
concludeva un accordo con la DC e con 
il PLI (la così detta « operazione trifo- 
glio ») per una lista comune con triplice 
simbolo e candidati ripartiti proporzio- 
nalmente nei venti collegi della pro- 
vincia. 

In tal modo accade che molti collegi 


non avranno un candidato socialista. 
Nei tre collegi di Biella, per esempio, 
gli elettori della sinistra democratica 
dovranno addirittura scegliere tra un 
comunista e un liberale. Il disagio dei 
socialisti autonomisti e della sinistra so- 
cialdemocratica è più o meno evidente 
ma vivo. Un episodio pubblico se ne è 
avuto nei giorni scorsi con la lettera che 
i delegati della corrente Matteotti nel 
PSDI hanno inviato al Biellese, lettera 
nella quale precisano che non hanno 
«nè votato nè approvato l’attuale al- 
leanza elettorale ». In questa situazione, 
è ragionevole pensare che, in molti casi, 
la scelta socialista più coerente potrà 
essere per il candidato comunitario. 

In sintesi, lo schieramento per le ele- 
zioni provinciali del 27 ottobre sarà, an- 
dando da sinistra a destra, il seguente: 
socialcomunisti, Movimento Comunità, 
Trifoglio (DC, PSDI, PLI), MARP, mo- 
narchici, missimi. Per il MARP questa 
prova sembra avere soprattutto un va- 
lore di sondaggio, in quanto è apparso 
in provincia di Vercelli soltanto in que- 
ste settimane. 


Il patto delle Langhe 


L'associazione degli ottanta Comuni dell’Albese potrà rive- 
larsi un nuovo, vivace strumento di azione politica locale 


Nella giornata conclu- 
siva della 27% Fiera del 
tartufo — domenica. 13 
ottobre — l’avvenimen- 
to -di maggior rilievo è 
stato il convegno dei 
sindaci nel municipio di Alba, dove è 
stata presa la decisione di dare vita al- 
l'associazione di ottanta Comuni «1l’Al- 
bese e la sua Langa ». 

Nelle Langhe — terra di piccola pro- 
prietà contadina a prevalente cultura 
viticola — da almeno tre anni fermenti 
e proteste contro il governo, i partiti, 
la Provincia tenevano i contadini ir 
agitazione. 

Le eccessive dimensioni della provin- 
cia di Cuneo — di cui fanno parte le 
Langhe — l’inadeguatezza dei mezzi a 
disposizione e la lentezza degli interventi 





sono cause di situazioni di profondo disa-. 


gio economico e sono all’origine di sensi- 
bili e gravi scompensi tra una zona e 
l’altra dello stesso territorio. Gli ammi- 
‘nistratori localî ‘è l'Associazione conta- 
idini «delle “Langhe: (fondata ‘nel'novem- 
bre 1955), anche se non del tutto consa- 
pevoli della complessità dei problemi 
che un ente territoriale ha dinanzi a 
sè per vivere e funzionare, hanno la 
maggior parte di merito nel progresso 
nell’idea associativa che ora è stata fatta 
propria da tutti i movimenti politici. 
Il 25 maggio scorso, in uria riunione di 
Sindaci ad Alba, venne dato incarico al 
sindaco della città, on. Osvaldo Cagnas- 
so, di promuovere la costituzione di un 
Ente Langhe. 

L’incarico richiese una serie di con- 
tatti, che vennero presi immediata- 
mente; ma il 2 settembre l’amministra- 
zione provinciale di Cuneo manifestò al 
sindaco Cagnasso l’intenzione di costi- 
tuire un «Ente Langhe» per inizia- 
tiva della provincia. La notizia, por- 
tata in consiglio comunale di Alba il 


Cuneo - Polemica sul credito 


Il Consiglio provinciale si è reso interprete della insoddisfazione diffusa tra i 


risparmiatori verso i 


La Provincia di Cuneo 
ha deciso di soprasse- 
dere alla nomina del 
suo rappresentante in 
seno al Consiglio di 
amministrazione della 
Cassa di Risparmio di 
Torino. 

Un ordine del giorno, che accompagna 
la decisione del Consiglio Provinciale, 
ne illustra i motivi: primo, perchè la 
Cassa di Risparmio di Torino «con una 
fitta rete di filiali stabilite nelle piazze 
bancariamente più redditizie della Pro- 
vincia .di Cuneo, raccoglie quivi una 
massa di depositi superiore agli otto 
miliardi di lire, di cui solo un’esigua 
parte percentuale si traduce in un con- 
creto aiuto all'economia locale ». 

Secondo, perchè «l'emorragia di de- 
naro dei risparmiatori cuneesi verso 
forme estranee ad interessi locali costi- 
tuisce un preoccupante fenomeno che îl 
Consiglio provinciale ha il dovere di de- 
nunciare ». Terzo, perchè « l’attuale rap- 
presentanza cuneese în seno al Consiglio 
di Amministrazione della Cassa di To- 
rino è quantitativamente inadeguata al- 
l'entità dei depositi ed al numero delle 
dipendenze operanti in provincia >. 

Infine, richiamandosi al disposto mi- 
nisteriale del 1928, che impone un li- 
mite provinciale all’attività delle Casse 
di Risparmio, il Consiglio provinciale 
di Cuneo fa voti « che possa presto con- 
cretarsi la provincializzazione del rispar- 
mio >, cioè il rientro della Cassa di 
Torino nell’ambito dei suoi confini na- 
turali, oppure «che venga attentamente 
studiato presso gli organi competenti un 





ridimensionamento che consenta alla 
Provincia di Cuneo di esercitare un 
peso corrispondente all’entità dei depo- 
siti raccolti nel territorio cuneese ed al 
numero delle dipendenze in esso ope- 
ranti >». 

Se si volesse istituire un processo al 
credito in Italia, si troverebbero in 
quell’ordine del giorno vari capi d’ac- 
cusa. Innanzi tutto, vi si troverebbe un 
grave addebito, che va mosso a certe 
Casse di Risparmio, di non attenersi al- 
l’obbligo sociale di reimpiegare i rispar- 
mi là dove vengono raccolti. 

Poi, la grave considerazione che le 
Casse non sempre tengono presenti le 
fonti del risparmio al momento della 
destinazione del reimpiego. Nel Cuneese, 
ad esempio, la Cassa di Risparmio di 
Torino. raccoglie un decimo delle sue 
entrate globali, e questo denaro proviene 
quasi totalmente dal risparmio agricolo. 
Al tempo stesso però la Cassa potenzia 
solo indirettamente il credito agrario. 

Gran parte della massa fiduciaria rac- 
colta nelle provincie agricole piemontesi 
viene invece convogliata a Roma, al 
mastodontico Istituto Italcasse, i cui 
non oculati investimenti hanno avuto 
recentemente l’onore della cronaca scan- 
dalistica (scandalo del finanziamento 
alla Minerva Film, acquisto di giocatori 
sportivi, ecc.). Si ha così quel fenomeno 
di emorragia di denaro denunciato nel- 
l'ordine del giorno, cui non corrispon- 
dono altrettanti interventi in favore 
dell’economia locale. 

Terza, e più importante, l’accusa di 
insufficienti garanzie date alle provincie 
piemontesi sulla funzione esercitata 


criteri di reimpiego della Cassa di Risparmio di Torino 


dall’Istituto torinese nei riguardi della 
economia regionale. In altre parole, i 
cuneesi non tanto vogliono che la Cassa 
di Risparmio di Torino si ritiri nei suoi 
confini, smobilitando le 19 sedi che ha 
attualmente . nella Provincia di Cuneo. 
Vogliono piuttosto che, trattandosi di 
risparmio della provincia, si riconosca 
un maggior peso di decisione ai rappre- 
sentanti della medesima. 

I cuneesi protestano non solo per se 
stessi, ma per tutte le provincie pie- 
montesi che concorrono ad incremen- 
tare i depositi della Cassa di Torino. 
Questo Istituto, dicono, non è più una 
Cassa di Risparmio provinciale, ma ha 
dimensioni regionali: sicchè, o si torna 
alla provincializzazione del risparmio, 
oppure si proporziona il potere dei rap- 
presentanti delle provincie alla entità 
dei depositi forniti, e si decide collegial- 
mente la politica della Cassa. 

Oltre a ciò, si devono rimediare incon- 
venienti come quelli determinati dalla 
concorrente e diversa attività esercitata 
dai due Istituti nelle stesse zone. Ad 
esempio, la Cassa di Risparmio di To- 
rino pratica in maniera troppo limitata 
il credito artigiano attraverso le filiali 
aperte in provincia di Cuneo; così, men- 
tre l’artigiano di Cuneo ottiene con estre- 
ma facilità un mutuo del 45 % presso la 
Cassa di Risparmio locale, gli artigiani 
di Busca, grosso comune a. pochi chilo- 
metri dal capoluogo, dovendosi rivol- 
gere alla filiale della Cassa di Torino 
devono fornire maggiori garanzie, at- 
tendere da Torino l’approvazione, sem- 
pre lentissima, delle richieste, e spesso 
rinunciare al mutuo. (m.u.) 


19 settembre, sollevò vivaci proteste. Il 
sindaco, in un ordine del giorno ap- 
provato all'unanimità, ricevette il man- 
dato preciso di invitare gli altri sindaci 
dell’Albese ad un convegno per discu- 
tere lo statuto costitutivo di un ente 
che nascesse democraticamente nelle 
Langhe, per volontà di quanti vivono 
e lavorano su queste colline. 

Il convegno — al quale hanno aderito 
tutti i parlamentari della provincia 
«granda », l'’amministrazione provincia- 
le, la Camera di Commercio e Agricol- 
tura nella persona del dr, Chiesa, il 
locale Istituto Agrario, le organizzazioni 
sindacali di ogni tendenza — ha gradito 
vivamente il saluto augurale del dottor 
Todisco a nome della Lega dei Comuni 
del Canavese. La nuova ‘associazione è 
stata denominata <«l’Albese e la sua 
Langa » per distinguerla dall’Ente Lan- 
ghe costituito a Cuneo (i cui compiti — 
lo ha dichiarato il dott. Giraudo presi- 
dente della provincia, presente al con- 
vegno == saranno limitati all'inserimento 


s-dei, Comuni; di questa, zona, -che. ne, ab-.. 


biano le caratteristiche, nei provvedi- 
menti di legge a favore della mon- 
tagna). Prima del dott. Giraudo il sin- 
daco di Alba, on. Osvaldo Cagnasso, in 
un appassionato discorso davanti .ad 
una cinquantina di sindaci ed al se- 
natore Sartoris, aveva riaffermato la 
volontà autonoma dei Comuni delle Lan- 
ghe, respingendo, al tempo stesso, le ac- 
cuse di « campanilismo ribelle ». 

Nella sala del consiglio del Municipio 
di Alba i sindaci hanno poi discusso lo 
statuto de « l’Albese e la sua Langa, as- 
sociazione fra i Comuni dell’ex circon- 
dario di Alba, per la loro valorizzazione 
morale, materiale, economica e turisti- 
ca», Infine è stato eletto ‘un ristretto 
Comitato provvisorio presieduto dall’in- 
dustriale comm. Ferrero, vicepresidente 
l’avv. Borsarelli sindaco di Bra, membri 
il maestro Branda sindaco di Castelletto 
Uzzone, il comm. Molino sindaco di 
Guarene, il sig. Montanaro sindaco di 
Bossolasco, il maestro Pollarolo sindaco 
di Cortemilia, il dr. De Piero sindaco 
di Mango, il prof. Cauda sindaco di 
Canale; segretario dell’associazione l’ono- 
revole Cagnasso, sindaco di Alba. 

Compiuto questo primo passo, ognuno 
degli ottanta Comuni dovrà deliberare 
l'adesione alla nuova associazione. Suc- 
cessivamente verranno eletti gli organi 
direttivi, e «l'Albese e la sua Langa >» 
potrà iniziare la sua opera in una zona 
bisognosa di molteplici, urgenti iniziative. 

Da quel momento però, se chiari e 
concordi fini politici non sorreggeranno 
le strutture organizzative ed ispireranno 
i programmi, le speranze ‘dei contadini 
delle Langhe non avranno fortuna. 

Se le condizioni di disagio, di deca- 
dimento, di abbandono di cui soffrono le 
popolazioni delle Langhe — insufficienza 
di fondamentali servizi pubblici in tutti 
i paesi, arretratezza dei sistemi di pro 
duzione, redditi sempre più scarsi, pro- 
gressione abbandono delle campagne — 
sono i motivi che hanno spinto a costi- 
tuire l’associazione, l’opera che essa è 
chiamata a svolgere è certamente molto 
seria e difficile. Si tratta di affrontare 
i problemi politici delle Langhe con un 
nuovo strumento di lotta, che può eser- 
citare, oltre tutto, un’azione di controllo 
e di stimolo sugli organismi tradizionali 
del potere locale. 

Il convegno di Alba ha rivelato en- 
tusiasmo e passione da parte di al- 
cuni uomini, tra i quali i sindaci più 
giovani, ma non altrettanta chiarezza 
nell’'impostazione generale e nelle pro- 
poste di statuto, genericamente orien- 
tato ad abbracciare tutto e tutti, anche 
interessi che potrebbero rivelarsi in na- 
turale contrasto fra loro. Un primo 
successo è comunque la presenza mag- 
gioritaria dei sindaci nella giunta prov- 
visoria: essi sono i più legittimi rappre- 
sentanti delle popolazioni che ancora 
hanno orgoglio e tenacia per operare a 
favore. della loro terra. (tf) 
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SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


VERCELLI 

X Avrà inizio prossimamente a Vercelli 
il nuovo anno accademico, con la ri- 
presa delle conversazioni culturali del 
« Piccolo Studio », che si terranno, co- 
me ogni anno, nel Chiosco della Basilica. 
di Sant'Andrea. 

Quattro sono i gruppi di temi, messi in 
programma; commemorazioni dell’anno, 
cinque conversazioni sulla Costituzione 
italiana, « lectio divina » e cultura dell’Eu- 
ropa. La prolusione all'anno accademico 
sarà svolta dal prof. Agostino Capocac- 
cia, preside della Facoltà di Ingegneria 
dell’Università di Genova, sul tema: 
«Umanesimo e tecnica ». 

Le varie conferenze saranno tenute da 
eminenti docenti delle varie Università 
italiane e si svolgeranno dal mese di no- 
vembre al mese di marzo. 


STRONA 


Alla presenza dei 
dirigenti e delle 
maestranze del La- 
nificio Fratelli Tal- 
lia di Delfino, il 
prefetto di Vercelli 
dott.  Abbrescia ha 
solennemente con- 
segnato la. « stella » 
al Maestro del La- 
voro Clerico Tallia 
Caloppo: 66 anni di età, 45 anni di ser- 
vizio. Assunto il 1° gennaio 1911 come 
operaio incollatore, il sig. Tallia Callop- 
po ha percorso una lunga e fortunata 
carriera; attualmente è capo del reparto 
tessitura. Ha dimostrato di possedere 
molto senso pratico: grazie a numerose 
piccole invenzioni e modifiche da lui 
escogitate, i telai del suo reparto sono in 





‘ condizioni di produrre un lavoro più 


funzionale. 


NOVARA 


X Il Consiglio Comunale di Novara, ha 
deliberato, a partire da lunedì 14 ottobre, 
l'aumento delle tariffe per gli utenti dei 
servizi urbani di trasporto (S.U.N.). Il 
biglietto normale è stato portato da 25 a 
30 lire. Di uguale misura è l’aumento 
per gli altri biglietti. 


PINEROLO 


X La sezione locale del P.L.I ha votato 
un ordine del giorno nel quale si invi- 
tano i rappresentanti liberali nella Giunta 
comunale a chiedere che sia proposta al 
Consiglio la nomina della nuova direzio- 
ne del Collegio Civico. La notizia ha de- 
‘Stato. vivo interesse. in tutta-la’ città, -in 
«quanto; già da. tempo. correva «voce che i | 
consiglieri comunali della D.C. avessero 
intenzione di riaprire il Collegio affidan- 
done la direzione ad un ‘sacerdote. Si 
ritiene che il P.L.I. possa spingere la 
propria intransigenza fino ad invitare i 
propri rappresentanti ad abbandonare la 
Giunta se il suo ordine del giorno ri- 
marrà lettera morta, ed aprire quindi 
una crisi. 


VERCELLI 









{La signorina Paola 
‘# Moretti, già eletta 
Miss Vercelli e scel- 
“ta ad Acqui come 
Miss. Cinema  Pie- 
i monte, non nasconde 
le. proprie ambizioni 
di aspirante alla car- 
riera cinematografica. 
Alta, slanciata, bruna 
Schiaffino (un’altra Miss 


alla. Rossana 
che comincia timidamente a raccogliere 1 
frutti di una biennale anticamera a Ci- 
necittà), Paola Moretti rinuncerà agli stu- 
di magistrali. Una maestra di meno per i 
vercellesi, una «stellina» di più per le 
copertine estive dei rotocalco. 





In Valsesia 
non si sente la radio 


La Valsesia avrà un 

«ripetitore» che ren- 

da possibile ai paesi 
CEI della montagna di ve- 
[OJ] dere la TV o almeno 

di ascoltare la. radio? 
La presenza in Valle di tecnici della 
RAI fa sperare che una soluzione non 
sia lontana. Sembra che l’attenzione dei 
tecnici si sia fissata su tre cime: la Punta 
delle Tre Croci di Breia (m. 987), Cima 
Comparient nell’Alpe di Usera (m. 1741). 
Cima Dometto (m. 1912). 

In molte località di montagna, da Ala- 
gna a Guardabosone, da Carcotoro a 
“Scopello, e sino a Balmuccia, alle porte 
di Varallo, la ricezione è difficile, anche 
con apparecchi a modulazione di fre- 
quenza. Dalle 19 alle 22, quando l’ascolto 
è più intenso, l’audizione è problematica. 
La stazione di Torino 2 (che trasmette 
«il Gazzettino del Piemonte», rubrica 
assai seguita) è è particolarmente evane- 
scente. 

La ricezione visiva per la TV è spesso 
cattiva fino a Varallo, Quarona, Aranco 
di Borgosesia, e non è raro il caso di 
interruzioni che non dipendono dalla 
stazione trasmittente. 

E’ inutile sottolineare il disagio che 
crea questa disfunzione, specie per quei 
paesi (e in Valsesia si contano a decine) 
ai quali non di rado nel periodo inver- 
nale la voce del mondo può giungere so- 
lo attraverso le onde sonore. (7. m.) 
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La passeremo forse liscia 
perchè l’asiatica è buona 


Ma se si fosse trattato di un’epidemia più grave possiamo cre- 
dere che la organizzazione sanitaria sarebbe stata più efficiente? 
In questa cronaca troverete moltissime ragioni per dubitarne 


A Torino le prime fiale di vaccino po- 
livalente sono arrivate meno di un 
mese fa, quando già da un anno la pa- 
rola «asiatica » aveva fatto ‘il suo in- 
gresso nel vocabolario dell’uomo della 
strada. Sono servite per il personale sa- 
nitario dell’« Amedeo di Savoia », dove, 
infatti, nessuno, tra medici ed infermie- 
ri, si è ammalato, ad eccezione del pri- 
mario, professore De Mattia. Anche il 
personale di altri ospedali, di alcuni 
servizi pubblici, è stato, in parte, vacci- 
nato. Sono stati vaccinati i giocatori 
della «Juventus >». Ma le richieste di 
alcune grandi fabbriche per la vaccina- 
zione dei loro operai non hanno avuto 
che. una insufficiente risposta. In di- 
versi ospedali del Piemonte non è stato 
possibile vaccinare nemmeno il perso- 
nale: una richiesta dell'ospedale di Chi- 
vasso all’Amministrazione provinciale è 
rimasta ad oggi inevasa. 

Sono stati vaccinati pochi deputati, su- 
scitando anche la reazione, forse esage- 
rata, di alcuni giornali. In un settore 
del tutto diverso, quello sportivo, le cro- 
nache hanno registrato, come dicevamo, 
l'avvenuta. vaccinazione dei titolari di 
qualche rara squadra di foot-ball. Molte 
altre squadre hanno dovuto lamentare 
vuoti considerevoli tra i loro giocatori, a 
causa dell’asiatica appunto. Si è avuta, 
in complesso, l’impressione che i più 
furbi, i più svelti, si siano arrangiati alla 
meglio, come sempre. 

Quante persone sono state vaccinate 
in Italia? Stando alle cifre ufficiali, non 
più di 120-130 mila; tante sono, infatti, 
mille più, mille meno, le dosi prodotte 
finora dai tre istituti che si sono attrez- 
zati per la produzione del vaccino: VI- 
stituto sieroterapico italiano di Napoli, 
l’Istituto sieroterapico milanese e l’Isti- 
tuto vaccinogeno toscano di Siena. L’I- 
stituto superiore di Sanità, che è dello 
Stato ‘e che si avvale dell’opera di 
scienziati di fama mondiale (tra i quali 
un Cain, premio. Nobel), produce e ven- 
de antibiotici agli stessi prezzi dell’in- 
dustria privata: ma non è stato in gra- 
do di predisporre una ricerca per la 
tempestiva produzione di queste intro- 
vabili fialette antiasiatiche. 

“La Spagna, paese-non ancora toccato 


seriamente dall’influenza e ‘Spesso citato . 


come esempio di arretratezza, produce 
uno specifico vaccino <antisingapore >, 
mentre il nostro è un generico « poliva- 
lente »: l’Alto commissario della. sanità 
pubblica, Mott, parlando il 2 ottobre 
alla XI Commissione del Senato (Igie- 
ne) ha ammesso la necessità di seguire 
l'esempio della Spagna e dell’Olanda 
che usano contro «l’asiatica » vaccini 
specifici. ? 

Perchè l’Alto commissario, che. do- 
vrebbe avere nell’Istituto superiore di 
sanità il proprio organismo di consulen- 
za tecnica, non se ne è servito tempe- 
stivamente per la produzione del vac- 








Sottogoverno 
all’ACT? 


È in corso una manovra 
per sostituire l’attuale 
commissario governativo 


E’ all'ordine del giorno V« Allean- 
za Cooperativa Torinese ». Il vec- 
chio Ente è retto ancora, a dodici 
anni dalla fine della guerra, da un 
commissario. Questi è attualmente 
il socialdemocratico Oreste Bertero, 
il quale, mentre con i suoi collabo- 
ratori sta preparando il ritorno alla 
gestione normale mediante un con- 
siglio regolarmente eletto dai soci 
(che sono oltre 80 mila), è riuscito 
a migliorare il bilancio, aumen- 
tando le vendite e realizzando al- 
cune opportune riforme. 


Ora, però, non gli è stato rînno- 
vato il mandato, scaduto il 30 ago- 
sto, e al suo posto è stata designata 
altra persona, cara alla D.C. L’as- 
surdo di vedere insediato alla guida 
di un'azienda cooperativistica, crea- 
ta e sempre amministrata da s9- 
cialistì o da elementi. di sinistra, un 
commissario di altra fede politica, 
ha ‘suscitato, logicamente, un ve- 
spaio. Fra l’altro, è stata presentata 
al governo un’interpellanza dall’on 
Rapelli, e una interrogazione . dal- 
Von. Chiaramello. Così la nomina 
è stata sospesa, fermando il decreto 
sul tavolo del presidente della Re- 
pubblica. 


Inoltre, î gruppî consiliari del 
PSI, del PCI, del PSDI, del MARP 
e di Comunità hanno rivolto al sin- 
daco un’urgente richiesta di chiari- 
menti. Sarà interessante seguire il 
corso della vicenda. 


___——rTtrrr. VI__ non. 


cino? Perchè è stata lasciata all’indu- 
stria privata l’iniziativa della ricerca? 
Perchè, sempre per bocca dell’Alto 
commissario, l’autorità governativa si è 
tanto preoccupata di assicurare l’indu- 
stria privata circa l’assorbimento di una 
produzione che si vende 430 lire la fiala 
e che non è mai arrivata praticamente 
al consumatore privato? 

Il vaccino viene da Roma; o, meglio, 
da Roma se ne dispongono le assegna- 
zioni alle varie provincie. Come il bi- 
blico Giuseppe che amministrava e di- 
stribuiva in tempi di carestia il grano 
del Faraone d’Egitto, al terzo piano del 
Viminale, dove sono gli uffici dell’ACIS, 
c’è il prof. Bevere, che deve distribuire 
centomila fialette a cinquanta milioni 
di italiani. Quali sono i criteri di pre- 
cedenza? Che cosa dicono le autorità 
nazionali e, per esse, le provinciali al 
medico condotto che riceve dieci dosi 
di vaccino (se le riceve) per un co- 
mune di diecimila abitanti? 

Secondo La Stampa a Rivoli, su 1.600 
malati, si sono offerte al medico dodici 
fiale. A Moncalieri, città di 30 mila abi- 
tanti, si sono offerte quindici fiale. I 
medici hanno rifiutato. Perchè, a Roma, 
è stata annunciata per tre settimane di 
seguito la distribuzione di settemila fia- 
le alle farmacie, mentre fino al mo- 
mento in cui scriviamo nessuna fiala è 
statà distribuita? 

‘Gli uffici dell’ACIS sono, come si è 
detto, al terzo piano del Viminale: si 
svolgono per due lunghissimi corridoi 
che i giornalisti escludono di solito dal 
loro itinerario serale, ma che in queste 
ultime settimane sono diventati passag- 
gio obbligato per qualsiasi cronista po- 
litico. Lì sono gli uffici dei due Alti 
commissari (il sen. Mott e l’aggiunto, 
on. Mazza) e il direttore generale Cra- 
marossa che, con il camice candido che 
spicca tra le scartoffie ministeriali, rap- 
presenta l’elemento permanente della 
situazione, l’<« amministrativo » : stabile, 
tra i due politici, la cui presenza è le- 
gata alla durata del Governo in carica. 


Appunto il prof. Cramarossa —. sosti- 
tuito anni fa all’ufficio d’Igiene di Ro- 
ma dal prof, Cerruti di Torino — do- 


vrebbe essere il pilastro di questo ter- 
Zetto difensivo della ‘nostra salute che è 


stato. travolto dall’asiatica come — se è 


lecito il paragone calcistico — una linea 
di terzini dal passaggio in profondità 
di uno scatenato attacco avversario. 

L’epidemia' influenzale (tuttora. pre- 
sente e in certe zone, come il Piemonte, 
tutt'altro che in regresso) passerà: fra 
qualche mese non si parlerà più di 
«asiatica >, nè di Singapore. Ma — e 
questa è la considerazione che allarma 
giustamente l’opinione pubblica .— non 
passerà la desolante impressione offerta 
in questa circostanza dagli organi go- 
vernativi preposti alla sanità pubblica. 
Va bene — dice il cittadino — l’< asiati- 
ca» non è che una semplice influenza; 
di rado, dicono, assume un decorso pe- 
ricoloso. Ma se non fosse stata <«asiati- 
ca», fosse stata qualche cosa di più 
serio, che cosa sarebbe successo? 

Perchè lo spettacolo offerto dai sud- 
detti organi governativi costituisce un 
vero motivo di allarme, avendo rivelato 
lacune e insufficienze assai gravi sia da 
un punto di vista politico che da un 
punto di vista tecnico. 

Da un punto di vista politico è man- 
cato il coraggio, una volta constatata la 
impossibilità di una immunizzazione su 
larga scala della popolazione, di dichia- 
rare tale impossibilità e di incoraggiare 
(magari con distribuzioni nei luoghi di 
lavoro, nelle scuole, nelle collettività) 
il consumo di vitamine B e C che do- 
vrebbero, come si assicura, rendere più 
resistente l'organismo. Si è preferito in- 
vece disseminare nel Paese manciate di 


TACC 


X Domenica 13 si è conclusa la 10° Confe- 
renza Nazionale sulle Autolinee Gran Turismo. 
Nel corso della Conferenza, sono state 
pubblicamente esaminate una serie di richie- 
ste ner nuove linee gran turismo. ; 
Per il Piemonte, su 7 richieste sottoposte 
al giudizio della Conferenza, le nuove linee 
approvate sono state 3: Saint Vincent-San 
Remo (estiva trisettimanale) di 380 Km.; 
Biella-Courmayeur (estiva festiva) di 146 Km.; 
Asti-Crea-Oropa (estiva festiva) di 128 Km. 


Alla Galleria d’Arte il Prisma, in via 
Viotti 8 b, espone dipinti e ceramiche il 
pittore milanese Enrico Baj, che nel 1951 
promosse il « Movimento nucleare ». La mo- 


stra, inaugurata il 10 ottobre, resterà aperta 


fino al giorno. 23. 


X Nel palazzo della Società Promotrice di 
Belle Arti al Valentino sarà aperta al pub- 
blico domani domenica 20 ottobre la quinta 
edizione della Mostra « Pittori d’oggi Fran- 
cia-Italia ». Come nelle precedenti occasioni, 
es. radunerà la migliore produzione di rap- 
presentanti delle giovani generazioni dei due 
paesi, ma metterà anche in grande risalto 


ufficiose bugie, tipo «imminente distri- 
buzione di vaccino nelle farmacie di 
Roma » e tirare in causa (come ha fatto 
lo stesso sen. Mott su un settimanale 
illustrato) l’effettiva lentezza del proce- 
dimento per la produzione del vaccino 
(e  l’obiezione è fin troppo facile: 
«Perchè non ve ne siete preoccupati 
prima? >). 

D'altra parte non si può gettare la 
croce addosso ai medici provinciali, ai 
medici condotti, che hanno fatto tutto 
quello che hanno potuto: ossia hanno 
curato gli ammalati. - 

Da un punto di vista tecnico è man- 
‘cata in pieno la collaborazione tra la 
ACIS e il suo naturale strumento di 
consulenza e ricerca, appunto l’Istituto 





superiore di sanità, che ha avuto tutta 


l’aria di non prendere troppo sul serio 
la questione, pur disponendo di mezzi 
(compresa la autonomia finanziaria) 
non certo inferiori a quelli degli Isti- 
tuti sieroterapici privati. Ci è stato ri- 
ferito da fonte attendibile che, nei gior- 
ni di punta dell’asiatica a Roma, un in- 
dustriale chiese udienza all’Alto com- 
missario e al prof. Cramarossa per pro- 
porre l’acquisto di un notevole quanti- 
tativo di vitamina C, che era diventata 
introvabile nelle farmacie di alcune 
grandi : città. Per tutta risposta, allo 
offerente venne negata l’udienza, L’in- 
dustriale non si diede per vinto; rinno- 
vò la richiesta ed ebbe un nuovo rifiuto. 
Se era uno speculatore andava denun- 
ciato. Se era un uomo di buona volon- 
tà, andava ascoltato. Infine lo ricevet- 
tero due funzionari, che ebbero modo 
di accertare la serietà dell’offerta: si 
trattava di svolgere alcune pratiche per 
ottenere lo stanziamento dei fondi e il 
permesso .di importazione. Non se ne è 
fatto niente. 

G. C. 


L’asiatica ha registrato le punte massime questa settimana. I colpiti d’influenza 
devono curarsi con i normali antipiretici. Ambulatori, ospedali, cliniche sono 
stati ogni giorno presi d’assalto. Nella foto: una «sala d’aspetto» della mutua. 


tan 





Troppi licenziamenti 


Da settembre a oggi, si sono avuti a Torino oltre 700 licen- 
ziamenti per riduzione di attività. L’ufficio di collocamento 


a. Elli-Zerboni ha annunciato, la set- 

timana scorsa, il licenziamento di 
92 dipendenti; la procedura, secondo 
l'accordo interconfederale, deve ancora 
avere inizio; è auspicabile quindi che il 
numero. dei licenziati venga almeno ri- 
dotto. Le maestranze sono entrate in 
agitazione. Pure recentissimo è l’an- 
nuncio del licenziamento di 60 dipen- 
denti da parte della FERA, una fab- 
brica di iniettori per motori Diesel che 
fino a un mese fa dava lavoro a 200 
operai. 

Il numero complessivo di operai licen- 
ziati, dai primi di settembre ad oggi, 
supera le 700 unità. Le ditte che hanno 
chiuso. o' ridotto il personale, nel solo 
settore metalmeccanico; sono dieci: quat- 
tro hanno cessato l’attività; una ha 
chiuso a Torino e aperto uno sun, 
mento a Settimo; le altre hanno ridotto 
il personale. 

Le ragioni che hanno determinato que- 
sta contrazione nel settore della pic- 
cola e media industria sono diverse: at- 
trezzature sorpassate, minore richiesta 
di determinati prodotti, concorrenza di 
aziende con attrezzature più moderne e 
aggiornate e che quindi sono in grado 
di produrre a prezzi migliori, ingresso 
nelle applicazioni industriali di muovi 
prodotti. 

La Elli-Zerboni, che fabbrica utensi- 
leria di precisione e attrezzature varie, 
ha oggi 500 dipendenti; fino a qualche 


UINO 


alcuni dei più rappresentativi artisti anziani. 

Quest'anno le grandi mostre retrospettive 
sono dedicate per parte francese a Fernand 
Léger, per l’Italia a Osvaldo Licini; quelle 
personali a Giacomo Balla, Gastone Breddo, 
Chapoval, Carlo Corsi, Mario Davico, Jean 
Le Moal, André Masson, Mathieu, Ennio 
Morlotti, Amedée Ozenfant, Pierre Soulages, 
Gérard Vulliamy. 


X La Società Olivetti mette a concorso sei 
borse di studio, così distribuite; due borse 
intitolate a G. Jervis, a favore di nativi o 
residenti da almeno cinque anni in Piemonte; 
tre borse a favore di figli e figlie di dipen- 
denti della stessa Società e di ex-allievi del- 
l’Istitito ‘Tecnico Industriale Olivetti non 
dipendenti, una borsa di studio a favore di 
dipendenti, operai o impiegati, della stessa 


Società. Le borse di studio sono messe a con- 


corso per tutte le facoltà universitarie e tutti 
gli istituti «aperiori. Il valore delle borse 
di studio è determinato in lire 500 mila, da 
pagarsi in quote mensili da novembre ad 
agosto. I concorrenti dovranno presentare 
domanda entro il 5 novembre prossimo al 
Servizio Centrale Addestramento Personale 
Olivetti, Ivrea. 


ha''rilasciato il nulla osta per 200 assunzioni. E gli altri? 


anno fa ne aveva un migliaio. L’attuale 
licenziamento ha lo scopo, sostiene la 
Azienda, di proporzionare il numero de- 
gli operai «improduttivi» (gli addetti 
cioè ai servizi), rimasto immutato no- 
nostante la riduzione della produzione, 
con quello degli operai produttivi. 

Tra le fabbriche che hanno chiuso i 
battenti, la Belmondo produceva, come 
la FERA, iniettori per Diesel. Tutto il 
personale — 35 operai e 5 impiegati, — 
ci assicurano, ha già trovato sistema- 
zione altrove. 

La Becme, una fabbrica di apparec- 
chiature elettriche, era in crisi da circa 
due anni,per mancanza di commesse e 
per la forte concorrenza di industrie 
meglio attrezzate. Sono stati licenziati 
240 dipendenti. 

La Meccanica Miroglio di Corso Seba- 
stopoli, il 26 settembre ha chiuso lo sta- 
bilimento per cessazione di attività, li- 
cenziando 63 operai e. 8 impiegati; re- 
stano ancora una trentina di dipendenti 
per l’ordinaria amministrazione. Ai lavo- 
ratori licenziati con oltre cinque anni di 
anzianità sono. state corrisposte, oltre 
la liquidazione normale a termini di 
contratto, 50 mila lire; a quelli con meno 
di cinque anni, 30 mila. La Meccanica 
Miroglio costruiva. bulloneria tornita, 
contatori, orologi per campanili. Il mac- 
chinario esistente nell’azienda poteva 
essere usato solo per la bulloneria tor- 
nita, che ‘è stata soppiantata da quella 
stampata. Sono stati interessati i mi- 
nistri Gui e Gava. 

La Laminati Mazzola, che già nell’an- 


no in corso aveva ridotto l’orario di la- . 


voro, ha annunciato, verso i primi di 
settembre, il licenziamento di 75 dipen- 
denti: 62 operai e 13 impiegati; di questi, 
44 operai e 8 impiegati hanno lasciato 
la fabbrica alla fine di settembre; gli 
altri. dovranno lasciarla entro il 31 di- 
cembre. Al personale licenziato verran- 
no corrisposti, per ogni anno di anzia- 
nità, 6 mila lire extra-contrattuali. 

In un primo tempo, verso la fine di 
agosto, la Direzione comunicò alla Com- 
missione Interna che intendeva liqui- 
dare l’azienda. Dopo l'intervento delle 
organizzazioni sindacali, la Direzione de- 
cise di licenziare 90 dipendenti, ridotti 
poi, come s'è detto, a 75. 

Anche per la Mazzola si tratta di una 
crisi tecnologica: i profilati e laminati 
non ferrosi che essa produceva vengono 
oggi sostituiti, anche nel settore automo- 
bilistico, :on i laminati plastici. 

Le ordinazioni etano ridotte, nelle 
piazzé di Torino e di Milano, al 50-70 
per cento. Al 20 settembre il numero 
dei dipendenti alla Mazzola era di 186 
operai e 38 impiegati. 

Altra industria che deve sostenere la 
concorrenza delle materie plastiche, al- 
meno per certe applicazioni, è l’allumi- 





NOTIZIARIO 


dei Centri Comunitari 


Borgo S. Paolo 
Via D. Di Nanni, 33 


* Biblioteca ed emeroteca: è aperta 
tutti i giorni, esclusa la domenica, con 
il seguente orario: lunedì e sabato 
dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 16 alle 20; 
martedì, mercoledì, giovedì, venerdì 
dalle 16 alle 20 e dalle 21 alle 23. 
Sono ammessi alla lettura e al prestito 
gratuito tutti gli abitanti di Borgo 
San Paolo e Cenisia. 


* Sala giuochi: è aperta tutti i giorni 
(esclusa la domenica) dalle ore 10 alle 
12, e dalle ore 16 alle 19. 


* Club dei giovani: (dai 16 ai 25 anni): 
si riunisce ogni mercoledì alle ore 21 
e ogni domenica alle 9. 


.# Club delle giovani: si costituisce 
quest'anno per la prima volta. Le iscri- 
zioni sono aperte. 


* Centro sportivo: continua la sua re- 
golare attività agonistica per pallavolo 
maschile e femminile; per il baseball 
verranno stabilite le riunioni dei tes- 
serati per la discussione del program- 
ma futuro. Gli allenamenti sono in 
corso. Si accettano le iscrizioni. 


* Ufficio assistenza: è aperto il lunedì, 
A IERCOIOE e il sabato, dalle ore 16 
alle 20. 


# Ambulatorio medico-pediatrico: è a- 
perto ogni mercoledì e sabato, dalle 
ore 16 alle 17. 


* Infermeria: è a disposizione del pub- 
blico tutti i giorni feriali, dalle ore 
18 alle 19. 


* Prossime manifestazioni culturali: 
martedì 22 ottobre, ore 21, la dott. 
Ada Fonzi (dell’Istituto di Psicologia 
Sociale): « Le scuole per i nostri figli ». 
Venerdì 25 ottobre, ore 21, Luciano 
Gallino; « Le conseguenze sociali del- 
l'automazione ». Verrà proiettato il do- 
cumentario: Tecnica dell’avvenire. 


Monterosa 
Via Volpiano, 15 


* Biblioteca ‘ed emeroteca: è aperta 
tutti i giorni (escluso il lunedì), con 
il seguente orario: ore 10-12, e ore 
16-19,30. La domenica: ore 10-12,30. Sono 
ammessi alla lettura e al prestito gli 
iscritti e i simpatizzanti del Movimen- 
to Comunità. 


* Corsi di cultura: 
due corsi di lingua inglese (princi- 
pianti e perfezionamento), un corso 
di taglio e cucito, un corso di istru- 
zione per allieve infermiere. 


sono già iniziati 


#* Conversazioni: 23 ottobre: dottoressa 
Maria Luisa Saroni Addario: « Attività 
del Consiglio Comunale ». 


* Centro sportivo: la squadra di cal- 
cio «Invicta », di cui fanno parte an- 
che elementi del Centro, partecipa nella 
stagione 1957-58 al campionato di se- 
conda divisione, - Il « gruppo Boccio- 
filo Monterosa » ha iniziato il 22 set- 
tembre la sua attività agonistica con 
una gara sociale cui hanno parteci- 
pato 38 coppie. - E’ stato costituito in 
questi giorni il gruppo Boy Scouts, 
il primo in tutta la zona di Barriera 
di Milano. 


* Ufficio assistenza: è aperto merco- 
ledì, venerdì e sabato dalle ore 16 alle 
3$20.. Si. prevede per il mese di ottobre 
anche un’apertura serale dalle ore 21 
alle 22,30. 


Centro 
Via Viotti, 4 


* Biblioteca ed emeroteca: è aperta 
tutti i giorni col seguente orario: dalle 
15 alle 19,30 i giorni feriali; dalle 21 
alle 22 il giovedì sera; dalle 9,30 alle 
11,30 la domenica. Il prestito dei libri 
è gratuito e libero a tutti. 


Venaria 
Via Saccarelli, 17 


* Biblioteca ed emeroteca: 
tutte le sere dalle 18 alle 20. 


* Nuovo direttivo: mercoledì 9 otto- 
bre è stato eletto il Direttivo provvi- 
sorio del Centro; ne fanno parte: Vi- 
nicio Venanzini, Nerito Vita, Umberto 
Ferrauto, Giovanni Giampietro, Pa- 
squale Ercolano. 


è aperta 








nio. La Alluminium ha licenziato, il 23 
settembre, 15 dipendenti. 

Alla FRAM, una delle poche fabbriche 
torinesi di molle per balestre, sono in 
corso 114 licenziamenti. Il provvedimento 
è stato motivato dal trasferimento del- 
l'azienda da Torino a Settimo, dove è 
stato costruito un nuovo stabilimento. 
I sindacati di categoria, sostenendo la 
illegittimità della motivazione, in quan- 
to la ditta non ha mutato la ragione so- 
ciale, hanno chiesto l’intervento del Pre- 
fetto. Si avrà anche, secondo i sindaca- 
listi, un procedimento in sede giudiziaria 
per la mancata applicazione dell’accordo 
confederale. Una trentina di operai li- 
cenziati saranno riassunti; il resto delle 
maestranze sarà assunto direttamente a 
Settimo. 

Altri licenziamenti, in numero più li- 
mitato dei precedenti o come casi spo- 
radici, si sono avuti in diverse azienda; 
sempre nel settore metalmeccanico, alla 
Gisalba cinque, alla Quarello sei; o in 
altri settori, alle Concerie Italiane Riu- 
nite, 15. 

«Si tratta — si sostiene all’Unione In- 
dustriali — di movimenti di assestamen- 
to che non devono destare allarme o 
eccessive preoccupazioni, perchè il set- 
tore, nel suo insieme, va abbastanza be- 
ne. E’ un periodo di ridimensionamento 


che comporta la sparizione di alcune* 


aziende e il potenziamento di altre. La 
RIV-materie plastiche, per esempio, da 
100/120 dipendenti è passata recente- 
mente a 500/600. ‘E’ da tener presente 
poi che l'Ufficio di collocamento, propri 
in questi giorni, ha rilasciato il nulla 
osta per 200 nuove assunzioni ». 

E’? abbastanza semplice convenire che 
non si è in presenza di una crisi allar- 
mante. Ma chi coordina questa materia, 
quali sono gli strumenti per venire in- 
contro al bisogno di lavoro dei licenziati? 
700 licenziamenti non sono una crisi: 
ma per le 700 famiglie interessate pos- 
sono essere una tragedia. 
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Le stoffe di Chieri 
fanno Italia in tutto il mondo 


AI piano di sopra l'appartamento, al piano di sotto il laboratorio. Con questo artigianato 


familiare i coniugi Gunetti sono riusciti a ven 


ttanta campioni di tessuto sono sparsi 

in disordine sulla scrivania di un 
piccolo ufficio di Chieri. E si rimane pia- 
cevolmente sorpresi nel leggere sulle bu- 
ste i nomi di clienti stranieri famosi, 
che richiedono tessuti « modello » di pu- 
ro cotone ad una industria modesta di 
proporzioni, ma già quotata nell’ambien- 
te dei confezionisti europei ed americani. 
Giuseppe e Maria Gunetti, una coppia 
di sposi molto affiatati, dividono da do- 
dici anni la loro vita tra la «fabbrica » 
e l’appartamento al piano di sopra. Lui, 
Giuseppe, è un tecnico di valore, lei, 
Maria, è ‘figlia e sorella di tessitori. La 





che hanno già iniziato, d’istinto, la col- 
laborazione alla ditta. Franco, che ha 
cinque anni, si sforza di suddividere i 
colori ‘dei filati e tiene in ordine i suoi 
scaffali con una cura commovente. Le 
sue sorelline maggiori, finiti i compiti 
di scuola, vogliono già « lavorare sul se- 
rio » e la mamma le accontenta. La loro 
opera viene compensata con un premio 
di cinquanta lire all’ora, destinate ad 
un fondo speciale per l’acquisto di re- 


gali ai genitori. ) 
Nell’atmosfera familiare, quasi casa- 
linga, degli uffici Gunetti, piombano di 


frequente sarte di grido, noti ‘« carnet- 








2 modelli di tela, a vivaci colori, disegnati dalla figurinista Ata De Angelis. 1 tessuti 
sono d’ispirazione folkloristica e sono stati eseguiti a Chieri nella tessitura Gunetti. 


loro storia e quella della loro industria, 
a Chieri, cominciano con il matrimonio. 
Anni difficili, subito dopo la guerra: ma 
i due Vogliono ‘fiustire ad ‘ogni costo, e 
non hanno paura di-pagare di persona. 
Per lunghi anni Giuseppe rimane accan- 
to ai telai e Maria si adopera nel ma- 
gazzino e nell’ufficio. 

Ora, tre bambini si vedono spesso 
nella. fabbrica. Sono i piccoli Gunetti, 
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tisti », grandi negozianti. Da due anni 1 
prodotti della. piccola tessitura di Chieri 
rappresentano l’avanguardia della novità 
tiel campo del tessuto di cotone operato. 
Filati purissimi, disegni esclusivi, colori 
scelti con tempestiva sensibilità sono la 
base del successo, La tavolozza si com- 
pone di una cinquantina di « toni », tra 
i quali si trovano sempre evidenti ispi- 
razioni al paesaggio, ai fiori. ai frutti. 


dere tessuti di cotone anche in Svizzera 


Giuseppe Gunetti è anche pittore dilet- 
tante, e non ci si stupisce di trovare, 
nella sua collezione, ‘colori’ vibranti, 

Gunetti si affacciò alla ribalta, timi- 
damente, in occasione del primo SAMIA, 
il Salone Internazionale dell’Abbiglia- 
mento, che si svolge ogni sei mesi a 
Torino. In quella occasione fu subito 
notato dal gruppo delle più «autore- 
voli » giornaliste di moda, le note « pen- 
ne d’oro» dell’eleganza, che notarono 
le sue capacità creative, ne parlarono ih 
giro, pubblicarono” qualche articolo. Il 
vero successo, tuttavia, come hanno os- 
servato anche Elsa Robiola di Bellezza 
ed Elsa Haerter di Grazia, è giunto con 
l’ultima collezione, quella dedicata al ’58. 

Dai tessuti per l’arredamento, dalla 
trama raso, tricotine o panama, si passa 
ad una allegra serie di. disegni per pan- 
taloni, gonna, abiti, da mare o da cam- 
pagna. Questa è, infatti, la routine degli 
artisti e degli operai della moda: sca- 
valcare le stagioni. Appena gli ultimi 
tepori estivi si sono dileguati, eccoli in- 
tenti a lavorare per un’altra estate. Il 
«tipo » estivo di maggior effetto creato 
dai Gunetti si ispira ad un meraviglioso 
tessuto messicano, un altro disegno ri- 
produce un motivo greco; altre trame 
ancora richiamano l’abbigliamento delle 
negre della Carolina o le gonne diver- 
tenti che hanno affermato nel costume 
uno «stile Katherine Dunham >», 

Le righe e i disegni « bayadère », in- 
tensi e vivaci, ricordano il vecchio 
«charleston » o il modernissimo «ca- 
lypso ». 3 

Abbiamo chiesto al signor Gunetti se 
si sente soddisfatto di sè e della perfetta 
collaborazione familiare. — Certo — ci 
ha risposto — anche se talvolta, nel cuo- 
re della notte, « l’amministratrice », mia 
moglie, non esita a svegliarmi di colpo 
per ricordarmi l’ordine di un cliente. Io 
la ripago con ore di discussioni quando 
ho qualche «grana >» o quando ho biso- 
gno di controllare le mie idee su un 
nuovo tessuto che sto studiando. 

Il signor Gunetti parla con sempli- 
cità, spesso arrossisce come uno scola- 
retto, sorride impacciato se gli fate dei 
complimenti. Ricorda sempre che un 
giorno, troppo felice ed emozionato per 
i consensi ottenuti al SAMIA, uscì ad- 
dirittura di strada con la sua automo- 
bile per la fretta di arrivare a casa. 

— E’ curioso — ci dice — mi sembra 
così vicino il periodo in cui facevo sol- 
tanto. tessuto per livrea, ingenui qua- 
drettini per grembiuli e «traliccio» per 
materassi. Fin da allora, tuttavia, so- 
gnavo di creare per la moda, per l’alta 
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nel campo della Gelée Royale, alimento prezioso e costante dell’Ape regina, contribuisce a dare alla 
nostra alimentazione moderna il senso dell'equilibrio ai nostri anni e la gioia ‘di vivere a qualsiasi età. 


Le Api e i loro prodotti furono tenuti in umana, di difenderla contro le insidie del 


grande considerazione dagli uomini di tuttì tempo e delle malattie; sarà essa a dare vitamine indispensabili all'uomo ». 


lizzata contiene allo stato naturale tutte le 


iN LA via bi PIEMONIE 



















In mattinata dovremo 
combattere contro mol- 
te contrarietà. Gli af- 
fari saranno difficili, i 
clienti diffidenti, e molti 
salti d’umore contribui- 
ranno a creare una atmosfera negativa. 
Il pomeriggio non sarà migliore. Serata 
triste, suscitatrice di dispiaceri sentimen- 
tali e familiari. - È 
















Domenica 20 ottobre - 
Urano in trigono a Ve- 
nere e a Saturno fa 
sperare una interessan- 
te giornata durante la 
quale s’inizieranno im- 
provvise e. romantiche 
avventure, nuove e piacevoli conoscenze 
che in seguito potranno influenzare il 
nostro futuro, e anche decidere fulminei 
matrimoni tra persone di età differente. 
Inoltre, l’azione abbinata di Saturno fa- 
ciliterà tutti i progetti, tutte le iniziative, 
tutte le riforme e tutte le ricerche nel 
campo: scientifico. 

















Lunedì 21 ottobre - 
Il Sole e Nettuno s’av- 
vicinano alla loro con- 
giunzione, e oggi, attra- 
verso un. parallelo, ne 
avremo una configura- 
zione anticipata che ten- 
derà ‘ad esporci a utopie e delusioni. Le 
manovre sotterranee e le attività spioni- 
stiche saranno in grande ripresa. Al mat- 
tino potremo seguire le intuizioni, e, dalle 
15 alle 16. avremo una tregua di fortuna 
purissima 



























Martedì 22 ottobre - 
Le influenze abbinate di 
Venere e Giove ci fa- 
ranno svegliare felici, 

comprensivi, ottimisti, e 
î desiderosi di attività. 
Verso le 11 sarà domi- 
nante l’influenza di Marte, e ciò fa temere 
qualche incidente dovuto a imprudenza; 
comunque, sarà sana, vivificatrice, scuo- 





moda. Orta pago il successo con ‘molte 
fatiche, perchè la moda è mutevole e 
capricciosa, ma le soddisfazioni sono pur 
sempre un premio meraviglioso. ' © 
«Diamo ancora un'occhiata ai grandi 
pacchi di campioni in partenza per New 
York, per Londra, per Berlino, per la 
Svizzera. Vendere cotoni in. Svizzera: è 
la massima delle ambizioni per un in- 
dustriale cotoniero, poichè è noto che 


L'OROSCOPO 
di Segatio 


Che cosa promettono gli astri ai lettori del nuovo settimanale che vede la luce oggì 
18 ottobre? I transiti planetari promettono ‘eccezionale buona fortuna a tutti i nati 
dall’8 al 15 ottobre di ogni anno, e ai nati nel 1901 che hanno visto la luce nei giorni 
12 gennaio, 7 febbraio, 7 marzo, 3 e 30 aprile, 28 maggio, 24 giugno, 21 luglio, 
18 agosto, 14 settembre, 11 ottobre, 8 novembre e 5 dicembre, se sapranno evitare 
le dispute e le azioni avventate. Inoltre, ‘tutti i nati dal 16 al 27 ottobre avranno 
fortuna negli scritti, negli affari e ‘nelle iniziative. I nati dal I° al 10 dicembre avranno 
gioie intime, soddisfazioni e successi sociali; però, i nati al 2 dicembre dovranno 
lottare contro il pessimismo e non prendere freddo nella serata del 19. ottohre 


Sabato ‘19 ottobre Sa 


‘ riggio e la serata appaiono propizi ai na- 

















In viàggio, in casa, ovunque, 





i tempi. Dalla preistoria, passando dall’Egitto 
dei Faraoni, la Grecia di Aristotele, la Roma 
di Cesare, nell’Evo Medio della Famosa scuola 
Salernitana. Nell’Evo Moderno la scienza sco- 
prì che le Api, oltre al miele e alla cera, secer- 
nono altre materie dalle virtù prodigiose. 

Quattordici anni di lavoro costante sono 
stati necessari al biologo francese De Belvefer 
per capire il segreto delle Api: esse secer- 
nono una materia srigiastra chiamata Gelée 
Royale capace di trasformare una larva co- 
mune in Ape Regina, un semplice dettaglio 
è sufficiente per capire il metabolismo di 
questa preziosa sostanza, 

IvApe' Regina solo perchè è nutrita di Gelée 
Royale vive 5 anni, produce da 1000 a 2000 
uova al giorno, essa è la più forte, la più 
bella, va ai volo nuziale, domina e dirige la 
vita dell’alveare, mentre le operaie solo per- 
chè private di questo prezioso alimento vivono 
45 giorni e non risentono l’ardore di amare. 

Alle Api è stata presa quella meravigliosa 
sostanza allo scopo di migliorare la razza 


all'uomo la realtà di quel desiderio secolare 
che si chiama giovinezza. 

L'uomo. ha sempre cercato di combattere 
l’oltraggio del tempo; la vecchiaia precoce, 
l'abbandono e la caduta verticale delle pro- 
prie energie. 

Il biologo De Belvefer con la sua scoperta 
ha creato l’APISERUM che non è un farmaco 
ma un alimento naturale concentrato di 
vitamine che madre natura offre a tutti. 

Oggi rappresenta il più grande, il più per- 
fetto alimento del nostro secolo. 

E’ saputo che il momento di combattere la 
senilità è quando non si è troppo avanti con 
gli anni, difatti la vecchiaia comincia ad insi- 
nuarsi in noi quando abbiamo da poco passato 
la ventina. 

«Sfruttando le cognizioni che madre natura 
ha messo a nostra disposizione, il processo di 
invecchiamento precoce può essere invertito 
senz’altro — dice il prof. Gautrelet. — L’API- 
SERUM, composto di Gelée Royale pura stabi- 


Oltre ventimila persone hanno scritto al bio- 
logo De Belvefer per ringraziarlo del suo bene- 
fico APISERUM atvestando un complesso di 
casì veramente impressionanti su questa im- 
portante scoperta. 

Ma attenzione! Il pubblico deve stare ac- 
corto: la Gelée Royale per essere efficace deve 
essere stabilizzata. La Gelée Royale è depe- 
ribile quanto il latte; pretendere di conser- 
varla intatta per del mesi è assurdo, Si con- 
serva soltanto stabilizzata con il procedimento 
trovato da De Belvefer. Bisogna diffidare delle 
imitazioni senza valore, il cui unico scopo è 
di beneficiare. della fama dell’APISERUM, 
creando confusioni. 

Nell’interesse generale diffidate quindi delle 
imitazioni, e chiedete presso le migliori Far- 
macie l’APISERUM. originale, fabbricato a 
Parigi con la firma De Belvefer. 

Una importante documentazione viene of- 
ferta gratuitamente scrivendo all’Agente Ge- 
nerale per l’Italia: S. Matà, corso Francia 5, 
Torino - telef. 553-070. 





eleganza d'ogni ambiente, 
ogni giorno utile e pratica. 


modello LL lire 42.000 + 1c.E. 


terà i pigri, imprimendo un ritmo acce- 
lerato a tutti i rami-di attività. Il pome- 





tivi del terzo decano della Bilancia, e a 
tutte. quelle attività che richiedono segre- 
tezza e diplomazia. 


Mercoledì 23 ottobre 
L’eclissi di Sole si sta- 
bilisce in congiunzione 
con Nettuno e Mercu- 
rio, prende posto in pri- 
ma casa, dove sorgono 
È Marte e Giove, entram- 
bi in sestile con Urano e con la congiun- 
zione. Saturno-Venere: Dal complesso di 
questi contatti si può sperare. che tutto 
sarà tentato per evitare che la situazione 
internazionale si aggravi. Per le prossime 
quattro settimane le condizioni generali 
saranno difficili, e non favorevoli agli in- 
teressi degli uomini. Nei limiti del possi 
bile bisognerà evitare di intraprendere 
qualcosa di nuovo, perchè un'impresa co- 
minciata in un giorno di eclissi ha ber 
poche probabilità di riuscita. 


Giovedì 24 ottobre 
La mattinata beneficierà 
di influenze astrali fa- 
vorevoli. Non bisognerà 
lasciarsi dominare dai 
nervi, ma agire ardita. 
mente, e in ogni campo 
— sia che si tratti di ambizione, d’amore 
o di denaro — la fortuna ci favorirà. Le 
ore del pomeriggio saranno brillanti con 
gli sportivi e con le professioni che ri- 
chiedono slancio e' iniziativa. 


Venerdì 25 ottobre 

Deboli configurazioni 
astrali dissonanti rende- 
ranno il clima snervan- 
te, ostile all'amore, al 
l’onestà e alla sincerità. 
Converrà scartare qual- 
siasi proposta d’affari. Nel. pomeriggio 
regnerà. lo spirito di contraddizione; tut- 
tavia, queste ore saranno molto propizie 
agli sviluppi e alle ricerche nel campo 
nucleare. 









i compratori della vicina confederazione 
hanno in casa numerose industrie tra 
le più ‘importanti del mondo: in quel 
settore. ; si 
Ma i tessuti della Gunetti sono spe- 
ciali, strettamente legati alle éréazioni 
moderne del. « genere boutiques ». 
«Fanno molto Italia », e per. questo 
hanno fatto tanta strada. Î 
ALISA 
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‘LA VIA DEL PIEMONTE - 11 


Intervista 
con Brocie 


«La via del 
Piemonte » 
ospiterà ogni 
settimana in 
questa pagina 
il parere di 
tecnici e. diri- 
genti delle 
squadre di cal- 
cio che parte- 
cipano al Cam- 
pionato di Se- 
rie A. Questa 
volta è il tur- 
no di Ljubisa 
Brocic, trainer 
s della Juventus. 

— A Leeds la Juventus ha vinto 
per 4 a 2. Come le è sembrato il 
gioco della squadra inglese? 

— Eccellente. Il Leeds ha giocato 
la sua migliore partita della sta- 
gione. Possiede un attacco che sa 
costruire solide manovre ed. esegui- 
te improvvise incursioni, snecie per 

“mezzo delle ali, negli smazi liberi 
magistralmente creati per loro da 
un mobilissimo centravanti. In so- 
stanza, abbiamo visto un tipo di 
gioco ” continentale”, molto . simile 
a quello delle migliori.squadre euro- 
pee. Certo, manca Charles, e la 
mancanza si vede! Mi pare comun- 
que interessante notare che le squa- 
dre inglesi adottano in sempre mag- 
gior numero la concezione del WM 
e i metodi d’allenamento in uso 
presso le società ” continentali”. 

, — Lei ha visto il derby col To- 
rino dai margini del campo. Che 
impressione ne ha ricavato? 

— Una partita del tutto partico- 
lare, che non si può accostare @a 
nessun'altra. In derbies come que- 
sto, di solito, determinanti non so- 
no tanto le tattiche quanto le « oc- 
casioni psicologiche » offerte gratui- 
tamente all’avversario. 

Quanto alla partita, vista dal pun- 
to dì vista tattico, credo di poter 
dire che le basi del nostro successo 
sono consistite nell'aver saputo a- 
dattare il nostro modo di giocare 
alle speciali condizioni dell’incontro. 
Là difesa si è comportata in ma- 
niera eccellente. L’attacco ha piut- 
tosto deluso, è riuscito tuttavia a 
segnare un gol: quanto bastava per 
assicurarsi la vittoria. 

— Quali sono le sue impressioni 
sul Torino? 

— Debbo riconoscere che il To- 
rino;..praticando un'ottimo gioco @ 

«metà campo; ha avuto quasi. sem- 
pre l'iniziativa. Fatto è che i suoi 
attaccanti hanno creato troppo po- 
che occasioni da gol, e non sono 
riusciti a sfruttarle. Certo, un gra- 
ve handicap per il Torino è stata 
la menomata efficienza fisica di Ar- 
ce e Tacchi. Sono tuttavia persuaso 
che il Torino, non appena disporrà 
di tutti î suoî giocatori, e di Arce 
e Tacchi în particolare, tornerà ra- 
pidamente alla vittoria. Questo è il 
sincero augurio che io faccio ad 
una squadra meritevole, che gioca 
un foot-ball eccellente, e al mio 
vecchio amico Marjanovic, che è un 
allenatore di eccezionali capacità. 











Sul campo dell’Alessandria 
hanno seminato il quadrifoglio 


E” un po’ più alto, ma di poco, pochi 
centimetri, di Mumo Orsi, la guiz- 
zante ala della Juve nei tempi d’oro. 
Orsi suonava il violino, lui dipinge. Pre- 
cisamente, pittore. Ercole Castaldo, detto 
Ercolino, ala destra dell’Alessandria, nei 
ritagli di tempo usa i pennelli, l’acqua- 
ragia: paesaggio e figura. Siccome di ore 
a disposizione ne ha molte, numerose 
sono le sue tele. E’ alto 1,66, è nato a 
Torre Annunziata. Temperamento vul- 
canico, attaccante tenace e pignolo, in- 
sidioso per qualsiasi difesa. 

Suo padre. aveva, a Torre Annun- 
ziata, un laboratorio di scarpe, ed Erco- 
lino cominciò presto a maneggiare ma- 
tite morbide, numero due, per disegnare 
1 modelli delle calzature paterne. In- 








Ragione sociale: Alessandria 
Unione Sportiva, via Mode- 


zurri, calzoncini azzurri — 
Giocatori dati 





simboleggia, in questa fase, l’atmosfera 
e lo spirito in cui vivono i «grigi», I 
quali, ritornati in serie A dopo nove 
anni di purgatorio in B e C persino, 
sperano giustamente nell’avvenire. 


Un ingaggio: 120 lire 


Un grande avvenimento, un fatto 
molto importante è stato il ritorno, fra 


‘le maggiori, di questa celeberrima squa- 


dra del passato. La viva, travolgente po- 
polarità di questo gioco,-il più diffuso in 


_ Italia, si nota, si sente, soprattutto, in 


provincia. L'intera zona partecipa al- 
l'avventura della propria squadra. No- 
ve mesi, trecentosei partite, quattro- 
cento ore di gioco; difficile dire come 


7 dova 12.9.9179 


dente: ing. Silvio Sacco — 


alla. Nazio- Vice-presidenti: rag. Amedeo 


na ET/A — Anno di fonda- nale: 14, con 63 presenze: Ruggiero, geom. Bartolomeo 
zione; 1912 — Campo: Moc- Avalle, Balonceri, Banchero, Sacco — Allenatori: Franco 
cagatta — Dal campionato Bertolini, ‘Brezzi, .Busani, Pedroni, Luciano Robotti, 
di promozione sino alla Se- Carcano, Cattaneo, Ferrari, Aristide Coscia, Giuseppe 
rie A — Colori sociali: ma- Gandini, Milano, Rava, Ric- Cornara; prof. De Sisti, pre- 
glia grigia con bordini az- cardi, Ticonzelli. — Presi- paratore atletico. 


tanto giocava al calcio, si capisce. Dalle 
scarpe passò a dipingere il resto, risa- 
lendo, sino alla figura completa del 
corpo umano; poi, si guardò attorno e 


| scoprì il paesaggio incantevole dei luo- 


ghi natiî. 

I suoi colleghi giocano a carte, a cal- 
ciobalilla, Ercolino, con trementina e 
tubetti, ricopre tele. Venuto ad. Alessan- 
dria, andò a comperare le cornici, dal 
professore Botta, Il professore gliele for- 
nì, vide i quadri, consigliò ad Ercolino 
di insistere. Botta è insegnante di dise- 
gno, buon pittore; l’ala destra dei « gri- 
gi», adesso, prende da lui regolari le- 
zioni ed è felice. Il nostro incontro con 
Castaldo è avvenuto per caso, durante 
una visita alla squadra; ma ci. siamo 
subito accorti che Ercolino è proprio il 
tipo adatto per parlare dell’umore del-. 
l’intera compagine; lui, infatti, meridio- 
nale entusiasta per natura, racchiude, 





ENCICLOPEDIA DELLO SPORT 


La scarpetta magica di Stepanov 


T fatto è avvenuto sabato 13 luglio, 
quest'anno, allo stadio di Leningrado. 


| Yurij Stepanov, superando l’asticella a 
metri 2,16 ha battuto il record del mon- 


do di salto in alto. Un giovanotto alto, 
massiccio, potente, un fisico persin trop- 
po pesante (81 kg.) per la specialità. 

Nello stadio gremito di folla, tutti os- 
servaronò stupiti i piedi del nuovo cam- 
pione del mondo: Yurij calzava nel de- 
stro una strana scarpetta dalla suola 
spessa, come ortopedica; nell’altro ‘aveva 
una calzatura leggerissima, aderente e 
morbida. Camminando pareva legger- 
mente Zoppo. 

La supremazia americana nel salto in 
alto era del 1893. Gli Stati Uniti dete- 
nevano il «mondiale» della specialità 
da 64 anni. Più che logico, naturale: ave- 
vano i negri, loro. Il salto in alto è arri- 
vato dall’Africa. Qui, infatti, è esistita, 
fin dai più remoti tempi, una tribù, 
quella dei Watussi, che praticano il sal- 
to in alto cone rito, come espressione 
di forza e vigore. Delle pertiche nere, 
questi Watussi, dei bastoni giganti di 
liquirizia; tutti così sui due metri e rotti 
di statura. } 

I Watussi, nelle feste tradizionali, nel- 
le ricorrenze .solenni, nei rituali traman- 
dati da anni ed anni, saltano. Piazzano 
nella radura principale due ritti primor- 
diali a forcella, due rami, vi fanno pas- 
“sare un cordino teso da due sacchetti 
e lo superano prendendo spinta da un 
nido di termiti, come trampolino. Al suo- 
no dei tamburi, davanti al capo tribù 
impennacchiato e dipinto a strisce. Sal- 
tano alla perfezione: m. 2,50! Sono loro 
che hanno il vanto di aver pensato per 
primi di passare l’ostacolo con un movi- 
mento a lama di forbici delle gambe. Nei 
giorni di festa solenne il cordino viene 
tenuto, subito, sin dalla prima prova, 
all’altezza di due metri. E i Watussi van- 


no su, vere libellule dalla. pelle nera. 

Ora capirete che gli americani, con 
i discendenti di costoro a disposizione, in 
fatto di salto in alto sono sempre stati 
a posto. E tutta la storia di questa spe- 
cialità ardua, misteriosa persino, è stata 
scritta negli Stati Uniti. Ci sono stati 
laggiù dei tipi come Cornelius che sal- 
tava, senza levarsi la tuta, senza rin- 
corsa, senza impegnarsi, metri 1,90; se 
poi si levava la tuta e si impegnava, 
passava metri 2,07. In scioltezza. Alzava 
un po’ il somito Cornelius e finì male. 
Morì in un fiume gelato dove era caduto 
ubriaco. 

E, anche quando arriva la tecnica pu- 
rissima, quando i bianchi hanno impa- 
rato tutto dai negri, in fondo si tratta 
sempre del sistema adottato dai Watussi: 
migliorato, perfezionato, ma quello: bat- 
tuta del piede più vicino all’asticella; 
l’altro piede, allora, detto di stacco, su, 
a tirare il corpo, il baricentro, verso l’al- 
to. Piegata la prima gamba, quella del 
piede di battuta, sotto l’altra distesa. 
George Horine, fa così, soltanto che, lui, 
si distende molto, lungo l’asticella, di 
fianco: è il «western roll », la rotazione 
californiana. Poi vengono gli altri gran- 
di: Harold Osborne, Johnson, lo sbron- 
zone, Albritton, Walker, Steers. David 
Albritton, l’astuto, è il primo che passa 
con il ventre sull’asticella; le anche non 
sono più di fianco, ma parallele al legno 
e così egli guadagna preziosi centimetri: 
la'differenza cioè fra i due diametri, sa- 
gittale e trasversale, del bacino: si è 
scoperta la rotazione ventrale. 

Quando pare che non ci sia più nulla 
da fare, Walker inventa qualcosa di 
nuovo, ancora. E Steers lo perfeziona, lo 
mette a punto. Nel momento di passare 
l’asticella on la seconda gamba, quella 
del piede di battuta, l’ultima a tirarsi 
dietro, la. più rognosa, dà un calcio in 


finirà, come si piazzerà l’Alessandria; 
certo ‘è che i «grigi», dopo le prime 
partite impetuosamente giuocate, vedono 
molto roseo. E così i sostenitori, pivelli 
ed anziani, giovani e vecchie glorie. 


— Aîì miei tempi — dice Mario Ca-. 


pra — un ingaggio, una lista di trasfe- 
rimento, costava alla società 120 lire. 

Lire, non milioni, come ai giorni no- 
stri. Ma sono io, il maligno, a sottoli- 
neare la differenza; Capra non ci pensa 
affatto. Fra tempi passati e presenti, in 
materia di calcio, qui, ad Alessandria, 
non esistono fratture. Mario Capra; Ca- 
pra I, terzino, ai suoi verdi anni ha-gio- 
cato nell’Alessandria di Balonceri, Car- 
cano, Ticonzelli: era lo squadrone fa- 
moso del «quadrilatero» piemontese. 

I «vecchi» sono pronti, ogni volta, a 
sostenere i «grigi» attuali con lo stesso 
slancio con cui si battevano allora, da 
leoni sul campo. 


aria, verso l’alto, un colpetto: sembra 
proprio il movimento della zampa di una 
rana. Allora il corpo riceve un impulso 
addizionale in avanti, una specie di 
tuffo: è nato il «bobby style > o « calcio 
di rana». Da questo storico momento, 
diventano numerosi in America.i salta- 
tori oltre i due metri. Il « mondiale » ne- 
gli ultimi tre anni, dopo una stasi, riceve 
uno scossone. Dumas: metri 2,15. In Eu- 
ropa, invece, un solo vero fuori classe 
della specialità, emerge tra i saltatori: 
un pallido svedese, Bengt Nilsson. 


STILE « WESTERN ROLL » 
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Biondo, sottile ed evanescente, questo 
Bengt Nilsson a Berna, nel 1954, agli 
«europei » ;era la « vedette ». Tutti i ca- 
nocchiali su di lui. Eseguiva il « calcio », 
si capisce; e di personale, strettamente 
personale, aveva un interessante colpo 
di gomiti all’indietro, durante la rincor- 
sa. In finale, a Berna, Bengt superò ele- 
gantemente il muro dei due metri con 


un tuffo ventrale, un calcio di rana, cioè 


Sono parecchi. Cagnina, Tosini, Ba- 
rile, Lazoli, Avalle, Ardrizzi, Moretti, Mi- 
lano, Canestri, Berutti, Lombardo, Ma- 
rio Capra; per tacer di Balonceri e 
Carcano che non abitano più ad Ales- 
sandria, ma che vi tornano spesso; Ti- 
conzelli, ormai cieco, vive a Casale. Ca- 
pra I ha le gambe a, parentesi, come i 
fantini: camminiamo adagio parlando 
dei tempi andati e, davanti ad una ve- 
trina che esibisce un grosso orso grigio 
con il distintivo della società sul petto, 
mi spiega. L’Alessandria dei tempi su- 
perbi giocava splendidamente special- 
mente sottozero, con un clima rigido. 
Tempo da orsi. Anche il Genoa, il fa- 
moso Genoa Cricket and Foot Ball 
Club, farcito, imbottito di assi. d’oltre 
Manica, perdeva, d’inverno, con i «gri- 
gi». Una volta perse addirittura per sei 
a zero. Le maglie erano grige, regalate 
dal cavalier Maino, quello delle bici; 
era il suo colore, con cui vestiva l’Omino 
di Novi, Girardengo, I tifosi, che allora 
si chiamavano supporteurs, portavano 
all’occhiello un piccolo orso grigio porta- 
fortuna, simile ai due pupazzetti di Ne- 
nette e Rintintin.. 

— Il nostro ritiro collegiale — è sem- 


. pre Capra che parla — era il Bar Floré. 


Quando era alle viste un partitone a 
Casale, per esempio contro i'nerostel- 
lati, durante il quale era quasi certo 
che Caliga e Balon avrebbero bisticcia- 
to, ebbene tutti i giocatori, dal giovedì 
sera al sabato, dovevano trovarsi al Bar 
Floré. Carte e bigliardo sino alle dieci, 
poi a letto. Il Bar Floré c’è ancora, na- 
turalmente in corso Roma, e, come un 
tempo, come al Carpano, al Moka, al 
Baleta vi si radunano i tifosi. 


Avranno contro 
tutti i « grandi » 


Berto R., scommettitore feroce, Ven- 
turini, Cassotti, Battezzati, assicuratore, 
Adriano Mestri, il dottor Picchio, so- 
stengono veri e propri esami di dottis- 
simi quiz sulla. storia del calcio, con 
memorie di ferro. E, tecnicamente an- 
che, veri assi. « Angileu» Poggio, Gusto 
Caretti, il ferroviere Alletto, il ragionier 
Luciano Accorneo, il geometra Bruni, 
Teresio Pollarolo; veri eruditi 

Anche Ja sede dell’Alessandria U. S.. è 
quella dei tempi passati, in via Modena; 
pur se abbellita e rimodernata. L’inge- 
gner Silvio Sacco è il presidente dei 
« grigi ». Sacco, il self made man delle 
raffinerie di oli, è alto, magro, bruno e 


(‘pare sempre un, tennista in ‘attesa \di 


scendere sul court. Alla porta della sede 
vigila Pierino Gasparino. Superato lui, 
è facile, Il dottor Reposi, Zorzoli, la si- 
gnorina Angeleri, il dottor Rota, consi- 
glieri della società, sono tutti cortesi. 

Fra questi nomi dovrebbe esservi quello 
di colui che ha seminato l’erba nuova 
sul: campo. Probabilmente Zorzoli che, 
con il geometra Sacco, presiede agli im- 
pianti. 

Nell’erba nuova sul campo del Mocca- 
gatta i quadrifogli abbondano. Qualcu- 
no, per essere proprio a posto in tutto, 
anche in fatto di scaramanzia, ha se- 
minato sulla pelouse una quantità di 
erba trifoglia ricchissima di quadrifogli. 


ancor più accentuato, a capofitto. In 
questa gara si classificò quinto (m. 1,95) 
un certo Yurij Stepanov, uno scono- 
sciuto, infelice e pesante con quel suo 
antiquato stile a «forbici ritornanti ». 

Si seppe poi, dopo Berna, che era mi- 
gliorato, che non urtava più nell’asti- 
cella facendola cadere coi gomiti, dopo 
averla. passata col corpo. Era arrivato 
al « calcio », al «tuffo » e tirava indietro 
i gomiti come aveva visto fare a Bengt. 
Li tirava ‘indietro, non soltanto nella 
rincorsa, ma anche in volo, nel passag- 
gio. Le braccia tese all’indietro, un po’ 
spasmodiche; i gomiti, l'angolo aguzzo e 
maligno dei gomiti, la punta velenosa, 
resa così inoffensiva. 

E, con tale spinta delle braccia tese, 
anche il torace possente riceveva un bel- 





l'impulso, sostanzioso, soprattutto con gli 
scaleni, i muscoli;del collo, costretti co- 
sì a tirare in avanti. Yurij riuscì a pas- 
sare il muro dei due metri, nonostante 
il suo massiccio insieme. Venne allora 
Komenkov, il suo allenatore, a dare gli 
ultimi tocchi, Gli fece calzare la miste- 
riosa. scarpetta. Il 13 luglio Stefanov 
volò m. 2,16, nuovo record mondiale. 
Venti anni fa il regolamento prescri- 





Franco Pedroni 


Cosiechè, se voi andate a vedere puta- 
caso l’allenamento del giovedì dell’Ales- 
sandria e state intervistando Pedroni, 
questi, passeggiando sul prato, di tanto 
in tanto, sì chinerà cogliendo con indif- 
ferenza un quadrifoglio. Fa una certa 
impressione. Pedroni, detto Pedro, è alto, 
biondo, rieciuto, ha proprio la sagoma 
classica del centromediano, come in ef- 
fetti è. E° pure capitano ed allenatore, 
con Robotti. Il professor De Sisti, pre- 
paratore atletico, e Taverna, massag- 
giatore, completano i quadri cui è affi- 
dato l’undici che, quest'anno, ha già in- 
contrato la Fiorentina, il Torino, il Mi- 
lan, il Verona e la Lazio: una sola scon- 
fitta, due pareggi, due vittorie, l’ultima 
delle quali, sonante, ha inorgoglito tutti. 

— Tutti, me li giuggiolerò, i grandi! 
— esclama Pedroni. — Quest'anno sarà 
una vera pacchia! 

Franco Pedroni, da ragazzo, studiava 
nel collegio De Filippis, ad Arona. Fra 
gli allievi di allora c’era anche Boni- 
perti. Essendo in una classe superiore 
per via dell’età, Pedroni non ha mai 
conosciuto Gianpiero Boniperti se non 
molti anni dopo, sul campo, in una par- 
tita, essendo in una squadra di Serie A. 
. Questa coincidenza ricorda a Pedroni 
il campionato scorso. Dopo essere stato 
nelle file del Milan, Pedroni finì in B 
con l'Alessandria. Fremeva all'idea di 
non poter più ammirare e giocare con- 
tro i nomi celebri del calcio italiano. 
Batti e ribatti, stringendo i. denti, i 
< grigi > sono risaliti nella massima di- 
visione e Pedro, ora, è alle stelle (il'reu- 
matismo passerà presto). 

— Tutti, proprio tutti! — conferma. 


— Li avrò contro, proprio tutti, uno ad 
uno, quest'anno, i grandi! 


E° veramente felice: un piccolo sole. 
Mai però quanto Castaldo, il quale, al 


, momento del comiato, vuol aggiungere 


ancora qualcosa ad illustrazione della 
sua euforia. « Si figuri — mormorava — 
che razza di fortuna mi càpita! Ales- 
sandria è a pochi chilometri da Vol- 
pedo; non so se lei sia al corrente, il 
paese, questo, di Pelizza. Pelizza da Vol- 
pedo, appunto. Il grande pittore, quello 
della famosa tela: Il quarto stato. Un 








maestro ». GIULIO CROSTI 
SETEIRIELERER ERE RETE BERE TORA BRBEVGA EEE VI ARRE RENI ETRE E RIDER DIET REREERETR Aia 
*STILE SALT6 STATURA. DIFF. 
Osborne. r.c. m.2,038 1,78 cm. 0,25 


Johnson r.c. » 2,076 1,93 » 0,14 
Albritton r.v. » 2,076 1,88 » 0,19 
Steers T.V. > 2,108 1,98 » 0,23 
Dumas riv. » 2,15. 1,87 » 0,28 
Nilson  t.v. >» 2,114 1,81 » 0,30 
Stepanov t.v. » 2,16 1,83 » 0,33 

*r.c.= rotazione californiana 

r.v. = rotazione ventrale 

t.v. = tuffo ventrale 





DIELEI TRAE SE BI ETRE DER ERRE RETE RAEE LE ERA 


ZVLLLELTA TER ETET EEE BETERE 


TAARALELEGIABNBIBEEENTASITITARKRETEVISIRAARALIKBKtICKBRA VEDERE NILLEnIRAI ” 


. veva che la testa non potesse essere la 


prima: a comparire oltre l’asticella, biso- 
gnava passare con un arto. Ma nel 1938 
la regola venne abolita, tutti si getta- 
vano ormai a capofitto. Un tempo, i 
sostegni dell’asticella erano fissati ai 
ritti dalla parte dove si cadeva; Osborne 
inventò un passaggio abbassando l’asti- 
cella, appena appena, posando una ma- 
no sul»sostegno. Questo, allora, venne 
spostato nella faccia interna del ritto, 
ma si ignorò la «manina ». Dal 1874, 
da quando cioè il salto, dal passaggio 
frontale, ha adottato le «forbici» di 
fianco, si sono avute modifiche al rego- 
lamento, nessuna per l’abbigliamento 
dell’atleta. Oggi, l’unica regola fissa da 
osservare è quella che soltanto un piede 
può eseguire la battuta. 

Il piede di battuta di Yurij Stepanov è 
quello destro, calzato con una scarpetta 
che, volendo, potranno adottare tutti: 
una suola spessa due centimetri con i 
scliti chiodi; nell’altro piede una calza- 
tura leggerissima, aderente e morbida. Il 
guizzo a forbice delle gambe con un pie- 
de più pesante dell’altro, imprime ‘un 
leggero movimento, come di un volano, 
al bacino. 

L'allenatore di Stepanov afferma che 


nel 1960, alle Olimpiadi di Roma, il re- 


cord sarà di m. 2,28. (Una spedizione di 
Watussi?). Perchè non credergli? Man- 
cano tre anni soltanto alla conferma; 
e tre anni, per l’atletica, per il salto in 
alto, sono come lo spazio di un mattino. 


G. C. 
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La risposta di Del Bo 


(continuazione dalla prima pagina) 





tuale della dottrina di Marx. E’ facile, 
su questo piano, individuare alcune anti- 
nomie tra esigenze concrete e contenuto 
dottrinale; le quali si manifestano, an- 
che quando il socialismo decide di appli- 
carsi secondo il metodo democratico, in 
una alterna rincorsa tra massimalismo 
e riformismo ed, assai spesso, nell’anta- 
gonismo dell’uno nei confronti dell’altro. 


2 Il congresso socialdemocratico do- 
vrebbe, a mio avviso, occuparsi pro- 
prio della prospettiva politica. Sul piano 
storico il PSDI sembra avere, ormai, de- 
ciso di non contraddire alla propria fisio- 
nomia socialista, e cioè di non diventare 
formazione politica radicale o liberal- 
socialista o laburista. Ma la prospettiva 
politica gli impone anche ardui problemi 
di scelta. La socialdemocrazia non può 
ritenere che, anche in. se medesima e 
non appena si proponga la rivalutazione 
dello Stato e dei problemi ad esso con- 
nessi, non sorga, ad un dato momento, la 
tentazione massimalista. I pericoli della 
socialdemocrazia sono, da un certo punto 
di vista, gli stessì pericoli del PSI; e 
quando î primi dovessero' assumere: gli 
aspetti quantitativi già manifestatisi nel 
secondo, la situazione potrebbe diven- 
tare estremamente difficile e addirittura 
precaria. Su questo piano l’esistenza del 
Partito. comunista, con il manifestarsi 
della sua suggestione totalitaria, costi- 

‘tuisce un incremento di pericolo; ma 
îl pericolo esiste anche di per se stesso, 
e del''tutto autonomo e proprio del so- 
cialismo come metodo e quale dottrina. 


In questi ultimi tempi la social- 

democrazia ‘italiana non ha avuto 
nessun:Îmotivo convergente con le altre 
forze socialiste europee. Vi fu un perio- 
do;. pressapoco. intercorrente dalla C'on- 
ferenza degli ambasciatori convocata dal 
ministro degli Esteri Martino sino al di- 
scorso con:cui l’on. Saragat provocò la 
crisi di governo, durante il quale il PSDI 
sembrava condividere le tesi di politica 


‘ estera, se non di Ollenhauer, certamente 


di. Gaitskell. Senonchè il PSDI dà Vim- 
pressione, ora, dì avere abbandonato que- 
ste posizioni, assai probabilmente per 


| motivi: di opposizione nell’ambito della 


‘ politica interna. L’unica costante nota 
convergente tra PSDI ed altre forze so- 
cialiste europee è costituita dalla parte- 
cipazione al Comisco; le cui preoccupa- 
zioni per l'unificazione socialista in Ita- 
lia risultano, nondimeno, assai più forti 


. di quelle per la differenziazione e per 


l’indipendenza dell'odierno Partito so- 
cialdemocratico italiano. 


a) Il completamento del Patto 

Atlantico in comunità regionali di 
popoli; b) la determinazione del proleta- 
riato verso l’integrazione continentale e 
l’unità dell'Europa; c) l’effettuarsi di una 
attrazione democratica sia rispetto ad un 
eventuale processo di sottrazione dei 
Paesi satelliti dalla dominazione sovie- 
tica sia rispetto ai popoli afro-asiatici în 
fase di rivendicazione nazionale. 


Come ho già detto, non credo che 
îl socialismo sia suscettibile di una 
revisione o anche solo di un mutamento 


ideologico e programmatico. Esistono, in- 
dubbiamente, delle indicazioni politiche, 
proprie del dopoguerra e delle quali, per- 
lomeno în Italia, i socialisti debbono te- 
nere il debito conto. Esse sono rappre- 
sentate dalla creazione di uno Stato nel 
quale intervengono tutte le categorie so- 
ciali e dove, di conseguenza, anche i la- 
voratori hanno un diritto effettivo di 
partecipazione politica e di cittadinanza. 

Per i socialisti, si pone, quindi, il pro- 
blema della collaborazione tra il prole- 
tariato e lo Stato, del riconoscimento 
positivo di questo, del fatto che la classe 
lavoratrice intervenga consapevolmente 
e responsabilmente in una attività di co- 
mando. Tutto ciò si manifesta sia nel 
settore politico sia nl settore sindacale, 
dove i socialisti dovrebbero intensa 
mente cooperare all’individuazione delle 
finalità verso le quali deve sospingersi il 
movimento socialista italiano. 

Di fronte al persistente scopo riven- 
dicativo perseguito dai comunisti e 
che, in un'imminente fase sociale, avrà 
sempre minori ragioni per reggersi, i so- 
cialisti dovrebbero proporre altri scopì 
più direttamente riferentisi allo sviluppo 
della produzione, all'incremento dell’eco- 
nomia nazionale e alla conquista dei 
mercati e, quindi, più strettamente îdo- 
nei a fare del proletariato il più esatto 
interprete e il pìù sicuro protagonista 
della nostra società nazionale. 


6 Chi scrive professa un’ideologia po- 

litica che non è ideologia socialista. 
Pertanto la domanda dovrebbe venire ca- 
povolta, nel senso di chiedermi i limiti 
di un’eventuale collaborazione tra l’ideo- 
logia politica alla quale appartengo e la 
ideologia socialista. Debbo, però, imme- 
diatamente rilevare che non. esistono 
possibilità di collaborazione ideologica e 
che, quindi, è fuori di luogo anche solo 
preventivare una qualsiasi impostazione 
programmatica. Come ho già avuto mo- 
do di affermare, ritengo che, nel caso 
specifico dei rapporti tra dottrina sociale 
cristiana e dottrina socialista, possa con- 
siderarsi valida la tesì seguente: a) in- 
conciliabilità dei principi; b) inconcilia- 
bilità del momento tattico, in quanto per 
il marxismo sî esaurisce nella politica, 
mentre per il cristianesimo è în funzione 
strumentale; c). possibilità di collabora- 
zione limitata e contingente per la solu- 
zione di problemi economico-sociali. La 
limitazione è in funzione della preva- 
lente direttiva della concezione sociale 
cristiana. La contingenza si riferisce al- 
l'acquisizione all'esperienza: politica e ad 
un’esatta valutazione dello Stato di forze 
autenticamente democratiche, risultato 
auspicabilmente da raggiungersi ad ope- 
ra delle forze socialiste italiane. 


Dal prossimo numero l’ultima pagina de 
LE VIE DEL PIEMONTE sarà dedicata alle 
« lettere al direttore », che questa settimana 
abbiamo dovuto trasferire in 4° pagina, data 
l'ampiezza della nostra indagine sul Congresso 
Socialdemocratico. Contiamo sulla schietta 
collaborazione dei lettori. Per parte nostra 
rispecchieremo. con assoluta obiettività le 
loro oninioni e i loro giudizi sul nostro la- 
voro e sulla realtà della nostra Regione. 





—— P. WALKER 
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ESTA DI SERI 


(continuazione dalla prima pagina) 


Il massiccio delle Alpi occidentali è 
oggi percorso dalle seguenti arterie: la 
Domodossola-Briga col ‘valico del Sem- 
pione (2000 metri): la Aosta-Martigny 
col Valico del Gran S. Bernardo (2450 
metri); la Aosta-Borgo St. Maurice at- 
traverso il Piccolo S. Bernardo (2100 me- 
tri); la Torino-Chambéry attraverso ‘il 
Moncenisio (2033 metri); la Torino- 
Briancon attraverso il colle del Mongi= 
nevro (1800 metri); la Cuneo-Barcello- 
nette attraverso il Colle della Madda- 
lena (1900 metri); la Torino-Breuil at- 
traverso il Colle di Tenda (1300 metri). 

Va subito rilevato che le strade aperte 
tutto l'anno sono limitate a quella del 
Breuil (Tenda) e del Monginevro. Per il 
resto, almeno cinque mesi dell’anno il 
traffico automobilistico attraverso la ca- 
tena alpina viene bloccato. Attorno a 
buona parte del Piemonte cala una spe- 
cie di sipario massiccio, appena violato 








Il tunnel 
del Monte Bianco 


QUANTO SARA’ LUNGO 

X Traverserà la montagna per 11.990 
metri: la galleria più lunga del mondo. 
Inizierà, nel versante italiano, a 1380 
metri sul livello d. m., sopra il villaggio 
di Entrèves, presso Courmayeur. Sboc- 
cherà a valle di Chamonix, a 1203 metri. 


IL SUO PROFILO 

X La carreggiata sarà di 7 metri. L’al- 
tezza andrà da metri 3,45 a 4,80 per 
una larghezza di 3 metri. La tempera- 
tura sarà di 500 nella parte centrale 
del tunnel, ma verrà ridotta con la 
« ventilazione ». 








dalle gallerie del Frejus e del Sempione, 
opere -che la sagacia di pionieri del 
secolo scorso. ha posto al servizio di 
questa nostra terra e che, per l’epoca 
in cui videro la luce, furono una. prova 
di grande valore tecnico. 

In questa cornice si inseriscono gli 
odierni progetti dei trafori alpini. I fon- 
damentali sono quattro: quello relativo 
al Moncenisio fra Ferrera Cenisia e la 
Valle dell’Arc per una lunghezza di 9 
chilometri circa; quello del Frejus, tra 
Modane e Bardonecchia (13 chilometri), 
sostanzialmente affiancato all’attuale 
galleria ferroviaria; quello del Monte 
Bianco (11.900 metri) e quello del Gran 
S. Bernardo (5890 metri). 

L’apertura di un tunnel sotto il Monte 
Bianco stabilirà il collegamento costante 
tra la Vallata francese dell’Arne, a Cha- 
monix, e quella italiana della Dora Bal- 
tea ad Entrèves. Attraverso 11.900 metri 
nelle viscere del « Bianco» sarà possi- 
bile spostare notevolmente l’asse del 
traffico turistico e commerciale tra il 
Piemonte e l’Alta Savoia. Tutta la Valle 
d’Aosta è direttamente interessata 2 
quest’opera, in quanto verrà a trovarsi 
nell’epicentro del giuoco che si aprirà. 
Ma Torino? Gli oppositori torinesi al 
«Bianco » sostengono — non senza una 
certa logica — che la maggior parte 
del traffico, vuoi turistico vuoi commer- 
ciale, investirebbe solo Aosta ed Ivrea 
per poi puntare su Milano. 

Il ragionamento è tutt’altro che pere- 
grino. Ma pecca di eccessivo pessimismo. 
La nuova autostrada Torino-Ivrea gio- 
cherà in questo scacchiere un ruolo im- 
portante nella misura in cui verrà ad 
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inserirsi nella costruenda Ceva-Savona, 
creando, in tal modo, un sistema stra- 
dale diretto al mare. E’ evidente che 
la vecchia strada Ivrea-Aosta-Courma- 
yeur sarà insufficiente e incapace a ga- 
rantire lo svilupparsi della imponente 
mole di traffico, ma è chiaro che auto- 
maticamente i trafori. apriranno nuove 
prospettive, stimoleranno iniziative col- 
laterali ‘come quella. intesa a risolvere 
finalmente il problema dei trasporti tra 
Ivrea ed Aosta. 

Non è certo producente vedere il pro- 
blema dei trafori alpini da un punto di 
vista unilaterale 0, peggio, campanilisti- 
co poichè qui non è in gioco soltanto 
l'avvenire della città di Torino bensì 
quello di buona parte del Piemonte e 
della Liguria. Torino, d’altra parte fatal- 
mente si inserirà nel gioco di interessi 
che i primi trafori apriranno e ciò per- 
chè la capitale piemontese è posta geo- 
graficamente (più che. non Milano) nel 
cuore delle fondamentali e secolari linee 
di comunicazione tra la Svizzera da una 
parte e la Francia dall’altra. 

L'attuale Galleria del Frejus è una 
valvola di sfogo di decisiva importanza. 
Ben venga, a lato di questa ‘galleria un 
tunnel automobilistico: sarà ovunque 
salutato con’ soddisfazione: Ma. non' si 
può ignorare che i trafori del « Bianco > 
e del « San Bernardo» costituiranno un 


dilatamento poderoso dei traffici, crean- 


do il completamento di un sistema di 
comunicazione internazionale che oggi 
appare bloccato e mutilato dai massicci 
occidentali. 1 

Il altri. termini: Torino ha oggi il 
Frejus, Aosta e Ivrea nulla. 

Il problema. va dunque visto nel suo 
complesso non diciamo cittadino, nè re- 
gionale, ma internazionale. Oggi la Gal- 
leria del Frejus appare. insufficiente ai 
fini di garantire un rapido e radicale 
sviluppo economico con. la Francia. I 
trafori del Bianco e del San Bernardo 
rompefanno questa cronica. debolezza, 
poichè immetteranno l’alta Savoia in 
una moderna rete di comunicazioni; e 
romperanno l’isolamento svizzero verso 
il mare. Come non pensare che Torino 
sarà il centro di questo nuovo incro- 
.ciarsi di interessi? DELI 

Queste considerazioni vanno fatte per 
combattere il gusto della polemica 
astratta che parte sempre da visioni 
ristrette: nell’epoca in cui si lanciano i 
satelliti artificiali e si pensa di poter 
andare da Mosca a New Jork in 10 mi- 
nuti, si possono e si devono. varare i 
grandi progetti dei trafori alpini. Onde 
ci pare logico salutare sin d’ora l’immi- 
nente inizio dei lavori per «il Bianco ». 

Tanto più che, accanto al tunnel del 
Bianco, avremo quello del Gran S. Ber- 
nardo. Ciò significa che su Aosta e Ivrea 
graviteranno interessi eterogenei, che 


qui avranno il loro naturale punto di - 


incrocio. 

Il traforo del S. Bernardo rappresenta, 
pei suoi fautori più accesi, la soluzione 
radicale del secolare problema svizzero 
relativo agli sbocchi di quel commercio 
sui porti mediterranei. Avrebbe quindi 
un valore decisivo sul piano economico 
internazionale, investirebbe direttamen- 
te Torino-Savona-Genova, diverrebbe la 
linea direttrice di una rapida evoluzione 
nei rapporti italo-svizzeri. 

Il progetto di massima contempla una 
galleria stradale di 5890 metri con im- 
bocco,. sul. versante italiano a quota 
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2 TRAFORO GRAN S. BERNARDO 
METRI 6.990 =7, 


1851, e lo sbocco, sul versante Svizzero, 
a quota 1905. Dal versante italiano, la 
galleria si inserirà direttamente, a Saint 
Rhemy, con la statale del S. Bernardo, 
un’arteria ampia, abbastanza agevole; 
su quello svizzero farà capo al Bourg 
St. Pierre per dare vaste possibilità. di 
comunicazione ai cantoni di Vaud e 
del Vallese. 

Furono De Gasperi e Sforza nel Con- 
vegno di Santa Margherita a porre «il 
problema dei trafori nel quadro dei rap- 
porti tra Italia e Francia e a farne, 
quindi, un problema di politica. estera. 

I.vari partiti, successivamente, se -ne 
impadronirono: la D.C. fece del traforo 


‘del Bianco un suo punto cardinale di 


propaganda elettorale in Valle d’Aosta, 
i comunisti attaccarono la lentezza, bu- 
rocratica e insinuarono la tesi che die- 
tro i progetti si nascondesse un mas- 
siccio sforzo della speculazione privata. 

Ma appena a Torino si capì che ormai 
il progetto del « Bianco > stava per en- 





Il tunnel 
del Gran S. Bernardo 


QUANTO SARA? LUNGO 

X Percorrerà 5890 metri. L’imbocco - 
sul versante italiano è a quota 1851, 
nei. pressi di St. Remy; lo sbocco in 
Svizzera vicino a Bourg St. Pierre 
(30 Km. da. Martigny) è a quota 1905. 


IL. SUO: PROFILO 

X% La carreggiata sarà di 7 metri, con 
due banchine laterali larghe mezzo 
metro. La pendenza sul versante sviz- 
zero è del 0,2%, su quello italiano del 
2%. Nel punto più alto della galleria, 
a quota 1911, è previsto: un « pozzo di . 
ventilazione » alto. 370 metri. 








trare in porto, dopo il superamento del- 
le ultime esitazioni francesi, i fautori 
del Gran S, Bernardo furono come spin- 
ti da una molla. Fu un impulso benefico 
poichè s’incrociarono. le discussioni, i 
convegni, si agitarono le. tranquille aic- 
que svizzere e si puntò anche in questa 
direzione a far presto, Oggi molti sosten- 
gono che si traforerà prima il S. Ber- 
nardo che non il « Bianco », Il lato, pe- 
rò, più confortevole di tutto/ciò è che 
avremo entrambe le opere proprio in 
un momento cruciale per la. evoluzione 
economica dell’Occidente europeo. 
FILIPPO IVALDI 
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DEI BILANCI 


L'Università e il Politecnico attraversano una fase di 
preoccupante disagio. Le tasse aumentano, lo Stato non 
interviene. Occorre una risoluta iniziativa regionale 


DD” studente di ingegneria pagherà 


quest'anno intorno alle 70 mila lire 
di tasse universitarie, con un aumento 
di. 11 mila lire rispetto allo scorso 
anno. In seguito ai nuovi aumenti, 
stabiliti dal Consiglio di ‘amministra- 
zione dell’Università di Torino, in qua- 
si tutte le facoltà le tasse risultano 
pressochè raddoppiate rispetto al 1952. 
Cinque anni fa uno studente di. let- 
tere o. di economia versava, infatti, 
un. contributo. di 23 mila, lire, mentre 
oggi deve sborsarne oltre 42 mila; per 
gli studenti di chimica l'ammontare del- 
le tasse, da 37 mila lire nel 1952, è pas- 
sato vertiginosamente ad oltre 70 mila. 
Se si fa una media tra tutte le facoltà, 
risulta che dal prossimo ottobre diecimila 
studenti dell’Ateneo torinese pagheranno 
ciascuno 2000 lire di tasse in più rispetto 
all'anno accademico 1956-57. L'aumento 
non sembrerà affatto lieve quando si 
rifletta che in questi ultimi anni si era- 
no avuti progressivi e gravosi inaspri- 
menti, e.che le. tasse universitarie del- 
l’anno scorso erano già tali da sembrare 
eccessive a molti bilanci familiari. 
Queste decisioni sono state prese dal 
Consiglio di amministrazione dell’Uni- 


NEL VERCELLESE 
Nè fronte 
nè trifoglio 


arie possono essere le considerazioni 

che l'andamento ‘della campagna 
elettorale per il rinnovo dell’amministra- 
zione provinciale del Biellese e del Ver- 
cellese e per il rinnovo dell’amministra- 
zione comunale di Vercelli può suggerire. 
Ma su'un fatto sì può concordare: che 
esse sì svolgono in un clima almeno 
apparente di indifferenza. Comizi quasi 
deserti, poche discussioni, e un diffuso 
senso di distacco. 

Il giuoco è già fatto, cioè gli elet- 
tori hanno già definito con sicurezza la 
loro scelta? © al contrario il modo con 
cui si è arrivati ‘alle elezioni e gli schie- 
ramenti in lotta sono intimamente impo- 
polari ed estranei? 

E’ certo che le alleanze che hanno 
dato luogo ai due gruppi più forti (socia- 
listi e comunisti da un lato, democri- 
stiani, liberali e -socialdemocratici dal- 
l’altro) sono state sentite come innatu- 
rali dalla maggioranza degli elettori, che 
vedono, oltretutto, in questo contrap- 
porsi di « blocchi », ripetersi la situazione 
che ha portato l’amministrazione provin- 
ciale eletta l’anno scorso alla impossi- 
bilità di funzionare. 

Più contenute le reazioni nel campo 
socialcomunista, meglio abituato alla di- 


sciplina. Più diffuso il disagio tra liberali. 


e de, la cui alleanza è troppo palese- 
mente provvisoria per essere convincente. 
E ‘infine. largo e qua e là drammatico 
il:malcontento tra i socialdemocratici: il 
congresso di Milano, che ha sancito pub- 
blicamente la profonda divisione esistente 
nel partito, ha riacceso gli animi e dato 
aroomenti ‘agli scontenti. . 

Il Movimento Comunità ha fondato la 
sua propaganda sulla constatazione che 
esso: è solo a rappresentare in modo au- 
tonomo e chiaro le posizioni del centro- 
sinistra e del socialismo democratico: 
unica possibilità per una mediazione che 
consenta di arrivare ad un nuovo equi- 
librio:e ad una maggioranza stabile nel- 
lamministrazione provinciale. Ciì augu- 
riamo per parte nostra che tale gene- 
roso sforzo sia compreso dagli elettori. 


Ecco î candidati del Movimento Comu- 
nità, collegio per collegio: 
Biella I: Franco FARNETANI; Biella JI: 
Luci MELIS; Biella Vigliano: arch. FER- 
NANDe CauciNno; Varallo: ANTONIO PIAN- 
TEDOSI; Crescentino: ERNESTO MANUELE; 
Santhià: ALronso. RoBINo; Borgosesia: 
Riccarpo MInoLI; Cigliano: ANTONIO CA- 
RANDO; Cavaglià: avv. ALBERTO SUTTER; 
Gattinara: FRANcESCo DeLMASTRO;. Mon- 
grando: Pietro Bosto; Cossato: CorRaDo 


- SANTOCCHI; Andorno: LINCORE COSTANZA; 


Trivero:. prof. AMANZIO Duopo; Pray: 
CarLo Grsso Micca (indip.). 


versità dopo che il. Consiglio stesso ha 
respinto le controproposte dell’organi- 
smo rappresentativo studentesco, cui era 
stato presentato il progetto dei nuovi 
aumenti per un parere consultivo, come 
vuole la legge Ermini. Poco, del resto, 
poteva. fare la rappresentanza universi- 
taria in difesa degli interessi degli stu- 
denti: la sua, a distanza di dieci anni, 
è ancora una posizione in sottordine, 
legata sempre agli umori mutevoli della 
burocrazia ministeriale, che ne ha evi- 
tato finora, con circolari imperative e 
richiami all’ordine, il riconoscimento 
dello stato giuridico in Parlamento. 


Gli aumenti di quest'anno riguardano 
il riscaldamento ed i «servizi », cioè bi- 
blioteche, laboratori, esercitazioni. In 
realtà, questi ultimi sono «servizi» di 
cui difficilmente uno studente delle fa- 
coltà umanistiche si serve, anche perchè, 
all'occorrenza, essi sì dimostrano ancora 
antiquati, ridotti in poche stanze angu- 
ste e fuori mano, il più delle volte in- 
completi e con ben poco da offrire alla 
ricerca. Il ‘discorso vale pure, salvo 
qualche eccezione, per i laboratori scien- 
tifici. Essi sono così ristretti, insuffi- 


: cienti e privi di attrezzature, che un 


loro rammodernamento, anche gradua- 
le, richiederebbe ben altri stanziamenti 
che le mille lire che ora si domandano a 
diecimila studenti. Le quali, con ogni 
probabilità, serviranno piuttosto, in non 
piccola parte, a far fronte ai necessari 
ritocchi agli ‘stipendi del personale che 
a tali attrezzature è adibito, 
Quante sono-oggi, in definitiva; le 'pro- 
babilità, per una famiglia italiana, di 
mantenere, i figli agli studi universitari? 
Se guardiamo ai risultati di una re- 
cente inchiesta dell’Istituto Doxa, que- 
ste. probabilità sono. minime; solo il 
29% delle famiglie italiane ha un red- 
dito medio che supera le 600 mila. lire 
annue; il resto, con redditi dalle. 150 mi- 
la alle 600 mila lire annue, sembra mate- 
rialmente escluso dalla «corsa alla lau- 
rea ». A meno che gli studenti apparte- 
nenti alle famiglie meno agiate non cer- 
chino di cavarsela in qualche maniera; 
per esempio, lavorando. L'indagine con- 
dotta dal prof.:De Castro per La Stampa 
è significativa. al riguardo. Quasi la 
metà degli studenti, a Torino, lavora per 
mantenersi, pagare le tasse ed i libri di 
scuola, e molte volte per sostenere an- 
che i propri familiari. Un anno all’Uni- 
versità può costare infatti dalle 100 alle 
200 mila lire, a seconda della facoltà, e 
la cifra va almeno raddoppiata ‘per gli 
studenti che. risiedono in provincia- e 


sono costretti ‘a vivere in pensione ‘per. 


un periodo di sette mesi l’anno. 
(continua in seconda pagina) 
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SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


Sped. abb. post. gr. II - L. 50 


Le belle “giacomette” della Famija Turineisa 


: AI festival del folclore delle Valli torinesi, svoltosi a* Susa domenica 20 ottobre, hanno partecipato numerose 
‘rappresentanze piemontesi e francesi, La «castagna d’oro ». posta: ‘in palio dalla città. di. Susa \e dall'Ente del Tu- 


SIADINIALIRNDANINI BIO VIVA NI DTARININIATIRININTAI DA FNANINIVIOACNANANI NA ORA DI DINA NOA DIDO DINI GATA ROTOATA EA CANO ONORI NENIO RI AAVINIOAORONTOA TAI NAONA NARA DORA NATA O ARA RIA Arrivarono nina vanni gonna 


Due autorevoli diagnosi 


rismo, è stata vinta dagli «spadonari» di Giglione. Al gruppo della Famija Turineisa è stata assegnata una coppa: 


fm 


Prof. Giuseppe Grosso: gii Enti locali non possono pensare di sostituirsi allo Stato 
Prof. Norberto Bobbio: nell’Università si va ormai perdendo il valore del colloquio 


La dichiarazione del prof. Grosso 


ual è la posizione degli enti locali ri- 
0) spetto all’Università, e quale il con- 
tributo che essi danno o possono dare? 

Gli enti locali piemontesi, in partico- 
lare la Provincia e la Città di Torino, 
insieme colle grandi aziende torinesi, 
sono intervenute e intervengono in varie 
forme per l’Università e per il Poli- 
tecnico, 


Il concorso più imponente di questi 


anni è il contributo per la costruzione 
del Politecnico e del Palazzo delle Fa- 
coltà umanistiche dell’Università. 


Per .la costruzione del Politecnico, 
quando i fondi stanziati dallo Stato so- 
no risultati insufficienti, il Comune di 
Torino ha dato 500 milioni e la Provin- 
cia 200 milioni; un cospicuo concorso-ha 
dato anche la FIAT. Per il palazzo delle 
Facoltà umanistiche la Provincia di To- 
rino dà un contributo di 200 milioni, ri- 
partito in quattro annualità, ed il Co- 
cune. un. contributo, di 250, anch’esso 
ripartito in annualità; ed anche qui con- 
corrono pure aziende private. 

Si aggiunga il concorso locale di enti 
e iniziativa privata per la costruzione 
della clinica di chirurgia toracica, per 





L'UNIVERSITÀ IN CIFRE 


Da dove vengono gli studenti 


Gli studenti dell’Ateneo torinese sono all’incirca 10 mila. 

Da ALESSANDRIA e provincia giungono a Torino circa 
600. studenti, cioè il 55% ‘degli universitari alessandrini: gli 
altri si dividono tra Pavia (35%) e Milano (10%). A Torino 
frequentano in maggioranza le facoltà di ‘giurisprudenza 
(45%) e di medicina (35%). Il 5% frequenta il Politecnico. 

Da ASTI. e provincia ne giungono oltre 600, pari al 97% 
degli studenti universitari dell’Astigiano. Più della metà 
‘sono iscritti a giurisprudenza, medicina ‘ed economia. 


Da CUNEO e proyincia ne giungono oltre 1600, pari al 


99% degli studenti cuneesi. Essi frequentano le facoltà di 
giurisprudenza, medicina e lettere. ‘ , 

Da VERCELLI e provincia: ne giungono circa 300. Ver- 
celli gravita anche, per il 45%, sulle Università di Milano 
e di Pavia. A Torino, gli universitari vercellesi frequentano 
in maggioranza le facoltà di economia, lettere e scienze 
naturali. ; È 

Da NOVARA e provincia, poco più di 100 studenti, sui 
700 complessivi, vengono all’Università di ‘Torino; mentre 


la maggioranza degli studenti del Novarese, è orientato. 


verso le Università di ‘Milano (l’Università Bocconi e la 
Cattolica). 4 » È 

Dalla VAL D'AOSTA giungono a Torino più di 200 stu- 
denti (di cui un terzo donne), quasi tutti del capoluogo. 
Gli studenti aostani si dirigono anche, in misura minore, 
all’Università di Milano: .il rapporto fra gli iscritti a Torino 
e a Milano è di 8 a 2. 


Le prese di posizione 


Il Rettore prof. Allara,, dichiarazione alla Stampa del 
12 settembre: « Impossibile iniziare l’anno: accademico. Dal 
: primo movembre non saremo più in grado di anticipare 
somme per conto dello Stato», 7 

Il Consiglio: Comunale di: Torino, ordine del giorno del 
23 settembre: « Esprime. il voto che» gli organi competenti 





assicurino all’Università e al Politecnico la corresponsione 
degli adeguati e dovuti mezzi finanziari che consentano la 
regolare apertura dei corsi». 


Il Consiglio Provinciale, ordine del giorno del 15 ottobre: 


« Rivolge un ‘appello al Governo e ai Parlamentari: pie- 


montesi perchè siano adottati immediatamente î provvedi- - 


menti. urgenti e necessari a superare la grave situazione 
dell’Università ». 

La Consulta ‘Giovanile di Torino, mozione .del_18 otto- 
bre: « Propone alla Civica Amministrazione di. Torino di 
promuovere una conferenza regionale degli Enti pubblici e 
privati del Piemonte interessati ai problemi dell’Univer- 
sità ». i 


Docenti e allievi 


Nell’anno accademico 1955-56. si contavano 256. inse-- 
gnanti, con una percentuale di un docente ogni 30 studenti. it 
Gli assistenti raggiungevano la percentuale. di 1 ogni. 


36 studenti. Nelle facoltà scientifiche il rapporto studenti- 
assistenti è salito, da 1 a -10 nell’anteguerra, ad 1 a' 16. 

Al Politecnico e ‘alla facoltà di Architettura su 2300. stu- 
denti si contano 105 professori, tra ordinari ed incaricati: 
uno. ogni 22 studenti. Gli assistenti sono in numero di 
1 ogni 33 studenti. 4 


L’aiuto dello Stato 


Il Ministro della P. I. mette a disposizione dei laureati 1 
meritevoli, ogni anno, per tutta l’Italia, 40 borse di studio. 


di 1‘milione « per la ricerca scientifica >, 14 borse di. per- 


fezionamento’ di 250 mila lire e otto borse di perfeziona-. 
, mento all’estero .di 850 mila lire. 3 


Per gli studenti, che sono oltre 200 mila in tutta Italia, 


50 borse di studio da L. 200 mila; per gli studenti. reduci . 


e profughi, sussidi per circa 7 milioni, A° Torino esistono 
due collegi universitari: uno maschile e uno femminile; con 


circa 400 posti disponibili. E’ ‘in programma la costruzione: 


di un terzo collegio universitario per gli. studenti. del 


Politecnico, il 50% dei quali proviene da altre regioni. 


ci Lor rr — rue o oect cd ci  —_ rr... 


l'istituto di cardiochirurgia, la fonda- 
zione e gestione del centro di meccanica 
agricola, e così via. 

L’edilizia universitaria, e la dotazione 
di materiale, preliminare ad ogni pro- 
blema; di funzionamento, ha avuto a 
Torino un rilevante apporto locale. 

Ma la vita di un’Università importa 
un notevole costo quotidiano; e l’onere 
finanziario perchè le Università possa- 
no funzionare è compito imprescindibile 
dello Stato; chè, se è vero che possono 
esistere Università non statali (come. è 
la Università Cattolica, come è la Uni- 
versità Bocconi di Milano, come sono le 
Università di Urbino e Camerino) que- 
ste possono rappresentare individualità 
isolate, o per i mezzi di cui dispongono, 
o per la limitazione a poche Facoltà, o 
per la vita grama che taluna conduce. 

Gli enti locali e l’iniziativa locale pie- 
mohtese non possono quindi essere chia- 
mate a surrogarsi allo Stato nel compito 
di dare all’Università i mezzi di vita. 

Premesso che la minaccia contingente 
che ha agitato gli animi in questi giorni 
sembra sventata, ma che lo Stato per 
ora’ in' certa guisa blocca le sue spese 
universitarie, soprattutto per gli inse- 
ghnamenti dati per incarico e per gli as- 
sistenti, qui l’iniziativa locale. può con- 
correre e soccorrere, come lo può nell’ac- 
crescere la dotazione degli Istituti uni- 
versitari. ; 

In questo campo si fa già qualche 
cosa. Esiste un Consorzio Universitario 
piemontese i cui fondi debbono servire 
per gli Istituti Universitari; la Provin- 
cia di Torino ha preso l’iniziativa presso 
gli altri enti perchè il contributo di an- 
teguerra sia almeno rivalutato di 50 
volte e per suo conto ha già fatto questa 


‘rivalutazione, seguita da qualche altro. 


Esistono contributi consolidati per al- 
cune facoltà. Gli enti e l’iniziativa locale 
hanno concorso in questi ultimi anni a 
costituire qualche cattedra. convenzio- 
nata. Iniziative universitarie hanno avu- 
to appoggio e partecipazione; basta ri- 
cordare l’Istituto di Studi Europei, a cui 
soprattutto la Provincia di ‘Torino ha 
dato dall’inizio il suo appoggio aperto 
e il suo contributo. 

E’ in questo campo si può fare molto; 
gli enti pubblici possono essi stessi farsi 
promotori e stimolare anche il concorso 
di aziende e di privati. 

(continua in dodicesima pagina) 
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Torino, 26 ottobre 1957 


Assenza europea 


a crisi turco siriana e il progressivo ag- 

gravarsi della situazione in tutto il Medio 
Oriente tengono ormai da qualche settimana 
la prima pagina dei giornali. Il massiccio 
invio di armi sovietiche alla Siria, il viaggio 
di Henderson a Teheran, l’ammassamento di 
truppe turche alla frontiera siriana, l’arrivo 
di forze ‘egiziane a Damasco, l’agitazione di 
tutti i paesi arabi, le minacce di Krusciov 
alla Turchia e ‘all’occidente e le contro ma- 
novre americane con i memoriali alla Siria 
e all’URSS, ‘infine il duro scontro iniziale 
al’ONU, bastano a dimostrare, se mai' ce ne 
fosse bisogno, ‘che i fatti vanno oltre l’epi- 
sodico e che in quel settore si stanno in 
questi mesi giocando, tra sovietici e occiden- 
tali, se non le sorti della pace, che non 
sembra per il momento in pericolo, certo 
quelle della supremazia morale, militare e 
politica sui paesi arabi. 

Il fatto è tanto più grave in quanto su un 
altro terreno di contesa i due principali pro- 
tagonisti si trovano ormai a contatto diretto, 
colla pratica eliminazione di tutti gli altri 
interlocutori. Mentre da una parte sembra 
fallire in Europa ogni tentativo volto a met- 
tere fra Russi e Americani il cuneo di una 
fascia di paesi sottratti alle sfere di influenza 
e legati a un impegno di neutralità, dall’altra 
la cieca politica dei paesi colonialisti, ha fatto 
dovunque precipitare le residue posizioni eu- 
ropee, creando muovi centri di crisi e di 
contesa e trascinando in primo piano, sul ter- 
reno della politica estera diretta, paesi ancora 
impreparati a esercitarvi una funzione auto- 
noma e a capire la vera posta del giuoco. 

In questo senso l'impresa di Suez, a un 
solo anno di distanza, moltiplica le prove 
della sua insensatezza. Nessuna delle spe- 
ranze -che in essa Francia e Inghilterra ave- 
vano poste, si è realizzata, La situazione in 
Algeria, lungi dal risolversi, come pensava 
Pineau, è ormai tale che nè i militari, nè i 
diplomatici sanno più come uscirne. Nasser 
è in certo senso più forte di prima e il suo 
prestigio di guida della riscossa araba non 
sembra seriamente compromesso, L’intervento 
americano. e in primo luogo la «dottrina 
Eisenhower», lungi dal riprendere in mano 
la situazione, ne ha affrettato la crisi, e oggi 
persino paesi legati all’occidente. come il Li- 
bano, l'Arabia Saudita, la Giordania, prote- 
stano contro l’interpretazione americana degli 
avvenimenti siriani e si proclamano solidali 
con dla Siria. Da ultimo, l’odio per i paesi 
europei sta aprendo le porte degli Stati arabi 
alla diretta. penetrazione dell’Unione Sovie- 
tica, che ha l’accortezza di non chiedere con- 
tropartite pesanti, che non ha un passato di 
colonialismo da farsi perdonare è che si limita 
a fornire armi e istruttori all’esercito (in 
paesi in cui chi ha in mano l’esercito ha in 
mano tutto). 

Questa è oggi la situazione e non c’è spe- 
ranza. che migliori fino a quando l'occidente, 
non cambierà radicalmente il modo di con- 
cepire i loro rapporti col mondo arabo, par- 
tendo dal principio fondamentale che il colo- 
nialismo (in tutte le sue sfumature) è finito, 
che esso ha prodotto una terribile carica di 
odio, di rancori e di solidarietà, e che ci 
vorrà tempo, fatica, un lungo lavoro e molta 
buona volontà, aiuti concreti e assistenza, 
per cancellarne il ricordo. Il :vero pericolo 
della crisi del’ Medio Oriente non è oramai 
soltanto la. sovietizzazione di Questi paesi; 
esso sta nella incomprensione ‘che Taccolgono 


gli stati dell’occidente, nella loro scarsa capa-- 


cità di: trattare. gli arabi alla pari, senza ser- 
‘ virsi dei soliti strumenti della corruzione e 
dell’intrigo. E’ ‘a questo basso prezzo che 
l'Unione Sovietica appare come la paladina 
dei popoli coloniali. 

Così, per fare un esempio. la guerra d’Al- 


geria è un problema che riguarda tutto l'Oc- a 


cidente, non la sola. Francia; e il modo, la 
rapidità, la comprensione con cui Fosse ri- 
solto, avrebbe conseguenze in rutti i paesi 
arabi, e per tutto l’Occidente. Ma non sem- 
bra' che l’improvvisazione, l’occasionalità e 
la contradditorietà che ha caratterizzato si- 
nora gli interventi occidentali, siano mali 
tanto facili da guarire, 

Il ‘pericolo maggiore, a nostro sudo è 
che nella confusa schermaglia di questa lotta 
ravvicinata, si perda il senso della necessità 
che un’azione politica esprima chiaramente 
un. codice di valori morali. Le dittature, 
prive di tale codice di valori, hanno sinora 
sempre vinto le battaglie e perduto le guer- 
re; mentre storicamente la grande forza 
« strategica » delle democrazie occidentali si 
è\localizzata sempre nella chiara definizione 
dei propri fini accolti nella propaganda, ma 
anche. negli animi dei popoli, come univer- 
sali. 

E qui il discorso tocca anche l’Italia, Trop- 
po spesso i dibattiti alla Camera e le dichia- 
razioni del Governo danno l’impressione per 
non dire la certezza, che ogni discussione 
non sia che un torneo di parole, sotto le 
quali non ‘si nasconda. assolutamente nulla, 
se non velleità delle quali non si siano valu- 
tati nè il peso nè le conseguenze. Che dire 
per esempio del dibattito avvenuto nei giorni 
scorsi in. occasione dell’approvazione del bi- 
lancio del Ministero. degli Affari Esteri? 
Tutto ciò di cui si è sentito parlare per 
mesi, da una nuovà interr “stazione, più ela- 
stica e articolata, dell’alleanza atlantica, ad 
una azione peculiare dell’Italia nel Medio 
Oriente, tutto. è stato. diserdinatamente riti- 
rato e si è mostrato ‘per quello che era, 
fumo ‘e parole. Con l’unico fatto conereto 
dell’invio di un ambasciatore a Formosa, che 
è davvero un bell'esempio di neo-atlantismo. 


La cenerentola dei bilanci 


(continuazione dalla prima pagina) 


L'Università è avara con quelli che le 
si avvicinano: sul mezzo miliardo di lire 
che gli studenti versano ogni anno fra 
contributi, tasse e sopratasse, l’Univer- 
sità stanzia non più di 45 milioni per 
agevolazioni finanziarie ai loro studi 
Meno di 100 posti gratuiti ai Collegi 
universitari, una settantina di borse di 
studio di 100 mila; lire, qualche centinaio 
di piccoli sussidi che non superano le 25 
mila lire, non più di 400-500 dispense: 
è tutto quello che l’Opera Universitaria 
torinese ha distribuito lo scorso anno fra 
i suoi diecimila studenti. 

Si dirà che anche lo Stato contribui- 
sce. Ma in che misura? 

Il mezzo miliardo di lire versate an- 
nualmente dagli studenti. sotto forma 
di tasse e contributi rappresenta la. me- 
tà delle entrate effettive dell’Università. 
Il resto è costituito dai soli 59 milioni 
di contributo statale, e in massima parte 
dai lasciti, dalle donazioni-e dagli aiuti 
offerti da vari enti pubblici e privati. 

Dei 59 milioni offerti dallo Stato, so- 
lo 40-45 possono essere .destinati alla 
assistenza dei meritevoli, essendo il re- 
sto' assorbito dalla gestione e dal rin- 
novo, inadeguato, delle attrezzature. Ol. 
tre a ciò, lo Stato (è notizia di queste ul- 
time settimane, e ha determinato la mi- 
naccia di una «serrata » universitaria) 
non intende rimborsare agli Atenei le 
cifre anticipate dai medesimi per gli sti- 
pendi ai professori incaricati, o pro- 
porre rimborsi. parziali. Si pensi che la 
Università di Torino è creditrice per 
l'importo di 250 milioni, il Politecnico 
per 100 milioni. 

E’ indubbio che, in questo momento, la 
situazione ha raggiunto un punto limi- 
te, ed è da augurarsi che tanto fermen- 
to, sia da parte degli studenti che delle 
autorità accademiche, trovi un suo sboc- 
co nella richiesta di soluzioni definitive. 

Quali. devono essere, pertanto, i cri- 
teri ispiratori di una nuova politica della 
« spesa scolastica »? 

Gli studenti chiedono: l’istituzione di 
una nuova imposta, che consenta il re- 
perimento‘dei fondi necessari alla scuola 
superiore (minimo, altri 6 miliardi, oltre 
agli attuali 4): questa è una proposta 
che va discussa, e di cui vanno esami- 
nate con una certa. cura le modalità di 
attuazione, 

La tassazione differenziata si è dimo- 
strata insufficiente, per l’esiguità del get- 
tito complessivo che produce (la percen- 
tuale degli studenti che appartengono a 
famiglie con reddito superiore ai tre 
milioni raggiunge infatti appena il 3% 
degli iscritti). Gli studenti sembrano, 
pertanto, orientarsi o verso un’aliquota 
aggiuntiva. a un’imposta già esistente 
oppure verso forme di tassazione, spe- 
cifica, del tipo di quelle adottate, in al- 
cuni paesi stranieri, per il finanziamento 
concesso ad istituti specializzati. L’ap- 


plicazione veramente efficace di una 
imposta specifica di questo tipo richie- 
derebbe però un periodo di studio ab- 
bastanza lungo: non si tratta, insom- 
ma, di. un principio da attuare come 
misura di emergenza. 


A prescindere da queste visioni avve- 
niristiche del problema, tre sono le posi- 
zioni emerse dal seno stesso di una  si- 
tuazione di estremo disagio alla quale 
sono giunti gli studi universitari a To- 
rino, La prima è una posizione implicita 
nello stesso atteggiamento. intransigente 
del Rettore Allara, col suo rifiuto di ria- 
prire agli studenti le porte dell’Univer- 
sità, finchè un definitivo interessamento 
dall’alto ‘non venga a mutare. l’anda- 
mento delle cose. La tesi di Allara è la 
più logica e, diremmo, la più legalitaria; 
e si concreta in un aspro rimprovero e 
in un disperato appello allo Stato in 
nome dell’Università di Torino. 

La seconda posizione, quella del Pre- 
side della Provincia prof. Grosso, parte 


É 


Il prof. Mario Allara 
Rettore dell’Università di Torino 


da ‘un esame condotto da un angolo 
visuale determinato, quello dei doveri 
degli Enti locali verso l’Università, e 
dalla loro capacità di assolverli. Vi è 
stato e vi è tuttora un concorso del Co- 
mune e della provincia di Torino a fa- 
vore dell’Università, sotto varie forme: 
sarebbe opportuno che i criteri e la. mi- 
sura. di questi contributi venissero ri- 
visti e dibattuti. Ma va anche chiarito — 
aggiunse” il prof. Grosso — che, per quan: 


to-essi debbano. e; vogliano; ‘intervenire. 


in questa situazione, gli Enti locali non 
possono sostituire lo Stato nel compito 
di dare all’Università i mezzi di vita. 


OSSERVATORIO LONDINESE - 


Dalle elezioni in Turchia 
ai “cottage industries, indiani 


Dit la Turchia. Sì, benissimo. Ma: 
quale ‘Turchia? La Turchia di cui 
mi parlava lunedì 21 ottobre, l’editor 
(qualcosa più che il direttore) di un im- 
portante quotidiano di Ankara, rilevan- 
do che l’Assemblea Nazionale (il Parla- 
mento) turca non è stata sciolta e quin- 
di potrebbe benissimo avvenire, senza 
andare contro la Costituzione, che le ele- 
zioni Generali politiche previste per do- 
menica 27 non abbiano luogo. La Russia 
avrebbe «operato le proprie recenti ma- 
novre allarmistiche all’unico fine di spin- 
gere Menderes, capo del Governo e del 
Partito Democratico, a rinviare le ele- 
zioni, sicchè il malcontento, già forte nel 
paese, si accresca; e non si sa mai, da 
cosa nasce cosa, e qualunque indeboli- 
mento interno del paese che spende ne- 
gli armamenti la più gran parte del pro- 
prio reddito nazionale (la Turchia è al 
terzo posto, come bilancio militare, tra 
i paesi non comunisti), sarà sempre van- 
taggioso per l’Unione Sovietica. Mi dice- 
va anche, quel giovane e deciso giorna- 
lista, forte di un recentissimo giro in 
Anatolia e di una rete d’informatori che 
copre anche i più remoti villaggi, che 
a parer suo le elezioni segneranno la 
totale sconfitta del Partito al potere; 
«da 443 deputati, su 541 complessivi, 
che i Democratici hanno adesso, si ri- 
durranno a non più di 40... ». Possibile? 
con certe leggi elettorali, basate su scatti 
e su premi di maggioranza che in Italia 
già si conoscono bene, tutto è possibile. 
Del resto nel 1950 il Partito del Popolo, 
erede della tradizione kemalista, credeva 
di vincere facilmente e inv.sca si trovò 
ridotto a poche decine di deputati: ades- 
so, potrebbe accadere esattamente l’in- 
verso. Allora, tutt’un’altra Turchia da 
quella di cui ci parlano regolarmente i 
giornali di tutto il mondo?. Oppure, e 
più esattamente, forse: la Turchia dove 
l'inflazione cresce continuamente, e ades- 
so per comperare una sterlina (1750 lire 
italiane) occorrono al cambio 7,8 lire 
turche, ma al mercato vero ce ne vo- 
gliono oltre 35? 

La Turchia dunque, dove tra 23 mi- 
lioni di abitanti circolano 500 mila .co- 
pie di quotidiani (e la legge sulla stampa 
è dura assai, minacciosa di prigionia per 
chi critica troppo il governo); dove da 


anni vige la mobilitazione generale; e si 
parla di « piani di sviluppo >» ma nessuno 
li ha mai veduti (Menderes sostiene che 
non bisogna dar pubblicità a codesti 
programmi per evitare le. speculazioni), 
e la bilancia dei pagamenti con l’estero 
è in deficit sicchè persino il caffè ormai 
scarseggia; dove bisognerebbe metter le 
tasse sui contadini, ma nessun partito 
ha il coraggio di farlo perchè i conta- 
dini piccoli-proprietari rappresentano ol- 
tre il 70% degli elettori; e le organizza- 
zioni operaie hanno il divieto di occu- 
parsi di politica (e quasi tutto è «poli- 
tica », sicchè poche sono le Unioni ope- 


- raie esistenti), e continuamente si agita 


lo spauracchio del pericolo comunista e 
si invita alla unità nazionale? 

Una strana Turchia, in realtà, che son 
persuaso ricordi, a orecchie italiane, un 
periodo non troppo lontano della nostra 
storia. 

Dunque la Francia. Sì, benissimo. Ma: 
quale Francia? La Francia che continua 
ad atteggiarsi a potenza mondiale, e spe- 
ra nello sfruttamento delle risorse del 
Sahara (proprio questa settimana la 
Compagnia del Canale di Suez, disoccu- 
pata a Suez, ha deciso di buttare pa- 
recchie decine di milioni di sterline in 
quel deserto), e settimanalmente pubbli- 
ca i bilanci di quanti algerini sono stati 
ammazzati dalle sue truppe (ed è senza 
governo, proprio perchè il paese è ormai 
spaccato in due, e per di più tanto la 
destra quanto la sinistra sono ormai puri 
nomi, senza nessun contenuto sociale e 
men che mero umano)? Oppure la Fran- 
cia dello sciopero generale dei lavoratori 
addetti alla produzione dell'energia elet- 
trica e del gas? Di colpo niente luce, 
niente energia di nessun genere, niente 
riscaldamenvo, niente trasmissioni radio- 
foniche, niente metropolitana, niente 
tram, niente filobus... Ancora una volta 
sì è Visto chi è che lavora perchè la so- 
cietà degli uomini sussista, e chi, per 
quanto discuta o polemizzi o ricerchi, al 
dunque non serve a nulla. 

È proprio alla ricerca di come inse- 
rire costoro, cioè i lavoratori, entro una 
struttura moderna che a poco ‘a poco 
dovrebbe liberarli dalle ‘antiche schia- 
vitù, che paesi come l’India e il Giap- 


La diagnosi del prof. Grosso, per quan- 
to meditata e responsabile, ci spinge a 
considerare in qual modo e in qual mi- 
sura gli Enti locali piemontesi facciano 
siungere i loro contributi all’Università. 
Esiste un Consorzio universitario piemon- 
tese, sorto nel secolo scorso e recente- 
mente ricostituito. Vi aderiscono le sei 
amministrazioni provinciali della regio- 
ne e solo due amministrazioni comu- 
nali, Torino e Asti, Ma vediamo l’entità 
dei contributi. che ciascun Ente locale 
versa al Consorzio, Il comune di To- 
rino stanzia un milione di lire annue e 
l’amministrazione provinciale tre milio- 
ni e trecentocinquanta mila lire annue. 
Ma ‘il contributo delle altre amministra- 
zioni è addirittura inesistente: quello 
di Asti città ascende a 15 mila lire an- 
nue, quello della provincia a 100 mila; 
la provincia di Novara stanzia ogni anno 
250 mila lire, quella di Vercelli 375 mila, 
quella. di Cuneo 250 mila, quella di Ales- 
sandria 500 mila. 

Di fronte all’esiguità di tali cifre non 
si può non considerare con estremo. in- 
teresse la terza tesi emersa dall’attuale 
crisi degli istituti universitari torinesi: 
quella della Consulta giovanile del co- 
mune di Torino, che chiama risoluta- 
mente in causa gli Enti locali piemontesi 
perchè dimostrino in maniera meno illu- 
soria il loro interessamento alla vita del- 
l'ateneo torinese. Si tratta — per gli 
esponenti della Consulta — di invitare 
gli Enti locali a prendere concretamente 
coscienza delle dimensioni regionali del 
problema universitario torinese, ed a 
trarne tutte le conseguenze. 

La via tecnica è quella del solerte rin- 
novo, e adeguamento, delle convenzioni 
stipulate in passato tra le Province per 
il concorso al finanziamento universita- 
rio, e del ritocco delle quote del Con- 
sorzio, le quali oggi sono manifestamen- 
te inadeguate. 

Si dirà che gli Enti locali piemontesi 
oberati come. sono dalle spese per la 
scuola ‘elementare e media, dovrebbero 
indebitarsi, per far fronte ad un più 
impegnativo gravare dei contributi. Tut- 
tavia l’importanza del fine può autoriz- 
zare tale sacrificio; ma, in ogni caso, i 
termini di questo indebitamento degli 
enti locali. dovrebbero essere discussi e 
chiariti. Gli istituti finanziatori andreb- 
bero, ad esempio, scelti con criteri della 
maggiore opportunità e andrebbe anche 
definito un accordo con lo Stato, sia ri- 
guardo al tasso di ‘interesse al quale do- 
vrà essere effettuato il prestito, sia ri- 
guardo al contributo statale nell’interes- 


. Se per il prestito stesso. 


In conclusione, sembra indilazionabile 
la convocazione di una conferenza. sulla 


|. situazione finanziaria dell’Università e 
«del- Politecnico, cui prendano: parte . i 


presidi delle province piemontesi e i 
sindaci delle principali città della Re- 


gione. 


‘pone elaborano la dottrina e la pratica 


delle cottage industries; cioè una. rete 
di piccoli reparti produttivi, che insi- 
stono, in ambedue i paesi, sui territori 
più agricoli e dove la mano d’opera so- 
vrabbonda. Senonchè poi, in India co- 
deste unità industriali sono, o dovreb- 
bero essere, strettamente collegate con 
le unità territoriali, con i comuni di cui 
diventano elemento ed anima, mentre in 
Giappone si tratta, più che altro;-di una 
soluzione di tipo paternalistico che per- 
mette ai piccoli industriali di superare 
le richieste salariali degli organismi ope- 


rai, e di spingere tranquillamente a la- 


vorare persino quindici o sedici ore al 
giorno, per salari che, alla fine, possono 
non superare mensilmente le 15 sterline 
(cioè circa 23-24 mila lire italiane). 
Nehru era in Giappone ultimamente, e 
già sappiamo come tra i due paesi si 
vada stabilendo una forte corrente di 
simpatia‘che potrebbe concretarsi in pre- 
stiti, che il Giappone è in condizione di 
fare a un’India disperatamente alla ri- 
cerca di capitali. Il problema è solo di 
sapere se proprio a causa della propria 
struttura economica e sociale, che va 
ricostituendosi secondo gli schemi pre- 
bellici, il Giappone accetterà di finan- 
ziare progetti per i quali la Banca Mon- 
diale aveva r!petutamente storto il naso, 
e che il Governo degli Stati Uniti fatica 
a far accettare dal,proprio Parlamento: 
progetti miranti a creare una società 
socialista, libera ma socialista, e non 
del tipo che gode maggior fiducia in 
certi. ambienti degli Stati Uniti. 

È verissimo che la Russia Sovietica 
non fa certo una politica estera. socia- 
lista, ma quando si incomincerà a. capire 
la differenza essenziale esistente tra tutti 
i discorsi a base di alleanze militari e 
di distruzioni e morti di cui si compiac- 
ciono gli strateghi di tutto il mondo, e 
la realtà degli stessi popoli sottoposti a 
questa o quella minaccia: popoli com- 
posti di contadini, di artigiani, di ope- 
rai, e anche di intellettuali, radiceti en- 
tro le proprie tradizioni e i propri terri- 
tori, ma per niente chiusi e conservatori, 
bensì internazionalmente vicini, anche 
quando non lo sanno, perchè la loro 
opera. è, di per sè, di pace? 


CARLO DOGLIO 
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; cia? 
rinuncila: 
TL momento più significativo del- 

Y'XI Congresso socialdemocratico si 
è avuto quando l’on. Preti, superando la 
tradizione —. convenzionale ma pur 
sempre indicativa — che esige all’in- 
terno dei partiti socialisti il rispetto 
formale per certa terminologia e per 
certi valori, ha bonariamente ammesso, 
di fronte ‘a una platea per buona metà 
conseziente, che la costruzione del. so- 
cialismo non è una «grana» che. il 
PSDI possa assumersi, e ha enunciato 
un moderato programma liberale eome 
massima prospettiva del suo partito. In 
quel momento agli occhi di tutti gli os- 
servatori è apparso con drammatica evi- 
denza quanto siano’ profondi e sostan- 
ziali i mutamenti avvenuti in questi 
anni nel partito socialdemocratico, nato 
a Palazzo Barberini su un programma 
di radicale rinnovamento socialista. 

«La quasi totale assenza di discussione 
e di interesse per i problemi concreti, 
sancita anche formalmente dalla man- 
cata votazione sulle mozioni politiche 
— della cui esistenza per altro non si 
è avuta neppure notizia — ha sottoli- 
neato a chiusura di Congresso la ri- 
nuncia del PSDI a ogni ambizioni a 
porsi come uno degli interlocutori attivi 
nel dibattito della sinistra italiana. Non 
a torto Alfassio Grimaldi, uno dei leaders 
della sinistra, in uno degli interventi 
più vigorosi del Congresso ha confron- 
tato la gravità e la complessità della 
situazione politica generale che ren- 
dono, improbabile per questo partito, 
se non si rinnoverà profondamente at- 
traverso l'unificazione socialista, la pos- 
sibilità di incidere in modo sensibile 
sulla situazione politica del Paese, 

Con non minore linearità gli esponenti 
della destra hanno contrapposto a que- 
sta posizione l’unica alternativa conse- 
guente: la rinuncia definitiva ad ogni 
speranza di unificazione socialista, a 
ogni prospettiva di rinnovamento pro- 
grammatico. 

Eppure queste due chiare posizioni, 
la cui rispondenza al reale stato d’animo 
del Congresso era testimoniata dagli 
umori dell'assemblea irreparabilmente e 
violentemente divisa, non hanno avuto 
formalmente negli interventi e negli 
stessi risultati finali un’adeguata espres- 
sione. Due ragioni hanno contribuito ad 
evitare che si arrivasse a quel confronto 
politico definitivamente chiarificatore 
per cui pure vi erano tutte le condi- 


. zioni: la vicinanza delle. elezioni poli- 


tiche — fattore accortamente valutato 
dal ‘gruppo saragatiano, che abilmente 
aveva puntato su di.esso battendosi per 
il rinvio del Congresso da aprile a ‘otto- 
bre;. e la convinzione, dimostratasi er- 
rata, che vi fosse al centro del Congresso 
una massa fluida di delegati, il cui ap- 
poggio ritenuto decisivo Saragat e Mat- 
teotti speravano di conquistare rinun- 
ciando ad irrigidire le loro posizioni, 

Comunque i risultati finali, il cui vero 
significato è da augurarsi sia rispettato 
dal Comitato centrale nella elezione 
della Direzione esecutiva, hanno dato 
una. risposta sufficientemente precisa 
sul vero volto del partito: da una parte 
una scarsa maggioranza di centro-destra, 
all’interno della quale ha acquistato 
peso, fino a divenire condizionante, la 
corrente di destra, cui il Congresso ha 
voluto riconoscere in questo modo il 
diritto di contribuire, con più legittimità 
e dignità, all'attuazione di quella poli- 
tica di collaborazione della quale si era 
impadronito l’improvvisato apparato sa- 
ragatiano. (che ha viceversa finito per 
perdere, nonostante l’uso indiscriminato 


fatto in questi ultimi mesi delle leve - 


direttive ‘del partito, la maggioranza 
assoluta); dall’altro una forte minoran- 
za di centro-sinistra la quale, nella mi- 
sura in cui non trarrà le estreme con- 
clusioni dalle sue impostazioni di radi- 
cale sfiducia, sarà sempre più orientata. 
a riconoscersi, per dare un senso alla 
propria permanenza nel partito, nelle 
posizioni esposte da Matteo Matteotti. 

Ed è proprio questo, probabilmente, 
l’ultimo interrogativo rimasto sul PSDI 
dopo questo Congresso, ,per tanti versi 
chiarificatore. Matteotti ha delineato la 
sua nuova posizione, attorno alla quale 
spera di riunire tutta l’opposizione per 
continuare la lotta all’interna del par- 
tito, prendendo le mosse da una inecce- 
pibile analisi della fine del centrismo. 
Tale deciso superamento della formula 
centrista, secondo Matteotti, immette- 
rebbe sicuramente il PSDI, come diretta 
conseguenza, sulla strada obbligata della 
unificazione socialista. 

Ma è il PSDI in grado, ci si può chie- 
dere, dopo tanti anni di collaborazione 
governativa, di progressivo isolamento 
dalle masse operaie e contadine, privo 
com’è oggi di ogni capacità di elabo- 
razione programmatica, di compiere que- 
sta sterzata, di rovesciare la sua poli- 
tica? E questo mutamento di politica, 
che pure appariva possibile nei giorni 
di Pralognan, è pensabile senza un im- 
mediato ed emotivo richiamo ad una 
non remota prospettiva di unità. so- 
cialista, ‘richiamo che proprio la cor- 
rente di Autonomia Socialista ha invece 
ritenuto di .dover sottacere? ; 

I risultati del Congresso dicono di no. 
Ed è una risposta che, nonostante l’im- 
pegno politico e la serietà. morale con 
cui le due correnti di sinistra unite po- 


tranno condurre la loro battaglia, ap- - 


pare difficilmente reversibile. 
MASSIMO. FICHERA 


cere ere 


nni 
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NEOREALISMO AL TRAMONTO 


I sogni nel cassetto 


e si guarda a una diffusa tendenza 

della critica cinematografica italiana 
del dopoguerra, di ricercare o ridurre 
ogni giudizio di valore nell’ambito della 
poetica neorealistica, è abbastanza age- 
vole intuire le ragioni dell’accoglienza 
confusa e. contraddittoria che tale cri- 
tica ha riservato all’ultimo film di Ca- 
stellani I sogni nel cassetto, scelto a 
rappresentare ufficialmente l’Italia alla 
XVIII Mostra del Cinema di Venezia e 
immesso in questi giorni in normale 
circuito. Si-sa che il motivo estetico più 
profondo, anzi la vera novità del movi- 
mento neorealista, è l’idea che il cinema 
non. possa non essere che una forma 
della realtà storica nel suo sociale atteg- 
giarsi e proporsi, che l’arte non può non 
essere espressione del tempo, non nel 
senso. strettamente romantico di tradu- 
zione 0 rivelazione di un’epoca, ma nel- 
l’altro, più intrinseco e moderno, che 
essa altro non è che un modo di essere 
della storia. In altri termini, il neorea- 
lismo non è nato da una superficiale 
vocazione politica; ma muove da presup- 
posti dottrinali che hanno una loro con- 
sistenza, configurata per lo più secondo 
lo storicismo di tradizione marxistica, e 
si pongono sempre più decisamente non 
solo come una poetica, ma come una 
dottrina totale dell’arte. 

Sarebbe dunque troppo facile e sbri- 
gativo opporre. — come si è fatto da 
polemisti superficiali o in mala fede — 
che si tratta di una poetica banditrice 
di un cinema a tesi o di propaganda (e 
però di una falsa poetica), e che ci tro- 
viamo di fronte a un fatto che non ri- 
guarda la storia dell’arte, ma la storia 
delle ideologie e delle lotte politiche. Il 
movimento neorealistico, almeno nei suoi 
esempi migliori, mostra di avere avver- 
tita. la lezione dello storicismo e delle 
affinate dottrine dell’arte, specie come 
si sono svolte in Italia negli ultimi cin- 
quant’anni, e perciò conosce troppo be- 
ne. le grossolanità e le insidie di un si- 
mile atteggiamento, e il suo sforzo — più 
o meno consapevole — si appunta nel 
tentativo di dialettizzare sempre più 
strettamente la realtà e l’arte, la poesia 
e la storia. Si professa come arte. del 
proprio tempo e, se a volte ha ritenuto 
forti motivi polemici, non rifiuta l’ere- 
dità di un patrimonio storico-culturale 
‘europeo, da cui sente comunque di di- 
scendere, Tuttavia non si può negare 
che sul piano pratico, i pericoli e.i limiti 
di una tale poetica non siano impliciti 
nell’attesgiamento di alcuni:seguaci ol- 
tranzisti del movimento stesso, i Juali, 

. pèr mancanza di cultura o di chiarezza 
teorica, mostrano di non essere all’al- 
tezza delle responsabilità della dotorina, 
e di non ‘avvertire che la sua contem- 
poraneità, o meglio, la necessità del'suo 
consenso a certe forme di conter.pora- 
neità, è modo storico, non: cronachistico 
o polemico; e scambiano i dati della 
sintesi artistica per i presupposti di una 
teoria di opportunismo e di copertura 
politica, che in un certo senso rapprée- 
senta il maggior sforzo finora tentato 
per dare termini ed equivalenti italiani 
alla confusa teoria d’importazione del 
«realismo socialista». Per tal via, era 
logico che come prima conseguenza que- 
sta critica si lasciasse prendere la mano 
dal bisogno di riconoscere la validità 
artistica di un’opera in testimonianze 
variamente impegnate — di carattere 
politico sociale umano — e finisse per 
perdere di vista le costanti espressive 
del linguaggio, in una parola la capacità 
di riconoscere e giudicare lo stile. 

Ora un film come.I sogni nel cassetto, 





e le formule escogitate da più parti per 
giudicarlo e giustificarlo («novella idil- 
liaca >», «apologo sentimentale >, ecc.), 
indicano con evidenza esemplare l’esau- 
rimento artistico e critico cui ha con- 
dotto l’indiscriminata estensione della 
politica neorealistica, se non nella di- 
.rezione storica scelta da un Visconti, 
almeno in quella. cronistica del film- 
inchiesta propugnato da Zavattini e se- 
guaci. Di Castellani si è voluto fare il 
regista colto, l’intellettuale attento a 
sensibilizzare una situazione di cultura 
e civiltà di larghi strati della società 
italiana postfascista nei termini di una 
Visione ottimistica, ma a sfondo amaro- 
gnolo, e perciò non meno incisiva ed au- 
tentica, nonostante un certo compiaci- 
merito di tecnica e di mestiere incline 
al calligrafismo. Ebbene, ripensiamo per 
un momento ai suoi film, da E’ prima- 
vera a Romeo e Giulietta, cercando di 
allontanare il ricordo’ dei tempi in cui, 
con Scelba al governo e nell’atmosfera 
rigida e avvelenata della guerra fredda, 
anche la. visione di un film come Due 
soldi di speranza pareva un atto di pro- 
testa e di solidarietà: civile, e vedremo 
quale dose di sottile ipocrisia, di elusione 
più o meno cosciente della effettiva real. 
tà delle situazioni trattate, fosse opé- 
rante nel sottofondo intenzionale (o pre- 
terintenzionale) di quei film, al cui mo: 
dello risalgono in definitiva le melliflue 
mistificazioni della realtà italiana pro- 
poste dal fiorente e purtroppo inesau- 
ribile filone barzellettistico dei vari Pa- 
ne, amore e fantasia — fino al recente 
La Nonna Sabella di Dino Risi — film 
tutti nei quali non sai distaccare l’abile 
fondo conformista dalla mistura di stu- 


pidità e faciloneria di cui sono impa- 


stati. 

Ne I sogni nel cassetto Castellani ci 
dà la maniera, la parodia di se stesso, 
tanto palesemente falsa e stonata è la 
storiella. della. precoce esperienza  ma- 
trimoniale: dei due studenti universitari 
che sta al-.centro del film; e non tanto 
nei personaggi e particolari « realistici > 
(preti compiacenti, genitori corrivi, pro- 
fessori ‘di manica larga, e quegli otto 
esami di medicina superati in venti gior- 
ni a colpi di 28 e 30, e la laurea, e il 
posto di medico condotto già pronto, 
tutto entro il termine di una normale 
gravidanza), quanto nel registro descrit- 
tivo della nostra vita universitaria, in- 
certo tra il patetico e l’rumour di dub- 
bia lega, che indispettisce, con la beata 
irresponsabilità: e le lacrimucce passeg- 
. gere. dei tempi di Addio. giovinezza, 
chiunque di quella vita abbia ancor .re- 
sca l’esperienza o ‘il ‘ricordo. Perfino il 
finale melodrammatico: (la sposina muo- 
re di parto) non regge al contatto di 
questa: pittura zuccherosa, ha qualcosa 
di scopertamente gratuito, di appiccicato 
per rendere seria e attendibile una vi. 
cenda che tale evidentemente non era 
nemmeno agli occhi del suo autore. Me- 


diocrissima, tutta voluta e imboccata - 


dal regista, la recitazione dei protago- 
nisti, reclutati, secondo un altro disgra- 
ziato abuso del metodo neorealistico, tra 
elementi non professionisti: un’attricet- 
ta alle prime armi e un giocatore di 
pallacanestro. Dove siano finiti il «rea- 
lismo. aspro e risentito », il « controllo 
culturale » e «l'istanza sociale » celebra- 
tissimi in questo regista, ancora. non si 
riesce a vedere. Questa la cultura, que- 
sta la società, questa la lacerata e scot- 
tante realtà della vita italiana dei nostri 
giorni? f 

i LUDOVICO ZORZI 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 
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Lea Massari, protagonista del film «I sogni nel cassetto» di Renato Castellani, 


UNA COMMEDIA FUORI POSTO. 


La TV tra la gente 


U? giorno o l’altro bisognerà fare una 
indagine approfondita sulla popola- 
rità della TV in Italia. Questa popolarità 
si dà sovente come dato incontroverti- 
bile: forse per ‘la suggestione creata da 
alcuni fenomeni epidemici, tipo Lascia 
o raddoppia?; fors'anche perchè ci si ri- 
ferisce. per lo più alla diffusione della 
TV nei centri urbani. 

Il discorso è diverso se indaghiamo 
sulla sua vera penetrazione negli am- 
bienti popolari, sulla circolazione più o 
meno. efficace del suo linguaggio, arti- 
stico o no nartistico che lo si voglia giu- 
dicare. Ancor più diverso se ci si sposta 
dalle concentrazioni urbane alle piccole 
borgate, ai villaggi, specie in montagna. 

«La TV è arrivata in anticipo», mi 
diceva un giovane di Carema, paese di 
nemmeno mille abitanti all'imbocco della 
Valle d'Aosta. E un altro soggiungeva: 
«Quasi nessuno va a vederla, se non è 
in compagnia. Io per esempio non vado 
alla TV. da solo». È 

I due giovani alludevano ad un pro- 
blema molto serio: tecnici e critici rico- 
noscono in genere che lo spettacolo tele- 
visivo non chiede una partecipazione 
corale; si dice che davanti allo schermo 
il telespettatore dovrebbe essere solo, con 
le sue reazioni non influenzate nemmeno 
da ‘quella silenziosa corrente che lega 
tra loro gli spettatori cinematografici 0 
teatrali. Ed ecco, un altro giovane mi 
diceva; « Noi qui non abbiamo. avuto il 
‘cinema o il teatro, Se ci fossero preferi- 
remmo andare lì piuttosto che alla.tele- 
visione ». : 

E’ dunque la TV, almeno in ambienti 
del genere; snaturata, costretta ad una 
funzione che non dovrebbe essere la sua? 
Costretta a sostituire il‘teatro, e il ci- 
nema soprattutto, non arrivato a toccare 
aree culturali così minuscole? Sta di fat- 
to che. gli spettatori avvertono; confusa- 
mente ma vivamente, la contraddizione 





Tra “elettronici,, e “concreti,, 


[E esperienze recenti della musica 


elettronica e concreta già hanno - 


acceso interessi e discussioni, anche 
al di fuori dei circoli specializzati, nel 
gran pubblico degli amanti della mu- 


sica.-La reazione dell’ascoltatore me- ‘ 


dio ai programmi di musica elettro- 
nica e concreta messi in onda dal 
Terzo ‘Programma in questi ultimi 
due anni è stata ora di sorpresa, ora 
di protesta. Più raramente, è natu- 
rale, di interesse positivo o magari 
di entusiasmo. È ragionevole conve- 
‘nire che sia la musica elettronica che 
quella concreta si manifestano in ter- 
mi i di sostanziale autonomia e di 
decisiva novità, non soltanto per 
quanto riguarda la grammatica e la 
sintassi del discorso, ma anche per 
quanto tocca la materia prima so- 
nora. | 
Nelle esperienze musicali degli elet- 
tronici e-dei concreti non hanno in- 
fatti posto alcuno gli strumenti della 
tradizione — archi, o fiati, o percus- 
sioni che siano — sostituiti da ela- 
borati sonori prodotti da strumenti 
elettronici. Qual è la differenza, al- 
lora, fra la musica concreta e quella 
elettronica, si chiederà il lettore? 
Non è certo questa l'occasione ml- 
gliore per iniziare un discorso appro- 
fondito sull’argomento, . discorso che 
ci porterebbe, è facile capirlo, ben ol- 


tre i limiti di questa noterella disco-- 
grafica. Premesso dunque che sia la . 
musica concreta che quella elettro- 
nica si valgono, come materia prima, 
di suoni prodotti e elaborati da stru- 
menti elettronici, noteremo come l’o- 
rigine dei suoni elettronici sia intera- ‘ 
mente negli apparecchi, mentre l’ori- 
gine di quelli concreti sia invece in 
manifestazioni sonore della realtà, 
captate ‘da un microfono e quindi 
«trattate » dagli apparecchi. In altre. 
. parole, la musica concreta si vale, 
come materia prima, di avvenimenti 
sonori di varia origine e varia natura 
già esistenti (rumori, voci, suoni di 
strumenti, ecc.); quella elettronica 
di frequenze, pure o. timbrate, gene- 
rate da apposite macchine. In ter- 
mini molto generali si. può dire che 
la tecnica di manipolazione dei suoni 
è pressochè uguale sia nella musica 
elettronica, che in quella concreta. 

È giusto però notare come, per for- 
za di cose, nella musica concreta’ il 
caso. abbia; una parte notevole nella 
creazione mentre invece in ‘quella 
elettronica è sempre possibile un con- 
trollo - preciso. e' costante sia nella 
preparazione . del. materiale - sonoro; 
sia nel suo ‘rattamento e nella sua 
elaborazione. ; 

Questo lungo discorso, che non ha 
certo la pretesa di chiarire un pro- 


blema tanto complesso, serve di in- 
troduzione a due dischi. editi recen-+ 
temente (il secondo: proprio in questi 
giorni) dalla « London»: Panorama 
Of Musique Concrète, vol. 1° (DTL 
93090) e vol. 2° (DTL 93121). Si tratta 
di due microsolco da 30 em. che rac- 
colgono, in ‘ottime incisioni, le opere 
più significative della musica con- 
creta. (che è fenomeno prevalente- 
mente francese, mentre ‘invece la 
musica: elettronica trova in Germania 
e in Italia.i suoi attenti cultori), con 
composizioni di Pierre. Schaeffer,® 


. Pierre Henry, Michel Philippot e Phi. 


lippe. Arthuys. I due dischi presen-. 
tano un.complesso di circa 18 brani, 
alcuni dei quali di aperto carattere 
sperimentale. 

"Tra le composizioni di maggior si- 
gnificato vanno segnalate quelle di 
Pierre Henry, musicalmente il più 
dotato del gruppo concreto di Pa- 
rigi; tra quelle più «scandalose » la 
ormai . celebre Symphonie pour un 
homme seul, di Pierre Schaeffer, ‘of- 
ferta qui in un'edizione riveduta. Ri- 
cordiamo come questo brano musicale 
sia stato usato per un balletto di 
Maurice Béjart per la Compagnie 
des Ballettes de l’Etoile, nel 1955. 

I due dischi editi dalla « Loridon » 
sono pubblicati sotio gli auspici del- 
l’UNESCO. ROBERTO LEYDI 





Con una decina di giovani assistevo 
alla trasmissione del venerdì sera, una 
comr. dia, nel bar, o. piuttosto osteria, 
insie.» ad alcuni gruppetti che osser- 
vavano lo schermo e si scambiavano di 
tanto in tanto qualche spazientito com- 
mento, ve n’erano altri che giocavano a 
carte, altri che chiacchieravano e heve- 
vano. La commedia naufrezava  pie- 
tosamente su questa platea eterogenea e 
non: benigna. Molte battute dei Lerso- 
naggi andavano perse nel brusio; il grup- 
po degli spettatori man mano si assotti- 
gliava. Finchè alla commedia non badò 
più nessuno. 

Cercai di capire se era colpa solo della 
commedia. Mi giunse un’osservazione 


LIBRO APERTO 


che mi parve molto acuta e ‘abbastanza 
accettabile. « Quella madre è seria, cioè 
quello che lei vuole è una cosa seria. Lei 
vuole i nipoti. E’ un argomento serio, que- 
sto. Poi invece si comporta come una 
donnetta leggera, e soprattutto i nipoti 
non fanno altro che ballare, perdere il 
tempo. Sono quelli lì, i nipoti che lei vo- 
leva? ». «Quella ‘gente », osservava un 
altro. ‘alludendo ai personaggi, «non 
mangia e non dorme mai, a quanto pa- 
re». E con ciò, molto rudemente, voleva 
significare la‘fatuità, la scarsa umanità 
del dramma. « No », interveniva un altro, 
«ce n’è, gente come quella, anche qui, 
da queste parti; solo che a: noi non in- 
teressa e non piace ». i 

Su questo piano colsi molte altre af- 
fermazioni; « Vuol essere una commedia 
divertente. Ma per divertire non basta 
fare delle cose allegre, ridicole. Bisogna 
fare ‘delle. cose intelligenti ». «Ogni 
tanto fanno commedie. belle, ma que- 
sta!». «Se fosse stata fatta solo con lo 
scopo di far passare un’ora, pazienza. 
Ma non voleva solo divertire, aveva delle 


. pretese: Per questo non è riuscita ». « Gli 


attori sono bravi, ma sprecati ». « Com- 
medie come questa, e tante altre che dà 
la “TV, sembrano fatte apposta .per non 
far ragionare ». 

In complesso, il loro scontento. — più 
sulla qualità scadente della commedia 
in sè — si appuntava sulla negligenza 
della TV, sulla sua poca preoccupazione 
sociale, sulla sua inefficacia. 

Riflettevo, nel frattempo, all’occasione 
che ancora si offre ‘alla TV in Italia, e 
che essa — ottusa da una gestione parti- 
giana e conformista — non. si sogna 
nemmeno di sfruttare: alla necessità di 
affrontare pubblici che reagiscono coral- 
mente, che hanno esigenze più forti 
perchè rappresentanti la somma di molte 
esigenze individuali — queste ultime, 
evidentemente, più facili da correggere o 
da soddisfare. E' alla responsabilità par- 
ticolarissima ‘della TV italiana, che do- 
vrebbe inserirsi come primo veicolo cul- 
turale importante in certi ambienti, sen- 
za fare avvertire lo strappo, il salto. 

I telespettatori di Carema dicevano in 
sostanza che la TV opera per coloro che 
sono in grado di avere un apparecchio 
in famiglia, che appartengolio quindi ad 
uno strato sociale in possesso di un pro- 
prio fermo (anche se discutibile) costu- 
me; e che. essa fa proprio quel costume, 
arbitrariamente, ingiustamente. E’, in ul- 
tima analisi, il vecchio problema — che 
la TV, strumerito potenzialmente dina- 
mico, potrebbe affrontare energicamen- 
te — di una cultura inoperante perchè 
non in grado di modificare la propria 
vecchia, frusta, inadeguata immagine 
del. mondo. 

GIANCARLO BUZZI 


II dirigente pentito 


Nazim. HiKkMET, Ma è poi esistito Ivan 
Ivanovic? - Torino, Einaudi, 1957. 

I l compagno Petrov è veramente il mo- 
: dello dei funzionari politici. Sempre 
al lavoro prima degli altri, tratta uma- 
namente collaboratori e pubblico, non 
teme i superiori, va ‘al fondo delle que- 
stioni e, cosa davvero insolita, non fugge 
le responsabilità.. E°. tanto. bravo che 
non riusciremo mai a capire se «ci fa» 
o se lo è davvero, se non avesse un avver- 
sario nemico, anzi «il» suo ‘avversario, 
di nome Ivan Ivanovic, che gli è nemi- 
co «come il verme è nemico della mela, 
la ruggine del ferro, la tubercolosi del- 
l’uomo ». Ivan decide, per ‘certe sue ra- 
gioni, di rovinare Petrov e di giocargli 
un. tiro tale da amareggiargli per sempre 
l’esistenza. Eccolo dunque all’opera, che 
rimugina progetti su progetti: prima 
macchina. di rubargli la ragazza, ma ci 
rinuncia quando ,si accorge che anche 
dalle pene d’amore si guarisce; ‘poi dise- 
gna di denunciarlo come ladro, ma. pre- 
sto conclude che la giustizia sovietica, 
essendo giusta, sventerebbe .il piano; ‘fi- 
nalmente è tentato addirittura di ucci- 
derlo, ma anche questo proposito cade, 
quando s’accorge di desiderare che Pe- 
trov viva e patisca, non che muoia. e 
cessi di soffrire. Finalmente-Ivan.ha tro- 
vato: la vanità. Questo è il punto debole 
anche di Petrov, chè neppure lui sa resi- 
sistere alle lodi e tanto peggio se sono 
giuste. 

Ivan comincia dunque col. riempire 
l’ufficio di Petrov di ritratti enormi. di 


Petrov stesso, che naturalmente. l’inte- 


ressato non vede. Di qui a tessere intor- 
no al funzionario una siepe invalicabile 
di ossequio e di adulazione, il passo è 
breve. Petrov finirà per credersi:un pa- 
dreterno é comportarsi come' tale: senza 
accorgersi che perde ogni*'giorno di più 
il contatto coi compagni d’ufficio, col 
pubblico, con la fidanzata, insomma coi 
suoi simili, con-la realtà, con-se'stesso. 
Petrov diventa « un vero dirigente », anzi 
«un condottiero »; ma nello stesso tem- 
po diventa anche un perfetto infelice, 
che è poi quanto desiderava il perfido 
Ivan. 

La nera macchinazione sarebbe dun- 
que riuscita, se un provvidenziale viag- 
gio in una città più grande della sua 
non. mettesse Petrov a contatto con un 
«dirigente » più dirigente di lui: e non 
gli permettesse, grazie a un viaggetto in 
tram (cosa a cui Petrov si era disabi- 
tuato) di ascoltare la vivavoce. dell’uo- 
mo qualunque sovietico, sano e ‘ncor- 
rotto nonostante tutto, e dunque di 
riprendere i sensi, di sentirsi ridicolo, di 
guarire. Tornato a casa, Petrov cerche- 
rà invano il suo Ivan, perchè è dentro 
di noi che ognuno si tiene il suo piccolo 


.Ivan personale, e. la responsabilità della 


nostra decadenza' la dobbiamo sempre a 
noi stessi. 

Tale è la morale, non nuovissima, di 
questa commediola gioconda e istruttiva 
e, bisogna dirlo?, perfettamente ottimi- 
sta. Il male c'è, ma non è profondo, la 
base resta sana e conserva la forza di 
scrollarci. di dosso, al momento buono, 
tutti gli ‘stalinismi presenti e futuri (il 
XX Congresso sarebbe una di queste al- 
zate di spalle...). Forse è una tesi.un po’ 
troppo semplice per essere accettabile, e 
ci lascia un po’ la nostalgia dei meno 
rosei e assai più sinistri pezzi educativi 
di Brecht, ai quali Hikmet sembra avere 
molto : pensato! 


Però, nonostante lo schematismo, la. 


finta avanguardia e una. certa inclina- 
zione al: conformismo, bisogna. anche 
dire che Ma è poi esistito Ivan Ivano- 
vic? spira anche un’aria. fresca indubi- 
tabile. Intanto; è un fatto importante 
che in Russia oggi. si possano. dire pub- 
blicamente queste cose semplici; ,nono- 
stante i limiti-ovvi che esse-hanno. E’ un 
fatto importante non soltanto se. ci si 
rammenta dell'atmosfera stalinista, la 
cui sopportazione per tanti anni fu una 
gran. prova della. straordinaria capacità 
di adattamento dell’uomo, ma soprattut- 
to. perchè, nonostante Stalin, l’Unione 
Sovietica condivide con gli Stati Uniti 
il pesante onore di essere restato l’unico 
luogo autentico di. potere;. intendo pro- 
prio il Grande Potere; quello che ‘trova 
il suo simbolo nella bomba atomica. (e 


. nella (capacità di lanciare ‘un satellite), 
: quel Potere che si è ritirato ormai da 


tutto il resto del mondo, lasciando più 
o meno boccheggianti le vecchie classi 
dirigenti, come la marea abbandona i 
pesci sulla sabbia a esalare l’ultimo re- 
spiro. E° in quei due imperi, e: solo in 
quelli, che un. piccolo progresso nel co- 
stume e nella vita civile porta’ incalco- 
labili conseguenze benefiche anche per 
il resto dell'umanità: per cui' è appena 
giusto dire che vale. più’ un passettino 
avanti là che cento giravolte qui. A'que- 
sto punto non bisognerà però concludere 
che bisogna starsene tranquilli ad aspet- 
tare che i problemi nostri. vengano. ri- 
solti, più a meno provvidenzialmente, a 
Mosca ‘o a Washington: ma al contrario, 
altrove che nel potere politico tradi- 
zionalmente inteso e strutturato dovre- 
mo d’ora in poi andare a cercare le 
ragioni della nostra speranza. 
LUCIANO CODIGNOLA 
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GIOVANNI CENA 
poeta dell’educazione 


i sono casi di uomini verso i quali una 
nazione, un popolo, una società ri- 
marigoho creditori di riconoscimento. e 
di riconoscenza per lungo tempo, senza 
bene sapere. di esserlo, accorgendosene 
poi soltanto quando l'apparente novità 
degli avvenimenti abbia messo in giusta 
luce. la. loro. benemerenza,. abbia reso 
“chiara la parte che la loro opera ebbe 
nella. preparazione di queste non nuove 
novità. Mi pare che uno di questi casi, 
e secondo me uno dei più gravi e per me 
il più commovente fra tutti quelli di que- 
sto. nostro corrente secolo, sia il caso del 
piemontese canavesano Giovanni Cena. 
Non. conobbi. Giovanni Cena. di per- 
sona, mai. Ne avevo sentito parlare as- 
sai a Torino, negli anni della mia pri- 
ma giovinezza, quando frequentavo, ti- 
midamente appartato, circoli di gente 
letterata ed artista, in mezzo alla quale 
il suo nome veniva spesso ripetuto, come 
quello di un lontano amico prezioso. 

Se ne parlava con un tono particolare, 
quasi di reverenza, non solo di ammira- 
zione sia per la sua produzione poetica 
e di romanziere (Madre, il breve, inten- 
so poema del dolore familiare, i sonetti 
che apparivano sulla Nuova Antologia, 
di cui era’ divenuto redattore capo, a 
Roma, sin dal 1904, il «gorkiano» ro- 
manzo  semiautobiografico Gli ammoni- 
tori), sia per quelle scuole per i contadi- 
ni dell’Agro romano cui lo si sapeva de- 
dicato come ad un’attività educativa tut- 
ta libera, rispondente in pieno alle sue 
attitudini e alle sue aspirazioni di poeta 
e di artista non meno.che agli impulsi 
generosi del cuore. A pensarci oggi, fu, 
questa. cui il Cena diede tutto se stesso, 
quasi — è stato ben detto recentemente 
— una avventura, direi una avventura 
di libertà. espressiva, una anticipazione 
sconvolgitrice di molta pigra tradiziona- 
lità scolastica, di grandi, buone novità 
entrate poi anche ufficialmente a far 
parte della nostra azione educativa‘ po- 
polare: un preludio di «riforma» di 
nuova «politica » educativa dovuto ad 
un uomo non di scuola ma di scienza e 
di pratica pedagogica. 

Colpiva, e persuadeva, soprattutto, la. 
ferma, indiscutibile coerenza fra la so- 
stanza, lo stile, il tono della sua poesia 
e quelli della sua pratica di bene. Così 
avvenne quando lo si seppe operoso nel- 
l'estrema, Italia meridionale, al principio 
del 1909; per i soccorsi del terremoto di 
Reggio e di Messina; così si parlò an- 
cora di lui come .di. uno. che «dava 
esempio », parecchio più tardi, a propo- 
sito della parte attiva. da lui avuta nel- 
l’altra triste occasione del: terremoto di 
Avezzano (gennaio 1915). 

Fu. qui che egli incontrò più da vicino 
Leopoldo. Franchetti, altra grande ma 
così ‘diversa tempra di ‘soccorritore, e 
seppe indurlo a iniziare e a condurre ra- 
pidamente al successo quella stessa opera 
degli Asili Infantili, per la Marsica, che 
il Franchetti aveva già così bene avviato 
in Calabria, con quella Associazione Na- 
zionale per gli Interessi del Mezzogior- 
no di cui era Presidente e instancabile 
animatore dal 1911. 


Giuseppina Lemaire, piemontese e cana- 
vesana come lui, che dal-1910 ogni anno 
scendeva in Calabria ad assistere, come 
una mamma, i bambini malarici di una 
colonia estiva della Sila allora deserta 
e silenziosa. 


Un giorno di primavera del 1923 ci 


recammo, da Torino, al paese di lui, a 
Montanaro Canavese, in tre: Alessan- 
dro Marcucci, il più diretto continuatore 
dell’opera del Cena nelle Scuole dei Con- 
tadini dell'Agro Romano, divenute ormai 
quasi un centinaio, fra diurne e serali, 
dalle quattro del 1906-7, Gaetano Piacen- 
tini, Consigliere Segretario della Associa- 
zione Nazionale per gli Interessi del Mez- 
zogiorno ed io, direttore’ Regionale per 
la Calabria di quell’opera contro l’anal- 
fabetismo, sorta nell’agosto del 1921, del- 
la quale i miei due compagni erano or- 
ganizzatori e animatori principalissimi. 

Entrammo nel. casa di. lui, della 
quale ricordo la semplice nitidezza pro- 
pria delle case dei poveri contenti di es- 
sere tali, vi trovammo Carolina, la sorella 
che gli fu più cara; parlammo di lui 
non ricordo più ‘bene con quanti altri, 
familiari ed amici. Andammo al piccolo 
cimitero a compiere la. nostra medita- 
zione di riconoscenza dinanzi alla tomba 
di Cena. Tutt’intorno l’aria primaverile 
— ‘così bella la primavera piemontese, 
quasi nuova per noi abituati ai climi me- 
ridionali, in cui primavera è sempre, 
quando non è burrasca, sino alle arsure 
dell’estate! — pareva vibrare dei voli e 
dei trilli d’uccelli della sua poesia, odo- 


_ rando di fiori e d’erbe campestri, 


Mi parve, d’allora in poi, di conoscerlo 
meglio, uomo e opera, Giovanni Cena. 
Sentii come e quanto l’opera di Giovan- 
ni Cena rientrasse nella storia della no- 
stra faticosa unificazione nazionale, co- 
me ne fosse uno degli episodi più belli, 
uno di quelli che avrebbero meglio con- 
solato lo spirito. dolorante e deluso di 
Giustino Fortunato, se quei due. grandi 
cuori avessero potuto incontrarsi, cono- 
scersi a fondo ed amarsi. Piemontese il 
Cena, piemontese Giuseppina Lemaire, 
piemontese Umberto Zanotti Bianco, che 
condivideva col Cena l'ammirazione e la 
devozione per il Franchetti; mezzo li- 
gure e mezzo piemontese io pure, ultimo 
e oscuro, venuto dal Piemonte in Cala- 
bria e subito preso dal fascino di quella 
terra e di quella storia faticosa e dolo- 
rosa. È 

Non era tutto ciò come la prova e la 
conferma della naturalezza, della storica 
logicità di. un nuovo processo di unifi- 
via-di ‘leggi non scritte che di scritte; 
soprattutto negli spiriti, negli animi? 

«Scendere ai contadini per conoscerli, 
intenderli appieno, epperò amarli ed 
educarli!» furono parole programmati- 
che di Giovanni Cena. In questo suo 
spirito si continuò non solo l’azione sua, 
lui morto, per merito del Marcucci e di 
altri fedeli, ma sorse ‘e visse, finchè la 
violenza «politica» non l’abbattè, l'Opera 
contro l’analfabetismo, che applicò, e 


cgzione, chessi sarebbe compiuto\più per .. 


‘ diffuse i mezzi e i metodi delle sue li- 


bere, ingegnose scuole dal Lazio e dagli 


Montanaro Canavese. Domenica 20 ottobre, Montanaro ha ricordato con solenni 
onoranze, nel quarantesimo anniversario della morte, il proprio concittadino Gio- 
vanni Cena, Alla presenza della sorella dello: scrittore, un busto è stato 
scoperto in un locale: delle ‘scuole comunali di Montanaro Canavese, quasi a 
ricordare la costante ed amorosa intelligenza con cui lo scrittore canavesano 
si dedicò per tutta la vita ai problemi dell’analfabetismo e dell’istruzione 
elementare, L’orazione commemorativa è ‘stata pronunciata da Carlo Trabucco. 


Venne infine la guerra del ’14-18, cessò 
lo sfogo dell’emigrazione, valido soprat 
tutto per le popolazioni meridionali, e 
la miseria di tanta parte della nostra 
gente contadina si rivelò più crudamente 
che mai, Il Cena fu al lavoro di soccorso 
e di assistenza sino all’estremo, quando 
due mesi. dopo Caporetto, il 6 dicembre 
del 1917, la polmonite stroncò il suo or- 
ganismo che una vita di fatiche e quasi 
di stenti aveva esaurito. Vi. si era ag- 
giunta, da ultimo, anche l'amarezza di 
un ‘abbandono femminile che lo aveva 
profondamente ferito e sconfortato. Ne 
seppero qualcosa: le buone fedeli amiche, 
di Roma e di Torino, che lo assistettero 
sino' alla fine pietosa: più di tutte quella 


Abruzzi sino alla Calabria e alle isole. 

A lui, all'amore intelligente di Gio- 
vanni Cena, dobbiamo rifarci quando 
vogliamo spiegare a noi stessi quel no- 
stro entusiasmo fattivo di allora; non 
solo, ma nello stesso spirito di lui non 
può non essere tutto ciò che di meglio, di 
più giusto, di più umano si è fatto o si 
fa o si intende fare, per l’educazione 
popolare in Italia. Onorarlo, a quaranta 
anni dalla morte e a cinquanta dall’inizio 
della sua singolare opera educativa, è 
dunque una meditazione salutare della 
nostra storia recente ed antica, oltrechè, 


per. tutti e per ciascuno, un dovere di 


riconoscimento e di gratitudine. 
GIUSEPPE ISNARDI 
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Castelnuovo Nigra. La figura di Costantino Nigra è stata rievocata, dome- 
nica 20 ottobre, a Castellamonte dall’on. Pella nel cinquantenario della 
morte, Nel Canavese, Nigra visse i suoi ultimi anni, dopo una carriera 
diplomatica tra le più brillanti del nostro Risorgimento. L'on. Pella ha 
detto, tra l’altro, che «l'insegnamento del Nigra ci invita ad un’azione 
politica intesa a proiettare gli interessi del Paese in un più ampio sistema . 
internazionale ». Nella foto, la casa dei Nigra con la torre, a Castelnuovo. 


SINILATINIANITITIININDATATITOIRATOTOTKATKKNIKAKATKRKVINKTKABKLKNIKKR KID AKKKKRTKKA CORRA RKKA TARA ti (TAR KILI tt KI KITE RR AI Ir Tnt 


La ristampa dei Can 


degna celebrazione 


n Comitato costituito a Castellamon- 
te molti mesi or sono si era; messo 
d’impegno perchè la figura di Costan- 
tino Nigra — statista, letterato, poeta — 
non venisse cancellata dalla memoria 
dei conterranei ed altresì dal ricordo 
degli italiani. Questo Comitato ha svolto 
un’azione che sarebbe stato opportuna 
fosse compiuta dalla grande stampa 
d’informazione, la. quale, salvo errore, 
ha lasciato passare inosservata la data 
del 30. giugno, che ricorda, riferita al 
1907, il. trapasso. del grande statista. 
Sono trascorsi cinquant’anni, dunque, 
da che Costantino Nigra moriva in Ra- 
pallo, nella Villa Tigullio, ospite del figlio 
Lionello; per ricordare questa ricorren- 
za, insieme alla figura dell’uomo che ha 
onorato il Canavese e l’Italia, il Comi- 
tato ha lavorato e l’iniziativa ha avuto 
il suggello domenica 20 ottobre, con la 
solenne commemorazione, tenuta a Ca- 
stellamonte dall’on. Pella, di colui che 
«fu certo. il più grande ambasciatore 


che lo Stato italiano abbia mai avuto al 


suo servizio». Agli intervenuti è stata 
inoltre presentata una ristampa del vo- 
lume che al Nigra fu particolarmente 
caro: «I Canti popolari ». Il Comitato 
ha curato anche la pubblicazione di una 
biografia dello statista; essa è dovuta 
alla penna di un serio studioso, Miche- 
langelo Giorda, 

I Canavesani non hanno. dunque di- 
menticato il figlio illustre, tanto più me- 
ritevole di essere segnalato quanto più 
modesta è stata l’origine ed altrettanto 
degno, per meriti personali, il vertice da 
lui raggiunto. , 


C’è chi afferma sia stata la fortuna a 
favorire l’incontro del Nigra con Cavour. 
Negare che nella vita le circostanze for- 
tuite possano orientare in un senso piut- 
tosto che in un altro la sorte di un uomo 
non sarebbe saggio, tuttavia noh si può 
neppure affermare che un uomo, possa 
giungere ad alti fastigi solo sulle ali 
della fortuna. 

Nigra che studia all’Università di To- 
rino e si laurea egregiamente — dopo 
essere stato bersagliere. volontario nel 
1848 — è un uomo che mette in evidenza 
due cose: impegno e ingegno. Vi è un 
particolare che definisce l’uomo: ferito 
nella battaglia di Rivoli al braccio de- 
stro, insofferente dell’inerzia ed. anelante 
di agire, impara a scrivere con la sini- 
stra. Questo impegno a non sciupare il 
tempo ed a trarre partito da tutte le oc- 
casioni caratterizzerà la sua. vita. 

E’ vero che circostanze fortuite ne 
fanno il segretario del D'Azeglio, ma 
sono i suoi meriti che lo fanno proporre 


al Cavour come elemento di fiducia, sono 
le doti intellettuali che trasformano. il 
giovane impiegato in un collaboratore 
del grande ministro, sono l’intelligenza 
e il fiuto che ne fanno un ambasciatore 
segreto a Parigi, interprete. prima del 
Cavour e suo collaboratore intimo poi, 
così da meritare quel giudizio del Mae- 
stro che equivale ad una medaglia al 
valore: « Egli ha più talento di me, co- 
nosce perfettamente le mie intenzioni e 
le isa eseguire come niun altro ». Questo 
giudizio è ribadito in un’altra circo- 
stanza, in occasione della quale Cavour 
scriverà: «Je suis sùr de lui comme de 
moi méme ». n 


Il binomio Cavour-Nigra è l’artefice 
dell’alleanza franco-italiana che è alla 
base di tutta la politica estera dell’Ita- 
lia di quel tempo. Senza il trattato di 
Plombières non si sarebbe potuto pen- 
sare a riunire attorno alla Casa di Sa- 
voia il resto dell’Italia. Senza le vittorie 
del 1859 non si sarebbero avuti l’impresa 
garibaldina della Sicilia, i plebisciti, l’al- 
leanza con la Germania, che, vincendo 
a Sadova, ci salvò dai disastri di Cu- 
stoza e Lissa. 


Il 1859, che riscatta il 1849, è la chiave 
di volta del processo unificatore della 
Penisola e questo processo ha avuto due 
artefici: Cavour e Nigra. La stella del 
Canavesano ha toccato il suo apice con 
la campagna del 1859. Nel 1861 muore 
Cavour e muoiono anche le fortune del 
Nigra. 


Egli aveva una grande aspirazione: 
risolvere la « questione romana », e per 
questo aveva chiesto da Napoli a Ca- 
vour, poco prima che questi morisse, di 
essere rimandato a Parigi. Ma la que- 
stione romana, malgrado la sua attività, 
doveva essere risolta al di fuori di lui: 
fu la sconfitta della Francia a Sedan a 
tagliare il nodo gordiano rappresentato 
dalla «questione romana». Con. l’av- 
vento della. Sinistra Democratica al po- 
tere nel 1875 la stella di Nigra volge al 
declino. Lo tolgono dall’Ambasciata di 
Parigi per mandarvi Cialdini, che non 
lo valeva, e lo mandano a Pietroburgo, 
dove allora non si decidevano certo i 
destini dell'Europa; da Pietroburgo è 
inviato a Londra, sede più importante, 
ma anche a Londra non matura nulla 
di eccezionale; da Londra passa a Vien- 
na, da.dove nel 1904 partirà per il suo 
congedo definitivo. 


Ma se il diplomatico è condannato ad 
essere un funzionario o poco più, se gli 
eventi della storia camminano con un 
ritmo tranquillo (fu l’ultimo periodo 
della. pace europea quello che vide Ni- 
gra alla ribalta, e ci volle lo scossone di 
Serajevo del 1914 per dare una nuova 
fisionomia all'Europa, scossone che pra- 
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Apostolato 
nel Sud 


el Mezzogiorno v'è un solco pro- 
N fondo jra i « civili » e il popolo, 
che non si colma mai, perchè quan- 
do qualche raro figlio del popolo . 
riesce ad: elevarsi, entra fra quelli 
e cerca far dimenticare la propria 
origine. Ma v'è un tramite fra il 
popolo e i dirigenti, formato dai me- 
dici condotti e dai maestri, dai primi 
specialmente, che sono una specie di 
confessori delle famiglie. Essi de- 
vono essere incoraggiati a fare più 
che il loro dovere. V’hanno inoltre 
dei giovani, fra i migliori elementi 
della classe dominante, che anelano 
ad emigrare dai loro paesi verso î 
grandi centri dell’Italia media e set- 
tentrionale, perchè si sentono laggiù 
isolati, impediti nei loro desideri di 
elevazione individuale e di azione 
sociale. Sentano essi l’interessamen- 
to fraterno dei settentrionali men- 
tre rimangono a spendere le loro 
forze fra i corregionali, e, allontana- ‘ 
tisi, non dimentichino la loro terra! 


Indizi d’una prossima trasforma- 
zione mi paiono evidenti; nel popolo 
l'improvviso e forte desiderio dell’al- 
fabeto, în parecchi membri delle 
classi dirigenti un risveglio del sen- 

. fimento civile e sociale, uno spirito 
d'iniziativa che attende di concre- 
tarsì in fatti. Ma costoro sono isolati 
e în lotta con difficoltà d’ogni ge- 
nere, esposti all’ostilità o alla deri- 
sione di coloro stessi che dovrebbero 
aiutarli; mentre quella parte del 
popolo che si mostra più attiva, è 
sfruttata in patria, è abbandonata 
a se stessa, quando non la segue îl 
medesimo «galantuomo » sfruttato- 
re, di là dall'oceano, e al ritorno, 
diventa facile preda dell’usuraio, 
vien ricacciata nella sua miseria. 


Tutto ciò deve cessare! Si chiac- 
chiera di patria, di terre irredente, 
di sentimento nazionale su vecchi 
rettorici. La prima prova del nostro 
sentimento di nazione l’avremo data 
al mondo quando avremo redento il 
Mezzogiorno. 

GIOVANNI CENA 


ti Popolari 
del Nigra 


ticamente ne preparò un altro, quello 
più sanguinoso del 1940), dicevo se il di- 
plomatico che difende la Triplice al- 
leanza come strumento dell’equilibrio 
europeo non ha molto da fare, lavora 
il letterato, .e più precisamente il filo- 
logo. 

I «Canti popolari del Piemonte», che 
videro la luce nel 1888, sono il frutto di 
una lunga - applicazione, fatta di pa- 
zienza e di diligenza. Non si tratta di 
una raccolta di canzoni con le varianti 
regionali — sarebbe in fondo una fatica 
di poco conto e di scarso interesse per 
gli studiosi —, bensì di uno studio com- 
parato, storico. e filologico, e, per dirla 
con espressione che può essere intesa 
da tutti, è uno studio che dà ragione 
del perchè di queste canzoni che espri- 
mono uno stato d’animo popolare ed al- 
tresì riflettono situazioni ambientali e 
storiche (alcune confinanti con la leg- 
‘genda), che gli anonimi poeti hanno 
cantato, portando — a loro insaputa — 
un contributo prezioso alla storia. del 
costume e dei costumi della nostra re- 
gione piemontese. 


Non è stata impresa nè di poco conto 
nè di scarsa utilità. Se il Comitato ha 
ritenuto di dover stampare quest’opera 
— che presso gli antiquari si trova a 
10-12 mila lire il volume (ora i prezzi... 
crolleranno perchè l’opera edita dalla 
Casa Editrice Einaudi sarà posta in ven- 
dita a 6 mila lire) — è perchè essa con- 
serva tuttora un alto valore, è ricercata 
dagli studiosi e sarà gradita anche ai 
profani di studi filologici: i piemontesi 
gusteranno le canzoni dei nostri padri, 
dei nostri nonni, anche dei nostri bis- 
nonni e più indietro ancora; i non pie- 
montesi potranno apprezzare il preli- 
bato.ed il sapido che quei versi conten- 
gono, perchè di ognuno il Nigra ha avuto 
l'avvertenza di dare la traduzione. 


L’opera attuale è stata curata da Mi- 
chelangelo Giorda. Il Comitato promo- 
tore non puteva trovare un collaboratore 
più prezioso ed acuto. Possiamo dire che 
egli ha... collaborato con Nigra e con 
Einaudi per darci un’opera bella, inte- 
ressante e corretta sotto tutti i punti 
di vista. 


Ecco dunque perchè la cerimonia di 
Castellamonte si è presentata-particolar- 
mente importante: un Ministro degli 
Esteri che commemora un suo. Maestro, 
un gruppo di Canavesani che ha voluto 
rimanesse una traccia visibile dell’opera 
di chi nel campo filologico è tuttora con- 
siderato un Maestro, e non solo in Pie- 
monte ma in Italia. Lo dimostra la pre- 
fazione al volume, che ha dettato il 
prof. Cocchiara, dell’Università di Pa- 
lermo. o 

CARLO TRABUCCO 


















: febbre 


A CORTA 





LA VIA DEL PIEMONTE - 5 





Risposta a “Rinascita, 


1 19 settembre del ’56 l'Unità di Tori- 

no, commentando la situazione  sin- 
dacale in Piemonte, scriveva: « L'esempio 
della Olivetti ha fatto strada, e gli 
operai hanno ancora una volta la con- 
ferma come qualsiasi rivendicazione è 
di possibile attuazione se poggia sulla 
unità vera e non formale di tutti i la- 
voratori e di coloro che hanno avuto il 
mandato di rappresentarli ». 

Era il riconoscimento indiretto ma non 
meno. esplicito dell’azione coraggiosa e 
onesta, condotta nonostante i continui 
ricatti e le intimidazioni, da Comunità 
di Fabbrica. Ed era, in un certo senso, 
la. rivincita della realtà sugli schemi. 

E’. passato un anno, le ferite del 
XX Congresso a poco a poco si rimar- 
ginano, la breve crisi di sincerità dei 
comunisti sembra lontana come una 
dell’infanzia. Luciano Gruppi 
serive su Rinascita a proposito del Mo- 
vimento Comunità e riprende impertur- 
bato il discorso a base di accuse: « scis- 
sionisti >, « padronali»,. «corruttori », 
< protettori del. predominio clericale » 
L’unità vera e non formale che in un 
attimo non-staliniano il giornale del Par- 
tito Comunista celebrava come raggiun- 
gimento ottenuto insieme con i comuni. 
tari, non esiste più. Gruppi ignora 0 
finge di ignorare la presenza sempre 
più attiva del Movimento Comunità in 
regioni del tutto diverse (socialmente 
economicamente, culturalmente) dal Ca; 
navese, prima tra tutti la Lucania. 

Nella zona canavesana, se una tradi. 
zione politica esisteva al di sotto della 
concentrazione confessionale, era quella 
di un socialismo umanitario e aperto, 
alla: Oddino Morgari, alla Luisetti, tra- 
dizione che Comunità naturalmente rap- 
presenta: ma egli, tutto inteso a dimo- 
strare le « contraddizioni » di Comunità, 
va avanti a.scrivere che il proletariato 
canavesano; «senza tradizioni di lotta » 
sotto. la guida comunista ha fatto 
«grandi conquiste non solo di fatto ma 
anche di principio», conducendo una 
lotta «unitaria» grazie a «forti sin- 
dacati scissionisti» (pag. 442). 


x 


Posto di fronte alla scelta tra schema 
e realtà, Luciano Gruppi sacrifica. la 
realtà pur di scrivere un articolo «ideo- 
logicamente. corretto > sulla rivista di- 
retta .dal Segretario del suo Partito: 
Se poi la realtà di piena evidenza re- 
calcitra allo schema, tanto peggio pei 
la realtà. «Il socialismo di Comunità. 
egli scrive, avrebbe .già dimostrato. il 
proprio. carattere. utopistico. e ideologi- 
camente reazionario, se il Movimento 
non avesse promosso una série di attività 
concrete » . Appunto, caro. Gruppi, ap- 
punto. Se non fosse una concreta realtà. 
Comunità sarebbe un’utopia. Ricorda .lo 
scherzetto che si diceva un tempo a 
scuola? Se la nonna andasse. a rotel- 
le. no? 

Costretto ad ammettere, attraverso 
questo tipo, obiettivamente penoso, di 
contorcimenti, la realtà positiva della 
azione di Comunità, Luciano Gruppi si 
prova a distruggerla almeno sulle pa- 
gine di Rinascita. Le sue informazioni 
sono di seconda mano, cosa grave per 
una rivista del socialismo «scientifico », 
e, credo, ideologicamente non corretta 
Riprende da un giornaletto aziendale 
cifre di. bilancio inattendibili. Non sa 
esattamente il nome dell’I-RUR, e passi. 
Non sa neppure il nome del fondatore 
della Olivetti, che è l’ing. Camillo. e 
non, come egli scrive, Arrigo. Pretende 
di sapere che le aziende I-RUR. sono 
create per. essere. < ausiliarie » della 
Olivetti, quando delle cinque o sei im. 
prese industriali solo il laboratorio d 
Vidracco e, in parte, quello di Sparone 
lavorano per la Olivetti, e, non essendo 
fornitori esclusivi, operano in regime 
di concorrenza con altri fornitori non 
canavesani, rendendo quindi impossibile 
i « più elevati profitti per l'azienda mag. 
giore ». Accusa la cooperativa di Mon- 
talenghe di non essere «aperta >, ter- 
mine che riesce incompresibile, dato che 
qualche ‘ riga distante egli stesso am- 
mette che essa è formata da elementi 
di sinistra, e, possiamo aggiungere noi. 


tra i quali i comunitari iscritti sono in: 


minoranza. La cooperativa è nata come 
un atto di iniziativa, dopo mesi e mesi 
di dibattito cui è stato interessato tutto 
il paese, e il suo ‘valore è proprio in 
questo atto di iniziativa di una. collet- 
tività organica e reale. Non è « aperta dè 
solo nel senso che ormai è impossibile 
l’accesso ai maneggioni che fossero in- 
Viati dai partiti politici dai paesi vicini. 

Ignora le altre imprese consortili o 
cooperative promosse da, Comunità, nel 
campo  dell’irrigazione, dell’avicoltura, 
della sperimentazione agricola, della vi 
ticultura: nell'anno della crisi: del vino 
la Cantina Sociale di Piverone ha rad- 
doppiato i suoi impianti. Questo fatto 
<anomalo » non è scientifico registrarlo? 

Oppure anche i contadini di Cossano, 
di Piverone, di Carema, come quelli di 
Bassiano nel Lazio e di Rionero sul 
Vulture, Olivetti li vuole, come Gruppi 
scrive, «alla sua mercè »? 

Infine, mentre da un lato accusa Co- 
munità di volersi sostituire allo stato 
democratico, dall’altro lato le imputa di 
«proteggere » il « predominio clericale » 
(«che si allea sempre al riformismo € 
al paternalismo »). Pasta, credo, passare 
qualche ora nel Canavese, o a Matera, 
o a Latina, parlare con qualcuno dei 
nostri amici, o anche, senza muovers 
da Roma, leggere la letteratura del Me 


vimento e per confronto la stampa de- 
mocristiana, per capire come si tratti di 
falsi grossolani, e per di più in contrad- 
dizione tra loro. Ma questa voltà Lu- 
ciano Gruppi ci ha coraggiosamente mo- 
strato come si possa scrivere menzogna 
e contro-menzogna; 


x 


Uno -degli obiettivi fondamentali di 
questo articolo di « Rinascita» è cer- 
care di dimostrare che Comunità è estra- 
nea al mondo socialista. Già Luca Pa- 
volini, recensendo nei giorni scorsi su 
L'Unità il libro, apprezzabilissimo, di 
Silvio Leonardi (« Progresso ‘tecnico e 
rapporti di lavoro») aveva espresso il 
punto di vista comunista secondo cui «le 
brave persone di Comunità » «non vo- 
gliono in alcun modo fare il socialismo, 
nè in una forma precisa nè in una for- 
ma vaga». Ancora più scolasticamente, 
Gruppi parla di Comunità come di « ne- 


mico di classe ». 


Ad entrambi sfugge (e non chiedia- 


‘ moci più, ormai, se in buona o in mala 


fede) che la creazione dell’I-RUR, sgan- 
ciando il profitto dal capitale, mettendo 
in atto un sistema di destinazione: non 
privatistica dei profitti industriali, e po- 
nendosi programmaticamente come . la 
futura Divisione Industriale ed Agricola 
di una comunità territoriale, indica la 
via dell’unico tipo di socialismo possibile 
qui e ora. Il complesso delle iniziative 
economiche promosse da Comunità, ten- 
dendo a consolidare l'economia canave- 
sana . indipendentemente  dall’industria 
maggiore, trasferisce di fatto una parte 
del suo « predominio » in funzione di un 
più largo equilibrio. E’ la stessa com- 
plessità del. quadro culturale (politico, 
amministrativo, educativo, ecc.) in cui 
tali iniziative si pongono che garantisce 
della loro organica democraticità. 

Il massimalismo dei nostri critici, che 
li trattiene negli schemi di un rigido e 
inattuale classismo, gli impedisce di co- 
gliere il senso del lavoro comunitario e 
di non rendersi ragione dei successi di 
Comunità anche nel campo sindacale, se 
non con argomenti distrutti dalle am- 
missioni dei. loro stessi compagni. In 
realtà, proprio perchè la condotta del 
movimento operaio deve essere condi- 
zionata ‘alla realtà delle situazioni, la 
lotta degli operai comunitari ha avuto 
un successo vasto e profondo, I lavora- 
tori comunitari sì sono rifiutati di farsi 
tagliare fuori (come è accaduto allo 
CGIL a Torino e altrove) dalle possi- 
bilità di partecipare alla utilizzazione 
del progresso. tecnico in atto, Essi si so- 
no posti al di fuori è al di là del pa- 


ternalismo e del neo-capitalismo, pro- 
prio in virtù della loro partecipazione, 
che li ha portati dalla pura « rivendica- 
zione » alle modifiche di strutture, e gli 
ha concesso di allargare la loro azione 
al di fuori della fabbrica, in istituzioni 
di cui essi rappresentano la garanzia 
democratica. 

Partendo dal classismo inarticolato cui 
Gruppi è fedele, si impedisce al movi- 
mento operaio di volgere a proprio van- 
taggio il progresso tecnico, e si accetta 
passivamente il sorgere di isole di privi- 
legio relativo, che rapidamente diminui- 
scono il loro mordente politico. Nel bi- 
lancio generale delle forze popolari, si 
perdono in tal caso quelli che i marxisti 
definiscono i « nuclei guida », gli operai 
delle industrie più evolute. E si dimo- 
stra non la incapacità del movimento 
operaio, ma la incapacità dei comunisti 
di guidare il movimento operaio. Il sen- 
so dell’esperienza comunitaria nei con- 
fronti del movimento operaio può così 
riassumersi: nell'avere impegnato una 
élite operaia (potenziale «isola di pri- 
vilegio > sottoposta potenzialmente ai pe- 
ricoli: « corporativi >») in una lotta di de- 
mocrazia organica generale su una co- 
munità territoriale (centri comunitari, 
amministrazioni, cooperative, istituti cul- 
turali di base). 


* 


Per ultimo, Luciano Gruppi rimprove- 
ra a Comunità «la contraddizione di 
voler affrontare con un movimento. lo- 
cale un compito che investe l’attività e 
la natura dello Stato », nella «illusione 
che i problemi della società moderna 
possano trovare soluzione rompendo le 
grandi unità amministrative e politiche 
che la storia è venuta creando ». Con 
queste affermazioni egli dimostra anco- 
ra una volta di non aver compreso. il 
significato di Comunità (di cui pure 
scrive e parla da dieci anni), ma ci la- 
scia intendere a fondo il suo ideale di 
società e di democrazia. 

Non per caso Comunità non è un par- 
tito politico, anche se per difendersi e 
affermarsi ha dovuto affrontare la lot- 
ta anche nel terreno dei partiti. Co- 
munità è una proposta istituzionale di 
strutture nuove. Il Movimento ne pro- 
muove il sorgere, ma è strumentale 
rispetto ad esse. Comunità opera per 
ereare dal basso una più efficiente or- 
zanizzazione della società, una nuova 
«statualità ». 

Se per avventura riempie carenze del- 
l’attuale funzionamento dello Stato, non 
vuole certo sostituirsi ad esso, ma. in- 
dicare Je linee di una sua trasformazione. 


d 
\ 





PURCHÈ NON ACCADA DOMANI 


— Sei stata a far spesa al Mercato Comune? 





Comunità è una proposta di federalismo 
integrale. La nostra letteratura insiste 
sino alla noia su questo concetto, appli- 
candolo ad ogni livello, dalla piccola 
comunità di base alla federazione di di- 
mensioni continentali. Ma Gruppi, come 
l’ultimo fattorino del Marp, finge di con- 
fondere federalismo con antistatalismo. 

In realtà, Gruppi, rivela qui come 
non mai la sua tenace nostalgia stali- 
niana, la nostalgia verso il mito dello 
stato ‘potente, centralizzato, «ordinato ». 
La storia ha creato, certo, le grandi 
«unità amministrative e politiche », ma 
ha creato il socialismo e la democrazia 
proprio per opporsi a certe loro forme, 
per articolarle, per far circolare la libertà 
nelle loro vene e nelle loro giunture, 
per ricondurle (non è un’espressione 
ancora inutile) a misura umana. 

La verità è che Gruppi (e gli staliniani 
tra i comunisti) non perdonano a. Co- 
munità proprio questo, la sua vena li- 
bertaria, il suo federalismo, la sua de- 
mocrazia « personalista.», la sua capacità 
di rispondere alle esigenze attuali della 
società moderna e di una moderna clas- 
se operaia: tutti valori e speranze che 
in vario modo e talvolta ancora. sotto 


forma di inquietudini e di ‘inespressi 


fermenti si agitano e vivono nel mondo 
socialista contemporaneo; e fanno inor- 
ridiré, «insieme con .il Gruppi, gli ottusi 
difensori di un tempo crudele e già 
anticò. : 


INFORTUNI E PREVENZIONE 


Il prof. Pietro Zeglio, direttore dell’Istituto di Medicina Industriale dell’ENPì 
di Torino, inizia da questo numero la sua collaborazione a La via del Piemonte 
Come egli ricorda in questa nota. introduttiva, il Piemonte si trova în una situa- 
zione. più favorevole, per ciò che riguarda il numero e la gravità degli infortuni 
sul lavoro dell’industria, dì quella delle altre regioni italiane. In alcune fabbriche. 
comitati misti per la prevenzione degli infortuni funzionano abbastanza bene, ea 
hanno il merito di stimolare la partecipazione e il senso di responsabilità degli 
operai. Combattere il «fatalismo » degli infortuni è per î lavoratori una vera e 


nropria questione di legittima difesa. 


Il prof. Zeglio mette, a partire da questo numero, la sua esperienza e la sua 
lottrina a disposizione dei nostri lettori, î quali potranno rivolgersi a lui per sotto: 
rorgli casi, problemi, difficoltà che essi incontrano nella loro quotidiana esperienza 





Tn al 1949 al 1956 gli infortuni sul la- 
D voro sono più che raddoppiati. A 
quanto risulta dai notiziari statistici del- 
l’Ist. Naz. Assicurazioni, gli indennizzi 
per infortunio furono 370.082 nel 1949, 
e furono lo scorso anno 794.753. 

Lo stesso ministro del Lavoro, onore- 
vole Gui, parlando ai primi di questo 
mese a Roma dinanzi a una riunione di 
esperti, tecnici e medici, pur dando atto 
degli sforzi compiuti, ritenne di dovei 
sottolineare che «non. possiamo essere 
completamente soddisfatti» dei risultati 
raggiunti. 

Si deve allora concludere che l’azioni 
degli Enti e degli organismi antinfor- 
tunistici e- stata del tutto inoperante? 
La risposta non può essere così sempli- 
cistica. 

Dal 1949 al 1956 l’industria itàliana he 
denunciato un incremento della masse 


lavorativa che, espressa in funzione cì 
cperai-anno, è all’incirca del 30 %. 
Questo incremento non ci fornisce la 
ragione completa della esacerbazione del 
fenomeno infortunistico, che appare. di 
gran lunga superiore all’aumento del nu- 
mero delle maestranze: altri fattori assai 
più importanti devono quindi essere presi 
in considerazione. Uno di questi concerne 
l’incremento considerevole di alcune atti- 
vità con indice di rischio infortunisticc 
particolarmente elevato, come, ad esem- 
pio, l’edilizia, l'industria mineraria, quell: 
del legno, il settore dei trasporti; men 
tre si è manifestata in pari tempo un 
contrazione di altre attività poco peri. 


.colose, come l’industria tessile e del ve 


stiario.. La produttività industriale, inol- 
tre, è andata quantitativamente evol- 
vendosi in misura assai superiore all’in 
eremento della mano d’opera, con la con- 


seguenza di una sempre più rilevante 
produzione unitaria, e quindi, per legge 
statistica un aumento delle occasioni di 
infortunio nell’unità di tempo. 

Un altro fattore di grande importanza 
sonsiste nell’inserimento su vasta scala, 
specie nei settori dell’edilizia, di elementi 
professionalmente non qualificati. La de- 
ficienza «biologica » e « professionale » 
in questo campo di attività particolar- 
mente pericoloso ha sicuramente fatto 
sentire il suo peso nella incidenza degli 
infortuni. Ed ecco infine un’ultima. ra- 
gione di incremento statistico. Se. dal 
numero globale degli infortuni inden- 
nizzati, si passa alla analisi dettagliata 
della loro gravità, possiamo rilevare co- 
‘me, negli infortuni del ’56, la maggior 
parte dell'aumento si riferisca essenzial- 
mente a quelli esitati in guarigione 
(106%) in più rispetto al ’49, mentre 
l'aumento dei casi con invalidità perma- 
nente residuo appare assai più limitato 
(68%) in più, ed ancor più basso l’au- 
mento degli incidenti mortali (41%) in 
più. 

In sostanza gli infortuni mortali e 
quelli permanentemente invalidanti, so- 
no aumentati in misura notevolmente 
minore... 

Quali sono i motivi della maggiore 
incidenza degli infortuni meno gravi? 
Due i fondamentali: a) un graduale svi- 
luppo della coscienza infortunistica nelle 
categorie operaie, con il risultato di una 
più sollecita richiesta di cure anche per 
infortuni di lieve entità; b) una più 
larga concessione di periodo di riposo da 
parte dei medici ambulatoriali, conse- 
guenza della moderna medicina socializ- 
zata ed. assicurativa. 


Tra le regioni italiane, il Piemonte, 
pure con il suo forte sviluppo indu- 
striale, appare una delle meno colpite 
Jalla calamità dell’infortunio: nel pe- 
riodo considerato, difatti, l'aumento dei 


‘sasì di infortunio mortale risulta ap- 


nena del 2,5 % (media nazionale 68 %). 

Le ragioni di tale differenza, potremo 
cercarle nel complesso delle provvidenze 
antinfortunistiche attuate dalle grandi 
aziende, nelle maestranze più diligen- 
‘emente selezionate o maggiormente qua- 
‘ificate che altrove, nel livello culturale 
medio del ceto operaio, superiore a 
quello di altre regioni, nello sviluppo 
lel servizio sociale, in una più efficiente 
organizzazione preventiva delle varie 
struzioni antinfortunistiche. 

Su questi temi avremo modo di’ ritor- 
vare in successive note, 


PIETRO ZEGLIO 





NOTIZIARIO 


DALLE FABBRICHE 


AZIENDA ELETTRICA MUNICIPALE 


— I lavoratori dipendenti dalle Aziende 
elettriche municipalizzate hanno effet- 
tuato il 21 corrente uno sciopero di 24 
ore proclamato dalle tre organizzazioni 
sindacali. L’astensione dal lavoro è stata 
del 98 per cento; il restante 2 per cento, 
affermano le stesse organizzazioni sin- 
dacali, è rappresentato da ingegneri e 
tecnici che hanno garantito l'erogazione 
dell'energia. I servizi sono stati mante- 
nuti e l’agitazione non è stata risentita 
dalla cittadinanza. 

Le ragioni dello sciopero riguardano 
il mancato accoglimento, da parte della 
FNAEM (Federazione Nazionale Aziende 
Elettriche ‘Municipalizzate) delle richie- 
ste avanzate dai sindacati per il rinnovo 
del contratto di lavoro. 

Le richieste riguardavano la riduzione 
dell’orario, l'aumento delle ferie, la ri- 
costruzione di carriera, l'aumento del 
trattamento di fine lavoro, la richiesta 
di un aumento salariale del 7 per cento, 
la: 142 mensilità e l’istituzione del pre- 
mio di produzione da stabilire azienda 
per azienda, La FNAEM non ha accolto 
le prime quattro richieste. Per le altre 
la risposta è stata la seguente: aumento 
del 2-2,50 per cento sugli attuali mi- 
nimi tabellari senza alcuna accettazione 
di. .un. minimo nazionale; aumento dal 
70 all’80. per cento della mensilità sup- 
plementare in luogo della 144; un pre- 
mio ‘di produzione pari all’uno per cento 
del monte salari e stipendi. Tali con- 
troproposte vennero respinte dai sinda- 
cati e si arrivò allo sciopero, 

Le organizzazioni sindacali hanno de- 
ciso di intensificare l’agitazione procla- 
mando. un altro sciopero di 48 ore per 
i giorni 30 e 31 ottobre. 


RIV 


— Il 21 ottobre si sono riuniti i rappre- 
sentanti della. direzione generale della 
RIV di Torino e di Villar Perosa con i 
membri delle rispettive Commissioni in- 
terne per decidere in merito al prose- 
guimento delle trattative sulla tabella 
dei 7B, riguardante il premio generale 
di produzione. Secondo le Commissioni 
interne, sono stati oltrepassati i limiti 
massimi di produzione stabiliti dalle vec- 
chie tabelle (i 16 - 7B). La richiesta delle 
Commissioni interne era di sette lire per 
ogni 7B. prodotto. La direzione ha chie- 
sto alle Commissioni interne di rivedere 
le richieste avanzate per poter prose- 
guire nelle trattative. La situazione at- 
tuale dell’azienda, secondo la direzione, 
non permette l’accoglimento delle pro- 
poste delle Commissioni interne, così 
come sono state formulate. Le tratta- 
tive proseguiranno a lungo. 


DOLCIARI 


— I lavoratori alimentaristi effettueran- 
no uno sciopero di 24 ore dal 25 al 26 
ottobre, in seguito alla rottura delle trat- 
tative per il rinnovo del contratto na- 
zionale dei lavoratori dolciari. 
Nell'incontro avvenuto a Roma il 4 e 
5 ottobre fra -gli industriali dolciari e 
le Federazioni sindacali, erano stati ri- 
chiesti da. queste ultime, un più ade- 


‘ guato salario e il collegamento delle 


retribuzioni al rendimento produttivo, 
la riduzione dell’orario a parità di sala- 
rio, la terza settimana di ferie, un’in- 
dennità in generi di natura e la garan- 
zia della continuità del lavoro. 

Le rappresentanze degli industriali 
hanno respinto le richieste, perchè, af- 
fermano, l’industria dolciaria non può 
sostenere ulteriori oneri. 


OFFERTE DI LAVORO A PARIGI 


— La Comunità di lavoro SOMODEL di 
Parigi ricerca venti provetti elettricisti 
capaci di installazioni elettriche sia. do- 
mestiche che industriali, disposti a tra- 
sferirsi a Parigi per un periodo di al- 
meno due anni. Il salario mensile è di 
circa 60 mila franchi, pari a circa 80 mi- 
la lire. Il trasporto dall’Italia a Parigi 
è a carico della Società. Per informa- 
zioni, telefonare al 43.36 di Ivrea. 








i canpe 


li di Barbisio. 


Accanto alle macchine rapide e moderne, lavorano ancora, nella fabbrica di Sagliano Micca, 
i vecchi artigiani del feltro. La loro fatica dà alla lavorazione del cappello un sapore più umano, 


diventa, nel 


1 cappellificio Barbisio è una delle più 
I vecchie fabbriche di Sagliano Micca, 
nella Valle del Cervo, a otto chilometri 
da Biella. La fabbricazione del cappello 
ha una lontana parentela con le industrie 
tessili che hanno dato fama al biellese; 
anche qui si tratta di preparare la ma- 
teria prima — feltro invece che tessuto 
—. necessaria alla confezione dei cap- 
pelli. E’ soprattutto in questa prepara- 
zione il segreto della qualità del pro- 
dotto. 

Quasi uscito dalle mani di un presti- 
giatore, un coniglio bianco porta a spas- 
so una lucida tuba marrone: è una 
delle réclame più conosciute di Barbisio, 
la réclame di «papà garenne » (così si 
chiama questo personaggio @ quattro 
zampe che ricorda le storie sognanti di 
Harvey). Il cappello, infatti, nasce dal 
coniglio, il cui pelo è la materia prima 
per questa lavorazione. La trasformazio- 
ne avviene nello stabilimento, una co- 
struzione dell’ultimo Ottocento che s’al- 
lunga sulla via principale di Sagliano, 
a poche diecine di metri dalla strada 
che risale la valle del Cervo. 

E’ uno stabile vecchio, dominato da 
un’altissima ciminiera circondata da una 
spirale bianca; dietro la facciata prin- 
cipale, di più recente costruzione, vi so- 
no altri stabili, ancora più antichi, a 
uno o a due piani. Davanti all’ingresso 
principale serrato da una cancellata d 
ferro, in un piccolo cortile coperto, al. 
cuni operai verificano le scatole chiuse 
nelle quali sono imballati i cappelli fi. 
niti: sono cappelli di tutte le fogge, per 
tutto il mondo. Qui si conclude la loro 
storia, che è cominciata al di là delle 
vetrate, nei magazzini semibui, ed è pro: 
seguita nei reparti dove artigianato e 
industria si mescolano stranamente. Nel 
magazzino il pelo di coniglio sta chiuso 
dentro pacchi sui quali è segnata la qua- 
lità e la provenienza. Ve ne sono ton- 
nellate e tonnellate, allineate in pile 
eguali, che emanano uno strano odore 
pungente di naftalina, 


Dalla Francia 
alla Valle del Cervo 


La qualità migliore, quella più larga- 
mente usata dal cappellificio Barbisio, 
è la «garenne », Viene dai conigli sel- 
vatici d’Australia, di Scozia, del Belgio; 
in quantità minori dall’Italia. 

T.a mixomatosi, l'epidemia mortale che 
staifacendo! strage nelle famiglie di co- 
nigli di tutto il mondo, ha fatto salire 
il prezzo del pelo alle stelle, triplican- 
dolo nel giro di pochi mesi. E’ stato un 
colpo duro, imprevisto, per l’industria 
del cappello, già da tempo in crisi a 
causa della moda odierna, della disabi- 
tudine di portare copricapo. Anche Bar- 
bisio ha risentito di questa crisi, nono- 
stante la larga diffusione dei suoi pro- 
dotti in ogni paese del mondo: dallo 
stabilimento che ha una capacità pro- 
duttiva di 2 mila cappelli al giorno, esco- 
no oggi soltanto dai 1200 ai 1500 cappelli. 
Una situazione difficile, in confronto ad 
epoche più fortunate, ai periodi felici 
durati fino a una diecina di anni ad- 
dietro. 

L’industria venne trapiantata dalla 
Francia, dove il cappello era diventato 
di moda. Intorno al 1760 sorsero nella 
Valle del Cervo, a Tavigliano, i primi 
laboratori di cappelli confezionati con 
lana di pecora. A Sagliano invece fiori- 
rono i primi artigiani dei cappelli di fel- 
tro in pelo di coniglio. Era un mestiere 
gelosamente custodito e tramandato nel- 
le famiglie di generazione in generazio- 
ne. Poi i cappellifici di lana di Tavi- 
gliano scomparvero, soffocati dalla con- 
correnza dell’industria monzese, in gra- 
do di produrre, con nuove tecniche, cap- 
pelli a prezzi notevolmente inferiori. Re- 
starono a Sagliano i Barbisio, i Cervo, 
i Grosso, i Valtz, artigiani del feltro che 
verso la metà del secolo scorso si orga- 
nizzarono in cooperative. Vi erano, allo- 
ra, una ventina di piccole fabbriche ca- 
salinghe, riunite in società. La trasfor- 
mazione da artigianato in industria av- 
venne quasi insensibilmente: i soci più 
abili estromisero dalle cooperative colo- 
ro che vi partecipavano con più scarso 
interesse, divennero proprietari, rag- 
gruppando intorno a sè gli interessi 
delle piccole aziende. 

Dal. 1915 al 1918, esistevano a Sa- 
gliano una quindicina di cappellifici; ma 


solo i più grandi, i meglio organizzati, 
riuscirono a sopravvivere, e tra questi 
Barbisio, il Cappellificio Cervo, Grosso 
Valtz, John Valtz, Ferrero Ferdinando. 
Nomi quasi scomparsi anche questi, or- 
mai, relegati nella sottoproduzione. Oggi 
la tradizione è affidata a Barbisio, l’in- 
dustria più grande, più vitale, con oltre 
500 dipendenti, sorta quasi cento anni 
fa, nel 1862, dalla riunione di tre soci — 
Rolando, Barbisio e Milanaccio — pas- 
sata in seguito ai Barbisio, la cui fami- 
glia è oggi l’unica proprietaria. La sua 
fortuna è legata al nome di Basilio Bar- 
bisio, un giovane operaio enirato nel 1870 
nella fabbrica, che seppe porre le basi 
di una vasta organizzazione di vendita, 
migliorando la qualità della produzione, 
e si interessò personalmente al mercato 
creando in Italia una fitta rete di clienti. 

Nel primo anteguerra il volume di 


mestiere industriale, una specie di arte sottile e attenta, che sa di antiche magie 


alambicchi, lasciano intravvedere la sin- 
tesi che si compie in esse. Trasportato 
da un nastro, 11 pelo cade nella cam- 
pana, sulla cui base ruota un grande 
cono metallico bucherellato. Attraverso 
un aspiratore il cono «succhia » il pelo, 
lo calamita intorno a sè. Un getto d’ac- 
qua calda aiuta a comprimerlo intorno 
al metallo. 

Dalla macchina, — l’imbastitrice — 
esce la prima forma del feltro: un ope- 
raio sfila dal cono metallico una specie 
di pelle grigia, bagnata, nata in pochi 
secondi. Le grandi campane di feltro, 
alte dai 52 ai 70 centimetri, con un dia- 
metro di una cinquantina: di centimetri, 
passano alla sodatura. Il lavoro della 
fabbrica qui ripiega sulla fatica arti- 
giana, sulle mani che rigirano senza so- 
sta sul ferro, dove l’acqua sfrigola e bru- 
cia, la debole trama del feltro. È ancora 


cappello, diventa, nel mestiere industria- 
le, un’arte sottile che sa di antiche 
magìe. 

Per ritrovare le macchine occorre pas- 
sare ad un altro reparto, alla fase del- 
l’informatura. Ora il cono di feltio. si 
trasforma, diventa cilindro, si comincia 
a distinguere la cupola aall’ala. Anche 
qui il vapore viene soffiato sul feltro, 
che si restringe in dimensioni precise, 
in una scala che varia, di mezza misura 
in mezza misura, dal 52 al 64, numeri 
che contraddistinguono la misura del 
cappello. Ed è a questo punto che il va- 
pore cessa, quasi, di entrare nella lavo- 
rezione del cappello. Una lavorazione 
nella quale il feltro passa di mano in 
mano, di macchina in macchina, impre- 
gnato di sudore, continuamente  fu- 
mante. Sr 


Il feltro prende forma 


Due grosse caldaie nuove, nella parte 
più recente dello stabilimento, provve- 
dono ad alimentare il vapore nelle offi- 
cine, bruciando 40 tonnellate di nafta 
al giorno. Un lavoro nell’acqua bollente, 
per costringere il feltro a plasmarsi, a 
prendere una forma solida. 

Poi si passa al reparto della finitura, 
il più moderno, il più nuovo dello stabi- 


La preparazione del feltro sulle « imbastitrici ». Da queste macchine esce la prima forma del feltro: una sor a di pelle grigia, 
fragile, bagnata, che dovrà acquistare maggiore consistenza più avanti. Le grandi campane di feltro, ale dai cinquanta 
ai settanta centimetri, passano poi alla «sodatura »; alle avili mani delle donne, che cominciano a metterle in forma. 


affari aveva raggiunto una cifra elevata: 
150 mila cappelli venduti, per un valore 
di 10 milioni di lire. A Basilio Barbisio, 
che a Biella segnò il punto di trapasso 
dalla produzione artigiana del cappello 
a quella industriale, successe, nel 1939, 
il figlio Eligio, e alla morte di questi, 
nel 1952, l’altro figlio Giuseppe, entrato 
nella fabbrica nel 1892. 


Ogni giorno, alla Barbisio, entrano 


ora 500 dipendenti. Vengono, in maggior: 


parte, da Sagliano, dalla vicina cittadi- 
na di Andorno Micca, che appena una 
strada separa dalla valle, dai paesi dis- 
seminati nella vallata. Al fischio della 
sirena del mattino, nei reparti ripren- 
dono le consuete lavorazioni. E’ difficile 
intuire, ‘a prima vista, quale sia la lo- 
gica del processo di fabbricazione, in- 
travvedere. come si concatenino i re- 
parti. 

La prima tappa è alle soffiatrici, dove 
si miscela e si seleziona il pelo. Le mac- 
chine, in un largo stanzone dall’aria 
condizionata, sono cassoni chiusi, di un 
legno rossiccio. Dentro ad esse, i venti- 
latori soffiano sul pelo — opportuna- 
mente miscelato a seconda dei colori e 
della qualità — e lo depurano, Il pelo 
ricade, forma come una larga striscia 
continua e soffice che va a finire in ca- 
paci casse. Un’operaia lo pesa, lo sud- 
divide nei comparti di grosse ceste di 
vimini. Per ogni cappello è stabilito un 
peso, che varia dai 55 ai 250 grammi per 
i modelli più grandi. Qui si conclude la 
fase iniziale. 

La lavorazione riprende più in là, in 
un vasto capannone, dove grandi cam- 
pane chiuse, in vetro, con l’intelaiatura 
di rame, simili a giganteschi e strani 


una fase che precede quella più impor- 
tante, nella quale si stabilisce la qualità 
del cappello, la sua dignità. 

La «follatura» è il cuore segreto di 
questa industria. Tra le macchine del 
vecchio reparto, macchine di decine di 
anni fa, mescolate ad altre più nuove, 
vi è ancora, attento al lavoro, Giuseppe 
Barbisio. Ottantenne, segue ogni giorno, 
dal mattino alla sera, questa delicata 
operazione. E’ un uomo tenace, resisten- 
te; con lui la Barbisio, che ha cento 
anni di vita, non ha ancora superato la 
seconda generazione. Presidente della 
fabbrica, mantiene vive in essa le ca- 
ratteristiche conservatrici ostinate e ca- 
parbie che furono le qualità di molti 
imprenditori al principio del secolo. 


Nella nebbia del vapore 


Le follatrici inghiottono, con rapidi 
movimenti, i feltri. Sotto i cilindri d’ac- 
ciaio sagomati, sotto i getti, di vapore 
che senza posa li investono i feltri si 
comprimono, si rassodano, perdono di- 
mensione per acquistare compattezza e 
spessore. Altri passaggi, ed il cono acqui- 
sta le dimensioni precise del cappello. 
Questo è il procedimento industriale, 
rapido e meccanico. Accanto alle folla- 
trici, nel vecchio reparto sfocato dalla 
sottile nebbia del vapore; restano però 
ancora gli artigiani. Compiono, intorno 
a larghi tavoli esagonali con una vasca 
d’acqua calda nel mezzo, lo stesso la- 
voro delle macchine, più lento, più pre- 
ciso: esaminano controluce il feltro, ne 
correggono le imperfezioni, le disegua- 
glianze di spessore. La loro fatica dà un 
sapore più umano alla lavorazione del 


limento, situato lungo le vetrate che si 
affacciano sulla via principale del paese. 
Macchine dai movimenti strani e arit- 
mici, coordinati, formano le cupole, le 
tese dei cappelli; altre, con piastrine di 
ferro calde, ne lisciano l’esterno, altre 
rasano il feltro, lo ingrassano, lo rasano 
una seconda volta, tagliano con esattez- 
za il contorno dell’ala. 

La stessa operazione si ritrova al pia- 
no superiore della fabbrica, compiuta a 
mano o da macchine più antiche. L’a- 
spetto artigiano della lavorazione del 
cappello ricompare anche qui, nel grup- 
po di operai che lavora nel reparto dei 
« sabbioni »' (così si chiama questo set- 


tore della formatura del cappello, dai. 


grossi sacchi di sabbia appesi su un ta- 
volo di ferro riscaldato, sotto i quali i 
feltri acquistano forma) e nei settori in 
cui si preparano le guernizioni. Gruppi 
di ragazze intorno a tavoli esagonali, in 
lunghe sfilate, cuciono le fodere di pro- 
tezione, le fascie di « marocchino » per 
l'interno dei cappelli, i nastri colorati 
per l’esterno, Una tipografia stampa sui 
marocchini, in oro zecchino, il nome e 
l'indirizzo delle migliaia di negozi ai 
quali i cappelli sono destinati. (L’espor- 
tazione della Barbisio gravita special- 
mente nei paesi del Nord e del Sud 
America, in quelli dell'Europa  cen- 


trale, in Asia. In Italia vi sono 14 ne-: 


gozi « consociati », nelle principali città, 
allestiti con un vivace gusto moderno). 

In un ultimo reparto gli esperti con- 
trollano la produzione, cappello per cap- 
pello, con minuziosa pedanteria. A que- 
sto punto, la storia del cappello è con- 
clusa. 


I numero di operai della Barbisio 


6, TA WIALUDEL: PIEMONDE: 


è variabile, secondo le stagioni e il mer- 
cato. Questi sono anni difficili:  dall’at- 
tivo di circa 10 milioni del 1953, punta 
massima raggiunta negli ultimi anni, .si 
è scesi bruscamente a meno di un mi- 
lione nel 1955, per toccare i due milioni 
di passivo lo scorso anno. La moda del 
cappello è instabile. Per questo ì giovani 
del paese e delle borgate di Sagliano 
preferiscono oggi cercar lavoro nelle vi- 
cine industrie tessili. Solo i vecchi, con- 
servatori di questa industria tradizionale, 
portano con sè i figli alla Barbisio, in- 
segnano loro il lavoro. Gli apprendisti 
sono pagati come gli altri operai: un 
salario giornaliero più il «cottimo ». Il 
trattamento salariale dei cappellai è 
uguale a quello dei tessili, alla cui cate- 
goria essi appartengono. E’ un altro, pe- 
sante svantaggio dei cappellifici, consi» 
derati alla stregua delle tessiture, e tut- 
tavia gravati dalle imposte sui prodotti 
finiti, dalle quali i tessili sono esenti. ‘ 

L'assistenza mutua alla Barbisio è in- 
terna: funziona una cassa che è tenuta 
in vita dai dipendenti e integrata dalla 
ditta. Anche nelle difficili condizioni in 
cui oggi si trova, la fabbrica garantisce 
un buon trattamento ai propri dipen- 
denti; i loro stipendi si aggirano sulla 
media dei tessili; in questi ultimi tempi 
non vi sono state rivendicazioni o ver- 
tenze sindacali. } 

Dietro questa liscia tranquillità azien- 
dale si «ha però il sentore impreciso 
di qualcosa che non funziona. Si sa 
ad esempio che dal maggio 1954 non so- 
no più state fatte le elezioni per la 
commissione interna. L’ultima, di fatto 
in carica. ancora oggi, era composta da 
ire rappresentanti della CGIL e uno del- 
la CISL per. gli operai, e da un rap- 
oresentante della CISL per gli impie- 
gati. Sulla fabbrica domina lo spirito 
vaternalistico della famiglia: dirigenti, 
oresidente, consiglieri, appartengono 
tutti al ceppo dei Barbisio. 


Non si entra 
senza il cappello n 


Sagliano Micca ha anche un’altra fab- 
brica, la quale, collegata alla Barbisio, 
si adopera anch’essa alla nascita del 
cappello, . alla sua «preistoria», anzi. 

Il pelificio Bellino è un’industria re- 
cente, nata a Sagliano Micca’ nel 1929, 
che serve la Barbisio, il cappellificio Pa- 
nizza in Italia ed esporta notevoli quan- 
tità di pelo anche all’estero. Si tratta di 
un pelo meno pregiato del « garenne.», 
di due qualità: il «clapier» e .il « petît 
bon». Nella fabbrica lavorano una: ot- 
tantina di operaie, Le pelli, selezionate, 
passano alle macchine per la spun- 
tatura del pelo superficiale più duro, 
quindi al taglio delle parti utili, poi. alla 
secretatura con nitrato di mercurio. 

Dopo questo trattamento, che rende il 
pelo, feltrabile, si. passa ad altre mac- 
chine che sminuzzano la pelle ‘sepa- 
randone il’ pelo, che viene inviato ai ma- 
gazzini. Macchine moderne, veloci, prov- 
viste di aspiratori che succhiano tutti 
i residui. L’odore da gabinetto anato- 
mico ché invade tutti i locali è in 
parte attutito dalla ampiezza dei salo- 
ni, e s’arresta sulla soglia del capan- 
none dove sono gli uffici, i servizi, gli 
spogliatoi, ed una moderna. sala per 
l’infermeria del piccolo stabilimento. Il 
proprietario, che fu anche il fondatore 
di questa industria, è orgoglioso della 
sua fabbrica. Nell’ambiente rinnovato 
del pelificio si sente la penetrazione; 
l'influenza della moderna industria: 
nello spazio più vasto dei saloni, nelle 
vetrate, nella luce al neon, nelle prov= 
videnze per gli operai. 

Una atmosfera di rinnovamento che 
non è possibile riprodurre nella Bar- 
bisio, all'ombra della vecchia ciminiera, 
coi i suoi artigiani che producono, ogni 
giorno, mille cappelli. Cappelli costosi, 
che vanno dalle 5 alle 11 mila lire, 
che si impongono per la loro qualità 
raffinata, artigiana ancora. E su questo 
punto di eleganza, di impegno nella 
produzione qualitativa consiste oggi la 
forza maggiore della fabbrica. i 

A Sagliano la moda, l’importanza. del 
cappello sono difese ad oltranza. All’in-. 
gresso della. fabbrica un cartello avver- 
te: «Fornitori, rappresentanti, impie- 
gati ed operai che vanno a.capo .sco- 
perto non collaborano al. nostro lavoro. 
Non possono quindi attendersi buona 
accoglienza o lavoro». E’ una specie di 
comandamento che qui tutti osservano. 
-Anche il portiere, chiuso. nella sala di 
ingresso, non lascia mai il suo « Barbi- 
sio », Da buon biellese, difende, dietro i 
vetri della portineria, una tradizione ca- 
parbia e antica che vuole e forse riusci- 
rà a superare questa difficile epoca. 

Un'epoca che con la sua moda, la dif- 
ficile concorrenza, le epidemie di mixo- 
matosi rende la vita dura al cappello 
saglianese. ERMANNO FRANCHETTO 
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“Se la déna-a saveissa 
la virtà c'ha lha la SALVIA 
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IL CONVEGNO DI BERGAMO 


La collina 
prigioniera 


«LL? collina prigioniera » si sarebbe 
potuto intitolare il convegno na- 
zionale che amministratori locali, tecni- 
ci e studiosi hanno tenuto a Bergamo 
il .12 e il 13 ottobre. In quel convegno, 
infatti, non si è sentito parlar d’altro 
che .della collina come della « grande 
dimenticata », prigioniera tra il monte 
e il piano, e persino della mancanza di 
«coscienza della collina»; espressioni, 
quest'ultime, retoriche e peregrine ma 
che indubbiamente riflettono "lo stato 
d'animo soprattutto degli amministrato- 
ri locali, che vedono considerati i pro- 
blemi collinari come argomenti degni di 
studio, ma per i quali soltanto all’avve- 
Nire è lasciata l’ultima parola. 

Le stesse precisazioni del ministro del- 
l'Agricoltura, on. Colombo, sono state 
improntate a fiducia nell’avvenire. Pri- 
ma la riforma agraria, poi la montagna, 
adesso è di moda la collina; penseremo 
anche alla collina: questo è il sugo del 


. discorso dell'on. Colombo. 


Le relazioni particolari presentate a 
Bergamo sono state in gran parte de- 
nuncia, diagnosi della lenta crisi sociale 
che travaglia la collina e l’agricoltura 








La superficie collinare occupa in 
Piemonte il 32,5%, esclusa la Val 
d’Aosta. 


Alessandria ..... 544% 
ASCESA 
Cuneo ........29,9% 
Novara! 0 12;9% 
Torino ........ 28,4% 


Vercelli ;. ..:...++:. 247% 


italiana, ma poche hanno avuto il co- 
raggio .di suggerire rimedi che, oltre 
all'interesse tecnologico, avessero un mi- 
nimo di prospettiva politica e sociale. 

La relazione generale introduttiva di 
Mario Bandini ha fuggevolmente ac- 
cennato alla necessità di coordinare le 
esperienze in materia agraria, affinchè 
si .possano conoscere esattamente le 
«fondamentali tendenze evolutive del- 
l’agricoltura italiana in questo periodo 
ed esaminare come esse si riflettono 
nelle zone collinari o come le zone col- 
linari possano dare il loro apporto al- 
l'interesse comune ». Bandini ha altresì 
reclamato, quanto ai doveri dello Stato, 
l'esigenza di una «organicità . d’azione 
che superi gli interventi episodici », ci- 
tando a questo proposito lo «schema » 
Vanoni. «In Italia è indubbio — ha so- 
stenuto — che le posizioni comparative 
dell'agricoltura e dell’industria stanno 
peggiorando a sfavore dell’agricoltura >. 

«Qualora la vite, per ipotesi, scompa- 
risse dalla nostra collina — ha ancora 
affermato Bandini, — il danno sarebbe 
assai superiore al valore del vino. Tutta 
l'economia collinare ne soffrirebbe, le po- 
polazioni dovrebbero abbandonare in 
massa queste zone ed anche le produù- 
zioni cerealicole o zootecniche non po- 
trebbero in nessun modo mantenersi al 
livello attuale ». 

I fattori che maggiormente incidono 
sul mancato sviluppo dell'economia colli. 
nare sono: lo spopolamento, la scarsa 
meccanizzazione e l'assenza di un’orga- 
nica politica per l'ammodernamento dei 
servizi generali; questi fattori negativi 
si incontrano nella collina per farne, 
per così dire, il banco di prova del- 
l'agricoltura italiana. 

Dalla montagna lo sfollamento rurale 
si riversa principalmente sulla collina, 
mentre nei confronti della pianura la 
concorrenza colturale si fa sempre più 
difficile; donde la necessità di creare 
condizioni economiche tali che le regio- 
ni della collina si possano fondere con 
gli interessi produttivistici e sociali del- 
l'agricoltura nel suo complesso. 

Nelle regioni italiane, non escluse quel- 
le del Sud, l'economia collinare presenta 
un ‘duplice aspetto: da una parte, per 
ragioni economiche e ambientali, si ha 
la lenta polverizzazione poderale (dai 2 
ettari della collina veneta e lombarda ai 
2-4 di quella piemontese); dall'altra l’at- 
tesa che l'autonomia delle finanze e de- 
gli enti locali sia il toccasana decisivo 
per il risanamento fiscale, della viabi- 
lità, degli acquedotti e delle moderne 
attrezzature. Come questi due aspetti, 
uno reale l’altro ‘avveniristico trovino 
espressione, si può osservare, ad esem- 
pio, in Piemonte. vi 

Al convegno di Bergamo il principale 
relatore sull'economia collinare piemon- 
tese è stato l'assessore all’agricoltura per 
la provincia di Alessandria, Paolo De- 
sana. 

La popolazione residente nella colli- 
na piemontese costituisce il 35,1% con 
la punta massima nella provincia di 
Asti (97,8%) e minima in quella di 
Torino (17,9%). La popolazione attiva 
piemontese residente nella collina pie- 
montese è passata dal 58,3% del censi- 
mento del 1936 al 47,8% di quello del 
1951, mentre il reddito prodotto in agri- 
coltura, nel corso dell’anno 1955, sempre 
in Piemonte, è stato del 19,6% rispetto 
all’80,3% degli altri settori. 

Le provincie tipiche collinari sono, 
dunque, quelle di Asti, Alessandria e cCu- 
neo. Quanto alle categorie agricole si 
hanno questi dati: la provincia piemon- 


tese che ha il maggior numero di colti- 
vatori diretti è quella di Novara (80,90%) 
e quella che ha il maggior numero di 
proprietari non conduttori è Torino 
(4,86%); il maggior numero di mezzadri 
e coloni si trova in quella di Alessan- 
dria (18,58%). 

Questa, a grandi linee, la topografia 
sociale della collina piemontese. La po- 
litica ‘economica collinare è in mano 
agli enti locali, controllati o boicottati a 
seconda dei casi, dagli ispettorati agra- 
ri provinciali; questi ultimi anzichè esse- 
re gli organi responsabili del ministero, 
divengono spesso gli arbitri delle situa- 
zioni locali, scendendo a conflitto con 
gli enti locali i quali, per ragioni poli- 
tiche, reclamano la loro parte. La se- 
greta schermaglia che si può osservare 
in ogni amministrazione provinciale ed 
in ogni ispettorato agrario produce si- 
tuazioni paradossali, senza che il gover- 
no riesca a conferire quell’autonomia 
che, nell’ambito delle singole provincie 
e della regione, spetterebbe a. ciascuno 
di essi. 

Allora si formano comitati e sottoco- 
mitati, centri di studio e di coordina- 
mento con rapida elefantiasi della bu- 
rocrazia provinciale e regionale, senza 
che vengano fuori risultati positivi. 


La collina piemontese è costituita dalla 
piccola proprietà frazionata al massimo 
ed è indubbio che, in assenza di provve- 
dimenti legislativi volti a ricostituire la 
unità poderale minima per tutte le re- 
gioni italiane, lo scopo cui dovrebbero 
tendere gli organi responsabili, in questo 
caso, gli ispettorati agrari, dovrebb’essere 
quello di favorire la. cooperazione, si 
tratti di cantine sociali, di laghi colli- 
nari o di associazioni per l’acquisto di 
trattori e dei mezzi di produzione. Per 
ragioni di immediato interesse lo sti- 
molo a fondare cantine sociali è stato 
assai significativo in questi ultimi anni 
in Piemonte, mentre non si vede la coo- 
perazione per la creazione di laghi colli- 
nari che rappresentano un fattore di 
fondamentale importanza per la difesa 
del suolo ‘collinare e per l’incremento 
economico. 

In Umbria, Emilia e Toscana i laghi 
collinari sono sperimentati con successo; 





GENESIO BERGHINO, canavesano. 


« Istruiva il popolo in modo da renderlo ca- 
pace di distinguere da sè il bene e il male, 
e perchè non fosse condotto a dar retta a 
questo o a quello, restando nell’ignoranza ». 
Così Berghino ricorda l’ingegner Camillo 
Olivetti, e ci dà insieme la definizione di sè 
stesso, del suo fiero e schivo altruismo, fon- 
dato su, un profondo senso della dignità. Il 
suo incontro con Comunità avvenne quindi 
subito, era in certo modo nel suo destino. 
Egli sapeva da sempre, nel suo intuito sem- 
plice e straordinariamente sicuro, che subito 
dopo il Verbo c’è l’uomo, e che ogni uomo 
è l'Uomo. Entrò in fabbrica nel 1921, la sua 
medaglia portava il numero 245. In guerra 


- aveva perso tre dita, riceveva una pensione 


sì può pensare quanto modesta: e per tutta 
la vita è bastato a se stesso con quei pochi 
soldi. Il resto lo ha dato sempre agli altri, 





come, anche per l’economia collinare, 
esista il più completo abbandono degli 
elementari principii di collaborazione tra 
organi responsabili e contadini, E’ sin- 
golare, però, come da più parti si intrav- 
veda. la necessità di ricreare organi di 
assistenza e di consulenza non burocra- 
tici, come un tempo erane le cattedre 
ambulanti. 

La collina piemontese, soprattutto del- 
le Langhe e del Monferrato, ha urgenza 
di colture pregiate che riescano a colma- 
re in parte i vuoti nei bilanci familiari 
dei contadini. La coltura della nocciola, 
ad esempio, potrebbe largamente costi- 
tuire la base per l'introduzione su larga 
scala di queste colture. Mentre, infatti, 
un ettaro di noccioleto nella collina pie- 
montese dà una resa media di 550-600 
mila lire, un ettaro di coltura a vite dà 
un massimo di 250 mila lire con uno 
scarto quindi di circa 300. mila lire per 
ettaro a favore della nocciola. La richie- 
ta sul mercato, non solo nazionale, ri- 


Una tipica strada di un paese agricolo piemontese. 


in Piemonte ne esiste uno solo in pro- 
vincia di Cuneo. 

E’ necessario osservare che, oltre che 
con difficoltà ambientali, tipiche del Pie- 
monte, gli sforzi per avviare a qualche 
risultato l’esigenza — largamente av- 
vertita — della cooperazione, si scon- 
trano con ostacoli insormontabili, frap- 
posti dalla burocrazia. Basti pensa- 
re, per tornare ai laghi collinari, che un 
agricoltore in quale desideri, in consorzio 
o in privato, partecipare alla creazione 
di un piccolo lago, assicurandosi, com'è 
naturale, il contributo base per l’avvio 
dei lavori, deve esibire i seguenti docu- 
menti: corografia generale; relazione ge- 
nerale; studio geopedologico e risultati 
dell'indagine geotecnica; studio idrolo- 
gico ed idraulico; tabelle di dimensiona- 
mento della diga; rilievi altimetrici in- 
vaso e diga; sezioni longitudinali e tra- 
sversali; particolari delle opere accesso- 
rie; calcolo delle cubature di diga e in- 
vaso; computi metrici estimativi; do- 
manda in bollo con firme autenticate; 
certificato. catastale della proprietà da 
irrigare e progetto completo di irriga- 
zione redatto. da ditte competenti, con 
tutti gli elementi di pompaggi, motori, 
elementi di distribuzione, irrigatori ecc. 

Questa serie incredibile di documenti 
è di per sè l’eloquente testimonianza di 


mane forte, mentre la produzione è in- 
sufficiente. Ma, considerate le particolari 
condizioni richieste per l’assestamento 
del terreno, occorrono per questo pro- 
dotto interventi creditizi che ancora non 
si sono Visti. 

Chiusi nella visione dei problemi della 
collina gli amministratori locali sembra- 
no auspicare una mentalità corporativa: 
arti e mestieri per risollevare le sorti 
dell’economia collinare. Nessuno ha det- 
to che il costo dei trattori è troppo alto; 
nessuno ha protestato per il prezzo di 
monopolio dei concimi chimici. 

In Piemonte aumentano i trattori in 
pianura, ma si deprime la collina; gli 
acquedotti e le strade sono di là da veni- 
re e ciò nonostante si guarda alla collina 
con grandi speranze. 

Si dimentica però, che la collina, per 
vivere, non ha necessità della corpora- 


‘ zione dei mezzi occasionali, ma della buo- 


na volontà di coloro che credono che sia 
necessario arrivare ad un decentramento 
obbiettivo delle competenze e delle re- 
sponsabilità nell’insieme dell’economia 
agricola italiana, tenendo conto di quelle 
realistiche esperienze che oggi — in Pie- 
monte come in Toscana o nel Veneto — 
sono abbandonate nel gran calderone 
dell’avvenirismo agrario. 


FRANCESCO. C. ROSSI 


«0 i pericoli di «regime» democristiano. 
ess In sostanza, i « dissidenti »1improve= 









IL PIEMONTESE 





trovando sempre i modi più utili e silenziosi, 
con quella fantasia creativa chè è il segno 
vivente della poesia. 

Queste cose Berghino non le dice mai, si 
vengono a sapere soltanto per sentito dire, 
per voci di parenti; ed anche per questo 
sembrano già pronte per una leggenda. La 
sua presenza del resto ha avuto in mezzo 
a noi qualcosa di provvidenziale: ovunque 
cera bisogno di lui, appariva come per 
incantesimo sulla minuscola bicicletta a pi- 


gnone fisso su cui lo abbiamo visto per. 


tanti anni. Sembrava che, come le centrali 
elettriche, lavorasse a ciclo continuo. Le do- 
meniche nella vigna, da cui cavava un vino 
profumato e morbido (che poi, come càpita, 
non beve). Le giornate in fabbrica, le sere 
nei centri, o a « dare una mano» al grup- 
po sportivo. 

Il suo capolavoro è stato il Centro di 
Palazzo: lo ha voluto lui, ha trovato il ter- 
reno, ha organizzato le «roide» dei volon- 
tari, ha sorvegliato i lavori,. ha controllato 
giorno per giorno che il gusto degli architet- 
ti si conciliasse con le inclinazioni dei pae- 
sani. 

Quando qualche mese fa è andato in pen- 
sione, Berghino per la prima volta ha sentito 
la solitudine. Ha sentito anche che la sua 
presenza a Palazzo, la somma delle sue cure 
per il Centro, il suo stesso amore, potevano 
assumere una sfumatura « paternalistica » e 
impedire ai giovani di fare da sè. Allora ha 
comprato con gli ultimi risparmi i cubetti 
per pavimentare a nuovo la piazza del Cen- 
tro e la via che vi conduce, e ha deciso di 
partire per l'America. Parte con lo stretto 
necessario. per arrivare dai suoi nipoti di 
State Island, armato soltanto, come’ sem- 
pre, del suo sorriso e della sua fiducia nel- 
l’esperienza. Soltanto quando ha dato tutto, 
Berghino si sente veramente in pace con sè 
stesso e con gli altri. 

L’altra sera, a Ivrea, davanti a un gruppo 
di vecchi ‘amici, il Movimento Comunità gli 
ha consegnato la medaglia d’oro di bene- 
merito. E’ una medaglia, questa volta, che 
porta il numero uno. 


. Novara - Una associazione 
di agricoltori dissidenti 


no dei fatti più sintomatici della 

crisi dell’agricoltura piemontese è la 
scissione dell’Unione Agricoltura di No- 
vara, che fa capo alla Confindustria. 
Una «Associazione Provinciale degli 
Agricoltori » se ne è staccata, rivendi- 
cando piena libertà d’azione. 

E’ difficile dire quale sia il substrato 
politico, che pure esiste, di questa scis- 
sione. Lo stesso direttore dell’Unione 
Provinciale Agricoltori, dott. Passerini, 
è passato alla nuova associazione. Ne 
fanno parte proprietari agricoli, « uo- 
mini d’ordine », naturalmente e. tradi- 
zionalmente filogovernativi, molti dei 
quali gravitano, anzi, nell’orbita della 
DC. La loro protesta, non molto precisa, 
ma indicativa di un generico scontento 
di natura economica, si rivolge, a quan- 
fo ‘essi dichiarano,. contro il..«regime.» 


rano alla Confagricoltura un atteggia- 
mento troppo conciliante nei confronti 
della politica agraria del governo; e 
alla DC una politica a loro parere net- 
tamente sbagliata, che ha condotto alla 
crisi di cui attualmente soffre la nostra 
agricoltura. 

Il gesto di dissidenza è stato raccolto 
nelle provincie limitrofe. A Vercelli co- 
me a Pavia, dove profondo e sentito 
era il disagio di una situazione divenuta 
troppo pesante, la « rottura » ha potuto 
essere evitata soltanto perchè i dirigenti 
della organizzazioné provinciale di cate- 





goria hanno avuto il coraggio di unirsi 
ai «dissidenti» novaresi nelle loro ma- 
nifestazioni di protesta. 

Altrove — nel Novarese, a Vercelli, a 
Cremona — in varie manifestazioni in- 
dette dagli agricoltori locali, lo.‘ scon- 
tento per la situazione della nostra agri- 
coltura è stato manifestato con calore; 
spesso si è tentato anche di fare la 
voce grossa. Poi, da qualche settimana, 
quasi improvvisamente, ogni forma di 
agitazione è cessata. 

Un portavoce degli agricoltori nova- 
resi « dissidenti » ce ne ha così spiegate 
le ragioni: « La calma che oggi si nota 
nelle campagne non è che vigile attesa: 
molta brace cova sotto la cenere; può 
bastare un modesto soffio di vento per 
sollevare la fiamma. 

«Il governo non fa una politica agra- 
ria, segue una. linea demagogica, che 
non potrà:che accentuare il male. della 
agricoltura con danni incalcolabili per 
l'economia del Paese; mentre sarebbe 
necessaria, specie in vista del Mercato 
Comune, una sana politica che, tenen- 
do presente opportunità e convenienze 
tecniche, indirizzasse e favorisse la pro- 
duttività agricola. 

«In questo stato di cose gli agricoltori 
chiedono di non essere più vessati da 
tributi, contributi e balzelli diretti ed 
indiretti, di essere lasciati liberi di 
esprimere le proprie capacità produtti- 
ve. La nostra scissione significa soprat- 
tutto questo ». (1:00,) 





SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


TORRE PELLICE 


* Domenica 27 ottobre avranno luo- 
go a Torre Pellice le elezioni per il 
rinnovo del Consiglio comunale, Le 
tre liste in competizione fanno capo 
rispettivamente alla DC, al PCI ed 
al raggruppamento liberal-socialista 
«Pro Torre Pellice ». 

Quest'ultima formazione ottenne, 
nelle ultime. elezioni, con una etichet- 
ta laica di centro-sinistra, la mag- 
gioranza assoluta dei voti (1284 con- 
tro î 400 ottenuti dalla lista socialco- 
munista. ed i 515 della DC), ed 
espresse la giunta attualmente in ca- 
rica, capeggiata dal sindaco professor 
Augusto Armand Hugon. E’ opinione 
comune che la lista « Pro Torre Pel- 
lice » ripeterà il successo anche in 
queste elezioni, le quali riprodurreb- 
bero, pertanto, una situazione molto 
simile a quella ‘su cui il Comune sì 
regge dall’ottobre del 1953. 

In questi quattro anni di ammini- 
strazione, la maggioranza consiliare 
si ritiene abbia accresciuto sensibil- 
mente le proprie simpatie nell’opî- 
nione pubblica, avviando a soluzione 
problemi di notevole importanza, co- 
me quello della costruzione del pa- 
lazzo comunale e delle fognature. Nel 
programma sul quale gli esponenti 
della lista liberal-socialista fondano 
la loro campagna elettorale, figura al 
primo posto il radicale rammodarna- 
mento della rete stradale cittadina. 


ACQUI TERME 


X Nella rete stradale di Acqui Terme 
c'è un punto molto pericoloso: Vat- 
traversamento, in pieno centro citta- 
dino, della strada statale n. 30 (la 
Alessandria-Acqui-Savona). Per risol- 
vere tale inconveniente, occorre as- 
solutamente giungere alla costruzione 
di una circonvallazione a monte della 


città. Un progetto in tal senso, pre- 
sentato due anni fa dal Comune. al- 
VANAS, prevede, al chilometro 33,260 
della statale n. 30, l’inizio di una nuo- 
va strada che, allungando l’attuale 
percorso di un solo mezzo chilometro, 
sveltirebbe sensibilmente il traffico 
cittadino. I tecnici del’ANAS e del 
Ministero dei Lavori Pubblici com- 
mentarono favorevolmente .il proget- 
to del Comune, e sembrava che i la- 
vori sarebbero presto iniziati. Invece 
tutto fu poi dimenticato. 

Vista la lungaggine burocratica 
contro cui si era arenata l'iniziativa, 
în alcuni ambienti cittadini era stata 
avanzata l'opportunità di mpromuo- 
vere la costruzione di una « piccola 
circonvallazione >», che sarebbe con- 
sistita mnell’allargamento di alcune 
strade già esistenti. Contro questo 
progetto « minimo > è però insorta 
la direzione dell'Ospedale Civile, il 
quale teme che, con la deviazione del 
traffico pesante su dette strade, ven- 
ga a crearsì una zona rumorosa lun- 
go la cinta dell'ospedale stesso. 

Di fronte a questa nuova difficoltà, 
l’amministrazione comunale ha ri- 
preso l’iniziativa per la realizzazione 
del primitivo progetto. Si spera che 
possa ottenersi tra breve una precisa 
risposta da parte dell'ANAS. 


IVREA 


X Giovedì 10 ottobre ha avuto inizio 
l’attività del Centro culturale Oli- 
vetti per il 1957-58. Leo Valiani ha 
tenuto una conversazione sul tema 
«Che cosa ci ha insegnato Gaetano 
Salvemini? » Mercoledì 23 il prof. Al- 
berto Massani, dell’Università di Ge- 
nova, ha parlato su « Missili, satelliti 
e ‘navigazione interplanetaria ».. 

Il Centro culturale del Movimento 
Comunità ha inaugurato la sua atti- 
vità con una: Mostra del libro d’arte 
figurativa, corredata da una esposi- 
zione di dipinti, disegni e litografie 
dei maggiori artisti contemporanei. 
La mostra rimarrà aperta fino al 
30 ottobre. 
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MI (Ai regiona 


Istruzione professionale 
nella provincia di Cuneo 


on il nuovo anno scolastico, entrerà 

in funzione a Saluzzo il secondo cor- 
so dell’Avviamento a tipo Industriale 
maschile, istituito lo scorso anno; ben- 
chè questa scuola, triennale, sia ancora 
considerata sezione: staccata dell’analo- 
go Avviamento Industriale di Cuneo, di 
fatto essa costituisce ormai il quinto 
Avviamento Industriale maschile : della 
provincia, affiancandosi a quelli di Cu- 
neo, Savigliano, Mondovì e Boves. 


Per comprendere l’importanza di que- 
ste scuole, è necessario osservare: 1) che 
esse hanno come scopo la formazione di 
una mentalità non artigianale, ma pro- 
fessionale in senso lato, ovvero: 2) che 
danno adito alle Scuole Tecniche In- 
dustriali, dove, attraverso le specializ- 
zazioni di meccanica, elettrotecnica, ra- 
diotecnica e motoristica, i ragazzi sono 
posti in grado di accedere a professioni 
moderne. E ne è una riprova l’assorti- 
mento che le grandi aziende operano 
dei licenziati delle Scuole Tecniche. 

C'è da augurarsi quindi che gli istituti 
di Avviamento Industriale siano poten- 
ziati sì da sostituirsi vantaggiosamente 
alle classi postelementari (sesta, settima 
ed ottava), istituite sulla carta ma: at- 
tuate solo parzialmente, e probabilmente 
troppo generiche per. i giovani, il cui 
problema essenziale è prepararsi ad un 
lavoro redditizio. 

C'è da lamentare, invece, che all’isti- 
tuzione degli avviamenti industriali non 
sia seguita, in provincia di Cuneo, quella 
delle scuole Tecniche Industriali (che ne 
costituiscono, come abbiamo detto, il 
perfezionamento) in tutti i centri dove 
esistono i corsi primari, e degli Istitutì 
Tecnici Industriali Superiori (scuole di 
ulteriore . specializzazione) laddove già 
sussistono le Scuole Tecniche Industriali 
In provincia, gli Avviamenti Industriali 
sono cinque, ma le Scuole Tecniche In- 
dustriali soltanto due (Mondovì e Sa- 
vigliano); e ne è privo persino il capo- 

‘luogo, per cui ogni anno almeno: trenta 
ragazzi devono spostarsi da Cuneo per 
frequentare le Scuole Tecniche, il che 
comporta un grave disagio; per loro e 
per le loro famiglie. Mancano poi total- 
mente gli Istituti Tecnici Industriali Su- 
periori, come mancano del resto anche 
nelle provincie di Asti ed Alessandria. 

Insomma in tutto il Piemonte meri- 
dionale.non c’è una Scuola Industriale 
Superiore statale. Ci sono, a. relativo 
compenso, la Scuola Tecnica di Fossa- 
no, pareggiata e gestita dai Salesiani, la 
quale però indirizza esclusivamente a la-. 
vori di ebanisteria; e il Villaggio del- 
l’Orfano. di; Narzole; diretto dacPadre 
Bianco, donde escono ceramisti ed arti- 
giani del legno. 


Le Giunte Provinciali Amministrative, 
cui spetterebbe di pensare ai locali, al 
riscaldamento, alle segreterie ed ai bidelli 
per tali scuole, preferiscono intrapren- 
dere altre iniziative, più immediatamen- 
te tangibili. Lo Stato peraltro contribui- 
sce in misura troppo ristretta alle spese 
di gestione delle scuole: a Cuneo esso 
dà un contributo annuo di tre milioni 
per tutte le scuole professionali della 
provincia, cifra che copre appena il 25 % 
delle spese strettamente necessarie; tocca 
alle amministrazioni locali il compito ‘di 
provvedere all’attrezzatura dei laboratori. 
Si segnala; sotto questo aspetto, l’Am- 
ministrazione saluzzese, che ha appron- 
tato quest’anno il laboratorio del ferro, 
per il secondo corso dell’Avviamento In- 
dustriale, con tempestività e diligenza. 

Fioriscono gagliarde le scuole pri- 
vate, confessionali, che in genere sono 


Saluzzo - Ta 


I a situazione amministrativa di Sa- 
li lJuzzo è tra le più singolari, Il sin- 
daco, liberale, è sostenuto da una mag- 
gioranza quanto mai composita, che va 
dal PLI ai socialdemocratici, ai nennia- 
ni, fino ai comunisti. La DC infatti, pur 
avendo ottenuto nelle elezioni ammini 
strative dell’anno scorso una messe lar- 
ghissima di voti, ed avendo conquistato 
14' seggi su 30, non è riuscita ad espri- 
mere a Saluzzo una personalità capace 
di raccogliere il consenso. di tutto il 
partito, in modo da permettere la for- 
mazione di una giunta imperniata sul 
partito proporzionalmente più forte. 

I travagli interni che hanno posto la 
DC saluzzese in condizioni di non poter 
governare, sono facili a spiegare. Il ca- 
polista democristiano alle ultime « am- 
ministrative », on. Sabatini, già sottose- 
gretario al lavoro nel gabinetto Segni, 
raccolse un numero di preferenze molto 
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prive di efficace impostazione didattic: 
fioriscono nei piccoli centri e creano ni: 
goli di aspiranti operai che non riesco- 
no, per la loro preparazione generica, 
ad essere assorbiti neanche dalle im- 
prese locali. Così a Verzuolo, i corsi del 
la Cartiera Burgo, creati per i giovan 
dai 15 ai 18 anni, si sono trasformati ìl 
una scuola tecnica parrocchiale per ra: 
gazzi di 12 anni, che tra l’altro non « 
abilitata a dare un titolo di studio ve 
lido e riconosciuto. 


Così ad Alba, dove esiste l’unico Av 
viamento industriale femminile dell 
provincia, gestito da suore, fondato sul 
l'insegnamento del cucito e della culi 
naria; ma anche ‘di qui, per perfezio 
nare la propria preparazione, le alunn 
sono costrette ad emigrare a Torino, al 
l’Istituto Industriale Femminile. 


Trascurando i corsi di addestramentc 
organizzati dalle industrie private, ci 
tiamo, infine, i corsi di addestramento 
professionale organizzati principalmente 
dalle ACLI e dall’ENALC (Ente Nazio- 
nale Addestramento Lavoratori del Com- 
mercio): sui primi sì possono avanzare 
le riserve concernenti tutti gli inse 
gnamenti di ‘parte, gli altri hanno il di- 
fetto della  genericità; nominati «corsi 
complementari per apprendisti », com- 
prendono un programma di italiano ed 
educazione civile, aritmetica, cultura eco- 
nomica e commerciale, merceologia ed 
igiene, così vasto e pretenzioso che non 
può non essere superficiale, E’ tuttavia 
ugualmente da registrare il fatto che 
i corsi ENALC vengono svolti in pro- 
vincia di Cuneo per la prima volta, in 
via sperimentale; e per questo appare 
opportuno sospendere il giudizio. 


Nasceranno nuove scuole agrarie  & 
Casciano e Cravanzana (l’Amministra- 
zione provinciale ne ha ratificato il pro: 
setto). Ma in complesso l’istruzione pro. 
fessionale deve compiere ancora moltc 
cammino, in provincia di Cuneo, per farsi 
valido strumento di preparazione dei gio- 
vani che intendono dedicarsi ad un la- 
voro moderno, e per adeguarsi alle esi. 
senze non solo locali, ma anche na- 
zionali. 


GIOVANNA PERETTI 





Du de 5 SE Tiri 


Venaria, Mentre gli uomini tornano dal lavoro, le strade si riempiono di ragazzi e di donne che vanno a far la spesa 


Le caserme di Venaria 


A Venaria convivono oggi almeno tre gruppi di provenienza diversa: piemontesi, veneti, 
meridionali. Ancora qualche anno fa, i rapporti erano difficili; poi, a poco a poco, le ani- 
mosità si sono spente, e i nuovi abitanti hanno cominciato ad ama!gamarsi con gli antichi 


ualche raro cacciatore in bicicletta. 
O) in queste umide sere d’autunno. 
pera in un colpo ai margini della riser- 
va. E’ l’unico aspetto che Venaria Reale 
conserva, assieme al nome, di una sua 
antica caratteristica. La riserva segna. 
ancora oggi, un legame col passato; pel 
il resto il nome di Venaria non è più 
tutt'uno con la ragione della. sua esi. 
stenza; interessi e problemi moderni le 
issillano, come una grande città. 

Limitata dalla Ceronda e la Stura, 2 
gochi chilometri da Torino dopo le 
borgata di Lucento, la città è in conti 
nuo sviluppo. Il vecchio paese termine 
da una parte col. Castello e con le case 
operaie dell’INA e dall’altra con Altes: 
sano, per chiudersi, infine, per ì nuov 
arrivati, nel recinto delle « casermette >» 

Dall’inizio di questo secolo, da quandc 
fù aperto uno stabilimento per la lavo 


I bambini di Venaria. Essi sono forse l’elemento che più contribuisce a  facili- 
tare la convivenza, nella cittadina, tra gli indigeni e i vari gruppi di immigrati. 


maggioranza delle minoranze 


alto, per cui, all'indomani delle elezioni, 
sembrava naturale pensare che a lui 
sarebbe toccata la carica di sindaco. 

Negli ambienti DC si ritenne invece 
che il parlamentare fosse inadatto alla 
carica per il fatto che, non essendo sa- 
luzzese (ma emiliano di origine, e resi- 
dente a Torino), non. sarebbe” riuscito 
gradito alla maggioranza della popola- 
zione, la quale pure gli aveva accordato 
un numero cospicuo di suffragi. Un sin- 
daco deputato — si aggiungeva — e per 
di più gravato da incarichi ministeriali, 
potrà interessarsi in modo soltanto sal- 
tuario aî problemi comunali, e finirà per 
lasciare i poteri effettivi al vicesindaco. 

E ciò era appunto quello che voleva 
evitare: il vicesindaco în pectore, an- 
ch’egli democristiano, apparteneva in- 
fatti ad una corrente ben determinata 
del partito, quella dei « giovani >», sgra- 
dita ai vecchi dirigenti della DC ed an- 
che alla maggior parte del suo eletto- 
rato saluzzese, formato in gran parte 
da clientela agricola e borghese. 

A questa difficoltà non si riuscì a tro- 
vare, nel seno del partito di maggio- 
ranza, una soluzione rapida. 

Così sì giunse alla straordinaria « som- 
ma > delle minoranze le quali, dopo una 
serie di incontri tempestosi, caratteriz- 
zati. dal comune desiderio di battere 
l'on. Sabatini (già abbandonato, del re- 
sto, dagli stessi compagni di partito), 
trovarono un accordo di base, impegnan- 
dosi, con una dichiarazione programma- 
tica cui si sono mantenuti sostanzial- 
mente fedeli, a rinunciare alle loro pre- 
rogative politiche, e a costituire una 
«maggioranza amministrativa»  espri- 


mente, in primo luogo, un. sindaco sa- 
luzzese, almeno moribus, se non natione 

Abbiamo chiesto al sindaco, dott. Aldo 
Ruata, se sia veramente convinto che 
l’amministrazione di un Comune debba 
essere retta secondo un puro criterio 
amministrativo, indipendente dalle qua- 
lificazioni politiche; ci ha risposto di sì. 
Su nessun, problema, egli ha aggiunto, 
la. maggioranza consiliare ha minac- 
ciato di incrinarsi, nè è probabile che sì 
spezzi sulla questione «tassa di fami- 
glia >, come qualcuno avrebbe sperato. E 
anche il nuovo bilancio per lesercizio 
1958, pur non essendo davvero un. bi- 
lancio «rivoluzionario », dovrebbe, se- 
condo il sindaco, essere positivo. Del re- 
sto, le realizzazioni del primo anno am- 
ministrativo son già molte, e in parti- 
colare il Settembre Saluzzese ha riscos- 
so quest'anno un buon successo. 

Nessun segno lascia dunque per ora 
prevedere che l’amministrazione attuale 
debba deporre la sua veste prima della 
scadenza del mandato, grazie soprat- 
tutto al prestigio personale del sindaco; 
e la battaglia delle elezioni politiche do- 
vrebbe «passarle sopra» senza iîinfran- 
gerne la. compattezza. 

C’è, evidentemente, un elemento posì- 
tivo în questa dissociazione tra vita am- 
ministrativa e posizioni politiche; è una 
piccola incrinatura mella partitocrazia 
che va registrata con compiacimento. 
Ma d’altra parte, legata com'è a una 
situazione contingente, nata dalla pole- 
mica al di là della logica di un effettivo 
rapporto di forze, presenta anche un 
aspetto di confusione e di equivoco. 

(8. D.) 


razione delle fibre artificiali, Venaria, 
che era un paese prevalentemente agri- 
colo, è diventato un centro industriale. 
L'agricoltura. è in gran parte rappre- 
sentata dalla tenuta La Mandria: una 
vasta azienda in cui sono occupati cir- 
ca 400 contadini di Venaria, oltre le 
maestranze provenienti dai Comuni li- 
mitrofi. Esistono poi un altro centinaio 
di contadini che affittano in media dalle 
quaranta alle sessanta giornate di terre- 
no a testa e producono soprattutto forag- 
zio, grano e verdure. Anche l’allevamento 
del bestiame è una attività notevole, con 
le sue 1200 vacche lattifere. Ma l’aspetto 
principale di Venaria è dato dall’indu- 
stria del raion e del fiocco in modo par- 
ticolare; da quelle dei cuscinetti a sfere 
è degli isolanti termici, da un nastrifi- 
sio e da una numerosa serie di piccole 
officine. La SNIA Viscosa ha due stabi- 
limenti: uno, chimico, per la produzione 
Jel raion e del fiocco, e uno di tessitura 
In questi due stabilimenti lavorano com- 
alessivamente 2100 operai. Negli altri. 
più di 400. 


La SNIA continua. ........ 
avecchia. industria della seta 


La SNIA rappresenta la continuazione 
ell’industria della seta, che qui fu in- 
rodotta da Emanuele Filiberto e durò 
îno alla prima decade del nostro secolo. 
Poi un gruppo di francesi iniziò la lavo- 
razione delle fibre artificiali; ad essi 
succedette la SNIA. Fino a qualche anno 
fa vi erano occupati quattro, cinque 
mila operai. La situazione attuale ri- 
sente della crisi in cui versa tutto il 
settore, dovuta, si dice, all’immissione 
e alla concorrenza di altre, fibre, come 
il nailon, al minor consumo interno e 
alla perdita di alcuni mercati. 

In campo: sindacale, nello stabilimen- 
to SNIA, alla fine dello scorso anno, 
ci fu una novità: la perdita della mag- 
gioranza assoluta da parte della CGIL, 
che la deteneva da sempre. In dicembre. 
in seguito ai fatti di Ungheria e al 
malcontento che serpeggiava in campo 
operaio, un gruppo di socialisti e di 
indipendenti si stàccarono dalla CGIL 
e le elezioni furono anticipate di quat- 
tro mesi. Attualmente la Commissione 
interna, nel maggiore stabilimento di 
Venaria, è formata, per gli operai, da 
due membri della CGIL, da due della 
CISL, da uno della UIL e da un. so- 
cialista indipendente; per gli impie- 
gati, da un membro della CISL. 

Il Consiglio comunale, dalla Liberazio- 
ne in poi, è in mano ai socialcomunisti. 
La DC, affermano parecchi, non si im- 
pegna troppo nella campagna  eletto- 
rale, perchè Venaria ha molti problemi 
da risolvere. I servizi igienici, per esem- 
pio; poi le strade da terminare e l’ac- 
qua da portare ai nuovi rioni. Problemi 
ai quali si aggiungono quelli recati dal- 
l'immigrazione massiccia, primo fra tut- 
ti l'occupazione: i disoccupati sono circa 
cinquecento. Il Comune, che ha un bi- 
lancio: di 120 milioni impostato in pa- 
reggio, spera di ottenere al più presto 
dei mutui per risolvere alcuni dei pro- 
blemi più grossi. 


Le ‘‘casermette’’ di Altessano 


Politicamente Venaria è un paese ab- 
bastanza vivo. Le due formazioni princi- 
pali sono il PCI e la DC, che in Consi- 
glio comunale sono rappresentate  ri- 
spettivamente da undici consiglieri. Il 
PSI ha una buona forza: sette consi- 
glieri comunali; il PSDI due. Il PSI, so- 
stengono alcuni con malcelato rimpian- 
to, non riesce però ad assumere una 
posizione autonoma, o ‘almeno non si 
capisce quale sia la sua posizione vera. 
Il PCI ha perduto un po’ della sua mas- 
siccia forza; all’interno si notano delle 
defezioni soprattutto da parte di ele- 
menti qualificati, come, per fare un 
esempio, l’ex sindaco Giacomo. Mon- 
taldo, che è passato. in campo sindacale. 
all’UIL. 

Il primo arrivo di forestieri risale al 
1924-25: un migliaio di veneti, in preva- 


lenza donne, chiamati dalla SNIA. La 
popolazione, oggi, secondo alcuni, si può 
dividere in tre parti uguali: cinquemila 
originari di Venaria; cinquemila veneti; 
cinquemila meridionali; più un migliaio 
di immigrati da altre regioni dell’Italia 
centrale. Nel dopoguerra i primi nuclei 
di immigrati furono dei militari di stan- 
za a’ Venaria, che qui presero moglie e 
all’atto del congedo vi si fermarono; in 
seguito vennero dei parenti, degli amici 
e i profughi dalla Venezia Giulia e dal 
Polesine. 

Oggi, dopo un primo periodo di as- 
sestamento, i tre e più gruppi etnici si 
può dire che comincino ad amalgamarsi; 
una prova potrebbe essere i numerosi 
matrimoni che avvengono fra elementi 
dei diversi gruppi. Anche se, ogni tanto, 
come è capitato recentemente; la cro- 
naca dei quotidiani riporta qualche fatto 
di sangue; ma si tratta sempre di una 
eccezione. 

Il problema dell’immigrazione è forse 
più appariscente alle «casermette» di 
Altessano. Le «casermette» sono un 
grosso paese che sta a sè, cintato da un 
muro di due metri e vigilato all’ingresso, 
foàse!-per ‘un’ fatto ‘dovuto \al caso. e 
certo ‘senza ‘volerlo; ida un’ posto fisso 
di ‘catabinieri:» Oggi »la gente ‘è. molto 
tranquilla; pare che qualche anno fa le 
risse fossero frequenti, sia per i disagi 
maggiori in cui.la gente viveva e sia 
per le difficoltà di ambientarsi e di af. 
fiatarsi tra veneti, meridionali e giuliani. 
Poi, poco a poco, le prevenzioni sono 
cadute, gli animi. si sono calmati, la 
rassegnazione ha preso il posto dello 
sfogo animoso. 

Gli operai, appena rientrati dal lavo- 
ro, sono nelle strade, davanti alle «ca- 
serme », a chiacchierare o a sbrigare 
piccole faccende; le donne vanno per le 
spese nei negozi illuminati da luci fioche 
e i giovanotti corrono in moto o in bi- 
cicletta. Un. gruppo dà dei calci a un 
pallone. Da una piccola finestra, per 
metà occupata da una ruota di bicicletta 
appesa all’interno, in una baracca in 
muratura; quasi isolata dal resto, si 
intravvede una famiglia che cena. Da 
un’altra vien fuori la voce di un can- 
tante della radio. Davanti alle case, in 
pochi palmi di terra, sono coltivate due 
piante di pomodori e venti lattughe e 
fiori, zinie astri girasoli dalie e qualche 
pesco. Nelle strade, carrettini con frutta 
come nei paesi del Mezzogiorno, e bam- 
bini biondi che si rincorrono. 


Sul ‘ percorso di guerra” 
si addossano le case operaie 


Lungo il «percorso di guerra», gli 
anni scorsi, furono ricavate delle abi- 
tazioni, addossate al muro di cinta o al 
centro. L’ECA provinciale cerca di. eli- 
minare le baracche e di sistemare gli 
inquilini in vere case. Ma ancora ne 
restano, e restano le caserme. i riposti- 
gli, le scuderie occupate 

«Questa fila di case — dice un ope- 
raio giuliano — è tutta occupata dai:miei 
parenti». È qui da sette anni e lavora 
alla SNIA; giunse a Venaria profugo da 
Pola e attende l’assegnazione di un al- 
loggio. Ogni tanto va a Lucento a tro- 
vare gli altri giuliani già sistemati 

«Qui — dice un altro operaio. che 
proviene dall’Italia centrale —  abitai 
per parecchi anni», Ora vive in un 
alloggio d’assegnazione. Nella caserma 
c'era stato anche prima, da militare; 
nel frattempo s’era sposato e quando si 
congedò rimase a Venaria. 

Alle «casermette » oggi vivono circa 
duemila persone, raggruppate in cin- 
quecento famiglie. Qualche anno fa 
erano oltre tremila; allora avevano oc- 
cupato ogni spazio disponibile. .com- 
presi i gabinetti. La situazione è, in 
qualche modo, in via di miglioramento, 
perchè qualcuno riesce a sistemarsi al- 
trove. Esistono però ancora dei problemi 


. gravi da risolvere, soprattutto dal punto 


di vista igienico, È sempre infine una 
situazione precaria, provvisoria: v'è 
un’aria da campo profughi che dura da 
troppo tempo. 

ANTONIO COSSU 
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La scuola “ Giosuè Carducci È 
è un esperimento pilota 


TL 30 ottobre il Presidente della Repub- 
. blica inaugurerà la nuova scuola 
<Giosuè Carducci» in Corso Matteotti. 

La «nuova Carducci», come essa è 
già comunemente chiamata, non sarà 
una scuola come tutte le altre; per ora 
essa è, a buon diritto, tra le più mo- 
derne d'Europa, e sarà sede di un espe- 
rimento didattico che si propone un’ap- 
plicazione coerente di metodi rinnovati 
rispetto alla media della scuola elemen- 
tare ‘italiana. 

Occorre dire che la « Carducci » nasce 
anch'essa con un vizio di origine. La 
grande area di corso Matteotti un tempo 
di proprietà comunale sarebbe stata lo 
spazio ideale per una scuola veramente 
nuova. Stretta da necessità di bilancio, 
l'amministratore Peyron ha ritenuto op- 
portuno alienare una parte dell’area alla 
società Burgo per essere in grado di far 
fronte alle spese per la costruzione della 
scuola. Si trattava, dobbiamo ‘onesta- 
mente. concederlo, di una. tentazione 
di attrattiva irresistibile per gli ammini- 
stratori. Ma ciò non toglie che questo 
«taglio » abbia in qualche modo com- 
promesso la perfetta riuscita dell’opera. 

L'impianto strutturale della scuola è 
stato condizionato dalla diminuzione 
dell’area e dalla forzata coabitazione con 
il grattacielo. Lo stesso schema architet- 
tonico, opera dell’architetto Gualtiero Ca- 
salegno, indubbiamente di decorosa ele- 
ganza e di buona fattura, risente tutta- 
via della necessità di armonizzarsi con 
il vicino palazzo, in un connubio urba- 
nisticamente arduo. La scuola sembra 
non respirare a pieni polmoni; ed anche 
certe : trovate ingegnose, come il: tetto 
apribile all’ultimo piano, le serre rica- 
vate tra vetrata e vetrata, indicano una 
certa artificiosità, una non-spontaneità, 
che è conseguenza diretta del tema ob- 
bligato da. cui la «Carducci» è nata. 
Chi passa da corso Matteotti vede un 
edificio corretto e ben curato, che «non 
sembra una scuola», dicono, ma sembra 
qualche cosa di più anonimo, e non di 
più libero e felice. 

Ma infine, se il Sindaco volesse ram- 
mentarci che «il meglio è nemico del 
bene »,.non sapremmo dargli tutti i torti. 

In effetti, anche così, la « Carducci » 


è una scuola che presenta aspetti di 
grande interesse, e potrà esercitare una 
influenza benefica sull’edilizia scolastica 
piemontese. Lo sforzo di arrivare ad una 
razionalizzazione degli impianti in vista 
di una abitabilità comoda, è evidente. 
Aule spaziose e ben. illuminate, tavoli- 
netti per un solo alunno, ‘pareti dai co- 
lori chiari, ampie finestre, biblioteca, 
ampio spazio per la refezione e per i 
doposcuola (durante i quali sono pre- 
visti lavoretti d’arte, quiz, prove di re- 
citazione per i bambini) sono le carat- 
teristiche di questo nuovo edif sio, e tutto 
è studiato con criteri di ampiezza fun. 
zionale e di moderno decoro. 





Il mercato di 


Piazza Crispi, caratteristico centro di periferia. 


QUARTIERI: BARRIERA MILANO 


ndiamo a Torino» dicono molti 
«A ‘abitanti della barriera di Mi- 
lano, quando per compere o altro, 
sono costretti a spostarsi verso il cen- 
tro. La frase indica a sufficienza la 
autonomia, la « provincialità > di que- 
sto, come del resto di quasi tutti i 
quartieri periferici torinesi. Si crea la 
città nella: città, 0 meglio, il paese 
nella città. Il paese, colla sua vita 
monotona e pettegola, con problemi 
a sè stanti; e un certo distacco, nella 
popolazione, un modo di vivere da 
« bougianen >, condiviso da indigeni e 
immigrati, che ne hanno assorbito le 
abitudini. 

Sul corso Giulio Cesare sfrecciano 
veloci le auto, si congestiona il traf- 
fico negli slarghi ed aìi più impor- 
tanti incroci. Un fervore di nuove co- 
struzioni, alcune purtroppo dall’archi- 
tettura discutibile. Un cinema dì peri- 
feria, alquanto squallido, e che pure 
era considerato moderno non troppi 
anni orsono, è delimitato dal vasto 
marciapiede che ancora attende la 
lastricatura, costellato da qualche 
pozzanghera. 

Tutt'intorno, nelle vie laterali, co- 
‘struzioni modeste, grige ed anne- 
rite dal fumo delle fabbriche. Poca 
pulizianelle strade, qua € là selciati 
sconnessi. Una jrbbrica sembra chiw- 
sa, mostrando ancora ferite provocate 
dalla guerra; ma poi sì scopre che 
lampade fluorescenti mandano ba- 
gliori di luce da finestre sbocconcel- 
late. Grigi casoni, la sera bui e soli- 
tari, paiono appartenere ad un’altra 
città. 

I cinema; cinque nella zona, apro- 
n0, salvo sabato e domenica, solo la 


e e / 


sera, e a parte î giorni festivi e pre- 
festivi, sono poco frequentati. Non 
accade quasî mai nulla di eccezionale, 
anche. se talvolta la cronaca nera de- 
ve occuparsi di qualche abitante del 
quartiere; le loro gesta, di solito, si 
svolgono altrove. 

Lo « smog » impera, annerendo ogni 
cosa e dando al quartiere la caratte- 
ristica patina oleosa. I mercati rio- 
nali sono diversi, assai frequentati. 
Molte botteghe sono piene di luci, 
altre appaiono ancora modestamente 
artigianali. I prezzi in genere non: 
sono inferiori a quelli del centro: le 
mercanzie, naturalmente più popolari, 
li fanno erroneamente apparire infe- 
riori. 

Non esistono grossi problemi tipi- 
camente locali; le preoccupazioni del- 
la gente sono quella di tutti: lo scar- 
so salario, a volte î cruccio. i risen- 
timenti per. la scarsa solidarietà di- 
mostrata dai vicini, l'ansia per una 
improvvisa disoccupazione, la miseria 
dei pensionati. E’ all’ordine del gior- 
no l'insufficienza dell’Astanteria Mar- 
tini, e quindi la necessità di un più 
moderno e attrezzato «pronto soc- 
corso ». Incidenti, infortuni e disgra- 
zie sono frequenti in questo sobborgo, 
dopotutto vivo ed operoso. 

Nei giorni di festa la «barriera» 
diventa ancora più sobborgo, colle 
comitive rumorose dei giovani, l’affol- 
lamento dei bar. Ma la maggior parte 
degli abitanti passa le ore în casa, fra 
l’assillo della lotta per la vita e il 
fugace ottimismo che possono ispira- 
re un bicchiere di vino e l’allegra 
chiacchierata con gli amici. 





I seicento bambini che andranno a scuola nel nuovissimo edi-. 
‘ ficio di Corso Matteotti saranno le élites della scolaresca tori- 
nese. Aule spaziose, sale per la ricreazione, piscina: le attrattive 
non mancheranno. Ma a nuovi locali, si addicono metodi nuovi 


I seicento bambini che dalla prossima 
settimana vivranno la loro vita scola- 
stica alla < Carducci» sono dèstinati ad 
essere la élite della scolaresca torinese. 
La più grande attrazione sarà la pisci- 
na, scoperta e coperta, che già è og- 
getto. di infiniti commenti tra i genitori 
della città come la meraviglia delle me- 
raviglie. Ed anche la palestra è mo- 
derna e ben attrezzata. (A chi dice che 
sono troppe le spese superflue, rispon- 
diamo che i soldi spesi per i bambini e 
per la loro educazione non sono mai 
buttati via). 

Ma anche sui criteri d’insegnamento, 


sui rapporti tra scuola e famiglia, la 


«Carducci > si propone di essere esem- 
plare ed un esperimento pilota. La di- 
sciplina non sarà forzosa, i capiclasse 
saranno eletti dai compagni, l’insegna- 
mento mnemonico sarà bandito o limi- 
tato, le ore di colloquio con i genitori 
saranno aumentate. In sostanza, si: vor- 
rebbe arrivare ad un tipo di insegna- 
mento che tenga concretamente conto 
delle esperienze che in materia didattica 
si vanno oramai facendo di molti anni 
e decenni in Europa, e che in Italia 
hanno invece soltanto un’applicazione 
eccezionale, ‘sia per certe resistenze di 





natura tradizionalistica radicate nella 
nostra cultura, sia per obiettive diffi- 
coltà economiche relative al rinnova- 


“mento degli impianti e dei sussidi d’in- 


segnamento. Così pure l’integrazione tra, 
scuola e famiglia, di cui si parla oramai 
persino troppo ma per cui non troppo 
si è fatto, dovrebbe avere alla «Car- 
ducci » un’applicazione larga e concreta 
attraverso uno scambio continuo di in- 
formazioni, e una concordia di fini. Que- 
Sti, almeno, ci assicurano, sono i pro- 
grammi, e noi ci auguriamo, per il bene 
di Torino, che siano realizzati nella 
spontaneità e nella letizia, come i bam- 
bini si meritano. 


Cominciamo da via Fossata 
dicono al Centro Monterosa 


N° potevamo cominciare a occuparci 
di Barriera Milano senza far capo 
al Centro Comunitario di Borgodora, ove 
l'interesse per i problemi del Borgo è 
uno dei fondamentali temi di attività. 
Ci siamo durique rivolti all'amico Alfredo 
Righi, Segretario del Centro: Righi è 
un emiliano che parla toscano, venuto 
in Piemonte da pochi anni ma già popo- 
larissimo. Insieme con la signorina Ro- 
siello, addetta culturale, e con la signo- 
rinà Somaglino, assistente sociale, egli 
ha saputo dare un’impronta schietta e 
dinamica al suo Centro, su cui gravitano 
ormai oltre un migliaio di persone. 
Righi ci ha detto: «Salutato dall’ap- 


‘parente indifferenza dei più, e da alcuni 


mormorii un po’ preoccupati di varia 
provenienza, sorgeva in Barriera di Mi- 
lano nella primavera del ’56 il Centro 
Comunitario Monterosa, detto anche di 
Borgodora. I problemi da affrontare ap- 
parvero fin dagli inizi assai numerosi, 
e di ogni genere, in una zona che è tra 
le più industriali e insieme tra le più 
abbandonate a se stesse di tutta Torino. 
Abbandonata, dopo alcuni sconfortanti 
tentativi, anche da quei partiti che vi 
hanno ampio seguito, e tuttavia sem- 
brano costretti a limitare le loro inizia- 
tive al campo ricreativo e, naturalmente, 
alle normali attività di partito. 

«I primi mesi di vita del Centro furono 
dedicati, anche con l’aiuto dei primi 
iscritti e simpatizzanti, alla ricerca de- 
gli strumenti più idonei a provocare 
interesse intorno ai problemi vitali della 
zona, che venivano via via individuati. 
Nel frattempo si diffondeva la consape- 
volezza dei nostri scopi, e cadevano le 
iniziali perplessità, anche presso gli « av- 
versari», che dovevano riconoscere la 
linearità della nostra azione. 

«Ormai il Centro può contare tra i 
suoi aderenti, uomini che alla precisa 
conoscenza dei problemi della zona uni- 
scono una forte volontà di risolverli. Lo 
ha dimostrato anche l’appassionato. di- 
battito che è seguito alla conversazione 
tenuta mercoledì sera dalla dottoressa 
Addario Saroni, consigliere comunale di 
Comunità, sui programmi 
amministrazione civica. ; 

«Da quel dibattito è nata l’idea ’ co- 
munitaria’ di un Comitato per lo studio 
dei problemi della Barriera e per l’esame 
delle vie da seguire per la loro soluzione. 
I problemi sarebbero infiniti: il solo 
Regio Parco ha un grosso dossier di esi- 
genze irrisolte (acqua, scuola, collega- 
menti tranviari, e così via). Ma l’idea 
che ha prevalso tra i comunitari del 
centro, anche per non ripetere un en- 
nesimo tentativo a vuoto di richieste 
non soddisfatte, è stata di stabilire un 
preciso ordine di priorità sulle ’ riven- 


dell’attuale 


dicazioni”. da avanzare, tenendo ben 
presenti realisticamente anche le possi- 
bilità di successo. La discussione è stata 
animatissima. E infine, tutti d’accordo 
nel dar mandato alla Consigliera di Co- 
munità, di insistere presso la Giunta per 
l’annoso problema del passaggio a livello 
di Via Fossata. Via Fossata, una strada 
che da Corso Vercelli taglia verso Ma- 
donna di Campagna, è da sempre in at- 
tesa di una decorosa sistemazione: le 
nuove case che vi si allineano si affac- 
ciano ancora, sull’acciottolato sconnesso, 
sul buio squallido delle sere d’inverno. 
«Forse, dicono i comunitari, comin- 
ciando con un problema alla volta, riu- 
sciremo a combinare qualche cosa ». 


Troppi licenziamenti 


Riceviamo e pubblichiamo: 

«La notizia riguardante la soc. Becme, 
apparsa nell’articolo «Troppi licenzia- 
menti >», sul primo numero di codesto 
giornale, è destituita di. fondamento. in 
ogni sua parte. La Becme è tra gli sta- 
bilimenti più attrezzati. e più moderni 
del Piemonte; non ha mai subito crisi 
alcuna per mancanza di commesse; e 
dal gennaio 1957 ha anzi aumentato 
sensibilimente il proprio volume di af- 
fari, assumendo temporaneamente. per 
particolari. commesse del. personale 
nuovo >». 3 

Siamo sinceramente lieti di poter ret- 
tificare le informazioni, che, sulla scorta 
delle fonti da noi citate nello scorso nu- 
mero, avevamo raccolto sulla Becme. Sa- 
remmo ancora più lieti se così potesse 
essere anche in ordine alla stabilità del- 
l'occupazione operaia, che era il tema 
del nostro articolo. 


° ° 

Brevissime 
X Il Sindaco di Torino ha ricevuto il 20 ot- 

tobre a Strasburgo il « Premio Europa » 
assegnato quest'anno alla nostra città, in- 
sieme. con Bordeaux, in riconoscimento dei 
meriti acquisiti nell’affermazione dell’idea 
europea. 


* Domenica scorsa il sen. Michele Giua del 
PSI ha commemorato Filippo Turati in 
occasione del centenario della nascita. 


X È deceduto improvvisamente giorni or so- 

no a Torino l'avv. Ugo Codogni, che per 
oltre ‘quarant'anni fu direttore dell’Unione 
Industriali. La sua scomparsa ha destato lar- 
go rimpianto. È 


X Domenica 27 a Palazzo Madama il Sindaco 

consegnerà la medaglia d’oro a novantatrè 
anziani e: dipendenti comunz'i collocati a 
riposo per raggiunti limiti d’età. 


“cronache ‘di Tor no 

















NOTIZIARIO 
CITTADINO 


X Centro Comunitario di Borgo 
S. Paolo, via Di Nanni, 33. Martedì 
29 ottobre, ore 21. Serata di musica 
riprodotta. Canti della montagna 
nella interpretazione del coro della 
SAT, Presentazione di G. Balmas. 


X Dal 22 novembre p. v. al 24 aprile 
1958 è indetto il ciclo dei « venerdì 
letterari» dell’«Associazione cultu- 
rale >» italiana, comprendente - una 
serie di conferenze che saranno te- 
nute da alcune fra le più insigni 
personalità della cultura italiana e 
straniera. 


È Anche quest’anno gli « Amici del- 
a musica » hanno preparato un in- 
teressante programma di concerti. 
Per lunedì 28 è annunziato all’« Al- 
fieri» quello del pianista Rubin- 
stein. Anche l’« Unione musicale 
studentesca » è entrata in piena at- 
tività. 

X Con sette opere in programma si 
svolgerà a partire dal 7 novembre 
al «Carignano» la stagione lirica 
del. « Teatro Regio», organizzata 
dall’ente omonimo colla sovvenzione 
del Comune. L’inaugurazione avver- 
rà con « Il turco in Italia » di Ros- 
sini. 

* La compagnia di prosa di Cesa- 
rina Gheraldi resterà al « Carigna- 
no» fino al 28 ottobre. Dopo, il 
teatro resterà chiuso per le prove 
della stagione lirica, che si inaugu- 
rerà il 7 novembre. 


X_All’« Alfieri », esaurite le recite 
della compagnia Nava, debutterà il 
29 ottobre un’altra. compagnia di ri- 
viste: quella di Ugo «Tognazzi con 
«Uno scandalo per Lilli ». 


X Numerose le mostre d’arte aperte 
in questo ‘momento a Torino: oltre 
a quella Italia-Francia al Valentino, 
la «I° mostra d’autunno dei pittori 
e scultori torinesi » che, sotto gli au- - 
spici della associazione « Piemonte 
artistico e culturale », resterà ‘aper- 
ta, nei locali della Gazzetta del Po- 
polo in via Roma 260, fino al 31 ot- 
tobre. : Altre -manifestazioni: «La 
bussola », personale del pittore. Li- 
cata; « Fogliato », disegni, tempere 
e.dipinti di Ettore Fico; « Galatea >, 
disegni é dipinti di Leonor Fini; 
«Martina», personale del pittore 
Piero Pesa; «Il prisma », personale 
del pittore Angelo Baj. 





Cavalieri 
del Lavoro 


I trentun cavalieri del lavoro nominati 
quest'anno, sono stati nei giorni scorsi 
ricevuti a. Roma dal presidente della 
Repubblica, ed hanno partecipato all’an- 
nuale raduno, durante il quale, in uno 
deiî palazzi del’EUR, hanno inaugurato 
il «Centro della civiltà del lavoro ». 

Diamo qui appresso brevi biografie dei 
piemontesi ‘insigniti dell’alta onorifi- 
cenza: 


SALVATORE 
CHIAUDANO (Tori- 
no), industriale. Nato 
a Roma: da. genitori 
piemontesi nel 1890; 
professore .universita- 
rio. Fondò nel 1920, 
a Mondovì, la SILO 
(Società italiana lavo- 
razione Ocre), produt- 
trice di ossidi di 
ferro sintetico, di cui è tuttora presiden- 
te. Presiede ‘anche l’Acquedotto civico 
di Torino, Ù 





CARLO BONA (To- 
rino), agricoltore. Na- 
to .a Carignano: nel 
1891; laureato ‘in in: 
gegneria industriale e 
meccanica al Politec- 
nico di Torino; .con- 
sigliere provinciale 
del PLI per il collegio 
di . Carignano, dove 
amministra la «So- 
cietà esercizi riuniti tessili». Esperto 
agrario, possiede aziende in Piemonte e 
a S. Arcangelo sul Trasimeno (Perugia), 
da lui bonificata. 





MARIO CONVERSO 
(Biella), industriale. 
Nato a Carignano nel 
1892; amministratore 
delegato della « Fila- 
tura e tessitura di 
Tollegno », che dà la- 
voro a oltre duemila 
operai; in questa 
stessa azienda ha per- 

; 5 corso tutta la carriera 
dal 1920, in cui era procuratore, al 1930, 
quando ne assunse la direzione, al 1942, 
anno in cui divenne amministratore de- 
legato. 


GUIDO  CANALINI 
(Novara), ingegnere. 
Nato ‘a Novara nel 
1895; direttore gene- 
rale dell’ente irriguo 
«Est Sesia », il più 
importante consorzio 
del genere in Italia, 
che ha contribuito, 
alla bonifica di  va- 
stissime zone agricole. 
E’ tra i più valenti tecnici di ingegneria 
idraulica e ha ricoperto anche cariche 
pubbliche, tra cui quelle di consigliere 
comunale e presidente dell’ospedale, 
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Il mago del ferro battuto 


Ringhiere, “ consolles ”’, portamantelli, “ appliques”, lampadari: tutta una varia gamma d oggetti 


di arredamento in ferro esce dalle mani sapienti di 


GE cerca il «mago del ferro battuto » 
deve penetrare in. un buio portone 
di via San Domenico, Dopo non ci si può 
più sbagliare; appese al soffitto, con pa- 
lese noncuranza, figurano alcune lan. 
terne antiche di metallo battuto a mano 

A destra, in un piccolo cortile grande 
quanto un terrazzo, sono sparsi, in un 
disordine « di gusto », frammenti di lam- 
padari, bracci di candelieri, letti smon- 
tati, cancelli e balconcini. 

In mezzo a questi oggetti disparati e 
rugginosi, vive Federico Viazzo, un omet- 
tino modesto, ma di grande talento. Ci 


ma una volta i genitori sapevano farsi 
obbedire. E così entrai nella « boita » di 


‘mio padre quando non avevo ancora 14 


anni, subito dopo l'esposizione del 1911. 

— Volente o nolente, dovetti imparare 
il mestiere. Ogni colpo sbagliato mi frut- 
tava un. calcione, e non ‘le dico dove. 

Una vecchia foto ingiallita, appesa. al 
muro, ci mostra le sembianze di quel se- 
vero genitore di altri tempi. E’ di profilo, 
con grandi baffi, fiero di sè, in atteg- 
ziamento di lavoro. Accanto a lui, un 
ragazzino in un attillato vestituccio nero 
guarda verso l’obbiettivo con molta tri- 


. 


Il «mago» Viazzo sta montando un braccio di «applique» in metallo battuto 
a mano. I suoi allievi Cirillo e Pasqualino lo seguono con molta attenzione. 


viene incontro a passi brevi, con le brac- 
cia ciondoloni. 

Viazzo è la tipica figura dell’artigiano 
piemontese, buono, sincero fino all’ecces- 
so, dotato di quella divertente bonomia 
che è tradizionale nella nostra gente. Le 
sole bugie che racconta sono quelle, ab- 
bastanza: ingenue, ad uso dei clienti che 
protestano per i ritardi nelle consegne 
dei famosi lampadari di ferro battuto, 
che sono da 40 anni la sua specialità. 

Appliques di metallo dorato, enormi 
lampadari di cristallo, grandi gabbie a 
forma di cestello con i rami in ferro 


battuto ed i fiori di porcellana: questi i. 


tipi che Viazzo ha eseguito e continua 
ad eseguire per i più noti decoratori, per 
gli antiquari, per i suoi fedeli clienti, i 
quali qualche volta gli affidano lavori 
che durano perfino sei mesi. 

Dalle ringhiere per le scale ai parti- 
colari per il camino, dalle consolles ai 
portamantelli e ai lampadari, Viazzo pre- 
para tutto nella sua minuscola officina, 
composta di un solo vano, nella quale 
lavora con i suoi due giovani allievi; 
Cirillo e Pasqualino. 

Un giorno lo scoprimmo in cortile, alle 
prese con una immensa gabbia, tanto 
grande che non poteva entrare nel la- 
boratorio. Pioveva. È 

— Guardi, «madamin » — ci disse in 
piemontese — che cosa ci tocca fare. 
Anche le uccelliere, adesso, e conin mezzo 
una pianta in ferro battuto, in grandezza 
naturale. Sa cosa le dico? Che il merlo 
sono io. Questi clienti le studiano pro- 
prio tutte. Ma cosa vuole, io non so dire 
mai di No, e così sono sempre indietro 
con le consegne. 

Dalle tasche di Viazzo uscirono due 
fogli protocollo tagliati a metà, la mo- 
derna pergamena sulla quale il nostro 
artigiano tiene nota di tutte le ordina- 
zioni. 

— Vede, — aggiunse l’ometto, — io 
voglio bene ai miei clienti e li porto sem- 
pre con me, anche. quando vado a bere 
un' bicchiere alla bottiglieria dell’angolo. 

Se avrete modo di gettare un’occhiata 
sulla famosa «pergamena » vi sorpren- 
derete di leggervi nomi notissimi del- 
l'industria; dell’alta finanza, di antiqua- 
ri, di scorbutici quanto celebri medici. 
Ma invano chiederete a Viazzo quali sia- 
no ile sue preferenze; su questo punto 
egli: non si sbottonerà. Preferisce dirvi 
che gli piacciono i clienti con i. quali 
può discorrere tranquillamente in pie- 
montese in modo da poter infilare nella 
conversazione qualche filosofico « ca l’ab- 
bia piasiensa ». 

Certo, con Viazzo bisogna avere molta 
pazienza, ma anch'egli da parte sua ne 
ha moltissima, altrimenti non potrebbe 
mai realizzare i bellissimi disegni dei 
suoi oggetti ed i suoi lampadari lavorat; 
come gioielli. 

Del resto Viazzo cominciò proprio co- 
me apprendista gioielliere. 

— Avevo 10 anni, — dice, — ed entrai 
con altri «gagni» presso la gioielleria 
Musy, in via Po, per imparare il me- 
stiere. Disegnavo e lavoravo: in quattro 
anni diventai il capo della squadra ap- 
prendisti. Non le dico la mia tristezza 
quando mio padre mi costrinse a lasciare 
il posto per entrare nella sua ditta. Mio 
padre, che seguiva la tradizione paterna, 
aveva un laboratorio per la lavorazione 
del ferro battuto in via della Zecca, quel- 
la che adesso si chiama. via Giuseppe 
Verdi. Io non volevo abbandonare il me- 
stiere di gioielliere, che mi entusiasmava, 


stezza, mentre sul fondo la mamma, una 


. bella donna; tiene seduto su un bancone 


l’altro fratello, « Vigin », che è diventato 
anche lui un notissimo specialista del 
ferro battuto. 

Abbiamo anche scoperto che Federico 
Viazzo ha un «hobby », quello di racco- 
gliere antiche caffettiere e vassoi di me- 
tallo lavorati a mano. Tiene questi og- 
getti senza particolare cura, nel suo al- 
loggio dove vive solo. 

E’ divertente andare a trovare Viazzo 
verso mezzogiorno. Lo troviamo appog- 
giato ad un cassone, perchè le gambe gli 
dolgono e tiene le mani sulle ginocchia 
aperte. Camminiamo con cautela, con 


un anziano e modesto artigiano torinese 


la teta rigirata all'insù. Dal Soffitto pen- 
dono i lampadari in lavorazione. Alcune 
piccole cassette sono piene di perle di 
vetro, di gocce di ‘cristallo, di pendagli 
in puro cristallo di rocca. Ci vien voglia 
di tornar piccini e di metterci ad infi- 
lare perle. 

Con Viazzo si può parlare liberamente, 
segue tutti i discorsi con intelligenza e, 
di tanto in tanto, «sgancia » le sue sa- 
porite osservazioni che strappano le più 
sonore risate. 

Un giorno gli affidammo l’incarico di 
eseguire un piccolo lampadario per ca- 
mera da letto, una specie di ghirlanda 
a tre bracci nel mezzo della, quale dove- 
vano occhieggiare dile minuscoli passe- 
rotti Capodimonte. 

Quando passammo a vedere il capola- 
voro trovammo al posto degli uccelli di 
porcellana un putto grassoccio che. suo- 
nava il violino. 

— Che scherzi sono, — protestammo, 
— proprio lei ci ha detto che in mezzo 
alla gabbietta di foglie ci volevano i due 
uccellini... ° 

Non ci lasciò finire la frase: 

— Vede, — ci disse, — ho pensato che 
per lei andava meglio il putto. 

— Ma perchè? 

— Perchè nella camera di uria signora 
è meglio un putto che suona il violino 
che un marito che russa. Vuol mettere 
la fortuna... 

Questo è Viazzo, così come si presenta 
veramente, in tutta la sua bonaria sem- 
plicità. Ha insegnato la sua difficile arte 
al figlio, che si è industrializzato in parte, 
aprendo una piccola officina. Ma lui, 
Viazzo, è rimasto fedele alla lavorazione 
a mano, Batte con ritmo sul ferro che 
si piega docile in morbide volute. Batte 
e non sbaglia mai, come se nell’aria fosse 
ancora sospesa la minaccia del calcione 
paterno. 

Ma è proprio da quelle «spinte » che 
egli ha tratto la forza per compiere la 
sua strada. Oggi egli è conosciuto e sti- 
mato da tutti gli intenditori. I più bravi 
artigiani del ramo; a Torino, sono suoi 
allievi. ) \ 

Una sola cosa, forse, non ci perdonerà: 
quella di avergli portato il fotografo. 

— Ma mi, — diceva, — sòn pa la Lollo- 
brigida... Non vede che muso che ho... 
Mi faccia il piacere, mi lasci stare tra le 
mie casse di vecchie bottiglie e di ferri 
arrugginiti. i 

Scattammo ugualmente le foto e quan- 
do glie ‘le portammo a vedere le osservò 
a‘lungo, quasi ‘con sorpresa. Poi, con gli 
occhi lucidi, per non scoprire la. sua emo- 
zione, si' allontanò con le sue' mosse ben 
note: 7 

— Permette? Vado a farle vedere alla 
portinaia... 

ALISA 





L'OROSCOPO 


di 


Sega to 


Gli influssi «di questo periodo sono ancora ampiamente propizi alle ricerche ed alle 
investigazioni nel campo scientifico. Qui potrà farsi strada qualche nuova ed inte- 
ressante ipotesi, in forte contrasto con le opinioni correnti. 

Non altrettanto favorevole sarà l'atmosfera celeste riguardo ai rapporti sociali, che 
rischieranno di essere turbati dalla mala fede e dall’inganno. Si discuterà molto, 
ma con pochi risultati, perchè ciascuno tenderà ad irrigidirsi sulle sue posizioni ed a 
criticare in modo acerbo senza considerare gli argomenti degli. altri. 

Nel campo: affettivo, grazie al sestile Venere-Marte, generosità e slancio porranno 


fine a. molti contrasti. 


I transiti planetari favoriranno eccezionalmente tutti i nati dall’8 al 13 ottobre di 
ogni anno, i nati nel:1902 che hanno visto la luce nei giorni, 2 e 29 gennaio, 25 
febbraio, 25 marzo, 21 aprile, 18 maggio, 15 giugno, 12 luglio, 8 agosto, 5 settembre, 
2 e 29 ottobre, 26 novembre e 23 dicembre. I nati dal 14 al 20 ottobre di ogni 


anno si sentiranno dinamizzati, 


ma dovranno evitare (particolarmente 


ul-29)eeale, 


dispute e le azioni avventate. I nati dal 9 al 18 dicembre avranno gioie intime, sod- 
disfazioni e successi sociali. I nati dal 2 al 5 dicembre faranno bene a segnare il 
passo durante la mattina del 26, mentre potranno assumersi nuove responsabilità 
il 30. I nati dal 3 al 5 agosto avranno improvvisi successi il 26, ma. non dovranno 
agire d'impulso il 30. I nati dal 24 al 26 ottobre potranno. seguire le intuizioni il 
27 ottobre e il 1° novembre. I nati dal 28 ottobre all’8 novembre avranno fortuna 


negli affari, nelle iniziative e negli studi. 


Sabato 26 ottobre - 
La Luna alle. ore. 5 - 
passerà davanti al pia- 
neta Saturno, che sarà 
così eclissato. Questo 
fenomeno produrrà 
ostacoli e ritardi al 
progredire delle cose. Nel pomeriggio 
avremo Giove e Venere ben disposti: 
Queste ore saranno sotto il segno dell’ot- 
timismo, della benevolenza, della com- 
prensione e della felicità. 


Domenica 27 ottobre 
- La mattina, eccetto le 
primissime ore, che po- 
tranno . dar. luogo a 
qualche leggero  inci- 
dente, sarà molto se- 
rena. Bisognerà guar- 
darsi dai gesti d’impazienza. Gli astri fa- 
votiranno chi saprà dominare i propri 
impulsi, sia nel parlare che nell’agire. Il 
pomeriggio si annuncia assai piacevole. 


iS 
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Lunedì 28 ottobre - 
Oggi il nostro satellite 
ci trasmette la disso- 
nanza che si stabilisce 
fra Giove e. Plutone. 
Ciò creerà senza dub- 
bio un clima contrario 
all’onestà, alla lealtà e agli affari. Fare- 
mo bene a dedicarci strettamente alle 
attività abituali, scartando proposte che, 
anche se si presentano brillanti, potreb- 
bero procurarci delle perdite finanziarie. 





Martedì 29 ottobre - 
Durante la mattinata, 
se non saremo padroni 
dei nostri nervi; ci sarà 
difficile. evitare malin- 
tesi con nostri itiferiori 
o superiori. Bisognerà 
guardarsi dalle discussioni. Nel pomerig- 


gio gli astri ispireranno un'attività che 
andrà sciupata in sforzi sterili, provocan- 
do molti contrattempi ed ostacoli. La 
serata sarà propizia agli studi e alle di- 
strazioni intellettuali. i; 


Mercoledì 30 ottobre 
- Mentre Mercurio pas- 
sa alla quadratura con 
Urano, il nostro satel- 
lite si urta con Nettu- 
no, Sole, Venere, Mer- 
curio e Urano. L’azio- 
ne malefica degli astri renderà difficili 
gli affari, provocherà dei malintesi tra 
innamorati, e delle liti in famiglia. La 
serata sarà propizia alle attività sedenta- 
rie e ai lavori che richiedono isolamento, 
calma e tenacia. 


Giovedì 31 ottobre - 

Giornata permeata di 

influssi benefici e ar- 

moniosi. Oggi potremo 

agire in tutti i campi e 

il successo caffpense- 

: rà largamente i nostri 
sforzi. Potremo presentarci ad alti perso- 
naggi per ‘domandare favori, protezioni 
e miglioramenti. La serata elargirà molta 
felicità e forse potremo abbandonarci a 
una rumorosa allegria. ; 


Venerdì 1° novembre 
- Il sestile tra Venere e 
Marte, che domina sul- 
la giornata promuove- 
rà molte decisioni ma- 
trimoniali ed alimente- 
rà, la formazione di 
improvvise passioni ardenti. Nel pome- 
riggio l’operare di Nettuno ci porterà 
& visitate i mostri defunti e a meditare 
sui ricordi con molta nostalgia e ras- 
segnazione, È 
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fessilzeta 


S.R.L. 


TESSUTI ESCLUSIVI 
MARIO ZEGNA 


TORINO - VIA MAGENTA 19 
TEL. 527.966 - 527.867 


LA BUSSOLA 


GALLERIA D’ARTE MODERNA 


Dipinti e disegni d’Autore 
Incisioni 
Litografie italiane ed estere 
Riproduzioni a colori 
Esclusività per l’Italia 
litografie di Picasso 


TORINO - Via Po, 9 


Telefono 48.994 


PER LA SALUTE DEI VOSTRI BIMBI 


Biscottini 


Dolce Riso 


supernutrienti vitaminici a base di farina 
di riso, latte, miele, malto, zucchero 


ORDINAZIONI A: 


x 


LIBERO CASALE 


<sCaramelle Limonsalvia?? 


VIA MONTE ALBERGIAN 3 - TORINO 


Olivetti Lefftera 22 


In viaggio, in casa, ovunque, 
eleganza d'ogni ambiente, 
ogni giorno utile e pratica. 


modello LL lire 42.000 + 1.c.E. 
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LA VIA DELL PIEMONTE coni 


Ai tempi gioriosi della “Pro,, 
. due sigari per ogni goal 


a il generale? 

‘E sto quasi per dire il signor genera- 
le; battendo i tacchi. 

«Strano modo di iniziare un «servi- 
zio», su una squadra, sulla Pro Vercel- 


‘ li; eppure è proprio un generale il fon- 


datore delle «bianche casacche >» dei 
«leoni » vercellesi, vanto del calcio pie- 
montese e italiano. 

-Il generale Marcello Bertinetti, cam- 
pione olimpionico di spada e di sciabola, 
portò il primo pallone rotondo a Vercelli, 
sottobraccio, come un melone; l’aveva 
comperato dopo aver assistito ad una 
partita della Juve, a Torino. Anche la 
maglia della «Pro» rassomigliava, al- 
l’inizio, a quella della Juve: righe bian- 
Che e nere; a forza di bucati le righe: 
nere sparirono, le maglie, un po’ sfor- 
mate, rimasero bianche: le bianche ca- 
sacche di Vercelli. 

— Il generale sta mangiando — av- 
Verte la fantesca che mi ha aperto. 

— Pazienza, tenteremo ugualmente, — 
osserva Francesco Leale, che mi accom- 
pagna — è un rischio, ma abbiamo una 
scusa validissima. — L’ancella ci fa 
passare.  Bertinetti, gloria dello sport 
italiano, abita a pochi passi dal « Leo- 
nida Robbiano» il campo della Pro, 
una villetta, in via Tripoli. 

Dall’anticamera si intravvede lo stu- 
dio con un grosso mappamondo posato 
sulla. scrivania. Bertinetti da giovane è 
stato in Polonia, ha battuto nella scia- 
bola gli ungheresi nel 1924 (poi, non è 
più successa una cosa simile, per anni, 
nel mondo), è stato campione di tam- 
burello, centro attacco di calcio. Oltre 
i settanta, vispo e guizzante. Lunghe 
gambe da fenicottero, come hanno gli 
schermitori. 

E’ alto, capelli bianchi, pizzetto da 
moschettiere, modi da guascone, In ma- 
niche di camicia con il tovagliolo in ma- 
no. Severissimo. Ma io ho la parata di 
seconda. Dico che siamo venuti per sa- 
pere tutto sulle pere, le famosissime pe- 
re e le altre frutta di sua produzione, 
sulla coltivazione e gli innesti. Berti- 
netti è anche un tecnico di ortofrutti- 
coltura e, subito, abbandona tovagliolo 
e pranzo per gettarsi nell’argomento 
che lo appassiona. Incroci e specie va- 
rie. Ascoltiamo  sull’attenti, speriamo 
che» il discorso vada poco per volta: sci- 
volando sulla scherma e, quindi, sul 


calcio. Un accenno all'avvocato Bozzino © 


presidente della «Pro» per ventiquat- 
tro anni ci permette in fine di irifilarci 
fiell’argomento pallone ‘rotondo. Lunga, 
esauriente disanima. 

Quando salutiamo e ce ne andiamo, 
il generale è convinto che si sappia tut- 
to su un certo suo tipo di pere cele- 
berrime. ‘Rapidamente, appena fuori, 
prendiamo, invece, nota, febbrilmente 
di quanto a Bertinetti è scappato sul 
calcio. 

La storia più bella dell’antica Pro, 
dei «leoni» bianchi, delle bianche ca- 
sacche, dei tempi andati per me, è 
proprio. quella del portiere Innocenti. 
La prima guerra mondiale stava per 
scatenarsi e questo Innocenti, grande 
<«.pipelet ». (abîta ora in Francia dove è 
emigrato da molti anni) faceva faville 
tra i pali. Fuori di questi però era un 
poco di buono, ciò che in piemontese 
chiamasi tutt’ora una «lingera ». Risse 
continue in bettole periferiche, in quel 
di Vercelli e dintorni. In genere, verso 
il mercoledì, Innocenti (strano’ nome 
davvero per un tipo così) veniva portato 
al Beato Amedeo, la prigione vercellese, 
ed ivi rinchiuso, 


Vercelli ha il palato fino 


Alla vigilia della partita, il presidente 
della Pro, avvocato Luigi Bozzino, noto 
penalista, si recava dal direttore della 
prigione e faceva mettere fuori, sulla 
parola, il suo portiere. La domenica In- 
nocenti giocava, faceva delle parate 
straordinarie e la sera tornava a ripo- 
sarsi sul tavolato della prigione. 

La Pro, invitta in quegli anni che 
precedono la prima  conflagrazione 
mondiale, aveva appunto tipi straordi- 


C'è anche 


omani sera 26, finalmente, le porte del 
Teatro Alfieri si aprono per acco- 
gliere un meeting pugilistico fra profes- 
sionisti di un certo interesse: il nostro 
Bacilieri, campione italiano dei massimi, 
ed. il -belga Cherville, campione in pa- 
tria della stessa categoria. Gli appassio- 
nati torinesi della boxe, che non sono 
pochi, tireranno un sospiro: dunque, an- 
che Torino avrà infine la sua brava riu- 
nione di rilievo internazionale. 
Finalmente! Non è affatto vero che 
Torino sia una città morta per la boxe. 
Attualmente sono 25 i circoli pugilistici 
che allevano dei novizi e hanno già tirato 
su buoni professionisti (con un comples- 
so di più di 500 atleti), ma sei sono le 
società che hanno la possibilità di 0rga- 
nizzare delle riunioni e, quindi, di for- 
nire elementi capaci di ben comparire 
nei combattimenti in programma. Meri- 
tano una citazione: l’AGP (Ac-- lemia 
Pugilistica Gardoncini), APT (Accade- 
mia Pugilistica Torinese), la JUNIOR 
BOXE, la BOXE CLUB, « Ilio Baroni », 


nari non soltanto sulla «pelouse», ma 
anche nella vita di tutti i giorni. Que- 
sti uomini dai baffi a manubrio erano 
veramente notevoli. Carlo Rampini, pic- 
coletto — il Rampini 1° che sta scritto 
nella storia del calcio italiano a carat- 
teri maiuscoli — era un tiratore for- 
midabile, « hombre gol» ante litteram. 
Segnava ad ogni partita un paio di 
reti (anche per violenza di tiro, ne 
sfondava) e l’avvocato Bozzino gli re- 
galava, ogni volta, un. paio di sigari 
virginia, un paio per ogni gol. 

Il baffuto Rampini divideva i due vir- 
ginia, li faceva diventare tanti toscani 
e tutta la Pro Vercelli fumava a sue 
spese. Un bel giorno (deve essere stato 
il medico Bertinetti), arrivò un. ordine 
perentorio: un buon giocatore di calcio, 
per tenersi in forma, non deve fumare. 
Assolutamente.. D'accordo, però i patti 
sono patti; e l’avvocato continuò a re- 
-galare i due virginia a Rampini per 
‘ogni gol messo dentro. I virginia veni- 
vano presi in consegna dal saggio Mila- 
no 1° (il quale ora è economo all’ospe- 
dale psichiatrico di Vercelli) che li met- 
teva da parte 

Un giorno, il fratello dell’ala sinistra 
della squadra, Corna; si ammala grave- 
mente. Occorrono dei soldi. Milano 1° 
tira fuori i virginia, li vende, si trova 
così la somma per le medicine. Mila- 
no 1° economo vi dirà, sull’episodio: 
«Fate voi un po’ il calcolo dei gol se- 
gnati da Rampini: moltiplicate per due, 


di corso Bormida, settantasei famiglie: 
tutti giovani, fin da ragazzetti, hanno 
sempre giocato al calcio in queste case, 
ma soltanto Francesco ne è venuto fuo- 
ri, sì è messo in luce. Ma in fatto di 
foot-ball, anche quando si tratta di 
suoi concittadini, Vercelli ha palato fi- 
nissimo, difficile. 


Un giretto in città 

Francesco Fontana, che è stato anche 
scattista e mezzofondista (100 e 400 me- 
tri) è il più giovane della Pro, — di- 
ciott'anni — per cui viene indicato co- 
me il «pivello», o «biberon». Ma è 
un tipo silenzioso e di pochissimi gesti, 
molto più vecchio dei suoi anni; anche 
in questo, guarda il caso, come Viri di 
un tempo. Bisogna rivolgersi alla ma- 
dre per sapere qualcosa. Il padre, an- 
tico appassionato di ciclismo dei tempi 
di Gira («l’omino di Novi») e di Pie- 
montesi, («la va o la spacca»), aveva 
cercato di inculcare al suo unico erede 
la passione per le due ruote: invano. 
Francesco, dopo qualche tentativo sulle 
strade che fiancheggiano le risaie, pen- 
sò bene di passare definitivamente al 
calcio. 3 

Il professor Renato Conturbia è il 
benefattore, colui che scoprì Fontana, 
il quale, tra i suoi giovani studenti, era 
quello che mostrava le più spiccate e 
istintive possibilità calcistiche. Fonta- 
na, dopo ‘aver giocato come, attaccante 


e mediano nel River, passò nel Belve- 
dere. Due squadre che, come le molte 
di Vercelli, si allenano e giocano sullo 
spiazzo davanti al Robbiano, come fa- 
cevano un tempo i grandissimi della 
Pro. Il giovane Fontana, a cui strap- 
pare un paio di monosillabi è veramen- 
te fatica improba, rispose alle nostre 
domande. a bocca chiusa, con cenni del 
capo: muove soltanto le vertebre. cer- 


| Vicali. 


Si illumina improvvisamente però, 
quando gli chiedo, così per caso, se gli 
piace la frutta. Di colpo, Fontana parla, 
finalmente, e. si diffonde ampiamente 
sulle pere. La. frutta è la sua passione, 
cotta e cruda. Forse conosce le pere 
del generale Bertinetti? C’è dunque un 
ideale legame fra la Pro di un tempo e 
quella attuale, attraverso le pere? Nes- 
suno me lo leva. dalla testa, anche. se 
Fontana afferma di conoscere il gene- 
rale soltanto di fama: Bertinetti, a pro- 
posito, dimeticavo, ha fondato anche la 
scuola frutticoltori vercellesi e quella di 
Novara dove, estate ed inverno, le lezio- 
ni si svolgono. all’aria aperta, sotto gli 
alberi, nei frutteti. È 

La Pro di quest’anno, il suo primo -in 
Serie C, presenta, come già detto, un 
fortissimo sestetto di retroguardia, men- 
tre il suo attacco è enormemente im- 
produttivo. Non è ‘ancora possibile dare 
un giudizio definitivo sui nuovi acquisti: 
Spaghi, Badiali e Lusardi, ma è indubbio 
che costoro non hanno trasformato la 
prima linea vercellese in una macchina 
da goals come invece era nei calcoli dei 
dirigenti. 

Un giretto in città, fra i caffè spor- 
tivi di Vercelli, completa il rapido qua- 
dro dell’antichissima. e. attualissima, 
passione calcistica dei «biciolani». Al 
Caffè Becuti, in corso Libertà, si radu- 
nano vari tipi di « aficionados ». Il pa- 








Una formazione della Pro nei primi tempi. - In piedi da sinistra: Armano, 
Piero Albertini, Salvaneschi, Innocenti, Celoria. - Inginocchiati: Ara, Milano I 
e Leone. - Seduti: Romussi, Bertinetti, Fresia, Visconti Annibale, Rampini I. 


U. S. PRO VERCELLI 


Ragione sociale: Pro Vercelli 
Unione Sportiva - Sede: allo Stadio 
comunale « Leonida Robbiano >, do- 
ve è il campo - Anno di fondazione: 
1903 - Colori sociali: maglia bianca, 
calzoncini neri - Allenatore: Paolo 
Todeschini - I quadri: Badiali, Bo- 
glietti, Bolzoni, Bosio, Bosisio, Co- 
lombo, Limberti, Lusardi, Padulazzi, 
Perin, Puricelli, Spaghi, Tonegutti, 
Russi. I dirigenti: presidente comm. 
Silvio Viazzo; vicepresidente dottor 
Italo Porta; segretario rag. Gino 
Zanlungo;: economo dott. Armando 
Perazzo - Giocatori dati alla Nazio- 
nale: 20, con 103 presenze: Inno- 


centi, Corna, Ara, Ardissone, Be- 
rafdo, Binaschi, Borello; . Fresia, 
Leone, Mattuteia, Milano Felice, 
Milano Giuseppe, Piola, Rampini 


Alessandro, Rampini Carlo, Rosetta, 
Rosso, Valle, Zanello, Parodi (altri 


dieci giocatori sotto altri. colori). 





c'erano addirittura le palanche per una 
cura e mica a buon mercato sapete! 
Capirete adesso quante reti segnasse 
Rampini in un campionato ». 

Ora, come ben sapete, invece dei si- 
gari, esiste il premio di partita, anche 
se gli attaccanti attuali delle bianche 
casacche non segnano che pochissimo. 
Sterile. l'attacco della Pro attuale, for- 
tissima la difesa: per arricchire queste 
note sulla. gloriosissima squadra, per 
quanto riguarda i tempi attuali, non re- 
sta dunque che indagare su qualcuno 
delle retrovie della compagine « biciola- 
na». Mi si indica, senza. incertezze, il 
terzino Francesco Fontana. 

Giovanissimo, Fontana è considerato, 
nelle zone del riso, appassionato per il 
calcio, il diretto erede di Rosetta. E, 
come. Rosetta dei ‘tempi splendenti, 
Fontana gioca di posizione, non colpi- 
sce mai il pallone di testa. Proprio co- 
me Viri. Viri, portava, calcato sino alle 
orecchie, giocando, un berrettone; ecco 
perchè non adoperava mai la testa in 
partita: per non perdere il copricapo 
a cui teneva. molto. Fontana non ha 
berretto, naturalmente, ma. segue gli 
stessi principi «tecnici >» per quanto ri- 
guarda il gioco alto, Abita nelle case 


il pugilato 


la INCES, la LIBERTAS. 

Ognuno di questi club possiede dei gio- 
vani forniti di buona impostazione stili- 
stica e dotati di una certa tecnica e a 
cui non manca, lo spirito agonistico, come 
Vaccio e Giampietro per l’APG, Scorda, 


Grinzalone e Ferranti per l’APT, Petro-' 


nillo, Priveato e Vottero per la JUNIOR, 
Giaretti, Brugnano e Biscotti per il 
BOXE CLUB, Bellotti e Pautasso per 
l’INCET, Pellegrino, Cotira e Moschini 
per la, LIBERTAS. 

Per evitare però matchs troppo con- 
sueti, sempre fra gli stessi, bisognerebbe 
ora far prendere un po’ d’aria all’am- 
biente, chiamando per esempio a Tori- 
no formazioni pugilistiche di altre città 
e disputare qualche incontro che servi- 
rebbe: pure a tirar su il cartello. Nello 
stesso tempo sarebbe ora che ci si accor- 
gesse che a Torino esiste un pubblico 
numeroso ed appassionato; che merita 
qualche cosa di più di un incontro di 
qualche levatura ogni due anni. 

Vi. 





Intervista con Brocic 


In attesa di poter 
estendere il nostro 
colloquio settimana- 
le con i tecnici del- 
le squadre piemon- 
tesi di calcio serie 
A anche ai signori 
Marjanovic (allena- 
tore del Torino) e 
Pedroni (allenatore 
della. Alessandria), 
continuiamo a pre- 
sentare ai nostri 
lettori il parere di 
Ljubisa Brocic, trai- 
ver della Juventus. Oggetto delle no- 
stre domande è stata, naturalmente, la 
partita di San Siro, 

— Sfogliando la stampa sportiva del- 
l’ultima settimana, non abbiamo tro- 
vato che elogi per la Sua squadra. Lei 
condivide i giudizi che i cronisti hanno 
dato. sulla partita Milan-Juventus? 

— Senza troppe riserve: sì. Poche vol- 
te nella mia lunga carriera di giocatore 
prima e di allenatore dopo, ho visto una 
partita giocata su un terreno così proi- 
bitivo, e giocata — questo conta — in 
modo egregio. Le condizioni del campo 
hanno certo impedito ai contendenti di 
dare un saggio completo delle loro pos- 
sibilità; tuttavia, la combattività delle 
squadre e il ritmo vivissimo del loro 
gioco hanno largamente riscattato que- 
sti limiti. 

— Secondo Lei, la Juventus avrebbe 
potuto vincere la gara? 

— Sì, senz'altro. Cioè, senza l’arbitro 
che ha annullato un gol vatidissimo, e 
soprattutto senza l’incidente che ha co- 
stretto Stivanello a restare in campo 
come. un'ombra impotente per tutto il 
secondo tempo. Questo malaugurato in- 
cidente, togliendo di gara un giocatore 
che fino a quel momento sì era com- 
portato in modo eccellente, ha costitui- 
to per ila Juventus un grave handicap. 
Il pareggio del Milan è nato da questa 
eccezionale circostanza. Ma la Juventus, 
seppure ridotta in dieci uomini, ha scon- 
fitto la sfortuna con unu tenuta fisica 
‘e di gioco superba. Non solo ha con- 
trollato con autorità gli attacchi del Mi- 
lan, ma ha saputo impostare in modo 
sicuro tutta una serie di ‘manovre aper- 
te; prova ne sono i due pali colpiti da 


Nicolè e Ferrario. Insomma, sono con- 
vinto che senza l’incidente capitato ‘a 
Stivanello la Juventus ‘sarebbe uscita 
da San Sîro portandosi via, pienamente 
meritati, i due punti în palio. 


— Molti osservatori hanno severa- 
mente criticato certe decisioni dell’ar- 
bitro, ritenendole ingiustamente lesive 
degli interessi della Juventus. Lei che 
cosa ne pensa? 

— Si è trattato, în verità, di. un giu- 
dice piuttosto insufficiente. Egli sì è 
dimostrato troppo tentennante nelle pro- 
prie valutazioni, e troppo confuso nella 
interpretazione delle regole del gioco. 
Tutti hanno notato, per esempio, che 
egli ha sempre punito con un calcio di 
punizione ogni ‘gagliarda, ma regolare, 
carica eseguita dai giocatori della Juven- 
tus. Parimenti non ha applicato il rego- 
lamento quando si è trattato di rilevare 
errori indiretti da parte dei giocatori 
(compreso Mattrel); mi riferisco al man- 
cato rispetto della regola secondo la 
quale il portiere, compiuti quattro passi, 
deve abbandonare la palla. 

Più grave è stato indubbiamente l’er- 
rore dell’arbitro in occasione del gol an- 
nullato. La palla, spedita a parabola in 
avanti da Boniperti che si trovava in po- 
sizione arretrata, è stata raccolta da 
Charles, piazzato a. una quindicina di 
metri oltre la linea centrale del campo, 
e deviata in profondità nella metà cam- 
po avversaria. Qui Stivanello, con uno 
scatto deciso, ha superato il terzino del 
Milan, sì è impadronito della palla, è 
penetrato nell’area di rigore e ha se- 
gnato. Dal colpo di testa di Charles al 
tiro finale di Stivanello sono trascorsi 
sei o sette secondi, senza che l’arbitro 
segnalasse il presunto fuorigioco. Anche 
a gol fatto il fischietto dell’arbitro è ri- 
masto muto, mentre chi aveva il dovere 
di adoperarlo si rivolgeva al segnalinee 
în cerca di lumi. Comi nqaue si voglia 
aiudicare l’episodio del gol, un’indecisio- 
ne così grave lascia perlomeno perplessi 


— A chi, della Juventus, darebbe la 
palma del migliore? 


— Ognî giocatore è una parte del tut- 
to, e a tutti, senza distinzione, spetta il 
merito di aver offerto una bella prova 
di giuoco e di lotta al pubblico milanese 
e ai propri sostenitori. 





Il generale Marcello Bertinetti, fonda- 
tore ‘della. sezione calcio Pro-Vercelli. 


drone, Cesare Becuti, è un patito anche 
di Bartali che, in giorno memorabile, 
egli è riuscito a trascinare a Vercelli; ‘il 
fratello Delfino invece, non si cura di 
altro; calcio soltanto, ora e sempre. In 
questo locale brilla di vivissima luce 
Armando, detto il «tifoso che corre». 
All’inizio della partita, egli si mette al 
centro dei posti popolari del «Robbia- 
no », dietro la rete metallica, con. un 
fazzolettone . bianco in mano, Appena 


l'arbitro ha fischiato l’inizio, Armando, 


agitando il piccolo lenzuolo, si sposta 
velocemente, a seconda. delle azioni, 
lungo la linea laterale, dietro la gri- 
glia: . per tutto l’arco dei novanta mi- 
nuti. Gli lasciano lo spiazzo libero, lo 
conoscono tutti. Lo chiamavano, sino a 
poco tempo fa, Zatopek; di certo ora 
diverrà. il Kutz del « Robbiano ». 

Dello stesso locale, cliente assiduo, è 
pure Ercole Ferrario che, ad ogni parti- 
ta, estate -ed inverno, compare con un 
ombrellone da spiaggia. A questo, a se- 
conda. della squadra che la «Pro » rice- 
ve sul proprio campo, egli appende.la 
specialità degli ospiti. Mortadelle o pa- 
nettoni, attenendosi appunto, alle tra- 
dizioni gastronomiche degli avversari. 
Sotto il capace ombrellone si ricoverano 
i suoi fedelissimi. Un gruppetto stretto, 
voci potentissime. Da non dimenticare 
poi, è il Caffè Mercato, dove discutono 
Zumaglini, Ciocca, Melotti, Fumagalli, 
e il Bar Italia con Bergamo, Canali, 
Vitali, Torchio e l’avvocato Allario. 


La frutta del generale 


‘Vi sono, inoltre altri templi della «ti- 
foseria » vercellese: il Caffè Principe, il 
Caffè Marchesi. I' tifosi possono ‘disser- 
tare sulla lunghezza delle braghette di 
Amateis (le porta di tipo inglese), dalle 
sei della sera in cui è finita la partita, 
sino alla vigilia dell’incontro della do- 
menica successiva;. difilato, ogni. giorno 
con brevi intervalli per i pasti. E, non 
va dimenticato, fra gli altri, il Caffè 
Giusti, sito nel popolare rione di Bel- 
vedere. i 

Chiesto, in uno di questi caffè, un 
succo di frutta, ebbi subito molti con- 
sensi attorno. I tifosi, nei pressi del 
banco di zinco, mi dissero che la frutta 
è ottima, contiene le vitamine, è consi- 
gliabilissima; specialmente le pere: un 
certo tipo di pere, soprattutto. 

GIULIO CROSTI 


BLOCK NOTES | 


Camus. « pipelet » 


L'Accademia svedese ha attribuito il Pre- 
mio Nobel di questo anno allo scrittore 


- francese Albert Camus, Un onore — come 


dice il massimo giornale sportivo del mondo, 
l’Equipe — che rallegra tutti gli appassionati 
poichè. il nuovo laureato è l’antico portiere 
del. Racing Universitario Algerino. Albert 
Camus è-nato il 7 novembre del 1913 in Al- 
geria, Una modesta famiglia di operai, la 
sua, per cui da giovane Camus ha dovuto 
lavorare per mantenersi agli studi. 

Si è rivelato al gran pubblico nel 1942 


«con ‘un romanzo L’Etranger. Ha scritto, da 


allora, cinque romanzi, cinque commedie e 
dei saggi; nella squadra dove giocava è stato 
fra i pali per un intero campionato. E’ ri- 
masto sempre un grande amico dello spoît, 
anche quando una grave malattia lo ha co- 
stretto ad abbandonare l’attività. Egli ha de- 
scritto il. benessere della pratica sportiva. e 
della “vita salubre ne l’Eté. Quando ha sa- 
puto del Premio ha rilasciato su un biglietto 
di notes, al France soir la seguente dichia- 
razione: « Un campo di calcio la domenica, 
è uno dei rari posti dove mi sento felice ed 
innocente ». 


Tiro a segno 


Molta gente al Poligono di Vercelli per le 
gare di tiro, numerosi i concorrenti, inte- 
ressante la. manifestazione. I risultati sono 
stati i seguenti. Pistola automatica. Bruno 
Panatero: sagome 70, p. 538; Lauro Pana- 
tero: sagome. 59, p.. 513; Franco Berarde- 
sca: sagome 58, p. 503; Alessandro Viazzo: 
sagome 57, p. 498, Carabina: Ermogeno 
Rosso, p. 272 Bruno Pantanero, p. 254; 
Aldo Guerra p. 246. 


Ultima prova 


Domenica si corre la Sassi-Superga, ultima 
prova della Montagna di quest'anno. Nu- 
merosissimi sono. gli iscritti, prima ancora 


della chiusura delle operazioni di punzona- . 


tura. La commissione ha visitato .il percorso, 
dando parere. favorevole. Il record della ‘gara 
è ancora quello stabilito nel 1956 da Cor- 
dero di Montezemolo su CDMP 2000 con 
la media di Km. 74,527. Il dislivello della 
gara è di 434 metri in Km. 4,600. 
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Lettere al direttore 


Dopo il primo numero 


Signor direttore, 


‘ ho letto con molto interesse il Suo 
pregiato giornale. Condivido l’inizia- 
tiva e l’impostazione, però mi ‘per- 
metto di scriverLe che trovo il set- 
timanale troppo modesto. La parte 
politica ha un buon rilievo, ma nel- 
l'insieme è troppo dimesso e troppo 
posato. Ci sono molte cose interes- 
santi da leggere, ma sono come confi- 
nate negli angoli, le fotografie sono 
francobilli. Il lettore oggi è abituato 
dai rotocalchi ad essere aggredito. Un 
po’ più di aggressività, mi creda, non 
guasterebbe. 

Giovanni Moretti, Torino 


Signor direttore, 


voglio salutare anch’io la nascita 
della « Via del Piemonte » che aspet- 
tavamo in molti. E’ un giornale che 


va bene perchè è serio, dice le cose. 


senza tanti fronzoli pubblicitari, e 
s’adatta ai piemontesi che vanno pia- 
no ma lontano. E’ così che bisogna 
fare se si vuole non impressionare 
ma convincere. Le mando i miei au- 
guri per il successo del giornale. 


Giuliano Puntiroli, Biella 


Tra le lettere arrivate dopo l’uscita 
del primo numero, le due che pub- 
blichiamo indicano è due tipi di giu- 
dizio tra î quali sì divide la grande 
maggioranza dei nostri lettori. La via 
del Piemonte si fonda sulla formula 
«regionale » che, se pure imperfetta- 
mente, confidiamo di avere almeno 
impostato. Tale formula impone al 
giornale esigenze diverse da quelle 
dei «rotocalco» nazionali: un’infor- 
mazione piana e ravvicinata, un dia- 
logo più continuo e tranquillo con il 
lettore. Di qui la voluta « modestia », 
che intende essere non certo prova 
ma impegno di approfondimento. 
Siamo lieti che alcuni lettori lo ab- 
biano compreso sin dal primo mo- 
mento. Ma ringraziamo anche gli al- 
trìi, î cui rilievi ci sono altrettanto 
necessari per mettere a punto il no- 
stro giornale. 


Una lettera polemica 
di Italo Cremona 


Caro direttore, 


Lionello Venturi col suo consueto 
entusiasmo per ogni manifestazione 
d’arte moderna plaudiva sul nume- 
ro 42 anno III de L'Espresso alla 
Mostra Italia-Francia voluta dal Co- 
mune di ‘Torino insieme a- quella 
«del bronzetto » effettuata di recen- 
te a Padova, lodando lo spirito vi- 
vace di quei Comuni a contrasto con 
quello. comunale e giornalistico di 
Milano che il Venturi considerebbe 
ostacolante .il gusto moderno. 

Non sappiamo, ripensando a mo- 
stre come quelle di Van Gogh, Bon- 
nard, Rouault, Picasso, Mondrian, ec- 
\cetera, effettuate a Milano se questo 
sia proprio vero e, in quanto al gu- 
sto giornalistico milanese non ci per- 
mettiamo apprezzamenti di sorta: a 
Milano c’è un po’ di tutto per tutti 
ed una vivacità e cordialità in ogni 
campo assai note. 

Ma non è questo il punto che qui 
si vuol toccare: quello che ci inquie- 
ta è la fiducia del professor Venturi 
nelle iniziative artistiche dei Comuni 
e l’implicito riconoscimento ad essi 
quali possibili enti-guida nei fatti 
del gusto. 

Ora, il Comune moderno italiano, 
che noi si sappia, non gode di nes- 
suna attribuzione del genere nè per 
legge nè tanto meno per tacito con- 
senso degli amministrati: per fortu- 
na, giacchè gli amministratori dei 
Comuni, coi loro rispettivi gusti cam- 
biano e guai se con loro dovessero 
variare anche i gusti di tutti gli ac- 
comunati! 


Quanti enti pubblici attuarono ieri 
iniziative artistiche, col gusto di ieri, 
che oggi a noi sembrano riprovevoli! 
Ma, ‘osserverebbe il professor Ven- 
turi, era un gusto sbagliato. E se lo 
fosse anche quello che egli oggi loda? 
Come possiamo giurarlo? Non è tutta 
la storia dell’arte anche una. storia 
dei gusti sbagliati? 

Ma il professor Venturi è convinto 
che il Comune di "Torino non sbagli 
a patrocinare una Mostra Italia- 
Francia come sino ad ora è stata 
attuata, mentre noi siamo di opposto 
parere per i seguenti motivi: 

1) le cinque edizioni di detta Mo- 
stra ne hanno dimostrato ad usura 
la tendenziosità e un Comune non 
può nè deve essere tendenzioso ma 
ha convenienza a cautelarsi col con- 
siglio di un comitato che, pur am. 
mettendo nel proprio seno funzionari 
comunali con compiti soltanto am- 
ministrativi, garantisca l’assoluta 
imparzialità della manifestazione che, 
per essere comunale, è realizzata coi 
quattrini di tutti, dissenzienti com- 
presi. 

2) Le cinque edizioni di detta 
Mostra hanno preso il «la» dalla 
‘Francia e non l’hanno. saputo tro- 
vare in Italia: per forza, perchè la 
Francia artistica è Parigi mentre qui 
l’Italia è Torino; ma allora non si 
fanno certe cose, per amore di ve- 
rità e per. decoro. 

3) L’ossequio alla sorella latina 
ha impedito che venissero. proposte 
all'incontro le stature di coloro degli 
italiani che non hanno riscontro in 
Francia, favorendo coloro che. tale 
riscontro potevano offrire.. Fu mai 
tentata una forte presentazione di 
Morandi, Carrà, De Chirico, Rosai, 
Maccari, Bartolini, o una postuma 
di Arturo Martini, scultore, per ci- 
tare i nostri di più evidènte persona- 
lità italiana, cioè non di derivazione 
austriaca o francese? E perchè? Don- 
de il provincialismo della manife-. 
stazione. $ 

4) Stando al pratico, di quanto 
detta Mostra propone poco scende 
in Italia e nulla sicuramente sale in 
Francia. Lo stesso accadrebbe se l’in- 
contro avvenisse a Chambéry, città 
gemella di Torino, Pensare l’incontro 
a Parigi sarebbe assurdo... Quindi 
nessun vero scambio culturale, ma 
soltanto ripetizione di notissimi mo- 
tivi stranieri. 

5) La clandestinità in sede di pre- 
parazione della Mostra, e il periodo 
scelto per. effettuarla, la tuttora non 
chiara articolazione di essa, ne ri- 
ducono di molto l’interesse turistico. 
Se è vero che nei primi tre giorni 
sono stati venduti meno di 500, bi- 
glietti d’ingresso, chi ne pagherà le 
spese? } 

6) E’ deplorevole che un intero 
Museo cittadino, cioè la Civica Gal. 
leria di Arte Moderna, sia stato 
fatto ‘sparire per effettuare detta 
Mostra. 

Però, siccome da cosa nasce cosa 
e ad una Città può anche tornare 
di utilità l’allestimento di una Mo- 
stra internazionale d’arte, ben conti- 
nui questa storia, ma con diversa 
gente ad organizzarla, non ipnotizza- 
ta dai raggiungimenti astrattistici, 
ma interessata anche a tutte quelle 
altre cose che sono accadute in altri 
recinti della fantasia. 

Grazie della pubblicazione ed au- 
guri per il nuovo Giornale. 


Italo Cremona, Torino 


Pubblichiamo questa lettera di Italo 
Cremona come un documento per una 
discussione. Ci riserviamo di aggiun- 
gere le nostre osservazioni (e del re- 
sto pubblichiamo qui accanto una lim- 
pîida cronaca del nostro collaboratore 
Luigi Carluccio sulla Mostra) quando 
anche altri sia intervenuto. E la sti- 
ma dovuta ad un amico come Cre- 
mona ci esime da un commento af- 
frettato e parziale. 


Due autorevoli diagnosi 


(continuazione dalla prima pagina) 





L'Unione Regionale delle Provincie 
Piemontesi può essere l’organismo più 
idoneo per. promuovere incontri e ini- 
ziative su base regionale. 

Non si dimentichi però che l’iniziati- 
va locale ha un compito che dovrebbe 
dirsi più propriamente suo, in virtù del- 
la Costituzione, e cioè quello dell’Istru- 
zione professionale. 

Nel campo degli studi superiori il suo 
intervento non può che essere comple- 
mentare, ‘ 


La dichiarazione del prof. Bobbio 


Ne grande crisi dell’università affio- 
rano cento crisi minori. Ma ve n’è 
una che mi amareggia più di ogni altra: 
non conosco i miei studenti, La maggior 
parte non frequenta regolarmente le le- 
zioni. Molti non frequentano affatto. E 
se venissero, sarebbero troppi. Un pro- 
fessore può conoscere personalmente in 
un anno trenta o quaranta giovani; non 
può conoscerne duecento o trecento. E 
così la scolaresca, tranne la piccola mi- 
noranza delle esercitazioni, è una folla 
anonima che ascolta, quando ascolta, e 
studia da lontano le dispense. Con questi 


l’unico contatto personale è l'esame. An- 
che a tentare, come ho fatto quest’an- 
no, una riforma degli esami con un 
compito scritto e. l'esame orale trasfor- 
mato in una discussione sul tema svolto, 
il contatto personale fra professore e 
studente dura, in un anno, in un intero 
anno scolastico, poche decine di minuti. 
Questo rapido colloquio, a tu per tu, 
sebbene viziato dall’inesorabile traguar- 
do del voto, mi. fa capire quanto .sa- 
rebbe diversa la scuola se questi collo- 
qui potessero rinnovarsi ogni settimana. 


- E invece ogni settimana entriamo tre 


volte nell’aula, recitiamo la nostra le- 
zione, e ce ne veniamo via senza sapere 
dove le nostre parole siano andate a 
finire. Avessimo almeno un. certo nu- 
mero di assistenti a ciascuno dei quali 
affidare la cura di un gruppo di allievi. 
Ma gli assistenti non ci sono, o quasi, 
il numero dei professori è sempre lo 
stesso e l’ultima trovata è stata la limi- 
tazione draconiana degli incarichi. Non 
è difficile prevedere che l’università ver- 
rà ad assomigliare sempre più ad uno 
squallido. ufficio dove gli studenti si re- 
cano a ritirare un voto come si va a ri- 
scuotere un assegno allo sportello di una 


banca, ‘<NORBERTO BOBBIO 


LA MOSTRA FRANCIA-ITALIA 


Dall’ “ inventario, di Léger 
alla trepida solitudine di Licini 


JE? quinta edizione della mostra « Fran- 
cia-Italia, Pittori d’oggi», inaugu- 
rata domenica al. Palazzo delle Belle 
Arti al Valentino, si presenta con la 
parata delle opere di Fernand Léger, 
considerato uno dei maestri della pit- 
tura contemporanea, morto. a 74 anni 
il 17.di agosto del 1955. Le grandi tele 
della sua retrospettiva sembrano fatte 
apposta per figurare nello spazio che 
idealmente costituisce il salone d’onore 
della mostra, giacchè è proprio il loro 


alto valore decorativo che si impone. 


alla. nostra attenzione appena varcata 
la. soglia. La visione realizzata su due 
sole dimensioni, il caratteristico rap- 
porto tra la macchia. di colore e il di- 
segno sviluppato con l’incisività tipica 
dei pittori d’insegne, un rapporto che 
ricorda le stampe d’Epinal; la vena del- 
l'ispirazione candida e popolare, hanno 
meritato a Léger il titolo di « primitivo 


problemi di ciascuno e la valutazione 
delle condizioni ambientali, di cultura 
e di costume, dentro cui il loro lin- 
guaggio si è sviluppato e si sviluppa 
con la logica e l’avidità di un organi- 
smo. Informazioni, contatti, incontri, so- 
no gli elementi attivi di una consuetu- 
dine che a sua volta diventa attiva; 
cosicchè nelle più ostinate clausure an- 
timoderniste balugina un crepuscolo di 
intelligenza, un principio di riconosci- 
mento delle forme come invenzione e 
dell'energia che esse accumulano e sca- 
ricano; e l'atteggiamento saputo del cri- 
tico di professione si avvicina alla sem- 
plice e spontanea convinzione  dell’ope- 
raio meccanico. 

E’ un bene che sia così perchè non 
c'è presenza di artista che non possa 
rivelare un aspetto anche piccolo e se- 
condario della vasta problematica del- 
l’arte nelle sue forme attuali, come non 


- 


OSVALDO: LICINI - « L'inverno » 


dei tempi moderni»; primitivo di una 
curiosa seconda età del ferro dominata 
dalle rotaie, dai tralicci, dalle molle, 
dalle viti e dai bulloni: tutto un mondo 
chè Léger ha inventariato e nel quale 
anche le creature vive hanno pose e 
snodi meccanici, autentiche e patetiche 
macchine in riposo. î 
L'impressione di trovarsi davanti ad 
una scena disegnata a tratto largo, co- 
me le tende e i tramezzi dei baracconi 
delle fiere di paese, così brillante di 


colori. che sembra attizzare un fuoco | 


continuo di. allegrezza, si mescola, ades- 
so, all'idea della morte e provoca un ri- 
sentimento che avvicina il significato 
delle parole, rivolte un giorno a. Léger 
da un operaio degli stabilimenti. Re- 
nault. Alle pareti della mensa aziendale 
erano state appese le tele della serie 
dei « Costruttori» e i primi giorni, nel- 
l’ora del pasto, gli operai le guardavano 
senza. convinzione, e molti anzi ride- 
vano apertamente degli evidenti difetti 
di disegno .e di colore rispetto al vero. 
«Vedrete — disse a Léger uno di loro, 
come per consolarlo — s’accorgeranno, 


. i miei compagni, quando avranno por- 


tato via i quadri, i muri. resteranno 
nudi, s'accorgeranno del senso che ave- 
vano i vostri colori ». 

Sono parole che da sole non fanno 
un'estetica, nè un metodo critico, ma 
forse, in via sperimentale, come appor- 
to elementare della riflessione, è possi- 
bile accettare il loro suggerimento: che 
esistono sempre dei valori autentici nelle 
cose la cui soppressione lascia un vuo- 
to; in particolare se si tratta di opere 
d’arte che in qualche modovci aiutano a 
intendere o soltanto a guardare, pro- 
gressivamente, sempre meglio, il mondo 
in cui viviamo. 

E’ ovvio che di fronte alle opere di 
un artista che si chiama Fernand Léger, 
molte circostanze premono sulla nostra 
riflessione: la sua fama, intanto; il 
consenso lentamente maturato, la. sem- 
plicità del linguaggio e dello stile, la 
esperienza ormai scontata che ogni for- 
ma d’avanguardia è lasciata rapidamen- 
te indietro da nuove pattuglie di arditi, 
infine, il distacco provocato dalla morte. 
Così, . consideriamo. « classici » dell’arte 
contemporanea non soltanto le opere 
del vecchio Balla, queste sue scompo- 
sizioni dinamiche tra le quali si sol- 
leva fulgente la visione astratta di 
«Mercurio passa davanti al sole», che 
è del 1914, ma anche le opere assai più 
recenti di uno Chapoval, un pittore 
morto a 30 anni nel 1951, presentato 
quest'anno dai commissari francesi del- 
la mostra, Raimond Cogniat e Jaques 


Lassaigne; e siamo disposti a sorridere 


davanti alle figurazioni visionarie di 
Ozenpant, le sue notti infuocate, costel- 
late di globi luminosi, sulla scia della 
vecchia polemica « purista », ingenue ta- 
vole didattiche di un asilo del paese di 
fantascienza. Ecco che il linguaggio di 
tanti artisti che sembravano aspri e 
irriducibili adesso può apparirci facile, 
perchè gli incontri e i contatti ripetuti 
hanno approfondito la conoscenza dei 


c'è luogo. comune più banale di quello 
che vede l’arte. contemporanea come 
una sola immensa bottega, dove. ogni 
artista è impegnato a copiare il vicino 
e tutti insieme a fabbricare il nulla. La 
verità è assai diversa perchè. ogni arti- 
sta è un’isola nella.stessa misura in cui 
ogni creatura umana è individuo e isola; 
anzi nell’artista. l’individualità. è come 
eccitata, è soggetto e nello stesso tempo 


«strumento della espressione, modula la 


valutazione della materia: plastica, il 


Sport e parrocchia 

ROMA - A proposito dell’« espresso » dedi- 
cato .nel numero scorso ‘al. campo sportivo 
di Mondovì, l'on. Chiaramello ci comunica 
cortesemente il testo dell’interrogazione da 
lui presentata alla Camera. il 9 ottobre: 

«Il sottoscritto chiede ‘di interrogare. il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere le ragioni per le quali-il Commis- 
sariato dei beni della. ex GIL ha alienato 
il'campo sportivo di Mondovì e il caseggiato 
contiguo ad un ente religioso preferendolo 
al Comune stesso che da circa due anni li 
aveva in affitto e col quale era già in trat- 
tativa per l’acquisto, senza considerare poi 
il fatto che a suo tempo il Comune di Mon- 
dovì aveva ceduto gratuitamente  all’allora 
GIL il terreno e aveva contribuito alla co- 
struzione dell’edificio annesso .con lire .590 
mila. L’interrogante tiene pertanto: a far rile- 
vare che si è così privato un importante 
centro sportivo, quale è appunto quello di 
Mondovì, di un campo oltremodo necessario 
all’attività agonistica .dei giovani ». 


I satelliti in sezione 


TORINO - In molte sezioni comuniste di 
Torino e provincia vanno intensificandosi, in 


queste ultime. settimane, le riunioni serali. 


All'ordine del’ giorno è la discussione sul 
satellite artificiale. La federazione avrebbe 
ricevuto ordine dal Comitato Centrale del 
partito di mandare in tutte le sezioni propri 
attivisti ad illustrare agli iscritti l'enorme 
importanza del nuovo satellite artificiale per 
i destini del secialismo. L'argomento del sa- 
tellite sembra aver soppiantato persino quel- 
lo del 40° anniversario della rivoluzione 
d’ottobre, che cade proprio in questi giorni. 
Non sono mancati episodi tipici di questa 
idolatria del satellite. Il locale danzante an- 
nesso alla sede del PCI di Acqui-Terme è 
stato. in questi giorni ribattezzato col nome 
di « Dancing Luna Rossa ». 


Il festival dei puri 


Il dr. Michele Rosboch ci scrive, a proposito 
della nostra noterella* relativa al Festival della 
canzone piemontese, per precisare: 

1) che non ha mai avuto rapporti di nessun 
genere con il comm. Bernatti. 

2) che. il,comm. Bernatti non si è mai ri- 
volto nè a lui nè all’assessorato al Turismo 
del Comune per richiedere informazioni o 
aiuti di sorta per il festival della canzone. 

Il comm. Bernatti, ex vicepresidente del 
MARP, ha rilasciato, di ciò dichiarazione 
scritta su richiesta dell’assessore dr. Rosboch. 
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gusto del segno del colore, la quantità 
del tocco. 

Una visita alla mostra «Francia- 
Italia, Pittori d'oggi », che intenzional- 
mente dirama i suoi inviti tra gli artisti 
dei due Paesi che si esprimono con lin- 
guaggio non figurativo o, come si dice 
più genericamente, « astratto », può dar 
conto delle piccolissime variazioni che 
dividono un artista dall’altro, anche 
quando la loro attività si svolge sotto 
il segno di una inclinazione comune. 

Soltanto la consuetudine, il ripetersi 
degli incontri e dei colloqui può trasfe- 
rire queste sottili variazioni dalla. in- 
tuizione all’esperienza. La mostra « Fran- 
cia-Italia, Pittori d’oggi», è una buona 
«occasioni di incontri, una consuetudine 
possibile, un documento del tempo, uno 
strumento di informazione che nel giro 
di pochi anni ha fornito una vera an- 
tologia di fatti salienti della’ vita ‘e 
della. cultura artistica dei due Paesi. I 
cataloghi delle cinque mostre organiz- 
zate ‘animosamente da Vittorio Viale, 
direttore dei Musei Civici di Torino, col 
patronato del Comune e sotto la. presi- 
denza della signora Umberta Nasi e poi, 
ancora oggi, del professor Grosso, pre- 
sidente della Amministrazione Provin- 
ciale, costituiscono un repertorio assai 
largo di indicazioni e di informazioni, 
qualche volta anche di illuminazioni 
tempestive: come, forse, quest'anno, con 
la presenza di Osvaldo Licini, la cui 
mostra. personale, allestita parallela- 
mente alla retrospettiva di Léger, ri- 
specchia un caso interessante sul piano 
umano e poetico. 

Licini viveva da molti anni a Monte 
Vidon Corrado, dov'è nato nel 1894: un 
paese di 300 anime su un colle dell’en- 
troterra piceno; appartato nel suo vo- 
lontario romitaggio, dopo aver studiato 
all'Accademia: di Bologna insieme con 
Morandi e dato avvio alle prime mostre 
“di arte astratta italiana. Solitudine, ‘e 
silenzio intorno all'uomo e ‘alla: sua 
‘opera che intanto, attraverso. la pro- 
lungata adesione fisica e spirituale del- 
l'artista alla natura circostante, sempli- 
ce e povera, assumeva una trepida vi- 
brazione sentimentale; tanto che gli 
antichi schemi dell’astrattismo geome- 
trico, cari a  Licini, si animavano, un 
poco e le emozioni, alle quali presiedono 
quasi sempre un senso acuto del mi- 
stero notturno e l’intuizione della se- 
greta del cielo, suggerivano immagini 
colme di allusioni e di incanti. Le trenta 
operette esposte adesso al Valentino 
hanno spezzato la solitudine, e il silen- 
zio che la difendeva, che forse facevano 
ormai parte della vita dell’artista, ma 
aprono sotto gli occhi dei visitatori uno 
dei testi più raffinati della pittura ita- 
liana. : 
LUIGI CARLUCCIO 


I « Commandos » 


TORINO - E’ probabile che i giovani neo- 
fascisti facciano il loro ritorno - nell’agone 
universitario alla fine di ottobre. Per quella 
data infatti dovrebbero essere stati ormai 
costituiti, come aveva annunciato in una con- 
ferenza stampa il leader giovanile del M.I.S. 
torinese, Emilio Gay, già noto per alcune 
operazioni dinamitarde, ‘i « commandos della 
cultura » che il partito ha deciso di appron- 
tare in tutta fretta in sostituzione dei gruppi 
universitari della « Fiaccola » in ‘costante 
ribasso nelle elezioni universitarie. I « com- 
mandos » nelle intenzioni dei promotori, 
avrebbero il compito di preparare la riscossa 
dell’ideologia fascista tra i giovani delle scuole 
medie e nelle facoltà universitarie. 


Sindaci in collina 
ALESSANDRIA - Dei centottantasette Co- 
muni della provincia di Alessandria cento- 
tredici sono situati in zona collinare. Non 
ostante questa tipica fisionomia dell’Alessan- 
drino, che dovrebbe renderlo particolarmen- 
te sensibile e vicino ai ‘problemi dell’agri- 
coltura collinare, al recente Convegno . della 
Collina tenutosi a. Bergamo, era presente 
solo uno dei centotredici sindaci: il geome- 
tra Giuseppe’ Oddone, .sindaco di Villadeati. 
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IL RISCHIO 
CALCOLATO 


ll Salone è una festa per i piemontesi. Ma è pure un implicito 
invito ad abbandonare gli schemi superati per arrivare a una 
libera espansione economica e alla piena dignità del lavoro 


di GIOVANNI ENRIQUES 


iciamoci la verità, ciascun. piemon- 

tese o piemontese di adozione con- 
sidera il giorno dell’inaugurazione del 
salone come una propria festa. Ed è giu- 
sto che sia Così. 

A Detroit vi raccontano che il 70 per 
cento. delle vetture americane vengono 
fabbricate in un raggio di 70 miglia 
dalla città. Questo è ancora più vero nel 
caso di Torino, che ha una posizione 
non solo nazionale, ma francamente 
europea. La marca che ha maggiore cir- 
colazione in Europa trae le sue concrete 
forme da progetti che hanno avuto ori- 
gine nella nostra città. Costruite in Fran- 
cia o altrove, di foggia eventualmente 
diversa quasi a seguire la moda di que- 
sto o quel paese, le macchine tradiscono 
la loro origine quasi che il carattere dei 
piemontesi avesse modellato gli stessi 
organi meccanici: testarde, un po’ coc- 
ciute, con qualche lieve difetto estetico, 
ma resistenti, tenaci, brillanti quando 
meno te lo aspetti. 

L'automobile non ha una data pre- 
cisa di nascita, ma si sa che entrò in 
società nel 1900, l’anno del primo grande 
salone e della conferenza del petrolio a 
Parigi e l’anno della prima esposizione 
torinese: riprova del buon diritto di 
Torino a mantenere e difendere questa 
istituzione. 

Con un tale ‘atteggiamento di indul- 
genza e simpatia, non scevro da una Dre- 
disposizione sentimentale; sembra diffi- 
cile rispondere alle domande: cosa rap- 
presenta, nel mondo attuale, l’automo- 
bile italiana? Quando un’industria opera 
per .il bene, quando. per il male? Ed è 
quasi impossibile fare previsioni sui fu- 
turi sviluppi tecnici e sociali. 

Il problema automobile presenta una 
grande molteplicità di faccie e diventa 
sempre più complesso da quando que- 
sta macchina è entrata prepotentemente 
nelle famiglie di almeno un quinto della 
popolazione mondiale. Un milione e mez- 
zo di automezzi circolanti in Italia, ol- 
tre cento milioni nel mondo con una 
densità massima negli Stati Uniti: un 
autoveicolo ogni 2,5 persone. Questi rap- 
porti che divergono di poco conteggiando 
negli Stati Uniti le vetture anzichè gli 
automezzi in generale aumentano di va- 
lore e divergenza nei paesi al primo sta- 
dio industriale. In Cina, ad esempio: un 
automezzo ogni 4.280 persone e addirittu- 
ra una vettura ogni 23.642 abitanti, E 
questi dati sono tutti in movimento nel 
tempo; e sono proprio questi paesi che 
sono destinati ai maggiori sviluppi. 

Anche l'Italia, come è noto, è in mar- 
cata fase ascendente: un automezzo 
ogni 34 persone e una vettura ogni 47; 
a Torino questi rapporti scendono ri- 
spettivamente 2 15 e 19. ; 1 

Volete misurare la potenza industriale 
di un Paese? Stati Uniti: produzione 
annua quasi 5,8 milioni di vetture; Ita- 
lia: 280 mila autovetture. I conti tor- 
nano. Il rapporto tra Stati Uniti-Italia 
è di circa 1a 20 e poichè la popolazione 
degli Stati Uniti è tre volte quella del- 
l’Italia, nessuna meraviglia che il red- 
dito pro capite internazionale americano 
sia ritrovato» in sette volte rispetto a 
quello italiano. 

Vogliamo usare questo brutale stru- 
mento metodologico per constatare an- 
che i progressi? Produzione vetture ne- 
gli Stati Uniti nel 38: 2 milioni; nel 
#56: 5,8 milioni (quasi tre volte). In 
Italia, negli stessi anni, l'aumento è 
stato da 60 mila a 280 mila (cioè più 
di quattro volte e mezzo). Possiamo tra- 
durre in parole dicendo che se l’au- 
mento di produzione americana è stato 
singolare, tuttavia nel decennio post- 
bellico l’Italia ha avuto comparativa- 
mente uno sviluppo ancora maggiore. 

Vero per l'automobile, vero anche per 
le altre industrie. 

Non abbandoniamo le statistiche pri- 
ma di aver rilevato. che negli Stati 
Uniti si calcola che ciascuna famiglia 
spende dal 15 al 20% degli introiti per 
il possesso e la gestione dell'automobile. 

Questo solo dato ci dice che, trasfe- 
rendoci in Europa, in particolare in 
Italia, i redditi di ciascuno dovranno 
crescere sensibilmente prima che la dif- 
fusione familiare delle vetture sia qual- 
cosa di comparabile con quella degli 
Stati Uniti. ; 

‘In mezzo alle difficoltà di tutti i giorni 
pensiamo: sarà Vero che l'automobile 
non è un lusso, ma è pur sempre una 


grande spesa; eppure è necessario .che 
i nostri figli sappiano guidare. E quante 
ansie per questi nostri figli che in at- 
tesa di avere un’automobile sfrecciano 
su piccole o grandi motociclette! 

E qui il discorso si allarga; la con- 
centrazione in grandi gruppi-dei mezzi 
di. produzione è socialmente un bene o 
un male? Rispondiamo: è in ogni caso 
una necessità tecnologica; basta pen- 
sare alla tendenza verso l’automazione, 
anche se rimarrà sempre un margine 
per le aziende che si dedicano a modelli 
speciali, (ciò che interessa relativamente 
poco quella larga schiera di potenziali 
consumatori di utilitarie che ancora at- 
tendono). 

Anche in questo campo bisogna cre- 
dere ai principi. L'economia italiana ha 
dimostrato in questi ultimi dieci anni 
i vantaggi di una democrazia, libera an- 
corchè timida e incerta dopo tanti gravi 
avvenimenti; è necessario difenderla e 
allargarne il campo di azione. 

La vastità dei mercati è infatti una 
condizione necessaria per lo. sviluppo 
delle industrie moderne e se il Mercato 
Comune Europeo non si risolverà in una 
serie di mosse tendenti a metterne in 
mora l’idea centrale, il mercato unico 
dovrà alla lunga far beneficiare il con- 
sumatore, e avvantaggiare  indiretta- 
mente l’industria italiana più. progre- 
dita, che, per la verità, s'è messa già da 
qualche anno su un piano-europeo.. 

La maggior produzione dovrebbe far 
diminuire i costi unitari di produzione, 
ma, (attenzione!) non è detto che lo 
stesso avvenga nei costi di distribu- 
zione -e quindi i vantaggi pratici, in 
termini di prezzi, del mercato comune 
potrebbero segnare un certo ritardo. 

L’unificazione economica europea, da 
questo punto di vista, è senz’altro una 
via maestra; ma come tutte le vie mae- 
stre essa porta in quota sicuramente 
ma lentamente. 

Se Torino è «conscia di questi pro- 


blemi che abbiamo quasi alla rinfusa © 


elencati e se ciascun piemontese guar- 
derà con uguale simpatia ai pionieri 
che con maggiore o minor fortuna han- 
no favorito ‘lo sviluppo di questa era 
industriale, e ai loro collaboratori che 


attraverso una responsabile esperienza 


di lavoro e lotte sindacali hanno acqui- 
sito una nuova dignità di vita, allora 
le previsioni per la nostra capitale auto- 
mabilistica potranno dirsi rosee. 

In un clima di libertà della cultura, 
i tecnici non avranno difficoltà a dare 
concretezza a nuove idee in officina, la 
necessaria e dura disciplina dei primi 
tempi si tradurrà in una effettiva demo- 
crazia del lavoro, fattore insostituibile 
per il progresso. 

Un mondo funzionante nel rispetto 
pieno della dignità umana, un mondo 
libero che offra il miglior contributo a 
uno sviluppo pacifico dell’economia: ciò 
sarà possibile se ciascuno di noi abban- 
donerà gli schemi mentali del passato. 
Se è vero che nella nostar vita regna 
pur sempre un certo Quid di caso e di 
azzardo, proviamo a giocare, uomini 
onesti, liberi e capaci. 

GIOVANNI ENRIQUES 


3GIITTEIBBES TANI RETE RISELI#18? 


I premi per il Teatro a Saint Vincent 





Sped, abb. post. gr. II - L. 50 





Anna Maria Ferrero e Vittorio Gassman ‘festeggiano lo scrittore Riccardo Bacchelli, al quale è stato assegnato, 
venerdì 25 ottobre, il primo premio per .il suo « Amleto ». Anche Gassman ha avuto una «Maschera d’oro » (pre- 
miati con lui Tino Carraro e Enrico M. Salerno). Il premio per la regia è stato assegnato a Giorgio Strehler. 
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AVercelli binario morto 


Giunte difficili si annunciano alla Provincia e al Comune, mentre i socialisti dei due 
partiti hanno mancato ancora una volta di coraggio. Nei 15 collegi in cui era presente, 
Comunità è risultata la formazione più forte dopo i due blocchi centrista e frontista 


1 blocco dei partiti «centristi» ha 
perduto quasi 30.000 voti. Il fronte 
socialcomunista è stato sfrangiato an- 
ch’esso dalla perdita. di qualche migliaio 


‘di-voti, e passa da 15 consiglieri a 13. 


Questi ‘i risultati delle elezioni per la 
amministrazione provinciale di Vercelli. 
La battaglia « muro contro muro» ha 


praticamente lasciato tutti sconfitti. Il. 
‘disagio interno, comune ai due gruppi, 


fondati entrambi su schemi non rispon- 
denti alla situazione attuale (come «La 
via’ del Piemonte > aveva avvertito sin 
dal primo numero) ha operato esten- 
dendosi all’elettorato. 

Se si: chiedeva una conferma dei fatti 
alla. impostazione che Comunità aveva 
dato, sin dalla scorsa estate, alla sua 
































quanrsso 


EQUIVOCO A MOSCA 


— Quello è l’ultimo modello col cambio automatico. 
— Parli della macchina o del Maresciallo? 








azione politica e proposto pubblicamen- 
te, essa non poteva essere più chiara. 

Nel giugno scorso Comunità prospettò 
ai socialisti e' ai socialdemocratici una 
lista di’ «cartello socialista ». Come. è 
noto, entrambi i partiti. si sottrassero 
all'invito. Oggi, tenendo conto sia dei 
voti comunitari : nelle elezioni provin- 
ciali, sia dell'incremento ottenuto a Ver- 
celli da PSI e PSDI a detrimento della 
Democrazia Cristiana e dei comunisti, si 
può senza dubbio affermare che il «.car- 


" tello socialista » avrebbe avuto un suc- 


cesso ' pieno, portando .in Provincia da 
sette a dieci consiglieri, Non si sarebbe 
potuto fare una maggioranza senza la 
rappresentanza socialista: e la scelta 
perla maggioranza sarebbe stata ‘decisa 
autonomamente su una meditata con- 
siderazione di programmi. 

Oggi, al contrario, i socialdemocratici 
intristiscono con la loro sparuta rappre- 
sentanza in un gruppo confuso che, per 
funzionare, dovrà allargarsi sino ai mo- 
narchici. I socialisti sono confinati in 
un gruppo minoritario e, per essere stati 
eletti insieme con i comunisti, privi di 
qualsiasi possibilità di manovra, Ecco 
il risultato: di aver creduto: negli schemi 
consueti, quando essi erano ormai morti. 

L’on. Rapelli, nella dichiarazione pub- 
blicata dai giornali, sembra ‘considerare 
i voti andati a Comunità come voti di- 


. spersi. E° in generale un errore, per un 


uomo politico, considerare ‘i gruppi di- 
versi del proprio come «schede bian- 
che », indica una forma di intolleranza 
intellettuale. In particolare, poi, si tratta 


‘ di un:grossolano errore di fatto, grave 


soprattutto per un piemontese. Neppure 
i voti del Marp sono, a stretto rigore, 
dispersi, giacchè essi sono il segno di un 
disagio, di una. repulsione a un. certo 
tipo di tatticismo politico e di sottogo- 
verno (anche se poi, sino ad oggi, il 
Marp non ha saputo esprimere attra- 
verso i suoi dirigenti se: non un altro 
particolare tipo di tatticismo politico, 


» 


che è sostanzialmente filodemocristiano). 

I voti di Comunità sono poi tutt'altro 
che dispersi, e sono invece particolar- 
mente qualificati. Sono qualificati due 
volte: perchè esprimono la simpatia per 
una organica e circostanziata proposta 
di rinnovamento dello Stato; e perchè, 
nella provincia di Vercelli, significavano 
il rifiuto dello schieramento attuale del- 
le forze e la esigenza di uno. schiera- 
mento, diversa a iniziativa socialista. I 
giornali d’informazione e di partito han- 
no praticamente ignorato sia i’ temi - 
fondamentali della campagna di Comu- 
nità, sia addirittura la. sua presenza. 
Comunità, come spesso accade, non fa- 
ceva comodo a nessuno dei grossi par- 
titi, Negli ultimi giorni quando si pro- 
filava l’impopolarità dell’alleanza cen- 
trista, si. è. cominciato .a_ prevedere la 
«sorpresa » del  Marp, che  probabil- 
mente appariva come la. più utile « po- 
sizione di ricambio» di destra. La 
«sorpresa » è stata minore del. previsto, 
al di sotto del successo del ’56. 

Nei 15 collegi ove Comunità era -pre- 
sente, essa è stata la formazione più 
forte dopo i due blocchi. ‘Si può forse 
muovere ai dirigenti di Comunità il ri- 
lievo di eccessiva timidezza: rinunciando 
a presentarsi in 5 dei 20 collegi della 
Provincia, hanno impedito che tale su- 
premazia relativa balzasse evidente nel- 
le cifre globali. Ma l’indicazione data 
dal successo di Comunità là dove era 
presente risulta esplicita. 

Anche a Vercelli, elezioni. comunali, 
ove i. partiti. si presentavano ognuno 
con il proprio simbolo, Democrazia Cri- 
stiana e comunisti hanno registrato una 
certa flessione, mentre in progresso sono 
i due partiti socialisti, e i monarchici. 
Questi risultati ci sembrano complemen- 
tari rispetto a quelli che abbiamo com- 
mentato prima. Essi denunciano una 
certa stanchezza delle posizioni mag- 
gioritarie, una minore reverenza per i 


(continua in dodicesima pagina) 























Torino, 2 novembre 1957 


m e ® 
Oitre il 18 Aprile 
bi recente riunione dei Comitati Civici a 

Roma va registrata come un fatto di 
notevole importanza per tre motivi: 1) il 
proposito dichiarato di voler arrivare alla 
maggioranza assoluta in quanto forza con- 
fessionale, e indipendentemente da qual 
siasi piattaforma programmatica; 2) una 
valutazione, da parte dei Comitati Civici, 
della situazione politica abbastanza diver- 
sa da quella espressa dalla Democrazia 
Cristiana, sia rispetto alla crisi comunista, 
sia rispetto alla necessità di andare < oltre 
il 18 aprile »; 3) l'assenza dei dirigenti de- 
mocristiani da quell’assise. In conclusione, 
una sensibile differenziazione tra la poli- 
tica del partito di maggioranza e la sua 
base più legata alle autorità ecclesiastiche. 

Non è la prima volta che questo accade: 
e si ricorderà, se non altro, l’episodio delle 
elezioni romane del ’51, con la proposta 
Don Sturzo di un listone cattolico-nazio- 
nale, respinta in extremis dall’on. De Ga- 
speri. Ma ci sembra che la solennità e la 
scelta di tempo con cui, all’apertura della 
campagna elettorale, si è voluto dar con- 
to di queste differenze, siano indice di una 
precisa volontà del Comitato Civico di ri- 
durre, con l'autorità che gli è propria, la 
libertà di manovra della Democrazia Cri- 
stiana. 

In sostanza, le situazioni in cui può tro- 
varsi un cattolico politicamente interessato 
alla realtà del sto paese, sono in Italia ad- 
dirittura tre: 1) fra coloro che si affidano 
al magistero della Chiesa anche sul ter- 
reno politico e che, oggi, sono chiamati 
ad operare per una maggioranza assoluta 
ad ogni costo, prospettata come unica ga- 
ranzia contro il pericolo comunista; 2) fra 
coloro che militano nella Democrazia Cri- 
stiana, o la sostengono e sentono il do- 
vere di votare per il suo simbolo, creden- 
do nella necessità di un unico partito di 
tutti i cattolici, e che oggi, pur cercando 
come è logico di ottenere un’affermazione 
la più ampia possibile, non rifiutano (e tal- 
volta si augurano) una collaborazione con 
altre forze e gruppi; 3) fra coloro che non 
credono nella necessità di un unico partito 
di tutti i cattolici e, sul piano politico, la- 
vorano secondo la loro vocazione. Non 
ostante che chi scrive appartenga a que- 
st'ultimo gruppo, obiettivamente si deve 
dire che esso per ora almeno non costi- 
tuisce un problema politico e opera se mai 
come «gruppo di pressione >, soprattutto 
sul piano dei rapporti cattolici-socialisti. 

Ma, al contrario, una differenziazione 
notevole tra il primo e il secondo gruppo 
pone problemi di una certa serietà. Sem- 
bra oramai evidente che l’on. Fanfani, pur 
non avendo dimostrato la coerenza e il 
coraggio dell’on. De Gasperi nell’affermare 
l'autonomia politica del partito democri- 
stiano, segua tuttavia confusamente una 
analoga traccia. Il suo ormai proverbiale 
« possibilismo > (che, come è stato detto 
con felice battuta, può essere «tutto e il 
contrario di tutto ») rappresenta una posi- 
zione infinitamente più elastica di quella 
dell'ing. Sciascia; è ‘un’apertura possibile 
verso una politica di alleanze che se, a no- 
stro giudizio colpevolmente, non dà indi- 
cazioni nè di limiti nè di direzione, è pur 
. sempre una garanzia di realismo e di fles- 
sibilità di fronte a situazioni politiche in 
movimento. ; 

La Democrazia Cristiana ha già in sè 
troppe politiche di ricambio. Ma la poli- 
tica di ricambio che sembrano offrire i 
Comitati Civici è rigida e inflessibile co- 
me una spada: è una chiusura verso ogni 
alleanza; è la definitiva scelta della tra- 
sformazione dal governo al regime. 

Non crediamo che questa sia, anche per 
la stessa Democrazia Cristiana, e per i suoi 
nomini più responsabili, una prospettiva 
tranquillante. Nell’appello che i Comitati 
Civici lanciano, c'è, implicito, un giudizio 
sulla «tolleranza » degasperiana che non 
seppe usufruire nel giusto segno del primo 
18 aprile: c'è anche un implicito giudizio 
negativo sull’attuale segreteria? 

La domanda non chiede risposta. Cre- 
diamo tuttavia che, da questa situazione, 
la classe politica democristiana potrebbe 
trarre qualche ‘insegnamento: ed affrontare 
più seriamente quelle prospettive di intesa 
che, sul piano politico, possano salvaguar- 
dare il suo compito storico di afferma- 
‘zione cristiana e insieme il rispetto (che 
anche ad essa non può essere estraneo) di 
una sostanziale democrazia umana.  (p.) 


Sono rimasti vivi 


no dei nostri collaboratori, parlando 

di una commedia sovietica, scrisse 
nello scorso numero che i «luoghi del 
potere » nel mondo sono rimasti ormai 
due soli, gli Stati Uniti e la Russia. Se 
questa ipotesi, come è ragionevole, è vera, 
tanto più sconfortante e buia appare la 
condizione del «luogo del potere» che 
si accentra a Mosca, quale ci viene rive- 
lata attraverso i lampéggiamenti delle no- 
tizie manovrate dai ministeri. 

Sulla sorte di ‘Zukov non è possibile 
per noi fare più che qualche ipotesi. Non 
le faremo. Registreremo , soltanto, qui, 
come i «fatti» -del potere abbiano un 
profondo disprezzo per tutto ciò che esuli 

' dalla logica ferrea delle loro interne com- 
petizioni. ; 

« Avrà un altro posto >, « sono rimasti 
vivi»: queste sono le uniche concessioni 
fatte al sentimento degli uomini, le uni- 
che briciole: che cadono dalla mensa ‘dei 
ricchi Epuloni del potere. (099) 


Le manovre coi quadri 


rale. Da questo punto di vista vanno interpretate la nuova segreteria 
del PSDI, e le discussioni nel PSI sui rapporti con Unità Popolare 


C- da qualche anno lo! schieramento 
socialista, sotto la massiccia pres- 
sione di avvenimenti esterni, ha comin- 


ciato a muoversi e a ricercare un nuovo , 


equilibrio. Le speranze suscitate dall’in- 
contro di Pralognan e il dibattito aperto 
e approfondito svoltosi al Congresso di 
Venezia del PSI hanno segnato i mo- 
menti più felici di questa ricerca. La 
deludente conclusione del Congresso di 
Milano del PSDI e le forse inevitabili 
reazioni che l’hanno seguito hanno vice- 
versa dato l’impressione che il processo 
di rinnovamento socialista sia entrato —, 
ancora prima di dare i suoi frutti tan- 
gibili — nella parabola discendente. Ed 
oggi che le elezioni politiche, alle quali 
pareva che tutti i socialisti dovessero 
giungere su nuove posizioni e con nuove 
proposte, sono alle porte, ci si chiede 
ancora: quale sarà lo schieramento delle 
forze socialiste alle prossime elezioni? 
Su quali posizioni e con quali alleanze 
esse affronteranno una prova che si pre- 
senta per molti aspetti decisiva? E’ pro- 
babile che le riunioni dei Comitati Cen- 
trali del PSDI e del PSI, che si svol- 
gono. in questi giorni, forniranno ele- 


menti decisivi per una risposta a queste 
domande. 

\.Il Comitato Centrale del PSDI ha po- 
tuto muoversi in un arco di scelte assai 
limitato. Dopo che il Congresso «del par- 
tito aveva sancito formalmente la rinun- 
cia, almeno a breve e media scadenza, 
alle prospettive di unità, socialista, e ave- 
va evitato accuratamente di esaminare le 
possibilità di una piattaforma elettorale 
socialista democratica più ampia e arti- 
colata, al C. C. non rimaneva che deci- 
dere quali saranno gli uomini che gui- 
deranno il partito alle elezioni. Un com- 
plesso gioco di interessi politici e di per- 
sonalismi è servito a complicare questo 
problema apparentemente semplice (il 
Congresso di Milano ha espresso una pre- 
cisa anche se limitata maggioranza di 
centro destra): la destra desiderava al- 
lontanare dai posti direttivi la maggior 
parte dei membri dell’ultimo esecutivo; 
Preti aspirava ad essere il notaio di una 
definitiva alleanza tra Simonini e Sa- 
ragat; Saragat e Romita vorrebbero evi- 
tare di giungere alle elezioni con il par- 
tito apertamente diviso e ripropongono 
l'’«unione . sacra». pre-elettorale; alla 


"| 





— Papà, quelli là sono cipressi? 
— Non ancora... ; 3 


IL PIEMONTE 
IN PARLAMENTO 


X* Senza discussione e all’unanimità il Se- 
nato, nella seduta «pubblica del 25 scorso, 
ha approvato gli sgravi fiscali a favore dei 
vitivinicoltori nel testo del decreto-legge che 
già aveva riscosso il voto della Camera. 
Come si ricorderà i deputati avevano am- 
pliato la portata del provvedimento gover- 
nativo approvando una parziale. abolizione 
del dazio sul vino; quando perciò la con- 
versione. in legge passò all'esame della 
commissione senatoriale, molte voci si le- 
varono a protestare contro la perdita finan- 
ziaria che i Comuni avrebbero dovuto sop- 
portare in seguito all’abolizione di quella 
imposta di consumo. Sembrò che il Senato 
volesse respingere gli articoli innovatori in- 
trodotti dall’altro ramo del Parlamento, ma 
alla fine si è trovato un accordo per aver 
il Governo accolto un ordine del giorno 
presentato dalla commissione Finanze e Te- 
soro — illustrato dal sen. Bertone — nel 
quale è contenuto l'impegno di promuovere 
o di adottare, entro il 31 dicembre prossimo, 
provvedimenti atti a compensare i Comuni 
delle perdite derivate dall’abolizione del dazio 
sul. vino a uso dei produttori, delle loro 
famiglie e dei lavoranti. Nel corso del pre- 
cedente dibattito alla Camera il Governo si 
impegnò anche ad attuare entro questa legi- 
slatura la generale abolizione del dazio co- 
munale sul viso. 


X L'on. Walter Audisio del PCI si è rivolto 
al ministro di Grazia e Giustizia ner prote- 
stare contro il mancato riconoscimento del 
diritto a godere della giornata di riposo da 
parte degli agenti di custodia. Al 30 set- 
tembre scorso gli agenti di custodia hanno 
perso circa 170 giornate di riposo. 


X L'on. Chiaramello, del PSDI, ha. presen- 
tato una interrogazione ai ministri dell’ Agri- 
coltura, dell’Industria e Commercio e delle 
Finanze « sulla urgenza di provvedimenti atti 
a salvare Peconomia montana e premontana 
minacciata, in questi giorni da disposizioni 
indiscriminate che rendono impossibile la 
vendita da parte dei coltivatori montani di 
forti partite di patate, di mele e di altri 
prodotti ‘agricoli ». Egli ha citato il caso 
della provincia di Cuneo dove circa 300 mila 
quintali di patate «sono rimasti fermi» ed 
ha indicato le. cause del disagio nell’impor- 
tazione dall’estero di forti quantitativi, per 
quanto riguarda le patate, nella mancanza 
di organizzazione per quanto riguarda la 
esportazione delle mele e, infine, negli « ulti- 
mi provvedimenti che hanno impedito di 
cedere, ad un onesto. prezzo, tali frutta 
alle distillerie ». 


* L'on. Vittorio Foa del PSI ha chiesto 
che i ministri degli Esteri, del Tesoro e delle 
Partecipazioni statali rendano noto. il giu- 
dizio del Governo italiano sulla decisione 
del governo degli Stati Uniti d’America ten- 
dente a precludere prestiti e finanziamenti 
alle aziende statali straniere. 
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___1 CIPRESSI DEL SECOLO 


NOTIZIE 


BORSALINO-ALESSANDRIA 


— Si sono svolte il 22, 23, 24 ottobre, le 
elezioni per il rinnovo della Commissione 
interna -nel  cappellificio Borsalino di 
Alessandria. 

In seguito ad avvenute riduzioni di 
personale, dovuta a raggiunti limiti di 
età, i rappresentanti dei lavoratori sono 
stati ridotti da 9 a 7 membri. 

Le votazioni, che si sono svolte in\un 
clima di massima calma, hanno fatto 


registrare i seguenti risultati (fra pa- . 


rentesi i dati dello scorso anno). 

Operai: votanti 1100 (1295); CGIL 
voti 678 (801) seggi 4 (5); CISL voti 
191 (210) seggi 1 (2); Indipendenti voti 
160 (205) seggi 1 (1).. 

Dallo scrutinio dei voti preferenziali 
sono risultati eletti, per la CGIL: Pie- 
tro Balbi, Rita Forneris, Pietro Drago, 
Bruno Tomasetti; per la CISL: Um- 
berto Bellotti; per gli Indipendenti: 
Mario Buscaglia. 

Il seggio spettante alla categoria im- 
piegati è stato assegnato, per la quarta 
volta consecutiva, al candidato Indipen- 
dente Libero Lenti con voti 100 (109); 
la CISL, per gli impiegati, ha ottenuto 
voti 19 (29); votanti 130 (148). 


ILSSA-VIOLA DI PONT ST. MARTIN 
— AIl’ILSSA-VIOLA di Pont St. Martin 
sono stati licenziati, negli ultimi mesi, 
quarantotto operai. Ciò è in parte con- 
seguenza — secondo il quindicinale dei 
lavoratori comunitari del Canavese, C'o- 
munità di Fabbrica — di un’azione sin- 
dacale sbagliata, condotta da una Com- 
missione interna a maggioranza CGIL. 
I fatti si riferiscono al mese di agosto: 
i quattro membri di Commissione in- 
terna della CGIL decisero di iniziare 
uno sciopero ad oltranza esteso agli 
operai della manutenzione. forni, non 
avendo la Direzione preso in consi- 
derazione, la richiesta di aumento 
del cottimo. La Direzione, dopo -l’ini- 
zio dello sciopero, invitò gli operai 
a sospendere l'agitazione sino, \ al- 
l’arrivo del presidente per poter. ini- 
ziare le trattative. La CGIL non ac- 
cettà la proposta e proseguì nell’agita- 
zione; otto operai‘vennero licenziati in 
tronco. Non essendo riuscito. l’unico 
membro della Commissione interna a 
fare valere il suo punto di vista per una 
diversa impostazione della vertenza; la 
CGIL ha proseguito nella stessa strada. 
Altri quaranta operai sono stati licen- 
ziati. Questo il risultato dell’agitazione: 
come se non bastasse la Direzione ha 
diminuito le paghe, sostituendo alla pre- 
cedente forma di cottimo, una indennità. 


quale non sarebbero contrari alcuni ele- 
menti della sinistra preoccupati dei ri- 
flessi che potrebbe avere sull'andamento 
organizzativo della campagna elettorale 
del partito — e sulla conseguente com- 
posizione del gruppo parlamentare — 
la formazione di una direzione esclusi- 
vamente di centro destra. Matteotti ap- 
pare fino a questo momento deciso a 
proseguire nella sua politica di « opposi- 
zione costituzionale », riservandosi di ri- 
prendere la battaglia. dopo le elezioni. 
Comunque, poi tutto si è svolto secondo 


le più piatte previsioni: segreteria a 


Saragat, con l’assistenza di Tanassi e 
Simonini. 

Di minore importanza formale, ma 
forse politicamente più significativa, sarà 
la discussione sui rapporti con Unità 
Popolare che sarà portata all’esame del 
Comitato Centrale del PSI. Il mutamento 
avvertito nei rapporti tra PSI e UP in 
questo ultimo periodo è stato interpre- 
tato in qualche parte come il sintomo 
rivelatore di un.\inizio di revisione: della 
politica « nenniana » seguita dal PSI in 
questi ultimi tempi. 

Alcuni mesi fa il problema sembrava 
non si ponesse neppure: la confluenza 
di Unità Popolare era data come cosa 
certa e ad essa si assegnava il signifi- 


cato di una palese dimostrazione della 


volontà del PSI di continuare a rappre- 
sentare — indipendentemente dal falli- 
mento dell’« operazione Pralognan> — 
il centro di raccolta per tutti i socialisti 
fuori dei partiti, l’asse permanente di 
un’ampia e strategica politica di unità 
socialista. La facilità con cui era stata 
accolta la confluenza  dell’unione  socia- 
lista indipendente, con cui pure vi erano 
stati nel passato momenti di violentis- 
sima polemica, faceva apparire come 
scontata un'analoga soluzione nei riguar- 
di di Unità Popolare, con la quale i rap- 
porti erano stati fin dal principio più 
stretti e cordiali. 

Ma successivamente la questione si è 
venuta sempre più complicando. Ancora 
nel luglio scorso il Comitato Centrale di 
Unità Popolare condizionava l’adesione 
al PSI al realizzarsi di alcune condizioni 
‘itenute non ancora soddisfatte. Per con- 
verso, nel PSI andava delineandosi una 
precisa opposizione contro: questa con- 
fluenza. L’avvio era dato da un articolo 
del senatore Lussu, apparso sulla rivista 


‘ufficiale: del partito, nel quale l’anziano. 


‘parlamentare sardo; richiamandosi. con 
sorprendente foga giovanile ad alcune 


L'episodio, commenta Comunità “di 
Fabbrica, documenta gli schemi di una 
mentalità sindacale non più adeguata 
alle esigenze e alle necessità dei lavora- 
tori. Ciò non significa peraltro che — 
ferme restando le responsabilità della 
CGIL sul piano tattico. — si possa 
accettare la condotta dell’imprenditore 
in questa vertenza. 


CHIMICI 


— Nel settore dei chimici, che. com- 
prende i lavoratori delle industrie chi- 
miche, farmaceutiche, conciarie,, gom- 
ma e fibre tessili artificiali, il 29 ottobre 
è scaduto il contratto di lavoro. Le or- 
ganizzazioni sindacali hanno ‘chiesto alle 
rappresentanze degli imprenditori un 
incontro per esaminare le proposte e le 
modifiche. 

Le richieste principali sulle quali sono 
d'accordo tutte le organizzazioni sinda- 
cali riguardano la revisione’ del’ premio 
di produzione, l’istituzione della, 14° men- 
silità per gli operai corrispondente a 
cento ore di retribuzione, l'aumento dei 
salari e l’avvicinamento delle paghe 
femminili a quelle maschili, il paga- 
mento da parte delle aziende per i primi 
tre giorni di malattia e di infortunio, 
l'istituzione di commissioni paritetiche 
per le classificazioni di categoria e la 
determinazione dei tempi e cottimi. 


NEBIOLO 

— La Direzione della Nebiolo ha co- 
municato il 29 ottobre la concessione, 
per tutti i dipendenti, di un premio 
«una tantum » di 4 mila lire. La Com- 
missione interna aveva avanzato recen- 
temente la richiesta di un aumento sa- 
lariale o di un premio a carattere 
continuativo. 


ELLI ZERBONI E FERA 


— La vertenza tra la Direzione della 
Elli Zerboni e le organizzazioni sinda- 
cali in merito al licenziamento di 92 
dipendenti, si è conclusa, all’AMMA, la 
sera del 24 ottobre. I licenziamenti sono 
stati ridotti a 55 e sette declassamenti. 
Agli operai licenziati, oltre la liquida- 
zione extra contrattuale, verranno cor- 
risposte centomila. lire. 

Anche alla FERA si è conclusa la ver- 
tenza sindacale in seguito all'annuncio 
di 60 licenziamenti, che sono stati ri- 
dotti a 30. 


DOLCIARI 


— La sera del 26 ottobre si è concluso 
lo sciopero di 24 ore dei lavoratori dol- 
ciari che era stato proclamato dalle 
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tesi tipiche dei dibattiti del socialismo 
prefascista, accusava Unità Popolare di 
essere un movimento «borghese di ceti 
medi» e come tale privo dei requisiti 
indispensabili — ancora nel 19597 — per 
l'ingresso in un vero partito socialista. 
Successivamente l’opposizione si allar- 
gava anche ad altri settori dirigenti del 


' partito, fino a dare l’impressione che si 


venivano formando, anche attorno a que- 
sto. problema, quei due schieramenti 
divergenti la cui esistenza era apparsa 
a molti evidente fin dal Congresso di 
Venezia. 

Indubbiamente la discussione è oggi 
meno lineare di quanto potesse esserlo 
alcuni mesi fa, prima del rinvio voluto 
dal C. C. di Unità Popolare. 

Ma è fuori di dubbio che, al fondo, 
la. questione rimane squisitamente poli- 
tica. A differenza di quanto accadde per 
l’USI, che si limitò a chiedere alcune 
garanzie organizzative, Unità Popolare 
intende dare alla sua adesione al PSI 
un chiaro significato di trattativa poli- 
tica. Come ha affermato Ferruccio Parri, 
l'eventuale confiuenza di UP non rap- 
presenta soltanto l'inserimento nel PSI 
di una frazione socialista, ma l’apporto 
di forze che convergono col: programma 
socialista e di precisa qualificazione de- 
Mmocratica, che intendono sostenere la, 
apertura di una politica socialista che 
sappia costituirsi domani come reale al- 
ternativa. Le ricchezze di alcune ga- 
ranzie organizzative — per altro assai 
contenute, essendosi UP dichiarata di- 
sposta a rinunciare alle iniziali richieste 
di modifica dello statuto e di manteni- 
mento del proprio periodico — assumono 
così un preciso valore politico: gli uo- 
mini di Unità Popolare, come ha riba- 
dito il Comitato Centrale riunitosi dome- 
nica scorsa a Firenze respingendo le 
proposte avanzate in questo senso dal 
PSI, non possono entrare nel partito 
socialista per decisione unilaterale, ‘e cioè 
come singoli individui, ma richiedono 
che la loro decisione sia valutata e ap- 
provata — sia pure solo a-maggioranza 
— nel suo preciso significato politico: 
il riconoscimento di piena cittadinanza 
nel PSI per un certo tipo di dibattito 
che tende a proporre alcuni problemi di 
rinnovamento ideologico e il supera- 
mento di un pericoloso schematismo. 

E’ questo il quesito di fondo sul quale 
il Comitato Centrale del PSI sarà chia- 
mato a rispondere. E’ da sperare che 
questa risposta, anche per le conseguen- 
ze che ne verranno, venga data dopo 
la più ampia e aperta discussione, Di- 
scussione che, anzichè nuocere all’unità 
e alla compattezza del partito, che nes- 
suno può oggi pensare di porre in di- 
scussione, servirà a portare quel chia- 
rimento sugli esatti orientamenti dei 
gruppi dirigenti del PSI che è stato 
forse un errore aver voluto fino: ad-oggi 
evitare ad ogni costo.!- TUTO 

MASSIMO FICHERA 


DALLE FABBRICHE 


organizzazioni sindacali in seguito alla 
rottura delle trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro. A Torino le 
percentuali di operai che si sono aste- 
nuti dal lavoro, hanno oscillato, nelle 
diverse fabbriche, dal 75 al 90 per cento. 


ANZIANI STIPEL 


— Dodici dipendenti della STIPEL con 
venticinque anni di servizio hanno ri- 
cevuto il «Distintivo d’oro » dell’Asso- 
ciazione anziani dell’azienda. La ceri- 
‘monia si è svolta domenica scorsa @ 
Torino all'albergo Dock Milano, con 
l'intervento di due tra i più vecchi «te- 
lefonici » italiani: Ugo Giaudotto che è 
in servizio alla STIPEL da 44 anni e 
il Maestro del Lavoro Massimo Morello 
che ha al suo attivo 55 anni di anzianità. 

L'Associazione degli Anziani STIPEL 
conta ottocento soci, divisi in venticin- 
que sezioni di cui quattordici in Lom- 
bardia e undici in Piemonte. Domenica 
prossima 3 novembre, a Vercelli si svol- 
gerà una analoga cerimonia. 


CECA 


— F’ stata istituita a Torino (ed in 
alcuni capoluoghi piemontesi come No- 
vara ed Aosta) la prima sezione di 
collocamento della Comunità Europea 
del Carbone e dell’Acciaio. La muova 
sezione, che ha sede presso l’ufficio re- 
gionale del lavoro in via Gioberti 5, ha 
l’incarico di raccogliere ed istruire le 
domande di rilascio e di rinnovo delle 
«carte di lavoro europee » ai lavoratori 
della nostra città, sia occupati che di- 
soccupati, appartenenti a determinate 
qualifiche (quasi tutte di terzo grado) 
dell'industria carbonifera e siderurgica, 
che intendano spostarsi a lavorare nei 
sei Paesi della Comunità. 


AI LETTORI 


- In dipendenza della Festa di 
Ognissanti il nostro giornale 
esce, questa settimana, con 
un giorno di ritardo. A To- 
rino viene distribuito sabato 
2 novembre, e nelle altre lo- 

| calità del Piemonte dome- 
nica 3 novembre, 
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LA STAGIONE TEATRALE 





Il “Piccolo,, di Torino 
alla ricerca di un pubblico 


E? prossimo a diventare maggiorenne 
il Piccolo Teatro di Torino? In 
questa. domanda si può forse riassu- 
mere l’aspettativa di quanti hanno. se- 
guito negli ultimi tempi le vicende di 


questo teatro. stabile con la solidale 


speranza di vederlo avviarsi. per una 


via più rigorosa e più sicura. Con la 
nuova stagione la piccola scena — que- 
st’altro 


«piccolo », purtroppo, non lo 
sì può ancora omettere — di via Rossini 
assumerà. la denominazione ufficiale di 


‘« Teatro Stabile della Città di Torino »: 


non è tuttavia il cambio di etichetta — 
l’ultimo e il definitivo, speriamo — che 
basti. da solo a conferire all'impresa 
quella solidità che gli può venire uni- 
camente da una meditata misura di pro- 
grammi e da una coraggiosa consape- 
volezza della propria funzione e dei pro- 
pri limiti. Eppure si possono rintracciare 
sin da ora i segni sicuri di un’evoluzione 


‘soddisfacente: il salto di qualità questo 


anno dovrebbe finalmente. verificarsi, 
ben evidente. Le premesse per diventare 
maggiorenne ci sono: occorrono la forza, 
la costanza di saperle coerentemente 
sviluppare. Indubbiamente attorno ai 
cambiamenti radicali che si sono pro- 
dotti nella direzione dell'ente c’è stato 
un difetto di informazione: difetto dor 
vuto non tanto all’insufficienza o al- 
l’inesattezza dei dettagli portati alla 
luce, quanto alla mancata ‘ambienta- 
zione di quei fatti in una visione che 
tenesse conto della storia interna del- 
l’Ente e insieme delle difficoltà obiet- 
tive in cui l'iniziativa si era inserita e, 
poi, si era venuta fatalmente ad arenare. 

Si è trattato, in realtà, di una inevi- 
tabile e perfettamente prevedibile crisi 
di crescenza, maturata lentamente e fa- 
ticosamente ma con assoluta regolarità; 
una crisi che affondava le sue radici 
sin nei primi passi mossi dall’Ente, e 
che non poteva mancare di sfociare, non 
appena una maggiore considerazione del 
pubblico e una sensibilità più esigente 
abbiano reso del tutto inoperosa la cor- 
tina pubblicitaria di facile ottimismo 
dietro cui si era trincerata la passata 
direzione. del teatro. E’ stato un vero e 
proprio punto di arrivo sul percorso di 
un laborioso processo di formazione; un 
passaggio obbligato. La sostituzione dei 
dirigenti meno qualificati si veniva pre- 
parando già da tempo, era anzi iniziata 
— con un moto quasi. inavvertito ma 
che prendeva forza dalle. cose — sin 


-dall’inizio della scorsa stagione, quando 


si mutò radicalmente il reparto della 
regìa; ed è quindi maturata «eom.gli 
avvenimenti alternativamente sfortuna- 
ti e felici di tutta una annata. Ma, si 
dirà, la scorsa stagione ha pure regi- 
strato delle battute fortunate, ha se- 
gnato un progresso sulla precedente, ha 
incontrato un successo sincero e pieno 
Liolà. Ebbene proprio Liolà e il suo 
felice incontro con il pubblico messi poi 
a confronto con la sbagliata e disastrosa 
tournée in cui il Piccolo torinese si è 
avventurato in primavera hanno rivelato 
per contrasto, meglio di qualsiasi altra 
manifestazione, il carattere provvisorio, 
l'impianto dilettantesco della. direzione 
Pepe: il successo di Liolà è stato dal 
punto di vista organizzativo un feno- 


meno casuale, sporadico sul quale 
insomma la direzione non contava 
e di cui non riuscì mai bene ad 


avvertire le ragioni e gli insegnamenti.‘ 
Contemporaneamente il successo. di 
Liolà avvertì che l’esigenza di una mag> 
giore qualificazione e di una più pre- 
gnante vitalità del teatro si. faceva 





ormai imperiosa e, quel che conta, cli 
possibile, 

Quindi la crisi offre anche un nuovo 
punto di partenza, ricco però (o almeno 
così lo vorremmo) degli insegnamenti 
che risalgono dalla complessa e con- 
tradditoria esperienza di due stagioni 
già superate. 

Il Piccolo di ‘Torino sembra  desti- 
nato a un’evoluzione che avverrà pèr 
approssimazioni successive, mediante un 
continuo lavorìo di revisioni e di asse- 
stamenti, a un’ideale più rigoroso e non 
gravato di compromessi di un moderno 
organismo teatrale stabile. 

*kGk 


Ciò che rende difficoltosa e difficil- 
mente prevedibile la strada del Teatro 
Stabile di Torino è il vuoto di pubblico 
su cui ancora oggi si trova sospeso. 
Certamente un vuoto che offre delle 


‘ spiegazioni e che può essere interpretato 


e analizzato con obiettivo coraggio, ma 
che deve anche e senza indugi essere 
colmato. 

In un centro come Milano, il più 
teatralmente significativo oggi in Italia, 
nel giro. di una decina di anni, si è 
ricostituito su basi più vaste un vero 
pubblico teatrale, che prende largamente 
nei ceti della media e piccola borghesia 
e si irrobustisce considerevolmente del- 
la regolare partecipazione di consistenti 
pattuglie di classe operaia; un pubblico 
che si può generalmente definire popo- 
lare e che ha ampiamente integrato e so- 
‘stituito quelle nervose e insoddisfatte 
avanguardie che governarono le platee 
dell’immediato dopoguerra. ; 

A Torino negli ultimi anni, con il 
progressivo miglioramento delle compa- 
gnie di giro e soprattutto attorno agli 
spettacoli del Piccolo Teatro, sono cer- 
tamente venute nuove aggregazioni di 
spettatori a estendere il ridottissimo 
gruppo di fedeli; ma sono ancora ag- 
gregazioni casuali, di carattere etero- 
geneo e instabili, che non hanno cioè 
lasciato una stratificazione consistente 
e determinante. Forse, nella migliore del- 
le ipotesi, sono avvisaglie di un pro- 
mettente sviluppo, ma non sono ancora 
<un pubblico », cioè una zona della po- 
polazione cittadina largamente rappre- 
sentativa della sua vitalità, che offra 
quindi un fondamentale ed effettivo 
punte di riferimento per la elaborazione 
di un programma, di lavoro. 

In questa situazione può avvenire che 
la furizione di orientamento è di pilo- 
taggio di un teatro stabile cittadino sia 
inevitabilmente demandata alla sola 
competenza di «esperti locali», i quali 
si sforzano di fornire delle indicazioni 
utili, ma sempre sulla base di esperienze 
strettamente personali che, subendo la 
sorte del succedersi delle generazioni, 
si fermano a stadi diversi di un’idea e 
del gusto. E° un po’ quanto è accaduto 
e accade a Torino: la non avvenuta 
formazione di una nuova base di pub- 
blico che offrisse direttamente, «al vi- 
vo », dei suggerimenti ha fatto sì che i 
tentativi e le sorti del teatro stabile 
cittadino cercassero un fortunoso anco- 
raggio nelle frammentarie e contraddi- 
torie indicazioni dello sparuto e diviso 
gruppetto di esperti. 


ok 


Da considerare ancora la condizione 
« politica ». Il contemporaneo appoggio 
delle sinistre e della democrazia cri- 
stiana al nuovo Ente teatrale sta .so- 
stanzialmente a significare l’ipotesi di 
popolarità su cui veniva fondato (il di- 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Porgy and Bess nuova versione 


pprezzata dall’esiguo manipolo de- 
A gli iniziati e applaudita con poche 
riserve dal gran pubblico, Porgy and 
Bess rappresenta ‘un caso più unico 
che raro nel discorde panorama della 
musica contemporanea, Rappresenta- 
to per la prima volta nel 1935, il capo- 
lavoro’ di George Gershwin ha; cono- 
sciuto, in oltre vent’anni, numerose 
riprese. e una, crescente fortuna. La 
recente tournée della compagnia di 
Blavis Davis e Robert Breen ha por- 
tato Porgy and Bess innanzi alle pla- 
tee di tutto il mondo, con un successo 
che forse non ha precedenti nella sto- 
ria del teatro musicale. Oggi Porgy 
and ‘Bess è ormai un «classico», 
egualmente amato dalla gente sem- 
plice e dai raffinati, eseguito nelle 
sale da ballo e nei teatri più illustri 
del mondo. 

Di Porgy and Bess si conoscevano fi- 
no ad oggi due edizioni discografiche, 
una di «brani scelti», l’altra completa, 
edita la prima dalla Decca (DL 8042) 
e realizzata con un cast in gran parte 
identico a quello della prima. esecu- 
zione (Todd Duncan e Ada Brown nel 
due ruoli principali), pubblicata la se- 
conda dalla Columbia (SL 162, tre di- 
schi) e dalla Philips (A 01115-7 L) con 
ottimi interpreti quali Lawrence Win- 


ters (Porgy), Camilla Winters (Bess), 
Avon Long (Sporting Life), ecc. 

E’ di questi. giorni la pubblicazione 
di una nuova versione discografica 
dell’opera di Gershwin, in una ver- 
sione profondamente rimaneggiata. Sì 
tratta infatti di un completo rifaci- 
mento jazzistico di Porgy and Bess, 
affidato per l'esecuzione a diversi com- 
plessi di jazz moderno e a cantanti 
di canzoni. Tl coraggioso tentativo è 
stato realizzato da una piccola e gio-' 
vane casa discografica che già si è di- 
stinta per molte iniziative intelligenti 
nel campo del jazz più avanzato, la 
Bethlehem (EXLP 1, 2 dischi). La, 
riorchestrazione è stata affidata a un 
valente arrangiatore, Russ Garcia, 
che ha cercato di conservare, nella 
novità, quanto più possibile del mate- 
riale sonoro di Gershwin, agendo so- 
pratutto nei limiti dei timbri, dei co- 
lori, dei ritmi e degli effetti strumen- 
tali. 

Russ Garcia assicura di non aver 
aggiunto o tolto néenpure una nota 
dall’originale, per quanto riguarda, na- 
turalmente, le linee melodiche. Nella 
parte di  Porgy troviamo uno dei più 
brillanti giovani crooners, Mel Tormé; 
in quella di Bess la dinamica, multi- 
forme e musicalissima Frances Faye, 


. fedelissimi. di 











































































































































































































































































































Una scena di « Liolà » di Luigi Pirandello nella interpretazione della Compagnia 
del Piccolo Teatro di Torino, « Liolà » costituì il più vivo successo tra i lavori messi 
in scena nella stagione 1956-57, ma quel successo significò una felice improvvisa- 


zione piuttosto che 


sinteresse degli esponenti delle forma-_ 


zioni politiche minori e intermedie non 
fu solo colpevole di scarsa sensibilità, 
ma permise che si verificassero degli 
squilibri troppo forti all’interno di quella 
convergenza). Questa tutela politico-am- 
ministrativa (come definirla diversa 
mente?) tuttavia non seppe mantenersi 
su una posizione di vigile ma rispettosa 
superiorità rispetto al fatto tecnico, 
pratico; sùbito fu deformata dall’irresi- 
stibile ‘tentazione di una parte di af- 
fermare‘a. tutti i sradi la propria .ege- 
monia. Di qui hanno. avuto origine le 
prime designazioni di staff direttivi del 
teatro avendo un rispetto minimo per 
la funzionalità dell’Ente e un’assai più 
assillante preoccupazione per la osser- 
venza ideologica di esso. E poichè i 
risultati contraddissero con assoluta re- 
golarità questa. prassi direzionale .e..la 
particolare tendenza politica ‘che vi si 
rifletteva, per raddrizzarne le sorti. si 
tentò più volte con .il. compromesso al 
livello . degli‘ accordi. individuali quella 
sintesi di indirizzo che non si era voluta 


onestamente .ricercare .attraverso una: 


dialettica. di tutte le “esigenze. 

E’ stata. proprio. questa pesante. de-. 
formazione della condizione politica del 
teatro ad. affrettare il logoramento. del 
suo primo gruppo direttivo. Quello. che 
sembrava. l’appoggio più solido, la « ga- 
ranzia » politica, era soltanto un pun- 
tello esteriore. Sinchè a un certo punto 
fu chiaro a tutti che si era verificata 
con un movimento impercettibile ma 
insormontabile, una profonda frattura 
di ordine morale e psicologico .fra. la 
guida del teatro e l’ambiente. cui si 
rivolgeva. Il risultato. fu drastico. Un 
gruppo dirigente e una particolare po- 
litica. ne uscirono bruciati. 

La nuova. direzione che è uscita da 
questa crisi e che raccoglie in partenza 
un largo giro di consensi, non può 








cantante, attrice, pianista, arrangia- 
trice e comica di varietà. Per quanto 
riguarda la parte strumentale vedia- 
mo,.nel'‘nutritissimo cast, l'orchestra 
di Russ Garcia, quella di Duke Elling- 
ton, lo Stan Levey Group; al posto 
del coro vi è un quartetto vocale, 
Australian Jazz Quartet. 

L'ascolto di questa nuova versione 
di Porgy and Bess potrà forse scon- 
certare gli spiriti. più conservatori, i 
Summertime. .. Certo, 
molti punti si prestano ad aperte cri- 
tiche, e non tutto il lavoro di rimaneg- 
giamento compiuto da Russ Garcia è 
nel segno del buon gusto e della mi- 
sura. Il piacere dell’insolito ‘e dello 
straordinario ha troppo spesso guida- 
‘to la mano per altro abilissima del- 
l’arrangiatore; determinando momenti 
decisamente sgradevoli... Ma nell’in- 
sieme il Porgy and Bess della Beth- 
lehem-sì offre vivo ed eccitante, testi- 
monianza positiva della grande forza 
espressiva e della grande carica musi- 
cale contenuta nella partitura gersh- 
winiana, capace di uscire. indenne (e 
perfino migliorata) dall’intraprenden- 
za degli avanguardisti del jazz. La 
registrazione. è tecnicamenve inecce- 
pibile. 

ROBERTO LEYDI 





‘ nuova realtà. 
. esercitato non ha generato che rivolte. 


il risultato di un elaborato programma organizzativo. 


certamente sfuggire alla condizione po- 
litica in cui l'impresa si situa tuttora; 
non ha ancora una sufficiente autorità 
di per sè per potersene rendere un’in- 
terprete autonoma. Saranno le opere di 
cui si mostrerà capace che glielo po- 
tranno consentire; sarà la dimostrazio- 
ne di saper operare una mediazione in- 
telligente e scrupolosamente obiettiva 
di tutte le esigenze reali che gli potrà 
vortare questa autorità. Diventare mag- 
giorenne per il Teatro Stabile di Torino 
vuol dire trovare il proprio pubblico e 
la propria fisionomia morale. 

3 È GIORGIO GUAZZOTTI 
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UN INEDITO DI ALVARO 


Incontro 
con Gobetti 


e Gramsci 
(1923) 


Per concessione. della Signora Al- 
varo e dell’editore Bompiani, siamo 
in grado di pubblicare una pagina ine- 
dita del «Diario» di Corrado Alvaro, 
la quale costituisce un vivo documento 
di storia contemporanea. 


iero Gobetti, arrivato da Torino, 
ha chiesto di me. E° più gio- 
vane. di me e ha un viso che ricor- 
da un compagno di classe a scuola, 
di quelli che non si sa come fac- 
ciano ad essere così precisi, lim- 
pidi, privi di turbolenze, e capaci 
di capire e dì imparare, e che non 
si pensa neppure di poter imitare. 
Qualcuno estremamente saggio e 
lucido malgrado la giovinezza, e 
la giovinezza come qualcosa di in- 
tatto. Mi vergogno di me che non 
so niente e non capisco mai abba- 
stanza. fis 
Lo incontro sul marciapiedi da- 
vanti al giornale. C'è la sua fidan- 
zeta, e uno che guarda di sotto în 
su, come l’immagine d’un Leopardi 
passato per la valle padana col so- 
cialismo: Antonio Gramsci. Hanno 
l’aria d’essere venuti a vedere che 
cosa offre il mercato. Cauti,' at- 
tenti. Gobetti mi dice di scrivere 
per lui. Non conosce la mia igno- 
ranza e la mia mancanza di idee. 
Non ho che istinto, e quando scrivo 
qualcosa che abbia un .senso, è 
l'istinto che me lo detta, e ne stu- 
pisco io stesso. La giovane fidan- 
zata di Gobetti come lo guarda, 
con che fiducia, fede, calma nella 
tempesta. Tutto ciò ha un senso 
di fragilità, ma d’un’estrema co- 
scienza della forza dell’uomo pen- 
sante. Gobetti è spontaneo, sicuro, 
e dà la sua stessa sicurezza @ 
Gramsci che da dietro gli occhiali, 
con uno sguardo umido di meridio- 
nale, studia come se sì mettesse a 
paragone di qualche cosa, o come 
se vedesse qualche cosa dietro a 
voi. Ci si sente giudicati e pesati, 
e ci si rifugia volentieri nella fidu- 
cia di Gobett. 








BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


Cominciarono nel 1905 


ussia 1905. Dalla violenza del mondo 
operaio in rivolta sta per nascere una 
Il sopruso lungamente 


Ora: il'mondo operaio anela alla legalità, 
cerca? forme nuove di rapporti sociali, 
sollecita nuovi istituti. 

Nel-pieno della sconfitta militare nella 


‘guerra. contro il Giappone, la Russia za- 


rista. si sta sfasciando. Da. una parte, il 
ministro degli Interni von Plehve viene 
ucciso da un gruppo di terroristi del 
partito socialista rivoluzionario, dall’al- 
tra; scoppiano tumulti nelle piazze e sem- 
pre. più vasta, ‘audace ‘e decisa si svolge 
l’azione generale di opposizione allo Za- 
rismo. Per la prima volta lo Zar vede 
inefficiente la sua azione repressiva da- 


vanti all’accentuarsi dell’audacia ed allo . 


estendersi delle forze progressiste. La sua 
è però una ritirata: che tenta mascherare 
una tattica nuova di repressione, quella 
tesa. a «dividere e a sgretolare il movi- 
mento. operaio in sul nascere. 

Per. opporsi a tale manovra viene 
creata l’Unione dei Lavoratori a capo 
della. quale viene posto il famoso pope 
Capon.. 

Dopo la manifestazione promossa da 
questa stessa organizzazione per la do- 


menica 22 ‘gennaio 1905, — la famosa 
domenica di sangue in cui più di settanta 
persone vennero uccise — repressa ‘dai 


cosacchi e dalle forze di polizia, la lotta 
fra .popolo e governo, fra reazione e pro- 
gresso va accentuandosi ed ‘acutizzandosi. 

Nel febbraio, il gruppo terrorista del 
partito. socialista. rivoluzionario uccide 
il governatore generale di Mosca, il gran- 
duca Sergio. 

Nel maggio è costituita, sotto la pre- 
sidenza del prof. Miliutov l'Unione delle 
Unioni, che riunisce tutti i gruppi libe- 


© rali e radicali, permettendo così l’intensi- 


ficarsi dell’azione tesa ad ottenere un 
governo parlamentare e ll suffragio uni- 
versale. 

‘Nello stesso mese di maggio ha luogo 
un grande sciopero nell’importante cen- 
tro industriale di Ivanovo-Vosnesensk. 

Per organizzare la propria difesa, gli 
operai creano il primo Soviet, un Consi- 
glio di 110 delegati operai coll’incarico di 
condurre a buon porto i negoziati coi pro- 
prietari di fabbriche e con le autorità. 

Il Soviet, o Consiglio di operai, per il 
momento non è che un semplice Comi- 
tato di operai in sciopero. 

Il 19 agosto, sotto la pressione degli 
avvenimenti e con l’intento di arrestare 
le agitazioni, lo Zar firma il decreto di 
convocazione della Duma (il parlamen- 
to russo) provvedimento che però ar- 
riva tardi quando già il malcontento e 
l’esasperazione popolare hanno rag- 
giunto .il colmo e quando scioperi e 
tumulti assumono, nei grandi centri, 





proporzioni veramente insospettate. , 


Nell'ottobre. un. nuovo grande sciope- 
ro, questa volta; dei. ferrovieri, paralizza 
la vita del paese, e.a Pietroburgo, cen- 
tro dell’agitazione, la comparsa del nuo- 
vo organismo. serve da cemento per uni- 
re i lavoratori. Le funzioni del consi- 
glio operaio, per.ora, sono solo di centro 
direttivo della lotta. 

Il Soviet di Pietrogrado è una specie 
di parlamento operaio con compiti e fun- 
zioni direttive sullo svolgimento. degli 
scioperi. In una sua prima dichiarazione 
ufficiale diceva: « Proponiamo che ogni 
fabbrica ed ogni officina di qualsiasi 
professione elegga un deputato in °ra- 
gione di. ogni 500 operai. I deputati di 
ogni fabbrica od officina, riuniti, costi- 
tuiscono: il Comitato operaio generale. di 
Pietroburgo ». CE 

A suo presidente viene eletto Khrusta- 
lev-Nasar,; ed a vice-presidenti. Leone 
Trotzki e Nicola Avksentiev; ima il Trot- 
Zki, per la sua attività ed'in seguito. al- 
l'arresto del presidente, quasi subito as- 
sume la massima carica. se 

Sorto solo come comitato. direttivo 
dello. sciopero, il consiglio operaio in po- 
chissimi giorni diventa. mezzo importan- 
tissimo per la guida e. lo. svolgimento 
della lotta generale. La ‘sua autorità lo 
mette in grado di dominare'la vita. eco- 
nomica della capitale, Pietroburgo,.e di 
trattare col governo. 


«Il 30 ottobre, lo Zar firma un riuovo 


proclama in cui promette di concedere 
la libertà di parola, di coscienza, di riu- 
nione, di organizzazione. Sono le rivendi- 
cazioni avanzate dal Soviet di Pietro- 
burgo, che oltre a queste libertà essen- 
ziali domandava: anche aumenti sala- 
riali, la giornata di otto ore, l’abolizione 
dell’autocrazia e la convocazione di una 
Costituente. per la formazione di un 
nuovo governo. 

Nel corso della lotta, in seguito ad. al- 
cuni dissensi e divisioni sui metodi e i 
fini che si doveva imporre al movimento 
iniziato, il blocco rivoluzionario. andò 
disgregandosi. Il movimento rivoluziona- 
rio fu soffocato, la. Duma, dopo la sua 
convocazione, fu sciolta. 

Seguirono dodici anni di condizioni 
penose. Ma quando, nel ‘1917, la guerra 
mondiale creerà; in Russia nuove condi- 
zioni rivoluzionarie, gli organismi di lotta 
operaia sorti nel 1905 — i Soviet — ver- 
ranno ripresi; le loro funzioni, che erano 
prima solo di organizzazione e di dire- 
zioni rivoluzionarie, verranno ampliate 
e trasformate in quelli di veri e propri 
organismi di gestione diretta delle fab- 
briche, e di governo. 

E’ sotto questo ‘aspetto che i « Consi- 
gli» vengono conosciuti, a. partire dal 
1918, anche in altri Paesi. 


‘UGO FEDELI 
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4 - LA VIA DEL PIEMONTE 





Le ““Caterinette,, 
di Torino 


La città vanta un primato difficilmente raggiungibile in fatto di 
sartine: sono tra debuttanti ed anziane, almeno 3500. Formano 
una corporazione ben individuata, che punteggia, col suo lavoro 
aticoso e prezioso, ogni angolo di Torino, ogni casa, ogni soffitta 


D a alcune settimane le sartine torinesi, 
le ben note «Caterinette », hanno 
cominciato un lavoro straordinario. E” 
un lavoro al quale.si dedicano ogni an- 
no, proprio in questa stagione, con par- 
ticolare entusiasmo poichè si tratta, una 
volta tanto, di provvedere alla loro ele- 
ganza ‘personale. 

Ogni anno, .la sera del 25 novembre, 
per festeggiare la loro patrona, le sar- 
tine torinesi partecipano in massa ad un 
grande ballo durante il quale una severa 
giuria deve proclamare la « Caterinetta 
dell’anno». 

La giuria, generalmente composta da 
una sarta di grido, da una cronista di 
moda, da giornalisti e pittori, non ha 
mai un compito facile. Le sedute si 
tengono davanti ad un pubblico assai 
turbolento, composto in maggioranza di 
studenti universitari infiocchettati come 
paggi, che occupano fieramente i bordi 
della pedana. ; 

Le ragazze, circa ottocento, giungono 
molto presto nei grandi saloni di Torino 
Esposizioni, decise, fermamente, a non 
perdere un attimo della loro festa. Gli 
abiti che indossano sono di seta lucci- 
cante, raso e broccato «misto seta », 
faille e taffetas: ben confezionati, rive- 
lano una preoccupazione di economia. 
Alle « Caterinette » non si addicono le 
crinoline «a corolla» o le code «a si- 
rena >. In compenso i modelli sono sem- 
plici e graziosi, anche se soltanto ispi- 
rati a quelli che, in sartoria, esse confe- 
zionano per le loro importanti clienti. La 
differenza più importante sta nell’accor- 
ta riduzione della metratura. L’abito 
«ricco » non soltanto costa troppo, ma 
non permette di ballare con sufficiente 
agilità e disinvoltura. 

Le conosciamo bene le «caterinette » 
torinesi nelle loro debolezze e nei loro 
sogni, le conosciamo da quando erano 
« piccinine » e correvano per la città con 
gli scatoloni dei vestiti da consegnare. 
Dovrebbero essere, secondo calcoli uffi- 
ciosi ma quanto mai attendibili, almeno 
3500. Ciò significa che le sartine punteg- 
giano, come fiori, ogni angolo della città, 
ogni casa, ogni palazzo. 3 

Non' potremo facilmente dimenticare 
i divertenti incontri di cui fummo pro- 
tagonisti, qualche anno fa, quando 
stavamo cercando le migliori artigiane 
per organizzare la prima edizione delle 
«Giovani firme». Si trattava di sce- 
gliere, tra migliaia di segnalazioni, 15 
sartine tra le migliori. Ad esse dove- 
vamo consegnare, per incarico dell’Ente 
Italiano della Moda, numerosi tagli di 
tessuto offerti da noti industriali. In 
poco più di un mese le prescelte dove- 
vano preparare il loro gruppo di abiti 
che, riuniti in una imponente collezione 
di 120 modelli, sarebbero stati presen- 
tati al pubblico ed alla stampa specia- 
lizzata in un grande teatro. 


Hanno il cielo vicino 


In quella occasione conoscemmo da 
vicino molte deliziose sartine. Fu allora 
che apprendemmo quanto le sartine ami- 
no la luce e come siano felici di « aver 
il cielo vicino ». Ma è certo anche per 
altri motivi che molte abitano nelle. sof- 
fitte, negli abbaini dei bei palazzi delle 
simmetriche vie del centro. 

Una volta salimmo, con i nostri pesanti 
pacchi di tessuti, fino all’ultimo piano 
(senza ascensore) di un palazzo di via 
‘Garibaldi. Sul pianerottolo della soffitta- 
appartamentino ci attendeva l’abile sar- 
ta alla quale avevamo segnalato la no- 
stra visita. Era vestita con molto gusto 
semplice come un’istitutrice, emozionata 
come un’educanda. Si chiamava Egina, 
ed era una donna sensibile, che viveva 
da sola, tormentata da mali fisici e:da 
grossi dispiaceri. Preparò abiti bellissimi 
e mentre li misurava sulla graziosa in- 
dossatrice che sempre. ci accompagnava 
per le prove, le tremavano le mani. 

. — Che soddisfazione — diceva — la- 
vorare per una bella donna. Gli abiti 
sembrano usciti dalle pagine d’una ri- 
vista di moda ed io mi sento in paradi- 


so. Dal « paradiso » di Egina si vedevano 


i gatti scivolare morbidamente sui tetti. 
Alla seconda prova ci offrì un liquorino 
e alla terza ci regalò tre squisite pian- 
tine di mughetti. 

Sandra, un’altra « certosina della mo- 
da », misurava i vestiti cori un bel pupo 
in braccio. Era felice e continuava a 
ripeterci che le avevamo procurato la 
più bella soddisfazione della sua vita. 
Confezionò i modelli con entusiasmo in- 
credibile, senza risparmio di volants, da- 
vantini e pieghettature che parevano 
usciti da un ritratto settecentesco. 

In via Cavour, presso una sola grande 
ditta, sono impiegate trecento ragazze 
La sartoria ha circa mezzo secolo di vita 
e alcune validissime collaboratrici han- 
no ricordi che superano i trent’anni. 

Abbiamo trascorso un'intera giornata 
tra queste «caterinette» che del resto 
conoscevamo già assai bene. Le appren- 
diste sono ancora bambine, fanno .le 
commissioni, da un laboratorio all’altro, 
dalla sala di studio al magazzino, dal 
reparto lavorazione a mano a quello 
meccanizzato. Corrono come lepri, con 
il grembiule bianco,,dal quale sbuca, im- 
mancabilmente, l’orlo d'una gonna scoz- 
zese pieghettata. 

Il lunedì le «bambine » si fermano più 
a lungo accanto ai banchi delle « gran- 
di». Ascoltano, senza averne l’aria, la 
trama di un film o le confidenze su un 
appuntamento domenicale. Le ‘sarte an- 
ziane, poi, non perdono una parola an- 
che se. sembrano distratte e assenti 
Sono queste signore ,dai capelli bianchi 
e dall’espressione dignitosa che più ci 
commuovono. Non è facile indurle a di- 
scorrere, amano il loro passato e ne sono 
gelose. Ma se vi sedete accanto a loro 
nell’atmosfera calda del laboratorio 
qualcosa si scioglierà e i discorsi comin- 
ceranno a fluire inarrestabili. 

Caterina Grivetti fa la sarta da 34 
anni e Felicita Valinotto, di aspetto ‘an- 
cora giovanile, ha già un’esperienza di 
29 anni. Giulia Morizio, alla quale ab- 
biamo chiesto. da quanto. tempo lavo- 





Un momento delicato della giornata: la prova del vestito sul manichino. La sarta esperta ha sempre un atteggiamento di 
tenerezza materna verso le giovani principianti che imparano l’abe del mestiere. Non esistono gelosie tra le due generazioni. 


rava, ci ha risposto sorridendo: « Ma io 
sono nata sarta ». Essa, quest’anno, fe- 
steggia il mezzo secolo di attività nel 
campo della sartoria. Ha i capelli bian- 
chi, ma gli occhi le rimangono vivacis- 
simi, con una punta di malizia. 

Maria Quartero, che ci ha aiutato nel- 
la ricerca dei «tipi», è nella ditta dal 
1930. Ci descrive i vestiti che usavano 
allora, così somiglianti a quelli di oggi. 
Profonde scollature nella schiena, vita 
bassa e gonne corte. Anche i colori ed 
i tessuti sono gli stessi. 

Le «caterinette 1958» sono piuttosto 
riservate, ma hanno un profondo inte- 
resse per il loro mestiere. Si studiano di 
imitare le indossatrici famose più che 
le attrici ‘del cinema. Elsa Martinelli, 
Luisa Ardenghi, Lilli Cerasoli e Gina 
Bardelli sono le loro beniamine. Le se- 
guono nei loro viaggi, in Italia e all’este- 
ro, e leggono le cronache di tutte le 
manifestazioni di moda. Non trascurano 
le novelle, i romanzi, le rubriche di con- 
sigli e quelle delle risposte alle lettrici. 
Si pettinano alla moda, con i capelli cor- 





Amalia è la tipica « Caterinetta » torinese. È graziosa, ben vestita, sempre «a po- 
sto ». Giovanissima, ha cominciato a lavorare nel 1952, ma cuce soltanto da tre anni. 


ti. Hanno smesso la «coda di cavallo » 
e la pettinatura alla Lollobrigida, per 
adottare quella a riccioli rigirati indie- 
tro, « alla peggio». Una ci stupì, di- 
cendo che le piacciono le pettinature 
«alla Beato Angelico >. 

Germana Airola, una graziosa brunet- 
ta di 20 anni, parte ogni mattina da Ger- 
magnano con il treno delle 6,45. E° fidan- 
zata, e conta di sposarsi il prossimo an- 
no. Le abbiamo chiesto, subdolamente, 
a bruciapelo: «Se vincesse un grosso 
premio, quale abito si comprerebbe su- 
bito? ». Ci ha risposto senza esitare che 
i suoi desideri sono orientati su un 
abito da ballo tutto di tulle con appli- 
cazioni di pizzo. « Però — ha aggiunto — 
dovrei venire a Torino per indossarlo, 
perchè al mio paese farei ridere ». 

Quasi tutte le sartine, dai 18 ai 24 anni, 
alle quali abbiamo posto la stessa do- 
manda, ci hanno dato, all’incirca, la 
medesima risposta. Sognano un. abito 
da sera lungo, ampio, tutto di tulle rosa. 
E’ per loro il simbolo della vie en rose, 
che anticipa un altro abito, quello da 
sposa, con un velo «tanto» lungo, con 
la:coda, e con «tanti» bottoncini dietro. 

Le nostre « caterinette » sono simpa- 


tiche, ‘alleghe e spiritose. Sanno pren- 


dersi in giro, con furbizia istintiva, ma 
sempre con grande garbo. E davvero 
«fanno il tifo » per la moda. «I nostri 
ragazzi — dicono — vanno matti per la 
squadra del cuore; noi, invece, ci agi- 
tiamo solo per due cose, ma importanti: 
la moda ed il ballo è. 


Al solo accenno d’un motivo in voga, 


battono il piede nella pantofola di pan- 


‘ no. Le più piccole di statura, però, non 


rinunciano ai tacchi nemmeno con il 
srembiule bianco. Hanno paura, dicono, 
di «sembrare tappi ». 


Sempre l’abito buono 


Dal corto grembiule di tela bianca 
sbucano tre dita di sottoveste rosa; la 
gonna del tailleur è rimasta. nello. spo- 
gliatoio perchè «si sciupa a starci se- 
dute 8 ore al giorno e fa la borsa die- 
tro ». Meglio stare un'po’ al fresco lungo 
la giornata che indossare, la sera, una 
gonna senza forma. 

L’usanza di indossare abiti brutti nei 
giorni feriali per riservare quelli belli 


alla domenica è ormai più.che supe- 


. rata. La sartina non può fare di queste 


economie e quindi si prende allegra- 
mente i rimproveri materni, ma veste 
bene tutti i giorni. 

Una ragazzina di 15 anni, con. un 
aspetto da signorinetta, ci ha detto mol- 
to seriamente: «L'eleganza non sa nè 
ore nè giorni fissi». 'Trattenemmo a 
stento una risata, anche perchè la frase 
fu pronunciata con un tono da sen- 
tenza senza appello. 

Amano i profumi che sanno di fiori, le 
nostre sartine, e tra i fiori prediligono 
il mughetto, 

Il mondo della moda torinese è pitto- 
resco, vivace e spiritoso. Bisognerebbe 
penetrarlo con l’animo di un poeta e non 
soltanto con il taccuino del cronista; ne 


nascerebbero bozzetti divertenti, umani, 
commossi. Ma in.ogni caso, come ab- 
biamo già osservato, non sarebbe facile 
«confessare » le nostre eroine. 

«Dorina 1958» è una ragazza pru- 
dente e bisogna trattarla con cautela, 
come i fili di un’imbastitura. A voler 
far troppo in fretta, c’è il rischio di 
sciupare tutto. Parla adagio, ma con 
vivacità, tiene l’ago tra le dita e mentre 
conversa continua a cucire con un movi- 
mento rapido e preciso. i; 

E’ diversa dalle sarte più anziane, che 
arrossiscono ancora nel raccontare le 
loro peripezie. Alzarsi presto, correre a 
far la spesa, metter la casa in ordine e 
poi precipitarsi in laboratorio. Là tutte 
le preoccupazioni spariscono: «Non si 
invecchia — ci dicono — tra queste sete 
leggere, tra i modelli che si rinnovano 
continuamente e ci dànno l'illusione di 
aver sempre vent’anni ». 


Signore giunoniche 
e tipi ’’ sogliola?’ 


Una, lavorante che ha superato la cin- 
quantina ci ha confidato che, un giorno, 
le capitò un’avventura abbastanza. sin- 
golare. « Me ne andavo a passeggio, — 
dice — quando mi accorsi che, a pochi 
passi, c'era una cliente con un vestito 


fatto proprio da me. Pensi he ho avuto . 


il coraggio di seguire quella signora per 
un lunghissimo tratto solo per essere ben 
sicura che il modello non facesse pro- 
prio nessun difetto ». 

La brava donna si era tolta gli oc- 
chiali e così, d’un tratto, ci accorgemmo 
che aveva gli occhi luidi. Li abbassò su- 
bito e si mise a ercare, affannosamente, 
un qualcosa nel taschino di panno ap- 
puntato al petto, proprio vicino al cuore. 

Le «caterinette » hanno una curiosa 


‘conoscenza delle clienti. Solo la «pre- 


mière » scende in salone per le prove, 
ma le ragazze vivono in mezzo ai mani- 
chini di legno fatti eseguire sulle esatte 
misure delle clienti più affezionate. 

E così esse parlano della signora Mas- 
saglia o della signora Rossi come se le 
incontrassero tutti i giorni. Sanno quali 
sono i difetti da velare, quali i pregi da 
porre in rilievo. Evitano, se necessario, 
i drappeggi che ingrossano, cercano pie- 
ghe che imbottiscano. Donne formose e 
tipi «sogliola » sono sempre acconten- 
tate da queste pazienti artigiane che, 
con le loro mani, riescono a modellare 
autentici capolavori. 

Ed-è anche interessante sapere che, 
in fondo, non invidiano le clienti, an- 
che quando sono ricche. «Siamo con- 
tente così; il lavoro ci dà le nostre sod- 
disfazioni e la. famiglia le completa. 
Anche le signore per le quali lavoriamo 
avranno i loro pensieri e qualcuna, forse, 
ne avrà più di noi». 

Ripetono un vecchio proverbio pie- 
montese: « Ogni uscio ha il suo battac- 
chio ». Con il tono di voce, carico di 
buon senso e di serenità, vogliono farvi 
capire che anche le donne più fortunate 
hanno la loro dose di fastidi. 

ANNA MURZONE 
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Produzione: 


LIBERO CASALE 


Torino 


Questa è Caulentiza 





Vecchio proverbio piemontese: 


«Se. la dona a saveissa 
‘ la virtò c'ha l'ha la SALVIA 


a saria mai malavia” 
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‘ mano d’opera e i suoi capitali; 
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LA PAROLA ALL’URBANISTA 


Barriere, borghi, comunità 


ello scorso numero de La via del Pie- 
LN monte il cronista della pagina tori- 
nese, rispecchiando fedelmente la. cor- 
rente confusione dei termini, ha parlato 


| indifferentemente, a proposito della zona 


Cittadina che va dal Regio Parco a Corso 
Vercelli, di « quartiere » e di «barriera >», 


_e poi della «comunità » di Borgodora o 
«Monterosa. 


Può essere non’ del tutto inutile ricor- 
dare il significato storico e sociale di 
queste diverse denominazioni. 

Anche Torino, come la maggior parte 
delle moderne città, perdette il suo signi- 


, ficato originario di comunità ed il suo 


armonico ordine strutturale con l’av- 
vento della rivoluzione industriale. Nel 
1853, cessata definitivamente la sua fun- 
zione di cittadella militare, e divenuta 
«Città aperta », Torino ‘venne circondata 
da una nuova cinta daziaria: fosso, stra- 
da di ronda, e strada. esterna di circon- 
vallazione, su cui si aprivano le radiali 
vigilate da un doppio corpo di guardia 
(taluno ancora. esistente, come all’im- 
bocco di Corso Vercelli). Accanto a questi 
sbocchi esterni della città sorsero le 
< barriere », abitazioni e modesti luoghi 
di lavoro, sorti probabilmente dall’esi- 
genza di artigiani e commercianti di 
mantenere il contatto. con il contado 
sfuggendo al controllo daziario. 


Il «borgo » fu, poco. più tardi, un’altra 
manifestazione della forza centripeta 
della città, che convogliava verso di . sè 
interessi. economici, occasioni di lavoro, 
possibilità di iniziative nuove. Lucento, 
ad esempio, un borgo rurale cui face- 
vano capo gli abitanti delle numerose 
cascine. della ricca campagna, divenne 
un centro industriale perchè situato in 
situazione favorevole da questi tre punti 
di vista: 4) era allo sbocco delle strade 
ghe scendevano dalle valli. di Lanzo, 
ricche di legname e altre materie prime; 
b) era prossimo alla. città, con la sua 
c) era 
provvisto in abbondanza di acque. 

Per un certo periodo i borghi furono 
esempi di insediamenti organici, in cui 
le attività umane si sviluppavano in ar- 
moniosa autonomia. Poi la grande spin- 
ta edilizia riempì i vuoti tra borghi e 
barriere, ne cancellò i caratteri distin- 
tivi. ne distrusse la spontanea misura. 
Borgo San Paolo fu forse il borgo che 
più a lungo mantenne una sua vitale 
individualità. Quella che ‘ancora alla 
fine ‘dell’800 eta una piana campestre 
tra la ferrovia» di Milano. e la strada 
di Francia, attraversata soltanto dalla 


La “comunità” cittadina, modernamente intesa, è il vecchio borgc 
restituito alla sua autonomia secondo le linee d, una organica uni- 
tà. 1 “borghi” diventeranno delle “ comunità” se il pianificatore 
favorirà in essi un ordinato sviluppo industriale e residenziale 


modesta strada Torino-Grugliasco, di- 
venne un operoso centro operaio. A ben 
poco valsero anche le abili mosse di 
alcuni gruppi di interessati che tenta- 
rono, di deviare le correnti migratorie 
verso altre zone (la Crocetta), innal- 
zando tra la città e il nuovo «borgo » 
una. formidabile barriera (mattatoio, 
carceri, officine ferroviarie, — che an- 
cor oggi sono là come una irrazionale 
interruzione del tessuto vivo della cit- 
tà). San Paolo fu ‘il centro di una 
comunità operaia compatta e combat- 
tiva, generosamente socialista, anche 
nei suoi: errori massimalistici. Sino a 
che il fascismo non passò, con la sua 
retorica. «rionale » vigilata dall’organiz- 
zazione poliziesca anti-operaia, sulla 
realtà del borgo, e la ‘distrusse. 

Così, per un complesso di ragioni sto- 
riche ed economiche, oggi dei « borghi » 
non è rimasto a Torino che il nome ed 
il vago ricordo di una speranza umana 
delusa. I 25 raggruppamenti che oggi 
dividono la nostra città hanno soltanto 
un significato burocratico. 

Sorgono infine i «quartieri», che a 
Torino si collegano ai primi esperimenti 
di edilizia sovvenzionata (Istituti per le 
case. popolari). Ma nei primi esperi- 
menti, e sino a questo dopoguerra, i 
quartieri nuovi furono poco più che ma- 
linconici dormitori per famiglie povere. 
Nessuna organizzazione collettiva, se 
non. qualche doccia e qualche modesto 
asilo allineato all’ombra dei grandi fab- 
bricati. Nessuna preoccupazione di ren- 
dere organica l’unità edilizia ove vivono 
centinaia di famiglie operaie. Solo le 
prime unità residenziali costruite in que- 
sto dopoguerra si posero il problema 
della. vita associata, del tempo. libero, 
del servizio sociale, dell'educazione dei 
bambini e dei giovani. Sorsero e trova- 
rono posto nuove istituzioni, i «centri 
sociali >», che vorrebbero in teoria to- 
gliere tutti, giovani e vecchi, dall’abbru- 
timento delle luci dei bar e dalla pole- 
mica tra, le organizzazioni confessionali 
e di partito per tentare l'istituzione di 
un responsabile ordine di rapporti indi- 
viduali e sociali. 

In queste unità residenziali la stessa 
scuola dovrebbe prospettare qualcosa che 
possa realmente servire, al di fuori delle 
te di lezione, a promuovere l’educazio- 








Un po’ di verde tra i caseggiati e le fabbriche: 


il « piccolo Valentino ». 


QUARTIERI: BORGO SAN PAOLO 


îrca un settimo della popolazione 

di Torino abita in borgo San Pao- 
lo, il più popolare e glorioso, forse, 
dei borghi della città. Sorto come 
quartiere ‘operaio, dopo il ‘45 ha co- 
minciato ad assumere una fisionomia 
diversa e meno tipica. Nelle nuove 
case, dal volto purtroppo pressochè 
anonimo, sono venute ad abitare nuo- 
ve categorie di cittadini, appartenenti 
essenzialmente alla media e alla pic- 
cola borghesia. D'altro canto anche 
il. mutato livello di vita dei lavoratori 
delle fabbriche (che qui sono tante, 
Lancia e Viberti, Nebiolo e « Monte- 
ferro» e Westinghouse, e î carroz- 
zieri Farina e Bertone; e le aziende 
femminili « Tullipizzi » e « Lana Gat- 
to») hanno contribuito a dare al bor- 
go un tono diverso. Le Casermette, 
dove vivono tuttora troppe famiglie 
in condizioni deplorevoli, costituisco- 
no per fortuna un’appartata, anche 
se dolorosa eccezione. 

Ma, non ostante che ormai la città 
abbia assimilato quasi del tutto il 
borgo, certe sue caratteristiche di in- 
dipendenza sussistono ancora. In 
qualche modo borgo San Paolo è an- 
cora una unità individuabile. Non nel 
senso di cui dicevamo descrivendo in 
un rapido schizzo la barriera di Mi- 
lano, perchè qui i rapporti con il cen- 
tro sono frequenti e abituali, ma per 

‘il modo vivace e sbrigliato del com- 
portamento, per una cert’aria più po- 
Hut e fervida che vi si respira. 


Via Monginevro, il gran feudo della 
Lancia, e via Di Nanni, sono le. più 
popolari; corso Peschiera è aristocra- 
tico e dignitoso, corso Racconigi pît- 
toresco la mattina per il gran mer- 
cato. rionale; piazza Sabotino costi- 
tuisce infine il centro naturale, feb- 
brile per il gran traffico, ma al tempo 
stesso familiare ed intimo per gli abi- 
tanti del borgo. 

Poî cì sono iî giardinîi e un parco, 
il « piccolo Valentino »; e campi spor- 
tivi, come quello del « Cenisia», e ‘il 
bocciodromo Frejus e i circoli Enal 
della Viberti, della Lancia e di altre 
fabbriche, con campi di tennis e gio- 
ehi da bocce e vasti spiazzi e locali 
di trattenimento. 

Il borgo è popoloso: uno dei nuovi 
cinema può accogliere duemila spet- 
tatori, ed è assai frequentato. Passeg- 
giando per le vie in cui botteghe de- 
gne del centro della città ostentano 
ricche vetrine e grandi insegne, si 
ode poco parlare meridionale, mentre 
un ‘dialetto torinese assai aggraziato 
fiorisce sulle labbra delle donne e del- 
le ragazze che sostano alle fermate 
dei tram, sempre troppo affollati. 

Ai bisogni culturali di questi abita- 
torìî, che amano il: loro borgo e vi 
restano tenacemente e non lo lascia- 
no mai volentieri, dopo che è tramon- 
tata l’anziana e gloriosa Università 
Popolare, provvede il « Centro Comu- 
nità » di via Di Nanni, che ora si ap- 
presta ad investirsi di maggiori re- 
sponsabilità. 


ne dei giovani e degli adulti ai problemi 
della vita associata. 

In tutti questi svariati settori, pur es- 
sendo terribilmente arretrata rispetto a 
paesi come l'Inghilterra o la Svezia, an- 
che l’Italia si sta mettendo assolutamen- 
te al passo dei tempi. Il quartiere popo- 
lare perde sempre di più il suo carattere 
di isolamento, di reclusione: e ne acqui- 
sta un altro, più attivo, più consapevole 
delle esigenze di una. collettività che 
deve poter soddisfare le sue esigenze di 
lavoro, di riposo, di contatto umano. 

Ma il «quartiere residenziale », se pur 
corredato di mezzi adatti a vivere una 
civile vita collettiva, non risolve il pro- 
blema della città. La «comunità » cit- 
tadina, quale noi l’intendiamo, è il vec- 
chio borgo restituito alla sua autono- 
mia e individuato secondo le linee di 
un’organica unità. Borgodora, San Pao- 
lo, Madonna di Campagna, Mirafiori 
Lingotto, e così via, potranno diventare 
delle «comunità » se il pianificatore fa- 
vorirà in esse un ordinato sviluppo indu- 
Striale e residenziale che non rompa il 
grande respiro della città, ma ne com- 
batta il volto anonimo crei concreti 
e differenziati céntri d’interesse. L’avve- 
nire delle nostre città è legato alla riso- 
luzione armonica dei problemi del la- 
voro, della residenza e del tempo libero 
nell’ambito di uno spazio in cui questi 
rapporti abbiano la possibilità di essere 


intesi e dominati. NELLO RENACCO 








Nel cuore di Borgo S. Paolo, la piazza Sabotino, un tempo luogo di passeggio e 
di incontri, si.è trasformata in un nodo di traffico sempre più intenso e rumoroso. 


Di queste cose si parla 
al Centro di via Di Nanni 


omunità » arrivò a Borgo San Paolo 
< in corso Racconigi; ora il «Cen- 
tro » si è portato ancora più vicino al 
cuore del Borgo, in via Dante Di Nanni, 
sul frontone dei massicci e incombenti 
palazzi residenziali del n. 32. La dotto- 
ressa Addario, che ne è il. Presidente, 
coadiuvata dal consiglio direttivo. (Au- 
relia Castagnone, Antonio Cossu, Renato 
Pastore, Nello Renacco, Luciano Saroni) 
e dall’addetto culturale signorina Ber- 
toldi, ci ha parlato dell’attività che si va 
svolgendo, nonchè dei principali pro- 
blemi del quartiere che essa, nella sua 
qualità di consigliere comunale, ben co- 
nosce. è 
Il Centro istituì dapprima la biblioteca 
e il servizio dell’assistenza sociale. Ora, 
nella nuova sede, si sono sviluppate la 
attività sanitaria, mediante le prestazioni 
fisse di un medico e di una infermiera; 
quella intellettuale (conferenze, ecc.); 
quella sportiva, con una squadra di base- 
ball e due di pallavolo; i corsi di lingua 
e il doposcuola. Per la parte culturale e 
di svago nel tempo stesso funziona il 
«Club dei giovani », si organizzano gite, 
visite a musei e monumenti, proiezioni 
cinematografiche, serate varie, mentre è 
in cantiere persino una filodrammatica. 
Ma oggi il Centro, con l’accrescersi dei 
suoi amici, sì appresta a intervenire su 
questioni più generali e scottanti; come 
il lavoro, la rappresentanza. sindacale, i 
problemi delle fabbriche, e, non ultimo, 
il-Borgo e le sue difficoltà da risolvere. 
Anche qui, le questioni sono molte. La 
signora Addario ci ha indicato quelle che 
le sembrano le più importanti. 
Anzitutto si sente enormemente la 
mancanza di un ospedale, Questo avreb- 
be già dovuto essere costruito su una 
area comunale ad esso destinata, ma mi- 
steriose ragioni hanno finora insabbiato 
la pratica. Il secondo grave inconveniente 
è causato dalle esalazioni della fabbrica 
di birra Boringhieri, che, troncando il 
rettifilo di corso Vittorio, limita e rende 
angusto e irrazionale l’accesso a Borgo 
San Paolo: se ne attende quindi e se 


ne sospira il trasferimento, del resto già - 


previsto dal piano regolatore. Altra man- 
chevolezza: l’illuminazione, che sui corsi 
e sulle strade è fioca e insufficiente. Per 
ciò che riguarda i trasporti si chiede un 
collegamento con la barriera di Milano 
e in genere con la zona nord della città, 


‘ma soprattutto che vengano intensificate 


lè corse delle linee esistenti, specie quelle 
tramviarie 3 e 12. Si gradirebbe, inoltre, 
che venissero sostituite le traballanti vet- 
ture della «circolare >». 

Occorrerebbe poi che il Comune desse 
vita a un’ minimo di decentramento, 
creando una delegazione nel borgo, ove 
i cittadini potessero sbrigare le pratiche 
burocratiche più comuni, senza essere ob- 
bligati a recarsi in centro, perdendo solo 
per il tragitto mezz'ora per andare ed 
altrettanto per tornare, senza considerare 
le code agli sportelli. Qualche lamentela 
è stata infine espressa dai commercianti, 
i quali vorrebbero che venisse abolito il 
mercatino ‘di piazza Sabotino, dato che 
esiste quello prossimo di corso Racconigi 

Non si tratta, come si vede, di pro- 
blemi insolubili; e alcuni, anzi, a portata 


i di mano. 


carriera. di 





Borgo S. Paolo. Ancora piazza Sabotino, 
con uno scorcio di via Dante Di Nanni. 





TACCUINO 


X In Consiglio comunale, lunedì sera, la 

Giunta è stata battuta ner un sol voto 
(31 a 30) su una questione di una certa im- © 
portanza: l’eventuale acquisto da parte del 
Comune di un nuovo pacchetto azionario 
della Società Italiana Gas. Con tale acquisto 
la Giunta tendeva ad accrescere la quota di 
partecipazione del Comune nella proprietà 
dell’azienda che fornisce il gas a Torino. 





* Nella prossima primavera potremo. volare 
perla prima volta. in elicottero da Mi- 
lano a’ Torino e da Torino a Genova. 

Il viaggio da Torino .a Milano e viceversa 
sarà compiuto in meno di cinquanta minuti 
e costerà 4800 lire. Il percorso Torino-Ge- 
nova verrà effettuato in non più di sessanta 
minuti (5000 lire), ed un’ora e venti basterà 
per raggiungere dalla nostra città Portofino 
e San Remo, 

Nella nostra città, benchè il piano regola- 
tore preveda espressamente tre alioporti, uno 
nei pressi delle caserme di corso Vittorio, 
un altro vicino alla stazione Dora ed un 
terzo. infine al quadrivio ferroviario Zappata 
in zona Mirafiori Crocetta, mare che i tec- 
nici ‘si orienteranno, almeno in questo primo 
tempo, su uno spiazzo al campo volo della 


‘Aeronautica, già dotato di tutte le attrez- 


zature occorrenti e distante non miù di 15 mi- 
nuti di macchina dal centro della città. 


* Il 29 ottobre, alle ore 21, nel salone 
della scuola Maria Clotilde, si è tenuta 
l'assemblea’ della sezione di Torino del Mo- 
vimento Federalista Europeo, presieduta dal- 
l'avv. Emilio Bachi. . 
Il Segretario della Sezione, dr. Gianni 
Merlini, ‘ha svolto la relazione su due punti 
principali: i risultati del recente Congresso 
nazionale del MFE a Bolzano, ed il Con- 
gresso del Popolo Europeo che si terrà nella 
nostra città il 6, 7 e 8 dicembre. 


Gli anziani del Comune 


Novantatrè sono gli ex dipendenti del Comune di Torino che, collocati recentemente 
in pensione, hanno ricevuto domenica scorsa a Palazzo Madama le medaglie ;di 
benemerenza consegnate dal Sindaco. Ecco foto e biografie di alcuni. di essi: 


GIUSEPPINA FER- 
RARIS ved. GIVER- 
SO. E’ nata a San- 
thià. Bidella per ven- 
tisette anni delle 
scuole elementari di 
corso Tassoni. Da due 
anni, morto il mari- 
to, vive sola; ma a 
pochi passi da casa 
sua in via Bologna 
abitano i figli Sporgti e i numerosi nipo- 
tini che le fanno compagnia. 





da PIETRO. SERENO 
REGIS. Sono molti i 
torinesi che lo ricor- 
dano nell’ esercizio 
delle sue mansioni, 
quando era. capo di- 
visione all’Ufficio Im- 
poste comunali, dove 
na trascorso. intera- 
mente i quarantacin- 
que anni della sua 
pubblico funzionario. Un 
compito delicato, in verità, quello di far 
pagare le tasse: ma il signor Regis — as- 
sicura chi ne ha fatto esperienza — l'ha 





assolto con cortesia veramente impareg:- > 


giabile. 


IGNAZIO LOVESIO. 
E° stato per cinquan- 
tun .anni bidello nel- 
le scuole cittadine ed 
è quindi il più anzia- 
no, fra tutti questi 
premiati, per i suoi 
anni di servizio. Nel. 
la prima.guerra mon- 
diale fece. l’aviatore 
e fu gravemente mu- 
tilato. Per il suo primato di anzianità 
è stato particolarmente festeggiato da 
coloro che' sono intervenuti alla cerimo- 
nia. Abita in via Borriana, al numero 11. 


FRANCESCO  CER- 
RATO. E’ di Asti, ‘se 
non. bastasse il suo 
cognome a farlo in- 
dovinare. In Comune 
è rimasto. impiegato 
per trentasei: anhi, 
applicato. di segrete- 
ria. Ha. sette figli, 
uno dei quali è mis- 
sionario in ‘Cina. 
Adesso che è libero dal lavoro il suo 
passatempo preferito è la lettura dei 
giornali. Abita al numero 1 di corso 
Gabetti, * 








Deîì novantatrè ex dipendenti che l’Amministrazione comunale. di Torino ha voluto 


ricordare per l’opera lungamente prestata ‘alle sue dipendenze, cinque vantano una 


anzianità di servizio superiore ai 50 anni; dieci hanno lavorato per più di 40 anni; 


diciassette per più di 35 anni; ventinove per più.di 30 anni; trentadue, infine, vanno 
in pensione con oltre 25 anni di esemplare servizio. Il riconoscimento.che è stato 
tribuito da parte del Comune viene a premiare, in ciascuno di essi, una lunga 


vicenda di fedele e modesta operosità. 











Sulle orme dei vecchi modelli, i modelli nuovi. Due aspetti delle linee di montaggio alla Mirafiori: nel 1953 e nel 1957. 


LA PRIMOGENITA 
DELL’AUTOMAZIONE 


Siamo alla Nuova 500. La previsione di una fabbrica largamente “automatizzata” 


= 


non è un’utopia come vent’anni fa, quando la Topolino era l’ultimo grido della Fiat 


D avanti alla fabbrica FIAT, al di là del- 
la strada, parcheggiano in lunghe file 
le automobili dei dipendenti, qualche 
centinaio di macchine allineate in una 
rigida geometria. Di qui partono i grossi 
autocarri con rimorchio, carichi di auto 
disposte su due piani, destinate alle fi- 
liali d’Italia; di lì si diramano i binari 
con i vagoni che portano le autovetture 
alle città più lontane, ai porti. 

In mezzo a questo piccolo esercito di 
automobili in sosta non è ancora com- 
parsa la nuova 1200: le prime vetture 
sono partite per i saloni di esposizione, 
per le filiali, ma la produzione di serie 
non è ancora iniziata. Prima si atten- 
dono le reazioni del pubblico. Qui sono 
le 600, le 1100 di nuova produzione, le 
1400, le 500, la macchina che dovrebbe 
entrare in tutte le famiglie. 

Il primo passo verso. la popolarizza- 
zione dell’automobile non è di oggi. E° 
stato compiuto dalla FIAT una ventina 
di anni fa. Il progresso tecnico dell’in- 
dustria brucia rapidamente la produ- 
zione: poi essa lascia il posto a nuovi 
modelli, nei quali l’esperienza si perfe- 
ziona, si corregge, migliora. 

Vent’anni fa, nel 1936, dal vecchio sta- 
bilimento FIAT con la pista di prova 
delle vetture posta sul terrazzo della 
fabbrica, usciva la «Topolino ». Era la 
prima utilitaria, che riscosse un largo 
successo, mutò il volto della circola- 
zione automobilistica. L’automobile di- 
venne una produzione di massa. Nel 
1937, la produzione italiana di automo- 
bili aveva già raggiunto le 61 mila mac- 
chine annue, la maggior parte delle 
quali erano, appunto, le «Topolino ». 
Costavano sulle 9 mila lire, avevano un 
motore di 25 cavalli e raggiungevano la 
velocità di 75 chilometri orari. Si trat- 
tava di una” macchina (nata dal mo- 
tore « 108 > di 500 cc. a quattro cilindri) 
la cui linea ha «tenuto» fin dopo la 
guerra, quando èstata modificata nei 
modello « C >» e giardinetta, senza ritoc- 
chi essenziali al motore. Il salto brusco 
è stato compiuto con la 600; carrozzeria 
portante, motore posteriore, linea este- 
tica notevolmente diversa, più «mo- 
derna» della vecchia 500. Poi, da un 
anno a questa parte, derivata dalla. 600. 
ha fatto la sua comparsa sulle strade 
la nuova 500. La disparità estetica e 
tecnica tra le due vetture, la « antica » 
e la moderna, è certo sensibile. 

Ma la diversità .dei. due prodotti non 
riflette, in realtà, il progresso che sta 
alle origini, la trasformazione che in 
questi anni è avvenuta nella fabbrica, 
negli impianti, nelle tecniche che han- 
no preparato la loro nascita. 

C’è una vecchia fotografia di un sa- 
lone di montaggio della prima 500. Ca- 
tene di montaggio, catene di impianti, 


migliaia di macchine e di operai, come 
oggi; trasportatori che viaggiavano cor 


si pezzi finiti da un reparto all’altro. 


con un ritmo preciso e preordinato 
L’automatismo però non era ‘ancora 
comparso, o per lo meno non si era an. 
cora imposto nella misura di oggi. At 
tualmente. il senso del lavoro è più rigo 
roso, più preciso; in questa industria 
automobilistica l’operaio si è liberato 
dell’ultima scorza artigiana che venti 
anni fa, anche nel già grande complesso 
della FIAT, ancora esisteva. La fabbri. 
ca, pur conservando nella sua struttura 
le stesse caratteristiche, ha cambiate 
volto. 

La storia dell'automobile nella fabbri- 
ca, ricorda, lontanamente, il corso di un 


Indici di produzione 
delle auto in Italia 


Indice 


103,90 
221,95 
376,20 
466,59 
548,25 


Anno 


1948 
1950 
1954 
1955 
1956 


Anno. Indice 


1928 100 | 
1936 92,20 | 
1937 13490. | 

| 





1940 84,50 
1945 17,70 


Se si guarda alla produzione di auto 
secondo la cilindrata, risulta che .il 
1954 (anno della Nuova 1100) ha se- 
gnato la punta massima nella pro- 
duzione delle macchine da 651 cc. 
a 1.200 ce. (98.577), mentre il 1955 
e il 1956 (gli anni della 600) segnano 
il punto più alto nella produzione 
delle macchine con cilindrata fino a 
650 cc, (163.403 auto prodotte’ nel 
1956). 


fiume, Il corso più importante, dove la 
macchina si conclude, è breve, meno di 
un centinaio di metri. Ma alle sue spal. 
le vi è una quantità sbalorditiva di uo- 
mini e di macchine che ne preparano 
la nascita. Un mondo'intricato come una 
selva, .del quale è impossibile, per un 
estraneo, afferrare l’ordine. 

Sui trasportatori aerei che lentamente 
girano, sprofondano nella prospettiva 
dei reparti, si muovono i pezzi, che man 
mano si completano. Gli alberi del mo- 
tore, dal colore bluastro, usciti dalle fu- 
cine, riappaiono, finito il ciclo, lucidi, 
rifiniti ed esatti all'estremità del caro- 
sello. Questo girotondo aereo è ripetuto 
per le migliaia di pezzi che compongono 
l'automobile, si interrompe. solamente 
lungo la linea delle presse, enormi mac- 
chine che schiacciano le lamiere, le «la- 
vorano » conferendo loro la forma ele- 
gante e definitiva della carrozzeria 


LE AUTO NUOVE IN ITALIA 


Nel 1956, il Piemonte è stato, in Italia, dopo la Lombardia, la regione che ha 
«immatricolato » il maggior numero di auto di nuova costruzione. Le auto im- 
matricolate in Piemonte raggiungono il 13,77 per cento del totale. Seguono il 
Lazio (12,86), la Sicilia (7,11) la Toscana (7,03), e la Campania (6,87). 

La tabella ACI di immatricolazione di nuove macchine nel 1956 fornisce, 


inoltre alcuni dati interessanti. 


Nella maggioranza delle regioni, le nuove macchine appartengono alle pic- 
cole cilindrate. Fanno eccezione il Lazio, ove contro il 12% di macchine sino 
a 700 ce. sono entrate in circolazione il 17 per cento di cilindrata superiore 
ai 2000 cc.; e la Lombardia, dove quasi il 40% delle nuove macchine è oltre 
i 2000 ce. (Segno di un più diffuso gusto sportivo e, diciamo la parola, di una 


destinazione di lusso dell’autoveicolo). 


Il Piemonte, come accade spesso, ha una distribuzione più equilibrata: le 
piccole cilindrate superano le grosse (14% contro 12,5%) e il gruppo più consi- 
stente di nuove macchine è compreso tra i 700 e i 1500 ce. 


Oggi la produzione FIAT ha raggiunto 
un livello molto alto: 1300 macchine al 
giorno, una ogni due minuti, 276 mila 
vetture all'anno (dati del ’56). 

L’automazione sostituisce ormai mol 
te macchine per la produzione. Qui al- 
la Fiat, un colosso, lungo oltre 120 metri. 
provvede automaticamente alla lavora- 
zione del blocco motore delle 1100. At- 
traverso 108 stazioni, 42 unità opera- 
trici (così si chiamano i gruppi. di. la- 
voro che compiono ognuno una delle 
serie di lavorazioni) eseguono 380 opera- 
zioni di macchina, intercalate da ope- 
razioni di collaudo eseguite automatica- 
mente. Ogni passaggio, ogni lavorazione, 
è registrata su un grande pannello sul 


quale sono disposte decine di lampadine. 


che regolarmente si accendono e sì spen- 
gono. Quasi un gioco, una fuga di luci 
che racconta, all'occhio esperto dei tec- 
nici, l'avventura del pezzo che si com. 
pleta, acquista una sua precisa funzio- 
nalità. La «trasferta» per alberi mo- 
tore, ad esempio, carica  automatica- 
mente il pezzo sulla macchina, sulla qua- 
le vengono- compiute, attraverso 24 unità 
operatrici, 58 operazioni oltre a 4 col 
laudi automatici delle lavorazioni ese- 
guite. 

La fantastica previsione di una fab- 
brica completamente automatica, azio- 
nata da pochi uomini che seguono il 
progredire. delle lavorazioni attraverso 
un grande quadro di comando non è 
forse più un’utopia, ma una previsione 
ormai non irragionevole. 

Ed è in questo futuro imprecisato ma 
non lontano che si pone l’interrogativo 
della disoccupazione tecnologica. L’al- 
larme non è attuale, e la tecnica, se mos- 
sa da fini umani, troverà come sempre 
nuovi sbocchi al lavoro. E tuttavia uno 
sguardo ai dati ufficiali della produzione 
automobilistica e' a quelli. dell’occupa- 
zione operaia ci dà un quadro impressio- 
nante. 

Nel ’54 i 72.805 addetti all’industria au- 
tomobilistica in Italia produssero 216.700 
autoveicoli. Nel ’56 gli autoveicoli pro- 
dotti sono diventati 315.793, i lavoratori 
non più di 76.350. La produzione in due 
anni è cresciuta del 45 %, l'occupazione, 
nello stesso periodo, di un 5% scarso. 

Ma torniamo alla fabbrica. Sulle sbar- 
re parallele, due grossi binari che cor- 
rono lungo il montaggio, sfilano lenta- 
mente i telai delle 1100 e delle 1400, con 
il motore collaudato e messo a punto 
attentamente in una fase precedente. 
Dall’alto, le mani meccaniche degli els- 
vatori posano dolcemente le carrozzerie 
verniciate, complete di tutti gli impianti. 
sui telai che viaggiano. Con rapidità gli 
operai collegano le carrozzerie ai telai. 

Di fianco, su un’altra catena, trascor- 
rono le 600 e le 500: si trascinano dietro, 
come un’appendice, il motore. Mano a 
mano che la macchina sale lungo la 
breve rampa del binario il motore si as- 
sesta, si sistema automaticamente nella 
sua sede, dove viene solidamente imbui- 
lonato. Al di là del binario, al termine 
della discesa, una cellula fotoelettrica 
scruta -l’assialità dei fari, la loro poten- 
za, ‘poi il motore sfoga i suoi primi giri 
sui rulli dei collaudi finali. Infine l’auto- 
mobile lascia la fabbrica; fuori, sulla 
pista in cemento di due chilometri. di 
lunghezza, dalle curve inclinate, ripide 
come un muro, la macchina compie i 
primi giri di prova. Si registra l’anda- 
mento. della marcia, la tenuta, il tempo, 
la ‘velocità. Il tempo, la velocità: sono 
i fattori sui quali l’uomo moderno mi- 
sura la propria potenza. Ma anche, die- 
tro i grandi muri vetrati delle officine, 
la propria fatica. 


ERMANNO FRANCHETTO 


LA VIA DEL PIEMONTE 


UNA VISITA AL MUSEO DELL'AUTO 


Possono ancora correre 
a 50 chilometri all’ora 


bbene, sì; tutti, in questi giorni, 
vanno al Salone dell’Auto: io, 
invece, vado al Museo dell'Auto. Non 


* crediate sia uno snobismo, una posa, 


una tendenza all’antiquariato. Tutti 
dovrebbero fare così: una visita al 
Museo, come una specie di doveroso e 
istruttivo prologo al Salone.> Docu- 
mentarsi sulle prime vetture arcaiche 
per poî correre ad ammirare i cromati 
bolidi attuali. Un po’ come passare în 
rivista la galleria degli antenati, Vin- 
giallito album di famiglia dell’Auto. 
Il Museo è ancora allo Stadio Co- 
munale, in attesa di essere trasfe- 
rito în corso Polonia. 

Voî entrate e chiedete, come vi 
hanno indicato, di Pietro Vercellone, 
il custode. Prima sorpresa: vi aspet- 
tavate un tipo în palahdrana, SoOn- 
nacchioso, con berretto a visiera e 
scritta sul nastro, magari. Invece no, 
ecco un fusto d’uomo, con giacca 
blu da meccanico. Arriva strofinan- 
dosi-le»mani' sporche di*grasso:<Ero 
în officina», dice. Precisamente: il 
Museo ha la propria attrezzatissima 
officina e, sui cavalletti, in questi 
giorni, sta con aspetto austerissimo 
e un. po’ seccato, una Millo, anno 
1909, fabbricata allora con tutti gli 
accorgimenti del caso. Adesso Ver- 


cellone le dà una ripassatina. 


L’idea del Museo è del conte Car- 
lo Biscaretti che ha cominciato a 
mettere, una accanto all’altra, le 
primordiali Fiat della sua epoca ver- 
de (ora Biscaretti ha settantanni), 
collezionando în segnito quanto di 
curioso, di storico, di importante gli 
capitava a tiro. Ora, sono lunghe 
file, con il cartellino dei dati, della 
data. Pare dì scorrere velocemente 
la storia degli inizi automobilistici 
che nella nostra città vantano pio- 


lante Cagno, Lancia, Nazzaro, Bor- 
dino, Varzi, Salamano. 

Mica male, per esempio, una civet- 
tuola Fiat 1899, ad un solo cilindro, 
color giallo ittero quanto è lunga. 
Fanali con due candele di. sego e 
una lampada ad acetilene sul radia- 
tore, massimo confort; per la nebbia, 
forse. Questa Tsotta Fraschini, poco 
lontana, lunga tre metri e passa che 
faceva ai suoi tempi (udite, udite) 
î suoi rombanti cinquanta all’ora, ri- 
corda, indubbiamente, Guido Da Ve- 
rona, con frustino, occhialoni, im- 
permeabile ad istrice. Ecco qui la 
recordcar di un lontano passato, la 
Bedelia (nome da romanzo per  sì- 
gnorine) che il 13 luglio del 1916 a 
Parigi vinse, niente di meno, che il 
Grand Prix des Cyclecars: km. 262 
in 34 ore, 55° e 54”. Motore e car- 
rogzeria ad opera du Bourheau e 
Devaur: 2 cilindri, ottanta orari, vo- 
lendo.. Il Figaro. scrisse -parole «di. 
fuoco,-stigmatizzando la-follìa dir que- 
sta bagnarola di color giallo. i 

E, così, avanti, una dopo. l’altra; 
una lunga, interminabile fila, con i 
succosi disegni di Biscaretti alle pa- 
reti e con î modellini minuscoli. Pri- 
ma trasmissione a catena, dopo le 
scivolose cinghie; la Fiat 1901 che 
sî fregia dell'orgoglio di un giro di 
Italia: km. 1642, dal 12 al 27 mag- 
gio, con pochissimi alt. durante il 
percorso. Ceirano, Lancia, Légnano, 


- Panhard Levassor, Darracq, l’ameri- 


cana White di Cleveland, la Tempe- 
rino, la Nardi (una fabbrica che vive 
tuttora, specializzata in adattamenti 
a macchine da corsa), l’Aquila. 

Poi, ad un tratto, un guizzo den 
tro, un tuffo al cuore. Prima di usci- 
re dal Museo, ce la coviamo ancore 
un poco affettuosamente, commossi 


Museo di Torino: vettura Fiat 1912, 12 x 16 HP 4 cilindri. 


nieri e assì del volante indiscussi. 
Per passarle tutte în rivista, queste 
macchine, c'è da fare un bel viag- 
getto a piedi. Vi sono modelli altis- 
simi, persino due metri e mezzo; dal- 
la sagoma inconsueta, sbalorditiva. 
Dei tronetti presuntuosi su quattro 
enormi e pesanti ruote di legno, 
baldacchini con colonnine ritorte, 
trombe a foggia di serpente dalla 
lingua biforcuta, roba da sconvolge- 
re fantolini e donne di servizio an- 
cor oggi. Auto dorate come cocchi-di 
Andersen dove le fatalone della 
« belle époque » salivano faticosamen- 
te sollevando la lunga gonna di vel- 
luto. Si passa dai modelli tutto legno 
a prova di ascia sîno ai rossi bolidi 
famosi delle corse che videro al vo- 


La macchina dei nostri sogni giova: 
nili: l’Itala di Scipione Borghese 
del meccanico Ettore Guizzardi (c’è 
ancora, abita a Torino) e del maestro 
di tutti noîì giornalisti, l’eroe degli 
inviati speciali, Luigi Barzini il vec: 
chio. Quello appunto del raid Pe 
chino-Parigi, 1907. Sedicimila chilo 
metri în 60 giorni, dal 10 giugno al 
10 agosto, passando per il favoloso 
deserto del' Gobi. 

L’Itala è lucida, in ordine, pronta 
ansiosa. Basterebbe salirci, premere 
il grosso acceleratore. Perchè non 
farlo? Con l’Itala e tutte le altre del 
Museo, andarsene per le strade, una 
bella sfilata per le vie dì Torino. 
Un'avventura piena di divertimento 
e di malinconia. CROS 
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IL 39 SALONE 


Competizione 
europea 


L'industria automobilistica ita- 
liana sembra ormai decisa ad 
orientarsi verso una politica 
di concorrenza iniernazionale 


N ell’ultimo numero di Quattroruote, 
confinata nella rubrica della « Po- 
Sta » dei lettori, è apparsa una foto- 
grafia, la prima, crediamo, della «500» 
a quattro posti. E” questo un fantasma 
che si aggira sotto le ampie volte del 
39° Salone? (e che pure rientra nella 
logica dell’interpretazione familiare che 
gli italiani danno della vettura utili- 
taria). 

In realtà, ogni salone, mentre appaga 
da un lato curiosità e interesse del 
pubblico, dall’altro lato ne stimola l’an- 
sia, la ricerca di previsione. Il pubblico 
ha capito che le trasformazioni tecni- 
che e la continua ricerca dell’ optimum 
economico hanno impresso ai program- 
mi produttivi delle grandi case automo- 
bilistiche una spirale rapida. Ogni anno 
ci si domanda che cosa accadrà l’anno 
prossimo. Siamo lievemente elettrizzati 
da ogni nuovo modello, ma al tempo 
stesso ci chiediamo se potremo tenere 
il passo. 

Con la riduzione del prezzo (da 490 
a 465 mila ‘lire) della «500» econo- 
mica, la Fiat ha compiuto un gesto 
di realismo e di coraggio. Essa sem- 
bra volersi allineare sul saldo confine 
dei prezzi internazionali, come conferma 
il prezzo di un milione per la nuova 
versione della «1100», sostanzialmente 
migliorata rispetto alla prima 103. La 
nuova «1200» (1 milione 250 mila) co- 
sta 125 mila lire meno della Giulietta 
normale che pure è stata ribassata di 
120 mila lire; così come, nella produ- 
zione dell’Alfa, sono ribassate di 65 mila 
lire la «Sprint », di 100 mila.la «Sprint 
veloce », di 450 mila la «1900 Super», 
praticamente soppiantata dalla «2000 » 
e di 250 mila il «Romeo» camioncino. 

L’industria automobilistica italiana si 
presenta al 39° Salone e cioè ‘al mer- 
cato del 1958, con un bilancio; sostan- 
zialmente positivo. Tra le voci di espor- 
tazione che hanno registrato maggiori 
incrementi, la produzione automobili- 
stica e dei mezzi di trasporto sta al 
primo posto, seguita. dai prodotti side- 
rurgici, meccanici e chimici. 

Inutile dire che uno -sforzo in-senso 
analogo. viene fatto nei paesi stranieri, 
e il’Salohe'rivela infatti una fioritàtà 
di nuovi tipi di vetture, di possibile 
grande diffusione, elaborate con criteri 
competitivi a livello europeo. 

All’estero, segnatamente in Germa- 
nia, si persegue una politica fondata 
su una maggiore stabilità dei modelli 
di larga diffusione, il che ‘consente un 
assorbimento graduale e continuo, evita 
le perdite di valore, e concorre a faci- 
litare un maggiore equilibrio tra pro- 
pensione al consumo di beni durevoli e 
la formazione del risparmio. 

«Tel. settore automobilistico si son 
verificate in Italia le maggiori tendenz. 
agli investimenti intensivi, e si sonu 
raggiunti notevoli livelli di produttivita, 
assecondando con energia il progresso 
tecnologico ed economico. Questo do- 
vrebbe far prevedere, insieme con le. 
prospettiva del Mercato Comune euro- 
peo, una razionale semplificazione e sta- 
bilizzazione dei modelli di cui ormai s: 
parla da anni e di cui, come consuma: 
tori, sentiamo la necessità. 

I torinesi, la cui vita economica è inti- 
mamente legata all’industria automobi- 
listica, non possono non auspicare una 
maggiore produzione per l’esportazione 
Appaghino gli occhi con le lucide fuo- 
riserie, ma continuino a guardare con 
realistica. simpatia alle utilitarie e ai 
modelli di larga diffusione internazio- 
nale, che offrono evidentemente concrete 
possibilità di produzione ‘e lavoro. 
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FREQUENZA DEGLI AUTOVEICOLI 
IN PIEMONTE 


Strade statali 


Strada n. 10 (Padana inferiore) - Frequenza massima a Moncalieri: 
25 mila veicoli al giorno nei due sensi. 


Strada n. 11 - Frequenza massima a Vercelli: 8 mila veicoli al giorno nei 


due sensi. 


Strada n. 25 (del Moncenisio) - Frequenza massima alla fine di Corso 
Francia, nei pressi della Venchi Unica: 25 mila veicoli al giorno 


nei due sensi. 


Strada n. 26 (della Val d’Aosta) - Frequenza massima a Ivrea: 13 mila 


veicoli al giorno nei due sensi, 


. Strada n. 33 - (del Sempione) - o massima ad Arona: 6.200 


veicoli al giorno nei due sensi. 


Strada n. 35 (dei Giovi) - Frequenza massima a Tortona: 13 mila veicoli. 


al giorno nei due sensi. 


A Moncalieri, sulla statale n. 10, nei rilevamenti compiuti dall’in- 
gegner Scamardella dell'Ispettorato Motorizzazione, si ha una frequenza 
media di 500 veicoli all’ora in un solo senso; si è arrivati a punte di 


1.200-1.300 veicoli all’ora. 


La capacità massima che, in media, può sostenere una « statale » pie- 
montese, è di circa 2.000 veicoli all’ora per ogni senso. I dati si riferi- 
scono al 1955. Secondo l’Ispettorato della Motorizzazione Civile, per 
il 1956-57 si può calcolare un lieve Ad inferiore alla misura 


del 10 per cento. 


Strade provinciali 


Prov. di Alessandria - La frequenza massima si registra nel tratto 
Alessandria-Valenza, al km. 3,450, con 3.540 veicoli al giorno nei due 


sensi. 


Prov. di Asti - Frequenza massima nel tratto Asti-Acqui, con 5.637 


veicoli al giorno nei due sensi. 


Prov. di Cuneo - Frequenza massima nel tratto Cuneo-Saluzzo-To- 
rino a metà strada (al km. 25), con 3.478 veicoli al giorno nei due sensi. 
Prov. di Novara - Frequenza massima nella Novara-Sempione per il 
Lago d’Orta, al km. 35,200 da Novara, con 5.215 veicoli al giorno 


nei due sensi. 


Prov. di Torino - Le frequenze massime si SS nella Torino- 
Piossasco via Orbassano, a Mirafiori, con 8.103 veicoli al giorno nei 
due sensi; nella Torino-Lanzo-Germagnano, al Ponte sulla Stura, con 
8.435 veicoli al giorno nei due sensi; nella Torino-Venaria con 8.511 


veicoli al giorno nei due sensi. 
Prov. di Vercelli - 


Frequenza massima nella Biella-Ivrea, fuori 


Biella, con 11.212 veicoli al giorno nei due sensi. 


Prov. di Aosta - Frequenza massima a Pont S. Martin (P. S. Mar- 
tin-Gressoney), con 1.878 veicoli al ‘giorno nei due sensi. 








‘ LA NOSTRA RETE STRADALE 


In Piemonte, compresa la Val d’Aosta, esistono 28.720 km di strade 
extra-urbane (su un totale nazionale di 187.030), e cioè circa il 15% della 


rete italiana. Ecco la situazione delle strade: 








km km km km 
Provincia statali provinciali di manutenz. comunali 
provinciale- 

ALESSANDRIA 230 016 67 3.236 
ASTE 45 451 21 2.504 
CUNEO . . . 395 1.342 129 2.894 
NOVARA . . 213 464 191 1.562 
TORINO . . . 414 763 1.655 4.462 
VERCELLI . . 157 466 149 1.610 
AOSTA . . . 142 4.102 192 248 


Il Piemonte, com'è noto, occupa il 9,06% della superficie nazionale, e ‘vi 
abita il 7,6% degli italiani. I rapporti km/strada/superficie e km/strada 
i largamente superiori alle medie nazionali, e infs- 


per abitante sono quindi 
riori solo al Veneto e allEmilia. 
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Due belle italiane del 39° Salone: Fiat «1200» (sopra) e Alfa Romeo «2000 ». 


Com’erano e come sono 


Ogni modello nuovo è un passo avanti rispetto a quello che 
lo precede: ecco i miglioramenti realizzati nella produzione 


FIAT 1100-103/D 
(rispetto alla 1100-103/E) 

La testa del motore anzichè a con- 
dotti accoppiati è a condotti singoli (con 
diametro che passa da 24,5. a 25 mm), 
il carburatore è a diffusore più grande 
ed ha in più la pompetta di accelera- 
zione. La velocità è aumentata da 120 
a 125 km/h e così pure la potenza del 
motore (da 40 a 43 CV). I freni sono 
a ganasce autocentranti. 


FIAT 1200 GRANLUCE 
(rispetto alla 1100-103/TV) 

La cilindrata passa da 1084 a 1221 
ce, il rapporto di compressione da 7,75 
a 8, la potenza da 49 a 55 CV, i giri al 
minuto passano da 5250-a 5300 e la velo- 
cità massima oltre 135 km/h. Migliorata 
l'accelerazione (compie il chilometro con 
partenza da fermo in 41’. anzichè in 43”) 
e la stabilità (è più lunga di 25 centi- 





- 


L’ OPINIONE DI NINO FARINA ; 


metri ed è caricata di altri 30 kg sul- 
l’asse posteriore). I freni sono a ganasce 
autocentranti (anzichè infulcrate) con 


ripresa automatica del gioco e il 43 per, 


cento in più di superficie frenante. Il 
consumo è (secondo le norme CUNA) 
identico, ‘ossia di 8,5 litri per 100 km; 
tuttavia, limitando la velocità a 60 chi- 
lometri orari, si può percorrere la stessa 
distanza con 5,2 litri. 


FIAT « NUOVA 500» NORMALE 
(rispetto al tipo economico) 

Migliora il modello precedente (che ri- 
marrà in commercio a prezzo inferiore) 
con. alcune innovazioni al motore (nuo- 
vo albero a camme, modifiche al carbu- 
ratore) che aumentano lievemente la ve- 
locità e soprattutto alla carrozzeria. Si 
hanno infatti finestrini abbassabili, cor- 
nicetta ai fanali, profilato sulla fiancata, 
corniciatura ai vetri laterali anteriori, 
coppa cromata alle ruote. All’interno, 
imbottitura ‘dello schienale e del sedile 
posteriori, comando indicatori direzione 
e regolazione fari con levette al volante, 
nuove maniglie di chiusura alle portiere, 
pedali rivestiti in gomma e nuovo pul- 
sante avvisatore acustico. 


ALFA ROMEO 2000 
(rispetto alla 1900 Super) 

E’ più lunga di 31 centimetri, più lar- 
ga di 10 e più bassa di 6: infatti misura 
rispettivamente metri 4,71, 1,70 e 1,43. Il 
rapporto di compressione passa da 7,5 a, 
8,25, la potenza da 90 a 105 CV, i giri del 
motore salgono da 4810 a 5300. Anzichè 
quattro, le marce sono cinque con quinta 
moltiplicata. Il carburatore è a doppio 
corpo con tre farfalle di cui la terza a 
comando automatico. La velocità mas- 
sima è portata a 165 km/h. 


AUTOVEICOLI INDUSTRIALI 


Due «prime » assolute della Fiat sono 
il 1100 T. (nelle varianti del furgone e 
del camioncino) con cabina avanzata e 
portata di 10 ql. e l’autocarro C40N da 
4 tonn., il nuovo telaio Lancia per au- 
tobus. pesante urbano e interurbano 
Esatau 703; l’autocarro pesante Mille 
dell’« Alfa» - da 8 tonn.; l’autocarro 
«Ambrosiano » della Bianchi da 3 tohn. 
e mezza; il nuovo autocarro « 400 » della, 
ISO, portata 7 quintali. 


q 


Il camioncino Fiat 1100 T, portata 10 ql.: 
una delle novità in « prima » mondiale. 








. Bene le macchine, male le strade 


Per me, figlio e ni- 
pote di costrutto- 
ri di macchine e 
corridore sportivo 
« patito », ogni Sa- 
lone dell’ Automo- 
bile è ancora una 
sorpresa, una novi- 
tà di cui comincio 
a discutere e ad ap- 
passionarmi alme- 
no dieci giorni pri- 
ma. Sono stato a 
Parigi, a Londra, a Ginevra în occasione 
delle mostre dell'automobile che si tengo- 
no ogni anno anche in quelle capitali del- 
l’automobilismo europeo, ma mai come 
nella mia città il Salone è, per me, così 
attraente ed atteso. Credo che il « pez- 
zo» su cui sì accentra maggiormente 
l'aspettativa del pubblico e dei tecnici 
quest'anno sia ancora una produzione 
FIAT, e cioè la 1200 Gran Luce. 
Secondo me è senza dubbio una delle 
migliori vetture che la grande casa tori- 
nese abbia prodoti. in questi ultimi 
anni. Ha tutte le doti per piacere: velo- 
cità, eleganza, sicurezza di manovra, 





confort ed un costo relativamente a buon 
mercato. Nel settore delle medie cilin- 
drate oggi la 1200 costituisce forse una 


delle macchine meglio riuscite. Anche 


per le altre case costruttrici italiane non 
mancheranno certamente le novità ed ì 
motivi d’interesse: la Lancia e Alfa 
Romeo, tanto per fare dei nomi, hanno 
una produzione ormai affermatasi anche 
în campo internazionale e, ogni anno, 
ampliata e perfezionata, in modo da ri- 


‘spondere alla dinamica del mercato e 


alle esigenze estetiche del pubblico. 
Bisogna dire purtroppo che, mentre 
ogni anno noi assistiamo al Salone al 
rinnovarsi delle macchine e dei mezzi, 
al miglioramento dei modelli e delle tec- 
niche di produzione, non ci è dato di 
notare un analogo sviluppo nel settore 
delle strade, le quali rimangono sempre 
le stesse. Allo sviluppo enorme che ha 
assunto in questo dopoguerra l’automo- 
bile tra il pubblico italiano (e noi ce ne 
accorgiamo sempre più ad ogni nuovo 
Salone) non credo sia corrisposto, se non 
minimamente, lo sviluppo della nostra 
rete stradale che continua ad essere ina- 
deguata alle esigenze del traffico ed-ad 


una circolazione che sì fa ormai sempre 
più caotica. C'è poi un altro problema: 
quello della concorrenza delle macchine 
straniere, 

In questo settore sono convinto che 
l'apertura del Mercato Comune non ‘pos- 
sa ‘non giovare all’industria automobili- 
stica italiana. Noi produciamo. piccole 
macchine di tipo popolare che, con l'a- 
pertura delle frontiere, non mancheran- 
no di inserirsì e di affermarsi con suc- 
cesso anche sui mercati europei più dif- 
ficili. Non rimane che aspettare ed avere 
fiducia. Ormai anche da oltre Atlantico 
sì guarda con simpatia ed attenzione 
alte vetture italiane. La «linea» italia- 
na, sì può dire, ormai senza timore di 
affermare troppo, detta legge anche a 
molti carrozzieri americani, oltre che del 
nostro continente. Il Salone di Torino 
è certamente la vetrina migliore per la 
nostra produzione e non mancherà an- 
che quest'anno di dare le sue soddisfa- 
zioni ai costruttori, ai tecnici, al pub- 
blico, a quanti insomma s’appassionano 
alla macchina, alle sue possibilità e dai 
suoî sviluppi. > 

NINO FARINA 








La vera lotta 
dei contadini 


Un’organizzazione di base della gente dei campi, seriamenie 
guidata sul piano tecnico e morale, potrà creare una piattaforma 
che sia in grado di dare l'esatta misura di ciò che i nostri 
contadini vogliono e dei concreti obiettivi cui essi possono tender‘ 


Con questo articolo inizia la sua colla- 
borazione a La via del Piemonte il dottor 
Adolfo Ronco, responsabile dell'Ufficio 
tecnico-agricolo del Movimento Comu- 
nità e consigliere provinciale di Torino. 


el nostro Paese, la maggior parte del- 
N la popolazione attiva si dedica al 
lavoro dei campi: l’economia agricola 
ha un peso rilevante nell’economia ge- 
nerale dell’Italia. Ma la situazione agri- 
cola, pur con tutto questo, è assai criti- 
ca. Proprio in questi ultimi mesi non 
sono mancati articoli, discorsi, dibattiti, 
in seguito a vicende luttuose, che illu- 
stravano la triste situazione dei contadi- 
ni nelle campagne. Contemporaneamen- 
te, in discorsi e scritti ufficiali, si insiste 
spesso su traguardi e su indici produt- 
tivi raggiunti in questo o quel settore. 

Diciamo subito che esistono alcune 
aziende — potranno anche essere molte 
— che sono all’avanguardia nel settore 
della produzione, dell’organizzazione 
della selezione. Ma in un Paese come il 
nostro, dominato da un’alta percentuale 
di piccoli coltivatori e di piccoli alleva- 
tori, la situazione non va vista. nelle 
grandi aziende bensì nelle migliaia di 
piccole aziende di conduzione familiare. 
Ed è in queste piccole e medie aziende 
che l'agricoltura e la zootecnica sono 
ferme a quarant'anni fa, A mio parere, 
ci sono due ragioni di fondo da esami- 
nare: una umana e una tecnica. 

La questione umana è una conseguen- 
za della realtà del contadino che si sente 
ed è solo. Si sente solo, perchè molti 
parlano di lui e del suo lavoro con di- 
stacco, con imprecisione, con ignoranza, 
in un paese dove tutti, più o meno, da 
poco o da molto tempo, hanno origini 
contadine, È solo, perchè non ha aiuto, 
appoggio, assistenza, o l’ha in misura 
minima o negli aspetti, molte volte, solo 
demagogici. E il piccolo contadino, non 
ha mai, durante l’anno, un periodo di 
riposo, di tranquillità o di serenità; il 
suo lavoro è sempre alla mercè dell’im- 
ponderabile: temporali, grandinate, allu- 
vioni, calo ‘dei prezzi, accaparramento 
di determinate merci da parte dei gros- 
sisti in certe stagioni. 

La questione tecnica, che se è affron- 
tata e risolta potrebbe essere un buon 
mezzo anche per far uscire il contadino 
dalla sua condizione di disagio, è rappre- 
sentata dalla scarsa istruzione, l’insuffi- 
ciente preparazione professionale, i cre- 
diti agrari che non ci sono o ci sono a 
tassi troppo alti, i costi di produzione, 
i prezzi all'ingrosso, la mancanza di or- 
ganizzazione. 

Gli uffici competenti, gli economisti, 
gli organi preposti alle iniziative agricole 
ci sono; svolgono indubbiamente un certo 
lavoro, seguono un certo programma; ma 
alla resa dei conti, il miglioramento at- 
teso non giunge. Non è il caso di eruci- 
figgere nessuno, nè di entrare in pole- 
mica con Enti, gruppi, uffici od organiz- 
zazioni: si può dire però che, volendo, la 
vita agricola italiana potrebbe mutare 
nel breve giro di pochi anni. Si tratta di 
imboccare la via giusta. Quale potrebbe 
essere la via? Non è impresa da poco, 
rispondere a tale interrogativo. 

Anzitutto bisognerebbe che il governo 
seguisse una politica agraria più vicina 
agli interessi dei contadini e non si esau- 
risse in provvidenze temporanee, limi- 
tate, ed estese solo in periodi di cala- 
mità. In secondo luogo occorrerebbe una 
maggiore attenzione ai tipi di colture, 
alla produzione, ai mercati e a tante 
altre cose che in questo primo articolo 
non è il caso di trattare, ma sulle quali 
ritorneremo. Infine è necessario che i 
contadini stessi si rendano conto di ciò 
che essi possono fare, insieme, e con lo 
aiuto dei tecnici preparati. 

Non è un mistero per nessuno che i 
contadini danesi hanno iniziato, tanti 
anni fa, il loro cammino su una strada 
che li ha portati a raggiungere forme di 
attività, livello tecnico e conquiste di così 
alto valore da destare meraviglia e in- 
vidia. Gli stessi contadini svizzeri, più 
lesti di noi, hanno all’incirca seguito la 


stessa direttrice, Oggi in Danimarca e in . 


Svizzera certe lentezze non esistono più; 
larghi crediti sono concessi ai contadini; 
i costi, data la perfetta organizzazione. 
incidono come per qualsiasi altra atti 
vità e i prezzi sono mantenuti a livelli 
che danno compensi più remunerativi 
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Un’organizzazione di base della gent. 
dei campi, guidata seriamente su u: 
piano tecnico e morale, potrà creare an 
che da noi una piattaforma che, racco. 
gliendo un numero sempre maggiore d 
contadini, sia in grado di dare l’esatt 
misura di quanto possono volere e vo 
gliono coloro che intendono essere ricc 
nosciuti come lavoratori: di un importar 
te settore della vita economica nazional 

E proprio a questo punto diciamo ch 
i contadini devono sentirsi maggiorment 
uniti, consci dell’importanza del lor 
compito e devono insistere per una pi 
vasta soluzione dei loro diritti. 

Questa è la vera lotta che i contadil. 
devono intraprendere. E questa sarà l: 
strada che noi cercheremo di fare as 
sieme ad essi, con ‘la speranza che i 
dialogo da noi appena abbozzato e l: 
nostra quotidiana attività possano de 
stare un sempre maggior interesse e pos 
sano dare ai contadini una parola sin 
cera che assecondi i loro bisogni e l 
loro necessità. ; 

ADOLFO RONC( 


Il Ticino va in Lombardia 


Per gli agricoltori del Novarese sono un motivo di crescente 
disagio i criteri in base ai quali avviene il riparto delle 
acque del Ticino, tra la sponda piemontese e quella lombarda 


n notevole fermento si è acceso in 
queste ultime settimane tra gli agri- 
coltori novaresi, ed in genere in. varie 
zone agricole del Piemonte, a causa delle 
condizioni del «Canale Elena» e dello 
sfruttamento a scopi irrigui delle acque 
del Ticino, 
È indispensabile un breve « antefatto ». 
Quando venne costruita la diga di rela- 
zione delle acque del Lago Maggiore, si 


constatò che, nell’estate, potevano es-. 


sere erogati per le utenze — sia di 
sponda destra (piemontese), che di spon- 
da sinistra (lombarda) — 240 metri cubi 
di acqua al secondo. Il riparto delle 
acque, che fu fatto nel 1941, assegnava: 
142 metri cubi al secondo alla sponda 
lombarda (70 al canale Villoresi, 60 al 
Naviglio Grande, 12 a canali minori) e 
98 metri cubi a quella piemontese. Di 
questi ultimi, 50 venivano assegnati al 
costruendo Canale Elena. Sulla scorta di 
tale assegnazione veniva subito modifi- 
cato il primitivo progetto e trasformata 


tutta la rete di canali irrigui del nova- 
rese, in modo da rendere irrigue, si pre- 
sumeva, ‘varie zone brulle o incolte della 
provincia. 

Ma, a causa della guerra, la costru- 
zione del Canale Elena, con le opere 
annesse, ha potuto essere ultimata so- 
lo tre anni or sono. I-benefici che si 
attendevano dall’entrata in funzione del 
Canale Elena non sono tuttavia venuti, 
per il fatto semplicissimo chè al nuovo 
canale vengono. dati soltanto 31 ,metri 
cubi di acqua al secondo, invece dei 
50 metri cubi che vi erano stati assegnati 
nel 1941. 

Le cose sono andate così. Nel pe- 
riodo bellico il Canale Villoresi chie- 
deva di usufruire di una parte delle 
acque assegnate al Canale Elena, non 
ancora ultimato: glie ne venivano con- 
cessi, a titolo « precario » — con obbligo 


di rinnovare la concessione di anno in. 


anno — 20 metri cubi al secondo. Ora 
che il Canale Elena è entrato in fun- 
zione, ci si è tro- 
vati in difficoltà. 
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MAGNA 


Per dargli i pre- 
visti metri cubi, 
occorrerebbe . to- 
gliere quei 20 con- 


SPONDA 
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LAGO MAGGIORE 


mente al Villore- 
si; ma i milanesi 
hanno fatto di 
quella concessio- 
ne «precaria» un 
diritto cui non 
intendono  rinun- 
ziare. Sono  riu- 
sciti, anzi, ad ot- 
tenere. un voto 
del Consiglio Su- 
periore. dei. LL 
PP. che,: modifi- 
cando il disposto 
del 1941, ‘assegna 
90 metri cubi al 


meysecl42 
240 








Il riparto delle acque del Ticino, tra la sponda novarese e 
quella milanese: come attualmente avviene (nel grafico a 


sinistra) e come dovrebbe avvenire, se 


decisioni interministeriali del 1941 (nel grafico a destra). 


secondo al. Villo- 
resi e 31 al Ca- 
nale Elena. 
Poichè  all’uti- 
lizzazione per sco- 


si ripristinassero le 


IL PIEMONTESE. 


BATTISTA VIVALDA, langarolo. Nato nel 
1897 a Rocca Cigliè da modesti agricoltori. 
Valoroso combattente della prima guerra 
mondiale, tornò alla sua, terra rinvigorito e 
affinato dai tre anni passati al fronte, e. si 
gettò subito nella lotta politica a fianco del- 
l'on. Prunotto, fondatore del Partito dei 
Contadini. Nello stesso tempo iniziò, con la 
volontà tenace propria del contadino, il rin- 
novamento delle colture nei campi e. nelle 
Vigne ricevute in eredità dal padre. 


La sua storia è quella di un uomo libero 
e onesto, di un uomo libero che cercò sem- 
pre di rendere migliore il lavoro e la terra, 
convinto che solo nel parallelo progresso 
della civiltà e dignità degli uomini fossero 
da ricercarsi la pienezza e la perfezione dello. 
vita. Cercarono di fermarlo i’ fascisti: nel 
1922 una spedizione di 60 uomini, giunti 
appositamente: da Albenga per ucciderlo, al- 
lettati da un premio di 100 mila lire, non 
osò infierire fino all’estremo su quell’uom: 
che, solo, rappresentava con dignità e fi. 


rezza il dolore e l’angoscia di un’intera 
gente. 

Non lo fermarono i sarcasmi e la diffi- 
denza tipica e tradizionale dei ‘langaroli: 
regalò quasi 2000 piantine innestate per con- 
vincere i contadini della zona sulla bontà 


dei nuovi sistemi di. innesto «a gemma » 


Per tutta la vita è 'stato, senza sembrarlo, 
in prima linea. Nel ’19, fu tra i promotori 
dell’organizzazione delle mutue agrarie. Nel 
°43' accettò di essere commissario prefettizio 
nel breve periodo badogliano. Ha sempre di- 
feso con onore, nelle battaglie elettorali, .il 
Partito dei Contadini: nel ’53 si schierò con 
i contadini di sinistra alleati con Comunità 
e Unità Popolare. Ma è un « politico » di 
un genere quasi scomparso: non sembra 
neanche pensare che la competizione poli 
tica vada al di là dell'educazione e del 
rispetto. 

Chi lo cerchi nei campi, può ascoltarlo, 
in una pausa del lavoro, seduti tra le zol'e 
rivoltate di fresco, nel suo calmo, nobile e 


cessi temporanea-, 


pi irrigui delle acque del Canale Elena 
sono interessati non soltanto i novaresi 
e i lomellini ma, per effetto di un com- 
plicato scambio di acque, anche zone 
del Vercellese e del "Torinese, conve- 
gni e riunioni si susseguono tra Enti ed 
agricoltori di tutto il Piemonte. Si sol- 
lecita l’intervento delle Autorità locali e 
dei parlamentari. E intanto si assiste a 
una situazione paradossale: 10 milioni 
sono stati spesi per costruire il Canale 
Elena, cui è stata assicurata una «por- 
tata » di 70. metri cubi al secondo; se- 
condo la ripartizione del 1941, la sua 
competenza normale sarebbe di 50 me- 
tri cubi al secondo; ma riesce ad otte- 
nerne, allo stato attuale, venti di meno. 

Ma c’è di più: quei venti metri cubi 
al secondo che il Canale Villoresi sottrae 
alla dotazione del Canale Elena, al Villo- 
resi non servono affatto. Lo studio di un 
eminente tecnico lombardo precisa che 
le esigenze del Villoresi, oltre ai dotali 
70 metri cubi al secondo, si manifestano 
nella misura di appena 5 metri cubi in 
più, i quali sono a sua disposizione indi- 
pendentemente dai:20 sottratti al Canale 
Elena. Viene allora spontanea una do- 
manda: in che modo il Canale Villoresi 
utilizza le acque che contende al Canale 
Elena? 

La risposta pare che sia la seguente: 
per saturare le perdite. Il canale è 
vecchio, perciò in uno stato pietoso: 
buchi da tutte le parti. Poichè l’acqua 
viene concessa ad un prezzo irrisorio, 
conviene di più pagare quella conces- 
sione «temporanea » che non riparare 
il canale. Mentre le terre piemontesi sof- 
frono per carenza di acqua, sull’altra 
sponda la si sperpera. 

Se la questione sta veramente in que- 
sti termini, è fuori di dubbio che le pro- 
teste degli agricoltori del Novarese 
hanno più di un valido motivo su cui 
fondarsi. E° da sperare, anzi, che. esse 
finiscano per esortare gli organi com- 
petenti ad una più equa 
mentazione del «riparto » delle acque, 
al di fuori di ogni favoritismo e al di 
là di ogni tipo di « pressioni » sezionali 

Allo stato attuale delle cose, insom- 
ma, non rimane che indurre il Ministero 
dei LL.PP. a rivedere il voto espresso 
dal suo Consiglio Superiore, Tanto più 
che per «legiferare» in materia di 
acque demaniali, il Ministero dei LL.PP. 
deve sentire il parere del Ministero del 
Tesoro. (n. C.) 


in prima linea, tutta la. vita. 


luente parlare. Poi, salutatolo. dall’alto. del 
« bric », lo si può vedere di nuovo chine a 
sminuzzare le zolle di quella terra avara e 
amata. Con dignità e pazienza, il cappello 
in testa, come un gentiluomo d’altri tempi 
che riesce a vincere con la sua serena schiet- 
tezza il disordine del nostro tempo. 


regola- ‘ 


8.- LA VIA DEL PIEMONTE 


Polemica 
sui concimi 


La scoperta di un nuovo anticrit- 
togamico . derivato dalla bauxite, 
dovuta ad un chimico cuneese, 
rischia di arenarsi in una serie di 
intralci burocratici e nel contrasto 
degli interessi economici in gioco 


ese settimana scorsa Von. Chiara- 
mello ha presentato un’interpellanza 
al presidente del Consiglio dei ministri 
per ottenere la revoca del decreto n. 9 
del 6 novembre 1955 dell’Alto Commis- 
sariato per l’Igiene e la Sanità Pubblica 
in cui è negata la registrazione della 
« Poltiglia Cuneese» (nuovo anticritto- 
gamico a base di solfato di alluminio) 
nell'elenco deiî presidi medico-chirurgici. 
L’interpellante afferma che il'decreto non 
si. giustifica « perchè nessuna legge pre- 
scrive la registrazione’! degli anticritto- 
gamici mnell’elenco dei presidi medico- 
chirurgici, ma tutta la pratica di regi- 
strazione consigliata dal Ministero della 
Agricoltura nel gennaio 1953 è dovuta 
ad un «tacito accordo > tra funzionari 
del Ministero dell'Agricoltura e dell'Alto 
Commissariato per l’Igiene e la Sanità 
Pubblica con industriali ed importatori 
antiparassitari agricoli ». 

All'iniziativa sì associeranno .tutti i 
parlamentari della Provincia di Cuneo, 
decisi ad appoggiare di fronte al Go- 
verno, ai partiti, agli ambienti agricoli 
e industriali ed all'opinione pubblica la 
conoscenza e l'apprezzamento per una 
innovazione di larga portata tecnica ed 
economica nel campo degli anticritto- 
gamici e deì fertilizzanti ed a veder 
superati gli ostacoli burocratici ed il 
blocco degli interessi. 

La scoperta è dovuta al dott. Amerigo 
Mosca, chimico ed ‘agronomo cuneese; 
e consiste nella utilizzazione delle: pro- 
prietà antibatteriche degli ionì metallici, 
incluso l’alluminio, al posto della «Pol- 
tiglia Bardolese» cioè del solfato di 
rame, più costoso e meno efficace: una 
pacifica applicazione dell'atomo in agri- 
coltura, conseguenza della scoperta della 
ionizzazione dell'atomo del metallo’ per 
affetto degli agenti atmosferici. 

La « Poltiglia Cuneese » presenta anzi- 
tutto — ci assicurano — una superiorità 
dal punto di vista economico. E° ottenuta 
da una materia prima, la bauzxite, dì lar- 
ga disponibilità nazionale, mentre l’Italia 
è importatrice di rame; ha un ‘costo di 
produzione complessivo inferiore -dell’80 
per cento circa al costo. del solo solfato 
di rame; l'applicazione a tutte le colture 
orticole, frutticole, viticole, ecc. assicure- 
rebbe un rendimento superiore del, 15-25 
per cento, con un numero di trattamenti 
totalmente indipendente dall'andamento 
climatico; e infine, non presenta tossì- 
cità nè per gli utilizzatori agricoli nè 
per i consumatori di prodotti 

Sì aggiunga che il brevetto per inven- 
“ione industriale rilasciato al dott. Mosca 
nel 1955 è stato riconosciuto dal Patent 
Office USA, dopo una contestazione col 
ricercatore americano Pomans, e che in- 
dustrie tedesche, americane, inglesi sì 
stanno interessando’ per le licenze. 

« Sarebbe ora — scrìve la stampa cu- 
neese — che determinati argomenti 
scientifici, indiscutibili come la luce del 
sole, non ‘fossero lasciati alla mercè di 
funzionari cristallizzati nel passaggio di 
troppe scartoffie, ma venissero affrontati, 
come avviene all’estero, da esperti stu- 
diosì e competenti, e, come suggerisce 
l'on. Giraudo al ministro Colombo, si 
chieda sempre in tali casì il giudizio: al- 
l'esperto atomico italiano nel’EURATOM 
prof. Giordnmi mresidente del Consiglio 
Nazionale @ Ricerche ». (m..u.) 














Ha scoperto ad Alba 
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il dolce per i poveri 


Nella vicenda di Giovanni Ferrero gli abitanti della 
Langa riflettevano la loro stessa ansia di progresso 


i industriale Giovanni Ferrero, morto 
improvvisamente una. settimana fa, 
ha lasciato in eredità ai contadini della 
Langa il segreto che gli consentì in poco. 
più di dieci anni, ossia dal 1946 ad oggi, 
di creare dal niente un’industria di dolci 
che si fabbricano con poca spesa, che 
costano poco, che danno lavoro a. cin- 
quemila persone, che si lasciano com- 
prare anche’ da chi qualche volta ha 
appena poco più del necessario per com- 
prare il pane. 

Nel 1948 Alba, come molti altri centri 
vicini, fu invasa dalle acque del Tanaro 
e del Belbo straripate nella grande allu- 
Vione d’autunno. Nata appena. da due 
anni, l’industria dolciaria Ferrero. si 
stava lentamente sviluppando sotto la 
guida dei due fratelli: Pietro, che ne 
fu il fondatore, e Giovanni, cui doveva 
poi toccare la direzione dell’azienda. I 
danni arrecati dall’alluvione ‘allo stabi- 
limento potevano sembrare irreparabili: 
nell’ansa del fiume che abbraccia la am- 
pia zona dopo il ponte, la fabbrica era 
stata investita dalla marea fangosa, mol- 
te macchine erano state rese inservibili, 
migliaia di quintali di nocciole, zucche- 
To, cacao, erano stati distrutti. I com- 
menti erano disastrosi. «Ci vorranno 
almeno sei mesi » dicevano gli ottomisti. 
«I Ferrero sono finiti» sentenziavano 
molti altri. 

Giovanni Ferrero non si sgomentò: 
rimboccate le maniche chiamò a rac- 
colta gli operai, che erano già alcune 
centinaia, e tutti insieme si misero al 
lavoro. Per non perdere tempo a ripu- 
lire i motori, li ricomprò nuovi di zecca 
e così pure molti macchinari. Il sabato 
era accaduto il disastro: il giovedì suc- 
cessivo lo stabilimento riprendeva, sia 
pure in parte, la sua attività. 

L’episodio è assai indicativo della 
mentalità e della tenacia di quest'uomo, 
figlio di contadini di Farigliano, ex-ca- 
rabiniere, protagonista di una fortuna 
industriale che ha, pure nei suoi limiti, 
del romanzesco: da un capannone a uno 
stabilimento, da un gruppetto di dieci 
operai a 5 mila dipendenti governati 
con lo stile d’un capitano d’industria, 
ad una organizzaione commerciale che si 
è rivelata capace di penetrare capillar- 
mente fino nelle regioni più povere del 


Mezzogiorno. i ) 
I fornitori della sua fondamentale 
materia prima — la casalinga nocciola 


delle. Langhe — sono stati i contadini 
di Cortemilia, di Bossolasco, dei paesi 
cioè legati tradizionalmente e in man- 
canza di meglio alla coltura della noc- 
ciola: i suoi clienti più sicuri sono stati 
e. rimangono in quelle regioni d’Italia 
dove ‘è ancora un lusso irraggiungibile, 
per molti, quello di comprare ai propri 
bambini una cioccolata vera. I dolci di 
Ferrero sono diventati un po’ il surro- 
gato dei dolci più costosi, per questa 
gente, soprattutto, la cui condizione eco- 
nomica si identifica in un prolunga- 
mento a tempo indeterminato del re- 
gime autarchico e delle diete di guerra. 
Anche i poveri hanno diritto al dolce, 
a questa piccolissima parte di ricchezza: 
Ferrero era diventato il loro dolciere. Ma 





Un parere 
singolare 


n esponente democristiano ha affer- 
U mato, in un comizio a Mongrando, 
che la DC è favorevole alla istituenda 
provincia di Biella perchè ha una «eco- 
nomia vitale »; è contro quella di Ivrea 
perchè le condizioni economiche di que- 
sta ultima sono povere. 

E’ questo un parere per lo meno sin- 
golare, in quanto la DC, ha sostenuto în 
Parlamento la necessità di istituire le 
provincie di Isernia e Oristano con ra- 
gionî economiche che sono tutto l’op- 
è posto di quel che mostra di volere fare 
credere l'oratore locale. 

Non è il caso di fare un lungo discorso 
per fare intendere che îl problema delle 
piccole province va visto nel quadro di 
un riordinamento delle circoscrizioni 
amministrative e nell’ambito dell’ordi- 
namento regionale. Una volta attuata la 
Regione — ed è ormai ora che la DC si 
decida ad attuarla — la Provincia dovrà 
essere necessariamente ridotta alla sua 
giusta misura territoriale e dovrà essere 
organizzata come ente intermedio di 
decentramento regionale e statale. Una 
struttura amministrativa adeguata ai bi- 
sogni e alle necessità deve ovviamente 
riguardare l’intero Paese e non potrà 
certo costituire oggetto di calcoli elet- 
toralistici. } l ; 

La DC — e per essa anche i suor, pert- 
ferici propagandistî — dovrebbe pren- 
dere atto di queste verità ed evitare di 
rovesciare le posizioni a seconda di come 
butta il vento o, cel che è peggio, a 
seconda che sussistano o meno possibi- 
lità di sottogoverno demosristiano. 


accanto alla battaglia industriale, mette 
conto sottolineare di quest'uomo l’affetto 
per la sua terra, che ha perduto con lui 
un animatore: importava nocciole dalla 
Turchia, dalla Grecia, dalla Spagna; ne 
aveva incoraggiato la coltivazione in 
Puglia; ma il frutto ‘preferito era quello 
della Langa, il segreto della sua rapida, 
singolare fortuna. i f 

Era stato designato, recentemente, 
alla presidenza del nuovo Ente Langhe: 
un organismo destinato ad operare per 
lo sviluppo economico di quest’area de- 
pressa che nella vicenda di questo sin- 
golare tipo di self-made-man ha visto 
e vede riflettersi la propria ansia di in- 
camminarsi su una condizione di vita 
più moderna, di mettersi al passo con 
contrade più fortunate e più progredite. 


Val Bormida - Ancora 





Giovanni Ferrero 


la storia dei gas tossici 


E arriva in Val Bormida è. subito 
4 sorpreso da un odore pungente e 
sgradevole. Un contadino che ci accom- 
pagna mi dice che nella zona bassa del 
fiume le esalazioni nelle ore del mat- 
tino sono così forti che bisogna chiu- 
dersi in casa e. tappare le fessure di 
porte e finestre, Nella valle non ci sono 
mai stati tanti malati di fegato e di 
polmoni, a cominciare dai bambini. La 
vegetazione si presenta’ stentata, a volte 
ingiallisce e secca improvvisamente. Cer- 
te piante subiscono come un arresto di 
crescita, i rami diventano rachitici e le 
foglie cadono quando i frutti sono an- 
cora appesi. 

Una industria di prodotti chimici ap- 
partenente alla « Montecatini >, la so- 
cietà ACNA, situata a Cengio, con esa- 
lazioni di gas tossici e caustici rappre- 
senta da decenni un disagio per l’agri- 
coltura. di tutta la Valle Bormida. 
L’ACNA versa, infatti, nel fiume Bormi- 
da, residue acidi in quantità tali da ren- 
dere ‘quest’acqua’ completamente 'inutiS' 
tilizzabile non solo per l'irrigazione e, 
l’abbeveramento del bestiame, ma anche 
per la semplice sciacquatura dei panni 
che, immersi, verrebbero tinti e corrosi. 

Ma la perdita più grossa i contadini 
di val Bormida l'hanno avuta quando 
si sono accorti che la qualità dei loro 
prodotti peggiorava: continuamente, che 
l’uva e tutta quanta la frutta sapeva di 
acido fenico o di fradicio, e per poterla 
vendere bisognava portarla su piazze 
lontane, nascondendone la, provenienza; 
lo stesso capitava per le patate e i fa-- 
gioli. Il bestiame rifiutava l’erba del po- 
sto. Dopo che tutte le proteste si mo-. 
strarono insufficienti (anche quando 
analisi chimiche confermarono la pre- 
senza di acidi nelle acque del Bormida), 
si organizzarono, per opera dei «Comitati 
di Rinascita », manifestazioni che ven- 
nero chiamate con un. certo candore 
«passeggiate dimostrative >. I contadini 
in massa, con i buoi o i trattori e i carri 
carichi delle loro famiglie, scesero ru- 
morosi sulla strada principale ingom- 
brandola ed arrestando il traffico per 
chilometri. Vennero spedite delegazioni 
alle autorità. In seguito, il presidente 
della Giunta Provinciale di Cuneo rico- 
nobbe, in una seduta del Consiglio, 
l'urgenza di un intervento inteso a far 
cessare gli abusi; rappresentanti di Enti 
qualificati si incontrarono coi dirigenti 
dell’ACNA, che si limitarono a prendere 
atto delle richieste. 

A Gorzegno, un anno fa, si tenne un 
importante convegno a cui partecipa- 
rono parlamentari e rappresentanti di 
ogni partito, sindaci e consiglieri comu- 
nali. Ognuno ebbe modo di constatare 
la gravità dei danni e di giustificare 
l’esasperazione dei danneggiati, Le assi- 
curazioni, date in quell’occasione, di un 
fattivo interessamento, non ebbero però 


Alessandria 


pes corsi scolastici, con program- 
mi ed. insegnanti statali, hanno avu- 


to inizio nei giorni scorsi nel «carcere ‘ 


modello » di Alessandria: gli allievi, ol- 
tre un centinaio, provengono da ogni 
parte d’Italia, qui trasferiti da varie ca- 
se di pena col preciso scopo di seguire i 
corsi di studi autorizzati, dopo un po- 
sitivo esperimento locale, dal Ministero 
di Grazia e Giustizia. 7 

All’origine di questa iniziativa sono 
due persone: mons, Soria, un prete set- 
tantenne, ex-insegnante di lettere, che ha 
dedicato tutta la vita alla rieducazione 
dei devenuti su basi nuove, dignitose e 
moderne, e Nicola Basile, attuale sindaco 
socialista della città, che è stato. il suo 
più attivo collaboratore e che, all’inizio 
della sua carriera di maestro, dedicava 
le prop: : ore libere all'insegnamento 
dell'italiano e della storia nelle carceri. 


efficaci e stabili conseguenze. Un’inter- 
rogazione, inoltrata lo scorso luglio dal- 
l’on. Giolitti non ebbe buona sorte: si 
rispose che la pratica era in corso di 
istruttoria presso gli uffici competenti. 
D'altra parte il problema generale del- 
l'inquinamento delle acque dei fiumi me- 
diante detriti chimici di derivazione in- 
dustriale ha. carattere assai diffuso e, 
rispondendo a interrogazioni e interpel- 
lanze, su questa e su altre zone, i mini- 
stri competenti sogliono porre sulla bi- 
lancia da una parte i danni, ma dall’al- 
tra i vantaggi che nella maggior parte 
dei casi le popolazioni ricevono dall’in- 
stallazione delle industrie su cui ricade 
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la colpa del danno. Si calcola che, nella 
valle, le famiglie colpite sono circa un 
migliaio, e s1 aggirano sui sei mila gli 
ettari di terreno danneggiati. 

A noi sembra, però, che gran parte 
dell’inefficacia dell’azione dei contadini 
sia dovuta ad una errata od impropria 
elaborazione dei loro. problemi, per i 
quali nulla viene concepito al di fuori 
di mere soluzioni rivendicative. Anche 
se non si può essere d’accordo con il te- 


nore delle rivendicazioni (che i fiumi 


vengano depurati, le scorie delle lavora- 
zioni deviate dal fiume o disacidificate, 
e le terre ripagate dell'enorme deprezza- 
mento subito) è necessario che queste 
siano anzitutto confortate da un :cor- 
diale spirito associativo e si superino in- 
fantili rivalità municipali. Succede, in- 
vece, che alcuni comuni più vicini a 
Cengio, abbiano interessi discordanti da- 
gli altri, perchè sperano che la fabbrica 
ripaghi le loro popolazioni assumendo 
una certa aliquota di abitanti come ope- 
rai e, pertanto, negano la loro solida- 
rietà alle manifestazioni di protesta. Ma 
la verità è che gli unici uffici di colloca- 
mento interessati sono liguri (Cengio è 
infatti in provincia di Savona) mentre 
occorrerebbe proprio battersi perchè fos- 
sero quelli di Cuneo a imporre il collo- 
camento di operai scelti tra famiglie 
danneggiate dalla Val Bormida. 

Ma altrettanto importante, e, a nostro 
giudizio, più realistica, si presenta la 
possibilità di sostituire alle coltivazioni 
danneggiate e in via di esaurimento ve- 
getativo, altre più resistenti o immuni 
ai danni delle esalazioni che è impro- 
babile si possano eliminare mai comple- 
tamente. Il nocciolo che potrebbe pre- 
starsi egregiamente per una tale trasfor- 
mazione culturale, è invece impiantato 
spesse volte senza. adeguato criterio, 
cosicchè varietà non acclimatate o ina- 
datte deperiscono e muoiono ispiegabil- 
mente dopo tre-quattro anni. Lo stesso 
deve dirsi per le altre essenza legnose: 
per il pioppo, per sempio, che darebbe 
un reddito elevato se allevato razional- 
mente, in un breve giro di anni. Ma 
occorre un interesse comunitario e ge- 
nerale; i contadini devono mostrarsi 
consapevoli di queste nuove esigenze 
economiche e dare tutto il loro apporto 
ai problemi che si presentano, se vo- 
gliono porre riparo ai complessi motivi 
che determinano il decadimento della 
Valle Bormida. 


(fe) 


La diga di Beauregard 


Valgrisanche. In questi giorni sta per essere ultimata dalla SIP la diga 
di Beauregard, a ‘1700’ metri di altezza in. Valgrisanche. La diga, alta 
132 metri, è la più grande del Piemonte, e fa parte dei nuovi impianti 
idroelettrici di Avise, i quali saranno presto in grado di produrre una 
quantità di energia pari ad un terzo del consumo industriale di Torino. 
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- La scuola nel carcere 


Nella casa penale di Alessandria fun- 
zionano infatti una scuola elementare, 
una di avviamento professionale e corsi 
di istituto tecnico per geometri e ragio- 
nieri: i diplomi rilasciati al termine di 
ciascun corso hanno lo stesso valore di 
quelli rilasciati. da tutte le altre scuole 
statali. Sono, in tutto, quindici classi e 
gli insegnanti, dopo aver fatto lezione 
nelle scuole della città, si trasferiscono 
nel pomeriggio dietro i cancelli del car- 
cere per fare leziorie a questi loro singo- 
lari allievi, i detenuti. 

Accanto ai corsi scolastici è stata or- 
ganizzata per i detenuti tutta una serie 
di servizi culturali che vanno dalla bi- 
blioteca,; ricca di 8 mila volumi, alle con- 
ferenze, ai dibattiti, a corsi di musica 
e canto, ad altre iniziative di carattere 
ricreativo e sportivo. 

Quando quest’opera fu iniziata, î suoi 


sostenitori dovettero sormontare  diffi- 
coltà: e incomprensioni. Oggi l’esperi- 
mento è attuato su scala organica e po- 
trebbe assumere un significato notevolis- 
simo sul piano educativo e sociale. L’e- 
state scorsa si sono diplomati in questo 
carcere sette geometri e quattro ragio- 
nieri: uscendo di prigione hanno tro- 
vato subito un lavoro. È un risultato 
importante che, mentre da un lato co- 
stituisce un augurio e una garanzia di 
ulteriori più vasti risultati per l’avve- 
nire, viene a premiare la fiducia e la 
passione con cui uomini “come monsi- 
gnor Soria e il Sindaco Basile hanno 
perseguito la loro opera esemplare; è 
inoltre una tappa significativa pér quan- 
ti altri credono nell’efficacia della scuola 
come strumento valido di educazione e 
rieducazione alla responsabilità sociale. 


(». c.) 
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| SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


NOVARA 


X Se il figlio di un operaio o di un 
impiegato assistito dall’INAM si am- 
mala di poliomielite, la Mutua non con- 
cede alcuna forma di assistenza e ciò 
senza ‘alcuna legge che lo giustifichi: 
questa è una delle più preoccupanti 
constatazioni fatte dai medici riuniti do- 
menica scorsa a Novara per il convegno 
nazionale sulla ‘poliomielite. Le altre 
organizzazioni mutualistiche —ENPAS, 
INADEL, eccetera —. si comportano 
in modo diverso, ma in sostanza il 
compito di curare ed assistere i po- 
liomielitici è demandato per legge allo 
Stato che, per le deficienze del bilancio 
dell’Alto Commissariato per la Sanità e 
per la penuria dei posti-letto nei re- 
parti-isolamento degli ospedali, non rie- 
sce ad assolvere questo compito in 
modo da garantire al cittadino una sicu- 
rezza adeguata. Mancano inoltre in Ita- 
lia centri per la cura degli ammalati 
colpiti da paralisi respiratoria: ne esiste 
uno solo a Torino attrezzato con obla- 
zioni. di privati. Al convegno hanno 
partecipato clinici e studiosi di tutta Ita- 
lia, e tra gli altri i professori De Mat- 
tia e Mussa di Torino, Fornara e Mar- 
telli di Novara, Clivio di Milano. E’ 
stata formata una commissione incari- 
cata di presentare agli organi governa- 
tivi competenti proposte di aggiorna- 
mento per la cura e la prevenzione 
della poliomielite in Italia. 


ALTO CANAVESE 


XI tre principali centri dell'Alto Ca- 
navese stanno risolvendo i propri. pro- 
blemi relativi all’edilizia scolastica per 
gli istituti statali: così Castellamonte 
che — dopo aver inaugurato recente- 
mente un modernissimo edificio per le 
scuole elementari, costano sessanta mi- 
lioni — ha in programma per il futuro 
di dare ‘una nuova sistemazione alla 
Scuola d’Arte per ceramisti, ebanisti e 
ricamatrici. Rivarolo vedrà iniziare nel 
prossimo mese la costruzione di un 
grande palazzo per le Scuole Elemen- 
tari, con spesa prevista in 30 milioni, 
mentre nell’edificio che verrà così la- 
sciato libero dalla scuola primaria ver- 
ranno sistemate le scuole statali di Av- 
viamento Professionale e Media. Infine 
Cuorgnè sarà dotata di un nuovo edi- 
ficio per la Scuola d’Avviamento Agra- 
rio (spesa 25 milioni), la cui costruzio- 
ne si inizierà a primavera. Sufficiente- 
ménte dotato, dal punto di vista dell’edi- 
lizia scolastica appare anche il quarto 
centro importante della zona, Pont .Ca- 
navese. 

In altre minori località dell’Alto Ca- 


navese — come a Sparone, Bottegotto 
di Locana, nella frazione Mastri di Riva- 
rolo — è imminente la costruzione di 


nuovi edifici scolastici. 
Tuttavia esistono» ancora casi estremi 


di. indigenza » scolastica: così-le. scuole» 


di Cintano, dichiarate lo scorso anno 
pericolanti ed i cui allievi vennero ospi- 
tati nell’Asilo; la scuola della frazione 
Sant'Anna Boschi di Castellamonte, pri- 
va di edificio ed ospitata in locali di 
fortuna;. ed in particolare la Scuola di 
Pertusio, sistemata in un edificio che 
è poco più di un abituro. E’ lecito at- 
tendersi che anche in queste piccole 
località il grave disagio della situazio- 
ne scolastica suggerisca delle iniziative 
quanto più possibile rapide. 


PREMIO A.M.A. 
AD ADRIANO. OLIVETTI 


X* A Pittsburgh il 26 ottobre, l’inge- 
gner Adriano Olivetti ha ricevuto il 
premio istituito dall’AMA (American 
Management Association) in memoria 
di Edward O. Seits, in riconoscimento 
dell’opera da lui promossa sul piano 
industriale, sociale e culturale. 


NOVI LIGURE 


X% E’ stata inaugurata inlocalità Lago- 
scuro (nel territorio del comune di Vol- 
taggio) nell’alta vallata di Lemme 
ed alla confluenza delle provincie di 
Alessandria e di Genova, la cava .-di 
calcare che alimenterà il nuovo gran- 
dioso ‘complesso cementifero « CE- 
MENTIR » che si sta costruendo nei 
pressi ‘di. Arquata Scrivia. La cava 
si unirà al cementificio per mezzo di 
una teleferica avente un percorso ret- 
tilineo. della lunghezza di circa dieci 
chilometri ed una portata utile di 160 
tonnellate all’ora. 

Lo stabilimento « CEMENTIR », che 
fa parte del complesso dell’IRI, occu- 
perà un’area di 160 mila metri quadrati 
dei quali circa 15 mila coperti; avrà 
uno sviluppo di due mila metri di stra- 
de e di 2500 metri di raccordi ferro- 
viari interni. La produzione sarà di 
500 mila tonnellate di cemento all’an- 
no, con una entrata di 720 mila ton- 
nellate di materie prime, Vi Jlavore- 
ranno duecentocinquanta o trecento 
operai. 


ASTI 


* Dopo dieci anni di ininterrotta per- 
manenza nel Consiglio d’Amministra- 
zione della Cassa di Risparmio, il. ra- 
gionier Vittorio. Marchis ha lasciato, 
sabato scorso, tale carica per assu- 
mere la presidenza dell’IFA (Industria 
Frigorifera Astigiana) creata della stes- 
sa Cassa di Risparmio. 

L’iniziativa di costruire VIFA è ve- 
nuta dalla Cassa di Risparmio; la quale 
ha, a tale scopo, rilevato il complesso 
immobiliare degli « Esercizi Frigorife- 
ri». All’inziativa hanno già aderito la 
Camera’ di Commercio e il Consorzio 
Agrario; si attende l’approvazione del 
Consiglio Provinciale e del Consiglio 
Comunale di Asti, 

Scopo dell’IFA è quello di offrire 
all’agricoltura astigiana il mezzo per 
conservare i propri prodotti per la spe- 
dizione in Italia e all’estero, specie 
quando il mercato locale non offre suf- 
ficienti prospettive di smercio e di 
prezzi ragionevoli. 


























I CONSIGLI DI. ALISA 


LE VETRINE DI TORINO 


‘Abbiamo cercato per voi alcuni pratici oggetti a prezzi assai convenienti. Vi segnaleremo periodicamente le 
«novità » viste nelle vetrine dei negozi di Torino. Una nostra collaboratrice visiterà, per La via del Piemonte, 
i magazzini e le botteghe più interessanti. Seguiteci in questa rassegna e segnalateci indirizzi di negozi e di 
botteghe artigiane che meritino una nostra visita. Da Borgo San Paolo alla Madonna di Campagna, da via 
Cibrario a piazza Vittorio, saremo lieti di richiamare la vostra curiosità ed il vostro interesse su oggetti per 
la casa, per i bambini, per le giovani spose, per gli studenti e per le donne che lavorano. Anche queste ultime, 
che ‘non hanno il tempo di gironzolare per la città, potranno così fare i loro acquisti a colpo sicuro. 


Le pesanti monete di metallo, tornate in circolazione da un 
paio d’anni a questa parte, impongono Fuso del portamonete. 
Eccone tre tipi, in cuoio colorato, che troverete presso V. Va- 
squez, via Arsenale 35, rispettivamente a lire 540, 1425 e 1500. 


Per la donna indaffarata, ecco una pratica e bella: borsa per 
commissioni. E’ realizzata in un morbido plaid di lana, con 
fondo e bordi di .cuoio naturale. Modello « Valentino», di 
Luciano Massia, via Bogino 16. Da lire 6 mila a lire 9 mila. 


Per il caffè del mattino, un servizio per due in bella porcellana 
Hutschenreuther bianca con disegno « foglie d’autunno >». Il vas- 
soio, le due tazze e la zuccheriera sono in vendita al prezzo 
complessivo di lire 2700 ai Magazzini Pagliano, in via Mazzini 23. 


Un'occasione veramente eccezionale: . sei 
tazze di porcellana Y. Seltmann, con re- 
lativa zuccheriera, per lire 1400. Le tro- 
verete nei Magazzini Pagliano, via Maz- 
zini 23, Torino. Il bicchiere « Napoleon » 
per cognac in cristallo, con base. sfac- 
cettata e bordo oro, costa lire 750. Se ne 
possono anche regalare soltanto due- ad 
una coppia di sposi per le nozze d’argento. 


L’accappatoio di spugna per il primo bagno. E’ bordato di tela azzurra e ornato con 
applicazioni di paperine. Il modello è di « Corredi Saracco >, via Cernaia 16, e costa 
lire 1500. L’anatroccolo, di marca Steiff, è di Tonè, via Gramsci 12. Costa lire 1250 
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LA BUSSOLA 


Galleria :d’ Arte Moderna 


TORINO — 





DIPINTI E DISEGNI D'AUTORE 

INCISIONI, LITOGRAFIE ITALIANE ED ESTERE . 
RIPRODUZIONI A COLORI 

ESCLUSIVITÀ PER L’ITALIA 

LITOGRAFIE DI PICASSO 


VIA PO, 9 - TELEFONO 48.994 





PER LA SALUTE DEI VOSTRI BIMBI 


Dol Riso 
supernutrienti vitaminici a base di farina di riso, latte, miele, malto, zucchero 


prodotti ‘oi 





fessilzeta 


S..R.L. 





TESSUTI ESCLUSIVI 
MARIO ZEGNA 


TORINO - VIA MAGENTA 19 
TEL. 527.966 - 527.867 


ORDINAZIONI A: LIBERO CASALE 
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L'OROSCOPO 
di Segato 


Dominante in questo periodo è l'aspetto quadro del Sole con Urano, tra i segni 
dello Scorpione e del Leone. Sarà difficile utilizzare positivamente questo influsso 
che ci renderà nervosi, intolleranti, categorici nell’esprimere le nostre opinioni. 

Frequenti sorgeranno i contrasti fra volontà ‘ugualmente forti e decise ad avere il 
sopravvento ad ogni costo, in molti casi questo modo di agire porterà a rotture 


gravi quanto impreviste. 


Dovremo frenare l’eccessivo individualismo, lo spirito di indipendenza, ‘e ricor- 
darci che la collaborazione è quasi sempre necessaria per giungere a risultati vera- 
mente costruttivi. I buoni influssi di Venere con Nettuno e con Plutone favoriranno 
il formarsi di legami affettivi ai quali non sarà estraneo il sentimento di amicizia. 
Durante questa settimana il sommo Giove sosta al 18° e 19° della Bilancia e 
quindi apporterà buona fortuna a tutti i nati dal 10 al 14 ottobre di ogni anno e ai 
nati nel 1903 che hanno visto la luce nei giorni 19 gennaio, 15 febbraio, 15 marzo, 
11 aprile, 9 maggio, 5 giugno, 2 e 29 luglio, 26 agosto, 22 settembre, 19 ottobre, 
16 novembre, 13 dicembre. I nati dal 18 al 23 ottobre di ogni anno si sentiranno 
spinti all’azione, ma dovranno evitare discussioni durante il giorno 6. I nati dal 
2 al 5 giugno e dal 2 al 7 dicembre dovranno aver cura della salute il giorno 2. I 
nati dal 3 al 5 agosto e dal 30 gennaio al 1° febbraio non dovranno esporsi a rischi 
durante il giorno 4. I nati dal 24 al 26 agosto potranno seguire le intuizioni del 
giorno 6. I nati dall’8 al 22 novembre saranno facilitati negli affari, nella corri- 


spondenza e nei viaggi. / 


Sabato 2 novembre - 
Al mattino la quadra- 
tura fra la Luna e Sa- 
turno porterà una nota 
di tristezza e ciò sarà 
in armonia con la ri- 
correnza della. comme- 
morazione dei defunti. Il pomeriggio si 
annuncia propizio agli spostamenti, ai 
brevi viaggi, alle attività dei giovani, agl’ 
studi ed ai mezzi di comunicazione. In 
serata Venere, Urano e Nettuno saranno 
ostili all'amore e promuoveranno improv- 
vise delusioni, 


Domenica 3 novem- 
bre - Durante la mat- 
tinata potremo. visitare 
dei ricoverati e dedi- 
carcî ad opere di bene. 
Nelle. prime ore del 


NI? 
ue 
box 


pomeriggio sarà facile’ 


correre il rischio di incidenti sia sui 
campi sportivi che sulle strade, la serata 
ci riserva qualche contrarietà familiare 
e delle delusioni. 


Lunedì 4 novembre - 
La quadratura tra il Sole 
e Urano si farà sentire 
per qualche giorno. Le 
sue. ripercussioni sugli 
affari mondiali possono 
ispirare qualche inquie- 
tudine, perchè si tratta di un’influenza 
violenta, tuttavia si annuncia anche una 
grande ripresa di attività nell’industria e 
particolarmente‘ nella metallurgia, nella 
meccanica e nell’aviazione. La giornata 
sarà favorevole agli affari, alla pubbli- 
cità e per consultare persone anziane 
che potranno darci buoni consigli. 





Martedì 5 novembre 

- Si avrà la tentazione, 

in mattinata, di disto- 

gliere l’attenzione dalle 

questioni importanti per 

occuparci di futilità e 

E preferiremo delle vane 
soddisfazioni» d'amor proprio a vantaggi 


reali. Sarà una cattiva giornata per com- 
piere un viaggio d’affari e per doman- 
dare dei favori. Gli astri saranno più fa- 
vorevoli nel pomeriggio se avremo cura 
di evitare discussioni e di impelagarci in 
inutili diatribe. 


Mercoledì 6 novem- 
- Sarà prudente 
non. alzarsi troppo 
FAT, presto perchè delle ris- 
LA) se e' degli incidenti se- . 
«gneranno le ore’ dell’al- 
ba; tuttavia la mattina- 
ta sarà propizia al commercio dedicato 
all’abbigliamento femminile e. alle inizia- 
tive del bel sesso. Nel pomeriggio sa- 
remo propensi a .crearci delle illusioni, 
a'vedere le cose sotto luci false ,ed a 
raccontarle nello stesso modo. Sarà quin- 
di opportuno essere scettici e cauti nel 
modo di agire e di pensare. 


Giovedì 7 novembre 

L’eclissi totale di Lu- 
na cade nel secondo 
iecano del Toro. A 
causa della quadratura 
di Urano tutta la pros- 
sima quindicina si an- 
nuncia agitata, i nostri mervi saranno 
messi a dura prova. La giornata, emi- 
nentemente separativa, potrà essere Se- 
gnata da pericolosi incidenti dovuti alla 
imprudenza. 





Venerdì 8 novembre 
- La giornata incomin- 
cerà male, sotto un’in- 
fluenza di Mercurio che 
ci darà un umore più 
o meno cattivo. Rice- 
veremo notizie spiace- 
voli, sarà prudente scartate proposte di 
affari. troppo vantaggiose e mon prestare 
denaro. Il pomeriggio e la serata ci ri- 
serveranno ore più ‘calme, propizie alle 
manifestazioni artistiche e alla vita sen-. 
timentale. 


IILESEVIRTTABERTEREBE VA VETRI VATEAREVERE TI RETEVEBREILKEBATL BERO RIA rKr IK VELKI LB tEEKKBLERKKKA RI KKLK TIA KERE RIE RAR IE REL ERTAT IE VIvTEL TIVE VI rEVE TELE TTTLELITERVITA 


Oli 


In viaggio, in casa, ovunque, 


eleganza d'ogni ambiente, 


ogni giorno utile e pratica. 


» modello LL lire 42.000 +.1.c.E 











| Bocce: la grinta di Béziers 
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“ BLOCK NOTES 








Atletica ad Alessandria 
Sabato e domenica, con inizio alle. 14,30 


| viene disputata una gara di atletica leggera 


fra Alessandria-Asti (di decathlon) per le so- 
cietà delle due provincie. La serie di gare è 
organizzata dall’Ala e si disputerà sul campo 
scolastico di Alessandria. L’Alessandria Liber- 
tas Atletica ha in programma sempre per do- 
menica, domani, alle ore 10, una serie di 
tove con le Libertas di Asti, Novara, Ver- 
celli, prove, che non si sono potute effettuare 


— domenica scorsa. Il programma: m. 100, 200, 


80 ostacoli, alto, lungo, 80 piani (per giovani 
della leva del 1942 ed oltre) e 4x100. 


Referendum per un bilancio 


‘- Jl Consiglio direttivo dell’Automobil Club 
di Asti ha deliberato che l'Assemblea dei 
soci si pronunci con un referendum per la 
approvazione. del bilancio preventivo 1958 e 
delle relazioni del Consiglio direttivo € dei 
revisori dei conti. Pertanto i soci riceveranno 
a mezzo posta una scheda di votazione da far 
pervenire, senza affrancatura, all’Automobile 
Club entro e non oltre le ore 16 di giovedì 
14 novembre, oppure da consegnare di perso- 
na al notaio dell’A.C. incaricato, dalle 17,30 
alle 18 dello stesso giorno. Il notaio provve- 
derà, alla presenza dei soci che vorranno in- 
tervenire, allo scrutinio delle schede di vo- 
tazione. 


Atletica femminile 


La riunione di atletica leggera femminile 
in programma martedì scorso ad Alessandria, 
per le assenze delle Libertas di Asti, Novara 
e Vercelli si è risolta in un incontro fra 
l’Ala di Alessandria e Libertas Torino. Ecco 
i risultati: 100: 1° Volante 14”, 20 Bello 14” 
e 2; m. 200: 1o Massobrio 29”, 2° Gnoffo 
30” 3; m, 400 1o Ceraulo 1° 7°, 2° Gnoffo 
gem 80810) Massobrio 13” 8, 
2° Gribaudo (s. t.), salto in lungo: Jo Gua- 
rona m. 4,70, 2° Ceraulo m. 4,67, salto in 
alto: 10 Casagrande m. 1,30, 2° Masoero 
m. 1,30; staffetta 4x 100, lo Ala in 56” 3, 
2° Libertas Torino 58” 7. Punteggio finale: 
‘Alessandria p. 15, Libertas Torino p. 9. 


Nuove « delegazioni » 


L’Automobile Club di Torino ha recen- 
temente aperto una nuova « delegazione > 
cittadina in corso Francia 66. Dopo l’isfitu- 
zione di succursali o delegazioni nei princi- 
pali centri della provincia: Susa. (1952), Pi- 
nerolo (1953), Chivasso. e Chieri (1955), 
PA.C. di Torino ha ora tre uffici in città: in 
via Carlo Alberto 57, in corso Dante 47 
ed ora, come si è detto, in corso Francia 66. 


Marino Frova 


E’ deceduto a Vercelli all’età di oltre ot- 
tant'anni Marino Frova, uno dei pionieri del- 
la. ginnastica italiana. Vice presidente della 
«Pro» e campione italiano agli attrezzi 
nel 1899. Aveva conosciuto l’età della gin- 
nastica bambina, nascosta nelle cantine, nel 
sottosuolo. Quella dei primordi, insomma. 


Dilettanti, a Novara, .,.. Le 
La Coppa Provera per dilettanti juniores, 


organizzata dal G. S. Hellas e' ‘dal Cral 


Angelo Provera, si è conclusa con il seguente 
ordine d’arrivo. 1° Bertolotto Vincenzo (U.S. 
Cavallari Torino 100 Km. in 2 ore e 16, 
alla media di 44,117; 2° Barbieri Angelo 
(S.C. Cremonese) a una macchina; Si To- 
niolo Antonio (V.C Varese) s. t.; Scaringela 
Vito (S.C. Excelsior) s.t, Macchi Giovanni 
(G.S. Faema). 7 


Torneo ad Asti 


Il Torneo « Gran Premio della Resisten- 
za» di tamburello, svoltosi ad Asti, è ter 
minato con i seguenti risultati del girone 
finale, che, com’è noto, comprendeva squa- 
dre di seconda categoria: Cral Ovada (Fra- 


‘ scara) batte Virtus Casale (Garetto-Ferraris) 


per 16-4; Saciv Asti (Capusso) e Cral Ovada 
15 pari; Virtus Casale batte Saciv Asti per 
16-9. La classifica finale è risultata, pertanto, 
la seguente: 1* Cral Ovada; 2° Virtus Ca- 
, sale; 3° Saciv Asti. 


La più cara 

Fra le macchine esposte al Salone del- 
l’Auto di Torino, la macchina più cara Ir 
sulta essere, come ogni anno, la Rolls Royce, 
lire 9.797.000; seguita, ‘a ruota, dalla Bentley 
« Saloon », anche inglese, lire 9.550.000. Vie- 
ne quindi la nostra Maserati 300/s, lire 
6.700:000; la Maserati AS/G° 2000 costa, in- 
vece, lire 4.200.000. 


‘T a conquista del titolo di campioni del 
E mondo di bocce, conseguita recente- 
mente a Béziers, è stata per gli italiani 
paragonabile alla scoperta di un nuovo 
mondo. Un mondo del quale si sapeva 
l’esistenza, ma che non si riusciva 2 
raggiungere nonostante fosse a portata 
di mano; quasi) un miraggio che, nel- 
l'istante in cui stava per essere toccato, 
spariva nel nulla. Una storia che durava 


dal 1947, dal primo anno cioè in cui: 


‘il titolo fu messo in palio a Ginevra: 1 
francesi, grandi giocatori di bocce al co- 
spetto di chicchessia, se lo aggiudicarono 
fin da quella volta e poi non lo lascia- 
Tono che nel 1957. Gli italiani, non me- 


‘ no abili dei rivali d’Oltralpe non riusci- 


‘rono mai ad andare più in là del se- 
condo posto quando andò bene: per 
tutte le otto volte in cui si scese in cam- 
po per il titolo che, nel 1950 e nel 1955, 
non fu disputato. 

Alla nona volta, gli italiani hanno fat- 
to l’«en plein > e precisamente @ Béziers 
alla fine del mese scorso. Finalmente la 
bandiera verde bianco e rosso su quel 
territorio che era stato dominio esclu- 
sivo dei gallici. Motto Giuseppe, Gagge- 
ro Nicolò, Carrera Giuseppe € Grana- 
glia Umberto, sono i primi italiani che 
si sono fregiati della maglia iridata. 

Riferiamoci a fatti relativamente re- 
centi. Nel 1953 a Losanna, iti semifinale, 
la quadretta italiana di Rivano era di 
fronte a quella francese di Michel. Do- 
po un’ora‘e mezzo sì era sul 2.1 a fa- 
Vore dei <«nre-*ri > Era una battaglia di 


ayn "E 3 


Le violette 
_Ael Cenisia 


dalla gente che sì gode la partita a domicilio, coi gomiti sui da- 
vanzali, tra i panni stesi ad asciugare e i bambini che gridano 


— Prego, s’accomodi; prima lei, si ca- 
pisce! ì 

Ci avviciniamo alla porta di ferro, in 
via Cesaria; non un’anima, silenzio mas- 
siccio. È proprio una bella mattina d’au- 
tunno con sole allegro. e aria frizzante, 
Chi mi accompagna, conosce il trucco: 
cava di tasca una moneta da dieci lire, 
la mette di taglio nella fessura della 
maniglia, gira come se adoperasse un 
cacciavite e la porta si apre. Siamo nel- 
l'interno della sede dell'A. C. Cenisia, Il 
campo del Cenisia, piazzato ‘in mezzo 
alle case popolari con tante finestre, 
panni messi ad asciugare, gente appog- 
giata ai gomiti sui davanzali, è perenne- 
mente vigilato da occhi curiosi. Le « vio- 
lette » allora si celano, come è anche 
della loro natura, ma nessuno pensereb- 
be a tanta cautela. Forse, c'è anche una 
parola d’ordine. 

Appena dentro colpisce la lindura, l’or- 
dine, fin dal cortiletto della villa dove 
è alloggiata la direzione delle <« violet- 
te», Le valigie dei giocatori, valige di 
metallo, lucidissime, sono allineate a ter- 
ra (una squadra sta per partire in tra- 
sferta, in questo momento) per ordine 
di formazione, prima quella del portie- 
re, poi tutte le altre, sino all’ala sini- 
stra. I palloni, anch'essi in fila, su una 
rastrelliera, in magazzino. Sull’uscio 
della Presidenza sta scritto: « Bussare 
ed entrare dopo di aver avuto il per- 
messo ». Busso, attendo ed entro. Sono 
davanti alla scrivania del professor Bor- 
gogno, lettere e filosofia, Direttore Tec- 
nico del Cenisia. 

Il professore è alto, severo, magro. Il 
Cenisia è stato campione d’Italia dei ra- 
gazzi per due campionati successivi: 
1954-55 e 1955-56. Il Cenisia, inoltre, pri- 
ma, si è fregiato del titolo di campione 
piemontese di prima categoria nel tor- 
neo 1935-36. Annoto diligente e spero 
che il professore non si accorga della 
lettera minuscola di torneo; mi. è pro- 
prio scappata. Entra il consigliere Ma- 


rio Besussi,. tipo cordiale e simpatico, . 


aperto, ma io non sono ancora a posto, 
mi sento ancora intimidito. Scrivo 
con. molta compunzione. Una società 
di calcio quanto mai caratteristica que- 
sta delle «violette», sorta per volontà 
popolare del Borgo, con un. presidente, 
il commendator Gatto che... scusate, 
questo no. 

Dunque dicevo, Cenisia squadra po- 
polare, periferica, con aspetti modernis- 
simi. Così va bene. Fra. i suoi quadri, 
fra quattordici elementi, uno solo abita 
fuori Torino, Gandiglio di Carignano: 
soltanto cinque giocatori di prima squa- 
dra non sono di Borgo San Paolo: Bor- 
ca (Pilonetto), Saracco (Madonna di 
Campagna), Ortu (Regio Parco), Fer- 
rero (idem), e Ferro (piazza Galimberti). 
Quasi l’intera compagine, mangia e dor- 
me dunque nei pressi del campo. Nella 
squadra vi è un impiegato di banca 
(Gori), uno studente liceale (Galli), uno 
studente di ingegneria (Balzardi): tutti 
gli altri sono «rusconi », operai. 

Vediamone, uno... Riccardo Pellini, 
per esempio, giocatore delle «violette > 
un tempo, ora mago dei ragazzi del Ce- 
nisia, vanto ed orgoglio, giustissimo, del- 
la società. Pellini è nato in ‘Germania, 
parla il gergo torinese, quello per cui 
le «fangose» sono le scarpe e il «ma- 
rocco» e il pane; è stato nelle file della 
Juve, del Trapani, del Derthona, del Ca- 
tanzaro, del Siracusa. Giocava qua e là 
per la Penisola, tornava nel Cenisia, ri- 
partiva, ritornava. Ora non gioca più, 
forse resterà. Il presidente attuale delle 
«violette » è il commendatore Gatto che 
diciassettenne, nelle case popolari di via 
Revello, quelle che guardano sul campo... 
un momento. Il prof. Borgogno fa dei 
cenni di no. Altra proibizione. Non par- 
lare del presidente, non citare tizio, abo- 
lire caio, sorvolare sulla tal faccenda 
ignorare quell’altra. — Caro professore, 
chè scherziamo! Che scrivo io? 

— Dai, forza! Vieni! 

Uno strattone mi tira dentro al caffè 
Norge di-via Frejus, angolo con corso 


L'attuale campo della Cenisia: un fazzoleto di prato in mezzo alle case popolari. 





nervi e chi avesse ceduto per primo do- 
veva perdere partita: inevitabilmente. 
Michel segnò 2 e passò davanti (3-2): 
fu la sconfitta per Rivano la cui squa- 
dra si «sedette » e non ingranò più. 
Michel vinse poi il, titolo battendo in 
finale il connazionale Roissard. Nel 1954 
a Saint Etienne ancora Rivano, ma que- 
sta volta in finale contro Jars. Rivano 
aveva: 7 e Jars'3, un buon vantaggio. 
Si trattò di decidere se tirare al pallino 
per segnare 3 oppure ad una boccia per 
aprire la strada e venire di accosto. 
Rivano disse: « Tiro al pallino ». Il suo 
coéquipier Granara disse: «Tira alla 
boccia ». Rivano fece di testa sua (ed 
aveva ragione), ma fallì e Granara fece 
un sorriso. Morale: da quel momento 
gli italiani non ne azzeccarono più una 
e persero il titolo che era già virtual. 
mente loro. Nel 1946 a Torino, in finale, 
si presentarono gli azzurri capitanati da 


Camusso e i transalpini capitanati da. 


Millon, La prima mano fu disastrosa 


. per Camusso che perse 6 punti e subito 


si ripetè quanto avvenuto a Losanna: 
la squadra si «sedette » e Millon vinse 
il titolo. Nel 1957 a Béziers Millon era 
in finale contro Motto. Fasi alterne e 
poi Millon con 17 punti e Botto con 13: 
partita ai 18. Fu lì che venne fuori la 
«grinta » dei nostri. Si salvarono sul pal- 
lino a ripetizione e misero tutto il loro 
core in ogni boccia che giocarono. Fi- 
nirono ‘per avere la mano favorevole e 
segnarono 5 + 13 = 18: partita! 


E. CR. 


Racconigi (quello del mercato). C’è una 
nube di fumo, un vociare. Rumori no- 
tevoli all’apparecchio delle lampadine 
detto «flipper »; attorno al tavolino do- 
ve mi siedo con colui che mi fa da gui- 
da, tutti fanno subito circolo; parlando 
assieme. Una cagnara gigante; un bai- 
lamme da alzar l’idea, È una bella sera 
d'autunno, un po’ fresca, senza luna. 
Tra poco siamo in inverno, Hanno al- 
zato al massimo la radio. Santacroce in 
maglietta rossa, rosso sangue di mor- 
lacco, ex giocatore della Juve e del Ce- 
nisia;, manovra deciso le leve della mac- 
china per l’espresso. Urla, raccoman- 
dando calma e silenzio, uno alla volta 
per favore. Qualcuno spinge sul mio ta- 
volino un cognacchino, altri spingono 
dietro la sedia. Qui, in”questo caffè, 
molti anni fa, uno sportivo del Borgo, 
Nino Tamiatto pensava di fondare una 
società fra'gli amici, il Cenisia, con la 
maglia viola e, appunto, allora... 

— La signora Firmina, per favore, di- 
gli di Firmina! — grida uno. : 

Segno il nome della signora Firmin 
Accomazzo, che lavava ed asciugava le 
maglie e le rammendava, che preparava 
i pranzi sociali nel retro del suo caffè, 
il Norge appunto, la suocera di Santa- 
croce. Segno tutto ciò che mi piove at- 
torno nell’allegro vociare. Siccome non 
avevano il campo, le «violette >» chiede- 
vano ospitalità qua e là, al Vanchiglia, 
al Viberti, finchè... 

— Paolo Vigna, vicepresidente! I sac- 


‘ chi di tela, per piacere! 


— Biavati! E Biavati, !o dimentichi? — 
Quello che teneva le scarpe in ordine. 
Colui che mi accompagna,-si alza di 
scatto, ristabilisce l'ordine; più o meno. 
Quasi silenzio. Si è giunti al momento 
che attendevo, descrizione di come il 


L'allenamento è finito. Campanini. (squadra ragazzi), Ferrero e Geremia (prima 
squadra) escono dal campo accompagnati dal loro presidente, commendator Gatto. 


Cenisia si è costruito il campo. Per pia- 
cere i nomi dei pionieri; si facciano 
avanti costoro, uno alla volta. Messi «in 
fila (quasi) avanzano, dicono il loro no- 
me, si ritirano di un passo: Cornetto, 
Ivaldi, Brosio, Rossi, Sandrolini, Cota, i 
due fratelli Virano, Santacroce, Ramello, 
Vigna, Dutto, Dante, Borgo, Grattarola, 
Natta detto Biavati, non si sa bene per- 
chè, Prato. 

Grazie. Ed ora, via, raccontate. Ecco 
la scena, più o meno fedelmente rife- 
rita. I soprannominati, si trovano al Nor- 
ge. È sera. Hanno sciarpe e tasche gon- 
fie. Bottigliette di cordiale forse? Sciar- 
pe spesse e calze spesse. Di notte fa 
freddo. Dal caffè si avviano alla cheti- 
chella al. posto stabilito. Allora, dove 
ora si trova l’attuale bocciodromo e il 


è 


campo del Cenisia, c'era un parco con 
begli alberi quasi centenari. Era aperta 
campagna, esisteva persino una cascina; 
carri, tamagnoni, strade polverose. 

Nelle sere stabilite, il gruppo dalle 
sciarpe, trascinandosi dietro strani ordi- 
gni invadeva un certo punto del parco. 
Seghe ed ascie. Colpi sordi rintronava- 
no nella notte del Borgo San Paolo. 
Molti protestavano rigirandosi fra le len- 
zuola. I tronchi venivano segati, portati 
via. Quando ne furono portati via tanti 
da fare un campo per sei, il campo 
fu cintato con teli da tenda, e sacchi. 
Poi, naturalmente, fu un giochetto al- 
largare ancora; da sei ad un campo 
regolare, undici per parte: altra spari- 
zione di tronchi. 

Ho finito di stendere le note. Chiedo: 

— Dove prendevate le seghe; le ascie; 
dove portavate gli alberi segati? 

— Ehi, non spingere, c'ero prima io! 

Tutti, di colpo, mi hanno voltato le 
spalle senza rispondermi, gettandosi. al- 
l’arrembaggio dei posti davanti alla te- 
levisione, 

E adesso, professore, come la mettia- 
mo? Scusi il tono scherzoso usato prima, 
ma professor Borgogno, questo che se- 
gue è molto serio: perchè non. unire i 
due tronconi del Cenisia, il vecchio e il 
nuovo? Esiste una frattura, d’accordo; 
ma la si potrebbe saldare, non le pare? 
Elso Gatto quando non era commenda- 
tore ha giocato nel Cenisia, e andava a 
trovare una zia proprio nella casa di 
via Revello, ricorda? Chi è stato a chia- 
marlo alla presidenza? Carlo Berta, no? 
Un suo antico compagno di scuola. Pro- 
vi, professore. Urire il tempo passato al 
presente: una. specie di consecutio tem- 
porum, professore! 

GIULIO CROSTI 





Intervista 
con Pedroni 


Pedroni, detto « Pedro », capitano 
ed allenatore dei « grigi» dell’Ales- 
sandria, è raggiante. Bella la vit- 
toria sul ‘Bologna, niente da dire. 
E la squadra marcîa, e Tagnin è 
convocato fra gli azzurrabili pro- 
prio a Bologna. — Che ne dite? — 
fa Pedro. 

— Veramente è lei l’intervistato 
— facciamo noi. ' 

— Più che giusto. Sparate pure 
gli interrogativi. 

«—— Come sta Vonlanthen? , si 

= Un ‘fiore, «quasî:--Adesso:-fun- 
diona'' mortalmente è; “anche ‘se hd 
una caviglia che non va, non signi- 
fica nulla. L'importante è stato per 
Vonlanthen centrarsi. I primi tem- 
pi ho temuto per lui. Non si tro- 
vava in una squadra come la nostra . 
abituata sino a poco tempo prima 
in B, dove la velocità è tutto, anche 
se la tecnica va certe volte a farsi 
friggere. Ma abbiamo fatto bene, 
ad aspettarlo. L'ingegner Sacco: è 
stato colui che per primo ha capito 
îl problema di Vonlanthen e i fatti 


‘ gli hanno dato ragione. 


— Contento anche per la classi- 
fica attuale, naturalmente. 

— Certo, è umano, se sì pensa a 
tanti squadroni ricchi e famosi che 
sì aggirano nelle acque basse. Per 
me è molto importante il sistemarsi 
possibilmente in modo discreto in 
questa prima fase. Poi, la fatica si. 
farà sentire. Per tutti, compresi i 
«grigi». Ma noì abbiamo il van- 
taggio di essere abituati alle tirate 
senza soste della serie minore e, 
soprattutto, ai campi pesanti, al 
fango, al gelo. Perciò... 

— Perciò, avvenire roseo. 

—. No, intendiamoci, non siamo 
mica degli illusi. Abbiamo la testa 
sulle spalle, ma non possiamo non 
prospettarcì un buon campionato, a 
meno di incidenti gravi. Proprio al- 
l’inizio abbiamo avuto assenze che 
potevano essere fatali, le abbiamo 
superate con riserve che sì sono por- 
tate benissimo. ; 

— E del campionato în genere, 
che pensa? Ù 

— Difficile, tiratissimo. Tre squa- 
dre che retrocedono fanno tremare 
tutte le altre. Tra poco, sì avranno 
già i sintomi di una situazione allar- 
mante per molte compagini. Non 
sarà come nei campionati passati 
che la lotta per la retrocessione sî 
scatenava nelle ultime o addirittu- 
ra nelle ultimissime giornate, si può 
dire che quasi è già cominciata. 

— Della Juventus che giudizio? 

— Molto bene, naturalmente. Ri- 
corda una certa Juventus di anni 
passati, non molto lontani, che è 
meglio non rammentare... per noi, 
per gli altri, e, si capîsce, non per 
î sostenitori juventini. E° lanciatis- 
sima e uomini come Charles e Si- 
vori sono eccezionali. Anche Boni- 
perti ha già raggiunto un ottimo 
stato dì forma, il vero cervello del- 
l'attacco. j 

— Del Torino? 

— Il Torino è stato veramente 
sfortunato dovendo iniziare il cam- 
pionato con tante assenze. Ma il 
Torino è capace di risalire, lo si è 
visto nello scorso campionato. 

— Che pensa del Napoli? 

— No comnent. 
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Lettere al direttore 


Polemica sul credito 


Signor direttore, 


ci spiace leggere sul n. 1 di code- 
sto - nuovo settimanale d’informa- 
zione regionale l’articolo «Cuneo - 
Polemica sul credito >, nel quale la 
Cassa di Risparmio di Torino.è po- 
sta sotto una luce non rispondente 
a verità e dove si ravvisa da parte 
dell’articolista mancanza di obietti- 
vità. 

Questa Cassa ha già fatto presente 
al Presidente del Consiglio Provin- 
ciale dell’Amministrazione della Pro- 
vincia di Cuneo come, nelle pur 
ammissibili aspirazioni locali, si sia 
alquanto trascesi in. valutazioni ed 
apprezzamenti sull’attività della Cas- 
sa di Risparmio di Torino. 

La polemica non può, almeno da 
parte nostra, essere continuata sui 
giornali, perchè il settore creditizio, 
sottoposto a particolare vigilanza da 
parte dello Stato, è troppo sensibile 
per essere turbato con articoli a ca- 
rattere aspro, del cui contenuto si è 
convinti che neppure le minori Casse 
Consorelle della Regione Piemontese 
abbiano ad essere soddisfatte di 
tanta pubblicità gratuita. 

Si respingono le affermazioni di 
mancato reimpiego dei risparmi lad- 
dove sono raccolti; di insufficienti 
investimenti .a favore  dell’agricol- 
tura, merito precipuo della Cassa di 
Risparmio di ‘Torino e ben noto allo 
speciale Istituto Federale di Credito 
Agrario per il Piemonte e la Liguria 
e alle Casse Consorelle del Piemonte; 
di anormale invio di fondi alV’Istitu- 
to Italcasse, non pensando che tali 
fondi ritornano all’origine con inve- 
Sstimenti a carattere generale, e così 
via, risultando quindi cattiva cono- 
scenza della situazione. da parte del- 
l’articolista, colorata da un non ben 
evidente (o troppo evidente) scopo di 
critica malevola verso la Cassa di 
Risparmio di Torino. 

L’ultracentenaria Cassa, ‘la. cui 
situazione di granitica’ solidità la 
pone non seconda a nessuna fra tutte 
le Consorelle d’Italia, potrebbe anche 
ignorare l’articolo pubblicato dal Suo 
giornale. 

Tuttavia, siccome non. sempre il 
silenzio è apprezzato, ci si augura 
che questa breve risposta trovi acco- 
glimento. 

; Con ringraziamenti e distinti sa- 
uti. 


Dott. Angelo Colombo, Direttore 
Generale della Cassa di Ri- 
Sparmio di Torino. 


E il traforo 
del Colle della Croce? 


Signor. direttore, 


rispondendo al cortese invito ri- 
volto ai lettori nell’ultima pagina. del 
primo numero del settimanale da Lei 
diretto, formulo i miei più vivi au: 
guri per l’opera intrapresa e spero 
che le poche righe che vorrei spen- 
dere in merito all’articolo  Trafori 
Alpini non siano nè le prime nè le 
ultime inviateLe sull'argomento. In: 
fatti il problema così bene illustrato 
da Filippo Ivaldi è di tale importan- 
Za per la vita del Piemonte che sono 
rimasto alquanto stupito di non ve- 
dere menzionato uno dei progetti di 
trafori alpini che ha appassionato 
l’opinione pubblica al pari degli altri 
del Frejus, del Moncenisio, del Gran 


S. Bernardo e del Monte Bianco: in- 


tendo. parlare del progetto del tra- 
foro del Colle della Croce tra la valle 
del Pellice e quella della Durance, 
che costituirebbe uno dei collega- 
menti più rapidi tra Torino e Marsi- 
glia attraverso Pinerolo, Torre Pel- 
lice, Guillestre, Embrun, Sisteron e 
Aix-en Provence, accorciando di ben 
66 km. la via di comunicazione at- 
tualmente seguita attraverso Cuneo, 
il Col di Tenda; Breil, Nizza, Cannes 
e Brignoles. Anche questo progetto 
va visto, come gli altri; in una pro- 
spettiva ‘economica non cittadina nè 
regionale, ‘ma ‘internazionale, in 
quanto: migliorerebbe notevolmente 
il traffico turistico e commerciale tra 
il Piemonte e la Francia meridio- 
nale, il cui centro vitale è costituito 
‘indubbiamente dal porto di Marsi- 
glia. Basta dare un’occhiata ad una 
qualunque carta automobilistica per 
accorgersi subito dei vantaggi che 
si avrebbero anche rispetto alle due 


altre arterie ricordate dall’Ivaldi: la 
Torino-Briancon attraverso il. Mon- 
ginevro e la Cuneo-Barcelonnette at- 
traverso il Colle ‘della Maddalena, 
più lunghe rispettivamente di km 23 
e 58. 

Non sta a me illustrare il progetto 
nei suoi particolari, mi basta aver ri- 
chiamato l’attenzione dei’ lettori. su 
un importante progetto inspiegabil- 
mente dimenticato dall’Ivaldi e aver- 
ne sia pure molto imperfettamente 
illustrato l’importanza sub specie — 
diciamolo pure — Europae. 

Coi migliori saluti e conla pre- 
ghiera di considerarmi tra gli abbo- 
nati al settimanale. 


Prof. Giov. Gonnet, Rorà (Torino). 


Il nostro Ivaldi non ha dimenti- 
cato il traforo del Colle della Croce 
Abbiamo ‘voluto limitare il nostro 
primo articolo. ai due trafori del 
Bianco e del Gran S. Bernardo per- 
chè costituiscono da tempo argo- 
menti dibattuti di fronte all'opinione 
pubblica e sono già avviati a con- 
creta realizzazione. Ma non manche- 
remo di affrontare con la dovuta at- 
tenzione il problema del Colle della 
Croce e della Torino-Marsiglia, che 
il prof. Goddet pone nella ‘Sua let- 
tera in termini così perspicui. 


Federalisti e socialisti 


Signor direttore, 


ho letto con attenzione le risposte 
che sono state date alla domanda 
n. 4 rivolta dal Suo. giornale ‘a cin- 
que. personalità politiche: «Quale 
può essere la funzione delle forze 
democratiche socialiste italiane sul 
terreno internazionale?» e pubbli- 
cate sul n. 1. 

Mi sono soffermato su tale doman- 
da per i miei interessi di federalista 
e devo confessare ‘che le risposte so- 
no risultate per me decisamente sco- 
raggianti. Solo il signor Olivetti ha 
esposto adeguatamente, con  preci- 
sione e chiarezza, quella. che do- 
vrebbe essere la politica. estera dei 
socialisti democratici italiani. 7 

La conclusione di tale esame non 


‘ può essere che un aumento dei dub- 


bi sulla efficacia e sul valore positivo 
della unificazione socialista, unifica- 
zione, sostanzialmente, di due partiti 
i cui esponenti vedono, sul piano in- 
ternazionale, il compito dell’Îtalia 
limitato a una funzione distensiva, 
evidentemente non facendo calcolo 
dell’insignificante peso politico e 
della scarsa possibilità d’azione di 
qualsivoglia governo italiano nell’at- 
tuale periodo. 

Viene anzi il dubbio che, nell’am- 
bito di un eventuale partito socia- 
lista unificato, che si può presumere 
dominato dagli attuali anparati del 
PSI e del PSDI, anche forze auten- 
ticamente federaliste, come quelle 
di «Comunità» debbono soffocare 
l’istanza federalista. 

Che senso può avere, in tali con- 
dizioni, lottare per l’unificazione s5n- 
cialista? 

Luciano Viti, Torino. 


Le Sue preoccupazioni sono state 
per qualche tempo anche le nostre. 
Ma non diremmo che nei partiti so- 
cialisti non sì sia avvertita negii ul- 
timi tempi la necessità di rivedere 
în senso attivo, e quindi europeo, gli 
schemi di un troppo semplicistico 
occidentalismo o neutralismo. Noi sia- 
mo del resto dell'opinione che la di- 
stinzione tra politica interna e poli- 
tica estera sia un’invenzione sostan- 
zialmente reazionaria. Una politica 
socialista non può che passare per la 
lotta per le autonomie, per l’'allarga- 
mento dei mercati, per l’abolizione 
dei miti nazionalistici. Certe recenti 
affermazioni di esponenti socialisti 
ponevano queste esigenze anche nel 
campo naturalmente più. difficile, 
quello sindacale. I socialisti sono i 
più naturali destinatari di una pro- 
posta di «federalismo integrale » 
qual’è quella di Comunità. Crediamo 
che negli ultimi anni si siano fatti 
molti passì avanti in questa dire- 
zione, e continuiamo ad essere pru- 
dentemente ottimisti anche per l’av- 
venire. Del resto, se la proposta 
federalista non è accolta anche dai 
socialisti, con chi dovremo fare la 
federazione, con i conservatori? 





- A Vercelli binario morto 


(continuazione dalla prima pagina) 


due grossi partiti che oggi dominano la 
vita italiana: nelle crepe, sinora lievis- 
sime, aperte tra le loro file, si può insi- 


nuare un po’ di tutto. E’ chiaro quindi , 


che occorre vigilare affinchè le modifi- 
cazioni dell’attuale equilibrio siano con- 
trollate da forze autenticamente demo- 
cratiche. Ma occorre anche che i due 
partiti socialisti. mostrino di avvertire 
che l’aspettazione del nuovo che ormai 
traspare in larghe zone dell’elettorato, si 
orienta, in prima istanza, verso di essi. 

Rimane da vedere che cosa può acca- 

| 


dere nelle « Giunte difficili ». Se i diri- 
genti politici socialisti e democristiani 
mostrassero in questa occasione di avere 
quel coraggio e quella prontezza di de- 
cisione che non hanno avuto nell’affron- 
tare la prova elettorale; si potrebbe pen- 
sare a una soluzione di questo genere: 
giunta democristiana di minoranza ap- 
poggiata da PSI, PSDI e Comunità alla 
Provincia; e, al Comune, come contro- 
partita, una chiara apertura sino al 
PSI, Ma ci sembra difficile che gli uomi- 
ni del «trifoglio», ora pure avvizzito, 
possano così rapidamente aver fatto te- 
soro della lezione. 





Il Presidente visita il Salone 





Il 39° Salone dell'Automobile è stato inaugurato il 30 ottobre dal Presidente 
della Repubblica, on. Giovanni Gronchi, accompagnato dal Presidente del 





Senato Merzagora, dal vicepresidente della Camera Rapelli e dal Presidente 
del Consiglio Adone Zoli, dalle ‘autorità cittadine e provinciali, e dalle rap- 
presentanze diplomatiche. Dopo un’attenta visita agli « stands » del Salone, il 
Presidente si è recato in Municipio, ove, in risposta al saluto del Sindaco, 
ha detto: «Torino, con una gradualità che è imposta dalle cose, anche se 
non è pari alla nostra impazienza, saprà raggiungere mète nuove e in primo 
luogo offrire a tutti i:suoi figli occasioni permanenti e sicure di lavoro ». 


FMI IIETLELTATELETTEVEBIINITRRTTTEIRINTI VITI TINALKARITAVIKOKTRIO IILVORIDTRRORARTORIDIRK ARI LRKERI IDR TAKORA TIRI A RERRA TI LIA DIL] LERNIA 


I GRUPPI POLITICI IN PIEMONTE 


Le due anime di Unità Popolare 


L a macchina che ha riportato a casa i 
< tre delegati piemontesi dal Comitato 
Centrale di Unità Popolare è.rientrata a 
Torino lunedì scorso verso le otto di 
mattina: da Firenze, dove i lavori si 
sono svolti domenica 27 ottobre; Enzo 
Giorgi, Frida Malan e l’avvocato Sisto 
erano partiti dodici ore prima e ave- 
vano cenato in un ristorante della ri- 
viera versiliese. C’erano con loro altri 
due giovani torinesi, Dino Zerboni e 
Giorgio Colombo, professore d’italiano il 
primo e l’altro studente di filosofia e 
pittore. 

Giorgi .è andato subito alla FIAT do- 
ve è impiegato; gli altri a: casa per 
smaltire la stanchezza del viaggio eil 
sonno perduto. Ma il ‘Comitato Cen- 
trale. non aveva potuto prendere una 
decisione circa la scelta che ormai da 
tempo costituisce il problema numero 
uno ‘dell’azione e della stessa esistenza 
di Unità Popolare: confluire o non'‘con- 
fluire nel Partito Socialista Italiano. 

‘La risposta non è demandata, per for- 
tuna, ai posteri: ma soltanto, in modo 
indiretto, al Comitato Centrale socialista 
che si riunisce mentre questo. giornale 
sta uscendo e, in modo diretto, alla pros- 
sima riunione del Comitato Centrale di 
Unità. Popolare, che riceve così una certa 
carica di interesse in seguito al risultato 
interlocutori, al «nulla di deciso» dei 
lavori di domenica scorsa. 

Si tratta in realtà'di una scelta non 
facile: perchè riassume la. drammatica 
alternativa. in cui. sembrano convivere 
e lacerarsi le due anime. di Unità Popo- 
lare, l’anima liberale e gobettiana. e l’a- 
nima socialista; la sollecitazione verso 
un mondo culturale che qui a Torino 
trova le sue ragioni ‘storiche ‘e ‘le ‘sue 
carte di nobiltà, e l’accesa sensibilità ‘ai 
problemi del movimento operaio, ma- 
turatasi negli anni della Resistenza, 
nelle brigate partigiane di G. L., sulle 
Langhe e nei monti del Cuneese. 

In altre parti d’Italia, a Firenze, per 
esempio, ‘dove ha in Tristano Codignola 
il suo. uomo di punta,. Unità ‘Popolare 
ha già implicitamente’ operato questa 
scelta: ne è una prova la presenza di 
alcuni suoi uomini nelle liste del PSI 
alle ultime amministrative e la loro ele- 
zione nel Consiglio Comunale ora ‘in 
attesa di rinnovo. Ma in Piemonte il 
contrasto assume gli aspetti di maggio- 
re inquietudine: non per una divisione 
dei.non molti militanti di questo grup- 
po politico, che sono legati soprattutto 
dai. vincoli. di amicizia. e dal bagaglio 
delle comuni esperienze. ‘Bensì proprio 
per il carattere del movimento, per le 
sue origini, per le qualità dei suoi espo- 
nenti che riprendono quelle del Partito 


provengono: astratti e appassionati, in- 
telligenti e fermi nella norma morale, 
insofferenti di una disciplina d’apparato 
e di quel minimo di possibilismo che 
una concreta azione politica comporta. 

I risultati raccolti da Unità Popolare 
in Piemonte nelle elezioni politiche del 
’93 sono noti: 21 mila voti circa nella 
circoscrizione di ‘Torino-Novara-Ver- 
celli e 6500 in quella di Cuneo-Alessan- 
dria-Asti. Difficilmente, nell’eventuaità 
assolutamente improbabile che il mo- 
vimento affrontasse da: solo la nuova 
consultazione > elettorale, queste posi- 
zioni, già modeste di per sè stesse, po- 
trebbero essere mantenute. E quindi la 
prospettiva di una confluenza nel PSI 
è considerata in teoria la più logica tra 
le scelte che Unità Popolare potrebbe 
compiere oggi. 

Ma in sostanza, se il prestigio di Co- 
dignola è assai forte anche in Piemon- 
te, e raccoglie gran parte del. consenso 
e dell’affettuosa stima di cui godeva 
Piero Calamandrei (il Piemonte è la 
regione che dà. più abbonati al Ponte) 


‘ l’uomo. nel quale Unità Popolare in Pie- 


d’Azione da cui, per la quasi totalità. 


monte si riconosce e si esalta è Ferruc- 
cio Parri, il « Maurizio » della Resisten- 
za. La tradizione democratica, liberal- 
socialista, rosselliana, è quella ‘che più 
fortemente vive, con accenti, ancora, di 
inesausta passione.. Gli uomini di Unità 
Popolare sentono con chiarezza, e ag- 
giungiamo, con onestà, che il loro ap- 
porto al socialismo e in genere ‘alla. si- 
nistra’ italiana non è una nuova ela- 
borazione 0 un nuovo contenuto ma un 
accento morale. Per questo pensano di 
poter essere più utili accanto al Partito 
Socialista che dentro. 

A Torino le personalità qualificate del 
movimento sono, a parte i già nominati, 
elementi. di notevole valore intellettuale: 
Mario. Gliozzi, Edmondo Rho, Arturo 
Ferraris — quest’ultimo operaio Fiat e 
già membro di Commissione Interna —; 
a Ciriè, Vittorio ‘Pellegrino, artigiano e 
commerciante, e Vincenzo Casalegno, un 
coltivatore diretto che ‘nella sua. cate- 
goria gode di un, notevole prestigio; a 
Cuneo, .l’avv. Faustino Dalmazzo (un 
continuatore della tradizione di Galim- 
berti.e. di Bianco), il tipografo Felici 
(esponente del settore più vicino ai' so- 
cialisti) e Nuto Revelli, il comandante 
partigiano che portò i suoi gielle-a. fian- 
co dei maquis in territorio francese; a 
Ivrea l’ing. Aluffi, integra e severa figura 
di cittadino e di Resistente; ad. Ales- 
sandria,. Fausta Giani e Augusto Cec- 
chini, suo marito, entrambi. professori, 
chè. sono stati gli animatori di un cir- 
colo culturale «Carlo Cattaneo », orga- 
‘nizzato : insieme con «Comunità ». Ma 
oltre ai militanti, la « presenza » di Uni- 
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omenica 27 ottobre si sono tenute nel 

Vercellese le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio provinciale e, nel capo- 
luogo, anche per la nuova amministra- 
zione comunale. Contemporaneamente 
le popolazioni di parecchi centri minori 
della. regione, in provincia di Torino, 
Cuneo e Vercelli sono state chiamate 
alle urne per la scadenza del mandato 
o in seguito allo scioglimento-delle pre- 
cedenti amministrazioni essendosi dimo- 
strata impossibile la formazione di una 
maggioranza. Ecco i risultati che si sono 
avuti nei vari centri e, tra parentesi ac- 
canto a ciascun risultato, i voti ripor- 


tati dai vari gruppi nelle precedenti con- , 


sultazioni. 


VERCELLI (Elezioni provinciali). Elet- 
tori 295.045; votanti. 256.813 (87,4%); 
voti validi 239.800; schede bianche 0 
nulle 17.013. ‘Risultati: DC-PSDI-PLI, 
voti 104.369 (130.645); PCI-PSI, 99.287 
(102.432); MARP, 10.539 (—); PNM, 10 
mila 866 (7.701); COMUNITA’, 8.830 
(3.637); MSI, 5.927 (6.845). I seggi sono 
stati così distribuiti: PCI-PSI, 13 (15); 
DC-PSDI-PLI, 14 (14); COMUNITA’, 1; 
MARP, 1; PNM, 1. 


VERCELLI (Elezioni comunali). Elet- 
tori 34.711; votanti 31.313; voti validi 
29.718. Risultati: DC, voti 9.238 (10.768); 
PSI 3.377 (3.166); 
MARP, 2.282 (—); PSDI, 2.236 (1.852); 
PNM, 1.543 (1.033); PLI, 989 (1.291); 
MSI, 952 (935). I seggi sono stati così 
distribuiti: DC,. 13; PCI, 13; PSI 4; 
MARP; 3; PSDI'3; PNM, 27 "PLI1; 
MSI, 1. 


Provincia di TORINO (Elezioni comu- 
nali). Torre Pellice: «Pro Torre » (socia- 
listi e liberali) 1.248; DC 533; PCI'226 — 
Cavagnolo: DC 248; Indipendenti 186 — 
Brusasco: DC 502; Indipendenti 186 — 
Ingria: DC 99; «Colomba» 18 — Var 
prato: « Stella Alpina » 85; « Pino > 50 — 
Mezzenile: DC e Indipendenti 466; «So- 
cialismo » 274 — Valgioie: DC e Indipen- 
denti 116; «Stella Alpina» 35. 


Provincia di CUNEO (Elezioni comu- 
nali). Busca: DC 1.617; PLI 640; Indi- 
pendenti 366; PCI 59 — Roccavione: 
DC 475; DC e Indipendenti 158 — Bd- 
gnasco: DC 263; « Alleanza Bagnasche- 
se » (socialcomunisti) 170; Indipendenti 


-58 — Corneliano d’Alba: Contadini 496; 


« Torre Civica» 370 — Torre Mondovì: 
Indipendenti socialisti 323; « Torre» 228 
— Cavallerleone: DC-253; Indipendenti 
128 — Briga Alta: Fraz. Piaggia 53; 
Upega 25; Carnino 20, 


tà Popolare è impersonata da quel grup- 
po di uomini di cultura che si richia- 
mano all’intransigenza gobettiana e ad 
un moderno laicismo: da Domenico Pe- 
retti Griva ‘a Franco Venturi, dai due 


fratelli Galante Garrone (Alessandro e 


Carlo) a Nino Valeri. Unità Popolare, 
almeno sino ad oggi, è stata la pat- 
tuglia politica di questo gruppo di « illu- 
ministi >. E anche se la sua azione è 
stata di molto inferiore ai valori cultu- 
rali che rappresentava, questa ci sem- 
bra una delle più profonde ragioni di 
resistenza alla confluenza nel PSI. 
Sono o non sono socialisti questi uo- 
mini di Unità Popolare? Lo sono certa- 
mente — rispondono le loro parole, i 
loro: fatti, i loro stati d’animo — nella 
misura in cui avvertono la impossibilità 
di sussistere come gruppi politici senza 
un diretto aggancio alla realtà operaia; 


. lo sono di meno, sul piano politico, nel- 


la misura in cui restano gelosamente 
attaccati ad una tradizione di ‘aristo- 
crazia intellettuale, ad una forma di 
razionalismo che per essere troppo ri- 
gido sconfina nel moralismo. Nelle ele- 
zioni amministrative del 1956 a Torino, 
Unità Popolare, unitasi con repubbli- 
cani e radicali, ha perduto parte dei 
voti e del mordente politico. Ma i suoi 
esponenti si ricordano invece che nel 
53 la posizione di rifiuto su cui il movi- 
mento si attestò con tenacia, insieme 
con Comunità e con un gruppo di con- 
tadini repubblicani, contribuì in misura 


decisiva a non far scattare la legge 


maggioritaria. A primavera, essi dicono, 
ci si potrebbe trovare di nuovo di fronte 
alla necessità di non far scattare una 
maggioranza assoluta. 
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Vi raccontiamo l’ultimo atto di una difficile battaglia, che Torino 
pare ormai avviata a perdere, per il mantenimento della sua Dire- 
zione Generale. La città nella quale la radio nacque nel lontano 


1925 non dispone ormai 


più di buone carte per contenere 


la sorda offensiva promossa dalla direzione “ politica” di Roma 


E sera del 21 ottobre, appena arrivato 
alla stazione da Strasburgo, dove ave- 
Va ricevuto il premio «Europa» asse- 
gnato alla città di Torino, il sindaco 
avv. Peyron fu assediato dai giornalisti 
che gli chiesero se poteva rilasciare una 
dichiarazione sulle ultime decisioni adot- 
tate alla RAI nei riguardi della Dire- 
zione generale di Torino. L’avv. Peyron, 
preso di contropiede, confessò che non 
ne sapeva nulla e chiese agli stessi gior- 
nalisti le prime informazioni. La Dire- 
zione generale ‘di Torino aveva dovuto 
ridurre tutti i turni di lavoro del suo 
personale ed assottigliare ulteriormente 
la già esile schiera degli attori di prosa 
che lavorano al centro di produzione, 

L'iniziativa era partita da Roma, dal- 
l’ufficio dell'ing. Marcello Rodinò consi- 
gliere delegato della RAI; la Direzione 
per il personale, che ha sede a Torino, 
sino a 12 ore prima dell’annuncio uffi- 
ciale ignorava (o quasi) l’esistenza di 
una circolare romana con cui si dispo- 
neva delle modalità di lavoro del perso- 
nale e della riduzione di particolari ca- 
tegorie dell’organico. 

. Il direttore del centro di produzione di 
Torino, ing. Bevilacqua, convocato d’ur- 
genza a Roma, non aveva potuto che 
prendere atto della decisione. 

L’interrogazione alla Camera dell’ono- 
revole -Rapelli, che era venuto ‘a cono- 
sceriza’ con un po’ d'anticipo delle de- 
cisioni dell’ing. Rodinò, attraverso la 
scorta di voci raccolte presso gli am- 
bienti vicini all'on. Fanfani, non aveva 
avuto corso. Il sindaco Peyron consultò 
per telefono. gli. assessori della Giunta 
presenti a Torino e fece un passo ufficiale 
presso la sede romana della RAI. Poi- 
chè non ebbe modo di incontrarsi diret- 
tamente con l’ing. Rodinò, espresse le sue 
recriminazioni a. Rodolfo Arata (che è 


un vecchio piemontese e che a Torino è 
stato direttore del Popolo :Nuovo) ora 


direttore generale della RAI, Ma Arata 
può. solo intervenire sui programmi della 
RAI: a Peyron protestò la sua devo- 
zione di torinese e fece capire al sin- 
daco di Torino che ci si trovava di fron- 
te all’evidenza di un fatto compiuto: 
impossibile ritirarsi, la circolare del Con- 
sigliere delegato era stata inviata an- 
che alle altre: sedi italiane grandi e 
piccole della RAI. 

Questo, recitato un po’ in retroscena 
e dietro le quinte, è sinora l’ultimo atto 
di una battaglia che Torino pare ormai 
avviata a perdere, per il mantenimento 
della sua Direzione Generale, una Dire- 
zione amministrativa su cui preme con- 
tinuamente la Direzione «politica » di 
Roma. Probabilmente le ultime speran- 
ze per la RAI di Torino sono cadute con 
l'ing. Guala. La nomina dell’ing. Guala 
alla RAI aveva avuto indubbiamente ‘un 
significato politico, Egli era presidente 
dell’INA-Case e dell’Unione Laureati 
Cattolici, quando l’on. Fanfani lo propo- 
se come consigliere delegato alla RAI. 
Ma. era anche un torinese, aveva fatto i 
suoi studi di ingegneria al castello del 
Valentino e in città aveva abitato a 
lungo prima di trasferirsi a Roma. Que- 
sta stessa sua formazione, di torinese di 
origine ‘e di romano per elezione, lo portò 
nei confronti della questione della Dire- 
zione generale di Torino a posizioni che 
di volta in volta rivelavano la sua incer- 
tezza, e in più di un’occasione furono 
sconcertanti. 

Sotto la gestione Guala avvennero in- 
fatti i primi irreparabili atti di declas- 
samento della sede RAI di Torino. Ven- 
ne trasferita -a Roma la Direzione 
dell’Ufficio propaganda e sviluppo (a 
‘Torino rimase solo quella per l’Alta Ita- 
lia) e si ridusse con tagli netti la pro- 
duzione del Centro di diffusione. Nello 
stesso tempo l’ing. Guala si adoperò per 
rassicurare i torinesi: « La Direzione Ge- 
nerale sta benissimo a Torino», egli 
disse; e a garanzia di queste sue dichia. 
razioni si fece animatore, superando an- 
che molte resistenze , (specialmente “del 
Ministero dei Trasporti e Telecomunica- 
zioni), di un progetto per la costruzio- 
ne di un palazzo nuovo e funzionale che 
raccogliesse gli uffici e i laboratori della 
vecchia sede di via Arsenale 21. Il Co- 
mune non rimase insensibile a queste 
prospettive, e nel ‘54, su richiesta dello 
stesso ing. Guala, cedè alla RAI il ter- 
reno del piazzale Susa per 225 milioni. 

Le reazioni della sede romana, e la 


fronda sempre più irrequieta di alcuni 
giovani dirigenti di servizi RAI romani 
misero l’ing. Guala abbastanza rapida- 
mente in difficoltà, sino alla. sua sosti- 
tuzione. Rimase per aria il progetto del- 
la nuova Direzione Generale di Torino, 
che tuttavia non tardò molto a dile- 
guarsi: il terreno di piazza Susa fu resti- 
tuito. al Comune, le ‘prime ordinazioni 
ed esecuzioni furono sospese. Torino ed 
il Piemonte fecero sentire le loro pro- 
teste: la regione ha quasi 695.000 abbo- 
nati alla radio, solo a Torino sono 343 
mila, una cifra che sta alla pari con 
quelle di Roma e Milano; e in genere le 
provincie piemontesi sono in testa'a tut- 
te le altre provincie italiane per nu- 
mero di apparecchi radio. Torino, che 
nello stesso anno aveva corso il rischio 
del trasferimento del Salone dell’Auto- 
mobile a Milano, reagì come se la si 
fosse voluta umiliare. Migliaia di let- 
tere arrivarono alla RAI e ai giornali, 
si costituirono persino comitati, com- 
missioni di studio; deputati piemontesi 
s’incaricarono di portare la protesta di 
Torino in Parlamento. 

A Roma si preferì allora accantonare 
sia il trasferimento della Direzione Ge- 
nerale di Torino, che era data ormai co- 
me imminente negli ambienti politici 
della capitale, sia, per contro, la prospet- 
tata costruzione di- una- nuova sede a 
Torino. (conmie continuavano a ‘chiedere 
i torinesi) lasciando tutto com’era pri- 
ma, nel vecchio stabile .di via Arsenale. 

Per la radio, Torino ha lo stesso amore 
e nutre lo stesso orgoglio che per il Sa- 
lone dell’Automobile. A Torino la radio 
è nata nel lontano 1925; e la città ha 
seguito con vera partecipazione i suoi 
primi passi e la sua affermazione, È una 
storia che oggi ricordano. in pochi. Fu 
il senatore Ponti, proprietario della So- 
cietà Idroelettrica Ponti a mettere sù 
la prima stazione radio e la prima so- 
cietà radiofonica. Ponti fu poi costretto 
nel 1929, in seguito al fallimento della 
Banca di sconto di Genova e su pres- 
sione di Arnaldo Mussolini, a ‘cedere il 
pacchetto azionario di maggioranza del- 
la sua società. La Comit, che l'aveva 
rilevato, cedè poi il pacchetto azionario 
alla SIP, la quale diede la prima sede 
generale,: il palazzo cioè di via Arse- 
nale 21 (tuttora di sua proprietà), in af- 
fitto alla Società che intanto s'era co- 
stituita sotto. controllo statale per l’e- 
sclusiva delle trasmissioni radiofoniche: 
l’Eiar. Il Comune di Torino concesse nel 
1930 il terreno di via Montebello per 25 
anni per un affitto annuo di 50 mila 
lire (canone che rimane ancora oggi in- 
variato, dopo il rinnovo avvenuto nel ’55 
per altri 25 anni). 

A Roma prima della guerra esisteva 
solo un ufficio, anche se importante: il 
giornale-radio. Durante la guerra e l’oc- 
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;upazione nazista, il CLN che s’era co- 
itituito alla direzione generale della RAI 
di Torino, riuscì ad impedire la distru- 
zione degli uffici e delle installazioni 
tecniche, Comunque, all'indomani della 
liberazione, la situazione di via Arse- 
nale 21 era abbastanza grave: le aspor- 
tazioni erano state non indifferenti, i 
danni ingenti, il disordine  amministra- 
civo quasi assoluto. L'uomo all’altezza 
lella situazione fu allora il dott. Mar- 
cello Bernardi, funzionario di carriera, e 
attualmente l’unico che, entrato. alla 
RAI dalla sua fondazione, vi sia rima- 
sto senza interruzioni. 

Sono del ’47 le prime polemiche con 
Roma: l’on. Spataro che era stato no- 
minato da poco presidente della trasfor- 
mata RAI-Radio Italiana riuscì a farsi 
approvare, in linea.di massima, dall’ono- 


revole De Gasperi un progetto che. pre- - 


vedeva la costituzione a Roma di una 


Torino. Attori della Compagnia di prosa della: RAI provano in uno studio del 
nuovissimo auditorio, condizionato secondo ij. più aggiornati criteri. acustici 





nuova Direzione Generale. Da via Asia- 
g0, sede di Radio Roma, la nuova secon- 
da Direzione Generale: si trasferì nel 
1949 all’Hotel Ritz in via del Babuino: 
affitto annuo vicino ai 100 milioni di 
lire, oltre le spese per il necessario riat- 


* tamento : dei locali. 


Il Direttore Generale Savino Sernesi 
non s’oppose al progetto e alla spesa, 
e a Torino si cominciò a temere che le 
conseguenze negative non avrebbero tar- 
dato a farsi sentire. A rassicurare le au- 
torità locali provvide l’on. Spataro, che 
concesse alla Direzione di Torino di in- 
grandirsi con l’acquisto del palazzo sito 
al n. 41 della stessa via. Arsenale. 

Si tratta di una tregua d’armi tra 
Roma e Torino che dura poco; due anni 
dopo tutta la Direzione programmi, di- 
retta dal maestro Razzi, lascia la sede di 
Torino per Roma, senza che le proteste 
del sindaco comunista Cosgiola abbiano 
qualche esito. Questa in sintesi la storia 
della Direzione Generale di Torino sino 
all'avvento dell’ing. Guala. 

Il suo attuale successore, l’ing.. Rodi- 
nò, già amministratore delegato della 
Società Meridionale di Elettricità, è un 
accorto accentratore, Egli ha  riorga- 
nizzato da cima a fondo tutta la com- 
plessa. macchina . amministrativa della 
RAI: due Direzioni Generali, una a Ro- 
ma. e una a Torino ed otto Direzioni 
centrali: l’Amministrativa a Torino (di- 
rettore dott. Vasari), la Programmi RAI 
a Roma (maestro Razzi), la TV a Roma 
(Sergio. Pugliese), la, Tecnica radio a 
Torino (ing. Castelnuovol, la Tecnica TV 
a Roma (ing. Bertolotti), la Servizi RAI- 
TV. a Roma. (Piccone Stella), la Rap- 
porti con l’estero..a Roma, la Affari ge- 
nerali a Roma, e la Direzione per il per- 
sonale a Torino. (prof. Milone). 

L'assegnazione di queste direzioni è 
stata talora controversa: a Torino si vo- 
leva. per esempio: la Direzione. tecnica 
della TV, che in città ha avuto il suo 
primo studio ed i suoi migliori organiz- 
zatori. L'ing. Bertolotti, chiamato ad as- 
sumere la direzione, è un torinese, e to- 
rinesi erano molti dei suoi collaboratori. 
Torino alla fine s'è dovuta accontentare 
di tenersi i laboratori TV: così si è 
creato il caso singolare per: cui i labora- 
tori da cui:proviene il parco macchine 
ed attrezzature della TV sono distanti 
dalla sede di utilizzazione più di 600 km. 

Quali sono le prospettive, oggi, per la 
sede di Torino? La Direzione « politica » 
di Roma, che intanto si trasferirà - pre- 


E narice al 39° Salone dell’Automobile 








Osservate le facce dei visitatori in secondo piano; quasi tutti trascurano la fuoriserie americana, simbolo di una 5 
vita preclusa all'uomo comune. C’è chi, piuttosto, guarda la bella indossatrice, chi la sua elegante pelliccia; c’è chi 5 
fissa quacuno alle spalle del fotografo e chi, infine, l’obiettivo, forse sperando (non invano) di rivedersi sul giornale. 5 
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sto nel grandioso: Centro di piazzale 
Clodio in via di ultimazione, afferma che 
unificando le due Direzioni nella Capi- 
tale :si risparmierebbe annualmente cir- 
ca un miliardo di lire. È una cifra che 
abbiamo sentito fare più volte ma che 
non abbiamo modo di controllare. E tut- 
tavia, anche se vera, essa non è senza 
massicce contropartite. 

A Torino, non si vede perchè si debba 
procedere ad un trasferimento ingiusto 
ed impopolare. A ‘parte lo scandalo dei 
concorsi del luglio scorso (un episodio 
di importanza secondaria e segnalato del 
resto con tempestività dai dirigenti lo- 
cali) dal 1925 fino ad oggi non si sono 
lamentati seri inconvenienti. La Radio 
Italiana ha un bilancio annuo di 30 mi- 
liardi circa. La direzione generale di To- 
rino, con i suoi 800 e più dipendenti, co- 
sta ogni anno non più di 1 miliardo 
e mezzo. L’affitto di Via Arsenale (1 mi- 
lione all'anno) nei confronti di quello 
Che la RAI paga a Roma al Ritz è una 
somma quasi irrilevante, e l’altro stabile 
di Via Arsenale 41 è di proprietà della 
RAI-Torino, che ha speso a suo tempo 
80 milioni di lire. 

L’anno scorso la RAI ha dichiarato, 
per bocca del suo Presidente, di voler 
erigere a Torino un palazzo di nove piani, 
all’angolo del vicolo S. Maria con Via 
Bertola. Ma i torinesi hanno ancora vi- 
vo il ricordo delle promesse dell’ing. Gua- 
la e attorno a questo progetto c’è un 
clima di diffidenza e di sfiducia. I la- 
vori dovrebbero cominciare un altro an- 
no, ma intanto da Roma si continua a 
premere: pare si sia fatta strada l’idea 
di accantonare anche questo progetto e 
di trasferire tutto una buona, volta a 
Roma. 

« Nella capitale abbiamo un palazzo tut- 
to nostro, vi abbiamo profuso qualcosa 
come dieci miliardi, si è creato il più 
grande centro d’Europa, l’unica sede che 
possa conciliarsi con lo sviluppo crescen- 
te delle radioaudizioni — avrebbe detto 
l’ing. Rodinò in una delle ultime riunioni 
dedicate all'argomento: — Invece a To- 
rino affittiamo e non siamo a casa no- 
stra». Pare non esserci alternativa, la 
situazione col ‘passar del tempo è an- 
data via via maturando in favore di 
Roma e sul palazzo di via Arsenale sta 
ber essere issata la bandiera bianca. 
Speriamo di no; ma se il trasferimento 
avverrà, Torino non potrà fare altro che 
guardare e inviare i consueti messaggi di 
protesta. 

VALERIO NOVI 


























Torino, 9 novembre 1957 


Un giudizio lineare 


a dichiarazione dell’Esecutivo di Co- 

munità, che pubblichiamo qui accanto, 
è stata sottoposta a interpretazioni ine- 
satte. Chi ha seguito il nostro giornale, 
sa che noi abbiamo sempre creduto di 
dover confermare la nostra fiducia nel- 
l’unificazione socialista e nella sua neces- 
sità. In apparenza, tra i gruppi politici, 
Comunità sembra restata sola a credervi: 
chi tuttavia vive in mezzo ai lavoratori e 
alla gente semplice, sa perfettamente che 
là vi è la chiara coscienza di come la 
speranza di un nuovo equilibrio e di una 
rinnovata funzione popolare in Italia sia 
affidata a quella prospettiva. 

Siamo apertamente contro ogni <« fron- 
tismo », e crediamo anzi nell’autonomia 
dell’azione socialista. «Là dove, come di 
recente a Vercelli e a Biella, c’era da 
dirlo con franchezza, lo abbiamo detto. 
Il giudizio di fronte al Congresso del 
PSDI era implicito nell’intervento di 
Adriano Olivetti pubblicato nel n. 1 de 
La via del Piemonte e nell’articolo di 
Massimo Fichera pubblicato sul nostro 

2: « Il PSDI rinuncia? ». 

L’Esecutivo del Movimento ha ritenuto 
di rendere esplicito tale giudizio, a ciò im- 
pegnato da una lunga serie di contatti e 
di intese con quel partito, le quali, in 
una situazione diversa, sembravano aprire 
la via ad una sostanziale convergenza. 

Noi continuiamo a credere nella fun- 
zione della socialdemocrazia. Ma pensia- 
mo che oggi la socialdemocrazia italiana 
manchi alla sua funzione. (p.). 


Grandezza e servitù 


I! mondo celebra in questi giorni i 40 
anni della Rivoluzione Sovietica con 
il naso all’in su, intento a scrutare in un 
cielo di piombo la pallida stria del satel- 
lite. Sui fogli dei giornali la conquista de- 
gli spazi cosmici sembra ormai alle porte, 
passata improvvisamente e quasi di sor- 
presa dai libri di fantascienza alle « ulti- 
me di cronaca». Ma perchè questa vit- 
toria dell’intelligenza e della volontà, che 
pure testimonia la potenza dell’uomo e 
che dovrebbe far sentire all'umanità d’oggi 
il grande orgoglio di vivere sulla soglia 
di una nuova epoca, negli anni che spez- 
zeranno forse in due la, storia del genere 
umano, è invece accolta con apprensione 
e timore, ci fa sentire non più grandi, più 
liberi e più forti, ma più deboli, più indi- 
fesi ed esposti? 

Il fatto è che non possiamo dividerci. 
Grandezza e miseria continuano ad al- 
bergare, nello stesso uomo, nella stessa 
società, nello stesso mondo. E mentre so- 
no allo studio i viaggi interplanetari e 
ci prepariamo a conquistare le stelle, 
sappiamo che metà del genere umano è 
ancora analfabeta e non può nutrirsi a 
sufficienza, che la vita sociale è regolata 
da leggi spietate, che chi oggi si impieto- 
sisce sulla sorte della cagna rinchiusa nel 
razzo, ieri forse non ha battuto ciglio di 
fronte al fumo delle camere a gas. Che 
la stessa notizia del lancio del satellite, 
in un mondo separato e in contesa, non 
vale minimamente per quello che è, ma 
conta solo per ciò che significa, una carta 
buttata sul tavolo della guerra psicolo- 
gica, col compito di atterrire chi si trova 
da una parte della barricata e quello di 
esaltare e distrarre (perchè mentre la 
gente tiene gli occhi in alto, finiscono 
nella spazzatura le medaglie di Zukov e 
un nuovo traguardo nella lotta per il po- 
tere viene raggiunto) chi vive dall’altra. 
Forse il discorso vale anche per la cele- 
brazione dei 40 anni della Rivoluzione di 
ottobre. In un’epoca che corre con la ve- 
locità dei suoi missili, quarant'anni sono 
molti, e bastano ad esigere un giudizio. 
L'attivo non è contestabile. Un paese 
agricolo, che alla metà del secolo scorso 
vedeva ancora schiavi la stragrande mag. 
gioranza dei suoi contadini, oggi è un 
grande paese industriale, popolato di fab- 
briche, con una capacità produttiva in 
continuo aumento e che comincia ormai, 
dopo anni di sacrifici e ‘di rinunce terri- 
bili, a conoscere il benessere. Un popolo 
ché aveva la più alta percentuale di anal- 
fabeti di Europa oggi ha completamente 
vinto l’analfabetismo e produce più tec- 
nici, ingegneri, scienziati, medici, di qua- 
lunque altro paese del mondo. Una classe 
dirigente, corrotta e parassitaria, incredi- 
bilmente indifferente alle sorti del proprio 
popolo e ai suoi bisogni, è stata spazzata 
via e sostituita. Terre aride e desertiche 
sono state irrigate e dissodate, conquistate 
alla vita e alla produzione; una grande 
guerra difensiva è stata vinta, la potenza 
militare di cui il governo dispone è tale 
da fargli reggere un ruolo mondiale e la 
guida di tutto un gruppo di paesi. 

Ma voleva solo questo la rivoluzione? 
Anzi, era proprio questo ciò che voleva 
di più? Il problema vero,. fondamentale, 
quello solo per cui non un manipolo di 
politici o di ideologhi, ma la gente comu- 
ne, il popolo dei paesi, può rischiare 
volontariamente di sacrificarsi e di mo- 
rire, può essere la curva di produzione 
dell’acciaio o la fabbricazione dell’arma 
suprema? O non è la creazione di un 
neovo tipo di rapporti umani, una società 
non mistificata e libera, razionale ma non 
spietata, sottratta allo sfruttamento ma 
non sottomessa alla paura, giusta ma noti 
implacibile, che controlla il potere e lo 
determina, non che è controllata e deter- 
minata da esso, dove l’economia è final- 


x 





Successione nella CGIL | «won 


La morte di Di Vittorio apre un delicato problema politico 


che non può risolversi soltanto con ‘ dosature 


on è necessario arrivare alle  inter- 

pretazioni forzate cui ‘si sono abban- 
donati alcuni commentatori politici per 
valutare l’importanza che nella difesa 
dell'autonomia sindacale ha avuto nel 
corso di questi anni l’azione di Giuseppe 
Di Vittorio. Se è infatti arbitrario pre- 
sentare Di Vittorio come un comunista 
dissidente, è tuttavia innegabile che nel 


complesso. gioco dei rapporti tra la 
CGIL e il PCI egli ha tenuto sempre 
con: tenacia e accortezza, seppure non 
sempre con successo, il ruolo del mo- 
deratore di una troppo pesante influen- 
za del partito, 

Indubbiamente gli ‘ultimi avvenimenti 
politici, in particolare la crisi unghe- 
rese, avevano rafforzato questo orienta- 


LE NOSTRE INTERVISTE 
Preti: pensioni di guerra 


Quasi sotto silenzio è passata ne- 
gli ultimi giorni di ottobre l’appro- 
vazione al Senato del disegno di 
legge presentato dall’on. Villa (dc) 
per l’abolizione dell'art. 98 della 
legge sulle pensioni di guerra. L’ar- 
ticolo 98 permetteva. alla pubblica 
amministrazione di promuovere giu- 
dizio per la revoca e la riduzione 
di pensioni di guerra concesse per 
errore di fatto o per dolo (non pe- 
nalmente documentabile) o ‘per fa- 
voritismi. All’approvazione della leg- 
ge Villa, che priva lo Stato di uno 
strumento giuridico inteso a difen- 
dere l’erario e il contribuente da 
possibili frodi in questo campo, han- 
no concorso i voti di una maggio- 
ranza formata in prevalenza da 
democristiani e comunisti. 

All’on. Luigi Preti (psdi) che si 
oppose già alla Camera all’appro- 
vazione della legge Villa e che, men- 
tre. era Sottosegretario alle Pen- 
sioni’ di Guerra nel gabinetto Segni, 
svolse una energica azione contro 
gli abusi da lui documentati, ab- 
biamo chiesto sull'argomento alcu- 
ne dichiarazioni. 

L’on. Preti ci ha detto: 


«L'approvazione della legge Villa 
rappresenta senza dubbio una scon- 
fitta per la causa della buona ed 
onesta amministrazione in Italia. 
Come io ebbi a dire molto franca- 
mente alla Camera nel discorso del 
i dicembre ‘1956, la legoe Villa è 
stata proposta esclusivamente per 
togliere all’Amministrazione la pos- 
sibilità di rivedere le pensioni di un 
certo numero di alti papaveri delle 
associazioni mutilatistiche che ave- 
vano approfittato del clima ‘di con- 

. fusione del dopoguerra per farsi li- 
quidare pensioni assolutamente non 
meritate, grazie a sfacciati favori- 
tismi. 

«Quando io ero il sottosegretario 
alle Pensioni di Guerra, rifiutai 
sempre energicamente di rivedere 
tutte le pensioni; sarebbe stato in- 
fatti impossibile rivedere centinaia 


mente al servizio degli uomini, non di 
un gruppo dirigente che può deciderne a 
volontà, e il potere dello Stato, lungi dal- 
l’opprimere, va gradatamente restringen- 
dosi fino a sparire del tutto? Che altro 
voleva dire, tanto per fare un esempio, 
una. delle più popolari parole d’ordine 
della rivoluzione: «basta con la diplo- 
mazia segreta >, se non che bisognava 
sottrarre le decisioni politiche alle piccole 
congreghe della gente di mestiere, incon- 
trollate ed irresponsabili, capaci di trasci- 
nare in guerra un paese senza che questo 
nemmen conosca i termini reali e le cause 


vere di una controversia, per farle diven- - 


tare patrimonio, volontà, azione diretta 
di libere: maggioranze consapevoli? 

Ma se dobbiamo dare una risposta a 
queste domande, occorre dire che il qua- 
dro che a 40 anni dalla Rivoluzione la 
società sovietica ci presenta è sotto questo 
aspetto largamente negativo. Che la classe 
operaia sia in quel paese al potere è un 
grossolano, sofisma. E’ tanto poco al po- 
tere che delle cose che vi accadono è 
l’ultima ad avere notizie (e-solo quando 
tutto è stato regolato). La politica con- 
tinua ad essere affare di pochi, e ad essa 
si arriva solo per cooptazione di chi ha 
in mano il comando; la diplomazia, più 
che segreta è segretissima, e può decretare 
in un’ora la distruzione del mondo; il 
potere dello Stato è totale e senza mar- 
gini, la libertà d’espressione, di critica a 
chi governa, di dibattito, di confronto 
delle idee, per la quale si era battuta una 
generazione di rivoluzionari, non è mag- 
giore che all’epoca zarista. Dopo la morte 
di Stalin, sulla dittatura personale si è 
aperto uno spiraglio che non è ancora 
Stato richiuso, e noi anzi vogliamo cre- 
dere che finirà per venir ulteriormente 
allargato. Ma .« direzione collegiale » non 
vuol dire democrazia (a parte che dopo 
le ultime epurazioni anch’essa non è più 
che un nome), nè la decisione del decen- 
tramento econemico può controbilanciare 
la repressione ungherese, nè il volo dello 
Sputnik redimere la miserabile lotta per 
il potere. Per questo il lancio del satel- 
lite non riesce a inorgoglirci. Troppi pro- 
blemi restano da risolvere in terra nei 
rapporti :ra uomo e uomo e fra stato e 
state perchè ci si senta degni della con- 
quista del cielo. 


di migliaia di casi a distanza di 
anni. Reputai però mio dovere, di 
fronte a casi di dolo e di sfacciato 
favoritismo, applicare l’articolo 98 
della legge sulle pensioni di guerra, 
che permetteva di ristabilire la giu- 
stizia. In definitiva, io applicai l’ar- 
ticolo 98 in poche decine di casì, 
e la quasi totalità delle persone da 
me toccate erano alti esponenti del- 
l’ambiente mutilatistico soprattutto 
romano. 

«Queste persone montarono con 
abilità una nutrita azione propa- 
gandistica per dare ad intendere a 
mutilati ed invalidi di guerra che 
l'articolo 98. sempre esistito e mai 
in passato criticato, minacciava la 
loro tranquillità. Da questa .azione 
propagandistica è nata la legge Vil- 
la, che ha potuto trovare appoggi 
in sede parlamentare presso quasi 
tutti i settori politici, dato che l’as- 
sociazione romana dei mutilati ed 
invalidi di guerra è retta da un co- 
mitato direttivo ove sono uniti in 
stretta alleanza esponenti democri- 
stiani, comunisti, monarchici, neo- 
fascisti, eccetera, tutti strettamente 
collegati per difendere le proprie 
posizioni e i propri privilegi; essi 
hanno poi a disposizione una «cla- 
que» di un paio di centinaia di in- 
validi di guerra romani, cui l’asso- 
ciazione distribuisce quotidianamente 
sussidi e dei quali i predetti diri- 
genti si servono come massa di ma-. 
novra; per fare manifestazioni. di- 
nanzi a Montecitorio, a Palazzo 
Madama oppure al Ministero del 
Tesoro, a seconda del bisogno. La 
legge Villa è passata per mancanza 
di reazione morale, è passata per- 
chè i grossi partiti, temendo even- 
tuali danni nel campo elettorale, 
non hanno avuto il coraggio di con- 
trastare quei maneggioni che con- 
trollano da Roma  l’associazione 
mutilati e invalidi di guerra e che 
hanno sempre dato prova di voler 
tutelare solo le posizioni personali 
dietro la faccia della democrazia 
patriottarda ». 


"di incarichi 


mento; è però altresì vero che tutta la. 
sua azione, anche nei momenti più dif- 
ficili della guerra fredda e dell’irrigi- 
dimento della politica del blocco contro 
blocco, era stata sempre volta a cercare 
di mantenere — non per sole esigenze 
tattiche — la più ampia piattaforma po- 
litica e programmatica alla CGIL. Ed è 
indubbio che se la CGIL ha mantenuto 
una posizione di forza nonostante le for- 
midabili pressioni esterne e il peso, in 
alcuni periodi soffocante, della politica 
della «cinghia di trasmissione » ciò è 
dovuto anche al fatto che alla' sua guida 
rimaneva, con il suo prestigio e con le 
sue grandi capacità, Giuseppe Di Vitto- 
rio: un sindacalista che aveva combat- 
tuto fianco a fianco con Achille Grandi 
e Bruno Buozzi la battaglia per la ri- 
nascita in Italia del grande sindacato 
unitario. 

La morte di Di Vittorio apre quindi 
un difficile problema politico di succes- 
sione. Non si tratta infatti tanto di sa- 
pere quale particolare dosatura di inca- 
richì possa garantire l’attuale equilibrio 
interno della CGIL. Il problema è per la 
CGIL ben più profondo, poichè è il 
problema del mantenimento e dello svi- 
luppo di quell’orientamento il cui for- 
marsi era stato reso possibile proprio 
dalla presenza di Di Vittorio. 

La ripresa di una iniziativa socialista 
all’interno della CGIL è stata in questo 
ultimo periodo notevole. Data soprat- 
tutto da Santi e da Foa, l’azione socia- 
lista è stata impostata prevalentemente 
non tanto sulla creazione di una cor- 
rente socialista autonoma, quanto sul- 
l’esistenza dell'autonomia generale .di 
tutto il sindacato dai partiti. Questa 
azione più larga e ambiziosa ‘è stata 
resa possibile ai sindacalisti socialisti 
dalla presenza di Di Vittorio, il quale, 
avendo rinunciato ad ogni azione diretta 
all’interno del partito, aveva preferito 
arroccarsi in una posizione di difesa 
dell’unità e della autonomia della CGIL 
che lo poneva così in una situazione di 
obiettiva alleanza con i socialisti. 

I frutti più clamorosi e recenti di 
questo iniziale new Look sindacale era- 
no stati la posizione assunta sul Mer- 
cato Comune, più vicina alla critica 
attiva del PSI che alla mediazione pre- 
giudiziale del PCI, e l’unanime e corag- 


‘gioso’ atteggiamento ‘preso da tutta la 


delegazione italiana al Congresso ‘di 
Lipsia della Federazione Sindacale Mon- 
diale. 

In particolare, questi ultimi atteggia- 
menti avevano finito per porre indiret- 
tamente il problema dei rapporti con i 
sindacati democratici dell’Europa occi- 
dentale con i quali’ si riconosceva una 
similarità di problemi e un campo co- 
mune di attività. La CGIL veniva as- 
sumendo cioè sul'piano sindacale quella 
essenziale posizione di mediazione tra i 
movimenti operai dell’Europa Occiden- 
tale e orientale che sul terreno politico 
rappresenta l’aspirazione del PSI. E’ 
difficile dire quanto oggi questa politica 
sia accettata realmente da tutta la 


OSSERVATORIO LONDINESE 


La settimana dei miracoli 


gi è stata la settimana dei mira- 
coli. I quali, e ce lo siamo sentito 
dire in mille maniere, da più giorni, sono 
del tutto umani nonchè di ben. precisa 


‘ data di nascita: traggono origine dal 7 


novembre 1917, quando il partito comu- 
nista bolscevico conquistò il potete in 
Russia. 

In verità i bolscevichi conquistarono 
il potere, 40 anni fa, e iniziarono un 
moto, erroneamente qualificato  rivolu- 
zionario, che ha, portato il mondo più ra- 
pidamente di quanto previsto al contra- 
starsi di potenze, di energie, che questo 
stesso mondo possono distruggere, disin- 
tegrare. Si può addirittura dire, proba- 
bilmente, che se il capitalismo avesse 
potuto perseguire i propri fini senza mai 
incontrare oppositori che gli rassomi- 
gliano, forse un paese soltanto — evi- 
dentemente gli Stati Uniti — sarebbe 
riuscito, tra una cinquantina d’anni, a 
realizzare i «miracoli» che adesso spes- 
seggiano nel cielo, e in un certo senso 
la nace regnerebbe. Soltanto che se c’è 
il rischio che la pace di domani sia una 
pace di morte, con la terra ridotta a 
fumosi brandelli e, veramente, qualche 
pover’uomo che abbaia alla luna dall’in- 
terno di un satellite artificiale, quell’altra 
pace, da definire «pax americana», 
avrebbe avuto la caratteristica di un 
eguale silenzio: con la gente tutt’ora in 
vita in tutto il mondo, ma traendo una 
esistenza puramente vegetativa paterna- 
mente sorvegliata e guidata da alcuni 
specialisti in public e human relations. 

A me sembra che sia proprio questo, 
ove volgiamo lo sguardo al nostro setti- 
manale a gomento di politica estera, che 
è sott’inteso nèi discorsi pronunciati da 
Aneurin Bevan negli Stati Uniti, da una 
decina di giorni in qua. Non per nulla 
egli ha detto che «la guerra fredda è 
giunta a un tal punto, in termini di reci- 
proca potenza militare e tecnologica, che 
ognuna delle due parti può distruggere 


l'avversario, e insieme, e contempora- 
neamente, il resto del mondo, I comuni- 
sti lo hanno capito, ed è questa la ragio- 
ne per cui non cercano più di espandere 
le proprie frontiere con la forza, ma ri- 
correndo ad altre arti che non portano al- 
la guerra». Il bello è, ha aggiunto Bevan 
che parlava allo Economic, Club di New 
York, che l'Occidente dovrebbe « essere 
supremo.-proprio in codeste arti», ma — 
e qui il dirigente laburista parafrasava 
quanto disse due anni or sono, al Con- 
gresso del Labour Party, Jenny Lee, cioè 
sua moglie, — «i così detti paesi del 
mondo libero stanno seguendo principi 
di politica estera del tutto disastrosi: 
perchè stiamo inviando armi e muni- 
zioni a paesi che chiedono invece pane ». 


Ho davanti agli occhi la tavola che 
un autorevole quotidiano italiano pub- 
blicò l’ultimo giorno di ottobre: si intito- 
lava «Il sistema difensivo dell’Occiden- 
te», e probabilmente i lettori se ne ricor- 
dano ancora. A parte il fatto che due 
giorni dopo tutto quel riare di aeroporti 
e di linee difensive si dimostrava una 
volta di più ridicolmente sorpassato dal- 
le conquiste dei russi in materia di razzi, 
se uno guarda al mappamondo conoscen- 
do qual’è la realtà economica e sociale 
che sottostà ai vari nomi di nazioni, esi- 
stenti o presunte, le quali offrono il pro- 
prio territorio ai carrelli dei bombardie- 
ri atomici americani, si accorge subito 
di quanto debole sia quella «cintura di- 
fensiva >». 

E del resto mentre più si grida alla 
necessità di unire fermamente l’Alleanza 
Atlantica con il patto di Bagdad e la 
SEATO, nel Laos gli elementi favorevoli 
a una struttura sociale comunista entra- 
no a far parte del governo (e larghe ri- 
percussioni premeranno verso l’Indocina 
e la Corea); nel Chenia gli elementi 
africani che son milioni a confrcoto di 


LA VIA DEL PIEMONTE - 2 


Il Movimento 
Comunità 

e l'unificazione 
socialista 


Lunedì 4 novembre si è riunito 
‘a. Torino l’Esecutivo del Movi- 
mento Comunità, il quale ha 
preso in esame la situazione 
politica. In particolare, l’Esecu- 
tivo ha constatato che in base 
alle risultanze del Congresso del 
PSDI e alle successive decisioni 
del Comitato Centrale di quel 
partito, le prospettive di una 
rinnovata azione socialista uni- 
taria risultano in questo setto- 
re evidentemente allontanate. 

Pertanto l’Esecutivo del Movi- 
mento Comunità ha dovuto con- 
statare che le condizioni chiara- 
mente indicate dal Comitato 
Centrale del Movimento per ac- 
cordi tra i due gruppi. politici 
non si sono in nessun modo rea- 
lizzate, nè migliori possibilità 
possono prevedersi nell’imme- 
diato futuro. 

L’Esecutivo ha quindi deciso 
che il Movimento continui nella 
sua azione incentrata nel chia- 
rimento dei temi.autonomisti e 
federalisti di una moderna po- 
litica socialista. 


CGIL' e quanto di essa fosse invece 
subita dai più rigidi rappresentanti co- 
munisti nella Confederazione, e dallo 
stesso PCI per il peso del prestigio di 
Di Vittorio che veniva a sommarsi al- 
l'iniziativa socialista. 

Sarà possibile dopo la scomparsa di 
Di Vittorio la prosecuzione di questa’ 
azione? E’ questa la domanda alla luce 
della quale vanno valutate le diverse 
soluzioni che già cominciano ad essere 
prospettate per risolvere il problema 
della sostituzione del segretario genera- 
le, Nell’attuale segreteria infatti accan- 
to ai socialisti Santi e Lizzadri sono i 
comunisti Pessi e Lama, entrambi rite- 
nuti elementi assai legati al partito e 
alle sue esigenze politiche. Nè tra gli 
altri dirigenti sindacali comunsti, spe- 
cie dopo l’allontanamento di Bitossi, vi 
è chi dia le garanzie di autonomia e 
possieda, il prestigio di Di Vittorio. Scar- 
tata a quanto pare l’ipotesi di affidare 
la segreteria generale ad un socialista 
(i comunisti hanno ritenuto che lo scopo 
di confermare . definitivamente l’unità 
sindacale con i socialisti non valesse il 


' rischio di vedere imprimere alla CGIL 


un nuovo più deciso orientamento auto- 
nomistico), l'improvviso ritorno da Mo- 
sca di Novella, anche egli uomo di fidu- 
cia. del partito, fa prevedere un suo 
ingresso nella segreteria, anche se pro- 
babilmente si rinuncerà alla elezione di 
un nuovo segretario. generale per de- 
mandarla ad un prossimo Congresso 
straordinario. 

Anche in questo caso si riaprirebbe 
per i socialisti l’esisenza di difendere 
dal maggior peso organizzativo comuni- 
sta le posizioni che essi sono riusciti a 
delineare in questi ultimi mesi con la 
loro iniziativa. MASSIMO FICHERA 


poche decine di migliaia di coloni bian- 
chi hanno dovuto rifiutare di partecipa- 
re al governo, perchè si insiste a vietare 
una rappresentanza proporzionale nella 
gestione del: potere; a Singapore si an- 
nuncia la fondazione di un nuovo par- 
tito, che sarà guidato da quel David 
Marshall che già è stato capo del go- 
verno locale e che avversa risolutamente 
le proposte britanniche per l’auto-indi- 
pendenza della penisola... Cioè più si raf- 
forzano ed affilano le armi, armi oggi 
tali da distruggere contemporaneamente 
chi le usa e chi ne soffre, il mondo si 
muove esattamente nella direzione op- 
posta a quella auspicata dalle alleanze 
occidentali. 

I guai, a parlare in termini umani 
e non più tecnologici, incominciarono 
quando i bolscevichi distrussero le vere 
forze rivoluzionarie dei contadini e degli 
operai e diedero il potere ad una oligar- 
chia burocratica; quando i paesi « demo- 
cravici» ‘si buttarono a costruire il cor- 
done sanitario contro questa Russia ap- 
pestata, rafforzando così le tendenze 
peggiori dei capi bolscevichi; quando i 
lavoratori di tutto il mondo si lasciarono 
accecare dall’esempio del comunismo 
russo, e il socialismo cadde in mano a 
pochi politicanti borghesi. Adesso; come 
raccontava Orwell nella. sua «Fattoria 
degli animali», uomini e maiali hanno 
la stessa faccia, mondo comunista e 
mondo capitalista hannd la stessa fisio- 
nomia: ambedue si divertono a minac- 
ciare la distruzione della terra e, si ca- 
pisce, la fuga nella luna. 

Sta a chi lavora nelle risaie del Ver- 
cellese o della Birmania, nelle miniere 
di lignite della Val d’Arno o nelle zolfa- 
re di Sicilia o nelle miniere di stagno 
della Rhodesia: e della Bolivia, e via via 
in tutto il mondo, sta a loro evitare 
codesta corsa negli spazi, finchè siamo 
in tempo. 

CARLO DOGLIO 
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WEEK-END ALLA FIAT 


' 


L’attivo e il passivo 
della banca delle ore 


essuna novità >»: la mattina del 31 
ottobre, giovedì, fu questa la ri- 
sposta che un membro di Commissione 
Interna della Fiat diede all’operaio che 
l’interrogava. Ma qualcosa di nuovo era 
certamente nell’aria perchè nella mag- 
gior parte delle sezioni i capisquadra’ 
che avevano appena ricevuto i. pro- 
grammi di lavoro per novembre aveva- 
no rilevato, almeno i più attenti, come 
risultassero a conti fatti quattro gior- 
nate meno del solito. « Nessuna novità », 
comunque: ed era probabilmente una 
risposta sincera, Quando, durante Ja 
fermata di mezzogiorno, la comunica- 
zione radio di Cottura — che è un po’ 
il leader aziendale della CISL — infor- 
mò gli operai della Sezione Auto e delle 
Fonderie che da martedì 5 novembre, 
in base al noto accordo sulla «banca 
delle ore», si sarebbe attuata la setti- 
mana di cinque giorni, ci fu chi notò 
anche qualche membro di Commissione 
Interna sollevare con sorpresa la faccia 
‘dal piatto della refezione. Ma la comu- 
nicazione della Direzione era stata im- 
provvisa: alle dieci i membri del « coor- 
dinamento » — una specie di commis- 
sione interna centrale — erano stati 
chiamati a Mirafiori e forse non ave- 
vano avuto nemmeno il tempo di infor- 
mare gli altri colleghi delle varie com- 
missioni interne. 
-« Nessuna novità »: non si può dire 
infatti che, da un punto di vista stret- 
tamente sindacale, questa settimana di 
cinque giorni, che verrà attuata fino ai 
primi di dicembre nella maggior parte 
delle sezioni FIAT e che interessa circa 
cinquantamila operai, rappresenti un 
fatto nuovo. Gli operai hanno lavorato 
di più nei mesi estivi, e adesso si ripren- 
dono, senza alcun interesse, le ore di 
lavoro che hanno accantonato in più 
rispetto al normale, e che sono appunto 
depositate come in una banca. ©» 

Il fatto nuovo è semmai un altro, ed 
è importante: per la prima volta’ nella 
storia di Torino operaia, il grosso dei 
lavoratori FIAT farà festa il sabato per 
cinque o sei settimane di seguito; l’ope- 
raio torinese compirà per la prima, volta 
un’esperienza prolungata di. week end 
all'americana. E questo è un dato di 
fatto inoppugnabile, anche se perman- 
‘gono, in vari settori ‘operai, alcune per- 
plessità sulla sostanza sindacale, sul 
contenuto di obiettiva conquista sociale, 
degli accordi stipulati alla FIAT, 


In questo senso e da questo punto di 
vista, lo scatto della seconda fase del- 
l’accordo « banca delle ore» — ossia il 
recupero delle ore lavorate in più nei 
mesi estivi — può comportare notevoli 
conseguenze nella vita di Torino. I com- 
mercianti — per esempio, come ci ha 
dichiarato il direttore della loro Asso- 
ciazione, dott. Bottinelli — ‘anche se 
puntano ancora le loro speranze su un 
aumento del potere d’acquisto operaio, 
pensano che potranno meglio distribuire 
le vendite di alcuni generi, attualmente 
polarizzate sul sabato pomeriggio; e non 
escludono che il maggior tempo a dispo- 
sizione degli operai possa. consentire a 
questi un maggiore agio di scelta e l’in- 
vestimento in altri acquisti degli even- 
tuali risparmi. i 

Poca cosa, d’accordo. Ma, tra le possi- 
bili conseguenze della situazione, questa 
è forse la meno importante. Assai più 
importanti potranno essere le conse- 
guenze psicologiche nella popolazione 
operaia e la spinta che esse potranno 
esercitare sull’azione futura dei sinda- 
cati. pi 

A primavera — presumibilmente nel 
mese di aprile — si voterà di nuovo alla 
FIAT, e nessuno ignora il valore di in- 
dicazione anche politica che le consul- 
tazioni elettorali interne. del grande 
complesso assumono in una prospettiva 
nazionale. Ad aprile saremo alla vigilia 
delle elezioni politiche ed è chiaro che, 
almeno per due delle tre, organizzazioni 
sindacali (la CGIL e la CISL), l’esito 
di questa prova sindacale sarà ancora 
più importante del solito, essendo esse 
più o meno esplicitamente legate a due 
gruppi politici. — il comunista e il de- 
mocratico cristiano — ben definiti. 

Che cosa potranno proporre in mate- 
ria di orari di lavoro queste organizza- 


zioni (e con esse la UIL, anche se meno 


direttamente legata a una corrente poli- 
tica) a decine di migliaia di famiglie i 
cui uomini hanno fatto. (sia pure wpa- 
gandola con il lavoro prestato in anti 
cipo) l’esperienza della doppia festività, 
settimanale? Evidentemente CGIL, CISL 
e UIL non potranno ignorare, nei pro- 
grammi elettorali di fabbrica che si ac- 
cingono ad elaborare, il punto della ri- 
duzione di orario a parità di salario. 
«Qualche cosa faremo, ma non pos- 
siamo dirlo »: è una frase che ci è stata 
detta da almeno una mezza dozzina di 
esponenti abbastanza qualificati delle 
organizzazioni. Pare possibile, dundue, 
in questo caso, che l’estrema vicinanza 
nel tempo delle elezioni di fabbrica e 
delle elezioni politiche generali, impon- 
ga alle parti in causa — sindacati e 
direzione FIAT — uno sforzo di buona 
volontà e di concretezza, anche se Ispi- 
rato da interessi diversi e in contrasto, 
col risultato di un ulteriore passo avanti 


verso il traguardo, ancora lontano, delle 
40. ore settimanali. 

E° questa, se vogliamo, una valuta- 
zione troppo distaccata e forse cinica, 
in quanto non tiene conto delle capa- 
cità autonome e spontanee dell’azione 
operaia: ma nell’attuale situazione di 
frattura del fronte sindacale, nell’inne- 
negabile situazione di dipendenza dei 
sindacati tradizionali dalle centrali po- 
litiche dei partiti, si tratta di una valu- 
tazione tutt’altro. che azzardata. 


Comunque non è tanto dall’accordo 
sulla «banca delle ore» — datato 9 
maggio 1957 — che dovrà partire una 
eventuale azione per una riduzione di 
orario a parità di retribuzione, bensì 
dall’accordo del maggio 1956, che con la 
formula della «parità di salario» ri- 
dusse da 48 a 46 (con variazioni per 
i diversi turni) le ore di lavoro settima- 
nali alla FIAT e che ognuna delle tre 
organizzazioni sindacali presentò come 
una propria vittoria. 

Meno trionfale è stata la pubblicità 
data dai sindacati all’accordo sulla 
«banca delle ore» che, accanto agli 
aspetti positivi che abbiamo enunciati, 
presenta parecchi aspetti non proprio 
« Vittoriosi > da un punto. di vista sin- 
dacale. 

Infatti, nessun vantaggio obiettivo e 
sostanziale esso ha comportato per i 
lavoratori che, in cambio di cinque: 0 
sei sabati autunnali e piovosi, hanno 
sacrificato i pomeriggi di parecchi sa- 
bati estivi, pur godendo di una «terza 
settimana » di ferie, anch’essa scontata 
sui depositi della « banca ». 

Inoltre — e su questa obiezione con- 
cordano sindacalisti di tutte le correnti 
— l’accordo è criticato anche per la 
mancata previsione di quali debbano 
essere (sia pure con approssimazione) i 
periodi di «prolungamento » e di «ac- 
corciamento » dell’orario settimanale 
previsti dall'accordo. E questo — osser- 
vano — dovrebbe essere possibile in una 
produzione come quella FIAT legata in 
gran parte ad un andamento stagio- 


nale: gli «aeroplani » (i giganteschi au- 
totreni per il trasporto degli automo- 
bili) lanciati su tutte le strade d’Italia 
nei giorni successivi all’inaugurazione 
del Salone dell’Automobile hanno por- 
tato e portano il prodotto del. lavoro 
compiuto dagli operai di Mirafiori e di 
altre sezioni nei caldi mesi d’estate. 

La FIAT, invece, ha tutto guadagnato 
da questo accordo; e ciò non sarebbe 
affatto un male se un guadagno sostan- 
ziale ci fosse stato anche da parte dei 
lavoratori. La FIAT ha potuto rispon- 
dere ‘alla domanda del mercato otte- 
nendo' molte ore di lavoro in più, senza 
maggiorazione di straordinario, quando 
ne ha avuto bisogno; adesso che di ore 
in più non ha bisogno ed anzi ha biso- 
gno di ore in meno, può agevolmente 
ridurre le lavorazioni senza ricorrere a 


‘ sospensioni e fermate su larga scala. E’ 


un esempio di buona direzione azien- 
dale. « Ma.— si domandava un dirigen- 
te sindacale —. questa.’ banca delle 
ore” potrà funzionare anche come una 
vera banca, ossia non soltanto riceven- 
do dai lavoratori ore in deposito ma 
concedendone loro in prestito, in caso 
di necessità? ». In altri termini. — e qui 
affiora una possibilità di sviluppo posi- 
tivo dell’accordo — potrà un mecca- 
nismo del genere avvicinare gli operai 
al. traguardo dal salario annuo ga- 
rantito? 

Sono altri interrogativi: e la respon- 
sabilità della. risposta tocca essenzial- 
mente ai sindacati — elezioni o non ele- 
zioni — nei mesi che verranno. Per 
adesso due cose sono certe: quaranta- 
cinque o cinquantamila operai della 
FIAT fanno per circa un mese il week 
end come fanno già altri lavoratori in 
‘Italia, per esempio i diecimila. della. Oli- 
vetti, che, in base ad un accordo perma- 
nente, furono i primi a. godere della 
settimana. di cinque giorni; in secondo 
luogo, va ricordato che questo week end 
gli operai della Fiat se lo sono in qua- 
lunque modo pagato di tasca loro. 


G. G. 





ACLI: restano in bilico 
tra la sinistra e Fanfani 


Al recente Congresso di Firenze ancora una volta la scelta 
è stata rinviata e i problemi di fondo accuratamente elusi 


I sesto Congresso delle ACLI, tenuto a 
Firenze dal 1° al 4 novembre, ha po- 
sto in drammatica evidenza (senza per 
altro risolverlo) il problema di fondo del 
Movimento: quello, cioè, della scelta fra 
un’autonomia, priva di concrete prospetti- 
ve, oppure la confluenza nella DC come 
corrente della sinistra cattolica, operaia e 
contadina. A questo problema sono con- 
nessi direttamente o indirettamente tutti 
gli altri, emersi dalla relazione, d’aper- 
tura del Presidente on. Penazzato, e 
dagli interventi dei delegati regionali. 

«Un più alto/potere dei lavoratori, at- 
traverso un più alto potere delle ACLI... 
alle quali, non basta più qualificarsi per 
le .cose che chiedono, ma è necessario 
qualificarsi per le cose che ottengono e 
su cui influiscono; per un peso effet- 
tivo, cioè, e non solo per una generica 
pressione »: si può dire che intorno a que- 
ste parole della relazione presidenziale, 
che riassumono gli ambiziosi traguardi 
del Movimento, o meglio dei suoi diri- 
genti, e le speranze della sua base, hanno 
parlato per tre giorni i delegati di un 
milione di lavoratori. Ma. il Congresso 
non ha offerto altro che generiche, e 


‘talvolta contraddittorie, indicazioni sugli 
strumenti idonei alla realizzazione d’un 
così impegnativo disegno; e s'è concluso 
con un impegno di carattere puramente 
tattico, in. vista delle prossime elezioni 
politiche (« piattaforma di convergenza » 
delle correnti democristiane affini: le 
ACLI, cioè, cercheranno di far aderire 
alle loro tesi di ‘sviluppo e di larvata 
pianificazione ‘economica le correnti di 
«Base». e di » Forze Sociali», senza im- 
mettersi direttamente: in esse); e con 
una mozione che il Congresso non ha 
fatto in tempo ad approvare, deman- 
dando questo compito al Consiglio nazio- 
nale, da esso nominato. 

Il fatto è che, dopo aver' parlato per 
tre giorni della necessità di una. piani- 
ficazione economica, per rendere ope- 
rante il piano Vanoni; dopo aver. di- 
scusso a. lungo sulla opportunità di ri- 
creare una unità sindacale, sia pure su 
un piano puramente tattico, nella mo- 
zione conclusiva non si.facevano che ra- 
pidi accenni a questi due punti: i quali, 
vitali per la base del Movimento, costi- 
tuiscono la sostanza della polemica del- 
le ACLI con la Democrazia Cristiana e 


Sciopero all’Università 


li assistenti universitari torinesì pro- 

seguiranno il loro sciopero iniziato 
il 1° novembre ‘sino al 15 di questo 
mese. Per quella data dovrebbero essere 
note le decisioni del Ministero della P.I. 
riguardo al progetto del loro stato giu-- 
ridico; se queste saranno insoddisfa- 
centi si apre la prospettiva di uno scio- 
pero ad oltranza, non intendendo la 
Associazione degli assistenti venire ad 
una qualsiasi transazione circa il conte- 
nuto del progetto di stato giuridico. 

Quanti sono. - All’Università gli assi- 
stenti sono 899, così ripartiti: 159 ordi- 
nari, 580 volontari. Al Politecnico e alla- 
facoltà di Architettura 160: 81 di ruolo, 
10 straordinari, 69 volontari. 

Qual è il loro stipendio attuale. - Dopo 
aver vinto un difficile concorso nazio- 
nale gli assistenti ordinari ricevono uno 
stipendio mensile di L. 59.650, che può 
aumentare dopo tre. anni a Li. 71.350. 
Dopo una decina d’anni, previo con- 
seguimento d’una libera docenza, lo sti- 
pendio mensile può arrivare ad. un 
massimo di 86.200 lire. Agli assistenti 
straordinari viene corrisposta una, retri- 
buzione mensile di L. 23.250, ma la som- 
ma scende a L. 10-15 mila, se vi sono in 
det >rminate facoltà universitarie più di 


15 assistenti fuori ruolo ogni 100 ordi- 
nari, perchè così vuole la legge. 

Quanto spende ,ora lo Stato per gli 
assistenti. - Dei 19 miliardi e 843 milioni 
di lire che il ministero della P.I. stanzia 
ogni anno per l’istruzione superiore, 2 
miliardi e 145 milioni vanno per le 
spese. degli assistenti. 

Che cosa chiedono gli assistenti. - La 
presentazione in Parlamento del proget- 
to di legge, a suo tempo preparato dalla 
loro Associazione, già appoggiato  dal- 
l'on. Paolo Rossi e presentato sin dal 
marzo «di quest'anno dal ministro Moro 
al Ministero del Tesoro. Esso prevede al- 
cune norme ,sullo stato giuridico degli 
assistenti (riconoscimento. della qualifi- 
ca di personale insegnante, riconosci- 
mento. della qualifica di «aiuto», ga- 
ranzie nei riguardi della conferma, una 
più equa regolamentazione dell’assisten- 
za « straordinaria »). Per l’aspetto econo- 
mico, il progetto prevede uno stipendio 
iniziale per gli assistenti di ruolo di lire 
70.000 circa, con un aumento a 100.000 
dopo 10. anni, e con successivi scatti 
ogni due’ anni di lire 1800. Per gli 
« straordinari », uno stipendio iniziale 
di 35.000 lire, più un’indennità di ricer- 
ca scientifica sulle 10 mila lire. C. D. 


con la CISL. Nella mozione conclusiva 
non era rimasta traccia della carica ri- 
vendicativa degli interventi di base, e 
si era perduta, dopo il «vieni meco » ‘di 
Fanfani (« Tra ACLI e DC — aveva af- 
fermato la mattina del 3° il Segretario 
della. DC in un breve e ’ tempestivo” 
intervento vi è sempre stato un rapporto 
di amicizia costruttiva: aclisti, entrate 
tutti nella Democrazia Cristiana, non 
per acquattarvi in posizioni particolari- 
stiche, ma per far valere tutto il peso 
del. vostro programma .e delle vostre 
idee »), perfino ogni velleità di indipen- 
denza era scomparsa. 

E’ naturale, quindi, che, al momento 
in cui si-dovevano trarre le somme, la 
maggior parte dei congressisti non fosse 
in sala; i pochi rimasti avevano in ge- 


- nere posizioni di corrente da difendere, 


com’è apparso chiaramente quando, per 
esempio, è stato presentato un ordine 
del giorno relativo alla incompatibilità 
fra la carica di presidente ACLI e quella 
di deputato. 

L’insoddisfazione, il disagio, le .prote- 
ste della. base hanno:avuto un. patetico 
interprete in un bracciante veneto, il 
quale, non ritrovando nella mozione le 
istanze presentate dai contadini, avrebbe 
espresso la sua delusione e quella di 
molti altri se le sue parole non fossero 


andate sommerse e infine interrotte da . 


un gagliardo concerto di fischi; più vio- 
lento di quello che, il giorno prima, ave- 
va risposto alle parole di saluto del pro- 
fessor Gedda. i 

D'altra parte, questa base, che riven- 
dica a sè la funzione di movimento ope- 
raio «integrale», non ha, dimostrato in 
questa occasione di possedere la consa- 
pevolezza e le caratteristiche di un mo- 
vimento operaio moderno; non ha. inci- 
sività, non appena si tratti di uscire dal 
piano della denunzia per individuare 
proposte concrete, e soprattutto sembra, 
nel suo insieme, poco consapevole dei 
propri interessi come Movimento: l’ap- 
plauso che l’intero Congresso ha tribu- 
tato alle parole dell’on. Fanfani che 
abbiamo sopra riferito, parole che avreb- 
bero dovuto provocare almeno qualche 
perplessità, è un segno, fra gli altri, di 
questa situazione di immaturità. 

Dobbiamo ancora una volta, sopra que- 
sto Congresso, sospendere il giudizio sulle 
ACLI e sulla loro funzione. In esse esiste 
indubbiamente un: carica democratica, 
un’aspirazione di liberazione. Ma non 
trovano mai il modo di esprimersi in 
una posizione politicamente chiara, indi- 
pendente, costruttiva. 

ALFREDO RIGHI 


Un lutto dei lavoratori 


Con Giuseppe Di Vittorio, morto domenica scorsa a Lecco dove si era 
recato per un comizio, scompare uno degli ultimi esponenti della vecchia 
guardia del movimento operaio e di un modo di intendere la lotta sindacale 
come un’esperienza intimamente legata alla realtà sociale e culturale della 
nazione, In lui, che si era con evidente disagio adattato alla concezione 
leninista che subordina lazione del sindacato ‘alle esigenze del partito, i 
fatti di Polonia e d’Ungheria avevano aperto una ferita che tardava a 
rimarginarsi. L’ex-btacciante di Cerignola non riusciva ad accontentarsi 
delle giustificazioni teoriche e, col suo antico realismo contadino, fiutava 
dietro gli schemi ideologici e i meandri della ragion di stato il vecchio 
inganno dell’autorità costituita, dei secolari sfruttatori di un mondo 
povero al quale Di Vittorio apparteneva per nascita e per vocazione. 
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NOTIZIARIO 


DALLE FABBRICHE 


ANSAS 


— Un’Associazione Nazionale Sindacato 
Autonomo dello Spettacolo si è costituita 
a Torino con sede in via Bertola 59. La 
Associazione, nelle intenzioni dei suoi 
promotori, si propone. di difendere gli 


«interessi delle 82 categorie dei lavoratori 


dello . spettacolo, rendendo l’organizza- 
zione sindacale autonoma da partiti e 
influenze politiche. Il Direttivo provvi- 
sorio è stato costituito da sette soci fon- 
datori: segretario responsabile provviso- 
rio è il signor Cesare Guglielminetti. 
Sarà pubblicato un numero unico: « Con- 
troluce ». 


IMPIEGATI FIAT 
— Gli impiegati della FIAT, compresi 


. quelli di officina, non osserveranno nel- 


le prossime settimane l’orario settima- 
nale di cinque giornate per non perdere 
il beneficio dell’istituto aziendale del 
«ventesimo» (un ventesimo: dello sti- 
pendio in più) creato in sostituzione del 
disposto contrattuale per le ore lavorate 
oltre le 44 e fino alle 48, Il « ventesimo » 
comporta per gli impiegati FIAT una in- 
dennità che varia dalle 2 mila alle 5 
mila lire al mese. 


ELLI ZERBONI 


— Si sta trattando alla Elli Zerboni per 
un aumento di ‘salario. chiesto dalla 
Commissione Interna alla Direzione. La 
Commissione Interna sostiene la richie- 
sta sulla base del fatto che le maestran- 
Ze,. pur. essendo altamente qualificate, 
percepiscono una retribuzione inferiore 
a quella che ditte concorrenti di altre 
città, come Milano, corrispondono ai loro 


dipendenti, Fino a qualche anno fa i . 


salari della Elli Zerboni erano i-più alti 
in tutto il settore metalmeccanico. 


ALLUMINIUM 


— Altri 32 licenziamenti sono stati an- 
nunciati dalla Alluminium. Incontri so- 
no in corso presso l’Unione Industriale, 
fra i rappresentanti dell’azienda e le 
organizzazioni sindacali, per- ridurre il 
numero degli operai colpiti dal provvedi- 
mento direzionale. La vertenza dovrebbe 
concludersi in settimana. 


C.V.S. DI LANZO 


— Si sono svolte allo stabilimento di 
Lanzo del Cotonificio Valle di Susa le 
elezioni di Commissione Interna. I sei 
seggi operai sono stati ripartiti fra CGIL 
(3), CISL (2) e UIL (1). Quest'ultima 
organizzazione, che si presentava per la 
prima, volta, ha praticamente ottenuto 
il seggio perduto dalla CGIL che dete- 
neva quattro posti nella Commissione 
Interna uscente. Anche la CISL, pur 
mantenendo inalterato il numero dei 
seggi, ha perduto una quarantina di voti. 

























































































































Giustizia per i contadini 


Il provvedimento col quale la Camera ha approvato la conces- 
sione di pensioni ai coltivatori diretti e ai coloni si estenderà 
a 6 milioni di persone, tra cui i piccoli proprietari piemontesi 


utti i contadini italiani avranno dun- 
que la pensione di invalidità e di 
vecchiaia. Per i braccianti l’assicurazio- 
ne è già in corso; per i piccoli proprie- 
tari coltivatori diretti, i mezzadri e i 
coloni essa entra ora in vigore, dopo 
l'approvazione di una legge che è rima- 
sta esattamente un anno in discussione 
dinanzi al Parlamento. Restano esclusi 
dall’assicurazione soltanto coloro che 
non superano le 30 giornate di lavoro 
agricolo nel corso di un’annata: ma, per 
la loro sporadica attività, costoro non 
possono dirsi effettivamente contadini. 
Quasi tutti i. parlamentari hanno so- 
stenuto la legge con impegno e convin- 
zione; e in taluni momenti è parso perfi- 
no che essi facessero a gara per portare 
rapidamente al traguardo il provvedi- 
mento a favore dei contadini. Le pro- 
poste di legge presentate dai diversi 
gruppi sono state nove; e del disegno 
di legge finale, formato con l’unifica- 
zione delle varie proposte, sono risultati 


SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


TORRE PELLICE 

X Il pastore valdese Enrico Cor- 
sanì ha festeggiato quest'anno, il 
1° Novembre, il suo centunesimo 
compleanno. Lo scorso anno tutta 
la numerosa famiglia del ‘simpa- 
tico «nonnetto della Val Pellice», 
composta di diversi figli e nume- 
rosiì nipoti, si era radunata nella 
villetta di Via Ravadera sulla col- 
lina di Torre per festeggiare. il 
secolo di vita del loro avo. 

In tale occasione, il sindaco di 
Torre Pellice aveva offerto a no- 
me della cittadinanza, un piccolo 
omaggio al più vecchio cittadino 
del comune, in cui onore eran stati 
composti alcuni inni e corali val- 
desi, 

La.vita del Corsani è stata par- 
ticolarmente movimentata. Dal 
1877 al 1950 egli ha esercîtato il 
suo ufficio pastorale in Toscana, 
în Sardegna, in Abruzzi, in Pu- 
glia, in Campania... Da. circa tre 
anni il Corsani è tornato alla na- 
tiva Torre Pellice, dove trascorre 
le sue giornate in una. piccola 
villa in collina, leggendo i gior- 
nali con l’aiuto di una lente di 
îngrandimento. 


FONTANILE 

X Una nuova cantina sociale, è 
entrata in funzione in questi gior- 
ni a Fontanile. La cantina è in 
grado di accogliere 35 mila quin- 
tali di uve e di produrre 27 mila 
ettolitri di vino. Le vasche di ce- 
mento, le pigiatrici, i nastri tra- 
sportatori e tutte le attrezzature 
necessarie sono già in grado di 
adempiere alla loro funzione ed 
î novanta soci — agricoltori della 
zona riuniti în cooperativa — ‘ 
hanno fatto affluire al nuovo eno- 
polio il prodotto della vendemmia 
în corso. Il costo totale della can- 
tina, quando tutti î lavori saranno 
ultimati, si aggirerà sui 100 mi- 
lioni di lire. 


ASTI 

X Nell’illustrare alla Camera il 
bilancio del Ministero dei Traspor- 
ti, il Ministro Angelini ha dichia- 
rato che la linea Castagnole-Lan- 
ze-Asti non sarà eliminata, come 
da parecchio tempo gli abitanti 
del luogo temevano, dato il sem- 
pr più scarso numero di passeg- 
geri. 


autori ben 188 deputati. La ragione di 
così vasto consenso, come il dibattito 
parlamentare ha dimostrato, si basa su 
due fattori: un sentimento civico di gra- 
titudine, o addirittura un dovere di ri- 
parazione verso i contadini dopo gli im- 
pegni non mantenuti nei loro confronti 
alla fine dell’altra guerra (si ricordino 
lo slogan «la terra ai contadini» e le 
provvidenze assicurative interrotte dopo 
quattro anni); e in secondo luogo un 
obiettivo riconoscimento delle difficoltà 
economiche in cui vive la gente della 
piccola agricoltura. 

Le difficoltà economiche della maggior 
parte delle famiglie agricole rappresen- 
tano una dolorosa realtà che non mi- 
gliora col passar del tempo, Nel settore 
rurale vive il 47 per cento della popola- 
zione; e nel 1956 questo settore ha fruito 
soltanto del 24 per cento del reddito na- 
zionale. Secondo la recente inchiesta par- 
lamentare la media delle famiglie misere 
in agricoltura è del 23,8 per cento. Il 
reddito di una giornata di lavoro agri- 
colo è all’incirca la metà di quello di 
altri settori, e nell’Italia meridionale il 
guadagno. di una giornata di lavoro 
scende alla cifra iniqua di 250-300 lire. 
Numerose sono in ogni regione le fami- 
glie agricole che hanno un reddito annuo 
inferiore alle 100 mila lire per unità la- 
vorativa. In queste condizioni l’assisten- 
za di malattia, che già è stata attuata, 
e la pensione per gli inabili e i vecchi, 
che andrà presto in vigore, diventano 
un’opera sociale necessaria, anche se 
comportano notevoli oneri per lo Stato. 

In complesso la nuova provvidenza si 
estenderà a circa sei milioni di persone 
uomini e donne, e avrà un particolare 
interesse per la gente della piccola pro- 
prietà agricola,.come i contadini delle 
colline piemontesi - coltivatori diretti e 
mezzadri - che dalle poche «giornate » 
di terra disponibile traggono un guada- 
gno appena sufficiente ai bisogni im- 
mediati, senza possibilità di risparmio 
per la vecchiaia e per i casi di invalidità. 
Si calcola che dopo il primo gennaio 
1958, quando l’assicurazione comincerà 
a dare i suoi benefici, entreranno in 
pensione 200 mila coltivatori diretti, 
100 mila mezzadri e 20 mila coloni. Svi- 
luppandosi poi il raggio della provviden- 
za si avranno, in totale, nel primo quin- 
quenio 390 ‘mila. pensionati circa, nel 
secondo quinquennio 560 mila circa; e 
nel terzo ‘700 mila .circa. 

Il sistema assicurativo si mette in mo- 
to subito, e si appoggerà specialmente 
al «Servizio per gli elenchi nominativi 
dei lavoratori agricoli e per i contributi 
unificati », al quale i coltivatori diretti e 
i proprietari concedenti — per conto dei 
mezzadri e dei coloni — dovranno pre- 


sentare la denuncia per le persone occu- 
pate nell’azienda‘e per le giornate lavo- 
rative occorrenti alla normale gestione, 
Agli accertamenti del «Servizio degli 
elenchi » collaborerà, poi, la Federazione 
Nazionale delle Casse Mutue Coltivatori 
Diretti. 

Tutti i calcoli dell’assicurazione si fan- 
no sulle giornate lavorative: e ad \esse 
saranno commisurati anzitutto i contri- 
buti, che verranno accreditati ai singoli 
componenti del nucleo familiare (uomi- 
ni, donne e ragazzi) in modo che ognuno 
abbia la propria posizione assicurativa. 
Il 25 per cento dei contributi sarà pagato 
dallo Stato, e sarà tutto devoluto a di- 
minuire la quota dei mezzadri e coloni. 
Per la annata 1957-58 lo Stato verserà 
4 miliardi e mezzo; nel 1958-59, quando 
s'inizierà il pagamento delle pensioni, lo 
Stato verserà 10 miliardi; ‘poi il con- 
corso statale salirà progressivamente fino 
a 26 miliardi nel 1966-67. 

Il contributo fissato per i coltivatori 
diretti è di L. 31,50 per ogni giornata 
lavorativa degli uomini, e 17,67 per ogni 
giornata della donna e dei ragazzi. Per i 
mezzadri e i coloni il conducente paga, 
per ogni giornata lavorativa, il contri- 
buto base di lire 2 per gli uomini e di 
L. 1,50 per donne e ragazzi, e la ‘sua 
quota del contributo integrativo maggio 
re, che è rispettivamente di 24,58 e 13,50. 
La quota del contributo integrativo dei 
mezzadri e coloni, dato il concorso dello 
Stato, è più modesta: 4,92 per gli uo- 
mini e 2,64 per donne e ragazzi. Si cal- 
cola che il totale dei contributi base e 
integrativi debba ammontare ogni anno, 
in media, a 16 miliardi e 610 milioni. 

L’età per l’inizio della pensione è fis- 
sata a 65 anni per gli uomini e a 60 per 
le donne: e questa decisione, se pure 
consigliata da evidenti ragioni finanzia- 
rie che sono connesse al carattere nuo- 
vo e al raggio molto vasto della prov- 
videnza, offrirà probabilmente motivo di 
lagnanza ai contadini, i quali con giusta 
ragione vorrebbero che l’età della pen- 
sione scattasse a 60 e 55 anni, rispetti- 
vamente, come avviene per i braccianti 
loro vicini di lavoro. 

In base alle norme transitorie le pri- 
me pensioni di vecchiaia, che comince- 
ranno a liquidarsi dal gennaio 1958 per 
gli uomini e le donne che abbiano com- 
piuto 65 anni e abbiano già totalizzato 
104 contributi giornalieri, corrisponde- 
ranno ad un minimo mensile di 5000 li- 
re per tutti, con diritto alla 13* mensilità. 
Per le donne l’età pensionabile si ridurra 
gradualmente fino a toccare, dopo un 
decenio, il limite di 60 anni. 

Molti altri particolari della legge, che 
é piuttosto complessa come in genere 
sono le leggi previdenziali, meriterebbero 
di essere citati e pacatamate illustrati, 
È un compito che ci auguriamo sia as- 
solto dagli uffici previdenziali con spirito 
di iniziativa e di solidarietà verso i 
contadini, in modo che tutti siano infor- 
mati con chiarezza sui loro obblighi e 
sui loro diritti. 

ETTORE SOAVE 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Valenza. Un giovane allievo dell’Istituto professionale di oreficeria al 


Valenza - Gli orefici 


non restano 


WIstituto professionale di oreficeria 

di Valenza, l’unico esempio in Ita- 
lia dì scuola che guidi î giovani per le 
difficili strade di questo mestiere, giun- 
gono studenti da ogni regione italiana 
e anche dall’estero, qualcuno inviato dal 
padre che. «tiene bottega», altri per 
pura passione. Quest'anno, per la prima 
volta, sono uscite dalla scuola di viale 
Firenze, anche tre ragazze. 

L’Istituto di Valenza, fondato nel ’50 
da un intraprendente ed esperto pro- 
fessionista valenzano, il comm. Luigi 
Illario, incoraggiato e sostenuto da 
quasi tutte le botteghe di orefici della 
cittadina, ha raggiunto’ con le ultime 
iscrizioni di ottobre il numero di 120 
allievi. Al termine dei tre anni di corso 
e dei due di perfezionamento, usciranno 
dalle aule di viale Firenze degli arti- 
giani affinati nel gusto, a cui mancherà 
solo. l’esperienza,’ e che troveranno, Co- 
me già gli altri che li hanno-precediti, 
immediatamente un lavoro. Per questi 
specializzati non esiste, infatti, disoccu- 
pazione: la richiesta di mano d’opera è 
anzi în continuo aumento. Valenza con 
le ‘sue settecento e più botteghe grandi 
e piccole di oreficeria, assorbe quasi il 
90% dei licenziati dalla scuola. 


Informato a razionali criteri reali- 


Il vino: sofisticazioni e frodi 


Esistono svariati modi per ingannare il consumatore: ma forse non tutti sanno che è assai più 
facile falsificare un vino servendosi dell'uva che non ricorrendo ad altre miscele alcooliche 


DE motivi ci hanno persuasi a scri- 
vere ancora sull'argomento della 
frode e sofisticazione dei vini. Uno è 
l'informazione poco chiara e più che 
altro chiassosa che ne hanno dato fi- 
nora i giornali, l’interesse dei quali non 
è andato quasi mai al di là di una ras- 
segna di termini divenuti improvvisa- 
mente d’attualità dopo le agitazioni dei 
contadini meridionali; l’altro, che pur- 
troppo scoraggia anche noi sulla possi- 
bilità di conseguire un’unità di forze 
per il superamento della «crisi», è la 
imperiosa avversione che abbiamo notato 
in alcuni fra i maggiori studiosi piemon- 
tesi di problemi agrari ed enologici, alla 
divulgazione di notizie di questo genere. 


IL PIEMONTESE 


CARLIN (CARLO BERGOGLIO). torinese- 
«cuorgnatese. E’ nato e vissuto infatti a To- 
rino, ma Cuorgnè è la sua patria del cuore: 
vi passa le vacanze, vi dipinge, e i cuorgna- 
tesi lo considerano loro concittadino, A. Cuor- 
gnè è stato anche portiere e attaccante del 
« Vallorco ». 

Cominciò a collaborare ai giornali a do- 
dici anni: su Torino ride, diretto dal capitano 
Caprino, apparvero le sue prime vignette, 
dedicate alla jeunesse dorée che passava il 
suo tempo sotto i portici di via Po, «il sa- 
lotto di Torino ». Se questa non è un’inven- 
zione, a dodici anni Carlin era già un mo- 
ralista. 

Più tardi, al Sommeiller, ebbe tra i com- 
pagni di scuola Bigatto, Follis, Fresia, che 
dovevano divenire grandi calciatori e andare 
in nazionale: per disegnare le loro caricature, 
Carlin passò a collaborare alla Domenica 
sportiva. Nel 1912 Corradini fondò il Guerin 
Sportivo, e le vionette e i disegni del nostro 
Carlin divennero una caratteristica di quel 
giornale. Dopo otto anni, il compenso era 
ancora di due lire. A un certo punto andò 
a Cuorgnè (il luogo delle sue ispirazioni) e 
scrisse una lettera a Corradini chiedendogli 
un aumento. Era certamente un’appassionata 
pagina di moralismo interpolato di venature 


umoristiche (è il suo stile). Corradini gli ri- 
spose: «Se scrivi così, puoi anche scrivere 
sul giornale ». « Da allora — commenta Car- 
lin — ho sempre fatto due lavori allo stesso 
prezzo ». 

Nel ’45, fu chiamato dal compianto Casal- 
bore alla condirezione di un nuovo foglio 
sportivo, Tuttosport, che poi diresse (e at- 
tualmente dirige) dopo la morte di Casal- 
bore nella sciagura di Superga. 

Carlin è un grande giornalista: generoso, 
fluente, immediatamente popolare. Il suo to- 
no dominante non è il colore, ma la mora- 
lità. AI fondo di ogni sua campagna, di ogni 
sua polemica, c'è sempre la ricerca di una 
nota. psicologica o di costume. Osservatore 
acuto e spesso tagliente, alla fine i suoi arti- 
coli hanno sempre il piglio accorato e caldo 
del sermone, E’ uno schietto «bougia-nén » 
che ha trovato la sua misura nel moralismo. 
Rimpiange, e dipinge, un mondo semplice, 
di sentimenti genuini, di passioni dichiarate 
e pronte ad inchinarsi al codice dello Sport 
inteso come prova di integrità umana. 

Vero campione di gentilhomme campa- 
gnard come ne esistono nella letteratura 
dell’ottocento, d’estate si ritira a Cuorgnè e 
dipinge paesaggi, o figure interpretate sem- 
pre sul filo di un umorismo crepuscolare. Ma 


Se li andate infatti a trovare, può suc- 
cedervi di esser messi alla porta su due 
piedi, oppure vi pregano di non insistere 
nel far domande, quasi foste propalatori 
di fatti scandalosi. All’innocente bevito- 
re che sullo «Specchio dei tempi» della 


Stampa si lagnava di non trovar più un |. 


bicchiere di vino buono, uno di questi 
« studiosi » replicò indignato e con un 
commento ironico sulla libertà di stam- 
pa, davvero sorprendente. Il direttore 
di un’importante stazione enologica da 
me intervistato sull'argomento delle fro- 
di del vino mi porse a tutta risposta, e 
con sommo candore, un opuscoletto pub- 
blicato nientemeno a cura del Rotary 
Club, in cui, con tono episcopale, l’au- 


2. 
n 


o. 
ur 
27 


de 


CARLA 


COSTUER O Te 


53 


dipinge solo per sè e non espone i suoi qua- 
dri di «post-macchiaiolo » è  un’autodefini- 
zione). Appena finita una tela, la nasconde. 
Ne deve avere qualche centinaio. «Mi fac- 
cio la pensione per la mia vecchiaia », dice 
Carlin, illudendosi ancora ‘una volta che. il 
mondo torni ad apprezzare que! tono e quel 
gusto di umorismo malinconico e semplice 
che egli rimpiange (e dipinge). 


\ 


tore raccomanda che cessi la deteriore 
pubblicità a frodi e sofisticazioni, e si 
pensi invece a rincuorare i bevitori 


‘ fuorviati da una ingiusta campagna dif- 


famatoria. Pure significative a questo 
riguardo sono le orazioni arcadiche degli 
Accademici della Vite e del Vino. 

Oggi si parla esageratamente di sofi- 
Sticazioni lasciando in disparte, o quasi, 
le frodi. Anzi ci pare che ci si serva delle 
prime per mascherare le seconde. Suc- 
cede, invece, che riesca molto più facile 
fare il vino cattivo con l’uva che non 
con altre miscele alcooliche, Questo non 
accadeva anni fa quando esistevano vere 
centrali di vini artificiali, specie in 
Emilia e Romagna dove la materia pri- 
ma rappresentata da fichi, da carrube, 
da datteri, da sidro di mele, da saccaro- 
sio o da altri sottoprodotti dell’industria 
zuccheriera, sostituiva’ egregiamente 
l’uva. Gli ingredienti si facevano fer- 
mentare e ne usciva un miscuglio di 
acqua ed alcool che, acidulato e colorato 
convenientemente, diventava vino. 

Si attraversò poi il periodo dell’impie- 
go dell’alcool denaturato. Come vascelli 
fantasma, decine di autocisterne lo tra- 
sportavano attraverso le cinte daziarie 
di mezza Italia ed arrivavano tranquilla- 
mente agli stabilimenti dove, con appa- 
recchi diabolici, veniva rigenerato. Ma 
l'incantesimo non durò a lungo, e l’alcool 
denaturato per uso enologico scompar- 
ve quasi del tutto dalla circolazione. 
Bastò per questo che il Ministero del- 
l'Agricoltura, con una migliore utilizza- 
zione dell'Ente per la repressiohe frodi, 
aumentasse sempre più i controlli ana- 
litici. Furono comminate grosse multe e 
così il gioco divenne troppo rischioso. 

Ora che certi vini meridionali si pa- 
gano 30-35 lire, il litro, ora che la tecni- 
ca enologica ha assunto aspetti raffinati 
tali ‘da risanare vini scadenti, ora che 
i vini spunti ed acetosi non vengono 
più passati all’acetificio ma reimpiegati, 
ed i vini di feccia e torchiati sono i più 
correnti, perchè ricorrere agli artifizi? 
Ecco allora cominciare la storia delle 
frodi. Se il 50 % del vino in commercio 
è cattivo, solo il 5% è sofisticato. Il 


disoccupati 


stici, VIstituto si preoccupa sopratutto 
della preparazione dei giovani in vista 
delle ‘esigenze pratiche del mestiere: 
con le otto ore quotidiane di lezioni 
(cinque di labortorio e tre di cultura 
generale) sì intende abituare il, futuro 
orafo alle otto ore di laboratorio che 
lattendono mella professione. La scuola 
è una delle più attrezzate d’Europa. 

Ogni allievo costa allo Stato durante 
î sette mesi dell’anno scolastico sulle 
300 mila lire. Agli artigiani cui, fino a 
qualche tempo fa, era tradizionalmente 
affidato il compito di addestrare ed 
istruire i loro futuri collaboratori, si è 
sostituito, con l’apertura -della nuova 
scuola, un corpo insegnante formato da 
tecnici reclutati in tutta Italia. 

Le retribuzioni dei giovani apprendisti 
orefici che trovano lavoro come aiu- 
tanti nelle botteghe valenzane, vanno 
dalle 900 alle 1000 lire al giorno: si 
tratta di una paga già relativamente 
elevata, se la sì paragona a quelle per- 
cepite da altri apprendisti. L’orafo mo- 
derno va trasformandosi in un lavora- 
tore specializzato, anche se l’oggetto 
continua a nascere nella sua antica pa- 
zienza artigianale attraverso il gusto 
individuale all'eleganza della linea. e 
della forma. c. V. 


x 


nome di « vino » è riservato ufficialmen- 
te al prodotto della fermentazione del 
mosto di uva fresca, mentre la stessa 
legge considera non genuini e vieta la 
produzione di quei vini che non corri- 
spondono alla definizione data o siano 
stati prodotti con mosti concentrati, od 
annacquati, o venduti con nomi impro- 
pri. Dobbiamo constatare che oggi non 
ci sono neppure gli strumenti adatti per 
imporre questi divieti; la pratica dell’in- 
ganno è pertanto tollerata, L’annacqua- 
mento, per esempio, è pratica diffusa su 
vastissima scala proprio perchè tutti 
sanno che i laboratori chimici di con- 
trollo non possiedono regole sicure per 
accertarlo. Quanto vino del Meridione 
di 16-17 gradi viene ridotto a 11 gradi 
mediante la semplice diluzione con ac- 
qua? A giudicare dal numero dei me- 
diatori che si contendono i clienti, e del- 
le grosse partite smerciate, certo moltis- 
simo. Si capisce allora che il vino viene 
ad essere snaturato, perde ogni gradevo- 
le sapore freschezza e qualità. In com- 
penso si è moltiplicato il vino ed il 
guadagno dei commercianti. 

Inoltre si sfrutta enormemente la ma- 
teria prima: si esaurisce l’uva come non 
è stato fatto mai; si spremono e si la- 
vorano vinacce quando sono ormai in- 
servibili a produrre un vino buono. o 
darebbero tutt’al più vinelli che oggi so- 
no stranamente scomparsi dalla circo- 
lazione. Per riattivare la fermentazione 
si aggiungono poi mosti concentrati o 
materie zuccherine, e se l’alcool forma- 
tosi è ancora insufficiente a coprire il 
limite legale, si alcolizza il vino. Il vino 
così ottenuto non comparirà anonimo 
sulle nostre tavole, ma lo troveremo 
battezato col nome di un autentico vino 
tipico. 

Se pensiamo che esistono Consorzi per 
la difesa dei vini tipici, ci vien naturale 
chiederci ‘quali criteri essi impiegano in 
tale ‘difesa. Ma ci proponiamo di fare, 
al proposito, un discorso a parte. 

Per ora vorremmo concludere con un 
invito ad un più alto apprezzamento 
della professione  dell’enotecnico.. Gli 
Istituti Agrari specializzati in enologia 
diplomano, dopo sei lunghi anni di stu- 
dio, centinaia di giovani i quali troppo 
spesso, iniziando con sincera passione 
la loro carriera, non possono mettere a 
frutto l'insegnamento ricevuto, ma deb- 
bono invece iniziarsi a ‘mortificanti pra- 
tiche di lavorazione che fanno della 
frode un abituale ritrovato scientifico e 


commerciale. —ELICE CAMPANELLO 
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LA PAROLA ALL’URBANISTA 


Piano Regolatore 
e piano intercomunale 


Essi sono due fatti complementari; a Torino, invece, la preoc- 


cupazione di affrontare il P. R.d 


ella città ha ritardato lo studio 


del suo “interno” territoriale, che avrebbe dovuto precederlo 


L a stampa ha dato notizia del lavoro 

svolto dagli Uffici tecnici Municipali 
di Torino: per la raccolta dei dati prepa- 
ratori relativi alla elaborazione del Piano 
Intercomunale. 3 

Tra le attività urbanistiche del Comu- 
ne, questa del Piano Intercomunale è 
la meno appariscente, ma non perciò la 
meno importante. Oggi: che il Piano re- 
golatore cittadino è, bene o male, com- 
pletato nella sua fase burocratica locale, 
il piano Intercomunale costituisce il più 
grosso tema urbanistico sul tappeto a 
Torino, ed è naturale che per affrontare 
la complessa materia sia necessario un 
‘non facile periodo di orientamento. La 
notizia che vi sta lavorando deve essere 
quindi accolta con favore. 

E tuttavia, come vi si sta lavorando? 

La precarietà degli attuali studi urba- 
nistici si riflette purtroppo, e gravemen- 
te, anche a Torino. Alcuni aspetti eco- 
nomico-legislativi dell'intervento urbani- 
stico sono ancora fonte di non lievi per- 
plessità. Ed è naturale quindi la ten- 
denza a sostituire ad una interpretazio- 
ne creativa ed operativa dell’urbanistica, 
una schematica procedura elaborativa, 
che, nei peggiori dei casi, si esaurisce in 
una pura necessità burocratica. 
. Così, la legittima preoccupazione di 
affrontare il Piano Regolatore Generale 
di Torino entro i termini fissati dalla 
legge anche in assenza di un Piano In- 
tercomunale, ha portato a questa’ situa- 
zione: che il Piano Regolatore cittadino, 
dove esistono dei rapporti di intercomu- 
nalità delicatissimi, è in fase di defini- 
tiva approvazione; mentre lo studio del 
suo «interno» economico e territoria- 
le, che avrebbe dovuto precederlo, non 
esiste, 

L'errore di anteporre il piano della 
Città Capoluogo allo studio parallelo del 
piano intercomunale avrà notevoli riper- 
cussioni nella stessa possibilità di attua- 
zione del Piano Regolatore generale; per 

«non parlare del Piano Regolatore regio- 
nale, oramai fissato nel limbo dell’immo- 
bilismo burocratico, nonostante gli sforzi 

. della locale seziorie urbanistica del Prov- 

‘Veditorato. (La situazione è ben diversa 
in Lombardia, e ciò, pure al disopra di 
ogni velleità di competizione regionali- 
sta, avrebbe dovuto suscitare qualche 
preoccupazione, specie per quanto ri- 
guarda gli inevitabili motivi di frizione 
nelle zone confinanti tra Regione e Re- 
gione). 

La distanza che oggi esiste in Ita- 
lia tra cultura urbanistica e legisla- 
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zione vigente si ripercuote negativamen- 
te anche in Piemonte. A 

Facciamo un esempio tipico: secondo 
la interpretazione ortodossa della legge, 
la. zona di protezione ai margini delle 
strade di grande comunicazione è di 
soli 3 metri; quando un criterio razio- 
nale imporrebbe una: fascia non. co- 
struibile ai lati delle grandi arterie di 
traffico, di almeno dieci volte tanto. (Chi 
pensa a proteggere i bambini che escono 
giuocando di casa dallo sfrecciare delle 
auto? Chi pensa a creare e proteggere il 
verde, chi pensa al frastuono ininterrotto 
che si ripercuote nei timpani di.chi riposa 
dopo il lavoro?). 

Ma, per tornare al nostro Piano In- 
tercomunale, un elemento discutibile del- 
l'impostazione deîlo studio in corso è la 
delimitazione territoriale dello stesso 


comprensorio intercomunale (23 comuni 
di cui Rivoli, Moncalieri, Chieri e Ve- 
naria rappresentano i capi-gruppo). 
Appare problematica la eccessiva ri- 
strettezza del limite scelto nella zona a 
nord, verso la direttrice Torino-Milano, 
che esclude Chivasso. È comunque chia- 
ro che il problema dei rapporti periferia- 
capoluogo non è stato affrontato secon- 
do una decisa impostazione. Anche il 
procedimento adottato, l’inchiesta per 
ogni comune delle singole richieste od 
aspirazioni urbanistiche, se da un lato 


‘costituisce un dato conoscitivo necessa- 


rio, dall’altro. favorisce il crearsi di 
aspettative e di difese di situazioni par- 
ticolaristiche. Per la delicatissima que- 
stione dei rapporti intercomunali (che 
investe anche il problema della giurisdi- 
zione amministrativa) può indubbiamen- 
te soccorrere con efficacia il Consorzio 
di più comuni che si realizzi per autode- 
cisione dei Comuni interessati: ma per 
fare ciò è necessario che il piano urba- 
nistico nella sua impostazione generale 
dimostri con efficacia quali sono i van- 
taggi di un'operazione del genere,.e so- 
prattutto illustri la validità dell’assunto 
nelle sue conclusioni. 

L'apertura di questo problema spetta 
al Comune di Torino. Sua deve essere 
l'iniziativa di un programma di pianifi- 
cazione, che risolva il potenziamento de- 
mocratico delle autonomie degli enti am- 
ministrativi locali in una chiara obietti- 
vazione di fini comuni. = 

ALDO RIZZOTTI 


‘cronache regionali 


Al lavoro il Consorzio 


del Bacino 


della Dora 


È stato approvato all'unanimità un programma di lavori 
per 131 milioni. La giusta aspirazione autonomistica dei 
26 paesi aderenti ha trovato nel Consorzio un opportuno 
ed efficace strumento di collaborazione amministrativa 


t 


omenica 27 ottobre si è riunita la 
assemblea del Consorzio per il Ba- 
cino Imbrifero montano della Dora Bal- 
tea, che comprende 26 comuni del Cana- 
vese: Alice Superiore, Andrate, Bollen- 
go, Borgofranco d’Ivrea, Brosso, Burolo, 
Carema, Castellamonte, Castelnuovo Ni- 
gra, Chiaverano, Issiglio, Lessolo, Lu- 
gnacco, Meugliano, Nomaglio, Pecco, 
Quassolo Quincinetto, Rueglio, Settimo 
Vittone, Tavagnasco, Trausella, Traver- 
sella, Vico Canavese, Vidracco, Vistrorio. 
L’Assemblea, sotto la presidenza del- 
l’ing. De La Pierre, ha approvato il bi- 
lancio di previsione ed i programmi dei 
lavori da eseguire nel primo esercizio 
1957 per 131 milioni. Sono stati appro- 
vati i seguenti lavori; per strade li- 
re 52.930.000; per scuole L. 10.600.000; 
per acquedotti L. 27.100.000; per illumi- 


L'autostrada Torino - Ivrea 


Nascono le prime polemiche ed opposizioni: ma non sono insolubili i problemi che hanno 
determinato in alcuni comuni (Volpiano, Salerano, Banchette) proteste e perplessità 


‘autostrada Torino-Ivrea sta suscitan- 

do le prime polemiche e le prime 
opposizioni. Il Sindaco di Volpiano (un 
paese rurale a 17 km, da Torino, posto 
sulla Leinì-San Giorgio) ha rassegnato 
le dimissioni al Prefetto, insieme con 
tutto il Consiglio Comunale. Il col. Adria- 
no Lanza, sindaco di Volpiano, è un in- 
dipendente eletto in'una lista presen- 
tatasi con il simbolo della Democrazia 
Cristiana, e in questa sua azione ha 
trovato il consenso e la solidarietà sia 
dei democristiani che fanno parte della 
sua maggioranza, sia dei comunisti del- 
la minoranza. 

Il motivo delle dimissioni si deve tro- 
vare nel fatto che il tracciato della nuo- 
va autostrada taglierebbe in due il ter- 
ritorio del comune di Volpiano, isolando 
dal capoluogo le campagne e le cascine 
che naturalmente vi gravitano. Si tratta 
di un. gesto di pubblica protesta, .desti- 
nato soprattutto, nelle intenzioni degli 
stessi attuali dimissionari, a richiamare 
l’attenzione della Provincia e della Pre- 
fettura su un problema. locale. In so- 
stanza il Consiglio di Volpiano si di- 


chiarerebbe soddisfatto se la futuro au- 


tostrada fosse fornita di un cavalcavia 
in quel territorio comunale. Non ci sem- 
bra (e in realtà non sembra neppure 


incidenti con morti 
incidenti con feriti 
inc. con soli danni materiali 
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al col. Lanza) un problema insolubile. 
Una questione più grave prospettano 
le amministrazioni di Salerano e di. Ban- 
chette (due paesi del Canavese posti 
quasi alla periferia di Ivrea), che .sem- 
bra si rivolgeranno anch’esse alle auto- 
rità provinciali per chiedere una mo- 
difica del tracciato. Secondo il progetto 
approvato, l’autostrada taglia, formando 
una grande ansa, il comprensorio pia- 
neggiante ad ovest di Ivrea, occupato dai 
comuni di Salerano, Samone e Banchet- 
te. Essa correrebbe su di un terrapieno 
rilevato, trattandosi di zona facilmente 
alluvionabile,. Ma è appunto qui che sor- 
gno le preoccupazioni delle amministra- 
zioni comunitarie di Banchette e di Sa- 
lerano: quando la Dora entra in piena, 
le acque, trattenute dalla strettoia del 
ponte romano di Ivrea, si espandono 
nelle campagne tra Fiorano e Banchet- 
te, sino a lambire non di rado l'abitato 
di quest’ultimo paese. Se ‘il terrapieno 
dell'autostrada impedirà, con'il suo mas- 
siccio costone, tale deflusso, sarà. l’abi- 
tato di Banchette ad essere direttamen- 
te investito, £ 
Si. chiede dundue un lieve spostamento 
del tracciato dell’autostrada verso Ovest, 
il che, secondo anche quanto scrive l’ar- 
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Strada statale 10 - “ Padana Inferiore” 


Il grafico qui sopra riprodotto dà con- 
to degli incidenti avvenuti, dal 1° set- 
tembre 1955 al 31 agosto 1956, sulla 
strada statale n. 10 chiamata « Padana 
Inferiore » ( Torino-Alessandria-Cremona- 
Mantova-Monselice; km. complessivi 375 5 
relativamente ai 127 km. (Torino-Ponte 
Curone) che attraversano le provincie 
piemontesi. Il luttuoso bilancio di que- 
sta arteria di grande traffico ha sugge- 
rito all’Ispettorato per la Motorizzazio- 
ne civile una serie di rilievi, modifiche e 

| misure di sicurezza; eccone un breve 

elenco, che è nello stesso tempo un al- 
larmato invito alla prudenza per gli 
automobilisti. Questi da noi pubblicati 
sono î più recenti dati ufficiali dispo- 
mibili. 


‘1° tratto, - Dalla periferia di Torino a 
Trofarello sarebbe, utilissima la. costru- 
zione di una ciclopista. 


2° tratto, - Il passaggio a livello di 
una ferrovia del tutto secondaria come 
la Torino-Chieri (11 coppie di convogli 
al giorno) strozza il traffico, provocando 
ingorghi paurosi calcolabili fino alla cifra 
di un centinaio di automezzi nei due 
sensi. 3 


3° tratto. - Da Villafranca ad Asti il 
percorso a saliscendi ha una curva disa- 
gevole a Dusino e due altre senza visi- 
bilità al cavalcavia ferroviario di Villa- 
franca. Su questo tratto della statale 
n. 10: si innesta anche la provinciale di 
Alba che contribuisce ad aumentare il 
traffico, essendo la via più breve tra, il 
Cuneese .e il Piemonte orientale. 


4° tratto, - Fuori dall’abitato di Asti 
il passaggio a livello della ferrovia Asti- 
Casale Monferrato costituisce un altro 
pericolo, mentre anche qui sarebbero — 


necessarie una ciclopista e delle piaz- 
zuole per la sosta dei veicoli. 


5° tratto. - Al chilometro 76; la strada 
interna all'abitato di Quattordio’ è in 
cattivo stato di: manutenzione; tale in- 
curia è in parte voluta, ritenendosi che 
il pessimo fondo stradale costituisca 
l’unica possibilità di limitare la velocità 


‘degli automezzi in transito. Il Comune di 


Felizzano, invece, ha isolato labitato 
mediante una buona circonvallazione. 


6° tratto. - Assai pericolosa la curva 
che immette nell’abitato di Solero, é 
disagevole l’attraversamento di questo 
centro abitato. 


7° tratto. - Il passaggio a livello di 
Spinetta Marengo costituisce un’altra 
strozzatura del truffico; questo tratto 
della statale n. 10 è inoltre spesso vi- 
scido. 


DA 
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chitetto Nello Renacco sul n. 22 di « Ur- 
banistica », costituirebbe anche una ri- 
duzione di costi. È 

Gli amministratori comunitari si ren- 
dono ben conto che, nei limiti del pos- 
sibile, occorre evitare in tutti i modi di 
intralciare e di ritardare l’esecuzione di 
un’opera di tale importanza a cui tutto 
il Canavese è intimamente interessato. 
‘Ma si tratta, essi dicono, di una mode- 
sta variante del progetto che non ne 
altera le caratteristiche e non implica 
intralci burocratici. Sono stati compiuti, 
è vero, i piani particellari relativi all’in- 
tero tracciato, lavoro di mole cospicua; 
ma ancora non sono stati compiuti gli 
espropri, e si sarebbe ancora più che in 
tempo. E del resto la sicurezza di un 
abitato è problema di tale gravità che i 
progettisti e i finanziatori della nuova 
autostrada dovrebbero ragionevolmente 
essere .ben sicuri prima di respingerlo. 


«Siamo tutti. fautori dell’autostrada, 


ci hanno detto gli amministratori sia a 
Volpiano sia a Banchette, e ci auguriamo 
di vedere al più presto iniziati i lavori. 
Ma i rilievi che facciamo in nome della 
popolazione sono ragionevoli e tali; solo 
che si voglia, da poter essere risolti rapi- 
damente e senza complicazioni ». 


o 


Dogo 
SE n o 
ì 


Sere Z7 WU 
p Lx Vj A 


L3 
ed 


(è 


DI 


FELIZZANO 


Vo 
antro 


cp 9 
5 DSH a È 1 
Dea ci 


di 








ARSA 
$ DS 
SPINETTA 


nazione pubblica L. 16.400.000; per fo- 
gnature L. 11.406.000; per cimiteri li- 
re ‘3.700.000; per sistemazioni idrauliche 
L. 8.400.000; per telefoni L. 500.000. 

Il Consorzio si è effettivamente .inse- 
diato con i suoi organi direttivi il 3 mar- 
zo di quest'anno, e la sua attività è 
stata laboriosa e proficua. Ma non me- 
no laboriosa e proficua è stata la fase 
che ha preceduto la sua effettiva. costi- 
tuzione. ì 1 

Esso trae origine dalle legge 27-12-1953 


» n. 959 che prevede, a favore dell’econo- 


mia montana, il versamento di un so- 
vracanone da parte dei concessionari di 
grandi derivazioni di acqua.per produ- 
zione di forza motrice. Per il bacino del- 
la Dora Baltea il riparto approvato dal 
governo stabilisce 1’80 per cento di tali 
sovracanoni a favore della Val d’Aosta, 
ed il 20 per cento a favore dei comuni 


È canavesani (per un totale di 135 milioni 


645.764 lire). 

Era interesse palese dei 26 comuni 
rivieraschi della Dora e dell’intero Ca- 
navese che l’amministrazione dei fondi 
e la loro utilizzazione fosse programma- 
ta e operata concordemente, in uno spi- 
rito di solidale collaborazione. 

Le difficoltà che si opponevano erano 
di due ordini: da un lato le inevitabili 
esigenze particolaristiche di qualche co- 
mune o qualche zona; dall’altro la pras- 
si burocratica, che spinge in genere a 
mortificare il 1avoro autonomo e lo spi- 
rito associativo. La, giusta aspirazione 


° autonomistica, che pur rientra nei limiti 


della vigente legge amministrativa, ha 
tuttavia trovato un efficace sbocco nel 
Consorzio, il quale oggi è una realtà 
talmente operante che le decisioni di cui 
abbiamo fatto cenno all’inizio sono state 
prese all’unanimità. 

Una innovazione interessante, propo- 
sta e appoggiata dalla Lega dei Comun- 
del Canavese, è stata la costituzione di 
una Commissione tecnica; nominata dal 
Consorzio ma al di fuori del suo-ambito, 


. tra professionisti e studiosi piemontesi; 


essa, 1) ha studiato e sottoposto alla 
discussione collettiva i criteri del ri- 
parto delle somme a disposizione, 2) ha 
preparato i piani per la progettazione 
delle singole opere proposte dai Comuni 
e deliberate dal Consorzio; ha infine 
elaborato le ‘linee della programmazio- 
ne per gli anni futuri, 

Per il primo anno, si sono infatti ap- 
provati i lavori più urgenti. Negli anni 
futuri il Consorzio si propone interven- 
ti sempre più organici e generali. 
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Dal km. 52 al km. 65 (dal bivio della provinciale di Alba al bivio di 
Casale‘ Monferrato): 53 incidenti. 
Dal km. 82 al km. 92 (da Solero ad Alessandria): 18 incidenti. 
Dal km. 113 al km..125 (da Tortona a: Rivanazzano): 37 incidenti. 
GLI INCIDENTI. 
Complessivamente’ 164, di cui: 17 con morti, 104 con feriti, 43 con 
soli danni materiali. Sono morte 19 persone, e 183 sono rimaste ferite. 


LE CAUSE DEGLI INCIDENTI 


I CHILOMETRI PERICOLOSI 


Anormali condizioni del fondo stradale (per gelo, nebbia, pioggia ecc.): 
18 incidenti. : 

Errori del conducente (sorpasso irregolare, tardiva segnalazione di 
svolta, precedenza non rispettata ecc.): 111 incidenti. 

Avarie dell’automezzo (scoppio di pneumatici, rottura dei freni o dello 
sterzo ecc.): 9 i icidenti. 

«Cause diverse (imprudenze di ciclisti, bambini incustoditi, pedoni disat- 
tenti, carri agicoli ecc.): 26 incidenti. 
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Le colline di Chieri 


La cittadina è diventata nel dopoguerra un centro urbano ricco di proprie 
attività industriali e commerciali; ma questo non vale a contenere entro limiti 
normali l'esodo dalle circostanti zone collinari del Chierese verso Torino 


enti minuti sono quanto basta per 

arrivare in automobile da Torino 
centro a Chieri: quasi sedici chilometri 
di bella strada collinare, largamente 
battuta da camion e automezzi, a ri- 
dosso della fascia di rilievi che, cin- 
gendo ‘Torino, si spinge sino alle pro- 
paggini del Monferrato e delle Langhe. 

Per la sua. posizione Chieri partecipa 
ormai alla vita della città, manda alle 
fabbriche torinesi oltre un migliaio di 
operai (che non sono pochi su una popo- 
lazione di quindici mila abitanti), altret- 
tanti e forse più ai servizi e al commer- 
cio, è collegata da frequentissime corse 
automobilistiche e ferroviarie. 

Ma Chieri è legata anche alla vasta 
zona che le si stende intorno a cintura: 
un territorio in buona parte a ridosso 
della collina e degradante verso il piano, 
con uno scheletro sabbioso in fortissime 
percentuali, ché ogni anno soffre, più di 
altri territori del circondario, la siccità 
estiva, causa spesso. di gravissimi danni 
alle colture . agrarie. L’attività econo» 
mica di questa zona gravita quasi inte- 
ramente su Chieri, la quale dal canto 
Sùo non manca, a seconda delle stagioni 
e delle circostanze, di risentirne gli ef- 
fetti, non sempre positivi a giudicare dal 
periodo di magra e di costante declino 
a cui è soggetta dal dopoguerra la vita 
e l’economia collinare. Abbiamo perciò 
voluto includere nella nostra inchiesta 
la situazione di alcuni comuni vicini, 
particolarmente legati a Chieri: Cam- 
biano e Riva di Chieri, che insieme al 
capoluogo potranno dare un quadro più 
completo ed obbiettivo di una certa area 
collinare, alle porte di Torino. 


Una ‘testa di ponte”’ 
per gli immigrati 


Complessivamente Chieri ad i suoi due 
comuni hanno una popolazione che si 
aggira sui ventun mila abitanti: quin- 
dici mila Chieri, tre mila per uno Cam- 
biano e Riva. Il capoluogo ha ‘avuto, in 
questi ultimi cinque anni, un’espansione 
demografica senza precedenti. La vici- 
nanza ed i collegamenti celeri con To- 
rino, verso cui le popolazioni agricole 
gravitano sempre (con frequenti sposta- 
menti giornalieri per attendere ad occu- 
pazioni nell’industria e nel commercio), 
non spiegano tutto. C’è da far caso an- 
che ad una immigrazione non indiffe- 
rente. da altre regioni, (quelle meridio- 
nali ed il Veneto), ma è un’immigrazione 
che ha tanti caratteri di instabilità, e 
assume piuttosto quelli d’una «testa di 
ponte » nella cintura torinese per pun- 
tare in seguito alla grande città. o 

In realtà, la crescita di Chieri è do- 
vuta più al fatto che la cittadina. è 
diventata nel dopoguerra un centro ur- 
bano ricco di proprie attività industriali 
e commerciali; l’artigianato, special. 
mente quello dei mobili, vi ha avuto una 
ripresa eccezionale con l’introduzione 
del sistema. di vendite a rate. Alla re 
cente Mostra. Salone di ‘Torino sono 
stati i mobilieri ©hieresi quelli che 
hanno concluso la maggiore mole di af- 
fari; alcuni hanno ricevuto ordinazioni 
per dodici mesi. Tutto ciò crea una 
situazione particolare. Da una parte, 
l’accentramento eccessivo da parte della 
cittadina che si esparide senza freno 
dovunque trovi un po’ di spazio (in me- 
No di cinque anni l’iniziativa privata ha 
costruito oltre tre mila vani), e che ha 
ormai bisogno, andando avanti di que- 
sto passo, di un piano regolatore che 
metta qualche ordine. Dall’altra, la di- 
spersione sempre più massiccia ed evi- 
dente, delle popolazioni contadine, abi- 
tanti nelle frazioni vicine, rimaste sino 
ad ora isolate, ed impoverite ulterior- 
mente da una serie disgraziata di mali 
stagionali e di cattivi raccolti, e quindi, 
a maggior ragione, ancor più desiderose 
di partecipare in qualche modo al più 
alto grado di benessere che sembra es- 
sersi accentrato a Chieri. 

Oltre un terzo della popolazione di 
Cambiano e di Riva ha ormai abbando- 
nato l'agricoltura e si è dedicato all’in- 
dustria e ai servizi a Chieri e a Torino; 
una buona metà di questi ha già tro- 
vato una casa in città o nel capoluogo 
e si prepara a tagliare anche l’ultimo 
legame che la tiene avvinta al paese 
d’origine. A Cambiano e a Riva non si 
costruisce più, anzi icnde a crescere 
la disponibilità di alloggi man mano che 


aumenta. la schiera delle famiglie che 
lasciano il paese, L'agricoltura non ha 
mai trovato qui delle buone condizioni di 
ambiente: non piove molto, la grandine 
è invece frequente, e l’irrigazione è diffi- 
cile. I fondi sono eccessivamente spéez- 
zettati, la maggioranza dei terreni (il 
57%) ha un'estensione che da un ettaro 
e talvolta anche meno arriva sì e no ai 
dieci ettari; le aziende contadine auto- 
nome, tali da consentire cioè piena oc- 
cupazione ed adeguata remunerazione 
alle famiglie che le conducono, sono 
scarse, Numerose pendenze poi, in at- 
tesa della legge sui patti agrari, osta- 
colano l’attività economica delle piccole 
affittanze coltivatrici e delle mezzadrie, 
ancora particolarmente diffuse. I con- 
tadini riescono a soddisfare, col frutto 
del loro lavoro, solo più le esigenze pri- 
marie di vita, come il mangiare ed il 
bere, senza tuttavia permettersi, neanche 
in questo, di largheggiare. 

Il reddito medio mensile, calcolato in 
denaro liquido (detratte ‘le spese di ma- 
nutenzione degli utensili e l’impiego dei 
concimi e delle bestie) non supera 
spesso le dieci, dodici mila lire per una 
famiglia di cinque persone, che ha una 
casa propria e un pezzo di terra. In 
quanto ai salari agricoli basterà dire 
che, mentre il costo della. vita. dal 1938 
al 1956 è cresciuto di oltre 60 volte,.le 
paghe giornaliere dei salariati, secondo 
cifre ufficiali non tacciabili di pessi- 
mismo, sono aumentate di 50 volte. 

Un indice della diversità di reddito 
che sussiste tra i comuni con una buona 
percentuale di lavoratori nell’industria 


(come Chieri) e quelli più marcatamente 


agricoli e collinari (come appunto Cam- 
biano e Riva), può essere dato da un 
raffronto delle rispettive spese per al- 
cuni generi voluttuari, come ad esempio 
i tabacchi: più di 7 mila lire annue pro 
capite a Chieri, non più di 900 a Cam- 


biano e a Riva. Limitate appaiono an-. 


che le attività terziarie: i negozi di 
Cambiano e di Riva tirano avanti a 
fatica, gli operai che vanno a lavorare 
in città preferiscono consumare colà la 
più gran parte dei loro guadagni, nella 
presunzione che qui si trovino generi di 
consumo e di impiego di qualità migliori 
e a prezzi più convenienti, 

Nella zona collinare di Chieri, oggi, 
solo il 17% della popolazione attiva è 
rimasta all’agricoltura, rientre-il 26 % 
è dedita al commercio e ai servizi ed 
il 67% ‘all’industria. Di' questi ultimi 
oltre la metà si reca a lavorare fuori 
comune, specialmente a ‘Torino; il re- 
sto fa le sue prime esperienze nell’in- 
dustria locale in attesa di una buona 
sistemazione o di un successivo sposta- 
mento in qualche grande industria cit- 


Chieri, Un angoio tipico della città, la cui vita economica è oggi divisa tra il benessere recato dalla attività industriale e 
commerciale e la povertà del suo retroterra agricolo, il quale offre un esempio del disagio di cui soffre la collina piemontese. 


tadina. Oppure, è costituito da gente non 
più giovane, a cui l’attività economica 
urbana ha giovato (nel senso di miglio- 
rarne la qualficazione professionale), e 
che ora qualche risparmio mette in 
grado di avviare piccole attività secon- 
darie autonome: gestione di garages, 
noleggio di autotrasporti, piccole offi- 
cine, riparazioni idrauliche, negozi di 
elettrodomestici, bar. 


Un'area depressa 
alle porte della metropoli 


Questo spostamento, dall’agricoltura 
all'industria, non ha però corrisposto 
sin’ora ad un effettivo aumento del red. 
dito agricolo nè ad una organica e de- 
centrata industrializzazione che conte- 
nesse entro limiti più normali l’esodo 
dalle campagne. Il problema interessa 
direttamente anche il mercato torinese, 
che non può non essere appesantito dal- 
l’esistenza di un retroterra così depresso 


. ed in via di spopolamento. Anche se 


sono stati compiuti notevoli progressi 
nella ‘coltivazione delle piante adatte al 
particolare ambiente collinare, soprat- 
tutto per quanto riguarda la vite e al- 
cuni alberi da frutto, restano ancora di 
gran lunga arretrate, rispetto al piano. 
le produzioni cerealicolé e quelle forag- 
gere e zootecniche. E’ interessante, in- 
vece, la meccanizzazione agricola, gra- 
zie alla quale soltanto quest’attività po- 
trebbe migliorare il suo livello tecnico 
ed economico e consentire più elevate 
produzioni, congiuntamente a più bassi 
costi unitari. A Chieri, gli esperti agrari 
dicono che questa grave lacuna non 
mancherà fra qualche. tempo di riflet- 
tersi. negativamente sulla vita stessa 
della cittadina, la quale, col crescente 
impiego di materie prime di cui neces- 
sita per le sue attività industriali ed 
artigianali, avrà bisogno fra non molto 
— per ovvii motivi di convenienza eco- 
nomica — di mezzi strumentali prodotti 
e' distribuiti sul posto. 

Il’ comune è amministrato dalla DC, 
che, nelle ultime elezioni amministra- 
tive, ha ottenuto una maggioranza 
schiacciante e che, almeno sino ad oggi, 
non ha avuto grossi problemi da affron- 
tare. Non vi sono state particolari situa- 
zioni di' disagio, e questo spiega il poco 
peso dei comunisti, una certa forza dei 
socialdemocratici e l’assenza del MARP 
che non è riuscito, neppure a formare 
una propria lista; anche se i 2 mila voti 
raccolti dal Partito dei Contadini nelle 
campagne avvertono l’esistenza di una 
protesta che va organizzandosi nel cir- 
condario e morde ormai il freno. 

La situazione scolastica, poi, è tale da 
meritare un ‘breve cenno: a Chieri, a 


x 





Chieri - Un gruppetto di donne attende la partenza del pulmann per Torino. 


Cambiano e a Riva, nelle scuole elemen- 
tari, si contano soltanto una cinquan- 
tina di aule per oltre 1.600 allievi; l’av- 
viamento a Chieri possiede non più di 
7 aule per 230 allievi, due ne ha la 
scuola professionale per più di 60 allievi. 
La media inferiore, con 17 aule per 
320 studenti, è in condizioni un po’ 
migliori. Mentre si possono ritenere ade- 
guati alla necessità della popolazione 
il servizio medico, ostetrico e veterina- 
rio, va rilevata invece la solita carenza 
di impianti ospedalieri: a Chieri per 
15 mila persone abitanti in città e quasi 
altrettante del. circondario, esiste un 
ospedale con soli 110 posti-letto. Anche 
i servizi primari lasciano a desiderare: 
solo 1’80 per cento della popolazione. di 
Chieri e di Cambiano è servita dall’ac- 
quedotto, mentre Riva -ne è completa- 
mente priva, i tre centri di campagna 
sono poi sprovvisti o quasi (solo per il 
30 per cento) di fognature. I bilanci co- 
munali a Riva e a Cambiano sono 
troppo modesti e striminzitij; special- 
mente ora, a cagione della crescente 





diminuizione dei redditi degli ammini- 
strati, essi non permettono di far fronte 
nemmeno alle più elementari provvi- 
denze (qualche volta neppure a pagare 
il modesto contributo del 3 per cento 
che la legge chiede ai comuni più pic- 
coli per questo genere di opere pub- 
bliche). 

Esistono, oggi, per questa zona col- 
linare, serie possibilità ambientali, per 
lo sviluppo di sane e redditizie attività 
industriali, capaci di utilizzare le riscrse 
dell'ambiente naturale? Ad un conve- 
gno tenuto nel marzo scorso a Chieri 
sui problemi della collina torinese, ven- 
nero fuori alcune proposte, che, se at- 
tuate, darebbero certo un notevole con- 


tributo per migliorare e lentamente 


trasformare la fisionomia economica. e 
sociale della nostra collina. Così l’into- 
raggiamento di alcune industrie tipì- 
camente agrarie, come quella casearia, 
(attraverso la trasformzione dei prati 
permanenti, che oggi sono oltre il 25 per 
cento dei fondi collinari, in prati mar- 
citoi, che consentirebbero il manteni- 
mento di fortissimi carichi di bestiame 
di reddito; e l'industria del vino con l’am- 
modernamento dei mezzi di produzione 
messi a disposizione dei piccoli coltiva- 
jori attraverso apposite cantine sociali. 
Buone possibilità di sviluppo avrebbero 
pure le industrie di trasfonmazione agri 
cola (frutta, ortaggi) che troverebbero 
sul posto una rapida possibilità di ulti- 
lizzazione dei prodotti, e l’industria del 
legno e l’artigianato del mobile e del 
ferro artistico. E’ un’attività, questa, 
che ha però -bisogno di giovani prepa- 
rati usciti da moderne scuole di arti e 
mestieri. Occorre poi che l’azione dei co- 
muni non si limiti all'esecuzione di 
opere pubbliche come strade, fognature 
ed acquedotti (anche se importanti e a 
volte indispensabili) ma si spinga, per 
quanto può, a promuovere iniziative 
produttive. " 

Attorno a Chieri, quasi inavvertita- 
mente, va formandosi un’area depressa 
che, estendendosi rapidamente, potrebbe 
premere, con i suoi contraccolpi econo- 
mici e sociali, alle porte di Torino. Lo 
spopolamento della collina, che assume 
proporzioni sempre più vistose prima 
che l’agricoltura collinare possa contare 
sui benefici della meccanizzazione, è un 
fenomeno che andrebbe seguito con cu- 
ra, e con l’intenzione di approntare i 
rimedi necessari a certe situazioni di 
squilibrio economico. La collina non è 
più, ormai, la zona prospera e felice di 
alcuni decenni fa; presenta anch'essa i 
sintomi di un male di natura complessa 
e non occasionale: lo stesso mercato 
torinese finisce per avvertire il riflesso 
di questa situazione di fatto, nelle sue 
sempre più evidenti difficoltà di approv- 
vigionamenti e di scambio. v. €. 
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Ufficiale pagatore. 
O padrone di casa? 


uno alle soglie dell’inverno: per i 
pensionati dell’Istituto nazionale del- 


‘ la Previdenza sociale sta per diventare 


insopportabile il calvario che, in misura 
maggiore o minore, è penoso durante 
tutto l’anno: la riscossione della pen- 
sione. Dovranno affrontare l’acuto disa- 
gio delle lunghe ore di coda, talora in 
istrada: quando giunge il loro turno e 
finalmente possono entrare nell’ufficio 
e presentarsi dinanzi allo sportello, « per 
il freddo sono addirittura blu», per usa- 
re l’espressione di una signorina che, 
avendo iniziato nell’adolescenza il lavoro 
dell’impiegata, ha ora diciassette anni di 
esperienza: Adriana Saracco della Suc- 
cursale di via Praly, in borgo San Paolo. 

Il caso di questo ufficio è tipico. I suoi 
locali, nella parte dedicata al pubblico, 
consistono in una ‘specie di corridoio 
lungo una diecina di passi e largo un 
paio, quanto basta per accogliere una 
limitata clientela in continuo. ricambio. 
Ma, evidentemente, un’area così angusta 
è di gran lunga insufficiente ad acco- 
gliere ogni due mesi una massa di circa 
tremila pensionati. Per rendere un po’ 
meno insopportabile la situazione, que- 
sta Succursale (a somiglianza di tutte 
le altre) ha suddiviso questa massa in 
due parti: le pensioni di invalidità e 
vedovanza, e le pensioni di vecchiaia. 
Poichè i pagamenti sono bimestrali, gli 
appartenenti all'una e all'altra suddivi- 
sione compaiono agli sportelli a mesi 
alterni. Inoltre, com’è noto, i pensionati 
sono suddivisi in gruppi, a ciascuno dei 
quali sono assegnate particolari giornate 
del mese: sempre nell’intento di miti- 
gare i guai delle code, che si manife- 
stano in misura tanto più acuta quanto 
più angusti sono i locali ove avvengono 
i pagamenti, 

A questo punto bisogna porre bene in 





Questa è la domanda che si pongono i pensionati della Previdenza 
Sociale quando confrontano l’efficienza che l’Istituto mostra nella 
amministrazione dei suoi palazzi con le interminabili code agli 
sportelli postali nei giorni in cui vengono pagate le pensioni 


chiaro il nocciolo della questione: per 
mettere fine a questa intollerabile si- 
tuazione sarebbe necessario, non già 
spendere i molti miliardi occorrenti per 
la costruzione di amplissime succursali 
della Posta, ma rinnovare a fondo il si- 
stema dei pagamenti. È una riforma che 
non richiede affatto la spesa di somme 
proibitive. 1 

Il macchinoso metodo attuale di ri- 
scossione, tranne qualche miglioramen- 
to marginale, è ancora quello rudimen- 
tale ideato alla meglio più di trent'anni 
fa, quando si trattò di affrontare le con- 
seguenze della legge 1° luglio 1920, isti- 
tutiva dell’obbligatorietà dell’assicura- 
zione di invalidità e vecchiaia, Lo stru- 
mento, appena appena in grado di fron- 
teggiare il pagamento di un numero 
relativamente esiguo di persone, dimo- 
stra con drammatica evidenza la pro- 
pria inettitudine ora che i pensionati 
della Previdenza Sociale sono diventati 
tre milioni e trecentomila in tutta Italia, 
di: cui 170 mila nella sola provincia di 
Torino. E la situazione si aggrava per 
il progressivo aumento della massa dei 
pensionati: in media 200-250 mila al- 
l’anno, di cui circa 14 mila nella nostra 
provincia. 

In che cosa consiste dunque questo 
sistema? Non è inutile fermare un istan- 
te l’attenzione su di esso: ci si convince 
che l’intero meccanismo sembra ideato 
da un insegnante di organizzazione 
aziendale per presentare agli allievi un 
prototipo di arruffata inefficienza da 


evitare. Ogni pensionato possiede un li- 





Lauretta Masiero ospite del Circolo degli: Artisti, con Umberto Bonfante. 
4 


Il Circolo degli Artisti 


ha riaperto il 


pi febbrili tocchi în via Bogino 9, 


nell’austero, classico Palazzo Gra- 
neri: il Circolo degli Artisti, questo sa- 
bato riapre il grande salone per î con- 
certi. Tacevano dalla guerra gli splen- 
dori di questo luogo, tutto oro zecchino 
e specchi; sabato 9 novembre, alle 17,30, 
esso riprenderà nelle rinnovate sale la 
tradizionale attività artistica e cultu- 
tale, con un concerto diretto dal Mae- 
stro Mario Rossi. Ecco perchè per le 
scale incontro, il giorno prima, uomini 
în tuta: stanno piazzando una Diana 
cacciatrice agli ordini dello scultore 
Terracini. 

Mi accompagna Umberto . Bonfante, 
il poeta dialettale, uno deî direttori del 
Circolo, direttore anche della rivista 
Centroparte (che errore sospendere le 
pubblicazioni!), che si ferma con Terra- 
cinì, Chiede nuove È 
Storia inconsueta, questa: un giorno, 
dopo un intervento nei famosi. « quarti 
d'ora» della Tampa del Circolo, qual- 
cuno disse dell’oratore: « Meriterebbe 
un monumento ». Detto fatto, lo scul- 
tore Terracini ha fatto a Bonfante un 
monumento, a grandezza «naturale». Co- 
se che avvengono al Circolo, alla Tam- 
pa, il locale caratteristico del Circolo. 
“ Il Circolo degli Artisti onusto di glo- 
ria, ma per nulla pesante 0 pedante, è 
stato fondato il secolo scorso e vi sono 
fra i soci î più bei nomi dell’arte, del- 
l'industria, del commercio torinese; tutti 
coloro che si distinguono per abilità va- 
rie, ma che, soprattutto, «amano le arti 
belle» come sta scritto nello statuto. 


. Qui, in ‘queste sale, sono ricevuti tutti 


gli artisti di passaggio, tutte le perso- 
nalità che si fermano, anche poco, @ 


‘Torino. Qualcosa di aulico è solenne €, 
hello stesso tempo, non privo di una 


della sua statua. * 


Grande Salone 


certa scanzonata bohème, come sì con- 
viene ad vomini usì a trattar versi e 
colori. È i 

A proposito, ecco Felice Velan, il pit- 
tore che può restare în maniche di ca- 
micia con qualsiasi temperatura; è alle- 
nano lui, dipinge sempre in montagna. 

Gli stessi torinesi conoscono poco. que- 
sti aspetti, un po’ segreti, un po’ chiusi, 
della loro vita cittadina, Bisognerebbe 
farli conoscere (ma quanto spazio sa- 
rebbe necessario), Meritano, ad ogni 
modo, la citazione coloro che dirigono 
questa vera e propria istituzione, il Ba- 
gutta torinese, la via Margutta dei 
« bougianen >, ma molto più sfarzosa in- 
dubbiamente, molto più sontuosa anche 
se schiva e cortese di modi. Ecco dun- 
que ‘i nomi della direzione, da ricor- 
dare: presidente, avvocato Novellone; 
vice presidenti, architetto Musso e av- 
vocato Bardessono; segretario, îingegner 
Barabino; economo, dottor Brignone. I 
direttori delle varie sezioni sono: Um- 
berto Bonfante, Felice  Velan, Piero 
Monti, Ettore Tinto, Iginio Fuga, Gaeta- 
no, De Napoli e Pirastu Usai. Il cen- 
sore, carica difficile ed importantissima, 
l'avvocato Orazio Jacazio. 

Impossibile citare î nomi degli artisti, 
degli industriali, delle personalità socie 
del Circolo o delle celebrità che vi sono 
passate. Ma un accenno alle famose 
cene è bene farlo. Il segnale dell’inizio 
è dato col tamburo, ogni portata è an- 
»unciata con una tromba speciale (il 
corno per le cacciagione). Una cena 
alla Tampa, il locale unico rel suo ge- 
nere, una cena alla Tampa del Circolo 
degli Artisti è un avvenimento difficile 
da dimenticare. Provare per credere. E’ 
sufficiente che un socio vì presenti, vi 
inviti. G. C. 


bretto di pensione che deve presentare 
agli sportelli di un determinato ufficio 
postale per la riscossione. Presso il me- 
desimo. ufficio si trovano depositati due 
moduli, nominativi per ciascun pensio- 
nato: il primo è il modulo M.P.1, un 
ingombrante foglio di carta di 43 centi- 
metri per 15, suddiviso in sei tagliandi e 
una matrice. Quando il pensionato .si 
presenta, l'impiegata controlla e bolla il 
libretto, fa firmare un tagliando del mo- 
dulo M.P:1, lo stacca e lo incolla sul- 
l’altro modulo, il P.M.3. L'operazione 
viene completata da altre registrazioni e 
controlli, Tutti questi complicati maneg- 
gi condannano l’intero lavoro a tale len- 
tezza, che due esperte e allenate impie- 
gate, pur lavorando in pieno affiata- 
mento, in una mattinata dalle 9 alle 
12,30 riescono a sbrigare circa 130 pen- 
sionati. Tirannico e inestirpabile, il me- 
todo M.P.1 - P.M.8 tormenta pensionati, 
uffici postali, funzionari. Talora la colla 
con cui le cedole dell’M.P.1 sono appic- 
cicate sul P.M.3 non tiene, qualche ta- 
gliando si stacca, e gli uffici di controllo 
debbono compiere un supplementare la- 
voro da Sherlock Holmes. 

Eppure si potrebbero adottare sistemi 

di pagamento ben più spicci e moderni. 
Ad esempio, i pensionati dello Stato 
ogni mese ricevoho a casa in busta 
chiusa un assegno che può essere ri- 
scosso in vari modi. L'interessato, : se 
vuole, va personalmente a esigere all’Uf- 
ficio postale, oppure lo gira con tutta 
semplicità a una qualsiasi persona di sua 
fiducia, o dispone a che l’importo sia 
versato su un suo conto corrente postale, 
Infine può valersi di questa alternativa: 
affidare l’assegno a una qualsiasi banca 
per l’incasso. Per il funzionamento di 
questo sistema, il Ministero del Tesoro, 
in base alla ‘legge del 3 febbraio 1951, 
ha istituito centri meccanografici, 
‘ Perchè l’Istituto nazionale per la Pre- 
videnza sociale non fa qualcosa di simi- 
le? Attraverso diligenti e pazienti son- 
daggi abbiamo tentato di conoscere l’o- 
pinione ufficiale della Sede provinciale 
di Torino. Infine ci siamo convinti che 
le Sedi provinciali dei possenti Enti pa- 
rastatali non possono permettersi una 
. opinione! ufficiale; esse sono soltanto gli 
esecutori; la mente è altrove, a Roma, 
nelle eccelse sfere della Direzione gene- 
rale, eccelsa al vertice della piramide 
organizzativa. Ma quale sia l’opinione 
della Direzione generale è difficile sape- 
re. Appare infatti del tutto enigmatica 
la seguente realtà: nessuno ormai mette 
in dubbio che il sistema dei moduli 
M.P.1-M.P.8 sia un supplizio cinese per 
tutti; gli stessi funzionari della Previ- 
denza di ogni ordine e grado nell’intimo 
del loro cuore ne sono convinti; eppure 
la difezione non dà segni di voler ripu- 
diare l’antiquato strumento. 

L'Istituto della Previdenza sociale si 
trova forse in strettezze finanziarie che 
gli impediscono di affrontare qualsiasi 
spesa richiesta da rinnovamenti organiz- 
zativi? Tale non è il caso. Esso infatti 
— anche a Torino — sta investendo mi- 
lioni e milioni di riserve in bei palazzi 
da ‘abitazione, affittando gli apparta- 
menti a prezzo di mercato con saggezza 
“di oculato padrone di casa. Questa atti- 
vità denota senza dubbio una limpida e 
sana visione finanziaria e amministra- 
tiva. Ma, prima ancora di acquistarsi 
titoli di merito quale avveduto padrone 
di casa, l’Istituto della Previdenza, so- 
ciale dovrebbe mettersi in grado di. di- 
simpegnare con efficienza i propri com- 
piti di Ufficiale pagatore. 

C'è un aspetto paradossale in tutta 
questa storia. Nella serra organizzativa 
dell’Istituto della Previdenza sociale, ac- 
canto al mostruoso sistema dei due mo- 
duli, è sbocciato il più moderno metodo 
di pagamenti d’Italia. Ai pensionati per 
tbe la pensione è pagata mediante l’in- 
vio a domicilio di un comune assegno. 

Centri meccanografici? Assegni ban- 
cari? Qualche altro sistema? Scelga la 
Direzione a Roma. L’olimpico distacco 
dalla realtà non è più tollerabile. 

FURIO FASOLO 
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cronache‘di’Torino* 


Un aspetto caratteristico di via San Donato nelle ore di calma. 


QUARTIERI: BORGO SAN DONATO 


orgo San Donato non è più un 
B quartiere periferico della città, 
ma una zona che fa ormai parte del 
nucleo centrale. Alle spalle di piazza 
Statuto, a raggiera, le tre vie. San 
Donato, Cibrario e Corso Francia 
danno vita ad uno degli agglomerati 
più eterogenei ed interessanti di To- 
rino, Esse sono comprese per il solo 
primo tratto nel borgo che è delimi- 
tato dai corsì Regina Margherita e 
Vittorio Emanuele a nord e n sud, da 
piazza Statuto ‘a est e dai Corsi Sviz- 
zera e Trapani a ovest. | 

Via San Donato è ricca di negozi 
splendenti di vetrine, pieni di ogni 
ben di Dio. Mostre di abiti a buon 
mercato sì alternano a mnegozìi di 
biancheria, di stoffe, a calzolaì e pro- 
fumieri; interi vitelli în macelleria, 
cacciagione e polli, dolciumi e fiori. 
Zaffate di muffa sì susseguono a pro- 
fumi di rosticcerie, così come case 
nuovissime o rimodernate a vecchie 
catapecchie cadenti. A. metà circa, la 
fabbrica di birra Metzger fronteggia 
una lunga officina con relativa cimi- 
niera, mentre a fianco una vecchia 
villa aristocratica ed un poco déla- 
brée sì specchia în un palazzo  mo- 
dernissimo, 

Dai vecchi caseggiati scende una 
folla grigia e misera che sì aggira fra 
quei negozi, sostando a guardare con 
occhi avidi le vetrine, mentre grassi 
mercanti, cuochi' di albergo, donne 
di servizio entrano, escono frettolosi, 
sì chiamano con grossolani scherzi, 
inciampando in, frotte. di bambini. 
Una folla che abita miseri. abituri 
dove. si vive come-in un-formicaio, 
în stanze abitate fin da 8 10 persone. 





Il sabato îl Borgo assume un carai- 
tere speciale; c'è întorno un'euforia, 
un'aria di vigilia di Natale; è una 
corsa alle compere, în ogni negozio 
si deve fare la coda. E’ come se solo 
al sabato si potesse comprare tanto 
da sfamare tutti, in casa; e forse în 
parte è proprio così. 

Tutti î dialetti s'intrecciano nel vo- 
cìo della strada, con forte percentuale 
di quelli meridionali; l'atmosfera è 
veramente popolaresca, ridanciana, 
qualche volta invece rissosa e cupa. — 

Eppure qui, donde il cuore della 
città si raggiunge a piedi in poco più 
di un quarto d’ora, non molti anni fa 
esistevano orti e giardini, Via Le 
Chiuse, tranquilla e quasi solitaria, 
deve il nome all'esistenza di un ca- 
nale-d’irrigazione; nel suo primo trat- 
to comprende numerosi istituti di ri- 
covero per vecchi; essa è breve, e si 
attesta al muro perimetrale dell’ospe- 
dale Maria Vittoria, che junziona 
spesso da astanteria, cosicchè gli ulu- 
lati delle sirene delle autoambulanze 
sì fanno sentire spesso nel quartiere. 

Via Cibrario, ampia e sgargiante. di 
luci la sera, è ormai considerata una 
delle « classiche > di Torino. Moderne 
e signorili le strade attorno al primo 
tratto di corso Francia, con una 
grande arteria che le inframmezza: 
via Principî d’Accaia. Più raccolte e 
pure abitate dalla buona ‘borghesia, 
quelle ottocentesche comprese fra cor- 
so Francia e via Cibrario; all'opposto, : 
più popolari od a carattere misto le 
vie San Donato e corso Regina Mar- 
gherita, che hanno il loro centro nel- 
la digradante piazza Barcellona, 





La foresta dei rifiuti 


A Torino si aceumulano ogni giorno 4 mila qiuntali d’immondizie. Il! Co- 
mune cerca adesso Il modo di ricavarne mille quintali di fertilizzante 


LE annosa questione del trasporto e 
dello smaltimento delle spazzature 
ha fatto oggetto recentemente in con- 
siglio comunale di una interrogazione 
della minoranza, alla quale ha risposto 
‘l'assessore Carmagnola, che in una 
intervista ci ha voluto precisare ulte- 


riormente il suo pensiero, facendo il. 


punto sulla situazione. 

Il Comune aveva tempo fa siglato 
una convenzione di massima con la so- 
- cietà « Urbiochimica », all’uopo costitui- 
ta, la quale si sarebbe assunta, con si- 
stemi ben più moderni di quello attuale, 
la raccolta dei rifiuti cittadini dalle case 

di abitazione e dagli altri fabbricati in 
tutta la città, escluse soltanto le estre- 
me periferie e la collina, dove lo smalti- 
mento avviene naturalmente «in loco ». 


Tale convenzione è in vigore, ma il 
servizio non è ancora iniziato. Perchè? 
si chiedono i cittadini. La difficoltà sta 
non. nelia raccolta, ma nell’eliminazio- 
ne dei rifiuti, per la quale due tesi si 
combattono: quella della distruzione col 
‘fuoco o cremazione, e quella del conver- 
timento in concimi e materiali fertiliz- 
zanti. Recentemente proprio su questo 
argomenti si è svolta a Francoforte, in 
Germania, una conferenza, che pratica- 
mente non ha risolto il problema. 


Poche sono le città che hanno modo 


TACCUINO 


X Nell’aula magna del Politecnico, al Ca- 

stello del Valentino si è solennemente 
inaugurato martedì mattina il 99° anno ac- 
cademico. Durante la cerimonia il sottose- 
gretario alla Pubblica Istruzione, on. Scaglia, 
ha consegnato al prof. Gustavo Colonnetti, 
al Rettore prof. Capetti, all’ing. Adriano 
Olivetti, al dott. Giovanni Agnelli e .al- 
l’ing. Giovanni Nasi le medaglie d’oro di 
benemerenza concesse il 2 giugno dal presi- 
dente della Repubblica. 


X I titolari degli esercizi pubblici di Torino 

e del Piemonte stanno esaminando l’at- 
teggiamento da tenere in seguito alla crico- 
lare della direzione nazionale della loro Fe- 
derazione che li invita a sosnendere Jabbo- 
namento alla televisione per protesta contro 
le misure restrittive adottate nei loro riguar- 
di circa l’uso degli apparecchi. Essi chiedono 
che vengano tenute nel debito conto le con- 


clusioni del convegno nazionale dei pubblici 
esercizi, tenuto a Roma il 3 ottobre. 


X* Il successo del « Salone dell’automobile » 

si delinea quest'anno monostante. il muta- 
mento della data, superiore a quelli ottenuti 
dalle precedenti edizioni. Ferve intanto l’or- 
ganizzazione del SAMIA, o mercato interna- 
zionale dell’abito, che verrà inaugurato il 
23 novembre. 


X Il Comune sta svendendo mezzo miliardo 

per migliorare l'illuminazione pubblica 
nelle vie, piazze e corsi principali. Per il 
solo Valentino occorrono 40 milioni; all’ini- 
zio dei viali pedonali da corso Vittorio e 
davanti al Politecnico le lampade sono già 
state cambiate. Il rinnovo completo e razio- 
nale degli impianti, compresa la posa in ope- 
ra di nuovi cavi, costerà circa due miliardi, 
che l’Amministrazione attuale dovrebbe stan- 
ziore nei prossimi esercizi, 


di smaltire i rifiuti senza distruggerli 
o trasformarli. Proprio Francoforte li 
fa trasportare in una immensa foresta 
delle. vicinanze, ove l’aria balsamica 
delle piante annulla i loro miasmi, At- 
tualmente il cumulo delle spazzature 
raggiunge 62 metri di altezza e squadre 
di pompieri vigilano stabilmente per 
spegnere i focolai. dell’autocombustione. 
Bologna, dal canto suo, ha da riempire 
un-enorme avvallamento delle vicinan- 
ze, e quivi tali materiali vengono tra- 
sportati e ricoperti di terra. Ce ne sarà 
ancora per due anni, e poi per la ca- 
pitale emiliana sorgerà il problema che 
assilla Torino. Ora tutte le città italia- 
ne attendono le definitive decisioni del- 
la nostra Amministrazione comunale per 
regolarsi in conseguenza. 

La trasformazione in concimi dovreb- 
be apparire, specie nel nostro paese così 
povero di risorse naturali, la più con- 
veniente; ma qui sorge il problema della 
collocazione di questo concime, soprat- 
tutto in relazione al suo non troppo 
elevato. potere fertilizzante. Dai rifiuti 
difatti vengono tolti a priori i materiali 
recuperabili più ricchi, 

Torino produce ormai circa quattro- 
mila quintali di immondizie quotidiani, 
da cui si potranno ricavare mille quin- 
tali di fertilizzanti, Occorre sapere quale 
prodotto si possa veramente realizzare, 
e dove e a'chi potrà essere ceduto. 

Resta il servizio della nettezza urba- 
na, per il quale occorrerebbero almeno 
altri duecento spazzini, in modo da por- 
tare la superfice ad essi affidata a 20.000 
mq. a testa. (Nelle altre città vi è uno 
spazzino ogni 12-15 mila mq.; attualmen- 
te a Torino: uno ogni 30 mila). Ma la 
Prefettura non approva l'ingaggio di un 
così elevato numero di dipendenti comu- 
nali. Carmagnola pensa perciò alla par- 
ziale meccanizzazione del servizio, e pro- 
prio in questi giorni, dopo averli esami- 
nati al Salone, proporrà al Comune l’ac- 
quisto di alcune autospazzatrici che, ol- 
tre a ripulire le strade, assorbano in ap- 
positi bidoni i rifiuti. Ve ne sono del 
prezzo di dieci e quattro milioni, a se- 
conda della loro grandezza ‘e potenzia- 
lità. 

Con questi il centro della città sarebbe 
servito. Resterebbe tuttavia il problema 
dei quartieri più eccentrici, per i quali 
l'assunzione ‘di nuovo personale sarà ne- 
.cessaria. 
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CHAPLIN E FELLINI 


Fine di un poeta 


C harlot, per due decenni, tra due guer- 

re, ci ha ripresentata ammodernata, 
la vecchia favola della bontà, dell’ingiu- 
stizia, dei potenti. I suoi panni, la bom- 
betta, il bastoncino erano fuori del tem- 
po, come la sua maschera, ma attuale 
era la sua lotta contro il nemico tradi- 
zionale dell’uomo: la paura delle strut- 
ture. 

Ma se bontà, tristezza e gioia erano 
le componenti del suo mondo, la rivolta 
di Charlot era quella che partiva dall’uo- 
mo per una sua libera dimensione e per 
salvaguardare il rispetto di se stesso. 

Nel tragico ventennio fra le due guer- 
re, mentre le forze popolari venivano 
luogo per luogo battute dalle forze coa- 
lizzate dei potenti che conquistavano 
progressivamente Roma, Berlino, Ma- 
drid, e mentre il capitalismo americano 
non si era ancora scoperto la vocazione 
di neo-capitalismo, e quando ormai l’epo- 
pea della rivoluzione di ottobre era stata 
smorzata ed irreggimentata per i soliti 
fini «di una migliore e grande organiz- 
zazione industriale » e le gloriose ban- 
diere rosse della «Fine di S. Pietrobur- 
go» erano rinfoderate perchè potessero 
di nuovo. sventolare le solite bandiere 
nazionalistiche di Alerander Nevskij (si 
noti che qui non se ne vuol dare un 
giudizio sul valore estetico), l’omino 
Charlot raccoglieva una bandiera rossa, 
segnalante pericolo, caduta da un ca- 
mion e nel rincorrerlo per restituirla, si 
trovava occasionalmente e senza ren- 
dersene conto in testa a un .corteo di 
scioperanti e veniva malmenato ed ar- 
restato dalla polizia (Tempi moderni). 
Ormai il ciclo era compiuto, i demoni 
che i potenti avevano liberato si stavano 
scatenando e la guerra incombeva. 

All’uomo Charlot non restava che la 
beffa di ballare con un mappamondo in 
mano (I! dittatore), non poteva più con- 
tro i potenti usare la bontà, la genti- 
lezza e il riso; non gli restava che paro- 
diare il mostro. 

Resta di quel ventennio felice ed uni- 
co. per il cinematografo, accanto _alla 
grande potenza comunista di Eisenstein 
e Pudovkin, la protesta populista e li- 
bertaria di Charlot. I loro temi così. di- 
versi, la loro tecnica così antitetica, -le 
speranze in dimensioni così distanti (col- 
lettive nei primi e individuali nel secon- 
do) .sono però fra gli elementi più va- 
lidi culturalmente di quel periodo; rie- 
cheggiano con toni diversi la grande 
speranza popolare del momento e si rial- 
lacciano alle’ più valide espressioni in 
altre arti delle medesime esigenze: Blok 
e Malraux, che egualmente si distinguo- 
no ma si integrano: comunista l’uno, 
libertario l’altro. È 

Finita la guerra, dopo stragi e lutti, 
l’uomo Charlot non ha più il suo mon- 
do; la sua umanità e la sua poetica si 
ritrovano di fronte all'anno zero. 

Monsieur Verdour è Charlie Chaplin, 
non più maschera ma uomo, portato sino 
alla morte da un cinismo coerente e di- 
sperato. Le luci della ribalta è la melan- 
conica appassionata retorica dei tempi 
che furono, e Un re a New York segna 
la fine dell’uomo e del poeta. L'uomo 
non ha più il suo mondo, ne va alla 
ricerca e ne viene scacciato; al poeta 
gli si frantumano. in mano i temi che 
erano stati i preferiti. La solita fan- 
ciulla triste e bella, che nel tempo della 
maturità intellettuale lo -aveva sempre 
ispirato, qui è solo bella ma non più 
triste e non aiuta nè l’uomo nè il poe- 
ta. ‘Le trovate che un tempo sarebbero 
state straordinarie (si pensi ai giovani 
nel cinema) non hanno più il ritmo nè 
la tecnica di quel tempo, ed il regista 
sembra persino .si sia dimenticato il suo 
grande mestiere. 

Resta solamente la grande stanchezza 
e la grande vecchiaia dell’attore Charlie 
Chaplin (ci sembra perfino inutile far 
notare la vuota, ingenua e superata po- 
lemica anti-maccartista). Un poeta è fi- 
nito e gli si rivoltano contro persino i 
temi che erano stati i suoi più felici e si- 
curi (basti pensare alla. mancanza di 
ritmo della sequenza della pompa antin- 
cendio e a quella grottesca e formale 
della plastica facciale). 

«Le voci della passata -giovinezza ri- 
suonano entro di noi come fanfare di 
guarnigioni lontane perdute agli ultimi 
confini del mondo », 


w 

Se in questi giorni Un re a New York 
ha rattristato tutti gli spettatori che ave- 
vano amato Charlot, «Le notti di Cabi- 
ria » ha riconfermato i limiti ma anche 
la validità dell’intellettuale autodidatta 
Federico Fellini. 

E’ molto facile ma pur necessario no- 
tare che la poetica della cinematografia 
italiana del dopoguerra è estremamente 
coerente a una poetica di altre arti, e spe- 
cialmente della letteratura. Basti qui fare 
un nome per dare un riferimento: Camus. 

Qual è il dato essenziale di questa poe- 
tica? A noi sembra che sia l’uomo non 
più portatore di una qualche speran- 
za ma solamente se stesso, alla ricerca di 
se stesso, in una lotta ove solo, al massi- 
mo e per caso, qualche debole può es- 
sere di aiuto perchè lo aiuta a ricono- 
scersi (Ladri di biciclette). 

In questo new-look Fellini si inserisce 
quando i «grandi» del cinema italiano 


hanno forse già detto la loro parola più 
Importante (Rossellini: Roma città aper- 
ta, De Sica: Ladri di biciclette, Visconti: 
La' terra trema), e vi si inserisce con un 
suo mondo limitato ma preciso: coloro 
che non credono più di sperare e che non 
sperano più, ma perchè sono uomini e 
come tali operano nella bontà, pur senza 
avvedersene, e la loro azione è carità 
senza che lo sappiano. 

L’uomo è al suo stadio più primitivo 
e più semplice, ignora ‘i motivi e i valori 
associativi, crede di operare inutilmente 
ma inutile non è perchè è fondamental- 
mente buono. 

E se all’inizio (seppure forse più omo- 
geneamente sul pianò estetico) questi mo- 
tivi sono meno evidenti, sopraffatti da 
una puntuale, precisa e melanconica ma- 
niera paesana (I vitelloni), ne La strada 
i due protagonisti si affrontano, si scon- 
trano e si feriscono senza riconoscersi 
come uomini, ma agendo, anche nel ma- 
le, con bontà l’uno verso l’altro. Basta 
una processione di paese, con una ma- 
donnina con le lampadine, per fare sme- 
morare Gelsomina nella attonita mera- 
viglia dell’infanzia. 

Ma Fellini ancora non era riuscito che 
a. darci dei momenti felici di ùn modo 
di essere dei semplici, senza poter ‘co- 
struire un personaggio che di questa 
umanità, dai drammi elementari ma dai 


dolori sicuri, riuscisse ad assumere una . 


continua conseguenza poetica. La poesia 
era in alcuni momenti ein alcune pause, 
quando natura ed uomini si confonde- 
vano nella loro remota solitudine (ne La 
strada la sequenza sul piano delle Cinque 
Miglia, i due protagonisti addossati a un 
abituro, la neve intorno e la zuppa che 
bolle in una latta). 

Cabiria è il primo personaggio comple- 
to di Fellini. La sua bontà ignota a sè 
stessa, la sua inconscia diffidente ma 
inesauribile ricerca di affetto, la sua ele- 
mentare scontrosa solidarietà, attraverso 
l'esemplare, ed unica per il nostro cine- 
ma, interpretazione di Giulietta Masina 
(come non ricordare la breve sequenza 
quando, distesa sul letto, pensa all’uomo 
che le ha proposto di sposarla ed il volto 
le si illumina e diventa bello?) ci ren- 
dono convinti della maturità raggiunta 
dal regista. 

Il film non è solamente nel personag- 
gio di Cabiria, ma ci sembra che si di- 
Stingua dai precedenti dell’autore Dio- 
prio per la compiutezza di quel perso- 
naggio. Perchè tutto il resto .è come al 
solito ciò che conosciamo di Fellini in 
buono (la processione del Divino Amore, 
la. merenda sul prato, dopo la pro- 
cessione, le cartacce che volano, i volti 
delle ragazze estranei al paesaggio; la 
bellissima luce sulle sponde del Tevere 
nella sequenza iniziale) e in cattivo (le 
sequenze ripetute, di uno sgradevole ed 
inutile cattivo gusto, delle prostitute alla 
Passeggiata Archeologica; ‘il vuoto e fra- 
gile surrealismo dell’ipnotizzatore nel ci- 
nema; lo scontato night-club per la grot- 
tesca danza di Nazzari). 

Ad ogni modo le lacrime di Giulietta, 
quando alla fine cammina per la strada 
dei Laghi, tra i giovanotti che suonano, 
di gratitudine per il calore che dalla vita 
e dalla gioia degli altri le provengono, 
ci fanno sperare che Fellini abbia tro- 
vato un suo cammino della speranza, 


RIGO INNOCENTI 


LIBRO APERTO. 


Chaplin e Dawn Addams in Un rea New York. Chaplin risolve nel grottesco la satira contro il mondo della pubblicità. 


Ill romanzo in fabbrica 


OTTIERO OTTIERI; Tempi stretti -. Torino, 
Einaudi, 1957. 


I nuovo romanzo di Ottiero. Ottieri 

vorrebbe essere un panorama esau- 
rlente della vita di fabbrica in una 
grande città. Una trama limpida, un 
preciso filo conduttore non vi si rico- 
nosce facilmente; più facile, forse, è 
isolare dei personaggi più o meno es- 
senziali, ai quali tocca di feggere il peso 
della narrazione e di chiarire le ‘inten- 
zioni dell’autore. Per esempio, Giovanni 
Marini: un giovane, impiegato presso 
una azienda di vecchio stampo, di tipo 
familiare, combattuto fra la rassegnata 
adesione al suo lavoro e perciò alle leg- 
gi della fabbrica, che gli procurerebbe 
ovvi vantaggi o, come si dice, gli fareb- 
be far carriera; e la coscienza dapprima 
molto vaga, poi sempre più netta, della 
necessità e del dovere di un impegno 
politico. 

Vi sono dei. fatti esterni che aiutano 
questa progressiva presa di coscienza da 
parte del personaggio; in primo luogo 
l’incontro con Aldo, un operaio che lavo- 
ra in una fabbrica di tipo diverso, orga- 
nizzata secondo schemi moderni o ameri- 
caneggianti, con un proprietario meno 
vicino ai suoi dipendenti, meno umano 
quindi ma più dinamico, Aldo è un at- 
tivista sindacale e in occasione di uno 
sciopero viene licenziato. Insieme a lui 
Marini partecipa a diversi incontri e 
discussioni presso la sezione sindacale, 
si lascia pian piano conquistare dalla 
sua forza che assume a tratti caratteri- 
stiche di fanatismo. Un altro pretesto è 
la situazione stessa della fabbrica. dove 
Marini. lavora: il proprietario se ne 
vuole disfare, oppure vi è costretto, per- 


RICORDO DI CLEMENTE REBORA 


Testimone della propria vita 


Dede Saba e Giotti, Clemente Rebora 
è il terzo poeta îtaliano scomparso 
nel giro di pochi mesi, tra il cadere 
dell’estate e la prima metà dell'autunno: 
è morto a Stresa, la mattina d’Ognis- 
santi alle sette, non molti giorni dopo 
l'uscita del volume — I Canti dell’In- 
fermità — în cui leditore Scheiwiller 
ha ordinato la sua produzione dell’ul- 
timo decennio, documento di una sta- 
gione poetica succeduta a un silenzio 
che durava praticamente dal 1922. 

Tra Domodossola e Stresa, Rebora 
viveva da oltre 25 anni, da quando 
cioè aveva indossato l’abito dei Rosmi- 
niani ed era stato ordinato sacerdote, 
în seguito ad una crisì religiosa che fu 
tanto sincera quanto discreta: tranne 
qualche amico, qualche letterato, ben 
pochi, credo, sapevano che qui in Pie- 
monte viveva questo Poeta, indubbia- 
mente tra i più importanti del secolo, 
almeno fra gli italiani. Quando un anno 
fa i giudici del Premio Cittadella indi- 
rizzarono su di lui, all'unanimità, la 
loro scelta, un quotidiano torinese ri- 
portò la notizia alla stregua di una cu- 
riosità di cronaca: «Premio di poesia 
assegnato a un sacerdote morente ». Re- 
bora era infatti gravemente ammalato 
da almeno tre anni e chi gli. è stato 
vicino sa quante volte egli abbia prima 
d’ora toccata: senza varcarla la soglia 
della morte. 

« Terribile ritornare a questo mondo / 
quando già tutte le fibre / erano tese, / 
a transitare! / E il corpo mi rifiuta ogni 
servizio, / e l’anima non trova più suo 


inizio. / Ogni voler divino è sforzo nero. 


Il poeta Clemente Rebora 


/ Tutto va senza pensiero: / l’abisso 
invoca l’abisso ». 

Rebora aveva fatto dei suoi versi qua- 
si Una’ testimonianza quotidiana delle 
sofferenze fisiche e, însieme, di. quel sen- 
timento religioso che, allo stesso modo 
in cui lo aveva un tempo indotto ad 
abbandonare la milizia delle lettere, Vha 
portato. alla fioritura degli ultimi anni 
con una violenza e una vitalità più forti 
d’ogni impedimento, fisico. Finchè pote- 
va, scriveva con un mozzicone di. matita 
su un taccuino nascosto sotto le coltri; 
quando non era più in grado, dettava 
quasi sillabando, con voce ridotta a un 
filo e stranamente în contrasto col viso 


chè i due elementi, volontà e costrizio- 
ne, si intrecciano e mal si distinguono 
l'uno dall’altro. La fabbrica è sempre 
sull’orlo della alienazione, sempre vicina 
ad essere inghiottita da un concorrente 
più potente; così è precaria l’esistenza 
degli uomini, che ci lavorano; ogni' loro 
giornata di lavoro può essere l’ultima. 


Non c'è nella fabbrica rappresentanza : 


sindacale. Il padrone, del resto, non ne 
capisce la necessità: le sue idee in pro- 
posito sono molto semplici, addirittura 
elementari. E’ il padrone che ha 
creato la fabbrica, è lui che le fa 
scudo contro i colpi della sorte, è lui 
che la difende se necessario e difende 
gli uomini della cui vita essa è buona 
parte: anthe quando può sembrare — 
è il caso dei licenziamenti per snellire 
la produzione — che egli si comporti 
crudelmente. Questi discorsi il proprie- 
tario li fa a Marini quasi sotto forma 
di ricatto: se Marini in-un momento 
difficile (è in gioco l’esistenza della fab- 
brica) non insisterà a voler partecipare 
alla formazione di una commissione in- 
terna, il suo avvenire è assicurato: di- 
venterà un dirigente importante.. Altri- 
menti... 

La lotta nell'animo dell’impiegato è 
tanto più aspra in quanto egli si è pro- 
posto — lo considera un dovere — di 
far assumere nella sua azienda. Aldo, 
l’amico licenziato dell’altro grosso com- 
plesso industriale. « Forse la strada del- 
l'assunzione di Aldo era proprio quella 
di mettersi nella commissione interna 
rinunciando alla direzione tecnica». I 
compagni pesano sempre più su di lui: 
<Non solo la paura, ma anche questi 
uomini lo circondano. Egli si sentiva 


rimasto intatto, vigoroso e d’una lucen- 
tezza giovanile. Se la poesia italiana si 
è arricchita nell’ultimo Rebora di qual- 
cosa che prima non aveva, un merito va 
anche ascritto ai suoi confratelli che 
hanno raccolto queste estreme parole. 
L'importanza della sua opera andrà 
sottolineata in altra sede che questa, 
quando un critico la studierà nell’intero 
arco del suo sviluppo: dai Frammenti 
Lirici, pubblicati nel 1913 dalla Libreria 
della Voce, che Giovanni Boîne compre- 
se immediatamente nella loro impor- 
tanza, come il primo libro della poesia 
italiana del Novecento che sì affacciasse 
ad una dimensione già europea, e che 
Emilio Cecchi stroncò come espressione 
di un «fiacco poeta idealista »; ai Canti 
Anonimi del 1922; al volume consuntivo 
delle Poesie pubblicato da Vallecchi nel 
1947; a questi ultimi Canti dell’In- 
fermità, în cui. Rebora ci ha offerto lo 
esempio insigne di una poesia al servizio 
dell'esperienza religiosa, assai più nobdi- 
le e valido esempio che non quello dei 
malinconici tentativi di coloro che, im- 
vertendo il rapporto, cercano di sfrut- 
tare ‘a finì poetici l’esperienza religiosa; 
mortificandola in mediocre oratoria. 
Ma anche un altro aspetto dell’opera 
di Rebora ci è caro ricordare, ed è il 
suo lavoro di educatore a Milano, negli 
anni successivi alla -prima guerra mon- 
diale: c’è ancora chi lo ricorda în certe 
serate all’Università Popolare quando, 
stanco anche lui di una giornata di la- 
voro, parlava ‘della letteratura russa agli 
operai della «ittà in cui era nato. 
GIOVANNI GIUDICI 


vivere nel pesante crepuscolo. Possede- 
vano un’altra faccia oltre la solita con- 
sumata dall’abitudine... >». La decisione 
finale lo libera, ma provvisoriamente: 
egli entra nella commissione interna. 
Ciò nonostante il proprietario (umana 
generosità) assume Aldo, ma la fabbri- 
ca sta per passare nelle mani del con-. 
corrente: «Giovanni  ignorava per 
quanto tempo Alessandri e Minerbi (i 
padrone vecchio e il nuovo) lo avrebbe- 
ro tollerato, non avrebbero cancellato 
quel margine conquistato di libertà co- 


‘ me un miraggio; nè per quanto egli 


avrebbe resistito allo sventolio dell’altra, 
bandiera. Finchè non gli sarebbe parso 
che le due bandiere si cucivano insie- 
me... d. 

Il problema, principale di questo ro- 
manzo è dunque quello della. parteci. 
pazione alla lotta politica nell’interno 
di un complesso industriale, L’altro te- 
ma, in subordine, è il tentativo di ren- 
dere l’atmosfera dei due tipi di indu- 
stria. Nell’una el nell’altra direzione non 
diremmo che Ottieri abbia saputo tro- 
vare una dimensione nuova: sembra 
che egli sfrutti un materiale noto, già 
utilizzato dalla cronaca, dal giornali- 
smo, dalla narrativa e persino dalla 
polemica politica di questi tempi. C’è 
in più una componente intellettualistica 
borghese (Ottieri è scrittore di tempe- 
ramento e di cultura borghesi, se è le- 
cito servirsi a puro fine indicativo di 
questo aggettivo sospetto) che lo porta 
ad alcune gravi cadute e deformazioni. 
I rapporti, specie sul piano del dialogo, 
tra il padrone e Marini; sono astratti e 
inverosimili proprio per la pretesa di 
essere acuti. Sempre in tono documen- 
taristico e aneddotico, sono molto viva- 
ci certe pagine che descrivono le reazio- 
ni e la fatica delle operaie durante il la- 
voro alle macchine, 

L’altra faccia del libro è la vita di 
Marini fuori della fabbrica: il suo in- 
contro con Emma, una giovane operaia 
venuta dalla campagna, che diventa la 
sua ragazza. Emma soffre molto ‘della 
sua condizione di operaia, fa fatica ad 
adattarsi all'ambiente. Il suo amore per 
Marini, sensuale e irriflessivo, finisce 
per naufragare sulla freddezza e sulla 
maggiore complicatezza del compagno. 
Il personaggio tuttavia è caldo e sim- 
patico; la vicenda narrata con una fè- 
lice quiete, con una misura che manca 
ad altre parti del racconto. E’ abba- 
stanza strano, — visti i suoi interessi è 
la sua formazione — che Ottieri trovi i 
suoi accenti migliori proprio nella de- 
scrizione di una fanciulla operaia, che 
appare se non nuova, spontanea. Tan- 
to più strano in quanto egli fallisce 
ancora nell’impostazione e, più, nella 
resa di un’altra vicenda: l’incontro con 
una donna borghese, Teresa, la cui 
femminilità, compressa dai pregiudizi 
sociali, non arriva mai a liberarsi in 
gesti animosi. La pittura del salotto di 
questa donna è un vero infortunio nar- 
rativo, i personaggi che lo popolano so- 
no costruiti, poco umani, 

In complesso, è un libro di cui si può 
raccomandare la lettura. Vi sono mol- 
tissimi spunti interessanti, pagine vive 
che ripropongono una tematica scottan- 
te che Ottieri stesso forse, ed altri scrit- 
tori, non mancheranno di affrontare 
con armi sempre .più affilate. Succede 
tuttavia, come si è detto, che tanto più 
felici siano i risultati quanto meno ©Ot- 
tieri si sforza di superare il documento, 
esprimere un giudizio — il giudizio pro- 
prio al romanziere, trasfigurazione in 
chiave artistica di un atteggiamento 
morale nei confronti del mondo e delle 


vicende umane, GIANCARLO BUZZI 








‘ diale celebrano in questi giorni, La via del Piemonte si associa criticamente. Più che rievocare i personaggi 


LA VIA DEL PIEMONTE - 9 





Dopo quarant'anni 


Alle celebrazioni del 40° anniversario della Rivoluzione d'Ottobre, che la Russia sovietica e il comunismo mon- 


del nuovo mito (anche se essi abbiano vissuto una pagina fondamentale, nel bene e nel male, della storia 
moderna) noi crediamo nostro dovere ripensare i motivi che ci uniscono e ci dividono da ciò che la Rivoluzione 


del 1917 ha rappresentato od imposto all'umanità. Negli 
dagli scritti di Nicola Berdiaev e di Carlo Rosselli, noi 
nell'altro storicistica, molte delle ragioni morali a cui 


Libertà 
e violenza 


L a Rivoluzione russa — universale nei 
suoi principi come ogni grande rivo- 
luzione — s'è compiuta sotto gli auspi- 
ci dell’internazionalismo, quantunque 
essa fosse profondamente nazionale: es- 
sa si nazionalizza sempre più grazie ai 
suoi risultati. La difficoltà di dare un 
giudizio sul comunismo proviene proprio 
da questo carattere duplice, insieme 
russo e internazionale. 


* 


Lenin non è stato il teorico del marxi- 
smo: egli è stato il teorico della rivo- 
luzione. Egli non elabora mai un pro- 
gramma, ma si interessa di una sola 
cosa: la presa del potere e i mezzi di 
acquistar le forze onde pervenirvi. Ec- 
co perchè ha trionfato. La sua conce- 
zione del mondo è fissata sulla ‘tecnica 
della lotta rivoluzionaria. Fu un im- 
perialista e non un anarchico. 


SD 


Rivoluzionario sino alle midolla, Le- 
nin lo è stato perchè per tutta la vita, 
egli ha difeso una concezione totali- 
taria, senza patirvi la minima incrina- 
tura... 

Lenin non credeva nell’uomo, non ri- 
conosceva in lui nessun principio inte- 
riore, non credeva nè allo spirito, nè al- 
la libertà - spirituale. Ma egli credeva 
smisuratamente nella disciplina sociale 
dell’individuo, e che una organizzazione 
sociale autoritaria avrebbe potuto crea- 
re l’uomo nuovo, l’uomo sociale perfet- 
to, atto, d’or innanzi, a fare a meno 
di quella autorità. In un punto, per- 
tanto, la. sua chiaroveggenza era fal- 
lita: egli non aveva previsto che lo 
sfruttamento di classe potrebbe pren- 
dere delle forme assolutamente nuove, 
diverse da quelle del capitalismo. La 
dittatura del proletariato, rafforzando 
il potere del governo, sviluppa una bu- 
rocrazia colossale, invadente, che al pa- 
ri. d'una ragnatela, ricopre tutto il 


paese. 
X* 


Il terrore che si accompagna alla ri- 
voluzione non fa parte degli scopi che 
essa. generalmente persegue e si chia- 
mano. libertà, giustizia, uguaglianza, 
fratellanza ed altri valori superiori. Il 
terrore è nei mezzi. La rivoluzione cer- 
ca una vittoria a tuttii costi; ma-la 
vittoria si ottiene solo con la forza, e 
questa forza si trasforma ineluttabil- 
mente in violenza. L’errore fatale dei 
rivoluzionari sta nel loro atteggiamento 
verso il tempo, per cui il presente è 
considerato come mezzo e l’avvenire co- 
me fine; il presente è violenza e schia- 
vitù, crudeltà e massacro; l’avvenire è 
libertà e umanità; nel presente una vita 
d’incubo; nell’avvenire una vita para- 
disiaca. Ma il gran mistero sta appunto 
in questo: che il mezzo è più importante 
del fine. Sono i mezzi usati, la via se- 
guita che testimoniano dello spirito da 
cui gli uomini sono animati. Dalla pu- 
rezza dei mezzi e della via si giudice 
lo spirito di chi li usa. La rivoluzione 
nasce pura, è un grido di libertà; me 
via via che il suo sviluppo intrinsecc 
si compie, sotto l’azione della fatal 
dialettica che ad essa è immanente, le 
libertà scompare e comincia. il regno de! 
terrore, La paura della contro-rivolu- 
zione si impadronisce della rivoluzione 
le fa perdere la testa. 


* 


La verità della rivoluzione consiste i 
ciò: che distrugge un passato marcic 
tuffato nella menzogna e intossicante lr 
vita. La rivoluzione esprime sempre une 
realtà, denuncia l’irrealtà di ciò che 
si faceva’ passare per reale. Distrug 
ge violentemente un diritto che ha ces. 
sato di essere tale e si è trasformato 
in violenza. La rivoluzione è un mistc 
paradossale di forza e di diritto. I 
vecchio diritto è divenuto violenza per- 
chè ha perduto la sua forza. La rivo- 
luzione è un’esplosione di forza che suo! 
creare un nuovo diritto. 


* 


I responsabili degli orrori e Gei mali 
della rivoluzione sono anzitutto il vec- 
chio regime prerivoluzionario e i suol 
difensori. La responsabilità è sempre di 


. quelli che stanno in alto, non di quelli 


che stanno in basso. Gli orrori delle 
rivoluzione non sono che gli effetti degli 
orrori degli antichi regimi, l’azione de- 
leteria degli antichi veleni. Sono ap- 
punto gli antichi veleni che costitui. 
scono il male delle rivoluzioni. 
NICOLA BERDIAEV 


Questi frammenti sono tolti da Le 
fonti e lo spirito del comunismo Tusso, 
edizione Corticelli, e da Schiavitù e li- 
bertà dell’uomo, edizioni di Comunità. 





stralci, di necessità brevissimi e sommari, che traiamo 
sentiamo, espresse in una visione nell’uno spirituale e 
rimaniamo fedeli sul piano politico e sul piano umano. 


Mosca 1957. In occasione del 40° anniversario della Rivoluzione d’Ottobre, un 


gruppo di attori recita scene ispirate alla vita di Lenin, interpretato da Vinikov. 


Un socialismo rinnovato 
oltre gli schemi dell'utopia 


I! socialismo italiano ha un grandissi- 
mo bisogno di un bagno di realismo, 
d’una presa di contatto più intima col 
paese. Bisogna che rinuncîì all’interme- 
diario troppo - spesso-. deformante dello 
stampo marzista. Sul principio la teoria 
materialistica della storia ha reso servi- 
zi preziosi reagendo contro la considera 
zione troppo formalista e unilaterale del 
processo storico. Ma dopo l'esaurimento 
del suo compito critico essa ha finito col 
servire troppo ciecamente a una tesì pre- 
concetta e condurre a funeste esagera- 
zioni. 

Molto niù spesso di quanto non sì 
immagini, il realismo marxista è un fal- 
so realismo. Esso inganna circa il pesco 
delle varie forze în giuoco, i loro rispet- 
tivi rapporti, e soprattutto circa lo. svi- 
luppo storico, cui questo realismo asse: 
gna un tema e una meta fissa. Il socia- 
lismo marzista ha superato Vutopismo 
nei suoi fini rinunciando ai piani di una 
Isocietà perfetta. Ha invece introdotto 
l’utopia nell'evoluzione. Infatti l’evolu- 
zione per esso deve essere necessaria- 
mente orientata vgrso forme economiche 
collettive, .attraverso una progressiva 
esasperazione delle opposizioni di classe. 


Non ammette variazioni sostanziali nel 
programma prestabilito, 0, se è costretto 
a registrarle, sì sforza di sminuîrle e 
di considerarle come eccezioni. La storia 
diventa così un immenso. dramma a tesì 
con delle partì tendenziose. 


Sono favorevole ad una riorganizza- 
sione del movimento socialista su basi 
simili a quelle del partito laburista in- 
glese. Ciò vuol dire. basarsi sul movi- 
mento operaio ‘che aspira naturalmente 
all’unità. Tale organizzazione sarà uno 
strumento assai efficace per smorzare 
tutte le ostilità intestine, soprattutto se 
esse sono d'origine ideologica. Il Centro 
operaio dovrà essere accompagnato da 
una costellazione di gruppi politici, di 
associazioni culturali, di organismi coo- 
perativi, mutualisti, ecc. Si tratta quindi 
di concepire il partito di domani con 
uno spirito ben più largo e generoso che 
quello di ieri; di concepirlo come la sin- 
tesì federativa di tutte le forze che lot- 
tano per la causa del lavoro sulla base 
di un programma costruttivo. 


CARLO ROSSELLI 
Da Socialismo liberale (1928). 
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BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


Dalle Unioni di mestiere 


allo Stato 


uando nel febbraio del 1917, costret- 

tovi dalla rivolta popolare, lo Zar 
abdicava e il granduca Michele declinava 
l'assunzione al trono, la Duma, trovatasi 
nelle condizioni di assumere le redini del 
governo in un momento particolarmente 
difficile, non riusciva a risolvere nessuno 
dei problemi essenziali che interessavano 
la vita del popolo. I lavoratori inquieti 
domandarono che tutto il potere passas- 
se ai « Consigli dei deputati operai ». 

Dato che milioni d’uomini si trovavano 
sempre sotto le armi, ai Consigli dei de- 
putati operai si aggiunsero delegati del- 
l'esercito, e i Consigli. furono composti 
da « deputati operai e soldati >. 

In seno ai Consigli, in un primo tempo, 
i.bolscevichi si trovarono in minoranza. 
La maggioranza seguiva le direttive dei 
menscevichi e del Partito Socialista Ri- 
voluzionario. 

Duma e Consigli si trovavano sempre 
fronte a fronte. La prima, slegatà e so- 
prattutto lontana dalle masse, sprovvi- 
sta di mezzi ed anche di un reale potere, 
eta costretta a fare appello ai Consigli 
perchè prendessero una parte sempre più 
larga alla coordinazione del lavoro della 
rivoluzione, In realtà, Duma e Consigli 
non rappresentavano solo due modi di 
organizzazione politico-sociale della vita 
russa, ma due governi in opposizione, 
che non volevano nè intendevano colla- 
borare, ognuno pensando al proprio pre- 
dominio. 


I Soviet fino al 1918 


Gli avvenimenti di fine ottobre, preci- 
pitando la situazione, precisarono le po- 
sizioni e portarono tutto il potere ai 
Consigli. 

I Soviet, o « Consigli degli operai e dei 
soldati », operarono fino. alla primavera 
1918. Essi vennero aboliti dopo la smobi- 
litazione del vecchio esercito, quando i 
soldati, tornati alle proprie case, ripresi 
dalle normali occupazioni di lavoratori 
nelle fabbriche e nei campi, venivano as- 
sorbiti dal Consiglio della propria cate- 
goria. 

Fino al febbraio del 1918 chiunque 
poteva votare per i delegati ai Consigli, 
ma nel marzo dello stesso anno, venendo 
accettata la Costituzione dei Consigli, il 
voto viene concesso solo ai «cittadini 
della repubblica Socialista Russa d’am- 
bo i sessi che avranno compiuto l’età di 
18 anni al giorno delle elezioni; ‘a tutti 
‘coloro che hanno acquistato i mezzi di 
sussistenza con il lavoro produttivo ed 
utile alla società e che sono membri del- 
le Unioni operaie ». 

In realtà sono esclusi dal diritto di 
voto i padroni che vivono sul lavoro dei 
loro operai; le persone che vivono di 
risorse non guadagnate col proprio la- 
voro; mercanti o agenti d’imprese priva- 
te, preti, ex poliziotti o gendarmi, mem- 
bri della abolita dinastia, ecc. 

Una caratteristica dei Soviet russi. sta 
nel fatto che non è il movimento operaio 
organizzato che apporta uomini, idee ed 
iniziative ai Soviet, ma, al contrario, so- 
no questi che ne apportano al movi- 
mento sindacale. 

Le prime Unioni di mestiere, i primi 
sindacati, sorsero in Russia agli inizi del 
nostro secolo, ma ebbero sempre vita 
stentata e quasi clandestina. Nel 1905, 
l’anno delle grandi agitazioni e degli 
scioperi, i sindacati sono degli organismi 
ristretti, formati da élites; anche al mo- 


Mosca 1919. Il presidente del Comitato centrale esecutivo, Kalinin, passa in rassegna il primo battaglione internazionale. 





dei Soviet 


mento della loro maggiore influenza, gli 
aderenti non sorpassano, per tutta la 
Russia, il numero di cinquemila. 

Dopo la rivoluzione dell'ottobre 1917, 
nei primi tre mesi, il numero degli ade- 
renti ai sindacati raggiunse le 200 mila 
unità; cinque mesi più tardi il loro nu- 
mero arriverà ad un milione, e dopo 
pochi mesi raggiungeranno la ragguar- 
devole cifra di tre milioni. 1 

La forza assunta subito dai Consigli 
era grande perchè, avendo il controllo 
delle fabbriche, i lavoratori avevano in 
mano una potente leva mediante la qua- 
le erano in grado di manovrare anche 
gli ingranaggi più delicati del mondo 
economico del paese. 


Il controllo operaio 


Le disposizioni riguardanti il controllo 
operaio, emanate nel 1917 — quelle che 
in realtà davano il potere ai Consigli 
operai — dicevano: 

1. - Nell’interesse della razionale re- 
golarizzazione dell'economia nazionale, in 
tutte le imprese industriali, commercia- 
li, bancarie, rurali, dei trasporti, coope- 
rative, ecc., che utilizzano il lavoro sala- 
riato o dànno lavoro a domicilio, è co- 
stituito il controllo operaio della produ- 
zione, degli acquisti e delle vendite dei 
prodotti e delle materie prime dei depo- 
siti e la regolamentazione finanziaria 
delle imprese. 

2. - Il controllo operaio è eseguito da 
parte di tutti gli operai dell’impresa tra- 
mite le loro istituzioni elette, come: i 
Comitati operai di officina e di fabbrica, 
i Consigli dei vecchi della fabbrica, ecc.; 
alla composizione di questi istituti devo- 
no prendere parte anche i rappresentanti 
degli impiegati a trattamento fisso e i 
rappresentanti del personale tecnico. 

3. - Per ogni grande città, provincia 
o regione industriale è creato un Consi- 
glio locale di controllo operaio che, es- 
sendo l'organo del Consiglio dei delegati 
operai, viene eletto dai Comitati operai 
di fabbrica e di officina, e dalle coope- 
rative operaie. 

4. - Fino alla convocazione del Con- 
gresso dei Consigli di Controllo operaio, 
è costituito a Pietrogrado il Consiglio 
panrusso del controllo operaio, composto 
dai rappresentanti le seguenti organizza- 
zioni: ‘cinque rappresentanti ‘del Comi- 
tato Centrale panrusso del Consiglio dei 
delegati contadini; cinque rappresentanti 
del Consiglio panrusso dei sindacati ope- 
rai; cinque rappresentanti del Centro 
panrusso delle cooperative operaie; cin- 
que rappresentanti dell’ufficio panrusso 
dei Comitati di officina e di fabbrica; 
cinque rappresentanti -dell'Unione pan- 
russa degli ingegneri e dei tecnici; due 
rappresentanti dell’Unione panrussa de- 
gli agronomi; un rappresentante di ogni 
Unione panrussa operaia avente almeno 
100 mila membri; due rappresentanti di 
ogni Unione panrussa operaia avente più 
di 100 mila membri; tre rappresentanti 
del Consiglio di Pietrogrado dei Sindacati 
operai. 

5. - Come aggiunta agli organi supe- 
riori di controllo operaio sono istituite 
delle Commissioni di specialisti revisori 
(tecniéi, contabili, ecc.) che possono es- 
sere inviati (o per iniziativa di questi 
organi o in seguito a domanda degli or- 
gani inferiori di controllo operaio) ad 
ispezionare le branche finanziarie e tec- 
niche di ogni impresa. 


6. - Gli organi di controllo operaio 
hanno, il diritto di sorvegliare la produ- 
zione, di stabilire il minimo di produtti- 
vità dell'impresa e di prendere delle mi- 
sure per la valutazione dei prezzi di co- 
sto degli articoli prodotti. 


7.- Gli Organi di controllo operaio 
hanno il diritto di consultare tutta la 
corrispondenza d’affari dell'impresa; per 
tutta la corrispondenza segreta i proprie- 
tari sono responsabili di fronte ai tribu- 
nali. Il segreto commerciale è abolito. I 
proprietari sono obbligati a presentare 
agli organi di controllo operaio tutti i 
libri e i rapporti per l’anno corrente, 
così come quelli degli anni scorsi... ». 

All'indomani della emanazione di tali 
disposizioni, i Consigli vennero a rap- 
presentare, in sostanza, la forza più omo- 
genea e più operosa che. avesse il Pae- 
se; poteva già dirsi, da quel momento, 
che un nuovo ordine si era sovrapposto 
alle strutture tradizionali della società 
russa, anche se formalmente tali strut- 
ture dovevano sopravvivere ancora per 
qualche tempo. 

Sarà infatti solo nell’ottobre del 1917 
che il «Soviet » (o Consiglio) di Pietro- 
grado, riuscendo ad assommare in sè 
tutte le iniziative operaie potrà, dopo 
una breve lotta facilmente vinta, dichia- 
rare decaduto il governo provvisorio di 
Kerenski. 

E sarà al Soviet di Pietrogrado che le 
forze armate, nella loro maggioranza, 
obbediranno; e sarà ancora questo Soviet 
che proclamerà in Russia la Repubblica 
dei Consigli. Da quel momento in poi, 
i Soviet rappresenteranno non più e non 
soltanto uno strumento di lotta, ma con- 
terranno in sè anche la concezione di 
una nuova organizzazione economico-so- 
ciale che negli anni del primo dopo-guer- 
ra si diffonderà in Italia, e si cercherà 
di imitare. 

UGO FEDELI 























moda e varietà 


I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Gonne “bambù,, e “a calice,, 


Da questo numero, interpretando il desiderio di alcune nostre lettrici, ab 


di moda pratica » di Alisa, alternandone la pubblicazione con le « vetrine » 


utili, curati particolarmente dalla nostra collaboratrice, 
Italia e all’estero. Le « note di moda pratica » sono sopr 
fuori casa, e vogliono essere eleganti senza cadere nel troppo estroso o ne 


biamo deciso di ospitare anche le « note 
di Torino. Sono, anche questi, consigli 

che segue da parecchi anni l'evoluzione della moda in 
attutto dirette alle giovani donne che lavorano, in casa 0 
Il’eccentrico. La base della vera ele- 


ganza è, del resto, la semplicità; è cosa nota e vale per la duchessa di Windsor quanto per la dattilografa. 


N° guardaroba femminile, la migliore 
amica della giovane donna elegante 
è la gonna. 

Esistono due stili di gonna pratica, 
quella di linea «diritta », definita, con 
termine più civettuolo, « bambù », e quel- 
la semi-ampia, detta «a calice ». Sono 
entrambe realizzabiil con bella fianella 
‘leggera in una tonalità di grigio cupo, 
il famoso grigio definito « peltro > 0 « ar- 
matura », che talvolta può essere tanto 
scuro da meritare l’appellativo di coke. 

Il tono più consigliabile è il grigio 
peltro, e noi invitiamo le nostre lettrici 
a cercare, unitamente al tessuto, i cam- 





pioni dei filati di lana del medesimo 
colore, in modo da eseguire subito un 
simpatico golfino sportivo del medesimo 
tono della gonna. Dal colletto chemisier 
sbucherà una cravatta legata. Sarà di 
seta azzurra o di un bel bianco puro. 

Con la gonna diritta sono adatte tutte 
le comode camicette di taglio classico e 
sportivo. La novità consiste nel con- 
fezionare questi capi in una tela di lana 
molto leggera e calda. La nuova « mus- 
sola » di lana permette di rimanere in 
casa o in ufficio con la sola camicetta 
senza provare i brividi del freddo. 

Con la gonna ampia è preferibile l’ac- 


Nel guardaroba femminile 1958, spiccano le gonne di lana grigio « peltro ». Con 
questi modelli sono adatte le camicette di taglio sportivo eseguite in mussola di 
lana. Con le gonne «a calice» si portano borsette a tracolla di cuoio naturale, 


berrettini di lana, tessuti a mano e guanti di tono neutro. 


(Disegno di ATA) 


costamento a camicette di jersey bian- 
co o giallo o addirittura grigio scuro 0 


‘mélange, nella tonalità del grigio. chia- 


ro misto al medio e allo scuro. 

Le magliette semplici, non aderenti al 
busto, avranno però colletti molto legati 
alle linee moderne. Colli-sciarpa, colli 
«anello» o a tronco di cono daranno 
il tono 1958 a questi pratici indumenti, 
caldi e molto disinvolti. 

Potrete benissimo confezionare da sole 
le vostre gonne invernali. Per la linea 
«bambù », occorre un metro di flanella 
in altezza 1,40. Per le gonne «calice » 
dovrete acquistare m. 1,75 di tessuto. La 
spesa non sarà eccessiva e potrete avere 
senza sacrificio uno dei capi base del 
guardaroba. 

Ricordate che la gonna diritta e la 

gonna «semi-ampia » dovranno avere 
una cintura inserita, alta almeno quat- 
tro centimetri. Si può appuntare a de- 
stra, sulla cintura, un bel ciondolo do- 
rato, una spilla a forma di moneta an- 
tica, un cuore o un nastro di velluto 
vivace, al quale è bene appendere una 
medaglia dorata. La vecchia chatelai- 
nes, ovvero le catenelle che servivano 
da portachiavi, sono diventate quest’an- 
no portaciondoli. 
. E° più nuovo portare un piccolo gioiello 
(vero o « fantasia ») sulla cintura. che al 
risvolto della camicetta. Se la spilla è 
piccola, e veramente bella, la si può pun- 
tare sul piccolo berretto sportivo per dare 
un tocco di personalità e togliergli la 
rigida ispirazione maschile. Infatti la te- 
nuta ideale per la donna «sempre di 
corsa» è composta da gonna, camicetta, 
cappotto sportivo e berrettino di camo- 
scio in una bella tonalità neutra. 

Con le gonne che vi consigliamo oggi, 
sì portano borsette a tracolla di cuoio 
naturale, scarpe classiche con tacco di 
quattro centimetri di cuoio o mocassini. 
In primavera, porterete ancora queste 
gonne con camicette di popeline di co- 
lore molto acceso. Naturalmente potrete 
eseguire gli stessi modelli anche in altri 
tessuti e in colori più vivaci. 

Abbiamo dato il via alla « corsa verso 
la semplicità » con la gonna più sobria 
del mondo, necessaria tanto alla du- 
chessa di Windsor quanto alla giovane 
steno dattilografa. 

Sono troppe le donne che credono che 
per essere eleganti si debba caricare la 
dose ‘dell’eccentricità. La vera eleganza 
consiste nella più pura semplicità. Tutti 
possono essere eleganti curando con at- 
tenzione le proporzioni dei loro abiti, i 
colori, i tessuti. Dal giusto equilibrio tra 
linee e colori nasce l’abito indovinato, 
l’abito che vi rende soddisfatte. Attente 
però alle nuove lunghezze delle gonne. 

Potrete seguire la. moda delle gonne 
corte senza esagerazioni ridicole. Prefe- 
rite le lunghezze oscillanti fra i 38 e i 
40 cm. dal suolo..Ma poi fermatevi, per 
carità; esistono pochissime ginocchia ve- 
ramente belle, e anche quelle è bene non 
scoprirle. ALISA 
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Segato 


La congiunzione ‘di Marte con Nettuno nel segno dello Scorpione, che tende ad 
esaltare oltre misura le passioni ed i sentimenti, potrà ispirare a molti una condotta 
intransigente ed assoluta. La violenza propria di questo segno non. sfocerà, nella 
maggior parte dei casi, in azione diretta ed evidente, ma si accumulerà come emo- 
zione contenuta, come volontà nascosta capace di dominare gli avvenimenti in modo 


oscuro e sotterraneo, 
Durante questa settimana il nostro satellite 
9 e 10, i nativi del Cancro nei giorni Il e 


influenzerà i nativi dei Gemelli nei giorni 
12, i nativi del Leone nei giorni 13 e 14 


ed î nativi della Vergine nel giorno 15. La benevolenza di Giove faciliterà tutti i 


nati dal 12 al 15 ottobre di ogni anno, ed i 


nati nel 1904 che hanno visto la luce nei 


giorni 9 gennaio, 5 febbraio, 4 marzo, 1 e 28 aprile, 25 maggio, 22 giugno, 19 luglio, 
15 agosto, 11 settembre, 9 ottobre, 5 novembre, 3 e 30 dicembre. 

I nati dal 24 al 29 novembre di ogni anno potranno spingere le loro iniziative, ma 
durante il giorno 13 dovranno evitare rischi e discussioni, I nati dal 3 al 5 giugno 
dovranno vincere il pessimismo e non esporsi al freddo. I nati dal 3, alll'8 dicem- 
bre faranno bene a segnare il passo il giorno 9 e ad agire il 14. I nati dal 25 al 


28 ottobre potranno seguire le intuizioni il 


giorno 11. I nati dal 3 al 5 agosto po- 


tranno attendersi piacevoli sorprese il giorno 9, ma dovranno guardarsi dai colpi di 


testa il giorno 14. In questo giorno anche 


i nati dal 30 ‘gennaio al 1° febbraio do- 


vranno dar prova di circospezione. Successi e soddisfazioni sono annunciati ai nati 
dal 29 al 31 dicembre. I nati dal 24 al 26 agosto agiscono il giorno 11, ma si guar- 


dino dalle compagnie il giorno 15. 


Sabato 9 novembre - 

L’azione lunare favori. 

Î} rà al massimo, l’attività 

< commerciale ed i lavori 

intellettuali. Gli affari 

si concluderanno a van- 

taggio dei venditori. La 

influenza di Urano, nel pomeriggio, por- 
terà molta animazione’ ed un certo ner- 
vosismo, ma farà sorgere anche piace- 
voli sorprese. La serata, sotto l’influsso 
di Saturno, si annuncia stanca e noiosa. 


Domenica 10 novem- 
bre - L’influenza bene- 
fica di Giove avrà oggi 
la  preponderanza, spe- 
cialmente al mattino. 
Dato che questo piane- 
ta è per natura one- 
sto e leale, soltanto coloro che avranno 
una condotta irreprensibile potranno be- 
neficiare della sua azione, che sarà at- 
tiva in ogni campo, L’atmosfera porterà 
all’ottimismo, alla benevolenza ed alla 
comprensione, Soltanto in serata potran- 
no verificarsi colpi di testa o malintesi. 


Lunedì 11 novembre - 
AI mattino gli influssi 
predominanti di Marte, 
Plutone e Nettuno fa- 
voriranno le persone 
attive, coraggiose, e tut- 
te le iniziative disinte- 
ressate al servizio di un ideale di pace. 
Si potrà fare della beneficienza. Il pome- 
riggio sarà meno piacevole, specialmente 
per le donne, che saranno minacciate da 
delusioni sentimentali o da ferite alla va- 


Martedì 12 novembre 

Gli astri; nella matti- 

nata, saranno più fa- 

vorevoli alle persone 

energiche che a quelle 

È: delicate. D'altronde, co- 

loro che si preoccupe- 

ranno d’imporre la propria volontà non 





, 


ne riceveranno che soddisfazioni d’amor 
proprio senza. alcun vantaggio tangibile, 
perchè l’azione di Giove e di Mercurio 
sarà contraria alla lealtà e agli affari. 
Verso le 21 l’atmosfera subirà un forte 
miglioramento. 


Mercoledì 13 novem- 
bre - In virtù delle in- 
fluenze contradditorie 
dei pianeti, nel corso 
della giornata avveni- 
menti imprevisti verran- 
no a scombussolare i 
piani meglio ordinati ed a sconvolgere i 
nostri progetti. I contrattempi succede- 
ranno ai contrattempi ed i malintesi ai 
malintesi. Tutto ciò che inizieremo in tale 
giornata sarà apportatore. di inganni e 
di dispute, sono particolarmente sconsi- 
gliabili i viaggi e le partenze. 


Giovedì 14 novembre 
- Le configurazioni lu- 
nari della giornata sa- 
ranno tutte benigne. Il 
mattino è favorevole 
agli affari trattati con 
persone d’età ed ai la- 
vori che richiedono isolamento, tenacia e 
pazienza. Il pomeriggio al commercio in 
genere ed ai processi, se si è dalla parte 
della ragione. Serata contraria. all’armo- 
nia e al successo. 





Venerdì 15 novembre 
- Una lieve dissonanza 
tra Mercurio e Giove 
potrà indurci a errori 
di giudizio, a sbagli ed 
a tentennamenti. I viag- 
gi d’affari saranno in- 
fruttuosi e qualche persona si troverà in 
difficoltà per far fronte aî propri impe- 
gni. Tuttavia dalle 16 alle 20 potremo 
seguire le intuizioni, le persone attive, co- 
raggiose ed entusiaste potranno raggiu- 
gere brillanti successi. 
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lessi] zela 
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Grava, il terzino 
veloce come un’ala 


D? otto anni esatti il sisnor Cavallito 
e famiglia, gestiscono il bar al cam- 
po del Torino in via Filadelfia e, quan- 
do i granata giocano in casa, sono loro 
a preparare il pranzo per l’undici. In 
questo modo, entrati nel recinto prima 
di mezzogiorno, i giocatori non ne usci- 
ranno che a partita finita. 

— Io, però — dice Grava con una 
tessera. in mano — faccio entrare la 
mia ragazza. E’ una spettatrice, no? 
può benissimo venire alla partita un po’ 
in anticipo, un paio d’ore prima. 

Porge la tessera e un biglietto a Bra- 
ghero il massaggiatore anziano, quello 
che da 34 anni conosce i polpacci dei 
granata più famosi (Paciello è il mas- 
saggiatore in prima), il quale, compren- 
sivo, chiude: un occhio, 

— Allora ti sposi — faccio io a Gra- 
va. — Una cosa seria. 

— Un momento. 

Non so se conosciate Grava fuori dal- 
la pelouse, ma è proprio come quando 
gioca: scattante e nervoso, affilato, con 
occhio a succhiello. Vibra in continua- 
zione, Anche oggi, giornata di partita 
casalinga, ha finito, naturalmente; di 
mangiare per primo, ha iniziato una 
partita a scala quaranta con Bertoloni 
e Ganzer, ma non la finisce, sì alza 
d’impeto, passeggia; invano tento di 





Intervista - 
con Rubatto 


I commendator Rubatto, presi- 
dente dei granata, una sinfonia 
di grigi, dal cappello aî pantaloni 
di tweed, cortesissimo, smorza su- 
bito i facili ottimismi, l’euforia del- 
l’intervistatore che ha assistito alla 
vittoria del Torino, vittoria vera- 
mente entusiasmante, sul Milan, 
campione d’Italia. Dietro alle len- 
ti, î suoî. occhi vigili, hanno una 
luce attenta, calma, severa persi- 
no. Dice l’intervistatore, allegra- 
mente, con leggerezza: 

— Bel colpo, questo, il Torino, 
con il ritorno di Tacchi, è avviato 
verso una rapida rimonta. © 

— Scusì — fa Rubatto — un To- 
rino con Tacchi, ma senza Arce, 
e cioè incompleto, per tacer di 
Bearzot. 

— D'accordo. Però sì parlava del 
Torino avviato... y 
— Il Torino di questo campio- 
nato ha soprattutto un obiettivo, 
quello di risanare il proprio bilan- 

cio. 

— Benissîmo. Bel colpo! 

— Certamente. Sono d’accordo. 
Tenendo sempre presente che in 
questo campionato il Torino è par- 
tito con intendimenti abbastanza 
modesti, stare nella serie maggiore 
per prendere ossigeno, riassestarsi 
e vedere con occhio più fiducioso il 
prossimo torneo. Del Torino, han- 
no ragione gli sportivi di lamen- 
tarsi per il suo posto în classifica, 
ma non bisogna dimenticare come 
ha cominciato la squadra, falciata 
dalla malasorte. In nove giornate 
î granata non sono mai scesi în 
campo nella formazione tipo. Le 
sue riserve non. sono così abbon- 
danti da permettere una situazio- 
ne del genere. Marjanovic ha fatto 
equilibrismi di ogni tipo. Il cam- 
pionato è lungo, le speranze sono 
tenaci, possiamo guardare all’avve- 
nire più rasserenati, d'accordo, ma 
vorrei che fosse sempre presente la 
seria situazione della società. 

— Sono idee sane, da quadrato 
piemontese, e non si possono che 
condividere. 

— Ed aiutare se possibile. La 
stampa può far molto, può aiutarci 
moltissimo, 

— Naturalmente. 

— E con questo, non crediate, 
voi giornalisti, che io sia un presi- 
dente tutto cifre e gelido. Sono 
esultante per il Torino che ha bat- 
tuto il Milan, come tutti ì tifosi. 
Anche se, la direzione ed io, abbia- 
mo dei pesi e delle preoccupazioni 
che incidono. 

— La squadra, a mio parere, 
funziona, basterebbe, sarebbe suffi- 
ciente, l'acquisto di un centro at- 
tacco, che so îo, per esempio Vir... 

— Ma le pare possibile, ma per- 
bacco! — Rubatto è piuttosto sec- 
co. — Dopo che le ho parlato di 
bilancio, di disavanzo, di ricerche 
per pareggiarlo, lei viene fuori con 
nuovi milioni da sborsare. Come è 
possibile pensare a simili cose? 

— Vengono îstintive. 

— Istintive ma non accettabili. 
Notizia da smentire. Altra notizia 
da smentire, per favore. Il Torino 
deve fare attenzione ai soldi che 
spende, che ha speso, non puo Per- 
meitersi di spenderne degli altri. 
Sono stato chiaro? 


— Chiarissimo. 
G. CR. 





Lo scattante capitano dei granata sembra racchiudere in sè le 
doti che fanno del Torino una compagine coraggiosa e impre- 


vedibile, al cui famoso “quarto d’ora,, poche squadre resistono, 


anche quelle che, nell’attuale momento, vanno per la maggiore 


bloccarlo accanto al bigliardino per 
prendere degli appunti. Tutto quanto 
riferisco di lui, qui, è stato raccolto sin- 
ghiozzando, a rate, ad ondate successi- 
ve, mentre lui camminava, parlava con 
tre persone contemporaneamente, ne sa- 
lutava altre cinque. 

L’elegantissimo dei granata, vestito 
marrone scuro, scarpe di camoscio into- 
nate, golf giallo pugno nell’occhio, Lino 
Grava, capitano della squadra, è di Vit- 
torio Veneto, dove è nato nel 1927. Da 
ragazzo, nella casa paterna in rione Riz- 
zera, dalla finestra della camera poteva 
ammirare le severe cime alpine e il 
campo di calcio. Optò per le prime, si 
capisce, le difficoltà già l’attiravano in 
tenera età. Marinando la scuola con bel- 
la regolarità Lino Grava e soci, un grup- 
petto di scolari da lui capitanato, esplo- 
rarono le varie «vie» attorno a casa, 
con scalate di difficoltà abbastanza so- 
stanziose. È 

— Bene — mi segno rapidamente, in 
bilico, precariamente appoggiato — al- 
pinismo. E quindi... 

Grava è già lontano, discute con due 
altri. L’alpinismo durò pochissimo, poi- 
chè in questo campo le difficoltà erano 
ormai superate, Lino ne cercò subito al- 
tre. In. un altro campo, quello di calcio. 
Qui, vigilava il custode severissimo, im- 
possibile, Guido Carpené. Nessuno ave- 
va mai infranto quella corazza adaman- 
tina. Ma dopo poco che Lino aveva de- 
ciso, turbe di ragazzotti invasero il pra- 
to: partite accanitissime, Carpené che 
fa l’arbitro. Grava dodicenne aveva sti- 
pulato un contratto col cerbero, Aiuto 
regolare, pulizia del campo e degli spo- 
gliatoi con i suoi compari e, in compen- 
so, uso della pelouse. Certe partite che... 

— Senza scarpe, naturalmente. A pie- 
di nudi, si capisce, — spiega Grava. 

— Come? — chiedo. 

— Certamente. Altrimenti i genitori 
avrebbero capito; invece tornavamo a 
casa con scarpe immacolate, lucidissi- 
me. Poi, giocare a piedi nudi, fa il pie- 
de, lo irrobustisce. 

Lino Grava, allora, magro come una 


sogliola vista di profilo, detto « Liscia » 








dagli amici, si fece dei piedi solidissimi, 
fu notato da Colombari, entrò nei ra- 
gazzi della squadra locale. Serie C, con 
il Vittorio Veneto. Poi, scoperto da Bi- 
gogno, Grava passa al Milan; dal Mi- 
lan, dopo la sciagura di Superga, al 
Torino, tre anni; quindi di nuovo a Mi- 
lano, nell’Inter; poscia Monza e rieccolo 
al Torino. Rapida carriera: testa a po- 
sto. Sistemazione. Grava pensa all’avve- 
nire. 

— In fondo mi avvicinavo ai trenta, 
no? — commenta compunto. — Lo scor- 
so anno mi offrono di diventare il fi- 
nanziatore di una casa editrice, un an- 
nuario; accetto. Sei milioni circa, Ades- 
so ho trent'anni giusti, aspetto il pro- 
cesso. i 

— Altre intenzioni? 

— Macchè. Mi hanno preso i sei mi- 
lioni, l’annuario non è uscito, il furfante 
è espatriato. 

— Però. — insisto — adesso ti sei de- 
ciso, ti sposi, ti sistemi. 

— Un momento: te lo dirò con preci- 
sione dopo la predica. 

Sparisce con gli altri giocatori negli 
spogliatoi dove Marjanovic terrà il fer- 
vorino prima della partita, come è co- 
stume. La predica, appunt> E subito, 
appena Grava è stato rin. aiuso, una 
specie di pace, aleggia immediatamente 
attorno. Lino argento vivo, ipertirodeo 
purissimo, ha la caratteristica di comu- 
nicare nei suoi pressi una viva agita- 
zione, una specie di scossa elettrica. In 


fondo, il Torino stesso, da quando c’è 
lui, lui capitano ed animatore, gli ras- 
somiglia, è un po’ così, vince ‘d’impeto, 
mai con manovra ragionata, sempre alla 
barricadera. Grava il terzino più veloce 
che si conosca, il terzino più veloce di 
un’ala, con l’occhio da furetto, i calzet- 


\ toni a fisarmonica, dà sempre il via al 


famoso quarto d’ora granata a cui po- 
che squadre finora sono riuscite a resi- 
stere. 

Grava non porta parastinchi e ha un 
suo curioso e personale sistema di tene- 
re i calzettoni affidandone il sostegno 
alle calze che ha sotto. Cosicchè se il 
gioco è calmo e disteso, questi restano 
su, ma appena infuria la buriana co- 
minciano a scendere lentamente. Quan- 
do sono arrotolati sulla caviglia siamo 
nel pieno della battaglia. Dalle retrovie 
viene questo slancio propulsivo, che si 
comunica come con una linea ad alta 
tensione agli avanti e i granata partono» 
all’arrembaggio. Grava, capitano dalla 
personalità marcata, gode di molto pre- 
stigio fra i compagni, è ottimista, de- 
ciso, tipo di galvanizzatore; prendendolo 
come personaggio, in fondo, si racimola 
molto dell’insieme della squadra di. via 
Filadelfia. 

Squadra, il Torino (questa è una mia 
opinione, intendiamoci bene) molto so- 
lida in difesa, una mediana eccellente, 
una delle più forti d’Italia, ma che 
manca in prima linea di un centro at- 
tacco classico, sfondatore, trascinatore, 
chè Arce vale molto, lanciato, e così 
Tacchi, ma entrambi hanno bisogno del 


, Suggerimento tattico, per il risolvente; 


finiscono benissimo, se qualcuno nei loro 
pressi ha incominciato bene. Questo 
qualcuno potrebbe essere Virgili (santi 
numi: che dico mai; qui accanto Ru- 
batto smentisce recisamente) in condi- 
zione, anche d’esser libero da impegni. 
Con un centro attacco come dico io, 
tutto diventerebbe rose e fiori. Anche 
così, però, il Torino non molla, lo si è 
visto domenica contro il Milan, lo ve- 
dremo domenica contro la Fiorentina. 
Lia rimonta dello scorso campionato da 
Santa Margherita Ligure come trampo- 


(Sport et Vie) 





lino per :Bologna, insegna molte cose. 
Inoltre... 

Scusate; ecco, la predica è finita. 
Escono i giocatori e Grava si avvicina 
al presidente. Rubatto, si appartano. 
Posso sentire: « Vediamo un po’ lei co- 
sa. propone... ». Quando il colloquio è 
finito, sbroglio Grava da un gruppetto 
e me lo tengo per un braccio, Finiamo 
l’intervista, per favore. 

— Allora, ti sposi o non ‘ti sposi? Or- 
mai la predica è finita, ho visto, anche, 
che hai parlato con il presidente. 

— Mi sposo, Testa a posto. 

Scommetto che lo ha proprio deciso 
in questi ultimi venti minuti. E° il tipo. 

— Come si chiama? 

— Chi? 

— Ma, la ragazza, naturalmente, 

—. Nadina ed è di un paese dove fan- 
ho le scarpe. Aspetta ùn momento, Vi- 
gevano, ecco, proprio Vigevano, sicuro 
Mi sposo, testa a posto, metto su con 
Bearzot un albergo-pensione. Mi sposo 
appena ci sono i soldi sufficienti, dopo 
quel processo di cui si diceva. Un bellis- 
simo albergo-pensione, a Lignano Pine- 
ta, posto incantevole nell’alto. Adriatico. 
E’ ora che mi metta a rigar dritto, non 
ti pare? o 

Un altro gruppetto me lo carpisce, 
Grava sparisce, parlando contempora- 
neamente con quattro. Sarà l’ultimo ad 
andare a prepararsi per la partita negli 
spogliatoi; un’altra sua caratteristica: 
si veste e sveste a velocità folle. Dimen-_ 
ticavo le sue preferenze. Mi sono infor- 
mato. Letterarie: Wright, lo scrittore 
negro, poi Steinbeck ed Hemingway, so- 
prattutto Hemingway. Gli attori del 
cinema che più gli piacciono: Stoppa, 
Bogart, Kirk Douglas, quest’ultimo so- 
prattutto. Mi pareva, bene! 

Un'ultima indagine su capitan Grava; 
la faccenda della sua straordinaria velo- 


cità, inconsueta, straordinaria per un 
terzino. « La velocità — faccio io, come 
parlando a me stesso, — è una dote na- 
turale, sì capisce! ». 
— Macchè, — spiega l'interessato. — 
più aumento di peso e più divento veloce. 
— Ma va?! 


\ — Sicuro, questione di potenza. 
GIULIO CROSTI 


Pesca: consigli di stagione 


L ritardo delle pioggie impedisce al 
pescatore sportivo di realizzare i ric- 
chi cestini tipici del primo inverno: ca- 
vedani e temoli. Per le acque povere e 
chiare, si chiedono lenze sottilissime e 
si pretende perizia non comune nel con- 
durre: l’esca. Il cavedano si fa ingan- 
nare soltanto dall’astuzia e dalla perizia 
tecnica dello sportivo; l’estroso temolo 
è la disperazione di coloro che gli si de- 
dicano: abbocca in ore insolite, tocca la 
mosca senza abboccarla, balla sui mo- 
scerini a due centimetri dalle vostre 
imitazioni, che non degna della minima 
attenzione. 

Sollevare lo spirito del pescatore in- 
dignato ed . esausto è quindi un dovere 
morale. Tenterò di farlo con. qualche 
indicazione. i 


Per il cavedano: Basso di lenza di 12- 
14 centesimi, un solo amo terminale 
del n. 14, palline di piombo decrescenti 
dall’alto in basso, fissate sulla lenza a 
intervalli di circa 20 centimetri. L’ulti- 
ma pallina deve essere fissata a 30 cm. 
dall’amo. Un galleggiante sensibile, pre- 
feribilmrnte a penna, deve sorreggere 
la lenza, appena appena, così che un 
leggero tocco lo farà affondare. 

Per esca, con acque chiare, la solita 


larva di mosca fissata sull’amo in modo 
da. ricoprirlo per bene. Una seconda 
larva appesa, pendula e vivace. Con ac- 
que scure o velate, il verme di terra, 
piccolo e rosso, 


Per il temolo: A galla, moschette pic- 
cole, montate su amo del 14, corpo ne- 
to, barbe grigio. chiaro; corpo rosa, 
barbe grigio chiaro; corpo rosso, barbe 
here 0 marron; corpo arancione, barbe 
grigie o gialline. Queste mosche si pos- 
sono impiegare tanto sulla lenza col 
galleggiante piombato, al lancio, quanto 
sulle lenze a frusta. 

Per la pesca a piombo lungo, a fon- 
do: finte larve di color bianco, rigate 
di rosso o di verde, se l’acqua è chiara; 
ovvero di corpo arancione o rosso, giallo 
vivo, senza rigaggio, se l’acqua è velata. 
Ottime risultano le moschette giappo- 
nesi con testina d’ottone, 

Tanto a galla quanto a piombo lungo 
è consigliabile lanciare la lenza a mon- 
te e recuperarla in leggera tensione. 
Questo modo di condurre la lenza è, so- 
prattutto, essenziale. I temoli ed'i cave- 
dani, che non avranno letto queste 
note; saranno vittime della vostra bra- 
vura. ; 

S. PE. 











BLOCK NOTES 








Il Cit indisposto 


Per Defilippis continua la serie nera. Vera 
scalogna, Il Cit è infatti costretto nuovamente 
tra le lenzuola per una noiosa ricaduta di 
«asiatica» Nei primi giorni della settimana 
il corridore torinese accusava una forte al- 
terazione febbrile e un noiosissimo mal di 
gola. Defilippis, si vede, ha accelerato ec- 
cessivamente la convalescenza dopo il primo 
attacco del morbo di Singapore. Vivissimi 
auguri di pronta guarigione. 


Alba batte Centallo 


La sfida di pallone elastico tra le ‘squadre 
di Alba (Gallarato-Gili) e quella di Centallo 
(Fresia-Rovattino) che ‘si è ‘svolta allo sfèri- 
sterio albese Mermet ha avuto fasi dramma- 
tiche, è stata combattuttissima, ed è durata 
ben quattro ore. Si è visto un bel gioco per 
merito soprattutto di Gili e di Freisa. Han- 
no vinto gli ‘albesi. per 11-10. Arbitrava il 
signor Rosso. 


Peso e disco 


Le condizioni climatiche hanno favorito 
buoni risultati nei lanci, nella riunione di 
chiusura dei campionati provinciali assoluti 
maschili di atletica leggera svoltisi a Biella. 
Rado, che si è rivelato ottimo anche nel lan- 
cio del disco, ha migliorato il primato pie- 
montese del lancio del peso con metri 14,23. 
Questi i risultati di spicco della riunione: 
disco, 1° Rado (Un. Giov. Biella) con me- 
tri 48,58. Peso: 1° Rado (id.) con mt, 14,23 
(il primato regionale); 2° Coda (id.) con me- 
tri 13,24. 


/ 


La Juve in Inghilterra 


La direzione della squadra juventus, fa- 
cendo seguito a precedenti scambi di vedute 
con quella del famoso club inglese dell’Ar- 
senal, si è accordata in questi giorni con la 
squadra inglese per un paio di incontri ami- 
chevoli di andata e ritorno che le due ‘com- 
pagini dovrebbero disputare nella primavera 
dell’anno prossimo. 


Premiazioni ad Aosta 


A cura dell'Assessorato comunale . allo 
Sport, ad Aosta, al Teatro Giacosa si è svolta 
la «Sagra dello sportivo: aostano .». Erano 
presenti il Sindaco rag. Giulio Dolchi, il 
delegato del Coni per la Valle d’Aosta, ca- 
valier Riccardo Ghignone, tutte le autorità 
comunali, moltissimi invitati ed una nume- 
rosa platea. Sono; stati premiati gli atleti 
e le Società distintesi durante l’anno. Ecco 
l'elenco dei premiati: medaglia d’onore, Za- 
netti, Marguerettaz e Scanvino (UBI); Gar- 
da e Giometto (Guide Alpine); Del Missier e 
Roberto (calcio); Piffari e Centellenghe (ci- 
clismo); Degioz (Aia); Ramella (automobi- 
lismo; Davì (pallacanestro); Scarpari (atle- 
tica legg.); Ognibene e Grumolato (pallavo- 
lo); Carupt (tiro a volo); Cottino e Zambon 
(boxe). Targa d’onore: 
Polisportiva Corleans, Foòt Ball Club Valle 
d’Aosta, Signajes Fiollet. Diploma d’onore: 
Roncolato, Ravet, Pascal, Henry, Ourlaz, Za- 
notti, Resburgo, Assale,. Mattuteia, Concha- 
tre, Cordoni, Dallou. 


Coppi al Salone 


Fausto Coppi, come ogni anno, ha visitato il 
Salone dell’auto, uno dei primi fra i tanti 
del’ pubblico. Egli era accompagnato dal pic- 
colo Faustino. Il padre ha tentato di sostare 
nei reparti dei veloci. bolidi da corsa tipo 
Ferrari e Maserati, ma ha potuto farlo per 
poco, chè il piccolo Faustino lo ha trascinato 
di prepotenza verso le piccole cilindrate. Fau- 
stino ritratto dai fotografi ha « provato » _al- 
cuni « modelli », Fausto Coppi è arrivato a 
Torino e ne è ripartito, naturalmente, in bi- 
cicletta. Proveniva da Novi Ligure dove è 
rientrato. 


Derby dei ragazzi 


I ragazzi della Juventus e del Torino han- 
no pareggiato finendo la partita in bianco: 
0-0. Juventus: Lemmonnier; Nervi Bonino; 
Poj I Regis Scarrone; Villa. Stacchino De- 
michelis Sartore I Rossano II. Torino: De 
Grandi; Gambarini Domato; Carletto Bonas- 
sin Russo; Parodi Cucchi Caresio Ferrini 


© Crippa. 
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Lettere al direttore 


Il PSI a Venaria 


Signor direttore, 

leggo sul 2° numero del settimanale 
da lei diretto un servizio su Venaria, ove 
il signor Cossu affronta alcune questiò- 
ni della nostra cittadina, Quale asses- 
sore del Comune di Venaria La rin- 
grazio dell’interesse che il suo giornale 


ha avuto per il nostro Comune ed anche 


per alcuni problemi veramente gravi di 
carattere sociale che in quell’articolo 
sono esaminati. 

Mi sono permesso però di disturbarla 
con questa lettera in quanto i miei com- 
pagni socialisti mi hanno fatto osser- 
vare come la Sezione del PSI di Vena- 
ria sia tirata in ballo con un giudizio 
assai poco lusinghiero. Può darsi che 
qualcuno (certamente l’articolista in 
questione) non sia a conoscenza o non 
capisca qual'è la politica e l’attività 
della Sezione Socialista di Venaria, ma 
i dati elettorali indicano che i cittadini 
la comprendono e la apprezzano, in- 
fatti: 

Elezioni amministrative 1951 voti PSI 
988 pari a 11,6 %; elezioni politiche 1953 
voti PSI 1.282 pari a 12,9%; elezioni 
amministrative 1956 voti PSI 1.771 pari 
a 19,98 %. o 

Vorrei ancora dirle che la DC si è 
impegnata, eccome!, per vincere le re- 
centi elezioni, ma non ce l’ha fatta; 
non le pare anche questo un indice del- 
la esistenza di una ‘giusta politica s0- 
cialista a Venaria? 

Il mio Partito dal 1945 ad oggi ha 
responsabilità dirette nella Giunta co- 
munale di Venaria ed ha affrontato e 
risolto molti problemi, e, come dai dati 
di cui sopra; deve averli risolti abba- 
stanza bene, visto che via via gli elet- 
tori gli dànno sempre maggior fiducia. 

Pietro Savoldi, Segretario del PSI, 
Venaria 


I lusinghieri dati elettorali che il Se- 
gretario del PSI ci comunica non cî era- 
no. ignoti nè, tanto meno, ciì dispiac- 
ciono. Ma il rilievo da noi raccolto sulla 
scarsa chiarezza del suo partito non si 
riferiva evidentemente all’attività am- 
mistrativa dei suoi consiglieri, bensì al- 
l'atteggiamento politico generale (rap- 
porti con î comunisti, affermazione di 
democrazia, fiducia nell’unificazione del- 
le forze socialiste) che riflette, în vario 
modo, il dibattito in atto nel suo par- 
tito. E in sostanza, più che un rilievo, 
era un augurio, (AC) 


Una madre di famiglia 
Signor direttore, 

sono una modesta operaia della FIAT; 
da qualche settimana seguo con atten- 
zione il suo giornale, che si occupa an- 
che dei problemi degli operai e della 
loro situazione. Trovo tanti articoli in- 
teressanti, altri invece no; l’alta moda, 
per esempio, non è cosa che fa per noi 
e anche. l'articolo sulle vetrine di To- 
rino descrive oggetti di casa che co- 
stano troppo cari e sembrano tutta pub- 
blicità. 


Non ho trovato poi nell’ultimo nu- 


mero l’« Espresso », che era giusto e di- 
ceva il vero su tante cose che noi non 
conosciamo. 

Lei deve scusarmi, signor direttore, 
per queste considerazioni, ma il suo è 
uno dei pochi giornali che faccio entra- 
re nella mia famiglia: ho due ragazzi, 
uno di tredici e l’altro di quindici anni. 
Mi auguro la migliore fortuna per il 
giornale e la saluto cordialmente. Scu- 
si se non mi firmo ma lei capirà. 


C. B. (operaia FIAT da 10 anni), Torino 


“‘ Espresso’’ e la paura 


Signor direttore, 

come piemontese ho comprato il suo 
giornale dal primo numero, perchè è un 
giornale per i piemontesi ed è quello 
che io aspettavo a Torino da anni. Mi 
piaceva, tra l’altro, molto, la rubrica 
«Espresso », che secondo ime aveva. il 
merito di dire pane al pane e vino al vino 
a tutti, anche a quelli che stanno su. 
Perchè è stata soppressa? Avete avuto 
subito paura? 

Spero che lei, signor direttore, voglia 
capire questo mio sfogo che era neces- 
sario. 

Mario Ronco (operaio mecc.), Torino 


Non la mancanza di coraggio, ma sem- 
plicemente la mancanza di spazio ha 
fatto saltare la rubrica « Espresso » dallo 
scorso numero. Da questo numero, come 
vede qui accanto, essa ricompare. Ciò 
servirà a tranquillizzare anche gli altri 
che ci hanno scritto in proposito, come 
Giovanni Giovitto e î suoi amici. 


Pensare ai pensionati 


Signor direttore, 


ho. trovato un’ottima idea quella di 
dedicare un giornale interamente ai 
problemi del Piemonte e della. gente 
che ci vive. Tra questi problemi uno 
veramente’ grave ed urgente è quello di 
coloro che, dopo avere lavorato per 
tutta la vita, si trovano a precepire 
pensioni di fame o, peggio ancora, non 
hanno alcuna pensione. 

Siamo molti, moltissimi, in Piemonte 
e.in tutta Italia, e da anni aspettiamo 
un atto di giustizia sociale, ma inutil- 
mente. 


To sono' un iscritto al Centro Comu- 
nitario di Via Volpiano e penso che la 
dottoressa Marisa Saroni Addario, rap- 
presentante del Movimento Comunità al 
Consiglio comunale di Torino, dovrebbe 
farsi interprete delle esigenze di questa 
categoria a cui appartengo. Quando uno 
non ha il necessario per vivere, non ha 
purtroppo nè il tempo nè l’animo per 
apprezzare altre opere ed iniziative del- 
la pubblica amministrazione, come la 
costruzione del sottopassaggio a Porta 
Nuova o la trasformazione dei viali di 
Corso Vittorio per fare posto alle au- 
tomobili, se mancano concrete iniziative 
pubbliche tendenti ad alleviare il di- 
sagio delle categorie più misere, come 
quelle dei vecchi con poca o senza pen- 
sione e i disoccupati. 

Non è necessario sottolineare l’impor- 
tanza che avrebbe una vostra decisa 
presa di posizione in questo campo. 


Giovanni Zorgniatti, Torino 


Già în questo numero troverà due ar- 
ticoli dedicatì alle pensioni; e nei pros- 
simi numeri ne troverà altri. Grazie per 
la sua collaborazione, 


Il saluto di ‘ Basilicata” 


Sull’ultimo numero di Basilicata, 
che porta l'indicazione «anno IV, 
n. 43 », è apparso un saluto augurale 
al nostro giornale che non voglia- 
mo lasciare sotto silenzio. Gli amici 
comunitari lucani pubblicano già da 
quatiro anni un settimanale « re- 
gionale », nello stesso spirito e con 
gli stessi finì con i quali è sorta 
La via del Piemonte; e sono riusciti 
a creare un giornale che rappre- 
senta oggi la più schietta voce de- 
mocratica della Basilicata. Il loro 
saluto ci è quindi particolarmente 
caro, così come ci è preziosa la loro 
esperienza. Basilicata e La via del 
Piemonte sono oggi, a quel che sap- 
piamo, i due soli settimanali regio- 
nali che si pubblicano in Italia.. Il 
loro cammino, le loro battaglie, la 
loro fortuna non possono essere che 
fraternamente concordì. 


L’impegno costituzionale 
Signor direttore, 


ho ricevuto i primi numeri de La Via 
del. Piemonte e mi compiaccio per la 
sua nuova fatica. La seguirò con l’at- 
tenzione che merita, e le auguro pieno 
SUCCESSO. 

L'importante è che si parli delle auto- 
nomie locali e della regione, e che vi 
si -insista durante la prossima lotta 
elettorale, come su uno dei problemi 
fondamentali della vita italiana. 


Mi creda, con cordiali saluti. 


Oliviero Zuccarini, Roma 


L’amico Zuccarini è da molto tempo 
un assertore tenace delle autonomie, ed 
il suo consenso ci è. particolarmente 
gradito. Recentemente, l'editore Feltri- 
nelli ha pubblicato un suo volume, Un 
impegno costituzionale, dedicato ap- 
punto alle regioni è al decentramento, 
assai ricco di un materiale che Zuc- 
carini ha messo insieme in anni di la- 
voro con esemplare fedeltà e coerenza 
di pensîero. Contiamo di presentarlo ai 
nostri lettori în uno dei prossimi « libro 
aperto >. I temi costituzionali non sono 
molto popolari în Italia, ed uno dei com- 
piti della stampa democratica (di cui 
Zuccarini è un antico militante) è di 
renderli vivi, di farli conoscere. 


Gli studenti lavoratori 


Signor direttore, 


sono uno studente universitario tori- 
nese; ho letto con interesse l’inchiesta 
condotta dal suo settimanale sulla crisi 
dell’istituto universitario torinese, sulle 
tasse e sulle condizioni degli studenti di 
provincia. E’ stata una trattazione seria 
e ponderata, che non sempre si trova. 
negli articoli affrettati dei quotidiani e 
di cui rendo merito al suo giornale. 

Io frequento la Facoltà di Economia 
e Commercio e vorrei suggerirle, se me 
lo permette, che esiste ancora, a tre 
anni dalla circostanziata denuncia del 
prof. De Castro, il problema degli stu- 
denti lavoratori e dei loro corsi serali. 
Perchè non mandare un suo redattore 
ad informarsene? 

Il suo settimanale credo possa incon- 
trare un buon successo .di critica e di 
pubblico specialmente tra i giovani, per 
la originalità con cui si presenta tipo- 
graficamente, per la serietà di determi- 
nate inchieste ed anche per una certa 
moderna vivacità (perchè, a questo pro- 
posito, non s'è vista sull’ultimo numero, 
la rubrica dell’« espresso »?). Un gior- 
nale, insomma, di cui noi giovani ab- 
biamo bisogno, nel clima, imperante og- 
gi, di diffusa faciloneria e di piatto 
conformismo. 


Alberto Maronetto, Torino 


La Val d’ Aosta 


Signor direttore, 


sono un assiduo lettore de L’Espresso 
dal primo numero della sua uscita, e ho 
letto con interesse i primi tre numeri 
del suo. settimanale La via del Piemonte. 

Assertore convinto della necessità del- 
l'Autonomia della Valle d’Aosta per la 
difesa e lo sviluppo economico sociale 
della nostra minoranza etnico-linguisti- 
ca, seguo con simpatia ogni iniziativa 
che sia volta al fine di ottenere il de- 
centramento amministrativo a favore 
delle regioni italiane e la realizzazione 
dell'Ente Regione secondo la Carta Co- 
stituzionale italiana. 

La vita del Piemonte ed i suoi proble- 
mi, spesso comuni ai nostri, interessano 
molto noi valdostani e perciò ho letto 
con piacere i dati relativi alla Valle di 
Aosta circa l’Università, gli autoveicoli 
e la rete stradale. 5 

Devo però segnalare con rammarico, 
e questa è la ragione del mio scritto, 
che il suo giornale ha: riportato +ali 
dati riferendoli ripetutamente alla Valle 
d'Aosta în quanto Provincia del Pie- 
monte. (Vedi pag. 7 nei due riquadri, 
e pag. 9: «la diga di Beauregard... è la 
più grande del Piemonte »). 

Anche se certamente si tratta di un 
errore puramente formale ed involon- 
tario è bene che per il futuro i suoi re- 
dattori siano più attenti e distinguano 
in ogni statistica o citazione il Pie- 
monte della Regione Valle d'Aosta, evi- 
tando così di ferire scioccamente i legit- 
timi sentimenti autonomisti dei valdo- 
stani. 3 i 


Ringraziamenti e distinti ossequi. 
Ery Mondusair, Aosta 


Non siamo talmente piemontesisti, si 
rassicuri il nostro cortese lettore, da pen- 
sare di riassorbire nel Piemonte la Val 
d’Aosta, che ha trovato con Roma e con 
Torino un lodevole equilibrio di rapporti. 
Le espressioni rilevate come inesatte era- 
no dettate dal desiderio ‘di dare un qua- 
dro più completo, essendo la Val d’Aosta 
perfettamente complementare e intima- 
mente legata, specie nel quadro. geogra- 
fico, con il Piemonte. . 


La Mostra Francia-Italia 


Carluccio 
risponde a Cremona 


Caro direttore, 


il mio servizio sulla mostra « Francia- 
Italia pittori d’oggi», apparso nel nu- 
mero 2 de La Via del Piemonte, conte- 
neva una prima risposta preterinten- 
zionale ‘alla lettera di Italo Cremona 
ospitata nella stessa pagina. Per il re- 
sto, forse potrei dire: la mostra è an- 
cora aperta nelle sale della Palazzina 
della Promotrice al Valentino e i testi 
storici, e.non storici, di storia della cul- 
tura e dell’arte aspettano sempre nelle 
vetrine dei librai e nelle biblioteche. 
Basterebbe così? forse no; perciò voglio 
rispondere esplicitamente ad alcuni dei 
motivi di dissenso di Italo Cremona; 
faccio parte del comitato promotore e 
organizzatore della mostra sin dagli 
inizi ed ho quindi la cognizione neces- 
saria per rispondere almeno ufficiosa- 
mente. 

L’organizzazione della mostra è clan- 
destina? Non c’è che da riguardare i 
cataloghi della. mostra: ogni volta vi 
corpalono i nomi e le attribuzioni degli 
organizzatori — e la firma in calce alle 
lettere di invito è sempre stata chiara- 
mente leggibile: quella della signora 
Umberta Nasi nelle prime edizioni, poi 
quella del prof. Giuseppe Grosso. 

La mostra ha melte manchevolezze? 
Certo, nella giusta misura in. cui può 
averle ogni iniziativa che non intenda 
esaurirsi e morire, Però i nomi che Italo 


Cremona registra sono già quasi tutti 
comparsi nei cataloghi della mostra, al- 
meno in qualità di «invitati». 

La mostra è tendenziosa? Certamente, 
allo stesso modo di ogni altra mostra 
specializzata. A nessuno viene in mente, 
oggi, di accusare il Salone dell’Automo- 
bile di essere tendenzioso per il fatto 
che esclude tutti gli altri mezzi di loco- 
mozione. 


Ma il cruccio maggiore di ‘Italo Cre- 
mona, — e non è solo suo, nè tutto suo 
— il cruccio che lo sospinge a parlare 
con l’amarezza del bravo cittadino « che 
ha pagato le tasse» non ha alcun fon- 
damento: la mostra «Francia-Italia > 
non è una operazione municipale. La 
città di Torino ha concesso alla mostra 
il suo patronato, ed ha concesso una 
sovvenzione che del resto ‘apparirebbe 
assai sproporzionata all’avvenimento 
nella graduatoria delle trenta e più, se 
non erriamo, manifestazioni alle quali 
la Città concede annualmente il patro- 
nato e la sovvenzione. 


«Francia-Italia» non è quindi una 
mostra che possa essere abolita su ri- 
chiesta del cittadino che paga le tasse, 
o facendo pressioni sulla burocrazia lo- 
cale attraverso gli amici e gli amici de- 
gli amici. Non è neppure possibile cam- 
biare d’ufficio gli organizzatori, perchè 
questi sono liberi di pensare e di trovare, 
i mezzi per realizzare la mostra che 
meglio risponde alloro gusto e.alla loro 
cultura: com: è libero di fare Italo Cre- 
mona e chiunque altro la pensi come 


Laicismo asiatico 


TORINO - Il predicatore torinese mons. Go- 
ria ha iniziato domenica 3 novembre un 
nuovo ciclo di conferenze « sociali ». Il ti- 
tolo della prima conferenza era: «Il laici- 
smo, l’asiatica del nostro tempo ». 


Sport e parrocchia 


MONDOVI? - Il vescovo di Mondovì, mons. 
Briacca ha inaugurato, nella ex-palestra della 
GIL, la sede provvisoria della nuova par- 
rocchia degli altipiani. Il progetto definitivo 
sarà ultimato quanto prima. Il governo ha 
già stanziato 25 milioni, che però il vescovo 
ha ritenuti insufficienti. Perciò l’amministra- 
zione parrocchiale ha deciso che cercherà 
altri fondi in sede locale. 


Marp irrequieto 


: TORINO - Il dott. Nobile, cano del gruppo 


consiliare del MARP, ha minacciato, insie- 
me ad altri dirigenti, di dare le dimissioni 
dal Consiglio comunale e dal Comitato pro- 
vinciale del Movimento, perchè non è d’ac- 
cordo sulla prevista presentazione della lista 
del MARP alle prossime elezioni politiche. 
Nobile aveva anche detto che la posizione 
del MARP nella Giunta comunale andava 
rivista, perchè in contraddizione con la cam- 


 pagna elettorale fatta a suo tempo contro 


la DC. In caso di defezione di alcuni consi- 
glieri del MARP, la Giunta si sarebbe assi- 
curata una maggioranza di ricambio presso 
i tre consiglieri del PNM. 


La Verità 


TORINO - L’on. Giancarlo Paietta, parlan- 
do ai giovani comunisti torinesi su temi di 
politica internazionale, ha avuto modo di ‘in- 
sultare Ignazio Silone definendolo « vecchio 
bugiardo » e «relitto della storia» ed «il 
borghese professor  Salvatorelli »: . entrambi 
sono stati da lui tacciati di essere dei « falsi 
piagnoni di Ungheria ». A Salvatorelli e Si- 
lone l’on. Paietta ha fatto così sapere di 
«non avere paura della verità ». 


L’abito da sera 


TORINO - Martedì 29 ottobre la seduta del 
Consiglio comunale, che era cominciata con 
delle. interrogazioni sul servizio della spaz- 
zatura e che procedeva abbastanza tranquil- 
la, ha assunto improvvisamente un tono ac- 
ceso e polemico. Il consigliere comunista 
Carsano ha presentato al sindaco avv. Peyron 
un’interrogazione per chiedere come mai alla 
cena organizzata dal Comune per il primo 
centenario del traforo del Frejus fosse stato 
richiesto di rigore l'abito da sera. Carsano 
accusava la Giunta di voler compiere delle 
discriminazioni sociali. Dopo la replica del 
consigliere liberale Cravero, la discussione si 
è protratta per oltre un'ora, con una decina 
di iscritti a parlare. La decisione circa il 
riscatto della « Canavesana » ha subìto un 
ulteriore rinvio. 


lui. Cosa assai facile, perchè sono tanti, 
ed alcuni di loro sono assai potenti e 
disposti a vendere la camicia (posso for- 
nire i nomi e gli indirizzi all'amico Cre- 
mona) pur di cancellare dalla faccia 
della terra l’arte così detta astratta. 


Luigi Carluccio, Torino. 


Gli ‘‘ ismi’’ distruttori 


Signor direttore, 


sono stato indotto a scriverle leggen- 
do sul suo settimanale le sagge conside- 
razioni dell’amico Italo Cremona sulla 
Mostra «Francia-Italia pittori d’oggi» 
giunta alla sua quinta edizione non 
ostante la sua assurda insegna. Assurda 
perchè essendo diventata una manife- 
stazione « ufficiale » sovvenzionata con 
pubblico denaro, non avrebbe dovuto 
mantenere il carattere assoluto ed esclu- 
sivo con cui nacque in seguito all’ini- 
ziativa di privati. 

Se si considera inoltre il modesto li- 
vello artistico di gran parte degli espo- 
sitori, si vedrà come sia urgente ed au- 
spicabile una maggiore informazione sui 
valori autentici della pittura contempo- 
ranea da parte di molti autorevoli si- 
gnori che, con la loro partecipazione, 
danno il crisma dell’ufficialità a mostre 
di questo tipo. 

Cominciamo dal principio. E’ stato 
detto che: questi « pittori > si esprimono 
con linguaggio non figurativo 0, più 
genericamente, «astratto». I critici 
d’arte che questi «pittori» sostengono, 
usano il solito lessico, buono per tutta 
la pittura, dalle origini ai nostri giorni, 
ignorando scientemente o in buona fede 
che questi problemi sono fuori dell’Arte 


e accettabili solo nel campo della geo-. 


metria. Conosciamo critici che di fronte 
a simili elaborati provano lo stesso in- 
genuo stupore dei poeti di fronte allo 
Sputnik. Si tratta di una emozione irra- 
zionale, epidermica, di un cerebralismo 
deteriore, sterile, pasciuto di paralogi- 
smi e di iperboli. Però i satelliti non 
si lanciano con le rime, ma in seguito 
a profondi studi e a severissimi calcoli. 
Ed è appunto dovuto a questa beata 
incompetenza se la pittura vive di solu- 
zioni sbagliate, di soccorsi superflui, 
ubriacata. da innaturali simpatie, dalla 
euforia dell’ufficialità. 

E° tale oggi la preoccupazione di re- 
stare indietro, di «copiare» in ritardo, 
che assessori comunali, presidi, profes: 
sori, alti funzionari dello Stato, cioè il 
mondo ufficiale che dovrebbe curare il 
rispetto delle tradizioni e la liceità di 
certe manifestazioni, trovano. naturale 
spendere milioni per accogliere tricn- 


Il Sindaco e il ’61 


TORINO - Probabilmente l’avv. Peyron non 
si presenterà alle elezioni politiche come 
candidato al Senato e rimarrà sindaco di To- 
rino. Le ultime indecisioni sarebbero state 
superate dopo la recente visita a Torino del 
Capo dello Stato. L’avv.:Peyron era stato 
martedì 29 ottobre a Roma all’ufficio ceri- 
moniale del Quirinale per concordare le mo- 
dalità della visita dell'on. Gronchi in Co- 
mune, che doveva assumere un carattere 
particolarmente solenne. Durante la. visita 
l’on. Gronchi avrebbe promesso il suo aiuto 
per le celebrazioni del ’61. Analoghe assicu- 
razioni sarebbero state fatte al segretario pro- 
vinciale della DC, Carlo Fanton, che aveva 
presentato a Gronchi l’omaggio dei democri- 
stiani torinesi. Dopo di ciò l’avv. Peyron 
avrebbe rassicurato ‘la Giunta di voler re- 
stare al suo posto, intendendo essere il sin- 
daco del centenario dell’unità d’Italia. 


Colonizzazione interna 


\ 
TORINO - E’ nata a Torino YUNI, Unione 
Nazionale Italiana. Il movimento ha reca- 
pito presso una casella postale, e presidente 
è l’avv. Calzia Pintor, un ex-direttore di car- 
ceri ed ora pensionato. L’UNI ha come fine 
di promuovere una politica di « concordia, 
lavoro e disciplina » al di fuori di qualsiasi 
partito. Domenica scorsa l’avv. Pintor dove- 
va esporre il programma dell’Unione: risa- 
namento : monetario, riduzione della  delin- 
quenza, « colonizzazione » interna. Per l’oc- 
casione aveva affittato il teatro Alfieri, ma 
all’ultimo momento gli intervenuti° non rag- 
giunsero il numero di dieci. Il comizio è 
stato rinviato. 


Sputnik e utilitarie 
TORINO - Domenica 3 novembre una dele- 
gazione russa di dirigenti di fabbriche di 
Mosca, Gorki, Cutaisi e Minsk ha visitato 
il Salone dell’Automobile. Li accompagnava 
il consigliere dell'Ambasciata URSS in Italia, 
Sergei Androsson. A chi interrogava i dele, 
gati russi sul lancio dello «Sputnik», il 
capogruppo ha risposto che erano in Italia 
solo per vedere ed imparare. L'industria au- 
tomobilistica russa segue infatti con interesse 
la produzione italiana di macchine di pic- 
cola cilindrata. Questa primavera, hanno ag- 


giunto i visitatori, anche la Russia avrà la 
sua utilitaria. 


« Duri?” e ‘ revisionisti ” 


TORINO - I dirigenti comunisti della: Ca- 
mera del Lavoro di Torino Sulotto, Gara- 
vini, Cominotti e Maglione si sono ormai 
allineati su chiare posizioni « revisioniste ». 
Contro di loro sta mettendo a punto, in que- 
sti giorni, un duro attacco il segretario della 
federazione torinese Roasio. Roasio ha otte- 
nuto l'appoggio anche di Pecchioli — mem- 
bro del direttivo provinciale di Torino — 


mentre sarebbe in trattative. con Gruppi, che 


allo scorso congresso provinciale sposò la 
tesi dei « duri» e con la sua requisitoria 
fece espellere dal partito la Guidetti Serra. 
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falmente questi pietosi balbettii pittorici. 

Signor direttore, la pittura è un’al- 
tra cosa. Parlo naturalmente della pit- 
tura italiana, da Giotto a Mancini, ai 
margini della quale sono esplosi e scom- 
parsi all'improvviso tutti gli «ismi» di- 
struttori, dal dadaismo al cubismo, al 
suprematismo, al surrealismo, all’espres- 
sionismo. Parlo della pittura che non 
sì insegna più nelle Accademie di Belle 
Arti. 

La ringrazio per l’ospitalità che vorrà 
accordarmi (mi auguro abbia questo 
coraggio) e mi creda il suo 


Marius Russo, Torino 


Della lunghissima lettera del pittore 
Marius Russo siamo costretti a pub- 
blicare solo la parte essenziale. A_Mo- 
stra chiusa, e a polemica esaurita, 
trarremo le nostre conclusioni. Ma sin 
da ora la lettera di Marius Russo cîì dà 
lo spunto per chiarire una nostra con- 
vinzione molto ferma: la discussione sui 
criterì organizzativi ed artistici di una 
Mostra è cosa utile, la discussione sulla 
preminenza tra pittura «figurativa » e 
pittura «astratta» è in genere oziosa, 
quando non sia condotta con criteri di 
estetica e di critica estremamente rigo- 
rosì, quali lo spazio (e il carattere) del 
nostro giornale non consentono. La di- 
stinzione tra arte e non arte, tra auten- 
tico e falso, passa all’interno dei <«ge- 
neri» e non sì identifica mai în uno 


‘di essi. Anche Giotto fu un «ismo»:. 
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IL FUTURO 


DELL’ENERGIA 


L'avvenire dell’industria è direttamente legato alla disponibilità 
dell'energia che muove le macchine. In Italia ogni dieci anni i 
consumi raddoppiano e la crisi si aggrava, soprattutto per la 
mancanza di un programma di céordinamento e di sviluppo 


di GINO MARTINOLI 


a nostra generazione è abituata a con- 

siderare ovvio e naturale -di° poter 
disporre per i propri bisogni domestici 
e industriali di una adeguata quantità 
di energia elettrica. 

La mancanza di carbone nel nostro 
Paese ha certamente valso a ritardarne 
lo sviluppo industriale alla fine del se- 
colo scorso. La disponibilità di risorse 
idriche successivamente ci ha consentito 
di rimontare in parte tale ostacolo; e 
per vari decenni l’industria idroelettrica 
ha contribuito in maniera assai. felice 
a compensare questo nostro handicap: 
sino a pochi anni fa la massima parte 
del nostro fabbisogno di energia elet- 
trica era coperto infatti dalle centrali 
idroelettriche, 

Ma poco a poco tutte le fonti idriche 
disponibili sono state utilizzate e davanti 
alle crescenti richieste di energia, conse- 
guenza di uno sviluppo industriale note- 
vole, si è cominciato a profilare vicino 
il momento in cui non si potrà più pen- 
sare di utilizzare ulteriormente questa 
risorsa naturale. ‘ 

La richiesta di energia elettrica nel 
nostro Paese, come del resto in un gran 
numero di altri Paesi anche in condi- 
zioni assai dissimili dal nostro, cresce 


dir media-del-7% all'anzio, com una co-" 


stanza veramente impressionante, 

Può sembrare innocente questo mode- 
sto 7 %, ma ciò significa che ogni dieci 
anni i consumi raddoppiano. 

Nel 1956 si sono prodotti in Italia cir- 
ca 42 miliardi di kwh; e si può affer- 
mare con sufficiente sicurezza che nel 
1966 se ne consumeranno 84 miliardi. 
Siccome oggi le nostre centrali bastano 
a malapena al consumo, ciò significa 
evidentemente che fra 10 anni dovremo 
disporre di un. numero doppio di cen- 
trali, o meglio di raddoppiare la capa- 
.cità complessiva attuale, che si valuta 
in: 11 12 milioni di kw installati. 

E’ facile parlare di raddoppiare, ma 
l’affermazione che ciò corrisponde ad in- 
stallare nei prossimi 10 anni tanta po- 
tenza elettrica quanta ne è stata instal- 
lata nei 70 anni precedenti può indurre 
a qualche ragionevole perplessità. Anche 
se i rendimenti sono oggi più elevati, se 
la tecnologia e la tecnica in genere 
hanno fatto passi da gigante dal prin- 
cipio del secolo, non possiamo nascon- 
derci che un tale compito è ingente. 

Ma proseguiamo nel nostro ragiona- 
mento ed esaminiamo più a fondo il 
problema. Se per procedere a questo 
raddoppio delle nostre capacità non pos- 
siamo più come per il passato contare 
largamente sulle risorse idriche, sarà ne- 
cessario, sull'esempio della gran parte 
delle altre Nazioni (nel suo complesso 
nel mondo, solo il 9% dell’energia elet- 
trica è di origine idrica) di costruire 
delle centrali termiche. Sino ad oggi la 
sorgente di calore per queste è costi- 
tuita dalla combustione di carbone e di 
lignite, .o di idrocarburi liquidi o gassosi 
(metano). 

L’estrazione dei combustibili solidi pre- 
senta ‘oggi difficoltà notevoli, come ci 
dimostra l’esempio inglese, che nono- 
stante le riserve naturali di cui ancora 
dispone, non riesce a sviluppare ulte- 


riormente la produzione di carbon fos- . 


sile. 

Il metano costituisce un fattore tal- 
mente importante per le sintesi chimi- 
che e per le ‘applicazioni industriali di- 
rette, che il bruciarlo per produrre ener- 
gia costituisce uno spreco da evitare in 
ogni modo. Di combustibili liquidi il no- 
stro Paese non è ricco ed anche secondo 
le ipotesi più rosee, le risorse naturali 
‘potranno coprire solo una quota mode- 
sta di un fabbisogno crescente. L’impor- 
tazione è legata a costi di trasporto ed 
a rischi, di cui l’episodio di Suez del- 
l’anno scorso ci ha dato un esempio edi- 
ficante. 

Per completare il ‘quadro e dare una 
idea della complessità del problema si 
considerino non solo, le difficoltà ed i 
costi per la ricerca e la coltivazione dei 
pozzi di petrolio, e per il suo trasporto, 
ma anche quelle relative alla raffina- 
zione.. i 

Una raffineria. di petrolio, dell’ordine 
di 1-2 milioni all'anno di tonnellate, co- 
sta sui 20 miliardi di lire. Negli Stati 


Uniti la resa .in benzina, cioè nei pro- 
dotti pregiati, è dell’ordine del 50-60 %; 
in Italia essa è tenuta al. 14-16 %, per- 
chè non vi sarebbe un mercato suffi- 
ciente in relazione ad una circolazione 
automobilistica di un altro ordine, sic- 
chè la produzione base è costituita dal- 
l’olio combustibile, che riesce malamente 
a compensare il costo della raffinazione 
Stessa. 

Una politica nazionale dell'energia che 
si orienti verso le centrali termiche ad 
olio combustibile è quindi legata inti- 
mamente ai problemi di ricerca, di pre- 
parazione, di trasporto, di raffinazione 
del petrolio. 

Si potrebbe affermare che nei paesi 
che come:il nostro — Inghilterra, Giap- 
pone, Olanda — si trovano a dover af- 
frontare con drammatica urgenza il pro- 
blema del rifornimento dell’energia, sia 
piovuta come un dono divino la possi- 
bilità di utilizzare a questo scopo l’ener- 
gia nucleare, Si osservi che la fissione 
dell'uranio, che ai nostri occhi ha an- 
cora il fascino del mistero, ‘interviene, 


per il .momento, nella produzione - di 


energia. elettrica, solo come una fonte di 
calore per l'azionamento di turbine a 


‘Vapore; »nè-più»nèvmetio diana ‘caldaia 


convenzionale, 3 


Una centrale nucleare, sia pure in base 
ad una modesta e ristretta esperienza 
(in pratica ne esiste oggi, im funzione 
su scala industriale, una sola in Inghil- 
terra, a Calder Hall) costa come impianto 
da due a tre volte una centrale conven- 
zionale, ma il costo ‘delle cariche di 
uranio necessarie, nonostante l’elevato 
prezzo di questo elemento; è relativa- 
mente basso; sicchè si può affermare che 
già oggi il costo di Kwh prodotto è dello 
stesso ordine di grandezza di quello pro- 
dotto con metodi convenzionali. Dato 
che una tonnellata di uranio produce 
oggi tanta energia quanta 10 mila ton- 
nellate di carbone, si vede l’importanza 
che ciò assume dal punto di vista dei 
trasporti e della sicurezza degli approv- 
vigionamenti; ciò tanto più, se, come 
bare, nel nostro Paese si potranno repe- 
rire dei quantitativi, modesti sì, ma non 
trascurabili di questo elemento « fissile ». 

Ecco quindi come il problema nazio- 
nale dell’energia si complica ancora, per 
le possibilità di innestare nel progràamma 
generale un. programma di sviluppo di 
centrali nucleari. Questo per altro è a 
sua volta legato alla possibilità di acce- 
dere a laboratori di ricerca, alla dispo- 
nibilità o alla formazione di tecnici spe- 
cializziati, allo sviluppo ‘di tecnologie 
nuove, e quindi di nuove industrie per 
la costruzione di macchine, di stru- 
menti, di materiali speciali. : 

All’opinione pubblica del nostro Paese, 
attratta in modo particolare dalle impo- 
stazioni politiche teoriche generali, gene- 
ralmente questi problemi vengono pre- 
sentati di sorpresa, in. modo frammen- 
tario e distorto da interessi particolari; 
la. evidenté necessità di un coordina- 
mento, di una visione unitaria e com- 
plessiva proiettata a lunga scadenza, vie- 
ne immediatamente bollata con la pa- 
rola « dirigismo ». 

Come conseguenza di questo sempli- 
cismo, che in pratica non fa altro che 
mascherare interessi di enti e complessi 
finanziari, si procede giorno per giorno 
in maniera contingente. Si risolvono 
così, in. nome’ dell« iniziativa  indi- 
viduale », alcuni casi particolari fortu- 
nati, si favoriscono squilibri e condizioni 
di privilegio, si rende sempre più diffi- 
cile quell’industrializzazione del Mezzo- 
giorno, che sempre condannata, viene in 


pratica continuamente ostacolata e. boi- 


cottata. 

In molti Paesi civili, cui peraltro. sta 
ben a cuore il problema della libertà 
individuale non ci si è peritati da. molti 
anni di creare enti pubblici o mini- 
steri i quali hanno il compito di coor- 
dinare attivamente i problemi dell’ener- 
gia, fuori dagli interessi di categorie 
particolari, per salvaguardare appunto 
gli interessi più ampi della nazione. 

È possibile questo in Italia? È quanto 
vedremo nei prossimi articoli. 
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Mezza giornata di festa se la meritano 


Sono-40 mila i commessi in provincia di Torino. Vogliono avere, come tutti 

gli altri lavoratori, mezza giornata di riposo, un pomeriggio della settimana. 

Forse saranno accontentati: ma, come leggerete in terza pagina, c'è anche chi 

dice di no. Questa ragazza è impiegata in un grande magazzino del centro. 
se 
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Sped. abb. post. gr. II - L. 50 


A SALONE CHIUSO 


Valletta 
ci ha detto 


Alla chiusura del 39° Salone dell’Automo- 
bile; abbiamo rivolto al Prof. Vittorio Val- 
lettà le seguenti domande, alle quali il 
Presidente e Amministratore Delegato della 
FIAT ha voluto cortesemente rispondere. 


D. - Il Salone del 1957, apertosi ‘men- 
tre si affaccia la prospettiva del Mercato 
Comune Europeo, riceve da questa prospet- 
tiva un significato particolare per l’industria 
automobilistica italiana? 


R. - Il Mercato comune europeo è il grande 
problema del domani dell’Eurona. Firmato 
il Trattato, le realizzazioni devono essere av- 
viate gradualmente, con il risoluto proposito, 
da parte di tutti, di creare i presupposti indi- 
spensabili a renderlo operante, cioè parità di 
condizioni in partenza come oneri fiscali e 
sociali sui costi di produzione. 

I progressi attestati internazionalmente dal 
Salone di Torino nel campo delle produzioni 
automobilistiche italiane, ed anche in quello 
delle carrozzerie, sono di buon auspicio alla 
partecipazione dell’Italia: al Mercato comune 
nel vitale settore dei mezzi motorizzati. 


D. - Lo sviluppo tecnico-produttivo, di cui la 
Fiat oggi è uno dei maggiori esempi, che 
conseguenza può avere, in un avvenire pros- 
simo, sulla struttura economica e sociale del 
nostro paese? 

R. - La Fiat ricerca costantemente, in ogni 
campo delle sue produzioni, a cominciare da 
quella automobilistica, il progresso tecnico- 
produttivo, che è essenziale alla prosperità 
economica e sociale del nostro Paese ed ele- 
mento di collaborazione internazionale per 
il Mercato comune. 


D. - Il presentarsi sul Mercato di nuovi uten- 
tive di massiccie schiere di « utilitarie >», qua- 
li modificazioni suggerisce o impone all’« eco- 
nomia » della circolazione ‘in Italia? 

R. » Gl’intrementi automobilistici, di così vi. 
tale importanza, sono: principalmente da ri- 
cercare nella diffusione delle piccole vetture 
utilitarie, che rispondono al concetto econo- 
mico ‘e sociale dell’« auto sempre più per 
tutti ». Nella progettazione e costruzione di 
piccole vetture agevoli ed economiche la Fiat 
vanta una sua tradizione riconosciutale anche 
all'Estero; e su questa via la Fiat intende 
di andare sempre più in avanti augurandosi 
che la auspicata sistemazione della rete stra- 
dale italiana realizzi al più presto le condi- 
zioni necessarie alla sicura circolazione degli 
automezzi. 


Il partito dei contadini 
È quasi un romanzo la vicenda dei movimenti contadini piemontesi, che per 
annl si sono disputafi l’eredità elettorale di una nobile tradizione politica. Il 


gruppo più compatto sembra oggi il Partito dei Contadini, che potrebbe molto 
contribuire all'inserimento della gente dei campi in una attiva vita democratica 


x 


a fiera di San Martino ad Alba ha 

avuto poca fortuna, quest'anno: sa- 
bato scorso — ossia il giorno di mercato 
immediatamente prima dell’11 novembre 
— è piovuto per ventiquattr’ore su venti- 
quattro e gli affari sono andati meno 
bene del solito. Pure, i ristoranti e le 
trattorie della piccola. capitale celle Lan- 
ghe hanno egualmente ‘avuto il loro daf- 
fare per soddisfare l’appetito dei molti 
ospiti giunti dalle campagne del Cunee- 
se, dell’Astigiano e anche dell’Alessan- 
drino. 

In via Maestra, con una piccola schiera 
di seguaci, si è visto fin dalla mattinata 
il più conosciuto fra gli ospiti della città: 
Giovanni Cerruti, ex-pugile, autodidatta, 
professore, sindaco di Cossano Belbo e 
capo del Movimento. Rurale Italiano. 
Cerruti ha incontrato, fra gli ‘altri, an- 
che. Costantino. Carniccio, consigliere 
provinciale per il Partito dei Contadini, 
e. lo ha invitato per domenica prossima, 
17 novembre, a Cuneo, dove il Movimento 
Rurale Italiano tiene il suo congresso. 
«Ti invito — gli ha detto — ma sempli- 
cemente.come osservatore >». 

Ma Carniccio a Cuneo non sarà il solo 
osservatore presente a questo congresso: 
ci sarà probabilmente anche l’on. La 
Malfa, venuto da Roma a rappresentare 
il Partito Repubblicano,. sicuro . alleato 
di Cerruti nelle prossime elezioni poli- 
tiche, 

Carniccio, Boeris, Milanaccio, Masso- 
brio;: Passerino, Armano, Lucca, i due 
parlamentari Scotti e Bosia, ossia. i rap- 
presentanti . più qualificati ‘del. Partito 
dei Contadini vero e proprio, sono ormai 
per Cerruti soltanto degli ex-colleghi di 
partito, da. quando — dopo le elezioni 
del 1948. — il Partito dei Contadini, 
questa tipica formazione politica piemon- 
tese, perdette la sua unità passando at- 


traverso una serie di frazionamenti e di 
riunioni che, raccontata, potrebbe offrire 
materia di romanzo, 

(E del resto Cerruti, per finire il 
nostro breve ritratto, è un vero e pro- 
prio personaggio da romanzo. Instanca- 
bile viaggiatore, è onnipresente nelle 
giornate. di. mercato. Quando incontra 
qualcuno di sua conoscenza — e si cal- 
cola che dia del tu a 40 mila persone — 
non se lo lascia scappare. Ogni occasione 
è buona per il comizio: i suoi contadini 
li chiama asnàss, asinacci, con una specie 
di paterno rimprovero, e dice loro che 
sono poveri perchè non si muovono e 
stanno con le mani in mano. « Datemi 
100. lire — conclude — e vi dò una tes- 
sera;.datemene 200 e vi dò anche il gior- 
nale; datemene 300 e aggiungo la tes- 
sera sindacale; datemene 500 e vi faccio 
soci benemeriti ».. Parla sempre in dia- 
letto, acchiappando per la giacca i pro- 
seliti, e mette loro in tasca tessere e 
giornali: in questo modo spregiudicato 
e confidenziale si è creato una piccola 
forza di cui il Partito Repubblicano ha 
creduto bene di approfittare, e che pro- 
babilmente vale qualcosa di più, nel 
mondo contadino, delle 2761 preferenze 
ottenute dal Cerruti rielle elezioni del 
'53). 

Tuttavia. il Partito dei Contadini. è, 
della tradizione politica a cui si ispira, 
l’erede. legittimo: il suc motto non è 
più il «Da noi» che fu adottato nel 
1918 ; alle. origini del partito (quando i 
contadini cominciarono a lottare contro 
la tassa sul vino per quelle agevolazioni 
approvate dal Parlamento soltanto po- 
chi giorni fa), ma alcuni dei suoi uo- 
mini furono vicini, nelle lontane bat- 
taglie prefasciste, nelle elezioni del ’24 
quando i Contadini. ottennero quattro 
seggi in Parlamento, a personaggi il cui” 


ricordo è ancora vivo nelle campagne 
dell’Astigiano ‘e del Cuneese, come Ur- 
bano Prunotto, per esempio, e il fra- 
tello, ora scomparso, dell’attuale depu- 
tato Alessandro Scotti. 

I due Scotti, at tempi dell’avvento del 

fascismo, furono i protagonisti di una 
furiosa. lotta, quando la loro casa in 
frazione Sant'Anna di. Costigliole d’Asti, 
su una collina da dove si gode uno dei 
più bei panorami del Piemonte, fu in- 
vasa da un branco di squadristi. E anche 
durante la Resistenza lo Scotti fu sem- 
pre dalla parte giusta. in ciò dimostran= 
dosi autentico contadino; così come si 
dimostra tale oggi, quando, insieme con 
l'on. Sodano, democristiano di Isola di 
Asti, si fa vedere a Montecitorio, a con- 
sumare una frugale « merenda » di pane 
e salame sui rossi divari del Transatlan- 
tico. ; 
Nel ’48, alla ripresa politica del dopo- 
guerra, il Partito dei Contadini mancò 
per pochi voti l’elezione del suo secondo 
deputato: sarebbe stato il prof. Giovine, 
poi sindaco di Canelli e successivamente 
dimissionario da tale carica. Il prof. Gio- 
vine è docente di veterinaria all’Uni- 
versità di Torino, si deve dire -che la 
sua autorevole figura potrebbe ancora 
avere un ruolo di primo piano nell’ela- 
borazione programmatica del’ Partito 
dei Contadini. 

Oggi, Scotti alla Camera, e Bosia al 


. Senato, sono coloro che rappresentano 


il Partito dei Contadini in sede parla- 


| mentare: entrambi sono stati eletti nel 
53 nelle liste del’ partito nazionale mo- 


narchico, con 16.254 preferenze lo Scotti 
alla Camera e con 22.418 il Bosia al Se- 
nato. Bosia è un ex-maggiore dei Cara- 
binieri, da poco tempo entrato nella vita 


politica, ma Scotti, ‘assai popolare nel-' 


(cambinua in dodicesima pagina) 
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Torino, 16 novembre 1957 








Una lettera 
e una risposta 


Abbiamo ricevuto dal dott. Bruno Gar- 
bagnati, Consigliere comunale .di Torino 
per il PCI, la seguente lettera: 


Signor direttore, ho incominciato a rice- 
vere La Via del Piemonte da Lei diretta. 
Per alcuni argomenti la pubblicazione mi 
interessa notevolmente: però nell’ultimo 
numero ho dovuto rilevare un apprezza- 
mento (p. 1) sul conto del movimento 
comunista, che non ritengo giustificato e, 
perciò, non di mio gradimento, anche se, 
e, forse, proprio perchè molto banale: 
non disamina che può anche essere accolta, 
ma gratuita affermazione. . 

A lei, quale direttore responsabile, una 
decisione. Se ritiene che il Suo  gior- 
nale possa o debba continuare con una 
? politica” di questo tipo, tralasci di in- 
viarmelo; se invece l’intendimento è di- 
verso — e il caso da cui ho preso lo 
spunto è un fortuito caso — continui pure 
ad inviarmi La Via del Piemonte; anche 
perchè, come ho detto, alcuni aspetti di 
fondo del settimanale mi hanno avuto e 
mi avranno lettore interessatissimo. 


La lettera del dott. Garbagnati pone un 
tema che sarebbe stato elegante oggetto 
di esercitazione nelle scuole di retorica. 
Come egli scrive con lusinghiera espres- 
sione (di cui lo ringraziamo), « alcuni 
aspetti di fondo del settimanale » lo inte- 
ressano « notevolmente »: ma alcuni no- 
stri giudizi sul movimento comunista (a 
proposito, presumiamo, delle elezioni nel 
Vercellese) gli sono stati talmente sgraditi 
che egli preferirebbe non leggerci. Chiede 
a noi « una decisione » che lo aiuti a risol- 
vere questo dilemma. 

Il quesito, posto in questi termini — che 
sono i termini di un ragionamento comune 
a molti dirigenti comunisti — è evidente- 
mente poco pertinente. Noi continueremo 
a fare del nostro meglio per trattare, nella 
Via del Piemonte, problemi vivi, per indi- 
care soluzioni oneste, per sollecitare grup- 
pi e forze capaci di essere utili all'’ammo- 
dernamento ed al progresso della società 
piemontese ed italiana. Il nostro atteggia- 
mento non sarà certo — per usare una 
espressione dell’on. Nenni — di «antico- 
munismo viscerale »;, ma non potrà non 
essere, in pari tempo, fermo sui principi, 
esplicito e deciso nel rilevare e denunciare 
ognuno dei molti problemi ideologici e 
politici sui quali non siamo e non po- 
tremmo in alcun modo essere d’accordo 
con i comunisti. Analogamente, se su que- 
sto o quell’argomento che trovassimo a 
concordare con i comunisti, non trarrem- 
mo da ciò motivo di scandalo e di rossore, 
dato che abbiamo maggior fiducia nella 
verità che nelle piccole (o grandi) ragion 
di stato. 

Non possiamo, quindi, che restituire al 
nostro interlocutore comunista la deci- 
sione che egli ci chiede. Noi continueremo 
ad inviare anche a lui (come a tutti i 
consiglieri comunali della nostra città) il 
settimanale. A lui la scelta se seguire (al- 
meno nelle parti e negli argomenti di cui 
può essere lettore  « interessatissimo ») 
La Via del Piemonte, oppure, in ossequio 
alla più rigida coscienza di militante, re- 
spingerlo al mittente. 

Dobbiamo tuttavia aggiungere — e 
questo è un discorso che si collega solo 
indirettamente alla lettera del dott. Garba- 
gnati — che, nelle vicende di quest'ultimo 
decennio, assai di rado abbiamo trovato 
i comunisti sinceramente appassionati a 
quell’autentica vita democratica che cir- 
cola nelle autonomie dei gruppi, degli enti 
locali, degli organi funzionali; e nella 
quale noi crediamo. Il recente discorso 
tenuto a Mosca dall’on. Togliatti, che ha 
ripreso a puntare le sue batterie. contro 
ogni forma di socialdemocrazia e di socia- 
lismo democratico, ci fa pensare che an- 
cora per molto tempo, e forse per sempre, 
troveremo gli aderenti al PCI estranei ed 
ostili a quel tipo di democrazia alla quale 
La Via del Piemonte intende riferirsi ed 
ispirarsi. 

E fin qui le nostre considerazioni po- 
trebbero apparire addirittura ovvie, spe- 
cie a coloro — e per fortuna sono molti — 
che non hanno mai nutrito dubbi sul va- 
lore esclusivamente strumentale che l’ideo- 
logia comunista assegna al metodo demo- 
cratico. Di gran lunga più interessante 
sarebbe, invece, uno studio che seguisse, 
momento per momento, lungo la storia 
di questi dodici anni di dopoguerra, i 
cangianti atteggiamenti, le diverse impo- 
stazioni tattiche, le contrastanti « parole 
d’ordine > sulla base delle quali i comu- 
nisti hanno impostato i loro rapporti con 
gli esponenti ed i gruppi della sinistra 
democratica italiana. Molto di rado tali 
rapporti sono stati ispirati, almeno da 
parte comunista, a chiarezza e sincerità, 
e non avrebbero potuto esserlo: le note 
dominanti del « dialogo >» che a più ri- 
prese i comunisti hanno cercato e pro- 
mosso ‘con i democratici sono state ora le 
lusinghe del frontismo, ora gli anatemi 
ideologici, ora 1’°« accordo sui problemi 
concreti >. In questi anni il PCI è stato 
un’enorme forza di pressione, un polo 
di attrazione per tutti gli indecisi e per 
tutte le vittime dell’amara e confusa. si- 
tuazione politica in cui è venuta a tro- 
varsi l’Italia; è stato in fondo la forza più 
trasformistica, e in pati tempo la più irri- 
ducibile, che avesse il nostro Paese. Ap- 
paiono pertanto assai. problematiche le 






DOPO LE ELEZIONI NEL VERCELLESE 


Le giunte minoritarie 


Le proposte di Comunità sono coerenti con il dovere democratico di creare le 
premesse affinchè la DC possa aderire a una nuova struttura delle maggioranze 


ce@ amo apertamente contro ogni « fron- 

S tiamo »... Là dove, come di recente 
a Vercelli e a Biella, c’era da dirlo con 
franchezza, lo abbiamo detto ”. Così seri- 
vevamo nell’editoriale del nostro quarto 
numero. Perchè dunque, possono avere 
pensato i mostri lettori, Comunità nella 
provincia di Vercelli si è fatta promo- 
trice di un'iniziativa (una giunta socia- 
lista minoritaria) che è stata interpre- 
tata da quasi tutta la stampa come 
un’apertura esplicita. verso il partito co- 
munista, e cioè proprio verso quel « fron- 
tismo » che La via del Piemonte rifiu- 
tava? 

Dobbiamo ammettere che la proposta 
dei nostri amici comunitari di Biella, 
presa a sè e non inquadrata in tutta 
l’azione politica da essi impostata e svol- 
ta in questi ultimi mesi, si prestava a 
qualche equivoco. Ed è stata una loro 
generosa ingenuità non prevederlo. Cre- 
diamo quindi non inutile riassumere bre- 
vemente la questione nei suoi termini 
essenziali, anche perchè da tale rapido 
esame possono scaturire indicazioni non 
equivoche sull’atteggiamento del Movi- 
mento Comunità nell’attuale momento 
politico. 
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Il Movimento Comunità ha visto nella 
prospettiva di unificazione socialista la 
più valida (o forse l’unica) alternativa 
all'attuale equilibrio fondato su una mag- 
gioranza democristiana accompagnata da 
alcuni corifei e sempre in procinto di 
tradirli per accompagnarsi ad altri co- 
rifei più fedeli. A questa prospettiva, 
esseriziale per la vita democratica del 
nostro paese, il Movimento si è dichia- 
rato più volte disposto & collaborare, 
pur senza rinunciare, naturalmente, nè 
alla propria autonomia di elaborazione 
teorica nè alla propria autonomia di 
azione. ; 

In questo spirito, va compresa sla 


' l'azione per un « cartello socialista » alle 


elezioni di Vercelli, sia la campagna 
elettorale che ne seguì quando i socia- 
listi del PSI e. del PSDI lo respinsero. 
E in questo spirito va compresa l’inizia- 
tiva per le giunte minoritarie, sia demo- 
cristiana «con l’appoggio socialista (e 
apertura a sinistra, come contropartita, 
nel Comune di Vercelli). proposta da; La 
via del Piemonte, sia socialista, social 
democratica. e comunitaria, proposta in 
seguito a Biella. Tutta l’azione di Comu- 
nità, intesa allo sgretolamento dei « bloc- 
chi», e al superamento quindi dell’im- 
postazione «trifoglista », non solo è coe- 
rente con una simile linea d’azione, ma 
direi che ne imponeva la necessità. 

Abbiamo avuto sabato scorso un lungo 
colloquio, con un esponente liberale di 
Biella. Il colloquio, assai piacevole e sim- 
patico in verità sul piano personale, ha 
tuttavia permesso di confermare come, 
sul piano politico, esista sulla questione 
della « giunta difficile » una perfetta di- 
vergenza di vedute tra i comunitari e i 
liberali. Mentre i liberali si sono assunti 
(e, dal punto di vista del loro immediato 
interesse, niente di più logico) il compito 
di < cani da guardia » nei confronti della 
DC, perchè non muova un passo allon- 
tanandosi dalla posizione centrista, 2 
Comunità spettava il compito perfetta- 
mente contrario: creare le condizioni 
affinchè nella stessa Democrazia Cristia- 
na si guardasse con realismo a una nuo- 
va, più aperta e popolare struttura delle 
maggioranze. È con vero rammarico che 
dobbiamo constatare come, anche in 
questa occasione, i socialdemocratici ab- 
biano conservato un imbarazzato e im- 
mobile silenzio, mancando ancora una 
volta alla loro naturale funzione. 

La proposta della giunta minoritaria 
democristiana, da noi avanzata, è rima- 
sta, ci avverte Il Biellese, « senza: eco 
rilevante ». Non ci si dice il perchè. 
Grande eco invece ha avuto la seconda 
proposta, che, presa a sè, permetteva la 
comoda accusa di « frontismo > ; ma non 
si vede perchè i democristiani non avreb- 
bero potuto appoggiare e controllare dal- 
l'esterno una giunta socialista, nella 
quale, a garanzia di democraticità, se 
non bastava il Consigliere comunitario, 
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possibilità che i gruppi della sinistra de- 
mocratica hanno di intendersi con. gli 
esponenti di un partito la cui mancanza 
di autonomia ed il cui imprevedibile pos- 
sibilismo escludono non soltanto un’azione 
politica coordinata ma anche un rapporto 
conseguente, onesto e costruttivo. Vor- 
remmo veramente poter credere al dottor 
Garbagnati, quando egli dice di apprez- 
zare il nostro giornale (o anche soltanto 
qualche settore di esso) per quello che 
scrive su questo o quell’argomento, indi- 
pendentemente dalla evidente ispirazione 
politica è morale che è alla base delle 
sue ricerche particolari. E' però doveroso 
riconoscere che un apprezzamento di que- 
sto tipo sarebbe stato impensabile sulle 
labbra di un militante comunista solo 
qualche anno fa: quando per i comunisti, 
non ancora tormentati e dissanguati da 
«crisi» e «revisionismi », era ufficial- 
mente valida la vecchia parola d’ordine 
— <«o con noi o contro di noi» — 
comune a tutti. gli organismi totalitari. 


ce n’erano due socialdemocratici, alleati, 
crediamo, assolutamente insospettabili. 

In realtà, il dinamico esponente libe- 
rale, che fu l’altro giorno nostro cortese 
contradditore, sembra avere avuto par- 
tita vinta: i vecchi schemi hanno fatto 
da guinzaglio, e la Democrazia Cristiana 
non è sfuggita alla sua guardia. 
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Quanto a Comunità (e questo va bene 
al di là dell’episodio biellese-vercellese) 
la sua posizione rimane immutata. Noi 
crediamo che l’esperienza organizzativa e 
politica venuta in questi anni ad ag- 
giungersi all’elaborazione teorica del so- 
cialismo comunitario, possa costituire un 
contributo non inutile al presente e al 
futuro del socialismo democratico, Molti 
amici del PSI, di Unità Popolare, dei 


socialisti senza tessera, dei molti gruppi 
e frazioni che il decennio passato ha 
«congelato » ai margini della vita poli- 
tica, e naturalmente anche dello stesso 
PSDI, sono pronti a riconoscerlo. I fatti, 
l'evoluzione stessa della politica italiana 
ed europea hanno dato ragione alla no- 
stra buona fede, e alla nostra indipen- 
denza. Ma crediamo anche il nostro con- 
tributo trovi il suo terreno e dia i suoi 
frutti soltanto in un clima culturale e 
politico di autonomia socialista. In un 
clima di ritorno al frontismo saremmo di 
nuovo poco meno che estranei. La nostra 
vocazione è per un programma, il no- 
stro posto in una moderna società socia- 
lista: non per un baratto elettorale. In 
caso contrario, non saremmo in pace nè 
con i socialisti nè, tanto meno, con la 
nostra coscienza. GENO PAMPALONI 


_ IRUR: esperimento 
di economia moderna 


° Nel Canavese l’Istituto opera concretamente per arrivare al 


pieno impiego delle risorse produttive esistenti nella zona 


perno manifesto nella stessa de- 
nominazione dell’IRUR (Istituto per 
il Rinnovamento Urbano e Rurale del 
Canavese) è quello di agire contempora- 
neamente nel campo agricolo e in quello 
industriale e dei servizi. Tuttavia i me- 
todi d’intervento sono, per i vari settori, 
del tutto diversi. In agricoltura lo spez- 
zettamento della proprietà. e l’arretra- 
tezza dei sistemi di coltivazione consi- 
gliano innanzi tutto un lavoro di rag- 
gruppamento e di consulenza. Segue la 
azione finanziaria. Un intervento nella 
forma della diretta. gestione non solo 
costituirebbe, salvo eccezioni, un grave 
impegno tecnico finanziario estrema- 
mente localizzato, ma pregiudicherebbe 
la consapevole partecipazione di quel ceto 
contadino che invece si vuole radicare 
alla terra. ? 

Le eccezioni riguardano le imprese a 
carattere industriale, come per esempio i 


locale (che sono di difficile determina- 
zione, ma di sicura presenza); 

c) contribuisce (e questo è un punto 
in comune con l’altro tipo d’intervento) 
ad aumentare il livello generale di pro- 
duttività e il livello generale di vita della 
collettività considerata, con conseguente 
aumento della domanda di beni. 

Per queste ragioni l’attenzione della 
IRUR si è rivolta con particolare cura 
alle possibilità di espansione nel settore 
industriale, La scelta della categoria di 
attività produttiva è conseguente all’esa- 
me econometrico, ma ovviamente legata 
anche all’occasione propizia (contributo 
di capitali, offerte di facilitazioni, dispo- 
nibilità di tecnici ecc.). Qualche volta 
l'iniziativa costituisce lo sviluppo di una 
attività preesistente, ma tecnicamente o 
finanziariamente inadeguata o per altre 
ragioni sotto la minaccia d’interruzione. 
Qualche altra’volta sorge ex novo, senza 








Una fabbrica dell’IRUR a Sparone (Val d’Orco): gomma e materie plastiche. 


campi sperimentali e i vivai. Negli altri 
casi si preferisce sollecitare le iniziative 
coordinatrici, in particolare le coopera- 
tive di produzione e di trasformazione e 
i consorzi, ottenendo se possibile l’inter- 
vento dei propri rappresentanti negli or- 
gani statutari aziendali. : 

I finanziamenti accordati dall’Ente, 
sotto forma di assistenza tecnica, di ese- 
cuzione di opere, \di anticipazioni o di 
prestiti di macchinari, sono subordinati 
al realizzarsi di determinate condizioni 
che alla fine dovranno portare ‘alla tra- 
sformazione delle proprietà particolari in 
unità agrarie organiche. Il migliore as- 
setto della proprietà contadina e la mo- 
dificazione delle colture si tradurranno, 
non tanto in un aumento diretto della 
occupazione, quanto in un aumento della 
produttività, con effetti indiretti sul li- 
vello dei consumi. 

Nel settore industriale l’intervento del- 
l’IRUR. acquista invece un aspetto di 
partecipazione attiva, Qui l’azione ha un 
triplice significato: 

a) riduce immediatamente la pressio- 
ne del mercato del lavoro, attraverso la 
assunzione, per un’attività creata ex- 
novo, di disponibilità marginali di mano 
d’opera, disoccupata o male impiegata, 
adattandosi, con adeguati capitali, alle 
effettive e variabili esigenze delle ‘singole 
località; 

b) produce una serie di effetti indi- 
retti o indotti, tanto più profondi quanto 
più complesse sono le relazioni e le in- 
terdipendenze all’interno della comunità 


riferimento a una precedente esperienza. 
Qualche volta infine rappresenta la na- 
scita di una nuova unità produttiva nel- 
l'ambito di una impresa già funzionante 
in zona o fuori zona. 

Dato le naturali ripercussioni delle 
attività terziarie degli interventi nella 
industria e nell’agricoltura, la. parteci- 
pazione di un ente come l’IRUR. negli 
altri. settori economici ha significato e 
valore solo in due casi: quando costi- 
tuisca un elemento di ammodernamento 
tecnologico e quando serva a ridurre il 
costo di distribuzione e, con questo, i 
prezzi dei beni di consumo, 

Un'esperienza come quella che si sta 
svolgendo nel Canavese, appena nella 
fase iniziale, interessa soprattutto dal 
punto ‘di vista operativo. Naturalmente 
il successo è legato all'aumento del capi- 
tale fisso sociale e all’equilibrato sviluppo 
di tutti i settori produttivi. Per questo 
l’IRUR, se da un lato sollecita il coordi- 
namento della propria azione con quella 
degli enti pubblici, dall’altro si preoccupa 
di condurre di pari passo il processo di 
sviluppo tecnologico e il processo di ele- 
vazione della educazione rurale. 

Pur partendo da un esame approfon- 
dito di tutti i fattori produttivi e dalla 
elaborazione di uno schema logico, pur 
procedendo secondo una scale, di prio- 
rità che tiene conto delle condizioni am- 
bientali e dei mezzi a disposizione, il 
suo modo di affrontare i problemi reali 
è necessariamente empirico, L'IRUR, co- 
me ogni altro ente del genere, deve via 
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IL PIEMONTE 
IN PARLAMENTO 








La Camera ha approvato nei giorni scorsi 
in seduta pubblica un disegno di legge che 
prevede la corresponsione di indennità di ca- 
rica agli amministratori comunali e provin- 
ciali e che fissa il rimborso di spese agli am- 
ministratori provinciali. Il disegno di legge 
governativo, che era stato approvato dall’al- 
tro ramo del Parlamento, deve tornare al 
Senato avendo la Camera votato l’introdu- 
zione di nuovi emendamenti. Il disegno di 
legge trova giustificazione nella mecessità che 
agli amministratori comunali e provinciali 
venga concessa una indennità che li ripaghi 
del tempo sottratto alle loro occupazioni. 

Con la vecchia legge gli amministratori 
degli enti locali ottenevano, con regolare de- 
libera, la liquidazione di una determinata in- 
dennità che gli organi tutori potevano appro- 
vare, modificare o anche respingere. Con 
questo sistema, oltre a crearsi evidenti dispa- 
rità tra provincia e provincia, si ponevano 
agli interessati problemi di delicatezza nella 
determinazione delle indennità o nella richie- 
sta\dei compensi, per cui spesso i più sensi- 
bili o i più timidi evitavano ‘di dedicarsi 
all’amministrazione della cosa pubblica nella 
impossibilità finanziaria di sacrificare il pro- 
prio reddito privato. 

Nel nuovo disegno di legge all’esame del 
Parlamento si fissa la misura delle indennità 
sulla base della importanza dei comuni e 
delle amministrazioni provinciali e quindi 
sulla loro popolazione. Al Senato però que- 
sto aspetto della proposta era stato modifi- 
cato per lasciare arbitro il consigiio comu- 
nale di decidere sulla concessione e sulla 
misura delle indennità. i 

La Camera, dal canto suo, non ha creduto 
opportuno accogliere questo criterio e ha ri- 
pristinato il testo governativo, oltre a ripri- 
stinare alcune indennità dei sindaci che 
nell’assemblea di Palazzo Madama erano state 
ridotte. Questi aumenti riguardano i comuni 
più importanti nei quali i sindaci non hanno 
più la possibilità di espletare altre attività 
essendo il loro incarico pubblico molto gra- 
voso. Gli aumenti sono fissati in lire venti- 
mila, trentamila e cinquantamila rispettiva- 
mente per i comuni da 100 mila a 250 mila 
abitanti, per quelli fino a 500 mila e per 
quelli oltre 500 mila. Pertanto i sindaci di 
questi comuni percepiranno centoventi, cen- 
tosessanta e duecentomila lire invece di cen- 
to, centotrenta € centocinauanta mila lire co- 
me era stato fissato a Palazzo Madama. 

Analogo aumento è stato deliberato per gli 
assessori. 

Il disegno di legge prevede, per evitare 
ogni scono di lucro nell’amministrazione del- 
la cosa pubblica, che le indennità non si pos- 
sano cumulare fra loro, nè con le indennità 
parlamentari, nè con gli assegni, medaglie o 
gettoni di presenza anche se derivanti da al- 
tri incarichi ‘conferiti dal comune o. dalla 
provincia. All’articolo che stabilisce questo 
principio alcuni deputati — fra i quali figu- 
ravano anhe il socialdemocratico Guido Se- 
creto, il socialista Carlo Ronza è il' deîno- 
cristiano Paolo Alfonso Farinet — avevano 
presentato un emendamento soppressivo. Ma 
in aula i presentatori di questo emendamento 
non hanno insistito nel sostenerlo e l’articolo 
è passato nel testo della commissione. 

Per quanto riguarda, infine, gli ammini- 
stratori provinciali si è stabilito. che al pre- 
sidente, all'assessore anziano, agli assessori e 
ai consiglieri spetti, quando risiedano fuori 
del capoluogo, il rimborso delle snese di 
viaggio per la partecipazione alle sedute del- 
la giunta e del consiglio. Ai consiglieri spetta 
inoltre il rimborso delle snese di soggiorno 
nella misura di 2 mila lire ner ciascun giorno 
di seduta, rimborso elevato a lire 3 mila qua- 
lora si renda necessario il nernottamento nel 
capoluogo. 

Secondo l'art. 1 del disegno di legge în 
questione, ai sindaci dei comuni è corrisposta 
una indennità mensile di carica da fissarsi dal 
consiglio comunale entro i seguenti limiti: 


1) comuni fino a 1000 abitanti: fino a lire 
5000; 


2) comuni da 1001 a 3000 abitanti: fino. a 
L. 10.000; 

3) comuni da 3001 a 10.000 abitanti: fino a 
L. 30.000; 

4) comuni da 10.001 a 30.000 abitanti: fino 
L. 50.000; 

5) comuni da 30.001 a ‘100.000 abitanti: fino 
a L. 70.000; 

6) comuni da 100.001 
fino a L. 120.000; 

7) comuni da 250.001 
fino a L. 160.000; 


8) comuni con oltre 500.000 abitanti: fino 
a L. 200.000. 


a 250.000 abitanti: 


a 500.000) abitanti; 


Il limite previsto per i comuni da 30 mila 
a 100 mila abitanti si applica anche ai sin- 
daci di comuni che, pur avendo popolazione 
inferiore a 30 mila abitanti, siano capoluoghi 
di provincia. L’indennità suddetta, qualora 
non venga attribuita al sindaco, può essere 
assegnata all'assessore anziano o delegato. 


X Vari parlamentari piemontesi si sono 
dichiarati solidali con la protesta del se- 
natore Parri contro le limitazioni governative 
che hanno costretto i promotori a disdire 
il raduno partigiano fissato a Roma per il 
24 novembre. Anche « La via del Piemonte » 
si associa pienamente alla giusta protesta. 








via adattarsi con flessibilità alle esigenze 
collettive e modificare la propria linèa 
di condotta e le proprie scelte secondo 
l'evolversi della situazione. 

Questo carattere sperimentale non co- 
stituisce un elemento negativo. La, con- 
tinua preoccupazione di incanalare il 
flusso del risparmio verso investimenti 
che articolino la struttura economica del- 
l’area considerata nel senso del pieno 


impiego delle risorse produttive esistenti , 


e della più equa distribuzione del red- 
dito, la permanente vigilanza sui riflessi 
sociali dell’attività svolta, la visione di 
un piano organico di sviluppo danno al- 
l’azione un carattere esemplare. L’au- 
mento del benessere è una conseguenza 
del fatto che i mutamenti provocati av- 
vantaggiano qualcuno senza danneggiare 
gli altri. 

ALBERTO MORTARA 
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Mezza giornata di festa | 
per 40 mila commessi 


Non è escluso che sia proprio Torino la prima città ad attuare 
su larga scala un provvedimento di cui tutti riconoscono 
l’opportunità:e l'urgenza. Un progetto è stato presentato alComune 





CEE 


o 


E TO RIME 11 PRIORE 


I commessi sono in tutta la provincia 
di Torino quasi 40 mila, solo in città 
15 mila (10 mila donne e 5 mila uo- 
mini), qualcosa come uno ogni trenta 





Commesse al lavoro in un grande magazzino del centro: è stata loro concessa una 
pausa quotidiana di 15 minuti per consumare una merenda offerta dalla Direzione. 


NOTIZIARIO 


DALLE FABBRICHE 


FIAT 


— Giovedì prossimo, 21 novembre, tutti 
i dipendenti Fiat riscuoteranno il « pre-° 
mio di collaborazione», portato a 20 
mila: lire per il secondo semestre di que- 
st’anno. La direzione ha comunicato la 
notizia lunedì scorso al « coordinamento » 
delle Commissioni Interne. Il premio 
viene corrisposto «in riconoscimento del- 
la collaborazione prestata per. lo svilup- 
po aziendale e il buon andamento pro- 
duttivo ». 7 


PHILIPS - Alpignano 


— Le elezioni per il rinnovo delle Com- 
missioni interne alla Philips di Alpigna- 
no hanno avuto i seguenti risultati (tra 
parentesi i risultati dello scorso anno): 
CGIL voti 504 (556) seggi 4 (5); CISL 
voti 173 (160) seggi 2 (1). 


RIV 


—. Lunedì prossimo, 18 novembre, le 
Commissioni interne Riv terranno una 
riunione per esaminare le proposte della 
Direzione in merito alla questione. del 
premio 7B, La Direzione è disposta a 
dare 3 lire dai sedici ai diciassette 7B, e 
una lira dai diciassette ai diciotto 7B. Un 
altro incontro tra Commissioni interne 
e Direzione è previsto per venerdì. 

Sulle trattative in corso, la Commissio- 
ne interna dello stabilimento di. Villar 
Perosa ha tenuto una relazione alle mae- 
stranze. Tale relazione, a detta degli 
operai, è stata alquanto confusa e non 
ha contribuito a chiarire l’attuale situa- 
zione. In fabbrica circolano delle voci 
riferentisi a uno studio e all’elaborazione 
di nuove proposte che il Gruppo ‘Indi- 
pendente Riv-Villar intende presentare 
alla Commissione interna e alla Dire- 
zione per superare quello che, a giudizio 
di molti, appare come un punto morto. 


RIV - Materie plastiche 


— Alla Riv-Materie Plastiche di Torino 
si sono svolte le elezioni per il rinnovo 
della Commissione interna. Avevano pre-. 
sentato propri candidati la UIL e la 
CGIL. I risultati sono stati i seguenti: 
UIL voti 163 e 3 seggi; CGIL voti 104 e 


2 seggi. 


RIV - Villar Perosa 


— Tutti i dipendenti della Riv che ab- 
biano compiuto il sessantacinquesimo 
anno di età, se uomini, e il sessantesimo, 
se donne, potranno chiedere di essere 
sostituiti nel posto di lavoro da un pro- 
prio familiare. Per i dipendenti tra i 60 
ei 65 (se uomini) e i55 e i 60 (se donne) 


sarà possibile fruire dello stesso benefi-. 


cio, subordinatamente all’esito di. una 
visita medica. 

A parte il beneficio che ne deriverà alle 
famiglie dei lavoratori anziani. le quali, 
andando essi in pensione, non verranno 
a perdere la principale fonte di reddito, 
si rileva che da questa disposizione trar- 
ranno vantaggio anche molti giovani di- 
soccupati della zona di Villar Perosa, 
che non trovavano fin qui altra possi- 
bilità di lavoro se non nella saltuaria 
attività di qualche impresa. 

Va tenuto presente che in passato la 
Direzione Riv aveva già attuato una 
iniziativa del genere, elargendo tuttavia 

. una’ liquidazione di favore per quei di- 
pendenti che non avessero la possibilità 
di essere sostituiti da un familiare: que- 
‘sta volta la liquidazione di favore non 
è prevista, avendo l’«operazione svecchia- 
mento» un carattere volontario e non 
obbligatorio, Peraltro un ripristino di tale 

| trattamento sarebbe accolto con parti- 
colare gradimento della maggioranza 
degli interessati. 





UN INFORTUNIO SUL LAVORO 


L’operaio Giuseppe Valero del re- 
parto fucine ha subito un grave infor- 
tunio che avrebbe potuto avere anche 
conseguenze mortali. Egli è stato colpito 
allo stomaco da uno stampo, e violente- 
mente percosso dalla massa battente in 
movimento. Dopo una prima prognosi 
riservata, il Valero è stato dichiarato 
fuori pericolo. 


PENSIONE ALLE CASALINGHE 


— Ha avuto luogo, il 9 novembre, nella 
sede del Movimento Comunità di Torino, 
una riunione per discutere sulle quattro 
proposte di legge per la pensione alle 
casalinghe. Hanno partecipato alla riu- 
nione rappresentanti dell’Unione Donne 
Italiane, di Comunità, del Partito libe- 
rale, della Democrazia Cristiana, e di 
varie organizzazioni femminili. L’assem- 
blea, ‘presieduta da D.R. ‘Peretti-Griva, 
dopo una, relazione dell’on. Gisella Flo- 
reanini, ha auspicato la sollecita unifica- 
zione delle quattro proposte di legge.. 


persone in età lavorativa. Mentre nelle | 


grandi aziende l’orario è già stato ri- 
dotto a 44 e a 42 ore settimanali, in 
alcuni casi anche a 40 (senza natural- 
mente che a tale riduzione corrispon- 
desse una diminuzione degli stipendi), i 
commessi lavorano da 48 a 55,56 ore, 
non hanno il sabato inglese, nè dispon- 
gono di un’ora di libertà durante la set- 
timana. La loro retribuzione poi è infe- 
riore a quella di tutti gli altri stipendiati 
dell’industria e del commercio: da 41.300 
a 48.700 lire per i commessi di negozio, 
se uomini, e da 36.500 a 42.900, per le 
commesse. 

Ai primi di maggio arrivò, fra le tante, 
allo «Specchio dei Tempi» una lettera 
così concepita: «Siamo delle. commes- 
se fioraie. Noi chiediamo se è giusto 
che non ci sia una festa civile o reli- 
giosa in tutto l’anno nella quale sia 
compresa la nostra categoria. Anche 
fra noi ci sono donne sposate e con i 
bambini, farebbe piacere dedicare al- 
meno alcuna di queste ore ad essi ». 

Le dieci righe di piombo non passa- 
rono inosservate (a "Torino una buona 
metà della gente che compra La Stampa 
legge attentamente tutte le lettere in- 
dirizzate allo «Specchio dei Tempi >), 
alcuni giorni dopo furono le domestiche 
a lamentarsi del poco tempo libero a 


loro disposizione, e a giugno infine pro- 


testò, per la concessione di una mezza 
giornata di riposo un gruppo di sette 
lavoratori del commercio, a nome di 
tutta la categoria dei commessi, ha mez- 
za giornata di libertà nei giorni feriali 
della settimana, è un fatto ormai accet- 
tato in altri paesi d’Europa e in alcune 
grandi aziende italiane. 

Il problema sollevato a Torino trovò 
subito eco in altre .città d’Italia. I com- 
mercianti non si dimostrarono contrari 
in linea di principio alla mezza giornata, 
soltanto chiesero che il problema fosse 
discusso ed eventualmente risolto in sede 


‘ nazionale, in modo da adottare una di- 


sposizione che valesse per tutti. I parla- 
mentari Rapelli (d.c.), Roveda (p.c.i.), 
Carmagnola, (p.s.d.i.) e Rubinacci. (d.c.), 
promisero subito il loro appoggio. A 
Roma il segretario della federazione na- 


zionale della CISL per la categoria, Pet. - 


tinelli, indirizzò una richiesta esplicita 


INFORTUNI E PREVENZIONE 


I contributi col contagocce 


BE quotidiano torinese ha pubblicato 
di recente un resoconto sulle somme 
favolose che si spendono annualmente 
in Italia per sostenere la enorme, com- 
plicata e macchinosa struttura dell’As- 
sistenza. Sociale. 

Particolarmente interessante sono ri- 
sultate, nell'indagine da cui quell’arti- 
colo prende le mosse, il rapporto fra la 
ridda sconcertante dei miliardi profusi 
e lo stato di scontentezza di tutte le 
categorie di assistiti; la molteplicità 
inesplicabile degli enti che. si conten- 
dono porzioni più o meno cospicue 
del capitale ‘comune; la non sempre 
definita circoscrizione di competenza de- 
gli enti stessi; l’inazione del Governo di 
fronte . alla. caotica situazione in cui 
versa l’intero settore. 

Le spese. complessive sostenute dallo 
Stato per scopi assistenziali hanno rag- 
giunto, nel 1955, i 2145 miliardi, pari a 
sei decimi delle entrate Statali ‘ed al 
15% del reddito nazionale. Che cosa ha 
fatto, invece, lo Stato nel settore della 
«prevenzione» nel campo del lavoro, 
nella difesa del lavoratore dalle malattie 
professionali? In verità, piuttosto poco. 


Se è vero infatti che col 1° gennaio 1956 
è entrato in vigore il ponderosissimo De- 
creto del Presidente della : Repubblica 
27 aprile 1955 n. 547, forte di ben 406 
articoli, integrato da ‘altri 58 articoli del 
successivo Decreto 19 marzo 1956, n. 302, 
è altresì vero che l’apparato giuridico 
cui è demandata la sorveglianza per 
l'applicazione di questi decreti e dei non 
pochi altri che dal 1893 in poi sono stati 
via via elaborati e concretati, è rappre- 
sentato da uno sparuto gruppo di fun- 
zionari, la cui riconosciuta capacità e la 
cui dedizione missionaria al dovere risul- 


‘ tano. di gran lunga insufficienti alla 


massa di prestazioni richieste dalle esi- 
genze del lavoro moderno. 

Per riferirci al solo Piemonte, l’Ispet- 
torato del Lavoro, è rappresentato: in 
questa regione da due medici in tutto 
e da appena una dozzina fra ingegneri 
e periti industriali distribuiti nei quattro 
uffici di Torino, Novara, Alessandria e 
Cuneo. Una vera carenza di personale, 
a. paragone delle necessità; carenza 
tanto più grave in quanto i compiti dei 
funzionari dell’Ispettorato del Lavoro 
non si limitano alla sorveglianza delle 





MONSU’ TRAVET PRENDE IL VOLO 
— In che consiste questa sua speciale attitudine? 
— Nell’aver fatto sempre una vita da cani, 





alla Confederazione del Commercio, la 
quale evitò di pronunciarsi subito e 
prese tempo per esaminare la questione. 

A che punto è, oggi, a distanza di sei 
mesi dalle prime proteste, la situazione 
dei commessi? ‘Tl loro orario è rimasto 
immutato, otto ore quando va bene, nove 
ed: anche dieci ore quando c’è ressa nel 
negozio ed il proprietario non ‘ha inte- 
resse a chiudere nonostante le tassative 
disposizioni a riguardo. Della mezza gior- 
nata di libertà non si parla più: sol- 
tanto i magazzini Standa hanno adot- 
tato una pausa di 15 minuti al giorno 
per una merenda, dolce e bibita, ‘offerta 
dalla ditta ad ognuna delle sue 300 com- 
messe. In compenso l’iniziativa da Roma 
è tornata a Torino: la scorsa settimana 
c'è stata una riunione di. esponenti. sin- 
dacali nell’ufficio dell’assessore al lavoro 
Enrico; i sindacalisti Lamera per la 
CISL, Fassiano per la UIL e Tupputi 
per la CGIL si sono trovati concordi 
nel proporre che, se Roma non è riu- 
scita a risolvere il problema, lo si ten- 
terà almeno a Torino su scala provin- 
ciale. L’assessore .Enrico è stato dello 
stesso parere. Il progetto che i sindacati 
presenteranno nella prossima riunione 
all’ufficio comunale del Lavoro, se non 
risolve tutti i problemi della categoria, 
si studia almeno di trovare una  solu- 
zione alla richiesta più urgente e popo- 
lare, la mezza giornata. Per i commessi 
di negozio di merci varie e d’abbiglia- 
mento la «mezza giornata» di libertà 
infrasettimanale dovrebbe cadere il lu- 
nedì mattina; per quelli dell’alimenta- 
zione il pomeriggio del lunedì; per i 
commessi delle macellerie quello del ve- 
nerdì; il sabato pomeriggio, infine, do- 
vrebbero « riposare > i dipendenti dei ne- 
gozianti all’ingrosso. 

Questo piano dovrebbe essere presen- 
tato dall’assessore Enrico alla Giunia, 
se riceverà un. parere favorevole passe- 
rà. all'esame ! del. prefetto. In. Comune 


“non vi sono difficoltà in quanto il sin- 


daco Peyron si è già espresso in più 
occasioni in favore della rivendicazione 
di questa categoria a Torino particolar- 
mente numerosa. Qualche opposizione 
in seno alla Giunta potrebbero farla gli 
assessori del MMARP (che alle ultime ele- 


industrie nei riguardi delle disposizioni 
di legge sulla. prevenzione degli infor- 
tuni, ma si estendono a numerosi altri 
servizi, i cui rapporti con la preven- 
zione degli infortuni risultano scarsi ed 
indiretti od anche del tutto assenti 

Esiste in Italia un’altra istituzione, 
l’Ente :Nazionale Prevenzione Infortuni 
(ENPI), le cui origini risalgono alla fine 
del secolo scorso, per iniziativa privata 
di industriali lombardi, ma che soltanto 
dalla legge 19 dicembre 1952 n. 2390 ha 
ottenuto la qualifica di Ente di diritto 
pubblico, sottoposto alla. vigilanza del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza 

Costituiscono finalità essenziali  del- 
l’ENPI: «promuovere, sviluppare e dif- 
fondere la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro e delle malattie professionali, 
nonchè l’igiene del lavoro nel settore 
industriale ed agricolo ». Dette finalità 
si conseguono «compiendo studi e ricer- 
che concernenti i problemi della preven- 
zione; sottoponendo alle autorità. com- 
petenti opportune proposte per l’appli- 
cazione delle norme vigenti e per la 
formulazione di nuove norme », ecc. 

Ebbene che cosa si spende oggi per 
sostenere questo Ente e potenziarne l’at- 
tività? 

Per la realizzazione del suo program- 
ma immenso di prevenzione industriale 
ed agricola, l’ENPI può disporre -sol- 
tanto di tre miliardi annui metà dei 
quali gli vengono quale contributo da 
parte dell’INAIL mentre l’altra metà 
proviene da prestazioni a pagamento 
dietro richiesta di industrie private o 
per iniziative a. contenuto sociale statali 
e parastatali. 

Non è chi non veda come la somma 
di tre miliardi spesa in Italia per la pre- 
venzione risulti irrisoria nei confronti 
dell'enorme massa dei 2145 miliardi che 
vengono consumati per l’assistenza. An- 
che se si obbiettasse che la prevenzione 
nel campo del lavoro non viene svilup- 
pata esclusivamente dall’ENPI ma an- 


che dall’ispettorato del Lavoro e da. 


altre istituzioni minori, il rapporto. fra 
quanto si spende per la prevenzione 
nell'industria e nell’agricoltura e quanto 
viene erogato per l’assistenza nelle sue 


varie forme e finalità risulterebbe sem. - 


pre appena di uno su 356. Il:che dimo- 
stra chiaramente quanto poco venga 
seminato in questo immenso e fertilis- 
simo terreno del domani e come lo Stato 
sia restio ad investire oggi capitali de- 
stinati a dare il loro frutto nell’avvenire. 


PIETRO ZEGLIO 


zioni amministrative ha avuto. l’appog- 
gio e il voto specialmente di bottegai 
e di commercianti) ma non saranno cer- 
to opposizioni insormontabili. 


Soltanto il prefetto può prendere una 
decisione che varrebbe per tutti. Al pre- 
fetto infatti la legge consente di deter- 
minare, con un suo provvedimento am- 
ministrativo, l’orario del capoluogo e del- 
la provincia. I sindacati hanno pertanto 
fiducia che il progetto, se approvato in 
Comune, passerà anche in Prefettura. 

Ma la Confederazione del Commercio? 
L’esempio di Torino potrebbe divenire 
un precedente pericoloso anche per al- 
tre città della penisola: entrerebbero in 


è agitazione immediatamente quasi tutte 


le categorie dei commessi e si avrebbero 
delle reazioni anche da parte degli eser- 
centi che aderiscono alla Confederazio- 
ne. Al proposito già circola voce che i 
dirigenti romani della. Confederazione 
avrebbero compiuto un passo presso il 
Ministero dell’Industria e Commercio. 
Pressioni notevoli sarebbero arrivate a 
Roma, presso il presidente della Confe- 
derazione comm. Casaltoli, soprattutto 
da parte dei titolari di grandi aziende 
commerciali e dei grossisti, che sono una 
categoria numerosa ed agguerrita (solo 
a Torino sono 3500). 


Se il ministro Gava riuscirà a supe- 
rare gli scogli della « Confintesa » To- 
rino probabilmente sarà la prima città 
italiana in cui il godimento della mez- 
za giornata di libertà per i 40 mila 
e più lavoratori commessi, verrà ricono- 
sciuto come un diritto della categoria e 
non come una concessione elargita di 
volta in volta, ad arbitrio dell’esercente. 


Vv. C. 





Gli operai 
dei turni 


C° operai dei turni s'alzano ad 
ore impossibili. Una settimana 
sveglia alle 4 e 30; l’altra: dormire 
a. volontà. Una. settimana a cuccia 
all’una, la prossima con le galline. 
Ed. il corpo non s’abitua mai, se 
non a cigolare. Qualcuno cerca di 
trarne vantaggio, dal fare i turni: 
fà due giornate in una e s’abbrevia 
la vita. Nel tempo' libero, ad ore 
in: altri posti. Rischia che il suo 
meccanismo crolli in vista del pri- 
mo bimestre di pensione. Però fa 
il bullo, per intanto: giornata dop- 
pia sono soldi. Poi non gli rimane 
il lasso per spenderli e prende gu- 
sto ad ammonticchiarli. Ancora 
tanto e c'è la moto, o la «600 >, 0 
l'alloggio. Almeno fosse un traguar- 
do vero, ma poi non sanno più‘ 
smettere. Il traguardo vero diventa 
l’abbrutirsi, avanti per quella stra- 
da. Lavorano e ciondolano, inco- 
scienti. 

Lavoravo con Ciano e lui m'ha 
spiegato: metteva due « scalinate > 
sul bancale della fresatrice: — Que- - 
sto sei te, questa è la « gelida» (la 
morte). Ogni otto ore il «te» ja 
uno scatto verso la «gelida »;' che 
però rimane al suo posto. Per ogni 
ora în più compie uno scatto anche 
la «gelida», approssimandosi al 
combaciarsi.. Quando si. toccano 
«te» cade, va in terra a scalfire il 
cemento. Per un po’ si conosce la 
riga recente, poiî più nessuno se 
ne accorge. 

Diceva Ciano che per gli operai 
dei turni lo scatto è più sensibile che 
per quelli del « normale ». 

L’ho incontrato ancora e fa il 
piazzista: scatti dolci. 

Gli operai deì turni li conoscìi 
dagli occhi. O all'andata o al ri- 
torno sono dei solitari, dei precur- 
sori o degli attardati. Qualcuno li 
invidia, se non ha provato. Ma loro 
hanno negli occhi la sabbia del ri- 
modellarsi ad ogni settimana. « Pu- 
pilla stanca» è uniespressione adu- 
sata, fattasiì ridicola, con un che 
di bislacco. 

« Le congiuntive arrossate » è più 
aderente. Il bianco degli occhi che 
si fa venato per non tornare più 
limpido, accade. Come il latte delle 
mucche subito dopo avuto il vi- 
tello. Ma lì è solo per qualche mun- 
gitura, non per molto. 

. Lì vedì spesso che reclinano il 
capo, gli operai dei turni, sul tram 
ed în autobus. Con le ciglia abbas- 
sate, hanno teste come sculture 
primitive ricavate da legno o pie- 
tra. « A serrande giù» dicono loro. 
Ma hanno dentro un bisogno di 

. reinserîrsi, lo ammettano o no. 

Operai che conosci dagli occhi, 
appena possono li chiudono. È 

Ed è una sorta di pudore. Loro 
lo ignorano. Perciò è una sorta di 
pudore. LUIGI DAVI 
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Casale - Comunque vada | 
sanno già dove abita il sindaco 


Alle imminenti elezioni amministrative si è giunti attraverso un 
piccolo retroscena poli.ico. Ne sono stati protagonisti i due ex 
sindaci Angelino e Boverio e l'assessore provinciaie Desana. Ma 
forse in questa complessa situazione c'è anche un “quarto uomo”' 


1 democristiano Paolo Desana sarà il 
nuovo sindaco di Casale? Sembra che 
il suo maggiore avversario appartenga 
al suo stesso partito, dal momento che 
i più lo indicano nella persona del sin- 
daco uscente, l’avv. Boverio, che nelle 
amministrative dell’anno scorso tota- 
lizzò il massimo delle preferenze, ven- 
tisette in più di Desana. Leggermente 
distanziato. nel pronostico appare per 
adesso l’on. Paolo Angelino del PSI, che 
fu sindaco di Casale dall’immediato do- 
poguerra al ’56. Gli esponenti degli altri 
partiti sono decisamente fuori gara. 
Ma il geom. Desana è veramente in- 
tenzionato a fare il sindaco? Se i suoi 
concittadini lo designassero a guidare 
la nuova Amministrazione, egli dovrebbe 
rinunciare alla carica di assessore al- 
l'Agricoltura da lui ricoperta nella 
Giunta provinciale di Alessandria. La 
legge non consente infatti il cumulo 
delle due cariche. Desana — dicono in 
molti a Casale — difficilmente lascereb- 
be la carica che già occupa e il cui eser- 
cizio gli ha fruttato l'appoggio e il voto 
dei contadini, le simpatie della base e 
dei giovani della DC locale, una. posi- 
zione di prestigio all’interno del Partito. 
Che cosa c’è in realtà dietro la fac- 
ciata di queste nuove elezioni comunali 
a Casale? Se si guarda bene in fondo, 
hon sfugge a nessuno che una impor- 


Y 


Il cilindro di papà 


Si è svolta domenica scorsa a 
Vercelli la premiazione dei vin- 
citori del 1° Festival nazionale 
della caricatura infantile. Il pri- 
mo premio è stato assegnato ex- 
aequo a Rossella Guenna di 
Vercelli (di cui'riproduciamo 
lo schizzo premiato, raffiguran- 
te «il cilindro di papà»), e a 
Mauro Ponti di Bastia Umbra. 
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tante operazione politica è sul tappeto 
e che ne sono protagonisti appunto que- 
sti.tre uomini. 

Boverio è un democristiano di tipo 
chiaramente integralista: è giunto alla 
vita politica dalle file dell'Azione Cat- 
tolica, è appoggiato dalla Curia e l’ami- 
cizia del vescovo mons. Angrisani gli 
assicura le simpatie del clero di città e 
di campagna. In questi ultimi anni ha 
anche assunto la presidenza nazionale 
della FIARO, l’organizzazione degli am- 
ministratori regionali ospedalieri. E.non 
basta: l’avv. Boverio è amico personale 
del sottosegretario all’Interno on. Saliz- 
zoni e, quando l’on. Pella viene a Ca- 
sale, non passa volta che i suoi concit- 
tadini non lo vedano a braccetto del 
vicepresidente del Consiglio. L’appog- 
giano pure, in città, alcuni uomini poli- 
tici minori che detengono posti chiave 


dell'Azione Cattolica e del Comitato Ci- 
vico: l’ex-vice sindaco e assessore alle 
Finanze, Sirchia; mons. Miglietta, diret- 
tore del settimanale cattolico «La vita 
casalese »; varie dirigenti delle donne di 
Azione Cattolica, come le signore Val- 
macco e Rabagliati. 

Al confronto di: Boverio, Desana. è un 
uomo di rottura: giovane, intransigente, 
assai meno legato al gioco delle cricche 
e delle clientele locali, ‘Spesso anche 
troppo deciso. Nel 1945, tornato in fin 
di vita da un lager tedesco a bordo di 
un'ambulanza americana, lo considera- 
vano un uomo finito. Oggi è tra i più 
attivi uomini. politici democristiani ope- 
ranti in provincia: tra l’altro, è presi 
dente del Comitato regionale della col- 
lina e il mese scorso ha svolto davanti 
al ministro Colombo una delle diagnosi 
più esaurienti dei mali che affliggono 
l'agricoltura collinare. 

L'on. Paolo: Angelino è forse, fra i 
tre, il più preparato dal punto di vista 
culturale e per specifiche competenze 
in campo amministrativo; nei dieci anni 
della sua Amministrazione il Comune 
di Casale ha compiuto passi notevoli 
Appartiene: alla corrente di Nenni ed è 
forse il sindaco sul quale si appuntano 
ie nostalgie dei casalesi; in città è cer- 
tamente l’uomo più popolare. 

Tutta la storia, che soltanto ora è pos- 
sibile ricostruire in tutti i particolari, è 
cominciata dall’anno scorso. Dalle « am- 
ministrative » del 27 maggio 1956, delle 
sei liste presentate, PSI e PCI ottennero 
complessivamente 11.792 voti (di cui 
quasi 8 mila ai soli socialisti) e 20 seggi. 
Agli altri gruppi che ebbero complessi- 
vamente 13.556 voti (ossia 1584 in più) 
toccarono ugualmente 20 seggi, a causa 
della dispersione dovuta al maggior nu- 
mero di liste. Il Consiglio comunale era 
esattamente diviso in due parti eguali 
e contrarie e la formazione di una 
Giunta ‘appariva impresa disperata. 
Dopo non pochi contrasti l’avv. Boverio 
fu eletto sindaco, per anzianità e o 
stesso criterio ‘venne adottato per ‘a 
designazione degli assessori. Risultato: 
il sindaco e un assessore democristiani, 
un assessore comunista, quattro assessori 
socialisti, più due ‘assessori supplenti 
anch’essi del PSI. i 

Era facile arguire che tale Giunta vi- 
veva su un equilibrio precario, dal mo- 
mento che tra i suoi membri non esi- 
steva, nemmeno sulla carta, la minima 
possibilità di concreta collaborazione; e, 
del resto, ossequiente al monito dira- 
mato in quei giorni da Fanfani di non 
collaborare ini Giunte in cui fossero dei 
comunisti, Boverio evitò accuratamente 
di impegnare i colleghi di Giunta su un 
programma : amministrativo comune e 
badò piuttosto af manovrare per spo- 
stare il rapporto dei seggi in Consiglio. 

L’ex-sindaco è un abile dialettico, 
quando prende la parola ha la rara ca- 
pacità di farsi ascoltare sino alla fine. 
In poco tempo, il consigliere socialista 
Coppo (un ex-cartolaio nominato asses- 
sore alla pubblica istruzione) divenne 
notoriamente il suo uomo ombra; un 
altro assessore socialista, Scarrone, sì 
accodò anch'egli alle sue direttive. 

Ma, nonostante l’abile manovra e il 
possibilismo di;Boverio, la Giunta ebbe 
vita breve, appena un anno. Chi impedì 
praticamente il consolidarsi di una mag- 
gioranza di centro fu proprio il demo- 
cristiano Desana, e l’occasione gli si 
presentò quando si trattò di discutere 
l’assegnazione delle cariche nei vari Enti 
controllati .dal Comune. 

Contro Angelino, che appoggiava le 
richieste dei comunisti per alcuni di 
questi posti, Desana si impuntò e bloccò 


ogni trattativa. In realtà fra Angelino 
e Desana era intervenuto per lo meno 
un tacito accordo di mettere in diffi- 
coltà la Giunta, attraverso un irrigidi. 
mento! delle rispettive posizioni. Consta- 
tato pertanto il punto morto, Desana. 
nella sua qualità di capo gruppo - con- 
siliare della DC, chiese pubblicamente 
in Consiglio Comunale le dimissioni del 
sindaco Boverio. Fu un vero colpo di 
scena: a nulla valse una riunione con- 
vocata precipitosamente presso la sede 
DC di via Alessandria, dove Boverio 
chiese spiegazioni a Desana. Quest’ulti- 


mo la spuntò con l’appoggio del: segre- 
‘ tario della sezione casalese, avv. Motta 


e dei sindacalisti della CISL, 

Ora ci si domanda: perchè Desana ha 
provocato le dimissioni di una, Giun- 
ta guidata da un sindaco del suo sbes- 
so partito? Le ragioni possono essere 
diverse: come, per esempio, la volontà 
di porre fine a una situazione ambigua 
e priva di un vero senso politico, Una 
spiegazione meno benevola potrebbe ri- 
trovarsi in quella lieve differenza. — 
appena ventisette —. delle preferenze 
ottenute da lui e da Boverio, che so- 
no i più quotati aspiranti alla can- 
didatura D.C. per il Senato nel col 
legio di Casale-Chivasso. Con le sue ven- 
tisette preferenze in più, Boverio do- 
vrebbe essere preferito al suo giovane 
concorrente che nel ’59, epoca presunta 
delle elezioni senatoriali, avrà giusto 41 
anni, limite minimo di età per diven- 
tare senatore. A Desana occorreva evi- 
dentemente verificare attraverso nuove 
elezioni la- consistenza delle sue posi- 
zioni rispetto a quelle di Boverio; ma, 
specialmente se il suo svantaggio risul- 
tasse annullato o ridotto, non gli con- 
verrebbe mai rinunciare a un trampo- 
lino elettorale così redditizio come quel- 
l'assessorato provinciale -all’agricoltura 
che gli assicura il controllo della campa- 
gna della Val Cerrina fino alle porte 
di Chivasso. 

L'on. Angelino, d’altra parte, ha ap- 
poggiato l’operazione perchè spera in 
uno spostamento della situazione del 
'56 in senso favorevole al suo partito, 
nonostante la concorrenza rappresen- 


stata per.il PSI, .a sinistra, dai comunisti 


che hanno sostituito come capolista al- 
l’on. Audisio (che è di Alessandria). il 
giovane avvocato Franco Ponti (che è 
di Casale), e a destra dal PSDI che a 
Casale è particolarmente agguerrito. 

E Boverio? ‘Boverio è già partito alla 
riscossa: il PLI, a quanto gli avrebbe 
assicurato il suo amico on. Badini Con- 
falonieri che ha a Casale nel giovane 
segretario locale Vediti un sicuro se- 
guace, non gli ha dato battaglia, cer- 
cando piuttosto di raccogliere voti a 
destra tra l'elettorato del PNM. (che 
non ha presentato lista) e del MSI che, 
presentatosi all’ultimo momento, è di- 


‘ viso nei due tronconi capeggiati dal se- 


gretario- politico Cerrato e dall’ex-co- 
mandante d’aviazione Cassinelli. Il PLI 
ha in lista gli uomini necessari a que- 
sto recupero di voti di destra: l’indipen- 
dente Camillo Venesio, direttore della 
Banca di Casale e del Monferrato (e, a 
Torino, della Banca Anonima .di Cre- 
dito), ed il conte Carlo Cavallero, figlio 
del defunto maresciallo d’Italia e con- 
sigliere provinciale del PNM. 

L’ultima grossa incognita di Boverio 
è però sempre a destra ed è il MARP: il 
suo promotore Ferrero, un professore di 
ginnastica su cui Boverio avrebbe potuto 
esercitare una notevole influenza, non 
si presenta alle elezioni e le leve elet- 
torali del movimento sono per la mag- 
gior parte manovrate a Torino, dall’as- 
sessore alla Viabilità, Bruno. Il MARP 
avrebbe comunque fatto sapere di essere 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Tre personaggi popolari all'elezione di Miss Casale 1956: Maria Luisa Garoppo 
tra i due ex-sindaci, il socialista on, Angelino (a destra) e il dc avv. Boverio, che 
puntano entrambi nelle imminenti « amministrative » alla carica di primo cittadino. 


disposto a collaborare ad una eventuale 
Giunta presieduta dall’avv.. Boverio e 
di non essere invece disposto a fare 
altrettanto nel caso che sindaco fosse 
eletto l’on. Angelino. 

Inoltre l’avv. Boverio ha rinsaldato i 
suoi punti: di forza nel partito e negli 
ambienti ecclesiastici: cordiali attesta- 
zioni di simpatia e promesse di appog- 
gio gli sarebbero pervenute da uomini 
politici come l’on. Brusasca e l’on Ber- 
loffa (Consigliere nazionale della Demo- 
crazia Cristiana) e da ecclesiastici come 
il già nominato vescovo Angrisani e 
mons. Baldelli, presidente della Ponti- 
ficia Commissione di Assistenza, che è 


venuto a Casale domenica scorsa per la 


inaugurazione della sede del’ONARMO. 


Savigliano: 


il suo padrone di casa. 


Quali sono dunque le previsioni a una 
settimana. di distanza dalla prova elet- 
torale? A parte la battaglia delle pre- 
ferenze tra Desana e Boverio, il prono- 
stico per il posto di sindaco oscillerebbe 
tra quest’ultimo e l’on. Angelino. Ma a 
Casale dicono che, comunque vada, si 
sa già dove sta di casa il nuovo sin- 
daco: se riuscisse eletto il socialista 
Angelino sembra che, a causa dei suoi 
impegni parlamentari, egli cederebbe la 
carica ad un suo compagno. di lista e 
precisamente al socialista indipendente 
Novelli, professore all’Istituto Tecnico 
ed abbastanza popolare, che abita al 
numero 3. di via Canina. Proprio nello 
stesso. stabile  dell’avv. Boverio; che è 


disco rosso 


per i 500 disoccupati 


avigliano si spopola: dal 1952 ad oggi 

circa mille famiglie hanno lasciato 
la città per trasferirsi a Torino o al- 
trove in cerca di lavoro e di un’esistenza 
meno incerta. Ancora oggi non. passa 
settimana senza che due famiglie o tre 
non se ne vadano via con i loro bagagli, 
le loro speranze, i loro timori. 

E’, insomma, il classico quadro di una 
piccola città industriale in crisi che, se 
le cose dovessero continuare di questo 
passo, potrebbe trasformarsi in breve 
tempo in un modesto centro agricolo, 
senza prospettive di sviluppo e senza 
avvenire. La crisi di Savigliano è la 
crisi della sua maggiore industria che 
prende il nome dalla città: la SNOS — 
meglio conosciuta come « Officine Savi- 
gliano >» — aveva ‘raggiunto nel 1951-52 
la punta massima della sua espansione 
e dava lavoro a 2400 operai; oggi è ri- 
dotta a 500 dipendenti, In altri termini, 
nel giro di cinque anni, sono stati licen- 


ziati, per forzata riduzione di mano 
d’opera, quasi 2 mila operai e più o 
meno altrettante famiglie hanno quindi 
perduto la principale fonte di sostenta- 
mento. 

Del resto, a confrontare questi dati 
con quelli dell'emigrazione locale, i conti 
tornano: ‘oltre alle mille famiglie già 
emigrate stabilmente, si calcola che al- 
meno settecento sono i Saviglianesi che 
con i primi treni della mattina raggiun- 
gono Torino e tornano a casa alle otto 
di sera, sobbarcandosi ad una giornata 
lavorativa che finisce per durare dalle 
dodici alle quattordici ore. 

Che cosa si è fatto, che cosa hanno 
fatto le autorità locali? 

«I deputati e i senatori eletti anche 
con i nostri voti — rispondono gli abi- 
tanti — non hanno nemmeno accolto 
la richiesta del Consiglio Comunale di 
presentare alla Camera e al Senato in- 
terpellanze su questa crisi che trava- 
glia la città e rende incerto il nostro 
domani ». Qualcun altro soggiunge po- 
Ietnlcamente che forse quei parlamen- 
tari hanno pensato bene di non ‘fare 
niente per potersi accusare a vicenda 


LA SCUOLA DELLE MACCHINE 


tecnici e commerciali. In tal modo gli allievi potranno prendere familiarità 
con i più aggiornati strumenti di lavoro che serviranno alla loro futura 
attività professionale. La loro conoscenza costituisce senza dubbio una 
importante integrazione dell’insegnamento tecnico-commerciale moderno. 


nella prossima campagna elettorale. 

Il Comune ha fatto — dicono — quello 
che poteva fare; ma, evidentemente, 
poteva fare assai poco. E l’unica nota 
consolante in questo sconsolante pano- 
rama sta nello sviluppo di altre piccole 
industrie locali, alcune di tipo artigiano: 
la carrozzeria Fissore ha gradualmente 
aumentato la lavorazione e gli impianti; 
e così pure una maggiore produzione 
hanno raggiunto alcune piccole aziende: 
Scioneri, Fava, Origlia, Brunetti, Berto- 
glio. E° anche merito loro se la situa- 
zione non ha assunto un aspetto più 
grave. 

Pure, questi cinquecento disoccupati 
ci sono, 

«Ma insomma — si domandano i Sa- 
viglianesi — è proprio impossibile dare 
un, po’ di lavoro a questa industria che 
potrebbe produrre in tanti cammni, dal 
materiale ferroviario alle gru, dalla car- 
penteria metallica alle parti meccaniche 
dei trattori? ». E° una domanda, pur- 
troppo, ancora senza risposta: gli ope- 
rai che lavorano alla SNOS restano, 
per il momento . cinquecento. Cinque- 
cento come i disoccupati. Se potessero 
diventare mille si sarebbe compiuto un 
gran passo: Savigliano ricomincerebbe a 
prendere respiro, a prendere quota. 


A. S. 


Presso l’Istituto Tecnico-Commerciale Sommeiller di Torino, una cinquan- 
tina di professori della Liguria e del Piemonte prendono visione di alcune 
moderne macchine da calcolo che la Olivetti, in collaborazione con il mini- 
stero della Pubblica Istruzione, ha messo .a . disposizione degli Istituti 
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I fiumi 
inquieti 
La Bormida e il Tanaro sono 


nuovamente straripati e sî 
lavora per frenare il Belbc 


9simprovvisa ricomparsa del sole pe. 
la breve «estate di S. Martino » he 
scongiurato il pericolo di nuovi disastri 
nell’Alessandrino. In sei giorni di cattivo 
tempo sono caduti nelle campagne at- 
torno alla città, oltre 186 millimetri a 
pioggia. Il fiume Bormida, per tutta l: 
‘giornata di domenica, è continuato .: 
straripare ed ha allagato alcuni tratt 
di campagna presso Castellazzo. ) 

Il Tanaro, dopo aver dato segni d 
irrequietezza sabato ed essere notevol 
mente aumentato nella successiva not- 
tata, ha raggiunto, in quasi tutte l 
località del suo passaggio, i segnali di 
guardia. Una valanga di fango e dd 
acqua che trascinava a valle tronchi d 
albero e travi, ha fatto pressione sugi 
argini, fuori dell’abitato di Felizzano « 
di Masio, e li ha ben presto schianta? 

Quanto bisognerà spendere in man 
d’opera e in concimi per restituire que 
sta terra alla normalità? Anche se noi 
è stato ancora tracciato un consuntivo 
nemmeno approssimativo, dei danni sof 
ferti in questi sei giorni di pioggia nell. 
campagne a riva della Bormida e de 
Tanaro, essi non dovrebbero essere in 
differenti, qualcosa come 70-80 milion 
di lire. I due fiumi hanno straripato ne 
gli stessi tratti della grande piena de 
giugno scorso, gli argini che erano stat 
costruiti provvisoriamente a ridosso de 
corsi d’acqua, in attesa che da Roma i 
fninistero competente stanziasse i fond 
necessari per opere più solide e capaci 
d’una maggiore resistenza, sono stati 
seriamente minacciati in non pochi trat. 
ti, in altri hanno ceduto 

L’Ispettorato di agricoltura di Ales- 
sandria ha ‘già dichiarato che la pro- 
vincia ha sofferto da giugno in poi per 
la pioggia e per gli straripamenti, quasi 
10 miliardi di danni. Sono andati per- 
duti il 54 per cento dei vigneti, il 61 per 
cento delle verdure, il 45 per cento del 
grano, il 70° per cento della frutta. 
L’Alessandrino non può più sopportare 
altre calamità, sei giorni di pioggia han- 
no messo troppo presto in crisi sistem» 
di arginatura che all’occorrenza si scno 
mostrati precari e hanno allarmato se- 
riamente i contadini che devono teme- 
re adesso ogni volta per le proprie col- 
ture. È 
- Poi c’è il Belbo, la cui ultima piena 
risale al maggio di quest'anno; il fiume 
invase con le sue acque le case e le 
strade di Incisa Scapaccino e di Castel- 
nuovo. In giugno, quando il fiume era 
rientrato nel suo letto, i contadini e gli 
artigiani di Incisa — un paese di 2430 
abitanti. sulle colline monferrine ricche 
di vigneti — scesero in piazza e insce- 
narono una dimostrazione contro le lun- 
gaggini burocratiche che sembravano al: 
lontanare, anzichè avvicinare, i lavori di 
sistemazione del loro fiume inquieto. In 
Municipio i dimostranti votarono degli 
ordini del giorno in cui si sollecitavano 
le autorità e i parlamentari presenti. 

Recentemente il Ministero dei Lavori 
Pubblici ha stanziato 460 milioni per i 
lavori di sistemazione che sono già ini- 
ziati a cura dell'impresa Mantovani di 
Bologna. Nelle vicinanze di Castelnuovo 
Belbo, un paese agricolo di 1500 abitanti, 
si costruiscono argini e muraglioni per 
la difesa del concentrico e dell’abitato, 
che saranno. ultimati in primavera. I 
lavori sul Belbo, oltre questi di Castel- 
nuovo, comprendono la costruzione di 
un canale per lo scarico della piena, 
lungo .più di 700 metri e largo, al fondo, 
26 e al piano di campagna 40. Verranno 

- inoltre costruiti’ due ponti, uno per la 
ferrovia e uno per la strada che da 
Incisa porta a Castelnuovo. 

I lavori, per i quali si sono adoperati 
humerose persone, fra cui i sindaci di 
Incisa, di Castelnuovo, di Nizza, saranno 
ultimati entro due anni. 


lil latte che beviamo 


I produttori della campagna sono centrati in agitazione per ottenere una revisione del 
prezzo del latte che viene loro pagato 45 lire il litro e che i cittadini debbono acquistare 
per cifre varianti da un minimo di 70 a un massimo di 110 lire a seconda della qualità 


Quattro tipi di latte in vendita a Torino: 


ono in fermento, forse non ancora 
i in agitazione, per usare la termino- 
logia sindacale: ma i produttori di latte 
della provincia di Torino, piccoli e medi 
proprietari, affittuari, mezzadri e colti- 


‘vatori diretti, sono da tempo in attesa 


di una chiarificazione circa il prezzo del 
latte che la Centrale di Torino continua 
ancora a pagare alla stalla a 45 lire, 
mentre i quattro tipi di latte in vendita 
nelle latterie torinesi costano al pub- 
blico lire 81 il «bianco» (che è il più 
diffusa), lire 85 il «rosso», lire 110 ij 
«Piemonte » e lire 70 il « Torino ». 

Il problema del latte è indubbiamente 
un grosso problema. Il latte è il secoride 
prodotto base degli agricoltori e, ad ono: 
del vero, su quanto oggi viene. pagate 
alla stalla ci sarebbe da discutere molto 
non solo da un punto di vista econo: 
mico, ma anche (e forse soprattutto) de 
un punto di vista umano e sociale. 

I produttori di latte della cosiddette 
«fascia bianca » (comprendente ben ven- 
tisette Comuni che vanno, tanto pe: 
definire geograficamente la zona, da Ca- 
rignano a Carmagnola, da Chivasso a 
Vigone e Villafranca) sono oltre 3 mila: 
almeno cinquecento erano presenti do- 
menica scorsa ad una riunione organiz- 


zata' a Torino, durante la quale si è di- 
‘scusso di questo problema e non senza 


tenere presenti le esigenze della cittadi. 
nanza e di quegli enti (ospedali, rico. 
veri ecc.) per i quali la mancanza o le 
scarsa disponibilità di latte - (derivanti 
da un eventuale sciopero) costituirebb: 
un grave disagio. 7 

Questi produttori hanno più volte ten 
tato di ottenere un intervento a lorc 
favore, ma nonostante che.il problem: 
sia stato a lungo dibattuto, nonostante 
la richiesta avanzata al Comitato Prezzi 
per un adeguato aumento, nonostante i 
colloqui avuti sia in Comune sia in Pre- 
fettura, la soluzione non è avvenuta e i 
prezzo alla stalla è rimasto di 45 lire 
scarsamente remunerativo. 

Di qui l’inizio di una lunga serie di 
riunioni, in ‘quasi tutti i Comuni interes. 
sati; di qui l’inizio di una lotta, ordi- 
nata e seria, sorretta da dati di fatto che 





GIUSEPPE GOBETTI, chierese. E° il padre 
di Piero, il prodigioso giovane che, morto a 
25 anni, ha lasciato una traccia così profonda 
| nella ‘vita culturale e politica dell’Italia: € 
ogni generazione che si affaccia alla. vita ri- 
scopre la sua opera e la sug biografia come 
una luminosa presenza morale. 

Giuseppe Gobetti nacque 83 anni fa ad 
Andezeno presso Chieri. Non andò mai a 
scuola, non possiede la licenza. elementare, 
ma da sè imparò a leggere, a scrivere e a far 
di conto. La vita gli insegnò il resto. 

E’ un piemontese generoso. Non aveva 
ancora compiuto dieci anni, con dieci soldi 
in tasca se ne andò via da casa alla cheti- 
chella, e giunse a piedi a Torino per cercare 
«qualcosa da fare». In città lavorò circa 
due anni come sguattero, mettendo da parte 
un certo gruzzolo, con i denari che gli frut- 
tavano i suoi modi svegli e volenterosi, così 
contrastanti con la sua verdissima età. Eluse 
abilmente i due tentativi del padre di ricon- 

‘ durlo a casa, la secondo volta con una av- 
venturosa fuga da Torino a Genova, presso 
uno zio che lavorava alle dipendenze ‘della 
navigazione generale <« Florio e Rubattino », 
come-dispensiere di bordo, E fu appunto con 
questo zio che in seguito intraprese la. vita 
marittima: conobbe così « tanto mondo » € 





mise da parte i soldi necessari per far fai. 
a suo figlio Piero «tutte le scuole». 


«Io diventai ricco regalando (adesso soni 
di nuovo povero): ho sempre seguito l’in 
segnamento di mio zio che non si stancav: 
di ripetermi che ‘in questo mondo bisogna 
dare, dare, dare. E’ sempre avvenuto che se 
davo con una mano, nell’altra mi tornava il 
doppio ». 

«Quando il mio povero figlio nel 191è 
pensò di fondare il giornale Energie Nove 
gli detti tutti i soldi necessari per farlo (ero 
allora militare e Piero venne a trovarmi). I 
primo numero costò 12 mila lire: ma ; 
giovani devono essere sempre aiutati. Se han 


no intelligenza e cuore, e possono: aver fi- © 


ducia nell'aiuto e nella comprensione degl 
adulti, allora il loro cielo è aperto ». 

Di suo figlio Piero, Giuseppe Gobett. 
parla con venerazione ma con dignità e ri 
spetto; come di un grande amico. Durante la 
sua vita, gli fu sempre fedele e silenzioso 
collaboratore, non solo con l’aiutò materiale, 
ma con una vigile coscienza. Nella breve 
e rapinosa esistenza di Piero, nella sua intran- 
sigente attività antifascista, a suo padre toc- 
cò di esser, arrestato per ben sette volte. 

Ora, «di nuovo povero », Giuseppe vivi 
ad Ivrea già dall'agosto del ’43, in una mo 









Re 


« Piemonie » (110 lire il litro), «Torino» (70), «Rosso» (85), «bianco» {8 


vogliono soltanto dimostrare la fonda- 
tezza delle richieste avanzate da mi- 
gliaia di lavoratori di una importante 
branca ‘della vita economica della Pro- 
vincia. 

Nelle loro riunioni i produttori di latte 
hanno approvato la linea di condotta del 
loro Consiglio Direttivo, che intende in- 
sistere sull’argomento per arrivare a ùn 
convegno che serva a rendere di pub- 
blica ragione il grave stato. di disagio 
in cui si trovano i' produttori e a con- 
cretizzare un’azione comune fra tutti i 
paesi interessati. I produttori intendono 
in tal modo dimostrare che la loro par- 
tecipazione alla vita etohomica è sociale 
della provincia di Torinio è un dato con- 
creto; intendono dimostrare che il prezzo 
base stabilito, che non’ è mai stato remu- 
nerativo, oggi lo è ancora meno, anche 
a causa di un cattivo andamento del- 
l’agricoltura dovuto al maltempo e alla 
siccità, con scarsa produzione di foraggi, 
raccolti deficitari in altre colture, sven- 
lita di prodotti base della stalla. 

Questi argomenti, stando alle inten- 
iioni dei produttori, dovrebbero influen- 
‘are le autorità competenti, dovrebbero 


‘ dimostrare ai consumatori di Torino 


provincia alcune cause e alcuni motiv 
di questa presa di posizione dei produt 
tori, che nei resoconti dei giornali tori 
nesi non esclude la possibilità di un lor: 
sciopero. 

E’ questo, dunque, un momento diffi 
cile: in senso polemico, a proposito dell: 
vendita di duattro tipi di latte di prezz: 
e qualità diversi; in senso tecnico-econo 
mico, per la richesta, da parte dei pro 
duttori, di un prezzo di 80 lire al litrc 
alla stalla (richiesta documentata da ur 
conto culturale per cui il costo al pro. 
duttore risulta addirittura di 65 lire a 
litro); in senso morale e sociale, per la 
situazione non. certo comoda e tran- 
quilla in cui si trovano migliaia di fami. 
glie di contadini. 

E’ augurabile. che una soluzione si 
trovi prima di giungere a una vera e 
propria. agitazione, che inasprirebbe gli 
animi e forse non riuscirebbe a. riso]. 
Vere definitivamente una situazione che 
riguarda produttori e consumatori, en- 
trambi interessati a un prodotto genuino 
e ad un prezzo giusto. 

ADOLFO RONCO 


I prezzi: tre pareri 


i prezzo del latte non riguarda, naturalmente, i soli produttori. Riguarda 
inche altre categorie, ossia: i consumatori, dei cui interessi dovrebbe farsi 
‘nterprete il Comune; i lattivendoli; e infine i grossisti, che rappresentano 
l tramite tra i produttori della campagna e la Centrale del Latte torinese 


1) I LATTIVENDOLI 


[ ?inquietudine della. fascia bianca ha 
lu avuto le sue immediate ripercussioni 
fra i rivenditori di latte. Domenica scor- 
sa, 10 novembre,.le latterie torinesi so- 
no rimaste aperte tutto il giorno pei 
aspettare nel pomeriggio il giro degli 
autocarri della. Centrale che di solito 
passano la mattina alle 11. Due giorni 
dopo, martedì, l’organo dell’associazione 
di categoria di questi esercenti — .il 
Notiziario Latterie — è uscito in edi. 


i 





La vita gli insegnò ti resto. 


desta vecchia casa della periferia, con i suo) 
83 anni che gli han lasciato figura dritta, 
occhi penetranti, formidabile memoria, e 


una incrollabile serenità. -- — - $ 


zione straordinaria. 

Che cosa dicono, dunque, i rivenditori 
di latte? 

Si lamentano anzitutto del fatto che il 
margine di rivendita è fermo per loro 
dal 1952: il lattivendolo incassa infatti 
undici lire per litro di latte comune 
venduto a lire 81. Sono sostanzialmente 
favorevoli all'aumento del. prezzo al 


‘pubblico almeno per quanto si riferisce 


al latte «bianco», da lire 81 al litro. 
«Il pubblico — dicono — accetterebbe 
senza troppo malumore un ritocco da 
81.a 85 Ire, perchè in fondo le quattro 
lirette di resto danno più fastidio che 
iltro ». 

I lattivendoli si lamentano anche di 
iltre cose: dell'aumento continuo del 
numero delle rivendite; e del fatto che 
a Torino si vendono in media soltanto 
151 litri al giorno per latteria. Secondo 
le loro valutazioni, per andar bene se ne 
iovrebbero vendere 300. . 


2) L'ASSESSORE ENRICO 


Lo assessore al Lavoro e Statistica, En- 
rico, sta studiando la questione del 
latte per conto del Comune di Torino. 
Egli, a titolo personale, in attesa che ii 
Consiglio se ne occupi in una delle pros 
sime sedute, ci ha dichiarato che dovrà, 
in piena intesa coll’Ufficio Igiene, stu- 
liare a fondo ogni aspetto. Ci vorrà. 
lunque, molto tempo. È 

Egli pensa comunque fin d’ora che 
produttori, dato l'aumento che il latte 
na subìto sul mercato nazionale, date 
le loro sempre crescenti spese e l’an- 
nata foraggera assai magra, non ab- 
biano ‘torto a chiedere la revisione del 
prezzo ufficiale. Inoltre. — sempre se- 
condo l’assessore Enrico — i consumatori, 
i quali henno accolto con grande favore 
il latte omogeneizzato, che costa già 85 
lire al litro, e che si consuma ora in 
quantità quasi pari a quello comune, ac- 
cetterebbero senza troppe proteste l’ar- 


. rotondamento. Anche a Milano, proprio 


‘cronache regionali 








in questi giorni si sta decidendo di por- 
tare il prezzo al dettaglio da 80 a 85 lire. 
In quella provincia il latte viene pagato 
al produttore 51 lire, ma costano assai 
meno la raccolta e il trasporto. 
L'Assessore ritiene comunque che. lo 
studio dovrà essere completo e ben ela- 
borato, e non esclude che si possano tro- 
vare rimedi senza aumentare il prezzo 
di vendita, utilizzando per esempio la 


. Dassa conguaglio, che è amministrata 


‘alla SEPRAL. 


3) I GROSSISTI 


f grossisti del latte, che a Torino hanno 
la loro sede in via Mazzini 43, so- 
10 alle prese coi produttori, i quali si 
redono offerti da altre parti prezzi « al- 
a stalla» maggiori delle 45 lire impo- 
te nella «fascia bianca» torinese dal 
Jomitato provinciale attraverso il noto 
lecreto prefettizio. Essi credono che un 
»ggero aumento sia ragionevole e legit- 
imo. Del resto, quando il prezzo di mer- 
ato a primavera tenderà presumibil- 
nente a scendere, si potrà tornare alle 
quotazioni attuali, ed anche eventual- 
nente sotto. Elasticità possibilissima, es- 
i dicono, così come avviene per altri 
rodotti soggetti al controllo ufficiale. 





nu 


SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


ASTI 


% Il prof. Ettore Debenedetti ha 
partecipato, quale rappresentante 
della Camera di Commercio di Asti, 
al Congrès International de Medi- 
cine pour l’étude du vin et du rai- 
sin, che si è tenuto a Bordeaux nei 
giorni scorsî. Il prof. Debenedetti 
ha presentato al Congresso una re- 
lazione sul tema « Vini di regime >, 
che ha suscitato vivo intresse; in 
essa, infatti, l'argomento (Non nuo- 
vo) della somministrazione a fini 
terapeutici del vino ai malati è 
stato arricchito con un tentativo di 
stabilire scentificamente un rap- 
porto tra le esigenze dei pazienti e 
la composizione fisico-chimica dei 
vini. A.questo proposîto, il relatore 
ha illustrato gli studi eseguiti dalla 
Camera di Commercio di Asti per 
regolamentare la qualifica di « vino 
di regime >», con la garanzia di un 
marchio e dell’analisi. 

Al termine del Congresso îl pro- 
fessor Debenedetti è stato eletto vi- 
cepresidente dell’Association. médi- 
cale pour l’étude scientifique du vin 
et du raisin. Nella medesima seduta 
è stata approvata la proposta di far 
svolgere in Italia il prossimo con- 
gresso dell’ Associazione. 








* La Camera di Commercio in- 
forma che il volume di uve vendu- . 
te nell’Astigiano è stato di miria- 
grammi 1.474.712, di cuì 1.251.513 a 
prezzo contrattato e 223.199 con rife- 
rimento alla mercuriale. În com- 
plesso, le quantità contrattate sono 
state inferiori a quelle dello scorso 
anno (anche a causa della minore. 
produzione), mentre -più elevati sono 
apparsi i prezzi e più alti il tenore 
zuccherino delle uve e la gradazione 
alcoolica dei vini ottenuti. 

Nella provincia di Asti ’ammas- 
so volontario delle uve, previsto dal 
Decreto ministeriale pubblicato sul- 
la Gazzetta Ufficiale del 24 otto- 
bre 1957, non è stato applicato; il 
collocamento del prodotto più re- 
cente, infatti, sì presenta assai fa- 
cile, sia presso gli acquirenti privati 
che presso le cantine sociali, le 
quali. vanno: diffondendosi nella 
provincia astigiana con ritmo sem- 
pre crescente. 


VERCELLI 


X Domenica 15 novembre l’Asso- 
ciazione cuturale vercellese « Il Pic- 
colo Studio >» ha iniziato la propria 
attività. I corsi di studio sono stati 
inaugurati dal prof. Agostino Ca- 
pocaccia, preside della Facoltà di 
Ingegneria dell’Università di Geno- 
va, con una prolusione sul tema: 
«Umanesimo e tecnica ». Per il ci- 
clo di lezioni su « Le commemora- 
zioni dell'anno » parlerà, domenica 
17 novembre, il prof. Armando Ri- 
gobello, dell’Università di Padova, 
sul tema: « Albert Béguin: una vita 
e una rivista nel dopoguerra fran- . 
‘- cese >. 


SAN GERMANO CHISONE 


* Presso il locale Municipio ha 
avuto luogo, domenica 10 novem- 
bre, una riunione di proprietari 
della zona situata tra la frazione 
Gondani e la località Rocciafie. Pre- 
sieduta dal sindaco, sig. Bouchard, 
l'assemblea avrebbe dovuto decidere 
în merito all’ampliamento della 
«strada provinciale -che percorre le 
località interessate, aumentandone 
la larghezza da 3 a 7 metri. Le 
discussioni non hanno sortito alcun 
risultato, e Ta riunione è stata rin- 
viata. 


IVREA 


X Si è aperta, mercoledì 13 novem- 
bre, presso la biblioteca del Movi- 
mento Comunità, una Mostra del 
libro di cinema. La Mostra, che ri- 
marrà aperta fino a mercoledì 20 
novembre, offre un ragguaglio in- 
formativo della recente produzione 
nel settore cinematografico, e vede 
esposti, în diverse sezioni, circa 200 
volumi appartenenti alla Sezione 
«cinema» della. biblioteca del Mo- 
. vimento Comunità. 


X Nella sede del Centro Culturale 
Canavesano avrà luogo, mercoledì 
20 novembre, l’inaugurazione della 
Mostra personale di. Nerì Pozza, 
che presenta incisioni, sculture e 
«volumi di sua edizione. s 
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I donatori di sangue 


Il rapporto tra donatore e ammalato dura il tempo della trasfusione ed è rappresentato, nel 


migliore dei 
ricordare più nulla, 


molte vite in pericolo, nasce la speranza in un mondo di 


ally Gibin era una bambina di due 
anni, condannata dall’inguaribile 
morbo di Cooley. Unica tenuissima possi- 
bilità di salvezza era riuscire a tenere in 
vita la piccola fino alla pubertà; ciò sa- 
rebbe stato possibile con continue trasfu- 
sioni di sangue; ma una ulteriore diffi- 
coltà era data dal fatto che il sangue 
della piccola Wally apparteneva al grup- 
po ORH negativo, che è piuttosto raro 
‘Tre donatori vercellesi appartenevano al- 
lo stesso gruppo: Pietro Fassione, Pietro 
Bertoldi e Bernardo Caron. Per quattro 
anni, ogni mese e talvolta più spesso, essi 
donarono il sangue per la vita della pic- 
cina, anche se l’esile filo .di speranza era 
destinato a spezzarsi. 
Casi come questo, la cronaca ne re- 
gistra spesso. Sono i casi più risonanti; 
ma centinaia, migliaia di altri casi, ogni 


giorno, avvengono nelle corsie degli ospe-. 


dali o in casa di un ammalato, dove i 
volontari del sangue accorrono per alle- 
viare le sofferenze e salvare una vita. 

«Nel 1951 vidi un manifesto con l’in- 
vito a donare il sangue e mi presentai. 
Fisicamente non ne avevo bisogno. L’ho 
fatto perchè mi sentivo di farlo, per 
amore verso il prossimo, Avevo. persino 
la pressione un po’ bassa. Devo dire che 
donare il sangue mi ha giovato moral- 
mente e non chiedo che di poter conti- 
nuare, Ora vado ogni tanto in ospedale, 
a visitare il figlio di un amico e un 
parente, e mi rendo conto sempre di più 
di quanto ci sia bisogno di donatori ». 

Così si esprime Michele Berruto, un ex 
operaio della Fergat, che poche dome- 
niche fa, assieme a tanti altri, è stato 
premiato con una medaglia d’oro per 
aver dato oltre 18 litri ‘di sangue. 

«Quanto ci sia bisogno di sangue — 
mi dice Giuseppe Fontanella, operaio 
alla Italgas e capogruppo dei donatori 
di fabbrica — lo vedo ogni giorno. Lo sa- 
pevo anche da prima ma ora ho dovuto 
constatarlo nella mia famiglia». Giu- 
seppe Fontanella ha un figlio ricoverato 
all'ospedale da un mese e gli sono state 
praticate 14 trasfusioni, 

.Il problema è sentito soprattutto fra 
gli operai, fra le classi più umili, forse 
perchè lì il dolore è più familiare e forse 
perchè, più di altri, hanno conservato, 
nel loro cuore, il sentimento d’amore per 
il prossimo. Le ragioni che spingono a 
dare il proprio sangue, sono diverse; an- 
zitutto è il desiderio di:poter fare del 
bene *a+qualeuno**che ‘soffre. Il sangue, 
elemento essenziale per la vita, colpisce 
la fantasia. C’è qualcosa di mistico, il 
senso di un’offetta elementare ma indi- 
spensabile, nello spontaneo gesto dei do- 
natori. Ed è confortante che nel mondo, 
ancora oggi, ci siano persone che desi- 
derano contribuire ad alleviare il dolore, 
che vogliono dare «senza nulla chiedere 
— come dicono — neppure i soldi del 
tram per tornare a casa ». 


Le figure più belle 


Il rapporto tra donatore e ammalato 
dura il tempo della trasfusione ed è 
rappresentato, nel migliore dei casi, da 
un sorriso di riconoscenza del degente; 
poi il donatore non vuole ricordare più 
nulla, vuole restare nell'ombra. Un tem- 
po, durante la trasfusione, veniva messo 
un paravento, per cui i‘due non si vede- 
vano neppure in faccia. Non accettano 
regali, che i parenti dell’ammalato vor- 
rebbero fare, nè essere riconosciuti. Un 
operaio qualche tempo dopo una trasfu- 
sione fu avvicinato per strada da una 
signora che gli rivolse la parola: « Scusì, 
non mi riconosce? Le devo la vita. Lei, 
non ricorda, all'ospedale, mi diede il suo 
sangue ». L’altro rispondeva di no e at- 
teggiava la faccia a meraviglia: non po- 
teva essere; non era neppure di qui, si 
trovava: di passaggio, quel giorno, per 
caso, E cercò in tutti i modi di dimo- 
strare che si sbagliava. Però sono orgo- 
gliosi se per caso sanno che il loro san- 
gue è servito e ha fatto bene. Ma in 
genere non lo sanno; anche perchè le 
trasfusioni. dirette sono ormai rare. 

Nei primi tempi, quando la pratica 
della trasfusione iniziò i primi passi, dare 
il sangue era considerato un gesto eroico. 
«Durante un’operazione nell’ospedale di 
Biella, appena laureato — racconta il 
prof. Virginio De Benedetti, primario 
dell’ospedale d’Ivrea — mi prelevarono 
alcuni grammi di sangue; i giornali ne 
parlarono come di un atto straordinario; 
vecchi professori di liceo e di ginnasio 
mi. scrissero lettere sinceramente com- 
mosse ». 

«Per poter fare il donatore — afferma 
Mario Bonesio, impiegato alla Siata — 
bisogna anzitutto sentirsela. Ma tutti pos- 
sono farlo, e non si compie nessun gesto 
fuori dell’ordinario >, Mario Bonesio ha 
47 anni, è donatore dal 1940; ha fatto 
circ» 300 trasfusioni pari a oltre 70 litri 
di sangue, più di dieci volte il sangue 
che oggi circola nelle sue vene. i stato 
fregiato di. 2 medaglie d’oro e nominato 
Cavaliere della Repubblica. 

Tl beneficio, affermano tutti, è anzi- 
tutto d’ordine spirituale; ci si sente più 
buoni; si ha una soddisfazione d’aver 
compiuto un dovere morale. Vittorio Bru- 
no di Rivoli, dove esiste un cospicuo 
gruppo associato all’AVIS con un attrez- 
zato centro tecnico trasfusionale, ha 
dato un litro di sangue in un mese; che 
cosa può averlo spinto se non l’amore 
verso il prossimo? 


«Le figure più belle — dice il Col. G. 
B. Raverdino, presidente dell’AVIS pro- 
vinciale torinese — sono nel popolo più 
anonimo. Le persone più umili sono 
quelle che danno di più ed in silenzio. 
Quando andiamo nelle piccole sezioni dei 
paesi, ci commoviamo. A Reano, per 
esempio, un piccolo centro di 700 abi- 
tanti, presso Rivoli, l’animatore del grup- 
po, Carlo Ferrero, ha costituito una se- 
zione con 22 donatori». Reano, se si 
tien conto del numero degli abitanti, è 
veramente un caso esemplare. Tutti poi 
citano nomi di donatori famosi, come 
Matteo Bergero di Vigone, Fortunato 
Bianzone di Lanzo, Francesco Colli di 
Ivrea, Giuseppe Givogre di Agliè, Giovan- 
domenico Cassulo, Italo Sacchi e Fran- 
cesco Riccardi di Rivarolo, Piero Garello 
di Carignano, Don Alliod, un sacerdote 





casi, da un sorriso di riconoscenza di colui che riceve. Poi il donatore non vuole 
resta nell'ombra. Da questa anonima generosità sgorga la salvezza per 
bene. Qui troverete documenti e cifre 


ca, si sente agitare come al suono delle 
sirene durante la guerra; le passa la 
stanchezza, sente una forza sovrumana 
e impetuosa. «È una grande felicità, 
creda, vedere poi il malato che ha una 
speranza >. A Orsola Bianco Morello so- 
no state assegnate due medaglie d’oro e 
due distintivi d’oro con fronde, che è la 
massima onorificenza. 

Il senso di carità cristiana o di filan- 
tropia, denominatore comune dei dona- 
tori di sangue, si trasforma, a un certo 
punto, in senso di socialità. Il volontario 
del sangue è una tipica figura popolare, 
del popolo esprime la schiettezza e an- 
che l'ottimismo, una gioviale fiducia: si 
riunisce volentieri, fa parte di associa- 
zioni, organizza manifestazioni ricreati- 
ve, gite, gare di bocce, «bagne caude ». 

Ogni-donatore si trasforma poi in pro- 


Un gruppo di donatori attende di ‘passare per la trasfusione, I donatori appar- 
tengono a tutte le classi sociali; in prevalenza però sono operai, contadini, im- 


di Montaldo Dora che ogni tanto parte 
a offrire il sangue negli ospedali piemon- 
tesi, quando sa che ce n’è bisogno. 
Una persona, molte volte, diventa do- 
natore, perchè nella sua famiglia ci fu, 
in certe occasioni, necessità di sangue; 
allora il parente sente il dovere della ri- 
conoscenza; oppure scopre che un con- 
giunto si sarebbe salvato se gli fosse 
stata praticata una trasfusione. Il caso 
della signora Orsola Bianco Morello, è 
abbastanza noto. La signora Orsola è 
una figura tipica e conosciuta dai dona- 
tori; parecchi anni fa aveva perso il figlio 
in seguito a setticemia; un amico del 
marito le disse, dopo, che si sarebbe po- 
tuto salvare con la trasfusione del san- 
gue. La signora si informa di che si 
tratta, si presenta e offre il suo sangue 
perchè si salvino altri bambini, altre 
creature umane. Dal ’42 ha fatto 270 
trasfusioni, corrispondenti a circa 60 litri 
di sangue. È una donna piccola di sta- 
tura, coi capelli bianchi, non ama la 
pubblicità: si riesce a stento a farla par- 
lare di sè, Quando sente squillare il tele- 
fono « per una chiamata », anche se stan- 


| piegati, gente umile che ancora conserva un senso di amore per il prossimo. 


pagandista attivo, in animatore di nuove 
sezioni; parla della sua associazione con 
tutti e porta all’occhiello il distintivo, 
che è occasione di richiamo e di spiega- 
zioni per nuovi aderenti. Fra loro, c’è 
molta familiarità, molta amicizia. 

In Piemonte esistono due organizza- 
zioni autorizzate alla trasfusione: l’AVIS 
e i Comitati Provinciali Donatori di 
Sangue. 

L’AVIS (Associazione Volontari Italia- 
ni del Sangue), è un ente giuridico con 
organizzazione a carattere nazionale: 
sorse nel 1927 a Milano per iniziativa 
del dott. Vittorio Formentano, attuale 
presidente. In tutta Italia l’AVIS conta 
175 mila associati, 415: sezioni comunali, 
60 sezioni provinciali e 59 centri trasfu- 
sionali. In Piemonte ha oltre 5 mila 
iscritti, 60 sezioni comunali, 7 sezioni 
provinciali e 7 centri trasfusionali. Nella 
provincia di Torino, esistono 22 sezioni 
comunali, fra cui ‘Pinerolo, Giaveno, 
Cuorgnè, Agliè, Lanzo, S. Germano Chi- 
sone, Piossasco, Ivrea, Rivoli, Reano. 

A Torino, la sezione AVIS jfu costi- 
tuita nel 1929 dal dott. Paolo Littardi 


Buniva, che trovò fra gli operai dei 
volontari entusiasti. In quel tempo, e 
per diversi anni, la tessera portava solo 
un numero, senza il nome del donatore. 
Il portalettere Mario Giachino fu uno 
dei primi a iscriversi. « Mi sentivo gio- 
vane, forte. Avevo 23 anni. Se il mio 
sangue serve a qualcosa, pensai, vado ». 
La sua tessera porta il n, 6. Tutti in 
famiglia sono donatori. La tessera del 
suocero, Giovanni Fruna, che ha 76 an- 
ni ed è tuttora volontario attivo, ha il 
numero 10. « Era il numero della tessera 
di mio figlio — spiega — che è mancato, 
e che è stato conservato per me. 
Anche nelle altre città del Piemonte 
esistono attive sezioni dell'AVIS. A No- 
vara, per esempio, sotto la presidenza 
del prof. Gambigliani Zoccoli, i donatori 
sono oltre 300, più quelli sparsi nella 
provincia. Il contributo dei volontari no- 
varesi supera 2000 trasfusioni annue. 


A Vercelli, le trasfusioni effettuate so- 
no in media 450 all’anno, oltre i prelievi 
in provincia. A Vercelli hanno oltrepas- 
sato le-100 trasfusioni: Pietro Fissione, 
Pietro Cignetti, Wanda Zarino, Luciano 
Degara, Alessandro Cottafavi e Luigi Ro- 
berto, tutti insigniti di medaglia d'oro 
con fronde. La maggioranza dei soci, co- 
me dovunque, è costituita da operai e 
da lavoratori. Ad Asti, gli iscritti sono 
252; è presidente della sezione il dottol 
Giuseppe Viarengo; nel ’57 sono stati ef- 
fettuati 560 prelievi. Il maggior dona- 
tore è il pensionato Felice Converso, 
con oltre 150 trasfusioni, seguito da Luigi 
Sottanino, operaio della Wai Assauto. 


A Ivrea nel ’57, su 204 volontari, sono 
stati effettuati 418 prelievi, corrispon- 
denti a 138 litri di sangue, A Ivrea e a 
Torino è stata anche fatta una dona- 
zione di sangue ai volontari di Tolone 
nel corso di un gemellaggio tra le due 
sezioni. 


Bontà del cuore umano 


A Torino, e in tutte le città capoluogo 
di provincia, esiste un’altra ‘organizza- 
zione: il Comitato provinciale donatori 
di sangue, con oltre 4000 iscritti, di cui 
1600 offrono donazioni continuative. Il 
Comitato ha, a sua volta, 14 sezioni nei 
comuni della provincia, fra cui Chieri, 
Torre Pellice, Carignano, Rivarolo, Car- 
magnola. Per poter parlare di tutte le 
sezioni, dei volontari noti e anche di 
quelli meno famosi — ma. che prestano 
la loro opera con dedizione, compiendo 
un gesto meritorio — bisognerebbe riem- 
pire tutto il giornale. Molti nomi di per- 
sone e di luoghi restano fra i nostri 
appunti. Siamo sicuri che i volontari del 
sangue, ligi all'anonimato, non ci muove- 
ranno alcun rilievo. In tutto il Piemonte 
si calcola che esistano oltre 10 mila 
donatori di sangue. 


Domenica scorsa, in una grande as- 
semblea a cui hanno partecipato, fra gli 
altri, il prof. Dogliotti, il prof. Delle- 
piane, il prof. Rotta, gli on. Rapelli e 
Coggiola, l'assessore signora Sibille e nu- 
merosissimi donatori, il Comitato e la 
sezione comunale dell’AVIS si sono fuse, 
costituendo l’Associazione donatori di 
sangue del Piemonte. ? 


In numerose aziende piemontesi, da 
diverso tempo, sono stati costituiti gruppi 
di volontari. Il gruppo RIV di Torino, 
per esempio, conta più di 200 iscritti fra 
operai e impiegati. Il gruppo è a dispo- 
sizione dei dipendenti, e loro familiari, 
dell'azienda, e, naturalmente, di coloro 
che ne hanno bisogno. Finora sono stati 
effettuati 2637 prelievi. I donatori con 
oltre 60 trasfusioni vengono ‘premiati dal- 
la, ditta con un distintivo d’oro e bril- 
lanti. Fra coloro che hanno dato mag- 
gior contributo citiamo: Giuseppe Cu- 
mino, Clara Mangiauti, Umberto Maioc- 
chi, Francesco Orsina, Agostini, Arcano, 
Rozzi. A Villar Perosa, la sottosezione di 
fabbrica, presieduta dal signor Tosello 
di Pinerolo, riunisce gli iscritti delle se- 
zioni di Pinerolo, Perosa Argentina e 
San Germano Chisone, La direzione, per 
ogni prelievo, concede 4 ore di riposo 


Un momento della trasfusione alla Banca del sangue, Ogni giorno vengono effettuati una trentina di prelievi. La richiesta di 
sangue o di plasma è superiore alle disponibilità. Il sangue prelevato viene conservato in frigorifero con una soluzione 
anticoagulante. La Banca del sangue di Torino, fondata dal nostro concittadino M. M. Strumia, è stata la prima in Italia. 








H cav. Mario Bonesio e il prof. Dogliotti. 


retribuite. La FIAT invece del. riposo dà 
un premio di 1200 lire, mentre i dipen- 
denti statali godono di tre giorni di inat- 
tività. A Rivarolo, il Cotonificio Val di 
Susa, retribuisce una giornata di riposo. 

L’AVIS e il Comitato provinciale — e 
così farà -in seguito l’associazione nata 
domenica 10 — curano gli iscritti; ten- 
gono cioè uno schedario, effettuano, ogni 
tre mesi, il controllo (la cosidetta Was- 
serman) sullo stato di salute dei volon- 
tari, distribuiscono dei premi (medaglie 
d’oro, d’argento, distintivi, attestati di 
benemerenza) e organizzano, ogni tanto, 
attività ricreative. 

La Banca del sangue di Torino, in- 
vece, presieduta dal prof. Dogliotti, che 
ha .sede all'ospedale delle Molinette, è 
un centro tecnico di raccolta e di tra- 
sfusione. La Banca cioè non s’interessa 
del donatore ai fini organizzativi. La 
Banca del sangue si fonda sul principio 
generale di banca: presta del sangue .0 
del plasma e impegna moralmente i pa- 
renti dell’ammalato a restituirlo. 

«Ogni giorno — ci dice il direttore, 
dott. Francesco Peyretti — abbiamo 5, 
talvolta 10 richieste in più del disponi- 
bile ». 

«Se il grosso pubblico — sostiene il 
dott. Peyretti — si fosse reso conto che 
la donazione di sangue è un gesto gene- 
roso, innocuo, controllato, la situazione 
di scarsità di sanigue non esisterebbe. Si 
è sempre parlato — afferma il direttore 
della banca — del donatore volontario e 
gratuito; e ciò è vero. Però chi organizza 
il servizio deve sostenere delle spese (per- 
sonale, strumenti, pulizia, luce, flaconi); 
più il servizio è organizzato, più è costo- 
so. Il donatore non prende nulla, ma la 
associazione non può dare il sangue gra- 
tis ». E per fugare dei dubbi o per chia- 
rire certe. notizie che si dicono in giro, 
aggiunge: «Ci sono delle tariffe prefet- 
tizie, controllate. Il pagamento del ser- 
vizio non implica lo sfruttamento del 
servizio, questo sia ben chiaro ». 

La Banca del sangue, eretta in Ente 
morale, funziona dal giugno del 1948. 
Fondatore è stato un medico torinese 
che da 30 anni vive negli Stati Uniti 
ed è una delle maggiori autorità scienti- 
fiche nel campo trasfusionale: il profes- 
sor Massimo Maurizio Strumia. 

Fra i maggiori consumatori di sangue 
della Banca è il Centro prematuri della 
Clinica pediatrica diretta dal prof. Guas- 
sardo, poi tutti gli ospedali e le cliniche 
della città. Diverse volte ne è stato spe- 
dito fuori del Piemonte, come a Messina, 
per esempio, per non citare il caso del- 
l'Ungheria l’anno scorso. i 

Le necessità di sangue sono enormi. 
Ogni volta che si fa un rene artificiale, 
partono 15 bottiglie, cioè 5 litri di san- 
gue. E a Torino questo succede due o 
tre volte al mese. Per gli interventi sul 
cervello, i chirurghi non operano se non 
vengono garantiti più di due litri di san- 
gue; e di questi casi ne accadono due la 
settimana. Oltre a tutti gli altri inter- 
venti e le altre cure. 

Per coprire il fabbisogno basterebbe 
che una persona per famiglia si presen- 
tasse una sola volta all'anno a dare il 
sangue. Ma in Italia siamo ancora ben 
lontani da una simile situazione. Ma è 
più ignoranza della gravità del problema 
che mancanza di bontà, 

La bontà del cuore umano, si rivela più 
facilmente nei piccoli paesi. A un certo 
punto sorge quasi uno spirito di compe- 
tizione: «Se puoi darlo tu il sangue, 
come non posso darlo io? >; « Se è buono 
il tuo — dice il contadino — il mio forse 
è migliore » ‘e offre al medico il grosso 
braccio annerito dal sole, nascondendo 
a stento la paura del dolore che nella 
realtà non esiste. « L’operaio e il conta- 
dino, che non possono uscire dal loro 
ambiente di anonimato — affermano af- 
fascinati i dirigenti — come donatori si 
sentono uomini, sentono improvvisamen- 
te il rilievo della loro persona; e of- 
frono quello che possono e che hanno 
di più caro: il sangue ». 

Per il nostro tempo, tempo di egoismi 
‘e di chiuse rivalità, il donatore di san- 
gue impersona bene l’intimo sentimento 
di solidarietà e di semplice bontà che 
alberga nel cuore del popolo. Il sangue 
dato, sostengono, lieviterà nel mondo ape- 
re di bene. È anche la nostra speranza. 


ANTONIO COSSU 
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LE SCUOLE ELEMENTARI 
Gomito a gomito 
quaranta in un’aula 


ll numero delle aule per le “elementari” torinesi è aumentato, 
rispetto allo scorso anno, del 3,66 per cento; il numero degli 
scolari, del 16,39 per cento. Sono questi gli indici di una situa- 
zione che rimane preoccupante anche dopo la costruzione 
della “ Carducci’ e l'ampliamento di alcune scuole cittadine 


quindici giorni dall’apertura  del- 

l’anno scolastico; è forse possibile 
tracciare un panorama delle condizioni 
in cui si trova l’ambiente scolastico cit- 
tadino, ed indicare i casi in cui il disagio 
scolastico assume un carattere di parti- 
colare gravità. Quest'anno l’apertura 
delle scuole è stata preceduta da una 
serie di confuse vicende che, a volte, 
hanno esulato dall'ambito stesso dei pro- 


blemi scolastici, pur riflettendosi in essi 


con tutta la loro carica negativa (ad 
esempio, il ritardo nell’apertura dei corsi 
dovuto all’epidemia. influenzale), altre 
volte hanno riproposto agli uomini della 
scuola ed all’opinione pubblica problemi 
annosi ed insoluti, connessi alle difficili 
condizioni economiche del personale sco- 
lastico, alle tradizionali deficienze degli 
impianti. Se si aggiunge poi che, in se- 
guito alle nuove disposizioni ministeriali, 
si sta procedendo, specie nelle scuole 
elementari, ad ‘un ridimensionamento .e 
rammodernamento dei metodi educativi, 
risulterà chiaro che’ quasi dappertutto 
questi progetti di innovazione vengono 
a scontrarsi con ostacoli di ogni genere, 
collegati al generale problema della scar- 
sa funzionalità educativa della nostra 
scuola. 

Limitiamo per ora l’indagine al solo 
settore delle « elementari » ed ‘alla sola 
Torino, E” già noto, per le ampie notizie 
datene dalla stampa, che la popolazione 
scolastica supera l’attuale capacità ricet- 
tiva degli edifici, di modo che le dire- 
zioni didattiche sono costrette in molti 
casi a ricorrere al sistema dei doppi e 
tripli turni di lezioni. 

Le scuole elementari torinesi sono at- 
tualmente distribuite in 76 sedi, suddi- 
vise in 34 sedi « centrali » e 42 « succur- 
sali ». Il numero complessivo delle aule 
ammonta quest'anno a 1217, mentre le 
classi raggiungono il numero di. 1341, 
con una deficienza di 124 aule, Questo 
fenomeno della disparità tra il numero 
delle aule a disposizione in rapporto al 
numero delle classi che. vi. dovrebbero 
essere .ospitate, è una. piaga tipica, del 
nostro Paese, ed in alcune regioni del 
Mezzogiorno esso raggiunge degli indici 
addirittura incredibili. Anche a Torino 
il fenomeno va aggravandosi di anno in 
anno, soprattutto a causa dell’ingente 
aumento della . popolazione scolastica, 
dovuto in gran parte al flusso migra- 
torio; ed è tale da rendere insufficienti 
i provvedimenti che pur vengono adot- 
tati dalle autorità cittadine. Basterà ci- 
tare alcune cifre — cortesemente forni- 
teci dal dott. Nasi, funzionario dell’As- 
sessorato alla Pubblica Istruzione di To- 
rino — perchè. ci si renda conto della 
sperequazione che esiste tra il numero 
dei locali nuovi e il contemporaneo au- 
mento della popolazione scolastica. 

Sempre riferendoci alle « elementari >, 
lo scorso anno le aule disponibili erano 
1174 per 41.234 alunni frequentanti. L’in- 
cremento delle aule, registrato all’inizio 
dell’anno in corso, è stato pari al 3,66% 
(da 1174 aule funzionanti nell’anno sco- 
lastico 1956-57 si è passati a 1217), men- 
tre l'aumento degli scolari è stato del 
16,39% (da 41.235 dell’anno scorso agli 
attuali 48.000 circa). Va notato che le 
iscrizioni, sebbene siano ufficialmente 
chiuse, continuano ancora in molte scuo- 
le, e che già in parecchie classi gli alun- 
ni frequentanti raggiungono — e a volte 
superano —. il numero di quaranta. 

Le scuole elementari di Torino in cui 
si tengono, .a causa del sovraffollamento 
doppi turni di lezioni, sono parecchie, 
e gli alunni costretti ai doppi turni (cioè 
a frequentare la scuola per un mese 
nelle ore della mattina e per il succes- 
sivo in quelle del pomeriggio o vicever- 
sa) sono circa 5 mila, numero che cor- 
risponde quasi esattamente a quello che 
indica l'aumento degli alunni verificatosi 
quest'anno. Con le nuove aule appresta- 
te, il Comune sarebbe insomma riuscito 
a risolvere in maniera più o meno ade- 
guata la situazione dell’insegnamento 
elementare, se essa non avesse subìto 
un ulteriore aggravamento. Le scuole in 
cui funzionano i « doppi turni» sono, a 
quanto è risultato da una nostra rapida 
inchiesta, la « Duca degli Abruzzi >, la 
«De Amicis», la « Duca d’Aosta», la 
«Coppino », la «'Manzoni », la «Maz- 
zini», la «Mirafiori», la «Pellico», la 
<Pestalozzi >», la «Re Umberto» e la 
«Sclopis ». Un episodio a parte è rap- 
presentato dalla scuola « Beata Vergine 
di Campagna » (via Cardinal Massaia), 
nella cui succursale di via Venaria si è 
stati costretti 9d istituire un triplo tur- 
no di lezioni, dato che le aule a dispo- 
sizione sono soltanto quattro per dicci 
classi. Gli alunni si suddividono in due 
turni antimeridiani di due ore ciascuno 
ed uno pomeridiano di tre ore. 

In qualche altra scuola si è tentato 
di sopperire alle deficienze edilizie ri 
correndo ai sistemi più vari. Alla <« Vit- 
torino da Feltre > sono. state adibite ad 
aule due stanze dei bidelli e uno spo- 
gliatoio; in altri casi — come nelle « suc- 
cursali di Borgata Lesna, Lorgata Rosa 


e alla scuola della Falchera — sono stati 
presi in affitto, per ospitare gli alunni 
in vari turni, appartamenti privati e lo- 
cali per uso commerciale, privi di. ogn' 
sorta di impianti igienici e funzionali 

Un capitolo a parte, in una indagine 
nella scuola elementare a Torino, va 
dedicato alle nuove costruzioni e agli 
ampliamenti. Quest'anno anche Torino 
ha avuto;la sua scuola-pilota, una delle 
più moderne d’Europa: la «Carducci ». 
In un nostro articolo, pubblicato alcuni 
numeri or sono, mettemmo in luce l’im- 
portanza che la realizzazione di questo 
grande edificio riveste per la vita scola- 
stica cittadina. E’ troppo facile dire — 
come ci è capitato di sentire qua e là, 
anche negli ambienti qualificati — che 
i fondi spesi per un’opera così costose 
avrebbero potuto venire utilizzati in ma- 
niera diversa, cioè nel riparare le scuole 
già esistenti e nel costruirne di nuove, 
ma più modeste. In realtà, Torino aveva 
bisogno di una scuola grande e moderna. 
costruita ed arredata secondo i criteri 
più aggiornati, sia dal: punto di vista 
dell’estetica che dal punto di vista della 
funzionalità. Una certa perplessità su- 
sciterebbe, tuttavia, una verifica anche 
sommaria dell’utilizzazione dei fondi 
stanziati per la «Carducci», quando si 
pensi che ad un preventivo di 134 mi- 
lioni, di cui 84 destinati alle opere mu- 
rarie, è seguito uno stanziamento effet- 
tivo superiore di circa 45 milioni al pre- 
ventivo stesso: Si è trattato, ‘evidente 
mente, di un peccato di leggerezza da 
parte dell'impresa costruttrice nel redi- 
gere il preventivo; oppure di uno spreco 
imprevisto nei lavori di arredamento e 
di rifinitura (pavimenti, ferramenta, dop- 
pi vetri ai finestroni), il cui costo ha 
superato i 40 milioni, 

Oltre alla costruzione della « Carduc- 
zione della scuola media « Foscolo » (che 
ha permesso l'utilizzazione, per l’inse- 
gnamento elementare, di 15 aule site 


Bambini ‘al lavoro in un'aula della « Beata Vergine di Campagna ». In questa scuola sono in atto degli esperimenti di 
insegnamento in cui il gioco e le «attività gioiose» si mescolano allo studio ed all’apprendimento delle prime nozioni. 


nella scuola « Rignon >», prima parziai- 
mente occupata dagli studenti « medi » 
della «Foscolo »). Sempre a cura del 
Comune sono oggi in costruzione una 
scuola di venti aule alla Falchera, una 
scuola di trenta aule in corso Grosseto, 
e una: succursale della Nazario Sauro. 
Tra i progetti per l’anno prossimo si 
parla già della costruzione di nuove 
scuole elementari in periferie: al Lin- 
gotto, a Lucento e a Bertolla. 

In questa situazione che, non ostante 
l’attività del Comune (il quale, oltre alle 
ci» il Comune ha provveduto alla sopra- 
elevazione della scuola elementare « Pac- 
chiotti » in via Bertola e alla costru- 
spese sostenute per la costruzione ed il 





iofficina del gas ha dato ii nome ui « bourg del film », 


QUARTIERI: BORGO VANCHIGLIA 


Sulle planimetrie cittadine meno 
recenti, il borgo di Vanchiglia è 
indicato oltre il corso Regina Mar- 
gherita, con una piazza d’armi « Van- 
chiglia » al di là della Dora e con 
una stazione ferroviaria «di Van- 
chiglia » addirittura oltre îl cimitero 
e il corso Regio Parco. Ma a noù — 
che in questi rapidi schizzi non se- 
guiamo regole ortodosse — piace con- 
siderare sotto questa denominazione 
il grosso agglomerato che, iniziando 
sul fianco di via Po e piazza Vitto- 
rio (confine sud), costeggia îl gran 
fiume ad est fino al ponte di Sassì, 
in fondo a corso Belgio; a nord la 
Dora, fino all’incrocio di via Rossini, 
che coì giardini reali lo delimita a 
ovest. 

Se ben caratteristicamente torinese 
è la cornice del vasto quadro, altret- 
tanto .lo è il. contenuto. Lungo Po 
Cadorna ha un aspetto signorile, e 
còsì il primo tratto di via Napione, 
che poi diventa popolare; il suo sfe- 
risterio, teatro ancor oggi di appas- 
sionate contese al pallone elastico, ci 
ricorda De Amicis e le pagine del 
«Cuore ». Via e piazza Giulia, dove 
il « mercatino » è uno dei più econo- 
mici di Torino per la. concorrenza 
della vicina Porta Palazzo, sì con- 
fondono con via Giulia di Barolo, che 
le interseca. La memoria della no- 
bildonna che protesse il Pellico è 
qui ben viva, poichè a lei sì deve la 
costruzione della ‘chiesa, costata a 
quei tempi 865 mila lire, e dell’ospe- 
dale Gradenigo, în corso Regina. 


Corso San Maurizio, che taglia 
obliquamente in due la planimetria 
di quest’antico quartiere, accanto al 
tipico fabbricato dell’Antonelli deno- 
minato « fetta di polenta» presenta 
un moderno « grattacielino » di nove 
piani, mentre a far da sfondo vigila 
lai Mole, ancora circondata dalle 
armature che coprono la mozza gu- 


glia incenerita da un fulmine nel 


14953. 

In via Verdi, centro di scuole e di 
caserme, sì incontrano studenti e 
soldati a frotte, mentre: la via Ros- 
sini coì teatri e î due moderni audi- 
torì della RAI è frequentata, nelle 
sere di spettacolo, dal più bel pub- 
blico della città. 

Via Vanchiglia e via Napione, le 
due arterie tipiche del quartiere, sboc- 
cano in ‘pieno bourg del film, come 
fu chiamata la zona aì primi tempi 
del gazometro e di altre industrie 
che vi si installarono. 

Abbiamo così varcato corso Regina, 
dopo avere dato un’occhiata fretto- 
losa al deposito tranviario, all’opi- 
ficio militare e all’atélier Rivella, do- 
ve si confezionano pellicce la cui 
fama ha da tempo varcato i confini. 

Il quartiere è servito da numerose 
linee tranviarie, in tutte le direzioni; 
manca tuttavia un collegamento con 
la barriera dì Milano; abbiamo rac- 
colto proteste per la scarsa frequenza 
delle vetture sulla linza n. 3. Buona 
la oraganizzazione sanitaria, con il 
Gradenigo, la clinica Maior e il San 
Giovanni. Si desidererebbe una far- 
macia: con servizio notturno. —F. M. 
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mantenimento delle « elementari », che 
gli spettano per legge, è costretto in 
molti casi ad accollarsi anche quelle re- 
lative agli altri tipi di scuole — ad 
esempio le «medie» inferiori e supe- 
riori — che sarebbero di competenza 
dello Stato), resta piuttosto preoccupan- 
te. Non mancano, tuttavia, esempi di ini- 
ziative coraggiose in campo pedagogico 
e didattico. Abbiamo visto, ad esempio, 
nella scuola della «Beata Vergine di 
Campagna », una delle più disagiate di 
Torino dal punto di vista delle attrez- 
zature, esperimenti interessanti di inse- 
gnamento elementare condotti con si- 
stemi molto diversi da quelli tradizionali, 
sulla base. di accurate indagini attitudi- 


nali condotti su ciascun alunno, Lo stu- 


dio viene accoppiato, nella scuola « Ver- 


gine di Campagna » alle attività « gio- 
jose» — disegno di fantasia, composi- 
zione di scene con pupazzi plasmati da- 
gli stessi alunni, ricerche di vario tipo 
in cui il gioco si mescola. all’apprendi- 
mento delle prime nozioni — sulla. scia 
di esperimenti già largamente attuati in 
molti paesi europei. Di fronte a casi co- 
me questi, non c'è che da rammaricarsi 
che tentativi così fruttuosi vengano con- 
dotti in maniera fortunosa ed occasio- 
nale, mentre a quest’ora dovrebbero rap- 
presentare una normale acquisizione del 
nostro sistema pedagogico. 


NELLO AJELLO 


Si vota per l'Europa 


Cittadini di sei nazioni vanno alle urne per eleggere il 
Congresso del Popolo Europeo, che si riunirà a Torino in 
dicembre, e rilancerà con nuova autorità l’idea federalista 


i tengono in questi giorni le elezioni 

dei Delegati per il Congresso del Po- 
polo Europeo, elezioni che si svolgeranno 
contemporaneamente nelle città di To- 
rino, Milano, Diisseldorf, Lione, Stra- 
sburgo, Maastricht, Anversa e Ginevra: 
ogni città eleggerà con votazioni pub- 
bliche, la cui serietà e segretezza verrà 
strettamente garantita, 30. rappresen- 
tanti che converranno a Torino il 6-7-8 
dicembre per il Primo Congresso del Po- 
polo Europeo. Ogni città presenterà al 
Corigresso il proprio « documento di pro- 
testa e di rivendicazione >, teso a dimo- 
strare come la divisione dell’Europa in 
stati nazionali sovrani impedisca il pro- 
gresso economico e lo sviluppo demo- 
cratico in Europa e sia causa perenne 
di insicurezza e di arretratezza politica 
ed economica. 

Il «quaderno » presentato dalla città 
di Torino è già stato redatto e verrà 
pubblicato nei prossimi giorni. Esso si 
compone di un documento degli uomini 
di cultura, redatto da professori univer- 
sitari e da intellettuali, tra cui figurano 
Gustavo Colonnetti, Norberto ‘Bobbio, 
Piero Pieri, ecc.; di una dichiarazione 
Wei lavoratori, redatta in collaborazione 
da nuclei federalisti delle varie aziende 
cittadine e da sindacalisti; di una degli 
amministratori locali, opera in gran 
parte della lega dei comuni del Canave- 
se; seguono dichiarazioni dei Coltivatori 
gruppi di insegnanti ed uno dagli stu- 
gruppi di insegnanti ed uno degli stu- 
denti. : 

Le votazioni, a cui potranno parteci- 
pare tutti i cittadini superiori ai 18 anni 
si svolgeranno a Torino nei seggi elet- 
torali siti in via delle Orfane 6, presso 
la sede del MFE e in via Carlo Alberto 
n, 13, presso la libreria Gheroni e in 
vari altri seggi periferici. In provincia 
sono previsti seggi a Pinerolo, Ivrea e 
in vari centri del Canavese. E° prevista 
anche la possibilità di votare per corri- 
spondenza, facendo richiesta delle sche- 
de. alla Sede del Comitato d’Iniziaviva 
in via delle Orfane 6. 


L'iniziativa del Congresso del Popolo 


Europeo trae origine dalla «Dichiara- 
zione di Stresa» della scorsa estate, in 
cui, federalisti di diversi paesi esprime- 
vano la loro sfiducia nell’ufficiale « ri- 
lancio europeo » e proponevano la for- 
mula di elezioni popolari dirette, vòlte a 
costituire un’Assemblea scelta diretta- 
mente dai cittadini che, per la sua rap- 
presentatività, prefigurasse la Costituen- 
te Europea e ne richiedesse improroga- 
bilmente la convocazione. I firmatari 


della dichi&razione costituivano nelle 
loro città comitati di Iniziativa che. si 
riunivano, ancora una volta in Piemonte, 
a Salice Terme, in una Assemblea. dei 
Militanti, nella scorsa primavera. Qui, 
constatati i rapidi progressi registrati 
ovunque dai Comitati, veniva deciso di 
indire le lezioni e di convocare il Primo 
Congresso, appunto a Torino. 

Il Congresso sarà annuale e promuo- 
verà la partecipazione di sempre maggior 
numero di città. Compito del primo Con- 
gresso sarà, oltrechè di unificare in un 
documento unico i quaderni di rivendi- 
cazione delle otto città presenti, di ela- 
borare un progetto di Costituzione Eu- 
ropea valevole come schema, logico e 
lineare, per i futuri lavori della Costi- 
tuente Europea. 


TACCUINO 


X L’ambasciatore degli Stati Uniti in Italia, 

Mr. James Zellerbach, con la consorte, 
è stato ospite per quattro giorni della nostra 
città in occasione del Salone dell’Automobile. 
Durante il suo soggiorno torinese, Mr. Zel- 
lerbach ha visitato gli stabilimenti Fiat Mira- 
fiori, Fiat Velivoli e la scuola allievi; a Ivrea 
ha visitato gli stabilimenti Olivetti; è interve- 
nuto, inoltre, all’inaugurazione dei corsi del- 
PIPSOA, e ha tenuto una conferenza stampa 
nella sede dell’USIS. 


X Il Salone dell’Automobile ha chiuso do- 
menica sera i battenti al suono dei clak- 

son di tutti gli autoveicoli. 

Più di 600 mila persone hanno affollato la 

mostra, battendo ogni precedente primato. 
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Centro comunitario di Borgo S. Paolo 
(Via di Nanni, 33) - Venerdì 15 novembre: 
assemblea generale degli iscritti: Mercoledì 
20 novembre, ore 21: la dottoressa Laura 
Malvano parlerà su «I mosaici bizantini». 
Con la conferenza della dottoressa Malvani 
avrà inizio un ciclo di conversazioni di storia 
dell’arte dal Medioevo a oggi; Venerdì 23 
novembre, ore 21: concerto della. « Fisor- 
chestra Tricò » della Sezione cultudare Vi- 
berti, campione d’Italia 1956-57, prima clas- 
sificata al trofeo mondiale di Pavia e vin- 
citrice della 33% edizione « Primo applauso », 
Direttore Paolo Tricò; esecutori: Tonino .De 
Ros, Tonino Olivero, Marisa. Trifiletti, Fe- 
lice Signa e Pietro Tallone; presentatore: 
Gianni Liboni. In programma musiche di 
Rossini, Mascagni, Strauss, fantasia di’ mu- 
siche da film e di canzoni celebri. Sabato 24 
novembre, ore 21: dibattito su problemi \po- 
litici e sindacali. 









































































































































































8 - LA VIA DEL PIEMONTE 








Cosa la Bergman e Rossellini 
_ hanno dato al cinema italiano 


pochi giorni dalla diffusione delle 
A fotografie del loro incontro all’aero- 
porto parigino di Orly («la loro scena 
d’amore più bella », commentava impru- 
dentemente il sottotitolo di un giornale), 
la notizia della separazione fra Ingrid 
Bergman e Roberto Rossellini, tenuta 
incredibilmente segreta fino all’ultimo 
momento, ha prodotto un’enorme im- 
pressione. Sulla scia del «colpo > sensa- 
zionale; della «notizia ad ogni costo >», 
la maggior parte della stampa europea e 
americana si è gettata a frugare nella 
vita intima dei due artisti per scoprirvi 
i imotivi del disaccordo che li ha con- 
dotti alla separazione, giustificata con 
la frettolosa e generica formula legale 
dell’incompatibilità di carattere.  Spe- 
cialmente compiaciute e maligne sono 
state le reazioni di Hollywood, che ha 
visto nell’episodio una eccellente occa- 
sione di rivincita, dopo gli insulti e l’o- 
stracismo decretato all’attrice all’epoca 
della sua unione col regista italiano. 
Che cosa di questa unione sia rimasto, 0 
meglio, che cosa la Bergman e Rossellini 
abbiano dato alla storia del cinema du- 
rante il periodo della loro vita in co- 
mune, sembra l’unica domanda cui val- 
ga ora'la pena di rispondere. 

Abbiamo sempre stentato a credere, 
per lo meno nei termini semplicistici 
dell’avventura all’italiana in cui fu di- 
vulgata, all’improvvisa acciecante pas- 
sione sentimentale della Bergman, di 
una donna cioè di fama e temperamento 
alquanto volitivo e riflessivo, teso al per- 
seguimento ‘dei propri ideali artistici, 
come lo stesso scioglimento del rapporto 
con Rossellini dimostra. Anche agli ini- 
zi, si trattò probabilmente di un impulso 
di curiosità mentale, nato da una appa- 
rente coincidenza di interessi artistici e 
professionali. Alla fine del 1948, Rossel- 
lini era considerato in tutto il mondo 
come il regista che, con l’applicazione 
dei canoni della dottrina neorealistica, 
aveva aperto una nuova via al cinema, e 
la. Bergman era l’attrice più ammirata 
e. ricercata del momento, applaudita 
universalmente come l’erede della Gar- 
bo: Il cinema hollywoodiano del. dopo- 
guerra attraversava inoltre un periodo 
di incertezza e di crisi, e guardava 
con timore e con malcelata ammirazione 
all’esplodere del neorealismo italiano ed 
europeo. Sembra logico che la proposta 
di nuovi modelli di produzione e inter- 
pretazione, assolutamente inediti e rivo- 
luzionari, quali indubbiamente appari- 
vano i primi due film di Rossellini (e la 
sceneggiatura del terzo, da realizzare in- 
sieme, ch’egli le recava in America) fi- 
nisse per suggestionare l’attrice al punto 
d’apparirle come la svolta decisiva e 
risolutrice della propria carriera. 

In realtà, gli anni dal 1948 ad oggi 
hanno operato una sostanziale chiarifi- 
cazione e verifica di valori proprio in 
ordine a quei primi due film, che al loro 
apparire erano parsi eccezionali. Di essi, 
solo Roma città aperta (noto in Ame- 
rica col titolo di Open City), conserva in- 
tatta ancor -oggi la sua profonda vita- 
lità narrativa. Ma di fronte all’indici- 
bile. commozione che ci pervade ogni 
qualvolta. assistiamo alla sua proiezio- 
ne; confessiamo onestamente di non sa- 
per distinguere quanta parte vi abbia 
la straziante memoria dei fatti che vi 
sono raccontati: il volto sfigurato del- 
lItalia di allora, la limpida. e dram- 


matica siucerità del tempo in cui agi- 


vano i C.L.N., l’ora più fervida della 
rinata democrazia italiana che il film 
testimonia; e gli uomini e gli ideali fusi 
e confusi nella Resistenza, l’odio per i 


tedeschi armati fra noi, e il disperato do- 
lore di ciascuno e di tutti sofferto dai 
volti umani, dimentichi per un attimo 
della loro maschera di attori, di Fabrizi, 
di Pagliero e della Magnani. Non sap- 
piamo insomma quanto della. intensità 
del film fosse nella forza documentaria 
delle cose, nel tempo da noi vissuto, nel- 
l'apporto dei singoli, e fino a che punto 
il merito di Rossellini non sia stato sol- 
tanto di trasformarsi in istintivo rapso- 
do di tutto ciò, di essere giunto per pri- 
mo e col favore di circostanze eccezio- 
nali sulla cresta dell’onda. Il suo secon- 
do film infatti, il troppo celebrato Pàzsà, 
che avrebbe dovuto essere il paradigma 
del credo documentaristico propugnato 
dal neorealismo, rivela oggi una strut- 
tura assai più elaborata e pensata di 
quanto non appaia a prima vista, e con 
essa una impressionante serie di carenze 
e di ambiguità nella sostanza artistica 
e morale degli episodi narrati. 


I film successivi — con l’eccezione for- 
se di Germania anno zero (1948) e di 
Francesco, giullare dì Dio (1949), che an- 
drebbero inseriti in questa necessaria re- 
visione critica — li ricordiamo. tutti 
troppo bene perchè sia il caso di discor- 
rerne. Da Stromboli, terra di Dio (1949), 
che segna anche l’inizio della collabora- 
zione artistica con la Bergman, a Euro- 
pa ’51 (1952), a Viaggio în Italia (1953), 
a Giovanna d’Arco al rogo (1954), a La 
paura (1954), l’ispirazione del regista si 
stempera in confuse e contraddittorie 
aspirazioni misticheggianti, che dànno 
tutti l'impressione dell’abbozzo, dell’in- 
certezza e del rapido disinteresse per il 
nucleo dell’ispirazione prima ancora che 
il film fosse terminato, della affannosa 
ricerca di qualcosa continuamente sfug- 
gente. Atteggiamenti e stati d’animo che 
trovano conferma nelle voci, se autenti- 
che, di accostamento alle religioni orien- 





tali, brahamanesimo e induismo, sco- 
perte da Rossellini durante il suo recente 
soggiorno in India. 


Sul piano dell’interpretazione, la Berg- 
man ha condiviso durante questi anni, 
in misura minore o maggiore, gli in- 
successi artistici del marito. Staccandosi 
da Rossellini e interpretando prima 
Eliana e gli uomini con Renoir e suc- 
cessivamente Anastasia, che le ha valso 
l’anno scorso un secondo premio Oscar 
(il primo lo vinse nel 1944 con Gastlight), 
Ingrid ha ritrovato la via del successo e 
della riaffermazione. La sua separazio- 
ne da Rossellini non è che la logica 
conseguenza di questo stato di fatto, la 
coraggiosa constatazione di un. falli- 
mento nel quale la Bergman ha sacrifi- 
cato gli anni più intensi della sua matu- 
rità di donna e di attrice. 


Che poi la via del ritorno al successo 
le si sia aperta nei teatri e negli studi di 
Parigi e di Londra, è un fatto che do- 
vrebbe far meditare i nostri uomini. di 
cinema, i quali, pur avendo avuto a di- 
sposizione per molti anni un’attrice del- 
la statura della Bergman, non hanno 
saputo minimamente impiegarla e hanno 
seguitato imperturbabili a scegliersi le 
loro protagoniste tra le miss dei con- 
corsi di bellezza. Lasciando l’Italia, con 
una misura e una dignità che occorre 
definire esemplari, la signora si è la- 
sciata sfuggire qualche significativa am- 
missione sul tono distratto, grossolano e 
farraginoso dell’atmosfera di Roma, cit- 
tà che le è cara per gli anni di felicità 
che vi ha vissuto, ma dove ammette di 
non poter più lavorare. « A. Roma non 
basta saper recitare: occorrono altre co- 
se...» Su questa battuta sembra  chiu- 
dersi, per il nostro cinema, la inquie- 
tante morale di questa storia. ? 


LUDOVICO ZORZI 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Canzoni dell’altro secolo 


Notissima e amata negli ambienti 
intellettuali, Germaine Montero, at- 
trice di Montmartre (nonostante il 
suo nome spagnolo), ron gode presso 
il gran pubblico della canzone fran- 
cese di quella fortuna che meriterebbe 
per le sue grandi doti di gusto, di 
intelligenza e di musicalità. 

Certo, la Montero, non ha nè la 
forza aggressiva della Piaf, nè la so- 
fisticata raffinatezza della Renaud e 
neppure la sapiente intellettualità 
della Greco, E’ piuttosto una can- 
tante da concerto, con impostazione 
classica, ma capace di esprimere la 
canzone nel più diretto e sincero dei 
modi, Il suo repertorio è assai vasto, 
ma denota una precisa direzione di 
gusto. Troviamo infatti, accanto alle 
canzoni più famose di Prevert e 
Kosma, una scelta estremamente 
«colta » di vecchie canzoni di into- 
nazione realistico-sociale, che grazie 
a lei sono oggi tornate al successo. 

Di questo tipo sono le canzoni che 
la Angel e la Pathe hanno raccolto 
in due microsolco abbastanza recen- 
ti. Il disco della Angel (ANG 64009) 


è dedicato ad Aristide Bruant, il ce- 
lebre cantante-dicitore della fine- 
secolo francese, il padrone del Milri- 
ton, l’amico di Zola, dei Goncourt, 
di Toulouse-Lautrec, di Antoine. A 
Bruant si devono moltissime canzoni, 
oltre duecento, che rispecchiano assai 
bene i fermenti politici e sociali della 
Terza Repubblica. Non per nulla, il 
disegnatore ufficiale delle. copertine 
di queste canzoni fu il socialista Stein- 
lein, l’autore non dimenticato. dal 
manifesto della Comune. 

Dal vastissimo repertorio di Bruant, 
la Montero ha scelto dodici titoli, 
nove dei quali dalla serie dedicata ai 
quartieri parigini (A la Villette, A la 
Bastoche, A la Roquette, A.la ‘Cha- 
pelle, A Montmartre, ecc.). L’esecu- 
zione di queste: canzoni è eccezional- 
mente efficace, in giusto equilibrio 
tra una libera interpretazione moder- 
na e il rispetto per i modelli origi- 
nali. Credo sia. difficile dimenticare, 
dopo che si son sentite nella dram- 
matica voce della Montero, le dure 
parole di A Saint-Lazare: 

C’est de d’la prison que j't'écris, 


BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


Studiavano 


la fabbrica 


per poterla conquistare 


Negli anni dal 1919 al 1922 i Consigli operai si diffusero anche 


in Italia, 


dove divennero strumenti 


per la conquista delle 


aziende e di educazione dei lavoratori alla gestione industriale. 


Fino all'avvento del fascismo in essi si 
della classe operaia per un ordine nuovo 


nerose illusioni 


De rivoluzione russa dell’ottobre 1917 
aveva elevato a sua parola d’ordine 
principale quella di « tutto il potere ai 
Soviet »; una. volta conquistato il po- 
tere; questi organismi risolsero imme- 
diatamente alcuni dei problemi più im- 
portanti e che preoccupavano il paese 
(gestione diretta da parte degli operai 
delle fabbriche, la terra ai contadini, 
fine della guerra, ecc.). All’indomani 
della rivoluzione, gli operai e in parti- 
colare gli operai italiani, adottarono su- 
bito la concezione dei «Consigli» come 
mezzo rivoluzionario col quale poter ri- 
solvere la dura situazione dei rispettivi 
paesi. x 

In Italia i « Consigli di fabbrica » non 
sorsero per iniziativa di un partito 0 
di un preciso gruppo politico, ma per 
l’azione spontanea delle masse lavora- 
trici, le quali, nel clima duro e confuso 
del primo dopoguerra, videro in queste 
iniziative una nuova forma. d’organiz- 
zazione  economico-sociale a carattere 
socialista. © i: 

Negli anni dal 1919 al ’21, quando va- 
sto era il fermento rivoluzionario, essi 
si diffusero proprio come organismi mi- 
ranti alla trasformazione immediata e 
radicale dei rapporti politici, economici 
e sociali. Inizialmente la loro funzione 
tendeva a limitarsi ad un controllo della 
vita e dell’attività produttiva delle azien- 
de. Ma in breve essi si trasformarono in 
strumenti di vera e propria conquista 
delle aziende stesse, attraverso un pro- 
cesso che raggiunse il suo culmine nella 
occupazione delle fabbriche dell’autunno 
del 1920, e che da quello stesso momento 
iniziò, in senso inverso, la parabola di- 
scendente. 


L'esperienza parti da Torino 


Qualcuno pensò di salvare il salvabile 
ripiegando su posizioni collaborazioni- 
stiche, accettando cioè per i Consigli 
una limitata funzione di controllo; ma 
non pensava che nessuna iniziativa può 
resistere, anche su posizioni di rinuncia, 
se dietro ad ‘essa non vi sia una forza 
in grado ad ‘un certo punto di arrestarne 
il ripiegamento. E nel 1921, già la forza 
rivoluzionaria del popolo italiano era 
spezzata. Nel secondo dopoguerra, nel 
1945, quando l’iniziativa dei Consigli 
verrà ripresa, essa lo sarà, non nelle 
forme maturate nel 1919-21, ma proprio 
su quelle collaborazionistiche del 1922. 

L'esperienza dei Consigli di fabbrica 
in Italia fu, come dicevamo in un prece- 
dente articolo, strettamente legata ad 
una città, a Torino ed alle sue fabbriche 
metallurgiche. Partì appunto da Torino 
il movimento, quando nell’agosto del 
1919 la Commissione Interna dello Sta- 
bilimento FIAT-Centro diede le dimis- 
sioni ponendo il problema della sua in- 
tegrazione. In sede di discussione era 
prevalsa la proposta di un allargamento 
di tale Commissione, attraverso l’elezio- 
ne di un commissario per ogni reparto. 

Nelle nuove elezioni vennero eletti ben 
quarantadue commissari, corrispondenti 
ai quarantadue reparti allora in attività 
alla FIAT-Centro: questi quarantadue 
Commissari costituirono il primo consi- 
glio di fabbrica in Italia. 

L'esempio venne presto seguito, oltre 
che dalla FIAT-Brevetti e da tutte le 
fabbriche di Torino, anche dalle indu- 


Mon pauvr’ Polyte, 

Hier; je n’sais pas c’qui m’a pris, 

A la visite... 

Il secondo disco, il Pathe (AT 1060) 
è dedicato ‘ad un altro grande maestro 
della canzone francese, Béranger, 
l’autore di tanti feroci pamphlets mu- 
sicali, in forma di ballata, contro il 
regime dispotico di Luigi Filippo. 
Le Sanateur, Les Cinq Etages, De 
Profundis, A mes amis devenus mì- 
nistres, Le petit homme gris e le altre 
canzoni contenute nel disco esprimo- 
no i sentimenti di libertà degli uo- 
mini migliori della Francia «restau- 
rata» e manifestano, nelle povere 
parole di una canzoncina, l’eredità 
della.‘ Rivoluzione, 

Si tratta, sia nel caso delle can- 
zoni di Bruant che di queste di Bé- 
ranger, di documenti eccezionali; tanto 
per la storia della canzone quanto per 
quella della vita pubblica e politica 
francese. 

Le incisioni sono molto buone, so- 
prattutto le Angel. 

ROBERTO LEYDI 





identificarono le ge- 


strie metallurgiche di altri centri indu- 
striali fuori del Piemonte. A metà del- 
l’ottobre del 1919, .il movimento appa- 
riva talmente solido da potere indire 
una prima assemblea dei comitati ese- 
cutivi dei consigli di fabbrica, con la 
partecipazione di rappresentanti di tren- 
tamila lavoratori. 

Seppure con intendimenti molto vicini 
a quelli dei Soviet russi, i consigli di 
fabbrica in Italia assumono un carat- 
tere più spiccatamente libertario e meno 
accentratore, anche rispetto alle stesse 
organizzazioni sindacali. È 

I «Consigli » inoltre, a differenza dei 
sindacati, non sono soltanto o in preva- 
lenza organismi contrattuali, ‘ma ‘si 
preoccupano di preparare gli operai alla, 
gestione della fabbrica, dando anche ai 
più umili fra essi la coscienza che ila 
conquista della fabbrica non è qualche 
cosa di molto lontano e irraggiungibile: 
ma un obiettivo realizzabile nella misura 
in cui aumentano le loro capacità di 
autogoverno. 


A contatto 
con le necessità industriali 


Per meglio comprendere il sorgere e 
lo svilupparsi del movimento dei Con- 
sigli è forse utile aprire una breve pa- 
rentesi. 

Durante la guerra 1914-18 il governo, 
avendo soppresso il diritto di sciopero, 
consigliava l’istituzione nelle fabbriche 
di commissioni interne col compito di 
presentare le richieste di miglioramento 
avanzate dagli operai. 1 

Terminata la guerra, numerose furono 
le illusioni che sorsero fra i lavoratori 
e diverse le speranze e i desideri. E 
mentre si riconosceva che le commis- 
sioni interne potevano rappresentare il 
primo passo, forse anche il mezzo per 
attuare il controllo operaio sull’indu- 
stria, esse si dimostravano insufficienti, 
in un momento profondamente rivolu- 
zionario, ad aiutare il trapasso dalle vec- 
chie alle nuove forme societarie. Tutta- 
via rappresentavano una) fase attraverso 
la quale bisognava passare, tanto è vero 
che uno degli organizzatori della fra- 
zione riformista della FIOM, Emilio Co- 
lombino, al Congresso nazionale della 
Federazione tenutosi ai primi di novem- 
bre 1918 a Roma, affermava a proposito 
delle commissioni interne: 

«Per conquistare le fabbriche occorre 
che gli operai imparino che cosa sono 
le industrie, poichè sarebbe inutile con- 
quistarle per doverle poi perdere perchè 
non le sappiamo amministrare. Bisogna 
quindi che noi pian piano prendiamo i 
migliori nostri compagni e li mettiamo 
in contatto con le necessità industriali 
e facciamo capire loro quali sono le dif- 
ficoltà, quali i mezzi per sormontarle. 
Le commissioni interne devono essere in 
contatto cogli industriali e capire le loro 
malizie e imparare da loro perchè ab- 
biamo nella testa molte teorie e dob- 
biamo ammettere che non sempre siamo 
infallibili... Quindi insistiamo per le 
commissioni interne. E’ il primo passo 
per la conquista dello stabilimento ». 


Le Commissioni interne 


E, tracciando qualcuno dei ‘compiti 
spettanti a questi organismi, il Colom- 
bino aggiungeva: 

«Non si tratta di difendere quello-che 
ha ‘preso la multa perchè è. andato 
ubriaco allo stabilimento, ma di difen- 
dere quello che è stato colpito ingiusta- 
mente, di discutere il cottimo che è stato 
pagato in un modo piuttosto che in un 


altro; e saperlo dimostrare. La com-. 


missione interna deve analizzare l’an> 
damento industriale, rendersene conto; 
controllarlo, sorvegliare l’attività degli 
industriali per difendere gli interessi 
della collettività operaia; vedere cosa 
costa la materia prima, cosa viene a co- 
stare la produzione nei paesi di prove- 
nienza, cosa viene a costare nello stabi- 
limento, quale è il margine d’utile del- 
l’industriale, quale il salario da corri- 
spondere all’operaio. Questo è quello che 
domandiamo noi, molto meno della par- 
tecipazione proposta dagli industriali, e 
lo chiediamo per creare gli organizzatori 
di domani, per creare gli industriali nel 
campo operaio, coloro che dovranno ge- 
stire le fabbriche quando noi, come ci 
auguriamo, saremo presto padroni del 
mondo ». 

I criteri a cui si ispiravano o intende- 
vano ispirarsi le commissioni interne 
comprendevano, come si vede, almeno 
in germe, anche quelli che sarebbero 
stati i principi informatori dei consigli: 
ma, pur se di un’identica origine, queste 
due specie di organismi si differenziano 
e diversi sono pure i loro compiti e i loro 
obbiettivi. Anche i Consigli di fabbrica, 
del resto, si differenzieranno tra loro 
nella formazione e negli scopi, a seconda, 
delle vedute politiche dei gruppi che 
maggiormente contribuiranno a crearli 
e a dar loro vita. 


UGO FEDELI 
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i A RAI TORINO BANDIERA BIANCA 


Ci hanno lasciato le briciole 


L a mattina di sabato 9 novembre, 1500 
alunni delle Scuole elementari e me- 
die di Torino hanno assistito, nella pla- 
tea dell’auditorium di Via Rossini, al- 
l’inaugurazione della Radio per le Scuo- 
le. Da Roma era arrivato il presidente 
della RAI, prof. Carrelli, e la cerimonia 
doveva assumere un significato partico- 
lare. L'inaugurazione dell’anno scolasti- 
co radiofonico si era sempre svolta, fi- 
nora, a Roma; l’aver spostato la ceri- 
monia a Torino avrebbe dovuto servire 
a rassicurare i torinesi sulla particolare 
considerazione di cui gode, nelle alte sfe- 
re romane, il centro di produzione Radio 
della nostra città. Il sindaco, avv. Pey- 
ron, ed il presidente della provincia pro- 
fessor Grosso, che presenziarono a quella 
cerimonia, sentirono ripetere dal pro- 
fessor Carrelli tutte le assicurazioni che 
già erano state fatte a Roma, in occa- 
sione del primo viaggio del sindaco, E 
anche qualcosa. di più: che si sarebbe 
riveduta la produzione del centro RAI 
di Torino, e che anche il centro TV 
dal 1° gennaio 1958 avrebbe visto au- 
mentate le sue ore di trasmissione. Ne- 
gli ultimi giorni, infatti, il sindaco di 
Torino non aveva mancato di interes- 
sare dell'argomento il vice presidente 
del Consiglio, on. Pella, che da, buon 
piemontese era intervenuto con discre- 
zione presso i massimi dirigenti romani 
della RAI, perchè si desse un poco di 
ascolto alle lagnanze di Torino.. 





Carlo Dapporto: scandalizzò Guala. 


In realtà quella di sabato scorso è 
stata un’altra manciata di fumo negli 
occhi. La «Radio per i ragazzi», tra- 
smissione che era ormai di competenza 
tradizionale del Centro di produzione di 
Torino, è stata ripartita dall'anno scor- 
so tra gli studi di Firenze e di Trieste. 
Anche il nuovo modernissimo Audito- 
rium per le trasmissioni radiofoniche, 
inaugurato la settimana scorsa in Via 
Verdi, non pare essere stato costruito 
per potenziare il Centro di diffusione di 

. Radio Torino. L’Auditorium è costato 
70 milioni ma praticamente servirà, più 
che alle trasmissioni di prosa, a quelle 
di pubblicità. L'unica Compagnia di pro- 
sa che recita al Centro di Torino, quel- 
la del regista Salussoglia, è stata proprio 
ultimamente «ridimensionata », in se- 
guito ad una «circolare» proveniente 
da Roma, vedendo i propri elementi de- 
crescere, da 22 (che erano già pochi) 
a 14, con una riduzione anche dell’attivi- 
tà da tre turni giornalieri ad uno, e con 
il taglio di tutte le ore’ straordinarie. 
A nulla sono serviti i vari interventi 
presso la direzione romana ad opera 
del direttore del Centro di Produzione 
ing. Bevilaequa, del condirettore dr. Via- 
rengo e del vice direttore dr. Vannini, 
perchè il provvedimento fosse revocato 0 
quanto. meno temperato. Roma ha ri- 
sposto che, secondo i piani della Dire- 
zione generale di via del Babuino, la 
Compagnia di prosa di Radio Torino 
quest'anno avrebbe dovuto cessare ogni 
attività. Un clima di smobilitazione re- 
gna tra attori superstiti, e va impos- 
sessandosi anche degli stessi dirigenti e 
funzionari. 3 


Aumentano soltanto 
le trasmissioni pubblicitarie 


A che cosa servirà, allora, il nuovo 
grande Auditorium per cui si sono spesi 
70 milioni nel palazzo di Via Verdi? 
Quasi esclusivamente alla pubblicità. 
Torino non trasmette che qualche com- 
media al mese, e spesso si tratta di 
commedie registrate. Il 50 per cento 
delle trasmissioni del secondo program- 
‘ma che il centro di Torino mette in on- 
da durante la settimana sono in realtà, 
per grandissima parte, trasmissioni 
pubblicitarie d’ogni tipo e d’ogni genere, 
dai 5 minuti di « Miti e Leggende » per 
la Casa Pezziol di Padova alla mezz'ora 
di «Oggi in Vetrina», a tutta una se- 
rie di comunicati commerciali infram- 
mezzati da qualche pezzo musicale, qua- 
si sempre un disco o una vecchia re- 
gistrazione. Perchè Torino deve accol- 
larsi il compito modesto di mettere in 
onda buona parte delle trasmissioni 


AI Centro di Produzione RAI di Via Verdi c’è un clima di smobi- 
litazione che ora si riflette negli umori degli stessi dirigenti. 
Una analoga situazione di disagio si ritrova al Centro TV di via 
Montebello.. Sì ha la sensazione che ormai tutti i giochi siano 
fatti, e che alla RAI-TV di Torino resterà affidato, per il futuro, 


soltanto 


telespettatori italiani con 


pubblicitarie del secondo programma, 
quel programma cioè che, secondo le 
statistiche, è il più seguito dalla mas- 
sa degli ascoltatori italiani? Perchè a 
Torino ha sede la SIPRA, l’unica so- 
cietà italiana autorizzata per la pubbli- 
cità radio-televisiva e il cui pacchetto 
azionario è di proprietà dell’IRI. La 
SIPRA — che è presieduta dall’assessore 
provinciale democristiano ing. Valente e 
diretta dall’ex comandante partigiano 
Martini Mauri — provvede all’inserzione 
nei programmi radiofonici e televisivi 
della pubblicità di tutte le grandi indu- 
strie che ne facciano richiesta, Così, se 
la Direzione generale di Via Arsenale è 
rimasta in sott’ordine a Torino come la 
grande destinataria di tutta la posta de- 
gli ascoltatori italiani (la chiamano il 
postino della RAI) il Centro di Via Ver- 
di sta ormai : diventando la succursale 
degli avvisi pubblicitari RAI. 

Come si è arrivati a questo punto? 
La «decadenza radiofonica > di Torino 
è un fenomeno che .risale indietro nel 
tempo, anche se solo oggi esso è avver- 
tito in maniera più evidente. Torino 
nel 1925 metteva in onda sino a 12 ore 
di trasmissione al giorno; il senatore 
Vallauri che presiedeva. a Torino l’EIAR 
assicurava al centro di Produzione to- 
rinese una certa continuità di indirizzo 
e di programmi e soprattutto il lavoro 
a squadre di tecnici, artisti, scrittori e 
soggettisti. Con la crescita della radio- 
diffusione ed il sorgere dei nuovi centri 
di Roma e di Milano, le ore di trasmis- 
sione di "Torino vennero gradualmente 
a ridursi: ma per tutto il periodo del- 
l’ultima guerra, fino al 1943, Torino re- 
stò, non ostante la crescente concorren- 
za esercitata da Roma, il centro radio- 
fonico più importante d’Italia. 


La partenza di Angelini 


Alla fine della guerra’ mentre Torino 
badò a curarsi dai danni ingenti soffer- 
ti durante il conflitto (97 per cento delle 
installazioni tecniche era stato distrut- 
to), vennero potenziati in fretta i centri 
di Roma e di Milano e rimessa su a 
nuova vita la stazione radio di Firenze. 
Dirigeva allora il Centro di Produzio- 
ne di Torino un esponente, del CLN pie- 
montese, l’ing. Marullo, che nel ’46 la- 
sciò il posto ad un funzionario mandato 
da Roma, il ragionier Della Vita. Sotto 
la gestione del Della Vita, il Centro di 
Produzione torinese perse una delle at- 
tività che più gli stavano a cuore: i 
programmi di musica leggera. A Torino 
la musica leggera era ed è di casa da 
decenni: l’allontanamento di un mae- 
stro di musica leggera, Angelini, pro- 
dusse qualche anno fa nei confronti del- 
la RAI un vero coro. generale di indi- 
gnazione e di protesta. Attualmente le 
trasmissioni di musica leggera da To- 
rino sono ridotte ad. una o due ore: set- 
timanali; le orchestre che l’altro anno 
erano ancora tre, oggi sono ridotte ad 
una sola: quella del Maestro Galassini. 
Torino continua ad organizzare i Fe- 
stivals di musica leggera di Sanremo 
e Venezia; ma per quest’ultimo, da qual- 
che mese, sarebbe in corso una richiesta 
piuttosto massiccia da parte di radio- 
Milano che ne vorrebbe assumere l’al- 
lestimento e la direzione, 

Cos’altro trasmette il Centro di Tori- 





il modesto compito di annoiare gli ascoltatori e i 
lunghe trasmissioni 


pubblicitarie 


no? Da quando nel ’52 intervenuto fra 
lo Stato e la RAT (rappresentata allora 
dal presidente Cristiano Ridomi) la con- 
venzione che istituiva il terzo prograni- 
ma, Torino ha anch'essa le sue trasmis- 
sioni culturali alla sera: qualche con- 
versazione di Franco: Antonicelli, di 
Marziano Bernardi e di altri, ma sempre 
molto sporadiche. Esistono poi alcuni 


» minuti per trasmissioni minori, come 


il quindicinale « Giorni nostri» dedicato 
ai ragazzi ed il settimanale di vita tori- 
nese « Bondì Cerea » di Gigi Michelotti. 
Per quest’ultimo occorre segnalare che il 
complesso cui la trasmissione affidava 
la. parte musicale, non possedeva che 
una chitarra e una fisarmonica; soltan- 
to in questi ultimi tempi i reiterati in- 
terventi del maestro Gallino (che dirige 
l’ufficio «Musica. leggera») ha deter- 
minato l’assegnazione anche di un piano 
e di un contrabbasso. Un discorso a par- 
te meriterebbe l’attività dell’orchestra 


Da via Verdi a 


La stessa situazione di disagio che 
abbiamo lasciata al Centro di Via Verdi, 
appena attraversata la strada la ritro- 
viamo al centro TV di Via Montebello. A 
Torino la 'TV ha avuto un inizio promet- 
tente 4 anni fa; l’attuale dirigente del- 
la direzione centrale tecnica della TV, 
ing. Bertolotti, è un torinese, e torinesi 
sono.i suoi migliori collaboratori. Ora 
sul video della TV. compare sempre me- 
no frequentemente l’immagine, annun- 
ziata dallo sfondo della Mole antonel- 
liana, degli studi televisivi di Torino. 
10 minuti dura «Scacco matto », una 
storia delle battaglie navali, 20 minuti 
«Anni Verdi», una nuova trasmissione, 


‘curata dal regista’ Lorenzo Ferrero; che 
st rivolge alle ragazze; un po’ più lun- 
‘ghe sono Tè riprese dirette di ‘varietà 


musicali o di rivista messe in onda 
periodicamente, a volte anche a distan- 
za di 15 giorni l’una dall’altra.. Negli 
ultimi anni è stato teletrasmesso da 
Torino, a cura della Compagnia di Pro- 
sa di Via Verdi, un solo lavoro teatrale, 
e si trattava, per di più, di un «atto 
unico ». 5 


Perchè al Centro -TV di Torino ven- 
gono lasciate solo queste bricciole? Sul 
centro di. via Montebello pesa ancora 
a distanza di qualche anno la diffida 
dell’ing. Guala, il quale, quando nel ’55 
assunse la carica di consigliere delegato 
ebbe più volte a dichiarare che consi- 
siderava la RAI-TV come «Terra di 
Missione ». L’ingegnere torinese. Gua- 
la è uno degli animatori dell’ordine di 
S. Vincenzo Da Paola. Sotto la sua ge- 
stione, in quasi tutte le città, sedi di 
stazioni Radio e ‘TV, compresa Torino, 


‘ furono costituiti i primi «uffici dioce- 


sani», che, se in teoria avevano il com- 
pito dichiarato di curare i programmi 
religiosi, in realtà avevano lo scopo di 
seguire « l'orientamento dottrinario e gli 
atteggiamenti pratici della produzione 
secondo le direttive emanate dalla su- 
prema autorità ecclesiastica». La ripre- 
sa dal Teatro ‘Alfieri di alcune scene 
della rivista «Baracca e Burattini» di 
Carlo Dapporto scatenò i fulmini dell’ing. 


sinfonica diretta dal maestro Rossi. Ma 
anche a proposito di questa orchestra, 
(che tiene i suoi concerti nel modernis- 
simo Auditorium di Via Rossini, il quale 
costò più di 800 milioni) bisogna dire 
che le ore di trasmissione sono in fine 
dei conti molto scarse. Sl 

In Piemonte secondo i risultati di 
una recente inchiesta DOXA, più di 30 
uomini su 100 e 45 donne su 100 restano 
abitualmente la sera a casa ad ascoltare 
la radio. Le trasmissioni messe in onda 
dal Centro di produzione di Torino oc- 
cupano le ore più sfavorevoli: quasi 
tutte si svolgono fra le 17 e le 18, senza 
contare quelle che vanno in onda dalle 
14 alle 14,30 e che a Torino vengono ge- 
neralmente poco ascoltate (i negozi si 
aprono. infatti alle 14,30 e gli uffici 
alla stessa ora), Il parere degli ascolta- 
tori del resto conta poco o nulla per,i 
dirigenti della RAI: l’Italia è ancora 
uno dei pochi paesi in cui mancano le 
rappresentanze dei radio-abbonati riu- 
nite in ‘associazione per la tutela dei 
loro. diritti: lo stesso Comitato Parla- 
mentare per il controllo delle direttive 
culturali artistiche ed educative dei pro- 
grammi, costituito in base ad una legge 
del ’47, è diventato ormai un organo 
semplicemente burocratico, di nomina 
ministeriale, che agisce da Roma senza 
conoscere le esigenze generali e partico- 
lari dei radio-ascoltatori e delle sedi 
distaccate della RAI. 


via Montebello 


Guala sulla TV torinese. Erano state 
riprese tra l’altro, anche se di scorcio, 
le gambe delle ballerine. Alcuni giorni 
dopo, una riunione di uomini dell’A.C. 
della parrocchia di S. Massimo — che è 
Ja parrocchia del Centro RAI di Torino 
— approvò un ordine del giorno da man- 
dare a Roma nel quale si accusava la 
TV di Torino di «corrompere proprio 
nel sacrario ‘della famiglia i gusti delle 
giovani generazioni» e si chiedeva che 
si mettessero alla testa dell'ente una 
volta per tutte « dirigenti e programmisti 
dotati di non comuni qualità di dirittura 
morale ». 

L’ing. Guala prese subito nella do- 
:vuta. considerazione l’ordine del gior- 
no della parrocchia di S. Massimo, e da 
quel momento sospettò, taglieggiò e mu- 
tilò ogni iniziativa di produzione che 
partisse da Torino. La stessa rivista tele- 
visiva «Orizzonti» che allora stava ri- 
scuotendo un notevole successo per cer- 
ta libertà e larghezza di vedute dei suoi 
giovani redattori. Bartolo Ciccardini, 
Vincenzo Incisa e Michele Straniero, 
venne continuamente sorvegliata e fu 
oggetto di circolari riservate; infine fu 
confinata in mezz’ora di trasmissione, 
dalle 18 alle 18,30, cioè nell’orario più 
sfavorevole della giornata. 

Che cosa sta dietro le promesse dei 
dirigenti romani di « rivedere » la durata 
delle trasmissioni TV da Torino, nell’am- 
bito del complessivo incremento della 
programmazione televisiva, che è previsto 
a partire dal 19 gennaio prossimo? Al 
centro di via Montebello, qualcuno già 

teme che sarà affidato alla TV torinese 
(come è capitato per la radio) il compito 
di presentare la pubblicità: «Carosello 
televisivo » verrebbe trasferito a Torino 
e così verrebbero regalati ai nostri studi 
trenta o. quaranta minuti di più alla 
settimana. «I torinesi sono diligenti e 
queste cose le sanno fare con cura», si 
sarebbe detto a Roma in una delle ultime 
riunioni dedicate al potenziamento dei 
programmi TV per la rete italiana. E 
così, a gennaio, la RAI di Torino potrà 
aver perduto definitivamente la sua bat- 
taglia. . VALERIO NOVI 


Torino. Un gruppo di telespettatori segue una. trasmissione di attualità, intorno ai tavolini di un bar di periferia. 





© ‘cultura è società 





Teatro stabile 
per la Regione 


pine della stabile di prosa tori- 
nese nei primi due anni di vita ha 
prestato. il fianco a numerosi rilievi 
critici, anche severi. Noi stessi, in una 
precedente nota, abbiamo fatto la som- 
ma di queste critiche. C’è tuttavia qual-* 
cosa all’attivo di questo teatro: l’ex Pic- 
colo Teatro di Torino, oggi Stabile, ha 
«seminato » il teatro în Piemonte (semi- 
nato ci sembra il termine giusto). Poichè 
non si è trattato soltanto del normale 
sfruttamento di un minimo giro di « piaz- 
ze» secondarie quale l’opportunità pote- 
va suggerire, quanto piuttosto di una in- 
sistente opera di sollecitazione del pub- 
blico della provincia, esercitata in ‘dire- 
zione di tutti i centri della regione nei 
quali fosse possibile sfruttare una’ at- 
trezzatura teatrale, anche minima. 


In una regione che, ad eccezione del 
capoluogo, non ha mai alimentato in 
passato — e sempre meno nel periodo 
fra le due guerre — una forte circola- 
zione di compagnie, la congiuntura cri- 
tica dell’ultimo dopoguerra ha significa- 
to l’abbandono totale del teatro di pro- 
sa. Qualche apparizione sporadica ed 
estremamente fuggevole di compagnie di 
giro nelle città situate sulle (grandi li- 
nee. di transito che fanno capo a To- 
rino non si può certamente considerare 
alla stregua di un regolare inserimento 
nel circuito teatrale; e del resto la qua- 
lità degli spettacoli che sono stati pre- 
sentati in queste occasioni è stata gene- 
ralmente mediocre. La provincia pie- 
montese è stata progressivamente ab- 
bandonata dal teatro: il dopoguerra l’ha, 
addirittura messa in disarmo: localmen- 
te i pubblici si sono dispersi: gli im- 
pianti, quelli che avevano resistito alle 
distruzioni belliche sono andati in ro- 
vina, i teatri sono stati per lo più tra- 
sformati in cinematografi. 


Soltanto la présenza di una compa- 
gnia stabile a Torino ha permesso che 
si sviluppasse, per la prima volta nel 
corso di molti decenni, una politica di 
incremento teatrale nelle città piemon- 
tesi. E’ stata la stessa esigenza di vita 
della compagnia stabile torinese, la ne- 
cessità di organizzarsi una zona di in- 


fiuenza più vasta dei limiti cittadini, che. 


ha incoraggiato e spinto questa inizia- 
tiva di «recupero » della regione. 


Le resistenze non sono state. poche, nè .- 


i risultati sono stati subito ‘e facilmente 
soddisfacenti. Ma da una stagione al- 
l’altra l’interesse si è andato gradata- 
mente risvegliando, ai capoluoghi di pro- 
vincia si son andate aggiungendo le lo- 
calità minori:.al secondo anno le pun- 
tate in provincia si erano già pressochè 
raddoppiate. Comparvero, fra quelli del- 
le piazze toccate, dei nomi nuovi, inso- 
liti: Bra, Pinerolo, Cuorgnè (per citarne 
alcuni) che stavano a significare la lar- 
ghezza di possibilità che si offriva. Ma 
il sintomo veramente interessante si eb- 
be sul finire della seconda stagione, 
quando fu la stessa provincia, non più 
a lasciarsi passivamente sollecitare, ma 
a premere perchè circolassero maggior- 
mente gli spettacoli della stabile torinese. 

Oggi, visto che c'è materia per un 
grosso impegno di lavoro, e che le pos- 
sibilità di riuscita possono essere no- 
tevoli, viene spontaneo domandarsi come 
possa la regione stessa organizzarsi per 
facilitare e coordinare questa azione di 
rinascita teatrale. 


Si pensi, ad esempio, alle molteplici 
caratteristiche che possono assumere la 
organizzazione, l'impianto, la circolazio- 
ne stessa dello spettacolo teatrale in una 
regione come la nostra, le cui valli ma- 
gnifiche si trasformano tutte durante 
l’estate in altrettanti centri di villeggia- 
tura: alla possibilità cioè di una attività 
continuativa che si sviluppi con for- 
mule e programmi diversi e complemen- 
tari. ; 

E° questo un discorso che in un certo. 
senso anticipa funzioni e organi che 
potrebbero essere domani competenza di 
un’amministrazione autonoma, di quel- 
l'Ente Regione, previsto dalla Costitu- 
zione. Non ci sembra troppo ardito pen- 
Sare che attraverso ad un accordo e ad 
uno sforzo comune delle principali città 
piemontesi si potrebbe dar vita ad un 
organismo che prefiguri e prepari in 
qualche modo una situazione « regio- 
nale»: un consorzio per l’organizzazio- 
ne teatrale della regione. 

Può sembrare un’ipotesi astratta, ma 
hon lo è. C'è un solo modo, infatti, per 
garantire che la rinascita teatrale ap- 
pena avviata abbia un seguito attivo: e 
questo modo è che, per un verso, il 
Teatro Stabile torinese si irrobustisca 
ulteriormente rafforzando le sue strut- 
ture, aumentando i suoi mezzi, miglio- 
rando: la qualità dei suoi spettacoli, e 
per l’altro che si recuperino le sale e 
gli impianti teatrali delle città. piemon- 
tesi rendendoli utilizzabili e veramente 
accoglienti sia per il pubblico che per le 
compagnie. 

Il tema di questa azione (su cui gli 
assessori alla istruzione e alle belle arti 
dei comuni piemontesi potrebbero ave- 


‘re sin da ora cose molto interessanti 


da dire) è semplice: unire le energie, 
concentrare i mezzi per poter svilup- 
pare una operazione progressiva, ordi- 
nata, realistica. Anche per il teatro il 
Vecchio adagio popolare non è disprez- 
zabile: l’unione fa la, forza. Per conto 
nostro lo aggiorneremmo: e il coorgi- 
namento fa il resto. 

GIORGIO GUAZZOTTI 
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LE VETRINE 


Importanti contatti di Mercurio con Saturno e con Urano metteranno in rilievo, nel‘ 
corso di questa settimana, l’attività intellettuale, con particolare riferimento al campo 
scientifico e tecnico. Saranno favoriti nello studio di procedimenti nuovi e nella risolu- 
zione di problemi che richiedono di essere affrontati con metodo, ordine e perseveranza. 
Avremo vantaggio nel rivelare le nostre idee e i nostri progetti a chi è suscettibile di 
applicarli, ed in generale potremo farci valere con la parola e con lo scritto, purchè il 
nostro. modo di esprimerci sia chiaro, preciso fin nei minimi particolari, anche. quelli 
che potrebbero apparire trascurabili ad un osservatore frettoloso. Questo perchè la con- 
giunzione di Mercurio con Saturno ispirerà a molti un atteggiamento diffidente e cauto 
nel giudicare e nell’approvare. Dovremo d’altro canto evitare il pessimismo, che ten- 
derà ad impadronirsi di noi se le nostre iniziative non avranno immediato seguito. Per 
questo periodo si richiede molta pazienza e serietà di intenti. ; 

Il nostro satellite influenzerà i nativi della Vergine nei giorni 16 e 17, i nativi della 
Bilancia nei giorni. 18 e 19, i nativi dello Scorpione nei giorni 20 e 21, e i nativi 
del Sagittario nel giorno 22. La benevolenza celeste brillerà su tutti i nati dal 14 al 16 
ottobre di ogni anno è sui nati nel 1905 che hanno visto la luce nei giorni 26 gennaio, 
23 febbraio, 22 marzo, 19 aprile, 16 maggio, 12 giugno, 10 luglio, 6 agosto, 2 e 30 
settembre, 27 ottobre, 23 novembre e 21 dicembre. Gioie intime e soddisfazioni sono 
promesse a tutti i nati dal 2 all'’8 gennaio di ogni anno, I nati dal 29 novembre all’8 
dicembre si troveranno facilitati da Mercurio e, durante il giorno 18, potranno. assu- 
mersi nuove responsabilità. Per contro, nei giorni 16 e 22, dovranno evitare il freddo 
e le preoccupazioni egoistiche. I nati dal 29 ottobre al 3 novembre saranno eccitati al 
movimento e, durante il giorno 21, non dovranno esporsi a rischi. 


REI 
na Viiiicuar Dai! 


Due portatovaglioli di tela colorata ornati con galloni vario- 
pinti. Ogni bustina con applicazioni di gallone eseguita con 
«ajours » a mano costa L, 500, I prezzi dei galloni variano da 
L. 75 a L. 120 al metro. Ditta Maddalena Grosso, v. P. Micca 9. 


Sabato 16 novembre commercio di meccanica, elettricità, ra- 
- Gli astri, durante la dio ecc. Serata contradditoria, tuttavia 
mattinata, mentre saran- leggermente favorevole alle riconciliazio- 
no propizi alle attività ni e ai rapporti fra persone di età dif- 
femminili e al commer- . ferente. 
cio di generi di lusso e 
di moda, ostacoleranno 
le attività connesse ai prodotti del suolo 
e del sottosuolo. Verso mezzogiorno tut- 
te le iniziative subiranno intralci e ritardi, 
si dovrà dar prova di pazienza con le 
persone anziane, e non sarà un buon mo- 
mento per assumere dei dipendenti. Nel 
pomeriggio potremo avere contatti con 
persone disoneste. Serata con qualche 
È leggero malinteso. 


Una graziosa camicia da notte di velo di nylon completata da Un allegro servizio per la «pappa» del vostro bimbo. È di 
pantaloncini corti. Questo modello è in vendita nel nuovo porcellana con spiritosi disegni a colori vivaci.. Può essere 
negozio Rhodia di via Bruno Buozzi 5, da lire 3900 in su. acquistato da Pagliano, in via Giuseppe Mazzini 23, a lire 1650. 


Mercoledì 20 novem- 
bre - Gli automobili- 
sti e i motociclisti do- 
vranno oggi essere pru- 
dentissimi, perchè sono 
minacciati da seri inci- 
denti. La mattinata si 
annuncia abbastanza male: ci sveglieremo 
di cattivo umore e ci abbandoneremo a 
sfuriate e liti, tutto ciò potrà essere at- 
Domenica 17 novem- tutito se- daremo prova di pazienza e 
bre - Urano, oggi sta- controllo. Col pomeriggio tornerà la cal- 
zionario, inizia un mo- Ma, la ‘concordia e la gioia. 
vimento. retrogrado e si 


urta col nostro satelli- Giovedì 21 novembre 
te: ciò mette in guardia a La Luna Nuova in 


gli autisti contro gli ac- i 

] È i | ISti uadratura con Plutone 
cidenti. Negli altri campi l’influenza cele- do una calamità 
ste. sarà benefica e apporterà felici intui- riguardante prove nu- 
zioni, e faciliterà i sognatori e gli spiri- cleari e la sua collo- 


tualisti. cazione in. sesta casa 


Lunedì 18 novembre 
- . Mercurio, Urano e 
Saturno, saranno  pro- 
pizi alle industrie mec- 
caniche ed elettriche, 
ai contadini e ai viag- 
gi. Sarà una mattinata 
adatta a prendere importanti decisioni ri- 
guardanti riforme, cambiamenti o. trasfe- 
rimenti. Per contro Venere sarà ostile alla 
vita sentimentale e alle iniziative femmi- 
nili. In serata un’atmosfera di cordialità 
favorirà le relazioni sociali, 














Martedì 19 novembrv 
- L'influenza mista di 
Mercurio e di Urano, 
oggi preponderante, sa- 
rà benefica per i la- 


una recrudescenza di epidemia asiatica. 
Per quello che ci tocca più da vicino la 
giornata sarà favorevole agli spiriti posi- 
tivi, che evitano di mischiare il sentimen- 
to agli affari. Le anime sensibili ne sa- 
ranno colpite e i deboli ne soffriranno 
nei loro interessi, mentre gli invidiosi si 
abbandoneranne, a manovre sotterranee. 


Venerdì 22 novembre 
- Durante la mattinata 
Marte faciliterà lo sfor- 
zo fisico il lavoro e le 
iniziative. delle. persone 
audaci. Nel pomeriggio 
Urano promuoverà fe- 
lici sorprese, porterà alla realizzazione di 
nuovi progetti e l'industria meccanica su. 
birà una forte animazione.. Inoltre il mo- 


voratori intellettuali e mento sarà adatto per iniziare della pub- 
particolarmente per gli blicità. Serata contraria al moto e alla 


È SIA chi Si li, adatti a rallegrare qualsiasi mensa ; i ; ° 
Un gruppo di pratici bicchieri. di Einpoli, z E q È inventori. Gli affari saranno attivi nel concordia. 


e ‘una coppetta da frutta..I bicchieri da acqua costano, lire 120, quelli: da .-vino 
lire 100. La coppetta lire ‘130. Si ttovano da Ranchetti, in. via Carlo. Alberto 5. 


Due bottiglie stilizzate in vetro: di Em- 
poli; «costano ‘rispettivamente: lire 600 e 
700. Da Ranchetti, in via  C. Alberto 5. 
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La miglior produzione italiana 
svedese, danese, tedesca, finlandese 


SOC. PER AZIONI 


CARTIERE 
GIACOMO BOSSO 


CARTE BIANCHE 
E COLORATE 
DI OGNI QUALITÀ 


MOBILI 
TENDE 
LAMPADE 
VETRI 
CERAMICHE 
TAPPETI 


domus - collezione 
40 Via Giolitti - Torino - 8$S1.027 


TORINO - VIA CIBRARIO 6 
TELEF. 47.227 - 47.228 - 40.865 - 50.937 


\ 
PER-LA. SALUTE DEI VOSTRI BIMBI 


biscollini 


Olivetti Lettera 22 


fessilzela 


STR.L. 


In viaggio, in casa, ovunque, 
eleganza d'ogni ambiente, 


ETA VEE ono î ogni giorno utile e pratica. 
supernutrienti vitaminici a base di farina di riso, latte, miele, malto, zucchero 


prodotti “ Barchi 


ORDINAZIONI A: 


TESSUTI ESCLUSIVI 
MARIO ZEGNA 


modello LL lire 42.000 + 1.6.5. 


TORINO - VIA MAGENTA 14 
TEL. 527.966 - 527.867 





LIBERO CASALE 
# “Caramelle Limonsalvia ,, 


VIA MONTE ALBERGIAN 3 — TORINO 
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a pioggia è cessata, domenica dunque 

si gioca allo sferisterio di Torino, in 
via Napione (quello descritto da De Ami- 
cis), la seconda partita di finale per il 
campionato italiano di pallone elastico. 
Inutile però, aggirarsi nei paraggi del- 
l'alto muro squallido: nessuno. Anche 
se le finali si svolgono qui, per sapere, 
per conoscere tutto su questo sport, non 
c'è che Alba, capitale del pallone. ela- 
stico. Pallone elastico, tartufi, è la sta- 
gione; barolo, barbaresco. In piazza Um- 
berto hanno smontato le costruzioni 
provvisorie del sabato giorno di mercato, 
resistono soltanto più quelle del torrone, 
altra specialità, i fratelli Sebaste di Gal- 
lo di Grinzane, pochi non li conoscono. 
Il Caffè Umberto si lavora i primi clien- 
ti della giornata. I giocatori di carte di 
professione, nei paraggi, prendono slan- 
cio, raccolgono le forze, si ripassano le 
mani, maneggiando mazzi di carte, senza 
tirarli fuori di tasca. 

A pochi passi, sempre sotto i portici, 
il Savona di Morra, Giacomo Morra, il 
re dei tartufi, elegantissimo locale, un 
salone vastissimo, i tavolini in fondo 
paiono, dalla soglia, piccolissimi. Dietro, 
in un cortile difeso dai rigori dell’inver- 
no con vetri, come una serra, si lavorano 
i tartufi, li lavano, li dividono; si met- 
tono nelle scatole, si mandano all’estero 
riparati, tra il riso crudo. Nelle strade 
strette attorno, alla piazza, in viale Pia- 
ve che porta lontano sulle colline delle 
Langhe, dietro a porte carraie rinfor- 
zate, le cantine per pochi, con antri mi- 
steriosi, enormi botti come case, gigan- 
tesche, di rovere di slavonia. Nel loro 
capace. bentre bolle il vino, riposa il 
vino, invecchiano il barolo e il barba- 
resco. Ve lo fanno assaggiare in bicchie- 
ri piccoli, come liquore; ha il colore del- 
la ruggine, questo nettare, si attacca al 
palato, proprio il pugno di ferro in un 
guanto di velluto. 

Ma ‘bisogna infilare via Maestra, non 
‘lasciarsi distrarre, una sosta soltanto; da 
Cignetti, il celeberrimo pasticcere, è am- 
messa; poi si gira a destra, sotto i por- 
tici bassi, come a Cuneo dove si può 
toccare la volta con un salto, siamo in 
piazza del Duomo. Cento anni fa qui, 
si giocava al bracciale, importato dalla 
Toscana. Il Caffè Calissano di Romualdo 
Isnardi, è li e tutti li troverete gli afi- 
cionados del pallone elastico: ai tavolini, 
nelle varie sale. Giovani ed anziani, 
quelli che hanno il dolore all’avambrac- 
cio, come i tennisti, quelli che incomin- 
ciano ora, con la mano destra normale. 
Augusto Manzo, il Campionissimo di 
questo sport, ha i capelli biondi, gli occhi 
azzurri dei montanari anche se è nato 
a S. Stefano Belbo, il paese di Cesare 
Pavese. Invece di parlarvi delle sue in- 
numeri vittorie, Manzo si è fissato sulla 
palla che si adopera nelle partite: «I 
palloni per il gioco.si fabbricano a.San 
Marzanotto, sono i Saracco che li fanno, 
piccoli. artigiani. Menano il vanto «di 
aver battuto Pirelli; Pirelli ha provato, 
-'invano, non è mai riuscito a farli come 
loro; soltanto i loro vengono usati», Il 
pallone pesa 190 grammi, (e anche di 
più, sino a 210, certe volte); il battitore 
è capace. se è come Manzo per esempio, 
di fargli fare un volo di settanta, ottan- 
ta metri. 

Un battitore, una spalla, due terzini. 
Tl punteggio quasi come il tennis, con le 
«caccie » che risalgono al Rinascimento. 
Girano tra il pubblico i «chiamatori» 
che « tengono » le scommesse. Dalle Lan- 
ghe, dalle cascine lontane, scendono ad 
Alba, con il mantello a ruota, il bavero 
di pelliccia, il cappello rotondo, i tifosi, 
su calessini, leggerissimi, con cavalli di 
classe. Vengono giù in strade fangose, 
balorde, tutte sobbalzi. Attraccano nei 
pressi del mercato, di un caffè, si radu- 
nano in capannelli e parlano sottovoce. 
«Traversano » cioè scommettono. Cento- 
mila lire, nel 1946, una scommessa ra- 
gionevole. Ma c’è chi ricorda di gente 
tornata a piedi, dopo la partita, senza 
calessino, senza i suoi vitelli, persi sulla 
parola; e anche poderi, persino. Certuni, 
dicono, intere cascine, con stalla e bestie. 

La tensione è massima, nelle partite; 
aleggia nei pressi del muro che serve 
per il rimbalzo come una corrente elet- 
trica. Nessuno si siede, in piedi, quà e la 
i litri, posati su muriccioli, con il bic- 
chiere accanto. I chiamatori, passano tra 
il pubblico, sfiorando i mantelli, toccando 
i bastoni, ripetono, insistono, eccitano, 
satanici, gridano il punteggio, «tranta 
a chi bat, quaranta a chi arcassa ». Poi, 
un grido improvviso, lacerante, «balòon 
bagnà ». Emozione, corre l’arbitro, con- 
trolla, discussioni, serpeggia qua e la, il 
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Alba, la capitale. 
del pallone elastico 


Colpo d’occhio, agilità e riflessi del tennista, potenza fisica del calciatore, pugno da boxeur, sono 
le qualità necessarie per eccellere in questo sport che da oltre cento anni, agita, fa soffrire e 
diverte le popolazioni delle Langhe. Le scommesse strane, i trucchi straordinari, i personaggi 
inconsueti delle “ pantalere” e degli sferisterii dove avvengono le disputatissime e belle partite 





Augusto Manzo di Santo Stefano Belbo, il Campionissimo del pallone elastico. 


malumore, ‘certe volte’ sono bastonate. 


Rancori che dureranno generazioni pren- 


dono l’avvio. I capi squadra, i battitori, 
fissano allora il loro asciuga-palla, uno 
per parte, uomini di fiducia con asciuga- 
mano in mano, pronti a precipitarsi al 
minimo segno. 

Il pugno del giocatore viene fasciato a 
seconda, delle regole antiche, tramandate 
con minuzia. Con stoffe resistenti, di 
colore vario, ricoperte poi dalla fascia 
bianca. Ma ci sono'e ci sono stati i truc- 
chisti. Prima di fasciarsi il pollice, per 
esempio, se lo avvolgono con un cordino 
a nodi, immergono il pugno in un sec- 
chiello di acqua gelata. Il cordino diven- 
ta di, ferro, i nodi sbilancieranno la 
traiettoria del pallone colpito col pu- 
gno truccato. Perchè, è la traiettoria che 
conta, ribattere il pallone che arriva si- 
gnifica studiarne in volo, il percorso, che 
può essere modificato appunto, dai vari 
accorgimenti della fasciatura. Ecco il 
battitore che ogni tanto, mette la mano 
non fasciata in tasca. Come fa Merlo, 
il. tennista per avere l'impugnatura sol- 
dida, con un po’ di sabbia. Questo bat- 
titore, in tasca, ha invece, una’ miscela 
di vaselina e piombo; basterà che tocchi 
il pallone per gettarlo in aria, onde col- 


pirlo con la mano fasciata, che questo . 


diventerà più pesante da un lato, la 
traiettoria diventerà così sbilenca. 
D'estate c’è chi ha in tasca una fetta 
d’anguria, di melone. Arriva l’arbitro, 
controlla, getta lontana la fetta d’angu- 


‘ria, ma quello si passerà con gesto natu- 


rale la mano nei capelli prima di battere. 
Ha i capelli carichi di untuosissima 
brillantina. Gli asciugano allora anche i 
capelli, al momento in cui la palla è in 
alto pronta ad essere colpita con il pu- 
gno le arriverà prima un solenne e pre- 


ciso sputo a rimettere in dubbid la’ sua 
parabola. ; i; 
Naturalmente, sono storie del passato, 
si affretteranno a dirvi. Ora c’è una Fe- 
derazione, una regolamentazione. Ma in 
tutti i cortili, dove si lasciano i carri 
per il mercato, dove esiste la pantalera, 
un asse inclinato, si gioca ancora con 
un mucchio di «accorgimenti » come li 
chiamano i più benevoli.. Viglino detto 
Chin, che ora ha. una agenzia di pompe 
funebri dove un tempo giocava, era un 
maestro di partite nei cortili. Panizzi, 
Revello, Micheletto detto Bertin Bianc 
(berettino bianco) e Porello il grandissi- 
mo. Costui accostava una scala accanto 
al pagliaio, nascosta dal mucchio; l’av- 
versario pensava. subito di mandarvi il 
pallone, ma Porello fulmineo come uno 
scoiattolo saliva i. gradini a pioli nascosti 
dalla paglia, rimandava e l’altro rima- 
neva sorpreso, preso di contropiede. Un 
acrobata anche chè, nei cortili, il trucco 
consiste nel conosere i rimbalzi innatu- 


rali degli spigoli, dei muri: si può in- 
fatti, lanciare la palla in qualsiasi punto 
si voglia. 

Ora, come si è detto, il gioco è rego- 
lare, ma. le scommesse anche se non 
pubblicamente urlate, esistono. Non si 
mette più in palio la suocera come si 
faceva anni e anni fa, ma ancora potrete 
vedere arrivare ad Alba con un paio di 
vitellini lo scommettitore accanito. Dif- 
ficilmente, a sera, dopo la partita, li avrà 
ancora. I migliori atleti, dopo Manzo, 
che è stato anche ottimo giocatore di 
calcio, sono adesso i suoi immediati suc- 
cessori: Balestra, lo stesso tipo fisico, 
un longilineo robusto come Manzo; Al- 
lemanni ottimo battitore, fantasioso, il 
ventenne Feliciano Donato di Corne- 
gliano, una vera autentica promessa. Il 
battitore paga i suoi uomini, i buoni bat- 
titori, quasi sempre sono delle buone 
spalle, pochi scelti i battitori, gli assi, 
i matador del gioco, gli espada. Per dare 
ùn’idea del gioco, attraverso îi suoi pro- 
tagonisti, ecco: colpo d’occhio, agilità, ri- 
fiessi del tennista (senza il loro pessimo 
carattere abituale), potenza fisica del 
calciatore (senza i suoi soldi), abituato 
all’avanti indietro, al cambio continuo 
di marcia e, infine, il pugno del figther, 
il pugilatore con la castagna. Attorno a 
questi personaggi le scommesse, impor- 
tantissime, che danno l’atmosfera incon- 
sueta di questo gioco che appassiona, 
tormenta e fa soffrire gli abitanti delle 
Langhe da centinaia d’anni. 4 

Quindi il tifoso, l’aficionado proprio 
come se si fosse a Pamplona, gente che 
vive per un battitore, che subordina il 
funzionamento del proprio fegato per 
lui. Gente che non svolazza, che non 
cambia simpatie, che passa al figlio so- 
lennemente, il tifo che lui ha avuto per 
l'idolo del suo paese, così, intatto e vi- 
brante, come lo ha avuto dal nonno. 

Nei vari caffè sportivi che sono poi il 
Calissano, il Coraglia, il Bonino dell’o- 
monimo giocatore, il caffè Umberto, il 
ristorante e caffè Savona, molti i nomi 
che si possono racimolare. Lo faremo in 
fretta, accatastati, chè a metterli giù sol- 
tanto in parte non basterebbe; un. an- 
nuario telefonico del-Bronx. Il geometra 

“Riva, Brini, Mentin*il pescatore; il*com- 

mendatore Miroglio (celebri tessuti) con 
i figli Carlo e Franco, il notaio Italo Fer- 
rero, Giovanin Ferrero (celebri ciocco- 
late) da poco scomparso, Ciccio Rinaldi, 
il cavalier Allerino, Gigi Saracco, Marti- 
noli, Varaldo il salumiere, Remo Gian- 
nuzzi allevatore di future glorie con 
Vada il suo discepolo, l'avvocato Mussi 
.‘teorico, tecnico, sapientissimo in mate- 
ria, il cavalier Bruni, Della Rovere, E 
che altri ancora segnare: sono falangi, 
migliaia. Sparsi, fitti in ogni paese della 
Langa, 

In ogni caffè, qui usa così, una. bot- 
tiglia, di Barolo o Barbaresco; si offen- 
derebbero a. dir di no. Attorno alla bot- 
tiglia i competenti vi spiegheranno ogni 
cosa. Potete raccogliere così un sacco 
di gustose notizie, dapprima con bella 
calligrafia, chiara e ferma, poi, sempre 
più tremolante e indecifrabile. 

GIULIO CROSTI 


.. Caccia: dopo la pioggia 


LE recenti piogge ed il freddo repenti. 
i namente sceso sull’Europa centrale 
convoglieranno probabilmente verso ie 
più ospitali terre del meridione, il grosso 
dei migratori. Nel tempo asciutto, bec- 
cacce, beccaccini, granivori erano com- 
parsi qua e là, per i boschi, le risaie ed 
i campi, in numero trascurabile; la set- 
timana d’Ognissanti, una volta tempo di 
beccacce, è stata povera, quest’anno per 
i cacciatori, anche per gli specialisti del 
bosco. f 

Ora, le ‘speranze venatorie rinverdì- 
scono e riprendono vigore, come le ulti- 
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me foglie e gli ultimi fili d’erba: pur- 
troppo, le fortune della caccia sono affi- 
date alla benevolenza della natura, e 
non alla provvidenza degli uomini che 
dovrebbero tutelarne gli interessi. 

Sarà più difficile, tuttavia, incontrare 
le beccacce concentrate nelle solite ri- 
messe, ove il cacciatore le trovò ogni 
anno per quella loro abitudine di ritor- 
nare nel sito favorevole o di dirigervisi 
in sostituzione delle compagne cadute, 
per quell’istinto ancora ignoto all'uomo, 
che pure indaga instancabilmente le me- 
raviglie della natura. 

Si troveranno beccacce anche nei ho- 
schi ch’esse non frequentarono mai, nei 
vigneti e persino nei campi sebbene più 
di rado, e gli incontri costituiranno pia- 
cevole sorpresa. I luoghi di pastura, fat- 
tisi più vasti e numerosi nei terreni 
ovunque resi soffici dalla pioggia, ren- 
deranno più difficile la caccia d’aspetto 
al crepuscolo. La beccaccia vuole ter- 
reno molle da poter sondare con il lun- 
go becco e non v'è dubbio che, ora, tro- 
verà più vaste zone di pastura. 

Il beccaccino si fermerà volentieri an- 
che nei prati e sui terreni bassi, almeno 
sino a quando vi si manterranno poz- 
zanghere ed i vermi della terra saliran- 
no alla superficie; poi ritornerà alla pa- 


lude ed a quelle risaie che non avranno . 


conosciuto. concimi chimici, ove conti- 
nuerà la ricerca del cibo fra i fitti cespi 
di stoppie basse. 

Le allodole, respinte dal nord, si ter- 
ranno invece, come al solito, sulle terre 
aperte, nei campi e nei prati rasi, ma 
a quote più alte e più asciutte. 

Il cacciatore, per quanto ho detto, do- 
vrà prepararsi a ricerche di vasto rag- 
gio, agli incontri di sorpresa, e per tale 
possibilità sarà indispensabile si applichi 
alla ricerca con attenzione continua e 


ermanente vigil N 
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BLOCK NOTES 








50 anni di vita 
I soci dell’U.S. La Piemonte hanno festeg- 


.giato in un ristorante torinese in 50 anni di 


attività del loro sodalizio. Alla riunione con- 
vivale ‘hanno partecipato autorità sportive, 
giornalisti, vecchi soci. Fra le autorità civili 
l'avvocato Putaturo rappresentava il Sindaco. 
Hanno preso la parola i due presidenti della 
società, signori Girardi e Frola e il giorna- 
lista Ruggero Radice. Fra i vecchi soci, Lelio 
Gallarini, Pio Vecchia, Acutis, Demo Gio- 
vanni e molti altri corrono sempre amiche- 
voli rapporti e spesso si ritrovano, la società 
è legata come un tempo. Essa ha due sezioni, 
quella del ciclismo e. quella delle boccie: 
molti, moltissimi anzi, sono i successi avuti 
dai suoi campioni nel mezzo secolo di vita 
del glorioso sodalizio. 


Un nuovo « Palazzo » 


Ti presidente. di Torino Esposizione, inge- 
gner Derossi ha annunciato una novità: un 
« Palazzo » verrebbe costruito a To- 
rino a cura appunto dell’Ente, L'edificio sa- 
rebbe situato su uno dei terreni disponibili 
nei pressi di corso Polonia, nella zona cioè 
nel nuovo Valentino dove sarà trasferito il 
Salone dell’Auto. Il nuovo edificio avrà una 
grandezza pari a quella dell’attuale padiglione 
del salone di Torino Esposizione. Vi sararino 
raccolte le attrezzature degli sports al. co- 
perto. 


Morte di un pioniere 


E° scomparso all’età di 68 anni Attilio Rat- 
ti, conosciuta figura di sportivo nell’alessan- 
drino. Era un pioniere dell’atletica e della 
ginnastica ed aveva fondato la «Forza e co- 
raggio» che fu il primo vivaio dello sport 
alessandrino, Da questa società infatti usci- 
rono i primi calciatori che costituirono suc- 
cessivamente l'Alessandria F.C. Dalla «Forza 
e coraggio» furono chiamati a difendere i co- 
lori italiani alle olimpiadi diversi atleti fra 
cui Amedeo, uno dei migliori attrezzisti che 
conti la storia di questo sport nel nostro Pae- 
se. Ai funerali ha partecipato gran folla di 
cittadini e di sportivi. 


Alla bocciofila Saviglianese 


Si sono ‘svolti alla bocciofila Saviglianese le 
elezioni per designare i nuovi dirigenti. Sono 
risultati eletti nell'ordine i signori: Bruno 
Bruno, Racca rag. Matteo, Berutti Fedele, 
Cerato Luigi, Allocco comm. Stefano, Ore- 
glia Alfredo, Pignata Sebastiano, Vitale Gae- 
tano, Baravalle Giovanni, Borghi Giuseppe, 
Audisio Giovanni e Barbero Giorgio. 


Incidente a Coppi 


Una sera della scorsa settimana Fausto 
Coppi è stato. protagonista. a Milano di un 
incidente stradale. Mentre transitava in piaz- 
za Bacone al volante della sua auto si è 
scotitrato con un motociclista. Lievi ferite al 
motociclista che è ritornato a casa con mezzi 
propri. Così non ha potuto fare invecè Coppi 
perchè la sua macchina è stata seriamente 
danneggiata soprattutto nella carrozzeria. 








Farinosa 
em. 40 


l dottor Fossati Bellani è rag- 

giante: un piccolo sole. È inco- 
minciata, infatti, la « stagione ». Ne- 
vica su tutto l’arco alpino: farinosa 
centimetri 40 di media. Il dottor 
Fossati Bellani è il commissario fe- 
derale della' FISI e, subito, si è 
precipitato con i suoi fidi a Cervi- 
nia, dopo una puntatina a Courma- 
yeur. I discesisti cominceranno in 
questi giorni gli allenamenti agli or- 
dini di Hans Senger e Herman 
Noggler, le ragazze saranno invece» 
agli ordini di Roberto Locatelli ed 
Elio Ragni. 

I convocati che hanno raggiunto 
il Breuil sono: Bruno Alberti, Bruno 
e ‘Gino Burrini, Herbert Demete, 
Paride Milianti, Italo Pedroncelli, 
Osvaldo Picchiottino, Helmut Gart- 
ner, Roberto Sciorpaes, Martino Sill, 
Battista Pordon, Giuliano Talmon, 
Giorgio De Lazzer, Giuseppe De Ni- 
colò, Giuseppe Ghedina, Riccardo 
Gluck, Alberto Kostlunger, Ivo 
Mahlchnet, Bruno Mussner, Gio- 
vanni-Lorenzetti, Albino Moroder e 
î due fratelli Senoner. La squadra 
femminile è così composta: Giustina 
Demetz, Francesca Salminci, ‘Yerta 
Schir, Franca e Lisa Zecchini, Alda 
Berera, Carla Ucelli, Jole Poloni, 
Carla Marchelli, Pia Riva e Vera 
Schenone. 

La media ‘della neve, come si è 
detto, è di 40 centimetri, farinosa, 
ottimamente sciabile. Al Sestriere 
Pinnevamento è abbondantissimo: 
60 centimetri. Anche Bardonecchia 
ha annunciato dal canto suo una 
nuova seggiovia per gli appassionati 
delle varie piste. A Cervinia sì è 
iniziato un raduno tecnico che si 
concluderà alla fine di questa setti- 
mana; lezioni per il perfeziona- 
mento e l'adattamento alle necessità 
didattiche dell’insegnamento in 
campo nazionale. Vi partecipano gli 
esponenti delle principali scuole di 
sci italiane capeggiati da Zeno Colò, 
dall’istruttore ed ispettore nazionale 
Francesco Freund e dai maestri 
sceltì Albino Alverà, Ermanno Nog- 
ler, Marcello Paltrinieri, Gino Segni, 
Italo Saldà, Renato Valle e Ro- 
mando Zanni. 

Il raduno è stato indetto a cura 
della Commissione Scuole e Maestri 
di scì della FISI. Al termine del 
corso, sarà fatta una dimostrazione 
pratica per l'applicazione dei nuovi 
adattamenti tecnici a tutto il corpo 
insegnante italiano. 
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Lettere al direttore 


I contadini come gli operai 


Signor direttore, 

fin dall’uscita del primo numero del 
Suo giornale, avevo pensato di scri- 
verLe per due precisi motivi, e cioè per 
esprimerLe: 

1) la mia più viva soddisfazione per 
il contenuto vario e interessante con 
un particolare elogio per la chiarezza 
e la profondità con cui sono stati trat- 
tati i vari problemi, specie quelli agri- 
coli; 

2) un... tantino’ di risentimento per 
non aver considerata l’opportunità di 
includere, nelle condizioni di favore per 
gli abbonamenti, come. bene è stato 
fatto per gli studenti, gli operai e i 
pensionati, la categoria dei contadini 
< coltivatori. diretti ». 

Sono certo che‘ non se ‘ne sentirà 
offeso e che di conseguenza provvederà 
a... riparare. . 

Da, parte mia La ringrazio sentita- 
mente. 

È Costantino C'arniccio, Alba 
(Consigliere. provinciale di Cuneo 
del Partito dei Contadini d’Italia) 


L’amico Carniccio (che dobbiamo rin- 
graziare anche per la citazione che ha 
fatto de La via del Piemonte durante 
una seduta del Consiglio provinciale di 
Cuneo) ha ragione. Legga la nostra ta- 
bellina «di fondo pagina, e vedrà che la 
sua richiesta di estendere la riduzione 
degli abbonamenti anche ai contadini 
coltivatori diretti è stata immediata- 
mente accolta. 


Chieri e la sua collina 
Signor direttore, 


mi permetta di scriverle quanto ho ap- 
prezzato l’inchiesta’ su Chieri apparsa 
sul suo settimanale, Conosco da anni 
questa zona ed anch’io so di quante ri- 
nuncie sia condita la vita dei contadini 
da queste parti (tutte: Cambiano, Riva, 
Andezeno, Mombello, Arignano ecc.) e 
come si sbagliano quelli della città quan- 
do dicono che avere un pezzo di terra è 
come vivere sul sicuro, 

L'inchiesta del suo giornale ha avuto 
il merito di non trascurare nulla su tutto 
ciò. Ora io. mi. domando come mai con 
una situazione come questa le autorità 
‘non si muovono. Il Governo non ci pen- 
sa certo da Roma, è necessario che qui 
ci si metta d’accordo assieme per risol- 
vere questi problemi, senza aspettare la 
manna dal cielo. 

I nostri uomini hanno bisogno di la- 
voro per poter restare ancora nel loro 
paese. Torino potrebbe darci una mano, 
qui troverebbe certamente delle braccia, 
del coraggio, e della buona volontà. 


Giuseppina Vergniano, Chieri 


Signor direttore, 


ho letto con interesse l’inchiesta che 
il Suo giornale ha pubblicato su Chieri 
e la sua collina. Io sono un piccolo me- 
diatore tra Torino e la zona di Chieri 
e conosco anch’io i problemi che angu- 
stiano e avviliscono i contadini delle no- 
stre campagne. Chi scrive faceva una 
volta l’agricoltore, un piccolo campo con 
qualche ettaro di terreno, e sa bene i 
sacrifici che ogni giorno si devono fare 
in campagna per mantenersi e tirare 


J 


TORINO 


avanti. Ho lasciato anch’io, come fanno 
ora tanti, l’agricoltura per venire in cit- 
tà e vivere da cristiano. Ha ragione quel 
vostro redattore quando dice che ormai 
i contadini non ne vogliono più sapere 
di stare ai loro paesi e fanno di tutto 
per andarsene. Solo vorrei farle presen- 
te che le 10-12 mila lire di reddito men- 
sile, citate nella vostra inchiesta, spesso 
per non poche famiglie contadine ssi ri- 
ducono a nemmeno 8 o 9 mila lire. 

Lo Stato non interviene se non occa- 
sionalmente ed i provvedimenti delle 
autorità locali non sempre sono adeguati 
e sufficienti, Ben vengano, come auspica 
il suo redattore, le «iniziative produt- 
tive», e si creino finalmente le occasioni 
di lavoro in campagna per della gente 
che altrimenti è costretta ad emigrare. 
In città la gente continua a sentire che 


ci sone meno sacrifici da fare, meno © 


preoccupazioni e più comodità: perchè 
non tentare? Così l’immigrazione a To- 
rino dalle nostre campagne sta pareg- 
giando quella del Sud. 

Mi scusi, signor direttore, questa mia 
lunga lettera. 


Mario Piovano, Chieri 


Cremona tira fuori l’art. 14 
Caro direttore, 


il dott. Carluccio risponde un po’ sbri- 
gativamente ad alcuni dei motivi da me 
prospettati per. discutere della Mostra 
Italia-Francia; perciò mi sia consentito 
di precisare: 1 

1) Se è vero che la Mostra Italia- 
Francia si « prepara » clandestinamente, 
essendo un’impresa privata ha tutto. il 
diritto di farlo: che poi i nomi e le attri- 
buzioni degli organizzatori risultino dai 
cataloghi, questo non muta nulla nei ri- 
guardi della pubblicità per fini turistici 
ai quali mi riferivo al n, 5 del mio primo 
intervento. 


2) Gli artisti da me citati lo..erano 
volutamente in vista di una «forte » 


partecipazione di carattere prettamente 


italiano: chiaro, no? 

3) In quanto alle tendenziosità del- 
l'impresa il paragone proposto dal dottor 
Carluccio col Salone dell'Automobile non 
regge. Reggerebbe se il Salone si chia- 
masse ad es, «Dei mezzi di locomozio- 
ne ». « Pittori d’oggi Francia-Italia » è 
formula vastissima: si intitoli la Mostra 
« Alcuni pittori non figurativi italiani e 
francesi » e nessuno avrà niente da ec- 
cepire, in quanto alla denominazione: è 
una questione di fair play. 

Specialità, poi, e tendenziosità, mi con- 
senta il mio contraddittore, non sono si- 
nonimi in nessun campo. 

4) La Mostra Italia-Francia, assicura 
ancora il dott. Carluccio, non è « un’ope- 
razione municipale ». E’ stato il prof. 
Venturi sull’Espresso n. 42 di quest'anno 
a suggerire questa interpretazione pole- 
mica. Ma chiunque l’avrebbe raccolta nel 
caso di una mostra d’arte moderna pa- 
trocinata non soltanto platonicamente 
dal Comune, sempre effettuata in locali 
del Comune o da questo procurati, della 
cui Commissione organizzatrice sia mem- 
bro fattivo e non soltanto onorario: il 
Direttore dei Civici Musei, così. forte- 
mente comunale da poter far sparire, 
sia pure temporaneamente, il Civico Mu- 
seo d’Arte moderna la cui sede è attual- 
mente nella Palazzina della Promotrice 
al Valentino: . Promotrice alla quale pa- 
ga il Comune un fitto per ospitare, ap- 
punto, nei suoi locali il Civico ‘Museo 
d’Arte moderna, retto da un regolamen- 
to (del 1924) che all’art. 14 prescrive: 
«Possono essere dalla Giunta accettate 
in deposito per essere esposte al pubbli- 
co nella Galleria o nel Museo, opere di 
arte, collezioni,. oggetti di serio valore, 
purchè rispondano agli scopi di cui al- 
l’art. 1 per le quali il Comitato compe- 


’ 


tente abbia emesso voto favorevole ecc. 
ecc. >». 3 

E l’art. 1...: «di una Galleria di Arte 
moderna, avente per iscopo principale 
la storia della scultura, della pittura, 
dell’architettura in Piemonte dal prin- 
cipio del secolo XIX in poi ecc. ecc.». 

Se l’art. 14 non è stato modificato dal 
1924 e la Giunta ha accettato la Mostra 
Italia-Francia secondo la citata dizione, 
siamo, mi pare, oltre la concessione d’un 
semplice patronato della Città con rela- 
tiva sovvenzione. 

In quanto all’art. 1, sempre che non 
sia stato modificato in oltre trent’anni, 
lasciamo andare... 

Essendosi verificate le condizioni sud- 
dette tutto sarebbe chiarissimo, indiscu- 
tibile, ferme restando le riserve relative 
alla tendenziosità reiterazione periodi- 
cità articolazione non chiare dell’impresa 
ed all’abolizione totale delle raccolte del 
Civico Museo d’Arte moderna, vera fi- 
nezza usata a tutti i pittori e scultori 
defunti e viventi che vi sono rappresen- 
tati. 

Vede il dott. Carluccio che cerco di 
favorirlo, non di ostacolarlo, e con lui di 
favorire i suoi colleghi del Comitato al 
fine di chiarire i termini indiscutibili 
della situazione. 

Italo Cremona, Torino 


Tessili e cappellai 


Signor direttore, 


sul n. 2 de La via del Piemonte, ho 
letto l’articolo «I cappelli di Barbisio >, 
e, pur avendolo trovato interessante, de- 
vo correggere una inesattezza. La cate- 
goria dei lavoratori del cappello non fa 
parte, sindacalmente, della categoria tes- 
sili, ma ha un proprio contratto e un 
diverso trattamento, Per esempio, due 
giovani madri, l’una che lavora nel set- 
tore « cappello» e l’altra come operaia 
tessile, hanno una ben differente inden- 
nità di puerperio: la prima avrà 123.000, 
mentre alla seconda toccano 175.000 lire. 
Ringraziando per l’ospitalità, 
Lincore Costanza, 
Segretario del Centro Comu- 
nitario di Andorno (Biella) 


- II partito dei contadini 


(continuazione dalla prima pagina) 





VAstigiario, non è mai stato un monar- 
chico e questa volta afferma che non si 
presenterà sotto il simbolo della. « Stella 
e Corona ». Il Partito dei Contadini sta 
ritrovando la sua unità e cerca di rinno- 
vare le fortune della sua tradizione. 
La politica seguìta per amore o per 
forza nelle scorse elezioni, di inserimento 
nel partito monarchico, non ha dato, co- 
me era da prevedersi, risultati tangibili 
sul piano legislativo e delle riforme; ‘i 
due rappresentanti contadini hanno sem- 
pre o quasi fatto parte per se stessi, e 
le esigenze .di cui la loro base li ha 
fatti interpreti sono ‘del tutto estranee 
al problema istituzionale. La divisione 
che avvenne nel ’53 non. fu una divi- 
sione di natura ideologica, ma di valu- 
tazione politica:. Scotti e Bosia rappre- 
sentavano l’aspetto conservatore, Boeris, 
Vivalda, Osella e i loro amici l’esigenza 
verso il progresso. Essi sono di fatto uo- 


mini di centro-sinistra, anche se piena- . 


mente rispettosi del geloso mondo di 
tradizioni e di fedeltà che vive nel mondo 
contadino. Ma Boeris, un uomo asciutto 
dall'aspetto severo di studioso che divide 
il suo tempo tra la sede del partito e 
la sua cartoleria in via Maestra ad Alba, 
e il prof. Milanaccio, valente professio- 
nista e direttore de « La voce del Conta- 
dino », organo del Partito, sono uomini 
di cultura moderna, che hanno sofferto 
e compreso le vicende della Resistenza, 
e si rendono ben conto ‘che il problema 
contadino è intimamente legato a quello 
dell’intera economia italiana, allo svec-" 
chiamento dello Stato, a un nuovo im- 
pulso da imprimere alla struttura arcaica 
della società, ove gran parte del prezzo 
che. costa alla nazione la politica in- 
certa e demagogica del governo  demo- 
cristiano è pagato in gran parte proprio 
dai contadini, E’ così che si spiega la 
naturale alleanza che portò nel ’53 il 
simbolo contadino della. spiga nella. lo- 
sangua accanto agli operai e ai contadini 
canavesani di Comunità e ai gruppi cit- 
tadini di Unità Popolare. 

Qual è il programma del Partito dei 
Contadini? Essi dicono: la vera riforma 
agraria, e non altro. È una dichiarazione 
semplice e ingenua, se vogliamo, ma an- 
che sincera e realistica, perchè riflette 


la preoccupazione di concretezza che ani- 
ma i contadini: vogliono, in sostanza, 
una’ riforma che non sia soltanto una 
demagogica spartizione di latifondi, ma 
che tenga conto delle esigenze delle varie 
regioni, Una regione come il Piemonte, 
la cui agricoltura è basata. essenzial- 
mente sulla piccola proprietà, non ha 
infatti troppi latifondi da spartire: ma 
ha bisogno di una grande opera di assi- 
stenza tecnica, che va dagli acquisti col- 
lettivi di concimi, alla creazione di mer- 
cati e di cascine modello, al ridimensio- 
namento dei patti agrari che non hanno 
molto senso, nella forma. attuale, qui in 
Piemonte dove la campagna si spopola 
e il contadino cerca di fuggire in città 
per le sue disagiate condizioni econo- 
miche, Nelle Langhe — dice per esempio 
Carniccio, un autentico coltivatore di- 
retto dal viso aperto e leale, che porta 
all'occhiello il. distintivo dei Volontari 
del Sangue — ci sono duecento cascine 
senza contadini. 

La forza organizzata del Partito, che 
ha ricostituito da poco una Giunta Ese- 
cutiva unitaria e un Comitato Centrale 
di 27 membri, non supera qualche mi- 
gliaio di tesserati: ma, probabilmente, 
la consistenza elettorale della sua base 
è notevolmente superiore. In venticinque 
amministrazioni comunali c'è un Sindaco 
iscritto al partito; almeno altrettanti 
Sindaci, ufficialmente indipendenti, ven- 
gono considerati come simpatizzanti. Co- 
munque sono abbastanza indicative delle 
posizioni personali. di alcuni esponenti 
del Partito anche i voti riportati nelle 
elezioni senatoriali del ’53 dagli uomini 
di centro-sinistra presentatisi sotto. il 
simbolo della spiga e in collegamento, 
come si è accennato, con Unità Popolare 
e. Comunità: ‘7769. voti ebbe Giacomo 
Boeris nel collegio di Alba, 6872 Battista 


. Vivalda a Mondovì, un po’ meno Osella 


ad Asti. Da tenere presente che Osella 
e Vivalda subirono nei rispettivi collegi 
la concorrenza di Bosia e Scotti, candi- 
dati sotto il simbolo monarchico. 
Giacomo Osella è un altro personaggio 
di questo (a volte avvincente) romanzo 
dei movimenti contadini: .ex-ispettore 
scolastico e militante fin dalle origini del 
partito, Osella si è distaccato dall’atti- 
vità di partito vera e propria, pur fa- 
cendo ancora parte del Comitato cen- 


trale. Egli ha organizzato una Confede- 
razione Generale Italiana dell’Agricol- 
tura .che rispetto al partito ufficiale 
lavora in campo sindacale in piena indi- 
pendenza e in certo qual modo da dissi- 
dente; e di cui non si conosce ancora 
la reale forza organizzativa. Certo è che 
in questi ultimi tempi Osella ha lavorato 
molto soprattutto nel nord del Piemonte, 
e, proprio in questi giorni la sua, Confe- 
derazione, che ha sede a Torino in via 
San Quintino 5, sta guidando l’agitazione 
dei contadini produttori di latte della 
«fascia bianca» attorno a Torino. Tra 
questi contadini molti sono gli ex-elet- 
tori dell’on. Tonengo, il singolare depu- 
tato di Chivasso che, morto qualche an- 
no fa, ha lasciato un’eredità ancora non 
assegnata. 

Ma, come Osella nel ’53 si riaccostò 
al gruppo di Alba, così non è détto che 
altri assestamenti, chiarimenti e riunifi- 
cazioni non debbano avvenire in questo 
nuovo anno elettorale. Due a nostro av- 
viso, dopo questo. breve giro compiuto 
nel mondo dei contadini piemontesi, ci 
sembrano le conclusioni (provvisorie) 
che possiamo trar'‘e. La prima è che la 
sua debolezza, politicamente parlando, è 
costituita dalla sua formazione.a <isole»: 
gruppo di Alba, gruppo di Chivasso, 
gruppo di Asti, di Cossano, di Mondovì, 
eccetera. In realtà questa situazione è 
dovuta non soltanto a un certo perso- 
nalismo un po’ chiuso e provinciale, ma 
anche al senso di concretezza dei conta- 
dini, che li spinge a dare fiducia soltanto 
a uomini che essi conoscono di persona 
e vedono, controllano nel loro operato 
giorno per giorno. E tuttavia queste divi- 
sioni, che fatalmente rischiano di dege- 
nerare in clientele, sono una delle ra- 
gioni del declino politico dei contadini. 

La seconda considerazione è che il so- 
gno di un pattito contadino di carattere 
corporativo-conservatore, così come ne 
esistevano nei paesi agricoli della vecchia 
Europa, è, nel momento attuale, irrea- 
lizzabile, Non esiste altra via per i con- 
tadini che appoggiare e inserirsi in una 
politica popolare di rinnovamento dal 
basso, che porti nelle campagne gli stru- 
menti e le premesse di quel progresso 
tecnico e sociale da cuì i contadini sen- 
tono ogni giorno di più l’ingiustizia di 
essere esclusi. G.G.P. 
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DC e giornal. 


TORINO. - L'amministratore della DC, Di 
Falco, ha concluso ‘proprio in questi giorni 
le ultime modalità per lacquisto del com- 
plesso della « Gazzetta del Popolo ». La te- 
stata del quotidiano sarebbe stata acquistata 
direttamente ‘dal partito, mentre la maggio- 
ranza delle azioni del giornale, tramite un 
accordo a Roma ad alto livello, sarebbe 
rimasta all’attuale proprietà. La DC ha ora 
a Torino due giornali, «La Gazzetta del 
Popolo » ed «Il Popolo Nuovo », trasfe- 
ritosi recentemente in corso Valdocco. Dei 
due quotidiani, soltanto « La Gazzetta » so- 
pravviverà alie prossime elezioni politiche? 


Il MARP a Vercelli 


VERCELLI - L’appoggio del MARP e la' 
astensione del PNM permetteranno alla DC 
di formare una giunta di centro a. Vercelli, 
dopo le amministrative di venti giorni fa. 
Con l’aiuto del MARP e l’appoggio esterno 
del PNM la giunta di centro avrebbe 16 seg- 
gi su 30. Il prof. Berzero, sindaco democtri- 
stiano uscente, ha già iniziato in tal senso i 
colloqui con il comm. Bruno, assessore del 
MARP a Torino. Bruno avrebbe proposto a 
Berzero che, come si è fatto a Torino, sia 
dato al MARP un seggio di assessore. Per 
l’unico consigliere del MARP. eletto, Bruno 
avrebbe chiesto l'assessorato dei lavori pub- 
blici. i 


Malagodi e i giovani 


TORINO - I dirigenti dei movimenti -provin- 
ciali giovanili del PLI sono in rotta con 
l'on. Malagodi. A Torino i giovani del diret- 
tivo si sono riuniti in via delle Orfane - per 
esaminare la situazione; alla fine hanno de- 
ciso di chiedere al segretario del partito: Ma- 
lagodi ie dimissioni del segretario nazionale 
del movimento giovanile, Di Lorenzo. Di Lo- 
renzo, un ex insegnante elementare di Cuneo, 
è un uomo di stretta fiducia dell’on. Mala-. 
godi. TE 


Monarchici neoliberali 


“CASALE - L'ultima operazione preelettorale 


della DC in città è stata la mancata presen- 
tazione della lista. monarchica. Il direttivo 
provinciale del PNM si è pronunciato;-in- 
fatti, dopo le pressioni del vescovo mons. 
Angrisani, per una confluenza dei propri voti 
nella lista della DC. Per. protesta il conte 
Cavallero e il dott. Roncoroni, presidente del- 
VUMI, hanno aderito alla lista del PLI...La 
DC di Casale starebbe premendo sul. direi- 
tivo locale del PNM per indurlo. ad espellere 
i due neo-liberali. ; 


Lo slogan 


TORINO .-. Il Comitato provinciale . del 
MARP ha approvato, in una delle ultime 
riunioni dedicate alle prossime elezioni poli- 
tiche, lo slogan hfficiale del movimento per 
la campagna. elettorale. Lo slogan approvato 
dal Cumitato è: « Ca còsta lon ca costa, vò- 
ruma ’l Piemont còme la val d’Aésta » (Costi 
quel che costi vogliamo il Piemonte come.la 
Valle d’Aosta). : 


MARP e folclore 


CASALE - Prima del comizio tenuto martedì 
12 novembre a Casale da Bruno, assessore 
per il MARP al Comune di Torino, un gira- 
dischi, portato appositamente da Torino, suo- 
nava dietro il palco alcuni pezzi folcloristici 
piemontesi: « Me ideal», « Oh Maria Cat'li- 
na ». Un attimo prima che il comm. Bruno 
salisse sul palco per la sua orazione, il gira- 
dischi ha attaccato una vecchia canzone na- 
poletana «’O surdato ’nnammurato ». L’as- 
sessore Bruno è intervenuto prontamente 
presso «l'addetto al giradischi; e non trovando 
di meglio, ha fatto suonare una polka cam- 
pagnola. 
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LA LIBERTÀ 
IN FABBRICA 


La legge italiana ignora il cittadino nelle sue vesti più umili di 


prestarore d'opera: il lavoratore, 





nel. momento in. cui varca i 


cancelli della fabbrica, vede auiomat camente aumentati i propri 






= 


Piemonte inizia sull'argomento 





x rì lavoratore Saline quando entra in 
‘fabbrica, è. ancora un cittadino? Da 
quali leggi sono tutelate le sue libertà e 
difesi » si suoi diritti una volta varcati i 
cancelli. e timbrata la cartolina? 

Da hessuna legge, in Italia: il recinto 
della, fabbrica, è per l’operaio casa d’al- 
tri, casa del padrone. Così il padrone, i 
padroni; godono almeno da questo punto 
di. vista ..della..tutela che la legge concede 
a qualsiasi cittadino anche dietro il por- 
tone. di casa sua nel senso che punisce 
colui «che pretendesse non  rispettarla; 
mentre l'operaio, il lavoratore, nel. mo- 
mento. in cui. entra in fabbrica. vede 
automaticamente aumentati i propri do- 
veri. e diminuiti i diritti, diventa auto- 
maticamente rispetto al datore di lavoro 

un cittadino di seconda classe. In altre 
parole, la legge ignora il cittadino ita- 
liano nelle sue più umili vesti di presta- 
tore. d’opera. 

‘E. come può, questo cittadino-lavora- 
tore,. difendersi se accusato, chiedere la, 
revoca. di una punizione se la ritiene in- 






Leggete in terza pagina 
le prime. risposte alle 
nostre tre domand 
-Cinse pe ‘Ra ; 


Salvatore Paonni - CGIL 









‘Michele Genisio - CISL 


Ge B. Martoglio - Comunità 


giusta, fare valere nelle dovute forme 
-(ossia senza ledere la libertà e i diritti 
del:datore di lavoro) le proprie ragioni? 

i Molti imprenditori. riconoscono la le- 
gittimità. di queste esigenze e: sono ap- 
punto: coloro che: dirigono aziende in cui 
«il rapporto di lavoro si svolge, anche nei 
possibili anzi «inevitabili : contrasti, in 
relativa armonia e con vantaggio reci- 
proco delle parti. Ma in molte aziende, 
soprattutto piccole e medie, i rapporti 
tra, maestranze e imprenditori si ridu- 
cono ad una semplice emanazione di 
‘ordini, un diktat, da. parte dei. secondi. 
In una piccola fabbrica canavesana, vi- 
cino a Cuorgnè, l’anno scorso un operaio 
‘venne licenziato (questa fu la ragione 
sostanziale) per avere fornito, al foglio 
sindacale delle Comunità di Fabbrica, 
notizie-intorno ad una vertenza. in corso; 


‘in un‘numero grandissimo di piccole e 


medie aziende piemontesi (non parliamo 
del Mezzogiorno, parliamo del Piemonte) 
i.membri di Commissione Interna, quan- 
do una Commissione Interna esiste e 
funziona, non hanno a, disposizione nem- 
meno un'ora di' tempo pagato per assol- 


"veneat loro compito di rappresentanza. 








i GU accordi sindacali del dopoguerra 
«l'idai contratti di categoria a quelli di 
iarattere generale stipulati fra le Confe- 
azioni — hanno ‘cercato di rimediare 
parzialmente a questo stato di cose; ma 
Ja; situazione non è cambiata, non si è 
‘evoluta in senso democratico, anzi peg- 








.. giora ogni giorno a. svantaggio dell’ope- 


‘raio, «éhe inon. può ricorrere ‘alla Legge 





TORINO 








ri e diminuiti i propri diritii. La legge sindacale, attesa da 
nni, non esiste ancora. Con questo numero “La via del 


un’inch esta e una discussione 


in questa sua veste specifica di presta- 
tore d’opera, ma soltanto come comune 
cittadino. Se vuole servirsi della: Legge 
per protestare contro il sopruso deve 
intentare una causa; e il povero che 
intenta causa al ricco (sia detto. con 
tutto il rispetto delle Istituzioni) at. 
fronta sempre; non fosse altro che pe: 
ragioni economiche, una difficile ‘avven 
tura. 3 


puramente convenzionale; ossia non val- 
gono come tali, ma valgono perchè le 
associazioni dei lavoratori e dei datori 
di lavoro decidono di rispettarli e nella 
misura in cui i singoli datori di lavoro 
sono disposti a rispettarli. La loro vali 
dità è basata essenzialmente su ùn rap- 
porto di forza, il cui equilibrio viene a 
mancare quando una delle due parti è 


più debole; gli. accordi. possono essere © 


violati e la Legge non punisce i.trasgres- 
sori perchè davanti alla DO gli ac. 
cordi non esistono. 

Quando il movimento SSA italiano, 
negli. anni immediatamente . successivi 
alla guerra e per qualche altro ‘anno. 
non si trovava’ ancora nell’attuale fase 
di ripiegamento.e\nella posizione di diffi. 
cile difesa -alla quale l’hanno .costretto 
gli errori della CGIL prima ‘e di altre 
Organizzazioni os! eo l’ottusa 


di lavoro. Nel 1952-.il progetto di legge 
presentato dall’allora ministro del Lavoro 
Rubinacci (che, con tutti i suoi difetti. 
era pur. sempre‘ un. progetto di legge) 
incontrò l’opposizione di tutte le ‘Orga- 
nizzazioni sindacali, così come in anni 
più vicini hanno. incontrato ‘ l’opposi. 
zione della destra. economica. (e, quindi 
di una non indifferente parte della DC) 
altri progetti di legge (come quello ‘del. 
l’on. Vigorelli. sulla validità. giuridica 
dei contratti collettivi) intesi ‘a regola. 
mentare la complessa materia. 

Teri, insomma; l’intervento della Legge 
in questo campo non era gradito, non 
conveniva, alle Organizzazioni sindacali 
anche perchè avrebbe limitato quella 
funzione di proselitismo politico nella 
quale si sono troppo spesso umiliate al 
servizio dei partiti ispiratori. d’ognuna 
oggi, sembra, non conviene. agli impren 
ditori, perchè la Legge imporrebbe ur 
freno al loro crescente e preoccupant 
strapotere. 

Ci sono, è vero, considerazioni di carat 
tere giuridico assai complesse ed inte 
ressi politici in gioco difficilmente conci 
liabili: ma una Legislatura parlamentari 
che avesse risolto questo problema avreb 
be ben reso un. grande servizio. all 
causa della democrazia in Italia. La le. 
gislatura che sta per scadere ha appro 
vato in questi ultimi tempi vari provve 
dimenti «sociali» (dalle pensioni a 
contadini alla sanatoria che imbavaglie 
ogni legittimo dubbio sugli eventuali abu. 
si commessi nella concessione delle pen 
sioni di guerra), provvedimenti che ac: 
contentano molte persone e che porte 
ranno quindi dei voti ai partiti che li 
hanno sostenuti. Ma i nostri legislatori. 
la loro maggioranza in cui militano an. 
che uomini che bene 0. male hanno 
chiesto ed ottenuto a suo tempo il voto 
degli operai: e degli impiegati, hanno 
tenuto chiusi entrambi gli occhi sul 
mondo del lavoro, sui suoi problemi, sulle 
sue necessità: forse nel timore. di appro- 
vare leggi sgradite all’una o all’altra — 
alla: Confindustria o ai Sindacati — 
delle parti in causa. 

La nostra democrazia vive ‘ancora .su 
un calcolo di voti; è una democrazia di 
previsioni elettorali? Sembra di sì, da 
questo punto di vista, ed è sconfortante 
ripeterselo. 

Basta che la libertà sia sulle piazze? 
Non importa che entri nelle fabbriche? 
Così sembra, ‘in. questa democrazia che 
dietro la facciata della legalità celebra: 
tiva continua a permettere da dieci anni 
che l’arbitrio si annidi, che la. ragione 
sia semore del più forte 0, del più ricco 

Abbiamo toccato un tasto difficile; ma, 
sottolineando questo stato di cose, ab. 
biamo anche voluto ascoltare il parere di 
alcuni uomini di diversartendenza e non 
sempre necessariamente della nostra. 


SETTIMANALE 


Gli ‘accordi sindacali hanno ‘un valore 


tasse i sindacati 0, comunaue; i rapporti. 
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‘CHE COSA RESTA DEL PARTITO D'AZIONE 


La minoranza che non muore 


Intervista con FERRUCCIO PARRI 


‘ obiamo. chiesto al: sen. Ferruccio Parri 

alè a suo giudizio il significato che 
bbe il Partito d'Azione e quale l'eredità 
ne esso ha lasciato alla vita politice 
faliana. Il sen. Parri ci ha così ri- 
posto: 


Na di più complesso, ed anche d 
più difficile, di una storia del Par. 
ito d'Azione, nella quale si rispecchianc 
e crisi politiche, le crisi delle genera. 
moni e dell’intelligenza italiana a par 
‘ire dalla prima guerra. Se può servire 
4no scorcio di ragionamento a farmi in. 
sendere, direi che la disfatta dello stato 
‘iberale, il 28 ottobre 1922, segna la na- 
scita. potenziale di questo Partito, Giu- 
dano Pischel ne scrisse (nel 1945 o 46) 
ana ottima biografia: era un breve. vo. 
‘'umetto Auguro voglia e possa ripren. 
derlo e rifarlo. Ma gli ci vorrebbero 
300° pagine, quante occorrerebbero a ri- 
spondere a modo ai quesiti de « La Via 
del Piemonte ». Mi limiterò a cercare 
di definire quella che mi pare la spinta 
centrale, e tutto sommato dominante, 
del. movimento, la sua permanenza e il 
suo ‘significato’: anche oggi. 

Carlo Rosselli e G. L. Quali i motivi 
iniziali e fondamentali dell’azione di 
Rosselli, fondatore di G..L.? Anzitutto 
la critica del socialismo, ed in partico: 
lare del Partito Socialista Italiano che 
tra il discorso del 3 gennaio e il mo. 
mento delle leggi eccezionali aveva con- 
solidato il suo fallimento: critica pra- 
tica, ma anche revisione dottrinale dei 
teoremi marxisti. E poi, che cosa sosti- 
tuire, quale nuova idea-forza e parola 
d’ordine lanciare? Nasce allora ia prima 
seorizzazione della « giustizia: sociale >, 
ancora grezza e sommaria nella defini- 
zione delle trasformazioni di struttura 
sconomica e sociale, ma chiara e defini. 
tiva nel vincolo necessario. col regime 
demoeratico.:e con il gioco del controllo 


‘ democratico. Io ero d’accordo con Ros- 


selli. 
G. L. nei suoi mlevoi: all’estero e 
nelle ramificazioni clandestine all’inter- 





dei suoi quadri, 


ho si arricchì di altre correnti e altri 
fermenti: liberali contrari al riformismc 
socialistoide e alle sue involuzioni stata» 
liste; socialisti inquieti e memici delle 
interpretazioni ufficiali del socialismo 
italiano, ma ancor socialisti, alla ricerca 
Jlel vero socialismo; libertari più radi. 
cali nella eversione della società capita: 
lista, oltre a fluttuanti e variegati con- 
torni di eretici e rivoluzionari profes: 
sionali. 

Il Partito d’Azione, costituendosi, ope 
ra una certa. scelta, affermandosi ‘in. pre- 
valenza su una. direttrice. che potre. 
chiamare, pur in modo approssimativo 
rosselliana, ove la si integri di una com- 
ponente essenziale di attivismo attua- 
lizzatore: partito di alternative e di re- 
sponsabilità nazionale in atto, non. di 
riforme senza scadenza. 

L’attivismo della lotta antifascista e 
ben presto della: lotta di liberazione era 
un cemento unificatore, sufficiente  du- 
rante lazione a superare il ben:noto e 
latente dissidio: e cioè tra una destra 
ferma a non valicare i confini, di una 
democrazia attenta a delimitare ma non 
a comprimere il campo dell’impresa pri- 


‘ vata, ed una sinistra sempre più attratta 


dagli schemi tradizionali del socialismo. 
Mancava un termine serio di media- 
zione, che forse si sarebbe potuto. tro- 
vare col tempo in una elaborazione di 
riforme di tipo laburista, su uno sche- 
ma anche di'partito di tipo laburista, 
che era sempre rimasto in certo modo 
il modello tendenziale di Rosselli, Ma 
un pattito nato nella clandestinità, for- 
matosi nella lotta e che nella resistenza 
aveva perduto — purtroppo — il meglio 
al. quale dunque era 
mancato. il tempo della sedimentazione, 
della decantazione, della elaborazione 
delle idee e della selezione dei. quadri, 
era evidentemente il meno adatto a ‘su- 
perare una profonda crisi interna. 
Avrebbe potuto comunque resistere 
con un nucleo centrale come partito di 
riforme democratiche e sociali, assu- 


mendo. nella: geografia politica il posto 
che può spettare a un partito socialista 
non massimalista, se non si fosse rico- 
stituito anche in Italia durante la lotta 
il partito socialista che esso avrebbe do- 
vuto almeno parzialmente surrogare. 
L'annuncio che ne dette a Milano ancor 
nel 1943 — credo — il compianto Ro- 
berto  Veratti — fu per me come una 
anticipata condanna. 

‘'Tagliato inevitabilmente fuori da una 
ampia ed. effettiva rappresentanza. sin- 
dacale, schiacciato. dalla forza di richia- 
mo di un partito socialista, il Partito 
d’Azione veniva respinto nei confini gi 
una; forza illuminista. 

“Non inutile tuttavia, se avesse potuto 
efficacemente concorrere a determinare 
la; politica di una sinistra democratica 
di riforme pre-socialiste che appariva 
chiaramente necessaria come. asse della 
vita. italiana, come garanzia del. pro- 
gresso, di fronte alla. crescente. pressio- 
ne. dell’Italia. ex-fascista,. sempre qua: 
lunquista e. clericale. 

Per la parte che mi è più vicina ri- 
cordo. su questa linea che i ripetuti, e 
vani, tentativi di costituire una così 
detta «terza. forza » hanno questa 'spie-. 
gazione. E posso dire che gli iniziatori 
avevano chiara coscienza degli obiettivi. 
Fu ben presto chiaro, dopo Palazzo Bar- 
berini, che. costruzioni di questo genere 
avevano senso solo. attorno al partito 
socialdemocratico, se questo partito aves- 
‘se giustificato la scissione con una vigo- 
rosa politica di riforma sociale e:demo- 
cratica. Se, cioè, avesse preso ‘il seguito 
di:quel compito che il Partito, di Azione 
avrebbe dovuto. assolvere. 

Il pattito -socialdemocratico ha. costan- 
temente, direi.quasi pertinacemente, ri- 
fiutato: una missione di maggior portata 
che, non ‘fosse quella di una formazione 
politica - subalterna, condizionata dalle 
quotidiane avventure della modesta vita 
italiana. { 

E così il vuoto fondamentale della po- 


(continua.in seconda pagina) 





forino, 23 novembre 1957 


Armi alla Tunisia 


L a crisi provocata nei rapporti fra gli 
alleati occidentali dall'invio di ‘armi 
alla. Tunisia, deciso unilateralmente da 
Gran Bretagna e Stati Uniti ha rimesso in 
evidenza due problemi che la consegna del- 
l'ottimismo obbligatorio tende di solito a 
coprire: quello della saldezza e dell'unità 
della politica della NATO, e quello delle 
relazioni dell'occidente con i paesi colo- 
niali in genere e arabi in specie. 

Per quel che riguarda il primo non c'è 
molto da dire: i fatti parlano da soli. Fin- 
chè si tratta. di prendere. posizione. nei 
confronti .dei sovietici e della loro poli 
tica, l’accordo riesce facile è a riaffermare 
l’identità. di vedute basta un comunicato; 
ma quando vengono direttamente in causa 
gli interessi particolari dei singoli paesi (0 
dei loro gruppi al potere), allora non c'è 
causa comune che riesca a nascondere le 
crepe e ad annullare i dissensi. Oggi il 
ministro Pineau, a nome del suo governo, 
protesta per l’invio anglo-americano di ar- 
mi alla Tunisia, dimenticando che un 
anno fa fu proprio lui il principale prota- 
gonista dell’azione di Suez, che- aprì la 
prima grossa crisi fra gli occidentali e si 
chiuse con un passivo di cui non si è 
ancora finito di pagare il conto. 

E veniamo al secondo punto: quale 
vuolè essere, non la politica della Fran- 
cia, o dell’Inghilterra, o degli Stati Uniti, 
ma dell’intero ‘Occidente verso i -paesi 
ex-coloniali e verso i paesi arabi in primo 


luogo? L’offerta di armi alla Tunisia può. 


costituire certamente in questo caso un 
gesto positivo, ma in quale azione generale 
esso si situa? Dalla ‘Siria al Marocco, dalla 
Giordania all’Algeria, dal Libano all’Egit- 
to, dalla Tunisia all’Arabia Saudita, tutto 
il ventaglio dei paesi arabi è ormai aperto e 
va affrontato nella sua realtà. 

Se non si capisce questo, se soprattutto 
la Francia non riesce ad accettare la realtà 
di una situazione in cui gli arabi algerini 
vogliono nel loro paese diritti uguali a 
quelli degli europei, si può tranquillamente 
dare un colpo di' spugna non solo alla 
carta atlantica, ma anche alle molte parole 
che fanno da preambolo al trattato della 
Comunità difensiva occidentale, le quali 
hanno valore soltanto se vengono’ vivi- 
ficate da una condotta che ne adempia 
lo spirito. 


Riforma del Senato 


:T e difficoltà funzionali che il-Senato, co- 

4 sì com'è stato; previsto: dal. Costituen- 
te e come si è. poi configurato in questo 
primo decennio di parziale attuazione del- 
la ‘Costituzione, si sono. rivelate  sostan- 
zialmente di tre ordini: numero dei Sena- 
tori, periodicità del rinnovamento dell’As- 
semblea, e differenziazione di struttura e 
di compiti rispetto alla Camera. 

Le discussioni di questi giorni hanno 
investito soltanto i primi due problemi, 
confermando ancora una volta nella no- 
stra classe dirigente il prevalere degli inte- 
ressi politici immediati su di una seria 
preoccupazione costituzionale. 

Numero. Venuto a mancare il numeroso 
gruppo di Senatori di nomina presiden- 
ziale che facevano parte del primo Senato 
repubblicano (in virtù della 3° disposi- 
zione transitoria della Costituzione), ci si 
è trovati in difficoltà addirittura a coprire 
l'organico delle varie commissioni, essen- 
ziali al funzionamento di un parlamento 
moderno. Tutti d'accordo dunque nell’ele- 
vare il numero dei Senatori, le divergenze 
sono state di natura tattica: la DC da un 
lato, e tutti gli altri dall’altro lato, cercano 
di fissare nella legge le proporzioni « otti- 
me > in relazione ad un proprio suc- 
cesso elettorale. 

Durata. Il Costituente aveva fissato in 
sei anni (contro i cinque della Camera) 
la durata del mandato senatoriale, nella 
preoccupazione di stabilire un meccanismo 
che evitasse la vacanza del potere legisla- 
tivo, e rappresentasse quindi una: difesa 
di fronte ad azioni eversive dell’Esecutivo 
a camere sciolte. Contro tale preoccupa- 
zione stanno le difficoltà finanziarie (per 
l’erario, ma soprattutto per i partiti), e 
anche politiche, di raddoppiare il numero 
delle consultazioni elettorali politiche. Ma 
i partiti d’opposizione, schierandosi con- 
tro il progetto di riduzione della durata 
del mandato senatoriale, hanno soprattut- 
to voluto alzare il prezzo a loro favore, 
in vista di un prevedibile” compromesso. 
Nel ’53, un discutibile scioglimento anti- 
cipato del Senato contribuì alla sconfitta 
della DC e dei suoi « parenti ». 

Tipo di rappresentanza. Qualunque sia 
la linea compromissoria sulla quale sarà 
trovata una via d’uscita ai precedenti pro- 
blemi, la riforma del Senato non tocca 
la questione di fondo. Non tocca.cioè la 
differenziazione strutturale e. funzionale 
della seconda:camera rispetto alla prima, 
e la sua precisa qualificazione di rappre- 
sentanza nel quadro delle.istituzioni della 
Repubblica. 

Le ripetute proposte che possono tro- 
varsi nella letteratura e nella pubblicistica 
del Movimento Comunità non sono mai 
state prese in esame. Eppure l’esperienza 
ha dimostrato che a creare una precisa 
caratterizzazione di funzioni del Senato 
non bastano nè il limite a 40 anni delle 
candidature, nè il limite a 25 anni del- 
l’elettorato attivo, nè il poco che è rimasto 
nella legge elettorale dell’intenzione del 
Costituente, peraltro vagamente espressa 
nella formula (art. 57) della elezione «a 


fase regionale a, 





Una scelta rinviata 
Il dibattito al Comitato Centrale dei PSI non ha avuto nè vinti nè vincitori in nome 
di un provvisorio compromesso elettorale sul quale tutti si sono trovati d'accordo 


LI clima. preelettorale, nel quale già si 
vive, agisce come una lente defor- 
mante sugli avvenimenti politici e sulle 
interpretazioni che di essi.si danno, au- 
mentando l’abituale tendenza a sottrarsi 
allo svolgimento conseguente dei dibat. 
titi e all’obbligo di valutazioni obbiet: 
tive. A questa legge non è sfuggito il 
Comitato Centrale del PSI in cui le esi. 
genze della preparazione  preelettorale 
hanno finito per avere la meglio sul. 
l'impegno per una definitiva chiarifica- 
zione politica,.e del quale sono state date 
interpretazioni e giudizi parziali inesatti 
Affermare infatti, come è stato fatto 
con troppo compiaciuta unanimità, che 
le conclusioni del Comitato Centrale de) 
PSI hanno segnato la sconfitta degli 
autonomisti e il ritorno al « frontismo > 
è cosa tanto inesatta quanto evidente- 
mente dettata da esigenze propagandi 
stiche. 

E’ innegabile che la situazione di po- 
tenziale contrapposizione tra. due diverse 
correnti, sulla quale si era chiuso i) 
Congresso di Venezia, permane ancore 
nel PSI e si è anzi aggravata con l’al- 
lineamento sulle posizioni più estreme 
di quei gruppi che a Venezia si erano 
presentati come le «mezze ali». Ma è 
anche vero che di fronte a questa situa- 
zione, che probabilmente avrebbe potutc 
essere risolta solo da un Congresso stra- 
ordinario (da alcuni apertamente. ri. 
chiesto), i dirigenti del PSI hanno ragio- 


nevolmente preferito rinviare a dopo le ‘ 


elezioni quello che potrà essere il con- 
fronto chiarificatore. I lavori del Comi. 
tato Centrale si sono perciò. conclusi con 
un compromesso. del quale lo stess 
Nenni ha delineato i termini nella sua 
relazione inziale. In essa il segretario del 
partito, pur senza rigettare le tesi soste- 
nute in questi mesi, ha proposto una 
piattaforma elettorale, la lotta contro il 
pericolo dell’integralismo democristiano. 
che riunisce tutto il PSI. 

Non vi è stata quindi nessuna defini- 
tiva rinuncia. Una volta unanimemente 
accettato il compromesso finale, il dibat- 
tito ha anzi avuto luogo con immutato 
calore proprio sul tema delle prospettive 
politiche generali e post-elettorali. del 
partito. Anche se il tacito presupposto 
che nessuno ne avrebbe per il momento 
tratte le conclusioni ha dato a tutta la 
discussione un sapore accademico. 

La sinistra del partito non.ha rinun- 
ciato; "pur dandone: a priori come Scon- 
tata l’inattualità, (a muovere il suo; at- 
tacco alla politica del segretario del par- 
tito. Questa politica era fondata, è stato 
detto, sul presupposto della distensione 
internazionale e sulle prospettive della 
unità socialista e del dialogo con i catto- 
lici: la rinnovata tensione internazionale, 
la vittoria saragatiana al Congresso di 
Milano, l’abbandono delle posizioni di 
Vallombrosa da parte di Fanfani e la 
presa di iniziativa dei Comitati Civici 
all’interno della DC hanno posto non 
una ma parecchie pietre tombali sulla 
politica nenniana; della quale si rende 
di conseguenza necessaria una radicale 
revisione, a cominciare dal problema dei 
rapporti con i comunisti. A questi espli- 
citi attacchi Nenni e i suoi amici hanno 


risposto. con altrettanta chiarezza: al di 
là degli insuccessi contingenti, l’alterna- 
tiva socialista è la proposta di una poli- 
tica permanente, poichè permanenti so- 
no per ‘un partito socialista. autonomo 
gli obiettivi dell’indipendenza dai blocchi 
di potenze, dell’unità socialista e del dia- 
logo con i-lavoratori cattolici. 

Ancora più complesso e acceso è stato 
il dibattito sui rapporti con i comunisti, 
che finisce per rappresentare il vero 
spartiacque tra le due correnti del par- 
tito. Nessuno. nel PSI pensa di proporre 
l’adozione di una posizione di rottura e 
di pregiudiziale anticomunista. Ma vi è 
una profonda, differenza tra. la tesi di 
coloro che, come Lussu, Luzzatto, Mi- 
nasi, affermano la funzione legittima e 
costruttiva della guida comunista del mo- 
vimento operaio e l’obbligo quindi per 
il PSI di aiutare «il partito fratello » 
a superare tutte le sue crisi; e la tesi 
di coloro che, come Lombardi, Ramat, 
Paolicchi, ricordano la concezione stru- 
mentale della democrazia per il PCI e 
la necessità di dare alla classe operaia 
indicazioni precise e motivate per una 
scelta. tra i due partiti i cui rapporti si 
nongono in termini di competizione. 

Ma, come si è detto, il dibattito su 
questi problemi rimane oggi allo. statu 
quo in nome di un necessario compro- 
messo elettorale; compromesso che ha 
trovato in Basso il suo difensore auto- 
revole, Non si dimentichi che Basso, nel- 
l’attuale rapporto di forze del Comitato 
Centrale ha una posizione determinante 
per la formazione di. qualsiasi maggio- 
ranza. Egli non ha mancato di ricordare 
«l'impegno assunto a. Venezia di un 
compromesso fino alle elezioni, che com- 
porta rinuncie da parte di tutti». 

Creatosi il clima di un accordo gene- 
vale, almeno su tutti i problemi imme- 
diati, è rientrata anche la temuta bat- 
taglia sull'ingresso di unità Popolare ri- 


solta, o in via di soluzione, anch’essa 
on un compromesso: sei rappresentanti 
di Unità Popolare entreranno con pieno 
diritto nel Comitato Centrale, fermo re- 
stando l'impegno (al quale hanno aderito 
anche i rappresentanti dell’USI) di non: 
utilizzare la facoltà di voto per alterare 
il carattere del Comitato Centrale espres- 
so dal Congresso. E’ probabile che UP 
accetti questa formula, proponendone 
semmai un’ulteriore modifica nel senso 
di intendere la propria limitazione sol- 
tanto in riferimento ai problemi orga- 
nizzativi e non alle discussioni sulla 
linea politica del partito. 

Naturalmente anche in questo caso il 
significato politico dell'accordo rimane 


‘al di là del compromesso formale; e se 


su di questo vi è stata unanimità su di 
quello permane la divisione: da una parte 
chi vede l’accordo in termini stretta- 
mente tattici, dall’altra chi si preoccupa 
di valutarlo storicamente nel quadro del- 
l'allargamento della base ideologica del 
movimento socialista, E giustamente vi 
è stato chi ha ricordato che non si trat- 
tava di fare una valutazione legalitaria 
sulle possibilità di un’interpretazione re- 
strittiva o estensiva dello statuto, ma 
di fornire una testimonianza politica sul. 
l'impegno democratico del PSI, 

‘ Le soluzioni di compromesso adottate 
da quest’ultimo Comitato Centrale del 
PSI lasciano comunque impregiudicato 
ogni ulteriore svolgimento. E se e. vero 
che manca ancora oggi nel partito una 
chiara risposta ad alcuni dei problemi 
di fondo che la realtà pone a tutti i 
movimenti socialisti europei, è altret- 
tanto vero che tra tutte le forze dello 
schieramento politico italiano il PSI ap- 
pare ancora oggi la più qualificata a 
dare queste risposte, a sciogliere i nodi 
nei quali sempre più si avviluppa la 


: situazione politica del nostro paese. 


MASSIMO FICHERA 


OSSERVATORIO LONDINESE 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Intervista 
«con Parri 


(continuazione dalla. prima pagina) 





litica nostra è rimasto aperto, ed è an- 
cora aperto. E così è toccato, almeno 
in parte, al partito comunista di assol- . 
vere funzioni che sarebbero spettate alle 
forze liberali, democratiche e riforma- 
trici. Con l’inconveniente che un par- 
tito legato a schemi comunisti non può 
assolvere a compiti organicamente de- 
mocratici. i 

Sarebbe ingiusto dire che in questa 
lunga vacanza democratica e socialista 
non abbiano efficacemente operato nei 
diversi settori le. forze che possiamo 
chiamare di derivazione azionista. Lia 
dimostrazione del contrario esigerebbe 
un discorso particolareggiato, la conclu- 
sione del quale sarebbe pur sempre la 
constatazione di una generale e caratte- 
ristica convergenza, pur attraverso ‘oghi 
dissidio e rissa personale; verso un idea- 
le di profonda azione riformatrice, irea- 
listica, attuale e non messianica; ma fe- 
delmente democratica, quale la crisi del 
fascismo aveva indicato necessaria. ‘ 

Il Partito d’Azione è stata una lumi- 
nosa e gloriosa, ma temporanea, incar- 
nazione di questa esigenza. 

Da qualche anno, if una situazione 
politica più fluida riappaiono più. chiare 
le possibilità di riprendere l’antico di- 
segno, più meditato e depurato: dagli 
errori della inesperienza. Il problema - 
torna oggi al momento più critico. 

E’ un errore considerare il Partito 
d’Azione come un organismo da sezio- 
nare e analizzare nella vita passata e 
nelle manovre della sua diaspora finale. 
Questo partito non è altro che un an- 
tico e vivo .e centrale filone della’ « in- 
tellisenza » italiana che cerca. assidua- 
mente la sua trasposizione nella poli- 
tica attiva attraverso la soluzione del 
problema di una Sinistra democratica 
e riformatrice. 

Se fallissero i tentativi e le speranze 
di oggi la ricercherebbe ancora domani. 


La trama delle alleanze 


1 maggior clamore di questi ultimi 

giorni, ‘in materia di politica inter- 
nazionale, nasa -dal ‘disaccordo rilevato- 
si: tra i. due «grandi»: della” NATO. 
Francia, Gran Bretagna e'Stati Ultiti; “a 
proposito della ‘politica’ che l'Occidente 
deve seguire nell’Africa del Nord, ovve- 
ro, più in generale, a. proposito della 
politica che i paesi del « mondo libero >» 
devono perseguire nei riguardi dei. paesi 
di nuova nascita e delle zone. generica. 
mente denominate come aree sottosvilup- 
pate. E sappiamo che l’occasione per le 
diatriba derivò dalla richiesta da. parte 
della Tunisia, di qualche rifornimentc 
d'armi, e dal fatto che Stati Uniti e 
Gran Bretagna \giudicarono che è mé- 
glio queste armi arrivino, alla Tunisia, 
dall’Occidente piuttosto che dall’Egitto 
o, via Siria, dallà Russia. A proposito di 
questo giudizio anglo-americano, ‘val la 
pena di citare quanto scriveva nel lu- 


Sull’Alleanza Cooperativa 
ha messo gli occhi la DC 


E Alleanza Cooperativa Torinese », 

coi suoi. 83 mila soci, sparsi în 
tutto il Piemonte; 409 dipendenti diretti 
e 412 dipendenti delle assuntorie. che 
gestiscono gli spacci (83 a Torino e 70 
nei diversi centri della Regione, più otto 
farmacie, un negozio di calzature e uno 
di casalinghi), è il più importante ente 


- cooperativistico d’Italia. Nata dalla fu- 


sione dell’« Associazione generale degli 
operai >» e dalla «Cooperativa ferrovia- 
ria», che furono organismi antesignani 
del movimento operaio, ed eretta in ente 
morale con decreto del 29 giugno 1933, 
ha celebrato nel 1954 il suo centenario 

Con la sua motevole attività indu- 
striale, con là generosa azione di solida- 
rietà sociale, con la fiducia provata dal 
mezzo miliardo di depositi dei soci alla 
cassa interna, l'Alleanza Cooperativa T'o- 
rinese è un organismo democratico ed 
economicamente vitale. 

Dopo la gestione Marcellino-Castagno, 
che dall’immediato dopoguerra durò fino 
al 1955, fu nominato dal Ministero com- 
petente commissario dapprima il social- 
democratico prof Dramis, e quindi, alla 
sua morte, Oreste Bertero, vecchio s0- 
cialista torinese, nota figura di antifa- 
scista, e di amministratore comunale. 

Dell’opera del Bertero non crediamo 
sî possano muovere rilievi. E se sulla 
A.C.T. ha messo gli occhi la Democrazia 
Cristiana, è proprio perchè sì tratta di 
un ‘organismo fiorente. È 

La persona che aspirava da tempo ‘alla 
carica di commissario e che. per ora 
sembra avere partita vinta è il commen- 


dator Erio Padovani, che nel dopoguerra 


fu già il direttore dell’A.C.T 
Il Padovani è da qualche anno. di- 


rettore, a Milano, dell'’EICA, un grosso 


ente commerciale presieduto da Augusto 
De Gasperi, fratello dello statista scom- 
parso, che avrebbe il compito di rifor- 
nire di generi all'ingrosso le coopera- 
tive, e che aderisce alla «Confederazione» 
democristiana, sorta come contraltare 
alla vecchia «Lega delle cooperative » 
di Vergnanini e di Maffi, attualmente 
presieduta dal comunista Cerretti, alla 
quale è invece scritta VA.C.T. 


La nomina di Padovani, che il mi- 
nistro Gui, sostenne al Senato, fu,.a 
seguito di interrogazioni presentate da 
molti parlamentari fermata per un certo 
tempo sul tavolo del Presidente della 
Repubblica, ma recentemente essa è sta- 
ta. definitivamente convalidata con la 
sua firma. 

Fra l’altro îl Padovani, essendo l’EICA 
fornitore, sia pure în piccola parte, del- 
VA.C.T., si trova in una posizione chia- 
ramente incompatibile, tanto che, «a 
quanto sembra, per superare compren- 
‘sibili perplessità, è. stata varata in fret- 
ta e furia una proposta di legge concer- 
nente il definitivo assetto dell’A.C.T. 
Questa continuerebbe ad essere eretta în 
ente morale, quindì la nomina del pre- 
sidente spetterebbe sempre al ministro 
del lavoro; il consiglio sarebbe poi for- 
mato da sei membri eletti dai soci, tre 
desîgnati dai sindacati, uno dal Comune 
ed uno dall’Amministrazione provinciale. 

Però la partita non è chiusa. Se ne 
‘riparla alla Camera (interpellanze Ra- 
pelli e Chiaramello); se ne parlerà in 
Consiglio comunale (il Comune di To- 
rino è socio dell’A.C.T.), quando si. di- 
scuterà l'interrogazione presentata col- 
lettivamente da consiglieri di «Comu- 
nità », del PSDI, del PSI, e.del PCI ed 
altri, 


«a -Ma 


glio scorso il presidente della Turchia, 


' Habib Bourguiba, sul periodico statuni- 
;tense.-Horgign, Affairs, e cioè che il na- 


zionalismo. è. l’unico antidoto. possibile, 
per lo meno.in certe zone, al comuni- 
smo, e. che, comunque, «la Turchia ha 
scelto senza equivoci di seguire il mon- 
do libero dell’Occidente; ma, pur respin- 
sendo il Comunismo, non nutre nessu- 
na animosità contro le nazioni che vi- 
vono' sotto regimi comunisti». A parte 
siò, sappiamo benissimo tutti che la 
Francia si infuria per la consegna di 
armi alla Tunisia, e parla di crisi del- 
l'Alleanza Atlantica. 

In Algeria continuano i reciproci mas- 
sacri, estesi negli ultimi mesi al terri. 
‘orio. metropolitano. Di questi giorni è 
stato vubblicato un libriccino,. in Fran- 
cia. (dalle Editions du Minuit, gli edi- 
tori del « Silenzio del Mare » di Vercors: 
e ben noti per la loro posizione di sini- 
stra, ma non comunista), che racconta 
la storia di una ragazza algerina arre- 
stata molti mesi fa, torturata come al 
solito dai paracadutisti, accusata di aver 
portato addosso le bombe che poi ser- 
virono per due sanguinosi attentati in 
Algeri e processata alla meno peggio, 
con conseguente ‘condanna a morte. Il 
libro, di vari autori, è soprattutto opera 
dell'avvocato difensore della ragazza 
che vi collabora non avendo potuto di- 
fendere sul serio l’accusata nel corso del 
dibattito’ \processuale.. E raccontano i 
giornali inglesi che mentre La Coste 
— membro del Partito Socialista Fran- 
cese — dichiarava alla’ Assemblea Na- 
zionale che lui si sente la coscienza per- 
fettamente tranquilla e la ragazza è sta- 
ta condannata giustamente, un quoti- 
diano di estrema destra come L’Aurore 
si univa al coro della stampa indipen- 
dente (se c’è) per chiedere un rinnovo 
del processo, e comunque per esigere che 
la fanciulla non sia ‘assassinata. 

L’Aurore è proprietà di. Marcel Bous- 
sac: all'improvviso entro questi ragio- 
namenti di politica internazionale, in 
mezzo ‘a tutta una fitta rete di allusioni 
diplomatiche e di improvvisi scoppi di 
bombe (terroristi, ribelli; partigiani, 
banditi, eroi) si insinua e -dilaga fruscio 
di tessuti, e l’Alta Moda, e le scuderie, 
e le Presenze Reali ‘alle corse al ga- 
loppo e la produzione tessile europea in 
lotta contro quella britannica... e il pro- 
blema del Mercato Comune e della Zona 
di Libero Scambio, Infatti Boussac non 
è soltanto il più famoso proprietario di 
scuderie in Francia, ma soprattutto il 
più grande industriale tessile di Francia, 
E’ addirittura, come apprendiamo di re- 
cente quano il «maestro » morì, il pro- 
prietario della famosa sartoria di Chri- 
stian Dior. In questi giorni alcuni fi- 
nanzieri americani stanno cercando di 
comprare quella sartoria, rivolgendosi a 
Boussac; e forse .L’Aurore sarà più o 
meno favorevole agli Stati Uniti a se- 
conda di come andranno i contratti con 
quei. finanzieri. Ma, di sicuro, è diffi- 
gile.che L’Aurore veda. di buon occhio-le 


manovre della Gran Bretagna per svuo- 
tar di significato il Mercato Comune 
delle sei nazioni di Messina, e scioglier- 


‘lo entro la Zona di Libero Scambio dei 


paesi della OECE, nel momento in cuì 
la lotta per la conquista dei mercati 
mondiali divampa più violenta tra i tes- 
sili di Francia e di Inghilterra. 


Il bello è che l’altra e più annosa po- 
temica che scorre nelle vene dell’Allenza 
Atlantica riguarda la possibilità o meno 
di approntare le proprie difese, in ter- 
mini, di uomini e in termini di arma- 
menti: ovviamente, oggidì, nucleari. La 
Gran Bretagna afferma che deve ridurre 
il proprio contingente di uomini, perchè, 
tra l’altro la propria economia. non :s0p- 
porta più il peso di un bilancio per la 
difesa così alto come è stato. finora. 

Gli uomini — secondo il governo in- 
glese — devono passare dalle attività 
non produttive delle esercitazioni mili- 
tari alle attività produttive dell’indu- 
stria e dell’agricoltura: il che è possi- 
bile se la Gran Bretagna, di nuovo, è in 
condizioni di fornire una protezione mi- 
litare sufficiente per mezzo di missili e di 
armamenti nucleari. Ma situazioni si- 
mili a quella algerina (per esempio .a 
Cipro; o intorno ad Aden) indicano che 
anche gli uomini continuano ad essere 
necessari. Solo che il governo Conser- 
vatore ha promesso di abolire la coscri- 
zione obbligatoria entro il 1960 (cioè su- 
bito dopo le elezioni generali politiche) 
e, per farlo, ha bisogno di un. congruo 
numero di volontari per-le forze arma- 
te, e costoro non si presentano, se le 
paghe -non sono elevate, Ma il governo 
si è messo in testa di far economia: 
non aumenta le paghe, e quindi non ar- 
rivano i volontari e mon si abolisce la 
coscrizione;. e quindi mancano gli. uo- 
mini per incrementare. la produzione.e 
i denari’ per fabbricare gli. ordigni di 
distruzione nucleari; e, infine, le grida 
imperialistiche del primo ministro. Mac 
Millan. non hanno logicamente alcun 
peso. 

In Francia finiscono col pensare che 
la: ‘Gran Bretagna ‘(e gli Stati Uniti) 
mandano le armi in ‘Tunisia proprio 
perchè cadono in mano ai ribelli alge- 
rini affinchè la Francia rimanga tagliata 
fuori dalle ricchezze petrolifere del Sa- 
hara... tanto più appetibili, per la Gran 
Bretagna, nel momento in cui la Per- 
sia, alleata del mondo Occidentale tra- 
mite il Patto di Baghdad, proclama sua 
provincia l’Isola di Bahrein dove si pro- 
ducono un milione e mezzo di tonnellate 
di petrolio l’anno, e che è, al solito. un 
protettorato britannico. La Lega Araba 
ha dichiarato che quel territorio appar- 
tiene agli Arabi e mai cadrà in mano 
alla Persia: dove si vede come è facile 
procedere per interrelazioni e collega- 
menti tra un argomento e l’altro, e alla 
fine i grandi vroblemi di politica inter- 
nazionale si chiudono nel cul di sacco, 
per esempio, di un’isola bruciata dal 
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Non vale più di tre cravatte 
il nuovo aumento ai professori 





Nas primavera, ormai lontana, del 
N 1953 i professori delle .scuole medie, 
giunti ultimi — fra le grandi categorie 
di. lavoratori — nel campo. delle lotte 
sindacali, si misero in agitazione con 
una partenza, per di così, sportiva. Il 
«loro slogan fu: «Faremo uno ‘SeoDero a 
‘giro d’Italia >. 

‘Cominciarono infatti dal Piemonte le 
‘(manifestazioni regionali di protesta, ten- 
denti ad ottenere un migliore tratta. 
mento economico e professionale; le'agi- 
tazioni si allargarono poi nella Valle Pa- 
dana, e nell'Italia Centrale. Bastarono 
però: poche: settimane ‘a dimostrare che 
i professori non.-avevano ancora la com- 
pattezza e l’allenamento ber portare al 
«traguardo: un'azione. collettiva di fondo. 
L'agitazione terminò senza che il « giro 

d’Italia.» fosse: compiuto: essa valse co- 
munque: a convincere l'opinione pubbli- 
ca, e anzitutto i componenti della cate- 
goria, che:nelle ole era entrata un’at- 
Imostera, ‘nueva. 

; ‘L'a anno dopo venne la legge-delega per 
‘la riforma. delle condizioni di tutti i 
) dipendenti statali, e.si.aprì per i 280 mi- 
la. insegnanti — professori, assistenti 
| universitarie-maestri —'un’epoca nuova 
di promesse e di speranze. Con una nor- 
‘ma specifica, di quella legge (art. 7) e poi 
con ‘altre.risoluzioni contenute in ordini 
del giorno, il Parlamento indicò al Go- 
verno una chiara direttiva, precisando 
che gli insegnanti debbono avere un 
trattamento adeguato. alle loro respon- 
sabilità culturali e tale da corrispondere 
al preminente valore della scuola. I mesi 
che seguirono quelle decisioni legislative 
segnarono un periodo. di alta tempe- 
ratura per gli insegnanti: e qualcuno, 
hel pieno dell’euforia, non esitò a for- 
. mulare battagliere e ottimistiche ‘previ- 
sioni. « Questa volta — si disse, fra l’alt- 
tro — otterremo un trattamento eguale 
a quello‘dei magistrati ». 

Giunti ‘alla primavera del 1955; mentre 

infuriavano le trattative fra le orga- 


nizzazioni - delle. ‘categorie statali e .gli - 


organi di Governo per gettare le basi 
dei; decreti che.dovevano attuare la leg- 
ge-delega,. gli insegnanti non tardarono 
‘a comprendere: che le reali prospettive 
non | corrispondevano alle primitive e 
rosee: speranze. Dalle trattative tecniche 
passarono allora all’agitazione; tutti i 
sindacati. — e sono.una diecina — si 
costituirono in ‘Fronte della Scuola; e 
siccome. il Governo dimostrava di non 
prendere in considerazione le richieste 
dei. diversi gruppi di docenti, si fece ri 

‘alta ‘autorità del Pi 






i Repubblica; I Tappreserl- 
tanti del Fronte della Scuola furono 
ricevuti al Quirinale, e molti insegnanti 
pensarono in quella occasione, pur sen- 
za. averne un’indicazione specifica, che 
Gronchi avrebbe potuto mandare al Par- 
lamento un messaggio anche pér la con- 
troversia dei docenti, in considerazione 
delle particolari caratteristiche della ca- 
tegoria. Ma era un’attesa infondata, evi- 
dentemente: giacchè ogni altra catego- 
ria di statali non avrebbe avuto difficoltà 
a. presentare particolari benemerenze e 
‘specifici diritti. Si riferì che il Presi- 


dente del Consiglio on. Scelba aveva vi- 


sto icon occhio tutt’altro che favorevole 
la’ visita del Fronte della Scuola al Pre 
sidente della Repubblica. 

In ‘autunno. la situazione si inaspri 
Il Governo era cambiato: Segni era sta- 
to. nominato Presidente del Consiglio al 
posto di Scelba: e Paolo Rossi era suc- 
ceduto a Ermini al Ministero della Pub- 
blica Istruzione. .Il Ministro Rossi non 
credeva che’ gli ‘insegnanti fossero in 


grado di-attuare uno sciopero massiccio, . 


‘8. pertanto andò negli Stati Uniti per 
una. breve serie di visite culturali e di 
‘Conferenze: ma a metà programma, in 
seguito ad:un urgente richiamo del Pre- 
sidente del Consiglio, dovette volare a 
Roma per prendere in mano la situa- 
zione . delle. scuole, che dopo due scio- 
peri si stava facendo scottante. 
.£.In tale. atmosfera; di tensione si giunse 
alla; vigilia della; scadenza: dei poteri con- 
feriti al Governo: dalla.legge-delega (gen- 
naio 1956), ma;.per gli insegnanti non 
vennero:definité le basi per i decreti de- 
legati di riforma; ‘e si adottarono per. 
tanto unagsoluzione interlocutoria e un 
esercizio in corso, 1955-56 
È tutti gli insegnanti un’in- 
dennità: definita ‘«soluzione ponte » va: 
fiante da’ 5000 ‘lite ral ‘mese per i mae. 
Stri a 15.000 lire e oltre per gli incarichi 
direttivi delle scuole medie: in totale un 
onere. per -lo Stato di 15 miliardi La 
decisione per le varie voci della riforma, 
poi, venne. rinviata al Parlamento, e il 
Fronte della Scuola si sciolse in attesa 
del giudizio dei legislatori. Fu una solu- 
zione che destò le impressioni più dif- 
formi e un diffuso senso di perplessità. 
Negli ambienti. sindacali il rinvio al Par- 
lamento. unito alla « soluzione ponte ». 
venne considerato una vittoria almeno 
parziale; nella categoria. invece qualcu- 
no osservò; a Roma, che partiti per otte- 
nere ‘il'‘trattamento dei magistrati, gli 
insegnanti non avrebbero forse raggiun- 
dle condizioni dei tranvieri; mentre a 

'orino non mancò il solito riferimento 
‘economico agli operai della Fiat, con 
l'augurio che il Parlamento, con una il- 
luminante valutazione di merito, volesse 
portare i docenti al livello dei metalmac- 
canici specializzati di Mirafiori. 

‘Le condizioni degli insegnanti — a 
parte.i benefici che taluni gruppi di pro- 
fessori possono realizzare con le lezioni 











Dopo quattro anni di agitazione e di lotta, più per stanchezza 
che per convinzione, gli insegnanti medi finiranno per accet- 
tare il trattamento economico definitivo previsto dal progetto 
di legge che il Consiglio dei Ministri ha inviato al Parlamento 
e forse avranno prima di Natale 50 o 60 mila lire di arretrati 


private — non sono davvero splendide: 
i maestri cominciano con. poco più di 
40 mila lire, e metà dei professori delle 


«medie (insegnanti non di ruolo, o di 


materie non costituenti cattedra, o asse- 
gnati a cattedre. non riconosciute di 
ruolo) perespiscono circa 50 mila lire 
senza ulteriori indennità. Gli assistenti 
universitari poi. — che ora hanno pro- 
clamato uno sciopero dal 18 al 21 no- 
vembre — sono ancora.a quota 23 mila: 
un compenso che è superato da tutte le 
categorie lavoratrici, anche le più umili. 

Quasi due anni dalla decisione prov- 
visoria sono trascorsi tra schermaglie, 
attese e riprese di trattative, ‘anche se 
l’attuale Presidente del. Consiglio, ono- 
revole Zoli, dice che il Governo non de- 
‘ve formalmente «trattare» con le cate- 
gorie di dipendenti; e pochi mesi man- 
cano ormai alla fine della legislatura. 
Con tale prospettiva, e cioè nel pericolo 
che la questione potesse essere rinviata 
a dopo le elezioni, con tutte le revisioni 
e le lungaggini che ‘ne. sarebbero deri- 
vate, i. dirigenti sindacali degli inse- 
gnanti alcune settimane fa hanno pun- 
tato i piedi, esprimendo il proposito di 


aggiungere un nuovo sciopero nazionale. 


e massiccio ai molti guai che già trava- 
gliano la scuola, se il Governo non si 


fosse ;deciso ad approvare entro ottobre 
il.-disegno di legge da presentare al Par- 
lamento. E con questo proposito, che 
non voleva’ essere un ricatto elettorale 
perchè il presidente Zoli si era impe- 
gnato ufficialmente col suo discorso del 
29 maggio a risolvere il problema entro 
l’attuale legislatura, ma certo aveva tutti 
i caratteri di una pressante minaccia di 
lotta, i rappresentanti-sindacali degli in- 
segnanti, divisi ora in due gruppi di 
organizzazioni, hanno presentato varie 
rivendicazioni che si possono così rias- 
sumere: 1) possibilità per tutti i presidi 
di raggiungere .un coefficiente superiore 
alla aliquota attuale; 2) \acceleramento 
della carriera per giungere ai massimi 
in 15 anni e non in 28; 3) avvicinamen- 
to dei docenti dalle medie inferiori a 
quelli delle superiori sulla base del 90 % 
dei compensi; 4) indennità extra-tabel- 
lare (cioè oltre lo stipendio) per le atti- 
vità connesse con la funzione e svolte 
fuori orario. (è in sostanza una richiesta 


di mantenimento della «soluzione pon: 


te >); 5) riconoscimento di una aliquota 
del servizio pre-ruolo ai fini della car. 
riera; 6) approvazione in Parlamento 
dello stato giuridico e più largo avan- 
zamento per merito distinto. Questo per 
i professori; i maestri hanno formulato 


LA LIBERTÀ IN FABBRICA 


E necessaria una legge? 


Sul discusso problema dell opportunità di una legge sindacale e, in genere, della regolamentazione giuridica del 
lavoro, della tutela del cittadino nella sua veste d’operaio o d’impiegato, abbiamo proposto le seguenti domande: 


1 - Quale tipo di legge sindacale sarebbe la più. adatta alla situazione italiana \attuale? 

2 - In generale, i lavoratori italiani avrebbero da perdere o da guadagnare, sotto l’aspetto della «libertà nella fab- 
 brica », qualora venisse approvata una legge sindacale? 

3 - Per quali ragioni la Legislatura che sta per scadere non ha nè approvato nè discusso una legge del genere?.. 


Per iniziare la nostra inchiesta spiano ‘interiggato quatte o sindacalisti torinesi e pubblichiamo le loro Dosi 6 





uliuseppe Ratto 
Segretario della UIL-Torino ‘ 


- Nell'attuale momento politico-sin- 
dacale io ritengo. che le Organizzazioni 
dei lavoratori dovrebbero impegnarsi a 
veder promulgata la legge che sancisca 
il riconoscimento giuridico dei contratti 
di lavoro per porre fine alle numerose 
infrazioni, che se pur continuamente: de- 
nunciate agli Ispettorati del Lavoro, dob- 
biamo tuttavia lamentare. 


2. - A mio avviso, una legge sindacale 
più ampia, priverebbe allo stato odierno 
dei fatti îl mondo del lavoro della possi- 
bilità democratica di trattative private 
atte a migliorare il tenore di vita della 


classe lavoratrice a: seconda delle varie: 


situazioni di categoria e di azienda. 


3. - La legge per il riconoscimento giu 
ridico dei contratti di lavoro, come altre 
fondamentali leggi sociali quali la ‘rego- 
lamentazione dei patti agrari e la riforma 
della Previdenza Sociale non sono state 
risolte dall'attuale legislatura dominata 
come essa è, da pericolose forme di înte- 
gralismo confessionale e dell’azione co- 


munista, luna volta a ritardare ogni” 


spinta progressiva del movimento ope- 
raio, l’altra ad addirittura travolgerne 
ogni ulteriore aspettativa. 


Michele Genisio 
Segretario Sindacale della CISL-Torino 


1. - Esiste da tempo la richiesta da 
parte della CISL del riconoscimento giu- 
ridico erga omnes dei contratti collettitì. 
Personalmente riterrei, però, necessaria 
una regolamentazione sugli articoli 41, 
42 e 43 dela Costituzione, che li renda 
effettivamente. efficaci sia nella lettera 
che nello spirito. Mentre non è pensabile 
il riconoscirrento delle Commissioni In- 
terne come a sè stanti, in quanto ciò por- 
.terebbe a. staccare vieppiù. i lavoratori 


Li da 


tal sindacato e faciliteredbe la creazione 


«di gruppi aziendali. 


2.- Una legge sindacale non porterebbe 


di per sè alcun':cambiamento nell'attuale ‘ 


situazione ‘delle fabbriche. Non credia: 
mo înfatti realizzabile una legge migliore 
di quelli che sono gli attuali accordi con- 


. federali ed i contratti dì lavoro che sta- 


biliscono norme che, se integralmente 
osservate, darebbero la possibilità; d’una 
civile convivenza nell'interno delle azien- 
de. Inoltre, se gli imprenditori italiani 
applicassero concretamente anche una 
parte di quelle enunciazioni che illustra- 
no'în numerosi convegni sulle relazioni 
umane, la libertà nelle fabbriche trove- 
rebbe una naturale e logica soluzione 


3, - La nostra; opposizione deriva dal 
fatto che un controllo diretto dello Stato 
sul. sindacato democratico trova la sua 
giustificazione nel concetto di libertà e 
di democrazia che anima la CISL. Defi- 
nire l'essenza. di obiettivi, il metodo d’a- 
zione del sindacato in un testo legisla- 
tivo che rifletterebbe ovviamente la at- 
tuale. composizione. parlamentare, rap- 
presenterebbe una pericolosa limitazione 
delle possibilità. di sviluppo del sindacato 
e della vita economico-sociale del Paese. 


G. B. Martoglio 


di Comunità di fabbrica - Ivrea 


1.- Il mondo sindacale italiano sì fon- 
da. di fatto su di un precario equilibrio 
di rapporti di forza, nel quale i lavora- 
tori, nonostante le molte battaglie com- 
battute e vinte, sono in situazione di di- 


fesa. Sia il riconoscimento giuridico dei . 


contratti collettivi, sia il riconoscimento 
giuridico delle Commissioni Interne ‘po- 
trebbero spostare tale equilibrio a favore 
dei lavoratori, Per chi, come: noi comu- 
nitari, crede nello Stato dì diritto (anche 
se naturalmente ‘di un diritto a. conte- 
nuto fortemente rinnovato) l'attuale sì- 
tuazione di carenza legislativa è incon- 
cepibile. Oggi, come scriveva di recente 
un dirigente ‘industriale, « tutti gli ac- 
cordi con la Commissione Interna hanno 
in realtà il valore di provvedimenti uni- 
laterali della. Direzione approvati dalla 
Commissione Interna, ‘e. non: il valore di 


‘accordì bilaterali ». 


2. - A nostro parere, tutto da guada- 
gnare. Io lavoro în una fabbrica, la Oli- 
vetti di Ivrea, dove in pratica il problema 
della libertà in fabbrica non esiste. Ma 
proprio per questo sono convinto che la 
libertà in fabbrica sia il presupposto în- 
dispensabile per arrivare a una forma 
moderna di democrazia ‘aziendale a par- 
tecipazione operaia. E libertà vera non 
esiste ove non esistono norme e istituzioni 
garantite dalla legge. 

3, & Si'tratta purtroppo di demagogie 
contrapposte che nella maggior parte dei 


casi si elidono a vicenda. 


SERENO NRSRAA Te AMIN 





richieste analoghe e proporzionate, men- 
tre gli assistenti universitari hanno chie- 
sto un organico e una carriera. Decor- 
renza per tutti 1 provvedimenti: 1° lu- 
glio 1956, come per gli altri statali. 

Il Consiglio dei Ministri ha ‘accettato 
la. sollecitazione, ma non la sostanza 
delle richieste sindacali. Nella ‘sua. se- 
duta del:28 ottobre ha approvato un te- 
sto di provvedimenti, da. presentare: $u- 
bito alle Camere, che secondo ‘le notizie 
ufficiali contiene i seguenti punti: 1) ‘ac- 
celeramento di tre anni nella carriera 
per tutti; 2) riconoscimento del servizio 
pre-ruolo per un massimo di 4 anni, 
ma ai soli effetti economici e non di 
carriera; 3) aumento dell’aliquota di 
promovibilità dei presidi, e una promo- 
zione in più per merito distinto; 4) una 
indennità extra-tabellare di ‘3500 lire 
per il ruolo €, di 5000: per il ruolo. B, 
di 7000 per il ruolo A, ma, per soli 10 
mesi; 5) miglioramento del coefficiente 
finale retributivo per il ruolo B; 6) mi- 
glioramento del coefficiente iniziale per 
i presidi di 2* categoria. e per i direttori 
didattici. Tali provvedimenti dovrebbero 
decorrere, secondo ulteriori dichiarazioni 
dell’on, Zoli, dalla data di approvazione 
del Parlamento. È 

L'annuncio delle decisioni del Consi- 
glio dei Ministri è stato accolto con un 
senso generale di insoddisfazione per 
quasi tutte le voci, e in particolare per 
la misura dell’indennità. Un giornale di 
Roma ha osservato che ora i professori 
potranno comprarsi tre cravatte in più. 

Questa decisione consentirà, infatti, di 
liquidare gli arretrati dall’indennità che 
deve prendere. il posto della « soluzione 
ponte >» .cessata al 30 giugno 1956; arre- 
trati che, grosso modo e a titolo larga- 
mente indicativo, si possono prevedere 
su una media di 50-60 mila lire a. testa. 

Neanche questa è. stata la prova sin- 
dacale decisiva per gli insegnanti: ma 
ormai tutti, o quasi, hanno desiderio di 
concludere. Ed è probabile che: prima 
di Natale abbiano il nuovo ordinamento 
e gli arretrati. ‘ETTORE SOAVE 








Salvatore Paonni 
Segretario della’ CAL-Torino 


1. - Il tipo di regolamentazione deve 
scaturire dall’applicazione integrale del- 
l’art. 39 della Costituzione. Deve cioè ga- 
rantire la libertà dell’organizzazione, la 
registrazione dei. sindacati e quindi la 
loro personalità giuridica ma soprattutto 
la rappresentanza unitaria degli. stessi 


in proporzione. deì. loro iscritti, per ‘la © 


stipulazione dei. Contratti Collettivi di 
Lavoro. 

Ritengo altresì necessario il riconosci- 
mento giuridico delle Commissioni -Intet- 


‘ne. perfezionando. ancora in senso de-: 


mocratico l'Accordo Interconfederale del- 
l’8 maggio 1953 attualmente in vigore-e 
una revisione della legge sul collocamen- 
to capace di garantire la distribuzione 
deî posti di lavoro tenendo conto delle 
capacità professionali e della situazione 
economica «dei. lavoratori in: luogo del- 
l’attuale imperante «raccomandazione » 
o illegittima discriminazione politica. 


2. - Sono fortemente convinto ‘che. i 
lavoratori non hanno nulla da perdere 
da una regolamentazione giuridica dei 
fondamentali ‘aspetti del TORPORE, di 
lavoro. 

Questo concetto che per me è sempre 
valido, lo è tanto di.più oggi che;essendo 
su larga scala impedito il funzionamento 
delle Commissioni Interne, «in talune 
aziende sono violati ‘i più elementari di- 
ritti sindacali ‘e democratici. 


3. - Il mio giudizio sull'attuale Legi- 


statura non è positivo perchè fonda- 
mentali problemi non risolti dalla pre- 


cedente, attendono ancora soluzione. La. 


fondamentale causa di.ciò è l’immobi- 
lismo che ha caratterizzato l’attuale go- 
verno come i precedenti, ma ‘credo di 
essere nel giusto quando penso che: la 
divisione ‘sindacale abbia pesato negati- 
vamente. Un accordo tra le organizza- 
zioni sindacali sarebbe certamente valso 


. alla soluzione positiva della questione 


. 














4 - LA VIA DEL PIEMONTE 





La vecchia locomotiva della Torino-Rivarolo-Caswelamonie-Poni davanti a un passaggio a livello nella pianura canavesana. 


Dare una “seicento” a testa 
costerebbe forse di meno 


Così ha detto un parlamentare piemontese. alludendo ai 2-mile 


viaggiatori che si servono ogni giorno della Canavesana,. 


nell’esaminare i preventivi di spesa per ir rammodernamento 


della vecchia ed 


L.? questione della ferrovia canavesana 
di cui si occupa.in questi giorni il 
Consiglio Comunale di ‘Torino venne 
portata in Consiglio Comunale circa un 
anno fa. In quel tempo fu costituita ‘una 
Commissione cui venne affidato il com- 
pito di studiare il ‘problema dei colle- 
gamenti col Canavese e più precisa- 
mente con i paesi ‘serviti dalla linea 
Torino+Rivarolo-Pont ‘e «Castellamonte, 
în: concessione;alla: Società ‘Torino-Nord 
La Commissione 'constatò. che il tipo 
di servizio era; antiquato e che, d’altra 
parte, era impossibile ottenere la ‘deca- 
denza ‘ della. concessione secondo’ le 
norme vigenti e. la pratica in materia. 
In sede di Commissione tutti i membri, 
come per esempio — per citare due ten- 
dente politiche opposte — i consiglieri 
sen. Castagno (PSI) e ing. Derossi (PLI) 
erano d’accordo che occorresse rinunciare 
alla strada ferrata ed esaminare invece 
la proposta di un servizio di autolinee. 
‘Per il rammodernamento della ferrovia. 
che fu inaugurata nel lontano 1873, oc- 
corrono secondo alcuni un miliardo, se- 
condo altri due miliardi. Il sen. Casta- 
gno, che ha studiato in questi mesi l’ar- 
gomento, nel riflettere su tali cifre, du- 
rante. una seduta della commissione, 
ebbe ad esclamare: «Costerebbe forse 
meno regalare una 600 a testa ai 2000 
canavesani che ogni giorno vengono a 
Te-ino! ». 

- sindaci dei Comuni interessati, in 
riunioni e convegni, hanno espresso pa- 
rere. contrario alla eliminazione della 
ferrovia. In parte giocano, in.tale attac- 
camento alla vaporiera, ragioni senti- 
mentali; in parte esistono altre ragioni 
più razionali come il prezzo dei biglietti, 
il trasporto delle merci e lo stato delle 
strade. 

Il costo dei biglietti per gli operai e 
gli abbonati, che sono la maggioranza, 
è di L. 2.50 al chilometro per persona; 
però i biglietti per i viaggiatori normali 
è di L. 10 al chilometro. Se la linea ve- 
nisse sostituita con autobus o pulman 
il costo dei biglietti sarebbe probabil- 
mente il. seguente: abbonati e operai 
L. 4,20 al chilometro; viaggiatori nor- 
mali L. 7. al chilometro. Però, sosten- 
gono i tecnici della motorizzazione, i 
prezzi dei biglietti della Canavesana per 
gli abbonati e gli operai non potranno 
mantenersi all’infinito come sono oggi; 
specialmente se la Società o chi per 
essa, si decide a migliorare gli impianti 
e i servizi. E un miglioramento è indi- 
spensabile e urgente. 7 


Il col. Lanza, sindaco di Volpiano, 
pensa che. un servizio automobilistico, 
specialmente se effettuato da una at- 
trezzata società ‘privata, che disponesse 
di un buon numero di mezzi a tutte 
le ore, sarebbe la ‘soluzione più oppor- 
tuna. 


Il consigliere comunale comunitario di 
Castellamonte, Ernesto Barengo, e altri, 
ritengono ‘che l'opinione pubblica non 
sarebbe contraria a un servizio di auto- 
linee e pensano che sarebbe possibile 
una integrazione con pullman, soprat- 
tutto al mattino e alla sera. 

Per quanto riguarda le merci, i tec- 
nici ferroviari sostengono che la quan- 
tità non è tanto elevata da non poter 
essere trasportata con autotreni; e ci- 
tano esempi di altre zone industriali 


inefficiente 


‘montani 


linea ferroviaria della. zona 


dove la «rotaia > è stata sostituita egre- 
giamente dalla «gomma» anche per i) 
trasporto delle merci: la Torino-Rivoli 
la Torino-Pianezza. 

Fra le proposte, scartata l’idea di man- 
tenere la ferrovia dato l'alto costo di 
rammodernamento e di gestione, e ac- 
cettata la sostituzione con rapidi e velo- 
ci pullman, c’è quella di costituire un 
Consorzio’ fia Comuni, cor quello di Torì- 
no (tramite la Satti) come maggiore azio- 
nista, e col contributo della Provincia. 

L'aumento di capitale della Satti, se 
passerà. al Consiglio Comunale di To- 
rino, non sarà che il primo passo per la 
costituzione di una nuova società, in cui 
i Comuni canavesani. dovrebbero avere 
un certo numero di azioni. Ma i Comuni, 
coi loro bilanci, difficilmente potranno 


tener fede a questa aspirazione. D'altra 
parte si nutrono seri dubbi che il Comu- 
ne di Torino e la Provincia possano far- 
cela. 

Resterebbe, come ultima soluzione, la 
possibilità di affidare il servizio a una 
società di autolinee private.  Recente- 
mente sono stati compiuti dei passi, per 
esempio, fra la società concessionaria e 
l’ATA di Biella per il rilevamento della 
concessione. Altri passi sono in corso con 
la. Soffietti, che ha già un servizio di 
autolinee nel Canavese. Se il Ministero 
dei trasporti, che fra l’altro pare non sia 
del tùtto contrario, darà il permesso di 
sostituire il servizio ferroviario con auto- 
linee, questa. sarà la. soluzione. 

Le conclusioni, logiche, pur riconos 
do le ragioni’ sentimentali è le preoccu- 
pazioni dei canavesani, parrebbero dun- 
que essere l'istituzione di corse automo- 
bilistiche, specialmente se i concessionari 
daranno serie garanzie sull’efficienza del 
servizio .e se agevoleranno i' lavoratori 
sui prezzi degli abbonamenti ‘è sulle ta- 
riffe in genere. 

CARLO VIRGINI 


Una corrida domestica 


nel verde 


n. questa stagione, solitamente, le 
I mandrie di mucche lasciano i pascoli 
per scendere a svernare in 
pianura. Ed è in questa occasione che i 
pastori: delle valli aostane. organizzano. 
tra i migliori capi di ciascuna mandria, 
tornei dai quali dovrà uscire la «regina 
dei pascoli». La tradizione è scesa dai 
paesi aostani, si è trapiantata anche nel 
Canavese, a Settimo Vittone, quasi al- 
l’uscita della valle. Qui, domenica 17 
novembre, sono convenute per l’annuale 
combattimento un centinaio di mucche 
dalla valle di Aosta, di Gressoney, e, in 
misura minore, dal Canavese. La. bat- 
taglia inizia. alle due. del pomeriggio. 
Nel vasto prato che fiancheggia la 
strada, appena fuori del paese, verso 
Ivrea, una folla di un migliaio di per- 
sone si è già disposta in cerchio. Le 
mucche, divise per scuderia, stanno le- 
gate ad un filo provvisorio teso tra gli 
alberi, poco discoste dal recinto. Entrano 
le prime combattenti: in questa cornice 
di pubblico vociante gli animali perdono 
quella consueta aria di mansuetudine 
che li contraddistingue. Al centro del 
recinto, su zone dove sono state smosse 
le zolle d’erba, le «rejne » si preparano 
alla battaglia. Scalciano la terra con gli 
zoccoli, sfregano il muso, le corna, so- 
stano immobili, vicine, fiutando ogni 


minima mossa dell’avversaria. C'è, in’ 


questa preparazione lenta quasi il senso 
drammatico di una corrida. Una corrida 
in tono dimesso, amichevole, senza pre- 
parativi sanguinari, senza l’intervento 
astuto e cattivo dell’uomo. Quasi di 
colpo gli animali si avvicinano, a te- 
sta bassa, incrociano le corna e comin- 
ciano a spingersi inarcando le schie- 
ne. Lo spirito del combattimento è tutto 
qui, nel difendere il proprio terreno te- 
nacemente, senza mollare neppure di 
un centimetro. Poi, di colpo, una delle 
«rejne >» cede, scivola su l’erba lucida e 
corta, già toccata e bruciata dalla brina: 
l’altra l’incalza senza tregua, la spinge 
indietro, finchè l’avversaria non «rom- 
pe », non volge il muso e si ritira. Ci 
sono delle regole rispettate oltre ì limiti 


Canavese 


dello sport, regole istintive, nate chissà 
come, accettate pacificamente, senza ri- 
volta. La mucca sconfitta. riconosce. ed 
accetta la perdita, si allontana dalla 
vincitrice, rifiuta di combattere ancora. 

Gli incontri si susseguono: entrano. in 
campo altre «rejne». Le mucche sono di- 
vise in tre categorie: pesi massimi, medi 
e minimi (che variano dai 500 chili circa 
ai 300). Finita la prima serie di incontri 
cominciano i turni eliminatori. Estratti 
a sorte, i combattimenti vengono annun- 
ciati da un membro della giuria. In alto, 
su un camioncino che ha come emblema 
due enormi corna di mucca, la commis- 
sione giudica le battaglie, stabilisce gli 
incontri. Le «rejne» valdostane, dal 
pelo liscio, pezzato, lucidate per. Pocca- 
sione, con i campani appesi a larghi col- 
lari di cuoio brillanti di borchie di ferro 
e d’ottone, si impongono facilmente. 
Hanno, di questa competizione, una più 
lunga esperienza. 

Alla fine due pezzate bianche e nere si 
contendono sul terreno il massimo: ti- 
tolo: «rejna dei pascoli. montani ». 
Vince il numero 31, «Marlene », una 
mucca di proprietà del sig. Pierino Linti, 
giunta ieri da Gressoney. A questa fase 
conclusiva il cerchio del pubblico si 


SETTE GIORNI 
NELLA REGIONE 


TORRE PELLICE 


I matrimoni misti tra valdesi e 
cattolici sono a Torre Pellice in co- 
stante e ranido aumento. Nel decen- 
nio 1945-55, a quanto si apprende dai 
dati statistici più aggiornati, i ma- 
trimoni misti sono stati 89, di cui 24 
celebrati col. solo rito civile. Dei 65 
matrimoni ‘misti celebrati con rito 
religioso, 58 sono stati celebrati in 
chiesa valdese e soltanto 7 in chiesa 
cattolica. Un secolo fa la situazione 
era notevolmente diversa: nel ven- 
tennio 1938-58, per esempio, nessun 
matrimonio venne celebrato tra co- 
niugi di diversa confessione religiosa. 
Il fenomeno sì sviega anche col fatto 
che un tempo la popolazione valdese 
della zona era di gran lunga supe- 
riore per numero ai cattolici, mentre 
oggi a Torre Pellice c'è una metà 
della popolazione che è valdese e 
un’altra metà è cattolica. 


ALESSANDRIA 


* Anche ad Alessandria la vertenza 
tra è bar e la TV ha registrato una 
presa di posizione da parte degli 
esercenti che, riuniti in assemblea 
l’8 novembre, hanno deciso di aderire 
al movimento di protesta iniziato su 
scala naziohale dalla Federazione ita- 
liana dei. pubblici esercizi e di proce- 
dere alla disdetta degli abbonamenti 
televisivi per il 1958. 


VALLE DELL’ORCO 


X È cominciata nel tratto della Val- 
le dell’Orco fra Pont Canavese e 
Noasca la « grande notte »:' così chia- 
mano i valligiani ‘il periodo più o 
meno lungo a seconda dei paesi în 
cui il sole non raggiunge più il fondo 
valle. Il fenomeno interessa gran 
parte della zona intorno a Pont, ma 
il record dellombra è sempre dete- 
nuto da Fornolosa, una borgata di 
Locana, dove il sole resta assente per 
ben 113 giorni: dal 25 ottobre al 16 
febbraio. 


ASTI 


X* Si sono riuniti î presidenti di tutte 
le società’ bocciofile astigiane per eleg- 
gere îl nuovo Comitato Direttivo che 
dovrà guidare ner un biennio le sorti 
dello sport boccistico astigiano. Sono 
statì eletti nel nuovo Direttivo: il 
rag. Aldo Amerio (presidente), il rag. 
Flavio Gherlone (vice presidente), il 
geom. Filardi, Bruna Maggiora, Mag- 
giorino Musso, Giuseppe, Fassio, Re- 
mo Marengo, il dott. Annibale Pa- 
varino, l’avv. Carlo Rostagno, Giu- 
seppe -Salla, Luigi Torchio, Carlo 
Quirico e Angelo Degli Angeli sono 
stati ‘nominati’ presidenti! ‘rispettiva- 

inmente ‘delle commissioni tecnica ‘e di 
disciplina. Nel rendiconto presentato 
nel corso della riunione sono. state 
registrate due gare a carattere na- 
zionale, due regionali, quattordici 
provinciali, sei notturne e quattro di 
propaganda, tutte organizzate nel- 
l'ambito delle società bocciofile di 
Asti, con un monte vremi di 500 me- 
daglie e la partecipazione di 5 mila 
giocatori. Atleti astigiani si sono vit- 
toriosamente affermati in importanti 
competizioni a Nizza, Lione, Chia- 
vari, Arquata, Imperia, Torino, Ca- 
sale, Alessandria ecc. I migliori clas- 
sificati agli effetti del punteggio sono 
risultati i. seguenti atleti: Armando 
Giovîne, Luigi Brignolo, Pietro Fran- 
zero, Renato Maggiotto, Giuseppe 
Amerio, Mario Riccomagno, Bruno 
Borello, Eugenio Marocco, Sergio 
Ruffa e Giuseppe Ponzone. 


CUNEO 


X Domenica 17 novembre il Movi- 
mento Rurale Italiano ha tenuto a 
Cuneo il suo 2° Congresso. Il Movi- 
mento Rurale (che, per acclamazione 
deì. congressisti, è diventato «par- 
tito», în polemica col Partito dei 
Contadini d’Italia) nella campagna 
elettorale del 1953 aveva fiancheg- 


stringe; lo spiazzo per le contendenti si 
fa più esiguo. Quando una delle muc- 
che, perduta la battaglia, rompe in una 
fuga bizzarra cercando una via d’uscita 
lungo la spessa fila. di pubblico, c'è un 
attimo di panico, Il ricordo della corrida 
diventa più vicino, più immediato. Ma 
non supera i limiti della paura, non di- 
venta drammatico. Vicino alla barriera 
della gente la «rejna » sconfitta leva il 
muso schiumante, le corna sporche di 
terra e si arresta impaurita. Perde di 
colpo l’aria battagliera è quel senso di 
misterioso eroismo che aveva quando 
entrò scalpitando nell'arena del prato. 

Infine è la volta dei pesi medi e dei 
minimi. Nella categoria’ dei pesi medi 
vince la «rejna» del sig. Felicino Cha- 


Settimo Vittone. Due mucche si affrontano per Pelezione della «regina dei pascoli ». 


giato, “nel collegio di Cuneo-Asti- 
Alessandria, il PRI. Tale orienta- 
mento è stato riconfermato dal Con- 
gresso, ed è stato ribadito nella rela- 
zione del segretario del partito, Cer- 
ruti, come valido anche per le pros- 
sime elezioni politiche. 


VERCELLI 


X Il licenziamento di duecento ope- 
rai è stato comunicato, in base alla 
procedura confederale, dalla Direzio- 
ne della Chatillon di Vercelli alle 
organizzazioni sindacali deìî lavora- 
tort. Sì sono incontrati nei giorni 
scorsì î rappresentanti dell'azienda’ 
e i rappresentanti dei lavoratori: il 
provvedimento, salvo che non si rie- 
sca a limitare il numero dei licen- 
ziuti, dovrebbe ‘entrare in' esecuzione 
dalla prossima settimana. 


X*. Sarà costruita la strada tra Ailo- 
che e Crevalcuore, avendo finalmente 
il piccolo comune di Ailoche ottenuto 
un contributo ministeriale per Vese- 
cuzione dell’opera che costerà 3 mì- 
lioni e 300 mila lire. Il contributo 
ministeriale è di 1 milione e 650 mila 
lire e, in considerazione delle diffi- 
cili condizioni finanziarie del piccolo 
comune che dovrà sostenere il resto 
della spesa, il Prefetto di Vercelli ha 
concesso un ulteriore contributo 
straordinario di 200 mila lire. È 


TORINO 


Particolarmente intensa è stata 
attività degli Enti Provinciali del 
Piemonte per il Turismo mei giorni 
scorsi. I presidenti degli E.P.T.,di 
tutte le provincie piemontesi si sono 
riuniti per votare un ordine del gior- 
no in cui si chiede che il Governo e 
il Parlamento si preoccupino di assi- 
curare agli Enti Turismo un finan- 
ziamento « che in nessun caso deter- 
mini un regresso rispetto all'opera 
finora svolta » e che « venga conser- 
vata l'autonomia degli Enti». Un’al- 
tra riunione si è tenuta domenica 
scorsa tra i presidenti delle associa- 
zioni Pro Loco della provincia e il 
presidente del’EPT, avv. Fusi, che ha 
parlato sul problema del finanzia- 
mento degli Enti, diventato partico- 
larmente urgente, dopo la soppressio- 
ne delle sovraîmposte locali che servi- 
vano appunto a tale scopo e l’assun- 
zione dell'onere da parte dello Stato. 


CORIO CANAVESE 


Una mobile fi- 
gura di*studioso 
e: dì. tecnico è 
scomparsa”. èon 
Gian. Domenico 
Cosmo morto. il 
6 novembre du-. 
rante un viaggio 
nel Nicaragua ed 
ora sepolto ‘a 
Corio Canavese, 
luogo  d’origine 
della sua fami- 
glia. Figlio di 
Umberto Cosmo (docente all’Univer- 
sità di Torino e dantista insigne), 
era nato a Torino nel 1913: a Torino 
compì gli studi ed entrò nell'attività 
politica antifascista, per cui fu ar- 
restato nel 1932. Durante la Resi- 
stenza combattè nei gruppi di G.L 
e nel °45 fu membro della deputa- 
zione provinciale. Trasferito da una 
decina d’anni alla direzione romana 
della. FIAT, rimase sempre profon- 
damente attaccato al Piemonte e 
agli ambienti culturali e politici della 
giovinezza. Studioso ed esperto acu- 
tissimo di problemi economici e fi- 
nanziari ha lasciato i suoi scritti în 
molte riviste (tra cui COMUNITA?) 
e certe sue indagini — come quella 
sulla migrazione interna verso il Pie- 
monte — costituiscono un prezioso 
materiale di riferimento. 


bloz, di Nus: «Poblane »j nei minimi si 
afferma « Moretta », del sig. Emilio. Ros- 
setti di Nus. 

Gli organizzatori ‘ della manifesta- 
zione, tra i quali sono il sig. Giovanetto 
Giovanni di Montestrutto e il sig. Edigio 
Peretto a Settimo Vittone, consegriano 
ai proprietari delle «rejnè » vincenti 
coppe, medaglie, diplomi ‘e nastri ‘trico- 
lore. Sono statì loro, tra i primi, ad ac- 
cogliere l’idea dei pastori ‘canavesani. e 
valdostani ‘di far svolgere i combatti- 
menti delle. mucche anche nel 'Cana- 
vese. Quest'anno la manifestazione è al 
suo quarto anno di vita: vi hanno parte- 
cipato 33 concorrenti con un centinaio 
di capi, oltre un migliaio di spettatori. 

E’ un genere di competizione nuovo, 
spontaneo,. trapiantato dalle montagne 
dove esso è nato, fino a questo paese, 
all’orlo della pianura caanvesana. Una 
corrida in tono domestico, senza pretese, 
senza cerimoniali, senza colori, senza 
astuzie, e senza vittime, che si disfa rapi- 
damente così come è nata. Allo stesso 
modo di una sfida a «braccio di ferro» 
nelle osterie di paese, che si risolve paci- 
ficamente, nella quale i protagonisti, do- 
po un attimo di curiosità e di gloria, rias- 
sumono un aspetto più mite, più con- 
sueto. Così è di questa battaglia ormai 
finita. I « campioni », le «rejne » dei pa- 
scoli si avviano tra la gente, con i cam- 
pani sonanti, il passo placido ed ondeg- 
giante sulla strada. Rotto il cerchio ma- 
gico dell’arena, cessata la lotta, ripi- 
gliano il loro cammino astratto ed indo- 
lente sulla strada che va verso l’in- 
verno. 
LERNER ERMANNO FRANCHETTO 
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ACCELERATO 1042 


AI Lingotto. 
“scendono i primi 


I treni operai hanno un volto malinconico e quasi triste: anche di 
prima mattina i viaggiatori che vengono dalla provincia mostrano 
evidenti i segni della fatica, del lavoro che li attende ogni giorno 


‘Torino arrivano ogni giorno più di 
A quaranta treni, diretti o accelerati, 
da cui scendono 35-36 mila viaggiatori. 
Di questi, oltre trentamila sono operai 
che vengono a lavorare a Torino da 
quasi tutto il Piemonte: da piccoli paesi 
o da cittadine come Bra, Carmagnola, 
Pinerolo, Giungono alle prime ore del 
mattino, a seconda dei turni o a seconda 
dell’azienda e scendono a Porta Nuova 
o a Porta Susa, o a Dora, Lingotto, 
Stura. Camminano con una borsa cion- 
doloni in mano e a passo svelto, anche 
per scaldarsi in queste mattine già fred- 
de, e s’avviano in fabbrica o in cantiere. 
A cominciare da ora, e per tutto l’in- 
verno, la frequenza sui treni è maggiore; 
in primavera e d'estate è meno, perchè 
allora molti preferiscono i mezzi propri, 
motocicletta specialmente. I dirigenti 
delle ferrovie affermano che c’è uno 
scarto sensibile di viaggiatori dalla sta- 
gione calda ai mesi invernali. 

I diretti portano in prevalenza operai 
e impiegati dalle città o dai centri grossi 
e in genere più lontani: Alessandria, 
Asti, Pré S. Didier, Alba, Bardonecchia; 
fermano in poche stazioni e assicurano 
un collegamento abbastanza rapido con 
Torino. Gli accelerati, che sono i più 
numerosi, se pure provengono anch'essi 
da lontano, portano in genere operai 
delle zone più vicine: Susa, Pinerolo, 
Bussoleno, Carmagnola, Chieri; fermano 
a tutte le stazioni e impiegano talvolta 
delle ore prima di giungere a destina- 
zione. 

Asti, Bra, Fossano, Cuneo, Pinerolo e 
in genere tutto il Piemonte sud-occiden- 
tale, sono le zone che maggiormente 
forniscono operai a Torino; le zone, cioè, 
prive di industrie locali; ma operai af- 
fiuiscono anche da Santhià, :Casale, 
Ivrea. 

Ai 30 mila che arrivano in treno bi- 
sogna poi aggiungerne altri 10 mila al- 
meno che vengono in autobus o in pull- 
mann. Un’intera città si riversa, ogni 
giorno, dalle provenienze più diverse. 

Sono salito nell’accelerato 1042, in una 
piccola stazione iritermedia della linea 
Alessandria-Asti-Torino, In questa .sta- 
Zione che reca il nome di un paese di- 
stante circa tre chilometri — Villanova 
d’Asti — prendono il treno ogni mat- 
tina, dalle 4,30 in poi, 300-350 operai. 
Come tutte le altre, la stazione serve 
parecchi paesi, fra cui Valfenera, Fer- 
rere, Dusino S. Michele, Montafia, But- 
tigliera, Cortazzone. Dai paesi gli operai 
arrivano in autobus, ma la maggior par- 
te in bicicletta o in moto, che poi la- 
sciano in un posteggio per riprenderle 
la sera. È 

I vagoni sono quasi al completo: la 
maggior parte uomini di ogni età; qual- 
che rara donna, che non si capisce bene 
se è un’impiegata o se va a "Torino per 
commissioni, e qualche studentessa. Do- 
vetti girare qualche scompartimento pri- 
ma di trovare posto. Mi sedetti accanto 
a un giovane sui vent'anni dai capelli 
rossi, che finiva di far colazione; anche 
altri avevano appena terminato di man- 
giare. Bevve un sorso di vino nero da 
una bottiglia che aveva tolto da una 
borsa, scambiò ‘due parole con l’amico 
che gli stava di fronte; cantò due versi 
di una canzone, la fischiò armcora un 
momento, poi si addormentò. Un gruppo 
di quattro giocava a scopone buttando 
le carte su una valigia rovesciata, ap- 
poggiata sulle gambe. La maggior parte 
dormono. Ogni tanto qualcuno si sve- 
glia, in coincidenza con le fermate e le 
partenze, guarda dal finestrino, che pu- 
lisce leggermente con la mano e con il 


gomito, legge il nome della stazione, o 
la riconosce da qualche particolare a lui 
ben noto, e ne pronuncia il nome: Vil- 
lanova, Pessione, Cambiano, Santena. 

Il treno, ha un volto malinconico e 
quasi triste; di una tristezza contenuta. 
T, segni della fatica, del lavoro, anche di 
prima mattina, sono evidenti. La discus- 
sione non è molto animata, si direbbe 
anzi che discussione non ce ne sia. Solo 
i giovani tentano qualche rapido scher- 
zo, si danno una manata sulla spalla. 
raccontano una barzelletta, appena ac- 
cennandola con le parole, quasi che l’al- 


tro già la conoscesse. Uno parla di un . 


episodio accaduto sul lavoro il giorno 
prima; e dal modo come lo racconta 
(un alterco col capo-reparto) si vede 
che è ancora seccato. Due o tre leggonc 
il giornale acquistato poco prima alle 
stazione. 

In genere sembra che fra di loro non 
si conoscano, eppure ogni giorno, e da 
tanti anni, fanno insieme la medesime 
strada. i 

La campagna attorno è sempre ugla. 
le; ogni tanto spunta una ciminiere 
«alta, forse di una fabbrica di laterizi tra 
i vivai di pioppelle e pioppi, in fila e in 
ordine. Poco prima, mentre aspettavo 
l’arrivo del treno, uno mi disse: «Fra 
dieci anni, vedrà, tutta questa pianura 
sarà un bosco, Qui non vedrà più nes- 
suno, bisognerà fare ‘cinquanta chilo- 
metri, prima di incontrare un uomo ». 
Nelle sue parole erano presenti le di- 
scussioni di questi ultimi tempi sulla 
crisi del vino e sullo stato di crisi di 
tutta l’agricoltura italiana; e c'era un 
senso di amarezza e molta esagerazione; 
ma anche una parte di verità. 

A ogni fermata sale sempre gente; 
tutti hanno la solita borsa nera o mar- 
ron con dentro la colazione: pane, car- 
ne, frutta, una bottiglia di vino. Il treno 
ormai è completo e c'è anche qualcuno 
in piedi. Entra uno che saluta con un 
colpo di borsa sulla spalla altri due, i 
quali gli fanno posto a sedere. Un uomo 
anziano, con un grosso fazzoletto rOSSo- 
vinoso al collo e. il berretto a. visiera in 
testa, si sveglia e saluta un. altro che 
mi sta di fronte: «Quattordici. anni, 
ogni giorno così », dice. Lo dice all’altro 
operaio, all'improvviso, come per. libe- 
rarsi da un peso. Scambia altre due pa- 
role: « Comincia a far freddo», guarda 
dal finestrino e si riaddormenta. L’altro 
estrae di tasca le cartine e una scatola 
di tabacco, si fa una sigaretta. 

«Io invece è da 25 anni che prendo 
il treno », dice con una punta d’orgoglio 
e di malinconia insieme. « Da vent’anni. 
proprio questa linea; prima, per cinque 
anni, ne facevo un’altra, ma andavo 
ugualmente a Torino a lavorare. Allora 
abitavo a Pessione, qui vicino; ma da 
vent’anni mi sono trasferito a San Paolo 
Solbrito». E un muratore di 58 anni, 
con radi capelli quasi bianchi, tirati in- 
dietro, basso e tozzo di statura, con il 
viso rugoso, vestito dimessamente con 
una giacca scura. Proviene da Alba, 
dove faceva il mezzadro; poi la gran- 
dine gli distrusse tutto, e cambiò me- 
stiere. « Non si poteva continuare », dice, 
«non potevo più fare il contadino ». Ha 
lavorato in. molte imprese, e quasi si 
vanta di aver sempre trovato lavoro. 
Non è molto soddisfatto del mestiere di 
muratore, perchè la paga è poca e per- 
chè le imprese sospendono nei mesi in- 
vernali. «Se va bene, sono solo due 
mesi, ma qualche volta dura di più. 
Conviene abitare in un paese (continua 
dopo una breve pausa) perchè il fitto 


IL PIEMONTESE 





PIETRO COLLA, langarolo. E° un « maestro 
spumantista », un sapiente artigiano del vino, 
geloso custode di antichi segreti dei vitigni, 
dei legni, delle stagionature. Nato 63 anni 
fa a S. Stefano Belbo, entrò ragazzo nelle 
cantine dei Gancia e fu ben presto uno dei 
più apprezzati vinificatori, ricercato dagli in- 
dustriali di Canelli e dintorni. Una volta 
l’anno; alla fine dell’ultimo corso, 1 giovani 
che avevano appena in tasca il diploma di 
enotecnici, erano condotti ad assistere ad un 
saggio della sua bravura divenuta subito pro- 
verbiale. i 

Non è stato in Francia, dove ai tempi della 
Sua gioventù era abitudine andare a impa- 
Tare i processi di lavorazione in bottiglia del 
Vino moscato; ma ha ben ascoltato ciò che 
raccontavano i più fortunati che ne torna- 
vano. E il suo linguaggio è infiorato di ter- 
mini e locuzioni francesi, che egli ripete con 
la gravità di un linguaggio rituale. i 

Prima della guerra Pietro Colla comprò 
una \cascina e 14 giornate di vigna in cima 
alla. collina di Mancucco, proprio sopra 
S. Stefano. E prese a vinificare per Suo 
conto i suoi 200 quintali di Moscato. Diven- 
ne' anche qui rapidamente famoso, e aprì la 
sua cantina agli altri coltivatori della ‘zona, 
dando così luogo ad un fortunato sistema 
di vinificazione collettiva. . 

Da qualche anno è ad Alba, ove ha rile- 
vato uno stabilimento. vinicolo: raccoglie le 





uve delle zone più «« autentiche » (che egli 
conosce vigna per vigna) e produce tutti i 
vini dell’Albese con procedimenti tradizionali, 
che egli più volentieri definirebbe « origi- 
nali». Come tutti i maestri artigiani, Colla 
non ammette che un solo modo «ottimo » 
per arrivare alla perfezione. Ascolta sotto Je 
grandi volte della cantina il lungo borbottìo 
del ribollire dei mosti, presiede da sè al tra- 
vaso negli scuri fusti di rovere, stabilisce il 
periodo di invecchiamento per cui un certo 
vino diviene un vero vino, tale che egli, 
Pietro Colla, possa « firmare ». 

Sotto le antiche volte della cantina in cui, 
come nella penombra di una, navata. gotica, 
il mosto compie dentro i fusti il suo ciclo, 
Colla spiega ai visitatori il suo vino; si sof 
ferma, indica le scritte di gesso, i numeti, le 
date, cifre misteriose spesso per il profano. 
Sono le firme segrete, la cabala amorevole di 
quest'uomo che fa della sua arte un vanto, 
della sua perfezione tecnica un punto d'onore. 
E il discorso diventa, anche per il profano, 
semplice, vivo: la passione del vecchio viti 
cultore sembra trasferirsi in quel succo che 
ribolle e scaldarne la liquida, buia profondità. 

Il moscato spumante, secondo le vecchie 
regole, lo fa fermentare in bottiglia: e ogni 
bottiglia ogni giorno viene presa dai « pu- 
pitres », i superbi leggii ove il vino illimpi- 
disce ed invecchia, viene osservata e rimessa 
nella giusta posizione con meticolosa esattezza. 





costa meno che in città. In un paese 
si può arrivare a una cifra massima di 
otto mila lire. Case di campagna, s’in- 
tende; e nei mesi di riposo forzato, si va 
a far legna lungo la ferrovia e nei bo- 
schi; e poi, sì possono allevare due co- 
nigli, due galline. A quest’età, anche il 
viaggio stanca; da giovane, uno non se 
ne cura. Adesso preferirei stare in can- 
tiere durante l’ora di treno ». 

Parecchi dei viaggiatori sono mura- 
tori, altri lavorano nelle fabbriche. L’an- 
ziano muratore, nel. dirmi questo, ha 
quasi un moto di rimpianto per un’oc- 
casione perduta di non poter anche lui 
lavorare in fabbrica. « Chi ha un posto 
fisso, alla Fiat, alla Ferrovia, alle Tram- 
vie, e ha quindi una paga discreta, può 
vivere a Torino. Con 50-60 mila lire al 
mese uno può disporre di quelle 15-18 


mila lire per l'affitto di una casa». In- 
vece, così, deve alzarsi alle quattro e 
mezzo, Prende il « secondo treno » (così 
lo chiamano tutti) dopo le cinque; rien- 
tra la sera col treno delle 1821. 

Rinaldo è invece operaio alle ferrovie 
dal ’45; anche Iui da dieci anni fa que- 
sta linea; è nato e vissuto fino a ven- 
t’anni in un paese della zona; si è tra- 
sferito in un paese servito dalla stazione 
per la comodità del treno; ora si trasfe- 
risce con la famiglia a Torino, dove ha 
già comprato un alloggio. Di solito pren- 
de il diretto, perchè l’orario di lavoro 
glielo permette. 

Anche Felice prende di solito il di- 
retto, viene da Asti ed è impiegato alle 
ferrovie. Avrebbe la possibilità di trasfe- 
rirsi a Torino, ma ragioni sentimentali 
e familiari lo trattengono ad Asti. « Guai 
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RITRATTO DI UNA. FABBRICA 


La Cobianchi di 


a «Cobianchi » si annuncia al visita: 
tore, ancora lontano sul lago, con un 
alto pennacchio di fumo che si erge 
ad. ombrello verso le cime verdebrune 
delle montagne che circondano la città. 


Milletrecento circa sono le persone’ 


che trovano lavoro‘in quella nota azien- 
da siderurgica, posta all’estremo confine 
del Piemonte, In questa fascia di terra 
del Novarese che da Omegna a Intra 
corre a triangolo sino a Domodossola, 
sorgono numerose e importanti fabbri- 
che. Ma Omegna, con la «Cobianchi » 
— una fabbrica in cui vengono lavorati 
rottami di ferro, e che ha stabilimenti 
anche a Luserna San Giovanni ed in 
Valle Strona — è la città operaia per 
eccellenza. _. 

Da un ponte che attraversa l’abitato 
si può scorgere la lunga traiettoria dei 
tetti dei capannoni inoltrarsi verso Gra- 
vellona Toce, seguendo-i contrafforti del- 
la valle e costeggiando l’anemico fiume 
che si getta nel Lago Maggiore. 

Un. soffio di denso. fumo ci investe 
e avvolge le case come fitta nebbia: 
«C'è aria bassa, questa notte ci farà 
asfissiare », dice l’operaio che. cì ac- 





La pazienza è sempre una virtù. 


Quando poi la bottiglia. si stura per brin- 
Jare insieme, e il bicchiere si colma della 
sottile e morbida fragranza dell’uva, Pietro 
Colla sorride con compiacimento e-modestia, 
come a fare intendere che, in questi tempi 
sempre più anonimi e frettolosi, per gli uo- 
mini (oltre che per il vino) la gran virtù 
è la pazienza. 


compagna e che ha la casa vicino alla 
fabbrica; poi un alito di vento fa im- 
pennare la colonna grigiastra e sul ponte 
torna la visibilità. 

<Quello è il reparto dove fondono la 
ghisa », dice Gianni Maulini, sindaco 
della città e operaio della « Cobianchi » 
indicandoci un capannone avvolto in 
una coltre color nocciola interrotta solo 
a tratti da vivi bagliori rossastri. Ten- 
tiamo di scorgere gli operai che stanno 


‘lavorando alla fusione, ma inutilmente, 


solo a tratti ci appare qualche ombra 
di sagoma umana. «Io lavoro in quel 
reparto e ho già la silicosi in viaggio » 
dice un operaio robusto e ancor giovane, 
poi aggiunge: «Una volta o l’altra ci 
lascerò la pelle ». 

Lo guardiamo stupiti: ha pronunciato 
questa frase pacatamente, senza ombra 
di retorica, ma con tanta convinzione 
che ci ha turbati. Più tardi, nell’osteria 
vicina alla fonderia, dopo aver conver- 
sato a lungo con gli operai, comprende- 
remo il significato completo e il tono di 
quella frase. 

«Tre morti e numerosi invalidi per- 
manenti per incidenti sul lavoro, da gen- 
naio ad oggi, sono tanti!» esclama l’ope- 
raio Giulio Zanoia, e racconta del caso 
dell’operaio De Lucia che mentre il fra- 
tello era all’ospedale con le gambe tron- 
cate da un infortunio, veniva ucciso sul 
colpo in un altro incidente successo in 
ferriera. Per. questo motivo gli operai 
della « Cobianchi » ci hanno parlato su- 
bito della pericolosità del loro lavoro e 
ne parlano pacatamente al di sopra di 
ogni retorica poichè appare loro chiaro 
come sia quasi impossibile, restando al- 
l’attuale livello il progresso tecnico, evi- 
tare il ripetersi degli incidenti. 


« Ghem de dagg sota » 


«La. direzione qualcosa ha fatto per 
evitare gli infortuni, altro abbiamo do- 
vuto richiederlo noi operai, altro ancora 
non ha fatto, ma è certo che è proprio 
il lavoro che è da disgraziati. Sai se 
vai dentro vivo ma non sai se quando 
vieni fuori ’’hai un boeuc in tel venter” » 
(hai un buco nel ventre), dice un operaio 
parte in italiano, parte in quel fiorito 
dialetto che ha ormai poco del piemon- 
tese e molto del lombardo. 

Chiediamo, dopo aver ordinato nuova- 
mente da bere, cosa ne pensano  del- 
l’attuale. ritmo di lavoro. «Si è fatta 
anche in quel campo tanta propaganda 
inutile >, ci risponde un operaio e ag- 
giunge: « Molte volte non sono neanche 
i capi che ci dicono di correre ma siamo 
noi che ’” ghem de dagg sota ”’ (darci sot- 
to) perchè la macchina o il forno non 
si possono fermare per aspettarci >. Così 





a parlare con la moglie di trasferirsi a 
Torino », dice sorridendo. Gioca a sco- 
pone e ogni tanto parla di pesca, che è 
il suo sport preferito. Ogni giorno, nella 
stagione buona, alle tre è sul fiume con 
canna e ami. 

Il primo sole che entra dai finestrini 
sembra. cullare la sonnolenza, Anche 
una signora in soprabito bianco — forse 
impiegata, forse in viaggio per spese — 
che finora ha resistito, cede, proprio 
alle porte di Torino, ai raggi del sole; 
socchiude gli occhi, ma li riapre subito, 
decisa. 

Come il treno rallenta, tutti si sve- 
gliano, quasi per interna abitudine; si 
stiracchiano, stropicciano gli occhi, si 
rivolgono la parola. ‘Al Lingotto scen- 
dono i primi; il treno si svuota a metà. 

ANTONIO COSSU 


Omegna 


molti luoghi comuni cari alla pubblici- 
stica sindacale trovano: in queste sem- 
plici frasi il loro inquadramento: è la 
macchina, al di sopra ‘della volontà de- 
gli operai, che impone il suo ritmo. Vi 
sono però questioni che si possono risol- 
vere e.che andrebbero risolte presto. I 
discorsi degli operai della « Cobianchi » 
rivelano le gravi lacune dell’ordinamento 
del lavoro italiano, lacune che sollevano 
la indignazione dei lavoratori. 

Alla famiglia dell’operaio De Lucia ri- 
masta priva di ogni sostegno in quanto, 
come dicevamo, dei due figli che lavora- 
vano uno è rimasto invalido permanente 
e l’altro è morto, assegnano una pen- 
sione che si aggira sulle 23.000: lire al 
mese. Citiamo solo questo esempio dei 
tanti che gli operai hanno esposto nella 
lunga conversazione. 


Una vita impossibile 


« L’operaio della nostra fabbrica ha 
una personalità spiccata e lo amareg- 


giano molto i rimproveri ingiusti e. il’ 


tono di diprezzo che molte volte i diri- 
genti hanno nei suoi confronti», Con 
questa frase di Gianni Maulini la conver- 
sazione si sposta sul’ secondo problema 
che angustia e ‘caratterizza la vita dei 
lavoratori della « Cobianchi ». 

« Non credevo che dopo il 25 aprile.si 
potesse arrivare a questo punto », inter- 
viene Luciano Zanoia e il suo riferi- 
mento nostalgico ‘all’Insurrezione solleva 
un’accesa discussione. « La vita nella fab- 
brica è divenuta impossibile da qualche 
anno a questa parte; io quando combat- 
tevo in montagna mi aspettavo ben al- 
tro », dice un anziano operaio. « Nel ’45 
era facile tutto, facile fare il ‘commis- 
sario di fabbrica. Tutto quello che chie- 
devi ti davano, i padroni avevano 150 
tessere in tasca e ‘noi’ credevamo ‘che 
fossero dei nostri», conclude un terzo. 
Oggi. alla. commissione interna della 
«Cobianchi » c’è ancora una elevata 
maggioranza della. CGIL (86%), ma i 
tempi sono molto cambiati. 

Gli. altri operai intervengono espri- 
mendo ognuno la propria opinione. Cer- 
chiamo di capire se vi sia una questione 
comune nei vari discorsi e ci accorgiamo 
che la vita della fabbrica è dura non 
solo per il lavoro in sè ma peril « clima » 
creato dai dirigenti, e a volte su piccole 
cose. Sono generalmente operai, questi 
della. «Cobianchi », che lavorano nella 


ferriera da anni e vorrebbero «contare? 


di più», vorrebbero- «essere - ascoltati 
quando dicono la loro opinione sul la- 
voro». Vorrebbero essere considerati uo- 
mini intelligenti ed esperti della produ- 
zione, come sono effettivamente. 

EDIO: VALLINI 
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Le notti dei poveri 
Il Centro dell’Ospitalità di via Moncrivello e l’Asilo notturno di via Ormea somigliano a città sim- 
boliche che rappresentano il fallimento invece del successo, la sporcizia invece del lusso e del- 
l'ordine, la miseria invece del benessere. | loro ospiti, al mattino, sciamano verso la città e si 


trasformano rapidamente in personaggi che tutti conosciamo: il mendicante con le stampelle, il 
raccoglitore di cicche, il venditore della “fortuna”. Ogni sera si replica la scena dell'ubriaco 


ia Moncrivello è una breve via male 

asfaltata oltre le fabbriche e lo squal- 
lore operoso, ordinato, di Via Bologna, 
sulla quale sbocca. Un tempo questo 
quartiere ormai fuso col Regio Parco 
doveva costituire l'estrema periferia della 
città, e gli è rimasta un’aria polverosa 
e tranquilla, un ricordo di campagna, di 
prati e orti, di silenzio. Tutto intorno, 
ma ancora a una certa distanza, vanno 
sorgendo enormi palazzi colorati, invi- 
tanti, e riesce difficile credere che quegli 
appartamenti coi «servizi» piastrellati, 
quei fulminei ascensori, siano destinati 
alla stessa « categoria > sociale — operai, 
bottegai, piccoli impiegati — cui trenta 
anni fa toccarono queste case popolari 
d’un giallo nerastro, invecchiate con la 
rapidità di tutto ciò che è soltanto utile. 

Le vie, proprio qui, hanno nomi musi- 
cali, Cimarosa, Puccini e l'ingresso vero 
e proprio del Ricovero municipale è in 
Via Leoncavallo. Molti a Torino hanno 
fatto le elementari, il ginnasio e il liceo 
in edifici sensibilmente più lugubri del 
Centro dell’Ospitalità di Via Moncrivello: 
l'aspetto, all’esterno come all’interno, è 
in tutto quello di una scuola, gli stessi 
zoccoli < lavabili > ai muri, le stesse ram- 
pe dì scale in pietra, le stesse scritte 
sulle porte a vetri per distinguere i re- 
parti; la differenza è nell’odore di disin- 
fettante e nei pavimenti, che sembrano 
sempre appena lavati, e d'urgenza. Ma 
all’estraneo che arriva preparato alla 
«corte dei miracoli » tanta banalità ap- 
pare anche più inquietante, uno sfondo 
neutro sul quale spiccheranno meglio 
spettacoli intollerabili. 

Il fatto è che non si entra in questo 
genere di istituti senza pregiudizi; un 
«albergo dei poveri» è di per se stesso 
una mostruosità e un’astrazione, una 
specie di rovescio di Hollywood, che 
esiste prima di tutto nella nostra imma- 
ginazione, È, come l’altra, una città alle- 
gorica, Che rappresenta invece del suc- 
cesso il fallimento, invece del lusso e 
dell’ordine la sporcizia, invece della ric- 
chezza la miseria; è un tempio a tutto 
ciò che non è stato risolto, perfezionato. 

Nell’ufficio del direttore una donna 
sulla trentina parla lamentosamente. Ha 
il volto largo e schiacciato, capelli neri 
lisci e tiene in braccio. un. bambino di 
pochi ‘mesi, Ha appena saputo: di esser 
stata trasferita in un altro reparto, al 
piano inferiore, e la cosa, per qualche 
ragione, non le piace. A poco a poco si 
intuisce la causa delle sue verbose rimo- 
stranze: una sua vicina di letto ha avuto 
un trattamento diverso, ha potuto con- 
servare il proprio posto pur trovandosi 
nella identica posizione burocratica. È 
un favoritismo, un’ingiustizia. Il direttore 
finalmente la congeda con qualche frase 
incoraggiante e poi ci spiega che si 
tratta di un « caso » assolutamente dispe- 
rato, di cui hanno scritto tutti i giornali, 
una madre con quattro o cinque figli, 
abbandonata dal marito e sfrattata. 

E allora ci rendiamo conto di quanto 
sia ingannevole la commozione che nasce 
in noi leggendo i servizi di cronaca; il 
racconto ordinato e stampato di queste 
tragedie conferisce inevitabilmente ai 
loro protagonisti una sorta di atroce 
superiorità, come un’aureola romanzesca; 
e noi li vogliamo diversi da noi, remoti 
nelle loro grandiose sofferenze, che nes- 
suna persona normale e civile, come noi 
siamo, sarebbe in grado di sopportare. 

La miseria è piatta e i suoi eroi, che 
il giornalista e il fotografo fermano un 
istante sulla carta, non sono, nella real- 
tà, all'altezza del ‘proprio destino. 

Ci sono al Ricovero di Via Moncrivello 
600 posti letto che, appena sufficienti 
d'estate, ai primi freddi sono contesi da 
migliaia di persone. Non è mai stata 
fatta una statistica dei «no» .che il 
direttore del Centro ha dovuto ripetere 
al telefono e alla porta, nè forse è possi- 
bile un censimento preciso del sottopro- 
letariato torinese. Comunque la frase 
«non so dove metterli » è quella che più 
spesso ricorre nei chiarimenti che ci dà 
il direttore, e si capisce che rifiutare un 
tetto a chi, letteralmente, non sa dove 
andare deve essere la parte più ingrata 
del suo lavoro: «E dire che qui pren- 
diamo soltanto quelli che hanno la resi- 
denza. Se le porte fossero aperte anche 
all'immigrazione saremmo sommersi in 
ventiquattr'ore >. Ma è forse la sola 
norma di regolamento che sia rispettata. 

Il Centro, che dipende dell’Ente Comu- 
nale di Assistenza, ospita per un periodo 
illimitato i disoccupati della città e, al 
caso, le loro mogli e'i loro figli; i rico- 
verati che trovano lavoro sono tenuti a 
lasciare l’istituto dopo tre mesi; tutti, 
salvo chi gode di una pensione relati- 
vamente alta, hanno diritto a due pasti 
quotidiani gratuiti (riso o pasta e un 
piatto di verdura al mattino, minestra 
la sera, carne la domenica). Esistono 
tre tipi di tessere-vitto, per i bambini, 
per i vecchi (che hanno speciali supple- 
menti di latte, marmellata, pane, ecc.) 
e comuni. Il personale, a parte natural- 
mente il direttore e i suoi collaboratori, 
è composto solo di ricoverati, una qua- 
rantina, che curano tutti i servizi: sarti, 
barbieri, elettricisti, imbianchini, cuochi, 
materassai, non possono del resto man- 
care fra tanti disoccupati. 

Alle 8,30 del mattino i ricoverati de- 


De, 


vono sgombrare le camerate (lasciando 
il letto in ordine) e possono rientrarvi 
dopo il pasto di mezzogiorno, dalle 13 
alle 16. Il Centro riapre alle 19 e entro 
le 22,30 tutti devono essere a letto; per- 
messi speciali vengono concessi fino alle 
24. Il Centro dispone di un’autoclave, 
di un’infermeria .con infermiera; e di 
un posto di polizia con tre poliziotti. 

La popolazione del Centro conta at- 
tualmente 440 uomini e 150 donne (nel 
conto sono compresi i 33 bambini); una 
trentina di ricoverati va dai 20 ai 35 
anni, la maggioranza, circa 300, dai 35 
ai 60 anni, gli altri sono vecchi (il de- 
cano ha 86 anni); e, dal punto di vista 
del lavoro, 5 soltanto hanno un'attività 
stabile, degli altri circa 50 sono occupati 
saltuariamente e altrettanti frequentano 
cantieri scuola (ma poichè ricevono 500 
lire al giorno. perdono il ‘diritto della 
tessera-vitto). 

Come spesso avviene nelle minoranze 
in qualche modo opprssse o tagliate fuo- 
ri dal corpo sociale, ognuno qui viene 
respinto e si arrocca nell’egoismo asso- 
luto. I rapporti umani si riducono a puri 
rapporti economici: una fitta rete di 


scambi, una contabilità esasperata, que- 


sto è il livello a cui si svolge la vita » 


quotidiana. Qui ogni cosa ha un prezzo: 
prestare il giornale, badare per cinque 
minuti ai bambini altrui, impostare una 
lettera. 

L’altruismo (anche nelle sue manife- 
stazioni più modeste e correnti) sem: 
bra, di qui, il nostro maggior privilegio 
un lusso ben più favoloso di quello esi 
bito alla Scala o sulla Costa Azzurra 

Naturalmente l’attaccamento di costorc 
al fagotto, alla valigetta di fibra, a cert 
misteriosi pacchi e pacchetti, confina 
spesso con la demenza, 

Nella borsa di una vecchia decedute 
qualche giorno fa si sono trovati tre 
uccelli morti. E specie gli anziani — dice 
il direttore — sono gelosissimi dei /lirts 
rudimentali che riescono a imbastire con 
vegliardi dell’altro sesso. Quasi nessuno 
conserva più rapporti col mondo di fuori: 
le loro famiglie, quando ancora esistono 
li ignorano; non ricevono posta, e molto 
di rado pacchi. Al mattino sciamano 
verso la città dove si trasformano nei 
personaggi che tutti conosciamo: l’omino 
che apre lo sportello della macchina, i 
mendicante con le stampelle, il venditore 
di stringhe, il raccoglitore di mozziconi. 

Una donna, seduta sul letto nell’infer- 
meria, inveisce contro la televisione: le 
osterie e i caffè dove esercitava la sua 
professione — leggere le carte — hanno 
adesso il maledetto apparecchio, e i 
clienti non le danno più retta. Un vec- 
chio, appena arrivato, ex operaio con 
una pensione ridicola, ha dormito per 
mesi e mesi nei dintorni di Porta Nuova: 
spesso riusciva a installarsi in un vagone 
di prima classe, e una volta (ancora gli 
brillano gli occhi) gli capitò un treno 
svizzero, con acqua calda e carta igie- 
nica. Un altro, solo in un angolo della 
immensa «sala di ricreazione », lavora 
immerso in una sua meticolosa follia: 
è convinto di essere un orologiaio e con 
certi rozzi strumenti «ripara » i mecca- 
nismi di una pendola. Un mercante di 
vecchi mobili del «balòn » si è amma- 
lato, è finito qui, e il suo socio l’ha 
estromesso senza dargli una lira: « Non 
avevo niente di scritto >, dice, ma è già 
rassegnato. 

Non mancano gli « intellettuali », uno 
scultore, un avvocato, un febbrile scrit- 


tore di soggetti cinematografici, che ogni 
tanto scompare e che la questura di 
Roma rispedisce qui dopo qualche giorno; 
e, beninteso, c’è un avventuriero-letterato, 
dell’unico tipo che ha saputo produrre 
l’Italia negli ultimi trent'anni (quello 
che aveva per bandiera la parola « fe- 
gato »), «che ci mostra un piccante opu- 
scolo, di cui è autore, sulla tratta delle 
bianche, e tre fotografie di se stesso in 
divisa da ufficiale di marina, da soldato 
della Legione Straniera e da SS di Salò. 

Vi sono poi diversi pregiudicati, vec- 
chie prostitute, le solite figure sganghe- 
rate, deformi, dell’universo di Bosch. Il 
loro vizio e flagello è ancora l’alcoolismo: 
chi non ama far l’elemosina per strada 
perchè i mendicanti «appena hanno 
quattro soldi se li vanno a bere» può 
mettersi il cuore in pace: è la pura 
verità, Piccoli pensionati, accattoni, traf- 
ficanti, lavoratori saltuari, tutti investono 
immediatamente .il denaro guadagnato 
in vino ,rosso, liquori, bianco secco (e 
quest’ultimo sembra essere il più dele- 
terio). Ogni sera, alla porta o sulle scale 
del Centro, lo sketch del ritorno del 
l’ubriaco si replica decine di volte, e le 


urla, le invettive, i canti, le oscenità, i 
lamenti, continuano nei dormitori, sve- 
gliano e terrorizzano i bambini, provo- 
cano il pronto intervento dei tre poli- 
ziotti e i « rapporti» dei capi-camerata, 
scelti tra i ricoverati più virtuosi. 
«Non c’è niente. da fare — dice il 
direttore — non sono ricuperabili. Quelli 
che hanno trovato la forza di rifarsi 
una vita si contano sulle dita di una 
mano », Il direttore non è amareggiato 
o incallito dal genere di lavoro che fa, 
e neppure esasperato. dalle difficoltà bu- 
rocratiche, dalla impotenza cui lo riduce 
la mancanza di locali e fondi adeguati: 
è, al contrario, un uomo sereno, ener 
gico, capace ancora di pietà e umorismo 
paziente, modesto (il suo nome è Gnem. 
mi, sebbene non ce lo abbia voluto dire). 





Certo, sarebbe felice se il Comune co- 
struisse altri padiglioni, meglio ripartiti 
e arredati, se qualcuno regalasse al Cen- 
tro un televisore, se si potesse distribuire 
carne a tutti ogni giorno: ma al di là 
di questi obbiettivi tangibili gli sembra 
che non si possa andare. 

E qui veniamo a quello che è forse 
il fondo della questione: i poveri sono 
ormai anacronistici. Quando questa mi- 
seria, questi vizi e orrori, erano comuni 
all'intera classe operaia, la società do- 
vette per forza interessarsene. Econo- 
misti, uomini politici, riformatori, roman- 
zieri, tutti riconoscevano la priorità di 
questo problema) e gli sforzi e le spe- 
ranze di ciascuno, da Marx a De Amicis, 
da Zola alla zitella dal cuore tenero, 
erano rivolti a migliorare le terribili con- 








dizioni di vita dei lavoratori. Oggi molte 
cose sono cambiate, e le grandi battaglie 
sociali si combattono su un altro terreno: 
il generale Booth si è trasformato nel 
professor Riesman, gli impiegati «col 
vestito. grigio », i tecnici addetti alle 
macchine automatiche e pensanti sem- 
brano più bisognosi degli straccioni che 
dormono sotto i ponti. Il sottoproleta- 
riato delle città industriali ha perduto 
l'autobus della sociologia, e ciò che so- 
prattutto commuove è vederlo così irri- 
mediabilmente « superato » dalla storia; 
relegato nel suo patetico inferno .otto- 
centesco come un soprammobile rotto. 

«Labor; virtus, charitas» è il motto 
della Società per gli Asili Notturni in 
Torino, fondata, come ben si comprende, 
nel 1886. Qui in special modo appare 
chiaro quanto si è detto sopra, a comin- 
ciare dal fatto che, partita evidente- 
mente con l’intenzione di creare diversi 
ricoveri in varie zone della città, la So- 
cietà si è poi dovuta fermare al primo, 
in Via Ormea 119. Si tratta dell’unico 
asilo notturno nel vero senso della pas 
rola esistente a Torino, nel quale, per 
statuto, non si facciano distinzioni non 
solo di età, di sesso, religione, ecc., ma 
di residenza e addirittura di nazionalità. 
Un ricovero così « aperto » dovrebbe po- 
ter disporre, in una città come Torino, 
di almeno un migliaio di posti; i letti 
sono invece un centinaio, cui si aggiun- 
gono i 30 dell’annessa Fondazione For- 
nacca, riservata agli operai disoccupati. 

L’estrema scarsezza dei mezzi in con- 
fronto alle richieste rende necessario un 
sistema di rotazione che prevede per ogni 
ricoverato un periodo da 10 a 30 notti 
consecutive, e la riammissione dopo un 
mese, salvo le eccezioni imposte dai casi 
particolarmente penosi o permesse da 
circostanze favorevoli. La Società, che è 
stata riconosciuta Ente Morale nel 1901, 
è privata, e viene amministrata da un 
Consiglio direttivo di 11 membri elettivi; 
uno di essi, il dott. Boletti, ci accom- 
pagna nella visita. 

Il dott. Boletti è un giovane indu- 
striale che dedica all’Asilo gran parte 
del suo tempo libero; è un uomo pieno 
di vigorè, di entusiasmo, giustamente or- 
goglioso delle nuovissime cucine, degne di 
un albergo svizzero, delle docce scintib 
lanti, del refettorio, dei bei pavimenti 
rossi di cui a poco a poco l’Asilo è stato 
dotato. Ci parla con passione di quel che 
si potrebbe fare non solo per i senza 
tetto e i senza lavoro, ma anche per 
gli ex carcerati: costruire un capannone, 
impiantare un laboratorio a cottimo, 
cercare ordinazioni su basi industriali, 
«rilanciare » via via questi derelitti nella 
vita, riabilitarli, ridargli fiducia in se 
stessi. Ma il suo ottimismo contrasta 
solo in apparenza col parere del diret- 
tore di Via Moncrivello, 

Qui, su una scùla così ridotta, è forse 
più difficile vedere il problema nel suo 
complesso: i casi singoli risaltano più 
chiaramente e per ciascuno si può cer- 
care e spesso trovare una soluzione. Un 
letto in più, donato da un benefattore, 
qui dentro conta, un chilo di pane è 
importante, una vecchia giacca non è 
una goccia nel mare. Si ha la consola- 
zione (e lo stimolo) di modificare dav- 
vero qualcosa, di. intervenire, di agire 
direttamente sulla miseria. Ma si resta 
nel campo della beneficenza privata, del 
buon cuore, si resta in pieno ottocento. 

In realtà, questioni come questa dei 
ricoveri temporanei e degli asili not- 
turni, rientrano nel problema generale 
dell’assistenza in Italia, della centraliz- 
zazione degli innumerevoli enti che com- 
battono la miseria, della riorganizzazione 
di tutti quei servizi che attualmente 
disperdono le loro energie ciascuno per 
proprio conto. Fino a quel momento, si 
continuerà a far fronte con le piccole 
elemosine, le « offerte » dei cittadini più 
facoltosi, le sottoscrizioni, gli appelli e 
le lettere al Comune di Torino perchè 
costruisca, una casa aperta a tutti quelli 


che bussano. CARLO FRUTTERO 
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LE SCUOLE STRETTE 


Diventa 





anche lo spogliatoio 


I ragazzi torinesi che vanno alla “ Media” sono quest'anno 6077: 
le aule disponibili per loro sono 153 distribuite in sette scuole 
cittadine e nelle loro “succursali”. Se non si ricorresse 
ai turni vi sarebbero in ogni aula circa quaranta ragazzi 


Ji rccaza delle aule scolastiche, 
che nello scorso numero abbiamo 
registrato a proposito delle scuole ele- 
mentari, si estende in modo non meno 
preoccupante anche alla Scuola Media. 
Delle sette scuole medie statali della 
Nostra città: < Balbo », « Foscolo », « Gia- 
cosa >, « Manzoni », « Nigra », « Pascoli d 
« Valfrè », quattro sono costrette ai dop- 
pi turni: la « Balbo », la « Manzoni >, la 
« Nigra» e la «Pascoli»; Se alla « Fo- 
scolo », alla « Giacosa » e alla « Valfrè » 
è stato possibile non ricorrere ai turni, 
in quanto l’affluenza delle iscrizioni si 
è mantenuta in limiti ragionevoli (alla 
< Giacosa » vi sono addirittura tre aule 
vuote), nelle altre quattro i presidi si 
sono Visti costretti a sistemare parte de- 
gli studenti in succursali spesso lontanis- 
sime dalla sede centrale — come succede 
alla « Manzoni » di via Giacosa, che ha 
una succursale in via San Secondo 51 — 
a prendere in prestito aule dalle altre 
scuole e ricorrere ad altri espedienti dai 
quali non può derivare che un alle- 
viamento precario al problema della ca- 
renza di locali. 

La spiegazione del fenomeno, che que- 
st'anno ha raggiunto punte massime di 
intensità in molte scuole, è forse più fa- 
cile che per le elementari. Alcuni presidi 
hanno visto una delle cause di questo 
super-affollamento nella sempre  cere- 
scente pressione immigratoria; ma quasi 
tutti hanno aggiunto che il fenomeno 
risulta aggravato dal fatto che si iscri- 


eee ———— 





Scuole Studenti Aule Classi 
Balbo 820 24 29 
Foscolo 840 29 29 
Giacosa 642 26 23 
Manzoni 1030 13 34 
Nigra SN993 14 35 
Pascoli 837 15 29 
Valfrè 915 32 32 








6077 153 211. 
i no 





vono quest'anno: alla 1° Media; i tagazzi 
della leva 1946, anno in cui si è avuta 
una percentuale altissima di nascite. 

A disposizione dei 6077 studenti medi 
torinesi vi sono quest'anno nelle sette 
scuole cittadine 153 aule, mentre le clas- 
si sono 211: vi è dunque anche qui la 
tradizionale sproporzione tra il numero 
delle aule e quello delle classi che deb- 
bono esservi ospitate; se non si ricor- 
resse ai turni, vi sarebbero 39,73 alunni 
in ogni aula. 

Da una rapida indagine, con la quale 
abbiamo cercato di appurare dettaglia- 
tamente i casi in cui la situazione si 
manifesta più grave, è risultato che il 
problema delle aule è strettamente con- 
nesso, in certe scuole, a quello degli im- 


pianti e dei servizi. Per esempio, alla 
Scuola «Pascoli», che il preside prof. 
Giuseppe Carta, ci ha gentilmente con- 
cesso di visitare, abbiamo trovato delle 
‘aule ridotte in uno stato veramente pie- 
toso: ci sono ancora dei locali che mo- 
Strano i segni della guerra e che a tut- 
t'oggi non sono stati neppure somma- 
riamente riparati. Persino la « presiden- 
Za» risulta sistemata in un corridoio 
privo di ogni ‘decoro. Lo stesso prof. 
Carta ci ha spiegato la ragione dello 
squallore in cui si trova la scuola: lo 
stabile è di proprietà dell’Istituto Ban- 
cario San Paolo, che si disinteressa dello 
stato dell’edificio in quanto sostiene che 
le riparazioni sono di competenza del 
Comune e del Genio Civile. Il Comune 
sostiene il contrario, ed ogni intervento 
è reso impossibile, e continuamente pro- 
crastinato, a causa di questo continuo 
palleggio di responsabilità. Mancano 15 
aule ber gli 837 studenti della «Pa- 
Scoli », suddivisi in 29 classi. 

Anche dal punto di vista di un mini- 


mo decoro estetico, la .« Pascoli» è la. 


scuola più disagiata che ci sia capitato 
di visitare. Ma se si pensa che anche la 
< Balbo », costruita abbastanza di recen- 
te — venne inaugurata il 22 ottobre 
1955 — si dimostra già insufficiente a 
contenere, nelle sue 24 aule, gli studenti 
iscritti, e che già fin dallo scorso anno 
è stata adibita ad aula persino la biblio- 
teca, si avrà un'idea più esatta del sem- 
pre crescente fabbisogno di nuovi edifici. 
Alla « Balbo » gli allievi sono quest’anno 
820; le classi sono 29, contro una dispo- 
nibilità di 24 aule. Il preside prof. Lo- 
renzo Armando ci ha espresso tutta la 
sua preoccupazione per lo stato attuale 
di insufficienza in cui versa la Scuola, 
dopo appena due anni dalla sua inau- 
gurazione. 

Ma, alla « Nigra» e alla « Manzoni» 
il problema assume degli aspetti ancor 
più preoccupanti. Alla «Nigra» sono stati 
utilizzati come aule anche due spoglia- 
toi, di limitatissima capienza e un’aula 


è stata prestata dal-Lieeo» Cavour; mat 
mancano sempre 21 aule per i 993 stu. 


denti, che sono suddivisi in 35 classi. 
In queste condizioni non resta che ricor- 
rere al sistema dei turni, ma la vice- 
preside, prof.ssa Maria Boley, si è dimo- 
strata decisamente contraria al turno 
pomeridiano, sia per gli inconvenienti 
che derivano agli studenti da questo 
sdoppiamento, sia per la situazione di 
disagio che esso contribuisce a creare 
nelle famiglie, 

Tra tutte le scuole medie torinesi,-la 
« Manzoni » è quella che ha la maggior 
affluenza: 1030 alunni iscritti rispetto 
ai 740 dello scorso anno. E’ questa la 
scuola in cui la sperequazione tra classi 
ed aule raggiunge i dati più impressio- 
nanti. Le aule, infatti, sono appena 18 


Un’aula della « Pascoli» in piazza Bernini 5, una delle scuole medie più disagiate ed 


per le 34 classi, delle quali parecchie 
superano il numero legale di 30 alunni. 
La prof.ssa Puglisi, preside della scuola, 
ha decentrato in « succursali » parecchie 
classi, usufruendo di tre aule nella suc- 
cursale di via S. Secondo 51, prenden- 
done in prestito tre dal Liceo Alfieri e 
una dalla Elementare Rajneri. Ma è ov- 
vio che queste sono soluzioni di ripiego 
in quanto la stessa. Preside ci ha confi- 
dato l’estrema difficoltà che crea, sul 
piano didattico e disciplinare, questo 
spezzettamento dell’insegnamento. 

Per far fronte a queste difficoltà 
della situazione |'— del resto statistica- 
mente prevedibili — ed in assenza di 
un risolutivo intervento da parte dello 
Stato le autorità cittadine hanno preso 
alcuni provvedimenti, che però si sono 
rivelati insufficienti. Si spera entro l’in- 
verno di riunire i rappresentanti del 
Comune e del Provveditorato agli Studi 
ber prendere alcune decisioni in propo- 
sito, Abbiamo saputo che lo scopo di 


queste riunioni è soprattutto di rendere 


i più=frequeriti' i cotitatti’tra gli Enti e 


le autorità; di facilitare le pratiche ri- 


guardanti la costruzione di nuovi edifici 


scolastici, alleggerendo, per quanto è 
bpossibile, il peso delle formalità buro- 
cratiche. Ma Presidi ed insegnanti ci 
hanno espresso una lorò pessimistica 
previsione, secondo la quale questi pro- 
getti saranno attuabili soltanto entro il 
1960, quando cioè si riveleranno di nuo- 
vo inadeguati. Si può infatti ragionevol- 
mente prevedere che l'aumento annuale 
del numero degli alunni medi non subirà 
nei prossimi anni delle se.sibili attenua. 
zioni: i provvedimenti attuati in manie- 
ra parziale, non coordinata, sono fatal- 
mente destinati ad esaurire la propria 
efficacia di fronte al continuo accumu- 
larsi. delle necessità. sERGIO PAUTASSO 


Alloro per il 5° SAMIA 


1 5° Salone Mercato Internazionale del- 

l’Abbigliamento si svolgerà a Torino 
a partire dal 23 novembre fino al 1° di- 
cembre prossimo. 

L'importante manifestazione è ormai 
inserita nel quadro delle esposizioni in- 
ternazionali di grande rilievo: la « con- 
fezione » italiana si è imposta sul mer- 
cato europeo dell’abbigliamento grazie 
appunto a questa intelligente iniziativa 
nata nella nostra città. 

In occasione del 5° SAMIA verrà pre- 
sentata ai giornalisti, ai tecnici, ai com- 
pratori che giungeranno da ogni parte 
del mondo, la più completa ed esauriente 
rassegna di collezioni dedicate alla pri- 
mavera e all’estate 1958. 

Il grande salone, che ospiterà cento- 
cinquanta ditte espositrici, si estende su 
circa mille metri quadrati. Ogni ditta 
avrà il suo stand, corredato di spoglia- 
toio per le indossatrici e. di salotto per 
le contrattazioni. Sono attesi a Torino 
30 mila compratori, che rinnoveranno il 
Successo delle precedenti edizioni. Inte- 
Tessante la partecipazione dei buyers 
francesi, inglesi e americani. 

Anche la stampa internazionale sarà 
presente all'importante rassegna della 
confezione italiana. 

Moda e automobile continuano a dare 
2 Torino le sue più belle manifestazioni. 
Ed è facile prevedere una sempre mag- 
giore valorizzazione di questi elementi 
anche attraverso una più stretta colla- 
borazione tra l’industria  dell’abbiglia- 
mento e quella dell’automobile. 


» 
Un pratico abito per l'estate 1958 indos- 
sato dalla giovane signora Laura Gua- 
rino, Il modello fa parte della nuova 
collezione che una importante « firma » 
della confezione torinese, la MERVING, 
presenterà all'imminente SAMIA, che 
avrà luogo dal 23 novembre al 1° dic. 
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G abitanti di borgata Vittoria e di 
Madonna di Campagna si lamen- 
tano che nel fervore delle nuove co- 
struzioni non si sia lasciato posto per 
qualche giardino pubblico in cui pos- 
sono giocare î bambini. Non si può 
dare loro torto: î due quartieri, che 
delimiteremo con corso Venezia e la 
ferrovia di Milano da'un lato; con la 
periferia fino al piazzale del corso 
Grosseto dall’altro; via Borgaro e Lu- 
cento a ovest e corso Mortara, fino 
a piazza Baldissera, a sud, sono în 
fase di completamento, Case nuove. 
eleganti e funzionali; strade coì mar- 
ciapiedi ancora în terra battuta; e 
fabbriche, opifici, in un’atmosfera 
plumbea e triste che pochi tocchi vi- 
vaci. non riescono a rallegrare; in 
mezzo a tutto questo mancano le z0- 


ne verdi, î polmoni attraverso cui 


respira la grande città, 

Ad un suo estremo, la minuscola 
chiesetta del Beato Cafasso, ricostrui- 
ta dopo le rovine della guerra, pare 
un giocattolo posato su di un enorme 
plastico da piano regolatore. Corso 
Grosseto le si apre davanti, e mentre 
lo percorri hai l'impressione che la 
città tì cresca intorno. Al capo- 
linea del 9 ci sono, ai due lati, case 
popolari. Quelle più moderne sono 
racchiuse da una cinta, ed hanno 
sul davanti un moderno porticato, 
con î negozi dalle vetrine ben guer- 
nite. Sono le case per î dipendenti 
Fiat, signorili addirittura. Ma ci di- 
cono che il prezzo dei fitti è piut- 
tosto elevato. 

Madonna di Campagna è noi angu- 
stiata dalla ferrovia di Lanzo, che la 
suddivide nettamente in due, creando 
una zona squallida e priva di costru- 
gioni. Sì spera di sopprimerla un 
giorno, e mandare la gente nel capo- 
luogo di alcune fra le più ridenti 


QUARTIERI: Madonna di Campagna 


vallate alpine sopra un bel filobus 
rosso, come quello di Rivoli. Ma 
quando ciò potrà avvenire? E per 
finirla con questa zona eccentrica, 
diremo che con Lucento si considera 
il quartiere più < dimenticato >, più 
«maltrattato », di Torino. La illumi- 
nazione è fioca, ma pare che i fondi 
per migliorarla siano già stanziati. 

Via Chiesa della Salute è la strada 
più animata, con botteghe eleganti e 
attrezzatissime; assieme a via Stra- 
della forma il cuore pulsante di un 
quartiere, dove l’austera facciata del- 
l'industria. non spegne la gaiezza 
chiassosa dei bambini. 

Abbiamo lasciato le fabbriche alla 
periferia, le ritroviamo tornando sui 
nostri passi, Sono, attorno all'antica 
e misera stazione ferroviaria di porta 
Dora, la «Savigliano», sormontata 
da un altissimo traliccio; la Elli- 
Zerboni, vecchia e nuova; la CIBS, 
la SEL e, al di qua della ferrovia, 
l< Aluminium » e il panificio della 
« Alleanza >, oggetto di una grossa e 
non sopita polemica. Le due ferrovie 
sì intersecano: sopra la Novara-Mi- 
lano, sotto quella Ciriè-Lanzo. Sul 
piazzale, în tre punti diversi, lapidi 
di gloriosi Caduti della Resistenza. 
Quì deve aver fatto caldo, durante 
il periodo clandestino e l’insurrezio- 
ne. I martiri della libertà sono un 
operaio, un tenente degli alpini, un 
giovanissimo. Via Errico Giachino, 
uno dei fucilati del Martinetto; tra- 
manda ai posteri un altro nome glo- 
rioso di partigiano. 

Sotto alberì ormai scarni e ische- 
letriti si gioca ancora alle bocce, nelle 
giornate miti di questo grigio novem- 
bre. Nel fumo, nella caligine del 
quartiere, î giocatori si muovono co- 
me fantasmi. 

F. M. 





TACCUINO 


* Assai numerosi in tutti i seggi i cittadini 

che si sono recati a votare per le elezioni 
del « Congresso europeo », e quelli che hanno 
inviato per posta la loro adesione. Eguali 
notizie sono giunte alla sede del Movimento, 
in via delle Orfane, dalle altre sette città 
europee in cui i suffragi sono stati contem- 
poraneamente raccolti. La prima solenne riu- 
nione del congresso si svolgerà, come è noto, 
nella nostra città dal 6 all’8 dicembre. 


* Molto interessanti sono risultate le rela- 

zioni svolte alla nostra Camera di com- 
mercio in occasione del convegno sulle «mi- 
surazioni di mercato » e le discussioni che 
hanno fatto loro seguito. Il convegno, su 
scala internazionale, era stato indetto dalla 
« Associazione italiana per gli studi di mer- 
cato », presieduta dal. prof. Tagliacarne, che, 


sulla base delle statistiche e deglî studi effet- 
tuati da professionisti e funzionari specializ- 
zati, ottiene e divulga cognizioni importanti 
per le aziende industriali e commerciali. - 


* Sono stati finalmente appaltati i lavori 

per la ricostruzione della Mole: la nuova 
guglia sarà costituita da un troncone me- 
tallico alto 49 metri, rivestito di lastre di 
pietra di Luserna. Costerà 309 milioni e sarà 
finita — si spera — entro il 1959, 


% Nel cinema Bernini si è inaugurata sa- 

bato scorso la stagione del « Cineclub », 
durante la quale verranno proiettati, secondo 
cieli organici prestabiliti, molti film di al- 
cuni fra i più interessanti registi scomparsi 
o viventi. 3 


insufficienti che esistano a Torino. 





























LIBRO APERTO 


La guerra finisce 
la guerra continua 


‘ Maria Luigia Guaita ci ha dato 


un libro di racconti veri e vis- 


suti che riportano persone e fatti della Resistenza nella loro 


misura umana, con un disegno 


a Resistenza ha atteso finora il suo 
Ly «narratore» popolare. Nessuno ci 
aveva raccontato, con immediatezza e 
spregiudicatezza sia pur partecipi, le ge- 
sta dei suoi Gavroche, delle sue’ « piccole 
vedette », di quei partigiani che hanno 
messo la loro vita al servizio d’una causa 
che li appassionava per il suo motivo 
immediato, la lotta contro il male, pre- 
sente: il fascismo; e meno, assai meno, 
per la ricerca e la definizione delle pro- 
spettive del futuro, che anzi gli appari- 
vano come un lusso, se non addirittura 
una disputa oziosa. Che, poi, tali non 
fossero, come hanno dimostrato i do- 
dici anni trascorsi dalla fine di quella 
lotta, nulla toglie all’eroismo di quei 
soldati, ai quali, evangelicamente, basta- 
vano le pene di ogni.giorno, quelle pene, 
quei quotidiani sacrifici e quegli ano- 
nimi eroismi che costituiscono la sostan- 
za del bellissimo volumetto di Maria 
Luigia Guaita «La guerra finisce, la 
guerra» continua » (La Nuova Italia, edi- 
trice, Firenze, 1957). 


Il titolo, un po’ a effetto, può diven- 
tare cabalistico per i lettori d’oggi (ed 
è forse l’unica nota enigmatica d’un li- 
bro che riesce ad essere chiaro e diretto 
da cima a fondo), e giova spiegarne i ri- 
ferimenti: all’8 settembre, alla fine cioè 
d’una guerra (quella fascista), e all’ini- 
zio di un’altra (quella partigiana). Ma il 
libro è quanto di più immediato ed effi- 
cace si possa immaginare: riporta uo- 
mini e fatti della Resistenza alla loro 
misura umana, come solo una donna po- 
teva fare; e integra i racconti e le im- 
magini ormai mitizzate che conosceva- 
mo, e che in qualche modo allontana- 
navano dal sentimento di chi non l’ha 
vissuta la vitale lezione di quella lotta. 

Il libro s’apre con.una commossa pre- 
sentazione, « più dell’Autrice che del li- 
bro», dovuta a ‘Ferruccio Parri, dalla 
quale apprendiamo che la Guaita «fu 
una delle staffette più brave, ardite, 
estrose e generose», e che «anche lei» 
è «tutta segnata >», come il Barinci del 
suo racconto, «segnata nell'animo e pia- 
gata nel corpo crudelmente ferito ». Nei 
quattordici racconti che seguono, l’Au- 
trice, pur narrando in prima persona, 
mai cede alla tentazione di mettersi in 
mostra, e anzi ci lascia credere che il 
suo contributo sia stato assai modesto. 
Non sa, invece, quand’è il caso, resi- 
stere, da fiorentinà di buona razza, al 
suo spiritaccio mordente, uno spiritaccio 
che non risparmia nessuno, nemmeno gli 
amici, nemmeno se stessa; e che inter- 
viene anche nei momenti di maggior 
tensione, 


uesti racconti ci restituiscono con 
esemplare semplicità, e senza quasi pa- 
rere, tutto lo spirito d’un periodo incan- 
descente, al quale tuttavia si guarda 
con nostalgia per la umana solidarietà 
che i generosi ideali avevano ispirato e 
cementato, una solidarietà fonda, totale, 
che nè le diatribe ideologiche, nè la in- 
comprensione potevano allentare. 


La Resistenza toscana, e in partico- 
lare quella fiorentina, alla quale il libro 
S’ispira, diventano, in virtù delle doti di 
scrittrice della Guaita, la Resistenza ita- 
liana tout court. In un libro con=*"%0 


preciso, con uno stile mordente’ 


di episodi, scritto da una fiorentina, con 
«personaggi » generalmente fiorentini o 
toscani, non c’è la minima indulgenza al 
bozzettismo, ma un costante andar dritto 
al cuore delle cose, un disegno asciutto 
e preciso di uomini e fatti, che, insieme 
con una evidente capacità di scelta e di 
«montaggio » dei particolari, annuncia- 
no anche, ci pare, la nascita d’una scrit- 
trice. 

Quasi tutti i racconti sarebbero da ci- 
tare: dal primo, nel quale sono descritte 
la confusione e lo smarrimento e le pri- 
me avvisaglie della lotta, succeduti al 
proclama dell’armistizio; all’ultimo, che 
rievoca uno degli episodi più agghiac- 
cianti della Resistenza toscana, 
impiccati di Figline». Ci limitiamo a se- 
gnalarne alcuni. «I conigli», quei coni- 
gli che aspettano in cantina per tre 
giorni la staffetta che doveva. portarli 
agli affamati partigiani di Lanciotto, e 
alla fine mandano un tanfo insopporta- 
bile, costringendo Maria Luigia a pren- 
dere una decisione, che si può immagi- 
nare quanto dolorosa, date le assillanti 
difficoltà logistiche del tempo: portarli, 
nottetempo, al più vicino immondez- 
zaio, sfidando, durante il coprifuoco, la 
«curiosità » dei tedeschi, se li avesse in- 
contrati. L’assalto dei gatti famelici, e 
la fuga disperata in una notte di luna, 
sono, anche letterariamente, uno dei 
pezzi forti del libfo. Oppure, in « Un te- 
desco che non fu ucciso», il racconto del- 
la fortunata sorte toccata a un soldato 
tedesco fatto prigioniero e portato in 
casa di Maria Luigia, per esservi ucciso 
da due partigiani, che si rivelarono di 
cuor: tenero. Dopo una notte angosciosa, 
nella quale esce dalle sue ’labbra per- 
fino un requiem per il tedesco’ « morto 
ingloriosamente nel salotto di sopra >, 
Maria Luigia s’affaccia al «salotto di 
sopra > e scorge, con sollievo, il tedesco 
che dormiva serenamente sul letto. In 
«Le Cornate » c’è il racconto d’una not- 
te passata nel sacco a pelo sulle mon: 
tagne in mezzo ai partigiani, con nota 
zioni di femminile pudore che non si 
dimenticano; e, ancora, del timido bal- 
bettio, e infine dello: smarrimento col 
quale tenta di riferire le direttive ideo- 
logiche che aveva portato dalla città: 
«Gianni, senti, la nostra non è un’astra- 
zione ideale. Da questa guerra, da tutto 
questo male, deve maturare una. co- 
scienza... non bisogna lasciare inaridi- 
re...» « Oh, Dio, che cosa non bisognava 
lasciar inaridire? »: la vista. della vita 
che si conduceva lassù, le aveva fatto ap- 
vertire l’assurdità, o quanto meno l’inop- 
portunità, della sua «missione ». E, in- 
fine, « Lanciotto, primo morto >, che «il 
Magni di Prato, il corridore, si vantava 
d’aver ucciso », che rievoca, attraverso 
la plastica evidenza delle semplici paro- 
le della moglie dell’eroe, una delle figu- 
re mitiche della Resistenza toscana. 

Il tono del libro, insomma, s’adegua 
ogni volta al tema, e il tema non è sem- 
pre solenne o rigido o monocorde come. 
con evidente inverosimiglianza, ci era 
stato imposto,, ma vario e flessibile e 
discorde come la vita di tutti i giorni, 
anche.se qui si narra di uomini, di fatti. 
di giorni eccezionali. 

ALFREDO RIGHI 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


«Gli, 


I giorni dell’insurrezione del 1945 per molti giovani d’oggi appaiono ormai proiet- 
tati come in una luce leggendaria: questa fotografia di due partigiani nelle strade 
di Torino è il documento di- una cronaca per molti di noi ancora viva e 
vicina ai nostri sentimenti, come tutto ciò che quel tempo ha significato. 


LA TV TRA LA GENTE 


8 - LA VIA: DEL PIEMONTE 


PICCOLA 
ENCICLOPEDIA 


Mercato Comune Europe 


L’idea di un mercato comune fra i pae- 
si della cosiddetta Piccola Europa (Fran- 
cia, Germania occidentale, Italia, Olan- 
da, Belgio, Lussemburgo) risponde alla 
esigenza di una integrazione economica 
europea che sia qualcosa di più di una 
semplice unione doganale, cioè di un 
semplice accordo per l’abolizione delle 
tariffe doganali fra gli Stati partecipan- 
ti. In effetti, il Mercato Comune postula 
il raggiungimento di una certa unifor- 
mità nella politica economica degli Stati 
interessati e prevede alcuni istituti, come 
una Banca europea di investimenti, 
aventi .ill compito di facilitare il finan- 
ziamento dei progetti intesi a promuo- 
vere lo sviluppo delle regioni sottosvi- 
luppate. Il Mercato avrà poi il suo or- 
gano principale in un Consiglio dei mi- 
nistri le cui decisioni dovranno essere 
prese all'unanimità nel primo periodo di 
vita del trattato, poi a maggioranza. 
Giova infatti ricordare che il trattato ‘ 
costitutivo del Mercato non prevede l’a- 
bolizione dei dazi doganali che dopo un 
prolungato periodo di transizione della 
durata di alcuni lustri. 

Non c’è dubbio tuttavia che nonostan- 
te alcune sue caratteristiche il Mercato 
Comune non realizza una forma di fede- 
razione europea ma si limita a pro- 
muovere una politica di libero scambio 
fra i paesi aderenti al sistema, ponendo 
però precisi limiti tanto alla liberaliz- 
zazione del movimento della mano d’o- 
pera quanto alla liberalizzazione dei pro- 
dotti agricoli. ‘I poteri assai limitati dal- 
l'autorità centrale incaricata del  fun- 
zionamento del Mercato (limitati pro- 
prio perchè il Mercato è realizzato senza 
una parallela integrazione politica eu- 
ropea) faranno sì che la battaglia per la 
caratterizzazione del Mercato in un sen- 
so ‘o nell’altro, a. favore dei monopoli 
privati o a favore di una politica di 
controllo pubblico e democratico, si svol- 
gerà ancora all’interno dei singoli paesi 
aderenti, ponendo problemi molto gravi 
a tutte quelle forze politiche che sono 
decise a impedire che le esigenze del 
processo tecnico-economico e produttivo 
vengano ancora una volta soddisfatte a 
prezzo di nuovi squilibri sociali e con la 
conseguenza di una ulteriore perdita di 
potere delle organizzazioni politiche dei 
ceti non privilegiati. In questo senso sa- 
rà particolarmente importante agire per- 
chè il Mercato Comune accentui proprio 
i suoi aspetti di organismo coordinatore 


.della politica economica in funzione del- 


lo sviluppo delle zone sottosviluppate. 
LUDOVICO ACTIS PERINETTI 


olce folclore televisivo 


+appiamo, e ce lo siamo detto molte 
S volte, che l’Italia è ‘un paese ricchis- 
simo di tradizioni popolari. Colpa dei 
ricercatori, di quanti per un verso .0 per 
l’altro sono chiamati ad occuparsene 
(siano storici dell’arte o della musica, 
filologî o studiosi di costume, e chi più 
ne ha più ne metta) se le tradizioni re- 
stano sepolte nell'oblio. In questo senso 
c'è una lunga fatica da svolgere, c'è so- 
prattutto un bellissimo lavoro tra cul- 
turale e ricreativo per gruppî di volen- 


Tre cantastorie siciliani 


In verità non si può affermare che 
le case discografiche italiane  dimo- 
strino molto interesse e molta atten- 
zione per il folclore del nostro paese. 
Negli Stati Uniti, in Francia e in 
Inghilterra, più d’una. etichetta si 
è ormai specializzata in incisioni di 
musica popolare e. primitiva, racco- 
gliendo un catalogo in ‘alcuni casi 
ammirevole. per ricchezza e serietà 
di materiale. In prima linea vi è la 
americana Folkw Ays che ci offre, 
in oltre 350 numeri, una documenta- 
zione sommaria ma precisa delle ma- 
nifestazioni musicali spontanee dei 
più diversi paesi, dall’India. al Brasile, 
dalla Norvegia al Congo, dall’Unghe- 
ria al Giappone. Altra ottima serie 
è quella. edita dalla Columbia ameri- 
cana, la Columbia World Library Of 
Folk And Primitive Music, curata da 
Alan Lomax. Questa collana ha finora 
pubblicato 14 volumi, dedicati all’Afri- 
ca. (2), all'India, al Giappone, all’In- 
donesia, all’Australia e Nuova Guinea, 
il Canadà, al Venezuela, alla Spagna, 
alla. Francia, alle Isole Britanni- 
che (3), alla Jugoslavia. Per ia Fran- 
cia vanno segnalate le ottime inizia- 
tive della. Bam e della Contrepoît, 
entrambe legate al Musée de l’Hom- 
me. Abbiamo, sotto codeste due eti- 
chette, alcuni esempi di musica afri- 





cana, indo-americana e orientale. 

In Italia nulla di serio e organico 
si è fatto fino ad oggi. Chi, nel no- 
stro paese, voglia conoscere i molte- 
plici aspetti dell’espressività musica- 
le popolare delle varie regioni dovrà 
ascoltarsi l’eccellente programma ra- 
diofonico. quotidiano « Chiarafonta- 
na », trasmesso verso la una, su mo- 
dulazione di frequenza (Terzo Pro- 
gramma), ma.non potrà poi risentirsi 
i documenti più piacevoli o più inte- 
ressanti con quella calma che. sol- 
tanto il fonografo concede. Dischi 
non ne esistono se si tolgono i due 
editi dalla Folkw Ays, composti di 
materiale in parte buono e in parte 
scadente (comunque soltanto meridio- 
nale) e’ difficilmente reperibili sul 
mercato italiano. La Columbia ha 
da tempo annunciato un volume della 
sua World Library dedicato all’Italia 
(con lo stupendo materiale raccolto 
da Alan Lomax), ma ancora non è 
comparso nei cataloghi, 

In questa triste situazione faranno 
certo piacere ai cultori del folclore i 
tre 45 giri diffusi in questi giorni 
«dalla Music (EPM 30000/1/2) e dedi- 
cati alla Sicilia. Non si tratta, è vero, 
di documenti «etnici», cioè di regi- 
strazioni effettuate nelle campagne, 
tra i contadini, i carrettieri, gli zol- 


fatari e i pescatori, ma il loro inte- 
resse è tuttavia notevole. Nei tre 
dischi si. possono. infatti ascoltare, 
accanto ad alcuni « virtuosi » del mar- 
ranzanu e del. fiscaleddu (rispetti- 
vamente Giuseppe. Giuffrida e Gio- 
vanni Di Giovanni, entrambi di Ca- 
tania), tre cantastorie: il vecchio e 
onoratissimo Orazio Strano, il suo 
allievo Francesco | Platania, il gio- 
vane Cicciu Busacca. 

Se Strano e Platania. suscitano in- 
teresse come esempi di stile tradi- 
zionale e di mestiere raffinato, il 
rozzo, aggressivo Busacca è certo 
quello. capace di eccitare. maggior- 
mente le emozioni e le passioni. A 
Busacca sono dedicati due dei tre 
piccoli mierosolco (EPM 30001/2): nel 
primo egli si canta il Lamentu pi la 
mortì dì Turiddu Carnivdli (il sinda- 
calista ucciso dalla mafia, alcuni anni 
or sono, a Sciara); nel secondo in-. 
tona un episodio dalla Storia dî Sal- 
vatore Criuliano, il Re dei Briganti. 
Autentici esempi. di toccante epica 
popolare, queste due esecuzioni sono 
dei piccoli capolavori, degni della mi- 
gliore tradizione storico-narrativa. 

Unico neo nella nuova collezione 
Music è il livello scadente delle regi- 
strazioni, in più punti quasi difettosa. 

ROBERTO LEYDI® 


terosi dilettanti che în questo o quel 
villaggio, in questa o quella vallata, 
volessero ricercare o far rivivere canzoni 
popolari, danze, sentenze, proverbi, feste. 
Ricordo, di un viaggio in Danimarca, 
una simpaticissima serata insieme ad un 
gruppo di operai e impiegati che si era- 
no proposti, appunto, di studiare le anti- 
che danze popolari danesi e già sape- 
vano eseguirne molte con abilità e gra- 
zia, dedîicando allo scopo parte del loro 
tempo libero. In questo modo, il folclore 
rischia di diventare un esercizio cultu- 
rale non trascurabile e soprattutto esce 
dai propri angusti confini: si arricchisce 
di una dimensione storica, non sì cristal- 
lizza e non pretende di riassumere un 
paese. 

Da noi il folclore, forse perchè pochis- 
simo studiato e perchè in sostanza non 
interessa nessuno, si accampa troppo 
spesso da padrone. Prendiamo ad esem- 
pio la Sardegna: non solo le agenzie 
turistiche (alle quali non potremo fare 
gran colpa), ma tutti coloro che a qual- 
siasi titolo ne parlano sì fanno un do- 
vere di prendere le mosse dal vieto. cli- 
ché del dolceamaro paese nel quale don- 
ne. bellissime e luminose in lussureg- 
gianti costumi, uomini dai volti solenni 
e.fieri, intrecciano bizzarre danze al suo- 
no delle « launeddas », Oltre questo ug- 
gioso dato letterario non c’è modo di 
andare, il più delle volte; o comunque 
è indispensabile lasciarsene influenzare 
al punto da falsare il resto del quadro. 
La Sardegna che soffre dì strutture an- 
tidiluviane, quella che faticosamente. e 
non sempre seguendo la via giusta cerca 
di uscire da una condizione di dolorosa 
inferiorità, si affaccia molto timidamente 
sullo sfondo, ma su di essa non si ap- 
punta uno sguardo lucido, semmai la av- 
volge una simpatia lacrimosa e retorica. 

La TV batte la stessa strada. Ne è co- 
spicuo esempio la serie di trasmissioni 
«Voci e volti della fortuna », stueche- 
vole rassegna di un folclore avulso dal 
suo terreno, non lumeggiato storicamen- 
te, tenuto în, piedi col fragile e discu- 
tibile pretesto di una lotteria, presentato 
da complessi la cui spontaneità suscita 
gravissimi dubbi. Un folclore artificioso 
e sgradevole perchè dato dal di fuori, 
senza più partecipazione e intervento 
popolare; assunto a cifra interpretativa 
di una realtà che si atteggia in ben altro 
modo. 

A Torre Balfredo me lo dicevano scon- 


tenti mentre, terminata la trasmissione 
dì cuì sopra, attendevano il programma 
di bore. Era un gruppo di spettatori ac- 
caniti che quasi ogni sera si ritrovano 
nella sede di un centro culturale dove 
è înstallato un apparecchio televisivo. La 
noîa era dipinta sui loro volti come (è 
una pena accorgersene) sui volti di quasi 
tuttì i telespettatori italiani. 

Ammisero che la trasmissione; giudiì- 
candola superficialmente, non era tanto 
male. « Non delle peggiori », anzi. « Ma, 
— faceva presente un giovane — noi 
vorremmo qualcosa che cì facesse cono- 
scere l’Italia ». « Qualcosa fatto proprio 
dalla gente del posto >», precisava un al- 
tro, « spontaneamente dalla gente del 
posto ». « Questa è la solita zuppa», di- 
ceva uno più severo, «quei sardi che 
cantavano li ho visti altre volte, scom- 


© metto che sono sempre quelli ». « E’ ‘pro- 


paganda turistica... >». « Potrebbero anche 
farci vedere queste cose, ma ‘mostracì 
perchè e come sono nate, cosa’ vogliono 
dire. Prima questo, poi quello, attraverso 
il tempo...». « Ma ciì interesserebbe so- 
prattutto sapere come vive veramente 
la gente in quei paesi, come viveva pri- 
ma e come vive adesso, che problemi ci 
sono >. « Sî vede », osservava un altro, 
«che devono fare così per forza, per evi- 
tare fastidi ». 

La protesta non usciva da questo li- 
mite: i telespettatori ‘avevano avvertito 
nel programma l’implicita intenzione di 
offrire, attraverso una catena di spunti 
folcloristici, un'immagine di alcune‘ re- 
gioni italiane e reagivano, non solo con- 
tro il fatto în sè, ma contro il costume 
arbitrario simboleggiato da quel fatto. 
Reagivano contro l'abitudine della TV 
di mantenersi pigramente su di un pia- 
no di non impegno sociale. Certo, è ri- 
gido e unilaterale il rimprovero dei tele- 
spettatori, tuttavia, a lume di ragione, 
bisognerà ammettere il loro buon dirit- 
to. Oggi la TV, strumento per eccellenza 
emotivo (sono stati fatti in proposito 
molti discorsi), formidabile lents mer 
scrutare e. per giudicare il mondo, lace- 
rata da contraddizioni interne, soffocata 
da un regime imperatorio e conformista, 
rifugge dal calare nei fatti, nella realtà. 
Rifugge, insomma, dall'emozione e sì ri- 
fugia în un insapore e improduttivo 
estetismo, accetta in partenza di non 
menetrare nella zona minata del senti- 
mento e dell’intelligenza. 


GIANCARLO BUZZI 
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LE ORIGINI DEL GIORNALISMO PIEMONTESE 


I successi 
del mondo 


Nel primo periodico torinese, nato nel 1645, sî rifletteva una delle 
epoche più agitate della vita europea. La ricerca delle notizie 
era faticosa, la funzione politica del giornale limitata, i procedi- 
menti di stampa rudimentali. Ma dalle confidenze tramandateci 
si comprende che il giornale aveva già una vitalità quasi moderna 


S e, allo stato attuale degli studi sulla 

Storia del giornalismo in Italia, si 
deve lasciare a Firènze la priorità nel- 
l’uscita del primo settimanale a stampa 
(1636), è a Torino che pochi anni dopo 
esce il primo periodico con un titolo: il 
bisettimanale :7. successi del mondo. Il 
Suo primo numero vide la luce il 1° feb- 
‘braio 1645; pubblicato il mercoledì e il 
isabato nei primi due anni di esistenza, 
divenne poi settimanale nel ‘1647, am- 
pliando il formato. Fondatore e direttore 
del ‘primo ‘periodico torinese fu il sacer- 
dote Pietro Antonio Socini, tempra, co- 
me vedremo, di autentico giornalista, in- 
namorato della sua professione e dotato 
di rigido senso di responsabilità. 


Fin. dal secolo precedente, e nei tempi 
di Emanuele Filiberto, erano apparse a 
‘Torino delle Lettere d’avviso stampate, 
dovute a gazzettieri al servizio dei Sa- 
ivoia. Erano destinate soprattutto alla 
Corte, ma per graziosa concessione di 
questa potevano essere divulgate anche 
fuori dall'ambiente : cortigiano. Risulta 
dalla Gazette del Renaudot del 1639 che 
la. Torino era uscita, ad esempio, una 
«relazione» a stampa sulle condizioni 
dell’armistizio tra le due corone france- 
“Se \e spagnola, rappresentate l'una da 
Madama Reale e l’altra dai Principi di 


Savoia Carignano. Vale forse la pena di 
ricordare brey.ssimamente ‘il momento 


Storico che precede l’uscita del primo 
periodico torinese. 

Alla morte di Vittorio Amedeo I, la 
vedova Maria Cristina di Francia, pri- 
ma in nome del figlio Francesco Gia- 
cinto e poi, alla morte di questo in te- 
nera età, in nome del secondogenito 
Carlo Emanuele II, assunse la reggenza 
del Ducato. Senonchè i cognati, Principi 
Maurizio e Tommaso del ramo Cari- 
gnano, mossero in armi contro Torino 
alleandosi con gli Spagnoli. Maria Cri- 
Stina si vide costretta ad invocare l’aiu- 
to francese. Per intercessione del Nun- 
zio Apostolico a Torino, dopo una guer- 
ra di, diversi anni, venne \conclusa=la 
tregua, detta: del. Valentino, a;Condizione 
che Madama Reale e i francesi occupas- 
sero la cittadella e gli avversari la ‘città. 
Nel:1642 si venne ad un accordo. Il-Conte 
Maurizio ebbe il governo della Contea 
di Nizza, Tommaso. Francesco ‘quello di 
Ivrea, con Aosta e Biella, mentre Maria 
Cristina conservò la reggenza. 

Dopo» pochi anni da questa rappaci- 
ficazione, escono, come si è accennato, 
I successi del mondo. Oltre che da un 
settimanale fiorentino, uscito, come sem- 
bra, nel 1636, il giornale piemontese era 
stato preceduto da un foglio uscito a 
Genova nel 1639. Roma ebbe la sua 
prima gazzetta nel 1640; Milano e Bo- 
logna nel 1642, mentre Venezia e Napoli 
seguirono il settimanale piemontese ne: 
1646 e nel 1661 rispettivamente, 


Non dimentichiamo che Torino ebb 
una tra le più antiche tipografie d’Eu: 
ropa: la tipografia Fabris, il cui primc 
libro venne stampato nel 1479. Delle 
103 tipografie che esistevano in Italia 
alla fine del ’400, in Piemonte ne lavo- 
ravano ben 19 (a Savigliano, Mondovì, 
Torino, Pinerolo, Caselle, Asti, Saluzzo, 
Casale Monferrato, San Germano Ver- 
Cellese, Chivasso, Voghera, Vercelli, Ac- 
Qui, Alba, Carmagnola, Cuneo, Valenza, 
Salussolo, Novi Ligure). Alla metà de; 
'600 a Torino esistevano almeno sei ti- 
pografie importanti. 

L'epoca in cui / successi del mondo 
Sorgono e vivono riflette uno dei pe- 
riodi più agitati della vita politica euro- 
pea: siamo nel periodo della guerra dei 
trent'anni. Il sorgere della stampa pe- 
riodica coincide con i primi. orienta- 
menti di nuove classi sociali e con le 
prime espressioni rudimentali di una 
«opinione. pubblica ». « All’opera unila- 
terale del principe — dice uno studioso 
della materia, Enrico Jovane — si va 
sostituendo gradatamente e inavvertita- 
mente un rapporto bilaterale con i sud- 
diti; alla forma assoluta e imperativa, sì 
sostituisce la necessità di una motiva- 
zione; il popolo comincia a reclamare 
notizie dei fatti politici ». 

Non si deve però credere che alla metà 
del seicento il giornale potesse assol. 
Vere ai compiti che solo assai più tardi 
si è assunto di soddisfare e che effetti 
vamente erano richiesti da una collet- 
tività organizzata. I primi settimanali, 
sorti per privilegio del Principe o del 
Re, hanno la assai più limitata funzione 
di informare una. ristretta cerchia di 
lettori su quei fatti politici o cronachi- 
stici che il potere costituito riteneva op: 
portuno mettere a conoscenza del pub. 
blico. 

Il 15 gennaio 1645 Madama Reale con: 
cede al sacerdote Antonio Socini di po 
ter «per cinque anni prossimi avvenire 
far stampare in Torino ogni settimana 
tagguagli delle occorrenze del mondo et 
ordina allo stampatore ducale Sinibaldo 


a spese della Camera dei Conti». A ri- 
munerare i servizi del Socini, gli erano 
assegnate, a titolo di pensione, lire mille 
annue d’argento. 


Un giornale allora non poteva essere 
pubblicato senza una espressa «permis- 
sione » . dell’autorità. 
mezzi privati, tanto più che la funzione 
si palesò presto d’indole spiccatamente 
pubblica e di interesse generale. 


Lo scopo era quello di pubblicare le 
«occorrenze del mondo » da ciò il titolo 
I successi del mondo, limitato natural- 
mente, questo mondo, all'Europa, fino alla 
Turchia. Più tardi incominciarono a per- 
venire notizie anche dagli altri ‘conti- 
nenti: notizie di guerra dalle Indie 
Orientali, dalla Giamaica, dall’Egitto, 
dall’Asia. minore via Alessandria d’Egit- 
to e via Venezia. Nel numero del 4 giu- 
gno 1659 sono riportate notizie sulla pe- 
sca della balena nella Nuova Zelanda; 
il 17 luglio 1659 via Cadice provengono 
notizie e dispacci dalle Indie. Nel 1665 
si hanno notizie dall’Etiopia. 

Il giornale è bisettimanale, ma pub- 
blicherà le «occorrenze» quotidiane: si 
profila così il concetto di quotidiano: vi 
appare altresì per la prima volta la 
parola «giornale», in un supplemento 
del 1650. 

I successi del mondo erano distribuiti 
presso la libreria Manzolino, vicino al 
Palazzo di Città; non erano messi in 
vendita. da strilloni, come la Gazette di 
Parigi, nè potevano far uso della posta, 
Che introdusse il servizio della stampa 
solo nel secolo seguente. Chi: voleva il 
giornale doveva; andare a prenderselo 
all'ufficio di ‘distribuzione. Sul periodico 
che esaminiamo, questa indicazione è 
fatta una sola volta: si vede che il nu- 
mero dei lettori era pressochè stabile e 
invariabile. Non ci è ‘dato di sapere 
quanti fossero ‘codesti lettori, ma rite- 
niamo di non andare lontani dalla ve- 
rità se affermiamo che potevano essere 
alcune centinaia..Il. giornale «allora, ve: 
niva stampato. im--un-formato spiecolo, 
amalogo a quello di uni libro, e 'su una 
sola colonna; le notizie si susseguivano 
distinte solo da un «a capo». Ciascun 
numero aveva quattro pagine; l’ultima 
portava, alle volte, una riga trasversale 
ber impedire evidentemente aggiunte da 


Non  bastavano- 
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Una «Mostra del libro di Cinema» è stata allestita a Ivrea dal Centro Cultu- 


rale Canavesano: essa viene a seguire, nel ciclo delle manifestazioni culturali 
del Centro, una «Mostra del libro d’Arte» che ha avuto notevole successo. 
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parte di altri. Se le informazioni erano 
scarse, l’ultima pagina e qualche volta 
anche la terza, erano incomplete; se 
viceversa erano abbondanti, l’ultima pa- 
gina e anche la terza venivano stampa- 
te in caratteri che andavano man mano 
rimpicciolendosi. Le notizie portavano la 
indicazione della città cui si riferivano, 
la data dei fatti, e quella dell’arrivo alla 
fedazione; spesso veniva anche indicato 
il corriere che le aveva portate e la via 
da questi percorsa. .Il corriere di Parigi, 
Via Lione, impiegava 15 giorni; se pren- 


deva, in inverno e col maltempo, la via 
della riviera, impiegava un tempo assai 
maggiore. « Il verno di sua natura sterile 
e habile a fare piuttosto con le sue bian- 
che nevi biancheggiar li campi delle car- 
te che a renderli fecondi di ansiosi rap- 
porti — si legge nel numero del 27 gen- 
naio del 1665 — ci ha ridotto questa vol- 
ta a tale-penuria di novelle, che huopo è 
stato di raccoglierne in due settimane 
per compiere un foglio ». 

La personalità del direttore de ‘I suc- 
cessi del mondo, la sua onestà giorna- 


BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


el movimento dei «Consigli di Fab- 
N brica » ‘in Italia troviamo presenti 
due grandi gruppi che costituiscono ten- 
denze ben precise, più un terzo, che pur 
non. facendo parte del movimento, svol- 
geva. un’azione di costante ‘critica che 
influiva sullo sviluppo e sull’orientamen: 
to dei Consigli. Questi gruppi erano: ; 

:1) Quello, dei : socialisti. di sinistra 
formatosi sul finire della prima guerra 
mondiale. che prese consistenza e co 
scienza intorno .al giornale torinese 
«Ordine Nuovo », diretto prima da An 
gelo Tasca, poi da Antonio Gramsci 





Tre tendenze, 


.2) il gruppo dei sindacalisti della 
Unione Sindacale Italiana (USI) e il 
gruppo anarchico torinese, nei quali si 
distinguevano Maurizio Garino e Pietro 
Ferrero. 

La terza tendenza era formata dagli 
yganizzatori della Confederazione Gene. 
vale del Lavoro, a tendenza riformista. 

Più .coneretamente vicine al movimen- 
so sono le due prime tendenze: quella 
lell’Ordine Nuovo, con un’interpreta- 
zione caratteristica bolscevica, conside- 
tava i « Consigli » efficaci strumenti che, 
nelle mani del partito, potevano realiz- 
sare la rivoluzione, attraverso la ditta- 
jura; l’altra, dei sindacalisti libertari e 
degli anarchici, considerava i Consigli 
un valido elemento per la creazione del- 
a nuova società. Con questi organismi 
si pensava. di poter ‘risolvere il pro- 
blema della direzione generale della fab- 
orica e della cosa pubblica nella parte 
spettante allo Stato: con la loro azione 
i Consigli avrebbero svuotato lo Stato 
li.gran parte del suo contenuto oppres- 
;ivo,, Seppure non sarebbero mai arrivati 
ad annullarlo. 

‘Antonio Gramsci scriveva: «Il Con- 
siglio di. fabbrica deve essere formato 
secondo il principio della organizzazione 
ver industria; esso deve. rappresentare 
per la classe operaia il modello: della 
società comunista, alla quale si arriverà 
attraverso la dittatura del. proletariato; 
in questa società non esisteranno più 


divisioni di classe, tutti i rapporti sociali ‘ 


saranno regolati secondo le esigenze tec- 
niche della produzione ». 

In. una mozione, concordata con i 
riformisti della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro e presentata da Angelo 
Tasca al Congresso tenutosi presso la 
Camera di Lavoro di Torino nel giugno 
del 1920,. si diceva: «Il programma e i 
compiti dei Consigli di fabbrica non de- 
vono e non dovranno essere mai defini- 
tivi. Sussessive assemblee e congressi re- 
gionali e quindi nazionali, dovranno con- 
tinuamente rivederli, svolgendo i concet- 
ti in essi contenuti, e ciò sempre in ac- 
cordo con i Sindacati e le Camere del 
Lavoro, che devono trasformarsi in ra- 
gione dello sviluppo dei Consigli, e ciò 
fino al termine della. evoluzione: del- 
l’organizzazione per mestiere -in una 
organizzazione ‘per industria. 

Il punto di vista degli anarchici e dei 
sindacalisti dell’USI è chiaramente 
espresso nella mozione riassuntiva dei 
dibattiti sui consigli di fabbrica, accet- 
tata al congresso anarchico tenutosi i 
giorni 1-4 luglio 1920 a Bologna. 

Nella stessa mozione si affermava: «Il 
Congresso ritiene i Consigli di fabbrica 
organi atti ad inquadrare, in vista della 
rivoluzione, tutti i produttori del braccio 
e.del: cervello, nel luogo stesso del la- 
voro, e li ritiene inoltre idonei a svi- 
luppare nell’operaio salariato la coscien- 
za del produttore. Invita quindi i com- 
pagni ad appoggiare la formazione dei 
Consigli di fabbrica ed a partecipare 
al loro sviluppo per mantenerli su' que- 
ste direttive, contro ogni tendenza di 
deviazione. collaborazionista >». 

Forse ancora più rispondente alle aspi- 








listica, la sua dignità professionale ap- 
paiono dal testo del settimanale in mol- 
te occasioni. Nel numero del 17 agosto 
1661, il Socini scrive: « Vi impazien- 
title a non veder dilucidata su questa 
Gazzetta la novella scritta due o tre 
volte da Parigi sui foglietti mano- 
scritti o in lettere particolari di un 
combatto tra Portoghesi e Castigliani. 
Ma li pubblici avvisi da Parigi e Madrid 
non lo rappresentano e se mancano par- 
ticolari che si richiedono per rendere 
indubitabile simile fatto, perchè non 
dobbiamo noi sospenderne la ‘credenza, 
finchè non sia autenticato dal mondo? 
Ed è forse il primo caso che ùna scara- 
muccia o una sorpresa fallita sia pas- 
sata per battaglia. campale? ». 

Questa sua scrupolosità giorralistica 
non gli impedì però alle volte ‘di avere 
delle censure da parte di Madama ‘Reale, 
come avvenne in occasione della venuta 
a Torino'del Conte Kurtz per'trattare il 
matrimonio di Adelaide Enrichetta ‘di 
Savoia' col Duca Ferdinando di' Baviera. 

La tensione del lavoro giornalistico’ si 
riflette in queste ‘altre parole ‘del. Socini 
(nel numero. del.4 marzo 1665): «La 
tardanza di chi.ha cura di raccogliere 
avvisi stranieri, la fretta del‘ corriere, 
l’îÎmpazienza dello scrittore permettono 
appena all’occhio di dare alla sfuggita un 
semplice sguardo agli occorrenti ‘del 
mondo e forma precipitosa nonchè vo- 
lare la penna a registrarli». 

‘Il ritmo febbrile del lavoro di cui 
parla il Socini sembra quello esistente 
in una attuale redazione di un quoti- 


diano! Quattro paginette ‘settimanali 
allora contro dieci: o dodici ‘pagine 
quotidiane oggi! Pochi. corrieri che 


‘arrivano dopo 15 giorni di viaggio contro 
il battito incessante e ‘continuo delle 
telescriventi di oggi e i telegrammi e le 
telefonate dai cinque continenti, attra- 
Verso decine di agenzie d’informazioni e 
di corrispondenti e di inviati speciali! 
Ma il giornalismo è in realtà ‘sempre 
lo stesso fenomeno e sempre lo stesso 
è l'atteggiamento del vero ‘giornalista 
verso il suo lavoro: dal 1600 aa oggi. 


IGNAZIO WEISS 


re idee. 


al movimento dei « Consigli », è la rela- 
zione preparata per il Congresso anar- 
chico di Bologna (1-4 luglio 1920), da 
Maurizio Garino, uno dei più fervidi 
animatori di tale movimento a Torino. 

Fra l’altro, il Garino precisava: «Si 
è confuso-il Consiglio»di-fabbricéà con il 
Soviet... È.necessario:ripetere-che-mentre 
il primo inquadra tutti i produttori sul 
luogo del lavoro, allo scopo di gestire i 
mezzi di produzione, il secondò è l’or- 
gano politico attraverso il quale i comu- 
nisti autoritari intendono. esercitare il 
potere. Il Consiglio, com’è inteso da noi, 
dovrebbe essere: il lavoro liberamente 
associato e coordinato per produrre i 
viveri e gli oggetti necessari alla Co- 
munità ». 

Queste particolari interpretazioni dei 
« Consigli » suscitarono proteste da par- 
te degli organizzatori della C.G.I.L., per- 
chè spezzando l’equilibrio stabilitosi nelle 
normali trattative sindacali, i ‘Consigli 
tendevano:a sostituire alle organizzazioni 
sindacali una formula nuova ‘di orga- 
nizzazione operaia, tale da assicurare 
l’unità dei lavoratori nella Fabbrica, 


Di qui il risentimento e le aspre. pole- 
miche mosse al movimento dei Consigli 
sopratutto dai rappresentanti della; Con- 
federazione Generale del Lavoro. L. Co- 
lombino, per esempio, nella sua replica 
alla discussione sui «Consigli di fab- 
brica » svoltasi al V Congresso della 
C.G.L., tenutosi a Livorno nel 1921, di- 
chiarava: « Cosa ‘effettivamente essi sia- 
no e come si vogliano far funzionare 
non è ancora ben preciso nella mente 
dei più». ..In sostanza per gli uni si 
tratta di conquistare la fabbrica per ar- 
rivare al potere, per gli altri di conqui- 
Stare il potere e preparare gli elementi 
per poter socializzare i mezzi di produ- 
zione >, 2 

Sempre a questo congresso, un altro 
esponente della C.G.L., ne presentava il 
punto di vista ufficiale affermando che 
i Consigli di Azienda devono essere isti- 
tuiti in tutti i rami della produzione 
industriale come rappresentativi del per- 
sonale occupato nei confronti ‘della dire- 
zione; che essi devono ‘considerarsi su- 
bordinati ai Sindacati per quanto ri- 
guarda l’applicazione dei concordati di 
lavoro e l'impostazione delle agitazioni; 
e che essi devono rivendicare’ il diritto 
di esercitare il controllo sulla mano d’o- 
pera. e sulla produzione, in modo da 
poter tutelare con éfficacia gli interessi 
degli operai e raccogliere tutti gli ele- 
menti tecnici, amministrativi e .commer- 
ciali relativi alla produzione. 


L’urto fra le varie tendenze» fu. per 
lungo tempo forte, ma il dissidio più 
profondo e la polemica più viva si svolse 
tra chi sosteneva essere i Consigli gli 
organismi di superamento del vecchio 
sindacato ed avere una funzione profon- 
damente rivoluzionaria, e chi — come gli 
esponenti riformisti della C.G.L. — com- 
batteva questa interpretazione e-negava 
ai Consigli il diritto di assumetsi tutti 
i particolari compiti che erano stati loro 
affidati soprattutto a Torino, poichè tale 
opera andava tutta a scapito delle loro 
organizzazioni sindacali. 








razioni delle masse lavoratrici aderenti 


REMO GAIGAZZI: «I sogni alia. finestra » (disegno). UGO FEDELI 


di stampare detti ragguagli o sia avvisi 
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| moda'e varietà 


I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Guardaroba per la montagna 


La valigia ideale per brevi vacanze 


invernali deve essere molto leggera; non occorre, infatti, 


esagerare nelle spese per essere delle eleganti sportive. Innumerevoli sono, in questo “CAMPO, , 
lè esagerazioni di chi non sa vestire e accade così che alcune fanciulle, per una breve sosta 
nell'interno dell'albergo, sono costrette a compiere un vero e proprio spogliarello di golfini e - 
golfoni. Bisogna dedicare molta attenzione al taglio dei pantaloni: farsi sempre consigliare. 


reparare il guardaroba da. sci non 
P significa. soltanto , scegliere i capi 
nuovi, ma anche ritoccare l’equipaggia- 
mento delle scorse stagioni. Le sagge 
sportive, generalmente le più abili scia- 
trici, sanno che non occorre esagerare 
nelle spese, e tanto meno riempire cas- 
setti e armadi di camicette, maglion- 


‘cini, pantaloni e variopinti « foulards ». 


La valigia ideale per le brevi vacanze 
invernali deve essere molto leggera. La 
«base» è data da due paia di panta- 
loni, due pullovers molto fini, due ma- 
glioni pesanti, una giacca a vento di 
nylon impermeabilizzato. 

Le nuove camicette sportive di mus- 
sola di lana sono particolarmente leg- 
gere e calde, si portano con collo aperto 
sotto i blusini di jersey e si alternano 
con i pullovers molto leggeri. sempre 


negozi qualche scampolo a prezzo inte- 
ressante. 

Sono pure eleganti le lunghe giacche 
di tessuto peloso guarnite con bordi di 
maglia del medesimo colore. ì 

Anche le giacche di velluto a grosse 
coste sono assai decorative, specie se 
indossate a colazione o la sera in al- 
bergo. 

Sarà bene foderare il velluto con 
jersey di lana in modo da ottenere una 
casacca calda. TI pesanti maglioni ‘sono 
di colori molto: vivaci. Si portano con 
spiritosi berrettini di lana del mede- 
simo colore. Con l'azzurro, con il blu 
«genziana », con il rosso e con il giallo 
sole fa contrasto il bianco « ghiacciaio >» 
dai riflessi azzurri. Questo colore è ele- 
gantissimo se accostato alle camicette 
di mussola di°lana pervinca o zaffiro. 

Alcuni maglioni 1958 hanno il colletto 


trasformabile: ini (cappuccio. ‘Bellissime 
righe verticali, trécce e grosse coste ispi- 
rano motivi che allungano il busto e 
segnano una linea tipica e moderna. 
Portate con voi tutti i fazzoletti di 
seta che possedete. Vi serviranno per 
avvolgere il capo in turbanti chiari: e 
il cappuccio di lana poserà su accon- 
ciature che vi ripareranno i capelli. 


Per chi non sa sciare esistono belle 
gonne ampie di tessuto scozzese da por- 
tare con le calze di lana:colorata e con 
corte giacche di maglia scura. 

Da oggi, dunque, dedicate ‘un. po’ di 
tempo al vostro guardaroba invernale. 
Per sci, attacchi, bastoncini e scarponi 
troverete quanto vi: occorre, con molti 
buoni suggerimenti, da Schenone, in via 
Madama Cristina 665, o da Dalmasso, in 
Piazza della Repubblica 1 bis. ALISA 


A sinistra: «Anorak» di nylon trapuntato, giacca piuma'rosso corallo, pantaloni verde cipressò. Maglione blu; 


ricami neri come i pantaloni (Modello ATA). - A destra: una camicetta d 


destinati a formare il primo, strato caldo 
a.contatto con il corpo. 

Su queste camicette si pongono ma- 
glioncini e maglioni, e facilmente vi 
accorgerete che innumerevoli sono le 
esagerazioni di chi non sa vestire. Per 
una breve sosta al. bar dell’albergo, al- 
cune fanciulle sono costrette a compiere 
un vero e proprio spogliarello di golfini 
e golfoni. 

La linea «slanciata » e affusolata della 
figurina ‘richiede invece particolari at- 
tenzioni. 

Provate con. cura i pantaloni e lascia- 
tevi ‘consigliare dai venditori. specializ- 
zati. A certi tipi stanno benissimo i 
«fuseaux » di -tessuto elastico, ad altri 
si-addicono i bei pantaloni:di calda ga- 
bardina..Il classico pantalone di gabar- 
dina. « Leo Gasperl» può venire scelto 
in. colori luminossimi. Un' ricco campio- 
nario di coloriture è stato studiato dalla 
«Scotland », la quale ha fatto prepa- 
rare anche un nuovo tipo. di mussola di 
lana «Lys» di Agnona. per camicette 
daî'.colori-intonati a quelli dei panta- 
loni. 

Giacche a vento, casacche-piuma ed 
altri tipi di «anorak» classici si po- 
tranno trovare in modelli pratici ed ele- 
ganti da Camusso, da Melani e in altri 
negozi ‘sportivi. 

Vi consigliamo in modo particolare 
alcuni capi che potete preparare voi 
stesse, interpretando con personalità le 
tendenze della moda invernale. Sono 
bellissimi, ad esempio, i « blousons » lun- 
ghi di tweed con dorso ricurvo e alti 
bordi di maglia ai polsi e alla scolla- 
tura. Si indossano su pullovers leggeri 
con alto. colletto sportivo e danno un 
tono particolarmente nuovo anche ai 
vecchi pantaloni di gabardine scura. 

Un bel giaccone con collo a cappuc- 
cio può venir eseguito in lana « double- 
face». Vi basterà un metro e trenta, 
un metro e quaranta di tessuto in dop- 
pia.altezza e quindi potrete trovare nei 





i piuma di mussola ‘in. lana'‘i« Lys #7 color beige. 
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OROSCOPO. 
di Segato 


Dovremo. vincere la tendenza ad agire in modo brusco; impulsivo ed eccentrico, a 
fare di nostra testa, senza ascoltare consigli, per il piacere di apparire indipendenti ad 
ogni costo. La quadratura ‘di Marte con Urano ci mette in guardia contro gli atti 
di ribellione che, in questa. periodo, potrebbero, portare, in ‘ogni campo, a decisioni 
assolute, radicali, contrarie al buon -senso e all’armonia, Molti conflitti sorgeranno 
a-causa di iniziative stramnalate e temerarie, molte rotture di rapporti saranno pre- 
viste. Tuttavia ‘alcune situazioni ‘si salveranno «in extremis» grazie al sestile di 
Mercurio con Giove che permetterà di pacificare le controversie. e riparare le offese. 
IH passo del nostro satellite influenzerà i nativi del Sagittario durante il giorno 235 
i nativi del Capricorno nei giorni 24 e 25, nativi dell'Acquario nei giorni 26, 27 e 28, 
e i nativi dei Pesci nel giorno 29. La fortuna arriderà a tutti i nati-dal 15 al 18 
ottobre di ogni anno, e ai.nati nel 1906 che hanno visto la luce nei giorni 17 gennaio, 
13 febbraio, 13 marzo, 9 aprile, 6 maggio, 3 e 30 giugno, 27 luglio, 24 agosto, 20 set- 
tembre, 17 ottobre, 14 novembre, ll dicembre. I nati dal 2 al 7 novembre di ogni 
anno saranno spinti all’azione, ma, nei giorni 26 e 27, dovranno evitare discussioni, 


colpi ‘di ‘testa, e non esporsi a rischi. 


Questi giorni saranno anche pericolosi per i nati dal 2. al 5 di agosto, dal 29. gen- 
naio al 2 febbraio, dal 2 al'5 maggio. I nati dal 23 al 28 agosto dovranno dar 
prova di diffidenza nei giorni 23; 24 e 25. I nati dall’8 al 18 dicembre saranno 
facilitati-da Mercurio. Gioie e soddisfazioni ricadranno sui nati dal 9 al 17. gennaio. 
I nati dal 26 al 28 ottobre potranno ‘seguire le intuizioni il giorno 24, ma, il giorno 


Sabato 23 novembre - 

*e\ L'influenza astrale  di- 

N} viderà la giornata in 

23 due parti ben. distinte: 

la mattinata permeata 

di buon umore ed ot- 

:. timismo, il pomeriggio 

prevarrà una spiacevole atmosfera. Biso- 


.gnerà far tutte le cose di una certa im- 


portanza in mattinata e al crepuscolo gli 
autisti dovranno agire con molta pru- 


Domenica 24 novem- 
bre - Mercurio in mez- 
za quadratura con Net- 
tuno e il Sole in qua- 
dratura a Plutone mol- 
tiplicherannò le menzo- 
gne, le slealtà e le per- 
fidie grandi e piccole. Sarà dunque oppor- 
tuno stare in guardia nei contatti e nella 
vita. privata e non dar presa alla maldi- 
cenza. Tuttavia il pomeriggio sarà pro- 
pizio allo sport e a tutte quelle iniziative 
che richiedono entusiasmo e slancio. 


Lunedì 25 novembre 
-La mattinata, eccetto le 
prime ore, che potran- 
no : apportare qualche 
leggero contrattempo 
sarà molto. piacevole ‘ed 
° allegra. A mezzogiorno 
esatto il nostro satellite si congiungerà a 
Venere, e ciò sarà favorevole alla. vita. 
sentimentale, agli ‘affari in generale e 
particolarmente al. commercio di generi 
di lusso e di moda. Al tramonto Giove 
esporrà a qualche stravaganza, cosicchè si 
dovranno evitare. le spese e l'eccessivo 
ottimismo. : 





Martedì 26 novembre 

- L'influenza dominan- 

te ‘sarà quella di una 

dissonianza ‘ffà. Marte e 

. Urano | che, fa. temere 

= numerosi. incidenti,  di- 

Go sorganizzazioni e. rivol- 
te:.In ciò che ci tocca più da vicino que- 
sta giornata si annuncia abbastanza male. 


26. non dovranno esporsi a raggiri e a. voltafaccia. 


Tutto ciò potrà essere; se*non evitato, al- 
meno attutito se agiremo con prudenza e 
diffidenza. Avendo qualcosa di importan- 
te da sistemare, potremo agire dalle ore 
14 alle 16. 


Mercoledì 27. novem- 
bre - All’alba la Luna 
ci trasmetterà la qua- 
dratura tra Marte € 
Urano, rimettendo in 
attività il clima astrale 
segnalato ieri. Tuttavia 
la giornata godrà di eccellenti configura» - 
‘zioni tra Mercurio e Giove, eminentemen- 
te propizie agli affari, che si annunciano 
vantaggiosi, sia per chi vende che per chi 
acquista. Il pomeriggio sarà egualmente 
favorevole per iniziare ùna causa, ma più 
ancora per regolare amichevolmente una , 
questione litigiosa. 


Giovedì 28 novembre 
- Il Sole e Saturno si 
avvicinano alla’ loro 
congiunzione, e oggi, 
attraverso il parallelo, 
ne avremo una manife- 
stazione anticipata, che 
sarà un po’ deprimente sia per il fisico 
che per il morale. Sarà prudente evitare 
di ‘affaticarsi ed evitare anche tutto ciò 
che, mettendoci in stato di inferiorità fi- 
sica, ci potrebbe predisporre a malattie. 
Converrà regolare gli affari di buon mat- 
tino, perchè il resto della giornata. ci ri- 
serba contrarietà e ‘ostacoli. 


Venerdì 29 nevembre 

- I due pianeti più’ be- 

nefici, Venere e Giove, 

formano - tra . loro un 

aspetto di discordia, ne 

risulterà una tendenza 

: generale ‘al’ malconten= 

to e a sacrificare vantaggi reali a puerili 
successi di vanità. Ci lascieremo trascina- 
re. a spese superiori ai nostri mezzi, do- 
vremo diffidare degli adulatori.e, per nes- 
sun motivo, concedere prestiti e avalli.*. 
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mobili arredi luci 





sede: 


torino 


via amendola 12 
tel. 527.850 





negozi: 


torino 


via amendola 12a 


roma 


via del babuino 55 
tel. 688.645 


genova 


via santi giacomo 
e filippo 19r - tel, 83.039 


Soc. It. DURANOVA s.a1.s. 


VIA STRADELLA 236-238 - TORINO - TELEF. 290.927 


Intonaci colorati inalterabili 
| per esterni ed interni 


GIACOMO: BOSSO 


CARTE BIANCHE 
E' COLORATE 
DI OGNI QUALITÀ 





TORINO ‘- ‘VIA. CIBRARIO 6. 
TELEF. 47,227 - 47.228 - 40,865 - 50.937 


lessilzeta 


SR. li tt 


TESSUTI ESCLUSIVI ‘ 
MARIO ZEGNA 


TORINO . VIA MAGENTA 14 
TEL. 527.966 - 527.867. 


* 





Olivetti Lettera 22 


Chi la riceve i 
avrà parole per ringraziarvi 


La corrispondenza privata ‘scritta a macchina 


parla bene di voi, 


‘* parla per voi con accento preciso 
«ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
«E'un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 


e portatela a casa; sarà 


un regalo per tutti. 


Fatene dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


modello LL lire 42.000 - 


1G.E 








LA NAZIONALE 





. Programma 
per Belfast 


‘obiettivo della Nazionale di cal- 
4 cio è di battere l'Irlanda del 
Nord. Il teatro della contesa sarà 
lo stadio Windsor Park di Belfast. 
|: Lo scopo è dî qualificarsi per i pros- 
| simi campionati del mondo che 
. avranno luogo in Svezia nel giugno 
1958. Questo, în tre battute, il pro- 
blema del foot-ball italiano. La sua 
| soluzione l’avremo la sera del 4 di- 
il cembre prossimo, poichè ‘in quel 
‘giorno, con înizio alle ore 14,15 lo- 
‘ cali, le due avversarie sì troveranno 
di fronte. 
i Per dare modo ai tecnici italiani 
‘| di ‘essere ragguagliati nei minimi 
‘dettagli sul calcio d’oltre Manica, 
tiè venuta a Milano una squadra di 
prima Divisione inglese, il Luton 
— Town. che occupa il terzo posto in 
| classifica în quel campionato,-Il Lu- 
|. ton Town ha messo al sicuro 6 mi- 
lioni- quale prezzo dell’incomodo 
(grazie e arrivederci presto) e se 
«|: me è ripartito dopo aver visitato il 
lago di Como. Vale la pena di rife- 
rire che il campo di S. Siro, dove 
si svolse l’incontro era in pessime 
condizioni per la pioggia deì giorni 
{ precedenti che non era stata com- 
pletamente assorbita. Ma tant'è, a 
Torino, dove il terreno: dello stadio 
comunale è ottimo, non si deve gio- 
| care perchè porta sfortuna, Merco- 
ledì scorso un’altra formazione in- 
glese; il Charlton, capoclassifica în 
Divisione B ha fatto anch'essa la 
sua bella esibizione, sempre a San 
Siro (per le ragioni sopraddette). 
| Dopo vi sarà il campionato italiano 
come parentesi e poi il 25 tutti gli 
azzurri sì trasferiranno a Casalec- 
chio sul Reno nei pressi di Bolo- 
gna .(Albergo Pedretti) dove com- 
| pleteranno la preparazione ed in- 
fine partiranno per Roma la sera 
dei 30 novembre. La partenza per 
Belfast con volo diretto, avrà luogo 
il 1° dicembre alle ore 12,30 e l’ar- 
rivo è previsto per le ore 16,30. L’al- 
loggio della Nazionale sarà all’Al- 
bergo Midland. Il viaggio di ritorno, 
ancora in aereo, avverrà il 5 dicem- 
bre con partenza da .Belfast alle 
ore 10,30. locali, arrivo a Milano alle 
ore 15 e a Roma alle 17,45. 
Gli îirlandesì del Nord dicono che 
faranno di noi polpette. 
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BLOCK NOTES 








Fioretto per giovanetti 


Venti concorrenti hanno preso parte ai 
campionati piemontesi di fioretto per giova- 
netti che si ‘sono svolti ai Michelin Sporting 
Club. La finale ha visto la seguente classifica: 
Granieri (Club Scherma Torino) con 5 vit- 
torie. dopo spareggio;  Scaparone (Circolo 
Scherma Asti), 5 vittorie dopo spareggio: Caz- 
zola (Club Scherma Torino) 5 vittorie dopo 
spareggio; Chiarelli (Michelin. S. C.) idem; 
Santi (Circolo Pro Novi) 4 vittorie; Moretti 
(Pro Vercelli) 2 vittorie e 6 stoccate; Pareti 
(Michelin S. C.) 2. vittorie e 7 stoccate; 
Dì Cristina (Novara). 


Riapertura del Palazzo : 


Si è riaperto il Palazzo del Ghiaccio di 
Torino. Oltre all’attività dei pattinatori, si 
‘annuncia anche una ripresa di hockey con la 
ricostruzione dell’Hockey Club Torino, Il 
Club che ritornerà in vita per merito di al- 
cuni giovani appassionati, secondo il pro- 
gramma di massima già annunciato, parteci- 
perà quest'anno al campionato, di Serie B 
ed ad un torneo allievi. Sarà pure indetta una 
leva ‘di giovanissimi. ‘Per l’allenatore (non an- 


“cora nominato) saranno a disposizione, i se- 


guenti nomi: Cicogna, Daglio, Castiglioni, 
Bianchini, Arlorio, Ilotte, Banioni, Colomba- 
no, Scaglietti, Rossotto, Berra, Ferroglio, Be- 
chis, De Marchi. 


| Premiati dal Sindaco 


Atleti di «leggera » e nuotatori, sono stati 
‘premiati dal Sindaco di Torino in una riu- 
nione: al Palazzo del Comune. Varie meda- 
glie d’oro per l’attività svolta nell’anno che 
‘sta-per chiudersi e, pure, aiuti in denaro. I] 
premi Torino per l’atletica leggera sono toc- 
cati all’U. S. Libertas, al Centro Sportivo 
Universitario, al C. S. Fiat, al G. S. Lancie 
e all’Augusta Torino. Medaglie d’oro « perso. 
nali» hanno pure ricevuto le atlete Leone. 
Musso, Fassio-e così Tizzoni e Giacomo Pep- 
picelli. Per il nuoto i premi Torino sono toc- 
‘cati alla R. N. Torino, al G. S. Fiat, alla 
‘tuffatrice Laura Conter, alle nuotatrici Fai- 
‘diga, Ghersinich, Baldini ‘e Nardi. E ai nuo. 
‘tatori G. Perondini, Cirilz e Gaglia. 


‘ Leva judoistica 


Il Kodokan Club di Torino, nell’intento d: 
potenziale gli effetti sociali e di far propa- 
ganda in modo sempre più positivo per lo 
judo, ha indetto una leva per appassionati 
di questo sport. L'appello è rivolto ,soprat- 
tutto ai « pesi massimi» a coloro cioè che 
‘fanno salire l’ago della bilancia oltre gli ot- 
‘tanta chili. Però, l’età massima è limitata ai 
18 anni. Tutti coloro che hanno intenzione di 
partecipare alla leva, imparando ir questo 
‘modo lo judo, possono rivolgersi alla segre- 
teria del Club sita în corso Sebastopoli 123, 
e cioè allo Stadio Comunale, ingresso adia- 
cente alla Torre di Maratona. 


Solitari gli azzurri dello sci î 
a Cervinia 


Si attendono ansiosamente i primi clienti ‘ borghesi”: la 
neve è ottima, il tempo eccellente, verrà inaugurato un nuovo 
albergo, il Cristallo, si riaprirà dopo un quarto di secolo, il 
rinnovato Giomein; nuovi mezzi di risalita per gli sciatori. 


\ 

gli avanza, la mano tesa, appena mi 

Vede, cordiale, ma con qualcosa di 
impacciato nell’insieme, nei movimenti 
cauti. Quando si lascia cadere di schian- 
to, nella poltrona, capisco, Elio Ragni, 
il vecchio amico, ha male ai piedi; alle 
caviglie, precisamente. Guardate le sue 
scarpe mostruose, da palombaro, un chilo 
e mezzo l’una, le scarpe rigide e crudeli 
del discesista. Elio Ragni, è stato man- 
dato dalla Federazione d’atletica a cu- 
rare il fisico dei discesisti azzurri, qui a 
Cortina, Veste perciò da sciatore, anche 
se nel.1936. alle Olimpiadi di Berlino, lui, 
con Caldana, Gonnelli e Mariani, è 
giunto secondo nella staffetta 4 per 100 
dietro a quella capitanata dal grande 
Owens. 


Le sofferenze 


Sofferenze inaudite per un centome- 
trista costringere i piedi, abituati alle 
leggere calzature da pista, con i chiodi 
sottili come aghi, in scarponi ferrei con 
un metro quasi di solido legaccio. Ep- 
pure, non può farne a meno. Il periodo 
degli esercizi fisici per irrobustire -le 
gambe degli azzurri, sono finiti, gli az- 
zurri, saputo del prodigioso innevamento 
si sono portati di colpo a Cervinia dove 
Ragni ha dovuto vestirsi da sciatore. Il 
Cervino si staglia nel fondale azzurro, 
come. dipinto, un praticabile, ‘aguzzo e 
inesorabile. 

Evviva, \ora e sempre, le funivie, Ma, 
quando in meno di quattro minuti, le 
freccie azzurre sono scese dai tremila, 
con un balzo di mille e cinquecento me- 
tri in basso, Ragni non ha il coraggio 
di imitarli, anche se lo farebbe con tanto 


slancio. Come è noto il discesista di fa-' 


ma internazionale si fa portare fin lassù 
dalla funivia, poi precipita a valle a set- 
tanta, ottanta l’ora, picchiando, svolaz- 
zando in <«parallell christiania» che 
fanno gemere la neve, che ricoprono gli 
occhialoni da motociclista di un sottile 
pulviscolo, sibila e fischia come una ver- 
tigine ‘siho‘in basso; irifila via ‘stradaiil 


‘’cottilev salesino ali‘tiscio” cor ’ì “leghi 


4 ‘piedi, sè li leva ‘è; fulmifié0)"si ‘slaccia 
gli scarponi crudeli. In un lampo il di- 


| scesista di classe è in pianelle, in panto- 


fole, in morbide scarpe da riposo. Così 
si aggira nella hall dell’albergo' elegante, 
passa. da una poltrona all’altra; ripren-: 
de gli sci, dopo pranzo, ripiomba a 
valle e, d’un subito, è di nuovo in pan- 
tofole. 

Ma. chi non fa le vertiginose discese, 
non può levarsi gli scarponi, è la regola. 
Nessuno oserebbe, darebbe maledetta- 
mente nell’occhio, Soltanto a sera, una 
sera che non arriva mai, alle tre il sole 
già sparisce, ma non è ancor notte, il 
non discesista può, nel segreto della sua 
camera, liberarsi dal tormento scioglien- 
do i lunghi legacci. Lo sciatore disce- 
sista, è un po’ come il tennista. Sin 
dalla più tenera età egli si. abitua al 
grande albergo, chè solo nelle stazioni 
invernali attrezzate esistono le costosis- 
sime. piste, alle lunghe ore. nella ‘hall 
con le pantofole o le pianelle. ai piedi 
(le pianelle fanno snob). Non per nulla 
il tennis è complementare allo sci, in 
estate il. discesista, può ‘adoperare la 
racchetta. Entrambi, tennista e sciatore, 
hanno pazienza, sanno muoversi fra i 
signori dalle chiavi d’oro sul bavero, con 
disinvoltura, come le ereditiere di ricche 


‘fortune: conoscono le morbide poltrone, 


le lunghe attese. ; 

Quattro minuti di discesa al mattino, 
quattro al pomeriggio, il resto. in panto- 
fole a far passarè le interminabili ore 





All’Edelweis, sono gli uomini; con Nogler 
e l'austriaco Hans Sengler, chè, la scuola 
italiana di discesismo, è derivazione chia- 
ra di quella austriaca. Ventiquattro di- 
scesisti, Carlo Senoner e il fratello En- 
rico sono i più giovani, quindici e sedici 
anni, di Val Gardena, scultori in legno, 
come Felice ,De Nicolò, come Moroder, 
Gluck e Demetz che nella Valle famosa 
hanno imparato a stare delle giornate 
sempre seduti con. il corto coltello aguzzo 
in mano a intagliare con' abilità e pa- 
zienza. Vi sono poi i finanzieri fra gli 
azzurri di Cervinia e quelli della Pub- 
blica Sicurezza, Sciorpaes, Miliante, Gino 
e Bruno Burrini, Pedroncelli. Di Cortina 
è Bruno Alberti, un «vecchio > (23 anni!) 
che fa l’elettricista; cadorino è De Laz- 
zeri; Lorenzetti è un «cittadino ». del 
Cai Monza. j 

Da quando si. sono scoperte le leggi 
di due forze parallele che scendono a 
valle, rimanendo più aderenti al piano 
in pendenza se si spinge il baricentro il 
più avanti possibile per restar «attac- 
cati» alla neve, la scuola francese, sviz- 
vera ed austriaca si sono sbizzarrite nelle 
modifiche di stile e posizione, ma anche 
nello sci è avvenuto. un poco come in 
tutti gli sport moderni, come nel nuoto 
per esempio, dove ‘il bello stile è ‘stato 
messo in un canto, l'importante è ora 
andar in fretta. Ecco, perchè se chie- 
dete spiegazioni sullo. stile dei nostri di- 
scesisti azzurri, vi diranno sì, che si cura 
anche la posizione sui legni, ma in fun- 
zione di scender come razzi, non con sola 
grazia ed eléganza, come un tempo. E ad 
aumentare le velocità folli delle picchiate 
sui muri -dritti come pareti di sesto gra- 
do, vi sono .i segreti, i misteri delle 
scioline. î 

A Cervinia, Zeno Colò, il più grande 
sciatore esistito fra di noi, abetonese, un 
tipo. da avvicinarsi con cautela, dato il 
carattere, ha battùto il record mondiale 
di velocità su sci: 100 metri in 2”26/10 
alla media di 160 chilometri l’ora, e se 
gli chiedete, quale sia il miglior tipo di 
allenamento per un discesista, vi rispon- 


derà: «Andare. in bicicletta». Lui, ai 


«Suoi-.tempi,. si faceva. la salita del-Se- 
-Striere inchici; senza; alzare i glutei-dal 
sellino; quale è la forza dello sciatore, 
le gambe, no? Gambe come molle d’ac- 


‘ ciaio, e, della gamba, per cortesia, quale 


il punto base, la coscia, no? Ebbene in 
bicicletta si rinforza, specialmente an- 
dando in salita il quadricipite anteriore, 
vera potenza della coscia. Dunque: per 
andar forte in discesa, fare delle salite 
in bicicletta, 


Gli scarponi 


Non riferisco. queste cose a Roberto 
Lacedelli, quando lo vado ‘a trovare al: 
l'albergo Minuzzo, nel centro di Cervinia, 
dove. sta con le sue ragazze. Lacedelli 
allena le ‘discesiste azzurre in un dolce 
clima irreale. È un lungo, un longilineo, 





Leo Gasperl, il celeberrimo sciatore austriaco, già allenatore della squadra nazio- 
nale italiana, dà lezione davanti al «suo» Cervino all’attrice Martin Carol. 


secco, con occhi azzurri, calmissimo, pla- 
cido, quasi. Non ha problemi lui, di come 
far passare le ore fra una discesa e 
l’altra alle sue ‘atlete. Carla Minuzzo, che 
ha superato giorni fa un esame di chi- 
mica, si prepara ad un altro, avvicinan- 
dosi a gran passi alla laurea. Vera Sche- 
none, Jerta. e Jolanda Schir, Giustina 
Deemetz, Lisa e Franca Zecchini, Alda 
Berrera, studiano, oppure hanno il gran- 
de ritrovato dei lavori a maglia. 


‘«viiberatesi**degli: scarponi: crudeli; ‘in 


poltrona, con ‘bellissime: scarpe! da.ri- 
poso di pelle: di renna, esse, le discesiste 
azzurre, lavorano a maglia, Golf che non 
indosseranno mai, le atlete li hanno dalle 
case di moda specializzate, ma con cura 
li finiscono nei minimi particolari. Non 
si sa bene dove finiscono.questi golf, nes- 
suna ha dei nipotini, o delle nipotine. 


« Ma tutte fanno golf. Sanho tutto sulla 


moda dei golf, sono aggiornatissime;. al- 


l’Albergo Minuzzo, di proprietà dei geni: 


tori della campionessa che dovrebbe: tor- 
nare tra poco alle gare, silenzio e pace, 
le ore passano tranquille e veloci fra lo 
sferruzzare delle discesiste. Silenzio e 
pace, anche perchè, nonostante il mera- 
viglioso innevamento, precocissimo, in 
questo albergo, come negli altri, a Cor- 
tina, non c'è ancora nessuno. La stagione 
non' è ancora incominciata, nonostante 
la neve meravigliosa, il tempo splendido: 


Pallone: ha vinto Balestra 


a SAPET ha avuto di nuovo la me- 
glio sulla SPE vincendo la seconda 
finale del torneo nazionale per 11 a 3. 
L'incontro, valevole per. l’assegnazione 
del titolo, si è svolto domenica scorsa 
alla sferisterio De Amicis di Torino da- 
vanti a un pubblico strabocchevole. 
Per il campionato di pallone elastico 
di prima categoria erano inizialmente in 
lizza nove squadre. In seguito, circa un 


{Sport et Vie; 


mese dopo, se ne ritirava una, quella di 
Ceva capitanata da Defilippi, il giovane 
mancino dalla botta vertiginosa. Delle 
otto rimaste in campo, tre sono andate 
avanti benino tenendosi in testa per tut- 
to il corso dei due gironi: la Sapet di 
Torino, con Balestra e Feliciano, la Spe 
di Cuneo con Alemanni e Galliano II, 
e PU.S. Albese con Manzo. Le altre. si 
sono alzate. di poco, di quattro o cinque 
punti e una, la Imperia Sportiva è ri- 
masta attaccata. tenacemente allo zero; 
non ‘ha vinto neppure una partita. 

“L’immissione. di quest’ultima nel tor- 
neo aveva carattere sperimentale... L’e- 
sperimento, come s'è visto, ha dato frut- 
ti gracili, benchè la formazione avesse a 
capo un giovane di belle speranze, ro- 
busto e. pasciuto sul quale si sarebbe 
stati. tentati di scommettere anche la 
camicia. 

Un campionato con molti intoppi, fra 
incidenti e infortuni e «scottature asia- 
tiche» per tacere delle interruzioni a 
carattere pubblicitario come l'intervento 
di Manzo al Video nelle vesti del « brac- 
zio ». 


‘. Comunque, o bene o male, il torneo è 


ndato in fondo. Le tre squadre in vetta 
per un tratto procedevano accostate, poi 
cominciò a cedere Manzo a cui era ve- 
nuto .a mancare Corino I, che reggeva 
la battuta. Rimasti Alemanni e Balestra 
non c’era più da sbagliarsi a far prono- 
Stici perchè il battitore ligure aveva da- 
to nel corso dell’anno e specialmente 
durante gli incontri di campionato una 
tale dimostrazione di superiorità da non 
lasciar dubbi sulla sua vittoria finale. 
E’ la sezonda volta che Franco Balestra 
ottiene il titolo di campione italiano, 


E. DR. 


Ecco perchè Leo Gasperl, nella sua 
Sport Boutique, è arrabbiatissimo. Leo 
il signore indiscusso-di questi meravigliosi 
posti, è nervosissimo. Lungo e secco, an- 
che lui, sempre uguale, aitante ed ab- 
bronzato, come quando venne qui nel 
1935 la prima volta, a piedi, allora non 
c’era nulla per arrivarci. Gli chiedo il 
segreto della sua perenne giovinezza, ri- 
sponde: «Perchè mi arrabbio, mi ar- 
fabbio moltissimo ». Tutti gli anni così, 
Gli ‘albergatori, i' proprietari ‘di bar, di 
locali ‘e negozi, temono sempre, poco pri- 
ma che si inauguri la ‘stagione, di non 
aver clienti, di registraré ‘un calo nella 
affluenza. A Leo scappa persino: .« Chis- 
sà, ho idea che, alla gente, ormai, piaccia 
di più il mare. È più comodo ». Indub- 
biamente, però non bisogna essere pessi- 
misti, Leo. Perbacco. Una stagione, come 
quella ‘di Cervinia, che comincia a metà 
novembre e termina alla fine di maggio, 
per non parlare dello sci estivo sul ghiac- 
‘ciaio, non c’è male, mi pare; una «serie » 
così non l’ha nessun altro centro. È an- 
nunciata, quest'anno, persino l'apertura 
di un nuovo albergo, il Cristallo e si ria- 
prirà, dopo un quarto di secolo di inat- 
tività, il rinnovato Giomein, per non par- 
lare poi dei nuovi mezzi di risalita (uti- 
lissimi). 

Finalmente, è arrivata la sera, vera, 
con la luna, irreale, dipinta anch'essa sul 
fondale azzurro cupo. Dalle tre del, po- 
meriggio, quando è scomparso il sole, 
quanto c’è voluto. I golf delle discesiste 
sono aumentati di parecchi giri, le par- 
tite a carte dei discesisti, sono state in- 
numeri, Ragni e gli altri :« borghesi», 
potranno finalmente togliersi le scarpe 
di ferro nel segreto della loro stanza. Ec- 
co: la scarpa di ferro, una tortura del 
Medio Evo. Sul balconcino dell’albergo 


- Sono allineate le calzature mostruose dei 


discesisti, la neve illuminata dalla luna 
è meravigliosa. Penso di calzare un paio 
di tali scarpe, allacciare i lunghi legacci 
e... Un momento di follia, una specie di 
vertigine improvvisa; accade . spesso ‘a 
simili altezze, a questa. altitudine. Rien- 
tro in fretta e sprango la porta. 


GIULIO: CROSTI 


Addio 
- Mirafiori 


Domenica scorsa l’ippodromo - di 
Mirafiori si è aperto al pubblico 
per l’ultima volta. Mirafiori, dopo 
venticinque anni di attività, ha fi- 
nito di esistere, lascia il posto a 
costruzioni private, ad edifici popo- 
lari: la città lo ha raggiunto; 

Avevano salutato per sempre il 
vecchio ippodromo il 29 settembre 
i trottatori, l’hanno lasciato per 
sempre i puro sangue domenica 
scorsa Sostituirà Mirafiori un nuo- 
vo ippodromo in. costruzione alle 
«Torrette»: galoppo e trotto; im- 
pianto modello che potrà funzionare 
di giorno e di sera: d’estate e di 
inverno. L’ippica torinese sarà così 
di nuovo potenziata vigorosamente. 
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I figli del secolo son 


La cronaca ha portato alla ribalta fatti e personaggi che sembrano usciti da ‘un 
allucinante romanzo. Chi sono i giovani che si trasformano in adulti e impassibili 
banditi? Non escono più dai bassifondi e dalla rivolta come nell’800, ma da oneste 


famiglie. | 


n ‘questi. giorni Torino compare sulle 

prime. pagine dei quotidiani della 
sera di tutta Italia: «La strage di To- 
rino >», « La rapina di Torino », « Tragicu 
a Torino», «Sensazionale a Torino » 
ecc. ecc. In.:realtà, la settimana scorsa, 
la cronaca nera cittadina ha registrato 
due fatti d’eccezione: lunedì notte, in 
via Piossasco, un ragazzo di vent'anni 
ha ammazzato con il gas madre, fratello 
e sorella: sabato mattina è avvenuto 
l'assalto a mano armata al deposito del- 
l’A.T.M. in corso Tortona, con il trafu- 
gamento di 18 milioni. Per quanto cla- 
moroso, diremo che il secondo episodio 
rientra nei limiti di una delinquenza 
abbastanza abituale in ogni paese; addi- 
rittura «classiche » le circostanze: la 
macchina (rubata) col motore acceso, i 
tre giovani mascherati che scendono, al- 
cuni colpi di rivoltella a scopo intimi- 
datorio, la fuga, l'abbandono dell’auto 
in una via deserta. 


Quel che invece è del tutto fuori della 
normalità è la tragedia di via Piossasco: 
il caso di un ragazzo, Francesco Virdìs 
di vent’anni, 
stermina con un piano elaborato, con 


I III 


Per mancanza di spazio rimandia- 
mo al prossimo numero: le Lettere 
al Direttore e la rubrica «Espresso». 


I Rn 


premeditazione feroce. Il suo comporta- 
mento sbigottisce. Da tempo egli è in lite 
con la madre, Maria Mereu, e con il 
fratello maggiore, Giovanni. La madre 
gli rimprovera la. sua vita indegna e 
inutile, il fratello (che dopo burrascosi 
trascorsi, condanna per rapina e deten- 
zione nelle carceri di Fossano, è tornato 
ad essere un galantuomo) lo esorta a 
mettere la testa a posto. Ma Francesco 
nora tollera prediche. Ha bisogno di 
soldi per divertirsi: vuole soldi, li chiede 
continuamente alla madre e alla sorella 
Giuseppina. Se la risposta è un «no» 
s’infuria, impreca, si abbandona a: scatti 
incontrollati di violenza. La madre lo 
fa chiamare più di una volta dall’ufficio 
di P.S. della zona, il commissariato Bor- 
go Dora. Chi dirige il commissariato è 
il dott: Battistini, un uomo: che-è.lon- 
tano dai metodi bruschi ed aggressivi 
di certi poliziotti: è conciliante, persua- 
sivo. Ma con Francesco Virdis non c’è 
niente che serva. Un paio di settimane 
prima del delitto picchia la madre e 
finisce in commissariato. 

Sabato. 9 novembre arriva in ritardo 
nell’officina dove lavora. Lo rimprove- 
rano, gli fanno capire che se insiste nel- 
la scarsa puntualità e nella mancanza 
di zelo, saranno costretti a licenziarlo 
Lunedì Francesco rimane a letto, finge 


5 


Studio Testa 


loro delitti pongono per la società 


che odia la famiglia e la. 


di non star bene. Non gli va di andare 
in officina e di sentirsi dire che non 
hanno più bisogno di lui. Durante il po- 
meriggio esce, e si caccia in un cinema. 
Poi torna a casa e non sapendo cosa fa- 
re si distende sul letto e s’addormenta. 
Alla sera, ennesimo litigio col fratello e 
con la madre. Corrono parole grosse. A 
questo punto il ragazzo pensa di sbaraz- 
zarsene uccidendoli. Aspetta che siano 
coricati, poi va in cucina e con una 
chiave inglese svita la manopola del 
bocchettone del gas; poi aziona la ma- 
nopola e il gas defluisce impetuoso. 
Francesco Virdis, ben pettinato, ben ag- 
giustato, con l’impermeabile di nylorì az- 
zurro dono della madre, scende la scala, 
inforca il suo scooter e si reca al solito 
bar. Non è: pallido, nè stralunato, non 
ha i nervi scossi. Guarda la televisione, 
gioca a carte e infine s’attacca al flipper, 
suo passatempo preferito. Ride, scherza, 
fuma: come tutte le sere. All’una il bar 
chiude, Francesco rincasa. Arrivato al 
quarto piano, apre la porta ed è inve- 
stito da una zaffata acre. Non osa en- 
trare o forse vuol essere ben sicuro che 
siano morti. Ridiscende e sino alle 2 e 20 
gira e rigira lentamente per le strade 
buie e deserte: si spinge sino in corso 
Giulio Cesare e là assiste al passaggio 
delle grandi autobotti che si dirigono 
rombando verso Milano. Alle 2 e 20 riec- 
colo in. via Piossasco. Esita davanti al- 
l’uscio. Poi apre e s’introduce nell’allog- 
gio tappandosi naso e bocca con il faz- 
zoletto. Non accende la luce per il ti- 
more di uno scoppio. Nell’oscurità più 
profonda scivola nella stanza da letto e 
spalanca la finestra:.aspetta, sempre nel 
buio, per tre o quattro minuti, che l’aria 
sia purificata, infine accende. Tasta ac- 
curatamente i familiari per accertarsi 
che siano veramente morti e appoggia la 
mano sul cuore della madre; trascina il 
cadavere del fratello Giovanni sino in 
cucina e gli imprime le dita sulla mano- 
pola del bocchettone. La polizia sospet- 
terà di un suicidio o una disgrazia... 

Ai funzionari che lo interrogano, il 
giorno dopo, Francesco Virdis risponde 
con molta calma: «Io non so niente, 
non vi posso dare alcuna indicazione. 
Comunque gli investigatori siete voi, toc- 
ca a voi scoprire il colpevole». Quando 
si decide a parlare, la sua confessione 
è punteggiata: di frasi. incredibili; « Do- 
vevo farli fuori... non potevo farne a 
meno... > « Sì, ho spalancato la. porta del- 
la stanza da letto; il gas non doveva 
incontrare ostacoli. Mi preoccupavo che 
i miei non soffrissero, mi auguravo che 
la loro morte fosse rapida... ». « Potrei 
assistere ai funerali? L’unico parente a 
Torino sono io... » 

Francesco Virdis aveva cominciato su- 
bito a vivere in modo sbagliato. Orfano 
di padre, allevato forse troppo debol- 
mente dalla madre, s’era reso responsa- 


soprattutto prodotti di marca! 


non accontentatevi di acquistare un abito: chiedete ed esigete 
sempre un abito Facis. Chi acquista un abito di marca spende bene 
il proprio denaro, indossa un abito garantito pertessuto, confezione, 
durata, veste con eleganza e linea moderna. 

Facis: questa è la marca del vostro abito! Facis, la più antica casa 


italiana di confezioni 
maschili ricorda: 


Facis Gardena, l’abito invernale : 


per l’uomo elegante 
purissima lana 


120 taglie - tutti i colori e disegni 


prezzo Lire 29.800. 





intera angosciose responsabilità 


bile a diciassette ‘anni di complicità. n) 
furto; l’avevano rinchiuso in ‘un ‘rifor- 
matorio prima,@. Torino e poi.a Robasso- 
mero. Uscito dal riformatorio,. s'era. mes: 
so a lavorare.. Ma il lavoro: non gli an. 
dava: ogni occupazione era, per. lui fat 
cosa e noiosa. ‘Niente lo. appassionava 
Da tre o quattro posti l’avevano. licen- 
ziato per scarso rendimento. La sua vera 
vita era al bar. Quando non stava al bar. 
scorrazzava per le strade del quartiere a 
tutta velocità, con lo scooter. sulla cui 
lamiera anteriore aveva fatto ‘apporre 
— simbolo macabro e insensato — un 
teschio in metallo. 

Chi l’ha. conosciuto è rimasto sbalor- 
dito alla notizia della strage. «Sì, era un 
po’ spostato » hanno detto molti. « Ma 
non lo credevamo capace di un delitto 
così orrendo ». D'accordo: proprio per la 
sua enormità, ‘per il suo carattere aber- 
rante e mostruoso, il caso di Francesco 
Virdis non può essere preso come indice 
di costume. Tuttavia l’esistenza di quel 
determinato, ambiente da cui egli pro- 
viene — gente‘ giovane e «bruciata ». 
senza ideali e senza scrupoli, facilmente 
suggestionabile, incline alla violenza, che 
considera mal guadagnato il denaro gua- 
dagnato onestamente —. costituisce; e 
non solo da oggi, un grosso problema 
per tutti. E° troppo facile e troppo ovvio 
dire che la delinquenza minorile va com- 
battuta a fondo, alla sua origine, ‘con 
mezzi adeguati e opportuni. E°: troppo 
ovvio ma bisogna dirlo e ripeterlo: ‘per- 
chè è da questi adolescenti abbandonati 
a se stessi che possono venirci, nell’iner- 
te ‘ottimismo che pare essere diventata 
la cifra di questi nostri anni, le :sorprese 
più sconvolgenti e. più tristi. 

ALDO MARCONI 


Franco Virdis. } suoi conoscenti soon rimasti sbalorditi, 


i POSSO INTE 
LA vIA DEL PIEMONTE 


‘tra i nostri figli 


«Era un po’ spostato 


— hanno detto — ma non lo credevamo capace di un delitto così orrendo ». 


Apprendisti della «mala » 


Torino; in’ questi ultimi sei mesi, 

si sono avute una. decina di ‘rapine, 
tre a mano armata, cinque casi di tenta- 
to suicidio, quattordici fughe da casa, 
tre o quattro furti, sei o sette casi di mi- 
naccia, innumerevoli investimenti colpo- 
si (con autoveicoli..e, mezzi , motorizzati 
rubati, in precedenza); di. tutti. questi 
reati sono stati protagonisti ragazzi, che 
nella maggior parte dei casi. non atri- 
vano ai diciannove anni. 

Che cosa’ può fare la polizia contro 
questi aspetti insorgenti di delinquenza? 
Praticamente è molto ‘difficile prevenire 
casi del genere, perchè spesso hanno ra- 
dici. nella mancanza di un: ordine fami- 
liare, in. deficienze. dell'ambiente, ‘in 
mille cause di natura sociale e. psicolo- 
gica. Ma anche la repressione non® è 
delle più facili; di alcune forme di pre- 
delinquenza è difficile venire a ‘cono- 
scenza, alcune bande sono molto piccole 
(tre o quattro elementi), si riuniscono 
nelle ore più. disparate, non hanno le- 
gami evidenti, i loro atteggiamenti fan- 
no pensare talvolta ad una spavalderia 
ostentata più che a una.vera antisocia- 
lità o delinquenza. Alcuni tra i compo- 
nenti, di giorno, lavorano. (anche. se 
compiono i soliti lavori da «bulletti >» 
agli scali ferroviari o ai mercati gene- 
rali). Pochi sono i disoccupati;. molte 
famiglie poi preferiscono passare sotto 
silenzio, anche quando ne’ sono infor- 
mati, certe attività dei figli, sperando 
che l’indulgenza serva a rimetterli sulla 
buona strada. La ‘polizia giunge a diffi- 
darne alcuni, altri infine, dinanzi: a -de- 
nunce circostanziate,. a prove: concrete, 
li spedisce in riformatorio. 


Il numero dei’ giovani che sono in- 
cappati nella giustizia minorile, a giu- 
dicare dai procedimenti che si sono avu- 
ti in un anno presso il Tribunale. dei 
minorenni, è ‘assai rilevante. L’anno 
scorso il Tribunale dei minorenni ha 
dovuto occuparsi in sede istruttoria o 
in sede processuale, di 619 giovani tra i 
14. e 18 anni. Di questi 619 ragazzi, sol- 
tanto. 21 sono stati assolti. «per non 
aver commesso il fatto ». Gli altri han- 
no subìto una condanna 0 hanno fruito 
all'ultimo momento*di benefici. previsti 
dalle legge, come il perdono. giudiziale. 
A fine di settembre di quest'anno le de- 
nuncie presentate contro i minori. sono 
già salite a circa 700. Sonodati che non 
hanno precedenti; sono ‘superiori. per- 
sino a quelli relativi ad un periodo di 
estremo disagio morale -e sociale «del 
paese come; l'immediato: dopoguerra 


All’indomani della. Liberazione a ‘To- 
rino, il numero dei giovani denunciati al 
Tribunale dei minorenni era stato di 
580. Che cosa è avvenuto in questi dieci 
anni? Può sembrare paradossale, ima ‘$0- 
no .stati it ritorno alla, normalità» e }la 
conseguente ricerca di maggiore. benes- 
sere a: causare più frequenti casì “di squi- 
librio. I ragazzi. che'‘oggi::«sgarrano » 
hanno assai spesso 14-15 anni: questa è 
l’età di oltre il 54 per cento degli «'in- 
quisiti >» presso il-'Tribunale geisminori. 
Su 400 ragazzi ‘dai. AFai,48% ampi, enz 
trati in riformatorio né 1952, 5 aveva; 
no finito le elementari, 54 l’Avviamento, 


e 153 erano iscritti alla Media: solo 22 
erano analfabeti. Ma, in realta, il cine- 
ma, il ‘sesso e i fumetti sono stati, per 
tutti questi ragazzi, più che la scuola 
e la famiglia: esistono cinematografi in 
periferia. che proiettano, per .due terzi 
delle. serate | dell’anno, ‘film..western .0 
gialli in cui la violenza giunge spesso; al 
parossismo, e ché trovano così senza fa- 
tica il successo di cassetta. La prostitu- 
zione è arrivata anche nelle barriere, in 
forma massiccia anche se meno. evi- 
dente, attraverso le.case d’appuntamen- 
to, i numeri telefonici, i bar compiacen- 
ti, elezioni ‘in sott’ordihe. di ‘piccole 
«miss», le sale da ballo, il commercio 
d’opuscoli pornografici sottobanco. 

«Oltre al'sesso e al cinema — dichia- 
rail Presidente del Tribunale: dei mi- 
norenni avv. Mongardi — altre cause si 
possono enumerare; in primo luogo il 
desiderio tutto moderno di guadagno 
immediato..e di comodità. Sono' cause 
queste che, pur non agendo diretta- 
mente, . concorrono tuttavia a rendere 
più. complesso e. di più difficile soluzione 
il problema: della delinquenza minorile ». 

Le. associazioni «culturali o di. partito 
hanno pochi aderenti trai giovani ' al 
di. sotto dei 18 anni; rare sono pure le 
iscrizioni agli oratori parrocchiali e in 
ribasso quello ai circoli sportivi (solo il 
10, per ‘cento .dei. 619 corrigendi aveva 
praticato qualche sport). 

Da che tipo di. famiglie sono usciti i 
619 minorenni giudicati’ l’anno scorso 
dal Tribunale? I dati. che abbiamo rac- 
colto’ parlano di, situazioni normali o 
comunque ' niente affatto. precarie. 142 
ragazzi provenivano. da famiglie in 
«buona condizione economica e socia- 
le »; 465 da famiglie in condizioni ‘più 
modeste ma immuni, in ogni caso, da 
precedenti penali: solo 112 appartene- 
vano ad ambienti familiari che poteva- 
no facilitare la tendenza al furto o al- 
l’immoralità per. mancanza di «buoni 
precedenti », 

Ancora: su 619, solo 48 giovani prove- 
niyano da famiglie temporaneamente o 
definitivamente « dissociate:», e 23 sol- 
tanto erano, gli ‘illegittimi. C'è di più: il 
disagio: economico non rappresenta’ più 
uno. stimolo . di primaria’ importanza. 
Quasi tutte le: famiglie dei corrigendi 
facevano; in. qualehe maniera, fronte 
alla-vita;. oltre la metà dei.ragazzi pos- 
sedevano ‘un'occupazione discretamente 
retribuita. E” indicativo, a questo ri- 
guardo; il ‘numero relativamente scarso 
deigiovani*‘al disotto dei 18 anni, immi- 
grati, meridionali, che. siano incappati 
nella ‘giustizia minorile: 63. su 619 corri- 
genti, ht 

Che genere di réati hanno commesso 
questi ‘619 giovami?.I reati dei giovani — 
dai;.14. ai'16 anni.-- che sono la mag- 
gioranza, riguardano per .il 36 per cento 
reati centro. il'‘patrimonio s(furti, piccole 
truffe), per -F11 percento rapine aggra- 
vate, per il 28 per cento reati contro ile 
persone cioè lesioni’ o delitti contro la 
via e. l'incolumità individuale. 

Dei 619 ragazzi, 571 sono maschi, sol- 
tarito ‘48: le femmine; Ma è comunque 
convinzione di.un po’ tutti gli esperti 


che, ‘anche se i dati denunciano «una 
maggiore frequenza di comportamenti 
criminali tra i maschi che tra le femmiî- 
ne, in numero mon indifferente siano da 
calcolare le manifestazioni di vita irre- 
golare da parte di ragazze. 
Ultimamente la,.legge ha facilitato il 
compito ‘della Magistratura; ‘ha presi» 
sto, per i minorenni, oltre la misura, già 
contemplata dalla vecchia legge del ’34, 
del ricovero in casa di rieducazione, la 
«libertà assistita », in caso che il gio- 
vane dia affidamento di rimettersi sulla 
via della normalità. E’ un'innovazione 
opportuna, che vuole stimolare soprat= 
tutto il senso di autogoverno e di re- 
sponsabilità del giovane che intenda ri- 
scattare il fallo commesso. Anche.;al- 
l’interno delle case di'rieducazione qual- 
cosa s'è mosso, in questi ultimi tempi. 
Sono stati introdotti moderni sistemi 
pedagogici e sono .stati rinnovati gra- 
dualmente i vecchi organici con perso- 
nale giovane e specializzato, che ha. se- 
guito particolari corsi di aggiornamento. 


Il problema, comunque, va ancora. af- 
frontato, In questo processo ‘alla delià- 
quenza minorile l’ambiente familiare è 
il primo imputato; ma la questione va 
vista in una prospettiva più vasta, va 
connessa a mille altre valutazioni che 
toccano da vicino. lo sviluppo della sò- 
cietà »moderna, che. allenta progressiva- 
mente certi legami, si finge bisogni ar- 
tificiali, accredita nuove mitologie, insi- 
nua la suggestione di uno'sbrigativo be- 
nessere a buon mercato, senza passione 
e senza fatica. Sono, forse, gli incerti di 
una condizione sociale. che. va evolven- 
dosi; ma tende a lasciare-certe zone ine- 
splorate, determina, riflessi. esasperanti e 
sconcertanti, di. cui pochi Si occupano, 
quasi che si trattasse di; aspetti ‘acces- 
sori, di reazioni secondarie della, vita 
moderna. Ma, intanto, “queste cose “si 
svolgono intorno a noi, ‘si rifléttone. in 
noi. I figli del secolo: sono tra i nostri 
figli. A ® î È 
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LA LIBERTÀ IN FABBRICA 


_ NONCA 
DAL CIELO 


DE 








Alle nostre tre domande hanno risposto: 


Vittorio Foa 


- CGIL 


Bruno Storti - CISL 
Italo Viglianesi - UIL 
Franco Ferrarotti - Comunità 


L’inchiesta da noi iniziata nello scorso numero continua. Questa volta le 
risposte ci giungono da Roma e ne sono autori tre dirigenti sindacali di 
primissimo piano, appartenenti ciascuno ad una delle tre Organizzazioni 
sindacali nazionali, e Franco Ferrarotti, docente universitario, sociologo e 
membro dell’Esecutivo del Movimento Comunità. Riteniamo utile pet i 
lettori ripubblicare il testo delle tre domande loro rivolte: 1) Quale tipo 
di legge sindacale sarebbe la più adatta alla situazione italiana attuale? 
2) In generale, i lavoratori itiliani avrebbero da perdere o da guadagnare, 
sotto l'aspetto della «libertà nella fabbrica », qualora venisse approvata 
una legge sindacale? 3) Per quali ragioni la Legislatura che sta per scadere 
nei prossimi mesì non ha nè approvato nè discusso una legge del genere? 


Vittorio Foa 


Segretario nazionale della Fiom-CGIL 


I tempi della «forte, robusta, dura in- 
dipendenza », che Samuel Gompers ri- 
vendicava al sindacato sono ormai tempi 
passati, superati dall’avvento del sinda- 
cato d’industria, dalle grandi crisi e 
‘dalla nuova ondata della trasformazione 
industriale. Vi sono ‘ancora nel sindaca- 
lismo italiano, e specialmente nella CISL, 
dei superstiti negatori di ogni intervento 
della legge in sostegno della capacità 
contrattuale del sindacato: sono i ro- 
mantici della « neutralità statale», della 
«parità contrattuale », i liberisti del sin- 
dacato, i negatori di ogni lotta politica 
per la libertà operaia, coloro che si op- 
pongono al riconoscimento giuridico del- 
le. commissioni interne. Influiscono su 
queste posizioni degli schemi americani, 
inammissibili nella situazione italiana, 
tratti dalle teoriche padronali delle « re- 
lazioni industriali»: è sgradevole che si 
recepisca meccanicamente questi schemi 
da un paese come l'America che pure, 
prima ancora nel New Deal e della legge 
Wagner, aveva affermato il principio, 
con la legge Norriss-La Guardia, che la 
libertà di associazione operaia senza in- 
terferenze da parte dei padroni costi- 
tuisce materia di pubblico interesse. 
Nella inferiorità profonda del. potere 
contrattuale del sindacato, aggravata 
dalla crescente concentrazione industria- 
le, dalla trasformazione della tecnica e 
dell’organizzazione del lavoro e, accanto 
ad essa, dalla persistenza di rapporti ar- 
retratissimi in larghi settori dell’eco- 
nomia, sta. la necessità dell’intervento 
della legge in sostegno dell’autonomia 
operaia, attraverso il sindacato e la rap- 
presentanza unitaria di fabbrica. Questo 
tipo di intervento legislativo è utile, anzi 
necessario, e non solo.ai lavoratori ma 
“anche per un’equilibrato sviluppo.-ecq- 
momico e democratico. 
‘Del tutto inaccettabile, e.assurda nella 
Situazione italiana, sarebbe invece la, pre- 
tesa di leggi restrittive dell’attività  sin- 
dacale. Proposte del genere, comunque 
È ‘feazionarie, vengono avanzate in altri 
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paesi, motivandole con l’alto potere con- 
trattuale del sindacato, con la pressione 
inflazionistica -che esso eserciterebbe in 
un’economia di pieno impiego, col peri- 
colo di azioni sindacali limitatrici della 
concorrenza (guerra a-piccoli industriali, 
rifiuto del progresso tecnico, azione per 
alzare i prezzi e i dazi doganali ecc.). 


* Nulla di simile in ftalia, paese con un 


grande esercito. di'riserva del-lavoro, con 


sindadati: ‘a .chiarà posizione: produttivi: 


stica ed antimonepolistica; con ‘un'pa- 
dronato intollerante» di ogni ‘controllo, 
fosse. pure della -legge:repubblicana, al- 
l’interno; delle-aziende: La:-legge*in Italia 
deve ‘intervenire per. sostenere, non -per 
deprimere il sindacato. Fra. l’altro, al di 
là. di considerazioni evidenti sulla dignità 
dell’uomo ‘lavoratore e. sulla ‘necessaria 
tutela della sua:persona e del suo lavoro 
contro l’arbitrio badronale, sta una ne- 
cessità di interesse generale: nell’azienda 
il potere non contrastato. dall’organizza- 
zione operaia si organizza come potere 
che minaccia la libertà di. tutti, svuota 
gli istituti democratici‘ e costituzionali 
del loro contenuto concreto, afferma — 


(continua in terza pagina) 


Roma, 1945. Giuseppe Saragat al tempo del Partito Socialista di Unità Proletaria. 
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I PARTITI IN PIEMONTE: LA SOCIALDEMOCRAZIA 


Pochi voti per troppi deputati 


“Quando ti senti smarrito, aggràppati alla classe operaia”, diceva Calosso: ma anche 
in Piemonte, dove ebbero una forte base naturale, i socialdemocratici sembrano 
aver dimenticato l'esortazione dell’ex-compagno per uno sterile gioco di rivalità 


iamo in questa sala socialisti di 
tutte le tendenze, cari compagni: 
ci siamo noi, indipendenti, c’è il com- 
pagno Filippa segretario della Federa- 
zione del PSI, c'è il compagno Giorgi 
di Unità Popolare... ». All’assemblea dei 
socialdemocratici torinesi della sezione 
Turati, usciti recentemente dal PSDI, 
un giovane oratore parlava domenica 
scorsa più o meno con queste parole. 
Dopo ‘aver. concluso l’enumerazione 
delle tendenze socialiste rappresentate, 
più o meno casualmente, nella sala al 
secondo piano di via Viotti, ed aver ri- 
volto un ringraziamento per l’ospitalità 
a Giancarlo Lunati, segretario di Co- 
munità a Torino, l'oratore aggiungeva: 
«Siamo di tutte le tendenze, tutti so- 
cialisti. Chi resta qui fuori? Ebbene 
debbo dirvi che mi ha molto rattristato 
vedere giù in strada, tutto. solo, il com- 
pagno Bonfantini.... avrei voluto dirgli 
di salire, di raggiungerci, perchè qui so- 
no i veri socialisti. Ma Bonfantini resta, 
ahimè, fuori di questa stanza >. 
L'episodio di: questa piccola secessione 
all’interno della. socialdemocrazia tori- 
nese non avrà probabilmente alcun .se- 
guito degno di nota, I superstiti iscrit- 
ti fra.ì fedeli al PSDI della sezione Tu- 
rati, che è la sezione di; Vanchiglia, si 
sono affrettati a ricostituirla: e Corrado 
Bonfantini, se vogliamo essere giusti, 
alle 11 di domenica mattina 24 novembre 


passeggiava, sì, per .via Viotti, ma, a 
quanto sembra, per motivi assolutamen- 
te privati. 

Bonfantini è stato al tempo della 
guerra partigiana e nei primi anni del 
dopoguerra il personaggio forse più in 
vista del socialismo, prima, e della social- 
democrazia piemontese in un. secondo 
momento: la sua posizione di coman- 
dante delle Brigate Matteotti gli ha as- 
sicurato un largo seguito che, pur assot- 
tigliatosi col passare degli anni, l’ha 
portato finora a Montecitorio per tre 
volte consecutive, nel ’46 nel ’48 e nel ’53. 
Si può dire inoltre che la storia della 
socialdemocrazia italiana post-fascista 
abbia avuto in lui uno degli iniziatori. 
Infatti quando Pietro Nenni disse a 
proposito dei comunisti che «quello che 


ci unisce è più forte di quello che ci 


divide» e la platea del primo Consi- 
glio nazionale del Partito Socialista Ita- 
liano di Unità Proletaria, a Roma, nel 
caldissimo luglio 1945, esplose in un ap- 
plauso ‘che liquidava praticamente la 
candidatura socialista alla direzione po- 
litica del paese, Bonfantini fu con po- 
chi, con Silone, con Saragat, con gli 
uomini di Critica sociale, uno dei soste- 
nitori dell'autonomia socialista; e non 
indifferente era, nell’atmosfera romana 
già preludente ai «mercati delle vac- 
che» che hanno caratterizzato. tanta 


della nostra cronaca politica, il suo pre- 
stigio di comandante partigiano, 

E’ ancora da Torino che parte una del- 
le correnti fondamentali della socialde- 
mocrazia: «Quando ti senti smarrito, 
aggràppati alla classe operaia» dice 
Umberto Calosso al Congresso Socialista 
di Firenze nel 1946 e presenta la mo- 
zione detta delle « Fonderie ghisa » per- 
chè approvata per la prima volta dagli 
operai socialisti di quella sezione Fiat. 
Calosso, ormai gravemente ammalato, 
ritornò con Nenni nel 1953, forse me- 
more del suo vecchio adagio. La mozio- 
ne delle «Fonderie ghisa » portò a Fi- 
renze i suoi voti fra ‘quelli della cor- 
rente autonomista. di maggioranza e 
confluì nella mozione firmata da Ignazio 
Silone e (vedi il caso) da Sandro Pertini. 

Torino dava insomma alla socialde- 
mocrazia nascente quasi il crisma della 
coscienza operaia; e nel ‘gennaio suc- 
cessivo, quando gli autonomisti si stac- 
carono dal PSIUP a Palazzo Barberini 
furono ben quattro nella direzione del 
nuovo Partito socialista dei lavoratori 
italiani (PSLI) gli esponenti piemontesi: 
Bonfantini, Calosso, Quazza e Chignoli. 
Senza contare il torinese Saragat. 

Calosso, che aveva diretto il quotidia- 
no del PSIUP, Sempre avanti! fece in- 
sieme a Bonfantini un ‘altro quotidiano 
a Torino, il Mondo nuovo; che si pub- 
blicò per un anno e mezzo, concluden: 
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UNA TESTIMONIANZA 


La madre 
è l’ultima 
a saperlo 


Torino, 25 novembre 


Signor direttore, 


sono la mamma di uno dei 619 ragazzi 
rinchiusi in riformatorio di cui parla 
l'articolo del suo giornale che ho compe- 
rato per la prima volta perchè ho letto 
che c'era qualcosa sulla delinquenza gio- 
vanile. 

Tutto quello che dice l'articolo è vero 
e sacrosanto, ma perchè noì mamme ve- 
niamo a saperlo solo dopo? 

Voglio ancora bene a mio figlio, anche 
se ci ha dato grandissimi dolori e dispia- 
ceri, ma non voglio discolparlo. Chiedo 
solo come mai noi genitori siamo stati 
yli ultimi a sapere di nostro figlio? 

Io e mio marito lavoriamo in una fab- 
brica, otto ore per uno, per guadagnare 
nemmeno 90.000 lire che non sempre 
bastano a mandare avanti una famiglia 
di cinque persone. 

Quando-tornavo a casa, mio figlio era 
normale come gli altri due, nessuno mi 
ha mai detto quello che faceva, che per- 
deva a carte, che andava ‘con una di 
quelle disgraziate, che s’arrangiava a 
cercar soldi. Non me l'ha detto nemmeno 
il prete che conosco e da cui vado a con- 
fessarmi la domenica, perchè, ho ancora 
fede. Ora mio figlio è dentfo e sconterà 
la sua colpa; è più che giusto, ma ho 
paura che dopo non lo assumeranno più 
a lavorare e sarà rovinato per sempre. 

Ma perchè la polizia, non so, ì vicini 
di casa mia, chi lo conosceva, non mi 
ha mai avvertita prima? Non avremmo 
avuto indulgenza, e adesso non: passerei 
tutti 1 giorni a piangere è mio marito 
a vergognarsi. 

Miî scusi, signor direttore, ma spero 
che comprenderà il mio dolore, e che 
qualcuno vorrà leggere questa lettera per 
sapersi regolare. 

(segue la firma) 


Questa lettera è certamente la più 
commovente e significativa fra tutte 
quelle che ci sono pervenute subito dopo 
la comparsa della. nostra inchiesta sulla 
delinquenza giovanile a Torino. La pub- 
blichiamo senza alcun commento, per- 
chè ogni parola estranea a queste, det- 
tate dal dolore. di una madre, potrebbe 
offenderne o quanto meno: offuscarne il 
pacato sentimento. E’ una madre che 
non difende suo figlio, ma chiede che 
la società che giustamente lo punisce 
impari almeno a «sapersi regolare >. 


dosi poi ‘con un disastroso- passivo per- 
sonalmente accollatosi da Bonfantini. 
Mondo nuovo, nella storia del giorna- 
lismo socialista, ha un posto a sè: fu 
un foglio spregiudicato e non conformi- 
sta, almeno tendenzialmente, più atten- 
to alla nuova cultura che il dopoguerra 
tentava di elaborare che ai vecchi miti 
massimalistici della Catastrofe e della 
Palingenesi. E restano certamente un 
capitolo singolare del giornalismo so- 
cialista le lettere e i pensieri che Gia- 
como Noventa, poi direttore a Torino 
del Socialista moderno, vi pubblicava. 

Sempre da Torino, il PSLI, dopo le 
prime delusioni patite in campo na- 
zionale, riceveva i primi conforti: era 
pur vero che una base operaia restava 
ancora. in Piemonte, se poco più di un 
mese dopo la scissione di Palazzo Bar- 
berini il PSLI riportava una notevolis- 
sima affermazione nelle elezioni della 
Mutua aziendale Fiat. 

Oggi la socialdemocrazia piemontese 
ha in Parlamento quattro rappresentan- 
ti: il senatore Carmagnola, e tre deputa- 
ti: Corrado Bonfantini e Guido Secreto 
eletti nella circoscrizione di Torino-No- 
vara-Vercelli e Domenico Chiaramello 
eletto nella circoscrizione di Cuneo-Al- 
lessandria-Asti. 

Anche Saragat fu eletto a Torino (e 
contemporaneamente a Milano e a Ro- 
ma), ma optò per il Collegio unico na- 
zionale rendendo appunto possibile la 
proclamazione di Secreto, attuale vice- 
sindaco di Torino; mentre Romita, bat- 
tuto da Chiaramello, dovette nel 1958 
accontentarsi di essere eletto nel Col- 
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Torino, 30 novembre: 1957 


Turati 


E caduto in questi giorni (25 novem- 
bre) il centenario della nascita di Fi- 
lippo Turati. 

« Nè le disfatte — furono tra le sue 
ultime parole scritte — nè l’esilio attenua- 
rono la nostra fede o indebolirono le no- 
stre speranze. Al contrario, è questa stessa 
disfatta, è cotesto stesso terrore, governatg 
da un terrore contrario e più grande dei 
nostri avversari, che ci danno la maggior 
certezza della nostra non lontana vittoria. 
Noi siamo e saremo ciò che fummo. Mor- 
remo avviluppati in questa stessa bandie- 
ra», Al di là del patetico, queste parole 
ci sembrano suggerire il senso vero della 
sua vita e la vena più genuina del suo 
carattere:  l’integrità. Altri capi furono 
forse più brillanti e geniali di lui, altri 
portarono al socialismo una cultura più 
aperta ‘e moderna, una intuizione dei tem- 
‘pi nuovi più ‘pronta; nessuno forse il 
sereno vigore della sua integra coscienza, 
che era ciò che lo faceva amare dalle 
folle anonime e lontane, alle mute aspira- 
zioni delle quali sapeva dar voce e co- 
scienza facendo diventare protesta civile 
ed esigenza di giustizia i rancori senza 
volto dell’ignoranza e della miseria. 


Le insufficienze teoriche e gli errori del 
movimento operaio italiano d’anteguerra 
di cui egli fu tanta parte, hanno ormai i 
loro .critici e i loro storici, ma, ancora 
oggi, dopo più di trent'anni e con l’espe- 
rienza alle spalle del comunismo staliniano 
e della dittatura fascista, non si può non 
consentire con il senso della sua opera e 
della sua vita, con quel richiamo a demo- 
crazia e socialismo come a idee comple- 
mentari e indivisibili, che mostra ancora 
oggi l’unica strada possibile per una nuova 
ripresa del movimento socialista. L’aver 
messo ognuno dei due partiti socialisti 
l'accento su una sola di queste parole, 
preoccupandosi gli uni di salvaguardare 
gli istituti della democrazia politica, tra- 
scurando di farne una leva di progresso 
sociale e di reale potere popolare, gli altri 
di salvaguardare soprattutto l’unità di clas- 
se del proletariato e le sue alleanze inter- 
nazionali anche a costo della sua matu- 
razione democratica e delle concrete possi- 
bilità di azione, è stata la causa prima 
della crisi e dell’inettitudine del socialismo 
italiano di questo dopoguerra, della sua 
mancanza di slancio. «I socialisti della 
fine! del secolo. erano! buoni... Volevano 
dare un pezzo di pane alla povera gente. 
Turati era molto buono ». Queste parole 
di Salvemini moribondo; sono forse il suo 
migliore elogio. Sì, era molto buono. Forse 
anche per questo il socialismo dei suoi 
tempi fu una grande epopea popolare, la 
avventura indimenticabile di una plebe che 
usciva allora dalle tenebre e voleva co- 
minciare a vivere. (z) 


Oppenheimer 


1 richiamo di Oppenheimer, il notissimo 

fisico che il governo degli Stati Uniti 
aveva allontanato dal suo posto di alta 
responsabilità scientifica a seguito di una 
campagna diffamatoria fondata su vacui 
sospetti di collusione politica con la sini- 
stra, può essere salutato come un avveni- 
mento che va assai al di là della cronaca. 


Anche se conseguenza diretta dello choc 
psicologico prodotto negli Stati Uniti dal 
lancio dello « sputnik », il ritorno di Op- 
penheimer può segnare la fine di un pe- 
riodo di involuzione oscurantista, di su- 
perstiziose diffidenze, e ricondurre l’occi- 
dente sulla via maestra della libertà della 
cultura. 


Il mito maccartista è finito? AHo stesso 
vicepresidente americano Nixon, cui tocca 
in questi giorni la tremenda responsabilità 
di guidare il suo paese durante Ja malattia 
di Eisenhower, gli avvenimenti degli ulti- 
mi tempi non possono non aver insegnato 
che la civiltà che gli Stati Uniti difendono 
insieme con la loro stessa esistenza, si 
fonda su valori di tolleranza, di rispetto e 
di libertà che è follia suicida dimenticare 
per un solo minuto. 3 

La vocazione più profonda dell’Occi- 
dente, noi continuiamo a credere nono- 
stante le molte prove in contrario, è la 
libertà. L'Occidente democratico trionfò 
sulle tirannidi perchè la sua causa coincise 
nell'animo dei popoli con quella della li- 
bertà.. Che una simile fiducia, che casi 
come quelli di Oppenheimer hanno per 
anni purtroppo incrinata profondamente, 
sia restaurata, è a nostro giudizio condi- 
zione ‘indispensabile perchè il cammino 
della civiltà in cui viviamo non si arresti. 


Tito 


D ue fatti hanno riportato in questi ulti- 
mi giorni l’attenzione sulla Jugoslavia: 
la decisione, presa a Mosca dai due vice- 
presidenti Kardelj e Rankovic, di non ap- 
porre la firma del partito comunista jugo- 
slavo alla dichiarazione comune dei par- 
titi comunisti (pur avendo accettato di 
firmare, invece, un « manifesto per la pa- 
ce » particolarmente aggressivo); e l’inten- 
zione, che si attribuisce al Maresciallo 
Tito, di diminuire il suo peso nella dire- 
zione politica del suo paese. 

Si tratta, in entrambi i casi, della ricon- 
ferma di una posizione originale del re- 
gime jugoslavo nell’ambito del mondo co- 


I PARTITI IN PIEMONTE: LA SOCIALDEMOCRAZIA 


Pochi voti per troppi deputati 
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legio unico nazionale attraverso l’utiliz- 
zazione dei resti. 

Questo breve scorcio, di computi elet- 
torali è assai importante per valutare 
certe situazioni interne del PSDI in 
Piemonte, dove —. come del resto in 
altre parti d’Italia e in altri gruppi po- 
litici — la dialettica interna dei par- 
titi è spesso viziata da rivalità-e preoc- 
cupazioni a. carattere elettorale, Direm- 
mo anzi che l’ansia; elettorale è oggi la 
caratteristica più attuale del PSDI in 
Piemonte, e quella che diminuisce, se 
non, per ora, le fortune, in parte il credi- 
to di tale partito, che pure si richiama 
a figure eminenti del Piemonte politico, 
quale il torinese Oddino Morgari e il 
biellese Luisetti. La cultura torinese è 
distaccata dal PSDI e non soltanto per 
snobismo. L’azione del partito sembra 
aver perduto ogni slancio ideale: conta 
buoni amministratori, appassionati ga- 
lantuomini, ma politicamente — con le 
poche eccezioni di cui diremo — si in- 
sabbia nel gioco delle correnti o strin- 
ge nel vago centrismo democristiano. 

Probabilmente degli attuali posti in 
Parlamento di cui la socialdemocrazia 
piemontese dispone, il meno ambito 
(perchè difficilmente sarà mantenuto) è 
il seggio senatoriale di Carmagnola che 
ebbe la fortuna di essere eletto, nel ’53, 
nel collegio di Torino Centro ov'’era as- 
sente, per un disguido formale, il can- 
didato del PSI. 

Non altrettanto si può dire dei seggi 
alla Camera; in base alla nuova legge 
elettorale, infatti, non è ammessa. per 
un deputato eletto in una circoscrizione 
l'opzione nel Collegio unico ‘nazionale 
e allora, se Saragat si presentasse e 
fosse eletto a Torino (come si dà quasi 
per certo), la competizione tra Bonfan- 
tini e Secreto per l’aggiudicazione del- 


l’unico seggio presumibilmente disponi- , 


bile assumerebbe toni piuttosto dram- 
matici. 

Secreto è un Deputato - che svolge con 
estrema cura il cosidetto lavoro di col- 
legio: s’interessa. delle pratiche presso i 
ministeri; va nei paesi a parlare del 
più e del meno e di tutti i minuti pro- 
blemi che stanno a cuore alla gente; 


‘come vicesindaco di Torino è in grado 


di guadagnarsi i favori di parecchi. 

Bonfantini è invece un Deputato di 
tipo diverso: la sua casella all’ufficio 
postale di Montecitorio è quasi sempre 
vuota; nessuno gli scrive, probabilmen- 
te perchè lui non risponderebbe. Più 
che ai piccoli favori, egli preferisce af- 
fidarsi alla popolarità che gli resta, co- 
me comandante partigiano, come uomo 
politicamente attivo e non privo di idee, 
come persona nonostante tutte le disav- 
venture su cui fiorisce ogni genere di 
maldicenza, ricca di generosità e non 
aliena dal sacrificio personale. \Ed è un 
peccato che egli non unisca alla sicura 
intuizione politica un’altrettanto sicura 
volontà costruttiva, e si sia ormai la- 
sciato invischiare nel tremendo gioco 
dei personalismi e delle correnti, Par- 
tito come enfant terrible del socialismo 
piemontese, egli. è oggi giudicato da 
molti, à torto o a ragione, il simbolo del 
«corridoio > e della manovra. 

Egli ha oggi con sè la federazione di 
Novara, che è la sua città e dove il 
PSDI è saldamente dominato dalla cor- 
rente di sinistra che ha fra i suoi espo- 
nenti l’architetto Fruppi. Ai tempi del 
PSIUP, quando la federazione novarase 
era dominata dall’on. Jacometti, Bon- 
fantini era un po’ nella precaria con- 
dizione del profeta in patria. Oggi le 
cose: sono cambiate: Jacometti domina 
soltanto il PSI e con difficoltà sempre 
maggiori. 

La situazione nella circoscrizione di 
Cuneo-Asti-Alessandria vede invece nel- 
l’on. Chiaramello un incontrastato do- 
minatore: Chiaramello è ormai un ve- 
terano di Montecitorio. Come questore 
della Camera dei Deputati gode di un 
notevole prestigio ed è inoltre una spe- 
cie di fuori classe del lavoro di collegio; 


munista. Il riavvicinamento di Tito al- 
l’Unione Sovietica, che aveva destato in 
Occidente non infondate perplessità (e che 
era culminato clamorosamente nel ricono- 
scimento del governo: della Germania 
Orientale), non viene, almeno per ora, 
interrotto o modificato sul terreno strate- 
gico-diplomatico. Ma sul terreno ideologi- 
co il comunismo jugoslavo tende a riaffer- 
mare con estrema tenacia e nelle occasioni 
più diverse la sua gelosa indipendenza, e 
considera irreversibile il suo distacco da 
ogni regime di « Cominform ». 


Questa distinzione ormai netta tra bloc- 
co strategico-politico e blocco ideologico 
è un fatto cui occorre guardare con grande 
interesse; anche se non sia immediata- 
mente producente sul piano delle alleanze, 
essa costituisce una garanzia di sviluppo 
autonomo che gli jugoslavi hanno dato 
prova di saper difendere anche in situa- 
zioni difficili. E, d’altra parte, il fatto che 
Tito predisponga fin d'ora un alleggeri- 
mento del suo potere personale vale a 
dimostrare come la direzione collegiale, 
almeno in parte, non sia in Jugoslavia una 
semplice espressione verbale. 





L'on. Giuseppe Romita si intrattiene con il nipotino nella sua casa di Roma. 


non passa settimana che le veline-copia 
delle sue interrogazioni o interpellanze, 
in genere pertinenti e opportune, non 
giungano con meticolosa esattezza a 
tutti i giornali della Regione e che egli 
non visiti. i suoi elettori, si occupi di 
loro, li conforti, li esorti, C'è chi dice 
che il seguito di Chiaramello. sia. così 
solido e inscindibile dalla sua persona 
che in qualunque partito egli andasse i 
suoi elettori lo seguirebbero: ed è que- 
sta una constatazione che non depone 
affatto a sfavore del questore della Ca- 
mera. 


Chi potrebbe seriamente controllarlo 
sul traguardo circoscrizionale delle pros- 
sime elezioni? Non, certamente, ad Asti 
l’avv. Cirio, leader locale, discepolo dello 
scomparso on. Grilli, ottimo oratore, 
ben preparato, ma ancora troppo lon- 
tano, nelle previsioni degli esperti, dalle 
13 mila preferenze di Chiaramello; e 
nemmeno, a Cuneo, Pecollo dé a Tortona 
il. dott. Borgarelli che pure è da molti 
anni vice-presidente della Giunta pro- 
vinciale. L’unico: in grado di competere 
con Chiaramello in condizioni di in- 
feriorità non schiacciante, sarebbe Ro- 
mita: ma l’ex ministro dei Lavori Pub- 
blici ha già assegnato la sua eredità 
politica 0, quanto meno, elettorale al 
figlio Pier Luigi, trentatreenne, ingegne- 
re, docente d’idraulica al Politecnico di 
Milano, direttore del settimanale della 


Federazione socialdemocratica alessan- 
drina (L’idea nuova) e del periodico T'or- 
tona del popolo. Pier Luigi Romita è 
anche consigliere comunale di Alessan- 
dria, gode dell'appoggio della forte se- 
zione di Tortona: ma difficilmente, dico- 
no, potrà spuntarla su Chiaramello, se, 
come è prevedibile, il deputato social- 
democratico della circoscrizione conti- 
nuerà ad essere uno solo. 

In questo modo è facile arguire che 
Chiaramello è praticamente un’avver- 
sario nei confronti di Romita, padre o 
figlio che sia, e quindi è automatica- 
mente un alleato di Bonfantini, i cui più 
diretti concorrenti a Torino e nel Pie- 
monte nord, sono romitiani o ex romi- 
tiani. Molti di essi, fra cui Secreto, 
quando gli autonomisti di allora ab- 
bandonarono a Palazzo . Barberini il 
PSIUP, non ebbero il coraggio della rot- 
tura e soltanto a distanza di un anno 
uscirono dal PSI insieme a Romita, do- 
po aver partecipato. alla lotta elettorale 
nel’'* Fronte" Popolare '‘socialcomunista: 
(Ricordate lo slogan? «Il Fronte vince: 
votate per il Fronte >»). 

Il PSDI conta oggi in Piemonte sette 
Federazioni: Torino, Asti, Cuneo, Ales- 
sandria, Novara, Vercelli e Biella. Que- 
ste ultime due vantano buone tradizio- 
ni, anche se a Vercelli molto hanno per- 
duto i socialdemocratici con la: scom- 
parsa di Giovanni Savoia, suicidatosi 
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anni fa per dissesti finanziari, e .se a 
Biella la ‘situazione, controllata da un 
triumvirato. composto da Novaratti, Ca- 
pra e Gilardino, non è più quella dei 
tempi in cui la socialdemocrazia bielle- 
se vantava ‘una tradizione particolar- 
mente illustre nella storia. del movimen- 
to operaio italiano. Alle recenti elezioni 
provinciali i socialdemocratici biellesi e 
vercellesi hanno portato ‘candidati e vo- 
ti nella lista. del. Trifoglio, allo. stesso 
àAmmasso dei democristiani e, quel che 
è più grave per dei socialisti, dei liberali 
di Malagodi. Rimangono infine situazio- 
ni particolari come quella del Canave- 
se, dove la socialdemocrazia è stata quasi 
radicalmente soppiantata da Comunità: 
e dove anche posizioni personali, come 
quella del valente ing. Actis Perinetti, 
consigliere provinciale e per molti anni 
sindaco di Caluso, soho ormai pratica- 
mente dissolte. 

All’ultimo Congresso provinciale tori- 
nese ben nove (compresa quella, poi ri- 
tirata, dalla sinistra democratica) sono 
state le mozioni presentate dai social- 
democratici torinesi: nel direttivo che: è 
stato eletto il gruppo più consistente. è 
quello che fa capo all’on. Secreto (con 
sei posti) mentre tre posti ciascuno han- 
no ‘ottenuto i gruppi di Carmagnola, di 
Bonfantini e di Chignoli (un socialde- 
mocratico ancora di vecchio stampo e 
di notevole prestigio che ha però pre- 
ferito di non entrare nel nuovo Diret- 
tivo); due seggi ciascuno i gruppi della 
destra (Pomesano e Aimone) e dei mat- 
teottiani (Ruffino e Vera Pagella). I 
restanti due ‘seggi sono stati attribuiti 
all’attuale vicesegretario della Federa- 
zione, Cordiale (che è un romitiano pu- 
ro) e a Nepote, che è, appunto, nepote 
dello scomparso dott. Bruzzone. = 

E’ una situazione, come. si vede, assai 
frazionata: e tale da far riflettere sulle 
sorti di questa socialdemocrazia  pie- 
montese che, partita come piattaforma 
operaistica della rinascente socialdemo- 
crazia italiana, rischia oggi di vedere 
frustrate le proprie caratteristiche ideo- 
logiche e politiche in un avvilente gio- 
co di concorrenze elettorali. Torino che 
è forse la città più socialista d’Italia, è 
la città, oggi, in cui i due partiti so» 
cialisti appaiono più deboli e più indi- 
fesi rispetto ad altre grosse formazioni 
politiche; mentre non sarebbe avventa- 
to supporre che -nell’ipotesi oramai ne- 
gativamente scontata di una lista socia- 
lista unitaria, questa raccoglierebbe suf- 
fragi di gran lunga superiori alla somma 
matematica delle cifre elettorali dei due 
partiti, i 

I socialisti piemontesi subirono a ma» 
lincuore la scissione del ’47. Ci. raccon- 
tano che una sera di quel gennaio, nella 
sezione di Casale, che non si era voluta 
dividere, si discuteva sulla strada da 
scegliere: Nenni o Saragat? Qual era ‘il 
vero socialismo? Si alzò un vecchio e 
nel clamore di tutti chiese la parola. 
Voleva rispondere lui alla domanda: 
« Al ver sucialism — disse — a l’è coul ca 
l'è ‘stait semper per al ben! >». Ma quale 
socialismo, . nei suoi programmi, è mai 
stato per il male? 


G. G. P. 


Le autonomie insidiate 


Le vicende dell'autonomia siciliana, che attraversa un periodo di gravi difficoltà, 
interessano direttamente tutti coloro che, come noi, si dichiarano regionalisti convinti 


NE Parlamento uscito dalle ultime 
elezioni regionali manca una sicura 
maggioranza centrista: su 90 deputati 
vi sono 37 democristiani, 5 liberali e 2 
socialdemocratici. La DC aveva dappri- 
ma cercato di formare la maggioranza 
disgregando i gruppi di destra e otte- 
nendo l’appoggio di singoli deputati; ma 
l’instabilità della situazione aveva in se- 


guito provocato un progressivo avvicina-. 


mento tra la DC e le destre, che nella 
discussione sui bilanci di previsione per 
il 1957-58, chiusa il 2 novembre scorso, 
aveva avuto la sua clamorosa conclu- 
sione con l’esplicito annuncio del voto 
favorevole dei 14 deputati del PNM e 
del MSI. Il governo La Loggia, del qua- 
le facevano parte un socialdemocratico, 
un liberale e un indipendente di destra, 
poteva quindi contare su una larga mag- 
gloranza di circa 60 voti. Aperte le urne 
si scopriva però che il governo era stato 
messo in'minoranza con 48 voti contrari 
contro 38 favorevoli. La Loggia presen- 
tava le dimissioni ottenendo, dopo l’in- 
tervento della segreteria regionale DC 
e con una procedura che ha sollevato 


. molte discussioni, il reincarico per la 


formazione di un governo monocolore 
Formula alla quale si dichiaravano su- 
bito favorevoli i gruppi di destra, per- 
mettendo così l’elezione di una giunta 
monocolore presieduta dalla Loggia sul- 
la base di una solida maggioranza di 
democristiani, monarchici e missini. 
Tutta la complicata operazione ‘sem. 
brerebbe così essersi ridotta  all’allon- 
tanamento dalla compagine governativa 
dei socialdemocratici e dei liberali; e, 
data la scarsa forza in Sicilia dei primi, 
ad un momento della lotta fra i' gruppi 
di destra. Si ponga mente però al fatto, 
ormai accertato, che i 18 voti di franchi 
tiratori ‘che avevano determinato la ca- 


duta del Governo erano stati in gran-. 


dissima parte voti democristiani. La ra- 
gione della crisi va dunque ricercata 
all’interno della DO. 

Si giunge così alla sorprendente sco- 
perta che La Loggia, capo del primo go- 


verno d.c. che si regga ufficialmente 
sui voti monarchici e neofascisti, non è 
il rappresentante della destra d.c., che 
pure è in Sicilia assai forte, ma è l’uo- 
mo di Fanfani, colui che è stato portato 
alla leadership del gruppo parlamentare 
dopo la violenta offensiva organizzativa 
sviluppata, senza risparmio di uomini e 
di mezzi, da Fanfani per assicùrarsi i) 
controllo del partito in Sicilia toglien- 
dolo appunto a quei capi clientela locali, 
naturalmente orientati verso destra, che 
costituivano l’ossatura tradizionale dei 
partito nel meridione. Nella loro offen- 
siva i funzionari fanfaniani si sono tro- 
vati di fronte anche gruppi della sini- 
stra — una sinistra, occorre chiarire, non 
sul tipo dei gruppi milanesi e fiorentini 
della «base », ma anche essa.guidata da 
notabili locali e corrispondente, grosso 
modo, sul piano nazionale ai gruppi 
«gronchiani » e alla corrente cristiano- 
sociale di Gonella. Capo riconosciuto di 
queste correnti è in Sicilia l’on, Alessi. 

Il sorprendente voto sul bilancio del 
2 novembre ha quindi una delle sue 
spiegazioni nella « vendetta >» dei gruppi 
antifanfaniani di destra e di sinistra 
che hanno voluto nel segreto dell’urna 
testimoniare la loro opposizione ai me- 
todi del segretario del partito. 

Sarebbe tuttavia inesatto ridurre. gli 
ultimi avvenimenti siciliani a queste ma- 
novre interne democristiane. 

Motivi più seri e profondi stanno alla 
radice della crisi che, al di là degli epi- 
sodi contingenti, finisce col toccare tutto 
l'ordinamento autonomistico siciliano. E” 
ancora aperto, per accennare solo ad 
uno dei problemi di fondo, il ‘dibattito 
intorno alla Legge per l’industrializza- 
zione dell’isola, nel quale si scontrano 
le tesi di coloro che vorrebbero limitarsi 
ad assicurare una serie di agevolazioni 
alle grandi industrie private, con le obie- 
zioni di quanti sostengono che l’inizia- 
tiva privata debba essere organicamen- 
te coordinata con l’intervento pubblico. 

E’ attorno a questi problemi che in 
Sicilia si muove la lotta politica e la 


stessa crisi. interna. democristiana, sia 
pure non sempre con sufficiente chia- 
rezza, Una cosa è tuttavia chiara: l’ambi- 
guità della democrazia cristiana di fron- 
te ai problemi del decentramento e delle 
autonomie regionali. ha in Sicilia le sue 
più evidenti manifestazioni. Concessa 
di malavoglia, l'autonomia siciliana ap- 
pare continuamente insidiata e messa in 
pericolo dall’urto con le strutture di uno 
Stato centralizzato che la considera tut- 
tora un fatto eccezionale e quasi pato- 
logico, Anche l'offensiva dell’« organizza- 
zione » fanfaniana viene ad assumere in 
questo quadro un preciso significato 
strumentale: è il tentativo, cioè, di crea- 
re una situazione organizzativa che 
esprima una classe di governo regionale 
più direttamente legata alle esigenze 
centrali di quanto non lo fossero gli 
antichi capi-gruppo locali. L’imprevisto 
e sconcertante voto contro il governo La 
Loggia rappresenta perciò anche una 
protesta degli autonomisti‘di tutti i par» 
titi contro questi pericoli, che vengono 
invece accresciuti dall’alleanza della DC 
con le forze di destra. E’ indubbio d’al- 
tra parte che le rivendicazioni autono- 
mistiche, sotto la spinta di questi peri- 
coli, assumano spesso un tono estremi- 
stico che giustifica certe preoccupazioni 
e certi irrigidimenti del governo cen- 
trale, creando un circolo vizioso. 


In realtà queste difficoltà rispecchiano 
l'insufficienza delle posizioni autonomi- 
stiche di tutte le forze politiche . sici- 
liane, Non si può agire su una dimen- 
sione regionale accettando però, come 
termine di riferimento e di coordina» 
mento uno stato accentrato e burocra- 
tizzato; e non si può agire con stru- 
menti, i partiti politici tradizionali, che 
intendono ripetere meccanicamente su 
scala regionale gli schemi e i sistemi 
della loro. azione sul piano nazionale, 
senza comprendere i mutamenti quali- 
tativi che impone un ordinamento fon- 
dato sul principio dell'autonomia. 


MASSIMO FICHEBA 
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La libertà in fabbrica 
| mon cade dal cielo 





Vittorio Foa 


(continuazione dalla prima pagina) 
contro la Repubblica democratica — il 
regno della irresponsabilità. 

A. mio giudizio,. e secondo linee già 
chiaramente fissate dalla mia organiz- 
zazione (la CGIL), la terza legislatura 
che si aprirà il prossimo anno, dovrà 
affrontare e risolvere alcuni problemi: 

a) l’efficacia erga omnes dei con- 
tratti di lavoro: per i contratti già stipu- 
lati non vi sono difficoltà; per i. contratti 
futuri sì potrà prevedere la registrazione 
dei sindacati, che da anni operano sulla 
base di statuti democratici e la. forma- 
zione delle delegazioni unitarie sulla ba- 
se dei risultati elettorali di Commissione 
Interna e di specifiche elezioni ai fini 
contrattuali. 

b) il riconoscimento giuridico della 
Commissione Interna, veicolo di unità 
sindacale e scuola di autonomia e soli- 
darietà ‘operaia, con la tutela dei. suoi 
uomini e delle sue, pur limitate, funzioni; 

c) il riconoscimento del potere con- 
trattùale del sindacato în fabbrica e del 
suo intervento diretto. o indiretto (me- 
diante ‘organi misti) nei problemi più 
delicati che insorgono nella : trasforma- 
zione industriale (qualifiche, incentivi, 
ecc.): proprio perchè non ci deve essere 
il sindacato di fabbrica, si deve difen- 
dere l’azione del sindacato (associazior: 


| territoriale e di categoria) nella fabbrica; 


d) riconoscimento di un effettivo di- 
Titto sindacale in materia di collocamen- 
to, di formazione e di promozione pro- 
fessionale. | 

Senza la presenza attiva del sindacato 
non si può avere collocamento imparziale. 
com'è provato dall’esperienza italiana. E 
il riconoscimento dell’intervento sinda- 
cale, almeno a titolo consultivo, sulle de- 
cisioni circa la ripartizione del reddito 


nazionale, di settore e aziendale, sul li- 


vello e la direzione degli investimenti, e 
del controllo preventivo sulle trasforma- 


‘zioni che hanno riflesso sul livello del- 


l'occupazione e sulla mobilità del lavoro. 

Perchè tutto questo non è stato fatto, 
e neppure avviato, nella seconda legisla- 
tura? Le resistenze sul piano politico, 
avallate dal centrismo, quadripartitico 0 
monocolore, sono state di fatto aiutate 
dalla divisione sindacale, e dal mancato 
accordo dei sindacati su questi problemi. 


— Noncredo che una legge sindacale, anche 


se. giusta, possa essere imposta a un 
grande sindacato che non l’approvi. Bi- 
sogna operare con la persuasione e la 
discussione fra le masse per realizzare 
l'accordo fra i sindacati. Allora avremo 
percorso una buona parte del cammino. 





Italo Viglianesi 


Segretario coordinatore della UIL 


1. — La incerta formulazione degli 
artt. 39 e 40 della Costituzione, i quali 
risentono evidentemente di un compro- 
messo ideologico frutto della particolare 
situazione in cui si trovava la’ Costi 
tuente italiana nel 1946, è frutto anche, 
a nostro modesto avviso di una certa 
scarsa aderenza di una parte dei legi- 
slatori alla realtà sindacale, ha creato 
purtroppo nel nostro Paese una vera è 
propria lacuna giuridica nel campo di 
questi importanti rapporti sociali. Allo 


stato attuale dei fatti la legge sindacale 
appare di assai difficile attuazione so- 
prattutto perchè non si è riusciti ancora 
a risolvere la  contraddiziorie tra la li- 
bertà sindacale, e dunque la non inter- 
ferenza del Governo nella vita interna 
delle associazioni sindacali, e il con- 
trollo di merito sugli iscritti alle sin- 
gole associazioni sindacali, condizione 
questa indispensabile secondo la legge 
per stabilire la proporzionalità dei sin- 
dacati nelle trattative unitarie che do- 
vrebbero realizzare contratti di lavoro 
con valore erga omnes. 

La UIL propose a suo tempo la crea- 
zione di una anagrafe del lavoro, e la 
istituzione di elezioni sindacali, le quali 
avrebbero potuto appurare la effettiva 
rappresentatività delle diverse organiz- 
zazioni, ed avrebbero permesso di sta- 
bilire, senza tema di smentita, le pro- 
porzioni delle medesime. E’ vero che la 
Costituzione si riferisce al numero de- 
gli iscritti, ma io credo che sarebbe 
stato ampiamente rispettato lo ‘spirito 
della Costituzione medesima con una 
consultazione del genere. 

Inoltre questo progetto, se attuato, 





avrebbe permesso di introdurre in Ita- 
lia il contributo obbligatorio, in quanto 
detto contributo avrebbe potuto essere 
ridistribuito alle. organizzazioni sinda- 
cali in base ai risultati conseguiti in 
quelle elezioni, rispettando anche la vo- 
lontà di chi non si fosse voluto pronun- 
ciare a favore di nessun sindacato, poi- 
chè l’aliquota di contributi ammontanti 
alle schede non valide avrebbe potuto 
essere versata ad un fondo di solidarietà. 

2. — Non c’è dubbio che i lavoratori 
italiani avrebbero da guadagnare dal 
punto di vista della libertà nella fab- 
brica dalla legge sindacale: ma è pari- 
menti indubbio che una legge con pre- 
sunzioni integraliste o comunque favo- 
revole a una interferenza del potere 
esecutivo nella vita dei sindacati rischie- 
rebbe, nella attuale situazione italiana, 
di esacerbare anzichè distendere la si- 
tuazione sindacale. 

3. — Io credo Che motivi tattici e con- 
tingenze politiche abbiano rinviato da 
molti anni la discussione e l’approva- 
zione della legge sindacale. Personal- 
mente non invidio quel Governo che 
dovrà affrontare l’argomento. 


Bruno Storti 
‘Segretario generale aggiunto della CISL 


1. — In linea di. principio, in una 
società democratica. qualsiasi regola- 
mentazione legislativa del sindacato non 
può non essere considerata. inoppor- 
tuna. La capacità del sindacato ad inse- 
rirsi come elemento determinante nella 
vità di un paese non potrà mai essere 
la conseguenza di una legge formale, 
ma deve essere il risultato della forza 
effettiva del sindacato e del suo auto- 
nomo inserirsi quale elemento di. svi- 
luppo nel quadro del progresso econo- 
mico e sociale della collettività tutta. 


Ciò è abbondantemente provato tra 
l’altro, dal fatto che là dove il sinda- 
cato è forte ed ha un suo ruolo ben 


determinato nella vita del paese, come , 


ad esempio in Inghilterra e negli Stati 
Uniti, non si ha alcuna regolamenta- 
zione legislativa, mentre là dove il sin- 
dacato è giuridicamente riconosciuto e 
regolato dalla legge, come in alcuni 
paesi del Sud-America, esso seguita ad 
avere un ruolo marginale. 


Non si può, inoltre, ignorare il peri- 
colo che una regolamentazione legisla- 
tiva, anche la. più liberale, costituisce 
un grosso pericolo per la libertà e l’au- 
tonomia del sindacato. 


Queste considerazioni mi sembrano 
rafforzate, attualmente in Italia, dal 
fatto che la situazione sindacale è senza 
dubbio in evoluzione sia per quanto ri- 
guarda la consistenza e l’efficienza delle 
varie centrali sindacali sia per quanto ri- 
guarda, possibili ed auspicabili progressi 
dell’unità sindacale democratica, Una 
regolamentazione legislativa rischiereb- 
be di cristallizzare artificiosamente una 
realtà in continua evoluzione. Allo stato 
attuale, pertanto, ci sembra che l’unica 
regolamentazione di grande interesse 
per i lavoratori sia quella che conduca 
in una forma qualsiasi alla obbligato- 
rietà dei contratti collettivi di lavoro, 


2. — Anche per quanto riguarda. la.. 


«libertà nella fabbrica» è dubbio. che 


essa possa essere migliorata dall’eSiig 
stenza di una legge sindacale. Solo. da 


un rafforzamento del sindacato stesso, 
dalla rigida esclusione di ogni interfe- 
renza politica, e dal ripudio, nella sua 
azione, di ogni obiettivo che non sia 
proprio dell’attività sindacale, la libertà 


stessa potrà essere realizzata. La libertà. 


nelle fabbriche è un concetto troppo 
legato ad ‘un ulteriore sviluppo nella 
coscienza degli imprenditori e dei lavo- 
ratori dei loro diritti e dei loro doveri 
ed alla constatazione che un ‘sistema 
paternalistico, o peggio di oppressione, 
non giova oltretutto allo sviluppo azien- 
dale perchè si possa pensare a una solu- 
zione miracolistica del problema attra- 
verso il disposto di una legge. 






3. — Le ragioni per le quali la legi- 
slatura attuale ha praticamente rinviato 
l'approvazione di un provvedimento del 
genere devono essere trovate: 

a) nella differenza di posizioni, 
spesso assolutamente contrastanti, as- 
sunte dalle varie centrali sindacali ita- 
liane su questo argomento. Un provve- 
dimento sul quale le organizzazioni 
sindacali avessero pregiudizialmente 
espresso il loro dissenso avrebbe indub- 
biamente una nascita non. felice; 


b) la perplessità e i dubbi espressi, 
soprattutto, da alcuni cultori di diritto 
costituzionale che ogni soluzione anche 
parzialmente difforme da quella previ- 
sta dagli articoli 39 e 40 potesse essere 
imputata di incostituzionalità. 


Franco Ferrarotti 


del Movimento Comunità 


1. - La legge sindacale non è un tocca. © . 
sana. Anni di carenza sindacale a livello . 


aziendale non si rimediano con qualche 
diecina di articoli di legge. Tanto più che 
forse in nessun altro Paese ‘la finzione 
giuridica è così diffusa come nel nostro. 
Per finzione giuridica intendo la legge 
che rimane lettera morta, la riforma 
giuridica cui non corrisponde nuovo con- 
tenuto sociologico. Il movimento operaio 
italiano sta oggi pagando un prezzo mol- 
to alto per aver dimenticato il centro 
strategico e tattico della sua azione, il 
punto della sua massima forza: la fab- 
brica. Benchè migliaia di persone vi tro- 
vino, per sè e per le proprie famiglie, 
i mezzi di sussistenza e di sviluppo ci- 
vile, la grande fabbrica è ancora conside- 
rata come domicilio puramente privato, 
privo pertanto di qualsiasi responsabilità 


° sociale di fronte al diritto positivo. Sul 


piano delle relazioni interne; ciò signi- 
fica inevitabilmente mancanza ‘di demo- 
crazia industriale ed estrema concentra- 
zione del potere di decidere. 

Detto ciò, non v'è dubbio che il rico- 
noscimento giuridico. della commissione 
interna, come organismo unitario della 
rappresentanza operaia su scala azien- 
dale, costituirebbe un primo importante 
passo verso la redistribuzione del potere, 
verso. la. parificazione dei diritti e dei 
doveri dei partecipanti al processo pro- 
duttivo e infine verso questa necessaria 
collaborazione, che non può essere tale 
se non ha effettive possibilità di con- 
trollo. . 

Per quanto riguarda i contratti collet- 
tivi di lavoro, sarebbe augurabile che 
venisse ad essi riconosciuta la validità 
giuridica erga omnes allo scopo di ren- 
dere, se non più difficili, almeno perse- 
guibili le inadempienze sistematiche, e 
purtroppo ancora assai diffuse soprattut- 
to nelle zone depresse del nostro Paese, 
e le infrazioni più gravi. Anche a questo 
proposito, tuttavia occorre stare attenti 
a che i minimi garantiti per legge non 
diventino i massimi ottenibili. Una ga- 
ranzia giuridica che»giuridicizzasse tutti 
i rapporti di lavoro, mortificandone la 
dinamicità. e il mordente, sconfiggerebbe 
il proprio scopo e renderebbe un cattivo 
servizio al movimento operaio. L’espe- 
rienza. cooperativa insegni. 

2. - I lavoratori. italiani, per quanto 
detto sopra, e tenuto conto delle riserve 
avanzate, avrebbero certamente da gQua- 
dagnare con la promulgazione di una 
legge sindacale. Anche qui tuttavia è da 
tener. presente che .la legge non è un 
prius assoluto, che essa viene per lo più 
a sanzionare uno stato di fatto, una-ma- 
turità raggiunta e una serie.di. capacità 
tecniche e politiche ormai acquisite, Nulla 


“di più dannoso di una, salvaguardia le- 


gale attuata come grazioso regalo del 
paternalismo di uno Stato accentrato. è 
monolitico, come quello odierno, e del 
Governo, che ne è espressione. 

3. - Non so per quali ragioni specifiche 
la Legislatura che sta per scadere non 
ha approvato nè discusso la legge sinda- 
cale. Le Legislature fanno quello che pos- 
sono e la gente ha di regola la Legisla- 
tura che si merita. Le Legislature non 
cadono dal cielo. Il mancato regola- 
mento sindacale delle norme generali, 
contenute negli articoli della nostra Co- 
stituzione, è solo una riprova, forse, non 
la più, grave, dello stato. di immobilismo, 
in cui. versano oggi le istituzioni. demo- 
cratiche nel nostro Paese. L’immobilismo 
politico è a sua volta necessariamente 
legato alla crisi odierna del movimento 
operaio, la cui iniziativa ancora non ha 
avuto modo di sprigionarsi in tutta la 
sua portata e potenza liberante, fuori 
dai vecchi schemi delle strutture orga- 
nizzative tradizionali. 
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NOTIZIARIO 


I tram non fermano 
per gli operai 
delle Fonderie FIAT 


Signor direttore, 


mi permetto di esporle, a nome 
di un gruppo di lavoratori delle 
Fonderie FIAT, una questione che 
ci interessa: fino a qualche mese 
fa, alle Fonderie FIAT facevano 
capolinea i tram 101.e 103., Attual- 
mente il capolinea è stato spostato 
alla Mirafiori Sud, con grande di- 
sagio per i lavoratori delle Fon- 
derie; difficoltà sono. poi rappre- 
sentate anche dalla mancanza di 
pensiline alle fermate nel tratto 
Fonderia-Mirafiori Sud. I. lavora- 
tori che abitano nelle Barriere (di 
San Paolo e di Milano, per esem- 
pio) impiegano quasi un’ora per ar- 
rivarci. Occorrerebbe un provvedi- 
mento per la costruzione di pensi- 
line e un altro per dare ai lavora- 
tori la possibilità di raggiungere le 
proprie abitazioni nel minor tempo 
possibile, soprattutto dopo nove ore 
di permanenza in fabbrica. 

Si potrebbe proporre alla Dire- 
zione della ATM di sostituire il 
tram con pulmann, come è stato 
fatto per gli impiegati della Mira- 
fiori. Con questo non si vuole una 
agevolazione per i dipendenti delle 
Fonderie, ma si pone un problema 
sociale che interessa tutti i lavo- 
ratori della Mirafiori. 

Siamo certi che anche la FIAT, 

“come ha dimostrato in passato, non 
mancherà di prendere. a cuore la 
questione qui prospettata. 

Cordiali saluti. 

Antonio Videtta, Torino 
operaio delle Fonderie FIAT. 


x 
DALLE FABBRICHE 











Borsalino-Alessandria 


— La Commissione interna della 
Borsalino di Alessandria nella sua 
prima riunione ha preso atto delle 
dimissioni presentate dal membro 


di Commissione Interna Pietro 
Balbi — capolista per la corrente 
CGIL — che, alle recenti elezioni 


aveva ottenuto 513 voti di prefe- 
renza. Le dimissioni sono state mo- 
tivate da ragioni personali già 
emerse precedentemente. A rico- 
prire il posto reso vacante è stato 
chiamato l’operaio Francesco Biso- 
glio della stessa corrente. La Com- 
missione interna ha succesivamente 
trattato con i rappresentanti della 
direzione vari problemi di carattere 
aziendale; .è stata inoltrata richie- 
sta di un intervento alla Cassa di 
integrazione per il mese di otto- 
bre; in tale periodo infatti si è ri- 
scontrato un sensibile  appesanti- 
mento nella contrazione delle ore 
di lavoro. 


Dolciari 


— I lavoratori del settore dolciario, 
aderenti alle tre organizzazioni sin- 
dacali, hanno effettuato il 22 no- 
vembre il secondo sciopero in. se- 
guito alla vertenza sorta con gli in- 
dustriali per il rinnovo del’ con- 
tratto di lavoro. Le organizzazioni 
sindacali hanno, ritenuto  insuffi- 
cienti le proposte di aumento sala- 
riale fatte dagli industriali. Sono 
previste nuove agitazioni e azioni 
di lotta. Le percentuali delle asten- 
sioni dal lavoro sono state a Torino 
dall’80 al 100%. A Torino i lavo- 
ratori occupati nell’industria  dol- 
ciaria sono circa 5 mila. 





Vanno per aria gli stracci 
all’0.S.R. di Corso Peschiera 


ea non subirà più lVumiliazione e 
il disagio - del’OSR: la ‘FIAT ha 
deciso lo. smantellamento. della sezione 
di corso Peschiera diventata tristemente 
famosa nelle cronache degli ultimi anni, 
forse \la più famosa tra le colonie pe- 
nali istituite anni or sono all’interno 
di alcune grandi’ industrie italiane. 

La motizia, che è giunta prima ai 
150 lavoratori. colpitì da provvedimento 
di sospensione e ‘poi ai sindacati ed ai 
giornali attraverso un laconico comu- 
nicato dell’Unione Industriale, potrebbe 
essere motivo di compiacimento per 
‘chiunque abbia a cuore la causa della 
democrazia nelle fabbriche, l’abolizione 
delle discriminazioni ‘e il pacifico svol- 


‘gimento.dei rapporti. di lavoro sul piano 
ic 


a, trattativa. Ma lo smantellamento 


‘della sezione non sfocerà, come sarebbe 


stato legittimo attendersi, nell’assorbi- 
mento dei suoi 130 operai in altre se- 
zioni della FIAT: in data del 25 novem- 
bre attraverso una lettera dell’Unione 
Industriale ha avuto inizio la procedura 
formale prevista dagli accordi in vigore 
per addivenire al licenziamento dei so- 
spesi. 

La richiesta è per 150: în realtà sono 
circa 130 î lavoratori det’ OSR e tutto 
lascia supporre che il margine di ecce- 
denza della richiesta. sia stato messo 
lì a bella posta per dare alla trattativa 
sindacale un minimo di plausibilità. 

Alle soglie dell'inverno si conclude 
dunque in modo drammatico per le fa- 
miglie deì lavoratori colpiti la non edi- 


ficante storia del’OSR ed è grave con- 
stare come î maggiori responsabili. di 
questa: situazione. siano proprio fra co- 
loro che oggi cercano di sfruttare i guai 
di questi prossimi disoccupati sul piano 
dell’agitazione e della propaganda, men- 
tre, per esempio, nessuno fa ‘appelli o 
manifesti per î 140 licenziati dell’Offici- 
na Trione di Cuorgnè. Gli operai comu- 
nisti del’OSR rimarranno senza lavoro? 
C'è chi si consola pensando che il loro 


‘sacrificio alimenta una campagna assai 
utile in periodo elettorale. Noi pensiamo 


invece che essì sono vittime di una si- 
tuazione per cui come furono ‘mandati 
un tempo allo sbaraglio oggi’ sono prati- 
camente abbandonati alla loro sorte; sa- 
ranno loro gli stracci che vanno per 
aria, quelli che în definitiva ciì rimette- 
ranno il pane e il lavoro senza alcuna 
contropartita. $ 

La trattativa, comunque, non è anco- 


rta aperta nel momento in cui scriviamo: 
è onesto non darne per scontato l'esito 
e sperare in un atto di ulteriore rifles- 
sione da parte dei dirigenti della Fiat 
che farebbero cosa meritoria verso la 
città di Torino riassorbendo questi 150 
sospesi fra i loro 70 mila dipendenti, 
come ci prospettava un dirigente della 
CISL accingendosi a portare al Prefetto 
la protesta della sua Organizzazione. E° 
questo quanto anche noi ci auguriamo: 
ma, mentre riaffermiamo la nostra pro= 
testa contro le discriminazioni nei luoghi 
di lavoro e la nostra solidarietà per gli 
operai colpiti, non possiamo non deplo- 
rare l'assurdità di certe iniziative come 
quella, di cui si parlava quasi seriamente 
în una riunione tenuta sere or sono @ 
Palazzo Carignano, di difendere il pane 
degli operai dell’OSR con la solita pa- 
rata delle firme dei soliti e oramai usati 
intellettuali. 
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X Una larga rappresentanza piemon- 
tese; dal sindaco di Torino avv. Peyron 
al serrato gruppo degli amministratori 
canavesi, guidati dal. sindaco di Ivrea 
ing. Adriano Olivetti, parteciperà dal 2 
al 4 dicembre, al cinema Torlonia di 
Frascati, al III Congresso dell’Associa- 
zione Italiana per il Consiglio dei Co- 
muni d'Europa, della quale Peyron è il 
presidente. è 

Dei movimenti e «dei gruppi sorti nel 
dopoguerra per sostenere l’idea federa- 
lista, il Consiglio dei Comuni d’Europa 
è, oggi, il più vitale; e, in virtù delle 
decine di migliaia di comuni europei 
che vi aderiscono, ha non pochi aspetti 
di un movimento di massa. 

Fondato a Ginevra nel 1951, il Consi- 
glio dei Comuni d’Europa dichiarò il suo 
programma qualche anno più tardi, nel 
documento fondamentale che porta il 
titolo di «Carta europea delle libertà 
locali». Il senso della sua azione, in 
polemica implicita con l’europeismo 
« diplomatico », che tende a dare alla 
prospettiva di unificazione europea un 
significato strategico, può riassumersi in 
queste proposizioni: l'Europa deve sor- 
gere dal basso, dalla volontà popolare, 
e deve costituire un tipo di convivenza 
politica più articolata e più libera, ripri- 
stinando una vera democrazia con il re- 
stituire piena autonomia agli. enti am- 
ministrativi periferici, i comuni e gli 
enti locali. « Occorre consorziare — an- 
che a scopo di democrazia politica — 
i piccoli comuni rurali; occorre artico- 


— nor ‘possiamo tacere il nostro pro- 
fondo rammarico nel veder riprodotta in 
questo consiglio quella politica dei bloc- 
chi contrapposti che: abbiamo tenace- 
mente ‘avversato prima e durante la 
campagna elettorale. Prendiamo atto 
che in questa pfima fase non è stato 
possibile realizzare alcuna soluzione che 
andasse al di là dei vecchi schemi. Men. 
tre teniamo, pertanto, a ribadire il no. 
stro rifiuto all'uno e all’altro blocco, 
sentiamo il ‘dovere di precisare che la 
nostra scheda bianca npn significa in- 
certezza o indecisione, e nemmeno in. 
tenzione di -sottrarsi alla responsabilità 
del governo della cosa pubblica, Sul ter. 
reno dei provvedimenti concreti no) 
siamo’ pronti a dare il nostro pieno ap: 
poggio a tutte le iniziative che rispon- 
dano ad esigenze generali e reali della 
nostra provincia, mentre ogni atto set- 
toriale, o dettato da interessi di gruppo 
da qualunque parte esso venga, ci tro- 
verà all'opposizione ». 


VICO CANAVESE 
* La popolazione della Valchiusella ha 


festeggiato domenica scorsa a Vico la 
Maestra Erina Vallesa, da oltre qua- 
rant'anni insegnante nelle scuole ele- 
mentari della valle. I suoi ex-allievi, per 
mano dell’Ispettore Scolastico di Inez 
prof. Guerrino Fiandesio, le hanno of- 
ferto la medaglia d’oro concessa dal Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione; altra 


medaglia d’oro è stata consegnata ‘alla 


Vico Canavese, Il prof. Fiandesio consegna la medaglia alla maestra Vallesa. 


lare istituzionalmente/in più. comunità 
democratiche le grandi e caotiche città; 
occorre creare una autentica democra- 
zia del lavoro; occorre offrire a tutti i 
cittadini, accanto alla scuola, il centro 
comunitario; occorre, insieme alla crea- 
zione di uno Stato continentale, decen- 
trare sempre più il potere e metterlo 
a disposizione di ogni uomo di buona 
volontà. In breve: occorre battersi per 
‘un federalismo integrale », Così scriveva 
Umberto Serafini, segretario generale 
dell’Associazione Italiana e membro 
della Direzione del Movimento Comu- 
nità, ; 

«Un’Europa ove ci si unisca per me- 
glio decentrare >» è un altro degli slogan 
di questa particolare assemblea: che non 
è un partito, perchè aperta agli ammi. 
nistratori di ogni partito; che non ha 
una rappresentanza ufficiale, ma, attra- 
verso la Comunità Europea di Credito 
Comunale, potrà in un futuro che ci 
auguriamo non lontano, aiutare a risol 
vere, mercè la collaborazione sovrana- 
zionale, alcuni problemi di finanziamen- 
to a favore di enti e amministrazioni 
nazionali; che non ha coloritura poli- 
tica, ma opera secondo una precisa ideo- 
logia democratica fondata sulla neces- 
sità dell’articolazione delle autonomie. 

Equilibrio tra città e campagna, mer- 
cato comune e pianificazione urbani- 
stica, armonizzazione delle strutture lo- 
cali dei diversi paesi d'Europa, industria- 
lizzazione nucleare ed elettronica e lotta 
contro le concentrazioni territoriali del. 
le industrie: questi sono i temi, comuni 
alla democrazia europea, che il Consi- 
glio dei Comuni d’Europa studia e sol- 
leva di fronte all'opinione pubblica ed 
ai governi. 

Il Consiglio fu fondato avendo a pro- 
motore Adriano Olivetti e tra i fonda- 
tori il prof. Umberto Rossi di Ivrea. 
Oggi ne è presidente per l’Italia, come 
dicevamo, l’avv. Peyron. Il contributo 
piemontese a questa forma concreta e 
popolare di federalismo è stato e con- 
tinua ad essere di primo piano, per cui 
ai delegati piemontesi al Congresso di 
Frascati il nostro giornale invia il suo 
saluto ed il suo augurio. 


VERCELLI 


4. La Direzione provinciale dell’INAM 
di Vercelli ha reso noti i dati relativi 
allo sforzo compiuto per fronteggiare 
l'epidemia di asiatica, che ha raggiunto 
il suo acme durante il mese di ottobre. 
I casi di malattia sono stati 57.502 (con- 
tro i normali 10 mila), le prescrizioni 
farmaceutiche 114.582 (contro le nor- 
mali 60 mila) e circa 300 i ricoveri ospe- 
dalieri. 

L’acme dell’epidemia ha coinciso con 
il periodo del taglio e del raccolto del 
riso, raggiungendo in. certe aziende 
agricole percentuali molto elevate di 
morbilità. Sull’aggravio economico  su- 
bito dall’INAM, che è valutabile sui 320 
milioni, hanno inciso . soprattutto le 
spese per la corresponsione della inden- 
nità di malattia e per l'erogazione del- 
l'assistenza farmaceutica. 


X La posizione del Movimento Comunità 
sul problema della formazione della 
giunta provinciale di Vercelli è stata 
ribadita in un intervento del Consigliere 
comunitario geom. Ernesto. Manuele. 
«Noi di Comunità — ha detto Manuele 


benemerita insegnante,.che è nativa. di 
Vico Canavese, dal dr. Sandro Perino, a 
nome del Consiglio della Valchiusella 


SAVIGLIANO 


X I componenti la banda musicale di 
Savigliano si sono riuniti domenica 
scorsa, forse per l’ultima volta, in occa- 
sione della tradizionale festa di Santa 
Cecilia, loro patrona. * 

La banda di Savigliano, che ha: un 
passato brillante e che ancora in anni 
recenti ha ottenuto — sotto il nome di 
Circolo Ricreativo Officine di Savigliano 
— notevoli affermazioni, sta atraver- 
sando un grave periodo di crisi, e non è 
improbabile il suo definitivo  sciogli- 
mento. Le difficoltà sono soprattutto di 
natura economica: stando alle dichia- 


x 


razioni dei dirigenti del complesso ban- 
distico, il comune di Savigliano avrebbe 
ridotto il proprio contributo alla cifra 
di 30 mila lire annue, ‘oltre ad una elar- 
gizione destinata alla manutenzione de- 
gli strumenti. Si tratta, come si vede, 
di contributi molto modesti, e certo in- 
sufficienti ad aiutare un complesso ban- 
distico- scelto e rinomato, come quello 
saviglianese, a superare il periodo di 
crisi cui si accennava. 


ALBA 


Un raduno di contadini si è tenuto 
ad Alba domenica 24 novembre. In esso 
si è discusso. soprattutto : dell’azione 
svolta negli ultimi due anni dal « movi- 
meno di rinascita delle Langhe» e. di 
alcuni risultati. al cui conseguimento 
tale azione ha contribuito, come i re- 
centi provvedimenti per la pensione ai 
coltivatori diretti e l’abolizione del dazio 
sul vino. Nella mozione votata al ter- 
mine dei lavori, cui hanno partecipato 
Palo Cinanni e Giorgio Veronesi. diri- 
genti dell’Alleanza Nazionale Contadi- 
na, figurano oltre ad una aggiornata 
messa a punto dei problemi contadini, 
nuove richieste e la istituzione di ‘un 
fondo di solidarietà nazionale per i 


. danni del maltempo. 


IVREA 


X Per domenica 8 dicembre è annun- i 


ciato ad Ivrea un convegno organizzato 
dall’Istituto Italiano per i Centri Co- 
munitari. Scopo del convegno è chiarire 
i fini e i metodi della moderna. cultura 
popolare, illustrare le numerose inizia- 
tive che si sono svolte, in questo set- 
tore, nel Canavese, e mettere in evi- 
denza le connessioni del lavoro. cultu- 
rale con le attività economiche e sociali. 
Soprattutto, il Convegno si propone di 
promuovere un più armonico ed effi- 
cace coordinamento degli sforzi che, in 
questa direzione, stanno già compiendo 
varie organizzazioni ed individui isolati. 
Il Convegno avrà inizio ‘alle ore 10 
nel cinema Politeama. Dopo un saluto 
del sindaco di Ivrea, ing. Adriano Oli- 
vetti, svolgeranno le relazioni il Prov- 
veditore agli Studi, prof. Ernesto Lama, 
e il dott. Giancarlo Buzzi, dell'Istituto 
Italiano per i Centri Comunitari. 


VALBORMIDA 


* Il metanodotto della Valbormida, che 
da Tortona, attraverso. Alessandria e 
Acqui avrebbe dovuto raggiungere Cairo 
Montenotte, per il momento non si farà. 
La notizia è stata recentemente,;confer- 
mata. dagli enti interessati: .la.; Società 
Metanodotti e l’ENI hanno rinviato la. 
costruzione fino a quando in Piemonte 
non verranno espletate le ricerche meta- 
nifere del locale sottosuolo. La notizia 
ha destato vivo malcontento negli am- 
bienti . economico-commerciali e nella 
popolazione della valle. La realizzazione 
dell’opera, studiata dalla Montecatini di 
Spinetta Marengo, avrebbe permesso 
l’utilizzazione del gas naturale da parte 
dei complessi industriali della zona e 
dai piccoli stabilimenti e dalle officine 
artigiane. Nella sola zona di Cairo Mon- 
tenote, come precisò il Sindaco, si sa- 
rebbe avuto un assorbimento di 400 mila 
metri cubi di metano al giorno; la zona 
industriale di Cairo comprende infatti, 
oltre a industrie minori, gli stabilimenti 
di materiale fotografico della Ferrania. 








La fontina proibita 


X* Una singolare questione giudiziaria, giunta all'esame della Corte Costituzionale 
nella seduta antimeridiana del 27 novembre scorso, è sorta e si è sviluppata intorno 


al nome della « fontina ». 


Il commerciante Giovanni Giordana acquistò, il 5 gennaio dell’anno scorsa, 
una partita di fontina, L'indomani, egli sì accingeva @ smerciare il formaggio 
acquistato, quando apprese che proprio in quel giorno era entrata in vigore la 
legge regionale che proibisce l’uso della denominazione «fontina» per tutti i 
formaggi che non siano stati prodotti nel territorio della Val d’Aosta. Il Giordana 
si rivolse allora alla ditta fossanese che gli aveva venduto il formaggio, chiedendo 
la risoluzione del contratto o almeno la riduzione del prezzo precedentemente 
pattuito, dato che il formaggio stesso, in seguito alla impossibilità di designarlo 
con il suo nome tipico, aveva subìto una notevole diminuzione di valore. La ditta 
Sardo e Borello, venditrice del formaggio, pretese invece il pagamento integrale del 
prezzo pattuito, e citò in giudizio il Giordana dinanzi al pretore di Fossano. In 
Pretura, il Giordana addebitò alla ditta venditrice di avergli dolosamente conse- 
gnato la mercanzia proprio il giorno prima dell'entrata in vigore del D.P.R. 30 ot- 
tobre 1955, n. 1269, che sanciva l'abbandono della denominazione <« fontina ». La 
ditta Sardo e Borello sollevò, dal suo canto, la questione della legittimità delle 
leggi invocate dal convenuto, Il pretore: di Fossano sospese il giudizio, rimettendo 


gli atti alla Corte Costituzionale. . 


Dinanzi alla Corte si è costituita la sola ditta! Sardo e Borello, con ‘il conse- 


‘guente intervento del Presidente del Consiglio dei Ministri. Îl difensore della ditta, 
prof. Mortati, ha ‘sostenuto la tesì della incostituzionalità. Dopo una serie di ecce- 
zioni di carattere procedurale e normativo, la difesa ha concluso osservando che 
le norme di contestazione sono incostituzionali în quanto violano il principio 
(espresso nell'art. 92 della Costituzione) che impone la corresponsione di una 
indennità in tutti i casi di espropriazione di diritti soggettivi con contenuto patri- 


moniale. 


L'avvocato Achille Salerni, che rappresentava, il Presidente del Consiglio, nella 
sua qualità di sostituto Avvocato Generale dello Stato, ha sostenuto l’infonda- 
tezza della questione di legittimità costituzionale, în quanto il riconoscimento delle 
denominazioni di origine e tipiche dei singoli formaggi non può che integrare una 
attività di carattere amministrativo; la legge in questione è stata infatti emanata, 
secondo l'avv. Salerni, in ottemperanza allo spirito dell'art. 41 della Costituzione, 
nel quale si parla della possibilità che vengano istituiti « programmi e controlli 
opportuni» perchè l'iniziativa privata sia indirizzata e coordinata con l’attività 


economica pubblica. 


Sulla questione la Corte sì è riservata di deliberare in Camera di Consiglio. 


Carmagnola: cancelli chiusi alla Casaro 


Le voci che circolano tra gli operai di Carmagnola sulle sorti della fabbrica ‘Casaro”’ sono disparate: vanno 
dalla certezza di una immediata riapertura al timore che l’attuale “ sospensione ’’ delle maestranze, che dura 
dal 1° novembre scorso, possa tramutarsi in licenziamento. Pare, comunque, che la grave questione desti l’in- 
teresse di parecchi gruppi economici, per cui non mancano le speranze che possa risolversi entro breve tempo 


1 Consiglio Comunale di Carmagnola, 
nella seduta di domenica 24 novem- 
bre, ha stanziato due milioni -di lire in 
favore degli operai sospesi dalla «Ca- 
saro» in seguito al mancato accogli- 
mento, da parte del Tribunale di To- 
rino, dell’amministrazione controllata. I 
due milioni vengono così ripartiti: 
lire 500 mila all’ECA e un milione e 
500. mila lire per lavori di sistemazione 
stradale, I lavori, che erano già, preven- 
tivati e che si sarebbero dovuti fare con 
mano d’opera del Comune, sono iniziati 
lunedì 25 con 22 operai. 
«Si tratta di occupazione temporanea 
e d'emergenza — ci ha detto il Sindaco 


comm, Lorenzo Cortassa; purtroppo la 


sospensione delle maestranze della « Ca- 
saro» è avvenuta in questa stagione e 
bisognerà attendere alcuni mesi prima 
che tutto si normalizzi. Da parte nostra 
cercheremo di risolvere questa situa- 
zione nel migliore dei modi; Carma- 
gnola ha buone possibilità di ripresa, e 
lo ha dimostrato in occasione di tante 
calamità, come grandinate e altro». 

TI Comune si è interessato della situa- 
zione ‘che ‘si veniva maturando alla 
«Casaro» sin dai primi di ottobre, con 
dei passi in Tribunale e in Prefettura. 
Il Tribunale non ha creduto di conce- 
dere l’amministrazione controllata e dal 
lo novembre 500 operai sono sospesi. Il 
cancello della fabbrica è chiuso; in alta, 
i lunghi fili che servivano per il collaudo 
degli autobus, sono senza corrente. 

La situazione, per le 500 famiglie de; 
gli operai sospesi è abbastanza grave. 
L’ECA di Carmagnola ha iniziato, da 
sabato 23, la distribuzione di un primo 





sussidio in ragione di 500, 1000 lire al 
giorno, in favore degli operai più biso- 
gnosi o con famiglia numerosa. Il Pre- 
fetto di Torino ha fatto pervenire mezzo 
milione; mezzo milione l’ha dato il Co- 
mune, un altro mezzo milione la. Pro- 
vincia. È 

Alcuni. operai, circa un centinaio, 
hanno trovato una. sistemazione prov- 
visoria presso artigiani o aziende di Car- 
magnola, di Torino, di Canale; - altri 
lavorano in imprese o in campagna; ma 


circa 400 sono disoccupati. Dei 500 ope- 
rai sospesi, 250 sono di Carmagnola, il 
resto di Savigliano, di Bra e di altri 
comuni vicini. ‘ 

Gli operai di Savigliano e di Bra, a 
differenza di quelli di Carmagnola, non 
hanno finora ricevuto alcun sussidio e 
si lamentano che nei loro Comuni non 
sia stato preso alcun: provvedimento; 
hanno fatto presente la situazione alle 
autorità affinchè si interessino presso la 
Provincia e la Prefettura. Sperano inol- 


Carmagnola. L'ingresso della «Casaro », 


tre che la Provincia di Cuneo non sia 
da meno di quella di Torino. 

La popolazione di questi paesi, ‘ma 
specialmente di Carmagnola, è rimasta 
costernata da ciò che ‘è successo, tanto 
più che lo stabilimento sembrava fio- 
rido; ora tutti parlano degli operai con 


. simpatia e con rimpianto. Un riflesso 


della situazione si è avuto su tutta l’eco- 
nomia di Carmagnola: 250 mila lire al 
giorno in meno, per una città di 14 mila 
abitanti, sono una cifra alta. 

«Prima — ci diceva un barista — pa- 
recchie persone venivano la sera a pren» 
dere un aperitivo; oggi non vengono 
più », Gli esercenti, come la popolazione, 
si sono dimostrati molto compresivi; 
l'Associazione dei ‘commercianti. ha ri. 
sposto ad un invito del Sindaco e del 
Comitato, teso a rendere meno disage- 
vole questa temporanea situazione, pro- 
mettendo il suo. aiuto alle famiglie 
colpite, 

Qualche piccolo gruppo di operai si 
incontra in piazza, al mattino. o al po 
meriggio. Si ritrovano, con la speranza 
che ci sia qualcosa di nuovo, Finora 
tutti hanno dimostrato molto senso. di 
responsabilità e di equilibrio, « Bisogna 
fare un plauso agli operai — ci ha detto 
il dott. Appendino, farmacista e asses- 
sore comunale — per il loro comporta- 
mento ». Le voci sull’avvenire della 
«Casaro » sono naturalmente parecchie. 
Nessuno sa di preciso che cosa accadrà 
nei prossimi mesi: se la fabbrica verrà 
riaperta e quindi le maestranze rias- 
sunte o se, invece, la sospensione odierna 
sì tramuterà in licenziamento, Le spe- 
Tanze sono che l’azienda venga rilevata 
da parte di qualche altro gruppo e che, 
per. il momento, gli operai vengano ri. 
chiamati per terminare le commesse esi. 
stenti. Pare comunque che la produzione 
della « Casaro » interessi parecchi grup- 
pi, per cui è sperabile che la situazione 
sarà risolta. A.C. 
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I FALSARI DEI VINI TIPICI 


Si cambia 


l'etichetta 


secondo ia richiesta 


La difesa dei vini pregiati è quasi una burla, si svolge senza un 
sicuro accertamento della qualità del prodotto e troppi vini “ pie- 
montesi” sono pompati dalle autocisierne provenienti dal Sud 


D° più famosi e celebrati vini piemon- 
tesi, poco o nulla si è conservato 
all'infuori della primitiva severità dei 
nomi. La loro progressiva degradazione 
commerciale, e gli spassosi criteri esco- 
gitati per difenderli assumono il carat- 
tere di vere e proprie truffe ai danni dei 
bevitori. Questi vini, la cui località tipica 
di produzione è a volte ristrettissima, li- 
mitata addirittura a pochi poderi o al 
versante di una collina più adatta a con- 
ferire aromi e profumi caratteristici, sono 
stati sempre tenuti lontani da ogni con- 
veniente tutela legislativa. Ciò ha con- 
tribuito in primo luogo ad un notevole 
decadimento ‘della viticoltura nella no- 
Stra regione che dura ormai da mezzo 
secolo. In seguito a ciò alcuni celebrati 
vitigni come il Brachetto, il Gattinara, 
il Nebiolo, il Freisa sono stati sostituiti 
con altri più comuni ma di più alta resa 
quantitativa. Il mercato, valorizzando 
esclusivamente una produzione di massa, 
invogliava i contadini all'abbandono di 
quelle viti che un tempo erano state fa- 
mose, al punto che oggi la coltivazione, 
în certe zone, ha perso la sua tradizio- 
nale fisionomia e si è estesa, in altre, 
dove può produrre solo mediocri vini da 
pasto: 

Prenderemo ad esempio il più nobile 
dei nostri vini, il Barolo, che congressi 
internazionali di assaggiatori collocano 
secondo fra tutti i vini del mondo, dopo 
il Bordeaux. Se ne conosce all’incirca la 
produzione globale dei vigneti che non 
è mai superiore ai 13-15 mila ettolitri 
annui e si sa invece che le ditte ne smer- 
ciano oltre 200 mila ettolitri. Così. una 
di queste, tra le più rinomate e che ac- 
concia le bottiglie con. regale dignità, 
da anni non compera uva, avendo iden- 
tificato tra i vini meridionali il comodo 
equivalente del suo prodotto tipico. Da 
questo procedono altri più gravi abusi: 
partite di vini diversi destinati all’espor- 
tazione sono in effetti un medesimo vino 
che cambia etichetta a seconda della ri- 
chiesta. 

La storia dei nostri vini prende una 
piega grottesca se passiamo a conside- 
rare l’esistenza dei Consotzi di difesa 
del vino tipico. A parte l’imcongruenza 
geografica della loro sede ad Asti, per 
vini come il Barolo e il Barbaresco, non 
ci risulta che questi Consorzi esercitino 
le loro funzioni in modo ‘appropriato. 
Copiati sullo schema di quelli francesi, 
hanno. subìto da noi una grossolana de- 
formazione. Mentre in Francia consor- 
ziano per obbligo i vini di ogni diparti- 
mento, aiutati in ciò dall'autorità dello 
Stato che ha imposto solide leggi, i nostri 

| sono associazioni libere, non riconosciute, 
a cui si accede solo per attribuire un ti- 
tolo di nobiltà a vini che di solito non 
lo posseggono. Con una quota d’iscri- 
zione di lire 50 mila si ha diritto a servirsi 
dei kollini o marchi d’origine in vendita 
presso il Consorzio. C'è da rimanere stu- 
pefatti. Non è mai stata pubblicata una 
carta dei vini piemontesi (quelle. edite 
dalle Camere di Commercio, magari in 
quattro lingue, sono un’amenità folclori- 
stica) con precisi segni di confine fra 
zona e zona, con tutte le indicazioni dei 
centri più stimati, del conteggio dei vi- 
gneti e poderi, di statistiche di superfici 
e. produzione, della disponibilità delle 
riserve di invecchiamento, del pregio di 
certe memorabili annate. Si pensi che la, 
carta dei vini di Francia riserva al solo 
Bordeaux ‘ben 22 « appellations d’origi- 
ne» che indicano. 22 tipi dello stesso 
vino prodotto in 22 zone di terreno scru- 
polosamente delimitate. 

La difesa. del vino tipico, lo si vede 
bene, qui da noi è una burla poichè 
anche la semplice assegnazione dei bol- 
lini che recano stampigliato un numero 
progressivo, avviene senza un, sistematico 
accertamento della quantità di vino pro- 


dotto in ogni annata ed imbottigliato. 
Non si fa nulla, e i vini continuano ad 


essere pompati, senza preoccupazione di . 


clandestinità, dalle autocisterne arrivate 
‘fresche dal Meridione. 

L’Asti spumante è senza dubbio il vino 
che ha più sofferto della normalizzazione 
della. frode, 
dal Consorzio di difesa. Si è trovato 
il modo di sostituire la materia prima 
anche per questo vino così delicato e in- 
confondibile, facendo far miracoli ai vini 
bianchi della Romagna e delle Puglie 
che vengono manipolati e gasificati in 
barba al Consorzio. Così si vende a 200 
lire un prodotto che a conti fatti, se ‘è 
genuino, dovrebbe costare il doppio. Il 
Consorzio, per garantire la fermentazio- 
ne naturale dell'uva pregiata affida poi 
il controllo ad agenti quasi sempre gof- 
famente sprovveduti di esperienza eno- 
logica. . 

A noi interessa che si difendano ve- 
ramente i vini pregiati perchè siamo con- 
vinti che costituiscono un’originale ric- 
chezza del Piemonte. Occorre potenziare 
l'economia di questo settore anche in 
vista di un più ampio mercato europeo. 
E per questo s’impone una nuova disci- 
plina legislativa che sia veramente in 
grado di moralizzare il commercio dei 
vini tipici. : 
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La scuola agricola di San Martino di Rosignano, nata sotto 
gli auspici dell’iniziativa privata, è stata in seguito ab- 
bandonata a se stessa. Tra intralci burocratici e conflitti 
di competenza, i vari tentativi fatti presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione sono sempre caduti nel nulla 


VU n grande cancello, un piazzale co- 
perto  d’erba e un vecchio guar- 
diano di almeno ottant’anni accolgono 
il visitatore alla. scuola di agricoltura 
pratica « Vincenzo Luparia » a San Mar- 
tino di Rosignano, un piccolo paese che 
si snoda su un alto colle del Monferrato. 

Lo storia di questa scuola, unica nel 
suo’ genere, si confonde con quella dei 
contadini del Monferrato. Alla fine del- 
l’800, Rosignano era, come tutti i paesi 
monferrini, un centro agricolo e vinicolo 
dole la vita si svolgeva attorno al mercato 
settimanale e i contadini si recavano 
raramente a Casale per l’acquisto delle 
sementi e degli attrezzi agricoli. Vin- 
cenzo Luparia, notabile del paese, era 
un avvocato da piccole liti, che si con- 
tentava di far la vita dell’agricoltore. 
Nel 1883. fondò la scuola che porta il suo 
nome e, quando, nel 1887, essa venne 
eretta in Ente Morale, il suo lascito am- 
montava a circa quattrocentomila lire 
con 10 ettari di terreno, superficie an- 
cor oggi ritenuta ideale per la media 
proprietà collinare. . 

Negli anni successivi la scuola, diretta 
da un insegnante, visse ‘in gran parte 
con l’aiuto dei -titolari della cattedra 
ambulante di Casale che salivano a 
Rosignano a far scuola di agricoltura 
pratica. 

Fin verso il 1930 la scuola di Rosigna- 
no collaborò con la cattedra di Casale 
attraverso un’attività che per i conta- 
dini del luogo e dei paesi vicini aveva 
il carattere famigliare della consulenza. 

Il reddito della scuola andò scemando 


IL PIEMONTESE 





CIRILLO PERROT, torinese (benchè sia 
nato a Fenestrelle, in Val Chisone). Di 
rettore didattico. E° andato in. pensione il 
primo di ottobre, e domenica 24 gli è stata 
assegnata una medaglia d’oro. Alla scuola ha 
dato tutto di sè. Ha cominciato nel 1909, qua- 
rantotto anni fa, quando ancora le scuole 
erano alle dipendenze del Comune. E? stato 
direttore a Lucento, poi, dal 1928, ininterrot- 
tamente, all’« Alfieri». Se parlate con lui, fa 
risalire i suoi meriti al prof. Antonio Ambro- 
sini, al prof. Giovanni .Vidaci, che istituì. i 
corsi universitari di perfezionamento per .l 
maestri, al prof. Riccardo Dal Piaz, ispettore 
‘centrale. Ma è un fatto che l’« Alfieri » è sta- 
ta la prima scuola ad avere la radio, il ci- 
nema, ed è l’unica che abbia ancor oggi un 
teatrino per i bambini. i 

Nori ha mai considerato la scuola come il 
luogo della sua <« professione », ma come il 
luogo del suo intervento nella società. La 
scuola non finisce, e non comincia, per; lui, 
nei cinque anni delle elementari. E° stato tra 
i più combattivi fautori perchè tutte le istitu- 
zioni scolastiche del suo rione (della sua 





comunità) di San Donato fossero potenziate. 
L'istituzione della Scuola materna, necessa- 
rio complemento educativo, strumento di con- 
tatto tra scuola e famiglia, è stata per lui una 
gioia e una vittoria. 

Nel ’26 fondò una cooperativa per maestri 
e impiegati comunali di Torino, e per venti 
anni ne fu il presidente: oggi 200 famiglie 
vivono in un alloggio proprio. 

Se gli chiedete qual’è il suo Robby, rispon- 
de; la legislazione scolastica (« sono sempre 
stato un sindacalista »). Ma se gli chiedete 
‘qual è il suo metodo educativo, si rifiuta di 
darvi. un nome o una formula. Il suo me- 
todo è l’amore per i bambini di oggi, con 
l’occhio ai cittadini e alle necessità di domani. 


Dai bambini (oltre che dai»suoi maestri); 


è stato molto amato. Una volta, dopo una 
sua visita in una classe, una bimbetta lo rin- 
corse per il corridoio con-una manina chiusa: 
aveva chiesto alla maestra. il permesso di re- 
galargli una caramella. E laveva ottenuto. 
Il « direttore » aveva suscitato l’amore spon- 


taneo dei bambini, e dai maestri una disci- - 


plina che rispettava quella spontaneità. 


prima dell’ultima guerra e subì un tra- 
collo ‘alla fine del conflitto, tanto che 
Oggi si può considerare scomparso; per 


i fini cui all’inizio era destinato. L’imma- ‘ 


gine della scuola per i contadini del 
Monferrato va scomparendo senza che 
nulla riesca a sostituirla, chè i consorzi 
agrari hanno generalmente per'i conta- 
dini un carattere politico e burocratico. 
Chi va a chiedere consiglio ai consorzi 
agrari? Nessuno. 

Oggi a questo spirito di collaborazione 
si va sostituendo nel campo dell’istruzio- 
ne professionale agraria, peraltro larga- 
mente-insufficiente, l’ingerenza della bu- 
rocrazia degli enti locali. n 

Un esempio di questo nuovo corso che 
si è voluto imprimere alle pochissime 
scuole di agricoltura pratica esistenti in 
Italia si può osservare a San Martino di 
Rosignano. Si tratta, in verità, di un 
sistematico abbandono di queste scuole 
che, nate sotto gli auspici dell’iniziativa 
privata, e dopo decenni di positiva atti- 
Vità, si trovano a non poterla più con- 
tinuare. La scuola di Rosignano è in- 
fatti abbandonata a se stessa; nata per 
promuovere esperienze pratiche e sol- 
tanto raramente corsi teorici, si è tro- 
vata a dover fare appello, per soprav- 
vivere, agli enti locali della provincia 
di Alessandria. Da qualche anno l’am- 
ministrazione provinciale si interessa 


della scuola, dopo i vani tentativi fatti 
presso il ministero della Pubblica Istru- 
zione da cui dipende. In questi ultimi 
, anni si sono svolti nove corsi per tratto- 
risti cui hanno partecipato 190 giovani 





Una medaglia per una vita. 


La: sua vita non ha avuto quindi « vacan- 
ze». Ora che è in pensione, spera di potersi 
dedicare ai suoi studi giuridico-legislativi. 
«Ma non è facile, — ‘aggiunge, — riorga- 
nizzare, dopo cinquant’anni, le proprie gior- 
nate». 


contadini alloggiati nella scuola e 68 
esterni assieme a 5 che seguirono un 
corso per cantinieri e a 7 per corsi vari. 

Per questi corsi, a carattere eccezio- 
nale, furono reclutati giovani contadini 
in 90 comuni della provincia attraverso 
il commissariato della Gioventù Italia- 


na; il trattore venne concesso gratuita- 


mente dalla Fiat. è 

Poichè il bilancio, della scuola con i 
proventi ‘del reddito derivante. dai 10 
ettari di terreno non supera i tre milioni 
annui, l’intervento dell’amministrazione 
provinciale è stato massiccio. 

Ma, dopo queste dimostrazioni. di ri- 
presa, tutto è tornato come prima. 

I corsi di avviamento biennali che vor- 
rebbe avyiare il ‘direttore della scuola, 
un uomo di quarant'anni che ‘per cam- 
pare deve fare il fattore di altre cascine, 
non ci potranno essere per mancanza di 
mezzi; il ministero della P.I. invia an- 
nualmente a Rosignano contributi sim- 
bolici, mentre quello dell’Agricoltura cui 
spetterebbe — qualche interessamento 
ignora queste condizioni. 

Dopo i corsi per trattoristi gli ammi- 
nistratori della provincia speravano che 
i giovani contadini acquistassero i trat- 
tori, ma quell’esperienza, non ostante le 
patenti di guida concesse, è rimasta sen- 
za seguito; pochissimi infatti sono in 
condizione di acquistare il trattore, seb- 
bene le esigenze dell’economia collinare 
lo richiedano. Il reddito dei contadini di 
una regione come il Monferrato dove la 
proprietà è frazionatissima e non va 
oltre, in media, i 4 ettari, non consente 
l'acquisto di trattori che costano non 
meno di due milioni e mezzo, se non 
attraverso cooperative.‘ 

- L’intervento degli enti locali è quasi 
sempre politico, con bilanci segreti che 
nessuno riesce a leggere, e si tira indie- 
tro facilmente, così come sta avvenendo 
per la scuola di Rosignano, quando i ri- 
sultati non sono pari all’aspettativa. La 

- scuola « Luparia >» ha progredito in set- 
tant’anni con lenta opera di persuasione 
presso i contadini; ad essa occorre una 
autonomia, fuori delle ingerenze politi- 
che. degli enti locali, cui dovrebbero 
provvedere concordemente i ministeri. 
della P.I. e dell’Agricoltura. 

Si è creata una frattura tra la vec- 


chia scuola e i contadini; la pretesa er- - 


rata di sanarla sembra voler venire dal- 
l'intervento paternalistico degli enti lo- 
cali, mentre la funzione degli ispettorati 
agrari rimane totalmente estranea. Non 
si tratta di un conflitto di competenze, 
bensì di un incontro. di irresponsabilità. 

In questa situazione ogni tanto qual- 
che giovane contadino sale ancora, come 
un tempo, alla scuola per apprendere il 
mestiere di potare gli alberi da frutta; 
ignora i contrasti e cerca una .qualifica- 
zione poichè, non bastandogli il pane 
della cascina, potrà almeno prestarsi 
nelle cascine altrui per pochi ‘soldi al 
giorno. 

La scuola di agricoltura pratica è ri- 
masta sul colle con il suo vecchio custode, 
mentre i contadini dei paesi del Monfer- 
rato se ne vanno in silenzio. 


FRANCESCO C. ROSSI 
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A CASALE 


Boverio 
batte 
Desana 


e quattro liste del centro: democrì- 

stiana, liberale, socìaldemocratica e 
MARP hanno ottenuto complessivamen= 
te 21 deîì 40 seggi disponibili e possono 
ora, formare una maggioranza. 

Per la prima volta in questo dopo- 
guerra a Casale i socialcomunisti sono 
stati messi in minoranza. L’anno scorso 
l'assoluta parità fra î due blocchi aveva 
portato alla elezione di ‘un ‘sindaco de- 
mocristiano, l’avvocato Boverio, favorito 
dalla maggiore età nel ballottaggio fina- 
le con il socialista on. Angelino, Questa 
volta, con tutta probabilità, Boverio tor- 
nerà ad assidersi sulla rossa poltrona 
di Palazzo San Giorgio in virtù del 'suc- 
cesso riportato dalla DC — che ha visto 
aumentare i.-propri consiglieri \da 13 ‘a 
14 — e .anche dalla notevole afferma=- 


zione personale conseguîta, con 3198 voti. 


preferenziali contro i 1284 del ‘56. 

I veri sconfitti della giornata sono 
l'on. Angelino e il democristiano geo- 
metra Desana, cioè î protagonisti della 
crisi della scorsa estate, i due personaggi 
che — manovrando per mezzo delle se- 
greterie provinciali dei rispettivi partiti 
— spiftti da opposti motivi, erano giunti 
all’accotdo che provocò le dimissioni dei 
venti consiglieri democristiani e socialisti. 

Angelino cercava una affermazione di 
prestigio în vista delle prossime elezioni 
della Camera; ed il suo partito ha avuto 
invece una diminuzione di oltre mille 
voti cosicchè saranno ora ll consiglieri 


‘ in luogo dei 13 della disciolta ammini- 


strazione (i comunisti salgono a 8). 

Nel 1956 il democratico cristiano De- 
sana aveva riportato 23 preferenze in 
meno rispetto al compagno di lista Bo- 
verio e la nuova consultazione popolare 
era per lui una specie di verifica în vi- 
sta della candidatura al Senato, cui mi- 
ra anche l’avv. Boverio. Ora il distacco 
fra î due è di 1288 voti a favore di que- 
st'ultimo, anche ‘se Desana ha. visto 
aumentare i propri suffragi. i 

A spese dei socialdemocratici, dei nen- 
niani ed anche dei liberali, it MARP ha 
conquistato due seggi. « Con chi andà? » 
è questa la domanda che si pongono i 
casalesìi. Data la relativa impersonalità 
ideologica del MARP, la risposta è ‘în- 
certa; ma è lecito pensare che — sia 
pure a certe condìzioni — si unirà ai 14 
de., ai tre liberali e di due socialdemo- 
eratici per dar vita ad una maggioranza 
di centro. L'accordo fra î quattro gruppi 
non sarà ‘però tanto facile. 

A Casale tutti dicono: « Boverio è nuo- 
vamente sindaco ». Ma se le elezioni per 
il Senato venissero anticipate alla pros- 
sima primavera, all'avvocato Boverio non 
rimarrebbe che il tempo strettamente 
necessario per farsi eleggere e poi subito 
dimettersi a causa della nota incompa- 
tibilità fra. il mandato parlamentare e le 
funzioni di sindaco. j 

In tal caso a chi affiderebbe la de. il 
compîto di guidare l’amministrazione ca- 


salese? Non certamente a Desana, chia- 


ramente intenzionato a non 'abbandona- 
re il proprio seggio di assessore provin- 
ciale, ottima pedana di lancio per la 
candidatura al Senato. Il terzo dei mo- 
schettieri democristiani è il dottor Sir- 
chia, persona di indiscusse capacità, ma 
siciliano purosangue. E allora, come la 
metterebbero con il MARP? Forse modi- 
ficandone la sigla in «movimento per 


l'autonomia regionale palermitana? ». 
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L’intramontabile bici 


Dall'inizio dell’anno ad oggi, 


nella sola città di Torino, più di 


quarantamila 


contravvenzioni sono state elevate dai vigili urbani a carico di ciclisti. Questo è 
soltanto uno dei sintomi della resistenza tenace, anche se poco appariscente, 
che il vecchio veicolo a due ruote oppone alle leggi del progresso meccanico 


A che punto siamo con la bicicletta? 
fÀ Nata, praticamente, nel 1888 quando 
l'ingegner Dunlop provvide di pneuma- 
tici il primo rudimentale « cavallo d’ac- 
ciaio », la bicicletta ha oggi una storia, 
uno stato di servizio, le sue glorie, i 
suoi eroi oscuri e famosi. 

Dove sono le biciclette? In città scom- 
paiono, quasi inghiottite — sottili, gra- 
cili sagome — nel gorgo dei motori, tra 
segni di semafori, lucide carrozzerie, pi- 
roettanti sorpassi di scooterè, stridori di 
rotaie e di freni, odori di benzina com- 
busta: inesistenti o invisibili, si direbbe, 
per noi, certamente, ma non per i cu- 
stodi del traffico. Dal principio dell’anno 
ad oggi, nella sola città di Torino, più 
di 40 mila contravvenzioni sono state 
elevate dai vigili urbani a carico dei 
ciclisti. 

Dove sono le biciclette? Provate a sof- 
fermarvi la sera davanti ai cancelli di 
una fabbrica, a Torino, ma anche ad 
Alessandria, a Casale, a Vercelli, a Ivrea, 
a Novara: escono i micromotori, le auto 
si mettono in marcia; ma guizzano per 
prime silenziose le biciclette, s’indovina 
all’accendersi dei fanali il fruscio delle 
dinamo sulle gomme.. Correte in mac- 
china di sera sulle strade diritte di 
pianura e all'improvviso, se alzate gli 
abbaglianti, sui margini della strada vi 
sorprendono una, due, dieci schiene di 
uomini curvi, che poi alle vostre spalle 
l'oscurità inghiotte nuovamente: sui 
margini della strada, nel punto in cui 
l’asfalto cede alla polvere. Diventano 
sempre meno: ma sono ancora molti, 
un tempo furono innumerevoli, al tempo 
che,.ormai conclusa da un pezzo l’epoca 
dei pionieri del pedale, la bicicletta era 
una cosa sola con gli operai, gli impie- 
gati che dai paesi scendevano in città, 
con i contadini che dalle cascine rag- 
giungevano i campi più lontani estate 
e inverno, autunno e: primavera. Il ra- 
gazzo quindicenne che già si guadagna- 
va in fabbrica la vita aveva nella bici- 
cletta, ancora prima che nei pantaloni 
lunghi, il segno della sua emancipazio- 
ne: da questi ragazzi nascevano, non di 
rado, prestigiosi campioni. Cinquanta 0 
cento chilometri al giorno erano una 
buona .scuola per chi veniva in città da 
Avigliana o da Borgomanero, da Cu- 
miana o dai paesi del Monferrato; e 
così nascevano anche i campioni, sulle 
strade dell’industria o della campagna: 
Valetti di Avigliana, Piemontesi di Bor- 
gomanero, Bergamaschi di Serravalle 
Scrivia, Camusso di Cumiana, Coppi di 
Castellania. 

«Ti comprerò la bici » diceva una can- 
zone; ma è vecchia, ormai. I tempi cam- 
biano; sogno del ragazzo alle prime bu- 
ste-paga, dello studente alle soglie della 
licenza, non è più oggi la bicicletta; alla 
bicicletta s’è aggiunto, nei casi più mo- 
desti, un piccolo motore; il suo svelto, 
scheletrico telaio ha ceduto sovente alla 
aerodinamica sagoma; dello scooter ‘dal- 
le. finiture ben cromate. Eppure la bi- 
cicletta resiste, è dura a scomparire, è 
ancora per moltissimi la preziosa com- 
pagna di sempre. 

A Torino si contano duecento posteggi 
per biciclette: alcuni gestiti in proprio 
dal Comune, altri affidati ad una Coo- 
perativa. Più fitti nel ‘centro, nei pressi 
delle banche, degli uffici, del Tribunale, 
più radi a mano a mano che si sposta 
verso la periferia, sono sempre al com- 
pleto: ospitano un totale di almeno sette 
mila biciclette. Occorrerà aggiungere i 


piccoli posteggi interni degli uffici po- 
stali e comunali, delle aziende, dei ma- 
gazzini; soprattutto le affollate tettoie 
adibite a rimesse nelle fabbriche. 

Le prime volte che chiedevamo nelle 
industrie notizie sul numero delle bici- 
clette ospitate nei posteggi interni, non 
avevamo affatto idea di quante ne esi- 
stessero. I custodi sorridevano. con una 
sorta di compatimento per l’idea nostra 
di contarle, e anche per le biciclette in 
se stesse; e solo dopo averle. contate 
dovevano ammettere che 1300 biciclette 
su 4000 dipendenti (come si nota alla 
Lancia) o 350 su 1200 (alla Viberti), non 
sono una cifra troppo bassa. Comincia- 
vamo ad incontrare quel sentimento, co- 
mune a molti, che ormai la bicicletta è 
peggio che niente come veicolo, e che, 
infine, l’usarla è una patente dichiara- 
zione di scarso reddito, di ineleganza, 
di arretratezza:. o motore o nulla. 

Uno sguardo ai posteggi delle fabbri- 
‘che di Torino e immediati dintorni ha 
tuttavia confermato come probabile per- 
centuale di biciclette, rispetto ai lavo- 
ratori, quella del 45-50 per cento. Essa 
diminuisce, a seconda delle varie fab- 
briche, se le maestranze si compongono 
di abitanti fuori Torino; può aumentare 
se esse vivono nella stessa zona o quar- 
tiere. 4 

Nell’anno 1955 a Torino si registra- 
rono 392 incidenti di bicliclette investite 
da auto private, 90 da autocatri e 195 
da motoscooters; nel 1956 le prime due 
cifre sono aumentate (rispettivamente 
a 458 e 110). 

L’uso della bicicletta nelle zone pre- 
collinari è inversamente proporzionale 
all’efficenza della rete di corriere, pull- 
man e treni e al benessere economico 
della zona. Ad Ivrea la percentuale di 
biciclette nelle rimesse delle fabbriche 
è inferiore al 20 per cento del numero 
dei dipendenti, Su 7800 dipendenti della 
Olivetti si contano 1345 biciclette, 874 
moto, 108 automobili. 


Operai in bicicletta 


A San Bernardo, alle porte di Ivrea, 
toccato dal pullman ogni mezz’ora, le 
biciclette sono quasi sparite, a Bollengo 
invece, meno servito, le biciclette resi- 
stono molto meglio; in genere c’è ten- 
denza ad un miglioramento delle condi- 
zioni di vita e quindi dei mezzi di loco- 
mozione: solo'se un pullman va a pren- 
derle e le riporta ai paesi di abitazione, 
le operaie della Chatillon accettano di 
fare lo straordinario nei giorni di festa 
infrasettimanali; e del resto la diffe- 
renza tra il numero di biglietti staccati 
sui pullman, dai mesi invernali ai mesi 
estivi, è poco sensibile e convalida il 
declino della bicicletta. Sono gli. arti- 
giani ad usarla, i muratori, i postini, i 
contadini, non i lavoratori dell’indu- 
stria. A Ivrea i posteggi interni e le ri- 
messe di fabbrica non registrano mai 
l’esaurito. 

La situazione cambia se ci portiamo 
ad esempio a Rivarolo, grosso centro del 
Canavese. Qui si ripete in parte, seb- 
bene in minori proporzioni, il fenomeno 
della città, in quanto ‘i brevi sposta- 
menti in zonéè limitrofe consentono l’uso 
delle due ruote. Le 150 donne che lavo- 
rano alla conceria SALP hanno tutte, 
tranne dieci, la bicicletta al posteggio, 
e su.120 uomini ci sono 25 motoleggere. 
A1 Cotonificio Val di Susa le ampie tet- 
toie della rimessa di fronte allo stabile 
accolgono ben 1200 biciclette, contro po-- 


chi ciclomotori, qualche Lambretta. Pa- 
re che tuttavia le motoleggere siano an- 
che in queste zone in numero maggiore 
di quello che appare oggi; contraria- 
mente a quanto potrebbe credersi, l’in- 
verno accentua in certi luoghi, come a 
‘Torino, l’uso della bicicletta. 

Nel Canavese, a Rivarolo, ma più a 
San Giorgio, a Castellamonte, i noleg- 
giatori e i meccanici di biciclette si la- 
mentano del loro diminuito lavoro; per 
quanto .abbiano in genere abbinato. i 
cicli ai motocicli, questi ultimi non né- 
cessitano delle molteplici riparazioni di 
una bicicletta. 

Il fatto è che i meccanici di biciclette 
si lamentano anche ad Alessandria, dove 
il 90 per cento della popolazione lavo- 
ratrice si serve della bicicletta per ogni 
spostamento, in città e fuori. E’ diffuso 
ormai il considerare il vecchio cavallo 
d’acciaio come uno strumento senza ob- 
bligo di un’apparenza decente, come una 
borsa o una tuta da lavoro: se i pezzi 
si perdono, lo si lascia come si trova, 
tanto presto sarà messo a riposo, forse 
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si acquisterà una Lambretta, forse il 


pullman passerà nelle vicinanze di casa.: 


Per questo le biciclette nei posteggi so- 
no spesso vecchie, male in arnese: per- 
sino ad Alessandria, dove la bicicletta 
è una tradizione (era di Alessandria 
quel comm. Michel che acquistò a Pa- 
rigi il primo biciclo Micheaux), e dove 
esistono note fabbriche di biciclette co- 
me la Girardengo, la Maino, la Quat- 
trocchio, ancora attive. 

La bellezza di una bicicletta non inte- 
ressa più nessuno — ci hanno detto alla 
Maino, nel salottino stile 1925, freddo, 
un po’ triste (Learco Guerra ci guar- 
dava dalla parete, col sorriso dei suoi 
grossi denti, chino sul manubrio) — è 
il prezzo quello che conta. Si vuole 
speridere poco perchè la bicicletta serve 
a poco, Così gli artigiani che costrui- 
scono biciclette in un piccolo labora- 
torio vendono meglio di noi, che abbia” 
mo una marca da difendere. Le vendite 
non sono scese troppo, ma il mercato 
è stanco. Non c’è più amore alla bici- 
cletta di ” linea” e ”di durata” >. 


Ad Alessandria 
è ancora di casa 


‘ Ma, bella o no, la bicicletta è ancora 
di casa ad Alessandria e nell’Alessan- 
drino. Il servizio di pullman fa soltanto 
un: giro di circonvallazione e non può 
toccare molti punti della città; nel cen- 
tro l’angustia delle strade ne rende dif- 
ficile il transito, e del resto la pianura 
ha sempre invogliato a servirsi della 
bicicletta. Per dire soltanto di due delle 
principali fabbriche esistenti nella zona, 
alla Borsalino su 2300 operai vi sono 
1400 biciclette, e alla Paglieri ne è for- 
nito l’89 per cento delle maestranze. 
Nelle famiglie, ogni componente ne ha 
una (si parla a volte di tre o quattro 
biciclette per casa) spesso il capo-fami- 
glia ha una «bici» di ricambio, lucida 
e dignitosa, per quando vuole uscire a 
passeggio . nei giorni di festa. Dinanzi 
alla stazione ferroviaria si fa notare un 
folto posteggio, dove chi viaggia per Asti 
o verso i paesi della linea, lascia la bici- 
cletta in custodia per riprenderla al ri- 
torno, la ‘sera. 


Altra situazione ad Asti, e nel Mon- 
ferrato. La più grande industria della 
città, la Way Assauto, presenta sì un 
imponente spiegamento di biciclette ad 
ogni turno, circa 1500, ma relativamente 
numerose vi sono già le motorette, I 
dislivelli delle colline, il traffico intenso 
della strada nazionale, non permettono 
l’uso assiduo della bicicletta tra città e 
paesi, del resto serviti da corriere, che 
raggiungono quasi tutte, all’arrivo ad 
Asti, il piazzale in capo al rettilineo do- 
ve la Way Assauto è situata. Appena 
possono; gli. operai. acquistano. una. Lam- 
bretta, una Vespa, dove trova posto an- 
che la: moglie, al ritorno quotidiano ver- 
so i paesi. Cosa, questa, impossibile ai 
piccoli proprietari della stessa zona sem- 
pre in balia dei danni del maltempo o 
dei cattivi raccolti e che, lontani dal 
motorizzarsi, salvo rare eccezioni, cer- 
cano di risparmiare i denari della cor- 
riera. 

Nei giorni di mercato (sebbene solo in 
tali occasioni alcuni paesi fruiscano di 
un servizio automobilistico) sulla piazza 
grande di Asti si può notare la presenza 
di un certo numero di biciclette che 
trainano piccoli rimorchi carichi di mer- 


torino. Un operaio della Michelin riprende la sua bicicletta dal posteggio coperto. 











canzie. I prodotti dei campi e degli orti 
sono trasportati così alla città, a forza 
di pedali. 

Anche in queste zone agricole più 
povere, provate a chiedere; «A. che 
punto siamo con la bicicletta? » Vi di- 
ranno che i suoi anni sono contati, do- 
vrà finire senz’altro, è poco usata. Il 
paragone fra il benessere di chi lavora 
nell’industria e le difficoltà e i rischi di 
chi lavora nei campi, sono in questa 
zona acuiti da un antico. disagio, che 
va dai problemi inerenti alla sorte delle 
piccole proprietà alla crisi del vino. La 
moto, la Vespa, possono talora, essere 
l’indice di una situazione di disparità; 
anche chi usa la bicicletta ha il desi- 
derio, e, quasi, direi, l’urgenza, di ab- 
bandonarla. 

Ma si può farlo soltanto quando si ha 
una discreta condizione economica, un 
buon servizio di comunicazioni da usare 
almeno nei giorni di maltempo e si vive 
in zone tutte legate ad un cetro che ne 
sia il fulcro, facilmente raggiungibile 
con svariati mezzi. E’ il caso di Biella; 
nel Biellese abbiamo riscontrato, infatti, 
le percentuali più basse di lavoratori for- 
riiti di biciclette. 

Alla Tessitura Rivetti, su 4300 dipen- 
denti, non si raggiungono, sommando i 
turni di lavoro, che 450 biciclette; 
alla Cerruti, la proporzione è ancora 
minore. Al Maglificio Boglietti, su 350 
donne non si registrano, nel posteggio 
apposito, che 50 biciclette. All’uscita degli 
operai alla Filatura di Tollegno non si 
assiste allo straordinario sfilare di bici- 
clette che abbiamo notato alla Way As- 
sauto di Asti, o alla Fiat di Torino. Vi 
sono. nel Biellese, paesi siti alla con- 
fluenza di particolari strade, dove pas- 
sano anche 400 pullman al giorno; in 
città funziona un servizio di circonval- 
lazione, se non troppo frequente, co- 
munque adatto al ritmo di un centro 
industriale. La bicicletta così ha scarsa 
ragione di resistere in città come tanto 
meno nelle vallate: i pullman servono 
le zone in cui le fabbriche sono più nu- 
merose; spesso si fermano dinanzi agli 
stabilimenti in coincidenza dei vari tur- 
ni; i dislivelli, il clima, il benessere di 
una zona a forte industrializzazione, 
consigliano e permettono l’abbandono 
del più economico tra i veicoli. 


Anche le donne 
vanno in motoscooter 


Accanto a questa rete di comunica- 
zioni, a cui va aggiunta la ferrovia, è 
del resto in atto nel Biellese una diffusa 
motorizzazione, Neanche le donne ‘sono 
aliene dal guidare il motoscooter; operai 
ed operaie sono forniti di ciclomotori 
(alla, Rivetti se ne contano circa 200); 
il maggior negoziante locale di cicli e 
motocicli mentre lamenta la. giacenza 
di appena quattro biciclette, appese ma- 
linconicamente agli uncini più alti, si 
dice soddisfatto della buona vendita di 
ciclomotori e motoscooters. 

Potremmo dunque considerare la si- 
tuazione della bicicletta quale si pre- 
senta nel Biellese, come lo specchio di 
una inevitabile decadenza che finirà per 
raggiungere tutte le zone del Piemonte, 
anche quelle in cui essa ancor oggi, per 
una serie di ragioni della più svariata 
natura, è il mezzo di comunicazione più 
diffuso? La bicicletta resiste soltanto 
perchè non è dato a tutti acquistare e 
guidare una motoleggera? In definitiva 
si può rispondere che è così. 

Il direttore della casa Frejus, produt- 
trice di biciclette, sostiene che in Italia 
manchiamo di un’adeguata propaganda 
per la bicicletta; che c'è da noi un senso 
di pudore che ormai rasenta la vergo- 
gna, a servirsi del vecchio veicolo, al 
contrario di quanto avviene in altri pae- 
si europei, dove pure il clima è meno 
favorevole all’uso del velocipede, Egli ci 
confida che, tuttavia, le vendite della 
sua casa non sono troppo cadute e dal 
1950 ad oggi, aggirandosi sempre sulle 
5 mila biciclette l’anno; ma in verità oggi 
si spera soltanto nell’esportazione: in 
Malesia, dove la bicicletta italiana ha un 
ottimo mercato e in America, dove la 
bicicletta ha il suo momento di moda. 
Uomini come Eisenhower, Nixon, Tru- 
man, non hanno alcun timore di sem- 
brare . ridicoli, comparendo su riviste 
specializzate, fotografati in sella a una 
bicicletta. Lo slogan è: bicicletta uguale 
salute. Uno speciale bollettino indica le 
strade tenute libere, o più adatte ai ci- 
clisti, nei giorni del week-end; sempre 
un più grande numero di persone, di 
ogni età e condizione sociale, acquista 
la bicicletta rendendone necessaria l’im- 
portazione. « Gli Italiani sono, senza sa- 
perlo, dei distruttori delle antiche tradi- 
zioni e di quelle recenti — ci diceva 
ancora il direttore della Frejus — dopo 
essere stati dei pionieri del ciclismo, 
sportivo e no, oggi mostrano una voglia 
matta di liberarsi del tutto dalla bici- 
cletta. Considerandola anacronistica non 
la sanno conservare, nella maggior par- 
te dei casi, in Piemonte come. altrove, 
nemmeno per uso di- diporto >, 

Da un lato dunque una situazione 
economica ed ambientale che favorisce 
e fa resistere l’uso della bicicletta, dal- 
l’altro il senso vivo del progresso mecca- 
nico, il proiettarsi in avanti, verso la 
maggiore comodità, verso i facili sposta» 
menti, a contraddire lo stato di servizio 
della bicicletta a tutt'oggi. Un contrasto 
che si pensa possa cadere, col tempo, a 
non tutto svantaggio della bicicletta. Ed 
essa, affiancata alla moto, all’auto, tor- 
nerà a vedersi riconosciuti quei meriti 
per i quali si era affermata: ottima per 
la salute, servizievole per le piccole di- 
stanze, silenziosa, economica e perfetta- 
mente utile quando si voglia da soli e 
con le nostre forze affidare a lei la no- 
stra strada, in cerca d’aria buona. 

LUCIA SOLLAZZO 
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. L’AVVIAMENTO. PROFESSIONALE 


Gli scolari 
in sottordine 


La scuola di avviamenio non dà l’accesso a studi superiori, nè, 
d'altra parte, fornisce una vera e propria qualificazione tecnica. 
Essa è nata e continua a vivere sull’'assurda convinzione che 
esistano due culture: una per le classi socialmente elevate, 
l’altra per i lavoratori manuali, che bisogna scrupolosamente 
tener lontani dalla “tentazione” di dedicarsi a studi troppo serî 


re dodicimila giovani, dagli undici 
ai quattordici anni, hanno ripreso le 
lezioni nei trentotto istituti cittadini di 
avviamento professionale. Hanno ritro- 
vato: tutto come l’avevano lasciato, an- 
che le vecchie aule e i seminterrati. 
I tre mesi di vacanze estive sono serviti 


a far tacere le voci di riforma, ad accan- 


tonare le iniziative, a far assopire le po- 
lemiche. 

Operai, contadini, inservienti impiega- 
tizi, artigiani, anche nella nostra città, 
finiscono per mandare i loro figli in que- 
sta scuola, dove non si pagano tasse. 
Quei genitori che hanno la possibilità 
economica di far continuare gli studi. ai 
loro figli, li iscrivono di preferenza nelle 
scuole medie; soltanto i ragazzi meno do- 
tati intellettualmente finiscono, accanto 
di «meno abbienti », nella scuola di av- 
viamento professionale, la quale gioca il 
ruolo di una scuola in sottordine. Lo Sta- 
to per primo sembra volerle assegnare 
tale funzione. Il suo intervento in favore 
dell’avviamento è inesistente o quasi. Nel 
'55-'56 (per ripertarci ad un anno di cui 
si posseggono i dati ufficiali) per le 1600 
scuole italiane di avviamento professio- 
nale di ogni tipo, non più di 90 milioni. 
Non c’è da stupirsi quindi se i laboratori, 
le officine, i cantieri-lavoro, che di que- 
ste scuole dovrebbero essere l’attrezza- 


Scuola Aule mancanti 
Avv. industriale « Marconi >» 10 
Avv. industriale « Pacinotti » 3 
Avv. commerciale « Boselli » 10 


Avv. commerc. « Valperga Caluso» 9 
Avv: industriale « Righi » 

Avv. commerciale « Sauro » 
Avv. industriale « Lessona » 


Na 


tura essenziale, sono quasi sempre insuf- . 
ficienti, sistemati in locali vecchi e umidi... 


certamente non invitanti al lavoro. 

Nella nostra città ‘manca una razio- 
nale distribuzione delle scuole di avvia- 
mento; quasi completamente trascurata 
risulta la parte sud-ovest di Torino, la 
zona industriale e commerciale che va 
dal. Lingotto, attraverso Mirafiori, alla 
barriera Francia. Questo spiega in parte 
il sovrapopolamento ‘cui sono soggette 
certe scuole, specialmente quelle in .bor- 
go Milano, 

Su seimila allievi che escono ogni anno 
dalle scuole elementari e che continuano 
gli studi in ottemperanza all’obbligo co- 
stituzionale, oltre 3500 si iscrivono alle 
scuole di avviamento professionale. L’an- 
no scorso frequentavano le quindici scuo- 
le a tipo commerciale oltre 5000 giovani, 
quasi 7000 le ventidue scuole a tipo indu- 
striale; una quota minima, 30, l’unica 
scuola a tipo agrario. Nel ’56 per i dodi- 
cimila e più studenti dell'avviamento esi- 
stevano 365 aule nelle scuole statali pri- 
vate e municipali: una media:di 37 allie- 
vi per classe, superiore, di gran lunga, a 
quella di qualsiasi altra scuola media in- 
feriore. Quasi tutte le scuole cittadine si 
trovano in una situazione precaria. « Nel- 
la mia classe ed in quelle dei miei col- 
leghi — ci dice una giovane insegnante 
di una scuola d’avviamento industriale — 
l’affollamento è tale che certi anni si su- 
perano i 42-43 allievi. In queste condizioni 
s materialmente impossibile far scuola e 





tenere la. disciplina con un minimo di 
risultato ». Ma anche per i pochi istituti 
«privilegiati », — quelli in cui il proble- 
ma dell’affollamento non si pone in mo- 
do così pressante, — si dà il caso di aule 
situate in seminterrati, di attrezzature 
tecniche antiquate, che risalgono spesso 
a vent'anni prima della guerra. 

In una delle ultime riunioni del consi- 
glio comunale dedicate al problema sco- 
lastico, il consigliere democristiano Stella 
chiedeva al Sindaco quali provvedimenti 
la Giunta intendesse prendere per ovvia- 
re alla situazione della scuola De Amicis. 
In uno stesso edificio sono ospitati, in- 
fatti, oltre ad una scuola elementare, 
una scuola tecnica e due di avviamento 
professionale: la Fontanesi per artieri 
stampatori e la Valperga Caluso di av- 
viamento commerciale. Sono quattro. 
scuole clìie si avvicendano nelle aule a 
disposizione, osservando turni ed orari 
assurdi; i refettori, dove quasi duecento 
allievi consumano i pasti del mezzogior- 
no, sono sistemati addirittura in cantina. 

«Dovremo chiedere aiuti alla CECA >»? 
si sono domandati alcuni consiglieri co- 
munali, di fronte all’alto costo e‘alla dif- 
ficile reperibilità dei terreni fabbricabili 
per la edilizia scolastica, La Comunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio è una 
organizzazione direttamente interessata 
in campo europeo a una migliore qualifi- 
cazione dei tecnici e delle maestranze. 
Certo il problema è assai complesso, coin- 
volge interessi e prospettive più grandi 
di quel che si creda, richiede interventi 
costosi e probabilmente a lunga scaden- 
za. Il problema dei locali e dei mezzi 
però non è tutto. C'è anche un problema 
di uomini, di cui va tenuto conto. In Ita- 
lia i professori d’avviamento fuori ruolo 
raggiungono la percentuale dei due terzi 
dell’organico; in alcuni corsi; su cinquan- 
ta- insegnanti, solo. .sette: od» otto »sono:+ 


; di ruolo; 


Esiste infine un problema di cultura ‘e 
Ci ordinamenti. La legge parla di mante- 
nere gli insegnamenti culturali « sul pia- 
no ben definito delle modeste esigenze 
del lavoratore >». E di fatto il carattere 
di queste scuole finisce per essere quello 
di un’antica bottega di tipo ‘artigiano: 
nozioni strettamente informative ed inse- 
gnaménto tecnico puramente strumenta- 
le. «Si impara per quasi un anno come 
adoperare la lima — ci dice O.V., un gio- 
vane allievo delle «industriali» —; quan- 
do si va fuori dalla scuola non si sa far 
niente. In quanto all’italiano, io dopo 
due anni non ho imparato ancora a com- 
porre una frase senza fare molti errori 
o senza aiutarmi con il dialetto ». 

Le altre materie che si insegnano sono, 
d’altra parte, oltre che male o niente 
coordinate tra di loro, tante; troppe an- 
che per le 40-44 ore settimanali che fanno 
di questa scuola una delle più faticose 
e pesanti. 3 

Ancora: l’allievo licenziato dall’« av- 
viamento >» ha scarse possibilità: anche 
dopo essersi iscritto alla scuola tecni- 
ca o all'istituto professionale ed es- 
sere giunto alla fine dei corsi, può tro- 
varsi disoccupato; a volte viene assun- 
to come manovale o tutt’al più. come 
apprendista ‘generico. Le ragazze uscite 


Torino. In una scuola di avviamento -una classe è stata sistemata in cantina. 


‘ neremo sull’argomento. 





Per i ragazzi di Lucento c’è ancora un po’ di prato tra i nuovi caseggiati. 





QUARTIERI: BORGATA LUCENTO 


S e i quartierì di Torino formano 
tanti centri a sè stanti, Lucento 

costituisce addirittura un paese a sè. 

Posto all’estrema periferia della città, 

verso Pianezza e la. Val-di Susa, non 

è molto lontano dal centro; eppure, 
quando ci si arriva, sembra . di tro- 
varsì già in aperta campagna. La 
caratteristica borgata è più prossima 
di altre che sono già da anni ed anni 
assorbite. dal grande agglomerato ur- 
bano, eppure percorrendo’ l'antica 
strada comunale, tortuosa e stretta, 
che le dà il nome, si passa tuttora în 
mezzo a prati ed orti. 

Grandi viali e corsi, piazze e strade, 
sono tracciati sulle piante topogra- 
fiche; si tratta però di semplici 
schemi di quello che sarà il piano 
regolatore e che abbiamo Vimpres- 
sione sia non del tutto rispettato. Di 
fronte a questi terreni incolti o ai 
piccolî recinti dove tra i cavoli e i 
sedani si vedono uomini dall’aspetto 
cittadino vangare la ‘grassa terra 
come contadini, tradendo così la re- 

. cente origine rurale, sorgono un po 
qui un po’ là case modernissime, alte 
e lustre: botteghe dalle scintillanti 
insegne e dalle ricche vetrine si 
aprono in questo paesaggio misto e 
sconcertante. 

Al capolinea del tram n. 13 la 
chiesa parrocchiale, a forma di croce 
latina, sembra il grande oratorio di 
un convento; poderose le ampie volte, 
arriechite in qualche punto da buoni 
affreschi. L’Istituto agrario Bonafous 
e quello Caseario e Zootecnico che la 

fronteggiano, hanno preso il’ posto 
del' castello, certamente illustre un 
giotno, se dncora ‘oggi un ‘albergo: 


trattoria, detto appunto «del castel- 
lo'>, occupa un ritaglio del piazzale. 

‘Restiamo: nel ‘pittoresco anche se- 
guendo il ‘primo tratto della via di 
Lucento, dove un lato è tenuto dalla 
fila continua dei caseggiati, mentre 
l’altro è aperto sulla campagna. Su- 
bito dopo lo spiazzo ‘una villetta ro- 
cocò fiancheggia una stele di granito 
che porta scolpito sulla cima un dolce 
viso :di Madonna, sormontato da un 
mazzetto di fiori secchi. Lucento è 
oggi l'anticamera di quello che :sarà 
îl grandioso quartiere « Le Vallette »; 
ma i suoì abitanti sì lagnano di es- 
sere lasciati in *semiabbandono dalle 
autorità comunali. V’'è però da spe- 
rare che per dare presto al futuro 
complesso residenziale facilità di co- 
municazioni ed. adeguati servizi pub- 
blici le condizioni di vita avranno 
presto. a migliorare e l’intera zona 
verrà valorizzata. 

E° giusto che Torino si estenda in 
questa direzione: l’aria vi è salubre 
e non troppo contaminata dalle fab- 
briche. Queste fanno però sentire in- 
direttamente la loro vicinanza, lag- 
giù verso Madonna di Campagna, qui 
verso Borgaro e le Ferriere, colle 
scritte’ sui muri e sull’asfalto, tutte 
rivendicanti conquiste proletarie è 
inneggianti ai partiti di sinistra. 

Borgo popolare e ‘sano, misto di 
zone agresti e dì caseggiati recenti, 
con poche basse e caratteristiche co- 
struzioni antiche. Occorre bene fis- 
sare la data di questo schizzo: no- 
vembre 1957; fra qualche tempo chi 
lo leggesse e volesse verificarne l’au- 
tenticità potrebbe “credere ad una 
fantasia del cronista. © F..M. 





dalle «commerciali» riescono più. facil- 
mente a trovare un posto di commessa 
o dattilografa. Ma il problema più serio 
è quello degli uomini. Ogni anno quasi 
duemila « spostati» sono alla ricerca a 
Torino d’una «sottoceupazione >», mentre 
il mercato richiede dei tecnici veramente 
qualificati, che la scuola di avviamento 
non riesce a formare. 

. Essa è, oltretutto, una scuola «chiusa», 
non dà diritto a niente; chi ne esce non 
può continuare il normale ordine di stu- 
di sino ai gradi più alti dell’istruzione, 
anche se capace. Un rimedio ci sarebbe: 
quello. di far giustizia della scuola di 
Gentile, di far cessare il dualismo scola- 
stico. Soprattutto smetterla di credere 
che' esistano due culture: una per le 
classi socialmente più elevatè, l’altra per 
i lavoratori manuali, che bisogna tener 
lontani dalla «tentazione» di deside- 
rare un tipo di istruzione superiore a 
quello destinato, dall’alto, al. loro ceto. 
Forse solo con la adozione di un certo 
tipo di scuola media unica, si: potrebbe 
cominciare a risolvere il problema. Ritor- 
VALERIO NOVI 
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TACCUINO 


X Domenica 24 novembre la scuola elemen- 

tare Vittorio Alfieri di Torino, in una ce- 
rimonia svoltasi al cinema Bernini, ha voluto 
premiare un gruppo di insegnanti. Alla pre- 
senza del provveditore agli studi prof. Lama 
e dell'assessore. prof. Tettamanzi, sono stati 
premiati con una medaglia d’oro il  pro- 
fessor : Perrot, direttore della scuola, e i 
maestri Michele Usseglio, Margherita More- 
ma, Maria Savio Martini, Cecilia. Bellomonte 
Crida, Giuseppina Musso, Enrichetta. Carap- 
pa Strumia, Maria Lunano Grillo, Anità 
Usseglio Mainardi, Scolastica Rosso Barale, 
Maddalena. Della Piana Bosia, Enrica Za- 
none Ferrari, Caterina. Guillet Tomatis, Te- 
resa Piccoli Cambera. 


X Lunedì scorso PAccademia delle Scienze 

ha. inaugurato il suo 175° anno di studi 
nel salone di via Maria Vittoria. Erano pre- 
senti le principali autorità, cittadine. Il pre- 
sidente, prof. Eligio Perucca, ha tenuto la 
relazione annuale, mentre il socio nazionale 
prof. Carlo Ferrari ha parlato. sull’opera. di 
Modesto Panetti. 


X* Nei locali dell’Istituto Sommeiller sì. è 
aperta una mostra d’arte con opere de- 
gli allievi della scuola. 


X I lavori della riunione internazionale della 

« Comunità europea del credito comu- 
nale » si sono conclusi con impostazione 
pratica di quella che dovrà essere la futura 
attività dell’importante ente economico euro- 
peo, che agisce nell’ambito dei paesi aderenti 
al’OECE, alla CECA, all'Unione europea 
dei pagamenti e al Consiglio d’Europa. Sarà 
modificato opportunamente lo statuto ed il 
muovo testo verrà presentato alla prossima 
riunione, che si terrà in marzo a Lussem- 
burgo. La successiva assemblea dei rappre- 
sentanti dei governi interessati avrà luogo 
in Italia. ; 


X Grande successo stanno ottenendo al Cir- 

colo della Stampa le conferenze scienti- 
fiche sulle più recenti conquiste cosmiche; 
anche in occasione di quella della profes- 
soressa Di Giorgio le sale di palazzo Cari- 
gnano erano ‘affollatissime e mumerose sono 
state le richieste di biglietti non potute eva- 
dere. 


X Centro Comunitario di Borgo S. Paolo 
(Via Di Nanni, 33). 

— Mercoledì 4 dicembre, ore 21, per il 

ciclo di conversazioni su «L'Arte dal Me- 

dioevo ad oggi», la dottoressa Laura Mal- 

vano parlerà sul tema: «L'arte gotica »; la 

conversazione sarà illustrata da proiezioni. 


— Domenica 8 dicembre, gita a Genova 
organizzata dal Club dei giovani. 


— Il Gruppo filodrammatico ha in pre- 
parazione la lettura di due lavori teatrali: 
«La patente » di L. Pirandello e « La luna 
nei Caraibi» di O’Neill; il gruppo si riuni- 
sce ogni sabato. alle ore 21 per le prove, 
e tutti i giovedì per conversazioni sulla sto- 
ria del teatro.e per lezioni di dizione. 


— Ogni. mercoledì è. venerdì, dalle ‘ore 18 
alle 20, VUfficio Assistenza mette a dispo- 
sizione una Assistente sociale per il disbrigo 
«di documenti e pratiche amministrative. 


Un bilancio in attivo 


che lascia perplessi 


rossimamente nelle sedute che an- 

cora rimangono prima della fine 
dell’anno, il Consiglio comunale dovrà 
affrontare. la. discussione sul bilancio 
consuntivo del Comune di Torino. E’ sul 
banco di prova il famoso attivo del Co- 
mune di 1 miliardo e 238 milioni di lire, 
un attivo che non trova confronti in 
nessun bilancio comunale di grandi città 
italiane. 1 miliardo e. 238 milioni rap- 
presentano l’ultima cifra, quella del 
’56, di un attivo in continua ascesa da 
due anni. Nel 1954, infatti, il bilancio 
si era chiuso in passivo: nel 1955 si era 
avuto un attivo di 935 milioni. 


Rispecchiano veramente la realtà fi- 
nanziaria del Comune queste cifre? In 
effetti dietro quest’ultimo attivo di 1 mi- 
liardo e 238. milioni sta un deficit delle 
aziende municipalizzate che ascende a 
più di 1 miliardo e 700 milioni. Tranne 
che per il bilancio in pareggio dell’Ac- 
quedotto municipale, l’Azienda Elettrica 
e quella Tranviaria presentano dei pas- 
sivi disastrosi: mezzo miliardo di lire 
la prima, 1 miliardo 288 milioni la se- 
conda. Sono perdite a cui deve provve- 
dere il Comune, trattandosi di aziende 
direttamente dipendenti dal Municipio. 
Nemmeno l’attivo denunciato quest’an- 
no dal Comune basterà a sanare il de- 
ficit di queste tre aziende. Per: le opere 
straordinarie di pubblica utilità (strade, 
scuole, servizi) indispensabili ad una 
grande città, il Comune sta già ricor- 
rendo a mutui onerosi. Proprio la diffi- 
coltà di ottenere mutui dagli istituti di 
credito cittadini e le conseguenti stret- 
toie in cui s'è venuta a trovare la Teso- 
reria civica, alla fine del mese scorso, 
nel pagare gli stipendi degli stessi di- 
pendenti comunali, hanno fatto suonare 
di nuovo il campanello d’allarme. Il 
consigliere comunista Colla ha presen- 
tato, con carattere d’urgenza, al Sindaco 
e all’assessore alle finanze, un’interroga- 
zione in cui «considerate le difficoltà 
delle casse comunali e ritenute che esse 
sono evidentemente causate dalla man- 
cata riscossione dei contributi di mi- 
glioria, il cui impotto è stanziato nei 
bilanci ’55, ‘56, ’57, in via di previsione, 
e nel ’55, ’56, in via di consuntivo, per 
una somma di oltre 2 miliardi» si chie- 
da alla Amministrazione civica di rive- 
dere tutta l'impostazione del bilancio e 
la stessa posizione dell’assessore compe- 
tente. Fino a che punto questo grave 
addebito ‘può ritenersi provato? Il con- 


tributo di miglioria, l’imposta cioè che 
colpisce questi proprietari che, in se- 
guito all’esecuzione d’una determinata 
opera pubblica, si sono trovati avvan- 
taggiati, direttamente o meno, per il 
conseguente aumento di valore di una 
loro proprietà immobiliare, fu lanciato 
pér primo dal Comune di Torino, tre 
anni fa, su proposta dell’assessore de- 
mocristiano alle finanze Aurelio Curti. 
Nel bilancio del ’55, l’Amministrazione 
civica preventivava, per i contributi di 
miglioria,: un’entrata di 369 milioni. 
L’incasso effettivo fu minimo: 97.798 lire. 

Nel bilancio dell’anno scorso, la cifra 
preventivata era stata portata ad 1 mi- 
liardo, l'incasso fu anche questa volta 
al di sotto delle previsioni; 136.085. lire. 
In entrambi i casi le somme preventi- 
vate contribuivano in non poca misura 
all’attivo del bilancio presentato; non 
sembra. che fin qui esista alcuna legge 
atta ad impedire il ripetersi all’infinito 
di questo facile ottimismo finanziario. 
Il Testo Unico sulla finanza locale esige 
infatti che i Comuni iscrivano in bilan- 
cio le cifre accertate e non quelle riscos- 
se; non solo, ma per poter riscuotere, 
i Comuni devono emettere.i ruoli delle 
imposte i quali, per l’art. 290, «non pos- 
sono riguardare che le imposte previste 
nei bilanci dell’anno in corso e dei due 
precedenti >. 

In Comune si dice che tutte queste 
sono somme che si incasseranno, e che, 
quindi, anche se per ora, in sostanza, 
il bilancio rimane scoperto, tuttavia non 
si può dire un bilancio fasullo. Rimane 
però l’iscrizione. arbitraria di queste 
somme nel’ bilancio consuntivo, in vio- 
lazione dell’art. 193 del Regolamento 
della Legge comunale e provinciale. . 

A noi pare, in definitiva, che alla base 
di tutta la questione sia lo strano pro- 
posito da parte dell’Amministrazione 
Comunale di presentare ad. ogni costo 
e con qualsiasi espediente un bilancio in 
attivo, quasi che si trattasse di una 
azienda, privata, per la quale l’obiettivo 
unico è il lucro. Per l’Amministrazione 
di una, grande città come Torino, in- 
vece, un bilancio in attivo potrebbe 
rappresentare un titolo di merito sol- 
tanto se a tale risultato l’Amministra- 
zione fosse giunta dopo aver risolto 0 
almeno avviato a soluzione i problemi 
fondamentali della città. Ci’ pare sia 
appena il caso di aggiungere che a To- 
rino questo non si e verificato.  s. m. 
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LIBRO APERTO 


cattolici moderni 
nell’azione politica 


Jean Marie Domenach, il direttore della rivista « Esprit », succeduto a Emmanuel 
Mounier e ad Albert Béguin, è noto anche al lettore italiano per aver ripreso e 
sviluppato nei suoi scritti le idee di Jacques Maritain sulla distinzione tra spirituale 
e temporale, sulla partecipazione laica del cristiano alla vita civile e sulla possibilità 
di una nuova cristianità non decorativamente religiosa. In « Coscienza politica e 
coscienza religiosa », il breve libro pubblicato recentemente da Vallecchi, Domenach 
diffonde il testo di una conferenza tenuta nello scorso marzo a Roma sul tema dei 
rapporti tra politica e religione che giustamente è considerato fondamentale per il 
cattolico socialmente impegnato. Riteniamo opportuno stralciare alcuni passi che, forse 
meglio di qualsiasi commento, possono convincere dell’importanza di questo libro 


La coscienza politica resta ancora ai no- 
stri giorni opposta alla coscienza religiosa, 
precisamente nella misura in cui, da una 
paîte è rifiutata da taluni credenti e dall’al- 
tra è impregnata di una falsa religione. La 
riconciliazione della coscienza politica e della 
coscienza religiosa è un compito che è attual- 
mente più possibile di quanto non lo sia 
mai stato. Perchè dunque? Perchè le pretese 
della coscienza politica di ricostruire un mon- 
do totale, sono sul punto di crollare, allo 
stesso modo in cui sono crollate al principio 
del XX. secolo. le pretese della coscienza 
scientifica di costruire una spiegazione totale; 
e perchè la coscienza religiosa, da parte sua, 
è sul. punto di aprirsi a nuove dimensioni e 
si prepara a ricuperare, a un più alto livello, 
ciò che le fu strappato. 


* 


L'integralismo è una: reazione di difesa 
che .identifica l’ortodossia religiosa con i co- 
stumi: ‘e. le ‘istituzioni ‘ di »un’epoca. Strana 
contraddizione: si rivendicano in tutti i cam- 
pi gli imperativi assoluti della fede, ci si rifà 
ad ogni momento alla trascendenza; ma non 
è, poi, abolire la trascendenza’ l’impegnare 
così -strettamente l’eterno in strutture. effi- 
mere, in una politica che è dell’ordine della 
storia? Teoricamente, l’integralismo. contesta 
alla politica una sua autonomia. Praticamen- 
te, gli integralisti politicizzano tutto ciò che 
toccano e finiscono per politicizzare i valori 
e le istituzioni più sacre. 


* 


La politica è laica, anzitutto perchè il suo 
campo d’azione è sempre più esteso, com- 
prende ugualmente dei, cristiani e dei non 
cristiani. La società moderna tende progres- 
sivamente verso l’unità mondiale, cioè verso 
una. necessaria collaborazione ‘politica fra 


Giuseppe Banchieri: « Paesaggio ». 


distanza di quarantotto ore due avve- 

nimenti ‘hanno chiamato in causa i 
più giovani artisti italiani, Inaugurando 
l’anno scolastico ’57-’58 all'Accademia Al- 
bertina di Torino Casorati ha sottoli- 
neato con particolare forza che le Acca- 
demie non hanno più le funzioni di un 
tempo. Gli allievi di oggi sono piuttosto 
giovani artisti che scelgono liberamente 
il loro maestro, secondo una relazione 
che richiama quella delle antiche botte- 
ghe e in pratica non esistono distinzioni 
di corso, non esistono rigorosi e retorici 
programmi di studio. Nel tempo stesso 
che frequentano le accademie dove do- 
vrebbero, rispettando il significato buro- 
cratico della parola, imparare a cono- 
scere i valori e gli strumenti dell’arte, 
gli allievi organizzano ‘gruppi polemici, 
allestiscono esposizioni, fanno il muso 
lungo se non ricevono l’invito dalla Bien- 
nale, inviano le loro opere ai mille premi 
della repubblica artistica italiana senza 
che li sfiori il dubbio che: possano appa- 
rire acerbe in gara con gli anziani e con 
gli stessi maestri, sollecitano ampi. saggi 
critici e presentazioni impegnative, man- 
tengono contatti con i mercanti e le loro 
opere non solo circolano sul. mercato 
ma sono acquistate dai collezionisti ita- 
liani e stranieri, dai Musei Civici e da 
quelli di Stato. Dicendo queste cose, an- 
che se alla lettera non tutte queste cose, 
Casorati, presidente dell’Accademia Al- 
bertina, nascondeva con molta grazia e 
con l’abilità che gli viene dalla lunga 
esperienza un certo umore, 


Quasi'a' confermare la verità ‘della’ si- 


uomini di diverse credenze. Ciò richiede, per 
i cristiani, la formazione di una coscienza 
politica orientata verso un confronto, verso 
una collaborazione universale, ciò che, tut- 
tavia, non significa chie questa coscienza poli- 
tica debba sottrarsi alle leggi imperative della 
fede e alle direttive della Chiesa. 


Xx 


Dobbiamo tentare oggi di essere impegnati 
senza essere fanatici, di essere rivoluzionari 
senza essere totalitari; detto altrimenti, dob- 
biamo tentare di formare. nei cristiani una 
coscienza politica che sia distinta dalla co- 
scienza religiosa pur ispirandosi ad essa. For- 
marci politicamente, divenire dei cittadini 
responsabili: ecco il nostro primo compito. 
Esso deve essere realizzato su un doppio 
fronte: contro quelli che rigettano la poli- 
tica. nell’Inferno, ne fanno una cosa quasi 
diabolica; e che negano all’uomo la speranza 
di migliorare il suo destino’ quaggiù; ma an- 
che contro quelli che s’avanzano, puri di 
cuore, col Vangelo in mano ma che, non 
considerando la resistenza delle ‘cose e degli 
uomini, la necessaria difficile mediazione po- 
litica, divengono le vittime generose dei tat- 
tici macchiavellici. Il sentimento, «il buon 
cuore », non sostituiscono questa interpreta- 
zione. del mondo,. questo impadronirsi del- 
l'avvenimento, questo adattamento’ dei mezzi, 
cose indispensabili all’azione politica. Privi 
di questo sforzo di ragione e di volontà, si 
fluttua tra passioni varie. Troppi cristiani, 
trascurando la storia, i ragionamenti, le con- 
siderazioni delle forze in conflitto, annegando 
la realtà della lotta in una nebbia di falsa 
carità, sono condotti da una inevitabile invo- 
luzione a cadere nelle mani di conservatori 
senza scrupoli, giacchè è una legge della poli- 
tica che il realismo si risolva nella mistifi- 
cazione e la mistificazione nel più sordido 
dei realismi. 


Mauriac: una delle più vivaci persona- 
lità della cultura cattolica di sinistra. 


* 


Il socialismo non è, per noi, un'esigenza 
assoluta. della. coscienza religiosa... la piani- 
ficazione, la socializzazione degli strumenti 
di produzione, sono questioni tecnicamente 
discutibili e nascondono non pochi. pericoli 
per le libertà umane. Ciò nonostante, senza 
fare del nostro socialismo un’esigenza della 
nostra fede, è evidente che esso corrisponde, 
per noi, a dei valori cristiani. 


* 


In un cristiano, la coscienza politica mai 
potrà assorbire la coscienza religiosa a meno 
che non assuma forme mostruose o malsane. 
La'‘coscienza politica resterà sempre, nei cre- 
denti, subordinata alla fede. Essà è, come'già 
dissi, la cura del prossimoi in ciò sta la sua 


? grandezza, grandezza che si manifesta piena- 


mente nel momento in cui, come adesso, 4a 
politica prende una dimensione universale. 
Quando si discute, in particolare, sull’aiuto 
mondiale offerto ai paesi sottosviluppati, la 
politica appare congiungersi direttamente con 
la carità. Come la carità, la politica si. pren- 
de cura di tutti gli uomini. Noi sappiamo 
bene cHe il problema dei poveri si è spostato, 
e che la peggior miseria non è più quella dei 
mendicante che tende la mano alla porta di 
una Chiesa, bensì la miseria di immense mas- 
se umane, metà della popolazione del. globo 
fra cui regna la fame, la malattia, l’igno- 
ranza. Per farvi fronte, nessun obolo sarebbe 
sufficiente. Si tratta di prendere decisioni po- 
litiche, e in tal modo la politica tendé a dive- 
nire la mediazione collettiva della carità. 


JEAN-MARIE DOMENACH 


Francesco Tabusso: « Paesaggio », 





elettora 


È assurdo ripetere continuamente che il prete non deve occuparsi 
di politica; ma è altrettanto assurdo pretendere che si accetti 
l’intervento del clero a fianco di un determinato partito politico 


a difesa dello Stato laico, seriamente 
minacciato dall’invasione clericale in 
tutti i settori della vita pubblica, è oggi 


‘uno dei motivi centrali della polemica 


politica in Italia. Su questo argomento 
molti sono stati gli interventi: dalle 
documentate relazioni dell’ultimo .con- 
vegno degli «Amici del Mondo», agli 
editoriali dell’Osservatore romano; dai 
timorosi e forzati interventi di parte 
socialdemocratica, agli assurdi tentativi 
di tardiva giustificazione da parte dei 
comunisti. 

A noi sémbra però che, molto so- 
vente, su questo argomento si equivochi, 
perchè non ‘si pone, fin dal principio, 
la questione nei suoi giusti termini, Il 
punto di partenza esatto è, secondo 
noi, il seguente: un voto dell'Assemblea 
Costituente ha introdotto i Patti Late- 
ranensi nella Costituzione italiana. Que- 
sti Patti, come ogni altro trattato, con- 
tengono una serie di diritti e di doveri 
per eritrambi i contraenti. La Repub- 
blica ‘italiana ha sostanzialmente ri- 
spettato i' suoi doveri; non sempre la 
Chiesa cattolica ha fatto altrettanto. 

Oggi, in Italia, la semplice denuncia 
dei Patti Lateranensi è improponibile; 
a parte «ogni altra considerazione di 
merito, non vediamo ‘infatti. su quali 
forze potrebbe contare un simile pro- 
getto per raggiungere la maggioranza 
necessaria. Il problema deve essere ri- 
solto; se non dalle forze cattoliche, certo 


con forze cattoliche, mentre non esiste ‘ 


soluzione contro le forze cattoliche. 
Non è' con un attacco frontale e in- 
discriminato alla ‘Chiesa; non è rispol- 


verando le vecchie accuse alla gerarchia ; 


di collusione con il fascismo; non è 
dichiarando che il prete non deve mai 
interessarsi di politica, che si facilita 
una soluzione. Come è, del resto, noto, 
anche tra i cattolici esistono notevoli 
fermenti al.riguardo. Molti giovani sin- 
ceramente religiosi militano nei partiti 
della sinistra democratica. Moltissimi 
ancora - sono i giovani democristiani 
fermamente decisi, come cittadini e come 
cattolici, a impedire il ripetersi di tanti 
incresciosi episodi. 

Esaminiamo, più da vicino, con un 
esempio, uno degli aspetti più discussi 
del problema: la posizione del sacerdote 


Piero Garino: «Testa di ragazza ». 


L°8° MOSTRA D'ARTE CONTEMPORANEA AD ALESSANDRIA . 


La scelta dei maestri 


tuazione disegnata da Casorati, due gior- 
ni dopo l’inaugurazione dell’anno scola- 
stico dell’Accademia Albertina è stata 
inaugurata ad Alessandria la sesta Mo- 
stra Nazionale d’Arte Contemporanea, 
che in massima parte è un’esposizione 
di dipinti e di disegni dovuti ad artisti 
nati intorno al 1930. 

Arturo Mensi, che è direttore della 
Pinacoteca di Alessandria e organizza- 
tore della mostra, non ha rinunciato 
alla presenza di qualche nome illustre 
delle generazioni passate, che egli colloca 
sotto l'insegna di ‘«maestri e persona- 
lità ». Stando ai piemontesi: un «San 
Giorgio di Varallo » dipinto da Carrà in- 
torno al 1930, è messo lì a ricordarci 
con una pagina robusta. e sincera il tra- 
mezzo cubistico del nostro «900»; le 
«Uova sul paesaggio » di Casorati ripro- 
ducono ancora vivo il silenzioso impianto 
di una spazio tutto meditato che è quello 
tipico della sua maniera migliore; la 
« Veduta di Torino » di Menzio è sempre 
quella del Po dentro città, evasione li- 
rica e domestica che ha avuto tante 
rappresentazioni meno minute e disperse 
e le «Colline» di Paulucci ripropon- 
gono, in questo settore della mostra, lo 
spettro di una modernità che diventa 
piccante nei timbri del colore, in quel 


rimescolio: di note gravi e acute che è 
caratteristico di quadri come ‘questi. 

È ovvio che i giovani in quanto tali 
sono attirati ancora delle esperienze più 
diverse; dall’astrattismo di stretta osser- 
vanza al realismo populista, ma forse è 
possibile stabilire che tutte quelle espe- 
rienze gravitano su alcuni punti ;focali 
comuni e che quei fuochi sono tutti ac- 
cesi in una zona di situazioni; neoro- 
mantiche. L’istintiva inclinazione ad-un 
movimento tutto interiore Che sprona 
quasi la scrittura continua. di Carla Ac- 
cardi: o di Sanfilippo è lo stesso che, 
più coperto, rende irrequiete le. opere 
degli aformali. Siamo ‘sempre di fronte 
a immagini che potranno. essere definite 
chiuse, soltanto oltre’ il punto d’arresto 
dell’opera. 

Anche nel settore così detto figurativo; 
che ad Alessandria è largamente rap- 
presentato, fatta eccezione per. certe 
espressioni .che sembrano ancora affiliate 
al. post-impressionismo e perciò: si ‘Îmuo- 
vono nei limiti. di una poetica natura- 


listica — «Periferia > di Mauro. Chessa . 


per esempio e « Paesaggio » di Francesco 
T'abusso, «Cucina povera » di ‘Beppe Le- 
vrero, « Mercato » di Amelia Platone, 
«Aria d’alpe » di Gina Roma, « Giovane 
biondo in rosso» di Cristina Giulio — 


la maggior. parte dei giovani pittori mo- 
strano di voler ricostruire i dati del vero 
attraverso una sottile analisi intellet- 
tuale che si struttura persino in forme 
di decorazione fantastica, come in « Pa- 
linuro » di Francesco Casorati Pavarolo. 
Oppure essi elaborano quei dati: aggre- 
dendoli, ribaltandoli, forzandoli all’espres- 
sione con un furore che è presente sia 
nelle opere dei figurativi, il « Nudo » di 
Piero Garino, «L’uomo col vestito ros- 
so > di Piero Bolla, la «Credenza». di 
Leonardo Mosso, « Case di Liguria » di 
Ezio Gribaudo, 1’« Arringatore » di Gian- 
Sisto Gasparini; sia in quelle dei non 
figurativi. Un furore che a volte è fil- 
trato soavemente come nel fragile « Mat- 
tino» di Parzini, in «Vedere buongior- 
no » di Dorazio, nella « Pittura senza ti- 
tolo» di Licata, nel « Paesaggio col cielo 
rosso» di Raspi; a volte invece resta 
tumulto, che ha le sue vibrazioni -più 
forti nella « Testa» di Bendini, nel « Ri- 
cordo di viaggio » di Frasnedi, in « Tam- 
ma-Duco » di Mascalchi e in « Nascita » 
di Marotta. Così è difficile dire che cosa 
divide due opere come « Ricordo di viag- 
gio» di Frasnedi da «Soldato armato » 
di Romagnoni, al punto da doverle rife- 
rire a due mondi opposti, se tutte e due 
queste immagini sono impegnate a farsi 


‘ziamenti 


nei periodi elettorali. E’ assurdo ri- 
petere continuamente che. il: prete non 
deve interessarsi di politica. Molti, mol- 
tissimi sono gli addentellati tra politica 
e morale,-e’'la Chiesa ha non: solo ‘il 
diritto, ma il dovere, di dire la propria 
parola al riguardo, 

A questo punto; però, il discorso non ‘ 
è completo. Molto spesso, infatti, par- 
roci e vescovi non si accontentano di 
ricordare ai propri fedeli i principî eter- 
ni del Vangelo, ma scendono diretta- 
mente in campo pro e contro alcune 
formazioni politiche. Ancora potremmo 
acconsentire quando dal pulpito si tuona 
contro il materialismo, il. comunismo 
ateo, e contro ogni forma di violenza. 


.E a questo proposito vogliamo ricordare 


le recenti serene e ferme parole del 
Sommo Pontefice contro le discrimina- 
zioni razziali e il colonialismo, Ma non 
possiamo più ‘acconsentire. quando il 
sacerdote interviene direttamente a fa- 
vore della DC contro partiti che mai 
hanno agito o cospirato a danno della 
religione in generale, e della Chiesa cat- 
tolica in particolare. E tante osserva» 
zioni del genere si’ potrebbero fare a 
proposito della scuola di Stato, dell’apo- 
stolato cattolico, e dello scottante pro- 
blema delle minoranze religiose. 

Nessuno può misconoscere i brillanti 
risultati raggiunti da molte istituzioni 
scolastiche gestite da religiosi; ma lo 
Stato ha il dovere di rendere sempre 
più efficace la ‘scuola pubblica, e su 
questa posizione si sono allineate di- 
verse associazioni di professori e inse- 
gnanti d’ispirazione cattolica. 

Ma un punto sul quale i giovani cat- 
tolici sono certamente d’accordo con noi, 
con gli amici radicali, socialisti e repub- 
blicani, è certamente quello della lotta 
senza quartiere contro ogni forma. di 
sottogoverno. E su questo punto molti 
religiosi hanno gravemente mancato ai 
loro doveri, non. solo come. sacerdoti, 
ma. anche come cittadini. 

Chi scrive è reduce da un lungo sog- 
giorno nell’Italia meridionale, dove ha 
potuto osservare molto da vicino l’azione 
del clero, Lungi da noi l’idea di accu- 
sare in blocco il clero delle diocesi ‘me- 
ridionali;. molte lodevoti eccezioni con- 
fortano e aiutano a sperare. Ma è certo 
che in quelle-zone dove la miseria ancora 
angustia la maggioranza delle famiglie, 
l’opera dei parroci e dei vescovi, anzichè 
contribuire alla soluzione dei più gravi 
problemi, è non poche volte di intralcio 
al progresso civile in tutti i campi. 

E non sempre, si badi-bene, gli ap- 
poggi e gli aiuti clericali vanno a van- 
taggio della DC, ma spesso di qualche 
faziosa sottocorrente, quando non addi- 
rittura, più o meno apertamente, ‘a 
gruppi monarchici e fascisti; aiuti eco- 
nomici concessi o negati a seconda del 
colore politico del capo-famiglia, licen- 
e favoritismi negli ambienti 
di lavoro, vere e proprie imprese com- 
merciali e industriali gestite da religiosi 
con criteri sociali da Medio Evo, ammi- 
nistrazioni comunali bloccate in ogni 
loro iniziativa per pura faziosità politica 
e per intervento di autorità religiose, 
e grossi truffatori aiutati e favoriti oltre 
ogni limite di decenza. 

Con queste poche parole non crediamo 
affatto di aver esaurito un argomento 
tanto complesso e delicato. Ci auguriamo - 
solamente di aver aperto un dibattito. 


GIUSEPPE STROBBIA 


evidenti attraverso le qualità espressive 
della materia pittorica ed una emozione 
carica ancora delle medesime scorie sen- 
suali, 

La mostra di Alessandria presenta mol» 
te opere interessanti di Saetti, Bartolini; 
Viviani, Tamburi, Ceretti, Zigaina, Ban- 
chieri, Luporini, Somaini, Casoni, Bar- 
baro; ma abbiamo volutamente insistito 
sui nomi degli artisti piemontesi ed è 
un peccato che nella zonà più astratta, 
dov’è presente l’opera di Gorza, manchi 
quella del torinese Davico e che accanto 
alla «Figura » di Antonio Carena non 
si trovino quegli studi di nuove» figure 
che richiamano sempre e legittimamen- 
te l’attenzione della critica e del pubbli- 
co dei visitatori sulla pittura di Ruggeri, 
Saroni e Soffiantino. s 

Per concludere obbiettivamente que- 
sta. prospettiva regionale della mostra, 
bisogna ancora segnalare tra le cose che 
prendono maggior rilievo i dipinti di 
Gigi Cuniolo, dei tre Martinotti di Ca- 
sale, di Pippo Pozzi, di un gruppo di 
fedeli descrittori del paesaggio tra le . 
Langhe e il Tanaro: Motta, Taddei, Maz- 
zoli, Bruno, Aimone, Vignoli, Dina Bel- 
lotti e, nel settore del « bianco e nero »,. 
accanto ai fogli sempre affascinanti di 
Bartolini, Viviani o ‘Tamburi, ricordare 
almeno .i nitidi bulini del vercellese Ar- 
mando Donna, le xilografie dell’astigiano 
Carlo Caratti, le acqueforti di Mario Ca- 
landri e i disegni di Piero Rambaudi, 
Giosuè Calierno, Giovanni Rapetti e 
Maria Vagliasindi. SIR 
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Maria Schell in una scena delle « Notti bianche ». La vecchia specchiera è un tipico elemento del gusto di Luchino Visconti. 


Visconti ha rifatto Dostoievski 
con la storia al posto di Dio 


Nelle “ Notti bianche” il regista ha portato in primo piano 
la tendenza all'analisi psicologica, lo studio delle reazioni 
emotive dei personaggi. Ne è venuto fuori un film che, comun- 
.que lo si giudichi, segna una tappa determinante nel pro- 
cesso di chiarificazione estetica e culturale del nostro cinema 


nche l’ultimo film di. Visconti, Le 
A notti bianche, come già Senso tre 
anni fa, giunge al, pubblico, delle, sale 
cinematografiche :preceduto. dall’eco del- 
le polemiche suscitate. dalla, sua. presen- 
tazione alla Mostra di Venezia. 

Alla Mostra. di quest'anno Le nottì 
bianche ha avuto per la verità migliori 
accoglienze, pur essendo stato posposto 
all’indiano Aparaijto («L’invitto >») dalla 
opposizione del delegato 
quale pare non andasse a genio la tra- 
serizione proposta da Visconti del'rac- 
conto di Dostoievski cui il film è ispira- 
to. Tuttavia la situazione della nostra 
critica è tale da giustificare la penosa 
atmosfera di irritazione -e risentimento 
che la mancata assegnazione del leone 
d’Oro basta a provocare, alla quale lo 
stesso Visconti non ha saputo sottrarsi, 
infiorando di discutibili sarcasmi un’in- 
tervista trasmessa alla tv la sera della 
premiazione. 

Tale.accoglienza da parte della stam- 
pa sta puntualmente ripetendosi nel-ca- 
so de Le notti bianche, colpevole di es- 
sersi visto assegnare il Leone d’argento 
e non quello d’oro. Eppure, con questo 
film, siamo probabilmente di fronte a 
una delle opere migliori di tutta la sto- 
ria. del cinema, e sicuramente, per ciò 
che riguarda il cinema italiano, a. una 
tappa determinante nel processo di chia- 
rificazione estetica e culturale dei pro- 
blemi che in questo momento lo assil- 
lano e segnano i termini della sua crisi. 

Se per altri nostri registi il motivo 
centrale può essere quello dell’autobio- 
grafia o, magari, della curiosità, del gio- 
co felice, del sentimentalismo o della 
denuncia, per Visconti il momento della 
cultura (una cultura complessa e non 
facilmente decifrabile) ha un peso deci- 
sivo nella sua opera. 

Se — come osserva Luigi Chiarini nel 
suo “Panorama del cinema contempora- 
meo, che vede la luce in questi giorni 
(Roma, Edizioni di Bianco e Nero, pa- 
pina 55) — Ossessione (1943) è il primo 
film che ancora durante il fascismo 
combatte la bolsa retorica dominante e 
Segna un serio e impegnato indirizzo 
per il rinnovamento del nostro cinema, 
La terra trema (1948) spinge alle estre- 
me conseguenze, con Un grande rigore di 
Stile, i nuovi metodi del neorealismo, 
mentre Bellissima (1951) nobilita la com- 
media cinematografica allora in auge e 
Senso (1954) porta lo spettacolo fastoso 
a un alto livello formale senza rinun- 
Ciare ai contenuti umani e ideologici 
sempre presenti al suo autore, 

Dei due filoni in cui si è nettamente 
spaccato il movimento neorealista, Vi- 
sconti rappresenta il momento storici- 
stico, pressochè opposto, anche nei risul- 
tati finali, al momento documentario del 
film-inchiesta propugnato da Zavattini. 
Di quest’ultimo, o meglio, del rapporto 
tra universalità e particolarità che esso 
veniva a istituire; Visconti ha per primo 
avvertito le contraddizioni e le false 
prospettive. «Il neorealismo italiano è 
morto con La terra trema, egli ha af- 


sovietico . al 


fermato a Venezia durante la confe- 
renza stampa che ha preceduto la proie- 
zione de Le notti bianche; e, almeno per 
quanto lo riguarda, non si può dire che 
non abbia ragione. Denunzie altrettanto 
recise nel tono e nella sostanza, riba- 
denti. più o meno lo stesso cencetto, sì 
rinvengono sparse tra le pagine del ni- 
tido volume a cura di Renzo Renzi, che 
raccoglie la sceneggiatura integrale, il 
racconto di Dostoievski e le testimo- 
nianze dei collaboratori. di Visconti alla 
realizzazione del film (Le notti bianche, 
Bologna, Cappelli, 1957). Anche per la 
dichiarata consapevolezza di tale attes- 
giamento, Visconti si conferma la. per- 
sonalità di maggior rilievo del nostro 
cinema attuale. 


Con Le notti bianche, pur senza venir: 


meno alla coerenza del tema fondamen- 
tale di tutti i suoi film (la presa di co- 
scienza di un personaggio rispetto a una 
situazione radicalmente mutata, e la 
trasmutazione di valori operata da un 
tale accrescimento o solidificazione in- 
teriore: quella che gli esistenzialisti 
chiamano la «dialettica del salto >), Vi- 
sconti ha portato in primo piano la ten- 
denza all’analisi psicologica, allo studio 
delle reazioni emotive dei personaggi, la 
cui tracce, già evidenti in Bellissima, sì 
facevano  preponderanti nella vicenda 
passionale di Senso, non a caso iscrittà 
nel «tempo » storico e culturale del ro- 
manticismo, criticamente ricostruito e 
interpretato, Proprio nella sua ambiva- 
lenza tra il reale e, non il sogno, come 
si è comunemente affermato, ma l’im- 
probabile, che pure ha un suo peso mo- 
dificatore della realtà (< deve essere co- 
me se fosse finto; ma, quando si ha la 
sensazione che è finto, deve diveritare 
come se fosse vero > è il principio che 
ha guidato il regista e i suoi collabora- 
tori nella stesura dello scenario, nella 
ricostruzione — in teatro di posa — 
della scenografia, nell’impostazione del- 
le parti, nella fotografia, nell’illumina- 
zione, nei movimenti di macchina), Le 
notti bianche è un film quasi perfet- 
tamente risolto, anche nei due inserti 
autonomi rispetto all’originale dostoiev- 
skiano — il ballo e la rissa — che han- 
no sollevato le maggiori riserve da parte 
dei critici, e che risultano invece rigo- 
rosamente funzionali, oltre che sul pia- 
no delll’invenzione cinematica, su quel- 
lo del progresso del «tempo interiore » 


nella vicenda dei protagonisti. L’inter-' 


pretazione di Mastroianni e della Schell, 
e intere sequenze, come quella del dan- 
cing, di qualità assolutamente eccezio- 
nale nel cinema, meriterebbero un di- 
scorse a parte, che qui non è possibile 
nemmeno iniziare. 

Noteremo soltanto che toccando .in 
Dostoievski una delle fonti più dram- 
matiche e. credibili. della cultura con- 
temporanea, Visconti vi ha inserito, ‘tra 
i molti, un ‘elemento che differenzia 
profondamente il film dal suo modello 
letterario; ed. è la. sostituzione della 
storia al posto della metafisica e di Dio. 
Con tutta l’improbabilità, grosso modo, 


romantica della loro psicologia, i perso- 
naggi sono visti attraverso una lente so- 
stanzialmente realistica, che tende a 
schiacciare ogni crisi, ogni problemati- 
cismo, entro un giudizio già dato, giac- 
chè essi appartengono, secondo ‘il re- 
gista, a. una acquisita autonomia este- 
tica. Perciò Dostoievski è sempre « den- 
tro », ‘calato fino in fondo, ai suoi per- 
sonaggi; mentre. Visconti, a causa di 
quel-giudizio, «si riserva. una zona al,di 
fuori, da cui giudicarli, sia pure parte- 

ipando con’ sentimenti ‘di simpatia 6 
di complicità. 

L'ispirazione -del- regista si ‘configura 
dunque, ‘anche in questo film, contro 
ogni aspetto superficialmente romantico, 
«sognato», simbolistico o espressioni- 
stico .che altri ha voluto scorgervi in 
una-sorta di rischiosa classicità, che re- 
ca il segno inconfondibile del gusto, del- 
la sapienza e intelligenza espressiva, in 
una parola dello stile. 

Nello ‘squallido panorama del nostro 
cinema,. dove l’incompetenza, la stupi- 
dità. e la sciatteria hanno credito ogni 
giorno più vasto, basterebbe questa riaf- 
fermazione: della supremazia. della cul- 
tura ‘per meritare a. Visconti, da sola, la 
nostra ammirazione e -gratitudine, 

i LUDOVICO ZORZI 


Carla Parmeggiani e Romana Righetti nel « Bertoldo a corte» di Massimo Dursi. 


È 











cultura e società 


Bertoldo ride 
e sceglie la morte 


Il Teatro Stabile di Torino ha inaugurato all'insegna della 
popolare favola la sua attività. Massimo Dursi non ci ha dato 
una semplice riduzione del testo di G. C. Croce, ma lo ha 
ricostruito. originalmente con una forte intenzione di moralità 


Yi Bertoldo e della sua favola tutti 
hanno conservato l'impressione, an- 
che soltanto orecchiata e non attinta 
direttamente dal libretto di Giulio Ce- 
sare Croce, di un’arguta ‘spavalderia, 
resa salace da un’esplicita intonazione 
plebea, che resiste a tutte. le. prove. 
Bertoldo passa attraverso le insidie che 
Te, regine, cortigiani si accaniscono a 
preparargli sfiorando appena qualche 
bastonata; la sua realistica visione del 
mondo gli permette di prevedere il peg- 
gio, la franchezza rude e sfacciata è 
l'arma che egli adopra per neutraliz- 
zarlo ed evitarlo. 

La crudeltà rende ciechi, stupidi gli 
oppressori: Bertoldo sa questo e se ne 
serve, Perciò non è comico per se stesso, 
malgrado la sua programmatica brut- 
tezza, ma per i risultati che ottiene: 
il suo personaggio ci diverte per quel 
ripetuto esercizio di acutezza ‘e di abilità 
dialettica, per quell’inesauribile risorsa 
di ironia. e di aggressività. satirica che 
danno sangue alla. sua furberia. E tut- 
tavia . questa furberia diviene via via 
così goduta, questo esercizio di abilità 
si fa così compiaciuto, che la iniziale 
carica di risentimento umano che ‘li 
anima, sì viene a poco a poco estinguen- 
do in una formula di mestiere. 


Bertoldo, infatti, non sfugge ‘ad un 
incidente significativo di certa mecca- 
nicità del suo comportamento. Resiste 
a tutte le prove, si è detto: meno una. 
Che è una prova con se stesso; anzi, 
soprattutto con il proprio ventre: — 
tanto per restàre mnell’ordine di certa 
ruvida e grossa materia che dà corpo 
al suo modo di esprimersi —, ma. che 
per lui, per le segrete relazioni che cor- 
rono all’interno del suo linguaggio, sta 
in luogo della coscienza. Ricordate: Ber- 
toldo muore di indigestione; il suo ‘sto- 
maco, abituato a. rape e fagioli, non 
regge ai cibi troppo: succulenti della 
corte. La sua morte è la prova — pateti- 
camente umoristica, certo — che fran- 
chezza satirica. e spavalderia non sono 
ancora’ arrivate al grado di una deci- 
sione morale. 5 

Il Bertoldo che il pubblico ha incon- 
trato nello spettacolo realizzato da Gian- 
francoè De Bosio. per l'inaugurazione 
della stagione del Teatro Stabile di 
Torino è lo stesso, costruito. con. gli 
stessi materiali linguistici, impastato con 
gli stessi colori e vigore plebei; ma la 
sua realistica visione del mondo è altri- 
menti guidata alle conclusioni, resa 
coerente-e conseguente a una decisione 
morale assolutamente nuova, Per que- 
sto, per questa ostinazione insolita che 
irrigidisce il personaggio e che gli met- 
te addosso sin dal suo apparire l'ombra 
sofferta di una irrimediabile malinconia, 
il pubblico stenta a riconoscerlo, e forse 
una parte di esso rifiuta di accettarlo, 
ammaliato com’è dal modello che non 
può dimenticare, Ma chi supera la diffi- 
coltà di questo riconoscimento non può 
fare a meno di amare l’ultimo Bertoldo. 

Massimo Dursi, l’autore di questa ri- 


costruzione del popolare personaggio e 
della sua favola, è partito dal rovescia- 
mento dell'ultimo atto, La ‘morte non 
è più un umoristico incidente: è una 
scelta, Bertoldo muore di fame per aver 
rifiutato i cibi che la corte gli ha of- 


‘ferto in cambio della sua sottomissione; 


muore dopo aver liricamente affermato 
il godimento che egli sa trarre dal fatto 
di vivere, muore per protestare il proprio 
diritto a essere libero. 

Non è una semplice — e sia pur in- 
gegnosa — riduzione teatrale di un testo 
letterario; è una ricreazione sostenuta 
da una marcata intenzione di moralità, 
accompagnata da un affiato poetico de- 
licato e, appunto, melanconico. Gli èpi- 
sodi della furberia di Bertoldo — una 
scelta intelligente fra quelli inventati 
dal Croce — si succedono con una loro 
rinnovata coerenza allo scopo di fornire 
un commento satirico alle principali 
leggi della convivenza umana. Gli acidi 
critici sono più fermentati, più forti, 
le parole incidono duramente delle co- 
scienze, tanto che in loro si brucia an- 
che la minima possibilità di apparire 
cordiali; l'impegno polemico toglie alle 
sentenze la rustica aulicità di una po- 
polaresca saggezza, per farne dei colpi 
di sferza resi più taglienti e velenosi 
da. una segreta disperazione. Quindi la 
impennata finale:. la morte. E prima 
della morte, a renderla più esaspera- 
tamente amara, la solitudine, La stupi- 
dità dell’ambiente attorno a Bertoldo 
diventa crudelmente aggressiva: veden- 
dolo soccombere, finalmente, gli altri si 
accaniscono con lo scherno e con la 
falsa pietà a deridere la sua fame; ma 
ciò che dà la misura del suo isolamento, 
è il distacco doloroso che egli deve im- 
porre ai propri affetti, quando vede 
cedere alle lusinghe della corte la sua 
Marcolfa. e Bertoldino. 

Questo rigore morale che dà una 
nervatura più robusta alla coscienza del 
nuovo Bertoldo, rende altamente dram- 
matico il finale, che tocca punte sugge- 
stive di piena, aperta commozione; ma, 
al tempo: stesso, toglie calore e comuni- 
cativa all’umorismo di Bertoldo, castiga 
fino a raggelarla l’ilarità che le sue beffe 
potrebbero, suscitare, Lo. -spettacolo - di 
De Bosio non può sottrarsi a queste 
grosse difficoltà che ‘il testo. di Dursi 
porta dentro di sè. Sarebbe stato più 
comodo, per rimanere al sicuro entro 
risultati già felicemente collaudati e 
teatralmente di effetto, che la comicità 
del personaggio fosse più ingenuamente 
sfogata, più cordialmente espansiva: ma 
allora, la furberia di Bertoldo sarebbe 
stata sì più accessibile, ma fine a se 
stessa, limitata al suo gioco, E invece 
si è voluto dare ad essa il peso di una 
protesta, immettergli il valore evidente 
di un insegnamento. 


Spettacolo che impegna a riflettere 
assai più che non faccia sorridere, Il 
regista ha accettato tutte le difficoltà 
dell’assunto, spingendo coraggiosamente 
a fondo nella loro direzione, Anche la 
tecnica espressiva e il ritmo che ha 
scelto per inquadrare scenicamente il 
canovaccio di Dursi, vivo di una sincera 
animazione poetica, ricco di spunti no- 
bili e intelligenti ma non sempre tea- 
tralmente rilevati e costruiti, sono stati 
esplicitamente voluti in funzione dimo- 
strativa, De Bosio ha immaginato: la 
favola di Bertoldo a corte rappresentata 
da una compagnia dell’epoca: questo 
accorgimento che fa muovere una du- 
plice azione su piani intersecati (e del 
loro incastro la costruzione scenica di 
Damiani, plasticamente rude e bella, ha 
offerto una semplicissima e ingegnosa 
soluzione) permette di effettuare senza 
stacchi la saldatura fra gli episodi, e 
soprattutto acconsente che attorno ai 
personaggi si schieri un coro ad offrire 
un puntuale commento delle gesta rap- 
presentate. Così lo spettacolo si è svolto 
sorretto da continue invenzioni, reso 
piccante da un’intelligenza pittoresca che 
è ugualmente profusa nella mimica degli 
attori, nei costumi di Frigerio, nelle mu- 
siche di Liberovici, e che via via, come 
sale la drammaticità dell'evento, sempre 
più si svolge a una crudezza espressio- 
nistica; e tuttavia è stata ubbidiente 
alla sua intima severità, oscillante fra 
passaggi di malinconico e pensieroso 
umorismo e accenti più agri, aspri e 
disperati. Spettacolo che non si concede 
facilmente, che obbliga a una fatica gli 
spettatori, ma proprio perchè è intel- 
ligente, pensoso, curatissimo, 

La compagnia ha risposto egregia- 
mente al regista, affiatatissima, armo- 
niosa pur nella gustosa varietà delle 
intonazioni. Gli attori van tutti ricor- 
dati: tutti sono stati bravi, alcuni — 
il Rissone, il Ferro, il Sammarco, il But- 
tarelli — per una migliore rispondenza 
del loro temperamento al ruolo affidato, 
ottimi, Ma è doveroso che noi li citiamo 
tutti, dal simpatico Sanipoli, all’acuto 
Vannucchi, dalla Cei alla Schirò, e an- 
cora gli altri: il De Toma, il Robeggiani, 
la Righetti, il Cortese, la Prono, ia 
Trampus, l’Aprà, il D'Alessio, la Par- 
meggiani, 

Un ottimo esordio, 

GIORGIO GUAZZOTTI 








moda e varietà 


La piccola città 
della moda 


D Vo Salone Mercato dell’Abbiglia- 
mento ha riunito a Torino circa 
20.000 compratori italiani e stranieri. Il 
Mercato della Confezione ha aperto i 
battenti con nove giorni di ritardo ri- 
spetto allo scorso anno (15-21 novem- 
bre) e ciò è stato sufficiente perchè al- 
cuni noti confezionisti ritirassero la loro 
iscrizione. Questa volta quindi il qua- 
dro della confezione italiana è meno 
completo, anche. se rimane indubbia- 
mente interessante, ‘Il merito maggiore 
del SAMIA è quello di raccogliere in un 
solo grande edificio, l’immenso Palazzo 
di Torino Esposizioni, e per una sola 
manifestazione, 150 industriali dell’abbi- 
gliamento. Per questo, la « Piccola Città 
della Moda », organizzata con sempli- 
cità, ma con stile, si è fatta ormai cono- 
scere in ogni parte del mondo. 

Non è giusto parlare di stand, come 
per altre esposizioni. Qui, infatti, ci tro- 
viamo di fronte ad un immenso alveare 
di raccolti salotti e salottini. Gli abiti 
sono appesi a lucide sbarre metalliche, 
mentre le pareti sono rallegrate da fo- 
tografie e con disegni di modelli. Ac- 
canto ai tavoli, carichi di campioni di 
tessuti, si scelgono i tipi di stoffe, le colo- 
riture e si contrattano i prezzi. In ogni 
stand, una indossatrice dà vita ai capi 
scelti dai clienti, creando. la simpatica 
e familiare atmosfera:che ciascun indu- 
striale potrebbe ottenere soltanto nella 
sua, ditta. 

Il pubblico, naturalmente, non è am- 
messo al SAMIA, che presenta in pieno 


Questo modello è stato presentato con 
molto successo al SAMIA: è un man- 
tello di lana nattée blu marina, confe- 
zionato dalla Caesar. I risvolti delle 
tasche sono bordati di capretto blu. Bot- 
toni piatti, ispirati alle monete antiche. 


inverno le novità della confezione dedi- 
cata alla primavera ed all’estate pros- 
sima. La Mostra interessa soltanto i 
compratori e giornalisti specializzati e 
i modelli vengono accuratamente difesi 
dagli sguardi indiscreti. Quest'anno, tut- 
tavia, non si possono segnalare novità 
sensazionali. I confezionisti italiani han- 
no impostato le loro collezioni sul tema 
della assoluta semplicità. Il giudizio non 
è affrettato. Abbiamo visitato lenta- 
mente ogni stand, alla Mostra sono espo- 
sti circa 6.000 modelli, dai classici im- 
permeabili, agli estrosi pantaloni baya- 
dère. Siamo quindi in grado di sapere 
come dovrebbero vestirsi le donne, se- 
condo i suggerimenti della confezione, 
per le prossime stagioni primaverile ed 
‘estiva. 

Nei cappotti e nei tailleurs saranno 
ancora’ in primo piano i «beiges» sab- 
bia, il bianco avorio e gli altri toni‘chiari 
dai caldi riflessi antichi.‘I tessuti di lana 
per questi modelli hanno una trama 
vistosa: tele di lana, nattés e altri tipi 
che imitano il- jersey sono sempre ‘pre- 
feriti e richiesti sul mercato internazio- 
nale. Per l’uomo, la formula giacca 
sportiva di tessuto fantasia. con. panta- 
loni di-colore-unito è ancora. la.favorita. - 


Vi sono naturalmente altri abiti di bel 
tessuti classici, di tela di lana, di ga- 
bardine, di fresco e di ogni tipo di « tro- 
picale », tutti assai eleganti, ma di 
prezzo piuttosto sostenuto. 

La imponente collezione della FACIS 
raggruppa confezioni. per uomo e ra- 
gazzo in 140 taglie. Abiti, cappotti, so- 
prabiti, costumi, giacche. e pantaloni, 
studiati. con tecnica americana, ma de- 
dicati al difficile gusto italiano. Balla- 
rini presenta una vistosa collezione di 
impermeabili molto moderni in nailon, 
in terital, in makò e vestiti in « tropical 
terital». La «Caesar» è presente con 
confezioni di classe per uomo. e per 
donna. La sobrietà e la perfezione tec- 
nica sono le maggiori caratteristiche di 
questa Casa ormai notissima. Nico ha 
allestito una collezione giovanile, volu- 


tamente meno severa di molte altre, Tra 


i suoi modelli ‘estivi ‘figurano tailleurs 
eseguiti con belle sete stampate, due 
pezzi di tela ingualcibile in colori bril- 
lanti, cappotti bianchi ammorbiditi sul 
dorso con « pinces > che generano una 
maggior ampiezza. Il prof. Capranico, 


. titolare di una piccola industria torinese, 


vero entusiasta del suo lavoro, segue per- 
sonalmente tutte le richieste dei clienti 
e tenta sempre di tradurre in pratica le 
tendenze generali dell’alta moda, La col- 
lezione « Merving » è indubbiamente as- 
sai completa. Si sente che l’imposta- 
zione è studiata con sicurezza, le linee 
sono semplici, ma descritte con gusto. 
Si parla di tendenza «tennis» per com- 
pleti composti da gonne a pieghe e 
giacche sportive, «yacht» per paletots 
sportivi, sette ottavi e giacchette bian- 
che. Per l’estate le linee diventano più 
vaporose e si ispirano alla «danza». 
La collezione « Merving » è composta da 
oltre 200 capi, studiati per donne che 
lavorano, per signorinette, per giovani 
signore e rappresenta un complesso 
gruppo di abiti moderni, di stile davvero 
indovinato. Anche i colori «Merving > 
si staccano completamente da quelli 
delle altre collezioni: sono ispirati ai 
fiori, alle frutta, al sole, e formano una 
tavolozza quanto mai luminosa, nella 
quale spiccano un verde menta, un 
giallo aranciata, un rosso marmellata 
di fragola, molto bianco e molto bleti 
forte. 


Motivi ramantici 


Per l’eleganza delle « piccole donne », 
Olyvia Revel ha creato vestitini deli- 
ziosi, ‘allegri, ‘resi spiritosi con piccoli 
motivi romantici, con nastrini, collettini 
e plastrons bianchi su ‘abiti che ricor- 
dano nei colori i piatti caramelloni di 
carnevale. Non è facile studiare abiti 
per bimbe e per giovinette. Indulgendo 
a certe vene, si è portati ad originalità 
da bambole. Olyvia Revel sa imporre il 
suo stile, tipicamente italiano, nel quale 
l’idea divertente è sempre tradotta «in 
praticità ». Gli abiti, tutti in tessuti lava- 
bili, consentono alle ragazzine di correre 
e di giocare, senza l’ossessionante timore 
dei richiami materni. 

Un’altra ditta, Durando Elle, ha pre- 
sentato per i bimbi e per le loro mam- 
me la < tutaspugna », un originale accap- 
patoio con tasche e cappuccio, che ha 
avuto un brillante successo. Nel settore 
delle ditte specializzate, SABA, di Ales- 
sandria, ha esposto cinquecento modelli 
di pantaloni per bimbi, per donne e per 
uomini. Un’allegra e soltanto apparente 
confusione di modelli da ski, da casa, 
da mare e addirittura «da televisione ». 
Anche la SABA ha adottato la grande 
novità della stagione, la chiusura adesiva 
con nastro « velero >, che permette pra- 
ticissimi impieghi, sostituendo bottoncini 
o chiusure lampo molto rigide per alcuni 
modelli, Nello stand di Bounous è assai 
vivo l'interesse per i nuovi abiti « astuc- 
cio ». Sono eseguiti con cura, con la 
formula della «mezza confezione indu- 
striale ». I modelli Bounous, infatti, 
sono assai vicini all’alta moda, anche 
per i bellissimi tessuti applicati. 


Per le vacanze 


Gli espositori sono troppo numerosi 
per poter dedicare a ciascuno anche 
soltanto un breve accenno. Ricorderemo 
ancora le borsette di Ebe, di Torino, che 
hanno suscitato notevole interesse in 
Inghilterra e in America per la loro ca- 
ratteristica di unire al cuoio il tessuto a 
mano ed il vimini intrecciato. Molto am- 
mirati anche dai compratori stranieri i 
nuovi modelli del Calzaturificio Patrizia. 
Le scarpette dal tacco basso rinnovano 
il tipo «ballerina » pratico ed elegante. 
I sandali per mare sono di cuoio na- 
turale e sfoggiano forme assai nuove 
su suole leggermente imbottite nella 
parte interna, Non possiamo ad ogni 
modo concludere la descrizione di questo 
5° SAMIA senza ricordare i modelli di 
maglia, ricercatissimi all’estero. In que- 
sto campo la collezione più varia e vi- 
vace è indubbiamente quella presenta- 
ta dal « Maglificio Tricots », con i mo- 
delli creati-da Anna Tosco. 

La Manifattura Moncalieri ha invece 


‘esposto confezioni estive eseguite con 


tessuti di spugna e allegri vestiti per 


Abito estivo di corone stampato presen- 
tato al SAMIA dalla ditta Olyvia Revel 
di Ivrea. La collezione per bambine 
di questa giovane firma ha interessa- 
to vivamente la stampa internazionale. 


vacanze, Juvenilia ha confezionato la 
sua specializzazione in abiti, soprabiti e 
confezioni per ragazzo, Ketty ha con- 
fermato l’esclusività per i suoi modelli 
di maglieria, anch'essi confezionati a 
Torino. Per gli abiti estivi 1958 un’im- 
portante fabbrica di cinture di Alessan- 
dria ha poi creato una completa raecol- 
ta di modelli ‘sportivi ed. eleganti. Dal 
«porta-abito.» . di velluto, al gioiello 
«fantasia >, la «rassegna della confe- 
zione in ‘serie» offre in tal modo ai 
compratori italiani e stranieri le più 
importanti novità in un settore dell’ab- 
bigliamento che è sempre in più ra- 
pida ascesa. E dobbiamo anche sottoli- 
neare che non soltanto all’estero, ma 
anche nel. nostro. Paese, la confezione 
sta affermando.i suoi. diritti. Ciò rende 
nécessaria la rapida impostazione di uti 
problema che proprio quest'anno si è ri- 
velato di pressante attualità: il SAMIA 
deve avere una. sede propria, per non 
essere costretto a ritardare l’apertura, 
in conseguenza; dello spostamento di al- 
tre importanti manifestazioni, 

ANNA MURZONE 
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di essere animati da reali buone intenzioni. 


di Segato 


Il trigono Sole-Urano fra i due segni di fuoco del Sagittario e.del Leone si annuncia 
un'atmosfera entusiasta*e generosa. Molte aspirazioni verranno espresse con slancio e 
con una certa ingenuità, e presto dimenticate. Gli influssi astrali di questo periodo por- 
tano al movimento, all’azione immediata e al rischio. Mancherà, tuttavia, la perseve- 
ranza, e molte iniziative si riveleranno superficiali, imprudenti o scarsamente organiz- 
zate. Potremo approfittare della situazione di Mercurio in Capricorno per esaminare 
con molta cura quanto vogliamo intraprendere e per diffidare delle apparenze. Saranno 
favorite le opere umanitarie; in questo campo si potrà ottenrere e convincere, a patto 


Periodo ottimo per compiere viaggi sul mare, per occuparsi di paesi e di popolazioni 
lontane, di problemi commerciali su larga scala. i 
Il progredire del nostro satellite influenzerà i nativi dei Pesci durante il giorno 
30 novembre, i nativi dell’Ariete nei giorni 1, 2, 3 dicembre, i nativi del Toro nei 


giorni 4 e 5, i nativi dei Gemelli nel giorno 6. 
La benevolenza celeste brillerà vigorosamente a tutti 


i ‘nati dal 16 al 20 ottobre di. 


ogni anno, e ai nativi del 1907 che hanno visto la luce nei giorni 7 e 8 gennaio, 
4 febbraio, 3. e 30 marzo, 27 aprile, 24 maggio, 20 e 21 giugno, 18: luglio, 14 agosto, 
10 settembre, 8 ottobre, 4 novembre, 1 e 29 dicembre. I nati-al'9. dicembre di ogni 
anno, che si trovano sotto la dominazione depressiva di Saturno, potranno assumersi 
nuove responsabilità durante il giorno 2. Piacevoli sorprese sono promesse, nei giorni 
2e3,a tutti i nani dal 3 al 5 agosto che, durante il giorno 4, ‘non dovranno affettuare 
colpi di testa. I nati dal 6 all’11 novembre saranno eccitati all’azione è al movimento. 
I nati dal 14 al 19 gennaio troveranno gioie, soddisfazioni e successi. I nati dal 19 al 


26 dicembre «dovranno 


loro sforzi. 


Sabato 30 novembre - 
Si sentirà, dal mattino, 
un’impressione di. stan- 
chezza dovuta a una de- 
primente influenza di 
Saturno; inoltre gli astri 
ispireranno un'attività 


che andrà sciupata in sforzi sterili, provo- 
cando voltafaccia e delusioni. Nel pome- 
riggio, tuttavia, potremo dedicarci ad ope- 
re di bene visitando ricoverati e amma- 
lati. Serata propizia alla vita sentimentale 
e alle manifestazioni artistiche e mondane. 


ì SUVA 


Domenica 1° dicembre 
- La configurazione più 
forte d’oggi è una dis- 
sonanza fra il Sole e 
Giove, tendente ad e- 
sporci a slealtà e in- 
ganni,, a. promuovere 


spese superiori ai nostri mezzi, e ad at- 
trarci al giuoco e’ al rischio per soddi- 
sfare il bisogno di apparire. L’operare di 
Marte al tramonto ecciterà le persone ner- 
vose alle discussioni, e sorgeranno inci- 
denti dovuti all’impazienza. 


Lunedì 2 dicembre - 
Il trigono tra la Luna e 
Urano, che domina sul- 
la‘ mattina, ci consiglia 
di fare‘ della pubblicità, 
di tentare riforme, di 
acquistare mezzi mecca- 


nici, di intraprendere viaggi e formare 
nuove conoscenze. Durante il pomeriggio 
potremo ‘consultare delle persone anziane. 
Il commercio ‘dei prodotti del suolo e del 
sottosuolo sarà favorito. da Saturno, che 
sarà propizio alla trattazioni immobiliari. 


Martedì 3 dicembre - 
La Luna in dissonanza 
con Venere, Giove, So- 
le e Saturno ci annun- 
cia una giornata nega- 


: tiva sia per la vita sen- 


timentale che per gli 


spingere le loro iniziative: Mercurio compenserà largamente i 


affari. Converrà segnare il passo, non do- 


mandare favori 
contro, la serata 


e non concederne. Per 


sarà decisamente. propi- 


zia ai mezzi di comunicazione e potremo 
dedicarla vantaggiosamente alla corrispon- 
denza e alle distrazioni intellettuali. 


Mercoledì 4 dicembre 
- Una. felice configura- 
zione tra il Sole e Ura- 
no ci promette una gior- 
nata molto movimenta- 
ta, in cui le nostre im- 
prese più ardite saranno 


compensate dal successo, purchè si sappia 
impegnarvi ogni energia, e agire di colpo. 
Però al tramonto dovremo controllare i 


nervi, allo scopo 


di evitare scatti di im- 


pazienza e incidenti di transito; gli autisti 
dovranno agire con molta prudenza. 


Gli astri comunic 


Giovedì 5 dicembre - 
Gli avvenimenti di que- 
sta. litigiosa mattinata 
smentiranno general. 
mente le nostre previ- 
sioni e ci obbligheranno 
a mutare i nostri piani. 


heranno una temibile: at- 


tività ai ladri, agli amatori di scandali ‘e 
di notizie misteriose. Le persone di buona 
fede dovranno stare in guardia. Nettuno 
e Mercurio nel pomeriggio btilleranno sul 
lavoro artistico ‘e letterario, Le professioni 


che ‘esigono una 


eloquenza facile ‘e per- 


suasiva saranno ‘le più: favorite. 


Venerdì 6 dicembre - 
Deboli configurazioni a- 
strali ci annunciano ttia 
giornata snervante che 
la noia ci farà trovare 
lunghissima. Bisognerà 
evitare, al. mattino, di 


lasciarsi influenzare e di avere contatti con 
persone dubbie, e -la' sera; ‘in famiglia, di 


provocare itritanti liti di interesse. . 


Olivetti Lettera 22 


La corrispondenza privata scritta a macchina 


parla bene di voi, 


parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà' chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
E‘ un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo-riceve. 

Se già non l'avete, compratela 


e portatela a casa; sarà 


un regalo per tutti. 


î 


Fatene dono ai più cari; ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore 


modello LL lire 42.000 + 16 


n 
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FIGURINE 


Bugatti 


i V' aspettereste un tipo tutto pepe, 
guizzante, un portiere deve es- 
sere così. Un portiere poi come ‘Ot- 
tavio Bugatti, l’eroe di domenica 
scorsa che i torinesi difficilmente 
potranno dimenticare, colui che ha 
“dato al Napoli la vittoria con le 
sue prodigiose parate, uno se lo 
i immagina fremente, scattante, di- 
‘scorsivo, ricco di fuoco, Inoltre an- 
“che sé è lombardo, Bugatti sta da 
anni, ormai, nei pressi del Vesuvio. 
«Ma non è affatto così. Ottavio 
Bugatti è un tipetto tranquilissi- 
mo, con lo sguardo un po’ vago, 
dal discorso posato, senza svolazzi 
_0 impennate. Parla sottovoce, non 
“fa quasi gesti. Un riflessivo. Un 
paziente. Un pescatore nato. 
Sicuro, Bugatti per prima cosa, 
‘come attività sportiva, ha fatto il 
‘ pescatore. Pochi lo sanno, lui non 
è il tipo da dirlo în giro. Ma Bu- 
| gatti, il portiere del Napoli, quello 
che domenica scorsa contro la Juve 
volava’ da un palo all’altro, come il 
prodigioso ballerino Nijinsky, ha 
passato quasi. due anni della sua 
primissima giovinezza, con una 
canna, su una barca, sul fiume Se- 
veso ad attendere con pazienza infi- 
nita che î pesci abboccassero, 
Quando. il cesto era pieno, at- 
traccava e con l’amico che sempre 
lo accompagnava, Ottavio Bugatti 
si recava al mercato a Lentate dove 
abitava, nei pressi. di Milano, a 
vendere i frutti della sua lunga 
pazienza. Col ‘ricavato si comprava 
un pezzo di bicicletta. Bugatti, in- 
fatti, sobillato dal genitore, tifosis- 
simò ‘di Bottecchia, voleva fare il 
corridore ciclista; non per nulla il: 
padre gli aveva scelto il nome del 
suo ‘idolo, Ottavio. A 
Un giorno di pesca Ottavio e il 
| suo amico sentono un gran vociare. 
Si tratta di un incontro di calcio. 
Bugatti e l’amico fanno da spetta- 
tori, poì vengono invitati a prender 
parte all’« amichevole ». Siccome 
Ottavio ha le scarpe belle, quelle 
nuove, non gli resta che mettersi 
ira î pali, formati, in quell’occa- 
sione, da due mucchietti di abiti. 
La piccola squadra. di studenti, 
sì organizza, trova un mecenate. 
Ecco le maglie, le scarpe vere, tutto 
il resto. E anche il premio di parti- 
ta, figuratevi.. Premio în matura, 
. Bugatti chiedeva sempre un pezzo 
per continuare a fabbricarsi la fa-.. 
«osa: bicicletta onde. dedicarsi .al;, 
ciclismo. Quando la bici fu messa 
assieme, mancava soltanto il cam- 
panello, a voler fare i pignoli, ma 
questo non usa per le bicì da corsa, 
ecco che giungono nei pressi del 
campo dove giocava tra i pali (pali 
veri, ora), Bugatti, î dirigenti di 
una squadra vicina a Lentate, la 
Vis Nova di Giussano. 


Il resto è detto in poche righe. 
Bugatti viene acquistato dal Vis 
Nova, da qui al Seregno, poî alla 
Spal. Dalla Spal al Napoli. La bici 
famosa non l’ha mai inforcata, 





» 


sono dei vecchi amici 


Hanno un fuori classe eccezionale ‘in Danny Blanchflower, vero cervello della squadra, ma 
mancano di un centro attacco all'altezza del resto dell'insieme, segnano perciò a fatica e se gli 
italiani giocheranno senza flessioni per novanta minuti, senza pause, potranno avere ragione di 


questi notevolissimi avversari 


R° Carlo, John Charles, pilastro della 
Juve, .il gigante buono, Tanto che 
quando gli chiedo un'intervista per sa- 
pere degli irlandesi, coù l’aiuto, natural- 


mente, di un interprete, che so io, Co- 


lombo che sa bene l’inglese, Gigi Pero- 
nace che ci vive su, con l’inglese, Char- 
les. gigante gentile, dice: «No va benis- 
simo il suo, ci si capisce ottimamente, 
dove l’ha imparato? ». Così, audacemen- 
te, è. avvenuta la. raccolta dei dati sugli 
irlandesi del nord, avversari mercoledì 
prossimo, degli azzurri. A parte il- fatto 
un. po’ scomodo. di dover guardare: sem- 
pre in su, parlandogli, per il resto tutto 
è filato abbastanza bene. 

John Charles abita nei pressi di piazza 
Benefica, con sua. moglie Peggy e tre 
figli. Re Carlo ha ventisei anni e tre 
maschietti, Terry di 4 anni, Melwin di 
due e Peter di sette mesi. Non porta 
ancora il paltò perchè lui trova il clima 
di Torino piuttosto benevolo (espressione 
inglese, ne hanno mille, raffinatissime, 
con sfumature, sul clima), anzi a causa 
appunto di questo clima un po’ molle 
John e sua moglie hanno dovuto rinun- 
ciare al classico « breack-fast » mattutino 
con proséiutto ed uova, difficile, infatti, 
da digerire se non fa frescolino (riferisco 
testualmente). 


Anche boxeur 


Re Carlo, nato a Swansea, è alto 1,85, 
pesa in forma 90 chili e ha un torace di 
un metro esatto. Egli è uno dei tre figli 
di un operaio; secondo John, sempre 
gentilissimo, suo fratello Mel che gioca 
nello Swansea, ha più numeri di lui « of 
course >», naturalmerite, in fatto di calcio 
(ne prendano nota i dirigenti italiani) 
John ha cominciato a giocare da  me- 
diano nella scuadra della Scuola Man- 
selton, che si è classificata, con Charles 
tra le file, la prima nel torneo scolastico 


della città di Swansea nel 1945, Re Carlo 


venne scoperto giovanissimo, da un ce- 
lebre manager inglese, Buckley; a 16 


anni John giocava, in, seconda divisione 


con: il. Leeds United, dove Agnelli. lo 





ha:'scovato. A Belfast; nel ‘1955, ha fatto- 


parte della squadra di Gran Bretagna 
contro il Resto d’Europa, dove gli inglesi 
persero per 1 a 4. Charles giocava da 
centro mediano. 

Militare, nel 1951, ha disputato nove 
incontri di pugilato come peso massimo. 
Ha vinto sempre; quattro volte per K. O. 
Ha fatto ‘il pugilatore dilettante soltanto 
per sei mesi. Re Carlo è intelligente, 
profondissimo:in materia di calcio, muo- 
ve persino a tratti le mani parlando, cosa 
straordinaria per un inglese, ma lui è 
gallese, scusate. Dice O. K. invece di 
«all right ». All'improvviso gli scappano 
certe risate fragorose, che lo scuotono 


. . Bocce: unificazione 


iamo ad una svolta decisiva della 
S strada che il gioco delle bocce ha 
iniziato tanti anni addietro verso il tra- 
guardo. della sua espansione. La via si 
biforca ed apre due prospettive; è un 
momento di sosta che permetterà. di me- 
ditare sulle conseguenze di una presa 
di posizione. Il panorama boccistico ita- 
lino si presenta con tre federazioni: la 
UÙ.B.I. con sede in Torino; la F.I.G.B. e 
la U.F.I.B. con sede in Milano. La prima 
di queste organizzazioni è affiliata. alla 
Fédération Internationale de Boules ri- 
conosciuta dal C.I.O. come ente sportivo; 
la seconda è sotto l’egida dell’ENAL e fa 
parte di una federazione internazionale 
con caratteristiche ricreative; la terza 
è fuori di ogni associazione internazio- 
nale. Mentre l’U.B.I. pratica un sistema 
di gioco che non ammette la «raffa >, 


. la F.I..G.B. e la U.F.I.B. considerano va- 
lido tale modo di tiro. 


Ora accade che la U.F.I.B. dopo aver 


affermato ripetutamente per anni di 


considerarsi una organizzazione sporti. 
va, ha fatto concrete proposte alla 
F.I.G.B. per addivenire ad una unifica- 


‘ zione sotto la tutela dell’ENAL. Ha cioè 


rinunciato ad una prerogativa di spor- 
tività per riconoscerne una di ricrea- 
zione. Ha buttato a mare in un sol mo- 
mento tutto un passato. I motivi che 
l'hanno condotta a ciò non sono di ca- 
rattere tecnico, certamente, ma di asse- 
stamento per la federazione stessa che 
pensa di trovare il risolvente ai suoi guai 
organizzativi attraverso il patrocinio di 
un ente come l’ENAL che potrebbe assi. 
curarle una certa efficienza. 

Ma se ciò avverrà non avrà che una 
Sistemazione relativa poichè l’organizza- 


“zione internazionale della quale fa parte 


la federazione enalistica non ha fuori 
d’Italia che un’unica federazione nazio 


‘nale aderente; l’Unione Bocciofila Sviz- 


zera: L’U.B.I., invece, fa parte di un com- 
plesso che conta in Europa 8 federa- 
zioni nazionali (Italia, Francia, Princi- 


“| pato di Monaco, Belgio, Svizzera, Spa- 


gna, Lussemburgo e Jugoslavia); 3 fede- 
razioni africane (Tunisia, Marocco ed 
Algeria). In più ha l’appoggio delle 
federazioni sudamericane; . Argentina, 

Cile, Brasile, Paraguay ed Uruguay. 
Mentre l’U.B.I. vede — in armonia con 
tutte le organizzazioni che le sono a 
fianco l’unificazione secondo. un 
punto di vista che parte dalla premessa 
di portare lo sport bocce alle Olimpiadi, 
la U.F.I.B. e la F.LG.B. pensano che 
questo obiettivo sia irraggiungibile ed in 
conseguenza si indirizzano verso un po- 
tenziamento delle rispettive federazioni 
in campa nazionale senza preoccuparsi 
dell'isolamento al quale vanno incontro 
in campo internazionale. Se l’unificazion 
in campo internazionale. Se l’unificazione 
fra U.F.I.B. e F.I.G.B. avrà luogo, avre- 
mo perciò in Italia una numerosa ‘orga- 
nizzazione bocciofila enalistica che oltre 
frontiera avrà l'appoggio di 4000 svizzeri. 
Nello stesso tempo ‘avremo una U.B.I. 
che pur essendo in minoranza in Patria, 
avrà oltre frontiera l'appoggio di ben 
15 federazioni nazionali, europee, afri- 
cane e sudamericane. La posizione del- 
l’U.B.I. è certamente più logica e solida. 
E. CR. 


Che 


incontreranno mercoledì 


prossimo sul campo di Belfast 





John. Charles, padre amoroso: eccolo mentre osserva il figlio Terry alla lavagna. 


Terry Charles frequenta, cen. profitto, 


tutto. Occhio a non:dargli la mano salu- 
tandolo, senza essere preparati, si rischia 
lo stritolamento. Gioca al ping pong con 
molta: applicazione. Prima della partita 
contro il Napoli, a tutti i giocatori juven- 
tini è stato regalato un paltò (che idea!), 
Charles il suo lo terrà sotto naftalina, 
è troppo spesso, troppo pesante, per es- 
sere usato in ‘Italia, a Torino, con il 
clima meraviglioso di questa città. Ci 
tiene proprio Charles, se l’interlocutore 
è un piemontese, a vantargli con una 
certa insistenza persino, la bellezza del 
clima. Rimarrebbe malissimo se lo con- 
traddiste. > : 

Ecco quanto Charles, che conosce be- 
nissimo tutti gli irlandesi, dice del loro 
gioco. «Sono dei vecchi amici», dice: 
Charles. Amici suoi, intendiamoci. 

Da quattro anni circa gli irlandesi del 
nord, sono molto su di giri. La loro vit- 
toria sugli inglesi, la prima dopo anni 
ed anni di vane speranze, lo dimostra. 
Il segreto di questo «team» irlandese, 
contrariamente a quanto si crede dei 
giocatori anglosassoni, non è da cercarsi 
soltanto nella prestanza fisica, nel buon 
trattamento della palla, gli irlandesi han- 
no, oltre a tutto ciò, un cervello. 

Un cervello in Danny Blanchfiower. 
Come gli ungheresi dei tempi migliori, 
un mediano, inventore delle trame, sug- 
geritore dei temi. Non è un «fusto» 
questo Blanchflower, tutt'altro, ma ap- 
punto è l’esempio evidente di cosa conti 
poco ‘il fisico quando si ha un cervello 
funzionante. Intelligenza di gioco; Danny 
capisce ogni momento di questo, sa. come 
risolverlo non soltanto per sè, ma anche 
per gli altri, per tutta la compagine. 


Il fenomeno Danny 


Non esagero mica (è sempre Charles 
che parla) lo vedrete a Belfast. Pare 
che la palla lo cerchi, precisamente; ‘con 
la sua posizione in campo Blanchflower 
attrae a sè il pallone, quindi lo distri- 
buisce in modo da suggerire cosa se ne 





(L'Equipe) 








la scuola materna «Piccola Torino». 


debba fare. Uomo d’eccezione. Come mai 


“non lo hanno comperato gli italiani? 
‘Forse lo conosceranno soltanto adesso, 


ecco. Uomo che può capovolgere qual- 
siasi situazione sulla. «pelouse », sem- 
pre, ma non soltanto per merito pro- 
prio, ma perchè indica anche agli altri, 
cosa debbono fare; ordina di fare in un 
certo modo, facendo lui in un certo 
modo, chiaro? 

Perchè non molto? Non è molto chia- 


‘ro? Bene, vedrete. L'Irlanda del Nord 


è un paese minuscolo, con pochi gioca- 
tori, ma ha trovato in Danny. una: mi-' 
niera. Per tacer delle sue abilità di 
menager, perchè Danny è anche un gran- 
de allenatore, L'Irlanda gioca con il suo 
allenatore, si può dire, tra le proprie 
file. E anche il fratello Jackie, anche se 
non alto come lui in fatto di classe pura, 
è un grande giocatore. Che tiene. il suo 
ruolo con autorità, I due terzini Me Mi- 
chael e Keit, hanno poi il vantaggio di 
giocare entrambi nella stessa squadra in 
campionato, nel Newcastle United, .pro- 
prio come Magnini e Cervato dei tempi 
d’oro, tutti e due. viola. Senza contare 
che il portiere Gregg, per essere un 
anglosassone, è uno che, non soltanto 
esce dai pali, ma ha un colpo d’occhio 
degno di un latino. 

Come gli inglesi, gli irlandesi guada- 
gnano ‘poco, in confronto per esempio 
alle paghe degli italiani. Circa 35 mila 
lire la settimana. Possono arrivare a 40 
mila anche, Il premio di partita non do- 
vrebbe superare le 10 mila lire. Sì, lire 
italiane, si capisce. Ma fra noi, sì gioca 
al calcio non attirati dal guadagno sol- 
tanto. Si guadagna come in qualsiasi al- 
tro mestiere, facendo i ‘foot-balleurs. 
Ecco perchè la selezione è più marcata. 
Un giovane ‘sceglie questa carriera per- 
chè ha le doti. 


Certamente; e se chiamano un gioca. 


tore inglese o irlandese o gallese, in 
Italia, lui corre come una lepre. È uma- 
no, no? (fragorosissima risata di Char- 
les). " 

Le qualità degli irlandesi sono quelle 
classiche del gioco anglosassone. Pas- 
sione per il lavoro ben eseguito; il la- 
voro sulla palla secondo i dettami clas- 
sici, un lavoro pulito, chiaro, senza sba- 
vature, senza ornamenti inutili, un la- 
voro redditizio. Una grande abilità, che 
soltanto hanno gli ungheresi, forse, nel 
colpire la palla, con forza, con violenza 
persino, senza che se ne sciupi la preci- 
sione. Forza non maligna nel contatto 
con l’uomo. Ricerca della palla, mai delle 
gambe dell'avversario. 

Il canone tecnico del gioco è restato 
immutabile, Nessun cambiamento, nes- 
suna tattica astrusa, miglioramenti sulla 
forma fisica, sulla tecnica, non schiera- 
menti. aritmetici, strani. Il centro. me- 
diano, per esempio, non lascia quasi mai 
la sua zona; nè avanza mai troppo, ha 
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Charles “spiega” gli irlandesi: 


il compito di coprire quel punto e lo fa 
con tenacia e poca fantasia forse, ma 
lo fa. Uno dei due terzini marca stretta- 
‘mente, e francobolla la propria ala men- 
tre l’altro mediano marca la propria 
zona; alternativamente, in questo modo 
a bilancere il lavoro del centro mediano 
è alleggerito. Le mezze ali fanno spola, 
le ali hanno il compito di rifornire il 
centro, con costanza; crossando appena 
possono, Il centro attacco, vero <« bull 
dozer »... 

Mi sono fermato perchè proprio con 
il centro attacco gli irlandesi possono 
essere fermati, battuti. In quanto: gli ir- 
landesi sono privi di un centro attacco 
efficiente. Ecco il punto, ecco dove. gli 
italiani sono avvantaggiati. L'Irlanda 
non possiede un centro attacco di classe 
pari al resto degli uomini che può van- 
tare nella propria rappresentativa. Gio- 
cando per novanta minuti filati gli az- 
zurri possono cavarsela a Belfast. Anche 
se sarà impresa difficile, dura, notevol- 
mente dura, Per gli irlandesi la man- 
canza del «bulldozer» che segna signi. 
ficherà un grande lavoro per insaccare 
nella rete italiana e se gli italiani ter- 
ranno sino alla fine, senza mai rallen- 
tare, hanno delle probabilità. Sicuro. 


Terry a scuola 


Questo xè quanto ha detto Re Carlo. 
L'intervista si è svolta a singhiozzo, un 
po’ per volta, in diversi giorni. Ogni 
giorno mi preparavo la domanda e Char- 
les rispondeva nel modo sopra riportato. 
Durante le partite serotine in sede, in 
piazza S. Carlo, mentre John giocava a 
ping pong o'la mattina, presto, prima 
delle nove. Ogni mattina il centro at- 
tacco della Juve accompagna il figlio 
Terry di quattro anni in una scuola 
materna, in via Giacinto Collegno. Una 
bella scuola moderna, allegra. John, pa- 
dre amoroso, tenendo per mano il pic- 
colo, senza paltò si capisce, da via Susa 
dove abita, ogni mattina porta la prole 
a scuola. È 

Entra, accompagna Terry al-suo arma- 
dietto. Ogni bambino o bambina ha un 
suo contrassegno, quello di ‘Terry è una 
mela con il picciolo e una fogliolina. 
Charles aiuta il figlio a mettersi le 
pantofoline, poi lo accompagna nel sa- 
lone dalla signora maestra. Si ferma un 
poco sull’uscio a guardare il suo piccolo, 
si allontana. Dice: « Bisogna che impari 
l'italiano in fretta, altrimenti Tefry mi 
darà la baia, i bambini fanno presto. 
Andrò al cine, si fa in fretta al cine 
e il cine piace a mia moglie». Il pas- 
saggio alla Juventus ha fruttato a John 
venti ‘milioni di lire italiane. Charles; 
percepisce mezzo milione al mese più i 
premi di partita. Ogni gorno alle sedici, 
egli torna alla scuola di via Giacinto 
Collegno per riprendersi Terry. Questa 
volta in macchina; con una 1100 verzo: 
lina che gli ha regalato Umberto Agnelli. 

GIULIO CROSTI 








BLOCK NOTES 








Il campionato sospeso 

Questa domenica in vista dell'incontro in» 
ternazionale, fra Irlanda del Nord e Italia, 
in programma mercoledì prossimo a Belfast, 
valevole quale selezione. per la Coppa del 
mondo, il campionato italiano di calcio ri- 
posa. Si disputeranno tuttavia alcune gare, 
sopratutto di ricupero. Fra le piemontesi sa- 
ranno impegnate, nella serie B, Novara con- 
tro Simmenthal Monza, in casa; nella serie 
C dovrà recarsi invece a Legnano per in- 
contrare i locali, Ja Biellese. Fra le partite 
amichevoli da segnalare vi è quella dell’Al- 
lessandria che sarà ospite a Vercelli al « Rob- 
biano ». 


Golf a La Mandria, 

Sul campo della Mandria si è svolto un 
incontro di golf fra le squadre A e B di 
Torino e Milano. La vittoria ha arriso ai 
colori torinesi. Ecco i risultati finali:  Tori- 
no A batte Milano A 11-4; Torino B batte 
Milano B 14-9. 


Gli sciatori azzurri 


Le fondiste azzurre, ultimato il primo 
allenamento collegiale a Selvino, nella val 
Seriana, sono attese per i primi del mese 
prossimo a Cogne dove riprenderanno il 
«collegiale». I fondisti, chiusosi il loro al 
lenamento collegiale a Ponte di Legno, stan- 
no. per recarsi a Claviere, 


Rinviato Alemanni-Defilippi 

La partita di pallone elastico che doveva 
svolgersi domenica scorsa a Ceva fra le 
squadre capitanate da Alemanni e Defilippi 
è stata rinviata. Alemanni era indisposto. La 
data del nuovo incontro; è da fissare. 


Incidente a Cervinia 

Ad Alda Berera è accaduto un incidente 
durante una discesa sulle nevi di Cervinia 
dove si trovava per l’allenamento collegiale; 
In una paurosa caduta la Berera si è frat- 
turata una tibia: dovrà stare a riposo per un 
paio di mesi. 


Stagione al Sestriere 

La stagione al Sestriere ha inizio al 5 pros- 
simo, epoca in cui si riaprono i grandi al» 
berghi. Per la prima volta verrà inaugurato 
un servizio di. elicotteri che darà agli ap- 
passionati la possibilità di effettuare voli sul- 
l'alta montagna e consentirà agli sciatori di 
portarsi all’inizio di lontanissime discese. 
Una nuova seggiovia, quella del Caprett è 
stata installata; porterà dalla frazione Bor- 
gata al Colle. Con questa nuova seggiovia 
l'insieme complessivo dei mezzi di risalita del 
Sestriere è di circa 3000 persone-ora. L’a- 
pertura degli alberghi Duca d’Aosta e Torre 
è fissata, come si è detto, per il 5 dicembre, 
mentre quella del Principe di Piemonte è 

stabilita per il 20 dicembre. 
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Lettere al direttore 


La Mostra ‘° Francia-Italia” : 


Signor direttore, 


prima in una lettera rivolta al Presi- 
dente della Mostra «Pittori d’Oggi - 
Francia-Italia »; quindi sul Suo giornale; 
ed infine nella occasionale presentazione 
di un pittore in una privata galleria, il 
direttore dei musei civici di Torino è di- 
venuto il gran bersaglio del prof. Italo 
Cremona. Motivo: quel direttore fa par- 
te del Comitato esecutivo e della Com- 
missione degli inviti della Mostra « Pit- 
tori d’Oggi - Francia-Italia »; e con ciò 
e per altri segni fa vedere una predile- 
zione per le espressioni dell’arte astrat- 
ta. Non è di oggi l’avversione del prof. 
Cremona; all’arte astratta ed alla mostra 
«Pittori. d’Oggi - Francia-Italia », che 
pure non è una rassegna di sola arte 
astratta (vi sono comparsi ripetutamen- 
te anche dei neo-realisti); e nessuno gli 
può togliere il diritto di avere e di espri- 
mere le opinioni che crede su questi ar- 
gomenti. 
nessun regolamento che vieti al diret- 
tore del museo civico di Torino, cioè a 
me, di avere su quegli argomenti una 

- propria ‘opinione. E nulla mi vieta di far 
parte del Comitato esecutivo e della Com- 
missione d’inviti di una mostra. d’arte. 
Nel caso in questione, sarebbe stato anzi 
strano che il direttore del museo civico 
fosse rimasto estraneo ad una mostra, 
che sebbene non sia promossa dal Co- 
mune, è posta, dati i suoi fini, sotto 
l’alto patronato della Città e del cui Co- 
mitato esecutivo è presidente. il Presi- 
dente della Provincia di Torino e fa 
parte l'Assessore alle Belle Arti del Co- 
mune. E’ inutile dire che come membro 
del Comitato esecutivo e della Commis- 
sione d’inviti e come segretario della 
mostra «Pittori d’Oggi», ho sempre re- 
galata la mia opera, senza vantaggi nè 
diretti nè indiretti, ma sobbarcandomi 
al peso ed alle responsabilità dell’orga- 
nizzazione e ad innumeri fastidi. 

E con tutto ciò non mi rammarico di 
averlo fatto, perchè sono convinto di 
aver svolto qui, come in tante e tante 
altre manifestazioni da me promosse ed 
organizzate, opera utile a Torino, all’arte 
e al museo che dirigo. 

A Torino, perchè grazie proprio a « Pit- 
tori d’Oggi - Francia-Italia » la nostra 
Città ha avuto, e per la prima volta, una 
mostra periodica d’arte internazionale; 
e non è vanagloria affermare che in 
campo artistico interhazionale Torino è 
adesso ricordata soprattutto per questa 
manifestazione. Ed è la ragione per cui, 
io penso, il Comune, la Provincia ed altri 
Enti danno alla mostra patrocinio, ap- 
poggio ed aiuto. 

All’arte, perchè incontri e presenze in 
una stessa sede di un certo numero'di 
pittori di nome, italiani e francesi, sono 
sommamente belli, simpatici ed utili: 
belli, simpatici ed utili altrettanto e 
oserei dire, forse più di quel che già non 
siano, ad esempio, alla Biennale di Ve- 
nezia, dove gli artisti francesi sono pre- 
sentati, divisi dai nostri, nel loro padi- 
glione. 

Al Museo, perchè con «Italia-Francia » 
la nostra Galleria ha esteso ed ampliato 
il suo programma, con l’acquisto ed i doni 
di importanti opere di artisti italiani e 
francesi, al pari e forse meglio di quel 
che da anni si fa e qui e a Venezia per 
documentare nel migliore dei modi, e per 
quanto è possibile con i modesti mezzi a 
disposizione, l’arte del nostro tempo. 

Nella presentazione succitata il prof. 
Cremona ha anche scritto: «Nella at- 
tuale farsa ” non figurativa” che triste- 
mente vede persino i funzionari comu- 
nali impegnati nella balcanizzazione ad 
ogni costo del nostro gusto e nella polve- 
rizzazione delle nostre tradizioni di cul- 
tura, ecc. », 

C'è veramente da restare sgomenti. Per 
il prof. Cremona non contano nulla’ nè 
la preparazione che mi conosce, nè gli 
studi e le pubblicazioni fatte o l’azione 
culturale da me svolta in tanti anni a 
Torino, nè le grandi mostre d’arte an- 
tica e moderna da me organizzate, nè i 
capolavori e le preziose cose da me acqui- 
siti ai musei civici; conta per il prof. Cre- 
mona solo il fatto di qualche quadro o 
di qualche scultura astratti acquistati 
dal Comitato direttivo della galleria d’ar- 
te moderna; vale soltanto, e a colpa, l’es- 
sere parte del Comitato esecutivo e della 
Commissione inviti della mostra « Pittori 
d’Oggi - Francia-Italia »! Ebbene, an- 
che se le mie opinioni personali fossero 

. (e non lo sono) contrarie all’arte astrat- 
ta, avrei nei Comitati direttivi della gal- 
leria sostenuto (come ho di fatto soste- 
nuto) l’acquisto delle opere di un Soldati, 
di un Prampolini, di un Radice, di' un 
Manessier, di un Hartung, di un Arp, di 
un Mastrojanni e di quei pochi altri arti- 
sti che al nostro Museo rappresentano 
l’arte astratta, perchè ritengo che queste 
espressioni, predominanti nel nostro tem- 
po, debbano essere documentate al Mu- 
seo. Questo è il mio preciso dovere di 
direttore, e debbo adempierlo, anche se 
ciò mi è costato e mi costa critiche, in- 
comprensioni ed anche insolenze. 

E a questo punto come non ricordare 
con amarezza, con dolore, con mortifi- 
cazione quel che la Galleria d’arte mo- 
derna, di Torino, la più antica d’Italia, 
non possiede, perchè non lo si è compe- 
rato a tempo? Lacune ormai incolma- 
bili; fate morgane per sempre irraggiun- 
gibili! Ascoltiamo pure il prof. Cremona, 
se vogliamo far morire, ancor prima che 


Ma non vi è nessuna legge, , 


conclusione 


nasca, la nuova grande Galleria d’arte 
moderna di Torino! 

Per quanto riguarda la lamentata chiu- 
sura della mostra della Galleria d’arte 
moderna per far posto a «Francia-Italia» 


nel palazzo della Promotrice, conviene . 


dire che .si trattava (come stava scritto 
a grandi lettere alla entrata) di una 
mostra temporanea, che l’Amministra- 
zione Civica mi aveva consentito di pre- 
sentare per alcuni mesi e che invece è 
rimasta aperta per oltre due anni. Non 
mi pare che ci sia nulla di male a so- 
stituire una mostra temporanea ad una 
altra; e del resto la mostra sarà, io 
credo, riaperta fra non molto, forse rin- 
novata ed ampliata, in attesa del non 
lontano trasloco delle raccolte alla nuo- 
va sede. 

Con grazie vive s’'Ella vorrà GULCANETE 
ospitalità a questa mia lettera, e con 
ossequio devoto, mi creda 

Vittorio Viale 
Dirett. del Museo Civico di Torino 


Con questa lettera del prof. Viale (la 
quale assume qua e là il tono appas- 


sionato di un’autodifesa che ci sembra 


il miglior segno del rispetto dell’avver- 
sario) la polemica aperta sul nostro n. 2 
dalla lettera di Italo Cremona torna al 
suo punto di partenza; e con ciò stesso, 
a nostro giudizio, sì chiude, 

Le rilevanze giuridiche che Cremona 
ha trovato nell’operato degli organizza- 
tori ci sembrano infatti di modesta por- 
tata. La sostanza della sua ‘polemica ci 
pare che verta invece sul carattere di 
ufficialità dato — a suo parere — alla 
presentazione delle opere di pittorì « non 
figurativi »: sì fonda, in ultima analisi, 
su dì un giudizio di gusto. Egli chiede 
altrettale citadinanza alle opere dei 
pittori < figuràtivi », Le sue opposizioni 
di natura formale e il suo ricorso ai 
regolamenti celano, abbastanza scoperta- 
mente, una ‘opposizione di giudizio cri- 
tico. 

L’arte non. figurativa definisce il no- 
stro tempo meglio dì quanto non lo fac- 
cia l’arte figurativa? E’ una domanda 
a cui non cì sentiremmo di dare una 
risposta affermativa, così come certa- 
mente non se la sentirebbe il prof. Viale. 
E d'altra parte lo stesso Cremona, di 
fronte ai nomi di Soldati; di Manessier 
e di altrì ricordati dal prof. Viale, ri- 
tengo che sarebbe disposto ai più ragio- 
nevoli « distinguo ». La distinzione di co- 
modo di cui ci siamo serviti (arte ‘figu- 
rativa e non) è una distinzione troppo 
grossolana perchè viî si possa insistere 
a lungo quando si intenda parlare di va- 
lori poetici. 

Che tuttavia la Mostra « Francia-Ita- 
lia» conceda troppo alla cronaca, e vi 
insista talora sino allo squallore di una 
ripetizione monotematica, riteniamo pro- 
babile (‘per il nostro gusto, è una consta- 


Fina e Lauro 


TORINO - Il cav. Fina da qualche giorno 
non è più commissario straordinario del 
PMP torinese. Dopo l’insuccesso della lista 
di Lauro alle elezioni amministrative dello 
scorso anno, il cav. Fina s'era. impegnato 
a raccogliere un numero di firme d’adesione 
sufficiente a giustificare un impegno finan- 
ziario del partito a Torino ed in Piemonte 
per le prossime elezioni politiche. La cam- 
pagna firme s'è risolta in un ulteriore insuc- 
cesso. A. capo della sezione torinese, è stato 
nominato il comm. Allitto Puccio, proprieta- 
rio di un negozio di calzature. 


Giovani e vecchi 


CUNEO - Sabato 23 novembre s'è svolta la 
prima riunione del Comitato provinciale libe- 
rale di Cuneo, dopo il Congresso di ottobre 
di. Dronero. Si dovevano eleggere il segre- 
tario »e il vicesegretario del partito. .I diri- 
genti, con ‘a capo l’on. Badini Confalonieri 
hanno fatto schieramento comune per otte- 
nere la riconferma del segretario uscente, 
l’avv.. Grasso Nicolini. I giovani alla fine 
sono invece riusciti ad eleggere alla vicese- 
greteria Roberto Burzio. All’ultimo momento 
però Badini Confalonieri è riuscito a far no- 
minare un altro vicesegretario, il notaio Fer- 
rua di Fossano. Nicolini e Ferrua dovrebbero 
assicurare all'on. Badini Confalonieri la fe- 
deltà della federazione liberale di Cuneo, in 
vista delle elezioni del ’58. 


Liti in famiglia 


TORINO - Il periodico politico della Demo- 
crazia Cristiana torinese « Il Popolo Piemon- 
tese » ha attaccato a fondo nel suo ultimo 
numero la posizione del MARP. Il giornale 
è diretto dall’assessore allo sport e alla gio- 
ventù. Gian Aldo Arnaud. Gli assessori del 
MARP si sono subito lamentati con Arnaud 
e ne avrebbero parlato anche col sindaco 
Peyron. Hanno promesso comunque di non 
portare la questione in sede di Giunta. 


MARP e sport invernali 


SESTRIERE - Domenica 10 novembre. il 
MARP ha costituito un suo comitato a Se- 
striere centro. Il Comitato del MARP inte- 
resserà alla politica del Movimento, special- 
mente con la prossima stagione invernale, i 
commercianti, gli albergatori, i maestri di sci 


. gliare marpista Nobile, il 


tazione). Per questo abbiamo pubblicato 
la lettera dì Italo Cremona. E per que- 
sto saremmo lieti se la polemica da noî 
ospitata contribuisse, a modo dì prome- 
moria per gli organizzatori, a rendere la 
Mostra, nelle prossime elezioni, sempre 
più rappresentativa delle espressioni di 
arte di cui îl nostro tempo, per fortuna, 
non è ancora del tutto avaro. 


I donatori di sangue 


Signor direttore, 
la pagina 6 del n. 5, in data 16 cor- 


‘rente, nell’inchiesta «I donatori di san- 


gue », presenta delle inesattezze: alcu- 
ne di carattere statistico senza sover- 
chia importanza; una invece che deve 
essere smentita. 

Non risponde a realtà la notizia se- 
condo la quale domenica 10 corrente 
mese la Sezione dell'AVIS si è fusa con 
il «Comitato Donatori di Sangue », co- 
stituendo l’Associazione Donatori di San- 
gue del Piemonte. L’AVIS non ha nulla 
a che vedere con tale ipotetica fusione: 


continua a funzionare perfettamente 


autonoma come prima e nelle Sedi di 
prima. Di conseguenza la notizia è com- 
pletamente destituita di fondamento. 
Quanto sopra lo scrivente aveva chia- 
ramente e specificatamente comunicato 
durante -l’intervista concessa al vostro 
Dott. Antonio Cossu, presso la mia abi- 
tazione. 
Col. Pilota Gio. Batt. Raverdino, Torino 
Presidente provinciale dell'AVIS 


I dati statistici da noiì pubblicati so- 
no stati ricavati da una recentissima 
pubblicazione ufficiale («1927 - AVIS - 
1957, numero unico a cura del Consi- 
glio nazionale », che porta la data del 
26 ottobre di quest'anno). 

Quanto alla seconda obiezione, abbia- 
mo scritto «sezione comunale AVIS » 
per due motivi: 1) perchè, a cominciare 
dal Presidente. prof. ‘Rotta, moltissimi 
dei suoi membri appartenevano alla se- 
zione torinese ‘dell'AVIS; 2) perchè, oc- 
cupandoci per la prima volta dei dona- 
tori ‘di sangue, non volevamo dar peso 
alle discordie, ai malintesi, alle polemi- 
che che purtroppo esistono anche in 
quella categoria, che pure testimonia 
ogni giorno di un disinteresse e di. un 
altruismo assoluti. Non abbiamo, cioè, 
voluto fare la cronaca di una scissione. 
La nostra: lieve (e consapevole): inesat- 
terza voleva essere un contributo alla 
concordia. generale tra i volontari del 
sangue. 


Signor direttore, 


nell’ultimo numero di La via del Pie- 
monte, che acquisto ogni settimana con 
la certezza di trovare sempre interes- 
santi inchieste ed approfondite indagi- 
ni, ho letto l'articolo di Antonio Cossu 
sui. donatori di sangue nella nostra Re- 


e. gli sciatori che saliranno al Sestriere. La 
Sezione è stata inaugurata dal comm. Bruno, 
assessore del MARP al Comune di Torino 
per la polizia e la viabilità. Il Comitato di 
Sestriere sarà affiancato da un altro che sta 
sorgendo a Pragelato. Altri sono in via di 
costruzione a Cesana, Ulzio,. Bardonecchia 
e Chiomonte. Il promotore di questa. nuova 
politica del MARP è il comm. Bruno. Di 
fronte alle reticenze del capo gruppo -consi- 
comm. Bruno 
avrebbe promesso che il MARP in un se- 
condo tempo penserà anche alle campagne. 


I comizi mancati 


AOSTA - E’ stato rinviato per due volte, 
il 10 novembre e il 24, il comizio che lono- 
revole Fanfani tiene abitualmente ogni anno 
nel capoluogo della valle. d’Aosta. All’ultimo 
momento ha declinato l'appuntamento anche 
il vice-segretario della. DC on. Rumor. I due 
comizi mancati hanno creato non poche dif- 
ficoltà al segretario regionale della DC pro- 
fessor Berthet che aveva già mobilitato tutte 
le sezioni del partito della valle, anche le 
più montane. Il rinvio ha contrariato l’avvo- 
cato Bondaz, presidente della Valle: Fanfani 
l’anno scorso aveva assicurato i valdostani 
di voler dar corso alla sua promessa eletto- 
rale del ?54 relativa alla zona franca. Il pro- 
getto della ‘zona franca è già stato -infatti 
approvato all’unanimità dal Consiglio regio- 
nale che attende da tempo che si trasformi 
in legge. 


Il fedelissimo 


TORINO - Zeno Ricci, ex federale di Asti 
ed ex comandante di « brigate nere » in Pie- 
monte durante la RSI, è il nuovo. commis- 
sario straordinario della federazione provin- 
ciale del MSI di Torino. Prima di lui, era 
stato commissario il giovane Emilio Gay, .un 
universitario della « Fiaccola » rimasto .in 


carica 15 giorni, quanto era durata cioè la , 


tregua Abelli-Casalena, i due maggiori espo- 
nenti del MSI torinese, il primo della cor- 
rente di Almirante, il secondo della corrente 
di destra di Michelini. Durante la gestione 
Gay, Casalena era riuscito a far approvare 
dalla federazione torinese l’astensione, con- 
cordata con il. PNM, dei consiglieri missini 
dal ricevimento in Comune all’on. Gronchi. 
Ora Tullio Abelli ha vinto -sùi giovani di 
Casalena; Zeno Ricci oltre ad essere un suo 
ottimo amico è un fedelissimo della vecchia 
guardia repubblichina. 


Studio Testa 4 


il sole nel cappotto! 


il sole nel cappotto per l’uomo moderno ed elegante.che indossa 
-il cappotto Facis Bernina. Confezionato in tessuto di purissima'lana, 
morbida, calda e resistente, il cappotto Facis Bernina vi ripara dai 
rigori invernali, non vi lascia tremare per il freddo.’ 


Facis Bernina 


il cappotto pronto anche per voi 


in modelli eleganti e colori moderni 


prezzo fisso lire 30.000. 


gione, notando con un certo disappunto 
che non si fa cenno alla Sezione del- 
l’AVIS di Biella, considerata una delle 
più attive. 

Sono certo che Ella ovvierà in questa 
sede alla piccola mancanza, pubblican- 
do i dati relativi appunto alla. attività 
svolta nel ’57 dai donatori di sangue 
della mia città. 


Gian Mario Raviglione, Biella 


La gentilissima lettera del sig. Ravi- 
glione «ci da modo di completare il qua- 
dro piemontese dei donatori di sangue 
con i dati relativi alla sezione’ di Biella, 
pervenutici in ritardo. 

La sezione di Biella dei donatori di 
sangue, fondata nel 1941 dal prof. Giu- 
seppe Mirrone, è attualmente presieduta 
daì dott. Luigi Montagnini, mentre. il 
presidente onorario è il cav. Remo Ro- 
biolio. Iscritti al 10 novembre scorso ri- 
sultano 165 volontari. Quest'anno, sino 
al 10 novembre, le trasfusioni sono state 
645, con un totale di circa 135 chili di 


‘ sangue, (in confronto a 469 trasfusioni 


e chili 105,370 di sangue del ’56). 


Pensioni di guerra 
Signor direttore, 


a proposito dell’articolo apparso sul 
n. 4 de La via del Piemonte, ritengo do- 
veroso, per ben illuminare j lettori sulla 
delicata questione, fare le seguenti os- 
servazioni e precisazioni: 

1. l’art. 98 della legge 10 agosto 1950, 
n.. 648, che porta il titolo « Riordina- 
mento delle disposizioni sulle pensioni di 
guerra >, non è stato abrogato; bensì, 
in parte soltanto, modificato; veggasi a 
tal riguardo la legge 27 ‘ottobre. 1957, 


© n. 1028, (G. U. n. 272, del 5 nov. 1957); 


2. detta modifica, peraltro, non toglie 
nessuna facoltà alla pubblica ammini- 
strazione di promuovere giudizio di re- 
voca della pensione nei casi in cui si 
venisse a riscontrare errore di fatto, o 
dolo. 

Infatti la nuova legge, tanto sfavo- 
revolmente criticata da La via del Pie- 
monte, nel suo articolo I richiama il 
Regio decreto 27 giugno 1933, n. 703, 
art. 9, il quale ‘prevede, per. l'appunto, 
la revoca, o la modifica, del decreto di 
pensione nei casi sopracitati (errore di 
fatto o dolo). Vero, invece, è che da 
nuova legge contempla un’importante, 
esplicita innovazione nel campo pensio- 
nistico di guerra, per la quale la cate- 
goria dei mutilati solidale’ e. compatta 
si è battuta, e cioè che il miglioramento 
clinico, conseguito per cure effettuate 
dall’individuo successivamente  all’am- 
missione vitalizia al diritto pensionisti- 
co di guerra, non possa mai costituire 
motivo di modificazione del trattamento 
di pensione, nè di riduzione o SADR) 
sione di assegni. 

Tale innovazione è stata suggerita du 
tre ordini di considerazioni: : 

a) che il miglioramento clinico. — 
specie per determinate - inférmità — 


non possa considerarsi stabile o ‘defini- - 
tivo. (giudizio espresso da luminari della 


scienza medica); 

b) che il lasciare la facoltà all’am- 
ministrazione dello Stato di togliere, o 
ridurre, la pensione, avrebbe potuto ..co- 
stringere, più che indurrre, taluni. in- 
validi a non effettuare cure, onde evita» 


‘re il rischio di perdere, o vedersi ridotta 


Fac 
Sr 


a entità trascurabile, 
mento, essa, resosi indispensabile per la 
conservazione: delle: esistenze loro e per 
il mantenimento delle rispettive fami- 
glie (considerazioni d'ordine sociale, ol- 
tre che umano); 

c) che la. revoca, 0. modifica, per il 
cui. giudizio l’art. 98 non fissava. alcuna 


. perenzione  di.termine, mentre non tro- 


vava riscontro, alcuno- nella legge .che 
disciplina .il trattamento di . pensione 
privilegiata - ordinaria (per servizio non 
di guerra); era in contrasto con l'art: 53 
della. legge: 18. agosto 1950, n. . 648, ;il 
quale limita. la -facoltà. del. pensionato 
di guerra a poter chiedere revisione di 
pensione, in caso di ‘aggravamento. di 
infermità, entro. il termine di.10 ‘anni 
soltanto dalla “decorrenza della pensio- 
ne definitiva (considerazione ; d’ordine 
legalitario e di giustizia di rapporti.tra 
le diverse categorie :di SO e tra 
queste e lo Stato). 

Da quanto sopra esposto, regno. the 
non debba essere difficile ammettere co- 
me il voto della Camera prima, e quel- 
lo del Senato poi, non siano che il 
giusto, dovuto riconoscimento di un di- 
ritto materiale e, soprattutto, morale, 
ad una categoria di cittadini alsnicane 
benemerita della Nazione. . 

Sabatino ‘Fiumarella 


‘Presidente della Sezione provirtciale tra 


mutilati e invalidi di suerte Gi Torino 


La lunga lettera del Gen. Fiumarella 
espone con molta chiarezza ‘il punto ‘di 
vista prevalso in sede parlamentare. Ma 
il punto di vista dell’on: Preti, nel corso 
della sua campagna e mella’ dichiara- 
zione rilasciata a La via del Piemonte, 
era sostanzialmente il seguente: che 
l'abrogazione, o la modifica in senso re- 
strittivo, dell'art. 98, ha di fatto la con- 
seguenza di rendere permanenti alcune 
posizioni di privilegio acquisite in circo- 
stanze particolari. Tutto qui. Nessuno 
ha mai pensato, e tanto meno La via 


del Piemonte, a diminuire i meriti e 1 


diritti acquisiti attraverso dure e dolo- 
rose prove dai veri mutilati ed inva- 
lidi di guerra, cui spetta în ogni forma 
la riconoscenza della Nazione. 
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DI RELIGIONE 
NON SI FARÀ 


di GENO PAMPALONI 


S e Il Popolo nuovo è un giornale 
attendibile, l’on. Fanfani, pre- 
siedendo a Ivrea una riunione dei 
dirigenti locali della Democrazia 
Cristiana, avrebbe accreditato in- 
formazioni e giudizi a proposito del 
Movimento Comunità assai lontani 
dal vero. L’allusione, anche se il ber- 
saglio rimane, sulle colonne del gior- 
nale, anonimo, è infatti trasparente. 

Le accuse che Il Popolo nuovo at- 
tribuisce all’on. Fanfani nei nostri 
riguardi, nell’ordine in cui il lettore 
di quel giornale ne viene informato, 
sono le seguenti: 1) il Movimento 
Comunità ambisce a sostituirsi alla 
grande forza politica della DC; 2) il 
Movimento Comunità misconosce la 
opera di ricostruzione morale e ci- 
Vica intrapresa dalla DC; 3) il Movi- 
mento Comunità è effimero come il 
qualunquismo dell’on. Giannini; 5) 
il Movimento Comunità è in. fondo 
tra i complici della tentata «erosio- 
ne» antidemocratica della sinistra 
totalitaria. 

Queste. .accuse, che ci sarà facile 
dimostrare mon solo ;inesatte.ma 
anche non ragionevoli; non. sono 
nuove, e, come sempre, non costi- 
tuiscono neppure un inizio di cri- 
tica ideologica o di teoria, che sa- 
rebbe pure auspicabile: rimangono 
nel campo della polemica pratica, 
concorrenziale, elettoralistica; e la 
loro stanca ripetizione esprime or- 
mai soltanto il disagio dell’organiz- 
zazione periferica democristiana di 
fronte ad un’azione, come quella di 
Comunità, che la batte sul tempo e 
sul metodo, e proprio su quel terre- 
no dei principi spirituali e della pro- 
mozione democratica che dovrebbe 
essere, stando ai programmi, il suo. 


* 


1) Una delle parole tematiche 
del vocabolario comunitario è «e- 
semplare >». L’azione svolta nel Ca- 
navese, in Lucania, in quelli che più 
volte abbiamo definito «laboratori 
sociali > assume il valore di una te- 
stimonianza attiva, volta a verifica- 
re l’efficacia democratica di metodi, 
istituti, strutture nuove, che il re- 
gime partitocratico rende. impossi- 
bili. Il monopolio partitocratico in 
quelle zone si è di fatto smagliato. 
Di qui lo scandalo e l’ira. La nostra 
ambizione è di sostituire un ordine 
a un regime, un clima di libertà al 
dominio pigro o demagogico delle 
clientele e degli apparati. Ma chi di 
noi ha mai detto di volersi sostituire 
alla « forza politica >» della DC? 

E anche nello stretto terreno po- 
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litico, noi abbiamo accettato la. for- 
mula veneziana dell’on. Nenni, per 
una «alternativa all'attuale equili- 
brio politico >», e cioè per una, alter- 
nativa a quello che fu .il <centri- 
smo >». La prudenza, anche se spesso 
sibillina, dell'on. Fanfani, non gli ha 
ancora consentito di rifiutarsi cate- 
goricamente a quella prospettiva. 


2) Nel ’53, in uno ‘dei discorsi 
elettorali, poi pubblicato e diffuso 
con il titolo « Per una libera comu- 
nità del Canavese », l’ing. Adriano 
Olivetti riconosceva che la parziale 
riforma agraria e il Piano Fanfani 
«rimangono realizzazioni sociali non 
indegne del governo De Gasperi» e 
dava atto che esse «furono attuate 
non già dalla socialdemocrazia ma 
dagli uomini migliori, e che io sti- 
mo, che militano nell’ala sinistra 
della DC». Se poi aggiungeva che 
quelle riforme stavano impaludan- 
dosi, declinavano e avevano perduto 
la loro forza iniziale, sarà difficile 
per tutti, credo, accusarlo di un 
previsione sbagliatas; sato din 
«n Un.anno.fa, io stesso, in un arti- 
colo .che, per aver, pubblicato la re- 
plica di Donat-Cattin, JI Popolo 
nuovo dovrebbe conoscere, scrivevo: 
«Nessuno di noi nega l’insostituibile 
opera compiuta dalla Democrazia 
Cristiana di De Gasperi in difesa di 
un. equilibrio politico democratico. 


Personalmente ammetto che le for-. 


ze di sinistra in Italia non avreb- 
bero avuto, se De Gasperi non si 
fosse frapposto tra loro e il potere, 
la capacità di sviluppare una poli- 
tica di democrazia socialista e di 
resistere alle prevalenti forze stali- 


(continua in seconda pagina) 


SETTIMANALE 


LA GUERRA 


a 


D'INFORMAZIONE REGIONALE 


LA LADY E L’ORSACCHIOTTO 


Eccola, deliziosamente invernale, Vivien Leigh, al secolo Lady Laurence Olivier, ravvolta in una morbida pelliccia 
e con l’allusiva compagnia di un gigantesco orsacchiotto. Sfila per prima, l'ancora bella Vivien, sulla passerella inter- 
nazionale delle celebrità che, per compiacere il fotografo, salutano il Natale che si avvicina insieme al primo freddo. 


Sped. abb. post. gr. II - L. 50 
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| Patti agrari: una tela di Penelope 


Mentre la Camera sta per sciogliersi e la grande battaglia parlamentare si arena 
sul nulla di fatto, nessuno - compresi, nel loro intimo, socialisti e comunisti - 
sembra ormai ritenere per valido il concetto secondo cui una decisa riforma dei 
patti agrari avrebbe segnato un sicuro progresso dell’agricoltura nel nostro paese 


a questione dei patti agrari che da 

circa dieci anni tiene in orgasmo le 
campagne di quasi tutta l’Italia e offre 
motivi di battaglia al Parlamento è nata 
attorno alla «linéa gotica» dove per 
lungo tempo ristagnò la guerra fra gli 
alleati e i tedeschi in ritirata. Questa 
è la tesi del conte fiorentino Vittorio 
Fossombroni che quando entra in pole- 
mica per sostenere le opinioni dei libe- 
rali ravviva il suo ragionamento con 
qualche battuta un po’ paradossale, al 
modo, talvolta di Umberto Calosso. La 
tesi. del Fossombroni' ha un indubbio 
fondamento di verità. Accusando i danni 
sofferti per il’ passaggio del fronte. i 
mezzadri toscani organizzati dalla Feder- 
terra socialcomunista chiesero ai pro- 
prietari delle aziende agricole un diverso 
riparto dei prodotti; e un po’ con la 
dimostrazione del buon diritto, un po’ 
con le‘agitazioni sindacali ottennero un 
abbuono. L'aspetto più importante di 
quella soluzione di compromesso — a 
parte il fatto che dell’abbuono, osserva 
il caustico conte . fiorentino, beneficia- 
rono anche i mezzadri che avevano eser- 
citato una fruttuosa borsa nera — con- 
siste nel riconoscimento del principio 
che la ripartizione dei prodotti agricoli 
si poteva fare con nuovo sistema e-con 
diversa percentuale. E il principio non 
tardò ad affermarsi. 

Infatti, dalla Toscana le agitazioni per 
la riforma dei patti mezzadrili si este- 
sero a tutta Italia con varia intensità; 
la controversia ‘fu portata nel 1946 sul 


tavolo dell'on. Parri, allora presidente 
del Consiglio, per un vano-tentativo di 
conciliazione, e nel maggio dell’anno 
dopo fu risolta in via provvisoria col 
«lodo De Gasperi », da cui‘ebbe origine 
la «tregua» accettata dalle due parti: 
Con quella soluzione si riconosceva il 
diritto. (con un passo avanti -sull’ab- 
buonò) ad un 3 per cento in più della 
produzione lorda, quale anticipo dei mi- 
glioramenti da stabilire con la revisione 
dei patti, e si fissavano in concreto le 
premesse per una nuova sistemazione 
dei principali rapporti agricoli, regolati 
ancora da consuetudini antiche e tal- 
volta secolari. Ai mezzadri si affianca- 
rono gli affittuari e i titolari della colonìa 
patziaria (cioè di quella forma di mez- 
zadria, assai diffusa in Piemonte, che 
riguarda solo l’opera del lavoratore, con 
esclusione dell'impegno della sua fami- 
glia, della casa colonica e della stalla 
con bestiame); e alla modifica dei rap- 
porti economici fra proprietari e lavo- 
ratori si aggiunse .il problema della 
durata e della scadenza dei contratti 
individuali in corso, i quali furono tutti 
prorogati di anno in anno, e poi bloccati, 
in attesa della nuova disciplina generale 
dei patti. La CGIL prese fin dall’inizio 
l'iniziativa e la guida della vasta cam- 
pagna di rivendicazioni contadine; gli 
altri sindacati, sorti successivamente, 
nella sostanza la assecondarono espri- 
mendo lungo il cammino riserve e dis- 
sensi su aspetti particolari della riforma. 

La disciplina dei patti agrari è diven- 


tata così, in breve tempo, uno dei mag- 
giori problemi nazionali, poichè inte- 
ressa quasi la metà della nostra. agri- 
coltura (l’affitto a coltivatori. diretti si 
estende al -19 per cento della superficie 
produttiva, e la mezzadria insieme con 
la colonìa parziaria copre un altro 2 per 
cento della superficie); e soprattutto 
perchè è evidente che una profonda 
modifica di rapporti è destinata ad inve- 
stire, oltre la misura ‘dei redditi, le con- 
dizioni e le prerogative stesse della pro- 
prietà terriera. 

I patti agrari sono entrati in Parla- 
mento il 17 giugno 1948. I senatori co- 
munisti Grieco, Bosi e. altri presenta- 
rono per primi al Senato una proposta 
di riforma contenuta in 24 articoli; cin- 
que mesi dopo, il Governo presieduto da 
De Gasperi depositava un proprio dise- 
gno di legge alla Camera, chiedendo su 
di esso la «discussione d’urgenza >. Si 
voleva far presto: il momento politico 
volgeva decisamente a favore delle ri- 
forme agrarie, e i due maggiori partiti 
accennavano quasi a mettersi in gara 
per dimostrare la propria aderenza alle 
aspirazioni popolari. 

Per la Democrazia Cristiana, e quindi 
per il Governo, il.ruolo di grande ini- 
ziatore toccò all’on. Segni che nella sua 
veste di Ministro per l’Agricoltura pre- 
parò da un lato i primi progetti della 
riforma agraria propriamente detta — 
cioè : esproprio di latifondi e di grandi 
aziende, e loro frazionamento in piccole 
unità poderali da assegnare in proprietà 


ai coltivatori — e dall’altro lato compilò 
il disegno di legge per la riforma dei 
patti agrari. Sulla figura e sull’operato 
di Segni sono stati formulati apprez- 
zamenti contrastanti. Taluno l’ha giudi- 
cato pervaso di rigore domenicano 0 
addirittura di uno spirito eroico di ri- 
nuncia, poichè pur essendo proprietario 
di vaste estensioni di terra in Sardegna 
non esitò a mettere in moto la macchina 
riformatrice che avrebbe dovuto tagliare 
e ridurre anche le sue proprietà; altri 
andando .a vedere sul posto, qualche 
tempo dopo, per conto dei comunisti, ha 
voluto affermare con intento polemico 
e caustico analogo a quello del citato 
conte fiorentino che Segni, in fondo, era 
soltanto un accorto politico. Le sue terre, 
si disse, sono in parte buone e in parte 
sterili: resta a vedere se la riforma 
entrando nei suoi poderi inciderà nella 
polpa o taglierà via l’osso. 

La Camera dei Deputati dedicò al pro- 
getto Segni per i patti agrari un lavoro 
legislativo da stakanovisti. Dopo il pa- 
ziente, faticoso lavoro di coordinamento 
dell'ottava Commissione, l’assemblea rie- 
saminò il progetto con una discussione- 
fiume che si protrasse per ben trenta- 
cinque sedute. I corridoi di Montecitorio 
parevano diventati aule di un istituto 
superiore di tecnica agraria. Allo sca- 
dere del secondo anno dalla presenta- 
zione il progetto Segni, fu approvato 
dalla Camera a grandissima maggio- 
ranza: 302 sì e 65 ro. Con la sinistra 
votò a favore quasi tutta la Democrazia 
Cristiana. 

La sostanza innovatrice di quella leg- 
ge, e quindi di tutta la questione dei 
patti agrari, si può riassumere in due 
punti-cardinali: 1°) necessità di garan- 
tire ai lavoratori, siano essi affittuari, 
mezzadri o coloni, una stabilità assoluta 
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ualità politica 


Torino, 7 dicembre 1957 


L'Europa 
delle Comunità Locali 


I. merito del Consiglio dei Comuni d’Eu- 
ropa è quello di aver saputo legare 
organicamente il problema delle autono- 
mie locali con quello della federazione 
sopranazionale europea. Il terzo congresso 
della sezione italiana del CCE non ha 
smentito questa capacità. Ma è poi da 
aggiungere che è particolarmente interes- 
sante il modo tutt'altro che tradizionale; 
veramente moderno, con cui il problema 
stesso delle autonomie è stato affrontato. 

Il nome di Consiglio dei Comuni d'Eu- 
ropa non è, in realtà, proprio: sarebbe più 
esatto parlare del Consiglio delle comunità 
o dei Poteri locali europei. Si parla dei 
Comuni perchè sono l’ente territoriale ori- 
ginario dell’autonomia locale: ma la neces- 
sità dell’equilibrio fra città e campagna, 
specie in una società che va superindustria- 
lizzandosi, l’esigenza di spezzare la. buro- 
crazia centrale e la partitocrazia, spingono 
il CCE, sempre più, a sottolineare quel- 
l’ùnità «a misura d’uomo » che’ sia più 
grande dell’indifeso comune rurale (son 
tenuti presenti i-Landkreise dell’ordina- 
mento tedesco), e più piccola della metro- 
poli moderna malata di gigantismo (si 
rivolge una notevole attenzione; ai quar- 
tieri). Ciò è già apparso molto chiaro, al 
tempo dei terzi Stati Generali dei Co- 
muni d’Europa tenuti a Francoforte, nel 
discorso di Umberto Serafini (< I Comuni 
e l’Europa di domani ») alla Paulskirche: 
ciò è stato ripreso al terzo congresso di 
Frascati pure da Serafini, relatore politico. 

Ma è stata a Frascati degna della mas- 
sima attenzione la relazione Scipione (« La 
Comunità economica europea dei poteri 
locali »), dove, appoggiato  l’accentra- 
mento dei cespiti della finanza locale con 
redistribuzione livellatrice — e automa- 
tica, naturalmente: altrimenti addio auto- 
nomia, — si è poi avanzata la richiesta 
di. creazione di una «comunità delle co- 
munità locali » del continente, allo scopo 
di creare un ente che partecipi a formare 
la politica regionale della Comunità Eco- 
nomica Europea, 

AI Congresso di Frascati sono state 
citate senza reticenze le magagne del- 
l’europeismo ufficiale, ed è tato fatto un 
panorama della mediocre classe politica 
europea. Si è riportato il giudizio di. Mit- 
terand, che cioè..la Francia abbia. offerto 
all’Algeria. una... « caricatura . di. federali- 
smo»; si è lamentata la gravissima ca- 
renza d’attuazione che hanno in Italia i 
Prefetti sulle autonomie locali della Costi- 
tuzione; si è denunciato il pericolo della 
politica liberal nazionale di Ehrard, in 
Germania, il quale è ben'lontano dall’aver 
capito, come invece Luigi Einaudi e Lionel 
Robbins hanno capito, lo stretto legame 
fra espansione di un mercato, comune e 
espansione delle istituzioni sopranazionali. 

Nel terzo congresso si è, appunto, rin- 
novata una decisa richiesta della comunità 
politica europea e dell’Assemblea Costi- 
tuente, ripetendo punti fondamentali del- 
lAppello di Esslingen del gennaio 1955. 

Il Piemonte ha sempre dato un note- 
vole contributo al consiglio dei Comuni 
d’Europa e alla sua sessione italiana. Il 
Sindaco di Torino è presidente ‘della Co- 
munità europea di Credito Comunale e 
della sezione italiana del CCE, il profes- 
sor Serafini, consigliere comunale a Pa- 
lazzo Canavese, è membro del Consiglio 
di Presidenza e del Bureau Internazionale 
e Segretario Generale della sezione ita- 
liana. A. Frascati era veramente cospicua 
la delegazione canavesana. 


La Resistenza in soffitta 


e vicende del mancato raduno a Roma 

della resistenza italiana conclusesi do- 
menica con la manifestazione di protesta 
al teatro Adriano-e gli incidenti che ‘ne 
sono seguiti, si prestano purtroppo a qual- 
che amara constatazione. Com'è noto, il 
raduno .éra stato organizzato allo scopo di 
celebrare i dieci anni dalla promulga- 
zione della Costituzione repubblicana, che 
dalla Resistenza aveva tratto tanta parte 
della ‘sua ispirazione e dei suoi principi, 
e che dai partiti della Resistenza era stata 
concordemerte voluta e attuata. Il Mini- 
stro dell’Interno non arrivò a proibire la 
manifestazione, ma intendeva porle tali 
vincoli restrittivi come numero di parte- 
cipanti e come svolgimento del program- 
ma, da costringere il comitato organizza- 
tore a rinunciarvi piuttosto che sottostare 
a condizioni che le avrebbero tolto ogni 
dignità e solennità, riducendola a un con- 
vegno semiclandestino e semi-legale, da 
tenersi sotto scorta della polizia e dando 
il meno possibile nell’occhio. A comple- 
tamento del quadro occorre dire che le 
decisioni del Ministro erano state prece- 
dute da una vasta campagna di stampa 
dei giornali neofascisti e cattolici della 
capitale, che è bastata a far capitolare il 
Governo. 

Le conclusioni da trarre da questo epi- 
sodio, nè piccolo nè casuale, potrebbero 
essere molte, ma vogliamo limitarci a due. 
Primo: una manifestazione nazionale, in- 
detta per celebrare la costituzione dello 
Stato, cioè la legge suprema che regola il 
nostro vivere civile, urta contro l’ostilità 
del governo nazionale, solo perchè ad essa 
si oppongono gli ultimi residui di un 
regime di dittatura, chiaramente e dichia- 
ratamente sovversivi, votati allo spregio 


£ 


Patti agrari: una tela di Penelope 
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sul fondo in modo che non possano 
essere licenziati, mai, se non interven- 
gono fatti nuovi o situazioni speciali 
che rappresentano una causa valida e 
giusta per la disdetta del rapporto; 2°) 
definizione delle cause della possibile 
disdetta e*formulazione del sistema tec- 
nico per regolare la continuità e il rin- 
novamento dei rapporti, risolvendo le 
inevitabili controversie fra proprietari e 
lavoratori. Il complesso di questi con- 
cetti rappresenta il sistema che per bre- 
vità è detto della « giusta causa perma- 
nente ». 

La sera del 22. settembre 1950, uscendo 
dalla memorabile seduta «agricola >, 
molti deputati probabilmente non erano 
coscienti di aver iniziato col loro voto 
una riforma di portata profondissima, 
o ‘addirittura rivoluzionaria. Perfetta- 
mente convinti, invece, e soddisfatti, 
erano i parlamentari comunisti e socia- 
listi i quali hanno sempre inteso dare 
alla modifica dei patti ùn valore inte- 
grativo della riforma agraria, e ottenere 
attraverso la nuova disciplina contrat- 
tuale e regolamentare «il controllo e la 
imitazione del reddito » della proprietà. 
Solo la stabilità permanente sui fondi, 
hanno sostenuto e sostengono oggi i 
parlamentari socialcomunisti, garantisce 
la perequazione dei redditi eq elimina le 
possibilità di arbitrio dei proprietari. La 
stabilità permanente sui fondi era ormai 
pienamente fissatà dalla legge Segni: 
l’unica cosa da fare, dunque, era otte- 
nere al più presto. l'approvazione della 
stessa legge anche al Senato. 

Giunta la legge Segni alla Commis- 
sione senatoriale dell’agricoltura, il se- 
natore Grieco tentò con un modesto 
ordine del giorno una grande operazione 
legislativa. Il .sen. Grieco, morto due 
anni fa come Di Vittorio per un colpo 
al cuore dopo un comizio in Lombardia, 
era uno dei maggiori esponenti del par- 
tito comunista e certo il tecnico più com- 
pleto di questioni agricole: All’inizio delle 
discussioni egli disse, in sostanza: «I 
colleghi dell’altra Camera hanno stu- 
diato questa legge in tutti i suoi aspetti, 
e poi l'hanno approvata. A me pare che 
non ci sia niente da aggiungere se non 
approvare anche noi la legge com'è ». 
Ma a taluni la proposta apparve troppo 


semplicistica, ad ‘altri sorrise forse la 
prospettiva di occuparsi di quel grosso 
problema; e c’è pure chi dice che qual- 
che gruppo del Senato (che di solito è 
più «a. destra» della Camera) atten- 
d.sse la\legge al varco per revisionarla. 
S’incominciò a discutere in Commissione, 
e l’esame tecnico, poi, fu così lungo e 
laborioso che si giunse senza conclusione 
alla fine della legislatura. 


Dopo le elezioni del 1953 l’atmosfera 


per i patti agrari apparve mutata. Il 


deputato socialista di Vercelli Giovanni 
Sampietro, esperto*' agrario di ricono- 
sciuto valore, insieme con i rappresen- 


«tanti dei comunisti, dei socialdemocra- 


tici e dei repubblicani, dovendo ripre- 
sentare per la nuova legislatura una pro- 
posta di legge, si affrettò a far proprio 
il testo di Segni; una seconda proposta 
fu presentata dall’on. Gozzi e da altri 
democristiani; e una terza per le mino- 
ranze di destra venne elaborata dal- 
l'on. Riccardo Ferrari. Basta questo 
schieramento iniziale a dimostrare ‘i 
diversi umori del Parlamento, e a indi- 
care come la battaglia dovesse ricomin- 
ciare da capo. Dall’autunno del 1953 ad 
oggi la battaglia dei gruppi parlamen- 
tari si è svolta attorno al motivo della 
«stabilità permanente » che già era pas- 
sato nella legge Segni; e dopo quattro 
anni di alterne vicende i suoi sostenitori 
sono stati sconfitti, proprio una setti- 
mana fa. 


La Commissione dell’agricoltura della 


Camera dovendo preparare un testo da 


presentare all’assemblea ha tralasciato 
le tre proposte Sampietro, Gozzi e Fer- 
rari; ed ha scelto un nuovo disegno di 
legge presentato dal Ministro Colombo. 


In questo disegno di legge si prevede, 


< invece della stabilità permanente, la 


seguente ‘scala di cicli contrattuali: 18 
anni per affitto a. coltivatore diretto, 


-15 anni per la mezzadria, 12 anni per 


la colonìa parziaria. Nel corso di tali 
cicli le disdette possono essere date solo 
per sette «giuste cause» che si riferi- 


‘scono ‘ad inadempienze dei lavoratori e 


a diverso uso del fondo realizzato dai 
proprietari. E° prematuro illustrare le 


«giusta causa » in ‘dettagli, giacchè la 


conclusione è ancora lontana. I social- 
comunisti appoggiati dai repubblicani e 
dai socialdemocratici (non al completo) 


hanno ottenuto un piccolo successo col 
far diminuire di due i-motivi di disdetta 
per giusta causa, ma quando hanno cer- 
cato — nella seduta del 27 novembre 
scorso — di far cancellare dal disegno di 
legge Colombo la scala dei cicli contrat- 
tuali per tornare alla stabilità perma- 
nente sono rimasti in minoranza (241 
vati contro 292). Ora la discussione con- 
tinua sugli altri numerosi articoli. 


Perchè, ci si può domandare, è avve- 
nuto un tale rovesciamento di posizione? 
La ragione più probabile è da ricercarsi 
anzitutto nelle condizioni  sostanzial- 
mente mutate, dal 1950 ad oggi, in molte 
zone agricole: e negli ambienti politici 
si è «sentito » che una legge di riforma 
impegnativa come quella di Segni non 
corrispondeva più alla situazione gene- 
rale delle campagne. In talune regioni 
come il Veneto e le Puglie c’è ancora 
fame di terra; in altre zone come il 


Monferrato ed il Chianti, famosi per le | 


loro eccellenti colture, c'è un fenomeno 
opposto, cioè si stenta a trovare un mez- 
zadro di media efficienza; in Calabria, 
Sicilia, poi, molti proprietari cercano di 
vendere la terra a qualunque prezzo, pur 
di liberarsene. 

Mentre la seconda legislatura è pros- 
sima a finire, lasciando ancora una 
volta insoluta, secondo le più obiettive 
previsioni, la grande battaglia. parla- 
mentare, bisogna riconoscere schietta- 
mente (e certo ne sono convinti nel loro 
intimo anche .i socialisti e i comunisti) 
che non appare più valido il concetto 
secondo cùi una decisa riforma dei patti 
agrari avrebbe segnato la risoluzione 
della crisi e un sicuro progresso del- 
l'agricoltura italiana. Oggi appare fatica 
inutile voler fissare i lavoratori agli af- 
fitti e alle mezzadrie anche nelle zone 
in cui essi tendono ad abbandonare la 
terra; ed è irrazionale, dal punto di vista 
tecnico, voler disciplinare con gli stessi 
criteri i rapporti della feconda zona di 
Carmagnola e quelli dei dossi pietrosi 
dell'Abruzzo. Alla terza legislatura toc- 
cherà il grosso compito, a cominciare 
dall’anno prossimo, di affrontare con 
nuovi concetti, studiandole in concreto, 
le esigenze delle aziende e creando per i 
lavoratori condizioni adatte e razionali 
a seconda delle diverse situazioni locali. 


ETTORE SOAVE 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Unità Popolare 
sceglie il PSI 


li esponenti torinesi di « Unità 
Popolare > hanno fatto un altro 
viaggio di notte: questa volta non 
. da Firenze a Torino, ma da Roma 
dove si sono svolti domenica scorsa 
î lavori del loro Comitato Centrale. 
E, mentre a Firenze, il Comitato 
Centrale si era concluso circa un 
mese fa su una posizione interlocu- 
toria, a Roma le ecisioni si sono 
avute, almeno per quanto riguarda 
il problema più importante in di- 
scussione, ossia la confluenza di 
«Unità Popolare » nel PSI. La de- 
cisione, tutti lo sanno, è stata în 
senso posîtivo; al livello nazionale 
« Unità Popolare» confluisce nel 
PSI. Soltanto Ferruccio Parri resta 
indipendente, ossia non entra nel 
Partito Socialista. 
Che cosa faranno a Torino, in 
. Piemonte, gli uomini di «Unità 
Popolare »? Per quasi tutta la set- 
timana, dono il ritorno da Roma 
dei membri del Comitato Centrale, 
a Torino si sono riuniti ogni sera. 
Poichè l'accordo nazionale tra PSI 
e « Unità Popolare » dovrebbe arti- 
colarsi în tutta una serie di accordi 
locali, sono loro che devono deci- 
dere se entrare o meno nella Fede- 
razione torinese e (nelle altre cit- 
tà) nelle diverse Federazioni del 
PSI in Piemonte. Una decisione uf- 
ficiale, nel momento in cui il gior- 
nale va in macchina, non si è an- 
cora avuta e forse non si avrà 
per qualche altro giorno ancora: 
| ma tutto lascia prevedere che la 
maggioranza di « Unità Popolare » 
non entrerà, qui in Piemonte, nel 
Partito Socialista Italiano. Gli uo- 
mini piemontesi di UP seguono, în 
fondo, la strada di Parri, ossia 
quella dell’indipendenza; per ra- 
gioni diverse, probabilmente. Ma 
non a caso « Unità Popolare» in 
Piemonte è legata alla tradizione 
della Resistenza più profondamente 
che altrove; ed a questa considera- 
zione sentimentale si aggiunga 
quella, più politica, della tradizione 
ideologica della sinistra democrati- 
ca piemontese che, se pure può.coin- 
cidere col PSI nell’ordine delle po- 
sizioni concrete, certo se ne diffe- 
renzia notevolmente in quanto a 
stati d’animo, a spregiudicatezza, a 
vivacità polemica. Resta a vedere 
che cosa localmente questi uomini 
intelligenti sceglieranno sul terre- 
no politico, dopo non avere scelto 
il PSI (come tutto lascia credere) 
od averlo scelto soltanto a metà. 


La guerra di religione non si farà. 
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niane nel loro interno». Se poi ag- 
giungevo che la situazione è mutata, 
che. la restaurazione degasperiana è 
«un calco di gesso spento >, che «la 
parte più responsabile della classe 
lavoratrice è disposta a inserirsi in 
modo permanente nello schieramen- 
to democratico >, e che infine sareb- 
be «irresponsabilità grave» da par- 
te della Democrazia Cristiana di. re- 


della legge e della libertà. L’on. Zoli ha 
un bel richiamarsi al suo passato di anti- 
fascista: sta di fatto che anche per lui vale 
come per tutti la logica delle alleanze e 
che pur di continuare ad usufruire in Par- 
lamento di qualche voto missino passatogli 
sottobanco, egli non sdegna di venire a 
compromessi di questo genere, che nè gli 
fanno onore nè lo elevano. nella stima 
della nazione. 


Secondo: i giornali cattolici, nel chie- 
dere la proibizione della manifestazione, 
si sono richiamati al carattere sacro di 
Roma che verrebbe a soffrire della pre- 
senza nelle sue strade di forze partigiane, 
molte delle quali comuniste. E anche que- 
sti argomenti il Governo ha mostrato di 
apprezzare. Ora questo è uno di quei pro- 
blemi di sostanza che non possono passare 
sotto silenzio e venir accettati con la bo- 
nomia e la tranquillità di coscienza con 
cui troppo spesso in questi anni i cattolici 
al governo hanno mostrato di saperli ac- 
cettare. Roma è sì la capitale della cristia- 
nità e il concordato in riconoscimento di 
ciò sancisce la proibizione di manifesta- 
zioni che possano in qualche modo ledere 
questo suo carattere, Ma occorre non di- 
menticare che essa è anche la capitale 
d’Italia, la sede del Governo e del Parla- 
mento, e un raduno degli uomini della 
Resistenza .che intendono celebrare la 
Costituzione dello Stato, non può in nes- 
sun modo e per nessuna ragione essere 
ritenuto un atto in contrasto con questo 
carattere. 


La morale dell’episodio è malinconica 
ma chiara: della Resistenza l’Italia uffi- 
ciale si vergogna. Non: può proibirle di 
parlare, ma preferisce non sentirla e di- 
menticarsene. Se le fosse possibile l’avreb- 
be già relegata nell’innocuo museo delle 
tradizioni perdute, tra la polvere delle cose 
che non si ricordano più. 

Così la storia d’Italia perde una delle 
sue pagine più legittime ed onorevoli, e 
i morti di quella guerra sono morti dav- 
vero: il loro ricordo non deve turbare 
l’attività della nostra classe dirigente, che 
ha fretta di far dimenticare di aver avuto 
con loro qualcosa in comune. (zi. 


spingerla, non vedo ragioni per cam- 
biare opinione.. 

Il Movimento Comunità non disco- 
nosce dunque niente, anche se non 
è incline, per rispetto alla verità, a 
gabellare per oro fino tutto ciò che 
luccica. i 

3) L’on. Fanfani non consen- 
tirà, credo, che gli facciamo il torto 
di credere ch’egli sia davvero capa- 
ce di confondere il qualunquismo 
con il Movimento Comunità. E’ un 
parallelo che solo qualche giorna- 
lista orecchiante può prendere sul 
serio. Il qualunquismo è un casca- 
me liberista, una confusa reazione 
allo Stato moderno; la quale, rifa- 
cendosi alla divisione tradizionale 
dei poteri, auspicava uno Stato am- 
ministrativo che era il luogo geo- 
metrico degli scetticismi liberali. E 
di fatto si traduceva in una corru- 
zione dello spirito. civico. 


Il Movimento Comunità è esatta- 
mente al polo opposto: muove da 


L'ing. Olivetti 
ricevuto 
dal Presidente 
della Repubblica 


Il Presidente della Repubblica 
on, Giovanni Gronchi ha ricevuto 
il 3 dicembre a Roma al Palazzo 
del Quirinale, l’ing, Adriano Oli- 
vetti presidente dell’Istituto Nazio- 
nale di Urbanistica. L’ing. Olivetti 
ha presentato al Capo dello Stato 
gli atti del 6° Congresso Nazionale 
di Urbanistica, contenuti nel volu- 
me «La pianificazione intercomu- 
nale », ed ha illustrato l’attività 
svolta dall’Istituto in questi anni, 
con particolare riguardo ai pro- 
blemi di tutela e valorizzazione del 
paesaggio urbano e rurale. Il Pre- 
sidente dell’INU ha chiesto al Capo 
dello Stato di voler concedere, co- 
me per il passato, l’alto patronato 
al Congresso Nazionale di Urbani- 
stica che si terrà nell’autunno del 
1958. Il Presidente Gronchi ha pre- 
so atto dei risultati scientifici e 
tecnici conseguiti dall’Istituto Na- 
zionale di Urbanistica. 


una critica teorica e storica dello 
Stato liberale, tende a integrare nel- 
le Istituzioni del nuovo Stato valori 
spirituali dell’eredità cristiana e del 
mondo socialista, e indica le linee di 
uno Stato nuovo, a struttura federa- 
lista, ove a tutti i livelli trovino 
espressione le componenti fonda- 
mentali della società moderna, de- 
mocrazia lavoro ‘cultura. 

Di fronte ai duri anni che ci ap- 
prestavamo a vivere, Giannini arri- 
vò portando come toccasana un di- 
vertente fantasma (che poi nei suoi 
diversi epigoni non è neppure di- 
vertente, ha perso le battute): il 
Movimento Comunità prese atto del- 
la crisi di un’epoca travolta dalla 
guerra e, rifacendosi allo spirito del- 
la Liberazione, si presentò con una 
precisa proposta e con uno spirito 
missionario. 

4) Dire quindi che il Movimento 
Comunità ha compiuto una polemi- 
ca demolitrice e ha collaborato ai 
tentativi di «erosione » antidemo- 
cratica è dire il contrario della ve- 
rità. E’ soltanto il brutale cinismo e 
la naturale omertà di questa classe 
politica che confonde il rinnovamen- 
to con la «demolizione», la libertà 
con la guerra. 

E invece Comunità è stato un luo- 
go d’incontro politico, un conquista- 
to superamento della guerra di reli- 
gione. Comunità è l’unico gruppo 
politico italiano per cui il «laici- 
smo» non sia più un problema, e 
l'impegno socialista non offuschi 
mai la rigorosa fedeltà democratica. 
Sin da quando è sorto come movi- 
mento politico, e prima ancora, 
quando era soltanto una proposta 
teorica, Comunità si è trovata na- 
turalmente, nello spirito prima che 
nella tattica, sul terreno dell’aper- 
tura a sinistra. Il nostro testo fon- 
damentale fu scritto nel ’45: noi 
continuiamo a ristampare e a. dif- 
fondere una Dichiarazione Politica 
scritta nel ’52. A chi ci accusa di 
povertà di idee, non viene il dubbio 
che si tratti invece di una compatta 
coerenza? 

Ai dirigenti politici democristiani 
non dice nulla. il fatto che il clero 
canavesano, dando prova di lungi- 
miranza, di carità e di coraggio, non 
confonde più la sua voce di accusa a 


quella del giornale di partito demo- 
cristiano? Non gli dice nulla il fatto 
che a Ivrea da oltre un anno, nel 
consiglio comunale ove Comunità ha 
la maggioranza assoluta, si vota pra- 
ticamente all’unanimità; e tale una- 
nimità è raggiunta non solo sui pro- 
blemi fondamentali della vita citta- 
dina (come il Piano Regolatore) ma' 
anche su quei terribili o minacciosi 
eventi della vita internazionale e 
nazionale, come i fatti d’Ungheria 
e il recente raduno della Resistenza, 
che riverberano "i loro riflessi sino 
alle piccole città come Ivrea e che 
altrove fanno divampare furiose di- 
visioni? 


* 


Al contrario, un'analisi stilistica 
della: cronaca della visita dell’ono- 
revole Fanfani a Ivrea, così com’è 
riportata dal Popolo nuovo, fa rile- 
vare una preoccupazione così stra- 
ordinaria da apparire sconcertante. 
«A Ivrea, dice il sommario, elogio 
della compattezza del partito espli- 
cata in difficili circostanze ». Si pen- 
sa ad un’alluvione, a una invasione 
di cavallette, a una disgrazia grave. 
«Sono a noi ben noti i sacrifici com- 
piuti da voi tutti >», prosegue il testo, 
«avete saputo resistere combatten- 
do lealmente ». C’è un clima insieme 
di preoccupazione e di conforto, co- 
me se il Segretario del partito, nella 
sede di piazza Santa Marta, si fosse 
trovato d’improvviso nell’obbligo di 
paternamente rincuorare gli sgo- 
menti. C’è nel Canavese un lutto in 
famiglia? ; 

Ma no, amici lettori del Popolo 
nuovo; le cose stanno ben altri- 
menti. La. Democrazia Cristiana è 
sconfitta nel Canavese nella sua vo- 
cazione al monopolio del potere, nel- 
la sua incapacità di convivenza de- 
mocratica, nel suo momento inte- 
gralista, « oltre il 18 Aprile ». Ma noi 
ci rifiutiamo di credere, come fanno 
invece alcuni amici radicali, che 
quella vocazione e quella incapacità 
siano «tutta» la Democrazia . Cri- 
Stiana. E in tal caso, invece, nel- 
l’esperienza. comunitaria a ispira- 
zione socialista cristiana e demo- 
cratica, quel nuovo equilibrio poli- 
tico di cui l’Italia ha bisogno potreb- 
be trovare un suggerimento, un pre- 


‘cedente e un esempio, 
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. Delicati 

alla Michelin 
i rapporti 

Autonomi-UIL 


T tardo autunno del 1956 fu, nel gri- 
giore delle nebbie torinesi, un periodo 
tra i più vivaci Vissuti dal mondo sin- 
dacale di questa che fra tutte le città 
italiane ha avuto tante volte la ventura 
di aprire discorsi nuovi ed offrire agli 
operai proposte o indicazioni presto se- 


. guite da tutti gli altri centri industriali. 


L'atmosfera s’era fatta accesa già da 
un paio di mesi con quella speranza, 
presto fatta propria dalla parte più 
grande dei lavoratori, della unificazione 
dei socialisti e perciò di un nuovo pe- 
riodo di lotte unitarie, non più viziate 
da improduttivi estremismi e rese più 
efficaci perchè sorrette dall’unico scopo 
in cui i lavoratori si sentivano ancora 
‘di credere dopo le molte delusioni di 
questo decennio:,un’unica casa solida e 


‘definitiva per tutti i socialisti. Difficile 


evitare che nelle fabbriche, nelle cose 
sindacali, di per sè caratterizzate da 
problemi d’ordine generale, non si riper- 
cuotesse questa volontà propriamente 
politica, ma per ciò stesso tale da inve- 
Stire di sè la quasi totalità dei problemi. 

L'apertura del periodo elettorale per 
il rinnovo delle Commissioni Interne fu 
a Torino tutta venata di questi umori 


e di questi entusiasmi, Forse poche volte 


si attese con pari ansietà l’inizio di que- 
ste battaglie; alla Michelin toccò la 
sotte di aprire la serie elettorale ed 
alla Michelin subito apparvero alcuni 
fatti nuovi. Grandi polemiche in seno 
alla. CGIL; i socialisti reclamavano 
maggiore autonomia; alcuni di essi, cre- 


| dendo di poter rompere con un atto 


È 


risolutivo una situazione ritenuta inso- 
stenibile, si dichiararono dimissionari e 
recarono il loro contributo ad una lista 
nuova per la denominazione opportuna- 
mente suggestiva perchè, accanto al 
simbolo suo proprio, U.I.L., aggiunse 
«Unità Socialista ». 

I risultati furono assai significativi: 
la CGIL perdette oltre la metà dei pro- 
pri voti e passò dai 2031 dell’anno pre- 
cedente a 838 e da 6 a 3 seggi, dal 63 % 
al 28,99%; la UIL raddoppiò invece i 
propri passando da 529 a 977 e da 1 seg- 
gio a 3, dal 16,3 % al 33,79%; un forte 
incremento registrò pure la lista della 
CISL. La lista che qualificò se stessa 
nel nome dell’unità socialista potè usu- 
fruire dell'apporto vario e, per la prime 
volta in fabbriche torinesi, di quello de: 
lavoratori aderenti al Movimento Co- 
munità, apporto che risultò decisivo per- 
chè fu appunto anche un comunitario 
ad essere eletto, trascinando consensi 
nuovi di settori improvvisamente risve- 
gliatisi a speranze di rinnovamento po- 
litico e sindacale. 

Questo primo avvenimento fu deci- 
sivo per tutte le elezioni successive, che 
si chiusero con ii. risultati clamorosi 
della FIAT dove la CGIL perdette de- 
finitivamente il ruolo del più forte sin- 
dacato, cedendo il passo alle altre due 
organizzazioni, 

L’atmosfera, quest’anno, alla. vigilia 
della nuova prova elettorale, è ben di- 
versa e, diciamolo subito, più pacata ed 
anche più sbiadita; le forze in giuoco 
subiscono ormai in maniera più precisa 
le determinazioni dell'imminente con- 
sultazione generale politica: vi sono na- 
turali irrigidimenti e minor spazio per 
novità e speranze. Le confederazioni 
sindacali rinnovano le proprie proposte, 
in un clima di penosa indifferenza, an- 
che quel richiamo dell’unità socialista 
che la UIL offrirà di nuovo ai lavora- 
tori appare stanco e poco convincente. 
La CGIL e la CISL appaiono ancora, 
in una maggior polarizzazione delle for- 
ze, i contendenti a cui spetta l’indica- 
zione di fondo. Gli indipendenti e quelli 
fra gli operai che militano in forma- 
zioni più piccole, ma spesso più sostan- 
ziate di capacità rinnovatrice, si sentono 
in certo modo estranei. Ed infatti i la- 
voratori indipendenti della Michelin 
(tra cui anche i due comunitari membri 
della Commissione Interna) hanno de- 
ciso, nonostante la situazione di forza 
che il loro gruppo rappresenta, di non 
ripresentarsi alle elezioni. 

‘Questo loro atto deve essere valutato 
da un duplice punto di vista: dal punto 
di vista, anzitutto, della loro volontà di 
non rinunciare ad una presenza che già 
si era concretamente manifestata, e dal 
punto di vista di quello spirito unitario 
che li ha indotti a non presentare una 
quarta lista accanto a quelle dei tre sin- 
dacati tradizionali. 

Non c’è stato infatti accordo fra i la- 
voratori dei Gruppi Autonomi e i diri- 
genti della UIL; questi ultimi hanno op- 
posto un rifiuto alla richiesta di quali- 
ficare ulteriormente la loro lista con la 
denominazione ufficiale UIL-Gruppi Au- 
‘tonomi, ed onestamente tale condizione 
non poteva essere accettata da coloro 
che per oltre un anno sono stati la 
espressione più autentica della volontà 
e della necessità di un. rinnovamento 
delle strutture sindacali. Accettarla sa- 
rebbe per essi equivalso a negare la pro- 
pria esistenza. 7 

Indipendentemente, quindi, dall'esito 
delle elezioni della Michelin, sia in que- 
sta che in altre fabbriche, i rapporti fra 
gli Autonomi e la UIL (che erano stati 
fino a poco tempo fa di alleanza e col- 
laborazione) entrano in una fase parti- 
colarmente delicata e difficile. 
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LA LIBERTÀ IN FABBRICA 


La 








Andrea Dosio, della Federazione torinese del PSI, interviene nella nostra discussione rim- 
proverandoci di non aver tenuto abbastanza conto della “ controffensiva capitalistica ”’ e 
del clima politico nelle grandi industrie. Pubblichiamo, la sua lettera con un breve commento 


Egregio signor direttore, 


non Le nascondo di aver provato un 
senso di vera soddisfazione vedendo co- 
ine-< fondo» del n. 6.de La via-del' Pie- 
nionte, l'interessante. e accurato setti- 
manale da Lei diretto, una nota reda- 
zionale dal significativo titolo «La li- 
bertà in fabbrica». 

Non capita tutti i giorni di poter leg- 
gere, in un giornale non di sinistra e 
non propriamente sindacale, un articolo 
su questo ‘grave, importantissimo e serio 
problema. ‘ 

L'introduzione dell’articolo, poi, lad- 
dove si fa riferimento alla mancanza di 
disposizioni legislative a difesa del « cit- 
tadino italiano nelle sue più umili vesti 
di prestatore d’opera >», non lasciava 
dubbi sulle intenzioni dell’articolista di 
affrontare realisticamente la realtà. del- 
la condizione operaia, oggi in Italia. 

Purtroppo — mi conceda questa li- 
bertà — l’articolo è sfuggito proprio agli 
aspetti più gravi e più importanti di 
questa realtà. Di più, nel punto ove si 
accenna a certi atteggiamenti del pa- 
dronato, la situazione è addirittura fal- 
sata. 

Si afferma infatti che le situazioni più 
gravi, a proposito del rapporto di lavoro 
tra maestranze ed imprenditori, si veri- 
ficano nelle piccole e medie aziende e si 
ignora quanto è accaduto e quanto av- 
viene ogni giorno in molti grandi com- 
plessi industriali dove questo rapporto 
è in relazione alla politica della Con- 
findustria. 

Certamente nelle piccole aziende «la 
situazione è tutt’altro che soddisfacen- 
te. I bassi salari, la. mancata applica- 
zione delle marche assicurative, il la- 
voro: straordinario pagato come norma- 
le, l'assunzione di lavoratori tramite le 
cosiddette «cooperative di lavoro », la 
evasione degli accordi interconfederali, 
sono tutte questioni, in questo settore, 
all’ordine del giorno, 

Ma è nelle grandi aziende e in primo 
luogo nei grandi complessi monopoli- 
stici, che si verifica l’attacco organizzato 
e sistematico ai diritti sindacali ed alle 
libertà civili dei lavoratori. Sono i gran- 
di industriali che conducono da anni 
una precisa azione politica per rigettare 
i lavoratori ai margini della vita so- 
ciale e nazionale, per annullare le loro 
conquiste connesse alla loro partecipa- 
zione attiva e dirigente alla lotta di 
Liberazione, per negare i principî costi- 
tuzionali sui nuovi diritti sociali e poli- 
tici della classe lavoratrice. 

E’ proprio nelle grandi fabbriche che 
ha avuto inizio la controffensiva capi- 
talistica, dopo il 18 Aprile ’48. Ivi i pa- 
droni hanno stabilito di scegliere essi i 
rappresentanti: di fabbrica con i quali 
condurre le trattative, e ignorare gli 
altri non -graditi, rispolverando di fatto 
il patto di Palazzo Vidoni; ivi si sono 
avuti i ricatti delle « commesse » e le 
minacce vere e proprie di licenziamenti 
in massa in caso di successo delle liste 
CGIL. nelle elezioni di Commissioni 
Interne; e via via i licenziamenti di 
rappresaglia, la costituzione di corpi di 
sorveglianza politica interna, 1 discri- 


minazioni nelle assunzioni, i mille im- 
pedimenti per tentare di: ostacolare .il 
più possibile i membri di ‘C.:I. nello 


svolgimento della loto: attività, i premi . 
‘ antiscioperò, î < reparti ‘confino », e%ten=" 


to altri soprusi. 
‘E? noto;.per, chi ha esperienza sinda- 
cale e conoscenza della storia del movi- 


‘mento operaio, che la situazione, il « cli- 
ma » sindacale vengono determinati dal- 


la situazione e dal clima che esistono 
nei grandi complessi; che le conquiste e 
i cedimenti del sindacato hanno i loro 
punti di inizio e di riferimento nei gros- 
si stabilimenti dove prestano la loro ‘at- 
tività forti gruppi di lavoratori, dove la 
classe operaia può fortemente e concre- 
tamente organizzarsi ed esercitare il suo 
ruolo di classe, i 

La diminuzione dei propri diritti, au- 
tomatica con la sua entrata. nella. fab- 
brica, vale tanto per il lavoratore della 
piccola impresa quanto per quello del 
grande complesso monopolistico. E su 
entrambi vengono esercitati gli inviti 
più o meno benevoli e rivolti i consigli 
più o meno paterni a non interessarsi 
di certe cose, a non cercare grane, a 
pensare alla famiglia ecc., fino alla dif- 
fida; alla minaccia, al licenziamento per 
i più « testardi ». 

Ma la differenza nei due casi è gran- 


de. Nella grande fabbrica îl padronato 
va più in là, vuole togliere ai lavoratori, 


«come classe e forza organizzata, ogni 


possibilità di autonoma.,difesa e di au- 
tonoma; funzione. Il grande padronato 
gioca la grossa carta della conquista 
ideologica dei lavoratori alla politica 
neoriformista e. per questo mira a di- 
struggere nei lavoratori medesimi, con 
ogni mezzo, la coscienza di classe, l’at- 
taccamento ‘al sindacato, il sentimento 
solidaristico, e questa carta gioca poichè 
sa che è decisiva per avere. via libera 
sulla. strada del dominio assoluto della 


. vita economica e politica del Paese. 


Ecco i motivi per cui, a. mio avviso, 
l'articolo — pur. pregevole sotto alcuni 
aspetti. particolari — in generale non 
solo sfugge alla realtà, ma financo ne 
capovolge la sostanza. Per essere franco 
sino in- fondo devoi perciò dirLe, signor 
direttore, di essere ‘infine: rimasto, dopo 
la soddisfazione iniziale, non poco de- 
luso dall’articolo. 

Mi sono sorpreso a riflettere, anche 
in questa’ circostanza, sui limiti di certe 
forze, democratiche ‘e. progressiste, ri- 
spetto alle questioni di fondo: della. so- 
cietà nazionale. 

E sinceramente vorrei essere smen- 


tito dai fatti, ANDREA DOSIO 
delle Segreteria provinciale del PSI 


Motiziario dalle fabbriche 


SNIA: VISCOSA - Venaria 

— Alla Snia Viscosa di Venaria si terranno 
le elezioni per il rinnovo della Commissione 
Interna il 9, 10 e 11 dicembre. Voteranno 
1321 operai e una settantina di impiegati. 
Per gli operai sono state presentate, come 
lo ‘scorso anno, quattro liste: ' CISL, CGIL, 
UIL, Indipendenti; per gli impiegati, invece, 
sono state presentate soltanto due liste: una 
della. CISL e ‘una. di «Impiegati indipen- 
denti». La C.I. uscente era formata da 2 
membri della CGIL, 2 della CISL, 1 della 
UIL e 1 Indipendente; un membro della 
CISL rappresentava gli impiegati. 

La lista degli indipendenti è composta da: 
Vinicio Venanzini, Giuseppina Pianaro, Um- 
berto Ferrauto, Nerito Vita, Luigi Rossan- 
dich, Nicoletta Lastella, Giuseppe Margara, 
Giuseppe Leppone, Lino Zampiero. 


| DOLCIARI 
*%— Si è conclusa la vertenza sulle trattative 


per il rinnovo del contratto di lavoro dei 
lavoratori dolciari. L’accordo raggiunto fra 
le organizzazioni dei lavoratori e i rappre- 
sentanti dei datori. di lavoro prevede, fra 
l’altro, un aumento medio complessivo delle 
retribuzioni. del 6,50 per cento per i lavora- 
tori del Nord, E’ previsto, entro quattro mesi, 
un incontro per la modifica dell’attuale ta- 
bella. delle. qualifiche e per la regolazione 
dell’apprendistato. 


AZIENDE ELETTRICHE 
MUNICIPALIZZATE 

— La vertenza sorta fra le organizzazioni 
sindacali e la Federazione Nazionale Azien- 
de. Elettriche Municipalizzate (FNAEM) per 
il rinnovo del contratto di lavoro si è con- 
clusa con l’accettazione da parte. della 
FNAEM. della riduzione dell’orario di la- 
voro: per gli operai da 48 a 46 ore settima- 
nali, per gli impiegati da 42 a 41. L'accordo 
entrerà in vigore il 1 gennaio 1959. In nuovi 
incontri verranno esaminate le altre richieste 


di carattere economico per il triennio 1957- 
1959. 


ATM - Torino 

— ‘Ai dipendenti dell'Azienda Tranviaria 
Municipale verrà corrisposto un premio an- 
nuale di lire 3.000, quale acconto sui miglio- 
ramenti previsti dall’accordo stipulato fra le 
organizzazioni sindacali. e la Direzione nel- 
l'agosto di quest'anno. i; 


SAIPO-OREAL - Torino 

— La direzione della Società SAIPO 
OREAL, ha comunicato il licenziamento di 
65 dipendenti per necessità .di ridimensio- 
namento degli organici. 


ELEZIONI alla S.A.F.F.A. - Moncalierì 
—. Alla Saffa di Moncalieri si sono tenute le 
elezioni per il rinnovo della C.I.; i risultati 
sono. tra i seguenti (tra. parentesi. quelli 
dell’anno scorso): votanti 113 (123);. CGIL 
voti 89 (102): seggi 2 (2); CISL voti 22.(18): 
nessun seggio. Il seggio spettante agli im- 
piegati è stato attribuito alla CISL. 


SARPOM - Trecate 

— Allo stabilimento Sarpom di Trecate è 
stato raggiunto un accordo fra la C.I. e la 
Direzione per la riduzione dell’orario di la- 
voro a parità di salario, La riduzione, per i 
giornalieri e gli intermedi, va da 48 ore set- 
timanali a 45; per gli impiegati da 44 a 42. 
Ai turnisti, che già effettuano 42 ore setti- 
manali, verrà corrisposto un aumento di 
indennità da lire 16 a 24. 


GALTAROSSA - Varzo 

— Si è conclusa, dopo lunghe trattative, la 
vertenza relativa alla chiusura dello sta- 
bilimento Galtarossa-di Varzo. Ai dipendenti, 
che sono 123, in seguito alla chiusura dello 
stabilimento verrà corrisposta un’idennità di 
lire 25.000. e un’altra indennità di lire 3.650 
per ogni anno di anzianità; per gli impiegati 
il trattamento verrà discusso a parte. 
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OSR: 


c'è ancora 
speranza? 


La sorte degli operai dell’OSR è an- 
cora indecisa. Dopo una prima riunione ‘ 
preliminare, una nuova riunione è stata 
convocata presso l'Unione Industriali tra 
i rappresentanti sindacali e quelli della 
FIAT. Intanto, mentre si è organizzato 
per domenica 8 dicembre un convegno 
di protesta a Torino, si annuncia da 
Roma un intervento del Ministro del 
Lavoro on. Gui nella delicata questione: 
l’on. Gui è stato sollecitato a tale inter- 
vento da un ordine del giorno presentato 
da parlamentari piemontesi di vari par- 
titi, riunitisi a Montecitorio per esami- 
nare la grave situazione dei licenziamenti 
nella nostra Regione e la delicata con- 
giuntura economica che alcune industrie 
metalmeccaniche stanno. attraversando. 
Tuttavia non riteniamo che la questione 
dei licenziamenti all’OSR debba essere 
posta essenzialmente su un terreno eco- 
nomico, bensì riteniamo sia doveroso e 
obiettivo considerarla in termini « poli- 
tici» e pertanto adoperarsi per una 
soluzione che non mortifichi la libertà 
e non avalli la discriminazione. Le spe- 
ranze di una soluzione equa non possono 
comunque considerarsi finite: soprattutto 
se il Sindaco di Torino accoglierà la 
richiesta, presentata da alcuni gruppi di 
consiglieri, tra cui la dottoressa Addario 
di « Comunità », di una convocazione 
straordinaria del Consiglio comunale per 
esaminare la questione dell’OSR. 
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ARBRITARIE RI TERI SEEEAARI 
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lotta di classe non c’entra 


Accettiamo con simpatia il franco dis- 
senso di Andrea Dosio. Ma egli ci con- 
senta che con altrettanta franchezza noi 
non gli nascondiamo di aver trovato 
nella sua lettera più d’una traccia di 
quel massimalismo a cui si possono far 
risalire gran parte dei nostri mali. 


Potremmo discutere a lungo sulla qua- 
lifica di « giornale non di sinistra» che 
egli dà alla Via del Piemonte. (La sî- 
nistra si identifica con lo schieramento 
marzista? L'amico Dosio sa che non 
siamo di questa opinione). Ma prefe- 
riamo rimanere nell’ambito del nostro 
tema di oggi. 


La via del Piemonte ha aperto un di- 
battito su una delle carenze costitu- 
zionali di cui la nostra società soffre da 
dieci anni, e che, come lo stesso PSI 
non di rado afferma, occorre, come im- 
pegno urgente, colmare. Salvatore Paon- 
ni, che milita nel suo stesso partito, st 
richiama infatti alla « applicazione iîn- 
tegrale dell’art. 39 della Costituzione ». 
Ma Dosio non sì accontenta, e ci rim- 
provera di non aver tenuto abbastanza 
conto della lotta di classe. 


In un articolo pubblicato qualche me- 
se fa da Rinascita, ed al quale colla- 
borarono anche Cominotti e Sulotto 
della Camera del Lavoro dì Torino, Lu- 
ciano Barca così riassumeva la sua dia- 
gnosi sulla rotta sindacale dei socialco- 
munisti nella nostra città: « Nessuna 
legge fissava (e nessuna legge fissa tut- 
tora) ì diritti e il funzionamento della 
Commissione interna. Gli accordi inter- 
confederali di fatto sottraevano al suo 
intervento e ad una contrattazione che 
facesse capo ad essa: tutti î problemi 
aziendali più importanti. L’unica fonte 
di potere era l’unità e la forza che da 
questa unità derivava. Rotta Vunità, e 
în mancanza, ripetiamo, di precisiì ob- 
blighi fissati dalla legge o da accordì 
interconfederali, era logico, automatico, 
che si apriîsse una immediata crisì di 
potere contrattuale nella quale avrebbe 
dominato incontrastato l’arbitrio padro- 
nale ». Pur non condividendo le ‘pre- 
messe del Barca, accettiamo gran parte 
della sua diagnosi. E quando il: com- 
pagno di partito di Dosio, l’on. Foa, de- 
finisce l’attuale situazione sindacale co- 
me il «regno dell’irresponsabilità », egli 
coglie meglio di lui, ci sembra, il senso 
della nostra iniziativa giornalistica. 


Non da oggi abbiamo espresso il no- 
stro parere sulle discriminazioni e le 
repressioni în fabbrica, così come sul- 
l'intolleranza ‘ideologica esercitata dai 
gruppi sindacali maggioritari (sono co- 
se offensive per i sîngoli, per la persona 
umana su cuì sì esercitano, prima an- 
cora che sulla classe operaia). E sap- 
piamo' bene, con Ferrarotti, che «le 
leggî non sono un toccasana ». Ma cre- 
diamo che oggi, nel disorientamento e 
nella crisì cui. ha portato una lunga 
battaglia combattuta dai sindacati sol- 
tanto: sul piano dei rapporti di forza tra 
lavoratorì e padronato, sia ancora pos- 
sibile, e utile, costituire una trincea 
giuridica che faccia salvi, almeno, î di- 
ritti elementari dei lavoratori in quanto 
cittadini. 

Non crediamo, come sembra credere 
Dosîio, che si tratti di un lusso bor- 
ghese. E crediamo invece che sia un 
gesto di equità anche per quella schiera 
innumerevole di lavoratori delle piccole 
e medie aziende i quali, se pur non co- 
stituiscono massa d’urto per le grandi 
battaglie sindacali a riflesso . politico, 
non godono neppure di quei minimi di 
sicurezza e dignità contrattuale che do- 
vrebbero essere, în un paese civile, il 
più geloso e intangibile patrimonio di 
un prestatore d’opera. 


Questo e non. altro era il significato 
della nostra indagine, e .il nostro mode- 
sto contributo a una reale «questione 
di fondo della società nazionale ». . (p.) 












VAL D’OSSOLA 


* La valorizzazione delle Valli ossolane 
nei settori del turismo, dell’agricoltura. e 
dell’industria è il tema di una proposta 
di legge presentata alla Camera dall’on. 
Vincenzo: Moscatelli (DC). E’ improba- 
bile che la proposta possa trasformarsi 
in legge in questo breve scorcio di legi- 
slatura, ma si esprime, in larghi settori 
di Montecitorio, un'opinione. favorevole 
sull'opportunità di costituire un’Opera 
per la valorizzazione della Val d’Ossola. 

Sul piano turistico il progetto prevede 
il riconoscimento delle caratteristiche di 
stazione di cura, soggiorno e turismo per 
l’intera zona ossolana, che comprende 
trentacinque Comuni della provincia di 
Novara. Si sollecita la costruzione di al- 
berghi, la sistemazione delle strade e la 
formulazione di piani regolatori che con- 
sentano lo sfruttamento delle. bellezze 
naturali di quelle valli e il coordinamento 
delle iniziative in questo senso. 

Sul piano agricolo si prevede la crea- 
zione di un comprensorio di bonifica 
montana con l’estensione degli impianti 
irrigui e la concessione di una assistenza 
tecnico-finanziaria agli agricoltori me- 
diante l’estensione a queste Valli dei 
provvedimenti riguardanti soprattutto il 
credito agrario. 

Per quanto si riferisce all’industria il 
progetto insiste sull'importanza di dare 
nuovo impulso alle industrie tessili ed 
edilizie, oltre che sulla necessità di uti- 
lizzare in modo più razionale risorse idri- 
che per la produzione di energia elettrica. 

E° opinione comune che lo stesso svi- 
luppo agricolo e industriale sia la pre- 
messa -per l’incremento del turismo: e 
per la ripresa economica delle valli. 

Il progetto prevede che il finanzia- 
mento sia assicurato attraverso l’attri- 
buzione all'ente da istituire della quota 
di imposta di soggiorno spettante ai Co- 
muni. valligiani, oltre la concessione di 
un contributo anno di venti milioni da 
parte dello Stato, la utilizzazione dei fi- 
nanziamenti previsti dalla legge sui terri- 
tori montani, la istituzione dei contributi 
di miglioria. a carico dei proprietari av- 
vantaggiati dall’attività dell’ente, e in- 
fine attraverso contribuzioni volontarie 
di enti pubblici e di imprese commerciali 
e industriali della zona. 

Per quanto si riferisce alla gestione 
dell'Opera si propone che siano inclusi 
nel consiglio di amministrazione i rap- 
presentanti della provincia di Novara, 
della camera di commercio, dell’ente del 
turismo, dei comuni interessati e dei 
rappresentanti delle categorie dei lavo- 
ratori. 

Da notare infine che non è prevista la 
assunzione di personale direttamente di- 
pendente dall’ente, poichè si impieghe- 
rebbero i dipendenti dei comuni e degli 
altri enti pubblici della zona. 


CUNEO 


Lo- spopolamento delle. Langhe, -so- 
prattutto dell’alta Langa, è un fatto rea- 
le che preoccupa tutti. 

Persino in Corte d’Assise, a Cuneo, lo 
spopolamento delle Langhe è stato uno 
dei motivi addotti dalla difesa durante 
il processo contro Giovanni (Gerlotto, 
Placido Santero è Carlo Adriano. Un mo- 
tivo, in tale circostanza, che a taluno è 
apparso un po’ strano, soprattutto se si 
tien conto di tutta la vicenda. Ma il 
processo di Cuneo, che ha visto l’aula 
affollatissima, è anche abbastanza indi- 
cativo del costume dei nostri tempi. In 
un certo senso, è stato il processo «lla 
furbizia. I fatti sono noti. Carlo Adriano, 
un giovane di 18 anni al servizio della 
cascina del Gerlotto.di Sinio, rubò, qual- 
che anno fa, alcuni oggetti (una cate- 
nina d’oro, un anello, una rivoltella) per 
un valore di 12 mila lire; al falegname 
Placido Santero prese una manciata di 
viti e poche cerniere per un valore di 
duemila lire, Un furto di poco conto; 
quasi una ragazzata. Il Gerlotto licenziò 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 





il «servo» e stava per denunciarlo. Ma 
a Sinio non ci sono i carabinieri, la 
giustizia è lontana, il senso: dell’onora- 
bilità soprattutto negli anziani ancora 
molto' vivo. Si pensò di aggiustare la co- 
sa in qualche modo, tanto più che il pa- 
dre del giovane Adriano temeva lo scan- 
dalo della denuncia e la vergogna sulla 
sua famiglia. Il Gerlotto, per ritirare. la 
denuncia, richiese 300 mila lire (ridotte 
poi a 120 mila), il Santero 50 mila; cifre 
piuttosto alte in confronto alla somma 
rubata. Il Sindaco. di. Sinio — un paese 
nell’alta Langa —. Marino Accigliaro, 
interpose, un po’ troppo a cuor leggero, 
i suoi buoni uffici in favore del Gerlotto 
e. l'affare sembrava concluso. Poi gli 
Adriano ci ripensarono e sporsero denun- 
cia per estorsione ai danni del Gerlotto 
e del Santero. La difesa del Gerlotto, a 
un certo punto, per giustificare il cliente 
della somma richiesta, parlò dello spo- 
polamento delle Langhe: il Gerlotto 
avrebbe avuto un danno anche perchè 
non trovava della manodopera per man- 
dare avanti la cascina. Ma il «servo» 
era stato licenziato dal padrone; si trat- 
tava quindi di una « scusa ». 

La corte d’Assise di Cuneo ‘ha ricono- 
sciuto colpevoli il Gerlotto e il Santero, 
e li ha condannati; una lieve pena è 
stata inflitta anche all’Adriano; mentre 
il Sindaco è stato assolto «perchè il 
fatto non costituisce reato ». È 


VERCELLI 


* Da anni ormai si sta dibattendo la 
questione della sistemazione della pro- 
vinciale Vercelli-Motta dei Conti, ma 
sembra che per ora non sia ancora giun- 
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Dimissioni difficili 
per il sindaco di Novara 


* Due fatti politici hanno movimentato 
la settimana novarese. 

Il primo è rappresentato dalle dimis- 
sioni în pectore del Sindaco socialista di 
Novara, avv. Bermani. Pare non vi siano 
dubbi sulla candidatura del Bermani al 
Senato per le prossime elezioni. Poichè 
la legge prescrive che il candidato non 
deve essere più Sindaco da almeno sei 
mesi, le dimissioni diventano un atto 
indispensabile. La notizia è trapelata ne- 
gli ambienti politici e giornalistici ma 
non è stata, per il momento, confermata. 
In sostanza si dice che per non correre 
rischi, l’avv. Bermani avrebbe comuni- 
cato per iscritto alla giunta le’ proprie 
dimissioni, e che la lettera che le con- 
tiene sarebbe stata regolarmente proto- 
collata (i termini ai fini legali decorrono 
dalla data del protocollo). C'è, è vero, 
l’obbligo di renderle pubbliche alla ‘pri- 
ma seduta del Consiglio comunale, ma 
questo, da due settimane — contraria- 
mente alla prassi — non è stato più 
convocato. In altre parole si prenderebbe 
tempo in attesa di una decisione (0 
semplice ratifica) da parte della Segre- 
teria romana del PSI. 

Le dimissioni del Sindaco non rivesti- 
rebbero grande importanza. se a Novara 
non vi fosse una situazione particolare. 
La nomina dell’avv. Bermani, ‘infatti, è 
stata: possibile soltanto perchè i tre con- 
siglieri del PSDI l’nanno appoggiata uni- 
tamente ai comunisti (che però non so- 
no entrati a fare parte della Giunta). 
Ora il PSDI è passato all'opposizione e 
la nomina: di un nuovo Sindaco è prati- 
camente impossibile. Socialisti nenniani 
e comunisti dispongono ‘in Consiglio di 
venti seggi, esattamente quanti ne ha 
l'opposizione. Anche per’ questo — si 
dice — l’avv. Bermani sarebbe titubante 


nel rassegnare le dimissioni, in quanto 
il suò atto determinerebbe automatica- 
mente una situazione di crisi quasi inso- 
lubile nel Consiglio comunale novarese. 

L’altra novità (ormai scontata) è la 
espulsione dalla DC dell’ing. Emilio Del 
Boca, già vice segretario del Partito, san- 
zionata dal Collegio Provinciale dei Pro- 
biviri. La decisione è stata comunicata 
all'interessato a mezzo lettera raccoman- 
data ma non è stato emanato alcun co- 
municato ufficiale, nè sono state fornite 
spiegazioni alla stampa. Cosa si cela die- 
tro questo riserbo? L'ing. Del Boca, avvi- 
cinato dai giornalisti ha lasciato inten- 
dere che l’espulsione rappresenta l’ultimo 
atto. della lotta intesa ad eliminare gli 
oppositori della politica dell’attuale se- 
greteria provinciale del partito (in mano 
agli uomini dell’Azione Cattolica), che 
ne è risultata vincitrice di stretta mi- 
sura. sulla corrente che possiamo. defi- 
nire « pelliana », capeggiata al Congresso 
provinciale di maggio dal Del Boca. 

Sarebbe stata presa a-pretesto la scon- 
fitta da parte della DC nelle ultime 
elezioni amministrative a Borgomanero 
e si sarebbe ritenuto l’ing. Del Boca, col- 
pevole di avere seminato zizzania. Sta 
di fatto che a Borgomanero ad una lista 
ufficiale della DC venne opposta una li- 
sta di indipendenti comprendente alcuni 
DC dissidenti, o meglio, oppositori della 
politica dell’ex sindaco avv. Borgna. 

La questione dell’espulstone dell’ing. 
Del Boca è destinata, dopo lo scalpore 
suscitato a Novara, ad avere un seguito 
forse clamoroso. L'ing. Del Boca, infatti, 
ha presentato ricorso al Collegio nazio- 
nale dei Probiviri, ricorso, a quanto sem- 
bra, corredato da una voluminosa docu- 
mentazione intesa a ritorcere le accuse 
contro l’attuale segreteria. provinciale, 
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Torino - I Mercuriali di Via Garibaldi 
Anche quest'anno i commercianti di Via Garibaldi hanno organizzato i « Mercuriali » 
di dicembre. Si tratta. di un ciclo straordinario di vendite a premi: invece degli 
sconti, i negozi (contraddistinti da un apposito manifesto) offrono ai clienti un bi- 
glietto di lotteria per ogni mille lire di merce acquistata. Ecco i premi (estrazione a 
sorte il 15 gennaio 1958): 10 Fiat « 500 », 10 televisori, 10 frigoriferi, 30 gettoni d’oro. 


ta l’ora di vederla realizzata. Malgrado 
i lavori siano già stati appaltati da tem- 
po, praticamente soltanto un tratto della 
strada, ossia il tronco Pezzana-Prarolo, 
è stato in parte sistemato. Ora anche qui 
i lavori sono stati interrotti, ed il fondo 
stradale si sta nuovamente rovinando. 
Anche le pratiche di esproprio non sono 
ancora state completate, specie nei co- 
muni di Caresana e Pezzana, e questo 
concorre a rallentare ulteriormente i %la- 
vori. 

Le popolazioni della zona attendono da 
anni ormai di poter disporre di una 
strada idonea a snellire il loro traffico 
interno. Ormai non rimane che solleci- 
tare il Consiglio Provinciale ed il Consi- 
glio Comunale di Vercelli a prendere in 
esame quanto è di loro competenza, e a 
non permettere oltre il perdurare di tale 


‘ situazione. 


X Un accordo è stato raggiunto in me- 
rito ai licenziamenti annunciati dalla 
direzione dello stabilimento Chatillon di 
Vercelli, un accordo, ritenuto, sul piano 
sindacale, soddisfacente per entrambe le 
parti. 5 

Dopo un approfondito esame della si- 
tuazione, il numero dei licenziamenti è 
stato ridotto a 130, invece dei 200 richie- 
sti dalla direzione, ed i licenziati saran- 
no, per la massima. parte, donne. Parti- 
colari trattamenti saranno adottati nei 
confronti dei licenziati, sia agli effetti 
delle assicurazioni previdenziali, per con- 
sentire a coloro che sono prossimi ai 
limiti di età di maturare il trattamento 
di pensione, sia agli effetti della valuta- 
zione della anzianità di lavoro. 
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Le trattative sono state condotte da 
una parte dal dott. Tagliavini, rappre- 
sentante della direzione dello stabilimen- 
to, e dal dott. Zei, direttore generale del- 
l'Associazione industriali; dall’altra dal 
cav. Abbiate, segretario provinciale della 
CISL e dai signori Ghisio, Besate e Ce- 
rutti della CDL, assistiti dai rispettivi 
rappresentanti in seno alla Commissione 
interna di fabbrica. 


ASTI 


Xx Sotto la presidenza dell’on. Chiara- 
mello si è svolta domenica la seconda 
e ultima giornata del congresso provin- 
ciale della federazione di Asti del PSDI. 

Dopo la lettura della relazione poli- 
tica-organizzativa e finanziaria, si è 
aperta la discussione con. l’intervento 
di delegati delle sezioni della provincia 
e dell’on. Chiaramello, il quale si è 
particolarmente soffermato sulla pros- 
sima campagna elettorale, Le due rela- 
zioni sono state approvate all’unani- 
mità. Con votazione segreta è stato rin- 
novato il nuovo direttivo che risulta 
così composto: Bianco (Costigliole), Bar- 
bero (Nizza), Bussa (Montemagno), Ca- 
stino (Canelli); Cendola (Asti), Donna 
(Asti), Formica (Castelnuovo Belbo), 
Gioanola (Canelli), Giovine (Canelli), 
Laveroni (Asti), Maioglio. (Asti), Man- 
zone (Canelli), Marchisio (Asti), Massa 
(Cocconato), Massaia (Asti), Mogliotti 
(Asti), Murialdi (Roccaverano), Pippione 
(Castagnole Lanze), Sabbatini (Asti), 


' Savio (Castelnuovo Don Bosco). 


X Il Ministero dei Trasporti si è dichia- 
rato favorevole alla elettrificazione dei 
58 chilometri della linea ferroviaria Pia- 
cenza-Voghera, tronco intermedio della 
linea Bologna-Torino, già auspicata dalla 
Giunta comunale di Asti: l’attuazione 
dell’opera che renderebbe più celeri i 
collegamenti tra Piacenza e Torino, con 
notevole vantaggio anche per la città di 
Asti è stata ritardata finora solo da mo- 
tivi di ordine finanziario, Il comunicato 
ministeriale precisa che, data la attuale 
indisponibilità di fondi, non è possibile 
fare previsioni circa l’epoca in cui si po- 
tranno finanziare i lavori. 


Nella relazione al Comitato Provin- 
ciale dell’INAM di cui è presidente il 
cav. Carlo Saglietti, sull'andamento del- 
l'epidemia influenzale, il direttore della 
sede astigiana, rag. Germano, ha fatto 
rilevare che. l’« asiatica », pur sconvol- 
gendo ogni previsione sul piano funzio- 
nale ed economico, non ha interrotto la 
continuità della prestazione delle diver- 
se forme di assistenza. 

Sulla scorta dei dati dell’INAM, e pre- 
sumendo che a fine dicembre la forma 
epidemica possa essere spenta, si calcola 
che gli oneri relativi all’assistenza forni- 
ta risulteranno aumentati rispetto al 
1956, di''I'‘39!536533; cifra; ‘alla»<quale 
vanno aggiunti. circa: due milioni. per 
maggiori spese per l'assistenza speciali 
stica e per ricoveri ospedalieri. 


ACQUI 


X Il primo premio del concorso nazio- 
nale per l'aumento della produttività 
agricola, promosso dal Ministero della 
Agricoltura e delle Foreste, è stato asse- 
gnato, per il settore delle iniziative a 


. carattere provinciale, all'Associazione dei 


comuni dell’acquese per il servizio delle 
segnalazioni antiperonosperiche. L’Asso- 
ciazione, costituita il 25 settembre 1946, 
conta oggi trentadue comuni consorziati 
ed è presieduta dal Sindaco di Acqui. 
Il servizio, diretto a segnalare tempesti- 
vamente, mediante rilievi igrometrici, lo 
svilupparsi della peronospera della vite, 
ha permesso di porre preventivamente in 
azione i mezzi di difesa e di salvare i 
vigneti della zona. L'ammontare del pre- 
mio (1 milione di lire), servirà per un 
ulteriore potenziamento degli impianti. 


Vercelli - Compromesso al mercato 


* Il nuovo mercato ortofrutticolo all'ingrosso di Vercelli (vedi foto sopra) sta inco- 
minciando a funzionare abbastanza bene, nonostante gli svariati ostacoli sorti fin 
dal primo giorno d’apertura. Il mercato sorge in regione Bellaria, su un’area di 
14.500 nag., il fabbricato comprende un salone di contrattazione, un bar-ristorante, 
la direzione, un laboratorio igienico, un alloggio per il custode, oltre a magazzini 
e locali accessori. Il suo costo complessivo è stato di 107 milioni. 

Inaugurato oltre un mese fa, il nuovo mercato ortofrutticolo incontrò subito 
serie difficoltà. Alla sua apertura, il Comune applicò il regolamento vigente vietando 
l'ingresso ai privati; tale decisione, accolta favorevolmente dai commercianti, pro- 
vocò invece le proteste dei piccoli produttori, abituati a vendere i loro prodotti ai 
privati în piccole partite. Si trovò una soluzione, e la questione sembrò ormai risolta. 


Successivamente, però, il Sindaco fece affiggere un manifesto, nel quale annun- 


ciava che dopa le ore 9,30 l’ingresso al mercato era libero anche ai privati, e che 


questi potevano fare acquisti delle merci all'ingrosso rimaste invendute. Il mani- 
festo suscitò la immediata reazione dei commercianti, i quali trovavano assoluta- 


mente fuori luogo che un mercato all’ingrosso venisse adibito anche alla vendita al 


minuto e chiedevano che la vendita al dettaglio, e quella deì prodotti deteriorabili, 


venisse almeno effettuata in una zona apposita, fuori dell’area del mercato. 


Questa tesì trovò finalmente concordi, in linea di massima, anche molti piccoli 


produttori, e si giunse così ad una soluzione di compromesso, che dura tuttora, în 


attesa che la nuova Giunta comunale metta in discussione la questione e decida în 


merito, questa volta dopo aver sentito le opinioni delle categorie interessate. 
Nonostante questi contrasti, già in ottobre il mercato ortofrutticolo registrò un 


notevole flusso di vendite: la verdura ajfluita al mercato toccò la già rispettabile 
cifra di 4589 quintali, mentre la frutta raggiunse i 3346 quintali. Nel mese di novembre 


tali quantitativi sono ulteriormente aumentati. 





L’on. Amintore Fanfani. 


Serenata 
democristiana 


alle donne 
della Val d’Aosta 


* L’on. Amintore Fanfani ha tenuto, 
domenica 1° dicembre, la sua annuale 
«relazione al popolo ». Agli elettori di 
« Concentrazione democratica » (DC, 
PLI, PSDI, con i fascisti in posizione 
di sostegno esterno), che nel novembre 
del 1954 diedero vita all’attuale Giunta, 
il segretario DC ha ripetuto la promes- 
sa della zona franca; ha tuttavia am- 
monito sui pericoli di una affrettata 
soluzione del nroblema (il mandato de- 
gli odierni amministratori, com’è noto, 
scade tra un anno). 

In apertura di comizio, l’avv. Vitto- 
rino Bondaz, nresidente della Giunta 
regionale, ha letto la relazione ammi- 
nistrativa, irta di cifre e di riferimenti 
tecnici. L’on. Fanfani;. ner conto suo, 
ha sorvolato. cuesti temi burocratici e, 
rivolgendosi in‘ tono bonario e  fami- 
liare al pubblico degli ascoltatori, ha 
genericamente avallato le cifre dell’av- 
vocato Bondaz con frequenti e patetici 
accenni all’« affetto di Roma» per la 
Regione valdostana e ner il suo « corso 
accelerato di democrazia ». Accennando 
alle direttive che la propaganda demo- 
cristiana seguirà nelle prossime elezioni, 
ha avvertito che la DC conta oggi più 
che mai, per mantenere il proprio pre- 
dominio, sulla simnatia dell’elettorato 
femminile e sulla sua capacità di « cal- 
da persuasione in seno alla famiglia ». 
Le donne, ha detto il segretario DC, 
sono insostituibili ner Faffermazione del 
« partito della Chiesa ». 

Prima di accomiatarsi, Pon. Fanfani, 
ha -dato appuntamento al popolo di 
Aosta per il novembre dell’anno pros- 
simo. A quell’epoca, ha promesso, « si 
tratterà soprattutto di commentare e 
di lodare ». 








* Il tribunale penale di Acqui ha assolto 
con formula piena li sindaco, il vicesin- 
daco e il segretario comunale di Monte- 
chiaro d’Acqui, dall'accusa di. «falso 
ideologico in atto pubblico». I fatti si 
riferiscono a un verbale della Giunta 
municipale di Montechiaro, in data 29 
ottobre 1956. In ‘ole data i tre imputati 
avevano firmato. in verbale in cui si 
diceva che la € .nta si era riunita in 
quello stesso giorno e aveva deliberato 
all'unanimità circa i nuovi imponibili 
dell'imposta di famiglia per alcuni con- 
tribuenti. Secondo l'accusa, invece, le 
riunioni erano state più di una, non vi 
era stata unanimità e alcuni degli im- 
ponibili erano stati decisi dal sindaco in 
un secondo tempo. I giudici hanno as- 
solto gli imputati perchè non sussiste il 
fatto circa gli imponibili della tassazio- 
ne e perchè il fatto non costituisce reato 
circa il numero delle sedute e l’unani 
mità. Il P.M. ha interposto appello. 


ZIMONE 


X La Prefettura di Vercelli ha inviato 
al sindaco Arturo Raviglione la somma 
di 150 mila lire per la costruzione di una 
vetrata in un atrio dell’asilo infantile, 
per evitare che i piccoli ospiti si raf- 
freddino quando devono recarsi da una 
aula all’altra, o per accedere ai servizi. 
L’opera è praticamente indispensabile, 
ma non si poteva. realizzarla per man- 
canza di fondi: Zimone è infatti uno dei 
Comuni più poveri del Biellese. 


BIELLA 


X La «Banda Cittadina», complesso 
fra i più noti ed affiatati (è stata desi- 
gnata dalla Associazione delle Bande 
italiane a rappresentare il: Piemonte 
nelle manifestazioni ufficiali) domenica 
scorsa ha celebrato. la festa patronale 
insieme alla Corale alpina biellese. L’in- 
solito connubio è riuscito nel migliore 
dei. modi, sotto tutti gli aspetti. Al mat- 
coristi defunti. E’ seguito il pranzo so- 
ciale, durante il quale al presidente della 
« Cittadina », signor Rinaldo Grometto, 
è stato. consegnato un clarinetto d’oro. 
Al cav. Guido Aglietta è stata invece 
donata una medaglia d’oro quale rico- 
noscimento del lavoro compiuto. per 
commemorare il 70° anniversario di fon- 
dazione del complesso bandistico. 
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do valle dell’Orco, che da Cuorgnè 
sprofonda nelle montagne fino. al 

Gran Paradiso, fino ai confini con la 
Francia, è la più grande delle valli cana- 
vesane. La più grande e forse la più po- 
vera: ultimo paese industriale è Pont, a 
meno; di una decina di chilometri da 
| Cuorgnè. Poi, per ritrovare altre atti- 
vità bisogna risalire la valle per una 
trentina di chilometri, fino alle sue ori- 
gini, a Ceresole, dove sono i grandi ba- 
cini idroelettrici dell'Azienda Municipale 
di-Torino, tra i maggiori d’Europa, che 
forniscono alla. capitale. del Piemonte 
miliardi di chilovattora all'anno. 

Tra questi due estremi esiste una, fila 

di paesini con poche risorse: pascoli, 
_searse colture, scarsi boschi. Montagne 
nude, di. roccia, dalle quali frequente- 
mente si staccano le frane. L’unica ric- 
hezza, copiosa, di questa valle è l’ac- 
qua: l’acqua dell’Orco che un tempo tra- 
Scinava con sè l’oro; l’acqua di altri tor- 
n i che scende rapida dalle vallate 
laterali alla grande valle dell’Orco. 
E le popolazioni di qui si sono inge- 
gnate, sono riuscite a sfruttare la forza 
dell’acqua per. impiantarvi piccole - offi- 
cine, ‘(fucine, segherie, che hanno. dato 
origine ad una tradizione di lavoro che 
ha avuto nel passato. il suo momento di 
splendore. Sparone, un paese di duemila 
abitanti rintanato contro le montagne, 
ad una decina di chilometri da Pont, po- 
co .discosto .dalla strada. principale che 
risale la valle, è il luogo dove vivono an- 
cora le fucine: fucine del ferro; fucine 
del rame, una materia prima che pro- 
dusse un artigianato fiorente un tempo, 
e, dopo: l’ultima guerra, ormai in deca- 
denza, se non quasi scomparso. Sparone 
è stata la capitale dell’artigianato del 
rame; qui esistevano diverse fucine dove 
si.lavoravano le'lastre che venivano poi 
portate a Pont; a Pont i battitori le rifi- 
nivano con cura; ne traevano oggetti uti- 
lit secchi, paioli, casseruole, mestoli. 

‘Poco ‘alla volta le fucine hanno chiuso 
î battenti, più della metà: della popola- 
zione del paese-è scesa-in cerca di la- 
voro nella pianura, o è emigrata. 

‘Qui è rimasta una tra-le poche, l’unica 
forse, fucina del rame della, vallata. Ap- 
‘— pena fuori del paese, lungo la stradina 
che risale in una valle laterale, c'è una 
casa, un’antica costruzione in pietra, 
bassa, tinteggiata in chiaro sulla fac- 
ciata, con. gerani rossi alla balconata. 
E° l’abitazione di Giovando, il' proprie- 
tario della fucina che si trova sul dietro, 
collegata alla casa, in un grande stan- 
zone di pietra grigia. 

L'elettricità non ha ancora fatto appa- 





CLAUDIO BRAGATTO, biellese. Il deschet- 


to, la macchina orlatrice, la stufa cilindrica 
di. ghisa, la provvista di legna accatastata 
lungo la parete, le semplici sedie impagliate, 
lo ‘scaffale con'le scarpe da' riparare, in mez- 
‘z0 alle quali campeggia, grossa, una sveglia a 
buon mercato, sono la cornice nella quale il 
vecchio ciabattino (salito agli onori della cro- 
‘naca letteraria con la recente vittoria del 
Premio Gastaldi) trascorre le sue giornate di 
lavoro, e, insieme, aspetta l’ispirazione. Oltre 
il'tramezzo, in uno studiolo non più vasto di 
uno scompartimento ferroviario, si, intravve- 
dono gli « altri» ferri del mestiere: il cala: 
maio, una penna all’antica, qualche libro, e il 
‘mucchietto ancora bianco della carta. ; 

Nato a Miagliano in Val del Cervo quasi 
settant'anni fa, Claudio Bragatto non pote 
aridare. più in Jà della terza elementare. La 
passione della lettura lo colse quando già 
aveva i calzoni lunghi e aveva imparato l’ar- 
te di risuolare le scarpe: e solo a 25 anni 
scrisse il primo racconto, Lo zingaro e la 
Mora, il patetico incontro di due vagabondi 
che si lasciano all’alba dopo aver fantasticato 
per tutta la notte. 3 i È 

Per amore della letteratura, in quegli anni 
cambiò mestiere: riuscì ad avere un posto di 


IL PIEMONTESE 


) Sparone. All’artigianato tradizionale si sostituisce una moderna industria.» 
- Sulle rive dell’Oi 
tramonta l’età del rame 


rizione in questo mestiere; nè forse la 
farà mai: tra l’artigianato del rame e 
l'industria’ (della quale l’elettricità è la 
manifestazione, la forza fondamentale) 
sembra sia impossibile ogni forma. di 
collegamento. ® 

Il sistema di sfruttare l’acqua è antico: 
una condotta ripida, un canale di legno 
che ne imprigiona e guida la forza di 
caduta e, sotto il canale, una ruota a 
pale. Il getto dell’acqua sulle pale fa gi- 
rare la ruota; l’albero alla quale essa è 
fissata. mette in moto l’officina. L'unica 
macchina della fucina è il maglio, un 
enorme martello di legno capace di una 
forza di 18 cavalli. Sotto il maglio ha 
inizio la prima. lavorazione del rame: 
le lastre, mentre sono calde, cedevoli, 
vengono « imbottite », trasformate in con- 
che. Il metallo si riscalda nelle braci 
della forgia; quando è rosso di fuoco il 
«magnin », un vecchio dal viso tagliente, 
con «un. cappellaccio -frusto, lo strappa 
dalle braci con una lunga pinza. Nel- 
l’attesa: l’officina è ferma, l’acqua viene 
deviata in un «altro canale. L’interrut- 
tore della fucina è una lunga leva di 
legno, con la quale si comanda. e si spo- 
sta una paratia. Quando si apre il pas- 
‘saggio, l’acqua, riconvogliata sulle pale, 
fa girare la ruota e il maglio ribatte i 
sudi colpi. Ad ogni battuta il rame si 
stira, gli orli si rialzano, prende for- 
ma di conca, Ò 

Tutte le articolazioni, le leve, i sup- 
porti del maglio sono di legno-e vengono 
lubrificati con l’acqua che arriva in pic- 
coli canali e tubi. L'acqua fa tutto, an- 
che l’aria compressa che alimenta le bra- 
ci nella forgia. Fuori della fucina, dove 
è la ruota che aziona il maglio, vi è, un 
poco in disparte dalla conduttura d’ac- 
qua, un. grosso tubo. verticale. L'acqua 
vi cade dentro e nella caduta si mescola 
all'aria che entra, risucchiata, da un 
foro praticato nel-tubo. Nella caduta al- 
l'interno del tubo l’acqua «preme » sul- 
l’aria che, compressa e incanalata. risale 
lungo un’altra tubazione e soffia sui car- 
boni della forgia. E’ un’aria meno secca 
— come dicono i «magnin» — la più 
adatta a ravvivare i carboni che. scal- 
dano. il rame. Un po’ del segreto: della 
lavorazione è, appunto, nel modo in.cui 
si tratta il metallo; contrariamente ad 
altri materiali, il rame, raffreddato len- 
tamente, si indurisce, perde la malleabi- 
lità; diventa «crudo ». Deve, uscire dalla 
fucina docile, invece, per essere sotto- 
posto alla lavorazione di rifinitura. nelle 
botteghe di Pont o di Cuorgnè. 

La fucina dei Giovando ha. più di 
cento anni di vita. È un’officina familia- 


bigliettaio - sulla tranvia a' vapore Santhià- 
Ivrea, per aver modo di avvicinarsi al cena- 
colo letterario eporediese, che allora contava 
su Pastonchi, sul. giovane. Salvator. Gotta, e 
su: Giuseppe Giusta, un poeta morto preco- 


‘ cemente e che Bragatto ricorda ancora con 


commozione. ‘Fu Salvator Gotta che gli fece 
pubblicare su Novella il primo racconto. 

Fedele alla letteratura, Bragatto rinnegò al- 
tre brevi infedeltà al suo deschetto:-oltre che 
bigliettaio, fu anche impiegato in fabbrica 
e aiuto segretario al Liceo Scientifico, ma 
ritornò poi sempre al suo lavoro artigiano, 
che, oltre tutto, gli dava più libertà. 

Come l’asticella e il pennino con cui scri 
ve, anche il suo socialismo è all’antica: uma- 
nitario, generoso, legato icon il cuore alla 
povera gente, così come ‘l’aveva imparato 
leggendo Turati e seguendo Luisetti.. Bra- 
gatto ‘è buono, semplice, arguto. La lettera- 
tura gli dà come una seconda vita, una più 
lunga speranza. La sua arte manuale lo co- 
stringe alla precisione, alla rifinitura, alla 
forma esatta da ripristinare, Ma egli sogna 
le passeggiate e i vagabondaggi per la cam- 
pagna. Di tutti i paesaggi piemontesi, quello 
del Vercellese soprattutto. gli è rimasto nel 
cuore: le tremule distese della risaia, la ma- 





re, nella quale lavorano appena quattro 
persone, un vecchio addetto alla forgia; 
il padrone: un uomo sulla quarantina, il 
giovane fabbro del maglio e un ragazzo, 
un apprendista, che probabilmente ap- 
partiene alla famiglia. I giovani oggi cer- 
cano lavoro in altre industrie, abbando- 
nano questa tradizione morente che sol- 
tanto una cinquantina di anni fa aveva 
un'attività intensa. 

Il declino del rame è cominciato quan- 
do sono apparsi sul mercato gli strumenti 
casalinghi in alluminio; ma il colpo più 
grosso è stato dato dalle materie pla- 
stiche, con le quali è possibile realizzare 
a prezzi irrisori una infinita gamma di 
oggetti. Ed alle materie plastiche è stato 
affidato il compito di riportare una. viva 
attività industriale a Sparone. Così alla 
vecchia tradizione si sta sostituendo og- 
gi una nuova forma di lavoro che è ini- 
ziata poco più di un anno fa in un 
nuovo stabilimento lungo la strada. che 
sale a Ceresole. Si tratta di una inizia- 
tiva dell’IRUR, per il risollevamento-=di 
questa zona canavesana, economicamen- 
te depressa. E’ un piccolo stabilimento ad 
un piano, con un'officina, dalle pareti 
a vetro, lunga una ventina di metri. 
collegata ad un: altro edificio dove han- 
no sede gli uffici, il laboratorio chimico 
e fisico, l’ufficio del capo officina. In fon- 
do all’officina sono sistemati il magaz- 
zino e gli spogliatoi. Il nuovo laboratorio 
«Manifattura Valle dell’Orco in materie 
plastiche e gomma » accoglie attualmen- 
te una quindicina di dipendenti. Sono 
giovani di Sparone, che hanno' trovato 
nella officina un lavoro sicuro; altri am- 
pliamenti e possibilità di assorbimento 
di altra manodopera, più numerosa, sono 
previsti per il futuro. 

Lungo le due file di trasportatori. a 


rulli che scendono dal magazzino e per- 


corrono l’officina per quasi tutta la sua 
lunghezza si incanalano le scatole. ri- 
piene del «granulato » per le materie 
plastiche, in colori vivî che variano dal- 
l'azzurro, al. giallo, al rosso, al verde. 
La produzione odierna è quasi. unica- 
mente orientata verso i tubi in plastica 
per impianti di irrigazione, condotte di 
gas o di aria compressa. 

La materia plastica acquista forma: e. 
in questa officina moderna, .resiste e-rì- 
vive l’aria familiare delle fucine. Si im- 
para un lavoro nuovo che» potrà ridare 
vita ad un paese che nel giro di una 
cinquantina di anni ha perso — per col- 
pa della povertà, della mancanza di ri- 
sorse, — quasi metà della sua. popola- 
zione scesa da 3000 a 1700 persone. 

ERMANNO FRANCHETTO 





Sua compagna è ‘la fantasia. 


linconia del silenzio nelle giornate di nebbia. 
Non disdegna le allegre brigate e il vino ros- 
so frizzante. Ma anche la sera, al «Porto di 
Savona », centellinando il bicchiere, è la fan- 
tasia la sua migliore, e silenziosa, compagna. 











cronache regionali. 


In Val di Susa 
sei mesì dopo 


Oggi, per i 55 mila abitanti della Valle, il pericolo delle 
acque è ancora incombente, e i molti centri abitati appa- 
iono sprovvisti delle difese più elementari. Il timore di 
un nuovo disastro è pertanto lungi dall’essere. superato 


ei mesi fa si recarono in volo in Val 

di Susa il vice presidente del Con- 
siglio Pella ed il Ministro dei Lavori 
Pubblici. Togni. Erano i giorni dell: 
grande alluvione di giugno: La Val di 
Susa, la più colpita delle tre vallate pie- 
montesi, stava assistendo al proprio di- 
sastro agricolo e commerciale: più di 
dieci miliardi di lire di danni ai beni 
iemaniali e privati, buona parte dei rac- 





colti (più del 40 %) di.grano. di patate 
e di uva perduti, il turismo estivo seria- 
mente compromesso, centinaia di azien- 
de ‘agricole e artigiane andate in ro- 
vina. I due ministri giunti da Roma 
promisero che sì sarebbe pensato al Pie- 
monte, che si sarebbe votata una legge 
straordinaria: la legge, infatti. fu varata 
subito dopo dal Consiglio dei Ministri e 
approvata d’urgenza in Parlamento; ma 
di 13 miliardi di lire con essa stanziati. 
ben pochi se ne sono visti, finora, nelle 
valli piemontesi. 

In Val di Susa è stata riattivata non 
senza fatica la strada nazionale che 
porta in Francia, ma attendono ancora 
di essere riattivate le strade comunali 
tra le frazioni ed i paesi, e quelle cam- 
pestri, con non poco danno dell’agricol- 
tura. Sono soltanto ora in via di attua- 
zione alcune piccole dighe a monte della 
Dora Riparia e dei torrenti che vi con- 
fluiscono, ma sono opere molto limitate, 
spesso poco coordinate tra - loro. 

Oggi, in definitiva, per i 55 mila abi- 
tanti della valle, il pericolo delle acque 
è ancora incombente, i loro centri abi- 
tati appaiono ancora sprovvisti delle più 
elementari difese. I 200 e più affiuenti. 

rogge e torrenti, che la prossima prima- 
vera: si ingrosseranno scendendo a y 
dopo il disgelo, non sono stati nè argi- 
nati nè imbrigliati. 

Come mai oggi, a sei mesi di distanza 
dal disastro di giugno, si è ancora a 
questo punto? I lavori di riparazione e 
di ricostruzione sono stati appaltati alle 
ditte incaricate soltanto a metà settem- 
bre. La storia di questo ritardo ha degli 
aspetti .quasi incredibili. Passato il p 
colo imminente di nuovi disastri, 
aver scartato-le richieste di ditte locali 
che sarebbero state in grado di appron- 
tare subito un efficace lavoro di ricosiru- 
zione e di difesa; i Ministeri competenti 
preferirono. interpellare imprese fore- 
stiere. La progettazione dei lavori da 
parte di.queste ditte occupò tutto il mese 
di luglio e parte di quello d’agosto, i 
progetti tornarono poi a. Roma per essere 
approvati in via definitiva dai Ministeri 
competenti. E’ a questo punto che saltò 
fuori un esposto di un centinaio di fami- 
glie originarie della Val di Susa e natu- 








dopo- 


ralizzate francesi che, tornate ai loro 
paesi di origine per le vacanze, trova- 
rono molte loro proprietà danneggiate ‘e 
non ricostruite. L’esposto fece scalpore 
all’Ambasciata di Francia a Roma e di 
qui al Ministero degli Esteri italiano. 

L’on. Togni, pochi giorni dopo tale 
esposto, prese il treno e venne sù di 
nuovo a rendersi conto personalmente 
di come andavano i lavori. Da allora. 


er interessamento del Ministro, i lavori 
hanno ripreso di alacrità, ma è saltata 
fuori un’altra questione: * quella delle 
competenze. Il conflitto di competenze 
tra il Genio Civile eq il Ministero del- 
l'Agricoltura rischia oggi di mettere in 
pericolo l'incolumità dei. centri abitati 
della valle. 

Il timore di un nuovo. disastro. sta 
prendendo piede tra i valligiani. I. 900 
milioni stanziati per i lavori nella zona 
alta di Cesana, gli altrettanti posti in 
bilancio per la zona tra Cesana e Ulzio 
ed il mezzo miliardo stanziato per il 
circondario di Susa non rassicurano più 
nessuno. Oltretutto —. a parte alcuni 
campi in cui si è fatto opera di «‘arpi- 
namento », nella bassa val Susa — i ter- 
reni alluvionati, per il 70%, sono ancora 
rimasti un’enorme fangaia. Gli 80 kg. di 
grano pro-capite per l’alimentazione ed 
î 150 di mangime per le bestie,. distri- 
buiti dallo Stato alle famiglie danneg- 
giate, non hanno risolto’ nessun proble- 
ma. I bilanci dei 39 Comuni della. valle 
sono ormai ridotti agli estremi, in quanto 
hanno visto assottigliarsi anche l’ultima 
possibilità di entrate, quella. cioè del 
turismo (solo .il 25-30 %. delle entrate 
abituali) e sopportano ancora la tassa 
del 5% per i danneggiati della Calabria. 
Lo spopolamento dei centri montani 
della Valle ha assunto, in questi 5. anni. 
proporzioni allarmanti: -circa 10 mila 
emigrati, quasi 1000 solo dopo l’alluvione 
di giugno. La povertà e l’insicurezza del 
lavoro sono scese con l’alluvione anche 
a fondo valle. 

Sulle speranze dei valligiani ora alla 
vigilia delle elezioni politiche, ha preso 
a soffiare anche la, propaganda dei par- 
titi. Dopo l’intervento massiccio della 
Pontificia Opera d’Assistenza (che. ha 
distribuito più aiuti, in. viveri ed. indu- 
menti, di quanti ne abbiano elargito le 
autorità statali) è arrivato, buon ultimo, 
anche il MARP: il suo assegno di 56 mila 
lire, consegnato recentemente dal Com- 
mendator Bruno al sindaco ‘di Cesana, 
è, purtroppo, una delle somme più grosse 
che siano state date in questi ultimi 
tempi in aiuto al Comune più colpito 
della Valle. 

VALERIO NOVI 




































































































































L'operazione “colpo di tosse”’ 


Con queste parole è stato designato un particolare stratagemma mediante il quale i 
medici dentisti, con l'aluto dei Carabinieri, sl danno alla caccia degli odontotecnici 
che abusivamente si sostituiscono ad essi nell'apprestamento delle. cure dentarie. 
Esistono numerose leggi, antiche e recenti, che vietano agli odontotecnici “ogni ma- 
novra cruenta o incruenta nella bocca del paziente”. Benchè la polemica sia In corso da. 
anni, c'è chi afferma che questa volta i dentisti la spunteranno nella battaglia contro 
i meccanici, limitandone le funzioni a quelle di una modesta collaborazione tecnica 


T signor Nicola Tozzi, « guardia giura- 
ta» di Torino, e due carabinieri in 
borghese, sono gli autori della « opera- 
zione colpo di tosse », intrapresa da qual- 
che tempo dall'Ordine ‘\dei Medici e dal- 
l’AMDI (Associazione Medici Dentisti 
Italiani) della provincia di Alessandria 
per metter fine al fenomeno dello « abu- 
sivismo » in odontoiatria e scoprire qua- 
gli studi dove un odontotecnico sostitui- 
sca il medico nel curare i pazienti, nono- 
stante il fatto che come titolare dello 
studio figuri un medico. Al signor Tozzi 
venivano: indicati quei gabinetti denti- 
stici nei quali appunto si presumeva che 
a praticare le cure fosse l’odontotecnico 
e forniti tutti i ragguagli per poter im. 
mediatamente identificare chi dei due 
si accingesse a visitarlo, se il medico o 
l’odontotecnico, 

Il signor Tozzi, in preda al mal dì 
denti, si presentava negli studi sospetti 
e se ad iniziare la visita era l’odontotec- 
nico egli avvertiva con un colpo di tosse 
i due carabinieri rimasti in anticamera, 
i quali si precipitavano nello studio sor» 
prendendo così l’odontotecnico nel fla- 
grante esercizio abusivo dell’arte sani. 
taria. 


L’«operazione colpo di tosse» è riu. - 


scita in tre studi dentistici dell’Alessan. 
drino, dove a ricevere e visitare i pa- 
zienti erano gli odontotecnici protetti da 
un medico il quale « prestava » il nome 
allo studio. Medici e odontotecnici sono 
stati denunciati all'Autorità Giudiziaria. 

Sempre in questi giorni ad Asti è stato 
spiccato mandato di cattura e si è pro- 
ceduto all'arresto di tre odontotecnici 
che dovranno scontare, a causa della loro 
recidività, alcuni giorni di carcere per lo 
stesso reato, 

Nel frattempo, l’Ordine dei Medici e 
lAMDI di Torino presentavano alla Pre. 
fettura e alla. Procura della Repubblica 
un esposto contro il numero sempre mag: 
giore di odontotecnici che abusivamente 
si sostituiscono al medico, sia in proprio 
sia in collaborazione con un sanitario 
che compiacentemente concede il proprio 
nome ..allo studio disinteressandosi poi 


dei pazienti, salvo casi-eccezionali in-cui ‘ 


il..suo. intervento .sia indispensabile. 


Il laboratorio in cucina 


L’« abusivismo » e il « prestanomismo » 
in odontoiatria non sono un fenomeno 
dei nostri giorni, ma risalgono a molto 
tempo addietro e già fin dal secolo scorso 
si era tentato di definire legalmente la 
professione dentistica, Esiste infatti una 
legge promulgata. nel lontano 1890 che 
prescrive il possesso della Laurea in Me- 
dicina per poter esercitare odontoiatria e 
che è stata riconfermata in seguito con 
altre due leggi nel 1912 e nel 1928. Il 
testo dell’Art. 11 di quest’ultima legge è 
inequivocabile: essa vieta, nel modo più 
assoluto, ogni «manovra cruenta o in- 
cruenta nella bocca del paziente» da 
parte dell’odontotecnico, anche se assi- 
stito da un medico; l’odontotechico deve 
limitare la sua attività «unicamente a 
costruire apparecchi di protesi su modelli 
tratti da impronte fornite dai medici 
chirurghi », Per quale ragione, dunque, 
gli odontotecnici esercitano un'attività 
vietata dalla Legge? 

Essi, affermano, non pretendono di 
sostituirsi al medico nell’esercizio ‘delle 
funzioni di sua competenza come le estra- 
zioni, la terapia conservativa, e le altre 
cure della bocca; ma vorrebbero che la 
loro. collaborazione venisse sfruttata di 
più e meglio nei lavori di protesi. L’odon- 
totecnica sta ormai perdendo il carattere 
artigianale di un tempo per assurgere 
al rango di vera e propria industria. Il 
modestissimo laboratorio sistemano nella 
cucina di casa è ormai superato da pic- 
cole industrie modernamente attrezzate 
per i lavori più complessivi e dove si 
stanno anche affermando i criteri della 
mass-production, della lavorazione in se- 
rie. Anche la stessa figura dell’odonto- 
tecnico sta mutando: è passato il tempo 
in cui l’odontotecnico iniziava la sua 
carriera andando a far la spesa per la 
moglie del titolare del labolatorio. Ad 
esso si richiede oggi una seria prepara- 
zione teorica e a questo scopo sono state 
istituite. dal Ministero della - Pubblica 
Istruzione scuole che rilasciano, dopo cin- 
que anni di corso, appositi diplomi. Senza 
diploma non si dovrebbe più esercitare 
la professione; si integra cioè la pratica 
di laboratorio con studi regolari per cer- 
care di creare una classe di tecnici spe- 
cializzati che rispondano alle attuali esi- 
genze. 

Perciò, data la complessità dello svi- 
luppo e l’alto livello tecnico e scienti- 
fico a Cui è giunta in questi ultimi tempi 
l’odontotecnica, la collaborazione col me- 
dico — sostengono ancora gli odontotec- 
nici — si rende necessaria. Il tecnico 
non può, in molti casi, procedere agevol- 
mente nel lavoro basandosi soltanto sul 
modello fornitogli dal medico senza che 
questi effettui personalmente un previo 
e particolareggiato esame della bocca 
del paziente. 








Torino. Odontotecnici al :lavoro in. uno studio dentistico, 


E’ su questo punto che si battono gli 
odontotecnici, richiamandosi alle solu- 
zioni già attuate in molti paesi del mon- 
do — all’infuori di pochi, tra cui l’Italia 
— dove non occorre la Laurea in medi- 
cina, ma una semplice. abilitazione in 
odontoiatria per aprire un gabinetto den- 
tistico. E, soprattutto, per una defini- 
zione giuridica della categoria che la 
ponga sullo stesso piano delle altre arti 
ausiliarie: cioè, che sia consentito al- 
l’odontotecnico un contatto diretto col 
paziente, come è consentito all’ottico, al 
meccanico ortopedico, al tecnico dei cinti 
erniari, all’infermiere e all’ostetrica, ai 
quali non è richiesta aluna laurea per 
l’esercizio delle loro funzioni e per i loro 
contatti diretti col cliente, 


Quanto costano i denti 


Anche il Parlamento si sta interessan- 
do della questione: sono attualmente allo 
studio della competente commissione al- 
cuni progetti di legge, presentati nel set- 
tembre 1953 dall’on. Giulio Pastore e nel 
novembre 1954 dall’on. Lizzadri, per una 
sostanziale modifica dell'Art. 11 della 
Legge del 1928 che consenta all’odonto- 
tecnico di collaborare col medico nella 
preparazione e nell’applicazione delle 
protesi, e un altro dell'on. Riva, presen- 
tato nell’ottobre del 1958, che richiede.in- 
vece la specializzazione in odontoiatria al 
medico generico e rivendica al solo lau- 
reato specializzato la competenza del la- 
voro nello studio. Ma anche questo pro- 
blema (come molti altri) non sarà. ri- 
solto dagli attuali legislatori e si dovrà 
aspettare la prossima Legislatura, perchè 
lo scioglimento della Camera è ormai 
prossimo. 3 

Si calcola approssimativamente che a 
Torino gli odontotecnici siano circa un 
migliaio, di cui solo un terzo in possesso 
di regolare diploma. Quasi tutti, all’in- 
fuori forse di un centinaio, esercitano 


però abusivamente l’odontoiatria per ar- 
rotondare i magri proventi derivanti dal 
solo lavoro di laboratorio. Tra i prezzi 
praticati al paziente dal medico, che di 
solito sono molto alti, e quelli che il me- 
dico paga all’odontotecnico per le protesi 
c'è una sproporzione troppo forte. 

Un dente in acciaio viene pagato al- 
l’odontotecnico in media 300 lire, in oro 
qualcosa di più; un apparecchio normale 
di 14 denti costa al medico complessiva- 
mente, materiale compreso, sulle 7 mila 
lire: il medico. percepisce per questi la- 
vori un onorario di circa 3 mila lire a 
dente (in acciaio) e 50 mila per l’appa- 
recchio.. Ma queste sono cifre minime, 
poichè si sa che molti medici richiedono 
per le loro prestazioni cifre che superano 
di gran lunga questa base. 

Spesso i pazienti ricorrono alle cure 
dell’odontotecnico sapendo. di poter ri- 
sparmiare qualcosa. Basta affacciarsi nel- 
le ore serali o un sabato pomeriggio nel- 
l'anticamera di un odontotecnico per con- 
statare come la maggioranza dei clienti 
siano operai, che a causa degli orari della 
fabbrica o per altre ragioni non possono 
usufruire dell’assistenza della Mutua. 
Negli ambulatori delle mutue per andare 
dal dentista bisogna assoggettarsi a code 
molto lunghe; e poi bisogna considerare 
che per lavori che non superino una de- 
terminata cifra fissata in precedenza, la 
Mutua non pratica ‘alcuna agevolazione. 


Per questa ragione l’odontotecnico abu- 
sivo lavora in genere nelle zone operaie 
delle grandi città e soprattutto nei pic- 
coli centri agricoli, nei paesini di mon- 
tagna dove si reca una o due volte la 
settimana — nei giorni di festa o di 
mercato —. quando vengono in paese 
molte persone che abitano fuori, in aper- 
ta campagna e devono percorrere molta 
strada per arrivarci. L’odontotecnico ar- 
riva con i ferri in una valigetta e si in- 
stalla in locali di fortuna attrezzati \alla 
meno peggio; quasi sempre però egli la- 


vora: in collaborazione .col.,medico con- 
dotto che è autorizzato ad. aprire uno 
studio dentistico: Ma in realtà succede, il 
più delle volte; che il medico. condotto 
sia un profano-in fatto di denti e sia 
quindi proprio lui' a richiedere l’aiuto e 
la. collaborazione dell’odontotecnico per 
la pratica da quest’ultimo. acquisita in 
molti anni:di oscuro lavoro. 


Il parere del prof. Roccia 


In un primo tempo, del:resto, è stata 
proprio ila mancanza ‘di medici dentisti 
a favorire il-sorgere dell’abusivismo.Al- 
l’Ordine dei Medici >di. Torino, risultano 
iscritti a tutt’oggi: 500. medici. dentisti 
per una popolazione di 838 mila abitanti: 
vale a dire un dentista ogni.1676 persone. 

Gli odontotecnici sostengono che .a To- 
rino 500 dentisti sono.pochi; anche se ciò 
non li autorizza a sostituirsi .a quelli che, 
secondo loro, mancano, È 

Invece, secondo un parere autorevole 
come quello del’ prof. Roccia direttore 
della. Clinica Odontoiatrica, dell’Univer- 
sità di. Torino e stomatologo di ' fama 
mondiale, 500 dentisti.sono più che suf- 
ficienti a garantire un’adeguata e razio- 
nale assistenza odonto-stomatologica, alla 
popolazione. Non solo, ma. tenendo conto 
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chie ogni anno quasi un centinaio. di 
neo-laureati conseguono la.specializzazio» 
ne presso la stessa Università. di Torino, 
ci. sarebbe da prevedere addirittura una 
eccedenza di dentisti nel giro di qualche 


‘anno. 


«L'Italia — ci ha detto il prof. Roccia 
— è stata all'avanguardia nel definire 
legalmente l’odontoiatria e stabilire l’ob- 
bligo della laurea per chi si appresti ad 
intraprendere questa professione che ri- 
chiede profonde cognizioni di medicina 


e di biologia, ovviamente acquisibili solo . 


con studi universitari. Non occorre in- 
fatti avere una profonda conoscenza, del 
corpo umano per comprendere che i denti 
ela bocca sono collegati, da un punto 
di vista anatomico; col resto dell’orga- 
nismo: pertanto lesioni apportate all'ap- 
parato masticatorio si ripercuotono con 
manifestazioni : patologiche generali e 
particolari sul resto del corpo umano; 
come, del resto, innumerevoli malattie 
esercitano una dannosa influenza sui 
denti e sulla bocca. E’ noto d'altronde 
che i denti, sia attraverso la*»carie chele 
malattie gengivali, nonchè attraverso le- 
sioni traumatiche del rivestimento smal- 
teo della corona dentaria costituiscono 
le porte più frequenti per l'invasione del- 
l'organismo con insidiose e pericolose 
infezioni che ne compromettono, in modo 
più o meno grave, la salute. Quindi, an- 
che minimi interventi sui denti e sulla 
bocca per la preparazione di apparecchi 
protesici possono essere dannosi per il 
paziente che li subisce ». 


I “vili meccanici ’’ 


Questa è praticamente l'opinione della 
maggior parte dei medici dentisti, e. si 
basa su alcune constatazioni di carattere 
sanitario e scientifico. Cosicchè, pur po- 
tendosi accettare sul piano umano'e so- 
ciale la tesi degli odontotecnici, ad essi 
non è concessa alcuna attenuante dal 
punto di vista legale. E, purtroppo, a 
conferma di tutto ciò si devono registrare 
alcuni casì in cui un odontotecnico (o 
per incapacità o per mala sorte) ha pro. 
vocato gravi lesioni al paziente. i 

Proprio in Piemonte, a Omegna, per 
una iniezione mal praticata, una signora 
morì nello studio di un abusivo; e a To- 
rino, qualche tempo fa, la moglie del- 
l'avv. Valdo Fusi ha avuto delle gravi 
complicazioni in seguito alle cure sba- 
gliate per una malattia gengivale prati- 
catele da un odontotecnico da lei ritenu- 
to invece un medico. Sono questi casi, 
per fortuna sporadici, che hanno dato 


ai medici dentisti occasione di intrapren- 


dere la campagna nei: confronti dei loro 
concorrenti abusivi, avvalendosi dell’aiu- 
to della Legge; - 


ict medid Jsonò altrettàntal'idecisià hel 


negare l'utilità di una collaborazione con 
gli odontotecnici nel campo delle pro- 
tesi, in quanto — sempre secondo il pa- 
rere del prof. Roccia — la stessa sem- 
plice progettazione teorica delle protesi, 
anche di quelle più elementari, presup- 
pone una conoscenza delle condizioni 
biologiche dei denti e del loro apparato 
di sostegno, trascurando le quali, le cure 
protesiche sono destinate all’insuccesso 
ed a risolversi in un danno per il pa 
ziente. 

«Per esercitare qualunque intervento 
nel cavo orale — ha concluso il prof. 
Roccia — anche la. semplice presa di 
un’impronta pre-protesica, occorre avere 
una preparazione medico-biologica che 
soltanto la laurea in medicina ed ‘un 
corso di specializzazione post-universita. 
rio garantiscono ». È i 

Questa piccola guerra fra dentisti e 
meccanici — come la ‘gente preferisce 
chiamare gli odontoiatri e gli odontotec- 
nici — quale ‘esito avrà? C'è chi. pensa 
che, al pari di molte cose in Italia, anche 
questa «grana» continuerà a trascinarsi 
a tempo indeterminato. e tutti ‘conti- 
nueranno a fare come prima acconten- 
tandosi di litigare ogni tanto. C’è chi 
sostiene, invece — e sembra la maggio- 
ranza — che questa volta i medici siano 
decisi a battersi fino a partita vinta in 
questa specie di lotta di classe all’interno 
della categoria, in cui il medico è in defi- 
nitiva l’antagonista più forte e più qua- 
lificato e può permettersi di ripetere, con 
una punta di sdegno e con dalla:sua le 
ragioni della legalità, la frase che nei 
Promessì Sposi il signorotto dice al gio- 
vine setaiolo, non ancora diventato padre 
Cristoforo: « Nel mezzo, vile meccani 
col». 

Si sa come andò a finire nel romanzo; 
il giovane setaiolo passò il signorotto-a 
fil di spada. Ma in quel caso il sighorotto 
aveva torto marcio, mentre'non si può 
dire che i medici abbiano torto quando 
protestano contro gli abusivi; e, del resto, 


i meccanici dentisti non sono armati di, 


spada, ma tutt’al più di spatole e scodel- 
line di gomma. 1 
MICHELE PARODI 
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. Anchea Torino 
si è votato Europa 


Alberto Cabella, segretario del Comitato d’iniziativa per il Con- 
‘gresso del Popolo Europeo, ci illustra il programma di lavoro 
| che i delegati! eletti nei giorni scorsi si propongono di svolgere 


Sulle recenti elezioni deì delegati al 
Congresso del Popolo Europeo, svoltesi 
nei giorni scorsiî, con notevole parteci- 
pazione popolare anche in Piemonte 
come. în altre sette regioni d’Europa, 
abbiamo intervistato il prof, Giorgio 
Cabella, segretario del Comitato d’Ini- 
ziativa; Ecco le mostre domande ‘e il 


È testo delle risposte dell’intervistato: 


D. — Quali sono le ragioni che hanno 
indotto alcuni gruppìî di federalisti a 
prendere posizione contro l’europeîsmo 
ufficiale? 


R. — Molti uomini di Stato e nume- 
rosissime personalità politiche di diversi 
partiti hanno fatto dichiarazioni di eu- 
ropelsmo in questi ultimi anni; potrem- 
mo affermare che nel suo insieme la 
classe politica del dopoguerra ha. rico- 
nosciuto di avere -una vocazione euro- 
pea, conscia che: a) i problemi econo- 
mici sono irrisolubili senza una stretta 
collaborazione europea; b) che la resi- 
stenza alle invadenze sovietiche può es- 
sere efficace solo se i paesi occidentali 
sono uniti; c) che l’alleanza con l’Ame- 
rica per essere un’alleanza fra pari ri- 
chiede l’esistenza di un’Europa unita e 
concorde. 

Da queste convinzioni è nata la poli- 
tica « europeistica » ufficiale, favorita dal 
fatto che per la Germania era è preferi- 
bile una soluzione europea alla ricosti- 
tuzione di un nuovo stato nazionale te- 
desco: nacque così la CECA, e non riu- 
scì a nascere la CED per l’opposizione 
della destra e della sinistra, in Francia. 
Per la verità gli statisti che si batte- 
Tono per soluzioni progressive in politica 
estera. erano in larga misura vincolati 
a forze conservatrici in politica interna, 


| e privi, pertanto, dell'appoggio che sa- 


Ttebbe stato determinato da forze popo- 
lari, dai ceti più interessati ad una Fe- 
derazione Europea. 

I federalisti, dinanzi alla grossa ipo- 
teca posta dai partiti comunisti sulla 


ELEZIONI ALL’UNIVERSITÀ 


I laici dell’UGI 
contro: l’Intesa 


6 hi vincerà le prossime elezioni uni- 
È versitarie dell’11 dicembre? Cinque 
liste — l«UGI» degli studenti laici, 
V< Intesa» deì cattolici, la « Viva Ver- 
di» dei monarchici, la « Goliardia In- 


dipendente» e la «Fiaccola» dei mis-' 


sini — sì contendono i voti degli studenti 
universitari torinesi. Gli universitari del- 
P«UGI» e quelli dell’« Intesa» sem- 
brano raccogliere î maggiori pronostici 
della vigilia, anche se difficilmente la 
«UGI » potrà contendere la vittoria alla 
lista dei cattolici dell’« Intesa ». 


La loro battaglia è piuttosto un’altra. 
L’anno scorso l’« Intesa » raggiunse per 
la prima volta la maggioranza assoluta: 
26 seggi dei 49 dell'Assemblea dell’In- 
terfacoltà, il piccolo parlamento degli 
universitari torinesi. L’« UGI» tenta 
oggi di non far scattare un’altra volta 
la maggioranza assoluta. Il suo compito 
non è deì pîù facili. In buona parte 
tutto dipenderà dal concorso degli stu- 
denti alle urne. L’anno scorso l’affluen- 
za fu molto scarsa: meno del 38 per 
cento, 2998 studenti su 10.000 îscritti e 
fuori corso. L’astensionismo favorì la 
vittoria assoluta dell’« Intesa ». 

Quali possibilità ha oggi V<UGI» di 
modificare l’attuale situazione? L’orga- 
nizzazione degli studenti laici, l’anno 
scorso incerta e travagliata da divisioni 
interne, è riuscita. ad arrivare final- 
mente ad una chiarificazione interna, 
ad una maggiore precisazione ideologica 
e ad un approfondimento del suo pro- 
gramma. Oggi V« UGI » torinese è con- 
siderato l'unico .gruppo che, grazie al 
suo carattere laico, non legato a partiti 
\0 comunque a forze estranee al mondo 
della scuola, sia in grado di offrire una 
valida alternativa all’< Intesa >». La piat- 
taforma per una buona affermazione, 
PUGI » lha già nelle facoltà di Legge 
e di Scienze Politiche; nelle altre fa- 
coltà la battaglia elettorale sarà più ser- 
rata; a parte Economia e Commercio, 

‘ dove esistono buone prospettive di. su- 
perare î monarchici della « Viva Verdi >, 
nelle jacoltà scientifiche l« UGI », do- 
vrà fronteggiare il massiccio spiegamen- 
to delle organizzazioni cattoliche. 

Data la scarsa incidenza delle destre, 
la lotta politica in queste elezioni sarà 
dunque polarizzata per gli studenti con- 
sapevoli dei problemi universitari, tra 
P<UGI >» e l« Inteso » universitaria. La 
«UGI », però ha la precisa consape- 
volezza che la contrapposizione dei due 
gruppi non deve avvenire sul terreno 
dell'< Intesa»: cioè all’integralismo cat- 
folico non vuole contrapporre un inte- 
gralismo laico, ma piuttosto un preciso 
programma di politica universitaria, cut 
tutti gli studenti cattolici e non catto- 
lici interessati ad un rinnovamento de- 
mocratico della nostra scuola possanc 
collaborare. 


classe operaia — ipoteca che pareva ar- 
duo riscattare — ritennero di dover 
fiancheggiare l’opera di questi statisti 
(da Spaak a De Gasperi) per canaliz- 
zare le loro buone disposizioni. europee 
Verso reali istituzioni politiche; ma tali 
sforzi risultarono vani. Dopo la caduta 
della CED i nostri governi dichiararono 
ufficialmente di rinunciare al principio 
della. sovrannazionalità nel costruire 
l'Europa: il che: significa rinunciare ad 
un'Europa politica e federale. 

I documenti di protesta contro gli 
attuali regimi nazionali e di rivendica» 
zione di una Costituente europea, sono 
alla. base di. tutta la operazione « Con- 
gresso del popolo europeo », e devono 
essere il lievito per ogni ulteriore svi- 
luppo di questa operazione. 


D. — Qualî sono î primi obiettivi. che 
il Congresso sì propone dî raggiungere 
e qualî effetti pensa di. produrre nel- 
l'opinione pubblica e presso le forze po- 
litiche nazionali? 


R. — Il Congresso lancerà una. cam- 
pagna per. la Costituente ed incaricherà 
una Commissione di giuristi (che ini- 
zierà i propri lavori già al Congresso) 
di elaborare un semplice progetto. di 
trattato per la convocazione ‘della Costi- 
tuente stessa, onde sfuggire alle pastoie 
delle conferenze diplomatiche, e pro- 
porre ai Parlamenti. dei nostri paesi. la 
strada. maestra della costruzione euro- 
pea,. quella democratica’ della Costi- 
tuente e del referendum popolare che 
ratifichi la Costituente elaborata. Sulla 
base dei documenti di rivendicazione 
presentati al Congresso,.il Comitato per- 
manente che risulterà. eletto dal. Con- T 
gresso dovrà preoccuparsi della diffu- 
sione e di una ulteriore elaborazione. di 
queste tesi; edi aprire un pubblico 
dibattito sulla sua posizione nei con- 
fronti di problemi quali la seconda rivo- 
luzione industriale, la associazione dei 
nuovi stati africani ad una Europa fe- 
derata, l'autonomia comunale ecc. Il Co- 
mitato permanente del Congresso dovrà 
estendersi. organizzativamente in modo 
da coprire una massa sempre più vasta 
di regioni elettorali, e dovrà convocare 
entro due anni un secondo Congresso 
del. Fopalo: Europeo. più. rappresentativo; 
dell’attuale; -. L'opinione: pubblica..-giun. 
gérà Tapidamente, penso, a considerate 
il Congresso del Popolo. Europeo come 
il proprio. strumento di azione e pres- 
sione su parlamenti e governi, e così il 
processo di radicale revisione di principî 
su cui si basa la vita politica nazionale 
attuale, ‘una volta iniziato, non potrà 
più arrestarsi. Le forze politiche. nazio- 
nali dovranno affrontare il grosso pro- 
blema di un loro ridimensionamento nei 
confronti degli impegni europei assunti: 
e valutare il Congresso, al fine di evitare 
di essere sopravvanzati dai federalisti, i 
quali si propongono in effetti di dive- 
nire una forza politica europea. 


ra gli spinosi problemi della scuola, 
ele sofisticate indagini di esperti e 
pedagoghi, ‘un po’ più di attenzione meri. 
‘terebbe ‘lo scolaro della sera: un,mostro 
per eccesso, a paragone degli allievi del 
mattino, che. mentre gli altri si predi- 
spongono al riposo serale, si avvia a con- 
cludere la giornata di lavoro con la car- 
tella: sotto braccio e quattro ore di fa. 
tiche. Non: sempre si tratta di ragazzi; 
più spesso «di uomini di. quarant'anni; 
qualcuno ‘si addormenterà su un sonetto 
di: Dante, ma non sarà per incuria, 


Questione che interessa particolarmen- 
eil: Piemonte, che. con. la Lombardi 
sLiguria..è. fra..le 













istituiti -da scuole private; perchè lo Sta. 
to, eccetto che-per pochi corsi industriali; 
a: esempio quelli presso la scuola Avò- 
gadro di Torino, se ne disinteressa com- 
pletamente, e non offre neppure la più 
piccola ‘sovvenzione. Nè c'è da meravi- 
gliarsi, essendo” da. noi i diritti della 
scuola. ‘privata fra i più contestati; e 
tuttavia, non è un fenomeno di limitata 
diffusione: a ‘Tortino e in provincia vi 
‘sono’ dieci scuole .pareggiate, cioè dirette 
da: insegnanti ‘di: ruolo, : nominati per 
concorso da commissioni autorizzate dal 
provveditorato e dagli stessi istituti; cen- 


Scuola serale ENALC in via San Francesco da Paola: la lezione è finita. 













Il prof, Alberto: Cabella, mentre vota per il Congresso del Popolo Europeo. 


< DOPOLAVORO” SUI BANCHI DELLA SCUOLA 


Gli allievi 


sera 


Circa 20 mila persone: frequentano a Torino corsi serali: 
pagano tasse che risultano eccessive per chi deve sottrarre 
il denaro al modesto bilancio familiare. e sono esigue 
per‘ gli Istituti che non possono contare sull'aiuto dello Stato 


tocinquantotto scuole parificate; undici 
autorizzate; mentre venti sono i corsì di 
preparazione agli esami, dodici le scuole 
per lo studio delle lingue, sei le scuole 
di danza, oltre alle istituzioni minori. 
In tutto, si è registrata un’affluenza di 
19 mila studenti nell’anno scolastico 1956- 
1957; più di 20 mila quest’anno, con 
un aumento di duecento allievi in 
ognuna delle prime classi, a causa della 
ondata della cosiddetta generazione del 
dopoguerra. " 

Ora, se molteplici sono le cause che 
conducono. l’allievo alle scuole private, e 
lato. di tratta di un bisogno 
fore raffinatezza culturale — ed 
dis-pochi: istituti -che. per il 
minor affollamento rendono più stretto 
il contatto tra allievo e professore — nel 
caso dei corsi serali si tratta di necessità 
più pratiche e socialmente più interes- 
santi; si tratta cioè di permettere ‘ai 
lavoratori di migliorare la loro' posizione 
nell’azienda, o addirittura. di avviarsi a 
una nuova carriera. Questi ultimi, che 
qui ci interessano, non sono pochi: nel 
solo Istituto Offidani, a Torino, ogni anno 
si iscrivono trecentocinquanta e. anche 
quattrocento «giovani», di tutte le età. 
E ogni anno, da ottanta a cento conse- 
guono: il diploma, trovando quasi sem- 
pre. nelle aziende cittadine una. migliore 
sistemazione. 

E qui sta il punto; dato che: i corsi 
serali servono sì allo scolaro, ma anche 
all'azienda, ovvero alla collettività. Isti- 
tuti come l’Offidani sono costretti a risol- 
vere da soli il loro problema ammini- 
strativo, Per i corsi superiori, l’allievo 
paga da sessantamila a novantamila lire 
l’anno: troppe, per chi è costretto a sot- 
trarre la somma al suo non lauto sti- 
pendio, alla moglie, e in certi casi'anche 
ai figli; e pochi per l'istituto stesso, cui 
una classe. costa almeno due ‘milioni 
l’anno, Nè è di minor conto la questione 
degli insegnanti, che per diciotto. ore 
settimanali oscillano tra le quaranta e 
le cinquantamila. lire. mensili, mentre 
l'istituto è costretto a pagare allo stato 
un carico contributivo di più di un terzo 
dello stipendio del docente. 

Ma nè allievi, nè insegnanti, nè isti- 
tuti, hanno dopo tante difficoltà un qual- 
che riconoscimento, ovvero un qualche 
aiuto. Per gli allievi, vi è lo stesso nu- 
mero di ore, medesimo programma, me- 
desime materie delle scuole diurne, nes- 
suna considerazione per il loro lavoro o 
per la loro età; e ciò provoca situazioni 
perfino divertenti, come quando gli stu- 
denti anziani si ribellano (e non certo 
a torto) alla lezione di ginnastica, non 
essendo facile salire la pertica a qua- 
ranta anni, e. in trenta secondi, Per 
l'insegnante, poi, il problema diventa 
quasi insolubile: egli è costretto a fidarsi 
soltanto. delle ore effettive d’insegna- 
mento in classe, non potendo « preten- 
dere» una preparazione individuale. La 
sua funzione è poi ancor più complicata 
dalle esigenze ‘economiche dell’istituto, 
per le quali il preside tende a raggrup- 
pare il maggior numero di allievi sotto 
il minor numero di insegnanti. Ora, se 
ciò comporta un certo danno nelle scuole 
diurne, impedisce a volte l’insegnamen- 
to nelle scuole serali, in cui l’insegnante 
deve appunto prescindere dallo studio 
fatto a casa. 

Sempre per fare un esempio torinese, 
nelle cattedre di lettere italiane di al- 
cuni corsi serali, il docente si trova ‘di- 
nanzi a trentasette o trentotto allievi, 
con tre ore settimanali per un trimestre 
composto di sei o al massimo di otto 
settimane complete, due compiti almeno 


‘cronache di Torino* 


al trimestre, due interrogazioni per al- 
lievo, e un programma che va dal Monti 
a D'Annunzio, Per poco che si sappia 
fare un piccolo conto, è evidente l’impos- 
sibilità di ottenere risultati del tutto po- 
sitivi. A questo sì aggiunga che quando 
gli allievi iniziano la prima ora di le- 
zione, sono in piedi da tredici e a volte 
quattordici ore; che mangiano a maz- 
zanotte; che sono costretti a. studiare 
anche la domenica; che quindi non dor- 
mono più di sei ore, Pure, non ci sono 
dubbi: la loro preparazione è sufficiente, 
talvolta più che sufficiente. 

Ma se così è, non lo è certo per me- 
rito dell’organizzazione, ma proprio del 
coraggio, nel vero senso della parola, 
di allievi, insegnanti e capi d’istituto; 
ciò è riconosciuto dalle stesse aziende. 
Infatti, più di un preside ha confer- 
mato che le aziende preferiscono sce- 
gliere i loro impiegati proprio fra coloro 
che frequentano i corsi serali; dal canto 
suo, il direttore di una banca ha dichia- 
rato che lo scolaro che affronta quoti- 
dianamente una doppia fatica dà mag- 
giore affidamento. In altre parole, è 
chiaro che nel Piemonte l’iniziativa pri- 
vata ha provveduto spontaneamente al- 
la necessità dei datori di lavoro, e ad 
assolvere a una funzione sociale di gran- 
de interesse. E allora, quali possibilità vi 
sono perchè questa istituzione migliori? 

E’ difficile dire se un intervento sta- 
tale sarebbe costruttivo. In genere, per 
le scuole private, lo Stato si è limitato 
a concedere un permesso, e a ricono- 
scere il valore dei titoli di studio. Ma 
l'istruzione pubblica non è solo un do- 
vere; è anche un diritto a qualcosa di 
più della semplice istruzione elementa- 
re, riconosciuta insufficiente da. tutti. 
Una serie di interventi di altro genere 
sarebbe allora augurabile; e cioè, borse 
di studio per i meno abbienti, aiuti 
per l'attrezzatura tecnica e scientifica, 
contributi per il potenziamento di que- 
sto o quel’ corso; e infine, corsi gratuiti, 
ma con insegnanti pagati regolarmente, 
in modo da permettere selezione. 

E tuttavia, a questo punto, dolente 
nota è prevedere che. difficilmente lo 
Stato vorrà o potrà accettare nuovi im- 
pegni finanziari, Allora, non c'è che una 
sola soluzione: un rapporto diretto, o 
tra le scuole e il Comune, ‘o tra le 
scuole e le aziende stesse. Nel primo 
caso, bisogna dire che il Comune ha 
fatto qualcosa, ma soprattutto nel cam- 
po dei corsi di qualificazione per ope» 
rai, e mai in quello delle scuole supe- 
riorì di ragioneria, per geometri, tec- 
nico-industriali e tecnico-professionali. 
Che il Comune si sostituisca alle scuole 
private è difficile; che le aiuti, pure; ma 
non che aiuti gli allievi, pagando in loro 
vece, Nel secondo caso poi, si tratterebbe 
soltanto di contribuire, da parte ‘delle 
aziende, alla formazione di quegli ele- 
menti adatti a formare o a riformare i 
quadri; sarebbe sufficiente. una molti- 
plicazione di quelle borse di studio così 
spesso’ meritate; ‘ciò non' tbglierebbe il 
diritto ‘all'istituto di dare a chi giudica 
meritevole nuove possibilità di carriera, 
e creerebbe un rapporto diretto tra isti- 
tuti e datori di lavoro, per migliorare il 
livello produttivo dei lavoratori. 


E tutto questo perchè lo scolaro della 
sera merita un’attenzione particolare da 
parte della società; difficile è oggi soste- 
nere, come qualcuno ancora fa, che nel 
mondo moderno è legittima una sele- 
zione naturale dell’individuo, mentre è 
ancora un obiettivo lontano la parità 
delle condizioni di partenza. 

GIANNI NICOLETTI 


TACCUINO 


Si è costituita a Palazzo Cisterna, sede 

dell’Amministrazione provinciale, la « So» 
cietà Italiana Traforo San Bernardo » (SI- 
TRASR), il cui capitale è sottoscritto per 
ora in 200 milioni, di cui il 50 0/, dalla Fiat, 
il 17,50°/ ciascuno dall’ Amministrazione, pro- 
vinciale e dal Comune dî Torino, il 12,50 0/ 
dalla Val d’Aosta ed il 2,50 0/, dalla Camera 
di Commercio di Torino. Sono già assicurati 
però due miliardi di finanziamento, a condi- 
zioni particolarmente vantaggiose, da parte 
della Cassa di Risparmio di Torino,. mutuo 
elevabile in seguito a quattro miliardî. Si 
attende ora la regolare costituzione della 
analoga società svizzera, dono di che, es- 
sendo pronto. în tutti î. suoî dettaglî il pro- 
getto, sì potranno iniziare ‘i lavori. Si spera 
di. aprire il traforo al traffico entro il 1960. 


X Due nuove scuole verranno costruite a 
Torino: una.a Lucento, in via Sansovino, 
ed una a Bertolla. 


X Lo spirito unitario della Resistenza è 

stato riaffermato domenica al teatro Al- 
fieri durante la manifestazione partigiana di 
protesta per le remore frapposte a quella di 
Roma, presieduta. da Domenico Peretti Gri- 
va. Erano presenti od avevano inviato. la 
loro adesione le personalità più rappresen» 
tative dell’antifascismo piemontese. L’ora- 
zione ufficiale è stata nronunciata da Franco 
Antonicelli, 


X Il primo decennio di attività della Asso- 

ciazione « Piemonte-Svizzera » è stato. so- 
lennemente celebrato domenica scorsa con 
una manifestazione nel salone di palazzo Ma- 
dama, gremito di pubblico. Erano presenti 
l'ambasciatore elvetico a Roma ed il console 
di Torino, oltre a tutte le maggiori autorità 
cittadine. Hanno parlato il prof. Comba, at- 
tuale presidente del sodalizio, che ‘era fian- 
cheggiato dai vicepresidenti barone D’Aviso 
e comm. Caratsch, il prof. Grosso, l’avvo» 
cato Secreto, che rappresentava il sindaco, e 
l'avv. Cottino, che fu il fondatore dell’asso- 
ciazione, e che ne ha rievocato la nascita, 
avvenuta ufficialmente il 28 gennaio 1947, ma 
che potrebbe essere retrodatata al tempo di 
guerra, quando nella vicina Confederazione 
trovarono. asilo ed affettuosa assistenza tanti 
patrioti antifascisti. Il prof, Valsecchi della 
Università di Milano ha poì tenuto la prolu- 
sione ufficiale sul tema: « La cultura elvetica 
nella formazione di Camillo Cavour ». 





























‘cultura e società 


« I n Italia si ha bisogno di autobio- 

grafia. Nè il saggio storico, nè la 
letteratura creativa possono adempiere 
al compito di registrare i mutamenti 
cellulari: della storia in seno alla vita 
privata. Resta l’autobiografia esplicita 
a poterlo svolgere... >; così scriveva Elio 
Vittorini nel 1952, nel risvolto di coper- 
tina di un libro pubblicato nella col- 
lana «I gettoni» di Einaudi. 

In realtà, più che un’esigenza larga- 
mente sentita da parte dei lettori e dei 
critici d’avventurarsi nella «storia » in- 
dividuale dei letterati italiani, queste 
parole coglievano allora un particolare 
momento di trapasso e di « ripensamen- 
to » della nostra narrativa, dopo la sta- 
gione del. dopoguerra e dopo le espe- 
rienze, che diventavano. sempre più « ti- 
piche » e scolastiche, del « neorealismo». 

Forse anche per questo, gli ultimi cin- 
que o sei anni sono stati, per le nostre 
lettere, un periodo di riposo e di attesa. 
E’ venuta fuori una generazione di let- 
terati apparentemente più modesti, me- 
no polemici, più dediti — per usare una 
espressione di G. B. Angioletti — « al- 
l’indagare che al fare». Sono sbocciati 
a diecine i «diaristi», gli scrittori di 
costume, «i caustici e polemici bozzet- 
tisti, gli autori di « colonnine » o di gra- 
cili, sperimentali racconti pubblicati nei 
«gettoni» di Einaudi: ed è giunto an- 
che, per pochi artisti più anziani, l’epo- 
ca della confessione, dell’autobiografia. 
E non è un caso, che due dei libri più 
belli di questi anni avessero la forma 
del diario: Il mestiere di vivere di 
Pavese e Quasi una vita di Alvaro. 


Ritratto di uno scrittore 


Ed ecco ora il Diario in pubblico di 
Vittorini. La stessa sistemazione che lo 
scrittore ha dato al vasto e vario mate- 
riale di cui si compone il volume (ab- 
bozzi di pagine narrative, postille criti- 
che, brani di saggi editi in svariatissime 
sedi, lungo quasi trent’anni di attività) 
rivela l'intento di offrire al lettore una 


Un vicentino in P 


1 Centro Culturale Canavesano di 

Ivrea ha allestito un «personale ». di 
Neri Pozza che allinea, insieme con sei 
sculture e. una nutrita mostra di libri, 
un'esauriente antologia dell’opera grafi- 
ca dell’artista-editore veneto. 

E’ superfluo soffermarsi sull’alto livel- 
lo culturale, e — a questi chiarîi di luna, 
sì può ben dire — sul coraggio dell’edi- 
tore, che i libri esposti (basta citare il 
nome di alcuni autori: Antoni, Buonaiu- 
ti, Collingwood, Fiedler, Luzi, Montale, 
Ragghianti, Ronga, Sbarbaro, Benvenu- 
to Terracini, ecc.) ‘testimoniano con 
eloquenza. 

Ma questa «personale» eporediese 
viene a integrare la conoscenza di Poz- 
za, e ci tenta a fare un'affermazione che 
può parere azzardata o paradossale al- 
lo stesso interessato: Pozza è un artista 
che ha, come oggi si dice, lo hobby della 
editoria. Nella quale, infatti, si può ri- 
conoscere il suo impegno sociale, la sua 
attiva presenza nel dibattito sempre 
aperto per il progresso deì valori cultu- 
rali e spirituali. Ma solo nelle visioni 
della sua Vicenza e della campagna e 
dei colli vicentini egli libera pienamente, 
totalmente, senza residui o schemi, co- 
me accade a ogni artista giunto alla ma- 
turità, la sua vocazione. 

Occorre, forse, un'educazione visiva 
piuttosto allenata per apprezzare, oltre 
la agevole superficie, î valorî più sottili 
di queste incisioni. 

Pozza ha cominciato a incidere rela- 
tivamente tardi, una decina d’anni fa 
appena, quando aveva superato i tren- 
ta, ma, sì può dire, è nato maturo. 

Le prime prove, nate nel clima di dila- 
gante astrattismo e postcubismo del do- 
poguerrd, al quale Pozza non rimase in- 
sensibile, recano traccie evidenti dello 
«spirito dell’epoca», ma l’interpretazio- 
ne è già personalissima; a costo, mei ri- 
sultati, d'una certa freddezza e rigidità, 
che si sarebbero sciolte nel volgere di 
pochi anni. 

La cultura figurativa ampia e dira- 
mata nel tempo, la lezione rigorosa di 
Morandi e l’inclinazione contemplativa 
di Pozza emergono via via, anche per il 
possesso sempre più sicuro del mezzo 
espressivo, e sì fondono nelle opere de- 
gli ultimi anni, in quelle che possiamo 


datare, grosso modo, dal ’50 ad oggi. 








8. -. LA VIA DEL PIEMONTE 





LIBRO APERTO 


Diario in pubblico 


L’ultimo- libro di Elio Vittorini appartiene allo stesso genere autobiografico del “ Mestiere 
di vivere” di Pavese e di “Quasi una vita” di Alvaro. Vittorini affida al lettore la propria 
autobiografia dagli anni del primo tirocinio letterario, attraverso la fronda antifascista e l’im- 
pegno politico dell’immediato dopoguerra, alla fase attuale della delusione e della chiarezza 


autobiografia letteraria minuziosa, fon- 
data su pezze d’appoggio cui si vuol la- 
sciare tutto. il sapore .immediato che 
ebbero all’atto della composizione, la 
loro « attualità ». Risponde, d’altronde, 
al gusto di Vittorini alla sua stessa 
«maniera » letteraria, ed al tempo in 
cui essa è nata, questo bisogno di attri- 
buire un senso autonomo ed allusivo ad 
ogni nota o appunto, considerandoli, 
nello stesso tempo, come frammenti di 
un discorso più lungo e profondo che 
sembra continuamente rimandato. Si 
pensi alle « note » esplicative che Vitto- 
rini suole posporre ai suoi romanzi (e 
soprattutto a quella, densa. di signifi- 
cato politico e morale, con cui si chiu- 
deva Uominì e no), ed anche alle brevi 
presentazioni che egli scrive sulle coper- 
tine dei « Gettoni » di Einaudi. Tuttavia 
qui, nella selva di disparati argomenti 
su cui si esercita l’acume critico dello 
scrittore, è facile tracciare non. tanto 
una lineare parabola del . pensiero 
di Vittorini sui vari momenti della 
nostra storia. e della nostra lettera- 
tura dal periodo tra le due guerre ad 
oggi (che non è questo che può richie- 
dersi dal libro, nè il libro stesso vi aspi- 
ra), quanto un ritratto stimolante del- 
l’autore , attraverso gli anni del primo 
tirocinio letterario, poi la fronda anti- 
fascista, l’impegno politico dell’imme- 
diato dopoguerra; l’epoca, infine, della 
delusione e della chiarezza. 


Dalle « vedute » di Vicenza emana un 
senso di commossa archeologia: la « cit- 
tà morta» rivela episodi di struggente 
rapimento, rivive nei suoi antichi trac- 
ciati urbani, nel tagliente disegno delle 
sue mura, nelle sagome nettamente pro- 
filate dei suoiî tetti, rivissuti e sondati 
con amorosa tenacia: una tenacia un po’ 
conservatrice, ma non ottusa. 

Dal tonalismo talvolta risentito di 
queste prove, si perviene quasi insensi- 
bilmente all’amalgama complesso delle 
più recenti, nelle quali tutte le prece- 
denti esperienze formali armoniosamen- 


Tre incisioni di Neri Pozza esposte a Ivrea: Cave di pietra, 1955 (in alto); Case ‘a Vicenza, 1957 (qui sopra, a sinistra); Paesaggio vicentino (qui: sopra, a destra). 





Vittorini si apriva all’attività lettera- 
ria intorno al 1930: erano scomparse 
dall’orizzonte delle nostre lettere, e poco 
avevano lasciato dietro di sè, le riviste 
del primo novecento (dal Leonardo alla 
Voce e a Lacerba), il futurismo era oi- 
mai ‘una scuola senza più discepoli e 
senza opere capaci di illustrarne i con- 
fusi dettami, l’estetica. crociana domi- 
nava un po’ dal di fuori questo mondo, 
«ma. ci lasciava freddi come una, stella 
notturna lontana nel ricordo e. nella 
astronomia letteraria »; lo stesso “Verga, 
«con la sua riservata arte. narrativa », 
appariva ai giovani scrittori di allora 
un maestro troppo distante, protagoni- 


‘ sta, in fondo, di un’esperienza letteraria 


chiusa e irripetibile, La «retorica for- 
malistica » della Ronda, cui il Vittorini 
si collega agli inizi, ha almeno l’ambi- 
zione di avvicinare le nostre lettere alla 
tradizione europea. E di questo -euro- 
peismo il Vittorini diventa ben presto 
un assertore convinto: «in un battiba- 
leno — egli scrive nell’ottobre del °29 — 
ci siamo riconosciuti, proclamati i no- 
stri maestri, con l'amara certezza» che 
essi.non ci avevano parlato della. nostra 
lingua. Ci siamo sorpresi nella più-stret- 
ta parentela con Proust, con Gide, con 
il pensiero europeo. E’ inutile tacerlo o 
dissimularlo. Proust è il nostro maestro 
più genuino... ». A queste esigenze di co- 
smopolitismo letterario (che risultò poi 
la più idonea a resistere contro la cul- 





iemonte 


te convivono nella nuova e più < sinfo- 
nica >» visione, Il « naturalismo » di Poz- 
za ha acquistato accenti più riflessi, la 
«veduta» conserva il suo spicco, ma si 
lascia. ora» avvolgere da una luce’ più 
soffusa, che rasenta in certi casì l’at- 
mosfera, e produce inedite lievitazioni. 
Ancora una volta, e senza clamore, 
Pozza ha imboccato.a suo modo una delle 
strade maestre dell’arte contemporanea; 
bisogna dargliene atto: sul valore in- 


trinseco delle sue opere, non abbiamo 


dubbi, 
ALFREDO RIGHI 


tura ufficiale del ventennio) si richiama 
tutta.la prima parte del Diario di Vitto- 
rini, sia che lo scrittore parli di autori 
di casa nostra (di Svevo, o di Montale) 
sia che mediti sulla. «lezione ». di uno 
Stendhal, di un Cecov, o di un Defée. 

La grande «scoperta» della lettera- 
tura americana .doveva avvenire un. po’ 
più tardi, nel periodo in cui il regime 
già si avviava. al declino, e sui giornali 
« anticonformisti » cominciavano a com- 
parire nomi nuovi e strani, come Cald- 
well, Saroyan,. Cain. 


America come Sicilia 


L'America che. Vittorini. riproduce 
negli iterati: dialoghi della. Conversa- 
zione in. Sicilia è l’immagine di una 
esistenza. libera ed intensa, in cui l’uo- 
mo abbia innanzi a sè un’infinita gam- 
ma di scelte e di destini, che lo fanno 
capace « di godere e di soffrire, sperare 
e disperare ‘per quanto sia ora un ar- 
meno e ora un'finlandese, o un ebreo, 
un polacco, uno. sloveno, un italiano ». 
Si trattava di una astrazione letteraria. 
trasportata in Italia o in Sicilia, e. sol- 
lecitata, per virtù di contrasto, dalla 
sorda realtà della. vita italiana. In que- 
sta costruzione simbolica, l'America ap- 
pariva, al lettore della Conversazione, 
come nei racconti di Saroyan, « una 
rincarnazione moderna dell’Asia di Ha- 
run-al-Rascid », dove «San Francisco 
suona come Bagdad, e persino la quali- 
ficazione di un uomo nel suo mestiere, 
nel suo essere barbiere, droghiere, gior- 
nalaio, cantastorie, prende  l’intensità 
evocativa che è caratteristica dell’antico 
mondo orientale, di. Mille e una Notte ». 

Tutti i motivi che componevano la 
fisionomia letteraria del primo. .Vitto- 
rini (« fui un. solariano —. egli scri- 
ve — e solariano era parola che negli 
ambienti letterari di allora, significava 
antifascista, europeista, universalista, 
antitradizionalista ») si ritrovano nel- 
l’attività da lui svolta nell’immediato do- 
poguerra, di cui la terza parte del libro 
— «La ragione culturale » — dà ampio 
ragguaglio, Era giunta l’epoca in cui gli 
<astratti furori» di Conversazione in 
Sicilia potevano concretarsi in opere 
chiare e feconde sul piano della cultura 
militante. Dalle colonne del Politecnico 
dal ’45 al ’47, Vittorini additò agli intel- 
lettuali italiani usciti dal fascismo at- 
traverso la lotta di Liberazione l’esigen- 
za di elaborare una cultura nuova, non 
più astratta e «autosufficiente», ma 
collegata alla vita dell’uomo da ‘una 
scelta spontanea: una cultura «di libe- 
razione » e.«di redenzione» che non 
fosse soltanto un’espressione di élite, o 
una panacea « consolatrice », ma si sfor- 
zasse, in pari tempo, di essere « social- 
mente attiva». « Occuparsi del pane e 
del lavoro è ancora occuparsi dell’ani- 
ma >, era il distintivo di Politecnico, 
nelle cui pagine l’attitudine  liricheg- 
giante e gli « eroici furori» dell’autore 
di Conversazione in Sicilia e di Uomini 
e no apparivano fusi in una interpre- 
tazione del marxismo estremamente pro- 


.blematica, ricca di inflessioni esisten- 


zialistiche e di suggestione « cristiane »; 
legata ai caroni di un espressionismo 
che risentiva dell’impetuosa -« primiti- 
vità > della moderna narrativa» ameri- 
cana. Il Politecnico — che cessò le pub- 
blicazioni in seguito alla condanna delle 
sue posizioni teoriche ad opera di To- 


Elio Vittorini 


gliatti, ed. all’appassionata difesa. che 
ne fece Vittorini — fu e resta uno: degli 
echi più ‘autentici del clima culturale 
del dopoguerra: il documento di una 
cultura di sinistra gonfia di germi ere- 
ticali, di cui le esigenze della lotta*ideo- 
logica fecero ben presto giustizia. 

Dalla data della scomparsa del. Poli- 
tecnico, le pagine del Diario si fanno 
più riposate. Nella schiera degli ex=co- 
munisti, Elio Vittorini è stato forse in 
questi anni il più riservato, il più.schi- 
vo. Sugli ultimi fogli del suo diario ri- 
compare icon insistenza il riflesso della 
polemica con cui si concluse l’espe- 
rienza del Politecnico: i rapporti tra 
cultura e politica, tra cultura e libertà. 

Il suo atteggiamento è chiaro, uni- 
voco, ribadito ad ogni passo; rivela, in 
lui, una persistente ansia di vivere ‘e 
di pensare, di « scegliere » continuamen- 
te, al di fuori delle ragioni di stato e.di 
ogni machiavellismo corruttore. La pa- 
gina che conclude. il. libro è appunto 
un’espressione compiuta: e felice di. que- 
st’ansia, che ha sempre dominato. l’at- 
tività di Vittorini, dalla ermetica prote- 
sta cui lo costringeva il fascismo, alle 
speranze e alle delusioni del dopoguerra, 
di cui. egli fu forse, tra i letterati ita- 
liani, l'interprete più suggestivo. 

«Chi sceglie una volta per tutte sìl- 
lude. di assicurarsi una automatica .ap- 
partenenza perenne alla storia, e invece 
è «un pigro -che se ne esclude. . Ed egli 
non reca danno, con questo, a. se stesso 
soltanto; .ma anche alla parte politica in 
cui, diciamo, si versa. Poichè dei troppi 
uomini .come lui. si compone ‘appunto 
l’inerte forza grazie alla quale una. parte 
politica può a poco a poco non preoc- 
cuparsi più di niente che l’oltrepassi,.e 
può non. più rinnovarsi, e degenerare, 
” fascistizzarsi ”,. morire ». 

NELLO-AJELLO 
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LA: VIA DEL PIEMONTE - 9 


BREVE STORIA DEI CONSIGLI OPERAI 


Dopo il fascismo 


Nel 1945 si ricominciò a parlare dei Consigli ai fabbrica; per le or- 
ganizzazioni operaie sembrò presentarsi una situazione simile 
a quella degli anni 1919-20. Ma anche Questa volta, dopo una bre- 
ve euforia, i Consigli di gestione sono andati scomparendo: dei 
700 che esistevano nel 1945-46 ne sono soprovvissuti pochissimi 


Ttima ancora che si chiudesse com- 

pletamente il periodo rivoluzionario 
che caratterizzò il primo dopoguerra, gli 
organizzatori operai della Confederazione 
Generale del Lavoto, accettando il con- 
cordato dell’aprile del 1920 che poneva 
fine allo sciopero generale di Torino, 
subordinatamente accettavano l’imposi- 
zione di modificare direzione e compiti 


.dei Consigli. Nella lettera inviata dagli 


industriali al comitato d’agitazione, si 
dichiarava di non ammettere i Consigli 
di Fabbrica e di riconoscere come con- 
traria al regolamento l'istituzione dei 
Commissari di reparto. 

A chiudere definitivamente l’esperi- 
mento venne, in Italia, il fascismo. Più 
di vent'anni di stasi e di silenzio spez- 
zarono la possibilità di ogni iniziativa 
indipendente da parte del popolo. Ormai, 
nel 1939, in ogni paese i Consigli di Fab- 
brica sono, come oggi, organismi di col- 
laborazione. 

Nell'immediato dopoguerra (1945), si 
ripresentò in Italia una situazione sotto 
certi aspetti analoga a quella del primo 
dopoguerra. Per prevenire maggiori com- 
plicazioni e ridare ‘alla vita economica e 
sociale del paese un ritmo normale era 
indispensabile risolvere radicalmente al- 
meno alcuni dei numerosi problemi che 
assillavano tutti. Si era formata anche 
una corrente, fra gli industriali, che pro- 
pugnava una partecipazione sempre più 
attiva dei lavoratori alla gestione e ‘alla 
amministrazione delle imprese cui porta- 
vano la loro opera. Così si ricominciò a 
parlare di Consigli di Fabbrica o, più 
esattamente, di Consigli di Gestione. 

1945. L’immediato dopofascismo è an- 
cora incerto. Qualche lascito del fascismo 
con carattere pseudo-sociale va immedia- 
tamente rifiutato, Infatti la repubblica 
sociale fascista, con un decreto del 12 
novembre 1944, aveva socializzato le im- 
prese dell’alta Italia. Il Comitato di Libe- 
razione Nazionale Alta Italia, alla vigilia 
dell’insurrezione popolare, il 17 aprile 
1945 diceva della funzione avuta dalla 
classe operaia nella lotta di Liberazione 
ea sua volta decretava: 

Art. 1 - Il decreto legislativo del 12 no- 
Vembre 1944 n. 375, e quellò ‘del’13°ot- 
tobre .1944 ‘n.. 861, promulgato. dal. così 
detto Governo fascista repubblicano, so- 
no abrogati. 

Art. 2 - ... L’amministrazione delle azien- 
de contemplate nei decreti sopra citati 
resta affidata a Consigli di gestione na-. 
zionale. 

Art. 3 - I sedicenti rappresentati delle 
maestranze nei Consigli di Gestione fa- 
scisti si dichiarano decaduti da ogni loro 
mandato nell’amministrazione della 
azienda. 

Art, 4 - La rappresentanza delle mae- 
stranze nei Consigli di Gestione prevista 
dai decreti sopra citati viene affidata, 
nei Consigli di Gestione Nazionale, coi 
diritti i doveri e le prerogative ad essa 
inerenti, a rappresentanti appositamente 
e liberamente eletti dalle Maestranze. 

Si intendeva in tal modo guidare lo, 
spirito socialista delle masse indirizzan- 
dolo non più verso forme di gestione di- 
retta delle fabbriche ma verso forme di 
collaborazione. Le vecchie concezioni dei 
Consigli di Torino erano tramontate. 
Quel che si pensa di dare al popolo è 
qualcosa di diverso, ma per interessare 
i lavoratori ad una immediata ricostru- 
zione degli impianti distrutti si promette 
loro il diritto di partecipare alla gestione 
della produzione. 

A queste condizioni, dirà in una inter- 
vista concessa al giornale L’Unità del 
3 maggio 1945, il Presidente, del C.L.N 
lombardo, Emilio Sereni, «le masse ope- 
raie potranno portare all’opera della ri- 
costruzione quell’entusiasmo, quella co- 
scienza dell’interesse nazionale che esse 
già hanno dimostrato nella lotta di 
Liberazione »... 

I Consigli di Gestione sono «un se- 
gno della decisa volontà del C.L.N.A.I.,, 
espressione unitaria delle forze che han- 
no condotto l’insurrezione nazionale vit- 
toriosa, di perseguire una politica di de- 
ciso rinnovamento democratico non solo 
sul terreno politico, ma anche su quello 
economico e sociale ». 

Il compito spettante a questi Consigli 
di Gestione è ancora confuso. Un punto 
sembrerebbe acquisito: la partecipazione 


‘operaia agli utili delle aziende; ma co- 


me, con quali mezzi ed in quale misura? 
— ecco il problema che divide tutti. 
Nella intervista già citata, il Sereni sot- 
tolineava: «Per evitare sperequazioni e 
particolarismi, che non potrebbero che 
danneggiare la necessaria. unità della 
classe operaia, questi utili vanno distri- 
buiti non fabbrica per fabbrica, ma ver- 
sati dalle varie imprese ad un unico 
fondo di solidarietà nazionale che sarà 
impiegato in opere di assistenza e di 
previdenza a beneficio delle classi lavo- 
ratrici (mense popolari, assistenza orfa- 
ni, malattie, ecc.) oltre sopravvanzi di 
fonai già devoluti a questo scopo dalla 
l cislazione vigente ». i 

L'amministrazione e la ripartizione di 
questi fondi sarebbe compito spettante 
ai Consigli di Gestione, dei quali viene 
ripadita la caratteristica di essere Or- 


gani. di collaborazione, in cui operai e 
datori di lavoro si trovano paritetica- 
mente rappresentati. Infatti, scrive il 
prof. Antonio Pesenti: «Il Consiglio di 
Gestione non deve avere una funzione di 
classe, bensì. una funzione tecnica di 
miglioramento della produzione ». 

Mail Consiglio di Gestione può presen- 
tarsì anche come necessità di legame e 
possibilità di conoscere la produzione 
generale da parte dell’operaio. Il lavora- 
tore vuole conoscere quello che fa e a 
che serve la sua produzione, e perchè si 
produce in un dato modo più che in un 
altro. 

Egli vuole: sapere quali sono le cause 
di certe punte d’orario che seguono pe- 
riodi di scarso lavoro, perchè questo gli 
dà l’impressione di compiere sforzi inu- 
tili; e vorrebbe sapere come. vanno. le 
cose dell’azienda ed avere parte ai bene- 
fici. Ma anche questa volta, dopo un 


- primissimo periodo di euforia, i Consigli 


di Gestione — anche come organi colla- 
borativi — sono andati scomparendo, e 
dei settecento che esistevano in Italia 
nel 1945-46, nel 1957 ne sono sopravissuti 
pochissimi. UGO FEDELI 


DUE REGISTI IN DECADENZA 


Clair e Clément: il mestiere dell'evasione 


Il poeta de “Il Milione” e il più giovane autore di “ Giochi proibiti’ sono giunti entrambi ad una 
fase di grave involuzione, nella quale la mancanza di ragioni ideali, e gli intenti commerciali che 
ad esse si sono sostituiti, appaiono avvolti in una perfezione formale che sa alquanto di maniera 


Da storia cinematografica di Clair è 
legata strettamente, sino ‘all’inizio 
dell'ultima guerra, a quella della cultura 
europea. E di quella cultura Clair riuscì 
a dare alcuni degli esempi più illumi- 
nanti e artisticamente più validi: il mo- 
mento surrealista, in due espressioni, 
l’una comica (Il Cappello di paglia di 
Firenze), «l’altra intellettualistica  (En- 
triacte);-il-momento documentarista: (La 
Tour? descrizione senza’! didascalie ‘della 
struttura della Torre Eifel). 

Ci sembra che tra «i grandi» registi 
cinematografici del periodo tra le due 
guerre, Clair sia particolarmente signi- 
ficativo per aver illuminato una con- 
dizione dell'animo popolare con l’espres- 
sione della ricostituzione di un rapporto 
e di una sicurezza attraverso l’amore e 
l'amicizia: valgano gli esempi di 14 Luglio 
e Sotto i tetti di Parigì. 

«Un altro carattere del cinema che ci 
attirava - allora, senza forse che ce ne 
rendessimo conto; il suo carattere d’arte 
popolare. La poesia, la musica, le arti 
plastiche sembravano divenire il dominio 
chiuso ove non si entrava che per una 
porta sempre più stretta... Il cinema era 
fatto. per la folla, non poteva vivere 
senza di essa e certi film toccavano tanto 
lo spettatore più difficile che il pubblico 
più popolare» (CLarr, Réflerion faite, 
1950). 

Ritornato in Europa dopo la guerra, 
Ciair si trova completamente estraneo 
alla situazione del momento. Le grandi 





speranze che il ventennio aveva agitate, 
la guerra le aveva portate all’urto più 
violento e le aveva dissolte, Bisognava 
ricominciare dall'uomo solo, con la sua 
crudeltà, la sua disperazione e .la sua 
carità. 

La cultura europea da un lato ricer- 
cava i valori primordiali ed. essenziali 


Pierre Brasseur e Dany Carrel in una scena dell'ultimo film di Clair, «Il Quartiere dei Lillà ». 


quella atmosfera, quei giochi, sono com- 
‘pletamente isolati dalla società circo- 
stante, Il quartiere e la popolazione del 
quartiere non esistono, il mondo sembra 
finire laddove .sono i protagonisti del 
film, e la tragedia finale tale non è, 
perchè ad essa manca qualunque senso 
corale. 


dellacondizione umatiasoffererza res Per«valutate-i campo ormat ristret- 





sponsabilità--individuale - reyer:.-] 
Irae, Castellani: 
dall’altro ripiegava  sull’evasione della 
realtà. Clair era su questa seconda via. 
Tutti. i suoi film del dopoguerra, con 
una maggiore o minore validità estetica, 
non sono ‘che una fuga ‘dall’oggi per 
una ricostituzione di un passato, ora fe- 
lice (Il. silenzio. è d’oro), ora fumosa- 
mente metafisico (La bellezza del dia- 
volo), ora ironico e melanconico (Le 
grandi manovre). 

Il quartiere dei Lillà è ancora una 
ultima evasione di Clair dalla realtà. Il 
pretesto che dà luogo al film è pura- 
mente meccanico e tale resta durante il 
suo svolgimento: un bandito nascosto 
in una cantina. Intorno a questo pretesto 
Clair costruisce un preciso rapporto tra 
due amici, l’intrusione sentimentale di 
una ragazza sino alla tragica conclusione. 

Il rapporto tra i due amici, la chiusa 
atmosfera di un bar, i giochi dei ra- 
gazzi, che mimano ironicamente una 
storia che viene raccontata, sono de- 
scritti con la perfezione e l’intelligenza 
abituali del regista. Ma questi rapporti, 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Canzoni di Bertolt Brecht 


La voce di Lotte Leyna che fu mo- 
glie di Weill non è più quella di un 


on è certo facile, per le generazioni 
N più giovani, comprendere nei suoi 
reali significati il senso e il valore che 
la Dreigroschenoper ha avuto, negli 
anni bui del fascismo e in quelli del- 
l'immediato. dopoguerra, per tanti di 
noi. Nei versi duri e aggressivi di Bert 
Brecht e nella musica sarcastica di 
Kurt Weill si intravvedeva ingenua- 
mente la speranza di un ordine mi- 
gliore, si scoprivano i limiti di una ci- 
viltà più giusta e umana, si sentiva la 
condanna precisa di tutto quanto, at- 
torno a noi, ci opprimeva. I due o tre 
fortunati possessori dell’incisione di- 
scografica della Dreigroschenoper era- 
no invidiati dagli amici e ai postu- 


lanti numerosissimi lesinavano, con 
sottile egoismo, il godimento del loro 
tesoro. 


Oggi la situazione è ben diversa. 
Molte illusioni sono cadute, molte 
speranze tramontate, e anche l’opera 
«rivoluzionaria >» di Weill e di Brecht 
ha perso molto del suo valore di sim- 
bolo, del suo impegno di bandiera. 
In questi tempi scettici chiunque può 
portarsi a casa, con pochi biglietti 
da mille, la voce incredibile di Mac- 
kie Messer. 


La riedizione in microsolco della 


registrazione - originale (1928) della 
Dreigroschenoper è ormai anziana di 
qualche anno, e pure non recenti 
sono la versione americana. di Marc 
Blitzstein (MGM) e quella viennese 
(pubblicata dalla AMADEO). Di que- 
sti ultimi mesi, invece, sono due di- 
schi della COLUMBIA che ci pro- 
pongono, in una serie di eccezionali 
esecuzioni, il ritorno di Lotte Lenya, 
la prima e la più grande interprete 
delle opere di Brecht e di Weill. 

Il primo di questi due dischi 
(KL 5056) è una specie di antologia. 
Si intitola Lotte Lenya Sings. Berlin 
Theatre Songs, e ci offre brani da 
Die Dreigroschenoper («L’opera da 
tre soldi»), Aufstieg und Fall der 
Stadt Mahagonny (« Ascesa e caduta 
della città di Mahagonny »), Happy 
End (« Lieto fine »), Das Berliner Re- 
quiem, Der Silbersee («Il lago d’ar- 
gento »), su testi di Bert Brecht e 
Georg Kaiser. 

Il: secondo disco, recentissimo (KL 
5157), ci presenta invece l’edizione 
integrale del balletto Die Sieben Tod- 
siinden («I sette peccati mortali »), 


Due soldi di speranza), 


scritto da Weill e da Brecht a Pa- 


rigi, nel 1933, dopo la fuga dalla Ger- 
mania nazista. 





<tissimo di azione; nel quale: il regista 

"Si è costretto, basti pensare al suo 14 
Luglio del 1932 e al film di Becquer 
Il Casco d’oro, che, in tono minore ed 
evasivo, Il quartiere dei Lillà riecheggia. 
Quando ci si astrae dalla storia degli 
altri, bisogna almeno che la propria sia 
perfetta ed esemplare. Ma tale non è, 
per i motivi sopra accennati, quella :del 
Quartiere dei Lillà. 

Della tragedia dell'ultima guerra nes- 
sun artista è riuscito ad esprimere le 
due condizioni essenziali, quella indivi 
duale e quella. collettiva, come René 
Clément. 

La bataille du rail combattuta da un 


gruppo di ferrovieri per salvare dalla di- - 


struzione il parco ferroviario di un dipar- 
timento francese e nel medesimo tempo 
per impedire il ripiegamento delle truppe 
tedesche, astrae da qualunque motivo 
retorico, ma tende a descrivere questa 
battaglia nei rischi e nella sofferenza 
individuale, nello sforzo di creare una 
spontanea e democratica unità di com- 
battimento, contro un nemico che è vi- 
sto pur esso in modo umano, seppure 


tempo. Nel trascorrere inevitabile 
degli anni ha perso quel suo timbro 
inconfondibile, stridente, acuto; ma- 
liziosamente infantile, si è fatta gra- 
ve e corposa, segnata di consape- 
vole sensualità; ma intatto è rimasto 
lo stile. Quando si discorre di reci- 
tazione «epica» 0 di «straniera- 
mento», non rimane che ricorrere a 
questi dischi,’ modelli perfetti della 
volontà teatrale di Brecht e di Weill. 
L’antologia e il balletto rappresen- 
tano dunque due dischi di eccezio- 
nale valore e di fondamentale impor- 
tanza. Con loro: ritornano a noi, alla 
nostra malinconia e alla nostra delu- 
sione, gli anni convulsi della Ber- 
lino pre-nazista, la. voce: di Spartaco, 
la rovina di ‘Weimar, il fallimento 
democratico. E -poi l’ombra minac- 
ciosa di Hitler. Non è forse un caso 
che, recensendo i due dischi della 
COLUMBIA, un critico tedesco che 
conobbe per lunghi anni la prigionia 
nazista, abbia scritto in questi giorni: 
«Lotte Lenya è un simbolo. Il sim- 
bolo di ‘tutto ciò che abbiamo amato 
e per il quale abbiamo combattuto ». 
ROBERTO LEYDI 
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finalisticamente diverso. Ogni momento 
di questa battaglia è presentato allo 
spettatore sempre attraverso le azioni e 
i sentimenti dei protagonisti delle due 
parti. Lo sforzo di immedesimazione del- 
l'autore nei protagonisti è tale che la 
descrizione dei fatti rasenta il docu- 
mento. 

Giochi proibiti è la tragedia di due 
bambini travolti dalla guerra. Essi ten- 
tano .di salvare lo stesso la loro inno- 
cenza, ma la mostruosità, della violenza 
condiziona i loro atti senza che essi. 
stessi se ne rendano conto e tronca alla 
fine pure quel légame di affetto che i 
due protagonisti erano riusciti a costrui- 
re in mezzo al caos. 

Crediamo che dovrebbe essere di per- 
manente ammonimento, contro la vio- 
lenza e la guerra, quella perfetta se- 
quenza nella quale i bambini, ignari 
della crudeltà e portati automaticamente 
a tentare di ripetere gli atti che hanno 
visto, costruiscono un cimitero di ani- 
mali; e questo è il loro gioco. 

I film di Clément che si sono poi suc- 
ceduti, farebbero quasi pensare che la 
perfezione dei due film sulla guerra ab- 
bia esaurito la sua vena poetica, o che 
almeno questa fosse solamente e inti- 
mamente legata a quei temi e a quel 
momento. 

In Monsieur Ripoiîs e in Gervaise co- 
mincia, anche per questo regista, l’eva- 
sione nel passato; seppure questa eva- 
sione è stilisticamente contenuta da un 
modo di descrivere arido e duro che for- 
malmente dà un aspetto di perfezione 
ad entrambi i film. 

La digd sul .Pacifico, recente fatica del 
regista, è tratto da un romanzo di Mar- 
guerite Duras, che racconta la. storia di 
una famiglia francese in Indocina, in- 
quadrandola nel ciclo delle coltivazioni 
del riso e portando i protagonisti a vi- 
vere anche una parte della loro storia 
nella confusione di una grande città asia- 
tica, premuta da abitudini secolari e da 
mezzi moderni e già dilaniata dalle pri- 
me scaramucce di una guerra civile. Le 
qualità essenziali del romanzo sono la 
descrizione della campagna indocinese e 
quella della vita degli europei, in una 
città asiatica, completamente estranei 
gli uni all'altra, coll’assommarsi sola- 
mente dei vizi delle due civiltà. 

Il film invece si svolge nel Siam, e 
già questo gli toglie quasi completamente 
tutti gli agganci sociali che aveva, come 
s'è detto, il romanzo. 

La battaglia per la diga, seppure de- 
scritta, specialmente nella fase della rot- 
tura, tecnicamente in modo perfetto, è 
ridotta essenzialmente alle conseguenze 
economiche per i protagonisti del film. 
I fatti che succedono nella città prescin- 
dono dalla sua atmosfera salvo a rag- 
giungere delle descrizioni di un cara- 
mellato esotismo pari ai peggiori film 
americani del genere (L’amore è una 
cosa meravigliosa). 

Restano alcune sequenze formalmente 
esemplari : (il ciclone, la rottura della 
diga, il ballo tra i due giovani prota- 
gonisti) e una sola sequenza efficace, da 
un punto di vista psicologico: quella 
dell'incontro nel cinema tra una mante- 
nuta e un giovane. 

Ignoriamo quanta colpa abbia, in que- 
sta inutile esotica evasione di Clément, 
la smania di alcuni nostri produttori 
di allinearsi con una certa produzione 
americana. Resta il rimpianto che. un 
grande regista si sia adattato a diri- 
gere un film che ha fini puramente 
commerciali, 


RIGO INNOCENTI 






























































ARTIGIANATO TORINESE 


I segreti del restauro 


I casi delia vita impedirono a Guglielmo Chiaberto di seguire la sua vocazione di. 


pittura, e lo spinsero a dedicarsi alla difficile arte. del restauratore. Tuttavia, 
nelle ore di libertà, egli coltiva ancora, come un hobby, il suo antico sogno 


[go conosciuto Guglielmo Chiaberto — 

pittore e restauratore —. qualche 
anno fa, quando la porta, della sua casa 
era ‘al termine di. lunghe rampe grige 
di scale, e le finestre erano piccoli qua- 
drati di vetro tagliati in mezzo alle te- 
gole rosse, tra i tetti di un vecchio quar- 
tiere. Ora egli lavora in una casa dai 
soffitti alti, dalle finestre spaziose, e 
parla della sua infanzia e della vita tra- 
scorsa come di un amico che ci ha la- 
sciati, ma il cui ‘ricordo è tanto impor- 
tante che nulla se ne potrebbe aggiun- 
gere o togliere. 

L’infanzia a Pinerolo — in una casa 
in cui i pavimenti gonfi non lasciavano 
chiudere le porte — e i dolori e la fatica 
che condiziòonavano la sua volontà di 
evadere da ciò che progressivamente im- 
mobilizza e poi avvelena l’esistenza: mi 
parla di queste cose senza lasciare il pen- 
nello, mentre la mano più dell’occhio se- 
gue con ‘il colore il disegno delle. foglie 


di rosa su un bureau del ?700 genovese. 
Mi racconta. degli anni della prima 
guerra mondiale, e del ritorno, a 21 an- 
ni, quando cominciò la scuola serale e 
fece otto anni di accademia di disegno 
e decorazione, sempre lavorando di gior- 
no, quando Casanova, Titta e Guarlotti 
insegnavano, ed egli avrebbe voluto dedi- 
carsi alla pittura, Ma il freddo della 
sua casa era tale che doveva soffiarsi 
sulle dita prima di arrotolarsi la siga- 
retta, e lavorare diventava impossibile. 
Così, dapprincipio con una grande tri- 
stezza, fu un eroismo senza insolenze a 
condurlo sulla via del restauro dell’af- 
fresco, del quadro e del mobile. Concepì 
il restauro come ritrovamento del segno 
ortografico dell’arte figurativa, e il co- 
lore e il disegno come contrassegno del 
modo di conoscere le cose. Oggi ama il 
suo lavoro e non conosce soste nè gioia 
viva o diversa all'infuori di’ esso. 
Parlandomi di queste cose si muove 


Chiaberto mentre restaura un vecchio dipinto nella sua bottega di via Cernaia 25. 





I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 
Grembiuli vivaci 
per le donne di casa 


er le donne che lavorano, l’allegro 

grembiule da casa rappresenta un 
indumento indispensabile, che può diven- 
tare anche simpatico. Lo ritrovano rien- 
trando e, indossandolo sull’abito da la- 
voro, trasformano la loro tenuta in quel- 
la di « donna di casa». 
i Per altre giovani signore, il grembiule 
e una civetteria. Dona allegria alla per- 
sona e all'ambiente e viene adottato con 
piacere. Esiste una moda anche per que- 
Sti pratici indumenti, 

Quest'anno, righe e scozzesi sono stati 
applicati con abbondanza, le tele unite 
sono servite per altri tipi di «gonne- 
grembiule >», ornate con alti nastri co- 
lorati. 

I modellini che vi consigliamo potrete 
eseguirli in una sola serata di buona 
volontà. Per la loro realizzazione occor- 
Trono mt. 1,50 di tessuto a righe bianco 
e nero e cm, 30 di raso di cotone rosso. 
Dalla nostra. fotografia. potrete capire 
che l’originalità è rappresentata dal di- 
vertente contrasto tra il «serio » tessuto 
rigato e l’allegra tela unita che darà al 
modello il suo tono nuovo, 

Un'altra buona soluzione è quella di 
acquistare due tele a righe di colore 
contrastante, ad esempio bianco a righe 
blu scuro e bianco a righe rosse. I bordi 
delle tasche, le bretelle, la parte alta 
della pettorina porteranno un bordo 
composto: da quattro o cinque righe del 
tessuto a righe vivaci, Tutto il'grembiu- 
lino sarà invece a righe piuttosto scure. 
Per i modelli scozzesi, i colori debbono 
essere decisamente squillanti. Verde ede- 
ra ‘e rosso, blu Mediterraneo e rubìno, 
viola e giallo, ecc. 

Si possono ottenere modelli originali 
guarnendo le tasche con nodi piatti che 
formano un risvolto di quattro o cinque 
centimetri. Naturalmente occorre sempre 
il tessuto unito per questi lavori o per 
le bordature che danno rilievo alla stoffa 


che abitualmente va sotto il nome di 
« fantasia >». 

Il modello più pratico è quello che 
chiameremo «canguro », ornato da una 
grande tasca applicata a metà sul da- 
vanti. In questa pratica ed enorme tasca 
si potranno tenere il lavoro a maglia, il 
ricamino o lo strofinaccio. I tipi di grem- 
biule più originali sono quelli che ricor- 
dano la linea delle tuniche. Dalla spal- 
la il tessuto cade diritto. Una scollatura 
ovale lascia intravvedere il golfino o la 
camicetta o il vostro abito. Queste lun- 
ghe casacche sono assai utili, ma agli 
uomini non piacciono. Dicono che sem- 
brano «sacchi» e scherzano sul fatto 
che le donne, indossandoli, pare siano-in 
perenne attesa del bebè. Le donne che 
amano le novità, li portano tuttavia con 
soddisfazione, proprio come spesso ac- 
cade per le cose proibite, 

Consigliamo, per chi desidera adottare 
la via di mezzo tra i leggiadri grembiuli 
legati a vita e quelli a tunica, di prepa- 
rare un nastro alto 3 cm. e di passarlo 
nel tessuto. Si segnerà così la vita un 
po’ bassa e il modello sarà mordibo e 
moderno, 

Per i grembiuli senza maniche, abbot- 
tonati sul dorso, occorreranno 2 metri 
di tessuto in altezza di cm. 90 e 25 cm. 
di tela unita per guarnizione. I bottoni 
saranno di colore unito, nel medesimo 
tono della tela con la quale borderete i 
risvolti: delle tasche. 

Ed ora, al lavoro. Confezionate un 
paio di graziosi grembiuli da casa ed 
offriteli per Natale alla suocera: le di- 
verrete « simpaticissime », ALISA 





» 


Due pratici grembiulini per casa, di co- 
tone, l’uno a righe bianche e nere con 
bordi a/righe bianche e rosse, l’altro ‘a 
righe bianche e rosse con bordi a righe 
bianche e nere, Questi modelli fanno 
parte di una vivace collezione GMG. 








con le pantofole sulle rosse piastrelle ve- 
neziane da una camera all'altra: ci si 
sente affascinati dall’assenza assoluta di 
residui tra quest'uomo e il suo mondo. 
Vedo stipi bellissimi color ocra, casset- 
toni bianchi, consolles, angoliere, alcune 
già restaurate e altre con i segni delle 
guarite, dei rappezzi e degli intarsi an- 
cora freschi, umidi di una vita che non 
ha ancora attecchito, e quadri di scuola 
tizianesca, altri. di scuola bolognese e 
lombarda, e poi — attraverso una breve 
scaletta, in una mansarda — accanto 
alla legna, ecco altri quadri, e piccoli 
mobili fatti di colori tali che la materia 
pare disintegrarsi, mobiletti che hanno 
richiesto giorni e giorni di lavoro per 
essere ripuliti, con infinito amore e pa- 
zienza, delle quattro mani di biacca che 
li ricoprivano, e altri giorni ancora per 
essere restaurati là dove il colore aveva 
sofferto, In un’altra camera c’è un pae- 
saggio del Settecento, dove i blu e i ver- 
di e le terre di Siena vibrano di un’alta 
qualità cromatica: il mio ospite, con sor- 
riso indulgente, racconta di un antiqua- 
rio che si offrì di comprarglielo per una 
cifra assai elevata. Ed è, questa, una 
copia, fatta da lui, per conoscere sempre 
meglio il mondo dei colori, dei carbonati 
di piombo, del titanio, dello zinco, del 
modo in cui le terre di Siena, usate nel 
Sei-Settecento per preparare le tele, tra- 
sparivano sul quadro dopo qualche anno 
e cominciavano il lento inarrestabile 
esaurimento dei verdi e dei blu, tanto 
che oggi quasi tutti i quadri di quel- 
l'epoca hanno un fondo completamente 
annerito. 

Accanto ai quadri antichi, poche sono 
le tele col segno già rapido e largo del 
post-impressionismo. Sorprendo tra esse 
un’analogia, domando a Chiaberto le ra- 
gioni di questa comunanza, ed egli mi 
svela il suo Robby: dapprima diffidente 
e schivo e, poi, rincuorato dal mio inte- 
resse, toglie da un armadio tele e tavole 
che muove sul tavolo cercando tra il co- 
lore e la luce la giusta angolazione, Sono 
paesaggi, nature morte, fiori, ritratti: 
ritratti e, anche questi, restauri della sua 
esperienza umana; anch'essi creati o ri- 
vissuti con lo stesso amore che rende 
così staccato quest'uomo da certi valori 
pratici e che gli ha consentito, in defi- 
nitiva, di portare la sua fatica quoti- 
diana al livello di un’arte; di fare, di 
una ormai remota necessità di scelta, 
una ragione esauriente della vita. 

CARLA PEROTTI 
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Sabato 7 dicembre - 
Il. plenilunio! si stabili- 
sce nella settima casa 
in opposizione a. Sa- 
turno e in sestile con 
Urano. Ci annuncia 
che, durante le prossi- 
me due settimane, sorgeranno altre di- 
spute, complicazioni e crisi fra le na- 
zioni, ‘tuttavia nuovi accordi saranno fa- 
ticosamente raggiunti e. si raffiorzeranno 
le reciproche intese. 








Domenica 8 dicembre 
2 Se non abbiamo un 
programma già stabilito 
potremmo approfittare 
di questa giornata di 
riposo per recarci a vi- 
sitare dei luoghi mistici, 
dei santuari di campagna, dei ricoverati, 
e fare della varità, Tutto procederà armo- 
niosamente fino alle ore 18. Poi l’atmo- 
sfera diventerà molto confusa, sorgeranno 
incomprensioni tra innamorati, liti in fa- 
miglia e si noterà una recrudescenda di 
incidenti automobilistici. 








Lunedì 9 dicembre - 
La congiunzione del 
Sole e di Saturno, che 





avrà luogo oggi ci an- 
nuncia qualche con- 
trattempo. Ci colpirà 
nella salute dandoci un 
senso di depressione che ci renderà indi- 
fesi davanti. alla malattia. Dovremo 
guardarci dal freddo e dalle cadute. Se 
abbiamo qualcosa di importante da fare 
dovremo occuparcene tra le 15 e le 16 e 
tra'le ‘21 ‘e le 23, 


Martedì 10 dicembre 
- Cinque cattive confi- 
gurazioni lunari, senza 
alcuna buona, ecco che 
cosa ci promette que- 
sta. avversa e scorag- 
giante giornata. L’azio- 








L'OROSCOPO 


di Segato 


Il sole congiunto con Saturno in Sagittario dà a questo periodo un'impronta di 
severità e di tristezza. In tutte le nostne iniziative ci troveremo di fronte a responsa- 
bilità pesanti e alla necessità di fare. delle rinunce. Più volte i superiori appariranno 
eccessivamente duri ed. intransigenti, ragione per cui non si otterranno facilmente dei 
favori, ed ogni cosa dovrà essere pagata al prezzo di molte fatiche. Converrà ar- 
marsi di pazienza e non cedere di fronte agli ostacoli. 

Periodo di rallentamento e di stasi nel commercio, negli scambi, nei trasporti. A 
molti mancherà la buona volontà per fare il primo passo verso un accordo od una 
collaborazione. Ciascuno tenderà a chiudersi in sè per orgoglio, egoismo e diffidenza. 

Nella vita affettiva Venere in Aquario in quadro con Nettuno porterà a situazioni 
intricate, risolubili soltanto attraverso il tempo. 

L’avanzata del nostro satellite influenzerà i nativi dei Gemelli durante il giorno 7, 
i nativi del Cancro nei giorni 8, 9, 10, i nativi del Leone nei giorni Ile 12 e i nativi 
della Vergine nel giorno 13. La preferenza celeste favorirà decisamente tutti i nati 
dal. 17 al-20 ottobre di ogni anno, e i nativi del 1908 che hanno visto la luce nei 
giorni 25 gennaio, 21 febbraio, 20 marzo, 15 aprile, 13 maggio, 10 giugno, 7 luglio, 
3 e 31 agosto, 27 ‘settembre, 24 ottobre, 21 

Tutti i nati dal 7 ‘al 10 dicembre di ogni anno dovranno evitare il freddo e la de- 
pressione nei giorni 7 e 13 e potranno assumere importanti responsabilità durante 
il giorno 11. I nati dal 30 gennaio al 2 febbraio, dall'1 al 4 maggio, dal 4 al 6 
agosto e dal 3 al 6 novembre faranno bene a non esporsi a rischi e a colpi di testa 
durante il giorno 11. Tutti i nati dall’1] al 16 novembre saranno eccitati all’azione, 
al movimento. e, durante il giorno 9, potranno abbandonarsi all’entusiasmo. I nati’ dal 
26 al 29 ottobre potranno seguire le intuizioni del giorno 8, ma non dovranno la- 
sciarsi illudere nel giorno 10. I nati dal 27 dicembre al 2 gennaio faranno bene 
a spingere le loro iniziative; inoltre una settimana di soddisfazioni e di successo è 
promessa a tutti i nati dal 20 al 26 gennaio. 


novembre, 18 dicembre. 


' 


ne malefica degli astri sarà soprattutto 
sensibile nel pomeriggio e la sera. Ren- 
derà difficili gli affari, provocherà malin- 
tesi e delusioni, voltafaccia. tra inna- 
morati e liti in famiglia. 


Mercoledì 11 dicem- 
bre - Al mattino sarà 
nettissimo il. predomi- 
nio  dell’influenza di 
Urano. con. spiacevoli 
conseguenze, oltre gli 
incidenti che ciò può 
far temere, vi.sarà un nervosismo gene- 
rale. Gli avvenimenti saranno contrari ai 
nostri progetti, mentre Venere e Nettu- 
no, ostili all'amore, promuoveranno de- 
lusioni e contrasti. Il miglioramento si 
verificherà in serata, favorevole per con- 
sultare persone anziane che saranno ben 
disposte verso di noi. 





Giovedì 12 dicembre 
-'° L'influenza benefica 
di. Giove ,avrà oggi la 
preponderanza, special- 
mente al mattino. Dato 
che questo pianeta è 
essenzialmente leale ed 
ottimista, soltanto tutti coloro che avran- 
no una condotta onesta poranno. usufrui- 
re della sua influenza, che sarà attiva in 
ogni campo. 





Venerdì 13 dicembre 
- Il cielo sarà clemen- 
te al mattino e gli affari 
abbastanza attivi. Fra 
le 11. e le 12 vi sarà 
un’ora adattissima al 
disbrigo della corri- 
spondenza, specialmente se di carattere 
commerciale. Le ore del pomeriggio sa- 
ranno prive di animazione e la serata 
sarà triste, annebbiata da rimpianti del 
passato e da apprensioni per l'avvenire, 
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BLOCK NOTES. 








Funivie in funzione 

La stagione sciistica al Sestriere si è ini- 
ziata giovedì, al gran completo: tutti gli al- 
berghi si sono riaperti, le funivie sono in 
funzione e così pure gli skilifts. Neve abbon- 
dante, sciatori numerosissimi. Fra le prenota- 
zioni notate quelle di Fausto Coppi, di Ma- 
risa Allasio, di Mike Buongiorno. Quest’ul- 
timo è un ottimo discesista, mentre sui legni 
il Campionissimo lascia a desiderare, in ge- 
nere egli usa una slittino-bicicletta. La Al- 
lasio nessuno l’ha mai vista con i legni ai 
piedi, in compenso ha moltissimi costumi da 
sci. 


Prima vittoria 

I rugbysti torinesi hanno colto la loro pri- 
ma vittoria nel campionato di serie A. Il 
CUS Torino ha vinto sul terreno del Moto- 
velodromo torinese: per 14 a 0 il CUS di Ge- 
nova. Hanno segnato e trasformato: Molari, 


* Guglielmino, e Tagnini. 


Calcio juniores 

Con il punteggio di 1 a 1 si è conclusa 
la partita Novara-Juventus valida per il cam- 
pionato. calcistico juniores. Ha segnato per 
primo. il bianconero Delle Piane al 15° del 
primo tempo; i novaresi hanno pareggiato al 
43’ della ripresa‘con Teruggi. 


Ufficiali a congresso 

Sotto la presidenza del signor Airoldi di 
Novara si sono radunati a Torino ‘in pre- 
congresso 26 « Ufficiali di gara». ciclistici 
piemontesi. Dodici delegati, scelti fra questi 
ventisei parteciperanno in delegazione, questa 
domenica, al Congresso nazionale della cate- 
goria, a Bologna, dove presiederà Vincenze 
Di Cugno. 


Ripresa del campionato 

Dopo la pausa per l’incontro internazio- 
nale di Irlanda del Nord Italia, il campio- 
nato riprende domenica. Fra le piemontesi di 
serie A: Alessandria Sampdoria, Juventus 
Atalanta e Lazio Torino, In Serie B: Novara 
Venezia. In serie C: Biellese Reggiana, Sa- 
lernitana Pro-Vercelli. 


Vittoria di Defilippi 

A Ceva, nella finale del torneo Coppa del 
Presidente di pallone elastico, la squadra De- 
filippi-Manini ha battuto quella di Alemanni: 
Galliano II per undici giochi a. sei. 


Ricorso del Torino 

Pare che la direzione del Torino intenda, 
presentare ricorso contro la decisione della 
Lega che ha squalificato “Arce per due gior- 
nate. Durante la partita con l’Atalanta Arce, 
detto la frase incriminata’ a! 
guardialinee, ma ad uno spettatore, fra il 
pubblico, che in quel momento lo insultava. 


Vittorie di cestisti 
Le cestiste del Fiat che militano nel mas- 


| simo torneo di basket, hanno incontrato nel- 










la palestra di viale Dogali le faentine del- 


| POMSA che hanno sconfitto per 38-27. Nel 


campionato maschile di serie B i giocatori 
torinesi della Ginnastica hanno concluso vit- 


toriosamente.(57-55) l’incoritro contro iamila- -.B€ 
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di da 


Pesca: la 


È assai probabile che, a breve sca- 
denza, la Federazione. Pesca Spor- 
tiva concluda i necessari accordi per cui 
tutte le riserve demaniali già ammini- 
‘strate collegialmente con il Consorzio 
Pesca passeranno alla diretta tutela Fe- 
derale. La Federazione dovrà quindi ri- 
solvere, e, sostengo, per mezzo delle sue. 
organizzazioni periferiche, gravi pro- 
blemi organizzativi, tecnici ed economici 
nelle provincie di Torino e Cuneo che 
raccolgono la totalità delle riserve inte- 
ressate. 

Il problema più assillante, grave, dif- 
ficile poichè si presta a diverse soluzioni 
non tutte valide in egual misura, è sen- 
za dubbio quello della vigilanza; gli altri 
capitoli di spesa relativi al ripopola- 
mento ed alle spese di organizzazione 
possono essere compressi soltanto in 
certa misura, con la ricerca del minor 
costo d’acquisto del materiale da semina 
e con la riduzione dei servizi di dire- 
zione al minimo indispensabile. Le usci- 
te relative ai canoni si presentano, al 
momento, stabilizzate, con tendenza ad 
aumentare, negli anni che verranno, al 
rinnovo degli appalti. Ma il problema 
essenziale, nel quale è tutta concentrata 
‘la possibilità di un successo ammini- 
strativo federale, sta nella organizza- 
zione della vigilanza. Le Società spor- 
tive, anche quelle che hanno sede nei 
due capoluoghi. provinciali, hanno la- 
mentato sempre una certa carenza nel 
servizio di ‘vigilanza, ed ora, che un 
anno di assoluta assenza di tale servizio 
ha determinato incalcolabili danni al 
patrimonio ittico, ancora con maggiore 
energia chiedono il suo ripristino e po- 
tenziamento. 

In passato, le possibilità economiche 
dell’amministrazione convenzionata non 
furono mai tali da permettere di soddi- 
sfare totalmente le richieste delle So- 
cietà sportive e tuttavia un servizio di 
vigilanza, pur contenuto nei limiti delle 
possibilità (che negli ultimi anni furono 
persino moderatamente superati) garan- 
tiva l'ordine ed il rispetto delle leggi e 
dei regolamenti. Si può dire che le eva- 
sioni occasionali, numerosissime e dan- 
nosissime in passato, s'erano estinte ed 
il bracconaggio professionale si era ri- 
dotto assai sensibilmente. Ora, le possi- 
bilità della futura amministrazione si 
possono, senza errore, prevedere pari a 
quelle della precedente. Si può, anzi, si 
deve prevedere una certa flessione nelle 
‘entrate, determinata da una diminu- 
zione dei federati, scoraggiati da un 
anno di incertezze e di disordini. 

D’altra parte, il recupero e l’aumento 
dei federati (oltre diecimila) può otte- 
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“La prossima volta a Belfast 
torneremo con i carabinieri? ,, 


\Così ha esclamato la signora Corradi, mamma del popolare 
terzino juventino, quando Carosio, durante la trasmissione di 
Irlanda-Italia, ha lamentato la mancanza di servizio d’ordine 
al Windsor Park al momento dell’invasione del pubblico 


‘anziana signora, il viso tra le ma- 

ni, si mette a piangere. Quando Ca- 
rosio annuncia la fine della trasmissione 
ella si alza di scatto, agitatissima; si 
mette. a passeggiare nervosa dicendo: 
« Al mio Beppe, non sarà mica successo 
niente, per carità! Qualche calcione, io 
lo so come succede, avete sentito che 
roba! Per carità, speriamo non sia suc- 
cesso nulla al mio Beppe! ». Cerchiamo 
di rassicurarla. Marisa Zambrini e un 
amico di Corradi che è presente, la cal- 
mano. Il collega Petrovich ed io, non 
sappiamo che dire. Impacciatissimi. 


Siamo andati a trovare la mamma di 
Beppe Corradi, il terzino azzurro contro 
l'Irlanda, proprio il pomeriggio della par- 
tita, per sentire con lei la trasmissione 
dell’incontro alla radio, Nulla faceva 
supporre che finisse così male, la fac- 
cenda. La mamma di Corradi è una 
simpatica signora dai capelli grigi, alta 
e solida come il figlio. Ci è venuta ad 
aprire e subito ci ha fatto sedere in 
salotto. C’era- un tappezziere. 

— Capirete — ha spiegato la signora 
—. sono quattro anni che abitiamo qui, 
prima ci sono stati Carver e Sarosi, ma 
nessuno ha pensato alla stoffa delle pol- 
trone. 


Il piccolino 


Corradi abita. con la mamma in via 
Caboto 51 a Torino, al quarto piano di 
un appartamento poco distante dalla 
ferrovia. Alla parete due minuscoli ga- 
zliardetti della Juve che ricordavano 
due vittorie della squadra torinese su 
quella del Napoli. « Speriamo — dice la 
signora — che oggi Bugatti sia bravo 
quanto lo è stato contro la compagine 
di mio figlio, perbacco, mica più di un 
z01 ha lasciato passare, quel diavolo ». 
La signora è modenese, Giuseppe Cor- 
radi è il suo ultimo figlio, il piccolino 
della. numerosa famiglia e tale ancora 
lo considera la sua mamma, anche se 
ai un_terzino da, nazionale. 
T amopole della zadiomi. 





vigilanza 
nersi soltanto con la fiducia tra gli 
sportivi e questa può essere garantita 
esclusivamente dal ripristino di un effi- 
cace servizio di vigilanza. 
Considerando gli essenziali e opposti 
termini della questione: alto costo di un 
indispensabile servizio; limitate possi- 
bilità economiche dell’Amministrazione, 
appare chiaro che non si deve cercare 
altra soluzione che non sia quella d’una 
stretta e fattiva collaborazione delle So- 
cietà sportive, specie locali, che si con- 
creta nella effettiva direzione del ser- 
vizio di vigilanza. L'integrazione di tale 
servizio retribuito, con quello volontario 
e la direzione in loco del servizio stesso, 
in passato fecero sì che una sola Guar- 
dia Giurata fu sufficiente là ‘ove, senza 
la collaborazione con le organizzazioni 
locali, non lo sarebbero stati due o tre 
vigilanti retribuiti. Occorre quindi rida- 
re alle Società sportive l’autorità di 
questo compito, occorre potenziare an- 
che per questo fine l’organizzazione pe- 
riferica. Qualora si trascurasse questo 
obbiettivo, disprezzando o sottovalutan- 
do l’organizzazione societaria, il proble- 
ma non potrebbe essere risolto con le 
limitate possibilità economiche dell’or- 
ganizzazione e tutti gli sforzi di una 
Amministrazione, anche per altro verso 
bene intenzionata, sarebbero destinati 


al fallimento. 
S. PS. 


mamma Corradi scopre finalmente Ca- 
rosio. 

— A me piace quel Carosio — spiega 
— perchè è un ottimista. Come Emilio 
De Martino, sono tipi che mi vanno a 
fagiolo gli ottimisti. Portano buono. 

Ma, subito, invece, una notizia poco 
piacevole. L'arbitro ungherese con i due 
segnalinee è rimasto bloccato a Londra, 
la partita sarà giocata soltanto in « ami- 
chevole », « Proprio — fa la Zambrini, 
segretaria del club juventino, — proprio 
quando .me lo sentivo che gli italiani 
sarebbero andati forte, non per nulla la 
Juve ha dato spettacolo in Inghilterra ». 
« Pazienza », fa l’amico di Corradi. Pe- 
trovich, come Janez, già accende la cen- 
tesima sigaretta. 


Ritorneranno 


— Santi numi! — esclama mamma 
Corradi. — Così dovranno ritornare di 
nuovo .se è soltanto un’amichevole. Me- 
glio l’asiatica. che viaggiare in aereo. 
Mi sembra che anche con. l’ottimista 
Carosio non si cominci. bene. 

I sessantamila di Belfast iniziano su- 
bito, dal canto loro, ad incoraggiare 
con boati terrificanti i propri giocatori 
e l’arbitro irlandese a lasciar correre 
certe cariche non del tutto ortodosse. 
Corradi è citato per la prima volta da 
Carosio al 7° di gioco. Gli occhi della 
genitrice luccicano di giusto orgoglio. 
«Poer putel!». E’ orgogliosa, ma pre- 
ferirebbe vederselo. vicino, in questo 
momento. Corradi è un tipo di casa, 


che sa far da mangiare, che aggiusta © 


la luce, che sa fare mille cose, Al 17° 
Beppe mette in corner, salva mettendo 
in angolo. Cush prende in pieno un 
palo. e la signora Corradi fa un balzo 
sulla sedia. À 

Bugatti tiene troppo a lungo il. pal- 
lone e quelli lo caricano senza pietà. 
Sono pesanti questi irlandesi! Al 25’ 
Ghiggia segna imparabilmente per l’Ita- 
lia e*la padrona di casa, raggiante, esul- 
tante prorompe: batte Uni forte colpo 
giulivo sulla tavola, quindi si alza, di- 
stribuisce sassolino, il liquore di Sas- 
suolo (a pochi chilometri da Modena). 
Non abbiamo finito di sorseggiare che 
quel malefico di Cush' pareggia. Per 
poco il liquore non va di traverso a 
mamma Corradi e al resto dell’uditorio. 

— ‘Per carità non spetterà mica al 
mio Beppe di tenerlo, questo qui, que- 
sto Cush! E’ una mezz’ala e se non 
sbaglio il terzino destro deve guardare 
l’ala sinistra, no? 

Comincia la corrida, cariche a tergo, 
cariche al portiere, ammesse, d’accordo 
fra quelli lì, ma ci vuole un po’ di 
buon senso, Cush, di nuovo, pesta Cer- 
vato, ce l’ha su con Cervato, grande ter- 
zino il Cervato, lo dice sempre il mio 


| Beppe. Quel Cush fa proprio. paura, 


mi vien la pelle d’oca appena lo sento 
nominare, Per fortuna è finito il primo 
tempo. 


Occhi lucidi 


Si prende un po’ di fiato, si sorseggia 
il caffè. Chi segna per primo, annun- 
cia la padrona di casa, è a posto. 

— Evviva! — grida. 

Montuori, proprio in apertura di gio- 
co, nella ripresa, al 6° ha segnato per 
gli azzurri. Altro sassolino. La signora 
Corradi ha gli occhi lucidi, fa la disin- 
volta, ma è commossa e come. «Ma 
perchè son tanto cattivi questi irlan- 
desi? ». La battaglia infuria e al 15’ 
Cush pareggia. Marisa si siede sul tap- 
peto, non riesce più a star ferma in' pol- 
trona. Poco dopo, un urlo di Carosio, 
non si capisce più nulla, Bean ha preso 
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La. mamma. di. Corradi ascolta alla radio la partita di Belfast. Le sono accanto 


. Marisa :Zambrini «segretaria: del «elub juventino ‘è un amico”del. figlio 


in pieno un palo, la palla è ritornata 
tra le braccia di Gregg lo stupefatto 
portiere irlandese. Sta facendosi notte 
sul campo di Belfast, la signora. ac- 
cende la ‘luce in salotto: è più che 
mai irrequieta ed agitata. Tutti lo sia- 
mo, la battaglia continua senza esclu- 
sione ‘di colpi. al 35° Cush segna una 
rete per fortuna non valida, chè era in 
fuori gioco. Bean galoppa veloce, ma 
combina poco, ci pare; la prima linea 
azzurra non combina molto. 

Gli irlandesi premono a più non posso 
nell’area di rigore azzurra e per un 
pelo, non ne vien fuori un calcio di 
Tigore contro di noi accipicchia. Palla 
in area, l’arbitro la getta in aria, Chiap- 
pella salva. < Ma sono cristiani, quelli! ». 


‘Nel ‘salotto di casa Corradi tutti pas- 


seggiano guardando l’orologio.  Chiap- 
pella espulso, tutti parlano assieme, ad 
alta ‘voce. Tutti i portacenere sciabor- 
dano, Petrovich è infaticabile, accende 
sul mozzicone. 

Infine la scena selvaggia finale, sul 
campo di Belfast con invasione, con 
polizia che funziona da quanto si capi- 
sce, un po’ al rallentatore. Ferrario cir- 
condato dai tifosi fuori di senno. Al- 
l’anima dell’« amichevole »! Finalmente 
la tensione finisce, Tutti sfollano, nel 
campo di Belfast ‘quasi al buio. La 
signora Corradi, il viso tra le mani, non 
riesce a trattenere le lacrime, «Per 
carità, speriamo non sia successo nulla 
al mio Beppe, in quella baraonda, ma 
è il modo di giocare, di fare; non vi 
pare! ». 2 

Sfolliamo anche noi (chi ha vuotato 
la. bottiglia di sassolino?) e, sull’uscio, 
la mamma di Corradi congedandoci, 
un po’ rinfrancata, già sollevata alla 
idea che il giorno dopo il suo Beppe 
sarà di nuovo a casa ci dice: «La 
volta prossima. a Belfast ci porteremo 
anche i carabinieri. Visto come funzio- 
nano le cose laggiù, mi pare più con- 
veniente, più sicuro ». 

La frase scherzosa della buona si- 
gnora Corradi è indicativa. Il giallo, la 
cronaca nera, ha raggiunto anche il 
calcio, aleggia sul campionato mondiale 
di foot ball, Ci verrà a costare caro il 
tentativo di restare dentro al meccani- 
smo. per il titolo. E dovremo ritornare a 
Belfast. Nei giorni successivi alla. visita 
in casa Corradi, i giornali precisano e 
non fanno che confermare l'impressione 
della. mamma, di Beppe. 

Lee scene selvagge di Windsor Park 
sono ancora vive e lo resteranno per un 
certo periodo. I calciatori azzurri ag- 
grediti alle spalle mentre cercavano di 
raggiungere gli spogliatoi, la folla sca- 
tenata che ha invaso il campo. Ferrario, 
detto Mobilia, assalito da tutte le parti, 
fatto precipitare al suolo con uno sgam- 
betto proditorio. Mobilia svenuto, Bean, 
Gratton cc.piti alle spalle pure loro. 


giocatore. 


‘ 


L'invasione, l’aggressione di Belfast è 
stato il fatto più spiacevole che le cro- 
nache calcistiche internazionali abbia- 
no fino ad oggi dovuto registrare. « E’ 
stata una partita o meglio una giornata 
sotto molti aspetti indimenticabili, ha, 
scritto un collega sportivo. Siamo pas- 
sati, non sappiamo, attraverso quanti 
stati d’animo, abbiamo vissuto le vicen- 
de dell’’ amichevole” con una parteci- 
pazione fatta di continua ansia». Im- 
maginatevi dunque lo stato d’animo 
allora della mamma di Corradi che ave- 
va il figlio sulla verde «pelouse >» di 
Belfast. 

GIULIO CROSTI 
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Lettere al direttore 


La foresta dei rifiuti 


Signor direttore, 


desidero fare alcune osservazioni tec- 
niche a seguito dell’articolo « La foresta 
dei rifiuti» pubblicato recentemente su 
La via del Piemonte. 

Le strade di Torino hanno perso quel- 
l'aspetto di grande pulizia che è vanto 
di tante altre città, le cui strade: vengono 
tutte accuratamente spazzate ogni notte 
e spesso anche lavate. 

Occorre riconoscere che il problema 
della pulizia della città non è ai primi 
posti tra i tanti che assillano le Autorità, 
e al riguardo riporto da una rivista quan- 
to segue, a prova della importanza data 
da altri al problema, specie in tempo di 
epidemie: 

«A Port Whasington, il Comune ha 
avuto la sua assegnazione di virus Sin- 
gapore A. Anche negli S.U. l’industria 
farmaceutica non è ancora in grado di 
produrre fiale secondo la domanda, e la 
medicina è distribuita ‘attraverso gli enti 
pubblici. Il Sindaco di Port Washington 
ha pertanto deciso di procedere alla vac- 
cinazione dei suoi amministrati, secon- 
do l’ordine di importanza delle funzioni 
svolte, ed ha preparato la seguente gra- 
duatoria: 1) addetti al ritiro dei bidoni 
della spazzatura dalle case; 2) spazzini 
stradali; 3) addetti all’acquedotto; 4) me- 
dici ed infermieri; 5) sindaco; 6) consi- 
glieri comunali. Anche a Roma, è noto, 
ci fu ua prima distribuzione di vaccino 
anti-asiatica, ma invece dei netturbini 
se lo inocularono i deputati ». 


L'Assessore Carmagnola ritiene neces- 
saria l’assunzione di almeno 200 spazzini 
per pulire «almeno» le zone del centro. 
Avete notato come queste siano impre- 
sentabili i pomeriggi dei giorni festivi, 
compresa Via Roma e Via Po, le piazze 
S. Carlo e Castello, con grande impres- 
sione dei forestieri che vengono a Torino, 
e che spesso hanno fatto sentire la loro 
voce nei giornali cittadini? 

Ritengo pertanto necessario fare co- 
noscere le seguenti osservazioni di un 
tecnico. 


1) A Torino, come nelle altre città, 
portinai e negozi hanno l’obbligo di te- 
nere pulito il tratto di marciapiede di 
loro spettanza. Però nelle altre città le 
immondizie raccolte debbono essere riu- 
nite e deposte in recipienti metallici nei 
cortili. Multe severissime a chi accumula, 
immondizie per qualunque motivo nelle 
strade. A Torino si tollera che vengano 
ammucchiate sull’orlo del marciapiede 
fino alle ore 8 del mattino. Questo si 
presta ad abusi, in quanto, in pratica, 
ad ogni ora del giorno portinai e nego- 
zianti scopano i loro interni e versano 
rifiuti fuori del marciapiede. 

Occorre quindi che questo abuso cessi, 
e chè per nessun motivo e in nessuna 
ora sia permesso sporcare le strade. Non 
è necessario assumere altri vigili: basta 
che facciano rispettare l’ordine i mede- 
simi che con tanta benemerenza girano 
per la città per il traffico ed altre in- 
combenze. Basta avvertire e poi punire 
i colpevoli. 


2) L’éra moderna non è solo del- 
l'auto, ma anche della carta straccia. 
E’ incredibile la enorme quantità di carta 
straccia che giornalmente viene buttata 
per le strade: scatole vuote di sigarette 
-e fiammiferi, giornali e buste, biglietti di 
tram e scontrini della sorveglianza not- 


Il ricambio 


TORINO - I consiglieri monarchici Ollivero 
e Fedeli sarebbero i due assessori. — il pri- 
mo alla polizia e viabilità, il secondo ai tra- 
fori e alle comunicazioni — già designati a 
sostituire i due rappresentanti del MARP in 
caso ‘di uscita del MARP dalla Giunta. Sem- 
bra infatti che alla vigilia delle elezioni, il 
MARP voglia riprendere tutta la sua auto- 
nomia politica nei confronti della DC. Già 
nella discussione sulla sopraelevazione abu- 
siva dell’edificio di corso Matteotti, due dei 
quattro consiglieri. del MARP avevano chia- 
ramente espresso di voler votare contro la 
Giunta. In seno al Comitato provinciale del 
MARP si sarebbe infatti già raggiunto un 
accordo per la rottura; solo le resistenze dei 
due attuali assessori in carica avrebbero rin- 
viato una decisione del genere. 


Il quarantunesimo 


TORINO -'Il consigliere monarchico ‘Alta- 
mura che aveva reso possibile, col suo voto 
favorevole, la formazione della maggioranza 
consigliare (41 contro 39 dell’opposizione) e 
l'insediamento della Giunta, e che ha soste- 
nuto in più occasioni l’opera dell’attuale am- 
ministrazione comunale, avrebbe chiesto al 
sindaco Peyron se, in caso di uscita del 
MARP dalla Giunta, potrà vedere appog- 
giata la sua candidatura ad assessore alla 
polizia e viabilità. A questa stessa carica 
sarebbe candidato anche il suo. compagno di 
partito Ollivero; ma Altamura ha già avuto 
assicurazione dal commissario. straordinario 
del PINM, recentemente eletto, on. Ferrari, 
che il prescelto sarà lui. 


I franchi tiratori 


TORINO - I consiglieri democristiani Ar- 
tom-Celli e Strumia continuano la loro opera 
di franchi tiratori in seno al gruppo consi- 


turna, buste e foglietti pubblicitari, in- 
volucri delle mille cose che si comprano 
nei negozi, e poi bucce di frutti e avanzi 
vari e altro. 

Dove i cittadini possono gettare tutto 
ciò? In tutta via Roma, piazza S. Carlo e 
Castello, via Po, non vi è un solo cestino 
per la raccolta. Vi sono, è vero, in alcune 
colonnine delle fermate dei tram, delle 
piccole ed arrugginite cassette, ma quasi 
invisibili e in stato pietoso, che non in- 
vogliano certo alla pulizia. Conosco. una 
città nella quale ogni 50 metri vi sono 


“ampie e eleganti cassette con avanti una 


grande ed elegante pubblicità, che paga 
il costo, e con scritte che invogliano ad 
usare le cassette. E la città è pulitissima. 
In un’altra città ho visto incaricati che 
tutto il giorno spargono disinfettante al 
bordo dei marciapiedi! L’abitudine alla 
pulizia stradale verrà certamente, ma se 
ne dia il modo. 


3) Spazzini urbani o netturbini. Ri- 


‘tengo -non conveniente aumentare . il 


loro numero se prima non si organizza 
meglio il loro servizio..Si tratta di lavoro 
pesante e lungo, che va distinto netta- 
mente dalla beneficenza. Ridurre al mi- 
nimo il lavoro inutile. Attualmente ogni 
spazzino è munito di pattumiera e ra- 
mazza, ma quando ha riempito la pattu- 
miera deve compiere un lungo tragitto 
piedi, spesso centinaia di metri, per 
versare il raccolto in una di quelle fami- 
gerate fosse sotterranee il cui pesante 
coperchio forse non arriva neppure ad 
aprire. Quindi o versa il tutto sul bordo 
del marciapiede, in attesa che altri passi 
poi a raccogliere, magari dopo che i velo- 
cissimi autobus e le macchine di pas- 
saggio avranno ributtato tutto all’aria, 
oppure attende la fine del turno del- 
l’orario, con calma. 


4) Occorre quindi, come in altre città, 
che gli spazzini siano raggruppati in 
piccole squadre, con un capo tra essi, ac- 
compagnate da carretti leggeri, con due 
bidoni in lamiera e coperchio, nei quali 
versare il contenuto delle pattumiere 
piene. Il lavoro, opportunamente orga- 
nizzato. e controllato, darebbe un rendi- 
mento molto più efficace, risparmiando 
agli uomini tutta la fatica inutile. Questi 
uomini potrebbero segnalare, per le op- 
portune sanzioni, quei portinai e nego- 
zianti che abitualmente ed a tutte le ore 
continuano a buttare fuori del marcia- 
piede le loro immondizie. 


Un capo dei vigili, al quale facevo os- 
servare un giorno un mucchio di immon- 
dizie accumulate contro la colonna di 
un portico, a poche decine di metri dal 
Palazzo di Città, alle 11 del mattino, e 
proveniente. palesemente da un. bar: vi 
cino, mi ha risposto che a loro non inte- 
ressa, e che tocca al più ai cittadini 
fare denunzia. 


5) Attualmente, nei giorni festivi, 
dalla pulizia spesso sommaria del sabato 
mattina a quella del lunedì mattina, si 
accumulano le immondizie e, specie nelle 
vie del centro, al pomeriggio e alla sera, 
lo spettacolo è poco edificante. 

Si fanno Mostre ed Esposizioni, sì 
cerca di attirare forestieri e stranieri. 
Vengono dalle loro linde città nordiche: 
accogliamoli decentemente. 


Giro la. richiesta anche all’Ente del 
Turismo, il quale si prodiga per. la più 
bella Torino. 


Ing. Ferruccio Mariotti, Torino 


gliare democristiano. Nell'ultima seduta del 
Consiglio, in cui si è dibattuta la questione 
della sopraelevazione dell’edificio. di corso 
Matteotti, i due consiglieri democristiani 
hanno fatto sapere chiaramente che avreb- 
bero votato contro la delibera della Giunta. 
Il sindaco Peyron ha deciso perciò di non 
ripresentare per, ora la delibera in Consiglio 
comunale. Intanto la sopraelevazione  del- 
l’edificio sarà ultimata. 


Il Teatro 


TORINO - La Giunta ha risolto in questi 
giorni la questione del Teatro Stabile di 
Torino. Due. mesi fa la maggioranza degli 
assessori aveva avuto ragione delle resistenze 
dell'assessore alla © Istruzione Tettamanzi e 
del sindaco Peyron per la riconferma di Nico 
Pepe alla Direzione del teatro. La battaglia 
era stata iniziata dal consigliere del MARP, 
Vezzani, appoggiato dal Consiglio d’ammi- 
nistrazione del teatro. Ora la Giunta ha ri- 
solto definitivamente la questione: dopo ‘aver 
nominato come direttore del teatro il regista 
De Bosio, gli ha. affiancato in qualità di 
consigliere sovraintendente il prof. Gallo. 
Gallo, che è assessore al personale: e pro- 
viene dall’Azione Cattolica, è stato preferito 
all'assessore alla gioventù Arnaud e al con- 
direttore del: « Popolo Nuovo ». Trabucco. 


La bella battaglia 


TORINO - Dopo il comizio di Lauro a To- 
rino il col. Fedeli — vicesegretario nazio- 
nale federale torinese dell’Unione. Com- 
battenti d’Italia presieduta dal Maresciallo 
Messe — ha scritto una lettera al. Coman- 
dante per rinnovare il suo appoggio e quel- 
lo dell'UCI alla « bella, importante’ batta- 
glia » che il PMP. sta conducendo per la 
« grande destra ». Fedeli è stato il. primo 
eletto nella lista del PNM, nelle scorse ele- 
zioni amministrative. 


Malagodi e i giovani 


Signor direttore, 


sull’ultima pagina de La Via del 
Piemonte del 16 novembre ho letto una 
notizia (« Malagodi e i giovani») che 
merita una precisazione. 


Il direttivo provinciale. giovanile del 
PLI non si è mai trovato in contrasto 
con l’on. Malagodi presunto protettore 
del sig. Rino Di Lorenzo, attuale segre- 
tario nazionale della Gioventù Liberale 
Italiana. 


Non è abitudine dei giovani liberali 
chiedere le dimissioni di alcuno senza 
motivo. Più semplicemente, si è votato 
un ordine del giorno invocante la con- 
vocazione del congresso per il rinnovo 
delle cariche di Giunta scadute da qual- 
che. tempo. Tutto nei limiti dello Sta- 
tuto. 

Andrea Vigno, Torino 


La sostanza della lettera del Segreta- 


‘ rio politico del Partito Liberale di Tori- 


no, dott. Vigno, non ci sembra tale da 
smentire quello che scrivemmo nella ru- 
brica « Espresso », sotto îl titolo « Mala- 
godi e î giovani». La «precisazione » 
contenuta nella lettera è soltanto for- 
malmente in discordia con la notizia da 
noî pubblicata. In realtà l’ordine del 
giorno che chiede un Congresso per il 
rinnovo delle cariche non è mai stato, 
nelle cronache politiche che conosciamo, 
una prova di fiducia. 


Errata corrige 


Caro direttore, 


ti prego di voler rettificare un errore 
di stampa, che può falsare presso il let- 
tore il senso delle mie dichiarazioni in- 
torno alla legge sindacale, pubblicate nel 
n. 7, a pag. 3. 

Alla fine del punto 1), invece che 
« l’esperienza cooperativa insegni », biso- 
gna leggere «l’esperienza corporativa in- 
segni ». Tale esemplificazione mi era par- 


.sa, infatti come la più probante per un 


giudizio negativo sulla giuridicizzazione 
dei rapporti di lavoro, che ne mortificasse 
la dinamicità e il mordente, preludendo 
al «< sindacalismo di Stato », se mi si pas- 
sa l’espressione. 

Franco Ferrarotti 


RE CARPANO: | brindo a ti, Giandoja, 
che it pòrte via i sagrin!... 
A ti tut é| boneur 
perché ti it ses... Turin! 


UDIO TESTA 
GIANDOJA: Mi i brindo a ti, Re Càrpano, 
e, an fond, l'è... quasi istes!... 
Chi a peul pensé Turin 
sensa to Punt e Mes?... 


Punt e Mes: il Vermuth che in qualsiasi parte del mondo ricor- 


derà Torino ai vostri amici. 


PALAZZO CARPANO: SERVIZIO SPEDIZIONI NATALIZIE ESTERO - 
VIA: MARIA VITTORIA 4 - TORINO - TEL. 40.554 


LA PAROLA ALL’AVVOCATO 


Indicazioni stradali 
responsabilità amministrative 


Un lettore ci scrive: 


«La sera di sabato 9 novembre, sotto. 


una pioggia battente (come dicevano î 
vecchi regolamenti militari), percorrevo 
la nuova circonvallazione di Leinì, prov- 
visoriamente aperta-al traffico. Tale stra- 
da incrocia a un certo punto la strada 
Leinì-S. Benigno, e. l'incrocio non è se- 
gnalato: sì che soltanto perchè andavo 
a passo d'uomo ho potuto: evitare una 
« bocciatura » con una macchina che ve- 
niva da destra. Ho poi saputo che quella 
circonvallazione è rimasta aperta solo 
per pochi giorni, e il traffico vi sarà 
riammesso solo a sistemazione avvenuta. 
Non faccio quindi una protesta, ma una 
domanda teorica: è responsabile la pub- 
blica amministrazione dei danni che al 
cittadino derivino da negligenza. dei do- 
verì inerenti alla tenuta delle strade? 
In particolare, la mancata apposizione 
del cartello di segnalazione di un incro- 
cio può essere fatta valere dall’utente 
che ne abbia avuto danno? >». 


A nostro parere si può rispondere « SÌ » 


alla prima domanda (se pure entro - 


i limiti in cui si dirà): si deve rispon- 
dere «no » alla seconda, 

Il concetto della responsabilità della 
pubblica amministrazione è un tema sug- 
gestivo, e la sua evoluzione ed elabora- 
zione sono senz’altro un gran punto di 
merito del pensiero giuridico italiano. 

Dalla prima legge fondamentale (quel- 
la 20 marzo 1865) agli artt. 28 e 113 
dell’attuale Costituzione, il cammino è 
stato graduale, ma continuo. Basti qui 
dire che da una iniziale negazione, si è 
giunti all’affermazione di responsabilità 
anche nei confronti della pubblica ammi- 
nistrazione, ogni qualvolta la violazione 
di una norma di legge o di regolamento, 
ed altresì — in certi limiti — di una 
norma di comune prudenza abbia causato 
al privato la lesione di un suo diritto. 

Riassuntivamente, la norma generale 
è che il cittadino non ha un diritto per- 
fetto alla « manutenzione delle strade ». 
La pubblica amministrazione vi provvede 
secondo le proprie possibilità e i propri 
mezzi (finanziari e tecnici): la relativa 
attività rientra cioè nella sfera discre- 
zionale della stessa p. a... ed è pertanto 
fuori delle possibilità di pretese giuridi- 
che del cittadino. Ciò non toglie, però, 
che anche in tale attività discrezionale 
la p. a. sia tenuta ai principi sovra 
affermati,.cioè all'osservanza dei doveri 
che le sono imposti dalle norme di legge 
o di regolamento emanati a tutela dei 
diritti dei terzi, ed altresì di quelle nor- 
me di cautela — le cosidette norme di 
comune prudenza — che a tutela delle 


persone e delle cose è tenuto ad osser- 
vare ogni cittadino verso gli altri. I casi 
in cui, con maggiore frequenza, tale re- 
sponsabilità della p. a, è stata affermata 
riguardano — nella particolare materia 
— proprio l’omissione di segnali. 

Venendo quindi al tema specifico dei 
cartelli indicatori stradali, nessun dub- 
bio che le pubbliche amministrazioni (il 
Ministero dei Lavori Pubblici — e per 
esso L’ANAS — per le strade statali, la 
Provincia ed il Comune rispettivamente 
per le strade provinciali e comunali) ab- 
biano il dovere di apporre i cartelli indi- 
catori stradali «nei casi previsti dalla 
legge >. Ed è altrettanto certo che — in 
tali casi — l'inosservanza di questo, che 
non è soltanto un potere discrezionale, 
ma un vero e proprio obbligo, può im- 
portare la responsabilità civile della pub- 
blica amministrazione quando ne conse- 
gua pregiudizio all’utente della strada. E 
qui veniamo al punto che più interessa 
al nostro lettore e sul quale abbiamo 
premesso di dovergli dare una risposta 
negativa. Il fatto è che nè nel nostro 
(ormai antiquato) codice stradale nè nel- 
la (più moderna) Convenzione di Gine- 
vra (resa esecutiva in Italia dalla legge 
19 maggio 1952, n. 1049), non è sancito 
l'obbligo di segnalare con cartelli le 
biforcazioni o gli incroci. Ciò potrà sem- 
brar strano, ma così è. Il codice stradale 
regola la materia dei cartelli essenzial- 
mente all’art. 27, ove l'obbligo è sancito 
per i tratti di strada interdetti alla cir- 
colazione, per quelli che — anche per 
circostanze transitorie — non consento- 
no il sicuro transito dei veicoli (di ot- 
tanta quintali alla velocità di almeno 
15. km orari), per le limitazioni di peso 
o di numero dei veicoli che possono tran- 
sitare, o per imporre cautele al passaggio 
su ponti. Altre ipotesi sono sancite dal 
l’art. 28 (segnalazione dei passaggi a li- 
vello e delle strade ferrate in genere), 
dall’art. 23 (segnalazione di temporanee 
chiusure al traffico di strade o tratti di 
strada pubblica, in relazione alla facoltà 
delle autorità prefettizie, comunali o pro- 
vinciali di sospendere o limitare il traf- 
fico per motivi di sicurezza od incolu- 
mità pubblica) e dall’art, 24 (che con- 
tiene l’obbligo implicito di segnalare i 
divieti di sosta). 

Per quanto riguarda biforcazioni e cro- 
cevia, l’art. 29 pone un solo obbligo 
alla p. a.: devono essere apposti cartelli 
di segnalazione sulle pubbliche strade 
laddove queste sboccano in quelle extra- 
urbane dichiarate di grande circolazione. 


Sulla medesima materia dei cartelli 
indicatori, la Convenzione di Ginevra 
— oltre all’art. 17 (che pone le regole 
generali) — fa poi seguire un protocollo 
allegato di ben 64 articoli, tutto dedi- 
cato «è la signalisation routière ». Ma — 
neppure qui è sancito un «obbligo » di 
segnalare con cartelli biforcazioni od in- 
croci. Anzi, all’art. 14 del protocollo è 
detto espressamente che l’uso del se- 
gnale di «Intersection>», da porsi in 
prossimità di biforcazioni, incroci o ;cro- 
cevia, è rimesso al criterio discretivo del- 
le: autorità competenti. 

Di fronte a tali norme, non si può 
dunque fare a meno di concludere che la 
omessa segnalazione di un incrocio non 
dà luogo a responsabilità civile della 
pubblica amministrazione, I controlli e | 
reclami potranno soltanto essere di altro | 


‘ genere: svolgersi anzitutto nelle supe- 


riori sedi amministrative. Fatte tali con- 
testazioni, anche l’uomo di legge può fer- 
marsi, e lasciare, semmai, la parola ai 
tecnici della materia, 
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L'automazione e la meccanizzazione possono creare 
una diminuzione del fabbisogno di mano d’opera più 
rapida dell'aumento dei consumi. Contro la disoccupa- 
zione tecnologica deve entrare in giuoco una nuova 
variabile: la riduzione d’orario. Orario, salari, produt- 
tività sono i tre elementi interdipendenti e indispen- 
sabili alla formazione di un nuovo equilibrio economico 


di ADRIANO OLIVETTI 


L'intervista che pubblichiamo è stata 
concessa al III programma della RAI, e 
letta lunedì 9 dicembre. 


Qual'è la relazione tra produttività e 
orari di lavoro? 


— Produttività è termine largo 


‘che non: indica soltanto dei metodi 


per migliorare i tempi di lavoro e il 
rendimento delle macchine) ma an- 
che il totale del complesso del ciclo 
economico industriale il quale inve- 
Ste anche la politica dei prezzi, dei 
salari e l’affrontare lo sviluppo del 
mercato, il suo potere d’acquisto. 
Secondo la teoria genialmente sco- 
perta ed attuata. da Ford ormai tren. 
t'anni or sono — un’economia dina- 
mica si sviluppa secondo un primo 
fondamentale principio, direi quasi 
un assioma di ingegneria industriale. 
Esso si esprime così: l'aumento del 
volume della produzione, facilitando 
la specializzazione e la cosiddetta 
produzione di massa, riduce î costì. 
Ciò è ben noto a tutti — tecnici e 
non tecnici. — La ripetizione in gran- 
de numero degli stessi oggetti per- 
mette l’adozione di macchine spe- 
ciali capaci di fare una sola opera- 
zione ad altissimo rendimento. Essa 
prepara anche la. via all'adozione 
dei: trasportatori meccanici che, de- 
terminano un flusso continuo e re- 
golare dei materiali e delle parti 


nelle officine; facilitano le operazioni 


di montaggio. 

Un ‘tempo l’operaio, come l’arti- 
giano montava da sè un'intiera mac- 
china; oggi gli operai di una catena 
di montaggio devono accontentarsi 





Adriano Olivetti 


di stringere un bullone, o di fissare 
una vite. La macchina dunque, da 
una parte libera l’uomo trasforman- 
do il meccanico in uno specialista 
che osserva e controlla aghi magne- 
tici e indici elettronici, e dall’altra 
parte altri uomini si riducono ad: ef- 
fettuare con ritmo veloce una serie 
ripetuta di gesti elementari sprov- 
visti di un vero interesse. Per questa 
seconda categoria di lavoratori, di- 
remmo così degradati, occore trovare 
dei compensi morali e materiali, al- 
trimenti Charlot dei tempi moderni 
potrebbe avere ragione. 

Tutti ricordano come. l’operaio 
idealizzato dal celebre regista, sotto- 
posto all’urgenza del ritmo e alla più 
intensa meccanizzazione, finisce per 
impazzire. In verità nelle fabbriche 
americane questo non è avvenuto. 

La produzione di massa, i grandi 
stabilimenti, intensa meccanizza- 
zione hanno creato nell’interno delle 
fabbriche statunitensi un ritmo di 
lavoro tranquillo, con continui inter- 
valli di riposo durante i quali l’ope- 
raio può leggere i suoi giornali pre- 
feriti o fumare. 

Nel momento in cui deve interve- 
nire egli.si trova pronto, sicuro, effi- 
ciente. Ma non gli è richiesto du- 
rante le fasi di inattività alcun inu- 
tile sacrificio. i 

Anche noi abbiamo lottato e lotte- 
remo sempre, affinchè le fabbriche 
non siano caserme, ma luoghi di la- 
voro ove la persona del lavoratore 
si senta aiutata e protetta. 


Con quale meccanismo la produttività 
e la conseguente riduzione. di costi di- 
ventano fenomeni sociali‘ attivi? 

— Non vi è dubbio che un primo 
vantaggio della produttività deve es- 
sere costituito dagli aumenti dei sa- 
lari; spetta ai sindacati.di ottenere 
dei patti di lavoro realistici e in base 
ai quali gli aumenti di rendimento 
economico delle aziende si riflettono 
in immediati vantaggi per i lavora- 
tori occupati. Tuttavia questa stra- 
da, da sola, non è sufficiente a ga- 
rantire un’ascesa armonica di una 
civiltà industriale. Occorre ‘anche 
marciare più o meno rapidamente, 
più 0 meno gradualmente verso una 
riduzione di orari. 


Perchè? 

— I vantaggi sociali e fisici delle 
riduzioni di orario sono troppo evi- 
denti e noti; torneremo su questo 
argomento. 

Occorre anzitutto riconoscere che 
la meccanizzazione dell’industria, la 
introduzione ad esempio di macchi- 
ne automatiche nell’industria. mec- 
canica, di telai ad alto rendimento 
nell'industria tessile crea degli squi- 
libri nell’occupazione operaia dando 
luogo purtroppo in molte occasioni a 
fenomeni più o meno imponenti di 
disoccupazione che . gli economisti 
chiamano disoccupazione tecnologi- 
ca, prodotta cioè dall’introduzione 
di tecniche più progredite. 

Tuttavia in un’economia sana e di- 
namica essa non ha luogo immedia- 
tamente. A° misura che i perfezio- 


(continua in seconda pagina) 


IIELTIDITIS BRANI DIA DI RIATINHIT 


BONGIORNO AL SESTRIERE 


Mike Bongiorno è il primo personaggio celebre che ha dato il «la » alla stagione di Sestriere, Gli alberghi si prepa- 
rano al tutto esaurito delle prossime feste e î maestri famosi hanno iniziato i‘corsi: dall’abbiccì all’alta accademia 
del «christiania ». (A pagina 12 potete leggere un ampio servizio di Giulio Crosti sulla nota stazione invernale). 
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I GRUPPI POLITICI IN PIEMONTE: MARP 


I pescatori di Chiaravalle 


Sfruttando il legittimo malcontento dei Piemontesi. per la trascuratezza del Go- 
verno di Roma, il MARP vuol tentare il gran colpo delle elezioni politiche. Ma molti 
dei suoi elettori si sono già accorti dell'estrema povertà di idee del Movimento, 
la cui bibbia ideologica si limita ai pensierini pubblicati in un antiquato lunario 


TS prima reazione alla decisione del 
MARP di presentarsi con proprie 
liste alle elezioni politiche di primavera 
è venuta dai fascisti del MSI. Il 10 di- 
cembre, martedì mattina, i Torinesi han- 
no visto sui muri del ‘centro dei mani- 
festi nuovi: fatti affisgere, appunto, dai 
missini ed estremamente polemici contro 
il «regionalismo » del MARP (che, oltre 
tutto, ha ben poco a che vedere con la 
Regione). Il manifesto missino si conclu- 
deva con un appello ai meridionali, ai 
veneti, ai toscani, ai profughi dalmati e, 
insomma, a tutti i residenti a Torino 
nati al di sotto della linea La Spezia-Ri- 
mini; non senza inneggiare, ‘anche a 
Vittorio Emanuele, a Cavour e all’Unità 
d’Italia. ] 

L’episodio ha sorpreso più d’uno: an- 
che.perchè i rapporti tra MARP e MSI 
(due gruppi che attingono in gran parte 


allo stesso tipo di elettorato) erano stati 
improntati fino a poco tempo fa ad una 
specie di benevola indifferenza, sconfi- 
nante non di rado in punte d’amorosa 
amicizia. Ma i vecchi amici non vanno 
più d’accordo, anche perchè si sono ve- 
nuti a trovare — poveri di idee come sono 
entrambi — in concorrenza: il mani- 
festo di martedì scorso è stata una vera 
e propria dichiarazione di guerra. 

- Le elezioni amministrative svoltesi il 
27. ottobre nel Vercellese e il 24 novembre 
a Casale hanno rappresentato una spinta 
decisiva per la partecipazione del MARP 
alle politiche»: era la prima volta che 
il «movimento» si presentava fuori della 
provincia di Torino e la circostanza 
manteneva. desto un certo allarme nei 
partiti «tradizionali» per gli eventuali 
contraccolpi che avrebbe potuto deter- 
minare questo esordio su scala regionale 
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(IDIATITISI ATTI STE SISTINA KIT HAIL 


di una formazione che ancora conservava 
intatte le proprie caratteristiche di fe- 
nomeno essenzialmente cittadino. 

Ci si chiedeva in quale misura, nel re- 
lativo immobilismo che caratterizza, in 
particolare, la situazione politica  pie- 
montese, il MARP sarebbe riuscito ad 
introdursi come forza di rottura ed in- 
sieme a rappresentare: (come era avve- 
nuto nelle «amministrative » di Torino) 
un motivo di amalgama dei confusi risen- 
timenti, delle mal precisate velleità e 
hostalgie di ordine tradizionale che ser- 
peggiano in certe zone un po’ risentite 
del ceto medio subalpino, La Democrazia 
Cristiana, che risultava compromessa col 
MARP nella Giunta comunale di Torino, 
non appariva, d’altro canto, la più adat- 
ta a contrapporre validi motivi alla pene- 
trazione — presso l'opinione moderata 


(continua in seconda pagina) 
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La destra mancata 


1 nulla di fatto — un violento ceffone 

contro un riuscito sgambetto — con 
cui ha avuto termine il corpo a corpo 
ingaggiato nei corridoi di Montecitorio 
tra l’on. Spadazzi del PMP e l’on. Lenza 
del PNM rispecchia correttamente, se 
così si può dire, la conclusione della di- 
sputa sulla formazione della « grande de- 
stra >, intorno alla quale i partiti conser- 
vatori italiani si erano affannati in questi 
ultimi mesi con l’apparente scopo di rag- 
giungere un accordo, ma con la sostan- 
ziale intenzione di precostituirsi le migliori 
posizioni per la propaganda elettorale. 

L’operazione denominata della « grande 
destra > era partita infatti dall’esigenza di 
risolvere la contraddizione in cui tutto lo 
schieramento di destra si dibatte: da una 
parte la necessità di inserirsi nella nor- 
male dialettica parlamentare, dall’altra le 
difficoltà che a questo inserimento frap- 
pongono i richiami a mitologie eversive 
e anticostituzionali cui i partiti di destra 
non possono rinunciare senza compromet- 
tere le loro fortune elettorali. 

Il gruppo che più degli altri avverte l’esi- 
genza di un nuovo corso è il Movimento 
Sociale Italiano, stretto ormai da alcuni 
anni da gravi difficoltà organizzative ed 
elettorali. E° probabile che nella mente 
dei dirigenti del MSI l’idea dell’operazione 
« grande destra » sia nata fin dal lontano 
1952 allorchè, durante il Congresso na- 
zionale di Viareggio del Movimento, l’on. 
De Marsanich confessò apertamente che il 
MSI avendo ormai compiuto il totale re- 
perimento dei nostalgici, doveva porsi altre 
prospettive e cercare altre possibilità di 
azione. Pesa inoltre sul MSI la diffidenza 
suscitata dalla turbolenza di certi settori 
neo-fascisti: il continuo richiamo alle so- 
cializzazioni di Verona e l’appello alla vio- 
lenza antidemocratica, se conferiscono co- 
lorito e folclore, non sono certo adatti ad 
assicurare le simpatie dei benpensanti. 

Per il ‘Partito Nazionale Monarchico 
l'operazione presentava minore urgenza, 
poichè in quest’ultimo scorcio: di legisla- 
tura il PNM è riuscito faticosamente ad 
assicurarsi un ruolo nel giuoco parlamen- 
tare, appoggiando dall’esterno il governo 
Zoli e facendo così ammenda dei preci- 
pitosi rifiuti opposti agli analoghi inviti 
di De Gasperi e Fanfani. Ma ciononostante 
Covelli è oggi messo in difficoltà da una 
parte dalla serrata concorrenza del PLI 
e dall’altra dalla forte offensiva di Lauro. 

Il quale è, tra i /eaders della destra, 
quello che si trova nelle condizioni mi- 
gliori: il suo gruppo parlamentare con- 
tinua a ingrandirsi e le ultime prove elet- 
torali hanno dimostrato che il partito è 
ancora in fase di espansione. Nè ciò av- 
viene a caso: il partito di Lauro ha saputo 
cogliere uno dei filoni elettoralmente più 
redditizi della situazione politica italiana, 
la protesta del sottoproletariato meridio- 
nale, anche se si limita ad interpretarla su 
un piano grossolanamente demagogico. 

Il Partito Liberale Italiano non aveva 
viceversa da parte sua alcun interesse a 
confondersi con le altre forze di destra, 
sicchè il reciso no del suo Consiglio nazio- 
nale appariva scontato. I lunghi anni di 
collaborazione governativa e la posizione, 
sempre più delineata in questo ultimo pe- 
riodo, di partito conservatore democra- 
tico fanno sì che esso non abbia gli stessi 
problemi di inserimento parlamentare delle 
altre forze di destra. 

Malagodi è infatti oggi alla vigilia di 
misurare alla prova dei fatti il piano stu- 
diato da lunghi anni e tenacemente. per- 
seguito: quali possibilità di incidenza e di 
azione abbia in Italia un partito di destra 
che non intenda formalmente uscire dal 
terreno parlamentare e democratico. 

Non è certo un tentativo la cui portata 
possa essere sottovalutata o liquidata con 
la stessa leggerezza con cui si può passar 
sopra agli schiamazzi dei nostalgici fa- 
scisti «e monarchici. Ma rimane da chie- 
dersi se — come appassionatamente affer- 
marono al momento dell’ultima. scissione 
quegli avversari di Malagodi che dove- 
vano poi dar vita al Partito radicale — 
una politica liberale in un paese di imper- 
fetto sviluppo democratico come il nostro 
non debba. necessariamente configurarsi 
come una politica socialmente di centro- 
sinistra; poichè in caso contrario. ogni 
rivendicazione liberistica finisce per costi- 
tuire un ostacolo all’armonico progresso 
sociale del paese e un obbiettivo aiuto a 
quelle forze antidemocratiche che proprio 
sulle profonde. disuguaglianze fondano il 
loro potere. Ed è fuori di dubbio che 
anche le più recenti prese di posizione pro- 
grammatiche del PLI aumentano queste 
perplessità, volte come sono a porre osta- 
coli alle realizzazioni di quelle riforme 
di struttura, economiche e istituzionali, 
che rappresentano le premesse anche dello 
sviluppo in senso liberale della società 
italiana. Basterà ricordare — per tutte — 
la massiccia offensiva scatenata contro le 
aziende di Stato e la violenta presa di 
posizione antiregionalista. 

A proposito della quale non sarà forse 
inutile ricordare ai lettori piemontesi come 
l’unico partito che si sia fino ad oggi aper- 


tamente schierato contro l’istituzione del- > 


l’Ente Regione, fino ad annunziare la pro- 
posta di una revisione della Costituzione 
in questo senso, sia proprio il PLI: con 
il quale il « Movimento per l'Autonomia 
Regionale Piemontese >» si è affrettato ad 
allearsi, direttamente o indirettamente, in 
tutti i posti dove ha ottenuto voti. (F.) 
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I pescatori di Chiaravalle 


(continuazione dalla prima pagina) 


di Vercelli o di Casale — di una. propa- 
ganda apparentemente: apolitica, basata 
su elementari suggestioni campanilistì- 
che («il Piemonte ai Piemontesi ») oltre 
che sulla rivendicazione costituzionale di 
un principio da essa stessa caldeggiato: 
l'istituzione dell'ordinamento regionale. 

Ma, in definitiva, comunque li si in- 
terpreti,.i risultati elettorali di Vercelli 
e Casale hanno assegnato al MARP una 
rappresentanza, se pur non esigua, al- 
meno tale da non fare apparire la sua 
presenza. come un elemento rivoluzio- 
nario dell’equilibrio politico piemontese 
Nelle « provinciali» di Vercelli il, movi- 
mento ha totalizzato 10.569 voti, pari al 
4,3% del totale, aggiudicandosi un seggio 
contro i.14 conquistati dalla lista detta 
del « Trifoglio » (DC-PSDI-PLI), i 13 dei 
socialcomunisti, ed un seggio ciascuno 
del Movimento Comunità e del PNM: Al- 
quanto più consistente (pari al 7,5%) è 
stata invece la percentuale conseguita 


dal MARP, sempre a Vercelli, nelle « co- . 


munali »: lì i marpisti si sono aggiudicati 
8 consiglieri contro .i 13 della DC, i 12 
dei comunisti, i 5 del PSI, i 3 del PSDI 
ed i quattro complessivamente ‘totalizzati 
dall’estrema destra (dal PLI al MSI). 
Anche in.questo caso, insomma, il MARP 
ha dimostrato di essere un movimento 
prevalentemente «di città»; ma va an- 
che notato che alle elezioni per il Consi- 


glio comunale di Vercelli non si era pre- > 


sentato il Movimento Comunità, il cui 
regionalismo (che pure è in una prospet- 
tiva del tutto diversa e fondato su: argo- 
menti ben più seri di quello del MARP) 
si ritiene abbia esercitato ai danni del 
MARP una notevole concorrenza in sede 
di « provinciali ». 

TI successo conseguito dal MARP-a 
Casale, infine, è dato molto più dalla 
particolare composizione del Consiglio 
Comunale sortito dalle elezioni (19 con- 
siglieri del Centro e 19 delle sinistre, tra 
i quali blocchi-contrapposti i due. consi- 
glieri del MARP sono, di fatto, gli arbi- 
tri per la formazione della maggioranza) 
che dal numero dei voti (1470, pari al 
5,6% dei votanti) attribuiti alla sua lista. 

Se, alla luce di questi parziali indizi, 
il MARP non sembra, o almeno non sem- 
bra ancora, rappresentare una insidia 
molto pericolosa per la vita democratica 
e per il decoro civile del Piemonte, è da 
notare che la DC non ha fatto niente 
oben poco per ridurne le possibilità! di 


espansione e determinarne i limiti. In 


maniera non diversa dalle altre pitto- 
resche formazioni che l’estrema destra 
ha regalato al Paese dal ’45 ad oggi, an- 
che il MARP è germogliato dal grande 
tronco democristiano; dal'quale ha tratto 
e continua a trarre nutrimento vitale. 
Gli stessi esponenti « marpisti » fanno 
coincidere la nascita del loro movimento 
con il discorso pronunciato il 28 novem- 
bre 1955 dal Sindaco Peyron a Torino- 
Esposizioni per l'inaugurazione del V Sa- 
lone Internazionale della Tecnica. In 
quel discorso, l’avv. Peyron, alla presen- 


za del Ministro Maui Lu da 
Roma per l'occasione, sottolineò  le' in- 
giustizie che colpiscono il capoluogo del 
Piemonte, accusando in :forma recisa. il 
Governo di pretendere molto dal .Pie- 
monte, ma di restituirgli pochissimo. 

Il discorso di  Peyron ebbe . notevole 
risonanza e praticamente agì come for- 
za di richiamo per tutta una. serie: di 
malcontenti che attendevano appunto 
l'occasione per manifestarsi. Era la pri-- 
ma volta ‘che il disagio serpeggiante 
in. vari strati dell'opinione. pubblica: si 
esprimeva in una forma; per così dire, 
ufficiale. - 


L'indomani Peyron andò a Roma, don- 
de tornò con 100 milioni per la ricostru- 
zione della Mole Antonelliana e con 
vaghe promesse. Ma intanto nasceva il 
MARP: dapprima — secondo la ‘presen- 
tazione che nel gennaio ’56 ne. facevano 
il fondatore, sig. Villarboito di Pinerolo, 
e i primi aderenti — come Movimento 
apartitico, democratico e nazionale « sen- 
za intrammettenze di ideologie politi 
che »,. per l’esplicazione «di una più 


Comunità 


anno XI n. 59 


Rivista mensile 


el Movimento Comunità | 


motto fu «abbasso le ‘asse », 
gogia divenne il sio metodo. È 

Si può avere: un’idea della misura in 
cui il MARP ha tradito le sue iniziali 
premesse dal fatto che il suo stesso fon- 
datore non ne ‘fa più parte ed' il Mo- 
vimento è guidato da personaggi della 
più svariata provenienza politica, non 
esclusi. gli ex-fascisti. II MARP si dice 
regionalista, ma le sue fonti ideologiche 
non si andranno'a ricercare negli scrit- 
tori politici che. — dal Cattaneo a Giu- 
seppe Ferrari — si sono fatti assertori 
di tale ordinamento; bensì nell’almanac- 
co del Gran Pescatore di Chiaravalle che 
sembra tutt’oggi nella sua. ultima ‘edi- 
zione, la più aggiornata bibbia ideologica 
del. Movimento. Il Gran Pescatore di 
Chiaravalle è il Lunario popolare. mag- 
giormente' diffuso in Piemonte, in Lom- 
bardia e in Liguria, si pubblica da (239 
anni e stampa poco più di 100 mila: copie: 
il suo editore attuale è il comm. Marcello 
Arneodo che ha un. negozio di 'cartolaio 
in via Garibaldi, ossia in quella strada 


la dema- 


che i torinesi considerano giustamente ' 


il quartiere generale del MARP. Arneo- 
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democratica forma di amministrazione 
pubblica, come garanzia contro ogni slit- 
tamento verso dittature economiche 0 
politiche», per una «più equa riparti- 
zione di diritti e doveri di ogni regione »; 
ma, in un secondo momento, ossia. alla 
vigilia delle elezioni amministrative di 
Torino, di fronte alla necessità di racco- 
gliere voti e ‘Gonserisi è 'di guadagnarsi 
l'appoggio economico del ceto bottegaio 
al quale principalmente si rivolgeva, il 
MARP assunse rapidamente la fisiono- 
mia attuale, lasciò da parte. i tentativi 
di discorsi organici e razionali, le ‘belle 
parole sul rapporto regione-nazione € 
diventò quel gruppo campanilista e qua- 
lunquista che tutti conoscono, ‘il , suo 





Orari, salari, pro 
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namenti e l’utilizzazione delle mac- 
chine creano un più alto rendimento 
dell’industria, questo viene utilizzato 
ad aprire nuovi mercati, a fabbricare 
nuovi prodotti, ad aumentare i salari 
atti a provocare aumenti generali, di 
consumo e conseguenti nuovi impie- 
ghi di manodopera che dovrebbero 
rioccupare gli operai che le introdu- 
zioni delle macchine hanno reso esu- 
beranti. 


Tutto questo procede in modo rego- 
lare? 

— Purtroppo il mondo economico 
tende a rivelarsi paese per paese, in- 
dustria per industria, regione per re- 
gione con un moto che essendo len- 
to può creare situazioni gravi in ta- 
lune aree e in taluni gruppi di la- 
voratori. Lo storico e l’economista 
possono essere soddisfatti se in do- 
dici anni si crea un mercato comune 
ad alto rendimento. Per i disoccu- 
pati italiani questi dodici anni con- 
tinuano ad essere un dramma trop- 
po lungo. L’operaio tessile che. deve 
essere lasciato a casa quando si in- 
troducono nuovi telai con un rendi- 
mento quattro volte superiore e non 
riesce a trovare lavoro nella stessa 
comunità, trova anche qui il suo 
dramma umano. 

Tocca alla responsabilità degli in- 
dustriali e della comunità nazionale 
di escogitare quei provvedimenti che 
si riassumono in una parola sola: 
il pieno impiego della manodopera. 
D'altra parte, è chiaro che la ridu- 
zione degli orari di lavoro è una al- 
ternativa ‘a. salari più elevati, ma 
nessun sindacato potrebbe tollerare 
la formazione di isole di privilegiati 
ad altissimo salario in una società 
ove la massa dei disoccupati andasse 
continuamente crescendo. 


Qual’è dunque la relazione tra produt- 
tività e orari di lavoro? 3 

— La meccanizzazione e l’automa- 
zione possono :creare una diminuzio- 
ne del-fabbisogno di mano d’opera 
più rapida dell’accrescimento dovu- 
to agli incrementi del potere di ae- 
quisto. Deve entrare quindi in gioco 
una nuova variabile rappresentata 
dalla riduzione degli orari di lavoro 
come necessario antidoto nei riguar- 
di della ‘disoccupazione tecnologica. 
Difatti nel giro di venticinque anni 
negli Stati Uniti si è passati dell’ora- 
rio regolare di 48 ore settimanali ‘a 
un orario di 40 e in molti casi di 
industrie più meccanizzate ove si 
trova la presenza di. gravi impegni 
fisici per il lavoratore si sta mar- 
ciando verso le 36 ore; 


Si vede. dunque che insieme agli 
altri fattori economici salari, prezzi, 
orari di lavoro, sono fenomeni inter- 
dipendenti e la loro manovra saggia 
e tempestiva è un procedimento in- 
dispensabile di armonia sociale. 


Quali sono i vantaggi sociali più evi. 
denti della riduzione degli orari di la- 
voro? 


— Abbiamo potuto toccare qui. con. 
mano i fatti ad Ivrea dove ormai 
da mesi si lavora solo cinque giorni 
alla settimana. Le donne godono me- 
glio la loro famiglia, i bambini, ri- 
servano al sabato le faccende dome- 
stiche che impegnavano loro la do- 
menica, riescono a leggere qualche 
libro e a godersi veramente il riposò 
domenicale. La domenica prima era 
un affannoso intervallo fra sei giorni 
di lavoro. Gli uomini si sentono ve- 
ramente più liberi: possono ‘dedi- 
carsi a qualche passione preferita, 
lo sport e la lettura hanno subito un 
drastico incremento il quale. tra.l’al- 
tro ee sche avere degli afiegti d e0ò» 


Direttore Adriano Olivetti 
Redattore Renzo Zorzi 
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do, a quanto affermano, fece in passato 
discreti affari come editore di immagini 
devote, vendute a'decine di migliaia di 
esemplari ad associazioni religiose è ai 
fedeli delle Chiese. 

«Constatiamo che purtroppo solo il 
MARP si occupa dei. bisogni. dei'.tori- 
nesi »: questa, affermazione salta subito 


agli occhi di chi scorra le ultime pagine 


del Lunario messo in. distribuzione in 
questi. giorni ed è una battuta che in 
fondo dà abbastanza ragione a quel 
parlamentare piemontese che a .un. re- 
cente convegno di amministratori iridicò 
scherzosamente il «Chiaravalle» come 
l’organo ufficiale del MARP. Ma non 
basta, perchè nell’opuscoletto troviamo 


uttività 


nomici positivi dando sviluppo ad un 
nuovo tipo di economia finora mar- 
ginale: il turismo locale. 

Nella cittadina’ di Ivrea, con i suoi 
ventimila abitanti le biblioteche ri- 
creative. danno in lettura non meno 
di 10 mila libri al mese. Credo che 
bisogna giungere in Svezia per tro- 
vare un così diffuso amore della let- 
tura; esso tuttavia è da porsi in 
relazione con la diminuzione dell’o- 
rario di lavoro, il quale è un fattore 
indispensabile -per raggiungere un ti- 
po di civiltà industriale più alta. e 
più libera. 

Nei riguardi dell'occupazione ope- 
raia non va dimenticato: che la ridu- 
zione dell’orario di lavoro avvenuta 
a parità di salario ha permesso di 
assumere alcune ‘centinaia di lavo- 
ratori disoccupati. 


Qual’è la relazione tra' produttività, 
orari di lavoro e mercato comune? 

— La più grande spinta alla pro- 
duttività e quindi alla riduzione degli 
orari di lavoro sarà data dalla appli- 
cazione del trattato sul mercato co- 
mune. 

I grandi risultati economici e so- 
ciali raggiunti dall'economia ameri- 
cana potranno essere ritrovati in 
questa Europa ancor povera ed eco- 
nomicamente divisa. In questa dire- 
zione si trova la più alta promessa 
di prosperità e di pace. Perchè oc- 
corre persuadersi che la! fine della 
guerra . fredda avrà luogo soltanto 
con il nascere e l’affermarsi di una 
Europa unita, di. un’Europa federata. 
Ad una condizione, tuttavia. Che in 
questa nuova ‘Europa progresso tec- 
nico, professionale e giustizia sociale 
procedano insieme: così soltanto da- 
ranno luogo a una nuova e diversa 


società, più armoniosa, più o Più: 


felice. 


condensata la quintessenza. dei Iudati 
comuni già di proprietà qualunquistica 
che. caratterizzano oggi la propaganda 
del MARP: la polemica sui viaggi dei 
Ministri e sulle toilettes delle loro mogli, 
la protesta contro le tasse e le imposte 
bagate dai piemontesi «in misura sune- 
riore a ogni altra Recicne », e, natural. 
mente, le battute contro i meridionali. 
Ma attenzione non contro tutti i meri- 
dionali stabilitisi in Piemonte, bensì con- 
tro quelli che, non avendo ancora la resi- 
denza, non possono votare, perchè verso 
i trapiantati il linguaggio del MARP- 
Chiaravalle è ambiguo e perfino melli- 
fluo: «di meridionali che onestamente 
lavorano e che sposano le nostre donne 
ce n’è. più di uno, quindi il questore .do- 
vrebbe lui pensare a eliminare quelli.che 
con. il luridume sporcano la nomea del . 
Meridionale onesto, che vive civilmente 
con noi Torinesi »: la citazione è te- 
stuale. 

Abbiamo accennato ai motivi di reale 
disagio che il Sindaco Peyron aveva 
enunciato nel suo ormai famoso discorso 
e all’occasione che il MARP. ne aveva 
tratto per nascere: questi. motivi di di- 
sagio sono una cosa seria e più-che legit- 
tima in questa nostra regione che è quella 
dei Cavour, dei Minghetti e dei Quintino 
Sella. e che ha eretto quasi a religione 
la probità e l’ordine nell’amministrazione 
della cosa pubblica: se c'è una regione 
la cui opinione pubblica è maggiormente 
turbata dagli scandali nazionali e. dalle 
malversazioni. del sottogoverno, questa 
regione è soprattutto il Piemonte. Il suo 
disagio, come accade in un organismo 
sano quando è a contatto con una fonte. 
infettiva, si. manifesta attraverso vari 
sintomi, uno dei quali è la febbre. La 
febbre ‘del disagio piemontese di fronte 
al cattivo costume che corrompe la na- 
zione intera sì chiama anche MARP: ma 
come la febbre non guarisce l’infezione 
per cui si manifesta, .così nemmeno il 
MARP può ritenersi la medicina che 
guarirà i mali di cui è sintomo. 

Quale reale contributo, ‘in definitiva, 
questa composita forza elettorale può re- 
care oggi ad un progresso della sensibi- 
lità popolare verso la vita e i problemi 
del Piemonte? Quale potrà essere la sua . | 
efficacia nel senso di facilitare o affret- 
tare, nel nostro Paese, l’istituzione del- 


l'ordinamento regionale, e, una volta at- 


tuata la Regione, propagandarne gli ob- 
biettivi e il significato? 

Sono domande-che vengono spontaneé, 
quando si parli del MARP; e in qualche 
modo ci pare di aver già suggerito, ad 
esse, una risposta. L’assumere degli at- 
teggiamenti révanchisti, nei riguardi dei 
«signori di Roma », celando in ogni pa- 
rola il goffo proposito di voler rifare la 
storia d’Italia dal ’70 ad oggi; il far mo- 
stra di abbandonarsi ad una incontrol- 
lata. protesta razzistica laddove lo scot- 
tante problema dell’emigrazione interna 
necessiterebbe una ben più attenta e me- 
ditata considerazione da parte di tutti, 
dei settentrionali come dei meridionali; 
il coltivare gli istinti strapaesani più 
chiusi ed anacronistici, riportando ‘in 
onore una terminologia propagandistica 
che si avrebbe ragione di auspicare ve- 
nisse bandita per sempre dall’agone po- 
litico: tutti questi motivi (che fanno del 
MARP un movimento sostanzialmente 


_antipolitico, e non privo di una sua con- 


fusa carica sovversiva) sono altrettanti 
validi argomenti per chi sostiene, certa- 
mente a torto, che l'istituzione delle Re- 
gioni attenterebbe alla compagine nazio 
nale, produrrebbe — come ci capita: di 
leggere ogni giorno — «un Aa ds boLimento 
del senso unitario dello Stato ». 

Proprio per questo, per l’efficacia ne- 
gativa che la sua azione può assumere 
nei riguardi della causa di cui esso si è 
trovato a diventare il velleitario pala- | 
dino, il MARP rappresenta un focolaio 
di confusione e di demagogia che le forze 
democratiche del Piemonte dovrebbero 


adoperarsi a ‘circoscrivere e neutralizza- GB 


re, ora che sono ancora in tempo. 
N. A. G. 
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Sul discusso argomento dei patti 
agrari, di cui il nostro collaboratore 
Ettore. Soave ha dato nel numero 
scorso un ampio resoconto, abbiamo 
sollecitato l’intervento del dott. Fran- 
cesco Milanaccio, esponente del Par- 
tito dei Contadini e profondo cono- 
scitore degli aspetti più tipicamente 

‘piemontesi del problema. 


; P er meglio affermare nella sua essen- 
‘ za l'istituto. della mezzadria, credo 
‘utile una breve ‘cronistoria retrospettiva, 
esemplificata inquadrandola nel paese di 
‘ San Martino Alfieri. 
| La scelta è giustificata principalmente 
i tre motivi: il primo di indole topo- 
geografica. Si tratta infatti di un piccolo 
entro essenzialmente rurale appolla- 
iato tra Govone ed Antignano, su quello 
| sprone collinoso che strozza sulla destra 
quasi a metà della sua lunghezza, la fer- 
tile e coltivatissima vallata del Tanaro. 
Larga, quest’ultima, qualche  chilome- 
tro e delimitata ai fianchi da due si- 
stemi collinari paralleli, inizia alle porte 
di Alba con i famosi orti di Vaccheria 
e, tra una fitta rete di argentei canali e 
— linde fattorie, raggiunge i non meno fa- 
È mosì orti della. periferia della dinamica 













i Dalla torretta della villa Bonzani po- 
ta sul Bricco di San Martino, 
limpida mattinata, tanto più con l’au- 
Silio di un buon cannocchiale, dentro 
ad una cornice formata dall’arco delle 
Alpi, si individuano chiaramente i mag- 
gliori gruppi collinari piemontesi: Chie- 
| rese, Canavesano, Astigiano, Monferrato, 
Langhe ecc. La terra, coltivata in mag- 
ranza a Vigna, è di fertilità e produt- 
Vità media. 
(E) secondo motivo è di carattere so- 
ciale. Al ‘principio del secolo la terra 
era ancora per due terzi di proprietà pa- 
 dronale, Ci sarà perciò squisitamente di- 
| mostrativo il seguirne la trasformazione 
e documentare quale funzione vi ebbe 
l'istituto della mezzadria. 
"Il terzo motivo, infine, è personale. Si 
| tratta del mio paese natio dove trascorsi 
i giovinezza partecipando con passione, 
quale imprenditore, al suo sviluppo agri- 
interessato 
























colo, testimone sensibile e 
‘evolversi della sua struttura sociale- 
nica. Su di un collinotto centrale, 
I dato da un leggiadro parco di 
a ‘decina di..ettari, sorge il castello: 
un po’ all’infuori, e specialmente rag- 
gruppate in tre o quattro borgate, altre 
proprietà. minori di cadetti, professioni- 
Sti e piccolissimi proprietari coltivatori- 
diretti. Questa la situazione al principio 
del secolo. Già nel primo decennio, e 
ad ogni modo anteriormente alla prima 
guerra - mondiale, una trasformazione 
lenta e graduale si era verificata: la 
scomparsa del bracciantato e della colo- 
Nhìa parziaria, e l’affermarsi della mez- 
zadria. Sembravano incatenate, allora, 
al fondo le famiglie mezzadrili: un vero 
avvenimento paesano era il loro trasfe- 
rimento (chiamato «San Martino » per- 
chè effettuato per consuetudine all’un- 
dici di novembre) su altro fondo. Anche 
i nobili del Castello compivano in quel 
periodo la grande trasformazione ed una 
decina di grandi e belle ‘case coloniche 
furono costruite nel centro dei fondi 
dati a mezzadria. 

‘Fu nel periodo 1918-1934 che l’isti- 
tuto mezzadrile svolse in pieno la sua 
‘funzione; i mezzadri con il loro lavoro 
riescono a diventare piccoli e medi pro- 
prietari e coltivatori diretti. Mancavano 
ancora la luce elettrica, l’acqua potabile, 
l’autocorriera, le strade si trasformava- 
‘| no in un polverone d'estate, in una fan- 
ghiglia d’inverno: ciò nonostante le fa- 
Imiglie coloniche «si mantenevano: salde, 
i giovani lavoravano allegri e paghi, si 
economizzava forse troppo a scapito del- 
la salute e della dignità, ma si acqui- 
‘|. stava a poco a poco terra e si forma- 
; | vano e consolidavano le sospirate e su- 
‘date piccole proprietà. Nel 1930-34. il 















SNIA - Venaria 


— L'esito: delle elezioni per il rinnovo della 
‘Commissione Interna, alla SNIA VISCOSA 
di Venaria è stato il seguente (tra parentesi 
‘i dati dello scorso anno): CGIL voti 404 
(463); CISL voti 273 (302); UIL voti 152 
(182); Gruppo Autonomo Lavoratori So- 
cialisti voti 165 (140). I seggi sono stati così 
| suddivisi: CGIL seggi 2, CISL 2, UIL 1, 






piegati è stato assegnato alla corrente CISL 
con 44 voti. 


| UIL.- Astì e Biella 


— Si sono svolti domenica i congressi pro- 
vinciali della UIL ad Asti e a Biella. Ad Asti 
hanno tenuto le relazioni il segretario came- 
rale; Valerio Bianco, il segretario organizza- 
tivo, Marco Pia, e il dott. Gattamorta. Sono 
stati discussi i problemi riguardanti la ridu- 
zione dell’orario di lavoro a 40 ore settima- 
nali, il riconoscimento dei contratti collet- 
tivi di lavoro, la costruzione di case popolari 
e il potenziamento della piccola proprietà 
contadina attraverso la costruzione di coope- 
rative. Sono stati eletti a membri del Comi- 
tato direttivo: Valerio Bianco, Placido Rob- 
ba, Marco Pia, Michelino Gabri, Mario 
‘ Ferrero, Carlo Amerio, Bruno Maggiora, 











in una 


‘Socialisti dipendenti 1. Il seggio degli im- 








paese raggiunse il massimo della popo- 
lazione: 1500 abitanti. I termini della 
proprietà si erano invertiti: i due terzi 
alla piccola e media proprietà conta- 
dina, un terzo alla proprietà padronale 

Ma già prima dell’ultima. guerra qual- 
che avvisaglia di una nuova. situazione 
si andava delineando: non più l’acqui- 
sto della terra era il traguardo finale 
del sudato lavoro e del diuturno sacri- 
ficio, ma la sistemazione in. città. Si 


«trattava di casi ancora sporadici, non 


allarmanti, forse un provvido trasferi- 
mento di mano d’opera dall’agricoltura 
all’industria in pieno sviluppo. 

Al cav. Sebastiano Ruella, per due 
mandati sindaco-contadino di San Mar- 
tino Alfieri, abbiamo chiesto di farci il 
punto della situazione attuale: sintetico, 
ma interessante, il quadro illustratoci 


Oggi le strade provinciali che interse- 
cano il paese sono tutte asfaltate; in- 
ghiaiate e ben tenute, quelle comunali. 
Diffuse dovunque la luce elettrica e 
l’acqua potabile. Funziona due volte al 
giorno un rapido servizio di autocortrie- 
ra per Alba-Asti-Torino; e c’è il telefo- 
no, ci sono tutte le classi elementari, il 
circolo rurale e locali pubblici con ballo 
e televisione. 


Ciò nonostante la popolazione è scesa 
al di sotto dei mille abitanti, i fondi a 
mezzadria sono ridotti ad una quindi- 
cina circa; due o tre soltanto, le fa- 
miglie mezzadrili piemontesi rimaste fe- 
deli al fondo. Le altre cascine hanno 
subìto purtroppo la sorte delle aziende 
consorelle. Sono servite di base di ap- 
prodo per le unità familiari bracciantili 

meridionali: protese anch'esse verso 
l’urbanesimo del Nord e le sue industrie. 
Oggi seguono la stessa strada, con ugua- 
le mèta, le famiglie venete. 

Ei patti agrari? Il sorriso che di so- 
lito illumina simpaticamente la faccia 
del sindaco assume una nota arguta. 


Notiziario dalle fabbriche 


Giuseppe Ferrero, Francesco Lauro, France- 
sco Barbero, Lino Barbero, Luciano Grosso e 
Giuseppe Corino di Castagnole Lanze, 


FACIS - Torino 


— Si sono svolte le elezioni per il rinnovo 
della Commissione interna. I risultati. sono 
stati i seguenti (tra parentesi i dati dello 
scorso anno); operai, CISL voti 462 (255) 
seggi 4 (3); CGIL voti 241 (236) Sordi DI 
(3); impiegati, CISL voti 57 (50) seggi 1 (1). 


FIAT - OSR 


— La direzione della FIAT ha. inviato la 
lettera. di. licenziamento ai 150 dipendenti 
dell’Officina: Sussidiaria Ricambi, sospesi due 
settimane fa. Il termine stabilito per la pro- 
cedura prevista dagli accordi confederali è 
scaduto senza che le trattative sindacali ap- 
prodassero ad alcun risultato. La questione 
verrà esaminata nei prossimi. giorni a Ro- 
ma da una Commissione interparlamentare e 
dal Ministero del Lavoro. A Torino il Consi- 
glio comunale, convocato in seduta straordi- 
naria per sabato 14, discuterà la mozione 
presentata dai consiglieri di Comunità, del 
PSI, del PCI e radicali. Nella mozione si dà 
mandato al Sindaco di invitare la Direzione 
della FIAT a riassorbire i licenziati secondo 
la loro qualificazione. ; 





LA MEZZADRIA PIEMONTESE VISTA DA S. MARTINO ALFIERI 
Se la campagna è in crisi 
a che servono i patti BErdEte: 


Dapprima, dice, qualche speranza: poi, 


delusione; infine, la dannosa confusio= 
naria situazione determinata dal bloeco. 

Oggi nessuno più compera ‘la terra. I 
capitali una volta si trasferivano dalla 
città ‘alla campagna. Oggi, avviene. il fe- 
nomeno inverso. I contadini cercano. di 
éalizZare. vendendo, la propgietà e, sé 
ciò non è possibile; mentre avveniva fa- 
cilmente in principio, ‘abbandonano la 
casaue la terra pur di trasferirsi in città 
dove’ ‘si ha una paga mensile al sicuro 
dalle avversità atmosferiche, dalla insta- 
bilità dei prezzi, con una vita material- 
mente e socialmente più elevata. 

Questa è la situazione. di tutta la zona 
collinare a coltura specializzata. del Pie- 
monte, dove fioriva-la -piccola. e media 
mezzadria. Meno grave là dove. esiste 
una produzione tipica, oppure una pic- 
cola industria o artigianato; più grave 
nelle zone depresse’ come le Langhe, ove 
in un solo paese, Benevello, sono in ab- 
bandono 18 cascine'‘e 200 circa, si dice, 
in tutta la zona, Ivi l’azienda procura 
perdite di tempo, perdite economiche e 
«grane » al proprietario;. miseria e de- 
biti al mezzadro specie nelle annate sfa- 
vorevoli. 

Più esplicita: e drasnoni la risposta del 
consigliere provinciale Costantino Car- 
niccio, di Alba. Alla nostra richiesta sul 
suo parere sui patti ‘agrari nei confron- 
ti della mezzadria in: Piemonte ci ha 
detto: « Assolutamente sorpassato e in- 
tempestivo è per noi il problema dei 
patti agrari. Già dall’inizio fummo con- 
trari alla trattazione: politico-parlamen- 
tare, ma chiedemmo la; discussione e il 
perfezionamento dei patti stessi nell’am- 
bito provinciale in seno alla Camera 
Provinciale dell’Agricoltura, con il con- 
corso democratico . dei rappresentanti 
qualificati delle categorie interessate e 
l’assistenza dei tecnici agrari e.legali lo- 
cali. Se qualche regionè sente ancora la 
necessità di questi patti ne sia quella 
la sede più idonea e pratica e non vi 
perdano più tempo prezioso governo e 
parlamentari. ; 

«Oggi altri. problemi impellenti ed 
inderogabili urgono. Si mobilitino tutte 
le forze politiche, tecniche, amministra- 
tive, senza nuove pastoie burocratiche, 
onde impostare in un piano razionale 
pratico e subito attuabile l’inserimento 
della nostra agricoltura nel. Mercato 
Comune Europeo; evitando dannosi ri- 
tardi e il ripetersi di ulteriori crisi. For- 
se vi troverà nuovi compiti funzionali 
anche la mezzadria, aiutata e stimolata 
da producenti provvidenze >. 


Concludendo non saranno i patti 
agrari, anche nella loro migliore edi- 
zione, ad invogliare i braccianti del Sud 
o del: Veneto a trasferirsi nelle nostre 
aziende e a stabilizzarvisi, ma provvedi. 
menti che, assicurando prezzi remune- 
rativi dei prodotti, diano la certezza di 
un pur modesto, ma continuo, reddito. 

Non è qui la sede adatta per suggeri- 
re altre previdenze, ma. certo si alle- 
vierebbe la disoccupazione bracciantile 
del Sud; forse meglio, più sollecitamen- 
te e più economicamente della parziale 
riforma fondiaria, destinata a rimanere 
incompiuta. 

Potenziamo, dunque, l’istituto.. della 
mezzadria onde possa. compiere. ancora 
la sua utile funzione economico-sociale. 


FRANCESCO MILANACCIO 
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ALLA CHATILLON DI VERCELLI 


Il malinconico Natale 
di 130 neo - 


e il programma per il rimoderna-. 


mento del reparto X0 andrà a 
buon fine, saranno altri 200 operai 
che sì aggiungeranno ui licenziati di 
novembre. Che ne dice? Dobbiamo 
dir male del progresso? ». 

Era una battuta amara questa del- 
l'operaio che ci accompagnava verso 
la Chatillon di Vercelli, in via Meuc- 
ci, a due passi dal Sesia. Al n. 3, il 
grande stabilimento sì stende su una 
vasta area, in un succedersi di ca- 
pannoni giallo grigi, imponenti. In 
questa fabbrica creata da una società 
francese nel 1919, ceduta allIRI in- 
torno al 1925 e verso il 1935 alla Edi- 
son, 1700 operai si avvicendano quo- 
tidianamente per la produzione del 
filato - artificiale per pneumatici. 

«Provi a pensare che molti di noi 
hanno mezz'ora di riposo ogni quat- 
tro ore, — continuò l'operaio — per 
fare colazione. Ed aggiunga che spes- 
so non godiamo del tutto di questa 
siesta ma ritorniamo, di nostra volon- 
tà, anzitempo alle macchine, perchè 
il programma di produzione è quello 
che è, e bisogna rispettario ». 

«E per i licenziati? ». 

«Che si può fare noi? Avremmo ac- 
cettato volentieri una riduzione di 
orario, per assorbirli. I dirigenti 
dello stabilimento non hanno voluto ». 

La triste faccenda incominciò il 13 
novembre scorso. Una comunicazione 
dell’associazione industriali, giunta ai 
dirigenti. sindacali. dì Vercelli della 
CISL e della CGIL, rendeva noto che 
î dirigenti della Chatillon si trova- 
vano nella necessità di licenziare 200 
dipendenti. Le cause di questo prov- 
vedimento erano determinate dal ri- 
modernamento degli impiani mel re- 
parto XE dove «la macchina » veniva 
a sostituire gli operai. Infatti, mentre 
. prima per l’operazione del lavaggio, 
del candeggio e della ritorcitura era 
necessario un personale numeroso, 
ora la macchina, quasi da sola, po- 
teva compiere ogni fase dell’opera- 
zione. 

Immediatamente. î rappresentanti 
delle due correnti sindacali, il cav. 
Abbiate, segretario provinciale della 
CISL, con i suoi collaboratori, e Piero 
Besate, segretario della CGIL, con 
Francesco Ghisio e Sergio Cerruti, si 
riunirono con.i membri della Com- 
missione Interna della fabbrica. In un 
primo momento le due correnti non 
erano. d'accordo: la CISL insisteva 
sulla trattativa, la CGIL sull'azione 
di forza. 

Prevalse il parere della CISL e da- 
vanti all’ing: Tagliavini, ditettore am= 
ministrativo della..Chatillon;-che «era 
assistito dal rag. Ghisalberti, le due 
-correnti trattarono per 16 giorni su 
posizioni sostanzialmente unitarie: la 


disoccupati 


parola. fine venne scritta i 29 no- 
vembre. 

I rappresentanti sindacali, sia pure 
con la riduzione. del numero dei licen- 
ziati (da 200 a 130) si potevano con- 
siderare battuti. Irremovibile l’ammi- 
nistrazione dell'azienda: irremovibile 
alla proposta di non licenziare affatto 
e di ampliare il complesso aziendale 
per assorbire i licenziati o di ridurre 
le ore di lavoro degli altri dipendenti; 
a quella di rimandare almeno il licen- 
ziamento al periodo primaverile. 

La Chatillon è un'azienda florida, 
una delle più efficienti per la produ- 
zione delle fibre artificiali. Nel mese 
di ottobre ha raggiunto il record della 
produzione che, in rapporto alla po- 
tenzialità delle macchine è del 100%. 

Dal 1946 ad oggi, î due terzi dei 
dipendenti sono stati sostituiti. Li- 
cenziamenti si avvicendavano con as- 
sunzioni, per cui îl numero stazionario 
delle maestranze si aggirava sulle 
1800 unità. In questa trasformazione 
della maestranza, secondo Besate e 
Ghisio della Camera del Lavoro, si 
è seguîto il metodo della discrimina- 
zione politica. 

Con la sua imponenza, la Chatiilon 
dà un tono all’economia vercellese. 
Tono dimesso, da salari che rispetta- 
no il minimo contrattuale, con una 
media di 25 mila lire mensili per le 
donne e di 34 mila lire per gli uomi- 
ni, secondo una misura osservata 
più o meno anche da altre azien- 
de cittadine. Il problema della di- 
soccupazione non è forse tanto 
drammatico a Vercellìi, quanto. è 
invece allarmante il problema della 
sottoccupazione, nerchè-troppe azien- 
de lavorano ad orario ridotto: ed in 
questa situazione economica vercel- 
lese, indubbiamente i 4 milioni di 
lire al mese, che la Chatillon, con 
î licenziamenti, sottrae al mercato, 
sì faranno sentire negativamente. 

Ma per questi nuovi disoccupati, 
per queste 115 donne e 15 uomini, che 
cosa si farà? Per le donne, e tutti i 
rappresentanti sindacali se ne ram- 
maricano, non. ci sarà niente da fare. 
Riscuoteranno il modesto sussidio di 
disoccupazione e forse di loro sì ricor- 
deranno le pie istituzioni. 

E° un gramo Natale, questo, per i 
licenziati della Chatillon. Può darsi 
che per î 1700 restati, i sindacalisti 
riescano ad ottenere un miglioramen- 
to del premio di produzione, rispar- 
miando ora l'azienda una bella quan- 
tità di milioni con l'allontanamento 
di 130 dipendenti, Ma il programma 
pet il rimodernamento dell'altro re- 
parto, l’X0, che, secondo alcuni, im- 
potrà nuovi licenziamenti, non sarà, 
per questi operai, una confortevole 
prospettiva. ELVIO RONZA 








RE CARPANO: l brindo a ti, Giandoja, 


che it porte via i sagrinl... 
A ti tut è| boneur 


perché ti it ses... Turin! 








"DIO TESTA 


Mi i brindo a ti, Re Carpano, 
e, an fond, l'è... quasi istes!... 
Chi a peul pensé Turin 

sensa to Punt e Mes... 


GIANDOJA: 


Punt e Mes: il Vermuth che in qualsiasi parte del mondo ricor- 


derà Torino ai vostri amici. 


PALAZZO CARPANO: SERVIZIO SPEDIZIONI NATALIZIE ESTERO - 
VIA MARIA VITTORIA 4 - TORINO - TEL. 40.554 
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UN ASSESSORE  «SCOLORITO » — 
L’avv. Erberto Mortara, assessore effet- 
tivo, è stato eletto consigliere -provin- 
ciale, in sostituzione del defunto com- 
mendator Bianco. Assessore effettivo è 
stato nominato il Prof. Jona, e la sua 
poltrona di assessore supplente sarà 
probabilmente affidata alla signorina 
Clorinda Baresi, figlia del titolare di uno 
dei più grandi caseifici piemontesi. La 
sua «elezione ha suscitato alcune pole- 
miche ‘tra gli stessi componenti della 
maggioranza consigliare, e il punto di 
accordo è stato trovato in seguito nella 
stessa scarsa «coloritura » politica della 
neo-eletta. 


TRIVERO 


I MINATORI DI SANTA BARBARA — 
I minatori che a quasi mille metri di al- 
tezza stanno costruendo una. galleria 
lunga 1800 metri per l'acquedotto muni- 
cipale, hanno festeggiato la patrona 
Santa Barbara nello stesso luogo in cui 
si svolge il loro duro lavoro. Nella gal- 
leria. infatti, dopo la messa è stato alle- 
stito un pranzo al quale hanno parteci- 
pato il sindaco cav. Sereno Lampo, al- 
cuni assessori comunali, dirigenti e tec- 
nici della impresa che ha avuto l’incari- 
co di realizzare l’attesa opera pubblica. 
A mezzanotte in punto il silenzio è stato 
squarciato dalla deflagrazione di mine 
usate come festosi mortaretti. 


VALLEMOSSO 


L'INCENDIO DELLA EX-FABBRICA — 
Continua la manifestazione di solida- 
rietà verso le 28 persone che hanno perso 
ogni avere a causa dell'incendio che ha 
distrutto la loro abitazione. Si tratta di 





X Un consigliere di Prefettura e ‘un co- 
lonnello dei Carabinieri che, la scorsa 
settimana, hanno compiuto un breve so- 
praluogo alle periferia di Moncalieri, han- 
no contribuito ad aggravare ulteriormente 
la stabilità, a Palazzo Civico, dell’attuale 
amministrazione comunale, in cui già non 
mancavano sintomi di grave dissenso po- 
litico fra i componenti de e socialdemo- 
ceratici della Giunta, dopo le elezioni del 
18 novembre scorso. Della: missione dei 
due funzionari il Comune non era stato 
avvertito”? quando si è saputo del’ loro 
sopraluogo tra Moncalieri e Carignano, 
le. autorità comunali non hanno saputo 
dare spiegazioni esaurienti. 

Qual era il compito di, cui erano in- 
caricati, per conto. del Governo, i due 
funzionari venuti da Torino? Soltanto 
qualche giorno dopo si è saputo che sco- 
po del sopraluogo è stato di accertare, 
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Vallemosso. A sinistra: l’ex-fabbrica dopo lincendio. A destra: ‘D. Bragagnolo. 


un vecchio edificio, già adibito a fab- 
brica, nel quale da alcuni anni a questa 
parte, avevano trovato stabile rifugio 
alcune famiglie di operai. In seguito al- 
l'incendio, dell’edificio non è restato 
altro che le mura perimetrali. 

Il sinistro avrebbe avuto conseguenze 
anche più ‘gravi se l'operaio Domenico 
Bragagnolo non avesse dato l’allarme ur- 
lando. I primi soccorsi sono venuti dalla 
Prefettura di Vercelli, dal ragionier Gigi 
Bertotto, proprietario dello stabile, e da 
altri industriali. Grazie  all’interessa- 
mento del sindaco i.sinistati hanno già 
trovato una sistemazione provvisoria, 


SAVIGLIANO 


UN RITROVO PER I PENSIONATI — 
I vecchi pensionati di Savigliano avran- 
no una sala di ritrovo per .il prossimo in- 
verno. 

Essi avevano rivolto al Sindacato un 
appello affinchè fosse messa a loro dispo- 
sizione un locale in cui potersi ritrovare 
ora che il clima non consente le soste 
nei giardini pubblici, in Piazza d’Armi e 
in Piazza del Popolo. Essi avrebbero so- 
stenuto ogni spesa chiedevano solo il 
combustibile per il riscaldamento. Ma 
l’Amministrazione Civica non prese in 
considerazione la domanda ed i pensio- 
nati si rivolsero alla vecchia società di 
mutuo soccorso tra operai, fondata nel 
1850, la quale mise a loro disposizione il 
salone della sua sede in piazza Cesare 
Battisti. 

Per il riscaldamento 
Cassa di risparmio. 


provvederà dla 


Vercelli -.Consegnati 
i premi della bontà 


X Domenica 8 dicembre si è svolta a Ver- 
celli la cerimonia e la consegna di dodici 
premi di bontà, per un totale di 650.000 lire. 


Elena Sodalo, cui è stato assegnato il pri- 
mo premio, di 100 mila lire, è una bambina 
di dodici anni, nata a Sampeyre. Rimasta 
orfana dei genitori in tenerissima età, ella 
fece da madre ad una schiera di fratellini. 
Un premio di uguale ammontare ha avuto 
la professoressa Pierina Badola di Vercelli. 
Cresciuta in un istituto per orfane, essa 
divenne direttrice dello stesso istituto, al 
quale, ormai anziana, ha recentemente ce- 
duto la sua pensione. 

Sorio stati insigniti di premi anche la 
signora Italina Massucco, il parroco di Ai- 
loche don Ernesto Bordone, l’operaio Do- 
nino Botta, le domestiche Emilia Autino, 
Orsola Frigiolini e Giuseppina Longo, la 
Associazione donatori di sangue di Vercelli, 
le signore Giuseppina Poggi, Maddalena Mar- 
tinotti e Margherita Venesca. 


ACQUI TERME 


I GIOVANI E LA COSTITUZIONE — La 
scorsa settimana si è tenuto ad Acqui il 
Congresso regionale dei Movimenti Gio- 
vanili Piemontesi, il.cui tema era « dieci 
anni di Costituzione repubblicana ». 
Hanno parlato, tra.gli altri, il prof. Gros- 


so, presidente della giunta provinciale di 


Torino, Antonio Donat Cattin e. Gian 
Aldo Arnaud. Nella sua relazione  con- 
clusiva, l'on. Brusasca ha richiamato 
l’attenzione non .solo sull’esigenza dello 
snellimento della burocrazia statale, ma 
su quella di preparare al più presto gli 
strumenti che consentano una più mo- 
derna preparazione culturale e profes- 
sionale dei giovani. 


RIVAROLO 


I BRACCONIERI ABBAGLIANTI — Due 
piccole bande di bracconieri sono cadute 
in pochi giorni nelle mani dei. Cara- 
binieri. Essi sono specializzati nella cac- 
cia notturna alla selvaggina, che viene 
abbagliata con i fari e poi uccisa. Per 
primi sono stati fermati ‘alcuni conta- 
dini di Argentera che ‘avevano fatto 
bottino di lepri e pernici. Più recente- 
mente, tre giovani, a bordo di una 1400, 
sono stati colti sul fatto nei pressi di 
Ozegna; sul fianco destro della mac- 
china era stato posto un faro che illu- 
minava la campagna. La notte dell’ar- 
resto, i tre avevano cacciato nelle ri- 
serve di Albiano-Bollengo, in quella di 
Torre Bairo e in quella detta dei «25 
chilemetri ». 


a' Moncalieri, l’esistenza di terreni e di 
locali nei quali fosse possibile sistemare 
centri di ‘raccolta di profughi provenienti 
dal Polesine, qualora la. situazione: del 
Delta rendesse necessaria una nuova eva- 
cuazione delle popolazioni.  All’immediata 
periferia del capoluogo, i due funzionari 
hanno già. circoscritto in apposite. mappe 
le località: ove verrebbero. costruiti; d’ur- 
genza piccoli villaggi di .case  prefabbri- 
cate: Tali zone sarebbero quelle circostanti 
il borgo Vittoria, il borgo Aje, la regione 
Vallera, é Testona. Nei punti indicati nel- 
la nostra foto dovrebbero sorgere i primi 
villaggi per profughi. DG 
Qual è:l’attesgiamento della cittadinan- 
za di fronte a queste previsioni? Mon- 
calieri ha già ospitato, nel ’55,' oltre, tre- 
mila alluvionati del Polesine: i profughi 
vennero alloggiati con una. sistemazione 
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Casale - Ritorna 


? più difficile formare le giunte nella 
E nostra città che comporre un 
nuovo ministero a. Roma», dicono. i 
casalesi vedendo trascorrere. i. giorni 
senza che da Palazzo San Giorgio giun- 
gano delle motizie atte a tranquillizzare 
l’opinione pubblica. 


L'esito delle votazioni del.24 novembre’ 


scorso, assegnando 21 seggi al centro de- 
tra e'19 ai partiti di estrema ‘sinistra, 
pareva ‘avesse risolto l’arduo problema 
di costituire. una maggioranza consì- 
gliare. Invece più il tempo passa e più 
le difficoltà sembrano aumentare, anche 
se.i due rappresentanti del MARP — 
smentendo la possibilità che. uno di essi 
possa optare per î socialecomunisti: e 
l’altro votare per il centro — hanno pre- 
cisato di essere anche favorevoli ad ap- 
poggiure dall'esterno una giunta formata 
dai partiti democristiani, liberale e sara- 
gatiano. Sì dice°però che non ‘vedano di 
buon. occhio la ‘candidatura -a. sindaco 
dell'avv. Boverio della’ DC, e-su- questo 
punto si troverebbero d’accordo con i 
socialdemocraticì e i liberali. 

I tre partiti si preoccupano infatti 
delle ripercussioni negative nei loro con- 
fronti che un eventuale appoggio odier- 
no all'avvocato Boverio avrebbe nelle 
elezioni politiche della prossima prima- 
vera. L’esponente democristiano — di 
cui sono mote le aspirazioni a fregiarsi 
delle medagliette di parlamentare — po- 
trebbe impostare. la sua campagna elet: 
torale sbandierando. il voto di fiducia 
accordatole dai tre partiti în sede ammi- 
nistrativa. Perciò î rappresentanti libe- 
rale, socialdemocratico e Autonomisti 
subordinano il loro appoggio in giunta 
all’assicurazione da parte dell'avv. Bo- 
verio della sua ferma intenzione di voler 
ricoprire la carica di primo cittadino per 
l’intero quadriennio, rinunciando alle 
aspirazioni su Montecitorio o Palazzo Ma- 
dama. 

L'interessato preferisce fare orecchio 
da mercante e lascia che il tempo tra- 
scorra, ben sapendo che esso lavora per 
lui. 

La legge comunale e provinciale gli 
concede 40 giorni per convocare îl nuovo 
Consiglio, cioè fino ai primi giorni di 
gennaio, ‘Il 25 dicembre scade ‘invece <il 
termine utile per rinunciare alla carica 
di Sindaco — incompatibile con: quella 
di parlamentare — e pare «che. l’avvo- 
cato Boverîo nella sua qualità di presi- 
dente nazionale della federazione italia- 
na «amministratori ospedalieri (FIARO) 
e contando sui, forti appoggi di cui gode 
a Roma, abbia fondate speranze di far 
parte del collegio nazionale . della DC. 

Inoltre parrebbe essere definita la que- 
stione della riforma ‘del’ Senato, .la 
cui elezione verrebbe abbinata: a quella 


della Camera. Perciò la data del: 25 di-. 


cembre conta anche nei. confronti della 
candidatura senatoriale. 

I tre partiti minori, visto che l’avvo- 
cato Boverio nicchia di fronte alla loro 


‘ profughi ancora più numerosa e ad una» 


Moncdlieri - Attendono i profughi (che forse non verranno) 


di fortuna nelle scuole di via Palestro. 
Esistono attualmente le condizioni ‘ob- 
biettive per far. fronte ad una massa di 


emigrazione di intere famiglie?’ A. Mon- 
calieri su 31 mila abitanti, il ‘70. per 
cento della « popolazione attiva », ope- 
rai e impiegati, viene a lavorare ‘a Torino, 
il resto trova impiego nel commercio e 
nell’agricoltura. Le industrie locali , sono 
scarse, e nella lista dell’Ufficio “del La- 
voro: di Moncalieri sono. iscritti cinque- 
mila. disoccupati. ; 
| L'agricoltura. potrebbe, forse, costituire 
una via d'impiego per la manovalanza ge- 
nerica che verrà con- l'immigrazione . dal 
Polesine, ma anche qui le capacità d’as- 
sorbimento sono molto limitate, in quanto 
la proprietà è ‘estremamente frazionata, e 
quasi tutte le aziende agricole. sono con- 
dotte da piccoli coltivatori diretti. 


in scena Desana?. 


precisa richiesta di assicurazione, avreb- 


bero già compiuto dei sondaggi presso 
il cavalier Desana, sul quale.-sarebbero 


disposti a far convergere i loro. voti, per 
la nomina a primo’ cittadino di Ca- 


sale. Il Desana dovrebbe in tal caso di- 
mettersi da assessore provinciale, data 
l’incompatibilità “tra le due ‘cariche. 
Vorrà egli. rinunciare a ripresentarsi ad 
Alessandria e alla Val Cerrina che costi- 
tuisce buona parte del collegio senato- 
riale Casale Chivasso, al. quale anch'egli 
ambisce al pari di Boverio? 

D’altra parte il rag. Desana.comprende 
quale influenza può esercitare sull’elet- 
torato la qualifica di Sindaco. di Casale, 
ritenuta un'ottima pedana di lancio per 
essere mandato a Roma. Ri 

Senza contare la. soddisfazione che 
avrebbe. sapore di rivincita nei confronti 
dell'avv. Boverio che fu apertamente 
appoggiato - dall'autorità ecclesiastica 
nelle elezioni del 24 novembre. 


Allora si eradetto: « Boverio ha bat-, 


‘tuto Desana ». Ora pare che:a questul- 
timo si offra l'occasione buona per. sca- 
valcare il. rivale. 3 
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VERBANIA 


MOSCATELLI E LA « PROVINCIA AZ- 
ZURRA » — La proposta del senatore 
Moscatelli di staccare Cusio, Verbano e 
Ossola dalla. provincia di Novara per 
fare una nuova «Provincia Azzurra », 
non avrà forse un seguito. E’ vero che 
esistono situazioni di particolare disagio 


per coloro che devono scendere a. No- 


vara dalle Valli, e che il decentramento 
di alcuni uffici è diventato indispensa- 
bile. Ma l’idea di suddividere la provin- 
cia di Novara sembra a molti antieco- 
nomica, ; 
Attualmente  l’Amministrazione  Pro- 
Vinciale riesce a pareggiare un. bi- 
lancio mantenuto in limiti di vera eco- 
nomia (due miliardi circa); ma cosa 
farebbe la nuova provincia avendo quali 
sole risorse il turismo e le superstiti 
industrie del Cusio, Verbano e Ossola, 
per le cui vallate già si è chiesta la 
classificazione come zone depresse? 
Esiste un ordine del giorno votato. 
all'Assemblea Nazionale delle Province 
Italiane, col quale «per ragioni tecnico 
amministrative più nessuna provincia 
deve essere creata in. Italia ». 
Tuttavia Moscatelli insisterà probabil- 
mente nella proposta che, se accolta, 
lo porrebbe a capo di una federazione 
provinciale di Partito. Il PCI, infatti, 
per ragioni particolari ha creato a Ver- 
bagna — come già ha fatto a Melfi :(in 
Basilicata) e in altre città aspiranti a 
diventare capoluogo di provincia — una 
federazione autonoma provvisoria, met- 
tendovi a capo il senatore Moscatelli. 


ACQUI TERME 


UN MILIARDO PER .L’ACQUA POTA- 
BILE — E’ stato appaltato in questi 
giorni per la somma di duecento milioni 
il primo lotto di lavori per la costruzio- 
ne dell’acquedotto consorziale che darà 
finalmente acqua potabile ai comuni di 
Tero,  Bistagno, Ponti, Montechiaro, 
Belazzo, Cartosio. Malvicino, Merana, 
Spigno Monferrato, Castelletto  d’Erro, 
Denice, che. hanno -un totale di oltre 
venti mila abitanti. Presidente del con- 
sorzio. è il sindaco di Bistagno sig. Gallo 
Pietro. 

‘L'acqua sarà prelevata dal torrente 
Etro mediante una serie di pozzi 
artesiani. da costruire nella zona. com- 
presa tra Cartosio e Sassello. La spesa 
complessiva .rivista per l’opera si aggira 
sul miliardo di lire. 


GAGLIANICO 


QUINDICI NUOVI PILOTI — All’aero» 
porto di Gaglianico quindici giovani 
hanno conseguito il brevetto di - pilo- 
taggio di primo grado, mentre sei piloti 
hanno ottenuto il brevetto di secondo 
grado, che consente. loro di pilotare 
aerei con ‘passeggeri a bordo e di var- 
care le frontiere. 

Fra. i. piloti di primo grado figura 
una signorina, la. ragioniera Anna Pe- 
razzi, vincitrice di una borsa di pilo- 
taggio collegata ad una Competizione 
culturale aeronautica indetta dal Mini- 
stero della difesa. Anche fra. i piloti di 
secondo grado c’è una rappresentante 
del sesso gentile: la giornalista Anna 
Maria Vercellotti. 


x 


Le lettere del '58 
‘con la Lettera 22 


La corrispondenza: privata scritta a macchina 
parla bene di voi, 

parla per voi con accento preciso 

ed è una cortesia verso chi legge. 

Ad. ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 

‘ Abita .con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 


E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi.lo fa e di chi lo riceve» 

Se già non l'avete, compratela 
e«portatela a casa; sarà 

un regalo per tutti. 

Faténe dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


Olivetti Lettera 22 


modello LL lire 42.000 + ir 
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AI PIEDI DEL GRAN PARADISO 


Partono da Cogne 
i cacciatori di camosci 


Ma ora che la stagione è chiusa, abbattera un esemplare significa 
correre il rischio di una forte multa. Tuttavia vi è chi, privo di 
altre risorse, sfida i pericoli dell’inverno e i rigori della legge 


a l'approssimarsi. dell’inverno sì 
4 chiude la stagione di caccia al ca- 
moscio. In questo periodo i camosci 
Vanno in amore, e, per favorire un ripo- 
polamento, nei Parchi Nazionali il di- 
Vieto di caccia si protrae fino a prima- 
vera inoltrata; nel territorio libero si 
può cacciare soltanto da metà settem- 
bre fino al 4 novembre, ma se la Legge 
non lo vietasse e il peggioramento delle 
condizioni atmosferiche non rendesse 
troppo rischiosa — anche se più affasci- 
nante — la caccia, sarebbe abbastanza 
facile per i cacciatori di frodo appostare 
e uccidere i camosci che vagano, a 
branchi, indifesi, 

Nell’alta Val d’Aosta, a Cogne, pro- 
prio ai piedi del Gran Paradiso, questo 
anno l’esito della caccia è stato discre- 
to; sul terreno libero, che per i caccia- 
tori di Cogne si stende alla destra oro- 
grafica del torrente Urthier nel tratto 
prima della confluenza nel Grand’Eivia, 
Sono stati abbattuti complessivamente 
27 capi. Un esemplare maschio, sven- 
trato e pulito, si aggira sui 30 Kg., con 
punte massime anche di 40, mentre la 
femmina di rado supera i 25. 

Cogne è un po’ il punto di partenza 
per i cacciatori di camosci della Val 
d'Aosta, sia per il terreno libero che per 
îl Parco Nazionale del Gran Paradiso 
e per le due riserve private che si esten- 
dono nella zona: quella dei fratelli Pec- 
‘coz nella Val di Finis e quella Don- 
deina che si stende nella Val di Cham- 
porcher. Nella sola Cogne i cacciatori 
a palla sono 37 e ne fanno parte alcuni 
dei più bravi «chasseurs» di tutta la 
valle, come i Cavagnet e i Guichiardaz, 
che hanno abbattuto più di mille esem- 
plari. 

La caccia al camoscio nei parchi e 
nelle riserve si svolge molto più facil- 
mente perchè i camosci abbondano e i 
cacciatori sono pochi: si calcola che nel 
Parco i camosci siano più di 4 mila e 
gli stambecchi 3 mila. Le riserve private 
sono aperte soltanto ad un ristretto e 
limitato numero di persone, mentre nel 
‘Parco si ha diritto all'ingresso soltanto 
dietro il pagamento di una cifra che si 
Aggira sulle 70 mila lire per il camoscio 
‘‘e‘350 mila per lo stambecco e dà diritto 
a sparare due colpì all'animale che viene 
indicato dal guardiacaccia. 

Tempo addietro tutti i cacciatori cer- 
cavano di entrare abusivamente nel 
Parco, ma ora i cacciatori di frodo si 
arrischiano meno: la multa è molto 
forte — giunge anche ad una cifra di 
cinque milioni di lire per la femmina di 
uno stambecco — ed è quasi impossibile 
eludere la stretta vigilanza delle 62 
guardie addette alla vigilanza del Parco. 
Per questo preferiscono cacciare sul ter- 
reno libero: anche nel libero però sono 
imposte limitazioni — nella Val d’Aosta 
la caccia è solo permessa tre giorni alla, 
settimana — ma è molto meno rischioso 
cacciare nei giorni vietati sul terreno 
libero, quando i cacciatori sono rari, che 
nei Parchi, anche perchè in tutta la Val 
d’Aosta i guardiacaccia non sono che 
Sette o otto, 

Per i «bracconieri» la caccia non è 
soltanto un fatto sportivo e agonistico: 
nei paesi di alta montagna sovente non 
vi sono altri risorse e la caccia rappre- 
senta l’unica fonte di guadagno e. di 
vita per i montanari. Ogni camoscio ab- 
battuto significa carne per la famiglia, 
pelle da vendere; se poi viene ceduto ad 
un ristorante di Castellamonte o Ivrea 
o Torino si ricava una cifra che va dalle 
30 alle 35 mila lire. Molte persone non 
vivono che di questo, sfidando le intem- 
perie del tempo, la forte multa e arri- 
schiando, a volte, anche la stessa vita. 

La caccia al camoscio è, comunque, 


sempre un’avventura affascinante. Sul 
terreno libero della Val d’Aosta non av- 
vengono le tradizionali battute con l’uso 
dei cani .per stanare l’animale. I caccia- 
tori preferiscono far tutto da soli. Par- 
tono a gruppi la sera per essere già sul 
posto di primo mattino e passano la 
notte nelle baite e nei rifugi alpini, si 
scaldano al fuoco, bevono un bicchiere 
rievocando episodi avvenuti in cacce pre- 
cedenti, ripromettendosi imprese formi- 
dabili per il domani. 

La caccia è molto dura e l’accosta- 
mento dell’animale richiede molta pa- 
zienza ed esperienza. Sostiene Jean Cou- 
turier — autore di un libro fondamen- 
tale sul camoscio, Le Chamois — che 
anche il fumo può mettere in allarme 
l’animale; non bisogna lavare o pulire 
gli indumenti usati per la caccia, ma 
lasciarli sporchi, intrisi di sangue, per- 
meati dell’odore della selvaggina perchè 
non filtri quello del corpo umano che 
i camosci, dotati di olfatto finissimo, 
avvertono anche a molta distanza. 

Il cacciatore dopo aver individuato 
una. pista la segue anche per giornate 
intiere, appostando il camoscio in pas- 
saggi obbligati o in zone scoperte dove 
presume che l’animale si fermi in una 
posizione adatta al tiro. 

E° impossibile, dicono i vecchi caccia- 
tori di Cogne, colpire il camoscio in 
corsa a meno che non corra’ in linea 
retta di fronte all’uomo, Quando il cac- 
ciatore riesce ad accostare un camoscio 
tenta sempre il colpo maestro. che' col- 
pisca l’animale fra. il collo e la scapola, 
il punto che, se viene centrato con ‘pre- 


cisione, uccide l’animale sull’istante. Ma - 


non sempre il colpo riesce: il camoscio, 
benchè ferito e sanguinante, riesce a 
fuggire per la montagna rifugiandosi‘in 
zone molto impervie, nelle fenditure 
della montagna, tra rocce scoscese co- 
stringendo il cacciatore a vere e proprie 
scalate con l’uso della corda e della pi- 
cozza, scalate che, a volte, sono rese 
molto difficili e rischiose dal buio e 
dalla tormenta. 

E’ la passione sportiva e il fatto ago- 
nistico che eccita il cacciatore « puro »: 
di solito ‘egli non caccia l’animale per lu- 
cro, ma solo per soddisfazione ‘personale. 


‘Ma non sempre la caccia è un fatto 


sportivo: per molti cacciare significa vi- 
vere e sostenere la famiglia. 


SERGIO PAUTASSO 














La Banca dei giocattoli 


È a Biella: basta che un bambino seriva, basta che si rechi agli sportelli con un bam- 
bolotto o un vecchio triciclo perchè possa entrare nel giro degli utenti e fruire dei 
4 mila giocattoli che la Banca possiede, e presta ogni settimana ai suoi piccoli clienti 


uesta è una storia, quasi una favola 
d’oggi, che ha il suo luogo nel cuo- 
re di Biella, a pochi passi appena dal 
corso principale, all’interno degli uffici 


'di un giornale cittadino posti al pian- 


terreno di una grande casa antica, die- 
tro le vetrate verniciate di chiaro, Qui 
rivive, per i bambini di Biella, uno dei 
personaggi più cari, più laboriosi, di una 
delle più belle favole infantili: papà 
Geppetto. Di professione è giornalista, 
ma. la sua vita, da due anni a questa 
parte, è quasi interamente dedicata a ri- 
vestite i panni dell’antico personaggio. 

Questo dal momento in cui è nata, 
presso l'Eco dì Biella, la banca del 
giocattoli. L'idea venne dal dott. De 
Bernardi, uno dei redattori; un articolo 
pubblicato; dal giornale servì a diffon- 
dere l’iniziativa « Aiutiamo i bimbi ad 


Biella. Natale s'avvicina, i bambini fanno « operazioni » alla Banca dei giocattoli. 





CARLO GOBETTO, torinese, « berlandin », 
vetturino (sono rimasti in sei). Nacque alla 
Madonna ‘del Pilone, e alla’ Madonna del 
Pilone, allo stallaggio « Sebastopoli », diven- 
ne garzone di stalla. Suo padre era mani- 
scalco: « allora si aveva più rispetto, per il 
cavallo». Oggi, se avesse un figlio, lo man- 
derebbe in fabbrica, dove il 27 arriva come 
per uno statale. Queste giornate di nebbia e 
di freddo sono lunghe: certe. volte, non di 
rado, fa una sola corsa al giorno, che rende 
quattrocento, cinquecento lire. Quando viene 
notte, accomoda la vecchia coperta Sul fini- 
menti del cavallo, eva a dormire. Anche con 
cinquecento lire in tasca, domani è sempre un 
altro giorno. I È ì 
I suoi cavalli si sono sempre chiamati « Gi- 
gi»: è come se un unico compagno, anche 
se di diverso muso e carattere, lo avesse ac- 
compagnato per tutta la vita. Era il 1911, 
Panno dell’Esposizione, quando prese la licen- 
za da vetturino. A Torino c’erano allora 506 
carrozze. Gobetto ne ha viste. sparire 500. 
Bei tempi? Per un vetturino, bei tempi. 

Il posteggio era in piazza San Carlo. Ve- 
niva il Duca d’Aosta, si faceva portare in 
Piazza Castello a comprare il sigaro dalla 
Gina (c’è ancora, nella tabaccheria sotto 1 
portici, quasi davanti al Combi: lei ha i ca- 


pelli bianchi, e di là dal vetro del negozio 
c'è, come un lungo orlo, la fila delle auto- 
mobili al posteggio). Veniva anche Giovanni 
Agnelli: in fondo, i vetturini li ha rovinati 
lui, ma in carrozza ci andava ancora. Veniva 
Giovanni Giolitti:  dall’Albergo Bologna si 
faceva portare a fare lunghe passeggiate (due 
questurini lo seguivano in bicicletta: Jui fa- 
ceva segno che se ne andassero, quelli ral- 
lentavano, ma voltato l’angolo eccoli ancora 
spuntare in fondo alla strada). 

«Torino era una grande città», dice Go- 
betto. C'erano i veglioni al Regio, i lunghi 
carnevali, i signori affittavano il « clarence » 
per andare a spasso con le attrici, e tiravano 
giù le tendine, le dame con la « veletta » sul 
volto mostrando appena la caviglia quando 
mettevano lo scarpino sulla predella. Il vet- 
turino sapeva tutto, e taceva: aveva anche 
egli un segreto professionale, avrebbe potuto 
rovinare la reputazione, di molte famiglie, 
stroncare brillanti carriere. Una corsa da bar- 
riera a barriera costava 80 centesimi, ma al 
Cambio si mangiava per una lira e venti. 

In :46 anni di questo mestiere, Gobetto 
ne ha viste molte. Ne vede sempre di meno. 
Ha anche una carrozza chiusa per gli « in- 
namorati » che vogliono passeggiare al Va- 








Anche questi sono bei tempi. 


lentino, ma non l’adopera quasi mai. Le ra- 
sazze con la sciarpa al vento si allacciano 
alla vita del compagno che preme col piede 
sull’avviamento del motoscooter, e gli schioc- 
cano un bacio che sa di vento. « Anche que- 
sti, dice Gobetto, sono bei tempi ». 


essere felici». Ecco lo slogan che aprì 
la strada ad una attività unica nel suo 
genere in tutto il mondo, Così prese av- 
vio il meccanismo della banca dei gio- 
cattoli, un istituto che ricopia, nel suo 
genere, gli stessi schemi degli istituti 
di credito. La moneta corrente custodita 
e circolante è rappresentata dai giocat- 
toli. Giocattoli di tutti i generi, di tutti 
i tipi, accessibili a tutti i bambini che 
si fanno clienti della banca, senza dif- 
ferenze, senza distinzioni di categoria 
sociale. Basta che uno di' essi scriva, 
basta che si rechi agli sportelli della 
banca ‘con.un. qualsiasi vecchio bambo- 
lotto, ‘o aeroplano o triciclo perchè im- 
mediatamente abbia la possibilità di en- 
trare nel circuito degli utenti. 

È lo stesso papà Geppetto che, dietro 
la sua scrivania circondata da bambole 
di stoffa, trenini, tamburi, cavalli a don- 
dolo, provvede agli scambi, segna. il no- 
me dei bimbi su una scheda (oggi nello 
schedario vi sono segnati oltre 1000 no- 
mi, in maggior parte di bimbi biellesi, e 
altri di fuori, di ogni parte d’Italia ed 
anche francesi, svizzeri, belgi, ameri- 
cani) prepara e dà a ciascun bambino 
un libretto di conto corrente sul quale 
vengono annotati, di volta in volta, i 
prestiti di giocattoli. Ai bimbi, di qual- 
siasi età, tocca di compilare un apposito 
assegno; sulla striscia grigia ondulata 
dove si segnano le cifre però non appa- 
iono numeri. Qui, con grafia incerta, i 
bimbi scrivono i propri sogni. Sogni di 
giocattoli, di cannoni di legno, aero- 
plani, bambole, che il bravo papà Gep- 
petto distribuisce loro a seconda delle 
possibilità e delle disponibilità della 
banca. 

Gli sportelli aprono dalle cinque alle 
sette di sera, tutti i giorni. Qui i bimbi 
della città si recano a cercarsi il giocat- 
tolo preferito. I nuovi, per potersi iscri- 
vere, sì trascinano dietro qualche vec- 
chio giocattolo, gli altri riportano quello 
avuto in prestito. Il prestito dura, all’in- 
circa, un mese, I bimbi più lontani scri- 
vono: centinaia e centinaia di lettere, 
che rivelano un mondo. sconosciuto e 
pieno di commozione. 

La richiesta più strana e più impen- 
sata giunse lo scorso anno, veniva da 
una bambina di sei anni che chiedeva 
un. fido per acquistare una sorellina. 
L’imbarazzante problema venne discus- 
so dalla amministrazione dell’istituto, 
che alla fine decise e rispose che i fra- 
tellini non si possono considerare nella 
categoria dei giocattoli. 

In queste sale a pianterreno del gior- 
nale i giocattoli spuntano dappertutto. 
Su un tavolo, .all’ingresso, vi è, nuovo 
nuovo, un magnifico «Forte Apache» 
riprodotto in piccolo, con le staccionate 
di pali aguzzi, i posti di osservazione 
per le sentinelle, tettoie e caserme per 
i soldati. Giocattoli come questi ne arri- 
vano da tutte le. parti. L’anno scorso 
venne, dagli Stati Uniti, Stanley Werley, 
un rappresentante di una organizzazio- 
ne simile a quella di Biella — « Dividi 
con gli altri il tuo compleanno » — fon- 
data però su altri principî. Stanley portò 
per gli amici biellesi una enorme cassa 
piena di giocattoli. Voleva essere un do- 
no, ma la banca, fedele ai suoi principî, 
lo iscrisse tra i suoi correntisti e gli die- 
de in cambio un’altra cassa di magnifici 
giocattoli da portare in America. Oggi 
la « circolazione monetaria » della banca 
ha un notevole volume: un «fondo» di 
quasi 4000 giocattoli e uno scambio che 
si può valutare sui mille giocattoli alla 
settimana. Ed intorno a questa inizia- 





tiva, enormemente cresciuta (De Ber- 
nardi, Caselli, direttore del giornale, e 
Luigi Pralavorio, il papà Geppetto che 
è divenuto l’anima della istituzione, non 
avevano previsto un così grande svi- 
luppo) sono nate altre iniziative. In un 
laboratorio di sartoria, gestito dalla. si- 
gnorina Stefania Canova, un gruppo di 
una ventina di bambine, clienti della 
banca, provvede a rivestire le bambole 
usate, a fabbricarne di nuove. In un 
altro laboratorio vengono rimessi a nuo- 
vo tricicli, trenini, aeroplani, cavalli a 
dondolo. (Il «consumo» dei giocattoli 
hon è molto alto: i bimbi hanno impa- 
rato a rispettare questa loro proprietà 
comune; del resto, per i più sciuponi 
c'è la minaccia della privazione del 
fido). 

È tutto un mondo migliore, imbastito 
su relazioni di aiuto e di amicizia, che 
spalanca le porte ai bimbi di Biella, 
permette di realizzare i loro sogni, al 
di fuori dei limiti delle possibilità fami- 
liari. Un mondo di favola, dove la ban- 
ca, questo serio istituto per grandi, ac- 
quista un tono più commovente ed uma- 
no, dove papà Geppetto, con gli occhiali 
sul grosso naso rosso e i capelli di step- 
pa aluta a trovare la felicità. Oramai la 
sua fatica giornaliera è esclusa dalla 
stesura dei pezzi di cronaca, dai fondi 
e dai corsivi: Luigi Pralavorio si dedica, 
quasi esclusivamente, a rispondere, con 
lettere ‘o attraverso le colonne del gior- 
nale a ricevere, nel pomeriggio, i bimbi 
che lo vengono a trovare per scambiare 
i giocattoli, sottoporgli certi loro. pic- 
coli problemi. ERMANNO FRANCHETTO 


























La parrocchia sportiva 


Dove il CONI non arriva o non vuole arrivare, arriva il Centro Sportivo 
Italiano: in Piemonte, se si eccettuano Ivrea e Casale, esso ha le proprie 
sezioni in tutti i centri più importanti. In basso può contare sull’appoggio 
e l’attivismo dei parroci; in alto sulle sovvenzioni e le facilitazioni del 
CONI e delle autorità. Da semplice organismo sportivo il CSI diventa in 
tal modo un potente strumento di proselitismo e di propaganda politica 


rell’immediato dopoguerra, fino allo 
N scadere del ’45, lo sport attraversò 
una stagione assai magra. Le società 
sportive costituivano un lusso di altri 
tempi. Le federazioni avevano subìto una 
grave falcidie di atleti e di tecnici, e se 
certune tornavano in vita, specialmente 
nel Sud, il merito era di qualche diri- 
gente sopravissuto, di buona volontà ma 
senza mezzi. In quanto al CONI, esso 
sarebbe venuto alquanto più tardi. 

Nelle città il partito comunista dispo- 
neva del maggior numero di impianti 
sportivi non rovinati dalla guerra e di 
quasi tutti i campi di gioco nelle cam- 
pagne; organizzava per ogni dove rudi- 
mentali manifestazioni, attirava tra le 
sue file un numero sempre crescente 
di . sportivi. L’attrezzatura della GIL, 
all’inizio del conflitto, era ingente: 340 
palestre, 310 colonie, 296 case della gio- 
ventù, 52 cinema e teatri, 164 terreni e 
68 campi sportivi. La guerra aveva note- 
volmente danneggiato questi impianti; 
sui loro resti ora il PCI andava edifi- 
cando la prima organizzazione sportiva. 
Le sedi dell'ex GIL venivano sovente 
trasformate in vivai di atleti affiliati o 
simpatizzanti del Partito, che le occupa- 
vano stabilmente. Il diritto alla succes- 
sione appariva indiscusso, per man- 
canza di concorrenti. 


Si fa viva l’Azione Cattolica 


L’Azione Cattolica si fece viva più 
tardi, non ‘ostante che negli ambienti 
ecclesiastici più attivi l’importanza del 
problema sportivo come strumento di 
proselitismo ideologico e politico fosse 
stata subito intuita. « La fine della guer- 
ta — avvertiva don Nicola Pavoni, un 
giovane prete che si sarebbe fatto poi 
strada nell’organizzazione sportiva della 
GIAC — ha portato la libertà di inizia- 
tiva e ci siamo accorti che davanti, 
dietro e ai lati della parrocchia, ci sono 
forze enormi che operano al di là e 
spesso contro di noi ». Il primo compito 
era, dunque, difensivo: consisteva nel 
far frorte alle associazioni di massa 
dell’avversario. L’incarico viene dato, ad 
un uomo di sicuro affidamento, il presi- 
dente dell’Azione Cattolica Luigi. Gedda. 
Il Centro Sportivo Italiano, che sorge 
appunto per impulso del prof. Gedda, 
non nasconde certo le sue origini con- 
fessionali; e forse per questo, le sue for- 
tune, agli inizi, sono scarse. Alla vigi- 
lia delle elezioni del 18 aprile, il CSI 
contava nemmeno cinquecento unioni 
sportive e i giovani tesserati raggiunge- 
vano a malapena gli 8-9 mila in tutta 
Italia: i comunisti al confronto ne ave- 
vano almeno dieci volte di più. Ma un 
anno e mezzo dopo le società sportive 
cattoliche erano più che raddoppiate, ed 
in continuo aumento erano le tessere 
degli iscritti; da quel momento il loro 
numero tende a salire di anno in anno. 
Ora i soci sono circa 130:000, e ben 3200 
società affiliate. 

E° una cifra che incute rispetto. At- 
tualmente il CSI ha 169 comitati di zona 
e provinciali in tutte le regioni italiane, 
dal Trentino-Alto Adige alla Lucania e 
alla Sardegna; tutti i grossi centri ne 
hanno uno, ma anche la provincia si 
sta arricchendo di nuove sedi. E’ un’or- 
ganizzazione massiccia, che s’allarga a 
macchia d’olio, tiene al suo servizio un 
reggimento di dirigenti tecnici e funzio- 
nari, ed alimenta varie pubblicazioni: 
Stadium, una rivista che dal ’55 è diven- 
tata settimanale, stampata in rotocalco 
dall’editrice AVE di Via Conciliazione; 
Radio CSI, che è il bollettino quindi- 
cinale della presidenza; i Quaderni del 
CSI, che pubblicano le allocuzioni di 
Pio XII agli sportivi e le disposizioni 
della direzione centrale ai dirigenti spor- 
tivi periferici. 


Gli assi del CSI 


Al punto in cui è arrivato, il CSI 
rischia di far la concorrenza al CONI. 
Le intenzioni di Gedda appaiono chiare: 
«Il CSI, ‘oltre ad essere un centro poli- 
sportivo, è stato ed è un centro di pro- 
paganda. Questo è il compito particolare 
sul quale ci intratteniamo nei nostri col- 
loqui col CONI; il CSI-vuole preparare 
nuove leve allo sport italiano ». Anche 
quando gli atleti addestrati dal centro 
sportivo cattolico sono passati a svolgere 
attività nell’ambito del CONI, vengono 
esortati in chiare lettere a non dimenti- 
care la loro provenienza e formazione. 
I dirigenti del CSI li considerano come 
elementi «prestati» alla federazione 
ufficiale. « Sarà bene precisare — scri- 
veva al proposito Gedda — che il CSI 
ha il dovere di tutelare il suo patrimonio 
giovanile nelle varie federazioni per non 
disperdere le nostre forze assunte a una 
superiorità tecnica di un certo livello ». 

Che cosa ha dato finora il CSI allo 
sport nazionale? Il suo albo d’oro ci 
parla di Baraldi, Lavelli e Bonsignore 
per l’atletica leggera; di Pivatelli, Cor- 
radi e Nicolè per il calcio; di Moser, 
Fabbri, Maule e Baffi per il ciclismo; di 
Romani per il nuoto; di Riminucci e 
Padovan .per il basket; di Ottavio Com- 


pagnoni, Chatrian e Dalladio per lo sci; 
di Ceroni e Tazzini per la pallavolo. Un 
contributo che può sembrare notevole; 
ma bisogna pensare anche che ci sono 
oltre centomila atleti tesserati. Il presi- 
dente del CONI, Avv. Onesti, del resto, 
ricompensa alla fine dell’anno con sov- 
venzioni che si aggirano sui trecento 
milioni, quest'opera di proselitismo e di 
collaborazione a favore dello sport na- 
zionale. 


Il basket a San Pietro 


Il CSI e i gruppi sportivi « Libertas » 
beneficiano di sovvenzioni regolari, uffi- 
ciali. L’anno scorso l’organizzazione del 
prof. Gedda ha avuto dal Governo 500 
milioni per allestire il famoso raduno 
romano: 40 minuti di pallacanestro, gio- 
cati in Piazza S. Pietro davanti al Papa. 
A tempo opportuno il CSI è anche uno 
strumento elettorale di notevole effica. 
cia; basti pensare che il prot. Gedda, 
che ne controlla l’attività, è anche pre- 
sidente dei Comitati Civici!. Deil'inge- 
renza ecclesiastica nell’attività del CST 
parla chiaramente lo stesso Statuto. A 
tutto il complesso meccanismo dell’orga- 
nizzazione sovraintende un «assistent» 
spirituale », proveniente dalle alte sfere 
ecclesiastiche dell’Azione Cattolica; suoi 
collaboratori periferici sono 1 delegati 
dell’Azione Cattolica addetti alle varie 
circoscrizioni diocesane. Questi ultimi. 
oltre a « promuovere attraverso apposite 
iniziative un’impostazione ideologica del 
CSI >», tengono seminari «onde prepa- 
rare nuove leve di sacerdoti adatti a 
questo tipo di apostolato », e procurano 
«con i sussidi del sacro ministero le 
convenienti funzioni spirituali, liturgi- 
che e apostoliche dei soci e dei diri- 
genti». Il loro compito quotidiano con- 
siste, inoltre, nel seguire l’attività degli 
atleti, « portando sempre e dovunque un 
tono di sacralità » e nel curare «con 
intelligenza i contatti con ‘il. mondo 
esterno e attraverso lo sport avvicinare 
enti e uomini lontani dall'ambiente ec- 
clesiastico >. 

Come. sono impostati..i.. rapporti con 


.le società sportive non confessionali? Per 


essere accettata.in qualsiasi ‘torneo CSI, 
una società deve eleggersi anch’essa un 
proprio assistente « spirituale ». E° una 
elezione obbligatoria, in mancanza della 
quale la società, anche se è a posto con 
il pagamento delle tasse di iscrizione 
(che si aggirano intorno alle 10.000 lire), 
non potrà partecipare alla gara. 

A Torino, supervisore della organizza- 
zione del CSI è il canonico Basso. La 
sua sorveglianza sulla formazione mo- 
rale dei giovani iscritti si estende fino 
ai particolari. E’ lui l’ideatore di inizia- 
tive come quella delle « Vecchie glorie »: 
una squadra di ex professionisti ultra 
trentenni — tra i quali vanno citati 
Borel, Penzo, Coscia e Bodoira — che 
oggi dà lustro ai campionati del CSI. 
Di fronte all’attivismo di Don Basso, il 
prof. Garabello, un giovane funzionario 
che è l’ispettore del CSI per il Piemonte, 
non ha gran voce in capitolo. 

In Piemonte il CSI conta un discreto 
numero di sedi stabili. Oltre che a To- 
rino, ve ne sono ad Acqui, Asti, Alba, 
Cuneo, Vercelli, Biella, Fossano, Saluz- 


zo, Susa, Pinerolo, Savigliano, Alessan- 
dria e Novara. A Torino ha ottanta so- 
cietà e 2700 tesserati, di cui duemila 
sono nel calcio; una cifra che batte di 
gran lunga quella della federazione, che 
pure a Torino ha una nutrita lega regio- 
nale e un buon gruppo giovanile. Il 
tesseramento è in continua ascesa. I di- 
rigenti del CSI prevedono di poter su- 
perare, in breve tempo, nella sola To- 
rino, i tremila iscritti e a control- 
lare cento società, le quali hanno per 
lo più nomi di santi o' intestazioni in 
latino (Virtus, Veritas, Nive Candidior). 
Per queste società, il calendario del CSI 
prevede, oltre la normale attività ago- 
nistica, un’attività formativa di « assi- 
stenza spirituale >. 

Abbiamo detto 2700 tesserati, ma non 
si calcolano i giovanissimi che danno 
i primi calci al pallone nei campetti dei 
20 e più collegi tenuti da ecclesiastici e 
delle 71 parrocchie ‘cittadine. Il perchè 
di tutta questa crescita di proseliti è 
molto semplice. A Torino gli impianti 
sportivi sono molto scarsi: i campi di 
calcio, per esempio, compresi quelli di 
serie A, di quarta serie e di promozione, 
sono nemmeno trentacinque. Il CSI ne 
controlla attraverso le sue società oltre 
una ventina: chi voglia giocarvi paga 
1500-2000 lire per novanta minuti di par- 
tita. Uno dei migliori impianti per. lo 
sport minore, quello del « Venchi-Uni- 
ca >», che a occhio e croce vale almeno 
200 milioni, è riuscito ad averlo in affitto 
il CSI, rilevandolo con tutte le attrez- 
zature. 


A Torino e in Piemonte 


Esempi di come il CSI eserciti la pro- 
pria supremazia nello sport cittadino 
non ne mancano. Al Regio Parco, l’unico 
campo sportivo. esistente l’ha ottenuto 
in concessione, dal comune, il parroco 
della chiesa di San Gaetano, don Euse- 
bio Delaude. Ultimamente la Giunta 
glie lo ha fatto anche cintare, rimetten- 
dogli un’oblazione di duecento mila lire. 
Nel rione Crocetta, le tre. parrocchie 
circonvigine (@ixS. Giorgio, della ©Cro- 
cetta .e.di Santa Rita) 


zona. Le prime due si sono unite ed 
hanno avuto in concessione dal. comune 
un campo, il «Primavera », moderno, 
completo di spogliatoi e docce. La par- 
rocchia di S. Rita, invece, ha cintato a 
sue spese un prato, adibendolo a campo 
sportivo. In barriera ‘Lanzo e a borgo 
San Paolo il CSI ha in costruzione 
rispettivamente un campo di calcio e 
uno stadio, e può. ritenersi che a questa 
iniziativa non sia mancata una certa 
comprensione da parte.del Comune. 
Qual è la situazione del CSI nel resto 
del Piemonte? Come abbiamo accen- 
nato, tranne che a Ivrea e a Casale, il 
CSI ha le sue sezioni in tutte le località 
più importanti. Nei paesi, in genere, non 
arriva il CONI; 0, anche quando ci ar- 
‘riva, le sue funzioni sono limitate e 
sporadiche. Il parroco finisce per essere 
l’unico in grado di mantenere per un 
certo tempo una squadra di calcio, una 
associazione per le bocce, quindici gio- 
vani che vogliano fare della pallavolo. 
Il campetto di terra battuta dentro le 


Torino. Giovanissimi del C.S.I, alle prese col pallone nel cortile di un oratorio. 





monopolizzano! 
le rudimentali attrezzature sportive della” 





mura della chiesa costituisce il primo 
sfogo; dopo, con ‘gli aiuti del CSI e le 
amicizie del Comune, e di piccoli indu- 
striali, sì trova sempre un rettangolo 


verde alle porte del paese. A volte, il' 


monopolio dello sport cattolico si eser- 
cita in maniera addirittura totalitaria. 
A Mondovì, ad esempio, l’unico campo 
sportivo è di proprietà della Curia; il 
Vescovo, Monsignor Briacca, lo dà in 
uso, gratuitamente, alle squadre degli 
oratori, 

In provincia di Torino le società CSI 
sono presto diventate 30, numerose spe- 
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cialmente nella bassa Val Susa, con oltre 
800 soci. Nel resto del Piemonte, e della 
Valle d’Aosta, si contano circa 300 so- 
cietà con quasi ottomila iscritti. Ma sono 
cifre dell’altro anno, le statistiche sono 
in continuo aggiornamento. Per farci 
una idea. della -penetrazione del CSI in 
provincia, siamo andati a Lombriasco, 
un paese a due ore di macchina da To- 
rino, tra il Monferrato e le Langhe. Da 
Lombriasco è partita un anno fa l’of- 
fensiva del CSI nella bassa provincia 
piemontese. Ne è stata l’anima il par: 
roco, don Domenico Caccia. Lombriasco, 
fino a qualche tempo fa, non aveva un 
campo sportivo. Don Caccia riuscì ‘a 
tirare su un gruppo sportivo, a dargli 
un campo di gioco, delle maglie nuove, 
i calzettoni e le scarpe. Ma non si fermò 
lì. Andò nei centri vicini, a Villafranca, 
a Carmagnola, a Pancalieri, e dapper- 
tutto aiutò a far sorgere associazioni 
sportive legate all’oratorio. o alla D.C. 
locale. Ora, il CSI conta nella zona più 
di una decina di società, e sta superando 
per numero di iscritti V’UISP, l’organiz- 
zazione sportiva dei comunisti. 

«Le organizzazioni cattoliche, come 
quelle di partito — ci dice C.B., uno stu- 
dente di Lombriasco, — non vogliono 
formare l’individuo nello sport, ma con- 
quistarlo alla propria parte; e ciò ad un 
certo momento appare anche logico. Ma 
intanto cosa fa oggi lo Stato nel settera 
della ricreazione sportiva e giovanile? » 
E’ un discorso che assume accenti più 
sinceri in provincia, dove i giovani spor- 
tivi si sentono abbandonati a se stessi, 
senza alcun aiuto e interessamento. 

La supremazia delle associazioni spor- 
tive cattoliche è determinata da questo 
stato di cose. «Il CSI — scriveva don 
Pavoni, uno dei maggiori dirigenti della 
Gioventù Cattolica — è nato sulla spe- 
ranza, ha navigato nella fede, ed ora si 
sta maturando nell’Amore. Dobbiamo 
tentare Avventura dei Centomila. Ogni 
parrocchia una unione sportiva. Ogni as- 
sociazione un gruppo sportivo. È allora 
saremo felici di avere sperato, creduto, 
amato. Il regno di Dio si arricchirà delle 
perle perdute ». 

Questo don Pavoni lo diceva due anni 
fa. Ora i centomila sono stati raggiunti, 
sono diventati oltre centotrentamila. La 
marcia dello sport parrocchiale continua. 


VALERIO NOVI 
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UNA LEGGE PER LE CASALINGHE 


L'angelo in pensione | 


Secondo le leggi vigenti, le nostre massaie - che vengono vo- 


lentieri designate col convenzionale appellativo di “ angeli del 
focolare ,, - sono escluse da tutti i diritti previsti per gli altri 
lavoratori. Solo di recente sono stati presentati in Parlamento 
dei progetti per assicurare loro almeno una modesta pensione 


iusciranno le casalinghe a realizzare 

l'aspirazione ad ottenere anch’esse, 
al 55° anno di età, una pensione? Una 
delegazione di donne torinesi, insieme ad 
altre di diverse città italiane, ha portato 
in questi giorni a Roma una petizione in 
tal senso, recante la firma di 15 mila 
massaie torinesi. E' una petizione che 
chiede al Parlamento italiano la discus- 
sione dei quattro progetti di legge pre- 
sentati a favore delle casalinghe, perchè 
sia approvata, prima della fine di questa 
Legislatura, una .legge che assicuri in 
qualche modo alle donne di casa il di- 
ritto alla pensione e garantisca loro una 
Vecchiaia serena e dignitosa. Sul docu- 
mento si sono trovate d’accordo tutte le 
rappresentanti dei movimenti femminili 
cittadini, dalle democristiane alle socia- 
liste, dalle liberali alle delegate di Co- 
munità. Ora, anche le. casalinghe tori- 
nesi attendono che, portato a termine il 
compito di necessaria sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica, la loro richiesta 
si concreti in un preciso progetto di 
legge. 

Quella delle massaie non è certo stata 
una battaglia facile. In Italia su 24 mi- 
lioni di donne, dodici milioni e 517 mila 
sono casalinghe. E’ addirittura un luogo 
comune ripetere che la vita della mas- 
saia è tutt’altro che facile, ed è spesso 
‘ irta di sacrifici e di responsabilità; ep- 
pure i registri dello Stato italiano pon- 
gono ancora le casalinghe fra la popola- 
zione « non attiva », ai margini cioè della 
vita produttiva’ e dell'economia del pae- 
se. Ufficialmente esse non hanno diritto 
a nulla, la loro attività non è conside- 
rata lavoro; per conseguenza non spetta- 
ho loro nè salario, nè assistenza, nè 
mutua, nè pensione. 


Che cosa hanno fatto i governi demo- 
cratici, dal dopoguerra ad oggi, per venire 
incontro alle modeste rivendicazioni del- 
le casalinghe? Dopo aver ritardato per 
cinque anni la presentazione di un pro- 
getto di legge in Parlamento, il governo 
Segni ha tentato questa primavera; con 
un decreto-legge del Ministero delle Fi- 
nanze, di risolvere il problema attraverso 
un particolare sistema di organizzazione 
previdenziale ‘ vitalizia. Il dectreto:1e808 


. consentiva «l’emissione;* da-"parte* delle 


Assicurazioni, di speciali «buoni-rendi- 
ta», in deposito presso i negozianti e gli 
esercenti. I « buoni-rendita » avevano va- 
lori diversi, in modo che, effettuando un 
acquisto qualsiasi in un negozio, la mas- 
saia riceveva uno sconto in buoni, pro- 
porzionato all'importo dell’acquisto, I 
Buoni rendita avrebbero potuto essere 
convertiti in pensione, attraverso la for- 
ma previdenziale preferita; pensione ve- 
Ta. e propria, risparmio o previdenza. Il 
Governo chiese per questa sua iniziativa 
l’aiuto degli industriali e questo non 
tardò a venire: l'abbinamento dei buoni 
rendita ai prodotti avrebbe consentito 
infatti agli industriali ‘di lanciare sul 
mercato senza fatica e con la sicurezza 
di una diffusione su scala nazionale, 
‘ notevoli quantitativi di nuovi prodotti. 


La campagna dei buoni-rendita non 
trovò tuttavia eco favorevole fra le mas- 
Saie: a Torino, dove i primi buoni com- 
parvero a metà giugno, pochi furono gli 
esercenti che li accettarono in deposito; 
i più avevano timore che, allargandosi il 
sistema dei buoni il prezzo della merce 
potesse venir maggiorato dai produttori, 
e quindi la massaia finisse per diventare 
diffidente nell’acquisto. Un’inchiesta con- 
dotta fra le 112 mila casalinghe torinesi 
e le 214 mila massaie della provincia 
accertò vivaci riserve e perplessità. 


Oggi, passato il pericolo del palliativo ’ 


costituito dai buoni-rendita, le massaie 
— come si diceva — si sono rifatte avan- 
ti con la richiesta di un vero e proprio 
progetto di legge sulla pensione. A Roma 
î vari gruppi parlamentari hanno già 
presentato quattro distinti progetti di 


TACC 


* Il Presidente della Renubblica è stato 

ospite di Torino per l’inaugurazione dei 
corsi all'Accademia militare di via Arsenale. 
Egli è giunto domenica sera da Milano in 
forma privata e si è recato in Prefettura 
dove ha pernottato. Lunedì mattina alle 10 
sÎ è recato nell’imponente edificio dove hanno 
sede le scuole di applicazione d’arma. Rice- 
vuto dal ministro della Difesa, Taviani, dai 
rappresentanti del Parlamento e da tutte Je 
massime autorità cittadine, ha compiuto una 
visita ai locali, quindi si è portato nell’aula 
magna. Qui alla presenza dei 630 allievi e 
dei 180 ufficiali di complemento che fre- 
quentano il corso, ha ascoltato la relazione 
del comandante, generale Jannelli, nonchè i 
discorsi del capo di Stato maggiore, generale 
Liuzzi, e del ministro Taviani, il quale ha 
annunciato l’entrata in servizio per il pros- 
simo anno di quattro battaglioni di missili. 
Da ultimo il presidente Gronchi ha preso la 
parola, affermando fra l'altro la sempre vali- 
dissima importanza del fattore umano nei 
moderni eserciti. 


X Il numero 83, uscito sulla ruota di Bari, 
e che non usciva più da 114 settimane, 

ha fruttato complessivamente oltre duecento 

milioni ai giocatori torinesi del lotto. 





legge: quello dei repubblicani (teso ad 
ottenere una speciale forma di. mutua 
per le casalinghe in caso di malattia), 
quello della DC, per una pensione vo- 
lontaria a seconda dell’interesse o meno 
delle singole massaie, quello dei socialisti 
e dei comunisti, per una pensione da 
concedersi da parte dello Stato a tutte 
le casalinghe italiane; quello dei missi- 
ni, infine, per una pensione il cui importo 
dovrebbe essere pagato ogni mese attra- 
verso uno speciale contributo da prele- 
varsi sui salari, dai capi-famiglia stessi. 
Secondo il. progetto democristiano, le 
fonti per gli stanziamenti necessari do- 
vrebbero essere il Totocalcio ed il Lotto; 
secondo il progetto socialista e comunista 
lo Stato potrebbe trovare i fondi occor- 
renti nazionalizzando l’esportazione di 
alcuni prodotti. 

A Torino i gruppi femminili dei partiti 
interessati sì augurano che i quattro pro- 
getti, dopo la discussione ‘alla Commis- 
sione parlamentare Lavoro e Previdenza 
Sociale, siano unificati in uno solo, che 
riassuma tutti i lati positivi delle diverse 
proposte avanzate. Non sono pochi, però, 
coloro i quali temono che all’ultimo mo- 
mento si finisca anche questa volta per 
rimandare. E’ indicativa, a . questo ri- 
guardo, la campagna intrapresa, in que- 
sti ultimi tempi, dalla RAI e dalla TV 
per l’esaltazione delle donne casalinghe. 
«Angelo del focolare» è stata definita 
la massaia italiana in una delle ultime 
trasmissioni 'TV sull’argomento: e non 
si tratta neppure di una definizione ine- 
dita o peregrina. Non manca tuttavia 
chi teme, che nonostante gli espliciti ri- 
chiami della Costituzione, il Governo vo- 
glia, per ora, rimanere solo a queste esal- 
tazioni retoriche delle nostre massaie e 
metter da parte, ancora una volta, qual- 
siasi progetto per lo sviluppo, in favore 
delle casalinghe, di adeguati servizi so- 
ciali. 

Vi. C. 


AUMENTA IL BIGLIETTO DEL TRAM? 


«—-Pagheranno i pedoni. 


il disavanzo dell’ATM 


er i 650 mila torinesi che si servono 

abitualmente del tram si prospetta 
un nuovo aumento delle tariffe dei bi- 
glietti tranviari. L'ultima decisione sarà 
presa dal Consiglio Comunale in una 
delle prossime sedute, ma fin d’ora si 
prevede che la Giunta, nonostante al- 
cuni dissensi, farà blocco comune per far 
votare l’aumento. ‘Le maggiorazioni si 
applicherebbero ai biglietti festivi e se- 
rali, le cui tariffe passerebbero, quindi, 
da trenta a trentacinque lire. 

L’anno scorso, la Giunta, di fronte 
alla proposta di questi stessi aumenti, 
non raggiunse l’accordo e, per di più, 
trovò una forte e vivace opposizione in 
Consiglio Comunale. La Commissione 
amministratrice dell'Azienda Tramviaria 
Municipale aveva proposto alla Giunta 
la maggiorazione di cinque lire sui bi- 
glietti festivi e serali, con una decisione 
presa a maggioranza. La Giunta al- 
l’ultimo momento preferì scartare la pro- 
posta, premettendo però che se ne sa- 
rebbe riparlato l’anno dopo. Cosa è av- 
venuto in questi ultimi dodici mesi? Il 
bilancio dell’ATM presenta, di nuovo, un 
passivo di circa un miliardo; il Comune 
avrebbe previsto, per sanare (almeno in 
parte) tale deficit, di reperire attraverso 
il ritocco delle tariffe festive e serali un 
ulteriore gettito di 350 milioni. 

Ma è proprio vero che al disavanzo 


UINO 


X Martedì mattina, presso la facoltà di eco- 

nomia e commercio in niazza Arbarello è 
stato inaugurato il corso di cultura indu. 
striale per insegnanti elementari, organizzato 
dall’ENPI di Torino. La prolusione è stata 
tenuta dal prof. Lama, provveditore agli 
Studi. 





X Gli aviatori hanno celebrato lunedì .scor- 
so la ricorrenza della Madonna di Loreto, 
loro patrona. 


In prefettura è stato istituito un ufficio 

« Pubbliche relazioni » al quale tutti i 
cittadini potranno rivolgersi per reclami, B- 
gerimenti, consigli e informazioni. Kiss è 
retto da un funzionario alle dirette dipen- 
denze del prefetto. 1 






X Il sindaco ha tenuto alla « Famija Tiri 

neîsa », nella sede di via Po, una confe- 
renza sull’assegnazione del « Premio Europa » 
alla città di Torino. 


X L'on. Anna Matera, del PSI ha tenuto 

una conferenza per la maggiore afferma- 
zione dei diritti della donna nello Stato ita- 
liano. Alla manifestazione, svoltasi nella sede 
provinciale del PSI in corso Palestro hanno 
preso parte, anche delegazioni delle altre 
Federazioni del Piemonte. 


dell’ATM si possa rimediare solo con 
sanatorie del genere? Tra le uscite del 
bilancio preventivo del ‘58. dell’ATM 
figura, ancora, la voce «tessere gra- 
tuite » e «sconti ed abbuoni >» sugli ab- 
bonamenti per un importo che arriva ai 
800 milioni: sono concessioni che l’ATM 
elargisce su delibere comunali. Sarebbe 
più logico che il Comune si accollasse 
esso stesso quest’onere, 


Un onere di altri 300 milioni deriva 
poi dalle maggiori percorrenze per pro- 
lungamenti di linee o per istituzione. di 
nuove linee che assolvono più che a 
«funzioni sociali di utilità », a funzioni 
di «comodità >», come testualmente è 
scritto nel bilancio. In questo campo si 
fanno sempre più pesanti gli interventi 
dell'Assessore del MARP alla viabilità 
comm. Bruno, le cui decisioni di. adot- 
tare sensi unici, le cui stravaganti de- 
viazioni e prolungamenti tramviari non 
trovano sostanziale opposizione in seno 
alla Giunta. 


Questa . situazione rende. ‘abbastan- 
za plausibile la tesi di chi afferma, 
in seno alla stessa Azienda Tram- 
viaria Municipale, che il presidente de- 
mocristiano, ing, Siragusa, si farebbe 
sempre . più ‘« prendere la mano» dal 
dinamico segretario politico del MARP, 
Benzi, che oltre ad essere presidente 
della Commissione /Amministratrice è 
stato. nominato vice. presidente  del- 


‘ATM. Benzi è un amministratore am- 


bizioso: si oppone decisamente a. qual- 
siasi rivendicazione salariale e alle. ri- 
duzioni d’orario dei dipendenti; egli 
guarda più in là: alla totale’ sostitu- 
zione dei vecchi tram con moderni lu- 
centi autobus, alle pensiline piastrellate 
in marmo, alla trasformazione completa 
degli impianti, alla metropolitana. Non 
importa se l'aumento, a tutti i costi, del 
parcheggio e degli impianti verrebbe a 
ricadere (e già grava in parte) sul bi- 
lancio dell’Azienda, L’ATM non è una 


società privata e non può quindi far 
fronte ai costi di trasformazione e di 


rinnovamento con l’emissione, per esem- 
pio, di nuove azioni. Tutti sanno. d'altra 
parte che, pure se l'aumento del mate- 
riale riguarda il patrimonio immobiliare 
di un’azienda di completa proprietà del 
Comune, quest’ultimo, per mantenere il 
famoso « attivo » di 1 miliardo e 238 mi- 
lioni, non ascriverà mai l’onere nel suo 
bilancio. Il miliardo di passivo dell’Azien- 
da Tramviaria Municipale, comunque, in 
Comune si ha l'ambizione di sanarlo in 
qualche modo: saranno per primi gli 
stessi utenti, i pedoni che non hanno 
l'automobile e debbono andare in tram, 
a farne le spese, 





Ce [ii dead Lato 


LA SCUOLA 
ELACIVILTÀ 
DELLE 
MACCHINE 


Hl convegno che si svolgerà in questi 
giorni a Torino si propone di mettere 
a fuoco il delicato: rapporto, tra;;i pro- 
blemi dell’educazione e le esigenze del- 
la moderna organizzazione indistriale 


Torino, a partire dal 16 dicembre, 
A per tre giorni, avrà luogo il I Con- 
‘vegno sui rapporti fra scuola e indu- 
stria; vi parteciperanno i rappresentanti 
più qualificati del mondo del lavoro e 
della cultura, dei tre sindacati'e di tutti 
1 partiti interessati al problema. Scopo 
del Convegno è di chiarire le responsa- 
bilità della scuola di fronte alle esi- 
genze di un paese moderno e democra- 
tico, che entra in una fase di industria- 
lizzazione progressiva. 

Con questa prospettiva e nel quadro 
di una società, che vede lo sviluppo e 
l’importanza della macchina crescere a 
dismisura, sino a sovvertire (come qual 
cuno teme) i valori e gli schemi’ tradi- 
zionali della vita, la formazione degli 
ingegneri e dei tecnici assume indub- 
biamente un rilievo del tutto particolare 
per le diflerenti conseguenze che, sul 
piano economico, scientifico e sociale 
da essa possono scaturire. 

Su questi temi si svolgeranno il-dibat- 
tito e le relazioni ufficiali delle singole 
giornate: quella del presidente della 
Unione Nazionale Universitaria sui pro- 
blemi dei giovani laureati, quella del 
prof. è Enriques  dell’Istituto Mobiliare 
Italiano sulla necessità per il processo 
industriale di un determinato tipo di 
tecnico professionista, quella del prof. 
Giordani, presidente del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche sulla esigenza di 
una maggiore ricerca scientifica in Italia, 
‘quella del prof. Capocaccia preside della 
Facoltà d’Ingegneria di Genova sulla 
attuale struttura delle Facoltà d’inge- 
gneria in Italia, quella infine del prof. 
Colonnetti sulle prospettive di soluzione 
che si possono offrire sul piano dell’or- 
dinamento: degli studi, del potenziamen- 
to della ricerca scientifica e dei rapporti 
fra scuola e industria per un migliore 
orientamento professionale. 

Alla fine del Convegno saranno votate 
delle risoluzioni finali che potrebbero 
prevedere la revisione del Testo Unico 
per la Pubblica Istruzione e le indica- 
zioni di linee operative di riforma delle 
Facoltà d’ingegneria. 














QUARTIERI: LA CROCETTA 


(GER l'inverno, la nebbia rista- 
v gna sui corsì e sulle vie signorili 
di questo quartiere: le piante schele- 
trite deì suoi giardini ci vengono in- 
contro come enormi spettrali giganti. 
I passi risuonano sull’asfalto ‘e sui 
marciapiedi è si intuiscono, più che 
non sì vedano; le cancellate di legno 
rozzo, con. qualche. listello mancante, 
che circondano giardini tristi e scon- 
solati, curati appena quel tanto per- 
chè le erbacce non vadano a crescere 
fin sugli scalini dei pronai e degli 
avancorpi stile liberty delle ville. Il 
gran corso Vittorio Emanuele chiude 
il quartiere a nord, così come corso 
Re Umberto e corso Castelfidardo. lo 
delimitano ai lati. 5 

Palazzo. Ceriana, su. corso. Stati 
Uniti, brilla-di tutti è suoi lumi; gran 
festa al «Circolo della Stampa»; î 
saloni sono sontuosi e popolati di un 
bel pubblico chic. Ma le pareti ester- 
ne sono ancora délabrées, con mac- 
chie di umidità e l’intonaco man- 
cante in molti punti. Al piano rial- 
zato, gli incaricati della ditta che vi 
ha sistemato i propri uffici trovarono 
mezzo metro di calcinacci ammontic- 
chiatì sovra i magnifici parquets, che 
în certi punti seppellivano pezzi mar- 
moreîi di pregevoli caminetti, alcuni 
irrimediabilmente distrutti, altri re- 
cuperabili e recuperati. Incuria e so- 
vente impossibilità di nobili decaduti 
che non ce la fanno più a mante- 
nere il proprio rango, o disinteresse 
finanziario dì ricchi borghesi troppo 
indaffarati altrove per curare il de- 
coro. della loro abitazione, manten- 
gono alla « Crocetta vecchia » questo 
tono. crepuscolare e abitudinario. 

Il re galantuomo, dal « moniiment », 


guarda tanta decadenza e ignavia, 
mostrandosi indifferente alla indub- 
bia responsabilità della sua Casa nel- 
le vicende non più così brillanti della 
«regal Torino »... 

Verso sud il quartiere sì allarga, sì 
amplia, sì modernizza. Ancora qual- 
che via all'antica, Lamarmora, Co- 
lombo, Vespucci. Ma lungo i viali ab- 
biamo molti palazzi recentissimi, ma- 
gnificamente costruiti, eleganti e con- 
fortevoli. Ampia e grandiosa la pro- 
spettiva giù dai brevi corsì Trento, 
Trieste e Montevecchio sul piazzale 
Duca d’Aosta, in faccia all’imponen- 
te complesso del. Politecnico, croce e 
delizia degli alti gradi dell’insegna- 
mento e della cultura, nonchè delle 
pubbliche autorità torinesi. 

Corso Peschiera attraversa per un 
tratto il quartiere, dando anche ad 
esso il respiro della sua ampiezza; 
più avanti il largo Orbassano costi- 
tuisce il crocicchio forse più compli- 
cato e frenetico della città. Entriamo 
così nella «seconda Crocetta >», che 
ha di fronte il vuoto immenso e. de- 
solato della piazza d’Armi, ed alle 
spalle Santa Rita, santuario tanto 
caro ai torinesi. La città ha creato 
nella zona più vecchia i templi del 
danaro, dell’aristocrazia e dell’alta 
borghesia, e în quella più moderna 
le comode ed ancora pretenziose abi-' 
tazioni della casta borghese che su- 
bito segue în graduatoria. 

Più avanti ancora ecco lo Stadio, 
le piscine, lo Sporting, Mecca dello 
sport torinese: sullo sfondo Mirafiori, 
con la Fiat, ribollente centro del nuo- 
vo proletariato. La città si dirada. 
La pianura si allarga e dilata nel 
suo sconfinato silenzio. 

F. M. 































































































LA MOSTRA Dì MINO MACCARI 


Senza 


è tornato a Torino. 


stivali 


Molti sono i torinesi che hanno ancora viva nella memoria 
la bizzarra figura del creatore del “ Selvaggio” quando in 


tenuta da caccia passeggiava sotto i portici 


L a mostra personale di Mino Maccari 
aperta da qualche giorno alla Gal 
leria Galatea di Torino è una lieta occa- 
sione per parlare -di una vita in cui gli 
aspetti dell’arte (con tutto il fondo di 
gusto di cultura e di civiltà che recano 
implicito) e gli aspetti umani con le loro 
impennate le malinconie e i dolori, a 
volte tenerissimi dolori, si mescolano ad 
ogni muovo gesto con tale pienezza di 
strumentazione e con tale coerenza mo. 
rale che quella vita diventa una pre- 
senza inequivocabile; una presenza che 
ha il suo peso, il suo significato, il suo 
messaggio chiaro. 

Parlare di Maccari a Torino è come 
gettare il fascio delle luci su una figura 
che molti ancora hanno a memoria, co- 
me la incontrarono sul vivo ‘delle loro 
esperienze. C’è chi ricorda il nostro uo- 
mo in stivaloni da caccia sotto gli ele- 
ganti portici torinesi, al tempo in cui 
era giornalista, . redattore capo della 
Stampa con Curzio Malaparte  diret- 
tore. Chi invece lo ricorda seduto in un 
angolino (badate: un angolino) del dan- 
cing del Ristorante Alfieri, ora scom- 
parso, intento a trarre guaiti e lagni 
confusi da una fisarmonica ridotta che 
era proprietà di Chicco. Chi infine lo 
ricorda nelle due ‘stanze al mezzanino 
di via Pietro Micca 12, dove Maccari 
diventava, nelle ore del crepuscolo di 
sera, giornalista a modo suo serissimo. 
Quelle due stanze erano, intorno al 1930, 
la redazione torinese .de Il Selvaggio, 
quindicinale, per modo di dire, di poli- 
tica di arte e di costume, nato sei anni 
prima: a Colle Val d’Elsa, un paesino in 
provincia di Siena, per l’intervento del 
mecenatismo illuminato di Angiolo Ben- 
eini, grosso mercante di vini del luogo. 

Un foglietto nato in provincia, organo 
ufficiale di un movimento chiamato: 
«Strapaese » è luogo da cercare nella 
mappa geografica delle moralità al pun- 
to in cui invece che il proverbiale « hic 
sunt leones» sta scritto « Salvatico è chi 
si salva»; destinato, chiunque lo avreb- 
be detto, a viver poco. Campò invece 
più di tre lustri, uscendo, è vero, saltua- 
riamente e con nessuna regolarità nep- 
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Cerea 


erea, forma comunissima di saluto 
piemontese, pur celandoci il suo st 

gnificato originario, conserva ancor 099? 
una sfumatura cittadina e cortese che, 
per il passato, ci è attestata dal «Toni 
sul.‘bondisserea scrit con ordin precis». 
Questa composizione satirica in versi del 
xvIlr secolo cì testimonia appunto che 
i nobili sentivano tale forma di saluto 
abbastanza colta e cortese da inserirla 
ampiamente nel loro liguaggio. Oltre a 
consentirci una valutazione semantica 
del termine e ad indicarne, come vedre- 
mo, l'etimologia, questo « Tonì» ci offre 
un vivo quadro di ambiente riportandoci 
nella Torino settecentesca. Fra il popolo, 
nella città nobile e austera, vivissima è 
la riverenza per coloro che, come il conte 
Gaspare Brea o i Lagrange, sono rite- 
nuti veri signori a causa dei loro perso- 
nali meriti, mentre acuto è il risenti- 
mento per quei nobili che, per la loro 
origine, si ritengono semidei; quelli che, 
passeggiando in carrozza per la città, al 
saluto accompagnano la scappellata e 
l’inchino incontrandosi con i loro pari, 
e assumono invece scostanti toni di supe- 
riorità verso gli umili. Proprio verso co- 
storo l’autore lancia i suoi strali e si 
chiede: 

S’ un Marches a saluteisa, 

con ampo pi d’ siviltà, 

elo forsi ch’ a prdeisa, 

o l’onour, o ’1 marchesà? 

Per una considerazione linguistica 
sono particolarmente interessanti î primi 
quattro versi del «Toni»: 

Con coul. so bondisserea, 
couj sgnoras am secco già, 
anzi a dio mac dserea, 

pr sostnì soua nobiltà. 

Qui troviamo infatti attestata la forma 
bondisserea, che possiamo facilmente de- 
rivare da bon dì messere o da bon dì 
signoria 0, volendo, da un incrocio di 
messere con signoria. Accanto a bondis- 
serea abbiamo poi la contrazione dserea, 
che l’autore spiega con la sostenutezza 
dei nobili, ma che va piuttosto attribuita 
all’uso continuo che di bondisserea si è 
fatto. (E di casì analoghi ne abbiamo 
numerosi nel linguaggio). Da dserea al- 
l’odierno-cerea, poi, il passo è breve: sì 
tratta di un semplice mutamento. fone- 
tico per cui, dietro influenza della con- 
sonante iniziale — în questo caso la d 
— la s sì è mutata în c: lo stesso feno- 
meno che, în alcune zone piemontesi, è 
toccato al termine rustico amsé o npsé 
(capo di casa), ridotto appunto a-cé. 


più eleganti 


pure nei salti, ma con molta tenacia, « 
in quella tenacia si può vedere una delle 
moralità più rischiose del « selvatico » 
che non è, come si potrebbe credere, co- 
lui che abbandona il campo quando ap: 
pare il nemico. Il « selvatico », il nemico 
lo attende, lo affronta, lo scontra e 
quando gli par che sia venuto il mo- 
mento tenta di mettersi in salvo, ma 
senza voltare la schiena, 

Chi: potè conoscere Maccari allora, in 
quelle stanze di Torino, nel periodo for- 
se più. brillante della vita del Selvaggio 
nel momento in cui si accentuò l’atteg. 
giamento di fronda con cui sì esprimeva 
il disappunto malinconico e sferzante di 
quelli che non volevano contentarsi di 
una romanità d’accatto nè della liturgia 
domenicale delle adunate in camicia, né 
del caporalismo burocratico e sciattone 
(e l’uniforme di Stroheim sembrava ri- 
spolverata apposta con assidua frequen- 
za come un modello, se non come un atto, 
di accusa contro le uniformi del regi- 
me); chi, si diceva, lo conobbe allora 
capì che il mutevole, estroso, dolceamaro 
impulso di Maccari era costantemente 
e fondamentalmente umano, Capì che 
Maccari affrontava i problemi e le que- 
stioni del momento senza che l’affetto 
abbandonasse mai del tutto la malizia. 
nè il rispetto la beffa. 

Si è parlato a lungo del Selvaggi 
perchè la storia del Selvaggio è la 
storia di Mino Maccari, delle sue in- 
fluenze particolari sui giorni e sui per- 
sonaggi con tutte le contraddizioni, gl; 
errori di prospettiva, le passioni che 
non possono mancare in una vita ir 
cui l’azione oltrepassa la meditazione. 

D’altra parte è attraverso la serie ir 
regolare dei numeri del Selvaggio tre 
il 1924 e il 1942, dai primi legni in- 
cisi con un occhio aperto sulle ripro. 
duzioni dell'Ottocento e sulle canzoni 
popolari alla complicatezza raffinatissi- 
ma delle ultime opere, prende luce e 
corposità la contraddizione di Mino Mac- 
cari che oggi, in mezzo a tanta gente 
ispirata soltanto dalle sibille e dai pro- 
feti, è uno dei pochi che vadano signi 
ficando «a quel modo che detta den- 
tro»; quindi la sua docilità a tutti gli 
impulsi pratici e poetici e quella cu- 
riosa « opposizione continua > ‘che è del- 
l’artista e dell’uomo, e ancora oggi de- 
posita 1 suoi bigliettini una volta alla 
settimana sulle pagine del Mondo. 

Tutto è opposizione in Maccari: i se- 
gni rispetto al loro sviluppo ed alla loro 
«serie », i colori rispetto alla loro ordi- 
tura spaziale, il giudizio rispetto all’im- 
magine, l’inizio rispetto alla fine e vice- 
versa. E ciò dipende dal fatto che Mac- 
cari è artista che possiede il gesto ca- 
pace di fermare le idee come passano 
al volo nel campo della fantasia col 
fiusso continuo che tutti conosciamo, 
cosicchè ogni immagine si sviluppa su 
due modì dinamici paralleli, quello fan- 
tastico- e quello pratico. Ma davanti a 
un foglio di Maccari, dopo che è stato 
percorso tutto il filo esterno delle im- 
magini, dopo che si è esaurito tutto 
l'interesse per il significato tematico, 
dopo che è bruciata tutta la carica emo- 
tiva, satirica, ironica, beffarda o trepida 
e tenera che sia, resta alla fine sempre 
il disegno, con la sua intrinseca vitalità 
e con la sua alta autorità formale. 
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La fronda antifascista di Maccari in una illustrazione del «Selvaggio ». 


Qualcosa che vale 


Dal romanzo di Ruark, il regista Richard Brooks ha tratto 
un film sulla famosa ribellione dei Mau Mau. Ma l’occasione 
e le buone intenzioni di una polemica antirazzista si sono are- 
nate in una espressione cinematografica ambigua ed esitante 


a un. best-seller di Robert Ruark, 
Something of value, tradotto anche 
italiano ed edito da Bompiani, è tratto 
£ film omonimo, Qualcosa che vale, che 
viene presentato in questi giorni nei cir- 
cuiti di prima visione. Il film suscitò no- 
tevole interesse anche durante i primi 
siorni della Mostra del Cinema di Vene. 
zia di quest'anno, segnalandosi come una 
delle opere migliori presenti alla rasse: 
ena. Il titolo e il suo significato traggono 
origine dal proverbio dei Basuto con cuì 
si apre il romanzo: «Se un uomo rinun- 
cia ai suoi tradizionali sistemi di vita € 
ripudia le buone costumanze, dovrebbe 
prima accertarsi di poterle sostituire con 
qualcosa che vale». Qualcosa che vale è 
indubbiamente questo, e i precedenti 
film di Richard Brooks, anche se que- 
st’ultimo, pur non riuscendo. a condensa- 
re l’ingente potenziale narrativo del Ii 
bro, soffre, specie nella prima parte, di 
una eccessiva costipazione della materia. 
che si riflette in frequenti discontinuità 
rallentatrici della sceneggiatura e del 
montaggio. 

In secondo luogo, l’atteggiamento. d: 
Brooks (uno dei registi « ribelli » di Hol. 
lywood pronto finora a cimentarsi con 
argomenti che comportano un certo co- 
raggio anticonformista) stavolta non è 
chiaro, o almeno non chiaramente enun- 
ciato e sviluppato. 

Nella ribellione dei Mau-Mau, egli ha 
visto sicuramente un pretesto per ripren- 
dere la sua polemica antirazzista (già 
da lui espressa ne Il seme della violenza) 
avendo. l’occhio non tanto alle conse- 
guenze del colonialismo inglese nel Ke- 
nya, quanto a quelle del razzismo del suo 
paese. Ora, la posizione e l’educazione 
democratiche di Brooks sono fuori discus- 
sione, mutuate dal movimento culturale 
del New Deal rooseveltiano, al quale egli 
aderì e partecipò assieme ad altri uomini 
di cinema americani; eppure è evidente 
che questa. volta Brooks si è ricordato 
di lavorare per una cinematografia uffi- 
ciale, per una delle grandi case conso- 


ciate nella onnipotente MPPA (la fede- 
razione dei produttori hollywoodiani), di 
fronte alla quale il « coraggio» deve ne- 
cessariamente scendere a patti; e non ha 
avvertito che spostandosi su un diverso 
terreno, correva il rischio di alterare o 
confondere i termini della denuncia che 
gli stava a cuore. 

Forse anche il libro di Ruark è ambi- 
guo in questo senso, l’autore si compiace 
troppo spesso di un atteggiamento da 
liberale «illuminato », fautore di impos- 
sibili « human relations » tra negri e bian- 
chi, dell’atteggiamento «comprensivo » 
di questi ultimi, che è l’estremo tenta- 
tivo di correzione del colonialismo. 


E’ certo che la rivolta dei Mau-Mau, 


prima ancora che problema razziale, è 
fenomeno di natura eminentemente po- 
litica, che s'inquadra nel più vasto sus- 
sulto naziorialistico dei popoli coloniali, 
e assume addirittura le sfumature. pro- 
prie dei fermenti in atto tra le popola- 
zioni africane non ancora associate nel 
Commonwealth. In altre parole, ricor- 
rendo a un termine di paragone preva- 
lentemente politico come il colonialismo 
inglese, per censurare un fenomeno di 
ascendenza tipicamente psicologica e so- 
ciale quale. il razzismo nordamericano 
Brooks ha sovrapposto e confuso due 
momenti dello stesso problema, succes- 
sivi sì, ma ancora nettamente distinti 
nello spazio e nel tempo. Da questo gene- 
roso errore di prospettiva, più che da 
dubbi o riserve personali, ci sembra abbia 
origine quel tanto di equivoco o di esi 
tante che si sente circolare nel film; e 
forse anche l’eccesso di violenza in cui 
cade la naturale intensità drammatica 
del regista è una carica diversiva, un 
sintomo della non raggiunta maturità 
espressiva di quest’opera, che nemmeno 
nei momenti migliori riesce ‘a svincolarsi 
dagli schemi del reportage giornalistico 
in cui è strutturata. Sostanziale l’appor: 
to della recitazione, quasi sempre di ot 


. timo livello e magistralmente diretta. 


LUDOVICO ZORZI] 


«Qualcosa che vale »: la cerimonia del giuramento in una delle sequenze più suggestive del film. 
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IL CONVEGNO DI IVREA 


Progresso 

‘economico 

e progresso 
culturale 


pie tra i pini è il giornalino scolasti- 
co degli alunni di Ronco Canavese: 
un giornalino ciclostilato come ce ne so- 
no tanti, ma nel quale si può leggere, 
cosa non frequente, l’intervista che. il 
figlio del vice-sindaco e il figlio del me- 
dico condotto, scolari delle elementari, 
hanno chiesto e ottenuto dai loro padri 
sulle necessità del paese e sui modi ìn 
cui le autorità locali intendono soddi- 
sfarle. Figli e padri a Ronco Canavese, 
si sentono solidali e partecipi di una 
unica comunità. Ne è animatore Amedeo 
Ferraris, un maestro coraggioso e appas- 
sionato, il cui intervento al convegno 
organizzato domenica scorsa a Ivrea dal- 
l’Istituto Italiano dei Centri Comunitari 
sul tema «La cultura popolare e il rin- 
novamento del Canavese » ha segnato il 
momento più drammatico. 

Con la sobria, pungente efficacia dei 
montanari, egli ha descritto la situazio- 
ne dei paesi della Val Soana, l’esodo 
delle popolazioni (sino. all’88 %), e il 
terribile destino, ancora quasi deamici- 
siano, dei bambini che lasciano la scuola 
e sono condotti dalla miseria ad emi- 
grare. Egli ha incontrato questi suoi 
scolari per le vie di Parigi, con la gerla 
sulle spalle piena di vetri da vendere di 
casa in casa, ha ascoltato con disperata 
commozione il loro lungo ed incerto gri- 
do nella grande città straniera: Vétrier! 
Vétrier! In nome di questi bambini egli 
ha chiesto aiuto per il suo paese e per 
la sua valle. «A che serve la cultura 
e la scuola, egli ha detto, se non ci è 
consentito di fare dei nostri scolari degli 
uomini? ». Il secco, commosso scrosciare 
degli applausi che lo ha accompagnato 
al suo posto, nella affollatissima sala di 
via Palestro, ha indicato che egli aveva 
colto il senso profondo di questo conve- 
gno «per il rinnovamento del Cana- 
vese ». 

Durante la mattinata, nel cinema tea- 
tro Politeama, hanno svolto le loro rela- 
zioni, dopo il saluto del sindaco di Ivrea, 
ing. Adriano Olivetti, il Provveditore 
agli Studi di Torino, prof. Ernesto La- 
ma, e il Segretario per il Canavese del- 
l’Istituto Italiano per i Centri Comu- 
nitari, dott. Giancarlo Buzzi. Molto po- 
sitivo e significativo  l’intervento del 
Provveditore, «che ha voluto portare -al 
Convegno, oltre al contributo della sua 
competenza e della sua dottrina, la te- 
stimonianza della presenza attiva della 
Scuola, del suo interessamento per un 
esperimento così vitale come quello che 
si sta compiendo nel Canavese. 

Sia nella sua documentata e dotta re- 
lazione, sia nella lunga replica conclu- 
siva, il prof. Lama ha posto l’accento sul 
grave problema dell’analfabetismo di ri- 
torno, e sulle necessità che la cultura 
popolare, affiancando e integrando l’ope- 
ra della scuola, faccia vivere in concreto 
in ogni uomo quei valori di dignità, di 
autoconsapevolezza, di partecipazione 
che sono il fine di una libera educazione. 

Su questi temi nel pomeriggio si è 
svolto un animato dibattito. Presidi, di- 
rettori didattici, professori, maestri, bi- 
bliotecari e esperti di educazione degli 
adulti, operai, contadini, insegnanti e 
collaboratori dell’Istituto ‘Italiano per i 
Centri Comunitari, sociologi, ammini- 
stratori comunali, urbanisti erano pre- 
senti al Convegno. È 

Importantissima la conclusione . alla 
quale il Convegno è arrivato. Nell’opera 
di cultura popolare occorre che la ne- 
cessaria autonomia della cultura, la sua 
autonomia istituzionale, si concili ‘con 
la partecipazione al lavoro politico e so- 
ciale. La cultura non deve, specie oggi- 
giorno, in un momento così critico, sot- 
trarsi alle sue responsabilità; non deve 
tirarsi fuori del giuoco nel quale gli 
uomini sono impegnati. 

Nel Canavese moltissimo si è fatto in 
questo senso, l’esperienza complessa che 
vi si svolge tuttora può essere senz'altro 
assunta come esemplare: essa è un dia» 
logo culturale che ha promosso o so- 
stenuto le inchieste sociologiche, le ri- 
cerche e gli studi degli urbanisti, le 
lotte degli operai per migliorare le loro 
condizioni di vita, gli interventi dell’Isti- 
tuto per il Rinnovamento Urbano e Ru- 
rale del Canavese nel settore industria- 
le e agricolo, l’opera della Lega dei Co- 
muni del Canavese, i contatti tra le am- 
ministrazioni comunali e le popolazioni. 

Le conclusioni cui è arrivato l’ing. 
Olivetti sono infine, di grande rilievo. 
Egli si è rifatto da un lato alle espe» 
rienze portate al convegno dai dirigenti 
della Biblioteca Olivetti, dall’altro all’ac- 
corato appello del maestro di Ronco Ca- 
navese. Ed ha affermato come necessità, 
vitale, per la costruzione di una nuova 
società, l’integrazione del momento eco- 
nomico-produttivo e del momento edu- 
cativo di una comunità. La fabbrica, 
con il suo dinamico potere economico, 
deve mettere, a disposizione ‘di tutti i 
cittadini i mezzi per divenire « sogget- 
ti» di cultura; la cultura popolare, 
espressione delle esigenze di dignità, di 
giustizia e di progresso di' ogni piccola 
comunità, deve sollecitare la creazione 
di quegli strumenti economici atti a mi- 
gliorare le condizioni di vita. Soltanto 
in questo rispecchiarsi e integrarsi dei 
due momenti, progresso economico e 
progresso culturale possono disegnare 
una più degna condizione dell’uomo. 
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George C. Vaillant 


La civiltà azteca 
\ Editore Einaudi 






D° civiltà azteca ha sempre avuto per 
gli europei, anche se scarsamente 
conosciuta per le difficoltà di informa- 
zione, un fascino particolare: i nomi 
delle località e degli eroi, le vicende della 
{ loro storia, le circostanze che ne accom- 
| bagnarono la caduta, in cui campeg-' 

giano la mitica fisura di Montezuma e 
l'esercito spagnolo guidato da Cortés, 
hanno sempre colpito la fantasia di 
molte persone. 

«Gli Aztechi, che erano un vasto grup- 
po di tribù indiane indipendenti, occu- 
pavano una ristretta zona del Messico 
‘centrale. La civiltà. azteca rappresentò 
un equilibrio instabile di vari elementi, 
alcuni rispondenti ad esigenze locali, 
‘altri assimilati in seguito a contatti 
con popoli stranieri; una -civiltà che 
ì adattò continuamente a situazioni 
‘muove, finchè, con l’avanzare degli spa- 
gnoli, scomparve nelle sue AE au- 
tonome. 

Per chi si interessa delle antiche ci- 
Viltà, e in particolare degli aztechi, esce 
ora, nella Biblioteca di cultura storica 
dell'Editore Einaudi, il volume di George 
. Vaillant: La civiltà azteca; un libro 
di oltre trecento pagine, riccamente illu- 
strato con materiale fotografico, dise- 
gni, grafici, e completato da schemi e 

bibliografia. 
Il libro racconta, in forma semplice 
e piacevole, la vita di quell’antico popolo 
messicano, la sua storia — che cominciò 
| con la scoperta del continente ameri- 
cano —, le tradizioni, gli usi, il tipo di 
economia, la religione, la politica; l’arti- 
gianato e le altre attività, Il libro — 
Serive l’Autore, che è stato. uno dei più 
noti studiosi dell’antica storia del Mes- 
| Sico e di tutta l'America centrale — è la 
| Storia degli Indiani della Valle del Mes- 

Sico e della civiltà da essi creata. I dati 

principali sono stati ricavati dallo stu- 
dio dei resti dei manufatti, degli utensili 
che gli Aztechi adoperavano nella loro 
Vita di ogni giorno. Fra le arti, per gli 
Aztechi, ebbero notevole importanza so- 
2 ittutto l'architettura e la scultura; e, 
Mell’architettura, le più importanti co- 
0: si ritrovano nell’edilizia reli- 

i «In quelle città — scrisse Bernàl 
Diaz, che fu al seguito di «Cortés. — 
Scorgemmo ‘templi e oratori simili. a 
torri e ‘a fortezze; tutti brillavano di 
bianco, ed era una visione meravi- 
gliosa »: a. questa visione degli antichi 
‘ conquistadores ci riporta, con il rigore 
scientifico. proprio della. più aggiornata 
ricerca, il libro del Vaillant, vero colpo 
d’obiettivo su uno degli aspetti più affa- 
scianti e misteriosi delle civiltà preco- 
lombiane d’America. 















































































Tibor Déry 


Storia di un cane 
Editore Einaudi 


nsieme ai volumi «in cellofan », 
ai librì oggetto, la cui qualità di 
strenna è suggerita, oltre che dal 
contenuto « istruttivo >» o diverten- 
te, anche dall’aspetto esteriore, la 
Einaudi, in prossimità del Natale, 
pubblica, nella collana dei -« C'oral- 
li >», un’opera che non è propria- 
mente un libro da regalo, almeno 
nel senso classico che ha assunto 
questa definizione. Si tratta di un 
romanzo di uno scrittore unghe- 
tese, Tibor Déry, di recente con- 
‘dannato a nove anni di carcere dal 
governo Kadar come uno degli ispi- 
ratori della rivoluzione; il suo s0g- 
getto è «la storia di un cane ». Il 
‘ libro, già apparso în traduzione 
francese, ha riscosso il più franco 
e il più aperto dei successî di cri- 
tica: si è parlato di Swift, di Kafka; 
\sî sono ricercate, un po’ in tutta 
la recente narrativa europea, le 
radici cuì l'amara allegoria del 
Déry può collegarsi. Ma più che di 
un’allegoria di cui sia possibile tro- 
‘vare puntualmente la chiave, si 
tratta di una storia di uomini in- 
terpretata e raccontata attraverso 
la vita di una cagna. 

Niki (la cagna protagonista del 
| racconto) segue con genuina, îstin- 
| tiva partecipazione le vicende che 

‘conducono il suo padrone, l’inge- 
gnere magiaro Panos Ancsa, diret- 
tore dì una grande miniera, dal 
benessere alla miseria; infine al- 
l'arresto, per un crimine kafkiana- 
mente ignoto. E’ storia di oggi; la 
forza estranea e assurda che spin- 
.ge verso il basso la famiglia Ancsa 
e la sua ospite Niki è la dittatura 
"comunista. Niki, osservatrice e te- 
 stimone insospettabile, ne dà un 
ritratto che dà nel surreale, ed è, 
insieme, pieno di semplicità. Senza 
neppure un'ombra del sapore dida- 
scalico che, da millenni a questa 
parte, sogliono insinuare, nelle fa- 
vole, gli animali saggi. i 
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. Lo scaffale delle strenne 
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. (Illustrazioni da: «I racconti delle fate ») 


delle fate 


Editore Einaudi 


T e fiabe ‘non sono state inventate sol- 
Li tanto per i bambini: anzi, se vo- 
gliamo essere giusti, mon è sbagliato 
dire che in parecchi casi, esse furono 
inventate, narrate, scritte, abbellite per 
il divertimento dei grandi. In questo 
senso uno degli esempi più insigni e 
importanti ci è offerto proprio da una 
certa tradizione della fiaba francese 
che, pur traendo argomenti e temi dal 
costume e dalle antiche. leggende popo- 
lari, ebbe la sua manifestazione : nel 
momento di maggior splendore cono- 
sciuto- dalla storia di Francia: il grand 
siècle di Luigi XIV, il Re Sole. 
L’usanza. di raccontare fiabe nelle 
corti non si stabilì propriamente in 
quel tempo: essa era ‘assai più remota, 
risaliva addirittura — nella tradizione 


- mediterranea — al tempo dell’antica 


Grecia, dove la materia degli stessi poemi 
omerici prima di essere unificata e tra- 
scritta aveva sulle labbra dei cantori 
intrattenuto gli ospiti dei re. Più vicino 
a noi, le corti rinascimentali italiane 
furono la ‘prestigiosa palestra in cui si 
esercitò la bravura di novellatori come 
il Bandello e lo Straparola, pet non 
parlare di quei grandi narratori in versi 
che furono il Tasso e l’Ariosto. Ma la 
fiaba, il racconto di fate, sono caratte- 
ristici di quel periodo della storia fran- 
cese di corte, che va dal tempo del 
Re Sole alla vigilia della Rivoluzione. 

La «strenna » principale di Einaudi 
—: I racconti delle Fate di Madame 
D’Aulnoy, Perrault e altri — afferma 
il suo lusso perfino in questa origine e 
(se pure ci fa riflettere per il suo prezzo 


— 6000 lire — su quanto sia difficile in. 


un paese dove si legge poco stampare 
un bel libro che sia alla portata di molte 
tasche) si aggiunge alle altre raccolte di 
fiabe pubblicate negli altri anni dallo 
stesso Editore. 

Charles. Perrault  fu,- all’inizio della 
moda, colui che innalzò le -fiabe popo- 
lari apprese nell’infanzia da vecchie 
nutrici al livello di testi poetici: Cene- 
rentola, il Gatto con gli Stivali, Cap- 
puccetto Rosso diventarono attraverso 
la sua penna personaggi quasi immor- 
tali. della cultura moderna; ma Per- 
rault. ebbe continuatori — anzi conti- 
nuatrici, perchè si tratta in gran parte 
di donne — di eguale bravura tra. cui 
la famosa contessa. d’Aulnoy (quella 
della Principessa - Rosetta, del ‘ Nano 
Giallo, del. Ramoscello d’oro). E° appunto 


la contessa d’Aulnoy — cui fa co- 
rona tutta una schiera di novella- 
trici e. novellatori — ad occupare in 


questo volume un posto di primissimo 
piano e ad essere in sostanza l’autore 


più rappresentato nella raccolta. Il cui 
corredo grafico di. illustrazioni, tratte da 
antiche stampe, è indubbiamente il com- 
mento più fantasioso che si poteva sce- 
gliere per questo « fantastico » libro. 

E mon è strano che, in questo mo- 
mento: storico che segna il trionfo della 
scienza e della tecnica, l’uomo inquieto 
dei nostri giorni possa ritrovar nell’an- 
tica e non dimenticata dimensione infan- 
tile della favola e offrire ai suoi figli 
la stessa materia che l’affascinò e che 
oggi in fondo, lo aiuta a vivere. 


La scala d’oro 
Editrice UTET 


pro affare è far. star fermi i bambini; 
talvolta non ci riescono neppure gli 
sculaccioni. Pure, i libri della « Scala d'Oro », 
la famosa collana della UTET diretta da 
Vincenzo Errante e da Fernando Palazzi, 
compiono questo miracolo esattamente da 
venticinque anni, senza che genitori o nonni 
spendano più di mille o milletrecento lire al 
volume. E’ una scala che non fa prendere 
scivoloni; anzi che accompagna; che porta di 
gradino in gradino i piccoli alla soglia della 
età in cui cominciano i guai seri, siano pure 
quelli del liceo classico. 

Centosedici volumi prevede la nuova edi- 
zione; quest'anno, regalo di Natale, sono già 
pronte le prime tre serie per i ragazzi dai sei 
ai dieci anni. Accanto a Tampusse e a Peter 
Pan, ad Alice e a Bertoldo, ormai classici 
nel loro genere, appaiono alcune novità asso- 
lute: gl’indiani, le loro leggende, i loro miti. 
Consigliamo .ad esempio per chi .voglia es- 
sere alla moda; L'Albero di fiamma, Valbero 
della fraternità grazie al quale l’eroico Man- 
dove pacifica Siù e Algonchini. Ma a giovani 
lettori. giovani eroi; e anche il piccolo Nils 
insegna coraggio e altruismo nel racconto di 
Selma. Lagerlof, quando con il suo, squadrone 
di oche‘ selvatiche sbaraglia o gabba nemici 
astuti. e. ‘intriganti nel suo Viaggio  meravi- 
glioso; nè sono da meno le avventure di Gi- 
glio, nella fiaba La rosa è l'anello: di Tha- 
ckeray, in un curioso mondo retto da quella 
saggia fata che gli augura « un. poco di sfor- 
tuna »,.e ha tanta ragione se è vero che sen- 
za un sacco di guai non s'impara a vivere e 
neppure a farsi giustizia quando è necessario. 
Nè fa ‘meraviglia che ricorrano i nomi più 
famosi, di Dumas nella Storia dello schiac- 
cianoci, di Omero, di Shakespeare, di Esopo, 
di Tassoni, del Tasso o di Tolstoi. Nessuno 
vorrà mettere in dubbio il merito di far cono- 
scere i capolavori in questo formato ridotto; 
nè quello di suggerire qualche riflessione in- 
torno. ai problemi della vita per mezzo di 
deliziose favolette» come quelle di Alfredo 
Jeri nel Viaggio intorno alla casa. 


Per il mercato librario vi sono certi periodi dell'anno che rappresentano fasi di punta. In un paese come l'Italia 
i in molti casi, purtroppo, ancora un genere voluttuario, un oggetto per cui l’uomo comune dovrebbe 
sacrificare l'acquisto di altri oggetti materialmente più necessari all'esistenza, l’imminenza delle. feste natalizie, 
tempo di regali e di maggiori disponibilità, costituisce un'occasione favorevole per avvicinare il libro al lettore. 
Questa circostanza spiega la consuetudine del libro-strenna, sempre più affermatasi negli ultimi anni: in questo 
campo l'editoria torinese, della quale presentiamo qui alcune novità, può giustamente ritenersi all'avanguardia 


Massimo d’ Azeglio 


I miei ricordi 
Editrice UTET 


U” dono per gli studiosi, e anche per 
chi ama. ripercorrere l'itinerario di 
un piemontese che ha collaborato a fare 
l’Italia, sono I miei ricordi dì Massimo 
d’Azeglio, a. cura di Arturo Pompeati, 
novantatreesimo volume dei Classici 
Italiani della UTET. Non è una novità 
assoluta, poichè viene dopo l’edizione 
finalmente critica di Ghisalberti; è co- 
munque un ultimo e necessario tocco al 
mosaico di una collezione di classici. 
Perchè, a parte îl famoso detto di fare 
gli Italiani dopo che è stata fatta l’Ita- 
lia, venuto în uggia a tutti da quando 
ne facemmo un tema di scuola, a parte 


certa stizzosità tutta nostrana dell’uomo, 


certi irrigidimenti che ne rivelano l’ori- 
gihe se non leducazione, il d’Azeglio 
resta un buon esempio di garbatezza 
sentenziosa, di moralismo non certo filo- 
sofico, ma capace di rabberciare certi 
guasti famosi dell’indole italiana. Nè il 
lettore attento sarà deluso, dopo tanto 
scorrere di anni che pesano tonnellate, 
di alcune osservazioni aggressive, di 
qualche semplice previsione che sì è 
avverata; potrà perfino gustare ancora, 
dopo molta letteratura estetizzante, certi 
schizzi degni di un pittore più che dilet- 
tante; e non farà male notare quanta 
lucida consapevolezza il. d’Azeglio avesse 
dei tempi suoi, e non solo forse di quelli, 
quando dice «siccome i ciambellani, le 
dame d'onore e î marchesini m’'avevan 
guarito dall’aristocrazia, così i tribuni, 


_ gli eroi di club e gli Italiofagi m’hanno 


poî guarito della democrazia ch'io ho 
chiamato di rappresaglia ». Dove un po’ 
di rabbietta c’è, per cose che non riu- 
sciva a digerire, ‘ma anche un’onesta 
el giusto MEEZO; ciò che inte- 
za dubbio motto, specie “da noî, 
regnata: ancora "aglla > buonis- 
stima e salutare irritabilità dinanzi alle 









«licenze, cuì Alfieri diede il via e che 


d’Azeglio perseguì con le migliori inten- 
zioni del mondo, degno portavoce di 
un'Italia non mai. del tutto nata e non 
ancora (per fortuna) del tutto morta, 
in cui l’onesta rettitudine, la ragione, 
riescono. sempre a prevalere sulla reto- 
rica, troppo spesso compagna al malco- 
stume. 





ALL Le ‘società 








(Illustrazione da: « Libri nel tempo ») 


Libri nel tempo 
Editoriale AZ 


Sua splendida, poichè dentro 
c'è tutto sulla letteratura, è 
Libri nel tempo, edito da Aurora- 
Zanichelli (lire settemila). Sembra 
un po’ caruccio; non lo è, se si sa 
che si tratta di un volume di ol- 
tre settecento. pagine, stampato in 
quattordici colori, con cinquecento 
illustrazioni e trentadue tavole. 
L’opera fa parte di una collezione 


‘ di enciclopedie che quando sarà 


terminata, nel 1960, comprenderà 


- dieci .volumi, e. abbraccerà quasi 


tutto lo scibile umano, dalla tec- 
nica alla geografia, dallo spettacolo 
allo sport. In attesa di tante belie 
cose, Libri nel tempo ci dà un pa- 
norama della letteratura fin dalle 
origini della scrittura. E, in calce, 
fornisce un elenco di. scrittori, 
opere, personaggi e stampatori, che 
con qualche necessaria sommarietà 
ci informa su quello che non sap- 
piamo, o su quello che abbiamo di- 
menticato e; in un elegànte salotto, 
facciamo finta di sapere. L’intento 
dei direttori della collana, Giovanni 
Enriques, Edgardo Macorini e Geno 
Pampaloni, è abbastanza evidente 
solo se si considera il titolo del 
volume: rappresentare la vicenda 
del pensiero umano che si evolve 
(e qualche volta s’involve) lungo 
i secoli. Se poi qualcuno trova ciò 
complicato, e vuole soddisfare la sua 
sete di statistiche, sarà con questo 
volume sazio a. dismisura; e .gli 
sarà agevole apprendere che l’Italia 
ha stampato,.nel 1954; 7.101 libri, 
il Lussemburgo 323, la Francia 
10.662 e l'URSS 37.500; o che la 
Francia traduce annualmente 810 
opere dall’inglese, . l’Italia 422. 
l’URSS 97. E fra tanti grafici, non 
potrà non lodare la veste tipogra- 
fica, e lo scintillio dei colori, e il 
guizzare di cento eleganti sinusoidi. 


(Illustrazione da: « L’albero di fiamma ») 


Alessandro Ghigi 


Vita degli animali 


Editrice UTET 


S tanchi come siamo di parlare di co- 
me vivono gli uomini, non sarebbe 
disutile occuparsi un po’ della vita degli 
animali; cosa che un grosso volume del- 
la UTET, di Alessandro Ghigi (lire do- 
dicimila) rende possibile senza scomo- 
darci da casa, con una amplissima do- 
cumentazione fotografica. Il profano che 
scorra ‘queste pagine può constatare 
quanto Walt Disney sia niente di più 
che un osservatore, cioè un grand’uomo. 
Basta un’occhiata alla fotografia dello 
scoiattolo terrestre; o a quella del cane 
della prateria; 0 a quella del Peromy- 
scus americanus, ovvero. semplicemente 


briosa. Ed è 


mali: 


un sorcio dai piedi bianchi che vi guarda 
da un buco fatto tutto da lui. Nè man- 
cano lo scimpanzè a faccia bianca, dal- 
l’espressione tristemente intenerita; nè 
certi pellicani pieni di dignità, il falco 
tinnunculus, Don Rodrigo. alato, un 
morbido boccone di quaglia, l’altolocata 
giraffa; o îl ghepardo; o il lombrico. La 
lettura è piacevole, ariosa, qualche volta 
interessante apprendere 
quanto sia semplice la morale deg ant- 
il più grande mangia il più pic- 
colo. E se qualche volta accade il vice- 
versa, sì può affermare senz'altro che 
se la prendono con alquanta filosofia. 
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LE VETRINE DI TORINO VISTE DA ALISA 


| Pensate in tempo ai regali © 
| 


Preparate in tempo i vostri regali di Natale. Non attendete l'ultimo istante per ricordarvi delle persone che 
vi sono care. Ogni oggetto va avvolto prima in carta velina e poi incartato in allegri fogli stampati a colori 


vivaci. In ogni cartoleria si possono trovare queste carte per pacchi a prezzo assai modesto (dalle 25 alle 55 lire per 


ogni foglio grande). Il pacco si legherà con nastrini colorati rossi, verdi, blu intensi. Accanto al nodo, fissate il car- 


il nome dell'amico al quale desiderate offrire il dono. Infine, al centro del pacco, 
ffiato. Belli ed allegri sono anche i pacchi avvolti in carta rossa con nastro 
grandi magazzini troverete piccoli doni a prezzi 
Se potete, cercate di non dimenticare nessuno 


toncino sul quale avrete scritto 
legate una bella pallina dorata di vetro so 
verde smeraldo: sono molto natalizi e «fanno stupore ». Nei 
particolarmente bassi. Cercate un regalino per parenti e amici. 








Un oggetto originale per uomo è questo « portacubetti » di ghiaccio in cristallo e 
metallo argentato. Il secchiello costa lire 3000, la pinza di metallo inossidabile 
lire 450. Abbiamo scelto questo regalo elegante da Pagliano, via Mazzini 23. 






Sopra, .n Gu& per la camera dei bambini, Tonè (via Gramsci 12) ha preparato 
questi pupazzi decorativi; le teste di animali costano lire 2500, il cane porta- 
pigiamino 5750. Sotto, a sinistra: ad una giovane studentessa donate un « foulard » 
di seta pura o un paio di guanti di pelle foderati con lana. Da Lorenzoni, 
corso Orbassano 2, « foulard » e guanti costano in tutto lire 1450. Sotto, a destra: 
per le bimbe, una batteria completa per cucina. La scatola contiene ventisei pezzi 
e' l'orologio, e costa lire 2250. Da Tonè, giocattoli, in via Gramsci 12, Torino. 





Sopra: per le bimbe, una spiritosa ca- 
micia ‘per Natale. Vi consigliamo di ac- 
quistare il tessuto subito. Sarà un pen- 
siero gentile. Di fianco, la seconda foto: 
se «il vostro «lui» fuma la pipa, offri- 
tegli questa borsa, molto leggera, in 
pelle color tabacco, con chiusura a scat- 
to. Da Raiteri, in via Gramsci 2 F, a 
lire 3200. Di fianco, la terza foto:-alla 
fanciulla del cuore inviate queste due 
boccette da viaggio con sacchetto di 
pelle. Serviranno per acqua di colonia 
e profumo. Il completo costa lire 1500, è 
in vendita da Raiteri (via Gramsci 2 F). 


la fPprogas 
«è al vostro servizio || 


per ogni necessità 
nel campo delle applicazioni del gas 





i Visitate le Sale esposizione e vendita di: 





- via Santa Teresa angolo via San Tomaso 
- via XX Settembre 45 (di fianco alla Soc. del Ga. 


- via Pellice 6 | ;Ù 








i Per le feste natalizie grande vendita speciale (cucine, scaldacqua, stufette ecc.) 
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BLOCK NOTES 


Pallavolo a Torino È 

Domenica si svolgerà a Torino nella pa- 
lestra CSI di via Baiardi 18 la V edizione del 
trofeo maschile di pallavolo « Ugo Brasso ». 
Quest'anno la manifestazione non avrà carat- 
tere nazionale come le scorse edizioni, ma sa- 
tà limitata alle squadre regionali di serie B e 
promozione. Vedremo in campo le migliori 
squadre della regione. piemontese come. la 
Olimpia di Vercelli, il Cogne di Aosta, il 
‘Saves di Alessandria, e quasi tutte le prin- 
"cipali squadre di promozione di Torino come 
‘il San Paolo, la Libertas, e Comunità. 


Il « Cit» e la Bianchi 
_ Nino Defilippis e la Bianchi hanno deciso 
amichevolmente di sciogliere il contratto che 
legava il. corridore torinese alla ditta mi- 
 lanese ancora per tutto il 1958. Defilippis, 
che desiderava essere lasciato libero, ha ac- 
‘cettato di sottoscrivere una dichiarazione in- 
tesa e svincolare da ogni impegno entrambe 
le parti. 


‘Conferenza di Mairano 

‘Si è svolta la periodica riunione del Pan- 
thlon Club di Torino durante la quale Aldo. 
Mairano ha tenuto una conversazione su 
‘« Olimpiadi di Melbourne e curiosità asiatiche 
ed australiane ». Il presidente Lanza. nella 
‘stessa riunione ha comunicato le nomine a 
| vice-presidenti del Panthlon di Torino, Um- 
berto Agnelli e Medici del Vascello. 


I minori del basket 

Questa domenica si inizierà l’attività fede- 
rale di basket per il Piemonte, dei minori, 
con il Torneo maschile d’apertura 1957. Lo 
svolgimento del torneo è stato fissato in tre 


si successive con formula a concentramento. . 


Concentramento di ‘Torino: Ginnastica di 
‘ino - Michelin S. C., S. S. P. Micca (A) 
Biella, G. S. F. Aporti. Concentramento di 
Biella: Libertas Biella, S. S. P. Micca (B), 
“Caimani B. C., U. S. Alfra Fulgor Omega. 
Concentramento di Tortona, S. P. Virtus 
Tortona, P. Libertas. Tortona, Derthona, 
U. S. Fulvius Valenza. Concentramento di 
Casale: Junior Casale G. S., P. Libertas Va- 
lenza, Basket Alessandria, G. S. P. Faini 
Vercelli. 


Variazioni calendario scherma 

Il Comitato regionale piemontese della 
«F. I.S. ha così precisato le nuove date dei 
| prossimi tornei, in sostituzione di quelle a 
suo tempo comunicate: 15 dicembre, ore 9, 
presso Michelin - Torino (viale Umbria 59): 
Campionati regionali di fioretto femminile per 
giovanette e giovani: 21 dicembre, ore 14, 
presso Club Scherma - Torino (Villa Glicini 
Valentino): Campionato regionale di sciabo- 
la per giovanetti: 22 dicembre, ore 9; presso 
Club Scherma - Torino: Campionato regio- 
nale di sciabola per giovani. 


Charles nel Galles? 
La Juventus avrebbe accettato, a quanto si 
ice negli ambienti bene informati, di « pre- 
e» alla squadra nazionale del Galles. il 
centro avanti John Charles il quale ve- 
ebbe così i colori del proprio Paese, con- 
PIrlanda a Cardiff, il 16 ‘aprile prossimo. 


(Torino: gio: ; 
Si è svolta nella palestra della Società 
Ginnastica, in via Magenta, a Torino, una se- 
rata pugilistica. Una -selezione di pugili to- 
rinesi ha battuto nettamente la rappresen- 
tanza milanese. Dei sette incontri in. pro- 
gramma quattro sono stati infatti vinti dai 
torinesi, due soltanto dai milanesi, un incon- 
tro si è chiuso alla pari. Altra serata di pu- 
gilato al cinema Alcione, con buon successo 
di pubblico. 


1 irta do Cata 


Paolo Gay 
Dopo lunga malattia è deceduto a Scur- 
zolengo d’Asti, dov'era nato nel 1879, 
Paolo Gay, asso del pallone a bracciale e del 
tamburello. Il popolare « Paloto » fu uno dei 
più forti giocatori d’Italia del periodo che 
dal 1898 va fino al 1927. Vinse innumerevoli 
tornei, a Firenze, a Bologna, a Torino, ad 
Asti, a Roma, ad Acqui, ad Alba. Fu anche 
“due volte campione italiano di pallone .pic- 
colo, nel 1920 e nel 1927, Paolo Gay ha 
— voluto essere sepolto vestito della bianca te- 
nuta di giocatore di bracciale. 


la pagina sportiv 


Preparatissimo il Sestriere 
_5molta neve e piste perfette 


Funivie, skilifts, seggiovie in funzione, tutti gli alberghi aperti, prenotarsi in tempo per le feste. Mike Bongiorno l’“aficionado, 
del Sises e della Banchetta, uno dei primi sul posto. I discesisti azzurri hanno ripreso, nella conca famosa, gli allenamenti in vista 
dei “ mondiali ,, di Bad Gastein. Anche gli sciatori tedeschi, americani .e canadesi hanno scelto questi eccellenti e veloci tracciati. 


omodamente seduto dietro ai vetri 

4 di un accogliente albergo (per la 
precisione: il Diana) come si conviene 
ad un vero esperto di sci, osservo le di- 
scese di fronte a me. Piccoli puntini neri 
vengono giù sui legni nella neve ec- 
cellente del Sestriere, come guizzanti fol- 
letti. Sono giunti qui, da Cervinia, gli 
azzurri che trascorreranno, fra queste 
piste, un altro periodo di intenso allena- 
mento, i grandi alberghi si sono aperti, 
la stagione è avviata; molta neve e sole. 
Innevamento eccellente, vi diranno, e 
cose del genere, ma chi è quello sciatore 
che, piombato fulmineo. nei campetti 
dove arrancano in fondo, i principianti, 
è stato subito circondato ‘e stretto? Si- 
curo, sta firmando persino degli auto- 
grafi, non sbaglio. Col cannocchiale lo 
si vede. benissimo. È 

Bruno Alberti o Gino Burrini? Helmut 
Gartner, Otto Gluck o qualche altro az- 
zurro? Bisogna che abbandoni la poltro- 
na e lo raggiunga. Mi si apre d’immenso 
il cuore al pensiero che anche da -noi, 
gelidi piemontesi, lo sci stia diventando 
popolare quanto il calcio. 

— Oh, carissimo! 

Sono giunto sino in fondo, penosamen- 
te; mi sono fatto largo tra la piccola folla 
che circonda.il discesista. Tuoni e fulmi- 
ni, non.è un azzurro, si tratta di Mike 
Bongiorno. Lui in. persona, il vecchio 
amico, gli occhi chiarissimi lucidi per il 
vento della picchiata a fondò valle. 

Intendiamoci, Mike Bongiorno è uno 
sciatore completo, potrebbe partecipare 
benissimo: a-gare' fra professionisti, otti- 
mo discesista, notevolissimo. Chiedete un 
po’ ad Augusto Besson, il suo maestro, 
che razza di-tirate gli fa fare. Mike 
Bongiorno con. cravattino scozzese, sci 
ai piedi di gran classe, pantaloni rosso 
ruggine, guanti da hocheista, si avvia 
all’albergo. Gli ultimi tenaci con fogliet- 
to e matita in mano sono nettamente di- 
stanziati. Sono con lui, oltre al maestro 
Besson, un altro famoso sciatore : del 
Sestriere, Maggiorino Marcellin; vi è pu- 
re il collega Alfredo Pigna di un grande 
giornale milanese e Paolo Rollier il se- 
gretario dello Sci Club Sestriere; il brac- 
cio destro del capitano Lamberti. Lam- 
‘ betti dagi''è assente, deve”tssere andato 
a Cuneo, perciò Bongiorno, si scatena 
con il povero Rollier. 

— Manco un biglietto mi avete dato, 
manco uno — dice Mike — per le funivie. 

— Veramente... — fa timidamente Rol- 
lier. 

— Niente, non riesco ad averne uno. 
Non che non voglia pagare, ma perbacco, 
non faccio altro che incontrare tipi ca- 
richi di libretti di biglietti gratis — in- 
dica il giornalista Pigna} — ed io, ogni 
volta... Lo sapete che ho un debole per 
il. Sestriere, che ogni volta che posso 
piombo qui per-il Sises e la -Banchetta. 


A proposito... 5 
Si è fermato, si fermano tutti, le ma- 


tite per l’autografo dei tenaci che hanno . 


inseguito, restano sospese a mezz'aria, 
Rollier, che intuisce, impallidisce. Una 
pausa piena d’effetto, carica di minaccia. 
Mike Bongiorno spiega: 


Pallone: la Coppa Cinzano 


LL; ultimo torneo della stagione, la cop- 
pa Cinzano, è andato in fondo con 
un incontro di rara bellezza diciamo 
| pure, che ha visto impegnati fino al 
dolore fisico quattro autentici campioni 
di primo piano: Balestra e Feliciano da 
una parte, Solferino e Manzo dall’altra. 
Sono gli ultimi guizzi questi dello sport 
‘del pallone elastico e sembrano voler 
racchiudere, negli istanti finali, tutta la 
bellezza della disputatissima stagione. 
| Una partita che ha letteralmente fat- 
to accapponare la pelle degli ‘spettatori, 
| che ha sollevato un entusiasmo indici- 
bile, suscitato emozioni mantenendo di 
conseguenza il ritmo delle scommesse a 
un livello. rabbiosamente sensazionale. 
Terminato alla luce artificiale nello sfe- 
Tisterio di Alba, e con la luna che era 
ormai alta nel cielo, l’incontro ha san- 
zionato una nuova vittoria della squa- 
dra campione d’Italia capeggiata da Ba- 
lestta a cui è andata così anche l’ultima 
coppa dell’anno. 
«Ma l’attività pallonistica non è an- 
cora chiusa, anzi è in via di allestimen- 
to' una grande competizione di carattere 
. veramente eccezionale, consistente in un 
confronto a doppio incontro fra due 
squadre rappresentative del Piemonte e 
della Liguria. 
La prima partita avrà luogo a Torino 
‘questa domenica, la seconda ad Imperia 
‘il 26 corrente mese, Faranno parte della 
‘formazione piemontese: Manzo, Felicia- 
no, Galliano III, Renato; di quella li- 
eure: Balestra, Romano, Pinu, Piana. 
È prevista una variante per la partita 
che si svolgerà ad Imperia, dove Manzo 
| sarà probabilmente sostituito da Ale- 
manni, avendo i liguri manifestato il 


desiderio. di vedere sui loro sferisteri il 


giocatore che più accanitamente ha ten- 


tato in questa ultima campagna di osta- 
colare la marcia dell’asso di Tavole. 

Quasi il fior fiore degli atleti del pal- 
lone, dunque, schierati in campo per 
una battaglia che si suppone stupenda 
e nella quale ciascuna parte in lotta: sa- 
rà chiamata a difendere strenuamente 
i colori e le glorie della propria'regione. 

Il pallone elastico. quest'anno finirà 
in bellezza. 


E. DR. 


Italo Soldà, maestro per i giovani del Sestriere, in un esercizio acrobatico. 


— Persino la maglia dello Sci Club Se-. 


striere non ho avuto, cioè se l’è dovuta 
sfilare, di, . dosso un giorno Umberto 
‘Agnelli, perchè .io.. potessi infilarmela. 
‘Sono ‘o non sono socio del Club? ..... 
Mike Bongiorno, nel 1940 giovinetto 
appassionato di. atletica leggera, faceva, 
a Torino, salto in alto e in lungo, allievo 
dell’Istituto Rosmini. Ai campionati stu- 
denteschi .di quegli anni, mancava un 


fondista di sci, venne scelto lui che aveva 


del fiato, che era preparato muscolar- 
mente. Poi, dal fondo, passò alla discesa 
sotto la guida di Bruno Toniolo, e, .quan- 
do scoppiata la guerra, i tedeschi lo cer- 
cavano venne a rifugiarsi qui, sulle cime 
del Sestriere, con i maestri di sci fug- 
.giti, attorno alla Capanna Kind e al 
Triplex. Tentando di passare poi all’e- 
stero, venne preso e portato in Germania 
in un campo di concentramento. Ora, 
appena può, fa una rapida apparizione 
al Sestriere che gli è rimasto nel cuore. 

Nella conca favolosa, il Sestriere con 
sole e neve, come si è detto, si prepara 
ad. accogliere il suo gran pubblico, di 
ogni categoria e tipo per degne feste di 
Natale e Capodanno. La Torre, i Duchi, 
i Principi, si sono aperti nei primi giorni 
di questo mese. La Scuola nazionale di 
Sci, una delle più celebri d’Europa, ha 
iniziato i corsi sciorinando sulle discese 
celebri i suoi. venti maestri. Alberghi e 
pensioni, funivie e skilift già funzionano. 
Per di più, un clima veramente ideale; 
con un sole che ai duemila abbronza in 
poche ore. 


Questa domenica, si apre anche il cam- . 
po di pattinaggio e il programma delle. 


manifestazioni è foltissimo. Sabato pros- 
simo Coppa interuniversitaria, molto im- 
portante e caratteristica, slalom gigante 
maschile e femminile riservata a studen- 
ti universitari e delle scuole medie supe- 


(L’Équipe) 


riori. Lunedì trenta corrente grande fiac- 
colata di fine d’anno su piste suggestiva- 
mente illuminate. Quindi, il campionato 
delle: « piccole freccie » una. gara. riser- 
vata-ai bambini. e. ai.ragazzi «cittadini 
ospiti del Sestriere, con classifiche per 
età. 


classica Coppa « Lei e lui», una gara di 
slalom gigante a coppie miste. Il Derby 
famoso. dei sciatori cittadini raggiungerà 
la sua dodicesima edizione. 

Cinque, come è noto, sono le funivie: 
Monte Alpette, Sises, Alpette-Sises, Ban- 
chetta e Fraiteve. Tre gli skilift: al Tre- 
bials, al Garnel, al Cit Roc; un bay 
skilift: per i piccolissimi e una seggiovia 
per il Capret. Tre grandi alberghi, quelli 
famosi già citati, poi gli altri per i vari 
tipi di borse: il Sestriere, il Monte Sises, 
la Serenella, l’Edelweiss, il Diana Sport 
dove vanno tutti gli artisti di passaggio, 
il Miramonti, Belvedere, il rifugio Cai 
Uget Venini; poi, sotto, in Borgata, la 
Nube d’Argento, l’Albergo Sciatori, la 
Banchetta. Infine, al Champlas du Col; 
l’Albergo Centro. : 

I discesisti azzurri sono arrivati al Se- 
striere lunedì scorso a mezzo giorno, af- 
famatissimi. La squadra femminile, agli 
ordini ‘di Lacedelli, è quella già che ab- 
biamo trovato nei giorni passati a Cer- 
vinia e cioè quella composta di ‘Carla 
Marchelli, Giuliana Minuzzo-Chenal, Ve- 
ra Schenone, Pia Riva, Jole Poloni, Lisa 
Zeecchini, Justina Demetz, Jerta e Jolan- 
da Scir. Hanno tutte i loro lavori a ma- 
glia per le ore di riposo e tonnellate di 
libri gialli; di sera, infatti, a differenza 
del resto della popolazione femminile del 
Sestriere, le azzurre, non vanno a bal. 
lare; non possiedono nessun abito da 
sera. 

Gli azzurri sono, invece, cambiati in 
parte da ‘quelli che erano a Cervinia: 
nuove convocazioni. Bruno Alberti, Gino 
Burrini, Paride Milianti, Italo Pedron- 
celli, Osvaldo Picchiottino, Roberto Scior- 
paes, Helmut Gartner, Bruno Burrini, 
Otto Gluck, Dino Pompanin, Piero Viot- 
to e Lino Zecchini, sono stati attorniati 
da un folto e nuovo gruppo di juniores: 
Carlo ed Enrico Senoner, Felice e Giu- 
seppe De Nicolò, Alberto Moroder, Bat- 
tista' Pordon, Pietro Vietti, Franco Arri’” 
goni, Renato Davate, Giuseppe De Pra- 
to, Giuseppe Ghedina, Riccardo Gluck, 
Ivo Mahlcknect, Renato Grill, Giovanni 
Marcuet e Franco Pianelli sono i giova- 
nissimi che si perfezioneranno sulle di- 
Scese del Sestriere agli ordini di Nogler 
e di Sengler. Quelli di Val Gardena han- 
no con se i loro coltelli speciali e, nelle 
ore di «barba», finiranno le statue di 
legno incominciate a Cervinia. 

C’è anche il preparatore ginnico pro- 
fessor Ragni, che ormai cammina senza 
difficoltà, lui antico famoso centometri- 
sta, anche con gli scarponi crudeli e pe- 
santissimi dei discesisti. Gli azzurri stan- 
no alla Torre, e pensano ai « mondiali » 
di Bad Castein. Alla Torre sono scesi 
anche i primi stranieri, inglesi e tedeschi 
che passeranno, fortunati loro, le vacan- 
Ze di Natale e fine d’anno in questa me- 
ravigliosa conca nevosa. Moltissimi, in- 


Anche quest'anno vi sarà pure l’ormai 


Kandahar. 


fine, i bambini, incerti fra i legni e i 
pattini, Ogni tarito si scopre il più pic- 
colo sciatore del Sestriere, ma la sua 
gloria è effimera, ne arriva subito un 
altro ancor più minuscolo, infagottato 
nel costume, con spessi guantoni. Ne ho 
visto uno che ancora barcolla, non sa 
ancora tenersi bene in piedi, per lui 
usano le cirnìghie sotto le ascelle, ma è 
già vestito da discesista, con una, lillipu- 
ziana giacca a vento. 

Verso sera, con le luci, la conca diventa 
uno spettacolo quasi finto, irreale, di- 
pinto sul blu intenso del cielo. Gli ap- 
passionati cadono di schianto: nelle pol- 
trone, davanti ad un aperitivo, prima 
di cena. Hanno la pelle del viso tirata 
dal vento della discesa e raccontano le 
prodezze della giornata; il biglietto del- 
la seggiovia è il documento inoppugna- 
bile che impedisce qualsiasi aggiunta di 
fantasia. Naturalmente il tavolo di Mike 
Bongiorno è il più sorvegliato. Ma nep- 
pure i più fanatici hanno ancora l’ener- 
gia di presentargli il foglietto per l’auto- 
grafo o di chiedergli la fotografia con la 
firma. Si parla di cose serie, di discese 
e di legni. 

— Stamattina: due Banchette e un 
Sises. Nel pomeriggio: una Banchetta e 
due Sises. 

Sono le discese che ha fatto oggi Bon- 
giorno. Lo annuncia con orgoglio, più 


‘che giustificato e gli altri attorno, più 


sommessamente allora riferiscono, a loro 
volta, le proprie prodezze. Fra la trasmis- 
sione del martedì e quella di giovedi di 
«Lascia 0 raddoppia? », Mike viene qui, 
arriva la mattina, parte la sera. Si in- 
forma degli elicotteri che dovrebbero en- 
trare in funzione in' febbraio. Saranno 
due, a tre posti. Sceso a valle, Bongior- 
no potrà ritornare su velocemente e fare 
magari tre Banchette in un pomeriggio. 
E’ raggiante. La sua voca scandita, carat- 
teristica Mike non la deve soltanto al- 
l'inglese, se l'è «fatta» anche quando 
guadagnava i primi soldi come «trom- 
bettiere » in un giornale torinese, tele- 
fonando per ore ed ore. Egli spiega at- 
torno, marcando appunto le parole, una 
ad una: 

— Quando sarò ricco, proprio ricco, 
non farò altro che sciare, da mattina 
a sera. E’ la cosa più bella che esista. 
Mi farò costruire una casetta laggiù. 

E indica nel nero, punteggiato di lu- 
mini. Un punto un po’ più a sinistra 
della Banchetta, a mezza costa, accanto 
alla pista del tracciato vertiginoso del 


GIULIO CROSTI 


Dove si va 
a sciare? 


L’ondata di bel tempo su tutte le 
Alpi e gli improvvisi tepori di questi 
ultimi giorni hanno provocato do- 
vunque, durante la notte, abbon- 
danti nevicate. In Val di Susa la 
zona più innevata resta quella dei 
Monti della Luna sopra Cesana, con 
80. cm. Un po’ meno a Bardonec- 
chia, 70 cm. al Colomion e solo 40 
al Pian del Sole. Tutte le piste che 
scendono dal Triplex sono aperte 
sino a Sauze d’Oulx, dove la neve si 
mantiene da una settimana sopra 
i 35 cm. Al Frais sopra Chiomonte 
lo stesso strato di neve, un po’ di 
più (50 cm.) al Pian Mesdì. In Val 
Chisone la neve ha raggiunto gli 
80 cm. al Sestriere, le piste che scen- 
dono dal Sises, dalla Banchetta e 
dal Fraiteve hanno, per lunghi trat- 
ti, sino ad un metro abbondante di 
neve. Anche a Pragelato la neve ha 
toccato un buon limite stagionale: 
oltre i 40 cm. In Val di Lanzo è pra- 
ticabile la pista all’altezza della sta- 
zione di Pian Belfè: neve più di 
mezzo metro. Nelle valli di Cuneo 
è nevicato di meno: 35 cm. al Mon- 
te Moro sopra Frabosa, un po’ di 
più, 40 cm. al rifugio dei « tre amis » 
sopra Limone, 25 cm. a Crissolo. In 
Val d’Aosta, un metro di neve si 
registra al Plateau Rosa e alla Testa 
del Furgen, 80 cm. a Gressoney, 45 
al colle Chécrouit di Courmayeur, 
45 sulle montagne intorno ad Aosta. 


Le strade che portano in monta- 
gna sono, per ora, tutte transitabili: 
la statale 23 del colle del Sestriere 
(86 Km. da Torino, via Pinerolo); la 
statale 24 del Monginevro (80 km. da 
Torino. a Sauze d’Oulx, 87 fino a 
Cesana, 90 sino a Bardonecchia); 
la. statale 26 della; Valle d’Aosta 
(145 km. da Torino a Cervinia, 162 
sino a Courmayeur). L’unica strada 
che presenta qualche difficoltà è la 
30 delle valli di Cuneo: transitabile 
sino a Crissolo e Limone (rispetti- 
vamente 89 e 111 km. da Torino); 
percorribile con catene la strada 
da. Torino al. Pian della Mussa 
(67 km). I valichi sono tutti aperti, 
tranne quello del Monginevro e del 
S. Bernardo. Dai 1200 ai 2000 metri, 
però, le strade sono ricoperte, in 
non pochi tratti, da uno strato di ne- 
vischio viscido su cui bisogna viag- 
giare facendo maggior attenzione, 


sr 
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Lettere al direttore 


La Val Varaita 
come la Val di Susa 


Signor direttore, 


sino ad oggi ho letto tutti i numeri del 
Suo giornale ed ho constatato trattarsi 
di una pubblicazione molto interessante 
e:che affronta tutti quegli argomenti e 
quelle questioni che maggiormente inte- 
ressano il nostro Piemonte. 

Nel n. 8 de La Via del Piemonte a 
pag. 5 ho letto l’interessante cronaca 
regionale « In Val di Susa sei mesi dopo ». 
Perchè sino ad ora da nessuna parte si 
è parlato e scritto della Valle Varaita e 
non si è condotta una inchiesta «In val 
Varaita sei mesi dopo»? I problemi che 
sono stati sollevati dalle recenti allu- 
vioni che si sono abbattute sul Piemonte, 
dovrebbero essere anche affrontati per la 
Valle Varaita che, pur non essendo im- 
portante come quella di Susa dal lato 
turistico, rimane pur sempre una delle 
più belle valli del nostro Piemonte forse 
troppo dimenticata da chi di dovere. 

Se in Val di Susa i danni sono stati 
valutati 10 miliardi, in Val Varaita (più 
piccola ma non per questo da dimenti- 
carsi) sono stati proporzionalmente mol 
to gravi e con conseguenze molto mag- 
giori. Anche in Val Varaita esiste una 
strada (unica via di comunicazione coi 
centri importanti) che, pur non essendo 
nazionale e non portando in Francia od 
in qualche altra nazione, è importan- 
tissima per la zona: lo Stato non po- 
trebbe assumersi l’onere non rilevante 
di farla sistemare adeguatamente spe- 
cialmente in. quei tratti che sono stati 
completamente asportati dalle furie del- 
l’acqua? 

Si parla sovente (e forse troppo) dello 
spopolamento delle zone montane. E° duù- 
ra realtà questa che però dovrebbe esse- 
re affrontata con più energia e decisione. 
E’ logico che i montanari si sentano 
spinti a stendere nelle pianure a cercare 
un lavoro che consenta loro di sbarcare 
il lunario alla meno peggio. Vivere in 
paesi montani (e per restare in Val Va- 
raita si potrebbero citare i paesi di Ca- 
steldelfino, Bellino e Chianale) è ora più 
che mai difficile. I lunghi mesi invernali 
pesano enormemente sui miseri guada- 
gni' che i montanari sono riusciti a fare 
durante l’estate col raccolto della segala, 
del fieno e delle patate. 

Le tasse però bisogna che siano pagate 
e guai se per mancanza di fondi i mon- 
tanari si vedono costretti a rimandare 
di qualche giorno i pagamenti; è un 
delitto! 

Sorge a questo: punto spontanea una 
domanda (forse non troppo demacra- 
tica!): Perchè si continuano a dare mi- 
liardi alla Cassa del mezzogiorno? Sono 
forse i meridionali persone che a parità 
di doveri hanno maggiori diritti delle per- 
sone del Nord? Non sarebbe giusto e 
doveroso fare anche una «Cassa delle 
Zone Montane »? 

E’ ora di porre un freno a questa spe- 
requazione tra zone e zone di una stessa 
nazione che si dice e si professa democra- 
tica. Le mie idee suno tutt’altro che sov- 
versive, ma credo che non mi si possa 
incolpare di ingiustizia e di partito preso. 

Spero che questa mia lettera trovi 
ospitalità sul Suo bel giornale e, in attesa 


di una Sua risposta su La Via del Pie- 
monte, La tingrazio e La prego volermi 
scusare per questo mio sfogo, d’altra 
parte più che giustificato. 

Roberto Saimandi, Torino 


Il signor Saimandi (se abbiamo ben 
decifrato. il nome del nostro lettore) 
pone l'accento su due problemi di estre- 
ma importanza per la nostra Regione e 
assai delicati se considerati sul piano 
della collettività nazionale: 1)\Lo spo- 
polamento delle zone montane, vere aree 
depresse che occupano gran parte del 
territorio piemontese; 2) I criteri dema- 
gogici che troppo spesso guidano il Go- 
verno nella distribuzione degli aiuti e 
delle attenzioni alle varie parti della 
penisola. : 

Sul problema della montagna piemon- 
tese ci proponiamo di intervenire neî 
prossimi numeri con una documenta 
zione il più possibile esauriente e con- 
creta; per quanto riguarda il secondo 
problema, possiamo dire di averlo, sîa 
pure in parte; già affrontato trattando 
della situazione della Valle di Susa e 
accennando non solo alla scarsa effi- 
cienza ed entità degli aiuti governativi 
ma anche all’assurdo per cui, pur es- 
sendo assistiti poco e male, î nostri con- 
tadini « alluvionati > debbono anche pa- 
gare contributi a favore degli « alluvio- 
nati» calabresiì. La miseria sì manifesta 
în diversiì modi: in modo spettacolare e 
clamoroso, ma anche in modo più silen- 
zioso e discreto, a seconda, evidente- 
mente, dell’indole dì chi la soffre. Il con- 


‘tadino 0 il montanaro piemontesi sono 


— è chiaro — gente di poche parole: e 
di poche parole sono anche allorchè 
debbono denunciare i loro disagi, î loro 
guai. E se ciò è molto dignitoso, non è 
purtroppo molto producente in un Paese 
dove le Autorità sono ben liete che uno 
si lamenti a bassa voce e con poche 
parole, perchè potranno sempre dire dî 
non averlo sentito. 

Ciò non significa, peraltro, prendere 
posizione contro gli aiuti al Mezzo- 
giorno, anche perchè è facilmente intui- 
bile che, in un’unica struttura mazio- 
nale, la buona salute di una regione (con 
Pautonomia e senza l'autonomia) è me- 
cessaria alla salute delle altre; ma certa- 
mente dobbiamo ancora una volta ‘deplo- 
rare che per ragioni il più delle volte 
demagogiche si debbano stabilire assurdi 
criteri di precedenza. Per cui sarebbe 
assai meglio che, nella generale solida- 
rietà della Nazione, ogni Regione potesse 
«amministrare» anche le proprie neces- 
sità con ‘un minimo di coordinamento: 
è proprio questa ‘una delle ragioni per 
cui noi auspichiamo la Regione e la pic- 
cola provincia (appunto, la Comunità) 
dove le esigenze e î fini sono più facil- 
mente individuabili e più rapida l’attua- 
zione dei provvedimenti necessari. 


Il contatore 
è rimasto a zero 


Signor direttore, 


Il giorno 8 novembre richiesi allo spor- 
tello della Società Italiana per il Gas 
la posa, in locali che ho in affitto in 
corso Vercelli, di un contatore a 20 bec- 








Sabato 14 dicembre - 
La mattinata, eccetto le 
primissime ore, che po- 
tranno. dar. luogo a 
qualche leggero malin- 
teso, sarà molto attiva, 
ma bisognerà guardarsi 
da ogni impazienza. Gli astri favoriranno 
chi saprà dominare i propri impulsi, sia 
nel parlare che nell’agire. Il pomeriggio 
si annuncia meno piacevole, specialmen- 
te per le donne, che inclineranno. a bru- 
schi gesti di inidipendenza. Serata propi- 
zia alle distrazioni intellettuali. 


Domenica 15 dicembre 
- Le iniziative prese du- 
rante questa piacevole, 
allegra e sentimentale 
mattinata, avranno  ge- 
neralmente una realiz- 
zazione rapida e un 
successo durevole, Nel corso del pome- 
risgio l’influenza di Urano faciliterà la 
formazione di nuove conoscenze, delle 
quali invece dovremo diffidare per non 
esporci in seguito a raggiri. 





Lunedì 16 dicembre - 
I benefici legami che la 
Luna passerà a stabilire 
con. Saturno, Sole e 
Giove ci. annunciano 
una ‘mattinata di buon 
augurio, durante la qua- 
le dovremo spingere tutte le nostre ini- 
ziative ed anche presentarci ad alti per- 
sonaggi ed ottenere soddisfazioni, prote- 
zioni e miglioramenti. L’ottimismo e la 
benevolenza generale faciliteranno il pro- 
gredire delle cose. 


Martedì ‘17 dicembre 
- Dato che oggi vi sono 
numerose  configurazio- 
ni litigiose e  separati- 
ve, bisognerà attendersi 
molti avvenimenti gran- 
di e piccoli. Conver- 


) 


L'OROSCOPO 
di Segato 


rà non concludere affari perchè l’atmo- 
sfera inclinerà alla disonestà, ed ‘anche 
proporre. i viaggi in auto non necessari. 
Soltanto dalle 18 ‘alle 19 potranno scri- 
vere o effettuare importanti telefonate. 


Mercoledì 18 dicem- 
bre - L’unione dei rag- 
gi di Marte e di Ve- 
nere creerà oggi senza 
dubbio molte passioni 
ardenti, ma romperà 
anche parecchi vecchi 
legami con liti violente. Per motivi sia 
di gelosia che di interesse la discordia 
entrerà in molte famiglie. In altro ordine 
di cose l’influenza celeste annuncia an- 
che disordine generale. In serata si do- 
vranno evitare le discussioni. 


Giovedì 19 dicembre 





- Durante il mattino 

potremo godere di felici 

intuizioni, mentre il po- 
| meriggio brillerà sulle 

attività femminili e sul 

commercio dei generi 
di lusso e di moda. La serata appare pro- 
pizia alla vita sentimentale e alla for- 
mazione di amicizie a carattere indipen- 
dente e romantico. 





Venerdì 20 dicembre 
- La congiunzione tra 
la Luna e Saturno, che 
dominerà su tutta la 
mattinata, tenderà ad 
ostacolare e a ritardare 
il progredire di ogni 
cosa, tuttavia dovremo lottare contro le 
preoccupazioni egoistiche, non esporci al 
freddo, non assumere dipendenti e dar 
prova di indulgenza con le persone an- 
ziane. Pomeriggio e serata leggermente 
favorevoli ai viaggi, ma atmosfera delu- 
siva nel. settore sentimentale. 


chi che doveva servirmi per l’impianto di 
una stufa; pagai lire 3 mila ed accessori 
oltre al deposito in conto consumo. 

Il giorno 13 venne da me un operaio 
portando con sè un contatore, ma non 
potè installarlo: si trattava di un nuovo 
allacciamento che richiedeva il sopraluo- 
go d’un assistente ed un preventivo di 
spesa, Il giorno 14. ebbi la visita dell’assi- 
stente; il contatore avrebbe dovuto es- 


‘sere allacciato nel luogo in cui dal muro 


sporge una testa di bullone che fa da 
tappo al tubo murato del gas; questo 
bullone era immediatamente sottostante 
ad un lavandino che impediva di svi- 


tarlo. L'assistente mi disse che, senza . 


verifica, non poteva essere sicuro che, a 
tanto tempo dalla posa, il gas affluisse 
veramente in quel tubo: che spostassi il 
lavandino per consentirgli il controllo. 
Tolto il lavandino, egli ritornò l’indo- 
mani, giorno 15; il gas fluiva: che to- 
gliessi anche il tubo dell’acqua e quello 
di scarico mentre lui avrebbe mandato 
avanti il preventivo. Non feti a tempo 
ad eseguire il lavoro; l’assistente ripassò 
per dirmi che il contatore da 20 becchi 
da me richiesto non poteva essere allac- 
ciato nel modo che era stato previsto per- 
chè il tubo esistente era di sezione insuf- 
ficiente. 

A questo punto era giusto che io mi 
domandassi se non potevo aver piazzato 
nel mio locale il contatore che mi occor- 
reva o se potevo averlo ed a quali condi- 
zioni. Dovevo ritenere che nessun inqui- 
lino del mio caseggiato (corso Vercelli) 
o magari di tutto il rione o di tutta la 
vecchia barriera di Milano, potrebbe met- 
tere in funzione nel suo alloggio uno scal- 
dabagno a gas da 20 becchi? E così, il 
giorno 20 mi decisi a scrivere imperso- 
nalmente al direttore. 

Risposte non ne ho avuto. Ma il gior- 
no 28 è ripassato da me il primo operaio 
ancora con il: compito di collocare il 
contatore; però il lavoro non lo fece per- 
chè constatò, anche lui, che il tubo esi- 
stente era di sezione insufficiente. Oggi 
che scrivo siamo al 2 dicembre. 


Giovanni Giardina, Torino 


Studio Testa 5 


LA via DEL PISMONIE 


soprattutto prodotti di marca! 


non accontentatevi di acquistare un abito: chiedete ed esigete 
sempre un abito Facis. Chi acquista un abito di marca spende bene 
il proprio denaro,indossa un abito garantito pertessuto, confezione, 
durata, veste con eleganza e linea moderna. 

Facis: questa è la marca del vostro abito! Facis, la più antica casa 


italiana di confezioni 
maschili ricorda: 


Facis Gardena, l’abito invernale 


per l’uomo elegante 
purissima lana 


120 taglie - tutti i colori e disegni 


prezzo Lire 29.800. 


LA PICCOLA GUERRA DI MURISENGO 


Gli annessi e i connessi del prevosto 
hanno messo nei guai il generale 


D al giorno in cui — 27 maggio. 1956 


—'i murisenghesi elessero il’nuovo 
sindaco l’atmosfera è cambiata in paese. 
Non-che le vie, da .sconnesse..che.erano, 
siano finalmente. diventate . agevoli: e 
decorose; non che la pubblica illumina- 
zione abbia ricevuto il beneficio di qual- 
che lampadina in più. Entrando di sera 
in Murisengo si ha l'impressione che il 
paese sia in pavida attesa d’un qualche 
bombardamento aereo, tant'è il buio, 
tanta la solitudine delle sue vie. Lo stile 
amministrativo è però profondamente 
diverso da un tempo. In Municipio si 
respira un’aria da fureria reggimentale 
tra le annose scartoffie. 

Il primo cittadino di Murisengo è il 
generale d’artiglieria della riserva G. B. 
Boggione. Il suo stile di comando, la, 
sua missione tra i murisenghesi ed il 
suo linguaggio si scoprono leggendo un 
piccolo manifesto che è incollato sui 
muri in guisa di proclama. «<Murisen- 
ghesi! », incomincia, «mi è stato rife- 
rito che la sera del 30 settembre in una 
riunione di partito il segretario locale 
colla mentalità del gerarchetto avrebbe 
attaccato il sottoscritto » ecc. ecc. « L’esi- 
to delle elezioni mi hanno dato la prova 
— continua il sindaco compiendo un 
certo virtuosismo grammaticale — che 
voi mi avete compreso... Sono stato il 
primo a tendere la mano poichè ritengo 
che la guerrà migliore sia la pace, l’ac- 
cordo. Ma i miei atti non sono stati 
presi in considerazione, anzi sono stati 
con. palese malafede considerati e fatti 
passare per timore o sottomissione ». Più 
in là il sindaco s’appella all’unione 
sacra dei murisenghesi intorno a due 
argomenti: 1) la riprovazione degli at- 
tacchi rivolti alla sua persona; 2) l’iso- 
lamento di «quei pochi» che ancora 
ascoltano «il gerarchetto ». 

Presentiamo . il «gerarchetto »: si 
tratta del segretario della DC, Natale 
Rigazzi, dottore commercialista, marito 
della farmacista del luogo, antico segre- 
tario di fascio o di Guf, ex sergente degli 
alpini e presidente dell’A.N.A. locale. 

La «guerra» fredda tra il generale 
dei murisenghesi ed il sergente degli 
alpini incominciò alla vigilia delle pas- 
sate elezioni. Sarebbe piaciuto al gene- 
rale salire in Municipio tra l’applauso 
concorde di tutta la popolazione. Pro- 
pose, anzi, un pacifico accordo tra i 
gruppi, sicchè si potesse arrivare alla 
sua elezione senza colpo ferire, plebi- 
scitariamente. Niente opposizioni, niente 
lotte intestine. Murisengo aveva l’Uomo 
che faceva al caso suo. Perchè lacerarsi 
nei vani dibattiti della democrazia? 

Natale Rigazzi la pensava diversa- 
mente: diede battaglia. Fu sconfitto, 
com’era da attendersi, e con i suoi con- 
siglieri democristiani si arroccò in posi- 
zioni minoritarie. Ma il generale Bog- 
gione, abbracciando con lo sguardo dal- 


l’alto del Municipio il territorio conqui- 
stato, non potè rassegnarsi al pensiero 
di questi «nidi di resistenza >». Che ci 
stavano a fare gli oppositori? Il sindaco- 
generale li accolse con «l’alzo a. zero» 
fin dalla prima ‘seduta, e dichiarò ille- 
gale l’elezione del leader avversario, Ri- 
gazzi, con il pretesto ch’era marito della 
farmacista. Il sergente. ricorse e riebbe 
il seggio. i 

Ma la lotta continuò, articolata in 
diverse battaglie. 

Le piante ai lati delle strade comu- 
nali son del Comune o dei privati? Il 
generale Boggione decise, tutto solo, 
ch’erano del Municipio ed ordinò al 
seppellitore comunale, sua guardia del 
corpo, di notificare a tutti gli ammini- 
strati l'avvenuto trapasso dei poteri ar- 
borei. Commercianti, artigiani, agricol- 
tori conobbero per la prima volta un 
regime disciplinare improntato al codice 
di guerra: le multe fioccarono come 
grandine secca. L’obbedienza, nello stile 
militaresco di Murisengo, dev’essere 
«pronta, rispettosa, assoluta », come in 
caserma. C'è l’asiatica? Il generale è un 
sensibile papà, e senza nemmeno con- 
sultare medici e maestri decide di chiu- 
dere le scuole; e poichè la. direttrice 
resiste, tronca d’autorità ogni disputa, 
si mette in tasca le chiavi delle aule e 
lascia che il Provveditore elevi a cose 
fatte le sue burocratiche proteste. 

Ma l’arma tattica preferita. per pie- 
gare gli avversari furono e sono — sem- 
bra — le imposte comunali. Per la tassa 
di famiglia il gruppo degli ex. ammini- 
stratori. democristiani ed i quattro sa- 
cerdoti del luogo ebbero il dolore di ve- 
dersi rivalutati i redditi del doppio o 
del triplo rispetto al passato. Per pura 
‘combinazione, mentre aumentavano le 
imposte di Rigazzi e dei suoi fedeli, 
quelle degli amici del sindaco venivano 
d’autorità cancellate o diminuite. Così 
almeno parve ad un sacerdote tra i più 
colpiti, don' Giovanni Iviglia, prevosto 
della frazione di San Candido. Nel 
suo ricorso egli lamentò infatti una certa 
«sperequazione » nei concetti distribu- 
tivi del carico fiscale, per cui l’onere 
maggiore andava a finire sulle spalle 
d’una cerchia di cittadini «non ben 
vista dal sindaco ». Ed il peggio, a giu- 
dizio del. prevosto, si era che questo 
inerudire dell'imposta si abbatteva par- 
ticolarmente sui terreni, e proprio in 
un’annata di guai stagionali che ave- 
vano compromesso il raccolto della vi- 
gna. La ribellione di don Iviglia, quel 
suo accenno nemmeno tanto audace ad 
una predilezione del sindaco per i suoi 
amministrati consenzienti e ad un suo 
malanimo verso i dissenzienti accesero 
l’ira del gen. Boggione. Il suo sdegno 
lo. spinse a fulminare all’istante con 
una querela. per oltraggio ‘e calunnia 
l’incauto sacerdote. Ma non bastò: « Don 
Iviglia — scrisse il sindaco in un mes- 


\ 


Tacis 
Ta 


saggio ai sudditi — faccia il parroco e 
non ficchi il naso nelle cose del comune. 
Faccia il parroco e non il gestore di bar- 
ristorante, con annessi e connessi >. 
Che « annessi-e connessi »? Don Iviglia 
riflettè a lungo su. quell’insinuazione 
polemica. Il sacerdote, da qualche tem- 
po, ha aperto accanto alla parrocchiale 
un pubblico esercizio e — pensiero deli- 
cato per le ragazze del luogo — anche 
un negozio di pettinatrice. Il tutto inte- 
stato al beneficio parrocchiale, innocente 
come l’acqua. Piccato per l’interpreta- 
zione maliziosa che il generale aveva 
dato’ delle sue iniziative, il reverendo 
passò al contrattacco. Querelato, querelò 
anch’egli, per diffamazione aggravata. 
Il duplice processo è ora in gestazione. 
Quando sarà celebrato, i suoi protago- 
nisti faranno la chiamata dei propri 
testimoni, come s’usa. E’ probabile che 
il gen. Boggione non ne veda molti al 
suo fianco: le frazioni senza telefono, il. 
paese senza fognature, l’opposizione. 
malcompresa, i murisenghesi allineati e 
coperti come per una rivista militare é 
chi sbaglia il passo, ramazza. Che acca- 
drà al prossimo appuntamento eletto- 
rale? Il segretario della Democrazia 
Cristiana Rigazzi, 
farmacia, raccoglie e rincuora le file. dei 
suoi fedeli. Murisengo prevede che l’an- 
tico sergente degli alpini riuscirà a ri- 


durre al silenzio le-artiglierie del general 4 


Boggione. 
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Realizzabili o meno, i desideri trovano la stagione più adatta 
ad esprimersi in questo tempo natalizio: sono anch'essi segni 
della vita, nella sua varietà e nella sua immediatezza, diversi 


‘Come sono tra loro diversi gli uomini e i luoghi. Abbiamo 


chiesto a molti Piemontesi, autentici e d’adozione, vicini e 
lontani, celebri e oscuri, di rispondere ad una domanda 


C he cosa desiderereste per Natale? 
L'abbiamo domandato a molti 
piemontesi, autentici o d’adozione, 
vicini e lontani; e le risposte che 
abbiamo raccolto — dettate con la 
trepida riluttanza che ognuno finisce 
per assumere di fronte all’occasione im- 
prevista -- ci hanno dato un piccolo 
panorama di mondo vivo, vario, vero: 
vivo, vario e vero per la molteplicità 
delle sue aspirazioni, alcune ispirate ad 


‘una rigorosa praticità, alcune mosse da 


necessità strettamente personali, alcune 
altre da motivi socialmente più vasti; 


‘eppure è il nostro dovere di cronisti 


quello di registrarle una per una o al- 
meno di presentarne una vasta gamma 
indicativa di tutti i possibili stati d’ani- 
mo. E il Piemonte risponde. 

«Vorrei una sottoscrizione pubblica 


‘indetta dal Comune di Torino — dice 


l’usciere municipale Vittorio Burini, to- 
rinese, di 44 anni, padre di una bam- 
bina — per aiutare i vecchi e le persone 
‘più disagiate della città. Ma a me ed 
alla mia piccola famiglia, che abitiamo 
tal trentesimo. quartiere della. residen- 
lale di corso Toscana, il Sindaco po- 
bbe fare un bellissimo regalo, se inter- 
isse per concederci la tanto sospirata 


i dimea automobilistica Li». ui desiderio 
ragionevole e non ci vorrebbe gran che 
a soddisfarlo; mentre sarebbe assai dif- 
ficile, almeno per il momento, soddisfare 
l'aspirazione di un altro torinese (d’ado- 
zione, in questo caso), che è lo scrittore 





Felice Casorati: «.dl mio desiderid? Vor- 
rei dipingere ancora un bel quadro ». 


Italo Calvino. Calvino vorrebbe «la di- 
Stensione internazionale e la pensione 
individuale »; nè possiamo dare torto 
al suo desiderio, nonostante esso riveli 
il gusto della battuta. Un altro scrittore, 
Beppe Fenoglio, un langarolo autentico 
che ha scritto «I quaranta giorni della 
città di Alba >, vorrebbe invece una cosa 
tutta per sè: la Bibbia jacobea (cioè 
quella tradotta in inglese per conto di 
Re Giacomo Stuart nel ’600) in una pre- 
ziosa edizione del tempo. La signora 
Longo, proprietaria di una delle più 
rinomate sartorie torinesi, vorrebbe an- 
dare in India: « Sento — dice — ché vi 
troverei una nuova straordinaria ispira- 
zione per la linea dei miei abiti ». 

E spostiamoci un momento da Torino: 
a Casale c'è la signorina Marialuisa Ga- 
troppo che è impaziente di andare in 
America per partecipare (le auguriamo 
con altrettanta fortuna che in Italia) ai 
teleguiz d’oltre Atlantico; non lontano, 
a Murisengo, il prevosto don Giovanni 
Iviglia, auspica una parola di pace da 
parte del suo tenace avversario, il Sin- 
daco-generale, di cui tutte le cronache 
hanno parlato. Da Vercelli, ecco i desi- 


deri di due commesse:' Franca Gibin. 
diciannovenne, vorrebbe ‘dire una psl- 
liccia di visone, ma — pensandoci me- 
glio — si corregge; ecco, vorrebbe incon- 
trare a Roma, il giorno di Natale, una 
persona. che adesso è in. Argentina. 
Carlotta Ferrari, invece, di 17 anni, vor- 
rebbe assistere da una platea occupata 
da lei soltanto ad una rappresentazione 
dell’« Amleto » con Laurence Olivier pro- 
tagonista. Ancora a Vercelli, il presiden- 
te. dell’ECA, ‘avvocato Luciano Binelli, 


sogna ‘un benefico Babbo Natale che . 


doni all’ospizio dei poveri un assegno 
di 50 milioni. E, a non molti' chilometri 
di. distanza, Ferruccio Bazzacco, un gio- 
vane pittore di Trino: « Non amo: i doni 

— ci scrive. — Vorrei per Natale tra- 
scorrere qualche ora nella grotta di Ti- 
berio, tra i frammenti del gruppo del 
Laocoonte ». 7 

«Pace tra Oriente e Occidente, fine 
della. corsa agli armamenti » è invece la 
parola d’ordine che ispira i desideri di 
altre persone, più politiche e certamente 
pensose delle sorti del mondo: tra questi 
l’ex-sindaco di Torino, Domenico C'og- 
giola, e un.illustre magistrato come D. R. 
Peretti Griva. E con essi torniamo a 
Torino: Armando Calzoni, sarto. desi- 
dera <uyna' macchina da ripresa, a passo 
ridotto, piccola ma precisa, per poter 
riprendere i miei due figli >; la signora 
Germana Rognone, cassiera al cinema 
Metro-Cristallo, desidera frigorifero e 
lavatrice; Carlo Fogola, il libraio che 
ha l’edicola davanti a Porta Nuova, vor- 
rebbe — «semmai» — poter vendere 
i suoi libri sotto una calda piastra di 
raggi infrarossi; Giuseppe Sacco, uno 
dei bambini più vivaci delle case popo- 
lari di Mirafiori, desidererebbe un fucile 
Flobert e un biliardino: «Ma se gli 
altri bambini vorranno giocarci — pre- 
mette con spiccato senso degli affari — 
dovranno pagarmi ». 

Tipo che vai — vien voglia di modi. 
ficare i proverbi — desideri che trovi; 
Maurizio Combi, fratello del grande cal- 
ciatore, dice per esempio: «Il mio desi- 
derio, come torinese, è che venga risolta 
una volta per tutte anche la questione 
del Regio; e questo anche perchè il mio 
bar è in piazza Castello ». Anna Van- 
ner, giornalista e critica di moda, aspira 
ad una grande cassa di legno quattro- 
centesca, con medaglioni dipinti e deco- 
rati: vi riporrebbe giornali e riviste 
Sergio Farinelli, suonatore di tromba, 
vorrebbe andare in America e ascoltare 
ogni sera i grandi del jazz. E che altro? 


È lungo, troppo lungo, per essere qui : 


contenuto, l’elenco dei desideri: parle- 
remo di quello di Giuseppina Pianaro 
(operaia della SNIA Viscosa di Venaria) 
che vorrebbe veder riconosciuta dalle 
compagne di lavoro la sua opera sinda- 
cale in Commissione Interna; di Luigi 
Bosio, segretario del Centro comunita- 
rio di Mongrando, che sogna il suo paese 
con strade liscie e levigate; di Elidio 
Lesca, di Palazzo Canavese, che vor- 
rebbe che tutti i Canavesani diventas- 
sero, come lui, « comunitari ». E, ancora, 
Gino Armano, il più piemontese fra i 
giocatori del Torino, che esprime un desi- 
derio assai comprensibile in un giovane 
padre: quello di veder sempre crescere 
vispa e in buona salute come è adesso 
Ia sua Donatella, attualmente di nove 
mesi. Un altro sportivo, il De Filippis, 
il cît del ciclismo piemontese, si augura 
invecé una buona stagione di corse con 
la sua «casa», che è la Carpano-Coppi. 
E quanti ce. ne sarebbero ancora, di 
desideri: alcuni ignoti, ‘che mai ver- 
ranno alla luce, altri vani, impossibile 


a realizzarsi. Ma non subirà certamen-> 


te delusioni un frate domenicano che 
vive a ‘Torino da cinquant'anni e che 
si chiama padre Ceslao Pera. Padre 
Ceslao ha detto che è contento così. 
Non vuole niente. «Che desidero per 
Natale? Un frate non desidera niente; 
o, meglio, desidera che ci sia la pace 
nel cuore degli uomini. C’è troppo ri. 
sentimento, troppo rancore. Parlo in 
termini umani. Non possiamo acconten- 
tarci delle apparenze: le luci, i colori, 
sono cose fatue». 
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Marisa Allasio: « Condurre bene a termine un: film e trovare un principe azzurro ». 





Umberto Agnelli: « Marylin Monroe... ». 


# 


A. Vallevona, panettiera: « Un alloggio ». 





L’On, Domenico Chiaramello: «Ra- 
pida ‘unificazione di tutti i socialisti». 


Franco, barman del « Chatam »: «Un na- 
bucodonosor (12 litri) di champagne ». 


si 
Giampiero Boniper- Lino Grava: «I due 
ti: «Lo scudetto ». punti con la Samp». 


Amedeo Peyron: « Vorrei che tutti i pie- 
montesi trovassero la via del Piemonte ». 





La via del Piemonte 


Sped. abb. post. gr. II - L. 50 


Peyron: 
ritrovino tutti 
la via 
del Piemonte 


I 1 primo' cittadino di Torino è stato 

anche il.primo di coloro che ab- 
biamo interrogato- nella; nostra. in- 
chiesta natalizia. La risposta - del- 
l'avv. Amedeo Peyron è stata assai 
semplice e chiara fino al punto. di 
rivelare nella sua battuta. una punta 
(nei nostri riguardi) simpaticamen- 
te allusiva: «Vorrei — ha. detto — 
che il Piemonte avesse molte vie, e 
che tutti-trovassero la via del Pie- 
monte >. . 


Il prof. Giuseppe Delle Piane che 
ha aiutato'a nascere migliaia di pic- 
coli torinesi ha espresso un desiderio 
molto elementare (ma non perciò 
meno comprensibile: anzi): godersi 
una giornata di vero riposo; mentre 
il prof. Nicola Abbagnano, un napole- 
tano al Nord, ordinario di storia della 
filosofia all’Università di Torino, vor- 
rebbe, per Natale, un ‘po’ di tempo 
libero da poter dedicare ad una, lun- 
ga crociera su uno yacht donatogli 
per la ricorrenza. «Se mi restasse 
ancora un po’ di tempo, vorrei impie- 
garlo nel suonare la fisarmonica; un 
mio vecchio hobby, purtroppo mai 
finora coltivato ». 


Grosso 


«Per un uomo preposto alla pub- 
blica amministrazione — ci ha det- 
to, dal canto suo, il prof. Giuseppe 
Grosso, presidente della Giunta Pro- 
vinciale di Torino — i desideri sareb- 
bero indubbiamente molti. Ne scel- 
go uno tra i tanti: vorrei vedere rea- 
lizzato al più presto, mediante l’ac- 
quisto dell’ex-colonia San Vito, un 
moderno istituto per i ragazzi mino- 
rati psichici. Come professore uni- 
versitario, vorrei che nell’anno nuo- 
vo si desse il via alla costruzione del 
palazzo delle facoltà umanistiche ». 


Giuseppe Trivellato, astigiano, cin- 
quantunenne, proto della tipografia 
in cui si stampa il nostro giornale, 
ci ha risposto all’ultimo momento: 
«Ad una certa età non si desiderano 
più regali per se stessi. Io, per esem- 
pio, ne vorrei uno per il mio nipotino 
Marco, di 27 mesi. Ma. che cosa? 
Marco dimostra. gusti talmente mo- 
derni che il regalo più appropriato 
sarebbe uno Sputnik o, magari, un 
Robot ». 


Carcaterra 


Ma non tutti i piemontesi vivono 
in Piemonte, anzi, quelli che ne:sono 
lontani, come accade sovente, hanno 
più vivo il senso della loro « piemon- 
tesità >: una sorta, di istintiva rival- 
sa di chi vive fuori di casa propria. 


. Cosa desidera la Famija Piemonteisa 


di Roma? Ce lo ha detto il vice-pre- 
sidente del sodalizio, prof. Gandolfo 
(il presidente della Famija, on. Pella, 
era assente, impegnato nella Confe- 
renza di Parigi). E’ un desiderio mol- 
to piemontese, bonariamente pole- 
mico: «Essere dritti, e che anche i 
romani si accorgano che i piemon- 
tesi sono dritti». Ugo Borgna, presi 
dente della Famija Piemonteisa ’d 
Milan, ci ha espresso un desiderio più 
semplice: « Vorrei che il ’58 si ini- 
ziasse con l’iscrizione in massa dei 
56. mila piemontesi residenti ‘a Mi- 
lano, e che tutti partecipassero ad 
una immensa bagnacauda, magari 
in piazza del Duomo o nella Galleria 
Vittorio Emanuele >. 


Il dott. Giovanni Carcaterra, capo 
della polizia, piemontese di adozione, 
ci ha detto che il miglior regalo per 
Natale sarebbe, per lui che « vi fosse 
sempre maggior: benessere per il po- 
polo italiano. e, nel, benessere, le 
condizioni migliori per un pacifico e 
ordinato svolgimento della vita so- 
ciale >, 
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Riarmo e disarmo 


A ll’apertura della conferenza di Parigi, 
il Presidente Eisenhower ha dato, con 
la sua presenza dopo i drammatici annunci 
della sua malattia e detla sua tenacia nel 
lasciarsela dietro le spalle, una insolita 
nota umana e quasi patetica di abnega- 
zione e di fede. 

Ma oggi, quando la conferenza si è 
ormai chiusa con un accordo formale tra 
Europa e America, è difficile dire se la 
conferenza di Parigi sia stata in effetti una 
conferenza per il riarmo»o per il disarmo. 
Il dilemma che vive nella coscienza dei 
popoli d'Europa, e anche d'America, oggi 
che gli sputnik solcano gli spazi celesti, 
è un dilemma drammatico e reale tra 
la sicurezza nella libertà e la speranza’ di 
pace. Ci sembra che tale dilemma non 
sia’ stato risolto. Le «rampe» dei mis- 
sili che costellarono il confine su cui corre 
la cortina di ferro non cancellano l’aspi- 
razione a una diversa sicurezza. 

Non appare, purtroppo, dai documenti 
finora disponibili, che nelle parole e negli 
atti della. delegazione italiana, vibrasse 
la preoccupazione, cristiana ancora prima 
che politica, di non deluderla. 


Tutto sistemato 
al centro-sinistra? 


L accordo elettorale tra i repubblicani 
e i radicali è stato salutato dalla 
stampa. italiana con grande rilievo. Un 
giornalista autorevole, Enzo Forcella, ha 
scritto: « Così lo schieramento preeletto- 
rale di tutto un largo settore si può consi- 
derare definitivamente messo a punto. 
Alla sinistra dalla DC si troveranno quat- 
tro liste: socialdemocratici, radicalrepub- 
blicani, socialisti del PSI e comunisti ». 

Non possiamo fare a meno di rilevare 
all'amico Forcella, e non certo per « pa- 
triottismo >» ferito dall’assenza di Comunità 
dal suo panorama, che le cose non stanno 
esattamente così. 

Il raggruppamento raccolto attorno al 
simbolo dell’edera ha una sua precisa ma 
limitata funzione. Basta leggere la dichia- 
razione del Consiglio nazionale del PRI, 
pubblicata da La voce repubblicana mar- 
tedì scorso, per valutarla. La dichiarazione 
si apre con il problema dei rapporti. tra 
Stato e Chiesa, e inon v'è dubbio che. il 
significato primario dell’alleanza con i ra- 
dicali deve scorgersi in-una puntuale lotta 
anticlericale: i radicali rimproverano non 
solo ai comunisti il voto favorevole all’ar- 
ticolo 7 (il che è certo ragionevole) ma 
anche ai socialisti, ed a noi stessi, di non 
seguirli sul loro terreno di lotta « laicista » 
ad oltranza. Le cose molto esatte (nelle 
quali anche noi crediamo) che il PRI dice 
poi sull’ordinamento regionale, sul valore 
delle autonomie, sulla scuola, sulla neces- 
sità di una politica europea, passano, poli- 
ticamente. ed elettoralmente, in seconda 
linea. 

Non rimproveriamo a questi amici la 
loro coerenza; ma dobbiamo dissentire 
ove si pretendesse di esaurire in queste 
linee il valore del contributo che possono 
portare al nostro paese le forze che tradi- 
zionalmente, ed approssimativamente, si 
possono definire di centro sinistra. Il ri- 
fiuto di ogni «apertura a sinistra», la 
derisione verso i socialisti per ogni tenta- 
tivo di dialogo con i cattolici, l’accusa 
indiscriminata alla DC di essere uno stru- 
mento. « al servizio di una potenza stra- 
niera» non solo, obiettivamente, pon- 
gono il loro successo soltanto in una 
prospettiva di « fronte popolare >, ma tol- 
gono, a nostro giudizio, alle forze laiche 
una gran parte della loro funzione po- 
polare. 

Qualunque siano le decisioni che la 
sua Direzione in questi giorni sta per 
prendere, Comunità non può non farsi in- 
terprete di quelle profonde aspirazioni 
popolari di cui si alimentò l'illusione della 
unificazione socialista’ L’unificazione è 
stata distrutta e letteralmente fagocitata 
dagli apparati dei partiti, ma rimane an- 
cora vivo il clima morale che il suo fan- 
tasma fu capace di suscitare. 

L’ammodernamento «dello Stato, la ri- 
forma della scuola, il riordinamento degli 
Enti di Assistenza, la lotta contro i mono- 
poli, l’industrializzazione del Sud, la revi- 
sione delle funzioni e degli strumenti di 
un socialismo democratico adatto ad ope- 
rare nel nostro tempo, una coerente poli- 
tica europea (ma realmente federalista) 
e lo stesso processo di chiarimento. dei 
limiti tra Stato e Chiesa, nonchè un con- 
creto laicismo che non condanni intellet- 
tualisticamente come ‘« inferiore » la parte 
religiosa dell'uomo: questi e cento ‘altri 
sono tutti temi sui quali repubblicani e 
radicali hanno certo molte cose da dire, 
ma che hanno, oggi, il loro punto di 
«messa a fuoco» in una posizione di 
apertura democratica sia verso i socialisti 
sia verso i cattolici. ‘ 

Appunto una simile posizione-Comunità 
sente di dover difendere, interpretando 
non soltanto l’animo della sua «base», 
ma quello di molti uomini, anche diversa- 
mente impegnati in sede politica, .che 
non rinunciano a volersi battere per la 
costruzione di un migliore e più civile 
equilibrio politico. 

Ecco perchè è più facile dire che dimo- 
strare che tutto sia sistemato al centro sini- 
Èistra con l'alleanza radicorepubblicana. 
Viso 


LA POLEMICA SUL CREDITO 


Emigrano in altre zone 
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Vittoriosi 
gli 


idenari del risparmio cuneese | Universitari 


La Cassa di Risparmio di Torino raccoglie nella sola provincia di Cuneo circa nove miliardi di 
depositi, di cui solo una quinta parte verrebbe impiegata in investimenti locali, mentre dei 26 
miliardi raccolti dalle Casse della provincia oltre il 45 per cento viene reinvestito localmente 


è 


on esiste oggi, probabilmente, in tutta 
N la provincia di Cuneo ente, o autorità, 
politica ed economica, in grado di for- 
nire un’analisi precisa dell’economia cu- 
neese, e dei rapporti statistici intercor- 
renti tra il reddito, gli investimenti e i 
depositi a risparmio. Ma; ciò nonostante, 
crediamo sia possibile, in base ai pochi 
dati a nostra disposizione ricavare alcune 
indicazioni di carattere generale, suffi- 
cienti comunque a rappresentare lo squi- 
librio economico provinciale, e la gravità 
di una crisi che oggi si profila inevi- 
tabile. 
Considerando infatti il rapporto Italia- 


Cuneo, a partire dagli anni 1948-49 — 


che furono i primi due anni di stabilità 
monetaria. post-bellica — si rileva che 
l'aumento -del reddito nazionale, anno 
per anno, si aggira sul 5 per cento (con 
un massimo del 7,2 per cento nel 1955), 
mentre per Cuneo l’aumento del 16 % 
(1948-56), porta a un indice annuale 
assai inferiore, pari al 2 %. Ma contra- 
riamente alla conclusione logica che in- 
durrebbe a credere a una scarsità. di 
denaro nel Cuneese, si ha invece una 
grossa sorpresa. confrontando gli ‘indici 
percentuali (misurati di volta in volta 
sulla entità dei depositi alla fine. del- 
l’anno precedente) dell’incremento dei 
depositi a risparmio: contro una media 
Italia del 18-20 % (1948-55), la provin- 
cia di Cuneo sale dai 21 miliardi circa 
del 1948 a oltre 92 miliardi nel ’57, con 
un indice annuale di aumento pari al 
50 per cento, 

Per quanto riguarda il settore degli 
investimenti, mentre l'aumento nazio- 
nale è del 75 % (1948-55), l'indice cu- 
neese di aumento (1948-57), è del 30 % 
circa. Pur tenendo presente la svaluta- 
zione dei prezzi all’ingrosso, possiamo 
dunque concludere che la provincia di 
Cuneo denuncia clamorosamente l’ur- 
gente necessità dell’attuale «polemica 
sul credito »: la anormale espansione 
dei depositi a risparmio, superiore di 
oltre il 50 % alla media nazionale, non 
trova infatti riscontro alcuno nei set- 
tori del credito e degli investimenti. in 
campo provinciale. | 

Perciò, se si ammette che il compito 
del sistema creditizio è quello di pro- 
muovere e accompagnare lo sviluppo 
produttivo, ne risulta chiaramente la 
massima responsabilità delle Casse di 
Risparmio in quanto istituti di credito 
locale. Le Casse di Risparmio dovrebbe- 
ro avere soprattutto il particolare fine 
di incoraggiare e favorire quelle attività 
produttive che, armonizzate con le ca- 
ratteristiche economiche locali, diano 
garanzia di un efficace e maggior svi- 


gioranza (si presume esatto ‘un indice 
pari all’85 %) dalle 5 Casse provinciali; 
mentre al restante 15% la Cassa di 


‘Torino provvede non da sola, ma unita- 


‘mente al Banco di San Paolo e alla 
Banca di Novara. Questi tre ultimi isti- 
tuti, che raccolgono in provincia depo- 
siti per trenta miliardi, ne riversano 
dunque all’agricoltura locale, tramite il 
Federagrario, poco più dell’1 %. Si può 
allora concludere che la vera percen- 
tuale di reimpiego locale, fatta dalla 
Cassa di Risparmio di Torino sui 9 mi- 
liardi. circa raccolti in provincia, non 
può essere superiore al 10-12 %. 

Anche nel settore artigianale il disagio 
nei confronti dell’Istituto di credito tori- 
nese è vivissimo, in quanto il prestito 
artigianale, forma di assistenza credi- 
tizia specializzata a interesse minimo, 
viene quasi costantemente ignorato dai 
19. sportelli. cuneesi, determinando .un 


gravissimo disagio in virtù di quelle tas- ‘ 


sative disposizioni che impediscono a 
chiunque di entrare in contatto con al- 


Inaugurato a Venaria 
11 nuovo Centro Comunitario 


Vans Vita, Giampietro, Ercolano 
e Ferrauto sono i cinque componenti 
del. Consiglio direttivo provvisorio del 
nuovo Centro Comunitario: di Venaria. 
Giovedì 12 dicembre, sulla soglia della 
sede di via Saccarelli 17 attendevano 
l’arrivo dell’ing. Adriano Olivetti, prove- 
niente da Ivrea per l'inaugurazione uffi- 
ciale, e avevano per novità da comuni- 
cargli una buona notizia: l'affermazione 
positiva della lista del Gruppo Autono- 
mo Lavoratori Socialisti, alla Snia Vi- 
scosa, unica lista che abbia sensibil- 
mente migliorato le posîzioni dello scor- 
so anno. Essi interpretavano quella’ af- 
fermazione come un buon augurio per 


‘ il nuovo Centro'*di Venaria, 
Quanti sono in Italiae in Piemonte | 


i paesi e le città che aspettano un Cen- 
tro Comunitario? È difficile dirlo: certo 
moltissimi. 

Il Centro di Venaria è sorto per l’in- 
sistente mediazione operata, attraverso 
il Centro torinese di Borgodora, da un 
gruppo di operai che lavorano a Torino 
ed abitano a Venaria. Il Segretario! del 
Centro di Borgodora, Alfredo Righi, ha 
brevemente ricordato: queste vicende, è 
ha sottolineato il fatto che la maggio- 


Venaria. Una riunione del Comitato direttivo del nuovo Centro Comunitario. 


luppo della zona. E invece, rifiutando di 
nominare il proprio rappresentante nel 
Consiglio d’Amministrazione della Cassa 
di Risparmio di Torino, il Consiglio Pro- 
vinciale di Cuneo ha apertamente rin- 
facciato all’Istituto torinese una carenza 
distributiva nel reimpiego locale dei mez- 
zi raccolti in provincia, che, nell’attuale 
situazione dell'economia cuneese, si tra- 
duce in un gravissimo danno per la 
provincia stessa. 

La Cassa torinese ha in provincia di 
Cuneo, 19 sportelli situati nelle zone più 
ricche e più redditizie, da Verzuolo a 
Revello; da Racconigi a Sommariva Bo- 
sco, da Paesana fino a Ormea e Gares- 
sio. Essa raccoglie così, nella sola re- 
gione cuneese, circa nove miliardi di 
depositi. Mentre dei circa 26 miliardi 


raccolti in provincia dalle cinque Casse, 


locali, oltre il 45% viene reimpiegato 
in loco, la Cassa di Risparmio di Torino, 
stando alle cifre ufficiali, ne reimpie- 
gherebbe il 21%, e cioè poco più di un 
miliardo e mezzo. 5 

È da rilevare inoltre che il Feder- 
agrario compie nel Cuneese operazioni 
per poco più di 2 miliardi all’anno, i cui 


isti io (R) mezzi provengono per la stragrande mag- 


ranza degli iscritti di Venaria appar- 
tiene all’autentica classe lavoratrice. Del 
resto, questa qualità operdia dei comu- 
nitari, di Venaria era immediatamente 
visibile dal carattere dell'assemblea; e 
anche degli interventi che hanno seguì- 
to îl breve discorso dell’ing. Olivetti. 

Al signor Cerutti, ex-consigliere co- 
munale comunista di Venaria, che. gli 
ha rivolto un appello affinchè VI-RUR 
portasse un'iniziativa economica anche 
în quella zona, l'ing. Olivetti ha dato 
forse la risposta più interessante. « Come 
industriale — egli ha detto — -certa- 
mente è mio dovere adoperarmi per alle- 
viare il terribile flagello della disoccu- 


pazione, umiliazione e ingiusta condan-- 


na di troppi cittadini italiani: Ma è as- 
surdo pretendere dal Movimento Comu- 
nità o da me capacità taumaturgiche. 
Il Movimento Comunità sì batte per un 
diverso orientamento della lotta politi- 
ca, per un migliore coordinamento delle 
forze produttive del nostro ‘paese. Nes- 
suno, individualmente, anche con la: mi- 
gliore buona volontà, può risolvere gli 
innumerevoli problemi che travagliano 
le nostre comunità. Soltanto un indi- 


= Tizeg diverso della nostra politica econo- 


‘Cassa di Risparmio di Cuneo era co- 


dell’U.G.I. e 
Indipendenti 


To ‘'UGI è riuscita a vincere la sua | 
battaglia delle. elezioni univer- 
sitarie. di metà dicembre. L’Intesa 
ha perso la maggioranza assoluta. | 
Gli studenti cattolici, dopo dieci 
anni di crescenti successi, hanno - 
subìto il primo, netto tracollo: 
hanno perso 285 voti ed avranno 
quattro seggi ‘in meno all’assemblea 
dell’Interfacoltà. La sconfitta degli 
studenti cattolici è avvenuta, so- 
prattutto, nelle facoltà di legge e 
scienze politiche: qui nemmeno uno 
dei suoi dirigenti più in vista, già 
membri dell’esecutivo, è stato ri- 
confermato, mentre l’UGI è riuscita | 
a conquistare tre ‘seggi sui sette in 
palio. Lo spostamento verso sini- 
stra nello schieramento elettorale 
universitario è dovuto, in gran par- 
te, ai nuovi orientamenti’ politici 
prevalsi tra le matricole del primo 
anno. Accanto all’UGI (che è pas- 
sata da 8 a 10 seggi) un’altra lista 
a caratterizzazione nettamente lai- 
ca, «Goliardia Indipendente », ha 
riportato quest'anno un successo di 
proporzioni notevoli, conquistando 
235 voti e 5 seggi in più rispetto. 
al ’56, Hanno perso, insieme alla 
«Intesa », come avevamo pronosti- 
cato, anche le liste di destra: quel- 
la dei monarchici del «Viva Ver- 
di», passati da 7 seggi a 6, ed i 
neofascisti della «Fiaccola» scesi 
da tre seggi a uno. 

Quali prospettive si aprono ora 
per la' composizione dell’organismo 
rappresentativo. studendesco? La 
Intesa, con i suoi 22 seggi, detiene;- 
tuttora la maggioranza relativa, 
ma i laici dell’UGI e di Goliardia 
Indipendente, con 10 seggi ciascu-: 
no, associatisi con un patto d’uni-.. 
tà d’azione subito dopo le elezioni, 

I comunitari di Venaria hanno dimo- possono minacciare seriamente 
strato dì comprendere sino in fondo questo piedestallo con i loro 20 seg- 
queste parole. Il Centro è già vivo, e gi. Non è del tutto esclusa una. 
ancor prima della sua inaugurazione sì collaborazione con.i monarchici di 
è messo all’opera. È stato costituito un Viva Verdi, per quanto essi siano 
centro sportivo, allestito un corso di ancora troppo distanti dalle istanze 
dattilografia, la biblioteca conta già un democratiche di riforma della scuo- 
buon©numero dd lettori; le discussioni “@© |-dAax Molto più: improbabile - appare 
î dibattiti. sono: frequentati:'ed animati, una concentrazione di minoranza;». 
l'attività sindacale è seguita con parte- «laica» appoggiata, all’esterno, da 
cipe interesse. Il Centro è già una cel- alcuni eletti dell’Intesa che si tro- 
lula democratica viva, aperta a tutte le vano su posizioni autonome. La ter- 
esperienze e a tutti i. contributi, ani- za eventualità è quella più semplice, 
mato da uno spirito costruttivo ed en- di un governo che nasca dall’accor- | 
tusiasta. I suoî dirigenti ed î suoì mem- do dei gogliardi UGI con i cattolici > 
bri sanno che ogni rinnovamento comin- dell’Intesa. E’ ancora presto per fa-. 
cia dal basso, dalla comunità, dalla vo- re pronostico su quale delle tre stra- 
lontà e dall'impegno di chi sì sente in- de sarà quella che verrà imboccata 
timamente partecipe del destino della dagli universitari torinesi. 
collettività di cui fa parte. 


tri «sportelli », situati al di fuori della 
propria residenza, sia pure nella stessa 
zona economica o nel circondario pro- 
vinciale. 

Infine c'è un ultimo rilievo da fare. 
Il 4 luglio 1938 l’Autorità Creditizia di- 
ramava una precisa disposizione per cui: 
<le C. di R. aventi dipendenze fuori 
provincia dovranno essere ricondotte nei 
confini nel termine di dieci anni, a mi- 
sura che si determini incremento dei 
depositi ». Ciò nonostante, mentre la 


stretta ad abbandonare le sue fiorenti 
dipendenze di Imperia e di Ventimiglia, 
la Cassa di Risparmio di Torino non 
lasciava nemmeno una delle piazze .più 
redditizie della « provincia granda ». 

« Questa può sembrare una nota di 
campanile, ma non lo è del tutto: e noi 
la segnaliamo per quello che vale, uno 
dei tanti elementi della necessità di un 
riordinamento (su scala regionale) del- 
l’organizzazione creditizia piemontese. 


ALBERTO BALOCCO 


mica può permettere di aiutare concre- 
tamente i lavoratori ed acquistare mag- 
giore dignità ed un più concreto inter- 
vento nella società italiana. Per questo 
il Movimento Comunità sì batte da anni, 
ben al di là della mia persona e delle 
mie purtroppo ben limitate possibilità di 
industriale >». 


Studio Testa 4 








il sole nel cappotto! 


il sole nel Cannone per l'uomo moderno ed elegante che indossa. 
il cappotto Facis Bernina. Confezionato in tessuto di purissima lana, 
morbida, calda e resistente, il cappotto Facis Bernina vi ripara dai 
rigori invernali, non vi lascia tremare per il freddo. 


Facis Bernina 

il cappotto pronto anche per voi 

in modelli eleganti e colori moderni 
prezzo fisso lire 30.000. 
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TRADIZIONI NATALIZIE IN PIEMONTE 


Entravano nella chiesa 





infioccati di neve vera 


x ul filo di una lunga tradizione, le cui 

origini risalgono sino ai tempi re- 
moti dell’alto medio evo, sono continuate 
anche nei più piccoli paesi del Piemonte 
per tutto il secolo passato — e forse se 
ne può trovare ancora oggi una traccia 
— particolari manifestazioni di fedeli 
per ricordare degnamente la festività 
natalizia: sono infatti note le sagre del 
santuario di Crea (eretto da re Arduino. 
secondo la voce popolare), .di quello no- 
tissimo di Oropa, e le processioni al 
Sacro Monte di Varallo, la « Nuova Ge- 
rusalemme » fondata nel 1481 dal frate 
Bernardino Caimi, e affrescata da Gau- 
denzio Ferrari. 

Il motivo però che contraddistingue il 
Piemonte nella celebrazione natalizia è 
dato dalle rappresentazioni popolari da 
recitarsi nelle chiese la mezzanotte 
santa, in cuiil carattere di autentico 
presepe derivava dal fatto che l’azione 
drammatica veniva svolta da contadini 
e pastori, i quali spesso entravano in 
chiesa infioccati di vera neve, portando 
alla capanna del Bambino Gesù agrestì 
regali, come agnelli, tortore, colombi 
uova, pane e latte. 

Un popolare dramma sacro piemonte- 
se, svolto parte in lingua italiana e parte © 
in dialetto monferrino, è il Gelindo (dal 
«nome di un pastore anziano, umile e 

ite), che tutto, o in parte, o in conta- 
minazione con altri componimenti del 
genere, veniva rappresentato nella Notte 
Santa. Questo dramma — sulla falsariga 
‘di certi poemetti sei e settecenteschi tan- 
to dotati di lussuosa pompa nell’apparato 
scenico, quanto vuoti, il più delle volte, 
di spiritualità — conserva ancora sala- 
cità di battute e un sapore farsesco di. 
sada::o, talvolta, alla solennità del Mi- 
stero rappresentato. Si distacca tuttavia 
dall’untuosa produzione cortigianesca e 
conventuale precedente per quel non so 
che di brusco e di ardito propri della più 
sana tradizione di casa nostra. | 

Ma. la forma più misurata e compo 
‘sta di rappresentazione del Sacro Mi- 
| stero in Piemonte, ci è offerta da una 
| egloga pastorale di autore ignoto, re- 
latta forse agl’inizi del ’700 in settenari 
‘e endecasillabi: il Natale. Dopo la deca- 
dehiza post-rinascimentale dei drammi 
religiosi, cui solo in parte aveva rime- 
diato il Gelindo, questa umile e rustica 
evocazione della Notte Santa, nella sua 
semplicità di dialogo e di azione scenica, 
presenta una delicatezza di toni e di 
colori tutta particolare, come di una 
piccola tempera uscita dal pennello di 
un trecentesco. 


L’egloga venne recitata da attori im- 
provvisati in alcuni villaggi dell’alto Ca- 
navese fin verso la- fine dell’ ’800, e 
senz’altro — sebbene di ciò non rimanga 
diretta memoria — anche in altri luoghi 
del Piemonte, secondo. quanto afferma 
Costantino Nigra, benemerito cultore di 









tradizioni locali, cui si deve fra l’altro 
un’edizione del dramma pastorale, com- 
mentata con rara e genuina sensibilità. 

I personaggi di questo Natale canave- 
sano in un primo tempo furono dodici, 
undici pastori. e l’angelo maggiore, cui 
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d’esser fallito, 


(Traduzione di G. G.) 
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LA COLTIVAZIONE 
DEGLI ALBERI DI NATALE 


Vari gli atteggiamenti verso il Natale, 

e possiamo alcuni trascurarne: 

il mondano, l’apatico, e quello commerciale, 
il volgare (le bettole aperte tutta notte), 

e il bambinesco — non quello del bambino 
per cui la candelina è una stella e l'angelo 
dorato ad ali tese in cima all'albero 

non è un ornamento soltanto, ma un angelo. 
Guarda il bambino all'albero di Natale: 
fate che ‘in lui continui queste spirito 

del Prodigio, evento e non pretesto; 

sicchè il fulgente rapimento, il fascino 

di quando lo scoprì la prima volta, 

le sorprese, delizia dei suor nuovi 

possessi (ognuno col suo proprio odore), 
l’attesa dell’anatra e del tacchino 

e il previsto stupore quando apparvero, 
stcchè la reverenza e la gaiezza : 
non dimentichi nell'esperienza adulta, 

nella grigia abitudine, nel logorìo, nel tedio, 
nel sapere la morte, nel conoscere 


e nella devozione del convertito 

che può duastarsi d'una vanità 

che spiace a Dio e offende i bambini 

(e qui ricordo pure con dolcezza 

Santa Lucia, la sua canzone e la corona di, fuoco): 
sicchè prima della fine, al Natale ottantesimo 
(intendendo per tale quello ultimo), 

l'emozione degli anni accumulata 

nella memoria si raccolga in una 

grande gioia che sia srande timore, 

come nell'occasione che discese 

il timore nell'anima di tutti: 

perchè il principio ci farà ricordare della; fine 
e il primo avvento del secondo avvento. 


ùna capanna dove, sulla paglia, giaceva 
un’immagine del Bambino Gesù. In epo- 
ca successiva, i pastori del Natale pie- 
montese furono accresciuti di numero, 
e vennero pure aggiunti i personaggi 
della Madonna e di San Giuseppe ve- 


T. S. ELIOT 


TE TE TE IS TRE TTHD 3ETE RT TT H RN III TR RR II RI 


FE TE TE TE DE TE TE DE DE O RE IE N DE RE SE SC RETE SRI 


si potevano aggiungere facoltativamente 
due angeli più piccoli che venivano scel- 
ti tra i bambini della parrocchia. Nella 
chiesa, in prossimità dell’altare o in una 
delle cappelle laterali, era stata eretta 


glianti il Bambino. La rappresentazione 
fu interpretata sempre esclusivamente 
da uomini: anche la Vergine Maria era 
impersonata da un giovane, vestito con 
abiti femminili e con la testa velata. 








Di solito, proprio i due. piccoli angeli 
erano i primi ad aprire l’azione. Essi 
entravano in chiesa dopo il Credo della 
Messa di Mezzanotte, ed in quel punto 
il ‘sacerdote interrompeva l'Ufficio! per 
sedersi da una parte. I due angeli minori 
si ponevano a destra e a sinistra della 
balaustra con un grosso cero in mano, 
per recitare i versi del prologo. Non di 
rado gli angeli, sia piccoli che grandi, 


per non correre il rischio di scordare la 


parte, approfittavano del cero per iscri- 
vervi le battute tutt'intorno... 

I fedeli attendevano in un silenzio so- 
speso. E poco dopo si sentiva battere alla 


‘porta. I due angioletti dicevano i versi 


del prologo, poi ancora qualcuno, di fuo- 
ri, bussasa; essi allora si recavano in 
fondo alla chiesa ad ‘aprire. Solenni, 
biancovestiti, con mantelli di lana, con 
bianchi cappelli, facevano il loro ingresso 
gli undici pastori, tutti compresi della 
importanza della missione, tenendo 
ognuno il proprio dono: di solito un ani- 
maletto vivo e un po’ spaventato nel 
l'ombra tepida del grande paniere. Uno 
di essi prendeva ad interrogare il più 
anziano e saggio, Melibeo, sul. motivo 
per cui li aveva fatti alzare dal letto nel 
cuor della notte, comandando di portar 
doni. Anche gli altri, essendo all’oscuro 
di tutto, \incalzavano con le domande, 
a cui Melibeo rispondeva con vaghe 
allusioni al Sacro Evento, finchè alle 
insistenze dei compagni rievocava la di- 
vina profezia, secondo la quale 


. un pargolo gentile, 

che pur negletto e umile, 

al suo fausto natal avrìa tributo 

del mesto e cieco averno il cupo-fondo... 


Ma mentre il vecchio pastore raccon- 
tava, ecco che avvenivano i: prodigi, 
nunzi ‘della Nascita: i prati intristiti 
‘dall'inverno verdeggiano pieni di fiori, il 
gelo del ruscello si è sciolto e l’acqua 
scorre mormorando, il cielo si rischiara 
di luci mai viste. Ed Evandro declama: 

. è questa’ stella, o luna, oppur. sole 
che a prevenir la matutina aurora 
dalle sponde marine uscì gia fuora?... 


Gli altri pastori facevano eco con 
esclamazioni di meraviglia, ed in questo 
punto appariva l’angelo maggiore che 
rivelava la lieta novella e invitava. gli 
uomini a seguirlo nella stalla di Be- 
tlemme. 

Alle espressioni di fede ‘e di amore al 
Dio Bambino, seguivano i versi con cui 
ognuno offriva il proprio dono; Alceste 
diceva, porgendo il suo, dopo Montano 
che aveva. portato un agnello: 


Queste colombe pure e semplicette 

io t'offro, o divin figlio; 

piccolo è il dono, è vero, 

pur lo gradisci, è il donator . sincero. 

Quando tutti avevano deposto l'umile 
tributo, il pastore Montano li esortava ‘a 
tornare ‘indietro a, recare, la. felice nuo- 
va / Agli amici, ai parenti, al popol tutto. 
E così terminava il suo. fervido invito: 
.. da ogni ripa, da ogni monte o speco 
al nome di Gesù risponda; l’eco. 

Poi i pastori si raccoglievano insieme. 
mentre gli astanti cantavano una laude, 
ed il sacerdote andava all’altare a con- 
tinuare la Messa interrotta. Al termine, 
i fedeli.sciamavano sul sagrato, e ripren- 
devano i ‘sentieri. e le: vie. coperte di 
neve verso le case del paese, o verso i 
casolari lontani, donde erano venuti al 
lume delle fiaccole, punti di luce dan. 
zanti lontano nella Notte di Natale. © 

GUGLIELMO TOGNETTI 








ormai da qualche anno il disco 

sta apertamente sostituendo il li- 
bro come regalo natalizio semplice e 
«classico », soprattutto fra i giova- 
ni. La maggior parte delle incisioni 
che oggi si pubblicano, sia di musica 
leggera che d’opera, di jazz e di mu- 
sica «seria », si presentano infatti in 
vesti particolarmente attraenti, rac- 
chiuse in buste e copertine dai bei 
disegni, dai colori vivaci e dalle fo- 
tografie raffinate. E’ questa forse la 
ragione principale del grande suc- 
cesso del disco microsolco come segno 
d’augurio nell’occasione delle feste. Il 
generalizzarsi della consuetudine di 
offrire dischi ci garantisce che il no- 
stro regalo musicale sarà gradito. 


Non è facile, nella ricchezza im- 
pressionante (e non raramente con- 
fusa) dei cataloghi, scegliere il buono 
dal mediocre. E neppure. è sempre 
agevole cogliere, tra. tanti inviti e 
suggerimenti, quell’opera, quella can- 
zone o quella sinfonia che ancora 
manca alla discoteca della persona 
alla quale il regalo è destinato, e che 
risponde al suo gusto. Daremo qui 
pochi suggerimenti, avendo cura di 
indicare dischi tipici per .ogni gene- 
re e di edizione recentissima. 

Per. la persona anziana che ama 
il melodramma ottocentesco nulla di 
meglio, forse, che la splendida A4n- 
drea Chénier in due dischi, con li- 
bretto e testo illustrativo, diffusa in 
questi giorni dalla Decca (LXT' 5411- 
12). I nomi degli interpreti (Mario 
del Monaco, Renata Tebaldi, Ettore 
Bastianini) e del direttore (Gianan- 
drea Gavazzeni) garantiscono  l’ec- 
cellenza dell’edizione. Buona sotto 
ogni riguardo anche l’incisione. ì 

Per il giovane appassionato del 
jazz più moderno nessuna esitazione: 
Australian Jazz Quintet + 1. Una no- 
vità e una bellissima pagina di 
musica, viva, fresca, carica di intui- 
zioni intelligenti e di altrettanto in- 
telligenti soluzioni. Il disco ci pre- 





Kim Novak, cower-girl del disco « This is Kim », e la copertina del microsolco « Il giro del mondq in ottanta giorni ». 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Le strenne in microsolco 


senta il già noto Australian Quartet 
con l’aggiunta di Jack Lander (con- 
trabbasso) e di Osie Johnson (batte- 
ria); i brani raccolti nel disco (Be- 
thlehem BCP 6015) sono i seguenti: 
Jazz In D Minor, Cubano Chant, In 
A Sentimental Mood, Star Eyes, Ml 
Be Around e Youwd Be So Nîce To 
Come Home To. 

I Platters o i Diamonds? I fans del 
rock and roll non hanno ancora sa- 
puto dare una risposta a questo di- 
lemma. Per accontentare i sosteni- 
tori dei Diamonds e dei Platters ecco 


due dischi, entrambi della  «Mer- 
cury », che raccolgono le esecuzioni 
più recenti dei due celebri complessi 
vocali: MG 20146 (The Platters) e 
MG 20309 (The Diamonds). 

Per coloro ai quali piace la canzo- 
ne melodica consigliamo due dischi, 
entrambi di origine cinematografica: 
la colonna sonora originale del Giro 
del mondo in ottanta giorni (Decca 
DL 9046) e This Is Kim (Decca DL 
8574), le musiche. che dovrebbero es- 
sere nel film Un solo grande amore 
(ma che nell’edizione italiana non ci 


sono). Quest'ultimo disco ci offre una 
bellissima Kim Novak in copertina 
e l'orchestra di Morris Stolofî. 

Per le famiglie è consigliabile l’ul- 
tima - fatica di Eddy Arnold, When 
They Were Young (RCA Victor LPM 
1484); per chi non vuol saperne di 
musica straniera, l’album n. 6 di Ca- 
rosone (Pathe Qat 6016), con le can- 
zoni Torero, Piccolissima ‘serenata, 
Armen’s. Theme, Lazzarella, I tre 
cumpuri, Pigliate ’na pastiglia, Buon 
Natale, amore, A sunnambula, 

ROBERTO LEYDI 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


MONCALVO E CARRÙ 


LA FIERA DEL BUE GRASSO — Gio- 
vedì scorso, 12 dicembre, è stata tenuta 
a Moncalvo, il grosso paese del Monfer- 
rato famoso per il suo bestiame, la tra- 
dizionale fiera del « bue grasso ». Si cal- 
cola che siano stati presenti in fiera 
oltre 500 capi bovini.‘ 

I prezzi sono stati i seguenti: buoi 
grassi 400-420 lire il chilo; vitelli: 440- 
490; vitelli della coscia: 600-650. Dei 
cento capi che hanno partecipato al 
concorso sono stati premiati i soggetti 
dei Fratelli Bonvicino di Penango, dei 
Fratelli Foglia di Grazzano e di Ercole 
Zanello di Moncalvo. 

Ad un’altra fiera svoltasi in questi 
giorni, quella di Carrù, erano presenti 
circa 450 capi e numerosa folla prove- 
niente dai paesi vicini e commercianti 
delle città. I prezzi sono stati i seguenti: 
buoi grassi: 390-430 lire il chilo; vitelli: 
500-540; vitelli della coscia: 620-780. Il 
premio per il bue più pesante è stato 
assegnato al soggetto dei Fratelli Della 
Ferrera di Dogliani per un bue di dieci 
quintali. Sono stati assegnati numerosi 
altri premi. 


TORINO 


DAL LICEO 
GIOBERTI. AL 
PALAZZO DEL- 
L'ONU —. La 
delegata italia- 
na che ha vinto 
quest’anno, . in- 
sieme ad altri 37 
giovani di di- 
versi Paesi, il 
concorso indetto 
dal New York 
Herald Tribune 
per un soggior- 
no di tre mesi 
negli Stati Uniti 
a. Scopo  cultu- 
rale, è una tori- 
nese. Marcella Bassani è nata nel 1941, in 
piena guerra. Essa è un esempio di ra- 
gazza moderna nel senso migliore della 
parola: frequenta la seconda. liceale 
presso il liceo classico Gioberti di To- 
rino, ha molteplici interessi, parla con 
equilibrio e’ ponderatezza, ama diversi 
sports (e li pratica col bell’entusiasmo 
dei 16 anni), le piacciono le canzonette 
e il jazz e va al cinema con piacere. 

Nel breve saggio presentato al concor- 
so, sul tema «Il mondo che vogliamo », 
ella ha dichiarato che si propone di la- 
vorare con impegno perchè le sia possi- 
bile « vivere in un mondo senza guerre, 
dove tutti possano avere amici dovun- 
que ». A conclusione del loro soggiorno 
americano, la Bassani e i suoi 36 com- 
pagni di viaggio «si riuniranno in un 
affollato convegno, «insieme a duemila 





Marcella Bassani 


studenti di scuole medie americane, nel, 


Palazzo delle Nazioni Unite a New York, 
per avere un pubblico scambio di idee 
sui problemi e le aspirazioni della gio- 
ventò studentesca. 


CALUSO 


LA FABBRICA SADA, ULTIMA INI- 
ZIATIVA DELL’IRUR — Domenica scor- 
sa è stato ufficialmente inaugurato a 
Caluso il nuovo stabilimento della .so- 
cietà SADA, il quale è già in funzione 
da un paio di mesi. L’iniziativa di por- 
tare a Caluso quest’attività' industriale 
è dovuta all’Istituto per il Rinnovamento 
Urbano e Rurale del Canavese, 

La fabbrica della SADA — che pro- 
duce duplicatori ad alcool e inchiostro 
e nastri per macchine da ufficio — ha 
raggiunto attualmente una forza di 100 
persone fra operai e impiegati. Al ter- 
mine della cerimonia inaugurale, alla 
quale hanno presenziato numerose auto- 
rità, dirigenti della. società Olivetti e 
funzionari dell’IRUR, l’ingegner Adriano 
Olivetti, nella qualità di Presidente della 
IRUR, ha illustrato l’importanza della 
nuova fabbrica, la quale rappresenta una 
nuova realizzazione degli intendimenti 
dell’Istituto, anche nel quadro dell’azione 
che il Movimento. Comunità va svol- 
gendo nel Canavese. 





Angelo Rossi 





Moncalvo. Un aspetto del Mercato durante la tradizionale fiera del bue grasso. 





St. Vincent-Alle tre del mattino 
la Regione ha gli occhi aperti 


I Casinò di S. Vincent fa la fortuna 

della Valle d’Aosta, una regione di 
3000 e più chilometri quadrati, con quasi 
100.000 abitanti. Ma per î 95.632 abitanti 
della Valle, il Casinò è tabù: î valligiani 
possono andare a vedere, girare per i 
saloni, osservare î clientiì che puntano, 
ma non possono giocare neppure una 
lira. La legge parla chiaro, e del resto 
è nello stesso interesse dei valdostani. 
Centosessanta mila giocatori salgono in 
media ogni anno a S. Vincent e lasciano 
nelle casse del Casinò circa 10 mila lire 
per ciascuno, per una cifra complessiva 
che sì aggira sul miliardo e mezzo. Su 
questo incasso lordo la Regione, alla fine 
dell’anno, ha diritto ad un prelievo del 
76 per cento. Il Municipio di S. Vincent 
beneficia poî del 5 per cento di questa 
somma. Ma se questo è il guadagno che 
la. Regione rende pubblico, almeno al 
doppio sì deve valutare l’incasso che, per 
varie strade, giunge alle casse della Re- 


gione ‘grazie all’afflusso-deî ‘turisti. an 


Il Casinò si è trasformato in. un'in- 
dustria come tante altre..I. viaggi popo+ 
lari e le motorette hanno profonda- 
mente trasformato il calendario della 
roulette: la stagione estiva è quella in 
cui il Casinò registra il maggior numero 
di presenze, quando, approfittando delle 
ferie, la gente sale in Val d’Aosta per 
respirare aria buona e per tentare la 
fortuna con la pallina d’avorio. 

Le puntate popolari da duecento lire 
sono le più frequenti: la vittoria della 
quantità sulla qualità ha significato an- 
che la fine di un costume elegante; nes- 
suno sì rovina più al Casinò: chi perde 
più di cento o duecento mila lire pre- 
ferisce non continuare e andare a dor- 
mire. 


Ogni tavolo ha. una dotazione iniziale 
di sei milioni di lire, ma è difficile che 
questa dotazione si rinnovi durante il 
corso delle puntate, e la cassa chiude 
quasî sempre in attivo; Il Casinò sceglie 
bene i suoî croupiers, che hanno :fre- 
quentato per due anni una scuola spe- 
cializzata în cui si impara anche lo stu- 
dio mnemonico delle fisionomie, la ve- 
locità nel disporre le puntate e qualche 
nozione di lingua francese. Accanto ai 
croupiers lavorano i quindici controllori 
dell’Amministrazione regionale: alle tre 
del mattino, quando sì fa l'inventario 
delle somme ‘incassate durante la gior- 
nata, essi rappresentano la Regione e 
prendono nota di tutto. Alla SITAV — 
gruppo. di azionisti che gestisce il Ca- 
sinò — rimangono ogni anno sì e no 
360-370 milioni di lire. La Regione, tra- 





Giacomo Agostino Locarni 


Vercelli - Medaglie ai « fedeli del lavoro » 


X Domenica 15 dicembre, organizzata dalla: Camera di Commercio, si è svolta nel Salone 
della Vittoria a Palazzo Pasta la cerimonia di premiazione dei vincitori del concorso della 
«fedeltà al lavoro e del progresso economico » della provincia, per l’anno 1957. Erano 
presenti le massime autorità cittadine e il sottosegretario on. Scalfaro. Sono state distribuite 
cinquanta medaglie d’oro ai fedeli del lavoro, 21 riconoscimenti d’oro alle ditte più antiche, 
11 borse di studio e 5 medaglie d’oro agli studenti licenziati da medie superiori. Sei borse 
di studio sono state inoltre offerte ad allievi della scuola alberghiera di Stresa. Primo premio 
del Lavoro è risultato Giacomo Agostino Locarni, che dal 1892 presta la sua opera nella 
tenuta Roncarolo di Lignana. La bottega artigiana di fabbro ferraio gestita a Greggio da 


Angelo Rossi è stata premiata quale ditta più anziana. Conta 150 anni di attività. 


mite l'assessore al Turismo Bordon,.con- 
tribuisce alle spese per certe manifesta- 
zioni con 200 milioni; il resto, 300 mi- 
lioni, tra costo dei locali e stipendio al 
personale (200 dipendenti con a capo il 
direttore del Casinò comm. Viganò), è 
coperto dalla SITAV. 

L’influenza economica del Casinò di 
S. Vincent sì estende ormai a tutta ‘la 
Valle: il Casinò rappresenta per la Val 
d’Aosta quello che la Fiat è per Torino 
e Marzotto è per il Veneto: assorbe il 
danaro e lo distribuisce. 


PONDERANO 


UN MEDICO 
BENEMERITO 
— Il dottor Leo 
Villa, che per 
quarant’anni è 
stato medico di 
Ponderanio “e "di 
Gaglianico, ha 
ricevuto dalla 
popolazione, tra- 
i ur mite un comita- 
LE ; to appositamen- 
5 te. costituito, le 
insegne di com- 
mendatore della 
Repubblica. I 
figlio del dottor 
Leo Villa con- 
tinua la tradizione della famiglia. Sono 
infatti 118 anni che un membro della 
famiglia Villa, si dedica alla professione 
di medico. 





Il ‘dott. Villa 


VERCELLI 


I RICORSI DI INELEGGIBILITA’, ANI- 
MATI DIALOGHI IN FAMIGLIA — A 
due mesi dalle elezioni. amministrative, 
mentre si stava delineando la possibilità 
di una Giunta comunale tripartita (com- 
posta da tre democristiani, tre social- 
democratici e un liberale), due ricorsi 
presentati al sindaco uscente prof, Ber- 
Zero, rischiano di rendere difficile la co- 
stituzione. del Consiglio comunale che 
dovrebbe riunirsi verso la fine del mese. 


Un ricorso è stato presentato dal so- 
cialdemocratico Prassi contro il profes- 
sor Ricotti (anch’egli eletto nella lista 
del PSDI): in esso si sostiene la ineleg- 
gibilità del Ricotti a consigliere comu- 
nale, perchè membro del consiglio d’am- 
ministrazione dell'Azienda autonoma per 
i servizi municipalizzati. Degli altri due, 
ricorsi, — che riguardano l’ineleggibilità 
dei socialdemocratici cav. Bausardo e 
Cerutti (l’uno membro del consiglio. di 
amministrazione della Casa di Riposo e 
l’altro dell’ECA) e contro il democri- 
stiano Binelli, presidente dell’ECA — 
non si conoscono i firmatari. 


La situazione diventerà molto delicata 
se il consiglio comunale approverà i ri- 
corsi. In effetti l’articolo 15 della legge 
sui consigli cemunali dichiara ineleggi- 
bili quei candidati che siano membri di 
enti ed istituti posti sotto la vigilanza 
del Comune, ma fino ad oggi, in altri 
casi del genere, essa è stata interpretata 
in modi diversissimi. A Vercelli si ri- 
tiene che non tutti i ricorsi di cui si 
parla siano egualmente motivati: l’unica 
posizione personale veramente incompa- 
tibile con la qualità di consigliere co- 
munale sembra essere quella del pro- 
fessor Ricotti il quale ha, però, a quanto 
si dice, rassegnato le sue dimissioni pres- 
so l’Azienda Autonoma. Tutto dipenderà 
dalla posizione che i partiti terranno 
in consiglio. I comunisti per ora non si 
pronunciano. I socialisti dichiarano di 
stare ancora esaminando il ricorso « dal 
punto di vista giuridico », Gli altri par- 
titi, che possono tutti insieme fare mag- 
gioranza, sembrano disposti a respingere 
il ricorso, 

Intanto, il sindaco uscente prof. Ber- 
zero, cui si. diceva sarebbe di nuovo toc- 
cato l’incarico di formare la Giunta, è 
rinunciatario per ragioni di salute. Tra 
le divergenze che si manifestano sempre 
più gravi nel seno del partito socialde- 
mocratico e le incertezze dei democri- 
stiani, la tensione aumenta. Verrà la 
gestione commissariale? Trattandosi, al- 
meno per ora, di animati dialoghi di 
famiglia, forse tutto si appianerà, 





VAL MAIRA, VAL SESIA 


VALANGHE DI NEVE E MEDICI IN 
ELICOTTERO — I Comuni di Canosio, 
Marmora, Elva, San Michele e Uzzolo di 
Prazzo sono isolati a causa dell’impra- 
ticabilità delle strade, determinata dalle 
abbondanti nevicate di questi giorni. In 
alcuni di questi paesi è venuta a man- 
care anche la luce. I soccorsi sanitari 
più urgenti sono giunti sul posto a bordo 
di elicotteri. 

Una grossa valanga, scesa dal Monte 
della Signoria, è precipitata, dopo un 
volo di circa 900 metri, in prossimità del 
confine italo-francese al Colle della Mad- 
dalena, danneggiando gravemente una 
caserma che ospita i'carabinieri italiani 
addetti alla frontiera, insieme ad una 
pattuglia di gendarmi francesi. — 

Anche in Val Sesia nove Comuni sono 
rimasti isolati, privi di luce elettrica, di 
telegrafo, di telefono, In Valgrande ‘la 
neve ha raggiunto, all’inizio della setti- 
mana, l’altezza di due metri e mezzo. 


BIELLA 


SI ELIMINA IL PASSAGGIO A LIVELLO, 
SCOMPARE UNA VECCHIA FERROVIA 
— Il signor Baldo Blotto, sindaco di 
Biella, tornato in questi giorni da Roma, 
ha annunciato che il 1958 sarà per Biella 
un anno di radicali trasformazioni. In 
primo luogo verrà abolita la fascia di 
binari della ferrovia Biella-Santhià che 
non consente alla città di estendersi 
verso il sud. Saranno eliminati inoltre 
tre dei quattro passaggi a livello che 
ostacolano il traffico alla periferia, e il 
Ministero dei Trasporti ha già concesso 


il benestare per l’abolizione della vecchia . 


ferrovia elettrica Biella-Oropa, che sarà 
sostituita con un più razionale e, mo- 
derno servizio di autobus. In tal modo 
si amplierà anche la rete, stradale, por- 
tandola a 8-9 metri, e si avrà la possi- 
bilità di ottenere due correnti di traffico 
con l'istituzione del «senso unico », 


PONT CANAVESE 


UNA DIVISIONE DI FONDI TRA DO- 
DICI COMUNI « DEPRESSI » — La Dele- 
gazione dei dodici comuni facenti parte 
del comprensorio della Bonifica Montana 
dell’Orco e del Soana si è riunita a Pont 
per il riparto dei 20 milioni assegnati al 
Comprensorio dal Ministero dell’Agri- 
coltura in base alla legge sulle zone de- 
presse. Invece di addivenire ad una divi- 
sione dei fondi, si è fatta una gradua- 
toria delle opere pubbliche di maggior 
interesse. della zona; i 20 milioni sono 


stati così divisi: 10 milioni al Comune © 


di Frassinetto per la costruzione della 
strada, di. collegamento del capoluogo 
con le frazioni Truffa, Lupeta e Puet; 
6 ‘milioni al ‘comune di Ceresole Reale 
per la costruzione dell’acquedotto fra- 
zionale di Borgiallo e Villa; 4 milioni al 
Comune di Valprato-Soana per la co- 
struzione dell’acquedotto rurale nelle 
frazioni del paese. 





RE CARPANO: | brindo a ti, Giandojay 
che it pòrte via i sagrinl... 
A ti tut èl boneur 
perché ti it ses.;. Turin! 
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Conferenza 
nel Canavese 
per lo sviluppo 
di Comunità 


X Domenica 15 dicembre a Ivrea si è 
aperta, con una riunione dei segretari 
dei Centri Comunitari, dei membri dei 
Consigli direttivi delle Comunità di 
Fabbrica e degli amministratori comu- 
nitari, la campagna per il tesseramento 
1958. Alla riunione, tenutasi nel salone 
di via Palestro, hanno partecipato circa 
trecento persone. All’inizio dei lavori; 
Geno Pampaloni ha. portato il saluto 
della Direzione Politica del Movimento. 
Lorenzo Camusso ha poi letto la rela- 
zione politica, vivamente ‘applaudita. 
Nel pomeriggio, il convegno si è diviso 
in cinque commissioni, che, attraverso 
i loro relatori, hanno partecipato al- 
Passemblea i risultati delle loro discus- 
sioni. 

Ha concluso i lavori Ping. Adriano 
Olivetti, il quale, dopo aver ripercorso 
le vicende politiche dell’ultimo anno, 
ha delineato con chiarezza la posizione 
del Movimento Comunità per la pros- 
sima campagna elettorale. Fallito il pro- 
cesso di unificazione socialista, arroc- 
catasi su posizioni strettamente anticle- 
ricali e sotto il vecchio simbolo del 
Partito Repubblicano quella che poteva 
essere una possibile moderna formazio- 
ne laica, non rimane al Movimento 
Comunità che la riaffermazione coe- 
rente ed intransigente dei propri ideali 
(equidistanza tra socialisti e cattolici, 
preciso. programma di ammodernamento 
dello ..Stato). anche. sul terreno. eletto-.. 
rale. L'assemblea ha consentito con ‘en- 
tusiasmo alle. parole dell’ing. Olivetti. 
Alla fine della riunione sono state con- 
segnate le prime 500 tessere ai collet- 
tori e ai dirigenti del Movimento. 





UDIO . TESTA 


GIANDOJA: Mi i brindo a ti, Re Corpano, 
e, an fond, l'è... quasi istesl... 
Chi a peul pense Turin 
sensa to Punt e Mes?.... 


Punt e Mes: il Vermuth che in qualsiasi parte del mondo ricor- 


derà Torino ai vostri amici. 


PALAZZO CARPANO: SERVIZIO SPEDIZIONI NATALIZIE ESTERO è 
VIA MARIA VITTORIA 4 - TORINO - TEL, 40.554 
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1 VALDESI DI BOBBIO PELLICE 


La casa della comunità 


Il più alto comune della Valle in cui maggiormente si manifesta la crisi delle zone 
montane reagisce alle difficoltà con lo slancio di tutta la popolazione: il modo in cui 
hanno costruito la “casa unionista” è un esempio eloquente di civiltà democratica 


evo Pellice ha inaugurato il 15 di- 
dicembre la sua nuova « casa unioni- 
sta » con un’ampia sala capace di con- 
tenere 500 persone per. riunioni, spetta- 
coli, cinematografici e teatrali. Il locale 
è dotato di cabina cinematografica, di 
un buon palcoscenico .con camerini e 
disimpegni. 
‘La notizia, sin qui, sarebbe di cronaca 
e di interesse puramente locale se la 
<casa unionista» non avesse una. Oori- 
| gine ed una storia che le conferiscono 
un significato morale e sociale di rilievo. 


| Come è noto Bobbio, ultimo comune del- 


la Val Pellice, a 732 metri di altitudine, 
a 60 km. da Torino, vive di una eco- 
nomia, tipicamente: alpina. Gli abitanti 
‘sono 1010, di cui 960 valdesi e 50 catto- 
lici: i rapporti tra i due gruppi sono ec- 
cellenti, e nessun conflitto religioso o 
ideologico turba la convivenza tra il 


| ‘gregge del « pastore » e quello del par- 


| Toco. 

Nessuna industria in loco, nessuna 
azienda commerciale di. rilievo, se si 
eccettuano due o tre alberghetti aperti 
solo durante la stagione estiva e due fa- 
 legnamerie che praticano prezzi molto 
bassi per un lavoro di qualità. Si ag- 
giunga, di recente, un interessante e lo- 
devole. tentativo di latteria-cooperativa 


| che incontra tuttavia parecchie difficoltà. 


I giovani trovano dunque lavoro quasi 
esclusivamente nel modesto ambito fa- 
miliare. Tutt’al più qualche giornata a 
tagliar legna o a portar sassi e pietre 
dal Pellice. Il dinamico ed appassionato 
sindaco,: Abele. Geymonat, è riuscito di 
recente a far confluire gli interessi della 
Forestale e del Genio Civile ed ha otte- 
nuto la costruzione di una, briglia sul 
torrente Subiasco, per un complesso di 

‘lavori che ammontano ad 8 milioni e 


| che ha permesso l’impiego di mano d’o- 


pera locale. Ora sono in progetto una 
nuova briglia sul torrente Cruello ed 
una diga sul Pellice. Speranze, per ora; 
| come è speranza la strada carrozzabile 
che dovrebbe portare alla meravigliosa 
onca del Pra (m, 1700 s.m.) con uno 

viluppo di soli 5 chilometri. 
\ggi però la situazione della mano 
era locale non è certo florida: le 


simo gruppo di Valdesi che un secolo 
fa fondò una florida colonia in Uruguay. 
Le borgate si spopolano rapidamente. 

‘Bobbio cerca però di reagire a questa 
situazione. 

La «casa unionista» inaugurata do- 
menica ne è la prova più eloquente. 
Questa realizzazione ha un senso pro- 
fondo di vita e di fede, di fiducia nella 
vitalità del paese e nelle sue future pos- 
sibilità di sviluppo, di speranza che 
qualcuno si faccia promotore di inizia- 
tive locali sane e autosufficienti. 

Eccone la storia semplice e densa di 
umanità. I Valdesi di Bobbio dispone- 
vano, per le loro riunioni a carattere 
sociale, culturale, ricreativo, di una an- 
gusta sala costruita nel 1910. A Bobbio 
non c’è cinematografo, da poco meno di 
due anni è comparsa la' televisione, con 
un successo peraltro limitato. I giovani, 
gli uomini, le donne, sono soliti riunirsi 
settimanalmente nelle loro rispettive 
«Unioni » nelle quali si discutono pro- 
blemi spirituali e pratici. La sala dun- 
que era vecchia e stretta e Gian Gia- 
como Geymonat, un giovane che ha la 
maturità classica e fa il linotypista a 
Torre. Pellice, propose, nella sua veste 
di presidente dell’Unione Giovanile, di 
costruire una nuova casa. L’dea, appog- 
giata subito con calore dal pastore Ar- 
naldo Genre, cadde nel generale scetti- 
cismo, fondato sulla totale mancanza di 
mezzi finsaziari. Ai due ardimentosi si 
aggiunse però ben presto anche il sin- 
daco. I tre iniziarono una intensa cam- 
pagna per rendere familiare l’assurda 
idea e dopo lunghe e pazienti discussioni 
ebbero la loro prima vittoria: l’assem- 
blea della Chiesa Valdese di Bobbio ac- 
cordò loro di lanciare un appello alla 
popolazione. Genre è un montanaro sbri- 
gativo, convinto della fondamentale (an- 
che se accuratamente -nascosta) gene- 
rosità dei suoi compaesani, sicuro di 
poter far leva sul loro innato senso 
comunitario, inviò ad ogni famiglia una. 
sorta. di cartolina precetto in cui chie- 
deva candidamente quante giornate gra- 
tuite: di lavoro ognuno Si sarebbe impe- 
gnato ad effettuare. Lasciava però una 
libera ‘scelta: chi non voleva offrire ‘gior- 


La nuova « Casa Unionista » di Bobbio Pellice. 


liste della disoccupazione annoverano 70 
nominativi, ma quelle della sotto-occu- 
pazione più del triplo, cioè un quinto 
della. popolazione! 

‘Così molti vanno a cercare una oc- 
cupazione fuori della Valle. Alcuni lavo- 
rano a Torino: cercano di rientrare a 


‘casa la sera, almeno nei primi tempi del 


‘muovo lavoro. Molti lasciano Bobbio ed 
emigrano: alcuni sono in Belgio a lavo- 
rare nelle miniere, altri in Sud Africa a 
fare i cuochi sulle ferrovie del Transvaal 
È altri ancora hanno raggiunto il nutritis- 


LUCIANO SANTINI, braidese in Australia, 

‘Si era abituato all’avventura con allegria, sm 
dai ‘tempi dell’Università: una scatoletta di 
carne. in due, sulle panchine del Valentino, 
Una sigaretta fumata mezza per volta. Sa- 
peva meno di cinquanta parole d’inglese 
quando partì per l'Inghilterra. Si fece rice- 
Vere dal ministro dei trasporti e chiese un 
impiego in colonia. Naturalmente ebbe un 
rifiuto, ma naturalmente l’avventura © Val- 
| legria non finirono con quel rifiuto. 

Se non partiva per l'Australia sarebbe 
morto d’inedia. Aveva paura di un ufficio, di 
uno stipendio, di una serie di anni ordinata. 
Ebbe persino paura, una volta presa la lau- 
‘tea d’ingegnere, che quel titolo fosse il primo 
anello di una catena che avrebbe finito di 
legarlo a un tavolo, a una carriera. E' un 
piemontese di quelli delle nuove generazioni, 
per i quali spetta soltanto ai padri di essere 
bougia-nén. Ha fiducia nella giovinezza, nella 


nate lavorative era invitato ad indicare 
la somma o i materiali che avrebbe of- 
ferto. I Geymonat e Genre ebbero ra- 
gione: gli interpellati risposero nella 
misura del 99,9 per cento, offrendo com- 
plessivamente mille giornate di lavoro, 
sabbia, calce, e in misura limitata, da- 


naro. Il terreno fu donato dalla Chiesa - 


Valdese di Bobbio. Le pietre furono con- 
cesse dai proprietari di una borgata 
abbandonata in seguito alla terribile al- 
luvione del 1920. Anche il progetto, opera 
dell’ex capo ripartizione ai Lavori Pub- 


sua capacità di durare a lungo, di mante- 
nere a lungo le sue risorse, con l’avventura 
e con l’allegria. 

Così la sua storia diventa la storia mitica 
dell’emigrante che parte con due camicie © 
torna con due. libretti d’assegni. Corre da 
un cantiere all’altro, e anche quando si dà 
alla pesca oceanica allo squalo, non è solo 
un lavoro e non è solo un divertimento, ma 
un modo avventuroso è allegro di specchiar- 
si negli anni e nella vita senza lasciarsi strug- 
gere dalla nostalgia quando s'incontra un al- 
tro italiano, un piemontese, un paesano con il 
cuore di là del mare, 

Ad un certo punto si è presa una specie 
di licenza fantastica. Ha mandato al padre un 
assegno: «Caro papà, gli ha scritto, com- 
prati una macchina lunga così, prendi la pa- 
tente, e va’ su e giù per la strada maestra 
del paese, tra le undici e mezzogiorno ». Il 
vecchio padre certo non gli darà ascolto, 


blici del Comune «di Torino, ingegner 
Vittorio Ravazzini, fu fatto .gratuita- 
mente. 

E la costruzione cominciò a sorgere. 
Lentamente, perchè affidata in ogni sua 
parte a volontari che trasportavano‘ i 
materiali con i muli e con le slitte, che 
scavavano, edificavano, costruivano ser- 
ramenti, pavimenti, trabeature, tetto. 

Nell'inverno 1956 ci fu una crisi gra- 
vissima che minacciò di far crollare il 
bel sogno diventato ormai quello della 
comunità intera. Nelle modeste casse 
degli edificatori non c’era più un soldo. 
Allora si raddoppiarono gli sforzi, fu 
fatta una grande colletta tra i bobbiesi, 
fu lanciato un appello a tutti gli amici, 
furono organizzate recite a scopo bene- 
fico. I lavori rimasero fermi per oltre 
sei mesi. 

Poi, d’un tratto, si ripartì. La comu- 
nità con sforzi enormi aveva raccolto, 
tra i suoi membri, il denaro occorrente. 


‘Non si ebbero grandi donazioni: le. più 


alte furono di 10 mila lire, una toccò il 
vertice delle-50 mila. 

Il 15 dicembre, a meno di due anni 
dalla nascita dell’idea, la casa è costrui- 
ta. Il suo valore è, a'un dipresso, di 7 
milioni. Poca cosa? Molta cosa? Enorme, 
se si pensa al modo in cui il bene co- 
mune è stato costruito. Ma anche più 
grande se lo si ripone nella sua esatta 
prospettiva, se si vede in esso — come è 
in effetti — un segno della fede di tutti 
nel potere della comunità. 

x SILVIO BARIDON 


LE FABBRICHE DI GIOCATTOLI AD ARONA 


Ai piedi del San Carlone 
si celebra la festa della bambola 


NS settimane che precedono il Nata- 
le, la'vita‘di Aronay'questa cittadina, 
sul Lago Maggiore che si direbbe favo- 
l'evole agli ozi estivi o primaverili as- 
sume un ritmo dinamico, quasi ignoto 
in altri periodi dell’anno. Ai piedi del 
colosso di San Carlo da oltre mezzo se- 
colo si è creato un piccolo mondo di 
personaggi minuti, che ha eletto a suo 
simbolo la bambola, e che in questi gior- 
ni celebra la propria festa. 

Sulle scatole variopinte, azzurre, ros- 
se, gialle, ammonticchiate nei cortili o 
già sui. camion, leggiamo dei nomi: 
«batteria da cucina >, «treni elettrici >, 
«cavalli ». Sono le gaie «spedizioni » 
che partono per tutto il ‘mondo. 

Gli artigiani del giocattolo sono una 
diecina: Bielli, che fa le trottole in la- 
miera litografata, Bocchetta, i Vesco. 
Bruno Vesco, un ex disegnatore della 
Savoia-Marchetti di Sesto Calende, da 
dieci anni si è specializzato in giocattoli 
per bambine: .servizi da caffè, da thè, 
da tavola, da frutta, da cucina, mastelli 
per lavare e lavatrici. E’ l’unico in Ita- 
lia che lavori in alluminio. In questi 
giorni, quasi ultimate le consegne ai 
clienti, nella sua officina prepara il cam- 
pionario per l’anno prossimo. « Le bam- 
bine — dice — vogliono, in piccolo, ciò 
che hanno i grandi ». 

A pochi passi, Gianfranco Vesco pro- 
duce lo stesso articolo ma in materia 
plastica. I. granelli rossi, azzurri, rosa, 
del polistirolo scendono nella macchina, 
vengono ‘fusi; e la tazzina o il piat- 
tino sono pronti, ancora caldi, coi loro 
colori tenui o vivaci. In una stanza, a 
fianco dell’officina, in mezzo a pile di 
scatole e a sacchi di tazzine o di caf- 
fettiere in miniatura, alcune ragazze 


L’allegria e l'avventura. 


resterà forse angustiato nel vedersi proporre 
un'impresa simile. Ma non importa; in fon- 
do si sarà divertito a immaginarsi per un 
momento come lo vuole suo figlio. E questo, 
in Australia, è già molto. 


mettono i servizi nelle scatole; un’altra 
le porta al furgoncino che aspetta. 
Anche gli artigiani del giocattolo, co- 
me tutti gli artigiani, hanno i, loro 
concorrenti. nelle industrie, sviluppate 
nella stessa Arona; i rapporti sono buo- 
ni, tanto più che gli industriali oltre 
alla loro attività, svolgono anche quelle 


‘di commercianti, e acquistano i pro- 


dotti dagli artigiani. 

La Ratti & Valenzasca — la fabbrica 
di giocattoli più importante, ad. Arona 
— ha infatti, oltre ai suoi quattrocen- 
to dipendenti diretti, trecento collabora- 
tori esterni, i quali lavorano a casa pro- 
pria, a cottimo, per la ditta. L'articolo 
principale della Ratti — che ha per mar- 
chio di fabbrica un simbolo, in armo- 
nia col prodotto e col nome: due to- 
polini — è il giocattolo tipico: la bambo- 
la; ma la fabbrica confeziona anche ani- 
mali di stoffa, agnelli, cani, orsacchiotti. 

Le bambole italiane, da oltre 45 anni, 
nascono qui, in un grande edificio che 
ancora conserva, in alcune linee, il suo 
aspetto di villa signorile, trai pini e le 
palme dei giardini che si rispecchiano, 
se la. giornata è chiara, nel lago. La 
bambola ha seguito una sua evoluzione 
rispetto . alla. materia, al gusto e alla 
moda. Le prime bambole tedesche. in 
porcellana alcuni decenni or sono. fe- 
cero piangere calde lacrime alle attem- 
pate signore di oggi, quando, bambine, 
videro ridotto in pezzi il giocattolo sfug- 
gito «di mano. Poi vennero le bambole 
di stoffa, resistenti ma un tantino goffe; 
in seguito quelle di cartapesta. (che ap- 
pena bagnate si sfasciavano), e. oggi 
quelle in polistirolo. L'America ne ha 


‘prodotto un tipo in plastisol, una ma- 


teria morbida che imita la carne e che, 
dicono, sarà, la bambola d.il’avvenire. 
Anche.la moda o il gusto del pubblico 
hanno recato con sè dei cambiamenti: 
la città per esempio, chiede la bambola 
longilinea, magra, sul tipo così detto 
esistenzialista, in maglione, calzoni, 
montgomery o in vestiti di moda. La pro- 
vincia preferisce .ancora la bambola ti- 
pica, grassoccia, rosea; <« vestita come 
una bambina per bene ». 

Nei diversi reparti della fabbrica, la 
bambola dopo che ha preso la sua for- 
ma in macchine modernissime, viene di- 
pinta, pettinata, vestita; in altri reparti 
si preparano i vestitini, gli occhi, i ca- 
pelli; in altri,* infine vengono confe- 
zionate le scatole. Si calcola che ogni 
anno da Arona partono oltre 500 mila 
bambole. 

Nelle sale di esposizione. affollate di 
negozianti (che in molti casi, per l’oc- 
casione hanno condotto con sè i figli), 
sono allineate centinaia di tipi di bam- 
bole, misti ad altri giocattoli.- La pupat- 
tola sempliciotta, col vestitino di cotone 
o di nylon, lancia uno sguardo di rim- 
provero alla ultramoderna bambola «ra- 
dio-comandata », del valore di decine 
di biglietti-da mille; dappertutto ‘sbuca- 
no treni, animali, carretti. Una bambi- 
na osserva stupita ‘il vestitino di una 
minuscola «sposina »; ‘è felice — si di- 


rebbe — ma ad ùn certo punto dà sin- 
tomi di impazienza, di stanchezza: forse 
i giocattoli sono troppi per lei, e non 
sa neppure più bene cosa. desiderare. 
Chi si diverte di. più ad ammirare i 
giocattoli sono: in fondo i genitori, i 
fratelli, le sorelle più grandi; possono 
farlo in maniera pacata, un po’ nostal- 
gica, senza che al piacere si mescolino 
la cupidigia o la delusione. V’è un andi- 
rivieni continuo di gente che guarda, 
sceglie, fa le proprie ordinazioni. Le 
bambole, coi loro nomi gentili — Vanna, 
Alisa, Ombretta — sono pronte per la 
partenza: faranno ancora una breve 
sosta sotto l’albero di Natale, poi an- 
dranno ciascuna per la propria strada, 
tra le mani di amorevoli compagne di 
giochi e di padroncine intrattabili. Tra 
questa folla di piccoli, ammiccanti per- 
sonaggi variopinti, ce ne sono molti che 
non vedranno l’alba dell’anno nuovo. 


ANTONIO COSSU 


La migliore produzione 


ITALIANA 

SVEDESE 

DANESE, TEDESCA 
FINLANDESE 


MOBILI 
TENDE 
LAMPADE 
VETRI 
CERAMICHE 
TAPPETI 


domus 


collezione 
40 V. Giolitti - Torino - 81.027 
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Torino 1911 


Torino Nord 1911: edilizia sovvenzionata di vecchio tipo in via. Moncrivello. I 
cortili acciottolati, limitati dalle squallide facciate delle « prime case operaie », 
hanno la sola funzione di separare i blocchi delle costruzioni. Manca la ricerca 
dello spazio interno e si è ancora lontani dal pensare in termini urbanistici le 
esigenze sociali degli abitanti che si fronteggiano, L’unica ‘preoccupazione è di 
fornire, a inquilini modesti; alloggi altrettanto modesti e a. prezzi convenienti. 





Torino 1930 


2 Dopo vent'anni l'aspetto delle case popolari non aveva ancora subìto trasforma- 
zioni sostanziali, ma l'introduzione di elementi nuovi (la pavimentazione degli 


« interni » in terra battuta, Verba delle aiuole, le piante) testimonia, per lo 


meno, il tentativo di interrompere la fredda continuità -del: cemento e di: fare 
anche del cortile un « ambiente» per gli abitanti. 






Torino 1950 


Il primo tentativo. di costruire a Torino un quartiere residenziale secondo i 
È criteri più aggiornati si deve all’iniziativa dell’INA-Casa che, nel 1950, finanziò la 
costruzione di Falchera. Il quartiere sorge lontano dai grandi complessi industriali 
cittadini, immerso nel verde agricolo, Gli spazi interni, quelli dove si svolge la 
maggior parte della vita degli abitanti, preoccupano i progettisti; le facciate delle 
| costruzioni che si affacciano. su di essi presentano lo stesso carattere di quelle 
esterne: non si vuole soltanto salvare l’apparenza, si vuol anche dare agli abitanti 
un ambiente confortevole. E’ evidente inoltre lintento di convogliare al centro di 
ogni nucleo di case il flusso del traffico pedonale, per creare un punto di incontro 
tra gli abitanti. Si dà così una funzione sociale a una soluzione urbanistica, Ma 
proprio per esaltare quello spazio interno si giunge, qui, al limite estremo: si ha 
un senso di dispersione che. fa pensare più ad una vita di isolamento che di 
integrazione. 








pu) ® 
Torino 1954 
4 L'ultimo dopoguerra apre un’era nuova. Muta anche la terminologia: non si parla 
più di case popolari, ma di case di edilizia sovvenzionata. L’urbanistica si orienta 
verso l'istituzione del « quartiere organico », che non fornisca solo la casa ma 
risponda anche alle esigenze quotidiane e sociali di chi lo abita. Anche il vecchio 
tema del semplice complesso di abitazioni è svolto in termini: più razionali, come 
i si può vedere da questi caseggiati, costruiti nel 1954-55 dal Piano Torino Casa al 
n Regio Parco. 














LA VIA DEL PIEMONTE 


Nella zona di Lucento sta per nascere il primo complesso urbani- 
stico autosufficiente: Le Vallette. Il nuovo quartiere accoglierà 20 mila 
abitanti in 18 mila vani; avrà tutte le attrezzature collettive necessarie, 
sarà collegato alla città mediante una efficiente rete di trasporti. 
Torino si avvia così ad affrontare il problema dell’edilizia popolare 


troppo a lungo sacrificata. Speriamo che si 


TL 9 dicembre scorso il Comitato tecnico 
della CEP (Commissione per l’Edili- 
zia Popolare) ha approvato in sede defi- 
nitiva il progetto urbanistico-edilizio del 
primo quartiere coordinato di Torino: Le 
Vallette, L’importanza dell’avvenimento 
è di portata nazionale, E’ la prima volta, 
infatti, che in Italia si costruisce una 
unità residenziale autosufficiente. 

Per quanto riguarda Torino, la nascita 
del nuovo quartiere ha un significato 
particolare: essa conclude degnamente 
mezzo secolo di lavoro nel settore della 
edilizia sovvenzionata, Fin dal 1907 il 
sindaco Secondo Frola segnalava « l’inde- 
clinabile necessità di provvedere alloggi 
accessibili alle persone più modeste nei 
mezzi finanziari » attirate in città dalla 
nascente industria, e poneva così « il pro- 
blema delle case popolari ». Nel settem- 
bre dello stesso anno il Consiglio comu- 
nale deliberava di creare, « per iniziativa 
della città di Torino, dell'Istituto Opere 
Pie di S. Paolo e della Cassa di Ri- 
sparmio di Torino, un Ente Morale aven- 
te per iscopo la costruzione e l’esercizio 
di case popolari in Torino, sotto il titolo 
di Istituto per le Case Popolari ». In se- 
guito, tutta una serie di circostanze (la 
crisi edilizia del primo dopoguerra, le vi- 
cende politiche, la ricostruzione del se- 
condo dopoguerra, l’opera dei governi de- 
mocratici e i piani di finanziamento in- 
ternazionali) dovevano segnare il cam- 
mino sul quale, per molti decenni, ha 
proceduto l’attività edilizia  sovvenzio- 
nata. 

Dopo il 1954, e in seguito al personale 
interessamento dell’on. Romita, il Mini- 
stero dei Lavori Pubblici nominò una 
speciale Commissione per l’Edilizia Popo- 
lare (CEP) con il compito di. coordi- 
nare, a titolo sperimentale e per il trien- 
nio 1956-’59, l’attività dei singoli Enti. 
Questi ultimi, aderendo: alla CEP, do- 
vranno costruire unità residenziali auto- 
sufficienti (l'esperimento si svolgerà in 
14 città); in quest'opera saranno aiutati 
dalle Amministrazioni comunali, che re- 
periranno le aree necessarie ed esegui- 
ranno i servizi generali. Il quartiere delle 
Vallette rientra appunto nei programmi 
della CEP, che ne ha affidata la realiz- 
zazione alla città di Torino. 

Questa « città dei 20.000 » sarà il primo 
complesso urbanistico torinese autosuffi- 
ciente: una città in scala ridotta, stret- 
tamente collegata con la metropoli per- 
chè gli abitanti non debbano sentire il 
peso dell’isolamento, ma capace di vivere 
in modo autonomo; una città a carat- 
tere prevalentemente residenziale, e tut- 
tavia dotata dei servizi, degli uffici più 
necessari, delle piccole imprese commer- 


, ciali e artigianali che ne garantiscono 


la vitalità produttiva. L'esperimento si 
inserisce nel quadro delle più aggiornate 
soluzioni urbanistico-architettoniche 
escogitate per le aree residenziali. Una 
unità autosufficiente del genere è in so- 
stanza il perfezionamento di quel pro- 
cesso che ebbe inizio con la costruzione 
delle prime « case operaie » innalzate in- 
torno ai grandi complessi industriali, e 
ehe poi sfociò anche in Italia, dopo una 
serie di tentativi più o meno riusciti, 
nella concezione del quartiere organico. 

Il comprensorio delle Vallette (70 et- 
tari) è posto al confine con Venaria, nel- 
la. regione di Lucento: lo separa da Piaz- 
za Castello una distanza media di 6 km; 
accoglierà 20.000 abitanti in 18.000 vani. 
Per la sua costruzione sono stati stan- 
ziati 9 miliardi di lire. 

Questo estremo lembo nord-occidenta- 
le del territorio cittadino è compreso 
nell’area di espansione prevista dal nuo- 
vo Piano Regolatore Generale. Pertanto 
dovrebbero essere assicurate al nuovo 
quartiere le principali vie di comunica- 
zione con la città. Il P.R.G. prevede in- 
fatti due grandi assi ortogonali che cor- 
reranno lungo i lati Nord e Est del suo 
perimetro: la tangenziale Est-Ovest (pro- 
tendimento di Corso Grosseto) colleghe- 
rà Le Vallette con i complessi industriali 
esistenti o previsti a Nord-Est della città, 
mentre la tangeziale Nord-Sud assicurerà 
il collegamento con i. grandi impianti si- 
tuati nella zona Sud. di Torino. L’ATM 
per parte sua, provvederà a. prolungare 
la linea dell’autobus « L » (in sostituzione 
del tram n. 17), attraverso Corso Tosca- 
na (strada di Venaria) e Corso Regina 
Margherita, fino a Porta Palazzo, e con 
capolinea a Sassi. 

Il progetto delle Vallette prevede un 
ampio impiego di verde, pubblico e pri- 
vato, (quasi un’ideale continuazione del 
verde agricolo che circonda il compren- 
sorio) tra le strade e le costruzioni che 
vi sorgeranno, e contempla una netta di- 
stinzione del traffico dei veicoli (che non 
penetrerà l’interno dei nuclei di case) 
dal traffico pedonale. 

L’unità. residenziale avrà al suo cen- 
tro un grande parco, Qui saranno distri- 
buite le attrezzatture collettive di mag- 
giore importanza: centri assistenziali sa- 
nitari e sociali, scuole elementari e asili, 
scuola media e,professionale, delegazioni 
degli uffici comunali, istituti di credito, 


grande mercato coperto. Intorno al par- 
co sorgeranno ji nuclei di abitazione, arti- 
colati lungo un percorso pedonale albe- 
rato, sul quale si apriranno i negozi e 
i locali pubblici. 

Gli edifici, separati da ampie zone ver- 
di, saranno di due tipi. La maggior parte 
dei nuclei avranno un’altezza di tre o 
quattro piani; quelli che si affacciano 
sull’arteria centrale del quartiere e sul- 
l'estremo lembo Nord-Ovest conteranno 
nove o dieci piani, quasi a segnalare la 
presenza delle Vallette a chi provenga 
dalla città. La distinzione risponde a due 
esigenze: 1) dare ad ognuno la possibilità 
di scegliersi il tipo di abitazione; 2) con- 
servare talune forme architettoniche or- 
mai consacrate nell’uso cittadino, affin- 
chè gli abitanti della città « satellite > 
non abbiano la sgradevole sensazione 
di vivere relegati in una zona priva di 
qualsiasi legame con la città. 

Il progetto delle Vallette, elaborato da 
circa quaranta architetti (chiamati al- 
l’opera dal Ministero dei LL.PP., dal- 
l’INA-Casa, dall’INCIS, dal’UNRRA-Ca- 
sa e altri Enti) ehe cureranno anche la 
costruzione delle singole zone del quar- 
tiere, è giunto in porto grazie alla buona 
volontà e l’affiatamento dei suoi autori. 
Essi hanno dovuto superare, in effetti, 
molte difficoltà: alcune. di carattere 
obiettivo, altre artificiosamente create. 
Tra queste ultime va senz'altro iscritta 
la brusca urgenza con cui agli architetti 
fu richiesto non soltanto lo studio ur- 
banistico, ma anche la progettazione edi- 
lizia del quartiere. Il ministro Togni, in- 
fatti, in una sconcertante lettera-ultima- 
tum, aveva creduto bene avvertire i pro- 
gettisti in questi termini testuali: 

«... Tale termine (40 giorni) deve ri- 
tenersi perentorio e nel modo più asso- 
luto improrogabile, in quanto intendo 
che non siano frapposti ulteriori indugi 


alla realizzazione della iniziativa. Sarà . 


opportuno avvertire i progettisti che, 
nel caso in cui essi non mantengano 
impegno assunto} il Ministero non esi- 
terà a disporre, a carico dei negligenti, 
la revoca degli incarichi loro conferiti ». 
In questo modo, ancora una volta, si è 
voluto condizionare una questione di 
interesse collettivo con un’inutile poli- 
tica. propagandistica, chiaramente sog- 
getta alle solite scadenze elettorali. Va 
dato atto all’INA-Casa di non aver mai 
seguito siffatti criteri. 


Torino 1954 


faccia presto e bene 


Superato lo scoglio dell'acquisto delle 
aree. necessarie alla costruzione delle 
Vallette (ormai tutto il comprensorio, 
diviso in zone, è in possesso degli Enti 
interessati), restano tuttora aperti, sul 
piano tecnico, alcuni problemi di non 
lieve importanza. E’ mancato finora, da 
parte della CEP, uno sforzo per. orga- 
nizzare collegamenti diretti con le in- 
dustrie edilizie. Ai progettisti, in secondo 
luogo, non è stata offerta la possibilità 
di aggiornarsi sulle più recenti espe- 
rienze costruttive. Notevoli lacune sono 
da lamentarsi anche negli studi di socio- 
logia urbana che avrebbero dovuto pre- 
cedere la nascita del progetto. In man- 
canza di dati generali validi anche per 
la nostra città, gli urbanisti di un 
Gruppo INA-Casa hanno dovuto prov- 
vedere personalmente a un’ampia inda- 
gine sociologica, mettendosi direttamente 
in contatto con gli abitanti dei vecchi 
e nuovi quartieri di edilizia sovvenzio- 
nata; dalle loro testimonianze e dai 
loro consigli sono scaturiti, per i pro- 
gettisti delle Vallette, importanti, inso- 
stituibili suggerimenti concreti, che ri- 
sparmieranno all'impianto urbanistico 
delle Vallette ogni elemento. gratuito, 


pensato per puro gusto architettonico di 


e formale. E’ sperabile che durante la 
esecuzione di ogni nucleo dell’unità sarà 
rispettata l’idea di fondo che anima il 
piano urbanistico generale. L'esperienza 
suggerisce, infine, un ultimo accorgi. 
mento: il Consorzio delle imprese appal- 
tatrici dei lavori, che permetterebbe di 
realizzare notevoli: economie e di rag- 
giungere risultati più omogenei. 

Comunque, la città-satellite è ormai 
una realtà. Per dare inizio ai lavori si 
attende solamente la firma, imminente, 
della convenzione intercorsa tra la CEP 
e il Comune di Torino, In base a tale 
accordo,: la CEP darà inizio ai lavori 
quando le Amministrazioni comunali 
si saranno impegnate a fornire tutti i 
servizi pubblici. E a questo proposito 
sarà bene richiamare l’attenzione degli 
organismi interessati sull'importanza di 
questi lavori preliminari. IM quartiere 
delle Vallette, quando gli operai avran- 
no finito il loro lavoro, potrà dimostra- 
re con immediatezza tutta la ‘sua effi- 
cienza solamente se i servizi pubblici 
fondamentali saranno installati prima 
che i nuovi abitanti prendano possesso 
delle loro case. 








5 Il quartiere dî Lucento (1954) — innalzato dallo IACP — si inserisce nello stesso 

schema urbanistico di Falchera. L’esperienza precedente induce però ad avvicinare 
le case. Il quartiere è tuttavia spezzato nella sua continuità dell’arteria di traffico 
pesante che, lo penetra (Corso Toscana). Il difetto, non indifferente, deriva dalla 
scelta per l’area residenziale di una zona condizionata da una maglia stradale 
esistente già dal tempo del vecchio piano regolatore cittadino. 





Torino 1954 


Anche l’industria provvede a costruire 
case per i suoìî dipendenti. Queste 
costruzioni della FIAT (1956), seb- 
bene criticabili, rivelano tuttavia la 
cura posta anche nei particolari di 
rifinitura, Quando gli abitanti ne pre- 
sero possesso, il complesso era già 
stato dotato di strade interne, aiuole, 
giardini, e servizi collettivi. 




























































































7 Lo schema qui riprodotto mostra la 

nuova unità residenziale delle Val- 
lette (in nero) e la città (puntinata). 
I due assai ortogonali Nord-Sud. e 
Est-Ovest, previsti dal nuovo P. R. G. 
cittadino, assicurano il collegamento 
diretto dell’unità con le zone di la- 
voro destinate alla media e. alla 
grande industria (tratteggiato. ver- 
ticale fitto e reticolo), 




















Presentiamo la città - satellite. 
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8 - Quartiere coordinato in regione ‘ Le Vallette ” 
Planimetria generale 
Coordinatore: prof, arch. LEVI MONTALCINI ; 


Case 
a 3-4 piani 





a LL 


Negozi 






BE sile Zona È È 
Piano Urbanistico Generale: Gruppo RENACCO sportiva con alloggi 
; RIZZOTTI 

F NA RI ATA ONT ATAI 

ARA e 00000 ene Case Attrezzature 
GIRARE + a.0 + + « «agricolo a 9-10 piani collettive 
NICOLA i 

RAINERIA, 
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Progetto “Le Vallette” 


IISISITICINI 








Ripartizione zone 
e gruppiincaricati 


ZONA ENTE GRUPPO 


A. Min. LL.PP. MOSSO N. 
(L. n, 408). ALOISIO 
x MOSSO L, 
NELVA 
ROSSETTI 


B Min.LL.PP. DECKER E. 
(L. n. 408) DECKER C. 
GARBACCIO 
GRASSI R. 
VAY 
LACCHIA 


Min. LL.PP. RIGOTTI G. 

(L. n. 640) FORNASARI 
LORINI 
NIZZI 
PROVENZALE 
RIGOTTI A. 


D. Min. LL.PP. CAVALLUCCI 
(Incis) BRUSCHI 
BUGNO 
MOSCA 
SIMONI ° 


E Min.LL.PP. CHIARAVIGLIO 
(Unra-Casa) BONELLI 
MEI 


FIna-Casa LEVI MONTALCINI 
BARDELLI 
CERESA 
MORELLI 
PASSANTI 
VAUDETTI 


G Ina-Casa . CAVALLARI-MURAT 
GABETTI 


OREGLIA D'ISOLA 
RAINERI/G. 


H Ina-Casa BAIRATI 
°°. BONARDI. 
CERAGIOLI A. 
CERAGIOLI G. 


I Ina-Casa  RENACCO 
RIZZOTTI 
FASANA © 
GRASSI 
NICOLA 
RAINERI A. 





INIMIMI 





[ILELELERELA 
Q 





9 Il comprensorio in cui sorgerà la nuova unità (riquadrato in bianco) è posto oltre 

il Jato occidentale di Lucento, oltre i nuovi quartieri recentemente costruiti dal- 

l’Istituto: Case Popolari di Torino, su un terreno circoscritto dal verde. agricolo, 

tra le strade dirette a Pianezza (direzione Est-Ovest) e a Venaria (direzione 
Sud-Nord-Ovest), 


IRCERERERURERERI 





L. Ina-Casa 2 
Enti di i ; : NIE i 
RIOT) 10 L'area su cui doveva sorgere, secondo il Piano di Londra del 1944, Harlow 11 Particolare prospettico del piano urbanistico generale delle Vallette. Il disegno 


M Comune di Torino New Town, il nuovo grandioso complesso residenziale immerso nel verde che riproduce il centro dell’unità: un vasto parco in cui si aprono le attrezzature 
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(EoHizia iprivasa) circonda la capitale inglese. La fotografia. mostra come, prima ancora di pro- collettive di interesse più generale: uffici, biblioteca, cinema, caffè, ristoranti, 

NCIMUNa Lg Monno cedere all'impianto. dei cantieri di lavoro, la zona da costruire fosse già. stata ambulatorio; centro sociale. In primo piano, un ampio spazio in pietra, sopra- 

ì (Edilizia privata). > attrezzata non solo delle vie di comunicazione per il grande traffico diretto verso elevato e fiancheggiato da piante, destinato ad accogliere soste e passeggio. 
} il centro della città, ma anche delle strade di penetrazione pedonale, delle ciclo- La sopraelevazione permetterà di osservare, da un particolare punto di vista, 





5 





piste, e dei principali servizi. La futura edilizia si inserirà nel verde preesistente. il grande traffico che si snoda al suo fianco, senza esserne disturbati. 
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Gli argini dell’impazienza 


La tragedia di Codogno ha dato attualità al problema dei passaggi a livello, che è 
sorto col nascere delle ferrovie. In ltalia oggi ce ne sono 17.400; il solo Piemonte 
ne ha 1700. Col moltiplicarsi del traffico e col crescere delle velocità, quei rudi- 


Li abbassamento delle sbarre di un pas- 

saggio a livello sembra una delle più 
facili operazioni di questo mondo: nella 
imminenza dell’arrivo del treno, automa- 
ticamente, o con il concorso dell’uomo, 
si provvede a chiudere la strada con 
sbarre o cancelli per evitare che possano 
verificarsi incidenti. Può sembrare un 
gioco da bambini; tanto è apparentemen- 
te elementare e sicuro: in un'sol giorno 
un passaggio a livello, posto su una linea 
importante, può restar chiuso anche per 
delle ore, sia che passino lenti e sbuf- 
fanti treni merci sia che la strada ven- 
ga attraversata da veloci e moderne au- 
tomotricì 

Eppure, ogni qualvolta capita una di- 
sgrazia su un passaggio a livello, ci si 
aàvvede come la sicurezza di questi rudi- 
mentali dispositivi sia quanto mai occa- 
sionale; si scopre —. quasi improvvisa- 
mente, come se il problema fosse sorto 
sull’istante — quanto siano inadeguati 
tutti gli attuali impianti per la sicurezza 
agli incroci tra le strade ferrate e quelle 
rotabili 

«Siamo nell’epoca dei missili intercon- 
tinentali e dei satelliti artificiali: è mai 
possibile dunque che una ferrovia debba 
attraversare per forza una strada? » si 
sente ripetere, in questi giorni, nei dia- 
loghi di tram o di caffè. Bastava molto 
di meno che la tragica sciagura di Co- 
dogno per riportare .d’attualità, tra la 
gente, questo fondamentale problema 
della visibilità stradale, 

Il problema è sorto col nascere delle 
ferrovie e già fin dai primordi del treno 
a vapore ci fu chi espresse un parere 
decisamente sfavorevole sull’adozione dei 
passaggi a livello: e oggi non si può dar 
certamente torto a Camillo Benso di Ca- 
vour che nel 1850 (all’epoca cioè della 
costruzione della ' linea ferroviaria To- 
rino-Genova) volle che sulla linea non 
vi fosse alcun passaggio a.livello. 

«Prenda una cartina geografica, e 
quando vede ‘una strada attraversata 
dalla ferrovia, sappia che lì c'è un con- 
tinuo pericolo per la vita umana», ci 
diceva un funzionario della Direzione del 
Compartimento delle Ferrovie dello Stato 
di Torino. Anche le autorità e i tecnici 
delle ferrovie si rendono dunque conto 
del ‘costante pericolo rappresentato dai 
passaggi a livello. Da un lato il grande 


mentali dispositivi si rivelano ogni giorno più inadeguati, diventano degli schermi 


troppo gracili e aleatori per poter tutelare la sicurezza delle nostre strade 


sviluppo delle ferrovie, l’ammodernamen- 
to delle locomotrici che hanno reso i 
treni molto veloci, e dall’altro l’incre- 
mento, davvero impressionante, del traf- 
fico automobilistico e motociclistico sulle 
strade carrozzabili hanno reso via via più 
aleatoria l’elementare misura di sicu- 
rezza costituita dalle due sbarre azionate 
dal non sempre solerte « casellante ». 


Una cifra troppo alta 


I passaggi a livello in Italia sono 17.400, 
una cifra ben alta se si calcola che al- 
l’incirca ogni 1250 metri la strada fer- 
rata si incrocia con quella. ordinaria 
Solo in Piemonte i passaggi a livello sono 
circa 1700, vale a dire quasi la decima 
parte di tutti i passaggi a livello d’Italia. 
I sistemi di custodia adottati sono gene- 
ralmente due: alcuni. « passaggi » sono 
affidati alla custodia dei casellanti che in 
prossimità dell’arrivo dei treni abbassano 
le sbarre, oppure spingono a mano quegli 
antiquati cancelli di ferro, bloccando così 
il traffico stradale dalle due parti fino 
a quando il treno non sia transitato 
Altri, invece, vengono azionati a distanza. 
su segnalazione della stazione più vicina. 
che non concede via libera al treno fino 
a quando il passaggio non sia chiuso 
Questo -sistema di collegamento automa- 
tico, che è quello più diffuso attualmente. 
offre maggior sicurezza del precedente. 
in quanto permette di sopperire ad even- 
tuali dimenticanze da parte del personale 
addetto alla custodia del passaggio. Per 
evitare poi che l’abbassamento delle 
sbarre possa cogliere i veicoli di passag- 
gio tra una sbarra e l’altra, si è fatto 
obbligo alle Ferrovie dello Stato, :me- 
diante un accordo internazionale, di do- 
tare tutti i passaggi a livello automatici 
di un particolare sistema acustico e vi- 
sivo che avverta gli (automobilisti del- 
l’inizio dell’operazione di‘ chiusura. 


Si sa, la strada! ferrata ha la prece- 
denza sulla strada normale perchè ha 
degli orari da rispettare, per il fatto che 
essa. deve seguire sempre il solito per- 
corso tracciato dai binari, per la stessa 
struttura tecnica del convoglio ferrovia- 
rio, che gli impedisce di arrestarsi bru- 
scamente in vista di un pericolo; di con- 
seguenza sta a chi viaggia sulla carroz- 
zabile adeguarsi alle esigenze della fer- 
rovia: D'altronde i funzionari delle Fer- 
rovie dello Stato sostengono che da parte 
loro si è già fatto tutto il possibile per 
rendere meno pericolosi i passaggi a li- 
vello: si sono allargati i tratti tra i bi- 
nari e le sbarre di protezione per per- 
mettere, a chi malauguratamente visi 
trovi intrappolato, di salvarsi, Si sono 
adottati speciali segnali acustici e visivi 
e’ sono tutt'ora allo studio particolari 
impianti automatici (in. Emilia ve ne 
sono già due in prova, azionati diretta- 


mente dal treno che giunto ad una di- 


stanza determinata dal passaggio prov- 
vede a far scattare ai due. lati della 
strada la barriera di protezione). 

Ma, il. problema è possibile risolverlo 
definitivamente solo con la costruzione 
di cavalcavia o sottopassaggi che aboli- 
scano del tutto i passaggi a livello: da 
tutte le parti si invocano queste costru- 
zioni, le quali oggi appaiono della mag- 
giore urgenza. 

L'iniziativa spetta agli enti dai quali 
le strade dipendono: l'ANAS, le Pro- 
vincie, i Comuni, a volte gli stessi pri- 
vati. Ma chi può sobbarcarsi ad un 
tale onere? In Italia soltanto le. auto- 
strade non sono attraversate dalle fer- 
rovie. L’obiezione fondamentale alla co- 
struzione .di cavalcavia e sottopassaggi 
è questa: si calcola che la costruzione di 
un cavalcavia richieda. una spesa che si 
aggira su una cifra che va dai 50 ai 100 
milioni. L'abolizione di tutti i. passaggi 
a livello, nel solo Piemonte, verrebbe a 
costare circa 150 miliardi. 


Eppure per alcuni dei 1700 passaggi a 
livello funzionanti oggi in Piemonte una 
adeguata sistemazione si impone. 

Sulla statale Torino-Genova, ad esem- 
pio, una strada già di per sè difficile a 
causa delle continue curve e per l’attra- 
versamento di molti centri abitati, tro- 
viamo, appena fuori Trofarello, il pas- 
saggio della linea Torino-Chieri. La linea 
è di importanza secondaria, e tutt’al più 
può essere utile per i treni operai: ma 
se si pensa che, col traforo del Pino, 
Chieri può facilmente essere collegata 
con Torino. da linee automobilistiche ben 
più funzionali, e che la maggior parte 
del traffico su questa linea viene svolto 
nel tratto Chieri-Trofarello, possono an- 
che sorgere dubbi sulla sua effettiva uti- 
lità. A volte questo passaggio resta chiu- 
so, nelle ore di maggior traffico, per 
oltre 10 minuti, e si è potuto contare in 
questi casi più di 40 veicoli in attesa: di 
poter passare,. Lo stesso inconveniente 
si verifica inoltre all’uscita di Asti, dove 
gli automobilisti sono costretti a sner- 
vanti attese. 


Superati dai tempi 


Questa del rallentamento che produ- 
cono nel traffico automobilistico è un’al- 
tra delle principali ragioni che rendono 
i passaggi a livello assolutamente ina- 
datti ai nostri tempi, specie nel nostro 
Paese, dove le strade sono insufficienti ad 
accogliere la crescente massa dei veicoli. 
Basti pensare ai passaggi a livello posti 
in curva, come quello di Verres, oppure 
situati in certe strozzature della strada 
(come a San Maurizio Canavese), oppure 
a quelli installati in strade provinciali e 
secondarie, strette al punto di non per- 
mettere .l’allinearsi delle vetture in at- 
tesa: su doppia fila. 

Due anni fa, al passaggio di Spinetta 
Marengo, dopo Alessandria — ora ‘abo- 
lito con una circonvallazione che con- 


voglia il traffico fuori del paese — una 
macchina andò a cozzare contro le sbarre 
che il guidatore non aveva. scorto in 
tempo. Delle due persone che erano sulla 
macchina, una, il figlio del conducente, 
per evitare l’investimento col treno si 
lanciò fuori della macchina e finì sfra- 
cellato dalle ruote della locomotiva. Il 
guidatore invece riuscì, avviando la mac- 
china a tutta velocità, a sfondare la se- 
conda sbarra e a porsi in salvo. 

Anche il passaggio a livello di, Arè, 
sulla .Torino-Ivrea, è spesso ricordato 
nella cronaca delle disgrazie stradali: 
l’anno scorso un motociclista andò a coz- 
zare in velocità contro le sbarre abbas- 
sate, di cui non si era accorto in tempo, 
e morì sul colpo. 


Una Codogno in Piemonte ? 


Nella stessa città di Torino vi è un 
gran numero di passaggi a livello che 
intralciano notevolmente il traffico, e 
risultano sempre pericolosi. In via Fos- 
sata, sulla ferrovia Torino-Milano, si è 
già registrato un numero notevole di 
vittime; una sistemazione per questa vi- 
tale arteria della periferia torinese risulta, 
quanto mai urgente. Via Fossata è la via 
più breve per recarsi da, Barriera di Mi- 
lano a Borgata Vittoria, ed è quindi 
percorsa da un gran traffico a tutte le 
ore: soprattutto biciclette e pedoni, per 
i quali è ormai invalsa l’abitudine di 
attraversare il passaggio anche quando 
è chiuso, spesso senza neanche assicu- 
rarsi che non vi siano treni in arrivo. 

Queste imprudenze avvengono dapper- 

tutto, e purtroppo non costituiscono più 
dei casi isolati. Ma anche le imprudenze 
dei cittadini dovrebbero indurre le auto- 
rità competenti a disporre provvedimenti 
radicali. In Piemonte le disgrazie acca- 
dute sono relativamente poche rispetto 
al gran numero dei passaggi a livello: 
nel 1955 erano appena otto; ma nel 1956 
sono salite a trentadue. Mancano ancora 
i dati ufficiali per il 1957. 
‘ Bisognerà dunque aspettare che an- 
che in Piemonte si verifichi una sciagura 
come quella di Codogno per prendere gli 
opportuni provvedimenti? 

A Biella si possono già scorgere le 
massicciate per la costruzione di caval. 
cavia, ma a Vercelli il problema è tut- 
tora aperto e scottante, in quanto ap- 
pare strettamente legato all’espansione 
della città stessa. Specialmente a To- 
rino l’abolizione sarebbe indispensabile 
per rendere meno caotico il traffico in 
certe zone come Borgo San Paolo, in cui 
c'è anche un intenso affollamento .di 
tram e. pulmann. Sulla Torino Nord ve 
ne sono addirittura due in un centinaio 
di metri: uno in corso Napoli e l’altro 
in corso Emilia, che incrocia una linea 
tranviaria. 

La grave sciagura di Codogno ha ri- 
messo in discussione il problema dei pas- 
saggi su strade già molto congestionate, 
ed anche l’efficienza stessa dei passaggi. 
L’arresto del casellante, sul quale pese- 
rebbero alcuni indizi di colpevolezza, ri- 
vela che qualcosa non funziona nel si- 
stema dei tempi di chiusura. Se a nulla 
valgono i dispositivi di sicurezza quali 
garanzie offrono i passaggi a livello? 

Per la sciagura di Codogno si addu- 
cono la disgrazia e la fatalità, che hanno 
voluto che il motore dell’autocarro si 
spegnesse proprio’ nell’istante in cui esso 
si trovava in mezzo ai binari. Nonostante 
che per questa e per ‘altre disgrazie del 
genere si possano addurre molte ragioni, 
tutte più o meno plausibili, resta pur 
sempre il fatto che, ai giorni nostri, i 
passaggi a livello non rappresentano una 
salvaguardia efficace negli incroci di traf- 
fico automobilistico e ferroviario. Il no- 
stro è, d’altra parte, un Paese nel quale 
i problemi appaiono nel loro esatto ri- 
lievo soltanto all’indomani delle sciagure; 
quando, sotto l'impressione di uno. choc 
momentaneo, si è indotti a riflettere a 


tutto quanto si sarebbe potuto fare per. 


evitarle, a come sarebbe stato preferibile 
e doveroso adoperarsi in tempo utile. Con 
questo non si vuol certamente dare ad 
intendere che la questione dei passaggi 
a livello rientri nel numero di quegli 
inconvenienti che derivano soltanto dalla 
colpevole incuria di questa o quell’orga- 
nizzazione, o di questo o di quell’altro 
individuo, ed a cui possa trovarsi una; 
soluzione con poca spesa, e a breve sca- 
denza. Si vuol soltanto esprimere il giu- 
stificato timore che del problema si rico- 
minci a parlare soltanto quando, tra un 
mese o tra dieci anni, sui giornali, nei 
documentari cinematografici 0 televisivi, 


appariranno altre immagini luttuose del ‘ 
genere di quelle che hanno reso triste- . 


mente noto, all’uomo della strada, il pas- 
saggio a livello di Codogno. 


SERGIO PAUTASSO 
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Acquisteremo 
la Canavesana 


Così ha deciso nella sua sessione prenatalizia il Consiglio 
Comunale. Intanto i consiglieri del MARP, del PLI e del MSI 
hanno colto un’occasione per dimostrare che la sorte dei 
lavoratori licenziati dell’OSR è per loro di scarso interesse 


Ai rappresentanti del MARP, del PLI 
e del MSI, la sorte delle 130 famiglie 
degli operai licenziati alla OSR non in- 
teressa. Essi hanno preferito non inter- 
venire alla seduta straordinaria del Con- 
siglio Comunale convocato per discutere 
di questo penoso argomento. 

Come il nostro giornale aveva annun- 


‘ciato nello scorso numero, il Consiglio 


Comunale ha approvato un ordine del 
giorno nel quale si invita la direzione 
della Fiat a riassorbire i licenziati se- 
condo la loro qualificazione tecnica. È 
questo l’unico modo, ha rilevato la. si- 
gnora Saroni Addario, Consigliere di 
Comunità, per togliere all'episodio OSR 
la sua penosa significazione politica. 

Nella. seduta ordinaria iniziatasi il 
17 dicembre e proseguita nelle due se- 
rate successive, il Consiglio Comunale 
si è occupato, in seguito ad un’interro- 
gazione dell’opposizione, dei servizi fu- 
nebri. Sono esosi i prezzi delle imprese 
private, oppure la municipalizzazione di 
quei servizi, come ha affermato l’asses- 
sore Chignoli, si tradurrebbe in una 
nuova fonte di deficit? Il Consiglio Co- 
munale non ha dato risposta. Si è sol- 
tanto appurato che sui servizi funebri 
il Comune ha un utile di 46 milioni, 
mentre altri 40 milioni si calcola siano 
l'utile delle imprese private appaltatrici. 
In Consiglio per una battuta e l’altra si 
è riso: molto. Ma francamente non ci 
sembra che ci sia molto da ridere. Di 
questi 86 milioni (dichiarati) quanti po- 
trebbero essere risparmiati alla povera 
gente? 

Infine il Consiglio ha affrontato il pro- 
blema della Canavesana, e in base alla 
Votazione conclusasi a tarda notte il Sin- 
daco è stato autorizzato a partecipare al- 
l'assemblea della Satti in cui sarà deciso 
l'aumento del capitale della Società allo 
scopo di -poter acquistare la ferrovia 
Canavesana. La stessa maggioranza (tut- 
ti, esclusi liberali, monarchici e missini) 
ha approvato anche le proposte presen- 
tate in merito dall’on. Castagno. 

Sin dalle prime battute, dall’accanimen- 
to con cui si sostenevano le opposte po- 
Sizioni, si è capito che al fondo della 
questione si agitava una’ contesa di na- 


‘tura politica. La Democrazia ‘Cristiana 


si è battuta per l’acquisto da parte del 


Comune (attraverso la società da esso 
controllata, la SATTI) della Canave- 
sana. Sia o non sia questa soluzione un 
reale interesse delle popolazioni cana- 
vesane, essa si presenta come una bril- 
lante operazione elettorale. L'acquisto 
della Canavesana, oggi di proprietà del- 
la Torino-Nord, costa al Comune 115 mi- 
lioni, e potrà essere « utilizzato » subito 
come un intervento democristiano a fa- 
vore delle popolazioni canavesane. E in- 
fatti, almeno in un primo tempo, l’au- 
mento delle tariffe, che si renderebbe 
immediatamente necessario con lo sman- 
tellamento della ferrovia e la sostitu- 
zione con servizi automobilistici, non av- 
verrà, 


Ma quanto costerà (e chi pagherà) 
l'ammodernamento degli impianti, la so- 
stituzione del materiale rotabile, il con- 
solidamento delle stesse rotaie e traver- 
sine? Donat-Cattin, il più strenuo e sol- 
lecito avvocato dell’operazione acquisto, 
non lo ha detto. 


La battaglia consiliare si è svolta ap- 
punto su questo tema. Isolati i comu- 
nisti, i socialisti e Comunità hanno di- 
chiarato di non opporre pregiudiziali al 
piano della Giunta che prevede l’acqui- 
sto da parte del Comune della. Cana- 
vesana, Ma hanno chiesto le necessarie 
garanzie affinchè l’operazione, oggi pro- 
pagandata come salvamento dell’antica 
ferrovia, non sia in definitiva pagata 
dagli stessi utenti. 


Su questa linea si sono raccolte in 
pratica tutte le opposizioni, espresse dal- 
l'ordine del giorno presentato dal sena- 
tore Castagno (PSI): 1) formulazione 
di un piano tecnico, economico e finan- 
ziario, da sottoporre al Consiglio prima 
della delibera; 2) assicurazione da parte 
del governo che sarà approvato il pas- 
saggio della concessione della Canave- 
sana alla società SATTI controllata dal 
Comune; 3) assicurazione da parte del 
governo della partecipazione dello Stato 
alle spese per l'ammodernamento nella 
misura del 50 %, nonchè alla perdita di 
esercizio, secondo la legge n. 1221 del 
1952; -4) assicurazione che la Provincia 
continuerà, a; contribuire-anche- nel fu- 


turo nella, misura prevista. nel. primo. 


intervento. 





Uno scorcio di via Nizza. In primo piano si vede la fabbrica. RIV. 


QUARTIERI: LINGOTTO 


a nebbia intristiva pigramente la 
L atmosfera il giorno in cui fummo 
al Lingotto, e una densa caligine ren- 
deva grigioscura, quasi nera, ogni co- 
sa. La vecchia barriera di Nizza figura 
ancora su qualche insegna e per di- 
versi particolari in piazza Carducci, 
ma ora effettivamente si è spostata in 
piazza Bengasi, almeno cinque o sel 
chilometri più a sud. Ai lati il Poe la 
ferrovia, scorrendo ciascuno nella pro- 
pria ampia sede, delimitano il quar- 
tiere, : 

La RIV si affaccia tutta sulla via 
Nizza, una delle più lunghe e popo- 
lari di Torino, e quando gli operai ne 
escono la. strada resta ostruita per 
qualche tempo. Ma il quartiere, pure 
nel suo grigiore, è meno triste degli 
altri del tipo operaio che abbiamo vi- 
sitato. Sarà forse la presenza di al- 
cuni moderni cinematografi, o delle 
case popolari che al Lingotto propria- 
mente detto fronteggiano la lunga 
sfilata della cancellata e delle officine 
FIAT, mostranco ai balconi ‘bianche- 
ria stesa ad asciugare; quasi su ogni 
corda una tuta blu penzola nel vuoto. 

La più anziana FIAT, pur essendo 
ormai la sorella minore della nuovis- 
sima di Mirafiori, occupa con la sua 
facciata lo spazio di ben tre fermate 
tranviarie. Sul tetto dello stabilimen- 
to ci fa sorridere la famosa e non 
più utilizzata pista di collaudo. 

Ecco Millefonti, di qua e di là della 
ferrovia, coi mercati nuovi e i grandi 
corsi semideserti, ancora in costru- 
zione, Verso il Po invece le strade 
sono sconnesse, ancora da selciare e 


da asfaltare. Nella rapida corsa si in- 
travvedono, giù per la via Genova, la 
Microtecnica, le Molinette, scuole, 
mercati, altre industrie minori. 

In piazza Bengasi, estremo limite 
del quartiere e della città, e capolinea 
di tram, filobus, autobus e pullman 
della SATTI, c'è sempre un gran traf- 
fico; essa è affollatissima a tutte 
le ore. L'edificio del dazio, molti ga- 
rages e distributori di carburanti, una 
grande scuola, trattorie, giochi da 
bocce ed un piccolo festival di ba- 
racconi formano un quadro vivace e 
mosso, degno della tavolozza di un 
pittore. Corsi, strade, viottoli di in- 
erociano, convergendo poi tutti sulla 
piazza, da cui ha inizio da una parte, 
sulla prosecuzione ideale di via Nizza, 
la « statale 29 » (che per Poirino, Al- 
ba e Cortemilia porta a Savona), e 
dall'altra il ‘rettifilo di corso Roma, 
che porta a Moncalieri. Via Passo 
Buole, di recente tutta asfaltata. e 
resa veloce e pratica, congiunge ap- 
punto la vecchia con la nuova FIAT, 
Lingotto a Mirafiori. 

Tutto ha un'impronta schiettamen- 
te popolare, ma più allegra e vivace 
che altrove; ancora una volta al vec- 
chiume di certi fabbricati e all’ab- 
bandono e all’incuria di certe strade, 
fa riscontro la rapida costruzione di 
nuovi caseggiati, belli e lucenti, già 
con molti negozi aperti, mentre an- 
cora mancano gli inquilini. Anche in 
questa direzione sud la città cresce, 
si popola si modernizza. 


F. M. 
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I LAVORI DEL CONVEGNO SCUOLA-INDUSTRIA 


Torino, come in tutte le principali città: 
per riscuotere la «tredicesima » (per gli operai, 
immessi nell'economia cittadina. Una buona parte di questa somma verrà 
acquisti preliminari in vista del pranzo di Natale, 


I GIORNI DELLA «“ TREDICESIMA ?’ 


Il tradizionale affollamento dei negozi nell’imminenza delle festività natalizie si ripete in questi giorni anche a 
si calcola che siano oltre 390 mila i torinesi che hanno riscosso o stanno 
le «200 ore») e che oltre 16 miliardi di circolante siano stati così 
dedicata alle spese gastronomiche: agli 
del cenone di San Silvestro e della « tavolata » di Capodanno. Nei 
negozi c'è abbondanza e il gioco della concorrenza dovrebbe. essere abbastanza aperto, a vantaggio del consumatore. 






PISA 
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La strada del Mercato Comune 
passa anche per l’Università 


Pa sia pure ad un tavolo di 
discussione (quello del convegno: svol- 
tosi a Torino dal 16 al .18 dicembre), la 
scuola ‘e l'industria hanno confermato 
di essere ai ferri corti. 

Con ciò non st scatftscesit merito: degli 
organizzatori, di aver offerto una ‘simile 
pedana di’ dibattito, né” si sottovaluta 
tutta.l’importanza del fatto che gli uni- 
versitari abbiano per primi invitato a 
una franca spiegazione esponenti del- 
l'industria. privata e. pubblica, dei sin- 
ducati; dei quadri tecnici e direttivi, non- 
chè docenti universitari., 

E’ facile e comune il rilievo che in una 
economia în espansione sviluppo scola- 
stico e sviluppo delle forze produttive 
si. condizionano ‘reciprocamente, gene- 
randosi così nei due sensi un processo 
di. rinnovamento ‘delle classi. dirigenti. 
Economia moderna e scuola. vecchia, 
scuola efficiente ed economia asmatica 
e anchilosata non possono nè coesîstere, 
nè tanto’ meno ‘concepirsi’ assieme: e 
gli uomini più responsabili dei.due campi 
lo sanno bene. Ma come unirli sul ter- 
reno della concretezza, contro il corpo- 
rativismo di certo mondo: accademico, 
contro la miopia di certo mondo impren- 
ditoriale, ‘grettamente ‘ atteggiato allo 
sfruttamento senza misura di un>terreno 
che sì rende così sterile per ‘il domani? 
E come farlo in tempo prima che lo svi- 
luppo più avanzato degli altri paesi, e 
la fuga dei cervelli. migliorì all’estero 
rendano lo ‘svantaggio incolmabile? 

Gli: osservatori attenti. non hanno 
quindi mancato di rilevare che-sui modi 
concreti della collaborazione sì scontra- 
vano almeno tre: posizioni fondamentali. 
Una parte dei docenti e degli studenti 
vorrebbe lo Stato esclusivo finanziatore 
e garante - della. ricerca universitaria 
come dell’attività didattica, sotto pena 
di compromettere gravemente l'interesse 
collettivo. Un'altra parte dei docenti e 
degli studenti è invece sostanzialmente 
aperta ad un largo ricorso ai. privati, 
secondo î moduli americani della. fonda- 
zione e della ricerca « commissionata ». 
Gli industriali, da ultimo, sembrerebbero 
ancora nella maggioranza inclini a' pro- 
prie scuole, atte ‘ad addestrare i quadri 
per i quali il curriculum universitario 
è ritenuto inidoneo. 

Il convegno non ha. scelto fra le tre 
posizioni: in fondo, gli studenti rimane- 
vano un. po’ intimiditi dai loro ospiti, e 
hanno cercato. di accontentarli un po 
tutti. Tra le proposte. eclettiche nate da 
questo stato ‘d’animo, ricordiamo quelle 
di sgravi fiscali per i ‘finanziamenti pri- 
vati all'università, di.un coordinamento 
regionale dei contributi degli enti pub- 
blici locali, e infine (ma. quest'u!timo 
non può non lasciare fortemente per- 
plessî). quella di rappresentanti. indu- 
striali negli organi di governo deil’uni- 
versità, che si tratterebbe semmai di-raf- 
forzare nella; loro autonomia. 

Altro contrasto insoluto: puntare su 
un iato netto tra due categorie di lau- 
reati, attraverso lo sdoppiamento delle 
lauree în professionale e scientifica, op- 
pure su un più articolato graduarsi di 
competenze ai singoli livelli ‘operativi, 
per mezzo di una maggiore libertà nella 
formazione dei curricula dei singoli stu- 


denti, o infine, sulla proposta dell’inge- 
gner Enriques, che quanto meno allo 
strato degli studenti migliori sì dia una 
preparazione di tipo « interfacoltà », tec- 
nica, economica e giuridica assieme? E 


certo noi-abbiamo:-bisogno non-:solovdi 


maggiore specializzazione (che- non». si 


debe però esasperdre fino a‘confonderla’ 


con l'addestramento interno d’impresa) 
ma ‘in primo luogo dì uomini moderni, 
mentalmente aperti‘ e moralmente riso- 
luti' con intrepidezza alle responsabilità 
direttive della vita industriale. 


In. parte, senz’altro sono problemi e 
contrasti che: verranno in evidenza du- 
rante il cammino. -E tuttavia, è singo- 
lare che gli studenti, promotori del con- 
vegno, siano: stati così esitanti.a pren- 
dere iîn-concreto l’iniziativa di un dia- 
logo congressuale più serrato e più com- 
promettente per le diverse parti. Laicîì 
e cattolici, hanno finito col. giocare la 
parte dei «tecnici.» del problema, contro 
ogni legittimo pronostico: mentre gli 
accenti « politici > isono venuti dai rela- 


tori di parte ‘accademica e industriale, 
gli Enriques, i Capocaccia, i Giordani e 
i. Colonnetti. Questa constatazione è 
emersa nel convegno, nell’intervento di 
un ex presidente laico del’UNURI, Un- 
gari. Come; interpretare ‘allora--la «con» 
dotta-del presidente in carica, Piombino? 


A chi giova: avanzare una spiegazione 


così poco esauriente, come quella che sî 
tratti di mere incomprensioni. psicologi- 
che del passato, e non del jrutto di un 
reale e ben attuale conflitto di interessi e 
di fini? Ci avviciniamo alle elezioni, e tut- 
ti î nodi essenziali della vita italiana ven- 
gono, 0 dovrebbero venire, al pettine. 
E questo, dell'assenza. di una politica 
nazionale della ricerca, e dell’indiffe- 
renza dello Stato, così di fronte ai gravi 
pericoli che corre l'autonomia effettiva 
delle università, come all’evenienza che 
esse finiscano col trovarsi, in un quadro 
di Mercato Europeo, în una condizione 
di umiliante e insormontabile svantag- 
gio,-è certamente uno di questi nodi. 


MARIO UNNIA 
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LE VETRINE DI TORINO VISTE DA ALISA 


| C'è qualcosa per tutti 


Vi presentiamo un secondo gruppo di doni da noi scelti per i vostri regali di Natale. Abbiamo visto in molti negozi 
centinaia di oggetti invitanti, ma ci siamo soffermati sui più pratici e sui meno costosi. Curate personalmente la 
confezione dei regali natalizi. Basterà un rametto di pino o una stella luccicante, per dare al pacco che offrite un 
aspetto festoso. Attenti alla scelta dei nastri di colori vivaci, all'acquisto dei cordoncini dorati o argentati. Ogni 
regalino va avvolto con arte, senza dimenticare la simpatica usanza di offrire molti piccoli doni alla stessa persona, 


Ecco una scatola contenente tutto l’occorrente per le bimbe che sognano di 
giocare « alla sarta ». La si può trovare. da Tonè, via Gramsci 12, lire 3250. 


Ecco un dono da indossare: la camicetta desiderata da tutte le donne. È in pope- . Un bel cristallo: formato piccolo L. 1000, 
line di lana. Costa lire 6000. Potete trovarla presso il negozio SIS, via Bertola 9... grande 2500. Pagliano, via Mazzini 23. 


Una serie di giocattoli molto divertenti: orsetto di peluche (lire 3500), scoiattolo 
(lire 1250), tartaruga portafortuna (lire 1200). Si trovano da Tonè, via Gramsci 12. 


Per la donna di casa, un’anfora di Em- 
poli. Da Ronchetti, C. Alberto 5, L. 2200. 


si 


Un dono utile e « nuovo » è il portafoglio-borsellino-rubrica telefonica, Troverete 
questo simpatico oggetto da ‘Raiteri, via Gramsci 2-F, Torino, al prezzo di lire 3900. 


Per i vostri amici, un delicato calendario con stampe antiche e le iniziali della 
persona a cui è destinato. Da Bourlot, piazza Castello 9, calendari da 250: a 1250 lire. 


a progas 


è al vostro servizio 
per ogni necessità 


nel campo delle applicazioni del gas. 


Visitate le Sale esposizione e vendita di: 





- via Santa Teresa angolo via San Tomaso 


- via XX Settembre 45 (di fianco alla Soc. del Gas 
- via Pellice 6 ! 


Per le fest> natalizie grand . vendita speciale (cucine, scaldacqua, stufett> ecc.) 
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Elezioni al M. C. Pinerolo 


Si sono svolte nei locali di piazza Bar- 
bieri, a Pinerolo, le elezioni per la nomina 
del. nuovo Consiglio direttivo del Moto 
Club Pinerolo «Francesco Raviolo ». Gli 
eletti si sono riuniti in seduta ed hanno 
proceduto alla distribuzione delle cariche. 
Anche quest'anno Lorenzo Garis è stato 
riconfermato presidente a grande maggio- 
ranza. Vice presidente Renato Allemandi, 
segretario Pierino Novaresio, vice segre- 
tario Remo Badariotti, cassiere Giovanni 
Gasca, economo Domenico Campra; con- 
siglieri Carlo Merlo, Piero Odetti, Ansel- 
mo Drovetti, Sebastiano Olivero e Cesare 
Turati. 


Pugilato ad Acqui 


La riunione di apertura di stagione 
organizzata dalla Acqui U.S. Boxe ha 
visto di fronte i pugili di questa società 
contro i rappresentanti della Libertas To- 
rino. Serata riuscita che ha visto la vittoria 
dei colori locali. Ecco il dettaglio: Novizi: 
pesi welter: Alisi (A) batte Gambarotto (L) 
per abbandono. Dilettanti: pesi gallo: Ma- 
renco (A) batte Pellegrino (L) ai punti; 
pesi piuma: Brusco (A) batte Sotira (L) 
ai punti; pesi leggeri: Rinaldi (A). batte 
Pietrasanta (L) ai punti; welter leggeri: 
Orma. (A) batte Grangia Frangar (Frigor 
Casale) ai punti; welter: Morelli (A) e 
Moschini (L) incontro pari; Repetti (A) e 
Bisello (L) incontro pari; pesi massimi: 
Bulganesi (L) batte Biato (A) ai punti. 


Corso istruttori a Cervinia 


Si è concluso a Cervinia l'annuale pe- 
riodo di ‘aggiornamento tecnico degli 
Istruttori della Scuola Militare di Aosta, 
sezione sci alpinistico. Il maggiore Mario 
Cagnoli. ha chiamato a dirigere il corso 
l'austriaco Franz Furtner, assistito dal 
maestro Franco Mandelli. Il corso è du- 
rato dieci giorni. Vi hanno partecipato 
otto. istruttori militari e, in qualità di 
aggregato, il maestro di sci Giuseppe Piro- 
vano. Mattinata sulla neve, parte pratica; 
pomeriggio occupato. con lezioni teoriche 
completate da proiezioni. 


Fornara alla Ignis? 

Per la stagione ciclistica 1958 il Gruppo 
Sportivo Ignis ha intenzione di schierare 
a fianco della formazione spagnola capi- 
tanata da Miguel Poblet una squadra. gio- 
vanile italiana. Ne dovrebbe prendere ‘il 
comando Pasquale Fornara col quale sono 
in corso trattative. Hanno già firmato: il 
contratto per la prossima stagione, oltre 
a Miguel, il brianzolo Silvano Tessari che 
l’anno scorso militava tra le file del San 
Pellegrino: e il«toscano :Lunardojineo pro- 
fessibnista:” SAPETE MT 


Fausto all’Agip? 5 

Lasciato il G.S. Carpano Fausto Coppi 
è in cerca d’ingaggio. Per modo di dire che 
già in mille si sono precipitati per le 
offerte, A quanto si dice negli ambienti 
bene informati il Campionissimo optereb- 
be per l’Agip. 


.. la pagina sportiva 


Lo “stopper,, di casa Ferrario 
è ormai Richi 


Il forte centromediano della nazionale di calcio (impegnata 
contro il Portogallo) ha fatto un grande cambiamento da quello 


che era negli anni giovanili: quì si racconta questa logica e 
naturale evoluzione di uno dei nostri. più popolari giocatori 


Us giorno si presentò alla sede della 
società di calcio Pro Lissone, nel 
comune omonimo, un giovane dall’aspet- 
to imponente; era un martedì mattina, 
dopo una partita internazionale. Il gi- 
gante bruno, inquadrato su misura, ap- 
pena appena, dallo stipite dell’uscio 
della. segreteria, chiese se c’era il presi- 
dente o qualche dirigente. 

— Son io il presidente — disse un si- 
gnore seduto alla scrivania, senza alzare 
il capo. — Che c’è? In fretta, perchè 
non ho tempo da perdere, io! 

— Sarò essenziale — disse il giova- 
notto. — Il cavallo vuole mangiarselo ai 
ferri con l’insalatina, oppure ne fac- 
ciamo uno stufatino? 


Il presidente sobbalzò come se avesse - 


ricevuto proprio in quel momento, a tra- 
dimento, il modulo delle tasse; alzò il 
volto irato verso l’impudente che osava 
scherzare a quel modo con lui ma, ap- 
pena riconosciutolo, impallidì, divenne 
rosso, poi di nuovo color scagliola ap- 
pena rassodata; finalmente riuscì a to- 
gliere le gambe da sotto il tavolo, a ten- 
derle, ad alzarsi e dire: 

— Oh, tu! Caro Rino, che bella sor- 
presa. 

— Allora questo cavallo, come lo 
mangi? 

— Lascia stare gli scherzi e abbrac- 
ciami, il mio Rino! 


Il sette dicembre del 1926 ad Albiate 
Brianza, nasce Cesare Ferrario, detto 
Cesarino, e quindi Rino; ma assai più 
giusto sarebbe Cesarone. Suo padre, il 
signor Isacco Ferrario, vice sindaco del 
luogo, il giorno fausto offre da bere a 
tutti i cittadini, all’intero comune. 

Il signor Isacco Ferrario stura botti- 
glie, mesce alla folla dei convitati e 
neppure un istante si fa vedere alla sua 
fabbrica di mobili e poltrone. Cesarino 
è il suo secondo. maschio. Stirpe solidis- 
sima quella dei Ferrario, il primogenito, 
Bruno, ha tre anni e questo Cesarino 
è veramente monumentale, da inorgo- 
glire qualsiasi padre; un tipetto, diciamo 


così; che, frigna in ;smodo da far:tremare:: 


i vetri-delle-finestre:+Tutto il: paese:ha 
avuto: l'annuncio ufficiale della sua ve- 
nuta in questo modo. Si balla sino alle 
prime ore del mattino e si mangia come 
solo in casa Ferrario si sa. 

Il giovane Cesarino è all’altezza delle 
tradizioni familiari; una forchetta ec- 
cezionale già quando ancora ha soltanto 
le gengive; quando ancora ‘aspetta i 


Judo: il KodoKan Club 


udo, nome un po’ strano di una disci- 

plind poco nota che ci viene dal- 
l'Oriente e che è una trasformazione 
moderna: della famosa lotta. Jiu-Jitsu, 
vecchia di venti secoli. Lo Judo sta 
prendendo vigorosamente piede in Italia 
e specie in Piemonte; per questo merita 
parlarne. Dice -la leggenda che un me- 
dico giapponese si soffermò un giorno 
a meditare al differente modo col quale 
i rami di un albero resistevano al-peso 
della neve. I ramì grossi e rigidi non sì 
fiettevano al peso della neve su. di es- 
si accumulata, e improvvisamente st 
schiantavano; i rami sottili ed elastici, 
invece, cedevano e, subito, dopo aver la- 
sciato scivolare via la neve, si raddriz- 
zavano. Da questa osservazione nacque 
il Jiu-Jitsu, arte della non resistenza 
che diede vita a diverse scuole le quali, 
unificate, presero poi il nome di Judo. 

A Torino, il Judo Kodokan Club, è 
in piena attività e conta 120 allievi fra 
î quali un gruppo di Vigili Urbani e una 
Sezione di circa 20 bambini. E° della set- 
timana scorsa un accordo col Provve- 
ditorato agli Studì per una serie dî. cor- 
si agli studenti degli scuole secondarie e 
medie della città. Non è nostro propo- 
sito mettere il lettore faccia a faccia col 
Judo. Vogliamo però dargli un biglietto 
di presentazione e ci siamo perciò ri- 
volti al presidente del ‘Kodokan Club, 
Mario Brucoli. Ecco qua: « Cos'è il Ju- 
do? », abbiamo chiesto. E° un metodo di 
educazione morale attraverso un eser- 
cizîo fisico», ci ha risposto Brucoli. « E° 
un Yoga? > abbiamo insistito, « No. Il 
Yoga ha una attitudine di inattività 
quasi assoluta, di inerzia nei confronti 
di sè stessi e del mondo esteriore. Il Ju- 
do, invece, è attitudine dinamica, di 
combattimento, in primo luogo contro «il 
nemico che abbiamo in noi stessì ed in 
secondo luogo nel confronto del mondo 
che ci circonda. Gli Judoka non sono 
passivi, ma attivi, La base essenziale del 
Judo sì compendia in questa definizione 
data dal fondatore della Scuola, Mae- 
stro Jigoro Kano: « E’ l'utilizzazione be- 
befica dell'energia e la mutua prospe- 
rità >. 

I gradi di perfezione nello Judo sono 
divisi in classi. Vi sono 6. classi, dalla 
sesta alla prima che sono contraddistin- 
te da altrettanti colori. Così la. cintura 
bianca sarà di sesta classe, poi via via, 





attraverso il giallo, arancio, verde, az- 
surro. fino al marrone che è di prima 
classe. Poi, dopo un severo esame, sì 
passa alla cintura nera. Le cinture nere 
sono classificate în gradi e. vanno dal 
1° al-10° grado, Attualmente nel mondo 
ci sono 3 cinture nere di 10° grado e 
sono: Maestro. Samura, Maestro. Na- 
gaoka e. Maestro Mifune. Quest'ultimo 
è il miglior Judoka attualmente vivente 
ed ha 73 anni. 

E. CR. 


denti. E crescendo da ‘par suo, mì. 
gliora. in fatto di assimilazione rapida 
ed. abbondante. Grande appetito e 
grande allegria. Queste sono le caratte- 
ristiche del secondogenito del signor 
Isacco . Ferrario... Sale verticalmente 
come..un. pioppo, rapidamente e ogni 
due mesi bisogna. rifargli i pantaloni. 
A. quattro anni Cesarino si è trasferito 
con la ‘famiglia a Lissone. E° un esem- 
plare. scatenatissimo e i genitori, pur 
essendo tipi a loro volta di manica; larga 
in. fatto .di vivacità, pensano che la 
scuola finalmente aprirà le porte.al loro 
dinamico figliolo, calmandolo un poco 

Errore. Se volete alcune scene adatte 
a dipingere il personaggio, eccovele im- 
mediatamente. Scuola elementare. La 
maestra ha. il- cattivo. vezzo, -antichis- 
simo e saggio, lei sostiene, di usare la 
bacchetta. che dovrebbe servire per in- 
dicare le. capitali europee sulla carta 
appesa al: muro,.sulle dita degli allievi 
più discoli;: naturalmente Cesarino Fer- 
rario è un abbonato ‘ad una congrua 
razione .settimanale' di battute rapide 
sulle dita raccolte e volte all’insù. 

Oggi, per esempio; c’è la razione abi- 
tuale. i 


— Cesarino, vieni un po’ qui' — dice 
la signora maestra: impugnando  fiera- 
mente la bacchetta. — Viene avanti 


Perchè. hai i guanti? 

— Ho freddo alle mani —'dice Cesa- 
rino mettendosi in posa per ricevere la 
punizione. Le dita della mano destra 
raccolte insieme, tenute verso l’alto nel 
modo regolamentare. 

La signora maestra comincia a. dare i 
colpi. Cesarino non .batte . ciglio, non 
ritira la mano. Quando gli si ‘chiede di 
cambiarla per distribuire razionalmente 
la. porzione di colpi, dice che: li prenderà 
tutti sulla mano, destra. 

— Come vuoi tu, a piacer tuo. 

I colpi rintronano cupamente. sul 
guanto e. sulle dita. La. maestra esaspe- 
rata dall’impassibilità del punito rincara 
la. dose e l’energia.. Nulla. Gli scolari 
sono. allibiti,: sì alzano in. piedi: 

— Forza. Cesarino;? resisti! dunaiet 
“La maestra‘ è-rossa iN viso e sudata. 
Si ferma, E° colpita da qualcosa di-:strano 
che. ha vagamente percepito.’ Afferra la 
destra di'Cesarino che-le resta in. mano: 
si tratta di una mano di legno, di quelle 
per mutilati. 

— Bravo Cesarino! — grida. la scola- 
resca. ) 

La maestra vorrebbe ora passare alla 
punizione. della. mano” «vera», ma. è 
esausta. Dice: 

— La prossima volta. 

Ecco un ‘altro giorno, poco dopo: an- 
che oggi la razione regolamentare. La 
maestra ‘ trionfante lo annuncia alla 
scolaresca e apre.il cassetto. dove tiene 
le bacchette delle punizioni .corporali. 
Apre il cassetto e lancia un. grido. Quin- 
di impallidisce e si affloscia. Viene chia- 
mato d'urgenza il bidello, la. maestra. è 
svenuta: . nel: cassetto. vi vè ‘un. topo 
morto, un esemplare gigante da: chia- 
vica, bellissimo nella serena compostezza 
della morte risalente alle settimane pre- 
cedenti. 

I cadaveri di animali si susseguono. nel 
cassetto con un ritmo metodico. La si- 


gnora maestra a poco a poco fa la. cono- 
scenza di tutte le specie più repellenti 
della storia naturale, ma, come è nella 
natura umana; ella,a poco a. poco vi si 
abitua. L'allenamento è tutto, diceva un 
grande campione: Paavo Nurmi. Biso- 
gna trovare qualcosa di nuovo, di ine- 
dito’ pensa Cesarino. instancabile. 
Ecco la scena. 


— Cesarino, vieni un po’ qui! — dice 
la maestra’ avvicinandosi al' tavolo, al 
cassetto: —. vieni avanti! — apre il cas- 


setto, impugna la ‘bacchetta e comincia 
fulmineamente l'operazione sulla. destra 
del. ragazzo. .Cesarino sopporta, ma a 
fatica..e arriva alla fine della razione 
piuttosto. provato. La severa educatrice 
ha un sorrisino quanto mai soddisfatto 
e ritorna trionfante alla cattedra per 
rimettere ‘a. posto lo strumento della 
punizione. 

Ma non: riesce a liberarsene. E° incol- 
lato. alla «sua mano. Tentativi infrut- 
tuosi. « Vuole che l’aiutiamo noi, signora 
maestra? ». Viene chiamato di nuovo il 
bidello, poi il direttore. .E' necessaria 
l’acqua calda per sciogliere. la colla 
che si è attaccata saldamente alla pelle 
del guanto. Sicuro: perchè la maestra, 
dopo: il fatto della mano - finta, aveva 
adottato ella. stessa. il guanto: onde es- 
sere .ancor più energica nell’assestare 
i colpi. 

Il:giorno- dopo la maestra ha la mano 
destra fasciata perchè per distaccare la 
bacchetta e il guanto con l’acqua calda 
si è scottata. Da. questo giorno .la bac- 
chetta sparisce definitivamente è Cesa- 
rino, novello Beccaria, moderatore delle 


Qui: Ferrario tra le pareti domestiche; sopra: Ferrario in campo. Il padre affettuoso, il grintoso stopper; due uomini diversi. 








pene, è l’idolo della scolaresca. È l’idolo, 
ma si è radunata una commissione di 
inchiesta, apposta per lui. Tre giorni di 
sospensione ed ultimatum al padre. Il 
padre ci pensa su e decide per il collegio. 
Inizia così la fase dei collegi per Cesa- 
rino Ferrario. Ne conosce diversi e in 
tutti si distingue sino al trasferimento 
per ragioni di tranquillità (dei supe- 


‘ riori). E’ una bella serie ma troppo lunga 


per lo spazio a disposizione per seguirla 
in tutte le sue varie e scintillanti mani 
festazioni. 7 

Cesarino, che ormai tutti chiamano 
Rito, è in un ennesimo collegio, in quel 
di Saronno, ed ha trovato una specie di 
valvola di sfogo alla sua esuberanza di 
ragazzo lungo e spesso: gioca al calcio, 
è l’ala sinistra nella compagine del- 
l'istituto. 

— Vuoi giocare anche nella nostra 
squadra? i 

Si tratta di un dirigente della. Pro 
Lissone, un. undici, che, addirittura, 
milita in serie C. Rino, che ha sedici 
anni, accetta con grande entusiasmo. 
Mancano dodici partite al termine del 
campionato e il giovane Ferrario le di- 
sputa tutte, sempre come. ala: sinistra; 
ogni partita un gol, dodici gol. 

E, sapete cosa si lascia sfuggire un 
giorno l’infelice presidente della Pro 
Lissone? Si lascia scappare questo bel 
giudizio, profondamente tecnico, da vero 
conoscitore: 

— Rino Ferrario? Se quello diventa 
un giocatore sul. serio, io mi mangio un 
cavallo. 

Ecco .perchè, un certo. giorno, come 
ho raccontato all’inizio, Rino, diventato 
nazionale, si è presentato al presidente 
della Pro Lissone per chiedergli come 
preferiva far fuori, a colazione, un ca- 
vallo, con o senza insalatina. Ecco per- 
chè il presidente era quella mattina piut- 
tosto preoccupato: conosceva bene Rino, 
sapeva. che era il tipo, quello, di far- 
glielo mangiare, un destriero, magari 
crudo. 


Il ventisei marzo di quest’anno, a Trie- 
ste, nasce Riccardo Ferrario, detto Richi. 
Rino Ferrario, che ha sposato a Bardo- 
necchia Laura Cervino, una graziosa fan- 
ciulla bionda, non stura affatto, come 
aveva fatto suo padre, bottiglie, nessuna 
folla di convitati, lui deve tenere la for- 
ma. Nonostante ciò, quando è peggiorato 
lo « stopper » ‘della nazionale! Ne ha col- 
lezionate di maglie azzurre, Rino, ma or- 
mai, in casa, egli non ha più il piglio e 
l’autorità di un tempo. Assolutamente. 
Lo «stopper» vero, granitico, il centro- 
mediano spazzatutto, roccioso, contro cui 
si infrangono tutti gli attacchi, il vero 
«stopper » della famiglia Ferrario, ades- 
so, è Richi. Niente da. fare. 

Abbiamo visto, nei giorni storsi, soffusi 
di atmosfera natalizia, Ferrario eseguire 
a bacchetta gli ordini della-autoritaria 
prole, spostando innumeri volte il pieco- 
lo albero di Natale. Ferrario, ormai, cre- 
detemi, nori ha più bisogno di raduni col- 
legiali, va a letto con le galline, è sve- 
gliato bruscamente all’alba. dall’energico 
richiamo del pupo che, naturalmente. ha 
dimensioni ragguardevoli. Altro che far 
mangiare destrieri ai presidenti, Rino 
Ferrario ora porta in groppa docilmente 
Richi e pensa ormai soltanto al cavallo a 
dondolo che dovrà regalargli fra poco. 


GIULIO CROSTI 


tou 
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TONCO PENSA ALLA SALUTE DELLE MUCCHE 


Tra farmacista e veterinario 
la Bersagliera decide la partita 


Dopo Murisengo anche questo paese del Monferrato ha la sua piccola guerra: 
ma la maggioranza dei paesani è schierata della parte del veterinario special- 
mente dopo la condanna decretatagli dal Pretore di Moncalvo. Ill Natale po- 


trebbe tuttavia portare un raggio di 


ora, una bella mucca di sei anni 
IV emigrata nel Monferrato dall’Ap- 
pennino di Parma, è inquieta dentro lo 
steccato: ha: intorno tre uomini, il pa- 
drone, il figlio del padrone e un signore 
con un maglione pervinca. Quest'ultimo 
è il veterinario Michele Scarrone che si 
appresta a compiere su Mora la semplice, 
ma a volte tempestosa, operazione della 
fecondazione artificiale. Qualche carez- 
za, qualche leggera bacchettata sul 
muso, e Mora si rassegna con una certa 
malinconia allo scientifico rito d’amore: 
1900 lire, è la tariffa per l'abbonamento 
a tre pròve. Se nessuna di queste avrà 
esito positivo, si ricorrerà in altra sede 
al vecchio sistema, al toro. 

«Avanti un’altra» dice il dottore; 
l’altra si fa avanti ed è molto più docile, 
addirittura dignitosa, disinvolta come 
una mucca americana ormai adusata ai 
più moderni ritrovati della tecnica. 

Un cartello ingiallito all’interno del- 
l'ambulatorio veterinario di Tonco, av- 
verte che il pagamento degli onorari deve 
essere effettuato al momento di ogni 
singolo intervento: ma i cinque o sei 
contadini che sotto i nostri occhi avvi- 
cendano le loro mucche alle cure oste- 
triche del dottor Scarrone, se ne vanno 
dicendo appena un grazie e un cerea. 

Quest'uomo dal maglione pervinca, che 
parla: con i contadini come uno di loro 
e che non si fa pregare due volte se deve 
acchiappare una mucca scalpitante per 
un garretto e imprigionarglielo nello 
steccato, è quello che le ultime cronache 
giunte da questo paesotto monferrino di 
1200 abitanti, 220 famiglie, hanno pre- 
sentato come il «rivale» di un altro 
dottore, non in veterinaria, questo, bensì 
in chimica farmaceutica: il dottor Fe- 
derico Palumbo cinquantasettenne, na- 
poletano, gerente della locale farmacia. 


—————_—_—1mr —- 


pace 


La farmacia di Tonco è situata lungo 
la strada in pendìo che dalla piazza con- 
duce ‘fuori del paese sulla provinciale: 
che cosa può rendere una farmacia a 
Tonco? Qui c’è l’aria buona, difficilmente 
ci si ammala, e quando si ammalano 
difficilmente prendono la strada della 
farmacia: soltanto da un paio d’anni le 
mutue dei coltivatori diretti forniscono 
i medicinali, e quindi l’abitudine a ser- 
virsene non è ancora così inveterata e 
sicura come in città. Per le mucche è 
diverso: ce ne saranno a Tonco — tra 
madri e vitelli — quasi 1200; tante, più 
o meno, quanti gli abitanti. Ma se in una 
casa un vitello prende una bronchite o 
una polmonite o. si ammala di afta epi- 
zootica, il guaio è grosso: «Mi è capi- 
tato — spiega Scarrone — di entrare in 
una stalla e di vedere la famiglia pian- 
gere intorno al vitello ammalato. Sono 
di queste parti, ho lavorato la terra con 
le mie mani e so. cosa vuol dire quando 
una bestia muore. E’ il guadagno di una 
annata lintera che se ne va». 


Una rivoluzione potenziale 


Il farmacista è riuscito a far condan- 
nare il veterinario a 30 mila lire d’am- 
menda, per calunnia, ma ha messo con 
questo episodio veramente a mal partito 
la sua. già scossa popolarità: si può dire 
anzi che la sentenza del Pretore di Mon- 
calvo sia stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso, provocando in paese 
una rivoluzione’ potenziale. Sono infatti 
195 i capi famiglia che hanno firmato 
un lunghissimo esposto al sindaco in cui 
sono contenute a carico del farmacista 
accuse piuttosto gravi, e che si conclude, 
in pratica, con la richiesta del suo allon- 

tanamento dal paese e con una minac- 


. 


L'OROSCOPO 
di Segato 


della benevolenza. 


28 novembre, 25 dicembre, Tutti i nati 


Sabato 21 dicembre - 
Questo augurale novi- 
lunio prende posto in 
prima casa, da dove si 
lega felicemente con 
Plutone, Giove e Mar- 
te, ciò annuncia due 
settimane di ottimismo, di benevolenza e 
di progresso. Vi sarà denaro in circola- 
zione, le spese per le feste natalizie assu- 
meranno un tono molto elevato e questa 
giornata sarà particolarmente propizia per 
occuparsi di beneficenza. 








Domenica 22 dicembre 
-. L'opposizione delle 
influenze di Venere e di 
Urano renderà la gior- 
nata. pericolosa nel 
campo -sentimentale, es- 
sa annuncia il principio 
di: irregolari avventure apportatrici di do- 
lori, mentre altre finiranno con. scenate 
di gelosia più o meno violente, qualche 
volta addirittura drammatiche. In tutti i 
settori. l'atmosfera tenderà a. disorganiz- 
zare ogni cosa. 


Lunedì 23 dicembre - 
Le ore della mattinata si 
troveranno sotto la do- 
minazione di un Giove 
mal disposto, sicchè 
tenderanno ad effettua- 
‘te delle spese sbagliate 
e potremo urtarci coi nostri  superio- 
ri.i quali non saranno propensi a favo- 
rirci. Nel pomeriggio il parallelo tra. Mer- 
curio e Saturno inclinerà al buon senso 
ed alla scaltrezza, mentre l’operare di 
Marte apporterà molta animazione. 


Martedì 24 dicembre 
- Il trigono tra il Sole 
e Plutone faciliterà gli 
sviluppi e le ricerche 
, nel .campo . nucleare. 
: Nel pomeriggio la Lu- 
na in opposizione a 


Il Sole in trigono con Plutone ed in sestile con’ Nettuno ci' promette ‘una settimana di 
soddisfazioni ‘spirituali e di slanci’ disinteressati. Converrà posporre ogni immediato 
desiderio di riuscita. materiale ed imprimere alle nostre. azioni un carattere vasto, 
proiettato nel futuro, lontano da preoccupazioni egoistiche, in’ questo modo potremo 
dar seguito alle nostre più belle aspirazioni e ci sentiremo particolarmente portati a 
vivere in comunione con il nostro prossimo attraverso il sentimento della carità e 


La congiunzione inferiore del Sole con Mercurio promuoverà il sorgere di molte idee, 
di: progetti interessanti e di buone intuizioni, ma sarà necessario evitare l’eccessiva 
fatica intellettuale e la: dispeàsione in troppe attività. Inoltre il movimento retrogrado 
di Mercurio annuncia lievi ritardi nelle comunicazioni e nei trasporti, come pure ‘in 
tutto ciò che si riferisce a scambi epistolari. 

Il progredire del nostro satellite nei giorni 21, 22 e 23, interesserà i nativi del Capri- 
corno, nei giorni 24 e 25 gli appartenenti al segno dell’Aquario, il 26 e il 27 i nativi 
dei Pesci. Tutti i nati dal 26 al 30 ottobre potranno seguire le intuizioni nei giorni 
21'e 26, ma non dovranno lasciarsi influenzare a raggirare nei giorni 23 e 27. I nati 
dal 1° al 4 maggio, dal 2 al 5 agosto, dal 3 al 6 novembre dovranno vincere i gesti di 
indipendenza e non esporsi a rischi durante il giorno 24. I nati dall’8 al 12 dicem- 
bre nel giorno 27 dovranno segnare il passo e non esporsi al freddo. La fortuna 
sorriderà ai progetti e alle speranze dei nati dal 20 al 23 ottobre di ogni anno e ai 
nati del 1910 che hanno visto la-luce il 4 e 31 gennaio, il 28 febbraio, 27 marzo, 23 
aprile, 21 maggio, 17 giugno, 14 luglio, 10 agosto, 7 settembre, 4 e -31 ottobre, 





dal 20 al 26 novembre di ogni anno si 


sentiranno : portati all’azione e all’entusiasmo nel giorno 23; ma, durante ‘il 26, do- 
vranno guardarsi dalle discussioni. I nati dal 24 al 27 agosto beneficieranno di raggi 
eccellenti nel giorno 21, e nel pomeriggio del 26. I nati dal 29 gennaio al 3 febbraio 
saranno felicemente influenzati dal bel pianeta Venere. 


Urano e in congiunzione a Venere solle- 
verà molti imprevisti, determinerà una 
serie di emozioni non controllate e spin- 
gerà ad insolite esagerazioni passionali. 


Mercoledì 25 dicem- 

bre - Gli astri annun- 

ceranno un felice Na- 

tale a tutti. Mercurio in 

sestile con Nettuno sol- 

: leverà un’ondata di ele- 

vazioni mistiche e favo- 

rirà le iniziative benefiche, Tutta la gior- 

nata del Natale 1957 trascorrerà nel mi- 

gliore dei modi, sotto rare configurazioni 

di armonia, di-concordia, di soddisfazioni 
e di successi. 


Giovedì 26 dicembre - 

" L’eccellente  configura- 

zione che il Sole for- 

merà oggi con Nettuno 

non ci promette benefi- 

È ci materiali, ma ci darà 

. invece soddisfazioni del 

cuore e dello spirito, favorendo le opere 
benefiche e le attività artistiche, la mu- 
sica e la poesia. La giornata successiva 
al Santo Natale sarà anche propizia ai 


in questa ormai 





viaggi per mare, verso il mare o le nevi, 
a condizione di non partire dalle 7 


Venerdì 27 dicembre 
- L'influenza astrale di- 
viderà la giornata. in 
due parti ben distinte, 
e diversamente orienta- 
te: la mattinata tra- 
scorrerà in un’atmosfera 
ottimistica ed allegra, sotto il segno della 
concordia e dei buoni affari. Nel pome- 
riggio prevarrà un’atmosfera spiacevole, 
ritardante e litigiosa, dal che converrà 
segnare il passo e non dar presa. al pes- 
simismo. 





lunga vicenda 


cia, non troppo velata, di moti popolari. 


a favore del veterinario. 

Chi ha torto? Chi ha ragione? La 
gente dice il veterinario; il Pretore di 
Moncalvo, con la sua sentenza del 2 di- 
cembre; direbbe il farmacista, almeno per 


quanto riguarda il reato di «calunnia ». - 


Scarrone ha infatti raccontato: ai ca- 
rabinieri che lo esortavano secondo la 
formula rituale a dire «tutta la verità, 
nient’altro che la verità » che, tre anni 
o? sono, appena venuto a Tonco, il far- 
macista lo aveva avvicinato, proponen- 
dogli di prescrivere per gli animali am- 
malati medicinali con una certa lar- 
ghezza e offrendogli una adeguata per- 
centuale su ogni ricetta. Egli si era 
naturalmente rifiutato; ma se questo è 
vero, nessuno può sottovalutarne la gra- 
vità: a carico di un professionista è 
un’accusa disonorante. E, dopo tutto, 
Scarrone non era andato a dirlo in giro, 
l’aveva detto soltanto ai carabinieri e, 
per giunta, su loro richiesta. Tanto è 
sicuro della propria innocenza che quasi 
non avrebbe voluto che il suo legale, 
l'avv  Balestrero di Casale, interponesse 
appello avverso la sentenza che lo ha 
condannato, « Mi hanno condannato — 
esclama — ma posso andare con la testa 
alta »: gli avventori del Caffè Roma, che 
pur tenendosi a rispettosa distanza dal 
nostro gruppo sembrano indovinare il 
contenuto del colloquio, hanno tutta 
l’aria di approvare. Infatti, quando Scar- 
rone se ne va, non ci vuol molto a farli 
parlare: dicono che un veterinario così 
bravo non c’è mai stato; dicono che in 
24 ore guarisce la polmonite di un vi- 
tello; dicono che di medicine fa: loro 
spendere il meno- possibile; dicono che 
il farmacista vuole sempre i soldi con- 
tati fino all'ultima lira. 

Ma, in questa guerra dei nervi, in cui 
il farmacista è ormai in netta mino- 
ranza, con dalla sua parte soltanto il 
marito, dell’ufficialessa di posta e pochi 


intimi (tra cui il suo legale, un giovane - 


avvocato. di Moncalvo, promesso sposo 
alla nipote. dell’ufficialessa di posta), 
qual è l'elemento che ha determinato 


‘un così evidente squilibrio delle parti? 


Tutta la colpa è forse della musica: 


la. musica, insieme alle mucche, è una: 


delle due modeste ricchezze di Tonco, 
ed è insieme la segreta passione del far- 
macista Palumbo. Tonco ha una banda 
superba, detta la «<Bersagliera »; i suoi 
musicanti suonano nei giorni di festa 
con i piumetti al vento. Palumbo ha un 
clarino. Quando venne in paese, sette 
o otto anni fa, seppe della « Bersagliera » 
ed il suo sogno fu di farne parte: ma 
— vattelapesca chi aveva ragione —'il 
clarino del farmacista non andava d’ac- 
cordo con le trombe dei paesani e in 
breve la banda si liberò, con le buone 0 
con le cattive, «del nuovo adepto. Pa- 
lumbo non. si diede per vinto: radunò 
un gruppetto di sei o sette scontenti, 
oppositori della « Bersagliera », e formò 
un’orchestrina, ingaggiando come mae- 
stro un professore di Asti. Per quindici 
giorni — se c’è da far credito a quanto 
raccontano ancora oggi in paese — il 
professore salì a Tonco ogni sera, finchè 
una brutta sera il farmacista gli chiese 
notizie sul profitto degli allievi, se stesso 
compreso. « Questo bene, quest’altro be- 
ne, questo benissimo ». Quando venne il 
turno del dottor Palumbo, il giudizio fu 
alquanto :evasivo: sì, forse, col tempo, 
speriamo bene... L’avventura musicale 
s'interruppe a questo punto e il profes- 
sore, subissato dalle ire del farmacista, 
ridiscese ad Asti e non ne fece più 
ritorno. 


Al disopra della politica 


Di qui, in parte, lo scacco, di qui l’ine- 
vitabile e amaro dispetto del farmacista. 
e la sua posizione sempre più difficile. I 
paesani comprendevano sempre di meno 
lui, e lui — ciò che è più grave — com- 
prendeva sempre di meno i paesani. Un 
giovanotto di Tonco — che ha letto 
«Madame Bovary» — lo dipinge quasi 
come il farmacista Homais del romanzo 
di Flaubert, a ciò forse indotto anche 
dalle idee politiche del dottor Palumbo 
che sono, ahimè, di estrema sinistra in 
un paese dove la maggioranza è demo- 
cristiana e dove la minoranza sembra 
non tener conto di alcuna solidarietà 
politica quando si tratta di gridare il 
«cerucifige » contro il gerente della far- 
macia. 

Per il quale si preparano giorni forse 
difficili, se il sindaco consegnerà l’espo- 
sto al Prefetto di Asti e se è vero che 
da Alfiano Natta, per l'assegnazione 
della cui farmacia il Palumbo.ha soste- 
nuto un regolare concorso, hanno fatto 
sapere al Prefetto ‘di Alessandria che, se 


vincesse il concorso, non lo vorrebbero 


nemmeno lì. 
Il Natale che si avvicina, sacro alla 
pace della terra e del cielo, dedicato agli 


‘uomini di buona volontà, non vedrà sor- 


gere una stella di conciliazione nel cielo 
di questa tormentata vicenda? 


GIOVANNI. GIUDICI 


Per il nuovo anno non dimenticate di abbonarvi a 


La Via del Piemonte 


il solo settimanale di informazione 


Regione. 


Per un anno 
Per sei mesi 
Per tre mesi ..... 


della nostra 


Lire 2300 
Lire 1200 
Lire 650 


Studenti, operai, impiegati 
e coltivatori diretti Lire 1900 all'anno. 


LA VIA DEL PIEMONTE 
via Viotti 4, Torino. 


Se vi fa comodo potete servirvi del 
Conto Corrente Postale 2/15.147.  ‘ 


Una penna stilografica ,, AURORA” ed un 
abbonamento-omaggio a ,, La via del Pie- 
monte ’’ saranno offerti agli amici che ci 
procureranno almeno 20 abbonamenti; 


2 volumi 


delle edizioni 


Comunità ed un 


abbonamento - omaggio a ,, La via del Pie- 
monte’ a chi ce ne procurerà almeno 10; 

1 volume delle Edizioni Comunità a chi ci 
procurerà almeno 5 abbonamenti. 


Leggete, diffondete e sostenete 


LA VIA DEL PIEMONTE 


il settimanale che difende 
gliinteressi piemontesi 


La Ditta 


BERTONE & BERTINO|] 


CARTA 


Augura alla sua Spett. Clientela! 
BUONE FESTE 


I franchi tiratori 


Riceviamo e pubblichiamo; 
Signor Direttore, 


sul mn. 8 del settimanale « Via del Pie- 
monte » da Lei diretto, leggo a pag. 12 dello 
stesso, sotto la testata « Espresso » un breve 
trafiletto, intitolato «I franchi tiratori » nel 
quale il mio nome compare a fianco di quello 
del collega di Consiglio Comunale, Strumia. 
Quanto in detto articolo è scritto non corri- 
sponde a verità, perchè io ho: sempre avuto 
costume, nella vita privata ed in quella pub- 
blica, di esprimermi a viso. aperto, senza 
ricorrere a sotterfugi, occultamenti o mime- 
tismi. Domando, pertanto, che queste mie 
righe vengano pubblicate sul prossimo nu- 
mero del settimanale stesso, e nella stessa 
rubrica, ai sensi dell’art. 8 della Legge sulla 

Stampa. 
Wanda Artom Celli 


La lettera della signora Wanda Artom 
Celli ci stupisce non poco. Noi avevamo 
infatti scritto che ella, insieme con il consi- 
gliere. Strumia, aveva chiaramente fatto sa- 
pere di non essere d’accordo con la Giunta 
in merito alla sopraelevazione di corso Mat- 
teotti: e che questa sua posizione (che noi 
condividiamo) aveva, almeno per ora, sortito 
il suo effetto. Difficile quindi accusarci del- 
l'intenzione di attribuirle « sotterfugi, occul- 
tamenti, mimetismi »: intenzione che un let- 
tore più sereno non ci avrebbe certo attri- 
buito (e che .comunque nè avevamo nè ab- 
biamo). 

La Signora è stata colpita dall’appellativo 
« franchi tiratori », che ella ritiene offensivo. 
Ma vediamo. La definizione di franco-tiratore 
come la troviamo sul Dizionario etimologico 
Battisti-Alessio è: «appartenente a milizie vo- 
lontarie' di difesa territoriale ». La sua azione 
non comporta il tradimento, ma è caratteriz- 
zata in primo luogo dell’indipendenza: egli 
ha gli stessi scopi dell’esercito regolare, an- 
che se mezzi diversi e uno spirito più libero. 
Se quindi lo scopo della Signora, ammini- 
stratrice comunale, è la buona amministra- 
zione, ogni azione volta a tal fine, anche se 
in parziale disaccordo con il. suo gruppo di 
maggioranza, è lodevole. Diverrebbe negati- 
va (e il nostro scherzoso appellativo ragione 
di offesa) solo se l’azione degli amministra- 
tori comunali dovesse essere volta in primo 
luogo alla. difesa della compattezza della 
maggioranza anzichè alla buona ammini- 
strazione. 


Il pranzo 


TORINO - Durante la seduta straordinaria 
del Consiglio comunale del 14 dicembre, dedi- 
cata ai licenziamenti della OSR, mentre il 
consigliere democristiano Donat-Cattin  so- 
Steneva con energia quanto fossero ingiusti 
i licenziamenti alla OSR, frutto di disunione 
sindacale, un suo collega di gruppo, il consi- 
gliere Accatino si allontanava improvvisa- 


mente dalla seduta. Secondo quanto ci rife- | 
riscono, Accatino si è recato al ristorant 
Cucco, ‘di corso Casale, ad un pranzo offerto 
dalla FIAT a dei sindacalisti della CISL 
della UIL. È 


Il MARP diserta 


TORINO - Il MARP, insieme ai monarchic! 
e ai fascisti, ha disertato la seduta straordi 
naria che il Consiglio comunale ha dedicat 
ai licenziamenti alla OSR. L’assenza è stata. 
motivata dai consiglieri marnisti con il fatto: 
che era in.discussione un problema « politico 
di ordine generale », che non interessava î 
torinesi. Alcuni consiglieri hanno chiesto a 
due assessori del MARP se, anche quand 
sarà in discussione un problema politico d 
ordine generale, come l’ordinamento regio 
nale, il MARP preferirà astenersi. 


Resario alla TV 


raccolta delle firme, è entrato. in funzioni 
all’inizio del dicembre. L'iniziativa era pat: 
tita dall'Ufficio diocesano per lo Spettacol 
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L’anno che si spegne 


Lo sfondo è ancora natalizio. Rossana Schiaffino soffia sull’antica lampada, 
evidente simbolo dell’anno che si spegne. E' pensa se stessa, forse, come 
‘simbolo dell’anno nuovo, del quale sembra recare nell’espressione del viso il 
segno di un fascino sempre avvincente, per quel tanto di misterioso che serba 


SQILLIL DELIA LENTE LI ERICA DREARRATE 


LO SFRUTTAMENTO DELL’ENERGIA 


I pericoli nuovi 


Cinquant'anni fa era difficile prevedere che la circolazione automobilistica avrebbe provocato 
sulle nostre strade 150 vittime alla settimana. Oggi. il progresso si configura nell’energia 
‘nucleare: ma gli effetti nocivi delle radiazioni atomiche potranno essere contenuti e controllati 
se la scienza, oltre. che rivelarci i segreti della natura, studierà anche adeguate difese 


di GINO MARTINOLI 


qn uomo a cavallo doveva precedere 
le prime motrici a vapore che sbuf- 
| fando arrancavano per le vie ferrate del- 
l'Inghilterra per. avvertire. del pericolo 
uomini, bambini, mucche e galline; forti 
| timori si nutrivano allora di incendi di 
case, di campi di grano, di foreste, che 
potevano provocare le scintille uscenti 
dai fumaiuoli delle locomotive, 
Oggi ciò può far sorridere, ma effetti- 
vamente le conquiste della tecnica..e 


della scienza sono. seminate di vittime . 


e di sangue. Evidentemente all’apparire 
delle prime automobili sulle strade pol- 
verose del lontano 1900 era difficile pre- 
vedere che a soli 50 anni di distanza la 
circolazione avrebbe mietuto sulle strade 
italiane ben 150 morti alla settimana. 

Norme, disposizioni di legge, artifici di 
ogni genere vengono escogitati via via 
che l’esperienza, una triste, dolorosa 
esperienza, ci indica i pericoli e ci sug- 
gerisce come ridurre al minimo i rischi, 
ma bisogna ammettere che un certo 
grado di rischio è implicito in ogni atti- 
‘vità umana; esso costituisce lo scotto 
‘che dobbiamo pagare per le conquiste 
‘del progresso. 

In questo quadro occorre prendere in 
considerazione l’ultima conquista della 


‘scienza e della tecnica: l’utilizzazione 


cioè dell’energia atomica. 
La prima appariscente manifestazione 
dell'impiego dell’energia atomica sulla 


terra. è ‘ stata. circondata da un alone 


‘funereo ed ancor oggi le esplosioni di 


un particolare orrore, 

- Nel .periodo immediatamente  succes- 
sivo alla fine della guerra l’opinione pub- 
blica di tutto il mondo è stata più im- 
pressionata dai progressi eda una sem- 
pre maggiore efficacia delle bombe ato- 


miche, che non: dalla possibilità della. 


utilizzazione dell’energia ‘atomica a. sco- 
pi ‘pacifici. ; 

Molto si è parlato di questa risorsa 
energetica messa a disposizione di una 
umanità, che brucia in misura ogni 
giorno maggiore le sue risorse, ma a dir 
vero le realizzazioni effettive e concrete 
sono ancora modeste quantitativamente; 
nonostante i tentativi e le esperienze 
americane, francesi e russe, le affer- 
mazioni di una certa consistenza si 
limitano in pratica ad un sottomarino, 
il « Nautilus », che per un paio di anni 
ha. solcato quasi ininterrottamente ‘i 
mari, ed alla centrale elettrica di Calder 
Hall, che da un anno circa fornisce alla 
rete inglese una, potenza pari a quella 
di una modesta. centrale. termica con- 
venzionale. 

È quindi spiegabile come tutto ciò che 
concerne l’energia atomica sia circondato 
più dal sospetto e dal timore, che dalla 
fiduciosa ‘speranza. Sospetto e timore 
tanto più giustificati in quanto sono an- 
cora poco e mal conosciuti gli effetti 


SETTIMANALE 


D’INFORMAZIONE REGIONALE 


I PARTITI IN PIEMONTE: IL P.C.l. 


Erano in crisì 
prima di Kruscev 


Le origini dell’attuale situazione del PCI a Torino, che segna un 
notevole regresso rispetto alle forti posizioni del 1946, sono ante- 
riori sia al rapporto Kruscev, sia ai fatti d'Ungheria: i dirigenti sono 
divisi tra loro, la base è disorientata e confusa. Resta da vedere 
se questi sintomi di crisi avranno conseguenze sul piano elettorale 


a notte: tra il 14 e il 15 luglio del 

’48, il salone della Federazione 
Comunista Torinese in via Andrea 
Doria era gremito di attivisti. Il cen- 
tro cittadino appariva deserto. Ma 
andando verso la periferia si aveva la 
sensazione d’una febbrile vigilia: caf- 
fè e «piole» brulicavano di operai 
che discutevano sull’attentato a To- 
gliatti. i 

Le notizie sulle condizioni. del ferito 
erano scarse, limitate ai comunicati ra- 
dio. ‘Tutta la cosiddetta cintura. rossa 
che cinge Torino era in piedi. Alla Fiat 
Mirafiori, alla RIV, alle Ferriere, alla 
Lancia, alla Snia, alla Michelin gli ope- 
rai avevano sprangato i portoni e isti- 
tuitòo turni di sentinelle armate. La situa- 
ziohe era drammatica. In Barriera di 
Milano squadre di giovani -comunisti per- 
correvano le strade cantando. Tutte le 
forze di polizia» erano consegnate nelle 
caserme, l’esercito sembrava tagliato fuo- 
ri dalle vicende, e i battaglioni di alpini 
e-<di-fanti erano confinati msi vecchi 
quartieri di corso Unione Sovietica. 

Verso: l’alba del 15 gli attivisti radu- 
nati in via Andrea Doria reclamarono 
la necessità di armare gli operai e di 
aprire la- fase insurrezionale. Uno dei 
massimi esponenti del partito disse in 
un'atmosfera eccitata: «Fuori le armi». 
Gli attivisti guadagnarono .immediata- 
mente le fabbriche, a portarvi la dispo- 
sizione. i 

Qui gli operai avevano dato vita a 
bivacchi nei grandi cortili, dormicchia- 
vano accanto alle macchine, Solo le don- 
ne potevano accedervi: arrivavano tra- 


delle radiazioni collegate col fenomeno 
della fissione; e le loro conseguenze per 
gli uomini. 

È noto come solo il 5 % ‘e forse meno 
delle vittime di Hiroshima sia da attri- 


buire agli effetti diretti delle radiazioni; . 


sono pure note le precauzioni che ven- 
gono: prese. negli stabilimenti dove si 
producono, si lavorano o si manipolano 
elementi radioattivi e combustibili fissili, 
per evitare danni a persone ed‘a. cose. 

Tutti conoscono i movimenti di opi- 
nione pubblica contro il ripetersi di 
esperienze di esplosioni nucleari, i cal- 
coli che sono stati fatti per determinare 
l'aumento di radioattività nell'atmosfera, 
ed i pericoli che esse possono determi- 
nare anche a. grandi distanze, sia diret- 
tamente. sull'uomo, sia indirettamente 
sugli animali e sugli alimenti. 

Non possiamo addentrarci qui in una 
disamina sulla natura dei pericoli delle 
sostanze radioattive. Ci basti osservare 
come essi. possano suddividersi in due 
categorie: i 

1) danni diretti alle persone, con al- 
terazioni del sangue (leucemia) e con 
il favorire fenomeni cancerogeni; 

2) damni alla specie, e :cioè alterazio- 


‘ ni alle cellule germinali, con conseguente 


sterilità o nascite mostruose. 
Già da tempo era noto che i medici 
e gli operatori di apparecchi Roentgen 
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felate dalle case di periferia e recavano 
i «baracchini» della minestra. ; 
Tutta la giornata del 15 trascorse È 
una tensione paurosa: a Porta Nuova 
non arrivavano treni, i servizi automo- 
bilistici con la provincia erano bloccati. 
Verso sera il salone di via Andrea Do- 
ria‘ tornò ad animarsi. L'assemblea fu 
breve. L'alto funzionario comunista dis- 
se: «Ritirare tutte le armi, sgombrare 
le fabbriche ». Vi furono momenti bur- 
rascosi. Ma poi gli attivisti si sparpaglia- 
rono per le zone operaie, tennero discorsi 
nelle sale macchine, nei refettori. E gli 
operai furono convinti. Nel ‘crepuscolo 
lasciarono a colonne, le aziende: erano 
lunghe colonne di biciclette recanti, le- 
gati al manubrio, i baracchini vuoti del- 
la minestra. L’insurrezione era rinviata. 


Una seria sconfitta 


La crisi del PCI a Torino ebbe in quelle 
due giornate una specie di epicentro, Fu 
allora che le masse operaie intuirono, 
sia pure-confusamente; che-l’urto..fron- 
tale con ‘la. borghesia veniva accanto- 
nato. L'Unità uscì con articoli di Pietro 
Secchia che invitavano alla calma. Tutto 
lo sforzo del partito fu proiettato in di- 
rezione del convincimento, onde bloccare 
i conati estremisti che degeneravano in 
una sorta di qualunquismo. Ma la fede- 
razione torinese subì, sul piano del pre- 
stigio; una seria sconfitta. 

Per capire bene queste cose occorre 
dare un rapido sguardo d’assieme. 

Qual è, oggi, la situazione del comu- 
nismo. torinese? E’ -ormai evidente che 
a Torino, più che in ogni altra città 
italiana, il PCI è seriamente impegnato 
in una crisi di fondo. E, per crisi di fon- 
do, s'intende un fenomeno organico . di 
corrosione della base, un graduale dis- 
solvimento dell’apparato organizzativo. 

Le prossime elezioni politiche. ci. di- 
ranno se il fenomeno si dilaterà anche 
sul terreno elettorale e in quale misura. 
Ma a questo proposito è necessaria la 
massima cautela. Le ultime consulta- 
zioni in Piemonte hanno dimostrato che 
la forza elettorale del movimento è pres- 
sochè stazionaria. 

Ciò significa che la innegabile crisi 
viene, per ora, circoscritta, direi con- 
trollata. Essa è, sì, un elemento politico 
di grande importanza nel gioco degli 
schieramenti nazionali; ma non è ancora 
sfociata, per quanto strano possa. sem- 
brare, in un vasto processo di masse. 

Si direbbe che l’elettorato comunista è 
estraneo ai fenomeni interni del suo 
partito. Ed in realtà è così.. 

L’elettorato comunista è puntuale al- 
le urne, disciplinato nel voto, ma una 
volta votato torna tranquillo sulle sue 
posizioni di attesa, creando un. profon- 
do solco di divisione con gli apparati in- 
terni del Partito. Questi, impostati sui 
vecchi schemi stalinisti si vengono a tro- 
vare sempre più isolati nei loro uffici, in- 
chiodati in una sorta di funzionarismo 
che le masse, specie piemontesi, ignorano. 
Il nostro operaio non.concepisce il me- 
stiere di « rivoluzionario di professione », 
rifugge per sua natura dalle elucubra- 
zioni, dalle sottigliezze, dalle diatribe. 
Perciò diserta le assemblee, la vita di 
sezione e di cellula, tralascia persino di 
leggere il suo giornale. In questo senso 
ci sarebbe da chiedersi — e non sembri 
un paradosso — se il PCI sia quel grande 
partito di massa di cui tanto si discute. 
La realtà è che le forze comuniste di 
base sono ancora diseducate alla vita 
nolitica attiva e perciò non alimentano 
i quadri, non sviluppano sostanziali pro- 
cessi critici, in sostanza non rafforzano 
le già scarse energie dell’apparato. 

A Torino tutti questi fatti sono lam- 
panti. Decine di sezioni nel cuore delle 
«barriere» tradizionalmente rosse ap- 
paiono pressochè abbandonate, sono qua- 
si scomparsi i movimenti collaterali co- 
me l’UDI e la FGCI; i sindacati trasci- 
nano avanti una esistenza faticosa. Qua- 
li sono le cause fondamentali di tutto 
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ciò? Cerchiamo di individuarne qual- 
cuna. 

‘ Il partito comunista torinese era uscito 
dall’ultima guerra grandemente raffor- 
zato. Vi era confluita la generazione del- 
la Resistenza che fu fenomeno popolare 
e non di minoranze. Nel ’46 il segretario 
della Federazione Luigi Grassi, vecchio 
rivoluzionario, si trovò a controllare e a 
dirigere una forza di 90 mila iscritti. Era 
una forza imponente che si articolava 
nelle fabbriche, nelle cooperative, negli 
uffici, persino nelle scuole. A Palazzo 
Civico.sedeva, in qualità di sindaco, una 
altra vecchia figura del proletariato 
prefascista: Giovanni Roveda. La vi- 
ta del partito era tumultuosa, viva- 
ce; quella. del sindacato, ribollente di 
iniziative. Si parlava di Consigli di Ge- 
stione, si dava per certo l’avvento dei’ 
lavoratori alla direzione politica ed eco-. 
nomica del Paese« 

Nel giro di due anni tutto questo fer- 
vore si affievolì, La secca sconfitta elet- 
torale del 18 aprile ’48 concluse il ciclo 
che s’era aperto con la Resistenza. Nella 
Federazione di. via.Andrea: Doria si .suc- 
cedettero i federali: da Grassi'‘a-Mario 
Montagnana ‘a Luciano Gruppi e Celeste 
Negarville. Ma il partito invecchiava pre- 
cocemente. Gli esponenti della Resisten- 
za che avevano vissuto buona parte del- 
l’esperienza fascista e che avevano con- 
cepito il partito comme un audace stru- 
mento di rinnovamento democratico del 
Paese, furono lentamente accantonati, 
tenuti in quarantena, e ciò mentre l’ap- 
parato interno irrigidiva i vecchi criteri 
stalinisti. La fase cruciale della vita del 
PCI a Torino si aperse a cavallo tra il 
’48 e. ’52 con le grandi azioni sindacali. 
Fu lì che avemmo l’embrione della crisi 
odierna. Trasformando il sindacato in 
uno strumento di partito, si diede il via 
al disgregamento della vecchia organiz- 
zazione operaia, si espose il partito ad 
una grave perdita di prestigio di fronte 
alle masse. 


Troppo tardi 


E’ chiaro che l’esistenza di un movi- 
mento comunista a Torino ha avuto sem- 
pre come obiettivo la conquista del pro- 
letariato industriale. Ma il proletariato 
industriale torinese, dopo le ondate eu- 
foriche dell’immediato dopoguerra diede 
la sensazione di ripiegare in. un vasto 
processo di autocontrollo, cominciò a dif- 
fidare degli slogans propagandistici, so- 
prattutto intuì il carattere puramente 
agitatorio delle lotte in cui veniva siste- 
maticamente gettato. Fu così che gra- 
datamente il sindacato perse terreno non 
solo di fronte al blocco padronale, ma 
anche nella convinzione di molti lavo- 
ratori. i 

Il Partito Comunista comprese troppo 
tardi questo fenomeno. Di conseguenza 
non corse ai ripari. Anzi si ostinò in una 
catena di errori veramente singolari; 
passando da uno sciopero all’altro, la 
FIOM diede l’impressione di aver per- 
duto il controllo della situazione reale e 
di non aver compreso la mentalità del- 
l'operaio torinese. I 

Alla chiusura del catastrofico.ciclo del- 
le agitazioni a catena con la conseguente 
perdita di autorità sulle masse, si aprì 
nel partito la polemica sulle responsa- 
bilità. Via Andrea Doria accusava corso 
Galileo Ferraris. Da qui si ribatteva che 
la «politi zazione» dei sindacati era 
stata una specie di suicidio. Erano pole- 
miche astratte e marginali. i 

In realtà la classe operaia torinese ave- 


‘va compreso che il partito comunista 


andava tenuto al di fuori e al di là 
della organizzazione sindacale, che la 
politica non doveva intromettersi nella 
stipulazione dei contratti; aveva soprat- 
tutto capito che la politica del partito 
non allargava prospettive di sorta: dal 
punto di vista rivoluzionario sembrava 
arenata sulle secche di un parlamenta- 


‘rismo che richiamava il celebre detto: 


«Campa caval che l’erba cresce ». 
(continua in seconda pagina) 





Torino, 28 dicembre 1957 


Confindustria 
e aziende IRI 


ING 1958 un nuovo personaggio siederà 
al tavolo delle trattative tra le orga- 
nizzazioni sindacali e la Confindustria; 
nessuno ancora ne conosce l’esatta fisio- 
nomia e le precise intenzioni, ma è stato 
sufficiente l’annuncio del suo arrivo per 
suscitare violente polemiche, appassionati 
consensi e aspri dissensi: entro il 31 di- 
cembre 1957 dovrà essere infatti attuato 
il cosiddetto « sganciamento » dalla Con- 
findustria e dalle Associazioni tecniche di 
categoria delle aziende a partecipazione 
statale, che saranno probabilmente orga- 
nizzate in una propria associazione sin- 
dacale. ‘ 

La storia legislativa dello sganciamento 
ebbe inizio nell’agosto del ’54 con una 
proposta di legge presentata dall’on. Pa- 
store e votata da tutti i gruppi della Ca- 
mera, meno i liberali e le destre. Ma biso- 
gnò attendere fino alla fine del 256 perchè 
fosse emanato il decreto di legge che pre- 
vedeva l’istituzione del Ministero delle 
partecipazioni statali, il cui compito fon- 
damentale doveva essere appunto quello 
di attuare lo sganciamento. Nè l’istituzione 
del Ministero affidato, nel Governo Segni, 
all’On. Giuseppe Togni, significò. l’inizio 
del suo effettivo funzionamento. 

È stato soltanto con l’assunzione nel 
Governo Zoli del portafoglio delle Parte- 
cipazioni da parte del senatore Bo, un 
esponente della corrente  democristiana 
della Base, che il Ministero ha cominciato 
a svolgere la sua attività. Si è avuto così 


l’annuncio dello sganciamento, che è sta- 


to seguito da una breve nota esplicativa 
nella quale si chiariva che il distacco dal- 
la Confindustria doveva intendersi come 
esteso a tutte le aziende a « prevalente » 
partecipazione statale purchè fosse attuato 
mediante deliberazione dell’organo ammi- 
nistrativo. Naturalmente questa interpre- 
tazione estensiva della legge ha suscitato 
violente reazioni confindustriali. 

Non pare che fino ad ora, tali rea- 
zioni abbiano sortito effetto, e al Mini- 
stero delle Partecipazioni in via del Qui- 
rinale — questa sistemazione topografica 
è naturalmente oggetto di trasparenti al- 
lusioni politiche — prosegue il lavoro per 
rendere esecutiva la decisione. 

I ‘problemi che oggi’ si pofigono sono 
fondamentalmente due; quello, della pro- 
duttività e quello dei rapporti di lavoro. E° 
stato sul primo che in particolare si sono 
appuntate le. critiche contro lo sgancia- 
mento. Il senatore Bo si è preoccupato 
di sottolineare quel passo della legge isti- 
tutiva in cui si precisa che gli enti di ge- 
stione statale « dovranno operare secondo 
criteri di economicità »; ma non ha. po- 
tuto non fare rilevare nello stesso tempo 
una distinzione tra i fini delle aziende 
pubbliche e quelli perseguiti dalle imprese 
private: queste — egli ha detto — sono 
inevitabilmente governate dalla legge del- 
lo stretto tornaconto; quelle debbono per- 
seguire fini di solidarietà e utilità generale. 

L’aspetto più complesso dello sgancia- 
mento è rappresentato dai problemi sin- 
dacali che ne conseguono. È indubbio che 
alcune preoccupazioni sono in questo set- 
tore fondate; se si vedesse lo sganciamen- 
to. soltanto come un’occasione per garan- 
tire in forma più o meno attenuata. il 
blocco dei licenziamenti e per avere l’oc- 
casione per portare in Parlamento a fini 
di agitazione politica le controversie di 
lavoro, non si farebbero certo molti passi 
avanti. Mai come in questa occasione è 
richiesto alle organizzazioni sindacali un 
preciso senso di responsabilità, una  vi- 
sione non angusta e sezionale dei proble- 
mi e uno sforzo per un reale e antidema- 
gogico approfondimento della tematica 
che la nuova situazione offre. Le aziende 
di Stato potranno assumere in questo caso 
una funzione pilota nel campo contrat- 
tuale. e delle relazioni ùmane: si pensi 
soltanto, anche a voler prescindere dalla 
partecipazione ‘ai benefici della maggior 
produttività aziendale, alle molteplici pos- 
sibilità di miglioramento delle condizioni 
normative non economiche. 

La funzione dei sindacati sarà quindi 
fondamentale; anche perchè sarà affidato 
alla loro vigilanza e al loro senso di re- 
sponsabiltà di difensori di interessi ge- 
nerali, oltre che al controllo parlamen- 
tare, il compito di impedire che gli enti 
autonomi di gestioni statali si trasformino, 
in strumenti di pressione politica. So- 
prattutto occorrerà sfruttare fino in fondo 
la possibilità, aperta dallo sganciamento, 
di una concezione nuova dei rapporti tra 
lavoratori e datori di lavoro.. 

Occorre dire che le organizzazioni. sin- 
dacali sembrano aver appreso la lezione. 
L’on. Pastore ha colto proprio quest’oc- 
casione per ricordare che la CISL ha de- 
ciso di abbandonare le rivendicazioni sa- 
lariali generali e indiscriminate: ritenendo 
la contrattazione aziendale di settore omo- 
geneo più idonea a conseguire migliori 
salari in favore dei lavoratori e a favorire 
l'espansione dei consumi in una politica 
di sviluppo. Anche l'on. Foa della CGIL 
ha sottolineato, da suo canto, gli aspetti 
positivi dello sganciamento, sostenendo 
che l’associazione sindacale delle aziende 
di Stato debba essere articolata per cate- 
goria e per territorio. 

Concetti, questi, che — non è inutile 
ricordarlo — i gruppi sindacali comunitari 
hanno già nell’ultimo triennio sostenuti 


in teoria, e applicati ove possibile, nella. 


“realtà. 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


i pericoli MUOVI | Donai Cattin o la comodità. 


di imbrogliare le carte 
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possono incorrere in gravi e pericolose 
manifestazioni anche letali, che il 90 % 
dei minatori addetti all'estrazione di mi- 
nerali uraniferi ac alto tenore — nel 
Congo ed in Cecoslovacchia — contrag- 
gono il cancro polmonare. 


D'altra parte negli ultimi venti anni 
si è studiato in modo particolare l’inqui- 
namento dell’atmosfera nelle grandi cit- 
tà industriali, ed i danni che provocano 
alle popolazioni. I rilevame iti eseguiti 
stabiliscono ‘una correlazione preoccu- 
pante fra aumento del cancro polmonare 
ed aumento delle particelle provocate 
dalla combustione del carbone e degli 
olii combustibili, ma al tempo stesso è 
stato accertato un aumento assai note- 
vole, negli ultimi 20 anni, della radio- 
attività nell’aria e ciò prima ancora di 
poter parlare di conseguenze di attività 
atomiche. 

Infine le radiazioni cosmiche che bom- 
bardano continuamente con particelle di 
grandissima energia la terra. e trapas- 
sano il nostro organismo, provocano cer- 
tamente nelle nostre cellule, gérminali 
o meno, delle alterazioni. 


In mancanza di dati diretti che forni- 
scano un rapporto preciso fra causa ed 
effetto, i dati statistici stabiliscono delle 
correlazioni fra tutti questi fenomeni. 

Occorre riconoscere che il numero di 
vittime riscontrate fra i numerosi lavo- 
ratori che dal 1945 hanno lavorato in 
laboratori e fabbriche di sostanze fissili, 
è estremamente limitato, assai inferiore 
a quello che le statistiche forniscono per 
gli stabilimenti di meccanica leggera. 
Forse ciò è anche dovuto alle precau- 
zioni che sono state osservate in un set- 
tore in cui era relativamente facile im- 
porre una rigorosa disciplina. 

Tuttavia non perciò le nostre preoccu- 
pazioni possono essere completamente 
dissipate: autorità. pubbliche, istituzioni 
sanitarie, compagnie di assicurazioni si 
occupano attivamente per studiare di- 
sposizioni di sicurezza, norme cautela- 
tive, condizioni che ci assicurino contro 
dei rischi ancora incerti e difficilmente 
definibili, sia come estensione, sia come 
accertamenti. 

Costituisce motivo di particolare timo- 
re non solo il fatto che queste radiazio- 
ni non possono in alcun modo essere 
avvertite direttamente ed immediata- 
mente dai nostri sensi, ma anche la loro 
caratteristica di avere effetti che si ac- 


f x 


Diventerà un circol 
“Unità Popolare” a Torino 


155 previsioni, peraltro facili, della non 
confluenza degli uomini torinesi di 
Unità Popolare nel PSI hanno trovato 
piena conferma nelle deliberazioni del- 
l'assemblea: una riunione lunga e tor- 
mentata, svoltasi in due riprese, e con- 
clusasi sabato 21 a tarda ora con l’ap- 
provazione, a stragrande maggioranza, 
di un ordine del giorno presentato da 
Giorgi, Sisto, Fornasari, ed altri che 
avevano partecipato, poche ore prima, 
ad-una rapida colazione con Ferruccio 
Parri obbligato a partire da inderogabili 
impegni. 

La sezione torinese di Unità Popolare 
— una delle poche sezioni del Movi- 
mento veramente organizzate in Italia 
— si trasformerà in un circolo di cul- 
tura politica aperto agli ex iscritti ed. ai 
simpatizzanti non aderenti aq altri par- 
titi; vale a dire ne saranno esclusi 
coloro che preferiranno chiedere una 
tessera altrove. Il circolo non intende, 
in linea di massima, assumere impegni 
elettorali, e lascerà piena libertà di voto 
agli iscritti in base alla considerazione 
che «si può restar fedeli ai principi di 
U.P. — come ha voluto sottolineare 
l’avv. Sisto illustrando l’ordine del gior- 
no — votando per il PSI, per i radical 
repubblicani, per Comunità. nello spirito 
dell’esigenza di un rinnovamento demo- 
cratico del Paese ». 


In un solo caso il circolo sugsgerirà 
agli iscritti e simpatizzanti una linea 
di condotta: se Parri sarà candidato 
indipendente nelle liste del PSI in Pie- 
monte. Ferruccio Parri, dal canto suo, 
sembra alquanto riluttante ad accettare 
una candidatura, e forse la delibera- 
zione dell’assemblea di UP ha anche il 
significato di un’amichevole pressione su 
di lui ‘e, nel contempo, -di invito alla 
Federazione Socialista torinese a supe- 
rare l’eventuale opposizione di persone 
turbate da preoccupazioni elettorali. 

Le previsioni, scrivevamo in principio, 
erano facili: già è stata illustrata, su 
questo foglio, la situazione particolare di 
UP in Piemonte, legata, nella più parte 
degli aderenti, a tradizioni liberalsocia- 
liste. Quando lo scorso’ anno, dopo i 
fatti d'Ungheria, la «Consulta» invitò 
per una conferenza Leo Valiani, esperto 
di storia magiara,.la posizione più dra- 
stica fu assunta nel dibattito che seguì, 
proprio da Franco Venturi, uno dei lea- 
ders del Movimento a Torino. Egli negò 
risolutamente che avesse senso criticare 
lo stalinismo, mentre era il comunismo 
da respingersi in blocco quale errore teo- 
rico e pratico: «La socializzazione dei 
mezzi di produzione e scambio — con- 


. cumulano col tempo nel nostro ‘organi- 


smo, sia infine la minaccia al patrimo- 
nio genetico ed il pregiudizio che può 
essere apportato alla specie umana, con 
conseguenze che si potranno constatare 
in modo sensibile solo quando sarà forse 
troppo tardi. 

Vogliamo con ciò concludere che è me- 
glio non occuparci di ricerche e di ap- 
plicazioni atomiche sotto qualunque ve- 
ste? Evidentemente sarebbe follìa il ri- 
nunciare a questa ricchezza che si offre 
a noi quando il prossimo esaurirsi delle 
altre fonti di energia costituisce una 
paurosa minaccia per lo stesso soprav- 
vivere della nostra civilizzazione. 

Al più si può affermare che ‘occorre 
procedere con prudenza e. cautela. te- 
nendo sotto vigile controllo le varie 
forme di concrete applicazioni. Bisogna 
altresì che l’opinione pubblica sia me- 
glio informata della differenza fra i 


pericoli inerenti ad esplosioni nucleari,. 


quelli che risultano dal trattare flussi 
neutronici molto elevati per ricerche, 0 
per applicazioni collegate con le armi e 
la difesa, e quelle inerenti alla produ- 
zione di energia. È 
Il disegno di centrali elettronucleari 
prevede che ogni immaginabile inciden- 
te ed errore di manovra non possa pro- 
vocare conseguenze nocive alle persone 
vicine e lontane, e ciò anche ove più in- 
cidenti e più errori possano verificarsi 
contemporaneamente. Naturalmente e 
per quanto con probabilità minime non 
sì possono escludere circostanze non im- 


maginabili e concomitanza di più eventi’ 


ciascuno per se stesso improbabile; an- 
che in questi casi il disegno della cen- 
trale è previsto in modo che i danni 
alle persone siano ridotti e limitati ad 
un intorno assai piccolo. 

È possibile quindi trarre da tutto ciò 
qualche conclusione e qualche orienta- 
mento preciso? A nostro avviso non ci 
troviamo a fronteggiare situazioni molto 
nuove o diverse da numerose altre offer- 
teci ‘dalla storia del progresso, e che in 
misura assai maggiore incontreremo via 
via che l’ingegno umano penetrerà sem- 


‘ pre più a fondo nella conoscenza della 


natura, farà ‘saltare i chiavistelli sem- 
pre più complicati dei suoi segreti, e li 
metterà a disposizione dell’uomo. 

La conoscenza della natura, come sve- 
lerà nuovi segreti, così ci consentirà di 
studiare le difese e di stabilire un bi- 
lancio positivo fra conquiste e' rischi. 

GINO MARTINOLI 


URERTI f n orsiansi fap 


cluse testualmente Venturi — è un colos- 
sale e pericoloso errore, rivelatosi tale 
fortunatamente nel volgere di un relati- 
vamente breve periodo di tempo ». Qual. 
che giorno innanzi la sezione di UP 


. aveva ‘approvato, a forte maggioranza, 


la mozione forse più dura — proposta 
da Sisto, Malan, Giorgi ed altri — fra 
quante i fatti di Budapest avevano ispi- 
rato alle varie assemblee politiche tori- 
nesi: per la cronaca tre giellisti molto 
noti votarono contro giudicandola non 
abbastanza filooccidentale nella parte 
che riguardava Suez. 

In questi ultimi tempi la riserva verso 
il PSI, giudicato tuttora equivoco, e 
non liberato (core testimonia talvolta 
l’Avanti!) da tutta la sua entità fronti- 
sta, si era accresciuta. « Oltretutto — di- 


Erano in crisi 
prima di Kruscev 


(continuazione dalla prima pagina) 





La crisi del PCI a Torino fu dunque 
antecedente sia al rapporto Krusciov, sia 
ai fatti d'Ungheria. Ed è qui che sta. la 
sua gravità. Essa è maturata lentamente 
nel seno stesso del movimento, anzi è 
stata da questo generata, alimentata, re- 
sa cronica, e a quanto sembra, irrepa- 
rabile. 

Oggi il PCI torinese è un corpo piut- 


tosto anacronistico. Al vertice si fronteg- 
‘ giano almeno tre correnti: quella cosìd- 


detta dai revisionisti che fa capo all’ex 
federale Celeste Negarville, quella degli 
stalinisti facente capo all’attuale federale 
Roasio e quella dei «sindacalisti» di Egi- 
dio Sulotto e Garavini. In effetti questo 
schieramento è più formale che sostan- 
ziale. Non riflette cioè contrasti di fondo 
nè lotte molto accese. Gli è che in tutti 
questi ambienti dirigenti va facendosi 
strada una sorta di qualunquismo, di ras- 
segnazione, di stanchezza, E ciò perchè le 
masse non rispondono più alle campagne 
agitatorie di vecchio stampo. Onde è più 
che mai sentita l’urgenza di un rinnova- 
mento radicale della situazione. 

Ma come attuarlo? Chi è in grado oggi 
di promuoverlo? Non certo il gruppo dei 
revisionisti legati più o meno velatamente 
alle posizioni di Giolitti e Calvino, tanto 
meno quello dei sindacalisti che assistono 
impotenti alla emorragia nei quadri ope- 
rai e hanno l’aria di vivere alla giornata. 
Si spiega così il sopravvivere del vecchio 
gruppo stalinista, dell’on. Roasio, che 


ul Popolo Nuovo di ‘sabato scorso, 
S c.d.c. (Carlo Donat Cattin) com- 
menta ai suoi lettori î risultati delle 
elezioni per la commissione interna 
alla Michelin, e crede di spiegare il 
relativo successo della CGIL e il rela- 
tivo insuccesso della UIL con il « con- 
siglio » che Comunità avrebbe, dato, 
al gruppo dei suoi iscritti e simpa- 
tizzanti in quella fabbrica, di « alli- 
nearsi con i comunisti ».. 

Donat Cattin è in buona fede, în 
questa sua veste di non richiesto av- 
vocato d'ufficio della UIL? Ne dubi- 
tiamo. Il suo scopo, scrivendo quel 
corsivo, era duplice: screditare Co- 
munità di Fabbrica, e mettere zizza- 
nia tra noi e gli amici della UIL. 
Ma, se la memoria può essere di au- 
silio alla virtù, ci permettiamo di 
ricordargli le parole con cuì lo stesso 
‘Popolo Nuovo commentò. le. prime 
voci di una trattativa tra Comunità 
e UIL în vista di quello che, un anno 
dopo, divenne l’accordo-delega di Co- 
munità di Fabbrica alla UIL per la 
rappresentanza contrattuale su scala 
extra-canavesana: «Può darsì — 
scriveva il giornale democristiano — 
che VUIL riesca a menar vanto dei 
successi che l'apparato di recluta- 
mento pseudo-sindacale dell’îng. Oli- 
vetti ha potuto ottenere. Ma — ag- 
giungeva — quanto ciò contribuisca 
a mantenere il movimento ‘operaio 
în posizioni deteriorì e false è ovvio 
spiegare >. 

Lo spiega oggi Donat Cattin în 
modo assai singolare: egli fa mostra 
di indignarsi e accusa i comunitari 
di aver lasciato cadere un’alleanza, 
i cui contraenti il suo giornale due 
anni fa additava entrambi al pub- 
blico disprezzo. (Quattro colonne: 
« Il sindacato padronale di Olivetti 
diventa parte integrante della UIL »). 


Donat Cattin è un giuocatore che 
giuoca con le carte segnate, Un gior- 
no ci chiama « sindacato giallo » e 
«olivettiano »j quando non può ne- 
gare la nostra presenza ben al di là 
dei confini della Olivettì e del Cana- 
vese; si affretta a definirci sindacato 
«rosso ». Imbrogliare -le carte. è cer- 
tamente assai comodo. Ma, infine, a 
chi può esser utile questo continuo 
(e multiforme) disprezzo della verità? 


I lettori di questo giornale sanno 
assaiî bene come stanno le cose. Sin 
dal primo numero, pubblicando la di- 
chiarazione del Gruppo Sindacale 
d’Iniziativa. Democratica, abbiamo 


o di cultura 


cono uomini come Giorgi e Cervi — il 
PSI rimane un partito vecchio, legato a 
vecchie formule, incapace di agire in 
termini di società moderna. In Italia — 
e qui riaffiora l’ispirazione salveminiana 
e rosselliana — dobbiamo ancora fare la 
rivoluzione francese, risolvere i proble- 
mi dello stato di diritto, dei rapporti 
fra stato e cittadini e fra stato e 
chiesa. Ci vuole un partito di gente 
che senta. questi problemi più di 
quanto. non. li sentano i socialisti, 
massimalisticamente portati a dar la 
precedenza a riforme di struttura, peral- 
tro inattuabili in uno stato organica- 
mente antidemocratico quale il nostro >». 

Il PSI attuale ha deluso anche uomini 
più vicini alle posizioni socialiste. Il 
prof. Rho forse non parteciperà attiva- 


gode della particolare protezione di To- 
gliatti. 

Roasio assunse la direzione del comu- 
nismo torinese allorchè ne fu allontanato 
Celeste Negarville. Proveniva dall’Emilia. 
Constatò immediatamente che il Pie- 
monte e Torino non erano nè l’Emilia, 
nè Bologna. Il suo primo impegno d’ono- 
re di fronte alle gerarchie centrali fu 
quello di lanciare una sottoscrizione per 
una nuova casa del partito. Riuscì nel- 
l'intento raccogliendo una settantina di 
milioni. Tanto che viene chiamato « l’am- 
ministratore ». Ma sul piano politico, di 
fronte ad una situazione difficile come 
quella torinese, l’azione dell’on. Roasio 
non ha dato alcun frutto apprezzabile. 
Il fatto è che le nostre masse operaie 
non si manovrano con iniziative margi- 
nali e demagogiche: i tempi della politica 
alla garibaldina sono tramontati. 

Oggi il PCI a Torino conta sui 30 mila 
iscritti. Di questi non più di un migliaio 
svolgono un’attività di sezione che con- 
siste per lo più nel curare il tesseramen- 
to, l'applicazione dei bollini, la riuscita 
di qualche manifestazione ad effetto pu- 
ramente propagandistico. E’ pressochè 
scomparsa ogni traccia di attività cul- 
turale, sono persino in declino i circoli 
ricreativi periferici,. si sfaldano lenta- 
mente i. nuclei. dell’attivismo capillare. 

In questa situazione l’attività di un 
movimento come il comunista appare 
piena di incognite. Da un lato deve fron- 
teggiare la sfiducia delle masse, dal- 
l’altra deve allinearsi ai tempi, affron- 
tare le iniziative che il clima democra- 
tico favorisce e stimola nell’interesse 
della stessa democrazia. 

Queste iniziative, sia in campo cultu- 
rale, sia in campo politico, tendono a 


posto ‘in primo piano, tra i temi di 

dibattito, il disagio della parte più 

cosciente e responsabile della classe 

operaia di fronte alla crîsi sindacale; 

che è, come»scrivennmo, soprattutto 

crisi di idee, e che riguarda, în varia 

misura, tutti î sindacati, indipenden- 

temente dai risultati elettorali otte- - 
nuti nelle singole fabbriche. 

L’episodio Michelin, come diceva- 
mo chiaramente nel n. 8, pubblicato 
due settimane prima di quelle ele- 
zioni, era una conferma di tale disa- 
gio. Donat Cattin sa benissimo che, 
se i nostri amici in quella fabbrica 
avevano pubblicamente deciso di non 
accettare l’inserimento senza: condì- 
zioni nella lista della UIL, non .era 
certo per « spregiudicatezza >, ma per. 
senso di responsabilità verso se stessi 
e verso i loro compagni. Come tor- 
niamo a scrivere în questo stesso 
numero (pag. 7), unità sindacale sì 
deve ricercare oggi al di fuori dei 
vecchi metodi e delle vecchie strut- 
ture. L’astensione deì comunitari e 
degli altri indipendenti (che ha por- 
tato ad un aumento di voti della 
CGIL) è stata provocata dal rifiuto, 
da parte della UIL, di prendere în 
esame un consiglio amichevole e di- 
sinteressato, che noì pensiamo fosse 
coerente con quei princìpi di non- 
partiticità, di apertura ideologica, di 
moderna democrazia operaia da cui 
la UIL ebbe origine, allorchè si di- 
staccò dalle forze sindacali più stret- 
tamente legate alla Democrazia Cri- 
stiana. 

Comunità non ha dato indicazioni 
di voto (il volantino diffuso a suo 
tempo ne è chiara testimonianza). 
Se qualche centinaio di lavoratori ha 
riversato i suoî voti sulla CGIL, que- 
sto è stato per il mancato soddisfaci- 
mento di quelle esigenze di revisione 
delle strutture sindacali. che  essì 
chiedono soprattutto ai sindacati de- 
mocratici. I fatti sono questi. Ed ecco 
invece Donat Cattin che si presenta 
come un improvvisato compare della 
UIL a mettere sul nostro conto le 
loro sconfitte. Prima sì bendano gli 
occhi per non vedere la realtà, e poi 
cì accusano perché un piede gli è 
scivolato nel fosso. 

Queste cose le abbiamo dette da 
tempo, con cordiale franchezza, aî 
dirigenti della UIL. Donat Cattin che 
c'entra? E tuttavia per tutti, purchè 
a carte non imbrogliate, la discus- 
sione è aperta. 


G. P. 


SE 
mente. alla vita del nuovo circolo, mai 


non entrerà nemmeno in. altri partiti. 


Vuol pensarci sopra a lungo. Gliozzi non 
è soddisfatto della azione invero fiacca. 
che il: partito di Nenni conduce per la 
difesa della scuola di stato. Visalberghi, 
pur ritenendo che, strumentalmente par- 
lando, il PSI sarebbe il luogo più idoneo 
per impostare e condurre certe fonda- 
mentali battaglie, ha una maggiore pro- 
pensione verso le iniziative radicali. I 
cattolici di UP legati a Jemolo, per 
esempio il maestro Ferraris, sono urtati 
dalle continue professioni di intransi- 
gente fede marxista di un redattore del- 


l’Avanti! Gli operai — Ferraris, Forna= 


sari, ea altri assai vicini a Comunità — 


vorebbero dal PSI una parola non equi. | 


voca libertà sindacale. A 


In sostanza rimane, mutato soltanto. 
il nome, Unità Popolare, con i suoi 
dubbi d’indice razionalistico, la sua fon-. 
damentale propensione a non puntare 
necessariamente alla conquista delle’ 
masse. Posizione moralistica, dirà talu 
no, ma che si ispira a valori ideali, ad' 
un certo costume. 


movimentare la vita locale e a romper 
i monopoli dei blocchi contrapposti. I. 
comunisti vorrebbero inserirvisi, ma sono, 
organicamente incapaci di farlo. Mentr 
predicano le « larghe alleanze » non sono 
in grado nè di promuoverle, nè di tolle- 
rarle. Da qui un loro fatale isolamento’ 
che, partendo dal basso coinvolge i grup: 
gi dirigenti, li confina in una specie di 


soliloquio inconcludente. Questo è oggi 4 


il piccolo dramma del movimento comu: 
nista torinese. ; 


Le belle pagine dell’antifascismo pi 


della clandestinità sono ormai confinate’ 
nel mondo della storia. Ma la storia ve 

ra è soprattutto creazione del nuovo 
è operante realtà di rinnovamento. I di 

rigenti comunisti torinesi non solo non 
fanno la storia di oggi, ma sembrano ae: 
cantonare quella di ieri. 

Lo spirito dell’insegnamento di Gram 
sci e dell’azione di avanguardia del pr 
letariato di Torino è stato come soffoca 
nel macchinoso conformismo del grosso, 
ma sostanzialmente debole, ‘ partito di 
Togliatti. È 

In effetti questo partito è nient'altro 
che un anello della catena che oggi cinge. 
come in una gigantesca prigione ideolo- 
gica buona parte dell'umanità. Non ha 
saputo nè voluto trovare una sua auto: 
nomia; ha ostinatamente evitato di ri 


novarsi e di progredire sul terreno dei + 


valori della libertà. Per questo le masse 
se ne distaccano. Nè vale giustificare 

crisi di fondo con il mantenimento dell 
posizioni elettorali, tanto meno con ‘la 
esaltazione dei successi scientifici  del- 
l'URSS. Ciò facendo si esaspera la crisi, 


si persevera negli errori, e si spiana la. ds 
strada a nuove disavventure per la classe 


openaia. 
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Rispetto per la vita 


Forse, prima che nel 1952 l'Accademia Svedese delle Scienze gli attribuisse il Premio Nobel per la pace, il nome 
di Albert Schweitzer non era, com'è oggi, tra i più conosciuti e onorati nel mondo contemporaneo. E’ difficile qua- 
lificare socialmente un uomo come questo: si sa che nel 1900, a venticinque anni, fu ordinato pastore a Strasburgo, 
nella cui università aveva studiato teologia, filosofia e teoria della musica. La sua biografia narra anche che alla 
età di trent'anni decise di dedicare la sua vita agli indigeni dell’Africa Equatoriale, che si iscrisse alla facoltà di 
medicina e conseguì la specializzazione in malattie tropicali, imbarcandosi nel 1913 per l’Africa, insieme a sua 
moglie. Si sa infine che, in Africa, a Lambarené (uno sperduto villaggio sulle rive del fiume Ogowe) costruì le prime 
capanne del suo ospedale, ritornando poi in Europa, e ancora in Africa, alternando negli ultimi anni i suoi sog- 
giorni tra questo e quel continente. Che cos'è dunque questo Schweitzer? Uno, diremmo, che crede nell'uomo e 
in tutte le creature e che dell’uomo e di tutte le creature rispetta la vita. Così «Rispetto per la vita» è forse 
il titolo che più si addice ad una raccolta antologica dei suoi scritti (alcuni dei quali introvabili) che per la prima 
volta le Edizioni di Comunità presentano in questi giorni in una edizione riccamente illustrata, al lettore italiano 








QUANDO INIZIO’ LA NOSTRA EPOCA 


Nel diciannovesimo secolo lo spirito 
del realismo insorse contro lo spirito 
dell’idealismo. La vrima mersona in cui 
esso si manifestò fu Navoleone. Il primo 
pensatore in cui sì annunciò fu il filo- 
sofo tedesco Hegel. Non è compito degli 
uomini, sosteneva Hegel, trasformare la 
realtà per conciliarla con gli ideali sta- 
biliti dal nensiero. Il mrogresso avanza 
automaticamente seguendo il corso na- 
turale degli eventi. Le passioni dei go- 


Imvernanti e dei popoli in un modo o nel- 


l’altro sono al servizio del progresso, 
anche la guerra lo è. Con Hegel sì co- 


minciò a ritenere l’idealismo etico una. 


forma di sentimentalismo che non po- 
teva servire a nulla nel mondo. della 
realtà. Egli fu il primo a formulare la 
teoria del razionalismo. Scrisse: «Ciò 
che è razionale è reale, e ciò che è reale 
è razionale », Nella notte del 25 giugno 
1820, in cui fu scritta quella frase, ebbe 
inizio la nostra evoca, l’evoca che. ci 
portò alla guerra mondiale e che forse 
un giorno porrà fine alla civiltà 


SIAMO UN SEGRETO 
L’UNO PER L’ALTRO 


Dobbiamo rassegnarci al fatto di es- 
sere un segreto l’uno per l’altro. Co- 
noscerci reciprocamente non’ significa 
conoscere tutto l’uno dell’altro, ma vuol 
dire reciproco affetto e fiducia. Non dob- 
biamo cercare di imporci, di fare una 
breccia nella personalità altrui. ‘Analiz- 
zare gli altri — a meno che lo si faccia 
per aiutare qualcuno in stato di confu- 
sione spirituale o mentale a ritrovare la 
sanità di mente — è un principio di vio- 
lenza, perchè esiste un pudore dell’ani- 
ma che si deve rispettare, così come 
Quello del corpo. Anche l’anima ha i suoi 
Vestiti, dei cuali non dobbiamo privarla; 
a nessuno è concesso di dire ad un altro: 
«Dato che ci apparteniamo. reciproca- 
mente, ho .il diritto di conoscere tuttii 
tuoi pensieri». Nemmeno -una madre può 
trattare .il. suo bambino in quel ‘modo. 
Tutte le richieste di questo genere.sono 
sciocche ‘e nocive. È il dono di se.stessi 
che risveglia le anime. Rendi partecipi 
quanto più puoi della tua. vita interiore 
i tuoi compagni di viaggio e accogli. co. 
me un dono prezioso tutto ciò che t 
offriranno di loro stessi. \ 


FOLLIA IN CIELO 


Un giorno, nella mia disperazione, mi 
lasciai cadere su una sedia della camera 
di consultazione e gemetti: « Che matto 
sono stato a venire qui a curare dei 
selvaggi come questi! ». Al che Giuseppe 
rispose pacatamente: « Sì, dottore, qui 
sulla terra lei è un gran matto,:ma nor 
în cielo». 


RISPETTO PER LA VITA 


Risalivamo lentamente il fiume. (du- 
rante una delle lunghe missioni di mise- 
ricordia in. Africa), cercando con fatica 
— era la stagione secca. — i canali in 
mezzo ai banchi di sabbia. Immerso” in 


' profonda meditazione sedevo: sul ponte 


della barca, sforzandomi. di,‘arrivare al 
concetto elementare ed’ universale del- 
l’etica, che non ero riuscito: «a trovare 
in nessuna filosofia. Ricoprivo. di fras 


sconnesse un foglio dopo l’altro, solo per, 


impedire a me stesso di distrarmi da 
questo problema. Poi il terzo giorno, al 
tramonto, proprio nel momento in cu 
ci stavamo facendo strada tra una man 
dria di ippopotami, balenò nella mi 
mente quando: meno me. l'aspettavo le 
frase: « Rispetto per la vita». Il can 
cello di ferro aveva ceduto; si potevi 
vedere il sentiero nel bosco. Ecco che 
avevo trovato il modo di arrivare al con- 
cetto in cui sono contenute insieme l’af- 
fermazione del mondo :e della vita e 
l'etica. Ora sapevo che l'affermazione 
etica del mondo e della vita come pure 
gli ideali di civiltà sono fondati nel 
pensiero 








La vita di Schweitzer, spesa nella meditazione, nell’arte, nell’apostolato, è una 
ininterrotta testimonianza di amore per l’esistenza in ogni suo grado e forma. 


UNO SGUARDO AL PASSATO 
E AL FUTURO 


I. miei. capelliîi. cominciano a incanu- 
tire, Il mio cormo comincio a mostrare 
le tracce degli sforzi a cui è stato sotto- 
posto in tutti questi anni. 

Ripenso con gratitudine al tempo in 
cui, senza dover abusare delle mie forze 
potevo. continuare incessantemente il 
mio. lavoro. fisico e mentale. Con calma 
e serenità guardo verso il futuro, în 
modo da non trovarmi impreparato alla 
rinuncia Se mi verrà richiesta. 


PERDERE LA PROPRIA VITA 


L'etica; del rispetto per la vita obbliga 
tutti, qualundue. sia la ‘loro situazione, 
ad. o6cuparsi incessantemente. di. ogni 
grocesso umano e vitale che si compie 
intorno ‘a loro, e a dare se stessi per co- 
lui che ha ‘bisogno di aiuto e compren- 
sione, Non permette al sapiente di vi- 
vere. soltanto per la. scienza, anche’ se 
zon'questa si rende molto utile alla co- 
nunità. Non lascia che l’artista viva 
solo. per. l’arte, anche se in tal modo è 
fonte di ispirazione per molte persone. 
Non tollera che l’uomo d’affari creda, di 
adempiere ad ogni dovere nel corso delle 
sue attività professionali. Chiede a ogni 
persona di sacrificare una parte della 
propria’ vita per gli altri. In che modo 
e in che misura :sia suo dovere farlo, 
ognuno. deve deciderlo in base. ai. pen- 
sieri che sorgono in lui e alle circostanze 
della sua» vita. Il sacrificio di uno può 
essere poco. evidente: ‘egli lo mette in 
atto continuando semplicemente la sua 
vita normale. Ad un altro si chiede qual- 


che spettacolare rinuncia che lo obbliga 
a mettere da parte ogni considerazione 
per la sua carriera. Nessuno si misuri 
col metro delle sue conclusioni sugli al- 
tri. La portata del sacrificio di ogni in- 
dividuo resta segreta. Ma dobbiamo tutti 
renderci conto che la nostra esistenza 
raggiunge il suo vero valore. soltanto 
quando abbiamo sperimentato in noi 
stessi la. verità della massima: « Colui 
che avrà perduto la vita la troverà ». 


LA FORZA DEGLI IDEALI 


La. forza degli ideali è incalcolabile 
Non vediamo alcuna forza în una goc- 
cia d’acqua. Ma lasciamola cadere ‘in 
una fessura della roccia e trasformarsi 
în ghiaccio, essa fenderà la pietra; di- 
venuta vapore, l’acqua muove i pistoni 
delle pîù potenti macchine. Le è acca- 
duto qualcosa -che rende attiva ed effi- 
cace la forza latente în essa. 

La medesima. cosa avviene per ‘gli 
ideali, Gli ideali sono pensieri. Fin tanto 
che. esistono puramente allo stato di 
pensieri. la loro forza interna rimane 
inefficace, per quanto vivo possa essere 
lentusiasmo e per quanto profonda pos- 
sa essere la convinzione che li accom- 
pagna. Soltanto quando vanno a far 
parte di qualche particolare personalità 
umana, la loro forza diviene efficace. 


L’INTELLETTUALE 


A metà di settembre incominciano le 
prime piogge, e la. parola d’ordine è met- 
tere tutto il legname da costruzione al 
coperto. Dato che in ospedale non di- 
sponiamo. di uomini, incomincio, assi- 
stito da due fedeli, a trasportare travi 
ed. assi, Improvvisamente il mio sguardo 
cade su di un negro vestito di bianco 
che siede presso un paziente al quale è 
venuto a far visita. « Amico », chiamo, 
«non mi daresti una mano? ». « Sono un 
intellettuale e non faccio lavori ma- 
nuali >, mi dice il negro. «Sei fortu- 
nato », rispondo; « anch’io volevo fare 
l’intellettuale, ma non ci son riuscito ». 


OGNI VITA È PREZIOSA 


Più guardiamo nel profondo della na- 
tura, più cì accorgiamo che è piena di 
vita e più constatiamo che tutta la vita 
è un mistero e che noi siamo uniti a 
ogni vita che esiste nella natura. L'uomo 
non può più vivere la sua vita solo per 
se stesso. Ci rendiamo conto che ogni 
vita è preziosa e che non siamo uniti a 
tutta questa vita. Da questa nozione de- 
riva la nostra relazione spirituale con 
l'universo. ALBERT SCHWEITZER 
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EDIZIONI DI COMUNITÀ 


Alle maggiori domande di chi vuole comprendere il tempo ed il mondo in 
cui viviamo, cercano di rispondere le coscienze e le menti più alte di ogni 
paese, 

Le EDIZIONI DI COMUNITA’ perseguono da anni un compito che supera 
quello della editoria corrente: scegliere tra la produzione intellettuale di 
tutto il mondo quelle opere che al di là delle contingenze e delle polemiche 
parlino agli uomini delle loro mète, della loto vocazione e responsabilità, 


Le EDIZIONI DI COMUNITA?’ aprono alla nostra cultura, con i libri di 
loro pubblicazione, un dialogo senza frontiere, 

Perchè vi sia possibile, in una veste tipografica: fuori del comune, offrire 
queste opere alla meditazione delle persone che più considerate degne di 
intenderle, e perchè voi stessi possiate averle, testi necessari su cui spesso 
si torna, nella vostra biblioteca personale, le EDIZ/ONI DI COMUNIT.A' 
hanno scelto per voi tre gruppi di opere a condizioni speciali: 


Politica e pensiero moderno 

N. A. Berdiaev: Regno dello spirito e regno di Cesare: pp. XX 164, L'ui- 
timo scritto del pensatore russo: i * due regni" attraverso | secoli. 

E. Mounier; Rivoluzione personalista e comunitaria. pp. 480. La societa 
delle.‘ persone umane. nel pensiero del fondatore di “ Esprit!" 

L. Einaudi: La guerra e l'unità europea, pp. X 4 192. L'economista e sta- 
tista piemontese per gli «Stati Uniti d'Europa. 

W. Lippmann: La filosofia pubblica, pp. XX + 184. Partiti e governi secondo 
uno; dei più intelligenti commentatori della. politica americana. 

R. A. Nisbet: La comunità e lo stato, pp. XX + 386. L'esperienza umana 
concreta in una prospettiva di democrazia pluralista. 

Il Dio che è fallito (Testimonianze sul comunismo), pp. 384. Il comunismo 
nell'esperienza di Fischer, Gide, Koestler, Silone, Spender, Wright. 

B. Caizzi: Antologia della questione meridionale; pp. 496, Uno dei pro- 
blemi decisivi del nostro presente nazionale. 

E. Rossi: Critica del capitalismo, pp. 148. Un pubblicista d'eccezione ana- 
lizza uno dei problemi più scottanti del nostro tempo. 

Spirito: europeo. pp. 348. L'idea della crisi dell'Europa e quella della via 
per uscirne dal pensiero di Benda, Flora, de Salis, Guéhenno, de Rouge- 
mont, Lukacs, Spender, Bernanos, Jaspers. 

Totalitarismo e cultura. pp. 582. Personalità e studiosi di tutto il mondo 
nei saggi raccolti dalla rivista americana ‘ Confluence ”. 


* 


Politica e pensiero moderno: dieci volumi nel formato 13,5x 28, 
rilegati uniformemente in tutta tela, in elegante custodia L. 20.000 


Studi religiosi 
A. Schweitzer: Rispetto per la vita, pp. 404. Per la prima volta in italiano 
la meditazione di una esistenza eccezionale. 





J. Maritain: Cristianesimo e democrazia. pp..-XXII+ 148. Sul fine. temporale 
e ultratemporale dell'uomo, un grande filosofo cattolico. 
S. Weil: Oppressione e libertà. pp. 294. Trascendenza e rivoluzione: la 
Grazia e la condizione operaia. ‘ 
S. Kierkegaard: La malattia mortale. pp. XXII+ 172. Un'opera capitale 
del massimo genio religioso dell'Ottocento, 
Il Padre Nostro spiegato dai Padri della Chiesa. pp. XII + 148. Il com- 
mento della tradizione alla preghiera del’ cristiano, 

* 


Studî religiosi cingue volumi nel formato 13,5 x 23, rilegati unifor- 
memente in tutta tela, in elegante custodia Li 9.500 





Economia e filosofia 


Dizionario di economia politica. pp. XXX + 1722. A. cura. di Claudio 
Napoleoni. In un complesso di voci monografiche, la problematica scien- 
tifica attuale dell'economia politica. 

Dizionario di filosofia. pp. 788. A cura di Andrea Biraghi.. La filosofia 
antica, medioevale, moderna e contemporanea in una'sintesi di vivo inte- 
resse culturale. 


* 


Economia e filosofia: vue volumi nel tormato ‘6 x 25, rilegati 
unitormemente in tutta tela, in elegante custodia Li 18.000 


IATA ENI ANI EIA SI N RI DEA SI RIOT E IOPIVZOTEO SO IS 


Se il vostro libraio ne tosse sprovvisto, incollate questo tagliando su. una 
cartolina postale ‘indirizzata a: Edizioni di Comunità, via Manzoni î2, 
Milano. 


Favorite: spedirmi le seguenti raccolte, tranco di porto e; imballo: 

O Politica e pensiero moderno - 10 volumi rilegati Lire 20.000 
O Studi religiosi - 5 volumi rilegati Lire: 9.500 
Economia e filosofia - 2 volumi rilegati Lire. 18.900 











al seguente indirizzo; (sì prega. di scrivere. possibilmente ‘a macchina) 


ome e cognome 


ndirizzo Curancertra 





Pagamento: vogliate effettuare la: spedizione contrassegno, 


effettuo oggi stesso il versamento: sul. Vostro Conto Corrente 
Postale n, 3/32563. 


allego l'importo a mezzo assegno. 


(cancellare ciò che non interessa) 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


ASTI 
I METALMECCANICI E IL MODULO 
VANONI — La Segreteria provinciale 


dei metalmeccanici di Asti, aderente al- 
la FIM-CISL, preso atto della proposta 
fatta dall’esecutivo di Torino della FIM- 
CISL riguardante il nuovo sistema della 
denuncia Vanoni, ha deciso di inviare 
una delegazione di operai sindacalisti a 
Roma per esprimere al competente Mi- 
nistero il punto di vista dei lavoratori 
contribuenti astigiani sulla riforma della 
denuncia Vanoni. 

I delegati sosterranno che la denun- 
cia sarà dannosa per tutti i lavoratori 
a reddito fisso, e in particolare per co- 
loro che hanno dei carichi di famiglia. 
Nella protesta si chiede che la quota 
esente sia elevata da 240 a 540 mila lire, 
che siano aumentate le detrazioni per 
ogni persona a carico; e che si possono 
detrarre dal reddito, da denunciare, oltre 
alle spese di trasporto, anche quelle 
dell’affitto degli alloggi. 


UNA NUOVA UNIONE ARTIGIANI 
— Si è costituita ad Asti l’Unione Arti- 
giani di Asti e Provincia, aderente alla 
Confederazione nazionale dell’Artigiana- 
to, per iniziativa di alcuni giovani quasi 
tutti iscritti al PSI e al PCI: Besso, Ga- 
relli, Gianotti, Macagno, Audano, Ghi- 
della, Scarsa, Binelli. 

L'Associazione Artigiana, alla quale ap- 
partenevano prima i dissidenti, è presie- 
duta dal cattolico cav. Nebiolo, tipogra- 
fo; alla recenti elezioni tale associa- 
zione era riuscita a «piazzare» i suoi 
esponenti nella maggioranza dei posti 
del consiglio della mutua artigiana e 
della commissione per la. tenuta del- 
l’Albo artigiano. Le elezioni artigiane fu- 
rono poi appannaggio dei democristiani 
e dei socialdemocratici, mentre gli altri 
partiti risultarono in minoranza .ed il 
PSI non riuscì neppure a presentare 
una lista propria per irregolarità nella 
presentazione dei candidati. 

L’accusa della nuova Unione alla vec- 
chia Associazione è di essere «troppo 
intimamente legata agli industriali, per- 
ciò succube dei loro interessi ». 


« PERSEGUIRE IN OGNI MODO I SO- 
FISTICATORI DEL VINO » — L’Ammi- 
nistrazione Provinciale di Asti, che ha 
rivolto da tempo la sua attenzione al 
problema della repressione delle frodi 
Vinicole e ha incaricato il suo presidente, 
dott. Saracco, di studiare il problema, ha 
organizzato domenica scorsa un conve- 
gno di tutti gli assessori provinciali del 
l'agricoltura del Piemonte e ha discusso 
l’idea di un corpo di vigili esclusivamen- 
te addetti alla lotta contro la frode del 
vino. Il dottor Saracco ha ribadito la 
necessità di perseguire i sofisticatori «in 





I REGALI IN RITARDO 


NIKITA KRUSCEV 
e i piccoli telespettatori 


Un incontro 
con i telespetta- 
tori più giovani 
e un biglietto di 
auguri di Nikita 
Kruscev. sono i 
«regali di Nata- 
le » che più desi- 
dererebbero (an- 
zi, ormai, che 
avrebbero  desi- 
derato) altri due 
piemontesi da 
noi interrogati 
nel piccolo refe- 
rendum di cui 
abbiamo pubbli- & 
cato le risposte 
nel precedente numero del . giornale. 

Ad esprimere i due desideri sono 
stati rispettivamente la signorina Maria 
Antonietta. Leone, che presenta dagli 
studi TV di Torino le trasmissioni de- 
dicate, ai ragazzi e Pavv. Giorgio Ri- 
ghini, Assessore ai Lavori Pubblici del 
Comune di Acqui. Ma per entrambi c’è 
ancora tempo di qui alla fine dell’anno: 
è sempre possibile infatti che la gra- 
ziosa signorina Leone (vedi foto) in- 
contri un gruppetto dei suoi piccoli 
telespettatori per far loro (come vor- 
rebbe) direttamente gli auguri, ed è pu- 
re possibile (seppure meno probabile) 
che. l'avv. Giorgio Righini possa 1mo- 
strare il biglietto d’auguri di Kruscev 
ai suoi amici, la notte di San Silvestro. 














ogni modo e ad ogni ora > (non solo dal 
sorgere al calare del sole come prescri- 
ve l’art. 95 del regolamento 1° luglio 1926, 
n. 1361). L’intervento delle provincie do- 
vrebbe essere un’integrazione di quanto 
viene fatto dagli organi statali in questo 
campo, e un sistema di sorveglianza ca- 
pillare dovrebbe essere efficace: sia per 
la profonda conoscenza dei luoghi e del- 
le persone che per l’immediatezza degli 
interventi. Come in ogni provincia esiste 
un laboratorio di igiene e profilassi che 
vigila sui prodotti alimentari, così do- 
vrebbe essere fatto per i prodotti vinicoli, 

Sarà indetta tra breve una nuova riu- 
nione per ascoltare il parere espresso da 
ogni provincia piemontese. 


BURONZO 


SI DISCUTE IL PROGETTO . PER IL 
NUOVO ACQUEDOTTO DELLA BA- 
RAGGIA — Nel mese di gennaio avrà 
luogo a Buronzo l’assemblea generale di 
tutti i comuni aderenti al Consorzio di 
Bonifica della Baraggia, con lo scopo 
di portare a conoscenza di tutti gli ade- 
renti le fasi di sviluppo del progetto per 
la costruzione del nuovo acquedotto del- 
la Baraggia. 

Il progetto interessa una trentina di 
comuni. Presentato all’inizio dell’anno, 
esso prevede la realizzazione di condut- 
ture ad anello con una spesa comples- 
siva di un miliardo e duecento milioni 
di lire. La sua realizzazione consentireb- 
be a molti comuni, che ora ne sono qua- 
si privi, l’uso corrente di acqua potabile. 





Courmayeur - In funivia col passaporto 


La funivia del Monte Bianco, che congiunge Courmayeur con Chamonix, per 
una lunghezza di circa 15 chilometri, è stata aperta al pubblico la settimana 
precedente il Natale. La funivia raggiunge, nel punto più alto, la quota di 
3842 metri, attraverso i ghiacciai del Dente del Gigante e della Vallée Blanche. 


Per recarsi a Chamonix è necessario fornirsi del passaporto e di moneta \francese. 


TIORULIISLAVE RA FTO VORRETE BA ERRALE BE RBENERERERBEREREVEEREE BED ERRERB ROBE ERO EOLO TE DELE LRE ORE E DELE BEE rE EE RELEEREBK DERE DBERRE EOTVETO LIA TELURE A EER PRA TUBINIRITTÀ 


. VERCELLI 


UN PIU’ EFFICACE CONTROLLO SUL- 
LE VERTENZE DEL LAVORO — Con 
sede in via Vallotti n. 17, ha incomin- 
ciato a funzionare a Vercelli, nei giorni 
scorsi, l’Ispettorato. Provinciale del La- 
voro, diretto dall’ing. Masera, funziona- 
rio proveniente dall’Ispettorato di Ber- 
gamo. L’impianto del nuovo. ufficio si 
richiama ad una legge precipua che 
prescrive il funzionamento in ogni capo- 
luogo di provincia di un apposito Ispet- 
toratoIl nuovo. ufficio . esplicherà .una; 
costante azione di controllo espletata su 
tutto quanto ha attinenza: con la legi-. 
slazione del lavoro e alla sua specifica 
osservanza da parte dei settori operanti 
nella economia provinciale: commercian- 
ti, industriali, artigiani. Finora la pro- 
vincia di Vercelli dipendeva, per ogni esiì- 
genza relativa a questioni di controllo, 
dalla provincia di Novara. Il provvedi- 
mento ora attuato: era da tempo auspi- 
cato dalle aziende e dalle organizzazioni 
economiche della provincia. 


UN NUOVO EDIFICIO PER IL LICEO 
« AVOGADRO » — Nella sua seduta di 
martedì scorso la Giunta provinciale 
amministrativa ha approvato un mutuo 
di cinquanta milioni di lire, stipulato 
dall’Amministrazione Provinciale con la 
Cassa Depositi e Prestiti, per il comple- 
tamento del piano di finanziamento re- 
lativo alla costruzione del nuovo palazzo 
che sarà sede del Liceo Scientifico « Avo- 
gadro ». La posa della prima pietra della 
nuova opera venne fatta dall’allora Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, on. Ros- 
si, oltre un anno fa, in occasione delle 
manifestazioni in onore di Amedeo Avo- 
gadro di Quaregna, I primi lavori sono 
stati iniziati. pochi giorni prima delle 
elezioni comunali dello scorso 27 ottobre. 





ORTRALERIER EDITE TI TIAETI TRE TEREA 


FOSSANO 


SINDACO NUOVO, GIUNTA VECCHIA 
— A seguito delle dimissioni del Sin- 
daco dott. Giuseppe Manfredi, il quale 
affronterà la prossima consultazione po- 
litica come candidato della DC, merco- 
ledì sera il Consiglio comunale ha pro- 
ceduto alla nomina del nuovo Sindaco 
e della Giunta. Sindaco è stato eletto il 
maestro. elementare Federico Barbero 
mentre nella nuova Giunta, — salvo la 
sostituzione del dott. Brizio, assessore 
alla polizia — le cose sono rimaste pres- 


sochè immutate, in quanto figurano in 


essa gli assessori precedenti Giuseppe 
Eguzzone, Camilla Benardìi, ‘Giovanni 
Bergese, Bernardino Malvino, Antonio 
Toselli e il nuovo eletto dott. Manfredi, 
ex sindaco, 


UN NUOVO STABILIMENTO F.0.M.B.: 
CINQUANT'ANNI DOPO — L’economia 
di Fossano, e con essa quella di tutta 
la provincia, ha fatto’ un lungo passo 
sulla linea del progresso industriale 
grazie all’entrata in funzione del com- 
plesso metalmeccanico FOMB. Questo 
stabilimento — riunendo quelli di Mon- 
dovì e di Fossano, ha potenziato la sua 
produzione nel campo dei laterizi e 
delle. macchine da legno; essa può ben 
reggere, oggi, sul mercato internazionale. 

La realizzazione del nuovo complesso 
si deve all’ingegner Francesco Bongioan- 
ni, figlio del cavalier Giovanni, che cin- 
quant’anni fa creava il primo nucleo 
dell’azienda odierna. La fabbrica segna 
un progresso in campo sociale perchè è 
dotata di tutti gli elementi che possono 
agevolare l’uomo, e dal punto di vista 
tecnico, con la confluenza delle esperien- 
ze degli stabilimenti inglesi, americani e 
tedeschi, consente di realizzare una pro- 
duzione di prim'ordine. 

Lo stabilimento sorge su una super- 
ficie di 44 mila metri quadri, e i suoi 





INCISA SCAPACCINO: 


5 mila zoccoli 
tutti i giorni 


A Incisa Scapaccino, un paese 
del Nicese con poco più di duemila 
abitanti, il Belbo non rappresenta 
soltanto un formidabile nemico da 
cui guardarsi per le sue improvvise 
alluvioni (l’ultima ha dato non pochi 
fastidi, e ha causato danni valuta- 
bili intorno agli ottanta milioni). Le 
distese di pioppi cuì il Belbo dà vita 
lungo le sue rive hanno significato, 
per Incisa, anche il sorgere di un 
artigianato în certe stagioni par- 
ticolarmente fiorente. Utilizzando co- 
me materia prima i piopnî del Belbo, 
quasi tutta Incisa modella, con. le 
ceppaie degli alberi, zoccoli e sandali 
robusti e resistenti: cinque mila paia 
al giorno, qualcosa come diecì mi- 
lioni di lire che entrano in. paese 
ogni ventiquattrore. Gli zoccoli di 
Incisa sono ormai conosciuti in tutti 
î mercati italiani. Quelli da lavoro 
sono destinati soprattutto all’Italia 
meridionale (in. Piemonte non si 
usano quasi più): li richiedono î con- 
tadini della L'ucania e delle Puglie, 
hanno una suola molto spessa di le- 
gno ed una tomaia marrone, il « fib- 
bio », che tiene alla pioggia e all’umi- 
dità. Lo zoccolo da lavoro costa în 
media dalle 1200 alle 1700 lire e in- 
torno alle due mila paia che ne esco- 
no ogni giorno dai fabbricanti di In- 
cisa, lavorano una decina di piccole 


farne fino a cinquanta paia al giorno. 








aziende con cinque o sei dipendenti 
al massimo: ogni zoccolaio riesce a 


Ma dove l'artigianato di Incisa 


reparti più importanti sono quelli di 
meccanica, fonderia e smalteria. Il pri- 
mo, che produce macchine per laterizi 
e per la lavorazione del legno, occupa 
una superficie di 6600 metri quadri ed 
uttrezzato con macchine che consentono 
oltre alla rapidità una precisione asso- 
luta. La fonderia occupa un’area. ana- 
loga, e in essa sono installati moderni 
forni a cubiletti, con recupero di calore 
e con una potenzialità variabile da 50 
a 100 tonnellate al giorno. La smalteria 
è il reparto più recente. ; 

Nello stabilimento lavorano oltre 600 
)perai. 


CHIVASSO 


LA FIERA DEL « VITELLO MAGRO , — 
Svoltasi a Chivasso, e stata caratte- 
rizzata dal gran numero di capi pre- 
sentati: circa 2300 per un valore di 
centinaia di milioni. Altro fatto carat- 
teristico di Chivasso è stato la presenza 
di soggetti giovani, vitelli e sanati; que- 
sto mercato si sta infatti allineando .su 
quelle che sono le preferenze del consu- 
matore. I prezzi sono stati i seguenti: 
buoi: 290-360 lire al chilo; vitelli: 320-370; 


vitelli della coscia: 500-620. Sono stati. 


presentati a Chivasso ‘soggetti di nume. 
rosi allevamenti piemontesi ed esteri 


ZIMONE 


ARTURO RAVIGLIONE — Sindaco di 
7imone, ha chiesto al Ministero del 
LL.PP. un contributo che consenta al po- 
vero Comune di riparare la strada che 
conduce a Magnano. I danni sono stati 
provocati dalle pioggie, ‘e poichè esiste 
una legge che contempla la concessione 
di sovvenzioni per i danni del maltempo, 
si spera che vengano stanziati i 18 mi- 
lioni necessari alla sistemazione della 
rete stradale. 


RIVAROLO 


LE MUTUE SUBENTRANO AI MEDICI 
CONDOTTI — L’amministrazione Comu- 
nale ha deciso la soppressione di una; 
delle due condotte mediche della città, 


dato che, con l’estendersi del sistema 3 


assistenziale di tipo mutualistico, il nu- 
mero dei poveri assistiti direttamente dal 
Comune si è ridotto a un centinaio. Se 
tale delibera sarà approvata dalla Pre- 
fettura e dal Consiglio Superiore di Sa- 
nità, il Comune diminuirà di quasi un 
milione all'anno le proprie spese. 


ACQUI TERME 


i RITARDI DEL POSTINO — Il recapi- 
to della posta, ad Acqui ha molti incon- 


venienti: la popolazione è molto aumen- 8 
tata e il numero dei postini è sempre 8 
costante. Questo fa sì che in alcune zo- 4% 


ne la posta non venga recapitata prima 


sera, ore in. cui un professionista. 0._u 
commerciante deve già aver avuto mod 
di provvedere ai suoi affari. Ci auguria+ 


mo che l’Amministrazione delle Poste © 


voglia provvedere aumentando il perso- 
nale addetto alla distribuzione. 


TRINO VERCELLESE 


I GIOVANI PREFERISCONO LA CITTA? 
— Si calcola che, in media, la popola-= 
zione di Trino subisca una diminuzione 
di cento persone all’anno. La popolazione 
di Trino, che attualmente è di 9334 unità, 
ivi compresi gli abitanti delle frazioni 
Grange e Robella, ha subìto infatti, 
negli ultimi trent'anni, un calo di quasi 


«delle undici del mattino e delle sei di4& 


tremila persone. Nel 1920 Trino contava 4 


12 mila abitanti; nel 1930 si era scesi ad 


11.599, nel 1940 a 10.433, nel 1950 a 9.869.4 


La causa principale di questo continuo 
spopolamento è la progressiva meccaniz- 


zazione dell’agricoltura locale, con la d 
connessa diminuzione della richiesta di 4 
braccianti: ad essa si accoppia la man-Mì 
canza di industrie (i due cementifici 4 
di Trino impiegano solo duecento operai). 4 


I giovani preferiscono cercare lavoro 
in città (Torino, Casale, Vercelli, Mila- 
no). A Trino 550 capi famiglia hanno la 
qualifica di « lavoratori dell’agricoltura »î 


sommare in media non più di 200 gior- 


nate lavorative ciascuno. 





assume un particolare carattere di 
pregio e ha buone possibilità di svi- 
luppo industriale, è nella lavorazione 
delle zoccolette e dei sandali di legno 
per spiaggia. Ogni anno, alla fine di 
aprile, partono da Incisa per î negozi 
di calzature della riviera migliaia di 
cestoni di sandaletti lavorati, non più 
a mano, ma con bell’arte a macchi- 
na: tre mila paia al giorno, un gua- 
dagno di oltre quattro milioni melle 
stagioni buone. A Incisa, ora, sì sta 
lavorando alle calzature di legno di 
quest'estate: la tendenza è di farle 
sempre più snelle e lucenti. Incisa di- 
spone ormai a suo capriccio di questa 
piccola moda di Ferragosto: que- 
stanno, gli zoccoletti si. porteranno 
di bella vernice color rosso, con tacco 
sempre più a spillo. 

A Incisa c’è lavoro per tutti; la 
paga giornaliera presso le aziende più 


Incisa Scapaccino, Una artigiana al lavoro nell'azienda del signor Da Monte. 


grosse (come è Formica, i Massolo 0 
î Torrento) raggiunge già in-certi casi 
le 1500 lire, che non sono una cifra 
da buttar via in un piccolo paese. di 
campagna. Ma anche le imprese a 
conduzione familiare offrono un di- 
secreto margine di guadagno. A Incisa 
gli artigiani dello zoccolo sono rima- 
sti un'isola tradizionalmente sociali 
sta: è gente laboriosa e tenace, vor- 
rebbe solo che î frutti del proprio  la- 
voro fossero maggiormente salvaguar- 
dati e non lasciati, come ora, al caso. 

La minaccia è sempre il Belbo, lo 
Stato dovrebbe intervenire una volta 
per tutte con il famoso «palio » che 
darebbe al torrente un deflusso meno 
pericoloso per il paese. Altrimenti — 
dicono ad Incisa — il legno per i 
nostri ciabot ce lo troviamo, assieme + 
all'acqua, sulle ‘porte delle nostre 
case. 



























































RETTO 


| vigore nè vita. Il nostro 
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SER RAI 


L'ARTIGIANATO DEL RAME IN VAL SOANA 


giovani fuggono in pianura 
dalle “boite” dove cantano i martelli 


Nella terra dei “magnini”, la tradizione artigianale non ha saputo o non ha potuto reggere alle dure 
condizioni create dall'industria e al cambiamento dl mentalità ‘insorto nelle nuove generazioni. La sto- 
ria di Alpette, un paesino di trecento anime ‘a mille metri d'altezza, è, sotto questo aspetto; esemplare 


î “I giovani hanno fretta: stanno qui un 


anno a dir tanto, poi non appena 
sanno tener in mano il bulino e il ce- 
sello, corrono a rifugiarsi nell’industria; 
i più fortunati si mettono in proprio ». 
La persona che mi racconta la sua vi- 
cenda di maestro di bottega è un uomo 
vigoroso sulla quarantina, dalla corta 
barba venata di grigio. Nella sua bot- 
tega l’artigianato è ancora radicato sal- 
damente nell’arte; il prestigio del signor 
Eugenio Vezzetti, artigiano del rame di 
Cuorgnè, è notevole in tutta l’Italia: 
quando c’è bisogno di un ritocco fatto 
come si deve, lo si manda .a chiamare. 
Vezzetti ha ‘lavorato a. Roma, e a Pa- 
dova, nella chiesa del Santo, ha ritoc- 
cato pezzi del Cellini; a Torino, nel 
santuario della Consolata, ha eseguito 
una pregevole pisside d’argento. 
In tempi calamitosi che registrano le 
lamentele di persone e di organismi, di 
categorie di lavoratori e di imprendi- 


| tori, questo artigiano è una consolante 


eccezione: non si lamenta del suo lavo- 
ro, nè della sua sorte. Le ordinazioni, 
in gran parte di istituti religiosi, giun- 


_ gono con ritmo costante. Mentre nella 


penombra della boîta guizza la fiamma 
bluastra della saldatura manovrata da 
un apprendista, Vezzetti ci parla con 
passione e competenza del suo lavoro: 
«Siamo in cinque: io e quattro appren- 
disti, ai quali insegno a lavorare con 
il cesello e il bulino. Nel nostro. la» 


| voro il disegno è la base indispensabile, 


specie quando si deve eseguire la figura 
umana. Poi, naturalmente, bisogna sen- 
tire lo sbalzo e la cesellatura come un 
istinto, altrimenti il rilievo non avrà 
è un mestiere 
che si tramanda di padre in figlio: io 
l’ho imparato da mio padre, che a sua 
volta l’aveva appreso dal nonno. Ora 
mio figlio ha sei anni, dimostra già qual- 
che attitudine per il disegno: se perse- 
vererà, la bottega un giorno sarà sua. 


Certo che la lavorazione industriale, per 


oi artigiani della vecchia scuola, è un 
lerio pericolo: il grosso pubblico, il pro- 
ano, ignora la grazia poco appariscente 
un nostro vaso, di un nostro piatto, 
'acquista con indifferenza. un prodotto 
industriale », 

La famiglia Vezzetti è originaria della 
Val Soana, la valle ove affondano le ra- 
dici antiche della lavorazione del rame: 
la terra dei magnini. Da queste parti si 
è verificato un fenomeno analogo a quel- 
lo dell’urbanesimo: la tradizione del la- 
voro artigianale non ha saputo, o po- 
tuto, reggere alle dure condizioni create 
dall’industrializzazione, e dal. radicale 
cambiamento di mentalità insorto nelle 
nuove generazioni. La storia di Alpette, 
un paesino di trecento anime a poco 


«meno di mille metri d’altezza, è, sotto 


questo aspetto, esemplare. Ci si arriva, 
dopo una: sgroppata: disagevole di circa 
sette chilometri, da Cuorgnè, e subito 
stringe il cuore la desolata visione delle 
frange abbandonate, delle baite in ro- 
vina nel cupo silenzio del paese. Come 
in tutti i paesi di montagna, i vecchi, 
appoggiati al muretto ai piedi della 
chiesa, volgono al sole i volti rugosi; di 
giovani, non se ne vedono. I giovani 


‘fuggono al piano, in cerca di una vita 


che sia tale, e non lenta agonia. 

Non è sempre stato così. La storia di 
Alpette conta pagine di virile attività, 
ai tempi in cui cantavano i martelli. 

Alla fine dell’Ottocento il lavoro non 
mancava: si coltivava la terra (ma que- 
sto non bastava a farne tempi di vac- 
che grasse), e si costruivano con rara 
perizia utensili e oggetti artistici; anfo- 
re, vasi e piatti di rame della Val Soa- 
na eran posti in vendita con successo 
in tutta l’Alta Italia. (Non è ben certa 
l'origine di questa bravura: c’è chi la fa 
risalire all’iniziativa di un artiere di 


Sparone, che nel 1872 abbandonava il 
ferro per il rame; chi vuole che l’arte 
di lavorare il ràme abbia un passato di 
avventura e di mistero, si perda nelle 
nebbie dei tempi, in quanto questi arti- 
giani sarebbero discendenti di nomadi 
slavi, immigrati nel Canavese durante 
il medioevo con il loro fardello di abilità 
nella rifinitura del rame. La seconda 
ipotesi spiegherebbe il nomadismo. di 
queste genti, che fino a pochi anni fa 
giravano per i paesi della pianura lan- 
ciando il richiamo: « Oh magniin! » per 
offrire le loro pentole e i loro servizi 
di artigiani vaganti). 

Ai primi del Novecento Alpette con- 
tava otto boîte in cui si lavorava il ra- 
me, e in ognuna operava una squadra 
di cinque o sei apprendisti sotto la guida 
di un capo, che era nel tempo stesso 
maestro e imprenditore. Tutta la lavo- 


razione avveniva col solo intervento del ‘ 


martello, strumento che dava forma e 
vita al prodotto, che rispecchiava sem- 
pre, nella precisione della sua fattura, il 
desiderio del committente. L’apprendi- 
stato, a quei tempi, era lungo: soltanto 
sulla soglia della maturità, verso i qua- 
rantacinque anni, il magnino patentato 
metteva su una bottega propria. 

Poi le cose cambiarono, I mercati fu- 
rono invasi dagli utensili di alluminio 
e il rame — più costoso e dalla lavora- 
zione più difficile — subì un duro colpo. 
Ci fu qualche tentativo di resistenza, 
alcuni magnini capirono che, per so- 
pravvivere, bisognava rinunciare, alme- 
no in parte, all’esasperato individualismo 
della categoria; ma il tentativo di orga- 
nizzazione non ebbe seguito. Diventata 
pressochè inconsistente la domanda del 
manufatto di rame, i magnini se ne an- 
darono a gruppi, si dispersero per la 
pianura. Tutto il paese — quelli che 
potevano affrontare una vita di rischi — 
scese al piano ed errando di porta in 
porta i lontani discendenti dei nomadi 
slavi campavano la loro vita riparando 
utensili, ribattendo pentole di rame. 

I più giovani invece non restarono in- 
sensibili al fascino dell’industria mecca- 
nica. Non senza polemiche con i wec- 
chi ‘del paese’ abbandonarono. definiti+ 
vamente la boîta e la vita errabonda 
e portarono l’abilità delle loro mani nei 
grossi centri, soprattutto a Torino, e 
diventarono tra i migliori battilastra 
della Fiat, della Lancia e di numerosi 
carrozzieri. 

Dissanguata da questa emorragia di 
forze giovani e capaci, Alpette imboccò 
un triste viale del tramonto. Nel 1911 
contava ancora 1100 abitanti, e la scuola 
dei magnini era frequentata da una ses- 
santina di allievi; oggi, i trecento rima- 
sti campano della terra, la scuola conta 
solo quattordici allievi, 

L'artigianato del rame è un artigia- 
nato con pretese artistiche, tuttavia la 
vicenda di Alpette mi sembra illumini 
le sorti dell’intera categoria. È la storia 
di una decadenza, di un’agonia mortale 
che certamente si può spiegare sul pia- 
no storico, ma che commuove sul piano 
umano, Ultimo romantico di un’èra tay- 


lorista, l’artigiano artistico o meccanico 


non rinuncia alla dote peculiare del suo 
lavoro: la totalità del processo creativo. 
L'artigianato rappresenta. oggi, sia pure 
tra gravi difficoltà, quanto rimane di 
un raporto diretto tra l’uomo e l’oggetto 
del suo lavoro. 

Nel frattempo l’artigianato sopravvive 
a stento, e da più parti si levano i se- 
gnali d’allarme: l’artigianato perisce, bi- 
sogna aiutarlo, Come stanno le cose? 
Abbiamo visto il caso dell’artigiano Vez- 
zetti di Cuorgnè; legato a una. produ- 
zione religiosa, Vezzetti non si lamenta: 
lavoro ne ha, Eppure anche lui, a pro- 
posito di certe iniziative come fiere e 
mercati che non si prendono, lamenta 








MARIO SINCERO, monferrino di nascita (di 
Cerrina) ma valdostano di elezione e, pos- 
siamo dire, di seconda patria. Era il 1912 
‘quando vinse la condotta medica di Cour- 
mayeur, ed il 1955 quando andò in pen- 
sione. 
Quando arrivò, si raggiungeva il paese dalla 
ferrovia di Pré St. Didier, in carrozza, o an- 
che a dorso di mulo. Oggi, i turisti arrivano 
in pullman sino ai cuore della Val di Fer- 
ret, fin sotto le grandi ombre del ghiacciaio 
della Brenva. Era da pochi anni in paese, 
nel 1915, quando gli capitò il primo avven- 
turoso intervento della sua larga carriera: un 
giovane alpinista si era disperso lungo le pen- 
dici del Nix. Con quattro guide si avviò per 
la montagna, e quasi a quota 4000, nei pressi 
del Mont Blanc du Tacul, in un anfratto, 
della roccia, lo ritrovò più morto che vivo, 
con una gamba spezzata: con le mani inti- 
rizzite dal freddo sibilo del vento, riuscì ad 
applicarsi una stecca e a riportarlo sino a 
valle. 

Da allora, è stato in innumerevoli occa- 





IL PIEMONTESE 








sioni il medico delle montagne. Quante volte 
è salito a piedi (prima della costruzione della 
funivia) sino al rifugio Torino per assistere 
alpinisti infortunati. E quante volte si è in- 
camminato tra la neve verso le bàite isolate 
nella montagna, per curare gli ammalati, as- 
sistere le partorienti, consolare i morenti. Ne 
è sorta così una solidarietà fraterna e intima 
con i valligiani, come accade sempre ià dove 
l’uomo, nella solitudine, si trova fronte a 
fronte con il dolore, 

Specializzato in ostetricia, ha visto nascere 
quattro generazioni della gente di Cour- 
mayeur. E se anche è nato nelle colline, la 
gente della montagna lo considera come uno 
dei loro. Appena è andato in pensione, nel 
novembre del ’55, lo hanno fatto Sindaco. 

Era appena arrivato (1912) che fu nomi- 
nato Presidente dello Sci Club: è una carica 
che non ha mai abbandonato. 

E nel suo album di maestro di sci ci sono 
molte fotografie illustri (anche Umberto di 
Savoia). 

E tuttavia Sincero nella valle non è certo 








che — ad esempio. — l’ammunistrazione 
comunale di: Cuorgnè, per: altri aspetti 
ottimamente funzionante; attiva, e sol- 
lecita, non si sia fatta promotrice di 
nulla; e così gli altri enti locali. 

Ma. non tutti gli artigiani piemontesi 
hanno il vento in poppa come il nostro 
Vezzetti.. Nell’inerzia degli. enti locali 
essi cercano di arrangiarsi :individual- 
mente, spesso con magri risultati — pu- 


\re i, campanari nomadi della zona di 


Cuorgnè, che un tempo «venivano chia- 
mati, perfino in Francia e in Svizzera a 
fondere sul posto le. campane — sono 
in. crisi, e.\considerano sfortunato l’anno 
in cui riescono a produrre tre quintali 
di campane e campani .per bovini. E mi 


, sembra significativo, il. paradosso . delle 


scope -di Foglizzo, piccolo comune che un 
tempo, valorizzando saggina e legna del 
luogo, si era fatto un nome in Italia, ed 
era arrivato a produrre un milione di 
scope all’anno. Forse si incrementò trop- 
po l’organizzazione commerciale, fatto 
sta che l’eccessivo allargamento del'mer- 
cato portò al rapido esaurimento della 
materia prima. Si dovette così impor- 
tare la saggina, e un po’ per volta si 
giunse a importare le scope tutte in- 
tere, fatte su scala industriale nel Ve- 
neto e in Toscana. 

Queste scope forestiere, i troppo solerti 
artigiani di Foglizzo ora'si limitano a 
timbrarle: diventano scope di Foglizzo, 
e ripartono per i paesi d’Italia seguendo 
un destino simile a quello delle stoffe 
«inglesi » di produzione nostrana. 


DOMENICO TARIZZO 





Un magnino ambulante al lavoro ai margini della strada. 


LA VIABILITÀ INVERNALE 


Quasi 150 tonnellate di sale 
per proteggere le strade dal gelo 


L'organizzazione preposta allo sgombero delle nevi è do- 
tata. attualmente nella nostra regione di mezzi tali da 
poter assicurare un eccellente funzionamento di questo 
servizio. Ma i ritardi dovuti in complesso a ragioni te- 
cniche e a conflitti di competenze rendono per lo più poco 
sicuro, nei mesi invernali, il traffico sulle nostre strade 


ome sì presenta la viabilità inver- 

nale in Piemonte, a cominciare dal- 
l'epoca in cui cominciano le nevicate? 
La risposta, ahimé, non. può essere 
troppo soddisfacente? E’ vero che i co- 
municati ufficiali danno come «transi- 
tabili >» oppure « praticabili con catene » 
le strade statali di grande comunica- 
zione, ma soltanto una minima percen- 
tuale di automobilisti osa mettersi in 
viaggio nella brutta stagione. Perchè? 
Abbiamo voluto compiere noi stessi que- 
sta prova percorrendo l’itinerario che 
congiunge "Torino a Imperia, toccando 
Carmagnola, Savigliano, Fossano, Mon- 
dovì, Ceva, Ormea e il Colle di Nava. 
Abbiamo scelto questo percorso per le 
sue caratteristiche di primaria impor- 
tanza regionale e internazionale. 

In pieno inverno, quando si sono som- 
mati i risultati di alcune nevicate e di 
qualche ondata di freddo intenso, sul- 
l'itinerario Torino-Col di Nava si tro- 
vano sostanzialmente le seguenti situa- 
zioni: dapprima, di mano in mano che 
ci si inoltra verso Mondovì, un sottile 
strato di neve pressata che, rendendo la 
strada estremamente sdrucciolevole con- 
siglia la cautela. Poi, con il prose- 





La generosità come abitudine. 


conosciuto cose maestro dell’ex re, ma come 
medico dei poveri. Anche se in pensione, an- 
che se Sindaco, non si rifiuta di andare là 
dove c’è bisogno di lui. La generosità, talvol- 
ta, diviene un modo di vita, una felice abi- 
tudine. 





guire verso le quote più elevate, le con- 
dizioni peggiorano fino a diventare in 
taluni tratti addirittura difficili per la 
presenza di croste di ghiaccio, scomode 
e poco rassicuranti, anche se neutraliz- 
zate da uno strato di sabbia. 

Quali sono i motivi di questo stato di 
cose? E° possibile trovare un: rimedio? 
Per rispondere a queste domande giova 
innanzi tutto vedere qual’è l’organizza- 
zione attuale. L’ANAS (Azienda nazio- 
nale autonoma strade statali) nel Com- 
partimento di Torino che, grosso modo. 


comprende l’intero: Piemonte, possiede . 


un parco. mezzi che ‘in questi ultimi 
tempi si è andato notevolmente arrie- 
chendo. Proprio quest'anno ha avuto.in 
dotazione due . poderosi sgombraneve 
Latill, impiegati uno nella zona; del-va- 
lico internazionale del Monginevro; l’al- 
tro a La Thuille, ‘per ‘mantenere questo 
centro collegatò con il resto della Valle 
d’Aosta: l’area in questione è famosa per 
le sue spettacolose nevicate, che talora 
superano persino i due metri. Il Com- 
partimento dispone poi di 13 «Crosti »: 
potenti mezzi a turbina. per il lavoro 
d’alta montagna, e 24 trattori e 5 fendi- 
neve. 


Infine VPANAS ‘si serve di autocarri 


che, in base a contratti stipulati ogni 
‘anno prima della stagione invernale, no- 
leggia presso ditte private. Essi hnor- 
malmente disimpegnano un comune la- 
voro di trasporto; quando comincia a 
nevicare sono mobilitati dall’ANAS: i 
cantonieri della zona ove debbono ope- 
rare li muniscono della lama occorrente. 
Il successo della loro azione è tanto 
maggiore quanto più è pronto. l’inter- 
vento. Se questo avviene con ritardo si 
forma sulla strada uno strato: compatto 
che, gelando, potrà essere rimosso 'sol- 
tanto a, colpi di piccone. ; 
L'immediatezza dell’intervento deve 
essere ‘integrata dalla rapidità del -la- 
voro: a:tal fine.le strade sono sudcCivise 
in tratti relativamente brevi).a ciascuno 
dei quali viene addetto un autocarro ar- 
mato di lama.: Riportiamoci al nostro 
itinerario e, in modo particolare, a quella 
parte di esso che presenta maggiore inte- 
resse: la Strada n. 28 che ha inizio a 
Genola, a 9 chilometri da Savigliano e 
giunge fino a Imperia con uno sviluppo 
di km. 142,546. La suddivisione in tratti 


è la seguente: Genola-Trinità: km. 14; . 


Trinità-Mondovì:; km. 15; Mondovì-S. Mi- 
chele: km. 11,5; S. Michele-Lesegno: 
km. 6; Lesegno-Ceva: km. 9. 

A vigilare le condizioni atmosferiche 


per dare tempestivamente l'allarme proy- 
vedono i cantonieri, dislocati con la 
frequenza di uno ogni 5 km. circa. Fiu- 
tano il tempo e non di rado prevedono 
la nevicata con un anticipo di parecchie 
ore. Il lavoro è coordinato dai capi can- 
tonieri (uno ogni 5-6 uomini), e guidato 
da ingegneri di provata capacità. Quan- 


«do il primo lavoro di sgombero è stato 


compiuto dagli autocarri muniti di lama, 
sopraggiungono per la rifinitura i mezzi 
specializzati dell'ANAS, di cui si è in- 
dicata la consistenza. Infine nei tratti 
specialmente delicati si opera con sale 
e. con sabbia, per accelerare il disgelo 
o per neutralizzare i pericoli di slitta- 
mento. Ogni inverno il consumo di sale 
si. aggira sui 1400 quintali. 

Da quanto si è ‘detto si dovrebbe con- 
cludere che nell’organizzazione attuale 
ci sono tutti i presupposti di un impec- 
cabile funzionamento del servizio. E al- 
lora da. che cosa ‘dipendono gli scarsi 
risultati? Il primo punto debole consiste 
nella ' seguente circostanza. Se il con- 
tratto per la mobilitazione di un. auto- 
carro da armare di lama viene stipulato 
con: ùna piccola: ditta che ‘ha una limi- 
tata. disponibilità: di automezzi ‘o «che 
addirittura possiede un unico ‘Camion, 
può accadere che ‘all’inizio ‘della. nevi- 
cata quell’unico autocarro sia fuori sede. 
impegnato ‘in una delle sue consuete 
incombenze di trasporto. E allora si la- 
menta quel ritardo di:intervento, :le cui 
deprecabili conseguenze sono state’citate 
or-:ora; strati di neve pressata che, tra- 
mutandosi in ghiaccio, potranno essere 
rimossi soltanto a colpi di piccone. Ora 
lo. stringere contratti con piccole aziende 
diventa. tanto più inevitabile quanto più 
la zona: ‘da coprire con il servizio è di 
scarso. carattere ‘commerciale e indu- 
striale: il. che purtroppo coincide con le 
zone montagnose ove la lotta contro la 
neve. dovrebbe : essere combattuta con 
maggiore energia. 

Nei confronti dell’arteria n. 28 c’è poi 
da mettere in risalto un:fatto strana- 
mente paradossale. Essa è, posta sotto 
la giurisdizione. del Compartimento di 
‘Torino soltanto -fino-a Ceva: da questo 
centro in poi, subentra la giurisdizione 
del. Compartimento di Genova. Indub- 
biamente una strada che si sviluppi per 
molti: e molti chilometri non può per 
l’intero: suo. tracciato dipendere: da un 
medesimo ufficio. Ma. la suddivisione 
delle competenze deve ‘essere illuminata 
dalla logica ‘e dalle esigenze delle ‘condi- 
zioni di fatto. 

Non è questa la sede per scendere in 
particolari tecnici. Basterà dire che l’in- 
tero problema deve essere. riesaminato 
sulla base di esigenze ‘che si sono mani- 
festate in questi ultimi anni. L’organiz- 
zazione, nella sua struttura: fondamen- 
tale, è buona. Ma — anche senza l’im- 
piego di somme ingenti — molto si può 
fare per accelerare ed intensificare un 
servizio di così vitale importanza. 


FURIO FASOLO 
























Bevono la barbera 


all'ombra di De Amicis 


Lo spirito delle vecchie società operaie di mutuo soccorso, un tempo fiorentis- 
sime.a Torino, è rimasto in gran parte quello di settantacinque anni fa. Col mu- 
tare dei tempi, la funzione mutualistica ha ceduto il passo all’attività ricreativa, e 
soltanto alcune di queste “fratellanze’” hanno saputo assumere una fisionomia 
più aggiornata: quella del moderno centro sociale o del centro comunitario. 
E i giovani sempre più raramente riempiono il vuoto lasciato dagli anziani 


S u una parete, accanto alla bandiera 
sociale racchiusa in una bacheca pro- 
tetta: da un vetro, campeggia il ritratto 
sbiadito, di tre vecchi operai. « I soci fon- 
datori », dice il Presidente, e prosegue: 
«Quelli ‘ci. credevano veramente, alla 
mutualità. Cominciarono. con una. da- 
migiana di vino e un po’ di gorgonzola, 
in via Levanna, 75 anni fa». I tre vec- 
chi operai, verso il 1882, comperavano, 
difatti, del vino e della gorgonzola che 
che poi rivendevano, la domenica pome- 
riggio, ad altri operai con i quali gio- 
cavano a carte in una sala di via Le- 
vanna. I pochi centesimi di guadagno 
che ricavavano da questo modesto com- 
mercio ‘rappresentarono i primi fondi 
della Società Operaia Mutuo Soccorso; 
poi, nelle ‘ore libere, i « soci fondatori » 
si misero.al lavoro e pian piano costrui- 
rono la sede. Questi gli inizi della Socie- 
tà « Campidoglio » (ex Novella) che oggi 
conta oltre duecento iscritti ed è pro- 
prietaria di una grossa casa, nel popo- 
lare rione Campidoglio, parte adibita a 
sede, parte ‘in affitto. 

Nell’ampia sala il Presidente m’intro- 
duce come ospite di riguardo, un nume- 
roso gruppo di soci assiste alle ultime 
battute dello.spettacolo televisivo. Da un 
salone attiguo proviene il debole suono 
di una musica: sono iniziati i balli. 

«Non posso dire nulla della. sgcietà 
senza prima aver riunito il Consiglio », 
m’aveva. risposto, all’inizio della mia 
visita; il Presidente. Nella sala ora sono 
rimasti pochi gruppi di persone, uomini 
e donne, Al nostro tavolo si avvicina un 
altro: operaio, un siciliano che da parec- 
chi anni risiede a Torino; pur avendo 
assimilato i modi di vita piemontesi, 
gli è rimasto qualcosa, nel modo di 
parlare. per esempio, della sua patria di 
origine. E’ visibilmente preoccupato di 
ciò che troveranno a ridire gli altri, i 
consiglieri, i soci anziani, sulle infor- 
mazioni che potrò cavargli astutamente 
di bocca. 

Un aspetto che-colpisce; nelle società 
operaie di mutuo soccorso, è infatti lo 
spirito democratico, questo senso, quasi 
rituale delle decisioni collegiali, il rico- 
noscimento che la responsabilità non è 
solo del Presidente o di un consigliere, 
ma dell’intero Consiglio e, in parecchi 
casi, dell'assemblea. 


Vivono 


nella tradizione 


«Ci vuole una deliberazione del con- 
siglio per tutto quello che facciamo; è 
per l'ordine», mi dicono alla Società 
Mutuo Soccorso la « Fratellanza Edmon- 
do De Amicis» di corso Casale. Sopra il 
tavolo, nella «sala di direzione >, sono 
allineate cinque o sei bottiglie, di di- 
mensioni diverse, col nome del proprie- 
tario segnato sull’etichetta. « Anche per 
il rifornimento di vino decide il Consi- 
glio; si riunirà mercoledì prossimo ». Le 
sale a pianterreno della palazzina tin- 
teggiata di fresco, in colori chiari, sono 
affollate di soci, che giocano a carte o 
parlano con contenuta animazione. C'è 
un’aria tranquilla, da domenica di bor- 
go, con le bottiglie di barbera e i bic- 
chieri sui tavoli scuri. Fuori, nel giar- 
dino;'i campi di ‘bocce sono deserti. Alle 
pareti, nella prima sala, un grosso me- 
daglione:-e un ritratto di Edmondo De 
Amicis testimoniano l’amore di un bor- 
go popolare per uno scrittore che li ave- 
va commossi, 

Le società di mutuo soccorso nac- 
quero oltre un secolo fa, agli albori del 
movimento: operaio. Torino, anche. in 
questo campo, fu all'avanguardia. Per 
molti anni ‘restarono formate «da soli 
operai; ‘solo più tardi, e non in tutte, 
vi furono ammessi dei commercianti e 
degli impiegati. Scopo delle società di 
mutuo soccorso, che erano già in fun- 
zione: quando gli istituti previdenziali o 
le mutue aziendali non esistevano anco- 
ra, era -di fornire l’assistenza medica e 
un. sussidio. if danaro ‘ai soci ammalati. 
Le mutue attuali, di aziende o di Stato, 
affermano. gli operai con orgoglio, sono 
nate dalle nostre società. Oggi, per alcu- 
ni aspetti, il loro compito è ridotto. In 
gran. parte vivono della tradizione, in 
virtù di un patrimonio morale che han- 
no ereditato e chie mantengono a costo 
di sacrifici. La maggior parte conserva- 
no il: medico sociale per i soci anziani o 
per coloro che non usufruiscono di altra 
assistenza, ‘La «Campidoglio ». ha due 
medici che prestano servizio ogni giorno 
in sede, o a. domicilio: dei pazienti. Uno 
dei medici, il dott. Oggero, esercita la 
sua professiotie in favore della società 
da trent'anni. Tutte poi corrispondono 
un sussidio ai soci ammalati, 

L'aspirazione della «Campidoglio » è 
di poter. un giorno assicurare ad essi il 
cento per cento. di sussidio, integrando 
quello che già fornisce loro la mutua 
aziendale. Oggi i dirigenti della società 
affermano di non essere ancora in grado 
di farlo, date le forti spese che questo 


comporterebbe. A questo proposito ri- 
vendicano la rivalutazione della legge 
del 1886, che riconosceva lo Stato giuri- 
dico delle Società e in qualche modo 
concedeva dei benefici; ma oggi, pur 
non essendo stata abrogata, quella leg- 
ge ha scarsa applicazione. 


Si incontrano 
amici di vecchia data 


A Torino esistono sette o otto socie- 
tà operaie di mutuo soccorso, più un 
altro gruppo di vecchie mutue di cate- 
goria( parrucchieri, orefici, macellai, re- 
duci dall’Africa, alpini). In tutto il Pie- 
monte ne esistono un migliaio; nella 
provincia di Torino sono circa duecento 
Il numero dei soci, per ciascuna, va da 
un centinaio ai duecento; le società so- 
no comunque in ribasso, rispetto a quan- 
do contavano migliaia di iscritti. 

L'attività principale (ora che l’opera 
mutualistica vera e propria viene eser- 
citata in misura minore) è di carattere 
ricreativo. In generale le società sono 
diventate dei circoli operai dove si può 
incontrare l’amico di lunga data, bere 
tranquilli un buon bicchiere di vino, fare 
una partita a carte o a bocce. Alla 
«Borgo Rubatto », che si è trasferita da 
anni a Valsalice, la sera della mia visita 
organizzavano un torneo di scopa; primo 
premio: un tacchino di tre chili. Un 
operaio della Fiat aveva avuto l’incaricc 
dell’acquisto. ; 

Ma se chiedete qual è il compito pre- 
dominante del loro sodalizio, tutti ri- 
spondono: . l’assistenza. - Alla società 
«Vanchiglia » di corso Belgio, alla 
«Concordia » di via Freidur, alla « Fra- 
tellanza » di via Balangero, alla « Bor- 
go Rubatto >», e in tutte le altre, ogni 
anno, verso settembre, organizzano delle 
feste per i bambini del rione o di isti- 
tuti cittadini; poi offrono dei pacchi e 
fanno delle sottoscrizioni in occasioni di 
calamità nazionali 0; nel-borgoyxin.-fa- 
vore di chi più ha bisogno. 

«Il nostro desiderio — dice il signor 
Mario Vincenti, un impiegato della 
Italgas, segretario alla «Borgo Rubat- 
to» — è di poter fare molta beneficen- 
za»; due altri operai, Vittorio Pernigot- 
ti e Carlo Rivera, annuiscono. Il segre- 
tario prosegue: «Non ci basta il cartel- 
lo sulla porta con la scritta: Mutua. 
Intendiamo esercitare un’effettiva atti- 
vita ‘assistenziale >». Sperano. che’ po- 
tranno estendere la loro opera fra un 
paio d’anni, quando avranno sistemato 
alcune pendenze: si trovano in locali 
d’affitto, e tirano avanti alla meglio, 
con le sottoscrizioni dei soci. 

Esempi di attività assistenziale non ne 
mancano. La «Vanchiglia» fornisce 
caffè, zucchero, qualche etto di carne 
ai soci bisognosi. La società è povera, e 
si vede dall’aspetto modesto della sede: 
un. piccolo ingresso con buffet e una 
stanza più ampia, in fondo. Trovo an- 
cora alcuni soci: un ex camionista che 
ora fa l’operaio in fabbrica, un altro 
operaio, il proprietario di una piccola 
industria, che si definisce ancora arti- 
giano, La «Fratellanza >» di via Balan- 


gero ha istituito, da alcuni anni, su pro- 
posta del presidente, signor Francesco 
Natta, un sussidio fisso per i parenti dei 
soci deceduti. In un lato del cortile, co- 
perto da un pergolato di viti, si intra- 
vede il teatro; da maggio a settembre 
vi si rappresentano drammi e commedie 
popolari. Lo scorso settembre, dice il 
presidente, è stata organizzata una fe- 
sta per 250 bambini della borgata Ce- 
ronda. 

Durante il fascismo, la maggior parte 
delle società operaie furono sciolte e i 
locali vennero adibiti a sedi rionali del 
partito; solo alcune riuscirono, in vari 
modi, a sopravvivere. I- vecchi soci, aiuta- 
ti a volte dalla buona volontà dei più 
giovani, che delle vecchie società operaie 
avevano sentito soltanto parlare, le ri- 
costituirono nel dopoguerra, promuo- 
vendo la costruzione della sede; o pren- 
dendone una in affitto. «Questi locali 
— dice un decoratore alla ’” Concordia ” 
— li abbiamo costruiti noi nel 1945. Cin- 
quanta soci fondarono la società ne) 
1890, cinquanta. la ricostruirono ». La se- 
de è costituita da un salone a pianterre- 
no, adibito a sala da ballo, e da'una sala 
di mescita, con bar e televisore; lungc 
le pareti, in alto, un affresco racconta 
la vita della società attraverso l’evolu- 
zione dei tempi: dal carretto col somaro 
alla locomotiva, dagli aeroplani ai di. 
schi volanti. L'ambiente anche qui è 
tranquillo: tutti, forse una decina di 
persone sui 40 anni, sono rivolti al tele- 
visore e di tanto in tanto commentano 
la trasmissione con rapide frasi di me- 
raviglia. « Questi sono ritrovi sani pei 
la gioventù — afferma il muratore — 
l’ambiente è familiare »; ma i giovani 
se non sono parenti o amici dei soci, se 
non hanno qualche legame affettivo 
verso la società, difficilmente le frequen- 
tano. Per attirarli, i dirigenti hanno 
acquistato il televisore e organizzano dei 
balli, ma i risultati sono stati diversi da 
quelli sperati. L’assenteismo . dei giova- 
ni, e le tasse che devono pagare, sono 
i. principali problemi che si pongono 
dal lato organizzativo. Per i più ‘anziani, 
invece, la ricostituzione delle società 
nel dopoguerra è stato un po’ un ritor- 
no di fiamma; i tempi, per molti aspetti, 
sono cambiati, male società resistono, 
tenacemente curate dai soci. « C'è la vo- 
lontà di tutti per mandarle avanti e vi- 
vranno finchè ci sarà senso di umanità 
nella gente — sostiene il muratore della 
” Concordia ”. Vede quello che mi 
sta di fronte? E’ un idraulico: la dome- 
nica si mette a suonare gratis la batte- 
ria, qui, per risparmiare la spesa del 
batterista nell’orchestrina. 


Nuclei di 
vita associata 


Alcune società cercano di adeguarsi 
ai tempi anche da altri punti di vista: 
esercitano cioè funzioni proprie di un 
centro sociale organizzato su basi volon- 
tarie. I centri sociali e i centri comuni- 
tari conservano infatti lo spirito delle 
società operaie, si pongono come nuclei 
vivi nella vita associata entro i limiti 
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Una partita a bocce nel cortile della Società «La Concordia », in via Freidur. 


precisi rappresentati dal borgo e dalla 
comunità, senza esclusioni di professione 
e di temi: dalla cultura ai problemi 
amministrativi e a quelli del lavoro, 
dalla ricreazione all’assistenza. Alcune 
società operaie, pur rivolgendosi a un 
pubblico ben definito, sono sensibili ai 
più svariati problemi del borgo in cui 
hanno sede. La «Campidoglio > pro- 
mosse, già parecchio tempo fa, l’istitu- 
zione del patronato scolastico e dell’asi- 
lo infatile, che mancava in quella zona. 
La prima sede: dell’asilo. fu, anzi, nella 
società stessa. Ogni anno, anche adesso, 
la. società dà un contributo all'asilo e 
ad altre istituzioni. 

La « Fratellanza » di via Balangero ha 
organizzato pochì mesi fa una riunione 
pubblica per discutere i problemi del 
borgo, con la partecipazione di circa 
ottanta persone appartenenti anche ad 
altre associazioni: la Bocciofila Ceron- 


Un gruppo di operai si intrattiene conversando, accanto al « flipper », nel locale di ristoro di una società operaia torinese. 





da, la Sportiva Paracchi, l’Unione Spor- 
tiva Lucento, Gli argomenti discussi so- 
no stati: le strade da asfaltare, le fogna- 
ture che mancano, l’illuminazione. Una 
delegazione si è poi recata dal sindaco 
il quale ha promesso il suo interessa- 
mento. Il Comune, in seguito a ciò, ha 
asfaltato via Pessinetto, aumentato la 
illuminazione sul ponte della Dora e 
controllato i servizi igienici. 


Non si parla di politica 


Le attività svolte dalla «Fratellanza » 
e dalla « Campidoglio > possono rappre= 
sentare un esempio e un indirizzo per 
le altre, continuando a mantenersi, co- 
me hanno fatto finora, al di fuori delle 
divisioni di parte. «La nostra. società 
è apolitica», hanno detto tutti; ed è 
vero. «Si parla di tante cose: di pesca, 
di caccia, di lavoro, di bocce, di calcio, 
di soci ammalati; ma non di politica ». 
«La società, dicono altri, ha oggi un var 
lore morale: è l’occasione di incontro 
per tutti, in un ambiente in cui l’ap- 
partenenza a ln partito o la provenien- 
za geografica non contano nulla ». 

Nelle società torinesi si sente l’atmo= 
sfera della vecchia Torino; della pic- 
cola città in cui tutti, più o meno, sì 
conoscevano, ed erano attaccati alla loro 
barriera. L'amore per il proprio borgo, 
nel suo aspetto migliore, è ancora vivo 
nelle società operaie. Lorenzo Vacca, dal- 
le parti di corso Francia, dove abita, va 
a trovare, quando ‘può, gli amici della 
Società Vanchiglia in fondo a corso 
Belgio. Carlo Rivera, tre volte la setti 
mana, dalla barriera' di Milano, va alla 
sua Società Borgo Rubatto a Valsalice. 

In questo aspetto sentimentale però 
sta anche il limite delle società operaie; 
nell’essere rimaste ferme, in parecchi 
casi, a un’altra epoca, a un tempo che 
non esiste più, La scarsa frequenza dei 
giovani, che hanno una visione del mon- 
do diversa, nella quale si sono intro= 
dotte altre prospettive ed altre esigen» 
ze, ne è la dimostrazione. 

Nel mondo moderno, le vecchie società 
operaie rappresentano delle isole in cui 


te 


lo spirito fondamentale è la democrazia, 7 


il sentimento di collaborazione fra soci, 
l’amore all’istituzione e al borgo. 

Con la loro autonomia e con le loro 
attività, esse dimostrano che la gente 
semplice sa bene amministrarsi da sè, 
con sacrifici propri, senza chiedere nulla 
a nessuno, Con la loro vita secolare, 
esse hanno offerto un esempio di silen- 


ziosa ed operosa concordia sociale che, 


forse, non sempre è stato raccolto, 
ANTONIO COSSU 
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ALL’AEROPORTO DI CASELLE 


Tra un volo e l’altro 


tre ore di silenzio 


Tra i principali aeroporti italiani, Caselle è ancora oggi all’ulti 
mo posto per frequenza di traffico, sebbene serva un territorio 
ad alto sviluppo economico e industriale. Tutto lascia supporre 
che esista qualche difficoltà funzionale, ma si può sperare che 


aselle è l'aeroporto del Piemonte. Fun- 

ziona ormai dal 1953 (in sostituzio- 
ne del vecchio Aeritalia che non era più 
in grado di soddisfare le moderne esi- 
genze), ed è dotato di aiuti radioelet- 
trici di elevato livello tecnico che, in- 
sieme ad una pista di 2550 metri (esten- 
sibile a 8000) e ad una organizzazione 
di servizi -a terra di prim’ordine, ne 
fanno uno degli aeroporti più sicuri ed 
efficienti d’Europa. 

Eppure tra un aereo e l’altro che de- 
collino e atterrino su questo campo 
passa in media un intervallo di tre 
ore circa, mentre per l'aeroporto mila- 
nese della Malpensa (che dista da piaz- 
za del Duomo cinquanta chilometri con- 
tro i 14 che separano Caselle dal centro 
di Torino) l’intervallo medio, tra un 
movimento e l’altro, è dell’ordine di mi- 
nuti. 

Tra i principali aeroporti italiani Ca- 


: selle è purtroppo all’ultimo posto come 


frequenza di traffico aereo, anche se la 
situazione è negli ultimi anni costante- 
mente migliorata, considerando che nel 
1955 si registrava in media un movi- 
mento ogni 9 ore e 20 minuti e nel 1956 
ogni 4 ore. L'indice di utilizzazione è 
tuttavia sempre basso, e questo lascia 
supporre qualche anormalità, qualche 
inconveniente che ne ostacolino una uti- 
lizzazione più intensa e razionale. 
Si possono fare tre ipotesi: 


Tre ipotesi 


1) L’aeroporto di Caselle serve un 
territorio la cui economia non ha con- 
venienza nel trasporto aereo; 

2) L’aeroporto di Caselle non è riu- 
scito a stringere contatti con quei set- 
tori economici che possono essere inte- 
ressati al trasporto aereo; 

3) L’assenza di collegamenti regolari 
tra Caselle ed altri centri aeronautici 


‘(europei non può attrarre il traffico pie- 
‘‘montese, che perciò si serve di altri 


mezzi. di trasporto o addirittura. di ‘altri 
scali aerei. 

In realtà discutendo i tre punti pre- 
cedenti ci si può subito accorgere, a no- 
stro avviso, che solo la mancanza di 
linee regolari è la causa più fondata- 
mente capace di mettere in crisi lo svi- 
luppo di Caselle, perchè per quanto ri- 
guarda i primi due punti, l'ampiezza del- 
l’area di influenza dell’aeroporto è tale, 
che è senz’altro possibile reperire gli 
altri 8-10 mila quintali di merci annue, 
e un adeguato numero di passeggeri, ne- 
cessari per rendere attivo il bilancio di 
Caselle. 

Ad esempio citiamo il caso di pro- 
duttori di pesche di S. Damiano di 
Asti, che avevano trovato convenienza 
a spedire a Londra, per via aerea, i loro 
prodotti, in ragione di due tonnellate 
al giorno, ma che furono bloccati pro- 
prio per mancanza, vera e presunta, di 
aerei disponibili per voli straordinari. 
C’è poi anche da notare che il Pie- 
monte, benchè abbia una produzione 
che è al secondo posto in Italia, dopo 
la Lombardia, non ha in Torino una 
organizzazione di mercato tale da atti- 
rare quei produttori che preferiscono at- 
tualmente (data anche la relativa vici- 
nanza) appoggiarsi su Milano e il mer- 
cato lombardo. (L’aeroporto della Mal- 
pensa ha visto aumentare la frequenza 
dei movimenti sulla sua pista con un 
ritmo che non è in scala con l’inere- 
mento della produzione lombarda, ma 
piuttosto con quella globale del Nord 


Collegamenti difficili 


C’è inoltre da tenere presente che il 
trasporto aereo è il più conveniente solo 
se il tempo da percorrere a terra con 
altri mezzi è una frazione ragionevole 
del tempo totale del viaggio. Ora, per 
quanto riguarda Caselle, i collegamenti 
stradali lasciano attualmente molto a 
desiderare: il tempo di percorrenza me- 
dio della Strada Caselle-Torino è di 30 
minuti; ed assai più disagevole è il col- 
legamento Caselle-Brandizzo, su cui con- 
fiuisce tutto il traffico per il Monfer- 
rato, l’Alessandrino ed infine per Ge- 
nova. 

Inoltre la Valle d’Aosta ed il Cana- 
vese hanno serie difficoltà per raggiun- 
gere . Caselle, attraverso la provinciale 
Castellamonte-Rivarolo. 

Pertanto, se si vuole che l’aeroporto 
di ‘Torino, non resti limitato ad una 
semplice funzione di prestigio, occorrerà, 
a nostro avviso rivedere tutta l’impo- 
stazione economica del problema, dando 
perciò a Caselle un chiaro indirizzo di 
impresa economica, come avviene del re- 
sto in tutte le altre nazioni dove un 
aeroporto è principalmente una fonte 
di reddito. 

A tale scopo, in prima analisi, occor- 
rerà determinare con esattezza le aree 
di influenza. dell’aeroporto di Caselle: 
ad esempio, per il Piemonte, è assai 


i prossimi anni registrino una maggiore e più continua attività 


probabile che l’area d’influenza del traf- 
fico passeggeri sarà diversa da quella 
del traffico merci, Inoltre, nelle varie 
stagioni dell’anno questa influenza verrà 
a dilatarsi o a restringersi in concomi- 
tanza di fatti stagionali (turismo ad 
esempio, o trasporti di prodotti agricoli). 

Vi è anche da valutare il fatto che su 
Caselle potrebbe anche gravitare parte 
del traffico aereo della Liguria perchè 
è prevedibile che l’aeroporto di Genova 
non sarà completato assai presto; Ca- 
selle poi ha in estate un discreto traf- 
fico di passeggeri turistici che si diri- 
gono verso le altri parti d’Italia e della 
iviviera francese. Tutte queste possibilità 
potrebbero, in un prossimo futuro, es- 
sere sviluppate, considerando che To- 
rino sarà uno dei nodi su cui si atte- 
steranno, nel 1960, le aerovie a livello 
superiore per aerei veloci. 

Per la stessa epoca saranno pronti 
anche quei collegamenti stradali che so- 
no così indispensabili al rapido flusso 
regionale ed interregionale. 

L'apertura, poi delle gallerie alpine do- 
vrà avere, in questo quadro di previ- 
sioni, un adeguato ruolo affinchè la con- 
nessione delle correnti di traffico ter- 
restre con quello aereo non si tramuti 
in conflitto, con conseguenti riflessi ne- 
gativi su tutta la vita della Regione 

Vi è anche da pensare che, se Ca- 
selle ha oggi serie difficoltà d’inserimen- 
to in una economia a dimensione ap- 
pena regionale, con la progettata esten- 
sione dei diametri nazionali (Mercatc 
Comune Europeo) tale dimensione verrà 
ad essere proporzionalmente diminuita 
cosicchè dall’attuale difficoltà si potreb- 
be passare ad una situazione di crisi 

In conclusione, è auspicabile che ci si 
adoperi con rapidità ed efficienza affin- 
chè. l'aeroporto di Caselle non sia per 
il Piemonte semplicemente un fatto di 
rappresentanza, ma divenga sostanzial- 
mente un elemento di sviluppo per que- 
Sta regione. 


GIORGIO GUGLIORMELLA 


di Torino' 








L’attrezzatura dell’aeroporto di Caselle è tecnicamente una delle migliori d’Europa. Nella foto: una parte della. ‘pista. 





Crisi dei sindacati? 


Priva dell'apporto dei “ sruppi autonomi ” la UIL ha 
subito un notevole scacco nelle elezioni sindacali alla 
Michelin. La CISL perde voti alla CEAT e attivisti alla RIV 


E° veramente qualcosa di nuovo. nel 
mondo operaio di Torino: in questa 
città dove la CGIL pagò il primo gravoso 
scotto degli errori commessi, e i sinda- 
cati della. CISL e della UIL. consegui- 
rono le prime significative affermazioni, 
siamo forse sul punto di assistere ad una 
lenta. perdita di posizioni da parte dei 
sindacati democratici. A vantaggio di 
chi? 

Il sintomo più importante di questa 
situazione ci è dato dai risultati delle 
recenti elezioni di Commissione Interna 
alla « Michelin », dove la CISL e soprat- 
tutto la. UIL hanno: registrato un note- 
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L'ingresso al Motovelodromo sul corso Casale. 


QUARTIERI: BARRIERA DI CASALE 


a vecchia Barriera dî Casale con- 

serva lungo il corso omonimo în 
cui la limiteremo in questo rapido 
schizzo, molte delle caratteristiche di 
una volta, quando era una delle più 
frequentate, col traffico delle vetture 
di posta, delle carrozze padronali, di 
carri e carretti di tutte le specie, dei 
viandanti, proprio come sì può an. 
cora vedere nelle stamme e nei da 
gherrotipi dell’epoca, o come, riferito 
a Parigi, nella scena del terz’atto 
della « Bohème ». Il Faubourg Saint 
Michel: può essere del resto parago 
nato a quel caratteristico agglome 
rato di case, una alta, una bassa 
fronteggiante gli alti alberi del parco 
Michelotti, che nascondono il giar- 
dino zoologico, i festival e î giochi 
da bocce. 

Un’umanità varia, appartenente ad 
ogni ceto sociale vive qui le sue gior- 
nate or tetre ora allegre. Non man. 
cano incidenti, gazzarre, qualche vol. 
ta fattacci, a movimentare il quadro: 
ancora recente è il ricordo del fosco 
delitto di donne che insanguinò una 
delle casette situate lungo. il corso. 
Dietro l'allineamento. deî fabbricati 
situati sul lato che guarda la collina 
è sorto învece tutto un quartiere mo- 
derno, con abitazioni borghesi e con- 
fortevoli. 

s Il corso Casale, dopo l’apertura 
della nuova strada del Pino, che fa 
capo a Sassi, è ora assai meno fre- 
quentato, ed al suo termine il tipico 
rondò formato dall'incrocio colla sa- 
lita vecchia, lungo la quale si înerpi- 
cano tuttora i filobus che portano. a 
Chieri, non è più congestionato e 
pericoloso come era appena alcuni 
mesì orsono. Vi si trovano ancora 


rimesse di autobus di linea, magaz- 
zini, trattorie al chiuso e all'aperto, 
fra le quali non ci si può esimere 
dal citare il ristorante Cucco, sacro 
alle agani politiche più o meno « fra- 
terne ».e ad. innumeri banchetti di 
sposalizi,  cavalierati, commende ecc 
Il Motovelodromo, caro ai ricordi 
di tanti torinesi che vi hanno passato 
indimenticabili pomeriggi di passione 
(allora non si diceva ancora « di ti- 
fo»), prospetta sul corso i battenti del 
suo quasi monumentale ingresso. Le 
glorie sono tuttora vive, anche se il 
vecchio Bertolino, suo animatore mas- 
simo, è scomparso. Questo impianto 
sportivo, lo scorso anno restaurato 
e rinnovato, în certo qual modo co- 
stituisce uno dei tanti rimpianti ma- 
linconici della città che si rinnova, 
e che nel fervore della sua vita mo- 
derna non trova il modo di allacciare 
‘le tradizioni antiche ad altre. nuove 
che validamente le sostituiscano. 
Presso il Motovelodromo, dietro la 
sala di un bar, c'è uno stanzone. Qui, 
in una fumosa atmosfera da « club », 
come se ne vedono. nei film anglo- 
americani, l’anziano pugile Garzena 
ha: allevato ed allenato una schiera 
di giovani promesse della boxe. Il lo- 
ro’ piccolo mondo ha aggiunto al 
quartiere una nota insolita e carat- 
teristica. 
Nelle sere brumose la nebbia che 
sale dal fiume nasconde ogni cosa e, 
' a.;chi percorre a piedi il lungo retti- 
» filo, brividi freddi corrono per la 
: Schiena. Le auto scivolano silenziose 
e prudenti, mentre i tram ed i grossi 
autocarri compaiono în quest'atmo- 
sfera|di incubo come mostri spaven- 
tosì ed inarrestabili. F. M. 





vole regresso. Lo scrutinio ha attribuito 
infatti alla UIL 555 voti nel settore 
operai (contro i 977 voti dell’anno 
scorso) e 156 voti nel settore impie- 
gati (contro i 231 dell'anno scorso): 
per gli impiegati la UIL ha conservato 
‘il seggio che già occupava, mentre per 
gli operai è passata da 3 a soli 2 seggi, 
Il seggio operaio perduto dalla UIL è 
andato alla CGIL, che è passata da 838 
a 1377 voti e — fra gli impiegati — da 
46 a 90 (con un aumento che non è ba- 
stato tuttavia a fare il quoziente). La 
CISL. ha conservato il seggio fra, gli 
impiegati (passando da 187 a ;189 voti) 


-.@d-ha mantenuto i tre seggi operai. (pur 


subendo qui una perdita di voti: da 
1076 a 856). 

Qual'è stato l’elemento principale che 
ha determinato. questo sensibile muta- 
mento di posizioni, tanto più signifi- 
cativo dal momento che i cronisti erano 
ormai abituati a registrare soltanto ‘i 
passi indietro della CGIL? Non certo, 
riteniamo, da particolari meriti di que- 
st’ultima organizzazione: ma, ipotesi 
estremamente fondata, dal singolare 
comportamento dei dirigenti della UIL 
torinese. 

La UIL era riuscita l’anno scorso a 
cogliere alla Michelin una significativa 
affermazione, grazie al contributo di.vari 
gruppi di lavoratori indipendenti, non 
pochi dei quali assai vicini ‘al Movi- 
mento Comunità, che avevano fatto 
confluire i loro voti su una lista con- 
cordata, recante accanto alla sigla della 
UIL quella dell’«unità socialista ». Pur- 
troppo, se l’unità socialista era un anno 
fa un tema assai attuale e capace per- 
tanto di sollecitare il consenso di una 
classe operaia attenta e sensibile come 
quella di Torino, quest'anno non poteva 
dirsi altrettanto: e i rappresentanti dei 
«gruppi autonomi », pur non muoven- 
do sostanziali obiezioni all’idea di con- 
fluire nella lista UIL, avevano proposto 
alla vigilia delle recenti elezioni di sosti- 
tuire alla formula « UIL-Unità. sociali- 
sta > quella « UIL-Gruppo Autonomi » 
(oltre tutto, perfettamente rispondente 
alla realtà dei fatti). 

Il rifiuto dei dirigenti della UIL ‘ha 
pertanto determinato la decisione degli 
«Autonomi» di non entrare nelle liste 
della suddetta. organizzazione e di non 
presentare peraltro una lista particolare 
per non frazionare ulteriormente le file 
dei lavoratori. Il risultato è stato quello 
che tutti conoscono e nessun dubbio può 
sussistere circa la responsabilità di quan- 
to è accaduto. 

Ed è assai istruttivo rileggersi a que- 
sto proposito quello che il NOTIZIARIO 
UIL torinese scriveva ‘qualche giorno 
fa (quando non si sapevano ancora 
i risultati delle elezioni alla . Michelin) 
circa la tesi (presuntuosa, secondo loro) 
del nostro giornale «secondo la. quale 
i successi dell’anno scorso della. UIL 
sono direttamente legati all’apporto 
e alle indicazioni politico-sindacali for- 
hite dai comunitari». Gli operai e gli 
impiegati della Michelin hanno già dato. 
anche per nostro conto e prima di noi, 
la risposta: ed ai dirigenti della UIL 
resterà ora l’occasione di meditare su 
un errore di valutaziorie che ha fatto 
e fa ancora trascurare loro quella che 
nei lavoratori è una esigenza vera e 
sentita. L'esigenza di metodi sindaca- 
li più efficienti e improntati ad una vi- 
sione più ampia e moderna della fun- 
zione del sindacato: a rinnovare il quale 
non è sufficiente (come alternativa al 
sindacalismo’ di tipo comunista) la ge- 
nerica alternativa democratica di cui 
finora si sono avvalse sia la UIL che la 





CISL: e quanto tale rilievo sia fondato, 
sia pure in misura minore, anche nei 
confronti di quest’ultima, lo dimostrano 
fra l’altro anche il fatto recentissimo 
verificatosi alla RIV, dove un gruppo di 
attivisti della CISL (tra cui il segretario 
del gruppo ACLI) si sono dimessi dal- 
l'Organizzazione per protesta contro 
l'operato. della Commissione Interna, 
nonchè i 120 voti (2 seggi) perduti sem- 
pre dalla CISL alle elezioni per la Com- 
missione Interna. della CEAT. 

Si tratta, per il momento, soltanto di 
sintomi: ma il trascurarli sarebbe grave 
colpa; come sarebbe pure grave colpa, 
sempre per la UIL e la CISL, registrare 
unicamente i risultati favorevoli — tra 
cui quello, pure di questi giorni, delle 
elezioni all’ATM.— e non individuare le 
cause dei regressi, non cercare i rimedi, 
trascurare i riflessi della ‘sensibilità ope- 
raia, assai più acuta. di quarto alcuni 
organizzatori non credano, 





All’università: cambio 
di maggioranza 


GR universitari cattolici, per la prima 
volta nella storia dell’organismo rap- 
presentativo torinese, saranno. esclusi dal 
governo. dell’Università. L’esecutivo In- 
terfacoltà. passerà agli studenti dell’UGI 
e a quelli di Goliardia Indipendente, in 
collaborazione con i monarchici del Viva 
Verdi, che hanno. sottoscritto il pro- 
gramma presentato dagli studenti laici. 

Anche la direzione del periodico Ate- 
neo, che viene mandato in abbonamen- 
to a più di 10 mila tra studenti ed inse- 
gnanti, passerà agli studenti della: con- 
centrazione. laica. Segretario generale 
dell’Esecutivo sarà Gian Mario Bravo, 
(UGTI), uno studente di Scienze Politiche. 


CASA FONDATA NEL 1906 


TORINO: 


III) NETTE TI 18 
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‘cultura e società 


8.- LA VIA DEL PIEMONTE 





Crepuscolo 
del dialetto 


Ancora vent'anni fa, la parlata dialettale era assai viva a Torino; oggi non 
è raro il'caso che, in un negozio o in tram, iniziando un discorso in torinese 
vi sentiate rispondere in un italiano appena venato di un’inflessione subalpina 


on è difficile osservare come la situa- 

zione linguistica di Torino ‘sia pro: 
fondamente mutata negli ultimi venti 
anni. Oggi difficilmente in un negozio 
del centro vi sentirete interpellare in 
dialetto; anzi, non è addirittura raro il 
caso in cui, pur iniziando voi un discorso 
in torinese, vi sentiate rispondere in ita- 
liano, Tramvieri, vigili, funzionari, usano 
sempre più raramente il dialetto nei loro 
rapporti con il pubblico, cosa che invece 
un tempo avveniva regolarmente. 

Sappiamo infatti che, non molti de- 
cenni fa, i torinesi impiegavano la loro 
parlata in modo generale, in tutte le 
occasioni della loro vita quotidiana: a 
parte il largo uso che se ne faceva a 
corte e nel vecchio esercito sardo (la cui 
tradizione viene in certo qual modo con- 
servata dagli alpini dei battaglioni pie- 
montesi che sempre tra di loro, e tal- 
volta. anche con gli ufficiali, parlano in 
dialetto) financo le udienze in pretura 
— a quanto ci dice il Viriglio, squisito 
cultore della vita della vecchia Torino — 
si svolgevano in schietto torinese. Se sì 
tiene conto quindi anche della non indif- 
ferente produzione letteraria dialettale 
— del resto nemmeno oggi interrotta — 
la parlata di Torino doveva. presentare 
all'incirca lo stesso aspetto dell’odierno 
svizzero tedesco rispetto alla lingua, let- 
teraria ufficiale: si doveva trattare cioè 
di una vera lingua molto più che di un 
dialetto. 

Ne è del resto riprova il fatto che 3l 
torinese ha effettivamente costituito l’os- 
satura di quel «piemontese. illustre >» 
che, oltre alle suaccennate manifesta- 
zioni letterarie, è ancora oggi una sorta 
di «koiné » tra i piemontesi delle di- 
verse parti della Regione. Tutti avranno 
osservato infatti che quando i nostri val- 
ligiani e i nostri contadini — specie i 
cuneesi, i canavesani e i monferrini — 
parlano con un cittadino si servono di 
tale .tipo di piemontese 0, almeno, ne 
adottano singoli suoni o termini isolati, 
sentiti meno «volgari» di quelli solita- 
mente impiegati in paese; parole come 
crin, drùgia; facia saranno da loro sem- 
pre preferite a purchèt, aliam, muru o 
cera. per non apparire troppo rustici. 

Era. tanto vivo il dialetto a ‘Torino 
ancora vent'anni fa che gli immigrati, 
persino i meridionali (chi non ricorda la 
storiella di quello che raccontava di es- 
sere stato a Mondecallé con la fòommena 
e i citti e di essersi sporcato le scarpe 
di pacciocco?), erano costretti ad impa- 
rarlo, lasciandosi assorbire linguistica- 
mente dalla comunità cittadina. 

Oggi le cose sono parecchio cambiate. 
Nel giro di pochi anni il torinese sta 
perdendo rapidamente terreno di fronte 
all’incalzare dell’italiano. Porta Palazzo, 
ad esempio, già roccaforte della parlata 
cittadina più autentica, è ora dominata 
dalla lingua nazionale importata soprat- 
tutto dagli immigrati. Sarebbe tuttavia 
travisare il problema se si affermasse 
che è per esclusiva colpa dei forestieri 
se oggi i torinesi preferiscono sempre 
più l'italiano alla loro parlata. 

La situazione è pertanto più complessa 
di quanto non potrebbe apparire a prima 
vista; i torinesi abbandonano oggi la 
loro parlata sopratutto perchè sentono 
sempre più «volgare » di fronte all’ita- 
liano. Questo spiega perchè ai bambini, 
di. regola, non si insegna più a parlare 


in dialetto (quando non glielo sì proi- 
bisce espressamente). Nella maggior 
parte delle famiglie formatesi dopo la 
guerra i genitori, anche se usano tra di 
loro, e con i loro genitori, il dialetto, 
parlano esclusivamente in italiano con 
i figli. 

A. volerci spiegare da vicino questo 
nuovo atteggiamento dei nostri concitta: 
dini (che del resto si riproduce quasi 
esattamente negli altri centri piemon- 
tesi minori: Cuneo, Asti, Alessandria, 
Ivrea, Biella, Vercelli e Novara per non 
dire delle altre grandi città del Nord), 
riteniamo vere almeno due ragioni. La 
prima è di carattere possiamo dire este- 
tico-espressivo; nell’italiano, che è la 
lingua della scuola, della vita ufficiale, 
della radio, dei giornali, del cinema, si 
trovano sempre più i moduli e le forme 
più appropriate e più confacenti alle 
nuove esigenze della vita d’oggi. 

Riteniamo però che a Torino ci sia 
ancora qualche cos'altro. Siamo convinti 
che una opportuna indagine ci permet- 
terebbe di stabilire che una parte note- 
vole delle famiglie che stanno abbando- 
nando il dialetto per l’italiano appar- 
tiene alla categoria degli operai, proprio 
quella che un tempo era la più fedele 
alla parlata torinese. Questa constata- 
zione, inserita entro osservazioni più 
ampie concernenti certi aspetti esteriori 
della vita di tali famiglie (la maggior 
cura posta nell’istruzione dei figli, la ri- 
cerca di «comforts » moderni, la consue- 
tudine alla villeggiatura, la pratica di 
certi sports, ecc.) ci fa concludere che la 
crisi linguistica alla quale stiamo assi- 
stendo oggi a Torino non è che un 
aspetto di una più vasta crisi sociale 
che sta trasformando tutta quanta la 
comunità cittadina. Il dialetto torinese 
sta cioè morendo anche tra le classi più 
umili perchè ha cessato di rappresentare 
per esse quell’elemento di coesione che 
veniva ancora sentito vivo non molti 
lustri fa; il «proletariato » d’allora, in 
seguito a note vicende storiche e poli- 
tiche, si è profondamente borghesizzato 
e tra le altre manifestazioni di questo 
fenomeno sociale c'è dunque anche l’ado- 
zione della lingua italiana come lingua 
dell'uso normale, ‘proprio come ad un 
certo momento. gli strati più popolari 
della città vedevano fare dai « borghesi » 
che stavano a contatto con loro: impren- 
ditori industriali, professionisti, inse- 
gnanti. 

Resta comunque da vedere se la nuova 
lingua che i piemontesi si stanno dando 
è veramente italiano o non piuttosto un 
tipo di italiano. regionale. Effettiva- 
mente, conoscere e impiegare un reper- 
torio ristretto di locuzioni italiane (ché 
così stanno veramente le cose) non signi- 
fica ancora saper usare con proprietà 
e correttezza la lingua di Dante. La 
pronunzia (manca in genere presso i 
piemontesi la distinzione tra e e o aperte 
e chiuse che nel toscano è giustificata 
con differenze di significato; ad esempio 
bòtte e botte, pèsca e pésca), la into- 
nazione della frase (si senta ad esempio 
come i piemontesi fanno una domanda). 
la velocità di dizione (assai inferiore a 
quella dei toscani), il vocabolario e certe 
espressioni tipiche (solo più), rendono 
inconfondibile l’italiano parlato dai su- 


palpini: CORRADO GRASSI 





La riduzione drammatica del « Diario di Anna Frank »; di cui daremo nel prossimo numero adeguato resoconto, è stata 
presentata con successo dalla « Compagnia dei Giovani» al Teatro Carignano. Autori della riduzione sono gli americani 


Francis Goodrick e Albert Hackett. Nella fotografia si vedono gli attori Annamaria Guarnieri 


e Umberto Orsini 





A PROPOSITO DI UNO SPETTACOLO DELLO - STABILE” 


Non si incoraggia il teatro 
rinunciando a criticario 


Benchè siano ormai trascorsi parecchi giorni dall’ultima rappresentanzione 
del «Bertoldo a Corte » al Teatro Stabile della Città di Torino, riteniamo 
interessante pubblicare questa lettera di Luciano Codignola che, oltre a 
toccare argomenti e problemi di permanente attualità, si inserisce nel 
quadro dei dibattiti svoltisi in varie sedi intorno al lovoro di Massimo Dursi. 


Caro direttore, 


avevo seguito anch'io, come tanti nella 
nostra provincia, le varie vicende che 
hanno portato alla creazione del Teatro 
Stabile di Torino; mi ero rallegrato che 
a una soluzione di questo genere sì 
fosse comunque arrivati; avevo trovato 
giusto e coraggioso che mer il debutto 
venisse scelto un copione italiano, tanto 
più che la presentazione fattane dal- 
l’autore su « Sipario» era davvero sim- 
patica ed incoraggiante. Di più, mi sen- 
tivo invogliato ad applaudire « Bertoldo 
a corte », avendo visto che tutti î quoti- 
diani di Torino all’indomani della prima 
avevano lodato senza riserve o con. po- 
chissime lo spettacolo, uniti in una con- 
cordia rara. L'amico Guazzotti stesso mi 
aveva confortato nelle mie speranze, con 
un articolo da te pubblicato, che è alta- 
mente elogiativo. 

Forse mi aspettavo troppo, certo è che 
all'uscita del teatro ero alquanto deluso. 
Deluso non dalla regìa, che ha fatto 
miracoli seppure ‘non nuovi. Deluso nep- 
pure dai costumi, che sono buonissimi, 
e dalle scene eccellenti: benchè mi do- 





Le voci 


ME esperimenti sono stati ormai 
i compiuti, in America e in Europa, 
nel campo dei dischi «parlati». In 
Italia l’iniziativa più intelligente è 
quella della Cetra con la sua serie 
«poetica » che offre, accanto a dizioni 
almeno discutibili per scelta di testi e 
gusto di lettura, alcuni documenti sen- 
z'altro convincenti. Imprese analoghe 
a questa della Cetra abbiamo in Fran- 
cia, in Germania, in Gran Bretagna 
e negli Stati Uniti. Numerose sono 
anche, all’estero, le edizioni più o me- 
no complete di opere teatrali, affidate 
per lo più a compagnie «storiche » e 
ad attori di grido. 

Un posto a parte occupa, nel pano- 
rama del disco «parlato », la serie 
documentaria della Columbia ameri- 
cana. Questa serie raccoglie le « voci > 
degli uomini che hanno « fatto la sto- 
ria» in questi ultimi trent’anni, e cul- 
mina in quella drammatica e al tempo 
stesso commovente antologia che è 
I Can Hear It Now, « Lo posso sentire 
adesso » (ML 4095). 

Presentate con misura e sobrietà da 
Edward R. Murrow, noto speaker ra- 





IL DISCO DELLA SETTIMANA 


della storia 


diofonico, sfilano le parole più impor- 
tanti della nostra storia recente. Ecco 
allora 11 Duca di Windsor che annun- 
cia all’Impero che lascia il trono per 
amore, Franklin Delano Roosevelt che 
assume la Presidenza degli Stati Uniti 
nel 1933, il cronista che ci descrive, 
piangendo ed urlando, la tragica fine, 
sul campo di Lakehurst, del dirigibile 
« Hindenburg >, Adolph Hitler che lan- 
cia alla conquista dell'Europa le ar- 
mate naziste, Benito Mussolini che 
dichiara guerra alla Francia e all’In- 
ghilterra. E poi l’annuncio dell’at- 
tacco giapponese a Pearl Harbor e 
quello della morte di Roosevelt, l’ulti- 
ma trasmissione di radio Parigi e il 
comunicato tedesco della resa fran- 
cese a Compiegne, il discorso di Cham- 
berlein dopo l’incontro di Monaco e 
le due parole di Churchill che assume 
il potere nel momento più cruciale 
della guerra, il discorso di Stalin sulla 
Piazza Rossa al tempo dell’attacco na- 
zista... Ricordi perduti e pur vivissimi 
nella memoria dolorosa di esperienze 
vissute, voci, volti ed eventi della 


nostra disperazione e della nostra spe- 
ranza. 





Nell’incalzare di un montaggio mol- 
to rapido e di un ‘altrettanto pressan- 
te commento, passano innanzi a noi 
le pagine più importanti della storia 
del nostro secolo e, nel vivo. del: docu- 
mento originale, queste: pagine assu- 





mono un’evidenza inattesa. Portato 


nell’onda dell’emozione e del ricordo 
ogni animo sensibile rivive un’intera 
esperienza. 

Il disco, di trenta centimetri, rac- 
coglie oltre sessanta documenti sonori, 
ricavati dagli archivi delle stazioni 
radiofoniche americane. Buona parte 
del materiale si riferisce. ad avveni- 
menti e a personaggi degli Stati Uniti 
(non mancano neppure i grandi fatti 
sportivi, come. la vittoria’ fulminante 
di Joe Louis su Max Schmelling: e le 
duemilacento «corse a casa» di Lou 
Gehrig, l’Uomo' di ferro), ma non 
mancano documenti europei. Sì tratta 
di un disco unico, estremamente ‘im- 
portante: il deposito segreto della me- 
moria del nostro recente passato. 


ROBERTO LEYDI 


mando quali peccati abbiano commesso 
autoriî diversi come Bertolazzi, Shake- 
speare e Dursi per vestirli tutti con i 
medesimi straccì brechtiani (sotto i 
quali però non si fatica troppo a scor- 
gere onnipresenti sottane e ministeriali 
giacchette): secondo una moda che è 
ormai una retorica, non so quanto con- 
sona al conformismo del nostro paese 
Deluso neanche dalle musiche, che non 
sono cattive e servono bene allo scopo 
loro, anche se sì rifanno un po’ troppo 
scopertamente a modelli ovvì come Weill 


‘o «L’histoire du soldat ». Deluso sì, in- 


vece, e come, da tutto l’insieme, che è 
piuttosto noîoso. Le nobili intenzioni di 
Dursi non riescono, teatralmente, a dar 
vita:a un copione che vorrebbe abbrac- 
ciare molto ma stringe poco, mentre sul 
piano moralistico o se vuoiì ideologico 
« Bertoldo a corte » non oltrepassa îl fa- 
cile. traguardo di un qualunquismo. sia 
pure di sinistra. 

Tuttavia non è questo il discorso che 
vorrei farti, cioè non desidero rifare la 
critica al « Bertoldo » di Dursi e nean- 
che giudicare la scelta di quest'opera 
per quell’occasione. IT problema per me 
è più limitato, anche se metto semplice 
È cioè, se è possibile che le degne e 
capaci persone che rispondono della criì- 
tica teatrale’ sulla stampa torinese, non 
abbiano visto le ovvie cose che ho visto 
io e con me la maggior parte del pub- 
blico. 

Io non credo affatto che quelle re- 
censioni fossero. frutto di ipocrisia o di 
superficialità: è molto più probabile che 
siano state scritte a fin di bene, come 
suol. dirsi. Al solito, sì ritiene che» bi- 
sogna « sostenere » la Stabile nascente, 
che bisogna « dirne bene », naturalmen- 
te per amore della Stabile, della città, 
del teatro. Si pensa che se si continuerà 
a «dirne bene », a lungo andare la Sta- 
bile acquisterà credito e un pubblico 
sarà formato. 

Ed è qui che io non comprendo. Cioè, 
comprendo il desiderio che la Stabile to- 
rinese sì affermi, condivido la fiducia nei 
dirigenti che sì è data, sono d’accordo 
sulle necessità di interessare il pubblico 
e di portarlo al teatro. Non sono d’ac- 
cordo învece sui modi scelti per fornire 
questo appoggio. 

Scrivere infatti di uno spettacolo co- 
me questo che è eccezionale, brillantis- 
simo e carico dì insegnamenti morali, 
significa scherzare col fuoco e cioè col 
pubblico; Scrivere che il pubblico si è 
anche divertito, quando è pacifico che 
si «è divertito poco, e tutt'al più si è 
incuriosito, e poî ha concluso rimpian- 
gendo il tempo perduto: questo mi pare 
troppo. 

Tutti desideriamo che il teatro dram- 
matico viva e prosperi:'ma forse le ra- 
gioni di questo desiderio non sono le 
stesse per tutti; Sostenere ‘il teatro per 
il teatro, questo per me, per esempio, 
non ha molto interesse. E a pensarci 


bene neanche per il pubblico, che sce- 
gliendo di andare al « Bertoldo » invece 
che alla rivista 0 al cinema o alla tele- 
visione; sa quello che fa e manifesta il 
desiderio di trovare un luogo dove lo 
spettacolo non sîa semplice evasione 0 
ricezione passiva, ma diventi « uno spec- 
chio disposto al centro della nostra cul- 
tura, e al centro della vita e della con- 
sapevolezza della comunità » (cito da 
Fergusson). Perciò îl pubblico accetta il 
principio che il teatro va sovvenzionato, 
nè più o meno delle scuole, dal mo- 
mento che l'iniziativa vrivata oggi non 
può assicurare questa importantissima 
funzione pubblica. 

Nel caso del « Bertoldo» sì potevano 
dire pressa poco cose come queste: lo 
spettacolo è essenzialmente accettabile, 
anche se non del tutto riuscito: perchè 
propone un problema vitale, perchè è 
messo în scena bene, nerchè è recitato 
dignitosamente. Si potevano fare delle 
riserve sulla scelta del comnione, aggiun- 
gendo però che le varie circostanze vi- 
cine e lontane a tutti note (il sistema 
delle sovvenzioni, la censura, e moi le 
ragioni storiche della nostra cultura) 
mettono nei guai il canocomico che deb- 
ba scegliere una novità italiana: motivo 
di più per non disprezzarla. E così via. 

Questo mi sembrerebbe ‘il linguaggio 
di critici che rispettano il lettore e la 
propria funzione: e non meno di questo 


merita il pubblico torinese. Se. no, sì’ 


obbliga noi del nubblico a schierarci 
dalla parte del Bertoldo dursiano per 
opporre, al brodetto cortigiano delle bu- 
gie spietate, le rane e î fagiolì della 
verità cruda e indigesta. 
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Giovanni Gronchi 


Gronchi 


Cautela nei primi sei mesi 


O tudiando l’influenza del Sole in Vergine 

e della Luna in Gemelli risulta una men- 
te molto attiva ed una grande prontezza di 
parola che, tuttavia, svolgendosi troppo rapi- 
do il discorso, può essere causa involontaria 
di incomprensione e di contrasti. Dispone di 
ottime qualità costruttive, di attitudine per 
l'insegnamento, per l’arte e per la meccanica. 

La presenza del Sole alla sommità del cie- 
lo ha portato ad essere il Presidente della 
Repubblica — è questo il segno classico dei 
«regnanti », tuttavia la quadratura della Luna 
in settima casa gli promuove continue lotte 
da. parte dei nemici tendenti a. rovesciarlo. 

Marte, dominatore della carta, in nona ca- 
sa, si congiunge ‘con Saturno e quadra con 
Giove; il che lo consiglia ad essere molto 
guardingo se vorrà evitare noie e fastidi, an- 
che all’estero. 

Per i primi sei mesi del 1958 Urano tran- 
sita nella nona casa e si congiunge con Marte. 
Nell’estate la sua Luna passerà all’opposizio- 
ne di Saturno: fino all'autunno non dovrà 
contare su nessun aiuto. 


Zoli 


Non si abbandoni all'impulso 


a combinazione del Sole in Sagittario e 
della Luna in Capricorno rende la sua 
mente abile, fertile ed attiva, ricca di pro- 
getti e di schemi, 
E’ onesto e concreto, mette la sua energia 


lla profitto delle cose pratiche e può occu- 


pare posti di fiducia che assorbono. gran 
parte della sua attività. Ama le cose fatte in 
grande ed ha vedute molto vaste, nelle quali 
il suo senso artistico domina gli interessi af- 
faristici. Dimostra probabilmente un grande 
amore per la musica, tendenza che potrebbe 
essere sviluppata. a suo vantaggio. 

In tutte le sue iniziative avrà sempre da 
fare col pubblico, ma, dalla situazione della 
Luna in Capricorno ‘ai momenti di popola- 
rità si alternano periodi di impopolarità, 
tanto più che la quadratura tra la Luna e 
Urano lo eccita a risposte e ad azioni sba- 
gliate. Non si abbandoni all’impulso, che po- 
trebbe procurargli un’improvvisa caduta. di 
posizione. 

Si ricordi che il sestile tra Marte e Sa- 
turno lo fa trionfare nelle situazioni dif- 
ficili ed intricate. 

Per tutto il 1958 il passaggio di Saturno 
gli porterà delle noie, delle dispute, dei viag- 
gi sfavorevoli, e la situazione sarà in peri- 
colo. 

Il momento più difficile, tra alti e bassi, 
sarà da marzo a novembre. ‘ 


© 
Romita 
Favorito a primavera 


onsultando le sue stelle troviamo un 
grande trigoné mondiale che si stabi- 
lisce tra il Sole e Nettuno: ciò è indizio che 
tutta la sua esistenza è spesa al servizio 
disinteressato di un ideale di pace, di pro- 
gresso e di fratellanza fra gli uomini ed i 
popoli, con il rischio di essere incompreso 
dalle persone non evolute e non progre- 
dite. La Luna nei Gemelli in trigono a 
Marte e ad Urano le dota di un’intelligenza 
veramente razionale, intensamente attiva. 
Ama le scienze, la letteratura, le belle arti in 
genere, ha facoltà oratorie e di improvvisa- 
zione. E’ abile nell’organizzare e progettare. 
Per tutto il 1958 il transito di Saturno in 
sesta casa tenderà a deprimere le sue condi- 
zioni vitali, causandogli debolezza, stanchez- 
za, sensibilità al freddo. Avrà noie da parte 
di ‘inferiori, inoltre il transito di Urano.in 
opposizione a Marte lo ammonisce di guar- 
darsi dai rischi inutili. 
I contatti lunari, leggermente contrari in 
gennaio, Jo favoriranno invece in primavera 
e nell’autunno. 


Pella 


Nuove responsabilità 


1. momento della nascita Mercurio, 
A Marte e il Sole, sorgevano nel segno 
dell’Ariete. Mercurio si legava felicemente a 
Giove e ad Urano. Il Sole e Marte congiun- 
ti stabilivano un trigono con Urano e un se- 
stile con Nettuno. 

Questi contatti gli assicurano. celebrità 
mtnondiale e rendono la sua mente irrequieta, 
ambiziosa, pronta, arguta ed entusiasta. E’ 
astuto, ingegnoso nell’argomentare, pronto 
nelle decisioni, fertile nelle idee ed origi- 
nale. Queste sue qualità gli promettono suc- 
cessi e soddisfazioni anche come scrittore ed 
oratore E’ indipendente ed ha fiducia in se 
stesso, adatto ad occupare posizioni di 
alta responsabilità e preminenza, dirigendo 
ed  amministrando altra gente, ma quando 
incontra opposizioni diventa temerario e pu- 
gnace. 

E’ capace di lavorare molto per qualun- 
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L entrata di Plutone nel segno della 

Vergine, avvenuta il. 25 agosto 
scorso, e con la quale si inizia un lungo 
ciclo d’una trentina d’anni circa, ci porta 
a riflettere sulla natura e sul significato 
simbolico di questo pianeta che, sco- 
perto nel 1930, non finisce di porre 
problemi ed interrogazioni sempre più 
complesse agli studiosi degli influssi 
astrali. 

Pare che gli si r ssa assegnare il 
dominio ‘del segno dello Scorpione, 
segno che ben si accorda con il suo 
carattere duplice, occulto e misterioso. 
Se vogliamo rifarci alla tradizione mito- 
logica, Plutone è ‘il dio d ‘' Inferi, il 
suo regno è triste, poria |. .listruzione 
e la morte. 

Tuttavia, per analogia con lo Scor- 
pione, Plutone è anche forza rigenera- 
trice poichè possiede ad un tempo una 
vibrazione inferiore ed una superiore, 
della lotta di queste due vibrazioni do- 
vrebbe prendere origine una forza. di 
liberazione verso l'alto. Plutone lavora 
infatti nell'oscurità, nell’invisibile, ma- 
nipola forze che ci sono ignote portan- 
dole alla superficie e liberandole. 


A buon diritto possiamo dunque dire 
che questo pianeta ha influsso sulle 
trasmutazioni atomiche, sulle trasforma- 
zioni di un elemento nell'altro, sull’uti- 
lizzazione di ogni energia profonda- 
mente nascosta. A Plutone possiamo 
anche riferire gli studi di geologia e 
di paleontologia, volti a ritrovare nelle 








che da lungo tempo giacciono sepolti, 


a Plutone ancora la costruzione di appa--!: 


recchi atti ad. inabissarsi oltre limiti 
sempre più vasti. 

Non a caso l’entrata di questo pianeta 
in un segno di intelligenza qual è il 
. segno mercuriano della Vergine ha coin- 
ciso pressa poco con la realizzazione 
del lancio dei primi satelliti artificiali, 
cioè ha permesso di portare nella pra- 
tica, di rendere applicabili gli studi teo- 
rici riguardanti le possibilità di comu- 
nicare con altri pianeti (Plutone è en- 
trato in rapporto ‘con Mercurio, dio 
degli scambi, dei messaggi e dei: tra- 
sporti). Questo ci fa pensare a rapide 
future conquiste in tale campo e ad uno 
sfruttamento ingegnoso e minutamente 
organizzato delle più recenti conquiste. 
Ora, se esaminiamo in particolare il 


Giuseppe Romita 


que persona o causa che lo interessi ed è 
pronto a sacrificarsi, ma non dovrà ingag- 
giarsi in lavori che richiedono sforzo fisico e 
strapazzi. Potrà infatti essere colpito nella 
salute a causa di viaggi, di troppi cambia- 
menti e soffrire il clima disadatto. Procuri 
di respirare aria fresca e pura. 

Per tutto il 1958 il passaggio di Saturno 
in nona casa sarà poco favorevole ai viaggi 
all’estero, dove per febbraio potrà trovarsi 
coinvolto in dispute improvvise e per set- 
tembre od ottobre potrà essere vittima di una 
delusione e di un voltafaccia. Nuove re- 
sponsabilità sono annunciate da giugno ad 
agoste. 


Olivetti 


Soddisfazioni e successo 


ell’esaminare la sua figura sotto il profilo 
astrologico balza in primo piano il gran- 
de trigono tra l’Ariete (che simbolizza l’archi- 
tetto), il Leone (l’organizzatore), e il Sagitta- 
rio (il costruttore). Inoltre, in questa ignea 


profondità del mare o della terra segreti,., 


cielo del 1958, vediamo che Plutone 
si unisce in sestile con Nettuno e con 
Giove, per. il che i progetti più ambi- 
ziosi verranno formulati per l'utilizza- 
zione dell'energia atomica a scopo in- 
dustriale e per il perfezionamento nel 
lancio: dei satelliti. 

Mentre Plutone ci informa soprattutto 
sul. progresso tecnico e. scientifico, se 
passiamo ora a considerare î problemi 
sociali e di convivenza dei popoli, dob- 
biamo soffermarci sulla congiunzione 


Uno spirito di 


animerà i grandi della terra 


Tuttavia la congiunzione di Giove 
con Nettuno fa sperare, in special modo 
a partire dal mese di settembre, che 
per una volta tanto un vero spirito di 
cooperazione animerà i grandi della ter- 
ra e che questi si riuniranno per discu- 
tere i recenti progressi della scienza e 
per prendere adeguati provvedimenti. 

E° estremamente necessario che le po- 
tenze occidentali siano. compatte ‘e che 
rafforzino le proprie difese nell'interesse 
della libertà. 

La NATO dovrà cercare di risolvere 
al più presto il problema di Cipro, non 
scontentando nè la Grecia nè la Tur- 
chia, mentre la Jugoslavia dovrà avere 
cura di evitare contrasti con le suddette 
Nazioni. 

In Polonia e in Ungheria continue- 
'’rafinid ‘i’ ‘fermenti)'così pure nella'Ger- 
mania-orientale,' ma ogni sforzo ‘dovrà 
essere affidato alla’ diplomazia, perchè 
l’uso della forza porterebbe alla guerra. 
La NATO dovrà anche riuscire ad evi- 
tare ulteriori conflagrazioni con l’Irak, 
la Giordania e Israele, sorvegliare Nas- 
ser e risolvere i problemi riguardanti il 
regime del Nord-Africa. 


I Sole entra in Capricorno il 22 di- 
[ cembre 1957. alle ore 2,39 (ora ita- 
liana). Il contemporaneo aspetto di Lu- 
na Nuova in terza casa, in sestile con 
Nettuno, fa pensare a importanti rifor- 
me per facilitare gli scambi ed i mezzi 
di comunicazione. Ma la situazione di 
Marte e di Saturno in seconda casa fa 
prevedere spese esagerate per conto del 
Governo, il quale dovrà prendere prov- 
dimenti per mantenere l'equilibrio. 


Gioachino Quarello 


triplicità possiamo osservare come, nell’ordi- 
ne, il Sole e Venere siano congiunti in Ariete, 
Marte nel Leone e Giove nel Sagittario, le- 
gati da vigorosi ed entusiasmanti contatti 
che promettono grandi cose, indicano energia 
e slancio, con pronunciata tendenza all’atti- 
vità intellettuale. 

Pronta capacità di decisione ed abilità 
tanto in politica che in tutte le materie con- 
cernenti problemi obiettivi, forza e  fran- 
chezza in argomentazione 

Nulla gli: cagiona disagio ed egli esercita 
la sua potenza fisica e mentale non trovando 
pace fino a quando non abbia risolto un pro- 
blema che lo interessa . 

E’ prevedibile che sia amato ed obbedito 
gnazie alla sua potenza mentale; ma più 
spesso grazie alla sua personalità che appare 
come irradiante una specie di fluido ma- 
gnetico che attrae e trattiene, 

Il suo altruismo sarà compreso dagli altri 
che verranno. invitati e persuasi .a. seguirlo 
cosicchè diventerà un vero servo dell’Uma- 
nità. 

Per tutto il 1958 gli astri brilleranno co- 
stantemente. nelle sue molteplici attività, e 
gli accorderanno soddisfazioni, gioie intime e, 
insomma, successo generale. 


Giove-Nettuno in Scorpione, valida per 
tutto il 1958 e sull'aspetto quadro di 
Nettuno con Urano. 

Possiamo dedurne un perdurare di 
atteggiamenti rigidi ed incomprensivi 
fra le nazioni, che tenderanno ad usare 
di formule errate allo scopo di confon- 
dere i loro avversari, invece di sforzarsi 
di chiarificare i propri problemi a sè e 
agli altri. Così anche le migliori inten- 
zioni potranno naufragare per mancanza 
di spirito pratico e di sincerità. 


cooperazione 


Il 21 marzo 1958, alle ore 3,06 il 
Sole entra in Ariete e questo equinozio 
ci segnala all’ Ascendente l’Aquario con 
Venere e Marte, mentre Giove è in nona 
casa. La Luna Nuova in Ariete annun- 
cia, nel campo economico e finanziario, 
energiche e decisive azioni che avranno 
buon esito nella loro tempestività, ma 
con grandi fluttuazioni e squilibri. Per 
il resto sono probabili alleanze improv- 
vise che sconvolgeranno î piani stabiliti. 


Nei rapporti internazionali tuttavia 
l'intervento di voci autorevoli condurrà 
ad insperati accordi. Molti religiosi e 
pellegrini verranno in Italia. 

Avremo delle manifestazioni di misti- 
cismo veramente ispirate, ma questo po- 
trà degenerare in megalomania, occor- 
rertà premunirsi contro ogni atteggia- 
mento eccessivo ;0. di indebita autorità 
verso gli altri. 

Il 21 giugno 1958 alle ore 21,57, il 








Sole che entra nel segno del Cancro in 


‘quinta casa ci promette per il trimestre 


riforme e spese del Governo relative 
all'infanzia ed all'educazione, problemi 
che saranno portati in primo piano. Nel 
campo politico molta incertezza, ogni 
azione di forza sarà rimandata o stron- 
cata. 

Il 23 settembre 1958, alle ore 13,08 
l’entrata del Sole in Bilancia vede il 
nostro satellite in prima casa, in largo 
sestile con. Saturno. Si prevedono di- 
scussioni relative ai problemi della don- 
na e delle persone anziane, come pure 
degli ospedali, riformatori e case di 
rieducazione. In questo campo l’auto- 
rità dei religiosi tenderà a primeggiare. 





Gianni Agnelli 


Saragat 


Buona fortuna in tutti i campi 


otato di un’intelligenza acuta, sagace ed 
D ingegnosa, è segreto, pieno di tatto, di- 
plomatico, fiero, persistente in ciò che si pre- 
figge, ma non si cura abbastanza dei -sen- 
timenti di quanti lo circondano e non per- 
dona prontamente. 

Le combinazioni stellari gli donano facoltà 
positiva capace di portarlo al successo, ma 
sarà bene che sia prudente nella scelta dei 
suoi compagni perchè la quadratura tra il 
Sole e Nettuno: tende a provocargli volta- 
faccia, delusioni, tradimenti dei suoi cosidetti 
amici, che tenderanno ad ostacolare il pro- 
gresso dei suoi piani e ad indurlo ad errori. 

Il 1957 si conclude sotto un’opposizione 
tra la Luna e Marte, segno di discordia. 
Per tutto il 1958 dovrà aver cura .della sua 
salute. 

Il passaggio di Giove in quarta casa è 
ottimo per la sistemazione di qualsiasi fac- 
cenda important. Da gennaio a tutto set- 
tembre Giove, transitando sulla Luna radicale, 
gli porterà buona fortuna in tutti i campi. 








Adriano Olivetti 


Valletta 


Possibilità di progresso 


elle natività chiamate a non comune de- 
stino si rilevano sempre dei contatti stel- 
lari di straordinario rilievo; nel caso in esame 
troviamo il Sole congiunto a Mercurio, Ve- 
nere congiunta a Giove, Saturno congiunto 
a Marte, Luna congiunta a Nettuno feli- 
cemente legata con Urano levante. 
Quest’ultimo pianeta simbolizza la mecca- 
nica, la rapidità, l’aviazione, indica un’atti- 
vità nella quale i metalli vengono utilizzati 
per scopi di lavoro; la collaborazione di 
Saturno ha elevato Valletta ad occupare 
la direzione della Fiat e le conseguenti 
responsabilità. Questa posizione potrà man- 
tenerla se si dimostrerà umile e compren- 
sivo, evitando colpi di testà che potreb- 
bero farlo cadere. Ma anche se ciò si veri 
ficasse, gli amici interverranno in suo aiuto: 
infatti tutti i pianeti benefici sono radunati 
nella divisione celeste che simbolizza le ami- 
cizie e le speranze, per il che gli sarà facile 
portare a compimento qualsiasi desiderio. 
Per tutta la primavera del 1958 avrà pro- 
pizio Saturno che gli porterà riconoscimenti, 
approvazioni e nuove responsabilità, Nell’au- 
tunno l’operare di Marte gli darà pienezza di 
salute ed eccezionale possibilità di progresso. 


Quarello 


Promozioni in vista 


1 momento della nascita si levava il se- 
gno del Sagittario, e Giove, suo go- 
vernatore, si trovava nel segno dell’Ariete, 
sotto. il dominio digMarte, in larga con- 
giunzione col Sole. Di o contatto è da con- 
siderarsi come un’iaffluenza potentemente be- 
nefica, la migliore fra tutte le combinazioni 
planetarie, che in genere denota tendenza let- 
teraria, scientifica, religiosa, filosofica e ri- 
specchia il desiderio di una vita semplice. 
In contrasto con questa configurazione il Sole 
in quadro a Marte gli ispira qualità di vi- 
gore, di decisione, tendenza alla satira ed 
all’invettiva. La grande eccitabilità e lo slancio 
lo espongono spesso al rischio. Si persuade 
gratuitamente della necessità di capeggiare 
crociate, di bandire riforme interessanti og.lU- 
no, eccetto lui stesso. E’ un’influenza che pa- 
re costringerlo a combattere sempre contro 
qualcosa, ed essendo convinto pacifista, non 
potrà evitare di essere un militante estremi- 
sta, un, « soldato di Dio ». Le sue promo- 
zioni consistono nell’occupare posti tenuti da 
altri, se lo vorrà, alla presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Tuttavia le sue iniziative gene- 
rose saranno mal ricompensate e sempre farà 
del bene a degli ingrati. 
Il 1958 s’inizia sotto i raggi di Giove che 
lo guiderà a brillanti affermazioni. 














Vittorio Valletta 


Agnelli 


Abituarsi alla moderazione 


? attivo; inquieto, molto ostinato, impulsi- 
E vo, Ha una di quelle nature che non si 
piegano e più facilmente le si può attirare 
che non comandare, 

Grande volontà di conoscere, molta fidu- 
cia in se stesso; ma dovrà abituarsi alla mo- 
derazione e non usare troppo e malamente 
del suo fisico. 

La sua elevazione sociale è segnata a chia- 
tere lettere dalla collocazione di Marte .in 
Ariete in quarta casa, che per contro gli 
promuove molte responsabilità ed agitazione 
tra le sue pareti domestiche, Ciò può indurlo 
a molti soggiorni all’estero che Giove, suo 
dominatore, promette felici e soddisfacenti; 
anche un espatrio sarebbe consigliabile se 
Saturno in opposizione al Sole. non glielo 
ostacolasse. L'inizio del 1958 troverà confi- 
gurazioni benigne. Da aprile a settembre do- 
vrà guardarsi dai colpi di testa e diffidare di 
ogni: cosa. E’ un periodo che richiede cal- 
ma, verso la fine cell’anno invece tutto si 
svilupperà con succeso 
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1 CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Gonne per San Silvestro 


SESSI 


Tre in una, per diverse occasioni 


In questo originale bozzetto, Ata ci mostra come si può indossare la stessa 
gonna in diverse occasioni. Al centro: gonna ampia con drappeggio a con- 
chiglia racchiuso nella cintura. A destra: la stessa gonna di faille « farfalla » 
nera o blu orientale, si adatta per pranzo con una camicetta di maglia di seta 
molto scollata sul dorso. Al collo una collana di turchesi e cintura di velluto 
turchese. A. sinistra: bustino uguale alla gonna, con nodo di velluto rosa. 


La Ditta È 


BERTONE & BERTINO | 


CART 
Augura alla sua Spett. Clientela 
BUONE FEShE 


TORINO - Piazza della Repubblica, 9 - teleî. 273.846 


er le prossime feste, sempre pensando 
P al guardaroba «pratico» ma com- 
pleto, dovete preoccuparvi anche della 
gonna corta da mezza sera. La spesa 
non è proibitiva, e vi consente di ap- 
profittare delle numerose varianti che 
ci permettiamo di suggerirvi. 

Con una semplice gonna di <«faille > 
nera da mezza sera potete infatti es- 
sere assai eleganti in diverse occasioni: 
pranzi, concerti, festicciole im casa e 
balli. Se sarete abbastanza accorte da 
studiare il gioco della gonna con bustini 
e camicette, avrete modo di ottenere tre 
effetti tipici, molto moderni. 

Scegliete, di preferenza, una gonna 
ampia con drappeggio a conchiglia inse- 
rito sul davanti nella cintura, ma se 
vi potete permettere le linee «audaci » 
non abbiate timore di'spingervi fino alla 
linea. « ballon » .o a quella «lampion- 
cino », adottata dalle sarte più famose. 
La prima camicetta da abbinare ‘alla 
gonna nera sarà quella destinata all’ab- 
bigliamento per pomeriggio elegante. 
Dovreste quindi averla. nello stesso tes- 
suto dell’abito, Per pranzo, invece, vi 
donerà molto un blusotto di velluto nero 
o di maglia di seta nera, con. maniche 
a tre quarti e scollatura a V. Per ballo, 
infine, tornate al tessuto della gonna e 
ricavatene un bustino molto scollato. 
Gonna e bustino debbono dare al mas- 
simo l’impressione di «un sol. pezzo >. 
Potete porre sul bustino un bel nodo 
piatto di velluto nero o rosso e arric- 
chire l’insieme con gioielli «fantasia » 
stile 1925. È 

I modelli che vi abbiamo rapidamente 
descritto possono essere eseguiti anche 
in broccato, in: moire, o in seta lami- 
nata: Tra i colori, oltre il classico nero, 
che sono particolarmente adatti a que- 
sti abiti per festicciole, spiccano i rossi, 
il verde «bacca di agrifoglio», il « pi- 
no », il blu lapislazzuli, il perla grigia e, 
naturalmente, il bianco. 

Abbiate anche molta cura dei vostri 
accessori. Per le scarpe, ad esempio, 
orientatevi. verso una forma. scollata. 
Divertitevi a preparare voi stesse alcuni 
nodini colorati, alcune: coccarde;. delle 
fibbie di strass: vi’ serviranno ‘per ‘mu- 
tare. rapidamente: l’aspetto delle vostre 
scarpe da sera con. pochissima spesa e 
con una perdita di tempo che non è 
nemmeno. apprezzabile, 

Anche la borsetta può essere studiata 
in casa, ma per questo occorre una par: 
ticolare inclinazione ed una abilità. che 
non sono comuni. Per evitare compli- 
cazioni accontentatevi, nel dubbio, delle 
buste-portafoglio, semplicissime, in ‘raso 
colorato, - Attente, infine, alla. pettina- 
tura. ‘Si può. essere. molto. semplici e 
molto moderne. Portate capelli corti, 
soffici e lievi come quelli dei bambini. 

Non. trascurate nulla . per iniziare 
l’anno «in forma ». E sappiate scegliere 
un abito molto femminile, dimenticando 
i modelli a camicia o.le sofisticate» tu- 
niche. Il vestito per la notte di San Sil- 
vestro deve soprattutto piacere: all’uomo 
che brinderà con voi. ALISA 











L'OROSCOPO 
di Segato 


La conferenza di Parigi è caduta sotto benigne stelle: infatti dominava il sestle 
tra il Sole e Giove, il trigono tra il Sole e Plutone e il sestile tra il Sole e Nettuno. 
Un complesso di figurazioni tendenti alla concordia ed alla pace, che fanno sperare il 


bene per tutto il mondo occidentale, 


Nella settimana dal 28 dicembre al 3 gennaio il cielo non presenta grandi configu- 
razioni di rilievo: notiamo un sestile tra Mercurio e Giove, molto propizio agli affari 
e all’oratoria, e una dissonanza tra Mercurio e Urano, dalla quale deriveranno molte 


intemperanze di linguaggio. 


Il procedere: del nostro satellite interesserà i nativi dei Pesci nel giorno. 28, 1 
nativi dell’Ariete nei giorni 29 e 30, i nativi del Toro nei giorni 31, 1 e 2, i nativi 
dei Gemelli nel giorno 3. I nati dal 26 al 30 ottobre dovranno seguire le intuizioni 
del giorno 29, ma dovranno, durante il 31, evitare di esporsi a illusioni a voltafaccia. 

1 nati dal 30 gennaio al 2 febbraio faranno bene a dominare i gesti di indipendenza 
nel giorno 31, per contro piacevoli avvenimenti sono loro promessi nei giorni 29 e 3. 
Nuove responsabilità ricadranno, nel giorno 30, sui nati dal 9 al 12 dicembre. La 
preferenza celeste faciliterà tutti i nati dal 20 al 23 ottobre di ogni anno, ed i nati 
nel 1911 che hanno visto la luce il 21 gennaio, 18 febbraio, 17. marzo, 13 aprile, 
10 maggio, 7 giugno, 4 e 31 luglio, 28 agosto, 24 settembre, 21 ottobre, 17 novembre, 
15 dicembre. Marte ecciterà all’azione e al movimento tutti i nati dal 25 al 30 no- 
vembre di ogni anno, i quali potranno agire d’impulso il 28, evitando. di esporsi 
a rischi il 3. Una settimana di felicità e di successi è promessa a tutti i nati dal 
2 al 5 febbraio. 1 nati dal 17 al 22 dicembre potranno esporsi‘a dimenticanze ed 
errori. ] nati dal 24 al 26 agosto dovranno, durante il giorno. 20, giridare la mente ad 


esatti pensieri. 


Sabato 28 dicembre - 

La Luna in dissonanza 

con Urano, Venere e 

Mercurio creerà senza 

dubbio ùn’atmosfera 

caotica, colma di net- 

; vosismo e di malintesi. 

Non. sarà un buon momento per con- 

cludere affari, firmare documenti ed in- 

traprendere brevi viaggi, per contro la 

serata porterà. al movimento ‘e alle ini- 

ziative che richiedono coraggio ed entu- 
siasmo. 


Domenica 29 dicembre 
- Il trigono tra la Luna 
e. Urano, al quale la 
giornata soggiace, sarà 
favorevole per effettuare 
dei viaggi improvvisi, ed 
anche per prendere de- 
cisioni riguardanti cambiamenti, trasferi- 
ment; e riforme, inoltre altre buone in- 
fluenze ci promettono 
samente sentimentale durante la quale 
Venere elargirà gioie. intime profonde. 


Lunedìì 30 dicembre - 
Il tono astrale. della 
giornata sarà dato da 
eccellenti. configurazioni 
tra Giove e. Mercurio, 
eminentemente‘ propizie 
agli affari, che si an- 
nunciano vantaggiosi sia per chi vende 
che per chi acquista. La giornata sarà 
egualmente buona per iniziare una causa, 
ma più ancora per regolare amichevof 
mente una questione litigiosa, La serata 
potremo dedicarla agli studi, al disbrigo 
della. corrispondenza a’ carattere intimo 
e a distrazioni intellettuali. 


Martedì 31 dicembre - 
Il nostro satellite . ci 
trasmetterà la dissonan- 
za tra Saturno e Net- 
tuno: e. ciò creerà un 
clima  scoraggiante e 
deludente: per. contro 





la progas 


Vi informa di essere sempre a Vostra 
disposizione per ogni Vostra necessità 
nel campo delle applicazioni del gas. 


Sale esposizione e vendita: 


- via Santa Teresa angolo via San Tomaso 


- via XX Setterabre 45 


- via Pellice 6 


di 


una serata deci- . 


la serata sì presenta splendida, se le 
donne non si abbandoneranno a incon- 
sulti gesti di indipendenza e se gli autisti 
circoleranno con circospezione e  pru- 


À 


Mercoledì 1° gennaio - 
La mattinata sarà poco 
piacevole, specialmente 
per le donne, che si sen- 
tiranno infelici, incom- 
prese, ferite nella loro 
vanità. Il pomeriggio e 
la: serata, molto migliori, ci promettono 
spostamenti. felici e gioiose sorprese. 0 
incontri piacevoli. 


Giovedì 2 gennaio - La 

dissonanza tra Mercurio 

e Urano, che dà la no- 

ta dominante alla gior- 

nata, provocherà una 
È atmosfera di cattivo 
umore, e anche un pe- 
ricolo più serio, quello degli attentati 
contro la proprietà, sia attraverso la 
violenza che l’inganno. Nel pomeriggio 
gli astri ci piegheranno a seguire i ri- 
chiami delle nostre passioni piuttosto 
che quelli’ della ragione; sarà bene do- 
minare i nervi’ se si vogliono evitare 
spiacevoli incidenti. 





Venerdì 3 gennaio - La 
mattinata sarà piacevole 
e propizia alle partenze 
e alle decisioni improv- 
vise. Il pomeriggio, con- 
trario ‘agli affari, pro- 
muoverà qualche ecces- 
so di ottimismo e le persone nervose si 
abbandoneranno a reazioni esagerate. Al 
tramonto. avremo una pausa di buona 
fortuna e di comprensione generale, men. 
.tre la serata si troverà sotto segni delu- 
denti e ingannevoli. È 


fianco alla Soc. del Gas 


GAS, ACQUA CALDA IN CASA AL MINIMO COSTO 
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Cibi Campia, nuotatrice della Rari Nantes Torino, si allena alla piscina dello Stadio. 


Il C. S. Comunità 


di Borgo 


S. Paolo 


‘La bandiera dello sport dilettantistico è tenuta alta con 
‘orgoglio pari a quello che animava i pionieri di un tempo 


a prima immediata sensazione che 

conquista il visitatore del Centro 
Sportivo Comunità, è di un distensivo 
benessere. La cordiale atmosfera nella 
quale uno sî trova, di colpo, non appena 
varcata la soglia di via Di Nanni 33, 
lo mette completamente a suo agio. Chi 
scrive non conosceva nessuno però; se- 
duto di fronte a Renato Pastore, ha 
allungato le gambe sotto la scrivania, si 
è appoggiato allo schienale della sedia 
e si è trovato come a casa sua: esatta- 
mente così, nel modo più semplice, 

Il C. S. Comunità inalbera la ban- 
diera dello sport dilettantistico con or- 
goglio eguale a quello che animava i 
pionieri di un tempo. E’ nato da nulla 
nel 1955 con una squadra di pallavolo 
maschile formata di giovani studenti 
della borgata. A questi giovani, Comunità 
diede la sede; non erano sbandati, si 
capisce, ma una sede come quella non 
l'avevano mai avuta. E fu proprio l’am- 
biente che li avviò ai migliori successi. 
Ebbero un allenatore, Manassero, e sì 
iscrissero aî campionati F.I.P.A.V. e C.S.I. 
Oggi sono 20 cartellinati. 


Naturalmente fecero scuola e dal- 
l'esempio sorse una squadra di pallavolo 
femminile: anch'essa fu posta sotto la 
guida di Manassero. Quando questo av- 
venne, da cinque anni a Torino l’ago- 
nismo în pallavolo femminile era spento, 
per cui le ragazze furono obbligate a 
trasferirsi fuori città per trovare avver- 
sarie; cominciarono così a viaggiare nel- 
la regione partecipando al campionato 
F.I.P.A.V. nel quale, quest'anno, si clas- 

 sificarono seconde. Anche qui le cartel- 
linate raggiungono il numero di 20 e la 
squadra, essendo composta dì impiegate 
ed operaie rappresenta un grande van- 
taggio per il Centro poichè più libere di 
prendere parte agli allenamenti. ed. alle 
gare che non se fossero studentesse, so- 
vente impegnate in esami od altro del 
genere. Grazie all’impulso dato in que- 
sto campo da Comunità, fu creata la 
emulazione e furono fondate la C'. S. Vit- 
toria e la Galfer. 

Altra attività è la pallabase, che ha 
come appassionato istruttore, Gallizio. 
Nel 1955 la Juventus 48 B. C. sì ag- 
gregò al Centro Comunità perchè solle- 
citata dalle prospettive di benessere rap- 
presentate dall'avere una sede. Reclutò 
giocatori e da aggregata passò a. fare 
parte del Centro stesso cambiando deno- 
minazione: oggi si chiama Juvents C'o- 
munità. I primi erano studenti, ad. essî 
sî unirono operai e liberi professionisti. 
Nel 1956 la Juventus Comunità vinse il 
campionato regionale di serie C; fu bat- 
tuta nell’interregionale. Quest'anno ha 
vinto la Targa F.I.P.B. regionale ed î 
campionati di serie C regionale ed inter- 
regionale; sì è piazzata quarta ‘al cam- 
pionato nazionale di Firenze. 

La squadra di pallabase richiede spese 
di qualche entità a fronteggiare le quali 
contribuiscono il Centro Comunità, îl suo 





presidente, ing. Ferruccio Mariotti" edi Ì 
giocatori stessi. In questo ambiente la 
funzione educativa dello sport è assolta 
in pieno. Ogni squadra sì elegge. 2 rap- 
presentanti che sono accolti in seno al 
Consiglio Direttivo del Centro e fun- 
gono di collegamento coî giocatori, colla- 
borano per la parte organizzativa (tesse- 
ramento, convocazioni) e rappresentano 
il Centro presso le rispettive Federazioni. 

Si guarda al futuro sperando dì allar- 
gare il campo delle attività ad altri 
sport: atletica leggera, nuoto e pallaca- 
nestro. Tutto sarebbe color di rosa se 
non vi fosse una spina. Il Centro non 
possiede campi di gioco ed è costretto a 
chiedere ospitalità, Non sempre vi riesce 
e questo intralcia sensibilmente il rego- 
lare svolgimento dell’attività specie nella 
pallabase. Possibile che Torino non vo- 
glia essere allo stesso livello di tutte le 
altre grandi città italiane? 

Per la pallabase la situazione è vera- 
mente allarmante e occorre sottolinearla. 
Abitualmente, sì. dovrebbero giocare le 
partite di questo sport sul campo del 
Motovelodromo di corso Casale, ma spes- * 
so ciò non è possibile. Al Motovelodro- 
mo è di casa, ha la precedenza, il rugby 
e quando è di scena un incontro di pal- 
laovale, la pallabase resta a zero. Gio- 
catori e dirigenti quando ciò avviene so- 
no costretti a far fagotto, a cercarsi 
qualche zona verde în località periferi- 
ca. Questi appassionati si tracciano al- 
lora le misure, si costruiscono da zero il 
campo ed iniziano la partita. Dei pio- 
nieri, da ammirare; certo però che il 
Comune non ci fa una bella figura e 
dovrebbe decidersi a provvedere, dopo 
tante promesse. 

ECO 








la pagina sportiva 





Anno nuovo: tutti 
a nuotare in piscina 


È qui, infatti, che veramente si impara questo sport 
tanto utile per la salute. Gli impianti della ‘“ coperta” 
di Torino debbono essere frequentati in questi mesi 


uvvia, un ‘po’ di buona volontà, un 

pò di slancio. Un’ora di tempo la si 
trova, nel pomeriggio, anche se si è in- 
daffaratissimi: sempre. Anche ad una 
certa età, guardate per esempio il si- 
gnor De Giovannini: ha raggiunto i ses- 
santa, suonati, ma una volta il giorno 
corre in corso Galileo Ferraris, con la 
sacca (e le pinne), zoccoli e slip. D’ac- 
cordo ha sempre nuotato, ma il profes- 
sor Villa, per esempio, a quaranta anni, 
ha cominciato i tuffi, lui. Perchè il nuoto 
è così: si può iniziare a tre anni e 
andare avanti, collezionando vasche su 
vasche, sino a settanta, ed oltre, vo- 
lendo. Il nuoto poi, d’inverno, in pisci- 
na, coperta, è un toccasana meraviglioso; 
una vera e propria «sauna » come quel- 
la in uso fra i popoli nordici. 

Uscendo dal caldo umido della «co- 
perta >» (ventisette gradi fuori dell’ac- 
qua, sul bordo della piscina, venticinque, 
ventisei in vasca), dopo una doccia cal- 
da, avrete un guizzo formidabile, l’or- 
ganismòo approfitterà di questa specie di 
doccia scozzese per tirare fuori recondite 
energie, vitalità insospettate. Oh, mera- 
viglia! Allegri e sereni uscirete, quando 
noco prima eravate preoccupati e tesi. 
Le malattie nervose si curano con l’idro- 
terapia, no?, ormai, con la vita moder- 
na tumultuosa, affannosa, siamo un po’ 
tutti leggermente schizofrenici e biso- 
gnosi di cure di questo genere. Nessun 
nuotatore si lascerebbe andare a scenate 
tipo Belfast, per esempio. Quando si 
allena, il nuotatore, mettendo assieme 
vasche ‘su vasche, nell'acqua verzolina, 
procedendo come un paio di forbici in 
una pezza di seta, non pensa; la sua 
fantasia, soltanto, ‘lavora. Strane im- 
magini irreali lo accompagnano da una 
virata all’altra. La distensione è notevo- 
lissima, sorprendente. 

E’ lo sport senza sudore il nuoto: fatto 
particolare. importantissimo. : Durante 
uno sforzo muscolare la temperatura 
interna del nostro corpo, i famosi tren- 
tasette. gradi, sale; per riparare allora 
al calore in aumento, interviene pun- 
tuale il sudore, termoregolatore che ri- 
copre la superficie della pelle del. pro- 
prio liquido. (come se si inaffiasse in 
agosto l’asfalto di una strada) e tenta di 
riparare ai danni del surriscaldamento. 
Nel nuoto,il sudore non c’è, si può dire, 
non esiste; il liquido attorno al corpo 
(questo meraviglioso massaggio della 
bracciata e del colpo di gambe che agi- 
tano in piccole onde l’acqua) pensa a 
ristabilire la giusta temperatura. Il me- 
tabolismo interno si centra: venite fuori 
dalla vasca, fate la doccia, vi vestite can- 
terellando in cabina, uscite e siete a po- 
sto. Intendo dire, se dovete scrivere. la vo- 
stra mano non tremerà, il circolo san- 
guigno sarà ridiventato normalissimo 
pochi minuti dopo lo sforzo. 


Stile impeccabile 


Perciò, per favore, in piscina. Anno 
nuovo, vita nuova. In piscina in questa 
stagione, soprattutto, Il nuoto italiano 
ha bisogno di appassionati, di una gran 
massa di praticanti per sperare di non 
dover rimanere sempre, soltanto, con un 
Romani o una Zennaro. E lo si fa d’in- 
verno, per questo sport. Lo si impara ora. 
Verrà l'estate, sarete perfetti come stile, 
meraviglierete gli amici, ma bisogna co- 
minciare proprio in questi mesi. La 
piscina di Torino è perfetta tecnica- 
mente, una delle migliori del mondo, sì- 
curo (ricordate cosa è riuscito a fare 
Gino Dalmasso per gli «europei» del 
19542); piscina a ciclo chiuso con una 
capacità di 2000 mc. d’acqua, con filtri e 
contro-filtri formidabili. Acqua lavorata, 
regolata con il cloro e il solfato d’al- 
luminio. 

Non impressionatevi. Il cloro è uno 


‘sterilizzante gassoso. Fa bruciare gli oc- 


chi alla prima immersione, ma vi abi- 
tuerete subito, e gli occhi se ne avvan- 
taggeranno. Fra gli appassionati della 
piscina di Torino incontriamo sempre 
il dottor Tansini, noto oculista: ve. lo 
confermerà. Il solfato d’alluminio, in- 
vece, ha proprietà coagulanti, e racco- 
glie le minime impurità. Potete dunque 
andar tranquilli alla «coperta » di corso 


Galileo. I prezzi sono i seguenti: 150 lire 
per cabina in rotazione, 200 in cabina, 
500. lire per cabina se siete in quattro 
amici. L’orario: dalle 15,30. alle 20,15. 
A proposito dell’orario, in parecchi diver- 
se. persone con gravosi impegni d’ufficio 
volevano chiedere al giovane assesso- 
re allo :sport del Comune di Torino, 
il dottor Arnaud, di lasciar entrare il 
pubblico anche di mattino, o subito dopo 
pranzo, nelle: primissime ore del pume- 
riggio., Ma, controllati i programmi, bi- 
sogna. riconoscere clie è difficile, quasi 
impossibile. Al mattino, vi sono gli allie- 
vi della scuola di applicazione, nelle pri- 
me ore del pomeriggio i vari istituti, e 
non si può di certo non incoraggiarli. Ci 
sarebbe un’ora libera nella giornata, di 
mattino, dalle 10 e un quarto alle 11 e 
un quarto. 


Meno nicotina 


Quest’ora di piscina costerebbe lire 
3100. Con tale somma: sì potrebbe avere 
la piscina, con tutto il personale a di- 
sposizione, tutta per sè. Un’idea. Chissà 
che :qualche tipo strambo non se l’af- 
fitti. A parte però le facezie, ripeto, 
è necessario andare in piscina anche 
d’inverno. Bisogna farlo, soprattutto nei 
mesì freddi. L’attrezzatura costa poco, 








(L'Equipe) 


un paio di zoccoli di legno con calze- 
rotti di lana, un accappatoio, o una tuta 
e si è a posto. Si possono depositare gli 
indumenti, senza la noia di doverseli 
portare avanti e indietro, c'è un guar- 
daroba, è a buon prezzo. Si può passare 
ogni giorno un’ora di piacevole disten- 
sione alla «coperta», un’ora utilissima 
per la salute. Debellate bronchiti e tossi; 
meno nicotina chè, nel calmo umido del- 
la piscina, lo stimolo del fumo è atte- 
nuato e ci si sente un po’ anacronistici 
con la sigaretta tra le dita, i cerini, in 
slip e zoccoli, 





Defilippis succede a Coppi 

Risolto il contratto che lo legava alla 
Bianchi, Nino Defilippis è passato nelle 
file del G.S. Carpano dalle quali è 
uscito Coppi. Così il « cit», come già 
successe due anni fa all’epoca della sua 
assunzione a capo squadra della Bian- 
chi, succede a Fausto anche nella squa- 
dra torinese. Come compagni Defilippis 
avrà Conterno, Coletto, Favero Pino, 
Cainero, anch’essi tutti torinesi. 


Gare di sci 

Dal calendario della Fisi, stralciamo: 
19 e 20 gennaio: a Sportinia: Trofeo 
Nino Caretta (discesa e' slalom per cit 
tadini); al 26 sempre in gennaio: Cop- 
pa Fiammingo (slalom gigante maschile 
e femminile per cittadini); Piani di Bob- 
bio: campionato nazionale U.E.O.I. (di- 
scesa libera). Nel mese di febbraio: il 
giorno 6 Coppa Marcellin (discesa libe- 
ra per juniores maschile e femminile 
con partecipazione estera e ad invito). 
Il 13, 14 e 15: a Courmayeur campio- 


BLOCK NOTES 


nati italiani per cittadini delle specia- 
lità alpine. Il 23 ai Piani di Bobbio: 
Coppa Rusconi (discesa libera). In que- 
sto mese di dicembre restano da dispu- 
tare ancora tre gare per il « calendario 
d’appendice > e cioè il 21 la Coppa in- 
ter universitaria al Sestriere (slalom gi- 
gante per cittadini) e, il giorno 29, la 
Coppa Royal a Courmayeur (slalom gi- 
gante per cittadini). 


L’ippica torinese 

L’UNIRE ha stabilito il calendario 
1958 delle corse al galoppo e al trotto 
sugli ippodromi italiani. Per quanto ri- 
guarda l’attività /torinese, che non si 
svolgerà più a Mirafiori ma sulle piste 
del nuovo ippodromo che sorgerà in 
un’area tra Stupinigi e. Vinovo, si avran- 
no nel prossimo anno due riunioni di 
galoppo (maggior-giugno e ottobre-no- 
vembre) e. due riunioni di trotto (lu- 
glio-agosto e settembre-ottobre). 


Ecco il calendario delle giornate 
torinesi: 
Galoppo — Riunione primaverile: 4, 


IMRLSSIT9NZIAMAPLIO: SIN 
e 29 giugno. Riunione autunnale: 5, 12, 
19, 26 ottobre; 1, 4, 9, 116 novembre. 

Trotto — Riunione estiva: 2, 4, 6, 
OASI 6102359297068 08): 
glio; 6, 8 e 10 agosto. Riunione autun- 
nale: 31 agosto; 3, $, 7, 10, 12, 14, 17, 
21 e 28 settembre; 4; 11, 18 e 25 otto- 
bre; 2 novembre. 


Squadre piemontesi 

Con  l’Alessandria che è .tornata 
trionfalmente in Serie A, con il Novara 
rimasto in B, con la Pro Vercelli che 
milita in C, il vecchio quadrilatero dei 
tempi d’oro del calcio piemontese, an- 
cora disseminato nelle varie « serie e 
nella divisione nazionale, accenna a 
ricostruirsi. Manca un elemento impor- 
tante ‘soltanto, il Casale. Felice Uber- 
tazzi, il presidente ha buone intenzioni, 
lo si è.visto con gli acquisti e i nerostel- 
lati non disperano. 





Bisogna prendere l’abitudine. Deve di- 
ventare un bisogno quotidiano, quello di 
andare a nuotare. Bellissime ragazze in 
costume di filo di scozia, come usano le 
nuotatrici, come ha quella che ripro- 
duciamo nella foto; personaggi simpa- 
tici e ‘caratteristici, ai bordi della vasca. 
Ecco, il gestore, Adolfo Scarone, si pie- 
cipita a farmi gli onori di casa, appena 
sa che voglio raccogliere. le note per 
questo articolo; e il maestro delle acque 
Giuseppe Marchese, il chimico, gli è ac- 
canto premuroso. Degli impianti vera- 
mente ragguardevoli nei sotterranei del- 
la comunale. Tutto il personale è genti- 
lissime; in braghette blu e maglietta 
gialla. C’è persino il bar all’ingresso. 

La piscina di Torino vanta dei tecnici, 
dei maestri, come ‘Angelo Bianchi che 
dal lontano 1924 ha fatto, formato cen- 
tinaia di nuotatori; c’è l’amico Seba- 
stiani, il grande Seba, il più simpatico 
dei romani trapiantati nei pressi della 
Mole. Persino il sindaco di Ginevra ha 
scritto al dottor Arnaud per avere lumi 
sulla organizzazione della nostra pisci- 
na torinese dove ogni dieci ore c’è. il 
ricambio completo dell’acqua. Un pia- 
cevole tepore, un caldo soffocante se 
non togliete subito il paltò e i vestiti, 
dopo un po’ che vi trovate sul posto. 

Ed ora, dopo la doccia, spingete la 
porta mobile e siete dentro. Subito: vi 
colpirà la voce imperativa del giovane 
allenatore della Rari Nantes Torino, 
che, appunto, si chiama D’Imperio.. I 
nuotatori hanno la loro larga corsia, il 
pubblico tutto il resto; per i bambini, 
c’è il punto più basso, delimitato, sorve- 
gliato, dove Rustichelli, l’amico dei pic- 
coli, si agita ininterrottamente. Cam- 
pione di tuffi, uomo dei dieci metri, gin- 
nasta, Rustichelli, ha cure infinite per 
i suoi minuscoli allievi. La Rari Nantes 
Torino si allena qui: essa vanta la 
compionessa italiana di tuffi, signora 
Conter, i campioni Gaglia, Biglia e Pel- 
lizza e allinea in ogni gara sui blocchi 
di partenza, degli elementi di sicuro av- 
venire per il nuoto italiano, E non bi- 
sogna. dimenticare, di questa società, 
Bassi, Galfré, Defilippi. Oltre a questa 
vi è “il” G.S. Lancia ‘con Quattrin e 
Agus, i tuffatori comici (doppia difficol- 
tà tuffarsi e fare figure spassose in aria), 
Vanoni, Rustichelli, di .cui si è detto, e 
molti ragazzi e ragazze, un promettente 
vivaio. Come il R. N. Primatesta affia- 
tato alla passione esclusiva, commoven- 
te, ammirevolissima di Gallo, che cura 
anche il Michelin. Da citare ancora il 
CUS diretto dal dottor Riccardi e da 
Sebastiani. Il Municipio ha due maestri 
a disposizione del-pubblico, sono Seba- 
stiani e Busto. Dieci lezioni individuali: 
4 mila lire; compresa la cabina e l’in- 
gresso, naturalmente. Due persone 6 mi- 
la, 4 persone 8500. Dieci persone 13.500. 


Perfetto massaggio 


Ho lasciato per ultimo le donne. Im- 
portantissimo, basilare argomento a fa- 
vore del nuoto. Il nuoto, come forse sa- 
prete, è fatto su misura per le donne. 
E’ uno sport, l’unico, dove i records mon- 
diali femminili sono vicinissimi a quelli 
maschili. Il peso specifico, la forma del 
corpo, la scioltezza naturale, il sistema 
muscolare morbido e «souple», fanno 
delle compagne dell’uomo delle campio- 
nesse naturali di nuoto. Per non parlare 
poi dei benefici che questa pratica loro 
apporta. La pelle, per esempio: per la 
pelle la frequenza in piscina è meglio 
di qualsiasi istituto’ di bellezza. Il nuoto 
è .un continuo perfetto massaggio; ini- 
ziandolo da giovani si acquistano le 
misure classiche delle più celebri dive 
dello sehermo. Perciò, tutte le donne, 
per ‘prime, dovrebbero professare que- 
sto sport. Sicuro, frequentando, appunto, 
la piscina. Anche d’inverno. 

La piscina di Torino, situata in corso 
Galileo Ferraris. 294, nei pressi dello 
stadio, può essere raggiunta dal centro 
della città, con i trams numero dician- 
nove e otto, Quest’anno, la sezione « co- 
perta» è stata inaugurata in ritardo, 
si dice per la lentezza di certi lavori 
affidati ad impresa privata, ma si spera 
che resti aperta più a lungo che nella 
stagione scorsa; e che, soprattutto, le 
festività del calendario non significhino 
altre interruzioni nel servizio. Quella 
«aperta » si è arricchita di un impianto 
di cabine sul. cui funzionamento bhiso- 
gnerà attendere l’estate. Prima che que- 
sta giunga, sarà bene dunque saper nuo- 
tare alla perfezione. Il crawl dà un in- 
sieme sommamente vigoroso di sportivo 
praticante; la rana, con il suo movi- 
mento da girino, secco e violento, snel- 
lisce, leva, se praticata con costanza, i 
chili superflui. Il dorso, lo stile forse 
più adatto a tutti i tipi fisici, faticoso e 
difficile, dà armonia e potenza. La far- 
falla allarga il torace, sviluppa i deltoi- 
di e il defino, infine, fa diventare la 
spina dorsale d’acciaio, flessibile e ro- 
busta, mentre le reni ricevono una scos- 
sa quanto mai energica e salutare. In 
piscina, si può anche fare della pesca 
subacqua, diventando soci di un club 
specializzato. 

GIULIO CROSTI 
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Lettere al direttore 


Perchè diciamo ‘‘ no’’ al MARP 


Signor direttore, 


ho letto sul n. 9 del Suo giornale, che 
sino ad ora ho stimato e ritenuto degno 
di considerazione, l'articolo «I pescatori 
di Chiaravalle» a firma N.A.G., che .mi 
costringe a credere che anche La via del 
Piemonte sta. diventando una pubblica- 
zione che devia dalla sua linea origi- 
naria. ei 

Infatti l’aperto attacco che ‘N.A.G, fa 
al MARP (noti che io non sono iscritto 
al nuovo movimento) non credo, a mio 
giudizio, ‘sia ‘molto. ortodosso. 

L’articolista si scaglia all’inizio contro 
il progetto, da-parte del MARP, di pre- 
sentarsi con propria lista alla prossima 
competizione elettorale. Forse che CO- 
MUNITA’ all’inizio non sì presentò con 
un proprio candidato ad una competi- 
zione elettorale nel collegio di Ivrea? 

Ad un certo punto l’articolista accenna 
che il MARP ha ottenuto un risultato a 
Vercelli e Casale non rivoluzionario del- 
l'equilibrio politico piemontese. 

Forse che il « Movimento Comunità » 
ha rivoluzionato il Piemonte coi risultati 
da lui ottenuti? 

Possibile che proprio il MARP rappre- 
senti, e solo lui, «un focolaio di confu- 
sione e' di demagogia ?'». 

Spero che mi vorrà rispondere sul Suo 
giornale ed in attesa La saluto 


Paolo Oberto, Torino 


Il mostro lettore, che si assume la di- 
fesa del MARP pur non essendo iscritto 
a quel Movimento, cì dà modo di chia- 
rîre il nostro pensiero al di fuori di ogni 
spîrito polemico. Noi preferiamo, e an- 
che in questa occasione seguiremo il no- 
stro metodo, la discussione alla contesa. 
Ma questo non ci impedisce di avere, e 
dî esprimere, giudizi il più possibile pre- 
cisî, obiettivi anche se netti, 

Sgomberiamo anzitutto il terreno dei 
possibili equivoci: l'articolo che abbia- 
mo: dedicato al MARP non si fondava 
sul biasimo della decisione di presentarsi 
alle elezioni politiche nè sul calcolo dei 
risultati, Intendevamo soltanto consta- 
tare ‘obiettivamente che nelle elezioni 
provinciali il MARP, pur avendo otte- 
nuto risultati positivi, mostrava di non 
avere più la sua carica d’urto che carat- 
terizzò la sua prima uscîta a Torino. 

E veniamo al centro dell’argomento. 
Perchè diciamo di no al MARP? Per- 
chè il MARP è l’aspetto parziale e de- 
generativo di sentimenti e impulsi po- 
polari. che trovano legittima giustifica- 
zione nell’obiettiva situazione . politica 
italiana. Molti:sarebbero gli argomenti 
che potremmo portare a dimostrazione 
del nostro assunto. Ci limiteremo per 
brevità a due. 


1) Regionalismo. È certo un’ottima 
cosa. Ma occorre distinguere tra protesta 
e proposta. Il MARP protesta giusta- 
mente cuntro lo Stato accentrato e buro- 
cratico. Ma che cosa propone? Il regio- 
nalismo diviene un. puro fenomeno di 
campanile, e cioè un fatto astratto, pro- 
vinciale ed illusorio, se non risponde ad 
una precisa esigenza di organizzazione 
dello Stato. Si può pensare dad una Re- 
gione Piemontese di tipo autarchico, re- 
cinta da uno steccato, isolata dai pro- 
blemi italiani ed europei? Proclamarlo, 
o fingere di proclamarlo, anche se in 
buona fede, è un inganno. 

Secondo Comunità, il regionalismo è 
politicamente una cosa seria soltanto în 
quanto lotta per un più moderno ordine 
istituzionale fondato sulle autonomie ad 
ogni livello (regioni, piccole province de- 
mocratiche, enti locali). 

Siamo quindi per la Regione Piemon- 
tese, ma în un’ordinata Italia delle 
Regioni. 

Noi crediamo che tra noi ci siano per- 
sone, come l’îng. Olivetti, che ha fatto 
sufficientemente bene, e al di sopra di 
ogni sospetto, la sua parte di piemon- 
tese nel mondo. Ma proprio per questo 
dobbiamo mettere in guardia quei pie- 
montesi î quali, aderendo al MARP, cre- 
dono che il progresso del Piemonte si 
faccia solo în nome del Piemonte, 

Nella nostra Regione si rispecchiano 
insufficienze, disuguaglianze, ingiusti pri- 
vilegi e depressioni economiche che sono 
mali dell’intera società nazionale. Gli 
operai, î contadini, î pensionati, i disoc- 
cupati piemontesi sanno benissimo quan- 
ti di questi problemi di lavoro, dì cul- 
tura, di giustizia rimangono insoluti al- 
l'interno della nostra stessa regione: e 
che la via del progresso passa attraverso 
un'iniziativa regionale ma deve essere 
perseguita con mezzi idonei, dì carattere 
universale. 

2) Protesta. antipartitica.: E° anche 
questo un obiettivo giustificato. Ma che 
cosa .sî sostituisce al partito? Il partito 
politico è una forma di rappresentanza 
politica che risponde ad una particolare 
esigenza. Per combatterlo in nome di 
qualche cosa, e non qualunquisticamente, 
e cioè a parole, occorre prevedere come 
diminuire la sua negatività e come sod- 
disfare l'esigenza da cui è nato. Su que- 
sto punto il MARP non risponde. Comu- 
nità risponde invece con una precisa 
proposta di rappresentanza attraverso 
l’espressione autonoma delle forze della 
Comunità (centrì culturali, comunità di 
fabbrica, enti locali) e ordini funzionali 
(diritto, ‘assistenza, lavoro, istruzione, 
urbanistica, economia). 

‘Sì dirà che questo è uno schema fina- 
listico. Ma, sin da ora, sì possono creare 


Per il nuovo anno non dimenticate di abbonarvi a 


La Via del Piemonte 


il solo settimanale di informazione della nostra 


Regione. 


Per un anno 
Per sei mesi 
Per tre mesi 


Lire 2300 
Lire 1200 
Lire 650 


Studenti, operai, impiegati 
e coltivatori diretti Lire 1900 all'anno. 


LA VIA DEL PIEMONTE 
via Viotti 4, Torino. 


Se vi fa comodo potete servirvi del 
Conto Corrente Postale 2/15,147, 


Una penna stilografica ,, AURORA” ed un 
abbonamento-omaggio a ,,La via del Pie- 
monte” saranno offerti agli amici che ci 
procureranno almeno 20 abbonamenti; 


2 volumi 


delle edizioni 


Comunità ed un 


abbonamento - omaggio a ,, La via del Pie- 
monte’ a chi ce ne procurerà almeno 10; 

1 volume delle Edizioni Comunità a chi ci 
procurerà almeno 5 abbonamenti. 


Leggete, diffondete e sostenete 


LA VIA DEL PIEMONTE 


il settimanale che difende 
gliinteressi piemontesi 





gli strumenti primi di una vita demo- 
cratica di base, î centri comunitari, le 
cooperative, la libera circolazione della 
cultura e delle idee, gli istituti econo- 


, mici a carattere sociale. E° così, in con- 


ereto, che cîì si avvia alla sostituzione 0 
alla modificazione dei partiti. Altrimenti 
accade quello che fatalmente è accaduto 
al MARP: sì finirà come un sottopro- 
dotto del partito di maggioranza, colla- 
borando od opponendosi a seconda delle 
varie situazioni der rapporti di forza con 
esso, ma sempre rimanendo nell’ambito 
della sua forza. 

E questo non, perchè gli esponenti del 
MARP siano peggiori o migliori di altri 
(il problema, per ora, non. cî interessa) 
ma proprio perchè essì non hanno nulla 
da opporre, sul terreno delle idee, (da 
cui nasce anche l’azione politica, e da 
cui nascono. i programmi) alle . altre 
forze. Ma sono necessariamente condotti, 
dalla logica stessa della loro imposta- 
zione, a vivere alla giornata, a non po- 
tersì dare una prospettiva d’azione: in 
profondità. 

Ecco le ragioni del nostro rifiuto al 
MARP, nonostante che anche noi siamo, 
da molti anni prima del suo sorgere, 
regionalisti e critici verso è partiti: per- 
chè esso fatalmente è costretto a disper- 
dere nel piccolo cabotaggio del fiancheg- 
giamento o della protesta verbale quelle 
forze autentiche di insoddisfazione e di 
aspirazione verso un ordine più vicino 
alla realtà, che vivono anche in quella 
parte del popolo di cui il MARP si sup- 
pone paladino. ò 4 


L’operazione 
‘“colpo di tosse?’ 


Signor direttore, 


nella mia duplice qualità di Consigliere 
della FDI e. di suo rappresentante uffi- 
ciale in Italia, mi permetto d’indirizzarLe 
la presente a proposito ‘dell'articolo « La 
operazione ” colpo di tosse ” » comparso 
nel Suo stimato settimanale: del’ 7 di- 
cembre 1957, n. 8, per la firma ‘di Michele 
Parodi. 

Non intendo entrare in discussione ge- 
nerale sul contenuto dell’articolo, che 
nell’insieme mi sembra ben condotto, ‘se- 
reno ed imparziale. Limito le mie osser- 
vazioni a due affermazioni in esso con- 
tenute, affermazioni che sono certamente 
lontane dalla verità. desi, 

La prima affermazione è la' seguente: 
<«E’ su questo punto che si battono gli 
odontotecnici, ricriamandosi alle solu- 
zioni già attuate in molti passi del mon- 
do, ... dove non occorre la laurea in me- 
dicina, ma una semplice abilitazione in 
odontoiatria ». 

Quest’affermazione è tale da indurre 1l 
lettore in un grave errore di giudizio, 
appunto perchè ad una verità indiscussa 
unisce una falsità palese. E’ vero, cioè, 
che in molti paesi civili non si richiede 
la laurea in medicina per esercitare 
l’odontoiatria, ma. in tali paesi si ri- 
chiede una laurea în odontoîatria oppure 
un titolo di studio ‘universitario equiva- 
lente ad una laurea; che poi questo ti- 
tolo di studio si chiami «diploma >» 0 
altrimenti, è cosa del:tutto priva d’im- 
portanza Negli Stati Uniti d’America, 
paese indubbiamente all'avanguardia in 
materia di odontoiatria, i corsi di studio 
per gli odontoiatri sono veri corsi uni- 
versitari che portano al titolo di « Doctor 
of Dental Surgery» (D.D.S.); in molti 
altri paesi, Inghilterra, Francia, Germa- 
nia, Svezia, ‘ecc., i corsi di odontoiatria 
non, conferiscono il titolo di « dottore », 
ma sono sempre studi universitari, ad 
alto livello, ai quali si accede mediante il 
titolo di scuola media superiore che è lo 
stesso che si richiede per la Facoltà di 
Medicina. E’ dunque soltanto una mera 
questione accademica di titolo, la sostan- 
za degli studi è sempre la stessa. 

Altra affermazione che spesso si legge 
nelle »olemiche per opera di odonto- 
tecnici che mirano all’abilitazione, è che 
in molti paesi una simile « sistemazione » 
abbia avuto già luogo, p. es., nella vicina 
Svizzera. Anche questo è falso; nessun 
paese europeo ha mai accettato di sa- 
nare una situazione incresciosa, quale 
quella dell’abusivismo odontoiatrico, me- 
diante «sanatorie ». Al contrario. In una 
mozione presentata dal « Comitato Spe- 
ciale di collaborazione europea » all’As- 
semblea Generale della F.D.I. nel corso 
del grande Congresso Mondiale di. Odon- 
to-Stomatologia (Roma, settembre 1957) 
le Associazioni Odonto-Stomatologiche 
partecipanti ribadirono la necessità so- 
ciale di avere degli odonto-stomatologi 
scientificamente e tecnicamente ben pre- 
parati attraverso corsi universitari re- 
golari, con esclusione assoluta di inter- 
venti cruenti o incruenti da parte di 
qualsiasi altra persona non qualificata. 
compresi gli odontotecnici. La mozione 
fu approvata all'unanimità. 

Cordialmente, suo 


Dr. Enrico Goia 
Consigliere della. FDI 


A' seguito dell’articolo «L'operazione 
colpo di tosse », pubblicato nel numero 8 
de La via del Piemonte, abbiamo rice- 
vuto, oltre alla lettera del Dr. Goia (che 
cortesemente chiarisce alcuni aspetti del- 
la. Legislazione attuale in materia di 
esercizio dell’odontoiatria in alcuni paesi 
stranieri), altri interventi e ‘precisazioni, 
che, per ragioni di spazio, rimandiamo 
al prossimo numero, 


'RE:CARPANO: l'brindo a ti, Giandoja, 
: che it pòrte via i sagrin!.. 
Ati tut él boneur 
perché ti it ses... Turin! 


LA VIA DEL PIEMONTE 


udio TESTA 
GIANDOJA: Mi i brindo a ti, Re Carpanoy 
e, an fond, l'è... quasi istes!... 
Chi a peul pense. Turin 
sensa to Punt e Mes?.... 


Punt e Mes: il Vermuth che in qualsiasi parte del mondo ricor- 


derà Torino ai vostri amici. 
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Versi sociali 

TORINO - Si ‘è riunito la scorsa settimana 
il direttivo. degli « Amici della Giustizia », il 
movimento dei conservatori torinesi presie- 
duto dal prof. Durando. Il movimento si è 
espresso per la creazione al più presto di una 
« grande » ed agguerrita destra. Alla fine del- 
la discussione, come riferisce la « Voce della 
giustizia », durante una riunione conviviale 
sono stati letti alcuni versi sociali di Ga- 
briele d’Annunzio. 


Le tre correnti 


TORINO. - La: venuta. dell’on. Fanfani in 
Piemonte ha risolto la battaglia per l’orga- 
nizzazione elettorale in seno alla DC tori- 
nese. Tre erano -le .correnti che si fronteg- 
giavano per la. ripartizione degli incarichi 
elettorali: quella. di destra ‘dell’assessore al 
patrimonio Costamagha e del senatore Mar- 
concini, quella di centro dell’assessore alle 
finanze Curti, quella di sinistra del ‘sindaca- 
lista Donat Cattin. Alla fine, Fanfani ha 
deciso che il maggior sforzo. del partito sarà 
concentrato nell’appoggiare la. corrente di 
Curti, Curti aveva vinto l’ultimo Congresso 
provinciale della DC torinese con la lista 
di « iniziativa democratica » «edera. stato ap- 
poggiato direttamente da Fanfani nella sua 
nomina a vice amministratore nazionale: del 
partito. 


RAI - TV bandiera bianca 


TORINO - L’ing.. Rodinò, consigliere dele- 
gato della RAI-FV, ha inaugurato la setti- 
mana scorsa ‘il muovo centro meccanografico 
per gli abbonati TV in via Del Carretto. 
All’inaugurazione era nresente il sindaco Pey- 
ron. L’avv. Peyron ha chiesto all’ine. Rodinò 
quando si sarebbe -dato inizio ai lavori per 
il nuovo palazzo della direzione generale a 
Torino. La costruzione dell’edificio rientra 
nelle promesse fatte Panno scorso dallo stesso 
consigliere delegato, Rodinò. A' um’interroga- 
zione avanzata alcuni giorni fa ‘in Consiglio 
comunale su tale impegno assunto dalla RAI; 
il sindaco  Peyron aveva risposto. che. non 
c'era. da preoccuparsi. L’ing.. Rodinò, alle 
ulteriori. domande del sindaco Peyron, ha 
replicato. con molto riserbo. Il prece- 
denza egli aveva presieduto una riunione 
speciale di dirigenti ‘dedicata alla questione: 


Il quarantunesimo 


TORINO - Il consigliere. monarchico Alta- 
mura è stato l’unico presente del suo gruppo 
alla seduta del Consiglio comunale dedicata 
alla situazione dell’OSR (nonostante che il 
PNM.. avesse boicottato deliberatamente la 
seduta) per dare una mano, in caso di neces- 
sità, al gruppo. consiliare democristiano. Al- 
tamura' è ‘stato, anche, l’unico. monarchico 
(e l’unico dei consiglieri ‘di destra) a votare 
in favore della Giunta nell’ultima. discussione 
sul Consorzio idroelettrico della Butler. Alta- 
mura, ora, occupa stabilmente il posto che 
prima occupava, tra i banchi del Consiglio 
comunale 1951-56, il consigliare indipendente 
dell’Unione monarchica italiana avv. Chiar- 
loni, anch’egli aperto fiancheggiatore della 
maggioranza democristiana. 


Garanzie sindacali 


TORINO - Una delegazione di operai. tori- 
nesi della OSR' è stata ricevuta a Roma dal. 
l’on. Santi. Il deputato socialista, interve- 
nendo subito. dopo ad una discussione in 
Parlamento in materia di libertà sindacale e 
riferendosi alla situazione verificatasi in quel- 
la sezione della Fiat ha chiesto al Governo di 
adottare finalmente dei nrovvedimenti che 
garantiscano gli operai contro gli atti di 
discriminazione lesivi della libertà sinda- 
cale: : L’on.. Vedovato docente universitario 
di diritto ‘internazionale e lontano dai pro- 
blemi. sindacali, gli ha risposto che non 
avrebbe dovuto preoccuparsi più a riguardo, 
dal. momento che era stato presentato un 
progetto, proprio per la ratifica di una con- 
venzione; internazionale in tema di libertà 
sindacale.. Ma. probabilmente l’on. Vedovato 
non sapeva che relatore di quel progetto 
era’ il missino on. Anfuso, ex ambasciatore 
fascista a. Berlino. 
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Fuori dal Piemonte il giornale è in vendita a: 


Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica; in via Brunelleschi;.in via Pellic- 
geria, È 


Bologna; ‘nella edicola del Bar Centrale; in 
via Manzoni; in via A, Righi; nella edicola 
della ‘Loggia. del Pavaglione; nella edicola 
del .Modernissimo. 


Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazza 
Colonna; in. piazza Sciarra; nella Galleria 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestro; in piazza dei Cinquecento. 


Genova: nelle tre edicole di piazza De Fer- 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due edicole di via XX Set- 
tembre; in piazza G. Verdi; in via Dante. 


Milano: nelle edicole di piazza del Duomo: 
e di piazza della Scala (Galleria). 
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L’unificazione socialista 
non sarà una battaglia perduta 


AI Congresso di Milano tocca in questi giorni una scelta decisiva. Abbiamo chiesto 
a cinque personalità politiche un giudizio attuale sulla socialdemocrazia italiana 


1.- Quali sono le prospettive dell’uni- 

ficazione socialista in Italia? 

2 - Quali sono i temi politici fonda- 

mentali del Congresso? 

3 Quali sono le note più importanti 

che hanno caratterizzato nel dopo-. 
guerra la. socialdemocrazia italiana 

in relazione alle altre forze socialiste 


‘ europee e mondiali? 


4 - Quale può essere la funzione delle 
forze democratiche socialiste italiane 
sul.terreno internazionale? 

5 - Quali sono gli apporti più salienti, 
sul piano ideologico e progr ammatico. 
che l’esperienza del dai offre 
ai socialisti? 

6:- Su quali basi ritie E. possibile la 
collaborazione dei socialisti con altre 
forze democratiche? 

Alle nostre comafde hanno ri- 
sposto l’on. Dino delliBo (DC), l’ono- 
revole Matteo Matteotti (PSDI), l’o- 
norevole Celest garville (PCI), 
l'ing. Adriano Olivetti (Comunità), 
l’on. Giovanni } di (PSI). 


OLIV ETTI 
Ammodernamento dello Stato 


1 Il processo di unificazione socialista 
è, nel campo socialista, l’alternativa a 


una non-politica. Come oramai molti ‘ 


hanno osservato, non si tratta tanto di 
ritongiungere due tronconi, ma di creare 
_um organismo politico è ciilturale che 
“abbia la capacità di dar luogo ‘a una» 


‘dialettica creatrice nei ‘riguardi del Par-. 


tito della DC e al contempo abbia una. 
forza -d’appello tale da raggiungere o 
raccogliere tutti i socialisti. E ciò sia 
tra le masse che sino ad oggi hanno se- 
guito;il partito comunista non per voca- 
zione, ma perchè credevano riconoscere 
nella sua forza una loro difesa, sia tra 
i gruppi e ‘movimenti più pensosi di 
ùun’autentica libertà, siaztra quei cattoli- 
ci che non si sentono estranei alla «pro- 


‘testa » contro il privilegio e l'ingiustizia. 


In questa sola. prospettiva, larghe 
avanguardie (del mondo del lavoro e di 
intellettuali responsabili potranno essere 
sinvestite di una reale rappresentanza 
politica e liberare la loro forza creativa 
in favore di una società in progresso e 
di uno Stato seriamente democratico. 

E con questo ritengo di aver risposto 
anche alla domanda 6. 


Iì Congresso socialdemocratico non 
fe dovrebbe poi sottrarsi all’obbligo di 
elaborare una piattaforma di azione po- 
litica popolare tenendo conto, com'è fra 
l’altro indicato nella mozione approvata 
a Milano dal C.C. delle Comunità: 
a): della necessità di rivedere il tipo 
‘di mediazione che .un partito offre alla 
volontà popolare, studiandone una di- 
versa elaborazione teorica e pratica, che 
investa, la realtà per piani molteplici 
(culturale, ‘ammi inistrativo, economico, 
sindacale, politico) (organicamente coor- 
dinati; 
b) della necessi 
l'elaborazione e alla 
al «governo. delle @bse », 
tuzionale. della cult@ 
c) della necessila 
pegni politici precili in relazione alle 
scadenze immediatele sui problemi di 
fondo della .società @aliana. Ciò vale in 
a politica dell’edu- 
azione dell’ordina- 
un organico piano 
del Sud. 





















à di garantire al- 
otta politica, come 
l'apporto isti- 


di assumere im- 


cazione, per l’a 
mento regionale e pé 
di industrializzazione 


tii 


La. socialdemodiazia italiana ha 
svolto nel. dop@Buerra. un fonda. 
mentale compito storico: ha affermato 
politicamente, in unfipaese dove la fra- 
gile tradizione demoBratica aveva subìto 
una lunga e tragicaMeclisse, che libertà 
politica e progresso Sbciale sono termini 
inscindibili. Le , fotile concrete attra- 
Verso le quali tale Btincipio è stato at- 
thato appaiono inv ecì discutibili, soprat- 
tutto perchè la socialiemocrazia non ha 
saputo o potuto porsi altri problemi, e 
perchè ha condivisoil potere in condi- 
zione \subalterna. il fatto rimane. 
Come rimane il fattofche la socialdemo- 
_ cragia italiana non ha saputo formulare 
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‘nella scala dei 


le forze socialiste (sia a quelle occiden- 
tali, sia a quelle di « democrazia popo- 
lare », sia alle nuove società afro-asiati- 
che) si pone oggi un problema analogo: 
le garanzie di libertà (libertà a tutti i 
livelli e di tutti i tipi: difesa della per- 
sona da ogni sorta di alienazione) nella 
moderna società industriale. 


gi: politica estera socialista deve 
ancorarsi a tre princìpi. 

Il principio europeîsta; operare per la 
formazione di un ordine sopranazionale 
europeo, ma secondo il metodo progres- 
sivo che porti al deperimento della strut- 
tura statale nazionale in due direzioni, 
verso l’alto e verso il basso; verso l’Eu- 
ropa unita e verso le autonomie locali 
interne: il metodo del federalismo inte- 
grale. (Va detto, di passaggio, che una 
revisione della politica atlantica la quale 
non sia in funzione di un europeismo 
democratico. e federale, rischia di por- 
tare a pericolose involuzioni). 

Il secondo principio dovrebbe consi- 
stere nel favorire la politica di disten- 
sione fra i due blocchi continentali, me- 
diante iniziative adeguate a una reali- 
stica valutazione della posizione italiana 
valori internazionali. 

Il terzo principio (che è, del resto, 
‘nella tradizione del più vivo pensiero 


‘democratico americano) riguarda la fine 
-del colonialismo in ogni sua forma. I 


secoli di espansione coloniale dell’Eu- 
ropa hanno contribuito obiettivamente, 
anche se indirettamente, alla forma- 


“zione di nuove nazioni là dove erano 


popoli dispersi. Fare oggi della politica 
occidentale il.sostegno di strutture locali 


‘T di privilegio può essere a lunga scadenza 


un gravissimo ‘errore. 


Le rapide trasformazioni tecniche e 

sociali degli ultimi dieci anni pon- 
gono il socialismo di. fronte a problemi 
qualitativamente nuovi: 


MATTEOTTI 


Alternativa al centrismo 


1 La prospettiva di fondo nella quale 

sì situa il processo di unificazione 
socialista è quella della partecipazione 
effettiva della classe lavoratrice all’eser- 
cirio di tutte le forme di potere demo- 
cratico, dal quale è stata fino ad oggi, 
per gran parte, esclusa. In altri termini, 
soltanto la formazione di una grande 
forza politica socialista e democratica 
potrà ‘costituire il rimedio efficace al 
male insidioso che minaccia lo sviluppo 
della società italiana: il perpetuarsi del 
monopolio democristiano del potere. 





2 È evidente che îl problema n. 1 del 
nostro Congresso dovrà essere quello 
socialisti 
alla politica centrista. Questa politica 


dell’alternativa proposta dai 


ha, a mostro parere, esaurito la sua 
funzione, e sì è aperto di conseguenza 
il problema della sua sostituzione. 


Il socialismo italiano è venuto a 

trovarsi, nel dopoguerra, in una po- 
sizione particolare, che rende assai dif- 
ficili i confronti e î paragoni. E° indubbio, 
però, che gli orientamenti con i quali 
occorre continuamente confrontare gli 
indirizzi del socialismo italiano sono ‘— 


mom.mataumalo ntfimità di. citinsinna tai 


TITO 
EEE 


a) la dimensione delle due principali 
società ed economie del mondo, l’ame- 
ricana e la sovietica, che si sviluppano 
su scala subcontinentale, impone nuove 
misure per la difesa del progresso eco- 
nomico delle classi lavoratrici d'Europa; 

v) la struttura della società capita- 
listica, lungi dall’esplodere per interne 
contraddizioni, si modifica, si affina, 
tende ad allargare la cointeressenza al 
sistema a strati sempre più vasti; di qui 
la necessità di aggiornare la diagnosi 
socialista della realtà, e di trovare le 
basi reali di un’alleanza maggioritaria 
per una politica socialista. In questo àm- 
bito, si rende altresì necessaria la cri- 
tica del concetto, ormai semplicistico, di 
nazionalizzazione, e la ricerca di nuove 
strutture e substrutture di industrie so- 
ciali autonome come modello tipico del- 
l'impresa post-capitalista, considerate 
anche come gruppo-guida per l’eleva- 
mento del livello culturale e sociale del 
proprio ambiente. Si aggiunge, in Italia, 
come problema immediato, il. volgere 
le aziende IRI al più alto livello di effi- 
cienza ‘tecnica e sociale; 

c) l’azione di governo non può rife- 
rirsi ad una situazione statica, ma deve 
proiettarsi in un futuro sempre più ra- 
pido. Anche per queste. ragioni tale 
azione non può essere funzione di una 
burocrazia. Bisogna che la cultura, e con 
essa la scienza, siano responsabilmente 
chiamate all’amministrazione della cosa 
pubblica, come vive forze di progresso; 


| d) settori sempre.più ampi entrano 
nella scienza di governo, ed esigono un 
«pubblico controllo. democratico. E° re- 
‘cente il riconoscimento, almeno sul piano 
culturale, dell’urbanistica come  stru- 
mento di amministrazione. Sorge un du- 
plice problema: della preparazione isti- 
tuzionale di corpi politici, e della strut- 
turazione della. libertà ad ogni livello, 
secondo il metodo delle autonomie. 


PIERACCINI 


La forza del «terzo campo » 


1 La prospettiva dell’unificazione socia- 

lista è sorta dai profondi mutamenti 
determinati dagli avvenimenti degli ul- 
timi anni. Nel mondo del dopoguerra 
cresce la forza del « terzo campo », delle 
nazioni èx coloniali, del mondo afro-asia- 
tico, Il XX Congresso di Mosca ha se- 
gnato una. data di estrema importanza 
nel movimento operaio con le sue de- 
nuncie dello stalinismo, con l’afferma- 
zione del principio della diversità delle 
vie nazionali verso il socialismo e della 
possibilità di edificare il socialismo con 
il metodo democratico, Gli avvenimenti 
polacchi ed ungheresi hanno ribadito e 
dimostrato quanto la causa della libertà 
sia legata alla causa del socialismo. D’al- 
tra parte problemi nuovi si impongono 
a tutti per lo sviluppo del progresso tec- 
nico, l'automazione, l'energia nucleare, il 
conseguente crescere del numero e del- 
l'autorità dei tecnici nella produzione, 
l’allargarsi delle attività terziarie. Sui 
permanenti principi del socialismo: clas- 
sismo, internazionalismo, democrazia si 
tratta ora di fondare un’azione politica 
adatta alle condizioni odierne. E diventa 
più acuto il problema dell’unità dei lavo- 
ratori, innanzi tutto quella dei socialisti. 


2 Il Congresso del PSDI dovrebbe ela-. 
borare una. politica socialista che ri- 
sponda alle esigenze attuali, che tenga 
conto di quanto di nuovo c’è in Oriente 
e in Occidente e superi definitivamente 
la politica centrista di tutto il passato 
decennio. Un tale sforzo noi abbiamo 
cercato. di compiere a Venezia. Ma 
l'atteggiamento dell’attuale direzione del 
PSDI fa poco sperare nella volontà e 
capacità di superamento del passato. 


3 La socialdemocrazia italiana, a mio 
parere, è andata sempre più distac- 
candosi dalle correnti del socialismo 
mondiale. Conta poco la sua apparte- 
nenza..alll’Internazionale dato anche che, 
e la carta di Francoforte, non 
a politica dell’Internazionale. 
1asiì nulla di comune tra i mo- 


(continua in seconda pagina) 
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SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


Ospite di Torino 
il vincitore dell'Everest 


Tenzing Norkey, lo sherpa che rag- 
giunse nel maggio del ’53 gli 8882 
metri dell’Everest, al suo arrivo a 
Porta Nuova, Porta con sè lo zaino 
dell'impresa famosa, con gli amu- 
leti propiziatori, le fotografie della 
moglie e delle figlie, le immagini 
del ritorno vittorioso, ma ha no- 
stalgia della sua piccola villa si- 
‘mile a quella dei « sahib » bianchi, 
della sua famiglia, dei suoi monti. 


AE EVI A ILL 


nti 


DINO DEL BO 


Rigore ideologico 


1 La prospettiva storica non può. se 

non essere quella dell’affermazione 
del proletariato attraverso il sistema del- 
la lotta di classe. Nessun processo di 
revisione ideologica del socialismo è mai 
riuscito a conseguire una prospettiva di- 
versa, anche quando viene sostenuta una 
possibilità di connivenza tra. classe la- 
voratrice e classe borghese. D'altronde, 
anche il periodo iniziale, previsto da 
Marx e relativo ad una collaborazione 
contingente tra proletariato e borghesia, 
non sarebbe stato — qualora avesse po- 





tuto attuarsi — se non un’occasione per 
gli operai ed î contadini di usare, prima, 
e di impadronirsi, poi, dei beni strumen- 
tali di cui la borghesia appariva în pos- 


sesso.‘ La realtà si incaricò, infine, di 
dimostrare l’impossibilità di simile as- 
serto. Infatti l'esperimento più com- 
pleto di socialismo sì verificò în Russia, 
dove la borghesia non appariva affatto 
evoluta e soprattutto non deteneva nè le 
leve politiche nè quelle economiche nella 
vita dello Stato e dove, pertanto, esso 
esperimento: sì iniziò con la rivoluzione 
violenta del ceto proletario. 

.Per quanto concerne la prospettiva po- 
litica del socialismo, essa non può se 
non essere lo sforzo di adattare alla 
realtà effettuale il patrimonio concet- 


(continua in dodicesima pagina) 


Sped. abb. post. gr. II - L. 50 


Trafori 
alpini 


A che punto siamo con le 
gallerie del Monte Bianco 
e del Gran S. Bernardo 


SÌ può ragionevolmente pensare che 
entro il ’60 avremo in efficienza i 
due trafori alpini, Si farà il tunnel del 
« Bianco » poichè così vuole il naturale 
processo evolutivo, la logica del pro- 
gresso ché finisce sempre con l’imporsi, 
sia pure adagio, sui sofismi. E si farà 
anche il traforo del S. Bernardo, poichè 
l’opera si inserisce automaticamente nel 
quadro organico delle conquiste contem- 
poranee. 

Il Piemonte ha attuato sulla catena 
alpina opere insigni. Cento anni fa aper- 
se la strada del Frejus, poi attuò una 
sistematica conquista delle risorse idri- 
che con gigantesche centrali: oggi deve 
e può operare la rivoluzione dei grandi 
trafori, pena una sua lenta decadenza 
economica. Codesti trafori rappresente- 
ranno senza dubbio, per la nostra Re- 
gione, un poderoso rilancio economico 
nella generale e a volte paurosa depres- 
sione della vita alpina. La crisi della 
montagna la si combatte anche e so- 
prattutto con misure radicali e di emer- 
genza. È una crisi organica e non con- 
tingente, e va affrontata alle sue radici 
sconvolgendo l’immobilismo che da mez- 
zo secolo attanaglia il mondo monta- 
naro; spingendo nelle valli l’industria, 
offrendo all’agricoltura le possibilità con- 
crete di un maggior dinamismo negli 
scambi. 

Si faccia di Courmayeur e di Aosta gli 
avamposti d’un grosso traffico con Fran- 
cia e Svizzera e si vedrà che tutto l’en- 
troterra, da Ivrea a Torino, ne subirà 
contraccolpi positivi di incalcolabile por- 
tata. 

La «rinascita» del mondo alpino 
procederà di pari passo con il progressi- 
vo sviluppo di queste strade ‘di comu 
nicazione internazionale; l’apertura di 
nuovi sbocchi romperà l’isolamento del- 
la montagna, facendone anzi un punto 
di transito per una intensa attività di 
scambi, 


(continua in dodicesima pagina) 


NEGARVILLE 


Frontismo moderato 


L’unificazione socialista ha assunto, 

in questi ultimi tempi, il significato 
corrente di fusione del PSI con il PSDI. 
A mio avviso, questo significato è im- 
proprio. La fusione tra il PSI e il PSDI, 
infatti, può anche realizzarsi al di fuori 
del processo di unificazione socialista, 
ed essergli addirittura di ostacolo; così 
come può diventarne un reale fattore di 
stimolo. Ma in questo caso occorre che 
i protagonisti siano coscienti cne essa 
non rappresenta un fine a se stesso, ma 
un primo passo verso una méèta assai 
più importante. 

L’unificazione socialista interessa e in- 
veste la vita di tutti i partiti che si ri- 
chiamano, sia pure con accenti diversi, 
agli ideali del socialismo; per cui, nella 
realtà italiana, l’unificazione socialista 
senza il partito comunista, o addirit- 
tura contro il partito comunista, ha il 
sapore di una burla, che si ritorce con- 
tro coloro che la proclamano possibile. 

Se si osservano le vicissitudini della 
fusione del PSI con il PSDI dall’incon- 
tro di Pralognan ad oggi, si deve pur 
constatare che il missile partito dalle 
Alpi savoiarde è scoppiato a pochi me- 
tri dal suolo. 

C’è, del resto, qualcosa di più serio e 
di più profondo del «carattere» degli 
uomini e delle passioni politiche del mo- 
mento, che ci aiuta a capire la crisi della 
politica di fusione. Questo qualche cosa 
lo si deve ricercare tra le masse lavora- 
trici influenzate dal partito comunista 
— influenzate, si badi bene, in senso 
unitario —, le quali avvertono, nella 
loro coscienza o nel loro istinto, che una 
fusione contro il partito comunista da- 
rebbe luogo a una ulteriore e più pro- 
fonda divisione del loro fronte di lotta, 
ne indebolirebbe lo slancio combattivo, 
porterebbe un valido contributo alle loro 
sconfitte parziali e generali. 

In questo momento, tenuto conto delle 
reciproche posizioni dei partiti che si ri- 
chiamano al socialismo il problema del- 
l’unificazione socialista si pone nella pro- 
spettiva storica, piuttosto che nella im- 
mediatezza della realizzazione politica. 


(continua in seconda pagina) 
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E, a sera di fine d’anno, a Torino, 
un bimbo di quattro mesi è mor- 
to di fame e di freddo in una stanza 
gelida e nuda. Il ’57 si è chiuso in un 
brivido di sgomento su questo allu- 
cinante episodio: nella nebbia spessa 
e cupa della periferia, là dove le 
case. cittadine si specchiano nella 
campagna, a Francesco Favrello ed 
ai suoi bambini la ‘civiltà dell’auto- 
mazione, degli sputnik e dei Mercati 
Comuni non ha saputo offrire di più, 


scodella di latte e il ciuffo di fascine 
"che la pietà dei vicini ha portato 
nella sua casa visitata dalla morte. 
Quando ha visto suo figlio mo- 
‘rente, e se stesso nell’impossibilità 
di recargli il minimo aiuto, il padre 
ha compiuto un gesto che nella sua 
irrazionalità può avere un signifi- 
cato profondo: ha chiamato la po- 
lizia, è ricorso allo Stato. Ha oscura- 
mente intuito (e questo ci commuo- 
ve, ci inquieta) che la.tragedia della 
sua famiglia costituiva un pericolo 
per l'ordine pubblico, per la solida- 
Tietà collettiva, per la pace. 
La. miseria,, le stridenti disegua- 
glianze, l'ingiustizia, hanno un pri- 
mo, capitale colpevole: la. disoccu- 


del :mondo moderno, che sembra 
aver sostituito le pestilenze. e le ca- 
restie che fiagellavano le altre età; 
e alla sventura aggiunge l’umiliazio- 
ne, la quotidiana offesa alla dignità 
| dell’uomo, la lunga. disperazione. Per 
‘la classe dirigente di un paese civile, 
essa dovrebbe essere il nemico nu- 
meno uno, l'incubo, l’immonda be- 
stia da cacciare dalla propria terra. 
Oggi, Francesco Favrello troverà, 
ha già trovato, un lavoro: il suo 
nome sui giornali, la trista pubbli- 
cità della sua vicenda ne hanno fat- 
to il simbolo di una pungente pietà. 
Ma il prezzo pagato per quel posto 
di lavoro è stato la morte di un 
bimbo, venuto sulla terra per morire 
sfinito e assiderato come un passe- 
rotto abbandonato nei campi coper- 
‘ ti di neve. E’ un prezzo mostruoso, 
che dà la misura della vergogna. 
Per quanti italiani, per. quanti 
uomini che vivono nelle desolate 
valli delle nostre montagne, o che 
sono arrivati in Piemonte affasci- 
nati dal benessere e dalla civile li- 
bertà che i piemontesi si sono co- 
struiti in una storia di secoli, per 
quanti uomini l’inizio dell’anno rin- 
nova un’antica speranza: il lavoro? 
Il 1958 si apre con un esile presagio 
di pace. Un anno fa, erano ancora 
vivi negli animi, in tutti i paesi di 
Europa e del mondo, gli echi della 
repressione ungherese e della infau- 
sta spedizione di Suez. Quest’anno, 
nonostante gli intermittenti hboati 
delle. prove di lancio dei missili e 
delle armi «definitive», c’è ancora 
‘ spazio, sul lungo confine tra America 
e Russia, per la parola « disarmo ». 
E qui, in Italia, l’anno elettorale 
si limiterà a inflazionare le pro- 
messe, o stimolerà le energie per 
attuare programmi realizzabili? 
Noi vorremmo, in questo augurio 
per l’anno nuovo; abbandonare ogni 
parola. polemica. Ma chiederemmo 
per il nostro paese, e per il mondo 
intero, che i nostri uomini di go- 
verno aprissero gli occhi all’evidenza 
della realtà, alle sofferenze, ai ti- 
mori della maggioranza di ogni po- 
polo. La: posta in giuoco non è il 
predominio, ma la salvezza comune. 
La speranza degli uomini è una 
« antica speranza: liberarsi dal bi- 
sogno, dall’ignoranza, dall’ingiusti- 
«zia, dalla paura. Ogni anno che 
volge sul mondo porta questa antica 
speranza. Il nostro augurio (e il 
nostro impegno) è che essa non va- 
da ancora delusa. o 
GENO PAMPALONI 








Anno TI - N.1 - Torino, 4 gennaio 1958 


per la festa di fine d’anno, che la. 


pazione. Essa è il terribile flagello. 
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Sulle ali della ‘canzone 


Nilla Pizzi è forse il più rappresentativo dei personaggi della canzone 
italiana, la cui popolarità e i cui limiti si rispecchiano fedelmente nelle 
interpretazioni della biondissima diva. (A pagina 8 un'inchiesta di Do- 
menico Tarizzo sulla canzone italiana rispetto a quella di altri paesi). 
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La via del Piemonte 
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E SOCIETÀ 


di ADRIANO OLIVETTI 


Nel corso del Convegno tra le riviste 
italiane di cultura, tenutosi a Roma 
il 30 novembre e il 1° dicembre e imper-. 
niato sul tema « Società e libertà », V’in- 
gegner Adriano Olivetti è intervenuto nel 
dibattito con la dichiarazione che siamo 
lieti di pubblicare. 

L’ing. Olivetti ha cominciato con il 
dire che il tema della discussione non 
era di quelli che possono esaurirsi nel 
giro di un convegno. Egli riteneva tut- 
tavia non inutile portare la sua testi- 
monianza, e non soltanto in rapporto 
all’azione che il. Movimento Comunità 
va svolgendo in Italia, ma anche in 
rapporto alla ricerca teorica e costitu- 
zionale da cui ebbe origine, nel 1945, il 
suo libro «L'ordine politico delle Co- 
munità ». 3 


Egli ha così proseguito: 


Il problema dei rapporti tra socia- 
lismo e libertà era certamente al 
centro delle mie preoccupazioni poi- 
chè la prima edizione del libro era 
uscita nel 1945 con il sottotitolo: 
« Delle garanze dì libertà în uno Sta- 
to socialista». Credo che i dibattiti 
di.oggi Siano importanti, ma: dimo- 
strano che il-disorientamento pas- 
sato è stato profondo, che il fana- 
tismo ha chiuso gli ‘occhi a troppi 
e che per lunghi anni, quando que- 
ste cose erano già visibili, si pote- 
vano già discutere da molto tempo. 
E così le mie perplessità erano 
certamente molto vive se due anni 
più tardi, quando ristampammo la 
seconda edizione, ho sentito il bi- 
sogno di cambiare il sottotitolo e ho 
scelto: « Dello Stato secondo le leggi 


. La borsa della spesa 


La piccola Italia delle massaie che frequentano i mercatini resta, purtroppo, una regione 
inesplorata, e anche i mercati generali sono una zona segreta e diffic'le della quale neppure 
il governo - sa dirci molto. Diamo qui inizio ad una indagine sul problema’ che il vitto rap- 
presenta nel bilancio ‘di due famiglie tipo: quella che dispone per le spese “alimentari” di 
1500 lire al giorno e quella che è in grado di spenderne soltanto sette od ottocento 


oco prima di Natale i consiglieri co- 
p munali del. PSI hanno chiesto al 
sindaco di Torino, Peyron, di promuo- 
vere un efficace intervento dell’ammini- 
strazione comunale nella lotta :contro il 
carovita. L'avvocato ‘Peyron ha. assicu- 
rato i socialisti che la questione del rin- 
caro della vita. gli sta a cuore, e di 
averne. parlato anche col prefetto. Il 
dott. Saporiti, a sua volta, aveva rice- 
vuto ai primi di dicembre una circolare 
del ministro. degli Interni, Tambroni, 
che invitava i prefetti della Repubblica 
a promuovere un’intensificazione della 
vigilanza contro ingiustificati aumenti 
dei prezzi dei generi di prima necessità. 

Questa coincidenza di iniziative (con- 
siglieri comunali dell’opposizione, sin- 
daco e ministro). dimostra che la que- 
stione del rincaro del costo della vita è 
sempre più sentita dalle masse popolari 
e a volte anche dalle autorità. E’ allora 
facile spiegarsi un fatto quanto mai cu- 
rioso accaduto in queste ultime setti- 
mane.a Torino: il coro idi proteste che 
decine di massaie hanno levato contro 
una lettera pubblicata dalla Stampa, in 
cui una giovane signora di Biella aveva 
voluto annunciare che lei e il marito 


vivono felici con 60 mila lire al mese.’ 


Decine di lettrici hanno chiesto alla 
sposina biellese- di volere gentilmente 
dar loro la ricetta della felicità, di voler 
spiegare cioè in che modo sia oggi pos- 
sibile vivere serenamente con un. red- 
dito mensile di 60 mila lire. Vecchie 
paginette di quaderno con conti della 
spesa quotidiana sono state mandate. al 
giornale, ed ‘hanno recato lo sfogo non 
solo delle casalinghe meno abbienti, ma 
anche di quelle più o meno agiate. Poi 
le proteste sono andate calmandosi, e 


la vita delle massaie piemontesi è tor- 
nata a fluire con il ritmo di ogni giorno. 

La massaia, presa dalle. preoccupa- 
zioni del bilancio della propria famiglia, 
generalmente non si accorge della situa- 
zione economica del Paese, e natural- 
mente ignora le varie relazioni ministe- 
riali in merito. Ogni anno, allo scadere 
dell’esercizio finanziario, il ministro del 
Bilancio riferisce al Parlamento sulla 
situazione economica della nazione, sul- 


l'andamento del reddito nazionale, dei 


prezzi, delle retribuzioni, degli investi- 
menti e dei:consumi. Il quadro, navtural- 
mente, è panoramico, e pertanto dà solo. 
la possibilità di sentire il polso della 
collettività nazionale. Scendere nel par- 
ticolare, conoscere la situazione effettiva 
delle famiglie che compongono questa 
collettività non è possibile neppure al 
ministro del Bilancio, e quindi neanche 
al Parlamento. La piccola Italia della 
borsa della spesa, resta, purtroppo, una 
regione inesplorata. 

Naturalmente, le condizioni economi- 
che della popolazione variano da una 
regione all’altra, da una all’altra città, 
da questo a quel quartiere di una stessa 
città. Torino, per esempio, sul piano del 
livello economico, è la seconda. città 
d’Italia, dopo Milano. Confrontato con 
quello di altre città, il tenore di vita dei 
torinesi è abbastanza alto, e si ha Vim- 
pressione .che i torinesi abbiano ampie 
possibilità d’acquisto dei generi di con- 
sumo; non solo di prima necessità ma 
anche voluttuari; che un buon numero 
di famiglie, conquistata la motoretta, 
tendano alla conquista del televisore, 
del frigorifero, della lavatrice, dell’au- 
tomobile utilitaria. Ma è questa, in real- 
tà, la situazione? 


Il 60 per cento delle famiglie torinesi 
dispone di un centinaio di migliaia di lire 
mensili. Sono, per la maggior parte, nu- 
clei familiari in cui, oltre al capo fami- 
glia, lavora il figlio o la moglie. No- 
vanta mila lire sono il reddito medio 
mensile della. famiglia dell’operaio della 
Fiat che ha il figlio diplomato al primo 
impiego, dell’impiegato che arrotonda lo 
stipendio con il lavoro. straordinario, 
dello statale che ha la moglie o la figlia 
dattilografa o commessa. Il confine delle 
90 mila lire è superato da un buon 15 
per cento delle famiglie torinesi, che 
riescono a superare. agevolmente anche 
le 100 mila lire mensili; le altre, non 
meno del 25 per cento, dispongono di 


. 50-60 mila lire al mese, e anche meno. 


Certo, la maggioranza delle famiglie 
italiane è in condizioni economiche dure, 
neppure confrontabili con. quelle dei 
torinesi, e basterà pensare al. Mezzo- 
giorno; ma anche in altre regioni (Ve- 
neto, Lazio, ecc.), le aree depresse sono, 
purtroppo, assai estese. Cosicchè la si- 
tuazione economica dei torinesi dovreb- 
be essere considerata piuttosto confor- 
tevole. Ma. proviamo a fare i conti in 
tasca alle famiglie che potrebbero es- 
sere ritenute «benestanti », quelle - che 
dispongono di una novantina di migliaia 
di lire al mese, vediamo le varie voci 
del loro bilancio. 

L’affitto. di un alloggio con - pigione 
bloccata costa dalle quattro. alle cinque 
mila lire al mese, l’energia elettrica ed 
il gas comportano una spesa di almeno 
otto mila lire, otto mila lire se ne vanno 
per il riscaldamento d’inverno, per la 
villeggiatura o qualche capo di vestiario 
in più nelle altre stagioni; quattro-cin- 


(continua in seconda pagina) 


dello spirito >. Non rinnegherò nes- 
suno dei due sottotitoli. Gli è che il 
socialismo, se ha vivificato attra- 
verso l’idea marxista uno dei valori 
dello spirito, quello della giustizia, 
della giustizia sociale in particolare, 
temo che abbia sottovalutato gli 
altri valori dello spirito.i quali sono 
stati talvolta portati innanzi da al- 
tre scuole, e soprattutto dalle scuole 
sociali e socialiste cristiane. Ed ecco 
perchè io vorrei passare sopra alle 
questioni terminologiche perchè bi- 
sogna guardare il fine. Se il fine del 
socialismo è quel regno ‘splendido 
della libertà che aveva indicato 
Marx, dobbiamo ricordare ancora 
come questa formula nella sua bel- 
lezza sia ancora troppo semplice; 
e ci conviene trovare altre formu- 
lazioni che ci diano maggiormente 
l’idea della complessità dei compiti 
che dobbiamo affrontare. E per que- 
sto vale una definizione più com- 
plessa, l’idea di civiltà, di civiltà 
come cultura; l’Huizinga ha cercato 
di definirne il concetto nel suo vo- 
lume;.«La-crisi-della-Civiltà >< C+ 
viltà — egli scrive — è una condi- 
zione della società în cui gli sforzìi 
dell’uomo nel campo materiale, spi- 
rituale. e morale sono armonica- 
mente fusì e indirizzati verso un 
ideale essenzialmente omogeneo >». 


Lo Stato come strumento 


Definizione complessa ma che tut- 
tavia io preferisco adottare perchè 
implica una minore confusione, e 
implica soprattutto l’idea essenziale 
che noi dobbiamo considerare e 
osservare una pluralità di valori. 

Quando noi parliamo di valori, 
dobbiamo anche identificare quali 
sono i valori che hanno luogo nella, 
lotta politica. Possiamo forse. pren- 
dere dalle filosofie tradizionali al- 
cuni concetti intorno alle forme del- 
lo spirito e vedere se esse hanno 
una rispondenza nel sistema politi- 
co; il quale, che cos'è? E? il lavoro, 
lo sforzo di mediazione tra la so- 
cietà e lo Stato. Noi aspiriamo a 
creare una società libera, e ado- 
priamo come strumento lo Stato. 
Ora se. noi cerchiamo di definire 
quali sono le funzioni dello Stato che 
hanno dei valori che possono avere 
una rispondenza con le forme spiri- 
tuali, noi troviamo un mezzo per 
poter organizzare la nostra società 
politica in forme nuove. Perchè noi 
stiamo discutendo, e tutta®l’Europa 
discute. Alcuni dei grandi Stati co- 
me la Francia, si trovano in piena 
crisi politica. 


Europa in crisi 


L’economia sembra abbastanza flo- 
rida;: sembra .anzi che l’economia 
capitalista e quella comunista stiano 
cercando di darsi ad. una benefica 
gara concorrenziale; tra di esse, ab- 
biamo la società europea, in crisi. 
Non sappiamo veramente più inten- 
derci, perchè ci troviamo in pre- 
senza di valori, che noi chiamiamo 
valori spirituali, che non vengono 
comunemente accettati. Tentiamo 
ora una rapida ed empirica escur- 
sione in questa direzione del pen- 
siero. 

Noi possiamo prendere a prestito 
la vecchia definizione pitagorica del 
vero, del bello, del buono ma dob- 


biamo anche aggiungere che quando. 


si parla. del buono si deve anche 
sottointendere non.solo il giusto, ma 


(continua in terza pagina) 

















































































attualità politica: 


Torino, 4 gennaio 1958 





I cittadini e lo Stato 


erepe ipocrita tacerlo. La Costitu- 
zione non è ancora diventata popo- 
lare in Italia. Non è conosciuta, non è 
insegnata come si dovrebbe, non è diven- 
tata patrimonio morale dei cittadini, so- 
stanza di vita nei rapporti pubblici, geloso 
sentimento della libertà individuale e. col- 
lettiva. Talvolta non è rispettata nemmeno 
dagli uffici e dal personale dei. pubblici 
poteri. Spesso, il richiamarsi ai suoi motivi 
ispiratori e ai suoi specifici articoli costi- 
tuisce motivo di sospetto e di diffidenza, 
come se ciò che si invoca fosse non l’ap- 
plicazione della legge, ma qualcosa che la 
nega e la sovverte. Nè è riuscita diventare 
costume civile. L’uguaglianza giuridica dei 
cittadini, che essa garantisce, è continua- 
mente sottoposta a soprusi ed arbitri, a 
limitazioni e interpretazioni di parte; la 
libertà di pensiero, di associazione, di 
fede, di protesta, di stampa, ha subìto in 
questi dieci anni attacchi non casuali e 
non infrequenti; la legislazione  preesi- 
stente, restaggio di un regime di illibertà 
e di sopraffazione, ha spesso avuto la 
meglio sulle sue norme innovatrici.. Non 
ostante le sue più solenni affermazioni, 
ancora la potenza del denaro e dell’orga- 
nizzazione, il dominio delle leve politiche 
ed economiche, le differenze non volon- 
tarie di istruzione, continuano a tener 
aperto un abisso tra cittadino e cittadino 
e svolgono spesso a vantaggio di pochi 
ciò che dovrebbe essere patrimonio e 
diritto inalienabile di tutti. 

Perchè? Una causa di ciò sta certa- 
mente nel fatto che anche una costitu- 
zione, come ogni altra cosa degli uomini, 
non è un dono caduto dal cielo, capace 
di trasformare per forza propria una situa- 
zione e un costume, di cui essa stessa è 
un prodotto. Da certi mali, che sono tradi- 
zionali della nostra società civile, non si 
guarisce in un giorno, e neanche una costi- 
tuzione democratica e popolare, nata’ da 
un moto di ribellione popolare e da un 
sentimento di fierezza e di onore offeso, 
può bastare ad avviare«un paese alla solu- 
zione di secolari problemi. Ma un altro 
motivo va anche ricercato nel fatto che 
la stessa costituzione, pure audace nelle 
formulazioni generali. e di principio, e 
nello spirito di apertura sociale di cui è 
improntata, non lo è stata forse altrettanto 
sul terreno più strettamente politico. e 
istituzionale. 

I costituenti, preoccupati soprattutto.di 
ristabilire e di ampliare le libertà della 
democrazia prefascista e di correggere 
vent'anni di legislazione antidemocratica 
e antipopolare, non hanno saputo com- 
piere uno sforzo di approfondimento delle 
cause per cui lo stato liberale del 1919 
era fallito di fronte alle forze nuove pre- 
sentatesi alla ribalta, non hanno esami- 
nato più, a fondo il problema della rap- 
presentanza politica, non hanno ‘indivi- 
duato meglio il nucleo del potere, hanno 
in una parola ritenuto che i fondamentali 
problemi della libertà e lo svolgimento 
pacifico delle necessarie riforme fossero 
sufficientemente garantiti, con  l’ausilio 
delle istituzioni di controllo, dalla plura- 
lità dei partiti politici e dalla loro alter- 
nanza al potere, 

Ma i fatti hanno dimostrato. in questi 
anni che la pluralità dei partiti non basta 
a garantire la libertà effettiva dei citta- 
dini, che essa stessa può irrigidirsi e 
trasformarsi in partitocrazia, dando vita 
a un regime chiuso, tendente all’immobi- 
lità, di interessi particolari coalizzati, e 
che questo regime può occupare così in- 
teramente tutta la scena politica .da :ren- 
dere estremamente difficili, o ‘addirittura 
impedire, quelle stesse riforme strutturali 
dello stato — come il decentramento re- 
gionale, l'autonomia del potere. locale, 
l’organizzazione della libertà di- base, — 
che pure il precetto costituzionale sancisce. 

E. tuttavia, pur con queste. osserva- 
zioni, è necessario dire che. la. carta co- 
stituzionale e gli istituti a .cui ha dato 
vita, sono stati in questi dieci ‘anni’ la 
principale forza di progresso. della nostra 
vita politica, il punto più avanzato a cui 
sia arrivata la nostra democrazia, e il 
miglior sostegno della libertà e del bi- 
sogno ‘di giustizia del paese, Anche le 
sue. promesse non adempiute. e la. sua 
parte non realizzata hanno costituito. un 
pungolo e una spinta in avanti, mostrando 
con chiarezza una strada che è necessario 
percorrere se si vuole veramente arrivare 
ad uno stato di diritto e di uguaglianza 
dove ci sia posto per le opere, la colla- 
borazione, la partecipazione di' tutti. Essa 
ci viene da molto lontano, ci porta le 
voci, le aspirazioni e i sentimenti più alti 
del Risorgimento e dell’Unità, rimasti per 
decenni muta speranza dei migliori, e ci 
può portare: molto lontano, verso un av- 
venire meno iniquo ed amaro del pre- 
sente. Come scriveva Calamandrei: « Nel- 
le montagne della guerra partigiana, nelle 
carceri dove furono torturati, nei campi 
di concentramento dove furono impiccati, 
nei deserti o nelle steppe dove caddero 
combattendo, ovunque ùn italiano ha sof- 
ferto e versato il suo sangue per colpa 
del (fascismo, ivi è nata là nostra Costi- 
tuzione. Se essa può.apparire alla decre- 
pita ‘classe politica che lotta vanamente 
per salvare i suoi privilegi come una inu- 
tile carta che si può impunemente strac- 
ciare, essa può diventare per le nuove 
generazioni, che saranno il ceto dirigente 
di domani, il testamento spirituale di 
cento mila morti, che indicano ai vivi i 
doveri dell’avvenire.a. (iz) 


Auguri (poco convinti) 
al Consiglio dell’Economia 


In piena vacanza post-natalizia sono stati nominati, con una 
procedura cha ha sollevato qualche perplessità, gli ottanta 
membri del Consiglio dell’Economia e dei Lavoro, otto dei quali 
sono piemontesi. È sfumata all’ultimo momento la candidatura 


el pomeriggio di venerdì 27 dicembre 

tutta la Roma ufficiale era immersa 
in un’atmosfera di vacanza e di sonno- 
lenza; e questo non tanto perchè ca- 
deva in quel .giorno il decennale della 
Costituzione Repubblicana, che all’in- 
fuori delle bandiere sugli edifici pub- 
blici non ha avuto particolari celebra- 
zioni collettive, quanto invece per ra- 
gioni di «ponte», cioè di quell’usanza 
tipicamente rotmana' di far diventare fe- 
stive le giornate feriali comprese fra due 
feste ravvicinate. E le giornate post- 
natalizie sono sempre, a, Roma, motivo 
di un ponte granitico, senza incrinature. 
Nonostante l'atmosfera di rilassamento 
politico, era diffusa nell'aria, quel pome- 
riggio, una certa attesa per la nomina 
del Consiglio Nazionale dell'Economia e 
del ‘Lavoro, sul quale stava decidendo 
il Consiglio dei Ministri riunito al Vi- 
minale, 


Due candidati 


Non bisogna credere che i romani fa- 
cessero il tifo per il nuovo organismo 
costituzionale, del quale conoscono fino 
a questo momento solo il nome o poco 
più; ma le frequenti discussioni dell’ul- 
timo anno (la legge istitutiva del Con- 
siglio è del gennaio 1957 ed è stata pub- 
blicata ‘il 9 marzo), i rimproveri del- 
l'estrema sinistra al Governo per la len- 
tezza nella costituzione del nuovo organo, 
e il contrasto fra i maggiori sindacati 
che non erano riusciti ad accordarsi in 
via amichevole sulla proporzione delle 
rispettive rappresentanze neanche dopo 
una, : laboriosa mediazione governativa, 
avevano finito col creare attorno alle de- 
cisioni del Consiglio dei Ministri — in- 
caricato. di fare la scelta da. sottoporre 
al Presidente della Repubblica — un in- 
dubbio alone di curiosità. Una curiosità 
che era giustificata anche da due ele- 
menti di cronaca viva: innanzitutto la 
contrapposizione di due candidati prin- 
cipali per la presidenza del nuovo Con- 
siglio, il prof. Santoro-Passarelli, ordi- 
nario di diritto del lavoro all’Università 
di Roma presentato in modo ufficioso 
dalla D.C., e l’on. Giuseppe Rapelli de- 
putato torinese e vice-presidente della 
Camera, apertamente sostenuto dal Mi- 
nistro Gonella in nome della piccola 
corrente «sociale » della D.C., oltre i 
candidati minori, on, Malvestiti,. appog- 
giato dal Ministro’ Del ‘Bo, e on. Fo- 
resi, presidente della Confederazione*del+ 
le Cooperative democristiane; in secon- 
do luogo la curiosità degli ambienti po- 
litici romani era sollecitata dal fatto 
che il Consiglio dei Ministri si riuniva 
a soli due giorni dalla solennità nata- 
lizia, attribuendo pertanto al 1957 un 
vero «record» di brevità delle vacanze 
governative, 

Per tutte queste ragioni i cronisti po- 
litici si erano messi di guardia attorno 


‘- alla sala del Consiglio dei Ministri, con 


un vago presentimento di novità; e non 
nascosero la loro meraviglia quando alle 
18, mentre la seduta consiliare era in 
pieno sviluppo, videro affacciarsi sulla 
porta il Presidente. Zoli, accompagnato 
dai Ministri Tambroni e Gonella, tutti 
con cappotto e cappello,.pronti per usci- 
re. Alle incalzanti domande dei giorna- 


dell’on. Rapelli 


listi messi in allarme, l’on, Zoli rispose 
che andava. alla stazione a ricevere il 
Presidente. della Repubblica, che tornava 
a Roma dopo,aver trascorso il Natale 
nella villa Rosébery di Napoli. 


L'incontro del Presidente .del Consiglio 
col ..Capo © "dello Stato) però, non ebbe 
soltanto carattere di cortesia: esso durò, 
al Quirinale, ben 45 minuti, mentre i 
Ministri ingannavano l’attesa fumando 
sigarette e tracciando disegnini riflessivi 
sulle cartelle degli appunti. Quando Zoli 
tornò.-al Viminale aveva ìl nome del Pre- 
sidente. del. Consiglio dell'Economia e 
del Lavoro, il parlamentare ottantenne 
Meuccio Ruini, ormai appartatosi dalla 
vita pubblica, il quale era così poco can- 
didato che -accolse la sua nomina. con 
evidente sorpresa, L’on. Ruini è consi- 
derato. ormai .al disopra delle lotte fra 
i partiti. Avvocato emiliano, egli fu già 
ministro ‘con Nitti nel 1920; in questo 
dopoguerra fondò il partito della Demo- 
crazia del Lavoro, fu al governo con 
Parri, presiedette la Commissione dei 75 
per la elaborazione della Costituzione e 
fu presidente del Senato nel 1953, quan- 
do si svolsero i tumultuosi e non ancora 
dimenticati dibattiti per la legge eletto- 
rale maggioritaria. 

Al termine della seduta ministeriale 
si apprese la seconda novità che in cam- 
po sindacale recò anch’essa qualche -sor- 
presa. Fino alla vigilia si era detto che 
le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
avrebbero avuto 23 rappresentanti, così 
suddivisi: 9 alla CISL, 8 alla CGIL, 4 
alla UIL, uno alla CISNAL e uno agli 
autonomi. Dal Consiglio dei Ministri è 


alla presidenza. di 


questo nuovo organismo 


' uscito uno spostamento: i seggi alla UIL 


sono stati ridotti a 3 e quelli della CGIL 
aumentati a 9. Di qui la reazione dei-diri- 
genti della UIL. In una dichiarazione 
ciclostilata essi hanno scritto ‘che <ab- 
biamo: assistito..ad una ‘manifestazione 
scoperta di integralismo démoctistiàno di 
che «il Consiglio è stato imbottito di 
uomini provenienti dall’Azione Cattoli- 
ca, dalla D.C. e dalla CISL», e che la 
sua vita quindi « comincia assai male ». 


Commenti sfavorevoli 


Dall’esame dell’elerico dei consiglieri si 
rileva che i nove ‘Tappresentanti ‘della 
CGIL sono: Bosi, ‘Sul tto, i 
Romagnoli, Montagnaf 
nizzi, Renda, Ferructi ; 
presentanti della CISLi, +S “Volontè, 
Enrico Parri, Simonte, ‘’Canini; ‘Coppo, 
Cavezzali, Macario, Romani; ] 
Viglianesi;. «Sommovigo, . Vanni; «della 
CISNAL: Landi; e degli autonomi Bastia. 
Minori reazioni hanno suscitato le no- 
mine degli ‘ ‘altri consiglieri, ‘che sono 2 
per i: dirigenti d’azienda, 2 per i pro- 
fessioriisti, 3' per gli artigiani, 3 per le 
cooperative, 5 per i coltivatori diretti, 
20 per le imprese pubbliche e private, 
2 per gli enti presidenziali, 12 esperti 


+ designati da enti pubblici'e 8 nominati 


direttamente dal Presidente della Re- 
pubblica. 


.In complesso i commenti: alla costi- 
tuzione del primo Consiglio non sono sta- 
ti favorevoli, A parte il fatto che si 
tratta di un organismo nominato dal- 


« l’alto (e qualche commentatore di destra 


della UIL:- 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


ha perlato con tono qualunquistico di 
«torporazione... democratica >), il rilievo 
maggiore è che i rappresentanti sono so- 
vente espressione delle segreterie anzi. 
chè delle categorie, e soprattutto che — 
a parte alcuni nomi autorevoli o illustri 
— la «élite» degli esperti, i cosiddetti 
cervelli del mondo economico e del la-- 
voro hel Consiglio non ci sono. E’ un 
rilievo che è stato fatto anche per la 
rappresentanza; piemontese, formata in- 
dubbiamente da tutte persone degnis- 
sime ma ancora scarsamenve conosciute 
sul piano nazionale, tanto che gli stessi 
dirigenti delal « Famija Piem@nteisa »° 
hanno avuto qualche esitazione nell’iden- 
tificare gli otto (o più?) piemontesi nel- 
l’elenco degli ottanta. consiglieri. 

I rappresentanti piemontesi — salvo 
errori e omissioni — sono; Giovanni Si- 
monte, socialdemocratico di ‘Vercelli, per 
i lavoratori agricoli della CISL; Ferruc- 
cio Olivetti, torinese, per i*lavoratori 
del credito della CGIL; Luigi Macario, 
torinese ora distaccato a Roma, per i 
lavoratori della pesca della CISL; Cor- 
rado Bonato, per i coltivatori diretti 
della Confederazione democristiana del- 
l’on. Bonomi; Enrico Aimerito, torinese, 
per gli. artigiani di orientamento libe- 
rale; Livio Malfettani, torinese, ora -re- 


i sidente a Roma, direttore della. Confe- 


derazione delle Cooperative  democri- 
stiane; Eugenio Artom, astigiano, per 
le imprese di assicurazione; Egidio Su- 
lotto, segretario comunista della Camera 
del Lavoro di Torino, per i lavoratoti 
dell’industria. della. CGIL. 

Lo stesso ministro del Lavoro on. Gui 
ha espresso notevoli riserve sulla posi- 
zione e sull’attività del Consiglio giac- 
chè, viste le funzioni e la rappresentan- 
za del Parlamento dopo il suffragio uni- 
versale; la sua istituzione — egli ha 
scritto — «potrebbe apparire tardiva o 
superata > e'‘« sarebbe da considerasi su- 
perfiua » ai fini di dare ai lavoratori una 
possibilità di presenza politica nell’am- 
bito dello Stato. La vita del Consiglio 
si presenta, dunque, sotto auspici nonj 
del tutto ottimisti, anche se in queste 
giornate augurali nessuno gli lesina un 
augurio di buona attività sul piano tec- 
nico. La sua sorte e il suo prestigio di- 
penderanno dalla effettiva capacità che 
i suoi uomini sapranno dimostrare. 

E. S. 


Bilancio della Costituzione 


Allo scadere del primo decennio, non si può non concordare con quanti 
rilevano la lentezza con cui i fondamentali istituti tradizionali sono stati 
realizzati e la scarsa propensione che si è avuta a portare sul piano delle 
istituzioni conerete gran parte delle norme sancite dalla Carta costituzionale 


LÉ ‘coincidenza della fine dell’anno Le 


lo scadere del primo decennîo della 
Costituzione ‘offre ampia occasione in 
questi giorni ai tentativi di bilancio e 
di valutazione complessiva «di questo pri- 
mo periodo di vita della Repubblica Ita- 
liana; anche se, come era inevitabile, 
bilanci e valutazioni vengono presentati 
più con intenti polemicì e con espliciti 
riferimenti alla situazione attuale che 
con obiettiva serenità. 

Al centro delle polemiche è la que- 
stione di quanto della ‘Costituzione sia 
stato attuato e quanto resti ancora da 
attuare. In verità, in sede di bilancio 
non si potrà non concordare con quanti 
rilevano la lentezza con cui fondamen- 
tali istituti della Costituzione sono stati 
realizzati, e la scarsa propensione che si 


Laborsa della spesa 


(continuazione dalla prima pagina) 


que mila lire per le necessità varie (dal 
sapone al filo per il-cucito, ecc.), cinque 
mila lire per le spese tramviarie, sette- 
otto mila per l’abbigliamento: il resto, 
45-50 mila lire, è tutto quello che rimane 
per l’alimentazione. 

Ed è proprio questo il capitolo più 
amaro, è questo il grosso grattacapo 
quotidiano delle massaie di Torino, del 
Piemonte, d’Italia. E man mano che il 
tempo passa, la questione si complica, 
e le donne si trovano sempre più in cat- 
tive condizioni. La spesa per i consumi 
alimentari continua infatti ad aumen- 
tare: a Torino è aumentata nel 1957 del 
4 per cento, rispetto a quella del 1956. 

Secondo statistiche ufficiali, la spesa 
della famiglia tipo per i generi di prima 
necessità è passata dalle 12 mila alle 
13 mila 200 lire settimanali. Una fami- 
glia di quattro persone, cioè, non può 
spendere meno di 52-53 mila lire al mese 
per il solo vitto. E’ allora evidente il 
grosso problema della massaia, alla 
quale — dedotte le spese per l’affitto, il 
riscaldamento e l’abbigliamento — non 
sono rimaste che 40-45 mila lire. Ed è 
ancora più evidente la tristissima con- 
dizione in cui si trova la povera casa- 
linga che dispone a mala pena, in tutto, 
di una cinquantina di mille lire al mese. 
La prima può spendere 1500 lire al 
giorno, la. seconda forse neppure 7-800 
lire. Basterà dare un’occhiata ai prezzi 
dei generi alimentari, dal pane alla 
pasta, dal vino alla carne, per rendersi 
conto di quanti e quali « salti mortali » 
sia costretta a fare ogni giorno la mas- 
saia. E si capisce, allora, il coro delle 
proteste contro la sposina biellese. Con 
1500 lire, una famiglia tipo di 4 persone 
può comprare un chilo di pane, mezzo 
litro di vino, 3-4 etti di carne, 4 uova, 
un chilo di. pasta, un etto di burro, un 
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po’ di conserva e 100 lire di zucchero 
e caffè. Rimangono un paio di centinaia 
di lire, che potrebbero essere spese per 
la frutta e la verdura: ma che cosa si 
può comprare con 200 lire, alla-banca- 
rella del verduriere o nel negozio del 
fruttivendolo? 

Ogni giorno la frutta e la verdura 
danno una sorpresa diversa: oggi il 
prezzo è più caro di ieri, domani la qua- 


lità sarà più scadente (e bisogna quindi , 
comprare una quantità maggiore per 


potere scegliere). Un chilo di mele co- 
sta 250 lire, un chilo di arance 200 lire, 
150 lire un chilo di spinaci, 120 lire un 
chilo di carote ‘o di finocchi: sono i 
prezzi non solo dei negozi, ma anche 
delle bancarelle dei mercati rionali. Così, 
se vuol mettere in tavola un «contor- 
no >, la massaia è costretta a sottrarre 
qualche lira all’abbigliamento o al cine- 
matografo, a convincere. il marito e i 
figli a portare il più a lungo possibile le 
scarpe e il vestito, e ad andare al ci- 
nema due volte al mese, anzichè una 
volta la settimana. 

Quello del costo della frutta e della 
verdura è il grattacapo maggiore delle 
massaie torinesi. Solo tra il novembre 
e il dicembre scorsi a Torino. i prezzi 
della frutta e della verdura sono au- 
mentati dal 40 al 100 per cento. Tanto 
per fare qualche esempio, il prezzo delle 
pere è aumentato .di oltre. 55 lire al 
chilo (da 265 a 330), quello delle mele di 
50 lire (da 200 a 250). In quanto alle 
verdure, poi, i prezzi sono aumentati di 
oltre il 50 per cento. Perchè? Questa è 
la domanda che si pongono le massaie. 
I negozianti rispondono che la colpa 
non è loro, e indicano il mercato gene- 
rale, dove la merce arriva a vagonate 


intere, a centinaia di quintali al giorno 


Ma anche i mercati generali sono un’Ita- 
lia. segreta della quale neppure il go- 
verno sa dirci molto. VALERIO NOVI 


RSI RITO Lio agio 
è avuta a portare! sul piano delle isti- 
tuzioni concrete larga parte delle norme 
programmatiche enunciate dalla Costi- 
tuzione, e che pure ne rappresentano 
gli aspetti più. vivi e suscettibili di svi- 
luppo: basterà pensare al diritto al la- 
voro e alla scuola gratuita, all'obbligo 
dell’assistenza sociale per i cittadini ina- 
bili al lavoro e sprovvisti di mezzi, al 
diritto deì lavoratori a partecipare alla 
gestione delle azîende, all'obbligo della 
tassazione equa e progressiva. Allo stes- 
so modo sono rimaste ancora sulla carta 
alcune di quelle norme fondamentali, 
come l'ordinamento regionale, che dove- 
vano rappresentare la premessa dì una 
radicale trasformazione della’ tradizio- 
nale struttura conservàtrice dello Stato 
italiano, Nè sarà inutile ricordare, in 
sede di bilancio, come non vi sia ancora, 
oggi, dopo dieci anni di vita democra- 
tica, una legge elettorale equa ‘e stabile, 
e. sì preferisca invece riadattare conti- 
nuamente î sistemi elettorali alle esi- 
genze dei partiti pîù forti. 

AI di sopra della polemica contingente 
si è levato, come era naturale, il mes- 
saggio che il Presidente della Repubbli- 
ca ha indirizzato alle Camere, Il che non 
vuol dire che esso sia stato generico e 
senza precisi riferimenti alla situazione 
attuale; anch’esso è stato perciò oggetto 
dì rilievi e dì discussioni, sia pure tenu- 
te, come è augurabile che sempre av- 
venga, su. un tono discreto e corretto 
(forse anche perchè in questa occasione 
ha evitato di esprimere. il suo. parere 
Von. Malagodi). 

A parte l’universale consenso sul ri- 
chiamo del Presidente della Repubblica 
alla esigenza di fondare l'ordinamento 
democratico oltre e più che sulle norme 
giuridiche su una elevata coscienza mo- 
rale e su un sicuro costume democratico, 
non sono mancate le ormai abituali di- 
scussioni sul potere del Presidente, pren- 
dendo a pretesto questa volta il fatto 
che il. messaggio sia stato rivolto alle 
Camere mentre esse si trovano in va- 
canza. Del resto lo stesso Gronchi ha 
accennato a queste discussioni rilevando 
< l’indubbio certamente positivo segno di 
vitalità che ogni discussione esprime ». 

In una democrazia ancora giovane co- 
me quella italiana è pressocchè inevi- 
tabile che un problema di questo genere, 
che trova spesso la sua soluzione în nor- 
me consuetudinarie più che in quelle 


‘ scritte, sia oggetto di dibattito. Occor- 


rerà soltanto aver cura di affrontare il 
problema da un punto di vista stretta- 
mente costituzionale e non meramente 
politico, spingendosi anche, se è neces- 
sario, fino a rilevare quelle antinomie 
che più che negli uomini, sono insite nel 
sistema stesso. Non sarà inutile ricor- 
dare infatti che il problema non ‘è sorto 
con la presidenza Gronchi: l’ex-presi- 
dente Einaudi, oggi polemicamente citato 
come esempio di correttezza ‘costituzio- 
nale da coloro che dimenticano la sua 


Dalla capacità di ognuno... 


sollecita approvazione alla legge eletto= 
rale del ’53 (la quale almeno qualche 
perplessità costituzionale avrebbe dovuto 
sollevarla) non fu certo assente dalla 
elaborazione della politica italiana, e in 
essa, a più riprese, intervenne: sempre 
attraverso messaggi al Parlamento, ma 
sostenendo tesì che non erano certo di 
semplice difesa costituzionale, bensì ri- 
fiettevano le sue precise particolari opi- 
nioni, soprattutto in materia di politica 
economica. 

Commenti dì diverso tenore ha anche 
suscitato l’aperto riferimento che con la 
consueta chiarezza il Presidente non ha 
mancato di fare al problema di fondo 
della società italiana: «lo Stato sociale 
— ha detto Gronchi — ... sembra talora 
configurarsi. in posizioni in contrasto con 
le strutture tradizionali o per lo meno 
non perfettamente conformi con questo. 
di contribui- 
re a questa indispensabile armonizzazio- 
ne dipende l'avvenire della nostra socie- 
tà nazionale », Un così esplicito richiamo. 
al problema dell’inserimento di nuovi 
valori morali, giuridicì e socîali nell’an- 
tico schema dello Stato di diritto, non 
ha mancato di\suscitare le preoccupazîo- 
ni degli ambienti conservatori, nei quali 
ci sì è chiesti se con questo accenno il 
Presidente intendesse rîferirsi addirittu- 
ra alla necessità di nuove istituzioni, 
oppure se volesse soltanto richiamarsi 
ad. una maggiore e più intensa parteci- 
pazione al potere da parte di ceti jorti 
dal lavoro e dalle lotte del lavoro. 

Ma forse la parte che più andava me- 
ditata del messaggio presidenziale era 
quella în cui Gronchi ha- esortato i cit- 
tadini ad una più diretta partecipazione 
alla vita dello Stato, indicando nella . 
creazione delle istituzioni che la rendono 
possibile la strada maestra per lo svi- 
luppo democratico del nostro paese. Il 
cittadino, ha detto, dovrà rendersi « non 
già passivo spettatore, ma attivo e re- 
sponsabile protagonista della vita socia- 
le, politica ed amministrativa, în cui sì 
riassume la naturale dinamica dello Sta- 
to moderno, dalla cosciente assunzione 
di responsabilità nella sfera delle auto- 
nomie locali fino alle massime cariche 
pubbliche, al vertice dì una gerarchia 
non rigida e, per di più, fondata sul 
principio delle responsabilità crescenti 
sul piano morale e su quello gîuridico ». 

Di fronte a questo meditato rilievo non 
si potrà non notare come scarso sia sta- 
to în questi anni il cammino percorso 
in questa direzione; e sì pone altresì 
l'esigenza di valutare quanto abbia con- 
tribuito a questa mancata integrazione 
l’azione, divenuta preponderante su quel- 
la di tutti gli organismi previsti dalla 
Costituzione, deiì partiti politici, î quali 
hanno totalmente avocato a sè il com- 
pito della mediazione tra è cittadini e 
lo Stato, rivelandosi invece — come trop» 
pi esempi dimostrano — strutturalmen- 
te inadeguati a questa fondamentale 


funzione. MASSIMO FICHERA 
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il senso complessivo dell’amore. Pos- 
siamo anche dire che in quella triade 
che Croce ebbe a chiamare vene- 
randa, erano delle lacune che biso- 
gnava affrontare ad ogni costo, e 
che la società moderna non può di- 
sconoscere. 

Il filosofo napoletano aggiunse 
dunque alla veneranda triade (che 
io ho chiamato quadruplice, per- 
chè in sostanza il concetto del buono 
anche i pitagorici e le scuole esote- 
riche cristiane l’avevano concepito 
non solo come giustizia ma vi ave- 
vano aggiunto soprattutto il con- 
cetto di amore) l'economia che ebbe 
anche a chiamare semplicemente 
vitalità. E° d’uopo dunque conside- 
rarla una forma, un valore della 
società, che bisogna distinguere per 
poter costruire. E’ stato come forma 
spirituale dimenticato il concetto di 
lavoro: esso è anche una forma di- 
remo così autonoma, un valore au- 
‘tonomo. Bisogna ancora aggiungere 
il criterio, il concetto, il valore del- 
l'autorità. 

Forse i cattolici mi capiscono me- 
glio, ma anche chi proviene da 
altre scuole dovrà persuadersi che 
l'autorità è potere di coordina- 
mento, e nessuna società potrebbe 
reggersi se non ci fossero dei capi 
capaci di attuare una sintesi e.nel- 
l’leconomia e nell’organizzazione del- 
le altre forme in cui si costituisce 
lo Stato. Dette queste cose, noi pen- 
siamo che uno Stato organizzato se- 


condo queste forme, queste divisioni, 
che hanno un valore di forma o di 
categoria e hanno una radice spiri- 
tuale, possa aiutarci nel. difficile 
cammino di intendere quale sia un 
nuovo Stato che possa garantire una 
nuova libertà. E quando si parla di 
libertà si deve parlare di democrazia. 
Ma noi dobbiamo subito aggiungere 
che per una nuova libertà (perchè 
la libertà dell'ottocento è una libertà 
scomparsa) si deve pensare. a un 


‘ nuovo concetto di democrazia. 


Ed ecco che la democrazia ordi- 
naria, quella che noi consideriamo 
attuata dal suffragio universale, è 
invecchiata; d’altra parte il suffragio 
universale (tutti i socialisti lo san- 
no) non garantisce, da solo, la li- 
bertà. È 

L’ordine politico della Comunità 
è fondato sull’integrazione dinamica 
dei valori rappresentati dalle forze 
del lavoro, dalla democrazia, dalla 
cultura, onde possano esprimere una 
libertà più alta e più vera. 

Abbiamo anche. parlato di una 
Comunità concreta. Che cos'è l’idea 
della Comunità concreta? E’ l’idea 
che il coordinamento (che è essen- 
ziale alla civiltà, riferendoci all’ob- 


‘biettivo che noi dobbiamo attuare: 


un ordine armonicamente fuso) im- 
plica un. territorio definito: poichè 
il coordinamento, la storia lo prova, 
non. è realizzabile che: in piccole 
comunità, in comunità a misura di 
uomo. E qui soccorre anche il pen- 
siero di filosofi. cattolici come .il 
Maritain. 


Un nuovo rapporto 
tra individuo e comunità 


La questione è che il rapporto tra 
individuo e società è cambiato e la 
libertà si attua soltanto în un nuovo 

| rapporto tra l'individuo e la Comu- 
nità. E se questa Comunità è qual- 
cosa di vago che va tra lo Stato 
nazionale e quello internazionale, 
tra Regioni e Comuni, nei entriamo 

 hella confusione più grave. Noi vo- 
gliamo essere precisi e indicare che 
questo rapporto in cui la libertà si 
esplica è un rapporto nuovo tra l’in- 
dividuo e una comunità concreta, 
limitata nello spazio e nella quale 
realmente questo coordinamento di 
tutti i valori artistici, culturali, so- 
ciali, economici,. si possa attuare. 
Esso ripete in una moderna fase e 
in una nuova evoluzione il vecchio. 
concetto della città-Stato dell’antica 
Grecia. Senza una chiara compren- 
sione di questi cardini fondamentali 
non riusciremo a costituire vera- 
mente una civiltà nuova. 

Ho precisato che una democrazia 
compensata, l’idea di una comunità 
concreta, la divisione dell’attività po- 
litica in forme che hanno attinenza 
a valori spirituali sono le basi per 
un ordine nuovo. Se andiamo' poi al 
cuore del problema del come orga- 
nizzare la società economica, il pro- 
blema del socialismo, diremo. subito 
che i comunitari sono socialisti, per- 
sonalisti, decentralisti, federalisti, 
autonomisti. Siamo orgogliosi di ve- 
dere che in tutto il mondo, le forme 
in cui si esplica quella parte attuata 
del socialismo, vanno veramente ver- 
so un socialismo autonomo e fede- 
ralista (come ad es. in Jugoslavia). 
Anche il comunismo russo ha riget- 
tato la centralizzazione assoluta e 
con recenti provvedimenti ha cer- 
cato di darsi un’organizzazione de- 
centrata. Noi pensiamo che le im- 
mense forze materiali del mondo 
moderno che scaturiscono dalle fab- 
briche sono veramente quelle che 
devono essere poste al servizio dei 
valori spirituali. 

Le posizioni che abbiamo tratto 
dai movimenti personalisti comuni- 
tari europei, abbiamo cercato, nei li- 
miti delle nostre possibilità, di at- 
tuarle in un piccolo laboratorio spe- 
ciale, una specie di impianto pilota, 
che abbiamo potuto realizzare nella 
nostra piccola provincia per cercare 
una. verifica alle nostre teorie. La 
teorica comunitaria poichè era nuo- 
va sembrava cosa astratta ai pra- 
tici e sembrava errata. ai teorici. 
Si tratta di una mediazione tra il 
teorico ed il pratico, mediazione per 
sua natura destinata ad essere fra- 
intesa e dai teorici e dai pratici. 
Abbiamo sentito il bisogno di veri- 
ficarla, perchè è proprio compito de- 
gli ingegneri mediare la matematica 
superiore e la fisica teorica .con la 
realtà dando vita alla méccanica e 
all’elettrotecnica, ‘all’ingegneria in 
generale, la quale usa obbiettivare 


il metodo scientifico. E quindi non è 
a caso che questo difficile lavoro di 
scienza politica applicata sia avve- 
nuta in un ambiente — (come quello 
intorno ad un’industria moderna) — 
dove questa mediazione è cosa di 
ogni giorno. Î 

Fd ‘ecco; anche, perchè l'urbani- 
stica -(che è alta scienza, cultura nel- 
la quale i valori estetici sono appli- 
cati alla società; e quindi l’urbani- 
Stica per noi è una chiara ed espli- 
cita funzione. politica). vi ha pure 
trovato largo ed organico campo: dì 
esperimentazione e di espressione. 

Conviene citare a, questo. propo- 
sito il lavoro sociologico: del Gruppo 
Tecnico: di Coordinamento per il 


| Piano del Canavese e lo stesso Piano 
Regolatore di Ivrea, considerati or- 


mai nel mondo scientifico come la- 
vori esemplari. 

Ho inteso definire funzioni poli- 
tiche ‘quelle. sole che ricevono indi- 
viduazione, giustificazione ed impul- 
so da forme spirituali: in altri ter- 
mini l’urbanistica si può considerare 
arhitettura (estetica utilitaria e fun- 
zionale) applicata a fini (il piano) 
sovraindividuali (e perciò etici). Ecco 
perchè, per noi l'urbanistica che è 


potere di coordinamento estetico del-. 


la società ha un valore insopprimi- 
bile. La pianificazione urbanistica 
deve essere parallela alla pianifica- 
zione economica, perchè altrimenti il 
conflitto tra progresso tecnico e va- 
lori spirituali non è conciliabile. 


I centri comunitari 


Nel nostro piccolo laboratorio, ab- 
biamo cercato di attuare talune di 
queste esigenze, abbiamo cercato di 
organizzare alcune di queste forme 
dell’attività politica. Abbiamo creato 
una rete capillare di centri comu- 
nitari: essi sono dei centri sociali 
al. servizio della democrazià pura, 
per dar vita alla indispensabile com- 
ponente democratica -dell’organizza- 
zione. Abbiamo creato la Lega delle 
Comunità di Fabbrica, per dare 
espressione al lavoro come uno dei 
tre termini delle forze politiche ne- 
cessarie per creare un’unità, diremo 
così, integrata, sorgente da una forza 
politica pluralista. Se una forza poli- 
tica si trova invece ad essere omo- 
genea (come sono quelle che deri- 
vano dall’ordinaria organizzazione 
partitica) non può crearsi libertà; 
questa dà luogo, altrimenti, ad un 
certo grado di sopraffazione, perchè 
è stato detto giustamente che tutte 
le forme politiche hanno la loro bu- 
rocrazia; e questa burocrazia se non 
è specializzata e divisa in comparti- 
menti che si possono controllare, che 
possono  conciliarsi. ed. integrarsi, 
porta a quelle degenerazioni che noi 
abbiamo voluto evitare. 

Abbiamo creato nei nostri centri 


culturali la terza componente, quella 
culturale, la quale deve considerar- 
si tuttavia fermento presente ovun- 
que, perchè il metodo scientifico deve 
permeare tutte le manifestazioni 
delle attività funzionali. Abbiamo 
costituito un Istituto per il progres- 
so economico, che ha creato delle 
piccole unità economiche autonome, 
che stanno di mezzo fra una piccola 
unità socialista e una cooperativa. 
La cooperativa è un'istituzione s0- 
cialista, ma noi sappiamo che essa 
ha una lunga storia di difficoltà e 
di fallimenti, perchè è costituita in 
una forma leggermente anarchica, 
e non è di solito sostenuta da tutti 
quei valori strumentali. che sono 
portati dalla tradizione del dirigi- 
smo moderno (situazione superabile 
soltanto—mediante organismi fede- 
rativi di grande potenza economica 
e strumentale: vedi il caso svedese). 
D'altra parte è noto ai sociologi che 
i lavoratori che appartengono alle 
piccole cooperative di produzione non 
hanno la possibilità e l’esperienza 
per :sceglieré le capacità direttive. 
Qualche forma di organizzazione del- 
la cultura nel campo economico è 
ben necessaria ai fini di una corretta 
evoluzione sociale. Ed ecco anche 
perchè tutte le forme primitive di 
socialismo sono sempre andate verso 
qualche forma di fallimento. 


Noi abbiamo perciò cercato di 
creare un'istituzione nuova, sia pure 
sperimentale, ma avente carattere 
decentrato, autonomista, a struttura 
comunitaria, un modello, una forma, 
uno strumento socialista a misura 
dell’uomo, 0, come avrebbe. detto 
Léon Blum, « à l’échelle humaine ». 
Ci troviamo in presenza di un pic- 
colo ma autentico laboratorio speri- 
mentale, in cui si va creando l’uni- 
tà morale e spirituale di uomini che 
vivono in una piccola comunità. Que- 
sta identità tra mondo materiale e 
mondo morale è cosa di inspospettata 
fecondità, perchè la coscienza del- 
l’uomo possiede una duplice vita, 
una doppia esigenza: l’uomo lavora 
giorno per giorno nelle fabbriche nei 
campi negli uffici per incrementare 
il proprio livello economico, ma por- 
ta nel contempo. nel suo cuore un 
affilato spirituale. 


Testimonianza esemplare 


Troppo spesso nella nostra società 
queste due \insopprimibili esigenze 
non procedono nella stessa direzione, 
o, peggio, lottano l’una contro l’al- 
tra. L'uomo che lavora per il pro- 
gresso.della propria comunità, sa che 
quando lavora di più, il frutto del 
suo lavoro contribuisce al progresso 
della stessa comunità in cui egli la- 
vora, perchè sono stati creati dei 
vincoli di solidarietà anche econo- 
mica fra tutti gli elementi dello stes- 
so spazio geografico. Per soprag- 
giunta, egli ne possiede direttamente 
il controllo democratico. 


Naturalmente, tutto questo è una 
semplificazione. Noi sappiamo benis- 
simo che la società moderna è qual- 
cosa di più complesso, che i rapporti 
fra Comunità e Comunità hanno una 
importanza fondamentale, che le Co- 
munità potrebbero essere dei tenta- 
tivi anarchici se non si stabilissero 
dei collegamenti verticali che sono 
affidati ad organizzazioni funzionali 
di carattere nazionale: questo è sta- 
sto però da noi previsto. 


Il tempo non mi concede di dilun- 
garmi di più, ma voglio soltanto pre- 
cisarvi che non si tratta di aver sco- 
«perto un'unità anarchica, ma una 
nuova via per inverare una civiltà 
di cultura in cui socialismo e liber- 
tà possono accompagnarsi. Se il no- 
stro sforzo, che dura da dieci anni, ha 
dato finora. qualche modesto esem- 
pio in questa direzione di pensiero, 
di azione, io penso che il nostro sfor- 
zo non sia stato invano perchè noi 
desideriamo sovra ogni altra cosa of- 
frire una testimonianza. Ecco perchè 


cerchiamo di rimanere omogenei, 


perchè cerchiamo di non diluirci nei 
grandi partiti. Perchè altrimenti que- 
sta testimonianza andrebbe perduta. 
Abbiamo bisogno di una serrata 
omogeneità perchè la testimonianza 
possa procedere senza compromessi 
e con sicura competenza. 

Ma non siamo certo gelosi delle 
idee, perchè le idee procedono da sole 
e se talune di esse possono influen- 
zare le grandi correnti del pensiero 
storico, noi saremo veramente com- 
piaciuti di avel piccolo contributo 
che avremo dato al progresso della 
democrazia socialista. 


ADRIANO OLIVETTI 


EDIZIONI DI COMUNITÀ 


Alle maggiori domande di chi vuole comprendere il tempo ed il mondo in 
cui viviamo, cercano di rispondere ie coscienze e le menti più alte di ogni 
paese. 3 

Le EDIZIONI DI COMUNITA’ perseguono ‘da anni un compito che supera 
quello della editoria corrente: scegliere tra la produzione intellettuale di 
tutto il mondo quelle opere che al di là delle contingenze e delle polemiche 
parlino agli uomini delle loro mète, della loro vocazione e responsabilità. 
Le EDIZIONI DI COMUNITA’ aprono alla nostra cultura, con i libri di 
loro pubblicazione, un dialogo senza frontiere. 5 
Perchè vi sia possibile, in una veste tipografica fuori del comune, offrire 
queste opere alla meditazione delle persone che più considerate degne di 
intenderle, e perchè voi stessi possiate averle, testi necessari su cui spesso 
si torna, nella vostra biblioteca personale, le EDIZIONI DI COMUNITA' 
hanno scelto per voi tre gruppi di opere a condizioni speciali: 


Politica e pensiero moderno 
N. A. Berdiaev: Regno dello spirito e regno di Cesare. pp. XX-+ 164, L'ul- 


| timo scritto del pensatore russo: i ‘ due regni” attraverso i secoli. 


E. Mounier: Rivoluzione. personalista e comunitaria. pp. 480. La società 
delle * persone umane " nel pensiero del tondatore di ‘ Esprit". 


L. Einaudi: La guerra e l'unità europea. pp. X+ 192. L'economista e sta- 
tista piemontese per gli Stati Uniti d'Europa. 


W. Lippmann: La filosofia pubblica, pp. XX + 184. Partiti e governi secondo 
uno del più intelligenti commentatori della politica americana. 


R. A. Nisbet: La comunità e lo stato, pp. XX+ 386. L'esperienza umana 
concreta in una prospettiva di democrazia pluralista. 


{l Dio che è tallito (Testimoniarize sul comunismo), pp. 384. li comunismo 
nell'esperienza di Fischer, Gide, Koestler, Silone, Spender, Wright. 


B. Caizzi: Antologia della questione meridionale pp. 496. Uno dei pro- 
blemi decisivi del nostro presente nazionale. 


£. Rossi: Critica del capitalismo, pp. 148. Un pubblicista d'eccezione ana- 
lizza uno dei problemi più scottanti del nostro tempo, 


Spirito europeo. pp. 348. L'idea della crisi dell'Europa e quella della via 
per uscirne dal pensiero-di Benda, Flora, de Salis, Guéhenno, de Rouge- 
mont, Lukacs, Spender, Bernanos, Jaspers. 


Totalitarismo e cultura. pp. 582. Personalità e studiosi di tutto il mondo 
nei saggi raccolti dalla rivista americana ‘ Confluence ". 


* 


Politica e pensiero moderno: dieci volumi nel tormato 13,5x 23, 
rilegat» unitormemente in tutta tela, in elegante custodia L. 20.000 


Studi religiosi 


A. Schweitzer: Rispetto per la vita, pp. 404. Per la prima volta in italiano, 


* la meditazione di una esistenza eccezionale. 


d. Maritain: Cristianesimo e democrazia. pp. XXIl+ 148. Sul fine temporale 
e ultratemporale dell'uomo, un grande filosofo cattolico. 


S. Weil: Oppressione e libertà. pp. 294. Trascendenza e rivoluzione: la 
Grazia e la condizione operaia. 1 


S. Kierkegaard: La malattia mottale. pp. XXII[+ 172. Un'opera capitale 


‘del massimo genio religioso dell'Ottocento. 


Il Padre Nostro spiegato dai Padri della Chiesa. pp. XIl+ 148. Il com- 
mento della tradizione alla preghiera del cristiano. 


* a 
Studi religiosi: cinque volumi nel formato 13,5 x 23, rilegati unifor- 
memente in.tutta ela, in elegante custodia L. 9.500 


E conomia e filosofia 


Dizionario di economia politica. pp. XXX+ 1722. A cura di Claudio 


« Napoleoni. In un complesso ‘di voci monografiche, la problematica scien- 


tifica attuale dell'economia. politica. 

Dizionario di filosofia. pp. 788. A cura di Andrea Biraghi. La filosofia 
antica, medioevale, moderna e contemporanea In una sintesi di vivo inte- 
resse culturale. 


* 


Economia e filosofia: vue volumi nel formato 16x25, rilegati 
unitormemente in tutta tela, in elegante custodia L. 18.000 


Se il vostro libraio ne fosse sprovvisto, incollate questo tagliando su una 
cartolina postale indirizzata a: Edizioni di Comunità, via Manzoni 12, 
Milano. 


Favorite spedirmi le.seguenti raccolte, tranco di porto e imballo: 

Lire 20.000 
Lire 9.500 
Lire 18.000 


© Politica e pensiero moderno - 10 volumi rilegati 
OD Studi religiosi - 5 volumi rilegati 
©O Economia e filosofia - 2 volumi rilegati 


‘ al seguente indirizzo: (si prega di scrivere possibilmente ‘a macchina) 


NOMESSECOGNOMO GIR LO LORA DONANO ig 


Indirizzo 


Pagamento; voyliale ertetiuare la spedizione contrassegno, 


effettuo oggi stesso il versamento sul Vostro Conto Corrente 
Postale n. ‘3/32563. 


allego l'importo a mezzo assegno. 


(cancellare ciò che non interessa) 















per i vostri regali 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


TORINO 


SI AVVICINANO LE ELEZIONI, LA DC 
ACCAREZZA GLI SPORTIVI — L’asses- 
sore democristiano allo sport: e alla; gio- 
ventù, Gianaldo Arnaud, ha convocato 
la settimana scorsa la Consulta giova- 
nile della città di Torino, per leggere la 
sua relazione sull’intervento del Comu- 
ne nello sport cittadino. Erano rappre- 
sentati nella riumione tutti i movimenti 
giovanili torinesi e le società sportive cit- 
tadine. 

L’assessore Arnaud ha comunicato al- 
la Consulta che la Giunta ha concesso 
un mutuo di 85 milioni al Torino per 
alleviare la sua crisi finanziaria, e ha 
ridotto l’affitto alla Juventus per l’uso 
del terreno dello Stadio comunale. Ar- 
naud aveva incoraggiato queste decisioni 
presso i colleghi della Giunta e il Sin- 
daco, per accontentare specialmente la 
« tifoseria » .calcistica: ma il mutuo e la 
diminuzione del canone d’affitto non 
hanno fatto diminuire i prezzi dei bi- 
glietti d’ingresso alle partite di calcio 
delle due società cittadine. 

Cosa è stato fatto per gli altri sport? 
L'assessore Arnaud ha assicurato la Con- 
sulta che quest'anno la Giunta ha messo 
in funzione una nuova pista di pattinag- 
gio a rotelle in largo Orbassano, che 
erano stati istituiti dei corsi di muoto 
d’accordo con il Provveditore degli studi 
per gli studenti delle medie, che era stato 
organizzato un corso di tennis per cin- 
quecento ragazzi. Quanto al famoso pa- 
lazzo dello sport che dovrebbe sorgere 
al parco Ruffini si tratta per ora soltan- 
to di un progetto. i 

Per quanto riguarda le società minori 
il nuovo assessorato ha inoltre ripartito 
sovvenzioni per 7 milioni fra una settan- 
tina di esse, Ma un semplice controllo 
dell’elenco delle società a cui sono state 
concesse queste elargizioni, ha messo il 
cuore in pace a tutti. Più dei due: terzi 
delle società che hanno beneficato delle 
elargizioni sono gruppi sportivi controì- 
lati dall’Azione Cattolica o dalla Demo- 
crazia Cristiana o dalle organizzazioni 
confessionali. 


IVREA 


NELLE FABBRICHE DEL CANAVESE 
CRESCONO I CONSENSI PER IL SIN- 
DACALISMO COMUNITARIO — Dopo i 
sensibili miglioramenti degli ultimi tem- 
pi ottenuti alla Cogne, e le conferme 
significative registrate alla Rossari & 
Varzi, Comunità dì Fabbrica ha visto 
recentemente rafforzate le sue posizioni 
anche in altri due importanti stabili- 
menti canavesani: OMO di Ivrea e Con- 
cerie Alta Italia di Castellamonte. 

Nella fabbrica eporediese, infatti, dove 
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per l’accresciuto numero dei dipendenti 
i seggi della rappresentanza di fabbrica 
sono stati portati da cinque a sette, la 
lista 'comunitaria di Autonomia Azien- 
dale — sommando operai e impiegati — 
è passata dai 273 voti dell’altr'anno ai 
291 attuali, assicurandosi così ben cin- 
que posti nella nuova Commissione in- 
terna (tre nel ’56), di contro. ai due 
conservati dalla CGIL (135 voti). 

Alla CAI di Castellamonte la lista de- 
nominata Autonomia e Unità Socialista 
(comunitari e ‘aderenti alla UIL) ha 
raccolto come unica presente alle con- 
sultazioni 177 voti (19 in più di quanti 
furono ottenuti separatamente nel ’56 da 
Autonomia Aziendale e UIL, sebbene il 
numero dei dipendenti sia sceso que» 
stanno di trenta unità); in base alle 
preferenze È ottenute dai singoli candi- 
dati, dei quattro seggi di cui risulta for- 
mata la nuova Commissione interna ben 
tre sono stati assegnati a lavoratori cG- 
munitari, di contro all’unico seggio otte- 
nuto l’anno passato. La CGIL, che in 
precedenza aveva avuto 57 preferenze 
e un seggio, non si era presentata. 


Bardonecchia sulle sue nevi 
attende il turismo invernale 


(E ompiendosi quest'anno il cinquante- 

nario dell’apprestamento del cam- 
po Smith, di recente posto în regola con 
le norme olimpioniche, Bardonecchia sì 
prepara ad ospitare î campionati mon- 
diali militari di sci cui parteciperanno, 
nella seconda settimana di febbraio, le 
rappresentanze di undici nazioni. Anche 
per le manifestazioni di contorno le au- 
torità locali non hanno preoccupazioni 
poichè l'attrezzatura generale del centro 
sciistico è consona ad ogni esigenza, spe- 
cie dopo il ripristino del campo di pat- 
tinaggio e di hokey e la costruzione di 
numerose seggiovie. Quella dello Jafferau 
sarà pronta fra pochi giorni. 

La questione grave rimane, per Bardo- 
necchia, la deficienza delle comunica- 
zioni, che contribuisce in misura deci- 
siva a tenerla fuori dalle correnti del 
turismo nazionale e internazionale. Lo 
orario ferroviurio, tanto per incomin- 
ciare, parla chiaro. Non è propriamente 
vero che Bardonecchia — secondo quan- 
to affermano i volantini pubblicitari ed 
i manifesti dell'Ente Turismo — sia sulla 
linea Roma-Parigi: il tronco Torino-Mo- 
dane, a sè stante, è servito soltanto da 
accelerati: meno un diretto che non 
serve poichè — si tratta del Treno del 
Sole, stracarico' fin da- Roma — arriva 
tardi, a mezzogiorno, per ripartire trop- 
po presto, alle diciassette e quaranta, 
gravato per di più, nel viaggio di ritorno, 
da particolarì obblighi di percorrenza. Ci 
sarebbe anche un treno espresso inter- 
nazionale, che la clientela italiana scar- 
ta perchè troppo dispendioso. 

Non concorrono efficacemente a risol- 
vere il problema i treni domenicali per 
sciatori in partenza, caso mai, da To- 
rino. Nè esistono servizi automobilistici 
poichè l’Ispettorato della motorizzazione 
civile li vieta. La strada, statale soltanto 
fino ad Oulx, è intersecata da troppi pas- 
saggi a livello, quasi sempre chiusi a ca- 
gione dell’intenso trajfico dei treni merci. 

Funziona male, vuoi per î dislivelli in- 
terni, a parabola, del traforo, vuoi per 
gli scadenti materiali (residuati di guer- 
ra) impiegati, il servizio di trasbordo 
autovetture, con noiose perdite di tempo. 

La prossima apertura del Colle della 
Scala dovrebbe dare l'avvio al decreto di 
statalizzazione ' della strada: si spera 
quassù che il governo, padrone della stra» 
da, riesca a convincere l’amminisirazione 
ferroviaria 4 sollaborare una buona volta 
all'eliminazione o quanto meno riduzio- 
ne — possibile e mronettata da tempo — 
dei passaggi a livello. i 

Rimane da partare del nuovo traforo 
del Frejus, per il quale l’amministrazio- 
ne provinciale ha disposto, quest'anno, la 
progettazione generale, visto che il comì- 
tato che siede ormai da anni a Torino 
sotto la presidenza di un noto dirigente 
industriale — come cì ha fatto ca- 
pire il sindaco di Bardonecchia Nicola 
Bosticco — non ha ancora elaborato un 
concreto progetto. Il traforo, per servire 
al traffico ferroviario ed ai trasbordì au- 
tomobilistici, dovrà essere costruito. al 
livello più basso possibile e con profilo 
pianeggiante; quello vecchio, a parabola 
come abbiamo dianzi detto, costringe al 
dimezzamento dei treni in partenza da 
Chambery, e consente il trasporto di ca- 
richi limitati di autovetture. 

Il sindaco Bosticco, albergatore, che 


da anni è convinto fautore del «tra- 
foro », e che per tale ragione ha preso 
tutti i contatti possibili in Italia ed in 
Francia, asserisce che il traffico turistico 
via. Frejus è obbligato a traversare îl 
Piemonte, a differenza di quello prove- 
niente dai valichi valdostani che, secon- 
do le rilevazioni statistiche, tenderebbe 
a deviare, attraverso l’autostrada, in 
Lombardia, al. fine di raggiungere i tre 
centri d’attrazione tradizionale: Venezia 
Firenze e Roma. 

«Costringiamoli a passare per Torino, 
— aggiunge il sindaco Bosticco, — e si 
accorgeranno, una buona volta, che ne 
vale la pena ». E. G. 


Santa Cecilia, la patrona dei musicisti, ;è stata ricordata a 
Lessolo il ‘26 dicembre. Il corpo musicale di ‘Lessolo e quello 
di Loranzè si sono esibiti insieme per le vie cittadine e. nella 
sede della Società Operaia, ottenendo i più calorosi consensi. 


Lessolo - I musici festeggiano Santa Cecilia 


Quindi, in un’atmosfera di fraterna cordialità, il sindaco di 
Lessolo, signor Battista Oberto ‘Tarena, e quello di Loranzè, 
Dalmazio Antonietti, hanno proclamato il « gemellaggio » fra i 
due Comuni canavesani, richiamandosi agli ideali comunitari, 


VERCELLI 


LA MINACCIA DEL COMMISSARIO 
DARA’ IL SINDACO A VERCELLI? — 
Lunedì 30 dicembre, il Consiglio Comu- 
nale si è riunito per la prima volta; dopo 
le elezioni amministrative  dell’ottobre 
scorso. Due mesi di proposte, contropro- 
poste e trattative tra i partiti non sono 
bastati . per rendere sufficientemente 
chiara la posizione degli schieramenti di 
centro. A riunione avvenuta, si può af- 
fermare che i problemi fondamentali (la 
nomina del sindaco e della Giunta) non 
sono stati risolti, per cui la minaccia di 
una gestione commissariale oggi sta 
prendendo una pericolosa consistenza. 

E’ stato esaminato il reclamo di ineleg- 
gibilità presentato contro quattro consi- 
glieri — il prof. Ricotti, il cav. Bausardo 
ed il signor Cerutti del PSDI e l’av. Bi- 
nelli della DC -— che si riferiva all’incom- 
patibilità della loro attuale carica di 
membri del Consiglio comunale con quel- 
la contemporaneamente ricoperta di am- 
ministratori di enti e aziende controllate 
dai Comune. (vedi La via del Piemonte 
del 21 dicembre scorso). Il ricorso è stato 
poi accolto per il solo Ricotti, funziona- 
rio dell’azienda autonoma municipaliz- 
zata, il'quale aveva presentato le dimis- 
sioni in ‘epoca; posteriore alle elezioni, 

Tl' Consiglio ‘ha poi ‘affrontato il pro- 
blema dell'elezione del nuovo sindaco. 
Per tre volte i consiglieri si sono affidati 
alle urne e per tre volte nessun candi- 
dato è riuscito ad ottenere la maggio- 
ranza assoluta. 

Il primo scrutinio si è risolto con 16 
voti per il prof. Berzero (d.c.), 13 per 
l’on. Ortona (p.t.i.), 4 per il prof. Broggi 
(p.s.i.) e 5 schede bianche. Nel secondo 
serutinio si sono avuti 15 voti per Berzero 
e 6 schede bianche. Immutata la posì- 
zione degli altri. 


Precede la terza votazione una dichia- _ 


razione dei socialisti: essi voteranno. per 
il candidato comunista. Al terzo seruti- 
nio si ha la parità tra Ortona e Berzero 
(17) e 4 schede bianche. 

Nulla di fatto. Che avverrà nella riu- 





La RAI TV ha messo in onda la notte di Natale una ripresa diretta da quattro 
città (Roma, Milano, Napoli e Torino) sul Natale degli italiani. A Torino il 
Centro di via Montebello ha ripreso alcune fasi della notte di Natale dei 
«torinesi che lavorano». Il treno inghirlandato è l’ultimo convoglio in par- 
tenza da Porta Nuova poco prima della mezzanotte. Anche Babbo Natale è, 
come si vede, un ferroviere: la sua benefica gerla ha trovato posto nella locomotiva, 





Zini ian ni 


nione del 7 gennaio? Si diceva, lunedì 
sera, che i due socialdemocratici ed i 
due monarchici avevano votato scheda 
bianca. E’ soprattutto la posizione dei 
socialisti democratici che conterà nella 
prossima seduta. Stipuleranno con la 
DC un accordo per entrare in giunta? 

La risposta è legata alle decisioni dei 
consiglieri marpisti. Essi vogliono colla- 
borare dall’esterno. Il liberale li vuole 
impegnati all’interno della giunta, op- 
pure egli ne resterà fuori, in questo pro- 
posito imitato dai socialdemocratici, 

La minaccia della gestione commis- 
sariale sarà forse la ragione risolu- 
tiva per un accordo tra i partiti di centro. 


ANDRATE 


BILANCIO DI UN’AMMINISTRAZIONE 
COMUNITARIA — L’amministrazione 
comunale di Andrate, ‘composta in mag- 
gioranza da esponenti del Movimento 
Comunità, ha formulato, sin dai primi 
mesi di carica, un vasto programma di 
opere di pubblica utilità, che attraverso 
il paziente lavoro del sindaco signor 
Maurizio Molinatti, e dei suoi colleghi 
di Giunta, sono state messe in cantiere, 
avviandone le pratiche relative presso 
i ministeri e gli uffici competenti, 

La. situazione. del «Comune, le opere 
compiute e quelle da eseguire, è stata 
recentemente illustrata — trascorso; or- 
mai un anno e mezzo dalle elezioni del 
Consiglio — in una dettagliata relazione 
del sindaco. 

«Con il valido aiuto della Lega dei 
Comuni del canavese — scrive fra l’altro 
il sindaco — abbiamo messo. allo studio 
e portato a buon fine progetti per opere 
da farsi per un importo di varie decine 
di milioni e cioè: riattamento dell’asilo 
(spese del progetto lire 54 mila, mutuo 
richiesto 2 milioni e mezzo di lire: parte 
dei lavori stanno per essere utimati 
senza però che si sia ottenuto il mutuo). 
Ricostruzione dell’edificio scolastico (spe- 
sa del progetto, lire 64.313. mutuo ri- 
chiesto lire 7 milioni 337 mila). Attra- 
versamento del paese, allargamento e 
bitumatura, progetto in via di ultima- 
zione; spesa preventiva: 8 milioni di 
lire, da sovvenzionarsi in-parte coi pro- 
venti-dei bacini imbriferi (si attende la 
approvazione della delibera relativa); co- 
struzione della strada di allacciamento 
del capoluogo alle frazioni San Giacomo 
e Moschetta, denunciati venti milioni di 
spesa (a totale carico dello Stato); rifa- 
cimento del ponte e del muro di so- 
steeno di Santa Maria con bitumatura 
della strada di allacciamento del capo- 
luogo con le frazioni Cornale e Rebbia; 
progetto e spesa; lire 6.317.000 (a totale 
carico dello Stato) >, 


MURISENGO 


SI USANO DAVVERO «DUE PESI E 
DUE MISURE» NELL’IMPOSIZIONE 
DEI TRIBUTI? — La «piccola guerra 
di Murisengo » (di cui parlavamo, in un 
articolo di Gigi Ghirotti, nel numero de 
La via del Piemonte del 14 dicembre 
scorso), continua. È arrivato a Muri- 
sengo, per ordine telegrafico del Mini. 
stro, il viceprefetto d’Alessandria, dott. 
Piazza, ed ha visitato il Municipio. « Ma 
lei ce l’ha quest’autorizzazione per una 
inchiesta? », gli ha chiesto il sindaco, 
gen, G. B. Boggione, accogliendolo sulla 
soglia. Il funzionario ha spiegato che la 
sua qualifica stessa di Ispettore lo auto- 
rizza alle ispezioni. Accolto nell’ufficio, 
è incominciato tra il sindaco-generale 
e l’Ispettore un colloquio a tu. per tu. 
Oggetto: è vero che a Murisengo s’usano 
due pesi e due misure per l'imposizione 
dei tributi? Il generale Boggione è al- 
lergico al. fumo, e l’Ispettore fumava 
invece la pipa. D’un tratto uno sbuffo 
di fumo prefettizio è fiottato nelle irri- 
tate fauci del sindaco e la sede munici- 
pale è stata squassata dai colpi di tosse 
e dalle proteste. Il colloquio è terminato 
a finestre spalancate; l’Ispettore a pipa 
spenta, il Sindaco in preda ad un con- 
vulso. 

Il «leader» della minoranza democri- 
stiana, dott. Natale Rigazzi, fu ascoltato 
in separata sede, e senza intervento di 
testimoni, dal Viceprefetto. 

Risultato  dell’inchiesta?. Ancora nul- 
la: i documenti sono all'esame della 
Prefettura, e tra essi una strana deli- 
bera adottata dal sindaco nei giorni 
dell’ispezione: la revoca della licenza al- 
l’autista Pietro Anselmo, uno degli ami- 
ci di Natale Rigazzi. La delibera reca le 
firme degli assessori, ma almeno due di 
essi pare siano stati assenti dalla se- 
duta in cui fu adottata quella decisione. 
Falso in ‘atto pubblico? Gli amici di 
Rigazzi la pensano in questo modo e 
minacciano di aprire una. crisi risolu- 
tiva proprio su questo punto. 
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cronache regionali 


Le cantine sociali 


ochi giorni fa, ad Asti, si sono riuniti 

in adunanza alcuni presidenti di 
Cantine Sociali. piemontesi per. di- 
scutere la convenienza di federare le 
proprie società in un unico organismo 
amministrativo. Nella saletta della loro 
Associazione, li abbiamo ascoltati con 
sincera ammirazione perchè ci è sem- 
brato che dai loro discorsi la coopera- 
zione contadina uscisse decisamente dal- 
le limitazioni di una fase primitiva per 
rafforzarsi ed adeguarsi ai problemi .del 
presente. Se ora si raggiungerà un nuo- 
vo risultato, la provincia astigiana si 
avvantaggerà in questo campo conqui- 
stando un indiscusso primato. Proprio 
ad' Asti, e: fin dal 1952, si costituì su 
basi nazionali una Società denominata 
«Mercato cooperativo vinicolo italia- 
no », che si propose di agevolare lo 
smercio del vino prodotto nelle Cantine 
Sociali, e conseguì pienamente il suo 
scopo dando ai rapporti di scambio 
una forma diretta, ispirata a principi 
di solidarietà che sono l’antitesi della 
speculazione commerciale privata. Bru- 
no Ferraris, il giovane socialista che ne 
è ‘stato l’intelligente animatore, mi par- 
la con scattante vivacità del successo 
dell’iniziativa: non solo si è arrivati 
ad avere uffici e recapiti un po’ dap- 
pertutto, ma sono già stati firmati, con 
l’aiuto della lega internazionale delle 
cooperative, i primi contratti di espor- 
tazione. 

Non per niente, nella più piccola pro- 
vincia piemontese, si contano 39 Cantine 
Sociali. Sorgono spesso con uno slancio 
frenetico: appena si sono messi d’ac- 
cordo, i contadini si agitano impazienti 
di vederle finite, per cui è comune a 
tutte la ‘straordinaria rapidità di co- 


La più malfamata creatura del regno animale ha ‘trovato autorevoli difen- 
sori nei dirigenti del Parco Nazionale del Gran Paradiso. Ma cacciatori 
e contadini ne chiedono lo sterminio, e la legge incoraggia ad ucciderla 


È” reputazione della Volpe è pessima. 
Un preciso disposto del codice con- 
sacra la legittimità d’ogni colpo vibrato 
contro la più malfamata creatura del 
mondo animale. Cacciare la Volpe non 
solo è utile — dice la legge — ma per- 
sino doveroso, trattandosi di. « animale 
nocivo >», anzì del capintesta dei gangster 
boscherecci., Le sezioni dei cacciatori pa- 
gano il decuplo del valore venale ogni 
sua pelle. Con trappole, con bastoni, 
schioppiî, bocconi avvelenati, la crociata 
prosegue implacabile, dalle Alpi al mare. 

Ma se poi la. Volpe scomparisse dav- 
vero? Gli studiosi del Parco del Gran 
Paradiso .sî sono costituiti in collegio di 
difesa e prospettano in termini scienti- 
fici le possibili conseguenze d’uno ster- 
minio della razza volpina. Che acca- 
drebbe? L'equilibrio delle forze in Na- 
tura ne sarebbe alterato: le basi della 
nostra civilità e del nostro vivere quoti- 
diano ne verrebbero :sconvolte. 

« Guardate — dicono î moderni natu- 
ralisti — che cos'è avvenuto ad Asiago, 
în tempi recentissimi. Volpì e martore 
erano quasi scomparse del-tutto: ebbene, 
sui boschi dell’Altopiano incominciarono 
a moltiplicarsi, fameliche, le torme ‘dei 
ghiri. L’assalto degli erbivori alle gio- 
vani abetine è stato una calamità spa- 
ventevole: indisturbati, i voracissimi ghi- 
- rî hanno divorato i virgulti delle piante, 
«bruciato » la fatica e le spese del rim- 
boschimento e la stessa ricchezza delle 
popolazioni. ’ Lasciate che volpi e mar- 
tore ritornino nella boscaglia, pense- 
ranno loro a rimediare tanti disastri”, 
suggerirono le autorità forestali, inter- 
pellate d'urgenza. I cacciatori abbassa- 


rono le carabine: î due antichi predoni 


della notte ritornarono tra gli abeti în 
veste di giustizieri. L’invadenza dei ghiri 
è stata sanguinosamente punita, le tor- 
me degli erbivorî decimate e volte în 
fuga. Gli alberi hanno ricominciato a 
vivere >. - 

Tutto sommato, l’uomo noù ha ancora 
un'idea esatta di ciò che gli convenga 
fare: volpe viva, significa terrore dei 
pollai e della selvaggina. Ma Volpe mor- 
ta, probabilmente, significherebbe trionfo 
degli erbivori d'ogni specie, e perciò fine 
delle culture erboree, devastazione dei 
prati e dei giardini. Un'apocalisse squal- 
lida e terrificante. 

Cerchiamo di capire, anzitutto, Vim- 
putato.. È un temperamento. complesso, 
tutto vibrato sui temi della sopravvi- 
venza. Difficilissima sopravvivenza, tra 
uomini che la perseguitano ed animali 
che la fuggono e la detestano. Il suo 
codice morale è davvero ribaldo. Guar- 
diamo il trattamento riservato al vecchio 
e placido tasso: per scansare la fatica 
di fabbricarsi la tana, la Volpe aspetta 
che il plantigrado bonaccione se ne esca 
per î fatti suoi. Appena îl ‘padron di 
casa ha voltato l'occhio, la Volpe corre 
ad insediarsi nella sua tana, e ne sbarra 
Puscio con un catenaccio beffardo: im- 
bratta la soglia sconciamente, Sicchè 
quando il tasso ritorna, arretra dinnanzîi 
all’insopportabile fetore % e se ne fila 
lontano, disgustato, a costruirsi un nuovo 
rifugio. : 

Per aggredire î candidi stuoli delle 
marmotte, la Volpe aspetta î giorni in 
cui le impigrisce la sonnolenza del le- 


targo imminente. Caprioli e camosci di 
primo pelo, sol che si trovino negli im- 
picci, un po’ sbandati dal branco, ca- 
dono subito nell’insidia della Vòlpe. Al 
leprotto inesperto, la Volpe sì presenta 
con fare affabile, scherzando ‘davanti al- 
l’uscio di casa: attirato nella tana, come 
ad un gioco, il leprotto non Né esce mai 
più. L'assalto della Volpe all’ovile è un 
capolavoro di sanguinaria estrosità: il 
canide si lancia tra le pecore dormienti, 


.sbrana, sgarretta, semina il panico, e 


mentre î canî di guardia giostrano come 
impazziti intorno al gregge, la Volpe se 
ne fugge via con l’agnellino più tenero 
tra le zanne. Carnivora, non disdegna 
però d’attaccarsi al vigneto un’ora prima 
della vendemmia, gradisce il mirtillo, 
ruba le uova dal nido e s’interessa alle 
dolci fatiche dell’ape. 

Ma oltre a queste bricconerie, la Volpe 
è protagonista d’un’altra impresa: assai 
pîù del gatto è abile ed alacre nella 
caccia al topo. Gironzola intorno -ai 
granai, monta di sentinella davanti ai 
cunicoli donde oscono le famiglie sorcine. 
Non esiste per la moltitudine dei sorci 
un castigamatti più tremendo: il pro- 
fessor  Vocher, naturalista svizzero, ha 
potuto fissare in fotogrammi le fasi di 
un assalto di Volpe aî sorcì. Diciassette 
vittime in venti minuti d’orologio. 

Se non cî fosse la Volpe a falcidiarla 
un bel po’, la specie sorcîna si molti- 
placherebbe vertiginosamente. 

E come va allora che con questo po’ 
po’ di benemerenze la Volpe non s'è 
guadagnata dall'uomo che schioppettate 


e tagliole? « Un fatto biologico — af- 
ferma il direttore del Parco del Gran 
. Paradiso, ‘prof. Videsott. — cela agli 


sguardi umani la verità sulla dieta e 
sulle benemerenze della Volpe. L’ingra- 
titudine è frutto d’un grosso malinteso, 
che i microscopi deì moderni laboratori 
stanno lentamente disperdendo. Sì trat- 
ta di questo: la Volpe è così ghiotta 
del topo che lo ingoia senza lasciarne 
sul terreno. la minima traccia: coda, 
zampette, testa, tutto le sì scioglie în 
bocca; delle quotidiane scorpacciate di 
sorci nessuna prova visibile rimane, Al 
contrario, d'ogni altra preda dalla Volpe 
rimangono nella sua tana testimonianze 
eloquenti: sampe di coturnici, penne di 
galline, alì di fagiano, artigli di leprotto, 
sangue d’agnello ». 

Così avviene che d’ogni ‘malefatta, la 
Volpe è colpevole conclamata, sommersa 
dal peso delle prove. Deì suoi meriti, 
si parla malvolentierì o si tace addirit- 
tura; la gente li ignora. 

«La Volpe lavora a favore dell'uomo 
— sostiene il prof. Videsott — essendo 
il topo la base dei suoi pasti, Se talvolta 
rubacchia qualche leccornia del bosco e 
del. pollaio, ebbene, bisogna portar pa- 
zienza. Non è che la. modesta mercede 
per il suo servizio di vigilanza >». E per 
affermare davanti al mondo la sua pole- 
mica simpatia per la belvetta persegui- 
tata, il prof. Videsott le spalanca le porte 
del Parco del Gran Paradiso, l’accoglie 
con paterna sollecitudine, le concede di- 
ritto’. d'asilo ed immunità completa. 
Un tempo, le guardie del Parco rice- 


vevano per una- Volpe ammazzata un 


premio pari al salario d’un mese. Adesso, 
è vietato alzare il fucile su di lei. 


I cacciatori, al veder questo trattu- 
mento, avvampano di dispetto. Le valli 
occidentali sì spopolano di selvaggina 
ogni anno di più? Colpa delle Volpi che 
il prof. Videsott protegge ed ospita con 
tanta cura: esse vivono. vita beata nel 
Parco, scorrazzano libere, sì moltiplicano 


‘ senza timori nell’oasi del Gran Para- 


diso. Appena sì fa buio, si lanciano a 
corsa pazza nelle loro scorribande extra- 
territoriali e ripuliscono da par loro le 
riserve. « Se nello stomaco delle Volpi 
il prof. Videsott non scopre che topì — 
protesta uno dei migliori naturalisti del 
Piemonte, il rag. Piodi — gli è perchè 
il canide ha già finito dì mangiare tutta 
la nostra selvaggina. La Volpe è un fla- 
gello del mondo animale; finiamola con 
il pietismo! La razza delle Volpî non 
corre nessun pericolo d’estinzione. Sono 
le pernici bianche, i coturnici, î fagiani 
di monte che rischiano di scomparire 
dalle Alpiò. . 

Da Aosta arrivano lettere di fuoco, sì 
minacciano: ricorsi: « A che vale ripo- 
polare le riserve? Danari e fatica spre- 
cate, finchè il prof. Videsott continuerà 
a. dare ricetto, con tutti gli onori, al 
nemico pubblico numero uno! ».. 

La Volpe? Non' fiata. Vezzeggiata, nel 


Parco; braccata, fuorî, con furibondo. 


accanimento; non ci vede davvero chiaro. 
All’uomo ha sempre dato poca confi- 
denza: ora, poi, în attesa del verdetto; 
sembra sì sia chiusa în un riserbo anche 
più prudente del solito. 


GIGI GHIROTTI 


Le cantine sociali si sviluppano in Piemonte con incredibile 
rapidità. Oggi tuttavia si sente l'esigenza di un “piano regola- 
tore” delie cantine sociali che eviti invonvenienti come quello 
di trovarne troppe in una stessa zona e troppo poche in altre 


struzione. Dal tracciato delle fondamen- 
ta al giorno dell’inaugurazione trascor- 
rono pochi mesi, e di solito si lavorano 
le prime uve quando le impalcature 
sono ancora sul terreno. Sono .conce- 
pite con criteri moderni: a Castel Roc- 
chero, per esempio, su uno spiazzo di 
pochi metri, si eleva un’originale « tor- 
te vinaria», la cui ardita realizzazione 
è un indubbio segno di progresso e di 
mentalità ‘senza preconcetti, L’enologo 
è diventato insostituibile nei nuovi sta- 
bilimenti, e gli stessi continieri impa- 
rano il mestiere frequentando regolari 
corsi di specializzazione. 

Anche  nell’Alessandrino  l’organizza- 
zione cooperativa è nata molto prima 
che altrove, e la sua storia è altrettanto 
ricca di conquiste. La prima Società di 
mutuo soccorso, di carattere mazzinia- 
no, è del 1847, e, fino all’ayvento del 
fascismo, furono numerosissime le Case 
del Popolo in provincia, specie nel Ca- 
salese. Le Cantine Sociali trovarono 
quindi un ambiente predisposto al loro 
sviluppo. Oggi le 22 esistenti hanno una 
capienza superiore ai 500 mila ettolitri. 

In provincia di Cuneo, invece, le 
Cantine Sociali non sono mai attecchi- 
te. Attualmente ce ne sono soltanto tre: 
Castiglion Tinella, Santo Stefano Belbo, 
Vezza d’Alba; ma solo le prime due han- 
no una certa rilevanza. L’ultima è così 
vecchia e piccola che non produce a 
sufficienza il vino per gli osti del paese. 
I contadini di queste parti non è che 
siano avversi alle Cantine Sociali, ma 
serbano un cattivo ricordo di quelle 
sorte agli inizi del secolo, numerose, e 
che, in mano a speculatori e commer- 
cianti, fallirono rovinando le famiglie 
dei soci. Sono titubanze, però, facili da 
vincere perchè qui tutti sanno che si 
coltivano le migliori uve del Piemonte, 
e non ci vuol molto a dimostrare l’enor- 
me progresso che arrecherebbe la loro 
lavorazione collettiva. Piuttosto ci ram- 
marichiamo di avere ascoltato poche 
voci in difesa delle Cantine Sociali, e 
di non intravedere prossimo un diverso 
avvenire ad esse. La tradizionale debo- 
lezza delle forze socialiste nella « pro- 
vincia granda», delle stesse forze che 
in tutte le altre province sono state 
le prime a mostrarsi sinceramente in- 
teressate a questa forma di cooperazio- 
ne, è una possibile spiegazione. Nei 
paesi è il più delle volte ancora il 
parroco che dà il parere decisivo alle 
iniziative «sociali» che si vorrebbero 
promuovere, e naturalmente se sono sta- 
te proposte dai rappresentanti dei par- 
titi di sinistra, vengono sistematica- 
mente ostacolate alimentando la. sfi- 
ducia nei contadini. A Govone, nel 
circondario dell’Albese, la lotta per la 
Cantina Sociale si svolse sulle colonne 
del bollettino parrocchiale: si sarebbe 
fatta solo a condizione di togliere il 
possesso. dell’iniziativa. e la. preponde- 
ranza nel Consiglio di Amministrazione 
ai comunisti. Questi, compresa la situa- 
zione, si ritirarono, purchè non si ab- 
bandonasse l’idea da loro. sollevata, ma 
subito si crearono mille difficoltà, e la 
Cantina rimase da fare. 


Ai piedi della Serra 


Poche quelle che rimangono da vedere 
nei Comuni che fanno capo a Novara 
e Vercelli. Quattro in tutto. Le tro- 
viamo ad Oleggio, a Fara, Gattinara e 
Viverone. Anche qui si è rimasti indie- 
tro, e troppo lentamente si fanno stra- 
da. le idee che cambierebbero faccia 


IL PIEMONTESE 





GUIDO ZOCCOLA, torinese, campanaro del 
Duomo di S. Giovanni. E’ nato. a Torino ol- 
tre settant'anni fa proprio vicino alle Torri 
Palatine, nel quartiere vecchio della città ora 
abbattuto. A dieci anni cominciò a suonare 
le campane del Duomo: 20 soldi per le suo- 
nate prolungate dei giorni di festa, 10. soldi 
per le altre erano il suo onorario d'allora. 
Presa moglie, preferì trovarsi un lavoro co- 
me dipendente del Comune; ma il Municipio 
era a due passi dal Duomo, e le campane 
Guido Zoccola continuò a suonarle ugual- 
mente. Le campane, anche adesso, sono ri- 
maste le stesse di un tempo, grosse e antiche: 
«non si può farle andare con i tasti, come 
fanno ora in tanti campanili, sarebbe troppo 
comodo. Io le continuo a suonare con le 
vecchie corde, tutto raggomitolato con i piedi 
e con le mani». Chi si trova oggi disposto a 
imparare il mestiere del campanaro? Ci vuo- 
le orecchio resistenza pazienza. Per Zoccola 
non è semplice andare in pensione. 

Il sindaco gli ha dato l’anno scorso una 
medaglia e. il capitolo metropolitano gli ha 
regalato, quando ha compiuto 60 anni di ser- 
vizio, un grosso cronometro tutto d’oro. 

Oggi, dopo 62 anni di lavoro, Guido Zoc- 
cola si alza. ogni giorno la mattina. presto, 
alle cinque, per chiamare i fedeli alla prima 
Messa: due o tre volte al giorno scende i 
112 scalini che lo portano dalla sua soffitta 
alla strada e poi ne sale 240 fino in cima al 
campanile. Ma egli non se ne lagna. « Non 
vorrei ascensore, ormai sono abituato così, 
preferisco salire e scendere con le mie gambe». 

Come secondo mestiere, da dilettante, si 





20 soldi per i giorni di festa. 


diverte a raccontare le favole ai bambini: 
quando appare la sua figura minuta, con la 
mantella nera sulle spalle e la papalina in 
testa, un cantastorie di altri tempi. E’ amico 
di tutti i bambini di via Milano: « Vorrei 
continuare ad essere loro amico ancora per 
dieci anni, sospira, comunque — e alza gli 
occhi al cielo — sia fatta la Sua volontà; 
speriamo che vada d’accordo con la mia ». 


è per. quindici 


all'economia vinicola. Ma ai piedi della 
Serra, in provincia di Torino, abbiamo 
visitato la Cantina Sociale che andreb- 
be presa come punto di riferimento per 
tutte quelle che si vogliono costruire. 
Essa possiede, infatti, tutti gli elementi 
di un modello, e non possiamo fare a 
meno di soffermarci a. descriverla. La 
Serra è una collina morenica che taglia 
l'orizzonte come un muro, e si allunga 
chilometri, senza. alcun 
avvallamento, In passato, sia per la 
qualità comune delle uve che per l’avi- 
dità dei commercianti che offrivano 
prezzi. bassissimi, i profitti di tanti. vi- 
gnaioli erano insignificanti, e misere- 
voli le condizioni di vita delle loro fa- 
miglie. Fu l’ingegner Olivetti a indivi- 
duare per primo la trasformazione che 
si sarebbe operata in quella zona asso- 
ciando 1 produttori, ed a segnalare la 
utilità della Contina Sociale. Il dottor 
Ronco, responsabile dell’ufficio tecnico 
di Comunità, in seguito, si assunse l’in- 
carico di persuadere i contadini, riuscen- 
doci in un tempo straordinariamente 
breve, grazie al senso pratico che ac- 
compagnò fin dall’inizio il suo lavoro. 


La progettazione del fabbricato venne 
affidata a specialisti di costruzioni eno- 
logiche: si economizzò in lavori di scavo 
e muratura distribuendo su. quattro 
piani le fasi di lavorazione che vennero 
così ad assumere una singolare dispo- 
sizione verticale. Il primo anno» che 
entrò in funzione, nonostante le forti 
quote di ammortamento dei capitali 
presi a prestito, i soci si videro» cre- 
iscere i loro profitti del 40% rispetto 
a quelli ottenuti vendendo le uve, ed 
0gg1, dopo soli due anni di vitaj la 
Cantina ha raddoppiato la sua.ampiezza. 


Con mezzi di fortuna 


ì 


Purtroppo ci sono Cantine che si ser- 
vono ancora di vecchi fabbricati ‘presi 


in affitto, con percorsi tortuosi e :sco- 


modi, gli intonaci scrostati fioriti. di 
muffe e ragnatele, i macchinari di 
trenta anni fa, e con una capienza 
talmente ridotta che annulla o quasi il 
loro significato «sociale». Tant’è che 
in diversi paesi è sorta una seconda 
Cantina Sociale che subito ha ingaggiato 
con la prima nocive ed assurde rivalità. 

A Calosso, per esempio, ce n’è una 
che, costruita nel 1904 con mezzi di 
fortuna, conserva dopo più di mezzo 
secolo le stesse imperfezioni ed incon- 
gruenze dell’anno della sua fondazione: 
la scomodità della locazione, l’edificio 
irregolare, l’attrezzatura. archeologica, 
la produzione inferiore ai 2000 quin- 
tali. Nonostante queste . contraddizioni 
che si ripercuotono, fra l’altro, ‘in un 
impiego di mano d’opera sproporzionato; 
il presidente non comprende la peren- 
toria. necessità di rinnovamento che 
cerco di spiegargli. Il vino si vende 
ugualmente, : i prezzi sono. buoni, la 
clientela affezionata. Ma la povertà del 
suo aspetto, porta un cappello sfondato 
e un vestito sforacchiato a brandelli, se 
nen rende meno sincere le sue afferma- 
zioni, mi lascia qualche sospetto -sulla 
fortuna della Cantina. E° ormai facile 
prevedere il giorno in cui l’esistenza 
di Cantine come questa sarà minacciata. 

E’ abbastanza frequente, specie negli 
ultimi anni, il caso dei Consorzi: Agrari 
che. intervengono a promuovere le Can- 
tine Sociali. Ma se si va a fondo. del 
loro zelo ci si accorge che si tratta: di 
una intromissione che nasconde interes- 
si tutt'altro che spassionati per. il pro- 
gresso dell’agricoltura. In ogni caso, il 
Consorzio Agrario è semplicemente ga- 
rante della somma che l’Istituto di cre- 
dito anticipa alla Società costituita, 
mentre fa pagare il suo appoggio ob- 
bligando i soci ad inserire ed osservare 
una clausola dello statuto che fa ‘di 
essi i suoi clienti per ogni acquisto di 
sementi, concimi, e .di tutti gli altri 
prodotti agricoli. Visto che il rifiuto a 
servirsi del Consorzio Agrario si esten- 
deva in maniera preoccupante, e si mol- 
tiplicavano invece le cooperative per 
l'acquisto diretto delle materie prime, è 
facile indovinare i motivi che li hanno 
spinti al paternalismo odierno. Il no- 
stro parere è che imposizioni del genere 
alterano profondamente quel. processo 
di trasformazione economica di cui la 
Cantina Sociale è un’anticipata espres-' 
sione, e non dovrebbero quindi essere 
sopportate. 

Un altro pericolo è la mancata ela- 
borazione di un «piano regolatore» per 
le Cantine Sociali. Di conseguenza, non 
essendoci criteri orientativi (ubicazione 
appropriata, ampiezza minima, tipo di 
costruzione, ece.) capita di trovarne 
troppe in una stessa zona, sorte più per 
irragionevoli emulazioni o invidie tra 
paesi vicini, aiutate da immancabili 
inframmettenze politiche, che per ac- 
certate esigenze produttive. 

Se sì pensa che non più del 10 % delle 
uve piemontesi finiscono nelle Cantine 
Sociali, molto resta ancora da ‘fare, ma 
occorre muoversi per favorirne lo svi- 
luppo organico e la consapevole matu- 
rità dei suoi scopi. 

FELICE CAMPANELLO 




































































































































Progresso e allarme 


nelle province del riso 


Le zone risicole della Valle Padana - Vercelli, Novara, Pavia 
e Milano - appaiono lacerate da duri conflitti economico-sociali, 
ai di sotto dei quali esiste un groviglio di problemi e difficoltà 
ì di indole generale e particolare che talvolta da l'impressione 
i di essere instricabile. Qui si parla della coltura del riso dal 


uando, al recente Convegno Nazio- 

Q nale. della risicoltura, il relatore 
generale ha affermato. che il problema 
del riso «resta, in fondo, un piccolo 
problema », la sua voce è stata sommersa 
da un improvviso scricchiolar di sedie e 
da un convulso crepitare di colpi di tosse. 
La sala cinematografica dell’ENAL di 
Vercelli, squallida e un po’ tetra come 
tutte le opere di provincia del Regime, 
era gremita di produttori risicoli piemon- 
tesi ‘e lombardi; i risicoltori sono una 
delle più emotive e tormentate categorie 
di agricoltori, perennemente in polemica 
con tutti. Le plaghe. risicole della pia- 
nura .padana racchiudono, in contrasto 
con un paesaggio esangue ed elegante 
nella sua immobile uniformità, una zona 
umana in continua tensione, interna- 
mente lacerata da durissimi conflitti eco- 
nomici, e tuttavia unita e solidale nel- 
l'orgoglio di una vocazione produttiva 
d’eccezione. 

Le due cose che colpiscono maggior- 
mente chi, dall’esterno, rivolga l’atten- 
" J zione a questo settore, sono l’alto livello 

tecnico raggiunto, e la particolare strut- 
tura dell’azienda risicola tipo. 

Lunga è la vicenda della nostra risi- 
coltura. Comparve dapprima in Lom- 
bardia, al tempo degli Sforza, e là, favo- 
rita dall’esistenza di una rete di canali 
d’irrigazione già molto progredita, ebbe 

; un’espansione rapida e imponente. In 
Piemonte la risaia si è diffusa molto 
più lentamente, ma a partire dall’Otto- 

| cento l'aumento è stato continuo, fino a 

raggiungere il massimo ai nostri giorni, 
mentre in Lombardia cominciava a re- 

i stringersi per lasciar posto ad altre col- 

ture. Stando alle statistiche, la risaia 

copriva 120.000 ettari nel 1810, e 233.000 

nel 1870, cioè qualche anno dopo l’aper- 
itura«del: canale Cayoùr,Quellasè anche 
l’estensione massima, raggiunta dalla no- 
stra risicoltura: cinquant’anni dopo era 
ridotta di oltre un terzo, D’altronde, alla 
fine dell’Ottocento la produzione per et- 


taro non superava i 20 quintali. Oggi è 
di 55-56 quintali, e questo dà già una 





idea dei progressi compiuti. Solo la 
i Spagna, di tutti gli altri Paesi produt- 
i, tori di riso, arriva ad uguagliare, questa 
HO hi misura. 

i La risicoltura italiana è concentrata 
a questo punto, nelle quattro ‘provincie 
di Vercelli, Novara, Pavia e Milano, che 
dànno il 90% della produzione totale. 
Ma le due provincie piemontesi forni- 
scono, insieme, il 60% del prodotto: 
sicchè la regione subalpina è la maggior 
produttrice di riso del Paese, e .perciò 
i stesso la principale interessata al pro- 
i blema. Procedendo da est a ovest, la 
risicoltura copre vina parte sempre più 
| ì importante della superficie aziendale. Tra 
do. l’Adda e il Ticino la media è del 30-40 %, 
; tra il Ticino e il Sesia si aggira intorno 
È al 50 %, tra il Sesia e la Dora la risaia 
LIPARI si estende fino al 70 e all'80%. della 
Ino | superficie aziendale. Ecco perchè le azien- 
LUErto de vercellesi sono considerate le aziende 
Pon risicole tipiche, e la città di. Vercelli 
o può attribuirsi, senza opposizione, il ti- 
OR tolo di « Centro europeo del riso », con 
le relative funzioni di piccola capitale 

tecnica e commerciale del settore. 
Il punto di forza della risicoltura pa- 
dana, rispetto a quello di quasi tutti gli 
altri Paesi produttori, è un sistema di 
canali di irrigazione praticamente per- 
fetto. Non passa settimana senza che 
qualche delegazione di tecnici o produt- 
dope tori di Paesi anche lontanissimi venga 
Ì a visitare le nostre regioni risicole (per 
non parlare dei giovani mandati per 
lunghi periodi a studiare presso la Sta- 
zione Sperimentale di Risicoltura di 
Vercelli), e invariabilmente ciò che col- 
pisce di più è la canalizzazione, Capi- 

















.tale di inestimabile valore costruito pez- 
zo a pezzo da innumerevoli generazioni 
di agricoltori, vero e proprio sistema 
circolatorio di un grande organismo pro- 
duttivo, 

Ma anche le tecniche colturali sono 
assai progredite. Una delle caratteristiche 
più notevoli e apprezzate della risicol- 
tura italiana è l’applicazione su larga 
scala della pratica del trapianto. Si tra- 
piantano, nella risaia definitiva, piantine 
coltivate intensivamente per un deter- 
minato periodo di tempo in vivai che 
occupano un quinto o un. sesto della 
superficie risicola aziendale: il che con- 
sente, oltre a vantaggi organizzativi e 
ad una maggior cura e vigilanza sulla 
crescita della pianta, di ricavare, per que! 
periodo, nei terreni lasciati liberi, alt» 
raccolti di frumento, fieno, ecc... 


: La meccanizzazione 


Un’innovazione che comincia ora. ad 
affermarsi, dopo vari anni di esperimenti 
compiuti in un’atmosfera di generale 
scetticismo, è il diserbo chimico della 
risaia; ossia la monda delle erbe nocive 
fatta, anzichè a mano, mediante lo spar- 
gimento di apposite sostanze selettive. 
Il diserbo chimico, che per ora può esser 
praticato solo in determinate condizioni, 
e va in ogni caso integrato, in un se- 
condo tempo, dalla monda manuale, fa 
risparmiare il 35 % della spesa normale 
di monda. È probabile, perciò, che abbia 
in futuro ampi sviluppi. 

Progressi eccezionali sono stati com- 
piuti anche nella meccanizzazione, Il 
parco trattori ha registrato, in questo 
dopoguerra, un aumento imponente, che 
ha consentito, tra l’altro, di meccaniz- 
zare quasi tutte le operazioni di siste- 
mazione.del terreno. 

Se non siamo ancora alla meccaniz- 
zazione della risicoltura statunitense — 
dove ormai si rinunzia a quelle operazioni 
che non possano ‘esser compiute dalle 





macchine — la strada per la quale i 
nostri produttori si sono incamminati 
è la stessa, Forse questa non è l’impres- 
sione del forestiero che, attraversando 
durante la bella stagione in treno o in 
automobile le zone risicole, è colpito dal- 


lo spettacolo di migliaia di donne curve. 


nell'acqua a compiere un lavoro este- 
nuante, nelle stesse condizioni malsane 
e con la stessa tecnica di quei conta- 
dini asiatici che certi documentari cine- 
matografici hanno rivelato a un largo 
pubblico. Indubbiamente questo fugge- 
vole osservatore coglie un aspetto im- 
portante e socialmente grave della risi- 
coltura, e ne è giustamente turbato. Ma 
oltre l’aspetto « asiatico > vi sono aspetti 
« europei » che gli sfuggono, e che proba- 
bilmente modificherebbero la sua im- 
pressione. Se avesse modo di visitare una 
delle grandi aziende risicole della Bassa 
Vercellese, ad esempio, vedrebbe qualcosa 
di molto simile ad un moderno stabi- 
limento industriale, con officine, impianti 
di produzione elettrica, rimesse, enormi 
magazzini, personale in tuta turchina, 
e un gran frastuono di macchinari in 
funzione, E le grandi aziende non sono 
affatto un’eccezione nel settore della risi- 
coltura. Nelle quattro provincie risicole 
maggiori, le aziende da 50 ettari in su 
sono oltre 2.000, e coprono una superficie 
di 70.000 ettari su 120.000 ettari, che 
rappresentano la superficie risicola com- 
plessiva delle 4 provincie stesse in parti- 
colare, quelle superiori ai 100 ettari 
sono 800, con 40 mila ettari riservati 
alla risicoltura. 

L’azienda risicola tipica (e più in gene- 
rale l’azienda agricola padana) è con- 
dotta da un affittuario che è molto più 
simile ad un imprenditore industriale 


dirvi 


ii secolo scorso fino alla fase attuale, attraverso i suoi protago- 
oi nisti, le discussioni che ha suscitato e i tentativi di norma- 
lizzare uno dei terreni minati della nostra economia agricola 


che al tradizionale agricoltore. Egli in: 
veste, nella terra non sua, un capitale 
quasi sempre cospicuo; suoi sono i pro- 
fitti, suoi tutti i rischi dell'impresa. Il 
proprietario del fondo percepisce un ca- 
none, che varia naturalmente a second? 
dell’ampiezza della superficie, Il relatore 
generale al Convegno dalla risicoltura 
ha parlato, a questo proposito, di « su- 
pina accettazione di canoni d’affitto «che 
sono tra i più alti d’Italia ». Sono perc 
evidenti le differenze tra il grande pro 
prietario padano e il. latifondista meri 
dionale. Questi è, anche con i ‘suoi affit 
tuari — in genere piccoli contadini 

in rapporto di signoria quasi feudale 
si pensi ai signori del Fucino descritt 
da Silone o ai baroni siciliani di certc 
cinema neorealista. L’altro vive in pienc 
clima capitalistico, è costretto dentro li- 
miti giuridici ed economici precisi. Le 
classe dei proprietari resta potente 
com'è ovvio, ma se tenta di valicare certi 
confini -- e ogni volta che tenta dì 
valicarli — trova di fronte a sè gruppi 
economici organizzati e pronti a difen- 
dersi e ad attaccare, Il distacco tra pro- 
prietari e produttori tende tuttavia ad 
approfondirsi, ed è evidente anche nel 
modo di vita, Mentre, nella più parte 
dei casi, i primi propendono a vivere 
lontano dalla terra, nelle grandi città, 
i secondi, non solo sono legati stabil- 
mente alla vita aziendale, ma, anche 
quando raggiungono un tenore di vita 
elevato o ‘addirittura lussuoso, restano 
uomini di campagna, sia nei modi che 
nella mentalità. 

Nel quadro dei personaggi maggiori 
della produzione va collocata anche la 
categoria dei « risieri », ossia degli indu- 
striali che attendono alla lavorazione del 
risone, e lo trasformano ai fini del con- 
:sumos Circa un migliaio di stabilimenti 
è impegnato in questa attività, il che 
dà la misura dell'importanza economica 
della categoria, la quale opera a stretto 
contatto, anche territoriale, con i pro- 
duttori. 

Mondo a sè fanno i coltivatori diretti 
che assommano a decine di migliaia, e 
le cui aziende costituiscono, nel com- 
plesso, il settore più debole e meno 
progredito della risicoltura. In un campo 
in cui la meccanizzazione ha fatto passi 
da gigante, e dove quindi occorre di- 
sporre di capitali cospicui, il coltiva- 
tore diretto finisce per soffrire di uno 
stato praticamente cronico di inferio- 
rità, ciò che lo espone più di ogni 
altro ai pericoli di depressione, crisi e, 
talvolta, tracollo. Dalle loro file escono 
non pochi emigrati rurali: le giovani 
generazioni sentono ormai acutamente 
il disagio di una condizione economica 
e tecnica che ha sempre meno prospet- 
tive davanti a sè. Anche le loro orga- 
nizzazioni di categoria sono sostanzial- 
mente le più deboli: la «bonomiana » 





zione nessun serio tentativo è stato fatto 
fino a questo momento. 

I problemi economici della risicoltura 
costituiscono un vero labirinto; un gro- 
viglio di problemi e difficoltà che talora, 
appunto, dà l'impressione di essere ine- 
stricabile. 

Nei primi anni del dopoguerra la su- 
perficie risicola italiana si era stabiliz- 
zata sui 150.000 ettari, dai quali veniva 
ricavata una produzione media tra i 6 
e i 7 milioni di quintali di risone all’an- 
no. Il consumo interno si monteneva — 
e sì mantiene tuttora — intorno ai 5 mi- 
lioni di quintali annui: il collocamento 
dell’eccedenza all’estero era un problema 
non facilissimo, ma nemmeno arduo (ar- 
duo era stato negli anni ’30). I guai 
cominciarono con la guerra coreana: 0, 
per esser più precisi, in un primo mo- 
mento furono rose, poi vennero le spi- 
ne, e restarono solo queste. Infatti lo 
scoppio del conflitto coreano fece salire 
in modo rapidissimo la domanda inter- 
nazionale di riso, e con la domanda sa- 
lirono velocemente anche i prezzi. Da 
questa situazione insperata i risicoltori 
italiani furono invogliati ad aumentare 
al massimo la produzione, cercando ‘di 
ottenere maggiori rese unitarie del pro- 
dotto, ma soprattutto estendendo la su- 
perficie risicola. Così le risaie passarono 
da 150.000 a quasi 180.000 ettari, e si 
moltiplicarono come funghi i produttori 
marginali: in altre parole; si misero a 
profitto anche i terrenì meno fertili e 
peggio ubicati, tanto sicuro era il gua- 
dagno. La produzione totale non tardò 
a superare gli 8 milioni di quintali. Se- 
nonchè, già nel 1953 la domanda co- 
minciava a cedere e i prezzi tendevano 
a‘ calare, Il collocamento del riso ecce- 
dente diventò sempre più difficile. 

In realtà, quando il mercato interna- 
zionale del riso è normale, l’esportazione 





.. e 


Le dure fatiche della monda si svolgono in estate, tra giugno e luglio: forse i 
diserbanti chimici si sostituiranno alle mondine in questa delicata operazione. 


è soprattutto una grossa macchina poli- 
tica, e funziona in conseguenza. L’inco- 
raggiamento all’unione delle forze, per 
quanto grandi siano le difficoltà tecniche 
e psicologiche, è un tentativo che meri- 
tava e merita di esser fatto. Che il fu- 
turo della risicoltura sia delle aziende 
di una certa ampiezza non è una tro- 
vata degli agrari: il solo sviluppo della 
meccanizzazione richiede dimensioni 
aziendali che alla lunga non potranno 
essere i 4 o 5 ettari del coltivatore di- 
retto. E allora, o ci si spinge verso 
forme di cooperazione, o ci si prepara 
alla scomparsa di questo tipo di azienda, 
o ci si ripropone di tenerla in piedi a 
forza di sussidi pubblici, per soli scopi 
politici, Nella direzione della coopera- 


italiana è sempre in perdita. La situa- 
zione — usando cifre con valore indi- 
cativo'— è pressappoco questa: il prez- 
zo ottenibile sul mercato italiano per un 
quintale di risone è di 6000 lire, quello 
offerto dal mercato internazionale è di 
4000 lire, 

Ora, per consentire al produttore ita- 
liano di produrre senza perdita anche 
l'eccedenza da collocare all’estero, la so- 
luzione rimane quella trovata nel lon- 
tano 1931 nella creazione dell’Ente na- 
zionale risi. Dell’Ente risi diremo in un 
altro articolo. Qui ci limitiamo ad ac- 
cennare al sistema con cui si è deciso 
di proteggere l’esportazione del riso ita- 
liano: l’Ente risi garantisce al produt- 


. tore anche per la quantità non vendibile 
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sul mercato italiano un prezzo di poco 
inferiore a quello interno; il riso viene 
esportato al prezzo internazionale, e 
l’Ente risi rimborsa agli esportatori la 
differenza tra prezzo internazionale. e 
prezzo garantito, in media duemila lire 
al quintale. Con quale denaro è pagata; 
questa differenza? In via normale col 
denaro che all’Ente risi viene pagato in 
base a un «diritto di contratto », al 
momento dell’acquisto del risone, dagli 
industriali risieri, i quali, naturalmente, 
si rivalgono sul consumatore. L’esporta- 
zione dell’eccedenza di riso viene paga- 
ta, insomma, dal consumatore italiano. 
Quando l’Ente risi rion dispone di suffi- 
ciente denaro, interviene in aiuto lo 
Stato, come in questi anni: questo aiuto, 
finora è costato una decina di miliardi 
di lire. Il segreto è tutto qui; o 


I problemi dell'avvenire 


Così sono andate le cose dal 1931 ad 


‘ oggi. Nel ‘1955, però, quando la situa- 


zione è cominciata a diventare vera- 
mente pesante, è rispuntata fuori una 
soluzione che nel passato era sempre 
stata decisamente scartata: il. «vidi» 
mensionamento ». 

Il Governo ha stabilito, cioè, che: en- 
tro un determinato periodo di tempo la 
superficie risicola dovesse essere: ridotta 
del 20 per cento, così da arrivare a un 
totale non superiore ai 140.000 ettari, «e 
ad una produzione intorno ai 6 milioni 
e mezzo di quintali annui di risone: solo 
per le eccedenze comprese entro questa 
cifra verrà. garantito il rimborso della 
differenza tra prezzo internazionale e 
prezzo convenuto. 

Dire «ridimensionamento » e dire in- 
troduzione di nuove colture al posto di 
quella del riso nelle superfici rese libe» 
re, è tutt'uno, E qui sta un altro grosso 
problema: quali nuove colture e a quale 
costo? 

Pareri se ne sono sentiti e se ne sen 
tono molti, ma per tutti ci son pronte 
le obiezioni. La bietola no perchè è in 
crisi già nelle zone dove viene tradizio- 
nalmente coltivata, il grano no perchè 
se ne produce troppo, il latte nemmeno 
perchè il prezzo non è remunerativo; e 
via dicendo. Il parere meno contrastato 
è quello favorevole alle colture foragge- 
re combinate con l’allevamento, su larga 
scala, di bestiame da carne, Ma. nelle 
classiche aziende risicole vercellesi e no- 
varesi manca l’attrezzatura e la cono- 
scenza di molte colture asciutte, e il 
carico di bestiame è molto basso. C’è 
quindi tutto un problema di trasforma- 
zione aziendale, e di nuovi impianti, che 
spaventa i risicoltori. Alcuni dei più au- 
torevoli esperti ritengono però questa 
trasformazione realizzabile senza grandi 
scosse, La popolazione italiana tende a 
diminuire il consumo dei cereali, e ad 
aumentare quello della carne, L'Italia 
importa ancor oggi più di un milione 
di quintali di carne all'anno; quindi — 
dicono gli esperti — il mercato c'è, e 
sicuro. L'allevamento del bestiame do- 
vrebbe essere poi integrato da un ade- 
guato ampliamento delle colture legno- 
se, che, se ben scelte, rendono parecchio. 

Il problema è in discussione, ma ‘è 
chiaro che i. risicoltori sono piuttosto 
riluttanti a imbarcarsi in imprese nuo- 
ve. Imoltre l’apparire all'orizzonte del 
Mercato Comune Europeo ha riacceso 
certe speranze risicole che sembravano 
ormai smorzate. Sono speranze fondate? 

Prima* di considerare questo punto 
converrà, tuttavia, dedicare qualche at- 
tenzione a un altro fondamentale aspet- 
to della. risicoltura: quello della mano 
d’opera, e del suo punto di vista nel di- 
battito sul riso, 

_ CESARE MANNUCCI 
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La vecchia sede del Politecnico torinese al Castello del Valentino; 


. Gli ingegneri 


al traguardo 


Poco brillanti sono le prospettive di guadagno per un giovane 
laureato in ingegneria: le difficoltà economiche che spesso lo 


accompagnano durante i corsi, l'attuale arretratezza dei metodi 
di studio, la mancanza di un adeguato tirocinio gli rendono non 
dirado assai problematica la ricerca di un impiego ben retribuito 


entomila lire, minimo, dovrebbero 
essere il mio primo stipendio »: così 
ha risposto un neolaureato in ingegneria 
a un’inchiesta condotta in questi giorni 
dall’Associazione studenti del Politecnico. 
Si tratta di una risposta eccezionale, 
poichè il 90 per cento dei giovani neo- 
laureati che hanno risposto al questio- 
nario . dell'inchiesta si sono limitati a 
indicare come prima retribuzione cifre 
talmente basse, da essere perfino infe- 
riori alle effettive possibilità di guada- 
gno ‘che generalmente vengono offerte 
dalle industrie. 
<«Quarantamila lire mensili possono 
essere un buon stipendio », ha risposto 
un altro neolaureato, « perchè i giovani 
ingegneri non valgono niente », In que- 
sta risposta è messo a fuoco il problema 
dei neolaureati in ingegneria, ch'è costi- 
tuito essenzialmente da una crisi di sfi- 
ducia nelle proprie capacità e nella pro- 
pria preparazione all’esercizio della pro- 
fessione, Usciti dal Politecnico, i neo- 
ingegneri sono in realtà in condizioni 
tutt'altro che confortanti: senza tiroci- 
nio pratico, digiuni di nozioni essenziali 
(non conoscono nulla dell’organizzazio- 


it 





ne industriale, della produzione, della 
progettazione), privi perfino di un infa- 
rinatura » sulla situazione economico- 
industriale della città, si trovano spae- 
sati, disorientati, timidi, proprio nel mo- 
mento cruciale della vita, quello del- 
l'avvio all'esercizio della professione. Ed 
è appunto la coscienza di questa dura 
situazione che mette i giovani ingegneri 
in condizione di svantaggio. 

Diverse sono le strade aperte al gio- 
vane laureato in ingegneria: il lavoro 
in. una grande industria, in un’impresa 
di media dimensione o in una piccola 
azienda, e la disoccupazione. 

La grande impresa, naturalmente, può 
dedicare qualche anno alla formazione 
di ‘un ingegnere specializzato, secondo le 
proprie esigenze; nella media impresa, 
dopo il tirocinio, il neolaureato avrà for- 
se una certa libertà d’iniziativa indivi- 
duale; nella piccola azienda, invece, que- 
sta libertà è molto ridotta, perchè l’a- 
zienda è costretta a inserire subito il 
nuovo assunto nel suo ciclo produttivo. 
Sono, così, evigenti le possibilità che il 
giovane professionista ha di dedicarsi 
alla propria formazione professionale, da 





QUARTIERI: BORGATA SASSI 


uscita dalla città, verso est e 
L lungo il Po, è assai pittoresca. 
La grande strada che costeggia il 
fiume e che, attraverso San Mauro e 
Settimo, porta. all'imbocco della val 
Cerrina ed a Casale, ha il suo inizio 
a Sassi, la borgata nota per essere 
altresì il punto di partenza della 
«tranvia a dentiera» per Superga. 

Qui il fiume non incombe più colla 
sua presenza come giù per corso Ca- 
sale, ma è sempre presente col suo 
lento defluire e col nebbione delle 
giornate invernali. Uscendo da corso 
Belgio e passato il ponte si deve vali- 
care una :lunga strettoia, particolar- 
mente disagevole da quando l’aper- 
tura della strada del traforo del Pino, 
ormai «statale n, 10>, ha enorme- 
mente accresciuto il traffico degli au- 
toveicoli. Assurdo addiritura il per- 
messo di sosta nel centro della strada 
(i binari del tram sono ai lati) e no- 
ioso' il transito dei ciclisti, sotto il 
continuo pericolo di investimenti. 

Un primo animato rondò (sembra 
un linguaggio musicale, per la gran- 
de orchestra dei motori) suddivide îl 
traffico diretto a Mongreno e quello 
che segue la «grande route », ed in- 
torno ad esso sono raggruppate bot- 
teghe ed empori presso cui le casa- 
linghe della collina, sovente in modo 
assai disagevole, scendono ad effet- 
tuare le compere, Più avanti, il gran- 
de piazzale dove il tram n. 17 ha îl 
suo capolinea, costituisce il secondo, 
ed attorno al palo che porta î car- 
tell". ndicatorìî sì svolge animato € 
Tu oso il carosello dei veicoli. 

« . illa Sassi», il ristorante-albergo 
di quiete caro ai torinesì ed ai forc- 
stieri dalle pingui borse, spalanca i 
suoi cancelli proprio all’inizio della sa- 
lita del Pino. Un viale si snoda sotto 
gli. alberi del parco fin su davanti 
alla villa gentilizia; sul piazzale una 
«millecenio », fra le altre auto in 
sosta, fa l’effetto di una «topolino ». 

Verso Mongreno la strada si snoda 


tortuosa, con. forti pendenze, sotto 
una volta di verde; trattorie rustica- 
mente campagnuole, ville ‘signorili e 
piccole fabbriche, cascine e stalle sì 
alternano. Fra di esse corre in di- 
scesa, dall’altro versante, una strada 
dal toponimo curioso: via del Cart- 
man, forse dal nome di un inglese, 
antico proprietario di terreni della 
zona. Passato il giro della grande 
arteria per Casale, ecco Millefiori, 
dove la Società Burgo ha creato un 
magnifico Istituto di silvicoltura. Sul- 
le pendici dei colli circostanti altri 
enti hanno la loro sede, come ‘il col- 
legio per i figli dei carabinieri caduti 
nell'adempimento del dovere. Dal ver- 
tice più alto Superga domina il pano- 
rama; la sua mole artistica e possente 
si staglia su un cielo cosparso di nu- 
vole. Sembra un învito ad uscire dalla 
città che ha ancora qui le sue estreme 
sentinelle, le case di abitazione, îì ne- 
gozì, le rotaie del tram: è proprio la 
vecchia. « tranvia a dentiera » il sim- 
bolo di questo invito alla passeggiata 
fuori di città. 

Torniamo al basso; nell’ansa che 
it Po forma alla confiuenza colla 
Dora, la borgata Sassi, secondo il 
piano regolatore, potrà svilupparsi e 
completarsi. A fianco le resta il vec- 
chio cimitero, simbolo di una auto- 
nomia ed indipendenza che la grande 
città, col suo continuo dilatarsi, ha 
distrutto per sempre, 

Anche questa sarà tra pochì annì 
una parte come tante della città, îin- 
ghiottita dal dilatarsì della vita e dei 
traffici. Lo stesso tunnel del Pino è 
una gigantesca e suggestiva valvola di 
sicurezza, offre uno sfogo al vecchio 
nucleo urbano che preme, alla popo- 
lazione che cresce, alle attività che 
în pianura si înfittiscono. E° anch'esso 
un invito alla quiete, alla civettuola 
tranquillità delle ville che sempre più 
numerose ci salutano dai verdi declivi 
del Pino. 

F. M. 
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quelle ampie di chi lavora nella grande 
industria a quelle minime o addirittura 
inesistenti di chi è alle dipendenze di 
una piccola impresa. 

L'industria ha bisogno di tecnici spe- 
cializzati, competenti in specifiche appli- 
cazioni, ma l’Università non è in grado, 
purtroppo, di corrispondere a queste esi- 
genze. Il Politecnico lavora con metodi 
e fini di 30-40 anni or sono, non idonei 
pertanto a soddisfare i nuovi bisogni 
della produzione. Di questo sono consa- 
pevoli gli studenti e i neolaureati in 
ingegneria, i quali ultimi, usciti dalla 
scuola, si sentono degli « spostati ». 

Ogni anno escono dal Politecnico di 
Torino circa duecento neoingegneri: 
quanti si sono dedicati a questi studi per 
vocazione? Nemmeno la metà: solo il 
46 per cento degli interrogati ha in- 
fatti risposto di aver scelto la profes- 
sione d’ingegnere per vocazione; gli al- 
tri sono stati indotti a questi studi da 
prospettive di guadagno, o da pressioni 
dei genitori; molti riconoscono amara- 
mente di aver sbagliato strada, di essere 
stati indotti, da vari motivi, a scegliere 
una professione non confacente alla 
propria personalità. 

A quali famiglie appartengono gli stu- 
denti d’ingegneria? Il reddito mensile 
medio delle famiglie degli. studenti del 
Politecnico s’aggira sulle 145 mila lire: 
si tratta di un reddito modesto, se si 
considera che gli studi del giovane co- 
stano dalle trecento alle cinquecento- 
mila lire all’anno. Il 31 per cento degli 
studenti appartiene a famiglie che han- 
no un reddito mensile di 80 mila lire, 
e ci sono anche studenti ‘che hanno il 
padre disoccupato, sono orfani, o sono 
figli di pensionati, Altri sono figli di 
contadini, di operai, di artigiani, di agri- 
coltori, di impiegati, di commercianti. 
Solo 17 su 105 sono figli di professionisti, 
4 di imprenditori e 12 di industriali. Na- 
turalmente, molti studenti hanno dichia- 
rato che, per poter studiare, sono co- 
stretti a svolgere qualche attività retri- 
buita. Quali conseguenze possono avere 
sull'andamento degli studi queste situa- 
zioni. economiche e i conseguenti stati 
d'animo degli studenti meno abbienti? 
Va poi ricordato che oltre la metà degli 
studenti del Politecnico non hanno fa- 
miglia a Torino, e pertanto abitano in 
modeste pensioni, spesso due o tre in 
una camera, e sono costretti a vere e 
proprie acrobazie economiche per arri- 
vare alla fine del mese. 

Cosa fa l’Università per gli studenti in 
difficili condizioni economiche? Il Poli- 
tecnico ha assegnato l’anno scorso .40 
borse di studio di centomila lire cia- 
scuna e seicentomila lire per i posti di 
studio del Collegio universitario. Quan- 
do: si sappia. che le tasse scolastiche am- 
montano annualmente a 70 mila lire 


e i libri comportano una spesa annua 
di almeno 50 mila lire, non è certo dif- 
ficile rendersi conto dell’inadeguatezze 
dell’aiuto che l’Università offre agli stu. 
denti meritevoli e meno abbienti. 

Se queste-sono le condizioni degli stu 
denti e dei giovani laureati in ingegne 
ria, quale apporto potrà dare doman 
al Paese questa nuova classe dirigenti 
nel mondo dell’industria e della tecnica? 
Il 60 per cento dei giovani laureati l’an- 
no scorso al Politecnico ha affermato @ 
non avere, in pratica, interessi culturali 
e quasi il 30 per cento ha detto d’avere 
una cultura molto generica su pochi ar- 





gomenti. Il 50 per cento ha dichiarato 
di non interessarsi di politica nemmeno 
superficialmente, e il 27 per cento ha 
letto che se ne interessa solo assai ap- 
rossimativamente. 

Le conclusioni non sono certo difficili: 
vivi di affettiva preparazione professio- 
rale, consci della frattura fra Università 
> mondo del lavoro, senza nessun im- 
oegno sociale, questi giovani che si sen- 
‘ono «spostati» devono affrontare, ter- 
minati gli studi, sacrifici assai duri per 
potersi inserire nel ciclo produttivo e 
avviare così il proprio avvenire di pro- 
fessionisti. D. T. 


incolmabile passivo dell’AEM 


La situazione dell’Azienda Elettrica Municipale sarà un motivo di battaglia nelle prossime 
sedute del Consiglio Comunale: si parlerà sopratutto dell’immobilismo produttivo della gestione 


1 bilancio dell’Azienda. Elettrica Muni- 
lesaio occuperà una delle prossime se- 
dute del Consiglio comunale, prima della 
fine di gennaio. 

Nel frattempo, l'Azienda ha già 
fatto conoscere i dati del bilancio con- 
suntivo e gli schemi del bilancio pre- 
ventivo del ’58. Quest'anno il bilancio 
dell’AEM si chiude con un passivo di 
quasi mezzo miliardo (480 milioni), ma 
il preventivo dell’anno prossimo non 
prevede che il disavanzo sarà colmato: 
esso si manterrà ancora ad una cifra 
considerevole, 325 milioni. È prevedibile 
che in Consiglio comunale ci sarà bat- 
taglia attorno a questo bilancio: la di- 


scussione non verterà tanto sulle cifre | 


del deficit, quanto sulla mancata atti- 

vità in campo produttivo che rende, ogni 

anno, possibile disavanzi del genere. 
AIl’AEM si lavora infatti al rallenta- 


tore: l'avvocato Gallina, che è capo del-, 
l’Azienda come presidente, da un anno 


a questa parte sta subendo l’iniziativa 
dei tre consiglieri democristiani che, as- 
sieme al rappresentante socialdemocra- 
tico, detengono la maggioranza in seno 


‘ alla Commissione amministratrice del- 


l’AEM. 

Negli ambienti comunali si rim. 
provera all’avv. Gallina. di non saper 
prendere e, poi, portare sino in fondo 
una risoluzione di fronte alle resistenze 
dei democristiani ing. Carrel e. dottor 
Giasolli (quest’ultimo procuratore del se- 
natore Guglielmone alla Banca torinese). 
Il ritmo dei lavori delle nuove centrali 
idroelettriche di Mua in Val d’Orco’e 
del Lago Eugio, per esempio, ha, subìto 
quest'anno un appesantimento evidente: 
all'Azienda si muove l’addebito di non 
aver incoraggiato, stimolato, mandato 
avanti, entro i termini di tempo già pre- 
fissì, nè le opere di costruzione nè le 
opere di ultimazione. Si doveva stipu- 
lare una convenzione con le Ferrovie 
dello Stato per il raddoppio di potenza 
della centrale termica di Moncalieri, e 
tutto lascia capire che non si sia dato 
nemmeno avvio alla’ cosa. Le Ferrovie 
dello Stato avrebbero dovitto finanziare 
con un contributo di circa sei. miliardi 
di lire il potenziamento dell’impianto di 
Moncalieri, che sarebbe stato così in gra- 
do di sviluppare 160 mila kw invece de- 
gli 80 mila attuali. Alle Ferrovie dello 
Stato sarebbero spettati 40 mila kw per 
l'alimentazione delle sue linee elettriche, 
mentre 120 mila kw sarebbero rimasti 
all’AEM per le sue utenze normali. 

A Moncalieri gli impianti « fissi » (sta- 
bili e canali) per il raddoppio di potenza 
esistono già: sono stati costruiti proprio 


per essere in grado di sviluppare sino 
ad una, potenza di 160 mila KW. La cen- 
trale è stata inaugurata un anno e mez- 
zo fa: da diciotto mesi i suoi «spazi 
vuoti» sono in attesa del raddoppio. Il 
mantenimento di questi «spazi vuoti » 
viene ad incidere in' maniera non indif- 
ferente sui costi fissi che L’AEM deve 
mettere in bilancio, senza che questa 
spesa possa essere ripartita su una pro- 
duzione maggiore. La Giunta si è giu- 
stificata ultimamente, affermando la sua 
preoccupazione. per il rifornimento del 
combustibile che sarebbe indispensabile 
ogni giorno per mandare avanti la cen- 
trale, una quantità ingente: quasi mille 
tonnellate fra nafta e metano. Ma le 
Ferrovie, d’altra parte, hanno già assi- 
curato il loro intervento a riguardo, con 
la promessa di fornire tutti i vagoni 
necessari. 


f 


L’atteggiamento del Comune 


Che cosa si aspetta allora? La verità 
pare sia un’altra. La Democrazia Ori- 
stiana ha l’intenzione di sostituire alla 
direzione dell’Azienda Elettrica all’in- 
dipendente Brunetti. un suo uomo» di 
fiducia, si dice il cons'sliere provinciale 
Brossa. È da anni che la DC tenta il 
gran colpo all’AEM: Brunetti, che si 
può dire abbia creato l'’AEM (è all’azien- 
da da 40 anni e ne è direttore da 25) 
dovrebbe andare in pensione l’anno pros- 
simo, ma la DC non .ha più voglia di 
pazientare. 

Quest'anno i rappresentanti democri- 
stiani nella Commissione amministra 
trice hanno di proposito «frenato » l’o- 
pera cei dirigenti dell’azienda, a comin- 
ciare, come abbiamo detto, dai rallen- 
tamenti dei lavori delle centrali alla 
mancata stipulazione della convenzione 
con le Ferrovie dello Stato. Il consigliere 
democristiano Donat Cattin, in una del- 
le ultime sedute del consiglio comunale, 
ha attaccato apertamente il direttore 
Brunetti, accusandolo di scorrettezze, ed 
ha chiesto una seduta segreta del Con. 
siglio per giudicare. Il sindaco Peyron 
gliela ha subito accordata, anche se 
molti consiglieri chiedevano piuttosto 
una commissione d’inchiesta che facesse 
luce, oltre che sul caso Brunetti, su tutta 
la politica comunale nei riguardi del- 
l’AEM in questi ultimi anni. L’atteggia- 
mento del Comune nei riguardi di que- 
sta sua azienda municipalizzata pare, 
infatti, fortemente contradditorio. Sem- 
bra si sia fatto di tutto per dare una 
mano, anche se indirettamente, al gros- 


so monopolio. elettrico. Le utenze :mi- 
gliori in città e in provincia sono in- 
fatti ancora della SIP. L’AEM non ha 
mai elaborato un organico piano di svi- 
luppo: la. maggior parte delle sue utenze 
è costituita dalla grande industria, la 
quale paga delle tariffe ancora bloccate. 
Nell’anteguerra, infatti, AEM, avendo 
forti disponibilità di energia ed avendo 
perciò bisogno di distribuirla agli utenti 
a qualunque costo, aveva convenuto del- 
le tariffe molto basse, a prezzi vera- 
mente preferenziali. Ora queste tariffe 
sono state rivalutate 24 volte. Ma non 
è questa la sola politica che AEM do- 
vrebbe condurre: invece di cercare, co- 
me ha fatto nel dopoguerra, di aumen- 
tare la fornitura all’industria con que- 
sti contratti preferenziali, avrebbe do- 
vuto allargare la cerchia dei suoi utenti, 
specialmente per quanto riguarda le me- 
die utenze, gli elettrodomestici, le uten- 
ze artigiane. Ha invece stabilito con la 
SIP un accordo per la suddivisione delle 
zone cittadine, che ancora più le ha 
nociuto: la SIP infatti si è presa le 
zone produttivamente più ricche e più 
centrali, e l’AEM si è annessa quasi 
tutte le borgate di periferia, dove occor- 
rono decine di chilometri di linee per 
portare la luce, e dove più scarso è il 
consumo di energia. elettrica. Alla SIP 
è stata: lasciata anche mano libera nella 
provincia. 

È tutta una politica a rovescio, di cui 
l'azienda elettrica ha cominciato. da 
qualche anno a risentire le conseguenze: 
la direzione dell’AEM chiede ora che il 
Comune paghi, o contribuisca all’am- 
mortizzo finanziario, dei 32 miliardi di 
mutui contratti per il rinnovo degli im- 
pianti. L’ammortizzo finanziario, a dif- 
ferenza dell’ammortizzo tecnico, che ri- 
cade comunemente sulla gestione della 
azienda, dovrebbe essere a carico del 
Comune, trattandosi di un apporto di 
capitale ad un’azienda di sua esclusiva 
proprietà. 

Se il Comune di Torino non aderirà 
a questa proposta, l’AEM ha intenzione 
di chiedere che almeno il Municipio pa- 
ghi al costo di produzione l’energia elet- . 
trica che l’azienda ora fornisce all’ATM 
e all’Acquedotto a prezzi di favore. Ma 
il Comune fa orecchi da mercante: co- 
me per l’ATM, quello che conta per la 
Giunta è l’attivo del bilancio ad ogni 
costo, anche se una sua azienda muni- 
cipalizzata rischia di dover deperire per 
soffocamento di fronte ai colossi del 
monopolio privato. 


V. 0. 






































Cultura e società 





I MALANNI DELLA CANZONE ITALIANA 


Le manca un poeta 
per diventare europea 


Un abisso culturale divide gli autori delle canzoni italiane dai loro colleghi francesi, tedeschi, 
americani; lo stesso divario di tradizione e di gusto può notarsi tra gli interpreti. Non sembra 


concepibile, da noi, che artisti 


del livello di Jacques Prévert o di Bertolt Brecht, possano impe- 


gnarsi a dare dignità letteraria ad un genere ormai screditato da troppi sospiri e troppi giuramenti 


nterrogati per conto di un settimanale 
I italiano, i divi della canzone nazio- 
nale e straniera ci hanno rivelato qual’è 
la. canzone del loro cuore. 

Due. cantanti francesi, la Greco e 
Montand hanno posto l’accento su due 
qualità della bella canzone: poesia e 
semplicità. Figli della cultura francese, 
non dimenticano le idee chiare e distinte 
e l’esprit de finesse. Juliette Greco ha 
indicato Coîn de ‘rue di Trenet, Ives 
Montand preferisce i classici della can- 
zone francese, quelle melodie « che han- 
no ,superato le frontiere»: La vie en 
rose; La‘ mere, Pigalle, Les feuilles mor- 
tes. 

Anche Nat «King» Cole, il colorea 
man che canta con. voce suadente e 
aria quasi. distratta. si rifà a suo modo 
a un motivo centrale di un’altra cultura, 
quella; nordamericana: il mito dello stato 
di natura: «Nel 1948, all’uscita di un 
teatro di Los Angeles, conobbi uno stra- 
no tipo: aveva barba e baffi rossicci, i 
capelli spioventi lungo «le spalle, era 
vestito con una specie di tunica. Era una 
sorta di filosofo vagabondo, chiamato 
” Nature Boy” perchè amava la natura 
e si nutriva esclusivamente di frutta e 
di. erbe selvatiche. Mi venne incontro e 
mi consegnò. un foglio: una canzone 
scritta da lui e .intitolata, appunto, 
Nature Boy. Fui subito colpito dalla me- 
lodia, semplice, dolce,’ orecchiabile... ». 

Altri cantanti americani palesano in- 
vece un gusto e una concezione della 
loro attività più ingenui, e in un certo 
senso più vicini alla mentalità dell’ita- 
liano. Afferma per esempio Frankie 
Laine: «La canzone si chiama I believe 
(Io credo), Quando da bambino lavora- 
vo-per aiutare i miei, e sognavo di poter 
cantare, dicevo I believe, un giorno 
canterò. Nel ’50 fui colto da un male 
alla. gola. Le corde vocali ne furono 
affette. Per sei settimane mi fu proibito 
persino di parlare. I believe. La mia fe- 
de mi salvò... ». 

Ecco che qui fa capolino, accanto a 
elementi miracolistici, il concetto della 
«vocazione » intesa ancora in seriso otto- 
gentesco-romantico. Non si deve dimenti- 
care che Frankie Laine, le cui roboanti 
esecuzioni fanno arricciare il naso ai pu- 
risti del jazz, è un italo-americano. Ma 
anche una cantante. americana puro 
sangue, Doris Day, non esita a fare 
ricorso. al fattore soprannaturale per 
spiegare 11 suo successo iniziale: « Dopo 
un grave incidente automobilistico, per 
distrarmi, mi misi a studiare canto... Per 
svagarmi, accettai di cantare qualche 
canzone alla radio senza rimunerazione 
Piacqui Fui scritturata in un piccolo 
cabaret. Poi lavorai con delle orchestre 
quotate e, in breve tempo, finii a 
Hollywood. Girai un film basato su una 
canzone intitolato It's magic, e venne la 
celebrità. E’ stato un atto di magîa». 

Se passiamo ai cantanti nostrani, a 
quelli almeno che oggi vanno per la 
maggiore, constatiamo che in Italia pre- 
domina. la canzone in dialetto. Il dia- 
letto, inutile dirlo, è il partenopeo-roma- 
nesco che il cinema pseudo-realista con- 
tribuisce incessantemente a diffondere 
per l’intera penisola. «Nel 1953» rac- 


Teatro Stabile di Torino. Gli attori Vittorio Sanipoli, Mario Ferrari e «Checco Rissone in una scena di Ore disperate. 
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conta Giacomo Rondinella, «stavo gi- 
rando un film ambientato sulla costa 
amalfitana. Un pomeriggio, giravamo 
una scena sulla spiaggia di Sorrento. 
Vestito da pescatore, io dovevo cantare 
a piena ‘voce Sciummo, senza dubbio 
una delle canzoni napoletane più belle 
del dopoguerra. Mi lasciai prendere dal- 
l'emozione: dovevo cantare una strofa 
e basta; invece andai avanti... mentre 
la pellicola continuava a: girare a ‘vuoto, 
l'operatore si era come impietrito ‘a 
guardarmi a bocca aperta, con un’aria 
angelica ». Ed ecco Claudio Villa; «La 
canzone cui sono sentimentalmente più 
legato è O sole mio: è la canzone che 
mi ha dato più calore, nel vero senso 
della parola ». 

Di genere patetico-sentimentale ap- 
paiono invece i cantanti che ‘si consi- 
derano a un livello superiore, cosmo- 
polita, come Teddy Reno che canta 
in italiano, in partenopeo-romanesco, in 
triestino e in inglese: « La canzone alla 
quale sono più legato è Piccolissima se- 
renata... Primo, perchè è l’ultima. Se- 
condo, ho fatto sì che ora i bambini di 
cinque o sei anni mi fermano per stra. 
da e mi dicono: ’ Teddy, cantaci piccois- 
sima seenata (sic) ”, e io ne godo col 
subcosciente rivolto, forse, al mio bam 
bino che fra poco nascerà ». 

Una cantante che a Torino ha mosse 
1 primi passi sulla strada della noto 
rietà, Nilla Pizzi, non dimentica la can 
zone che fu il suo primo successo: « Gra 
zie dei fior è diventata un po’ la' mia 
mascotte; appena posso la inserisco nel 
mio repertorio, la canto sempre in' tutte 
le mie tournée all’estero, e nel cantarla 
provo la stessa commozione di quel gior- 
no lontano, sette anni fa, accanto a un 
pianoforte di una saletta di prova della 
radio Torino » 

Abbiamo visto che un abisso, cultu- 
rale, di gusto, divide i cantanti fran- 
cesi dai loro colleghi italiani. La Pizzi 
portò alla vittoria la sua canzone pre- 
diletta, Grazie dei fior, al primo Festi- 
val di Sanremo. Oggi il Festival della 
canzone è giunto ‘alla ottava edizione 
Quest'anno esso non sara’ organizzato 
dalla RAI, ma dall'Azienda autonoma 
di soggiorno del Casino di Sanremo: 
tuttavia, a parte questo passaggio dì 
competenze, non sembra che ci sia al 
cunchè d’immutato. Come per il passato 
la RAI trasmetterà le serate, e non man: 
cherà la TV, per la gioia dei fans lon- 
tani e vicini. Le canzoni in gara saranno 
di gusto prettamente italiano. Saranno 
presentate in pubblica audizione: Amare 
un’altra, Arsura, Campane di Santa 
Lucia, Cos'è un bacio, E° molto facile 
dirsì addio, Fantastica, Fragole e cap 
pellini, Giuro d’amarti, Ho disegnato un 
cuore, Io sono te, I trulli di Alberobello. 
La canzone che piace a te, L’edera 
Mille volte sì, Nel blu dipinti in blu, 
Non potrai dimenticare, Nozze d’oro, Se 
tornerai tu, Timida serenata, Tu sei del 
mio paese. E° data per certa la presenza 
delle orchestre Angelini e Semprini, e 
dei cantanti Claudio Villa; Giorgio Con- 
solini, Natalino Otto e Tonina Torrielli, 


la caramellaia di Novi Ligure, Malgrado’ 


qualche gradevole presenza, nulla è so- 





stanzialmente cambiato nel clima del 
Festival. 

A questo proposito è interessante ap- 
prendere che della commissione incari- 
cata della selezione fanno parte scrit- 
tori come Eugenio Montale e Nicola 
Lisi; gli altri membri della commissio- 
ne, che è presieduta da Carlo Alberto 
Cappelli sovraintendente comunale di 
Bologna, sono: l'avvocato Gianni Cajafa, 
presidente del Casino di Sanremo; i 
maestri Cicognini e Gervasi; il poeta 
Adriano Grande; il giornalista Federico 
Petriccione; il critico musicale Nino Pic- 
cinelli; l'avvocato ‘Arrigo Polillo, critico 
musicale, e Renzo Rossellini. Sono nomi 
più o. meno illustri, e tutti appartenen- 
ti a un mondo non'infimo della cultura 

Gli esponenti della nostra ‘cultura uf. 
ficiale che sono chiamati a giudicare 
le canzoni di Sanremo, non sembrano 
porre neppure mente al fatto che .in 
Francia poeti. come Jacques Prévert e 
musicisti come Joseph. Kosma donano 
al mondo capilavori di indubbia. riso- 
nanza, che in Germania abbiamo il ri- 
cordo esemplare, e insuperato, di Bertolt 
Brecht e Kurt Weill, che dagli Stati 
Uniti ci giungono ancor oggi gli esempi 
geniali di un Leonard Bernstein, di un 
Friedric. Gulda, di uno Stan Kenton 
Perchè in Italia questo non avviene? 
Perchè i poeti «laureati» disdegnano 
(se non:in veste di « giudice ») la musica 
leggera, e valenti musicisti non ci danno 
nulla di.serio e moderno, di non pro- 
vinclale, in. questo campo? d 
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Le «stelle» della canzone radiofonica: Gloria Christian. 





C'è una parola di speranza 
nei diario della piccola ebrea 


La riduzione del “ Diario di Anna Frank” ha riscosso al “ Carignano” un notevole successo. La 
iimpida bellezza morale del testo e l'incisività della. recitazione della Compagnia dei giovani” 


hanno commosso a tal punto il Pubblico torinese, 


S° c'è uno spettacolo del cui successo 
bisogna essere incondizionatamente 
lieti — e il piacere di proclamarlo, di 
diffonderne «la voce» che abbiamo sen- 
tito intorno a noi è il sintomo di una 
generale soddisfazione — questo è la tra- 
sposizione scenica dell’ormai notissimo 
«Diario di Anna Frank» che per due 
settimane la compagnia De Lullo, Falk, 
Guarnieri, Valli ha replicato al Cari- 
gnano, Anche se, nella intensa commo- 
zione che si impadronisce del pubblico, 
lo «spettacolo » vero e proprio, ‘e cioè 
la valutazione del fatto tecnico, sembra 
rimanere in second’ordine rispetto alla 
stupefacente, limpida bellezza morale e 
al conforto, sì proprio al conforto, che 
si attingono semplicemente ascoltando 
il messaggio della piccola, vivace ebrea 
di Amsterdam. 

Che parole così semplici, così intrise 
di vitalità e generose di speranza, così 
universalmente ammonitrici sul rispetto 





ber l’uomo, si siano potute pensare e 
dire con disarmata sincerità in un mo- 
mento tanto oscuro della nostra storia 
— una stagione di paure e di angoscie 
per la straripante bestialità degli istinti 
e per la tremenda crudeltà di cui fu ca- 
pace l’intelligenza — basta a stupirci ed 
a energicamente richiamare i nostri sen- 
timenti'a un’emozione purificatrice. E 
che esse ci giungano vergini di una 
qualsiasi affettazione retorica, intatte da 
tentazioni letterarie e perciò interamen- 
te vere con il loro carico alterno di 
ingenuità e di pungenti malizie giova- 
nili fa dimenticare l’artificio di cui si 
servono per conquistarci; fa dimenti- 
care che «siamo a teatro ». 

Questo è forse l’elogio più bello che si 
può fare dello spettacolo che Giorgio 
De Lullo ha preparato amorosamente 
per i suoi compagni e della recitazione 
di tutti gli attori. La apparente distra- 
zione del pubblico per lo spettacolo in 
sè ne rivela, meglio di qualsiasi compia- 
ciuta ammissione di bravura, il pregio. 
La Guarnieri (il cui acceso tempera- 
mento supplisce magnificamente alle 
inevitabili acerbità, soprattutto degli im- 
pasti vocali) il Valli, l’Albani, l’Orsini, 
Italia e Nino Marchesini, la Grado, il 
Maranzana, il De Ceresa, la De Fernex, 
non soltanto hanno ripetuto con seru- 
bolo di esattezza veristica gli accenti 
risentiti, i gesti consumati e risaputi, 
gli scatti nervosi e le pause umoristiche 
che furono la cruda realtà quotidiana 
(come risulta dalle pagine del diario 
di Anna) di quel nucleo di ebrei per due 
interminabili anni, esasperati. prigio- 
nieri del loro nascondiglio prima dì di- 
ventare definitivamente i prigionieri dei 
nazisti loro carnefici, ma hanno soprat- 
tutto colto, con sobrietà e con giusto 
pudore, la verità più intima di quella 
disperata esperienza: la difficoltà cre- 
scente del convivere e insieme le dol- 
cissime scoperte degli affiatamenti, la 
brutalità degli istinti, il sordo accani- 
mento delle abitudini che travolgono la 
disposizione di ognuno alla. cordialità, 
ma anche l’illuminante forza dell’amore: 
nascente, il suo potere consolatorio; e 
più di tutto la violenta pretesa di vivere 
che è dei giovani, di Anna, di Peter, che 
Si esalta e si stempera in una nostalgia 
squisitamente patetica, fitta di lacera- 
zioni, di proteste, sfumata di Sorrisi, Ne 
hanno colto e reso in modo esemplare 
l'ispirazione più ‘vera, il senso di quella 
speranza insopprimibile che, segreta- 
mente, sino all’ultimo istante, li ha nu- 
triti: speranza nella vita e, per dirla con 
il concetto di Anna, fiducia che la parte 
migliore dell’uomo abbia la meglio. 

Non è spettacolo della cui regìa si pos- 
sa indicare la marcata originalità delle 
soluzioni, nè lo sforzo personale di una 
ricerca espressiva, ma è tuttavia un alle- 
stimento ottimo, ottenuto con una con- 


da farglì quasi dimenticare di “essere a teatro” 


vinta e sensibile aderenza al contenuto, 
con un'opera di scavo psicologico punti- 
gliosa e tenace, con una recitazione sem- 
pre rigorosamente misurata e intensa; 
spettacolo tutto calcolato e pur tutto 
sinceramente vissuto dagli attori con 
una giusta armonia di risorse di me- 
Stiere ‘e di ispirato trasporto. 

Le stesse osservazioni, la stessa lode 
si possono far risalire agli sceneggia- 
tori americani Goodrich e Hackett che 
hanno preparato il trasferimento teatra- 
le delle pagine del « Diario». È stata una 
trascrizione di scrupoloso ossequio veri- 
Stico: i personaggi riferiti da Anna sono 
riportati plasticamente nel concreto 
groviglio di gesti che ripete il loro gioco 
psicologico © dì chiaroscuri, e sono rin- 
tracciati; durante quegli ossessivi due 
anni di convivenza, ogni volta che una 
situazione critica li mette spietatamente 
a confronto e denuda le pieghe più ripo- 
ste dei loro caratteri; sempre in. ten- 
sione, sospesi sul filo di una trappola 
atroce che essi si aspettano ogni mo- 
mento di veder scattare. L’atmosfera è 
sostenuta e resa drammaticamente av- 
vincente da questo duplice ordine di 
tensioni che si richiamano e si rinfor: 
zano a Vicenda: la reattività sempre più 
scopertamente risentita dei personaggi 
nei loro rapporti e la minaccia che in: 
combe su tutti loro dall’esterno. Eppure 
il racconto di. quell’estenuante Soggior- 
no non è monocorde, l’accento non batte 
con caparbia insistenza sulle sole aspe- 
rità, ma passa abilmente, per rendere la 
complessità di quella situazione, a in- 
trecciare col filone più esasperato mo- 
menti più pacati di delicata intimità 
familiare, accenna con garbo a modu- 
lazioni umoristiche, si concede a fugaci 
abbandoni alla. gioia, si solleva a lirici 
trasporti. 

È stato detto che, calato sulle tavole 
del palcoscenico, il quadro descritto con 
franchezza da Anna Frank perde di in: 
genuità e acquista, con la maggiore in- 
cisività dei contorni; una intonazione 
più crudele; ed è apparso a taluni ec- 
cessivo il disegno veristico di quegli es- 
seri che si dilaniano, di quell’umanità 
che il pericolo rende ancora più attac- 
cata alle proprie miserie. A noi invece 
sembra che proprio da questo. contesto 
più crudamente. rilevato le parole. di 
Anna Frank prendano un risalto mag. 
giore, si stacchino. con più forza e sal. 
gano a un significato più alto, più dolo- 
rosamente provato, rivolto non solamen- 
te all’esterno, contro le grandi, clamo: 
rose ingiustizie, ma contemporanea: 
mente rivolto anche all’interno, ‘ verso 
un mondo apparentemente più innocuo 
ma non immune dalla erudeltà degli 
egoismi e ‘dalla. violenza delle Sordità 
morali e delle reciproche sopraffazioni. 


GIORGIO GUAZZOTTI 
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CONTINUA IL DIBATTITO SULLA « LIBERTÀ IN FABBRICA” 


Erano in sette ad ascoltarli 
mentre parlavano degli operai 


Non i due qualificati interventi di Et- 
tore Soave, e dell'avvocato Giorgio 


Crovini riprende il nostro dibattito su 


«la libertà in fabbrica ». L'impressione, 
assai. giusta, di un giornalista esperto e 
sensibile come Soave è che, sull'argomen- 
to, tutto sia rimasto annebbiato. Non pos- 
siamo dargli torto: gli ‘interventi di ri- 
sposta sono stati autorevoli, l'interesse per 
il problema lo abbiamo sentito, attorno 
al giornale. Ma una indicazione precisa, 
un ‘avvio di soluzione, non si è avuto. 
L’on. Santi, proprio nei giorni în cui as- 
sumeva la nuova carica di Segretario ge- 
nerale aggiunto della CGIL, ha chiesto 
alla Camera di non dimenticare la legi- 
slazione sindacale. Ma tutto, come accade 
da molto tempo, è rimasto lì. 

Soave ci avverte, con finezza di analisi 
e viva passione: «la libertà in fabbrica 
è un problema di fondo, occorre un ordi- 
namento sindacale di base». Ne siamo 
convinti. E una dei temi mon solo di 
questo giornale, ma di tutta lazione po- 
litica del Movimento Comunità. 

< Perchè non fate parlare gli operai 
delle Comunità di Fabbrica? » ci chiede 
l'avvocato Crovini. Per alcuni ha già ri- 


‘ sposto Giovan Battista Martoglio, segre- 


tario di C. d. F. alla Olivetti: « nella 
fabbrica dove lavoro, în pratica il proble- 
ma. della libertà in fabbrica. non esi- 
ste». Dagli altri, canavesani o torinesi, 
riceviamo confidenze, sfoghi, malumori, 
espressioni di lotta o di sconforto, ma 
anche molta reticenza. Raccontare sem- 
plicemente le proprie esperienze, esprime- 
re il proprio pensiero, significa, nella 
maggior parte dei casì, compromettersì. E 
anche questo, purtroppo, fa parte del pro- 
blema della «libertà in fabbrica ». 


ipse iano che molti lavoratori pie- 
montesi avranno letto con vivo inte- 
resse le dichiarazioni dei sindacalisti di 
Torino e di Roma in-risposta al refe- 
rendum di questo giornale sulla libertà 
nelle fabbriche. E’ un problema di fondo 
per il mondo del lavoro, ed è naturale 
che tutti cerchino di capire se qualcosa 
si muove e in'quali direzioni si orien- 
tano le novità. 

Anche l’autore di queste noterelle, che 
pure non ha motivi diretti; nè&*di lavoro 
Nè di responsabilità, ma solo una speci- 
fica curiosità. di informazione che dura 
ormai da. decenni, si è affrettato a leg- 
gere le opinioni dei sindacalisti, e ne ha 
ritratto una strana impressione, degna 
forse — se la cortese e serena compren- 
sione del Direttore lo consente — di es- 
sere accennata nel quadro di questo 
dibattito. 


Manca una conclusione 


Lette le diverse dichiarazioni il sotto- 
scritto, che su questi problemi fonda- 
mentali del mondo operaio, problemi di 
tutti, problemi permanenti, ha sempre 
avuto: un’idea percettiva piuttosto chia- 
ra, anzichè sentirsi ragguagliato su 
nuovi fatti o su nuove posizioni concet- 
tuali ha avuto l'impressione di non ca- 
pire bene la risultante del confronto di 
opinioni, e di vedere quindi annebbiata 
la sostanza del problema. Allora ha pro- 
vato a rileggere tutto da capo, ma le 
idee gli sono rimaste tuttavia confuse; 
tanto che — ecco una prova — se do- 
Vvesse ripetere in venti o trenta parole 
semplicissime l’opinione corrente degli 
ambienti sindacali sugli argomenti messi 
in discussione si troverebbe nello stato 
di incertezza degli studenti che non 
hanno. approfondito il senso e lo svi- 
luppo delle loro notizie. 

Nessuna colpa, naturalmente, di que- 
sto stato di incertezza o di nebulosità 
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Un episodio verificatosì recentemente a Montecitorio dimostra come anche in 


Parlamento i problemi del lavoro siano in genere considerati ‘noiosi’. Almeno 


una dozzina sono stati finora i progetti di legge sindacale: oggi nessuno più 
parla dello spinoso argomento appunto perchè - si dice - “crea troppe grane” 





Mercato spicciolo in un giorno di paga agli ingressi della Fiat-Mirafiori. 


complessiva è da imputare ai singoli sin- 
dacalisti partecipanti., Possiamo ritenere 
che. la mancanza. di una conclusione 
limpida e. lineare, anche se combattuta, 
che sempre si persegue attraverso un di- 
battito, sia dovuta al fatto che ogni sin- 
dacalista partecipante osserva le cose 
dal suo punto di. vista di parte; —e 
quindi riesce difficile trovare la fusione 
dei diversi concetti. Se possiamo però 
approfittare dell’occasione per dire in 
tutta schiettezza il nostro parere, ag- 
giungendo poi qualcuno di quei dati rea- 
listici e persuasivi che purtroppo si tende 
sempre a, lasciare in ombra, vorremmo 
rilevare come prima cosa che il movi- 
mento operaio è un sistema di attività 
e di interessi estremamente concreti: e 
obiettivi. Si tratta di problemi reali, an- 
cora più che la politica cosiddetta. pura 
perchè investono la vita di ogni giorno 
e di ogni ora dei lavoratori; e per risol. 
verli una impostazione particolare e pre- 
concetta, anche la più brillante, può 
non essere valida e sconfinare nel- 
l’astratto, come sovente avviene nel 
campo del sindacalismo italiano. Men- 
tre è necessario, per trovare soluzioni 
reali, non partire. da determinate pre- 
messe ideologiche o dagli interessi di 
particolari correnti politiche, bensì ade- 
guarsi alla realtà generale del mondo 
del lavoro, alla quale sono vincolati in 
modo eguale, poco più. poco meno, tutti 
i lavoratori. 

Bruno Buozzi che è stato un asser- 
fore indiscusso di questo tipo di sinda- 
calismo realistico e funzionale («con 
poca politica — soleva ripetere — e con 
le questioni studiate molto bene ») al- 
lorchè si trovò di. fronte, nei 45 giorni 
badogliani, al formidabile problema di 
fare un nuovo sindacalismo: non pensò 
al colpo di spugna totale, che forse già 
avevano in animo i comunisti, e non si 
abbandonò alla prospettiva, certo allet- 
tante per lui, di creare dalle fondamenta 
un. sistema sindacale-sociale in. cui po- 
tessero tradursi tutti i principi e tutte 
le teorie della. sua parte. politica. . Si 
mise con i piedi sulla realtà del mo- 
mento storico e sociale, e. ripetè più 
volte: il sindacato giuridico, cioè il sin- 
dacato riconosciuto. come organo di 
tutela e di disciplina di tutti i lavora- 
tori, dotato della facoltà di stipulare 
contratti di lavoro obbligatori per tutti 
gli appartenenti alle due parti, è senza 
dubbio una conquista per la classe lavo- 
ratrice. Bisognerà mantenere questo sin- 
dacato, dandogli una fisionomia e una 
anima democratiche; il che sarà possi- 
bile eliminando i comandi dall’alto e 
creando tutti gli organi direttivi attra- 
verso le elezioni. 

In tale impostazione di Buozzi, alla 
quale una successione di tragedie impedì 
di giungere al banco di prova, non è 
difficile ravvisare un meditato apprezza- 
mento per la sistemazione giuridica dei 
sindacati. E chiunque voglia considerare 
l’azione sindacale non' come fenomeno 
ribellistico o agitato.io bensì come forz > 
moderna ‘e democratica, capace di por- 


tare il fattore lavoro alla sua più appia 
affermazione, vede. logicamente ‘nella 


garanzia. della legge, oltrechè nell’inizia- < 


tiva dei gruppi sociali, un valido appog- 
gio per il cammino dei lavoratori. E? il 
punto centrale della situazione sindacale 
di ieri, di oggi e probabilmente del pros- 
simo futuro: e giustamente questo gior- 
nale lo ha sentito, riflettendolo nelle 


prime due domande rivolte ai sindaca- * 


listi. 


Un ordinamento di base 


Una legge stralcio: che intendesse dar 
valore obbligatorio a determinati con- 
tratti collettivi — a parte il fatto che, 
se non l’avesse osteggiata l’on. Malagodi, 
altre. resistenze. di ambienti economici 
l'avrebbero insabbiata — allo stato delle 
cose non. sarebbe. risolutiva. Occorre un 
ordinamento sindacale di base, dal quale 
i lavoratori nel loro complesso, a parte 
la riserva di questa o di quella, corrente 
politica, hanno tutto. da. suadagnare, 
perchè dall’ordinamento possono trarre, 
insieme con. la chiarificazione di vari 


(iritti professionali. e associativi, il pri- 


mo titolo ‘di cittadinanza nel ‘nuovo 
Sistema dir rapporti sociali, .già in svi- 
luppo, che si ‘definisce democrazia eco- 
nomica. 

Di progetti di legge sindacale per at: 
tuare i precetti della Costituzione dal 
1947 al 1953 ne sono stati formulati 
almeno una dozzina: tutti accantonati. 
E oggi dell’arsomento nessuno più parla, 
nè al Ministero del Lavoro, nè in Par- 
lamento, nè in ambienti di attività poli- 
tiche, perchè è un argomento che «crea 
grane >. Non è senza significato, però, 
il fatto che col tramonto degli entu- 
siasmi per la legge sindacale abbia coin- 
ciso il rapido declino di ogni attualità 
dei problemi del lavoro. Ma l’argomento 
è troppo importante perchè la coinci- 
denza: dei silenzi sia soltanto casuale. 
Riflettiamo un momento: le unità di 
lavoro in. Italia, fra occupate, disoc- 
cupate e sotto-occupate, sono almeno 
venti milioni, il che. significa in sede 
politica circa venti milioni: di voti. Ba- 
sterebbe che questi venti milioni’ di 





Sl e iti 


unità lavorative avessero tra loro, non 
diciamo un’intesa, ma un minimo di 
conoscenza degli interessi comuni e la 
coscienza di poter difendere legittima- 
mente questi interessi con il semplice 
peso della volontà collettiva, che tutto 
cambierebbe e i lavoratori si trovereb- 
bero in condizioni di poter fare con 
poche istanze sorridenti una. formida- 
bile rivoluzione sociale, 

Ma i lavoratori italiani non hanno tale 
conoscenza comune e tale coscienza 
della propria forza. Si è riusciti a va- 
rare prima lo slogan secondo cui i pro- 
blemi sindacali sono noiosissimi, e poi 
il luogo comune di una profonda e orga- 
nica crisi sindacale. In Parlamento c’è 
il deserto quando si parla di problemi 
del lavoro: gli onorevoli La Malfa e 
Ariosto, che pure hanno pronunciato 
due notevoli discorsi sul. bilancio del 
Lavoro, hanno avuto sette ascoltatori 
ciascuno. E, fra il serio e il faceto, sono 
stati complimentati per il successo. Fuori 
del Parlamento, silenzio: «lascia o rad- 
doppia », rubriche della fortuna, vincite 
di milioni e colpi fortunati da tutte le 
parti, ma niente, « noiosi ». problemi del 
lavoro. 

Che possono dunque sperare i lavora- 
tori, non i fortunati, i privilegiati di 
qualche stabilimento moderno, ma la 
massa che segue le sorti del pesante 
mercato del lavoro? Possono sperare nei 
risultati taumaturgici dell’unità di classe 
propagandata dai comunisti o da altre 
correnti politiche? 9 

Illusioni. I lavoratori debbono atten- 
dere che finisca la crisi sindacale; ma la 
crisi non finirà fino a quando avremo 
un tasso patologico dell’otto-dieci per 
cento di disoccupati e le leve di coman- 
do per governare l'andamento della di- 
soccupazione, alla resa dei conti, siano 
nelle mani degli ambienti economici di 
spirito conservatore, i quali pertanto 
stabiliranno se e quando dovranno finire 
la crisi sindacale e l’incertezza dei lavo- 
ratori. Così si spiega (terza domanda 
ai sindacalisti) perchè è passata una 
legislatura senza che si sia parlato: sul 
serio di leggi sindacali. 

Trent'anni fa lo scrittore tedesco Karl 
Zwing affermò che il mondo economico 
e. del lavoro cominciava a cambiare, 
anche contro la volontà degli uomini, 
per la trasformazione dei caratteri giu- 
ridici. della proprietà, giacchè dalla fi- 
gura del padrone si passava decisamente 
al sistema delle società azionarie e delle 
proprietà frazionate. Molti lo tacciarono 
di sovversivo e di pazzo; ma Zwing ha 
avuto ragione. Si è aperto così il varco 
alla cosiddetta democrazia economica, 
un sistema più giusto e più umano dei 
rapporti fra gli uomini addetti alla pro- 
duzione, un sistema: di libertà finalmente 
conquistate (ecco, amici generosi della 
Via del Piemonte, dove si inquadra il 
vostro giusto assillà. bet la libertà nelle 
fabbriche, che non può ridursi alla fa- 
coltà di fare i comizietti agli spogliatoi) 
per cui ognuno, dal manovale della ma- 
nutenzione al progettista, abbia la, possi- 
bilità di collaborare secondo le proprie 
capacità, di guadagnare secondo il pro- 
prio rendimento e di affermarsi secondo 
i propri meriti. 

La democrazia economica ormai cam- 
mina nel mondo, anche se molti nostri 
parlamentari dormienti non se ne sono 
accorti: e sarà vano pensare di opporsi 
al suo cammino, perchè i resistenti sa- 
ranno aggirati alle spalle dalla forza 
delle nuove tecniche. Dai nuovi sistemi 
produttivi destinati a rivoluzionare le 
aziende e dal più vasto Mercato Co- 
mune, che. dovrà fatalmente sbloccare 
anche il nostro mercato del lavoro, i 
lavoratori possono attendersi l’apertura 
di nuove strade per le loro libere atti- 
vità nelle fabbriche e nel sistema dei 
rapporti produttivi. } 

ETTORE SOAVE 


Un’inchiesta da proseguire 


Bisogna domandarsi che cosa deve intendersi per “libertà 
in fabbrica” e considerare l'opportunità di rispettarla da 
due diversi punti di vista per giungere ad una sintesi legi- 
slativa che non rispecchi il solito compromesso fra partiti 


L inchiesta de La via del. Piemonte 
sulla libertà in.fabbrica, dopo le ri- 
sposte di dirigenti sindacali. di primo 
piano come il Foa, il Viglianesi e ‘lo 
Storti, di studiosi come il Ferrarotti; s’è 
arrestata alla lettera del Dosio. In que- 
st'ultima, a.parte l’espressione di una 
disillusione che, a mio parere, non ha 
ragion d’essere (o-:almeno non andrebbe 
rivolta a.questo:giornale), vîì è l'avvio ad 
una concretizzazione del problema che 
è di indubbio valore, Proprio su tale 
strada — se mì si'consente — l’inchiesta 
potrebbe proseguire ed. acquistare ùn 
interesse ancor maggiore di quanto non 
presentino le generiche disquisizioni sui 
principî. x 

Come il Ferrarotti, non credo neî po- 
terì taumaturgici di una legge. La bontà 
di una. legge è nella sua corrispondenza 
all’intimo. consenso. deì destinatari, 0 
almeno della generalità degli stessi, Il 
che non.sembra. si avverì 0 possa avve- 
rarsì — allo stato attuale — per la legge 
sindacale, salvo che ver la necessità, su 
cui pare tutti consentano, di render ob- 
bligatori — erga omnes — è contratti 
collettivi. Ma, anche qui, subito ciì si 
chiede: quali contratti collettivi? e da 
chi stipulati? e come? 

Problemi certo non insolubili, ma che 
fanno rientrare alla finestra la neces- 
sità di sciogliere previamente almeno 


alcuni di quei nodi che la politica dei 
partiti e la varietà delle lingue parlate 
dalle correnti sindacali hanno valso a 
stringere ‘in maniera tale da farne per- 
dere i capì. 

Proprio per. questo, ripeto, assume 
tanto maggior valore un dibattito che 
presenti al lettore con franchezza e spre- 
giudicatezza — come questo giornale sta 
facendo — gli aspetti concreti del pro- 
blema, quelli che ne formano: il vero 
volto. 

Faccio subito un esempio: sì dice «l- 
bertà in fabbrica». E° un'espressione 
così generica che ognuno può intenderla 
secondo il proprio punto di vista: con- 
sente î più larghi o ristretti significati 
Non è chi non veda quale interesse 
avrebbe invece un'indagine rivolta a con- 
cretare, a delimitare praticamente tale 
concetto. In quale modo? Direi che — ai 
fini di un’inchiesta giornalistica — il 
modo migliore sarebbe quello dì sentire 
anzitutto come la pensano coloro — lavo- 
ratori e imprenditori — che la vita delle 
fabbriche la vivono direttamente. Dopo 
sî potranno sentire coloro che la vivono 
indiretcamente nei sindacati; e magari 
anche coloro che della vita di fabbrica 
trattano e giudicano î casì « patologici », 
cioè le cause — civili e penali — che ne 
sorgono. 


La domanda da porre è semplice: che 


cosa in: realtà significa o deve signifi- 
care «libertà di fabbrica »? 

La lettera del Dosio — pubblicata da 
La via del Piemonte — fornisce un pri- 
mo apporto al tentativo di definizione 
pratica del. concetto, anche se l'apporto 
riflette il lato negativo, in quanto enu- 
mera quelle che a suo parere costitui- 
scono le più dolenti offese alle libertà 
(del lavoratore) in fabbrica. 

Im. senso opposto, un altro apporto 
lo. st ha nelle numerose sentenze ‘delle 
varie magistrature (anche della Cdssa- 
zione) che hanno preso in'esame — e 
per lo più condannato come illegittime 
— alcune forme ‘di lotta operaia (scio- 
pero a singhiozzo e a scacchiera, ostru- 
zionîsmo, sabotaggio), non previste dal- 
l'art. 40 della Costituzione e ritenute in 
contrasto con.îl dovere di collaborazione, 
che è pur sempre considerato elemento 
essenziale. del rapporto di lavoro. 

Ho fatto. un solo esempio, e non pre- 
sumo con quello dî scoprire: America, mi 
auguro soltanto che altri procedano ol- 
tre.in tale analisi. Se, come sembra, alla 
fonte dell’attuale immobilismo legislati- 
vo sta ancora la paura — paura di muo- 
vere rapporti dì forze incontrollate — e 
l’attesa di una più favorevole evoluzione 
di talì rapporti, quella di ricominciare 
una analisi dal basso (da quelle « comu- 
nità > di fabbrica di cui sì dovrà pur ar- 
rivare al riconoscimento e regolamento 
di diritto, dacchè la loro esistenza di fat- 
to non è più negabile) è l’unica strada 
che resta... agli ingenui per cercare di 
giungere ad una sintesi logica (che non 
sia solo espressione di un compromesso 
— per ora, fra l’altro, ancor lontano — 
fra î partiti. GIORGIO CROVINI 

















Maat) e varietà 





1 CONSIGLI DI ALISA 


LE VETRINE DI TORINO 


L'OROSCOPO 
di Segato 


La presenza «di Marte e di Mercurio in cammino diretto nel Sagittario pone. questa 
settimana sotto il segno dello slancio, dell'iniziativa, della ripresa in tutti i settori. 
Oltrepassato un parallelo di Saturno, Marte si legherà in trigono con Urano, e darà 
così impulso a realizzazioni industriali, specialmente nel campo della meccanica € 
della tecnica. 3 

Molto lavoro utile potrà essere compiuto grazie alla perseveranza ed a nuove idee. 
Riceveremo notizia di viaggi avventurosi, di missioni pericolose compiute in situazioni 
disagevoli, potremo scrivere, corrispondere con paesi lontani, stabilire contatti con 
persone da lungo tempo assenti. } 

Il progredire del nostro satellite ammonisce i nativi del terzo decano dei Gemelli a 
dar prova di diffidenza durante il giorno 4 e î nativi del terzo decano della Vergine 
durante il giorno 10; inoltre la Luna influenzerà i nativi del Cancro nei giorni 5 e 6 
i nativi del Leone nei giorni 7 e 8, i nativi della Vergine nel giorno 9. 

1 nati dal 27 al 30 ottobre potranno prendere nuove iniziative durante il giorno 5. 
Ai nati dal 2 al 5 agosto il giorno 10 si presenta molto piacevole e fortunato, per 
contro. essi dovranno dominare gli impulsi il giorno 7. Questo ammonimento vale 
anche ‘per i nati dal 29 al 30 gennaio, dal 1° al 4 maggio, dal 2 al 5 novembre. Ai 
nati dall'11 al:15 dicembre Saturno sarà contrario il 4 e il 10, e propizio l8. Il 
sommo Giove continuerà a facilitare tutti i nati dal 21 al 24 ottobre e i nati nel 1912 
che hanno visto la luce l’11 gennaio, il 7 febbraio, il 6 marzo, il 2 e il 30 aprile, il 
27 maggio, il 23 giugno, il 20 luglio, il 17 agosto, il 13 settembre, P11 ottobre, il 
7 novembre, il 4 e il 31 dicembre. I nati dal 1° al 6 dicembre di ogni anno saranno 
spinti all’azione e potranno avere ottimi successi, specialmente durante il giorno 7, 
«ma dovranno evitare discussioni e rischi durante îl giorno 9. I nati dal 3 al 6 febbraio 
avranno. successi e gioie intime, I nati dal. 17 al 20 dicembre saranno favoriti nelle: . 
attività commerciali, negli scritti e nei viaggi. 


Appoggia-telefono in plastica. Da Gom- 
matex, Via Marco Polo 14; lire 400. 


Portavasi .per. cucina .e tinello, in plastica. Secondo le varie dimensioni, i prezzi 
vanno da un minimo: di lire 200. a un massimo di 850. Gommatex, Via Polo 14. 


Da' Ronchetti, porcellane, in Via Carlo 
Alberto 5, questa brocca di Empoli per 
liquidi in caldo o freddo. Lire 2200. 


Vaso di porcellana decorato in tinte pa- 
stello: oggetto ideale per regali di nozze. 
Lire 2400, da Pagliano, Via Mazzini 23. 





Un modello di porta-olio. Si può trovare 
questa oliera in vetro di Empoli da 
Ronchetti, Via Carlo Alberto 5; lire 500. 


Sabato 4 gennaio - 
Il contatto dominante di 
oggi è il malefico paral- 
lelo tra Marte e Satur- 
no. Esso annuncia. diffi- 
coltà di ogni genere. Bi- 
sognerà evitare ogni im- 
presa nuova e non esporsi a rischi inutili, 
tuttavia la giornata ci offrirà, dalle 17 alle 
19, una tregua di ottimismo, compren- 
sione e’ benevolenza. 


Domenica 5 gennaio - 
Il trigono tra la Luna e 
Nettuno e la ripresa del 
movimento diretto di 
Mercurio segneranno 
l'alba con sogni e felici 
intuizioni che. facilite- 
ranno la risoluzione dei nostri problemi 
intimi. Pomeriggio e serata separativi. AI 
momento del plenilunio ascende Plutone 
in quadratura con Marte e in sestile con 
Nettuno e Giove. Per le due prossime 
settimane gli sviluppi nucleari saranno l’ar- 
gomento principale. 


Lunedì 6 gennaio - 
Dopo una mattinata in- 
significante durante. la 
quale potremo meditare 
sui ricordi del possato, 
nel. pomeriggio eccita- 
menti di Marte ci ren- 
deranno irritabili e nervosi. In serata si 
dovranno evitare le stravaganze perchè 
Giove potrebbe indurci a eccessi di otti- 
mismo ed a spese superiori alle nostre 
possibilità. ; 











Martedì 7 gennaio - 
Una felice. configura- 
zione tra. Marte e Ura- 
no ci promette una 
giornata molto movi- 
mentata durante la qua- 


ardite saranno compensate dal successo 
purchè si sappia impegnarvi decisione e 
rapidità. Però un gran numero di aspetti 
planetari tenderà a disperdere i nostri 
sforzi nelle ‘direzioni più diverse dal che 
potrebbe. risultare molta agitazione. 


Mercoledì 8 gennaio - 
Gli astri. sorrideranno 
oggi ai commercianti ed 
ai rappresentanti che sa- 
pranno con autorità e 
competenza vincere l’e- 
sitazione dei . clienti. 
Mercurio sarà propizio ai viaggi d’affari, 
Saturno ai contadini, al commercio dei 
prodotti del suolo ‘e del sottosuolo ed alle 
trattazioni immobiliari, inoltre Giove ci 
faciliterà. nella ricerca di protezioni, di 
appoggi, prestiti e favori generali. 


Giovedì 9 gennaio - 

L’argomento del giorno 

saranno gli esperimenti 

nucleari, Si. potranno 

seguire le intuizioni del 
° mattino, ma nel pome- 

riggio e alla sera si do- 
vranno evitare le discussioni ‘che’ potreb- 
bero degenerare in noiose ‘ed infinite com- 
plicazioni. Gli autisti dovranno muoversi 
con calma e prudenza. 





Venerdì 10 gennaio - 

Se avete qualcosa. di 

importante da fare shri- 

gatela di buon mattino 

©’ e precisamente dalle 7 

alle 9; dopo le 9 l'in 

terferenza di Nettuno e 

di Saturno ci esporrà a delusioni e ci 
provocherà ostacoli, ritardi ed imbrogli. 
Il pomeriggio, permeato di nervosismo, 
non sarà. migliore. In serata dovremo 
guardarci dai furti e dalle nuove cono- 





le le nostre imprese più scenze.' 





Un piccolo, ma completo nécessaire da viaggio in cinghiale. Tre eleganti bavaglini in batista ricamata..I prezzi variano 
Costa lire 2400; lo troverete da Raiteri, Via Gramsci 2F. da lire 320 a lire 480. Da Lorenzoni, Corso Orbassano 2. 





la progas 


Vi informa di essere sempre a Vostra 
disposizione per ogni Vostra necessità 
nel campo delle applicazioni del gas. 





Sale esposizione e vendita: 


- via Santa Teresa angolo via San Tomaso 
- via XX Setterabre 45 (di fianco alla Soc. del Gas 
- via Pellice 6 


COL GAS, ACQUA CALDA IN CASA AL MINIMO COSTO 
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BLOCK NOTES 








Corsi preciclistici 


Si sono aperti martedì scorso i corsi pre- 
ciclistici organizzati, come ogni anno, dal 
Comitato regionale piemontese dell’UVI. Vi 
portecipano tutti i corridori tesserati UVI, 
CSL, ENAL. Le «lezioni» si svolgeranno a 
Torino presso la palestra di via Guastalla 


n. 24, martedì e venerdì; ogni settimana. Du- 


reranno sino al 21 del prossimo mese. Istrut- 
tore il signor Pierino Bertolazzo. 


Carosello per sedicenni 


Lo Sci Club Sestriere indice ed organizza 
per il marzo prossimo il Carosello sciistico 
del Sestriere a discese multiple e. successiva- 
mente con classifica a somma di tempi. La 
gara, libera a tutti i tesserati FISI sino-a 
16 anni di età, si svolgerà per un comples- 
sivo. dislivello di circa 5000 metri sulle piste 
dell’Alpete, Sises, Banchetta e Fraiteve servite 
dai locali mezzi meccanici di risalita con bre- 
Vi intervalli neutralizzati tta i vari gruppi di 
discese. Le iscrizioni si effettuano a partire 
dalle 18,15 del 21 marzo, il giorno successivo 
avrà luogo la gara. Tanto anticipo all’annun- 
zio è di regola nello sci, che ha i calendari 
foltissimi. Sarà considerato vincitore as- 


«soluto del Carosello il concorrente che avrà 


impiegato il minor tempo nel percorrere il 
tracciato dedotti i tempi degli intervalli neu- 
tralizzati. Il via, secondo il numero sorteg- 
giato. Per le partenze successive, dopo. gli 
intervalli neutralizzati, i concorrenti accede- 
ranno alla funivia secondo l’ordine d'arrivo 
precedente. 











(L’Équipe) 





Comitati dell’Automobil Club novarese 


. Il Consiglio direttivo dell’Automobil Club 
di Novara ha completato i quadri delle Com. 
missioni e Comitati per il 1958 che risultano 
così composti: Arona, socio delegato, ragio- 
nier Carlo Pucci, membri: Edorado Cenci, 
ingegner Camillo Crespi. Borgomanero: socio 
delegato: dotto Piero Zanetta, membri: cava- 
lier Luigi Margaroli, geometra Ruggero Tac- 
chini. Omegna: socio delegato, dottor Gia- 
como. Corbetta, membri: geometra Renato 
Comoli, Serafino Marianelli. Stresa: socio de- 
legato: Carlo Alberto Padulazzi, membri: av- 
vocato Pietro Bottini, Franco Calderoni. Ver- 
bania: socio delegato: dottor Livio Zacchera, 
‘membri: avvocato Aldo Furhmann, Luigi 
Poggia. 1 


I Saloni del 1958. 


L’O.T.A. (Organizzazion Mondiale du Tou- 
risme et de l’Automobile) ha comunicato le 
le date dei Saloni dell’auto approvate in Eu- 
topo per l’anno in corso: Amsterdam 13-23 
febbraio; Copenaghen 28 febbraio -9 marzo; 
Vienna 9-16 marzo; Ginevra 13-23 marzo; 
Helsinki 26 settembre -2. ottobre; Londra 
(Commercial Vehicle Show) 26 settembre - 
4 ottobre; Parigi 2-12 ottobre; Londra 22 ot- 
tobre - 1 novembre, La data per il Salone di 
Torino non è stata ancora fissata. 


\ 


Acqui: sotto il fango 


si restaurano i campioni 


S battendo eccessivamente la porta, in- 
cauto, entro nell’albergo Nuove Ter- 
me (aperto tutto l’anno) e, subito, sulla 
soglia, mi fulmina l’uomo dalle chiavi 
d’oro, il «maitre». Sono le undici del 
mattino, sulla piazza davanti all’hotel, 
c'è il mercato, ma, perbacco, dovevo 
notarlo subito questo strano, inconsueto 
mercato dove tutti parlano sottovoce, 


‘Ormai però sono dentro, cammino. in 


punta di piedi nella hall, questa è l’ora 
sacra. che avvolge Acqui nel silenzio. 
Persino.i bambini nei. cortili giocando 
alla settimana, spingendo su un piede 
solo la pietra piatta, si sono fermati, 
E’ l’ora sacra dei fanghi e tutta la città 


attorno, con riverenza e silenzio, aiuta 


a dare quest’impressione di solennità, 
di rito, indispensabile forse per la buona 
riuscita della cura. Nel corridoio. muo- 
vendosi molto compresi sulle guide mor- 


bide, color rosso vivo, avvolti in accap-' 


patoi spessi, avanzano verso il rito del 
fango i clienti dell’albergo. ‘Gente che 
arriva dal nord Europa, dall’Inghilterra, 
da posti lontanissimi, per farsi spalmare 
addosso .la massa cinerina, spessa .e 
grassa, che leva tanti malanni. . Qui, 
passano, sotto le mani esperte dei « fan- 
ghini» dai camici a righe bianche e 
blu, soprattutto molti atleti, calciatori 
in genere dalle rotule maltrattate, tro- 
vando grande sollievo con il tratta- 
mento antichissimo. 

Chiedo al « maitre » dell’albergo, Luigi 
Ivaldi, ormai siamo ‘amici, notizie del 
fanghino Pietro Sciutto. E’ andato . in 
pensione, fra poco anche Luigi Ivaldi 
che. già conta quaranta anni d’attività, 
lo seguirà. Pietro Sciutto è stato com- 
pagno di giochi di Luigi Facelli, il più 
celebre fra gli uomini.di sport nati ad 
Acqui; anche Facelli doveva diventare 
un fanghino, come voleva.il padre ven- 
ditore ambulante; invece si mise a cor- 
rere e fu il grande. rivale. di Lord 
Burghley, sugli. ostacoli. bassi. Peccato 
non sia più qui Sciutto, mi avrebbe 
raccontato di Luisot e mi avrebbe spie- 
gata la faccenda dei fanghi, con com- 


petenza. Saluto ed esco, accompagnan-- 


do il battente dell’uscio, senza far ru- 
more. Abbandono i fanghi e punto sul 
Pedale Acquese, altro vanto della città 
piemontese che, come Budapest, ha nelle 
viscere a pochi metri dalla superficie, 
acqua. a; 50 gradi, 


Sulla piazza principale di ‘Acqui, sem- 


pre silenzio, qualcuno in punta di piedi 
si avvia in salita verso l’arco che porta 


alla Bollente, la fontana dal getto che, 


scotta, avvolta nei vapori. Dalla piazza 
principale raggiungo quella Matteotti, il 
Caffè Sport, ma qui, con decisione. mi 
mandano , più avanti; in via Umberto 
Marescotti, al negozio del signor Gio- 
vanni Poleus, ricambi per auto e moto. 
E, mentre il padrone, competentissimo 
in fatto di ciclismo, è occupato con la 
clientela e continuamente chiamato al 
telefono, ritorno con la memoria alle 
glorie della società di Acqui che, fra 
i fanatici dalle due ruote, godeva di 
grande fama sino a poco tempo fa. 
Pedale Acquese, maglia gialla verde oli- 
va, presidente  l’ingegner Tommaso 
Gaino, direttore sportivo Pierino. Mo- 
retti. Questa: società ha avuto, una delle 
prime in Italia, un collegio per giovani 
ciclisti. In via Cesare Battisti, poi alla 
Madonnina, una villetta scientificamente 
attrezzata con una cuoca famosa, già 
delle Terme, celeberrima per certi piatti 
succulenti e sostanziosissimi. ‘Gli. al. 
lievi della scuola erano undici, molti li 


ricorderanno; Rossello, Chiarlone, Ga- è 


belli, Ferrando, Casella, Martino, Rive- 
ra, Umidio, Tassito, Fagni, Fantini .Era- 
no notevoli, un vanto di Acqui sportiva, 
e del ciclismo piemontese. 

Chiedo notizie al signor Poleus, il 
quale scuote il capo tristemente. Deca- 
denza, Chiarlone ‘è. passato all’Ignis, 
Umidio alla Girardengo, Ferrando era 
alla Welter, con Martino. E adesso? 
Adesso si vivacchia. Quest'anno, abolito 
îl collegio, la scuola; più nessun allievo, 


Qui, alle Terme, sono passati tutti, o quasi, gli sportivi italiani. Dai calciatori a Villoresi, da Manzo 
ai tennisti, sciatori, alpinisti. La massa cinerina, spessa e grassa, cura postumi di fratture, en- 
fiagioni, rotule scentrate, menischi in.disordine; un vero toccasana quanto mai consigliabile in 
questi tempi di prestazioni piuttosto rudi che incidono sul fisico della maggior parte deî nostri atleti 





Coppi prima di partire per il Sudamerica si è rifatto.le ossa in quel di-Acqui, Eccolo con un paio di pantaloni di fango. 


‘soltanto dilettanti, Gola, Massiglia, Fa- 


celli, parente di certo del grande osta- 
colista. Ma nessuna: gara impegnativa; 
ci vorrebbero forze nuove, fra gli atleti, 
fra i dirigenti. { 


Per rifarmi torno ai fanghi e mi agito 


finchè non trovo un competente della 
forza di Sciutto. E ora, so. tutto, anche 
su questo argomento. Il fango ha un 
colore cinerino, è straordinariamente 
plastico. e.. caldo... Postumi. di fratture, 
dolori vaghi, enfiagioni, rotule scassate, 


‘ menischi . balordi, sotto uno strato di 


fango vengono guariti, raddrizzati, eli- 
minati. Tutti i calciatori in prima fila, 
traggono, grandi benefici dalla cura, il 
fango allevia loro le botte malvage alle 
caviglie, rende dolci le articolazioni ar- 
rugginite, Nella zona -della «Antiche 
Terme» numerose polle pigre e bor- 
bottanti, mosse lentamente da correnti 
sotterranee, con bolle d’aria e di gas a 
55 gradi producono un fango finissimo, 
morbido, pastoso ed omogeneo, di odore 
solfureo che. si deposita sul fondo di 
questi stagni, bacini di produzione: e 
raccolta. del fango termale. Queste ac- 
que fangose appartengono (per i pignoli) 
al tipo delle clorurato-sodiche-calciche 
ed ‘hanno. del’ bromo, dell’iodio, litio e 
boro. Hanno proprietà radioattive. Que- 
sto fango liquido è messo in appositi 
recipienti e lasciato maturare per mesi 
e. mesi, esiste una specie di riserva 
sempre pronta. alla cura. Da. questa ri- 
serva sono prelevati i quantitativi per il 
fabbisogno quotidiano, Nell’albergo Nuo- 
ve Terme, nelle cantine, altri depositi 
conservano il fango -benefico che con 
un montacarichi è portato sino alle 
sale di cura. È 
Osserviamo adesso, per esempio, que- 
sto atleta, questo famoso attaccante pie- 
montese, vanto di una nota compagine 
calcistica; l’atleta non permette che sia 
segnato, in queste note, il suo nome; ma 
immaginatevelo -. ugualmente, è facile. 
Eccolo: qui, è arrivato oggi; ancor vispo 
ed arzillo egli è affidato al fanghino che 
lo prende in consegna, lo fa spogliare 


Caccia: zone di ripopolamento 


li organizzatori della caccia da tempo 
si preoccupano per. il ripopolamento 

che sì dovrà effettuare dopo la chiusura. 
Il problema del ripopolamento sì ripre- 
senta grave, come per ogni anno, non 
tanto per carenza di selvaggina d'ac- 
quisto, quanto per il costo della mede- 
sima, în realtà elevatissimo. Si pensi che 
l'anno scorso furono offerte, da alleva- 
tori privati, le lepri al prezzo di L. 8.000 
îl capo. È 

Da fonte attendibile sì apprende che 
le lepri catturate dall’Amministrazione 
Provinciale dì Torino sono. costate, per 
le sole operazioni di cattura, oltre 5.000 
cal capo! 
su questa notizia si sono accese pole- 
miche: pensiamo che una buona parte 
dei.cacciatori sostenga essere convenien- 
te l'acquisto diretto della selvaggina dai 
produttori, lasciando ‘intatto il patri- 
monio faunistico nelle ‘zone di ripopo- 
lamento. ; 

Altri ancora, sostengono la necessità 
di acquisti, o di maggiori acquisti, al- 


l'estero, -in Austria, Jugoslavia :e Un- 
gheria. i 

Non conosciamo il prezzo della selvag- 
gina d'importazione, che, sì assicura da 
più parti, sarebbe notevolmente infe- 
riore a quello del mercato interno, nè 
possiamo esprimere un giudizio sulla 
convenienza di scambi commerciali. in 
relazione cd acquisti di selvaggina, ma 
non possiamo, fare a meno di osservare 
che continuare nell’antieconomica poli- 
tica dî autosufficienza, anzi, di autoinsuf- 
ficienza, considerati ì prezzi citati per 
le lepri, sarebbe insensato, 

Le zone di ripopolamento, giudicando 
dalla esperienza dei costi per le catture, 
mancano evidentemente al loro scopo 
e ci pare pertanto augurabile che questi 
territori debbano essere considerati, al 
più, utili per l’irradiamento dei selvatici. 
Le naturali migrazioni locali dalle zon ? 
superpopolate frutterebbero alla libera 
caccia qualcosa. che costerebbe ussai 
meno delle operazioni per la- cattura, il 
trasporto nelle zone più spopolate: spese 
di: personale, trasferte, ecc. 


Intanto, mentre in alto e medio loco 
si discute malinconicamente di vigilanza, 
di ripopolamento, di costi, di trasporti, 
î cacciatori, sorretti da un ideale che 
non muore malgrado le avverse vicen- 
de, vagano per le campagne ‘vanamente 
ricercando la selvaggina ormai. estinta. 
Molti sì danno alla confezione dì car- 
tucce per gli acquatici, che, speriamo, 
hon mancheranno (come purtroppo av- 
viene di solito) all'appuntamento. Ho 
udito, in una di quelle trattorie di cam- 
pagna che accolgono, a sera, î cacciatori 
esausti, vocìî di compiacimento per il 
vano inseguimento delle ultime quattro 
starne inavvicinabili. Gli uomini si com- 
piacevano di non averle potuto colpire: 
due coppie di starne che avrebbero ripo- 
polato quella zona; forse le uniche spe- 


| ranze di ripopolamento. 


In un angolo del locale, un tipo, fa- 
moso per una sua tecnica di bracco- 
naggio invernale, sogghignava, dietro il 
suo quartuccio di vin rosso. 


S. PS. 


e lo.sdraia in un lettino esiguo. Nel lun- 
go corridoio si aprono delle celle, co- 
muni stanzini da bagno, senza porta. 
Altri fanghini portano, sulla soglia, re- 
cipienti muniti di ruote sommate colmi 
della calda pasta-color ardesia. Il nostro 
baldo. giovane calciatore è spalmato di 
fango nella «zona» dolorante. A ma- 
nate energiche, col palmo, come degli 


Schiaffoni. Con, cura, con. bell’'impeto. 
..Poi,. ricoperto. 





i «di Jlenzuoli ‘spugnosi,. lo 
lasciano,. lo..abbandonano all’azione del 
fango. L'attività medicamentosa di que- 
sto è dovuta al genere particolare del- 
l'impasto terroso venuto con lenta azio- 
ne ad amalgamarsi assieme all’acqua. 
I principi curativi di questa restano nel 
fango ed agiscono in modo attivissimo. 
È molto importante il calore dell’impa- 
sto a cui bisogna saper resistere, perchè 
la cura vada a buon fine, abbia risultati 
soddisfacenti. 

Ed ecco, allora, che il nostro celebre 
attaccante piemontese, l’idolo delle folle, 
comincia a sudare. Sta entrando lenta- 
mente in «trance », l’occhio gli si fa va- 
go, un dolce topore lo tiene. La sudora- 
zione è molto importante. Per poco che 
sia estesa l’applicazione del fango, la 
sudorazione è sempre così intensa da 
determinare, in certi casi anche una no- 
tevole e rapida diminuzione di peso. At- 
tivazione dunque dei processi di ricam- 
bio, modificazioni circolatorie utilissime. 
Quando, dopo venti minuti, si toglie il 
fango e il. fanghino fa la doccia al 
«cliente», da solo questo non riusci- 
rebbe: debolissimo. Non si fanno mai 
fanghi interi, soltanto parziali. Quando 
l'applicazione è finita. il nostro baldo 
giovane calciatore, chiede con un fil di 
voce .di tornare a letto e si avvia con 
passo ‘lento e strascicato verso la sua 
stanza, nei lunghi corridoi silenziosi con 
aria evanescente, Dopo qualche giorno, 
però, la botta presa nell’ultima partita 
sarà soltanto più uno spiacevole ricordo. 

Qui, ad Acqui, sono passati tutti, o 
quasi, i più celebri atleti italiani. Dai 
calciatori a Villoresi, da, Manzo ai ten- 
nisti. Sciatori, alpinisti. Prima di par- 
tire per il Sudamerica ha fatto la cura 
anche. Fausto Coppi accompagnatovi 
dall'amico Barisone, che è anche il foto- 
grafo ufficiale delle Nuove Terme. Dopo 
aver osservato le varie operazioni di 
spalmamento e sudorazione, a sera ver- 
sole diciotto, nel silenzio religioso che 
invade la città, a quest'ora, come. la 
mattina alle undici, mentre tutti ripo- 
sano, dopo il fango, sono anch’io vera- 
mente esausto. Dopo un paio di giorni 
di cura. tutti sono affamatissimi. Por- 
zioni giganti nel ristorante di Alfredo 
Barisone, antica ala della Juve (prima 
Idi. Orsi, pensate), dove i calciatori in 
cura si precipitano appena riacquistata 
un po’ d’energia, verso le venti. 

Il discorso, in questo ristorante, cade 
inevitabilmente sul foot-ball, si capisce. 
Così, dopo cena, una passeggiata ci ri- 
porta nella piazza #principale di Acqui 
alla pasticceria Voglino, dove sempre si 
trovano, ogni sera, i maggiorenti della 
squadra locale di calcio: 1l’U.S. Acqui. 
C’è il presidente, commendator Beccaria 
(una stirpe di presidenti questa) e i 
suoi « vice» professor Samonigo, ragio- 
nier Negro, Giovanni Sutto ed Enrico 
Volta. L'allenatore della compagine, ma- 
glia bianca e calzoncini reri, è il gioca- 
tore Alfredo Colombi già della Pro Pa- 
tria, della Spal, del Novara. L’/Acqui mi- 


lita in Promozione, girone B, Ecco i 
quadri: Magnani, Poggio, Cauda, Gia- 
cobbe, De Angeli (Benedetto), Riva, Pa- 
storino, Colombi, Pasquero, Campora e 
Bocchietti. La squadra va bene, nono- 
stante la ripetuta ed insistente scalogna; 
i migliori elementi infortunati, continui 
rinvii, quasi sempre a causa della neb- 
bia. Il campo « Ottolenghi » dell’Acqui è 
nella. parte bassa della città e, spesso la 
nebbia lo. raggiunge. Nonostante ciò 
l’Acqui è. al.secondo posto .in..classifica. 
Finirà in Quarta Serie, vedrete. Saluto 
ed. esco dalla pasticceria.. Mi è sempre 
a fianco il tecnico dei fanghi che con- 
tinua a spiegare. È notte ormai. Negli 
stagni delle antiche terme il fango ri- 
bolle cupamente. È 


GIULIO CROSTI 





Il Torino 
allo Stadio 


oco prima di Natale la Giunta 

comunale dì Torino ha appro- 
vato la delibera presentata dal- 
l'assessore Arnaud che stabilisce un 
versamento annuo e per cinque. 
anni consecutivi di 15 milioni di 
lire che il Comune wverserà alla 
Associazione Calcio Torino. quale 
contributo a fondo perduto. : 

Come è noto, in un primo tempo, 
il Consiglio comunale di Torino 
aveva approvato a maggioranza la 
fideiussione di 80 milioni dì lire 
alla stessa società «granata» che 
aveva contratto un mutuo. presso 
un Istituto di credito cittadino. 

La Giunta provinciale Ammini- 
strativa ha bocciato a suo tempo 
la delibera, I 15 milioni che adesso 
il. Comune stanzierà annualmente. 
per aiutare il Torino în gravi diffi- 
coltà finanziarie, corrispondono al- 
l’incirca ai contributi erariali che 
le partite giocate dalla squadra gra- 
nata fruttano all’amministrazione 
civica. 

Nella delibera viene però. fissato 
un impegno per la società calcistica 
e cioè di giocare dal prossimo anno 
allo Stadio comunale dove già sì 
svolgono le partite della Juventus, 
alle stesse condizioni della conso- 
rella e cioè versando il 5 per cento 
degli incassi netti. 

Questo il « condensato > della deli- 
bera che è quasi passata sotto sî- 
lenzio, che è giornali torinesi hanno 
pubblicato : senza grande rilievo. 
Molti punti sono statì ‘così sotta- 
ciuti, lasciatiì all'oscuro, Di quale 
anno siî parla? Dì quello iniziato, 
il 1958, oppure ci si riferiva al pros- 
sîmo campionato? Fra gli sportivi 
il fatto poiì di veder giocare il To- 
rino allo Stadio ha gettato un certo 
allarme; per gli « aficionados » gra- 
nata, infatti, ciò significherebbe un 
nuovo rilancio della « fusione » che 
attualmente divide ancora gli animi 
ira sostenitori granata e bianconeri. 
Il campo del Torino, quello di via 
Filadelfia, appartiene, come è noto, 
al CONI. 





sori 
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Lettere al direttore 


I patti agrari in Piemonte 


Signor direttore, 

nell’articolo di Francesco Milanaccio 
«Se la campagna’ è in crisi a che ser- 
vono i patti agrari? » del n. 9 de La via 
del Piemonte in data 14 c. m., fra alcune 
osservazioni valide e situazioni riferite 
con notevole fedeltà, mi ha stupito la 
dichiarazione del consigliere provinciale 
sig. Carniccio. 

D’accordo che i patti agrari dovreb- 
bero — caso mai se ‘ne veda l’utilità di 
fondo — essere articolati non su scala 
nazionale; ma di quì a scegliere la pro- 
vincia e la Camera provinciale di Agri- 
coltura (e Commercio), considerando la 
prima come adeguata entità territoriale- 
economica, ed ente adatto ‘allo scopo la 
seconda. il passo mi sembra fuori del 
seminato. Soltanto la Regione, grosso 
modo, potrebbe fornire l’entità  territo- 
riale, mentre un ente dotato di effettivi 
poteri in agricoltura dovrebbe regolare 
alcuni aspetti della politica e produzione 
agraria, coordinandola su scala più am- 
pia con gli enti analoghi di altre regioni 
italiane (od europee). 

Come federalista metto in guardia il 
sig. Carniccio, e come lui.i generici « eu- 
ropeisti» ad orecchio, contro le illusioni 
di questo Mercato Comune che non si 
farà mai con gli attuali metodi; ed è 
impossibile attuarlo durevolmente senza 
prima aver dato vita agli Stati Uniti 
d’Europa, come giustamente afferma, si- 
.gnor direttore, il suo giornale nel n. 8, 
pag. 2 «L'Europa delle Comunità lo- 
cali»: « Luigi Einaudi e Lionel Robbins 
hanno capito lo stretto legame fra 
espansione di. un mercato comune ed 
espansione delle istituzioni sovranna- 
zionali ». . 

In linea generale ritengo che un am- 
pliamento del mercato giovi all’agricol- 
tura italiana; in ‘particolare alla viticol- 
tura. 

Da ultimo vorrei farle rilevare che 
nelle affermazioni del sig. Carniccio, co- 
me in tutto l’articolo di Milanaccio, non 
Si accenna minimamente a quelli che 
sono due dei problemi di fondo del- 
l'agricoltura: gli alti costi di produzione 
(sui quali incidono molto gli elevati 
prezzi dei prodotti industriali per l’agri- 
coltura) e le strozzature di mercato che 
fanno rincarare enormemente le derrate 
alimentari dal produttore che ricava 
poco al consumatore che li paga troppo 
cari. 

C. Moro, Asti 


Il suo interessamento per  l’agricol- 
tura e è suoi problemi ci hanno fatto 
molto piacere. Purtroppo il 99. per cento 
dei professionisti, pur provenendo dalla 
provincia, non ricordano nè si occupano 
della ruralità, alla quale devono il rag- 
giungimento della miglior posizione so- 


ciale, e qualcuno addirittura si vergogna 
della propria origine. 

Lei propone una discussione dei patti 
agrari nell’Ente Regione ma moi siamo 
gente pratica e suggeriamo soluzioni at- 
tuabili subito. L’Ente Regione non esiste 
ancora. e chi sa se verrà e quando verrà. 
Nulla per altro vieta che la Camera di 
Commercîo e Agricoltura, per esempio 
di Asti, per le zone vitivinicole formi un 
comitato intercamerale con le provincie 
vitivinicole vicinori per la discussione e 
la stesura di patti agrari zonali.. Qual- 
che cosa. dì sìmile a ciò che già pare si 
stia facendo con il concorso delle varie 
provincie interessate. per ‘un’efficace 
« Polizia anti-frodi-vinicole ». 

Il consigliere provinciale signor Co- 
stantino Carniccwo, non ha formulato 
nè proposto alcuna teoria europeistica; 
anch'egli, da uomo pratico, ha invitato 
parlamentari e Governo ad abbandonare 


TTT ISIERE*ESISISQRIEESOO 


Ragioni di spazio ci impediscono 
di pubblicare tutte le lettere al 
direttore. I lettori che ci scrivono 
sono pertanto pregati di accludere 
il proprio indirizzo per darci modo 
di rispondere anche privatamente. 


TT TT igg{(u nti 


le sterili e inconcludenti discussioni sui 
patti agrari, onde dedicarsi ad appron- 
tare î mezzi atti a potenziare la nostra 
agricoltura in vista del. Mercato Co- 
mune, che è l’Istituto europeista oggi în 
via di attuazione e che noi ci auguriamo 
possa adire @ soluzioni dì apertura e 
funzionalità sempre maggîori. Già da 
alcuni mesi abbiamo letto alcune delle 
relazioni redatte dalle Commissioni al- 
luopo insediate presso i Ministeri di 
due nazioni facenti parte della Comu- 
nità Europea. 

Il mio articolo, dottor Moro, non era 
che ‘un microscopico contributo ad uno 
deî più piccoli problemi che assillano 
oggi îl mondo agricolo. Per trattare an-' 
che soltanto î due problemi di fondo da 
Leî proposti, non basta comunque’ qual- 
che colonna di giornale, ma occorre il 
concorso dî esperti, di pratici e di ap- 
passionati come Lei. . ; 

Francesco Milanaccio, Alba 


L’operazione 
«colpo di tosse » 
Signor direttore, 


abbiamo letto l’articolo dedicato,’ sul 
n. 8 del vostro periodico, al problema 
dell’esercizio abusivo  dell’odontojatria: 
articolo che presenta l'argomento con 
una certa superficialità, non priva di 
lacune ed inesattezze e che si vale lar+ 
gamente di talune ‘affermazioni dell’il- 
lustrissimo prof. Roccia, prendendole 
come oro colato, mentre esse sono, per 
lo meno in parte, assai discutibili. 


Le lettere del '58 
con la Lettera 22 


La corrispondenza privata scritta a macchina. 
parla bene di voi, 

parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge., 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 

Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 

E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se. già non l'avete, compratela 

e portatela a ‘casa; sarà 

un regalo per tutti. 

Fatène dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


Olivetti Lettera 22 


modello LI lire 42.000 + 168 


Saremo quindi grati alla Direzione de 
La via del Piemonte se vorrà dar prova 
di serena obiettività, pubblicando la pre- 
sente lettera, quale contributo ad una 
più rigorosa interpretazione dei fatti. 

Va posto in evidenza, anzitutto, che, 
alla base dello sviluppo dell’abusivismo 


odontoiatrico, sta la precisa responsa. - 


bilità di moltissimi Medici Dentisti, i 
quali, assentandosi dal loro studio per 
molteplici ragioni (malattia, richiamo 
alle armi, ecc.) davano incarico ad un 
Odontotecnico di far funzionare il. ga- 
binetto dentistico in loro vece. 

Occorre poi precisare che nella pro- 
vincia di ‘Torino gli abitanti sono 
1.557.000 e i Medici Dentisti 346 (vedi 
La Stampa del 12-11-57): quindi un 
dentista ogni 4500 abitanti e non uno 
ogni 500 abitanti come asserisce il pro- 
fessor Roccia. E’ chiaro che sono insuf- 
ficienti al fabbisogno della popolazione; 
per cui può il lettore prevedere la ressa. 
e di conseguenza i prezzi che sarebbero 
praticati dai Medici Dentisti qualora 
venissero chiusi tutti gli studi di pro- 
prietà degli Odontotecnici, che svolgono 
opera calmieratrice. 

(In America — che è lo Stato più 
progredito del mondo in odontojatria — 
vi è un dentista ogni 500 abitanti). 

Quanto al numero degli specialisti che 
vengono immessi ogni anno nella. pro- 
fessione della Clinica Odontoiatrica della 
Università di Torino, si tratta di non più 
di 50, e non 100 come dichiara il pro- 
fessor Roccia (e non tutti esercitano, 
perchè taluni si valgono del titolo ai 
fini dei concorsi). Inoltre alcuni proven- 
gono da province lontane, ove ritornano 
appena conseguita la specializzazione. 

Quanto all’affermazione del prof. Roc- 
cia. che l’Italia è all'avanguardia nel 
campo dell’odontoiatria, essa ci sembra 
alquanto... ottimistica, a parte il fatto 
che pone disinvoltamente Paesi più pro- 
grediti e a noi maestri (Germania, 
U.S.A., Inghilterra, Svizzera, Francia) in 
una posizione di inferiorità rispetto al- 
l’Italia e al Portogallo, che sono gli unici 
Stati ove si richiede la laurea in Medi- 
cina e Chirurgia per ‘esercitare l’Odon- 
tojatria. $ 

Molte altre osservazioni potrebbero 
contribuire ad un esame approfondito e 
realistico del fenomeno. E ci riserviamo 


.di farlo se la presente troverà ospitali- 


tà sulle colonne de, La via del Piemonte, 


che col citato articolo ha richiamato sul . 


problema l’interesse dell'opinione pub- 
blica. ; 
Un gruppo di Odontotecnici, Torino 


Signor direttore; di 
su La via del Piemonte del 7-12 u. s. 
ho letto l’articolo «L'Operazione Colpo 
di Tosse », a. firma Michele Parodi. 
Quale Segretario Nazionale del Sin- 
dacato Nazionale Odontotecnici La prego 
voler cortesemente rettificare, o meglio, 


completare quanto è stato espresso in. 


tale articolo. Se è vero che vi sono state 
e vi sono tuttora denunzie a carico di 
abusivi in odontojatria, è peraltro vero 
che molti fra essi non sono da consi- 
derare odontotecnici in quanto non in 
possesso del regolare diploma. Veggasi 


per esempio lo pseudo odontotecnico del - 


caso Fusi, dal Parodi citato quale esem- 
pio. Molta, troppa ombra è stata gettata 
sulla nostra categoria da persone ‘che 
esplicano abusivamente con l’odontoja- 
tria pure l’odontotecnica. Si può essere 
abusivi in odontojatria, e le statistiche 
in mio possesso me lo confermano, anche 
non provenendo dalle file degli odon- 
totecnici, Ex fabbri, ex ragionieri, ex 
operai e manovali e perfino ex giornali- 
sti si sono messi a'fare il «dentista »! 

Non corrisponde a verità che attual- 
mente fra gli odontotecnici ed i medici 
dentisti vi sia un inasprimento di lotta. 

Il Sindacato Nazionale Odontotecnici 


‘e lAMDI hanno .il 21-56 raggiunto un 


accordo ‘che prevede la costituzione di 
una Commissione Paritetica Centrale a 
Roma e C. P. Provinciali nelle provin- 
cie. A tali Commissioni è devoluto il 
compito di studiare e risolvere quei pro- 


«blemi inerenti alle due Categorie: ed in 


particolar modo quelli dell'abusivismo in 
odontoiatria. ed odontotecnica. 

Queste Commissioni, formate da tre 
medici e tre odontotecnici, hanno ini- 
ziato a funzionare subito dopo l’accordo 
€, se pure come organismo giovane han- 
ho avuto qualche pecca, esse sono oggi 
una reale possibilità d’intesa. Quindi 
niente, almeno per ora, lotta senza quar- 


‘tiere nella quale, per colpa della spatola 


e della scodella di gomma, gli odonto- 
tecnici dovrebbero pagarne il fio. 
Ringraziandola per l'ospitalità, 

1 Mario Gavazzi 


Le elezioni alla Michelin 


Signor direttore, 

leggo volentieri il. settimanale da lei 
diretto e vorrei fare una piccola osser- 
vazione a proposito dell’articolo pubbli- 
cato nel numero 11 e che riguarda ‘le 
elezioni alla Michelin: è proprio ‘il caso 
di dire che tra i due litiganti il terzo 
gode, e secondo me la colpa è un po’ 
vostra: l’unione fa la forza, la com- 
prensione aumenta’ la fiducia tra gli 
operai. 

Vi saluta e chiede scusa. 

Esterino Bisarello, Torino 


L'unione fa la forza, è verissimo: ma 
per unirsi bisogna essere almeno in due 
a volerlo fare... 


LA VIA DEL PIEMONTE | 


Per il nuovo anno non dimenticate di abbonarvi a. 


La via del Piemonte 


il solo settimanale di informazione della nostra . 


Regione. 


Per un anno. . 
Per sei mesi -.. 
Per tre mesi ... 


Lire 2300 
Lire 1200 
a «. Lire 650 


Studenti, operai, impiegati | 
e coltivatori diretti Lire 1900 all’anno. 


LA VIA DEL PIEMONTE 
via Viotti 4, Torino. 


Se vi fa comodo potete servirvi del 
Conto. Corrente Postale 2/15.147. 


Una penna stilografica ‘‘ AURORA” ed un 
abbonamento-omaggio a ‘ La via del Pie- 
monte ' saranno offerti agli amici che’ ci 
procureranno almeno 20 abbonamenti; 


2 volumi 


delle edizioni 


Comunità ed un 


abbonamento - omaggio a ‘ La via del Pie- 
monte” a chi ce ne procurerà almeno 10; 

1 volume delle Edizioni Comunità a chi ci 
procurerà almeno 5 abbonamenti. 


Leggete, diffondete e sostenete 


LA VIA DEL PIEMONTE 


il settimanale che difende 
gliinteressi piemontesi 


I candidati della Gazzetta 


TORINO - Riccardo Forte è uno dei « favo- 
riti » .tra i candidati alla direzione. della 
« Gazzetta del Popolo ». Si attendono le de- 
cisioni del nuovo Consiglio’. d’amministra- 
zione del giornale, che si riunirà sabato 
4 gennaio. Dopo le dimissioni del barone 
Malfatti, il muovo consiglio d’amministra- 
zione dovrebbe essere presieduto dal ban: 
chiere Balbis, cognato del senatore Gugliel- 
mone. La rosa dei candidati comprende tut- 
tavia circa una mezza dozzina di « papabili ». 


Rinvio all’ ATM 

TORINO - La discussione sul bilancio del- 
l’Azienda Tramviaria Municipale ha subito 
un nuovo. rinvio. . Nell’ultima riunione del 
29 dicembre la Giunta infatti non è riuscita 
a mettersi d’accordo sul bilancio preventivo 
del’ATM per il 58. Il MARP vorrebbe ad 
ogni costo il pareggio dell'Azienda. L’asses- 
sore Bruno ha: sostenuto che ciò rientra tra 
i primi punti programmatici del movimento 
ed è un impegno elettorale cui il MARP non 
può. abdicare. 

L’assessore alla viabilità Bruno avreb- 
be, perciò, proposto addirittura la riduzione 
dei fondi per il rinnovo degli impianti. Gli 
utenti torinesi rischiano così di trovare un 
altro anno un servizio peggiorato e delle 
tariffe più alte. 


Lucifero 


e gli « apparentamenti » 


TORINO - Domenica 29 dicembre il PNM 
ha commemorato al teatro Carignano. Vitto- 
rio Emanuele III. Sino al giorno precedente 
la manifestazione, i manifesti annunciavano 
la venuta. a Torino del senatore Paolucci, 
presidente del. PNM. All’ultimo momento 


l'onorevole Covelli l’ha sostituito con il mar- - 


chese Lucifero, ex amministratore della Real 
Casa. 

Il senatore Paolucci, infatti, prima di 
partire da Roma avrebbe dichiarato ai gior- 
nalisti che intendeva fare delle dichiarazioni, 
circa gli apparentamenti del PNM. per le 
prossime elezioni politiche: e che avrebbe 
perorato tutti ‘gli accordi, non escluso una 
eventuale intesa col PMP. Lucifero invece si 
è limitato a tenere la commemorazione, sen- 
za fare alcun cenno degli « apparentamenti ». 


Il Sovrintendente 


MONDOVI? - Mons. Michele Marengo di- 
rettore. di un giornale cittadino cattolico 
« L'Unione. Monregalese » è stato nominato 
dal. prof. Luigi Gedda sovraintendente eccle- 
siastico per il Piemonte del Movimento dei 
giovani contadini di Azione Cattolica. È la 
prima volta «che viene nominato, in Pie- 
monte, un « consultore ecclesiastico » per il 
movimento rurale di Azione cattolica. La 
presidenza centrale dell'AC ha invitato mons. 
Marengo a prendere contatto al più presto 
con i Comitati Civici e con le organizzazioni 
cattoliche, in vista della campagna elettorale 
del ’58. 


Fine dell’idillio 

CUNEO - Il Comitato provinciale della De- 
mocrazia cristiana nel corso di un dibattito 
sull’Ente Regione, ha attaccato violentemente 


il MARP, quale sovvertitore della vita poli-  < 


tica della provincia piemontese. 

Dopo l’insuccesso per la formazione delle 
Giunte a. Vercelli e a Casale con l'appoggio 
del MARP, la DC si scopre su posizioni for- 
temente critiche nei riguardi del MARP. Il 
Comitato provinciale di Cuneo è il primo 
consesso provinciale democristiano che defi- 
nisce il MARP un, « movimento qualunqui- 
stico di destra ». 


Meridionali a Torino 


TORINO - Il comm. Allitto Puccio proprie- | 
tario di un grande negozio di calzature e 
federale ‘del. Partito Monarchico Popolare a 


Torino ha ricevuto in questi giorni una let- 
tera riservata. di Achille Lauro. 

Il comandante invita Allitto Puccio a pren- 
dere contatti al più presto con le associa- 
zioni delle famiglie meridionali esistenti in 


città. Il PMP intenderebbe infatti per la’ 


prossima campagna elettorale, giocare tutte 
le sue carte. sull’elettorato meridionale a 
Torino. 
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E LA POLITICA 


Come espressione delle forze del lavoro il sindacato, che è oggi 
rispetto allo Stato un potere separato ed ostile, non è sufficiente a ga- 
rantire una partecipazione dei lavoratori al governo della cosa pub- 
blica: la comunità stabilisce invece un contatto più pieno, in cui la 
loro volontà si esplica, oltre che nel sindacato, anche nello Stato 


Passato e presente, la nuova rivista di 
studi socialisti che fa capo all'on. Gio- 
litti, pubblica nel suo n. 1, uscito da po- 
chi giorni, un. articolo dell'on. Vittorio 
Foa « Sul potere contrattuale del sinda- 
cato », nel quale si affronta brevemente 
anche il problema del rapporto tra il 
Sindacato e lo Stato. Riteniamo. utile 
ripubblicare — su questo stesso tema — 
un capitolo del volume di Adriano Oti- 
vetti, Società Stato Comunità (1952), co- 
me contributo al chiarimento di un pro- 
blema fondamentale per un reale ordine 
democratico. 


uale è il rapporto tra Stato e Sin- 

dacati? In Gran Bretagna (e vien 
fatto ancora una volta di ammirare 
ìl provvidenziale sviluppo delle isti- 
tuzioni e situazioni politiche anglo- 
sassoni, nel loro assumere forme ori- 
ginali che si usa chiamare empiri- 
camente forse perchè non si cono- 
scono le leggi complesse che le giu- 
stificano) l'origine eterogenea ‘ del 
Labour Party garantisce un conve- 
niente rapporto, quando è al Gover- 


‘no, tra le Trade Unions e lo Stato. 
Infatti il Labour Party fu all’origi- 


ne costituito dalle Trade Unions, for- 
ti di 500 mila organizzati, dalle Coo- 
perative, e dai gruppi socialisti con 
solo 70 mila iscritti e costituiti da 
pensatori, politici e intellettuali. La 


. sua forza iriteriore rimase perciò nel- 


le Trade Unions. 

Nelle democrazie continentali, le 
forze politiche socialiste, spesso teo- 
riche o inefficienti, prevalsero su 
quelle del lavoro. Perciò i Sindacati, 
esclusi da una vera partecipazione al 
governo dello Stato, premono dallo 
esterno come potere ostile e sepa- 
rato. Si è giunti così, anche per altre 
congiunture, ad una condizione di 
cose inorganizzata, caotica, che di- 
mostra, per il grave disordine che. 
apporta sul meccanismo sociale, la 
urgenza di stabilire nuovi. e più ar- 
monici rapporti tra Stato e Sinda- 
cato. 

La soluzione del problema consiste 
anzitutto nell'individuare all’origine 
un aspetto dualistico delle manife- 
stazioni sociali e spirituali della per- 
sona. Queste devono avere un primo 
campo di attività libero che si attua 
e sì svolge nella società e che garan- 
tisce la libertà della società stessa; 
una seconda attività deve. assumere 
un aspetto politico affinchè la liber- 
tà sia sociale. 

E veniamo ora a chiarire, nel cam- 
po sindacale, come praticamente può 
avvenire questa partizione. 

I Sindacati, le Leghe, le Camere 
del Lavoro fanno della politica in 
quasi tutti gli Stati, perchè il pro- 
blema teoricamente accettato della 
loro indipendenza, della loro apoli- 


‘ticità, non, è risolvibile sino a che 


non si comprenda che deve essere 
data vita, senza sopprimere i Sinda- 
cati e in collaborazione con questi, 
a una seconda manifestazione istitu- 
zionale :di quelle stesse forze che 
crearono i Sindacati stessi, e cioè le 
forze del lavoro. 

(Questo concetto portato agli 
estremi dai teorici del sindacalismo, 
fu accettato empiricamente dai cor- 
porativisti: indi il loro preteso ten- 
tativo di inserire il Sindacato nello 
Stato; ma in un sistema in cui le 
libertà politiche erano soppresse e 
in cui, anzichè distinguere e scinde- 
re il Sindacato libero dall’influenza 
delle forze del lavoro nello Stato, si 
creò un tutto unico, il Sindacato or- 
gano dello Stato e servo del partito). 


di ADRIANO OLIVETTI 


Il lavoratore, nella nostra Comu- 
nità, partecipa della vita del proprio 
Sindacato desisnando le persone di 
propria fiducia nell’organismo che 
deve proteggere nella società i pro- 
pri legittimi interessi di fronte aì 
singoli organismi economici privati 
o di diritto pubblico. E sin qui nulla 
di nuovo; è la situazione di ogni 
paese libero e democratico. Ma nelle 
forme politiche ordinarie appena si 
pone all’operaio la questione di vo- 
tare il proprio rappresentante poli- 
tico nella formazione del Parlamen- 
to e quindi del Governo, in altre pa- 
role, nella partecipazione alla crea- 
zione dello Stato, nasce la confusio- 
ne e il disordine che abbiamo dianzi 
avvertito. 

Il cittadino lavoratore, infatti, 
può dare la sua preferenza a una 
persona competente nelle cose sin- 
dacali, atto veramente e quasi esclu- 
sivamente a. proteggere e difendere 
in modo diretto e coerente i propri 
interessi economici. In questo caso 
egli opera una ripetizione del pro- 
prio sindacato, certamente non inu- 
tile allo stato attuale delle cose, ma 
non atta a tener conto degli altri va- 
lori in cui lo Stato deve esprimersi 
per attuare una autentica civiltà. Se 
così non fa, egli è costretto a votare 
per una personalità dotata di com- 


petenza generica o competente in al- 
tro ramo della politica. In questo se- 
condo caso egli rischia di far per- 
dere quel punto di contatto, quella 
possibilità di relazione, quella neces- 
sità «di informazione in virtù della 
quale il proprio rappresentante po- 
trebbe fare una efficiente politica 
sociale, e ciò nella misura che il dia- 


framma tra persona e Stato, operato 


dai partiti, vorrà consentirlo. 
L’ordinaria. democrazia non ha 
quindi risolto il problema e lascia al- 


l'avventura, al caso, alla irresponsa- - 


bilità dei partiti politici la giusta so- 
luzione. 

I partiti di massa ritengono di aver 
soddisfatto questa esigenza quando 
ineludono nelle liste politiche un pic- 
colo numero di organizzatori sinda- 
cali che per l’attività esplicata pos- 
sono godere la fiducia e la simpatia 
della classe lavoratrice. 

Oggi alla Camera e al Senato sie- 
dono complessivamente forse una 
sessantina. di sindacalisti e i veri 
componenti si limitano a pochi no- 
mi, mentre l’importanza attuale dei 
problemi del lavoro, del pieno impie- 
go della manodopera, della istruzio- 
ne professionale, della istruzione glo- 
bale del popolo, della emigrazione in- 
terna ed estera e via dicendo — sen- 


(continua in seconda pagina) 
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Portava a Roma: Giovanni Giolitti 


Questa locomotiva corre da 50 anni sulle ferrovie piemontesi. A. furia di 
riparazioni, ben pochi dei suoi pezzi originali sono rimasti al loro posto. 
Essa è simbolo della decadenza dei trasporti ferroviari nella nostra regione. 
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Duecentosessanta pericoli di morte 


Tanti sono i passaggi a livello nella linea che unisce 
i due maggiori centri industriali italiani: un secolo fa 
i treni impiegavano tre ore da Torino a Novara; oggi 
ne impiegano quasi altrettante per raggiungere Milano. 
Sui vecchi binari corrono ancora le stesse loco- 
motive che meravigliarono i nostri increduli nonni 


ento anni or sono i treni accelerati 

che partivano da Torino impiega- 
vano circa tre ore per arrivare a No- 
vara: oggi i diretti impiegano due ore 
e mezzo-tre per andare da Torino a Mi- 
lano. E’ questo, in sostanza, l'unico pro- 
gresso realizzato in un secolo dalie Fer- 
rovie dello Stato su quella che è una 
delle linee più importanti della rete ita- 
liana, la Torino-Milano. 

La situazione di questa linea, può es- 
sere presa come campione per dare una 
idea delle condizioni delle ferrovie in 
Piemonte. E° un tema sul quale molto, 
perfino troppo, è stato scritto e detto, 
ma le disgrazie, piccole e grandi, che 
continuano a' verificarsi ai passaggi a 
livello hanno ridato ai vecchi problemi 
ferroviari del Piemonte un’attualità 
viva. 

Dalle stazioni di Porta. Nuova e di 
Porta Susa partono ogni giorno, in me- 
dia, ventimila persone per tutta l’Italia 
e per l’estéro: un terzo circa prende i 
treni della Torino-Milano e in parte si 
disperdono lungo le diramazioni di que- 
sta linea, in parte raggiungono il capo- 
luogo lombardo o proseguono oltre. Ogni 
24 ore partono da Torino verso Milano 
diciannove treni viaggiatori, rapidi, di- 
retti e direttissimi: a percorrere i' 153 
chilometri che separano le due città i 
rapidi impiegano un’ora e 45 minuti, i 
.direttissimi e i diretti da due ore è mezzo 
a quasi tre ore. Il servizio è assicurato 
da 200-250 carrozze, da 22 locomotive e 
da 4 autotreni. 

Il 1° luglio 1956 le ferrovie italiane, in 
attuazione di un accordo internazionale, 
ridussero le classi da tre a due. L’Ammi. 
nistrazione ferroviaria s’era anche impe- 
gnata.a migliorare il materiale rotabile 


adeguandolo a quello in servizio sulle 
ferrovie degli altri paesi europei che ave- 
vano sottoscritto l’accordo, e aveva as- 
sunto l'impegno che entro il 1958 avreb- 
be messo in servizio sulle linee. princi- 
pali della rete ferroviaria carrozze di se- 
conda classe con sedili imbottiti. A. me- 
no di un anno dalla scaderiza dell’impe- 
gno, le ferrovie sono assai lontane dalla 
possibilità di mantenerlo. Così, non solo 
sulle linee meno importanti, ma perfino 
su quelle di maggiore importanza (come 
per esempio, la ‘Torino-Milano) conti. 
nueranno per chi sa quant’altro tempo 
ad essere ‘utilizzate ‘anche le carrozze 
con i sedili di legno. Gran parte di que- 
ste carrozze hanno fatto perfino la 
guerra dei nostri padri, la guerra del 
Carso e del Piave. Sono, infatti, vetture 
costruite dal 1912 in poi. In 45 anm 
sono andate chi sa quante volte in offi- 
cina, e nonostante i rattoppi continuano 
a tener duro. 

Tengono duro, invero, anche le loco- 
motive. Sui binari della Torino-Milano 
corrono da 40 anni le stesse locomotive 
sbuffanti e pennacchiose che fecero 
seranare gli occhi di stupore ai nostri 
nonni e ai nostri padri. Delle 100 loco- 
motive in forza al deposito di Torino, 
22 sono riservate al servizio viaggiatori 
sulla Torino-Milano. Possono tirare die- 
tro, in condizioni normali, 350 tonnel- 
late, cioè 12-13 carrozze con 1200-1500 
viaggiatori... In teoria, possono raggiun- 
gere una velocità di 120 chilometri al- 
l’ora, in pratica marciano a una media 
di una sessantina di chilometri. Costrui- 
te dal 1915 al 1927, questi vecchi pachi- 
dermi sono le migliori locomotive a 
vapore delle ferrovie italiane. Da 30 
anni non ne sono state costruite più: le 


Ferrovie ne hanno solo trasformate al- 
cune, sostituendo una nuova caldaia alla 
vecchia, ‘e dando alla macchina . una 
linea che vorrebbe essere areodinamica. 
A Torino ce ne sono. in servizio appena 
cinque, e. costituiscono  l’orgoglio dei 
macchinisti. 

Talvolta, però, la mancanza di loco- 
motive di questi tipi costringe i diri- 
genti a mettere in servizio sulla Torino- 
Milano un’altra vecchia gloria delle fer- 
rovie statali, la locomotiva «640», che 
infiniti meriti si guadagnò nella. prima 
guerra mondiale. Costruita dal 1907 al 
1911, questa macchina può trainare, ol- 
tre al bagagliaio, 9 carrozze, con 7-800 
viaggiatori: naturalmente, se il numero 
dei viaggiatori o delle carrozze aumenta. 
diminuisce. in proporzione la velocità 
ed aumenta quindi la lentezza dei treni: 
con quanta soddisfazione per i viaggia- 
tori non è difficile immaginare. 

I problemi della Torino-Milano non 
sono, però, limitati al rinnovamento 
delle. locomotive e «delle: carrozze. La 
questione principale è un’altra, quella 
dell’elettrificazione della linea. La. tra- 
zione a vapore, nell’epoca dell’automa- 
zione e dell’energia atomica, ha fatto il 
suo tempo. Cose dette e ridette, d’accor- 
do: eppure si continua ancora a ricor- 
rere al carbone per far marciare i treni 
su gran parte della rete ferroviaria del 
nostro ‘paese. E non è che il carbone 
costi meno dell’energia elettrica: quel 
pennacchio di fumo che le locomotive 
si trascinano per migliaia di chilometri 
nelle campagne italiane costa. molto di 
più dell’energia elettrica che corre nei 
fili delle linee ferroviarie elettrificate. 

Perchè, allora, l’Amministrazione fer- 
roviaria non si decide a elettrificare 
tutte le linee a vapore? Perchè l’elettri- 
ficazione richiede una spesa abbastanza 
notevole. Così, per non cominciare a 
spendere qualche decina di miliardi di 
lire in un decennio, le ferrovie conti- 
nuano a vivacchiare alla meno peggio. 
e nessuno sì preoccupa che la maggiore 
spesa che richiede l’uso del carbone, col 
passare degli anni, si accumula: si fi- 
nisce, pertanto, per sciupare somme in- 
genti che potrebbero invece essere in- 


piegate nell’elettrificazione delle linee a 
vapore. 

La situazione del Piemonte è poi dav- 
vero incredibile. Accanto alle linee a va- 
pore ci sono quelle elettrificate. Ma si 
tratta di vecchi impianti, che un tempo 
furono l’orgoglio dei piemontesi. Linee 
a corrente trifase, che quando furono 
inaugurate misero il Piemonte al primo 
posto tra le regioni più progredite nel 
settore dei trasporti ferroviari, sono 0g- 
gi una testimonianza amara della deca- 
denza di questa regione nello stesso set- 
tore. E il Piemonte, infatti, da inizia- 
tore, nel' nostro paese, di un’era nuova 
nel campo delle. comunicazioni ferro- 
viarie, è sceso al livello delle aree de- 
presse. E. può accadere, così, che un 
treno dell’importanza del  Lione-Vene- 
zia, giunto a Torino, passi dalla. tra- 
zione elettrica a quella a. vapore, dal- 
l’elettricità al carbone. 

Dell’elettrificazione della Torino-Mi- 
lano si parla da almeno :40 anni, ma 
forse non è ancora nato il felice mor- 
tale che viaggerà da Torino a Milano 
in un treno a trazione elettrica. Nei cas- 
setti degli alti dirigenti delle Ferrovie 
c'è, naturalmente, il progetto di elettri- 
ficazione di questa lirtea, e si sa che la 
spesa ammonta ‘a 17 miliardi di lire; c’è 
anche un piano quinquennale, regolar- 
mente approvato dal Ministro dei Tra- 
sporti: è il «Piano ’57-58 e ’61-62 di 
ammodernamento e di potenziamento 
della rete >, ma il ’57 è passato da un 
pezzo e i lavori non solo non sono co- 
minciati ma non si sa neppure quando 
potranno essere appaltati. Occorre, in- 
fatti, reperire prima i 17, miliardi occor- 
renti, e purtroppo il ministro Angelini 
non riesce a trovarli. Così, la situazione 
continua ad aggravarsi. Le locomotive, 
invecchiando, hanno sempre più bisogno 
di riparazioni; molte, a furia di ripara- 
zioni, conservano ormai ben pochi dei 
pezzi originali. La necessità delle con- 
tinue revisioni mette spesso a dura pro- 
va i dirigenti ferroviari, perchè man- 
cano le macchine per i treni. E si è 
costretti, specie in particolari occasioni 
(periodi festivi, ferragosto, ecc.), a met- 

(Continua in dodicesima pagina) 
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Il gioco delle capitali 


T! gioco delle capitali ha segnato una 
battuta d’arresto: il « bebé Europa » — 
come argutamente ha commentato uno 
degli inviati alla conferenza parigina dei 
sei ministri degli Esteri — dovrà atten- 
dere il 1° giugno. per avere la sua culla. 
In compenso ha già i suoi « tutori » nelle 
persone destinate alle presidenze dei tre 
organismi di nuova creazione — il Mer- 
cato Comune, la Banca degli Investimenti 
e l’Euratom — e della preesistente CECA, 
alla cui presidenza è stato nominato il bel- 
ga. Finet in sostituzione del dimissionario 
Mayer. L’Italia ha avuto, con Campilli, la 
presidenza della Banca \e con Malvestiti 
ed. il prof. Medi le vice-presidenze. del 
MEC e dell’Euratom; e avrà anche la pre- 
sidenza dell’Assemblea europea. 

Il gioco delle presidenze è fatto; per 
due anni non se ne parlerà più; ma anche 
esso, come quello delle capitali, è stato 
impostato ‘almeno dalla nostra stampa uf- 
ficiale in modo alquanto sportivo e dilet- 
tantesco;:come se — 

i nostro terri. 


‘della « Pic-” 
fauna specie di* 


i. Francia, 


Torino? Come 


3 eniamo che nei 

ci ‘separano! ; dalla deci- 

fa scelta della capitale 

3 Poutti ci. .parlamentari, di tutta 

la “stampa della nostra Regione, adope- 

rarsi con serietà e concretezza» di ‘argo- 

menti affinchè proprio su Torino cada, 

benchè appaia oggi come oggi improba- 

bile, tale scelta: soprattutto considerando 

la posizione particolarmente felice che, 

dopo la realizzazione dei grandi trafori 

alpini e della rete di autostrade in co- 

struzione o in progetto, la nostra città 

verrà ad assumere dal punto di, vista. delle 

comunicazioni internazionali tra il centro- 
Europa e il Mediterraneo. 


Tuttavia è ben vero che il problema è 
e resta un altro e soltanto poche voci nel 
coro della spensierata tifoseria’ (chi per 
Torino e chi, come l’on. Pella, per: Mila- 
no; chi per Campilli e chi per Malve- 
stiti; chi per la presidenza del MEC e chi 
per la presidenza della Banca) si sono, le- 
vate a richiamare l'opinione pubblica alla 
realtà delle cose, ossia alla necessità di 
adeguare gli istituti e la direzione della 
nostra economia alla nuova situazione 
competitiva che nel quadro del Mercato 
Comune verrà a determinarsi a ‘scadenza 
quasi immediata. Tra queste rarissime voci 
abbiamo registrato l’articolo pubblicato 
sull’« Avanti! » da Riccardo Lombardi che 
poneva l’accento sulla assoluta carenza di 
un’azione governativa orientata in tal sen- 
so, sulla « persistente illusione — desti- 
nata, ahimé, a dissiparsi con danno per 
l’intero Paese — che i problemi insorgenti 
possano essere affrontati e risolti man- 
tenendo una impossibile neutralità tra gli 
interessi contrastanti in gioco: neutralità 
che si traduce poi nell’immunità garantita 
alla situazione privilegiata dei gruppi più 
potenti ». 

L'impostazione « sportiva» del proble- 
ma della capitale e delle presidenze si è 
così rivelata, anche alla luce di questi e 
simili vigorosi argomenti, per quello che 
in realtà è sempre stata, in tempi recenti 
e remoti: una comoda elusione delle scel- 
te fondamentali sul terreno della politica 
economica, tra la lotta contro il privilegio 
e il mantenimerto del privilegio stesso, 
tra l’interesse: dei. molti e l’interesse dei 
pochi, tra un passato che si sgretola e un 
avvenire che può sorgere soltanto dalla 
buona volontà di tutti. L’entrata in fun- 
zione del Mercato Comune è ancora una 
occasione buona per compiere questa 
scelta, anche se purtroppo l’Italia sem- 
bra arrivare ancora una volta in ri- 
tardo. (2.2.) 


nere, una presi ; 


Ritorno al 


centrismo: 


espediente elettorale? 


Sorge legittimo il sospetto che l’inatteso appello dell’ “Osserva- ‘ 


tore romano” a favore di un ritorno alla coalizione centrista, 
prontamente raccolto dall’on. Fanfani, tenda soltanto a procu- 
rare alla Democrazia Cristiana una utile piattaforma elettorale. 
In ogni caso, le diff:coltà in cui la formula monocolore, mai rin- 
negata da Fanfani, mette la DC e la stessa Chiesa nei loro rap- 
porti, non si superano con una ostentata apertura preelettorale 


(C il discorso tenuto a Bologna di 
fronte agli attivisti del suo partito, 
l’on. Fanfani ha praticamente concluso, 
accettandone tutte le premesse, il dibat- 
tito aperto il primo dell’anno dall’« Os- 
servatore romano » con un editoriale cui 
‘avevano fatto seguito altri’ articoli e 
vivaci discussioni su tutta la stampa 
d’informazione, che hanno avuto il me- 
rito di definire con sufficiente chiarezza 
quale sarà la linea politica sulla quale 
la.DC ‘affronterà le elezioni. 

L'articolo dell’« Osservatore » aveva 
suscitato al suo apparire una certa sen- 


« sazione. « Al, più sintetico sguardo sulla 


vita politica. del. 1957 era detto ‘nel. 
l’editoriale —' nonÈ ‘sfuggono quei motivi 
principali che_indubbiamente"segnarono 
ùna :crisi delle cr de paiche e dei 
loro” apporti ‘che; 


ul be dalla prosa cauta e spesso 
oscura, del giornale vaticano era emersa 
con. tanta evidenza una presa di posi- 
zione favorevole alla' solidarietà demo- 
‘cratica e alla politica centrista. Proprio 
‘per questa» inusitata-.mancanza di reti- 
cenza l’articolo dell’Osservatore aveva 
finito per mettere un po’ tutti nell’imba- 
razzo: dalle opposizioni estreme, avvezze 
alle comode catalogazioni e alle sempli- 
cistiche accuse. di velleità monopolisti- 
che; agli antichi alleati della DC, che 
si sono affrettati a riaprire il processo 
sulla rottura dell’alleanza di centro ‘per 
dimostrare la. propria innocenza; . fino 
agli stessi dirigenti DC, molti dei quali 
avevano posto la sordina da qualche 
tempo a questo motivo. 

Che cosa ha spinto 1°« Osservatore Ro- 
mano » a questa. presa. di posizione? Per 
alcuni commentatori il senso dell’arti- 
‘colo è chiaro; gli ambienti vaticani sono 
arrivati alla conclusione che il mono- 
polio del potere esporrebbe alla lunga 
la DC e la stessa Chiesa all’isolamento; 
per cui appare meno pericolosa, per que- 
st’ultima, una condizione di relativa 
limitazione al riparo di uno schiera- 
mento politico composito, anzichè una 
condizione di scoperto monopolio eser- 
citato direttamente attraverso il par- 
tito cattolico; che finirebbe oltretutto 
col far diventare la Chiesa stessa ber- 
saglio degli attacchi e delle critiche di 
tutte le forze politiche. Se questa è 
l’interpretazione esatta delle intenzioni 
dell’« Osservatore », ci si trova di fronte 
a un avvenimento dì non lieve impor- 
tanza: ponendosi su questa strada si 
finisce infatti con l’incontrare prima o 
dopo il problema della distinzione tra 
l'orientamento della Chiesa sul. ter- 
reno politico e l’azione del partito della 
Democrazia Cristiana; tanto è vero che 
accogliendo immediatamente le indica- 
zioni dell’« Osservatore » Fanfani ha af- 
fermato a Bologna che occorre «evitare 
una perniciosa identificazione tra gli 
errori dei cristiani e la nobiltà della 
Chiesa ». 

Ma forse è meglio non abbandonarsi 
all’ottimismo. Occorre prima valutare 
quale peso abbiano in queste afferma- 
zioni — che ben diversa validità avreb- 
bero avuto se enunciate in periodi nor- 
mali — la vicinanza delle elezioni e le 
conseguenti necessità propagandistiche. 
Poichè sovviene, a suscitare i più legit- 
timi sospetti, la considerazione che la 
piattaforma della collaborazione demo- 


| piattaforma 


cratica di centro è quella che sul piano 
elettorale maggiormente conviene alla 
Democrazia Cristiana. Non a caso, via 
via che l’esistenza del monocolore si tra- 
duceva nell’urgenza di una qualifica- 
zione in prima persona della DC, tutti 
gli uomini responsabili del partito veni- 
vano progressivamente riscoprendo la 
quadripartita: cominciò 
l’on. Gonella, finisce ora l’on. Fanfani. 
Il richiamo all’alleanza di centro. si 
lega del resto con il tema propagandi- 


' stico, che proprio l’on. Fanfani. aveva 


lanciato, della impossibilità per la De- 
mocrazia Cristiana di raggiungere la 
maggioranza assoluta; impossibilità che 
dovrebbe tranquillizzare i molti che que- 
sta eventualità temono. La formula di 
solidarietà democratica ha inoltre in sè 
molti di quegli aspetti di « polivalenza » 
che Fanfani aveva cercato di assicurare 
alla sua propaganda rifiutando ogni 
scelta politica pre-elettorale: posizione 
questa rivelatasi alla lunga insosteni- 
bile, e che la piattaforma centrista so- 
stituisce a sufficienza. 2 

Con questo non si vuol togliere ogni 
valore alle affermazioni dell’« Osserva- 
tore», sulle quali si è affrettato a ‘con- 
sentire Fanfani (ricevendone, in cam- 
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bio, nel numero del giornale vaticano 
di martedì scorso, un ambito e signifi- 
cativo plauso); è anzi proprio valutan- 
dole nel loro giusto peso che è lecito 
esporre quelle preoccupazioni che la 
forma è il momento in cui esse sono 
state fatte suscitano. Come non ricor- 
dare, ad esempio, di fronte al discorso 
appassionatamente centrista pronun- 
ciato a Bologna da Fanfani, che il se- 
gretario della DC aveva fondato, si può 
dire sino a pochi giorni fa, la sua for- 
tuna su altre prospettive politiche? In 
realtà la tradizione degasperiana. alla 
quale oggi Fanfani si richiama aveva un 
innegabile carattere di linearità e di coe- 
renza; della quale l’attuale segretario 
della DC, con il suo stesso linguaggio 
compiaciutamente sibillino, non appa- 
riva l’interprete più fedele. 

E, del resto, le difficoltà in cui la for- 
mula monocolore mette la Democrazia 
Cristiana e la stessa Chiesa non si su- 
perano con un ritorno puro e semplice 
alle antiche soluzioni degasperiane: 
quale che sia stata la loro momentanea 
validità, è indubbio che anche dal- 
la concezione limitata e timida dello 
spazio democratico che allora prevalse, 
discendono molte delle attuali difficoltà. 
L’involuzione del processo autonomistico 
all’interno del PSI non sottrae al do- 
vere. di delineare una nuova imposta- 
zione dei problemi, di cercar di fondare 
su nuove forze e su nuove proposte il 
patto di pacificazione tra laici e catto- 
lici, la comune accettazione dello Stato 
democratico, nato dalla comune batta- 
blia della Resistenza. 

MASSIMO FICHERA 
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L'appello 
dell'Espresso 


L’appello lanciato il 5 gennaio scorso 
da Arrigo Benedetti sulle colonne del- 
l'Espresso ha trovato subito un'eco va- 


sta e significativa. Il direttore del set . 
timanale romano reagiva con la solita 
vivacità alla sentenza pronunciata dalla 
Corte. d’Appello di Roma contro lui |. 
e Manlio Cancogni, condannati a otto | 
mesi di reclusione per un reato di diffa- ‘} 
mazione consumato ai danni della so 
cietà Immobiliare di Roma. i 
Secondo Benedetti, questa sentenza è 
un po’ l’indice di un diffuso atteggia- 
mento di lassismo, della colpevole e | 
scettica atmosfera di rinunzia da cui è 
contraddistinto il nostro Paese, ora che 
il clima di questo tardo dopoguerra 
sembra aver dissipato tutte le ragioni 
ideali su cui si edificò il nostro costume 
democratico dopo la caduta del fasci- 
smo, E’ fuor ‘di dubbio che il caso parti- 
- colare che ha dato origine alla cam- 
+pagna dell'Espresso e al processo che 
ne è seguito .sia uno di quelli che sol- 
lecitàano l'intervento di una Stampa at- 
tenta e responsabile. Ù 
La nostra solidarietà al giornale e al 
suo direttore è schietta e completa. Ma 
nello stesso tempo non possiamo nè 
dobbiamo nasconderci un pericolo che 
potrebbe snaturare la . funzione della 
stampa democratica: il pericolo di in- 
dulgere a uno spirito in cui le pur 
legittime passioni civili possono preva- 
lere sull’attenta discriminazione di chi 
deve porsi esclusivamente al servizio del- 
la verità. Un’indubbia menomazione del- 
la nostra funzione di osservatori e di 
critici potrebbe consistere nel dare agli 
altri anche soltanto il sospetto che il 
nostro vigore polemico parta da una 
preconcetta vocazione moralistica, dalla 
presunzione di credersi costantemente 
du bon coté de l’affaire. Sarebbe, in- 
È somma, veramente malinconico che ai 
pochi giornali liberi seri e responsabili 
che si stampano nel nostro Paese potes- 
se attagliarsi, anche soltalto con un mi- 
nimo. di ragione, l’accusa ‘di volersi er- 
gere a «suocere d’Italia ». 


(11) 


Il silenzio delle masse 


Il Partito Comunista anche a Torino ha risentito solo in modo assai superficiale degli 


impulsi innovatori manifestatisi nel comunismo internazionale. Dove non circola una 


libertà autentica ogni stimolo di costruttiva discussione è destinato ad esaurirsi in ri- È 


valità e beghe di quadri, senza alcuna partecipazione della base, ormai apatica ed assente 


1 20° Congresso ‘del P.C.U.S. e la 

. Rivoluzione Ungherese aprirono, nella 
vita del comunismo torinese quella -che 
potremmo definire la terza fase del 
dopoguerra. 

Le prime due fasi furono caratteriz- 
«zate, come vedemmo nel precedente ar- 
ticolo, dai gravi rovesci sindacali e dal 
conseguente affievolirsi dello spirito di 
lotta delle masse; la terza, cui stiamo 
assistendo è dominata da un profondo 
stato di inquietudine, specie al vertice. 

Lo choc psicologico determinato dal 
rapporto Krusciov fu più forte al ver- 
tice che non alla base. 

E ciò per due motivi fondamentali: 
1° Perchè tutto l'apparato dirigente ve- 
deva crollare, da un giorno all’altro 
buona parte della impalcatura propa- 
gandistica; 2° Perchè la. base era, al 
momento di. quel rapporto profonda- 
mente apatica, staccata dalla vita del 
partito. . 

Ciò non significa che il tramonto. del 
mito di Stalin non si sia ripercosso sulla 
coscienza dei vecchi comunisti torinesi. 
Ma si trattò di fenomeno più di carat- 
tere sentimentale che non di carattere 
propriamente politico. 

- È vero che il XX congresso aprì gli 
occhi specialmente ai comunisti dell’ul- 
tima generazione: quella della Resisten- 
za. È anche vero che stimolò, dopo un 


I sindacati e la politica 
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za parlare dell’azione trasformatrice, 
rivoluzionaria, intesa a creare un 
nuovo diritto sociale — richiedereb- 
be che almeno un terzo degli effet- 
tivi delle due Camere potesse discu- 
tere e interessarsi di questi problemi, 
onde le commissioni relative real- 
mente funzionassero e non toccasse 
a Ministri praticamente isolati o a 
soli teorici di dover discutere di fron- 
te a centinaia di persone totalmente 
impreparate, o, peggio, aventi co- 
gnizioni superficiali e di seconda 
mano. 

Ed ecco profilarsi la soluzione co- 
munitaria. 

Nelle Comunità il sistema eletto- 
rale è fondato su una rappresentan- 
za pluralista; cioè non sarà più una 
persona come nel collegio uninomi- 
nale o una lista di persone come nel 
sistema proporzionale, ma il territo- 
rio di una Comunità, la Comunità 
stessa sarà rappresentata da un 
gruppo, un comitato in cui tutte le 
funzioni politiche sarebbero egual- 


mente rappresentate. 

In siffatta forma politica istituzio- 
zionale è reso possibile ai lavoratori 
esprimere dei propri rappresentanti 
nel minuscolo Consiglio della Comu- 
nità, nei Consigli Regionali fin wia 
via nel Parlamento e nel Governo. 
Ma nulla è tolto al complesso inte- 
grale, totale del lavoratore come 
uomo, come cittadino della «comu- 
nità », perchè egli parteciperà in al- 
tre votazioni alla scelta di altre per- 
sone appartenenti agli altri ordini 
politici incaricati di difendere ‘altri 
valori e altre esigenze. 

La rappresentanza. sindacale per 
le funzioni che interessano le classi 
lavoratrici e cioè: 

1) i problemi del lavoro e delle 
relazioni sociali; 

2) la protezione, l’assistenza e 
l'igiene sociale, risolve  definitiva- 
mente il duplice aspetto dell’interes- 
se del lavoratore: un sindacato li- 
bero, fuori dello Stato, assolve la di- 
fesa degli interessi economici di 
fronte alle manifestazioni libere del- 
la Società; contemporaneamente si 


crea uno Stato in cui la volontà del- 
le classi lavoratrici è presente con 
maggior competenza e maggior for- 
za che nelle ordinarie democrazie. 

Non confusione, noh interferenza: 
la Comunità stabilisce un contatto, 
una relazione ove si esplicano e si 
attuano le due manifestazioni della 
volontà delle classi lavoratrici; l’una 
risolvendosi nel sindacato, l’altra 
nello Stato, ove appare nella forma 
di due ordini ivi inseriti per svolgervi 
speciali funzioni politiche. 

L'ordinamento delle Comunità pre- 
viene la giusta critica della organiz- 
zazione democratica, la quale impli- 
ca l’esplicazione politica di una base 
singola, quella dell’essere umano in- 
differenziato a cui segue l’idea del 
numero e della massa, mentre la ve- 
ra natura della umana attività è 
complessa e multiforme. 

Tutto questo la Comunità vuole 
esprimere in una rappresentanza 
complessa e nuova, che la vecchia 
organizzazione dello Stato democra- 
tico è assolutamente incapace di rea- 
lizzare. 


decennio di aridità. creativa, i primi im- 


ogni militante perduto vuoi alla base, nei. 


pulsi, di rielaborazione eadi revisione». a sindacati o tiraugli intellettuali, il nu- 


tentò di rompere l’immobilismo ideolo- 
gico e organizzativo. Ma quali sono stati, 
sino ad ora i risultaati di tutto ciò? 

Per rispondere facciamo un passo in- 
dietro. 

Il comunismo torinese ebbe, nel dopo- 
guerra tre epicentri: i sindacati, l’appa- 
rato federale e la redazione dell’Unità. 
Accanto a questi tre nuclei c'erano gli 
intellettuali non funzionari (medici, in- 
segnanti, liberi professionisti) nonchè i 
cosidetti organismi di massa (U.D.I. 
A.N.P.I. ecc.). Tutte queste forze non 
trovarono mai una loro unità sostan- 
ziale, 

Anche nell'EnOGA del più stretto stali- 
nismo serpeggiavano le critiche recipro- 
che, le rivalità, i ripicchi di natura per- 
sonalistica. . - 

D'altra parte il mito dell’unità bloc- 
cava sul nascere ogni critica anche nel- 
l'interno del partito, sicchè i fermenti 
di malcontento, anzichè dilatarsi in un 
salutare dibattito franco, degeneravano 
e stagnavano in una equivoca atmosfera 
di attendismo. 

Questi fenomeni sono tipici dei movi- 
menti in cui non circola la libertà au- 
tentica. 


I sindacati subirono passivamente la 


politicizzazione, i giovani intellettuali 
facenti capo all’Unità, pur scalpitando 


‘ nella loro angusta prigione non pote- 


rono aprire spiragli di rinnovamento dei 
sistemi, l'apparato federale, a sua volta, 
benchè intimamente variegato fu sem- 
pre formalmente il. tutore del confor- 
mismo togliattiano; gli intellettuali e i 
liberi professionisti assistevano' come di- 
staccati a questo accumularsi, nel par- 
tito, di elementi contrastanti, di « dop- 
piezza » e di scetticismo. 

Tra il 50 e il 56 l'involucro conformi- 
sta cominciò a sgretolarsi lentamente; 
ebbero luogo i primi casi di coscienza, le 
prime crisi individuali, le prime fughe. 
I tesserati calavano di anno in anno con 
una singolare sistematicità: era il segno 
più eloquente che il partito andava in- 
dietro anzichè in avanti. 

Qualsiasi movimento sano, avrebbe 
analizzato tutti questi fatti con seria at- 
tenzione. Ed avrebbe cercato di correre 
ai ripari. 

Nel P.C.I. di Torino non vi fu alcuno 
sforzo del genere. Falliva l’azione sinda- 
cale? La colpa era — secondo i teorici 
centrali e periferici — del monopolio 
Fiat. Falliva la politica verso i contadini 
della provincia? La colpa era della De- 
mocrazia Cristiana, delle parrocchie, dei 
comitati civici, dei grandi agrari. 

In realtà il calo del tesseramento, la 
crisi in campo intellettuale, le prime ri- 
bellioni sporadiche erano avvisaglie di 
un più vasto processo, che tuttora non 
si è concluso. 

Soprattutto dimostravano che il Par- 
tito Comunista non possedeva. forze di 
ricupero nè di ricambio. Di fronte ad 


cleo ‘dirigente reagiva o con la volgare 
condanna dei «transfughi » (vedi ji casi 
di Cucchi e Magnani), oppure con una 
sorta di sufficienza che denotava una 
smisurata sopravalutazione di se stesso. 

Da noi, mancando la. spinta di base, 
i pochi impulsi rinnovatori sprigiona- 
tisi dal XX congresso del P.C.U.S. si 
arenarono sull’ addomesticato terreno 
dell’VIII congresso del P.C.I., divennero 
velato giuoco di trasformismo, non inci- 
sero sulla struttura interna. 

Le risultanze di quell’avvenimento so- 
vietico piombarono a Torino come una 
bomba. L'apparato dirigente era asso- 
lutamente impreparato a qualsiasi tipo 
di reazione. Il Federale on. Roasio do- 
vette fronteggiare improvvisamente una 
vasta e incomposta ondata di proteste. 
Protestavano tutti o quasi i segretari di 
sezione, di cellula, inveivano gli intel: 
lettuali mentre le masse si chiudevano 
in un: dignitoso silenzio. All’Unità i su- 
perstiti redattori tennero riunioni tem- 
pestose, presso la seconda sezione Anto- 
nio Gramsci si impostarono dibattiti 
conyulsi e disordinati. Tutti si senti- 
vano traditi, presi alla sprovvista. Per- 
chè? La risposta è semplice: per dodici 
anni, nel partito comunista di Torino 
tutto era rimasto uguale. 

Basti dire che tutti i cambi della 
guardia sia in Federazione, sia in seno 
all'Unità, sia in seno ai sindacati, fu 
rono provvedimenti di carattere super- 
ficiale. L'Unità cambiò, in 12 anni, sei 
direttori: Ludovico Geymonat, Amedeo 
Ugolini, Ottavio. Pastore, Mario Montar 
gnana, Marco Vais e Luciano Barca, 
mentre la linea del partito non mutava 
di una virgola. 

Per un osservatore estraneo e super- 


ficiale, tutto questo fervore al vertice — 


poteva anche apparire segno di vita- 
lità interna, spregiudicato travaglio rin- 
novatore. Viceversa non era così. . 

Fu in questa situazione che si preparò 
il famoso VIII Congresso sotto l’insegna 
del rinnovamento e del ritorno alla «via 
italiana » nonchè al « policentrismo » di 
Togliatti. 

Ai lavori dell’E.U.R. la. delegazione 
torinese non apportò contributi apprez- . 
zabili e si ebbe la netta sensazione che, 
ancora una volta i vecchi militanti ave- 
vano ripreso in mano la situazione. Quel 
congresso non diede l’avvio a mutamenti 
sostanziali nè negli indirizzi, 
meno negli uomini. Fu per questo che 
i comunisti più sinceri rimasero profon- 
damente delusi e la crisi continuò a 
rodere le vecchie strutture. 

La recente chiusura’ della. Edizione 
Torinese dell’Unità ha concluso, non 
solo simbolicamente, una lunga paren- 
tesi di errori sui quali i vecchi e nuovi 
dirigenti del movimento comunista tori- 
nese avrebbero ampia materia di rifles- 
sione. 

FILIPPO IVALDI 





nè tanto | 
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« ORE DISPERATE” DI HAYES AL CARIGNANO 


Domande senza risposte 


<«ef\re disperate » che il Teatro Sta- 

bile di Torino ha messo in scena 
.Come secondo spettacolo è una di 
quelle storie la cui matrice più auten- 
tica — la sola valevole — è negli stu- 
di hollywoodiani: se non vengono di- 
rettamente da ‘quelle parti; presto o 
tardi lì vanno a finire, perchè quella 
è la sede per cui sono state pensate. 
Alla convenzionalità dei tipi e delle 
situazioni, alla convenzionalità senza 
‘risorse di stile del linguaggio — con- 
venzionalità tanto più cercata in quanto 
attraverso lo schermo ci si vuole rivol- 
gere al pubblico più largo — tocca in 
definitiva alla fotografia (alla possibilità 
che questa possiede di dare peso ed effi- 
cacia ai dettagli e di scandire mediante 
una loro successione il tempo artificial- 
mente prolungato di una tensione psico- 
logica) di conferire una verità: la verità 
appunto delle cose fotografate, così pre- 
cise nei contorni da non poter non essere 
vere. Ma il teatro le sue suggestioni le 
affida inevitabilmente alla parola, alla 
forza delle immagini, alla dinamica di 
un dialogo: le sue verità vengono dal- 
l'interno dei fatti, sono una loro inter- 
bretazione assai più che esserne la de- 
serizione; il dettaglio veristico può essere 
calcolato approssimativamente, ma la in- 
tonazione di una frase, la sua sincerità, 
la sua forza, quelle sì, debbono essere 
autentiche. 

Per questo sin dal momento in cui 
fu allineato con gli altri titoli sul cartel- 
lone, « Ore disperate » di J. Hayes attirò 
su di sè i maggiori sospetti. Il fatto che 
la sua storia già la si era potuta cono- 
scere al cinema, incarnata da interpreti 
indubbiamente ottimi, pareva dichiarare 
esaurita la nostra curiosità in proposito 
(quella «storia», del resto, anche nel 
film era apparsa soltanto come l’occasio- 
ne per un cimento interpretativo). Il 
sospetto che la scelta fosse suggerita. da 
considerazioni esteriori, per la facile at- 
trattiva di un linguaggio immediato, non 
era del tutto inconsistente. ; 

A queste riserve gli animatori del tea- 
tro torinese hanno. replicato senza re- 
spingerle. D'accordo sulla qualità, me- 
diocre, del testo, sui limiti angusti entro 
cui costringeva l’inventiva, eppure... Vi- 
sti in trasparenza certe situazioni e certi 
motivi che sul copione non andavano più 
in là di una descrizione sommaria e 


Nel ritmo incalzante dell’ingranaggio di questo dramma sono 
rimaste sacrificate quelle possibilità di approfondimento che 
il regista si prometteva, e che forse avrebbero potuto riscat- 
tare, almeno in parte, la convenzionalità del testo teatrale 


standardizzata, parevano arricchirsi di 
echi più profondi, entro cui venivano 
trascinati i riflessi di problemi e di sen- 
timenti più ‘complessi. ‘In fondo — si 
disse. — quei personaggi, messi così 
alle corde, compressi in quello spazio ed 
entro quell’ossessione del tempo, avreb- 
bero potuto spremere da se stessi qualche 
succo di un’autentica disperazione, nien- 
t’affatto improbabile per certo ingranag- 
gio proprio di quella società. 

Perchè tanto accanimento, esasperato, 


Il carnevale di Ivrea 


E’ in corso di allestimento, a cura 
del Centro Culturale Canavesano del 
Movimento Comunità, una Mostra ce- 
lebrativa del  centocinquantenario dello 
storico Carnevale d’Ivrea. La Segreteria 
del Centro rivolge un appello a tutti i 
collezionisti o proprietari di cimeli di 
particolare interesse documentario, ine- 
renti alla storià della manifestazione 
eporediese, affinchè vogliano collaborare 
alla migliore riuscita della Mostra, con- 
cedendo gentilmente il materiale in loro 
possesso. per l’allestimento e l’esposi-, 
zione nella sede del Centro (8-18 feb- 
braio 1958). 

Segnalazioni e adesioni, a voce o per 
iscritto, dovrebbero pervenire alla Se- 
greteria del Centro Culturale Canave- 
sano, corso Costantino Nigra 39, Ivrea, 
non ‘oltre il giorno 25 gennaio p.v. 


SEE SERA DANA E CITA 








assurdo, da parte del bandito? E più an- 
cora che contro la polizia contro la quie= 
te borghese di quella famiglia in cui è 
piombato all'improvviso? E perchè, quel- 
la paura da parte del padre, quella evi- 
dente sensazione di sentirsi, lui e i suoi 
familiari, l’impotente bersaglio al cen- 
tro di una gara di violenza tra la legge 
e i-fuorilegge, quasi a testimoniare che 
la difesa di certi valori ha sopraffatto e 
finito con il rendere inoperosi quei valori 
stessi? Al di là di un esercizio di pura 
tecnica regolato sui toni scabrosi della 


« IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI” 


Il candore di Verne 
nell'èra degli Sputnik 


Hr i film-strenna di questa fine di 
anno, varrà la pena di ricordare Il 
giro del mondo in 80 giorni degli holly- 
woodiani Anderson e Todd: l’unico di 
qualche rilievo letterario, se non proprio 
cinematografico, dei molti imposti in 
questi, giorni a prezzo di un rinnovato 
impegno pubblicitario. Si tratta, come 
negli altri casi, del solito filmone nata- 
lizio, confezionato secondo le ricette dei 
digestivi spettacolari, al fine di lasciarsi 
gradevolmente seguire dalle platee sva- 
gate e benigne delle solennità festive. Ma 
in questo, a differenza degli altri, cir- 
cola un sottaciuto tentativo di ricostru- 
zione e al tempo stesso di critica rispetto 
al soggetto originale, che rende stimo- 
lante e abbastanza istruttivo il confron- 
to tra il film e il suo modello letterario. 

Il giro del mondo în 80 giorni, scritto 
nel 1873, non è oggi tra i libri più letti 
di Jules Verne: nella «fortuna » presso 
i lettori, adulti. e bambini, è largamente 
superato dai due romanzi del Capitano 
Nemo, Ventimila leghe sotto î mari (da 
cui Disney trasse due anni fa un film 
di buon livello commerciale) e L’isola 
misteriosa, che interessano per il loro 
sfondo avventuroso e per lo spirito avve- 
niristico che li innerva, al limite del- 
l'utopia scientifica e tecnica: incunaboli 
e capostipiti illustri degli odierni roman- 
zi di fantascienza. Nel Giro del mondo 
in 80 giorni l’accento è ancora sul pro= 
gresso scientifico e industriale che pren- 
de il nome dall’età della regina. Vittoria, 
ma congiunto al contrasto di caratteri 
dei due protagonisti, Phileas Fogg, per- 


fetta incarnazione del gentleman bri-. 


tannico, fiemmatico e tetragono fino alla 
testardaggine, e il suo cameriere fran- 
cese Passepartout, che dovrebbe contrap- 
porgli le facoltà di adattamento e im- 
provvisazione del tipo latino. 

Altri elementi, come la candida e per 
hulla materialistica fede nel « progres- 
So », un vago moralismo didascalico e 
folkloristico nella descrizione di usi e 
costumi dei vari popoli della terra (se- 
condo la formula ‘dell’istruire divertendo 
rimessa di moda da certa narrativa otto- 
centesca), e soprattutto la disarmante 
ingenuità con cui è considerato il, ri- 
sveglio delle prime velleità nazionali-- 
stiche, fanno del libro un delizioso pro- 
dotto minore del romanzo vittoriano, ma 
lo allontanano inesorabilmente dai gu- 
sti del pubblico d’oggi. Il quale, avvezzo 
«alle truculenze e alle mostruosità eva- 
-Sive del film di fantascienza americano 
e alla polemica propagandistica, in fun- 

‘ zione antioccidentale, di quello sovieti- 
co — entrambi sostanzialmente amari e 
pessimistici — finisce per infastidirsi, 


non trovando altro metro per valutarlo, 
del diaframma irenistico che vela. l’oc- 
chio ottimista del buon vecchio Verne. 
Movendo, pensiamo, da tali premesse, 
non deve esser stato difficile per i tra- 
duttori cinematografici del. Giro del 
mondo individuare il tono giusto, l’uni- 
co in cui era possibile trascrivere la sto- 
ria ai nostri tempi, suggerito dall’ovvio 
paragone con gli sputnik, che il giro del 
mondo lo compiono in ottanta minuti: 
vale a dire il tono dell’ironia, affettuosa 
e insieme nostalgica, che spesso si com- 
piace di ritmi fin troppo facili e stonati, 
da Balletto Excelsior. In questo l’intui- 
zione letteraria, sostanzialmente esatta. 
cede, come si diceva, alla invenzione ci- 
nematografica, che pure si raccomanda 
per una notevole cura archeologica di 
particolari e riesce in più punti a con- 
servare e a comunicare il ritmo punti- 
glioso e serrato di un viaggio intrapreso 
per scommessa. Alla necessità spettaco- 
lare il film sacrifica con l’adozione. di 
un cinemascope ingiustificato dal punto 
di vista funzionale (più logico sarebbe 
parso, se mai, il tentativo onposto, di 
avvicinarsi al formato dei vetrini della 
lanterna magica), e con l’impiego di 
molti grossi nomi dello schermo, utiliz- 

zati in particine di fianco. 
LUDOVICO ZORZI 


brutalità, queste. avrebbero potuto essere 
le domande più umane che, trascurate 
dall’autore, il regista dell’edizione italia- 
na era tentato di assumersi, di far avver- 
tire almeno) anche se ad esse — con quel 
testo — difficilmente avrebbe potuto da- 
re una risposta. Non è la prima volta che 
un copione confezionato con materiali 
convenzionali viene riscattato in sede di 
spettacolo dal peso dei sentimenti immes- 


sivi dagli attori; quanto è accaduto, ad. 


esempio, la scorsa stagione al « Cappello 
pieno di pioggia ». D’altra parte i realiz- 
zatori nostrani di « Ore disperate », pro- 
ponendosi queste amplificazioni delle pos- 
sibilità del copione, francamente si ripro- 
mettevano di lavorare a questo appro- 
fondimento stando al sicuro entro un 
successo già collaudato, muovendo in tal 
modo anche alla scoperta e alla solleci- 
tazione di certe zone del pubblico sorde 
e diffidenti verso un teatro più impe- 
gnato culturalmente. 

Non c’era che da aspettare lo spettaco- 
lo per controllare in concreto la validità 
di un esperimento operato sfruttanto con 
buone intenzioni materiali un po’ ambi- 
gui. Lo spettacolo c’è stato, allestito da 
De Bosio come sempre con puntiglio 
estremo e con profusione di intelligenza: 
ma ha dimostrato che avevano ragione 
i sospettosi. Non che sia povero di risorse. 
vuoto di attrattive: tutt’altro. Lo spet. 
tatore ha parecchia materia — e tutta 
ben presentata — per far lavorare la 
propria curiosità e i propri impulsi emo- 
tivi; ma in concreto lo spettacolo ha det- 
to che la convenzionalità di quel rac- 
conto in teatro nemmeno la bravura de- 
gli attori la può riscattare. E sì che fra 
di loro ve ne sono di eccellenti: la osses- 
siva e sadica aggressività del «cervello » 
del gangster è .stata rappresentata da 
Sanipoli con robusta sicurezza di atteg- 
giamenti e di toni e altrettanto ottime 
sono apparse le realizzazioni che Risso- 
ne, Vannucchi e Cesco Ferro hanno ri- 
spettivamente dato della primitiva bru- 
talità di Robish, della risentita sensibilità 
del Giovane Griffin e del drammatico 
imbarazzo — un embrione di dilemma 
morale — dell’ufficiale di polizia. Meno 
sicuro e meno convincente il « settore » 
familiare: Ferrari, la Cei e i loro due 
giovani collaboratori hanno precipitato 
spesso i loro slanci in un patetico trop- 
po smaccato e dolciastro, davvero ina- 
datto al clima del dramma. Diligente la 
definizione dei personaggi di contorno in 
cui erano impegnati il Rebeggiani, il Cor- 
tese, l’Esposito, il De Toma, l’Aprà: sim- 
paticamente rifinite le caratterizzazioni 
portate dalla Sammarco e dal Buttarelli. 
In movimento sulla imponente costruzio- 
ne scenica montata da Scandella su di 
un palcoscenico girevole, tutti questi at- 
tori hanno saputo reggere al complicato 
gioco di insieme che era nelle richieste 
del copione. 

In fondo si è trattato di una macchina 
carica di ingranaggi complicati (molti 
dei quali servivano essi stessi da effetto) 
che ha funzionato puntualmente, Ma nel 
ritmo incalzante del suo funzionamento 
sono rimaste decisamente sacrificate 
quelle possibilità di scavo che il regista 
in sede teorica si riprometteva: le do- 
mande sulle più segrete ragioni che 
avrebbero potuto animare quei personag- 
gi sono rimaste senza risposte. Alla ten- 
sione psicologica, alla concentrazione 
sull’effetto particolare che sono le sole 
forze di questo tipo di spettacolo, è stata 
sostituita la complessità dei movimenti, 
una moltiplicazione dei dettagli che, per 
quanto mirante a ottenere una ricostru- 
zione veristica, è risultata dispersiva. La 
messa a punto di una costruzione così 
macchinosa ha assorbito le migliori ener- 
gie del regista; la molteplicità e l’incal- 
zare dei movimenti hanno finito con lo 
impedire la possibilità di soffermarsi per 
un maggior scandaglio dei personaggi. 

GIORGIO GUAZZOTTI 





Egidio Bonfante: « Barconi da pesca », 1957 (collage). 














Il Dio che è fallito 


(Testimonianze sul comunismo) 


In questo libro sei intellettuali — Gide, 
Hischer, Koestler, Silone, Spender, Wrighi 
— descrivono il loro viaggio verso il comu- 
nismo e il loro ritorno. Respinti dai ri- 
voluzionari di professione, o esposti alle 
beffe dei loro avversari, non si lasciarono 
per questo scoraggiare, fino al giorno in 
cui, scoprendo l’abisso tra la propria vi- 
stone di Dio e la realtà dello Stato co- 
munista, il conflitto di. coscienza rag- 
| giunse il suo punto di rottura. 


formato 14x22,7 - pagine 382. 
la edizione 1950 - 2a edizione 1957 


Schweitzer 


Questo. volume raccoglie, per la prima 
volta in italiano, pagine scelte da tutte 
le opere di Albert Schweitzer. Il. motivo 
che ricorre costantemente a: dare unità a 
questo ricco e vasto materiale, è l’idea del 
rispetto per la vita. Una definizione 
nella quale parve a Schweitzer di fissare 
felicemente la novità delle sue ricerche 
etiche e delle sue esperienze a contatto 
con una natura primitiva e un’umanità 
sofferente. 


formato 14x22,7 - rilegato in tela 
pagine 404 
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Il difficile cammino 
della democrazia 


Giuseppe Trucco, consigliere comunale de- 
mocristiano a Savigliano, ha suscitato in que- 
sti giorni un vespaio di ‘critiche per una 
proposta presentata in sede di Consiglio co- 
munale. Si discuteva il bilancio preventivo 
quando, dice il Trucco, « m'è venuta quella 
infelice idea: ho rivendicato, in linea di prin- 
cipio, maggiori diritti per il Consiglio nei 
confronti della Giunta, per la preparazione 
dei bilanci ». 


Devessere stata una rivendicazione a dir 
poco imprudente, se al consigliere Trucco è 
capitato quello che egli stesso ci racconta: 
«Non ho avuto che critiche, da' ogni parte: 
di aver svolto un tema giuridicamente infon- 
dato, di averlo fatto fuori della sua sede 
naturale; essere stata la mia null’altro che 
una manifestazione di qualunquismo  dete- 
riore..E chi più ne ha più ne metta ». 


Il putiferio ha costretto il consigliere a 
chiarire le sue idee e la sua rivendicazione: 
« Non penso di dover rinnegare un principio 
in cui credo: che gli organi elettivi dell Co- 
mune sono al servizio dei cittadini, da essi 
investiti della loro funzione e dei loro poteri; 
che tali organi, pertanto, debbano ammini- 
strare rendendosi interpreti fedeli di coloro 
che li hanno eletti; che questo possa avve- 
mire solo con una completa. partecipazione 
del Consiglio alla vita amministrativa ». 


Come si vede,, il, consigliere Trucco non 
ha chiesto altro che attuazione di un co- 
stume democratico .che . risnonda , effettiva- 
mente .ai principi che sono oggi alla base 
della convivenza sociale nel nostro paese. E 
per aver chiesto questo, il signor Trucco è 
stato sommerso da una valanga di critiche, 
di proteste, di eccezioni giuridiche. 


E° un episodio che non può lasciarci in- 
differenti. Sono fatti come questo che dimo- 
strano cuanto sia incerto e difficile il cam- 
mino della democrazia nel nostro naese. Ven- 
tanni di fascismo non sono passati invano. 
E permane quel malcostume che lungamente 
ci ha umiliati. 

La mentalità, che non vuol morire, è quel- 
la dell’« ammasso dei cervelli »: ancora oggi, 
si tende ad allontanare il popolo dalla par- 
tecipazione.. all’amministrazione della cosa 
pubblica, a metterlo di fronte al fatto com- 
piuto. 


Perchè, allora, si continua a fare le ele- 
zioni? Perchè c’è una legge che le rende 
obbligatorie. In realtà, chissà quanti sindaci, 
chissà quante giunte, chissà quante « auto- 
rità » attribuiscono alle elezioni un valore 
soltanto marginale e coreografico. 


Il grano dello Stato 


EF? iniziata, a cura della Prefettura e dei 
Consorzi Agrari, assegnazione di grano 
ai Comuni niemontesi che subirono danni 
in seguito alle alluvioni dello scorso anno. 
In ogni Comune è stato costituito un comi- 
tato, formato dal Sindaco, da un Assessore, 
dai presidenti dell’ECA e dei Coltivatori 
diretti e da rappresentanti di lavoratori, che 
stanno provvedendo alla distribuzione del 
grano alle famiglie maggiormente colpite. 
L’assegnazione ha destato in narecchi Co- 
muni delle lamentele, dovute principalmente 
ai criteri seguiti e alla diversità del tratta- 
mento usato. Alcuni Comuni montani di 600 
abitanti, per esempio, che subirono forti 
danni, si sono. visti assegnare 100 quintali; 
altri, con 409 abitanti e con danni inferiori, 
se ne sono visti assegnare 200 auintali; senza 
contare noi il caso di altri Comuni, danneg- 
giatissimi, come Vische, che hanno ottenuto 
solo 100 quintali o di altri, non danneggiati, 
che hanno avuto il grano. 


Si tratta, secondo il parere di amministra- 
tori locali, di errori tecnici, dovuti, ancora 
una volta, ai criteri centralizzati dell’ammi- 
nistrazione statale, all’ignoranza dello Stato 
e dei suoi organi per i problemi agricoli. 
L’assegnazione, fatta a tavolino, senza una 
chiara visione dei problemi e delle esigenze 
locali, è, all’origine delle giuste lamentele 
che in questi giorni è possibile ‘ascoltare in 
numerosi Comuni piemontesi. 


Lamentele si sono poi avute per i criteri 
adottati dai Comitati nella distribuzione del 
grano alle famiglie bisognose. A Costanzana, 
per esempio, un piccolo paese nella provin- 
cia di Vercelli, il Comitato comunale — 
composto. dal Presidente dell’ECA, ©Oppez, 
cal vice Sindaco, Villa, e dal Parroco — 
deliberò di assegnare 70 chili di grano per 
ogni famiglia prescelta. Quando però ven- 
mero resi noti i nomi, gli esclusi non na- 
scosero il proprio malcontento. Il Sindaco 
Ferraris, vista la piega che prendeva la 
situazione, fece ‘affiggere un manifesto nel 
quale affermava di declinare ogni responsa- 


Una folla imponente ha partecipato ai funerali dei quattro 
Vigili del fuoco vittime della sciagura di Rivarolo. Quattro 
famiglie sono in lutto e un’altra, quella del casellante, non è 
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- L'ultimo saluto ai Vigili caduti 


certo allegra. Questa sciagura. ha confermato, fra l’altro, la 
già dimostrata incapacità della Ferrovia Torino-Notd a garan- 
tire, oltre ai servizi di trasporto, la sicurezza ai passaggi a livello. 


bilità sull’operato del Comitato che avrebbe 
agito indipendentemente dalla sua volontà. 
A questo punto, i costanzesi si chiedono, fra 
l’altro, chi pagherà il manifesto fatto af- 
figgere dal Sindaco. 


TRIVERO 


UN NUOVO SKILIFT,A BELMONTE — 
L’attrezzatura turistica a Belmonte in 
questi ultimi giorni si è arricchita di 
uno skilift. Il nuovo impianto è lungo 
250 metri e consente di superare in po- 
chi minuti un dislivello di 60. metri, 
portando gli sciatori all’inizio di un dol- 
ce declivio particolarmente adatto per 
principianti -e bambini, Il nuovo skilift 
è in grado di portare 400 sciatori ogni 
ora. 


CHIERI 


AVRA? I POZZI A SANTENA IL NUOVÒ 
ACQUEDOTTO — Il Consiglio comunale 
di Chieri ha deciso recentemente all’u- 
nanimità di costruire un nuovo acque- 
dotto. Il paese usufruisce ora del vec- 
chio acquedotto alimentato dai pozzi di 
Villastellone, ma in questi ultimi anni il 
consumo dell’acqua potabile a Chieri è 
venuto considerevolmente aumentando. 
fino a raggiungere i 45 mila metri cubi 





versamento di ‘circa 10 mila quintali di 
prodotto. L'attuale Consiglio di Ammini- 
strazione, presieduto dal signor Felice 
Ferrero, che rappresenta solo i primi 
sedici soci fondatori, si dimetterà non 
appena avrà condotto a termine i lavori 
organizzativi d’impianto e dopo aver 
preso gli accordi con il Consorzio agra- 
rio di Ivrea, che si assumerà l’incarico 
della costruzione degli impianti; da par- 
te sua l’Amministrazione provinciale ha 
promosso un contributo per le .spese di 
progettazione. Si prevede che l’inizio dei 
lavori di costruzione si avrà nella tarda 
primavera. 


BIELLA 


ELEZIONI AL CENTRO COMUNITARIO 
— Presso il Centro comunitario biellese 
si sono svolte le elezioni dei membri del 
Comitato esecutivo. Sono stati eletti: 
Sergio Peuto, Giovanni Battista Jacomo, 
Luigi Chiaretta, Franco Farnetani, Luigi 
Melis, Fernando Caucino e Gino Borio. 


UN ASILO NIDO PER I FIGLI DEI LA- 
VORATORI — Nella ricorrenza della fe- 
sta dedicata alle madri e ai fanciulli, 
lunedì 6 gennaio il sindaco. di Biella, 
Bruno Blotto Baldo, ha inaugurato il 
nuovo dispensario pediatrico e asilo-nido 





Ivrea - Chi sarà la Mugnaia? . 


La festosa marcia dei pifferi nel giorno dell’Epifania ha aperto ufficialmente 
le manifestazioni del Carrievale di Ivrea, Già si stanno insediando le nuove 
gerarchie: sarà ancora una volta — dopo la parentesi dell’anno scorso — 
il dottor Ciro Merli a calzare la feluca di generale. Intanto è cominciata 
anche la ridda delle previsioni sul nome della Bella Mugnaia: chi sarà? 5 
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nei giorni di punta, ‘e il vecchio acque- 
dotto non basta più. 

Il nuovo acquedotto verrà quindi ad 
aiutare quello di Villastellone. Secondo 
il progetto approvato dal Consiglib co- 
munale, l'acquedotto avrà i pozzi di 
pompaggio a Santena, sarà lungo una 
decina di chilometri, avrà tubature di 
350 millimetri e una portata di 60 metri 
cubi d’acqua al secondo. 

Per costruirlo, il Comune chiederà un 
mutuo alla Cassa depositi e prestiti e 
un contributo allo Stato, in base alla 
legge Tupini sulle opere comunali. 


MEZZANO 


MORTIGLIENGO 


UN CANTIERE SCUOLA PER 15 OPE- 
RAI — Il Ministero del Lavoro ha isti- 
tuito un cantiere-scuola nel territorio 
del Comune di Mezzano Mortigliengo, 
che avrà una durata di 127 giorni. Vi 
saranno occupati 15 operai, ai quali sarà 
affidata la costruzione di, una strada di 
allacciamento tra le borgate Montaldo e 
Albertone. La spesa a carico uel Mini- 
stero è di 1.972.000 lire. 


CUCEGLIO 


IN AUTUNNO SI VINIFICHERA’ NELLA 
CANTINA SOCIALE — @Quest’autunno 
verrà vinificata la prima uva nella can- 
tina sociale di Cuceglio: lo hanno pro- 
messo i soci, che hanno garantito un 











cio nell'interesse di terzi 


1 rag. Giuseppe Costamagna, assessore 
democristiano al Comune di Torino, 

è stato sospeso per tre mesi da ogni atti- 
vità di partito con un provvedimento del 


collegio provinciale dei probiviri dopo 
una procedura che è d'rata sette mesi. 
Il rag. Costamagna, in una lettera del 
19 dicembre 1957 indirizzata ai soci del 
suo partito spiega le ragioni del provve- 
dimento preso a suo carico: « Una mia 
amichevole e fiduciosa conversazione te- 
lefmnica — egli scrive — con un socio 
del Partito è stata dallo stesso socio 
registrata su nastro magnetico all’insa- 


socio del Partito è stata dallo stesso socio registrata su nastro magnetico 





all'insaputa di me stesso. - Il nastro magnetico sul quale insidiosamente era 





avvenuta la registrazione a mia completa insaputa, fu adoperato da quel so- 





er un'azione intentata davanti ai Probiviri contro 





di me: - i Probiviri non hanno respinto il mezzo: - i Probiviri hanno utiliz- 
zato il nastro magnetico nel procedimento instaurato contro di me. 


Lascio giudicare a Lei la vergogna, mai udita fra noi, di un si- 


7 GIORNI NELLA REGIONE 


in via XX Settembre, di fronte all’ospe- 
dale cittadino, nella villa un tempo di 


| proprietà del conte Trossi, La palazzina 


è stata acquistata dal Comune di Biella 
per 27 milioni e i lavori di sistemazione 
sono stati finanziati dalla Cassa di Ri- 
sparmio di Biella, che ha donato 5 mi- 
lioni di lire, mentre l’Unione Industriale 
Biellese ha offerto altri»5 milioni per 
l'arredamento. Il pianterreno è stato 
utilizzato per ospitare i figli dei lavo- 
ratori, di età dai 2 a 6 anni, mentre i 
genitori sono al lavoro; al primo piano 
sono state invece sistemate le attrezza- 
ture del consultorio. 

La. cerimonia, alla quale erano pre- 
senti le maggiori autorità cittadine e 
rappresentanti delle autorità provin- 
cialî; si è conclusa con la consegna di 
un pacco-dono a 46 giovani madri. 


CUORGNE 


CERCHERANNO A CAMPORE L’ACQUA 
PER CUORGNE’ — Il più grave proble- 
ma di Cuorgnè è da anni quello del- 
l’approvvigionamento idrico: il vecchio 
impianto di distribuzione è del tutto in- 
sufficiente ad erogare l’acqua necessaria 
ad una popolazione in continuo aumen- 
to, mentre d’altra parte anche le opere 


. di presa poste in territorio del comune 


di Castelnuovo Nigra non hanno la ri- 
chiesta portata. Pressochè inutili sono 
stati finora i tentativi di attenuare le 
difficoltà nella distribuzione e nell’ap- 
provvigionamento: piccole opere di pre- 
sa, vasche di scarico, pompe di pressione. 
La situazione è tale che ormai da un 
decennio, per rifornire le vasche di ri- 
serva, sì rende necessaria la soppressio- 
ne notturna dell’erogazione dalle 20 alle 
6. La mancanza dell’acqua crea però un 
grave disagio al quale si aggiungono le 
frequenti ed improvvise interruzioni per 
rottura degli ormai vecchi e consunti 
tubi; d’estate, poi, per giorni interi man- 
ca l’acqua nelle abitazioni degli ultimi 
piani e della parte alta della città. 

La soluzione radicale, ormai sempre 
più necessaria, del problema è la costi- 
tuzione del consorzio, da tempo . pro- 
posto, fra i comuni di Pont Canavese, 
Castellamonte e Cuorgné, tutti e tre an- 
gustiati dalle stesse difficoltà: l’acqua, 
che scaturisce abbondante e freschis- 
sima dalla sorgente detta «del Conven- 
to» in Val di Forzo (comune di Ronco) 
potrebbe in realtà risolvere collettiva- 
mente e definitivamente il problema. 

Il sindaco dij Cuorgné, Attilio Enrietto, 
in una recente riunione consiliare ha 
detto di essere in linea di massima fa- 
vorevole a questa soluzione, ma, nel con- 
tempo, considerando . l’esecuzione . del 
progetto di non facile e di non sollecita 
attuazione, ha proposto al Consiglio, che 
l’ha accettata, una non radicale ma più 
semplice soluzione: quella di ricavare 
dal sottosuolo del territorio comunale 
una-quantità:-d’acqua; sufficiente per po- 
tenziare- l'erogazione. agli utenti. della 
mostra; città: Av tale scopo: nell’estate 
scorsa era stato dato al prof. Peretti, 
del Politecnico. di Torino, l’incarico di 
effettuare le opportune ricerche. A se- 
guito di queste ricerche, il prof. Peretti 
ritiene che probabilmente la trivellazio- 
ne di un pozzo in contrada Campore 
faccia rinvenire a media profondità ac- 
qua abbondante, ottima organolettica- 
mente, e chimicamente e batteriologica- 
mente pura. In considerazione di ciò, il 
Consiglio comunale ha deciso di fare 
quanto prima iniziare i lavori di trivel- 
lazione in modo che possa presto porsi 
rimedio alla cronica mancanza d’acqua 
di Cuorgné. 


BOSIO 


IL TELEFONO A MARCAROLO — Il 
telefono è arrivato nella località mon- 
tana di Capanne di Matrcarolo, nella 
giurisdizione del Comune di. Bosio, nel- 
l’alta Vallata del Lemme. La spesa del- 
l'impianto, sostenuta dallo Stato, am- 
monta a 16 milioni di lire, La linea tele- 
fonica installata è lunga oltre tredici 
chilometri. 


ASTI 


GIORNATA MEDICA ALL’OSPEDALE 
CIVICO — Agli «aspetti attuali della 
cardiologia » è dedicata la giornata me- 
dica che l’ospedale civile, iniziando la 
sua attività medico-culturale, ha indetto 
per domenica 12 gennaio, 

E’ in programma, fra l’altro, una con- 
ferenza del prof. Angelo Galeone sul te- 
ma: «I progressi e i problemi attuali 


Una mia amichevole e fiduciosa conversazione telefonica con un 











puta di me stesso. Il nastro magnetico 
sul quale insidiosamente era avvenuta 
la registrazione a mia completa insapu- 
ta, fu adoperato da quel socio nell’inte- 
resse di terzi per un’azione intentata da- 
vanti ai Probiviri contro dì me: — î 
Probiviri non hanno respinto il mezzo: — 
î Probiviri hanno utilizzato il nastro ma- 
gnetico nel procedimento instaurato con- 
tro di me ». 

«Per la prima volta, nella nostra To- 
rino, — continua nella sua lunga lettera 
il rag. Costamagna — il Partito demo- 
cristiano ha veduto concretarsi codesto 








Il prof. Giorgio Berzero. 


Vercelli - Sindaco 
per la terza volta 
il prof. Berzero 


Con 22 voti contro i 17 ottenuti 
dall'on. Ortona, il democristiano 
prof. Giorgio Berzero è stato eletto 
per la terza volta sindaco di Ver- 
celli, martedì 7 gennaio. L'elezione 
è stata resa possibile da un accordo 
tra DC, PSDI, PNM e MARP. Non 
è stato invece possibile formare la 
giunta perchè il prof. Berzero chie- 
deva e otteneva il rinvio della se- 
duta al 10 gennaio. 

Molto probabilmente, quando il 
nostro giornale sarà nelle edicole, 
la giunta di Vercelli sarà stata eletta ‘ 
da poche ore. Una cosa è certa, 
però: quasi due mesì e mezzo dopo 
le elezioni amministrative i gruppi 
centristi non hanno raggiunto un 
chiaro accordo che dia affidamento 
di lunga durata. Il programma del- 
l’amministrazione comunale non è 
stato ancora ben definito e concor- 
dato. I continui rinvii, ha rilevato 
un consigliere socialista, sono molto 
edificanti per la maggioranza comu- 
nale di Vercelli. 





della cardiologia ». 

Su altri argomenti di carattere cardio- 
logico ‘parleranno i dottori Aris D’Anelli, 
Arnaud, Goria e Cavallo. Verranno an- 
che proiettati due film str temi di car- 
diologia. 


TRINO VERCELLESE 


UNO STABILIMENTO PER LA COSTRU- 
ZIONE DI MATERIALE EDILIZIO PRE- 
FABBRICATO — L’approvazione.\da par- 
te del Consiglio comunale della cessione 
gratuita di un’area di trenta mila metri 
quadrati per la costituzione di un nuovo 
impianto di produzione industriale è sta- 
ta accolta molto favorevolmente dalla 
cittadinanza. Su quest’area, a fianco 
della statale Torino-Casale sorgerà uno 
stabilimento per la produzione di ma- 
teriale prefabbricato, del tipo dei solai 
speciali per l’edilizia. 

In un primo tempo, saranno impie- 
gati trentacinque operai, scelti tra i fer- 
raioli, i saldatori, gli elettricisti ed i 
manovali. In un secondo tempo, se si 
realizzeranno progetti italiani ed esteri, 
sempre. di. carattere edile, altri 56-60 
operai verranno assunti. 

Cento operai in una zona depressa co- 
me questa, con una possibilità di lavoro 
costante, rappresentano indubbiamente 
un traguardo felice. Inoltre, le caratte- 
ristiche di produzione del nuovo stabi- 
limento si adattano all'economia citta- 
dina ‘e alla sua attività principale. In- 
fatti, Trino sta diventando un. centro 
tipicamente edile, 

Manca ancora l’approvazione dell’au- 
torità tutoria, che è tuttavia da rite- 
nere quasi certa, se si tiene conto del 
carattere sociale della deliberazione del 
Consiglio. 


Un episodio di malcostume 


immorale e basso mezzo di azione contro 
un suo socio. Esso testimonia che vi è 
fra noi gente di così ottenebrata sensi- 
bilità interiore e dì così deliberata spre- 
giudicatezza, che se non si pone un 
risoluto ” altolà” sì rischia di lasciar 
trasformare certi nostri ambienti in an- 
goli di malcostume politico così ripu- 
gnante ad ogni leale cittadino da indurre 
î migliori uomini ad appartarsene sde- 
gnosamente », 

La lettera dell'assessore Costamagna 
denuncia un malcostume che stupisce e 
preoccupa. A prescindere dai protago- 
nisti dell'episodio, quello che sconcerta 
è che la politica possa indurre a servir- 
si, per colpire perfino il compagno di 
partito, di mezzi che dovrebbero ripu- 
gnare in un regime di democrazia. E 
non nascondiamo, perciò, che «colpi» 
di questo genere ci fanno paura: il regi- 


‘me ‘delle spie non ha nulla a che vedere 


con la convivenza democratica, 









































LA VIA DEL PIEMONTE - 5 


L'AUTOSTRADA CEVA-SAVONA 


Nelle vallate delle Langhe 
si scava il passaggio al mare 


ata pendici del passo di Monteze- 
molo, ancora in terra- piemontese, 
sono in corso i lavori per la realizza- 
zione della Ceva-Savona, una impor- 
tante arteria per le comunicazioni del 
Piemonte con la Liguria, con il porto di 
Savona. Il vecchio operaio che m’accom- 
pagnava lavora qui, nel tunnel che si sta 
scavando per sbucare al di là della 
montagna, sul versante ligure, dove al- 
tre squadre, alla loro volta, hanno attac- 
cato la parete con le perforatrici. Biso- 
gna procedere con estrema cautela: le 
montagne dell’Appennino ligure-piemon- 
tese (siamo nelle Langhe, a-circa 500 
metri di altezza) non hanno consistenza 
E’ terra che sotto la scorza sottile e in- 
durita della superficie sfalda, diventa 
fango frammisto a pietrisco. Nella gal- 
leria del «Pione», quella appunto che 
passa sotto il.colle di Montezemolo, l’ac- 
qua si infiltra. da ogni parte, forma 
vaste pozzanghere. Il lavoro richiede 
particolari cure e pazienza: occorre fo- 
rare dapprima uno stretto cunicolo, poi 
cominciare a scavare in alto, gettare il 
cemento della. volta, quindi, mano a 
mano si procede, abbassare il livello del 
pavimento, gettare altro cemento, fino 
a quando la galleria non avrà raggiunto 
la «luce » voluta. Un'lavoro alla rove- 
scia, iniziato dal tetto, perchè queste 
montagne, fragili, non tengono, non. resiì- 
stono allo scavo, franano. Nell’interno 
del tunnel, puntellato fittamente da 
grosse travi di legno lo scavo avanza di 
due, tre metri al giorno, dalle due parti. 

Occorreranno ancora un paio di mesi 
perchè le due squadre si incontrino, 
sotto l’Appennino, dopo aver traforato 
"74 metri di montagna (questa è la più 
lunga galleria dell’autostrada: mentre 
si avanza nei lavori si provvede già alla 
posa di grandi tubi in ferro che servi- 
ranno. quali condotti per l'aspirazione 
dei gas nocivi dal tunnel). Pietre e 
fango, sui vagoncini della piccola. fer- 
rovia, trainati da un grosso «diesel», 
vengono scaricati all’aperto, dove pas- 
serà la massicciata dell’autostrada. 

Qui siamo agli inizi; ma anche più 
avanti, verso Savoha, i lavori incontrano 
le stesse difficoltà per la difficile natura 
del suolo. Gli Appennini sono monti 
strani, miscugli di roccia e di terra la- 
sciati dietro dai ghiacciai, pieni di valli, 
di gole, di anfratti, tortuosi e tormentati 
fino all'inverosimile, per una distesa di 
chilometri e chilometri. Le. vecchie 
strade (pare fatte costruire da Napo- 
leone), si adattavano alla natura: la 
statale 28 bis che attualmente conduce 
da Ceva a Savona, arriva fin sulle cime 
delle colline, sprofonda nelle vallate, 
con lunghi giri a curve strette risale su 
altre cime, in una specie di intermina- 
bile ottovolante. Gli. autocarri, le auto- 
cisterne che attingono dai porti di mare 
le merci destinate all’entroterra piemon- 
tese, alla Svizzera, si arrampicano len- 
tamente lungo queste rampe che hanno 
pendenze ripidissime, perfino del 15, 20 
per cento. Il traffico, specie nei mesi 
estivi, con la corsa al mare dei turisti, 
non ha più sfogo. Per questo è nata la 
nuova autostrada, che alleggerirà il traf- 
fico e costituirà uno sbocco vitale del 
Piemonte nella Liguria, si collegherà 
nelle nuove autostrade che correranno 
da Genova a San Remo; si innesterà, a 
nord, alle future autostrade che do- 
vranno arrivare fino all’estremo setten- 
trione: dell'Europa. Una nuova via, mo- 
derna, che taglia le vallate, supera gli 
ostacoli con i lunghi balzi arditi dei via- 
dotti, fora le montagne. Cominciata nel 
giugno scorso già oggi, a sei mesi di 
distanza, si delinea chiaramente nel suo 
percorso. 

Ben undici imprese, su undici lotti, 
con 1300 uomini, lavorano sui 41 chilo- 
metri del tracciato. Gli enormi «bull- 
dozer > aprono la strada scavando nei 
fianchi dei monti, i primi viadotti sca- 
valcano le vallate: un nastro di terra, 
della larghezza di 10 metri e mezzo si 
sta allungando, pezzo per pezzo, teso 


La nuova autostrada, che alleggerirà il traffico e costituirà uno 
sbocco vitale del Piemonte nella Liguria, si collegherà ad altre 
nuove autostrade che correranno.da Genova a San Remo. Undici 
imprese, con 1300 uomini, lavorano sui 41 chilometri del trac- 
ciato; iniziata nel giugno scorso, già oggi la strada comincia a 
delinearsi chiaramente nel suo percorso. Costerà 11 miliardi 


sugli Appennini. La strada sarà per ora 
divisa in tre piste; ma vi è, pronto, il 
progetto per un futuro raddoppio; in 
questo senso sono già stati fatti, lungo 
tutto il percorso, gli espropri dei terreni. 

Quasi metà del percorso è stato trac- 
ciato, esiste già la massicciata, sono stati 
gettati numerosi viadotti (alcuni, tra i 
più grandi, verranno iniziati nella buo- 
na stagione) si sono forate, in cunicolo, 


quattro gallerie. L’autostrada Ceva-Sa-» 


vona comincia a Zinnola, sul mare tra 
Savona e Vado, e ha termine, per ora, 
a Priero, un paese a sette chilometri da 
Ceva. Il percorso per qualche chilome- 
tro, fin oltre il passo di Montezemolo, è 
in terra piemontese. Per sveltire il traf- 
fico la nuova strada non supererà pen- 
denze maggiori del 4 per cento, con curve 
larghissime, dal raggio mai inferiore ai 
150 metri. Quando sarà completata con- 
terà un complesso di viadotti e di ponti 
per uno sviluppo di 9,85$ chilometri, .gal- 
lerie per 4,123 chilometri. Le gallerie di 
maggior lunghezza saranno quella del 
«Pione» sotto Montezemolo, di 774 me- 
tri. Pagliera (560 metri), Franco (380 
metri), Forte d’Altare (303 metri) e Pas- 
seggi (279 metri). I viadotti più lunghi 
verranno costruiti sulla Bormida di Pal- 
laro (590 metri), a Caggio (389 metri), 
sulla Bormida di Millesimo (320 metri), 
sul Rio Nanta (264 metri) e sul torrente 
Quazzola (249 metri); i viadotti più alti 
saranno quelli di Tetcio (65 metri), del 
Rio Cornaro (57 metri), del torrente 
Quazzola (54 metri) e di Tine (48 metri). 

Tra le due stazioni terminali di 
Zinola e di Priero saranno costruite 
altre quattro stazioni con . deviazioni 
per i centri più importanti della re- 
gione, quali Altare, Carcare, Millesimo 
e all'imbocco est della galleria di Monte- 
zemolo. La costruzione delle strade di ac- 
cesso, dei caselli, le opere minori, sono 
state affidate ad imprese locali. Così, 
per portare un contributo diretto ed 
immediato alla lotta contro la disoccu- 
pazione una parte della manodopera 
(nei lavori sono attualmente impegnati 
1300 uomini, che saliranno probabil- 
mente a 2000 con la buona stagione) è 
stata reclutata. sul posto, nei diversi 
paesi vicino ai quali sono dislocati i 
cantieri dell’autostrada. 

Il costo totale dell’opera, che si pre- 
vede ultimata per l'autunno del. 1959, 
sarà di 11 miliardi, sottoscritti dalla Pro- 
vincia, dal Comune, dalla Cassa. di ri- 
sparmio e dall’Unione Industriale di To- 


‘vrino, dalla Fiat, dall’Istituto bancario 


S. Paolo e da altri enti. Lo Stato, da 
parte sua, contribuirà nella misura del 
32,8 per cento (3600 milioni di lire). 

Questa, in cifre, la sintesi di un’opera 
ingegnosa, gigantesca per le difficoltà 
del tracciato, che sta prendendo forma 
sugli appennini della Liguria per dar 
respiro al Piemonte. Il passo piemon- 
tese di Montezemolo verrà superato con 
gallerie; al di là, nelle vallate liguri, fin 
oltre il passo di Montecala che rappre- 
senta lo spartiacque tra le due regioni, 
la strada correrà su viadotti. Dal colle 
di Cadibona infine la nuova via scen- 
derà, con larghi giri a spirale, attraverso 
brevi gallerie, fino al mare. 

Anche d’inverno i lavori non cono- 
scono soste: nei cantieri, che fanno capo 
agli uffici dislocati nelle località più im- 
portanti come Millesimo, Carcare e Al- 
tare, gli operai seguitano a preparare 
le armature per i viadotti. Poco prima 
di Millesimo — dove ha sede uno degli 
uffici, con quattro geometri, che la Fiat 
ha messo a disposizione dell’autostrada, 
si sta disarmando uno dei più grandi 
viadotti ultimati, quello dello Spinzei: 


IL PIEMONTESE 





‘LUIGI SAGLIA, detto Lune, langarolo. Tut- 


ta la vita a comprare e vendere cavalli. Sa che 
il suo è un mestiere finito, e da anni vorrebbe 
appendere al muro i finimenti, chiudere la 
stalla, e smetterla per sempre, ma ‘invece 
si è affezionato all’unico cavallo che gli re- 
sta, anche se gli serve solo a non andare a 
piedi: ogni tanto: lo attacca, come ai bei 
tempi, alla « biga », un vecchio carretto gra- 
ziosamente sagomato, e su quello irrompe, 
dritto e imperoso, le briglie tese, nelle stra- 
de di Alba, la sua città. 

Ragazzo, sulle piazze delle fiere, si guada- 
snava la giornata facendo trottare i puledri 
davanti ai compratori, la cavezza bem stretta 
nel pugno per' mostrarli docili e di buona 
andatura, o spalancando le loro bocche per 
far leggere sui denti l'età, Si mise a lavorare 
in proprio con'pochi soldi prestati, che non 
bastavano. a comprare un mulo, ma dopo un 
po’, cominciò a portare sul mercato del be- 
stiame cavalli che così belli nessuno li ave- 
va mai visti. Da allora; tutti gli anni partiva 
per lunghi viaggi. Ungheria, Romania, Jugo- 


slavia erano Je mete di quei viaggi da cui 
tornava con imponenti schiere di cavalli, 

Lune, massiccio e fragoroso, era ormai co- 
nosciutissimo in Piemonte: portava sempre un 
borsalino nero, un fazzoletto di seta anno- 
dato al collo, la giacca di cuoio, e soprat- 
tutto grossi anelli d’oro alle dita, che furo- 
no sempre gli ambiziosi distintivi dei nego- 
zianti di bestiame. Camminava giorni e notti 
intere, a fianco dei suoi cavalli, per arrivare 
ai mercati più lontani. I giovani lo aspetta- 
vano all'ingresso del paese come si aspetta 
oggi l’arrivo di un campione sportivo. 

Durante la grande guerra venne addetto al 
trasporto dei feriti su ambulanze trainate da 
muli. Lungo i sentieri di montagna, sopra 
Gorizia e Cividale,. dove non sarebbero ar- 
rivati altri mezzi, tra gli scoppi e i fischi 
delle pallottole, lui, Lune, passava intrepido 
col suo carico. 

La sua vita è piena di gente e di storie 
da raccontare; forse le più romanzesche e 
spassose sono quelle degli «specialisti» che 
truccavano i cavalli: li ringiovanivano. li- 
mando loro i denti, tingendogli il pelo scolo- 


un’ardita strada in cemento, sospesa in 
curva ad una quarantina di metri di 
altezza sulla valle. Altri viadotti, più 
piccoli, emergono neri dalla neve: ve ne 
sono, tra quelli costruiti e quelli in pro- 
getto, solamente nel tratto di sei chilo- 
metri che va da poco prima di Mille- 
simo oltre il passo di Montecala, una 
ventina. 

A questo tronco, ormai in fase di avan- 
zata costruzione, che dal mare arriva fin 
quasi all’orlo della pianura piemontese, 
al di qua delle Langhe, dove si reinnesta 
sulla vecchia strada, si dovrà aggiungere 
in futuro il tratto di autostrada che da 
Ceva porterà a Torino, Un tracciato, a 
grandi linee, è già stato fatto, e tocca 
Lesegno, Codovilla, Pasco dei Monti, San 
Giovanni dei Covoni, Magliano, San 
Bernardo, Isola di Bene, Tagliata, Ma- 
donna del Pilone, Carmagnola; Villastel- 
lone, Cambiano, Traforo del Pino, Case 
Falchera, con una diramazione aggi- 
rante da ovest l’abitato di Torino. Il 
tracciato, così come è stato ideato, tocca 
alcuni grossi centri: Ceva, Mondovì, Fos- 
sano, Savigliano, Brà, Carmagnola. 

Questo secondo tronco in progetto 
dovrà poi saldarsi alla Torino-Ivrea, i 
cui lavori avranno probabilmente inizio 
nella prossima primavera; poi, attra- 
verso  l’autostrada che percorrerà la 
valle d’Aosta, attraverso i trafori alpini, 
raggiungere il centro ed il nord dell’Eu- 


ropa. ERMANNO FRANCHETTO 
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Il viadotto di Spinzei, un'ardita costruzione in cemento su cui passerà l’autostrada. 


°° DEGLI ARTIGIANI - II 


Dicono che l’industria è meglio 
ma non lascerebbero la bottega 


Malgrado le molte lamentele, gli artigiani non mutereb- 
bero la loro sorte con quella del lavoratore dell’;ndustria; 
in definitiva, se l’artigianato sopravvive è grazie a questo 
spirito. Ma si ha l’impressione che anche per questa tenace 
categoria gelosa della sua autonomia le difficoltà comin- 
cino a divenire troppe. E nessuno cerca di appianarle 


vpi visto in un precedente arti- 
colo la situazione di un artigiano 
del rame di Cuorgnè, impegnato in una 
vasta «e pregevole produzione. A Ivrea 
le cose cambiano, ci troviamo di fronte 
a categorie di artigiani differenti, Le 
persone con cui mi sono incontrato, pa- 
revano avere in comune una certa ten- 
denza al mugugno, Mugugno giustifica- 
to, sacrosanto a sentire il signor An- 
tonio Botazzoli, tappezziere con labora- 
torio (per ora) in piazza Santa Marta. 

Botazzoli incarna anche nel tipo fisi- 
co, secco e scuro, lo spirito di protesta 
che anima la categoria. Per Botazzoli 
poche cose vanno bene nel suo lavoro: 
il padrone di casa pretende un affitto 
troppo alto, e per di più gli ha intimato 
lo sfratto perchè ha bisogno dei locali, 
cosicchè lui deve cercarsi un altro buco 
per la bottega; c’è da lavorare come 
bestie e pur essendo persone immaco- 
late, non si trova nessuno disposto a 
fare credito; pertanto Botazzoli propu- 
gna con vigore la creazione di un isti- 
tuto di credito per l’artigianato. 

Ma se Botazzoli è la protesta perso- 
nificata, la signora Teresa sua moglie 





L’aspettavano come un campione. 


rito, mascherandone dle tare. dell’età. Poi, 
quando il trucco si scopriva, volavano pugni, 
ma ormai l’affare era fatto. 

A 70. anni, ancora vigoroso e con. una 
faccia. che sembra conciata, inventa ancora 
inesistenti. motivi di lavoro, per nascondere il 
bisogno di consolarsi in un tempo che ha 
travolto il suo mestiere. 


non è da meno nell’esporre con energia 
tutta femminile la dura condizione ar- 
tigiana: « Guardi un po’ — dice indi- 
candomi i due angusti locali che ospi- 
tano la boîta — come si lavora qui den- 
tro, io, mio marito, i due figlioli e la 
nuora: nei momenti di punta non ho 
neppure il tempo di alzare la testa dal- 
la macchina. per cucire. I garzoni non 
resistono perchè prendono troppo poco: 
e sì che noi li paghiamo quasi il doppio 
dei minimi contrattuali. Così non si rie- 
sce a insegnare nulla, va perso un patri- 
monio di esperienze: se è vero che lo 
Stato vuole difendere l’artigianato, per- 
chè non incomincia con l’aiutarci a 
mantenere gli apprendisti? E le pare 
una cosa ben fatta la faccenda della 
mutua? Abbiamo faticato tanto per 
averla, e ora che l’abbiamo? Va bene 
che paghiamo soltanto mille lire, ma 
l'assistenza medica che ci dànno è poco 
più di zero... E l’affitto? Venticinque- 
mila lire al mese, -e guardi che buchi... 
Le voglio raccontare questa, e poi basta: 
l'estate scorsa avevamo bisogno di 200 
mila lire per certi lavori, ci siamo. rivolti 
ad un. Istituto bancario di Torino. La 
Camera. di Commercio garantiva per 
noi, ma quelli dell’Istituto ci han detto 
picche: ° «I crediti agli artigiani non 
procurano che grane» hanno avuto il 
coraggio di dirmi. 

A questo punto interviene il signor 
Botazzoli; spiegandomi davanti un fo- 
glio arrotolato esclama: «Meno male 
che io so il fatto mio! Non per vantar- 
mi, ma di tappezzieri come me nella 
zona ce n’è pochi: vede questi disegni 
per il teatro comunale? Ho in ‘mente 
delle poltroncine, se riesco ad'avere i 
lavori... ». 

Essi. non muterebbero la loro sorte 
con. quella del lavoratore dell’industria: 
tutto sommato, se l’artigianato soprav- 
vive è grazie a questo spirito. Ma qual- 
cosa s’incrina anche in questa tenace 
categoria gelosa della sua. autonomia 
corporativa. Mentre mi recavo alla Ca- 
mera del Lavoro per interrogare il Se- 
gretario sulle condizioni dei dipendenti 
delle botteghe artigiane, mi sono imbat- 
tuto nel mobiliere Quazza. Piuttosto ri- 
luttante alla prospettiva di apparire su 
un giornale, mi ha infine raccontato la 
sua storia: ex dipendente della fabbrica 
Fratelli Ieulia, s'è messo a lavorare nella 
bottega del padre, ormai troppo vecchio 
per reggere da solo, « Tornerò sot*o pa- 
drone non appena mi si presenterà l’oc- 


casione » dice. dopo che sono riuscito a 
farlo parlare. È un tipo chiuso, dai baf- 
fetti neri su un volto tirato; sta luci- 
dando un armadio sulla soglia della, 
bottega (un vero antro) e mastica il 
bocchino mentre mi confida: « Nell’in- 
dustria è una vita più, sicura, In città 
si costruisce molto, nmìa la roba vien 
tutta da fuori. Per fortuna l’affitto è 
bloccato; non ho famiglia e non posso 
lamentarmi: anche perchè, in pratica, 
faccio soltanto riparazioni, non ho il 
problema di trovare capitali». 
Segretario della Camera del Lavoro è 
il socialista Novo, un giovane intelli- 
gente e aperto. Tratteggia senza spreco 
di parole un quadro completo della con- 
dizione operaia nell’artigianato: il con- 
tratto di lavoro risale al 1928, la retri- 
buzione è del 25 per cento inferiore a 


quella industriale. Per di più l’operaio - 


artigiano lavora senza l’ausilio della 
macchina, gli occhi del padrone perpe- 
tuamente incollati ai suoi movimenti. 
Un manovale comune dell’industria per- 
cepisce 226,68 lire all’ora; il manovale 
artigiano ine prende 180; quello gode 
di 17 festività annuali, l’artigiano sol- 
tanto di 5 (4 più il giorno del Patrono) 
e ha sei miseri giorni di ferie. 

Non è una situazione rosea. Novo mi 
parla delle continue vertenze aperte con 
gli artigiani dell’edilizia — a Ivrea si 
costruisce parecchio.  — i quali spesso, 
per non superare i limiti, denunciano 
soltanto dieci apprendisti mentre hanno 
alle dipendenze una ventina di bocia. 

Per ovviare a questi inconvenienti 
bisognerebbe che decadesse l’articolo 20 
della legge del 25 luglio 1956, n. 860, 
che esclude l’applicabilità della legge 
nella materia tributaria e degli assegni 
familiari; questa è l’opinione del signor 
Martinaglia dell’Associazione Artigiani 
di Ivrea, che abbiamo incontrato poco 
dopo. «Se assumono un operaio in più 
dei tre, passano nell’industria... Per que- 
sto ogni artigiano attende l’applicazione 
dei nuovi criteri. Vede che cosa .dice 
l’articolo 20 delle disposizioni finali e 
transitorie: ’ In. attesa che intervenga- 
no appositi provvedimenti legislativi, i 
criteri per la definizione dell'impresa 
artigiana, stabiliti. dalla presente legge, 
non si intendono applicabili ai fini delle 
norme sugli assegni familiari e ai fini 
delle norme tributarie”... », 

In questo stato. di cose, sembra ovvio 
che non sixabbia il tempo, e lo spirito, 
per preparare una mano d’opera specia- 
lizzata. Eppure a pochi chilometri da 
qui, sempre nel Canavese, c'è una pre- 
senza che suona fiducia nel domani del- 
l'artigianato: la .Scuola' Statale d’Arte 
«Felice Faccio » di Castellamonte. Sor- 
ge sulla piazza Martiri della Libertà, e 
conta un centinaio di iscritti: una ses 
santina di maschi e ‘na quarantina di 
ragazze dai dodici ai duindici anni. 


DOMENICO TARIZZO 
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LA CRISI DELL'ECONOMIA DELLE ALTE VALLI CUNEESI 


La montagna si fa deserta 


i mon 


TL Azienda Montagna della Camera di 

Commercio di Cuneo, a cura del 
Capo Ufficio G, R. Bignami, ha con- 
cluso. recentemente la quattordicesima 
ed. ultima monografia sulle aree de- 
presse della Provincia. L’analisi della 
situazione montana del Cuneese si chiu- 
de con rilievi preoccupanti. Vi si sotto- 
linea la gravità di uno stato di cose che 
«la gente di montagna, già stanca dei 
pochi e inorganici interventi dello Stato. 
non potrà più tollerare a lungo». In 
definitiva non si possono non condi- 
videre le conclusioni cui è giunta la Ca- 
mera di Commercio cuneese. Interessi 
politici ed elettorali dei Partiti gover- 
nativi e di opposizione; egoismo dello 
Stato (pari, se non superiore, a quello 
dei privati); dannosa insufficienza delle 
leggi esistenti: queste, in sostanza, le 
cause «esterne» della crisi della mon- 
tagna cuneese. 

Abbiamo volutamente scritto «mon- 
tagna cuneese» perchè il fenomeno di 
Cuneo, pur denunciando i. medesimi 
sintomi di carattere generale che han- 
no proposto all'opinione pubblica e al 
Governo la drammatica crisi che af- 
fligge l’Arco Alpino, in tutte le sue 19 
Provincie, ha ormai assunto una di- 
mensione locale di. tanta ampiezza e 
gravità da risultare determinante in 
tutti i settori dell'economia provinciale. 

Infatti se è vero che l’indicazione 
principale sulla crisi montana ci è data 
dal suo progressivo e costante spopola- 
mento, è già allarmante che la «pro- 
vincia granda », nonostante rappresenti 
circa 1/10 del territorio totale ‘alpino 
(ha. 690.314 su ha. 7.302.352), sia l’unica 
a denunciare il fenomeno dello spopo- 
lamento con una percentuale ragguaglia- 
ta al 1901, dall’8,2 (635.000 - 1901; 583.000- 
1951). Ma la gravità del fenomeno è 
ancora -più evidente quando si consideri 
la differenza nella graduatoria che Cu- 
neo assume in campo nazionale per 
quanto riguarda il valore della produ- 
zione agricola-zootecnica-forestale. Prima 
assoluta in valore complessivo, con oltre 
69 miliardi (2,30 % della produzione na- 
zionale); 49° per valore di produzione 
per ettaro, pari a L. 109.271 (media Pie- 
monte Lire 118.690 - media Italia Li- 
te 108.902). Nè si può dire che una pro- 
vincia in cui vi sono 6.654 trattrici in 
carico all’UMA abbia una agricoltura 
arretrata, specie quando si può notare 
che l’attività agricola è quella che di- 
stingue maggiormente l’economia pro- 
vinciale da quella nazionale, come di- 
mostra la ripartizione percentuale del 


reddito prodotto nel ’54 È 


ind. comm, pubblica altri 
agricoltura credito amministr. settori total 
CUNEO 42,5 44,6 983 100 
ITALIA 24,1: 58,97 <10,9: 61.100 


La necessità di una diversa imposta- 
zione dell'economia provinciale e i rap- 
porti che intercorrevano fra l’attuale 
situazione di squilibrio e la crisi delle 
Langhe e della Montagna, furono infatti 
chiaramente denunciati nel discorso che 
il dottor G. Chiesa, Presidente della 





BORGO S. DALMAZZO 
(Valle Gesso) 





tanari non disarmano 


Le condizioni deila montagna cuneese hanno ormai assunto una dimens one locaie 


di tale ampiezza e gravità, da influenzare in maniera determinante tuiti i settori 
della vita e dell'economia della “provincia granda”. Lo spopolamento, anche se il 
più delle volte è una risorsa necessaria e liberatrice, finisce per diventare il simbolo 
della crisi di tutta una condizione economica e umana. Ma è proprio nella scoperta 
di questo dramma delle popolazioni che la montagna cuneese sembra aver trovato 
in sè la forza di reagire, la capacità di portare innanzi uno spirito di libertà 
e di autonomia che consente di guardare con minore inquietudine all'avvenire 


Camera di Commercio di Cuneo, tenne 
per l'inaugurazione della Sala Contrat- 
tazioni: 

«Risulta che nel settore industriale- 
artigiano-commerciale la dinamica è da 
considerare discretamente favorevole. 
L’aumento però molto più forte nei ri- 
sparmi che negli investimenti è un sin- 
tomo evidente delle difficoltà che attra- 
versa la Provincia di Cuneo nelle que- 
stioni di .carattere generale (problema 
della montagna e dell'Alta Langa, pro- 
blema delle comunicazioni, problema del 
turismo) che impediscono l’impiego di 
attività produttivistiche, mentre incon- 
trano difficoltà ulteriori impieghi di. ca- 
pitali in campo agricolo per situazioni 
di natura particolare (difficoltà di pro- 
duzione, raccolta e utilizzazione prodotti 


in montagna — scarsità di acqua nelle 
Langhe — incertezza sulle possibilità di 
assorbimento di alcuni prodotti) ». 
Inoltre mentre Cuneo versa annual- 
mente all’Erario circa 10,5 miliardi di 
tributi erariali, ne riceve per opere pub- 
bliche o di pubblica utilità solo circa 
1 miliardo e 300 milioni, mentre il rap- 
porto di giornate operaie (ogni 1000 abi- 
tanti) in opere pubbliche e di pubblica 
utilità, nel 1954 è stato di 623 per la 
Provincia di Cuneo e di 2.021 per l’in- 
tera Nazione (oltre 3 volte tanto). 
Non è difficile osservare come ‘la de- 
pressione economica della montagna cu- 
neese si ponga oggi negli stessi. ter- 
mini. di depressione psicologica della 
provincia, fornendo ad essa, insieme alla 
Langa, un materiale umano, esasperato 


e deluso, ormai preparato ad affrontare 
la situazione attraverso soluzioni di rot- 
tura e in aperta rivolta contro lo Stato. 
Ma è proprio nella scoperta del mo- 
mento umano della sua crisi che la 
montagna cuneese sembra aver ritrovato 
in sè la forza di reagire; ed è molto 
significativo che in una terra così pro- 
fondamente seria e responsabile, ha po- 
tuto trovare espressione vitale lo spirito 
di libertà e di autonomia che è all’ori- 
gine dei Consigli di Valle, che realizza- 
no in una forma assai più efficiente e 
concreta il dibattuto problema del de- 
centramento amministrativo e delle au- 
tonomie locali, e realizzano la formula 
associativa più congeniale a esprimere 
e a risolvere i mali più nascosti e segreti 
delle Comunità montane. 





Tre situazioni delle Valli 


hi percorre la strada provinciale 

che sale fino a Valdieri non ha 
difficoltà ad avvertire l'immediato e 
insidioso pericolo mortato alla circo- 
lazione dalla patina scivolosa della 
polvere di cemento, causa il continuo 
passaggio dei camions dell’Italcementi. 
Inoltre, due volte: al giorno, la strada 
viene chiusa al traffico per lo scoppio 
delle mine. Fino a qualche tempo fa 
la direzione dell’Italcementi era solita 
richiedere il permesso di sparo al sin- 
daco «di Valdieri, anche in vista di 
eventuali urgenti necessità di transito 
per le ambulanze e i vigili del fuoco; 
ma oggi non avverte più nessuno senza 
peraltro fornire alcuna garanzia. Que- 
sto, e altri inconvenienti, hannò final- 
mente costretto l'Amministrazione Pro- 
viciale ad interessarsi dell'ormai fa- 
moso caso della «polvere » di Borgo 
S. Dalmazzo, specie dopo un reciso 
intervento del consigliere d’opposizio- 
ne avv. Aldo Viglione. E° una questione 
che sì trascina da anni, di assai diffi- 
cile soluzione, în quanto interessa evi- 
denti e poderosi interessi industriali. 
La « polvere» che è al centro della 
polemica è una miscela costituita per 
circa il 70% da calcare crudo, e per 
circa il 30 % di pietra schistosa pari- 
menti cruda. Dalle ciminiere, oltre alla 
polvere, fuoriescono gas. di combu- 
stione costituiti essenzialmente di azo- 
to, anidride carbonica e vapore ac- 
queo. Spesso si nota una emissione di 
terra rossigna. 

Anche mer un osservatore superfi- 
ciale la vista che si offre dall'alto del 
colle di Monserrato è abbastanza în- 
dicativa riguardo ai danni reali che 
si notano nelle campagne aperte alla 
caduta di tale polvere: terreni e cul- 
ture inaridite cui si oppongono i verdi 
prati della pianura e delle valli vici- 
niori. Inoltre il progressivo aumento 
percentuale della. polvere nell’aria, an- 
no per anno, non potrà che verifi- 





care în breve tempo le preoccupazioni 
espresse. dalle testimonianze di medici, 
ostetriche e cittadini del luogo. Anche 
per questo problema la popolazione 
spera nei buoni, ma sinora inefficienti, 
proposîti dell’Amministrazione e del 
Consiglio provinciale. 


ROBILANIE 
(Valle Vermenagna) 


Ia di questa vallata è rap- 
presentata in gran parte da nu- 
merose cave di silice appartenenti al- 
l’Industria Mineraria, avente la cava 
nel territorio di Limone Piemonte — 
alla SIRO (Silice di Robilante) con 
stabilimento ‘in Val Grande presso 
Vernante — e all’Estrazione Silice (ex 
SIES) che agisce nel Vallone degli 
Agnelli. I danni della silice sono par- 
ticolarmente gravi per quanto riguar- 
da il pascolo e la fienagione: infutti 
tutto .îil fondo valle del Vermenagna 
è costituito da buoni prati, cosiddetti 
«a marcita », la cui condizione essen- 
ziale di produzione è l’irrigazione. I 
montanari fortunatamente possono an- 
cora disporre della loro acqua che 
usano in base a diritti centenari, ma 
purtroppo oggi l’acqua è satura di 
silice proveniente dalle cave della Val 
Grande e del Vallone di Castellaro, 
presso il ponte nuovo di Robilante. 
Lo strato inerte siliceo rende difficile 
la: vegetazione; dove si pascola diretta- 
mente provoca disturbìî al bestiame, 
dove l’erba viene falciata ed affienata 
i montanari affermano che il fieno 
«fa fumo >, e la polvere entra così nei 
polmoni degli animali. Si cita inoltre 
il fatto che nel vallone di Ciastellaro, 
nel 1951, /a SIES, al fine di sfruttare 
completamente un dato filone siliceo, 


fece un buco sotto la strada vicinale 
del vallone; e mentre, nel frattempo, 
continuavano le discussioni fra î tec- 
nici dell'Ufficio miniere del Genio Ci- 
vile, e altri Enti intervenuti a favore 
dei montanari, se vi fosse pericolo 0 
no, questi ultimi continuarono per vari 
inverni a scendere su di una pista 
ghiacciata che si apriva fra due veri 
e proprì baratri. 

Risulta che in seguîto alle proteste 
degli interessati il Laboratorio di pro- 
filassi e di igiene (Sezione Chimica) 
abbia eseguito nel maggio 1951 delle 
analisi su campioni di acque prelevati 
a monte degli scarichi della silice 
(quando l’acqua era ancora pura) e a 
valle. A monte i caratteri organolettici 
di tale prelevamento sono risultati: 
acqua limpida, incolore, inodora, con 
residuo secco 1100 di 0,3528: il prele- 
vamento eseguito a valle dell’immis- 
sione delle acque di lavatura è di 12,24 
di residuo secco e l'acqua sì presenta 
biancastra con sedimenti. Dal testo 
delle analisi si rileva che due pesci 
rossi, dopo 150 ore di permanenza nel- 
l’acqua non hanno manifestato sinto- 
mi di deperimento, A questi risultati 
si oppone il fatto che proprio î pesci 
sono quelli în cui maggiormente. si 
nota la gravità dell’inquinamento del- 
le acque. Infatti, fanno notare î pesca- 
tori, la trota non solo viene pressochè 
acciecata, ma le si impedisce la cosîd- 
detta « frega» e în conseguenza essa 
non deposîta più le uova. 

E’ controversa anche la questione 
delle vasche di decantazione, la cui 
esistenza, pur se accertata non sem» 
bra più sovvenire ai suoi finì în quan- 
to le società preferirebbero il minor 
costo delle multe loro elevate dagli 
agenti appositi alle spese. necessarie 
per il funzionamento e la pulitura 


delle vasche. E° uno spettacolo impres- 
sionante anche soltanto all’osservatore 
superficiale il vedere le acque del Ver- 
megnana gonfie di melma biancastra, 
che danneggiano finanche il lontano 
territorio del comune di Boves, il cuì 
Sindaco proprio in questi giorni sem- 
bra aver elevato fiere proteste. L'art. 4 
della Legge 30 marzo 1893 dice che i 
lavori delle miniere delle cave devono 
essere condotti in modo da provvedere 
efficacemente alla sicurezza e alla sa- 
lute delle persone; e così anche V’arti- 
colo 31 del Regio Decreto 29 luglio 1927 


dove si afferma che il concessionario 


delle cave è tenuto a risarcire ogni 
danno proveniente dall’esercizio delle 
medesime. Perciò, come chiedono i di- 
rigenti provinciali della pesca unita- 
mente ai valligiani, sarebbe utile sa- 
pere e dimostrare che la Prefettura di 
Cuneo e gli altri organi. a ciò preposti 
eseguono i necessari controlli per con- 
statare il regolare funzionamento delle 
vasche di decantazione. 


DEMONTE (Valle Stura) 


U no dei maggiori motivi di disagio 
è la questione del bacino imbri- 
fero cosiddetto del Tanaro. Quando, 
în applicazione della legge n. 959 per 
î sovracanoni idroelettrici, il Mini- 
stero. deî. Lavori Pubblici ha proce- 
duto alle operazioni di classifica dei 
bacini imbriferì. montani, sì è dato 
luogo în molte vallate italiane a delle 
gravi e confuse situazioni. In provincia 
di Cuneo, mentre poco vi è da dire 
sulle classifiche dei bacini imbriferi 
del Po, del Varaita, del Maira, e dello 
stesso Bormida; per quanto riguarda 
invece il bacino imbrifero del Tanaro 
sî è creata una situazione spaventosa. 





LA VIA DEL PIEMONTE 


Solo chi ha visto il desolante spetta- 
colo dei villaggi in rovina nelle alte val- 
late, può guardare allo spopolamento 
come a un fenomeno che se il più delle 
volte è necessario e liberatore, diventa 
poi, scendendo a valle, il simbolo della 
crisi di tutta una condizione umana. Ma 
oggi il montanaro che in Valle Maira 
esce di senno; aggredisce il Parroco, si 
stende davanti alla corriera in partenza, 
per protestare contro le irregolarità .e il 
danno causato ai Comuni dalle moda- 
lità che regolano la distribuzione del 
grano agli alluvionati, trova purtroppo 
i Carabinieri e il manicomio alla fine 
della sua sconcertante protesta, che ha 
le sue vere origini nell’insufficienza e 
nella leggerezza degli organi preposti a 
tale incarico. Alla base di tanti episodi 
del genere sono le incomprensibili. nor- 
me delle circolari invitate ai Comitati 
. Comunali di soccorso invernale; per non 
parlare di quei Comuni della Valle 
Maira che non l'hanno neppure rice- 
vute. 

Un discorso analogo può farsi a pro- 
posito dei criteri che presiedono alla 
«difesa spondale » per le alluvioni, Una 
di queste difese è costituita dalle cosid- 
dette « briglie », la cui costruzione è di 
tale delicatezza da esigere una compe- 
tenza tecnica provata e sperimentata 
quale potrebbe essere quella del Corpo 
Forestale. Ma di questo sono convinti 
soltanto coloro che hanno visto in Valle 
Po, a Pratoguglielmo, nel Comune di 
Paesana, alto bacino del Croesio, le 
«briglie » costruite dal Genio Civile an- 
dare distrutte, la notte dell’alluvione, 
nel giro ‘di un quarto d’ora, per un 
danno di circa 50 milioni. Così ancora 
oggi chi risale la Valle Stura nell’asta 
di fondo valle, da Moiola a Pratolungo 
e Roviera di Vinadio, può constatare 
di persona l’urgenza e la necessità di 
difese organiche, specie per quanto ri- 
guarda il dragaggio sistematico dei 
fiumi. 

Altro tipico esempio di politica ina- 
deguata e disordinata è quello che ri- 
sulta dall'esame di quegli strani, pesanti 
e complessi organismi noti come Con- 
sorzi dei bacini imbriferi e Consorzi 
dei comprensori di bonifica montana. I 
primi, che pur si dicono montani, sono 
stati delimitati ignorando la comunanza 
di vita e di costumi della gente che 
vive nella stessa zona economica. I se» 
condi riuniscono su un piano assolu- 
tamente antidemocratico due elementi 
apparentemente omogenei e che sono 
invece profondamente eterogenei; i pro- 
prietari privati e i Sindaci in rappre- 
sentanza dei comuni proprietari di beni. 

Il primo saluto del Consorzio alla gente 
di montagna è l’imposta consorziale, 
che con i nuovi ruoli arriva esatta e 
legittima, cronometrica e precisa. 

La bonifica della’ montagna, specie 
di quella cuneese, è un problema essen- 
zialmente agricolo, a carattere silvo- 
pastorale. L’agricoltura montana ha una 
funzione autarchica, quasi sempre desti- 
nata al solo sostentamento della fami- 
glia, ‘e la sua stabilità viene garantita, 
sempre in maggior misura da redditi 
complementari di attività secondaria. 
Lo spopolamento è sempre legittimato 
dalla miseria e -dall’impoverimento delle 
‘ risorse naturali, Nelle medesime condi- 
zioni di vita, le zone favorite dall’irri- 
gazione hanno potuto conservare ovun- 
que una solida struttura agraria. Ma 
è necessario rilevare che per quanto si 
possa progredire nell’impostare un pro- 
gramma agricolo di culture specializ» 
zate, è altrettanto necessario rafforzare 
e favorire l’estendersi dei suoi caratteri 
silvo-pastorali, considerati finora fra i 





Infatti sì ritiene che i tecnici dell’Isti- 
tuto idrografico del Po, nelle opera- 
zioni di classifica, siano martiti dal- 
l'asta del più lungo fiume d’Italia e 


abbiano classificato î bacini man mano 
che sì distaccano gli affluenti dì destra 
e di sinistra. - 

Così quando hanno trovato il Ta- 
naro hanno ritenuto di dover classi- 
ficare come bacino di questo fiume le 
Valli Stura, Gesso, Vermenagna, Col- 
la, Iosina, Maudagna, C'orsaglia, Ro- 
burentello, Casotto, Tanaro più l’alti- 
piano delle Langhe, alcune zone limi- 
trofe della Liguria, per un complesso 
di 103 comuni. Da tener presente che 
le centrali sono rappresentate dagli 
impianti PCE-SIP nel Vallone di San 
Giacomo (Valle Stura), CIELI-EDI- 
SON di Goletta di Vinadio (Valle Stu- 
ra), dagli impianti Italcementi . nei 
pressi di Borgo S. Dalmazzo (Valle Stu- 
ra). Altro complesso lo ritroviamo @ 
Ormea nella centrale della cartiera, e 
înfine quello PCE di Crava Primo e 
Crava Secondo (Val Pesio), che è però 
escluso dai limiti del bacîno. E’ facile 
rilevare come le centrali si trovino 
tutte nel complesso Stura, Gesso e 
Vermenagna, mentre in Val Tanaro, 
oltre alla centrale dì Ormea, vi sono 
sulla carta solo le future centrali del 
Consorzio Interprovinciale del  Ta- 
naro. 

Proprio în questi giornî sì è tenuta 
a Cuneo una riunione cui ha. parte- 
cipato l'on. avv. Codacci Pisanelli il 
quale, per conto dei Comuni delle Valli 
Stura, Gesso, Vermenagna, e di Cu- 
neo, sta curando un ricorso al Tribu- 
nale Superiore delle acque onde otte- 
nere lo sdoppiamento del primitivo 
bacino imbrifero del Tanaro. 

Occorre sottolineare che tutte que- 
ste popolazioni hanno estrema neces- 
sità deì sovracanoni ma, alla luce della 
legge, ben diverse dovevano essere .le 
decisioni del Ministero dei LLPP, in 
quanto detta legge parla esplicita- 
mente di: «bacini imbriferi montani 
e di danni ricevuti a seguito delle 
derivazioni ». 
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redditi complementari, ma oggi forse 
più interessanti delle culture stesse. Ne 
abbiamo un esempio tipico e probante 
in Valle Grana, una ‘delle più dissestate 
ed inabitabili della Provincia. Solo la 
possibilità di aumentare la produzione 
foraggiera può ancora rappresentare per 
queste popolazioni una possibilità di vita 
nel mantenimento del’ loro bestiame. È 
il caso dei pascoli della Fauniera, oltre 
Pradleves, verso il Col del Mulo, ottimi 
come cotica erbosa, ma dove mancano 
ì rifugi per il bestiame e per i pastori, 
per cui vengono sfruttati da « margari » 
di pianura, mentre i montanari possono 
accedere, nei casi più fortunati, solo 
a terreni umidi e scarsamente dotati di 
foraggio. Oggi, alla fine di un anno 
che è stato durissimo per la mancanza 
di una normale produzione di patate e 
di foraggi, questo problema diventa do- 
lorosamente vivo e attuale. 

In questa situazione di profonda e 
gravissima crisi, di irisofferenza mon- 
tana e di impazienza provinciale, Cuneo 


si appresta a diventare la. probabile 


sede del secondo Congresso dell’Econo- 
mia : Alpina, organizzato ‘dalle Unioni 
Industriali piemontesi e dall’Association 
des producteurs des Alpes Francaîses, 
in seguito alle indicazioni emerse nel 
corso della riunione di tali Associazioni, 
a Torino, il 27, 28 e 29 maggio u. s. 
Già nel 1954, durante il Congresso te- 
nuto a Grenoble, come rileviamo dagli 
atti, il rappresentante italiano aveva 
francamente ammesso che o si davano 
alla montagna i mezzi per usufruire dei 
vantaggi e dei servizi offerti a ciascuno 
dall’attuale regime. industriale, o essa 
avrebbe continuato a rappresentare un 
fattore di decadenza della nostra econo- 
mia, e soprattutto un fattore di pertur- 
bazione della. nostra popolazione. 

La provincia di Cuneo è una zona 
agricola per eccellenza, e dove quella 
attività. industriale che vi si esercita, 
specie nei territori di fondo valle, do- 
vrebbe svolgersi con particolare riguardo 
a quei problemi umani di equità ‘e ‘di 
giustizia affermati così bene in quel 
congresso. I risultati non sono conformi 
alle suddette impostazioni congressuali, 
e crediamo anzi di poter rilevare come 
le responsabilità della «grande > in- 
dustria nel Cuneese. siano eccezional- 
mente gravi proprio per la determina- 
zione dei «fattori di perturbazione so- 
ciale >» in montagna e nella ricerca delle 
cause della depressione psicologica nelle 
vallate. i 

Molto costruttivi, sono invece i carat- 
teri essenziali dell’attività svolta finora 
da quei Consigli di Valle cui si è accen- 
nato poc’anzi. Vogliamo. riferirci. non 
solo a quella che è stata ed è l’atti- 
vità locale, concreta, di tali organismi 
(ai quali va il merito della, costituzione 
dei Convitti alpini e di alcuni recenti 
esperienze cooperative, fra cui il Casei- 
ficio di Valle Stura), ma soprattutto a 
quelle che sono state le conseguenze 
della loro costituzione sul piano legisla- 
tivo. Infatti il carattere. « permanente » 
loro attribuito dalla legge, mentre li 
differenzia dalla normale configurazione 
amministrativa consorziale, sembra pre- 


ludere ad una più ampia diffusione di 
quegli enti tipicamente locali, autonomi 
a carattere statutario, esprimenti una 
comunità di enti vari, territoriali o no, 
capaci di darsi un proprio ordinamento 
attraverso l'emanazione di norme aventi 
come destinatari e consociati. (E’ assai 
nota in Piemonte l’organica attività della 
Lega dei Comuni del Canavese). A questo 
alludeva certamente l’on. Lucifredi scri- 
vendo: «L'interesse dell'innovazione è 
per altro assai più ampio, in quanto 
può vedersi qui il germe originario di 
una nuova concezione dell’organizza- 
zione statale, concepita con struttura 
non uniforme ma differenziata secondo 
le reali esigenze; tenendo conto” della 
comunanza di caratteristiche ambientali 
e di interessi economici, Non è difficile 
prevedere che tale germe abbia a frut- 
tificare, giungendo a sviluppi ed appli- 
cazioni oggi impensabili anche in settori 
del tutto estranei a quello della mon- 
tagna ». 

L'importanza di una tale «innova- 
zione > si può rilevare inoltre dai prin- 
cipi che informano l’attività. dei suoi 
più accesi sostenitori, in materia di 
attuazione e interpretazione delle norme 
costituzionali riguardanti il decentra- 
mento amministrativo Ci riferiamo al 
discorso che l’on, Giraudo, Presidente 
dell’UNCEM,; pronunciò al Parlamento 
il 30 settembre 1955, nel quale si chie- 
deva  l’abolizione dell’antidemocratico 
controllo di merito da parte del Pre- 
fetto e della GPA: «Ma occorre risol- 
vere sollecitamente il problema della 
competenza di merito abolendo un con- 
trollo che in regime di democrazia coe- 
rente non ha più ragione d’essere. Se 
ciò si farà, se cioè toglieremo al Pre- 
fetto e alla Giunta Provinciale Ammi- 
nistrativa quello che è il controllo di 
merito, riducendolo alla forma del rin- 
vio per il riesame (riesame della deli- 
bera che l’ente locale deve ‘fare, è co- 
stretto è fare, ma che non lo vincola 
affatto nelle conclusioni), se noi — dico 
— questo faremo, daremo al Prefetto 
una nuova fisionomia, una nuova funzio- 
nalità, la ‘quale, senza sovrapporre la 
autorità dello Stato alle autonomie di 
enti locali presidierà i rapporti fra en- 
trambe nel rispetto della legge ». 

Lo stesso on, Lucifredi, in un recente 
chiarissimo articolo, « Gli accordi regio- 
nali di giustizia amministrativa », non 
esitava ad attaccare i Consigli di Prefet- 
tura e le GPA rilevandone il «cattivo 
funzionamento » e la conseguente dan- 
nosa attività. 

Inoltre, alla luce del piano Vanoni, 
gli enti a carattere comunitario, mon- 
tani o no, sembrano essere i soli capaci 
di garantire quella esigenza di carattere 
generale, « che assomma e coordina sin- 
goli:-«piani: locali; i-quali;- per -ubbidire 
alle esigenze di omogeneità economica. 
geografica e sociale, non potranno ov- 
viamente, quali unità di base (suscetti- 
bili di più vasti raggruppamenti), es- 
sere estesi fino ad un intero territorio 
provinciale, nè limitati al solo territorio 
di un piccolo comune ». 


ALBERTO BALOCCO 
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La parola agli esperti 


I Consigli di Valle, le prospettive dell'economia agricola montana e i pro- 
blemi fiscali e finanziari nelle dichiarazioni di tre autorevoli specialisti 


GIOVANNI GIRAUDO 


Domanda. - Quali le ragioni che hanno 
determinato il sorgere dei Consigli di Valle 
o Comunità montane? 


Risposta. - I Consigli di Valle sono sorti 
dalle necessità sentita, nel clima della ricon- 
quistata libertà, di portare anche nelle zone 
montane un nuovo impulso di vita. Sono 
forme di collaborazione e di solidarietà fra 
i Comuni di una. stessa Valle rivolte a. fer- 
mare l’attenzione e l’azione dei pubblici am- 
ministratori su problemi concreti di possibile 
attuazione. 

Politicamente sono un ritorno della mon- 
tagna a forme rinnovate di vita amministra- 
tiva e democratica già in atto in lontani 
secoli della nostra storia, come dimostrano 
gli statuti della Val Maira e di altre nostre 
Valli cuneesi, e come testimoniano ancor 
oggi in altre regioni le sopravvissute Comu- 
nità della Carnia, del Cadore, ecc. 

Socialmente ed economicamente  signifi- 
cano la presa di coscienza, da parte dei 
pubblici amministratori e delle loro popola- 
zioni, dell’unità e dell’interdipendenza di al- 
cuni problemi e di alcuni maggiori interessi 
che riguardano l’intera Valle o l’intera zona 
montana. 

Giuridicamente, con il riconoscimento di 
legge che specificamente li prevede (D. P. 
10 giugno 1955, n. 987), i consigli di Valle 
o comunità montane costituiscono nuovi 
organismi amministrativi corrispondenti alla 
zona montana pur essa riconosciuta e definita 
in virtà della stessa legge. 


D. - Perchè la legge parla di Consiglio di 
valle o Comunità montana? C’è differenza 
tra i due termini? 


R. - Per avere un Consiglio di valle occor- 
re avere la Valle. Esistono zone montane 
specie nell’Appennino dove la valle non ri- 
sulta con la chiarezza geografica che esiste 
normalmente nella montagna alpina. In questi 
casì più che di Valle conviene allora parlare 
di comunità montana. Questa. espressione del 
resto ha un valore di indicazione più gene- 
rica e più aderente al concetto di zona 
montana la quale, se coincide spesso con la 
valle, quando c’è, può ‘anche, in qualche 
caso ‘non immedesimarsi con essa. Ciò av- 
viene nel caso di amplissime valli, come ad 
esempio la valle dell’Adige, nelle quali alta 
valle si diversifica spesso profondamente per 
condizioni e caratteristiche economiche dalla 
media e bassa valle. 


D, - Questa iniziativa delle Comunità mon- 
tane in relazione alla vitalizzazione delle 
zone montane, può avere efficacia estensiva 
anche in zone non montane? 


R. - L'Istituto del Consorzio fra Comuni 
è in Italia abbastanza diffuso e da tempo 
regolato dalla-legge «comunale- e. provinciale. 
Ma perchè si dia luogo e vita ad una vera 
comunità di zona, occorre che il Consorzio 
assuma carattere permanente, in funzione di 
un piano regolatore di opere e di sviluppo 
economico destinato a tutta la zona. La 
legge per ora questo prevede solo per le 
zone montane. Nulla impedisce che, se non 
di diritto, di fatto si possano costituire an- 
che in collina o in pianura Consorzi perma- 
nenti fra Comuni per la valorizzazione di 


zone economiche che risultino evidenti per 
omogeneità territoriale e per caratteristiche 
economiche, I Comuni della nostra Langa ne 
stanno dando l’esempio con PEnte Langa che 
hanno recentemente costituito. 


On. GIOVANNI GIRAUDO 
Presidente dell’UNCEM ' 
(Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani) 


GIUSEPPE CHIESA 


D. — Quale Presidente della prima Ca- 
mera di Commercio che ha affrontato, attra- 
verso la sua Azienda Montagna, i problemi 
gravi delle valli alpine della provincia di 
Cuneo, come vede e giudica la situazione 
nell’oggi e nel domani? 


R. — Nella nostra Provincia la grande 
fascia delle valli alnine dalla Tanaro alla Po, 
ricopre ha. 385.218 su ha, 690.314 dell’intera 
superficie provinciale. Da questi dati appare 
subito l’importanza eccezionale di tutti i pro- 
blemi che sono collegati alla vita delle popo- 
lazioni di queste valli. Per questo motivo la 
Camera di Commercio ha ritenuto di dover 
doverosamente studiare, impostare ed affron- 
tare questi problemi. È 

Il problema della montagna è da decenni, 
ma il fenomeno si è accentuato in questi 
ultimi tempi, in una fase delicata di movi- 
menti umani; sta ritornando nel tempo alle 
sue funzioni primitive, nel naturale rispetto 
degli orizzonti botanici e delle zone agrarie. 
Questi movimenti, fin tanto che si svolgono 
nelle zone da considerarsi inabitabili, non 
sono certamente gravi, ma semplicemente 
logici. È però necessario che lo Stato in- 
tervenga maggiormente e innanzi tutto più 
organicamente. Se questo non avverrà, la 
buona volontà degli Enti locali non potrà 
raggiungere tutti i risultati desiderati e’ spe- 
rati. L’orientamento da seguire è quello di 
giungere gradualmente ad un equilibrio tra 
le possibilità di reddito (da potenziare al 
massimo) e la popolazione, in modo che il 
tenore sociale possa avvicinarsi a quello de- 
gli abitanti di pianura e della città. Sino a 
che tale sia pure approssimativo equilibrio 
non sarà raggiunto, lo spopolamento sarà 
inevitabile. Ed il programma da svolgere nel 
futuro immediato e remoto, dovrà seguire es- 
senzialmente due ordini di provvedimenti: 

a) di natura economica: 

— orientare l'economia agricola verso la sil- 
vicoltura e allevamento del bestiame, e 
verso altre forme di attività più redditizie; 

— sviluppare tutte le risorse sfruttabili indu- 
strialmente, lasciando ampio margine al- 
l'iniziativa privata; 

— favorire, soprattutto con ogni possibile 
mezzo (credito alberghiero e per la realiz- 
zazione di impianti sportivi, miglioramento 
delle vie di comunicazione, ricostituzione 
del. patrimonio ittico e faunistico) .la ri- 
presa turistica; 

— favorire la ricostruzione edilizia con prov- 
vedimenti che permettano anche alle po- 
polazioni montane la vita im case deco- 
rose, indirizzando tali opere soprattutto 
nei centri abitati di fondo valle; 

— sviluppare lo spirito cooperativistico per 
la raccolta, prima lavorazione e distribu- 
zione dei prodotti. 

b) di natura morale e sociale; 


, 








— migliorare le condizioni di vita delle po- 
polazioni soprattutto favorendo  l’istru- 
zione e l'addestramento professionale, in- 
crementando il sistema dei convitti alpini 
e dei Centri di addestramento già pro- 
mossi con tanto successo dall’Azienda 
montagna della Camera. di Commercio 
Industria e Agricoltura di Cuneo. 


D. — Incide sull’economia della montagna 
il problema fiscale (tasse comunali e provin- 
ciali)? 

R: — Su popolazioni povere come. quelle 
delle nostre valli alpine certamente anche le 
poche migliaia di lire per famiglia, e talvolta 
anche molto meno, delle imposte provinciali 
e comunali, provocano reali difficoltà. 

È ben vero che con un buon provvedi- 
mento lo Stato nei territori classificati mon- 
tani ai sensi dell'art. 1 della Legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991 ha eliminato l'aliquota era- 
riale dell'imposta terreni, ma in fondo i mon- 
tanari quasi non se ne sono accorti, in quanto 
le aliquote comunali e provinciali hanno so- 
stituito immediatamente l’erariale eliminata. 

Per auanto il problema non si risolva eli- 
minando le imposte, ma creando, aumen- 
tando e difendendo le fonti di reddito di 
queste popolazioni, è evidente che alcuni 
provvedimenti (generali 0 particolari) agevo- 
lerebbero la gente della campagna. — 

a) l'aumento della franchigia agli effetti 
dei redditi di imposta di R. M. da lire 240.000 
a lire 480,000 od almeno a lire.360.000 favo= 
rirebbe in generale le categorie meno ab- 
bienti e, in particolare, Ja popolazione delle 
zone di montagna; î 

b) una diminuzione di tasse e canoni 
(concessioni governative, abbonamenti Radio 
e TV, ecc. ecc.) non solo in base alle cate- 
gorie dei pubblici esercizi, ma anche ‘in base 
alla popolazione dei comuni, sarebbe di in- 
dubbio notevole giovamento; 9 i 

c) la retrocessione (almeno parziale) ai 
comuni interessati delle imposte di fabbrica- 
zione percepite sulla. produzione di energia 
elettrica, permetterebbe ai comuni stessi um 
notevole alleggerimento della pressione tribu- 
taria locale senza privarsi delle entrate 
necessarie per lo svolgimento delle loro fun- 


zioni. 
Dott. GIUSEPPE CHIESA 
Pres. della Camera di Commercio di Cuneo 


G. R. BIGNAMI 


Domanda. - Quali sono oggi le possibilità 
di sviluppo e le future prospettive dell’eco- 
nomia agricola in montagna? 

Risposta. - Le possibilità d’impostazione 
di una sana economia agricola °montana 
stanno nel rispetto assoluto degli orizzonti 
botanici, alla luce anche di quella fonda- 
mentale ripartizione pratica della montagna 
in. zone economiche. abitabili, in. zone eco- 
nomiche inabitabili e in zone economica- 
mente e umanamente inabitabili. Queste ulti 
me sono rappresentate dai terreni rocciosi, 
incolti, ad alta quota e con forte pendenza. 

Questa parte di montagna è quella che 
logicamente ha subito la più forte corrente 
di spopolamento. Seguono le zone economi» 
che inabitabili, che possono. essere abitate 
soltanto con insediamenti periodici per lo 
sfruttamento dei boschi e dei pascoli di alta 
quota. Anche queste zone stanno subendo 
forti spopolamenti perchè non sono in grado 
nè economicamente, nè umanamente di sop- 
portare degli insediamenti stabili. 

Le zone economiche abitabili sono invece 
contenute da quelle parti delle Valli che 
permettono ‘ancora l’impostazione di una 
economia agricola, 

Se nelle altre zone su indicate lo spopo- 
lamento è logico e va soltanto seguito con 
concreti. interventi per rendere umani € 
possibili i movimenti di queste popolazioni, 
nelle zone economiche abitabili lo  spopola- 
mento deve essere impedito in ogni modo, 
perchè assume uno degli aspetti più gravi. 

Queste zone economiche sono abitabili se 
esistono le opere pubbliche, la possibilità 
del riordino aziendale, e della qualificazione 
delle popolazioni. 

La montagna è al culmine di un suo pro- 
fondo movimento di assestamento che può 
offrire fondamentali possibilità di definizione 
del problema, soltanto però se le Autorità 
Centrali con organicità e consistenza d’in- 
terventi sapranno aiutare le coraggiose ini- 
ziative locali, che specie nella nostra pro- 
vincia ‘sì sviluppano ogni giorno. 

L’economia agricola ha quindi la sua, pos- 
sibilità di vita, vista accanto all’artigianato 
specializzato, ‘al piccolo e al grande turismo, 
all’industrializzazione del fondo valle. 


L'economia della montagna non può ri- ‘ 


manere su una strada sola, ma deve essere 
la risultante di varie componenti; dall’esatto 
dosaggio di queste forze, che per essere 
forze devono essere organicamente e’ sag- 
giamente aiutate, può nascere finalmente una 
economia capace di reggersi. 


D. — L'eliminazione del dazio sul. vino 
danneggia in modo grave i bilanci comunali 
dei comuni di montagna? Quali provvedi- 
menti. sarebbe opportuno suggerire? Come 
vede Lei la situazione? 


R. — Certamente Veliminazione del dazio 
sul vino darà luogo a delle situazioni delicate 
per vari bilanci comunali nelle zone di mon- 
tagna, Le spese generali dei comuni sono 
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VA P Fo, Agricol- | manifattu- | -e servizi | Comunica- | Pubblica zione zione scono le fonti di entrata. s : "i 
1901 1951 o tura, riera, gas, vari zioni e ammini- attiva non Senza entrare nei particolari dei provvedi- IONE 
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î Valli Monregalesi ....... 31,089 22.702 | —27,009 Montaldo M. — 39,30 della ‘energia elettrica. Solo con provvedi- 
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- La befana dei vigili 


ha il sacco mezzo vuoto 


Eppure non meriterebbero questa piccola beffa i 700 Vigili Urbani di Torino che devono svolgere una mole 
di lavoro assai superiore alla loro entità numerica e non limitato soltanto, come molti credono, alla direzione 
del traffico: i Vigili sono infatti anche messi comunali, tutori della quiete pubblica, consulenti cortesi del 
cittadino alla ricerca delle informazioni più svariate, accompagnatori dei bevitori nottambuli troppo allegri 


a Befana, per tutti i vigili di tutte 
È le città d’Italia, è ormai una befana 
motorizzata. Portata per mano dall’anno 
ancora bambino, mentre l’albero di Na- 
tale comincia già a ingiallire, viene con 
camioncini e motorette, a far cataste di 
pacchi attorno alle pedane. Il vigile fa 
finta di niente: continua a misurare lo 
spazio a bracciate, a chiudere e ad aprire 
strade. 

La befana dei Vigili — che anche in 
questa ultima Epifania ha avuto a To- 
rino la sua replica festosa — fu un’otti- 
ma idea dell’Automobil Club, tanti anni 
or sono. I pacchi, allora, non erano 
molti, ma sinceri. Ma, con l’andar delle 
befane, ci si accorse che la pubblicità è 
l’anima del commercio; che il commer- 
cio è l’anima del progresso; e che ii 
progresso è l’anima della città. Certo, i 
pacchi continuarono ad arrivare, sem- 
pre più numerosi, sempre più grossi, 
sempre più promettenti. Ma mentre so- 
pra c’è scritto che contengono un ma- 
gnifico apparecchio televisivo, con il 
quale si può avere Mike Buongiorno 0 


. la Campagnoli quasi in casa, o una cas- 


setta di liquori da far andare sotto il 
tavolo sun intero reggimento di grana- 
tieri, 0, che so io, cento e cento altre 
belle cose; — dentro non .c’è niente. O 
se c’è, la ditta (finita la festa, gabbato 
lo santo) manda, al vespro, a riprendere 
tutto. Naturalmente, l’effetto voluto è 
raggiunto; la gente ha visto a ogni pe- 
dana quel nome, ha saputo di quell’ap- 
parecchio televisivo o di quella cassetta 
di liquori. 


Quanto guadagnano 


E ci spiace dare questa delusione; la 
verità è quasi sempre più banale dei 
miti. Talvolta, a onor del giusto, qual- 
cosa c’è, nei pacchi; e ci resta. Ma i 
Vigili ne danno il contenuto agli istituti 
di beneficenza, e solo un piccolo ricordo 
va a loro, o ai bambini che aspettano a 
casa. E’ questa una befana un po’ anti- 
patica, bisogna convenirne: una befana 
che un po’ fa finta. Qualche coman- 
dante dei Vigili ha protestato; ma poi si 
è acconciato alla consuetudine, che come 
si sa è una delle fonti principali della 
legge. 

Pure, i Vigili di Torino si meritano 
la befana, forse più di quelli di altre 
città. E questo perchè quello del Vigile, 
da noi, è tra i lavori più difficili. 

Come stipendio, non c’è di che la- 
gnarsi (diciamo in senso relativo: in 
senso assoluto c'è sempre da lagnarsi). 
Un allievo uscito di fresco dai corsi gua- 
dagna già 55 mila lire al mese, e giunge 
presto al'traguardo delle 60 mila (per 
restarci alquanto tempo, certo; ma non 
andiamo per il sottile). Un maresciallo, 
poi, può anche superare le 90 mila. Ma 
a queste somme, che danno un relativo 
benessere, corrisponde un lavoro che, 
espresso in cifre, dà addirittura il capo- 
giro. Torino ha, da questo punto di 
vista, un altro primato. Mille e duecento 
sono i Vigili di Genova; solo settecento 
quelli di Torino. Questi settecento non 
si limitano a dirigere il traffico, a badare 
all’ordine pubblico, a infilare sotto il 
tergicristallo «delle auto . il notissimo 
bigliettino di multa; assolvono altresì 
alla funzione di messi comunali, cioè 
hanno un lavoro amministrativo a pa- 
ragone del quale tutto il resto diventa 
un nonnulla. L’anno scorso, solo nella 
città, sono: stati recapitati quasi cinque 
milioni di ‘atti, ovvero accertamenti, 
notifiche, inviti, tutti diramati dal Mu- 
nicipio. Per fare tante cose, un Vigile 
ha sette ore a disposizione, più un’ora 
per redigere gli eventuali rapporti. Se si 
pensa che uno di essi costa all’ammini- 
strazione. comunale circa un milione e 
trecentomila lire l’anno, si. capisce 
quanto Torino risparmi con cinquecento 
unità meno di Genova. 

Ma non è chi non veda che l’Ammini- 
strazione torinese risparmia solo se non 
si risparmia il Vigile. Sta di fatto che, 
in teoria, egli dovrebbe essere onni- 


sciente. Se due fidanzati. sono alla ri-. 


cerca della lista dei documenti neces- 
sari per coronare il loro sogno d’amore, 
si rivolgono al Vigile; se qualcuno suona 
la radio all’una di notte, un qualsiasi 
vicino, che all’alba deve andare a lavo- 
rare, si rivolge al Vigile; se un gruppo 
di ragazzotti giuoca al pallone nella 
piazza, la signora che vuole portare a 
spasso in santa pace la sua cagnetta, 
si rivolge al Vigile. Non manca chi 
chiede l’orario ferroviario, il miglior 
film da andare a vedere, l’indirizzo di 
un dentista o quello di una levatrice. 
Il Vigile, poi, oltre a sapere tutte queste 
cose, o a saper dire con bel garbo che 


non lo sa (cosa forse più difficile di ogni. 


altra), dovrebbe anche essere un legale, 
per poter consegnare con le dovute re- 
gole una notifica all’interessato, che a 
sua volta è poco interessato a riceverla. 
Altrimenti, si troverà sempre un azzec- 
cagarbugli pronto a cercare il pelo nella 


peo: 





Torino. Un vigile in piazza San Carlo, tra i doni appariscenti della Befana 1958. 


procedura. di consegna, in. modo da 
inceppare l’azione della giustizia. Ora, 
l'aspirante, per essere accolto nel corpo 
dei vigili di Torino, deve essere in pos- 
sesso solo della licenza di Scuole medie 
inferiori (per gli ufficiali si richiede la 
licenza di scuole medie superiori, e il 
grado di ufficiale di complemento del- 
l’Esercito); tutto il resto deve impararlo 
da sé, con l’aiuto dei superiori. Ne sa 
qualcosa il comandante, costretto da 
mane a sera a diramare circolari di 
chiarimenti e delucidazioni. 


La città si è allargata 


Tante esigenze hanno imposto un’or- 
ganizzazione complessa ma. agile, che 
tuttavia risente della mancanza di un 
sufficiente numero. di agenti. Veramente, 
è questo un annoso problema; già nel 
1881, benchè le paghe fossero state por- 
tate da sessantadue a ottanta lire al 
mese, non si riusciva antora ad otte- 
nere che l’effettivo del Corpo raggiun- 
gesse il numero stabilito. Il motivo era 
che, per le guardie, era di rigore il celi- 
bato, e solo quando l’Assessore Corrado 
Noli, dopo aver constatato che i Vigili 
di tutto il mondo potevano sposarsi. e 
avere figli, concesse l’autorizzazione; . i 
quadri cominciarono a rimpolparsi. In 
quel tempo, vi erano circa duecento 
guardie, quattordici vicebrigadieri, sette 
brigadieri, due marescialli e un coman- 
dante. Poi il numero crebbe; fino a due- 
centonovanta nel 1900, a trecentotrenta 
nel 1904, a trecentottantasei nel 1910, a 
quattrocentoventi nel 1912. Dal 1914 in 
poi, la forza organica non fu più aumen- 
tata proporzionalmente ai bisogni del 
traffico, degli sviluppi dell’edilizia e del- 
l'industria. C’erano quindi solo quattro- 
centoquarantacinque . uomini nel 1925, 
seicento nel 1936. Oggi, con tutto quello 
che c’è da. fare, dicevamo che il Corpo 
dei Vigili di Torino non conta: più di 
settecento uomini. 

E’ facile farsi un quadro della situa- 
zione. Il Corpo era una volta organizzato 
secondo lo schema della polizia metro- 
politana di Londra: il governo italiano 


aveva. inviato una commissione a stu- 
diare il problema, e la commissione 
aveva fatto le cose così per benino da 
arrivare a tradurre letteralmente le di- 
sposizioni in vigore nella capitale in- 
glese. La città era stata quindi divisa 
in sezioni, e ogni sezione in due rioni, 
per un totale di novantasei rioni. Ma poi 
la città si è allargata; il Vigile, in ser- 
vizio per dodici ore consecutive, non 
riusciva più a controllare la zona. affi- 
data alla sua sorveglianza. Si è cercato 
di provvedere alla: bisogna con un si- 
stema più duttile, e un avvicendamento 
continuo. di personale ha moltiplicato le 
possibilità di ciascuno. Ma è indubbio 
che questo pesa su quei mochi che de- 
vono far tutto; che, per l'appunto, non 
devono risparmiarsi. In Via Garibaldi, 
la più antica sezione, lavoravano. venti 
anni fa cinquantasei elementi; ora, ce 
ne sono soltanto diciannove. 

D'altronde, il problema è di difficile 
soluzione. Come si diceva, la difficoltà 
maggiore consiste nel lavoro: ammini- 
strativo. Ma non è questo un lavoro con- 
tinuo, al quale si possa adibire un certo 
numero di messi comunali: per loro, ci 
sarebbe lavoro solo. per tre o quattro 
mesi all’anno. Solo i Vigili possono alter- 
narsi, facendo un po’ questo e un po’ 
quello. 

Ma ‘ancora altre mansioni incombono; 
i Vigili dovranno disimpegnarle quando 
finalmente saranno pubblicati i nuovi 
codici: in particolare, i rilievi degli in- 
cidenti stradali, e la. definitiva regola- 
rizzazione del traffico (in questa, a dire 
il vero, i Vigili non c’entrano; pure, 
sembra che abbiano le loro idee; e biso- 
gnerebbe prenderle in considerazione, 


: data la loro grande esperienza). 


Per fare un esempio, sappiamo che 
oggi, quando si verifica un incidente, 
o non interviene. nessuno o interven- 
gono tutti: Vigili, Questura, Polizia Stra- 
dale, curiosi, giornalisti, periti, avvocati 
e agenti della società di assicurazione; 
e nel gran discutere che ne deriva, bravo 
è chi si raccapezza. Per poter far fronte 
in maniera più efficace ai compiti cui 
sono preposti, i Vigili si stanno attrez- 
zando in maniera più moderna, sia. per 


i mezzi di trasporto che per le macchine 
adatte a fare fotografie planimetriche, 
che dovrebbero sostituire una volta per 
sempre gli antiquati e lentissimi metodi 
di misurazione. E’ indubbio tuttavia che 
anche dal punto di vista numerico. il 
personale esistente, per una città come 
Torino, non sarà sufficiente. 

Quanto alla regolarizzazione del traf- 
fico, nessuno meglio dei Vigili sa quello 
che succede, in certe ore di punta, in 
piazza Solferino, Il fatto è che qualcuno, 
a Torino, ha scoperto recentemente la 
circolazione rotatoria, già sperimentata 
senza successo a New York parecchi anni 
or sono. Da parte sua, il Corpo dei Vi- 
gili sostiene, e a ragione, che la circo- 
lazione rotatoria, in una superficie stra- 
dale insufficiente, pone dei gravi pro- 
blemi. Innanzi tutto, riduce le possibi- 
lità del traffico di due terzi; poi, obbliga 
il conducente a dare la precedenza ai 
veicoli che provengono dalla destra: 
così accade che le strade di immissione 
bloccano .la circolazione rotatoria, che 
dovrebbe avere invece il compito, ap- 
punto, di snellire il traffico. Se un gior- 
no, invece, si deciderà che il traffico 
rotatorio ha comunque la precedenza, 
come sembra, accadrà il guaio opposto: 
dalle vie laterali, nessuno riuscirà più 
ad immettersi nella circolazione rota- 
toria. La soluzione migliore sembra. al- 
lora ancora quella dei semafori; e se 
il Corpo dei Vigili dovrà assumersi an- 
che quest’incombenza, non mancheranno 
nuove richieste di personale. 


Il solo buonsenso 
non è più sufficiente 


Ora, da tutto quello che abbiamo det- 
to, si comprende agevolmente che .il 
problema che riguarda il Corpo dei Vi- 
gili. di Torino comporta due. diverse 
esigenze: che il numero degli agenti sia 
sufficiente per fronteggiare la situazione, 
e che ognuno di essi abbia la prepara- 
zione necessaria per svolgere il suo com- 
pito. Visto che non si riesce ad aumen- 
tarne il numero, il comando si è prefisso 
di migliorare le capacità di ciascuno, 


insomma di potenziarne le possibilità. 
Un tempo, il buonsenso era sufficiente a 
fare un buon Vigile; egli era superiore, 
per cultura e per intelligenza, al coc- 
chiere, al carrettiere, al conducente dal 
quale doveva pretendere il rispetto delle 
poche norme di circolazione. Ma oggi il 
pubblico è molto cambiato; i conducenti 
sono per la maggior parte dei professio- 
nisti, e pur essendo ossequienti alle 
leggi, accettano un’osservazione o ùna 
multa solo dopo aver ben ponderato a 
che i loro diritti non siano lesi. Gli 
agenti devono allora essere molto pre- 
parati; sempre più preparati. 

A questo scopo, il Corpo dei. Vigili 
Urbani di Torino si avvale di alcune 
scuole, e di un periodo d’istruzione per 
gli allievi che va dai cinque mesi obbli- 
gatori a corsi continui di qualificazione 
e di aggiornamento. In Via del Carmine, 
esiste una scuola permanente per otte- 
nere la licenza di' scuola media;. gli al- 
lievi devono poi frequentare una scuola, 
di. lingue, per tre ore settimanali ‘(il 
corso .può durare anche tre o quattro 
anni, se è necessario), un corso di: cul- 
tura turistica, nel quale imparano ‘un 
po’ di tutto, dalla storia della città alla 
regolamentazione dei passaporti; infine 
una scuola di guida, ner conseguire la 
patente di primo grado. 


L’anno prossimo 
avranno la caserma 


Con questa attrezzatura, si cerca, in- 
somma, di supplire con la qualità alla 
quantità che è scarsa. L’anno prossimo, 
inoltre, il comando spera di ottenere una 
sede centrale, una grande caserma in 
Corso Undici Febbraio: 18 mila metri 
cubi :di costruzione, già in appalto per 
una somma che supera i 200 milioni. 
Questa caserma permetterà di sgom- 
berare ben trenta sedi dislocate in vari 
punti della città, con notevole risparmio 
di personale di sorveglianza, e maggior 
risparmio di tempo e di fatica. 

Una caserma dei Vigili è stata l’aspi- 
razione di generazioni di solerti tutori 
dell’ordine cittadino; auguriamo che la 
prossima Epifania ne veda quasi com- 
pletata la costruzione. 

Questi sono i principali problemi del 
Corpo dei Vigili di Torino; non dissimili 
dai problemi di tutte le città d’Italia, ma 
più insistenti per la grande circolazione 
stradale e per .il continuo aumento. di 
popolazione, Dagli antichi quattro «ca- 
valieri dell’ordine », di cui abbiamo no- 
tizie che risalgono al lontano 1360, agli 
otto « cavalieri politici» della vedova. di 
Carlo Emanuele II, alle «guardie del 
vicariato » del 1725. giù giù, fino ai set- 
tecento Vigili attualmente in servizio, si 
può dite che un lungo cammino è stato 
percorso. 

Oggi, solo che si dia una scorsa alle 
statistiche; l’attività del Corpo dei Vi- 
gili. Urbani appare addirittura impo- 
nente, e sotto certi aspetti anche diver- 
tente. Si diceva dei cinque milioni di 
atti recapitati in un anno; si provi ad 
aggiungere qualche centinaio di migliaia 
di informazioni, pieghi e documenti; mi- 
gliaia di accertamenti relativi alla. cir- 
colazione stradale; circa centomila ispe-. 
zioni; migliaia di servizi d’ordine; cen- 
tinaia di persone trovate per via e con- 
dotte al loro domicilio, o all’ospedale, o 
provviste di immediati mezzi di sussi- 
stenza; centinaia di allegri bevitori ac- 
compagnati a casa; centinaia di mam- 
me distratte ritornate in possesso dei 
loro. figli; interventi in dispute fra cit- 
tadini, recuperi e consegne di oggetti 
smarriti, licenze commerciali rinnovate 
e consegnate agli interessati, licenze 
per la vendita ambulante, censimenti, 
contravvenzioni, avvertimenti e, infine, 
una serie lunghissima di aiuti strani, tra 
i quali il gatto della signora riacciuffato 
mentre cercava di darsi alla macchia; 
il cane senza museruola ammonito; mi- 
gliaia di teutonici rimessi sulla buona 
strada grazie a un’occhiata alla pianta 
della città. Con tutto questo, non si 
avrà che una pallida idea di quello che 
hanno fatto e continuano a fare i vigili 
di Torino. i; ; 


GIANNI NICOLETTI 
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Una piazza provvisoria, alla confluenza di corso Lombardia con i prati della periferia. Si attende il Piano Regolatore. 


LA SPECULAZIONE SULLE AREE E I « CONTRIBUTI DI MIGLIORIA” 


Perchè non si trovano i fondi 
n = . i 

o” È getto già ora di innumerevoli contesta- 

zioni, è ancora da approvare in via de- 


Per applicare il Piano Regolatore di Torino occorrerebbero circa 15 miliardi, 


L'Assessore alle Finanze, circa due anni or sono, aveva proposto, per reperire 
gran parte di tali fondi, l'imposizione di un “contributo di miglioria’ generica 
sulle aree fabbricabili che avessero subito un aumento di valore in seguito alle 
costruzioni di opere di pubblica utilità da parte del Comune. Ma la Giunta 
non ha mostrato di avere, in questi anni il coraggio politico né t'avvedutezza 
tecnica occorrente per imporre il contributo e riscuotere le ciire previste 


on si può dire che, dal giorno della 
sua approvazione da parte della 

Giunta provinciale amministrativa, av- 
venuta il 28 giugno 1956, il piano re- 
golatore abbia fatto grandi passi avanti. 
È vero che si è in attesa dell’approva- 
zione definitiva da parte del Ministero 
dei Lavori Pubblici, ma una delle con- 
dizioni essenziali per il Piano Regola- 
tore (che prevede una spesa di quindici 
miliardi), è che ci siano nel bilancio 
comunale i fondi necessari a realizzar- 
lo. Nel novembre del ’55, poco prima 
della discussione in Consiglio Comu- 
nale del nuovo piano regolatore, l’as- 
sessore democristiano alle finanze, Cur- 
ti, aveva proposto, per reperire i fondi 
occorrenti al finanziamento, l’imposi- 
zione del « contributo di miglioria gene- 
rica > sulle aree fabbricabili cittadine. 

fiera alla vigilia delle elezioni am- 
ministrative del ’56, ed il progetto di 
Curti, ex segretario provinciale della De- 
mocrazia Cristiana torinese e oggi vice- 
amministratore nazionale del partito, 
parve molto opportuno. Con il preven- 
tivo delle entrate del contributo di mi- 
glioria da una parte si sarebbe sanato 
il passivo del Comune, e dall’altra si 
sarebbe presa una decisione assai po- 
polare, in quanto. tale contributo col- 
pisce. soprattutto i grossi speculatori 
delle. aree. fabbricabili. Esso riguarda, 
infatti, l'incremento di valore che subi- 
scono determinate aree fabbricabili, in 
seguito all’espansione dell’abitato, e alla 
installazione di servizi di uso collettivo 
da parte del Comune (strade, fognatu- 
re, rete elettrica, mezzi di trasporto, 
ecc.). La questione dei contributi di mi- 
glioria si collega, insomma, a tutto il 
più vasto problema della regolamenta- 
zione urbanistica e della lotta alla spe- 
culazione edilizia; lotta che in Italia è 
ancora da combattere, non ostante i 
tentativi in tal senso’ rappresentati dai 
progetti di legge Romita e Andreotti, i 
quali entrambi non sono riusciti a con- 
cretarsi in legge. 

Il piano dell’assessore Curti. venne 
perciò accolto molto favorevolmente in 
Consiglio Comunale. La città di Torino, 
del resto, si andava ingrandendo: ogni 
anno più di 40 mila nuovi cittadini, in 
pochi mesi, uno sviluppo edilizio senza 
precedenti nelle zone sud-ovest. (Mira- 
fiori e Lingotto) e nord-est (Barriera 
Milano) della città. Il Comune, per i 
servizi di pubblica utilità occorrenti 
all’estendersi dell’abitato, stava  spen- 
dendo centinaia di milioni. Occorreva 
che, come prevede la legge (la quale, 
in questo campo, lascia mano libera agli 
Enti locali), il cosiddetto «costo di ur- 
banizzazione » venisse pagato almeno in 
buona parte, se non completamente, dai 
contributi di miglioria generica. 

Curti non esitò nel /56 a mettere nel 
bilancio preventivo un incasso di 369 
milioni per i contributi di miglioria ge- 
nerica, e; anche se alla fine dell’anno il 
ricavato fu soltanto di 97 mila lire cir- 
ca, l’anno dopo non si ebbe timore a 
portare la cifra del preventivo ancora 
più sù, ad un miliardo. Alla fine del 
#7 però l’incasso risultò in proporzione, 
ancora più scarso: 136.085 lire; inferiore 
a qualsiasi altro contributo il Comune 
introiti durante la sua’ gestione, tassa 
sui cani e sui bigliardini compresa. 





In definitiva, oggi a due anni di di- 
stanza dalla delibera istitutiva del con- 
tributo, si può dire che il Comune di 
Torino non ha avuto nè la forza neces- 
saria nè l’avvedutezza occorrente per 
imporre il contributo e riscuotere le ciì- 
ire previste. Proprio in questi giorni, l’as- 
sessorato,alla finanza.ha invitato tutti i 
contribuenti. iscritti. all’ufficio comunale 
dopo il’ primo accertamento; a: concor= 
dare, în via amichevole, il contributo’ di 
miglioria, con l’intento di rimuovere le 
obiezioni e le resistenze che paralizzano 
il realizzo delle cifre previste nel pre- 
ventivo. Fra un mese al massimo, sarà 
in discussione, infatti, il bilancio pre- 
ventivo del ’58 e l’assessore Curti non 
pare, fino ad ora, avere argomenti suf- 
ficientemene solidi. per giustificare, an- 
che di fronte ai suoi compagni di par- 
tito, una nuova previsione di un mi- 
liardo di incasso per i contributi di 
miglioria. All’origine di questa situa- 
zione, che appare ormai paradossale 
anche a più di un componente della 
Giunta, stanno gli errati calcoli del- 
l'assessore Curti e, poi, la sfiducia e la 
sempre maggior debolezza con cui gli 
amministratori comunali hanno reagito 
alle resistenze, in verità non del tutto 
ingiustificate, dei. .proprietari.. Com'è 
stato possibile tutto ciò? L’assessore 





Curti, dopo l'approvazione del contri- 
buto, ha suddiviso la città, ai fini del- 
l'accertamento, in 19 zone, cominciando 
da quelle di più largo sviluppo edilizio, 
vale a dire Mirafiori e Lingotto. Ai pro- 
prietari delle prime zone, egli ha fatto 
recapitare quasi diecimila notifiche; ma 
è.qui che sono cominciati i guai. 

Il giovane assessore alle finanze, nello 
stabilire: la retroattività. della “delibera 
comunale al gennaio ’59 aveva, violato, 
senza accorgersene, il principio gene- 
rale sancito dall’articolo 236 del Testo 
Unico che stabilisce la decorrenza del 
contributo dal giorno in cui è stata 
presa la deliberazione. Tutto ciò ha in- 
coraggiato i ricorsi più impensati, non 
solo da parte dei proprietari che erano 
venuti successivamente in possesso, del- 
le aree fabbricabili (e che quindi non 
avevano tratto nessun profitto per le 
opere pubbliche compiute dal Comune 
nella zona, per esempio, soltanto due o 
tre anni prima), ma anche di tutti co- 
loro che avevano interesse ad imbro- 
gliare le carte, impugnando l’invalidità 
della delibera per questo suo vizio par- 
ticolare, Sulle prime diecimila notifiche, 
infatti le. opposizioni presentate alla 
Giunta provinciale amministrativa fu- 
rono ben presto ‘circa quattromila. È 
evidente che l’esame di tutti questi ri- 


corsi e i successivi accertamenti hanno 
portato via moltissimo tempo ed hanno 
ancora più ‘accresciuto l’onere che il 
Comune si sobbarca per simili compli- 
catissime operazioni di rilevazione. 

Tra l’altro, nessuno conosce esatta- 
mente i costi di urbanizzazione in base 
ai quali dovrebbero essere pagati i con- 
tributi relativi alle singole zone, in 
quanto non sono state operate accurate 
rilevazioni: caso per caso. All’uopo si sa- 
rebbe ancora a tempo per assumere un 
quartiere, una zona qualsiasi, a titolo 
di esperimento, onde dedurne i costi, e 
applicare in maniera più oculata i con- 
tributi dovuti al Comune per il loro 
aumento di valore, Tutte cose che richie- 
derebbero ‘una cura ed und fermezza, 
sul piano tecnico e politico, che gli at- 
tuali amministratori non hanno. 

Ma gli altri cinquemila e più contri- 
buenti, che non hanno fatto opposi- 
zione? L’assurdo sta nel fatto che. nel 
bilancio comunale compaiono, dopo due 
anni, solo 97 mila lire più 136 mila di 
Ticavato per tutti i contributi di mi- 
glioria. Chi ha pagato in effetti queste 
233 mila lire di contributi? I piccoli 
venditori e compratori, i quali, non vo- 
lendo lasciare una. pendenza insoluta, 
prima di costruire nelle proprie aree, 
hanno avuto lo scrupolo di pagare il 
contributo, o di addivenire ‘ad un ac- 
cordo col Comune. Le grosse proprietà 
terriere, invece, non sembra siano state 
oggetto nemmeno di concordati. Tra i 
proprietari, quelli che hanno fatto ri- 
corso, resistono ad ogni allettamento 
di accordo con il Comune; quelli che 
hanno ricevuto la notifica e non hanno 
fatto opposizione, continuano, strana- 
mente, a fare come se nulla fosse stato 
deciso dal Consiglio comunale. 

A dare loro una mano è intervenuta, 
del resto, un’altra singolare imprudenza 
della Giunta. Il Piano Regolatore, og- 


finitiva dal Ministero dei Lavori Pub- 
blici. Per quelle aree fabbricabili che 
maggiormente «toccate» dal piano re- 
golatore, si doveva, perlomeno, andarci 
cauti nelle notifiche: fino a quando il 
Piano Regolatore, infatti, non avrà ca- 
rattere « esecutico », non si può dire an- 
cora determinato, in estensione e in vo- 
lume, il godimento di certe aree fabbri- 
cabili. E° quindi una grossa incognita 
ogni previsione precisa sul contributo di 
miglioria. 

Oggi il piano regolatore, anche se 
manca soltanto dell’attestato del Mini- 
stero, ngn sembra per questo realizza 
bile. Il sindaco Peyron è molto lungi dal 
mettere insieme i 15 miliardi che occor- 
rerebbero per il finanziamento del pia- 
no, Di più (e peggio): la delibera isti- 
tutiva del contributo di miglioria non 
ha messo fine alla speculazione. sulle 
aree-fabbricabili: e non era.certamente 
il miglior mezzo per farla cessare una 
delibera impugnabile da tutte le parti, 
e-timidamente applicata. 

Chi fa le spese di tutto questo? At- 
tualmente a Torino si pagano le impo- 
ste di famiglia più gravose di qualsiasi 
altra città d’Italia, anche se lodevol- 
mente alto è il numero delle famiglie 
eseritate. Attraverso queste imposte, la 
collettività contribuisce alla realizzazio- 
ne' di opere pubbliche che vanno ad 
accrescere il lucro di pochi operatori 
privati nelle cui mani si accentra l’in- 
dustria edilizia cittadina. 

In questo conflitto fra l'interesse pub- 
blico e l’interesse privato, il Comune 
sembra aver perso di vista i suoi in- 
tenti; l’assessore ‘alle finanze Curti, poi, 
invischiato nel groviglio dei ricorsi e 
dei controricorsi dei grandi proprietari 
terrieri, pare abbia perso il suo primi- 
tivo coraggio. VALERIO NOVI 


In zona Lucento si intensificano i lavori da parte del Comune. I proprietari si affrettano a vendere le aree fabbricabili. 





Gli scudali dell'appalto 


1 Presidente della Giunta Provinciale 

di Torino, prof. Giuseppe Grosso, ha 
consegnato alla procura della Repubblica 
un esposto nel quale vengono segnalati 
alla Magistratura episodi poco edificanti 
che, a detta di una impresa torinese, si 
sarebbero verificati nel corso della gara 
di appalto per la tratta Volpiano-Leinì 
della nuova autostrada Torino-Ivrea. 

I fatti sono noti: una grande impresa 
torinese, che fa capo a persona assai 
vicina al MARP, fu esclusa dalla gara 
di appalto perchè la Commissione  del- 
VATIVA (presieduta .dal dott. Chianale) 
non ritenne conforme al regolamento la 
documentazione presentata. Il rappre- 
sentante dell'impresa si recò dal Preside 
della Provincia per esporre le sue la- 
gnanze: ‘e in quella sede si lasciò andare 
ad apprezzamenti e informazioni se- 
condo le quali la sua impresa sarebbe 
stata fatta oggetto di tentativi di « pa- 


stetta». Di qui l’immediata ed energica 
azione del prof. Grosso (cui dobbiamo 
dare atto di aver agito con scrupolosa 
ed esemplare correttezza) perchè sia fatta 
luce sull’intero episodio. 

Oltre questa minaccia di scandalo ce 
n'è tuttavia ancora un’altra, ignorata si- 
nora dai giornali, ma di cuì si parla 
molto in giro e che, avendola raccolta 
da fonte attendibile, desideriamo regi- 
strare, pronti a smentirla se ci sarà 
dimostrata per irreale. D'altra parte, 
troppe voci corrono, e crediamo neces- 
sario che, per il buon nome di Torino, 
sî distinguano in modo perentorio le 
vere dalle false. 

In breve, si tratta di questo: quando 
Vimpresa di cui' sopra fu esclusa per i 
motivi procedurali cui abbiamo accen- 
nato, uno dei rappresentanti del Comu- 
ne di Torino nella Commissione -consul- 
tiva dell’ATIVA, nella pi oblica seduta 


tenuta a Palazzo Cisterna mercoledì 10 
dicembre per lo svolgimento dell’asta, 
avrebbe espresso pubblicamente il suo 
disappunto per tale esclusione, avrebbe 
insistito presso il Presidente prof. Chia- 
nale perchè sì informasse a Roma se, 
a termini di regolamento ANAS, l’insuf- 
ficienza procedurale riscontrata da parte 
di un'impresa imponeva l'esclusione dal- 
la gara; e, dimostrandosi a conoscenza 
del limite dj sconto che quell’impresa 
aveva offerto, avrebbe insistito perchè 
l’appalto non venisse assegnato senza 
prima prendere visione. di quella vantag- 
giosa offerta. 

Sì tratterebbe di una evidente, gra- 
vissima scorrettezza, anche a non tener 
conto che l'assessore e l’impresario han- 
no le medesime simpatie politiche. Cre- 
diamo che sia utile fugare questi dubbi, 
oppure costringere ognuno, duramente, 
alle sue responsabilità. 





L'incredibile 
storia 

del Maglificio 
Poletti 


[ e ultime 190. operaie del. magli- 
|, ficio Poletti sono sull’orlo di 
una nuova forzata disoccupazione. 
D maglificio è ormai sulla via di 
chiudere, definitivamente . questa 
volta. Negli ultimi giorni del dicem- 
bre scorso i rappresentanti sindaca- 
li hanno interessato della questione 
anche il Presidente della Repubbli- 
ca. Infatti, ad oltre un anno di di- 
stanza dalla dichiarazione di falli- 
mento di un’azienda definita .lar- 
gamente attiva, mon sono ancora 
stati chiariti in modo soddisfacente 
nè da parte della Corte di Cassa- 
zione nè da parte dell'Avvocatura 
di Stato nè — tanto meno — da 
parte delle autorità governative gli 
aspetti di questa vicenda che si tra- 
scina da oltre sei anni. 

La. storia del maglificio Poletti 
ha. dell’inverosimile, L'azienda è 
stata dichiarata fallita. per non 
aver potuto pagare un debito che 
la legge gli vieta tutt’ora di pa- 
gare e per il quale il titolare del 
maglificio fu addirittura condan- 
nato «con decreto penale per aver 
tentato di pagare, nonostante il di- 
vieto di legge. La storia ha avuto 
inizio nel ’51 da una vertenza tra 
il maglificio Poletti e una ditta in- 
glese, la «Wool», di Brandford, 
per una discordanza sulla clausola 
contrattuale pattuita e quella ri- 
portata nella fattura, circa il com- 
puto della resa di una partita di 
lana del valore di 110 milioni. 

Tuttavia il Tribunale prima, e la 

Corte d’Appello poi, in singolare 
contrasto delle leggi valutarie, pur 
riconoscendo la falsità delle fat- 
ture invocate dalla ditta inglese, 
condannavano la Poletti a pagare 
in lire italiane l’importo della par- 
tita di lana, 
La Ditta Poletti, per non prestarsi 
ad un illecito valutario e per far 
precisare la reale portata delle leggi 
valutarie, chiese l’intervento in giu- 
dizio del Ministero del Commercio 
Estero perchè desse le opportune 
istruzioni e delucidazioni in merito 
alla questione. Ma il Magistrato 
non ammise tale intervento. In ba- 
se a questo giudicato il magnificio 
si affrettò a pagare la ditta inglese, 
ma il suo tentativo, ripetuto per 
ben quattro volte, fu impedito ogni 
volta dal comando della Guardia 
di Finanza. Il Ministro Medici poi 
emetteva tanto di decreto penale 
di condanna a carico del titolare 
del maglificio Poletti per infrazione 
valutaria. La ditta inglese, dal 
canto suo, non vedendosi. pagare, 
chiese il fallimento del maglificio 
al tribunale dj Torino:-; 

Secondo il parere di un autore- 
vole magistrato; Domenico Riccar- 
do Peretti-Griva, se la sentenza 
della magistratura ha efficacia ese- 
cutiva, è chiaro che il maglificio 
dovrebbe poter effettuare il paga- 
mento e. ritirare la merce, senza 
interferenza nè delle autorità valu- 
tarie nè delle autorità doganali. 
Oppure le autorità, valutarie con- 
servano: il diritto alla loro funzio- 
ne, conferitagli dalla legge, e allora 
è altrettanto chiaro che la proce- 
dura valutaria e doganale oppone 
un ostacolo insormontabile all’ese- 
cuzione della sentenza perchè l’ope- 
razione parte da un presupposto di 
insincerità che la legge condanna. 

Per la prima volta ci troviamo 
così davanti all’assurdo caso di 
smantellamento di un’industria ef- 
ficiente, per motivi che trovano la 
loro base: in un incomprensibile 
conflitto di potere fra la magistra- 
tura e la pubblica amministrazione, 
senza che lo Stato senta il dovere 
di assumere una precisa posizione 
al riguardo. V. C. 

















Ala ti 


I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Le vestaglie dell’anno nuovo 


Nel fare il tradizionale inventario del vostro guardaroba, non dimenticate questo 
importante indumento. Troverete quì indicazioni e consigli per confezionare con poca 
spesa, e senza ignorare è capricciosi richiami della moda, le vestaglie per voi e per 
i vostri figli. Quanto a vostro marito, lasciategli acquistare in tutta libertà un modello 
| già confezionato: eviterete così quella che potrebbe essere la prima lite dell’anno. 


Due tipiche vestaglie 1958, confezionate in lana a tinte vivaci (disegno dì ATA). 


er tradizione, il mese di gennaio 

viene dedicato ogni anno alla 
casa. Negli armadi si controlla la 
biancheria, si contano le lenzuola e 
gli asciugamani da rinnovare. Cami- 
cie, pigiama e vestaglie vengono pas- 
sati scrupolosamente in rassegna. E’ 


questo un modo d’iniziare bene l’an- 
no. Gli abiti sono molto importanti, 
ma non quanto la calda vestaglia che 
al mattino ci accoglie ancora inson- 
nolite tra il suo morbido tessuto. 

Il 1958 desidera vedervi vivaci an- 
che di primo mattino. Sono di gran 


moda, infatti, le vestaglie di colore 
acceso. In primo piano troviamo il 
rosso «brace », seguito dal rosa « co- 
rallo >», dal turchese e dal blu inten- 
so. Per questi colori sono adatte lane 
leggere; ma di trama compatta. Le 
flanelle stampate a piccoli motivi di 
« fiorì di montagna >» sono partico- 
larmente allegre e piacevoli. 

Le vestaglie più tipiche e moderne 
sono corte e prive di colletto. A giro 
collo si bordano con nastri uniti co- 
lorati. La stessa guarnizione si ri- 
pete anche in fondo alle maniche e 
a metà davanti. Altri originali mo- 
delli segnano motivi di cinture basse, 
molto legati all’alta moda. I modelli 
di queste vestaglie da camera 1958 si 
possono realizzare con la massima 
facilità. Occorrono in media 4 mt. 
di tessuto in altezza 90 e 4 metri e 
mezzo di gallone colorato alto 2 cm. 

Alle sportive dedichiamo invece la 
bella vestaglia di lana scozzese blu, 
verde e giallo. La sua linea è clas- 
sica, ma taschino e tasca vengono 
ornati con una frangia di lana alta 
3 o 4 cm. Questo modello, realizzato 
in miniatura, potrà servire anche per 
la vostra bambina. Ricordate di sce- 
gliere per la frangia il colore domi- 
nante del tessuto scozzese. Se pre- 
ferite la lana unita, scegliete un bel 
rosso con frangia bianca. 

Con i ritagli di tessuto, confezio- 
nate voi stesse un bel paio di panto- 
foline. Acquistate la suola di feltro 
e ricopritela di tessuto. Per la tomaia, 
impunturate il tessuto con cuciture 
a macchina. Non dimenticate la cu- 
stodia da viaggio delle pantofoline, 
intonate alla vestaglia. Fate un 
astuccio in forma della suola, solo 
leggermente più grande, e completa- 
telo con una solida chiusura «lam- 
po >. 7 
Preparate la vostra vestaglia e 
quella dei vostri figli, ma non dimen- 
ticate vostro marito. Per lui, conver- 
rà acquistare un modello confeziona- 
to. Gli uomini si sentono «infagot- 
tati» nei modelli fatti in casa. Te- 
nete presente che un piccolo difetto 
di manica potrebbe procurarvi la 
prima lite dell’anno. Preoccupatevi 
di lui, ma lasciatelo libero di acqui- 
stare da chi vuole e quello che vuole. 

ALISA 
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L'OROSCOPO 
di Segato 


Da rilevare in questa settimana l’entrata di Giove nel segno dello Scorpione, ed il suo 
sestile con Mercurio in Capricorno. Importanti questioni economiche e finanziarie 
verranno dibattute e molti problemi di commercio e di scambio affroniati. Una gene- 
rale tendenza allo spreco, alla negligenza, alle spese imprudenti potrà essere contenuta ; 
grazie all’influsso del Capricorno che è essenzialmente moderato e ragionatore. 
Dovremmo sforzarci di resistere in una linea di condotta logica ed assennata, giun- 
geremo così a stabilire dei buoni contratti sul piano materiale e non è escluso che 
riusciamo a risolvere anche delicati problemi di accordo e di convivenza, il sestile 
Mereurio-Giove essendo la configurazione pacificatrice per eccellenza. A ciò concor- 
rerà il buon legame fra Venere e Marte, che farà sorgere caldi e generosi affetti. 

Il perenne progredire del nostro satellite nei segni zodiacali interesserà i nativi della 
Bilancia nei giorni 11 e 12, i nativi dello Scorpione nei giorni 13 e 14 e i nativi del 
Sagittario nei giorni 15, 16 e 17. 1 nati dal 26 al 29 ottobre di ogni anno dovranno 
nel giorno 13 guidare la mente ad esatti pensieri e non lasciarsi influenzare nel 
giorno 17. I nati dal 1° al 4 agosto potranno, nel giorno 11, seguire le intuizioni, 
ma dovranno evitare i rischi ed ì colpi di testa nei giorni 13 è 17. 

Senso di sollievo e ottime possibilità sono promessi nel giorno 12 ai nati dal 12 al 
15 dicembre che dovranno evitare il freddo nel giorno 16. La fortuna favorirà tutti i 
nati dal 22 al 26 ottobre ed i nati nel 1913 che hanno visto la luce il 28 gennaio, 
24 febbraio, 23 marzo, 20 aprile, 17 maggio, 14 giugno, 11 luglio, 7 agosto, 3 settem- 
bre, 1° e 28 ottobre, 25 novembre, 22 dicembre. Tutti i nati dal 5 al 10 dicembre 
di ogni anno si sentiranno spinti all’azione ed al movimento, ma, nel giorno 16, 
dovranno dar prova di moderazione e di controllo. Felicità e successi sociali sono 
riservati ar nativi dal 2 al 5 febbraio, I nati dal 19 al 25 dicembre potranno contare 
sull'appoggio di Mercurio. I nati dal 23 al 26 agosto dovranno evitare manovre sot- 
terranee il giorno 15 ‘e seguire gli impulsi il 17. 


Sabato 11° gennaio - 

La mattinata  decisa- 

NI mente . propizia agli 

<S. agricoltori, al commer- 

cio dei prodotti del suo- 

lo, del sottosuolo, ed 

alle  trattazioni immo- 

biliari, inoltre si potranno seguire le intui- 

zioni ed iniziare viaggi verso il mare o la 

neve. Nel corso del pomeriggio fioriranno 

felici sorprese, gradevoli incontri e piace- 

voli avventure romantiche, In serata regne- 

rà il pessimismo, si dovranno evitare il 
freddo e le cadute. 


Domenica 12 gennaio 
- Dall’alba fino alle 14 
l'atmosfera sarà piace- 
vole e particolarmente 
favorevole agli abitanti 
della campagna e così 
pure alle persone an- 
ziane che si dimostreranno ben disposte 
e comprensive. Dalle 14 alle 16 l’atmo- 
sfera diventerà separativa, ma alle 18 Gio- 
ve riporterà la calma e l’ottimismo. 


Lunedì 13 gennaio - 
Il Sole in parallelo a 
Mercurio e la Luna in 
congiunzione a Nettuno 
ci ammoniscono di non 
abbandonarci a. sterili 
fantasticherie. Una mez- 
za quadratura tra Marte e Giove sarà una 
vibrazione contraria all’ordine e. all’one- 
stà, per cui converrà posporre la con- 
clusione di affari e non concedere favori. 
Serenata tendente a gesti d’indipendenza 
e. ad incidenti automobilistici. 


Martedì 14 gennaio - 

L'influenza astrale si 

modificherà parecchie 

volte. nel. corso della 

giornata, tuttavia i fe- 

È lici contatti che verran- 

no a stabilirsi fra Ve- 

nere e Marte e fra Mercurio e Giove 
avranno il sopravvento, portando molta 
attività utile in-tutti i campi, specialmente 


nel commercio. Sorgeranno molte passioni 
ardenti e l’atmosfera sarà propizia ai fi- 
danzamenti ed ai preparativi matrimo- 
niali. La serata sarà leggermente spiace- 
vole: regnerà il malumore, 


Mercoledì 15 gennaio 
- Il parallelo tra Mer- 
curio e Saturno avrà 
differenti. ripercussioni, 
tutti i nati con questi 
pianeti ben disposti da- 
ranno prova di onestà, 
integrità, riservatezza, potranno. elargire 
buoni consigli ed assumersi mansioni di 
fiducia, per contro tutti coloro che sono 
nati sotto sfavorevoli rapporti tra i detti 
corpi celesti si abbandoneranno a mano- 
vre sotterranee, a maldicenza, ad ipocri- 
sia, ad iniziative stupide. Le altre con- 
figurazioni faciliteranno gli affari verso 
mezzogiorno e le intuizioni al tramonto. 


Giovedì 16 gennaio - 

La mattinata sarà pro- 

pizia all'industria mec- 

canica, al commercio in 
generale e particolar- 
£ mente ai generi di alta 

moda, come pure alle 
iniziative femminili e alla vita sentimen- 
tale. Sarà un buon momento per inviare 
un omaggio. Nel pomeriggio non sarà più 
così perchè il nostro satellite si congiun- 
gerà prima con Marte e poi con Saturno. 
Converrà non esporsi a rischi, a dispute 
e al freddo. 





Venerdì 17 gennaio - 
Mattinata abbastanza 
propizia alla trattazione 
e alla conclusione d’af- 
fari, ma molto più for- 
tunato il pomeriggio 
che soggiacerà alla be- 
nevolenza e all’ottimismo di Giove. Verso 
le ore 17 si potranno domandare dei fa- 
vori e ricercare delle protezioni. La se- 
rata sarà propizia agli studi, alla corri 
spondenza e alle distrazioni intellettuali. 





a progas 


Vi informa di essere sempre a Vostra 
disposizione per ogni Vostra necessità 
nel campo delle applicazioni del gas. 


PV 


PETRA 


Sale esposizione e vendita: 


‘ via Santa Teresa angolo via San Tomaso I 
- via XX Setterabre 45 (di fianco alla Soc. del Gas) 
- via Pellice 6 


COL GAS, ACQUA CALDA IN CASA AL MINIMO COSTO 
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BLOCK NOTES 





A Vercelli i campionati di spada 


La Federazione italiana di scherma ha as- 
segnato alla Pro Vercelli l’organizzazione 
delle finali nazionali del Campionato di spa- 
da riservato ai giovani (individuali e a squa- 
dra) che si svolgeranno nel mese di marzo. 
Alla Pro è stata pure riservata l’organizza- 
zione del campionato di spada individuale 
per i terza categoria e non classificati, sem- 
pre in programma nel mese di marzo. 


Altra delegazione dell’A.C. 


Una nuova delegazione - dell'Automobile 
Club di Torino è stata «aperta nel mese di 
dicembre scorso in corso Giulio. Cesare 8, 
nei lacali lasciati liberi dall’agenzia n. 3 della 
Banca Commerciale Italianà. 


Commissario al Cenisia 


La guida della squadra del Cenisia che 
milita nella IV serie calcistica è stata affi- 
data al dottor Borgogno, nominato dalla Le- 
ga interregionale, commissario straordinario 
della compagine torinese. Il Cenisia bandirà 
una campagna per acquistare nuovi» soci. Il 
presidente Gatto ha chiesto dî essere esone- 
ràto dall’incarico oberato com’è da impegni 
di lavoro. Il Cenisia non intende affatto di- 
sarmare, ma punta sempre con decisione alla 
serie C. 


I giovani battono gli ammogliati 


I giovani della Società Ginnastica di To- 
tino schierati in una formazione di celibi 
hanno battuto al basket gli ammogliati della 
Stessa società la cui squadra era formata da 
vecchie. glorie locali e nazionali. Il punteggio 
55-54; di stretta. misura, insomma. Celibi: 
Calissano 13, Prever 5} Ferrero 13, Sola 4, 
Colpani 12, Bonisoli 9, Pradelli, Bounts, 
Bonnet. Ammogliati: Martinetto 4, Pellegri- 
ni S. 13, Pellegrini P, Ferrari 4, Maschio 14, 
Beretta. 8, Aselle, Gorla 7, Vagnone 4. Ar- 
bitri: Medico e De Ferrari. 


Assemblea per l’atletica 


Domenica 12 gennaio, alle ore 14 in prima 
convocazione ed alle :15 in seconda nei locali 
del Coni in corso Stati Uniti 10, a Torino, 
avrà luogo l'assemblea regionale delle so- 
cietà affiliate nell’anno 1957. L'ordine del 
giorno: verifica poteri, elezione presidente 
assemblea, nomina segretario assemblea, rela- 
zione ‘tecnico-morale 1957, relazione finan- 
ziaria 1957, argomenti di carattere regionale 
(eventuali), elezione dei delegati di società 
al Congresso di Cagliari 1958, varie even- 
tuali. L'assemblea sarà valida in prima con- 
vocazione qualora siano rappresentati la me- 
tà più uno dei voti validi. 


John il buono 


Al termine della partita di mercoledì fra 
Juve e Samp, Charles, intervistato dalla 
BBC, ha detto di Bernasconi: «Ottimo 
stopper, molto forte e molto corretto ». I 
giornalisti presenti (che conoscevano l’ingle- 
Se) per poco non scoppiavano in ‘applausi. 





CEE SIM 


A Novara gli “aficionados,, 


Precipitata di nuovo in B, la squadra ha sperato in- 
vano di ritornare nella massima serie puntando su 
Cappello, come era già avvenuto con Meneghetti e Piola. 
Ma almeno allora, il pubblico sperava e soffriva per 
‘a sua squadra e frequentava lo stadio comunale 


A IIC alla tristezza e alla deso- 
lazione, vien voglia quasi di pian- 
gere sulla spalla di un amico compren- 
sivo. Îvovara è avvolta nella nebbia, 
stilla umidità, le piante del giardino, 
davanti alla stazione, sono lucide di 
pioggia; nel viale in salita, al crocicchio 
famoso sotto il semaforo ‘occhieggiante, 
non una faccia allegra. Fingono disin- 
voltura i colleghi Fatti, Ardemagni e 
Cavagliano, la gentilezza di Piero Barhé 
è autentica, ma c’è qualcosa di come 
impacciato nell'insieme; nel loro modo 
di fare. I caffè sono spenti, nessuno 
alza la voce, la pasticceria famosa è sen- 
Za discussioni. Nessuno più si accapiglia 
per il calcio, il calcio è morto, abban- 
donato, Argomento da non affrontare, 
vi scivoleranno tra le dita, per così dire, 
parleranno d’altro. Ma che succede a 
Novara? 


« Novara amara», mormora. Marmo 
che un tempo era tutto per questa squa- 
dra. Scantoneranno dirigenti ed appas- 
sionati. D’accordo, il Novara è in B, ma 
è già successo, perbacco, mica è la fine; 
un momento brutto, ecco tutto. Passerà. 
Voi insistete, cercate di tirare su gli 
«aficionados», diventate insistenti, petu- 
lanti persino. Allora, qualcuno, vi pren- 
derà per un braccio, vi tirerà in un 
canto. « Sai, dice costui, sai quanta gen- 
te va alla partita? Da un massimo di 
mille, duemila persone ad un minimo 
di seicento. Qui si chiude baracca. Van- 
no a Milano a vedere gli squadroni, 
caro mio! Milano è a due passi». 


Ciò, veramente, è grave: restate inter- 
detti, siete allarmati anche voi. Con ot- 
tocento lire a testa Gondrand. carica 
ogni domenica pulmans stracarichi di 
appassionati di calcio che con questa 
somma entrano anche a San Siro sugli 
spalti per guggiolarsi una grande par- 


Al Centro comunitario 
Barriera di Milano 


E fatto che ci si debba occupare di 
sport, esclusivamente di sport, ci vie- 
ta, come sì vorrebbe, di illustrare ognuna 
delle attività del Monte Rosa. Ma è un 
fatto che pur tacendone, non possiamo 
fare a meno di riferirci ad esse in quanto 
— tutte assieme — ci presentano il Cen- 
tro come un alveare ronzante dove pro- 
sperano, fianco a fianco, iniziative di 
ogni genere. Secondo l’uso ci siamo re- 
cati in via Volpiano 15 bis una sera e vi 
abbiamo trovato una quantità di gente 
da non credere. Su una lavagna una 
frase in lingua inglese stava ad indicare 
che era appena finita la lezione. Altre 
tracce, qua e là, significavano il pulsare 
dì attività diverse. 

Gli sportivi militanti del Centro ci 
aspettavano. Sono di due Sezioni: Bocce 
e Calcio. & 

Primi ed entrare in conversazione fu- 
rono i bocciofili. Ad un tavolo di ampie 
proporzioni era con noi la segretaria del 
Centro, signorina Piera Rosiello, anima- 
trice gentile della comunità. Le presen- 
: tazioni furono presto fatte: Thione Ga- 
spare, presidente. Micca Francesco, vice 
presidente; Francesetti Vittorio, segre- 
tario;  Francesetti Armando, cassiere; 
Specola. Bruno, Graffino Alessandro, Ar- 
dissono Franco, Lusso Riccardo e Pran- 
delli Mario, consiglieri. 

La Sezione Bocce è stata costituita nel 
settembre scorso. Nonostante ciò conta 
al suo attivo l'organizzazione di due gare 
per far disputare le quali ha dovuto 
chiedere ospitalità alle Bocciofile Gobetti 
e Madonna del Pilone. Conta 56 tesse- 
rati, tutti della categoria Propaganda ed 
ha già preparto il programma 1958 com- 
prensivo di ben 7 gare: 1) Trofeo Comu- 
nità, biennale non consecutivo, notturno 
a terne con 24 medaglie d’oro e parecchie 
altre coppe; 2) Gara sociale a coppie 
baraonda con 8 medaglie e 8 premi in 
natura; 3) Gara fra tutte le Comunità, 
a' terne con 12 medaglie e 4 premi da 
stabilire; 4) Gara sociale individuale con 
8-premi in medaglie e premi di consola- 
zione; 5) Incontro con Strambino (4 
quadrette) con 8 medaglie e 4 premi di 
consolazione; 6) Gara Nazionale a cop- 
pie; 7) Gara sociale a terne, baraonda 
con 12 medaglie e 4 premi di consola- 
zione. 

E’ la volta, adesso, del Calcio, Si fanno 
avanti, secondo le regole della buona Ca- 
valleria, prima di tutto lo Madrina, Dot- 
toressa Piera Rosiello, poi Vercelli Piero, 
presidente;  Enzico Andrea, presidente 
onorario; Francesetti Giuseppe (ma sì, 
è ‘proprio il fratello degli altri due delle 
bocce), vice presidente; ragionier Mana 


Osvaldo, segretario; Dott. Brunetti, me- 
dico sociale; Bianco Eugenio, massag- 
giatore; Pons Sergio, allenatore; Vali- 
nasso Cesare, Romani Romeo, Ruzzetto 
Giovanni e Finco Armando, consiglieri. 

Cosa dire dell’U. S. Invicta che milita 
nella II° Divisione, Girone M, della Lega 
Regionale Piemontese? Più che le pa. 
role contano i fatti ed a questo propo- 
sito non c’è di meglio che elencare l'esito 
degli incontri fino ad oggi disputati nella 
stagione 1957-1958: Invicta-Sociale 2-1 
(marcatori; Valisi e Calvi); Taurus-In- 
victa 0-3 (Grivet);, Nisza-Invicta 1-2 
(Grivet e Chiocchi); Trofarello-Invicta 
1-1 (D’Avenia); Invicta-Fioccardo 2-1 
(Cagliero e Marchino). Sono 5 partite 
delle quali 4 vinte ed un pareggio. Se 
si tiene conto che vi sono 3 partite da 
recuperare e che i primi în classifica, 
che ne hanno già disputate 8, hanno 
soltanto un punto di vantaggio, non si 
può fare altro che scommettere con tutta 
tranquillità per la vittoria finale dell’In- 
victa: e che questo sia il migliore au- 
gurio, i ECO 


tita di serie A. Stando a Novara a ve- 
dere i brocchi (esagerati!) se ne spen- 
dono poi soltanto centocinquanta di me- 
no: manco in pacchetto di nazionali. 
I novaresi sono di palato fino in fatto 
di football, i giovani dell’attuale squa- 
dra. locale fanno quello che possono, 
troppo leggeri per la B, Cappello è sem- 
pre strano (come lo è sempre stato), se 
non interverrà presto qualcosa a modi- 
ficare lo stato attuale, il' Novara preci- 
piterà. È già stato in brutte acque, in 
B, due volte, è vero, si è però sempre 
tirato su; ma aveva allora attorno il 
pubblico fedele, esclusivo, acceso ed en- 
tusiasta; adesso, invece i novaresi hanno 
abbandonato i loro azzurri. 

Notevolmente sconcertante, la verità, 
quando finalmente la conoscete. Tanto 
più spiacevole, perchè anche senza una 
memoria da telequiz, è facile ricordare 
un passato glorioso che ora pare lonta- 
nissimo, sparito nel nulla. Una delle 
grandi, era il Novara, con la Pro, un 
vanto. piemontese, italiano. Adesso che 
compie cinquanta: anni, si trova ridotta 
così, l’azzurra provinciale. Si capiscono, 
ora, certe tristezze. È nel 1908, infatti, 
che nacque l’attuale Novara. Tempi di 
pionieri, con la ginnastica imperante, 
Novara vantava, in quell’epoca, ben due 
Società sportive, la Forza Speranza e 
la Ginnastica Scherma. Baffoni e mu- 
tandoni, parallele e fioretto. Ma c’era 
anche un cameriere, certo Guascon, con 
i piedi niente affatto piatti, che, finita 
Una stagione a Londra, tornò a casa, a 
Novara, con un libriccino. Le regole di 
un gioco, in cui si adoperavano i piedi 
contro il pallone. Se n’era già parlato, 
per sentito dire, già qualcuno a Vercelli 
aveva tentato: subito, i novaresi, volle- 
ro provare. 

Campetti di periferia, quando la neb- 
bia bassa si alzava. La Pro Scalon nei 
pressi del Mercato, poi il FAS che stava 
& significare Football Associazione Stu- 


;denti; sotto questa sigla presero ,a .dare 


i primi calci l'avvocato Omodei, l’avvo- 
cato Repetti, e Canestrini, il futuro gran- 
de dei motori, novarese di nascita. Ca- 
nestrini, lungo allampanato, grifagno, 
giocava da mediano laterale; la maglia 
della FAS era bianca. La prima par- 
tita vera, con pubblico pagante persino, 
undici per parte, fu, a Novara, niente- 
meno che una partita internazionale. 
Sicuro, un debutto in grande stile. Da 
una parte i novaresi in maglia bianca 
di prammatica come i famosi vercellesi 
e, dall’altra, undici operai inglesi che 
lavoravano in quel tempo alla De Ago- 
stini, Per l'avvenimento venne chiama- 
to un asso, Milano, della Pro, che, es- 
sendo stato in Nazionale poco prima, 


arbitrò in maglia. azzurra. Così succes- 


sivamente a Novara venne adottato 
questo colore per la maglia della squa- 
dra. E gli azzurri, rapidamente, furono 
alle spalle della grande Pro. Una fila di 
nomi, in breve celebri: Terzi, Patti, Rei- 
naudi, Migliavacca e persino, meno fa- 
moso, l’allora ufficialetto Emilio De Mar- 
tino, veloce ala destra, che è adesso 
uno dei più popolari giornalisti sportivi 
italiani. 

Alti e bassi, naturalmente, e giorni 
brutti anche, come si è detto. Tre pe- 
riodi fondamentali, quello di Meneghetti, 
quello di Mornese e quello di Piola; 
tutte le tre volte il Novara, dalla B, con 





l’arrivo dei tre grandi, risale in A. Ed 
ecco perchè, forse, si è fatto l’errore di 
Cappello, adesso. Hanno creduto che con 
il «vecio » si ripetesse il miracolo della 
risalita nella serie maggiore. Ciò non è 
avvenuto, e i giovani, tecnicamente va- 
lidissimi (quel Moschino, per esempio, 
è un gioiello), si sono trovati maluccio 
con le gomitate e il gioco duro della B. 
Così, ora, il pubblico, dopo aver at- 
teso un campionato nella speranza, non 
eccessiva, d’altronde, di applaudire. ed 
incoraggiare di nuovo la propria squa- 
dra nella serie maggiore, in questo se- 
condo ha abbandonato gli spalti “del 
Comunale. Il campo è deserto oggi, la 
tribuna umida di pioggia e di nebbia. 
Un operaio distribuisce la segatura at- 
torno alle porte. Vicino al palo, in im- 
permeabile, c’è Patti, il colonnello, l’an- 
tico azzurro del Novara che sorveglia. e 
dirige. Il cielo è color ardesia, nero dalla 
parte dei popolari. Patti cura, adesso, 
lo Sparta che attualmente milita in se- 
conda divisione e gioca a fianco, della 
squadra azzurra, dietro agli spalti. Dal- 
lo Sparta sono usciti Rosetta il centro 
mediano della Fiorentina e Mainardi. 
Che fare per far tornare il pubblico 
ad affollare vociante il Comunale? Me- 
glio andarsene in fretta, altrimenti vien 
proprio voglia di cedere alla desolazio- 
ne generale. Il presidente Plodari ha 
incaricato Spaini dei contatti con mister 
Pedersen, lasciando sempre Barrera co- 
me allenatore. Ma saranno gli acquisti, 
i futuri acquisti, soltanto, a risolvere la 
situazione, È inutile farsi delle illusioni, 
l'esperimento dei « pulcini », poteva an- 
dare per il primo campionato in B se 
si fosse riusciti a risalire la corrente. 
Plodari è il presidente del Novara. Il 
Consiglio: Sartorio, Spaini, Barbè, Omo- 
dei, Doppieri, De Giuli, Marmo e For- 
tina; dar loro la colpa della situazione, 
così complessa, sarebbe un errore. Anche 
loro hanno un’espressione piuttosto ma- 
linconica. Novara, ricca città di provin- 
cia, un. po’ chiusa e misteriosa, mezzo 
piemontese e un po’ lombarda, ha or- 


Sopra: Cappello con l'allenatore Barrera. Qui sotto: una formazione del 1910: Tocco, Bianchi, l’arbitro, Quaglia, Cantone, 


Grassi, Tomaselli, Pensotti, Restano, Meneghetti, Omodei, un dirigente; 


quindi accosciati sono: Baldi, Terzi, Canestrini. 





‘hanno abbandonato gli azzurri 


mai assunto nei riguardi del calcio una 
posizione di indifferente attesa. Non fa 
nulla per modificare lo stato di cose at- 
tuale. Sotto i portici alti, nei negozi 
di sport, vendono camice a quadretti 
per la montagna. Parlano tutti, piutto- 
sto, dell’hockey a rotelle, vanto. della 
città. Al Caffè Benevolo, al Novara, al 
Coccia, al Barlocchi, al Gnemmi dove 
si raccolgono silenziosi i dirigenti della 
squadra dopo la partita, si svolgono ac- 
canitissime partite di « flipper», le luci 
improvvisamente accese, i campanelli 
che squillano,. La tabella dei risultati 
è in un angolo. 

La vendita di Bronée ed. Arce sono 
stati veri e propri errori contabili, gli 
incassi attuali lo dimostrano. Eccomi di 
nuovo verso la stazione, nell’albergo do- 
ve abitualmente si raccolgono i gioca- 
tori e l’allenatore. Il padrone ha il pal- 
tò indosso e mi osserva passare da un 
giocatore all’altro, con una cert’aria in- 
credula, vagamente stupito. Una pioggia 
sottile ha cominciato a rigare i vetri. 
Canasta in un angolo, due scoponi scien- 
tifici dall’altra parte. Si attende peno- 
samente l’ora della cena. Fra poco sarà 
buio. pece. Vengono in mente, chissà 
perchè, quelli che attraversano clande- 
stinamente la frontiera, con fagotti, i 
piedi come pezzi di ghiaccio. Invano cer- 
co qualcuno che sappia riconoscere le 
vecchie glorie effigiate in una foto che 
ho scovato da Giovetti. Molti sono morti 
in guerra, nella steppa, con scarpe di 
cartone fradicio. Chi è, per esempio, 
questo signore con cravattina e calzerotti 
muniti. di elastico, l’arbitro forse: Mali, 
è assieme agli altri in. bragoni. Accanto 
al portiere, in ginocchio, c'è Canestrini, 
lo riconosco, con un’espressione un po’ 
sdegnosa. Il cavalier Rizzi, professore di 
violino, dalla voce rauca e possente, mi 
leva. finalmente dall’imbarazzo. 

Segno i nomi sul retro della fotografia. 
Però è quasi un elenco di scomparsi, di 
defunti. Gli impiegati della Banca di 
Novara, in nero, accanto ai giocatori, 
sono da anni in pensione, abitano an- 
cora in città? C'è un giovanotto che 
legge una lettera ad un tavolino; me la 
porge, un’idea buona, È di Arangelovich. 
Ricordate lo jugoslavo che giocava nel 
Novara. della serie A? Se Bronée risul- 
tava uno scentrato forte, Arangelovich 
era il suo maestro insuperabile, indi- 
menticabile. Dopo Novara, Arangelovich 
è passato al Racing di Parigi, al Madrid, 
al Barcellona, i vari Reales. Poi, andato 
a picco, lo ritroviamo di nuovo a Parigi 
come imbianchino, quindi disegnatore in 
una fabbrica di aeroplani nel Canadà. 
Adesso scrive da Melbourne; Australia. 

Voleva vedere le Olimpiadi e si è re- 
cato laggiù. Scrive che vuol tornare a 
Novara, ha una grande idea. Mettere su 
un convitto, un collegio per calciatori. 
Lui insegnerà le sei lingue che conosce, 
(oltre a saper stoppare il pallone) e il 
pianoforte che suona a meraviglia. 

Ho un guizzo, forse questo è il colpo 
buono, può risollevare un po’ il morale. 
Sventolo la lettera, mi do da fare, spie- 
go, mi agito. Cilecca gigante. Sollevano 
il viso dal piatto, tortellini in brodo, mi 
guardano come se avessero davanti un 
altro puro folle. Il cavalier Rizzi dice: 
« Già, ed io insegnerei il violino ai fu- 
turi centromediani». Ma mi prende in 
giro, con la sua voce profonda e rauca. 
Nessuno sorride, La stazione ‘è a due 
passi, esco di corsa e prendo il primo 
treno, che rapidamente lascia . Novara, 
immergendosi subito in una nebbia spes- 
Sa e grigia. 

GIULIO CROSTI 
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Lettere al direttore 


I dubbi di un cattolico 


Signor direttore, 

pur non essendo piemontese e pur 
avendo poco tempo disponibile, ogni 
tanto mi piace dare un’occhiata a «La 
via del Piemonte» che mi sembra uno 
strumento suscettibile di diventare mol- 
to utile per il Piemonte e la sua vita 
nei suoi vari aspetti. } 

Ed è proprio guardando a una pos- 
sibile funzione educativa e formativa 
che dir si voglia, che mi sorge un’os- 
servazione: un certo laicismo che, non- 
ostante affermazioni di buona volontà, 
mi sembra... tradizionale condisce certi 
articoli un po’ risentiti; ho avuto l’im- 
pressione che quando si scrive su D.C. 
e sacerdoti, ci sia un granello di sale in 
più, che fa sorgere il sospetto che la 
base della critica sia diversa da quella 
dichiarata. 

Non ho avuto la possibilità di valu- 
tare a fondo quanto giustificati siano i 
miei sospetti, tuttavia voglio fare due 
osservazioni concrete: e ciò indipenden- 
temente da quanto precedentemente ho 
detto. 

1) G. Strobbia, nel n.7 de <La Via», 
afferma giustamente che ci sono adden- 
tellati tra politica e morale, e che la 
Chiesa ha il diritto e il dovere di inter- 
venire. Ma questo; intervento, non si 
deve limitare a combattere il male, ma: 
deve anche pervenire alla scelta del be- 
ne per appoggiarlo. \ 

E quando tra tanti partiti ve n’è uno 
più cattolico degli altri (o meno cat- 
tivo), trovo naturale che il clero lo ap- 
poggi; anche in questo caso si impone 
il dovere di intervenire. 

Un partito che rispetta la religione nel 
senso di non combatterla apertamente, 
di non porre limitazioni all’attività del 
clero, se poi per esempio ammette il 
divorzio, non fa altro che ostacolarla. 

Per un vero cattolico, la religione è 
il supremo bene, ed è logico che un cat- 
tolico si diriga verso quel partito che 
più degli altri mira alla realizzazione 
dei princìpi cristiani anche attraverso 
l’attività politica; non. bisogna dimen- 
ticare infatti che i princìpi del Van- 
gelo, se realizzati, basterebbero a deter- 
minare una. società ideale. 

Con ciò non voglio affermare che la 
D.C. sia il partito ideale, perchè la D.C. 
RTRT — 

Ragioni di spazio ci impediscono 

di pubblicare tutte le lettere al 
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sono pertanto: pregati di accludere 
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ha la sua parte di responsabilità nel 
dilagare della immoralità e del malco- 
stume. Ma fra tanto decadimento, è il 
meno decaduto! 

2) Il libero dibattito sui giornali è 
una bella cosa, ma ogni giornale deve 
pure manifestare la sua linea di con- 
dotta. 

Sul n. 5 La via, nell’articolo « Ci han- 
no lasciato le briciole », se la prende 
cen l’ing. Guala per una certa castiga- 
tezza imposta nelle trasmissioni tele- 
visive. 

Nel n, 6, nell’articolo « Apprendisti 
della ’ mala ’ », si mette giustamente in 
risalto l’importanza del sesso nella ri- 
cerca delle cause più gravi della corru- 
zione della gioventù; perchè allora si 
insorge tutte le volte che si cerca di 
porre un riparo al dilagare dell’immo- 
ralità? 

Coloro che hanno cura della reda- 
zione e direzione dei giornali e riviste, 
dovrebbero sentire questa tremenda re- 
sponsabilità di evitare tutto ciò che, 
scritti o figure, può influire negativa- 
mente sulla purezza dei costumi, sve- 
gliando gli istinti più bassi, con gravi 
conseguenze immediate o future per i 
singoli, nella loro individualità psico- 
fisica, e conseguentemente nelle varie 
manifestazioni della vita sociale. 

Bisogna saper prevenire ed apprezzare 
la virtù ed il bene, non dopo che si 
sono perduti e dopo che si sono mani- 
festate le deleterie conseguenze. 

Pietro di Marco 
Segret. com. di Gurro (Novara) 


La Sua lettera è per noi di grande 
interesse, e La ringraziamo di averci 
espresso le sue riserve con tanta schiet- 
tezza, la quale ci consente di chiarire 
il nostro pensiero. 


Come certamente non le sarà sfug-' 


gito, il nostro giornale rifugge accura- 
tamente da tutti quegli allettamenti e 
quelle ambigue effusioni di eccitanti 
bellezze che certo appartengono all’u- 
mano (a chì non piace, egregio signor 
Di Marco, una bella ragazza, e la fresca 
bellezza della gioventù?), ma non sono 
a nostro giudizio essenziali alla forma- 
zione di una pubblica moralità. — che 
è il compito primo dei giornali. — 
Quando una operaia, madre di famiglia, 
cì scrisse (anno I, n. 4,9 novembre 1957) 
dicendociìi che il nostro era uno dei po- 
chi giornali che si sentiva di portare 
în casa, ci dette una grande gioia. 

Ma c’è misura e misura. Se la RAI, 
prima di preoccuparsi di non contrav- 
venire ad uno dei più solenni doveri e 
valori pubblici — che è l'equità — sì 
preoccupa di un vestito piacevolmente 
scollato (come se ne vedono a milioni 
‘ nella buona stagione in ogni plaga d’Ita- 


lia) al punto di sospendere una tra- 
smissione, compie una disdicevole îpo- 
crisia. 

E quanto alla Democrazia Cristiana, 
signor Dì Marco, crediamo che Lei îincor- 
ra în una grave înesattezza di teoria pen- 
sando che essa sia un partito « più cat- 
tolico degli altri ». Non esiste un partito 
«cattolico », cioè. universale: ognì par- 
tito rappresenta e difende interessiì par- 
ziali, posizioni e punti dî vista sezionali. 
Cattolica è la Chiesa, istituzione divina, 
e non chì presume o sì adopera per 
rappresentarla politicamente, o tanto 
peggio di identificarsi con la Chiesa, la 
cui funzione è universale e spirituale e 
la cuì destinazione e la cui gloria sì 
affidano, oltretutto, ad un ordine prov- 
videnziale. 

Anche il Movimento Comunità, per 
esempio, si richiama ai valori spirituali 
e morali proclamati dal. Vangelo, che 
parla un linguaggio accessibile a tutti 
gli uomini, forma storica che è la 
espressione profonda dell’umanità stes- 
sa: un messaggio che tocca e accomuna 
cattolici e non cattolici, credenti e non 
credenti. Ci sembra questo îl modo più 
umile e sereno perchè anche nel più 
vivo calore della lotta politica si rispetti 
la libertà dì ognuno e gli universali va- 
lori ideali, e, în ogni ora, sia reso a 
Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel 
che è di Dio. 


Codignola e la CGIL 


Caro direttore, 

le chiedo ospitalità per rettifica a una 
inesattezza nella quale è incorso l’A- 
vanti! del 7 gennaio. 

Secondo l’Avanti! domenica 5 gen- 
naio nella sede di U.P., Codignola avreb- 
be dichiarato che «si presenta impos- 
sibile ed illogica la rottura della soli- 
darietà di classe e della collaborazione 
con il P.C.I. negli organismi di massa 
e nelle pubbliche amministrazioni ». 

Sta bene per quanto riguarda le pub- 
bliche. amministrazioni:  Codignola ha 
detto che sarebbe assurdo abbandonarle 
in mano alla D.C.: ma non ha parlato 
di «organismi di massa». I quali, se- 
condo la comune accezione, sarebbero 
l’UDI, il Fronte della Gioventù, l’ANPI 
e la stessa CGIL, ed altri enti di col- 
laudata obbedienza moscovita. Non ve- 
do perchè. il cronista dell’Avanti! debba 
mettere in bocca ad un uomo politico 
responsabile parole che non ha pro- 
nunciato: ben altro senso ha il chiedere 
al PSI. (come ha. fatto Codignola). che 
sì ponga decisamente in competizione 
tor PET i 

Per quanto riguarda specificatamen- 
te la CGIL, Codignola ha tenuto a sot- 
tolineare l'impegno preso dai dirigenti 
del PSI — sia pure soltanto di fatto — 
di non costringere i provenienti da U.P. 
ad abbandonare le posizioni sindacali 
in atto. « A cagione dei deliberati del 
Congresso di Venezia, vincolativi a fa- 
vore della CGIL, non si poteva preten- 
dere — ha detto Codignola — una di- 
chiarazione ufficiale di libertà sindacale. 
Ma i dirigenti del PSI si sono impegnati 


Bonomi e l’Azione Cattolica 


RIVOLI - Si è concluso-il 5 gennaio un 
convegno straordinario degli uomini di Azio- 
ne Cattolica della diocesi di Torino, dedicato 
al movimento rurale. Al convegno erano pre- 
senti, per la prima volta, i delegati della Fe- 
derazione Coltivatori Diretti. In rappresen- 
tanza dell’on. Bonomi, assisteva ai lavori 
l’on. Armando Sabatini. Sabatini ha chiesto 
ai dirigenti dell'Azione Cattolica di intensi- 
ficare i rapporti reciproci in vista delle ele- 
zioni. Gli uomini d’A.C. hanno rivendicato 
lPautonomia del loro movimento. 


L’appoggio del PNM 


VERCELLI - Il sindaco democristiano uscen- 
te, prof. Giorgio Berzero è stato riconfer- 
mato alla carica di primo cittadino di Ver- 
celli, nella seduta straordinaria del Consiglio 
Comunale del 7 gennaio. Dopo lunghe trat- 
tative con il MARP, la DC si è assicurata 
l’appoggio decisivo del PNM, Nella Giunta, 
che sarà formata da democristiani, liberali, 
socialdemocratici e marpisti, i monarchici 
hanno chiesto anche loro un posto. Il PNM 
dispone, infatti, in Consiglio di due seggi e 
può fare affidamento anche ‘sull’unico seggio 
del MSI, che nella elezione del sindaco si 
è astenuto. 


Il MARP e il razzismo 


TORINO - Un trafiletto dell’on. Saragat, 
pubblicato la settimana scorsa da un roto- 
calco milanese, in cui s’accusava il MARP 
di « razzismo insidioso », ha suscitato le rea- 
zioni degli assessori del MARP nella Giunta 
comunale. Gli assessori del MARP hanno 
rinfacciato ai colleghi socialdemocratici di 
dimenticare che il MARP ha salvato il Co- 
mune dal Commissario prefettizio. Il MARP 
ha definito Saragat «un socialista in pan- 
tofole ». 


Le alleanze mancate 


TORINO - Il Centro Politico Italiano (Par- 
tito Cattolico Riscossa Nazionale) — di re- 
cente sconfessato dall’« Osservatore  Roma- 
no » — ha inviato al cardinale Fossati, arci- 
vescovo di Torino, un telegramma auspi- 
cando che la Commissione Episcopale Ita- 
liana esiga dalla stampa controllata la piena 


a riconoscere, per noi, la situazione di 
fatto, a chiudere un occhio », 
\ Ernesto Giannone, Torino. 


Non essendo stati presenti alla riu- 
nione di U.P., non possiamo che pren- 
dere atto della divergenza di cronaca 
tra lAvanti! e l’amico ‘Giannone. Se 
‘tuttavia il Partito Socialista non smen- 
tisse quanto, secondo Giannone, Codi- 
gnola avrebbe ottenuto dal PSI în tema 
di libertà sindacale, la cosa non sarebbe 
di scarso rilievo. Non da oggi infatti noi 
siamo convinti che il vincolo politico 
imposto dai partiti a favore dì uno solo 
dei sindacati tradizionali è ‘uno degli 
ostacoli più serì al rinnovamento ideo- 
logico e strutturale del sindacalismo îta- 
liano, e di conseguenza uno degli osta- 
colì pìù seri all’unificazione socialista. 


Amici dei giocattoli 
Signor direttore, 


ho letto sul n. 10 del suo giornale. 
l’articolo di Antonio Cossu « Ai piedi di 
San Carlone si celebra la festa. della 
bambola ». 

L’articolista ha trattato il lato croni- 
stico dell'argomento talmente bene che, 
a parte di averlo letto due volte, mi ha 
lasciato pieno di curiosità per il mondo 
a me sconosciuto della costruzione del 
giocattolo. 

Bambole, trenini, giocattoli in scatole 
variopinte gioia dei bambini, ma sia- 
mo un po’ sinceri anche di noi grandi. 
È nato in me il grande desiderio, se fos- 
se possibile, di dare una breve occhia- 
tina alla lavorazione del giocattolo. 

Signor direttore, una visita rapida, 
breve, senza recare disturbo alla ditta 
Ratti e Valenzasca non è possibile? De 
confido questo mio desiderio a Lei poi- 
chè penso che sia l’unica persona che 
mi possa aiutare, Un gruppo di sei, sette 
persone formerebbe la comitiva. 

‘. In attesa. di una sua gentile risposta, 
voglia gradire anticipatamente i più 
sentiti ringraziamenti, 
Secondino Ferrero 
Spineto (Castellamonte). 


Giriamo la richiesta alla Direzione 
della « Ratti e Valenzasca >, nella spe- 
ranza di ottenere un permesso dì visita 
per è nostrîi lettori amici dei giocattoli. 


È 
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Per il nuovo anno non dimenticate di abbonarvi a 


La via del Piemonte 


il solo settimanale di informazione 


Regione. 


Per un anno 
Per sei mesi 
Per tre mesi ... 


della nostra 


Lire 2300 
Lire 1200 
IA Lire 650 


Studenti, operai, impiegati 
e coltivatori diretti Lire 1900 all’anno. 


LA VIA DEL PIEMONTE 
via Viotti 4, Torino. 


Se vi fa comodo potete servirvi del 
Conto Corrente Postale 2/15.147. 


Una penna stilografica ‘“ AURORA ” ed un 
abbonamento-omaggio a ‘La via del Pie- 
monte ” saranno offerti agli amici che ci 
procureranno almeno 20 abbonamenti; 


2 volumi delle edizioni 


Comunità ed un 


abbonamento - omaggio a ‘ La via del Pie- 
monte’ a chi ce ne procurerà almeno 10; 

1 volume delle Edizioni Comunità a chi ci 
procurerà almeno 5 abbonamenti. 


Leggete, diffondete e sostenete 


LA VIA DEL PIEMONTE 


il settimanale che difende 
gliinteressi piemontesi 


260 pericoli di morte 
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tere in servizio tutte le carcasse dispo- 
nibili. E per fortuna ci sono anche 1 
macinini antidiluviani, le cadenti loco- 
motive di 60-70 anni fa, che servono 
ancora per le manovre nei parchi. 

Ma torniamo alla Torino-Milano. La 
condizione dei binari è una delle que- 
stioni da non dimenticare. I binari di 
questa linea consentono oggi velocità 


, medie piuttosto basse. Solo treni leggeri 


(rapidi, autotreni) possono marciare a 


osservanza delle norme. dell’enciclica « Sa- 
pientiae. Cristianae » circa l’obbligo di un 
« atteggiamento obiettivo verso i partiti cat- 
tolici ». 

Il «Centro », che farebbe capo al prelato 
napoletano mons. Solmonte, si presenta con 
un programma confuso e contradditorio: 
mentre si richiama a valori « nazionali » e 
tende a lasciar credere di essere ispirato e 
protetto dall’« Opus Dei », si appella al pro- 
letariato cattolico che « non potrebbe votare 
per la D.C. partito del materialismo dei mi- 
liardari ». 


Nel segreto dell’urna 


CUNEO - L’ex segretario provinciale della 
DC, prof. Lingua consigliere provinciale di 
Cuneo e - segretario della sezione DC di 
Mondovì, è stato estromesso dalla direzione 
della sezione democristiana monregalese in 
seguito ad una levata di scudi che si è 
avuta nei suoi confronti durante una riunione 
del direttivo, avvenuta l’altra sera. 

Gli attacchi. contro il prof. Lingua sono 
stati mossi dall’ex sindaco di Mondovì, prof. 
Giusta, il quale si è recentemente dimesso 
per essere in grado di presentarsi alle elezioni 
politiche. Il prof. Lingua è stato  aspra- 
mente rimproverato per non aver difeso la 
politica dell’ex Sindaco in sede di comitato di 
zon,a, che infatti all'unanimità l’ha respinta, 
chiedendo. nel contempo che il Comitato 
provinciale ne esamini un’altra che raccolga 
maggiori adesioni. 

E? stata appunto l’unanimità raggiunta in 
sede di Comitato di zona contro la candi- 
datura del prof. Giusta a fornire la prova 
del «tradimento » del prof. Lingua, contro 
il Sindaco. Si sostiene ora che il volta- 
faccia per prof. Lingua significherebbe . la 
presentazione della sua candidatura, che an- 
drebbe così ad aggiungersi a quelle già no- 
te del prof. Giusta e del dott. Pierluigi Gasco. 


Meridionali a Torino 


TORINO - Il comm. Allitto Puccio, segre- 
tario del Partito Monarchico Popolare a 
Torino a ricevuto in questi giorni una let- 
tera riservata di Achille Lauro. Il coman- 
dante invita Allitto Puccio a prendere con- 
tatti al più presto con le associazioni delle 
famiglie meridionali esistenti in città. Il PMP 
intenderebbe infatti per la prossima campa- 
gna elettorale, giocare tutte le sue carte sul- 
l’elettorato meridionale ‘a Torino. 


una velocità più elevata. della media. 
L’eletrificazione della linea, quindi, com- 
porta anche l'ammodernamento dei bi- 
nari. Non si tratta di avvitare un bul- 
lone, di sostituire una rotaia: è neces- 
sario adeguare i binari alle velocità più 
elevate consentite dalla trazione elet- 
trica: quello che occorre alle ferrovie 
italiane, e a quelle del Piemonte in par- 
ticolare, è una rinnovazione sostanziale, 
quindi un intervento pianificato dell’am- 
ministrazione ferroviaria: le soluzioni 
parziali sono inadeguate alle necessità 
effettive della rete, in gran parte vec- 


« chia e cadente. 


Torino è collegata a Milano da un ser- 
vizio automobilistico: un confronto tra 
questo servizio e quello ferroviario è 
quanto mai interessante. 

L’autolinea collega il centro di Torino 
con il centro di Milano, il percorso viene 
coperto in due ore e 15 minuti e il bi- 
glietto di sola andata costa 1100 lire. 
Il treno impiega da due ore e mezzo a 
poco meno di tre ore (direttissimi e di- 
retti), non porta i viaggiatori nel centro 
delle due città, e il biglietto di sola an- 
data, in seconda classe, costa 1000 lire, 
cioè soltanto 100 lire meno- dell’auto- 
linea. Chi prende il rapido, è vero, im- 
piega solo poco più di un’ora e mezzo 
da Torino a Milano, ma il biglietto di 
prima classe costa 2250 lire, cioè più del 
doppio di quello del pullman: ma non 
va poi dimenticato che mentre l’auto- 
linea effettua 17 corse giornaliere, di ra- 
pidi ce ne sono solo quattro in. un 
giorno, Si spiega, così; il.fatto che l’au- 
tolinea sia preferita da un numero sem- 
pre maggiore di viaggiatori che si recano 
da Milano a Torino o viceversa, e non 
ci stupisce constatare che dalle stazioni 
ferroviarie di Torino sono partiti nel 
1957 quasi 180 mila persone meno del 
1956. 

Un’altra vecchia grana della Torino- 
Milano è il ponte sul Ticino, a Trecate. 
E'un ponte a doppio uso, serve la fer- 
rovia e la strada, e naturalmente non 
serye bene nè l’una nè l’altra. Sul ponte, 
i binari della linea da due si riducono 
a uno. Sono appena cinque-seicento 
metri di binario unico, ma comportano 
tali e tanti problemi per il traffico ferro- 
viario che sfuggono ad un profano, I 
tecnici delle ferrovie statali si battono 
da anni per ottenere il raddoppio del 
binario, ma inutilmente. E’ necessario 
costruire un nuovo ponte per poter rad- 
doppiare il binario, ma il danaro non si 
riesce a trovarlo. E il traffico continua 
a soffrire tutte le limitazioni che sono 
imposte dalla «gola» di Trecate: gli 
orari dei treni, per esempio, non pos- 


‘ sono essere stabiliti senza tener conto 


della strozzatura del Ticino; e non è 
raro il caso che gli accelerati siano co- 
stretti a sostare, talvolta anche per 
mezz'ora, perchè l’unico binario del 
ponte deve essere lasciato libero a un 


, rapido o a un direttissimo. 


E veniamo all’ultimo capitolo, quello 
dei passaggi a livello, dove sì continua 
ancora a morire; qui è un ciclista av- 
ventato, là un automobilista incauto; 
talvolta la colpa è del casellante, altra 
volta è del ferroviere addetto al posto 
di blocco. 3 


Questo dei passaggi a livello è un pro- 
blema da non prendere alla leggera, e 
ce ne stiamo accorgendo tutti. Di pas- 
saggi a livello la rete ferroviaria ita- 
liana è quanto mai ricca: ce n’è in media 
uno ogni 1263 metri. Sulla Torino-Milano 
il rapporto è più che doppio: ce ne sono, 
nientemeno, 260, uno ogni 600 metri: 
200 manovrati dalle stazioni, dai caselli 
e dai posti di blocco, 60 affidati ai pri- 
vati. 


In queste condizioni, non c’è affatto 


- da stupirsi che accadano sciagure come 


quella di Rivarolo: lo stupore è semmai 
un altro, che di incidenti non se ne 
verifichino uno al giorno, o addirittura 
uno ogni treno. 
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S.p.A. 
Via Villar 2 


Fuori dal Piemonte il giornale è in.vendita a: 
Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica; in via Brunelleschi; in via Pellice. 
ceria, 


Bologna: nella edicola del Bar Centrale; in 
via Manzoni; in via A, Righi; nella edicola 
della Loggia del Pavaglione; nella edicola 
del Modernissimo. 


| Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazze 
Colonna; in piazza Sciarra; nella Galleria 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestro; in piazza dei Cinquecento. 


Genova: nelle tre edicole di piazza De Fer 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due edicole di via XX Set- 
tembre; in piazza G. Verdi; in ‘via Dante. 


Milano: nelle edicole di piazza del Duomo 
e di piazza della Scala (Galleria). 








Il Movimento Comunità, il Par- 
tito dei Contadini d’Italia e il 
Partito Sardo d’Azione, prospet- 
tano all'opinione pubblica il pe- 
ricolo di un regime di monopolio 
politico ideologico economico che 
batte alle porte della società e 
dello Stato italiano. Ma ad esso 
fa d’altra parte riscontro il peri- 
colo che le opposizioni si cristal- 
lizzino in un fronte popolare nel 
quale avrebbero preminente parte 
le forze totalitarie aliene allo spi- 
rito democratico. Ritengono tut- 
tavia che un nuovo, creativo equi- 
librio politico non potrà raggiun- 
gersi in Italia se non facendo 
convergere su una concreta base 
| programmatica di rinnovamento 
delle strutture e delle istituzioni, 
le forze repubblicane, cattoliche 
e socialiste autenticamente de- 
mocratiche. 


La concentrazione propone 
quindi le linee generali di un pro- 
gramma, che, in piena coerenza 


mocratici promotori, possa rap- 
presentare un concreto e realiz- 
zabile punto di incontro con le 
forze politiche (cattolici e socia- 
listi compresi) interessate ad un 
piano di organizzazione istituzio- 
nale della libertà, affidato al con- 
trollo popolare e svolto nella pro- 
spettiva di una libera Europa 
federale. La concentrazione con- 
sidera pregiudiziale la moraliz- 
zazione della vita pubblica che 
deve costituire elemento indi- 
spensabile. delle finalità dello 
Stato e delle sue leggi, per eli- 
minare i deplorevoli fenomeni di 
favoritismo politi*o e di sotto- 
governo, e per stabilire l’efficacia 
democratica dello Stato di diritto 
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con i presupposti dei gruppi de-. 


I Movimento Comunità, il Partito dei Contadini d’Italia e il Partito 
Sardo d’Azione promuovono e danno vita ad una concentrazione di forze 
autonomistiche, popolari, federaliste e democratiche che si presenterà alle 
prossime elezioni politiche con il nome elettorale di « Comunità della Cul- 
tura, degli Operai e dei Contadini d’Italia » (Federazione dei gruppi auto- 
momisti).. La. concentrazione. si propone di esprimere esigenza ‘di una 
formazione politica articolata e moderna, la quale, nell’autonomia’ dei 
singoli gruppi aderenti, costituisce uno strumento valido per superare 
l’attuale regime partitocratico ed immobilista, e per attuare in Italia un 
indirizzo di progresso economico e sociale. I gruppi promotori si richia- 
mano con questa loro ‘azione alle lotte che, ciascuno nella sua tradizione, 
essi hanno combattuto sul fronte della difesa democratica in condizioni 
spesso difficili; e intendono perciò che l’attuale concentrazione sia aperta 
a tutti i gruppi, i movimenti e i partiti che riconoscano la validità delle 
esigenze politiche e morali che hanno ispirato il suo sorgere. 


in tutte le sue libertà garantite 
dalla Costituzione.. 


1 . Istituzione 
delle Regioni 


Istituzione delle Regioni, con 
attuazione anche graduale del 
disposto costituzionale, e tenendo 
presente la particolare situazione 
della Regione Alto Atesina nel 
quadro dell’unità nazionale. Di- 
fesa e potenziamento, al di fuori 
di ogni equivoco, delle autonomie 
già esistenti. Riconoscimento del- 
la complessa singolarità della 
città di Roma, da sancire con la 
creazione di un ampio Distretto 
regionale o federale di Roma, 


. retto da uno specifico organo di 


autogoverno, anche nella prospet- 
tiva della Federazione europea. 


2 - Potenziamento 
delle autonomie locali 


Riforma. della legge comu- 
nale-provinciale, per adeguarla 
all'ordinamento regionale, e po- 
tenziamento delle autonomie, lo- 
cali con l’istituzione della piccola 
provincia o distretto democratico 
(comunità provinciali). 


3 - Pianificazione 
e pieno impiego 


Creazione di un Ministero del- 
la Pianificazione Urbana e Ru- 
rale, che riassuma gli attuali or- 
gani del Ministero dei Lavori 
Pubblici, del Comitato di Attua- 
zione per il Piano Vanoni, della 
Cassa per il Mezzogiorno. Studio 
e messa in atto di un Piano Ge- 


nerale di Industrializzazione e di 
Pieno Impiego, mediante una 
partecipazione attiva alla forma- 
zione della nuova economia del 
Mercato Comune. Tale Piano Ge- 
nerale, dotato di nuovi e potenti 
strumenti tecnici ed organizza- 
tivi, dovrà essere intimamente 
innestato sulla realtà e la strut- 
tura democratica delle comunità 
locali ed articolato in vista del 
progresso. economico e sociale 
delle aree sottosviluppate, le valli 
alpine, le. valli appenniniche, le 
Isole; e tutto il Mezzogiorno 
d’Italia. L’elevazione del livello 
sociale del. Mezzogiorno e delle 
Isole. deve essere un obiettivo 
fondamentale per tutte le energie 
del Paese sia per un'esigenza di 
equilibrio economico nazionale, 
sia come aspetto primario di un 
problema di giustizia che da se- 
coli aspetta la sua soluzione, e 
che costituisce anche, come nel 
caso del Piano di Rinascita per 
la Sardegna, adempimento di un 
solenne ‘impegno costituzionale. 


4 - Attuazione 
di una politica agricola 


Attuazione di una politica 
agricola italiana, oggi inesistente, 
soprattutto in vista degli irri- 
mandabili problemi posti dal 
Mercato Comune. Purtroppo. la 
congiunta azione della demago- 
gia, di potenti organizzazioni al- 
leate dei srandi monopoli indu- 
striali, della residua mentalità 
autarchica e di Enti di Riforma 
ridotti a strumenti di sottogo- 
verno, hanno impedito l’imposta- 
zione di una politica agraria, la 
cui carenza è stata. pagata dai 
consumatori, dai contribuenti e 
soprattutto dagli stessi’ contadi- 
ni. La varietà del nostro territo- 
rio nazionale impone una politica 
a: indirizzi differenziati, se pur 
coordinati, che sfrutti attiva- 
mente le possibilità regionali an- 
zi che limitarsi a improduttive 
protezioni: e a. improvvisati e 
caotici provvedimenti marginali. 
Inoltre è urgente provvedere allo 
sveltimento del credito agrario 
e al suo capillare decentramento; 
riorganizzare la distribuzione dei 
prodotti delle campagne, per eli- 
minare i danni derivanti da il- 
leciti diaframmi tra produzione 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


e consumo, evitando anche qual- 
siasi forma di monopolio com- 
merciale. ? 


9 - Democratizzazione 

del potere economico 
Decentralizzazione e democra- 

tizzazione del potere economico, 


attraverso la creazione di Fon- 
dazioni Autonome di diritto pub- 


- blico a fini sociali, culturali e 


scientifici, comproprietarie dei 
grandi complessi monopolistici, a 
cominciare da quelli appartenenti 
allo Stato. 


6 - Difesa 
della libertà sindacale 


Difesa della libertà sindaca- 
le. Garantire, per’ mezzo della 
contrattazione nazionale, più ade- 
guati minimi salariali, e lotta su 
scala aziendale per una politica 
economica dinamica di alti salari. 
Promozione della democrazia in- 
dustriale (istituzione di consigli 
sociali di fabbrica), anche attra- 
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LA NUOVA FORZA POPOLARE 


Comunità della Cultura, degli Operai e dei Contadini 


Il Movimento Comunità si prepara alle prossime elezioni politiche promuovendo, insieme al Partito 
dei Contadini d’Italia e al Partito Sardo d’Azione, una concentrazione di forze autonomistiche e 
democratiche aperta a tutti i gruppi che ne riconoscano le esigenze politiche e morali. Le liste della 
nuova formazione elettorale, di cui annunciamo il programma, saranno presentate in tutta Italia 


verso forme di azionariato. ope- 
raio e di partecipazione agli utili. 


7 = Rinnovamento 
della scuola 


Rinnovamento della scuola 
in vista delle necessità di una 
moderna socîetà europea, con un 
adeguato aumento dei bilanci 
dell’Istruzione, oggi del tutto în- 
sufficienti. 


8 - Dialogo di pace 
tra Oriente e Occidente. 


Riconoscimento della neces- 
sità del dialogo tra Occidente ed 
Oriente, come precisa ed attiva 
vocazione europea. La fine della 
guerra fredda riposa sulla crea- 
zione di una unità politica euro- 
pea. socialmente progredita ed 
economicamente prospera, che fe- 
dele allo spirito del Patto Atlan- 
tico, promuova una. politica di 
pacifica coesistenza e non chiuda 
gli occhi di fronte alle imponenti 
realtà delle società extra europee. 


Su questi punti fondamentali, il Movimento Comunità, il Partito dei 


Contadini d’Italia e il Partito Sardo d’Azione, aderendo a formare la 


« Comunità della Cultura, degli Operai e dei Contadini d’Italia » (Federa- 
zione dei gruppi autonomisti), articoleranno il loro programma elettorale 


e la loro futura azione politica. 





Le prime reazioni 
negli ambienti politici 


egli ambienti politici si rileva come la 
N concentrazione cui hanno dato vita 
il Movimento Comunità, il Partito Sardo 
d'Azione Sì presenti come un raggrup- 
pamento di centro sinistra che ha note- 
voli possibilità di affermazione per la 
sua stessa originale formula federativa; 
la. concentrazione, assicurando le più 
ampie garanzie. democratiche alle for- 
mazioni aderenti, servirà come punto di 
riferimento e di raccolta di tutti quei 
gruppi democratici autonomi che non 
hanno potuto in questi anni trovare ade-. 
guata espressione sul terreno politico. e 
parlamentare attraverso le rigide strut- 
ture dei partiti tradizionali, 

La concentrazione formatasi attorno a 
Comunità si presenta assai più forte del- 
le formazioni elettorali « minori» che 
nelle precedenti elezioni furono chiama- 
te «liste di disturbo ». Essa potrà infatti 
contare, per concorde opinione degli am- 
bienti politici, almeno su 200 mila. voti 
del Movimento Comunità, sui 120 ‘mila’ 
voti che il Partito dei Contadini d’Italia 


ha già raccolto in precedenti elezioni 
nell’Italia settentrionale e su circa 45 
mila voti del Partito Sardo d’Azigne, 
oggi în fase di ripresa organizzativa. La 
concentrazione comunitaria beneficerà 
inoltre della scomparsa delle liste mìi- 
norì (USI, UP e Alleanza Democratica 
Nazionale) che nelle precedenti elezioni 
raccolsero 600 mila voti. 

Liste della « Comunità della Cultura, 
degli Operai e dei Contadini d’Italia >, 
saranno certamente presentate in Pie- 
monte, Lombardia, Lazio, Campania, Li- 
guria, Puglie, Basilicata, Sicilia, Sarde- 
gna e nei collegi dì Trieste, Treviso e 
Pisa. 

L’ingegner Adriano Olivetti, presiden- 


.te del Movimento Comunità, guiderà le 


liste della concentrazione! comunitaria a 
Torino, Roma e Napoli; nelle liste figu- 
reranno oltre ai dirigenti dei tre rag- 
gruppamenti promotori, personalità iîn- 
dipendenti di rilievo sia nel campo del 
socialismo autonomo, sia nel campo de- 
mocratico. 



















































“Torino, 18 gennaio 1958 





Attila 
non è alle porte 


n questi giorni i cittadini sono stati 

imperiosamente attratti da un cartellone 
che ricorda e ammonisce: « Anche nel 
1958 contro ogni avventura votate D.C. ». 
Gli elettori non più giovanissimi ricordano 
che all’indomani della Liberazione la (al- 
lora) timida reazione cominciò a farneti- 
care di salti nel vuoto qualora il popolo 
italiano si fosse data la Repubblica: suc- 
cessivamente pronosticò (la solita destra) 
che la Costituzione non sarebbe stata altro 
che un kerenskiano preludio alla sovie- 
tizzazione d’Italia. Gli anni che da allora 
abbiamo vissuto, i primi incerti anni della 
nostra giovane Repubblica, hanno dimo- 
strato che nulla di quanto le destre ave- 
vano profetizzato, si è poi avverato. Nes- 
suna invasione rossa sollecitata dal cavallo 
di Troia costituzionale, nessun salto mor- 
tale: il ’57, anzi, anno decennale della 
Costituzione, è. stato l’anno dell’eccezio- 
nale produttività dell’industria italiana. 

Ora, a pochi mesi dalle elezioni di pri- 
mavera, si tenta nuovamente di spostare 
i termini del problema: speculando sulla 
legittima preoccupazione di ognuno per il 
proprio futuro (particolare e collettivo), 
ecco la DC rilanciare l’alternativa: lo 
scudo crociato o l'avventura. Questo slo- 
gan che ci pare intimamente anticristiano, 
ci ha fatto tornare alla memoria quanto 
scriveva al termine del secondo conflitto 
mondiale quell’indimenticabile soldato del- 
la testimonianza cristiana che fu Emma- 
nuel Mounier:. « Mi ricorderò a lungo 
dello schiaffo che poco prima della guerra 
si riceveva in un paese vicino al nostro, 
da mille piccoli affissi che da un muro 


all’altro ripetevano: CONTRO OGNI AV- . 


. VENTURA, VOTATE CATTOLICO. La 
elezione, in base a quegli affissi, di certi 
collegi particolarmente eclettici, ne fu, 
ahimè, un eloquente commento. Sono pas- 
sati diciannove secoli da quando gli ebrei 
di Tessalonica trascinarono Giasone e i 
suoi fratelli davanti ai Politarchi e li 
presentarono dicendo: ’’ Costoro mettono 
sottosopra il mondo”. Sono tanti, dician- 
nove secoli, per la memoria cristiana? 
Uomini che hanno paura del salto: ecco 
che cosa siamo diventati; uomini educati 
a diffidare del salto. Tutti passano e noi 
restiamo fermi in riva agli abissi dell’av- 
Genfre >. 

Ci sembra che queste considerazioni del 
Mounier colgano il senso del problema 
che lo slogan dc pone. Oggi come ven- 
t'anni or sono la coscienza cattolica è a 
un bivio: da una parte la scelta cristiana, 
del coraggio e del rischio, dall’altra la 
scelta materialista della paura e della con- 
servazione. Dibattuto tra questi due poli, 
dilaniato. da due tentazioni, il cristiano 
d’Occidente vive nell’angoscia ogni volta 
che il potere politico chiede il suo suffra- 
gio. E’ tempo che si chiarisca l'equivoco 
alle persone in buona fede. Le cose stanno 
non certo nel senso del dramma e del 
salto nel vuoto: si tratta di scegliere i 
nostri amministratori e governanti per i 
prossimi cinque anni, nulla di più. Non 
sono in giuoco la sorte ultima dell’anima, 
nè la fede cristiana. La DC non ha alcun 
diritto di pretendere suffragi plebiscitari 
come se Attila fosse alle porte. E? dovere 
di ogni persona di buon senso, di ogni 
sincero democratico affermare a chiare 
lettere che ogni cristiano, ogni cattolico 
ha la libertà di scegliere il candidato che 
più gli aggrada, di votare per il partito 
che più riscuote la sua fiducia. La DC non 
detiene, nè lo potrebbe, il monopolio della 
fede e della limpida scelta democratica: 
e lo dimostra proprio questo suo mani- 
festo. Contro ogni avventura: e allora, per 
converso, in favore dello statu quo, per 
la conservazione delle cose come stanno, 
perchè nulla cambi, e rimanga così l’ingiu- 
stizia tra gli uomini, l’avvilente miseria 
dei diseredati, la ricchezza del possidente, 
la prevaricazione del potente, il lamento 
di ‘coloro che non contano... E’? questo che 
la DC vuole proteggere ' dietro il suo 
scudo? Se così fosse, il cristiano autentico 
avrebbe di che vergognarsi: da religione 
della testimonianza e dell’assoluto, dello 
slancio altruistico, il cristianesimo sarebbe 
divenuto l'ideologia della conservazione 
sociale, e degli interessi costituiti. 

Ci si potrebbe replicare che il significato 
dell’espressione: contro ogni avventura sia, 
nelle intenzioni DC, limitato alle estreme: 
contro l’avventura comunista e contro 
l’avventura fascista. Può darsi. In questo 
caso sarebbe però opportuno che l’elettore 
si rendesse conto che il centrismo — come 
espressione di una certa politica compro- 
missoria — è morto, e che sarebbe ora 
che la DC considerasse chiusa la fase 
delle alleanze tattiche, limitate ed elusive 
dei problemi di fondo. E° tempo che la 
DC passi dalle alleanze tattiche a quelle 
strategiche, sulla base di programmi atti 
ad avviare a soluzione gli annosi problemi 
del popolo italiano. 

Gli elettori cattolici possono favorire 
questa evoluzione della DC votando per 
uomini e gruppi, che alla soluzione seria, 
non demogogica dei problemi della demo- 
crazia italiana, hanno dedicato studi ed 
energie, non da oggi soltanto. Basta con- 


siderare, per esempio, la proposta di Stato ' 


comunitario, decentrato e strutturato sulle 
autonomie regionali, formulata secondo 
l’autentico spirito cristiano nella Dichiara- 
zione politica del Movimento Comunità e 
negli scritti di Adriano Olivetti. (d. tz.) 


IL CONVEGNO ROMANO DEL CETO MEDIO 


Meritano difensori migliori 


Le categorie della media e piccola borghesia italiana rappre- 
sentano una vasta realtà economica e sociale, che sente più che 
mai viva l'esigenza di un orientamento politico moderno. Ma il 
convegno romano, nel quale hanno preso la parola uomini poli- 
tici ed esperti economici nella quasi totalità democristiani, non 


è riuscito a fornire una sola 


arebbe inesatto dire che c’era a Roma 

una viva attesa per il Convegno 
nazionale del Ceto Medio: anche perchè 
sono sempre largamente diffusi i sospetti 
e la diffidenza verso la borghesia, — e 
quindi verso il ceto medio — dopo la 
crociata del fascismo contro tutto ciò 
che sapeva di borghese, e specialmente 
dopo la grossolana polemica dei comu- 
nisti e dei socialisti massimalisti che da 
molti anni attribuisce in blocco alla 
borghesia tutte le malefatte del Paese, 
senza distinguere, ad esempio, i bor- 
ghesi che guadagnano capitali con le 
speculazioni, dai borghesi degli studi o 
dall’artigianato che talvolta stentano a 
pagare l’affitto di casa. E° innegabile, 
tuttavia, che a questa manifestazione 
organizzata in un campo non ben defi- 
nito fra la politica, l'economia e il sin- 
dacalismo era rivolta la curiosità degli 
ambienti politici e anche dei settori di 
opinione pubblica più sensibili ai sin- 
tomi di novità nel costume nazionale. E 
in fondo la curiosità era DELI SRiEnIo 
legittima e giustificata. 

Con buona pace dei fascisti, dei comu- 
nisti, dei massimalisti e di tutti gli altri 
velleitari, le numerose categorie che 
stanno fra il proletariato e il capitalismo 
— si chiamino borghesia, ceto medio o 
in altro modo — rappresentano una va- 
sta realtà profondamente radicata con 
le sue usanze e le sue tradizioni nella 
vita del Paese. Si deve anzi riconoscere 
che, a parte le ondeggianti polemiche 
degli estremisti, la media borghesia ita- 
liana ha rappresentato, da quasi cento 
anni ad oggi, una specie di bastione at- 
torno al quale si è formato il corpo 
dello Stato e sul quale si sono innestate 
le attività più concrete di rinnovamento 
sociale. Dalla matrice della media bor- 
ghesia, oltre i fondatori dello stato laico 
e del Parlamento democratico, sono 
usciti gli statisti moderni più rappresen- 
tativi, molti assertori di un socialismo 
reponsabile e costruttivo; 
media borghesia hanno costituito la 
forza di ripresa dopo Caporetto; e an- 
che alle lotte della Resistenza, le cate- 


gorie della media e piccola borghesia, 


hanno dato numerosi protagonisti. Basti 
ricordare l’azione organizzativa degli 
«avvocati torinesi ». nelle zone di Cu- 
neo, le iniziative di Mauri e di Balbo 
nelle Langhe, la partecipazione dei figli 
del ceto medio lombardo alle lotte della 
Valdossola, anche se esse erano con- 
dotte sotto l’insegna comunista di Mo- 
scatelli. 

Dopo la guerra perduta e la svaluta- 
zione monetaria, le categorie intermedie 
che non hanno speculato sui metalli e 
non avevano fatto la borsa nera si tro- 
varono economicamente rovinate, Ricor- 
diamo ancora il triste spettacolo della 


indicazione seria 


i figli della © 


in tal senso 


gente «media » che si fermava con avi- 
dità davanti alla torrefazione rimessa in 
efficenza in via Cernaia a Torino; e non 
andava a bere il caffè perchè costava il 
prezzo impossibile di 27 lire, e gli ana- 
loghi episodi dei piccoli borghesi di 
Roma ben vestiti e squattrinati che, dan- 
dosi l’aria di turisti, cenavano in piedi 
nelle rosticcerie’ con due supplì di riso 
(quelli che in Piemonte si dicono sou- 
bric). Eppure ancora una volta le cate- 
gorie intermedie hanno tenuto: e non 
c'è dubbio che un contributo non indiffe- 
rente all’incremento produttivo . (quasi 
il 240% nell'industria e il 120% nel- 
l'agricoltura) rispetto all’anteguerra è 
stato dato dalle classi medie e dal loro 
impegno tenace. 


Esiste dunque, definita o no, una va- 
sta realtà economica e sociale rappre- 
sentata dalla condizione dei ceti medi, 
ed esiste anche il problema di una poli- 
tica che li riguarda. Non è però un pro- 
blema di questi ultimi tempi, anche se 
esso è stato portato nuovamente alla 
ribalta dall’attuale convegno di Roma. 
Nel congresso socialdemocratico di Ge-. 
nova del 1952 la necessità di favorire © 
un determinato orientamento politico 
dei ceti medi evitando il loro sbanda- 
mento, con possibili. sterzate a destra 
della D.C., fu uno dei motivi che con- 


sentirono a Saragat di superare l’estre- 
ma incertezza del dibattito e di ottenere 
il consenso alla formula di collabora- 
zione fra i partiti democratici di centro- 
sinistra. Ma pur dopo vari anni di lode- 
voli analisi e di ottime definizioni il 
problema politico-sociale dei ceti medi 
appare tutt'altro che risolto, senza dub- 
bio per la loro composizione eterogenea 
e gli interessi multiformi che ne osta- 
colano una compatta organizzazione; ed 
ecco la conferma a questa situazione 
scaturire dal convegno di Roma, orga- 
nizzato appunto per esaminare «l’esi- 
genza di una politica del ceto medio ». 


| Sul palco del convegno all’auditorium 
della C.I.D.A. sono sfilati uomini poli- 
tici ed esperti economici, nella quasi 
totalità democristiani: il ministro Togni, 
l'ex. ministro Rubinacci, l'on. Foresi, 
l’on.: Lucifredi, l’on. Quintieri, l’ex sin- 
daco di Roma Rebecchini, l’organizza- 
tore dei commercianti cattolici Mario 
Sbarbori e altre figure meno note. Nu- 
merosi i delegati, ma solo nella prima 
giornata, e almeno una dozzina i di- 
scorsi di impostazione. Chi ha seguito 
un po’ da vicino i lavori del convegno 
ha fatto, fra gli altri, due rilievi princi- 
*pali. Innanzi tutto la scarsa, o quasi 
nulla, partecipazione dei delegati alla 
discussione. In questa Roma piena di 
oratori, dove ogni microfono è conteso 
come una conquista (in un altro conve- 
gno contemporaneo, quello del P.N.M., si 
sono registrati non meno di 80 inter- 
venti) i delegati dei ceti medi si sono 
mostrati molto esitanti ad esprimere la 
| propria opinione, e al momento buono 
parecchi hanno preso la parola per dire 
che rinunciavano alla medesima. 
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] PARTITI RISPONDONO A FANFANI 


Dialogo tra gli ex alleati 


E Segretario della Democrazia Cristia- 
na, e la ristrettissima cerchia dei suoi 
collaboratori di fiducia, cominciano în 
questi giorni a tirare le somme dei risul- 
tati conseguiti con l'ormai famoso di- 
scorso di Bologna, che ha segnato la ve- 
ra e propria apertura ufficiale della cam- 
pagna elettorale. Su «fronte înterno » i 
risultati sono stati senz'altro posîtivi. 
Agli ambiti consensi dell’« Osservatore 
Romano », si vanno aggiungendo quelli 
di tutti i principali esponenti del partito: 
la formula centrista degasperiana rivela 
così, ancora una voltà, la sua funzione di 
strumento insostituibile per assicurare la 
difficile unità del partito di maggioranza. 

Meno semplice il giudizio sul modo în 
cui hanno reagito î potenziali înterlocu- 
tori dì Fanfani, ai quali in definitiva il 
discorso era ‘ufficialmente indirizzato; 
anche perchè occorrerebbe pregiudizial- 
mente delineare î confini del settore po- 
litico a cui Fanfani si è rivolto, confini 
che sono stati volutamente tenuti nel 
vago. Non sembra comunque, almeno in 
questo periodo elettorale, che in questa 
sfera possa rientrare il PSI. Sono lon- 
tani i tempi di Vallombrosa, che ha forse 
segnato il momento. più elevato dell’at- 
tività politica del leader della-DC — al- 
lorchè Fanfani, allargando la visione po- 
litica a una prospettiva europea, propo- 
neva la democratica competizione tra so- 
cialisti e cattolici. E purtroppo quei tem- 
pi sono lontani anche per il PSI, che 
ha preferito anch'esso abbandono delle 
formule più vive e complesse dell’aper- 
tura a sinistra per ripiegare su una più 
semplicistica posizione di indiscriminata 
opposizione, ritenuta elettoralmente più 
efficace. 

La più completa confusione regna nel 
settore di destra dei possibili interlocu- 
tori fanfaniani. Non ostante le sollecite 
dichiarazioni di Covelli, che si è affret- 
tato a iscrivere d'autorità il suo partito 


UN ROMANZO DI BECKETT 
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Qualche momento di tensione si è 
registrato nella seduta di chiusura 
popolato da non più di 87 delegati e 
alcune signore — allorchè è salito all 
tribuna un giovane industriale di Vall 
mosso (Biella), Paolo Sella di Monte- 
luce, che in un recente passato acqu 
un’improvvisa notorietà per un suo di 
scusso e temerario tentativo di stab 
lire un’intesa fra monarchici e comi 
nisti. i 

Il Sella è il tipo dell’oratore di classi 
e vederlo in polemica alla tribuna o in 
accesa consultazione nei corridoi fa 
cordare gli atteggiamenti di giova; 
deputati francesi di opposizione nel 
notti in cui vanno all’attacco del & 
verno per rovesciarlo. Cavallo di batt 
glia dell’oratore biellese è stata la. «in 
deguata, arbitraria, discrezionale » po! 
tica bancaria del nostro Paese, fatta ap- 
posta per comprimere il credito agli op 
ratori economici, anzichè espanderlo | 
giusta e lecita misura, come esigerebb 
la presente situazione finanziaria degli 
imprenditori e dei commercianti del 
ceto ‘medio, che hanno il tavolo cari 
di cambiali, di assegni in sospeso e di 
cartelle delle tasse. Il non folto uditorio 
ha accolto l’attacco polemico con un ap 
plauso fragoroso e quasi unanime. Poi 
l'oratore ha sviluppato una critica ela- 
borata e durissima al Governatore della; 
Banca d’Italia, e indirettamente all 
linea di politica finanziaria di Luigi 
Einaudi; il presidente on. Quintieri l 
ha interrotto con alcune contestazioni 
l’uditorio è rimasto un po’ disorientati 
ed ha applaudito con minor calor 
quando il Sella ha rapidamente conclus 
le sue accuse di insufficienza a chi de 
tiene la leva della politica economica, 
del Paese. C’era nei corridoi un giorna- 
lista francese che sbadigliava, 
cinto d’andarsene; ed è subito corso 
documentarsi sulla figura del Sella. 

Il secondo rilievo da fare sullo svol. 
gimento del convegno riguarda la super: 
ficialità di gran narte del dibattito. As 
sai spesso, infatti, è parso che si cer: 
casse ancora di definire che cos'è il ceto 
.medio e quale è il raggio della sua atti: 
vità, invece di lavorare decisamente all 
costruzione di una sua politica, secondo 
la proposizione scelta come tema d 
convegno. E dopo molti elogi portati al 
tono superlativo («al ceto medio spe 
tano oggi generalmente le massime re 
sponsabilità di un regime democratico » 
Togni), i quali nanno fatto ricordar 
che siamo già in piena campagna eletto- 
rale, è stata presentata una mozione fi- 
nale in cui si chiede al governo la no 
mina di una commissione interministe- 
riale di studio per le necessità del ceto 
medio, ma non si fa cenno dei problemi 
fiscale e bancario che pure erano stati 


| al‘centro’ del' breve*dibattito. ‘Qualcuno 


ha subito’ rilevato la notevole’ lacuna: 


ma ormai quasi tutti erano in piedi e . 
avevano fretta di andare a colazione, | 

Anche Cavour, uscendo talvolta da | 
palazzo Carignano dopo mezzogiorno, | 


aveva fretta di andare a sedersi nell’ul- 4 


tima sala del vicino ristorante Dilei — 
dove ora c'è un negozio di calze — 
diceva agli amici: « Andiamo a cola-% 


zione, chè abbiamo già fatto della sto- 


ria ». Spente le luci dell’auditorium, si 
può obbiettivamente riconoscere che i 
convegno del ceto medio è andato a. 
colazione senza aver fatto neanche della | 
cronaca. 


» 


Alle ostentate promesse di ‘ fedeltà centrista’ contenute nell’ultimo discorso di Fan 
fani non hanno tardato a seguire, da parte degli esponenti degli altri partiti - libe- 
rale, repubblicano, socialdemocratico - delle reazioni varie nella sostanza, ma tutte 


indicative delle difficoltà in 


tra le forze «omogeneîzzabili », è diri- 
genti ‘democristiani evitano accurata 
mente, per formale raccomandazione dei 
loro organi direttivi, ogni presa di posì- 
zione ufficiale verso un interlocutore di 
cui, oltre tutto, non sì sa ancora se avrà 
la faccia cordiale e ben disposta di Co- 
velli o quella più burbera di Lauro. 

Negative sono state le reazioni dei tre 
ex alleati della DC; e se ne capisce fa- 
cilmente la causa occasionale: la. for- 
mula centrista, che è in questa situa- 
zione preelettorale la più comoda per la 
DC, non lo è certamente per i partiti 
minori, î quali non hanno certo dimen- 
ticato le amare esperienze del ’53. Ci si 
può tuttavia chiedere quale sia, al di là 
di questo atteggiamento dettato da pre- 
occupazioni momentanee, la vera dispo- 
sizione e il vero orientamento di questi 
partiti sul problema della collaborazione 
post-elettorale. 

Il problema del ritorno al centrismo 
non si pone neppure per il PRI che ha 
ormai stabilmente dedicato î suoì sforzi 
al tentativo di dar vita a uno schiera- 
mento di sinistra laico e democratico; 
tentativo che sarebbe assai più interes- 
sante e meritevole di essere seguito con 
attenzione, se si riuscisse a superare î 
limiti angusti del patriottismo di par- 
tito, e di un atteggiamento puramente 
negativo di fronte al problema, pur sem- 
pre fondamentale, del dialogo tra catto- 
lici e' socialisti: dopo aver collaborato 
per tanti anni con la DC su una base 
sostanzialmente pragmatica, non sareb- 
be inutile — stando all'opposizione — 
tentare di definire quale possa essere, al 


cui si incontrano queste aperture tattiche preelettorali | 


di là degli empirismi e della politica del 
giorno per giorno, il terreno di intesa 
veramente realistica e paritaria tra tutti 
î democratici — cattolici e socialisti — 
per una comune concezione dei rapporti 
con lo Stato. 

Non equivoca, e în un certo senso più 
pertinente, è stata anche la reazione dei 
liberali; dopo aver preso atto della buo- 
na volontà del segretario della DC, Ma- 
lagodi e Bozzi hanno affermato che per 
il PLI le possibilità di alleanza si valu- 
tano « sulla base di chiari indirizzi e di 
precisi patti politici e programmatici ». 
E per il partito liberale questi patti han- 
no due condizioni pregiudiziali: uno, la 
esclusione diretta e indiretta dal settore 
democratico del PSI; due, la scelta « tra 
un indirizzo di libertà politica ed econo- 
mica e un indirizzo statalistico e auto- 
ritario in politica e confusamente diri- 
gistico in economia». In questo modo 
il discorso, che volutamente Fanfani ave- 
va interrotto a metà, viene riportato an- 
cora una volta al suo tema centrale: è 
la DC che deve scegliere, non più una 
formula generica e a doppia faccia, ma 
un preciso indirizzo politico: la possibi- 
lità e la natura delle alleanze dipende- 
ranno da questa scelta e non viceversa. 

Non dovrebbe quindi esservi più possi- 
bilità per la DC, se queste posìzioni sa- 
ranno mantenute, di sfuggire alle pro- 
prie responsabilità. Anche perchè i 'so- 
cialdemocratici, il cui incerto atteggia- 
mento aveva fornito fino ad ora la mi- 
gliore copertura alle nebulosità demo- 
cristiane, sì sono allineati con gli altri 
DI minori. Preti ha AUESTOnE su La 


Giustizia precise risposte alla DC su tre. 
problemi fondamentali (le libertà demo- 
cratiche, l'impegno sociale, l'autonomia 


ETTORE SOAVE | 


dello Stato neì confronti delle gerarchie 


ecclesiastiche), mentre Saragat sembra 
aver fatte proprie — dopo averle com- 
battute nel momènto in cui potevano 
dare tangibili risultati — la tesì di Mat- 
teottì sulla necessità per il PSDI di porsi 
come obbiettivi fondamentali quelli del- 


l’unificazione socialista e della creazione “| 


dell’opposizione democratica. 
Affermazioni certamente non prive di 
interesse. Anche se, a rinfocolare i dub- 
bi. che sempre suscitano gli atteggia- 
menti imprevisti del leader socialdemo- 
cratico, è venuta la notizia che nel Con- 
siglio Comunale di Roma, i consiglieri 


socialdemocratici hanno dato la loro ade- % 


sione all'alleanza tra democristiani, libe- | 


rali, monarchici e fascisti: alleanza che 
ha reso possibile la sollecita sostituzione 


del dimissionario sindaco Tupîni con un 3 


pi 
& 


altro esponente della destra DC, assicu- 


rando una perfetta continuità di indi 


rizzo ad una politica comunale che ha mq 


fatto di Roma una delle città italiane | 


peggio amministrate e in cui più largo 


campo hanno avuto, e continuano ad € 


avere, la corruzione pubblica e la specu- 
lazione privata. 


X* La Direzione Politica del Movimento Co- 
munità, nella sua ultima riunione, ha nomi 

nato il dott. Alfredo Righi segretario del 
Centro comunitario Monterosa, e il sig. Giu- 
seppe Strobbia segretario del Centro comu- 
nitario di poro (Ran Paolo, ; 


MASSIMO FICHERA DI 








5 î A ro ATI 
permesse AE 


LA VIA DEU PIEMONTE - 3 


ITINERARI PIEMONTESI 


L'inverno di Bra 


In questi mesi, in contrasto con l'animazione dei mesi più vicini all'estate, la città 
riassume, non certo senza riluttanza, la sua fisionomia più vera, più cauta e umile. 
Nella crisi del costume e dell'economia tradizionali l'abitudine finisce per preva- 
lere, e con l'abitudine s’affaccia nell'anima della gente il vecchio nemico: lo scet- 


ticismo. Questo è il ritratto che ne traccia iì giovane 


N° giorni più chiusi dell’inverno Bra 
è vuota come un paese di cento ani- 
me. L’aria fine, scendendo di collina, fa 
mulinelli agli angoli delle strade, i tetti 
della città sono neri, un raro accenno 
di passeggio prima di sera, poi, appena è 
buio, le campane spandono rintocchi ge- 
lati che si odono chiari dalla piazza del 
municipio ai giardini della stazione. La 
poca gente uscita di casa si è nascosta 
nei caffè, nei tre cinematografi. Alpini e 
operai, ma non molti, siedono nelle oste- 
rie, si gioca a tarocchi e a pinnacolo, 
a volte si incominciano tornei a scopa 
o al biliardo o agli scacchi che dure- 
reranno esattamente fino al sole di pri- 
mavera, quando si potrà uscire in moto 
e raggiungere lo sferisterio di Alba, i 
campi di bocce, le acque fredde di Stura 
per i primi bagni. 

Il mutamento della stagione, dall’esti- 
va all’invernale, segna un contrasto stri- 
dente: con l’estate l’intera città pare 
respirare un’aria vivace, si susseguono 
feste, balli, un via vai di automobili da. 
e. per Torino, I giovanotti si spingono 
fino al mare, ligure o francese, qualcuno 
racconta dell’isola dei nudisti, altri del 
«muretto» di Alassio. E i crocicchi, alla 
domenica, sono occupati stabilmente da 
contadini che accennano appena un pas- 


.so alla sollecitazione dei clacson. Non 


è molto, ma già la città appare più viva. 
E qualche fiera, delle verdure, del vitello 
grasso o dei prodotti braidesi, tentando 
strade tra il richiamo turistico e il 
supermercato d’occasione, spinge la gen- 
te a chiamare i Mike Buongiorno o i 
cantanti della Rai, la illude con una 
serata che vuole essere mondana. 


Un disagio morale 


Ma ecco, è inverno, e questi lustrini 
a buon prezzo non splendono più: la 
città riacquista, non certo senza rilut- 
tanza, la sua fisionomia più vera, più 
cauta e umile. La strada principale è 
illuminata dai neon delle vetrine, ma 
silenziosa, e ragazzotti che parlano forte 
uscendo o entrando nei caffè hanno voci 
troppo disinvolte, che mal s’accordano 
con la rassegnazione generale. 

Eppure non sarebbe logico dire: ecco 
un’altra cittadina in crisi. Ci sono certo 
le ragioni di una instabilità economica, 
o, meglio, di un malessere, ma, al con- 
fronto, altre città del Cuneese hanno ben 
più da lamentare. 

Si tratta, piuttosto, di un disagio che 
si potrebbe chiamare, per comodità, mo- 
rale. E’ la mancanza di inventiva, forse 
di fantasia e di salute intellettuale che 
dà alla città un aspetto tetro: ognuno 
Vive — avendo accettato come inevitabile 
il suo torpore personale e scusandolo con 








Il mercato di Bra è uno dei più 


lo specchiarsi nel torpore altrui — senza 
pretendere che la vita avanzi di un pas- 
so, anzi temendo che qualcosa possa di- 
sturbare, inerinare le abitudini. 

Dove sono finiti quei giovanotti che 
parlavano dell’isola dei nudisti? Come 
gli ex-emigranti tornati con qualche sol- 
do dal Venezuela o dal Brasile, come gli 
operai che alla mattina partono coi pri- 
mi treni per raggiungere le fabbriche 
a Torino, come gli impiegati immobili 
nel loro tran-tran quotidiano, anch'essi 
hanno perso lo smalto provvisorio del- 
l'estate, quando l’esempio della gente di 
altre città, Torino o Genova o Milano, 
appreso dai giornali, aveva invogliato a 
un viaggio, a una discussione, a muovere 
comunque un po’ d’aria. 


Storia provinciale 
ricca di personaggi 


La vita di provincia, in Piemonte, è 
del resto assai più simile alla vita di 
provincia francese, con i suoi ritmi lenti, 
gelosi, con il suo sguardo appannato, che 
non a quella di altre regioni italiane, 
la Toscana, l’Emilia. 

Un certo scetticismo, uno scrollar di 
spalle, un non volere, finiscono per to- 
gliere spirito, per umiliare ciò che il buo- 


no, forse, a volte, avrebbe potuto spon- - 


taneamente nascere. 

Sono queste le impressioni, vaghe ma 
non arbitrarie, che si imprimono nella 
mente di uno che veda Bra adesso, d’in- 
verno. 

Quante sono le città di provincia, in 
Piemonte, che a un occhio non disat- 
tento potrebbero svelare una fisionomia 
simile? Molte, lo si può intuire. Ma è una 
storia, la loro — e quella di Bra. — an- 
cora da tracciare; E° una storia con ra- 
gioni grosse, una storia con personaggi, 
l'operaio che per lavorare passa quattor- 
dici-sedici ore lontano dalla sua città, 
l'industriale di piccolo calibro che ha una 
visione modesta, perciò deformata, del- 
l'economia locale, l'impiegato che ha una 
laurea ma che si è sottomesso alla timi- 
dezza, legato a un lavoro, mediocre. 

L’industriale, ad. esempio: . artigiano 
fattosi da sè, costruita una fabbrica, al- 
largatala a ridosso di due guerre mon- 
diali per via delle commesse dello stato, 
ecco un uomo rimasto al primo scalino. 
E’ rimasto un piccolo capitalista, che coi 
guadagni ha subito tesaurizzato, acqui- 
stando cascine o tutt’alpiù un apparta- 
mento a Torino o al mare, ma che non 
è mai entrato, non ha mai pensato di 
dover entrare, nel giro di un’economia 
maggiore. Per questi difetti di inventiva, 
che limitano una figura ma anche una 
città, paesi che nel dopoguerra promet- 
tevano di diventare tra i più ricchi della 
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scrittore Giovanni Arpino 


provincia sono rimasti alla. corda. Le 
stazioni della benzina danno un aspetto 
americano alla periferia. della città, ma 
le piccole e medie industrie sono rimaste 
come nell’anteguerra, e ora hanno orari 
ridotti, le concerie cercano di non oc- 
cupare operai giovani, cercano di man- 
dare in pensione un po’ alla volta, talora 
prima del tempo, quelli vecchi. 

E ciò che nasce per spinta dei tempi, 
le case nuove, ad esempio, rivelano an- 
cora di più questi difetti di inventiva, 
cioè di maturazione. Vengono su qua e 
là, senz’ordine nei prati, rosa e gialle e 
blu e a ghirigori, con arcate moresche 
e cupolette e statue di gesso che raffigu- 
rano un cane da guardia, un uomo che 
semina, una donnina con la brocca d’ac- 
qua sulla spalla. Hanno balconi, guarni- 
zioni, festoni. Intorno è ancora l’umido 
di collina, qualcuno si sveglierà alla 
mattina, ‘come è successo, con la muffa 
sui risvolti del lenzuolo in una casa che 
ancora sa di calcina. 

La vita ha nodi e speranze e delusioni 
e impennate che qui si ripercuotono stan- 
camente. Si spegne l’artigianato, scon- 
fitto non da una modernità di vita locale 
ma da mutamenti che si sono svolti al- 
trove e che qui si riflettono acerbamen- 
te: il calzolaio non capisce perchè la 
gente non si faccia più fare le scarpe su 
misura, il contadino che ha abbandonato 
la campagna e comperato l’osteria non 
capisce perchè il vino sia bevuto di me- 
no. Si lamenta chi aveva una sala da 
ballo e chi, andando a caccia, non trova 
più .selvaggina. E le risposte esistono, 
punto per punto, oltre a quelle generali. 
Ma sono-echi che suonano lontani e qui 
appaiono persino incredibili. 


Guerre e guerriglie private 


Così il vivere quotidiano si asserraglia 
nelle trappole delle guerre e guerricciole 
private: il verduriere vende anche la 
cioccolata e il panettone, allora gli altri 
negozianti protestano, il mediatore che 
non riesce, o. riesce a stento, a\.entrare 
nelle discussioni di mercati più grossi, 
cerca. di rifarsi sui contadini. E così via, 
dall’autista di piazza all’avvocato, al me- 
dico. Si combatte contro i fantasmi. 

Le ripercussioni si fanno vedere in po- 
litica: delusione, cruda difesa del proprio 
bene, anche se precario, scetticismo e 
mancanza di una visione più ampia, più 
nutrita, delle situazioni generali, voltati 
in politica assumono colori che incutono 
più preoccupazione che sconforto. 

I partiti vivono d’abitudine, fossilizzati 
nelle beghe particolari. L'unico modo di 
far politica, per i partiti, è ancora e 
sempre quello di spillare una raccoman- 
dazione per il tal protetto dal tal sena- 
tore, dal tal sottosegretario. E così, presi 


animati della Langa. Eccone un aspetto in una giornata della bella stagione. 
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Bra. Una delle più antiche case della città. 


nel gioco delle parti, i partiti non quali- 
ficano più nè chi li rappresenta nè gli 
argomenti che dovrebbero distinguerli 
l'uno dall’altro. Per conoscere qual è lo 
stato d’animo di gran parte dell’elettora- 
to piemontese bisogna aver seguito le 
discussioni politiche di una città come 
Bra. Allora si nota come la vivacità pole- 
mica si esprima soltanto «contro» e 
lasci, attorno a sè, il vuoto di opinione, 
Oggi Bra è retta da una giunta forma- 
ta da indipendenti e socialisti. Li appog- 
giano i comunisti. I democristiani hanno 
perso il comune alle ultime elezioni am- 
ministrative. Fu una gran battaglia. Per 
batterli, diversi esponenti locali dei par- 
titi abbandonarono il loro: colore poli- 
tico, si unirono in una lista neutra. La 
popolazione si prese il gusto di sconfig- 
gere il sottogoverno. democristiano, e fu 
un primo passo avanti. Ma, adesso, que- 
sta mancanza di un indirizzo politico si 
ritorce a svantaggio dell'opinione citta- 
dina. Quella che era stata una forma le- 
gittima di protesta davanti al malcostu- 
me democristiano non ha subìto un suc- 


cessivo processo di maturazione. Gli indi- 
pendenti, quando entrano in municipio, 
devono spogliarsi delle loro convinzioni 
politiche e assumere i panni — meri- 
tevoli, del resto — degli amministratori 
puri. Devono perciò, ogni volta, ricreare 
un’unità di intenti che è lodevole, ma 
anche laboriosa. Su questi terreni lavo- 
rano prese di posizione, opinioni, giudizi 
che tornano a tutto vantaggio di un se- 
condo. qualunquismo. Si vede qui come 
abbia potuto prepararsi, per difetto di 
idee, di speranze, di cultura insomma, 
il terreno adatto ad operazioni che altro- 
ve hanno generato il Marp. A Bra esso 
non è presente, ma ne sono chiare le ra- 
gioni di sfiducia che possono promuo- 
verne l’azione. 

E i democristiani eccitano questo qua- 
lunquismo di nuovo stampo, pronti come 
sono a sparare su ogni incertezza altrui 
a colpi di cannone. La situazione brai- 
dese, quindi, non è delle più facili, e po- 
trèbbe, in certi momenti, essere portata 
ad esempio, con i suoi punti di logorio, 
con la sua stanchezza creativa, e insieme 
con l’ostinata volontà di comportarsi 
onestamente contro tutti, pur non aven- 
do fiducia nel mondo, negli altri. 


Un qualunquismo 
di tipo nuovo 


La mancanza di uno sviluppo, di una 
preparazione alla discussione non in ter- 
mini vili, si ripercuote sulle abitudini dei 
cittadini, e nello stesso tempo sminuisce 
in dispute personali ciò che altrimenti 
avrebbe potuto diventare motivo di inte- 
resse comune: pare impossibile che per- 
sone per altro ottime appena prendono 
la penna in mano per scrivere sui gior- 
nali locali subito diventino acri, offen- 
sive, di pesante ironia, e trascinino per 
mesi polemiche di dubbio gusto e senza 
utilità alcuna. Si è perso in nobiltà — in 
verità — ritornando a lotte di campa- 
nile, anzi di portone opposto a portone. 

Così muoiono, nell’inverno, le speran- 
ze, e le giornate si puntellano coi con- 
forti di ordine più antico, un buon pasto, 
una scappata al caffè, due chiacchiere 
spente. Alla ‘domenica un pacchettino 
di paste (e qualcuno, per il terrore di 
dar nell’occhio all'agente delle imposte, 
lo avvolge nella carta del giornale). E 
si arriva a un altro giorno. Le automo- 
bili, numerose, stanno allineate lungo i 
marciapiedi, in attesa: pure sono pochi 
persino quelli che per scuotersi salgono 
in macchina e corrono a un film, a To- 
rino, Quasi tutti, quei cinquanta chilo- 
metri che li dividono da Torino, li vedo- 
no insormontabili. E allora è il caffè, e 
insieme è il rifiuto di partecipare a un 
moto più vivo, sia una conferenza, sia 
una mostra di quadri, sia l'occasione sem- 
plicissima di un discorso meno trito. E la 
stanchezza, quando la si vuole combat- 
tere, è attaccata con armi non peregrine. 
Si va avanti per imitazione delle cose 
che dovrebbero essere originali, e che so- 
no un ballo, un pranzo, una lotteria, o 
la Befana dei vigili. Ma anche qui si 
insinua lo scetticismo antico: e attorno 
al vigile sul crocicchio si ammucchiano, 
vicino a bottiglie e pacchetti, anche cer- 
chioni di biciclette, anche filo elettrico, 
anche lamette da barba. 

GIOVANNI ARPINO 
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La difficile giunta 
di Vercelli 


a giunta municipale di Vercelli ci fa pen- 
L sare a un bimbo che per sopravvivere ha 
bisogno dell’incubatrice: spesso infatti la 
macchina riesce a mantenere in vita il neo- 
nato. Così, la gestazione del Consiglio ver- 
cellese, benchè difficile e più lunga del pre- 
visto, sembra ‘abbia generato una giunta 
scarsamente vitale e quindi non abbastanza 
forte: per una ‘lunga sopravvivenza. Ma qua- 
le potrà essere, in questo caso, la macchina 
provvidenziale, non è facile individuare. For- 
se basterebbe una maggiore disposizione dei 
vari amministratori a superare le pregiudi- 
ziali politiche mirando alle sole mecessità co- 
m'inali. Ma è una virtù difficile da appren- 
dere, come dimostrano gli avvenimenti di 
questi ultimi anni. 

Nella seduta consigliare del 10 gennaio 
sette democristiani (compreso il sindaco) e 
due socialdemocratici sono stati nromossi as- 
sessori. Le consultazioni di corridoio, tra i 
rappresentanti dei vari partiti, erano state 
numerose e snervanti. 

La sera del 30 dicembre, dopo la prima 
riunione del consiglio, auando il democri- 
stiano Franchino, con il suo intervento sulla 
ineleggibilità di un consigliere socialdemo- 
cratico, provocò la rottura tra DC e PSDI, 
le più rosee prospettive indicavano come 
unica soluzione la gestione commissariale. 
La proposta di un’apertura a sinistra, fatta 
dal consigliere socialdemocratico Bausardo, 
per la partecipazione dei socialisti alla giunta 
(che poteva costituire un esperimento mo!to 
interessante) non fu presa sul serio, per evi- 
denti ragioni politiche, dai gruppi interessati. 

Se fu in un certo senso facile, ner i cen- 
tristi, convogliare le loro forze sull’elezione 
del sindaco scegliendo il professor Berzero, 
la sera del 7 cennaio l’incertezza permaneva 
a proposito della giunta: i liberali volevano 
un’ampia collaborazione alla quale parteci- 
passero i monarchici e i marpvisti, ma i so- 
cialdemocratici non condividevano la propo- 
sta, e i marpisti non si lasciavano convincere 
a entrare in giunta. 

Si è arrivati, così, alla giunta a due: DC 
e PSDI. Ma fino a cuando riuscirà a soprav- 
vivere? Essa nuò contare solo su 15 voti si- 
curi: 13, democristiani e 2 socialdemocratici. 
Il terzo consigliere socialdemocratico, Mario 
Prassi, è stato espulso dal partito per indi- 
sciplina e, sebbene abbia inoltrato ricorso al 
collegio nazionale dei nrobiviri, non è facile 
prevedere il suo comportamento. In fondo, 
si tratta di un isolato, sul cui voto la giunta 
non può contare con sicurezza. Tre marpisti 
e un liberale hanno nromesso la collabora- 
zione esterna. Dunque, 19-20 voti su 40. E? 
chiaro, quindi, che i due voti monarchici po- 
tranno avere un’imnortanza determinante 
sulla sopravvivenza della giunta, e non a 
caso negli ambienti democristiani si cita. vo- 
lentieri Ia signorilità dei consiglieri del PNM. 

Ma qual’è il partito che, a pochi mesi 
dalle elezioni politiche, vorrà far cadere la 
giunta» e dare il comune in mano al com- 
missario? Questa domanda che si pongono 
negli ambienti centristi non ha altro scopo 
che quello di tentare di nascondere la pre- 
carietà di fragili alleanze. Nelle prossime 
riunioni del consiglio, di fronte ai primi pro- 
blemi importanti, si vedrà quale valore hanno 
le promesse di « collaborazione esterna ». 








Vercelli. Il sindaco premia gli espositori della Mostra filatelica scolastica. 





RIVAROLO 


NON SI FARA’ IL CARNEVALE IN 
OMAGGIO AI VIGILI CADUTI — Il fa- 
moso e grandioso carnevale di Rivarolo 
quest'anno non avrà luogo. L’apposito 
comitato organizzatore ha infatti deciso, 
in segno di lutto per la sciagura che ha 
stroncato la vita dei quattro Vigili del 
Fuoco della Città, di sospendere qual- 
siasi manifestazione carnevalesca, apren- 
do nel contempo una sottoscrizione 
pubblica a favore delle famiglie delle 
Vittime del tragico vincidente. 


Questo atto assume maggiore signifi- 
cato quando si pensi che il Carnevale 
nel Canavese è sempre accompagnato 
da alcune manifestazioni di carattere 
benefico; tale caratteristica, che è nella 
tradizione di tutta la zona canavesana, 
si estrinseca in forme diverse, dalla” di- 
stribuzione di dolci ai bambini degli 
istituti infantili all’offerta di pacchi do- 
no per le famiglie più bisognose, fino 
alla diffusissima fagiolata benefica, le 
cui origini si perdono nella notte dei 
tempi. 

A Rivarolo l’organizzazione della fa- 
giolata era compito dei Vigili del Fuoco: 
all'unanimità il comitato organizzatore 
ha deciso di onorare la memoria delle 
quattro vittime sospendendo le manife- 
stazioni carnevalesche e devolvendo in 
beneficienza il provento della pubblica 
sottoscrizione. 


Lo «scandalo Marchisio» 
a Castelnuovo Don Bosco 


I carabinieri di Asti hanno aperto le in- 
dagini sullo «scandalo Marchisio ». 
Esse sono state avviate in seguito 
a ùna denuncia per tentata truffa pre- 
sentata ai carabinieri dall’avv. Zucca a 
carico del dimissionario presidente del 
Consorzio agrario provinciale di Asti. 

Felice. Marchisio ha ricoperto questa 
carica per quasi un anno. Facoltoso 
agricoltore di Castelnuovo Don Bosco ed 
esponente nazionale dei « Coltivatori di- 
retti» e della Democrazia Cristiana, 
Marchisio era riuscito a farsi eleggere 
alla presidenza del consorzio grazie an- 
che alla sua amicizia con l’on. Sodano, 
deputato astigiano della D.C.. Poichè il 
Marchisio abita a Castelnuovo Don Bo- 
sco, il Consiglio d’amministrazione del 
Consorzio l’aveva nominato rappresen- 
tante del consorzio stesso nel consiglio 
amministrativo della Cantina sociale di 
quel comune. 

L’operato del presidente non aveva 
suscitato critithe di rilievo fino a “qual” 
che giorno fa, ed egli godeva-grande-sti- 
ma, anche perchè non aveva ancora 
ritirato quello che gli spetta per la sua 
partecipazione ai lavori consiliari e ave- 
va amministrato con rettitudine il fondo 
spese affidatogli. Ma giovedì 9 gennaio 
è scoppiato. lo scandalo. 

Già da un paio di mesi, per la verità, 





Le lettere del ’58 
con la Lettera 22 


La corrispondenza privata scritta a macchina 
parla bene di. voi, 

parla per voi con accento preciso 

ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 

Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 

E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 

e portatela a casa; sarà 

un regalo per tutti. 

Fatène dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


Olivetti Lettera 22 





modello LL lire 42.000 + 1cr. 





serpeggiava a Castelnuovo qualche dice- 
ria, ma la gente stava attenta a ‘non 
parlare a voce alta. Adesso, invece, i 
fatti corrono sulla bocca di tutti, men- 
tre i carabinieri ne stanno accertando 
la veridicità. 

La mattina del 16 ottobre scorso il 
segretario della Cantina sociale di Ca- 
stelnuovo stava effettuando un controllo 
delle schede dei soci dell’ente per vedere 
quanta uva era stata consegnata da ogni 
socio. Era presente Felice Marchisio, il 
quale, esaminata la scheda di suo pa- 
dre, ch’era socio della Cantina, fece 
rilevare che non era segnato un carico 
di uva, di 317 miriagrammi, ch’era stato 
consegnato qualche giorno prima. 

Stupito, il segretario chiese alla signo- 
rina Maria Berra, impiegata addetta alla 
pesatura e alla compilazione delle bol- 
lette, dov'era andata a finire la bolletta 
riguardante l’uva consegnata dal padre 
del Marchisio. Ma la Berra cadde dalle 


«nuvole: persleiib-signor- Marchisioenone 


aveva versato.alla.Cantina-neppure- un 


srappolo d’uvas*Naturalmente:ile-segre» 


tario s’adirò, e fu costretto a comuni- 
care la cosa alla direzione, che, per 
tagliar corto alle discussioni, pregò Fe- 
lice Marchisio di far presentare da suo 
padre la bolletta « figlia» e lo scontrino 
del peso automatico. 

Il mattino dopo, il presidente del Con- 
sorzio presentò alla direzione della -Can- 
tina un foglietto, sul quale era segnata 
la quantità d’uva ch'egli asseriva che 
suo padre aveva consegnata. Natural- 
mente, la direzione non potè accettare 
questo documento, perchè privo di tim- 
bri e di firma autorizzata, e. pregò an- 
cora il Marchisio di presentare i due 
unici documenti validi, la bolletta e lo 
scontrino. 

Passò appena qualche ora, e Felice 
Marchisio arrivò con una bolletta con- 
trassegnata col numero 0521 e firmata 
dal padre della signorina Berra. Per ca- 
pire il pasticcio, bisognerà sapere che 
essendo in vigore alla Cantina l’orario 
di lavoro continuato, la signorina Berra, 
autorizzata, si faceva sostituire dal pa- 
dre per il tempo necessario a mandar 
giù un boccone a mezzogiorno. Oltre a 
questo documento, il Marchisio presen- 
tava anche uno scontrino con il peso 
dell’uva, la cui data era però illeggibile. 

Questi documenti hanno dato fuoco 
alla miccia e fatto scoppiare la bomba 
dello scandalo. La direzione della Can- 
tina accertava infatti che il giorno in 
cui la bolletta era stata compilata il 
padre della signorina Berra non s’era 
fatto vedere neppure per un istante alla 
Cantina. E non era poi difficile accor- 
gersi che la firma del Berra era sempli- 
cemente falsa, sia pure falsificata così 
bene da ingannare a prima vista: e que- 
sto è stato accertato da tre perizie cal- 
ligrafiche. È 

Ma un’altra tegola cadeva sulla testa 
del Marchisio: un esame ai registri della 
vendemmia 1956-57 accertava che Mar- 
chisio padre aveva consegnato alla Can- 


tina la stessa quantità d’uva che suo 
figlio affermava essere stata consegnata 
in quei giorni. 

A seguito di questi risultati, la dire- 
zione della Cantina convocava il Mar- 
chisio padre e lo invitava a dimettersi 
da socio e a rinunciare all’accredita- 
mento dell’uva richiesto da suo figlio. 
Mentre il padre aderiva alla richiesta, 
Felice Marchisio rassegnava le dimis- 
sioni da presidente del Consorzio agrario 
e da rappresentante del consorzio stesso 
nel consiglio amministrativo della Can- 
tina sociale -di Castelnuovo. 

Questa conclusione è stata però pura- 
mente temporanea. Per mettere la pa- 
rola fine occorreva infatti conoscere 
l'opinione dei soci della Catina. Questa 
opinione è stata. conosciuta giovedì 9 
gennaio, quando l’assemblea dei soci, 
ascoltata la relazione del presidente av- 
vocato Zucca, ha votato a grande mag- 
gioranza. in favore della presentazione 
della: denuncia. a-“carico:di-Felice  Mar- 
chisio. A; M. 


NOVARA. 


VITA DURA DELLA COOPERATIVA DI 
GRANOZZO — Secondo voci corse insi- 
stentemente in questi ultimi giorni la 
‘Cooperativa Agricola « La Moderna » di 
Granozzo si dibatterebbe in gravi dif- 
ficoltà di carattere economico. 

Sorta nel primo dopoguerra, la Coope- 
rativa ebbe il suo periodo più florido: una 
decina d’anni or sono, quando la super- 
ficie coltivata venne quasi raddoppiata 
portandola a circa 4 mila pertiche. I soci 
della Cooperativa, 160 circa, sono tutti 
contadini del luogo che prestano la loro 
opera presso l’azienda agricola e perce- 
piscono il regolare salario. 

Che ora non si parli di utili ma di 
disavanzo non dovrebbe stupire coloro 
che sono. a conoscenza della profonda 
crisi che travaglia il settore. agricolo. 
Per quanto concerne la Cooperativa di 
Granozzo; era corsa voce delle dimissio- 
ni del Presidente e della richiesta a tutti 
i soci di un contributo finanziario per 
sanare il bilancio ed altre cose ancora. 
Poichè in paese non ci è stato possibile 
conoscere la situazione effettiva, ci siamo 
rivolti al Presidente della Federazione 
provinciale delle Cooperative, Eraldo Ga- 
stone, che ci ha detto: « La verità è che 
si è proceduto ad una operazione interna 
passando a capitale sociale la voce « de- 
biti verso i soci”. In sostanza è stato 
fatto questo: poichè il capitale sociale 
era rappresentato da sole 80 mila lire 
(500 lire per ciascuna quota dei 160 soci) 
e il bilancio si era chiuso lo scorso anno 
con un deficit di 15 milioni, sì è pensato, 
piove approvazione in regolare assem- 

lea, di aumentare il capitale della Coo- 
perativa passando 15 dei 30 milioni di 
debiti contratti due anni or sono con i 
soci, a capitale. La situazione economica 
non è cambiata, ma si è lagalizzato un 
bilancio che preludeva all’intervento del 
curatore ». 


Ivrea - Il professor Rossi 
eletto nuovo sindaco 


on 17 «sì» e 12 schede bianche, 
\ il prof. Umberto Rossi è stato elet- 
to sindaco di Ivrea venerdì 10 gennaio. 


Ne ha dato l’annuncio alla. cittadi- 
nanza — pochi minuti dopo le 22,30 — 
il campanone della Torre Civica. Le ra- 
gioni che a malincuore hanno indotto 
l'ingegner Adriano Olivetti a dimettersi 
dalla carica sono state rese note al Con- 
siglio dall’assessore anziano, ingegner 
Migliasso, ‘in’ apertura della seduta di 
venerdì, e sono contenute nella lettera, 
inviata dall’ingegner Olivetti ai colleghi, 
che pubblichiamo integralmente. 

«Con la presente lettera comunico a 
codesto ‘Consiglio Comunale di rasse- 
gnare le mie dimissioni da sindaco. Sono 
giunto a questa determinazione — che 
vi prego di considerare irrevocabile — 
dopo un approfondito esame dei miei im- 


pegni nel campo nazionale e internazio- < 


nale. D’altra parte, in questo anno e 
mezzo di attività la giunta ha prepa- 
rato con me un programma di lavoro 
assai intenso che dovrà svilupparsi e 


passare alla fase esecutiva nel prossimo 
biennio. Poichè il mio intendimento è 
di rimanere a far parte della giunta, 
penso che non venga in nessun modo a 
cessare quel contributo al lavoro della 
giunta stessa, alla quale sono ormai le- 
gato da un anno e mezzo di attività. 
Anche i lavori del. Consiglio non mi 
troveranno assente, e in questa occa- 
sione mì è particolarmente grato ringra- 
ziare i colleghi della maggioranza e 
della minoranza per lo spirito di respon- 
sabilità espresso sia nella viva collabo- 
razione sia nella critica costruttiva che 
io reputo uno dei fatti più positivi della 
nostra vita comunale. Rivolgo pertanto 
al Consiglio il mio più cordiale’ saluto 
e ringraziamento ». 

Nel corso della seduta, tutti i capi- 
gruppo delle minoranze consiliari ave- 
vano ringraziato l’ingegner Olivetti per 
l’opera da lui prestata in questi diciotto 
mesi di carica, augurandosi nel contem- 
po che egli continui a collaborare nel- 
l'’amministrazione della città in quelità 
di membro della giunta. 
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L’on. Pietro Nenni. 





Gran cautela 
(e forse paura) 
intorno al “caso? 
dell’on. Giolitti 


E on. Nenni, dopo aver presieduto un 
convegno dei segretari delle Fede- 


candidatura dell'on. Antonio Giolitti. 
« Abbiamo apprezzato il modo — ha 
detto Nenni — con cui l’on Giolitti ha 
manifestato il suo dissenso dalla linea 
del PCI senza ricalcare i moduli di 
altri che ne hanno scoperto i difetti in 
ventiquattr'ore; e abbiamo apprezzato il 
suo ingresso nel nostro gruppo parla- 
mentare, ingresso. che necessariamente 
pone un problema di eventuale candi- 
datura che non ha sollevato obbiezioni 
di principio; ma è un problema che non 
esiste ancora in concreto. Le candida- 
ture saranno decise dai congressi pro- 
vinciali ». 

Per la verità, soltanto pochi minuti 
prima, il segretario della Federazione, 
Filippa, non era riuscito a nasconde- 
re sostanziali riserve verso Giolitti: 
« Non candidato a Torino, ma caso mai 
a Cuneo; non capolista, poichè esistono 
compagni più autorevoli; nè — ha te- 
stualmente aggiunto — dobbiamo cor- 
rere il rischio di rifare. nelle piazze il 
XX congresso del PCUS ». Pietro Pas-‘ 
soni è stato laconico ma ‘espressivo: 
«E° forse uno che ha fatto molto per 
il nostro partito? ». 

Si è appreso che una candidatura 
di Giolitti nel Piemonte-Sud — dove a 
cagione della distribuzione dell’eletto- 
rato i candidati di sinistra marxista 
della « provincia granda » sono. sfavoriti 
— non dovrebbé essere contrastata dai 
due parlamentari Angelino e Ronza, si- 
curi dei loro voti nell’ Alessandrino, nel 
Casalese, nell’ Astigiano, 

Più esplicito è stato il segretario del 
PSI nei riguardi di Ferruccio Parri il 
quale, oltre che nel collegio senatoriale 
di Mantova, già di Morandi e di sicura 
elezione, potrebbe esser presentato in 
un collegio di Torino Centro. «I com- 
pagni di Torino — ha affermato Nenni 
— si sono posti questo problema, pur 
sapendo di non poterne garantire l’ele- 
zione; noi saremmo orgogliosi di deter- 
minare il rientro di Parri in Parla- 
mento ». È 

Nenni ha tenuto a sottolineare che, 
salvo alcune situazioni locali nel Sud, 
il partito si presenterà da solo anche per 
il Senato, non bloccando coi comunisti, 
e senza escludere l'eventualità, ove si 
dimostrasse opportuna, di collegare 
qualche candidato della sinistra demo- 
cratica. Per la Valle d'Aosta Nenni non 
ha smentito un accordo per un candi- 
dato. socialista (forse l’avv. Chabod, 
proveniente da UP) alla Camera, e un 
candidato « unionista» al Senato. 

Per quanto concerne la piattaforma 
elettorale, Nenni ha posto l’accento sul- 
la questione della tendenza democristia- 
na al monopolio del potere, tenden- 
za a cagione della quale «la seconda 
legislatura non ha creato condizioni 
favorevoli al pur da noi auspicato riav- 
vicinamento ai cattolici ». Il program- 
ma elettorale particolareggiato sarà stu- 
diato nel corso di un convegno che 
avrà luogo ai primi di febbraio sotto 
la presidenza dello. stesso Nenni, il 
quale si è dimostrato lieto di avere una 
occasione per tornare presto nella no- 
stra città. (e. g.) 


4 
razioni piemontesi del PSI, ha tenuto 
nel pomeriggio di mercoledì 15 gen- 
gaio una conferenza stampa nella sede 
socialista di Torino. Il leader del PSI è 
sembrato soprattutto preoccupato di 
) smentire la presunta ostilità dei quadri 
socialisti. torinesi verso un’eventuale 
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LA VIA DEL PIEMONTE - 5 








Il dramma degli emigranti clandestini fu, alcuni anni or sono, argomento di un film, «IH cammino della speranza », 
di Pietro Germi. Ecco, ambientata in un villaggio siciliano, una suggestiva e bellissima inquadratura di questo film. 


LA MACCHINA DELL’EMIGRAZIONE CLANDESTINA 


Bardonecchia - La “mafia delle nevi” 


Quanti sono i clandestini che riescono a raggiungere la Francia, su per le vallate di Bardonecchia? 
Durante la stagione buona, da marzo a ottobre, solo uno su cinque riesce a raggiungere Modane 
o Briangon. Durante il ’57, tra teriti e assiderati, ne sono stati raccolti più di sessanta, alcuni 
dei quali avevano quasi raggiunto la linea di confine. D’inverno, l'impresa tocca i limiti della follia 


iuseppe Pisapia, ‘un calabrese di. 30 

anni, è stato l’ultimo emigrante 
clandestino del ’57. Tre giorni prima di 
Natale, l’hanno raccolto ‘ormai sfinito 
nei pressi della diga di Rochemolles, 
sopra Bardonecchia. Un vestito di tela, 
‘un impermeabile, una sciarpa e delle 
scarpe basse erano tutto il suo vestiario 
per una traversata di 12 chilometri, con 
oltre due metri di neve. Quando l’hanno 
riportato giù a Bardonecchia. ha raccon- 
tato una storia di stenti, di miseria, di 
illusioni e di speranze, una storia uguale 
a tante altre già sentite in simili occa- 
sioni. Mancava un particolare, ed era 
che a ‘Bardonecchia Giuseppe Pisapia 
era giunto solo e senza» aiuto, senza 
affidarsi, cioè, alla complessa organizza- 
zione che a Torino presiede all’opera- 
zione espatri clandestini. Del resto, non 
era nemmeno la stagione. 

Chi giunge a Bardonecchia dopo un 
viaggio che è cominciato ottocento o 
mille chilometri più in giù, con l’in- 
tento di emigrare clandestinamente, lo 
fa generalmente nei mesi tra la prima- 
vera e la. fine di settembre. Giuseppe 
Pisapia invece ha voluto tentare da solo, 
senza dare ascolto alle raccomandazioni 
dei « compari », e gli è andata male. 

E’ andata male, proprio in questi ulti- 
mi giorni, anche a tredici siciliani, Fran- 
co Taormina, Michele Frisiola, Giuseppe 
Mannino, Salvatore Bartolino, Antonio 
Bisello, Giuseppe Bologna, Antonio Ab- 
bate, Lorenzo Passalacqua, Giovanni Mi- 
gliore, Gaspare Ferrara, Benedetto Cos- 
sentino, Carmine Bartolino e Francesco 
Amoroso, che affidatisi al primo trovato 
a Porta Nuova, Sebastiano Piccone, un 
pregiudicato di 35 anni, per un compen- 
so di 5 mila lire a testa, sono stati fer- 
mati sul treno, ancor prima di mettere 
piede sulla banchina d’arrivo. 

Bardonecchia; nella schematica ma si- 
cura geografia di questi emigranti per 
lo più calabresi o. siciliani, è l’ultima 
stazione ferroviaria in Piemonte, prima 
del confine, Modane, la prima città fran- 
cese oltre la frontiera, non ne dista più 
di 15 chilometri in linea d’aria. Al di 
là delle Alpi, nel Delfinato, il lavoro 
non manca: la guerra in Algeria ha 
aggravato la carenza di mano d’opera 
nelle campagne, e c’è pertanto una forte 
richiesta di braccianti per la bieticul- 
tura, per il taglio dei boschi, per la 
semina delle patate. E° facile, quindi, 
trovare una, sia pure precaria, sistema- 
zione, Ma è anche vero che i passaggi 
di Bardonecchia non sono tra i più fa- 
cili. Due sono le strade che un clande- 
stino arrivato a Bardonecchia e sfug- 
gito al setaccio del controllo preventivo 
che Carabinieri e P. S. hanno istituito 
sui treni provenienti da Torino, può 
imboccare, e tutte due di notte. 

La prima, quella che attraversa il colle 
della Rho, scende immediatamente su 
Modane, è lunga circa 14 chilometri, ma 
sale fino ai 3 mila metri, dove c’è neve 
e gelo tutto l’anno; ci vogliono più di 
dieci, dodici ‘ore, per chi non conosce 
il cammino, a percorrere la valle. Il se- 
condo passaggio è quello della Valle 
Stretta, un’itinerario divenuto popolare 
persino in Sicilia, in Calabria e nelle 
Puglie, per la sua facilità, tutta teorica. 


Infatti la Valle Stretta per tre quarti è 
già in territorio francese, ma giungervi, 
praticamente, è assai difficile. All’im- 
bocco della valle, infatti, c'è Mélezet, un 
piccolo villaggio, quasi un tappo, che 
chiude tutte le vie di accesso alla Fran- 
cia. Il controllo delle autorità di fron- 
tiera è, qui, molto attento e rigoroso: 
si estende fino ai sentieri fuori paese. 
alle baite sui costoni della montagna, ai 
ponti di legno dei torrenti. Attraversare 
da questa parte, oltre tutto, significa 
scendere su piccoli paesi e villaggi fran- 
cesi, come Nevache, Laverney, Planpinet; 
dove ogni faccia nuova è subito notata 
e segnalata alla polizia di frontiera. 
Quanto sono, comunque, i clandestini 
che riescono a passare ugualmente il 
confine su per le vallate di Bardonec- 
chia? I Carabinieri giudicano che su 
cinque clandestini in media che giun- 
gono a Bardonecchia, ogni giorno, du- 
rante gli otto mesi della stagione buona. 
cioè da marzo a ottobre, solo uno riesca 
a raggiungere Modane o Briancon. Gli 


altri si perdono per la strada, o perchè' 


incappano nelle maglie del controllo pre- 
ventivo, 0 perchè si scoraggiano all’ul- 
timo momento, o perchè cadono sfiniti 
per gli scoscesi sentieri della montagna. 
Durante il ’57, tra feriti e assiderati, ne 
sono stati raccolti più di sessanta, alcuni 
quasi sul limite. del territorio francese. 
Coloro che sono stati riportati a valle 
in queste condizioni, si consideravano, 
però, fortunati per essere ancora in vita; 
non manca infatti chi ai 3000 metri del 
colle. Rho e delle Grangie, ci lascia la 
pelle. Negli ultimi dodici mesi sono state 
tre, due giovani ed un anziano, tutti 
calabresi, le vittime ghermite dalla 


«morte bianca» a monte di Bardo- 


necchia. 

Quanto costa il «cammino della spe- 
ranza » di questa gente? Un. biglietto 
ferroviario di seconda classe dalla Cala- 
bria o dalla Sicilia costa sulle 7 mila 
lire, più mille o 2 mila lire le spese du- 
vante il viaggio; il soggiorno d'obbligo a 
Torino per assumere le informazioni ne- 
cessarie porta via, poi, altre 2 mila lire 
una sciarpa e un maglione, costano altre 
4 mila lire; il viaggio da Torino a Bardo- 


“necchia, su una macchina noleggiata, per 


evitare il treno troppo controllato, circa 
2500. lire; il compenso, infine, a chi fa 
da guida o da semplice informatore ar- 
riva quasi sempre alle 10 mila lire. In 
tutto, quindi, sono oltre 25 mila lire: non 
poche per uno che abbia dovuto vendere 
tutta la sua roba per raggranellarle. 
Ma chi manovra le fila di questa emi- 
grazione clandestina non è a Bardonec- 
chia: i valligiani non collaborano, quasi 
tutti hanno un’attività redditizia, chi un 
negozio, chi un albergo, chi un commer- 
cio, e non vogliono rischiare delle de- 
nunce. E’ piuttosto gente di giù, di To- 
rino, che in montagna ha dei semplici 
emissari per le informazioni dell’ultimo 
momento. E’ un’organizzazione; che. la- 
vora agli arrivi dei treni, nei corridoi di 
Porta Nuova, nelle pensioncine intorno 
alla stazione, un’organizzazione fatta di 
meridionali, molto spesso, che con poche 
parole di dialetti si guadagnano la fi- 


«ducia dei nuovi arrivati, scesi di fresco 


dal «treno del sole». Agli aspiranti 
clandestini, purchè abbiano denaro alla 
mano, è offerta ogni assistenza: dalla 
stanzetta per la notte al maglione di 


i lana di terza mano, dalla carta topo- 


IL PIEMONTESE 





MARIA DEL GROSSO, nata in Abruzzo, 
residente ‘a Torino dall’età di sei anni; si 
considera torinese « anima e corpo ». Per la 
sua statura (è alta forse 90 centimetri) a 
Borgo San Donato, dove risiede ed è no- 
tissima, la chiamano « Maria cita»; anche 
lei, che parla. talvolta in terza persona, 
parla di sè come di Maria cita. «To scrivo 
poco; dice, ma quando scrivo mi firmo 
” Maria cita”, perchè, soggiunge sorriden- 
do, se scrivo ” Maria grande” nessuno mi 
crede ». Ha conservato il gusto della battuta 
scherzosa, quantunque . si. lamenti che con 
l’età lo sta perdendo. 

Da 50 anni è in casa delle sorelle De 
Bernardi, due anziane ‘maestre una delle 
quali è mancata alcuni anni fa; l’altra, no- 
vantenne, è ammalata; Maria cita, orfana da 
quando aveva pochi giorni di vita, andò per 
diversi anni in un orfanotrofio che poi però 
venne chiuso; alla chiusura dell’orfanotrofio 
fu presa dalle ‘maestre De Bernardi, inse- 
gnanti elementari del Comune di Torino. 

«Il mio ideale è stato di fare del bene, 
di essere utile al prossimo; ho sempre fatto 
quel che ho potuto, e, col mio fisico, pur- 
troppo, non si può fare ciò che si vuole. 
Ho lavorato per dovere; la mia famiglia oggi 
è costituita dalle persone che mi vogliono 
bene ». A San Donato tutti la conoscono e 


fa chiamano, quando la vedono girare per i 
negozi a piccoli passi svelti. Fino a qualche 
mese fa, ogni domenica, si recava al Cotto- 
lengo per portare qualcosa, tutto quello che 
poteva, persino le cicche delle sigarette. Ora 
le dispiace di poterci andare di ‘rado. Le 
sue « protette » del. Cottolengo le hanno 
mandato gli auguri per Natale e Capodanno 
e lei ha ricambiato con un po’ di zucchero, 
di gallettine. 

Vive con una modestissima pensione - di 
vecchiaia (5 mila lire al mese). 

« Del bene bisogna farne tanto », affer- 
ma; e conclude evangelicamente: « di ciò 
che fa la mano dritta non bisogna che lo 


sappia l’altra ». 


Nel ’48, a Milano, le fu assegnato il pre- 
mio della bontà della notte di Natale: 30 mila 
lire. che. servirono. per comprare la. peni- 
cillina ‘alla sua «maestra» ammalata. A 
Torino, nel .’54, ebbe un altro riconosci- 
mento: il. premio della ‘fondazione Pietro 
Micca per «la fedeltà laboriosa ». 

E? una di quelle donne che non. sono 
capaci di stare ferme; mentre parlava, per 
non perdere tempo,. metteva a posto qual- 
cosa ‘che le sembrava in disordine: un bic- 
chiere sul tavolo, un panno steso, una goc- 
cia d’acqua sul pavimento. 

Il fatto che continua a ricevere premi, ad 
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INCHIESTA SULL’ARTIGIANATO HI 
Anche i ceramisti 
perdono la libertà 


Le commesse dell’industria assicurano oggi uno smercio 
soddisfacente dei prodotti. L’artigiano ha, in pratica, ri- 
nunciato ad una sua funzione autonoma: non produce se 
non ciò che gli viene richiesto dall’industria, della quale 
ha pertanto accettato di diventare un semplice sussidiario 


a Scuola d’Arte di Castellamonte na- 

sce da una tradizione illustre, ormai 
più che secolare. I documenti non man- 
cano: da un «calmiere >» della Città di 
Torino del 1634 apprendiamo che Ca- 
stellamonie spediva motevoli quantita- 
tivi di « pignatte ordinarie e vernisate, 
topolinîì (pentolini), gavie (bacinelle), 
boccali» e grosse partite d’argilla per 
fonderia. Nella Corporazione degli Ar- 
tisti (commercianti e artigiani) figura- 
no nel 1665 ben 48 «pignatari ». Alla 
metà del Settecento comparvero per la 
prima volta î «terraglieri», ossia ‘gli 
artigiani specializzati nella lavorazione 
dei materiali refrattari, e quasi contem- 
poraneamente sì verificava un piccolo 
fenomeno di concentrazione industriale: 
una cinquantina di botteghe, în seguito 
all’assorbimento delle maestranze alle 
dipendenze di pochi capibottega,. sì ri- 
ducevano ad una decina di fabbriche. 
La Scuola — divisa nelle tre sezioni 
principali della ceramica, del legno e 
del merletto-ricamo — è diretta dal pro- 
fessor Enrico  Carmassi, uno scultore 
della Spezia; e un po’ da tutta Italia — 
da Firenze, da Faenza, da Torino — 


grafica con le indicazioni occorrenti al 
passaggio, alla macchina noleggiata. 

A Torino si dispongono persino le caror 
vane e i vari tempi della traversata: due 
a due sino a Bardonecchia, o a Beulard, 
o a Salabertano, per non dare nell’oc- 
chio; di qui a piccoli gruppi sino alle 
baite prossime alla frontiera. E° una 
«mafia» che spreme il clandestino, sino 
a ridurlo a giungere a Bardonecchia con 
le poche lire occorrenti a comprarsi al 
più una bottiglia di vino o qualche tavo- 
letta di cioccolata per la difficile traver- 
sata tra la neve. Ma i « servizi» dell’or- 
ganizzazione non si esauriscono a questo 
punto: essa fornisce anche gli indirizzi 
di compaesani già residenti in.Francia 
che, quasi sempre esigendone una prov- 
vigione esosa, procureranno ai clande- 
stini un lavoro, naturalmente con paghe 
inferiori alle tariffe sindacali. Le fila 
dell'emigrazione clandestina si congiun- 
gono a quella del mercato illegale del 
lavoro: una specie di strozzinaggio initer- 
nazionale organizzato sulla fame. della 
povera gente. Non basta: lo sfruttamento 
continua ai danni dei clandestini che 
rientrano in Italia. La «mafia delle ne- 
vi» — come qualcuno ha definito l’orga- 
nizzazione — li tiene al guinzaglio fino 
all'ultimo, provvede anche al cambio del. 
la valuta, con quotazioni truffa. 

«E’ anche per questo — ci ha detto 
il comandante della stazione dei Carabi- 
nieri di Bardonecchia, maresciallo Qua- 
rati — che noi cerchiamo di estendere 
con ogni mezzo il nostro servizio al fine 
di risparmiare loro, mentre sono in tem- 
po, questo sfruttamento, queste umilia- 
zioni. Ogni giorno, le autorità francesi 
ci consegnano alla frontiera, nella sta- 
gione buona, almeno due emigranti ita- 
liani sorpresi in Francia senza passa- 
porto e senza regolare contratto di la- 
voro, Molte volte sono essi stessi che, 
agli estremi, si consegnano alle autorità 
per poter tornare a casa col foglio di 
via ». Î E. C. 





Essere utile al prossimo. 


ottenere ogni tanto qualche riconoscimento 
ufficiale, insomma ad eccitare l'ammirazione 
o la curiosità della gente, non la lusinga 
nè la infastidisce; le dà un sorta di stupore 
sobrio e sincero. Ce ne siamo accorti mentre 
la intervistavamo: « Povera Maria cita (ri- 
peteva sorridendo) ancora una .volta sul 
giornale! Ma perchè? Che cosa ho fatto? 
Speriamo sia l’ultima; poi è tempo che vada 
in Paradiso ». 


provengono gli insegnanti. Con i lavori 
eseguiti dagli allievi la Scuola ha par- 
tecipato con molto onore a manifesta- 
zioni artistiche di importanza nazionale, 
come la Triennale milanese, la Mostra 
dell'Artigianato di Firenze, la Mostra 
delle ceramiche di Vicenza, ecc. 


«La scuola — mi spiega Gino Giorda, 
un ceramista trentenne cui non manca- 
no entusiasmo ed iniziativa — è un 
fenomeno isolato. In realtà Castella- 
monte non produce ceramica artistica, 
e d'altro canto la scuola non qualifica 
tecnicamente i suoiì allievi nella lavo- 
razione dei refrattari che è oggi la la- 
vorazione prevalente a Castellamonte: 
da questo punto di vista la scuola serve 
piuttosto Torino che Castellamonte >. 


Giorda dirige oggi la bottega paterna 
e, con quattro operaie alle sue dipen- 
denze, produce appunto materiale refrat- 
tario per la siderurgia. Le commesse 
non mancano ed egli, perciò, non sì la- 
menta del proprio lavoro în particolare: 
ma non nasconde un certo pessimismo 
sulle prospettive dell'artigianato locale. 

«Ormai — egli soggiunge — si fa 
tutto a macchina. Prendiamo il mio 
caso: lavoro per una grossa ditta locale 
di refrattari; mi danno lVimpasto, cioè 
l'argilla variamente miscelata e lavo- 
rata, e io consegno loro il prodotto 
semifinito, pronto per la cottura. In 
realtà sì tratta di un artigianato fasullo: 
senza queste commesse non starei in 
piedi ». 

Nella ceramica e nei settori affini il 
presente è un momento di stasi; una 
stasi che succede a un periodo di in- 
tensa attività protrattasi fino alla metà 
dell’anno scorso. « Alla ripresa dopo. le 
ferie >», continua Giorda, « è cominciata 
la stasì, che a mio avviso è originata 
da due cause: . una diminuzione melle 
commesse americane (i refrattari ser- 
vono per la siderurgia), e l'avvicinarsi 
delle elezioni politiche ». 


Ritornando all'artigianato canavesa- 
no, la tesì dell'amico Giorda è questa: 
parecchi ceramisti hanno abbandonato 
la clientela e le lavorazioni tradizionali 
— portaresistenze, candele per stufette 
elettriche e scaldabagni che una mano- 
dopera specializzata produceva senza 
l’intervento della macchina, e non ren- 
deva sul piano economico — per pas- 
sare, come lui, ai refrattari. 

« Se venisse la crisi, svilupperei — egli 
spiega — un’altra attività în un altro 
campo: sono giovane abbastanza per 
farlo. Ma temo che molti colleghi re- 
sterebbero come pesci. senz’acqua. IL 
guaio è che l’artigiano, il piccolo indu- 
striale di qui manca di spirito d’inizia- 
tiva... Nel dopoguerra la produzione era 
scadente, si doveva pensare a rinnovarla; 
ma non c'è stato nessun rinnovamento, 
se non su basi empiriche. Sì dovevano 
cercare nuovi mercati, magari în Fran- 
cia; invece abbandonammo i gessetti per 
sarti e ci gettammo suì refrattari, cre- 
dendo di aver risolto tutti î nostri pro- 
blemi... C'è un episodio, che mi pare 
significativo. Nell’immediato dopoguerra 
Gio Ponti, attratto probabilmente dalla 
fama della scuola d’arte, si offerse di 
lanciare commercialmente la ceramica 
artistica castellamontese in Europa, e 
anche negli Stati Uniti. Ci fu una riu- 
nione, în paese, ed ecco la risposta: 
«I mercati esteri non cîì interessano, ab- 
biamo la nostra clientela. Meglio restare 
tranquilli ». Sempre la solita storia: pau- 
ra del nuovo. Forse î giovani... È qui 
che ‘calza il discorso sulla scuola d’arte. 
Ci vorrebbe una scuola tecnico-profes- 
sionale affiancata a quella artistica. L’e- 
banisteria è utile — Castellamonte conta 
parecchi ebanisti — ma i giovani cera- 
misti devono lasciare il paese, se vo- 
gliono lavorare. Il direttore Carmassi ha 
accentuato, con buoni risultati, lindi- 
rizzo artistico. Ma questo, purtroppo, non 
risolve il problema della manodopera 
specializzata... Per concludere, mi sem- 
bra che per uscire dalla crisi sia neces- 
saria una cosa sola (oltre ad alcuni det- 
tagli, come l'abolizione del minimo dat- 
tuale fissato dalla S.I.P. nelle tariffe elet- 
triche che manda in malora Vartigiano 
senza una produzione continua): una 
mentalità moderna, che prenda inizia- 
tive nuove per migliorare : il prodotto 
e incrementare î mercati », 

A sostegno della sua tesi che alle 
spalle dell’artigiano ci vuole una effi- 
ciente organizzazione commerciale, Gior- 
da mi trascina dal signor Poletto, pro- 
duttore di filtri per la fusione della ghi- 
sa. Nel suo campo il signor Poletto è 
un artista: mi ha mostrato un filtro che 
su una superficie dal diametro di sei 
centimetri reca ben 986 forellini, 

«Neppure î tedeschi», esclama con 
orgoglio, « fanno dei filtri così». Con 
l’aiuto di quattro dipendenti il Poletto 
lavora l’argilla esclusivamente su com- 
missioni: della Fiat, della O.M. di Mi- 
lano, della Necchi, della Franco Tosi. È 
soddisfatto della sua attività: ha un 
commissionario di vendita a Torino che 
gli piazza i filtrì refrattari nelle fon- 
derie di tutta Italia, specie del Nord. 

Ma anche il caso del Poletto, pur ras- 
sicurante nella sua articolazione attuale, 
mì sembra confermare l'ipotesi di Gior- 
da. L'organizzazione commerciale assi- 
cura uno smercio soddisfacente dei pro- 
dotti, ma lartigiano ha già rinunciato 
alla sua libertà, ha accettato di diven- 
tare un sussidiario dell’industria. An- 
cora un passo, e l’artigiano sarebbe nella 
industria. 1 

DOMENICO TARIZZO 






















































































































































Elia. Fino a sette anni ‘fa, in paese vi, 


Ma 
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6 - LA VIA DEL PIEMONTE. 





litto. Anatole France scrisse: «Sono sta- 
ti soppressi per un reato di pensiero ». 
Proteste sottoscrisero G. B. Shaw, Ro- 
main Rolland, Sinclair Lewis. Einstein 
scrisse: « Bisogna fare tutto il possibile 
per tenere viva nella coscienza dell’uma- 
nità, la tragica storia di Sacco e Vanzetti. 
Essi ci ricordano che anche le istituzioni 
democratiche meglio concepite valgono 
a seconda delle persone che se ne ser- 
vono, La lotta per la dignità dell’indivi- 
duo è oggi particolarmente urgente. Pos- 
sano Sacco e Vanzetti continuare a vi-. 
vere quale simbolo di tutti coloro i quali | 
lottano per una moralità. maggiore nella 
cosa pubblica ». 





La divisione delle ceneri 











Villafaletto. La casa dove nacque Vanzetti, e dove attualmente abita la sorella Vincenzina, che (a destra) vediamo in atto di deporre fiori sulla tomba del fratello. 


IL PIEMONTE PER LA RIABILITAZIONE DI SACCO E VANZETTI 


“Titin,, non è un criminale 


A Villafaletto, in provincia di Cuneo, dove ricordano ancora Bartolomeo Vanzetti 
con l’affettuoso nomignolo di quando ne partì, hanno promosso un Comitato per 
ottenere la revisione del processo e la riabilitazione dei due anarchici condan- 
nati a morte negli Stati Uniti con una ingiustizia che fece fremere tutto il mondo 


Villafaletto, gennaio 

gni domenica pomeriggio una donna 
sulla cinquantina, con il fazzoletto 

in testa e il cappotto grigio, esce dal 
grande portone di un vecchio caseggia- 
to di corso Umberto, a Villafaletto, per- 
corre per un certo tratto la strada, poi 
svolta in via Fossano. Dopo cento me- 
tri, s'avvia per una stradicciuola fra i 
campi. In fondo, neì prati che si per- 
dono verso le Alpi, si scorge una mac- 
chia scura: sono i pini del cimitero. 
D’inverno, le tombe sono coperte di ne- 
ve e solo le lapidi spuntano come strane 
pianticelle nascenti. Addossata al muro 
di cinta, c'è una lapide di marmo scu- 
ro: reca il nome della famiglia Van- 
zetti. La donna percorre lentamente il 
sentiero e va ad inginocchiarsi sulla 
tomba. Poi vi depone un mazzo di fiori. 
Vincenzina Vanzetti che ha 55 anni, 
è rimasta ormai sola a Villafaletto; so- 
la a custodire i ricordi della sua fami- 


veva anche suo fratello Ettore; poi Et- 
tore S'è trasferito, con la moglie e i due 
figli, a Torino. 


Più di trent'anni 


Quando s’inginocchia sulla tomba, 
Vincenzina non riesce a frenare la sua 
commozione, Non è che non sia rasse- 
gnata all’inesorabilità della morte: non 
s'è rassegnata ad accettare l’ingiustizia 
degli uomini, Di questa ingiustizia è ri- 
masto. vittima Bartolomeo Vanzetti, il 
fratello di Vincenzina: un uomo che 
seppe affrontare con serenità e forza 
d’animo non comuni la morte, insieme 
con il suo compagno di sventura, il pu- 
gliese Nicola Sacco. Sono ormai passati 
più di trent'anni dal giorno in cui si 
compì la tragedia. Da trent’anni, negli 
Stati Uniti, un tipografo che fu amico 
di Sacco e Vanzetti, Aldino Felicani si 
batte per ottenere la revisione del pro- 
cesso; e in questi giorni anche Villafa- 
letto ha cominciato a muoversi: nel 
paese è sorto il primo nucleo di un 
Comitato che si propone di raccogliere 
le adesioni di quanti italiani vorranno 
aderire alla lotta per la riabilitazione. 

In questo paese trascorse l'infanzia e 
la giovinezza Bartolomeo Vanzetti. Era 
nato nella stessa casa in cui abita ora 
la sorella. Suo padre gestiva un caffeuc- 
cio, e lui, dopo aver frequentate le pri- 
me classi elementari, fece più di un 
mestiere, Intelligente, Bartolomeo ave- 
va un insopprimibile bisogno di cono- 
scere la vita, di vederne gli aspetti sco- 
nosciuti all’umile gente del suo paese, 
di capire. In mancanza di scuole e di 
libri, gli furono maestri il veterinario 
ed il medico condotto: al caffè, nelle 
lunghe sere d’inverno,: il dott. Bo e il 
dott. Francia insegnarono a Bartolomeo 
le prime idee sociali, 

Queste: idee germogliarono nel cuore 
e nella mente di Bartolomeo e contri» 
buirono ad aprirgli la strada dell’emi- 
grazione: nel 1908 appena ventenne, egli 
prese la via degli Stati Uniti. Era il pri- 
mogenito di quattro figli, e sognava di 
fare fortuna lavorando e di potere apri- 
re la strada anche alle due sorelle e al 
fratello, allora in tenera età. 

A New York, prima, e a Boston poi, 
«Titin» fece tutti i mestieri che. gli 
capitarono: manovale, scaricatore di 
porto, pasticciere; alla fine, prese un 
carretto e cominciò a girare i mercati 
vendendo pesce. 

Intanto le sue idee s’arricchivano, i 
libri gli davano la forza e la luce della 
cultura, e il bisogno di lottare per il ri- 
scatto degli umili si faceva sempre più 
insopprimibile. Bartolomeo cominciò a 
frequentare gli anarchici, e conobbe un 
calzolaio, Nicola Sacco, di Torremaggio- 
re, un pae: ino del foggiano. 

La tragedia dei due amici ebbe inizio il 
1° maggio 1920, a Boston. Il giorno pri- 
ma, a New York, nel cortile del Depar- 
temeni of Justice, era stato trovato il 


cadavere di un uomo, Era l’oriundo ita- 
liano Andrea Salscolo, anarchico, e la 
polizia affermò che s’era ammazzato 
gettandosi dal 14° piano, Soprattutto ne- 
gli ambienti anarchici l’indignazione fu 
grande. I funzionari di polizia temette- 
ro disordini, e arrestarono decine di ita- 
liani, anarchici o solo simpatizzanti del 
movimento anarchico. Sacco e Vanzetti 
furono arrestati fra i primi, a Boston, 
dove abitavano. Vanzetti era molto noto 
alla polizia, perchè l’anno precedente, 
in primavera, aveva organizzato uno 
sciopero di operai. La sera dell’arresto 
Sacco e Vanzetti avevano addosso una 
pistola, e fu questa la prova «schiac- 
ciante >» che li portò al patibolo. In un 
primo tempo la polizia non fece loro 
nessun addebito: si limitò a perquisirli 
e a interrogarli sulla loro attività poli- 
tica, e i due arrestati già ritenevano di 
dover essere scarcerati, quando si sen- 
tirono accusare d’un gravissimo delitto: 
rapina ‘e duplice omicidio. 

Qualche” mese” prima, due" gang$ters 
avevano ammazzato a South Breintree, 
presso Boston, il cassiere del calzaturi- 
ficio « Slater and Morril >» e la sua scor- 
ta, ed erano riusciti a fuggire su una 
automobile con la borsa del cassiere, che 
conteneva le buste paga degli operai, 
circa sedicimila dollari. Il delitto era 
rimasto impunito, e la polizia era sotto 
il fuoco della critica e dell’indignazione. 

Il fatto che Sacco e Vanzetti avessero 
una pistola e fossero anarchici offriva 
alla polizia l’occasione di riscattarsi di 
fronte all’opinione pubblica: i due ita- 
liani furono perciò accusati del delitto 
di South Breintree. 

Nicola Sacco, che aveva 28 anni, di- 
mostrò che nell’ora in cui era stata com- 
piuta la rapina era al suo posto di la- 
voro nel calzaturificio Slater, dove fa- 
ceva l’operaio e il guardiano e godeva 
della più alta stima dei compagni di 
lavoro e dei dirigenti. Vanzetti provò 
che mentre avveniva, il delitto stava ven- 
dendo il pesce a qualche decina di chi- 
lometri di distanza da South Breintree. 

Ma la polizia e i giudici respinsero le 
prove. Il giudice Thayer, che presiedeva 
il dibattito di prima istanza, parlando 
di Vanzetti disse che, anche se non ave- 
va commesso il delitto di cui era accu- 
sato, era ugualmente colpevole dal pun- 
to di vista morale, «era nemico delle 
istituzioni degli Stati Uniti e i suoi 
ideali, erano coniati nel crimine ». 


Il prezzo della giustizia 


Negli Stati Uniti l’opinhione pubblica e 
i giornali in un primo tempo si divisero 
pro e contro l'innocenza degli accusati. 
Poi l'innocenza trovò sempre più credito 
e divenne infine popolare. Il «caso» di 
Sacco e Vanzetti varcò i confini degli 
Stati Uniti e dilagò per il mondo. A Bo- 
ston e nelle maggiori città statunitensi 
sorsero comitati per la difesa dei due 
italiani, contributi in danaro pervennero 
da ogni parte. Aldino Felicani, intimo 
amico degli accusati, ne curava tenace- 
mente la difesa. Egli ha rivelato che 
un alto magistrato, il procuratore Katz- 
mann, gli promise che avrebbe fatto 
rimettere in libertà i due accusati, se 
gli fossero stati versati quarantamila 
dollari. Sacco e Vanzetti rifiutarono di 
comprare la loro innocenza, come avreb- 
bero potuto fare con le offerte che per- 
venivano giornalmente a Felicani da tut- 
to, il mondo, e denunciarono il procura- 
tore. Fu così, dice Felicani, che i suoi 
amici sottoscrissero la propria condanna 
a morte. La magistratura s’indignò che 
quelli che il giudice Tayer aveva definiti 
«due morti di fame» e «anarchici ba- 
stardi » avessero avuto l’ardire di coprire 
d’infamia un alto magistrato, e mettere 
quindi sotto accusa la magistratura stes- 
sa, « Polizia e giudici, afferma F. sani, 
dovevano dimostrare che le loro mani 
erano pulite ». A questo, inoltre, va ag- 


giunto il particolare stato d’animo degli 
americani in quel tempo. Gli Stati Uniti, 
dalla fine della prima ‘guerra mondiale, 
erano pervasi di un’incredibile ondata 
di isterismo antiradicale, 

Questo spiega la condanna di Sacco 
e Vanzetti alla sedia elettrica, che fu 
confermata nel processo d’appello. 

La conferma della condanna suscitò 
nuove proteste dappertutto, in America 
e fuori, e voci umili e autorevoli si leva. 
rono in difesa della giustizia e della di- 
gnità umana. Da Villafaletto Luigia Van- 
zetti, sorella di Bartolomeo, partì per gli 
Stati Uniti, dove chiese la grazia per il 
fratello. Ma le autorità americane non 
si commossero. Intanto, dal carcere, Van- 
zetti scriveva a Dante Sacco, figlio pri- 
mogenito del suo amico e compagno di 
sventura: «Non avrebbero condannato 
nemmeno un cane rognoso, non avrebbe- 
ro giustiziato ‘uno scorpione sulle prove 
Che hanno messo insieme contro di noi » 

Prima che i due condannati venissero 
giustiziati, un gangster portoghese, Ce- 
lestino Madeires, confessò d’essere l’au- 
tore del delitto attribuito a Sacco e 
Vanzetti. Ma la polizia e la magistra- 
tura non tennero conto della sua confes- 
sione. Madeiros era stato. condannato a 
morte per un altro delitto, e il caso 
volle che precedesse di qualche minuto 
sulla stessa sedia elettrica, nel carcere di 
Charlestown, i due italiani. In attesa 
della morte, Vanzetti chiacchierava con 
la sorella Luigia, Sacco parlava. con la 
moglie Rosa. 

Secondo la testimonianza del giorna- 
lista Jack Grey, del New York Graphic, 
che aveva sempre sostenuto l'innocenza 
degli italiani, Nicola Sacco, appena. le- 
gato alla sedia elettrica, con voce chiara 
e ferma, libero da ogni emozione, disse: 
«Addio, o mia compagna, o figli miei, 
e tutti i miei amici. — E dopo un po’ 
aggiunse: — Buona sera, signori. Addio, 
mamma. Viva l’Anarchia». Fu dichia- 
rato morto alle 0,12 del 23 agosto 1927. 

Vanzetti, secondo la testimonianza 
dello stesso giornalista «entrò nella ca- 





Cara Elvira, 

oggi ho ricevuto la tua lettera unita- 
mente a un’altra di mia sorella Luigia. 
E non ti posso esprimere quanto piacere 
e conforto mi recarono le tue parole. E° 
vero, tu non hai frequentate molte scuole 
— ma quando parla il cuore si dice sem- 
pre più e meglio di quanto la scuola può 
insegnare, 

Io penso sovente di te, dei tuoi figli, di 
Pietro, dei tuoi fratelli e sorelle. E’ tanto 
tempo che non ho più nuove di voi. Nep- 
pure di Busca e di Macario non ho più 
nuove. Non so più nulla. Molte volte ri- 
cordo il tempo quando eravamo tutti in- 
sieme in New York. Bei tempi davvero 
quelli là, e tutto avrei pensato fuorchè 
questa terribile faccenda. Ma la vita ‘è un 
mistero e noi dobbiamo affrontarla con 
coraggio, Ti sono molto riconoscente della 
tua fede nella mia innocenza. Ti dico con 
piacere che non vi è neppure una per- 
sona, tra le tante che mi conoscono, che 
non creda nella mia innocenza. Qui ne 
sono tutti convinti, sia i prigionieri, sia 
i secondini, sia i superiori, 

Tu dici che i giudici mi conoscessero 
non mi avrebbero trattenuto neppure un 
minuto. Cara Elvira, io sono convinto che 
nessuno più dei miei giudici sa che io 
sono condanato n" torto. Perchè sono essi 
che mi hanno ingarbugliato — essi sono 
intelligenti e pratici, conoscono. le false 
testimonianze. Ma i giudici non sono per 
fare giustizia, ma bensì per difendere ‘e 
proteggere i ricchi che rubano il pane alla 
povera gente che lavora, che dichiarano 
le guerre causando la strage dei popoli, 
per fare milioni. I miei giudici ‘mi hanno 
condannato per fare carriera — perchè io 
ho ‘aiutato gli scioperanti; sono stato con- 








Vanzetti pochi anni prima della morte. 


mera della morte a testa alta, l’aria cal- 
ma e tranquilla. — Io sono innocente, 
disse. Non ho mai ammazzato nessuno. 
Addio, signori ». Fu dichiarato morto alle 
0,19 del 23 agosto 1927: erano passati più 
di sette anni dal giorno dell’arresto. 
Poche ore dopo, la notizia si diffon- 
deva nel mondo, e dappertutto si leva- 
rono cori di protesta e manifestazioni 
contro gli Stati Uniti. A Londra ci fu 
uno scontro fra dimostranti e polizia, e 
si ebbero 40 feriti. Disordini si verifica- 
rono a Parigi, a Casablanca (dove la 
folla bruciò la bandiera statunitense di- 
nanzi al consolato americano), a Berlino, 
a Varsavia, a Buenos Ayres, ad Avana, 
a Brest, a Marsiglia, e perfino nella pa- 
cifica Ginevra. L'Italia rimase indifferen- 
te, la polizia era impegnata a mantenere 
l'ordine pubblico, e il governo fascista 
ordinò ai giornali di minimizzare, 
Uomini fra i più rappresentativi della 
cultura e della scienza in tutto il mondo 
si levarono contro l’ingiustizia e il de- 





Una lettera 


tro la guerra, e ho cercato di aprire gli 
occhi alla povera gente, E le grandi Com- 
pagnie mi conoscevano e avevano rabbia 
contro di me perchè non mi sono voluto 
vendere, e non ho tradito i lavoranti. 
Quando mi hanno arrestato, essi non han- 
no immaginato che io avessi potuto avere 
tanto aiuto. Si sono creduti di poter fare 
di me quel che ci piaceva. La polizia po- 
teva guadagnare molti mila scudi — i te- 
stimoni falsi sono stati comprati — e, se 
nessuno ci avesse aiutato, se nessuno 
avesse protestato i giudici avrebbero po- 
tuto fare carriera. 

Lo stesso giudice che mi ha condan- 
nato, (ha confessato che io ci ho sempre 
fatto molta buona impressione. Ma ora 
ha una grande rabbia e fa di tutto per 
tenerci in prigione, 

Però, anche gli americani mi aiutano 
molto — e ho fatto amicizia «con molti 
di loro, miglionari, dottori, avvocati, ecc. 
ecc. Che se non fossi stato arrestato non 
li avrei mai potuto conoscere e avvici- 
nare. E come mi vogliono bene. Si mera- 
vigliano di quel che scrivo — mi fanno 
visite, e regali, e mi scrivono sempre, e 
se guadagnassi la libertà, mi aprirebbero 
la porta di casa e mi aiuterebbero in tutti 
i modi. Anche Francesco Caldera mi 
aiuta e mi scrive, 

Di salute sto bene. Lavoro da sarto, 
studio l'inglese, leggo i giornali e molti 
libri — insomma fo il possibile per man- 
tenermi sano e forte per poter vincere, 

L’aiuto cresce sempre più, e io spero 
di ottenere giustizia, 
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Gli scrittori e gli scienziati italiani, 
invece, tacquero: neppure una parola 
dissero Pirandello e D'Annunzio. Prima 
di morire i due condannati chiesero che 
i loro coòpi venissero cremati e le ceneri. 
fossero trasportate in Italia. Arrivarono 
dopo qualche mese a Villafaletto, in. una 
urna metallica che' somigliava al bozzolo 
d’un proiettile d’artiglieria. Le autorità 
del paese e qualche amico di Bartolomeo 
parteciparono alla pietosa divisione del- 
le ceneri: vuotate su un foglio di carta 
steso su un tavolo, le ceneri furono di- 
Vise alla meglio; quelle di Vanzetti fu- 
rono tumulate nel cimitero del paese, 4 
nella tomba che custodiva le spoglie dei 
genitori. del « Titin»; quelle di Sacco, 8 
rimesse nell’urna, furono mandate a Tor- «i 
remaggiore, il paese natio. DI 

Conclusa la tragedia, cominciava il 
lungo cammino della riabilitazione della +4 
memoria delle due vittime. E’ una strada 
difficile. Aldino Felicani, ormai sessan- 
tacinquenne, presentò undici anni or s0- 
no alle autorità americane la prima ri- 
chiesta di rinnovare il processo, che fu 
sottoscritta anche da Einstein e da 
Eleonora Roosevelt. 

Qualche mese fa, ricorrendo il tren- 
tesimo anniversario della morte, Falari- 4 
ni ha rinnovato la richiesta, che è stata 
sostenuta anche dal The Catholic Wor- 
ker («L’operaio cattolico »), un mensile 
di New York. Ora anche a Villafaletto 
le coscienze cominciano ad aprirsi. Carlo 
Vallauri, un ex impiegato del Comune, 
che era ragazzo quando il « Titin» lasciò 
il paese e tuttavia ne serba un ricordo 
vivo, ha dato l'avvio alla costituzione di 
un Comitato italiano per la riabilita- 
zione di Vanzetti e di Sacco. Lo scopo 
non è quello di difendere un ideale poli- 
tico, ma di promuovere un doveroso atto 
di giustizia. 3 

Vallauri ha inviato qualche giorno fa | 
una lettera all’amministrazione comuna- 
le di Villafaletto, e ha chiesto che nel- 
l'ordine del giorno. del prossime:»Consi- 
glio venga inserita la discussione-di.una 
petizione, che il Comune dovrebbe man- 
dare negli Stati Uniti per chiedere che 
vengano riabilitati il concittadino e il 
suo compagno di sventura. Il minimo che & 
il Consiglio Comunale possa fare è di + 
far sua l’iniziativa di Vallauri, al quale, 
intanto, cominciano a pervenire da ogni 
parte d’Italia le adesioni di operai, di < 
impiegati, di pensionati: un operaio di A 
Sordevolo ha proposto di erigere a Van- 
zetti. e a Sacco un monumento. 

Nel cuore di Vincenzina ed Ettore Van- 
zetti, così, s'è riaccesa la speranza: forse 
non è più tanto lontano il giorno che 4 
al loro « Titin» gli uomini renderanno 4 
finalmente giustizia. Quel giorno si potrà 
realizzare in pieno il desiderio che Bar- 
tolomeo Vanzetti espresse poche ore pri 
ma di salire sulla sedia elettrica: « Quel 
che desidero più di ogni altra cosa in 
quest’ora di agonia, è che il nostro caso 
e il nostro destino siano capiti nel loro 
vero significato e servano di tremenda 
lezione alle forze della libertà, in modo 
che la nostra sofferenza e la nostra morte 
non siano state vane ». 


DOMENICO TARANTINI 




























































































































di Vanzetti 





Da quanto dici nella tua lettera sembra 
che siate intenzionati di lasciare l’Italia. ‘0 
E’ un ben povero mondo il nostro. Dap- S 
pertutto va male — la gente ha perso la 
ragione .e si fa del male da essa stessa. 
Io sono molto ben informato delle condi- 
zioni della povera Italia e del mondo. E 
ti dico la verità che nel sentire tante di- 
sgrazie e brutte cose, ho paura del mondo 
— mi sembra che sia un bene essere 
chiusi fra quattro alte muraglie. 

Ma questo non è vero. La libertà è la 
prima cosa della vita. Le sofferenze e i 
pericoli non mi hanno fatto diventare vi- 
gliacco — sono sempre forte, coraggioso 
e volenteroso — e se riavrò la libertà 
continuerò a combattere, perchè, io, e tu 
lo. sai, non sono nè sarò mai ladro nè 
assassino — ma sono contro l'ingiustizia 
e per la libertà. 

Mi dici di pregare — non. posso farlo 
— io prego coi fatti quando posso. Tu 
credi pure e prega anche — se il credere 
e il pregare ti fa del bene, prega anche 
per me che non prego ma guardo in fac- 
cia la vita e la morte senza paura — e so 
sopportare le’ sciagure e volere il bene. 

Non passa giorno senza che io pensi 
alla mia Mamma e ai miei, e ho provato 
tanto piacere nel sentire che la tua buona 
mamma è ancora viva — io ci voglio 
bene l’ho conosciuta .da bambino e ci au- 
guro di gran cuore salute e pace. 

Salutandovi tutti mi dico vostro amico 


Bartolomeo Vanzetti 
25 giugno 1923 
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PIANO REGOLATORE E COSTRUZIONI ABUSIVE 


I tecnici del fatto compiuto 


Alcune imprese di costruzione, approfittando della debolezza e 
della lentezza della macchina amministrata dal Comune, attuano 
praticamente qualsiasi progetto, violando i limiti fissati dal nuovo 
Piano Regolatore. L'ultimo caso in cui a Torino si sia abbattuta 
una di queste costruzioni abusivo risale a otto anni fa: da allora 
la tecnica del fatto compiuto non ha trovato efficaci avversari 


T Consiglio comunale atténde, ormai 
da un mese e mezzo, le spiegazioni 
che l’Assesso all’Edilizia prof. Pugno 
è stato chiamato a fornire, alla fine del 
novembre scorso, sulla delibera riguar- 
dante la sopraelevazione dell’edificio di 
corso Matteotti, angolo corso Re Um- 
berto, di proprietà della Società Immo- 
biliare « Edilcorso ». Perchè il Comune 
ha dato l’autorizzazione a sopraelevare, 
oltre. i limiti fissati tassativamente dal 
nuovo Piano Regolatore? Perchè si è 
affrettata, da parte della Giunta, la 
conclusione del contratto ‘con la Edil- 
corso per l’incasso di 36 milioni di lire, 
spettanti, secondo una vecchia prassi, 
al Comune quale compenso al maggior 
profitto che verrà ai proprietari della 
sopraelevazione dello stabile? La Com- 
missione' igienico-edilizia, che presiede 
all'esame delle richieste da parte di pri- 
vati, l’anno scorso aveva, infatti, re- 
spinto definitivamente, dopo che il pro- 
getto era stato presentato a-più riprese 
con varie modifiche dal marzo ’55 al- 
l'ottobre ’56, il piano ‘della Immobiliare 
Edilcorso di sopraelevare lo stabile a 
trenta metri di altezza. 

Il nuovo Piano Regolatore, approvato 
dalla Giunta provinciale amministra 
tiva, prevede infatti un limite massimo, 
in altezza, di 21 metri. Di più: il vecchio 
Piano Regolatore della città, che era 
del 1908, emendato del Piano di Rico- 
struzione del 1952, fissava, per la zona 
che va da corso Re Umberto a corso 
Vinzaglio, un limite massimo di metri 
14,50. Anche se questo. vecchio Piano 
Regolatore è ormai poco funzionale e 
frequenti sono state le deroghe ai limiti 
avanzate dal Comune negli anni succes- 
sivi, relativamente alla stessa zona di 
corso Matteotti, sembrava naturale at- 
tendersi che almeno questa volta le nor» 





Oggi si è arrivati agli ultimi piani, esi- 
stono già bene impiantate le prime strut- 
ture, tra un mese al massimo ci saranno 
anche le rifiniture: -la parte esterna 
della facciata raggiunge ormai i venti- 
sette metri e con i piani arretrati si ar- 
riva a 30 metri, come prevedeva il primo 
progetto della Edilcorso. 

La Edilcorso è una società costituita 
dal cotonificio Val di Susa, già proprie- 
tario dello stabile di corso Matteotti, per 
separare le sue gestioni industriali da 
quelle patrimoniali. Una parte del pac- 
chetto azionario è rimasto ad un grosso 


industriale piemontese; un’altra parte, . 


con la clausola del diritto di sopraele- 
vazione, è andato alla società costitui- 
tasi con nome di Edi/corso. ‘E’ chiaro 
che la Edilcorso aveva tutto l’interesse 
di sopraelevare. Il Comune sembra aver- 
le dato una mano nella conclusione di 
questo buon affare. Oggi, infatti, con 
una delibera firmata dal Sindaco, diffi- 
cilmente la Edilcorso vedrà abbattuti -i 
piani dello stabile costruiti oltre i limiti 
fissati dal nuovo Piano Regolatore. An- 
che se la Comissione igienico-edilizia le 
è contraria e anche se il Consiglio comu- 
nale respingerà la delibera della Giunta, 
difficilmente si potrà fare qualcosa con- 
tro questa costruzione abusiva. 


Il caso Casalini 


L'ultimo caso in cui a Torino si sia 
abbattuta una costruzione abusiva ri- 
sale al 750, quando era Assessore all’Edi- 
lizia il socialdemocratico on. Casalini. 
L’Impresa Vaglio Barnè, che si vide ab- 
battuti i quattro piani di una sua costru- 
zione in corso Cairoli, in quanto essi 
andavano oltre i limiti del Piano Rego- 
latore, promosse un tale scandalo rive- 
lando i retroscena di altre costruzioni 


piano ma che servono, soltanto, a far 
perdere tempo. Intanto costruiscono, 
sopraelevano, allargano. L’attuale Giun- 
ta sembra poi aver superato ogni limite 
nel rimettersi al fatto compiuto. 

Esempi gravissimi sono rappresentati 
da concessioni di permessi edilizi in 
aree particolarmente importanti per lo 
sviluppo della città, come il caso, tanto 
per citare un esempio, della costruzione 
abusiva sorta sullo spiazzo esistente tra 
la strada di Lanzo e via Stampini, Il 
Piano Regolatore, — a quanto ci ha 
dichiarato l’on. Castagno, membro della 
Commissione per le osservazioni al Piano 
stesso — stabiliva una grande arteria di 
comunicazione diretta tra la città e l’ae- 
roporto di Caselle, di una larghezza di 
circa 36 metri, comprese le banchine, 
gli slarghi, ecc. Al crocicchio di questa 
strada con viale Venaria e il corso Gros- 
seto, doveva essere spianato un grosso 
spiazzo per dirottare il traffico di que- 
ste importanti strade. Oggi su questo 
nodo sono sorti indisturbati otto piani 
di una casa dalle pretese moderne, non 
ostante che il Piano Regolatore preveda 
la strada, le dimensioni, e le costru- 
zioni vicino all’arteria. 


Due pesi e due misure? 


In casi come questo, il Comune do- 
vrebbe procedere all’esproprio dell’edifi- 
cio, rimettendoci le spese per la demo- 
lizione. La questione finisce per risol- 
versi molto più semplicemente: l’impresa 
costruttrice paga al Comune un’ammen- 
da di proporzioni modeste, oppure non 
la paga affatto, perchè il Comune talora 
non si ricorda. nemmeno di chiederla. 
Nei pochi casi, in cui il Comune abbia 
emesso tassativa ordinanza di demolire, 
sembra ci si sia accaniti solo con i pic- 
coli imprenditori, che, a rischio dei loro 
risparmi, avevano messo su una casa. 
Tra i tanti, facciamo l’esempio del si- 
gnor Federico Longo, che per aver co- 
struito nel ’55 uno stabile in via Bu- 
ronzo, all’estrema periferia della città, 
con un cornicione dell’ultimo piano ar- 
retrato che superava di circa 10 centi- 
metri il limite stabilito, si vide arrivare 


Il palazzo della società Edilcorso, in Corso Re Umberto, angolo Corso Matteotti. La facciata dell’edificio non doveva supe- 
rare i 21 metri, corrispondenti al primo solaio della sopraelevazione. Oggi, come si vede, sono stati edificati altri tre piani. 


me edilizie sarebbero state rispettate. 

Che cosa è avvenuto invece? E’ avve- 
nuto che la Giunta ed il Sindaco, cui 
la legge lascia una particolare compe- 
tenza in questa materia, hanno concesso 
l'autorizzazione, contro il parere più 
volte espresso dalla Commissione creata 
apposta per esaminare le richieste dei 
privati in materia di sopraelevazione. 
Esisteva soltanto una piccola formalità: 
il Comune, per ricevere qualsiasi paga- 
mento :deve presentarne richiesta al 
Consiglio comunale specificandone la 
fonte e le modalità. Si credeva che la 
cosa filasse via tranquilla, ma il Con- 
siglio comunale ha protestato vivamente 
e, di fronte alla prime opposizioni il 
Sindaco: Peyron, prevedendo battaglia, 
s'è riservato di far intervenire sull’argo- 
mento direttamente l’Assessore all’Edi- 
lizia privata,» Pugno e, intanto, ha rite- 
nuto opportuno ritirare la delibera. 

Nel frattempo la Edilcorso s'è affret- 
tata, in questi 45 e più giorni che sono 
trascorsi, a portare avanti i suoi lavori 
di sopraelevazione. Si è lavorato persino 
di notte, alla luce dei fari, senza che il 
Comune si desse soverchio pensiero di 
quanto succeceva in corso Matteotti. 


abusive, che l'assessore Casalini ci rimise 
la carriera e ne uscì con una condanna 
morale. Si può dire, infatti, che dal dopo- 
guerra in poi, quasi tutte le più grosse 
imprese edili abbiano costruito a pro- 
prio piacere, violando sistematicamente 
i limiti fissati dal Piano Regolatore o 
da particolari ordinanze comunali, senza 
che il Comune si sia sentito in dovere 
di intervenire. Costruzioni senza i do- 
vuti permessi furono quelle di via XX 
Settembre, di via Santa Teresa, di piazza 
Solferino, di via Mercantini, di via Con- 
fienza, per citare solo i casi più evidenti 
e più discussi. Soltanto una legge suc- 
cessiva (la famosa legge governativa di 
«ricostruzione >» del ’54) sanò in via 
straordinaria queste licenze degli im- 
prenditori privati e queste debolezze del 
Comune. 

Anche oggi il permesso o il divieto di 
sopraelevare arriva, da parte del Co- 
mune, quando le costruzioni in molti 
casi sono già ultimate: le società immo- 
biliari infatti hanno ormai preso l’abi- 
tudine di presentare i loro progetti qual- 
che tempo prima, di tirare avanti per 
qualche anno con successive modifiche 
che non variano per altro il primitivo 


dopo pochissimi giorni, l'ingiunzione del 
Comune a demolire. 

Il Consiglio comunale in questa mate- 
ria è impotente: la legge infatti stabili- 
sce che una delibera per la concessione 
di sopraelevare, quando porti la firma 
del Sindaco, va considerata un atto defi- 
nitivo, Anche se la Commissione igie- 
nico-edilizia si agita, anche se il Con- 
siglio si dimostra contrario, l’impresario 


* edile che abbia in tasca la concessione, 


può sentirsi sicuro. Caso mai si affretta 
a ultimare i lavori per mettere il Co- 
imune dinnanzi al fatto compiuto. Gli 
interessi di questi imprenditori sono più 
che compresibili, incomprensibili risul. 
tano invece i diversi atteggiamenti del 
Comune, che dà l'impressione di indul- 
gere al metodo dei due pesi e delle due 
misure. 

E’ difficile stabilire se si tratta, in ogni 
caso, di debolezza, di trascuranza o di 
peggio; non si può far a meno, tuttavia, 
di rilevare questi atteggiamenti di scarsa 
responsabilità da parte del Comune, di 
fronte a quelli =hs dovrebbero essere i 
suoi interessi di pubblica amministra- 


zione. 
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UNA INIZIATIVA DA SEGUIRE 
La scuola dei genitori 


Si ripeteranno a Torino i corsi tecnici e didattici sulla 
educazione dei genitori alla loro delicatissima missione 


Né primi mesi dell’anno in corso una 
inchiesta condotta da La Stampa 
fra i giovani delle scuole di Torino de- 
nunziò all’opinione pubblica una situa- 
zione di preoccupante disagio, che ven- 
ne indicata col nome di « pessimismo 
dei diciottenni». In quasi tutte le ri- 
sposte al questionario distribuito nelle 
scuole a cura del Provveditore agli Studi 
affioravano amarezza, solitudine, dolore 
ed un’accorata critica ai sistemi di edu- 
cazione della famiglia e della società. 
L'inchiesta ebbe un’eco notevole e. per 
un certo periodo il giornale ospitò in- 
terventi e polemiche, a volte anche di 
studenti, che prospettavano diverse spie- 
gazioni del fenomeno. Vari erano i temi 
intorno a cui si raccolsero le discussio- 
ni: da una parte si chiamava in causa il 
naturale e temporaneo smarrimento che 
caratterizza la posizione degli adole- 
scenti di tutti i tempi di fronte alla 
vita, dall’altra si tendeva a impostare il 
problema nell’ambito di una crisi di 
più vaste proporzioni in cui verrebbe 
a trovarsi l’intera nostra società. 

Quello che, comunque, è veramente 
positivo è che di tali problemi si parli 
e si discuta, e non in sede specializzata, 
bensì in quotidiani e settimanali di am- 
pia diffusione, che fanno da portavoce 
sia ai figli che ai padri, 

Alla scuola «nuova », a quella scuola 
cioè che viene continuamente auspicata 
dai nostri più illuminati pedagogisti, 
spetterà il compito di iniziare su basi 
nuove tale dialogo dei genitori coi figli: 
ma anche i genitori hanno bisogno della 
loro scuola, in cui imparino a compren- 
dere che. — riportiamo le parole di 
Isambert, Presidente della Scuola dei 
Genitori e degli Educatori di Parigi — 
il miglioramento che essi si augurano 
nella condotta dei loro bambini implica 
uno sforzo collettivo. 

Su questa- base sono sorte in tutto 
il mondo le Scuole dei genitori che in 
alcuni paesi contano ormai un’esperien- 
za di alcuni decenni. Ai primi tentativi, 
effettuati verso la fine del secolo scorso 
negli Stati Uniti, seguì nel 1928 la fon- 
dazione dell’Ecole des parents di Parigi, 
che ottenne il riconoscimento ufficiale 
del Ministero dell'Educazione Nazionale 
e della Salute Pubblica; mentre ana- 
loghe iniziative sorgevano intorno al 
1930. in Russia ad opera del pedagogo 
Makarenko. In Italia, invece, solo nel 
1958 si ebbe la prima iniziativa del gene- 
re, promossa a Rome dal Comitato di 
Psichiatria Infantile, dalla Lega d’Igiene 
Mentale e dalla redazione della rivista 
Infanzia anormale, 


Il successo del tentativo. romano ebbe 
un effetto dinamico notevole poichè por- 
tò all’organizzazione di una sorta di 
rete nazionale con comitati locali aventi 
piena autonomia, Lo scorso anno Tori- 
no ebbe il suo’ primo corso di lezioni 
per genitori, ad opera dell’Istituto Su- 
periore di. Psicologia Sociale, in colla- 
borazione con il Centro Comunitario 
di Borgo S. Paolo. Il programma, com- 
prendeva dodici «lezioni dialogate » — 
una alla settimana — ir cui esperti di 
psicologia, pedagogia e psichiatria trat- 
teggiarono le diverse fasi evolutive del 
fanciullo dai primi anni alle soglie del- 
la giovinezza, dai primi rapporti con 
l’ambiente al suo inserimento in esso. 

Gli interventi degli ascoltatori furo- 
no per gli organizzatori del corso una 
preziosa fonte di suggerimenti, anche 
se permisero loro di rendersi conto di 
come sia difficile per i genitori un esa- 
me consapevole e obbiettivo dei pro- 
blemi: dei loro figli, al di fuori di vi- 
sioni particolaristiche e contingenti. Le 
loro preoccupazioni e le richieste di 
suggerimenti erano soprattutto rivolte 
alle proprie modalità di comportamento 
nei confronti dei figli, mentre restava 
in secondo piano l’esame dei meccani- 
smi determinanti la condotta dei figli. 

L'iniziativa torinese verrà ripresa con 
il nuovo anno, sulla base di un piano 
di lavoro che tende ad ampliare quello 
precedente, Nel centro comunitario di 
Borgo S. Paolo, dove il pubblico è già 
sensibilizzato a questo tipo di problemi 
in virtù dell’azione già svolta, si terran- 
no soltanto quattro conferenze iniziali 
di carattere propedeutico («I genitori 
vanno a scuola»; «Fasi di sviluppo e 
crisi evolutive »; « L’igiene mentale nel- 
la famiglia»; « Autorità e libertà nei 
rapporti genitori-figli ») seguìte da. otto 
seminari a tema libero, in cui piccoli 
gruppi di:15-20 genitori, sotto la guida 
di un esperto, porranno in discussione 
un particolare problema tratto dalla 
vita sociale. L’azione preparatoria svol- 
ta l’anno scorso in collaborazione con 
il Centro di Borgo S. Paolo verrà pro- 
seguita in altra zona della città. Paral- 
lelamente ai seminari, infatti, l’Istituto 
Superiore di Psicologia Sociale organiz- 
zerà un corso di «lezioni dialogate » 
presso il Centro culturale comunitario 
di via Viotti n, 4, 

Le iniziative di cui abbiamo parlato 
vorrebbero costituire l’avvio ‘alla crea- 
zione di una più lucida consapevolezza 
dei problemi inerenti all'educazione, 
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cultura e società 


LIBRO APERTO 


Viaggio 





in Italia 


In questa sua esperienza di viaggiatore, Piovene ha unito alla 
ricchezza descrittiva una acuta indagine di alcuni problemi 
della società italiana. Ma talvolta ha trascurato aspetti meno ap- 
pariscenti, e tuttavia sostanziali, della realtà umana del Paese 


uido Piovene ha raccolto in un ele- 

gante volume dell’editore Mondadori 
le note e le impressioni da lui riportate 
durante un suo viaggio in Italia, intra- 
preso, in un primo tempo, per una serie 
di trasmissioni radiofoniche sulle regio- 
ni italiane. Raccolte in volume, queste 
note si sono via via accresciute e allar- 
gate fino a perdere il loro primitivo ca- 
rattere, frammentario e un po’ didasca- 
lico, e ad assumere un volto diverso: 
l’aspetto di una vera inchiesta sul carat- 
tere e la vita degli italiani. Se pensiamo 
alla premessa iniziale (« Comincio que- 
sto viaggio d’Italia senza preamboli. Par- 
to dall’estremo nord, con l'intento di 
scendere fino a Pantelleria regione per 
regione, provincia per provincia. Sono 
curioso dell’Italia, degli italiani e di me 
stesso; che cosa ne uscirà, non saprei 
anticiparlo... »), possiamo quasi dire che 
le conclusioni a cui giunge Piovene ri- 
sultano: al lettore e, forse, allo stesso 
autore, inaspettate: 

Piovene, come scrittore di romanzi, 
tace ormai da parecchi anni, e i suoì 
interessi si sono rivolti in questi ultimi 
tempi verso altre direzioni: alla prosa 
di viaggio, appunto, alla nota di costu- 
me, in altre parole, verso una forma di 
giornalismo avanzato che si pone tra 
l'inchiesta tradizionale e una saggistica 
venata di intenti sociologici. Dire però 
con questo che il Piovene giornalista si 
sia ormai sovrapposto, in maniera quasi 
definitiva, al romanziere, corrisponde s0- 
lo in parte a verità. C’è stato indubbia- 
mente, in questi ultimi anni, un muta- 
mento o, se si vuole, un allargamento 
fondamentale negli interessi dello serit- 
tore; ma una tendenza, direi quasi na- 
turale, alla saggistica è già facilmente 
rintracciabile nei suoi precedenti roman- 
zi: non solo chi analizzi a fondo Le let- 
tere di una novizia o Pietà contro pietà, 
ma anche un semplice ed occasionale 
lettore. avverte che non esiste una so- 
stanziale frattura fra quei libri e l’at- 
tuale disposizione di Piovene. 

Infatti Viaggio în Italia — come già 
il precedente De America — è il frutto 
dell’esperienza di un viaggiatore d’ecce- 
zione: non si può parlare di questo libro 
come di un comune libro di viaggio. Il 
soccorso maggiore giunge appunto a Pio- 
vene da un lato dalla sua spiccata na- 
tura di romanziere e da quella sua dote 
di incomparabile paesaggista; dall’altro, 
dal suo accanito moralismo e psicologi- 
smo introspettivo che sono, in fondo, la 
base della sua raffinata formazione cul- 
turale. Nonostante le apparenze di un 
superiore distacco, egli cerca di entrare 
nel vivo di certi problemi con la sua 
personale esperienza di uomo e di serit- 
tore. Questo è senz’altro il merito indi- 
scutibile del libro. Mancava infatti alla 
letteratura italiana del Novecento — pur 
non dovendosi trascurare i libri di Bal- 
dini, Comisso, Savarese e altri — un 
libro come Viaggio in Italia, che accu- 
munasse alla descrizione delle bellezze 
naturali almeno la enunciazione dei più 
importanti problemi che agitano attual- 
mente la società italiana. 

Ma proprio nel suo aspetto problema- 
tico, Viaggio in Italia denuncia i suoi 
gravi limiti, che si collegano, in buona 
parte, al particolare intento divulgativo 
da cui era mosso lo scrittore nel mettere 
insieme le varie sezioni del libro, e dalla 
primitiva sede cui tali scritti erano de- 
stinati. Il volume resta perciò un po’ in 
bilico, tra la prosa di viaggio tradizio- 
nale ed un particolare tipo di inchiesta 
socio-psicologica. Si può dire, in defini- 
tiva, che l’Italia di Piovene sia solo una 
parte dell’Italia, quella più superficiale 
e « ufficiosa »? 

La risposta non può essere recisa, nè 
può attagliarsi a tutti gli scritti di cui 
si compone il volume; tuttavia il libro 
nasconde e, non risolve questo interro- 
gativo. Manca infatti al panorama di 
‘Piovene tutta quella « umile Italia » de- 
gli operai e dei contadini che egli ha 
evitato di analizzare ed indagare a fon- 
do, come invece sarebbe stato giusto fa- 
re, per tracciare un quadro completo ed 
obiettivo. 

Purtroppo, fa parte dell’attuale realtà 
italiana ‘anche l’Italia diseredata e po- 
vera che ci hanno rivelato con molte 
approssimazioni e compiacenze, ma con 
un sostanziale fondo di verità, una certa 
letteratura e un certo cinema del dopo- 
guerra. Per restar fedele ad un suo in- 
nato senso della misura, per la verità 
in questo caso persin eccessivo, Piovene 
ha quasi rinunciato; alla critica e alla 
polemica. La sua disposizione all’analisi 
gli ha permesso, sì, di individuare. e 
delineare la varietà e la diversità del 
popolo italiano e dei suoi problemi da 
regione a regione, da città a città, e di 
coglierne i vari aspetti sociali, politici e 
culturali, ma in una forma che non 
sempre riesce a dissimulare una abilità 
di maniera, una disposizione convenzio- 
nale. 

Per converso, per questo suo essere 
impressionistico e disincantato, il libro 
di Piovene si tiene lontano da afferma- 
zioni schematiche, non attinge a quella 
critica demolitrice e distruttiva, tipica 
di certe posizioni preconcette, che non 
è mai nè utile nè costruttiva. In Viaggio 


în Italia, infatti, è implicito un ricono- 
scimento all’opera della nuova classe di- 
rigente italiana per quanto ha fatto dal 
1945 in poi per risollevare le zone più 
depresse dell’Italia, specialmente nel 
Meridione. 

Può essere utile sottolineare lo sforzo 
produttivo della società italiana, ed in- 
fatti Piovene contrappone alla superata 
immagine -di un Sud di maniera e pul- 
lulante di retorici pregiudizi, un’imma- 
gine proiettata nel futuro alla conquista 
di uno sviluppo industriale verso cui le 
regioni meridionali sono avviate, sovver- 
tendo tutte le vecchie forme e. istitu- 
zioni: «...în Italia, quasî dovunque, sì 
ha lo spettacolo delle vecchie strutture 
che sì assottigliano e sì squagliano, Na- 
turalmente nel Sud con maggiore evi- 
denza. La vecchia classe dirigente vì è 
ridotta a un'ombra, Privata în parte dei 
suoì beni, perde în misura anche mag- 
giore la sua forza politica e il suo pre- 
stigio di cultura. L'Italia compie una 
rivoluzione în -sordina, ottenuta median- 
te una somma di adattamenti, empirici 
e disordinati, a realtà già stabilite nei 
fatti. La piccola borghesia e il popolo 
le dànno il colore predominante, e pot- 
tano alla ribalta la loro mentalità e è 
loro costumi. Pochi altri paesì sembrano 
meno legati al loro passato... ». 

Piovene non trascura inoltre di sotto: 
lineare le tradizioni culturali delle varie 
città, specie per quelle più ricche di sto- 
ria come Firenze. Stupisce, a questo 
punto, che egli, nel parlare del Pie- 
monte, non metta l’accento sui fermenti 
culturali e la tradizione politica che ha 
fatto del Piemonte e di Torino la capi 
tale dell’antifascismo. Nel paragrafo su 
Torino, Piovene si attarda, anzi, a ri 
spolverare tutta una serie di luoghi co- 
muni ormai logori, e tutta l’abusata re- 
torica provinciale e crepuscolare: la vec- 
chia Torino « gesuitica», « francese » e, 
nello stesso tempo, « vezzosa, leziosa », 
il carattere dei piemontesi «angoloso e 
spinoso» ecc... ignorando invece tutti 
quei succhi vitali che sono partiti pro- 
prio da Torino e si sono poi irradiati in 
tutta Italia. 

Non si può parlare del Piemonte sen- 
za tener conto di queste cose: torna so- 
vente comodo evitarle per non dover 
affrontare il «carattere angoloso » del 
piemontesi che non è mai duttile e pie- 
ghevole, ma coerentemente inflessibile, 
tipico di chi, come giustamente osserva 
Piovene, possiede; «... più opinioni che 
idee, in un paese come il nostro, nel 
quale le idee sono folte ma le opinioni 
rade ». Proprio da questa coerenza, val 
la pena ripeterlo ancora una volta, sono 
nati i Consigli Operai e alcune delle 
maggiori fisure della cultura e della po- 
litica; proprio il Piemonte ha dato il 
maggior numero di combattenti alla Re- 
sistenza. Tutti questi fermenti sono par- 
te dunque integrante di un quadro obiet- 
tivo del Piemonte e non tenerne conto 
significa limitare notevolmente lo spi- 
rito piemontese e torinese. 

Ma nonostante tutti questi difetti, do- 
vuti per lo più all'impostazione giorna- 
listica che mantiene il libro su un re- 
gistro un tantino evasivo, Viaggio în 
Italia è una utile testimonianza che ci 
mette in contatto con un’Italia piena 
di fermenti e di vitalità che probabil- 
mente pochi ancora conoscono o volu- 
tamente ignorano. 

SERGIO PAUTASSO 





Nelle fotografie: attori della Compagnia del Teatro Nazionale cinese di Formosa. 


IL TEATRO NAZIONALE CINESE ALL’ALFIERI 


8. - LA:VIA DEL PIEMONTE 








Secoli di fantasia popolare 
nell'arte dei mimi di Formosa ‘| 


AI di là di considerazioni che muovono da una malintesa passione di 
parte, il teatro classico cinese - sia nelle recite della compagnia della 
Cina popolare che in quella deiîla “troupe“ di Formosa - si rivela in so- 
stanza identico, ispirato ad un unico nucleo di tradizioni e modelli scenici 


G li spettacoli che la Compagnia. del 
Teatro Nazionale Cinese di Formo- 
sa, a due anni di distanza dalla trion- 
fale tournée europea degli attori del- 
lPOpera di Pechino e del Teàtro Artistico 
Popolare di Liaoning, sta attualmente 
presentando ‘in Italia, solo impropria- 
mente sono stati definiti spettacoli d’ope- 
ra. In Cina esiste un teatro d’opera non 
troppo lontano dal nostro, ma esso non 
ha nulla a che vedere con lo spettacolo 
che il complesso di Formosa ha portato 
în Europa. Solo alcuni, infatti, dei nu- 
meri che lo compongono, rivelano una 
struttura in certo modo operistica, nel 
senso ‘che la musica informa e condizio- 
na l’intero svolgersi dell’azione. Per il 
resto, ove si eccettuino degli intermezzi 
di musica folkloristica, l'elemento ritmi- 
co e melodico ha sempre un valore fun- 
zionale, subordinato ai fini complessivi 


dello spettacolo, è soltanto quel che che 
si dice una perfetta musica di scena. 

Lo spettacolo consta di una serie di ra- 
pidi quadri, nei quali il mimo e la danza, 
la recitazione, il canto, la coreografia e 
perfino l’acrobazia appaiono intimamente 
e profondamente fusì. La recitazione è 
imperniata su una tecnica în buona parte 
a soggetto, ma sorretta e innervata 
dalla forza di una tradizione di secoli. 

Si è parlato, a proposito del teatro 
classico e popolare cinese di analogie con 
l'antica Commedia dell’Arte. L’accosta- 
mento non può essere suggerito, mì sem- 
bra, che da ‘una impressione superficiale. 
O meglio, presenta una certa validità e 
verità finchè si limiti all'aspetto» del tec- 
nicismo ginnastico e mimico, al ricorso 
a schemi espressivi meccanici e conven- 
zionali, al rifiuto di ogni aggiunta sceno- 
grafica non giustificata da una necessità 
essenziale; ma perde ogni significato ap- 
pena si ponga mente alla diversità di 
spirito tra î due tipi dì teatro. 

Tradizione e stilizzazione, nate dalla 
fantasiosa. « poetica » popolare, sono i 
caratteri fondamentali del modo cinese 
di concepire e dar corpo al fenomeno sce- 
nico, che perciò stesso rifugge da ogni 
possibilità di efficace rendiconto per il 
pubblico, în un discorso che necessaria- 
mente deve escludere una quantità di 
presupposti minuziosi e particolari. Tale 
omissione si fa particolarmente sensibile 
quando sì tenti di raccontare il soggetto, 
la trama narrativa di qualcuno degli epi- 
sodi: ‘dalle frenetiche zuffe di roteanti 
duelli di spade (La morte di Yen Liang), 
alle lotte contro î mostri (Vittoria sul 
mostro acquatico, Il serpente e il mo- 
naco), alla grottesca fissità del burattino 
(L’uomo di carta), alla grazia levigata 
dell’idillio (Il mandriano e la ragazza, 
Il braccialetto di giada). 

Civiltà essenzialmente ottica, spetta- 
colare, è stato detto: nella quale il senso 
della forma che si sviluppa nel tempo è 
sopraffatto dalla forma che si sviluppa 
nello spazio, e attinge un grado, di perfe- 
zione che da noî pare assoluta, accumu- 
lando. secoli di esperienza visiva. Que- 
sto arresto del tempo segna il punto di 
maggiore distinzione tra la nostra civiltà 
scenica e quella degli orientali. Come inò 
presentati qualche anno fa al Festival 
del Teatro della Biennale di Venezia 
dagli attori giapponesi del Teatro Impe- 
riale di Tokyo, come le rappresentazioni 
dell'Opera di Pechino e degli artisti di 
Liaoning, così le attuali recite del Teatro 


. Nazionale cinese avvalorano la nostra 


convinzione che. il livello del. gusto 
artistico dei popoli orientali, reggendosi 
sulle loro istintive capacità di astrazione, 


sia rimasto molto elevato, rispetto al 
continuo scadimento del gusto europeò 
e în genere occidentale, testimoniato, ad 
esempio, dalla sempre maggiore grosso- 
lanità e volgarità della nostra produzione 
cinematografica. Ciò vale a spiegare, d’al- 
tra parte, il disorientamento e la dispa- 
rità delle reazioni a questi spettacoli, che 
pure, în confronto aì nò giapponesi visti 
a Venezia, sembrano tradire un sospetto 
di correzione e truccatura occidentalizza- 
ta, secondo î luoghi comuni dell’esotismo 
europeo. Da un lato sì è assistito a una 
notevole difficoltà di comprensione, spes- 
so a una letterale incapacità di lettura 
da parte di larghi settori della critica, 
che hanno palesato ancora una volta la 
stessa impreparazione specifica dimostra- 
ta nel giudizio dei giapponesi e dei cine- 
si dì Pechino, anche in ordine a semplici 
dati formali, i quali avrebbero dovuto 
supporsi già acquisiti e circolanti nella 
nostra cultura teatrale attraverso le espe- 
rienze, poniamo, della messinscena 
espressionistica o del realismo epico bre- 
chtiano: correnti che pur riallacciandosi 
a forme sceniche tradizionali, quali il 
mistero medievale, la sacra rappresenta- 


zione, ecc., hanno messo a partito un - 


buon numero di elementi attinti alle con- 
suetudini del teatro orientale. D'altro 
canto, in. occasione delle recite della 
«troupe » proveniente dalla Cina popo- 
lare, abbiamo ‘dovuto subire tali escla- 
mazioni superlative e taliì esplosioni dî 
entusiasmo a senso unico da constatare 
ancora una volta a quali eccessi possa 
condurre ‘una mal riposta passione di 
parte. La presenza in territorio italiano 
degli attori della Cina nazionalista giun- 
ge ora a ristabilire l'equilibrio e consente 
un'ulteriore verifica: il teatro classico ci- 
nese, sia per gli attori dì Mao Tsé Tung 
che per quelli di Chang Kai Scek, è so- 
stanzialmente lo stesso, e appare ispirato 
a un unico nucleo di tradizioni e modelli 
scenici etnici e nazionali. Varia la bra- 
vura individuale e collettiva degli atto- 
rì: questì dì Formosa si direbbero tecni- 
camente alquanto inferiori ai loro colle- 
ghi di Pechino, e meno affiatati. 

Per parte nostra, vorremmo solo rile- 
vare che se un insegnamento sì deve 
trarre da questi sporadici contatti con 
una: civiltà teatrale così lontana e di- 
versa dalla nostra, esso è che le costanti 
della recitazione e della messinscena: va- 
riano sostanzialmente di poco col variare 


delle latitudini. Si sarebbe cioè tentati di ‘ 


concludere che da Aristofane ai comici 
dell'Arte agli attori del nò e del teatro 
cinese, la problematica e la pratica sce- 
niche sembrano essersi svolte con un 
linguaggio intimamente comune, che al- 
zandosiìi sopra la provvisorietà dei conte- 
nuti, tende a risolvere lo spettacolo negli 
elementari valori del dialogo, del mimo, 
della coreografia, della musica, della dan- 
za: în coerenza con la sola poetica tea- 
trale possibile, quella del teatro totale. 


LUDOVICO ZORZI 
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LE DONNE PARTIGIANE, TREDICI ANNI DOPO 


Hanno lasciato sui monti 
i vecchi nomi di battaglia 


e ultime settimane del novembre 

scorso, e la prima di dicembre, le ho 
trascorse in viaggio. Sono stati strani 
giorni. Ho visto passare ore cariche di 
memorie al chiuso tra la cucina econo- 
mica e le finestrette in case squallide 
della Val di Susa; o, arrampicata per 
vigne e gelsi, ho seguito con gli occhi 
una canna che indicava fra le terrazze 
i punti d’una battaglia, gli eroici truc- 
chi d’una guerriglia nel bel Monferrato. 
“In mezzo ai castagni del Biellese e più 
su, dove ora la neve copre i pascoli, mi 
sono fermata più a lungo che altrove. 
Qui non avevo bisogno di guide: le di- 
verse colorazioni della montagna anche 
in un tempo di velature invernali, espri- 
mono passaggi, selle, mulattiere. Ho 
percorso la carta mappale del regno 
delle staffette, ho incontrato donne 
straordinarie ch’erano in ogni luogo, e 
senza di loro la Resistenza non sarebbe 
stata. 

Dovunque gli aspetti naturali, le cose, 
il giro delle strade sono rimasti co- 
stanti, quasi identici; cambiano infatti 
molto più lentamente degli uomini. E 
sicome il tempo è d’inverno non ancora 
del tutto rigido e qua e là nebbioso, im- 
magini della stagione presente è facile 
trasporle in quelle d’altri inverni, quello 
del 1943, ad esempio, o quello del 1945. 
L'albero dal tronco cavo vive sempre e 
ospita umido e scuro armi e documenti, 
"una donna sulla porta aspetta i ragazzi 
del 1943 che salgono in montagna e sono 
da rivestire, da avviare al comando per 
il sentiero più coperto: è già partigiana 
prima di sapere che ha fatto la sua 
scelta; due donne, che il corpo dice an- 
ziane e non il capo sommerso dalle fa- 
scine nelle gerle, non portano una mi- 
tragliatrice smontata sotto la legna? 


Un esercito di donne 


La pianura, a guardarla giù dai colli 
delle Langhe e della Serra, dalla Val 
Varaita come da Chieri è distesa, quieta; 
dalle strade, in bicicletta, in treno, in 
camion un. esercito sparso di donne 
scende ogni giorno ad annotare nella 
mente numeri, contrassegni di macchi- 
ne, spostamenti 
spinge ad informarsi nelle città. perchè 
dalle loro labbra. prendano ‘sicuri svi- 
luppi i moti dei Comandi. 

Sono entrata durante il mio viaggio 
in molte case, ho detto sorridendo nomi 
di battaglia che ricordavo, altri che sa- 
pevo: quasi dovunque s’è ripetuto il mi- 
racolo dell’ospitalità, dell’unità, di quella 
volontà di aiuto che fece combaciare 
così perfettamente le varie tessere del 
mosaico femminile nella Guerra di Li- 
berazione. 

Col passare dei giorni è cominciato a 
piovere, ho incontrato la neve, anche in 
me si confondevano limiti d’anni e sta- 
gioni, come tornassi a organizzare grup- 
pi di difesa della donna, nella borsa 
avessi stampa clandestina e sotto lo chi- 
gnon un quadratino con ordine e firma 
del comando da ingoiare in frangenti 
difficili. Andavo invece nei paesi a cer- 
care donne che mi avevano indicato 0 
che conoscevo, e facevo domande: « Co- 
me è entrata nella Resistenza? Cosa è 
stato per lei questo periodo della sua 
vita? Un episodio? O una esperienza 
operante? Che pensa oggi della Resi. 
stenza? ». 

Erano i giorni in cui Antonicelli a 
Torino parlava della Resistenza in un 
teatro gremitissimo, e a Roma Ferruc- 
cio Parri si vedeva ferito e macchiata 
la fronte da un barattolo di. vernice 
nera lanciatogli contro da un ragazzo 
neofascista. Io facevo quelle domande 
e la Resistenza sfilava davanti a me 
nei suoi separati settori, unita nel- 
l'ideale di rifare libera e democratica 
l’Italia prima d’ogni affermata posizione 
politica.  Ritornava a splendere com- 
pleta di luce inedita l’attività della 
donna italiana che nasceva allora dalle 
spume vili della guerra. Poi accadeva 
una cosa sempre uguale: come una neb- 
bia ‘soffocante si stendeva ad un tratto 
fra me e quel volto femminile, poco 
prima così avvolto di memorie e di co- 
sciente orgoglio, dietro di essa lo vedevo 
allontanarsi, cancellarsi, sparire. Questa 
nebbia compariva nell’attimo che io di- 
cevo: — Posso dunque fare il suo nome 
nell’articolo per. il quale lei mi ha aiu- 
tato così bene? — Ecco, come gigante- 
sche esigenti spugne, l’ambiente, il par- 
roco, la pensione prossima del marito, 
il posto in fabbrica. la volontà di star- 
sene nell'ombra, la modestia prudente 
apparivano insieme a cancellare . quel 
meraviglioso slancio che diceva real- 
mente vive ancora le premesse e le spe- 
ranze del secondo Risorgimento. ita- 
liano. 

Stanchezza, paura, insofferenza degli 
sviluppi discesi da quell’agognato aprile? 
Il no che ripetevano al mio invito insi- 
stente, quel ro quasi implorante, rive- 
lava più d’un conformismo spicciolo e 
utilitaristico, lasciava lontana la delu- 
sione come movente del rifiuto e po- 
neva in primo piano la capillare azione 
di chi, identificando Resistenza con par- 
titi di estrema sinistra, ne accentua, 
travisandoli, i magnifici caratteri di ri- 
volta, vuole considerarla come elemento 


di forze nemiche, si. 





Quell’eccezionale esperienza umana che fu la lotta partigiana in Piemonte stenta 
talvolta ad affiorare nella conversazione delle donne che vi parieciparono. C'è 
una sorta di disagio, di timore, di prudente modestia, che sembra rendere sbia- 
dito nella memoria quel periodo di lotte e di speranze. Eppure, a chi riesca a 
stabilire un vero contatto umano, non può sfuggire che per queste donne il 
valore di quei giorni ormai remoti è restato una realtà tuttora operante e vitale 


oggi perturbatore, intimorendone la me- 
moria attiva. 

Ma l’Antonietta nella sua casa mon- 
ferrina dove s’è ritirata, sorride solle- 
vando la gonna un po’ più su del ginoc- 
chio e vuole farmi guardare la sua 
gamba gonfia. L’ha così dal 1944, quan- 
do andò a strappare una, bandiera rossa 
che i fascisti avevano messo alle fine- 
stre d’un appartamento indiziato. L’An- 
tonietta era portinaia in Piazza Statuto 
n. 4, e quella bandiera un pericolo per 
tutto lo stabile. Andò su a.toglierla, la 
bandiera era legata alla manetta d’una 
bomba. 


La parte della vita 
che si ricorda con più amore 


Mi dice sorridendo: « Antonietta Bel- 
lone, è il mio nome, lo scriva pure, che 
mi fa’ piacere >. 

Moglie d’operaio, antifascista come lo 
erano queste donne con gli occhi aperti 
sul lavoro e le orecchie capaci d’ascol- 
tare chi già lottava in questo senso, co- 
minciò a lavorare per la Resistenza 
naturalmente, da un giorno all’altro. 
Diceva di non ricordarsi come e quan- 
do: un giorno ecco, nel cassetto del 
buffet, uno di quelli con la vetrina e la 
frutta scolpita sulle ante, si trovò ad 
avere documenti importanti, armi, de- 
naro. 

«Cosa è stata per me la Resistenza? 
— ha detto — Proprio la parte della mia 
vita che ricordo con più amore e senza 
che nulla in essa io voglia cambiarci. 
Sa, a ricordare il passato, il senno di 
poi. Quegli anni lì furono perfetti. Per 
me se ripenso “ad allora sono contenta. 
Solo bisogna ricordarsene meglio ». 

Può esserlo, contenta: con la cucinetta 
della portineria zeppa di fascisti venuti 
2, sorprendere una riunione del Coman- 
do Autonomi, fece venti volte la spola 
tra il buffet e la stufa che non voleva 
accendersi, bruciando tutti i documenti 
in consegna. Pare che per quella mali- 
ziosa civetteria, ch’era il segno femmi- 
nile dell’audacia, li sventolasse prima di 


cacciarli nella bocca della «parigina » a 
consolazione delie donne trattenùte ac- 
canto a lei sotto le canne dei mitra. 

Nella bella casa di Rina Garosci, men- 
tre io la spingo a parlare della Resi- 
stenza, le suppellettili sembrano muo- 
versi venendo avanti come lei le chiama 
partecipi dei ricordi; le stesse suppellet- 
tili d’allora, di quella casa in cui si riu- 
niva il Comando GL e vi teneva punto 
d’appoggio per i collegamenti fra le 
valli e le città. Zia Lina sorride dell’ag- 
gettivo « elegante » che io le ripeto, ar- 
rivato alle mie orecchie da racconti su 
di lei, miracolosamente pronta e in or- 
dine ad ogni richiamo, come si trattasse 
d’andare ad un tè, non al pericoloso la- 
voro di staffetta. Facile immaginarla con 
una gonna nera, un golf come aveva quel 
giorno e le perle al collo, accompagnare 
il figlio Guido, tenendolo strettamente 
a braccetto e parlando gaiamente, al 
treno che doveva portarlo oltre il con- 
fine francese: era un tempo magnifico 
di.corsa alla libertà, tante donne sparse 
in tutto il Piemonte facevano quello che 
lei stava facendo; qualcosa di più facile 
o di più alto e tutto era nella stessa dire- 
zione come il segnale d’una forza resul- 
tante da diverse energie. 

Era questo, mi dice, il punto che lie- 
vitava ‘allora le sue giornate: da un 
antifascismo larvato sul piano del buon 
gusto, si sentiva passata ad una lotta 
ferma perchè il suo no fosse concreto 
e attivo, viveva una verità ed altra mai 
le era capitato di viverne così. 

La Resistenza era generosa, con chi le 
si dava anima e corpo: rivelava a se stes- 
so un popolo di giovani e di uomini, ma- 
turava di colpo una coscienza femminile 
prima soffocata e li nutriva per sempre 
di idee chiare. Zia Lina scuote la breve 
testa di capelli argentei, ma freschi e 
giovanili: è certa che tutto è vivo come 
una volta. E allora anch’io mi ricordo dei 
giorni e delle ore, di dodici anni prima. 
Occorre confortarle, aiutarle; le donne 
della Resistenza, farle incontrare di nuo- 
vo, in tin raduno. Forse a Roma un ra- 
duno di donne partigiane farebbe meno 


. spavento, mi dice, sorridendo, «zia Li- 


na». 

Così con la signora Maria Savio, mo- 
glie d’un avvocato già antifascista al 
settembre 1943, parlare di Resistenza è 
veder muoversi un intero quartiere, quel- 
lo magnifico di Borgo San Paolo, che 
dette alla Lotta di Liberazione l’eroe gio- 
vinetto Dante Di Nanni. Maria Savio 
dalla notte che gli organizzatori dei 
gruppi garibaldini (Negarville, Roveda, 
i Pajetta) le arrivano in casa comincia il 
suo lavoro, come donna e come parti. 
giana, al servizio della Resistenza: in- 
fatti cucina e crea gruppi di difesa della 
donna e la sua è una doppia vita di mi- 
nuti contati, di cose da mandare a me- 
moria, di casseforti da nascondere ad 
ogni rumore sospetto, di stampa clande- 
stina da comprimere in borse della spesa. 
Ma gli occhi si sono fatti acuti a .scor- 
gere dai gesti altrui segni dello stesso 
lavoro che la occupa nella giornata, a 
sorridere di alcune precauzioni che essa 
tuttavia ripete, e insieme della grosso- 
lana cecità della polizia fascista. Viveva 
con gli altri uno stesso ideale, ed è ciò 
che l’ha mutata dalla donna che era, e 
il suo mondo finiva al di là della porta 
di casa. Seguendo il marito, come Lina 
Garosci il figlio, Maria Savio incontrava 
idee chiare, per questo mentre ne par- 
lava con me, seduta sul bel divano dalla 
copertura ricamata a mezzo punto al 
tempo ch’era ragazza; voleva sapessi che 
in nessun modo la. Resistenza era stata 
per lei un episodio isolato, era stata in- 
vece la vita stessa, o la nascita ad una 
vita che continuava ad essere la sua an- 
che oggi. 


Un solaio 
diventava sala operatoria 


E’ sicura che questo accade a molte 
altre donne uguali a lei, le notissime co- 
me Ada Gobetti o Gigliola Venturi, e 
che piano piano qualcosa si matura ogni 
giorno negli errori spesso necessari, an- 
che “elle nebbie. Ed io ho raccolto in 
me queste parole e le ho ridette alla mae- 





ASI 


stra di Chieri, Maria Occleppo, che ram- 
menta la vita partigiana come una mon- 
tagna dalla quale ognuno ha finito col 
discendere. 

Mi guarda con gli occhi scuri aggron- 
dati e il sorriso aperto: lo stesso che 
fissavano i ragazzi feriti, riparati nel 
solaio della scuola dove allora insegnava; 
a Cavour. I vecchi banchi erano spariti, 
il decrepito ciarpame portato via; e al- 
l’occorrenza, ecco, il solaio diventava sa- 
la operatoria. Finita la scuola ai bam- 
bini, c’era per lei la scuola più grande 
d’un movimento in cui tutti erano un 
poco scolari e maestri. Le cose incredi- 
bili diventavano reali: postazioni da or- 
ganizzare e un capo come Petralia da 
involare dall’ospedale San Giovanni, con 
l’aiuto delle suore. ; 

Mi guarda, e credo pensi come è diffi- 
cile rimanere alla stessa altezza delle 
cose sublimi: allora le ripeto le parole 
di Maria Savio e subito parliamo del li- 
bro che la maestra Occleppo ha curato 
per l’Anpi, un libro che ricorda le 99 
partigiane cadute in Piemonte, le 83 de- 
portate, le 38 cadute civili. Parla lenta- 
mente di questo, delle inevitabili lacune 
d’un’operetta che si occupava di donne 
rientrate volontariamente nell’anonimo, 
spesso partigiane combattenti note col 
solo nome di battaglia. 


Sono illuminate 
da una stessa luce 


Mi fece piacere, qualche giorno dopo, 
in una sera di nebbia fitta, essere insieme 
alla signora Ratti che batteva le mani 
dicendo: «La Resistenza, l’unica in que- 
gli anni per la quale all’estero ci stimas- 
sero un poco! Come ci arrivai? Logica- 
mente, una conseguenza dell’antifasci- 
smo, di casa da noi ». L’orgoglio più che 
lo stupore, il rimpianto, la gratitudine. 
Una donna minuta con un arguto viso 
colorito fra capelli biondi e bianchi e 
sorride spesso parlando velocemente: 
sempre con una sorta di calma serenità, 
sia che narri dei due figli entrambi uffi- 
ciali e partigiani, o del marito colonnello 
imprigionato per attività partigiana; sia 
che ricordi i tre mesi di prigione che 
passò a San Vittore, quando lei tentò 
con un riscatto di liberarlo e si trovò 
chiusa nel carcere di Milano. Delle cose 
dure ricorda-la grazia nella durezza, delle 
cose eroiche il dolore che portavano con 
sè. E’ sempre tutta nella cosa che sta 
facendo: ma ogni cosa che l’occupò è 
certo che le importava moltissimo e con- 
tinua ad importarle ora, la difenderà 
sempre. 

Non aveva molto tempo in quei giorni. 
Patronessa della Conferenza di San Vin- 
cenzo e presidentessa del settore della 
sua parrocchia, i pacchi di Natale, la 
loro confezione; -e il. conseguente. smista» 
mento’ la tenevano occupata buona parte 
del pomeriggio sino a tarda sera. Non 
incontrava contraddizione fra la sua atti- 
vità degli anni bui e l’occuparsi oggi dei 
poveri, tuttavia esistenti. Fa quello che 
vede utile nel campo che le compete e 
dove può esprimere la stessa solidamietà 
umana, ch’era il sostrato primo a quei 
giorni della Resistenza. Sorride dicendolo 
con una sua attiva felicità, e nel suo 
modo di tenere vivo il ricordo dei mesi 
di lotta che permisero giungesse il 1945, 
il suo volto si unisce a quelli delle altre 
donne che furono partigiane e non vo- 
gliono che si dica il loro nome, e a quelli 
delle donne che, invece, sorio liete di 
dirlo. La nebbia della cautela e dell’utile 
paura, invece che separarle, sembra ades- 
so recingerle in un ideale campo, in cui 
tutte si riconoscono illuminate da una 
eguale luce. 

LUCIA SOLLAZZO 
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I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


I “festival del bianco” 


Promemoria per la padrona di casa 


Per il corredo 1958 della vostra camera da letto: 
Letto: 2 paia di leuzuola di lino ricamato (in coppia sopra e sotto). 
î 1 lenzuolo di tessuto misto lino, con risvolti a righe bianche e verdi. 

2 lenzuola con bordi applicati in rosa e in turchese. 
Altre 2 lenzuola in cotone che serviranno esclusivamente per sotto (ricordate 
di cifrarli lateralmente). 
Federe assortite con ogni lenzuolo ed una bella coperta di lino unito stampato 
per la notte. 

Ricordate che occorrono come minimo 4 paia di lenzuola. 


- eee ee eezce”._-.t.-- 


La nuova moda d'ispirazione romantica ci ha riportato le lenzuola coni bordì rica- 
mati in stile « San Gallo »: festoncini colorati, pois e boccioli spruzzano il candido 
lino. Li consigliamo per le giovani spose; sono motivi « commoventi », oggi moder- 
nissimi. Per i capi pratici cercate la massima sobrietà. Basterà una bella cifra appli- 
cata o ricamata a dare un tocco di: personalità ‘alle lenzuola che troverete già confe- 
zionate, e a prezzi convenienti, nei grandi negozi di telerie. Per la camera dei bambini 
potrete applicare alle lenzuola i graziosi nastri tipo « Svizzero » tessuti con motivi 
di fiori, con disegni allegri o con piccoli pois di ottimo effetto. 


Camicia «romantica » in mussola di cotone, bianca a righe azzurre. Ricco 
«volant» e guarnizioni di pizzo «San Gallo » ricamato. (Foto dì Elsa Haertter). 


(o è considerato per tradizione 
il mese del «bianco». Ogni pa- 
drona di casa inizia l’anno preoccupan- 
dosi del guardaroba. contenente il cor- 
redo della casa. E’ quasi un rito di buon 
augurio, e ogni donna cede il passo alla 


casa trascurando per alcune settimane, 


gli acquisti per 11 suo abbigliamento per- 
sonale. Nelle vetrine si notano splendidi 
asciugamani, lenzuola, federe, coperte 
da notte. E' ina dolce tentazione assì- 
stere a questo «festival del bianco », che 
ci riporta ai vecchi tempi dei grandiosi 
corredi, degli anmadioni foderati di lino 
e profumati di spigo che erano l’orgo- 
glio dei nostri progenitori. 

Il corredo famigliare moderno è stato 
ridotto all’essenziale per molte esigenze 
in particolare per lo spazio degli appar- 
tamenti moderni e per i problemi finar. 
ziari che ci obbligano a prudenti ac 
quisti. Nelle case, oggi, si deve avere 
tutto, ma è proibito l’ingresso di capi 
«superflui ». Tali necessità ci obbligano 
a uno studio attento, alla preparazione 
di un corredo completo con l’esatto nu- 
mero dei capi «circolanti» tra il letto 
e la lavatrice. 

Occorre per prima cosa controllare 
attentamente quanto già si possiede sia 
per la camera da letto, sia per il bagno 
o la sala da pranzo. Il corredo per i bam. 
bini deve essere il primo-a subire il più 
rigido controllo; poi si passa a quello 
della casa, e per ultimo alla cucina. Se 
proprio desiderate fare le cose per bene, 
secondo ‘i canoni dello stile moderna. 
organizzatevi un bel armadio destinato 
unicamente alla biancheria. Acquistate 
il mobile grezzo, poi fatelo laccare ester- 
namente in un bel bianco avorio, in az- 
zurro o in rosa pallidissimo. Interna- 
mente fate disporre 7 piani orizzontali. 
e sullo schema di quanto possedete fate 
costruire piecole divisioni verticali m 
modo che gli asciugamani vengano ben 
divisi dalle lenzuola. Un piano verrà 
dedicato ai grandi asciugamani di spu- 
gna, e a tutto il corredo per il bagno; 
un altro piano sarà per il corredo da 
cucina, e infine potrete trovare posto 
per il vostro corredo personale, per 
quello di vostro marito e per quelli dei 
bambini. } 

E? opportuno foderare l’armadio con 
tessuto a quadrettini, o con chintz a 
piccoli fiori di tono pastello. Con il 
medesimo tessuto potrete preparare le 
grandi custodie, di ogni taglia, che ri- 
porrete ‘in basso dell’armadio. Esse ser- 
viranno a tenere in ordine i tagli di tes- 
suto ‘nuovo, le tovaglie più belle, le 


.coperte più delicate; una specie di ri- 


serva, insomma, per rinnovare periodi- 
samente l’insieme. 

Contemplando il vostro «capolavoro » 
vi sentirete soddisfatte. Tuttì in fami- 
glia saranno entusiasti della vostra « or- 
ganizzazione », e in più (cosa estrema. 
mente importante) anche la suocera do. 
vrà congratularsi con voi. 


ALISA 


L'OROSCOPO 
di Segato 


Il sole in quadro con Giove e Marte congiunto con Saturno ci danno una settimana 
contraddittoria, durante la quale tenderemo a dimostraci alternativamente avari e 
prodighi, severi e negligenti, depressi ed ottimisti ad oltranza. Mancherà il senso del- 
l'equilibrio, dovremo lottare contro la superbia, l'egoismo, la slealtà e la mancanza di 
scrupoli. Saranno tuttavia favorite le attività che richiedono doti di coraggio, fer- 
mezza, resistenza, e tutte le imprese pericolose e audaci, nonchè i lavori connessi con 
l’impiego di metalli e con lo sfruttamento del sottosuolo. Attenzione agli. incidenti, 
è un periodo che richiede particolare prudenza. 

Il movimento della Luna nei giorni 18 e 19 interesserà i nativi del Capricorno, nei 
giorni 20 e 21 i nativi dell’Acquario, nei giorni 22, 23 e 24 i nativi dei Pesci. Tutti i 
nati dal 27 al 29 ottobre di ogni anno dovranno dar prova di circospezione e diffi- 
denza nel giorno 20 e seguire le intuizioni nel giorno 22. I nati dal 1° al 5 agosto, 
dal 29 al 31 gennaio, dal 30 aprile al 3 maggio, dal 2 al 5 novembre non dovranno 
esporsi a rischi e a colpi di testa nei giorni 20 e 24. I nati dal 13. al 15 dicembre si 
sentiranno facilitati il 21. La fortuna brillerà sui nati dal 23 al 29 ottobre e sui 
nati del 1914 che hanno visto la luce il 19 gennaio, 15 febbraio, 14 marzo, 11 aprile, 
8 maggio, 5 giugno, 2 e 29 luglio, 26 agosto, 22 settembre, 19 ottobre, 16 novembre, 
12 dicembre. 1 nati in qualsiasi anno, dal 10 al 14 dicembre, saranno eccitati all’azione 
e nel giorno 21 potranno raggiungere ottimi successi, ma, nei giorni 23 e 24, dovranno 
evitare rischi e guardarsi dalle dispute. I nati dal 1° al 3 febbraio saranno favoriti 
da Venere, mentre Mercurio proteggerà le iniziative dei nat dal 26 dicembre al 
2 gennaio. I nati dal 23 al 26 agosto non dovranno lasciarsi confondere nel giorno 22. 


Sabato 18 gennaio - 
Non bisogna pretendere 
grande felicità dalla 
configurazione tra Mer- 
‘curio e Nettuno che do- 
mina la giornata, a me- 
no che non si eserciti 
un lavoro artistico o letterario. Tuttavia 
si avrà una piacevole atmosfera, molto 
ottimista, le professioni che esigono una 
eloquenza facile e persuasiva saranno le 
più favorite. 


Domenica 19 gennaio 
- Il novilunio in quadro 
con Giove prende posto 
in quarta casa, Venere 
in quinta casa si oppo- 
ne a Urano in undicesi- 
ma. Marte e Saturno 
sono congiunti nella terza casa e ciò sarà 
avverso ai trasporti, alle industrie e al- 
l'aviazione. Si prevedono tensioni interna- 
zionali, sono probabili cambiamenti nel 
Governo Sovietico, mentre per quattro 
settimane si registreranno molti casi di 
separazione. 


Lunedì 20 gennaio - 
La dissonanza tra Mar- 
te e Nettuno ci mette in 
guardia contro le fughe 
di gas e invita a non 
mangiare cibi conservati 
in scatola! Per tutta la 
mattina dovremo diffidare delle intuizioni 
e segnare il passo per non esporci a 





difficoltà è delusioni. Il pomeriggio è la . 


serata trascorreranno sotto l’opposizione 
della Luna e Urano, ciò tenderà a creare 
improvvise rotture di rapporti. Gli sposta- 
menti sono sconsigliabili. 


Martedì 21 gennaio - 
La quadratura tra il 
Sole e Giove creerà un 
clima di inganno, di fie- 
rezza ingiustificata e di 
arroganza, dal che sor- 
geranno contrasti con 


a progas 


Vi informa di essere sempre a Vostra 
disposizione per ogni Vostra necessità 
nel campo delle applicazioni del gas. 


Sale esposizione e vendita: 


“= 


- via Santa Teresa angolo via San Tomaso 
- via XX Settembre 45 (di fianco alla Soc. del Gas) 


- via Pellice 6 


la legge e con l’autorità. Sono minac- 

ciate perdite al giuoco e in borsa. Il po- 

meriggio sarà tuttavia favorevole. al lavoro 

intenso, e ai contatti con persone anziane . 
che ci potranno eventualmente dare ottimi 

consigli. 


Mercoledì 22 gennaio 

- A mezzogiorno esat- 

to Ja Luna stabilirà un 

eccellente contatto con 

Giove cosicchè la gior- 

nata. si annuncia di 

i molto buon auspicio. 

Bisognerà agire con lealtà ed onestà. La 

benevolenza e Ia comprensione ci permet- 

teranno di raggiungere dei successi. In 

serata Nettuno ci elargirà fortunate intui- 

zioni e faciliterà i poeti, i sognatori e i 
romantici. 


Giovedì 23 gennaio i 
La configurazione domi- 
nante d’oggi è la con- 
giunzione tra Marte e 
Saturno nel segno del 
Sagittario, tendente a 
provocare lotte  politi- 
che e complicazioni tanto in Europa che 
nel Medio Oriente. Senza parlare delle 
perturbazioni naturali, che potranno se- 
guire. a breve distanza, essa annuncia. 
difficoltà d’ogni genere. Non dovremo 
esporci a rischi. Sarà meglio non solle- 
citare saldi e non concedere prestiti di 
nessun genere. 





Venerdì 24 gennaio + 
Gli automobilisti, mo- 
tociclisti e ciclisti do- 
vranno essere  pruden- 
tissimi per evitare inci- 
denti. Inoltre vi sarà il 
pericolo di indisposizio- 
ni causate dal freddo, mentre la nostra 
impazienza potrà promuovere noiose e 
interminabili liti. Dovremo essere modesti 
e cercare distrazioni semplici. Serata in- 
gannevole e delusiva. 


COL GAS, ACQUA CALDA IN CASA AL MINIMO COSTO 
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La lezione 
di Belfast 


bbiamo perduto regolarmente, Ghig- 
gia espulso, un rigore nella nostra 
area non concesso; nulla vi sarebbe da 
aggiungere, il risultato di Belfast è inec- 
cepibile.. Ma la nostra esclusione dai 
« mondiali » brucia, e cualcosa bisogna 
pur. dirlo, come commento e. mo- 
ralità. Da Belfast è risultato evidente 
che la nostra prima linea: non funziona. 
«Quattro oriundi e un bolognese: il po- 
vero Pivatelli era solo assieme con una 
quadretta del Sudamerica e non è riu- 
scito a venir fuori, il misero: il classico 
gioco all’italiana è stato sommerso da 
quello d’Oltremare. Questo è il punto. 
Perchè neppure gli altri, i quattro che 
parlavano spagnolo e portoghese, sono 
venuti a galla, si sono imposti. Per fa- 
vore, per piacere, basta, una volta per 
sempre con gli inni ai manovrieri Schiaf- 
fino, agli spumeggianti Ghiggia. E’ ora 
di finirla, di tirarsi su le bretelle. Gli 
irlandesi ci hanno dimostrato a chiare 
lettere che è meglio, molto meglio, es- 
sere dei minori, ma autentici, rappre- 
sentanti. di una scuola, piuttosto che 
ibridi, di diverse scuole che cercano, 
invano, il meglio. Il modo di giocare al 
calcio è quello che gli irlandesi ci hanno 
mostrato, anche se non sono dei grandi, 
ma dei semplici imitatori dei grandi: 
passaggi di prima, ricerca della profon- 
dità e del corridoio. La dimostrazione? 
Eccola, la nostra difesa. ha tenuto, la 
difesa italiana, anzi Ferrario e Corradi 
si sono spinti avanti, per sostenere l’at- 
tacco dei quattro oriundi superatissimi. 
La partita di Belfast era una partita dal 
cuore in gola, dall’impeto, dalla « pa- 
tria ci guarda »: noi abbiamo messo in 
squadra gente che ricorda vagamente il 
nonno, che assolutamente non ce la fa 
(come è naturale) a stringere i denti, a 
mettercela tutta. Invece, le partite in- 
ternazionali, sono così. Se vogliamo lo 
spettacolo in casa, la raffinatezza di 
tocco e cose del genere, ebbene, conti- 
nuiamo in questo modo, con gli oriundi, 
ma quando è in gioco l’orgoglio della 
bandiera è vano chiederlo a questa gen- 
te che parla un italiano caricaturale da 
avanspettacolo. E, il calcio, è fatto di 
queste imprese, dell’azzurro retorico, 
niente da fare. Ridicolo, sproporzio- 
nato, d'accordo, ma è così. Abbiamo 
vinto due campionati del mondo con 
costoro, con i sudamericani; va bene, 
_ ma il calcio di allora era diverso e 
quegli altri, i Monti e compagnia, di 
gran lunga superavano gli attuali loro 
discendenti. , Siamo. esclusi. dai:.« mon- 
diali.», divertiamoei fra. di noi, con-gli 
assi del tocco, paghiamoli, inneggiamo 
al loro palleggio, ma non pretendiamo 
che costoro si spacchino il cuore per 
un pareggio. Sarebbe pretendere troppo 
dai miserelli che, dono anni di residen- 
za tra di noi, ostentano ancora (e sem- 
bra se ne facciano persino un vezzo) 
un italiano da zio Agostino di Dap- 
porto. E noi, sempre candidi, giù, ogni 
volta, a chiamarli davanti ai microfoni: 
a Belfast, essi, hanno fatto la stessa 
figura di quella che fecero al video. 
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‘Ila ‘pagina‘sportiva 


Il Cit coltiva sugli sci 
il suo quarto “hobby,, sportivo 


Defilippis ha sempre rivelato, sin dagli anni giovanili, un 
grande eccletismo; appassionato di tiro con la carabina, egli 
è successivamente passato alla boxe (vedi il naso) e, quindi, 
al calcio. Adesso, diventato un esperto discesista, Nino d’in- 
verno: si allena lungo le piste con notevole abilità e passione 


na sera di qualche anno fa, il signor 

Defilippis, proprietario di un noto 
pastificio. torinese in via Lagrange, 
molto nervoso passeggiava in negozio a 
serrande già abbassate controllando 
l'orologio; andando avanti e indietro agi- 
tatissimo: da una serie di agnolotti fre- 
schi ad una di cappelletti, pronti per 
essere consegnati. 


— Il «cit» — mormorò ansioso par- 
lando a se stesso e riferendosi al figlio 
Nino — il «cit» — ha un’ora e mezzo 


di ritardo, ormai. Non è mai successo; 
qui sotto si nasconde ‘qualcosa. 

Fece il giro dal retro e si mise in ag- 
guato per la strada. Era già buio, tutti 
i negozi chiusi; passavano giovanotti 
con nasi di cartone lanciando coriandoli, 
impazzava il carnevale di Torino, fedele 
all’antica tradizione che vuol tutti i 
«bougianen» un po’ scentrati. per una 
settimana. È 

— Se gli trovo un coriandolo addosso 
— continuò minaccioso il genitore — è 
spacciato. E’ andato in piazza Vittorio, 
invece di eseguire le consegne alla clien- 
tela. Questa volta non la passa liscia. 

Passò mezz’ora ancora e il signor De- 
filippis tenace, col bavero rialzato, sem- 
pre appostato, vide infine arrivare il 
biciclo del figlio dal manubrio gigante, 
con la cesta per le consegne dei rino- 
mati prodotti. - 

— Alt! 

— ©h, papà! Come mai? 

— Hai guardato un orologio, per ca- 
so? Fermo, controllo. 

Fu una visita accurata, il giovane non 
aveva un coriandolo («se li avrà levati 
di dosso »), non portava traccie di hba- 
gordi carnascialeschi. Aveva, consegnata 
la merce? Venne tolta la cerata che co- 
priva il cesto, con uno strattone: 

— E questo cos’è? 

— Non vedi papà? Un fucile. 


Il. tiro-al bersaglio. 

No, Nino non si era dato, come temeva 
il padre; alla rapina a mano armata: 
sognava soltanto di diventare un cam- 
pione di tiro, un asso dalla mira infalli- 
bile. Consegnava gli agnolotti e i cap- 
pelletti a grande velocità pedalando 
come un forsennato, quindi tirava fuori 
dalla cesta il fucile e, al Martinetto al 
campo di tiro, o, di carnevale, appunto, 
in piazza Vittorio sparava, facendo man 
bassa di premi nei baracconi in cui ci si 
esercita nel tiro al bersaglio. 
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(Sport et Vie) 





Pallone: tempo di 


È stagione del pallone elastico non è 
ancora chiusa. Praticamente non esi- 
stono, in questo sport, periodi ben definiti, 
di apertura o di chiusura. Esaurito il 
campionato, continuano, sui campi del 
Piemonte e della Liguria, gli incontri, di 
tornei e di sfida: anzi quest'ultime, le 
sfide, si fan frequenti appunto alle soglie 
dell’inverno. Solo la neve, specie in Pie- 
monte, può costringere gli sferisteri a 
chiudere i battenti. Ma in Liguria, dove 
il sole è a dovizia, si continua. Dunque 
parlare ‘di chiusura di stagione ber il 
pallone, è una inesattezza. 

L’anno è ‘finito, ne è venuto un altro, 
il freddo ha emesso il suo fiato agghiac- 
ciante, ma, le partite si svolgono regolar- 
mente e i giocatori, sia pure meno age- 
volmente che nei mesi estivi, tirano drit- 
to a inferire colpi su colpi. Qualcuno ad- 
dirittura imbaldanzisce. Esistono infatti 
atleti tagliati per i climi rigidi e allorchè 
sugli sferisteri si posa la brina e la palla 


si fa come un ciottolo essi diventano più 
forti e rifilano mazzate da sconcertare. 
Tipici Manzo e Solferino, dei quali s'è 
detto molte volte, ma dei due il secondo 
sembra rispondere meglio al tipo del gio- 
catore «invernale ». Se. il campiona- 
to, invece d’aver luogo d'estate, avve- 
nisse nei mesi di gennaio e febbraio, 
confortato o sconfortato da una tempe- 
ratura di quattro 0 cinque gradi sotto 
zero, si può essere certi che Solferino 
spezzerebbe tutti. 

Nel confronto fra le due quadriglie 
rappresentative del Piemonte e della Li- 
guria, il capitano dell’Acquese ha lette- 
ralmente sbalordito per la sua dimostra- 
zione di potenza. Tuttavia nell'incontro 
di Torino ha dovuto cedere a causa della 
scarsa prestazione fornita da Alemanni 
che gli faceva da spalla. Ripetuta la pro- 
va a Imperia, la squadra piemontese s'è 
rifatto con un margine larghissimo: 11 
a 3. Alemanni quel giorno s'è trovato ad 


— Fa quello che ti pare — disse il 
genitore — a me non interessa purchè 
tu consegni puntuale la merce alla 
clientela, ma devi essere anche, all'ora 
giusta, a casa; ecco tutto, non transigo. 

E gli regalò un orologio da polso. 

La seconda serie di ritardi di Nino 
iniziò nella estate successiva. Quando 
questi divennero nuovamente un’abitu- 
dine, dopo aver fatto aggiustare l’oro- 
logio che andava «indietro », il signor 
Defilippis si appostò, di nuovo, di sera, 
nella via su cui dava il retro del nego- 
zio « Se gli trovo dei fili d’erba — andava 
mormorando nell’attesa in maniche di 
camicia — è segno che è andato a spas- 
sarsela in collina». Ma ecco, final- 
mente il biciclo del figlio dal manubrio 
gigante. ° 

— Alt. Che ti è successo? . 

— Sono caduto e ho battuto il naso. 

In effetti il profilo di Nino aveva mu- 
tato radicalmente, rivelando un setto 
nasale enfiato, tumefatto. Seguì la visita 
accurata, nessun filo d’erba, nessuna 
traccia di follie collinari. Venne tolta 
bruscamente la cerata dal cesto per il 
controllo delle consegne: 

— E questi cosa sono? 

— Non vedi? Dei guantoni. 

Il futuro campione del pedale aveva 
abbandonato la carabina e l’idea di 
diventare campione di tiro per passare 
alla boxe .sul quadrato della palestra 
Garzena. Il padre scosse le spalle: fac- 
cia pure quello che gli pare, pensò, in 
fondo il pugilato serve e come, nella 
vita, purchè non mi spruzzi di sangue 
gli agnolotti della clientela. Si tenne 
l'osservazione per se, però, ed appoggiò 
subito la moglie quando questa si mo- 
strò nettamente contraria. al pugilato. 

Abolita la boxe. Fine della seconda 
passione di Nino. La terza ebbe gli svi- 
luppi consueti con i soliti ritardi e con 
la scoperta di un paio di scarpe da foot- 
ball nella cesta delle consegne. L’oro- 
logio da polso di Nino era sempre in 


ritardo nonostante le riparazioni, ma, 


al calcio si poteva giocare la domenica, 
perciò il signor Defilippis decise di te- 
nere il figlio in bottega ed insegnargli a 
fare gli agnolotti, le tagliatelle e i cap- 
pelletti per cui la ditta andava diven- 
tando celebre. Per le commissioni venne 
messa una inserzione sui giornali: cer- 
casi giovane fattorino che sappia peda- 
lare. 

Ogni mattina, Nino, indossato il can- 
dido camice bianco, scendeva in bottega, 
metteva a posto l’orologio a muro dopo 
aver ascoltato il segnale della radio.. 
Quindi, passava alle uova e alle dosi. 
Il naso era guarito, ma conservava un 
profilo . leggermente enfiato in perma- 
nenza, Nino era diligente ed imparava 
con diligenza a fare il mucchietto di 
farina, a rompervi dentro le uova, a 
passare il tutto alla macchina impasta- 
trice. Tutto. procedeva dunque regolar- 
mente in bottega, ma le attese del signor 
Defilippis la sera, nella via del retro 
non erano cessate. 

Aveva cambiato un mucchio di fatto- 
rini, dopo un poco, il nuovo, cominciava 
a ritardare. Dopo l’accurato controllo, 
cesta compresa, il signor Defilippis al- 
zava le spalle, bofonchiava qualcosa e 
rimetteva l'annuncio sul giornale. 

— Di nuovo! — esclamava, la signora, 
la mattina che vedeva comparire una 
faccia diversa nel retro — hai il com- 
plesso del fattorino, tu: mai uno che 
vada bene. 

Il titolare del pastificio non rispon- 
deva. Per alcune sere tutta filava, poi, 
ricominciavano i ritardi. La sera del 
controllo si ripeteva la scena: nulla ad- 
dosso, nulla nella cesta, tutto conse- 


sfide 


essere il giocatore battagliero di sempre, 
preciso e tempestivo, e il suo gioco ha 
determinato, senza esagerazioni, la vit- 
toria dei piemontesi. 

Una sfida importante si dovrebbe svol- 
gere in questi giorni: Manzo e Manini 
contro Solferino e Alemanni. Occorre 
davvero del fegato per sfidare due atleti 
del genere, La notizia ha invero sorpreso 
un poco e qualcuno s'è domandato per- 
fino se a Manzo il cervello non stia gio- 
cando dei brutti scherzi. Manzo è Manzo 
e nessuno discute la sua classe. Il più 
grande giocatore di pallone che mai sia 
esistito, però i suoi quarantacinque anni 
sono una realtà di cui non si può non 
tener conto. E’ pur vero che i mesi rigidi 
lo dispondono assai bene, tanto da met- 
terlo spesso nella felice condizione di 
operare egregiamente, ma, battere Solfe- 
rino e Alemanni è cosa che fa tenten- 
nare il capo a più d’uno. Comunque, po- 
trebbe anche accadere. E. DR. 





Defilippis e Fred De Bruyne a Sause d’Oulx-Sportinia. 


gnato, ritardo di ‘un’ora buona. Allora 
il Signor Defilippis chiedeva: 

— Non sei proprio riuscito? 

— Macchè! Ce l’ho messa tutta, peda- 
lavo come un ,disperato, ma i clienti 
erano troppi. 

— Pensa che quando eseguiva questo 
lavoro mio figlio Nino, non solo ce la 
faceva a consegnare tutto in tempo, ma 
riusciva, in-più, ad andare a giocare una 
partita di calcio, dopo. 

Frequentava. casa Defilippis, Giuseppe 
Graglia, antico corridore ciclista di buo- 
na fama che aveva dato i primi consigli 
anche’ al padre al signor Angelo Defi- 
lippis quando questi correva (sicuro, cor- 
ridore ciclista); a Graglia si rivolse il 
suo antico allievo: 

— Sai, non riesco a trovare un fatto- 
rino che’ sia capace di eseguirmi tutte 
le commissioni come faceva Nino. Ne 
ho provati diversi, arrivano boccheg- 
giando con un ritardo spaventoso. Qui 
ci vuole un camioncino, pazienza. 

— Macchè camioncino — consigliò 
Graglia — rimetti Nino in sella, tornerà 
a riprendere colore, è sempre pallido 
adesso. 

— E’ la farina. ” 

— No, non è la farina, è stare sempre 
al chiuso, non è il tipo lui. 

— Già, ma se riprende la bicicletta, 
ricomincera col pugilato. Hai visto che 
naso si è fatto! 


Campione di discesa 


Graglia restò poi un po’ in forse, pensò 
un poco, poî uscì nell’ormai storico sug- 
gerimento: 

— Tu rimettilo in sella, ci penserò io 
ad inoculargli il bacillo del ciclismo. 
Lascia fare a me. Così avrai un fatto- 
rino da « Tour de France >». 

Così, Nino Defilippis, detto il «Cit » 
è diventato un campione ciclista ed ha 
anche vinto, proprio a ‘Torino, una tap- 
pa del Tour. Sino a poco tempo fa aveva 
risolto ogni problema, correva in bici- 
cletta, nei ritagli di tempo andava a 
caccia facendo sfoggio della mira infal- 
libile da campione di tiro, sotto. le feste 
aiutava, in camice bianco, il genitore, la 
famiglia, a far tortellini ed agnolotti. 
Ma, adesso, ha una nuova. acuta mania, 
da quando ha saputo che Zeno Colò si 
allenava in bicicletta lui è diventato 
sciatore. Abbandonati fucile, guantoni, 
scarpe bullonate, il « cit », si dedica ap- 
pena può, con slancio, al «paralleleri- 
sthiania » e ha in camera sua una gran- 
de foto di Toni Sailer. Possiede innumeri 

aia di formidabili sci, scia benissimo, 
potrebbe benissimo... 

«Per fortuna — dice il genitore, fin- 
gendo tranquillità — ormai Nino, ha 
una certa età. E poi, adesso è il succes- 
sore di Coppi nella Carpano, caposqua- 
dra, mica può cambiare, no? ». E cerca 
ansiosa conferma nell’espressione del 
suo interlocutore. 

GIULIO CROSTI 


BLOCK NOTES 











E° morto « Vigin » 

E’ improvvisamente deceduto nei giorni 
scorsi a Torino Luigi Gismondi, universal 
mente conosciuto come « Vigin». Era una 
delle più note e caratteristiche figure dell’au- 
tomobilismo; per molti anni, capo callauda- 
tore . della Lancia, Aveva partecipato anche 
‘a molte corse compresa la Mille Miglia che, 
nel 1928, non aveva vinto per un soffio. Da 
qualche anno era in pensione, ma aveva con- 
tinuato ad interessarsi, con l’antica passione, 
di macchine e motori. 


Gli Oscar piemontesi 

Presieduta dal ragionier Massimi; si è 
svolta a Torino l’assemblea della FIDAL pie- 
montese. A Giusi Leone e Livio Berutti, i due 
migliori velocisti italiani, è stato consegnato 
l'Oscar 1958 per gli atleti piemontesi che si 
sono distinti nel corso della passata stagione. 
Il vice presidente della FIDAL e presidente 
del Comitato regionale, ragionier Diana, ha 
letto la relazione annuale; il dottor Gota 
quella finanziaria. Entrambe sono state ap- 
provate all’unanimità. Sono state consegnate 
coppe e targhe alle migliori società e meda- 
glio d’oro ai dirigenti Sambuelli, Foglia, Scat- 
tolini e Lorenzoni. 


Vittorioso PH. C. Torino 


L’Hockey Club Torino ha vinto nettamente 
l'amichevole con il Briangon, svoltasi in que- 
sta città, per 4-0. La squadra locale benchè 
rinforzata con elementi di altre società, non 
è riuscita ad offrire molta resistenza ai to- 
rinesi, che ben protetti alle spalle dal por- 
tiere De Marchi in ottima forma, hanno po- 
tuto essere quasi costantemente all’attacco. 
Hanno segnato Doglio, Ilotte, Costiglioni e 
Cicogna. 


La Coppa St. Nicolas 

La gara di sci regionale maschile di fondo 
di 12 chilometri intitolata Coppa St. Nicolas, 
si è svolta ad Aosta. Hanno vinto: nella cate- 
goria seniores, Brean e Besenval in quella 
juniores. Junod ha dominato fra i ragazzi. 


Premi dell'Automobile Club 


L’Automobile Club di Torino ha festeg- 
giato i suoi soci sportivi che si sono mag- 
giormente distinti nelle corse del 1957, Il 
presidente marchese Trevisani, il vicepresi- 
dente conte Carlo Biscaretti, Nino Farina 
capo della commissione sportiva, il direttore 
dottor... Farina-Sansone, hanno consegnato i 
premi. Questi sono toccati a Gino Munaron, 
Attilio Buffaff, Carlo Mario Abate, Ada Pace, 
Miro Toselli, Pier Carlo Borghesio, Gianni 
Balzarini, Armando Filippa, Franco Cana- 
paro. 


La Coppa Ala di Stura 


Su un percorso di 16 chilometri si è svolta 
ad Ala di Stura la gara di sci di fondo per 
qualificazione nazionale. Ecco i risultati: se- 
niores: Carrara Gianni (CAI Monza) in 56° 4; 
Bernardi Baldo (Fiamme d’Oro Moena) 56° e 
13; Ventura Aloino (idem) 57° 12; Stella 
Vittorio (idem) 57’ 38; Ottega Franco. Nella 
gara seniores di chilometri 7,500 si. sono 
avuti, invece, le seguenti classifiche: Magna- 
bosco Mario (Fiamme Gialle Predazzo) 27’ e 
55; Stella Gianfranco (U. S. Asiago) 28° 24; 
Castagnola Pieralberto (C. S. Alagna) 30° 24; 
Culturi Riccardo (S. C, Cesana) 31’ 14, 
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Bruno Caizzi: 
Antologia della questione meridionale 


», Bisogna dunque, ripetere nell’ Italia settentrio- 
nale - anche a chi non vuol sentire - e sono 
sempre molti sebbene mi pare siano meno di 
cinquant'anni fa - che i nordici debbono occu- 
parsi non solo di se stessi, ma anche dei sudici, 
se non vogliono trovarsi a mali passi”. Con 
queste parole Gaetano Salvemini chiudeva la sua 
prefazione alla raccolta del Caizzi. L’opera di 
Franchetti e di Cuboni, di Fortunato e di Sal- 
vemini e degli altri autori qui raccolti, resta la 
guida preziosa e necessaria, non solo di quanti 
vogliono intendere storicamente il Mezzogiorno, 
ma pure di quanti in un modo o nell’altro 
lavorano al miglioramento di quelle contrade. 


Ferrarotti: 
Il dilemma dei sindacati americani 


Fruito di interviste con operai e con dirigenti 
sindacali americani e di partecipazione diretta 
alla vita interna dei sindacati, questo libro è 
un discorso aperto su alcuni punti nevralgici 
dell’azione sindacale nel mondo moderno. Non 
legato a dogmatiche di partito o ad aprioristici 
presupposti ideologici di destra o di sinistra, 
questo libro è un atto di fede nell’autonomia 
della ricerca. È la più aggiornata interpreta- 
zione non autorizzata di quel segno di contrad- 
dizione, che sono oggi i sindacati americani. 
Edizioni di Comunità - Milano Via Mazzini, 12 
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I PARTITI IN PIEMONTE: IL PCI (III) 


I comunisti in provincia 


Pur essendosi preoccupati di affrontare i problemi delle cam 
pagne coordinandoli con quelli dei centri industriali, i com 
nisti non hanno saputo guadagnarsi il consenso dei contadi 
piemontesi: le famose “ passeggiate dimostrative ” del Cuneese 
restano legate più a un successo personale dell’on. Giolitt 
che ad una accettazione delle parole d’ordine del Part 


tel cuore dell’estate del ’53 si sviluppò 

‘ nelle provincie risicole di Vercelli e 
Novara uno dei maggiori scioperi brac- 
ciantili del dopoguerra. Tutto lo stato 
maggiore della Federbraccianti si era 
trasferito al Nord. Ma a dirigere l’agi- 
tazione era un giovane sindacalista emi- 
liano, Luciano Romagnoli che nella fi- 
gura massiccia, nel volto angoloso, nel- 
l’oratoria appassionata ricordava il Di 
Vittorio dei primi tempi. 

Luciano Romagnoli è oggi uno dei se- 
gretari generali della CGIL, e si dice che 
raccolga le simpatie dei giovani. Ma è 
anche membro della Direzione del par- 
tito comunista, perciò la sua azione sin- 
dacale è il frutto dell’eterno compro- 
messo cui neppure Di Vittorio era riu- 
scito a sfuggire. 

In occasione di quello sciopero, Roma- 
gnoli si rese conto che elementi nuovi 
maturavano in seno al bracciantato pa- 
dano, In particolare ne emergevano tre: 
1) la crescente organizzazione della 
CISL; 2) un graduale evolversi delle con- 
dizioni sociali delle masse bracciantili 


. del Nord; 3) un sensibile affievolirsi del- 


lo spirito di lotta delle leghe. 

Lo sciopero si protrasse per giorni, ma 
andava come sbriciolandosi, e minac- 
ciava di fallire. Fu allora che i sindaca- 
listi della CISL di Vercelli iniziarono a 
condurre trattative separate con gli agra- 
ri. Di fronte a questa mossa la Feder- 
braccianti dapprima sembrò reagire ma 
poi finì con il cedere, sottoscrivendo l’ac- 
cordo. 

Per la prima volta nel dopoguerra la 
potente organizzazione rossa veniva umi- 
liata, scavalcata, posta di fronte a pro- 
blemi nuovi che' sono tuttora aperti. Di 
riflesso le Federazioni comuniste di Ver- 
celli e Novara e la Commissione Agraria 
Centrale ebbero la netta sensazione che 
i congegni della grossa macchina orga- 


. nizzativa nella Valle Padana irrigua co- 


minciassero ad arrugginirsi. 

Il PCI ha sempre avuto l’ambizioso 
obiettivo di creare una efficace saldatura 
tra il fronte operaio e le masse brac- 
ciantili e contadine. In Piemonte esiste 
il terreno ideale per lo sviluppo di una 
simile politica. Abbiamo i grossi nuclei 
industriali di ‘Torino, Novara, Biella, 
Alessandria, Aosta, Ivrea, Novi Ligure, 
abbiamo le zone tipiche del bracciantato 
classico, ed infine una piccola proprietà 
che tende sempre più a gravitare sui 
centri economicamente più evoluti. 

In questa situazione il movimento co- 
munista piemontese capì di dover pun- 
tare sopra una organizzazione differen- 
ziata, elastica, manovriera, capace di 
inserirsi nel giuoco degli interessi vari e 
a volte diversi, se non contrastanti tra 
loro. 


Il piccolo Soviet 
delle campagne. 


Il PCI conta in Piemonte otto fede- 
razioni, Alessandria, Asti, Aosta, Biella, 
Cuneo, Novara, Vercelli e Torino. Sino 
ad un paio di anni fa l’attività di questi. 
organismi fu coordinata da un Comitato 
Regionale risiedente a Torino. Il compito 
di questo ufficio consisteva nell’impri- 
mere un indirizzo unitario all’attività 
periferica, nell’elaborare una politica di 
complementarietà tra i problemi urbani 
e quelli rurali. Quel Comitato Regionale 
era, nell’apparato organizzativo, una spe- 
cia di piccolo Soviet: ne facevamo parte 
i segretari federali, gli specialisti in que- 
stioni agrarie, i sindacalisti, i parlamen- 
tari. Tutte le azioni politiche in provin- 
cia venivano studiate e decise attraverso 
lunghe riunioni periodiche e affidate poi 
alle organizzazioni collaterali e fiancheg- 
giatrici: Consigli della montagna, Asso- 
ciazioni dei piccoli coltivatori diretti, Fe- 
derterra, ecc. La rete di codesti istituti 
prosperò tra il °49 e il ’55. Era una tipica 
espressione della capacità trasformistica 
del partito, ma tosto fece pensare ad 
una catena di sovrastrutture organizza- 
tive che lentamente manifestarono la lo- 
ro mancanza. di autonomia, e finirono 
per rivelare il loro carattere artificioso. 

Non per nulla oggi tutti questi. orga- 
nismi appaiono profondamente indebo- 
liti. In pochi anni, le loro vicende hanno 
compiuto una netta parabola discenden- 
te ad Alessandria, Asti, Cuneo, Vercelli, 
Novara, Aosta, Torino. Il fenomeno è 
significativo. Dimostra che il movimento 
comunista nelle campagne ha trovato 
maggior resistenza di quanto comune- 
mente si pensi. Il disagio innegabile di 
vaste zone piemontesi (montagna, colli- 
na) non è valso a far scattare il piano 
comunista che era quello di tradurre il 
malcontento in un’azione massiccia di 
opposizione, in una rete organizzativa 
efficiente, capace di esercitare la sua 
pressione nel campo politico generale. 
E ciò perchè il nostro montanaro; e il 
nostro piccolo proprietario, sono atavica- 
mente anticomunisti così come furono 
tenacemente antifascisti. 

La tattica comunista di penetrazione 
nel nostro mondo contadino si articolò 
in varie direzioni e iniziative. 

I problemi della montagna, ad esem- 
pio, costituirono uno dei cavalli di bat- 
taglia delle Federazioni di Torino, Cu- 
neo, Aosta e Novara. Verso il ‘49 sembrò 
che il movimento cosiddetto di Rinascita 
dell'Arco Alpino stesse gettando radici 
politiche e organizzative. Si ebbero a 


Torino, Aosta, Omegna grandi convegni 
cui diedero la loro adesione studiosi di 
molte correnti ed anche autentici mon- 
tanari. Dietro ‘queste manifestazioni, pe- 
rò, non c’era gran che di sostanziale nè 
dal punto di vista ideologico nè da quello 
organizzativo. 


Una coltre d’indifferenza 


Allorchè i montanari compresero tut- 
to ciò, cominciarono a disertare i consi- 
gli di valle, respinsero silenziosamente 
le punte più avanzate della propaganda 
parolaia, seppellendola sotto una coltre 
diffusa di indifferenza. Oggi, tutta l’im- 
palcatura comunista nelle valli alpine, 
a Susa come nelle alte zone del Tanaro, 
nell’alto Aostano, nell’alto Novarese, nel- 
l’alta Val Sesia è praticamente in rovina. 
Centinaia di centri locali di agitazione e 
propaganda si sono chiusi con il conse- 
guente disperdersi di decine e decine di 
attivisti. 

Accanto a questi fatti è venuto con- 
temporaneamente maturando un profon- 
do disorientamento politico nelle zone 
collinari (Asti, Cuneo, Alessandria). Qui 
l’azione del partito comunista trovò in 
questi ultimi sei.anni contingenze assai 
favorevoli, come la depressione dei mer- 
cati nonchè la tendenza del piccolo con- 
tadino a superare il suo tradizionale in- 
dividualismo, ad inserirsi nel generale 
processo di svecchiamento dei costumi. 

Erano e sono, però, fenomeni ben lon- 
tani dalla valutazione che ne fecero i 
dirigenti comunisti. Questi ebbero la sen- 
sazione di poter far leva su alcuni di 
questi elementi onde promuovere radicali 
spostamenti dell’opinione pubblica e dei 
rapporti di forza nelle campagne. Fu un 
errore di duplice natura: sottovaluta- 
zione delle capacità di equilibrio delle 
masse, e mancanza di una ponderata va- 


lutazione di problemi concreti. Questi: 


problemi stanno sì nella crisi vinicola, 
nella emigrazione, nella scarsa mecca- 
nizzazione, nella insufficiente politica del 
credito agrario ecc., ma rimangono pur 
sempre confinati nella cornice di una 
democrazia intesa in senso non comu- 
nista, cioè una democrazia che, seppure 
concepisce e attua le più svariate forme 
di opposizione e -di organizzazione e di 
protesta, tuttavia non intende abdicare 
ai fondamentali principi della libertà 
e della proprietà. Poteva il PCI garan- 
tire ai nostri contadini la salvaguardia di 
questi principi? Evidentemente no. 

Lo faceva a parole, ma l’intuito delle 
masse agricole, il loro senso pratico tutto 
piemontese furono ostacoli insormonta- 
bili davanti ad una propaganda che a 
lungo andare si rivelò contraddittoria. 

Il fallimento cui sembra avviata la 
politica togliattiana nelle campagne è, in 
definitiva, il risultato di vasti contorci- 
menti ideologici ed organizzativi, il ma- 
gro frutto di un’azione che, volendo ap- 
parire troppo abile e circospetta, finì col 
dimostrarsi priva. di mordente nei mo- 
menti cruciali e quindi impacciata, a 
volte persino goffa. E’ soprattutto la pa- 
lese dimostrazione che il comunismo co- 
munque si mascheri non è oggi in grado 
di risolvere il problema fondamentale 
della società italiana: quello di una mag- 
giore giustizia nella libertà. 

Ad avvalorare questi concetti abbiamo 
i fatti. Nel triangolo Alessandria - Cuneo 
- Asti il partito è oggi davanti a profondi 
vuoti, specie nelle campagne. Quella di 
Alessandria rimane ancora una delle più 
efficienti federazioni dell’Alta Italia ma 
per due motivi oggettivi: -la lunga tradi- 
zione socialista e l’estesa concentrazione 
di proletariato industriale in città (Bor- 
salino), a Novi (Ilva), a Casale (Miniere 
di cemento e. cementificio), a Valenza 
(artigianato degli orafi). 

Al di là di questa ossatura del partito 
la grande massa dei contadini coltivatori 
diretti appare sostanzialmente disorga- 
nizzata. I cosiddetti deputati contadini 
come Walter Audisio, la cui attività si 
svolge soprattutto in direzione dei mez- 
zadri dell’Ovadese, ruota da anni attorno 
agli stessi problemi: dazio sul vino, pen- 
sione di vecchiaia, Mutua di coltivatori 
diretti. Su questo terreno è sceso a più 
riprese lo stesso Luigi Longo che qui ha 
il suo collegio più sicuro. Ma, in questi 
settori, si è quasi contemporaneamente 
scatenata l’azione della Coltivatori Diret- 
ti bonomiana e quella del Partito dei 
Contadini. Oggi le mutue sono pratica- 
mente controllate dalla Democrazia Cri- 
stiana, le stesse cantine sociali attorno 
alle quali i comunisti esercitano tutti i 
loro sforzi tendono lodevolmente ad. evi- 
tare una. politicizzazione che sarebbe 
deleteria per molti versi. 

E’ in questo quadro che vanno visti al- 
cuni fenomeni del Cuneese e dell’Astigia- 
no come, ad esempio, le «passeggiate 
contadine ». A questa forma di protesta 
diede un notevole contributo la cosiddet- 
ta politica di « Rinascita» predicata e te- 


LA VIA DEL PIEMONTE, 


nacemente sostenuta nel Piemonte occi 
dentale da Paolo Cinanni, un funziona- 
rio meticoloso, tenuto sempre nell'ombra 
dalle gerarchie regionali. 

In questo campo ebbe fondamentale 
importanza l’attività costante, precisa, di 
Antonio Giolitti. L’opera del giovane de- 
putato di Cuneo nella Lamga, nell’Asti- 
giano, nel Monferrato fu, senza dubbio, 
un sincero sforzo di rinnovamento. D’al- 
tra parte i contadini ne apprezzarono 
l'onestà e scesero in piazza coi carri agri- 
coli, forse per la prima volta nella storia 
di quella terra. La Federazione Comuni- 
sta di Cuneo divenne così uno dei centri | 
più vivi e interessanti di tutto il movi- 
mento del settentrione: vi si respirava 
l’aria della discussione aperta e anche 
spregiudicata, vi si coglieva la tendenza 
a rompere con posizioni nuove, l’involu- | 
ero conformista che avvolgeva e soffo- 
cava tutte le altre federazioni piemonte- 
si. E fu in questo clima che nacque la 
famosa dichiarazione di Giolitti all’otta- 
vo congresso dell’EUR. £ 


Le ‘‘° passeggiate 
dimostrative ’’ 


I risultati di quel tentativo sono noti. 
Allorchè Giolitti tentò di approfondire la 
sua azione di rinnovamento, l’unica or-. 
ganicamente concepita e nata realmente 
dal basso e perciò sincera, fu inchiodato 
ad un dilemma sconcertante: o desistere, 
oppure andarsene. Cos’era successo? Sem- 
plicemente questo: di fronte alla neces- 
sità di una chiarificazione radicale deg 
obiettivi di fondo, il partito si irrigidiva 
sulle sue posizioni dogmatiche, svelava 
la fragilità del suo giuoco tattico che da 
dieci anni irretisce in una selva di con- 
traddizioni buona parte. del movimento | 
operaio e contadino. Le dimissioni di . 
Giolitti dal PCI non destarono tra i con-‘. 
tadini piemontesi molta sorpresa, direi 
che furono accolte con sollievo. Poichè 
Giolitti interpretava con la sua politica 
le loro aspirazioni ed il loro stato d’animo 
che erano quelli di una lotta sia pure ac-. 
cesa per le rivendicazioni economiche e 
sociali, ma erano lungi dallo sconfinare 
nel regno del dottrinarismo assolutista. 
I contadini delle «passeggiate dimo- 
strative» non furono mai comunisti: 
trovarono l’unità d’azione sopra una piat- 
taforma di onesta valutazione della real- 
tà obiettiva, al di là di ogni accorgimento 
tattico e di doppi fini. Perciò si può pre- 


sumere che a Giolitti rimarranno legati. 


Questi, alcuni degli aspetti più salienti 
della politica comunista nelle campagne 
piemontesi in quest’ultimo decennio. Og-. 
gi, alla vigilia delle elezioni politiche 
generali, il peso delle otto federazioni è | 
ancora notevole e potrà anche limitare 
la fiessione di voti. Non sarà, comunque 
un elemento capace di promuovere alcun | 
sostanziale slancio di ripresa. Un partito 
come il comunista non può rimanere 
eternamente fermo sulle sue posizioni. Il 
non andare avanti significa, in pratica, 
andare indietro. 

(Fine) 
FILIPPO IVALDI 
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| L'ON. SCOTTI 
ABBANDONA 


I CONTADINI? 


di GENO PAMPALONI 


I vi sua conferenza-stampa te- 


% nuta a Roma mercoledi scorso 
(e di cui diamo in seconda pagina 
il resoconto) l’ing. Adriano Olivetti 
ha parlato dell’on. Scotti con sim- 
patia e rispetto: nonostante il celi- 
ma polemico creato delle molte let- 
tere aperte e dalle interviste del 
deputato dei contadini, l’ing. Oli- 
vetti non ha esitato a riconoscerne 
i meriti: l’antifascismo, il coraggio, 
la passione per la gente di, cam- 
pagna, per la quale fondò, insieme 
con .il fratello Giacomo, il Partito 
dei Contadini. 

L'on. Scotti è salito in questi giorni 
alla ribalta della cronaca, in virtù 
della ‘sua opposizione alla «Fede- 
razioni dei gruppi autonomisti » 
approvata dalla grande maggioranza 
del Partito dei Contadini, insieme al 
Movimento Comunità e al Partito 
Sardo d’Azione. La stampa italiana 
è avida di scandali, e ha fiutato in 
questa promessa di «scissione» un 
argomento assai più interessante 
che non la costituzione di una 
nuova forza. politica popolare. 

Noi avevamo dichiarato il nostro 
giudizio sul Partito dei Contadini 
qualche mese fa, prima ancora che 
avessero inizio le trattative con il 
Movimento Comunità: riconosceva- 
mo all’opera dei suoi dirigenti e del- 
l'on. Scotti i meriti che l'ing. Oli- 
vetti ha oggi riconosciuto. Ma, sul 
piano politico, mettevamo in luce il 
carattere di novità e di modernità 
della più giovane generazione con- 
tadina, l’unica capace di guidare il 
Partito ad «inserirsi in una politica 
‘popolare di rinnovamento dal basso, 
che porti nelle campagne gli stru- 
menti e le premesse di quel pro- 
gresso tecnico e sociale da cui i 
contadini sentono ogni giorno di più 
‘ l’ingiustizia di essere esclusi >. 

Su questa base posa l'accordo. tra 
Comunità e il Partito dei Contadini, 
che il Comitato Centrale di quel par- 
tito ha approvato a maggioranza 
schiacciante (18 su 21). Su questa 
base l’on. Scotti scrive lettere di 
fuoco, minaccia la scissione. s 

Dobbiamo deplorare che l’onore- 
vole Scotti adoperi nella polemica 
mezzi assai diversi da quelli di Oli- 
vetti: e, secondo la moda corrente, 
adoperi la menzogna. Egli scrive che 
Comunità è un movimento « a ideo- 
logia marxista ». Si tratta di un falso 
grossolano, che l’on. Scotti adopera 
perchè, conoscendo la repugnanza 
del mondo contadino e cattolico alle 
teorie marxiste, vuole sfruttarla. Ma 
sfidiamo l’on. Scotti a trovare nel 
testi comunitari una sola parola che 
possa giustificare la sua afferma- 
zione: Comunità è un movimento 
ad ispirazione socialista e cristiana, 
il cui contenuto spiritualistico esclu- 
de di netto la parentela marxista. 
Comunità si batte per il progresso: 
e riconosce nelle forze socialiste € 
popolari un elemento indispensabile. 
E’ questo che l’on. Scotti non vuole? 

Non saremo noi a ricordare come 
l'on. Scotti, messa da parte provvi- 
soriamente l’etichetta monarchica, 
abbia per un certo periodo indulto 
un po’ troppo alle lusinghe di si- 
nistra, e abbia camminato un po’ 
troppo nelle « passeggiate dimostra- 
tive» organizzate anche nell’Asti- 
giano dai comunisti. Ma lo ricordano 
in molti nel suo partito, e forse 
anche in molti fra gli elettori del 
suo paese, Costigliole d’Asti, che 
nelle ultime elezioni amministrative 
hanno preferito non rimandarlo al 
Comune. 

L'on. Scotti ha affermato ancora 
che Comunità è un movimento estra- 
neo al mondo contadino. Potrebbe 
ripetere questa sua affermazione non 
soltanto ai contadini della lontana 
Lucania o ai vignaiuoli di ‘Terra- 
cina, ma anche ai suoi amici e an- 
‘fichi militanti del suo partito che 
qui nel nostro Piemonte, nel Cana- 
vese, convivono e lavorano frater- 
namente nei. Centri Comunitari? 
Potrebbe ripeterla ai cooperatori di 
Montalenghe, ai contadini del Con- 

sorzio d’irrigazione di Cossano, ai 
pollicultori di Strambino, ai viticul- 


tori di Carema e della Cantina So- 
ciale di Piverone, ai frutticoltori di 
Camburzano? 

In quarant’anni di vita, il Partito 
guidato dall’on.. Scotti- ha tenuto 
alta, con alterna. vicenda, la ban- 
diera contadina: e in ciò sta il suo 
merito. Ma troppe sono state le 
scissioni, troppe le persone di valore 
perdute per strada: uomini del va- 
lore del prof. Giovine, del prof. Picci- 
nini, del prof. Carlone, di Faberi, 
di Prosperi, di Chaperon, ed altri 
ancora, sono stati sacrificati a una 
politica personale, a risentimenti e 
a contese non sempre necessarie. 

Oggi il Partito dei Contadini ha 
bisogno di unità, di compattezza, di 
raccogliere tutte le sue energie mi- 
gliori per affrontare i nuovi compiti 
che l’agricoltura italiana e gli inte- 
ressi del mondo contadino esigono;. 
e l’on. Seotti, trovandosi oggi in mi- 
noranza, minaccia di andarsene. 


E’ ben lungi da noi l’intenzione di. 


intervenire nelle discussioni di un 
altro partito. E’ tuttavia nostro do- 
vere esprimere, nei confronti di un 
partito amico ed alleato, il nostro 
giudizio. Accettando la scelta demo- 
cratica fatta dalla maggioranza, 
l’on. Scotti può dare ancora energie 
utili e rappresentative al Partito dei 
Contadini, che egli danneggia indub- 
biamente con questa odierna pole- 
mica. Ma sta a lui scegliere, se rima- 
nere al servizio degli interessi con- 
tadini e del loro progresso, o abban- 
donarli, non difendere più i conta- 
dini per difendere Alessandro Scotti. 
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Roma, Teatro Adriano, gennaio 1958. L’on. Pietro Nenni offre l'alleanza ai «laici ». 


I PARTITI POLITICI IN PIEMONTE: IL PSI 


Allenamento a porte chiuse 


Hanno quasi tutti più di cinquant'anni i parlamentari piemontesi del PSI e la loro 
mentalità, salvo rare eccezioni, è ancora quella delle vecchie generazioni socia- 
liste. I giovani, i funzionari, restano dietro la facciata, contribuiscono a raccogliere 
voti per gli anziani, parlano più di organizzazione che di politica. A volte fanno 
pensare ad una squadra di calcio in perfetta efficienza che abbia dimenticato di 
iscriversi al campionato e si accontenti di un semplice ruolo di riserva e di attesa 


2onorevole Nenni ha cominciato da 
L Torino le sue fatiche preelettorali: 
la riunione che egli ha tenuto merco- 
ledì 15 gennaio nella sede di Corso Pa- 
lestro con i dirigenti della federazione 
torinese e di altre federazioni del Pie- 
monte sarà seguita nelle prossime setti- 
mane da analoghe riunioni preparatorie 
e informative che il segretario del PSI 
terrà presso altre federazioni. Nenni ha 
ormai 67 anni; sta bene in salute come 
in genere sta bene un uomo della sua 
età la cui vita sia stata piuttosto difficile 
che facile e che non abbia avuto quindi 
nè la possibilità, nè il tempo, di indul- 
gere alle agiate abitudini alle quali non 
riesce a sottrarsi colui che ha sempre 
navigato col vento in poppa. 

Eppure, noriostante che la segreteria 
del PSI sia composta — lui compreso — 
di cinque membri, tocca proprio a Nen- 
ni, il più anziano e il più autorevole, 
questa fatica che forse converrebbe me- 
glio ad un giovane, alto funzionario del- 
l'apparato, ad uno dei «ragazzi del par- 
tito ». 

Chi sono i «ragazzi del Partito»? 
Quando ne parla, Nenni comprende in 
questa definizione anche i deputati e 
perfino i senatori del PSI; ma chi ascol- 
ta non può fare a meno di pensare piut- 
tosto ai giovani dell’apparato, agli ex- 
morandiani, ai cosiddetti funzionari che 
detengono la maggioranza nel Comitato 
Centrale dopo l’ultimo congresso di Ve- 
nezia. 

« Vedremo che cosa ne penseranno i 
ragazzi del partito »; « Non so che cosa 
abbiano. deciso i ragazzi del partito »: 
sono queste le frasi che Nenni general- 
me ite adopera per fronteggiare le do- 
mande dei giornalisti su qualehe argo- 
mento particolarmente scabroso. E, men- 


tre da una parte esse valgono a sottoli 
neare con un tantino di ostentazione 
il carattere collegiale delle decisioni, non 
si può fare a meno di osservare, dall’al- 
tra parte, come il più delle volte esse 
nascondano la perplessità dell’uomo po- 
litco a cui il partito sta sfuggendo, dal 
di dentro,.di mano. 

Anche a Torino, sulla questione della 
candidatura Giolitti nelle liste del PSI 
in una. o nell’altra. delle. circoscrizioni 
piemontesi, Nenni se l’è cavata più o 
meno in questo modo. 

Il caso Giolitti non è importante nei 
suoi aspetti immediati che sono appunto 
quelli della candidatura di un deputato 
in una circoscrizione piuttosto che in 
un’altra. La sua vera importanza è un’al- 
tra: questa candidatura rischia di. di- 
ventare il banco di prova del rinnova- 
mento del PSI dal duplice punto di vista 
politico e strutturale; dalle vicende di 
questa candidatura si riuscirà a vedere 
in che misura il partito di cui Nenni è 
segretario. sia in grado di sopportare i 
colpi di una eventuale polemica dei co- 
munisti nei suoi confronti e in che mi- 
sura, anche, esso sia in grado di libe- 
rarsi sul terreno elettorale dai mali del 
clientelismo e del parlamentarismo, che 
appaiono cronicamente radicati in molti 
dei suoi esponenti più anziani. 

La Federazione torinese del PSI — i 
cui dirigenti denunciano oggi una som- 
ma di 6 o 7 mila iscritti — è insieme a 
quelle di Novara e Alessandria la più 
forte delle federazioni piemontesi: è da 
questi tre ‘vertici di un triangolo che i 
dirigenti del partito possono meglio gui- 
dare il gioco delle preferenze in occa- 
sione della campagna elettorale. Torino 
e Novara appartengono, con Vercelli, 
alla circoscrizione del Piemonte-Nord, 


dove il PSI conta oggi quattro deputati 
(i torinesi Foa e Guglielminetti, il nova- 
rese Jacometti e il vercellese Sampietro) 
e due senatori (Giua di Torino e Tibaldi 
del collegio Verbano-Ossola). 

Nella circoscrizione del Piemonte Sud 
— quella di Cuneo-Alessandria-Asti — i 
deputati socialisti sono due: Ronza di 
Alessandria e l’ex-sindaco di Casale, An- 
gelino, ambedue appartenenti a un certo 
tipo tradizionale di parlamentare socia- 
lista, non alieni da legami con piccoli.e 
medi interessi locali. L’on. Angelino, ad 
esempio, assai ben visto in alcuni am- 
bienti della media borghesia casalese, 
era fino a qualche tempo fa in ottimi 
rapporti con gli esponenti del MARP: 
si dice anzi che egli avrebbe notevol- 


‘mente aiutato i candidati di quel 'grup- 


po nella raccolta delle firme per la, pre- 
sentazione della lista alle recenti ele- 
zioni amministrative. Se questo è vero, 
i marpisti l’hanno assai mal ripagato 
della gentilezza, votando. contro. di lui 
in occasione dell’elezione del sindaco. 
L'on. Ronza, dal canto suo, svolge ad 
Alessandria una avviata attività di com- 
mercialista ed è sindaco o membro del 


* consiglio di amministrazione di, diverse 


società, ben conosciuto nell'ambiente de- 
gli operatori economici. 

E’ ormai certo che i dirigenti della 
federazione di Torino non includeranno 
Giolitti nella lista del Piemonte Nord 
(anche per la preoccupazione di una 


polemica a caldo con i comunisti che - 


presenteranno, come. al solito, l’on. To- 


gliatti capolista): essi hanno risolto il 


problema, osservando che Cuneo è l’area 
naturale in cui Giolitti deve riproporre 
la sua candidatura ed hanno così girato 
agevolmente l’ostacolo. A Cuneo i socia- 
listi sono su posizioni meno rigide; il 


nte 
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Il bilancio 
dello Stato 


a ormai più di un lustro. il bilancio 

dello Stato è caratterizzato da una 
progressiva riduzione del disavanzo. Que- 
sto. raggiungeva nell’esercizio 1952-1953, 
dopo la situazione di emergenza deter- 
minata dalla guerra coreana, la cospicua 
cifra di 428 miliardi. E’ quindi sceso, 
negli esercizi successivi, a 366, 297, 280, 
271, fino ai 204 miliardi previsti per il 
1957-58. Nello stendere la intelaiatura del 
documento relativo al 1958-59, pare che 
gli uffici dell’Amministrazione finanzia- 
ria si attengano a criteri di analoga rigi- 
dità. Si ritiene, sulla base di tali notizie, 
che il saldo negativo per il nuovo eser- 
cizio venga ulteriormente ridotto. Si ar- 
riverebbe, per l’anno prossimo, a un di- 


‘savanzo non molto superiore ai 150 mi- 


liardi. 

Queste cifre si riferiscono a un bilan- 
cio che è in progressiva espansione e che 
va da un movimento, tra entrate e usci- 
te, di 3800 miliardi nel 1952-53, a un mo- 
vimento di 5900 miliardi nell’esercizio in 
corso, di modo che l’incidenza del disa- 
vanzo sul valore complessivo delle en- 
trate e delle uscite si riduce ulterior- 
mente in senso relativo, dal 12 % al 
3%. Bisogna convenire che in. questo 
campo i governi che si sono succeduti 
hanno tenuto una linea coerente, anche 
se abbastanza discutibili siano stati i 
mezzi con cui si è arrivati al risultato 
finale. Gli sviluppi della riforma tributa- 


‘ ria costituiscono, non vi è dubbio, l’ele- 


mento maggiore di equilibrio della fi- 
nanza statale. Infatti l'aumento delle 
entrate è stato proporzionalmente supe- 
riore a quello delle spese. Per risalire 
sempre all’esercizio 1952-53, si è passati 
da 1700 miliardi di entrate a 2850 nel- 
l’esercizio in corso, con un indice di au- 
mento pari al (67%, mentre le spese 
sono salite da 2130 a 3050 miliardi, con 
un incremento del 43 %. 

E’ troppo. presto, naturalmente, per 
sapere in che misura si calcoli, anche 
per. l’esercizio 1958-59, sull’incremento 
naturale dei gettiti fiscali. A parte quel 
certo lievitamento dei prezzi e dei ricavi, 


(continua in seconda pagina) 


Segretario della federazione, Cipellini, 
segue una linea che è press’a poco quella 
di Nenni, autonomista, favorevole in so- 
stanza all’unificazione col PSDI su con- 
dizioni di ragionevole compromesso. In- 
sieme ai compagni di Alessandria e di 
Asti, i cuneesi avevano già in linea di 
massima - formulato una lista che non 
comprendeva il nome di Giolitti, sicuri 
che la candidatura dell’ex-comunista ve- 
nisse varata nella circoscrizione di To- 
rino. Il deciso «no» della federazione 
torinese — deciso, anche se ammantato 
nelle buone maniere della non compe- 
tenza territoriale — li indurrà proba- 
bilmente a ritornare sui propri passi, 
anche perchè l’avv. Andreis che sarebbe 
stato il loro candidato n. 1 ha pratica- 
mente rinunciato ad entrare in lista. 

Così Giolitti sarà quasi certamente il 
candidato di Cuneo in una circoscrizione 
in cui i socialisti hanno due soli depu- 
tati e dove alle comprensibili aspirazioni 
di rielezione degli onorevoli Angelino e 
Ronza, si aggiungono le altrettanto com- 

- prensibili aspirazioni parlamentari di 
qualche socialista astigiano, come Gio- 
vanni Spagarino, segretario della. locale 
federazione. 

La presenza di Giolitti nelle liste: del 
PSI della circoscrizione di Torino ‘avreb- 
be rappresentato indubbiamente una 
forzatura polemica nei riguardi dei co- 
munisti da parte di due federazioni, co- 
me quelle di Torino e di Novara, assai 
poco dinamiche. nel superamento dei 
vecchi schemi psicologici del frontismo: 
una forzatura, alla quale il giovane se- 
gretario della federazione torinese, An- 
drea Filippa, non è probabilmente di- 
sposto e forse neppure psicologicamente 
preparato e. che l’on. Jacometti, segre- 
tario della federazione di Novara, non 
si sentirebbe di affrontare in questo mo- 
mento, malgrado i suoi forse non dimen- 
| ticati trascorsi «centristi ». 

Nella lista del Piemonte Sud, Giolitti 
potrebbe invece essere, tra altri candi- 
dati di tipo tradizionale-clientelistico, il 
candidato «politico », sostituendosi in 
questo ruolo a Oreste Lizzadri, che nelle 
elezioni del ’53 ottenne qui il’ maggior 
numero di preferenze. Ma Lizzadri optò 

(continua in seconda pagina) 
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La Chiesa 
e il partito 


I ? ‘articolo pubblicato dal Cardinale Ot- 
:- taviani, segretario della Congrega- 
zione del Sant'Uffizio, ha suscitato negli 
ambienti politici una varietà di commen- 


ti i quali hanno mostrato nella maggior . 


parte dei casi come l’attitudine sistemati- 
camente polemica che guida in Italia il 
dibattito delle idee, finisca per avere ra- 
gione di ogni equa serenità di giudizio. 
La stampa dell’estrema sinistra, compren- 
sa quella del PSI (dalla quale, dopo l’im- 
pegnativa parola d’ordine del « dialogo 
con i cattolici », sarebbe stato lecito at- 
tendersi una meno semplicistica valuta- 
zione), ha reiterato anche in questa occa- 
sione le consuete accuse alla Gerarchia 
ecclesiastica parlando di manifesta pres- 
sione sul potere politico; la stampa de- 
mocristiana non ha saputo reagire alla 
evidente reprimenda, contenuta nell’arti- 
colo del Cardinale, se non con una im- 
barazzata adesione sotto la quale non rie- 
, sce a nascondersi una certa cattiva co- 
scienza. 

Più equilibrate e meditate sono apparse 
le reazioni dei repubblicani e dei social- 
democratici, meno preoccupati a obbedi- 
re a parole d’ordine prestabilite e liberi 
dal complesso di inferiorità dei demo- 
cristiani che mon possono apertamente 
discutere senza scoprire le proprie pecche. 
L’organo. di stampa del PSDI e.quello del 
PRI hanno posto infatti l’accento sul se- 
condo e terzo punto dell’articolo del card. 
Ottaviani, che rappresentano in termini 
abbastanza espliciti un decisivo colpo di 
timone rispetto alla linea seguita dalla 
Chiesa nei suoi interventi in materia po- 
litica. 

« Servire la Chiesa e non servirsene » 
è il titolo dell’articolo apparso sul gior- 
nale dell'Azione Cattolica e già da esso è 
facile arguire su quale bersaglio siano 
appuntati gli strali dell’eminente porpo- 
rato. Chi si serve della Chiesa? Non cer- 
to nei partiti dell’estrema sinistra, o della 
destra, o della democrazia laica, militano 
quegli uomini «che dai cattolici hanno 
avuto il mandato di tutelare nella vita 
pubblica ‘i principi cristiani», che « fini- 
scono per dimostrare all’atto pratico più le 
loro ambizioni, fortune politiche o di- 
gnità nel secolo che il progresso verso 


il mondo migliore al quale la ‘Chiesa. vuo- è. 


le. condurre l’umanità », ‘e’ che, infine, 

°'« ricorrono ‘dî 
gioni presso i potenti ». E’ colpa dunque 
di questi uomini — suggerisce il card. 
Ottaviani — se «si determina così una 
stanchezza nel Paese verso gli uomini del- 
l'eternità trasformati in agenti delle cose 
temporali ». 

Servire la Chiesa e non servirsene: sono 
parole. gravi; parole che riassumono uno 
stato d’animo di perplessità, gridano al- 
larme per i seminatori ‘di scandalo, emer- 
gono dalla viva sostanza della Chiesa, 
danno voce al diritto dei fedeli di non ve- 
dere offesa o immeschinita la comune 
ricchezza spirituale. 

Abbiamo parlato di una svolta — an- 
corchè sembri eccessivo questo termine 
applicato ad un organismo la cui condot- 
ta pratica è di solito ispirata alla pruden- 
za negli interventi temporali della 
Chiesa: se questa valutazione è esatta, non 
saranno le affrettate adesioni dei più au- 
torevoli esponenti democristiani a deter- 
minare la regressione di un salutare pro- 
cesso chiarificatore e far dimenticare la 
esistenza di obiettive ragioni di disagio 
nel corpo della Chiesa e in molti sinceri 
cattolici per i quali è causa di addolo- 
rato turbamento l’interessata confusione 
tra la Chiesa e il partito di maggioranza, 
tra i valori èterni e i calcoli mondani, 

Si parla tanto dei difficili rapporti tra 
i due poteri, ecclesiastico e civile, e ci si 
abbandona, da una parte e dall’altra, a 
così poco opportuni eccessi polemici, che 
una voce di tale autorità, e. di così viva 
chiarezza, dovrebbe essere considerata da 
tutti un contributo di grande importanza 
per un nuovo comportamento reciproco 
tra i rappresentanti della politica e.i mi- 
nistri della Religione. n 

Mentre da un lato il card. Ottaviani e, 
per lui, la Chiesa di cui è alto ministro, 
hanno voluto impartire con questo re- 
sponsabile intervento una lezione di rigo- 
rismo morale, un richiamo alla nozione 
vera della Chiesa, una separazione delle 
sue responsabilità da quelle di coloro che 
non servendola se ne servono, abbastanza 
problematiche agli occhi dell’osservatore 
spassionato appaiono le ripercussioni che 
questo fondamentale episodio potrà avere 
in sede direttamente politica, per non di- 
re elettorale. 

E’ senz’altro prematuro pensare che il 
clero possa negare alla Democrazia Cri- 
stiana un appoggio che anche i parroci 
dei più sperduti paesi sono ormai per 
tradizione abituati a prestare, come pure 
sembra affrettato parlare già di un con- 
trasto aperto tra la Chiesa e il partito che 
dall’elettorato cattolico sollecita i suoi suf- 
fragi. Tuttavia qualcosa si è mosso, una 
sottile crepa si è dichiarata: è questo un 
dato: di enorme importanza, un sintomo 
significativo e incoraggiante — non per 
gli avversari della Chiesa e per coloro che 
vivono unicamente immersi nelle cose del 
secolo — ma soprattutto per i cattolici 
veri che in questa parola nuova ed espli- 
cita possono cogliere un segno della vita- 
lita e della libertà della Chiesa, che è 
sempre la Chiesa di tutti. 


. sinistra, 


preti ‘per farne ‘degli armeg- | 


Il PSI a porte chiuse 


(continuazione dalla prima pagina) 





poi per Roma consentendo all’on. Ronza 
di subentrargli: non era, insomma, per 
quest’ultimo un concorrente come sa- 
rebbe ora Giolitti. E’ singolare inoltre il 
fatto che i militanti socialisti della. pro- 
vincia di Alessandria, in buona parte 
operai, e quindi volti in prevalenza a 
si trovino a votare per due 
candidati, come Angelino e Ronza, che 
non sono certamente su posizioni estre- 
miste; mentre agli elettori socialisti del 
Cuneese, tradizionalmente riformisti, 
verrebbe proposto un uomo come Giolitti, 
che non è politicamente un riformista. 
A meno che i contadini delle « passeg- 
giate dimostrative» non si dimostrino 
più attaccati a Giolitti che al PCI, non 
è escluso che il gioco delle preferenze 
finisca per risolversi a favore di Ange- 
lino e Ronza o magari anche del princi- 
pale candidato astigiano, Spagarino. 

Si tratta, evidentemente, di semplici 
congetture: ma è interessante notare 
come l’ingresso di Giolitti nel gioco so- 
cialista rappresenti anche in questo caso 
una positiva dissonanza rispetto ad al- 


“cune. manifestazioni, le meno felici, le 


più clientelistiche, della tradizione del 
PSI. i 

Di qui un’altra sconcertante constata- 
zione: come mai è soltanto sul nome di 
Giolitti che si possono fare queste con- 
siderazioni? Come mai non è il partito 
ad esprimere dalle sue file qualche uomo 
nuovo, non necessariamente un genio 
politico, ma uno — insomma — che rie- 
sca a far prevalere il suo prestigio su 
quello, ormai stanco, degli anziani lea- 
der locali? . 

Anche Nenni è un vecchio leader, an- 
che Nenni è, come mentalità, come stato 
d’animo, come metodo di lavoro, un 
uomo in certo qual modo estraneo alla 
mentalità dei «ragazzi del Partito », dei 
«ragazzi» veri, degli ex-allievi di Mo- 
randi, dei giovani funzionari dell’appa- 
rato: ma, a parte ogni altra considerà- 
zione, Nenni non è certamente parago- 
nabile a nessuno di questi parlamentari 
piemontesi del PSI, a nessun altro dei 
parlamentari socialisti della sua genera- 
zione ed anche di generazioni più gio- 
vani. I «funzionari » che, senza alcuna 
piattaforma di corrente, ma semplice- 
mente per una spontanea solidarietà di 
generazione e di legittimi problemi pra- 
tici, gli hanno soffiato a Venezia una 
maggioranza che sembrava  plebiscita- 
riamente a suo favore, non sono stati 
tuttavia in grado di' esprimere un’alter- 
nativa, alla sua. persona..Anch'essi. sanno 
che il paitito, senza Nenni alla. testa. 
perderebbe riolto det suo “prestigvo “è 
molti dei suoi voti. 

«Noi non abbiamo problemi parla- 
mentari » dicono i giovani dirigenti della 
Federazione di Torino. «E’ la vostra 
forza, vero? ». Fanno segno di sì; pen- 
sano — non lo dicono — ad un antipar- 
lamentarismo leninista, rivoluzionario; 
ma è anche il segno di una debolezza o, 
meglio, di una timidezza di fronte alla 
dialettica delle idee, di fronte alla com- 
plessità dell’iniziativa politica. Dove non 
sono questi giovani — i Filippa, i Dosio, 
gli Alasia, i Clerico, qui a Torino; un 
Verna ad Alessandria; un Bosso a Ver- 
celli; i collaboratori di Jacometti a No- 
vara — il partito denuncia sul piano 
organizzativo uno scarso mordente, ma 
in compenso una maggiore duttilità po- 
litica; laddove tocca a loro il compito di 
guidare il partito, la macchina organiz- 
zativa, nonostante le difficoltà d’ogni ge- 
nere, funziona, marcia con una perfe- 
zione che è frutto di entusiasmo, di de- 
dizione, di disinteresse. 

Lo stipendio di un funzionario del 
PSI non supera di solito le 50-60 mila 
lire mensili e non è quindi l’amore del 
«cadreghino >» e la paura di perdere il 
posto che guida le decisioni (o. meglio, 
le non-decisioni) politiche di questi* gio- 
vani, come insinuano alcuni dei loro av- 
versari. Piuttosto la scarsa duttilità del 
loro atteggiamento, la stessa riluttanza 
a <fare corrente», il loro culto dell’or- 
ganizzazione che minaccia di scadere nel 
tecnicismo politico, derivano da ben altri 
fattori: essi sentono sulle loro spalle la 
gloria della «ricostruzione » del partito 
che, specie in Piemonte, vide all’indo- 
mani, della scissione socialdemocratica 
messa in forse la sua stessa sopravvi- 
venza; sentono la responsabilità e l’or- 
goglio del lavoro oscuro di un intero de- 
cennio, la soddisfazione di uno sforzo 
che ha dato al partito una struttura 
organizzativa che il socialismo italiano 
non aveva mai conosciuto; non riescono 
a non reagire in termini duramente ne- 
gativi di fronte anche alla semplice pro- 
spettiva che il partito possa rinunciare 
alla fisionomia strutturale . acquistata 
proprio attraverso la loro opera per rece- 
dere alle caratteristiche di un carrozzone 
elettorale, di una formazione bonaria e 
possibilista, di una forza di governo tra- 
dizionale che distribuisca incarichi e sot- 
tosegretariati. Hanno troppo sotto gli 
occhi l’esperienza della socialdemocra- 
zia; sono troppo attaccati al partito per 
accettare l’idea che possa ricadere nei 
difetti contro i quali hanno lottato e 
lottano. 

Quando nel novembre del 1956 si inse- 
diò presso la federazione del PSI di 
Torino la commissione paritetica locale 
per l’unificazione socialista — che si ri- 
solse poi in un nulla di fatto — i lavori 
furono pubblicamente inaugurati dai 
segretari delle due federazioni: Filippa 
del PSI e Novarino del PSDI. E°’ stata 


conservata negli archivi di corso Pa- 
lestro la registrazione su nastro di quella 
seduta e -l’abbiamo riascoltata una di 
queste sere. | E° significativo sentire 
quanto fossero diversi i discorsi dei due 
segretari: deciso, sistematico quello di 
Filippa, anche se un po’ ricalcato su 
schemi oratori che ricordano i «qua- 
derni dell’attivista »; fiacco, bonario e 
unicamente preoccupato di sottolineare 
i nobilissimi «principi dell’Internazio- 
nale socialista », quello del segretario so- 
cialdemocratico. Non si trattava tuttavia 
di due socialismi; piuttosto erano due 
generazioni di uno stesso socialismo e 
alla più vecchia di esse non apparten- 
gono soltanto gli anziani del PSDI, ma 
anche — pur essendosi abituati per con- 
tingenze politiche ad un linguaggio di- 
verso — gli anziani del PSI, quegli stessi 
che qui in Piemonte — ad eccezione di 
Foa che è un ex-azionista e di Giolitti, 
se ci sarà, che è un ex-comunista — an- 
dranno alla Camera e al Senato con ij 
voti raccolti sì dalla loro, personale in- 
fluenza, ma anche attraverso il lavoro, 
i comizi, le circolari, le direttive d’orga- 
nizzazione di Filippa e dei suoi com- 
pagni: Giua come Castagno, Jacometti 
come Angelino, come  Ronza, indipen- 
dentemente dalle . diverse esperienze, 
dalla diversa levatura intellettuale, dalla 
figura morale di ciascuno. 

Non lo dicono, «i.ragazzi del partito > : 
ma sentono che questo è il loro dram- 
ma. Gli uomini pubblici sono gli altri, 
essi. restano dietro la facciata; sono 
«quadri» non Zeaders. Sono come i gio- 
catori di una squadra di calcio che ab- 
biano imparato, pur senza disporre di 
classe eccezionale, ad applicare fedel- 
mente i canoni del « sistema ». Marcano 
l'antagonista, eseguono passaggi « pu- 
liti», hanno sempre di mira la porta 
avversaria; . costituiscono una notevole 
macchina da gol, una squadra in per- 
fetta efficienza atletica, costretta ad un 
eterno ruolo di riserva perchè, tutta in- 
tenta a prepararsi, non ha voluto o po- 
tuto iscriversi al campionato. 

«Prima l’organizzazione, poi la poli- 


tica »: la parola d’ordine dell’epoca di 
Morandi aveva i suoi pregi, ma anche 
questo fondamentale difetto di far di- 
menticare ai giovani funzionari dell’ap- 
parato che la politica si fa anche con 
le idee e che i tempi nuovi chiedono idee 
nuove, uomini nuovi. Nel momento in 
cui il partito avrebbe assolutamente bi- 
sogno di loro per rinnovare oltre alle 
sue strutture anche la sua facciata, per 
proporre all’opinione pubblica nazionale 
un linguaggio socialista’ più spregiudi- 
cato, più moderno, questi giovani conti- 
nuano a segnare il passo negli «uffici 
quadri» o tutt'al più nei Consigli delle 
amministrazioni locali. 


I dirigenti della federazione di Torino 
sono giovani: vanno dai trenta di Cle- 
rico ai trentacinque anni di Dosio; lavo- 
rano nei vari rami dell’organizzazione, 
sono quasi tutti consiglieri al Comune 
(o, come Clerico, alla Provincia). Ma nes- 
uno di essi è, fuori di questo raggio, 
conosciuto al punto che il cittadino co- 
mune ne identifichi istintivamente il 
nome col socialismo, a torto o a ragio- 
ne, non importa. Ciò avviene invece per 
gli anziani, per l’ex-senatore Castagno, 
ad esempio, per gli uomini che i gio- 
vani di Torino ed i loro amici di altre 
province piemontesi. manderanno al 
Parlamento. Dei parlamentari possibili 
o attuali che il PSI conta in Piemonte, 


nessuno — tranne Giolitti e Foa che pro- 


vengono -da tradizioni politiche ‘diverse 
— ha meno di cinquant'anni. La prima 
squadra del socialismo piemontese gio- 
ca, purtroppo, ancora alla vecchia ma- 
niera. Le riserve si allenano pressochè 
a porte chiuse: ci si domanda se questa 
loro vocazione di gregari assai più effi- 
cienti dei capi non nasconda il limite 
della loro formazione di « organizzatori 
puri >», il complesso di inferiorità di chi 
trovandosi domani in prima fila ci sta- 
rebbe con molto disagio, quasi alla sprov- 
vista, adattandosi in definitiva a ripe- 
tere gli schemi politici di una genera- 
zione socialista onmai tramontata. 


GIOVANNI GIUDICI 


. Crisi sindacale 
alla RIV di Villar Perosa : 


Le dimissioni della Commissione Interna della RIV-Villar. Perosa, provocate 
dai rappresentanti della CISL e della UIL, costituiscono nel mondo sindacale tori- 
nese un fatto di non trascurabile importanza, e suscettibile di ulteriori sviluppi. 

._ ‘I. fatti sono- noti: insegno di protesta ‘contro le tergiversazioni-della-Direzione 
nelle trattative per il premio di produzione: del 7B;. i membri di Commissione 


‘Interna di due organizzazioni hanno creduto opportuno (in disaccordo con î rappre- 


sentanti della FIOM) di provocare una crisiì dell'organo di rappresentanza operaîa. 
La Direzione aveva cercato di forzare le trattative secondo il proprio punto di vista, 
rimandando il pagamento alle maestranze del «premio di collaborazione », ossia 
di una «voce» estranea alla vertenza in corso; ma è anche vero che, da parte 
della Commissione Interna la trattativa era stata condotta în modo, a giudizio 
di molti, alquanto discutibile, soprattutto a causa delle rivalità tra le diverse 
correnti sindacali che ancora una volta hanno denunciato il loro antico «vizio 


politico ». 


I jatti sono questi e, mentre ci riserviamo di ritornare sull'argomento, non 
possiamo non rilevare come a soli cinque mesì di distanza gli operai della RIV- 
Villar Perosa siano nuovamente chiamati ad eleggere la loro Commissione Interna: 
può essere, ed è, una sconcertante perdita di tempo, ma anche l'occasione per la 
condanna dì un’azione sindacale ormai insabbiata su schemi inoperanti. Il disagio 
dei lavoratori, î quali vedono i loro rappresentanti sindacali esitanti tra una 
condotta di aperta scissione e una falsa unità, sì fa sempre, più cosciente e profondo. 


La conferenza stampa 
di Adriano Olivetti 


ella sede romana del Movimento Co- 

munità, mercoledì 22 gennaio, l’in- 
gegner Adriano Olivetti ha tenuto la 
annunciata conferenza stampa per illu- 
strare il programma e le finalità della 
nuova concentrazione politica « Comu- 
nità della Cultura, degli Operai e dei 
Contadini d’Italia ». 

Dinanzi ad un folto pubblico, tra cui 
erano rappresentanti dei maggiori gior- 
nali ed agenzie, anche della stampa 
estera, .l’ingegner Adriano Olivetti ha 
esposto i motivi politici che hanno 
ispirato la nuova formazione promossa 
da Comunità, ed a cui hanno già ade- 
rito il Partito Sardo d'Azione ed il Par- 
tito dei Contadini d’Italia. 

«La concentrazione — ha detto l’in- 
gegner Adriano Olivetti — ‘ha il carat- 
tere della novità, perchè raggruppa par- 
titi e movimenti i quali, pur nella diver- 
sità delle proprie rispettive tradizioni 
ed ascendenze ideologiche, si uniscono 
oggi non solo per affrontare insieme 
la prossima battaglia elettorale, ma 
anche per creare le basi di una futura 
e più stabile intesa sul piano politico e 
parlamentare ». La concentrazione ha il 
carattere della formazione «aperta »: 
infatti, già all'annuncio di essa, altri 
gruppi e movimenti hanno manifestato 
la volontà di aderirvi. 

Sul piano della politica internazionale, 
la concentrazione intende offrire una 
piattaforma di incontro a quanti cre- 
dono nella possibilità del dialogo tra 
occidente e òriente, nella più leale ed 
attiva fedeltà allo spirito. del Patto 
Atlantico, che va potenziato soprattutto 


per ciò che esso sancisce nell’articolo due :. 


«ma è chiaro che per noi la questione 
essenziale e più importante rimane la 
creazione della unità politica europea, 
socialmente progredita ed economica- 
mente prospera ». i 


Quanto alla collocazione politica della 
concentrazione nello scacchiere delle for- 
ze nazionali, l’oratore ha dichiarato che 
essa si pone in una situazione di at- 
tivo dinamismo tra il PSI e il PSDI: 
«Noi — ha detto Olivetti — vogliamo 
e crediamo nella unificazione delle forze 


| socialiste, perchè crediamo nel solida- 


rismo personalista e comunitario. Ma 
non ci interessano le vicende interne dei 
due partiti; ci interessa invece la aspi- 
razione profonda dei lavoratori italiani 
verso uno strumento efficente ed artico- 
lato di democrazia socialista ». 

Olivetti ha poi ribadito che nè Comuni- 
tà, nè la concentrazione ritengono possi- 
bile alcuna intesa con il PCI, e, rispon- 
dendo a una domanda postagli da un 
redattore del Corriere della Sera circa 
le prospettive di collegamento elettorale 
per il Senato, l’oratore ha precisato che, 
mentre collegamenti saranno certamente 
possibili con le forze repubblicane, catto- 
liche, socialiste autenticamente demo- 
cratiche, ciò non sarà possibile nei ri- 
guardi del PSI se esso, a sua volta, pro- 
cedesse a collegamenti con il PCI. In 
politica interna, ha detto l’Olivetti, la 
concentrazione intende battersi per l’in- 
cremento e la organizzazione  istitu- 
zionale della libertà, per questi obbiet- 
tivi: istituzione delle regioni, con attua- 
zione anche graduale del disposto costi- 
tuzionale, riforma della legge comunale e 
provinciale, per adeguarla all’ordinamen- 
to regionale, e potenziamento. delle auto- 
nomie locali con l’istituzione della picco- 
la provincia o distretto democratico (co- 
munità provinciali); creazione di un Mi- 
nistero della Pianificazione Urbana e Ru- 
rale, che riassuma gli attuali organi del 
ministero dei Lavori Pubblici, del comi- 
tato di attuazione per il Piano Vanoni, 


‘della Cassa per il Mezzogiorno; studio 


e messa in atto di. un piano generale 
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Il bilanci. . 
. dello Stato 
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che gonfia gli imponibili e le imposte 
valorem, ma non rappresenta un aumen-' 
to reale del gettito espresso in. poter 
d’acquisto, vi è un limite che sarebbe i 
lusorio di credere di oltrepassare senz 
una profonda opera di revisione dell’ 
parato tributario. Molte imposte esiste; 
ti sono piene di contraddizioni e inique 
Se non si procede a sostanziali modificl 
strutturali e ad accertamenti più severi. 
nei settori che ancora eludono la eq 
valutazione, si arriverà presto al limit 
di saturazione nel gettito delle entrate. 
Nè è possibile contare, per il futuro, il 
sostanziali riduzioni delle spese pubbli 
che prese nel loro complesso. Molte 
queste spese sono fisse. Circa le altr 
una diversa e migliore organizzazion 
delle uscite può condurre a un impieg 
maggiormente redditizio dei fondi dispo 
nibili. Ma le esigenze, e giuste esigenz 
della Istruzione, della Giustizia, del La; 
voro, delle Partecipazioni statali asso: 
biranno ogni eventuale risparmio che , 
facesse in. altri settori. Le esigenze soni 
enormi. Un paese come il nostro, sol 
che voglia mantenere il passo con gli al 
tri Paesi più progrediti, non può ri 
nunciare nè agli investimenti pubblici 
che comportano un più alto impiego di 
mano d’opera e una normalizzazione del- 
la produzione nei settori chiave, nè 
una generalizzazione degli studi tecnici. 
e scientifici, nè al continuo miglior: 
mento della organizzazione sociale. 
Date queste premesse e dato l’atteg- 
giamento. piuttosto remissivo tenuto dal 
governo in queste ultime, settimane n 
confronti di alcune spese proposte ha de- 
stato un po’ di sorpresa la notizia, comu- 
nicata dal Ministro del Tesoro in un 
relazione al.Consiglio dei ministri, che 
sarebbe verificato un. minor disavanzo 
finanziario di oltre 100 miliardi rispetto 
alle previsioni. Bisognerà attendere ma 
giori ragguagli. Per ora non si capisce 
bene a quali capitoli tale riduzione si 
riferisca. La differenza consuntiva tra 
entrate e spese effettive dell’esercizic 
decorso è stata di 276 miliardi contro 
271 previsti. Per quanto concerne l’eser- 
cizio 1957-58, nei primi cinque mesi di 
esercizio, il disavanzo per la parte 
fettiva risultava di 113 miliardi e queli 
titale di 123. Poichè era calcolato, per 
l’intero esercizio un disavanzo di 204 


miliardi, si sarebbe in una situazione un 


po’ meno favorevole del previsto. 
Se il miglioramento denunciato dal 
senatore Medici si riferisce al disavanzo 


«Sella gestione nditcassan*non: e’è- che da 


1957 a soli 100 miliardi l’emissione di è 
Buoni del Tesoro novennali e il propo- 
sito di sospenderne l'emissione nel 1958 
sono dovute alle preoccupazioni della 
scadenza dell’aprile 1959 per il rimborso < 
della prima annualità di 314 miliardi 


emessi. Il favorevole andamento del 


bilancio dello scorso esercizio ha con--4 


sentito di superare le difficoltà incon- 


trate dalla Tesorerio in seguito alle sud- 
dette decisioni. Auguriamoci che il con- 4 


tinuo controllo della finanza pubblica 
permetta la facile copertura dei Buoni 
del Tesoro in scadenza. 

i OTTAVIO MARTINO 


di industrializzazione e di pieno impiego, 


mediante una partecipazione attiva alla 


formazione della nuova economia del 


di 


Mercato Comune; attuazione di una po- 
litica agricola italiana, soprattutto in 


vista degli irrimandabili problemi posti d 


dal Mercato Comune; sveltimento e de- 
centramento del credito agrario; riorga- 
nizzazione della distribuzione dei pro- 
dotti delle campagne, per eliminare 


TN 


i danni derivanti da illeciti diaframmi 


tra produzione e consumo, evitando an- 


che qualsiasi forma di monopolio com- 


merciale; decentralizzazione e democra-= 3 
4 


tizzazione del potere economico, attra» 


verso la creazione di fondazioni auto-. 


nome di diritto pubblico a fini sociali, 
culturali e scientifici, comproprietarie dei 
grandi complessi monopolistici, ivi com- 
presi quelli appartenenti allo Stato; di- 
fesa della libertà sindacale, per garan- 
tire, mediante la contrattazione nazio- 


E 


% 


nale, più adeguati minimi salariali, e. 4 
10] 


lotta su scala aziendale per una poli- 
tica economica dinamica e di alti salari; 
rinnovamento della scuola in vista della 
necessità di una moderna società euro- 


pea, con un adeguato aumento dei bi- 


n 


lanci dell’istruzione, oggi del tutto insuf- è 


ficenti, 
Nella parte introduttiva della confe- 


‘renza, l'ingegner Olivetti, oltre al pro» 


gramma ed ai principi di Comunità 
aveva illustrato l’azione svolta dal Movie» 
mento in -Piemonte, in Basilicata, nel 
Lazio ed in altre zone d’Italia. In parti- 
colare, è stata descritta l’esperienza 
pilota maturata da Comunità attraverso 
lunghi anni di paziente lavoro nel Cana- 
vese: 
vese, che oggi assommano a circa ot» 
tanta — ha detto Olivetti — rappresen- 
tano la parte più. viva ed esemplare 
dell’applicazione dei nostri 
principi ». 


n 


«i Centri comunitari del Cana» 


metodi € 
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La “bonomiana,, 
e le mutue contadine 


| 2 legislatura che sta per chiudersi 
.lu ha visto l’approvazione di alcune 
leggi di. importanza eccezionale per 
l'elevazione sociale del nostro mondo 
‘contadino e per l'istituzione di una mo- 
derna pratica mutualistica e assisten- 
ziale nelle campagne. Lo riconoscono 
persino i dirigenti delle associazioni agri- 
cole .socialeomuniste, quando parlano 
della Mutua coltivatori diretti e della 
pensione ai contadini come di « conqui- 
ste di struttura » da parte dei lavora- 
tori dei campi; anche se sono natural- 
mente proclivi a sopravalutare l’effica- 
cia di alcune formule di lotta («le pas- 
seggiate dimostrative », ecc.) ai fini del 
conseguimento di tali riforme. 

E° indubbio tuttavia che, in questo do- 
poguerra, anche nei ceti tradizional- 
mente' più disgregati, come quelli dei 
lavoratori agricoli non subordinati (pic- 
coli proprietari, mezzadri, affittuari) sia 
andata diffondendosi una coscienza di 
categoria, un senso della loro forza sin- 
dacale capace di premere sullo Stato per 
ottenere le provvidenze e le forme assi- 
stenziali di cui già fruivano le categorie 
dei lavoratori subordinati. 

Per porsi in grado di organizzare que- 
sti vasti ceti di «lavoratori in proprio > 
era necessario rinunciare ai dettami 
meno aggiornati del formulario ideolo- 
gico del socialismo tradizionale, che fu 
sempre avverso alla proprietà (per quan- 
to piccola fosse), ed ispirarsi a una vi- 
sione politica più duttile, basata su 
rivendicazioni concrete, idonea a riflet- 
tere gli interessi che riguardano diretta- 
mente l'economia delle piccole ‘aziende: 
i rapporti col fisco, i carichi tributari, il 


‘credito agrario, ecc. 


Nell’aver compreso queste esigenze, e 


| nell'aver apprestato le formule propa- 


gandistiche. più adatte ad esprimerle, 
«consiste in gran parte il merito della 
Confederazione Nazionale. dei Coltiva- 
tori Diretti dell'on. Bonomi. Emana- 
zione della Democrazia Cristiana. ed 
espressione spregiudicata’. ed. organiz- 
zativamente agguerrita delle vedute in- 
terclassiste del partito cattolico al po- 
tere, questo organismo politico è riuscito 
in pochi anni di attività ad agglome- 
rare attorno a sè, ed al partito a cui fa 
capo, la interessata solidarietà dei ceti 
imprenditoriali agrari, riuscendo in pari 
tempo ad organizzare in un unico fronte 
di lotta una forte aliquota di lavoratori 
agricoli. non subordinati, al di sopra 
delle distinzioni di.natura economica o 
geografica che li dividono. Di fronte alla 
stretta concorrenza esercitata dalla « bo- 
nomiana », i partiti di sinistra si sono 
trovati, in questi anni, alquanto disar- 
mati anche perchè poco adatti ad' ac- 
cogliere ed armonizzare nella propria 
impostazione ideologica e nell’azione 
quotidiana tutte le rivendicazioni «di 
settore >». di cui erano portatori gli sva- 
riatissimi esponenti del piccolo capitale 
agricolo; soltanto in alcune zone, come 
in Piemonte, hanno trovato un certo se- 
guito organizzazioni autonome, che non 
si riconoscono nè nei metodi agitatori 
‘delle associazioni agricole socialcomu- 
niste, nè nella propaganda a sfondo 
corporativo della «bonomiana ». Nell’or- 
ganismo paragovernativo dell’on. Bono- 
mi, i coltivatori diretti hanno visto, in 
sostanza, più che uno strumento di lotta 
di classe, un benevolo ed autorevole me- 
diatore tra le loro esigenze e il potere 
statale capace di soddisfarle. 

I contraccolpi che una simile situa- 
zione può determinare sul piano politico 
sono facilmente immaginabili, ed intor- 


«no ad essi si incentrano le principali 


accuse che i democratici di ogni settore 
muovono alla Coltivatori Diretti, la qua- 
le mira ad arrogarsi tutto il merito di 
qualsiasi riforma venga attuata nelle 
campagne ed indulge ad atteggiamenti 
paternalistici nei quali le distinzioni tra 
Stato, governo e partito di maggioranza 
appaiono molto sfumate. 

In Piemonte, con le prime elezioni del 
’55 la Federazione dell’on. Bonomi aveva 
avuto in mano, praticamente,. tutte le 
mutue provinciali. Nella provincia di To- 
tino, solo cinque comuni del Canavese 
(Montalenghe, Rocca Canavese, Chiesa- 
nuova, Castelnuovo Nigra e Prascorsa- 
no), oltre al comune valdese di Perrero, 
non erano stati conquistati dai « bono- 
miani », che in tutto il Piemonte ave- 
vano ottenuto 25.679 voti contro i 1898 
della Confederterra e i 724 degli indi- 
pendenti. 

In parecchi comuni, però, lo scarto 
tra la lista bonomiana e le altre era 
stato di pochissimi voti. Dato il malcon- 
tento diffuso in molte zone piemontesi 
per le discriminazioni che sarebbero av- 
venute in occasione della distribuzione 
del grano ai danneggiati dall’alluvione 
dello scorso giugno, era più che natu- 
rele che la Federazione Coltivatori Di- 
retti avesse particolarmente a temere 
delle vicine elezioni per il rinnovo dei 
direttivi delle mutue. Che questo: timore 
abbia dato luogo ad episodi di discu- 
| bibile costume politico da parte dei « bo- 
nomiani» in più d’una mutua conta- 
dina, sembra ora confermarlo un’inter- 
rogazione, $resentata proprio in questi 
giorni in Consiglio provinciale, su gravi 
irregolarità che sarebbero state riscon- 
trate nelle elezioni a Casalborgone e a 
Rondissone. L’interrogazione reca, tra le 
numerose altre, anche la firma del 





consigliere 


Alcuni episodi di discutibile costume politico verificatisi in 


Piemonte in occasione delle elezioni 


per le Mutue contadine 


sono indicativi del particolare clima politico che è stato intro- 
dotto, nelle campagne italiane, dal crescente successo della 
Confederazione Nazionale dei Coltivatori diretti dell'on. Bonomi. 
Dove più dove meno, i “bonomiani , indulgono ad atteggiamenti 
paternalistici nei quali la distinzione tra lo Stato, il governo e 


il partito di maggioranza appaiono 


democristiano Castaldetti. 

I fatti, denunciati solo ora al Consi- 
glio provinciale, sono avvenuti nei mesi 
di novembre e dicembre scorso in due 
centri agricoli nei pressi di Chivasso, 
Casalborgone e Rondissone, due paesi 
che sommano: insieme più di quattro 
mila abitanti. A Rondissone è avvenuto 
questo: tra lunedì 18 novembre e mar- 
tedì 19, i capifamiglia appartenenti alle, 
mutue contadine. ricevettero una circo- 
lare raccomandata in cui si annunciava 
la nomina clandestina di un commissa- 
rio, lo scioglimento del vecchio direttivo 
e le elezioni del nuovo consiglio della 
mutua, fissate in tutta fretta entro do- 
menica 24 novembre. La circolare non 
era nè firmata, nè conteneva il nome 
del commissario; fissava comunque, e 
in modo tassativo, il termine valido per 
la presentazione delle liste, sino al mez- 
zogiorno di giovedì 21, cioè solo due 
giorni dopo. In paese i primi a meravi- 
gliarsene furono gli stessi membri del 
consiglio direttivo dichiarati dimissio- 
nari. Oltre tutto, secondo la legge, sa- 
rebbe spettato solo: alla Giunta esecu- 
tiva della cassa mutua provinciale prov- 


. vedere alla nomina di un commissario, 


in caso di mancanza del consiglio diret- 
tivo, e contro questo provvedimento la 





Alessandro Bava, sindaco 
di Casalborgone, 


stessa legge provinciale ammetteva il ri- 
corso alla federazione nazionale in caso 
di opposizioni, nel termine minimo di 15 
giorni. Non solo, ma risultava violata 
pure la norma che prevedeva l’affissione 
in ogni caso, quindici giorni prima delle 
elezioni, dell’elenco degli aventi diritto 
al voto: tutto questo evidentemente per 
far presto, per impedire, in ogni modo, 
agli avversari della lista bonomiana (re- 
pubblicani, indipendenti, socialisti e co- 
munisti) di presentare in tempo utile 
una propria lista. A Rondissone, infatti, 
la Federazione Coltivatori Diretti era 
prevalsa nel ’55 soltanto per 11 voti di 
scarto; le ‘elezioni a marzo, (concedendo 
agli avversari il tempo di prepararsi) 
avrebbero potuto anche far « saltare » il 
vecchio direttivo. La seconda lista, così, 
presentata all’ultimo momento, per 


la difficoltà di espletare tutte le for-‘ 


malità° necessarie, dopo non poche 
trafile, venne definitivamente respin- 
ta attraverso una. procedura arbitra- 
ria, ma, si badi; non dal commissario 
nominato per sovrintendere alle ele- 
zioni, ma niente meno che dal. presi- 
dente dichiarato. dimissionario quattro 
giorni prima. Risultato: a Rondissone fu 
presentata la sola lista bonomiana con 
gli stessi candidati che risultavano di- 
missionari, la domenica dopo, 24 novem- 
bre, come era stato prestabilito nei piani 
della. «bonomiana » di Chivasso. 


Episodi analoghi si sono verificati a 
Casalborgone. In questo caso, gli stessi 
membri del Consiglio uscente hanno di- 


chiarato che, convocati in assemblea il 


14 dicembre, presente un funzionario 
della Federazione Coltivatori Diretti, il 
signor Osella, (da. non confondersi con 
il prof. Giacomo Osella della Confedera- 
zione Agricoltori), venne comunicato che 
il Consiglio doveva rassegnare le dimis- 
sioni per consentire le elezioni del nuovo 
consiglio, non oltre la domenica. se- 


in effetti 


guente 22 dicembre..Il signor Osella, se- 


gretario della Coltivatori Diretti di. Chi- 
vasso e grande amico del democristiano 
on. Stella, andò ancora più in là; non si 
sa in quale veste, impartì la direttiva di 
tacere delle vicinissime elezioni fino a 
martedì seguente, per non mettere sul- 
l’avviso l’altra parte. Il tentativo ovvia- 
mente andò in fallimento, perchè pro- 
prio cinque membri del Consiglio uscen- 
te, i signori Augusto Gallina, Domenico 
Viano, Giuseppe Pessione, Stefano Ca- 
ramellino e Francesco Sceglie misero in 
guardia i contadini sull’attentato che si 
stava preparando contro una libera con- 
sultazione elettorale. 


Ma, intanto, le cose erano andate 
avanti: l’avviso di convocazione, infatti, 
era già stato spedito ai 350 capi famiglia 
mutuati in data 14, col giro di posta del 
mattino, mentre soltanto alla sera tardi 
il Consiglio avrebbe rassegnato le dimis- 
sioni. L’avviso, poi, che in questi casi è 
un vero certificato elettorale, non por- 
tava, nè una firma nè un timbro. 


L’avviso prese naturalmente in con- 
tropiede i contadini non bonomiani, i 
quali si attendevano che le elezioni si 
svolgessero normalmente a marzo. Nelle 
prime elezioni del ’55 i contadini indi- 
pendenti dalla Coltivatori Diretti erano 
arrivati quasi a conquistare la mutua e 
questa volta si riteneva che ce l’avreb- 
bero: sicuramente fatta, presentando 
come capolista proprio il sindaco di Ca- 
salborgone Alessandro Bava, un. indi- 
pendente che aveva ottenuto alle ammi- 
nistrative quasi 600 voti fra i contadini. 
Anche qui, però, quando i coltivatori 
non. bonomiani: (indipendenti, partito 
dei contadini e socialisti; non v'era in 
lista un solo comunista) vollero presen- 
tare in tutta fretta una loro lista, il 
presidente uscente, Lino Beltramo, ten- 


molto sfumate. 


Mutande al sole davanti al Palazzo comunale di Casalborgone, dove si sono 
svolte le elezioni per il rinnovo delle cariche direttive della Mutua contadina. 


tò di ostacolarne in tutti i modi la rice- 
zione, senza tuttavia potervi riuscire, 
anche perchè, come è stato detto, « di 
tutta la faccenda venne interessata -la 
locale stazione dei carabinieri >! 

A questi fatti va aggiunto il recente 
arbitrio (denunciato dal sindaco Bava 
al. Ministero dell’Agricoltura proprio in 
questi giorni) con cui si è proceduto alla 
consegna di 45 quintali di grano sot- 
tratti dalla Coltivatori’ Diretti alla re- 


golare distribuzione dell’aposita  Com- 
missione comunale presieduta dal sin- 
daco. Tutto ciò che è successo a Casal- 
borgone e a Rondissone sa, indubbia- 
mente, di abuso e di faziosità. In effetti 
la Coltivatori Diretti, giocando sulla sor- 
presa e sulla buona fede dei contadini, 
ha tentato di impedire ai coltivatori di 
Casalborgone e di Rondissone di espri- 
mere liberamente la loro volontà poli- 
tica. VALERIO NOVI 


| L’agricoltura italiana 
soffre di mal fiscale 


irigenti della Confederazione degli A: 
gricoltori ed esperti dì problemi tri- 


. butari sî sono riuniti, il. mercoledì della 


settimana scorsa, a Roma, per esaminare 
ancora una-volta, di fronte alle condi- 
zioni nuove che cominceranno ben pre- 
sto a crearsi per l’entrata in vigore del 
Mercato Comune Europeo, le cause del- 
la profonda crisì che opprime l’agricol- 
tura italiana. Al convegno hanno par- 
tecipato un centinaio di delegati, tutti 
qualificati sul piano tecnico e organià- 
zativo; e dal loro dibattito, più che un 


voto conclusivo, come avviene di solito 


in questo tipo di convegni, è uscito un 
vero grido d’allarme che rivela la ‘gra- 
vità della situazione agricola italiana. 
Anzi, per la modalità del. suo svolgi- 
mento il convegno può essere parago- 
nato ad un consulto di medicì al capez- 


zale di un malato: un consulto non dif- 


ficile, per la verità, nel corso del quale 
gli «esperti. hanno constatato. che la 
«grande inferma >», cioè l'agricoltura ita- 
liana, è stata colpita dal « mal fiscale ». 

Un delegato piemontese, il dott. Ro- 
stagno direttore della Unione Agricolto- 
ri di Alessandria, ha messo subito — 
insieme con il dirigente dell'ufficio tri- 
butario della Confederazione avv, Maz- 
gitelli — la mano su uno dei punti più 
dolenti della situazione agricola, sotto- 
lineando gli oneri troppo gravosi o ad- 
dirittura insopportabili delle imposte co- 
munali e in genere di tutti i tributi lo- 
cali. Risulta da un accurato accerta- 
mento compiuto dalle organizzazioni de- 
gli. agricoltori che nel 1949 il carico 
della finanza locale era di 64 miliardi 
e 103 milioni (che in rapporto all’an- 
teguerra rappresenta un indice 47). Ora, 
nel 1949 cessò l'intervento dello Stato 
per pareggiare i bilanci delle: ammini- 
strazioni locali; di conseguenza diminuì 
la severità dei controlli e î tributi co- 
minciarono a crescere sfrenatamente, 
tanto che nel 1957, a distanza di soli 
otto anni, il carico della finanza locale 
ha raggiunto la cifra di 131 miliardi e 
200 milioni (con un indice di 90 rispetto 
all’anteguerra). Il che significa che i 
tributi locali in così breve tempo sono 
quasî. raddoppiati, mentre nello stesso 
periodo i iributi statali hanno avuto un 
aumento più moderato, passando da un 
indice 50 a un indice 65. 

Ma non è solo la finanza locale che 
toglie il sonno agli agricoltori. Daî dati 
statistici veramente impressionanti por- 
ti... al Convegno di Roma, sì rileva che 
il totale dei contributi sostenuti dalle 
aziende agricole — per le varie voci di 


L’onerosa pressione tributaria è una delle cause non ultime della 
grave crisi che travaglia l’economia agricola del nostro paese e pre- 
occupa tutte le categorie di agricoltori: i dati emersi da un convegno 
di esperti tenutosi a Roma, al quale hanno partecipato anche vari e- 
sponenti piemontesi, sono estremamente significativi a questo riguardo 


imposizione statale, locale e assisten- 
ziale — în rapporto. all’anteguerra, ha 


raggiunto nel 1956 l'indice 100, e nel. 


1957 l’indice 107, mentre è noto che gli 
indici degli altri grandi settorìî econo- 
mici, dal costo della vita ai salari, oscìl- 
lano fra il 60 e 180, Cioè, le imposte 
agricole sono cresciute più di tutto. Se 
poîi ci sì sofferma sulla incidenza’ delle 
imposte in generale sui proventi agri- 
colî, sì rileva che essa è del-9 per cento 
sulla produzione lorda vendibile, dell’11,2 
per cento sul prodotto netto, e che, s0- 
prattutto, del reddito netto che gli agri- 
coltorì ricavano dalle loro aziende, il 40 
per cento è assorbito dalle imposte. 

Ancora un punto di estrema sensibi- 
lità, quello delle imposte di successione. 
Qui gli oneri sono talmente gravi e le 
procedure fiscali così severe che i con- 
tribuenti sono quasi sempre costretti a 
vendere, o a svendere, parte della pro- 
prietà per pagare le imposte, 

In queste condizioni è chiaro — os- 
servano gli esperti — che un «eccessivo 
prelevamento ha portato ad ‘un indridi- 
mento del reddito, tale da scoraggiare 
ogni ulteriore investimento, pur. tanto 
necessario »: il che significa, în parole 
meno tecniche, che gli agricoltori non 
hanno più la possibilità, o la volontà, di 
investire fondi nelle opere e nelle coltu- 


‘re. agricole, le quali tutte — piccole e 


grandi — sono destinate alla decadenza 
se non sono continuamente alimentate 
con nuovi capitali. Di qui la grave crisi 
agricola che, secondo l’opinione degli 
esperti confederali, è causata principal- 
mente dagli onerì tributari così pesanti 
da diventare insopportabili. i 

Oltre le sovrimposte locali sui terreni 
e sul reddito agrario, il: dottor Rostagno 
di- Alessandria ha trattato poi il pro- 


— blema delle prestazioni d'opera (che co- 


m'è noto derivano da una legge del 1868), 
ed ha spezzato una nuova lancia perchè 
vengano finalmente abolite; secondo una 
promessa già ottenuta dal Ministro del- 
lè Finanze on. Andreotti. Il direttore 
dell’Unione Agricoltori di Cuneo, dottor 
Peano, ha esaminato taluni aspetti del- 
l'industria armentizia; e alle discussioni 
di carattere generale hanno partecipato 
anche il dottor Castellari di Torino e 
il dottor Ferraro di Vercelli. 


Il problema dell'imposta di consumo 
sul vino è rimasto un po’ in ombra. Una 
parziale agevolazione è già stata otte- 
nuta con l’esenzione per il consumo del 
produttore, anche se questi abbia una 
residenza diversa dal luogo dì produ- 
zione: ma ‘sull’abolizione totale dell’im- 
posta permangono fra gli esperti molte 
perplessità. L'imposta sul vino rende 
alla finanza locale circa 35 miliardi al- 
l’anno: e siccome questo rilevante con- 
tributo bisognerebbe reperirlo in altro 
modo, se fosse abolita l'imposta sul vi- 
no, sî teme che vada anch'esso a grava- 
re sui terreni, 

I rilievi e la lagnanza degli agricoltori 
avranno qualche risultato positivo a bre- 
ve scadenza? Bisogna augurarselo, per- 
chè si deve pur pensare che gli organi 
governativi e amministrativi competenti 
non rimangano indifferenti di fronte al 
disordine universalmente riconosciuto e 
ai caratteri di onerosità del sistema tri- 
butario attuale. Ma gli agricoltori non 
devono farsi illusioni. Dai ‘beni de- 
gli agricoltori, che sono tutti al sole, 
è sempre più facile trarre i fondi per 
pagare le spese. Ora si parla delle pos- 
sibilità. aperte dal Mercato Comune, e 
în particolare si annuncia che anche i 
problemi tributari dovranno essere trat- 
tati, sotto il profilo della loro incidenza 
sui costi, in una conferenza agricola che 
si riunirà prossimamente a Parigi con 
la partecipazione dei Ministeri econo- 
mici italiani e di quelli, degli altri cin- 
que Paesi dell'Europa unita. Saranno 
consultazioni senza dubbio interessanti 
e necessarie: ma, andando al concreto, 
gli agricoltori non debbono attendersi be- 
nefici immediati dalla conferenza pre- 
paratoria. 

Gli agricoltori non hanno oggi, pur- 
troppo, grande facoltà di scelta per la 
loro attività e i loro orientamenti: essi 
debbono difendersi nel campo del loro 
lavoro con la gestione oculatissima e 
con l'impegno produttivo, e nel campo 
degli interessi ‘collettivi la vera possi- 
bilità di difesa loro consentita è quella 
del voto. Le consultazioni democratiche 
consentono a tutti di levare la propria 
voce e di sostenere i propri interessi. 


ETTORE SOAVE 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


Grano elettorale 
e milioni fantasma 


Nel Cuneese è sempre viva la questione 
del grano dello Stato. Dopo l’alluvione del 
giugno 1957. la Prefettura di Cuneo affidò 
ad un Comitato la distribuzione del grano 
che lo Stato ‘offriva’ ai Comuni danneggiati. 
Alla fine di agosto entrarono a far parte 
del Comitato i Vescovi di Cuneo e di Sa- 
luzzo, e i criteri seguiti nella distribuzione 
del grano e nell’erogazione degli aiuti eco» 
nomici furono allargati: sussidi furono con- 
cessi a case di ospitalità, a convitti e a 
laboratori (la sartoria .della ‘parrocchia di 
Elva, per esempio, potè acquistare con un 
sussidio di un milione di lire dieci mac- 
chine per cucire), 

Cominciò frattanto anche la distribuzione 
del grano, L’Ispettorato agrario me aveva 
chiesti diecimila quintali, e solo grazie ‘al 
Prefetto la provincia di Cuneo ne ha otte- 
nuti sessantacinquemila quintali per una pri- 
ma distribuzione. î 

Sembrava che tutto dovesse procedere be- 
ne, quando, in seguito a una circolare prefet- 
tizia, entrarono in funzione i comitati comu- 
nali, composti dal Sindaco, dal Parroco, dal 
Presidente dell’ECA, dal maresciallo dei ca- 
rabinieri e dalla maggiore autorità scolastica. 

La circolare non fu mandata solo ai-comu- 
ni che ‘erano stati danneggiati dall’alluvione, 
ma anche a quelli che, pur non avendo subito 
danni alluvionali, avevano avuto una cattiva 
annata agraria. Tuttavia, non tutti questi co- 
muni ebbero la circolare, così molti furono 
tagliati fuori dalla distribuzione, com’è acca- 
duto, per esempio, ai comuni di Stroppo. 
Rocca Bruna, Celle Macra, Viola. 

Il secondo errore fu commesso dai comi. 
tati comunali che compilarono lunghi elenchi 
di famiglie alle quali dare un po’ del grano 
dello Stato; negli elenchi furono compresi 
non solo gli alluvionati, ma anche i biso- 
gnosi. Si sono formate quindi due categorie 
di comitati: quella dei comitati che nell’elenco 
hanno inserito tutta la popolazione del paese 
e quella dei comitati discriminatori, Due pesi 
e due misure, quindi, 

In Prefettura giunsero perciò elenchi grossi 
e piccoli, grassi e magri. E chi si sentiva di 
dar torto ai criteri che avevano ispirato il 
sindaco di Frassino, che chiedeva oltre mille 
quintali di grano, o il sindaco di Melle, che 
ne chiedeva appena un centinaio? 

Ma la cosa poteva essere risolta. Bastava 
coordinare la distribuzione, e rivedere gli 
elenchi. Il grano, invece, venne distribuito in 
base agli elenchi. E quando cominciò a esse- 
re distribuito non potevano non nascere le 
proteste. Ogni famiglia del Cuneese si sentì 
in diritto di ricevere un po’ di grano, e quelie 
che erano state escluse non potevano far finta 
di nulla. Ora, altre distribuzioni sono in corso 
nei Comuni che già avevano avuto il grano e 
in altri che non ne avevano avuto. Ma le 
proteste continuano. 

Misterioso, poi, è rimasto l’impiego dei 
sessantacinque milioni di lire raccolti dalla 
«catena della fraternità ». Il danaro è stato 
raccolto in nome degli alluvionati: si può 
allora dire che essi pretendono troppo se 
vogliono sapere dov'è andato a finire? 








Una Comunità montana 
chiesta per 5 paesi astigiani 


a Camera di Commercio di Asti ha compilato una relazione tecnico-economica su alcuni 

comuni dell’Astigiano per appoggiare la richiesta presentata al Governo dalla Commissione 
censuaria provinciale di Asti di consentire la costituzione di una comunità fra alcuni comuni 
e di ammetterla quindi ai benefici dei quali godono i comuni montani, Alla richiesta sono inte- 
ressati i-Comuni di Serole, Roccaverano, Mombaldone, Olmo Gentile, San Giorgio Scarampi. 
Si tratta di cinque comuni che sono in situazioni economiche gravissime e possono essere 
qualificati montani perchè si trovano nelle Langhe. 

Per rendersi conto delle condizioni economiche di questi centri abitati basterà dire che il 
reddito medio imponibile per ettaro è di lire 2480 a Serole, 3350 a Roccaverano, 2980 a Mom- 
baldone, 4575 a San Giorgio Scarampi, Questi comuni sono situati per almeno l’80 per cento 
della loro. superficie al di sopra dei 600 metri di altitudine, e le loro risorse economiche sono 
talmente basse. che l’Ispettorato Agrario Provinciale, ai fini dell’intervento contributivo, li 
considera zone depresse. Le condizioni in cui si trovano questi Comuni sono peggiori di quelle 
che normalmente si riscontrano nei paesi montani. Essi, infatti, non beneficiano di un afflusso 
turistico, non hanno un patrimono forestale e gli abitanti non hanno nessuna possibilità di 
lavorare in impianti idroelettrici o piccole industrie perchè non ce ne sono, 

Ne consegue che dai paesi la gente continua a fuggire, Così, dal 1951 al 1956, in soli cinque 
anni, la popolazione è diminuita in tutti i comuni: a Roccaverano è scesa dal 1923 a 1538 
(diminuzione di oltre il 20 per cento); a Serole da 463 a 410 (quasi il 12 per cento in_meno); 
a Olmo Gentile da 340 a 279 (diminuzione del 18 per-cento); a San Giorgio Scarampi da 366 a 
310 (diminuzione del 15. per cento); a Mombaldone da 610 a 556 (diminuzione del 9 per cento). 
Continuando di questo passo, fra una decina d’anni questi comuni saranno completamente 
spopolati, Per queste ragioni non soltanto i quindicimila abitanti della zona sperano che il Go- 
verno accolga la rchgiesta della Commissione :censuaria: lo sperano anche le altre popolazioni 
dell’Astigiano. (Nella foto: panorama di Roccaverano). 
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FOSSANO 


ASSISTENZA CIVICA PREELETTORALE 
— L’approssimarsi della campagna elet- 
torale ha dato luogo ad episodi finora 
ritenuti impossibili nella tradizione am- 
ministrativa piemontese. E° il caso del 
Comune di Fossano, dove l’ex sinda- 
co, attualmente assessore alle finan- 
ze, candidato democristiano alla Ca- 
mera dei deputati, ha cercato di far pas- 
sare presso la Giunta Provinciale ammi. 
nistrativa la sua ultima e più sconcer- 
tante delibera. Tale delibera istituiva un 
fondo così detto di Assistenza Civica, al 
quale tutti i. cittadini del Comune di 


Le lettere del ‘58 
con la Lettera 22 


La corrispondenza privata scritta a macchina 
parla bene di voi, 

parla per voi con accento preciso 

ed è una cortesia verso chi legge 





Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve, 

Se già non l'avete, compratela 

e portatela a casa; sarà 

un regalo per tutti. 

Fatène dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore, 


Olivetti Lettera 28 





modello LIL lire 42.009 + er 





Fossano avrebbero potuto rivolgersi per 
ottenere quella assistenza medica e far- 
maceutica che fosse loro negata dalle 
Mutue. } 

Pare che il Sindaco, prof. Manfredi, 
avesse sollecitato presso la Prefettura 
un’approvazione di almeno sei mesi, suf- 


ficiente, cioè, l’intero periodo elettorale. 


A parte il dissesto finanziario che ne sa- 
rebbe venuto alle casse comunali di Fos- 
sano, risulta che la Giunta Provinciale 
nel respingere la delibera abbia commen- 
tato le richieste del prof. Manfredi come 
un tentativo di allegra amministrazione 
di cui è facile scorgere il movente eletto- 
ralistico. 


| La biblioteca di 


PONT S. MARTIN 


LO SCOPPIO ALLA CENTRALE — I tec- 
nici della SIP stanno accertando l’en- 
tità degli ingenti danni che ha subito la 
Centrale idroelettrica di Pont Saint 
Martin in seguito allo scoppio delle strut- 
ture metalliche di una macchina da sei- 
mila kva avvenuto alle 6 di giovedì 23 
gennaio, 

Come ha annunciato la Direzione del- 
la SIP, per misure cautelative la centra- 
le è ferma, benchè alcune macchine sa- 
rebbero in grado di riprendere il.lavoro. 
La temporanea mancata produzione di 
energia. elettrica non farà mancare tut- 
tavia la luce agli utenti. ; 


La Festa 
. dei Valdesi 


“ef‘hiediamo che il 17 febbraio, anni- 

versario della nostra emancipazio- 
ne civile e politica, venga riconosciuto 
giorno festivo a tutti gli effetti civili 
nei Comuni, nelle Aziende ed in ogni 
altro luogo ove noi siamo maggioranza 
o minoranza cospicua ». 

Questo ci hanno scritto alcuni lavo- 
ratori piemontesi di fede valdese. Rite- 
niamo che non sia una richiesta ingiu- 
sta, in quanto il rispetto delle minoranze 
dev’essere una delle ‘basi. della demo- 
crazia di un popolo che voglia veramente 
vivere in regime democratico e trovar 
posto fra i popoli veramente liberi. 

Per oltre settecento anni, fino al 1848, 
1 Valdesi hanno conosciuto, per la loro 
fede, vessazioni e soprusi, oppressioni e 
prepotenze, Costretti ad asserragliarsi 
in quella zona delle Alpi Cozie che sta 
tra la Val Chisone, la Val Germanasca 
e la Val Pellice, non potevano comprare 
terreni fuori del comune di residenza, 
non potevano commerciare oltre le valli 
suddette, nè occupare cariche pubbliche, 
frequentare l’università o: avere titoli 
accademici: erano dei minorati civili, 
privi cioè di diritti politici e civili ele- 
mentari. 

L’ora della liberazione da questo stato 
di vera schiavitù giunse per i Valdesi di 
queste valli il 17 febbraio 1848, un gio- 
vedì, quando venne firmato quel famoso 
editto con il quale i cittadini di fede 
valdese furono ammessi a godere di tutti 
i diritti politici e civili dei quali gode- 
vano gli altri piemontesi. 

Ogni anno, nell’anniversario di questa 
data che segna la loro rinascita civile, 
i Valdesi celebrano.la « Festa. dell’Eman- 
cipazione », radunandosi nei templi per 
ringraziare il Signore. E’ la loro «Fe- 
sta», dunque, e non si può disconoscere 
la fondatezza della loro richiesta di 
veder riconosciuto come giorno festivo 
il 17 febbraio laddove essi sono maggio- 
ranza o minoranza cospicua. 


Un milioné di lire annue sono insufficienti alla vita e allo sviluppo di 
una biblioteca che voglia servire con serietà gli interessi della cultura 


a biblioteca civica di Cuneo è la tipica 
+ biblioteca di provincia; o almeno è 
una biblioteca come dovrebbe essere una 
vera biblioteca di provincia. Quando nel 
1802 il prefetto de Gregory decideva di 
istituire in Cuneo, capoluogo del diparti 
mento della Stura, una biblioteca pubbli. 
ca, forse non pensava di creare una isti. 
tuzione che avrebbe sfidato il tempo e la 
restaurazione. Da allora, da quando 
fondo costitutivo ammontava a tre 0 
quattromila volumi, le vicende della bi- 
blioteca upbblica cuneese (prima diparti 
mentale e poi civica) furono varie, 

Grande merito è certamente quello 
lella amministrazione del CLN che tra 
i suoî primi atti volle compiere quello 
della riapertura della civica e ad essa 
diede i mezzi per funzionari; ed altret- 
tanto merito va alle tre successive ammi 
nistrazioni, a Maggioranza democristiana 
che prima con un assessore liberare alla 
PI (lo scomparso prof. Piero Maranzano, 
uomo di cultura, uomo della resîstenza) 
e poî con gli assessori DC dr. Giovanni 
Falco e gen. Giacomo Lombardi seppero 
sempre maggiormente potenziare questa 
istituzione. Non c’è niente di perfetto @ 
questo mondo e la biblioteca civica di 
Cuneo è ben lungi dall'essere perfetta; e 
tuttavia, poichè la storia, direbbe Croce, 
non è mai. giustiziera, ma sempre giusti- 
ficatrice, non si può far a meno di rico- 
noscere il carattere di biblioteca vera- 
mente libera che ad essa è stato ‘con- 
ferito. 

Lasciamo quindi un momento da par- 
te î problemi da risolvere che grossi e 
numerosi (da quello della applicazione 
della legge 24 aprile 1941, a quello dello 
stanziamento di adeguati fondi) restano 
pur sempre alla civica e vediamo quanto 
è stato fatto. 

I dati statistici ricavabili da un pro- 
memoria consegnato dalla direzione al- 
l'assessore alla PI ed ai consiglieri che si 
sono interesasti alla biblioteca ci danni 
notizie precise, 

Intanto il patrimonio librario al 31 di- 
cbmere 1947 è di 46.491 volumi e ‘3.019 
opuscoli. Nel sono anno 1957 sono stati 
introîtati 1.141 volumi di cui 790 acqui- 
stati, 314 donati (e qui contribuiscono 
molto il Ministero, tramite la Soprinten- 
denza Bibliografica di Torino e VU.S.I.S,, 





con cospicue donazioni) e 19 ricevuti 
per diritto di stampa. Per quanto riguar- 
da gli opuscoli le cifre sono le seguenti: 
67 acquistati, 112 donati, 19 ricevuti per 
diritto di stampa (forse non è inutile 
ricordare che sono considerate opuscoli 
le pubblicazioni con meno di 100 pagine). 
La biblioteca è inoltre sede della Società 
di Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
per la provincia di Cuneo (la quale pub- 
blica un bollettino di cui proprio în questi 
giorni distribuisce un numero doppio con- 
tenente, tra l’altro, uno studio ed una 
ampia documentazione sulla pittura nel 
saluzzese dell’ultimo ’400), della Sezione 
locale dell’Istituto Internazionale di Stu- 
di Liguri, della sezione locale dell’Isti- 
tuto Storico della Resistenza e dell’Ispet- 
torato di Antichità e Belle Arti, 

Infine è sempre in corso il rinnova- 
mento del catalogo topografico e la for- 
marione del catalogo a soggetto anche 
per le opere entrate in biblioteca prima 
del 1945, 

Più interessanti sono î dati che con- 
cernono î lettori ed ì libri dati în let- 
tura. 

Nello sola annata 1957 sono stati dati 
in lettura oltre 14.000 volumi. Nel com- 
plesso sì nota un certo equilibrio fra i 
libri di lettura amena e quelli di studio; 
il che, se sì tien mente al maggior tempo 





NOVARA. 


LA « PERSONA- 
LE» DI ENRI- 
CO VILLANI — 
Espone in questi 
giorni alla Galle- 
ria «La Cruna » 
il giovane pitto- 
re vercellese En- 
rico. Villani. Ac- 
colto con. vivo 
interesse dalla 
critica e dal pub- 
blico, l’artista ri- 
vela il continuo 
sviluppo di una 
arte in cui pre- 
domina il gusto 
di una dramma- 
tica teatralità: 
Fra le opere più 
ammirate, «Piazza d’estate» e «La- 
mento per Ignazio ». 





‘straniera, pur ben sapendo che la cul- 
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Vincenzo Toso 


A Cossano Belbo 
il ‘nonno delle Langhe” 
festeggia 103 anni 


I «nonno delle Langhe », Vincenzo 

Toso, compie in questi giorni i cen» 
totrè anni. Lo festeggiano, a Cossano 
Belbo alcune decine di figli, muore, ni- 
poti e pronipoti, e tutti i compaesani. 

Nonno Vincenzo è felice e in ottima 
salute. In oltre un secolo, ha dovuto ri» 
correre al medico solo due. volte, quan= 
do aveva ventidue anni (il medico lo 
diede per spacciato a causa di una pol- 
monite), e due anni or sono ad Asti, 
quando fu investito da un’automobile 
guidata da una signorina in esercitazio- 
ni di guida. Ma tutt'e due le volte la 
fibra di nonno Vincenzo ha resistito, 

A chi gli chiede il segreto della sua 
longevità, egli risponde sorridendo che 
segreti non. ce ne sono: egli ha sempre 
lavorato e vissuto per la famiglia. E an- 
cora oggi continua a fare molte delle 
cose che faceva da giovane: s'alza di 
buon mattino, fa colazione, spacca la 
legna, accudise ai conigli, va perfino nei 
campi. Di questo passo, non dispera di 
arrivare al traguardo dei centocinquan- 
ta anni. 





ERRATA CORRIGE 


Nel numero 2 de La Via del Piemonte, 
siamo incorsi in un involontario errore. 
Nell’inchesta sulla montagna cuneese, a 
pagina 7, 5% colonna, sotto il titolo «La 
parola agli esperti», è apparsa, ‘attribuita 
al*Ur.'G.R: Bignami (Capo ufficio dell’A- 
zienda Montana Studi e Assistenza alla 
Montagna) una dichiarazione riguardante 
l'eliminazione del dazio sul vino, che fa- 
ceva parte di un’altra intervista rilasciataci 4 
invece dal dott. Giuseppe Chiesa, Presiden» #4 
te della Camera di Commercio di Cuneo. 
Chiediamo scusa ai due interessati, ed a 4 
tutti i lettori, per questa svista. 


Cuneo 


che richiede necessariamente per la let- 3 
tura un libro di studio rispetto ad un ro- © 
manzo, va tutto a favore dello studio, & 


L’equilibrio è invece rotto, e sensibil- 
mente, se consideriamo il rapporto tra 
lettori e lettrici: su cento, 75 sono letto- | 
ri e 25 lettrici; se ne deve concludere che 
le donne, per motivi che sarebbe anche 
interessante esaminare particolarmente, 
frequentano abbastanza poco la biblio- 
teca. a 

Come: categorie di lettori gli studenti 
occupano il primo posto, la loro percen- 
tuale essendo ben del 44,5%. Assieme di 
professori essi detengono praticamente 
îl dominio dei libri di studio, mentre al- 
tre categorie di lettori,.e în esso per un 0° 
buon terzo gli impiegati, prevalgono nel- 
la lettura dei libri non di studio. Se poi 
ancora vogliamo fermarci all’interno del 
le varie categorie dei lettori notiamo una 
grande disparità tra il numero degli im- 
piegati e quello delle impiegate, per cui 
si può quasi dire che queste ultime non 
frequentano la biblioteca. Una forte di- 
sparità esistente pure tra studenti e stu- 
dentesse, mentre c’è quasi equilibrio tra 
professori e professoresse. 


La ituazione può amparfire buona. Per 
prima cosa il numero dei libri dati in 
lettura in una città di 40.000 abitanti è 
discretamente alto; ed è questo del leg- 
gere (qualunque cosa ma leggere) il pas- 
so verso la cultura. In secondo luogo se 


ci soffermiamo un momento sui libri di 
studio vediamo che la preferenza va ad 


autori non solo di valore ormai certo, ma 
la cui opera ha acquistato un proprio st- 
gnificato valore nel campo storico, cioè 
nel campo dell’umano, 

A questa esigenza così sentita, a questa | 
necessità dei cuneesi, speriamo che nel 
prossimo futuro si possa sempre meglio % 
venire incontro; non c’è tuttavia, per ora 
proporzione tra la dotazione annua 
(1.000.000 di lire, di cui almeno 200.000 
spese per le riviste) e la produzione li- 
braria italiana (e non parliamo di quella 





Sti I FIS 





si 


s 


tura non ha e non può avere confini) e 
le lacune ormai esistenti, e în tutti i cam- 
pi, nel fondo' librario della « Civica ». E 
se, a questo proposito, l' Amministrazione. 
Comunale, non riuscirà a provvedere, 
portando, fin dal 1958, il fondo di dota- 
zione almeno a 4 milivni di lire, lo stato 
della t.iblioteca non potrà mutare. 
PIERO CAMILLA 
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Non ha un'idea di che cosa sia il Piemonte chi non ne conosca gli inse- 
gnanti. Nelle scuole elementari, giorno per giorno, maestre e maestri com- 
piono a favore della nostra regione un'opera preziosa, sempre nuova, ispirata 
dall’intuizione di una sensibilità umana costantemente a' contatto con’ le 


esigenze concrete della popolazione. 


Qui presentiamo sei figure di insegnanti piemontesi, scelti fra quelli 
che, negli anni scorsi, sono stati segnalati dalla Fondazione: « Premi al 


merito educativo »: premi che vengono assegnati annualmente « ad alcuni 


fra i maestri che, con più dedizione e 


con più efficacia, lavorano all’eleva- 


zione del tono di vita dell'ambiente in cui vivono ». (Com'è noto, la Fonda- 


cronache regiona 


Sei maestri piemontesi 


zione opera su scala nazionale mediante adesioni e offerte che le giungono 
da tutta Italia; la sua sede è a Milano, presso la « Dante Alighieri», in 


via Marino, T). 


Sappiamo benissimo che molti e molti altri insegnanti in Piemonte, non 
meno di quelli qui da noi presentati, sono degni di speciale segnalazione. 
Appunto perciò è nostro proposito tornare sull'argomento. A tal fine invi- 
tiamo i lettori a indicarci quelle figure di educatori che meritano particolare 
attenzione. Le. sei storie che qui pubblichiamo valgono come altrettanti 
esempi di feconda abnegazione nell’adempiere ad uno dei compiti più ardui 
‘della vita sociale: quello dell'educazione, spesso svolto in condizioni difficili. 





Felicita Boaglio nel suo Centro 


Felicita Boaglio 
una maestra moderna 


abano, una minuscola frazione del 

comune di Cavour, a una diecina di 
chilometri da Pinerolo, è un villaggio 
ove non esistono né posta, né tabarcaio, 
né negozi, né uffici e neppure una sta- 
zione dei Carabinieri: c’è soltanto la 
scuola elementare, in cui da 22 anni 
svolge la sua missione di insegnante 
Felicita Boaglio, una signorina che non 
ha nulla della tradizionale « maestra di 


‘è campagna ». 


Prima della guerra, vinto un concorso, 
Si sarebbe potuta trasferire a Milano- 
centro: ella preferì restare nel suo vil- 
laggio. Perchè? Perchè Babano è la sua 
creatura: la documentazione dei mira- 
coli che in due decenni ella seppe com- 
piere con le sole armi dell’immagina- 
zione e dell’intraprendenza. E’ una sto- 
ria che merita di essere raccontata. 
Figlia di un perito industriale residente 
a Cavour, Felicita Boaglio fin dall’ado- 
lescenza ebbe modo di osservare il modo 
di vivere della gerite di campagna: con 
stupore e sgomento notava che a un’esi- 
stenza di inaudito disagio si autocon- 
dannavano anche agricoltori per nulla 
angustiati dall’indigenza. Fra sé e sé 
pensava: « Vivono così non per spirito 
di economia, ma per mancanza di fan- 
tasia. Bisogna insegnargli i modi della 
civiltà >». 

Diventò insegnante soprattutto nell’in- 
tento di affrontare una così ambiziosa 
impresa. Quando, nominata maestra, fu 
destinata a Babano, il villaggio era il 
più arretrato della provincia. Ella entrò 
nelle case; famiglia per famiglia inse- 
gnò le molte piccole cose che rendono 
la vita più razionale e gradevole. I gio- 
vani subito la capirono e diventarono 
suoi alleati; l'emulazione accelerò il dif- 
fondersi dell’applicazione dei suoi con- 
sigli. Ora la minuscola frazione è tutta 
lievitata da un lindo spirito di moder- 
nità. Uno dei suoi capolavori è il Centro 
di lettura. Qui. Felicita Boaglio ogni 
Sera, per tre ore di seguito, legge ad 
alta voce brani di romanzi famosi. 

‘Nella motivazione del premio al me- 
rito educativo si legge tra l’altro: « Du- 
rante l'occupazione tedesca, con ‘il suo 
sangue freddo, salva l’intera borgata che 
avrebbe dovuto essere messa a ferro e 
fuoco; facilita la fuga di tre ebrei; e 
quando il Comitato di resistenza l’invita 
ad accettare un premio, non vuole nem- 
meno che venga: fatto il suo nome ». 


Giuseppina Caprioglio 
emula di S. Francesco 


5 frazione Merlini di Canelli, ove da 
) vent'anni insegna la' signorina Giu- 
seppina. Caprioglio, è una costellazione 
di cinque minuscoli centri abitati, spar 
pagliati sulle colline circostanti: il più 
lontano è Fello, a tre chilometri dalla 
scuola; il più impervio è Caffi — poche 
case in cima a un poggio dal cucle: 
nelle giornate serene, si dominano tuttc 
le Alpi, dal Monviso al Monte Rosa 
sotto, tutte le meravigliose colline del 
l’albese. La maestra abita a Caffi; quan- 
do nevica esce di casa îl mattino un’ora 
prima dell’inizio delle lezioni; un con- 
tadino, Ottavio Grasso, la precede în 
funzione. di spartineve, rendendole pra- 
ticabile il ripido sentiero che scende 
verso la sottostante frazione ove ha sede 
la scuola: il breve tragitto in quelle cir- 
costanze diventa molto arduo. 

Tutta la popolazione sa da molto 
tempo che né diluvi, né uragani riusci 
rebbero mai a scoraggiare la signorina 
Caprioglio dal trovarsi in classe pun- 
Wale: sasforegi dell'ap=civins sera ina 


di lettura. 


persino î bimbi i qualî abitano a tre 
chilometri dalla scuola affrontano, an- 
che nelle giornate di neve, un'ora di 
salita per essere presenti alle’ lezioni. 
E sono lezioni il cui modello non si trova 
în nessun trattato di pedagogia, perchè 
riescono a suscitare l'interesse di una 
ventina di scolari appartenenti all'intera 
gamma delle classi elementari. 

Da venti anni Giuseppina Caprioglio 
vive nella casa colonica di Ottavio 
Adalgisa Grasso, fratello e sorella, en- 
trambi da sposare. I due contadinì ac- 
colsero la maestra il giorno stesso în cui 
giunse in paese la prima volta, com- 
prendendo che lei, fresca della perdita 


Giuseppina Caprioglio si. riposa fra i suoi molti libri. 


della mamma, non avrebbe sopportato 
la solitudine; e lei sì è affezionata alla 
vita semplice, nella casa colonica. 

Eppure in questa donna dolce e mite 
c'è un coraggio d’acciaîo.. Un episodio 
Nel 1944 il paese doveva essere dato alle 
fiamme: lei disarmò il feroce proposito 
del comandante repubblichino offrendo 
în cambio la propria vita. E quando i 
salvati, a esaltare il suo gesto, decisero 
di fissarne il ricordo în una lapide, ella 
non volle venisse fatto il suo nome, det- 
tando lei stessa la semplice scritta: 
«Memori dello scampato pericolo, rico- 
noscenti al Signore, invochiamo sî con- 
tinui la sua benedizione ». 


Corinna Maio 
.. la «suora in borghese » 


(a Maio, maestra nelle Scuole ele- 
mentari di Moncalvo Monferrato, nei 
modi e nell’aspetto non si differenzia 
da molte altre insegnanti. Eppure ha 
una storia straordinaria su cui, prima 
o poi, convergerà l’attenzione del gran 
pubblico e degli studiosi del costume 
del nostro tempo. Nativa di Cereseto 
Monferrato, durante 29 anni di servizio 
ha fatto scuola in Alto Adige, nel Biel- 
lese, nell’Astigiano. Per 18. anni, dal 
1933 al 1951, la sua sede è stata Sala- 
bue, una piccola frazione di Ponzano 
Monferrato: qui strinse amicizia con la 
collega Maria Lavazza, di qualche anno 
più anziana. Entrambe animate dai me- 
desimi interessi sociali, si guardavano 
attorno e constatavano che la vita agre- 
ste ha i suoi aspetti crudi non meno di 
quella di città: per esempio, il problema 
delle « ragazze pericolanti > e (per usare 
un eufemismo ora di moda) dal « com- 
portamento irregolare » vi è tanto più 
grave in quanto abbandonato a se stes- 
so. Le due maestre decisero di fondare 
Una casa ove queste disgraziate pos- 
sano essere recuperate con un metodo 
fondato sulla comprensione umana e sui 
moderni insegnamenti della pedagogia. 
Ma come trovare e compensare un suf- 
ficiente numero di collaboratrici, seria- 
mente preparate per un compito così 
delicato e complesso? Al quesito diedero 
una sorprendente risposta. Entrambe 
nubili, fondarono la più anticonformista 
«famiglia religiosa »: un nuovo Ordine 
le. cui aderenti, pur essendo vincolate 
da voti simili a quelli di tutte le altre 
suore, indossano abiti borghesi e si de- 
dicano per intero non già alla vita con- 








xiorgio Vignola 


templativa, ma bensì al loro arduo la- 
voro sociale. 

Ora sei di queste « signorine », dirette 
da Maria Lavazza e da Corinna Maio, 
fanno funzionare a Moncalvo « Villa Se- 
rena >, la casa ove venti «ragazze dif- 
ficili» studiano, imparano un lavoro ar- 
tigiano e sono avviate verso le possibi- 
lità di una vita indipendente, nel ri- 
spetto: di se stesse, 

Corinna Maio nel 1955, per queste sue 
iniziative e per la sua abilità di inse- 
gnante, dalla Fondazione' al merito edu- 
cativo ebbe un premio di duecentocin- 
quanta mila lire. Versò tutta la somma 
nelle casse di « Villa Serena ». Questa è, 
del resto, la destinazione che ogni mese 
ella dà al suo stipendio di maestra. 


Ernesta Valterza 
sindaco e maestra 


n Ernesta Valterza, nel corso di un’in- 

tervista durata un paio d’ore, abbiamo 
scoperto via via quattro o cinque ra- 
gazze differenti. Innanzi tutto, nell'aula 
scolastica, ci siamo trovati di fronte una 
insegnante immaginosa e dotata della 
non comune abilità occorrente per in- 
teressare quattro maschietti e otto bim- 
bi appartenenti a tre classi differenti: 
prima, seconda e terza. In classe c’era- 
no carte da. gioco, dadi e molte altre 
strane cose, ‘utili a insegnare l’aritme- 
tica con il metodo visivo; alcunt fan- 
ciulli dipingevano fiori creati con mol- 
lica di pane; altri componevano qua- 
dretti con stagnola, ritagli di stoffa, ecc. 
Poco tempo dopo în Municipio di Solon- 





Corinna Maio con due ragazze della sua «Villa Serena ». 


Giuseppe Spriano 


ghello Monferrato (un paesino di 500 
anime, adagiato sulla sommità di un 
colle) abbiamo scoperto nella signorina 
Valterza il sindaco del. paese, designata 
alla carica da un referendum fra î capi 
famiglia. L’appassionata di problemi pe- 
dagogici aveva lasciato il campo all’am- 
ministratrice che, con un bilancio di 
quattro milioni all'anno, vorrebbe attua- 
re opere pubbliche che costano un oc- 
chio. 

Maggioranza e minoranza collabora- 
no con buona volontà, incitate forse da 
un certo spirito di cavalleria. Del resto, 
Solonghello è un paese d'eccezione: se 
il sindaco è donna, il segretario comu- 
nale, Luigi Barioglio è letterato e il 
messo è musicista: il suo nome, Erman- 
no Moiîsio, compare sulla copertina di 
« Ninna nanna », e di « Luna nel cielo 
di Napoli», canzoni pubblicate dalle 
Edizioni Sabaudia. 

Poî abbiamo conosciuto una signorina 
Valterza appassionata di scienza: supe- 
rati gli esami del terzo anno, dovette ri- 
nunciare agli studi di medicina iniziati 
nell'Università di Torino. Infine abbia- 
mo scoperto due altre signorine Erne- 
sta: una, la. scooterista che non teme 
neppure le strade sdrucciolevoli; Valtra, 
la brava ragazza che si alza alle sei del 
mattino, per dedicare un po’ di attività 
alla casa. Ella infatti vive con il padre 
Che ha 82 anni e la mamma che ne ha 78. 


Giorgio Vignola 
la scuola è assemblea 


tmai professore e sindaco della natia 
Monticello d’Alba, il trentaduenne 
Giorgio Vignola, è un educatore dalla 
fisionomia tutta moderna, razionale, ef- 
ficiente. Frequenta all’Università di To- 
rino un corso di specializzazione didat- 
tica; la sua carriera sarà quella di di- 
rettore, ma al Centro di lettura del paese 
continua a dedicare tutto. se stesso, con 
la medesima mentalità che già rivelava 
quando era maestro elementare: a dif- 
ferenza di quegli insegnanti che per 
tutta. la vita continuano a considerare 
gli ex allievi «alla stregua di fanciulli, 
anche quando sono diventati uomini an- 
ziani, egli persino negli alunni 
prima elementare già intravvede i futuri 
cittadini: agricoltori, artigiani, piccoli 
industriali, contribuenti — insomma, le 
nuove energie su cui bisogna contare per 
la: prosperità di Monticello d’Alba. 
Date queste premesse, non è difficile 
immaginare quali sono gli orientamenti 
che egli dà al Centro di lettura, con una 
immaginazione e uno. spirito realizza- 


. catore dimostra ‘innanzi 


della 





tore, per i quali la Fondazione « Premi 
al merito ‘educativo » l’anno scorso lo 
incluse fra i premiati. Nella sala di let- 
tura e di convegno della scuola, fanciulli 
e genitori sono invitati a occuparsi tutti 
assieme delle questioni che interessano 
la collettività: quasi quasi il Centro as- 
sume.il ‘carattere di. un Consiglio comu- 
nale allargato, ove ogni abitante ha voce 
in capitolo e autorità di Pubblico Am- 
ministratore. In questo nuovo e singo- 
lare tipo di assemblea furono discusse e 
concordate le tassazioni dell’Imposta di 
Famiglia: ciascun contribuente, udita 
la cifra propostagli, muoveva in pubblico 
le proprie obbiezioni. Il risultato fu che 
il gettito aumentò del 300% per i mag- 
giori contribuenti, e del 50% per gli 
altri. Ancora nel Centro di lettura tro- 
vano incremento le iniziative attraverso 
le quali si difende Monticello contro il 
pericolo di declino che minaccia tanti 
piccoli centri di collina: i Corsi di frut- 
ticultura sovvenzionati dalla Camera di 
commercio; i piani di attuazione delle 
nuove opere pubbliche; i progetti per 
la costituzione di una Cantina sociale 
d’accordo con alcuni centri vicini, ecc. 
E nella medesima sede, sindaco, ammi- 
nistratori e popolazione, tutti d’accordo, 
proprio in questi giorni presero un’im- 


‘. maginosa decisione: Monticello regalerà 


una sua area di tre mila metri quadrati 
nelle vicinanze della stazione ferrovia- 
ria, sulla strada provinciale Bra-Alba, 
a quell’industriale che vi farà sorgere 
un’azienda. 


Giuseppe Spriano 
la musica è la sua arma 


(S55- Spriano si abilitò nel 1912 e, 
fin da quando iniziò l’insegnamento 
(che ora continua nelle scuole elemen- 
tari di Asti), abituò colleghi e direttori 
ad accettare l’idea che la sua classe è 
diversa da tutte le altre, Già nei tempî 
in cuì sì riteneva obbligatorio che i fan- 
ciulli se ne stessero «composti e disci- 
plinati >» durante ore intere ad ascoltare 
le lezioni, Spriano seguiva metodi del 
tutto diversi: se sul loro volto scorgeva 
segni dì noia o dì stanchezza, li portava 
a fare un po’ di ginnastica în palestra 
o li invitava a cantare. Anche ora tra- 
sforma ogni suo scolaro în un provetto 
elemento di coro: la musica è la sua 
passione; insegnarla per lui è un pia- 
cere. Non gli bastano gli alunni che 
trova in classe: ne cerca anche altrove, 
e infatti quando, prima della guerra, 
faceva ‘scuola a Pallanza, pensò di re- 
care lo svago delle note musicali in un 
ambiente assai inconsueto: nel recluso- 
rio. Fra î trecento ospiti — în preva- 
lenza assassini e rapinatori condannati 
a lunghissime pene — mne scelse una 
quindicina, fondendoli in un impecca- 
bile coro. I funzionari della prigione sî 
meravigliarono nel constatare come quei 
quindici «numerì >», di mano in mano 
che progredivano nel canto, perdevano 
l’espressione dî «arnesi di galera >», as- 
sumendo un nuovo volto. 


Il maestro Spriano segue î suoi ex- 
alunni anche quando hanno lasciato da 
un pezzo le elementari; per esempio, è 
motivo di orgoglio per lui il constatare 
come essi agli esami di maturità sì piaz- 
zino ai primi posti nelle graduatorie 
delle . promozioni. L'amicizia stabilitasi 
fra le famiglie e gli scolari da un lato, 
e, dall’altro, con l'insegnante, in molti ca- 
si dura decenni, manifestandosi în episodi 
tali, da îndurre alla riflessione qualsiasi 
tecnico di «relazioni umane ». Ecco un 
caso: un ex allievo, già nonno. e resi- 
dente all’estero, spedì con un anticipo 
di tre mesi la cartolina d’auguri, per 
essere certo che al maestro giungesse 
davvero prima del giorno di S. Giuseppe. 


La massima secondo la quale un edu- 
tutto la sua 
abilità in famiglia, nel modo con cui 
alleva î propri figlioli, trova un'eloquen- 
te conferma mel caso di questo inse- 
gnanie. Dei suoì otto figli — Pier Paolo, 
Carla, Maria, Evasio, Guido, Emma, 
e Rosa Luisa — cinque sono laureati e 
tre diplomati. Spriano, che è già cinque 
volte nonno, non ha il minimo dubbio 
sulle magnifiche votazioni che consegui- 
ranno a scuola i suoi nipotini. 


FURIO FASOLO 


Ernesta Valterza durante le ore d’insegnamento. 























6 - LA VIA DEL PIEMONTE. 





ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: DA GRIGNASCO A CARCOFORO 


Valsesia ricca Valsesia povera 


Le due Valsesie sono contraddistinte da un’economia industriale in continuo sviluppo e da un'economia 
nomignoli medievali - “tuli,, i valligiani, “ pateri,, i 
montanari - che testimoniano di una struttura sociale tuttora chiusa alla libera circolazione del progresso 


montana primitiva. Sopravvivono anche significativi 


Borgosesia continua a svilupparsi: in meno di vent'anni la sua popolazione è raddoppiata. 


Eunca 9 gennaio Borgosesia è diven- 
tata città: si è conclusa così una 
lunga pratica burocratica ed è stata 
soddisfatta un’antica aspirazione degli 
abitanti di quella.che è la. capitale eco- 
nomica della Valsesia. Nello stesso gior- 
no un giovane montanaro di Carcòforo 
ha chiesto un «lavoro qualsiasi > a. uno 
stabilimento di Borgosesia: gli è stato 
risposto che lavoro ce n’era, ma non ge- 
nerico, e quindi non era per lui, 

Questi due episodi, che non a caso si 
sono verificati nello stesso giorno, rias- 
sumono la situazione della Valsesia. Car- 
còforo è uno dei più piccoli comuni 
d’Italia. Sperduto sotto i ghiacciai del 
Monte Rosa, il paesello è isolato, d’in- 
verno, per qualche settimana. I suoi abi- 
tanti vivono una vita misera e immo- 
bile, e le loro speranze corrono lontano 
dal villaggio, scendono al fondovalle, 
spaziano nelle lontane pianure del Pie- 
monte, si perdono nei più vasti orizzonti 
della Lombardia e dei paesi d’oltre eon- 
fine. Nel 1921 Carcòforo aveva 131 abi- 
tanti: oggi; dopo trentasette anni, ne 
sono rimasti appena un centinaio. Ogni 
anno, quando il disgelo rende pratica- 
bili le strade, i giovani lasciano il paese 
e seguono l’esempio dei padri. Prima 
tentano di trovare lavoro nella Valsesia 
«ricca», a Quarona, a Borgosesia, a 
Serravalle, a Grignasco; ma non sapen- 
do far altro che i manovali, spesso non 
trovano da lavorare, e allora partono 
per terre più lontane, dove anche un 
manovale, anche un «analfabeta del 
lavoro » riesce spesso a trovare un’occu- 
pazione. 

Ma i giovani di Carcòforo non sono i 
soli a fuggire dal paese natio. Anche da 
Alagna, da Fobello, da Rima, da Gravi- 
gliana, da Sabbia i giovani fuggono, a 
diciott’anni o dopo il servizio militare. 
Qualcuno non ritorna neppure, dopo il 
congedo: risparmia il danaro del viaggio 
che sarebbe costretto a fare dopo il 
breve ritorno al paese: a casa tornerà 
per una rapida visita più tardi, quando 
il lavoro gli avrà consentito di raggra- 
nellare un gruzzoletto. Questo è il de- 
stino dei valligiani della Valsesia alta: 
di Valsesie, infatti,.ce. ne sono due, quella 
alta e quella bassa, la povera e la ricca. 

La Valsesia povera è quella che da 
Varallo sale lungo il corso superiore del 
Sesia fino al Monte Rosa, tra la Valle 
dell’Anza e quella del Lys. Vi abitano 
montanari rudi ma forti, rotti alle fa- 
tiche e alle privazioni. Per la Valsesia 
bassa hanno una fredda ammirazione, 
quel rassegnato distacco che ha il po- 
vero per il benestante, e non per nulla 
chiamano «tuli» (stranieri) la gente 
di Quarona, di Borgosesia, di Grignasco, 
di Serravalle, che a sua volta, chiama 
«patèri » (eretici) i «parenti poveri » 
della Valsesia alta. 

Ma la chiusura sociale è evidente an- 
che su una scala minore, al livello dei 
paesi: sopravvivono infatti vecchi e si- 
gnificativi nomignoli, per cui non è raro 
che un valsesiano chiami ligacrist gli 
abitanti di Cellio, tival (demoni) quelli 
di Rimella, gardiugn quelli di Grigna- 
sco, In Valsesia non ci sono analfabeti. 


ts 


Ma la sopravvivenza, di nomignoli me- 
dievali, il persistere, soprattutto nell’al- 
ta Valsesia, di una struttura sociale 
chiusa; alla libera circolazione. del..pro- 
gresso; la. mancanza. di una. chiara. co- 
scienza dei mezzi ‘indispensabili’a; risol- 
vere i problemi e a ravvivare il ritmo 
della vita, sono prove evidenti che la 
conoscenza dell’alfabeto è, per la mag- 
gior parte della popolazione, puramente 
strumentale: la cultura è immobile. 

I Valsesiani,-però, conservano un an- 
tico orgoglio che si tramandano di pa- 
dre in figlio: quello d’essere «un popolo 
d’artisti e di aver sparso per il mondo 
una folla di pittori, di gessatori, di fale- 
gnami in grande stile >»; e, naturalmen- 
te, non dimenticano il più insigne dei 
loro conterranei, Gaudenzio Ferrari, la 
cui arte apprezzano altamente, anche 
oggi, a quattro secoli dalla morte del 
pittore. 


Varallo, 
il capoluogo politico 


Per capire le genti di queste valli non 
è inutile dare uno sguardo allo stemma 
della Valsesia. Vi si vede un’aquila con 
le. ali aperte e gli artigli abbarbicati su 
due dirupi fra i quali scorre il Sesia. Le 
origini dello stemma molti lo conoscono. 
Dicono che duemila anni orsono gruppi 
di Teutoni sconfitti dal console romano 
Mario si rifugiarono nella valle, ma fu- 
rono catturati dai valligiani e conse- 
gnati al generale. Ebbero in dono una 
di quelle aquile che i soldati di Roma 
portavano sull’asta, e decisero di met- 
tere al posto d’onore del loro stemma 
l’aquila capitolina. ; 

Se Borgosesia è la capitale economica, 
il capoluogo politico della Valsesia è Va- 
rallo. Il paese è a mezza strada tra Gri- 
gnasco e Carcòforo, i due punti estremi 
della Valle. Qui c’è la pretura, qui ven- 
gono perciò per una lite, per una multa, 
per una piccola ingiuria, per un piccolo 
debito i valligiani, quelli «ricchi» e 
quelli «poveri ». 


Il vecchio centro urbano conta meno 
di cinquemila abitanti, ‘ima con gli ex 
comuni che son venuti mano a mano 
aggregandosi, Varallo s'è allargata, e la 
sua popolazione è oggi di oltre ottomila 
abitanti. Ma questo non è un segno di 
fioridezza, è invece una prova di pover- 
tà: piccoli comuni di qualche centinaio 
d’abitanti, ormai incapaci di provvedere 
autonomamente alla loro vita, sono stati 
costretti a rinunciare alla propria per- 
sonalità giuridica e ad aggregarsi al 
capoluogo, Non già perchè Varallo sia 
un paese ricco, ma perchè ottomila abi- 
tanti possono risolvere problemi econo- 
mici di fronte ai quali 2-300 abitanti 
non possono che dichiararsi impotenti. 

La via della rinuncia all’autonomia 
comunale non è chiusa; molti altri co- 
muni dell’alta Valsesia la percorreranno, 
prima o poi, se le condizioni economi- 
che rimarranno stazionarie o andranno 
peggiorando. Forse Sabbia sarà uno dei 
primi paeselli a rinunciare al sindaco 


e al municipio. L’amministrazione è in 
grave difficoltà, tanto che molti riten- 
gono stia per avvicinarsi «l'ora dell’ag- 
gregazione »..anche. per Sabbia. S’aggre- 
gherà.a Varallo. o.a Gravigliana?. Nes- 
suno lo sa, e ‘tutti parlano dell’aggrega- 
zione a voce assai bassa, come se si ver- 
gognassero della miseria che potrà co- 
stringere Sabbia a diventare frazione. 

Scendendo dall’alta Valsesia, le prime 
industrie si trovano a Varallo. Sono il 
cotonificio Rotondi e la manifattura 
Grober, che danno lavoro, rispettiva- 
mente, a 700 e a 250 operai. Subito dopo 
la guerra, alla Grober lavoravano 500 
operai e al Rotondi 1000. Poi, la crisi 
dell’industria tessile fece perdere il la- 
voro a decine d’operai. Più tardi i vuoti 
sono stati riempiti, ma dalle macchine, 
che hanno consentito a un minor nu- 
mero d’operai di produrre quello che 
prima poteva essere prodotto da mae- 
stranze più numerose, 

E’ venuta, così, crescendo da Varallo 
in su la disoccupazione. All’ufficio di 
collocamento di Varallo sono iscritti 350 
disoccupati, e altri 150 sono i «disoccu- 
pati ufficiali». dei paesi vicini. Ma in 
effetti la disoccupazione è assai più este- 
sa. Decine di giovani vivono di attività 
saltuarie, mungono il latte o tagliano 
legna nei boschi. Qualcuno non s’accor- 
ge neppure che la sua vita è bloccata, il 
suo destino segnato. Altri capiscono che 
se non apprendono un mestiere conti- 
nueranno per tutta la vita a tagliar le- 
gna nei boschi o a mungere vacche 
(quando c’è legna da tagliare e vacche 
da mungere), ma capiscono anche che 








per apprendere un mestiere ci vuole una 
scuola, e ‘una. scuola professionale a 
Varallo, il paese più vicino, non c'è. 
Bisogna scendere a Borgosesia. Ma chi 
può. venire fin qui per apprendere un 
mestiere, ‘anzi solo per diventare perito 
tessile? Nei paesi dell’alta Valsesia i 
montanari hanno un reddito individuale 
di neppure duecento lire al giorno, e 
duecento lire forse non bastano neanche 
a pagare il viaggio d’andata e ritorno 
in corriera dal paese a Borgosesia. 


Il Collegio D’Adda 


Se manca una scuola. professionale, a 
Varallo c’è il liceo classico. E° pareg- 
giato, e lo gestiscono i Padri Dottrinari, 
che da tempo hanno ottenuto dal Co- 
mune l’uso del Collegio D'Adda. E’ un 
vecchio palazzo che il barone D’Adda 
donò al Comune perchè fosse adibito a 
scuola. Col tempo, l’edificio s'era ridotto 
in condizioni di non abitabilità, così che 
non rimaneva che abbatterlo e costruire 
un nuovo stabile. La soluzione adottata 
dall’amministrazione comunale democri- 
stiana è aspramente criticata dall’oppo- 
sizione. I consiglieri della maggioranza, 
infatti, hanno deciso di vendere l’immo- 
bile, anzi il terreno, ai Padri Dottrinari, 
al prezzo di mille lire al metro quadrato, 
per. tre milioni e mezzo complessiva- 
mente. I Padri si sono impegnati ad ab- 
battere il vecchio edificio e. a costruirne 
uno nuovo, ma hanno ottenuto dal Co- 
mune un contributo economico in ra- 
gione del numero dei ragazzi che fre- 








































































































quenteranno il collegio: 3 milioni 600.000 
lire all'anno se i ragazzi saranno ses- 
santa, 500 mila lire se saranno 95. L’'af- 
fare, dice l’opposizione, è stato concluso 
solo dai Padri Dottrinari, i quali, mentre 
pagano 3 milioni e mezzo il terreno, di 
milioni se ne potranno riprendere dal 
Comune anche una dozzina in 4-5 anni. 
Inoltre, mentre non ci sono quattrini 
per una scuola professionale’ che po- 
trebbe dare un mestiere a centinaia. di 
ragazzi di Varallo e dell’Alta Valsesia, 
il Comune contribuisce a pagare le spese 
scolastiche a qualche decina di ragazzi 
di famiglie agiate. 


Il Consiglio 3 
della Valle 


Varallo è la sede del Consiglio della, 
Valle, del quale fanno parte i sindaci di 
tutti i comuni valsesiani e i dirigenti dei 
maggiori enti interessati allo sviluppo 
della zona. Il Consiglio è stato costituito 
nel 1946, per iniziativa di Giulio Pastore, 
deputato. democristiano e segretario 
della CISL. E’ un ente amministrativo, 
non politico, che si propone di promuo- 
vere il massimo sviluppo economico, cul. 
turale e sociale della Valsesia. In. dieci 
anni, ha speso un miliardo e mezzo di 
lire, è riuscito cioè a ottenere dal Go- 
verno un contributo assai notevole. 
L'opposizione non ha nessuna difficoltà | 
a riconoscere che la somma è stata otte- 
nuta per l’interessamento dell’on. Pa- 
store, che è stato anche sindaco di Va- 
rallo fino alle ultime elezioni ammini- 
strative. Gli avversari della Democrazia 
Cristiana sono ben. lieti, naturalmente, 
che un miliardo e mezzo di lire sia stato 
sottratto* alle aree depresse del mezzo- 
giorno e speso in Valsesia. Quello che 
l'opposizione critica è l’impiego della 
somma. Sono state costruite strade, s'è 
fatto qualche acquedotto, è stato rico» 
struito qualche ponte. Ma le strade sono 
state fatte senza rigore tecnico, e per 
ciò, pur essendo ancor fresche di catra» 
me, già sono in cattive condizioni, ed i 
comuni non possono spendere quattrini 
per la loro manutenzione. In quanto ai 
ponti, si cita spesso a titolo di esempio 
quello terminato da breve tempo a Va- 
rallo e non ancora inaugurato. E’ il ponte 
in cemento armato che unisce la citta- 
dina a Crevola. C’era fino a qualche mese 
fa un ponte pensile di legno. Era ormai 
centenario, e, quindi bisognava. sosti. 
tuirlo. L’amministrazione democristiana 
ha fatto costruire un magnifico ponte 
in cemento armato, per il quale sono ® 
stati spesi più di cento milioni di lire. ® 
Purtroppo, però, è un ponte sprecato. | 
Al di là del Sesia, il ponte sbocca in una | 
viuzza per la quale a stento riesce a 
passare un autocarro di media portata. 
Ma c’è di più: il ponte serve a colle 
gare a Varallo tre frazioni (Crevola, Lo» 
carno Sesia e Parone), per non più 
di 600 abitanti complessivamente. Non & 
sarebbe stato meglio, invece, fare un ® 
ponte più piccolo, spendere la metà della | 
somma, e impiegare il resto in altre ope» 
re pubbliche più utili? d 

Un'altra delle critiche che l’opposi» 4 
zione fa al Consiglio è l’attività svolta 9 
per lo sviluppo del turismo nella Valle. ® 
Il turismo è una delle maggiori attività | 
della. Valsesia, un’attività che andrebbe 
però migliorata e sviluppata. Purtrop» 
po, gli alberghi sono, in genere, inadatti 
ad ospitare i turisti delle classi medie, 
In Valsesia gli alberghi hanno poco più © 
di un migliaio di posti letto, e nella 
maggioranza si tratta di alberghi che 
hanno scarsissime attrezzature: spesso, | 
per esempio, il gabinetto è nel ballatoio, 
Quale politica turistica ha svolto il Cone 
siglio della Valle? Ha organizzato, dice 
l'opposizione, l’Estate Valsesiana. L’an 
no scorso, per esempio, sono stati invi- 
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tati in Valsesia complessi bandistici 
stranieri. Ma la manifestazione era con- 
centrata in due, tre giorni, nei quali 
una vera folla di turisti, italiani e stra- 
nieri, ha invaso la Valle. Ma con quali 
risultati? ‘Gli alberghi erano pieni e la 
gente. ha dovuto accontentarsi di un 
«lettino occasionale» in famiglia. La 
Valsesia ha rivelato, così ai forestieri 


‘la sua miseria, la sua incapacità ad 


ospitare un movimento turistico. E in- 
vece di invogliare il turista a tornare, 
s'è ottenuto il risultato di fargli per- 
dere per sempre il desiderio di rivedere 
la’ Valsesia. 

L'opposizione non nega che il Consi- 
glio della Valle si sia messo sincera- 
mente a lavorare per la rinascita della 
zona. Quello che le dispiace è che, non 
ostante la buona volontà, pochissimi 
sono i risultati ottenuti. In quanto al- 
l’on. Pastore, tutti riconoscono che il 
suo attaccamento alla Valsesia è sin- 
cero, e che molte iniziative si devono a 
lui. ma non sono pochi quelli che vedono 
nell'attività di Pastore per la Valle un 
paternalismo più nocivo che utile. Forse 
non è paternalismo, per esempio, creare 
cavalieri sindaci e «pezzi grossi » demo- 
cristiani? Forse non è paternalismo ri- 
spondere magari con una cartolina o un 
bigliettino a chiunque gli scriva, anche 
comunista, dimenticando subito dopo le 
promesse fatte? 

I democristiani, naturalmente, re- 
spingono con sdegno queste « basse ac- 
cuse >, e ripagano gli avversari di eguale 
moneta. Cos’'hanno fatto, in tutti que- 
sti anni, i deputati socialisti e comu- 
nisti? Quale interesse effettivo hanno 
dimostrato per la Valle? Quali iniziative 
hanno preso, quale contributo hanno 
dato alla rinascita della Valsesia? Così, 
la lotta continua. Ma è una lotta poli- 
tica piuttosto alla buona, direi quasi sul 
piano della critica in famiglia: è tut- 
t’'altro che raro sentire i comunisti per- 
fino elogiare la buona. volontà degli am- 
ministratori democristiani, e sentire 
questi, a loro volta, riconoscere la buona 
amministrazione dei comunisti. I quali 
sono al potere in un solo comune, a 
Quarona, che qui chiamano la «Stalin- 
grado della Valsesia ». 

Sindaco di Quarona è il signor Desi- 
derio Scaramuzzi, proprietario di una 
<torneria e fonderia di metalli». Comu- 
nista, il signor Scaramuzzi è sindaco da 
sei anni. Prima, era stato assessore ai 
lavori pubblici, carica che aveva rico- 
perto dal 1945, appena finita la guerra. 
Quarona, infatti, è «rossa » dalla libe- 
razione. Quando gli chiedo come spiega 
la sopravvivenza della maggioranza co- 
munista per tanti anni, il sindaco sor- 
ride con quella sua faccia di nonno 
buono e comprensivo con i nipotini, e 
mi dice che non ci sono segreti: se la 
maggioranza di sinistra è stata sempre 
rieletta, vuol dire che l’amministrazione 
ha: bene operato. E mi parla delle disa- 
Strose condizioni in cui era ‘Quarona 
alla fine della guerra, dei ponti e delle 
strade ricostruite, della casa comunale 
nuova, del’acquedotto ampliato, delle 
nuove scuole comunali. Un bilancio dav- 
vero notevole, al quale la cittadinariza 
ha contribuito, ma in misura non indi- 
scriminata, bensì proporzionata. alle pos- 
sibilità effettive delle singole famiglie. 
Gli abitanti di Quarona, infatti, paga- 
no l’imposta di famiglia più bassa di 
tutta la Valle, ed i. pensionati non pa- 
gano nulla. Anche per il dazio Quarona 
si distingue: l’amministrazione comu- 
nale fa. pagare l'imposta solo sulle merci 
per le quali il dazio è obbligatorio; le 
altre, per le quali l'imposta è facolta- 
tiva, sono esenti da dazio. 

«Del resto, dice il sindaco, se non 
avessimo ben operato,.non solo non. sa- 
remmo stati rieletti, ma l’attività indu- 
striale non si sarebbe certo sviluppata. 
Quarona è infatti una cittadina ricca. 
I disoccupati sono appena una cinquan- 


Schedina geografica. 


La Valsesia si estende da Roma- 
gnano al Monte Rosa, per una lun- 
ghezza di 68 chilometri. Comples- 
sivamente ‘copre un’area di circa 
mille chilometri quadrati. Il 40 per 
cento della superficie è coperto da 
prati e pascoli, il 28 per cento non 
è coltivato, il 25 per cento è coperto 
di boschi, 11, 5 per cento coltivato 
a vigneti e a seminativi. 

Nella Valsesia bassa, da Varallo a 
Romagnano, l’industria è attiva: co- 
tonifici, lanifici, cartiere, rubinette- 
rie, fonderie e tornerie. 

Nel 1931 la Valsesia contava 75.000 
abitanti divisi in 44 comuni. Oggi la 
popolazione è in continua diminu- 
zione. 


La situazione: politica 


I comuni della Valsesia, fatta ec- 
cezione per Quarona e' Serravalle, 
sono amministrati da maggioranze 
democristiane. La DC ha perduto, 
tuttavia, parecchi voti dalle ‘elezioni 
del ‘1948 a quelle provinciali  del- 
l'ottobre 1957. Il 18 aprile 1948 si 
ebbero in Valsesia i seguenti risul- 
tati: DC 11.649 voti, Fronte Popola- 
re 5.678, Unità Socialista 3.374, Bloc- 
co Nazionale 1136. 

Elezioni politiche, 7 giugno 1953: 
DC voti 9.641 (—2008), PSI 4.070, 
PCI 2.818 (PSI e PCI 6.888, + 1.210), 
PNM 1.704, PSDI 1.691, PLI 1,294, 
MSI 445, USI 232. 

Elezioni provinciali, 27. ottobre 
1957: DC 11.290, PSI-PCI 7164, 
PNM 2122, Marp 825, MSI 635, Co- 
munità 629. 





La situazione sindacale 


Risultati delle elezioni del +1957 
delle ‘commissioni ‘interne: 
QUARONA — Lanificio Loro Piana: 
CGIL 149, CISL 92 (nel ’55, rispet- 
tivamente, 142 e 75); Tessitura Zi- 
gnone: CGIL 287, CISL 83 (nel ’55, 
rispettivamente, 274 e 85). 
BORGOSESIA — Tappetificio Samit: 
CGIL 444, CISL 222 (1955: 504, 215); 
Manifattura -Lane: CGIL 661, CISL 
342 (1955: 781, 343); Tessitura Lane: 
CGIL 189, CISL 243 (1955: 178, 175); 
Filatura Lora e Testa: CGIL 58, 
CISL 64 (1955: 65, 61). 
SERRAVALLE — Cartiera Italiana 
(risultati del 1957): CGIL-536, CISL 
209, UIL 63. 


Problemi della Valsesia 


— Spopolamento dei paesi dell’alta 
Valsesia. 

— Industrializzazione da Varallo in 
su. 

— Scuole professionali. 

— Sviluppo del turismo (rinnovo 
delle attrezzature alberghiere). 

— Fognature, strade; acquedotti. 





tina, e non trovano lavoro”non già per- 
chè il lavoro manchi, ma perchè non 
hanno mestiere, sono manovali, e i ma- 
novali non servono alle officine mecca- 
niche, non servono ‘alle tornerie, alle 
fonderie e alle rubinetterie. 

Anche noi, però, abbiamo i nostri pro- 
blemi, — mi dice il sindaco. E talvolta, 
per risolverli, sono costretto a scrivere 
al nostro avversario, all’on. Pastore. E 
sono lieto di riconoscere che alle mie let- 
tere Pastore risponde sempre. 

A Borgosesia l’orizzonte s’allarga. Il 
paese, che finalmente è diventato città, 
si distende nella valle. Nuove palazzine 
sorgono in periferia, verso Grignasco, il 
paese dei mobili. A mezzogiorno le strade 
si popolano d’uomini in tuta ‘e donne 
con i grembiuli sotto il cappotto. Sono 
gli operai del tappetificio Samit, della 
Manifattura Lane, della Tessitura, della 
Filatura Lora e Testa. E sembra d’es- 
sere a Sesto San Giovanni, nell’ora che 
gli operai escono dalla Marelli, dalla 
Falk e dalla Breda. 1 

DOMENICO TARANTINI 


LE FOTO. In basso, da sinistra a destra: 1) La sede della Mostra Permanente 
del Mobile, a Grignasco, dove l’attività dei mobilieri è in crescente ripresa, - 
2) Don Terzolo, larciprete di Quarona, è in ottimi rapporti col sindaco del 
paese, Desiderio Scaramuzzi (3). Don Terzolo riconosce volentieri che da 

anni non ha motivi per lamentarsi dell’amministrazione comunista. - 4) Una 
veduta generale di Borgosesia. Sopra, in alto: una veduta del Monte Rosa; la 
freccia indica la cima Vincent, dove sarà costruita la funivia. Di fianco: il ponte 
tra Varallo e Crevola, che molti ritengono « sprecato ». Sarà inaugurato in estate. 
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I mobilieri 
di Grignasco 


Abbiamo chiesto ad un operaio mo- 
biliere. di Grignasco da quanto tem- 
po si fabbricano i mobili in questo. cen- 
tro della ‘bassa Valsesia. 

« Da quando? — ci ha risposto, quasi 
meravigliato della nostra domanda; — 
da sempre», 

Ma sembra risalga al 1870 la prima 
« bottega » che attendeva alla fabbrica- 
zione del vero mobile artistico artigiano 
di Grignasco, ‘e si attribuiscono a Luigi 
Mortarotti di  Arlezze di Valduggia i 
primi tentativi di caratterizzare lo stile 
dei mobili che già venivano costruiti da 
altri artigiani del luogo. 

Il mobile artistico di Grignasco è oggi 
apprezzato anche fuori della regione, e 
uma ventina di aziende e decine di pic- 
coli laboratori, oltre a tener desta una 
invidiabile tradizione, danno lavoro a 
gran parte della popolazione locale. 

Due di queste aziende, un tempo bot- 
teghe ‘artigiane, hanno da poco iniziato 
una produzione a ciclo continuo, e per 
far fronte a tale organizzazione a carat- 
tere industriale un gruppo di artigiani 
del mobile si è riunito in cooperativa 
e ha istituito una mostra permanente. 

Da noi intervistato sui risultati otte- 
nuti con questa iniziativa, il presidente 
della mostra, signor Millone, ci ha di- 
chiarato: 

« Possono senz’altro. dirsi lusinghieri, 
poichè la nostra ? permanente” conti- 
nua ad essere frequentata da numerosi 
visitatori ed ha già fatto registrare un 
buon aumento delle. ordinazioni. Ma 
avendo gli allori, in commercio, vita 
molto fugace, ci proponiamo soprattutto 
di assicurare continuità al nostro lavoro, 
Allo scopo abbiamo creato una commis- 
sione tecnica che studi una tipizzazione 
del mobile, tenendo conto dei gusti del 
pubblico anche in funzione delle mute- 
voli esigenze moderne ». 


La funivia 
del Rosa 


a funivia del Monte Rosa verrà co- 

struita. I lavori sono già stati ini- 
ziati, e tutta un’organizzazione si muove 
per svolgere la fase di preparazione: 
mentre continuano le operazioni di ac- 
quisto dei terreni che dovranno essere 
attraversati dagli impianti, sulla piazza 
centrale di Alagna e sulla collinetta so- 
vrastante un buon numero di operai è 
impegnato nella costruzione di una mas- 
sicciata in cemento armato destinata a 
sostenere il breve tratto di strada che 
separa il paese dalla base di partenza 
della funivia. 

Sul progetto di questa opera che sen- 
za dubbio, oltre a costituire una delle 
più ardite realizzazioni del genere in 
Europa, risolverebbe gran parte dei pro- 


blemi che assillano le vallate valsesiane, 


con beneficio anche per le cittadine di 
fondovalle, si continua però a mante- 
nere il più assoluto riserbo. 

Per farcene un'idea, dobbiamo per 
ora limitarci a quanto si può dedurre 
‘ osservando i lavori di preparazione sul 
terreno e dalle voci, più o meno contra- 
stanti, che ci è stato possibile raccoglie- 
re nell'ambiente vicino al progettista, 
l’ing. Rolandi di Quarona. 

La funivia, partendo da Alagna, l'ul- 
timo paese della Valsesia, raggiungerà 
la cima Vincent, a quota 4200, sul 
Monte Rosa, e forse, in'un secondo tem- 
po, ridiscenderà sul versante opposto 
verso Zermatt. 

Quindici chilometri di percorso, con 
un dislivello di tremila metri e cinque 
stazioni intermedie, tra la Grande Halte, 
la Bocchetta delle Pisse, Paltura ove sor- 
ge  l’istituto internazionale | « Angelo 
Mosso », presso il Colle d’Olen, a quota 
3.200, il Colle dell'Acqua e il colle 
Vincent. 

L’opera sarebbe finanziata da una so- 
cietà Italo-Svizzera (per la parte italiana 
si. parla della Montecatini), denominata 
« Mont Rosa ». Naturalmente, per quan- 
to riguarda la cifra necessaria all’esecu- 
zione di un impianto di questo genere, 
ogni previsione sarebbe azzardata. 


RICCARDO MINOLI 
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« IL CAPANNO DEGLI ATTREZZI” DI GREENE 


Alla ricerca 
di un Dio difficile 


Il pubblico di Ivrea che per primo in Europa è stato chiamato a 
giudicare questa recentissima opera di Graham Greene ha rile- 
vato le manchevolezze di uno spettacolo la cui realizzazione 


scenica è stata assai meno convincente del testo originale 


ttorno al letto di morte di Henry Cal- 
A lifier, tra gli altri congiunti, non è 
stato chiamato il figlio James, Henry 
Callifier è un vecchio filosofo positivista 
e un accanito propagandista. dell’atei- 
smo: quell’esclusione dei figlio — e, poi 
si scoprirà, di un fratello prete — dal- 
l’ultimo incontro vuol forse essere una 
prova di coerenza, la conferma di un 
assoluto distacco da impegni sentimen- 
tali e spirituali. Ma James giunge egual- 
mente: qualcuno l’ha ‘avvertito. 

Ci accorgiamo subito di trovarci di 
fronte ad un uomo profondamente de- 
vastato, come svuotato e inebetito da 
una vana ricerca entro se stesso. Trova 
la madre, un fratello banchiere, la gra- 
ziosa moglie dalla quale si era separato 
(per quel suo «disinteresse » all’amore, 
appunto); ma il rendersi conto di non 
essere atteso lo rigetta immediatamente 
nell’agitazione di un sospetto istintivo. 
Quando la madre — ostacolo estremo, 
spiegato — gli impedisce l’accesso alla 
stanza paterna, la sorpresa è così bru- 
ciante che quell’invocazione di una spie- 
gazione, di una «verità» che egli. ri- 
mugina dentro, si fa esplicita. Compare 
in quei discorsi esacerbati l’indicazione 
quasi distratta di un luogo: il capanno 
ove il giardiniere della villa depone gli 
attrezzi; un luogo che tutti evocano con 
un accento di timore, di turbamento; e 
via via quel'luogo prende consistenza, 
diventa la vera sede del dramma. 

Da questo nucleo di evidente males- 
sere, di sentimenti contratti e segreta- 
mente feriti prende l’avvio l’ultimo 
« giallo spirituale » di Graham Greene. 
La tecnica è quella tipica del « poli- 
ziesco »: una matassa che si dipana len- 
ta, sinuosa; l’accesso alla verità avviene 
dopo che si sono misurati scrupolosa- 
mente tutti gli indizi e ciascun perso- 
naggio viene penetrato di. un proprio 
segreto. A nostro avviso, il regista Fer- 
rieri, nell’impostare la recitazione dei 
suoi attori, ha fatto male a trascurare 
tanto questo elemento di « suspense », a 
privare i personaggi di questo alone di 
tensione, Forse, preoccupato di mettere 
in luce .la verità poetica del testo ha 
ritenuto che questa particolare tecnica 
narrativa fosse un accessorio, semplice- 
mente un pigmento, o una droga, per 
renderlo più attraente, un ‘espediente del 
quale si potesse facilmente sbrigare; in- 
vece la tensione del poliziesco è qui un 
elemento necessario, è il modo stesso di 
far sentire quell’ansia di ricerca. 

Così lo spettacolo, per almeno tre 
quarti, si è afflosciato, lasciando chia- 
ramente apparire i limiti angusti di 
alcuni attori men che mediocri o, ancor 
peggio, l'imbarazzo di discreti attori 
quali sono indubbiamente l’Alberici, la 
Sperani, la  Alegiani, malamente con- 
vinti dell’efficacia del testo, portati ad 
affrontarlo solamente per. approssima- 
zione. Soltanto il Mastrantoni, con la 
sicurezza che gli proviene da un me- 
stiere solido e profondamente consu- 
mato, ha scavato con più intensità e 
con l’accanimento della convinzione il 


suo personaggio (forse il più bello fra 
quanti disegnati da Greene in questa 
occasione: quello del sacerdote che ha 
perduto la Fede) con il suo carico di 
disperazione e di pietà. 

Nel «Capanno: degli attrezzi» tanti 
anni fa questo prete ha dato in cambio 
la propria fede per avere restituita dal 
Dio la vita del nipote giovinetto James 
che, disgustato dalla brutalità degli ar- 
gomenti paterni, si era impiccato. E per 
tutti questi anni, forse trenta, ha ese- 
guito ogni giorno puntualmente i gesti 
obbligati del suo « mestiere », mentre un 
vuoto tremendo si veniva aprendo den- 
tro di lui. Sia lui che il nipote James 
sono andati disperatamente brancolando 
nel buio, sempre più addentrandosi in 
una sensazione rarefatta, esasperati da 
un nulla che sentivano dilatarsi intorno 
ai loro sentimenti, eppure sempre. più 
accaniti e ossessionati dal bisogno se- 
greto di inoltrarsì in quel silenzio. An- 
davano, dopo essere stati abbandonati 
entrambi da una facile e consueta im- 
magine di Dio, alla ricerca di un Dio 
difficile, estenuante, che non si lascia 
afferrare che a patto di un severo tor- 
mento. 

E c'è un modo solo per rendere — da 
un punto di vista teatrale — questo lun- 
go, esasperante tragitto: ed è appunto 
l’ansia stessa che deve prendere il pub- 
blico per quel mistero da sciogliere, la 
tensione verso quel «fatto » che. viene 
lasciato gradatamente intuire essere suc- 
cesso un giorno nel capanno degli at- 
trezzi. La spiegazione non deve essere 
buttata frettolosamente sulla scena, ma 
deve essere lasciata filtrare con la tec- 
nica ossessiva di un « poliziesco », 

Perchè è una vera e propria inchiesta 
che viene condotta. Non importa se per 
risolvere gli aspetti più ovvii di questa 
indagine da «detective» Greene si è 
servito’ di un «deus ex machina» un 
po’ ironizzato, di quella piccola nipote 
Anna presa dal campionario delle petu- 
lanti e .sbarazzine adolescenti anglosas- 
soni; è una nota di colore più vivace, 
un accorgimento astuto (questo sì!) per 
far funzionare un meccanismo senza ri- 
calcare i suoi moduli più convenzionali. 
Ma il meccanismo c’è, e deve essere pun- 
tualmente  ubbidito; poichè non è sol- 
tanto un’impalcatura di comodo, una 
tecnica presa in prestito per astuzia di 
narratore: è la sostanza stessa del dram- 
ma, il suo tormentoso nocciolo poetico. 

Il pubblico di Ivrea che per primo in 
Europa è stato chiamato a giudicare 
questa opera recentissima‘ di Graham 
Greene ha applaudito regolarmente ad 
ogni atto; si è capito, nei tratti più fe- 
lici della recitazione, che il dramma lo 
avrebbe potuto interessare più a fondo, 
forse avvincere, forse convincere. Ma 
era chiaramente infastidito dalle palesi 
manchevolezze. dimostrate, per ampi 
tratti, della recitazione e non è andato 
più in là di un prudente, educato con- 
senso. È un pubblico, quello di Ivrea, 
abituato da anni ad avere di più. 


GIORGIO GUAZZOTTI 





8 - LA VIA DEL PIEMONTE 





La compagnia che ha rappresentato ad Ivrea l’ultimo lavoro di Greene ringrazia il pubblico al termine dello spettacolo. In 
generale la recitazione è apparsa palesemente impari ad esprimere il notevole valore poetico del testo dello scrittore inglese. 





DOCUMENTARI PROIBITI 


Non dànno il nulla osta | 


a chi parla di miseria 


L’inspiegabile veto opposto dalle autorità alla proiezione di tre 
documentari cinematografici ha messo ancora una volta in evi- 
denza lo spirito antidemocratico di una censura costantemente 
rivolta a nascondere dietro una facciata di falso ottimismo la 
dolorosa realtà dei ceti più poveri e diseredati del nostro Paese 


ochi giorni fa, siamo stati invitati, a 
P Roma, ad una proiezione privata di 
tire documentari che non avevano avuto 
il nulla osta della commissione mini- 
steriale e Quindi non potevano essere 
immessi nel normale circuito di pro- 
grammazione. Attendevamo la proiezio- 
ne con una certa curiosità, poichè, dato 
lo scarsissimo livello medio dei docu- 
mentari in circolazione, immaginavamo 
che il mancato nulla osta fosse dovuto 

a preoccupazioni moralistiche deî cen- 
sori, oppure che i temi dei documentari 
fossero troppo rivoluzionari per il quieto 
vivere della Repubblica, così come que- 
sto quieto vivere può essere interpretato 
e realizzato dai funzionari di via Veneto. 

I documentari sono prodotti dalla Casa 
Ricordi. Il primo è intitolato Risveglio 
e porta la firma di Andreassî. Sì apre 
con alcune inquadrature di Roma al- 
Vultima ora della notte, quando. i primi 
rumori rompono il silenzio della città, 





Dopo aver tentato vari mestieri 


di bel ragazzo e della sua voce. 


ugile, cantante, marito di .Ava 
Gardner, attore cinematografico 

e amico di mafiosi, Frank Sinatra è 
ormai un personaggio di romanzo. 
Uno sguardo alle tappe della sua 
carriera può infatti illuminarci sulla 
vita americana degli ultimi trent’an- 
ni meglio di un romanzo di Horace 
MeCoy o di un racconto di Bud 
Schulberg e legare il nostro. appas- 
sionato interesse ad un’umana vicen- 
da meglio di un film di Elia Kazan. 
Sappiamo che Sinatra debuttò da 
giovane come pugile ma non riuscì a 
far molta strada, e malgrado l’appog- 
gio dei fratelli Moretti, italo-ameri- 
cani, mafiosi e gangsters di New York. 


diede ‘alla ‘musica leggera e qui in- 
contrò la sua prima fortuna. Nel 
giro di pochi anni divenne il rivale 
numero uno ci Bing Crosby, l’idolo 
incontrastato delle «bobby soxers ». 
Il mondo fu pieno della sua immagine 


La fine della guerra trovò Sinatra 





in pessime acque. Il gusto del pub- 
blico era. cambiato e il cantante di 
tipo confidenziale  (« Sinatra. canta 
come ognuno di noi crede di cantare 
mentre si fa la barba») passato defi- 
nitivamente di moda. Anche le ragaz- 
zine volevano qualcosa di più forte 
di Elvis The Pelvis; gli Stati Uniti (0, 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Il fenomeno Sinatra 


almeno, le giovani leve degli Stati 
Uniti) riservarono il loro urlante fa- 
vore. sul. più sordo dei cantanti, 
Johnny Ray. : 

E’ giusto ricordare che non soltanto 
il mutare dei gusti del pubblico deter- 
minò l’eclisse di Sinatra, Nell’improv- 
visa sfortuna del cantante italo-ame- 
ricano ebbero parte notevole conside- 
razioni di ordine finanziario e morale. 
Nell’età degli attori e dei cantanti 
«familiari >, tutti «casa e studio », 
tutti padri felici, mariti fedeli e buoni 
americani, il comportamento duro, 
insofferente, bizzarro e avventuroso di 
Sinatra non poteva essere gradito. 
Pieno di scabrose avventure amo- 
rose, indipendente e pieno di vo- 
lontà di iniziativa, Frank Sinatra si 
vide chiudere in faccia una porta dopo 
l’altra. L’ultimo colpo gli venne' dalla 
Columbia, la. sua casa discografica, 
che, allo scadere del contratto, non 
volle rinnovargli l’impegno. 

Le. settimane del matrimonio con 
Ava Gardner (della quale si dice che 
Sinatra fosse profondamente innamo- 
rato) segnano forse il punto più bass? 
delle fortune del nostro cantante. 
Allora egli tenta l’avventura europea, 
con una «tournée » assai fortunata. 

L'intelligenza di Sinatra, il suo spi- 
rito di iniziativa, la sua ferma volontà 
di riuscire si svelano chiaramente con 








l’affare del film «Di qui all’eternità ». 
Il cantante caduto implora per otte- 
nere una parte drammatica. Viene 
accettato. La sua interpretazione gli 
merita un Oscar. Da ‘quel momento 
Frank Sinatra incomincia la sua se- 
conda carriera, la sua seconda fortuna. 
«L'uomo dal braccio d’oro », « Bulli e 
pupe », «Our Town» alla televisione 
e un gran numero di dischi per la 
Capitol, il nuovo consenso mondiale. 

Oggi il suo stile di canto appare 
profondamente rinnovato, moderno' e 
di swing pur senza la volgarità dei 
suoi più giovani concorrenti. Frank 
Sinatra non è più il sussurrante « can- 
tante confidenziale » del decennio del 
trenta, ma il segno preciso del suo 
stile inconfondibile è ancora nelle sue 
interpretazioni migliori. Non è un 
caso che in ogni referendum sui mi- 
gliori « maestri» del jazz contempo- 
raneo, nella categoria «cantanti» sia 
sempre in testa questo italo-america- 
no che in tutta la sua lunga carriera 
non ha mai cantato un brano di 
jazz, con un’orchestra di jazz. 

Tra i dischi di Frank Sinatra re- 
centi segnaliamo: This Is Sinatra 
(CAPITOL LCT 6123); Close To You 
(CAPITOL. W 789); In We Small 
Hours (CAPITOL EAP 1-581). i 


ROBERTO LEYDI 


mano a. mano sorge l’alba ed il docu- 
mentarista segue l’avviarsi della vita 
cittadina sino a che, a giorno pieno, le 
strade sono congestionate dal traffico e 
il rumore e l'affanno del muoversi sono 
la nota dominante. 

Il documentario è privo di qualsiasi 
commento parlato ed îl ritmo è dato 
dall’accelerarsi dei rumori, dal primo di 
un martello su una incudine sino al 
frastuono compieto del mattino. Di rado 
avevamo: visto una così puntuale osser- 
vazione riportata in un documentario 
che assume, nella precisa indicazione. di 
ogni momento dell’avviarsi della vita cit- 
tadina, un significato che raggiunge, ol- 
tre la precisione delle immagini, il sen- 
so collettivo di una città. 

Il secondo documentario è intitolato 
La banda di Lenola, paese tra i monti 
della Ciociaria, del quale il regista rac- 
conta î principali episodi (nascita di un 
bimbo, nozze, morte e funerale) attra- 
verso la banda che accompagna questi 
fondamentali ‘aspetti della vita indivi- 
duale e associata del villaggio. La ban- 
da esegue sempre (salvo che nel finale, 
în alto del paese, vicino alla chiesa, 
contro lo sfondo dei monti) lo stesso 
motivo, ora con cadenza triste ‘ed ora 
lieta. La musica, la fotografia, î colori, 
le case, gli interni, i volti «degli abitanti 
assumono un lucido significato come in 
un affresco. 

Il semplice motivo: paesano, suonato 
dalla banda; crea una melanconia che 
avvolge la realtà delle immagini in una 
sensibile atmosfera. Ben di rado il no- 
stro cinema, in dodici minuti, ci aveva 
dato una così esatta e poetica interpre- 
tazione di uno dei tanti paesi dell’Italia 
contadina. 


Una decisione arbitraria 


Il terzo documentario; dì Cerchio, inti- 
tolato Le feste romane, prende a pre- 
testo una perfetta esecuzione della sin- 
fonia di Respighi per inquadrare aspetti 
della Roma antica, barocca e dei Castelli. 

Pur non aderendo le immagini, tutte 
le volte, al significato della musica, il 
documentario ha il pregio di illustrare 
Roma ed î Castelli con un perfetto co- 
lore. 

AI termine della proiezione vanamente 
abbiamo cercato di capire î motivi per 
î quali poteva essere stato megato il 
nulla osta aì tre documentari, dei quali 
il primo è ottimo, il secondo tra i più 
belli che mai abbiamo visto, ed il terzo 
dignitoso e mediamente non certo in- 
feriore a ‘quelli che mec te volte siamo 
costretti a vedere nei normali circuiti. 
Evidentemente non  sussisizvano quei 
motivi moralistici o pseudo politici che 
avevamo immaginato prima della proîe- 
zione e ci è risultata quindi assoluta- 
mente arbitraria la decisione della com- 
missione ministeriale 


È ben noto come la censura viene eser= 
citata nel campo cinematografico, ormai 
oltre che come esame di un’opera com- 
piuta, anche sui. soggetti: (a Claudio 
Gora sono stati respinti, in. sede preli- 
minare, cinque soggetti, vedi Il Ponte, 
numero speciale sullo «Spettacolo în 
Italia >). 

La grave crisi nella quale si dibatte, 
da circa due anni, la nostra .cinemato- 
grafia, è dovuta, oltre che alla megalo- 
mania e all’ignoranza di alcuni produt- 
torî, anche ad una pressione della cen- 
sura, che è preoccupata da motivi mo- 
ralistici estremamente discutibili, poichè 
incoerenti (basti pensare che non ci è 
stato risparmiato nessun orrore dei più 
atroci « film gangster » e non siamo sta- 
ti privati di nessuna inquadratura delle 
curve di Marisa: Allasio e delle sue con- 
correnti), e da considerazioni di carat- 
tere pseudo politico-sociale che non solo 
non hanno incoraggiato una ricerca del- 
la verità italiana, ma il ‘più delle volte 
hanno ostacolato qualsiasi sforzo în que- 
sto senso. 


Ancor peggio 
di dieci anni or sono 


Il sempre minor numero di film ita- 
liani che presentano un serio interesse 
di contenuto sta ogni anno diminuendo. 

Sarebbe. assurdo pensare che questo 
possa essere solamente dovuto ai pro- 
duttorì o.a scarsa vena deîi registi, poi- 
chè l’attuale situazione è ben peggiore di 
quella di dieci anni fa e sul piano del- 
V’interpretazione puramente logica, non 
si capirebbe perchè le medesime per- 
sone, per loro volontà specifica, abbiano 
dovuto talmente peggiorare. 

Riteniamo che il problema ‘non. sia 
però solamente del modo di. esercitare 
una censura (anche se il modo di eser- 
citarla nel nostro caso è sostanzialmente 
determinante), ma della censura per se 
stessa. 

Non vediamo come possa essere am- 
messa la censura în uno stato moderno 
che, essendo estremamente complesso 
come struttura, è formalmente demo- 
cratico, ma sostanzialmente autoritario, 
perchè non è preoccupato del problema 
della democratizzazione di ogni struttu 
ra. Per di più la censura è esercitata da 
funzionari che di ‘per sè e diremmo 
quasi, per la loro funzione, sono portati 
all'accettazione dello statu-quo. 

Si finisce quindi con il considerare ot- 
tima la conservazione, e poichè una delle 


“ condizioni psicologiche della. conserva- 


zione è la pcura della miseria, in un 
paese dove la miseria è ancora tanta; 
la sì ignora, o si preme sugli altri perchè 
la ignorino. Dovendo però concedere 
qualche cosa all'opinione pubblica, la sì 
concede agli aspetti più volgari, falsi, 
banali (non per nulla, in questo ultimo 
anno, abbiamo subìto: « Poveri, ma' bel- 
lî >», « Marisa la civetta >, « Belle ma po- 
vere >, « Mariti în città >, ecc.). 

In conclusione la censura che, secondo 
î suoi fautori, dovrebbe grrantire con- 
t.o gli eccessi, finisce per esercitare 
un’opera di profonda e fondamentale 
diseducazione ì 


RIGO, INNOCENTI 





È 
5A 
$ 
Mi 
i 
8 


















VR RR AO RI A a TETTI 


DERITAI 


ci rea 


PI 


ii a LE E EROI 






te ia iano 


4 




















E RITI CE TiTSti 






















TORICEOTEETO ETRE ATER TT OI 


LA VIA DEL PIEMONTE - 9 





L'ATTIVITÀ DELL’ECA TORINESE 


50 lire al giorno di assistenza 


Ao una volta il sindaco Peyron ha 
trovato le porte chiuse nel suo pelle- 
grinaggio mensile presso i Ministeri ro- 
mani. Questa volta, chi ne farà le spese, 
saranno i 14.844 cittadini assistiti dal- 
l’Ente Comunale di Assistenza, che non 
vedranno migliorare i loro già magri sus- 
sidi, nemmeno per il rigido periodo in- 
vernale. L’ECA torinese ha in bilancio 
per questi 14 mila e più assistiti, che 
rappresentano 8207 nuclei familiari, poco 
più di 282 milioni di lire, una cifra 
esigua: meno di 18 mila lire all’anno per 
assistito, vale a dire cinquanta lire al 
giorno. E° vero che l’ECA ha in bilancio 
ancora 142 milioni, ma questi se ne vanno 
tutti per le spese di amministrazione: 
per distribuire i 282 milioni ai suoi assi- 
stiti, infatti, il Comune di Torino è co- 
stretto a spendere ogni anno oltre la me- 
tà dei fondi a sua disposizione, 

L’avv., Peyron era andato a Roma per 
chiedere, fra. l’altro, che. il Governo in- 
tervenisse accordando. a. Torino degli 
stanziamenti maggiori. In tal senso il 
sindaco, insieme a tutta la Giunta, s'era 
impegnato in Consiglio Comunale du- 
rante la. vivace seduta. dell’11. gennaio. 
Al centro della discussione stava il fatto 
che il Governo, in questi ultimi anni, ha 
dato un taglio notevole ai suoi contri. 
buti in materia di assistenza: dai 400 
milioni del ’48 era sceso nel ’57 a meno 
di. 300 milioni, e già si preannunciava, 
sin dal novembre scorso, una nuova sen- 
sibile riduzione. Oggi lo Stato ha finito, 
così, per non ridare indietro nemmeno 
la metà di quanto i torinesi pagano per 
la tassa «addizionale»; ossia per quel- 
l'imposta che, com’è noto, dovrebbe ser- 
vire allo Stato per finanziare gli Enti di 
assistenza comunali la. risposta è stata 
richieste dell’avv. Peyron non hanno tro- 
vato però udienza. Al Ministero degli 
Interni dal quale dipendono gli enti di 
assistenza comunali) la risposta è stata 
che il Ministro del Tesoro aveva già ulti- 
mato i bilanci di previsione del ’58 e che 
se ne sarebbe parlato. l’anno prossimo. 

Ma anche se il Governo si fosse deciso 
all’ultimo momento a stanziare qualche 
milione in più per la nostra città, non 
si può dire con questo che le condizioni 
dei cittadini più bisognosi si sarebbero 
risollevate d’un tratto, o quanto meno 
ne avrebbero tratto un beneficio dure- 
vole. Già la rappresentante del Movi- 
mento Comunità, la dottoressa Addario, 
durante il dibattito in Consiglio comu- 
nale, aveva messo il dito sulla piaga, 
quando aveva. dichiarato che l’ECA a 
Torino, più che assolvere compiti veri e 





I criteri e i mezzi con cui viene svolta nella nostra città l’assi- 
stenza pubblica denunciano, oltre che la inadeguatezza dei mezzi 
finanziari a disposizione, anche la mancanza di una organizza- 
zione moderna e funzionale in grado di assolvere al delicato 











compito in modo rispondente alle esigenze di chi ha bisogno 


dico; si reggono attraverso la burocrazia 
ordinaria: capo ufficio, una segretaria e 
un usciere. 

Per le visite, le ricerche e i sopraluoghi 
nelle dieci vastissime zone in cui è stata 
suddivisa la città, (migliaia di famiglie 
e migliaia di casi) rimangono si e no 
40-50 impiegati, portati dalla fretta e dalla 
consuetudine burocratica ad agire con 
normale fiscalismo, senza troppo preoc- 
cuparsi del rispetto per la personalità 
dell’assistito. Per avere diritto all’assi- 
stenza ECA, i cittadini non devono ave- 
re proventi che superino, se componenti 





Le «case basse» di via Tripoli, alla periferia della città, affidate alla gestione dell'Ente Comunale di Assistenza, 


propri di assistenza sociale, quali sono 
intesi dalla Costituzione, sì esaurisce in 
una semplice assistenza caritativa secon- 
do i giorni e le circostanze. L’ECA di To- 
rino è governata da. un Consiglio di am- 
ministrazione; dove i democristiani sono 
in maggioranza relativa: (5: su 13 compo- 
nenti) ed hanno ‘l’appoggio incondizio- 
nato dei due rappresentanti del Marp e 
del PNM. Il .presidente dell’ECA. avv. 
Dezani, candidato democristiano alle 
prossime elezioni ed esponente della 
corrente di .destra della DC torinese, 
quando fu messo a capo dell’Ente dal- 
l’Amministrazione Peyron, aveva una so- 
la aspirazione: far: quadrare ad ogni co- 
sto it bilancio; e ci riuscì così bene che, 


s‘nel‘’56,il«consuntivo.dell'ECA,.-ente. di . 


Corso Francia, una delle strade torinesi più ricche di traffico. 


QUARTIERI: BARRIERA FRANCIA 


I! filobus di Rivoli sfreccia sul na- 
stro nero e unto dell’asfalto ed il 
rettilineo di dodici chilometri che da 
piazza Statuto si irradia lungo uno 
deiì più famosi percorsi italiani faci- 
lita la sua corsa velocissima. C'è bi- 
sogno di fare presto, perchè la peri- 
feria' divenga sempre più parte inte- 
grante della città, in modo che popo- 
lazioni operose e sollecite possano 
godere i vantaggi semirurali della 
quiete, dell’aria più pura, del ritmo 
più allentato di vita. Ma forse anche 
questi sono sogni, sono. utopie, chè 
la zona industriale sempre più si al- 
larga, e viene inesorabilmente ingo- 
iando prima sobborghi e villaggi, e 
poi intieri paesi. 

Lungo il corso Francia abitazioni 
signorili si alternano ad altre popo- 
lari ,a settori, oppure in pittoresca 
promiscuità; modernissimi palazzi 
fiancheggiano casette dell’epoca um- 
bertina o giù di lì. Per tutta la sua 
enorme lunghezza resta però vivo, e 
quasi fremente, nel ritmo così acce- 
lerato della sua circolazione. Il vec- 
chio trenino < ammazzasette >, vero 
macellaio di tante sciagure umane, è 
sparito tra il giubilo generale. 

E° incredibile. come sia più facile 
causare disgrazie quando la velocità 
è minore e quando il mezzo investi- 
tore corra su percorso obbligato; è 
logico pensare che dovrebbe avvenire 
il contratio, ma non è così. Il rosso 
filobus non ha più futto vittime, ed 
ora, anche în virtù degli opportuni 
spartitraffico, nonchè della limitazione 
degli accessi diretti dalle vie tra- 
sversali, la cronaca mera stradale 
sempre meno sì. deve occupare di 
questo imponente e bellissimo viale, 





che di Torino costituisce una delle 
caratteristiche. 

La «Venchi-Unica» . fornisce da 
sola una grandissima parte dell’ani- 
mazione della zona. Nelle ‘ore dì en- 
trata od uscita delle « cioccolataie » 
tram, filobus ed autobus sono stipa- 
tissimi, mentre sciami di ‘motorette, 
ciclomotori, biciclette si irradiano pit- 
torescamente in tutte le direzioni. La 
fiancata. della -più nota e popolare 
fabbrica dolciaria torinese, copre da 
sola un buon tratto dell’arteria, così 
come tutto il complesso dell’« Aeri- 
talia», tuttora palestra di audacia 
dei piloti dilettanti che nelle giornate 
di bel tempo si alzano in volo su 
piccoli apparecchi da turismo. 

Piazza ‘Rivoli è il centro nevralgico 
di questo luminoso ‘ed arieggiato 
quartiere, ma.la città cresce con ritmo 
sempre più veloce, in proporzione a 
quello della circolazione. Il capolinea 
del tram n. 6, un giorno non lon- 
tano ancora pittoresca periferia in 
mezzo ai prati, sta ormai diventando 
il ‘classico nucleo di una delle tante 
«città nella città ». Poco tempo fa vi 
hanno inaugurato uno dei più mo- 
derni e capaci cinematografi; con 
quello di corso Trapani ha dato alla 
vasta zona uno déi sintomatici e 
significativi primati. 

E’. chiaro: il popolamento aumen- 
terà in modo vertiginoso, fino a che 
gradatamente tra Torino e Rivoli 
non vi sarà più soluzione di conti- 
nuità. Come in una parata spetta- 
colosa, dodici chilometri di case fian- 
cheggeranno, da un lato e dall’altro, 
una grandiosissima e non monotona 
fra le più celebri «passeggiate » 
d’Italia. F. M. 





assistenza pubblica, presentava un attivo 
di 47 milioni di lire! 

L’ECA è ancora sotto il controllo rigo- 
roso della «legge sulle opere pie» del 
'98, una legge che rende inoperante il 
principio costituzionale per cui fine del- 
l'assistenza pubblica è soprattutto quello 
di rinserire l’assistito nella società, cioè 
di dargli un lavoro e un tetto. Lo stesso 
personale dell’ECA è inadeguato a questi 
nuovi compiti: a Torino i 104 dipendenti 
dell’ECA sono, in quanto a retribuzioni, 


al di sotto dei minimi sindacali stabiliti 


per i dipendenti comunali e ospedalieri. 
Va da sè che manca completamente il 
personale specializzato: i 10 centri peri- 
ferici dell’ECA non contano fra tutti 
‘nemmeno un-assistente sociale o un me- 


Anche il 
è un 
TL Piano Intercomunale dei ventitrè 

Comuni che gravitano attorno alla 
città di Torino sta suscitando l’interes- 
samento degli enti e delle autorità locali 
che hanno sottolineato la grande impor- 
tanza del coordinamento delle varie ini- 
ziative in tal senso. : 

Va detto subito che il Convegno indet- 
to dalla Democrazia Cristiana, a cui han- 
no partecipato personalità delle Ammi- 
nistrazioni Comunali e Provinciali i sin- 


daci e i consiglieri dei 23 Comuni ‘inte- 
ressati, lascia chiaramente intendere una 


precisa impostazione politica ‘del pro- . 


blema. 

Nel piano intercomunale confluiscono 
i più vasti problemi di ordine regionale 
e quelli relativi al Piano Regolatore della 
Città di Torino, e quindi è logico pensa- 
re che le azioni di intervento in questo 
campo debbano essere. improntate ad 
uno stretto rigorismo tecnico e ammini- 
strativo. 2 

Meno. comprensibile ci appare invece 
il fatto che una iniziativa del genere 
venga promossa e svolta da un Partito 
politico, con la partecipazione di pubblici 
amministratori e che si nomini in tale 
sede una «commissione che dovrà stu- 
diare i particolari del piano intercomu- 
nale ». Al lettore disorientato, viene spon- 
taneo di domandarsi se per caso non si 
tratti di una Commissione del Piano In- 
tercomunale della Democrazia Cristiana. 

Lo studio del piano ha già avuto un 
suo faticoso inizio quando, . in seguito 
allo studio del Piano Regolatore Gene- 
rale della Città, di Torino, il Comune 
provvide alla nomina di una Commis- 
sione costituita dai rappresentati dei 
Comuni interessati, suddivisi in settori 
con un tecnico urbanista responsabile 
per ciascun settore. La Commissione ha 
già svolto un suo piano di. lavoro e ne è 
già stata data. notizia nel n. 4 di questo 
giornale, 

Ci si domanda quale possa essere il 
piano di intesa fra queste Commissioni, 
e di quale autorità sia investita la Com- 
missione ora promossa dal convegno de- 
mocristiano. Ci si sarebbe aspettati dal 
convegno la formulazione di un. piano 
di intesa per la istituzione di un Consor- 
zio amministrativo, come mezzo orga- 
nizzativo e strumentale capace di realiz- 
zare gli scopi del piano, Invece si sono 
svolte relazioni tecniche e studi di ca- 
rattere economico sociale sui più sva- 
riati argomenti con particolare riferi- 
mento al tema .delle comunicazioni. A 
quest’ultimo proposito si è arrivati ad- 
dirittura a precisare a chi dovranno es- 
sere affidati i servizi di collegamento ra- 


di una famiglia, le tre mila lire mensili 
e se, soli, le 7 mila. E’, come si vede, un 
limite molto esiguo. 


L’ECA ha finito, così, per diventare a ‘ 


Torino, il parente povero della : confe- 
renza di San Vincenzo, la quale rivela 
una funzionalità molto maggiore di quel- 
la dell’ECA. Al personale dell’ECA co- 
SÌ scarso e così poco specializzato, 
si sono sostituite, senza far rumore, 
gradualmente, le dame della San Vin- 
cenzo: ancora prima che l’ECA arrivi, 
sono ,esse, ormai, che promettono l’aiuto 
dell’ECA agli eventuali assistiti, che svol- 
gono le-pratiche e presentano le richieste 
negli uffici, 

Noi abbiamo il massimo rispetto per 
l’opera caritativa della San Vincenzo: ma, 
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L’EDILIZIA «ABUSIVA” 


Una denuncia 
tempestiva 


a « Via del Piemonte » aveva segna» 
lato, con tempestività, all’opinione 
pubblica, la settimana scorsa, prima del 
recente . dibattito in. Consiglio Comu- 
nale, la situazione creata dalla costru- 
«zione « abusiva » di corso. Re Umberto; 
angolo corso Matteotti. Il nostro. gior- 
nale estraneo ‘ad ogni interesse. in giuoco, 
era mosso soltanto dal dovere della in- 
formazione obiettiva su un problema di 
pubblica utilità Il Consiglio Comunale 
con la votazione del 20 gennaio, ha mo- 
strato. di ispirarsi a quella stessa per- 
plessità che noi avevamo dichiarato a 
proposito della legittimità della sopraele- 
vazione. 

Come si comporterà ora 1 Ammini- 
strazione civica? Difficilmente la socie- 
tà immobiliare Edilcorso abbatterà i 
piani sopraelevati in corso Matteotti, che 
vanno. oltre i limiti imposti dal Piano 
Regolatore. Non è stata la Edilcorso 
che ha violato deliberatamente le deci- 
sioni del Comune, ma è il Comune che 
non ha preso al tempo giusto le deci- 
sioni giuste. Una città come Torino, 
che si avvia, ormai, al traguardo del 
milione di abitanti e che sta crescendo 
ed espandendosi in fretta, non può pro- 
gredire, ne’ vivere, senza il rispetto pie» 
no ed assoluto del suo Piano Regola- 
tore, senza una politica edilizia coeren- 
te, senza una vigile disciplina sulle co- 
struzioni, sulle imprese, sugli appalti. 

La «Via del Piemonte » continuerà 
nella sua informazione obiettiva dei fat- 
ti, che è il contributo costruttivo che 
un giornale può offrire alla sua città 
e alla sua regione, 





pensiamo che l’assistenza pubblica do- 
vrebbe essere impostata con metodi di- 
versi e con piena autonomia. E invece, 
in molti casi, l’ente di assistenza pubblica, 
è diventata la barca di comodo per i già 
assistiti della Conferenza di San Vincen- 
zo, che, dopo un paio di anni, vengono 
segnalati tempestivamente all’ECA, pron- 
tamente raccolti e riassistiti; mentre il 
settore nel quale più alacremente si eser- 
cità l’attività della «San Vincenzo» è 
quella dei recenti immigrati, i quali, non 
essendo, nella maggior parte dei casi, in 
possesso del certificato di residenza, non 
possono ottenere dal Comune, per i primi 
due anni, nessuna forma di assistenza. 
In questo settore, l’ECA può fare molto 
meno: nel più fortunato dei casi, se si fa 
un posto disponibile, può riservare ai suoi 
assistiti le squallide casermette di Borgo 
San Paolo o di Venaria, le «case basse » 
di Via Tripoli, o i baraccamenti di Bor- 
gone. V. C. 


piano intercomunale 
fatto di partito? 


Il recente convegno della DC sulla cintura dei 28 Comuni 
intorno a Torino ha rivelato una impostazione nettamente 
politica. Fra l’altro è stata insediata una Commissione che 
ha tutta l’aria di volersi sovrapporre a quella nominata per 
fini analoghi dall’Amministrazione Comunale di Torino 


pido tra ‘Torino e le località viciniori. 

Così parrebbe che il piano intercomu- 
nale sia ormai giunto alle sue ultime con- 
clusioni risolutive e non rimanga che la 
designazione di chi lo deve realizzare. 
Non possiamo fare a meno di notare che 
tale studio deve procedere strettamente 
collegato col Piano Regionale e col Piano 
Comunale. Peraltro, almeno su scala re- 
gionale, nulla di nuovo è stato tentato 
sino ad ora per il potenziamento degli 
studi e ci si domanda se non sarebbe 
stato opportuno tentare di proporre il 
problema sotto questo aspetto. 

Si ha inoltre l’impressione che sia 
prevalso un atteggiamento « espansioni- 
sta» della grande Torino. Argomenti 
come questi: convogliamento di correnti 
di traffico e di acari verso la città; tra- 
fori alpini e nuove comunicazioni inter- 
nazionali, possono. certo stimolare le ini- 
ziative, ma i problemi del piano interco- 
munale sono oltre che tecnici e specifici 
in ordine ai vari quesiti, di ordine orga- 
nizzativo e procedurale. 

La tesi espansionista deve essere atten- 
tamente vagliata anche sul piano tec- 
nico, La forte concentrazione industriale 
raggiunta nel Capoluogo e nei ‘comuni 
viciniori, su cui si basano le ipotesi di un 
incremento della produzione industriale 
e conseguente possibilità di richiamo o 
collocazione di mano d’opera, è stretta- 
mente legata al riordinamento tecnico 
degli impianti e all'indirizzo generale se- 


guito verso una maggiore meccanizzazio-. 


ne e automazione. 

Non possiamo non rilevare che vi è 
per lo meno un contrasto di indirizzo 
fra previsione di inurbamento e neces- 
sità di ridurre il carico di mano d’opera 
nei processi di lavorazione. 

La necessità di adeguare le attrezza- 
ture tecniche alle attuali esigenze e le 
anomalie funzionali dei servizi, in parti- 
colare i trasporti, non deve fare dimen- 
ticare che la funzione del piano è quella 
di rimuovere le cause di queste anomalie 
ristabilendo uno stato di equilibrio tra 
popolazione e risorse economiche. 

Il fatto ad esempio che il 25 per cento 
della popolazione dei 23 Comuni della 
cintura attorno a Torino viene giornal- 
mente a lavorars nel Capoluogo, non si- 
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gnifica soltanto che il problema dei tra- 
sporti è molto importante e che bisogna 
potenziarli per renderli più agevoli, ma 
significa principalmente che è necessa- 
rio nell’ambito delle autonomie locali 
nei singoli Comuni, stimolare le iniziative 
e preparare le condizioni necessarie per 
attuare quegli impianti produttivi che ne 
fissino la popolazione secondo un riequi- 
librio individuato dagli elementi técnici 
del Piano, tra popolazione crescente e 
attività economiche. 

Ancora una volta il problema del Pia- 
no Regolatore deve difendersi dalla bu- 
rocratizzazione chiusa, dalla speculazione 
e dal calcolo politico. 













mobili arredi luci 


sede: 

torino 

via amendola 12 - tel. 527.850 
negozi: 

torino 

via amendola 12 a - fel, 520.306 
roma 

via del babuino 55 - tel. 688.645 
genova 

via santi giacomo e filippo 191 
fel. 83.039 





















































1 CONSIGLI DI ALISA 


VETRINE DI TORINO 


L'OROSCOPO 
di Segato 


LE 


Influssi discordanti del Sole e di Venere con Nettuno e con Urano fanno pensare a 
probabili contrasti nella maggior parte dei rapporti affettivi e sociali. Lo spirito di 
indipendenza, l’individualsmo spinto all'eccesso, il desiderio di apparire originali a tutti ‘ 
i costi concorreranno a rendere difficile l'accordo e la comprensione reciproca. Dovre- 
mo guardarci dall’agire impulsivamente per non provocare, con atteggiamenti ingiusti- 
ficati di ribellione e di intolleranza, reazioni dolorose nei nostri compagni, sia in fami- 
glia che nell'ambiente professionale. 
In genere saremo tutti delusi gli uni degli altri e ci accuseremo reciprocamente di cat- 
tiva volontà e di egoismo. Nei casi esterni si potrà giungere a rotture definitive, spe- 
cialmente di quei legami che si fondono su motivi ed esigenze convenzionali. 
Incidenti potranno sorgere per la fretta e per la scarsa coordinazione dei movimenti, 
attenzione nel maneggio di apparecchi elettrici. Settimana sfavorevole all'aviazione ed 
alla navigazione. 
Il movimento della Luna interesserà, nei giorni 25 e 26, i nativi dell’Ariete, nei giorni 
27, 28, 29 1 nativi del Toro, nei giorni 30 e 31 i nativi dei Gemelli. Il Sole in qua- 
dratura con Nettuno ed in opposizione con Urano annuncia una pericolosa e deludente . 
settimana per i nativi del primo decano dell'Acquario, primo decano del Toro, primo 
° decano del Leone e primo decano dello Scorpione, tuttavia i nati dal 23 al 26 ottobre 
potranno contare sul possente appoggio di Giove. La fortuna brillerà sui nati del 1915 
che hanno visto la luce l’8 gennaio, 6 febbraio, 4 marzo, 1° e 29 aprile, 26 maggio, 
22° giugno, 20 luglio, 16 agosto, 12 settembre, 10 ottobre, 6 novembre, 3 e 31 dicembre. 
I nati dal 14 al 20 dicembre di ogni anno potranno dar prova di iniziativa il 26, ma 
non dovranno esporsi a rischi e al freddo il 31. Tutti i nati dal 3 all’II gennaio si 
troveranno facilitati dall’agile Mercurio che aprirà loro tutte le vie del successo. 


Servizio da vino tipo «taverna » in vetro di Murano. È in vendita da Ranchetti, via Carlo Alberto 5, a Torino, lire 3.500. 
Completo di lana per neonato, lavorato a mano; da Lorenzoni, in corso Orbassano 2, a Torino; costa da 1.400 a 2.000 lire. 


Attaccapanni pieghevoli di materia plastica: 150 lire. Anche il battipanni è in materia plastica (lire 400). Li potete trovare 
a Torino dalla Gommatex, in via Marco Polo 11. Il macinino elettrico: da Pagliano, a Torino, al prezzo di lire 4.000. 





Sabato 25 gennaio - 
L’azione malefica della 
quadratura tra il Sole e 
Nettuno, oggi potentis- 
sima, sarà dovunque 
più temibile per chi co- 
manda che per chi è 
comandato, tuttavia annuncia un periodo 
oscuro. Occorrerà occuparsi dei propri af- 
fari e non interessarsi del prossimo. Al 
tramonto e in serata si avrà una certa 
fortuna, specialmente nelle cose in cui 
non avevamo alcuna speranza. 


Domenica 26 gennaio 

L'opposizione delle in- 

fluenze di Venere e di 

Urano rende la giorna- 

ta pericolosa nel campo 

sentimentale e annuncia 

È la fine di molti legami 

con scenate più o meno violente, a volte 

addirittura drammatiche. In serata la cal- 

ma e le persone anziane potranno dare 
buoni consigli ed appoggi. 


Lunedì 27 gennaio - 
Gli astri ci annunciano 
una giornata penosa 
perchè vivremo circon- 
dati da un’atmosfera di 
menzogna e di volta- 
faccia.  Troveremo. . in- 
ganni sia in affari che in amore e molte 
persone saranno wittime di manovre di- 
soneste. Bisognerà anche diffidare di chi 
diffonde false notizie e maldicenze intese 
a provocare scandali. 





Martedì 28 gennaio - 
I contatti negativi che 
la Luna passerà a stabi- 
lire con Saturno, Sole, 
Venere, Urano e Marte 
ci annunciano una giot- 
nata ‘contraria, tendente 


alle dispute, allo spirito. di contraddizione, 
agli incidenti di ogni tipo. In serata spa- 
riranno le cattive influenze e queste ore 
saranno propizie alla vita sentimentale, 
ai viaggi ed alla corrispondenza con per- 
sone di varie categorie sociali. 


Mercoledì 29 gennaio 

- Cominceremo ad esse. 

re sotto un’influenza di 

Urano che si farà mol- 

to sentife oggi e doma- 

ni. Le sue ripercussioni 

È sugli affari mondiali 

possono. ispirare qualche inquietudine, 

perchè si tratta di un contatto tendente 

alla violenza. Bisognerà per tutto il giorno 

evitare di confidarsi e non esporsi a pos- 

sibili incidenti. che potranno . accadare 
inaspettati e di ogni genere. 


Giovedì 30 gennaio - 
L’influenza. di Urano 
sarà oggi più forte-e 
quindi più pericolosa. 
Tuttavia, essa annuncia 
una ripresa di attività 
nell’industria e partico- 
larmente nella meccanica. Verrà facilitato 
il commercio di generi di moda e, durante 
il pomeriggio, si potranno concludere im- 
provvisi affari. Sono promessi guadagni 
anche da fonti inusitate e in campi in- 
consueti. 





Venerdì 31 gennaio - 
Il. mese si chiude con 
una giornata negativa 
al progredire delle cose, 
incontreremo ». dilazioni 
ed ostacoli ad ogni piè 
sospinto. Converrà  se- 
gnare il passo per non esporsi a volta- 


è faccia, delusioni e disonestà che potreb- 


bero sorprendere. 


Per le vostre gite, vi consigliamo questo « completo » a più spazi, in tessuto plasticato. Costa lire 2.000, presso Gommatex 
(via Marco Polo 11). Tre cinture in cuoio naturale. Da Vasques, via Arsenale 35, Torino: costano lire 1.800, 2.000 e 2.100. 


la Progas 


. Vi informa di essere sempre a Vostra 
disposizione per ogni Vostra necessità 
nel campo delle applicazioni del gas. 


Sale esposizione e vendita: 


via Santa Teresa angolo via San Tomaso 


via XX Settembre 45 di fianco alla Soc. del Gas) 
via Pellice 6 





ACQUA CALDA IN CASA AL MINIMO COSTO 


‘ 
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La squadra di calcio 
del G. S. di Venaria 


La compagine, partita bene agli inizi di questo campionato, si è vista 
tartassare successivamente da una vera e propria serie di incidenti a 
catena. Con insistenza, le avversità si sono moltiplicate, ma lo spiri- 
to che guîda il sodalizio saprà affrontarle e, con serenità, superarle 


€ icono i dirigenti dello Snia:-« E-jella». 

D Harnò ragione. A tutta prima: sem- 
brava potersì considerare. una : Ma- 
lattia di crescenza, uno stato di scom- 
penso normale in chi si sviluppa € 
cresce. Ma le apparenze, a volte, ingan- 
nano: bisogna scavare sotto e dentro le 
cose per avere îl responso giusto. 

Dicono ancora î dirigenti dello Snia: 
«Siamo partiti bene, poi gli infortuni a 
catena, poi l’asiatica e poi ancora Ma- 
lanni vari ci hanno tagliato le gambe. 
Non è possibile che tutto questo possa 
capitarci senza che si debba attribuire 
alla jella l'insistenza con la quale si mol- 
tiplicano le avversità. Facciamo un esem- 
pio. Abbiamo sedici giocatori: Cantone 
e Costantini (portieri); Olmo, Perac- 
chio e Paro (terzini); Sottil, Molli, Ter- 
zolo e Mezzano Io (mediani); Cravero, 
Gho, Voltolini, Pernigotti, Paggetti, Mac- 
chi e Ceriottì (avanti). Abbiamo per al- 
lenatore  Benedicenti, proveniente dal 
Settimo e allenatore della rappresenta- 
tiva piemontese. Ebbene, siamo potuti 
scendere in campo con la formazione ti- 
po una volta sola, nella prima partita di 
campionato contro VAlba ed abbiamo 
vinto 3-2; poi più niente, mai che sî sia 
potuto schierare l’intiero ” undici”. Una 
volta siamo stati costretti a tesserare în 
velocità un giocatore il sabato per non 
dover giocare in 10 la domenica. Questa 
faccenda come la chiama lei? » 

Effettivamente, questi son fatti, non 
soltanto parole. Sono fatti che danno a 
pensare e che non trovano altra giusti- 
ficazione che quella un po superstiziosa 
e barocca — se-volete — di attribuire 
l'insuccesso alla sfortuna, classica e mas- 
sîccia. 

E’ tutta una storia. Il G.S. Snia Vi- 
scosa ha circa 30 anni di vita e la sezione 
calcistica nacque con una squadra ra- 
gazzi a Torino Stura. Era guidata, fin 
d'allora, da Angelotti Silvio, il nostro în- 
terlocutore; ancor oggi in carica come 
Direttore Sportivo. ‘Al suo fianco, come 
Direttore Tecnico, Caballo. In un paio 
di anni, ‘oltre alla squadra ragazzi, fu 
formata una squadra che entrò a far 
parte della Prima Divisione e da quel- 
l'epoca vi furono due « undici ». Uno a 
Torino ed uno a Venaria. Il primo fun- 
geva da rincalzo al secondo. Attual- 
mente. è rimasta in piedi una sola squa- 
dra che rappresenta tutti gli stabilimenti 
piemontesi della Snia Viscosa e fa il 
campionato Dilettanti, Girone B. 

L’impulso organizzativo dato dal Pre- 
sidente, comm. Luigi Zorgni, sì concre- 
tiezò in una serie di successi. La Snia 
Viscosa Venaria si insediò nei primi po- 
sti della classifica e quest'anno l’inizio 
fu ottimo. Vinse per la prima volta la 
Coppa Lilion, interregionale, che è mes- 
sa în palio ogni stagione fra le squadre 
degli stabilimenti Snia. Al torneo parte- 
ciparono: S.A.I.C.I., di 4° Serie; Snia Va- 
redo, di 4° Serie Eccellenza; Snia. Ce- 
sano, Dilettanti e Snia Venaria, Dilet- 
tanti. Questa bella affermazione sembra- 


"va svolesses.essere..d’anvio. per maggiori 
risultati» Invece non» fu che: la:prima- ed 
‘ultima verà' soddisfazione grossa. Da 


quel momento cominciarono le avversità 
(tra l’altro sapete che l’asiatica fece le 
sue prime vittime a Venaria ed îl cin- 
quanta.per cento dei giocatori abita pro- 
prio là). L'esito dell’anno sportivo 1958- 
1957 era stato eccellente poichè la squa- 
dra era giunta alle soglie della. quarta 
Serie: fu rinforzata con lo scopo di rag- 
giungere la promozione alla Divisione 
superiore, ma capitò tutta quella sequela 
di «no». ! 

Proprio mentre parliamo coi dirigenti 
della squadra entra il terzino Peracchio 
e si.lamenta di una foruncolosi fastidio- 
sissima: fa vedere le:gambe, sono proprio 
coperte di foruncoli. Niente da fare, do- 
menica non giocherà. Non c’è rimedio: 
vera e propria scalogna, sostanziosissima 
e tenace. Occorre avere pazienza e la- 
sciare che la serie nera massi. Il prossimo 
anno andrà meglio. Fin d’ora noi fac- 
ciamo gli: auguri allo Snia. 

ECO 


I cugini 
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Il prestito concesso al Torino giunge a proposito e appena in tempo utile; le con- 
dizioni finanziarie, infatti, in cui si dibattono i “ granata ”” sono veramente allarmanti. 
La decisione del Consiglio Comunale non può che essere approvata dagli sportivi 


I! Consiglio comunale di Torino ha concesso ai «granata » i sospirati 
milioni che permetteranno alla squadra di togliersi dalla situazione al- 
larmante in cui versava; situazione quasi tragica, che ha rasentato, in certi 
momenti, il «crack >» vero e proprio. Scarpe rotte e tute stinte, spogliatoi 
indegni di una compagine gloriosissima, vanto dell’Italia calcistica. Pubbli- 
chiamo queste foto perchè si veda in quale stato si sono ridotti i grandi 
di. un tempo: in alto a sinistra è il locale dove i «granata » si spogliano ed 
ascoltano l'allenatore prima della partita; a fianco, nonostante la nebbia, 
si possono scorgere in che condizioni siano le tute dei giocatori, scolorite 
dagli innumeri bucati. Non faranno di certo piacere ai dirigenti queste 
immagini, ma bisognava che si mostrasse a coloro che boffonchiano, ai 
consiglieri che si sono astenuti o che hanno votato contro alla delibera del 
Consiglio comunale, quale realmente è lo stato attuale delle cose in casa 
«granata >». Il sussidio permetterà al sodalizio di tirare il fiato, di rasserenare 
l'ambiente e, date le clausole per il versamento, allontana per molti tifosi lo 
spettro della’ fusione. Domenica scorsa’ con’ la‘ Samp, soltanto perchè si 
sapeva che la questione finanziaria sarebbe stata. discussa. in Consiglio, il 
Torino ha giocato con uno slancio, un entusiasmo davvero ammirevoli: la 
delibera è passata martedì sera. I «granata» avranno settantacinque 
milioni, scaglionati in cinque anni; giocheranno. allo Stadio Comunale 
pagando otto milioni al Comune. Il sussidio sarà valido sempre se la squadra 
parteciperà al campionato e l’area dove sorgono attualmente gli impianti 
e il campo non potrà essere alienata, dovrà cioè restare come zona verde 
per impianti sportivi. Ciò per evitare una facile speculazione: modifica al 
piano regolatore e un terreno che vale un miliardo a portata di mano. 
Per vivere, una squadra come quella del Torino, necessita di quaranta 
milioni l’anno; per non parlare di acquisti più o meno sensazionali: messo 


«un po’ d'ordine nei suoi conti, il sodalizio dovrà pensare all’avvenire in 


modo saggio, senza ripetere la lista degli errori passati fatti dalle varie 
direzioni. Una serie di sacrifici e di rinunce prima di poter puntare in alto. 
Ma è necessario. Per fortuna l’ambiente dei giocatori è sano,:si vogliono 
bene tutti i «granata » (osservate i visi nella foto in basso): è come una 
famiglia il Toro. Il momento brutto è passato, si può guardare ormai all’av- 
venire con occhio più sereno. Un’altra partita con l’impeto di domenica scorsa 
anche per l’Inter e il rischio sarà quasi allontanato del tutto. Il pubblico 
deve dare, naturalmente, una mano, diventare più numeroso sugli spalti di 
via Filadelfia; allenarsi cioè per quando i « granata » giocheranno allo Stadio 
dove si dovrà essere falangi per sostenere validamente la squadra del cuore. 








BLOCK NOTES 





Onorificenza all’on. Chiaramello 


Il Presidente dell’Unione Italiana Pallone 
Elastico (U.I.P.E.) on. Domenico Chiaramello 
è stato insignito, in occasione della recente 
visita in Italia del Presidente della Germania 
occidentale, della Commenda di Gran croce 
dell’« Ordine della Repubblica tedesca », in 
riconoscimento dell’opera svolta per lo svi- 
luppo dell’unità europea e pel miglioramento 
dei rapporti fra le due nazioni democratiche. 


Corsi di pattinaggio 


Sono incominciati da lunedì, al Palazzo del 
Ghiaccio di Torino Esposizioni, dei corsi gra- 


‘ tuiti di pattinaggio per gli alunni delle scuole 


elementari. Essi dureranno sino ai primi di 
marzo. L’iniziativa è dovuta. al delegato pro- 
vnciale del CONI, commendator Mario Leone 
e ha trovato pieno appoggio del Provvedi- 
torato agli studi e dell'Assessorato allo sport 
di Torino. Questi corsi di pattinaggio, sosti- 
tuiranno, nel periodo invernale, le lezioni di 
educazione fisica. Le lezioni tenute dal mae- 
stro Piero Talamona si svolgeranno nelle ore 
antimeridiane; la mattina dei giorni feriali, 
la pista, sarà, di conseguenza, chiusa al pub- 
blico. 


La « Valle» al Giro d’Italia 


Il ragionier Torriani che dirige l’ufficio 
organizzazione della Gazzetta dello Sport si 
è incontrato a Saint Vincent con alcuni diri- 
genti e con le autorità del centro turistico 
della Valle. Sembra sia allo studio il progetto 
di far partecipare alla corsa a tappe, al Giro 
d’Italia, una squadra con i colori della Valle 
d’Aosta. 


Boxe a Torino 


La sezione pugilistica della U. S. Libertas 
organizza per sabato 25 corrente una riunione 
dilettantistica che vedrà opposta alla squadra 
torinese. una rappresentativa dell’U. S. Acqui. 
Il «clou» della serata sarà il combattimento 
fra i leggeri Musso, campione d’Italia della 
categoria e il torinese Giancale prima serie. 
Ecco il programma: pesi mosca: Isoletta- 
Pellegrino; piuma: Marenco-Sotira; leggeri: 
Musso-Giancale, Brusco Ferraro; welters leg- 
geri:'. Rinaldi-Giancale A.,:. Orma-Pavone; 
welters: Norelli-De Judicibus; welters pesanti: 
Rapetti-Bisello, 


« Aggiornamenti » al Sestriere 


Organizzato dal Ministero. della Pubblica 
Istruzione, d'accordo con Ja FISI e il CONI, 
sta per concludersi al Sestriere un corso di 
aggiornamento tecnico-didattico di sci per 
insegnanti di educazione fisica dei due sessi. 
Il corso diretto dal prof. Italo Molinatti si 
concluderà il 25 corrente, 


Ginnastica piemontese 


Nella riunione regionale di propaganda 
organizzata a Torino dal Comitato piemon- 
tese, le ginnaste della Libertas Ticino di No- 
vara hanno conquistato una netta afferma- 
zione con i primi due posti in tutte le cate- 
gorie di fronte alle rappresentanti di tutte le 
società piemontesi. 


Nell’Hockey Club Torino 


Un incidente inconsueto si è verificato al 
Palazzo del Ghiaccio di Torino in occasione 
della partita fra la squadra {8rinese e quella 
del Bocconi di Milano. All’ora dell’inizio 
della partita i campo di gara risultava trac- 
ciato in modo difettoso. Sebbene le due 
squadre fossero decise a giocare ugualmente, 
gli arbitri Tadini e Signorini di Milano esi- 
gevano. che ‘si rimediasse all’inconveniente. 
Ma alle 21 la pista doveva essere messa 
a disposizione del pubblico: gli hockeisti tori- 
nesi, decidevano allora di rinunciare all’in- 
contro lasciando la vittoria ai milanesi. 


Cimento invernale sul Po 


Organizzato dalla Rari Nantes Torino, 
domenica gli audaci si tufferanno nelle ge- 
lide acque” del Po, Partenza ore 15, percorso 
prospiciente ‘ alla sede del. Centro Sportivo 
Fiat. È 
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Sociologia del diritto 


Mettendo a frutto la sua profonda e ricca cul- 
tura filosofica e giuridica, Gurvitch in questo 
volume presenta un quadro completo e aggiornato 
della sociologia del diritto. .Preoccupato di de- 
terminare l'autonomia e la specificità scientifica 
della sociologia del diritto, egli la individua 
come la scienza che studia le variazioni di tutta 
l’esperienza giuridica in rapporto alle diverse 
forme e ai diversi strati di profondità della, 
struttura sociale. 





formato 14x22,5 - pagine XII - 376 





Regno dello Spirito e regno di Cesare 
Compiuto soltanto due mesi prima della morte 
del suo autore e non rifinito, il libro ha il tono 
e il valore di un testamento spirituale. 1 temi 
ricorrenti in tutta l’opera del Berdiaev - il male, 
la Provvidenza, la libertà dell’uomo, il signifi- 
cato dell’esistenza, il compito della civiltà - si 
ritrovano in questa appassionata analisi del dua- 
lismo che, secondo ugni concezione escatologica 
della storia, ostacola dall’interno il cammino 
della società. Il Berdiaev auspica l’avvento di 
“socialismo religioso” che solo potrà preludere 

alla conciliazione dei due regni. 
formato 14x22,5 - pagine XX - 160 
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La borsa della spesa 
Signor direttore, 


come massaia mi permetta di scriverle 
alcune cose riguardo all’articolo di Va- 
lerio Novi sul suo giornale, sulla « borsa 
della spesa ». La mia famiglia ha un 
reddito mensile di 75 mila lire: lavorano 
mio marito, che è impiegato statale, e 
mio figlio, magazziniere in una piccola 
azienda commerciale. 

Visto che il suo giornale ha voluto 
ricordare anche noi che. siamo in grado 
di spendere soltanto 7-8 cento lire per 
l'alimentazione giornaliera .della fami- 
glia, abbia il coraggio di intervenire in 
nostra difesa contro l'aumento dei prezzi 
della. verdura e della frutta, e contro lo 
strozzinaggio dei grossisti. 

Luisa Giordana, Torino. 


Il nostro Gobetti, 
il nostro Gramsci 


Signor direttore, 

‘il suo periodico, intelligente e. ben 
fatto, non può, a causa dei suoi limiti 
regionali, interessare sempre e in tutto 
i lettori lontani dal Piemonte. Vi sono 
però alcune parti che uscendo dall’am- 
bito locale — prudente terreno di ro- 
daggio per auspicabili prove politiche 
più impegnative — toccano argomenti 
di interesse più vasto. In queste com- 
prenderei gli articoli sulla politica na- 
zionale, l'unificazione socialista, la si- 
tuazione sindacale, certe inchieste so- 
ciali, la pagina culturale. In questa mi 
sembra potrebbe rientrare doverosamen- 
te e utilmente (per i piemontesi e no) 
una serie di articoli che ricordino le 
migliori energie intelllettuali del Pie- 


Lettere al Direttore 


monte (e dell’Italia!): da Piero Gobetti 
e Rivoluzione liberale a Gramsci e l’Or- 
dine nuovo, alla Cultura, dal gruppo at- 
torno alla Casa Editrice Einaudi (Leone 
Ginzburg, Cesare Pavese, Italo Calvino, 
ecc.) al nucleo di Comunità (Pampaloni, 
Fortini, Carocci, Cairola, Zorzi, ecc.) con 
il suo lavoro culturale periferico  (di- 
sperso nelle varie relazioni pubblicate 
nelle varie annate di Comunità), le sue 
edizioni e le varie serie del periodico 
mensile e quindicinale e poi ancora men- 
sile, Su questo terreno mi pare nasca 
il suo giornale. Del resto a più d’uno di 
quei nomi lei fece esplicito riferimento 
nella presentazione su L'Espresso. L’ini- 
ziativa, ripeto, potrebbe riuscire gradita 
a più d’uno dei suoi lettori. Cordial- 
mente. A 
Un lettore di Firenze. 


Pubblichiamo questa lettera, anche 
se, inspiegabilmente, anonima, perchè ci 
sembra che î rilievi del nostra lettore 
fiorentino possano essere’ utili ad un 
chiarimento. 

La via del Piemonte è un giornale 
giovane, non elettorale, ma che si aj- 
fianca ‘al lavoro del Movimento Comu- 
nità nel momento în cui esso è impe- 
gnato, nel quadro della sua oramai de- 
cennale battaglia culturale e politica, ad 
affrontare una seria prova elettorale, È 
certo che la cultura dei comunitari, e 
soprattutto dei più giovani, non. può 
prescindere nè da Gobetti nè da Gramsci 
nè dagli altri avvenimenti che il nostro 
lettore ricorda e che moi stessi indi- 
cammo ai lettori dell'Espresso. E tut- 
tavia a noi è sembrato più urgente mi- 
surarci con la realtà piemontese, inter- 


LA VIA DEL PIEMONTE 


venire nei fatti salienti della sua cr 
naca e del suo sviluppo, istituire, come 
meglio potevamo, una presenza cultu‘ 
rale nell'esame delle sue difficoltà e delle 
sue trasformazioni, piuttosto che tornare 
a ripensare le nostre origini. r 


Nel n. 5 La via del Piemonte ha pub- | 


blicato un breve ritratto \del padre di 
Piero Gobetti ,scritto da uno dei nostri 
più giovani collaboratori: si diceva, in 
quel ritratto, che Giuseppe Gobetti par-. 
la di suo figlio «come di un grande 
amico ». Questo semplice, grandissimo | 
giudizio, esprime un rapporto che ad 
alcuni potrà apparire «laico >», ad altri 
virile e cristiano, ma che in ogni caso 
rivela una commozione profonda, com- 
posta, fedele. Vorremmo chiedere a let- 
torîì colti e sensibili come il nostro ano- 
nimo amico fiorentino di leggere in. 
molte delle nostre pagine un tipo di rap- | 
porto altrettanto partecipe, comunitario, 
verso la tradizione piemontese (ed euro- 


pea) alla quale, non senza orgoglio, cì. 


richiamiamo, - 

Se e quanto questa nostra ambiziosa 
fedeltà abbia di fatto valore e conferma 
nel nostro lavoro è purtroppo la nostra 


personale manchevolezza a misurarlo. | 
Ma sono troppi intorno a noi a portare | 


Gobetti e Gramsci all'occhiello, senza 
più avere la minima misura di rispetto 


per la loro intelligenza della realtà. | 


« Piero Gobeti - i te gà fato - un altro 


viare il nostro lettore ai versi di Gia- 
como Noventa. 

Noi crediamo che il lavoro dî Comu- 
nità sia una testimonianza durevole di 
un'esigenza razionale, morale e spiri- 


tro sl 
articolo di propaganda... >, se posso rin- | 


tuale di rinnovamento, provata nell’espe- © 


rienza e nella realtà. Il nostro giornale 


ne è uno specchio parziale e modesto. ‘| 


Ma creda il lettore fiorentino che da 
parte nostra non esistano indulgenze 0 


lacune affinchè quella testimonidnza sia A 
(e. p.). q 


«VEra d. 


GLI « ISOLATI” DELLA MONTAGNA NOVARESE 


“Comprate dal parroco 
le uova di Cicogna!,, 


Cicogna è un paesello sui monti di Verbania, che non ha altre 
risorse che quelle uova e quel nome ammiccante: un paese po- 
vero e abbandonato come tanti, come quello stesso villaggio di 


Domodossola, gennaio 


Li contadino Giacomo Zani, che arri- 
vava in barella, pallido, le mascelle 
serrate, il volto indurito sotto un velo 
di ghiaccio, fu accolto nei giorni scorsi 
senza particolare emozione all'ospedale 
di Domodossola. « Ne arrivano tanti, în 
queste condizioni >, cì dice la suora del 
reparto. Giacomo Zani, già da tempo 
invalido al lavoro per causa d’una bron- 
chite cronica, asmatica, non è il primo 
e non sarà l’ultimo ammalato che ar- 
riva dalle montagne dopo un viaggio di 
tre o quattr’ore, compiuto în buona par- 
te in barella, tra î dirupi, ed il resto 
in autoambulanza. Anche sua moglie 
pare non abbia nulla da eccepire sul 
fatto che Giacomo Zani sia stato co- 


stretto a quello strapazzo proprio nel 


momento în cui avrebbe avuto maggior 
bisogno di cure, dì tepore e dì riposo. 

Involtolato în coperte e trapunte, im- 
bacuccato con un grosso. passamonta- 
gna, l’infermo ha compiuto la « sortita » 
dal pericoloso inverno, di Crego, affidan- 
dosì alle braccia ed alla pietà dei più 
robusti compaesani — Fobelli, Bacchet- 
ta, Dal Zoppo — e dei suoì figlioli, Er- 
nesto ed Adelmo. Il medico aveva pre- 
scritto il ricovero, ma. sconsigliato un 
trasporto di questo genere. Il parroco 
di Premia, don Bellomo,'‘aveva scritto: 
«Ci vorrebbe l’elicottero ». A Novara la 
Federazione dei Coltivatorì Diretti sì 
era attaccata al telefono ed ottenuto 
l’elicottero, Avuto il quale, ci s’accorse 
però che l'impresa era appena incomin- 
ciata. Non esistono, non sono mai state 
pensate organizzazioni di soccorso per 
questi derelitti che vivono alla periferia 
del consorzio civile. Occorreva sistemare 
una stazione radio per i collegamenti 
tra il pilota e la «base »; ed inoltre, co- 
me istruire quelli di Crego sul modo di 
accogliere un elicottero? Occorre spia- 
nare una piazzola, segnalarla con una 
X nera, che faccia spicco sulla. neve. 
Tutte cose che richiedono tempo. 

In Italia, purtroppo, sì va avanti a 
colpì d’improvvisazione, Esiste un’attrez- 
zatissima organizzazione per soccorrere 
le comitive d’alpinisti che si perdono 
tra i ghiacciai; sulle piste del Sestriere 
cîì sono î telefoni per le chiamate d'ur- 
genza accanto agli sciatorì contusi io 
fratturati. Tutto benissimo; la cosa ci 
riempie di orgoglio. Ma a Crego, strada 
niente, telefono nemmeno, e l'elicottero 
rimane nella fantasia del parroco e nel- 
le buone intenzioni dei coltivatori di- 
retti di Novara. C'è una mulattiera, 
esile e grezza come una scalinata tra i 
dirupi. Crego è un borgo di ventisette 
abitanti. Cinque anni fa erano settan- 
taquattro:° boscaioli o contadini, otti- 
misticamente chiamati coltivatori diret- 
ti. In realtà coltivano pascoli da capre, 
il cui reddito medio, nelle valutazioni 
più rosee non supera le 15 mila lire 
mensili. 

D'estate è un’altra cosa. Le mandrie 
salgono numerose all’alpeggio, dalle mal- 
ghe sale un fil di fumo, segno di vita; 
Crego aumenta di popolazione, par quasi 
quasi un paesino da villeggiatura. È d’in- 
verno che succedono i guai, Riman- 


gono nella borgata queste ventisette sen-. 


Grego - ventisette abitanti in tutto - baizato nei giorni scorsi alla 


ribaita della cronaca per i'avventuroso salvataggio di un vecchio 


tinelle sperdute, ventisette sentimentali 
cui non basta il cuore di lasciarsî alle 
spalle casa e pascolo, la tiepida stalla, 
l'usato coro di voci e di volti. 

«Fortuna — si rallegra il medico con- 
dotto dott. Gambaro — fortuna che go0- 
dono în genere buona salute ». Alpini- 
smo e medicina: la meriterebbe o no 
una croce di cavaliere il medico di Pre- 
mia, che în tre quarti d’ora di gamba 
lesta raggiunge Crego, ed in un'ora e 
mezzo Solecchia, un’altra di queste fra- 
zioni infelici? 

Gli inaccessibili « ventisette di Crego >», 
dopo aver lungamente alzato il naso în 
aria per vedere se già svolazzasse l’eli- 
cottero della salvezza, decisero infine di 
prender le cose come le avevan sempre 
prese. Legato il povero Zaniì ad una 
poriantina, lo hanno portato giù a brac- 
cia fino a Premia. 

Tutto è bene ciò che finisce bene. Ma 
questi sventurati che trascorrono la vita 
aggrappati alle -loro povere cose, tra: le 
pieghe della montagna, hanno mai ri- 
cevuto dalla società un’indicazione per 
il loro.futuro 0 per quello deiì figlioli? 
Conviene rimanere o è meglio far fa- 
gotto e scendere a cercar miglior for- 
tuna nei paesi del fondovalle? 

Sotto taluni aspetti, meriterebbe d’es- 
sere incoraggiato l’esodo stagionale: l’e- 
state, per esempio, a Crego, a far legna 
o a pascolare le mandrie, e l’inverno 
neîì paesi, o anche in Svizzera, a metter 


‘ da parte un po’ di denaro e qualche 


conoscenza non inutile per la vita. Ma 
il non affrontare il problema, il lasciar 
così soli e senza un minimo orienta- 
mento gli abitanti di queste località 
tagliate fuori dal mondo civile, signifi- 
ca accettare il loro isolamento per sei 
mesi all'anno, isolamento da ogni for- 
ma di vita culturale, commerciale, eco- 
nomica. Una. sorta di letargo, insomma, 
che favorisce il ritorno delle menti alla 
inerzia, ai pregiudizi, al tenebrore del- 
l'ignoranza, all'abbandono d’ogni impe- 
gno civile. 

Le autorità? Bisogna dire purtroppo 
che sull'argomento mantengono il neu- 
tralismo più assoluto, il riserbo degno 
delle cause migliori. Nessuno trova. il 
coraggio di dire apertamente: « Se aspet- 
tate quassù una strada, perdete il vostro 
tempo ». 

La commovente sortita del povero Za- 
nì ha fatto parlare i giornali ‘ed ha 
persino messo in moto il motore d’un 
elicottero, Ma comunemente iîl dramma 
invernale di queste frazioni si consuma 
nel silenzio e quasi nell’indifferenza. Si 
pensa a questa gente con un misto di 
pietà e di ammirazione, l’occhio sì sof- 
ferma più sul lato patetico e pittoresco 
del quadro, trascurandone il fondo ch'è 
tragico e rovinoso,  <* 

Nei giorni di mercato scende a Ver- 
bania, dalle montagne vicine, un sacer- 


dote che tra le bancherelle espone un 
suo paniere con la scritta « Uova fre- 
sche di Cicogna >. Le belle villeggianti 
dell'estate s’affollano incuriosite, com- 
prano ridendo la mercanzia, si divertono 
al. gioco innocente di parole. Il sacer- 
dote è parroco di Cicogna, uno dì questi 
impervi paeselli che pare abbia per uni- 
ca risorsa quelle uova e quel nome am- 
miccante. 

Il «color locale» è certo un’attrazio- > 
ne. Ma gli «isolati» della montagna 
novarese, nella confusione delle idee 
ufficiali, hanno - già cercato per conto 
loro soluzioni più convenienti. I dati 
più recenti in possesso della ammini- 
strazione provinciale dimostrano che. il 
fenomeno dello spopolamento s’arresta 
là dove la strada arriva o sta per arri- 
vare. Dove s’inerpica ancora la mulat- 
tiera, le borgate si sfasciano pîan piano. 
Non sì può impedire alla gente di obbe- 
dire alle leggi della sopravvivenza. 
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In una diversa struttura democratica dello Stato, la 
DC, partito cattolico, potrebbe assumere un’altra fun- 
zione, e dare espressione politica alle autentiche forze 
popolari che ne fanno parte. Il vero “dialogo” sta 
nell’indicare forme accettabili di concreta democrazia 


di LORENZO CAMUSSO 


| del potere allo scopo di 
” consolidare la forza politica che 
lo detiene provoca una notevole cri- 
stallizzazione dei rapporti sociali: 
ha in sè la tendenza a trasformarsi 
in regime. Questa tendenza è atte- 
nuata, ma soltanto attenuata, dal 
rispetto del.metodo democratico. Ne 
è uscito l’indirizzo politico generale 
che può essere chiamato dell’allar- 
gamento della cointeressenza al re- 
gime. E’ questa la politica seguita 
dalla democrazia cristiana in questi 
anni con due principali strumenti: 
il sezionalismo e il sottogoverno. La 
politica del concedere vantaggi spe- 
cifici senza incidere nelle strutture, 
senza trasformare i rapporti sociali 
e indirizzandoli là dove è possibile 
un ricupero elettorale, oppure. per 
un sottile gioco di compensazioni, là 
dove si arrechino danni agli inte- 
ressi precostituiti. 

La struttura del potere creata dal 
partito cattolico comporta necessa- 
riamente il mantenimento anzi il 
potenziamento della struttura cen- 
tralizzata dello stato: comporta l’in- 
sabbiamento dell'ordinamento  re- 
gionale, i metodi dirigenziali della 
Cassa del Mezzogiorno, la riforma 
agraria di tipo funzionale, l’asfissia 
finanziaria degli enti locali, il regi- 
me dei prefetti, la permanenza di 
strutture corporative nell’agricoltu- 
ra. Comporta anche l’esclusione di 
ogni pianificazione a largo respiro: 
con la pianificazione (anche centra- 
lizzata) il potere pone un limite a 
se stesso, preordina certe scelte. Il 
partito dei cattolici non può porsi 
questi limiti. Può al più estendere il 
controllo pubblico, in quanto con- 
trollo di Stato quindi del partito al 
potere nello Stato. Tale azione può 
funzionare entro certi limiti in sen- 
so antiprivatistico, antimonopolisti- 
co forse, ma funziona innanzitutto 
nel senso di estensione del potere 
della classe politica dominante: la 
politica delle aziende di Stato anche 
nei suoi aspetti positivi ne è esempio. 

Si è fatto sinora volutamente 
astrazione da ogni considerazione di 
carattere religioso. Il processo sto- 
rico di inserimento delle masse cat- 
toliche nello Stato italiano ha por- 
tato alla egemonia della organizza- 
zione politica dei cattolici. Sarebbe 
ingenuo sottovalutare l’importanza 
che vi ha avuto l’elemento cattolico 
ideologico e l'appoggio specifico della 
organizzazione chiesastica, ma. s'è 
voluto soltanto mettere in luce que- 
sto altro fatto altrettanto importan- 
te: la situazione storico-sociale che 
ha permesso di realizzare quell’ege- 
monia. 

In altri termini, l’organizzazione 
politica dei cattolici, in origine non 
ben precisa coalizione di forze e di 
interessi eterogenei, ha saputo in- 
terpretare più realisticamente di 
qualsiasi altra la contingenza poli- 
tica interna ed esterna e, andata al 
potere, nell’esercizio di esso attra- 
verso la struttura centralistica dello 
Stato, ha potuto trovare la coesione 
in classe politica che le mancava. 
E’? proprio questo aspetto laico della 
egemonia dei cattolici, che è preva- 
lente su quello pur esistente di tipo 
teocratico o clericale (e che sarà 
tanto più prevalente quanto più si 
rinsalda la forza politica e organiz- 
zativa del partito), che rende inat- 
tuale e inefficace la polemica poli- 


tica contro il partito cattolico ‘in 
termini di anticlericalismo; essa 
semmai vi aggiunge un altro ele- 
mento di coesione. 


L’egemonia del partito cattolico va - 


piuttosto combattuta là dove essa 
ha trovato le condizioni del suo at- 
tuarsi: sul terreno istituzionale. E° 
la struttura centralistica dello Stato 
con preminenza dell’esecutivo quella 
sulla quale si è modellata la strut- 
tura del potere del partito cattolico: 
è là che va combattuta. E’ la strut- 
tura centralistica dello Stato e i suoi 
residui di tipo corporativo che hanno 
consentito  .l’alleanza strumentale 
della destra economica con le forze 
politiche dei cattolici: è rompendo 
quella struttura che verranno meno 
le opportunità dell’alleanza. E’ la 
struttura centralistica dello Stato 
che ha permesso la politica del po- 
tere fine a Se stesso senza affrontare 
i problemi di fondo della società 
italiana, senza programmare una 
politica dell’agricoltura, una. politica 


dell'industria, una politica urbani- 


stica: è rompendo quella struttura 


‘che cesserà anche la possibilità di 


una politica di «cointeressenza > e 
la cristallizzazione dei rapporti so- 
ciali. E’ la struttura centralistica 
dello Stato con prevalenza dell’ese- 
cutivo che offre i mezzi per limitare 
l'indipendenza della magistratura 
con tutte le note conseguenze nel 
campo dei diritti della persona, di 
limitare la libertà di insegnamento 
e la libertà di stampa. 

La lotta al partito della Democra- 
zia Cristiana non è quindi la lotta 
contro il potere dei cattolici, va più 
in là in un certo senso: è la lotta 
contro le condizioni istituzionali che 
hanno reso possibile questo tipo di 
potere. In una diversa struttura la 
stessa organizzazione politica, dei 
cattolici assumerà un’altra funzione, 
l’intera dialettica delle forze sociali 
che la compongono avrà modo di 
svilupparsi ed esse tenderanno a 
schierarsi secondo il peso e le istanze 
delle maggioranze popolari. Il « dia- 
logo con i cattolici» avrà allora il 
suo senso e non sarà la tentazione 
di una mezzadria. del. potere, che 
pure sembra tentare l’on. Nenni e 
che toglierebbe ogni capacità di ini- 
ziativa al suo partito come è avve- 
nuto con il partito dell’on. Saragat; 
sono infatti le condizioni del potere 
che modellano le forze politiche nel- 
l'esercizio di esso. 


(Dal n. 57 della rivista Comunità in 
corso di stampa). 
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i Sì al dialogo 
{1Îno alregime 





Giovanni Russo, della redazione romana 
del Corriere della sera, chiede la parola 
per un chiarimento durante il dibattito. 


Un aspetto della sede del Centro Culturale Comunitario di Roma, in via di Porta Pinciana, durante la conferenza stampa. 
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a conferenza stampa che l’ing. Adriano 

LU Olivetti ha tenuto mercoledì 22 gen- 
naio nella sede romana del Movimento 
Comunità ha: avuto notevole risonanza 
nella stampa: italiana e anche su alcuni 
autorevoli giornali stranieri. 

Abbiamo già dato notizia dell’avveni- 
mento: e del resto le tesi esposte dall’ing. 
Olivetti riprendevano fedelmente le linee 
del manifesto programmatico pubblicato 
da questo giornale in uno dei numeri 
scorsi, quando fu data notizia dell’avve- 
nuta costituzione della nuova formazione 
elettorale: « Comunità della cultura, degli 
operai e dei contadini d’Italia » (Fede- 
razione dei Gruppi Autonomisti). 

In margine alla conferenza stampa, una 
delle domande che alcuni. dei giornalisti 
presenti hanno più frequentemente sot- 
toposto ‘riguardava il caso dell’on. Scotti 
che. proprio in quei giorni aveva‘ an- 
nunciato la sua intenzione di non accedere 
all'accordo firmato dal suo partito, il Par- 
tito dei Contadini d’Italia. Naturalmente, 
trattandosi di personalità appartenente 
ad una formazione politica, per quanto 
amica, diversa, l’ing. Olivetti si è limitato 
ad auspicare la soluzione positiva di que- 
sto caso nella sua sede più naturale, ossia 
all’interno del Partito dei. Contadini. Il 
«caso Scotti », che resta tuttavia aperto ad 
ogni soluzione, ha suseitato specialmente 
in Piemonte reazioni contrastanti, nega- 
tive alcune, positive altre, 

Nei. giorni scorsi, hanno comunicato la 
loro. simpatia e la loro solidarietà (in 
qualche caso anche l’adesione) alla nuova 
formazione politica, alcuni gruppi di di- 
verse regioni italiane. Ci riserviamo di 
darne più ampia e precisa notizia, come 
pure ci riserviamo di rispondere ad-alcuni 
commentatori che hanno creduto di rav- 
visare una eccessiva diversità tra i grup- 
pi politici.che hanno concorso finora alla 
formazione della nuova lista: gruppi — 
diremo per il momento — che possono 
differire, come differiscono, nei loro pre- 
cedenti culturali e storici, ma che trovano 
una precisa e concorde piattaforma di 
azione politica nella comune rivendica- 
zione delle autonomie e di una più mo- 
derna struttura amministrativa e sociale 
in Italia, oltre che nell’affermazione di 
una autentica civiltà cristiana. 












































Torino, 1° Febbraio 1958 





I buoni e i cattivi 


commentatori politici della maggiore 

stampa d’informazione non hanno rite- 
nuto opportuno dare il rilievo che avrebbe 
meritato ad una breve nota (attribuibile 
verosimilmente all’on, Nenni) apparsa 
sull’Avanti! del 28 gennaio: in tale nota 
si controbattevano in tono singolarmente 
reciso certe accuse ed intimidazioni, nei 
riguardi di Nenni e del suo partito, conte- 
nute nell’ultimo discorso dell'on. Palmiro 
Togliatti. 

Sul piano degli articoli e dei discorsi 
politici, i rapporti tra i comunisti ed i 
socialisti del PSI attraversano un periodo 
estremamente confuso; è ‘una confusione 
che trova le sue ragioni nel contrastato 
e talora contraddittorio mutamento di esi- 
genze e di obiettivi che caratterizza l’at- 
tuale. momento del PSI, e che neppure 
l'approssimarsi della consultazione eletto- 
rale riesce ad attenuare. Da parte comu- 
nista il problema dei rapporti con un par- 
tito che sembra essersi bene o male sot- 
tratto ad una condizione di quasi cronico 
vassallaggio, si aggiunge e si sovrappone 
alla catena delle difficoltà che il partito 
di Togliatti incontra da alcuni anni a 
questa parte. La «caduta del'frontismo » 
dichiarata in aperte parole dai socialisti 
dal congresso di Venezia in poi ha signi- 
ficato, se non altro, una sia pur timida 
e graduale evoluzione del PSI: da uno 
stato di subordinazione ideologica e orga- 
nizzativa, in cui è restato per anni confi- 
nato, ad una funzione competitiva. 

Agevolati in questo dalle divisioni esi- 
stenti nelle file socialiste, i comunisti usa- 
no nei riguardi del PSI la tattica, ormai 
ampiamente collaudata, del bastone e 
della carota; fanno mostra a.volte di non 
avvedersi della diminuita solidarietà del 
vecchio alleato; distinguono con. peren- 
torie parole d'ordine i socialisti buoni dai 
socialisti cattivi (« Bene Pertini, male Nen- 
ni »); adoperano nei rapporti quotidiani 
di base (nelle sezioni, nelle osterie, nei 
luoghi di lavoro) la solita arma dell’inti- 
midazione appena mascherata dai fragili 
schermi dell’ammiccante ironia o del « di- 
battito costruttivo ». E’? uno stato di cose 
che ricorda (a chi non abbia troppo labile 
memoria) la pesante campagna psicologica 
e politica a tutti i livelli che i comunisti 
scatenarono contro il Partito Socialista 
di Unità Proletaria dopo la grande affer- 
mazione da questo conseguita nelle ele- 
zioni politiche del 2 giugno 1946 («I 
nostri rapporti — aveva detto Togliatti 
in un discorso a Venezia — sono franca- 
mente cattivi»), Tutti sanno a che cosa 
portò quella campagna: alla scissione so- 
cialista del gennaio 1947, provocata non 
soltanto dall’iniziativa di Saragat e dei 
suoi amici. 

Così anche oggi. La guerra dei nervi 
condotta dai comunisti nei riguardi di un 
partito socialista in cui troppi uomini non 
sanno che cosa sostituire ai legami fronti- 
stici del recente passato è un elemento da 
non sottovalutare nel quadro della vita 
politica italiana: ma soprattutto non do- 
vrebbero sottovalutarlo coloro che nel PSI 
credono, sia pure soltanto col sentimento 
e non ancora con le idee, alla possibilità 
di costruire una moderna ed efficiente al- 
ternativa di sinistra democratica alla mi- 
tologia del « partito guida ». E’ evidente 
che per la sua stessa struttura, ideologica 
e organizzativa, il partito comunista non 
potrebbe mai rassegnarsi così com’è ad 
una semplice funzione di fiancheggia- 
mento; ma è altrettanto evidente .che la 
caratterizzazione politica del partito so- 
cialista non potrà manifestarsi tout-court 
sul piano del revisionismo socialdemocra- 
tico, senza pregiudicare la propria fisio- 
nomia classista, ossia il legame diretto 
con una classe operaia ancora troppo assil- 
lata dalle necessità elementari della vita. 


L’unico modo per sfuggire a questo 
troppo facile tranello, che si configura 
nella situazione obiettiva dei fatti, come 
ai comunisti non sfugge, è per i socia- 
listi quello di avanzare, in termini corag- 
giosi e concreti, la loro candidatura alla 
leadership della lotta di classe: non isolare 
deliberatamente i: comunisti ma sforzarsi 
di condizionare l’iniziativa; cessare di tro- 
varsi sempre nel costante timore di sotto- 
lineare a tutti i livelli le divergenze di opi- 
nione ed i netti dessensi; riprendere le fila 
di una cultura politica autonoma non sol- 
tanto negli uffici studi ma anche nei di- 
battiti di base; costruire un partito nuovo 
e veramente autonomo dal punto di vista 
politico-ideologico più e prima che sotto 
il rispetto organizzativo: 

Fino a che punto può dirsi che il partito 
dell’on. Nenni, soprattutto dal Congresso 
di Venezia ad oggi, sia stato capace di 
assolvere a questo suo gravissimo com- 
pito? Su quale dei tanti problemi intorno 
ai quali si attende dal PSI una chiara e 
rasserenante risposta, il partito stesso è 
riuscito ad elaborare una chiara linea 
di azione? 

Dopo la «rivolta dei funzionari» si 
ha l'impressione che oggi nel PSI le forze 
più schiettamente autonomiste e demo- 
cratiche riescano a far sentire la propria 
voce soltanto in maniera sporadica, e 
molto spesso solo a titolo personale. L’ar- 
ticolo o il corsivo di Nenni, nella prima 
pagina dell’Avanti! rischia di rimanere 
anch'esso un .episodico 4 solo settimanale, 
una sentinella avanzata che si lascia alle 
spalle le trincee silenziose. 


uando si riuniscono a Roma i colti- 
Q vatori diretti o i loro rappresentanti, 
si ferma l’attività del governo. Ai con- 
vegni organizzati dall’on. Bonomi inter- 
vengono ministri e parlamentari, diret- 
tori generali e alti funzionari dei mini- 
steri; allora i funzionari minori si ricor- 
dano improvvisamente di avere impegni 
esterni, e in molti uffici rimangono sol- 
tanto le dattilografe. Sono manifesta- 
zioni d'interesse che non si verificano 
neanche per i convegni delle Confede- 
razioni, pure potentissime, degli agrico]- 
tori e degli industriali. 

Ai convegni. dell’on.. Bonomi -indubbia- 
mente si dicono cose interessanti, qual- 
che volta nuove: ma il segreto dell’in- 
teresse degli ambienti politici non è tutto 
qui. Il capo dei coltivatori diretti, oltre 
a dirigere in ogni particolare la Confe- 
derazione democristiana da lui creata 
interamente, pezzo per pezzo, controlla 
i consorzi agrari che per il loro vasto 
giro di affari rappresentano una vera 
potenza economica; e in più dispone in 
Parlamento di ben 70 deputati amici: 
amici, naturalmente, in senso politico, 
i quali sono pronti a votare come dice lui. 

Sono forze notevoli, che pesano sulla 
politica del Paese: ma non sono tutte. 
L'on Bonomi ha ancora altre risorse: 
ha l'iniziativa che accende sempre nuovi 
interrogativi per il domani, e ha un pic- 
colo segreto tecnico costituito dal me- 
todo dell’organizzazione. In questo no- 
stro Paese che da molti anni trascina 
la sua vita pubblica e statale sulla base 
del’ «poi vediamo », e intere categorie 
di uomini responsabili sono sempre pro» 
pensi ad afferrare qualsiasi diversivo per 
rimandare il momento di una decisione, 
l'on, Bonomi ha; battuto tutti in velo» 
cità. Egli ha reclutato gli uomini dotati 
di capacità ‘organizzative dovunque li 
ha trovati, e con l’aiuto tecnico degli 
organizzatori realizza la sua politica 
multiforme, sovente discussa. ma non 
contrastata, e non si ferma mai, Gli 
ambienti politici e ministeriali si doman. 
dano: dove andrà a finire? 

La settimana scorsa l'on, Bonomi ha 
organizzato un convegno su un argo» 
mento che oltre essere di attualità co» 
mincia a scottare; l'agricoltura italiana 
nel quadro del Mercato comune europeo, 
E anche qui, se proprio non ha preceduto 
tutti, si è messo all'avanguardia con le 
sue: prese di posizione approfondite: e 
massicce; che finiscono col determinare 
un- orientamento. Tutto: è in ritardo-in 
Italia, a quanto pare, per il Mercato co- 
mune, entrato in vigore dal 1° gennaio, 
Si dice che il Ministero dell’Industria e 
Commercio abbia già compiuto qualche 
studio, si sa che la Confindustria ha 
fatto rilievi e confronti, e la Confede- 
razione degli agricoltori ha esaminato, 
in rapporto alle nuove prospettive, l’in- 
cidenza del problema fiscale, come ab- 
biamo ampiamente riferito: ma da tutto 
ciò non si può trarre un’impressione 
di sollecitudine quando si pensi, ad 
esempio, che mentre da noi si comincia 
appena a studiare i problemi, in Francia 
è già stato fatto il piano della carne per 
il Mercato comune, e l'Inghilterra ha 
tratto da tempo le sue meditate conclu- 
sioni sulla zona di libero scambio. 

Ai lavori del convegno. dell’on. Bono- 
mi hanno partecipato le migliori firme 
dell'economia e della tecnica. agricola; 








Un’operazione elettorale: . 
gli artigiani come i contadini? |eil quartiere 


Il presidente della “Coltivatori diretti,, che ha promos- 
so in questi giorni a Roma un convegno degli iscritti 
alla sua organizzazione pare sia al lavoro per affian» 
care alle Mutue sanitarie dei contadini quelle degli ar- 
tigiani, riunendo in un solo organismo assistenziale 
le due categorie di lavoratori “indipendenti ,. Si tratte- 
rebbe di una operazione elettorale di una certa gra- 
vità, che riuscirebbe ad allargare ulteriormente la 
zona di influenza della DC nei ceti che finora manca- 
vano di propria efficiente organizzazione di categoria 


e pertanto il salone dei consorzi agrari 
pareva trasformato in un’aula di uni- 
versità o di accademia, dove natural- 
mente i coltivatori diretti dalle mani 
callose si sarebbero smarriti. Conclu- 
sioni formali non ne sono state tratte: 
è stato fatto un confronto di opinioni 
con l’alta autorevolezza dei relatori che 
è servita all'on, Bonomi per affermare 
la. sua massiccia presenza in questo 
campo nuovo. Fra le opinioni e le pre- 
visioni enunciate dagli eminenti studiosi 
e dagli uomini politici alcune sono de- 
gne della più attenta considerazione o 
sono addirittura preoccupanti per vari 
settori del mondo agricolo. In sostanza 
bisogherà cambiare tutto, o quasi tutto. 
L'on. Bonomi dice, con l’adesione degli 
economisti, che bisognerà ridurre i co- 
sti di produzione dei generi agricoli, è 
questa non è una buona notizia per i 
produttori che già si lagnano degli scarsi 
margini di guadagno netto; e aggiunge 
poi che bisogna abolire l’imponibile dì 





Lo sciopero 
universitario 


A distanza di due mesi dall’agitazione 
di novembre per il mancato finanzia- 
mento dell’Università da parte dello Sta- 
to, gli universitari torinesì sono entrati 
di nuovo in sciopero il 24 gennaio, in 
segno di protesta contro l’attuale pro- 
getto governativo dell'esame di Stato. Gli 
studenti, infatti, dopo aver tentato per 
anni di far approvare, in un testo diver- 
so; la legge sul ripristino dell'esame di 
Stato, sospeso come è noto nel ’44, hanno 
visto riesumare‘da parte del'ministro alla 
P.I,, Moro, il regolamento. di vent'anni 
fa, qual’era stato -inteso- dalla. ‘riforma 
Gentile. In un documento presentato in 
questi giorni al Prefetto, perchè venga 
trasmesso al Ministero competente, VIn- 
terfacoltà di Torino ha chiesto, pertanto, 
la proroga dell’applicazione della legge 
del 1956 sul ripristino dell'esame di Stato 


.e la concessione dell’abilitazione provvi- 
‘soria sino a quando non sia garantita 


all’interno dell’Università la preparazio- 
ne all'esercizio professionale, attraverso 
un completo riordinamento delle Facoltà. 
Se il governo dovesse persistere nel suo 
atteggiamento, il 10 marzo-e il 15 set- 
tembre avranno inizio le prove per l’abi- 
litazione alla professione di commercia- 
lista, medico chirurgo, chimico, architet= 
to, ingegnere e farmacista. Si calcola 
che nella nostra Università, tra neo-lau- 
reati e .professionisti che dal 1944 in poi 
hanno esercitato con l'abilitazione prov- 
visoria, siano non meno dì 25 mila le 
persone che dovranno sottoporsi all’esa- 
me di Stato, per poter continuare ad 
esercitare la loro professione. 


II 


Ha sei anni di vita 
l’Istituto di studi europei 


[ a «vocazione europea» di Torino 
«4 non potrebbe trovare migliore con- 
ferma nell’iniziativa presa fin dal 
1952 per l’organizzazione di un Isti- 
tuto Universitario di Studi Europei; 
il quale, con l’apertura ufficiale dei 
corsi, avvenuta sabato 18 gennaio, è 
entrato nel suo VI Anno Accademico. 

Sorto in un periodo di ampio dibat- 
tito europeo (l’anno della CED) con 
l’aiuto' delle amministrazioni pubbli- 
che e di imprese private torinesi, lo 
Istituto ha saputo darsi una propria 
fisionomia culturale ed organizzativa, 
unica in Italia. Culturalmente guar- 
da all’Europa come un tutto, più che 
alle diverse ideologie di ‘Europe « par- 
ziali», senza dimenticare, per altro, 
l'effettiva realtà storica delle tappe 
graduali verso l’integrazione unitaria 
del continente. 

I suoi fini principali sono la ricerca 
e l’approfondimento dei problemi. isti- 
tuzionali, economici e giuridici che in- 
teressano l'Europa, e la preparazione 
di esperti per il lavoro nelle organizza- 
zioni internazionali. Ne risultano così 
garantite sia l’autonomia culturale 
che l’attualità di insegnamento e la 
validità scientifica; il che giustamen- 
te lo qualifica « universitario ». 

Un ampio criterio europeo ed in- 
ternazionale guida nella scelta dei do- 
centi e degli allievi. Quest'anno le 
lezioni, che s’articolano in un Corso 
comune e in due sezioni, giuridica ed 
economica, e le conferenze saranno 
tenute da docenti di nazionalità ita- 
liana, francese, tedesca, inglese, ame- 
ricana, svizzera, greca e svedese; e sa- 


ranno frequentate da 31 ‘allievi, di 
12 paesi, tra cui, oltre i 6 del Mercato 
Comune, la Finlandia, la Gran Bre- 
tagna, la Grecia, l’Indostan, la Jugo- 
slavia, la Spagna e la Svizzera, Per 
la prima. volta sono presenti dei « bor- 
sisti» d’oltre cortina, quattro polac- 
Chi; un importante passo avanti sul 
cammino europeo. Altro passo avanti 
si farà con l’annunciato corso per 
professori. di storia americani, che 
avrà luogo la prossima estate e sarà 
incentrato su argomenti. di storia 
europea. 

La crescente importanza che, con 
la stima e l’attenzione estera, l’Isti- 
tuto torinese va assumento sul piano 
internazionale, è motivata dalla sem- 
pre maggiore necessità di disporre di 
personale tecnicamente idoneo ai 
compiti delle organizzazioni europee 
e mondiali, e, sul piano della ricerca 
scientifica, dalla esigenza di studi di 
lunga durata e di notevoli dimensio- 
ni. L'entrata in funzione del MEC (il 
principale argomento di. studio del- 
l’anno) e la concorrenza qualitativa 
degli istituti universitari all’interno 
dell’area europea, impongono e viep- 
più imporranno in futuro all'Istituto 
degli sforzi organizzativi e finanziari 
per mantenere e migliorare ancora lo 
attuale grado di efficienza, Come è 
stato osservato, il riconoscimento giu- 
ridico del titolo rilasciato dall'Istituto 
e il suo potenziamento, investono la 
responsabilità non solo di Torino, ma 
dell’intero paese, in particolare degli 
ambienti della scuola, della cultura e 
delle forze politiche europeistiche. 





mano d’opera, comprimendo i costi del 


lavoro, cioè abbassando i compensi dei 
lavoratori. Ma. per la mano d’opera agri- 
cola le prospettive non sono liete anche 
per un’altra ragione: si rileva concor» 
demente, infatti, che troppi lavoratori e 
troppe famiglie contadine pesano sulle 
gestioni agricole, per cui bisognerà prov- 
vedere a trasferire centinaia di migliaia 
di persone ad altre attività e in altre 
residenze, Dove? Nell’area del Mercato 
comune — si risponde — con la libera 
circolazione della mano d’opera. 

Un professore di università ha parlato 
di immancabili vittime — in senso eco- 
nomico, s'intende — che si cercherà di 
ridurre al minimo fra i proprietari di 
aziende, nel processo di trasformazione 
delle colture per adeguarsi alle esigenze 
del Mercato comune; e fra queste vit- 
time potrebbero essere compresi (non 
abbiamo capito bene perchè) parecchi 
agricoltori del basso Piemonte e. della 
Lombardia che si sono spinti molto 
avanti con la meccanizzazione. Per cam- 
biare le colture nelle nostre campagne 
bisogna fare dei piani generali: ma col 
vento che tira in questo momento 2an- 
tro il dirigismo, tutti evitano il concetto 
di «pianificazione », limitandosi a dire 
che bisogna «programmare » le colture 


e «consigliare» i coltivatori. Sono pa-. 


role, semplici parole, che esprimono solo 
l'incertezza della situazione. 

Dopo il convegno della Confagricol- 
tura sui problemi tributari abbiamo 
scritto la settimana scorsa che gli agri- 
coltori non debbono farsi illusioni; ora 
possiamo aggiungere che agricoltori e 
contadini hanno fondati motivi di 
preoccupazione per il prossimo avvenire. 

Tornando alla organizzazione dei. col- 
tivatori diretti, dicevamo dianzi che l’on. 
Bonomi non si ferma. E infatti già si 
riferisce che egli lavora per affiancare 
alle Mutue sanitarie dei coltivatori di- 
retti le Mutue degli artigiani, riunendo 
in un solo organismo assistenziale le que 
categorie di lavoratori che non hanno 
rapporto di dipendenza, Il profilo poli- 
tico dell’operazione attribuita ai progetti 
dell’on. Bonomi è chiaro: se il capo dei 
coltivatori diretti riuscisse a controllare 
praticamente, attraverso lo sviluppo del- 
l'assistenza sanitaria e previdenziale, 
anche i tre milioni circa di artigiani e 
familiari, potrebbe aggiungere altri 30 
o 40 deputati ai 70 amici di cui già di- 
spone in Parlamento, e allora la situa- 
zione politica, con relativa formazione 
dei governi, sarebbe nelle sue mani. 

L’assestamento.: delle Mutue artigiane 
non è ancora finito. La loro costituzione 
è cominciata il 1° luglio scorso con re- 
gime commissariale in tutte le provin- 
ce, Poi sono state fatte localmente, con 
un sistema piuttosto laborioso, le ele- 
zioni per i consigli di, amministrazione, 
e due settimane fa si sono riuniti a 
Roma, a Palazzo Barberini, i presidenti 
provinciali per l'elezione del Consiglio 
nazionale, cioè del vero organo di co- 
mando. La maggioranza, con i voti di 
70 presidenti provinciali su 92, è toccata 
allo schieramento formato dalla Confe- 
derazione generale degli artigiani, vicina 
alla Confindustria, e dal Centro nazio- 
nale dell’artigianato, organismo parasin- 
dacale democristiano, Dodici presidenti 
provinciali, fra cui due socialdemocra- 
tici, hanno votato scheda bianca. Il pre- 
sidente di Torino, Angelo Vergano, non 
è entrato nel Consiglio centrale della 
Federmutue, e il Piemonte è rappresen- 
tato soltanto dal presidente di Asti, Bo- 
rello, democristiano. Dei grandi centri 
urbani solo l'Unione di Milano è rap- 
presentata nel Consiglio con Pedrazzini, 
indipendente e simpatizzante socialde- 
mocratico: per cui è stato calcolato che, 
mancando gli esponenti dei centri mag- 
giori, solo il 18 per cento circa della 
massa degli. artigiani, dopo tutta una 
serie di laboriose operazioni elettorali, 
sia rappresentato nel Consiglio. Il com- 
missario nazionale Umberto Chiappelli, 
che ha provveduto alle prime: organiz- 
zazioni della Federazione, è stato ap- 
plauditissimo dall’assemblea di Palazzo 
Barberini, ma non sarà più utilizzato: è 
previsto invece che presidente della Fe- 
derazione sarà l’on. De Marzi, democri- 
stiano di Padova, 

I risultati della complessa operazione 
elettorale hanno lasciato’ strascichi di 
polemiche interne fra le organizzazioni 
artigiane. Nel quadro di queste polemi- 
che gli osservatori politici più maliziosi 
e gli esperti degli ambienti artigiani 
affermano che si è compiuta così la fase 
preparatoria per la messa ‘in cantiere 
del nuovo blocco politico « coltivatori- 
artigiani» progettato dall’on. Bonomi, 
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La Chiesa 


una conversazione assai interessante 
U è stata quella tenuta dal Card. Ler-° 
caro martedì sera al «Gobetti», sul 
tema « La Chiesa e il quartiere ». In- 
teressante soprattutto perchè, con'gran» 
de moderazione e modernità di linguag» 
gio, egli ha cercato. di lumeggiare lo 
aspetto « comunitario » della Chiesa di 
quartiere, nei suoi valori: pastorale; so» 
ciale, urbanistico | e liturgico-estetico, 
Sono problemi a noi molto familiari, e 
che nelle autorevole parole del Cardi- 
nale trovano la conferma’ di come og- 
gi sia diffusa nel mondo cattolico una 


ansia sincera di ricostruzione morale at- | 


tuata' attraverso le serene forme della 
convivenza nella comunità, 


Una nota di ‘enfasi, teoricamente non, 
del tutto chiarita, e pericolosa soprat» 
tutto per i riflessi che può suscitare nei 
ripetitori letterali, meno riechi di quel 
calore di carità che anima il Cardinale 
bolognese, si è sentita_nelle sue parole 
allorchè egli ha insistito  nell’afferma- 
zione della Chiesa come «cuore» del 
quartiere. E’ un concetto, questo, che 
nell'ordine spirituale non possiamo. re» 
spingere, ma che nell'ordine sociale 
dev'essere. temperato e integrato dalla’ 
considerazione delle complesse forze 
spirituali e civili nella cui armonia risie- 
de la libertà. 

Ci sembra non inutile riprendere dalla 
nostra letteratura un passaggio nel quale 
ci sembra che il pensiero stesso del Car- 
dinale Lercaro trovi il suo compimento, 
in termini al tempo stesso spirituali e 
laici. « La Chiesa, il Comune, il Centro 
Comunitario formano insieme un vera 


comunità, perchè in essi si esprimono le. 


forme organizzate di una autentica ci- 
viltà. La Chiesa simbolo riconosciuto e 
rispettato del potere spirituale e della 
sua supremazia, il Comune. costituito 
dallo Stato nell’ordine delle sue leggi e 
nella limitazione dei suoi poteri, tutta- 
via Comune democratico e libero. E 
infine, il Centro Comunitario, espres- 
sione di una civiltà più dinamica e lli- 
bera, dell’ansia di rinnovamento, delle 
possibilità di influire sullo Stato, come 
cellula pulsante di una. nuova demo- 
crazia ». 


La città comunitaria, insomma, pur 
senza perdere alcunchè della forza spi- 
rituale che si esprime nell’insegnamento 
religioso della Chiesa, trova la sua ve- 
rità storica in. istituzioni che si richia- 
mano a valori universali, anche se nati 
al di fuori di una direttà esperienza re- 
ligiosa. 3 
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LA GIORNATA DELL’APPRENDISTA 


Prima un posto 
o prima un mestiere ? 


pren 26 gennaio è stata celebrata 
a Torino e in tutta Italia, la gior- 
nata nazionale dell’apprendistato. La 
celebrazione ha richiamato l’attenzione 
dell'opinione pubblica su uno dei pro- 
blemi più aperti del nostro Paese, quello 
della formazione professionale dei gio- 
vani. E° diventato molto difficile appren- 
dere \un mestiere. Per il giovane che, 
finito l’avviamento professionale, ha bi- 
sogno di lavorare, il problema diventa 
spesso assai grave, come nei casi in cui 
la necessità di arrotondare il bilancio 
familiare costringe la famiglia a man- 
dare il ragazzo in un cantiere o in un 
negozio a fare il garzone. La sua retri- 
buzione è estremamente modesta, e il suo 
addestramento professionale poco più 
che inesistente, affidato, nei casi migliori, 
‘al senso di paterna responsabilità del 
datore di lavoro, alla buona volontà del 
Tagazzo, e molto più frequentemente al 
caso. 

Anche per questo, la scarsa qualifica- 
zione professionale della mano d’opera 
è diventata una delle cause principali 
della nostra disoccupazione. Ogni anno 
in Italia s’affacciano al mondo del la- 
voro circa 400 mila giovani. Il problema, 
quindi, è di impedire che tutti questi 
ragazzi corrano il rischio di restare sem- 


blici manovali e perciò in gran parte 


candidati alla disoccupazione. 

Al 31 marzo 1956 gli apprendisti otcu- 
pati in tutta Italia presso aziende arti- 
giane e non artigiane erano 355.311. Al 
31 marzo del ’57 (data dell’ultima rile- 
vazione del Ministero del Lavoro), que- 
sto numero era salito a 466.372 unità. 
L’aumento è ‘stato, quindi; di. oltre 
110 mila unità, pari al 29 per cento. In 
provincia di Torino l'aumento è stato 
ancora più sensibile, del 46 per cento 
circa: nel marzo 1956 erano 19.071 (dei 
quali 13.105 a Torino), nel 1957 erano 
27.345. Nello stesso periodo, i giovani di- 
soccupati in età di apprendistato iscritti 
alle liste di collocamento erano dimi- 
nuiti in provincia da 11667 a 10069 e, in 
città, s'erano ridotti a 2500. Il Piemonte 
è una delle regioni più ricche di appren- 


Sono 400 mila i giovani che ogni anno in Italia cercano 
il primo lavoro. Senza una solida formazione profes- 
sionale, il rischio più grave che corrono è quello di 
diventare dei candidati cronici alla disoccupazione 


disti: circa 51 mila, di cui solo 25743 
impiegati presso aziende non artigiane. 

Sino ‘al 1955 non si poteva dire che 
esistesse una vera legge che disciplinas- 
se, in modo organico, il rapporto di 
apprendistato; a regolare la materia, in 
modo del tutto sommario e inadeguato, 
pensavano ancora due vecchie disposi- 
zioni, emanate durante il regime fasci- 
sta: una legge del 1932, contenente al- 
cuni provvedimenti in materia di istru- 
zione professionale dei contadini, e un 
decreto legge del 1938, che istituiva corsi 
speciali per la formazione e il perfezio- 
namento di determinate categorie di 
lavoratori. C’era anche una legge, in vi- 
gore dal 1949, in materia di addestra- 
mento professionale, ma riguardava in 
modo particolare l'avviamento al lavoro 
e l’assistenza a lavoratori involontaria- 
mente disoccupati. Solo tre anni. fa, con 
la legge 19 gennaio 1955 n. 25, è stata 
data una prima disciplina organica al- 
l’apprendistato.. L'elemento  fondamen- 
tale della legge doveva essere quello di 
riassumere le due esigenze basilari del- 
l'addestramento professionale, quella; 
pratica. e quella teorica: considerare 
l'apprendista come un allievo ‘al quale 
vengono impartiti gli insegnamenti teo- 
rici relativi al mestiere che egli eserci- 
terà, e farne un giovane lavoratore. in 
grado di tradurre in pratica quegli stessi 
insegnamenti. 

L'applicazione effettiva di questi prin- 
cipi, purtroppo, a due anni dall’entrata 
in vigore della legge, è ancora incerta e 
frammentaria. Cioè la stessa legge pre- 
senta delle lacune: gli apprendisti, per 
esempio, sono esclusi dal sussidio di di- 
soccupazione e da quello di malattia, e 
la loro retribuzione durante il periodo 
iniziale del tirocinio, non è stata fissata. 
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LE NUOVE ELEZIONI ALLA RIV 
. Gli “autonomi” 
di Villar Perosa 


A' momento di rientrare in fabbrica, la 
mattina di lunedì scorso, dopo la va- 
canza settimanale, i lavoratori della RIV 
— a Villar Perosa e a Torino — hanno 
trovato una novità per alcuni aspetti pia- 
cevole: ai cancelli gli attivisti della CISL 
e della UIL hanno loro distribuito dei 
volantini in cui si annunciava che fi- 
nalmente la Direzione si era decisa a 
pagare la seconda rata del premio di 
collaborazione, dopo î ritardi che hanno 
în gran parte (oltre alle difficoltà incon- 
trate nelle trattative per il «7 B») de- 
terminato le dimissioni delle Commissio- 
ni Interne dei due stabilimenti. 

Ai lavoratori non è naturalmente sfug- 
gito il significato propagandistico dei vo- 
lantini della CISL e della UIL, (i rap- 
presentanti. della FIOM non ne hanno 
diffuso alcuno non essendo stati presenti 
alla comunicazione. ufficiale della Dire- 
zione): e non ci sarebbe nulla da ridire 
sul fatto che le due organizzazioni ab- 
biano così cercato di sollecitare i voti dei 
«lavoratori per le elezioni che cì saranno 
fra una quindicina di giorni, valorizzan- 
do la parte positiva del loro operato. 

Ma nell’operato delle due Commissioni 
Interne, dimissionarie dopo soli pochi 
mesì di attività, c'è anche una parte 
negativa, che è poi la parte principale, 
di cui i lavoratori non potranno non te- 
nere conto. E 

Le due Commissioni Interne (in cui il 
numero dei rappresentanti della FIOM 
era pressa poco equivalente a quello com- 
plessivo dei rappresentanti della. CISL 
e della UIL) erano partite nella tratta- 
tiva per îl «7 B» da una richiesta di 
7 lire lora; al momento delle dimissioni 
la richiesta era già scesa dlla media di 
lire 4,375. Basterebbe questo solo fatto — 
indipendentemente da altri aspetti del- 
delle ‘trattative — a indurre ad una va- 
lutazione negativa. 

E’ opinione diffusa fra î lavoratori, a 
parte le considerazioni di merito suî sin- 
goli componenti, che ci sia stato anzitut- 
to un errore nell’impostazione della trat- 
tativa troppo esclusivamente centrata sul 
solo «7 B.», quando invece sarebbe stato 
più opportuno proporre alla discussione 
una più vasta gamma di problemi (pro- 
blemi altrettanto essenziali, problemi 
sentiti dalle maestranze) che avrebbero 
consentito ai rappresentanti dei lavora- 
tori una maggiore elasticità di manovra. 
Inoltre, l’unità formale stabilitasi fra le 
varie correnti in Commissione Interna sî 
| è rivelata piuttosto fragile, in quanto è 
, crollata alle prime difficoltà determinan- 
do nei due stabilimenti una situazione 


sindacale caotica e disorientata; per altri 
aspetti tale unità è stata addirittura 
dannosa în quanto, per poterla sbandie- 
rare ad ogni costo, î rappresentanti della 
FIOM hanno praticamente rinunciato al 
loro programma, («7 B » uguale agli altri 
anni) tradendo la fiducia degli elettori 
con i quali erano stati larghi di promesse, 
mentre la CISL e la UIL ne accettavano 
il gioco (che era un gioco al ribasso). 
Le nuove Commissioni Interne ripren- 
deranno così le trattative — che intanto 
restano praticamente interrotte per oltre 
un mese — partendo da posizioni di mag- 
gior svantaggio, ed è logico ritenere che, 
se qualche fatto nuovo non ne muterà la 
composizione, potranno ripetere gli erro- 
ri: è ciò che pensano molti lavoratori del- 
la RIV e in particolare i promotori (nello 
stabilimento di Villar Perosa) della lista 
di « Autonomia Aziendale », che è quella 
del « Gruppo Sindacale Indipendenti » 
collegato ad altri « Gruppî Autonomi » e 
alle Comunità di Fabbrica canavesane. 
I candidati di « Autonomia Aziendale » 
della RIV di Villar Perosa sì accingono 
a proporre ai compagni di lavoro un 
programma che include non solo il pre- 
mio di produzione ma tutti gli altri mag- 
giorî problemi delle maestranze e, quel 
che più conta, un metodo di azione sin- 
dacale privo delle preoccupazioni politi- 
‘che e. propagandistiche che ‘intralciano 
generalmente l'operato delle altre orga- 
nizzazioni: senza contare che, conside- 
rando come l'atteggiamento della Dire- 
zione nei riguardi della FIOM venga au- 
tomaticamente a privare la Commissione 
Interna della funzionalità di una parte 
dei suoi membri, la nuova lista potrebbe 
dare adito (col consenso! dei lavoratori) 
a una nuova impostazione dei rapporti 
tra le correnti sindacali tradizionali. 
«Autonomia aziendale» chiede la af- 
fermazione di un'azione sindacale demo- 
cratica ed autonoma sulla base di una li- 
bera circolazione delle idee nella fabbrica. 
Chiariti î rapporti tra le organizzazioni 
dei lavoratori, « Autonomia aziendale > 
chiede fin d’ora la costituzione del Con- 
siglio di Gestione e di organismi parite- 
tici (come la commissione per lo studio 
dei tempi ‘di lavorazione) che garanti- 
scano la presenza dei lavoratori sui pro- 
blemi fondamentali della fabbrica. 
Soltanto sul cardine di questa impo- 
stazione si può ravvisare una prospettiva 
costruttiva e concreta verso un obiettivo 
fondamentale, indispensabile per lo svi- 
luppo di una economia sana e dinamica 
e di strutture sociali veramente moderne: 
la democrazia industriale. 


Esistono, poi, alcune difficoltà nell’attua- 
zione pratica della legge. Lo stesso. sot- 
tosegretario al lavoro, on. Delle Fave, 
parlando al' Teatro Carignano di To- 
rino in occasione della ‘giornata dell’ap- 
prendistato, domenica 26. gennaio, ha 
accennato, per esempio, alle gravi diffi- 
coltà incontrate all’inizio di quest'anno 
dall'Ufficio Regionale del lavoro in Pie- 
monte circa l’istituzione dei corsi di tre 
ore settimanali per l'istruzione degli ap- 
prendisti. Queste ore, secondo la legge, 
devono essere conteggiate nella retribu- 
zione dell’apprendista: all’Ufficio Regio- 
nale del Lavoro di Torino sono arrivate 
in pochi giorni migliaia di domande di 
datori di lavoro che chiedevano di can- 
cellare molti loro dipendenti dalla lista 
degli apprendisti. i 

Gli stessi sindacati, come hanno di- 
chiarato -i loro rappresentanti durante 
il convegno di domenica, preferiscono 
molte volte non ‘insistere nell’applica- 
zione rigorosa della legge sull’apprendi- 
stato, per non pregiudicare le loro ri- 
chieste circa gli aumenti salariali o il 


‘ prolungamento dei periodi di ferie. No- 


nostante queste lacune. e queste incer- 
tezze, riuscirà questa legge ad assolvere 


‘i compiti per cui fu votata? Dipende dal 


modo in cui l’applicheranno le categorie 
interessate, a cominciare dai datori di 
lavoro. Purtroppo, a stare a quanto han- 
no dichiarato concordemente i rappre- 
sentanti dei tre sindacati, non mancano 
violazioni frequenti, da parte degli im- 
prenditori e degli industriali. In Pie- 
monte vi sono complessivamente più di 
18 mila aziende, di cui circa 7 mila: 
solo à Torino. In materia. di apprendi- 
stato le tendenze tra le imprese della 
nostra città sono essenzialmente due. 
Quella che fa capo alla piccola e media 
industria, dove lavora una pletora di 
apprendisti, che in realtà non fanno del- 
l’apprendistato ma sono generalmente, 
adibiti-perfino a lavori. di manovalanza. 
(Ciò succede perchè l'apprendista per 
qualche anno costa di meno, sia per la 
retribuzione che per. gli oneri fiscali). 
L'altra tendenza, che fa capo alla gran- 
de industria, è totalmente diversa. Qui 
gli apprendisti sono considerati general- 
mente di intralcio o per lo meno di mi- 
nor rendimento nel complesso ciclo pro- 
duttivo, soprattutto a . causa del. loro 
orario ridotto, delle ore di scuola, degli 
insegnamenti pratici, di. cui si fa ob- 
bligo all’imprenditore. E perciò le grandi 
aziende assumono pochi apprendisti, fa- 
vorite dalla legge, che.non ha fissato. una 
percentuale minima, di ‘apprendisti per 
le grandi industrie. 

Purtroppo non poche aziende, violano 
la legge, anche per quanto si riferisce 
al numero dei, giorni di ferie da,ricono- 
scere ai giovani apprendisti,.e all'orario 
di lavoro, che sovente. viene portato da 
44 a 55-60 ore settimanali. In Piemonte, 
poi, contrariamente a quanto avviene 
nelle altre regioni, agli apprendisti ven- 
gono pagate. 180 invece di 200 ore di 
gratifica natalizia. ; 

Per queste ed altre ragioni, i giovani: 
torinesi, appena usciti dall’avviamento 


o  dall’insegnamento post elementare, - 


aspirano ad entrare in una delle due 
scuole aziendali. torinesi della Fiat. o 
della Riv. Gli allievi di queste due scuole 
sono considerati dipendenti, sono retri- 
buiti e assistiti, e hanno quasi la ‘cer- 
tezza di divenire; ben presto, operai qua- 
lificati e, più tardi, capi-reparto. Un’al- 
tra scuola aziendale c’è in provincia, 
quella della Olivetti: dal « Centro forma- 
zione meccanici » di' Ivrea i giovani pos- 
sono ‘uscire anche periti meccanici;e in- 
dustriali ed accedere al Politecnico. 

Ma questi non sono che una minoranza 
di giovani fortunati. Generalmente, i 
giovani apprendisti, anche quelli. che 
lavorano presso l’industria o nel. settore 
dell’abbigliamento e del legno (che sono 
i settori più attivi). raramente  percepi- 
scono più di ventimila lire al mese; in 
altri settori, poi, come l’edilizia, le loro 
tetribuzioni non superano, quasi mai, le 
sette o otto mila lire; è inoltre hanno 
poche speranze e sono sempre sotto. l’in- 
cubo del licenziamento. Per: questi. ap- 
prendisti tutti i datori di lavoro, a parte 
gli artigiani che ne sono esenti, pagano 
un contributo mensile che va dalle 135 
alle 175 lire per apprendista. L’onere più 
grave e di più difficile attuazione, risulta 
però quello dell’obbligo delle tre ore set- 
timanali di istruzione. In Piemonte i 
primi corsi sono stati istituiti nella pro- 
vincia di Torino dal 1° gennaio 1958: 
oggi sono 370 ‘e sono frequentati da 
8 mila apprendisti. Da questi corsi di- 
pende in gran parte la soluzione del pro- 
blema  dell’apprendistato nella nostra 
regione. Un problema grave, come s’è 
visto, poichè la formazione professio- 
nale non è un elemento aggiuntivo, ma 
un. elemento essenziale al processo pro- 
duttivo. 














Rivoluzione personalista e comunitaria 


Questa è una raccolta organica. di scritti ché 
definiscono la posizione rivoluzionaria di uno 
dei movimenti di rinascita spirituale e politica 
più validi dell’Occidente: il movimento di Esprit. 
Una “rivoluzione” che cominci da noi, dalla 
nostra chiarezza intellettuale, dalla nostra più 
rigorosa intransigenza morale, per giungere, nel- 
l'impegno più totale e audace della nostra‘perso- 
na nella ‘lotta quotidiana per una maggiore 
giustizia, alla-:creazione «di una ‘nuova società 
“comunitaria”. 

formato 14x22,5.- pagine 478 


La teoria comunista del Diritto - { 


IL libro si apre con un’ampia esposizione ed 
un'analisi critica della dottrina del diritto e 
dello Stato di Marx, basata sulla sua interpreta- 
zione economica della. società. Hans Kelsen, che 
viene considerato il maggiore e il più influente 
fra i giuristi viventi, offre al lettore la possibi- 
lità di venire iniziato a questi problemi, senza 
dei quali non può comprendersi uno dei grandi 
sistemi giuridici e politici contemporariei. Kelsen 
riafferma qui le sue teorie, in parte accolte e poi 
respinte dai sovietici, scendendo alle basi stesse 
della scienza del Diritto e dello: Stato. 


formato 14x22,5 - pagine XXIV +» 312 


Edizioni di Comunità - Milano Via Manzoni, 12 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


La giungla 
dell’assistenza 


e non ha avuto fortuna, il signor Renato 

Cerutti, membro dell’ECA di Vercelli, ha 
avuto indubbiamente un merito: ha richia- 
mato l’attenzione del pubblico sui problemi 
dell’assistenza. 

A Vercelli s’occupano dell’assistenza ai 
poveri decine di enti, ma il più importante 
è lECA, che assiste almeno settemila . per- 
sone, per ognuna delle quali esiste una sche- 
da, aggiornata man mano che ognuno usu- 
fruisce dell’assistenza. Le nuove domande 
vengono esaminate con la massima cura e 
lo stato di bisogno del cittadino che chiede 
il pubblico aiuto viene rigorosamente con- 
trollato.. L’ECA di Vercelli ha un bilancio 
annuo di venticinque milioni di lire e può 
dare ai poveri solo un aiuto limitato, tal- ® 
volta perfino misero. 

Esaminando la situazione della pubblica 
assistenza nella sua città, il signor Cerutti 
s'era convinto che sarebbe bastato fare una 
proposta seria per migliorare l’attività assi- 
stenziale. E quale proposta poteva essere più 
seria di quella di coordinare l’assistenza, di 
unificare cioè gli enti, convogliandoli nel mag- 
giore di essi, nell’ECA? 

E? una proposta più che mai sensata, anche 
se non nuova: da anni, infatti, è stata più 
volte presentata, ma sempre invano. Eviden- 
temente, il Cerutti non lo sapeva, ma il suo 
candore è perfino ammirevole, specie se si 
pensa che egli era convinto che una proposta 
sensata non poteva essere respinta, 

In sostanza, egli ha suggerito all’ECA di 
invitare i vari enti assistenziali a unire le 
loro iniziative a quelle dell’ECA stesso: si 
sarebbe evitato un inutile e oneroso spezzet- 
tamento dell’assistenza e sarebbe stato possi- 
bile migliorare Paiuto che attualmente ogni 
ente dà ai propri assistiti. Inoltre, avrebbero 
potuto beneficiare dell’assistenza solo i po- 
veri veri, e sarebbero stati evitati gli abusi di 
ogni genere. 

Ma la proposta aveva-anche un altro van- 
taggio: mettendo ordine nella giungla del- 
l’assistenza, avrebbe ridato dignità ai po- 
veri. Avrebbe evitato loro di girare per tutti 
gli enti della città per raggranellare qualche, 
liretta, e li avrebbe messi in condizioni di 
avere un aiuto dignitoso da un unico ente, 
PECA. 

L’ECA, però, ha atteso invano una risposta 
favorevole, e il signor Cerutti è rimasto de- 
luso: nessuno degli enti assistenziali vercellesi 
ha accettato la sua proposta. 

Perchè? Il perchè nessuno J’ha detto, ma 
è evidente: le. elezioni non sono lontane, e 
Passistenza è uno dei mezzi che servono a 
procaceiar voti. Così l’attività assistenziale 
continua, e non solo‘a Vercelli, a rimanere 
frammentaria, applicata con i criteri più vari, 
decine di milioni di lire vengono spesi senza 
dare agli assistiti un aiuto dignitoso, ma tant'è: 
nessuno vuol rinunciare ad « aiutare » in pie- 
na autonomia i poveri. Ne consegue che si 
umilia il cittadino che ha bisogno dell’aiuto 
pubblico e si sperpera il denaro, Ma chi se 
ne preoccupa? 
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Asti - Una nuova associazione studentesca 





CUORGNÈ 


ESERCITAZIONI PRATICHE PER GLI 
STUDENTI DELLA SCUOLA AGRARIA 
— Una interessante proposta è stata 
fatta dal Consorzio Frutticoltori Alto 
Canavese alla Direzione della Scuola di 
Avviamento Agrario di Cuorgnè: i mi- 
gliori allievi del terzo corso della Scuola 
dovrebbero venire inviati a compiere 
una parte del loro ciclo di esercitazioni 
pratiche nel moderno e razionale vivaio 
che il Consorzio esercisce in frazione 
Buasca del nostro Comune. Il Consorzio 
stesso si impegnerebbe a premiare i mi- 
gliori allievi con un contributo in de- 
naro. 

L'iniziativa è particolarmente interes- 
sante perchè è una delle tante che, dal- 
l’esterno, sollecitano la Scuola ad inse- 
rirsi nella vita del lavoro. 

Non c’è dubbio che gli allievi di Cuor- 
gnè, senza contare il previsto premio in 
denaro, potrebbero ricevere dall’inizia- 
tiva ‘concreti vantaggi professionali in 
quanto apprenderebbero nozioni pratiche 
sui vivai, indispensabili per venire buoni 
frutticoltori. 


Ma l’iniziativa encomiabile del Consor- 


zio difficilmente potrà essere accolta su- 
bito e realizzata: la lentezza della buro- 
crazia è arcinota, e se c’è da spendere 
qualche lira diventa perfino esasperante, 
Speriamo, però, che stavolta le autorità 
scolastiche centrali facciano un’eccezio- 
ne e consentano di realizzare al più pre- 
sto la proposta. 





Olivetti Lettera 22 


Chi la riceve 


avrà parole per ringraziarvi 


La corrispondenza privata scritta a macchina © 


parla bene di voi, 


parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 


e portatela a casa; sarà 
un regalo per tutti. 


Fatene dono ai più cari, ai più amici, 


offritela a chi vi sta a cu 


ore. 


modello LL lire 42.000 + 162 
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Un gruppo di studenti ha costituito nei giorni scorsi ad Asti un’associazione 
per î rapporti con gli studenti stranieri. L'associazione sì propone di mettere 
i socî a contatto diretto con i giovani di altri Paesi, affinchè possano for- 
marsî idee nuove favorevoli a una efficace collaborazione fra tutti gli Stati. 


Per Sacco e Vanzetti 


' Il signor Carlo Vallauri, segretario del Co- 
mitato per la riabilitazione di Sacco e Van- 
zetti, ci scrive da Villafalletto: 


Signor direttore, 

questo Comitato sarà oltremodo grato se 
il periodico da Lei diretto vorrà pubblicare 
articoli e notizie riguardanti Sacco e Van- 
zetti; inviando con la propria adesione quella 
di conoscenti amanti della giustizia e della 
verità, e portando a conoscenza dei lettori 
che le adesioni possono essere inviate al 
Comitato pro riabilitazione di Sacco e Van- 
zetti - Villafalletto. 

Questo Comitato è a Sua disposizione per 
ogni informazione o notizia che si rendessero 
necessarie al fine della riuscita della causa 
che dovrà darci la revisione del processo da 
parte ‘ dell’ America. 

Domenica 2 febbraio, alle ‘ore 9, in Villa- 
falletto, il Comitato terrà seduta e sarà.a di. 
sposizione di giornalisti e fotografi. 

Carlo Vallauri, Villafalletto 


Su Sacco e Vanzetti, e sull’attività che il 
Comitato costituito a Villafalletto (il paese 
dove nacque Bartolomeo Vanzetti) ha co- 
minciato a svolgere, abbiamo pubblicato un, 
servizio (La via del Piemonte, n. 3, 18 gen- 
ndio 1958). Siamo ora lieti di rendere noto 
che al Comitato ha aderito il Movimento 
Comunità, e ha dato la sua adesione per- 
sonale l’ing. Adriano Olivetti. La. riabilita- 


x 


zione di Sacco e Vanzetti è un atto di giusti- - 


zia, tanto più doveroso in quanto si tratta di 
riparare a una ingiustizia consumata contro 
due uomini che hanno commesso un. solo 
reato: non hanno rinunciato alle loro idee e 
alla loro dignità di uomini liberi. 


LE CENTRALI IDROELETTRICHE PIEMONTESI 


Ogni anno il Piemonte consuma 
6 miliardi di Kw/h di energia 


Le recente disgrazia di Pont San Mar- 
tin, în cui per lo scoppio di una tur- 
bina di una centrale della SIP è stato în- 
vestito dalle macerie un intero paese, ha 
richiamato l’attenzione dell'opinione pub- 
blica sulla situazione degli impianti 
idroelettricî nella nostra regione. 

La centrale di Pont S. Martin è una 
delle più piccole del gruppo SIP in Val 
d’Aosta. Le sue turbine raggiungono ap- 
pena una potenza di 40 mila kw, e la 
turbina che è esplosa era di vecchio tipo, 
costruita intorno al 1920. I più recenti 
modelli di generatori, di cui è fornita 
oggi la maggior parte delle centrali elet- 
triche in Piemonte, sono, però, dotati di 
dispositivi di sicurezza che rendono estre- 
mamente:improbabile l'eventualità di un 


disastro, come quello del 23 gennaio a’ 


Pon San Martin. 

In Piemonte vi sono alcune centinaia 
di centrali idroelettriche, che forniscono 
alla regione circa due milioni di kw/h di 
energia. Solo nella Valle d’Aosta, ci sono 
61 centrali, quasi tutte di dimensioni no- 
tevoli. I « sistemi» più importanti sono 
quella del Toce, della Valle d’Aosta, delle 
valli collaterali (Lys, Marmore, Valpel- 
line) dell’Orco, del Cenischia e delle valli 
del Cuneese. Cî sono inoltre impianti 
termoelettrici, fra i quali rivestono par- 
ticolare importanza quelli di Chivasso e 
di Moncalieri. Complessivamente, la ca- 
pacità produttiva degli impianti termo- 
elettrici del Piemonte è di circa 300 mila 
kw all’ora: neî prossimi anni verrà: sen- 
sibilmente incrementata con il poten- 
ziamento delle due centrali suddette. 

Nella Regione vengono utilizzati an- 
nualmente dagli utenti (industrie e pri- 
vati) circa 6 miliardi e mezzo di kw/h. 
I consumi però aumentano, ogni anno, 
del 7 per cento. 

Il sistema idroelettrico piemontese non 
è îdoneo a coprire il fabbisogno della Re- 





ALESSANDRIA 


SOCIALISTI E CATTOLICI NELLA PO- 
LITICA ITALIANA — Il Circolo di Cul- 
tura «Francesco De Sanctis », ha ‘orga- 
nizzato per sabato. 1° febbraio alle 
ore 21,15 nel Salone del Liceo Musicale 
(via Parma, 1) un dibattito di eccezio- 
nale interesse e per il tema. trattato e 
per il rilievo dei relatori. 

Il tema «Socialisti e cattolici nella 
vita politica italiana » sarà infatti ana- 
lizzato da due oratori: l’On. Avv. Lelio 
Basso, della Segreteria Nazionale del 
P.S.I., e il dott. Nicola Pistelli, della Si- 
nistra di « Base » della D.C. e direttore 
del quotidiano «Politica » di Firenze. 

Seguirà un pubblico dibattito, le cui 
premesse saranno Offerte dalle. due rela- 
zioni, L'annuncio del dibattito ha desta» 
to vivo interesse nella cittadinanza. 


SPARONE 


NON SI SPOPOLA IL PAESE, GRAZIE 
ALL’I-RUR — La validità dell’azione che 
l’I-RUR (Istituto per il Rinnovamento 
Urbano e Rurale) va svolgendo a favore 
dell'Alto Canavese, è mostrata amplia- 
mente da un fatto nuovo che ha interes- 
sato Sparone; nel 1957 lo spopolamento 
è stato praticamente fermato, mentre da 
anni la popolazione diminuiva di alcune 
decine di unità all’anno. Nel 1957 la po- 
polazione è passata da 1547 abitanti a 
1545, restando praticamente stabile; 
nell’anno il numero dei morti è stato 
di 15, superiore di cinque unità al nu- 
mero dei nati, mentre invece il numero 
degli immigrati (29) ha superato di tre 
unità quello degli emigrati. 

Questo fatto è certamente dovuto alla 
benefica influenza che ha avuto sull’eco- 
nomia locale l'apertura, avvenuta nel 
1957, dell’officina dell’I-RUR, nella quale 
trovano già occupazione una trentina di 
dipendenti. 


gione, e negli ultimi anni si sono dovuti 
potenziare gli impianti termoelettrici, co- 
struendo fra l’altro il notevole complesso 
termico di Chivasso, che risulta uno dei 
più importanti del nostro Paese. Natural- 
mente, si continua a sfruttare intensa- 
mente le residue risorse idroelettriche: è 
recente la costruzione della diga di Beau- 
regard e la formazione del grande lago 
serbatoio della Valgrisanche, che ha una 
capacità di 140 milioni di kw/h. Notevoli 
lavori, inoltre, sono in corso în tutta la 
Regione per l’ulteriore potenziamento 
degli impianti idroelettrici; in partico- 
lare, per quanto riguarda la SIP, si sta 
ultimando la costruzione dell'impianto 
di Quart, lungo la Dora Baltea per 192 
milioni di kwfhi-c& ev de Sa 

Lungo îl Lys sono in via di ultimazione 
le due centrali dì Sandren e Zuino per 
148 milioni di kw/h annui. La « Piemon- 
te Centrale di elettricità », da parte sua, 
ha în corso di attuazione un impianto 
a Sanfront, per oltre 50 milioni di kw/h 
annui. Buona parte della nuova produ- 
zione idroelettrica sarà destinata alla co- 
pertura del fabbisogno delle regioni vi- 
cine, particolarmente della Liguria e del- 
la Lombardia occidentale, che già sono 
parzialmente servite dalle centrali pie- 
montesi. 


Aosta, gennaio 1958. Un aspetto della 958° Fiera del legno. 
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Leo Gasperl per le vie di Acqui, 


ACQUI TERME 


* Il noto campione e maestro di sci 
Leo Gasperl è giuto în questi giorni ad 
Acqui. Gasperl, che nel 1931 conquistò 
a S. Moritz il primato mondiale di ve- 
locità con 136 chilometri ‘orari, si fer- 
merà nel nostro centro. termale due 
settimane per sottoporsi a una cura di 
fanghi. «-Nulla di meglio ” ha detto” 
per ridare elasticità alle articolazioni ». 





LOCANA 


ATTECCHISCE LA LAVANDA SULLE 
PENDICI DELLA VALLE DELL’ORCO — 
E’ probabile che fra qualche anno molte, 
improduttive pendici della Valle dell’Or- 
co si trasformino in feconde culture di 
lavanda. Ciò se la prima sperimentazio- 
ne iniziata negli scorsi anni dall’Ispetto= 
rato Agrario avrà quell’esito che è a 
tutt'oggi prevedibile. Infatti la parte 


sperimentale ‘vera e propria è ormai ‘ 


giunta al termine è i risultati appaiono 
favorevoli: la lavanda pare attecchisca, 
nei terreni della vallata, con viva sod- 
disfazione degli abitanti della zona, 
L’Ispettorato Agrario, però, prima di 
impegnarsi a fondo nella coltivazione 
delle pendici montane della Valle del- 
l’Orco;: vuole essere sicuro che l'impresa 
abbia pieno successo. Così, preferisce di- 
sporre di piantine che si siano acclima- 
tate definitivamente nella zona e quindi 
possano vivervi. E’ stato perciò iniziato 
dalll’Ispettorato un piccolo vivaio nella 
zona di Locana, dove dovrebbero na- 
scere piantine che l’anno prossimo po- 
tranno essere trapiantate in tutta la 
Valle dell’Orco. Si potrà così risolvere 


il difficile problema di coltivare:le zone. 


montane della Valle senza turbare ec- 
cessivamente l’equilibrio idrologico del- 
le zone stesse. 


Aosta - I dieci secoli 
della Fiera di Sant'Orso 


a «Fiera di Sant'Orso », che ha ormai 
4 958 anni ed è una delle più antiche 
del Piemonte, s'è svolta ieri 31 gennaio ad 
Aosta. Secondo una leggenda valdostana, la 
Fiera fu istituita da Sant'Orso e si è sempre 
svolta nel luogo che l’ospita ancora, ogni 
anno. 

Come d’incanto, il 31 gennaio mattino, il 
rione della Fiera si popola di carretti e di 
bancarelle sui quali sono esposti i prodotti 
dell’artigianato valdostano: grolle, coppe per 
vino, utensili agricoli, statuette raffiguranti 
pastori, camosci, stambecchi, aquile e scene 
di vita campestre. 

Appena la Fiera è aperta, una giuria pas- 
sa in rassegna le bancarelle e ritira quelli che 
ritiene i migliori lavori: più tardi, nel Pa- 
lazzo della Regione, i prodotti prescelti ven- 
gono esaminati con cura, e si procede. poi 
alla premiazione degli artigiani che hanno 


dato vita ai prodotti ritenuti migliori. 
L'artigianato valdostano raggiunge non ra- 
ramente .il livello dell’arte, sia. pure minore. 
E’ un’arte che si tramanda di padre in figlio, 
tanto. che in Val d’Aosta esistono vere e 


proprie dinastie di artigiani del legno, Nelle 
vallate continùa a vivere da secoli la stessa! 


incisione, lo stesso intaglio, la stessa forma 
che si riscontra negli. antichi ‘oggetti arti- 


stici. Variano solo i fregi ornamentali e cette 


figure probabilmente dovute a un’evoluzione 
del gusto. Ma sono variazioni piùttosto ‘su- 
perficiali e puramente esteriori che non intac- 
cano l’essenza primitiva dell’arte valdostana. 


Migliaia di montanari scendono ad Aosta 
nel giorno della Fiera. Ma la Fiera è cono- 
sciuta anche fuori della Val d’Aosta, tanto 
che non pochi sono quelli che vengono dai 
paesi più lontani per comprare una statuetta 
o una grolla, o altri oggetti per la casa. 
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Gli accusatori 





Nonostante le difficoltà di una legislazione arretrata, la campagna contro i sofisticatori del vino trova 
fautori e sostenitori appassionati. Molti dei discorsi che i vecchi bevitori intrecciano intorno a un bic- 
chiere di vino nelle piccole osterie periferiche hanno come argomento costante quello delle sofisticazioni 
e delle frodi. « Non è più il vino di una volta! » sì sente spesso ripetere: e î risultati di alcuni recenti 
processi conclusisi con la condanna dei « ‘sofisticatori» non sono che una assai tenue consolazione. 


a severità della sentenza emessa gio- 

vedì scorso dal Pretore di Acqui nei 
confronti della ditta Beccaro, imputata 
di avere usato antifermentativi. nella 
fabbricazione di vino spumante (250 mila 
lire di multa e chiusura dello stabili- 
mento per un mese, nonostante la ri- 
chiesta di assoluzione avanzata dallo 
stesso Pubblico Ministero), ci invita a 
riflettere sull’andamento di processîì che, 
oggi, specie dopo l'efficiente organizza- 
zione del servizio per la repressione delle 


frodi, sì susseguono sempre con maggior 


frequenza. 

Abbiamo parlato con avvocati, noti pa- 
trocinatori di queste cause, che non han- 
no esitato a manifestarci la loro mera- 
viglia per la dura condanna inflitta al- 
l'industriale di Acqui. Succede, infatti, 
che, denunciati e rinviati a giudizio, i 
sofisticatori dei vini, sfruttando le ri- 
sorse della legge, spessissimo riescono a 


far sconfinare la verità nel dubbio, ele- 


mento sufficiente a determinare la loro 
assoluzione. Ciò è dovuto anzitutto ad 
una carenza legislativa che consente il 


moltiplicarsi dei cavilli e dà un’orgo- 


gliosa baldanza alla sicurezza dei difen- 
sori, e-inoltre alla particolare situazione 
în cui vengono a trovarsi i laboratori 
chimici statali aì quali è affidato il con- 
trollo analitico dei campioni prelevati. 

Le leggi del ’55 e del ’56, infatti, non 
hanno fatto altro che inasprire le pene 
în materia di frodi nella preparazione 
e nel commercio di sostanze di uso agra- 
rio, contemplate nella ‘vecchia legge del 
1925, quando sarebbero necessarie tutta 
una serie di nuove disposizioni al ri- 
guardo (sì sa, per esempio, che da anni 
la legge sui vini tipici non esce da una 
prudente fase di studio). I metodi dì ana- 
lisì ufficiali, approvati dal Ministero del- 
VAgricoltura nel 1927 e attualmente in 
uso, presentano il quadro arcaico della 
chimica di trent'anni fa, e continuano a 
dettare. procedimenti superati, la cui 
esattezza è in alcuni casì addirittura di- 
scutibile. Essi, poi, non contengono qua- 
si nulla nel campo della sofisticazione 
che proprio negli ultimi anni ha fatto 
progressi formidabili. Ora, il fatto di non 
aggiornare anno per anno questi metodì, 
di non codificare cioè le più recenti e 


‘ sicure ‘analisi, significa offrire un primo 


scudo în difesa dei sofisticatori che cer- 
cano ogni volta di contestarne la vali- 
dità, poichè, anche se sperimentati da 
tempo e con ottimi risultati, mancano 


del più autorevole riconoscimento legale. — 


Un altro inconveniente implicito è che 
i laboratori chimici, seguendo metodi di- 
versi, giungono sovente a risultati di- 
scordanti, ciò che a volte imbarazza i 
giudici nei processi e finisce per favo- 


I PROCESSI CONTRO I SOFISTICATORI 


La frode galoppa a cavallo 
le leggi la seguono a piedi 


Per quanto sia oggi in funzione un serio servizio di repressione 


che ha determinato un aumento dei processi contro i sofisti- 
catori del vino, questi, approfittando delle possibilità che una 
legislazione arretrata consente, riescono a fare in modo che 
la verità sconfini nel dubbio. È quanto basta alla loro assoluzione 


rire gli imputati. Anche gli antifermen- 
tativi al bromo usati dalla ditta Beccaro 
sono stati oggetto di inspiegabili con- 
trasti. I laboratori interessati dalle due 
parti avevano înfatti rilasciato certifi- 
cati opposti. 

Con questo non vogliamo dubitare del- 
la serietà e del disinteresse degli anali- 
sti, ma semplicemente far rilevare lo 
stato di insicurezza e confusione în cui 
viene lasciato il loro lavoro, per cui an- 
che le ricerche più scrupolose possono 
avere una limitata considerazione. Ve- 
diamo. La revisione d’analisi, che biso- 
gnerebbe negare o concedere ‘con molta 
cautela, è invece un diritto sempre im- 
pugnato dai sofisticatori dei vini. La 
legge non sa che, trascorso un certo 
tempo, i componenti del vino subiscono 


trasformazioni, sostanze organiche pas- 
sano ad uno stato inorganico, le materie 
guccherine estranee all’uva si invertono 
e diventano naturali, gli stessi antifer- 
mentativi, idrolizzandosi, danno reazio- 
ni contrarie a quelle ottenute pochi me- 
si prima. Così non si fa che intralciare 
l’opera degli addetti aî servizi di repres- 
sione, sempre rigorosi e solerti, negli ac- 
certamenti. 

La condanna. dell’industriale di Ac- 
qui, però, può essere il primo segnale 
di un cambiamento: le consuete discolpe 
sono state ritenute senza fondamento, e 
sî è dato l'avvio ad una nuova înterpre- 
tazione dei fatti, che speriamo possa 
venir condivisa în avvenire da tutti gli 
amministratori della Giustizia. 


FELICE CAMPANELLO 


IL PIEMONTESE 


EDOARDO MASSEL, della Val Germana- 
sca: tutti lo chiamano Barba Douar,-e 
tutti gli vogliono bene, per quello che ha 
fatto per i contadini e per i montanari della 
sua valle. Ormai ha settantacinque . anni: 
ma la maggior parte li ha spesi per predi- 
care la necessità delle Mutue. e delle Coo- 
perative e per realizzarle a favore della sua 
gente. 

«Un tempo al mio paese c'erano più di 
dieci ragazze da marito: oggi non ci sono 
che dieci vecchi, me compreso »: con que- 
sto esempio eloquente spiegò una volta, sce- 
so a Rorà, alle autorità e a qualche parla- 
mentare, il problema dello spopolamento del- 
la montagna e l'urgenza di intervenire. Oggi 
Massel è presidente di un Consiglio Provin- 
ciale per la Montagna, ha fondato nella fra- 
zione di Chiotti una cooperativa agricola, è 
un uomo ascoltato e autorevole; ma. a Per- 
rero, il suo paese tutti lo chiamano sempre 
Barba Douar, 

Quando sale a parlare qualche oratore po- 


litico, o qualche conferenziere, l’attenzione» 


dei contadini e dei valligiani è tesa, più che 
alle sue parole, verso ciò che Barba Douar 
replicherà, con il suo tono semplice e il suo 
linguaggio concreto e ricco di cuore. 


I periodi liberi da impegni pubblici, Massel 
li passa in montagna, a lavorare e a medi- 
tare. Solitario taglialegna, si prepara ‘per la 
notte un giaciglio sotto un roccione e dorme 
sotto le stelle, oggi come ai tempi della sua 
giovinezza. Parte il lunedì mattina, portandosi 
una fiasca piena di vino: 4 litri, 36 bic- 
chieri. Ne beve quattro bicchieri al giorno, 
e il vino, a lùi così parco e regolare bevi- 
tore, fa da calendario: quando è finito, sono 
passati sei giorni, è sabato sera: può. tor- 
nare in paese a trascorrervi la domenica 
(Una volta, un cacciatore burlone si attac- 
cò di nascosto alla fiasca: Barba Douar se 
ne accorse quando fu sceso in paese, e 
seppe che era soltanto venerdì sera). 

La domenica, seduto a tavola, scrive poe- 
sie: il cassetto del suo canterano ne custo- 
disce il segreto, in un geloso quadernetto 
dalla copertina nera. Non permette a nes- 
suno di leggerle. Soltanto una volta ruppe 
il segreto e divulgò una poesia: quando fu 
inaugurata la carrozzabile che da Pinerolo 
sale ad un paese vicino. 

Quella gioia comune lo ispirò. « La strada 
è una cosa di tutti, e deve essere di tutti 
anche la poesia che mi è venuta per cele- 
brarla » disse. E questo dà il tono dell’uomo, 
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INCHIESTA SULL’ARTIGIANATO . IV 


I mobilieri 
del Novarese 


Fra le molte attività artigiane della provincia di Novara, 
la lavorazione del legno occupa un posto notevole: i mo- 
bili fabbricati da alcuni artigiani di qui riescono a porsi 
in concorrenza con quelli più rinomati delle botteghe 
della Brianza. Ma le difficoltà e i problemi dell’artigiano 
sono, in questo settore, gli stessi riscontrati in altri campi 


(e provincia di Novara oltre seimila 
artigiani dànno vita ad attività dispa- 
ratissime. Cercheremo di collocarle nelle 
varie zone con l’ausilio della carta geo- 
grafica. L'artigianato del legno predo- 
mina a Novara e nell’Alto Novarese: 
Quarna, Armeno, Omegna, valle di Stro- 
na e più su. Da Omegna a Gravellona 
prospera un curioso artigianato, quello 
delle pietrine per orologi (i famosi 14 e 
17 rubini): uomini con tutte le diottrìe 
in regola forano e calibrano le pietrine 
ricevute dalla Svizzera e le rispediscono 
alle Case di Les Chaux des Fonds, di Gi- 
nevra; si può affermare per merito loro 
che i più famosi orologi svizzeri sono — 
sia pure per piccola parte — anche opera 
dell’artigianato italiano. 

A Invorio si producono manométri per 
la marina (e parecchi se ne esportano); 
sulle rive del lago d’Orta le rubinetterie 
e altre minuterie metalliche (e gli arti- 
giani di Omegna, di Nonio, di Cesara, di 
Pella e di Alzo vivono, come i loro col- 
leghi dell’artigianato sotto condizione, 
giornate di trepidazione nell’attesa che 
il Mercato Comune li ponga alla mercè 
della paventata concorrenza tedesca). A 
Gravellona, a Baveno, a Ferriolo e a 
Mergozzo l’artigiano campa della lavora- 
zione del granito locale: con le specialità 
della zona si compone un tricolore: gra- 
nito bianco di Baveno, granito rosso del 
Mottarone e granito verde di Ferriolo. 
A Gravellona l’ingegnosità artigiana trae 
dalla corteccia di betulla, lavorata e lu- 
cidata, cornici, portaceneri e altri so- 
prammobili; e si sa che il legno viene 
lavorato nell’Alta Val Formazza dai fa- 
mosi segantini. La lavorazione del peltro 
e di metalli pregiati ha seguaci ad Arona 
e a Gattico; gli artigiani di quest’ultima, 
località importano dal Madagascar il 
granato rosso (silicato usato come gem- 
ma per il suo colore e limpidezza) che 
lavorano su ordinazione degli orefici. 

Per completare il quadro, non vanno 
dimenticate le numerose magliaie disse- 
minate qua e là per l’intera provincia, i 
calzolai e i cappellai che hanno un peso, 
anche industriale, non indifferente nella 
zona. Le calzature di Soriso e di Goz- 
zano un tempo erano famose; oggi i 
calzifici artigiani stanno scomparendo: i 
giovani scelgono l’industria, e l’industria 
è venuta a cercarli fin sull’uscio di casa: 
la Bemberg ha assorbito duemila unità 
nel suo stabilimento di Gozzano. Una 
nota di colore danno i restauratori di 
mobili antichi a Stresa, che producono 
anche oggetti-ricordo. 

Sui problemi degli artigiani del legno 
ho interrogato il signor Ercole Colli Vi- 
gnarelli, il quale ha un laboratorio a No- 
vara dal lontano 1924. « Ho cominciato 
con un banco e una sedia »; sorride al 
ricordo di quell’inizio. Poi la sua attività 
si ingrandì; oggi Colli Vignarelli ha nel 
laboratorio pure un figliolo che gli pre- 
sta un valido aiuto, specie per quanto 
riguarda il disegno dei modelli. Anche 
egli lamenta la scarsezza di manodopera 
specializzata: « Bisogna tirarli su da ra- 
gazzi, dar loro una sensibilità, ma i 
giovani novaresi non hanno pazienza. 
Arrivano parecchi meridionali, su dieci 
dei miei operai, tre: sono meridionali. 

«Il'guaio è che quando abbiamo tirato 





PR 
‘Come al tempo della giovinezza. 


del suo posto tra la sua gente, della sem- 
plicità profonda con cui egli vive insieme con 
i suoi paesani le occasioni della loro povera 
ma limpida vita. 





su un bravo apprendista, arriva il giorno 
che dobbiamo passarlo operaio; e se si 
ha un solo operaio oltre i cinque con- 
sentiti, si pagano i contributi dell’indu- 
stria, si salta dal tredici al trentatrè per 
cento. D’altra parte capirà bene che non 
possiamo mandare via un apprendista, 
di cui abbiamo bisogno, solo per non pro- 
muoverlo operaio specializzato. Morale: 
superiamo il limite, e paghiamo come 
se fossimo industriali, si figuri che com- 
plessivamente versiamo per i contributi 
una cifra quasi uguale alla paga, l’ottan- 
tanove per cento, per l’esattezza. Questo 
incide sui costi, che quasi raddoppiano, 
e poi la gente si lamenta perchè le pic- 
cole riparazioni costano troppo ». 

Colli Vignarelli produce mobili esclu- 
sivamente su ordinazione, in concorren- 
za con le botteghe della Brianza. « Sono 
finiti i tempi dell’improvvisazione » egli 
dice. «Oggi il cliente, anche per un ta- 
volino, vuole vedere il disegno, confron- 
ta modelli e prezzi; per fortuna Emilio 
ha frequentato la scuola d’arte e indu- 
stria di Novara, è in grado di aiutarmi; 
i più esigenti — e sono sempre più nu- 
merosi — si fanno arredare la casa dal- 
l'architetto e noi ci limitiamo a eseguire 
i progetti altrui». Gli domando se lo 
Stato prende qualche iniziativa per aiu- 
tare questo antico e glorioso artigianato 
del legno. « Hanno stanziato un contri- 
buto fino a trecentomila lire a bottega, 
per l’acquisto di macchinario. E’ una 
buona cosa; noi per esempio abbiamo ac- 
quistato una pressa idraulica per il plac- 
caggio ». 

In primavera Colli Vignarelli terrà nei 
suoi locali una mostra della produzione. 
E° un’iniziativa particolare, che. serve 
come una boccata d’aria fresca dopo che 
si è stati al chiuso per un po’; ma penso 
che difficilmente con questi metodi si 
possa allargare di molto la clientela. E 
mi.tornava alla mente; poiche il-discor- 
so era caduto su Cantù, la capitale del 
mobile brianzolo, quanto quegli enti lo- 
cali fanno per valorizzare, anche fuori 
d’Italia, l’artigianato canturino, La « mo- 
stra selettiva del mobile» propone al 
giudizio degli artisti, dei tecnici, dei cri- 
tici e del pubblico i risultati dei concorsi 
internazionali del mobile banditi per un 
ammontare complessivo di una quindici- 
na di milioni di premi. 

L'iniziativa, parecchio. impegnativa 
dal punto di vista tecnico e finanziario, 
è opera meritoria del Comune con il 
quale collaborano  l’Associazione Pro 
Cantù e le varie organizzazioni mobi- 
liere canturine, I promotori hanno tro- 
vato incoraggiamento e appoggio con- 
creto da parte dell’Amministrazione pro- 
vinciale di Como, dell’Unione industriali 
della provincia, dell’Ente provinciale per 
il turismo di Como, delle Associazioni 
dei commercianti e degli esercizi pub-- 
blici di Cantù. Hanno offerto la loro 
consulenza tecnica collaboratori della 
Triennale di Milano. Tutto sommato, la 
manifestazione ha assunto un tono di 
vivace modernità, svincolando la pro- 
vincia dai canoni superati di una tra- 
dizione che come tutte le tradizioni ha 
bisogno di rinnovarsi se non vuole di- 
ventare negativa. E’ soltanto un esempio 
di quello che possono fare gli enti locali, 
e come tale vale la pena di segnalarlo. 

DOMENICO TARIZZO 
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ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: BORGO SAN PAOLO 


I settant'anni del “borgh dii borgh,, 





Nato nel sorgere dell’industria automobilistica e ingranditosi con lo sviluppo 
delle fabbriche, costruite quasi a braccetto delle case, Borgo San Paolo acquistò 
in breve una fisionomia così tipica da diventare l'esempio di una comunità abba- 
stanza omogenea. Per i vecchi, abitare nel “borgo dei borghi,, è ancora oggi un 
vanto; restarvi quasi un punto d’onore. Anche se oggi le esigenze dinamiche della 
vita moderna rischiano di livellare l’indole e il costume del borgo sullo standard 
comune alla città che sta per inghiottirlo nella sua sempre crescente uniformità 


pre San Paolo è nato con l’automo- 
bile: il suo sviluppo legato a quello 
dell’industria. automobilistica è, pertan- 
to, abbastanza recente. Cresciuto un po’ 
a caso, su terreni venduti pezzo per pez- 
zo, esso denuncia questa nascita un po’ 
disordinata nelle sue vie, che poco ri- 
specchiano l’ordine a scacchiera tanto 
in auge a Torino, e nel raggrupparsi 
scarsamente funzionale delle costruzio- 
ni: dove fabbriche ed abitazioni sono 
incastrate l’una  all’altra, talvolta a 
braccetto, altre volte in maniera più 
stridente e casuale. Borgo San Paolo, 
abbiamo detto; ma il nome va inteso 
in senso un po’ largo. Le zone di Ce- 
nisia, Polo Nord, Monginevro, sono an- 
ch’esse considerate dagli urbanisti Bor- 
go San Paolo, e formano con esso un 
tutto solo: una vasta area che ha per 
margini le linee ferroviarie Torino-Susa 
e Torino-Milano, corso Ferrucci, corso 
Vittorio Emanuele, corso ‘Trapani. 

Solo 75 anni fa qui c’era l’aperta cam- 
pagna, prati e poderi con qualche raro 
cascinale, proprietà dei Dalmazzi, dei 
Marchetti di Muraglio, dei Saccarelli, 
dei Levi, dei Francesetti di Nauteconi, 
dei Chéne, per nominare solo i più co- 
nosciuti. A memoria d’uomo questa zo- 
na era chiamata regione San Paolo e 
prendeva il nome da una cappella de- 
dicata a San Paolo che sorgeya ove at- 
tualmente si trova la fabbrica di auto- 
mobili « Lancia ». 


Quando nel 1891 i frati francescani 
decisero, con il denaro raccolto negli 
Stati Uniti d'America, di far innalzare 
la Chiesa di San Bernardino da Siena 
ed un attiguo convento (visibile oggi- 
giorno in via San Bernardino, 11) che 
servisse come casa di riposo per i loro 





missionari, scelsero questa località per- 
chè isolata, tranquilla e lontana dai ru- 
mori della città. Certamente non pen- 
savano che intorno a loro si sarebbe 
sviluppato in seguito uno dei più im= 
portanti borghi torinesi, e l’immagi- 
narlo non era cosa semplice, come può 
notare chi esamini una pianta dell’epo- 
ca. Le linee ferroviarie Torino-Milano 
è Torino-Susa, le Carceri giudiziarie, le 
officine delle Ferrovie dello Stato, il 


Mattatoio, il Foro Boario, le Caserme, © 
la fabbrica di birra Boringhieri, occupa. 


vano già la sede attuale e formavano 
una barriera innalzata quasi apposita- 
mente per scoraggiare ogni tentativo di 
estendersi più in là. 








A questa ‘chiesta, redatta a cura del 
Centro Comunitario di Borgo San Paolo 
in Via Di Nanni 33, hanno collaborato 
Franco Giuffrida, Giacomo Montà, Ce- 
sare Morosini e Bruno Veglio. 








In San Paolo le prime costruzioni 
sorsero tra il 1880 e il 1885, isolate e 
lontane dal resto della città. Quelle che 
furono innalzate tra il 1891 e il 1900 
sorsero fra le attuali vie San Paolo e 
Monginevro. Il ‘censimento del 1901 ci 
dà per questa parte di Torino una popo- 
lazione di circa 3 mila abitanti. Molto 
importanti saranno per il futuro borgo 
gli anni immediatamente successivi, fino 
al 1906, che ne costituiscono un po’ l’at- 
to di nascita ufficiale, mentre invece il 


vero e grande sviluppo lo si avrà. nel. 


periodo che va dal 1907 al 1920. Sulla 
scia della Fiat — sorta l’11 luglio 1899 





La situazione politica 


A Borgo San Paolo nelle ultime elezioni provinciali del 1956 il candi- 
dato della DC, Lombardi, ha ottenuto la maggioranza con 11.825 voti 
rispetto ai 10.764 ottenuti dal candidato socialeomunista. 

Gli altri partiti hanno ottenuto in quelle stesse elezioni i seguenti risul- 
tati: PSDI 4040, MARP 2546, PLI 2129, PNM 2086, Comunità 1268, MSI 1266, 


Rinnovamento Democratico 912. 


La situazione sindacale 


I risultati delle elezioni per le Commissioni Interne nelle industrie 
di Borgo San Paolo nel 1957 hanno dato complessivamente una prevalenza 
ai sindacati democratici nei confronti della CGIL: 


LANCIA: CISL 790 (operai 609 - impiegati 181), seggi 3; CGIL 1896 
(operai 1750 - impiegati 146), seggi 4; UIL 1236 (operai 963 - impiegati 273), 


seggi 3; CISNAL 211, seggi 1. 


VIBERTI: CISL 272 (operai 227 - impiegati 45), seggi 2; FIOM 339, 
seggi 2; UIL 427 (operai 278 - impiegati 159), seggi 4. 

FIAT-SPA: CISL 1250 (operai 941 - impiegati 309), seggi 4; FIOM 934, 
seggi 3; UIL 1056 (operai 795 - impiegati 261), seggi 4, 

FIAT-MATERFER: CISL 589 (operai 401 - impiegati 188), seggi 3; 
FIOM 409, seggi 2; UIL 647 (operai 507 - impiegati 140), seggi 4. 

WESTINGHOUSE: CISL 519 (operai 344 - impiegati 175), seggi 4; CGIL 
327, seggi 2; UIL-Indipendenti 74, seggi 1. 

SNIA VISCOSA: CISL 131, seggi 2; FIOM 57, seggi 1; UIL 53, seggi 1; 
per gli impiegati: CISL-UIL 66, seggi 1; FIOM 18. ; 

NEBIOLO: CISL 227 (operai 156 - impiegati 71), seggi 3; CGIL 246, 
seggi 3; UIL 80 (operai 57 - impiegati 23), seggi i. 


con un capitale sociale di 800 mila lire 
e 550 operai in un’altra zona di Torino, 
e precisamente in corso Dante — si 
innalzarono uno alla volta i muri delle 
grandi officine, quasi tutte attrezzate per 
la costruzione di automobili. 

Cominciò nel 1904 l’Italia-Ginevrina 
e subito. dopo la Diatto-Frejus (l’odierna 
sezione Fiat-Materiale Ferroviario, ac- 
quistata dalla Fiat nel 1917), sorte l’una 
di fronte all’altra a. cavallo dell’attuale 


‘corso Rosselli tra ‘piazza Marmolada € 


largo Orbassano, Nel'1907, prima. della: 
crisi che doveva duramente colpire l’ap- 
pena nata industria automobilistica, es- 
se davano lavoro rispettivamente a. 278 
e a 185 operai. Il 7 gennaio 1906. nac- 
que la Peugeot-Croizat con 1 milione e 
500 mila lire di capitale, e poi la Rossi, la 
Rota, la Schaleh, la Fides. Il 12 giugno 
1906 vide l’atto- di. nascita della SPA 
(Società Piemontese Automobili Ceira- 
no-Ansaldi) con 1 milione di lire di ca- 
pitale; ma quest’ultima non ebbe vita 
autonoma molto lunga: nel 1920 era già 
controllata dall’Ansaldo e nel 1925 ve- 
niva assorbita dalla Fiat. 

Nel novembre del medesimo anno, in 
un’altra parte di Torino e precisamente 
in via Ormea, nasceva la Lancia con 
50 mila lire di capitale suddivise tra i 
due soci Vincenzo Lancia e Claudio Fu- 
golin. La Lancia giunse in borgo San 
Paolo solo nel 1911, quasi a coronamento 
della febbrile attività iniziatasi nella 
zona alcuni anni prima, e si installò al 
posto. della Fides, liquidata in quell’anno, 
in quella che è tuttora la sua sede at- 
tuale. Essa era destinata a diventare in 
breve tempo la più importante industria 
del borgo e ad avere una grande. in- 
fluenza sul suo decisivo sviluppo, tanto 


che i vecchi torinesi dicono che borgo 
San Paolo «è stato fatto dalla Lan- 
cia». 

Accanto alle grandi officine sorsero 
decine di minuscole aziende con:due 0 
tre operai, perfino con un solo operaio: 
di queste nel 1913 se ne contavano già 
oltre 150. Tutto questo fervore d’inizia- 
tive contribuì enormemente all’espansio- 
ne del Borgo, che crebbe velocemente s0- 
prattutto nel tratto tra via San Paolo e 
via Frejus. Dalle campagne, dai monti, 
dalle altre regioni la gente accorse verso 
questo luogo dove era facile trovare un 
lavoro più redditizio di quello, magro, 
dei campi, dove la miseria era fitta e le 
bocche sempre in soprannumero. Era 
la gente più premuta dalla fame, la più 
povera, quella che veniva a cercare la- 
voro e pane nelle nuove industrie; spesso 
la più ignorante, ma anche quella che 
rischiava di più, disposta com’era a ri- 
cominciare tutto da capo, capace dei 
sacrifici più grossi, della fatica più dura. 
Per lo più contadini, che seppero. tra- 
sformarsi velocemente in una folla non 
anonima di operai, muratori, manovali, 
garzoni di bottega, fruttivendoli, mer- 
ciai, venditori ambulanti. Un mondo in 
fermento che non dimentica le tradi- 
zioni del luoghi di origine, ma che è già 
legato al destino delle aziende che indi- 
rettamente ne hanno sollecitata la for- 
mazione, 


Il modernissimo grattacielo della Lancia, dove hanno sede gli uffici del complesso 
torinese, nella strada che prende il nome dal fondatore, Vincenzo Lancia. 


Torino. La vecchia sede della Lancia in corso Peschiera. 
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Una città, dunque, con alcune condi- 


zioni che rafforzavano in maniera sem- 
pre crescente lo spirito d’unione di chi. 
vi abitava. Una sola linea tranviaria 
l’univa col centro di Torino; il lavoro, 
i negozi, i circoli politici, l’ospedale Gl' 
Martini, distrutto dalle bombe. dell’ul- 
tima guerra), le scuole elementari, i 
primi cinematografi, tutto sul posto. 
Tanti problemi comuni da far valere e 
risolvere: le strade, l'illuminazione, i 
bagni, le scuole post-elementari, il mer- 
cato coperto, quest’ultimo ancor oggi in 
attesa di una sistemazione. d 

Si venne così formando una comunità 
abbastanza omogenea per composizione 
sociale, per scuole e cultura, per orari 
di lavoro, per abitudini, per uniformità 


di divertimenti, per posizioni politiche. 


Al fine di studiare e risolvere i problemi 
del Borgo fu fondato il «Circolo Pro 
Regione San Paolo » e poi un giornale, 
il settimanale «Torino Nuova», la cui 
redazione era in via Scalenghe 6. Questo 
giornale si riprometteva di essere l’one- 
sta e coscienziosa espressione dei più 
seri interessi di tutte le nuove borgate 
sorte alla periferia di Torino, tutelando 


al di fuori e al di sopra delle competizio-. 


ni politiche i diritti degli abitanti; ma 
aveva per Borgo San Paolo, dov'era 
stampato, un interesse tutto particolare, 
dedicando ad esso l’attenzione e lo spa- 
zio maggiore. Giunse poi'il tempo delle 
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lotte politiche, che.qui furono più ap- 
passionate che altrove. ; 

Varrà la pena di dire che allora Borgo 
San Paolo era chiamato il « Borgo ros- 
so »..E non poteva essere altrimenti, se 
consideriamo un istante la natura della 
gente ch’era accorsa a formarlo, e i 
problemi. di ogni genere, non ultimi 
quelli. sindacali, a cui essa si era im- 
provvisamente trovata a dover far fron- 
te. Le tendenze rivoluzionarie vi alli- 
gnavano abbastanza forti e si trattava 
di un estremismo non soltanto verbale; 
il che, se. portò agli incresciosi fatti del 
1917, quando venne appicato il fuoco 
alla chiesa di San Bernardino, d’altra 
parte contribuì in modo notevole alla 
formazione di una coscienza che in se- 
guito doveva concretizzarsi in una soli- 
da posizione antifascista. 


Il fascismo, la Resistenza, 
la storia di oggi 


Il censimento del 1 dicembre 1921 ci 
dà per borgo San Paolo una popolazione 
di oltre 30 mila abitanti; un progresso 
veramente notevole, se si fa un confron- 
to con il censimento di 20 anni prima. 
Ma dal 1921 in poi il borgo perde parec- 
chio della sua originaria fisionomia, e la 
sua storia si confonde con quella di 
Torino, Lo spazio vuoto che lo divideva 
dalla. città cominciò a scomparire, lo 


‘svilu edilizio prese un ritmo veloce 
p: , 


e il borgo venne a poco a poco livellato, 
sorpassato ed inghiottito dalla città. 
Soprattutto si affacciò alla vita una 
nuova generazione profondamente di- 
versa. per esperienze, per educazione, 
per esigenze, da quella che l’aveva pre- 
ceduta. 

Altre fabbriche fecero la loro appari- 
zione nel borgo: una sezione della Ne- 
biolo, la Westinghouse, la Snia Viscosa 
sezione macchine, la Viberti (giunta qui 
nel 1935 dalla sua vecchia sede di bar- 
riera di Lanzo ad occupare i locali del- 
l'ex‘ fabbrica di automobili Ansaldo), i 
carrozzieri Farina e Bertone, l’azienda 
femminile Tulpizzo. E prima ancora di 
questo ampliamento della funzione in- 
dustriale del borgo, il fascismo; e dopo 
— come conseguenza del fascismo — la 
guerra, la. fame, i bombardamenti, che 
a San Paolo furono intensissimi e mi- 
cidiali, il famoso sciopero del marzo 
1943. Poi la ‘Resistenza, Dante di Nanni, 
linsurrezione, la liberazione ed infine la 
ricostruzione. Storia . recente, questa, 
alla quale tutti noi siamo intimamente 
legati. per aver dato in un modo o 
nell’altro il nostro contributo. 

Quel.che abbiamo cercato di mettere 
in evidenza in questa breve esposizione 
è che borgo San Paolo ha avuto per tan- 
to tempo una fisionomia ed una strut- 
tura tutte particolari che hanno contri- 
buito alla formazione di un certo tipo 
sociale abbastanza facile da riconoscere 


negli episodi-e-nelle-situazioni che:costi-. 


tuiscono la sua cronaca e la sua storia, 
Ora tutto questo è in buona parte scom- 
parso. 

Se oggi percorriamo da un capo all’al- 
tro le strade del borgo, ci imbattiamo 
come 40 anni fa, in una folla di operai, 
salariati, impiegati, professionisti, pic- 
coli commercianti; artigiani, proletaria- 
to-e borghesia minuta, legati in modo 
diretto: ed immediato alle sorti. delle 
vecchie industrie, come la Lancia, o del- 
le ultime arrivate, come Ia Viberti. Una 
popolazione ancorata come allora ad 
una, stessa prospettiva, che però non ha 
più una.sua particolare fisionomia per- 
chè la vita moderna ne ha frantumata 
l’individualizzazione, ‘obbligandola a 
confondersi ad uno standard a cui le 
riesce assai difficile reagire, 

Qui, nel borgo, dominato dalla mole 
della Lancia, risiedono attualmente cir- 
ca 60 mila persone, un tredicesimo della 
popolazione di ‘Torino, tre quarti di 
quella di Alessandria, .quasi uguale a 
quella di Novara, ma superiore a quella 
di Asti, Cuneo, Vercelli e Biella. Una 
comunità che presenta, come 40 anni 
or sono, propri problemi, ma che, a 
differenza della precedente, è incapace 


" 





di impostarli e risolverli, perchè (ci sia 
permessa questa espressione): inconsa- 
pevole di se stessa, disorganizzata e dis- 
sociata. L'ospedale che venga a sosti- 
tuire il distrutto Martini; l’illuminazio- 
ne che sui corsi e sulle strade è fioca e 
insufficiente; le strade, molte delle quali 
presentano buche enormi; il trasferi- 
mento della fabbrica Boringhieri, posto 
in programma dal comune di Torino in- 
sieme a quello del Mattatoio, del Foro 
Boario, delle caserme di Artiglieria e 
di Cavalleria, nientemeno che fin dal- 
l’anno di grazia 1926; la creazione di una 
delegazione degli Uffici Municipali, come 
peraltro è già avvenuto da molto tem- 
po per i quartieri delle principali città 
d’Italia; e poi ancora il mercato coperto, 
i trasporti tramviari, un adeguato fun- 
zionamento dell’Ufficio Postale di via 
Praly e tante tante altre cose. Tutti pro- 
blemi, questi, che sono particolari e tipici 
di borgo San Paolo, molto diversi, per 
esempio, da quelli di Torino Centro. 
Noi siamo convinti che il quartiere 
(nel nostro caso il borgo) rappresenti 
in futuro lo spazio vitale per l’uomo 
moderno, giacchè le grandi città, appun- 
to perchè immense, sono ormai impo- 
tenti a garantire un’armonia di vita, un 
tempo spontanea. Dare ad ogni quartie- 
re o borgo un Centro sociale che faccia 
da casa comune; far sì che tecnici e 


Specialisti, a contatto delle masse, discu- 


tano e svolgano i problemi concreti del 
vivere insieme (case, ospedali, scuole, 
asili, parchi, servizi sociali); mettere a 
disposizione di tutti le occasioni e i mez- 
zi della cultura; aiutare la popolazione 
di ogni borgo e quartiere. a riacquistare 
una propria particolare fisionomia e 
struttura rafforzandone lo spirito di 
unione. 





% e 


cronache regionali 


Gli sportivi della Lancia 


In quasi quarant’anni di attività, questo sodalizio è riu- 
scito a conseguire risultati più che lusinghieri e ha rivela- 
to, nelle varie specialità, una schiera di atleti i quali hanno 
dato vita ad imprese agonistiche di rilievo, mantenute pe- 
rò nell’ambito di un encomiabile spirito dilettantistico 


vanti sportivi sono a conoscenza che 

Berruti e Simonigh, due atleti as- 
surti di recente a fama mondiale, ap- 
partengono al Gruppo Sportivo Lancia? 
Non molti, certamente, nonostante il 
G. S. Lancia abbia raggiunto ormai da 
tempo in campo nazionale e internazio- 
nale una notorietà che poche altre so- 
cietà a carattere dilettantistico possono 
eguagliare. " 

Il Gruppo venne fondato nel 1920 da 
Vincenzo Lancia e agli inizi la sua at- 
tività era limitata soltanto al ciclismo; 
ma dopo qualche anno, nell'intento di 
offrire ai soci (che hanno raggiunto alla 
fine del 1957 il numero di 5000 tra di- 
pendenti e familiari) una attività sem- 
pre più larga, vennero costituite sezioni 
extra-sportive di carattere ricreativo e 
culturale. 

I risultati in campo agonistico, în 
quasi quarant’anni di attività, sono più 
che lusinghieri. Il maggior merito va al 
campo. ciclistico dove sei campionati 
mondiali e due lauri olimpici sono titoli 
che non hanno bisogno di commento. 
Cominciarono Facciani, olimpionico nel- 


NELLE FOTO. In alto, a sinistra: Fiorenzo Magni, accanto al tennista Carlo Sada, ammira le coppe vinte dagli sportivi del 


l'inseguimento a squadre nel 1928, e Ber- 
tolazzo, che nel 1929 si aggiudicò la 
vittoria nel campionato mondiale dilet- 
tanti su strada. Il resto è tutta storia 
recente: le straordinarie imprese di Mes- 
sina, campione del mondo dell’insegui- 
mento dal 1953 al 1956 e una volta 
olimpionico, la contrastata vittoria di 
Simonigh ai mondiali dello scorso anno 
sulla pista di Rocour. Ma in tutto que- 
sto non vanno dimenticati, ad esempio, 
î nomi di Coletto e Cainero che hanno 
iniziato la loro carriera proprio nel G. 
S. Lancia. 

Anche in ‘altrì sport non mancano 
nomi illustri ed affermati in Italia e al- 
l’estero: nel tennis Fausto Gardini e 
Carletto Sada; mnell’atletica la Cordiale, 
la Piccinini e il recente recordman e 
campione italiano dei cento metri Ber- 
ruti, a cui va aggiunta una folta serie 
di titoli regionali, provinciali e di cate- 
goria conquistati în questi campi dai soci. 

Uno -sport che non godeva, sino a 
poco: tempo fa, degli onori della cro- 
naca è il gioco delle bocce, che pure è 
sempre stato uno dei più diffusi da noi 


«Lancia ». A destra: Guido Messina si esercita al biliardo. Qui sopra: un gruppo di bocciofili del « Lancia » tra gli ”aficionados” 





Il servizio tramviario 





provvedimenti che l'Azienda Tramvia- 
I ria Municipale ha deciso di adottare 
per migliorare l’attuale servizio hanno ri- 
scosso tra gli abitanti di Borgo San Pao- 
lo, un notevole interesse. Ma, dopo la 
prima euforia, si è fatto strada il timore 
— giustificato dalle dichiarazioni dei di- 
rgenti dell’ATM rilasciate alla « Stampa », 
nelle quali non si fa alcun particolare 
cerino di Borgo San Paolo — che i 
futuri miglioramenti non apporteranno 
Nulla di nuovo rispetto all’attuale stato 
di cose. Si annuncia, infatti, che sarà im- 
messo un forte lotto di vetture tranviarie 
e automobilistiche con capienza maggiore 
di quelle finora in uso, e destinate alle 
linee di maggior traffico; inoltre saranno 
prese inizative per lo snellimento del ser- 
Vizio stesso, nei punti in cui esso lascia 
maggiormente a desiderare. 

La situazione tramviaria a Borgo San 
Paolo è molto precaria. Alcuni comples- 
si industriali — come la Sezione Fiat Ma- 
teriale Ferroviario e la Spa — appaiono 
oggi pressochè isolati. C'è poi un pro- 
blema centrale che andrebbe risolto per 
organizzare su basi nuove il problema del 
traffico pubblico: bisognerebbe prendere 
coscienza con una certa tempestività dei 
momenti economici, sociali, e in definitiva 
urbanistici che al traffico stesso sono col- 
legati. In Borgo San Paolo, il traffico ap- 
pare oggi limitato a poche vie che un 


La situazione nel borgo appare oggi molto precaria. Alcuni 
complessi industriali sono quasi isolati; il traffico appare 
limitato a poche vie che un tempo erano principali ma che 
ora stanno perdendo ia loro funzione di arterie direttrici 


tempo erano principali come via di Nanni 
e. via Monginevro, ma che ora stanno 
perdendo la loro funzione di arterie di- 
rettrici nel Borgo; altre strade, di pari o 
anche maggiore importanza, sono molto 
meno servite dai mezzi di trasporto. 
Non mancano certamente soluzioni per 
ovviare a questi inconvenienti e, per quan- 
to vadano inserite in un piano di lavoro 
generale, ve ne sono alcune che pensiamo 
possano essere di facile e, forse, imme- 
diata applicazione. Se si attuasse il pro- 
lungamento della linea automobilistica 
«53 » da Piazza Sabotino .a Via Sacchi 
(progetto che è già stato allo studio dei 
tecnici dell’ATM, senza che ne venisse 
suggerita una possibile soluzione) risulte- 
rebbe notevolmente accorciato il percorso 
verso Porta Nuova per gli abitanti della 
parte settentrionale di Corso. Peschiera; 
non solo, ma sarebbe qui convogliata 
parte dei passeggeri che si servono della 
linea tramviaria «5» da Piazza Sabotino. 
in avanti. Sarebbe-inoltre necessario stu- 
diare la possibilità di creare una nuova 
circolare che, passando per corso Rosselli, 





il Valentino Nuovo, Via De Sanctis, metta 
in contatto i quartieri che ‘sono sorti ul- 
timamente nelle zone periferiche e mi- 
gliori il servizio della attuale circolare, la 
linea «16», troppo limitata alla zona 
centrale. Per snellire poi un po” il traffico 
in via Monginevro, sarebbe opportuna la 
creazione di una linea di servizio in corso 
Trapani al fine di evitare alle vetture che 
vanno in rimessa di inserirsi appunto in 
via Monginevro. 

Qualcosa può dunque essere, fatto; ma 
sarebbe opportuno che l'Azienda Tram- 
viaria Municipale prendesse maggiormen- 
te in considerazione le idee degli utenti 
circa i provvedimenti che ha in progetto 
di attuare, invece di ignorarle sistemati 
camente come purtroppo avviene. Secon- 
do quanto informano le statistiche. c'è 
stata in questi ultimi tempi una note- 
vole diminuzione dei passeggeri sulle linee 
tramviarie, con un conseguente disagio 
per il bilancio, con il risultato di. ve- 
dere rese ancor più difficili le possibilità 
di migliorare le condizioni del traffico 
pubblico. 


Ma forse è proprio per questo carattere 
dilettantistico, per cui viene praticato 
solo per puro divertimento, che la stam- 
po non gli dà quell’ampio risalto che di 
solito concede per altri sport più spet- 
tacolari e diffusì in campo professioni- 
stico. Circola però da qualche tempo la 
voce secondo la quale î boccîiofili sareb- 
bero deî para-professionisti, perchè nel 
1955-56 appartenevano al Gruppo alcu- 
ni giocatori di grande levatura tecnica 
che eclissavano l’attività della gran mas- 
sa dei giocatorì più modesti, Abbiamo 
chiesto in proposîto una precisazione 
all'architetto Rosani, presidente . del 
Gruppo, che egli molto gentilmente ci 
ha concesso: «Nel campo dell’attività 
bocciofila vi sono due tendenze: 1) chi 
ambirebbe ad avere nelle nostre file 
campioni di grande levatura, evidente- 
mente ridotti ad un numero molto limi- 
tato, ma in grado di dominare nella 
maggior parte degli incontri agonistici; 
2) chi vorrebbe invece che l’attività boc- 
ciofila fosse agonisticamente limitata; 
ma quantitativamente estesa alla mag- 
gior parte. dei nostriì dipendenti che 
amano questo sport popolare. Nel 1955- 


1956. era prevalsa la prima tesi, con: 


un certo malcontento per la grande 
massa dei bocciofili di levatura mode- 
sta. Dì conseguenza nella stagione de- 
corsa abbiamo sacrificato il. successo 
agonistico a favore di un’attività di 
grande estensione, seppure con risultati 
sportivi meno clamorosi. Perciò l’accusa 
di para-professionismo rivolta al Gruppo 
Sportivo Lancia, non avrebbe alcuna giu- 
stificazione. Anzi alcuni nostri campioni 
di valore — dipendenti della Lancia — 
sono emigrati in altre Società poichè. a 


seguito di questo nuovo orientamento, 
non potevamo offrir loro la possibilità 
di completare con elementi esterni la 
terna o le quadrette di giocatori di classe 
superiore ». 

Gli sportivi, anche quelli. dal nome 
più famoso, lavorano in genere nella 
fabbrica; a volte alcuni, che svolgono 
attività sportiva per il Gruppo, vengono 
assunti dall'azienda in via del tutto 
eccezionale per permettere loro di poter 
curare gli allenamenti e svolgere, nel 
frattempo, il proprio lavoro. Ma: « Oc- 
corre precisare — secondo le dichiara- 
zioni dell’architetto Rosani — che il G. 
S. Lancia nel suo programma statuta- 
rio ha per scopo di favorire i dipen- 
denti della fabbrica, e non procurare 
alla fabbrica nuovi dipendenti di par- 
ticolari attitudini sportive.  Precisato 
quanto sopra, occorre tuttavia conside- 
rare che î Dirigenti del G. S. Lancia, 
nella loro totalità funzionari della fab» 
brica, hanno sempre cercato di favorire 
una possibilità di impiego o di aiuto 
verso quei soci che în qualità di fami- 
liarì dei dipendenti o soci esterni di par- 
ticolari attitudini agonistiche, ambissero 
a far parte delle maestranze della jab- 
brica ». ì 

Nel quadro delle attività sportive del 
Gruppo, svolte sempre nell’ambito del 
più puro dilettantismo, non vanno. di- 
menticate quelle culturali e ricreative: 
il Gruppo dispone infatti nella sua sede 
di piazza Robilant 16 di una ricca bi- 
blioteca di circa cinquemila volumi, di 
un cinema di 700 posti, di attrezzati la- 
boratori fotografici per i soci. Un com- 
plesso di attività più che notevole, tanto 
che si può senza pericolo di sbagliare 
definire il Gruppo Sportivo Lancia « be- 
nemerito » dello sport torinese, e non 
solo. torinese. 








Due problemi del Borgo 


Mercato rionale 


I 1 problema del mercato rionale a Bor- 
go San Paolo è uno dei più spinosi, 
e richiederebbe una adeguata, quanto 
sollecita soluzione. Il mercato, infatti; 
inizia dalla fine di via Dante Di Nanni 
e si snoda prima lungo un tratto di corso 
Peschiera per proseguire poi in corso 
Racconigi fin oltre via Frejus con due, 
tre, ed anche quattro banchi per fila: 
forse è, con la sola eccezione di Porta 
Palazzo, il più grande mercato rionale 
di Torino. Arr 

In primo luogo va segnalato Pintralcio 
che arreca alla viabilità in via Di Nanni 
e in corso Racconigi, dove le automobili 
sono costrette a brusche sterzate per evi- 
tare le stanghe di un carretto piazzato 
malamente, oppure i sostegni delle inte- 
laiature dei banchi. 

Un altro grave inconveniente — che, 
se vogliamo, ci tocca più da vicino — 
riguarda le norme igieniche che vigono 
sul mercato. Parecchie massaie che abi- 
tano nelle case adiacenti al mercato han- 
no preso l’abitudine (forse in buona 

, fede e senza rendersene conto) di far 
pulizia nei loro alloggi nelle ore più im- 
pensate, dimenticandosi che esiste un 
preciso regolamento in proposito; non 
solo, ma c’è anche chi confonde con 
estrema faciloneria la strada con un im- 
mondezzaio. E? ovvio che ‘con finestre e 
porte aperte, tutta la polvere, la cenere 
e altre cosette, va a finire sulle banca- 
relle; e non tutte vendono stoffa o bor- 
sette... 

Bisognerebbe inoltre pensare ad una 
più funzionale sistemazione per i: ban- 
chi che vendono ‘pesce. La maggior par- 
te si trova in Largo Racconigi e costrin- 
ge le famiglie che abitano nei dintorni a 
tener sempre chiuse le finestre per im- 
pedire che l’odore salmastro penetri in 
casa. Non basta sicuramente a mitigarlo 
quello, più gradevole, dei fiori che. si 
vendono proprio lì accanto. 

Questo mercato è sorto quando Borgo 
San Paolo non era che una terza parte 
di quello che è ora; si trattava allora di 
un piccolo mercatino rionale, non più di 
qualche decina di bancarelle sparse; ma 
con lo sviluppo del Borgo anche il mer- 
cato si è via via allargato. Con le dimen- 
sioni che ha assunto, esso rappresenta 
oggi un problema di estrema importanza 
per il borgo e i suoi abitanti, un pol- 
mone vitale per l’esistenza di questa co- 
munità cittadina. Una sua sistemazione 
più decorosa e razionale si tradurrebbe 
in un vantaggio non.indifferente per tut- 
ti;.sia per coloro che, vivendo nel borgo, 
sono quotidianamente a contatto con la 
vita del proprio mercato, sia per chi 
lo attraversa sporadicamente in auto- 
mobile, ed è colpito dalla pittoresca ma 
troppo disordinata animazione che vi 
regna, 


Ambulatorio 
INAM 


lavoratori assistiti dall’INAM che abi- 

tano a Borgo San Paolo, in Borgata 
Cenisia, per tacere poi di quelli che risie- 
dono in Borgata Parella, quando malau- 
guratamente si ammalano e devono ri- 
correre a cure che richiedono applica- 
cioni e controlli costanti sono costretti 
ad usufruire delle attrezzature dell’Am- 
bulatorio Medico di Via. Montanaro in 
Barriera di Milano. Ecco uno dei tanti 
inconvenienti dovuti alla mancanza di 
un attrezzato ambulatorio nella zona: 
per chi non lo sapesse, ricordiamo che 
per arrivare in Via Montanaro da Bor- 
go San Paolo, bisogna prendere due 
tram all’andata e due al ritorno. Non è 
certo la cura migliore per chi è già am- 
malato, specie in questa stagione. 















































cultura e'società 








D’ANNUNZIO A TORINO 


ll dramma di Mila 
nel viso della Proclemer 


In questa recentissima edizione della “Figlia di Jorio”', il regi- 
sta Squarzina si è sforzato di sottrarre al testo dannunziano il 
compiacimento retorico e le preziosità che lo appesantiscono, e 
di raggiungere una robustezza di accenti, un’intonazione più 
aspra e più forte, che diano una misura più credibile ai sen- 
timenti in gioco. Ma il successo di questa edizione rimane af- 
fidato particolarmente alla Proclemer, che è riuscita a tra- 
sformare il personaggio col calore della sua intensa femminilità 


tiamo assistendo ad un ritorno di 

D'Annunzio sulle nostre scene? Cre- 
diamo di no: che nessuno ne senta vera- 
mente la necessità; anche se può sussì- 
stere la curiosità di verificarne gli ef- 
fetti di risonanza sul pubblico d’oggi. 
Gli spettatori torinesi possono essere 
stati indotti all’impressione — erronea 
— di assistere a un tentativo program- 
matico di «riscoperta» per una circo- 
stanza del tutto fortuita: dapprima La 
Fiaccola sotto il moggio e, a distanza di 
poche settimane, La figlia dì Jorîo si 
sono offerte nell’interpretazione di due 
compagnie moderne e ben affiatate. 

Giochi del caso. Poichè soltanto il caso 
è responsabile della coincidenza; e cioè 
la necessità, non del tutto preveduta, di 
sostituire uno spettacolo ritenuto non 
ancora «a punto» con un «pezzo» di 
riserva, allestito per i mercati sudame- 
ricani: così la Fiaccola ha ripreso il via 
da Torino. Anche la Figlia di Jorio era 
stata resuscitata da intenzioni diverse e 
più limitate: era nata per la breve va- 
canza di uno spettacolo estivo, in parte 
per un dovere celebrativo e in parte per 
il gusto degli attori di cimentarsi con 
una prova ricca di imprevisti e di sor- 
prese. La sorpresa a scoppio ritardato, 
anche questa non del tutto preveduta, 
è stata la reazione del-pubblico milane- 
se, entusiasta. Allora: sotto con D’An- 
nunzio; ma che gli attori e che il regista 
ci credano veramente non lo pensiamo. 

Non esiste, infatti, presso i nostri in- 
terpreti un «problema » di D'Annunzio: 
le loro ricerche, pur non del tutto chia- 
re, sono indirizzate altrimenti, sorrette 
da temperamenti e da umori completa- 
mente diversi; questa riscoperta è dun- 
que senza una giustificazione intima. 
Semmai si può dire che la prova tenti 
questi nostri ‘attori per una considera- 
zione pratica: come un accorgimento, 
eioè, per richiamare certe zone del pub- 
blico. non ancora perfettamente guarite 
dalle nostalgie in fatto di gusto teatrale; 
e, contemporaneamente, .come  esperi- 
mento delle proprie capacità. 

Forse ‘che non hanno dimostrato di 
saper dare un contenuto di sentimenti 
reali ad un testo convenzionale e stili- 
sticamente inesistente qual è Un cap- 
pello pieno di pioggia? Perchè non farlo 
anche con D’Annunzio, tentando di 
asciugarne l’enfasi, di bruciare il godi- 
mento linguistico troppo prezioso e di 
precisare con maggiore scrupolo i rife- 
rimenti ad una realtà ambientale, in- 
somma riducendolo alle ragioni, più con- 
sumate e più robuste, della sensibilità 
contemporanea? Indubbiamente questa 
altra prova è più difficile della preceden- 
te; rientra completamente in una tra- 
dizione che non può essere ignorata dai 
nostri attori (e che stimola in essi istinti 
non tutti sani); ma in quanto all’inten- 
zione che l’ha dettata siamo sullo stesso 
piano. 

D'altra parte, il pubblico ha degli in- 
cantì improvvisi, in cui cede alle proprie 
reminiscenze. Ma basterebbe insistere so- 
lamente un poco su questo tasto per 
rendersi conto della casualità di tali in- 
fatuazioni e della reale diffidenza e della 
stanchezza — o addirittura indifferenza 
— verso questi testi. 

Le nostre perplessità si sono ripetute 
regolarmente di fronte a questa edizione 
della Figlia di Jorio. Sorte, a suo tempo, 
in sede di lettura, riconfermate dalle 
rappresentazioni offerte in questo dopo- 
guerra da certi epigoni di una superata 
tradizione interpretativa, sono rimaste 
inalterate nel « controllo » di questa ese- 
cuzione, affidata ad attori che apprez- 
ziamo e amiamo. 

Ricerca. interessante e coraggiosa 
quella. del regista Squarzina: togliere 
alla tragedia il compiacimento di quel- 
l'incanto esteriore in cui si cullava, cer- 
cargli — con un richiamo più severo 
alle sue radici folcloristiche — una ro- 
bustezza di accenti, un’intonazione più 
aspra e più forte, che dessero una mi: 
sura più credibile ai sentimenti. E ne è 
uscito, infatti, un quadro vigorosamente 
popolaresco, sanguigno e massiccio nei 
suoi motivi, severo e ingenuamente spie- 
tato nella sua forza. Ma come arrestare 
il flusso veramente pletorico dell’eloquio 
dannunziano? Come imbrigliarlo, come 
ridurre alla schiettezza l’eleganza ricer- 
cata dei suoi arabeschi, delle sue mer- 
lettature? La facondia del poeta si è ine- 
Vitabilmente sovrapposta al disegno più 
Severo del regista: l’irriducibile vena si 
è dilatata frastornante attorno ai pochi 
momenti veramente drammatici del rac- 
conto.. Meglio di altre questa edizione, 
proprio per il suo puntiglio di approfon- 
dire, ha misurato i limiti di questo tea- 
tro, ha ‘fatto avvertire la sua natura 
squisitamente retorica. 


Il ricordo di questa edizione rimane 


affidato particolarmente alla interpre-. 


tazione della Proclemer, che è riuscita a 
dominare, e in un certo senso a trasfor- 
mare la materia che le è stata affidata. 
Portandosi dentro le parole del suo per- 
sonaggio, filtrandole nel travaglio della 
sua intensa femminilità, ridandole alla 


. luce ripulite di tutte le scorie estetiz- 


zanti. La sua è stata la rappresentazione 
della sofferenza di Mila, non dell’incanto 
trasognato e arcano della maga; la rive- 
lazione drammatica di un sentimento 
terribilmente umano. Ne ha fatto un 
personaggio potente. e bello nella sua 
forza, avvincente di struggente dolcezza 
nella sua sincera ubbidienza alla propria 
vocazione d’amore. 3 

Pensando a. D'Annunzio ci ricorde- 
remo di questa Mila, il cui tragico vigore 
e la cui sincerità avrebbero forse stupito 
lo stesso Poeta.’ 


GIORGIO GUAZZOTTI 


La poesia in piemontese 





































« Burocrazia in trasparenza ». Disegno di Remo Gaibazzi. 





Sono abbastanza numerosi anche oggi i poeti dialettali del Piemonte: la loro poesia, 
pur essendo staccata dalla concreta cultura del popolo che paria in dialetto, è 
priva di retorica, appartata, modesta, sorretta da una fondamentale, sana onestà 


I poeti dialettali piemontesi di oggi 
non sono popolari: eppure sono una 
schiera abbastanza numerosa, cordiale, 


‘ hanno pubblicato fino alla fine del 1957 


una rivistina scritta tutta in piemontese, 
Ij brandé, sono raccolti in antologie di 
ambito nazionale. La ragione è da ricer- 
care entro quella che è la poetica che 
tutti, sia pure in misura diversa, li ac- 
comuna; elaborata da molti anni ormai 
da quello che è il più significativo e im- 
portante fra essî: Pinin Pacot:; il dia- 
letto come situazione linguistica di pari 
dignità rispetto all’italiano, non legato 
quindi a un ambito di esperienze popo- 
laresche, ma nutrito di alta e specializ- 
zata cultura, capace di esprimere anche 
i sentimenti più. preziosi, le sensazioni 
più raffinate. 

Di qui è nata una poesia che appare 
quasi completamente distaccata dalla 
concreta vita del dialetto inteso come 
orizzonte culturale del popolo che an- 
cora lo parla, luogo di espressione di 
esperienze strettamente locali: la vita 
di paese, le conversazioni familiari, i 
rapporti di fabbrica; tutti gradi d’esi- 
stenza che in Piemonte'come in altre 
regioni non hanno ancora interamente 
raggiunto lo stadio culturale dell’ita- 
liano, che pure preme col suo. maggiore 
prestigio sul. dialetto, conquista ogni 
giorno, nelle città ma anche nella più 
conservatrice provincia, nuove posizioni, 
aiutato da quei formidabili mezzi di 
diffusione che sono il cinematografo, la 
radio, la televisione, lo sport, la poli- 
tica, i cui concetti necessariamente ri- 
chiedono di essere elaborati, discussi, 
espressi dalla maggiore complessità del- 
la lingua, risultando di troppo superiori 
alle possibilità del dialetto. 

Di questa lotta del dialetto di fronte 
all'italiano, della sua resistenza nel po- 
polo, nelle campagne, nelle cittadine di 
provincia, nelle famiglie, nelle fabbriche, 
i poeti dialettali piemontesi non hanno 
cercato di dare il senso, le vicende, che 
pure della vita della regione e della sua 


storia costituiscono appassionanti epi- 
sodi. L'ultimo poeta del Piemonte che 
abbia. conosciuto una certa diffusione 
popolare è stato Nino Costa, morto una 
decina di anni fa, e legato ancora a 
forme pascoliane e crepuscolari ricche 
di facili inflessioni ben accette al popolo 
per il loro cordiale impressionismo de- 
scrittivo, la fiducia in sentimenti larga- 
mente partecipati come l’amore, gli af- 
fetti familiari, le piccole gioie e i dolori 
di una provincia addormentata. Con Pi- 
nin Pacot siamo in una situazione molto 
diversa: il dialetto della sua poesia non 
è più quello parlato, ma quello della tra- 
dizione che risale alle esperienze, com- 
prese fra settecento e primo ottocento, 
di Isler, di Ventura, di Calvo, di Rosa; 
e questo dialetto così purificato aspira 
ad acquistare la stessa portata culturale 
della lingua, derivando da essa i temi, 
i motivi, le posizioni di poetica. Non si 
tratta certo di trascrizione nel dialetto 
di una poesia originariamente pensata 
in italiano: eppure perdura un contra- 
sto fra l’ambito descritto dalla parola 
dialettale, che è quello della vita del 
borgo o della fabbrica o della famiglia, 
e le ben più alte ambizioni di una poesia 
raffinatamente descrittiva, oppure rivol- 
ta a esprimere complesse situazioni inte- 
riori, o una preziosa concezione della 
letteratura e della vita. 

Pinin Patot è soprattutto un fresco e 
ampio descrittore di paesaggi, di sta- 
gioni, raccolti nell’aulico giro del so- 
netto: tuttavia il suo non è un descrit- 
tivismo idillico, contemplativo, ma con- 
tiene in sè sempre un motivo di dramma, 
di inquietudine. Nei quadri vastissimi 
che Pacot disegna, nominando con cor- 
diale precisione i particolari paesistici, 
spiccano improvvise note di colore, che 
sono il segno di una natura non tanto 
vista come luogo di pace e di serenità, 
quanto fatta partecipe di un turbamento 
dei sensi e della coscienza; 


Sota ’1 bleu grev campà su la colin-a, 
al rar dél sol le miante grise a van 





UN SONETTO DI PININ PACOT 


Ant la pian-a ’d Poîrin, Tor Valgorera, 
t’sess werbo ross an mez al verd dij pra; 
sola ant él cel e ferma ant él nassà 

té spécie drinta l’va dla péschera. 


Reuse e cerese avische a primavera 

as biàuto ant Vària con ij branch piegà, 
antant che, sota YVeva abandonà, 
s’antérso antorn a la toa front legera. 


Tut a Vantorn i-6 la campagna granda. 
°D sora ‘1 frèsch éd jfarbron che at fan garlanda, 
ant ij frisson ciàir e suttè, éd Vària 


che a nanten-a 1 térfeuj coma ?d cavèj, 
ti it drisse, ò tor snerdiia e solitària, 
coma ant na tèila dél Marchèis de Azèj. 


piegand la testa a mòch a pòch, che a l'han 
un feu ant él sangh viscà da la suitin-a. 


Ma pér la granda arsura campagnin-a 
l’amson madura a l’ha ?1 color dél pan, 
e la'giavela ambrancà fòrt an man 
sota l’amsòira bin dovrà a schérzin-a. 


O San Giovan ’Amson, a Vé toa festa! 
A-i-é dé stisse ’d sangh an mez al gran, 
che a son colà dal taj éd la toa testa, 


e l’òm a va strenzend an pugn na lama, 
sota *1 sol che a lo ancioca man a man 
an brusand pér él cel coma na fiama. 


Altre volte la descrizione si fa meno 
immediata, e piuttosto si stende come un 
quadro di gusto fra il classicheggiante e 
il macchiaiolo: qui si avverte più che al- 
trove l’altezza di cultura a cui Pinin 
Pacot ha voluto portare il suo dialetto. 
Ma Pinin Pacot conosce anche una più 
diretta espressione del suo dramma inte- 


riore, della sua meditazione sulla. sorte. 


dell’uomo: sono per lo più poesie brevi, 
di ricordo e di constatazione, di colloquio 
e di turbamento. Assai bello riesce in que- 
sta direzione il componimento Iv guardo, 
ò man, che è un colloquio con se stesso 
pieno di sincera commozione, di tristezza 
per le molte pene sofferte, ma anche di 
virile saggezza che getta sulle esperienze 
compiute una luce di umana dignità, 


La poetica di Pinin Pacot è anche al- 
l’origine della poesia di Luigi Olivero, che 
del resto ha portato ai limiti estremi 
l’adeguazione ai temi e alla cultura del- 
l’italiano (ha tentato perfino l’equiva- 
lente nel dialetto dell’esperienza futuri- 
sta). In Olivero le presenze culturali so- 
no massicce, da D'Annunzio a Lorca, non 
senza il ricordo anche della poesia erme- 
tica: a volte il suo dialetto pare sul punto 
di dissolversi come tale, per risolversi 
completamente in una semplice traspo- 
sizione di espressioni italiane. Il dialetto 
di Olivero, infatti, è quanto di più lon- 
tano dalla parola del popolo può imma- 
ginarsi; a tratti Olivero non fa altro che 
rendere in suoni piemontesi il termine 
italiano. La sua nota più sincera e carat- 
teristica è quella di un’acuta sensualità 
che trova nel libro intitolato Ij faunet 
la sua migliore espressione: descrizioni 
di bellezze femminili, sullo sfondo delle 
campagne inondate di sole, una mitolo- 
gia pagana trapiantata, non senza sfor- 
zature, sotto il cielo del Piemonte, leg- 
gende alpine ricche di misteriose avven- 
ture, cupe ballate che celebrano una vita 
irregolare piena di vicende picaresche. 
Soprattutto in brevi evocazioni paesisti- 
che, illuminate dai più violenti e intensi 
risentimenti dei sensi, Olivero raggiunge 
una sua nota originale: 


El sol a l'é un pugn ross con un ventaj 
dé stécche d’òr duvèrt an sla montagna. 
L’ària as fronriss éd vèrd. El cel a sagna 
sél fil éd sàber d’un giassé ’d cristaj. 


Citiamo ancora: 


Vin. Sangh. Feu. 

Mar èd perla antorn a un reu. 
Reuse. Amor. 

Fior color cel. Cel color dle fior. 


Accanto ai maggiori Pacot e ‘Olivero 
c'è una schiera piuttosto nutrita di mi- 
nori, nei quali in genere la poetica comu- 
ne scade a maniera, e il linguaggio si fa 
piatto e generico, i temi si riducono £] 


l’idillio campestre o al sentimentalismo. 
Ricordiamo Renzo Brero, scomparso di 
recente, rivolto a temi di vita contadina; 


Armando Mottura, cantore degli affetti ‘ 


familiari e della montagna; Mario Al 
bano, compagno e amico di Nino Costa e 
a lui assai vicino nella poesia; Aldo Da- 
verio, che predilige modi raffinati e pre- 
ziosi; Carlottina Rocco, che tace da mol- 


ti anni ma ha al suo attivo un delicato e 


fresco libretto; Giuseppe Lazzaroni, di 
modi popolareggianti; Alfredo Nicola, 
che è pure musicista; i giovani Camillo 
Brero, Giuseppe Gastaldi e Giovanni Mo- 
rello. i 


Ma forse, più che insistere su un elenco 
di nomi, può..essere interessante ricorda- 
re una. poetessa. di quella particolare pro- 
vincia. linguistica che è la Valle d’Aosta: 
Eugenia Martinet, che nei suoi versi ha 
creato una poesia di sicura validità ed 
equilibrio, cogliendo non soltanto gli in- 
canti paesistici della sua regione, ma 
anche delineando vigorose figure popala- 
ri e cogliendo con acutezza contorti mo- 
tivi psicologici: i 


La nèi a cetta época 
que le paché son. plein 
d’armaîlle et de solei 
creuva le roc lliouyen 
groussa et mordenta. 
Lourda couvére frèide, 
t’es foura de seison! 

Pi ner lo tail di fosse 
su lo greup, et ci blan 
semble féroce. 


(La neve in questa stagione, che i pa- 
scoli sono pieni, di greggi e di sole, copre 


le rocce luminose, grossa e. mordente. - | 


Pesante chioccia fredda, sei fuori sta- 
gione! Più nero il taglio dei fossi, sul 
monte, e quel bianco, sembra feroce). 

E non mancano i momenti di confes- 
sione e di dichiarazione sentimentale, 
che approfondiscono le sue immagini di 


montagne, di boschi, di acque, di nevi, 
. col senso vivo di una realtà direttamente 


sperimentata e sofferta: 


Devan que de quetté ’n atro cou lo pai. 

on' trertze de lerché ‘an bagga que valèie, 

mè on a lo coeur se plèn que tremble de 
[partì. 


De seison son passaie, et lavèntze et éboillà 


se mécllion a la toula. se la treucca l’è forta 


sen passé lo gatuil et mer pa: son abrì. 


Et cru.come de larme que chorton sensa cri, | 


todzor en aveîtzen l’aréta di rouése, 


l’abro vaille sa pèdze et l'’ommo son esprì. | 


(Prima di abbandonare un’altra volta 
il paese, si cerca di lasciare una cosa che 
valga, ma si ha il cuore così pieno che 
trema di partire. - Delle stagioni sono 
trascorse e valanghe e frame si mesco- 
lano allla zolla: se il ceppo è forte, sente. 
passare il solletico e non perde il suo 
riparo. - E con la crudezza delle lacrime 
che escono senza grido, sempre guar- 
dando il profilarsi dei ghiacciai, l’albero 


dà la sua resina e l’uomo il suo animo). 


Se, concludendo, vogliamo raccogliere 
la situazione attuale della poesia dialet- 
tale in Piemonte sotto un'immagine che 
valga a definirne i caratteri dal punto: 


di vista stori. . e di contenuto, dobbiamo. 


parlare di chiara moralità. Questa poesia! 


non conosce infatti nè la decorazione nè. 
la retorica, e per questo appare così ap-. | 


partata e modesta, sorretta dalla fonda- 
mentale onestà che regola i suoi rappor: 


ti con la società regionale e nazionale, e. 


con la maggiore letteratura in italiano. 
GIORGIO BARBERI SQUAROTTI 
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UN MACCHINOSO PROGETTO DELL’ASSESSORE ALLA VIABILITÀ 


Vorrebbe sveltire il traffico 


4 


con un ponte su Porta Palazzo 


D° nove mesi ormai, compare puntual- 
mente all’ordine del giorno di ogni 
seduta del Consiglio comunale, sempre 
al terzo punto, la «continuazione della 
discussione sul piano per la viabilità » 
presentato dall’assessore alla polizia e 
alla viabilità, comm. Bruno, senza tut- 
tavia che la discussione prosegua o ac- 
cenni, almeno, a fare qualche passo 
avanti. Eppure il problema del traffico 
a Torino, una città ormai alle soglie 
del milione di abitanti, richiede qualche 
soluzione adeguata e che abbia carattere 
d’urgenza. Solo in città, risultano im- 
matricolati, fra autoveicoli e motocicli, 

150 mila automezzi; la circolazione gior- 
naliera, tra quella caotica delle ore di 
punta’ e quella che si svolge nelle ore 
normali, viene valutata in oltre 250 mila 
veicoli, senza contare naturalmente i pe- 
doni e i mezzi a traino animale. 

Come mai, allora, il piano dell’assessore 
Bruno giace da nove mesi negli uffici 
del Comune, senza essere portato alla 
discussione, e una volta per tutte ap- 
provato o respinto? 

Quando, la sera del 29 aprile dell’anno 
scorso, l’assessore del Marp presentò il 
suo ambizioso progetto, la cosa non 
mancò di destare un certo scalpore. Era 
la prima volta, dalla fine della guerra, 
che un assessore proponesse un piano 
del. genere, sottoponendolo per giunta 
alla discussione preventiva del Consiglio 
comunale, con una prassi del tutto in- 
consueta. Generalmente, un assessore 
che abbia redatto un certo piano, lo pre- 
senta al Consiglio comunale perchè lo 
accolga o lo respinga. E’ piuttosto sin- 
golare procedura presentare in Consi- 
glio un piano invitando i consiglieri a 
rielaborarlo anche eventualmente contro 
gli intendimenti dell’assessore competen- 
te; il quale, con la Giunta, è colui che, 
in fin dei conti, si assume la responsa- 
bilità diretta della delibera. 

Che l’assessore Bruno ignorasse il re- 
golamento sembrava molto strano. E in 
realtà, sotto il gesto appariscente di chia- 
mare i consiglieri a partecipare alla re- 
dazione del progetto, si nascondeva ben 
altro motivo: quello di scavalcare, con le 
opinioni del Consiglio comunale,; le op- 
posizioni della Giunta. I dissensi sul 
progetto dell’assessore del Marp, erano 
cominciati infatti. nelle stesse sedute 
della Giunta, ed erano presto diventati 
dissensi aperti, spesso violenti. Il piano 
di Bruno non teneva in nessun conto 
l’opera e i progetti già approntati dagli 
altri assessorati, soprattutto quelli ai La- 
vori Pubblici, al Piano regolatore e al- 
l’edilizia privata, e alle Aziende Munici- 
palizzate. Anche in contrasto con altre 
disposizioni, esso presentava tutta una 
serie di soluzioni per sveltire il traffico; 
ingrandire i posteggi, allargare le stra- 
de, ben poco coordinate fra di loro. 

Delle incongruenze di questo piano del- 
l'assessore Bruno, spezzettato in dieci 0 
quindici provvedimenti per poche strade 
e per poche piazze, senza alcun nesso 
logico -fra di loro e tanto meno col Pia- 
no Regolatore, si accorse, del resto, an- 
che il Consiglio comunale. In uno degli 
interventi, quello della consigliera socia- 
lista Di Pietrantonio, non si mancò di 
mettere in evidenza come l’assessore alla 
viabilità considerasse ancora il traffico 
soltanto come una questione numerica 
di mezzi, di pedoni e: di autoveicoli da 







Ecco la sistemazione suggerita per piazza 
automezzi, si otterrebbe, come primo risu 
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Ecco come dovrebbe essere risolto — secondo la interpretazione grafica dell’assessore Bruno — il problema del traffico in 
piazza della Repubblica. Il «ponte-via » per automezzi verrebbe a costare circa trecentocinquanta milioni, 


far transitare o da arginare, piuttosto 
che studiarlo nelle sue cause, nelle sue 
giustificazioni e nelle sue conseguenze. 

Il comm. Bruno proponeva, per esem- 
pio, un allargamento di 25 metri al ca- 
valcavia di corso Bramante, per sveltire 
il traffico, senza pensare che in tal mo- 
do i due cavalcavia che passano sopra 
alla ferrovia a distanza di meno 500 me- 
tri da quello di corso Bramante sareb- 


bero stati, presto, disertati dagli auto- 


mobilisti, e il traffico anzichè essere al- 
leggerito in corso Bramante si sarebbe 
maggiormente appesantito. Ancora: scen- 
dendo da corso Bramante in piazza Car- 
ducci,.dove già il traffico proveniente da 
via Nizza crea non pochi inconvenienti, 
si sarebbe verificato nelle ote di punta, 
un ingorgo ancora maggiore, all’incrocio 
del cavalcavia con la piazza, a neanche 
cinquecento metri dal vicino ospedale 
delle Molinette e a poca distanza dalle 
due fabbriche della Riv e della Fiat 
Lingotto. 

Un altro esempio: l'assessore Bruno 
proponeva l’eliminazione del marciapie- 
de intorno al giardino di piazza Carlo 
Felice, per consentirvi un più ampio po- 
steggio per le macchine, senza tener 
conto, a: parte l’incongruenza urbanisti- 
ca di soffocare eccessivamente una delle 
poche zone centrali di verde, del fatto 
che proprio una delibera già votata in 
Consiglio comunale, qualche. tempo pri- 
ma, prevedeva ai due lati del giardino, 
a sinistra e a destra, due uscite abba- 
stanza larghe di un sottopassaggio per 
le automobili che volessero attraversare 
la piazza. Ai rilievi esposti in Consiglio 
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Carlo Felice. Eliminando il marciapiede intorno ai giardini per far posto agli 
ltato, quello di soffocare una delle poche «zone verdi» del centro cittadino. 


comunale da un po’ tutte le parti. Bruno 
non concesse nemmeno replica; il sin- 
daco Peyron preferì accantonare il pro- 
getto, anche perchè pochi giorni dopo 
ebbe luogo a Ciriè il famoso incidente 
del manifesto del Marp ritenuto diffa- 
matorio dai dirigenti cittadini della De- 
mocrazia Cristiana. 

Bruno, però, non aveva disarmato: 
dopo le vacanze estive, il suo progetto 
ha avuto un inaspettato rilancio, Le 


. varie soluzioni presentate nel primitivo‘ 


progetto, vengono ora ripresentate una 
per una, attraverso delibere ordinarie, 
destinate a non dare nell’occhio, Già 
sono < passate » quelle relative alla sop- . 


° pressione della linea tramviaria 23 per 


consentire un posteggio più ampio in 
piazza Carlo Felice, all’istituzione (in sè 
non criticabile), dei sensi unici in via 
XX Settembre, in via Santa Teresa, in 
via Alfieri; e ancora, in data recente, 
una terza delibera che stabiliva la devia- 
zione della linea tramviaria n. 8 da Porta 
Nuova per via XX Settembre, invece 
che per corso Matteotti e piazza Solfe- 
rino. La giustificazione addotta dall’As- 
sessore Bruno per quest’ultima delibera 
era stata quella di alleggerire così l’in- 
crocio di piazza Solferino; ma le proteste 
giunte ai giornali e alla direzione del- 
l'’ATM sono state così numerose che 
contro i progetti dell’assessore del Marp, 
si è ora schierato stabilmente l’assessore 
democristiano alle aziende municipaliz- 
gate, ingegnere Codegone. 

Oggi si può dire che il problema del 
traffico non sembra abbia fatto da un 
anno alcun passo avanti; anzi i prov- 
vedimenti di Bruno, le perplessità della 


Giunta, le resistenze di qualche asses- 
sore sembrano averne ritardato, se non 
pregiudicato del tutto, la legittima so- 
luzione, Tra l’altro, i progetti dell’as- 
sessore Bruno, ora ripresentati attraver- 
so comuni delibere, prevedono una spesa 
che, non è esagerato dire, arriverebbe 
complessivamente al miliardo, quando 
si pensa che il solo progetto di un lungo 
«pontevia » da corso Regina Margherita 
attraverso la piazza della Repubblica, 
comportava un primo preventivo di 350 
milioni per la sola costruzione. 

Tali considerazioni non riducono tut- 
tavia le responsabilità della Giunta in 
questa complessa materia; che il pro- 
blema. esista e sia urgente è un fatto; 
che l’Amministrazione non si decida a 
proporre al Consiglio Comunale il pro- 
getto Bruno nel suo complesso per evi- 
tare all’assessore del Marp uno-scacco 
clamoroso che potrebbe pregiudicare an- 
che la solidarietà della Giunta, è ‘un al- 
tro fatto. È opinione di molti, ammini- 
stratori comunali e privati cittadini, che 
occorra affrontare decisamente la que- 
stione del traffico: il primo passo serio 
sarebbe quello di sgombrare il campo da 
tutti quegli ostacoli che, come. questo 
singolare progetto, precludono l’inter- 
vento di una commissione di veri esper- 
ti, tecnici ed urbanisti, nello studio del 
traffico soprattutto in relazione‘al nuovo 
Piano Regolatore. In altri termini: per 
regolare il traffico cittadino non si può 
ignorare la struttura urbanistica della 
città e soprattutto il volto che questa 
città verrà ad assumere tra qualche 


anno. 
VALERIO NOVI 





Il Centenario 
dell’Unità. 


Nel prima riunione del Comitato ge- 
IN nerale si è cominciato a parlare în 
concreto delle celebrazioni del primo 
Centenario dell'Unità d'Italia: ce ne ral- 
legriamo. Come scrivemmo sin dal primo 


numero all'avv, Fusi, pensiamo di dedi- : 


care presto all'argomento un attento esa- 
me. 

Ci rallegriamo meno che la prima de- 
cisione presa dal Comitato Generale sia 
stata quella di delegare al Sindaco, e al 
Sindaco solo, la nomina del Comitato 
Esecutivo. 

L’arch. Renacco, nel corso della riu- 
nione, ha proposto, a nostro giudizio con 
ineccepibile spirito di democrazia e su 
un’equa rappresentanza, che il Comitato 
Esecutivo fosse composto dai responsabili 
delle Commissioni previste dall'organiz- 
zazione e da altri membri nominati dal 
Sindaco. Ma solo l'assessore Strumìa (de) 
ha appoggiato, a quel che ci risulta, quel- 
la proposta. Così la delega è passata a 
maggioranza, il Comitato Generale è fuo- 
ri causa, e non resta che affidarsi alla 
discrezione del Sindaco. 


Anche se il Sindaco dimostrerà, come 
non dubitiamo, buon senso e discrezione, 
non è stato un gesto elegante. I cento 
anni di storia che ci prepariamo. a cele- 
brare non appartengono ‘tutti alla pre- 
sente amministrazione. 


° prudente inabissare la pratica e non 





PROFILO DI G. FALETTO 


“M’arrestano 
m’accusano 
nego sempre” 


ino al 1944 Giuseppe Faletto — ora 

sul banco degli imputati alla Corte 
d'Assise di Torino — è un uomo che 
non esiste. Infanzia ed adolescenza sbia- 
dite e vuote, nessun fatto particolare; un 
ragazzo come tanti che giocavano per 
le strade di Busano Canavese dov'era 
nato nel 1919: forse un po’ chiuso, 
un po’ testardo: tutto qui, A diciotto 
anni non s'è ancora scelto un lavoro: 
centadino? operaio? Il problema non lo 
interessava: voglia di faticare non ne 
ha molta, gli piace girare per le oste- 
rie con gli amici e bere; s'allena a forti 
bevute di grappa e di vino. Ha qualche 
avventura amorosa, contrae. un’affe- 
zione venerea e finisce ricoverato per 
qualche tempo nel reparto dermosifilo- 
patico di un ospedale. Ecco l’unica 
grossa avventura di Giuseppe Faletto in 
questo periodo; l’altra avventura è una 
disgrazia collettiva, la guerra e il servi- 
zio militare. Anche sotto le armi, nulla: 
nessuna ricompensa, nessuna punizione 
di rilievo, le note di merito o demerito 
sono in bianco. Arriva il 1943, 8 set- 
tembre, confusione generale. Il Faletto 
va a casa, poi nei dintorni di Pinerolo 
— rastrellato, dice lui — lavora in una 
organizzazione al servizio dei tedeschi. 
Nei primi mesi del ’44 ricompare nel 
Canavese e si aggrega ad una banda di 
partigiani o sedicenti tali. 

A questo punto lo squallido giova- 
notto, col nome di battaglia di « Bri- 
ga», con uno sten a spalla e dieci cari- 
catori appesi alla cintola, con un faz- 
zoletto al collo e il giaccone di pelle 
nera, si trasforma: meglio, si rivela; 
vien fuori la sua vera personalità. La 
lotta contro i tedeschi e i fascisti è una 
scusa: gli ideali di libertà e di demo- 
crazia sono parole prive di senso. L’im- 
portante è approfittare della situazione 
per vivere di furti e di soprusi. Nel 
Canavese si comincia a conoscere la 
sua figura smilza, la sua faccia pallida 
e magra sotto il basco blu, gli zigomi 
sporgenti, la bocca un po’ tumida col 
labbro superiore rilevato. Tante ne com- 
bina che i veri partigiani lo condan- 
nano a morte. Catturato dalla formazio- 
ne di Burlando, riesce a scappare e 
cambia aria; si insedia nella zona fra 
Pianezza, San Gillio e Valdellatorre. 

I giudici istruttori, che hanno inda- 
gato sulla sua attività di « combatten- 
te», sono stati duri ed espliciti: qualifi- 
care il Faletto « partigiano » è un insul- 
to per tutti quelli che, con sacrificio e 
con sacrificio e coraggio e onestà, lo 
sono stati veramente. Secondo le testi- 
monianze egli operava ai margini del 
movimento di Resistenza ed evitando le 
azioni di guerra perferiva affrontare la 
gente inerme, Soto ‘@îeci gli omicidi, 


tra“la primavera‘ del *44 ‘e la>primavera->x 


del ’45 che la giustizia ora gli imputa: 
l'uccisione degli studenti universitari e 
militari di leva Emanuele Bonisconti e 
Ciro Catto; di Bruno Pasinetti e di sua 
madre Giuseppina Bessone; di Angelo 
Maggi; di Gianfranco Trussoni e di 
sua madre Teresa Eringio; di Vittorio 
Franco; di Umberto Tondolo e di Do- 
menico Nebbia. Le circostanze, i parti- 
colari di ogni omicidio sono raccapric- 
cianti: colpi di piccone su moribondi, 
revolverate alle spalle, pugni, sevizie, . 
crudeltà inaudite. Di solito il Faletto 
sparava e uccideva quando era ubriaco. 
S'impossesava sempre dei pochi ori e 
del denaro delle vittime. Al sopranno- 
me di « Briga» se ne aggiunse un altro, 
in quel tempo; «il boia». 

Con la liberazione, entra a far parte 
della « Polizia del popolo » di Pianezza. 
Ma non sopporta la disciplina e se ne 
va quasi subito, Non lavora: vivacchia 
estorcendo i soldi a questo e a quello. 
A Pianezza hanno paura, sanno,che per 
lui uccidere è semplice e spiccio, forse 
divertente. Lo denunciano per furto e 
un maresciallo dei carabinieri ritiene più 


trasmetterla all'autorità giudiziaria. Nel 
luglio del ’45, rapina a mano armanta 
in Torino. Arresto, condanna a 16 anni 
di reclusione; la pena è ridotta in se- 
guito a quattro anni e otto mesi. Nel 
maggio del ’50 il Faletto riacquista la 
libertà e l’anno dopo si sposa. Vive in 
casa dei suoceri, in via Pollenzo 58. Si 
mette a vendere pesce, ma senza con- 
vinzione; beve e frequenta tipi equivoci; 
è assillato dal bisogno di denaro: 
Il 16 aprile 1952 viene ucciso davanti 
alla sua abitazione di via Villa della 
Regina l'ingegner Erio Codecà, diret- 
tore della sezione « Spa» della Fiat. 
Tre anni dopo due conoscenti del Fa- 
letto, Michele Vinardi e’ Angelo Ca- 
mia, lo accusano. I carabinieri organiz- 
zano tre cene-trappola;: vien proposto al 
Faletto di uccidere dietro compenso il 
presidente della Fiat, prof. Vittorio Val- 
letta; accetta con entusiasmo e intanto 
conferma d'aver assassinato Codecà e 
racconta come l’ha « fatto fuori ». Dice 
che è stato facile e bello, c'erano pochi 
metri, un'automobile lo aspettava con 
due complici a bordo; l'ha ammazzato 
perchè «era un mascalzone, trattava 
male gli operai, voleva vendere l’Italia 
agli americani». E° impaziente di eli- 
minare il presidente della Fiat e sec- 
cato dagli indugi grida in dialetto al 
Vinardi: « Ma insomma, qui si parla di 
cose serie o si vende solo catrame? ». 
Arrestato, nega. Erano millanterie, le 
sue. Codecà? Mai. visto, mai cono- 
sciuto. S'è vantato di cose non avve- 
nute, di un omicidio -non commesso, 
così, per impressionare gli amici; e poi 
parlava da ubriaco, non si rendeva con- 
to di quel che diceva. Gli omicidi del 
44-45? Azioni di guerra: le vittime 
erano' fascisti o sospetti fascisti 0 so- 
spette spie; d'altra parte egli aveva ese- 
guito gli ordini dei suoi comandanti 
(tutti morti). Anche ora, sul banco de- 
gli imputati, Giuseppe Faletto nega con 
tenacia. E° una linea di condotta che 
aveva già annunciato, in caso di guai, 
al Vinardi e al Camia: « Se mi arresta- 
no, se mi accusano, nego sempre, io... 
Faccio la faccia. del fesso e nego... ». 
ALDO MARCONI 
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LA « LINEA 1958” VISTA DA ROMA, FIRENZE, MILANO 


| Nei giorni del calypso 
la moda torna al charleston 





Nella foto a sinistra: insieme di etamine rhodia e canapa azzurro miosotis. È un 
modello Antonelli che segeue la «linea fluida ». Nella foto a destra: un due 
pezzi in shetland pied-de-poule blu e bianco. Modello di Poggio di Torino. 


a alcune stagioni Roma e Firenze 
D si contendono il primato della moda 
italiana. La situazione è tesa, e i com- 
pratori stranieri che puntualmente ven- 
gono in Italia per acquistare i. nostri 
modelli si augurano che la lotta fra le 
due rivali si risolva al più presto. 

Tra l’altro, almeno in questa stagione, 
non esistono sostanziali differenze di ve- 
dute in fatto di. creazioni primaverili. 
Tutti i sarti italiani hanno seguito fe- 
delmente uno stile, hanno lavorato svol- 
gendo lo stesso tema. La linea fluida 
1958 ricorda molto da vicino quella lan- 
ciata nel 1928. Si tratta, per . meglio 
dire, di una intelligente evoluzione del 
«tipo charleston ». 

Nell’epoca del calypso le donne hanno 
spiccate nostalgie per il genere garconne; 
è chiaro tuttavia che esse non vogliono 
ripetere gli errori delle loro madri. Le 
nuche non sono rasate, il pallore non è 
«mortale », gli atteggiamenti non imi- 
tano quelli saltellanti e pateticamente ri- 
dicoli delle « maliarde » eroine del film 
muto. 

Un giusto equilibrio domina il. desi- 
derio di mutare il genere di abbiglia- 
mento. La nuova moda primaverile è 
essenzialmente « antilollobrigida ». La 
vita. strozzata, il busto a clessidra, le 
stecche e le armature dormiranno in 
fondo ai cassetti. L’eleganza 1953 è so- 
pratutto morbidezza. La linea fiuida 
gioca sui tessuti, che talvolta avvolgono 
il corpo come un bozzolo, Abbiamo linee 
« ovali », linee « bambù », linee « pallon- 
cino ». 


Profilo tartaruga 


Nel classico, dominano abiti che. se- 
gnano appena le linee del corpo sul 
davanti, e si incurvano ad arco sul 
dorso. Questo profilo tartaruga è adot- 
tato non soltanto dalla Veneziani di Mi- 
lano, ma da tutti i sarti che puntano 
su una si/houette dai profili tondeggianti. 
La lunghezza delle. gonne recita una 
parte molto importante nell’armonia dei 
modelli. Ma le gonne corte e la vita 
bassa sono pur sempre un grave peri- 
colo. Soltanto l’esatta proporzione può 
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Originale canottiera blu fiordaliso con 
nastro di capretto bianco. È un modello 
Cerrato, eseguito per Poggio di Torino, 
che è piaciuto soprattutto agli stranieri. 


salvarci da un aspetto caricaturale. In 
parole povere, dobbiamo ‘alleggerire, e 
non infagottare il corpo. Sta. all’intelli- 
genza delle donne e al loro senso cri- 
tico la scelta dei modelli più tranquilli, 
sia pure nella corrente della nuova moda 
che ha. completamente rinnovato lo stile 
femminile. 

‘A dieci anni dal New Look, con le sue 
tipiche gonne lunghe, siamo alle prese 
con il Ball Look, che lancia gonne al 
ginocchio. Il movimento è ripetuto negli 
abiti eleganti e in quelli da sera, impre- 
ziositi con morbide volute e con ricami. 


Per i tipi ‘‘sogliola’’ 


La linea di Antonelli è impostata sulla 
leggerezza delle creazioni. Molte sem- 
brano bolle di sapone, altre ricordano le 
corolle e i boccioli dei fiori. Dal mat- 
tino alla sera regna la linea Ball Look, 
tutta curve e rigonfiature. Una moda 
per «donne piuma », o per «tipi so- 
gliola ». 

Per contrasto, ricordiamo la collezione 
di Germana Marucelli impostata ancora 
sull’ormai famosa «linea pannocchia ». 
Questa tendenza scende quest'anno verso 
il basso, formando come la base di un 
grande calice. L’abito si apre verso le 
ginocchia con piegoni, pieghe o volants. 

Per mattino il tailleur è sostituito 
dalla tunica lunga indossata su. gonne 
a pieghe. Anche i cappotti corti ripren- 
dono lo stile tunica, ma hanno maniche 
«tre quarti » e piccoli colli a scialle. Per 
pomeriggio, alcuni piegoni seguono l’a- 
bito dalla spalla all’orlo: in certi casi 
abbiamo notato cinture che segnano ap- 
pena la vita. Nelle ore. eleganti entra 
in azione il drappeggio in infinite va- 
rianti, che dànno maggior plasticità ai 
modelli. Aboliti, per la sera, gli abiti 
lunghi, rianimati i ricami di perline stile 
1925. La tavolozza della :Marucelli cerca 
sfumature limpide, colori chiari, molto 
bianco, giallo ranuncolo, giallo sole, rosso 
tramonto e nero. Molto shantung, .or- 
ganza, chiffon e sete fluide, lino ingual- 
cibile e lane leggere. 

Guidi, di Firenze, ha lanciato, per la 
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Ecco un modello trasformabile della 
modista Cerrato di Torino. Si può sfog- 
giare come cuffietta con i tailleur e 
arricchire con una elegante tesa ricurva, 


sua. linea «carezzevole», molti colori 
sulla gamma dei bleu, dal celeste al bleu 
notte; vi ha aggiunto beige, arancio, 
bianco grezzo, bianco ghiacciaio, grigio 
antracite, rosa, rosso cerise ed un giallo- 
verde che ricorda il colore della char+ 
treuse. Anche da Guidi abbiamo notato 
splendidi tessuti: lane un po’ rade, tele 
di lana,.shantung, tele di cotone, taf- 
fetas stampati, faille, maglie di seta e 
di nailon, georgette e chiffon, proprio 
come nell’epoca dello shimmy. 

Veneziani cerca una linea completa- 
mente nuova, e lancia un profilo. giova- 
nile con i suoi « scamiciati ». Questi mo- 
delli, destinati a sostituire i paltoncini, 
sono aperti sui fianchi come dalmatiche, 
piatti sul davanti e sul dietro. I man- 
telli sono rigonfi sul dorso, e seguono 
la linea pomodoro o pera. Per pome- 
riggio e sera la linea diventa più son- 
tuosa e la figura ne trae un notevole 
vantaggio estetico. Ottima l’idea di pre- 
sentare tutti i colori lanciati nella col- 
lezione con una sola uscita di sette mo- 
delli: giallo cadmio, verde romano e 
verde luce, bleu Masaccio, glauco oltre- 
mare, rosso balenante, violetto. lacca, 
rosa: acido e «strarosso ». Nei tessuti, 
molto twill, chiffon e. shantung stam- 
pati, foulards, taffetas, sete fiammées 
con disegni vistosi, sete con scritte giap- 
ponesi e motivi orientali, disegni che 
ricordano le vetrate antiche. 


Costruzione ovoidale 


Fabiani rielabora la sua figurina ti- 
pica. Lascia il corpo sciolto da ‘ogni 
costrizione, ma lo modella con morbidi 
tessuti, con lane mohair nel tono rosa 
ciclame di serra. I mantelli seguono una 
linea ovale. Si chiudono con un solo bot- 
tone o. .con un fiocco. Le tasche sono 
basse e le gonne corte. Questi gli ele- 
menti della nuova costruzione ovoidale 
dei modelli Fabiani, realizzati con per- 
fetta tecnica. ? 

Anche Simonetta è per una linea arro- 
tondata. Essa. raccorda la linea chemise 
con sbuffanti cupole descritte in fondo 
all’abito. Simonetta sa infondere la sua 
forte personalità anche al più piccolo 
tailleur con ‘dorso rigonfio, al « four- 
reau » svelto e pratico, ai soprabiti di- 
ritti con lunghi scavi all’attaccatura di 
manica. 

Il tipo femminile lanciato dalla brava 
sarta romana avrà certamente molto 
successo, perchè la firma di questa be- 
niamina della moda è seguita con inte- 
resse in tutti gli ambienti. Occorre an- 
che dire che la sua preoccupazione di 
dar risalto al nuovo stile femminile. l’ha 
condotta a uno studio attentissimo della 
presentazione. Le sue indossatrici. usci- 
vano in pedana alte e slanciate da gon- 
ne cortissime. Altere, con la testa a 
boule, con i capelli rigonfi, gli occhi 
enormi, l’incarnato pallido, le labbra a 
cuore, esse sfoggiavano gioielli a profu- 
sione, Lunghi fili di perle, pietre colo- 
rate, orecchini a cascata, braccialetti e 
spille. Simonetta adora le figure eleganti 
e scintillanti. Essa fa indossare alle 
donne ciò che desidera. per: se stessa. 


Tacchi hassi 


Capucci, infine, si è dato ‘alla ricerca 
d’una maggior semplicità di stile, otte- 
nendo ottime varianti della linea diritta 
e di quella rigonfia, Il corpo non viene 
mai delineato, ma è appena intravvisto. 
Gli abiti debbono mettere in risalto la 
morbidezza del movimento. Con le gonne 
corte, Capucci lancia i tacchi più bassi, 
non più di cinque centimetri. 

Per la primavera, il giovane sarto 
suggerisce. lane bouclées bicolori, eta- 
mines di lana leggera (operata e traspa- 
rente), mousselines, chiffon stampato, 
taffetas leggerissimo, I colori sembrano 
tratti dalle isole del sole: il giallo verde 
delle orchidee e il rosa tramonto orien- 
tale, sono tra i toni dominanti. 

Il 1958 sarà ricordato. a lungo, Vi è 
un chiaro parallelismo tra la trasfor- 
mazione del tipo femminile verificatasi 
nel 1925 e quella che oggi ci chiedono 
i sarti. La donna ha sempre seguito do- 
cilmente la magìa della moda: perchè 
non dovrebbe lasciarsi « stregare » anche 


questa volta? 
ANNA MURZONE 


feltro estivo: 
linea sombrero, linea a cuffia e linea 
infantile. Sono modelli di Jole Vene- 
ziani per la prossima primavera 1958. 


Tre tipici cappelli di 





La tipica silhouette femminile che vi presentiamo riassume lo stile italiano deli 
l'anno 1958. Il tessuto avvolge morbidamente il corpo senza mai fasciare il busto. 
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L’entrata di Marte in Capricorno, in sestile con Giove e in trigono con Plutone, 
dovrebbe avere ripercussioni sul piano sociale, dove si tenderà a passare dalle parole 
agli atti ed a realizzare praticamente e con impegno cose da lungo tempo messe in 
progetto. Settimana favorevole ai colloqui diplomatici, alle missioni confidenziali, alle 


richieste di aiuto. 


L’aspetto quadro di Mercurio con Giove permetterà a qualcuno di usare con abi- 
lità di argomenti adatti per convincere ed ottenere. La fortuna, per questa volta, 
proteggerà realmente gli audaci ‘e coloro che sapranno esprimersi con disinvoltura, 


senza eccessivi scrupoli. 


La presenza di Venere retrogada ‘in Aquario in quadro con Nettuno creerà nel 
campo sentimentale, un’atmosfera incerta e delusiva e molte situazioni continueranno 


a trascinarsi senza trovare via d’uscita. 


Il passaggio della Luna attraverso i segni zodiacali interesserà i nativi del Cancro 
nei giorni 1 e 2, i nativi del Leone nei giorni 3 e 4, i nativi della Vergine nei giorni 


5 e 6, i nativi della Bilancia nel giorno 7. 


Tutti i nati dal 23 al 26 agosto potranno prendere iniziative nei giorni 1 e 5. 
I nati dal 14 al 16 dicembre potranno assumersi nuove responsabilità nella sera del 4, 
ma dovranno segnare il passo nella sera del 6. 

I nati dal 27 al 29 ottobre dovranno seguire le intuizioni nel giorno 5, ma saranno 
esposti a malintesi e a delusioni nel giorno 3, questo pericolo potrà anche ripercuo- 
tersi sui nati dal 24 al 26 gennaio, 27, 27 aprile, 27, 30 luglio. I nati dal 13 al 22 
gennaio avranno successo nelle trattative commerciali e nei viaggi d'affari. Marte 
spingerà all’azione i nati dal 20 al 25 dicembre che potranno concludere grandi cose 
durante il’ giorno 5. Il sommo Giove sorriderà ai nati dal 24 al 26 ottobre di ogni 
anno ed ai nati del 1916 che hanno visto la luce nel pomeriggio del 27 gennaio, nella 
notte dal 23 al 24 febbraio, il 22 marzo, 18 aprile, 16 maggio, 12 giugno, nel pome- 
riggio del 9 luglio, il 6 agosto, 2 e 29 settembre, nel pomeriggio del 26 ottobre, il 


23 novembre e il 20 dicembre. 


Sabato . 1° febbraio - 
La mattinata, eccetto 
} le primissime ore, che 
EI 

potranno dar luogo a 
qualche gesto  d’impa- 
zienza, sarà molto  se- 
rena e il sommo Giove 
favorirà tutti coloro che sapranno domi- 
nare i propri impulsi ed essere abili sia 
nel parlare che nell’agire. Il pomeriggio 
sarà propizio alle intuizioni, agli ‘affari 
e ai viaggi. La serata ci riserberà pia- 
cevoli sorprese o ci porterà fortunate 
decisioni. 





Domenica 2 febbraio - 
Un languore snervante 
ridurrà le nostre attività 
durante la. mattinata, 
inoltre potremo essere 
vittime di manovre sot- 
terranee. Il parallelo tra 
i luminari ci ammonisce a non confidare 
i nostri progetti e le nostre speranze sia 
durante il pometiggio clle in serata, 
quando Mercurio‘ vibrerà ‘contrario agli 
studi, ai viaggi ed. all’armonia familiare. 








Lunedì 3 febbraio - Una 
quadratura tra Venere e 
Nettuno sarà la configu- 
razione più importante 
della. giornata, Il desti- 
no agirà da guastafe- 
ste e cercherà di contra- 
riare i nostri progetti, dandoci in molti 
casi delle gravi delusioni. Occorrerà guar- 
darsi da inganni ed esagerazioni passio- 
nali per tutta la giornata. 





Martedì 4 febbraio - Il 
plenilunio si stabilisce 
in sesta casa, la salute 
generale non sarà buo- 
na e molto malcontento 
- sorgerà a causa del con- 























tinuo aumento del costo 
della vita. La mattina sarà contrario alla 


armonia e al progresso. Col pomeriggio 
l'atmosfera migliorerà e in serata si po- 
tranno domandare consigli a persone an- 
ziane. Le attività sedentarie saranno fa- 
vorite. 


Mercoledì -5 febbraio - 
Marte in trigono a Plu- 
tone e in sestile a Giove 
ci annuncia una  gior- 
nata molto interessante 
e colma di fortuna. E? 
vero che per meritare 
il favore delle stelle bisogna essere labo- 
riosi, ma saremo largamente compensati 
di ogni sforzo. Il Cielo inoltre sarà fa- 
vorevole alle attività sportive e ai viaggi 
pericolosi. 


Giovedì 6 febbraio. - 
Le influenze che la 
Luna accumulerà . con 
Mercurio, Giove, Vene- 
re, Nettuno e Saturno 
avranno ripercussioni 
negative in tutti i cam- 
pi. L'atmosfera sarà contraria alla Jealtà, 
all’onestà, sia in affari che in amore. In 
serata si dovranno evitare battibecchi con 
i dipendenti e dar prova di indulgenza 
con le persone anziane che si dimostre- 
ranno egoiste ed esigenti. 








Venerdì 7 Febbraio - 
Durante la mattina Mer- 
curio potrà recarci del- 
le piacevoli notizie e ci 
favorirà nel disbrigo di 
importante corrispon- 
denza, sul mezzogiorno 





le persone nervose potranno abbandonarsi | 


a manifestazioni di collera, Il pomerig- 
gio sarà propizio al commercio di generi 
di lusso e di moda. In queste ore molte 
persone si troveranno in difficoltà per 
far fronte ad impegni, mentre altre in- 
contreranno insuccessi nei viaggi. Serata 
propizia alle improvvise conoscenze. 
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iero Castello, allenatore della Biellese, 
paga il caffè posando il denaro spic- 
ciolo sulla tovaglia con calcolata lentez- 
za, maneggiando le monete tra le grosse 
dita spesse delicatamente, quasi con .cau. 
tela, La mancia che lascia è veramente 
esigua. Rimette in tasca il portamonete 
con un rapido sguardo di controllo al 
contenuto; si aggiusta bene, quindi, sul» 
la sedia, intreccia le mani sotto il mento. 
Mani formidabili, color cuoio antico, co- 
me la pelle del viso. Riaccende il mozzi. 
cone di sigaretta ed aspira con parsi- 
monia, adagio. Fa un cenno discreto di 
voler parlare, Dice: 


— Verso la fine di febbraio si può pre- 


parare il terreno, Non prima. 

“ Le sue mani, spesse e robustissime, si 
muovono con. dolcezza, pare accarezzi 
qualcosa di delicatissimo, Spegne il moz» 
zicone che userà ancora. Attorno al tavo- 
lino sono gli amici, i giocatori bianco- 
neri e degli « estimadores», Qualcuno 
propone di chiudere il pranzo con una 
fetta supplementare di dolce. Castello 
sconsiglia. Troppa gente oggi al Cog- 
giola, c'è un banchetto di centodieci co- 
perti. Allora, fa un altro, una bottiglia. 
«Lo stesso vino, eccellente — è Castello 
che spiega — lo: possiamo trovare a tre 
chilometri da qui, sul posto, costa la 
metà, si fa una bella passeggiata. Sei 
chilometri, fa bene alla salute ». 

— Dodici almeno — interviene Raffin, 
il lungo attaccante della Biellese — non 
fidatevi, fa sempre così, lui. I suoi chi- 
lometri sono sempre ridotti al massimo, 

— Bene, dicevo — riprende l’allena- 
tore — a fine febbraio comincia il lavoro 
per il terreno che continua sino a mag- 
gio compreso, Ad aprile la semina e si 
va ‘avanti nel lavoro. grosso sino ad 
ottobre. Il riso dà un sacco di lavoro. 


La terra 


Un saggio contadino allena la Biellese, 
Piero Castello possiede, a Palazzolo, 
54 chilometri da Biella, una casa 
colonica e coltiva il riso. Ha sempre la- 
vorato la terra, il suo riso, anche quando 
è stato.nella Nazionale di calcio ai tempi 
di Caligaris,. Da ragazzo, sei anni, sino 
ad oggi che ne ha cinquanta. E, del 
contadino, Castello ha il tipico aspetto, 
massiccio, pesante, saggio, ragionante e 
solido. Coltiva il riso; cura la Biellese, 
ma per trascinarlo su questo argomento 
ci vogliono gli argani. Tutti conoscono, 
per poco che le frequentino, le caratteri- 
stiche esteriori di una squadra di calcio, 
cittadina o provinciale. Le bellissime 
giacche con gli spacchetti laterali dei 
giocatori, le lobbie dei dirigenti, le favo- 
lose ‘camicie e le scintillanti eravatte. 
Ora, immaginatevi questo contadino, ri- 
masto tale, in mezzo, in questo ambiente 
di elegantoni. Come è anche quello del- 
la Biellese, si capisce. Credete che egli 
abbia cambiato forse il taglio o la foggia 
del vestire? Manco per sogno. Disinvolto 
e sicuro, Castello, con certi maglioni 
spessi aperti sul davanti, di quelli che si 
comprano sulle bancarelle al mercato di 
paese, si aggira sicuro; sentenziando an- 
che. - 

La Biellese poi, rassomiglia in modo 
straordinario alla Juventus: signorilità 
e distinzione. E, il presidente della Biel- 
lese, ingegner Fila del famoso complesso 
laniero, è consigliere anche della Juve, 


Pesca: 


ome è moto, le riserve intitolate al 

Consorzio Tutela Pesca, sono passate, 
nel loro complesso, alla diretta ammini- 
strazione federale. Valutando in tutta la 
sua împortanza tale avvenimento (poichè 
la pesca sportiva particolarmente nelle 
Provincie dì Torino e Cuneo si esercita 
soprattutto in acque demaniali) qualche 
dirigente sportivo si aspettava che i pe- 
scatori intonassero inni e muovessero in 
corteo con fiaccole e tamburi. 

Niente di tutto questo è avvenuto, seb- 
bene l'opinione. pubblica sia generica- 
mente soddisfatta del trasferimento am- 
ministrativo e, infierendo sul morto, chie- 
da il definitivo scioglimento del Con- 
sorzio Tutela Pesca. 

La freddezza che i pescatori mostrano 
verso la Federazione, attualmente, rifiu- 
tando il tesseramento organizzato (poi- 
chè solo alcune centinaia di soci îsolati 
hanno rinnovato sin’ora la tessera) è 
determinata da diverse ragioni di na- 
tura tecnico-sportiva: divieto di pescare 


' nelle Provincie di Cuneo ed Alessandria 


con. la tradizionale larva della mosca; 
incertezza sulla sorte delle due più im- 
portanti riserve federate, Carignano e 
Viù; assenza del convenzionamento delle 
acque soggette all'Associazione Vercellese. 

Ora, informazioni di indiscutibile at- 
tendibilità, mi hanno reso ‘edotto che la 
Federazione interverrà a Cuneo perchè 
il divieto della larva di mosca sia annul- 


: lato, in pianura, da parte della locale 


Sezione federale, mentre il Ministero A. 
F., sollecitato dalla FIPS, interverrebbe 
presso la Prefettura di Alessandria che 
ha disposto l’assurdo divieto, perchè, con 
nuova disposizione, lo revochi. 

Quanto a Carignano, è quasi certo che 


il Demanio riconfermerà la concessione 


alla FIPS per. l’anna în corso; la Stura 
di Viù andrà, invece, all'asta. 

Per quell'occasione è purtroppo fuori 
dì dubbio che si assisterà alla lotta a 
coltello contro concorrenti privati che 
non mancheranno alla gara. 

La situazione Vercellese è tuttora lon- 
tana dalla soluzione, poichè ai vecchi ri- 
sentimenti personali fra dirigenti spor- 


la pagina sportiva 





E’ un saggio contadino 
l'allenatore della Biellese 


Piero Castello ha portato i bianconeri in serie C, senza mai abbandonare il lavoro 
dei campi e la coltivazione del suo riso. La sua squadra, pure con molti infortunati, 
ha battuto, in questo campionato, le migliori compagini del proprio torneo, com- 
presa la grande “Pro,,. Tra Vercelli e Biella c'è un’accesa rivalità anche sportiva 





Raffin dà un saggio di abilità culinaria; con lui Frigerio, Bessi e Castello, 


Lesna, Vergnasco, Catto, Cima, Botto, 
Bertotto, altri dirigenti dei bianconeri 
provinciali, sono tutti nelle filature, nei 
maglifici; commerciano .in lana, in ca- 
scami. La giacca dell’allenatore della 
Biellese, invece, non ha ‘forma, le tasche 
gonne, sformate, il taglio antichissimo. 

‘Deve. ‘essere la stessa’ giatca' con ‘citi 
Castello ha fatto l’allenatore nel Trino, 
nel Verbania, nel Valenza dopo essere 
stato giocatore del Casale e della Trie- 
stina. Nel 1954, i maggiorenti della lana 
sopra citati, hanno convocato il nostro 
uomo al crociechio di Carisio sull’auto- 
strada, nel ristorante famoso. Parlando 
in piemontese hanno chiesto a Castello 
se voleva diventare allenatore'dei bian- 
coneri; lui ha risposto, d’accordo. Nes- 
sun «papiro », basta la parola. In que- 
sto modo l’allenatore di prima, il molto 


distinto ungherese mister Winkler, è sta- 
to sostituito. Castello, dopo il rapido col- 
loquio-contratto, ha salutato il consesso 
laniero ed è ritornato rapidamente a 
Palazzolo. In quel periodo, infatti, il riso 
cominciava,a spuntare dall'acqua. 

Come mai un saggio contadino allena 
la‘ Biellese? ‘Forse perchè Castello, & 
parte le qualità (di calcio lui se ne in- 
tende quasi quanto di riso), forse perchè 
Castello è vercellese. Una rivalità note- 
volissima, antichissima, divide i biellesi 
e i vercellesi, è noto, in tutte le attività; 
naturalmente, anche nel gioco del foot- 
ball. Venuti molto più tardi a. questo 
sport, i biellesi hanno sempre avuto il 
dente avvelenato contro i bianchi della 
Pro. A parte il fatto di dover dipendere 
amministrativamente da Vercelli, che è 
capoluogo, i biellesi, fieri delle loro abi- 


le riserve federate 


tivi, sì aggiunge una marcata diffidenza 
verso la Federazione, nell'ambiente del- 
l'Associazione Vercellese. 

All’incertezza sulle soluzioni relative 
agli argomenti citati, che ritarda sen- 
z’altro il tesseramento, si aggiungono i 
motivi locali, di ordine organizzativo: i 
pescatori torinesì non possono per ora 
dimenticare che una loro assemblea è 
stata invalidata con discutibilissima mo- 
tivazione. Essendo i torinesi, e i pesca- 
tori della Provincia, organizzati assai be- 
ne in Società che rappresentano real- 
mente l'opinione pubblica, tale atteggia- 
mento non dovrebbe essere sottovalutato 
dalla Federazione: si tratta di questioni 
di principio e, in questo caso, di princi» 


pio fondamentale per il'successo dell’ini-. 


ziativa federale e per il futuro dell’Am- 
ministrazione Acque Federate. 
Il Commissario Federale, nominato ap» 


punto in seguito all’invalidazione ' del- 
l'Assemblea, ha nominato una Commis- 
sione composta di dirigenti sportivi, per 
amministrare le riserve: tuttavia tale 
Commissione non è stata ancora ufficial- 
mente riconosciuta dalla FIPS e pertan- 
to non è praticamente funzionante, dal 
momento che i componenti condizionano 
la loro collaborazione al loro riconosci- 
mento ufficiale, ed al conferimento alla 
Commissione stessa dì tutti è poteri am- 
ministrativi. i 

La situazione è quindî ancora incerta 
e può essere risolta soltanto per buona 
volontà federale. In caso contrario è 
assai probabile che giorni difficili atten- 
dano l’organizzazione dei pescatori spor- 
tivi, nella Provincia di Torino, e, per 
conseguenza mell’Amministrazione Fede- 
rale delle Acque Convenzionate. 


S, PS. 





(Sport Illustrated) 








lità industriali e commerciali, hanno 
sempre masticato amaro anche nei con- 
fronti dei bianchi famosi, 

Ultimi in classifica, ma battere la Pro, 
questo il grido di guerra di sempre; Ora 
che. Castello :hà portato la Biellese nella 
stessa. serie, la C, della Pro Vercelli, la 
tensione è al calor''bianco. Domenica; ‘i 
bianconeri biellesi andranno a Vercelli 
contro la Pro; a vedersela con i grandi 
rivali dai quali sono divisi da tre soli 
punti in classifica e saranno falangi i 
sostenitori ad accompagnare la propria 
squadra. A proposito, come va la compa- 
gine? Finalmente, siamo riusciti, coaliz- 
zati in molti, a togliere Castello dai suoi 
acquitrini e a portarlo, dai discorsi agre- 
sti a quelli calcistici. Domenica scorsa, la 
Biellese si è imposta sul Siracusa sul 
proprio campo. Da quattro mesi i la- 
nieri non vincevano più ‘al Lamarmora, 
Dall’inizio del campionato quando ave- 
vano battuto la Pro (guarda un no’) e 
la Pro Patria. Una vittoria netta, quella 
sul Siracusa, che fa bene sperare, 

— Un momento — si affretta a gettar 
acqua sul fuoco Castello — non dimen- 
tichiamo le nostre disgrazie. E° bene 
averle sempre presenti. Mai abbandona- 
re la realtà. Pochissimo, Campanini, 
Garizio e Parodi sono militari. In marzo 
andranno sotto le anmi Raffin e Bessi. 


Tre piedi rotti: Crivelli, EAMIDTTOL e 
Garizio. 

— Però — dice il collega Tarasco, fer- 
ratissimo in statistiche — la Biellese, 


nella sua storia, non aveva mai vinto 
contro la Pro Vercelli, finchè ‘non è 
venuto lei. I bianchi sono già stati bat- 
tuti in casa nostra, domenica in casa 
loro... 

== Ne parleremo domenica sera, 

Castello riesce a riaccendere il. moz- 
zicone senza bruciarsi i polpastrelli. Ma 
ma non ce la fa più a riprendere il di- 
scorso sul riso e sulla coltivazione. De- 
ve anzi accettare che la bottiglia la si 
beva qui in questo. locale dove. ci tro- 
viamo, senza passeggiate chilometriche 
e salutari, I cento e passa commensali 
del salone accanto, hanno finito il ban- 
chetto e si dilettano in un’orgia. di. di. 
scorsi. Di tanto in tanto, arrivano sino 
a moi scroscianti applausi. I giocatori 
della Biellese (da venti anni la squadra 
consuma al Coggiola i suoi pasti) sva- 
nito il pericolo di una camminata di 
dodici chilometri fanno circolo, a caval- 
cioni, gli avambracci appoggiati allo 
schienale, Castello centellina il suo vino, 


° 

I quadri 
Leni e Lovo, sono i portieri. della 
Biellese: entrambi anziani come gio» 


catori; tutti e due un po’ svitati. come 
debbono essere i portieri. Leni sta a 
Biella da dieci anni ed è di Gavardo 
un paesino nei pressi di Brescia, fa- 
moso per il pane, Leni, oltre che «pi- 
Di » è anche commerciante di casca- 

Lovo invece, da tre anni residente 
3 "Biella di origine veronese,. è rappre 
sentante di vini‘e liquori. Oliaro, terzino 
destro (Gaglianico), è occupato alla 
Cassa di Risparmio. Anche l’altro ter- 
zino Mancini II (il fratello maggiore 


gioca nel Casale) è impiegato di Banca, 
a Torino, al Credito Italiano, Angelini, 
lui pure anziano come giocatore, pro- 
viene dal Pavia; Bessi è un prodotto 
novarese e Crivelli, da tre anni a Biella, 
può considerarsi nato al calcio in questi 
luoghi. Cappellini di Settimo ‘Torinese 
deve sposarsi fra poco, Formica è stato 
ceduto dalla Juve. Fra gli avanti anche 
Francescon (ha una panetteria a Tori- 
no) è stato ceduto dalla Juve; Campa- 
nini proviene, invece, dalle file del. Ce- 
nisia. Il lungo Raffin, appassionato di 
culinaria è la speranza più sicura ed è 
stato nei ragazzi dei bianconeri tori- 
nesi. Pochissimo, famoso nel campiona- 
to scorso, è figlio di un gelataio di Fos- 
sano. Con Frigerio, Parodi e Garizio, 
l'elenco dei quadri della Biellese è com- 
pleto. 

— E con questi elementi — conclude 
Tarasco — l’anno prossimo in B ce la 
vedremo con... 

— Un momento — frena Castello — 
non anticipiamo. Che necessità c’è? Gio- 
care in C o in B, in fondo, se si gioca 
bene, è la stessa cosa. La gente viene 
ugualmente a vedervi, no? Sono soltanto 
apparenze, come la faccenda di Biella 
capoluogo. Tanto più che costa andare 
in B; proprio come la faccenda del ca- 
poluogo. Un sacco di soldi. — Ecco — 
fa un piccolo calcolo mentale — circa 
una sessantina di milioni che possono 
diventare un deficit, anche. 

Nessuno commenta. Nel silenzio im- 
provviso Castello si alza. 

— Andiamo — dice — le bottiglie sup- 
plementari si pagano alla romana, na- 
turalmente. 

Piero Castello, allenatore della Biel- 
lese, paga la sua parte posando il de- 
naro spicciolo sulla tovaglia con calco- 
lata lentezza, maneggiando le monete 
tra le grosse dita; delicatamente, quasi 
con cautela. Rimette in tasca il porta- 
monete con un rapido sguardo di con- 
trollo al contenuto. 

Volete sapere la faccenda di Biella 
capoluogo di provincia, adesso, rapida 
mente? Ecco, una certa corrente di biel- 
lesi -(d’importazione, sicuramente) si era 
messa in capo di far diventare Biella 
capoluogo di provincia come Vercelli, 
Ma i biellesi veri ci hanno pensato. su; 
significava spendere centinaia di milioni 
per abbellimenti ed uffici vari: apparen» 
za, in fondo, nulla sarebbe cambiata 
nella sostanza. Allora, hanno rinuncia 
to. Ora, mi pare di capire perchè il 
saggio contadino sia l’allenatore della 
loro squadra. A parte l’indubbia notevo- 
le competenza calcistica, Castello, come 
avrete capito, è anche un tipo economo 
e risparmiatore. Una dote questa che, 
come è noto, i biellesi hanno sempre 
saputo giustamente\.apprezzare, Sin nel 
più profondo. L'hanno nel sangue, loro. 


GIULIO CROSTI 





BLOCK NOTES 








Il Congresso dell’U.I.P,E. 


I1 16 febbraio sarà tenuto a Ceva il 7° Con- 
gresso nazionale dell’Unione Italiana Pallone 
Elastico, La scelta della città di Ceva quale 
sede del“congresso non è che il giusto rico- 
noscimento alle numerose ed importanti ini. 
ziative realizzate dagli sportivi cevesi per 
l'incremento e lo sviluppo dello sport del 
pallone elastico, In occasione di tale Con- 
gresso, verranno commemorati gli ex cam. 
pioni del pallone, deceduti nell’anno scorso: 
Bruzzone Lorenzo (di Campo Ligure), Ricca 
Raffaele (di Dolcedo), Gay Paolo (di Scurzo- 
lengo), ed il cevano Ferro Vincenzo « Bia- 
lera », cui è stato dedicato lo sferisterio di 
Ceva, inaugurato lo scorso anno, 


Pallavolo ad Alessandria 


Nel confronto di pallavolo fra Alessandria 
e Milano, netta vittoria della prima; gli ales- 
sandrini si sono imposti con la compagine 
della Paglieri, Partecipavano quattro squadre, 
due milanesi; il C.S.I, e il Vittorio Veneto e 
due alessandrine; la Paglieri e la Saves; la 
classifica: Paglieri punti 3; C.S.I. punti 2, 
Vittorio Veneto zero. Nell’incontro di femmi. 
nile, la Saves ha battuto la Moreschi per 3-0. 


I fondisti a Torgnon 

La giornata sciatoria per fondisti a Tor» 
gnon, nella valle d'Aosta, ha avuto molto suc. 
cesso. I. concorrenti sono' stati cinquanta- 
quattro. Sui quindici chilometri della Coppa 
Torgnon per seniores, si è affermato Mau- 
rizio Chatrian del S. C.-Torgnon, La 

Coppa Camillo Machet di dieci chilo» 

metri per juniores è andata a Giancarto Ri- 
gollet dello S, C. La Salle. Nel campionato 
valdostano veterani sulla distanza di sei chi- 
lometri, nella prima categoria (dai 35 ai 40 
anni), si è classificato al primo posto Abele 
Barrel dello S. C. Torgnon; nella seconda 
categoria (oltre i 40 anni) ha vinto Emanuele 
Chatillard della stessa società. 


Preparativi a Bardonecchia 

E° incominciata la preparazione per l’orga. 
nizzazione degli « internazionali » militari di 
sci che si svolgeranno dal 10 al 16 febbraio 
prossimo a Bardonecchia, Sono giunte già le 
adesioni delle rappresentative di Francia, Ger- 
mania, Svezia e USA. E’ prevista inoltre la 
partecipazione della Finlandia, Svizzera, Ca- 
nadà ed Austria. Il Campionato militare in- 
ternazionale si articola in due prove: una 
gara di pattuglia che comprende il percorso 
di 25 chilometri con un dislivello da 500 a 
1200 metri e una prova con tiro al bersaglio 
a 150 metri, Ogni rappresentativa ha quattro 
uomini, 
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Edilcorso e il Cotonificio 


Signor direttore, 

nel numero 3 del 18 gennaio 1958, 
pagina 7, del Suo settimanale, colon- 
na seconda, linea 9 e seguenti del 
testo, leggesi: 

«La' Edilcorso è una società costi- 
tuita dal Cotonificio Val di Susa, già 
proprietario dello stabile .di corso 
Matteotti, per separare le sue ge- 
stioni industriali da quelle patrimo- 
niali. Una parte del pacchetto azio- 
nario », ecc. 

La prego, nella mia qualità di Le- 
gale del Cotonificio Valle di Susa, 
società per azioni con sede in Milano 
e Torino, corso Re Umberto 8, ed a 
norma di quanto prescrive la Legge 
sulla Stampa, di voler rettificare 
quanto sovra, dato che non risponde 
a verità. 

La verità è la seguente: lo stabile 
di corso Re Umberto 8 era di pro- 
prietà di una Società ATU per azio- 
ni. Tale Società ATU venne posta in 
liquidazione e ‘con verbale di assem- 
blea straordinaria degli azionisti, ro- 
gito notaio Manacorda 22 aprile 1956, 
la Società stessa procedette alla chiu- 
sura della liquidazione ‘assegnando 
pro quota una parte dell'immobile, 
proporzionale alle rispettive azioni 
ATU possedute, ai seguenti azionisti 
di essa Società ATU: Cotonificio Val- 
le di Susa (alloggi); Immobiliare E- 
dilcorso' (alloggi e diritto di sopra- 
elevazione); Immobiliare De Sonnaz 
(alloggi). 

La questione insorta in sede di 
Consiglio Comunale non riguarda as- 
solutamente il Cotonificio Valle di 
Susa, ma è stata ‘originata dall’ope- 
rato della Immobiliare Edilcorso con 
la quale il Cotonificio mio Cliente 
non ha mai avuto rapporti, eccezion 
fatta per una causa contro detta Im- 
mobiliare Edilcorso, pendente avanti 
al Tribunale di Torino. Unico rap- 
porto è dunque quello di una, lite 
giudiziale: il che non sussisterebbe 
se fosse vero quanto il Suo settima- 
nale. scrive. 


Avv. Giovanni Ferreri, Torino. 


Le regioni autonome 


Signor direttore, 

ho letto con piacere il numero 3, 
del 18 gennaio 1958, de La via del 
Piemonte. 

Constato con piacere che l’orienta- 
mento autonomista. (che praticamen- 











Lettere al direttore 


te è amministrazione ‘locale senza 
ingerenze arbitrarie di sfruttatori, 
nonchè responsabilità della nostra 
gente) si fa strada anche nelle varie 
Regioni d’Italia.’ 

Solamente, occorre che ci sia un 
po’ più attento studio di quelli che 
sono i problemi delle altre Regioni, 
e non si falsi la reale situazione e 
posizione delle stesse. 

Nella. prima pagina del Vostro 
giornale, al punto: 1) Istituzioni del- 
le Regioni, è scritto « Regione Alto 
Atesina ». Ciò non corrisponde alla 
realtà per due motivi. Primo: la Re- 
gione si chiama « Trentino Alto-Adi- 
ge » (anche questo storicamente er- 
rato, e imposto); secondo: la Pro- 
vincia si chiama Bolzano, e, se una 
questione c’è, riguarda una parte del 
Tirolo meridionale che si chiama 
« Provincia di Bolzano ». 

Seguiremo con piacere questa spin- 
ta autonomista, la quale per noi del- 
l’< Unione Regionale Autonoma », è 
una battaglia che ci sta a cuore, e 
che i nostri padri combatterono da 
centinaia di anni. 

Coi miei, e di amici locali, migliori 
auguri, Vi salutiamo cordialmente, 

E. Calovini, Bolzano 
Segretario regionale 
dell’Unione Autonomista. 


Accogliamo con viva simpatia gli 
auguri degli amici dell’Unione Regio- 
nale Autonomista. Dobbiamo tutta- 
via chiarire che, se la dichiarazione 
della « Comunità della cultura, degli 
operai e dei contadini d’Italia (Fe- 
derazione dei gruppìî autonomisti) » 
parlava di « Regione Alto-Atesina >, 
non era per caso: noi crediamo, în- 
fatti, che la Regione Trentino-Alto 
Adige, oggi costituita e funzionante 
con statuto speciale, non sia del tutto 
rispondente alle esigenze di quelle 
popolazioni e alla situazione storica. 
Crediamo, cioè, che la situazione del- 
la Regione di Bolzano (Alto Adige 
nella denominazione comune) abbia 
problemi culturali e storici che de- 
vono essere riesaminati con maggio- 
re aderenza alla realtà, così come a 
suo tempo è stato fatto per la Valle 
d'Aosta. « Nel quadro dell’unità na- 
gionale >, abbiamo precisato; e avrem- 
mo potuto aggiungere (così come, del 
‘resto, tutto lo spirito della dichiara- 
zione chiaramente suggeriva): e nel- 
le ‘prospettive dell’unificazione eu- 
Tropea. 


ALLA FAMIJA PIEMONTEISA DI ROMA 


Bagna cauda per 500 


I! vicepresidente del Consiglio on. Pella 
e ‘il sindaco di Torino avv. Peyron 
hanno pranzato, alcune sere fa, con ol- 
tre cinquecento piemontesi residenti a 
Roma, î quali tutti hanno fatto onore 
a un’ottima « bagna cauda » servita con 
tutte le regole della specialità e. della 
tradizione. Il cordiale incontro è avve- 
nuto alla Casina delle Rose, un locale 
mondano che per la verità è più noto 
per î suoì spettacoli estivi di danze e 
per i festivals delle canzoni che non per 
la cucina di piatti tipici regionali. Per 
la Casina delle Rose questa è la sta- 
gione di chiusura quasi completa, giac- 
chè anche sul magnifico parco di Villa 
Borghese pesano il silenzio e le ombre 
delle lunghe serate invernali: e tuttavia 
la « Famija Piem©nteisa » di Roma ha 
organizzato proprio qui il suo lieto con- 
vegno perchè questo è l’unico ristorante 
romano che sia în grado di mettere a 
tavola alcune centinaia di persone ac- 
cendendo almeno ogni due commensali 
l'indispensabile fornelletto a spirito. 

Tutti î mesi î soci della « Famija» si 
riuniscono — ma in numero solitamente 
minore — per un pranzo sociale, che è 
sempre una lieta occasione di incontrarsi 
jra vecchi amici, e di gustare un piatto 
caratteristico della: propria terra. Per 
la fonduta con i tartufi bianchi di Alba 
il ristorante preferito è il «Fagiano »; 
per la polenta l’ultimo convegno è av- 
venuto da Orazio a Caracalla. Altre vol- 
te i socì della « Famija » chiedono ospi- 
talità all’elegante Circolo degli Scacchi 
e aì ristoranti più moderni che si apro- 
no, 0 sì rinnovano, un po’ dovunque, nei 
quartieri periferici della capitale, 

Il pranzo della « bagna cauda », però, 
è sempre un avvenimento di importanza 
speciale, per cuì sì mobilita tutta, l’at- 
trezzatura della Casina delle Rose e sì 
mette în moto perfino uno speciale con- 
gegno organizzativo tra Roma e Torino. 
I «solidi» per la « bagna cauda », infat- 
ti, — cioè cardi, peperoni, sedani e to- 
pinambur — arrivano direttamente da 
Torino, e lì manda Gianduja (il dottor 
Bergera) che probabilmente si rifornisce 
a Chieri, almeno per i cardi; al resto 
pensa la direzione della « Famija Pie- 
mbnteîsa » ormai espertissima nel crea- 
re a Roma condizioni culinarie e am- 
bientali, quasi eguali a quelle di To- 
rino. Così, la «bagna cauda». servita 
alla Casina delle Rose ricorda molto da 
vicino anche per la forma — e vorrem- 
mo dire mer il rito della presentazione — 
quella classica dei più specializzati .ri- 
storanti piemontesi, ad esempio î Tre Re 
di Chieri. Con due differenze; cioè che i 
cuochi romani all’olio e al burro non 
aggiungono la panna, e che a Roma si 
beve sempre barbera, un po’ robusta, 
anzichè freisa che forse è più idoneo 


alle bevute lunghe e ai piatti impe- 
gnativi. È 

È superfluo aggiungere che per il con- 
vegno di giovedì scorso tutto il « menu » 
era concepito alla piemontese: oltre il 
piatto forte della bagna cauda è stata 
servita la solita tazza di brodo — brodo 
vero e bollente — e poi un bollito mi- 
sto, fragrante e tremolante come sì tro- 
va ancora in qualche nobile locale di 
Alba, di Asti e in una confortevole trat- 
toria di via San Dalmazzo a Torino. Il 
bollito era accompagnato, logicamente, 
dal « bagnet verd ». 

Il sindaco Peyron era venuto a Roma 
per trattare varì interessi torinesi con 
le autorità di governo, e si è trovato al 
centro di una delle più liete riunioni 
della « Famija Piem©nteisa », sedendo a 
tavola fra il presidente del sodalizio 
on. Pella e il vicepresidente prof. Gan- 
dolfo, il primo. presidente della Corte 
di Cassazione «gran cordone » Ernesto 
Eula, i senatori Guglielmone e Resta- 
gno e altre personalità che più o meno 
parlavano tutte in dialetto piemontese. 
Il presidente Eula aveva invitato il giu- 
dice costituzionale Ambrosini: e questi, 
che è siciliano, mentre si accendevano 
î fornelletti per la «bagna cauda >», ha 
parlato în simpatica forma, dei rapporti 
e avvenimenti siculo-piemontesi durante 
il Risorgimento. 

Numerose — come sempre — le signo- 
re, le quali per mangiare la «bagna 
cauda », hanno dovuto far onore neces- 
sariamente anche al barbera. L'on. Chia- 
ramello (piuttosto freddo verso l’ono- 
revole Pella per la polemica sulla can- 
didatura di Torino a sede del Mercato 
Comune Europeo), era con la moglie; 
e allo stesso tavolo sedevano la signora 
Rosita Bertinelli — oriunda piemonte- 
se e moglie dell’on. Dugoni, che non sì 
presenterà più alle elezioni di deputato 
per rimanere sindaco di Mantova —: e 
il consigliere della « Famija » dottor Gio- 
vanni Napione. Entusiaste della «bagna 
cauda » apparivano la signora Laura Gu- 
lienetti, moglie del noto gioielliere ro- 
mano Bulgari ,.e la signorina Nina Ruf- 
fini, nipote del maestro di diritto cano- 
nico sen, Ruffini, ora segretaria di reda- 
zione del settimanale «Il Mondo ». Ap- 
paiati per via del fornelletto erano il 
dottor Giulio Re, collaboratore dell’ono- 
revole Pella, e il dottor Silvio Mello- 
Grand, che oltre ad essere segretario di 
Pellà sarà anche suo collega di lista 
nelle prossime elezioni a Biella. 

Fra le colonne della « Famija» deve 
essere citato in primo piano il commen- 
dator Giovanni Boano, proprietario di 
una grande carrozzeria automobilistica 
sulla Salaria, ma notissimo anche per- 
chè è organizzatore magistrale di tutte 
le più importanti manifestazioni boccio- 





Borgomanero, Il signor Giuseppe Ceni, socialista e assessore. 


HA TORTO O HA RAGIONE? LO DIRANNO I GIUDICI DI NOVARA 


In tribunale l’ex sindaco 
per le medicine dei poveri 


LS medicine dei poveri hanno portato 
in Tribunale l’ex sindaco di Borgo- 
manero, l’avv. Luigi Borgna, che com- 
pare dinanzi ai giudici del tribunale di 
Novara martedì 4 febbraio. 
Borgomanero è un grosso comune del 
Novarese. Ha oltre 15 mila abitanti, e 
la sua vita si svolge con un ritmo sem- 
pre più forte. Oltre all’agricoltura, at- 
tiva è l’industria: circa 1500 operai la- 
vorano nelle aziende maggiori (la Tor- 
citura di Borgomanero, la Contex, la 
SIAI, l’OMSA), e altre centinaia sono 
occupati nelle aziende meccaniche mi- 
nori. Attivo è «anche il commercio: a 
Borgomanero vengono ogni venerdì 6-7 
mila forestieri in occasione del mercato 
settimanale, che è il più importante 


‘ mercato della zona 


Ci sono, però, anche i poveri, a Bor- 
gomanero: circa un migliaio, iscritti nei 
tre elenchi del Comune. « È stato. per 
favorire questi poveri — dice l’avv. Bor- 
gna +— che ora devo comparire dinanzi 
ai giudici in veste d’imputato». 

L’avv. Borgna, democristiano, è stato, 


file. Erano presenti pure il dottor. Carlo 
Cerruti, ex medico municipale dì Torino, 
il professor Egidio Dagna, direttore della 
«Finmare >», il prof. Giulio Carlo Argan, 
ispettore delle Belle Arti, l’avv. Cola- 
marini, già segretario della Camera dei 
Deputati, il dottor Livio Malfettani, se- 


gretario della Confederazione Cooperati- © 


ve, il dottor Renato Gualino, l’avv. Ma- 
rio Trinchero e ‘altri numerosissimi pro- 
fessionisti e operatoriì. economici, ben 
noti e deì quali non cì sfugge il nome, 
ma che non possiamo elencare ‘per 0v- 
vie ragioni di spazio. E. Sì 
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dopo la liberazione, il secondo sindaco 
di Borgomanero, ed ha tenuto la carica 
fino al giugno 1956, quando la DC ha 
perduto la maggioranza. Le elezioni am- 
ministrative del -’56 ebbero a Borgo- 
manero questi risultati: 12 consiglieri dc, 
10 indipendenti, 6 socialisti, 1 socialde- 
mocratico e 1 comunista. Nella lista de- 
gli indipendenti sono stati eletti, fra 
gli altri, l’ing. Francesco Frisa e l’avvo- 
cato Giovanni Colombo: il primo fu se- 
gretario politico fascista e il secondo 
podestà fino all’agosto 1953. Oggi, l’in- 
gegner Frisa è assessore e l’avv. Colom- 
bo sindaco: con loro collaborano i sei 
consiglieri socialisti, il cui maggiore 
esponente, il carrozziere Giuseppe Cerri, 
ricopre la carica di assessore anziano. 

Come mai il PSI collabora con gli 
ex-fascisti? L'assessore Cerri non ha dif- 
ficoltà a chiarire le ragioni di un’al- 
leanza che forse è un caso unico in 
Italia: l’ing. Frisa e l’avv. Colombo sono 
stati fascisti, ma oggi ufficialmente non 
sono missini e inoltre soon persone ti- 
spettabilissime, con le quali è possibile 
collaborare attivamente nell’interesse del 
paese. 

L’avv. Borgna è stato sindaco del paese 
dal 1945 al giugno 1956, Il 30 aprile 1952 
la Giunta comunale di Borgomanero de- 
liberò che il Comune avrebbe sommini- 
strato gratuitamente ai poveri le medi- 
cine, anche se prescritte da un medico 
libero professionista. Una vecchia. legge 
del 1906, tuttora in vigore, dispone infatti 
che i poveri hanno diritto ad avere gra- 
tuitamente le medicine dal Comune solo 
se la ricetta è fatta dal medico con- 
dotto, salvo casi di accertata urgenza. 

La delibera della Giunta fu eposta 
nell’albo comunale e: mandata alla Pre- 
fetura di Novara, che, se l’avesse rite- 
nuta illegale, avrebbe dovuto annullarla 
entro 20 giorni. Passarono, invece, cin- 
que mesi, e solo.nel settembre 1952 la 
Prefetura richiamò l’attenzione del Sin- 
daco sul fatto che la delibera contra- 
stava col regolamento del 1906. Il sin- 





Le sedie del MSI 


TORINO - La scorsa settimana, il MSI ha 
deciso circa le sue candidature a Torino per 
le elezioni alla Camera. Nella sede di via 
Juvara, c’è stata battaglia per la candidatura 
numero 2. L'on. Ezio Maria Gray aveva in- 
fatti fatto sapere che; anche se rieletto a To- 
rino, avrebbe optato per un altro. collegio. 
Si doveva decidere tra i consiglieri comunali 
Tullio Abelli e Casalena. Ad un certo punto 
tra la corrente di « sinistra » di Abelli e la 
corrente di « destra » di Casalena, spalleg- 
giato dai giovani del partito, sono volate le 
sedie. Alla fine, ha vinto Tullio Abelli. Abelli 
avrà come compagni di lista i maggiori espo- 
nenti della sua corrente, dall’avv.  Majorino, 
alla medaglia d’oro Cesari, al comm. Nieddu. 


Lo candidatura di Sciascia 


TORTONA -. L’ing. Sciascia, presidente 
generale dei Comitati Civici, ha presenziato 
a Tortona ad un convegno degli uomini di 
Azione Cattolica dell’alessandrino. Sciascia, 
intervenendo alla fine del convegno, ha chie- 
sto che i. Comitati Civici e l’Azione Cattolica’ 
facciano ogni sforzo per portare în Parla- 
mento il maggior numero di uomini di loro 
fiducia. Un’ora prima, avvertito del testo del 
discorso di Sciascia, l’avv. Bianchi, segreta- 
rio politico della. DC di Alessandria, aveva 
lasciato improvvisamente la seduta. 


Gli amministratori tifosi 


TORINO - Durante la battaglia per la 
concessione del mutuo di 75 milioni alla 
squadra di calcio del Torino, si sono distinti 
per foga e passione d’interventi, i consiglieri 
Dolza, Grosa e Geuna. Dolza e Grosa, pur 


essendo uno democristiano e altro comu- 
nista, si sono dichiarati egualmente tifosi e 
sostenitori della squadra granata. Lo stesso 
ha dichiarato il democristiano on. Geuna, pur 
facendo prima mettere a verbale di essere 
ammiratore della Juventus. 


Toponomastica sabauda 


TORINO - Al cine teatro «San Felice >» 
sî è svolta domenica l’annuale assemblea del 
comitato cittadino dell’Unione Monarchica 
Italiana.\Il vice presidente dell’UMI, Prurias 
Tola, ha dichiarato che mobiliterà tutti i con- 
siglieri democristiani e liberali aderenti al- 
l’UMI, perchè sia appoggiata la richiesta del 
monarchico Fedeli per il ripristino in città 
della toponomastica sabauda. L’assemblea 
ha votato poi all’unanimità l’organizzazione 
di un convegno sui rapporti fra Chiesa e 
monarchia. 


Il piccolo divorzio 


MONCALIERI. - Al collegio « Carlo Al- 
berto » il movimento femminile della DC ‘di 
Moncalieri ha tenuto un convegno sul tema 
«Si o no al piccolo divorzio? ». Il convegno 
è stato il primo del genere in Piemonte, te- 
nuto dalla Democrazia cristiana. Alla fine, 
le delegate si sono pronunciate per il no. 


Gli interventisti 


TORINO - L’assessore del MARP, Bruno, 
con l’appoggio del segretario politico, del mo- 
vimento Benzi, ha vinto la battaglia per la 
presentazione di candidati del MARP, anche 
nella circoscrizione. di Cuneo. Avrebbero 
espresso le loro riserve al gruppo « interven- 
tista » solo i due consiglieri comunali Nobile 
e Vezzani, 


Borgomanero. L’ex sindaco, avvocato Luigi Borgna. 


. mune di Borgomanero ha continuato a 






























































































































LA VIA DEL PIEMONTE 


daco Borgna ritenne, però, che la lettera 
non avesse nessun valore giuridico, tanto. 
più che la Prefettura, se voleva annul- 
lare la delibera, poteva ricorrere a una 
tra disposizione di legge, che le conseni 
di annullare.un atto amministrativo del: 
le amministrazioni locali. Così, il © 


somministrare ai poveri le medicine 
prescritte dai medici liberi. Ed ha con 
tinuato a farlo anche quando la mag=. 
gioranza del Consiglio comunale ‘è pas= 
sata agli indipendenti ed ai socialisti. 
Fino a quando uno dei due medici con- 
dotti del paese ha richiamato sul fatto 
l’attenzione dei nuovi amministratori 
che, annullata la delibera del 30 giu- 
gno 1952, hanno denunciato la cosa alla 
Prefettura, che ne ha investito la magi- 
stratura. 

Così, gli animi dei cittadini di Bor- 
gomanero sono accesi e divisi: i soste- & 
nitori dell’ex indaco dicono che ogni & 
addebito all'avv. Borgna è un’offesa a 
un ‘probo amministratore; che «ha il 
solo torto di essere stato partigiano ». 
Gli avversari, invece, si domandano 
perchè l’ex sindaco s'è ricordato de 
poveri solo nel 1952, e sono convinti! 
che l’avv. Borgna abbia fatto approvare. 
la delibera per favorire suo fratello Giu 
lio, medico a Borgomanero. 

Dal 1952 al 1956 i medici liberi di Bor: 
gomanero hanno emesso 1460 ricette im 
favore dei poveri: 875 sono state emesse | 
dal fratello dell’avv. Borgna, il quale’ 
ha più volte sostituito i due medici con 
dotti del paese durante lè loro assenze, 
e quindi ha rilasciato ricette anche i 
questa - sua qualità. Complessivamente 
per le 1460 ricette il Comune ha speso . 
2.777.000 lire. E' una spesa che poteva”! 
essere risparmiata? I giudici di Novara 
dovranno rispondere alla domanda. 

Dalla risposta sapremo anche se il tene 
tativo, fatto dall’avv. Borgna, di liberare 
i poveri da una legge vecchia di mezzo 
secolo e quindi ormai da anni superata, 
sia da considerare un reato. 
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Bolegna: nella edicola del Bar Centrale; ir 
via Manzoni; in via A. Righi; nella edicola. 
della Loggia del Pavaglione: nella. adicole 
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CONFERMATO 


L'ACCORDO | 
TRA CONTADINI 





E COMUNITÀ 


1 Partito dei Contadini d’Italia ha 
reagito con estrema decisione all’at- 

teggiamento dell’on. Alessandro Scotti ed 
al suo tentativo di ritardare l’accordo 
firmato con Comunità e il Partito Sardo 
d’Azione, Se l’on. Scotti si riprometteva 
di impedire tale accordo, e di riprendere 
personalmente la guida del Partito, il 
suo tentativo si può considerare comple- 
tamente fallito. 

Il Comitato Centrale, massimo organo 
democratico, si è riunito ad Asti dome- 
nica 4 ottobre e ha diramato (con 20 
voti su 21) il seguente comunicato: 


Il Comitato Centrale, unico e fun- 
zionante organo direttivo del Partito 
dei Contadini d’Italia, riunitosi ad 
Asti il 2 febbraio 1958, conferma a 
stragrande maggioranza e col crisma 
della perfetta legalità, in opposizione 
alle dichiarazioni personali fatte alla 
stampa dall’on. Scotti, la piena vali- 
dità degli accordi elettorali stipulati 
con Comunità e col Partito Sardo 
d’Azione. 

Il Partito dei Contadini d’Italia, 
nella piena autonomia delle sue 
ideologie .cristiano-sociali, svolgendo 
azione comune e leale con gli alleati 
nelle prossime elezioni politiche, in- 
vita aderenti e simpatizzanti del 
Partito a continuare sereni e disci- 
plinati nella via delle rivendicazioni 
dei loro diritti e a diffidare di coloro 
che con azione disgregatrice e diffa- 
matrice cercano di disorientare Velet- 
torato a proprio esclusivo vantaggio 
e a totale danno dell’idea contadina. 

I commenti apparsi recentemente 
sulla stampa quotidiana a opera 
dell’on. Scotti e manifestati in riu- 
nioni: non autorizzate, tendenti a 
dare all’accordo un carattere marzi- 
sta, sono destituiti di qualsiasi fon- 
damento, e costituiscono solo un ten- 
tativo per intralciare l'iniziativa del 
Comitato con fini non ben definiti, e 
comunque contrari all'interesse del 
Partito, e quindîì profondamente de- 
plorevoli. 


Gli ‘stessi concetti sono riaffermati in 
una nota violentemente polemica diffusa 
giovedì sera, nella quale il Partito af- 


ferma di «considerarsi completamente 
estraneo ad ogni attività presente e fu- 
tura » dell'on. Scotti, il quale «si è 
volontariamente allontanato dal. Par- 
tito per creare un movimento indipen- 
dente a esclusivo interesse personale ». 

La contromanovra di Scotti, che ha 
tentato di richiamare a sè le forze del 
suo partito sembra destinata a cadere 
nel vuoto, Le adesioni raccolte sono in- 
significanti. Il Partito dei Contadini 
d’Italia ha oramai deciso di separare 
la ‘propria azione da quella del suo an- 
tico capo ribelle alla disciplina e alla 
maggioranza, e di abbandonarlo alla sua 
sorte. Il caso Scotti, almeno in questa 


fase, può considerarsi concluso, Egli si ‘ 


è volontariamente messo fuori del suo 
Partito. 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


GLI STIPENDI DEGLI INSEGNANTI ELEMENTARI 


Ultimo viene il maestro 


È questo un brutto inverno per gli insegnanti elementari: aspeitano da mesi un 
aumento di retribuzione che li porti alla pari degli altri impiegati statali ma le no- 
tizie che giungono da Roma sono sempre più deludenti.:-C’è anche chi ha fatto 


Tn brutto inverno, questo, per i mae- 
stri elementari. Dopo due ‘anni di 
trattative, di polemiche, di lotte sinda- 
cali, i maestri attendevano per Natale 
(lo abbiamo scritto su queste colonne 
circa tre mesi fa), insieme con tutti gli 
insegnanti delle scuole superiori, la si- 
stemazione della loro carriera, un ragio- 
nevole aumento dei compensi e la cor- 
responsione degli arretrati. Invece non 
è successo niente. Sono passate le feste 
natalizie, ci avviamo ormai verso la pri- 
mavera e invece del preannuncio dei 
pagamenti tanto attesi giungono ai mae- 
stri, come un gelido stillicidio, notizie 
sempre negative e deludenti. 

Uno dei. sindacati più combattivi, lo 
SNASE — Sindacato Nazionale Autono- 
mo Scuola Elementare — ha la sua se- 
de a Roma in via del Tritone 46. È una 
sede ordinata, decorosa, ma un po’ tri- 
ste, con luce bassa e l’ingresso senza 
fattorino, per ragioni di economia. In 
questi giorni, che qualcuno dell’ambien- 
te con parole un po’ colorite ha voluto 
definire « Vigilia di Passione », il- cam- 
panello del telefono scuote talvolta i si- 


UN’EPISODIO DI INTOLLERANZA ALLA FIAT 


L’ordine regna alle Fonderie? 


U n singolare episodio di vita sindacale 
si è verificato nei giorni scorsi alle 
Fonderie Fiat. La Sezione Sindacale di 
fabbrica della FIOM ha diffuso tra le 
maestranze un volantino ciclostilato che 
aveva l’unico scopo di attribuire la tac- 
cia di traditore a un compagno di la- 
voro, Antonio Videtta. Videtta è una 
figura nota nell'ambiente sindacale to- 
rinese; membro di Commissione interna 
alla Ricambi subì volontariamente un 
anno intero di sospensione per meglio 
difendere î centotrè compagni di lavoro 
sospesi; quando lasciò la FIOM insieme 
ad altri tre sindacalisti della Fiat, come 
lui socialisti, fu espulso dal partito. 
Videtta e gli altri lavoratori torinesi 
che’ costituirono poi il Gruppo di Ini- 
Democratica uscendo 
dalla FIOM non per cercare un porto 
sull'altra sponda, ma per testimoniare 
di una protesta operaia contro gli er- 
rori e le carenze strutturali del sinda- 
calismo  îtaliano, diedero la sensazione 
che la crisi sindacale avesse toccato il 
fondo e che «il risanamento della situa- 
zione dovesse e potesse venire da una 
ripresa dell'iniziativa operaia nella jab- 
brica. Ancora una volta il proletariato 
torinese avvertiva per primo il conso- 
lidarsi di una diversa realtà e l’inade- 
guatezza degli schemi ‘tradizionali di 


lotta adoperati in questi anni. 


Oggi sì accusa Videtta di condurre 
una «azione deleteria alla. necessaria 
chiarificazione attorno ai problemi del- 
l’unità operaia ». Curioso concetto quello 
della chiarificazione entrato di bel nuo- 
vo nell’arsenale ideologico di coloro che 
hanno dato prova di mancanza di chia- 
rezza proprio în quella analisi della real- 
tà, della struttura della società e delle 
possibilità di azione della classe operaia, 
che è la chiave di volta della metodo- 
logia marxista. Di coloro ‘che non han- 
no capito quali nuovi problemi compor- 
ta la lotta operaia nella parte tecnica- 
mente più progredita della industria, e 
che hanno logorato e stancato la classe 
operaia in una lotta frontale giustifica- 
bile solo in una situazione pre-rivolu- 
zionaria, ma catastrofica, quando della 
rivoluzione manchino le premesse. 

Costretta dai suoi errori in una situa- 
zione minoritaria la FIOM pone il pro- 
blema dell'unità operaia, ma quanto 
correttamente? Confondendo infatti il 
problema dell'unità del movimento ope- 
raio con l'iscrizione ‘alla FIOM, essa dà 
la misura della sua inadeguatezza. Quan- 
do un’organizzazione manca di idee, ri- 
piega sull’attivismo. Nel caso specifico, 
ciò può servire per salvare la coscienza 
di tanti onesti militanti, ma non fa pro- 
gredire di un pollice îl movimento ope- 
raio, Nel momento attuale il problema 


circolare la voce che di fronte ad una azione sindacale di forza la questione si 
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arenerebbe e tutto sarebbe rinviato al mese di ottobre, dopo le prossime elezioni 


lenziosi impiegati dello SNASE annun- 
ciando una chiamata interurbana. Il Se- 
nato si è già pronunciato sulle richieste 
degli insegnanti; la Camera dovrebbe 
decidere a metà febbraio; e siccome l’a- 
ria che tira non promette niente di 
buono c’è sempre qualche sezione pro- 
vinciale del Sindacato che vorrebbe par- 
lare con il segretario, Giovanni Amadio, 
per sapere da lui, personalmente, come 
stanno le cose e se qualche buona, ispi- 
razione dell’ultimo momento abbia am- 
morbidito la posizione del Ministero e 
abbia reso più favorevole l’atteggiamen- 
to dei parlamentari. Alle telefonate ri- 
sponde di solito un vecchio dirigente 
del Sindacato, lento e sereno; ché parla 
delle vicende scolastiche di quarant’an- 


dell'unità sindacale è il problema di un 
nuovo metodo, è il problema della cir- 
colazione delle idee, dell'autonomia di 
decisione sindacale, della partecipazione, 
cosciente e totale, secondo un’operante 
democrazia, della classe operaia all’ela- 
borazione ed. alla determinazione della 
linea sindacale. Queste formulazioni so- 
no state a suo tempo fissate în un do- 
cumento ideologico che i gruppi auto- 
nomi, di cui anche Videtta fa parte, 
hanno sottoposto alla discussione delle 
correnti sindacali e del mondo operaio 
torinese. Questi sono anche i principi 
che hanno ‘ispirato l’esperienza difficile 
ma posîtiva delle Comunità di Fabbrica 
canavesane. Liquidare con un attacco 
personale tutta questa serie di valuta- 
zioni non-conformiste, sperimentali, for- 
se, ma oneste e bene aderenti alla real- 
tà, conferma l'incapacità della FIOM di 
assumere ancora la guida del movimen- 
to operaio, cui pure pretende. 

Tra una minoranza di lavoratori che 
cerca una via nuova e la maggioranza 
che, dentro e fuori dei sindacati, è sem- 
pre più avvolta \nella sfiducia e nello 
sconforto, vi è il diafra:mma di un’altra 
minoranza fedele all'estremo al confor- 
mismo: è la posizione dei quadri FIOM: 
per essi l’«ordine regna a Varsavia ». 
E chi non è d’accordo è un traditore. 


ni fa come fossero cose dell’altro ieri. 
« Pronto!... No, Amadio non c’è; è a 
letto con l’asiatica... Sì, la terza volta: 
è un brutto inverno, questo... Come? Lo 
straordinario? Ma noi insistiamo per la 
carriera, col rapporto dei coefficienti che 
sapete... Speriamo, speriamo, ma non si 
può dire niente ». 

Forse dall’altra parte del filo, vicino 
al. rappresentante del sindacato, c’era 
un padre di famiglia, uno di quei mo- 
desti insegnanti di provincia che fra 
cessioni, anticipi e prestiti, quando van- 
no a prendere. la busta di fine mese 
non trovano più di quindici mila lire: 
e oggi sperano nella notizia da Roma. 
Il vecchio e paterno dirigente quando 
qualcuno telefona dalle sedi di provin- 
cia ripete «Speriamo >», ma si guarda 
bene dal far cenno della voce inquie- 
tante che già circola negli ambienti sco- 
lastici: e cioè, che se le organizzazioni 
degli insegnanti resistessero, la questio- 
ne potrebbe anche arenarsi un’altra vol- 
ta e tutto sarebbe rinviato alla nuova 
legislatura, all’estate, all'autunno, a chis- 
sà quando. Il vecchio dirigente con la 
sua lunga esperienza ha acquistato. il 
senso della sopportazione umana: e sa 
che i maestri debbono sperare tutta ‘la 
vita con la forza inesauribile della po- 
vertà. 

Chi osserva dall’esterno la travagliata 


vicenda degli insegnanti si trova ad un- 


certo punto di fronte a un interroga- 
tivo massiccio come un muro.. Perchè 
tutti i dipendenti pubblici riescono via 
via ad ottenere la loro sistemazione, e 
gli insegnanti no? Qualcuno vorrebbe 
spiegare, forse con fondamento, una 
così scomoda distinzione attribuendo 
tutte le colpe alla mancanza di unità 
sindacale della categoria, I maestri sono 
in Italia 180°mila. Fino al 1951 erano 
organizzati tutti insieme, poi si sono di- 
visi: da una parte lo SNASE, dall’altra 
il SINASCEL, che aderisce alla CISL. 
I due raggruppamenti hanno avuto pro- 
prio ora la possibilità di contarsi ancora 
una volta. Il 10 gennaio si sono svolte in 
tutta Italia le elezioni per la nomina 
dei sei rappresentanti dei maestri nel 
Consiglio di Amministrazione dell’Ente 
Nazionale Assistenza Magistrale e il com- 
puto dei voti è ancora in corso, ma si 
sa che lo SNASE ha ottenuto la mag- 
gioranza a Roma, a Napoli, a Messina, 
e la parità col SINASCEL a Torino, Pa- 
lermo,. Reggio Calabria, Cosenza e in 
altri grandi centri. Lo SNASE calcola di 
ottenere due posti nel Consiglio e di 


poter totalizzare 45 mila aderenti, con 
un incremento di 15 mila voti sulla pre- 
cedente elezione. Il SINASCEL dal canto 
suo pare raccolga 60 mila adesioni: gli 
altri maestri voterebbero in gran parte 
per questo secondo raggruppamento, pur 
non essendo formalmente associati. Ma 
si ,tratta — giova osservare subito — 
di cifre indicative, riferite negli am- 
bienti della categoria senza requisiti di 
responsabilità. 

La differenza maggiore fra i due rag- 
gruppamenti, tuttavia, non consiste nel 
numero delle adesioni ma nel tono della 
condotta sindacale tenuta nel corso del- 
la controversia ancora insoluta. Lo SNA- 
SE ha una posizione di punta e di lotta 
mentre il SINASCEL è meno battaglie- 
To o più arrendevole, Alla manifestazio- 
ne di protesta degli insegnanti organiz- 
zata a Roma per parlare dalla. piazza 
al Parlamento (una’ piazza per modo 
di dire, perchè in effetti si tratta di un 
ottimo salone, riscaldato) il SINASCEL 
non c’era; le Giovanni Amadio ha avuto 
lo spunto polemico per affermare che 
quest’ultimo raggruppamento aveva di- 
sertato le riunioni in un momento de- 
eisivo della lotta sindacale. 

Oltre la, divisione delle forze, che na- 
turalmente è sempre nociva; in taluni 
ambienti dei sindacati della scuola si 
attribuisce la debolezza delle categorie 
insegnanti, o la resistenza dello Stato 
nei loro confronti — che in sostanza è 
la stessa cosa — a ragioni extra-sinda- 
cali; ed écco che'si entra direttamente 
nel campe della politica. 

Ricordando: recenti dichiarazioni del- 
l’on. Fanfani agli insegnanti cattolici 
riuniti a Camaldoli, si attribuisce infatti 
agli organi direttivi della DC e quindi 
ai servizi ministeriali competenti e ‘ai 
rappresentanti democristiani nelle com- 
missioni parlamentari che debbono deci- 
dere, il proposito di riplasmare con la 
scuola tutto il corpo degli insegnanti. 
Di qui — si dice — una parte notevole 
o preponderante delle difficoltà che ha 
incontrato. la vasta. operazione per la 
sistemazione delle carriere scolastiche. 
Sono voci della polemica sindacale spic- 
ciola — ripetiamo — e i responsabili di 
tutti i sindacati. le respingono, perchè 
intendono tenere fuori della politica le 
proprie attività organizzative e profes- 
sionali. Per questa ragione, ad esempio, 
i 300 comunisti circa che si erano ma- 
nifestati nello SNASE, data la fisiono- 
mia assunta dal sindacato, hanno do- 
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Socialisti 
e socialdemocratici 


L a recente evoluzione delle posizioni del- 

la socialdemocrazia italiana in mate- 
ria di politica estera, annunciata e sottoli- 
neata dall’on. Saragat, in vari articoli e 
discorsi, nel corso di queste ultime setti- 
mane, ha suscitato una serie di reazioni 
non tutte concordi, è, come spesso accade, 
non tutte equilibrate ‘e serene. L’estrema 
sinistra ha visto nelle parole dell’on. Sa 
ragat un suo tardivo ma sempre eloquente 
allineamento su quelle tesi « neutralisti- 
che » che egli aveva per anni combattute. 
Dalla’ stampa che fa capo alla destra eco- 
nomica tale nuovo atteggiamento « disten: 
sivo » è stato presentato come uno dei 
tanti, imprevedibili colpi di testa a cui il 
leader s6cialdemocratico ha da tempo av- 
vezzato l’opinione pubblica:. fino ad uno 
o due mesi or sono (adducono, a ri- 
prova, questi organi di stampa) sarebbe 
sembrato addirittura paradossale ascoltare 
dalle labbra dell’on. Saragat una qualsiasi 
affermazione, relativa alla politica estera, 
che si. distaccasse dalle tesi della « difesa 
a oltranza dell’Occidente » e dal più orto- 
dosso « atlantismo ». Molto più caute e 
sfumate sono apparse le reazioni dei re- 
sponsabili della DC — l'on. Fanfani per 
. primo — i quali hanno ripetuto più volte 
di non trarre alcun motivo di stupore da 
questo revisionismo socialdemocratico, 
perchè esso è nella natura stessa delle 
cose ed è perfettamente legittimo: sempre 
che, in esso, agli elementi di innovazione 
sul piano dei rapporti diplomatici con 
l’Unione ‘Sovietica, si accompagni uno 
schietto riconoscimento ed una ribadita 
fedeltà alle vecchie alleanze. Non è diffi- 
cile individuare in un tale tipo di reazione 
un’abitudine tattica consueta ai dirigenti 
del partito democristiano, specie in questa 
vigilia preelettorale, nella quale essi si 
sforzano di dilatare oltre: ogni limite il 
proprio possibilismo. 

A questo si aggiunga il fatto che l’ono- 
revole Fanfani ha dato più volte, in que- 
sti ultimi mesi, l’impressione di guardare 
con grande favore ad un possibile go- 
verno post-elettorale fondato sull’alleanza 
DC-PSDI; e quindi non ha alcun inte- 
resse a precludersi, con avventate pole- 
miche di principio, questi progetti. 

Ma l'atteggiamento dell’on. Saragat de- 
ve pur trovare una giustificazione al di 
là delle strettoie della quotidiana tattica 
preelettorale. Quali ragioni politiche, al 
lora, si trovano dietro-la complessità degli 
Argomenti mediante i quali egli hadato ta 
impressione di voler sottoscrivere . una 
nuova impostazione dei rapporti interna- 
zionali, pur senza ripudiare' del tutto le 
precedenti ‘posizioni? 

In primo luogo l’on. Saragat si è la- 
sciato ragionevolmente - condizionare dal- 
l'orientamento seguìto, in politica estera, 
dalla maggioranza dei partiti dell’Interna- 
zionale Socialista, la cui autorità è grande 
anche in tema di possibili mediazioni per 
l’unîficazione socialista. 

In secondo luogo non è da escludere, 
nel gesto del leader socialdemocratico, la 
suggestione (sempre viva in periodo elet- 
totale) di introdurre tra i suoi temi di 
propaganda un accento di quel <« paci- 
fismo » (che oggi si traduce in « dialogo 
Oriente-Occidente »), che è sempre stato, 
e resta tutt'ora, uno dei motivi più pro- 
fondi della mentalità socialista. 

Si tratta, certo, di ipotesi. Ma rimane 
tuttavia incontrovertibile (e lo registriamo 
con l’amarezza di chi ha seguito con ap- 
passionato interesse le recenti vicende del 
socialismo italiano) che con questo rallie- 
ment di Saragat alle tesi dell’Internazio- 
nale, la distanza che separava il PSDI dal 
PSI si è ulteriormente ridotta, senza pe- 
raltro che i dirigenti dei due partiti ab- 
biano la volontà (0 forse, ormai, la pos- 
sibilità), di trarne le conseguenze sul ter- 
reno politico. 

Le responsabilità dell’attuale stato di 
profonda incomprensione tra i due ‘partiti 
vanno sostanzialmente divise. I punti di 
maggiore attrito tra i due partiti erano 
stati individuati, in questi ultimi anni, nel- 
la fedeltà al centrismo da una parte e nel- 
la supina: accettazione del frontismo dal- 
l’altra. Il PSI ha allentato i suoi legami 
con il partito comunista, il PSDI ha posto 
fine alla sua collaborazione governativa, 
entrambi i partiti — per voce di questo 0 
quell’esponente — continuano a. procla- 
mare ancora attuale il problema dell’uni- 
ficazione; ma, in pratica, dànno la impres- 
sione di procedere su due vie parallele, tra 
polemiche e recriminazioni che non ap- 
paiono sempre giustificate e inevitabili. 

A un anno e mezzo di distanza dall’il- 
lusione di Pralognan, non si può dire che 
nulla sia accaduto. Anche questi atteggia- 
menti del PSDI in materia di politica este- 
ra stanno a testimoniare che il tempo 
non passa invano, che c’è una logica delle 
cose, una forza interna delle situazioni \po- 
litiche che è più forte dei risentimenti 
degli apparati o dei /eaders. Ormai questa 
contraddizione è giunta al limite. Tra i 
due partiti socialisti che avrebbero po- 
tuto essere protagonisti di un’operazione 
politica di fondamentale importanza per 
la democrazia in Italia, non esiste/che un 
diaframma sottile. Essi si presenteranno 
alle elezioni su piattaforme, nonostante 
tutto, assai simili. Eppure la logica elet- 
torale, fomentata dalle rivalità e dagli 
acidi rigurgiti della gelosia, li porrà l’uno 
contro l’altro, a documentare, nella gene- 
rale delusione di ogni socialista, la sterile 
malinconia delle battaglie inutili. 


La sinistra democristiana: 
conformismo o ribellione ? 


Dee la scomparsa di Ezio Vanoni la 
sinistra democristiana di «Base» 
non conta più tra i suoi leaders espo- 
nenti di gran nome. Tuttavia essa rap- 
presenta ancora un settore importante 
e vitale del partito di maggioranza, sic- 
chè vengono seguite con. interesse le 
vicende provocate dalla firma, da parte 
di alcuni suoi esponenti, di un manife- 
sto di protesta contro l’alleanza nel Co- 
mune di Roma tra la DC e i fascisti. Da 
esse infatti dipenderà se gli esponenti 
della « Base» condurranno in modo at- 
tivo la campagna elettorale per il loro 
partito, oppure se il mantenimento della 
sospensione inflitta ad alcuni di loro li 
obbligherà ad un atteggiamento passivo 
e, al limite, a una rottura, 

La « Base», ultima incarnazione della 
sinistra democristiana, è nata dalla con- 
fluenza dei quadri delusi di « Iniziativa 
democratica », di numerosi e vivaci cir- 
coli:giovanili ribelli, di alcuni gruppi del- 
la corrente gronchiana di « Politica so- 
ciale » e di interessanti e autonome ini. 
ziative periferiche. Grosso modo, si può 
dire che essa ponga come presupposti 
della propria azione il senso di autono- 
mia dello Stato di De Gasperi, le corag- 
giose indicazioni politiche di Gronchi e 
gli insegnamenti sociali di Vanoni. Si 
tratta in altri termini di una ripresa in 
chiave più concretamente politica del 
tentativo dossettiano, alla cui intransi- 
genza morale peraltro ci si continua a 
richiamare. La sua prova, complessiva- 
mente positiva, la sinistra di «Base» 
l’ha fatta alle amministrative del ‘56 
attraverso la decina di importanti se- 
greterie provinciali che essa controllava 
(Milano, Venezia, Napoli, Novara, Tre- 
viso, Varese, Pavia, La Spezia, Massa) 
e l’interessante catena di settimanali 
regionali e provinciali che i suoi uomini 
dirigevano. La prospettiva politica della 
sinistra di « Base» punta esplicitamente 
« sull’utilizzazione —democratico-costitu- 
zionale del PSI ». o 

Ovviamente la nuova sinistra DC si 
è posta fin dal suo sorgere in un atteg- 
giamento di aspra critica verso Fanfani. 
Il quale, tuttavia, impegnato nello sfo1- 
zo di riprendere, dandole consistenza 
organizzativa, la funzione centrista di 
Alcide De Gasperi — moderare inter- 
pretandole le esigenze delle ali del par- 
tito — ha continuato a non lesinare gli 
sforzi per ottenere l'abbandono della po- 
sizione di pregiudiziale opposizione. Lo 
sforzo è, stato coronato da, successo in 
occasione: dell’ormai celebre Consiglio 


‘nazionale DG. di Vallombrosa. dove. la 


sinistra di « Base », dopo le dichiarazio- 
ni di Fanfani sulla democratica com- 
petizione fra socialisti e cattolici, ha 
accettato che uno dei suoi esponenti 
entrasse in Direzione. 

Questa decisione non mancò di susci- 
tare a suo tempo all’interno della stessa 
sinistra le più accese polemiche. 

I fatti di Roma sono venuti a ripro- 
porre in maniera drammatica questa 
contraddizione e a ripresentare alla si- 
nistra democristiana il problema della 
possibilità di collaborare con una Dire- 
zione che avalla senza battere ciglio 
l'alleanza, evidente nonostante i tenta- 
tivi di diversione, con i neo-fascisti nel 
Comune di Roma, Il manifesto che gli 
esponenti della sinistra di «Base» 
hanno firmato per protestare contro 
questa alleanza, assieme a democratici, 
repubblicani, socialdemocratici e socia- 
listi del PSI, ha dato il via ad una aspra 
battaglia: sconfessati dalla Direzione, al- 
cuni degli esponenti romani della « Ba- 
se» sono stati denunciati ai probiviri 
provinciali e sospesi dal partito; contro 
questa decisione essi hanno ricorso al 
Consiglio nazionale dei probiviri, mentre 
la destra insiste perchè la punizione sia 
mantenuta e aggravata. 

Cosa farà in questa situazione Fan- 
fani? Difficilmente egli potrà prendere 
apertamente le difese dei. colpiti. D’al- 


Nei tesi rapporti fra alcuni uomini della corrente di 
‘Base ” e la destra del suo Partito, l’on. Fanfani è un 
arbitro in imbarazzo, preoccupato di non scontentare 
nessuno in previs'one delle prossime elezioni politiche 


tra parte egli non può dimenticare che 
proprio in questi giorni si sta giuocando 
la partita dal cui esito dipenderà in 
buona misura la fisionomia della pros- 
sima legislatura: la battaglia per la 
composizione ‘delle liste democristiane. 
È una lotta, senza esclusione di colpi e 
estremamente complessa, sui cui molte- 
plici aspetti converrà tornare più am- 
piamente. Per ora è sufficiente ricordare 
che per Fanfani l’operazione liste 1958 
dovrebbe completare l’azione iniziata a 
Napoli nel ’54, rinnovando radicalmente 
l’ultimo settore del partito che ancora 
sfugge al suo controllo: quello parla- 
mentare. In questa battaglia egli ha bi- 
sogno, contro i Comitati civici e la de- 
stra dei notabili, dell'appoggio della si- 
nistra, la quale riceverebbe in cambio 
la possibilità di avere per la prima volta 
una propria precisa e qualificata rap- 
presentanza. parlamentare. Roma e il 
Lazio, per di più, sono uno dei punti 
cruciali di questa battaglia, poichè qui 
Fanfani, per contrapporsi allo. strapo- 
tere di Andreotti e Campilli, ha asso- 
luto bisogno dell’appoggio della sinistra 


“alla situazione di 


locale. In questa situazione quasi certa- 
mente Fanfani dirigerà tutti i suoi'sfor- 
zi allo scopo di insabbiare la questione, 
evitando lo scontro finale e tornando 
ufficiale unanimità 
creata dopo Vallombrosa che è la più 
rispondente alle esigenze elettorali e al 
possibilismo del partito, anche se è poli- 
ticamente la più carica di equivoci. 

Equivoci nei quali gli uomini stessi 
della sinistra DC si trovano impigliati 
e dai quali non potranno liberarsi fino 
a che non si porranno il problema della 
possibilità di svolgere una azione pub- 
blica anche al di fuori del partito senza 
cadere nel paradossale filocomunismo dei 
Melloni e dei Bartesaghi, o nella so- 
stanziale posizione di rinuncia di Dos- 
setti. Non si tratta di teorizzare lo scis- 
sionismo, ma di superare il ricatto im- 
| plicito in una situazione in cui non esi- 
sta per i cattolici democratici, progres- 
sisti ma fedeli alla tradizione spiritua- 
listica del cristianesimo, la. possibilità 
di una azione politica conseguente al di 
fuori della Democrazia cristiana. 


MASSIMO. FICHERA 


«SUD COME NORD” 


Una conferenza. 
do (0 
Adriano Olivetti | 


L’ing. Adriano Olivetti, invitato dalla 
Associazione per le Relazioni Culturali. 
ed Economiche Italo Svizzera, ha te- | 

« nuto a Zurigo la sera del 31 gennaio 
una applaudita conferenza dal titolo. 
« Sud come Nord ». 

Passate in rassegna le varie fasi della | 
questione meridionale, dalla sua presa 
di conoscenza storica al. periodo della 
ricostruzione post-bellica, incentrato nel- 
la riforma agraria e nel lavoro del piano. 
territoriale di sviluppo, l’oratore ha pun- 
tualizzato le condizioni per un nuovo e 
più intenso progresso di industrializza- 
zione. 

Secondo l’ing. Olivetti, le grandi riser- 
ve potenziali di lavoro ormai disponibili 
nel Mezzogiorno, renderanno possibile 
nel prossimo decennio, se modernamen- 
te orientate, il livellamento delle condi. | 
zioni materiali da. Sud a Nord, — 

Egli ha indicato come mezzi di attua- 
zione per una nuova civiltà i piani orga- 
nici di coordinamento ‘ territoriale, nel 
quadro di una efficiente autonomia de- 
mocratica, modellata sulla felice espres- | 
sione federalista dei cantoni svizzeri. 

Erano presenti numerose personalità 
del mondo universitario ed eonomico 
zurighese. 


I RAPPORTI TRA LO STATO, LE PROVINCE, I COMUNI 


Vivono i residui del fascismo — 
nelle disposizioni amministrative 


I” materia di controlli sugli atti dei 
comuni e delle provincie continuano 
ad essere applicate le disposizioni legi- 
slative di origine fascista. 

Gli organi attivi della funzione di 
controllo sono ancora il prefetto e la 
giunta provinciale amministrativa. 

La tutela prefettizia mirante ad accer- 
tare che gli atti degli enti locali non 


violino le leggi si concreta în un controllo. 


preventivo di legittimità. 

Il controllo della giunta provinciale 
amministrativa. è di legittimità e di me- 
rito e investe--le--deliberazioni più «im- 
portanti dei comuni e delle provincie. 
Quando detto organismo — che attual- 
mente risulta composto di ben sei ele- 
menti governativi contro quattro ele- 
menti elettivi — ritenga di negare o so- 
spendere l’approvazione della delibera 
sottoposta al suo esame, emette una or- 
dinanza motivata di rinvio con invito 
all’ente di fornire, entro un termine, le 
eventuali deduzioni, sulla base delle 
quali è emessa la decisione definitiva dii 
approvazione, o di rigetto. 

La giunta non avrebbe alcuna possìi- 
bilità di modificare il contenuto delle 
deliberazioni, riducendosi il suo inter- 
vento ad un giudizio risolutivo (approva 
- non approva). In pratica, però, ven- 
gono emesse decisioni che modificano le 
deliberazioni, cosicchè se l'organo deli- 
berante accetta tali decisioni, sì finge 
che esso stesso abbia deliberato le mo- 
difiche; se non accetta può replicare, al 
solo fine di vedersi respingere puramen- 


‘ te e semplicemente gli atti deliberanti. 


Con questa pratica ormai invalsa, la 
GPA riesce a sostituirsi quando e come 
vuole all’organo deliberante. I 

Il sistema vigente è ulteriormente ap- 
pesantito dai controlli ispettivi e sosti- 
tutivi, dai controlli sugli organi, dagli 
interventi tutori esercitati per talunî 
provvedimenti dal Ministero dell’inter- 
no, dal Ministero dei lavori pubblici, 


dalla Commissione centrale per. la fi- 
nanza locale, dalle «autorizzazioni », 
dalle sollecitazioni di rendiconti, da una 
infinita gamma di interventi che segna- 
no nella vita degli enti locali una mas- 
siccia ingerenza governativa. 

Per queste ragioni, il legislatore costi- 
tuente, rilevando la contradditorietà tra 
ingerenza governativa e governo locale, 
ha disciplinato su basi radicalmente 
nuove la complessa materia dei con- 
trolli, delineando. un sistema.;che .conci- 
«lia l'esigenza di una sana vita locale con 


la-necessità- di vigilare &iche>i fini-degli 


enti autarchici, che per la loro natura 
pubblicistica interessano in modo diretto 
lo Stato, siano pienamente conseguiti. 

L’art. 130 della Costituzione ha ope- 
rato un decentramento autarchico dei 
coniwolli, mantenendo în vita il controllo 
di legittimità, e riducendo il controllo 


: di merito alla forma di richiesta moti- 


vata di riesame, proponibile nei soli casi 
determinati dalla legge. 


Il soggetto attivo del controllo non è 
più lo Stato 0 un suo organo diretto; 
bensì è un organo regionale. Il rapporto 
diretto tra Stato e provincie e comuni 
è stato modificato; tra Vuno e gli altri 
enti si è inserita la regione. 

L’azione di tutela sugli atti deì co- 
muni e delle provincie è svolta da un 
«comitato di controllo regionale », nella 
cui composizione è garantita la preva- 
lenza degli elementi locali ed elettivi, su 
quelli governativi. Ora tale controllo non 
ha potuto essere attuato per la. man- 
cata attuazione degli organi regionali. 

Dopo circa tre anni dalla scadenza 
deì termini previsti nella IX delle di- 


sposizioni transitorie, e precisamente il 


2 marzo 1954, gli onn. Martuscelli, Ma- 
crelli, Bozzìi, Luzzatto e Chiaramello 
hanno presentato alla Camera dei De- 
putati una proposta di legge contenente 
norme che, pur nel limitato ambito di 
una legislazione generale non ancora 


x 


riformata e coordinata, tendevano di 
adeguare nella forma e nei modi la ma 
teria dei controlli amministrativi sug 
enti autarchici al disposto dell’art. 13 

La proposta di legge — che traeva. 
ispirazione da una riconosciuta esigenza’ 
di autonomia locale — ha avuto uni 
sorte piuttosto infelice; insabbiata, 
essa è stato contrapposto un disegno di 
legge di iniziativa governativa, il quale, < 
in brevissimo temmo, è stato modificato, © 
integrato; approvato. dalla prima com- 
missione; permanente. della Camera ‘dei È 
Deputati; presentato’ alla Presidenza ‘in 
data 29 aprile 1957 sotto il titolo: « Mo- È‘ 
dificazioni alla legge comunale provin- 
ciale în materia di controllo ». 

Tale disegno di legge, ignorando l’ar. 
ticolo 130 della Costituzione al quale, 
sulla base di alcune discutibilissime de- 
ciîsioni del Consiglio di Stato (che è’ 
tutto dire), è stata riconosciuta una ef- 
ficacia differita, manteneva il controllo 
prefettizio e il controllo di merito della. 
GPA, con irrilevanti modifiche. 


Le disposizioni in esso contenute, 0 
tre a deludere l’attesa' di una riforma: 
organica della legge comunale provin= 
ciale, sono apparse per buona. parte in- 
ficiate da un così palese vizio di inc 
stituzionalità, per cui non si comprende? 
come su di esse sì sia potuto avviare U 
dibattito parlamentare. 

Nella ‘seduta del 23 gennaio, la € 
mera ha completato la discussione g 
nerale ed è passata all'approvazione dei 
le norme del disegno, In questa prim 
occasione è passato con lo scarto di w 
solo voto favorevole proprio l’articolo sw 
contratto di merito della GPA. 

È questo un duro colpo per le asp 
razioni autonomistiche degli enti locai 
e come tale va registrato con ‘la sp 
ranza che maturino decisioni parlame: 
tari più conformi allo spirito e alla le 
tera della costituzione. È 

AUGUSTO TODISCO 


Ultimo viene il maestro 


Coefficiente Stipendio annuo 


lordo 


1.206.000 
975.000 
813.000 
687.000 
606.000. 





1.680.000 
1.350.000 
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QUANTO GUADAGNANO 


Ruolo normale e ruolo 


in soprannumero 


Dopo 30 anni di ordinario 
Dopo 16 anni di ordinario 
Dopo 6 anni di ordinario 
Alla nomina a ordinario 





Alla nomina a straordinario 


ispettori 


Ispettore 
Direttore 
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vuto subito rinunciare a costituirsi in 
corrente, 

< Niente politica fra noi, ma problemi 
di carriera e di dignità. Andrebbero pos- 
sibilmente evitati altri motivi di umilia- 
zione ad una categoria che ha la sola 
colpa di essere povera, pur potendo pre- 
sentare un patrimonio di indubbie bene- 
merenze di fronte a tutte le famiglie ita- 
liane ». Così ci ha riassunto la linea 
generale della controversia Giovanni 
Amadio, rispondendoci per telefono dal- 
la clausura domestica impostagli dalla 
asiatica n. 3. Quindi, appello estremo ai 
deputati che decideranno — forse — a 
metà febbraio in commissione, e appog- 
gio, fino a che sarà possibile, agli emen- 
damenti presentati. Questi emendamenti, 
misurati e modesti per la verità, riguar- 
dano l’acceleramento delle carriere, e si 
possono riassumere nella tabellina delle 
richieste dello SNASE che qui trascri- 
viamo: per interpretarla, e comprendere 
perchè i maestri parlano sempre di cam- 
bio di coefficienti si tenga presente che 
la cifra di stipendio si ottiene moltipli- 
cando per 3 il coefficiente della rela- 


tiva tabella di anzianità (vedi tabella). 
C'è ancora da dire due parole per | 
l'assegno integrativo da corrispondere 
a titolo di straordinario. La « soluzio 
ponte »,. cioè quella sistemazione provvi- 
soria che servì due anni fa a superare 
la data di scadenza dell’esercizio finan-% 
ziario, fissava tale assegno a 5 mila lire. 
mensili; poi la « soluzione ponte » è sta 
soppressa, e mentre ora il Senato ha! 
fissato l’assegno a 3500 lire i maestri 
vorrebbero almeno 6 mila. Visti gli sti»: 
pendi /ordi richiesti per la massa dei! 
maestri sul pieno della carriera e vis 
la misura della piccola aggiunta, non s 
può dire davvero che siano ingiustifica 
le resistenze sindacali di questi gior: 
Gli impiegati dello Stato, fra 
«voce » aggiuntiva e l’altra, hanno q 
raddoppiato lo stipendio tabellare: 
maestri, che oggi osano chiedere la paz 
rità con gli altri impiegati statali, a 
frontano il compito ‘delicatissimo di c 
rare e formare i nostri ragazzi, Politica 


e ragioni di bilancio statale a parte, 


da augurarsi che i parlamentari non s 
dimentichino di soddisfare le minime ne- 
cessità della vita dei maestri. 

ETTORE SOAV 





Una manciata di sabbia 
nella macchina della droga 


Noe è vero che il Commissario Capo 
di Pubblica Sicurezza Edgardo Gra- 
mellini, umbro, quarantanovenne, prota- 
gonista fortunato dell’« operazione dro- 
ga» conclusa nei giorni scorsi a Biella, 
abbia assaggiato la cocaina sulla punta 
della lingua. Alcuni giornali l’hanno 
scritto; ma Gramellini — che subito 
dopo l'impresa si è ammalato d’asiatica 
— ci tiene a dirlo: «Io non mangio 
cocaina »: e sorride compiaciuto delle 
numerose lettere, firmate ed anonime, 
de: telegrammi di congratulazione arri- 
vatigli da ogni parte. « Più che un po- 
liziotto — dice un suo amico biellese — 
è un poeta: da giovane ha studiato can- 
to, aveva una notevole voce di tenore, 
tenore di grazia; poi ha fatto l'avvocato 
per sette anni; infine ha voluto provare 
la. polizia ». Adesso c’è da ventidue anni. 
L’< operazione droga », che ha portato 
al sequestro di duecento grammi di co- 
caina e all’arresto di nove persone, co- 
Stituisce, nel suo genere, il primo colpo 
di una certa efficacia inferto, almeno in 
Piemonte, dalla polizia ai trafficanti di 
«paradisi artificiali »: quasi tutti coloro 
che sono caduti in trappola fanno parte 
di una agguerrita banda che aveva a 
Brescia il suo quartier generale e i suoi 
cardini nel giovane macellaio bresciano 
Giuseppe Diego Fiocca, in Giuseppe Co- 
lombini da Dongo e nel dottor Dur di 
Lugano. 3 

Fiocca è tra i nove arrestati; Colom- 

bini è latitante; del chimico Dur si sa- 
peva ben poco fino a tre o quattro gior- 
ni fa. Un telegramma della Questura di 
Como è stato recapitato al dottor Gra- 
mellini soltanto martedì scorso e da lui 
è stato immediatamente trasmesso al 
- Procuratore della Repubblica di Biella, 
dottor Domenico Calvelli. Il telesramma, 
redatto nello stile convenzionale dei di- 
‘ spacci di polizia, dice che Dur si chia- 
ma Adriano, che ha quarantacinque an- 
ni e che è in possesso di un passaporto 
rilasciato a Bellinzona. Del resto l’Inter- 
pol, il servizio di polizia internazionale, 
è sulle sue tracce e il Procuratore della 
Repubblica di Biella aspetta di accertare 
se il Dur abbia mai varcato il confine 
italiano come portatore di droga. Deve 
decidere, in base a tale accertamento, se 
rinviarlo o. meno a giudizio, insieme 
agli altri. 

Calvelli è un gentiluomo napoletano, 
alto, imponente, calvo, sui cinquantacin- 
que anni: squisito nel tratto quanto di- 
ligentissimo nell’applicare la legge in 
tutte le sue possibili sfumature. È. pro- 
babile che egli riesca a condurre a ter- 
mine l’istruttoria con procedimento som- 
mario nei quaranta giorni stabiliti dalla 
legge, per. cui entro la primavera i biel- 
lesi potrebbero provare la sensazione di 
un processo di grande risonanza cele- 
brato presso il loro tribunale. 

Anche Calvelli sorride, e abilmente 
elude le domande importanti, Il segreto 
dell’istruttoria ‘è calato, come la notte 
‘tra le mura del carcere, sulla vita quoti- 
diana dei nove arrestati, sui nomi delle 
persone in contatto, vero o supposto, con 
loro; sulle loro reazioni psicologiche, la 
loro. paura, la loro disperazione; sulla 
Vergogna dei tre biellesi — Giuseppe 
Balocco, Emilio Ramella Paia, Giacomo 
Garabello, rispettivamente di 57, 46 e 62 
anni — che al momento del processo 
dovranno comparire sul banco degli im- 
putati, esposti alla curiosità inconsape- 
-volmente feroce, al pettegolezzo, alla pie- 
tà, infine, dei concittadini. È soprattutto 
di costoro che i biellesi, per il momento, 
si interessano, anche se c’è chi tiene a 
far notare che il Garabello, in fondo, 
Tisiede a Torino e che gli altri due vive- 
vano in pratica ai margini della società 
cittadina. Gli altri arrestati sono hre- 
sciani: il macellaio Fiocca, gli autisti 
Rota e Taveri, il trentenne Andrea Pie- 
tro Cantoni. Bresciano è i] ragazzo della 
banda, Luigi Busi, appena vent’anni, che 
— sicuro e spregiudicato fino all’ulti- 
mo — è caduto durante l'interrogatorio 


Il prof. Fortina, dell'Ospedale di Biella, 
ha analizzato la droga sequestrata. 


Molto probabilmente entro la primavera îi biellesi assisteranno 
al processone dei trafficanti di droga arrestati con una fortu- 
nata operazione dal Commissario Gramellini e dai suoi uomini: 
pur dichiarandola ufficialmente conclusa, il capo della polizia 
di Biella non ha forse del tutto archiviato questa delicata pratica 


Il Procuratore della Repubblica di Biella, dottor Calvelli, che conduce l’istrut- 
toria sommaria in previsione del processo a carico dei trafficanti di cocaina. 


di Gramellini nella più banale delle 
trappole. 

«Ti hanno tradito », gli disse a un 
certo punto il Commissario, «hanno 
cantato tutti»: nessuno aveva cantato, 
soltanto i marescialli D'Amore e Ros- 
sello avevano pescato i due sacchetti di 
cocaina nascosti sotto il’ parasole della 
«1100 » con cui i trafficanti avevano rag- 
giunto da Brescia Biella. Ma Gramellini 
lasciò credere fino all’ultimo di non 
aver trovato niente. Quando Busi, in- 
fiammato dall’ira verso i suoi amici, co- 
minciò a spifferare tutto e, dopo di lui, 
anche Rota e Taveri, Gramellini si at- 
taccò al telefono.. Rimase in. collega- 
mento costante con la questura di Bre- 
scia: ogni nome pronunciato dalle lab- 
bra degli arrestati, il Commissario lo ri- 
peteva al microfono. Ad ogni nome, al- 
l’altro capo del filo, una pattuglia di 
poliziotti lasciava la questura di Brescia 
e si recava ad arrestare uno di quelli 
rimasti ancora in libertà: il Fioeca, il 
Cantoni e, infine, l’ex-venditore ambu- 
lante Luigi Rivetti, un trentenne dal co- 
gnome quasi programmaticamente biel- 
lese (lo stesso cognome del massimo in- 
dustriale laniero). ma ormai. da molti 
anni lontano dal luogo d’origine, così 
che anche il suo dialetto è diventato 
bresciano. 


Ineredibile, ma vero 


Quando entrò in contatto con la ban- 
da, Rivetti non aveva dimenticato la fa- 
ma di ricchezza della sua. città: era 
appena uscito di carcere, dopo aver scon- 
tato una condanna inflittagli, sembra, 
per aver venduto, invece di burro, mar- 
garina; l'amicizia col Fiocca e l’idea di 


. entrare nel giro della droga dovettero 


evidentemente lusingare e solleticare la 
sua struggente sete di migliori guada- 
gni. Durante l’estate scorsa venne a 
Biella e l’incontro con il Balocco, di 
professione commerciante di stracci, ma 
già segnalato — pare — come cocaino- 
mane dal bollettino di ricerche che il 
Ministero dell’Interno dirama periodi- 
camente agli uffici di polizia, fece il re- 
sto: la \banda di Brescia era:riuscita a 
stendere fino al Piemonte le sue segre- 
tissime braccia. 

La droga ‘a Biella? Incredibile, ma 
vero: ancora prima che il Questore di 
Vercelli desse comunicazione dell’opera- 
zione condotta dal dott. Gramellini, in 
città si moltiplicarono i « si dice ». Tutti, 
dalle domestiche appassionate di roman- 
zi gialli agli industriali che non riu- 
scivano a mortificare nel subcosciente il 
desiderio di vedere nella lista dei cocai- 
nomani e dei trafficanti di droga il no- 
me di qualche toncorrente pericoloso, 
tutti-erano in attesa. I nomi pubblicati 


‘dali. Polizia, nomi, tutto sommato, di 


genterella di poco conto, hanno lasciato 
un po’ di delusione. Delusione, sì, ma 
forse anche sollievo; sicchè, dopo le pri- 
me reazioni, si nota in città una certa 
tendenza a minimizzare le cose, a fare 
dell’ottimismo: « Cocainomani qui? Al- 
tro ci vuole peri biellesi: non hanno 
tempo da perdere per queste cose, Non 
hanno bisogno di droga. La loro droga 
ce l'hanno già: è l’industria, è il la- 
voro», Si ripetono gli episodi classici: il 
giovane industriale che interruppe a 
metà le ferie ricordandosi di dover. fir- 
mare una lettera lasciata in ufficio; il 
fallimento dei tentativi di aprire un 
night club in città; la signorile parsi- 
monia degli uomini d’affari di qui. Tutte 
cose vere: ma, e allora, come mai addi- 


rittura 200 grammi di droga sequestrati, 
a Biella, nella macchina dei trafficanti? 

« Biella — si risponde — era soltanto 
un luogo di transito. Il vero destinatario 


era a Torino ». 


I ‘‘drogati’’ a Torino 


‘Torino, secondo il dott. Franco Va- 
lerio, Capo dell’Ufficio Narcotici della 
Questura, è quasi all’ultimo posto tra le 
grandi città italiane per numero di 
drogati e di trafficanti: una diecina sa- 
ranno i cocainomani schedati, un po’ di 
più le persone. che avendo preso qualche 
volta morfina per necessità di cura si 
sono assuefatte allo stupefacente. Que- 
ste sono le risultanze ufficiali: le cifre 
reali possono essere anche maggiori, ma 
i medici non sono naturalmente tenuti 
a rivelare alla polizia i nomi dei « dro- 
gati» che vanno da loro per farsi disin- 
tossicare: i ricchi in una clinica di Tro- 
farello, i poveri a Villa Cristina, i pove- 
rissimi al Cottolengo. 


Eppure i trafficanti caduti nella trap- 
pola di Gramellini aspettavano da To- 
rino il compratore dei 200 grammi di co- 
caina: Balocco aveva scritto a Busi una 
lettera-ordinazione, con parole conven- 


zionali. Aspettava la « merce »; solo, spe-' 


cificava, a Biella « non c’era ancora tut- 
to »; voleva dire che mancavano i soldi, 
i quattro, cinque, sei milioni per pagare 
i due preziosi sacchetti. L’avrebbe por- 
tati « quella persona » da Torino: « quel- 
la persona» è un misterioso, ma non 
troppo, signor X, un fabbricante di for- 
maggi il cui nome è nel rapporto della 
polizia, ma a carico del quale non sus- 
sistono prove. Il signor X doveva essere 
anche lui a Biella all'appuntamento del 
23 gennaio, ma una. particolare situa- 
zione familiare lo costrinse a rinunciare 
al progetto: il suo ritardo, il suo man- 
cato arrivo hanno messo momentanea- 
mente in panne la macchina organizza- 
tiva della banda. Per alcune ore la mac- 
china ha girato a vuoto: il tempo che 
è bastato a Gramellini e ai suoi uomini 
per gettare nell’ingranaggio una man- 
ciata di sabbia che. l’ha bloccato irri- 
mediabilmente. Al Commissario Capo di 
Biella è riuscito, con un pizzico di for- 
tuna, il colpo che le Questure di Mi- 
lano, di Bergamo e di Brescia persegui- 
vano ormai incessantemente, tenacemen- 


‘te da alcuni mesi. 


A quest’ora Gramellini è guarito dalla 
sua influenza e, benchè dichiari ufficial- 
mente conclusa l’operazione droga, non 
la ha ancora archiviata'nella sua men- 
te. La droga a Biella? E perchè mai? 
Forse anche il Commissario si ripete 
queste domande che per giorni interi si 
sono ripetute i buoni biellesi. Se in città 
ci fosse ancora qualcuno con la coda di 
paglia, è certo che non dorme sonni 
tranquilli. « È vero signor Commissa- 
rio? ». Gramellini risponde: «No com- 
ment ». Se un’indagine c’è, è troppo de- 
licata per parlarne. 

Questo funzionario che ha studiato 
musica e che non maltratta gli arrestati 
durante gli interrogatori, fa il suo me- 
stiere con l’aria di chi attende un gioco 
di pazienza: in qualche momento, così 
discreto ed attento, fa pensare a un fa- 
moso personaggio di Edgard Poe: Au- 
guste Dupin nel « Duplice assassinio di 
via Morgue ». Anche in questo caso, del 
resto, il corpo del reato è duplice: altri 
200 grammi di cocaina sono nascosti da 
qualche. parte in provincia di Bergamo. 


G. G. 


Rivoluzione personalista e comunitaria 


Questa è una raccolta organica di scritti che 
definiscono la posizione rivoluzionaria di uno 
dei movimenti di rinascita spirituale e politica 
più validi dell'Occidente: il movimento di Esprit. 
Una “rivoluzione” che cominci da noi, dalla 
nostra chiarezza intellettuale, dalla nostra più 
rigorosa intransigenza morale, per giungere, nel- 
l'impegno più totale e audace della nostra perso» 
na nella lotta quotidiana per una maggiore 
giustizia, alla creazione di una nuova società, 
“comunitaria”. — 

formato 14x22,5 - pagine 478 


La teoria comunista del Diritto’ 


Il libro si apre con un’ampia esposizione ed 
un'analisi critica della dottrina del diritto e 
dello Stato di Marx, basata sulla sua interpreta: 
zione economica della società. Hans Kelsen, che 
viene considerato il maggiore e il più influente 
fra i'giuristi viventi, offre al lettore la possibi- 
lità di venire iniziato a questi problemi, senza 
dei quali non può comprendersi uno dei grandi 
sistemi giuridici e politici contemporanei. Kelsen 
riafferma qui le sue teorie, in parte accolte e poi 
respinte dai sovietici, scendendo alle basi stesse 
della scienza del Diritto e dello Stato. 
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Montegrosso d’Asti, Un gruppo di sindaci dei Comuni della Val Tiglione. 


Un’illusione perduta 
l'acquedotto della Val Tiglione 


i sono riuniti a Montegrosso d’Asti giorni 
S or sono i ventisei sindaci dei comuni della 
Val Tiglione, i quali si sono occupati dell’ac- 
quedotto della Valle attualmente in costru- 
zione. 


Quello degli acquedotti è uno dei problemi 
più importanti di tutto il Paese e del Piemon- 
te in particolare. Il Ministero dei Lavori Pub- 
blici ha reso noto recentemente che pèr. dare 
un acquedotto efficiente a tutti i comuni d’Ita- 
lia che ne sono privi occorrono almeno 300 
miliardi di lire. Parte di questa somma, na- 
turalmente, dovrebbe essere spesa in Pie- 
monte. 


Man mano che il tempo passa, le condi- 
zioni degli acquedotti si vanno facendo sem- 
pre più gravi nella nostra regione, e molto 
danaro potrebbe essere risparmiato se le som- 
me necessarie per costruire i nuovi acquedotti 
© per riparare quelli esistenti venissero. tro- 
vate subito. I° finanziamenti, invece, non 
sono facili da ottenere, così le condizioni del- 
l’approyvigionamento idrico dei comuni si 
fanno sempre più gravi, e mentre oggi si po- 
trebbe spendere una somma x per costruire 
o riparare un acquedotto, domani la somma 
occorrente sarà assai più elevata. Non di 
rado, poi, accade che il danaro ottenuto non 
venga, speso. bene. Uno dei ;casi- più grossi, 
in Piemonte,.è appunto quello -dell’acquedotto 
della Val Tiglione, del quale, come s'è detto, 
si sono occupati i sindaci dei Comuni della 


Valle (il ‘nostro: giornale ha trattato Pargo- 


mento in uno dei suoi primi numeri). 
Questi comuni hanno costituito anni or 


sono un consorzio per la costruzione dell’ac- 
quedotto, che è riuscito ad ottenere il finan- 





Susa - Il carnevale 
fa rivivere 


11 Medicevo 


I! Gran Carnevale di Susa fa rivi- 
vere quest'anno il Medioevo, e 
particolarmente l’epoca in cui la cit- 
tadina era sottomessa alla contessa 
Adelaide. La contessa, accompagna 
ta dal marito, marchese Oddone di 
Savoia e dalla sua Corte, aprirà il 
Carnevale sabato 15 febbraio, con un 
corteo che scenderà dall’antico ca- 
stello în piazza d’Armi, dove verrà 
effettuata la sfilata dei carri allego- 
rici. 

Dopo essere stata ossequiata în - 
municipio dalle autorità comunali e 
aver premiato î migliori carri parte- 
cipanti alla sfilata, la contessa visi- 
terà î degenti dell’Ospedale Civile 
ed i vecchi della Casa di Riposo. Tor- 
nata în Piazza d’Armi, la nobildon- 
na distribuirà « tòrcettin e vin bru- 
lé » alla popolazione ed ai turisti. 

I festeggiamenti continueranno 
col veglione nel Teatro Cenisio, che 
verrà riccamente addobbato. La sua 
facciata esterna verrà trasformata 
nell’ingresso del castello della con- 
tessa Adelaide, con torri, spalti. e ar- 
migeri di guardia. L’interno sarà 
trasformato in un salone addobbato 
con armi, scudi e stendardi. Fiacco- 
le infisse nei muri illumineranno la 
sala. 

La Contessa, prima di aprire le 
danze, riceverà i nobili del suo mar- 
chesato, provenienti dai centri del- 
l’Alta e Media Valsusa. Durante il 
veglione verrà eletta la damigella 
d'onore della Contessa, che seguirà 
la nobildonna nei festeggiamenti dei 
giorni successivi. Il martedì grasso, 
infatti, la corte della Contessa Ade- 
laide sfilerà ancora per le vie citta- 
dine e assisterà al palio degli asini, 
come appunto avveniva nel Medio 
Evo. 

Al Palio prenderanno parte rap- 
presentanti dei vari paesi, rivestiti 
della casacca con i colori cittadini. 
La gara verrà disputata sulla pista 
di trotto della Piazza d’Armi; si trat- 
terà di una gara di velocità, com- 
plicata da ostacoli disseminati lungo 
il percorso e da prove supplementari 
di abilità (le « dodici fatiche »). AI 
vincitore e ai migliori classificati 
verranno consegnati ricchi premi dal 
Comitato organizzatore. 








ziamento di un miliardo di lire in diversi eser- 
cizi. Finora è stato costruito un solo tronco 
dell'acquedotto, con criteri tutt'altro che mo- 
derni. 

Nella riunione di Montegrosso, il sindaco 
di Vigliano ha criticato severamente i metodi 
seguiti nel dare l'avvio alla costruzione del- 
l'acquedotto. Egli ha rilevato che il direttore 
dei lavori «non è stato solerte nell’assistere 
all’esecuzione dell’opera e }assistente dell’im- 
presa costruttrice è stato sempre l'arbitro as- 
soluto della situazione ». 

Il signor Conti ha poi criticato lammini- 
strazione del consorzio per non aver affidato 
ad un tecnico di sua fiducia l'incarico di vi- 
gilare sulla costruzione deli’acquedotto. « E? 
stato, ha detto il sindaco, un errore tanto 
più grave in quanto il consorzio non avrebbe 
speso meppure una lira per la retribuzione 
dell’assistente, essendo questa spesa a carico 
dello Stato. Ed è poi addirittura impensabile 
che lavori che comportano una spesa di un 
miliardo di lire vengano affidati a un'impresa 
ch’è lasciata arbitra della situazione ». 

Non ci si può allora stupire di quello che 
è accaduto. L’ing. Piccioni, direttore dei la- 
vori, si è accorto improvvisamente che i 200 
milioni di lire stanziati per costruire il primo 


\lotto..erano finiti.e-l'operavera stata fatta-solo 
‘in parte: ‘rimanevano infatti da. costruire Ja 


torre ‘piezometrica, lè ‘pompe per' il sollevi- 
mento dell’acqua e l’impianto di potabilizza- 
zione. 

Continuando nelle sue critiche, il sindaco 
Conti ha rilevato inoltre che molti lavori sono 
stati dati in sub-appalto a piccoli imprenditori 
locali assolutamente incompetenti e che i tubi 
di cemento hanno uno spessore di 5 centi- 
metri invece dei dieci prescritti. 

Ma l'acquedotto della Val Tiglione ha di- 
silluso anche per altre cause: le fontane, per 
esempio, funzionano così male che a Vigliano 
delle due costruite una non ha mai erogato 
l’acqua, Paltra ha dovuto essere riparata per 
ben cinque volte. In quanto ai pozzetti, poi, 
neppure uno ha il tubo di scarico, 

Quanto è accaduto in Val Tiglione non 
può lasciare indifferente il cittadino pensoso 
del progresso civile del proprio paese. Non è 
ammissibile che il pubblico danaro venga 
speso con leggerezza; tanto più che di danaro 
ce n’è poco e di necessità ce ne sono molte. 


Due interrogazioni 


ue interrogazioni sono state presentate dal- 

l’on. Domenico Chiaramello. La prima 
per sapere come il Governo «intenda assol- 
vere all’affilamento dato alla Camera nella 
seduta dell’8 ottobre 1957 di presentare pri- 
ma della fine dell’attuale legislatura un dise- 
gno di legge per l’abolizione del dazio sul 
vino ». La seconda ha lo scopo di conoscere 
quali provvedimenti intende prendere il Go- 
verno in favore delle officine nazionali di 
Savigliano, e precisamente del suo stabilimento 
primogenito che da anni ha una vita grama. 


Novara. Due foto che illustrano il caos dei passaggi a livello. A sinistra: il passaggio delle Ferrovie Nord sul Corso della 
Vittoria, che viene chiuso più di 40 volte al giorno. A destra: un altro passaggio a livello delle Ferrovie Nord, in via Biroli. 
Poche diecine di metri prima c’è un altro passaggio, e spesso. gli automezzi restano bloccati tra i due sbarramenti. 


ELLA REGIONE | 


Calea - Non basta una maestra 
per gli alunni del villaggio 


alea, frazione del comune di Lessolo 

Canavese, dispone di due aule sco- 
lastiche completamente attrezzate, ma 
solo una viene utilizzata. Dal 1952, infatti, 
una sola maestra sopporta il peso delle 
cinque classi elementari, mentre fino a 
cinque anni fa due insegnanti si divide- 
vano equamente il compito di istruire i 
ragazzi di Calea. I quattrocento abitanti 
della borgata non hanno mai compreso 
le ragioni del provvedimento preso dalle 
autorità scolastiche, tenuto conto del nu- 
mero elevato di scolari che ogni anno si 
pigiano nell’unica aula per lasciare inu- 
tilizzata l’altra. 

Questa situazione presenta gravi limiti 
ad un insegnamento regolare, essendo 
molto difficile per l’unica maestra, per 
quanto brava e solerte, seguire bene le 
cinque classi, tutte insieme, in cinque ore 
di lezioni quotidiane. 

Il 17 gennaio scorso nella sede del 
Centro Comunitario si sono riuniti tutti 
i genitori dei 29 alunni della scuola ele- 











IIENILE TI ARARTE 





Nor sono pochi quelli che chiamano 
Novara «città dei cavalcavia e dei 
sottopassaggi ». E la ragione c’è: il fascio 
di binari che stringe da tre parti la città 
ha costretto le amministrazioni statali e 
gli amministratori locali a eliminare i 
passaggi a livello che presentavano mag- 
giori inconvenienti, cioè quelli che co- 
stringevano gli automobilisti e i moto- 
ciclisti a soste più lunghe. Così, nel 1915 
fu terminato il cavalcavia di Porta Sem- 
pione, sulla strada per il Lago Maggiore; 
nel 1931 quello di Porta Milano, sulla 
strada per la metropoli lombarda; nel 
1954 quello di San Martino, sulla strada 
che va in Valsesia; nel 1956 il sottopas- 
saggio di corso Risorgimento, sulla via 
per Cusio e l’Ossola. Inoltre, nei pressi 
del cavalcavia di San Martino si dovette 
costruire un sottopassaggio pedonale. 
Tutte queste costruzioni sono state rese 
necessarie dalla permanenza della sta- 
zione ferroviaria in una zona che ora si 
può considerare centro cittadino, 

I novaresi vorrebbero veder risolto il 
problema dei sottopassaggi e dei cavalca- 
via, e da almeno trent'anni hanno pro- 
posto all’Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato di costruire una nuova stazio- 
ne in un luogo fra la città e la Bicocca. 


Vercelli - Licenziamenti alla Chàtillon 


Dopo aver licenziato 130 operai nello scorso dicembre, la Chatillon ne ha dovuto 
licenziare altri sei nei giorni scorsi, Venti operai sono stati, inoltre, sospesi tempora- 
neamente, e si alterneranno al lavoro con. altrettanti operai, in turni già stabiliti. 
Oltre aglioperai; han'\dovuto rimanere'‘a casa anche ‘sei impiegati. Attualmente alla 
Chatillon: lavorano; :1600 dipendenti; e: a. Vercelli si teme che i-licenziamenti :continue- 
ranno .fino..a. quando» operai» e- impiegati saranno "tidotti a ‘ùn migilaio. Cause ‘dei 
licenziamenti sono l’automazione, in atto in vari reparti, e la crisi dell’industria della 
seta artificiale, dovuta alla perdita pressochè totale di importanti mercati stranieri. 


Novara, la città dei cavalcavia 


mentare, insieme ai rappresentanti locali 
dell’amministrazione comunale ed hanno 
discusso il problema scolastico che giu- 
stamente li preoccupa: la necessità che 
a Calea venga chiamata una seconda 
maestra. A conclusione della riunione è 
stato fatto un rapporto al Provveditore 
agli studi di Torino, nel quale si elencano 
le ragioni della richiesta, la quale è do- 
vuta, come s’è detto, alla scarsa prepa- 
razione degli alunni, che non dipende 
dalla maestra; l’insegnante, infatti, svol- 
ge il proprio lavoro in condizioni assai 
difficili, e lo svolge quanto meglio possi- 
bile, come è stato riconosciuto da tutti. 

Il documento, inviato al Provveditore 
agli Studi, reca ventotto firme ed è in 
realtà una ripetizione più largamente 
popolare. delle due richieste avanzate dal- 
l’Amministrazione comunale di Lessolo 
il 31 luglio 1956 alla Direzione Didattica 
ed il 31 ottobre al Provveditorato agli 
Studi, richieste che non hanno sortito 
l'esito atteso da tutta la popolazione di 
Calea. 


SE 


L’imminente inizio della costruzione del villaggio Ina-casal 
richiama l’attenzione delle autorità cittadine sul problema 
dei passaggi a livello, che non può certamente conside-’ 
rarsi risolto dai molti, troppi, sottopassaggi e cavalcavia! 


La proposta, però, non è stata accettata, 
e la vecchia stazione ha impedito a lungo 
che la città si espandesse anche verso 
nord, in direzione della frazione di Ve- 
veri. 

I sottopassaggi ed i cavalcavia non 
hanno però risolto il problema del traf- 
fico. Nel rione'di Sant'Andrea, e siamo 
sempre nella zona che si estende: verso 
Veveri e i laghi, esistono ancora parecchi 


passaggi a livello quasi tutti sulla linea. 


delle Ferrovie Nord di Milano. 

Il problema di questi passaggi, alcuni 
dei quali sono incustoditi, torna d’attua- 
lità in questi giorni, perchè sta per essere 
iniziata la costruzione di un villaggio 
Ina-Casa che potrà ospitare circa cinque- 
cento famiglie. Il villaggio sorgerà. sul 
fianco del Corso della Vittoria, a ridosso 
dei binari delle Ferrovie Nord, e la gente 
dovrà attraversare il passaggio a livello 
esistente per recarsi a Novara. Ogni gior- 
no passano su questa linea una quaran- 





Mondiale di Pavia, riconosciuta Campione © 


.tratto, quello che va dal Corso della Vit= 


della linea. In tal modo, mentre verreb- 
































































































Stefano Zaccone 


Novara capitale 
. per le Mutue 
dei commercianti 


ovara è diventata nei giorni scorsi 
N sede della Federazione. Nazionale 
Mutue volontarie, sanitarie e previden- 
ziali, che è stata costituita legalmente 
con atto notarile. La costituzione della 
federazione ha un interesse notevole per 
le mutue volontarie dei commercianti, | 
non solo novaresi ma di tutto il Paese. 
Presidente della nuova Federazione è 
stato eletto il signor Stefano Zaccone, 
“ vice presidente della Mutua commer 
cianti di Novara. 

La nuova Federazione ha già avuto la 
adesione di numerose mutue . volontarie 
costituite da piccoli operatori economici, 
fra le quali quelle di Milano, Pavia e 
Varese. 

La Federazione si propone di assiste- 
re le mutue aderenti, di promuovere la 
costituzione di .una commissione di. 
esperti che possa estendere l’assistenza 
data dalle mutue, che ora è limitata al 
settore sanitario. La Federazione si pro-- 
pone inoltre di ottenere la modifica del 
progetto di legge presentato al Parla- 
mento per la regolamentazione dell’atti- 
vità delle mutue, nel senso di assicurare 
la massima autonomia alle mutue dei 
commercianti. 3 


‘x La Fisorchestra Tricò della Sezione Cul: 
turale Viberti, si è recata recentemente & 
Londra per partecipare al Festival Interna» 
zionale delle Fisarmoniche. 9 
La Fisorchestra Tricò è sorta otto anni. 
fa per iniziativa di Paolo Tricò, l’attuale & 
direttore, allora dodicenne. In questi otto 
anni di attività ha vinto numerosi premi; 
quelli di maggior risonanza sono tutti di & 
data recente: si è classificata prima al Trofeo 






d’Italia nel 1956/57 ed ha vinto la 33* edi- 
zione. ‘del programma: televisivo. «Primo 
Applauso:», 

A Londra sì è esibita in due concerti fuori 4 
concorso al St. Pancras, sabato 25 e dome= # 
nica 26 gennaio ed inoltre ha effettuato 
alcune registrazioni fonografiche. 


tina-di treni, perciò il traffico su questa 
strada diverrà assai più difficile. Non vad 
poi dimenticato che questa è una via dir 
intensa comunicazione sulla quale passa-? 
no giornalmente centinaia di automezzi 
diretti verso l’alto Novarese, l’Ossola e i 
Sempione. 

Fra la stazione delle Ferrovie Nord ed 
il Corso della Vittoria c’è però un secondo 
passaggio a livello. Si trova in Via Biroli, 
a qualche decina di metri da un altro 
passaggio a livello ché attraversa le Ferà 
rovie. dello Stato. Spesso fra questi due 
passaggi rimane bloccato qualche auto 
mezzo. Ma non è finita. Nel secondo 


toria al Terdoppio, la linea delle Ferrovie 
Nord presenta altri tre passaggi a livel 
incustoditi, i quali, se sono su strade di 
campagna, rappresentano pur sempre Un 
grave pericolo; che diventerà ancora più 4 
grave il giorno in cui sorgerà il villaggio. 
In questo caso non è possibile eliminare 
il pericolo con un cavalcavia o un sotto-% 
passaggio. A 
Bisognerà però in qualche modo prov= 
vedere, e anche per questa sistemazione 
non mancano proposte e suggerimenti. 
In particolare si fa rilevare che se per le 
ferrovie dello Stato non fu possibile spo ‘ 
stare il fascio dei binari, per le Ferrovie 
Nord si potrebbe benissimo far costruire 
una nuova linea che attraversi gli ultimi 4 
binari della stazione delle ferrovie sta-4 
tali e lo scalo merci, Di qui, attraverso 4 
un nuovo ponte sul Terdoppio, si con- 
giungerebbe con la vecchia linea. La spe-% 
sa più ingente sarebbe quella della co-% 
struzione di un nuovo ponte, ma il da 
naro potrebbe essere agevolmente repe 
rito con la vendita ai privati del terreno a 
attualmente occupato dal primo tratto” 





bero eliminati tutti gli inconvenienti rap: 
presentati dai passaggi a livello custodit. 
e incustoditi, si otterrebbe anche il risul: 
tato di trasformare il terreno occupato 
dalla vecchia linea ferroviaria in zona. 
residenziale, e il secondo terreno (quello + 
che va dal Corso della Vittoria al Ter 
doppio) potrebbe invece essere trasfor-4 
mato in una comoda strada di accesso 
al nuovo quartiere costituito dal villaggio 
INA di imminente costruzione. 
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PER UNA CIRCOLARE DEL MINISTERO DEL TESORO 
L'ultimo danno di guerra: 
dieci miliardi dimeno — 


na circolare del Ministero del Tesoro. 


— Direzione generale per i danni di 
guerra — emanata alla fine del di- 
cembre scorso, ed ora in via di applica- 
zione, sta suscitando non poco malcon- 
tento. fra le categorie interessate, indu- 
striali artigiani, proprietari di piccole 
e medie aziende, specialmente nel Nord. 
A Torino e in provincia non meno di 
60 mila persone saranno interessate a 
questo ultimo clamoroso provvedimento 
ministeriale. La circolare, interpretativa 
della legge generale sui danni di guerra 
del ’53, stabilisce infatti che, contraria- 
mente a quanto avveniva finora, il coef- 
ficiente di rivalutazione per i beni dan- 
neggiati, e poi ripristinati a spese dei 
privati, dall’inizio della guerra fino ai 
giorni nostri, sia da calcolare in base 
al rapporto tra il prezzo del 1940 e quel- 
lo della prima ricostruzione degli stabili. 
In questo modo, numerose aziende, che 
avevano subito una serie di danni du- 
rante il conflitto e che hanno riparato 
ì loro stabili in successive riprese fino 
a ricostruirli del tutto in epoche recen- 
tissime, otterranno un rimborso valutato 
ai prezzi vigenti all’epoca —. che può 
essere anche abbastanza remota — della 
prima «ricostruzione ». 


Con questa circolare lo. Stato verrà 


a realizzare un bel risparmio. L’ordinan- 
za del Ministero ha, infatti, oltre tutto, 
effetto retroattivo; così non -pochi cit- 
tadini si vedranno privati pure di quelle 
liquidazioni che un mandato di paga- 
mento, anteriore al decreto, già asse- 
gnava loro, in. base alla prima appli- 
cazione della legge del ’53. I danni che 
ne deriveranno a privati ed. aziende, a 
Torino e in provincia, supereranno — a 


‘ quanto si. calcola — i 10 miliardi di 


lire. Le maggiori industrie torinesi, la 
Fiat, la Lancia, la Ceat e alcune azien- 
de particolarmente danneggiate dai bom- 
bardamenti (come la Carpano- e Pa- 
ravia), hanno già avuto comunicazione, 
in questi giorni, che saranno ridotte 
sensibilmente le loro quote di rimborso, 
fino alla metà o anche ad un terzo del 
preventivato. Una ditta torinese, la Bo 
Fim, per fare un esempio, a cui era 
stata riconosciuta una liquidazione di 
oltre 40 milioni, in base alla nuova cir- 
colare, arriverà ora ad incassare, per i 
danni subìti e per le relative ripara- 
zioni apportate all’azienda, non più di 3 
milioni di lire, ; 


140 mila danneggiati 
in provincia di Torino 


Quest'ultimo provvedimento del. Mi- 
nistero è indicativo della. contrastata e 
talora contradditoria (almeno con lo spi- 
rito della legge) applicazione delle di- 
sposizioni del ’53, che avrebbero dovuto 
dire una parola definitiva su tutto il 
problema dei danni di guerra (con lo 
stanziamento di circa 900 miliardi per 
30 anni); e che invece, per la loro fram- 
mentarietà e soprattutto per la man- 
canza di un regolamento interpretativo, 
ne hanno ancor più ritardato la solu- 
zione, In Italia, le domande per il risar- 


cimento dei danni di guerra erano state, 


complessivamente, oltre 3 milioni (una 
ogni 16 cittadini residenti nel territorio 


-della Repubblica), per una richiesta di 


risarcimento che oltrepassava i 1500 mi- 
liardi. Nella nostra provincia le doman- 
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In base ad una nuova interpretazione della legge del '53, il rim- 
borso dei danni di guerra alle 60 mila aziende e persone sin- 
gole della nostra città, che ancora l’attendono, verrà liquidato 
in una misura notevolmente inferiore alìe effettive spese di ri- 
costruzione da loro sostenute anche in periodi di costi crescenti 


de presentate all’Ufficio per i danni di 
guerra erano state oltre 140 mila, di cui 
oltre la metà ad opera di danneggiati 
torinesi, particolarmente delle zone di 
Barriera Nizza, del Lingotto e del Cen- 
tro. Bisognerà aggiungere, però, che, 
prima del ’45, a un numero imprecisato 
di pratiche per il risarcimento di danni 
(specialmente’ quando si trattava di in- 
dustrie produttrici di materiale di pri- 
ma necessità) s’era provveduto con una 
legge di emergenza del 1940, la quale 
poneva il Genio Civile nella possibilità 
di procedere ‘a tali ricostruzioni. 


La raccomandazione giunge 
in partenza da Roma 


Già il primo Governo De Gasperi do- 
po la. Liberazione si preoccupò di isti- 
tuire un sottosegretariato per il disbrigo 
delle pratiche dei «danni di guerra », 
dando un proprio organo ufficiale, nel- 
l’ambito del Ministero del Tesoro, a tutti 
i filoni delle varie associazioni e gruppi 
sindacali, delle deputazioni parlamentari, 
delle rappresentanze cittadine e provin- 
ciali, dei vari uffici di partito che si in- 
teressavano disordinatamente. al  pro- 
blema dei «sinistrati» e dei « danni di 
guerra ». Cominciò, così, l’iter, lento e 
difficile, delle pratiche da un ufficio al- 
l’altro; si moltiplicò la massa delle peti- 
zioni, delle sollecitazioni e delle istanze. 

Il grosso delle pratiche riguardanti 
danni di guerra verificatisi in Torino e 
nella provincia ha dovuto aspettare il 
suo turno sino al 1953, quando la legge 
generale ha infine deciso (per evitare 
un eccessivo surmenage degli uffici del 
Ministere del Tesoro) di attuare il de- È 
centramento delle pratiche stesse, la- 
sciando agli Intendenti di Finanza lo- 
cali la competenza di provvedere, in 
sede, a liquidazioni di qualsiasi entità. 

Sono state finora evase dall’Ufficio 
provinciale per i danni di guerra di 
Torino quasi 22 mila pratiche che, ag- 
giunte alle 30 mila «passate» prima 
della legge del 1953, ha ridotto a circa 
85 mila il numero di richieste a cui si 
deve ancora dare séguito. Ma la mag- 
gior parte di queste pratiche riguarda 
il risarcimento per beni di uso indu- 
striale, aziendale, artigiano; sono, que- 
ste, le pratiche più lunghe, soprattutto 
per la difficoltà, da parte degli Inten- 
denti di Finanza, di stabilire le valu- 
tazioni in modo incontestabile. 

Per i beni di uso domestico, la pratica 
del risarcimento è, in confronto, assai 
sbrigativa: generalmente i danni sono 
liquidati in base al prezzo 30 giugno 
1942, moltiplicato per cinque. Sono liqui- 
dazioni cioè, in gran parte fasulle: a 
Torino il privato che ha ottenuto la li- 
quidazione più grossa, circa 600 mila 
lire, aveva perso sotto i bombardamenti 
una decina di locali con relativo arre- 
damento. A Torino per. sbrigare queste 
85 mila pratiche rimanenti, lavorano 
non più di 40 impiegati, non inquadrati 
in un organico preciso: essi svolgono, 


tuttavia, un lavoro pesantissimo e non 
agevole, 

In questo settore, la raccomandazione 
è rimasta il mezzo più comodo per far 
andare avanti una pratica, senza pa- 
temi d’animo e in fretta. A Torino, pur 
col decentramento delle pratiche, la rac- 
comandazione giunge sempre in par- 
tenza da Roma. 

L'Associazione provinciale dei dan- 
neggiati e sinistrati di guerra in città, 
è retta tradizionalmente dai partiti di. 
destra: il fratello del deputato liberale 
Badini Confalonieri rappresenta i sini- 
strati presso la Commissione Provinciale 
ed il consigliere comunale del MSI, 
Abelli, è segretario  dell’Associazione. 
Considerando l’attuale iter burocratico 
delle pratiche ancora da, evadere, si cal- 
cola che soltanto fra quindici anni si 
potrà provvedere a tutte le pratiche in 
corso. 

Queste previsioni ufficiose comunicate 
in questi giorni ai sinistrati, hanno su- 
scitato gli immancabili vespai, Si è rin- 
novata perciò, a meno di tre mesi dalle 
elezioni, la consueta corsa alla migliore 
raccomandazione. Anche se ogni cosa 
dovrebbe essere decisa, secondo quanto 
dice la legge, in sede legale, cioè a To- 
rino, la corsa pare destinata così a fer- 
marsi soltanto a Roma, presso gli uffici 
ministeriali del sottosegretario ai danni 
di guerra, cui presiede il democristiano 
on. Maxia. 

| VALERIO NOVI 





A tredici anni dalla fine della guerra, nel centro cittadino, poco distante da 
piazza Castello, ecco i resti di un edificio semidistrutto dai bombardamenti. 





L'assemblea degli urbanisti 


a sera del 29 gennaio scorso ha avuto 

luogo l’Assemblea dei.soci della Se- 
zione Piemontese dell’Istituto Nazionale 
di Urbanistica. Numerosi erano i punti 
all’ordine del giorno, tra i quali l’elezione 
del Consiglio Direttivo per il biennio 
1958-59. L'Assemblea, per numero di par- 
tecipanti e di votanti, è stata forse la più 
importante di questi ultimi anni. 

La serie delle relazioni ha avuto inizio 
con quella dell’arch. Grassi, rappresen- 
tante della Sezione nella Commissione 
Igienico-Edilizia di Torino nel biennio 
1956-57. Dalla sua relazione sono emerse 
le difficoltà di lavoro che tale Commissio- 
ne incontra e l’importanza dei suoi giu- 
dizi che, sebbene non tassativamente im- 
pegnativi per l’Amministrazione, rappre- 
sentano pur sempre un indirizzo assai 
qualificato dal quale l’Amministrazione 
non può non tener conto. 

L’arch. Rizzotti ha poi illustrato l’opera 
svolta in sede di Commissione giudica- 
trice del Concorso per il Piano Regola- 
tore di ‘Asti, sottolineando ancora una 
volta l’assoluta ed urgente necessità di 
un bando di Concorso tipo che elimini le 
assurde incongruenze manifestatesi in 
tutti i concorsi del genere sinora banditi, 
con danno degli stessi Enti banditori, Il 


Dopo aver riconfermato nella carica di Presidente l'architetto Nello 
Renacco, la Sezione piemontese dell’Istituto Nazionale di Urbanistica 
si appresta ad intensificare le sue attività di ricerca e di consulenza 
nella nostra Regione in stretto collegamento con le sezioni consorelle 


tesoriere arch. Vernetto ha esposto il bi- 
lancio consuntivo dei due anni di gestio- 
ne che si è chiuso con un attivo non rile- 
vante ma sufficiente per la normale atti- 
vità della Sezione, 


Ha infine preso la parola il Presidente 
arch. Renacco per la sua relazione sul- 
l’attività della Sezione nel biennio tra- 
scorso. Rilevato anzitutto come l’impegno 
maggiore della Sezione sia stato, come 
è noto, l’organizzazione del VI Congresso 
Nazionale di Urbanistica dell’ottobre ’56 
che per unanime consenso fu definito il 
Congresso meglio organizzato, l’arch. Re- 
nacco ha esaminato il lavoro culturale 
svolto. A questo riguardo egli ha posto 
in evidenza alcuni impedimenti che limi- 
tano la possibilità di un maggiore appor- 
to culturale da parte dei soci, non sem- 
pre per loro volontà. Tra questi impedi- 
menti, non ultimo è l’eccessiva contraliz- 
zazione del lavoro della Commissione Na- 
zionale .di Studio i cui lavori si svolgono 





‘ LA BORGATA LESNA SENZA SCUOLA 


Nè quella del Municipio 
nè quella delle suore 


a più giovane borgata di Torino, 
L la borgata Lesna, attende ormai 
da due anni la sua scuola materna 
e la sua scuola elementare, Il quar- 
tiere ha avuto uno sviluppo rapido, 
în. questi ultimissimi anni, sino a 
raggiungere pochi mesi fa (con una 
popolazione costituita per la maggior 
parte di immigrati dalle regioni me- 
ridionali) î 20 mila abitanti: ha co- 
stituito cioè un’« unità residenziale ». 
Il Comune si è preoccupato di esten- 
dervi i suoi servizi pubblici, ma sì è di- 
menticato completamente delle scuole, 
offrendo così un deplorevole esempio 
di «pianificazione incompiuta »: un 
esempio che è bene mettere in evi- 
denza affinchè non venga più in men- 
te ad alcuno di seguirlo, 

In borgata Lesna, con una popo- 
lazione composta quasi per la metà 
da «giovanissimi >, non esîiste una 
scuola materna comunale e nemme- 
no una scuola elementare. Tale, in- 
fatti, non può definirsi la succursale 
della scuola « Santorre di Santarosa », 
che ha trovato ospitalità in tre pic- 
cole stanze di una casa privata di 
abitazione, in via Challant, riscal- 
date a stufa, e în cui si alternano, 
con doppio turno, cinque classi ele- 





mentari miste. Le autorità scolasti- 
che avevano sollecitato più volte Vin- 
tervento del Comune perchè si po- 
nesse fine a questa penosa situazio- 
ne; la stessa Amministrazione civica 
aveva riconosciuto che la succursale 
di via Challant era «assolutamente 
insufficiente ai bisogni della borgata >». 

Fu comunque un Istituto di suore 
salesiane che, prevenendo il Comu- 
ne, chiese nel 1956 alla Giunta il 
finanziamento per la costruzione di 
diciannove locali da adibire ad aule 
per due scuole: una «materna» ed 
una elementare. La Giunta comu- 
nale (e non mancò persino chi nella 
riunione in cui fu proposta la deli- 
bera si rallegrasse per lo sgravio che 
così ne sarebbe venuto al Comune) 
accettò la proposta avanzata dalle 
suore salesiane, e la stessa cosa je- 
cero, di concerto, il Ministero dei 
Lavori Pubblici. e quello della Pub- 
blica Istruzione. In ottemperanza al- 
la concessione ministeriale, il Prov- 
veditorato alle opere pubbliche del 
Piemonte si affrettò ad emanare il 
relativo decreto per lo stanziamento 
dei fondi e l’inizio dei lavori, ma il 
decreto venne respinto dalla Corte 
dei Conti, con l'osservazione che alla 


t 


non si 
«essendo la legge del 9 agosto 1954 
per. l’edilizia scolastica. istituita solo 


richiesta poteva dare corso 


a favore deì Comuni e delle Pro- 
vince >». 

Che cosa fece allora. il Comune? 
Presentò nel giugno dell’anno scorso 
un altro progetto di delibera, per cui 
da una parte l’istituto di suore sale- 
siane sì impegnava a eseguire i la- 
vori a proprie spese e dall’altra parte 
Amministrazione civica, si impegna- 
va a versare l’intero contributo sta- 
tale, in diverse annualità, per un 
importo complessivo di 38 milioni e 
167 mila lire. 

In Consiglio comunale questo pro- 
getto suscitò ‘tali polemiche che. il 
Sindaco Peyron preferì accantonario. 
Da allora (era il 14 giugno dell’anno 
scorso), la delibera compare all’ordi- 
ne del giorno di ogni seduta comu- 
nale, senza tuttavia che la Giunta 
si decida a porla în discussione, Sem- 
bra, infatti, esser caduta anche Vul- 
tima giustificazione che la Giunta 
faceva sua per la concessione del 
contributo alle suore salesiane, e cioè 
la difficoltà di reperire il terreno 
adatto per un edificio scolastico. Oggi 
così, î 20 mila e più abitanti della 
borgata Lesna attendono ancora ‘la 
loro scuola, senza che il Comune, cui 
la legge concederebbe pure un con- 
tributo decisivo per la costruzione di 
una scuola propria, senta il dovere 
di uscire dall’inerzia cui pare rasse- 
gnato, dopo il rigetto della richiesta 
delle suore salesiane. 3 








esclusivamente a Roma. Si è ritenuto 
pertanto utile suggerire una diversa or- 
ganizzazione che consente, a chi cultural- 
mente è interessato ai lavori, una mag- 
giore economia di tempo e di denaro, 
salvaguardando l’utilità di questi incon- 
tri necessari ad. un buon lavoro di gruppo 
e la continua comunicazione tra le Se- 
zioni: una organizzazione, in altri termi- 
ni, a carattere interregionale che, per 
quanto riguarda il Piemonte, potrebbe 
agevolmente attuarsi con un collegamen- 
to con le sezioni Ligure e Lombarda. 
Dopo aver tracciato un ampio pano- 
rama di tutta l’attività culturale svolta 
dalla Sezione ed aver presentato non solo 
il lavoro collettivo ma anche quello dei 
singoli Soci, il Presidente ha sottolineato 
il crescente interesse che l’Istituto susci- 
ta e che si riflette anche sul continuo 
aumento delle adesioni e iscrizioni. Quat- 
tordici nuovi soci aderenti, due soci. ef- 
fettivi e una ventina di richieste di Co- 
muni, sono un bilancio assai positivo. In- 
fine, l’arch. Renacco ha svolto alcune 
considerazioni suggerite dall’esperienza 
dei due anni di presidenza, per trarne in 
accordo con .tutti i soci le opportune con- 
seguenze che si possono riassumere nei 
seguenti punti: 4) sul piano culturale .la 
Sezione dovrà orientarsi verso metodi di 
lavoro che, senza escludere i vantaggi 
del lavoro di gruppo, si adeguino mag- 
giormente alle esigenze dei singoli stu- 
diosi; b) sul piano organizzativo, pur ri- 
manendo strettamente fedeli alla struttu- 
rta federativa dell'Istituto che trova nel 
Consiglio Nazionale il punto. di-forza e di 
confluenza degl’interessi culturali di. tut- 
te le Sezioni, si dovrà imprimere alla Se- 
zione un nuovo impulso per suscitare. e 
valorizzare sempre nuove iniziative;..c).si 
dovrà. inoltre intensificare la diffusione 
degli studi urbanistici presso Enti regio- 
nali, uffici o persone ad essi interessati 
che, pur operando in settori diversi, an» 
che se affini, non possono aggiornarsi con 
continuità; d) infine l’attenzione dovrà 
essere rivolta anche .verso i. giovani 
laureati con proposte capaci di interes- 
sarli sul piano culturale e concreto. 


A conclusione della Sua relazione, il 
Presidente auspicò una sincera’ e cordia- 
le unione di tutti i soci, per difendere lo 
sviluppo dell’Istituto' e soprattutto le sor- 
ti della, disciplina urbanistica. .La rela- 
zione, seguita con particolare ‘attenzione 
è stata infine approvata ‘all’unanimità. 
L'Assemblea si è conclusa con le votazio- 
ni per le cariche sociali che hanno dato 
i seguenti risultati: Presidente: archi- 
tetto Nello Renacco; vice-presidente: ar- 
chitetto Roberto Cravero; rappresentante 
al consiglio nazionale: arch. Aldo Riz- 
zotti; segretario: arch, Gianfranco Fa- 
sacca; tesoriere: arch. Mario Vernetto; 
consiglieri: arch. Sergio Nicola, ‘archi- 
tetto Ferruccio Grassi, ing, Gino. Salve- 
strini e ing. Felice Bardelli (quest’ultimo 
in rappresentanza della Provincia. 








































































































































PS le valli piemontesi ed aostane, la 
Val Pellice ha, forse, la caratteristica 
di essere sempre stata quella storica- 
mente più nota, per le vicende spesso 
tragiche nelle quali si trovarono talvolta 
i suoi abitanti, in seguito alle persecu- 
zioni forse più politiche che realmente 
religiose. La religione fu, certamente, 
almeno ‘in parte, un pretesto per co- 
prire altri interessi che, nella mutevole 
politica dei Savoia, di tanto in tanto, 
affioravano in seguito ai cambiamenti di 
alleanze, 

Finito l’interesse storico, ‘che la que- 
stione religiosa suscitava, dopo. l’editto 
di Carlo Alberto la valle divenne una 
delle tante vallate piemontesi, con la 
differenza che, i maggiori contatti con 
stranieri avuti nei precedenti secoli dal- 
la popolazione, resero la ponolazione 
stessa — sia detto senza offesa ad al- 
cuno — più evoluta, affinata, unita ed 
autocosciente di quella d’altri nuclei de- 
mografici viventi in condizioni analoghe 
di povertà, di isolamento, di difficoltà di 
ambiente. 

Quando cessò l’interesse politico, su- 
bentrò, nella seconda metà del seco- 
lo XIX, quello economico, dato dalla 
discreta. ricchezza di acque della valle 
del Pellice e delle valli laterali. Sorsero, 
così, alcuni stabilimenti tessili di cui il 
primo fu quello creato a Pralofera, tra 
Luserna e Torre Pellice, nel 1879; essi 
continuavano la tradizione di vecchie 
filande di tipo artigiano che avevano 
anticamente lavorato, accanto ad una 
fabbricazione, del pari artigianale, di 
feltri, di panni di lana ed a due tipo- 
grafie. 

Ma, nel 1882, venne fatto un altro 
passo di qualche importanza per la 
Valle: fu aperto al traffico il tronco 
ferroviario Pinerolo-Torre Pellice, pro- 
prio agli albori: di una nuora èra nel 
movimento delle. persone, proprio quan- 
do cioè una strana specie di esseri uma- 
ni stava nascendo: la specie dell’uomo 
villeggiante. 

Nel Settecento e nella prima metà del- 
l’Ottocento i nobili ed i ricchi signori 
andavano «in campagna» e cioè, di so- 
lito, nel « padronale », alle volte splen- 
dido, delle loro cascine. Vi andavano 
piuttosto d’autunno che d’estate, in quan. 
to, forse, nei loro grandi palazzi di città, 
faceva meno caldo che nelle cascine, 


scelte non certo a, scopo, turistico, ma.in...;. 


connessione, alle- proprietà. terriere esi- 


stenti, situate, in-genere;«in-luoghi fer-.ael 


tili e conseguentemente umidi e caldi. 

Negli ultimi decenni dell'Ottocento il 
sistema di passare le eventuali ferie di 
cui uno disponeva ai monti o al mare, 
si estese a categorie economiche dotate 
di minori mezzi di fortuna. Non ne fu 
la causa, probabilmente, il solo feno- 
meno della imitazione, ma il sorgere 
delle grandi: possibilità di movimento 
date dalla ferrovia. Per chi non lo sap- 
pia, gli orari di un secolo fa o poco 
meno, erano incredibilmente simili ‘agli 
attuali, come tempo necessario per rag- 
giungere i diversi luoghi per via di 
treno. 

Le valli alpine piemontesi, che ebbero 
la: fortuna di avere una linea ferroviaria 
— la quale permetteva non solo la facile 
andata e ritorno, ma anche la «spola » 
sabatina o domenicale dei mariti — di- 
vennero subito méta di numerosi vil- 
leggianti, attratti dalle bellezze natu- 
rali, dalla bontà del clima, dal costo li- 
mitatissimo della villeggiatura e dalla 
comodità di recarvisi senza diligenze o 
carrozze padronali. 

La Val Pellice, in quel tempo, ‘si co- 
struì una attrezzatura alberghiera certa- 
rhente larghissima in relazione ai possi- 
bili clienti; attrezzatura buona o addi- 
rittura elegante e tanto ampia da es- 
sere oggi quasi eccessiva, malgraàdo l’au- 
mento della popolazione trasmigrante in 
relazione al fenomeno del «turismo », 
che è qualcosa di diverso dalla « villeg- 
giatura ». 

Ma la morte della Val Pellice e di 
tutte le valli che dovevano la loro cele- 
brità da un lato alla bellezza, ma dal- 
l’altro al treno, fu non l'invenzione, ben- 
sì il diffondersi dell’uso dell'automobile 
e — in prosieguo di tempo — delle mo- 
tociclette, delle motorette e di tutti quei 
mezzi che cominciarono a mettere a por- 
tata di mano del grande pubblico altri 
luoghi. In essi a più aspre bellezze na- 
turali, corrispondevano anche tempera- 
ture estive meno elevate e la possibilità 
di essere più vicini a quegli esercizi spor- 
tivi che sono le scalate in roccia e le 
conquiste di vette per qualunque « via » 
che non sia quella naturalmente più fa- 
cile. 

Il fenomeno si verificò in montagna 
e al mare, ma con notevoli differenze 
qualitative. La media montagna fu ab- 
bandonata per quella più alta, dove so- 
no possibili due stagioni, dove si scia 
d’inverno e dove i 3 ed i 4 mila metri 
sono a portata di mano; il mare, per 
fortuna degli albergatori, ha una sola 
altitudine e, perciò, la crescente marea 
umana andò ad incontrare quella natu- 
rale sempre negli stessi luoghi. Qui si 
ebbe, invece, un solo fenomeno anti- 
progressista, per cui l’élite dei turisti 
«marini» si ritirò là dove, a bellezze 
naturali, si connettevano difficoltà e co- 
stosità dei mezzi di trasporto (arcipelago 
toscano, Ponza, le Tremiti, ecc.), tali da 
renderli incessibili al profanum vulgus 
villeggianto. 
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ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: LA VAL PELLICE 


Un valico tra l’Italia e la Francia 


Mentre si accentua il naturale fenomeno dello spopolamento, la Valpellice attraversa 
un momento difficile. Il turismo è oggi in stasi, le industrie appaiono in crisi, l’agri- 
coltura: è ferma nelle sue condizioni di cronica povertà. La Valle dà oggi !impres- 
sione di essere chiusa in se stessa, quasi isolata. Se si riuscisse a farne la via di 
un passo alpino tra Francia e Italia, il suo destino potrebbe mutare radicalmente 


di DIEGO DE CASTRO 








e it i [IT 2SO O NEGMRRIP II TI LINO Patt a * t 

Fu per. queste ragioni. che la mezza 
montagna rimase — Val Pellice 6om- 
presa — il disprezzato soggiorno che si 
riserva ai vecchi asmatici o ipertesi, ai 
bambini e agli adolescenti, alle signo- 
re cui una difficile «attesa» di prole 
sconsigli le grandi altitudini o gli effetti 
dell’atmosfera marina. I giovani delle 
motorette e. delle utilitarie, gli utenti 
delle «grandi cilindrate » vanno su su 
verso le vette o si inabissano giù giù 
con il fucile subacqueo. 

Nè la povera Val Pellice ha molte ri- 

‘ sorse, oltre il turismo, Le industrie dàn- 
no sì un certo benessere, perchè quasi 
tutte le famiglie integrano i guadagni 
tratti dal lavoro in fabbrica con quelli 
derivanti da un avito campicello. Ma le 
industrie, in assoluta prevalenza tessili, 
non attraversano oggi un momento fe- 
lice e l’agricoltura locale non può certo 
servirsi di mezzi moderni, data la con- 
formazione del terreno e l’altitudine 
della zona. Il fondo valle è quasi tutto 
a prato; tra i 450 e i 900 metri si tro- 
vano viti (che dànno un ben modesto 
prodotto) e campi a segala e frumento, 
inseriti, spesso, tra castagni e noci, che 
vanno dai 550 ai 950 metri; ad essi se- 
guono i prati selvatici ed i pascoli estivi. 

Dal punto di vista agricolo, la vita 
del montanaro che non lavori in fab- 
brica, lascia, quindi, molta a desiderare. 
In particolare questo è il caso di Rorà, 
i cui abitanti sono troppo lontani per 
poter fare la quotidiana -spola tra la 
propria abitazione e le industrie site nel 
fondo valle. Lo spopolamento montano 
è, per conseguenza, ancora intenso e 
— per quanto chi scrive non usi affatto 
considerarlo una jattura dal punto di 
vista dell'economia complessiva di un 
paese — è visibilissimo anche al turista 
distratto che si avventuri in facili pas- 
seggiate alpine: spuntano qua e là case 
diroccate dalle occhiaie vuote. 

Se, come tutti sanno, le cifre dello 
sviluppo della popolazione riflettono l’an- 
damento economico, o meglio se è anche 
l'andamento economico a determinare lo 
sviluppo di una popolazione, il numero 
degli abitanti dei sette comuni che com- 
pongono la valle può essere un indice 
molto significativo della grave situazione 
in cui si sono trovati spesso e si trovano 
pggi i montanari di questa zona: 


POPOLAZIONE DEI COMUNI 
DELLA VAL PELLICE 





Comuni Anno Anno 

(circoscr. attuale) 1774 1951 

Luserna S, Giovanni 3099 5896 

Lusernetta 355 750 

Rorà 667 428 

Angrogha 27A1 1634 

1 cari I0G Torre Pellice 1935 5061 

La Val Pellice non ha rinunciato all’attività turistica, anche se il turismo, dome- villar Pellice 1948 1425 
nicale e stagionale, è ormai da tempo assai limitato. A Torre Pellice, che ha una Bobbio Pellice 2549 1115 


buona attrezzatura alberghiera, arrivano almeno tremila turisti stranieri ogni 

anno: ma Torre è un’eccezione: i turisti che vi vengono sono quasi tutti evangelici, Luserna, Lusernetta e Torre sono co- 
che desiderano visitare il centro principale dei Valdesi d’Italia. Negli altri paesi  muni del fondo valle o vicini ad esso, nei 
della Valle l'afflusso dei turisti è assai limitato, sia perchè la Valle non ha Quali sono sorte fabbriche. Rorà, Angro- 
campi di sci, sia perchè l’attrezzatura alberghiera è generalmente povera. gna e Bobbio sono comuni prettamente 








































































































































6 - LA VIA DEL PIEMONTE 


montani. L’effetto delle industrie da un 
lato, dello spopolamento montano dal: 
l’altro è perfettamente visibile. 

Del resto, anche se si prende la. popo- 
lazione della Valle nel suo assieme, essa 
nel 1848 toccava i 14.897 abitanti e, nel 
1951, i 16.309. 

Stando così le cose — turismo per lo 
meno in stasi, industrie in crisi per lo. 
meno temporanea, agricoltura in. crisi, 
per lo più naturale e cronica — il fu- 
turo della Val Pellice non dovrebbe sem- & 
brare molto roseo. Di 

Per contro, le speranze di un totale 
capovolgimento della situazione sono 
quanto mai fondate e non tanto sulle 
fondamenta di ghiaccio delle promesse 
elettorali, quanto piuttosto sul fatto che 
una questione vitale a carattere econo- 
mico esulante dalla sola Val Pellice è 
in mano ad una grande Azienda la qua- 
le, pur pubblica, non ha nulla da fare 
con le citate promesse che vengono ri- 
petute agli abitanti della Valle ad ogni SD 
vigilia di urne, sin dalla fine del secolo) di: 
SCOrso, i 

La valle del Pellice è chiusa; se essa; 
diventasse la via di un passo alpino che 
unisse Francia ed Italia, il suo desoai 
muterebbe completamente. È 

Costruire, però, la strada .che, attradi 4 
verso il colle della Croce, traforato da 
un tunnel, colleghi la Valle francese del 
Guil a quella italiana del Pellice è cosa 
poco economica, anche se tale. da ab- 
breviare di molti chilometri l’attuale. 
percorso Torino-Marsiglia e da facilitare 
non solo gli scambi economici di fron- 
tiera, ma anche duelli di vaste regioni 
dei due Stati. 

L'Azienda Elettrica Municipale di To- 
rino ha iniziato gli opportuni contatti À 
con la Francia per costruire un canale © 
sotterraneo a quota 1745 m.s.m. che 
porti parte delle acque del fiume Guil 
nella vallata del Pellice, ‘delle acque del 
quale l'Azienda è concessionario. 

Verrebbero costruite due centrali idro- 
elettriche fruenti di un salto comples- 
sivo di 1170 m., capaci di produrre 150 
milioni di Kwh grazie anche all’apporto & 
delle acque del Guil, le quali, attraverso 
il canale lungo 3200 m,, finirebbero in un 
serbatoio nella conca del Pra, assieme 4 
alle acque del Pellice, raccogliendosi in. 4 
modo da formare ‘un invaso di 16 mi- 
lioni di metri cubi, racchiusi da una 
diga. Le eccedenze estive verrebbero così 
rese disponibili per il:periodo di magra 
invernale, dando luogo ad una prodù- 
zione regolare e concentrabile nelle ore 
e nei giorni di maggiore richiesta. 

La costruzione del canale renderebbe 
agevole quella contemporanea di una 
galleria stradale, la quale verrebbe a 
creare un passo alpino all’altezza di soli 
1700 m.; il più basso di tutto l’arco delle 
Alpi da Tenda in su, che potrebbe rima-. 
nere agevolmente aperto tutto l’anno. + 
Nei riguardi delle strade, il problema À 
non esisterebbe in Francia, dove occor-.4 
rerebbe un solo km. per raccordare l’at- 4 
tuale strada alla galleria. In Italia biso- 
gnerebbe riattare l’attuale tronco Bob- 
bio Pellice-Villanova che, per quanto | 





























Il prof. AUGUSTO ARMAND HUGON 
è sindaco di Torre Pellice dal 1949. Torre ha 
cinquemila abitanti ed è il centro principale 
della Valle. A Torre Pellice i Valdesi hanno! 
il loro centro religioso, che è noto in tutto 
il mondo. Buona parte degli abitanti vive del‘ 
lavoro nell’industria: alla Stamperia .tessuti 
sono occupati 700 operai e altre decine di % 
operai lavorano nell’industria farmaceutica, | 
nel pastificio, nella conceria nelle segherie e 
nei mobilifici. Depressa, invece, è )agricol- 
tura, nella quale sono occupate non più di 
cinquecento persone. A Torre Pellice risiede. 
il Consiglio della Valle, che è presieduto dallo 
stesso prof. Armand Hugon, e che è un chia- 
ro esempio di:attività democratica ed effi- 
ciente. Torre, oltre alle scuole elementari, ha 
l'avviamento professionale a indirizzo tessile, 
le scuole medie e il liceo. Tale attrezzatura 
in una zona notevolmente povera e bisognosa; 
di istruzione a livello elementare e professio» | 
nale, fa sì che affluisca al paese da tutta la | 
Valle un notevole numero di studenti, 
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cattivo, è già oggi transitabile dalle au- 
tomobili, e trasformare in strada la bre- 
ve mulattiera che va da Villanova alla 
conca del Pra. 


Le ottime caratteristiche tecniche che 
avrebbero gli impianti con l’utilizzazio- 
ne delle acque dei due fiumi, consen- 
‘tirebbero di addossare ad essi una note- 
vole ‘parte della spesa per il traforo 
stradale. 


Verrebbero utilizzate le acque del Guil, 
eccedenti i bisogni locali, le quali costi- 
tuiscono una trascurabile frazione degli 
impieghi delle stesse, previsti od esi- 
stenti a. valle. Si tratterebbe di deviare 
verso l’Italia meno dell’uno per cento 
del defiusso medio annuo complessivo 
utilizzato nel serbatoio e nell’impianto 
di Serre-Poncon, attualmente in costru- 
zione. L’A.E.M. si impegnerebbe, in ogni 
caso, a lasciar defluire una portata suf- 
ficiente alle necessità di carattere irri- 
guo e domestico, immediatamente a valle 
della... presa... A. poche. decine di .chilo- 


metri più in giù — essendo numerosi 
gli affluenti che alimentano il Guil e, 
poi, la Durance — la mancanza delle 


acque portate in territorio italiano di- 
venterebbe assolutamente impercettibile. 

Tuttavia da parte francese è sorta 
qualche resistenza. Il progetto è, comun- 
que, in fase attiva. Convegni di tecnici 
sono stati tenuti a Gap e a Queyras 
nell’estate 1955; convegni delle Camere 
di commercio confinanti a Nizza nell’ot- 
tobre 1955, a Saint Vincent nel settem- 
bre 1956; a Chambéry nel 1957. Nell’au- 
tunno del 1956, per l'interessamento dei 
due. governi, era stata. nominata una 
Commissione tecnico-giuridica italo-fran- 





ABELE GEYMONAT, ex segretario co- 
munale, è sindaco di Bobbio Pellice, l’ultimo 
comune della Val Pellice, che con le borgate 
ha una popolazione di 1.013 abitanti. Negli 
ultimi tre anni, a causa dello spopolamento 
delle borgate, la popolazione è diminuita di 
oltre 200 unità. L’80 per cento degli abitanti 
di Bobbio vive dell’agricoltura e della pasto- 
rizia, gli altri traggono i mezzi ‘di vita da 
attività varie. Uno dei problemi principali del 
paese e della Valle, dice il signor Geymonat, 
è il traforo del Colle della Croce, il cui primo 
progetto risale a oltre cento anni or sono: il 
traforo darebbe un notevolissimo sviluppo 
economico a Bobbio e alla Valle. Una que- 
stione curiosa e fastidiosa, dice il sindaco, è 
quella delle gore: dal loro sfruttamento lo 
Stato ricava, si è no, 30 mila lire all'anno: una 
somma che con ogni probabilità non riesce 
neppure a coprire le spese di riscossione e 
che, comunque, fa perdere inutilmente un 
sacco di tempo ai montanari e al Comune. 


cese, incaricata di esaminare il.proble- 
ma e di formulare concrete proposte da 
sottoporre ai governi ‘stessi. Ostacoli 
sorti in seno alla Commissione, e messi 
avanti da parte francese, non hanno 
fatto iniziare i lavori demandati alla 
Commissione stessa. Nello scorso dicem- 


bre, però, sono state riprese le trattative * 


con l'intervento; a Torino, di un depu- 
tato francese. È sperabile, quindi, che il 
progetto sia destinato a' progredire, 

Perchè giunga a termine il progetto 
in questione, molte cose: occorrono: -che 
il governo italiano assicuri il suo con- 
creto appoggio all'iniziativa mediante 
l'erogazione dei contributi previsti per 
la costruzione della diga e delle opere 
stradali di interesse generale, sia per il 
nuovo collegamento Francia-Italia, sia 
per l’allacciamento della Val Pellice alla 
rete nazionale; che le competenti auto- 
rità francesi approvino il progetto pre- 
sentato dall’A.E.M.; che si stabiliscano 
le. modalità. di. esercizio ‘del..valico inter- 
nazionale; che’ sì determinino le -moda= 
lità amministrative nel quadro delle due 
legislazioni, italiana e francese, per la 
derivazione delle acque ‘del Guil; ecc., 
ecc. 

Molte di queste questioni saranno su- 
perate a parole — da parte italiana — 
nell’imminenza delle elezioni; molte dif- 
ficoltà reali restano; il fatto, però, che 
una grande Azienda si sia mossa e segua 
un suo progetto dà ben maggiori spe- 
ranze per la sua realizzazione, di quan- 
do esso  riaffiorava cronicamente, ma 
sempre nebulosamente, ad ogni chia- 
mata di elettori alle urne, 





STEFANO TALMON, contadino, è sinda- 
co di Villar Pellice dal giugno 1956, dopo 
essere stato dal 1946 assessore, In una decina 
d’anni ‘la popolazione di Villar è diminuita 
di circa quattrocento unità, e lo spopola- 
mento. sarebbe stato anche più grave. se nel 
paese non ci fosse stato il feltrificio, che dà 
lavoro a 120 operai e operaie. Fanno parte 
di Villar 12 borgate, che si trovano anche al 
di sopra dei 1000 metri sul livello del mare, 
cioè a quasi 400 metri più su del centro cit- 
tadino. Il problema principale delle borgate 
è quello della mancanza di strade, per cui i 
montanari rimangono talvolta isolati per mol- 
to tempo, durante l’inverno, quando la neve 
è alta. Um’altra questione da risolvere è quel- 
la degli argini sul fiume: in questi ultimi anni 
il Pellice, straripando, ha distrutto i prati tra 
i quali scorre innocuo durante i periodi di 
magra. S'è perduta, così, la terra e gli agri- 
coltori sono stati costretti anche a ridurre il 
bestiame, impoverendo così allevamento, che 
è una delle risorse principali del paese. 





cronache regiona 





Schedina 


geografica 


La Valpellice si estende da Bricherasio al Monte Granero ed è 
formata dai seguenti comuni: Bricherasio, Bibiana Angrogna, 
Rorà, Lusernetta, Luserna San Giovanni, Torre Pellice, Villar 
€ Bobbio. Luserna è il comune più popolato (6 mila abitanti), 
Torre Pellice è il centro principale della Valle, che è abitata 
da circa ventimila persone. Numerose sono le borgate, situate 
sui fianchi delle montagne e ormai in via di spopolamento. 





< LA VIABILITÀ 


Quello della viabilità è uno dei problemi 
più sentiti dagli abitanti della Val Pellice. Pra- 
ticamente, la Valle ha una sola strada provin- 
ciale, quella che collega Bobbio, l’ultimo co- 
mune della Valle, a Pinerolo e quindi a To- 
rino. La Val Pellice è forse Punica vallata 
alpina in cui la strada provinciale finisce a 
quota 732; in genere, nelle altre valli la strada 
provinciale arriva fino ai 1200 metri e oltre. 
In Val Pellice, per salire a questa quota bi- 
sogna avventurarsi lungo le antiche strade 
ex-militari. 

Una strada che consentisse al turista di sa- 
lire fino ai 1000-1200 metri faciliterebbe, è 
evidente, lo sviluppo del turismo, domenicale 
e stagionale. Quasi tutte le altre strade della 
Val Pellice (strade collaterali a quella pro- 
vinciale e diramazioni) sono comunali: que- 
sto significa che le strade sono quasi sempre 
malridotte e difficilmente praticabili, poichè i 
comuni non riescono a far rientrare nei loro 
magri bilanci le somme necessarie per mante- 
nere le strade in stato di efficienza. 


UN *ESPERIENZA DEMOCRATICA 


Il consiglio di Valle 


E Consiglio di Valle della Val 
Pellice ha compiuto în questi 
giorni dieci mesì di vita. Presie- 
duto dal professor Augusto Ar- 
mand Hugon, sîindaco di Torre 
Pellice, îl Consiglio ha cominciato 
a svolgere un notevole lavoro per 
lo. sviluppo della Val Pellice. 
Quanto mai attiva è stata la pri- 
ma sessione ordinaria, che si è 
svolta il 25 gennaio scorso. 

Dopo la relazione del Presiìden- 
te, l'avvocato Cresto, sindaco di 
Luserna San Giovanni, ha illu- 
strato la situazione della viabilità 
nella. valle, soffermandosi partico- 
larmente sui suoì aspetti più gra- 
vi. Il Consiglio sì è occupato poi 
degli altri problemi valligiani: dei 
cantieri-scuola, degli sgravi fiscali 
ormai indispensabili, del decentra- 
mento di certi uffici pubblici, del- 
la. situazione degli «usì civili >», 
dell'assistenza sanitaria. 

Dopo î numerosî interventi dei 
consiglieri, l'assemblea ha eletto 
alcune commissioni alle quali so- 
no stati affidati compiti partico- 
lari. Una sì occuverà della stesura 
di un progetto di regolamento per 
l'istituzione di borse di studio da 
assegnarsi a giovani valligiani che 
vorrebbero continuare a studiare 
ma ‘che, pur avendo attitudini, 
non hanno possibilità economiche 
e non possono. quindi frequentare 
le scuole supveriori. Le ‘altre com- 
missioni sì interesseranno della 


situazione degli usi civilì e dello mucche e pecore. la revisione. 


studio dei problemi assistenziali. 

Il Consiglio ha approvato anche 
la proposta della Giunta di pro- 
muovere indagini e studi statistici 
sulle condizioni economico-sociali 


UN PROBLEMA LEGISLATIVO 
I vincoli forestali 


ra i problemi principali della 

Val Pellice, importantissimo è 
quello dei vincoli forestali. Questi 
vincoli furono istituiti nel 1923, 
per rimuovere una delle cause del- 
le ‘ricorrenti alluvioni. La legge 
vieta a chiunque di tagliare un 
albero senza il permesso delle 
guardie forestali e di portare pri- 
ma'del 1° giugno pecore e mucche 
ai pascoli oltre i 1000 metri. 

Le conseguenze di questa legge 
si vanno facendo ormai sempre più 
gravi in Val Pellice..Il divieto di 
servirsi dei pascoli prima del pri- 
mo giugno non consente ai mon- 
tanari di allevare un numero mag- 
giore di pecore e mucche, poichè 
il fieno che riescono a produrre 
basta solo per un numero limi- 
tato di bestie. Maggiori possibilità 
invece i. montanari avrebbero se 
potessero portare i greggi sui pa- 
scoli alpini dal 1° aprile, cioè due 
mesi prima: il fieno così rispar- 
miato potrebbe alimentare nel- 
l'inverno un numero maggiore di 


Basterà citare il caso del comune 


w LA SCUOLA 


Nella foto: la singorina Luciana Mathieu, 
assistente sociale, con ì bimbi dell’asilo infan- 
tile di Villar Pellice. Villar, Bobbio e altri 
paesi della Valle sono privi di un edifi- 
cio scolastico. A Villar le scuole elementari 
sono ospitate in locali della Chiesa Valdese, 
che è costretta così a rinunciare, per esempio, 
ad aprire un ospizio per i vecchi perchè non 
ha altri locali disponibili. Molte borgate ri- 
mangono spesso senza insegnante titolare, per- 
chè i maestri nominati dal provveditorato, se 
non sono del posto, raramente rimangono nel. 
la zona. Un altro problema delle scuole ele- 
mentari è quello dell’insegnamento della lin- 
gua francese: prima del fascismo l’insegna- 
mento del francese ai bambini era obbligatorio 
e le spese venivano sostenute dallo Stato. Il 
governo fascista soppresse questo insegnamen- 
to, ed è stato possibile ripristinarlo solo dopo 
la guerra: lo Stato, però, non sostiene, le spese 
per l’insegnamento della lingua francese, co- 
sicchè vi devono provvedere le amministra- 
zioni comunali. 








dei comuni della valle, istituendo 
premi speciali da attribuirsi ai la- 
voriî che un’apposita commissione, 
nominata dal Consiglio stesso, ri- 
terrà di dover premiare. 

Questo Consiglio è un chiaro 
esempio di attiva democrazia, an- 
che se î suoi poteri, politici e fi- 
nanziari, sono troppo modesti, in 
confronto alle necessità. 


Gravi sono anche le conseguen- 
ze derivanti dall’impossibilità di 
tagliare un albero senza l’auto- 
rizzazione della polizia forestale. 


di Villar Pellice, la cui ammini- 
strazione ha approvato il proget- 


to per.la costruzione di un edi- 
ficio scolastico, ma non ha potuto 
realizzarlo per mancanza di da- 
naro, Occorrono 25-40. milioni, e 
il comune potrebbe procurarseli 
vendendo la legna che sarebbe 
possibile tagliare nei terreni di sua 
proprietà. Decine di alberi marei- 
scono e perciò vanno perduti quin- 
tali e quintali di legname, ma 
l’Ispettorato forestale non consen- 
te al comune di tagliare gli alberi. 
Le cautele dell’Ispettorato, eviden- 
temente, sono giustificate da mo- 
tivi tutt'altro che trascurabili, ma 
non si può dimenticare che la leg- 
ge sui vincoli forestali ha ormai 
39 anni ed è un po’ vecchiotta. Si 
capisce, perchè i montanari ne 
chiedono l’abrogazione, o almeno 

















Due maschere in cuoio naturale di Amleto Sartori. A sinistra: Arlecchino (mimo 
Marcello Moretti). A destra: « ceffo primitivo dello Zanni » (mimo Jacques Lecoq). 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


L’èra delle cantanti 


A parte fenomeni clamorosi ma for- 
se passeggeri, come quelli rappre- 
sentati da Elvis Presley o dai Platters 
(e dalla loro coorte di imitatori, ame- 
ricani ed europei), la novità più inte- 
ressante dell'ultima musica leggera 
americana è nella meritata fortuna 
di numerose cantanti di stile decisa- 
mente jazzistico, e per di più moder- 
no. Negli ultimi cinque o sei anni si 
sono infatti affermate, tanto da meri- 
tarsi incisioni anche presso le case 
discografiche maggiori notoriamente 
caute e, conservatrici, almeno. quattro 
o cinque vocalists di ottime possibi- 
lità e di eccellenti intenzioni. Si trat 
ta, per fare qualche nome, di Chris 
Connor, di Helen Merrill, di Anita 
O’Day, di Carmen McRea, di Frances 
Faye. 

Non è difficile individuare î modelli, 
vicini e meno vicini, ai quali si sono 
ispirate queste cantanti. Se Frances 
Faye (e în parte anche Anita O° Day) 
meritano un discorso a parte, tutte le 
altre citate sì rifanno, come punto di 
partenza per uno svolgimento abba- 
stanza personale, ad una cantante 
astratta, prodotto dell’unione di June 
Christie con Sarah Vaughan, ora con 
prevalenza di questa ed ora di quella. 





Se dovessimo scegliere fra Helen Mer- 
rill, Chris Connor e Carmen McRea, 
non esiteremmo per Chris, pur rim- 
piangendo non poco la Carmen di 
Easy To Love e la Helen di Falling 
In Love With Love. 

Le migliori incisioni di Chris Con- 
nor sono quelle dedicate a George Ger- 
shwin, e edite in questi giorni în Ita- 
lia dalla MUSIC. Si tratta di due mi- 
crosolco (di trenta centimetri) intito- 
lati Chris Connor Sings The George 
Gershwin Almanac of Song. Trovia- 
mo in questi due dischi una trentina 
di famose canzone dell'autore di Por- 
gy And Bess, da Somebody Loves Me 
a ’S Wonderful, da The Man I Love 
a I Got Rhythm, da Clap Yo Hands 
a Embraceable You, (MUSIC. LPM 
2013.e 2014). Si ;ita di esecuzioni 
moderne e intellig@mti, sia nella parte 
vocale che in quellà strumentale, ap- 
poggiata a ottimi musicisti di jazz. Un 


disco, cioè, di piacevolissimo. ascolto e - 


di notevole interesse musicale. 

Anita O' Day e Frances Faye non si 
possono, per la verità, considerare ac- 
canto alle giovani cantanti come Chris 
Connor o Helen Merrill. Si tratta, in- 
fatti, di due nomi che hanno già avu- 
to larga circolazione, negli anni anda- 


ALLE RADICI DELLA TRADIZIONE TEATRALE 


Le maschere di Sartori 


iovedì 6 febbraio; nella sede dell’Unio- 

ne Culturale a Palazzo Carignano, si 
è aperta una vasta mostra delle masche- 
re teatrali di Amleto Sartori, completata 
da una numerosa serie di bozzetti e studi 
preparatori. Organizzata dal Centro Cul- 
turale Canavesano del Movimento Co- 
munità di Ivrea, dove la rassegna venne 
allestita lo scorso anno, essa documenta, 
in questa rinnovata e più completa edi- 
zione torinese, la complessa attività che 
Sartori dedica da una decina d’anni al 
teatro, e che si inserisce, come uno degli 
aspetti più singolari, nell’ambito dell’ac- 
centuato risveglio dello spettacolo italia- 
no nel dopoguerra. Risveglio che si ac- 
compagna non soltanto a un rinnovato 
interesse per la cultura teatrale, ma so- 
prattutto a un deciso approfondimento 
di quella riforma scenica che il nostro 
teatro aveva in corpo da almeno tren- 
t'anni e che, costretta a segnare il pas- 
so da eventi estranei al libero sviluppo 
della nostra vita culturale, appena in 
questi ultimi tempi è venuta perdendo 
il suo carattere di eccezionalità. 

La grande maggioranza del nostro pub- 
blico ha, fino a poco tempo fa, ignorato 
o trascurato, ad esempio, i valori e le esi- 
genze dell’allestimento scenico, di ‘cui la 
regìa è la necessaria animatrice. Sotto 


ti, nella musica leggera americana. 
Anita O’Day è qui ricordata perchè le 
sue incisioni più recenti (edite dalla 
CLEF) segnano un notevole progresso, 
per quanto riguarda affinamento sti- 
listico, a confronto con quelle di qual- 
che tempo fa; Frances Faye perchè il 
suo nome incomincia soltanto oggi, in 
seguito ad alcune fortunate avventure 
discografiche (l'edizione di Porgy And 
Bess a fianco di Mel Tormè già ricor- 
data in questa rubrica, ad esempio), a 
circolare in Europa e ad incontrare il 
successo che merita. La Faye non ha 
certo la’ sofisticata modernità della 
Connor, ma in compenso sa riunire 
con gusto spontaneo i modi volgari e 
aggressivi (ma. tanto carichi di vita- - 
lità) della canzone da vaudeville con 
il colore rarefatto e testo del jazz mo- 
derno: Il suo disco più interessante (e 
recente) si intitola Frances Faye Sings 
Folk Songs ed è edito (in America e 
non ancora in Italia) dalla BETHLE- 
HEM. In questo microsolco abbiamo 
alcuni classici popolari (come Fran- 
kie And Johnny, Skip To My. Lou, 
St. James Infirmary e Clementine) 
eseguiti ‘jazzisticamente, con molto 
swing e molto gusto. 

i ROBERTO LEYDI 


questo particolare rapporto, l'apparizione 
del regista ha coinciso con l’ingresso del- 


‘la cultura nel nostro teatro; e se da un 


lato la revisione critica che ne è seguita 


ha portato a un più proficuo contatto è 


tra le forme del palcoscenico e le arti let- 
terarie e figurative, dall’altro artisti e 
studiosi prima estranei o indifferenti alla 
vita teatrale sono stati spinti o chiamati 
a farne parte, e a volte, per impulso di 
quella, hanno finito per rivelare a se 
stessi il nucleo più originale della propria 
ispirazione. 

E’, in realtà, il caso dello scultore Sar- 
tori. Da incursioni pressochè occasionali 
o sperimentali nel campo della modella- 
zione delle maschere, egli si è volto a una 
ricerca sistematica che a poco a poco lo 


ha condotto a un’autentica specializza-. 


zione. La via seguita passa, per Sartori, 
attraverso un. significativo filone del tea- 
tro colto contemporaneo: dagli inizi con 
il Teatro dell’Università di Padova, al 
Piccolo Teatro di Milano, fino alla recen- 
te intensa collaborazione con lo Schau- 
spiel di Monaco e soprattutto con Jean 
Louis Barrault. S 
Il problema della maschera è senza 


dubbio uno dei più complessi che la sto- 


riografia teatrale sia chiamata a risolve- 
re, e troppo contraddittorio perchè qui 
sia possibile accennarvi adeguatamente. 
Diremo soltanto (per non parlare della 
mascherologia orientale ed africana, la 
quale comporterebbe da sola tutt’altro 
discorso) che nel passaggio dalla ma- 
schera del teatro classico greco-romano, 
la cui funzione, per quel poco che ne sap- 
piamo, era prevalentemente tipologica e 
tecnica (megafonia), alla maschera rina- 


scimentale, è possibile notare un costan- . 


te progresso nella direzione psicologica: 
un passaggio, in altri termini, dalla fissi- 
tà esteriore del tipo a una più mossa in- 
dagine delle sue qualità psichiche e mo- 
rali. i 

- Da questa. esatta .individuazione del 
tema prende l'avvio la ricerca di Sartori. 
Si tratta sicuramente di uno dei compiti 
più scabrosi che possano proporsi alla 
coscienza di un artista, specie se si guar- 
da alla estrema discrezione dei risultati 
finali, privi di ogni effetto di facile visto- 
sità, e soprattutto difficilmente leggibili 
da un angolo visuale di assoluta autono- 
mia. La moderna maschera teatrale ha, 
nella maggior parte dei casi, un semplice 
valore strutturale, sul quale è tutt’altro 
che agevole innestare un dato artistico 
che lo trascenda; è insomma un prodot- 
to di alto artigianato, di raffinata sa- 
pienza tecnica; in cui l'attore e lo spet- 
tatore vedono soltanto un accessorio, sia 
pure eccellente, del costume e della truc- 
catura. 

Sartori invece è andato probabilmente 
più in là. Ha ripercorso con la pazienza e 
l'entusiasmo dell’erudito ricercatore, la 
esperienza degli ignoti mascherari del Ri- 
nascimento, approdando spesso a singo- 
lari scoperte e coincidenze tecniche; co- 
m’è naturale, quando si pensi che in 
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mancanza di una qualsiasi tradizione o (| 
documento scritto, egli è stato obbligato 
a un 2:z;0apprendistato di pura induzio 
ne, Dall’esperienza della scultura gli è 
stato facile derivare i mezzi preparator 
delle « forme » in legno; più arduo è stato 
invece il passaggio all’approntamento dei 
mezzi per la selezione dei vari tipi 
legno e di cuoio, per la concia, per plasti- 
ficazione e la coloritura. î 
Non è tuttavia il solo aspetto tecnico 
e per così dire manuale a ricollegare il 
lavoro di Sartori con la tradizione del più 
alto momento.della nostra storia teatrale, | 
che espresse la fioritura della Commedia 
d’Arte. Tra le sue maschere — da quelle 
«neutre» per le pantomime di Jacques 
Lecog, a quelle fantasiose per L'Angelo 
di Fuoco di Prokofiev, a quelle intensa- 
mente drammatiche dei Sei personaggi 
di Pirandello, alla fissità ieratica di quel- 
le per l’Orestea inscenata da Barrault — 
le più congeniali al suo temperamento, 
di veneto e di teatrante, sono quelle per. 
eli spettacoli goldoniani (Piccolo Teatro 
di Milano, tra i quali l'ormai celebre Ser 
vitore di due padroni; Teatro di Stato 
di Copenaghen; Teatro Comunale di Zu- 
rigo, ecc.) e per le commedie del Ruzante 
e di altri autori veneti del ’500. E’ chiaro 


Amleto Sartori: l'Uomo, maschera in 
legno scolpito e laccato per un re- 
cital delle « Fughe» di Umberto Saba. 


che nella mezzamaschera, che è poi il 
tipo più vicino all’originario della Com- 
media dell’Arte, nel /upus dello Zanni, di | 
Arlecchino, Brighella, Pantalone, Sartori 
ha trovato la sua misura più giusta, il 


momento in cui la sua vena decorativa, 


la sua passione oggettiva per le materie Ù 
in sè e per sè, legno, cuoio, colore, si fon-. 4 
de in misurato equilibrio con una larga 
cordialità psicologica per il tipo umano. 
% L. Z 
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UN FILM SVEDESE TRADITO DALLA CENSURA 


Amore a freddo 
nella notte d’estate 


Quasi nessuno di coloro che hanno visto “ Sorrisi 
di una notte d’estate’’ sapeva che la trama era stata 


scandalosamente alterata nella versione 


renne Bergman, uno dei migliori 
eredi della grande tradizione cinema- 
tografica svedese degli Stiller 
Sjostròm, ha sfiorato con la regìa di 
Sorrisì di una motte d’estate l’assegna- 
zione della Palma d’Oro all’ultimo Fe- 
stival di Cannes, vincendo in cambio un 
ambiguo «premio speciale ». a \disposizio- 
ne della giuria per l’opera di « maggiori 
qualità poetiche » presente alla rassegna. 

In realtà, in un film come Sorrisi di 
una notte d’estate c'è più arte (o lette- 
ratura) che poesia; la vecchia distin- 
zione desanctisiana torna in questo caso 
a proposito per richiamare le molteplici 
ascendenze letterarie del tema, suscetti- 
bili, da Marivaux ai nostri giorni, di 
infiniti sviluppi e variazioni, ma circo- 
scritte da una serie di regole che l’intel- 
ligenza e la fantasia più raffinate non 
possono infrangere, a patto di non vio- 
lare il complicato giuoco di sottintesi e 
complicità che da scena a scena si sta- 
bilisce tra l’autore, prestigiatore d’ecce- 
zione, e lo spettatore. Prima ancora che 
nella regìa, Bergman ha profuso le sue 
doti di gusto e di intelligenza nel sog- 
getto e soprattutto nella sceneggiatura 
del film, magistralmente equilibrata e 
fusa, tutta tenuta sul filo di un ritmo 
inappuntabilmente scattante e preciso, 
fin quasi a un sospetto di eccesso, di 
calcolata lucidità. Ma avvertendo il peri- 
colo del compiacimento intellettualistico 
di cuì s’è detto, il regista ha cercato di 
alimentare la sua vicenda di sotterranei 
succhi più forti ed amari, piegandone 
la convenzionalità a propri significati e 
approdando, su questo terreno, a risul- 
tati in parte originali. 

Al di sotto di questi «sorrisi > della 
trasparente notte nordica, di questi ag- 





Il Premio 
Olivetti 
per l'urbanistica 


L? assegnazione del’ Premio Olivetti 

1957..per l’Urbanistica.a Giovanni 
Astengo ha segnalato all'opinione pub- 
blica italiana uno degli studiosi più pre- 
parati e completi nel campo della pia- 
nificazione urbanistica, 

Fin dal 1943, in collaborazione con 
gli architetti Bianco, Renacco e Rizzotti, 
iniziò gli studi per un nuovo piano 
regolatore della nostra città e diede vita 
all’iniziativa per il piano di coordina- 
mento della regione piemontese che 
avrebbe dovuto comprendere le direttive 
principali di sviluppo e dare gli elementi 
necessari. all’inquadramento urbanistico 
del capoluogo della regione. 

Astengo è da quegli anni sempre pre- 
sente in ogni manifestazione che riguardi 
da vicino il campo urbanistico. Ha con- 
tribuito in modo determinante alla rico- 
stituzione dell’Istituto Nazionale di Ur- 
banistica, di cui fu per qualche tempo 
Vice-presidente, al quale diede un pre- 
zioso contributo in qualità di membro 
del Consiglio Direttivo Nazionale. 

Quando, nel 1949, riprende le pubbli- 
cazioni a Torino, sotto nuova veste, la 
rivista Urbanistica, ' organo ufficiale 
dell’Istituto Nazionale. di Urbanistica, 
Astengo ne è dapprima redattore capo 
— sotto la direzione dell’ing. Adriano 
Olivetti — e poi direttore. 

Nel 1948 il gruppo d’architetti di cui 
fa parte Astengo si afferma nel concorso 
indetto per il Piano Regolatore di To- 
rino, ai cui risultati la rivista Urbani- 
stica dedicò il suo primo numero. Suc- 
cessivamente Astengo venne chiamato a 
far parte della Commissione Ésecutiva 
del piano regolatore stesso, e di altis- 
simo valore resta la sua relazione di 
minoranza presentata in opposizione alla 
relazione ufficiale. 

Nel 1949, in riconoscimento dell’opera 
svolta privatamente, al gruppo viene 
conferito dal Ministero dei Lavori Pub- 
blici l’incarico della ‘Redazione del 
Piano-Regionale Piemontese, ma le vi- 
cende burocratiche e la deficienza dei 
mezzi hanno fatto sì che ancora oggi 
questo piano, malgrado il Piemonte sia 
stato all'avanguardia degli studi, sia 
assai lontano dalla sua definizione, 

A questo stesso, argomento Astengo 
si dedicò attivamente nel 1953 pubbli- 
cando, per incarico del Ministero dei 
Lavori Pubblici, a cura della rivista Ur- 
banistica, due volumi su «I Piani Re- 
gionali» di cui il secondo sviluppa i 
criteri di indirizzo per lo studio, dei 
piani territoriali di coordinamento in 
Italia. 

Nel 1950 ‘Astengo lascia l’insegna- 
mento di « Elementi costruttivi», svolto 
fin dal 1943 presso la facoltà di archi- 
tettura del Politecnico di Torino, per 
passare quale professore incaricato di 
urbanistica presso l’Istituto Universitario 
di architettura di Venezia. 

Numerosi sono i suoi lavori professio- 
nali, i concorsi vinti, gli incarichi svolti; 
ricorderemo tra i più importanti, oltre al 
concorso di Torino già citato, il primo 
premio ex aequo nel concorso per il 
P.R. di Ancona, il secondo premio per 
il Piano Regolatore di Venezia, il pro- 
getto urbanistico per il quartiere resi- 
denziale della Falchera, la progettazione 
degli edifici del centro di servizio per 
la borgata di San Leonardo di Cutro 
per incarico dell'Opera per la valoriz- 
zazione della Sila, e infine il Piano-Re- 
golatore di Assisi, recentemente ultimato. 
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graziati e prevedibili jeux de l’amour 
et du hasard, circola infatti una vena 
di sarcasmo e di inquietudine assai più 
profonda - della... misura consentita ai 
sentimenti convenzionali del  divertis- 
sement. ‘I personaggi di questa Ronde 
(una Ronde dal passo misurato e guar- 
dingo, certo meno scorrevole e sicuro 
di quella di Max Ophiils, cui si è vo- 
luto; da noi, sbadatamente accostar- 
la: forse perchè nel celebre film, vie- 
tatissimo dalla nostra censura, (pochi 
in Italia sono riusciti a vederlo), i per- 
sonaggi, anche i più apparentemente 
spavaldi e sicuri di sè, corrono verso il 
loro piacere frenati da una sorta di in- 
ceppo interiore, che smorza per tutto 
l'arco del film la spontaneità, la fre- 
schezza, la gioiosa e irresponsabile vita- 
lità degli istinti e dei desideri. Nelle 
faticose relazioni fra le tre coppie male 
assortite, contrappuntate dalla grassoc- 
cia libertà della quarta, della servetta e 
dello .istaffiere (le «parti serie» e le 
«parti comiche » del canovaccio classico 
del marivaudage), che il destino scioglie 
e ricompone in più giustificate combi- 
nazioni, si sente pesare, dietro l’appa- 
rente levità del motteggio e la libertà 
del costume,. l'amarezza dell’erotismo a 
freddo, il vuoto degli affetti, l’isolamento 
reciproco, e soprattutto lo sforzo, l’op- 
pressiva difficoltà di passare a nuove 
scelte, laddove non intervenga l’opera 
provvidenziale del caso. 

Questo motivo tipicamente <« esisten- 
ziale » è l’apporto tutto moderno, la cor- 
rezione operata da Bergman all’interno 
dei nessi obbligati della, convenzione; 
l’averlo espresso in limiti consapevol- 
mente misurati e garbati, al controllo 
di un sentimento sempre spregiudicato 
e intelligente, è il titolo di maggior me- 
rito. e interesse che si possa riconoscere 
al suo film.: Il quale, nella versione cir- 
colante nelle nostre sale, è stato prota- 
gonista di un infortunio scandaloso 
ignoto ai più, e che vale la pena di rife- 
rire, anche ai fini di una migliore com- 
prensione dell’opera. Il figlio di primo 
letto dell'avvocato Egerman, goffo e im- 
pacciato studente in teologia, al bivio 
tra ‘la vocazione religiosa ei naturali 
impulsi dell'età, che lla fine fugge con 
la giovane e ancora intatta matrigna 
(attrice Ulla Jacobsson), è stato trasfor- 
mato dalla nostra censura in una im- 
probabile figura di «nipote», studente 
in filosofia e ospite durante le vacanze 
della famiglia della «zia »; i suoi sfoghi 
teologici, in bilico tra il comico e il pa- 
tetico data la situazione circostante, 
sono diventati, nell’edizione italiana, dei 
platonici sermoni sugli effetti ‘della virtù. 
Su questa via, viene il sospetto che chis- 
sà quante altre battute del dialogo siano 
state alterate al doppiaggio. Se questo 
maneggio è stato imposto dal timore di 
un possibile incesto, vedremo presto ri- 
dotto ‘alla stessa melensa versione . il 
mito di Fedra, dove Ippolito sarà uno 
studente bocciato agli esami e amante 
degli sport, che passa l’estate al mare 
dalla «zia ». 


LUDOVICO ZORZI 





Sanremo, .1958. Nuovo stile: così il cantante Domenico Modugno impone al pubblico la' sua canzone anticonformista. 


CAMBIO DELLA GUARDIA AL FESTIVAL DI SANREMO 


Un gitano dipinto di blu 


Il successo ottenuto da Domenico Modugno - autore e inter- 
prete della canzone vincitrice - e da yohnny Dorelli segna forse 
il tramonto definitivo del cantante vecchia maniera. A Sanremo 


anche il pubbiico italiano ha trovato i suoi “ chansonniers ”' 


li strascichi dell'ottavo Festival di 

San Remo rischiano di durare all’in- 
finito. Ogni anno, poche ore dopo l’aper- 
tura delle urne, dalle quali escono le tre 
canzoni consacrate vincitrici, non manca 
di scoppiare qualche «bomba », piccola 
o grande. Si tratta în genere, di un moto 
istintivo di rivalsa da parte di chi ri- 
tiene boicottato il proprio prodotto; ma 
ad esso si accompagna puntualmente la 
denuncia di. fumose situazioni, di oscuri 
Javoritismi;-.di «astutissimi. brogli eletto- 
rali perpetrati da'ùnda casa editrice, du 
un autore, da un cantante, ai danni dei 
loro competitori. Le decine di migliaia 
di telespettatori, dopo la fiammata di 
entusiasmo accesa dalle tre serate, hanno 
già eletto i propri beniamini e si inte- 
ressano molto relativamente delle vicen- 
de polemiche o giudiziarie cui la mani- 
festazione ha dato adito. 

Quest'anno, î postumi della febbre ca- 
nora sono stati — come si diceva — più 
gravi del solito. Su istanza del maestro 
Ruccione, che aveva visto una propria 
canzone, esclusa dal novero delle vinci- 
trici, il tribunale di Sanremo ha ordi- 
nato il sequestro delle schede, dei ver- 
bali e di tutti i documenti connessi alle 
votazioni svoltesi nelle serate del Festi- 
val. Tutta la fatica degli autori e degli 
interpreti, tutta la tensione del pubbli- 
co, în quelle tre sere, sarebbe stata vani 
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Il vecchio stile è inconfondibilmente impersonato dai cantanti Gino Latilla e 


Claudio Villa: gorgheggi, atteggiamenti serafici e balaustre (in basso) di fiori. 


mediante...bintroduzione,...nel 





se una decisione del tribunale decretasse 
il «nulla di fatto », e riportasse in lizza 
le composizioni escluse dai premi. « E’ 
possibile, — ci sì chiede în giro, — che 


perfino le clamorose approvazioni susci- 


tate da una canzone come Tl blu dipinto 
di blu, che poî risultò vincitrice, fossero 
null’altro che un entusiasmo «a coman- 
do »; che anche quel successo, che parve 
così naturale, fosse stato « manovrato » 
giardino 
d’inverno. di Sanremo,... di. ascoltatori 
prezzolati o di.giudiei compiacenti? In 
realtà l'episodio denunciato dal maestro 
Ruccione sembra si riferisca alle due 
canzoni classificate al secondo e al terzo 
posto; mentre intatto resterebbe il pre- 
stigio della canzone prima. classificata, 
dovuta. all’estro di Domenico Modugno. 

I critici musicali analizzeranno con 
maggiore autorità ‘il valore intrinseco 
di Nel blu dipinto di blu, Za sfavillante 
trionfatrice di San.Remo; noi pensiamo 
che ora sia soprattutto importante met- 
terne in risalto la dote che, fin dalle 
prime battute, le ha consentito di elet- 
trizzare la sala.e conquistare gli uditori: 
quando Modugno prese a cantare, tutti 
per subitaneo intuito «sentirono» di 
trovarsi di fronte non a un attore a suo 
modo magnifico, non a uno stupendo 
istrione, abilissimo nel drammatizzare 
un gioco di effetti scenici, ma bensì ad 
un autentico temperamento di artista. 
Che si scatenava nel canto-confessione. 
Sî sa che, în questi casì, certe sugge- 
stioni nascono su una base comparativa, 
anche in un pubblico che ha il palato 
avvelenato dalla quotidiana ascoltazione 
di Claudio Villa e Gino Latilla. Sî sta- 
bilì come per incanto una magica comu- 
nicazione tra il cantante autore e gli 
ascoltatori: questi, abbandonato ogni 
eventuale atteggiamento critico o anali- 
tico, în pieno abbandono «vivevano » il 
senso di quella specie di grido pagano, 
nell’eccelso « più în alto del sole ». Anche 
Johnny Dorelli ha cantato molto bene 
Nel blu dipinto di blu, ma la strana 
canzone è apparsa per intero se stessa 
quando si animava dei tumultuosì ac- 
centi di Modugno. Si sarebbe potuto 
pensare che a spiegare l’origine, la 
schiettezza e il senso stesso di Nel blu 
è sufficiente la presenza del sangue gi- 
tano che scorre nelle vene di Modugno. 

Che, in questa nostra èra razionale 
fino all’ossessione, il cuore dell’« uomo 
della. strada» batta all'unisono con 
quello di un ammirevole zingaro, è, a ben 
pensare, un fenomeno assai confortante. 
Ad ogni modo una profezia è facile: 
Domenico Modugno con il suo « demo- 
ne» .ci offriranno molte altre gradevoli 
sorprese. 

Questo successo ha un merito partico- 
lare: ha gettato nuova luce sull'origine 
— nota da tempo — di tanta parte dei 
mali della canzone italiana. Non ripe- 
tiamo la diagnosi, delineata con ‘molto 
acume în queste stesse colonne da Do- 
menico Tarizzo (si veda La via del Pie- 
monte del 4 gennaio); ci limitiamo ad 
accennare brevemente alle cause, mani- 
festatesi in tutta chiarezza alla luce del 
sole di San Remo durante il Festival. 
Ecco în poche parole di che cosa si 
tratta; la canzone è un grosso affare: 
con le sue varie forme di reddito (diritti 
d’autore, dischi, spartiti, testi stampati, 
ecc.) frutta” milioni, Di qui una logica 
conseguenza: la ...produzione è stata 
industrializzata; alcune grosse case edi- 
trici — cinque o sei — in certo ‘modo 
dominano la situazione. A San Remo 


abbiamo veduto -fisicamente in volto le 
persone che compongono i rispettivi 
quartieri generali: con le loro stupende 
macchine erano là a « controllare » sche- 
de di voto, «lavorare » i risultati: in- 
somma, « aiutare la fortuna >» alla ma- 
niera dell’abbé Coignard. 

La produzione industrializzata non 
vuole correre rischi: per avere certezza 
dei risultati si rivolge agli « specialisti » 
— musicisti e parolieri che, essi pure, 
vogliono lavorare al sicuro, e perciò, con 
tutte le astuzie di un consumato me- 
stiere, ricorrono alle ricette classiche. 
Abbracci, distacchi, campanili nel sole, 
baci ardenti, nostalgie, aurore di speran- 
za, campane che fanno din don — tutto 
è ‘architettato ‘secondo schemi -prestabi- 
liti, collaudativda lunga esperienza:-se un 
gruppo dî questi specialisti creasse una 
specie di Sezione Ricambi per la produ- 
zione di « pezzi staccati» da « montare » 
su questa o quella canzone, in caso di 
necessità, la sicurezza di un lavoro con- 
tinuativo non gli mancherebbe e l’origi- 
nalità complessiva del prodotto ottenuto 
attraverso questo composîto lavoro di 
montaggio non sarebbe compromessa. 

Fra i canoni. fondamentali rispettati 
dagli specialisti predominano î seguenti: 
a) impiego di forti cariche emotive; 
b) scrupolosa cura nell’evitare il < troppo 
nuovo > per non turbare la tranquillità 
di spirito della massa. Valga d’esempio 
il caso della seconda classificata, opera 
di due veterani: il maestro Seracini 
(autore di Grazia delle rose) e D’Acqui- 
sto: Edera cui sarebbe toccata la vit- 
toria, se nel firmamento di San Remo 
non fosse esplosa la sorpresa di Nel blu 
dipinto di blu. E° superfluo rammentare 
che l'antica immagine della tecnica amo- 
rosa suggerita dall’edera si è rinforzata 
in Italia con una nuova tradizione ormai 
secolare; la lirica carducciana ispirò ad 
Anton Giulio Barrili il titolo del roman- 
zo L’olmo e l’edera, che ancor oggi fa 
palpitare il cuore di tante frequentatrici 
di biblioteche circolanti. Ciò dicendo, 
nulla vogliamo togliere all’originalità del 
D'Acquisto; quando egli canta «son quì, 
tra le tùe braccia ancor, avvinta come 
l'edera, son qui, respiro il tuo respiro, 
son l’edera legata al tuo cuor» ha un 
piglio evidentemente tutto diverso dal 
carducciano « l’olmo e la verde sposa 
— vedi in florido amplesso avvolti e 





stretti — deh! se del roseo braccio. 
— così, bianca Neera, m’avvincessi, e 
tra il soave laccio — il capo stanco io 
nel tuo sen ponessi un lungo amore 
insieme — ...non altro a desiar lo spirito 
avria >». 


Per fortuna il fenomeno dell’indu- 
strializzazione della musica leggera dà 
risultati meno assoluti di quanto si pen- 
si, perchè la nascita di una buona can- 
zone, o almeno di una canzone che pre- 
senti un minimo sforzo di evasione dal 
solito sospiroso. breviario, è evidente- 
mente condizionata, non dalla disponi- 
bilità di un potente organismo indu- 
striale, ma sopratutto dall’estro di un 
artista. Per esempio, Domenico Modu- 
gno non è stato affatto appoggiato da 
un grosso gruppo editoriale. 

Su questi semplici fatti meditino i 
Quartier Generali delle grandi case: si 
convinceranno ce la paziente ricerca 
di buone canzoni è più faticosa, ma, în 
ultima analisi, più redditizia della facile 
tecnica consistente nel « passare le ordi- 
nazioni» a pochi autori arrivati. 

Per parte loro, gli organizzatori del 
Festival di San Remo, nel favorire il 
successo ‘della loro iniziativa (che ormai 
è di risonanza mondiale) sì dimostre- 
ranno tanto più abili quanto più sa- 
ranno energicì nel difendere la libertà 
e la schiettezza di decisione delle giurie. 


FURIO FASOLO 
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«HAUTE COUTURE» 1958 


Parigi dichiara guerra 
alle “maggiorate fisiche,, 


La moda femminile sta attraversando un periodo assai significativo, che segnerà un completo rinno- 


vamento dello stile in auge fino a qualche anno fa. Molte collezioni parigine insistono, infatti, nel far 
tornare a galla, sia pure in una nuova e spregiudicata interpretazione, le più tipiche tendenze 1925. 
Il fondamentale presupposto della nuova eleganza è che «il corpo è démodé », è qualcosa di troppo 
vistoso. Bisogna saperlo nascondere sotto la carezza degli abiti, che accennano appena le linee naturali. 


Parigi, febbraio 


a «settimana della Haute Cou- 

ture» ha visto il lancio delle 
collezioni più importanti, quelle dei 
sarti parigini che sono impegnati a 
difendere. il prestigio della moda 
francese sui mercati internazionali. 
Nella moda, come in tutte le cose, 
non sono tanto le apparenze e le 
esteriorità che contano, quanto la 
sostanza. Ed è noto che attorno alla 
moda e alle sue inevitabili, costitu- 
zionali frivolezze, si agitano proble- 
mi e interessi formidabili. Per que- 
sto, dopo la morte di Christian Dior, 
i dirigenti del Syndicat de la Haute 
Couture hanno attraversato periodi 
agitatissimi. Le creazioni del « ditta- 
tore dell’eleganza » bastavano da so- 
le a richiamare la folla dei ricchi 
compratori stranieri, specialmente 
americani. Scomparsi Robert Piguet, 
Jacques Fath e non pochi altri 
«grandi nomi >», l’elenco delle princi- 
pali sartorie parigine si. riduceva 
sempre di più. 

E° stato un ragazzo di 21 anni, 
Yves Saint Laurent, uno degli assi- 
stenti di Dior, che ha avuto il me- 
rito di salvare la situazione. Il gio- 
vane, indubbiamente capace e dota- 
to, è riuscito a scongiurare il peri- 
colo della chiusura della «Maison 
Dior >» (per la quale lavorano 1.500 
persone), ed a parare un nuovo duro 
colpo per la moda francese. Occorre 
aggiungere che Saint Laurent. ha 
avuto un appoggio formidabile nel- 
l’« équipe Dior >, capeggiata da ma- 
dame Marguerite e da madame Ray- 
monde, le due « tecniche >» che han- 
no sempre seguìto l’opera del grande 
creatore, interpretandone le ten- 
denze. 


La collezione Dior — cosi si conti- 
nua a chiamarla — è stata la più 
sontuosa tra quelle presentate a Pa- 
rigi. Tutte le altre sartorie hanno 
svolto il tema della evoluzione del- 
l’abito «a sacco > con le nuove pro- 
porzioni date dagli abiti molto corti, 
e perciò, dopo tre giorni di sfilate. 
si pensava che le gonne ampie do- 
vessero completamente sparire. In- 
vece, con la « linea trapezio » di Saint 
Laurent, le gonne ampie sono riap- 
parse in forma di rigide e corte 
campane indossate con giacchette 
corte e trapezoidali. 


L’eredità di Dior 

Un altro motivo di successo è dato 
dall’abito chemise, una grande cam- 
pana di tessuto che avvolge il corpo. 
Questi ultimi sono anche i modelli 
preferiti dal giovane creatore. Egli 
ha avuto l’intelligenza di riprendere 
alcuni temi da precedenti collezioni 
Dior, in particolare dalla «linea A», 
ma li ha sviluppati con un tocco as- 
sai giovanile. Veramente spiritosi i 
mantelli < da bambino » in colori pa- 
stello. 

I « due pezzi » trapezio hanno gon- 
ne,ampie o gonne in forma con pic- 
cole giacche ispirate alla visite otto- 
centesca. Per pomeriggio il trapezio 
diventa robesac, ed è di seta e lana 
marine, di tela rosso camelia, di 
shantung azzurro miosotis. 

La presentazione dei duecento mo- 
delli è stata curata in ogni minimo 
particolare, dai cappellini alla colle- 
giale alle scarpette pied de biche. 
I colori e i tessuti scelti per la. col- 
lezione Dior influenzeranno ,ancora 
una volta la moda internazionale. Si 





29 luglio, dal 26 al 29 ottobre. 


dal 21 al 23 gennaio. 


Sabato 8 febbraio - Una 

felice configurazione tra 

N} Mercurio e Venere fa- 

23 vorirà gli artisti, i let- 

terati ed i giornalisti. 

Sarà anche propizia a 

i tutti i commerci dedi- 
cati all’abbigliamento femminile, Duran- 
te il pomeriggio potremo concludere buo- 
ni affari, domandare favori e ricercare 
delle protezioni. La serata potremo de- 
dicarla alle ricerche e agli studi che esi- 
gono calma, concentrazione e tenacia. 





Domenica 9 febbraio - 
La nota dominante del- 
la giornata è costituita 
da una dissonanza tra 
Mercurio e Nettuno, che 
ci invita a. guidare la 
mente ad esatti pensie- 
ri ed a posporre i viaggi. Vi saranno da 
temere attentati contro la proprietà, ese- 
guiti piuttosto con l’astuzia che con la 
violenza. Inoltre gli astri scateneranno la 
malignità e la calunnia e la giornata 
vedrà sorgere molte ‘menzogne. 
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Lunedì 10 febbraio - 
L’influenza abbinata di 
Marte e di Nettuno per- 
metterà, specialmente al 
mattino, di realizzare 
dei progetti che sotto 
un altro cielo parreb- 
bero chimerici. Saranno favorite in spe- 
cial modo le. imprese disinteressate al 
servizio di un ideale di pace e di pro- 
gresso. In serata dovremo controllare gli 
impulsi ed evitare discussioni. 





Martedì 11 febbraio - 
1 due pianeti più bene- 
fici, Giove e Venere, 
formano tra. loro - un 
contatto discordante; ne 
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SL CS deriverà una tendenza 
generale al malconten- 


L'OROSCOPO 
di Segato 


La quadratura tra Mercurio e Nettuno, esatta il giorno ‘9, tenderà ad esporre a 
delusioni particolarmente i nati dal 23 al 26 gennaio, dal 23 al 27 aprile, dal 26 al 


L’azione della Luna si ripercuoterà sui nativi della Bilancia durante. il giorno 8, 
sui nativi dello Scorpione nei giorni 9, 10, 11, sui nativi del Sagittario il 12 e il 13, 
e sui Capricorniani il 14. I nati dal 1° al 4 agosto di ogni anno potranno avere piace- 
voli incontri il 12. I nati dal 14 al 17 dicembre potranno’ domandare favori l'’8, ma 
dovranno segnare il passo ii 13. I nati dal 25 al 30 dicembre saranno eccitati all’azione 
e particolarmente nel giorno 10 riusciranno a concludere grandi cose, per contro il 
giorno 14 dovranno evitare i rischi e le discussioni. La fortuna brillerà sui nati dal 
23 al 26 ottobre di ogni anno e sui nati del 1917 che hanno visto la luce il 17 gen- 
naio, 13 febbraio, 12 marzo, 9 aprile, 6 maggio, 2 ‘e 30 giugno, 27 luglio, 23 agosto, 
19 settembre, 17 ottobre, 13 novembre, 10 dicembre. Venere brillerà su tutti i nati 
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rili successi di vanità. Ci lasceremo tra- 
sportare a spese superiori ai nostri mezzi 
e molte persone, per aiutare l’amato 
bene, potranno. compromettere? la loro 
situazione finanziaria. Dovremo diffidare 
degli adulatori o piuttosto ‘della nostra 
compiacenza nell’ascoltarli. 


Mercoledì 12 febbraio - 
Gli astri durante la 
mattinata saranno pro- 
pizi  all’industria. mec- 
canica ed elettrica e al 
commercio, ma si do- 
vrà agire con estrema 
diffidenza per non esporsi a slealtà e a 
disonestà che minaccia l’opposizione tra 
Mercurio e Urano. Il pomeriggio, con- 
trario alle realizzazioni, alimenterà im- 
provvisi scatti di indipendenza. Le donne 
in serata si sentiranno incomprese si 
lamenteranno per delle puerilità. 





Giovedì 13 febbraio - 
La congiunzione tra la 
Luna e Saturno ci an- 
nuncia una mattinata 
triste, colma di ostacoli 
e di ritardi: questa re- 
strittiva influenza cesse- 
tà di agire verso le 11 per far posto ad 
un benigno intervento del Sole e così 
torneranno l’armonia, la benevolenza e il 
successo. Durante il pomeriggio potremo 
seguire le intuizioni e dedicare la serata 
a ricerche e studi. 





Venerdì 14 febbraio - 
L’influenza. della sola 
configurazione notevole 
della .giornata, una con- 
giunzione. tra la Luna 
e Marte a mezzogiorno, 
sarà sana e vivificatri- 
ce. Scuoterà i pigri imprimendo un ritmo 
accelerato a tutti i rami di attività, tut- 
tavia ‘esporrà le persone nervose ad ac- 
cessi di collera, durante i quali perde- 
ranno ogni controllo. 


continua a credere nella firma più 
quotata della sartoria parigina. I 
tessuti di aspetto rustico o granu- 
loso sono stati destinati ai tailleurs 
ed agli abiti più tipici. Tweed bianco 
e beige, corallo e avorio, azzurro e 
bianco ai «due pezzi» con leggere 
camicette di mussola di tono unito. 

Per l’estate vedremo molto « shan- 
tung >» nei toni beige e naturali. I 
misti seta e lana si adatteranno ai 
cappotti ed agli abiti di stile elegan- 
te. Nel pomeriggio, abbondanza di 
sete stampate, in toni molto scuri 
e soffusi. 

Gli abiti da sera corti, quelli che 
ricordano le gonne del ’700, sono in 
« faille », in tulle ricamato, in raso. 
Negli altri modelli drappeggiati è la 
mousseliîine, unita e stampata, che 
ha trovato il maggiore impiego. 

La tavolozza della collezione. si 
basa sul blu scuro, che si alterna con 
il beige sabbia, con l’azzurro, con il 
grigio perla, con il bianco mughetto 
e con qualche tocco dell’ormai cele- 
bre « rosso. Dior >. Il giallo chiaro, ri- 
gorosamente bandito, ha dei validi 
sostituti nel « rosa rachel >» e nel « ro- 
sa salmone ». Bellissimo il nuovo to- 
no «rosa rossa >. 

Bianco, nero, marron « visone > so- 
no i toni classici, ravvivati da gioielli 
di cristallo del nuovo colore <« gia- 
cinto >. Masse ‘di perle, collane di 
diamanti, fili di agata misti con ca- 
tene dorate, spille e orecchini, arric- 
chiscono, senza mai caricarli,: gli 
abiti più eleganti. 

Le altre collezioni parigine insi- 
stono nel far tornare di moda le più 
tipiche tendenze 1925. Le gonne si 
sono ancora accorciate, e ormai sfio- 
rano il ginocchio. La loro lunghezza 
varia dai 47 ai 51 centimetri dal suo- 
lo, é impone, naturalmente, nuove 
proporzioni. 

La moda femminile sta attraver- 
sando un periodo assai significativo, 
che segnerà un completo rinnova- 
mento dello stile Le stesse indos- 
satrici sì sono preoccupate di stu- 
diare a lungo il loro «tipo» prima 
di sottoporsi alla metamorfosi. Ca- 
pelli molto corti, pettinature sfuma- 
te ad «ananas >» o secondo la «linea 
sole » danno leggerezza al capo. La 
nuova truccatura abbandona i toni 
ocrati e si sposta verso quelli madre- 
perlati. Il maquillage di maggior 
successo è quello studiato da Carita 
per le indossatrici di Pierre Cardin. 
La luminosità e la trasparenza dei 
colori dei fards e del rossetto danno 
ai volti un aspetto assai giovanile. 

Pierre Cardin ha raccolto molti 
consensi con la sua « linea sinuosa ». 
Egli sostiene che «il corpo è dé- 


Una «cuffia-berretto» di maglia e di tela di paglia. È un 


A sinistra: due campane sovrapposte formano la tendenza primaverile nei «due 
pezzi» della collezione Dior. A destra: la «linea trapezio» caratterizza le più recenti 
creazioni di Yves Saint Laurent, il giovane disegnatore erede di Christian Dior, 


modé >. Bisogna saperlo indovinare 
sotto la carezza morbida degli abiti, 
che accennano appena le linee na- 
turali. Abiti e mantelli hanno un 
profilo assai rigonfio che continua 
verso il basso in gonne diritte, o ad- 
dirittura un po’ concave, per seguire 
la curva delle gambe. . 


Molti cappotti sono verticali di 
fronte e rigonfi sul dorso, come se 
un colpo di vento li gonfiasse «a 
\ vela». La silhouette è disinvolta, 
con gonne corte e dorso «a sacco >, 
con colletti drappeggiati che ricado- 
no sfuggenti all’indietro. Lunghe 
blouses da contadino, tuniche sbuf- 
fanti, abiti-mantello, robes-chemise 
e robes-toga sono gli elementi d’una 
collezione moderna e attuale. 


Libertà di linee 
colori ‘‘impastati’’ 


Cardin ha scelto tra i tessuti le. 
lane a trama larga, étamines, nat- 
tés, tele di lana, quadrettini e pied- 
de-poule, crespi di lana ‘e di seta, 
sete stampate, un’enorme quantità 
di mousseline. 

Jacques Heim con il suo profilo «a 
cucchiaio >», Griffe con la «chemise 
1958 >», Balmain con la «jolie mada- 
‘me de France >, Patou con il « nuo- 
vo stile », ci offrono soluzioni molto 


tecniche di temi di moda apparen-. 


temente quasi spoglia. E. Jean Des- 


sés, uno dei sarti più preparati, . 
gia convinto che il periodo dell’abito © 
«a sacco » volge alla fine. ti 
Si tratta d'una moda molto co- 
moda, ma che generalmente non 
piace agli uomini. Il nuovo stile 1958 
non dimentica il corpo femminile. 
Abolisce ogni costrizione eccessiva; 
ma lascia volentieri intravvedere le 
linee del corpo. Questa, dopo le rea- 
zioni che hanno sempre una «ca- 
rica polemica », sarà la giusta solu- ti 
zione. Per la primavera i «sacchi» 
saranno modellati, gli abiti verran- 
no costruiti sul corpo, il gioco delle 
pinces segnerà appena la vita e 
sfiorerà il seno. Libertà di linee, 
quindi, e scioltezza. di movimenti, 
ma «costruzione» su tracciati e 
schemi molto studiati. . 
Decisamente 1925 saranno invece i 
colori: beige, écru, aragosta, verde 
cedro, rosa, mandarino, arancio, 
ananas, e tutti i toni dei gelati dal 
pesca al fragola, dal pistacchio al 
«banana >, al «vaniglia», al cioc- 
colato. Ogni colore apparirà <impa- 
stato » dagli effetti dei tweeds dalla 
trama irregolare delle sete. 6 
Il 1958, dunque, sarà un anno mol- 
to importante per la moda. Le nuove 
tendenze, in sostanza, sono contro, 
ogni « maggiorazione fisica >, anche ‘| 
se ciò può spiacere ad alcune tornite 


«dive >. sa 
ALISA UÎ 


Ritornano, dopo anni di assenza, i cappellini con la tesa. 


to ed a sacrificare vantaggi reali a pue- 


modello di Janette dedicato ai primi tailleurs di lana blu scu- 


rigirata. Questo bréton di paglia esotica giallo cedro è di 
ro, Nei cappellini primaverili si ritrovano i colori dei tulipani. 3 


Achille, un creatore di cappellini assai noto a Parig 
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Così mangiano i campioni 
(ma può servire per tutti) 


AT base di un buon redimento atle- 
tico sta la nutrizione. Il meccanismo 
psicofisico del campione è regolato dalla 
saggezza con cui si rifà delle energie 
perdute, con cui ne immagazzina delle 
nuove. Il cibo, la sua composizione atta 
alla buona assimilazione, il meccanismo 
della digestione; sono importanti come 
l’allenamento per raggiungere dei limiti 
fuori della normalità. Una perfetta cono- 
scenza delle operazioni che si svolgono 
nei vari laboratori del corpo umano che 
tramutano l’alimento in energia è dun- 
que basilare per chi pratica lo sport ago- 
nistico (e può servire per tutti). 


Cibi plastici e cibi energetici 


La dietetica o scienza dell’alimenta- 
zione razionale divide i cibi in due 
grandi categorie: cibi plastici che ser- 
vono cioè a costruire l’impalcatura, per 
così dire, dell’organismo e alimenti ener- 
getici, quelli adatti a tenerlo in forza. 
Si può paragonare (è un esempio ormai 
adottato da tutti i divulgatori di diete- 
tica), dal punto di vista della nutrizione, 
l'organismo umano, ad una fornace de- 
Stinata a restare perennemente accesa. 
La caratteristica principale di questa 
fornace è che le sue pareti sono costruite 
con lo stesso materiale che serve per la 
combustione. Mettiamo, per assurdo, che 
questo materiale, per poter fare esempi 
facili, sia costruito di blocchi di carbone. 

La prima fase della costruzione della 
fornace dura circa venti anni, dalla na- 
scita. Una parte dei blocchi di carbone, 
in questa fase, serve per gettare le fon- 
damenta e innalzare le pareti (è l’impal- 
catura del corpo umano che si forma), 
mentre l’altra parte si accende e si con- 
suma perchè, sin dall’inizio, il fuoco 
(che rappresenta la forza vitale, la vita) 
deve essere e restare acceso, Nella se- 
conda fase dopo i venti anni, la fornace 
è già completamente costruita, tutti i 
blocchi che vi vengono gettati debbono 
essere completamente bruciati. Non ser- 
vono più per la costruzione, servono per 
mantenere il fuoco, la vita. La fornace 
serve soltanto più come trasformatore di 
energia, senza scorie; trasforma cioè in 
attività muscolare, vitale, l’energia che 
è contenuta negli alimenti. 

Questa la legge; se i blocchi di car- 
bone sono insufficienti, l'organismo bru- 
cerà quelli della fornace (deperimento), 
se sono eccessivi invece, il fuoco è come 
soffocato : dalla massa troppo - abbon- 


“dante (obesità). I.famiosi blocchi di cai- 


bone sono di due tipi. Un tipo che.si 
accende difficilmente e brucia lentamen- 
te: sono le proteine; un tipo, invece, che 
si accende con grande facilità, che bru- 


Bocce: la 


po perchè era un giorno feriale e 
la gente era al'lavoro., Forse perchè 
îl caso aveva disposto «così, ma il fatto 
è che Rivarolo — non appena vi ab- 
biamo messo piede — ci è parsa una 
città più che mai tranquilla. Questa la 


prima impressione nel sentire il conver-. 


sare pacato e nel vedere le vie percorse 
da scarsa popolazione e niente mezzi 
filotranviari rumorosi. In sostanza, non 
era assolutamente prevedibile che sotto 
quella veste di moderazione regnasse 
tanta dinamicità quanta ne regna nel- 
l’ambiente che abbiamo visitato: il clan 
dei bocciofili. 

Appena siamo entrati în contatto con 
loro ci è apparso chiaro che per essere 
costruttivi non occorre fare baccano. An- 
zi, il sistema di lavorare în silenzio e 
dî mettere poi gli estranei di fronte al 
fatto compiuto, è fra i migliori e la 
Bocciofila Rivarolese è - maestra in ciò. 
La realtà è che {ra quei tipîì ferve una 
iniziativa dietro l’altra e. che vanno 
avanti a passo di carica. Non sî sa dove 
arriveranno: certamente molto in alto. 

La carta. d’identità della. Bocciofila 
Rivarolese dice che quella Società non 
è affiliata ad alcuna Federazione, è stata 
fondata da una ventina di appassionati 
neanche un anno fa e oggi conta 106 
soci î quali però — guarda, guarda — 
si sentono troppo soli e stanno racco- 
gliendo altre adesioni, La Bocciofila Ri- 
varolese organizza gare «libere >, cioè 
non federate e può contare sull’afflusso 
di numerosissimi concorrenti ogni volta 
che mette in cartellone una manifesta- 
zione perchè ogni volta il monte premi 
è di una ricchezza sbalorditiva, Ha 6 
campi che possono essere visti în tutta 
la loro bellezza dalle finestre dell’abita- 
zione del dottor Aliberti, che è il vice 
presidente della Bocciofila. 

Già, il dottor Aliberti, proprio lui, con 
tanto di barba che dà più sul color rosso 
che sul biondo, Al suo fianco la signora 
Aliberti, bionda. Sono due giovanissimi 
e non sarebbe esatto credere che la pas- 
sione per le bocce che regna in casa 
Aliberti sia soltanto del marito. Niente 
affatto; lì si vive in piena armonia an- 
che nei riguardi del tifo sportivo. E la- 
.sciatelo dire a chi se ne intende: questo 
è un caso insolito. Sì, perchè è normale 
che le mogli si lamentino deì mariti i 
quali perdono la strada di casa quando 
hanno le bocce in testa. 


Una saggia e razionale nutrizione, che non affatichi gli organi digerenti e sia fa- 
ciilmente assimilabile, sta alla base di ogni valida prestazione agonistica. Gli atleti 


che si “controllano ,, sanno a stare a tavola e sanno come si fa a non ingrassare 





Bearzot e Ganzer, i due mediani del Torino, a tavola: notare la differenza di dimensioni fra i recipienti dell’acqua e del vino. 


cia rapidamente, con grande fiamma: i 
carboidrati e i grassi. Ambedue sono 
necessari per il fuoco, per la vita. I pri- 
mi servono per la costruzione, i secondi 
ber mantenere ben viva ed accesa la 
fiamma. 


Nel corpo umano il cibo ingerito svi- 
luppa un vero e proprio calore: che viene 
misurato, appunto, in calorie, secondo 
un’unità di misura fissa: le calorie forni- 
scono l'energia per l’uomo normale, co- 
mune, e all’altro, quello che tira un po’ 


-più la corda, e.cioè l’atleta..Le. calorie ne- 


cessarie: per ogni organismo-variano, s0- 


‘prattutò per l'impiego'di enetgie necessa 


rie ad una certa attività specifica. Per un 
lanciatore di martello, un lavoro fiosiolo- 
gico come quello di un muratore, di un 
minatore, occorrono ogni giorno 4500.5000 


Rivarolese 


Invece la signora Alibertì vuole che si 
giochi e propone gare femminili diurne 
e notturne. 

Questa Bocciofila Rivarolese che non 
è affiliata ad alcuna Federazione, sta per 
affiliarsi al’U.B.I., ma ha difficoltà di 
carattere logistico. Se dovesse entrare a 
far parte del Comitato dì Torino avreb- 
bre certamente più mezzi a disposizione 
per le trasferte, ma iî giocatori: torinesi 
sono forti come diavoli ed i rivaloresi 
avrebbero minori possibilità di successo. 

Affiliandosi al Comitato di Ivrea risol- 
verebbero il problema di poter giocare 
contro elementi di parì forza, ma man- 
cano î mezzi di comunicazione e diven- 
terebbero difficili le trasferte. Un pro- 
blema che pare però dover essere ri- 
solto nel secondo modo. I suoi Danilo 
Vincenti e Borgaro Domenico giocano 
attualmente per la Trione e sono cam- 
pioni; chissà che nel 1958 non giochino 
per la Rivarolese? A questo stanno pen- 
sando il presidente, Cav. Giuseppe Gia- 
netto, il vice presidente, il segretario, 
Cravero Filippo ed altri Dirigenti: Bo- 
rello, Roviera, Grosso. 

ECO 





Nuovo Consiglio al Valenza 


Ha avuto luogo a Valenza l’assemblea del- 
la. società ciclistica ANPI Sport Valenza. Il 
nuovo Consiglio direttivo eletto è composto 
dai seguenti nomi: presidente, Marco Ferra- 
ris; vice presidenti, Nino Bergonzelli, Carlo 
Piacentini, Oreste Bistolfi, Luigi Staurino; se- 
gretari, Elvezio Braggione, Vittorio Argentino; 
amministratore, Diego Avalle; direttori spor- 
tivi, Aldo Lenti, Loredano Artioli; revisori, 
Gimmy Fracchia, Aldo Emanuelli, Alberto 
Fassino; massaggiatore, Severino Geremia; 
consiglieri, Baggio Vincenzo, Bagna, Bella- 
gamba, Bosco, Brenna, Carnevale, Cassini 
Ugo, Casolati, Ceva Achille, Chiappino, Cut- 
tica, Filippi, Forsinetti, Gatti, Gobbi, Lenti G., 
dott. Lenti, Lombardi, Malvezzi,. Marcalli, 
Necchi, Pellizzari, Peloso, Prato; Ratto, Riz- 
zetto' A., Scalia, Varona, Verderio G., Visen- 
tini, Genzone, Guerci L., Volante, Prandi. 


Prove internazionali al Sestriere 


Anche quest'anno, come ogni anno, il Se- 
striere ospiterà in marzo la Coppa Tre Funi- 
vie, una « classica ». Sorta nel 1935, la gara, 
ha collaudato diverse formule e gode attual- 
mente buona fama fra le nazioni alpine ‘del 
Centroeuropa. La Coppa di quest'anno si 
presenterà nella formula più spettacolare, due 
discese libere. Entrambe le gare si svolgeran- 
no nei giorni 14 e 15 del prossimo mese. 


calorie. Circa 5000 calorie sono indispen- 
sabili per ogni genere di attività agoni- 
Stica sportiva. Ad un impiegato ne ba- 
stano invece 2500. Un ciclista in’ una 
corsa in linea avversata .dal maltempo 
consuma anche "7500 calorie in sette ore 
di sforzo misto e cioè in pianura e in 
salita, 


La carne è sempre prima 


in classifica 


Le calorie: che: si. trovano nei vari 
cibi, ingeriti e ‘\digeriti;\ sono formaté co- 
me si è detto, dai tre tipi di sostanze 
alimentari: carboidrati, grassi e proteine. 
La differenza fra di loro è enorme, la 
ignoranza generale in proposito: spaven- 
tosa. Basta un errore, per un atleta 
(l’uomo comune. quasi non se ne ac- 
corge o se ne accorge a distanza di 
tempo) per provocare dei veri e propri 
crolli (vi è ‘poi un altro tipo di. caloria 


ma qui non ne tratteremo essendo tabù . 


per l’atleta: l’alcool). 

I carboidrati sono gli zuccheri egli 
amidi. Frutta, ortaggi, cereali e dolci 
contengono i carboidrati, forniscono cioè 
l'energia adatta per lo sforzo bruto, mu- 
scolare. Quando si è digerito un certo 
numero di carboidrati una certa dose di 
zucchero è entrata nel circolo sanguigno. 
Lo. zucchero viene immagazzinato nel 
fegato e nei muscoli sotto forma di gli- 
cogeno. Il glicogeno è la riserva d’ener- 
gia. La mancanza di glicogeno manda 
fuori forma, dà il «surménage», Un pasto 
privo di zucchero rimane nel «ciclo» 
soltanto tre ore e mezzo, circa. Con lo 
zucchero otto ore, Non che sia lento a 
digerirsi, ma alimenta l’energia dell’atle- 
ta più a lungo. Ecco perchè gli atleti 
sono come i bambini, pazzi per i dolci, 
le marmellate, la cioccolata. 

Il secondo tipo di calorie è procurato 
dai grassî. Burro, prosciutto, lardo, rosso 
d’uovo contèngono i grassi. I grassi sono 
importantissimi; un’altra riserva per 
l'organismo, Tutto il: corpo umano se lo 
giuggiola con amore. Il cervello è il solo 
organo da cui i vari grassi sono com- 
pletamente assenti, 

Il terzo tipo di calorie le troviamo 








BLOCK NOTES 





Avranno una partenza; comune, quella del 
Kandahar e cioè un centinaio di metri oltre 
la stazione di arrivo della Banchetta. La prima 
prova si svolgerà lungo la pista normale della 
Banchetta con una variante nella cosidetta 
zona del canalino e con l’inclusione di due 
muri; la seconda si svolgerà invece lungo. la 
pista del Kandahar. Altra manifestazione in- 
ternazionale, sempre al Sestriere, il Criterium 
internazionale dei Giovani; il 12 e 13 marzo. 


I campionati valdostani 


Venerdì 7 corrente, sabato e domenica han- 
no luogo sotto l’egida del comitato valdostano 
FISIASIVA i campionati valdostani zonali di 
sci. A Cogne, sede delle prove nordiche, or- 
ganizzate dallo S. C. Gran Paradiso sono .in 
programma: sabato la prova individuale ma- 
schile sulla distanza di km. 10 e quella fem- 
minile di km. 5; mentre domenica si effet- 
tuerà la staffetta nordica maschile 3 x 10 km. 
A Gressoney St. Jean, organizzate dall’omoni- 
mo Sci Club, hanno luogo le prove alpine: 
venerdì slalom gigante maschile e femminile; 
sabato slalom speciale maschile e femminile. 


nelle proteine che nell’alimentazione so- 
no la voce più importante. Ogni carne 
contiene grandi quantità di proteine. La, 
proteina oltre che produrre calorie raffi- 
natissime (le moderne benzine ad ot- 
tano), rinforza i tessuti, è una vera 
manna per l’atleta. Vigore e virilità non 
esisterebbero senza proteine. Bistecche 
giganti, allora. Ma le proteine si trovano 
pure nel latte, nel pesce, nel pollame, 
nel formaggio. Frutta, ortaggi e .cereali 
forniscono, invece, proteine incomplete. 

, Con questi: tre tipi di. calorie: :carbo- 
idrati, grassi e proteine l’atleta procura 
alla' propria’ macchina’ il combustibile 
adatto allo sforzo prolungato e violento. 
Mangiare «giusto » ecco il segreto della 
forma, ecco il miglior allenamento per 
tutte le specialità sportive. Ma sempre 
con molta attenzione e saggezza, con il 
minimo sforzo; cioè facendo lavorare il 
meno possibile lo stomaco. 

Anche per i cibi sopra elencati, perciò, 
bisogna aver discernimento e conoscere. 
La carne è in testa alla classifica, per 
così dire, rende il massimo con poco la- 
voro, anche masticando male. Poi ‘viene 
il latte. Le uova, caso inconsueto, sono 
più sostanziose cotte che crude. Il pane, 
specialmente se abbrustolito, conta poco. 
Le patate idem. Ci vuole il burro, con 
le patate, perchè servano. Invece le pa- 
tate assieme con la carne integrano il 
valore di questa. Gli ortaggi verdi val- 
gono zero. I cibi che possono dare di- 
sturbi digestivi sono: cipolle, cavoli, ra- 
dici, cetrioli (i cetrioli servono soltanto 
ad aiutare a far passare una «sbronza » 
il giorno dopo). Il latte si digerisce più 
facilmente se accompagnato da. una gal- 
letta, da un biscotto. Il burro e la marga- 
rina hanno l’identico valore alimentare. 

Un arrosto vale 196 calorie, una bi- 
stecca 200, due uova strapazzate, un bic- 
chiere di latte non scremato 166; il fe- 
gato e il prosciutto 191 calorie; il manzo 
bollito 239 calorie; la coscia di agnello 
202. Una mela al forno con zuechero 
conta per 198 calorie mentre cruda ne 
ha soltanto 75. La banana, prediletta dai 
ciclisti, ne ha 121, VPananas 220; l’uva 
passa, senza semi, 258, 

E adesso, tanto per sconvolgere i ben- 
pensanti, il pane vedi più sopra vale 





Gli’ « zonali » 


Sabato e domenica 8 e 9 corernte a Spor- 
tinia ed a Frabosa i campionati zonali delle 
Alpi Occidentali. A Sportinia saranno di sce- 
na i seniores, a Frabosa i juniores: le prove 
in programma sono quelle della discesa e 
dello slalom gigante e. speciale maschile e 
femminile e del fondo maschile. 


E’ morto Leone 


Si è spento a Torino Pietro Leone, il non 
dimenticato mediano laterale della Pro Ver- 
celli che con Ara e Milano I, costituì ‘un trio 
divenuto quasi leggendario nella storia del 
football italiano. Con la bianca casacca della 
Pro, Leone, che era nato nel 1888, aveva con- 
quistato il titolo di campione d’Italia negli 
anni 1908, 1909, 1910-11, 1911-12, e 1912-13. 
Per nove volte Leone indossò la maglia azzur- 
ra della Nazionale: il suo debutto avvenne il 
6 gennaio 1911 (Ungheria-Italia 1-0, a' Mi- 
lano). 


Corse campestri 


Il Comitato regionale ha comunicato il ca- 
lendario delle corse campestri piemontesi: 
22 febbraio - Trivero: Campionato piemonte- 
se allievi (km. 2) organizzato dal Dop. Azien- 
dale Zegna; 23 febbraio - Trivero: Campio- 
nato piemontese juniores (km. 3) organizzato 
dal: Dop. Aziendale Zegna, 
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proprio poco, una nullità: 63 calorie. I 
campioni mangiano poco pane, si nu- 
trono di quelle gallettine salate dette 
crecks. Se pensate allo spazio che oc- 
cupa il pane nello stomaco, gonfiato dai 
succhi gastrici, al tempo che necessita 
per essere digerito, capirete perchè l’a- 
tleta preferisca, per esempio, una me- 
rtinga che ha 450 calorie e non pesa 
nulla. Una caramella, così piccolina, eb- 
bene sciorina le sue 46 calorie. Un cioc- 
colatino 119. Un cucchiaio di burro o 
margarina valgono 100 calorie. Una tazza 
di burro o di margarina, se la si potesse 
mangiare in corsa o prima della par- 
tenza dei cento metri fornirebbe 1750 
calorie. Un altro potere insomma delle 
famose minestre che «fanno crescere >. 
Si diceva, le minestre, se non sono dei 
brodi concentrati di carne, ingombrano 
soltanto lo stomaco, Una noce ha 120 ca- 
lorie, qualcosa come le calorie conte- 
nute in sette minestre di verdura. Me- 
glio le creme, le cosidette minestre pas- 
sate. Una zuppa di lenticchie passate? 
375 calorie! Una crema di pomodoro, 227. 


Lo yogurt: 80 grammi, 
centocinquanta calorie 


Lo yogurt, una cosetta da niente, mo- 
desto e schivo, trenta grammi di roba, 
allinea ben 50 carboidrati, 29 proteine, 
26 grassi per un totale di :105 calorie. E 
serve per l’intestino, come servono le 
mele cotte (non le pere cotte, difficili 
da digerirsi), le pugne, meglio crude 
che cotte. Hanno ragione perciò gli atleti 
di ridere della dilatazione di stomaco, 
delle acidità; dei grassi cuscini sull’ad- 
dome e sui fianchi, Loro sanno man- 
giare. Molto, bene e non. ingrassano. 
Se l’uomo comune mangiasse come un 
atleta, altro sarebbe il suo aspetto, la 
sua energia. Anche ‘se l’infelice è co- 
stretto a tavolino per ore ed ore, anche 
se fa un lavoro di cervello. Ma è neces- 
sario, ricordatelo, non fare errori, non 
mangiare cioè saggiamente -a tavola e 
poi rovinarsi fuori pasto. Un cono ge- 
lato, tanto per citare, ha 150 calorie. 
Aiuta la digestione, anche d’inverno, ma 
aumenta la somma delle calorie. 

Abbasso la pastasciutta grida (ohimè!) 
l'atleta e non gli si può dar torto, anche 
se ci sanguina il cuore. Ma la pasta- 
sciutta contiene solo amidacei, quasi nes- 
sun elemento energetico, è lunga, male- 
dettamente lunga da digerirsi. Nessuna 
vitamina ‘inoltre. Infatti, oltre alle pro- 
teine, i grassi e i carboidrati vi sono le 
vitamine contenute nei vari cibi e basi- 
lari anch’esse, importantissime per l’or- 
ganismo, Ma qui, a questo punto, il 
discorso, è già diventato fin troppo am- 
pio e saccente. Le vitamine perciò ve le 
mettiamo a parte, in giusto rilievo però, 
come,.meritano., Come? Il vino? Il vino 
e le bevande;. dimenticavamo, Gli atleti 
mon ‘bevono. mangiando, 0 bevono po- 
chissimo, il liquido diluisce il potere nu- 
tritivo dei cibi, Se proprio non ce la 
fate, un bicchiere di vino buono alla 
fine. Uno e come chiusura. Serve. Dà 
aroma, aiuta a digerire. 

GIULIO CROSTI 








Le vitamine 


La vitamina A presiede a tutti i 
complessi riferentesi alla vista, è ab- 
bondante nelle verdure, nei pomodori 
freschi, nella maggior parte della frut- 
ta, specialmente nelle prugne. Nell’uva 
e nei meloni. Si trova anche nei cavoli 
(gli sciatori ne ingurgitano qizantità 
enormi), negli spinaci, nei piselli. Ab- 
bondantissima nelle carote crude . (ri- 
cordare il « carotene »). Le albicocche, 
«e pesche gialle, sono abbondantissime 
di questa vitamina. 

La vitamina B ha una scala di deri- 
vati. La caratteristica di questa’ vita- 
mina è che, a differenza della A, essa 
diventa solubile. in acqua. Cucinare i 
cibi che contengono la vitamina B, in 
acqua. La vitamina B1 serve per i 
nervi, un tonico. La B 2 per la respira- 
zione. Queste due della B servono per 
gli atleti. Le altre essi le possono igno- 
rare., La vitamina B e i suoi derivati 
è la regina delle vitamine per l'atleta. E? 
contenuta nelle mele (ricordate quella 
di Zatopek dopo la Maratona?), nelle 
ciliege, albicocche, fragole e lamponi, 
funghi freschi, asparagi, fagioli. Il fe- 
gato, il rognone, ne contengono in gran- 
de quantità. La carenza di qualche. vi- 
tamina B può determinare la caduta 
precoce dei capelli (vedi lo scritto del 
‘dottor Jaromir, medico di Zatopek, che 
cita in proposito anche Paavo Nurmi 
e Gaston Reiff). 

La vitamina C interviene nella perdi- 
ta di energia durante lo sforzo. Colorito 
terreo, carie ai denti se continua ad 
essere assente. La C si trova nel limone, 
l’arancia, la pera, la pesca, il prezze- 
molo, il cavolo crudo. La patata cruda 
ne è ricchissima, ma chi la mangia? 
Mai. far cuocere i cibi che contengono 
questa vitamina, essa sparisce. 

Le altre vitamine, dalla C alla K non 
interessano l’atleta. Sono utili al gràn- 
de laboratorio chimico È del nostro. or- 
ganismo ma non hanno caratteristiche 
utili in modo determinante allo sforzo 
psicofisico. Per }atleta bastano le pri- 
me tre. Quando l’atleta si accorgerà 
di carenze vitaminiche, lascerà intatte 
le proteine (carni) ma aumenterà le 
verdura e le frutta e — anche per 
aiutare l’intestino — aumenterà la ra- 
zione ‘della frutta cotta e delle prugne. 
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Lettere al direttore 


Allenamento a porte chiuse 


Giovanni Alasia della Federazione T'o- 
rinese del PSI cì ha inviato una lettera 
che, col suo ‘consenso, stralciamo nei 
punti fondamentali. 

« Potrebbe anche lusingarcì — scrive 
Alasia — il giudizio che l'articolo espri- 
me nei nostri. confronti, giudizio certa- 
mente assai più corretto di quanto è 
stato scritto su altra stampa ». Ma, rile- 
va più oltre la lettera, «il quadro dei 
bravi ragazzi, pieni di dedizione ma pri- 
vi di idee, non ci sì addice molto ». Ala- 
sia aggiunge che ì giovani socialisti non 
sono « nè fanatici» « nè bigotti» e che 
non sono « înfatuati del culto della or- 
ganizzazione ». « Faremmo volentieri @ 
meno dei sacrifici... essi non ci procu- 
rano alcuna gioia ed alcuna estasi... >. 
«Ma comprendiamo mer che cosa sì 
fanno ». 

Falsa è secondo Alasia la rappresen- 
tazione che sì fa del partito « dalla qua- 
le appare che solo un gruppo di funzio- 
nari porterebbe il peso... >». “i 

Nel sottolineare l’împegno dei compa- 
gni delle fabbriche e delle sezioni Alasia 
spiega che ‘ciò va tenuto presente « se 
si vuol comprendere la realtà del nostro 
partito, la sua natura e le forze che în 
esso Operano >». 


Entrando mella parte più sostanziale 


dell’articolo di Giovanni Giudici, Alasia 
scrive; 


Dunque, Rodolfo Morandi avrebbe lan- 
ciato la parola d’ordine: « Prima l’orga- 
nizzazione e poi la politica ». 

Dobbiamo dire subito che se si pre- 
scinde da una analisi seria, che non 
tenga conto dei complessi aspetti del 
problema, si potrà ricavare anche da 
qualche nostro scritto, da qualche no- 
stro atto o da qualche risultato delu- 
dente, l'impressione che le cose stiano 
effettivamente in questi termini. 

Ma un osservatore attento che non si 
appaghi d’esaminare le cose per alcuni 
esteriori aspetti (che possono servire sì 
per un articolo di colore, ma non per 
una analisi) scorgerà molto, molto di 
più e di profondamente diverso. 

Vecchia questione, dicevamo, se si po- 


ne mente alla sterile contrapposizione , 


massimalismo-riformismo nel vecchio 
partito socialista; posizioni apparente- 
mente antitetiche che giungevano ‘alla 
identica conclusione: l’incapacità a fare 
della politica. « Erano le posizioni termi- 
nali di una stessa linea », dirà Rodolfo 
Morandi. 

Antonio Gramsci ha efficacemente 
messo in rilievo questa situazione: «il 
risvegliare ‘alla vita civile, alle rivendi- 
cazioni economiche e alla lotta politica 
le decine e centinaia di migliaia di con- 
tadini e di operai è cosa vana, se non 
si conclude con la indicazione dei mezzi 
e delle vie per cui le forze risvegliate 


delle masse lavoratrici potranno giun- . 


gere a una concreta e completa afferma- 
zione di sè. A questa conclusione, i pio- 
nieri del. movimento di riscossa dei la- 
voratori non seppero giungere. L’azione 
loro, mentre faceva crollare i cardini di 
un sistema economico, non prevedeva 
la creazione di un diverso sistema, nel 
quale i limiti del primo fossero per sem- 
pre superati ed abbattuti. Iniziava una 
serie di conquiste e non pensava alla 
difesa di esse. Dava ad una classe co- 
scienza di sè e dei propri destini e non 
le dava la organizzazione di combatti- 
mento senza la quale questi destini non 
si potranno mai realizzare ». 

Non stiamo adesso «qui a discutere 
quali questioni implicasse una siffatta 
diagnosi. Qui ci preme rilevare che per 
primo, Rodolfo Morandi nel ricostituito 
Partito socialista e con particolare im- 
pegno dopo, le bufere del ’47 e del ’49 
che. squassarono il Partito seppe ripor- 
tare ad unità il problema della lotta 
politica concepita nei moderni termini 
di azione di massa: enunciare cioè una 
politica e prestare attenzione ai modi, 
ai termini ed agli strumenti coi quali 
praticarla. 

Il partito sotto la guida di Morandi 
dopo il XXIX Congresso, nello sforzo di 
dare pratica. attuazione ai principi ge- 
nerali enunciati, rimarcò in tutti i suoi 
atti che la organizzazione assolve ai suoi 
compiti solo quando si rende capace di 
applicare permanentemente le energie 
del partito nella azione di massa. 

Dopo aver ricordato l’esperienza dei 
convegni organizzativo-sindacali del 1951- 
‘52 la lettera così prosegue: 

Oh, dovevamo vederli già noi fin da 
allora. i pericoli di una organizzazione 
burocratica, di una organizzazione « fine 
a se stessa », e per dirla una volta tanto 
con Giovanni Giudici, il pericolo di una 
organizzazione che « minaccia di scade- 
Te nel tecnicismo politico ». 

Vedevamo ed abbiamo visto questo pe- 
ricolo. Fu detto e scritto a tutte let- 
tere: «è estremamente difficile consoli- 
dare durevolmente certa espansione che 


può verificarsi in coincidenza di agita- 
zioni e di lotte, qualora la istanza del 
partito (sezione e nucleo), sia sempli- 
cemente ricettiva, e non attiva, nell’or- 
ganizzare tali interessi e volgerli in mo- 
tivi permanenti di azione ». 

Fin da allora ricordammo che quando 
non si realizza la sistematica applica- 
zione delle forze organizzate nel partito 
a quell’azione esterna, che deve essere 
di suscitazione e di guida, e la organiz- 
zazione si riduce così ad una riserva 
di attività intermittente, essa non può 
che anchilosarsi, soggiacendo ad un pro- 
cesso inevitabile di involuzione. 

Non dunque, signor direttore, « prima 
l’organizzazione e poi la politica», ma 
organizzarsi in funzione di una politica. 
Anche questo è uno dei nostri tratti 


Il silenzio dell’Un tà 


«L’Unità » del 10 febbraio pubblica- 
va, tra le adesioni al comizio di Ulisse, 
quella del Centro Comunitario di Oltre 
Dora. Non pubblicava però la lettera 
di rettifica che il Segretario di quel 
Centro inviò la sera stessa al giornale. 
La pubblichiamo noi, non per dar se- 
guito a un modesto e trascurabile epi- 
sodio, ma perchè ci sembra utile docu- 
mentare il costume giornalistico di al- 
cuni colleghi che fanno ufficialmente 
professione di difensori. della « libertà 
‘di stampa ». 


Torino, 1 febbraio 1958 


On. Direzione de « L'Unità », 


in merito alla notizia apparsa sul- 
l°« Unità » di sabato 1 febbraio, mi pre- 
gio rettificare che il sottoscritto, Segre- 
tario del Centro Comunitario di Oltre 
Dora, nell’incontro avuto con una dele- 
gazione di comunisti di Barriera di Mi- 
lano, non ha dato, né d’altra parte po- 
teva dare, senza aver convocato il Diret- 
tivo, Padesione del Centro alla manife- 
stazione sulla neutralità atomica che si 
terrà domenica 2 febbraio nel Cinema 
Adua. 

Il sottoscritto ha fatto presente che la 
posizione del Movimento Comunità era 
stata espressa dal gruppo consigliare co- 
munitario del Consiglio Comunale di 
Ivrea, con l’unanime adesione di tutti 
gli altri gruppi consiliari; ed ha a titolo 
personale manifestato l'intenzione di as- 
sistere alla manifestazione, secondo la 
normale consuetudine per cui segue in 
genere ogni manifestazione politica del- 
la zona. 


Con distinti saluti, 





Alfredo Righi 


distintivi rispetto alla socialdemocrazia. 

Per noi signor. Direttore, politica ed 
organizzazione, idee e democrazia. sono 
termini che in modo vivo cerchiamo di 
fondere assieme, 

Per noi che azione politica non è un 
privilegio di pochi, ma fatto di massa, 
non possiamo credere che le «idee» 
siano solo quelle elaborate negli uffici 
studi, o nel cervello di qualche capo, sia 
pure illuminato. Dicendo ciò non abbia- 
mo alcun feticismo delle masse. Com- 
prendiamo anche la funzione dei singoli 
uomini, dei vari istituti e dei vari stru- 
menti: ecco dunque perchè parliamo di 
organizzazione. Ma sappiamo altresì che 


Riunioni familiari 


TORINO - Nella sede del gruppo dei con- 
servatori torinesi « amici della giustizia », so- 
no iniziate le consuete riunioni familiari del 
martedì sera. La scorsa settimana i conserva- 
tori torinesi hanno discusso sulla ormai fa- 
mosa telefonata registrata dell’assessore. Co- 
stamagna, leader della corrente di destra della 
DC torinese. Nella prossima riunione sarà 
in discussione la sentenza che condanna per 
offesa al Capo dello Stato il direttore del set- 
timanale romano di estrema destra « Crona- 
ca italiana ». : 


Costamagna perdonato 


TORINO - Il collegio provinciale dei Pro- 
biviri della Democrazia Cristiana ha rinviato 
ogni decisione sull’assessore Costamagna, de- 
ferito il mese scorso, dopo la famosa telefo- 
nata incisa su nastro. A favore del leader 
della Destra de di Torino sarebbero. interve- 
nuti personalmente ‘il ministro delle Finanze 
Andeotti e lo stesso on. Scelba. Costamagna 
è inoltre uno dei dirigenti degli uomini di 
Azione Cattolica della doicesi di Torino. 


Il compagno di lista 

TORINO - Nella riunione del comitato cit- 
tadino del MARP all’inizio della settimana, i 
due ‘assessori Bruno e Rosboch sarebbero 
venuti a contrasto nella discussione per la 
candidatura n. 1 del MARP alle prossime 
elezioni politiche. Rosboch vorrebbe essere il 
capolista del movimento, rivendicando i 668 


A. BORGHI « C. s.n. 


Torino - Via Cernaia 16 


annuncia 
l'annuale vendita straordinaria di 


alla sua Spettabile clientela che dal 17 al 25 febbraio effettuerà 


SCAMPOLI 


DI TESSUTI PER ARREDAMENTI - TENDAGGI - TAPPETI 


le idee nascono nel dibattito, nel. con- 
fronto, nell’interno processo dialettico 
che si stabilisce fra «molti», e che è 
reso. possibile — e non ostacolato — 
solo dalla organizzazione. 

Fuori da ciò tutto si deteriora; la po- 
litica scade al livello della azione di 
vertici, l’azione di vertici si impantana 
nella manovra; ‘di qui incominciano le 
avventure. ) 


Pubblichiamo volentieri la lettera di 
Alasia, lieti che îl nostro articolo abbia 
suscitato una così vivace e ciò nonostan- 
te cordiale reazione degli amicì socia- 
listi, e che questi abbiano comunque 
compreso la simpatia (anche se non 
acritica) che ha ispirato la nostra valu- 
tazione. Ciò non toglie, tuttavia, che noî 
restiamo perfettamente del nostro pa- 
rere anche per quanto riguarda la parte 
meno positiva del nostro giudizio, riven- 
dicando la libertà cui ha diritto chiun- 


que, dopo aver riferito dei fatti, esprima 


intorno ad: essi un'opinione. E’ comun- 
que confortante notare la passione sin- 
cera con cui Alasia controbatte la nostra 
critica di immobilismo politico e di esclu- 
sivismo organizzativo: è anche questo 
un segno che ci conferma nella nostra 
convinzione che alcuni aspetti meno di- 
namici della giovane generazione  socia- 
lista non siano cronicamente radicati, e 
che magari fra non molti mesi un arti- 
colo come il nostro possa essere ritenuto 
un po’ superato. Ma per adesso conti- 
nuiamo a crederlo attuale. (2. 2.) 


L’ECA di Torino 


Signor direttore, 


sul n. 4 de La vîa del Piemonte è ap- 
parso un articolo sull’attività dell’ECA 
di Torino, Mi siano consentite alcune 
precisazioni e qualche commento. 

Tutti gli ECA d’Italia risentono del 
sistema di inadeguato finanziamento, 
pur non potendosi disconoscere che il 
Governo ed il Parlamento hanno fatto 
in questi ultimi anni notevoli passi in- 
nanzi nel miglioramento del settore as- 
sistenziale. Per di più l’ECA di Torino, 


al contrario di tanti altri ECA, non può ‘ 


contare che su minimi redditi patrimo- 
niali, 

Alle conseguenze negative dell’insuf- 
ficiente finanziamento degli ECA si ac- 
compagnano quelle derivanti dalla an- 
cora non attuata riforma della legisla- 
zione assistenziale, riforma. che dovrà 
rendere operanti i chiari precetti della 
Costituzione in materia di assistenza 
sociale. 

Ma qui si tratta di problemi profondi 
di struttura, la cui ritardata soluzione 
non può essere imputata a questo Ente 
e tanto meno al Sindaco di Torino. 

Anzi. volendo essere obiettivi, si do- 
vrebbe riconoscere che il Comune di 
Torino è venuto sempre incontro alle 
esigenze assistenziali dell’Ente e che la 
Amministrazione dell’ECA, la quale de- 
ve la sua nomina e composizione al 
Consiglio Comunale, si è battuta in mo- 
do particolare, sin' dal V Congresso Na- 
zionale degli Enti di Assistenza del 1952, 
per la soluzione appropriata dei proble- 


preferenziali nelle scorse « amministrative ». 
Di fronte alle resistenze di Bruno, assessore 
Rosboch avrebbe inviato ai segretari citta- 
dini, provinciali e regionali del MARP una 
lettera in cui sì afferma che rimanderà ogni 
decisione sulla sua partecipazione alla lista 
elettorale del MARP; se rion saprà prima 
quali compagni di lista lo affiancheranno. 


Anti-Malagodi 


CUNEO - Il Consiglio Direttivo Provin- 
ciale del PLI è diviso tra i simpatizzanti dei 
due consiglieri Brizio e Ferrua che vorrebbe- 
ro presentarsi tutti e due alle prossime ele- 
zioni per la Camera, dietro l’on. Badini. Tra 
i due sembra che prevarrà un terzo candi- 
dato, il dott. Chiesa, appoggiato da uno dei 
vice-segretari provinciali Burzio, eletto con 


, una lista anti-Malagodi, Per Alba-Bra si fan- 


no i nomi di due candidati Oddero e Borro, 
ambedue su posizioni autonome. Per il colle- 
gio Cuneo-Saluzzo, ha avanzato infine la sua 
candidatura>senatoriale il dott. Ruata, sindaco 
e anti-malagodiano. ‘' 


Le sedie del MSI 


TORINO - La federazione del MSI ci 
ha inviato una lettera nella quale ci si in- 
forma che la sede del partito non è più 
in via Juvara, come noi scrivemmo ‘nel 
numero scorso; e che nella stessa sede, in 
occasione di riunioni politiche, non sogliono 
« volare Sedie», come noi erroneamente 
avevamo supposto. 


Avvicendamento 


TORINO - Difficilmente i deputati demo- 
cristiani Quarello e Stella saranno « portati 
su» dal partito nelle prossime elezioni. In 
loro vece premono, infatti, due giovani: lo 
attuale assessore alle finanze Curti ed il sinda- 
calista . Donat  Cattin.. L'on. Quarello,. ora 
condirettore del « Popolo nuovo », aveva ri- 
coperto la carica di sottosegretario all’Indu- 
stria in due dei primi governi De Gasperi ed 
era stato, prima del fascismo, l’organizzatore 
a Torino dei « sindacati bianchi ». L’on. Stel- 
la,. già dirigente del vecchio partito popolare, 
era stato, subito dopo .la Liberazione, com- 
missario ai Consorzi Agrari. Sino a qualche 
anno fa, godeva dell’appoggio del presidente 
della « Coltivatori Diretti», on. Bonomi. 


TENEVA SARI NO] 


LA VIA DEL PIEMON 


Ivrea - Il brindisi del Generale 


Sabato 1° febbraio, nel ciclo: delle manifestazioni previste per lo Storico 
Carnevale, si è tenuto nel Salone Milano in corso Vercelli il gran ballo 
delle Mugnaie e dei Generali. Il giorno successivo il dottor Ciro Merli, 
generalissimo per l’ottava volta, è stato ospite, col suo brillante Stato Mag- 
giore, della Biblioteca del Centro Comunitario (vedi foto sopra). Domenica 
9 febbraio il corteo percorrerà le vie della città iniziando, come prescrive 
il programma, lPAlzata degli Abbà; alle 12,30, sempre al Milano, gran pranzo. 
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mi assistenziali in genere e di quelli de- 
gli ECA in particolare. . 

Nel VI Congresso di detti Enti, svol- 
tosì a Milano dal 9 al 12 novembre 1957, 
la situazione è stata nuovamente messa 
a fuoco ed il Presidente dell’ECA di To- 
rino ha presentato una estesa relazione 
sul «riordinamento della legislazione 
dell’ECA nel quadro di un nuovo siste- 
ma assistenziale », relazione che il Con- 
gresso ha approvato all’unanimità. Ciò 
premesso, è evidente che l’ECA di ‘To- 
rino non può fare miracoli e nessuno 
in buona fede può aspettarseli. Però le 
cose stanno molto diversamente da co- 
me le ha prospettate l’estensore dell’ar- 
ticolo pubblicato su La via del Piemonte. 

Le varie forme di assistenza generica 
amministrate dall’ECA (compresi i fon- 
di per la maggiorazione assistenziale ed 
il soccorso, invernale) ammontano per 
l’anno 1957 a lire 402.060.000, mentre le 
spese di amministrazione e di personale 
relative a tali attività sono ammontate 
a lire 107.366.000: in totale lire 509.426.000 
di spesa. 5 

Le gestioni dell’ECA (Centro dell’Ospi- 
talità, Alloggiamenti di Torino, di Altes- 
sano e Venaria, ecc.) hanno importato per 
l’anno 1957 una spesa di lire 115.120.000, 
in esse comprese lire 24.600.000 per spese 
di amministrazione e di personale. 

Sono in via di ultimazione i lavori 
dell’Albergo per i meno abbienti, opera 
di alto valore sociale voluta e realizzata 
dall’Amministrazione dell’ECA, la quale 
ha dovuto superare gravi difficoltà di 
ordine finanziario: l’opera in funzione 
verrà a costare lire 200.000.000, di cui si 
ha l’intera disponibilità. Non ‘appena 
verrà ultimata la costruzione dell’Al- 
bergo, ed è questione di mesi, si provve- 
derà anche in merito alla costruzione 
del. « Ricovero Marco Antonetto», im- 
piegando il legato di lire. 80.000.000 di- 
sposto dal compianto comm. Antonetto. 

La tabella d’erogazione per aver titolo 
all’assistenza ordinaria è la seguente: 
lire 10.000 di proventi mensili per una 
persona, isolata; lire 7000 per ogni com- 
ponente il nucleo familiare. 

All’erogazione dell’assistenza generica 
provvedono 62 Membri di Commissioni 
assistenziali e 23 Visitatrici volontarie: 
tutti liberi cittadini, che esplicano la 
loro gratuita attività con entusiasmo; 
con zelo e con spiccato senso di solida- 


rietà umana e civile. Il personale del- 


l’ECA è all’altezza dei suoi compiti, es- 
sendosi specializzato nella materia in 
duri anni di lavoro e di esperienze. 

Il Comitato Amministrativo dell’ECA 
opera ed ha sempre operato con impe- 
gno e con saggezza, al di fuori degli 
ambiti politici e questo torna ad onore 
dei 13 suoi membri, 

È difficile lavorare in campo assisten- 
ziale, quando scarseggiano i mezzi, quan- 
do la massa degli assistiti è inasprita 
dalle difficoltà della vita e dal mancato 
avviamento. al lavoro. 


È difficile persuadere i circa 4000 ospiti. 


‘del Centro dell’Ospitalità e degli Allog- 
giamenti che non è possibile dare ad 


ogni famiglia una casa; che gli Allog-: 


giamenti, per essere delle vecchie caser- 
me e degli edifici da demolire quanto 
prima, non possono presentare  condi- 
zioni ambientali normali, 

Tutte queste cose non figurano. per 
nulla nell’articolo apparso ‘su La via del 
Piemonte. : 

Si è preferito invece, fra l’altro, dare 
rilievo ad una inesistente sudditanza 
dell’ECA alle Conferenze di S. Vincenzo 
ed. al fatto che l’esercizio 1956, per cause 
del tutto contingenti, si è chiuso con un 
avanzo d’amministrazione, il quale è sta- 
to già impiegato dall’Amministrazione 
ber il soddisfacimento di insopprimibili 
esigenze dell’esercizio 1957. 

L’E.C.A. di Torino — ed è questa la 
mia conclusione —, pur nelle ricono- 
sciute difficoltà di carattere finanzia- 
rio, assolve degnamente i compiti d’isti- 


tuto commessigli dalla legge, valida- 
mente sorretto nella sua attività d 
l’alto interessamento di S. Ecc. il Pre- 


per i problemi assistenziali è a tut 
ben nota. i 
Inoltre la sua organizzazione si è rive: 


lata del tutto efficiente e funzionale, È 


tanto da far fronte anche a gravi com-U° 


piti di emergenza ottenendo i più ampi 


consensi e riconoscimenti, come nel caso 


della sistemazione degli alluvionati del 
Polesine e della gestione del Centro R 


colta Profughi delle Casermette S. Paolo 


e degli Alloggiamenti di Altessano e Ve- 
naria per conto dello Stato. 

Mario Dezani, Torino 

Presidente dell’ECA 


La cortese replica dell’avv. Dezani of 
fre un utile contributo alla discussione 


e 


sul funzionamento dell’ECA torinese, ma È 


forse non del tutto nel senso da luì di- 


chiarato e voluto. Dalla sua lettera ri- dì 
sulta senza equivoci che VECA di Torino, | 


anche per colpa della « ancora non at- 
tuata riforma della legislazione assisten- 
ziale » (sulla quale anche la « Dichiara- 
zione politica » del Movimento Comunità 
richiamava sin dal ’53 l’attenzione della 


di 


«A 
e 


classe dirigente) trova nel suo funziona= | 


mento molte di quelle difficoltà che noî 
registravamo. Risulta anche che, sia pu: 
re per « cause del tutto contingenti », lo 
esercizio ECA del 1956 sì è chiuso în at 

vo. E quanto al bilancio del ’57, î nostri 
dati (282.250.000 lire di assistenza eroga: 
ta e 142.600.000 di spese amministrative) 
erano esattamente quelli ufficiali comu 


nicati dall'Ufficio Ragioneria dell’ECA e 


pubblicati da altri giornali torinesi. Li 
nuove cifre citate dall'avv. Dezani a con: 
suntivo del ’57 costituiscono un elemento 
nuovo, di cui volentieri gli diamo atto 
anche se non sono tali da modificare so- 
stanzialmente la situazione di disagio del 
l'assistenza torinese, che egli stesso: leal 
mente conferma nella sua lettera. 
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Bologna: nella edicola del Bar Centrale; 
via Manzoni; in via A. Righi; 

della Loggia del. Pavaglione: 

del Modernissimo. 


Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazze 
Colonna; in piazza Sciarra; nella Galleri 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piezz 
San Silvesiro; in piazza dei Cinquecento 


Genova: nelle tre edicole di piazze De fer 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza dell 


Amministrazione “d9 


1300. Sostenitore: lis JR 


Fontane Marose; in due edicole di via XX Set: {N 
tembre; in piazza G. Verdi: in via Dante | 


Milano: nelle edicole di piazza del Duomo. 
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LA SCUOLA IN DISORDINE 


RIFORME 
DI FORTUNA 


Non basta-rabberciare qua e là le incongruenze lascia» 
teci dal passato in campo scolastico, come si sta ten- 
tando di fare con i disegni di legge sul riordinamento 
dei Licei e degli Istituti tecnici, recentemente approva- 


‘ti dal Consiglio dei Ministri. 


Occorre stabilire con 


tempesfività e fantasia un piano regolatore a largo 
respiro, dove ie iniziative future abbiano agio di svi- 
lupparsi in modo coordinato e con sufficiente armonia 


di ALDO VISALBERGHI 


N on è probabile che i disegni di 
legge sul riordinamento? dei Licei 
e degli Istituti Tecnici recentemente 


approvati dal. Consiglio dei ministri, 


superino i traguardi parlamentari 
nel corso di questa legislatura. Ma 
merita egualmente parlarne. Essi 
esprimono una notevole dose di buo- 
na volontà (non disgiunta da pre- 
«mura preelettorale) ed una dose an- 
cor. maggiore di incertezza | e timi- 
dezza. 
_ Ma.vediamo di che si tratta. Tutte, 
o meglio quasi tutte le scuole medie 
superiori (sul «quasi» ritorneremo 
‘in seguito) sono ordinate in corsi 
‘quinduennali divisi in un ciclo infe- 
‘riore biennale e in un ciclo superiore 
triennale. L’Istituto Magistrale com- 
porterà . così anch'esso cinque anni 
“ati i 





dell'educazione ‘civica. I ‘bienni in- 
feriori degli istituti ‘tecnici, pur dif- 


ferenziati, permettono facili  pas- 
saggi interni. In genere i passaggi 
fra: classi. corrispondenti di scuole 
diverse sono sempre possibili « in se- 
guito all’esito. favorevole di apposito 
esame > , (l'articolo relativo è stato 
inserito dal Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione ‘ed. accettato dal 
Governo). Nel Liceo classico si pro- 
seguirà lo studio di una lingua stra- 
niera ed il Liceo scientifico, nel trien- 
nio. superiore, avrà. una ' caratteri- 
‘stica. tale da giustificare meglio il 
suo nome. A tutti gli Istituti tecnici 
si potrà accedere dalle scuole secon- 
darie di avviamento professionale 
sostenendo. un esame in italiano e 
matematica. E° anche vagamente 
enunciato il principio che .« dagli 
Istituti tecnici si può accedere ad 
alcune facoltà universitarie ». 

Inoltre. nel riordinamento. com- 
plessivo dei singoli corsi di studi 
(salvo il Liceo classico, dove il pro- 
blema non si poneva), trova final- 
mente sistemazione l’annosa questio- 
,ne delle prime classi, ex «classi di 
collegamento > che vi erano state 
attaccate come appendici di fortuna 
al tempo della riforma Bottai, quan- 
do le tre classi iniziali dei rispettivi 
corsi inferiori quadriennali erano 
state assorbite dalla scuola media 
«unica» triennale. Queste prime 
classi non hanno avuto finora un 
organico regolare degli insegnanti 
ed erano inserite solo approssimati- 
vamente, quanto a programmi, . nel 
corso complessivo di studi di cui fa- 
cevano parte. 

Tutto bene, come si vede. Si tratta 
«di esigenze da tempo maturate, e che 
erano state in gran parte già accolte 
nel quadro della cosiddetta-« riforma 
Gonella >. 

Se si trattasse di provvedimenti 
già avanti nell’iter parlamentare 
non ci sarebbe che da augurarci una 
loro rapida approvazione, e magari 
da avanzare qualche suggerimento 
per i regolamenti d’attuazione. Essi 
segnano certamente un netto pro- 
gresso sullo stato di fatto. Ma tra*- 
tandosi invece, praticamente, di li- 
nee programmatiche di un governo 
che deve ripresentarsi fra breve al 
vaglio elettorale, cioè essenzialmente 
di orientamenti a lunga scadenza, 
essi devono essere esaminati e di- 
scussi sotto l'angolo visuale dei pro- 
blemi di fondo della scuola italiana. 


‘male a carattere Spie 


Cominciamo tuttavia da una que- 
stione più specifica, ma. di. grande 
importanza. L’insufficienza della 
preparazione fornita ai maestri ele- 
mentari dagli attuali Istituti magi- 
strali è una. delle pochissime cose 
sulla quale tutti coloro che si occu- 
pano di problemi scolastici sono 
d’accordo. Ma dove l'accordo cessa è 
proprio sull'opportunità di ovviarvi 
con la semplice aggiunta di un anno 
di studio. Ammesso che i più compe- 
tenti su tali problemi siano i pro- 
fessori.universitari titolari di catte- 
dre di pedagogia (cosa che mi .sem- 
bra difficilmente vocabile in dubbio), 


è certo degno di nota che circa un 
* mese avanti l'approvazione. ministe- 


riale del progetto di legge che pre- 
vede un Liceo magistrale quinquen- 





fessionale, la Consulta pedagogica 
(composta appunto dai suddetti pro- 
fessori di pedagogia) abbia. dichia- 
rato, in un pubblico documento ap- 
provato all'unanimità, che la prepa- 
razione del maestro (anche di scuola 


(Continua in dodicesima pagina) 


catamente. ‘pro- i 








del Piemonte 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


Tempo “di Carnevale 


il Carnevale trascina nella sua festa chiassosa Je. ultime tristezze dell’in- 
verno. Dopo l’allegria delle maschere e dei carri, una lunga Quaresima ci 


attende, un po’ noiosa, un po’ triste. Ma, in fondo, ci porterà la primavera. 
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LE RETRIBUZIONI DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI 


dai guadagna il Sindaco? 


Un tempo agli amministratori comunali e provinciali non veniva corrisposto dallo 
Stato alcun compenso economico. In riconoscimento delle loro attività pubbliche 
essi ottenevano tutt'al più un elogio del Prefetto o venivano proposti per la croce 
di cavaliere. Oggi i tempi sono cambiati, ed è sembrato logico stabilire una con- 


‘tropartita economica, sia pure modesta, per i 


sacrifici professionali degli ammi- 


nistratori. La retribuzione aumenta in proporzione degli abitanti amministrati 


ino al primo quarto di questo secolo 

gli amministratori comunali e pro- 
vinciali erano compensati di solito per 
le loro pubbliche attività con un elogio 
individuale o collettivo del prefetto e 
con qualche proposta per la croce di 
cavaliere. Le proposte per le «croci» 
però venivano sempre con una certa 
lentezza, dopo che gli amministratori 
più rappresentativi avevano dedicato 
agli affari pubblici un’attività di lustri 
e di decenni. Di rimborsi spese, poi, 
neanche si. parlava giacchè le ferree 
norme del regolamento generale esclu- 
devano espressamente gli oneri « di viag- 
gio e di soggiorno» dei consiglieri resi- 
denti fuori del capoluogo per intervenire 
alla seduta del Consiglio; e solo il testo 
unico del 1915 della legge comunale e 
provinciale ammise il rimborso delle 
«spese forzose >» sostenute per l’esecu- 
zione di incarichi speciali, confermando 
nello stesso tempo in chiari termini la 
gratuità delle funzioni degli ammini- 
stratori, 

In, quest’ultimo dopoguerra anche i 
criteri dei riconoscimenti dovuti ai mag- 
giori esponenti dei Consigli comunali e 
provinciali sono sensibilmente cambiati. 
A parte il fatto che una proposta per 
la «croce» è sempre gradita anche in 
rapporto alla sollecitudine che la pro- 
muove, sì è giunti di fatto a riconoscere 
che ‘sia doveroso corrispondere almeno 
agli amministratori gravati di maggiori 
responsabilità un assegno costante che, 
per quanto limitato, valsa a indenniz- 
zarli in tutto o in parte delle ore sot- 
‘tratte alle loro attività private. E tutto 
sommato è da ritenere che il criterio 


sia giustificato e positivo. Di fronte alla 
incidenza passiva che le indennità di 
carica degli amministratori rappresen- 
tano nei bilanci dei Consigli comunali 
e provinciali, bisogna tener presente che 
da cinquant’anni ad oggi le. situazioni 
individuali e pubbliche sono profonda- 
mente cambiate, Un tempo l’attività de- 
gli amministratori si svolgeva in condi- 
zioni più distese: l’incarico pubblico era 
meno impegnativo, anche come quantità 
di lavoro, e l’attività privata lasciava a 
quasi tutti più ampio respiro per le 
opere. sociali, tanto che si considerava 
una. piccola occupazione onorifica lo 


* stesso incarico che oggi è diventato un 


vero lavoro, con vincoli di diligenza, di 
orario e quindi di fatica. Logico e pra- 
tico, quindi; il concetto di stabilire una 
contropartita economica, sia pure mode- 
rata, per i sacrifici professionali degli 
amministratori. 

Senonchè fra i rigori negativi delle 
vecchie leggi e le disposizioni troppo 
elastiche delle leggi nuove — del 1949 e 
del 1951 — in seguito alle quali ogni 
consiglio poteva decidere ‘con criterio 
proprio, si venne a determinare cinque 0 
sei anni fa una situazione piuttosto cao- 
tica — un complesso di «repubbliche » 
locali nell’ambito della Repubblica nazio- 
nale — per cui molti amministratori. in- 
soddisfatti hanno cominciato a lagnarsi 
mentre gli organi di tutela amministra- 
tiva, periferici e centrali, si sono formati 
la convinzione sempre più netta che fos- 
se necessario mettere ordine in questo 
delicato settore  dell’attività pubblica, 
realizzando un unico criterio direttivo. 
Di qui l’iniziativa presa nell’ottobre 1953 


dal ministro dell’Interno — on. ‘Fanfani 
— per la nuova-legge di coordinamento 


‘che, dopo. una: minuziosa elaborazione 


delle commissioni legislative. e un paio 


.di viaggi fra Senato e Camera per met- 


tere d’accordo i diversi pareri. tecnici, è 
giunta. finalmente, giovedì 6 febbraio, al 
traguardo dell’approvazione. ; 
Stabilito che bisogna rinnovare» gli 
ostacoli di carattere economico i quali, 
di-fatto, possono precludere l’accesso. alle 
cariche elettive ai cittadini meno» ab- 
bienti e che in particolare per i Con- 
sigli provinciali il mancato rimborso del= 
le spese di viaggio e di soggiorno può 
essere motivo di astensione dalle sedute 
— questo lo spirito del nuovo provve- 


dimento — si fissano anzitutto con suf- 


ficiente chiarezza alcuni punti di carat- 
tere generale, cioè: 1) ai sindaci e_ai 
presidenti dei Consigli provinciali. può 
(non deve) essere corrisposta una inden- 
nità mensile entro certi limiti, massimi 
ragguagliati al numero degli abitanti del 
comune; e .così si corregge la norma 
precedente che lasciava la misura. delle 
indennità alle decisioni dei rispettivi 
Consigli; 2) per gli assessori sono stabi- 
lite norme diverse a seconda delle fun- 
zioni e dell’ampiezza dei comuni;-3) -per 
le spese si dispone che il. rimborso non 
spetta agli amministratori e consiglieri 


‘comunali che si presume risiedano nel 


capoluogo; spetta, invece, per le sole 
spese di viaggio, al presidente e agli 
assessori provinciali, i quali già perce- 
piscono l’indennità; e spetta per il viag- 
gio e per il.soggiorno ai consiglieri pro- 
vinciali, i quali tuttavia non fruiranno di 
un trattamento splendido giacchè la 
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Una scelta 
operaia 


Lanciando nel loro programma la nuova 
formula dell’« azionariato operaio », i 
rappresentanti di Comunità di Fabbrica 
hanno rafforzato la propria maggio- 
ranza ‘assoluta nelle elezioni sindacali 
alla Olivetti di Ivrea: i comunitari han- 
no oggi 8 seggi su 13 nella Commissione 
Interna dello stabilimento principale. 


L e elezioni sindacali alla Olivetti 
di Ivrea hanno visto la ricon- 
ferma della maggioranza comuni- 
taria, che ha conquistato in questa 
occasione otto seggi su tredici. 

Le elezioni di quest'anno assume- 
vano un: particolare significato a 
causa della impostazione program- 
matica presentata agli elettori delle 
varie correnti: mentre la CGIL pro- 
spettava la richiesta di un premio di 
produzione, Comunità ‘di Fabbrica 
introduceva per la prima volta una 
richiesta strutturalmente diversa: la 
partecipazione agli utili dell’azienda, 
e un inizio d’azionariato operaio, col- 
legato con le prossime celebrazioni 
del cinquantenario della Società. 

Le polemiche che sono. sorte per 
questa. divergenza di programmi 
hanno trasformato la prova. eletto- 
rale in una sorta di questione di fi- 
ducia, che i comunitari hanno supe- 
rato con successo, rafforzando la loro 
posizione di maggioranza assoluta. 

Ecco infatti i risultati (tra paren- 
tesi quelli del 1957): 


Operai 


Autonomia Aziendale 2760 (2460) 


CGIL 1721 (1717) 
CISL 438. (471) 
Impiegati 

| Autonomia Aziendale 752 (641) 
CGIL 124 (161) 
CISL 203 (182) 


In totale, Autonomia Aziendale ha 
ottenuto 8 seggi (7 l’anno scorso); 
la CGIL 3 seggi (4 l’anno scorso); 
la CISL 2 seggi (come l’anno scorso). 


diaria è di 2000 lire, maggiorata a 3000 
nel.caso di necessità del pernottamento; 
4) le indennità di cui trattasi non sono 
cumulabili fra loro (comune e provincia), 
nè con le indennità parlamentari, nè 
con altri assegni o compensi vari perce- 
piti per incarichi amministrativi; 5) le 
indennità di carica, una volta deliberate 
dai Consigli, hanno carattere di spesa 
obbligatoria. 

Per. i sindaci riteniamo opportuno 
riportare - (in seconda pagina) la tabel- 


.lina delle indennità massime consentite. 


«Per gli assessori il problema è più 
complesso, e richiede qualche precisa- 
zione, Come norma generale — che vale 
specialmente per i comuni minori — ove 
l’indennità non sia attribuita al sindaco 
può essere assegnata all’assessore .an- 
ziano o delegato. Nei comuni con più di 
10 mila abitanti può essere assegnata 
all’assessore anziano o delegato un’in- 
dennità pari a due terzi di quella del 
sindaco; cioè, nei comuni da 10.001 a :30 


. mila abitanti, lire 33.332. In questa si- 


tuazione sono ad esempio le ammini- 
strazioni di Pinerolo e Acqui. Nei comu- 
ni superiori a 30 mila abitanti l’inden- 
nità è-assegnata all'assessore anziano 0 
delegato nella: misura di due terzi di 
quella del sindaco, come abbiamo detto, 
e a tutti gli altri assessori effettivi o 
supplenti nella’ misura di due quinti di 
quella del sindaco: cioè, nei comuni da 
30.001 a 100 mila.abitanti, lire 28. mila. 
Questa norma si addice ai comuni di 
Asti, Alessandria, Casale. 


La stessa norma riguardante il sinda- 
co e gli assessori ‘(dei comuni con più di 
30.000 abitanti si applica in via ecce- 
zionale a quelli di popolazione inferiore, 
quando però siano capoluogo di provin- 
‘cia. È il caso di Aosta. ; 

Ancora un esempio per il comune 
maggiore del Piemonte: gli assessori di 
Torino, avendo il trattamento & per più 
di 30 mila abitanti » percepiscono i: due 


‘quinti dell'indennità del sindaco, e per- 


tanto 80 mila lire. 
Per i presidenti, assessori anziani ed 
(continua in seconda pagina) 















































































































Torino, 15 Febbraio 1958 


Un tragico errore 


on è nostra consuetudine dedicare 

questa breve nota ad argomenti di 
politica estera: giornale regionale, La via 
del Piemonte intende rispondere ad una 
esigenza di informazione immediata e — 
quando occorra — di intervento polemico 
su temi facilmente riconducibili alla 
realtà che ci tocca da vicino. Ma negli 
interessi immediati di una Regione va 
compreso anche il senso morale, la capa- 
cità di reazione morale dei suoi cittadini. 
Il cittadino di Torino o di Asti, di No- 
vara 0 di Cuneo, ‘di Alessandria o Ver- 
celli nei suoi discorsi di oggi non può 
ignorare che sono accaduti, a qualche mi- 
gliaio di chilometri di distanza, i «fatti 
tunisini », 

Non occorre essere degli specialisti in 
politica estera per considerare gravissimi 
gli avvenimenti quasi inauditi verificatisi 
nei giorni scorsi ai confini della Tunisia, 
paese africano che ha da poco raggiunto 
una situazione, almeno formale, di sovra- 
nità e di autogoverno: apparecchi della 
aviazione militare francese hanno bom- 
bardato, provocando vittime e distruzioni, 
il villaggio tunisino di Sakiet-Sidi-Yussef. 
E’ n fatto, dicevamo, ‘inaudito: una no- 
tizia che tanto più offende l’anima civile, 
quanti più sono gli anni trascorsi da una 
epoca in cui qualcuno poteva illudersi che 
di fronte alla potenza delle armi esistesse, 
indifesa, docile e manovrabile la « carne 
da cannone ». 


I commenti della stampa e dei circoli 
politici internazionali hanno registrato una 
reazione che denota sgomento, e perples- 
sità: non soltanto in quei settori che si 
pongono programmaticamente in una po- 
sizione critica rispetto alla politica estera 
di un paese, come la Francia, che è uno 
dei pilastri dell’alleanza atlantica; ma an- 
che all’interno di questa stessa alleanza, 
uno dei cui membri — la Norvegia — 
ha addirittura chiesto il deferimento di 
questo «caso » al Consiglio dei ministri 
degli Esteri della stessa NATO. I prossimi 
giorni — c’è da augurarsi — serviranno a 
meglio chiarire l’origine e l’occasione dei 
fatti, a meglio distribuire l’onere delle 
responsabilità, in questo avvenimento che 


Il Convegno 
della Ruralità 


Domenica 23 febbraio p. v., alle 
ore 10, si terrà al Teatro Alfieri di To- 
rino (Piazza Solferino) il 1° Convegno 
della Ruralità, indetto dal Partito dei 
Contadini d’Italia. 

Saranno presenti delegazioni conta- 
dine di tutte le regioni d’Italia. Oratori: 
Sen. Giuseppe Bosia, Prof. Giacomo 
Boeris, Cav. Bruno Massobrio. 

Porterà il saluto del Movimento Co- 
munità il Dott. Adolfo Ronco. 

Sindaci, amministratori, membri del 
Partito dei Contadini d’Italia sono pre- 
gati di inviare le loro adesioni alla Se- 
greteria, Torino, Corso Vittorio Ema- 
nuele 73, entro il giorno 22. 


è troppo grave per non lasciare ragione- © 


volmente adito al sospetto di un tragico 
errore, alla speranza che non siano stati 
gli uomini a determinare i fatti, ma piut- 
tosto i fatti a far precipitare le azioni 
degli uomini. 

Nonostante gli infelici precedenti della 
politica della Francia nei confronti dei 
popoli coloniali, nonostante l’Indocina e 
l'Algeria, i democratici europei non pos- 
sono non concedere ad un paese la cui 
storia è una testimonianza continua di li- 
bertà, la possibilità di una giustificazione, 
di una prova liberatoria in giudizio d’ap- 
pello. 

Ma, indipendentemente dai termini in 
cui risulteranno le responsabilità del bom- 
bardamento di Sakiet-Sidi-Yussef, è chiaro 
che l’episodio tunisino costituisce di per 
se stesso l’ennesima e flagrante prova del- 
le contraddizioni in cui si-dibatte un si- 
stema storico e politico largamente supe- 
rato dai tempi e incapace evidentemente 
di evolversi verso forme di aggiornata de- 
mocrazia. 

Ciò che colpisce infatti maggiormente, 
in questa drammatica crisi francese: che 
rischia di divenire una cronica minaccia 
di sanguinose avventure, è l’incapacità del- 
la nostra democrazia parlamentare di ela- 
borare forme e istituti di convivenza ci- 
vile che prescindano dal vecchio, autori- 
tario rapporto madrepatria-colonie.  Que- 
sto è gravissimo. Guai se i popoli ex- 
coloniali che chiedono di entrare nella 
storia con le loro giovani schiere si tro- 
vassero di fronte soltanto vecchi schemi 
e tragici rancori: se tale deprecata ipotesi 
dovesse verificarsi, ci troveremmo in un 
mondo lacerato da profonde divisioni, in 
cui la incapacità delle democrazie tradi- 
zionali di assumere nel proprio patri- 
monio culturale e politico energie fino 
a ieri estranee ed oggi potenzialmente 
convergenti porrebbe automaticamente il 
mondo ex-coloniale in una posizione; nei 
confronti dell’Occidente, di lotta aperta e 
deliberata. 





IL III CONGRESSO NAZIONALE DELLA UIL 


Dibattito senza retorica 


1700 seggi di Commissione interna, un milione di lavoratori rappresentati: è 
questo il bilancio che i dirigenti della UIL hanno presentato ai congressisti. 
La discussione, tuttavia, si è avviata partendo non da euforiche esaltazioni 
dei. risultati raggiunti, ma da una critica, quasi sempre serena e motivata, 
delia situazione sindacale italiana. Riservandoci di ritornare suil’argomento, 
siamo lieti di dare ai nostri lettori un resoconto deli'avvenimento fiorentino 


Cronaca di GIOVANNI GIOVANNINI 


que sommato, è stato un congresso 
serio, Le relazioni di Viglianesi e di 


Vanni sono state ampie, documentate, 


precise, senza troppe tracce di popu- 
lismo a vuoto. La tipica oratoria con- 
gressuale, impostata di solito su un inin- 
terrotto ricatto degli affetti, è stata scar- 
sissima, I lavori, anzichè nel solito tea- 
tro, si sono svnlti in una sala, con tutti 
i delegati seduti davanti a carta e. pen- 
na. E anche queste sono cose, nel nostro 
paese, abbastanza importanti. 

Daremo per scontata la polemica anti- 
comunista: Viglianesi ha picchiato du- 
ro contro la CGIL, con l’accusa di as- 
servimento al partito comunista, inter- 
mediario del maggiore e vero asservi- 
mento allo Stato-guida russo. Verso la 
corrente del PSI in seno alla CGIL, Vi- 
glianesi è stato invece comprensivo: «Il 
contrasto nostro col PSI consiste non 
tanto nella concezione finalistica del Sin- 
dacato unico quanto sul metodo, sulla 
strumentazione dell’azione sindacale ». 

Alla CGIL, comunque nel suo insie- 
me, la responsabilità di avere infiitto, 
nella fallimentare linea direttiva del par- 
tito comunista, una serie di sconfitte e 
di delusioni alla classe lavoratrice. 

Poichè, a parte la polemica sulle cau- 
se, il dibattito congressuale si è avviato 
partendo non da euforiche esaltazioni 
dei risultati organizzativi dell'UIL — i 
1700 seggi di Commissione interna, il 
milione di rappresentati: dopo il chiasso 
delle settimane scorse, Viglianesi si è li- 
mitato a sobri accenni — ma da un’ana- 
lisi critica della situazione sindacale ca- 
ratterizzata, secondo le parole dell’ono» 
revole Vigorelli nella seduta inaugurale, 
da un senso di sfiducia e di scoraggia» 
mento. Occorre reagire, e reagire ripu- 
diando definitivamente il metodo politi- 
co comunista, per battersi esclusivamen- 
te ma duramente sul piano sindacale. 

Condannata la CGIL, l’UIL si trova 
accanto su questo terreno la CISL: e il 
giudizio del congresso sui rapporti con 
l’altro « sindacato libero » italiano è sta- 
to di particolare interesse, alla vigilia 
della campagna: elettorale nelle fabbri- 
che prima, nel Paese poi. 

È stato un giudizio negativo. Viglia- 
nesi ha detto chiaro e tondo che non ci 
può essere collaborazione con chi non 
condivide la concezione classista: « Allo 
stato dei fatti, forti limiti obbiettivi sono 
posti dalla tradizione e dalle correnti di 
pensiero cui si ispirano dirigenti della 
CISL ». Ma più ancora delle dichiara- 
zioni dei dirigenti, conta secondo noi ‘la 
prontezza con la quale il congresso ha 
applaudito ogni battuta polemica contro 
la CISL: è chiaro che le due organizza- 
zioni si preparano ad una competizione 
aperta e a fondo. 

Sul piano tecnico, il principale mo- 
tivo di discordia fra CISL e UIL sembra 
essere il. problema della «trattativa a- 
ziendale »:. Viglianesi si è pronunciato 
in senso nettamente contrario per il ti- 
more che alla formazione di qualche 
«isola privilegiata » corrisponda sul pia- 
no nazionale un fenomeno di generale 
depressione salariale, Non solo: UIL ri» 
fiuterà trattative separate anche con le 
aziende di Stato non ostante la loro 
uscita dalla Confindustria. O trattative 
di settore o niente, è la dichiarazione 


del congresso di Firenze, E nella stessa . 


esigenza unitaria, Viglianesi ha insistito 
sulla necessità di una nuova politica nel 


Mezzogiorno, dove il distacco dal Nord . 


aumenta invece di diminuire, 
Tralasciando forzatamente la ottima 
relazione sindacale di Vanni — è un vo- 
lume, e chi si interessa di problemi del 
lavoro farà bene a procurarselo — dob- 
biamo far cenno dell’intervento al con- 
gresso dell’on. Gui, Il ministro democri- 
stiano del Lavoro avrebbe potuto cavar- 
sela con qualche bella formula di salu- 
to, compiacimento ed augurio: ha scelto 


Quanto guadagna il sindaco? 


(continuazione dalla prima pagina) 





altri assessori dei Consigli provinciali, 
valgono le stesse norme e le stesse gra- 
duatorie stabilite per le amministrazioni 
comunali, 

E ora che è tutto chiaro e definito ciò 
che riguarda il trattamento degli am- 
ministratori, che cosa. diranno gli am- 
ministrati? È probabile che i commenti 


invece la via più difficile, quella di toc- 
care brevemente, con comprensibile cau- 
tela, ma concretamente, una serie di pro- 
blemi. Ci limiteremo a citare i suoi ac- 
cenni ai rapporti tra UIL e CISL: « Le 
due organizzazioni sono lontane ma' for- 
se meno di un tempo; non è il caso di 
drammatizzare le divergenze a propo- 
sito di trattative nazionali: che possono 
costituire solo un complemento ma un 
complemento utile di quelle di cate- 
goria ». 

Nell’impostazione e nell’atmosfera dei 
lavori che abbiamo cercato di delineare, 
le parole del rappresentante di Comu- 


nità, dott. Roggero, sono suonate perfet- ‘ 


tamente intonate, anche se delineavano 
una posizione fermamente indipendente 
da quella ufficiale della UIL. Roggero 
non ha taciuto la critica di Comunità 
a tutto il sistema sindacale italiano, an- 


che se alla UIL ha riconosciuto una spe- 
cifica funzione democratica: 
— egli ha detto fra i concordi applausi 
dei quattrocento delegati — che l’UIL 
abbia anche nel futuro una, funzione 
essenziale da compiere, e tanto più 
quanto più concretamente essa si richia- 
merà allo spirito che le dette origine, 
Essa volle essere una forza. sindacale 
moderna: politicamente qualificata ma 
ideologicamente non mummificata, aper- 
ta a gruppi diversi, chiusa pertanto al- 
l'intolleranza, adatta per l’articolazione 
più agile a rispecchiare i metodi di lotta 
e di progresso che sono indispensabili 
in una società ed in una struttura indu- 
striale in rapida evoluzione ». (Comuni- 
tà, detto per inciso, è stato l’unico grup- 
bo che abbia srievocato il momento .in 
cui parve prossima l’unificazione socia- 
lista: «La nostra posizione si basa su 


« Crediamo . 
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due presupposti fondamentali, s 
fiuto di ogni discriminazione fra lavor: 
tore e lavoratore anche nei riguardi” 
coloro. per cui la tessera ha. valo: 
un dogma, e sull’unità sindacale raggiun 
ta attraverso l’iniziativa socialista. Ar 
che se tutto questo sembra apparter 
al passato, ad un momento di gene 
illusioni, noi non abbiamo aApbaAdona Ho 
quelle certezze »), i 

Dopo Vigorelli per il PSDI e Rogge 
per Comunità, Reale e Villabruna ha; 
porto al congresso il saluto dei repul 
blicani e dei radicali suscitando ij 
vivi consensi, il primo con le sue. 
tute contro la CISL influenzata da un 
partito «e da alte forze», il secondo 
contro il PLI dal quale lui e i suoi soi 
usciti « per non servire i padroni ». 
completare gli interventi di tutti i pe 
titi laici e democratici italiani, an 
l’on. Malagodi ha parlato all’assem 
spezzando una lancia a favore del-p 
bile progressismo liberale: ed anch 
segretario del PLI è stato correttameni 
accolto e ospitalmente applaudito. 

Non essendo qui nostro compito an: 
lizzare le tesi esposte al Congresso (e 
credendo anzi che sulla «trattativa 


, ziendale » e sulla posizione « pilota » . 


le aziende IRI — entrambe: respinte 
Viglianesi —. gli amici di Com 
avranno qualche cosa da dire), ci b: 
Sterà rilevare per concludere come q 
sto Congresso sia stato capace di @ 
stituire una piattaforma di proficuo di: 
logo per le forze politiche demoeratiek 
dai democristiani ai comunitari (po: 
voce, anche in questa sede, di una, spe- 
ranza socialista), E anche questo no 


da sottovalutare, 


La disputa sul Senato 


Le critica alle deformazioni che gli im- 
mediati interessi elettoralistici ope- 
rano nella discussione di argomenti che 
meriterebbero un esame politico obiettivo 
e approfondito appare spesso fin troppo 
facile; e il commentatore politico è por- 
tato ad astenersene, per non rischiare le 
generalizzazioni qualunquistiche. Ma le 
avventurose vicende della discussione 
sulla riforma e lo scioglimento del Se- 
nato sembrano offrire un’occasione vera- 
mente unica a chi voglia fare un dizio- 
nario completo di queste critiche: tanto 
è mancato ogni senso di obiettività, ogni 
sia pur minimo tentativo di approfondi- 
mento del problema, e sono prevalsi iîn- 
vece gli interessi particolari, e le grette 
valutazioni elettoralistiche. 

E’ forse superfluo ricordare come l’ori- 
gine dell’attuale disputa sia da far risa- 
lire al.criterio.adottato inizialmente nella 
definizione della natura e dei compiti 
della Camera alta, di cui si fece uno sco- 
lorito doppione dell'altro ramo del Parla- 
mento, rinunciando, senza neppure ten- 
tarlo, a ogni tentativo di valutare e uti- 


lizzare i criteri che la moderna scienza 
costituzionale viene elaborando nel cam- 
po dei sistemi rappresentativi. 

Una volta data al Senato questa fisio- 
nomia, appare non completamente giu- 
stificata la differenza di durata dei due 
ramì del Parlamento, che viene a rap- 
presentare quasi un maldestro tentativo 
di creare artificialmente quella differen- 
ziazione che non si era voluta stabilire 
sul piano istituzionale. Ed è anche vero 
che oggi si pone il problema di un aumen- 
to della composizione numerica del Se- 
nato e di una sia pur ridotta integrazione 
con membri non elettivi. Problemi tutti 
che avrebbero dovuto essere rigorosa- 
mente esaminati sotto il profilo dell’op- 
portunità politica generale e di un’intel- 
ligente valutazione costituzionale. 

- Viceversa hanno cominciato i senatori 


stessi, posti .di fronte à un primo. pro-. 


getto di riforma, a rifiutarsi a ogni esa- 
me ‘approfondito di esso, per ritagliarne 
accuratamente solo quelle parti che ser- 
vivano al mantenimento in vita dell’at- 
tuale Assemblea e a porre le basi per un 


L'aumento delle pensioni 


oncluso il dibattito alla Camera. dei 

deputati per l'aumento delle pensio- 
ni dell’INPS, tutto ormai dovrebbe esse- 
re definito e pacifico in attesa che i pen- 
sionati possano riscuotere le nuove quote 
dei loro assegni con gli arretrati dal 1° 
gennaio scorso, 

Il provvedimento per le pensioni deve 
attuarsi in due fasi. La prima fase è già 
in corso con la decorrenza dal 1° gennaio. 
Le pensioni minime sono state elevate 
da lire 3500 al mese a lire 6000, e da lire 
5000 a lire 8000. La rivalutazione gene- 
rale delle pensioni SNPS viene calcolata 
a circa il 22 per cento. In esecuzione degli 
aumenti contemplati dalla prima fase 
della riforma, a cominciare dal 13 feb- 
braio corrente sono messe in pagamento 
le pensioni aumentate, insieme con la 
quota arretrata di aumento per gennaio, 
a favore di 806.000 pensionati per «inva- 
lidità e superstiti». Si tratta di pensio- 
nati residenti in 48 provincie dove l'INPS 
dispone di impianti di revisione più 
sbrigativi. A marzo, poi, saranno mes- 
se in pagamento le pensioni aumentate, 
con relativi arretrati per gennaio e 
febbraio, a favore di ‘altri 2.000.600 pen- 
sionati; e nelle province che non dispon- 
gono di impianti meccanizzati saranno 


saranno diversi, fors'anche polemici, co- 
me sempre avviene quando sono in di- 
scorso le spese pubbliche, Con pieno ri- 
spetto delle opinioni di tutti, però, una 
cosa può ritenersi pacifica: che se gli 
amministratori svolgono la loro difficile 
opera con impegno e probità anche que- 
sti quattrini sono spesi bene, 


ETTORE SOAVE 


Comuni fino a 
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» » 10.001 
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pagate, verso la metà. dello stesso mese 
di marzo, le nuove quote e relativi con- 
guagli per gli arretrati a 497.000 pen- 
sionati. 

L’opera di revisione, come si vede, in- 
teressa l'imponente complesso di 3.303.600 
persone, con calcoli non difficili ma nu- 
merosi che — si riferisce — richiedono 
in totale oltre 75 milioni di operazioni. 

Nel mese di aprile la prima fase della 
riforma sarà compiuta, ed i pagamenti 
riprenderanno secondo il ritmo normale 
in base alle quote rivalutate. 

La seconda fase si realizzerà, dal 1° lu- 
glio prossimo. Essa consisterà in un nuo- 
vo scatto, in virtù del quale le pensioni 
minime saliranno da 6000 a 6500 lire, da 
8000 a 9500. Stando al primo tasto ap- 
provato dal Senato, dove la legge venne 
presentata, il secondo scatto doveva an- 
dare in vigore dal 1° gennaio 1959; la in 
seguito ad una decisione non prevista 
dalla Camera, fu approvato a maggio- 
ranza durante il dibattito conclusivo 
l’inizio immediato, e cioè il congloba- 
mento con la prima fase. Il Governo, ad- 
ducendo plausibili ragioni di bilancio, 
chiese allora una soluzione intermedia 
in modo da far gravare sul prossimo eser- 
cizio finanziario l’onere piuttosto note- 
vole che il nuovo aumento comporterà. 
E così fu deciso per il 1° luglio prossimo. 

I punti essenziali della riforma, oltre 
la percentuale di rivalutazione generale, 
già citata, del 22 per cento, consistono 
nella estensione della riversibilità della’ 
pensione alle vedove e ai superstiti dei 
titolari di pensioni liquidate fra il 1940 
e il 1945, e nel conteggio come periodo 
di contribuzione a favore del lavoratore 
del servizio militare prestato fra il 10 
giugno e il 15 ottobre 1945. 

Si è molto discusso nella scorsa setti- 
mana sui titoli di merito e di priorità 
delle varie parti politiche nel promuovere 
e nel sollecitare i provvedimenti a fa- 
vore dei pensionati. Va riconosciuto che 
il maggior merito di questo provvedi- 
mento va attribuito all'ex ministro del 
lavoro on. Vigorelli, anche se, giunta 
al passo decisivo, la Camera dei de- 
putati ha approvato la legge nel suo 
complesso quasi all’unanimità. La vota- 
zione segreta, infatti, cui hanno par- 
tecipato 425 deputati, ha dato 403 sì e 
solo 22 no. Essendo segreta la votazione, 
non è possibile sapere a quali settori po- 
litici si debbano attribuire i voti contrari, 


loro più facile reingresso in quella futura, 
Il partito di maggioranza non è sì 
da meno, e-ha colto l'occasione per m 
canteggiare l'aumento numerico del 
nato — che implicherebbe una lieve 
nuncia ai vantaggi che l’attuale sistema, 
elettorale gli assicura — con un progetto! 
di integrazione qualitativa (presidenti 
delle precedenti Assemblee e senatori 
nomina presidenziale) giudicato da moi 
parti eccessivo, poichè potrebbero fini 
per falsare l'equilibrio politico dell'A 


pregiudiziale a ogni possibile riforma la 
accettazione, da parte di tutti i grup 
parlamentari, della riduzione della di 
rata del Senato, accettazione equivalente 
a un autoscioglimento, Si tratta infatti 
per Piazza del Gesù, non soltanto della 
necessità, avvertita del resto da tutti î 
partiti, di « sistemare » un, maggior nu. 
mero di aspiranti; ‘ima soprattutto di > 
avere la possibilità di mantenere-ta-ca 
pagna elettorale sui consueti tonî dram; 
matici di lotta definitiva tra il bene e il | 
male, tra la luce e la tenebre: possibilità | 
che una consultazione generale facilita 
largamente. Vi è stato anche, infine, chi 
ha voluto vedere nell’intransigenza della 
DC sulla richiesta di scioglimento antici- 


a 


. pato.e sul progetto di riforma proposti 
‘un disegno più sottile mirante a rime 
‘tere al Capo dello Stato tutta la respon- 


sabilità della soluzione del conflitto e 
questa intransigenza doveva: procurar 

I comunisti, da parte loro, sono interi 
sati come la DC alla drammatizzazio 
dell'atmosfera preelettorale. «Gli intri-0 
ghi della DC per sciogliere il Senato: 
ricalcano le orme del colpo di stato d 
1953 »; i titoli di questo tipo che semp 
più frequentemente ricorrono sulla» stam=* 
pa del PCI rivelano il disegno di ricrea; 
nei limiti del possibile l'atmosfera « da’ 
legge truffa », già rivelatasi così utile’ al 
Partito. Si spiega quindi facilmente 1 
chè î gruppi parlamentari comunisti 
siano cocciutamente rifiutati di entri 
nel merito del problema, per attestar 
su una posizione di opposizione pregi 
diziale. 

Scontata la sostanziale adesione, 
allo scioglimento anticipato che alla 
forma, dei gruppi minori (scarsamen 
rappresentati nella Camera attuale è@ 
parzialmente favoriti dai progetti di ri- 
forma), la posizione che appare ancoî 
una volta la più complessa e difficile 
quella del PSI. Anche ‘in questa occ 
sione il difficile equilibrio interno rag: 
giunto dopo Venezia è messo a dui 
prova dalla radicalizzazione del conflitt 
politico: nè è da escludersi che ane 
in questo caso, sia questo uno dei pri 
cipali obiettivi che la DC e il PCI si 
propongono. 

Il sen. Lussu, presidente del gruppo S 
natoriale socialista, si è allineato anch 
questa volta con violenta intransigenza 
sulla posizione dei comunisti; mentre. 
Nenni ha tentato di varare una serie 
formule: di compromesso che non si 8 
ancora quale successo possano ottenere. 
Nenni ha probabilmente tratto lim 
pressione dal suo colloquio con il Capo 
dello Stato della ineluttabilità dello sci 
glimento anticipato del Senato e cerc 
di evitare che questo avvenga dopo un 
battaglia particolarmente violenta. Poi- 
chè non è difficile comprendere com 
giuoco politico che sta sotto il pera, 
superficiale dibattito costituzionale s 
assai complesso e pericoloso. Vi ha infatti 
non piccola parte la speranza comunista | 
di creare, attraverso un’aspra battaglii 
combattuta in comune tra i senatori 30 
ciglisti e comunisti, le condizioni per 
rilancio della proposta di presentare, în. 
parecchie regioni, candidature senato» 
riali concordate tra i due partiti. 3 
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DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE 
Muore la ‘‘piccola Parigi” 
nasce la grande Torino 


orino ormai è una città di 900 mila 
abitanti. Per l’esattezza, al 31 dicem- 


bre 957 la sua popolazione assommava ‘ 


a 889.417 persone. Praticamente però la 
città raggiunge il milione quando si con- 
sideri che non vi è. soluzione di conti- 
nuità tra le case del Lingotto e quelle 
di Moncalieri, mentre lo stradale di Ri- 
voli è ormai divenuto un prolungamento 
di corso Francia. 

Una metropoli. Che se non proprio è 
fiorita di colpo, certo ha avuto un pro- 
digioso sviluppo in pochi decenni. Nel 
1800 Torino assomma "78 mila abitanti; 
89 mila nel 1820; 192 mila nel 1860 (e 
certamente già allora avrà influito il 
gran numero d’immigrati « politici »); 
209 mila nel 1864, quando avvennero i 
tragici moti di settembre, dopo il tra- 
sferimento della Capitale a Firenze; 321 
mila nel 1890. Questo aumento demo- 
grafico, indubbiamente notevole, si ac- 
compagna ad un’evoluzione storica di 
tutto il Paese e non si può quindi con- 
siderare particolarmente sorprendente. 

Il « fenomeno », invece diviene del tut- 
to caratteristico a Torino partendo da- 
gli albori del secolo. Al censimento del 
1901 la popolazione risulta di 335.656 
persone; nel censimento di dieci anni 
dopo si hanno invece 427.106 abitanti, 
che nel ’25 divengono 514 mila, nel ’30 
607 mila, nel ’40 708 mila, nel ’45 (dopo 
la parentesi della guerra) 709 mila. A 
partire dal 1951 l'aumento è stato pro- 
gressivo, sulle 30 mila unità all’anno. 
Ora, come abbiamo detto, la metropoli 
sfiora il milione. 





Nella Torino “fin de siècle” abitavano trecentomila persone. Era 
una città seria, molto seria, che tanti si compiacevano ancora 
di definire, con una punta di poîiemico orgoglio, la “piccola Pa- 
rigi”. Per gli altri italiani, i torinesi nutrivano una diftidenza che 
non mancava di venir alimentata da episodi che riveiavano le 
difficoltà tra le quali veniva sorgendo una vera coeslone nazio- 
nale. La nuova Torino nacque tra queste difiicoltà. La sua ripresa, 
la sua trasformazione furcno lenie e faticose, negli anni a 
cavallo tra il secolo del Risorg.mento e il secolo dell’industria 


del tutto . irrazionale, Perchè —. il 
punto da sottolineare è questo — Torino 
non è soltanto cresciuta, ma si è anche 
del tutto trasformata. Non la si può pa- 
ragonare all’adolescente che di colpo, in 
pochi mesi, aumenta in statura d’una 
spanna ed acquista la voce da uomo. No. 
Torino è un’altra città. 

Vediamo un po’ com’era verso la fin 
du siècle. La popolazione, si è detto, sui 
trecentomila abitanti. Le case verso nord 
grosso modo terminavano alla Dora; .ad 
ovest l’attuale piazza Bernini già sfo- 
ciava nei prati; a sud la vita urbana 
si spegneva all’altezza di corso Dante; 
mentre ad est Po e collina stabilivano 
dei limiti naturali. Ovunque, e soprat- 
tutto attorno ai bei palazzi patrizi di 
borgo Po, vi erano molti giardini con 
alberi densi e maestosi. La vita cultu- 
rale si accentra attorno all’Università, 


‘dove insegnano uomini come Cesare 


Lombroso e Arturo Graf. La scuola di 
guerra e la scuola d’applicazione per 
Genio e Artiglieria godono d’una solida 


L’antica via Roma nei primi anni del secolo. 


Questa crescita che pone Torino, già 
pressochè oscuro centro provinciale, tra 
le principali città europee, si accompa- 
gna ad una mirabile evoluzione indu- 
striale. 

Quando venisse tentato uno studio -ap- 
profondito sui riflessi sociali di tale evo- 
luzione si avrebbero risultati scientifici 
indubbiamente vistosi. Ed utili anche ai 
pubblici e privati amministratori. Per 
ora accontentiamoci di un’occhiata'pa- 
noramica un po’ alla buona. 

I torinesi, nati e cresciuti in, questa 
città subito dopo la guerra del ’15-’18, 
se pensano un momento a com’era To- 
rino ai tempi della loro infanzia -e la 
paragonano a quella di oggi, non pos- 
sono non esclamare un «ah» sospiroso. 
Non privo cioè di una certa nostalgia 
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reputazione. Via vai quindi di studenti, 
di ufficialetti, e — se. si vuole — di sar- 
tine. Ma, per carità, non s’indulga al 
quadretto di maniera. 

Torino è una città seria, molto seria. 
Circolano sì i nobiluomini, o sedicenti 
tali, con monocolo e baffi impomatati, i 
café chantants raccolgono quel po’ di 
gioventù borghese e scioperata che la 
città. può dare, ma il tono complessivo 
è diverso. Molta compostezza: in giro, 
molta parsimonia (sono tempi duri, co- 
me vedremo) e soprattuto una certa pro- 
vinciale ritrosia, non senza qualche im- 
pennata d’orgoglio, Torino già si è pre- 
sentata con due esposizioni internazio- 
nali (del 1884 e del 1898) e tra l’altro 
al Valentino, con uno sforzo finanziario 
più che notevole, ha costruito , quel ca- 
stello medievale che starà nei secoli a 
documentare un certo gusto per l’anti- 
caglia dei nostri avi. I torinesi sono .in- 
namorati della loro città e «ci tengo- 
no », anche se di estrazione popolare, a 
far sapere che sono proprio torinesi, che 
non vengono dalle campagne in epoca 
recente, che non sono dei « pacò ». Non 
si paragonano volentieri agli altri ita- 
liani e, se mai, si compiacciono di sentir 
dire che la loro città è una «piccola 
Parigi ». 

Il lealismo monarchico, comprensibil- 
mente diffuso nell’ex capitale dello stato 
sabaudo, non si accompagna ad un na- 
zionalismo molto convinto: nelle classi 
popolari i primi funzionari statali immi- 
grati dall’Italia centro-meridionale sono 
visti decisamente con diffidenza. Per un 
giovane finire soldato in Calabria è una 
disgrazia terribile. Perchè? 

Innanzi tutto per uno spirito innega- 
bilmente provinciale e per i « comples- 
si » che ne derivano, Torino è rintanata 
lassù, all’estremità nord-occidentale d’I- 
talia. Il traforo del Frejus non basta a 
darle un collegamento internazionale e 
le comunicazioni di quei tempi sono 
scarse. Di forestieri se ne vedono po- 
chini. Pochi scambi, molta diffidenza. 

Per di più forse ancora serpeggia (più 
o meno distinto, più o meno cosciente) 
un certo rancore per le prerogative di 
capitale perse da Torino. Rancore che 
indubbiamente è rinfocolato da un. lut- 
tuoso ricordo per un gran numero di 
famiglie: quello dei massacri avvenuti 
sotto Minghetti nel 1864. 

Questi tristi episodi sono spesso ac- 
cennati, ma per un complesso di ra- 


gioni. non hanno mai avuto molta dif- 
fusione, soprattutto scolastica. Ricordia- 
moli brevemente, Il,22 settembre di quel- 
l’anno un corteo che sfila in piazza Ca- 
stello recando cartelli con la scritta: «O 
Roma, o Torino » è bersagliato da una 
scarica sparata dagli allievi carabinieri 
dislocati attorno a palazzo Madama: 
57 morti. La sera dello stesso giorno 
altri dimostranti in piazza San Carlo 
vennero caricati da carabinieri e poli- 
ziotti fatti affluire nei giorni precedenti 
dal Sud d’Italia. 127 vittime: Sono cifre 
grosse, spaventose per quei tempi. 

Il governo del bolognese Minghetti 
viene rovesciato, Nelle successive pole- 
miche risulta ch’egli con i suoi collabo- 
ratori aveva preventivato il malumore 
di Torino per il trasferimento della ca- 
pitale. a . Firenze, decidendo di. fronteg- 
giare la situazione con estremo rigore. 
Dietro suggerimento del sottosegretario 
Spaventa .(un napoletano accusato di 
«doppio gioco » dai patrioti partenopei 
e, a quanto pare, legato strettamente 
alla Camorra) erano stati fatti conflui- 
re contingenti di polizia formati soprat- 
tutto da meridionali. In particolare pri- 
ma di rendere noto l’accordo firmato il 
15 settembre con la Francia (secondo il 
quale l’Italia s’impegnava a trasferire il 
governo a Firenze per dimostrare la sua 
rinuncia, quanto meno temporanea, a 
Roma) era stato praticamente rimosso il 
questore di Torino, Chiapussi, conside- 
rato non del, tutto. rassicurante nella 
contingenza, poichè piemontese. 

In sostanza il governo, per voler esse- 
te duro, si comportò maldestramente. 
Invano tentò di mascherare le proprie 
responsabilità parlando di «plebe ar- 
mata» che si scaglia contro i soldati 
e uccide un colonnello. Lo stesso gene- 
rale Della Rocca cui il Minghetti il 23 
settembre avrebbe “voluto. scaricare le 
responsabilità facendo proclamare lo sta- 
jo d’assedio, si rifiutò di avallare simile 
atteggiamento. « Prima voglio la firma 
del re >», egli disse. E dello stato d’asse- 
dio non se ne fece nulla. 

In sostanza, questi sanguinosi e bru- 
tali episodi ferirono profondamente la 
città. Un volume comparso a Parigi nel 
1865 (Charles de La Varenne: La verité 
sur les evénements de Turin en septem- 
bre 1864) esprime efficacemente lo stato 
d’animo generale. i 

I massacri.ordinati dal Minghetti, co- 
me le operazioni contro il banditismo 
e i vari moti di rivolta, intrapresi nel- 
l'Italia Meridionale da un esercito an- 
cora tipicamente piemontese, certamente 
non contribuirono a creare uno spirito 
nazionale. 

Il già citato censimento del 1901 tra- 
scurò un’indagine che sarebbe stata :es- 
senziale. La suddivisione, cioè, degli abi- 
tanti di Torino secondo le varie catego- 
rie professionali. Peccato. Sarebbe molto 
interessante avere a tal proposito dati 
precisi. A Torino infatti negli ultimi an- 
ni del secolo scorso e nei .primi del se- 
colo XX avviene una vera esplosione di 
rivoluzione industriale. 

Come vivevano i torinesi, quali atti- 





Torino fin de siècle. Un aspetto di Piazza S. Carlo, in una foto del 1898. 


vità svolgevano? È doveroso aprire una 
parentesi, In questi giorni sta per com- 
parire presso l’editore Einaudi un’opera 
assai lodevole di Paolo Spriano su « So- 
cialismo e classe operaia a Torino dal 
1892 al 1913 ». L’autore ha raccolto e se- 
lezionato un materiale vastissimo e di 
difficile interpretazione, ricavandone un 
quadro fondamentale sulla vita torinese 
di quel periodo, 

?La pubblicistica locale — avverte 
Spriano nella prefazione —. dalla Stam- 
Pa ‘del ‘gruppo giolittiano «piemonteseral 
Grido del Popolo -della sezione socialista, 
ci ha offerto. una messe abbondante di 
documentazione su questo dibattito idea- 
le che si intreccia ‘alle vivaci lotte delle 
fabbriche e a quelle contese elettorali 
che. puntualizzano l’influenza popolare 
dei gruppi contrastanti, In questo qua- 
dro, altresì, abbiamo situato l’« avven- 
tura » sindacalista-rivoluzionaria della 
classe operaia torinese, un’esperienza Vvis- 
suta e sofferta fino in fondo e che ha 
immesso tale « prodotto d’importazione » 
meridionale in un «laboratorio: sociale » 
ben diverso da quello delle campagne 
emiliane e del Mezzogiorno semifeudale”. 

Ma veniamo ai fatti. Nel 1862, epoca 
del primo sviluppo industriale di Tori- 
no, il nucleo più importante di operai 
è impiegato in officine militari. « Una 
aliquota ‘di meccanici, metallurgici, si- 
derurgici, carrozzai che costituiscono la 
base di mestiere, una manodopera qua- 
lificata, che non si perderà di genera- 
zione in generazione ». Ecco qualche ci- 
fra. All’Arsenale lavorano 750. operai, 
nella fabbrica d’armi « Il Valdocco » 580, 
nelle officine reali d’artiglieria 600. Nel 
Borgo Dora si producono da 600 a 800 
vetture all’anno. Vi sono due fonderie 
con 128 e 130 dipendenti rispettiva- 


mente, mentre è curioso ricordare che 
una .sola fabbrica di sciabole, la Sick- 
lung, impiegava 267 operai. Nell’insieme 
5900 metallurgici, 5000 falegnami, 6500 
operai e operaie in stabilimenti alimen- 
tari e fabbriche di dolciumi, 300 operai 
in una fabbrica di candele, 2000 addetti 
alla fabbricazione di pianoforti, I lavo- 
ratori e le lavoratrici, compresi quelli 
che esercitano la loro attività a domi- 
cilio, sono 50 mila. 

Vent’anni dopo, nel 1881, la situazione 
non è molto diversa. Su 50 mila operai 
torinesi, appena 10 mila sono metallur- 
gici, Poi sopravviene una crisi durissima 
connessa alla catastrofe della Società 
Tiberiana ed Esquilino e alla guerra do- 
ganale con la Francia. « Ci fu una con- 
fusione spaventosa — scrisse Gina Lom- 
broso — che durò quasi otto anni. La 
campagna mandava i suoi figli in città, 
la città mandava i suoi‘operai in cam- 
pagna; si vedevano per tutto girare tur- 
be di disoccupati ». 

La ripresa avviene intorno al 1895-96, 
ma lenta e cautelosa. « Quando sorge 
l’alba del nuovo secolo Torino non può 
dire dunque di avere ancora un’attrez- 
zatura industriale moderna. Lo stabili- 
mento meccanico Ansaldi con 400 operai 
produce macchine utensili, agricole e 
materiale d’artiglieria, la fonderia. di 
caratteri Nebiolo ha iniziato dal 1890 la 
produzione di macchine da stampa, la 
succursale torinese della Savigliano pro- 
duce motori e impianti elettrici. Gli 
operai occupati, in officine o a domi- 
cilio; sono 60 mila e di essi 30 mila sono 
occupati dall’industria del vestiario. 

In questa visione complessiva si tenga 
presente un particolare. Nel 1899 viene 
fondata la Fiat con 50 operai. 
(continua) REMO GRIGLIE’ 
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I socialisti 
alle Fonderie 


Di nostro articolo della settimana scorsa, 
« L’ordine regna alle Fonderie? », ha su- 
scitato molti ‘commenti. Qualche amico so- 
cialista ci ha fatto conoscere la sua sorpresa 
per l’energia della nostra replica, e gli dob- 
biamo quindi qualche pacato chiarimento. 

Prima ancora che una reazione di natura 
politica, noi abbiamo voluto dichiarare una 
reazione di tipo morale. Quando si taccia 
di tradimento un compagno di lavoro (e tan- 
to più quando lo sì calunnia), mossi da in- 
tolleranza politica, sì rompe nel suo valore 
più profondo l’unità della classe operaia e la 
sua vivente solidarietà. Si abbandona, si isola, 
anche di fronte al padrone, anche di fronte 
a coloro che hanno l’animo dello. scherano 
e della spia, un operaio, un compagno, infine 
un uomo che, se pur vada per una strada di- 
versa, divide comunque il nostro stesso desti- 
no. Ci sembra questo un sistema che, soprat- 
tutto se adoperato contro un galantuomo, sia 
quanto di meno socialista possa esserci, 

Non siamo soli a « sentire » e a pensare in 
questo modo. Molti sono i lavoratori socia- 
listi che lo hanno dichiarato. Altri ha tenuto 
a distinguere tra la responsabilità della FIOM- 
CGIL e quella del Partito Socialista, Se le 
nostre informazioni sono esatte, c’è stato an- 
che qualcuno, e precisamente il, socialista 
Paolo Crivellin, già membro del direttivo del- 
la V Lega Metalmeccanici, che ha dato le 
dimissioni. E non pochi sono quelli che, nel- 
l’attesa, preferiscono non rinnovare la tessera 
sindacale della CGIL, pur restando fedele e 
vicino al suo partito. 

Alle Fonderie si parla molto di queste cose, 
della vera «chiarificazione » che impongono, 
della necessità, che gli operai sentono, di ri- 
prendere in libertà una vera discussione sinda- 
cale. Le dimissioni di Crivellin dalla CGIL 
(ma non dal PSI) cadono dunque in una si- 
tuazione di fermento, di vivacità e di attesa. 
Esse non sono una defezione, ma hanno il 
significato di una affermazione socialista e 
libertaria, per lindipendenza e l'autonomia 
dell’azione sindacale. 


Per la difesa 
dalle alluvioni 


S abato 9 febbraio cento sindaci di comuni 
montani delle province di Cuneo e di 
Torino si sono riuniti a Palazzo Cisterna, sede 
dell’Amministrazione Provinciale di Torino, 
per discutere l’ordine del giorno da presen- 
tare al Parlamento per ottenere .la sollecita 
approvazione di una legge per il finanzia- 
mento necessario alla difesa dall’ormai prossi- 
ma piena stagionale delle zone sconvolte dal- 
l’alluvione del giugno scorso. Infatti, se è sta- 
ta fatta qualcosa a valle, preoccupante è inve- 
ce la situazione in montagna, dove mancano 
tuttora, in più tratti, le opere più elementari 
di arginamento e di imbrigliamento dei corsi 
d’acqua. Oggi, per gli abitanti delle valli cu- 
neesi, della Val di Susa e della Val di Lanzo 
il pericolo delle acque è sempre incombente 
e grave: fiumi, torrenti e rogge, che nell’ormai 
prossima primavera si ingrosseranno scenden- 
do a valle dopo il disgelo, costituiscono già 
una seria minaccia non solo per le colture, 
per il patrimonio zootecnico e per la viabilità 
di queste vallate alpine, ma anche per gli stessi 
centri abitati. Non c’è da stupirsi, pertanto, se 
gli abitanti delle valli temono nuove distru- 
zioni e sono assai preoccupati. Malcontenti 
sono stati manifestati in alcuni comuni mon- 
tani, dove le giornate di sole della scorsa set- 
timana hanno fatto temere un improvviso e 
rapido disgelo, mentre i lavori di riparazione 
e di ricostruzione sono sospesi e verranno 
ripresi solo ai primi di aprile. Gli ammini- 
stratori locali, naturalmente, hanno voluto de- 
nunciare pubblicamente il disagio delle loro 
popolazioni. 

«I montanari non vogliono che i loro rap- 
presentanti (sindaci, assessori e tecnici) siano 
seguiti dagli immancabili rapporti dei carabi- 
nieri non appena lasciano le loro: valli per ve- 
nire a discutere a Torino i loro problemi. I 
montanari non sono sovversivi: sono cittadini 
che hanno soltanto il torto di abitare in paesi 
posti oltre i 600 metri sul livello del mare. 
Questo ha detto il geom. Bignamin, direttore 
dell’Azienda di soggiorno e di assistenza mon- 
tana della Camera di Commercio di Cuneo, 
al convegno di Palazzo Cisterna. Pare, infatti, 
che il governo si preoccupi più di mantenere 
lPordine pubblico nelle vallate che di attuare 


onali 








2° premio ex-aequo. Foto di Pierino Borra: «In uno squarcio di sole ». 


cazione (che sono state appunto chieste dai 
sindaci al convegno di Torino) potrebbe ri- 
solvere in buona parte gli inconvenienti che 
attualmente si lamentano per le opere di di- 
fesa e di arginatura. 

Questo progetto prevede per le zone colpite 
dall’alluvione dell’anno scorso che «le opere 
definitive di difesa spondale o di dragaggio 
degli alberi lungo i corsi d’acqua non aventi 
comunque alcuna classificazione fino al limi- 
te del confine amministrativo della valle, sia- 
no da considerare a tutti gli effetti come opere 
di prima categoria, con i benefici connessi a 
tale qualifica ». 

L'approvazione sollecita di questo disegno 
di legge permetterebbe ai comuni montani pie- 
montesi di ottenere un primo stanziamento 
urgente di un miliardo di lire. I sindaci con- 
venuti a Torino hanno concordemente affer- 
mato che, se non saranno presi solleciti prov- 
vedimenti, i fiumi, i torrenti e gli altri corsi 
d’acqua minacceranno non solo i paesi mon- 
tani e di fondovalle, ma anche quelli di pia- 
nura e perfino le città. 


A Rivarolo 
grattacieli 
nel cimitero 


* Dopo le città, anche i cimiteri 
cominciano a svilupparsi in senso 
verticale. A Rivarolo, l’Amministra- 
zione comunale ha affidato tempo 
fa a due giovani architetti la solu- 
zione del problema che si pone a 
un cimitero troppo piccolo che per 
diverse ragioni non può essere am- 
pliato. Gli architetti hanno propo- 
sto la costruzione di un blocco di 
veri e propri piccoli grattacieli, di- 
visi in quattro gruppi e separati da 
aiuole verdi, da sentieri ghiaiosi e 
da giardinetti. L’opera si compone 
di un migliaio di loculi e comporta 
una spesa di circa 36 milioni di li- 
re. Sottoposto all’esame delle auto- 
rità provinciali l’opera è stata ap- 
provata. Gli amministratori della 
Provincia, anzi, hanno segnalato 
questa soluzione all’attenzione di 
quei comuni che hanno analoghi 
problemi da risolvere per i cimiteri. 





Torre Balfredo - L’obbiettivo per le strade 


In questi giorni sono stati assegnati i premi della Mostra fotografica abbinata al con- 
corso « Strade di Torre Balfredo » e organizzata dal Centro comunitario locale. Sono 
state esposte trenta opere, che hanno incontrato il pieno favore dei visitatori. La giuria 
(composta da Carlo Munari, Giancarlo Buzzi, Eldrado Bellono, Rolando Argentero e 
Giuseppe Enrico) ha stabilito la seguente graduatoria: 

1° Angelo Deandrea: « All’ombra del Centro comunitario »; 2° (ex- 4eguo): Mauro 
Argentero: « Arrancando tra il fango», e Pierino Borra: «In uno squarcio di sole »; 
4° Giancarlo Gillio Meina: « Via terracquea ». Sono state inoltre premiate le fotogra- 
fie presentate da Leandro Valpreda e Antonio Ruffino. L’atto conclusivo della Mostra 
si terrà una delle prossime sere nella sala del Centro Comunitario di Torre Balfredo 
con una pubblica discussione sulla situazione delle strade della piccola frazione. 
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BROSSO 


INVASO IL PAESE PER LA «VALCHIU- 
SELLA IN FESTA » — Centinaia di per- 
sone hanno invaso Brosso sabato 8° feb- 
braio in occasione della serata folklori- 
stica « Valchiusella in festa» che è stata 
organizzata dall'Istituto Italiano per i 
Centri comunitari di Ivrea in collabora- 
zione col centro comunitario di Brosso. 

Un’inchiesta promossa dall’UCUC di 
Ivrea, di cui si stanno pubblicando i ri- 
sultati, dovrebbe dare un panorama or- 
ganico dei problemi della Valle. Su que- 
sta base scientifica si vuole imposta- 


re. un ‘piano’ d’azione‘ pet «affrontare — 


e se possibile superare la grave crisi 
che da qualche decennio affligge questa 
bella vallata canavesana. Fra le altre 
iniziative, quella dell’incremento turisti- 
co. particolarmente curata dall’IICC, si 
propone, con la collaborazione delle am- 
ministrazioni comunali, degli albergato- 
ri, dei Centri comunitari, di sviluppare 
al massimo la preziosa fonte di reddito 
costituita dal turismo e dalla villeggia- 
tura estiva. 
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Biella - Un promemoria 
sull’espansione edilizia 


L’arch. Caucino, consigliere del Movi- 
mento Comunità, ha presentato al Con- 
siglio comunale di Biella il seguente 
promemoria sui due schemi di regola- 
mentazione edilizia. 


1) Nello schema sui pianì di lottizza- 
zione di terreni a scopo edilizio, parti I, 
II, ecc., è stato rilevato che sono pre- 
scritte norme precise e dettagliate sui 
piani di lottizzazione, le modalità di re- 
dazione e di presentazione, ecc., ma tutto 
questo è sempre a carico del lottizzante 
senza che mai siano chiamati în causa 
i professionisti del ramo e senza che 
mai.sia fatto obbligo di valersi dell’ope- 
ra di detti professionisti. Teoricamente 
qualsiasi proprietario potrebbe presen- 
tare un piano di lottizzazione, firmato 
solo da lui e fatto con criteri tutti suoi 
personali. Si tenga però presente che 


I/REA e STRAMBINO 


DUE RIUNIONI COMUNITARIE — 
Gli amministratori comunitari di Albia- 


no, Azeglio, Banchette, Bollengo, Borgo- 
masino, Burolo, Cascinette, Chiaverano, 
Cossano, Fiorano, Ivrea, Lessolo, Ma- 
glione, Palazzo, Pavone, Piverone, Sale- 
rano e Samone si sono riuniti dome- 
nica 9 febbraio nella sede del Centro 
Culturale Canavesano per discutere la 
situazione amministrativa e prendere in 
esame un più stretto coordinamento del- 
le attività cui rivolgere immediata at- 
tenzione. La riunione era presieduta dal 
prof. Umberto Rossi, sindaco di Ivrea, 
presente anche l’assessore ing. Jona. 


In una breve relazione il dr. Todisco, 
della Lega dei Comuni del Canavese, ha 
sintetizzato l’opera di questo organismo 
svolta in favore degli enti locali cana- 
vesani. Successivamente i numerosi am- 
ministratori presenti hanno esposto la 
situazione dei rispettivi Comuni e sono 
così venuti in evidenza alcuni problemi 
principali: acquedotti, strade, fognature, 
situazione dell’edilizia scolastica, criteri 
di impostazione della finanza comunale. 


Per tutte queste necessità dei Comuni 
canavesani è stata riconosciuta l’utilità 
di. un coordinamento programmatico, 
mentre sono state lamentate le difficoltà 
della legislazione italiana che rendono 
pressochè impossibile l’esercizio dell’au- 
tonomia locale. È 


Nel pomeriggio della stessa domenica, 
a Strambino, gli amministratori comu- 
nitari di Barone, Caluso, Ciconio, Mer- 
cenasco, Romano, San Giorgio, Scarma- 
gno, Vialfrè, Vische, Villareggia si sono 
incontrati per un analogo scambio di 
vedute, con la partecipazione dell’inge- 
gner Martoglio, segretario della’ Comu- 
nità del Canavese, del dott. Ronco, con- 
sigliere provinciale di Comunità, del pro- 
fessor Umberto Serafini, segretario del- 
l'Associazione Italiana per il Consiglio 
dei Comuni d’Europa. La riunione era 
presieduta dal sindaco di Strambino, 
signor Panetto. 

Anche nel corso di questa seconda riu- 
nione, caratterizzata dalla più viva cor- 
dialità, sono state concordate alcune ini- 
ziative che interessano i Comuni della 
zona. . 


FOSSANO 


IL BASTIONE DEL SALICE NON VER- 
RA’ ABBATTUTO - La Sovrintendenza 


alle» Antichità ‘'e- Belle Arti ha..comuni-.. 


cato .al:sindaco Barbero che il « Bastione 
del Salice »; <il’ rudere di quello che nel 
Medioevo fu la cerchia delle mura di 
Fossano, non può essere abbattuto. Que- 
sta decisione ha disilluso i cittadini che 
speravano che venisse eliminato dal cen- 
tro della città il «rudere maledetto». La 
notizia ha suscitato aspre polemiche a 
Fossano: la città, infatti, è divisa in due 
opposti schieramenti, quello dei « conser- 
vatori» e quello degli «innovatori », che 
per poco non sono passati a vie di fatto. 


certi piani di lottizzazione possono di- 
ventare, per l’estensione 0 per l’impor- 
tanza dell'ubicazione, deì veri Piani Re- 
golatori poichè devono provvedere la re- 
te viaria e la volumetria degli edifici. 

Si rischia di vedere dei piani di lottiz- 
zazione in zone particolarmente delicate 
(panoramiche, industriali, eccetera) fir- 
mati da privati o da capimastri o da 
« firmaioli », fatti male e presentati peg- 
gio col risultato di gente che poi sì la- 
gnerà che il Comune ha troppe pretese 
o non sì riesce a capîre quello che vuole. 
Interesse di tutti, privati e Comune, è di 
esigere che î piani di lottizzazione siano 
affidati a persone competenti e respon- 
sabili, iscritte agli albi professionali. 

2) Grande perplessità ha sollevato il 
punto 4° del Capo III che cito testual- 
mente: «Gli impianti di detti servizi 
(strade, rete di fogna, acque, illumina- 
gione) passeranno gratuitamente in pro- 
prietà al Comune, dietro sua richiesta, 



























































4 - LA VIA DEL PIEMONTE 
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Luigi Pellissier 


È morto 
il patriarca 
del Cervino 


uigi Pellissier, la guida che ha legato 

il suo nome alle imprese alpinisti- 
che svolte sul Cervino, è morto, all’età 
di 83 anni, a Valtournanche. 


Nato a Valtournanche, Pellissier ha 
compiuto Ja prima scalata del Cervino 
nel 1894, e, appena ventunenne, ottenne 
il brevetto di guida alpina. Da allora 
egli è vissuto quasi soltanto per la mon- 
tagna, alla quale ha dato le sue migliori 
energie. Durante la sua lunga carriera 
di guida, egli ha portato sul Cervino più 
di un migliaio di persone. Mezzo secolo 
di scalate, di fatiche, di sacrificio: ecco 
la vita di Luigi Pellissier. 


L’ultimo saluto al suo Cervino Pel. 
lissier l’ha dato nel 1947, quando, al- 
l'età di 72 anni, scalò per l’ultima volta 
la piramide di roccia e di ghiaccio, 


Il 1947 fu, però, un anno amaro per 
la vecchia e forte guida: sul Cervino era 
caduto suo figlio Agostino. La sciagura 
avvenne in agosto, mentre il figlio del 
« patriarca del Cervino », a capo di una 
cordata, attraversava un sentiero obbli- 
gato sotto la Testa del Leone, di ritorno 
dalla sommità della montagna: una va- 
langa lo travolse, 1 


Con la morte della vecchia guida, la 
famiglia Pellissier non si ‘è: estinta: Da- 
niele e Giovanni, divenuti, alla  rigi- 
da scuola paterna, esperte e famose 
guide, continuano a tener alto il nome 
dei Pellissier. 

J}.:« patriarca .del.. Cervino », l’uomo 
dall'aspetto risoluto e fiero, si è spento 
in un tramonto. grigio e triste: anche 
la montagna era in lutto. Egli, ora, ri- 
posa nel piccolo cimitero di Valtour- 
nanche con le glorie dell’alpinismo lo» 
cale. Il suo indomito spirito ha rag- 
giunto la schiera dei Meynet, dei Gorret, 
dei Pession, dei Maquignaz, dei Carrel, 
gloriosi nomi legati a imprese ardite scol- 
pite nella viva roccia del Cervino. 








ticamente. Oppure, occorre creare un 
terzo Ente che intervenga in veste d’ar-9 
bitro, al quale î contendenti si possano dI 
liberamente rivolgere e che decida se è 
veramente giunto il momento di passare s 
la strada în proprietà al Comune. 


Questo Ente potrebbe essere una Com- | 
missione di 7 persone composta da 2 rap- dì 
presentanti del Comune, 2 rappresen=0ì 
tanti dei proprietari e 3 tecnici — di 
cuì il Presidente — versati in materia. A 
In questo modo, il privato si sentirebbe || 
più garantito e sì creerebbe un piccolo 
organo paritetico cui spetterebbe la de- tì 
cisione în caso di vertenza. a 


Questo Ente potrebbe anche interve- 2 
nire in caso di disaccordo sulle inden- 9 
nità e suì contributi ed in qualsiasi con- È 
fitto tra proprietari di terreni e Co- 9 
mune, scartando la lunga e onerosa pro-%0 
cedura del ricorso alla Magistratura 2 
competente. "i 














quando se ne ravvisasse l'opportunità 
per la esistenza di necessità di interesse 
collettivo e quando sia stata accertata 


la loro buona e regolare esecuzione». PER IL MIGLIORAMENTO DELLE 
Tutti indistintamente, i colleghi consul- FONTI DI AGLIANO - Si è svolta re- Qi 


i provvedimenti che possono rendere più faci- 
le il mantenimento stesso dell’ordine. 


ASTI | 


Assurdi conflitti di competenza, poi, tra il 
Genio Civile, il Ministero del Tesoro e il Mi- 





nistero dei Lavori Pubblici ritardano, spesso, 
anche landamento delle opere di difesa già 
intraprese. Non va neanche dimenticato che 
la maggior parte dei comuni delle tre vallate 
hanno un bilancio ormai ridotto agli estremi, 
sia perchè le amministrazioni comunali hanno 
dovuto provvedere ai primi aiuti al tempo del- 
Palluvione (e non hanno avuto ancora il rim- 
borso), sia perchè i comuni hanno visto ri- 
dursi gravemente, almeno del ‘60 per cento, 
anche i proventi del turismo stagionale. I co- 
muni più a monte, infine, stanno via via spo- 
polandosi per i danni subiti dal patrimonio 
zootecnico e dall’agricoltura. 

Oggi il disagio più grave si manifesta so- 
prattutto per la mancata sistemazione degli 
argini delle sponde, particolarmente in quelle 
zone in cui le opere idrauliche non hanno 
nessuna classificazione. A questa situazione si 
potrebbe rimediare: da tempo è stato pre- 
sentato dall’on. Giraudo alla Commissione la- 
vori Pubblici della Camera un progetto di 
legge la cui immediata approvazione e appli- 





Asti. È terminato nei giorni scorsi un corso serale per apprendisti meccanici 
dedicato a giovani operai, Nella foto: i giovani che hanno frequentato il corso. 





tanti hanno ritenuto che quest'articolo 
è tutto favorevole al Comune e non tu- 
tela sufficientemente il privato. Si dice: 
perchè solo «dietro richiesta del Co- 
mune? ». E le «necessità di interesse 
collettivo » non sono forse molto opina- 
bili? E l'applicazione di quest'articolo 
non darà luogo a casi di parzialità o di 
favoritismo accettando il Comune di 
prendere in carico certe strade e rifiu- 
tandone altre in seguito ad influenze 
o pressioni estranee? 

Obbiettivamente, si deve riconoscere 
che l'osservazione è fondatissima e poi- 
chè nella Commissione del Piano Rego- 
latore vîì sono, oltre aî rappresentanti 
del Comune, alcuni liberi professionisti 
în rappresentanza della cittadinanza, sì 
fa espressamente appello ad essi affin- 
chè quest'articolo venga modificato. Oc- 
corre ideare un meccanismo, col quale, 
raggiunte certe condizioni, il passaggio 
della strada al Comune scatti automa- 


centemente, nella sede dell’Ente per il 
Turismo, una riunione, alla quale hanno 
partecipato vari parlamentari e autorità 
della provincia, per esaminare un pro=-t 
getto. per l'ampliamento e il migliora= 4 
mento delle due fonti termali. esistenti 
ad Agliano d’Asti. Agliano è un centro 
di particolare interesse turistico e l’unico 4 
centro di cura termale della provincia 4 
astigiana. In estate vengono ad Agliano «| 
non meno di trentamila turisti. Se arric- 
chito ‘di attrezzature, il paese potrebbe 
incrementare notevolmente la sua atti- 4 
vità turistica. A 

A questo scopo è stata dedicata la | 
riunione tenuta nella sede dell’Ente pro-t: 
vinciale per il Turismo, ad Asti, nella # 
quale hanno presentato due relazioni, 4 
una tecnica e l’altra medica, rispettiva- & 
mente l’arch. Accornero e il dott. Capus- 
sotti. A conclusione delle discussioni, è & 
stato deciso di nominare una commis= 
sione ristretta che avrà il compito di 
costituire una. società per la. realizza» 
zione delle opere proposte. 
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« SMOG” E SALUTE PUBBLICA 


La puzza industriale 


Un miscuglio di nebbia e pulviscolo sospeso nell'aria, di fulig- 
gine e polvere di carbone, provenienti dalla incompleta utiliz- 
zazione dei combustibili, è diventato il distintivo atmosferico 
delle città industriali. Anche a Torino, i pericoli che possono 


‘derivare alla salute dall’inquinamento dell'atmosfera pongono 


la necessità di studiare un sistema atto a ridurre quanto più pos- 
sibile la emissione, di fumi e di gas dai camini e dalle ciminiere 


Cc mog, parola inglese, dì recente en- 
x). trata nel linguaggio comune, risulta 
dalla ‘fusione di due altri vocaboli, 
smoke (fumo) e fog (nebbia) e sta a 
designare una nebbia densa e scura, 
quale è comune nelle città industriali 
dell’Inghilterra. Lo smog non è. difatti 
una comune nebbia, ma è un miscuglio 
di nebbia. e di pulviscolo sospeso nel- 
l’aria, costituito essenzialmente da fu- 
liggine e da polvere di carbone prove- 
nienti dalla incompleta utilizzazione dei 
combustibili, sia nell'industria, sia negli 
impianti di riscaldamento delle case. 
Oltre che formato da particelle so- 
spese, lo smog, è sovente impregnato 
di prodotti gassosi. irritanti provenienti 
anch’essi dalle ciminiere delle fabbriche 
o dai camini degli edifici civili, quali 
anidride solforosa, idrogeno solforato, 
ossido di carbonio, gas nitrosi, e così via. 
La storia degli inquinamenti atmo- 
sferici ad opera dei prodotti di scarico 
delle industrie e delle abitazioni pre- 
senta episodi acuti di intossicazione col- 
lettiva rimasti tristemente celebri per 
le gravi conseguenze sulla popolazione, 
tanto da essere definiti come veri «di- 
sastri» dagli americani. Ricorderemo i 
63 morti nella Valle della Mosa, in Bel- 





Una conferenza di G. C. Argan 


Industria 
e architettura 


nsufficienza di mezzi finanziari, man- 

canza di attrezzature, biblioteca la- 

cunosa, rapporto sproporzionato tra 
professori ordinari e incaricati: questi 
tristi luoghi comuni della decadenza 
dell’istituto universitario nel nostro 
Paese si ripresentano nella facoltà di 
Architettura dell’Università di Torino. 
Si aggiunga la mancanza di un libat- 
tito aggiornato sugli indirizzi moderni 
non solo costruttivi ma anche politici e 
sociali sulla funzione e sul significato 
dell’operare dell’architetto, e si avrà il 
«quadro ‘mon roseo . delle condizioni in 
cui si svolge a Torino tale insegna- 
mento. Perciò gli studenti torinesi di 
Architettura hanno voluto promuovere 
una serie di iniziative organiche: da un 
lato si sono adoperati per la forma- 
zione di commissioni di studio per i 
programmi scolastici; d’altra hanno or- 
ganizzato un corso di lezioni con netta 
funzione integrativa dell’attività di fa- 
coltà. A confermare la. serietà delle 
loro iniziative, è valso il notevole con- 
corso di pubblico, non solo universita- 
rio, alla prima conversazione, che il 
prof. Argan, dell’Università di Palermo, 
ha svolto sul tema «La Rivoluzione 
industriale e i suoi rapporti con l’archi- 
tettura ».. 

Un tema come quello che è stato trat- 
tato dal prof. Argan è di estremo in- 
teresse per una città come Torino; che 
testimonia attraverso «il volto architet- 
tonico ed urbanistico l’esperienza della 
«rivoluzione industriale ». Ci sia. con- 
sentito formulare l’augurio che quel te- 
ma sia ripreso in sede di lavoro e di 
studio all’interno della facoltà, e che 
le conclusioni della ricerca universitaria 
possano essere presentate all'opinione 
pubblica torinese. 


__————————————————————__— «@@€ 


gio, nel 1930; i 20 morti ed i 6000 malati 
acuti delle vie respiratorie nel 1948 a 
Donora, negli Stati Uniti; i 22. morti 
nel 1950 a Paza Rica, nel Messico ed 
infine le gravi conseguenze degli inqui- 
namenti atmosferici che tra il 5 ed.il 9 
dicembre 1952 si verificarono a Londra 
e provocarono il luttuoso bilancio di 
circa. 4000. morti in una settimana, rap- 
presentati prevalentemente da bambini 
e da vecchi. 

In Italia episodi del genere non si 
sono fortunatamente verificati, almeno 
fino al momento attuale; non per que- 
sto dobbiamo però considerare l’aria che 
respiriamo nei centri urbani come. priva 
di azione dannosa sull’organismo. 

Per dare un'idea dell’importanza delle 
polveri sospese nell’aria che i nostri 
polmoni sono costretti ad inalare val- 
gano i seguenti risultati di studi com- 
piuti in varie nazioni; nel centro di 
Parigi, vicino a Palazzo Reale, sì era 
rilevato già nel 1925 una caduta di 250 
tonnellate di polvere all'anno per chilo- 
metro quadrato; a Berlino nel 1930 ve- 
nivano scaricate nell’aria della città circa 
mille tonnellate al giorno di polvere di 
carbone; rilievi compiuti negli anni 
1931-32 in Inghilterra sopra 10 città in- 
dustriali misero in evidenza quantità di 
polveri sedimentanti variabili da 44 a 
290 tonnelate annue per chilometro qua- 
drato. A Chicago, infine, nel 1947 si 
ebbero i valori impressionanti. di 296 
tonnellate di polveri che si depositavano 
mensilmente su ogni chilometro della 
città. 

Logicamente gli igienisti, i medici ed 
anche i profani si chiedono se la salute 
dei cittadini non venga alla lunga dan- 
neggiata dal dover respirare continua- 
mente tante e diverse sostanze irritanti, 
e se l'incremento di particolari malattie 
verificatosi negli ultimi anni non sia 
in qualche maniera legato causalmente 
agli inquinamenti dell’aria, Basti far 
presente come ad esempio, prima della 
seconda guerra mondiale, si sia notato 
un innalzamento brusco della mortalità 
pei polmonite in. Aosta, tale da raggiun- 
gere cifre preoccupanti, a causa. della 
contaminazione atmosferica con biossido 
di manganese proveniente dalla fabbri- 
cazione del ferro-manganese. Ma la ma- 
lattia più grave, per la quale appare 
sempre più fondato il sospetto di un 
nesso causale con la contaminazione 
dell’aria, è il cancro polmonare. 

Negli ultimi decenni la frequenza del 
cancro polmonare è aumentata in mo- 
do preoccupante; che tale aumento sia 
dovuto in gran parte al maggior con- 
sumo di tabacco è ormai accertato, tut- 
tavia le analisi più moderne e accurate 
inducono a ritenere che, oltre al fumo 
di sigaretta, ‘anche i fumi dell’aria ab- 
biano una parte di grande rilievo. Fra 
le molte sostanze che compongono lo 
smog trova posto difatti quel potente 
generatore di cancri che è il benzopi- 
rene. 

Da tempo tutte le grandi nazioni in- 
dustriali (ad eccezione dell’Italia) han- 
no affrontato ufficialmente il problema 
dell’inquinamento atmosferico, con vasti 
e pazienti studi atti a vagliare tutti i 
possibili fattori causali dell’inquinamen- 


to stesso, a determinare la quantità e 
le qualità delle polveri e dei gas tossici 
nelle diverse zone abitate e nelle diverse 
stagioni, a indagare statisticamente i 
possibili danni. sulla salute della popo- 
lazione. 


Anche presso di noi l’inquinamento 
atmosferico delle grandi città è diven- 
tato così importante da richiedere ur- 
gentemente l’interessamento fattivo de- 


‘gli organi superiori preposti alla sanità 


pubblica. 


I pericoli per la salute che possono 
derivare dall’inquinamento atmosferico 
pongono ancora sul piano pratico la ne- 
cessità urgente di ridurre quanto più 
possibile la emissione di fumi e di gas 
dai camini e dalle ciminiere. Sappiamo 
con quanto impegno i tecnici abbiano 
studiato e stiano continuamente speri- 
mentando modelli diversi di depuratori 
atti a captare i prodotti della combu- 
stione prima che si versino nell’atmo- 
sfera, ma sappiamo altresì come una 
più razionale condotta. dei forni indu- 
striali e soprattutto degli impianti di 
riscaldamento privati varrebbe a ri- 
durre in gran parte la formazione di 
risultato di ridurre l'inquinamento del- 
l’aria e di risparmiare nel consumo dei 
combustibili. 

Ma finchè la manutenzione degli im- 
pianti di riscaldamento delle case con- 
tinuerà ad essere affidata, seguendo un 
concetto di falsa economia, a persone 
non qualificate, adibite per di più alla 
accensione ed al controllo di molti im- 
pianti, non sarà assolutamente possibile 
giungere ad una soluzione del problema. 

L’inquinamento dell’aria, e soprat- 
tutto lo smog.‘continueranno a minare 
lentamente la nostra salute. Xi 


PIETRO ZEGLIO 


IL CONVEGNO REGIONALE DELL’A.N.L.A. 
Va bene “largo ai giovani!” 
ma pensiamo anche agli anziani 


Al convegno tenutosi domenica scorsa in un cinema torinese, duemila 
delegati, in rappresentanza di 36 mila lavoratori anziani del Piemonte, 
hanno discusso i problemi di immediato interesse economico e sociale 
che impegnano l’attività dell’Associazione. Tra le aspirazioni degli 
“anziani” figura al primo posto quella vòlta ad ottenere, da parte 
dello Stato, la possibilità di acquistare una casa mediante mutuo 


Dara 9 febbraio, 36 mila lavora- 
tori anziani piemontesi hanno tenuto 
a Torino il loro secondo convegno regio- 
nale, Quest'anno erano convenuti nella 
platea ‘del cinema Lux, per-ascolbare il 
discorso ufficiale del presidente della 
Commissione parlamentare  d’inchiesta 
sulle condizioni di vita dei lavoratori, 
on. Rubinacci, più di 2 mila delegati in 
rappresentanza di lavoratori non solo 
delle erandi industrie private, ma anche 
di medie e piccole aziende (alcune a 
carattere artigiano), di talune imprese 
nazionalizzate e di enti pubblici, 

La giornata di domenica è stata par- 
ticolarmente faticosa ed intensa per 
questi congressisti, quasi tutti al di so- 
pra dei cinquant’anni: la cerimonia di 
apertura, l’incontro con i parlamentari 
e le autorità della regione, quattro lun- 
ghe relazioni (quelle del presidente ono- 
rario professor Valletta, del vice-presi- 
dente nazionale avvocato Guzzelloni, del- 
l’ex ministro del lavoro on, Rubinacci, 
del vice-presidente della Camera ono- 
revole Rapelli), due visite impegnative 
al Circolo Anziani Fiat e alla nuova 
Mutua aziendale di via Chiabrera, han- 
no finito per portar via tutto il mattino 
e buona parte del pomeriggio. Si sono 
discusse la revisione dei contributi pre- 





bellici di assicurazione vecchiaia per un 
valore più adeguato a quelli odierni, le 
gestioni relative alla indennità di li- 
cenziamento, la revisione dei criteri di 
tassazione del reddito di lavoro e del 
trattamento di quiescenza, il  potenzia- 
mento dei « piani aggiuntivi» dell’INA- 
Case, lo sviluppo della mutualità azien- 
dale, il riordinamento delle case di ri- 
poso per gli anziani. 

Oggi l'Associazione Nazionale Lavora- 
tori Anziani, con i suoi 160 mila, iscritti, 
è divenuta una forza non indifferente 
che impone ormai all’attenzione, non 
soltanto dei dirigenti di azienda, ma 
anche a quella del Parlamento e del 
Governo i suoi problemi di categoria e 
le sue istanze. 

Fu. particolarmente nell'immediato 
dopoguerra, che andò prendendo consi- 
stenza l’idea di raccogliere ad unità le 
piccole associazioni aziendali di anziani 
«premiati », Così alla Fiat, già verso la 
fine del ’44, sorse a Torino, per iniziativa 
di un gruppo di 300 fra operai, impie- 
gati e tecnici, un primo gruppo di an- 
ziani. Stimolo a continuare, anche dopo 
la fine della guerra, fu soprattutto il 
sentimento di solidarietà fra gli anziani 
in servizio e quelli oramai dimessi e bi- 
sognosi di aiuto, in un momento di asso- 
luta carenza di tutela da parte degli 
istituti dello Stato. Nello spazio di poco 
più di un anno gli iscritti presso gli sta- 
bilimenti Fiat salirono a quasi cinque 
mila. Gruppi maggiori, Fiat, Montecati- 
ni, Snia. Viscosa e Galtarossa, decisero 
pertanto di dar vita ad un’Associazione 
Nazionale, ciò che avvenne nell’aprile 
del 1949 a Milano. 

Attualmente l'Associazione Nazionale 
Lavoratori Anziani riunisce i gruppi di 
300 aziende: italiane, specialmente del- 
l’Alta Italia, ed è uno dei movimenti 
europei in questo settore più forti, dopo 
quelli della Germania e. della Francia. 
Presidente nazionale è il comm. Arturo 
Maldarelli, un anziano che dalla sem- 
plice tenuta dei libri contabili è gradual- 
mente salito sino a diventare direttore 
generale e consigliere della sua società, 
la «Galtarossa » di Verona, In Piemon- 
te, il gruppo aziendale più numeroso fra 
i 60 consociati, è certamente quello della 
Fiat: oltre 12 mila e cinquecento iscritti; 
seguono quelli della SIP, della RIV, 
della, Lancia e della Stipel, con mille 
iscritti ciascuno, della Olivetti con 700, 
della Michelin con 650. Anche alcune 
aziende municipalizzate, come l’AEM e 
lATM, l’Esattoria comunale, l’Alleanza 
Cooperativa Torinese, un istituto banca- 
rio — il «Credito Italiano» — e un 
grande giornale torinese, La Stampa, 





hanno propri gruppi di anziani. Altre 
associazioni di anziani sono state costi- 
tuite ad Acqui nella ditta Fratelli Bec- 
caro, alla Dinamo. di Novara, al Coto- 
nificio di Strambino, alla Moncenisio di 
Condove, alla Paramatti di Settimo To- 
rinese, alla Pettinature Lana di Vercelli, 
alla Rumianca di Borgaro, alla Svel di 
Verbania-Pallanza, alla Sai di Borgo- 
franco d’Ivrea. 


Che cosa ha discusso il Convegno re- 
gionale di Torino? Se si considera che 
dall’inchiesta parlamentare del ’52 risul- 
tava che oltre 700 mila lavoratori an- 
ziani, quasi tutti in età superiore ai 65 
anni, sono tuttora occupati in lavoro di- 
pendenziale e se si considera, d'altra par- 
te, che altrettanti sono i giovani in at- 
tesa di primo impiego, si capirà come 
il problema sociale di questi lavoratori 
anziani oggi si inserisca e ‘condizioni, 
almeno in certa parte, lo stesso proble- 
ma dell’occupazione giovanile. 


Un primo passo sulla via di una mag- 
giore sicurezza sociale, l'Associazione l’ha 
già conseguito, con una legge dell’aprile 
52, che attua una. concreta. sicurezza 
per la vecchiaia del lavoratore facendo 
obbligo all'azienda e agli enti di con- 
cedere ai suoi dipendenti sino all’80 per 
cento della loro ultima retribuzione. 
Ora il programma dell’ANLA è indiriz- 
zato ad assicurare agli « anziani» una 
efficiente assistenza medica, e soprattutto 
una casa. Per questo l’ANLA chiede oggi 
che non tutto di quanto viene stanziato 
per l’edilizia da parte dello Stato, si arre- 
sti nel settore del pubblico impiego, ma 
arrivi anche a quel vasto ceto sociale di 
lavoratori di imprese pubbliche e. pri- 
vate, il cui reddito è ugualmente assor- 
bito dai consumi indispensabili alla vita. 
Al convegno di Torino l'Associazione ha 
tenuto ad affermare che guarda con par- 
ticolare fiducia all’INA-Case, cioè alla 
concessione di una proprietà il cui ri- 
scatto non costi di più di quello che 
oggi costa l’uso di una casa comune di 
abitazione, chiedendo perciò, nel riordi- 
namento. legislativo dell’istituto, l’inseri- 
mento di una clausola volta a conside- 
rare l'anzianità di lavoro quale titolo 
preferenziale nelle assegnazioni, è un 
sistema di credito edilizio che stimola 
l'iniziativa privata attraverso dei « piani 
aggiuntivi» a quelli normali, finanziati 
in parte dai lavoratori e in parte da mu- 
tualizzazioni dell’istituto. Questa della 
casa per ora è la loro più grande aspi- 
razione e non è certo una aspirazione 
utopistica. Lo Stato è ormai chiamato, in 
maniera sempre più decisa, a dare ai 
lavoratori il. giusto contributo per la 
creazione della piccola proprietà urbana. 


VALERIO NOVI 











































La festosa leggenda delle maschere 


Che cos’è questo Carnevale? | 


Torino. Piazza Castello: tipico aspetto del Carnevale, In questi giorni ha avuto inizio il programma delle manifestazioni. 


L’ANTICO E IL NUOVO NEL CARNEVALE TORINESE 


I centocinquant’anni di Giandòja 


>ymenica prossima 16 febbraio il si- 

gnor Giandòja compie 150 anni. Per 
festeggiarlo si riuniranno a Palazzo Ma- 
dama, in forma solenne, i rappresen- 
tanti di numerose città italiane e vi 
sarà persino un oratore ufficiale nella 
persona del noto avvocato Vittorio 
Chauvelot. È, beninteso, un compleanno 
simbolico: non si vuole cioè sostenere 
che il simpatico dottor Luigi Bergera (il 
quale da alcuni anni interpreta appun- 
to la popolare figura di Giandòja) abbia 
raggiunto un’età così «biblica». I 150 
anni sono compiuti dalla maschera le 
cui origini risalgono agli albori del se- 
colo ..seorso...6. il .. cui... progredire. sulla 
strada della notorietà nazionale si ac- 
compagna alla storia ‘del nostro Risor- 
gimento, 

Il carnevale torinese 1958 non si esau- 
risce comunque con questa cerimonia di 
carattere forzatamente ristretto. Il car- 
nevale deve essere popolaresco, deve es- 
sere corale. Per prima cosa la Famija 
Turineisa, che tradizionalmente allesti- 
sce il calendario dei festeggiamenti, ha 
proceduto all’elezione della Giacometta 
1958: è risultata eletta la signorina Anna 


Chivasso - Una 
legata ad una 


1 carnevale di Chivasso non ha una 

storia. Nasce per un bisogno di imi- 
tare un altro Carnevale: quello della 
Regina di Porta Palazzo di Torino, circa 
una cinquantina d’anni fa, ed è ancora 
una gentile e distinta signora dai molti 
anni, la prima Bela Tòlera di Chivasso. 
Il nome ha origine nel fatto che i cam- 
panili e le torri della città erano rico- 
perti quasi tutti di latta: e la leggenda 
narra d’un esercito francese del Sette- 
cento, che, sceso dalla collina del Mon- 
ferrato; per distruggere Chivasso, vide, 
lungo la pianura del Po, un. gran ri- 
flesso di sole. Prudenti, pensando che 
tutta la Città fosse circondata di soldati 
armati fino ai denti, i francesi si ritira- 
tono senza combattere; ed erano, invece 
le latte che coprivano i tetti delle case 
a risplendere al sole! Non si sa se tutto 
ciò è vero: ma è ricordato nel canto 
gioioso che accompagna i festeggiamenti 
di Chivasso: quella «Bela Téòlera ».che 
è, indiscutibilmente, uno dei canti più 
belli della nostra terra. Ed anche questa 
canzone ha una storia: strano a dirsi, 
una storia di dolore. Autore dei versi fu 
un maestro elementare di Chivasso; quel 
maestro Barberis, che i nostri vecchi hon 
hanno dimenticato per la sua ‘onestà e 
la sua serietà, autore di molti romanzi 
per ragazzi (e quei ragazzi erano i no- 
stri nonni!); autore della musica fu il 
figlio di Barberis, un violinista cieco, Ed 
un giorno — un giorno di Pasqua ‘di 
molti anni fa — il violinista cieco, uc- 
cise il padre e la madre e si suicidò, 
forse per liberare tutti da una miseria 
penosa che costantemente accompagna- 
va la famiglia. Tutto ciò, ormai, è di- 
menticato e la musica allegra e spen- 
sierata de « La Bela Tòlera », invita ‘alla 
pazzia. Semel in anno... Coll’andar del 
tempo, nonostante le pause obbligatorie 
e causate dalle guerre (non poche) che 
sconvolsero ia nostra serenità, il Carne- 
vale di Chivasso è andato sempre più 
aumentando d’importanza, tanto da es- 
sere, attualmente uno dei più impor- 
tanti, uno dei più frequentati della re- 
gione, al fianco di quello di Ivrea La 


Maria Cantarella di 21 anni, tipica tori- 
nese impiegata alla Fiat. È una bella 
e vistosa brunetta di cui Giandòja si 
è vivamente compiaciuto. 

L’illustre coppia ha iniziato la sua 
attività (che per quanto festaiola com- 
porta fatiche non indifferenti) sabato 
scorso recandosi a Biella; il giorno suc- 
cessivo Giandbòja sì è poi trasferito a 
Callianetto per onorare la leggenda che 
lo vuole nativo di quella -graziosa loca- 
lità monferrina. Egli poi è «giunto» a 
Torino con la sua ‘compagna giovedì 
grasso, accolto dallo stato maggiore del- 
la Famija Turineisa e festeggiato da 
migliaia di persone. Subito si.è recato al 
teatro Alfieri per. presenziare alla festa 
dei bambini e quindi ha ‘iniziato il ‘con- 
sueto giro di visite alle autorità. 

Domenica 16 febbraio e martedì 18 
Giandòja con la consorte e la corte del- 
la Giacometta saluterà infine tutti i suoi 
«sudditi» torinesi con le grandi sfilate 
di carri allegorici che percorreranno via 
Po, piazza Castello, via Roma. 

In pratica il carnevale torinese si è 
iniziato dal principio di febbraio, da 
quando cioè in piazza Vittorio sono en- 


allegra canzone 
storia patetica 


«Bella T6Olera» che è, quest'anno, la 
signorina Mollo, e l’Abbà, che è il cav. 
Zegna, Cancelliere della Pretura, atten- 
dono le loro ore solari: già perchè oltre 
la Tòlera, c’è, a Chivasso, l’Abbà: il si- 
gnore del Carnevale, l’Autorità che per 
tre giorni non deve sottostare ad' alcuno; 
il « padrone delle chiavi >». 





Chivasso, La signor'na Mollo, « Bela Tòlera » di quest'anno 
il giorno del suo insediamento, nello storico ricco costume. 


<TR 


trati in funzione giostre e baracconi. Più 
non vi sono le follie d’un tempo per le 
giostre Peter e.i padiglioni che promette- 
vano al pubblico la celestiale visione di 
Virginia al bagno (la quale Virginia era 
in realtà un sigaro virginia immerso in 
una bacinella). Tuttavia il movimento 
di quest'anno è assai soddisfacente, al- 
meno secondo il punto di vista dei ba- 
racconisti, tra i quali giova ricordare 
almeno una curiosa figura, quella di 
Gustavo Collino, pardon. Gustave Collin, 
pinerolese d’origine il quale ogni anno 
cambia abbigliamento e si presenta ora 
con una troupe di acrobati cinesi, ora 
con degli indiani, ora con degli orsi 
«selvaggi e ‘sanguinari». Quest’anno 


presenta alcuni“negri*tristi-e*infreddo- * » 


liti. i quali, a suo dire, sono i « prota- 
gonisti dei films della jungla ». Una tro- 
vata il cui successo è garantito dalla 
facondia imbonitrice dello stesso mon- 
sieur Colin attualmente rivestito d’una 
sgargiante divisa da esploratore africa- 
no secondo lo stile hollywoodiano in vo. 
ga vent’anni fa. 

Oltre che in piazza Vittorio altre gio- 
stre e altri baracconi ruotano strepitanti 
in piazza San Giovanni, mentre in piaz- 
za Carlo Alberto si è aperta la Fiera 
dei Vini. 

Nel periodo carnevalesco sono poi di 
tradizione balli e veglioni, molto ele- 
ganti, allietati da orchestre di classe. 
Tra queste manifestazioni mondane an- 
che per il 1958 ha avuto uno spicco net- 
tamente particolare il veglione dei gior- 
nalisti al teatro Carignano, La festa era 
intitolata « San Valentino, la Riviera a 
Torino »: titolo apprentemente sibillino 
che si spiega con il fatto che il gala è 
avvenuto nel giorno di San Valentino e 
che per l’occasione gli enti turistici del- 
la Riviera hanno infiorato il teatro con 
diecimila garofani. 





arnevale indica, com'è noto, il pe- 
riodo di feste e di collettiva alle- 
gria che precede il tempo della qua- 
resima; ma pochi sanno che, secondo 
la più accreditata etimologia, il nome 
dovrebbe indicare. soltanto l’ultimo 
giorno di tale periodo, 0 meglio, il 
primo giorno del digiuno di quare- 
sima, che segna mella dieta dome- 
stica l'astensione dalle carni. Il ter- 
mine «carnevale» sì vorrebbe ap- 
punto derivato dall’espressione basso- 
latina carnem levare o carne levaris 
(come «carnasciale », vocabolo più 
antico, da carnem lassare); etimo- 
logia che trova conferma, più ancora 
che nella forma letteraria. del. nome 
(comune a tutte le lingue romanze 
e anglogermaniche), nei suoi equiva- 
lenti dialettali, dal siciliano carnili- 
vari al piemontese carlevé. La stessa 
radice concettuale è alla base del 
termine céco Masopust (da maso- 
carne, e pustiti-levare), che indica 
presso gli Slavi lo stesso periodo. 
L’origine, per così dire, quaresimale 
del nome risulta ancora più evidente 
quando si passi dall'esame dell’etimo- 
logia a quello delle costumanze etno- 
logiche e folcloriche, spesso diffuse 
su una vasta area comune. La più 
significativa delle quali resta senza 
dubbio V’usanza di gettare nel fuoco, 
la sera del martedì grasso, gli uten- 
sili da cucina, e specialmente quelli 
adibiti alla cottura e al taglio della 
carne. In questo caso, al significato 
generico di propiziazione, connesso 
alle feste di rinnovamento, se ne è 
aggiunto uno più specifico. 
Etimologia e folclore concordano 
dunque nel dimostrare che il carne- 
vale, in conseguenza di una prescri- 
zione ecclesiastica, ha subìto un pro- 
cesso dì diretto inserimento nel ca- 
lendario liturgico; le date di’ inizio 
e di chiusura coincidono infatti con 
due feste del rituale cristiano, l’Epi- 
fania e il mercoledì delle Ceneri, che 
tuttavia non sempre corrispondono 
alle date del calendario folclorico, 
varianti da paese a paese e nemmeno 
rigidamente fissate nella tradizione 
di una stessa comunità. In Italia, la 
data di inizio più frequente è il 
2 febbraio, giorno della Candelora, 
în Francia il Capodanno, in Germa- 
nia VEpifania; mentre nel rito am- 
sbrosiano la..Ghiusura, è posticipata 
alla prima domenica di Quadrage- 
sima, e il carnevale milanese sì pro- 
lunga nei giorni supplementari, detti 
del Carnevalone, 
Tra le modeste oscillazioni di que- 
ste date e l'andamento stagionale, 
corre tuttavia un’ovvia correlazione, 
utile a chi voglia ricercare le origini 
etnologiche del Carnevale al dî fuori 
e al di là del suo tardo adattamento 
al rituale cristiano. Nella loro origine 
più elementare le feste carnevalesche 
si ricollegano agli antichissimi riti 
pagani di propiziazione e di purifi- 
cazione, celebrati con particolare 
complessità dalle popolazioni dei cli- 
mi temperati e freddi allo scadere 
della stagione d’inverno, che specie 
nelle economie settentrionali, di tipo 
i prevalentemente agricolo, rappresen- 
tava una pausa di intensa vita so- 
ciale. Al centro di questi riti, stava 
indubbiamente il mito del contrasto 
tra la luce che muore (l'inverno) e 
la luce che risorge (la primavera), 
tra î mostrì inferi, che la tengono 


Ponti, Allegria sulla piazza: il «polentone» appiana ogni 
screzio tra Nord e Sud, nel ricordo della antica leggenda. 
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prigioniera, e gli uomini che debbono 
vincerli con le loro azioni e preghie- 
re. Traducendosi in valori di ‘spetta- 
colo, le intenzioni religiose subiscono 
anch'esse singolari metamorfosi, co- 
me la gazzarra e il baccano, provo- 
catì per richiamare in vita la dor- 
miente divinità solare, e îl riso pre- 
scindente  dall’occasione specifica, | 
quasi catarsi rituale, che .suggella la ° 
cerimonia della purificazione. La 

Su questo sostrato mitico e rituale, 
al quale siì aggiunsero progressiva-| 
mente le correzioni e gli adattamenti! 
operati dalla liturgia cristiana, ven- 
nero innestandosi col temmo rievoca- 
zioni e simbologie a volte assai dit | 
scoste dall’originario spirito carneva: 
lesco e spesso lontanissime o contra- 
stanti fra loro. È il caso dell'unico 
Carnevale italiano sopravvissuto al 
passato splendore dei Carnevali di 
Roma, Venezia, Firenze e Torino, e 
ancora chiaramente differenziato dal- 
le feste nrive di tradizione, nate di 
recente per rispondere soprattutto a 
esigenze turistiche, come î carnevali 
liguri e quello di Viareggio: ed è lo 
Storico Carnevale d'Ivrea, di cui sì 
celebra quest'anno, con particolare 
solennità, il centocinquantenario. In 
esso storia e leggenda di schietta 
ispirazione popolare — la liberazione 
della città da un tiranno medievale 
ad opera della figlia di un mugnaio, 
costretta a sottostare al jus primae 
noctis — e la gentile tradizione dei 
piccoli « Abbàù » sì sovrappongono ad 
elementi storicì assai più recenti, di 
epoca napoleonica — il Generale, lo 
Stato Maggiore, è berretti frigi — 





cc e si 

Gase Vena. srano Unk og refer 
Un’antica incisione rappresentante 
una scena carnevalesca: il lancio 
degli «ovi odoriferi» a Venezia. 


fondendosi e ricollegandosi a remote 
origini rituali nel finale abbrucia- 
mento dello scarlo, simbolo a un tem. 
po di domestici affetti e bromessa di 
fecondità, albero della libertà e fuo- 
co di gioia purificatrice. Rifiutando | 
contaminazioni con le comuni ma- 
scherate e accentuando sempre più 
î legami con la tradizione, il Carne- 
vale di Ivrea, col suo carosello sto- | 
rico, cui partecipa con commosso en- 
tusiasmo l’intera popolazione, costi- 
tuisce un esempio, unico nel suo ge- 
nere, di come l'occasione carnevale- 
sca abbia dato origine a un rito col- 
lettivo nobile e civile. 





Il polentone 
di Ponti 


“ Afentea epoca feudale — anche al- 
lora c’era il Carnevale », con questi 
versi si inizia il canto del Polentone di 
Ponti. Ed anche quest’anno il ridente 
paese di Ponti, dominato dai ruderi del 
suo antico castello situato sulla statale 
Acqui-Savona, ha. celebrato la tradizio- 
nale festa del « polentone ». £ 
La festa venne istituita, così ci tra- 
mandano le cronache, dal marchese Del 
Carretto, signore del luogo, nel 1659,% 
quando offerse ad un gruppo di affamati 
calderai provenienti dalla lontana Co- 
senza un banchetto a base di polenta, 
vino, frittata e merluzzo; in compenso è 
i calderai costruirono un enorme paiuolo | 
che per quei tempi riuscì una autentica 
meraviglia. Il «Polentone» vuol celebrare; 
con la tradizione gastronomica, anche + 
la concordia che da allora regna tra le 
forti genti del Monferrato e della Cala- 
bria (antica e bonaria soluzione dell’an- 
cora discusso problema della fratellanza; 
tra Nord e Sud). Così anche domenica, 
penultima di Carnevale, migliaia di tu- 
risti sono accorsi a Ponti per il « polen- è 
tone ». Dopo la ripetizione dell’incontro 
tra il « marchese » ed i calderai e dello 
scambio di doni una quindicina di cuo- 
chi si mettono all’opera per la cottura 
dei cibi, A tutti i presenti vengono poi 
distribuiti una fumante polenta di oltre 
sei quintali di farina — cucinata nello 
stesso paiuolo costruito oltre tre secoli. 
fa dai calderai calabresi — una frittata dî 
‘seicento uova, un quintale di merluzzo, 
il tutto naturalmente innaffiato dal fa- 
moso Vino dolcetto di Ponti, 
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CHI SARA’ LA BELLA MUGNAIA? 





La signora Elvi Garbero Zorzi. 





La signora Maria Borello Bargellini. 


Ivrea - Il “Generale” 
ha lanciato il suo proclama 


nche quest'anno, da giovedì grasso al- 
l’alba delle Ceneri, a Ivrea trionfa il 
Carnevale. 

Impresa ardua voler trovare un fonda- 
mento storico alla tradizione «della ti- 
rannia dei Marchesi del Monferrato, del- 
la loro cacciata, della distruzione del 
loro Castellazzo e della funzione della 
preda in Dora, in disprezzo dei Monfer- 
rato stessi», scrive Francesco Carandini 
in Vecchia Ivrea. 

Si può affermare che gli eporediesi die- 
dero i primi segni di rivolta intorno al 
1194 quando sulla città pesava la mano 
del Castellano di Biandrate. Ranieri di 
Biandrate, discendente da Wiberto di 
Pombia, fratello di-Re Arduino era stato 
sovrapposto al Vescovo e al Podestà di 
Ivrea da Federico Barbarossa ed aveva 
preso possesso del Castello di San Marti- 
no, o Castellazzo. E nell’anno 1194, ina- 
spriti dalle tasse, gli eporediesi distrus- 
sero il castello di Biandrate. 

Nel 1266 è signore di Ivrea Guglielmo 
Marchese di Monferrato, che ricostruisce 
il castello e riesce ad impedire la rivolta 
del popolo, che cova il progetto di. ripe- 
tere l'assalto e la distruzione del castello. 
Molti furono i cittadini che languirono 
e morirono nelle carceri di Guglielmo di 
Monferrato e il popolo troverà modo di 
vendicarsi dopo la sua morte, nel 1292, 
distruggendo di nuovo il Castellazzo. 

Col trascorrere dei secoli, le due tiran- 
nie e le due distruzioni si fusero in una 
sola e si identificarono nella sola per- 
sona di Guglielmo di Monferrato. Nella 
stessa guisa andarono confuse le cause 
delle due rivolte, da ricercarsi, come ab- 
biamo detto, più che nella tassa di matri- 
monio nelle angherie e nei soprusi cui 
erano soggette dal mille in poi le popo- 
lazioni di tutta l’Italia occidentale: vio- 
lenze, carcerazioni, torture e spogliazio- 
ni. La «Mugnaia» di Ivrea impersona 
pertanto l’ideale della libertà e della 
santità del matrimonio, 

La leggenda è un’altra cosa: così come 
è stata tramandata di generazione in ge- 
nerazione è meglio accetta al popolo e si 
presta egregiamente alla celebrazione. 

Violetta, figlia del mugnaio del Ghiaio 





Cuneo - Gironi 
e Girometta 


e Torino ha il suo Giandéòja, Cuneo 

ha il suo Gironi. Altrettanto rubi- 
condo e non meno popolare. La ma- 
schera cuneese, impersonata con un 
phisigue du ròle del tutto eccezionale 
dal giornalista Gaetano Molino, anche 
per il 1958 è al centro dei festeggia- 
menti i quali sono cominciati piuttosto 
in sordina lunedì scorso con uno spet- 
tacolo dialettale. Giovedì si è avuto 
l’inizio vero e proprio. Gironi si è in- 
contrato con le maschere piemontesi e 
liguri presso la sede dell’Ente Turismo 
in via Nizza; dopo interminabili brin- 
disi, che per Gironi non sono stati af- 
fatto simbolici, la maschera ha rice- 
vuto in Municipio: 

Il re del carnevale successivamente ha 
affrontato in piazza una folla di migliaia 
di persone rivolgendo, al solito, uno 
spigliato discorso dialettale infarcito di 
buon umore. Gironi, come Giandòja, ha 
la lingua lunga. 

A sera, per nulla esausto da questo 
tour de force, egli è partito con la 
consorte Girometta alla volta di Sa- 
luzzo dove -si è incontrato con la 
Castellana ed il locale Cianferlin. Per 
sabato 15 febbraio il programma com- 
prende visite di Gironi e consorte alle 
autorità, agli istituti di beneficienza a 
Demonte, agli alpini di Borgo San Dal- 
mazzo; al veglione bianco rosso nello 
storico teatro Toselli. 

Il mattino successivo Gironi è di nuo- 
vo in piedi di buon’ora per risalutare 
autorità, mentre nel pomeriggio deve 
guidare il corteo mascherato che parte 
da Piazza Torino per giungere in piaz- 
za Galimberti. 

Lo stesso corteo sarà ripetuto martedì, 
ultimo giorno di carnevale. 





della Dora, è andata a nozze solo stama- 
ne — commenta ogni focolare — e il 
tiranno la vuole per sè. Gli animi sono 
eccitati, il novello sposo cova disegni di 
vendetta, ma la bella Violetta si dirige 
coraggiosamente alla volta del castello. 
Sale; e la città ignora che l’ora della ven- 
detta è scoccata e che al calar della notte 
sugli splti del castellazzo la sposina ap- 
parirà come una visione mostrando il 
capo mozzo del signorotto d’Ivrea. E l’ora 
viene, le campane suonano, le vie si ani- 
mano, le gridà di giubilo salgono alle 
stelle. Il castello si avvolge di fumo; le 
fiamme, prima incerte, assumono propor- 
zioni gigantesche: «a brùsa, a brùsa! ». 

Sin qui la storia leggendaria del Car- 
nevale d’Ivrea. Quest’anno, la festa as- 
sumerà un’importanza, una solennità 
ancora maggiori del passato. Ricorre in- 
fatti il centocinquantesimo anniversario 
del Gran Libro del Carnevale, e sono 
inoltre cento anni che la Mugnaia ha 
fatto la sua prima apparizione nella tra- 
ma. voluta dal canovaccio tradizionale. 





La signora Olimpia Maga Saudino. 


Novità di questa edizione è la restau- 
razione, disposta dall’Amministrazione 
comunale, del teatro Giacosa, dove, la 
sera di sabato grasso, subito dopo la 
presentazione al balcone del. Palazzo Ci- 
vico, la Vezzosa Mugnaia aprirà il Gran 
Ballo inaugurale, e dove si terrà, nella 
notte di lunedì, la tradizionale Veglia. 

Ritorna alla carica il simpatico Ciro 
Merli, Generale per l’ottava volta: e 
come ogni anno, brillante si annuncia 
lo Stato Maggiore, graziosi i piccoli 
Abbà, priori delle parrocchie cittadine, 
ricco e sfarzoso il seguito di Paggi, Da- 
migelle, Armigeri. 

Manca soltanto il nome della Mugnaia. 
che la tradizione vuole gelosamente cu- 
stodito nel segreto sino alla sera di saba- 
to grasso. Ma questo acuisce l’interesse 
e l'attesa della festa, che ha trovato, in 
una diligente e rigorosa sintesi di foto- 
grafie, documenti, curiosità inedite, la 
fedele ricostruzione del suo cammino ul- 
tra centenario: sabato scorso, nella sede 
del Centro Culturale Canavesano del 
Movimento Comunità, in via Palestro, 
è stata infatti inaugurata la bella Mo- 
stra retrospettiva del Carnevale. 

Ma. eccoci ormai a giovedì grasso: il 
Generale lancia il suo proclama ai citta- 
dini eporediesi e canavesani, assume i 
poteri sulla città, il Vescovo accoglie nel- 
nella sua casa i personaggi della festa. 


Borgosesia - Mangiano la “paniccia,, 
impazzando per le strade 


I! carnevale valsesiano sì compone di 
due momenti, ognuno con una propria 
storia, una propria caratteristica, una 
propria tradizione. Quello, una volta tan- 
to chiassoso e pittoresco, dei corsi ma- 
scherati, col tempo è andato scolorendosi 
e riducendosi, tanto che oggi io sì può 
rintracciare alternato tra Borgosesia, 
Varallo e Serravalle. Lascia trasparire la 
buona volontà dei soliti gruppi di appas- 
sionati, î quali però devono darsi îl cam- 
bio ogni anno, perchè — sostengono — 
organizzare il carnevalone richiede tem- 
po e molto denaro, e l'entusiasmo della 
gente per riti di questo genere non serve 
validamente da contropartita. 

Nel dopoguerra la tradizione è stata 
ripresa e con un certo successo, ma poi 
le ragioni che prima abbiamo accennato 
hanno sopraffatto l'attaccamento alla co- 
stumanza, e i corsi mascherati si sono 
fatti più rari, più poveri, meno attesi e 
meno applauditi. 

E’ rimasto il secondo momento a tener 
vivo îl carnevale valsesiano: quello che 
si esprime attraverso i riti più semplici, 
ma più genuinamente propri delle tra- 
dizioni di ciascun paese, 


‘I personaggi caratteristici, foggiati 
dalla fantasia popolare e impersonificati 
da figure rappresentative, accompagnano 
i compaesani nella spensierata gaiezza di 
un giorno di carnevale, e a sera, ridiven- 
tati fantocci di cartapesta, sono arsiì sul 
rogo: il loro testamento non risparmierà 
qualche satira o qualche benevola canzo- 
natura alle persone più în vista del paese 
o all'intera amministrazione comunale 
Alle fiamme che bruciano il simbolicc 
fantoccio è assegnato anche il compito 
di distruggere gli eventuali, piccoli risen 
timenti. 


Quasi sempre il ruolo principale di 
questa giornata carnevalesca spetta alla 
«paniccia », specie di minestrone a base 
di fagioli e cotechini che viene fatto cuo- 
cere în grosse pentole nella piazza cen- 
trale del paese: gli abitanti consumano 
la loro razione: di « paniccia » nella più 
allegra baldoria, în banchetti improvvi- 
sati lungo le strade. La preparazione e la 
distribuzione di questo pantagruelico mi 
nestrone sono accompagnate in qualche 
località da manifestazioni originali. A 
Vasallo, ad esempio, dal centro della cit- 
tà si muove-un corteo che raggiunge la 
frazione Crevola, che la tradizione vuole 
debba fornire la legna necessaria a far 
cuocere la «paniccia ». A Gattinara sì 
sono creati dei personaggi caratteristici 
che, cavalcando somarelli, sì recano in 
ogni contrada a distribuire la «panic- 
cia »: le nobili origini medioevali di quel- 
la gente impongono l’uso di farsi servire 
a domicilio. 


La Quaresima cede la sua prima gior- 
nata al carnevale borgosesiano, affinchè 
possa aver luogo il « Mercù scurot ». Gli 
uomini — cappello a cilindro obbligato- 
rio — sfilano in corteo lungo le vie citta- 
dine, sostando ad ogni esercizio pubblico 
per riempire i « cassù » (specie di mesto- 
lî în legno, che un apposito comitato 
mette în vendita ad un prezzo che servi- 
rà a compensare anche il prezzo del 
vino). x 

Questi ritì carnevaleschi del «Dbaba- 
cio», della «paniccia » e del «mercù 
scurot » sono le più semplici espressioni 
del folclore popolare: forse per ciò sì 
rinnovano ogni anno con uguale entusia- 
smo e sono le sole, în fondo, a garantire 
alla Valsesia atmosfera di carnevale. 





La signora Grazia Galletti Olivetti. 


Susa - I confetti 
della ‘Marchesa’ 


S opra un Landò giallo a forma di gon- 

dola, scortato . da giovani palafre- 
nieri, la Marchesa Adelaide signora di 
Susa distribuisce ai sudditi sorrisi e con- 
fetti. 

Lungo le vecchie strade cariche di sto- 
ria, sotto i solenni archi che si spalan- 
cano come immensi, balconi sui paesaggi 
luminosi del Moncenisio, il carnevale cre- 
sce di giorno in giorno fondendo, in una 
baraonda pittoresca, il vecchio con il 
nuovo. ; 

Il ritorno sulla scena della. Marchesa 
Adelaide, dopo la parentesi degli ultimi 
anni, è stato salutato da tutti con soddi- 
sfazione poichè tra la schiera veramente 
imponente dei personaggi storici e leg- 
gendari di cui la valle gode, questo appa- 
re il più radicato nello spirito popolare. 

Le manifestazioni si sono iniziate do- 
menica 9. Partendo dal suo vecchio ca- 
stello al suono gioioso e scoppiettante 
dei pifferi e attorniata da un seguito di- 
gnitoso negli sfarzosi costumi medioevali, 
la Marchesa è giunta in municipio ove 
ha preso possesso simbolico della città. 

«Per dieci giorni — ha detto il Sindaco 
cav. Favro in una cornice schiettamente 
gioiosa.— sarete. voi.a reggere le sorti di 
Susa. Sono certo che amministrerete. con 
giustizia e parsimonia ». 

Facevano corona tutte le autorità, ma 
mancavano le rappresentanze della Valle. 
Queste saranno al gran completo dome- 
nica 16: verranno da Rivoli, da Bussole- 
no, da Novalesa, da Giaglione, da Ulzio, 
da Bardonecchia. Anche l'alta Savoia sa- 
rà rappresentata e renderà omaggio al- 
l’Illustre marchesato segusino. Sono in- 
fatti attesi gruppi folcloristici da Modane 
e Aussoi. In città ben 168 ditte sono im- 
pegnate nell’allestimento dei carri allego- 
rici cui stanno dando tutta la loro solle- 
citudine i dirigenti della pro Susa. 

Insomma un carnevalone di cui la 
Marchesa (la fresca ventenne signorina 
Bianca Bianco) non avrà certamente a 
che lamentarsi, 

Accanto a cerimonie ufficiali, visite a 
scuole e ospedali, ecc., avremo una gran 
baldoria ‘al: Castello, un veglionissimo 
mascherato e danze folcloristiche dell’Al- 
ta Valle quasi a testimoniare il sopravvi- 
vere di una tradizione ricchissima di co- 
lore e di autentica civiltà alpina. 





SII al: (al LI 


Novara - Non torna 
“Re Biscottino”' 


U «re» manca quest'anno  all’appello: 
«Re Biscottino », il monarca del carne- 
valone novarese che fece la sua prima. appari- 
zione nel 1872. I già allora celebri « biscottini 
di Novara » avevano infatti suggerito la crea- 
zione della singolare maschera, mentre la città 
per l’occasione prendeva il nome di « Biscot- 
tinopoli ». Un re poteva rimanere in carica 
diversi anni; fatto singolare, durante tutti i 
carnevaloni svoltisi prima dell’ultimo conflitto 
il corteo di « Re Biscottino » seguiva un iti- 
nerario che nella forma ovoidale molto al- 
lungata assomigliava proprio ad un biscotto. 
Nel dopoguerra però più nessuno prese l’ini- 
ziativa di far rivivere il carnevalone. Fu solo 
nel ’55 e nel ’56 che fu riportato alla luce. 
Poi non fu più ripetuto e da allora i novaresi 
si recano, per trascorrere in allegria il carne- 
vale, a Nizza, Viareggio, Ivrea e ad. Oleggio 
dal campagnolo « Pirin ». 

«Pirin >», un contadino venuto dalla cam- 
pagna per prendere in giro con le sue storiel. 
le e le sue poesie i propri simili, è, infatti, 
l’unica maschera di una certa importanza che 
quest'anno rallegrerà il carnevale della pro- 
vincia di Novara. Ad Oleggio, anche questo 
anno, nei giorni del Carnevale, « Pirin » sarà 
padrone della cittadina. 


Bicciolano 
wu 4u n 
e Stivdlin 

el Carnevale piemontese ci sono masche- 
N re che hanno carattere faceto, e altre in 
cui l'allegria appare piuttosto creazione del- 
l'interprete che originario temperamento della 
figura. Così Bicciolano, che è la maschera 
tipica del carnevale di VERCELLI, non è na- 
to per far ridere con i lazzi, ma se si comporta 
alla leggera lo fa con l’accorta malizia dell’uo- 
mo di studi, tra una folla che non conosce 
le violente battaglie al ritmo di arancie, ma 
che applaude con ‘creanza ai lati della via. 
Stiviilin e. Maiùtin, a SANTHIA’, risalgono, 
secondo la tradizione popolare, al 1600, al pe- 
riodo turbinoso in cui la città era infestata 
déi banditi e Stivillin e i suoi dragoni libera- 
rono il popolo dai suoi timori: questa è an- 
che l’origine storica della fagiolata pubblica 
che viene distribuita ogni anno, antico com- 
penso della gratitudine popolare agli eroismi 
dei dragoni. Anche Cecco Broglia, la figura 
centrale del carnevale di TRINO VERCEL- 
LESE, si è trasformato negli anni da perso- 
naggio storico in rievocazione carnevalesca, e 
si è mantenuto vivo il ricordo del condottiero 
impavido che non disdegnò le grazie della 
gentildonna tenuta prigioniera nel castello di 
Camino Monferrato. 


Cianferlin 
l’ultimo arrivato 


n altre contrade il Carnevale non ha ma- 

schere antiche, ma la fantasia popolare 
ha trovato simboli nuovi al desiderio di vi- 
vere questo spensierato momento dell’anno: 
così a SALUZZO, dove da due anni soltanto 
si è creata una maschera, quella di Ciaferlin, 
che ha accolto Gianduja e altre maschere in 
visita alla città, e a CASALE MONFERRA- 
TO, dove, pochi anni fa, si sono riesumate due 
maschere, quelle di Gipin e di Catlinin, gio- 
condi ospiti pronti ad accogliere in allegria la 
visita di Gianduia, gioviale e rubicondo con- 
tadinotto inurbatosi nella grande città, ma 
fedele alla terra monferrina, nella quale sono 
rimasti i‘suoi « vecchi ». 

Ma anche nelle città e nei paesi in cui il 
folclore non si riconosce nei tipi. e nelle 
maschere, il Carnevale è un allegro pretesto 
alle feste dei bambini, alla premiazione dei 
costumi più belli, che ad ALESSANDRIA, a 
MONDOVI?, nei paesi di pianura e in quelli 
delle vallate alpine si concludono con panta- 
gruelici conviti, e ricche bevute in una spen- 
sieratezza che è generale, anche se immemore 
di quelle tradizioni storiche che si perdono 
nella notte dei tempi. 





Susa, Cortei di giovani in maschera portano nelle strade l'allegria del Carnevale. Sabato 15, «Gran Baldoria » al Castello. 
































8 - LA VIA DEL PIEMONTE 





Nelle operazioni di soccorso, salvataggio e osservazione, l’elicottero « Alouette II » si è rivelato prezioso, 





1 SOGNI PROIBITI DELL’ASTIGIANO DICIASSETTENNE 


Dalla legione straniera 
alle luci della ribalta 


Rodolfo Billetta, che i genitori sono riusciti a far rimpatriare dalla Legione Stra- 
niera, non ha deposto le ‘sue velleità di evasione. Adesso vorrebbe fare l'attore, 
cantare, suonare la chitarra. Si è messo a studiare “recitazione ,, per corrispon- 
denza. È evidente che, nonostante il suo estroso temperamento, questo ragazzo 
potrebbe forse veder più chiaro nell’avvenire se compreso, consigliato e aiutato 


odolfo Billetta, il diciassettenne di 

Asti arruolatosi. nella Legione stra- 
niera, è tornato alla ribalta della. cro- 
naca: il ragazzo è comparso dinanzi al 
Pretore di Asti, accusato di espatrio clan- 
destino,perchè il 10. agosto scorso, quan- 
do da Courmayeur raggiunse Bourg St. 
Maurice per arruolarsi, varcò la frontie- 
Ta senza passaporto. 

In poco più di sei mesi le sue avven- 
ture sono state numerose. Una. ventina 
di giorni dopo essere stato accettato nelle 
file della Legione era spedito nell'Africa 
settentrionale, ove, a ritmo accelerato, 
fu sottoposto a un duro addestramento 
di guerra. Il momento di essere inviato 
in linea pareva per lui ormai imminente, 
quando la famiglia fortunatamente riu- 
scì a ottenere la rescissione dell’arruola- 
mento, che, in base agli accordi italo- 
francesi, non era valido, riferendosi a un 
minorenne. Così Rodolfo tornò a casa la 
vigilia di Natale. 

Ma ora, conclusa anche l’ultima ap- 
pendice dell’avventura, il. caso di questo 
ragazzo è davvero risolto? Un esame su- 
perficiale della questione indurrebbe ad 
accettare per buono il ragionamento ‘che 
molti fecero quando il ragazzo tornò a 
casa: «La dura esperienza è stata salu- 
tare: Rodolfo ormai ha messo testa a 
partito e riprende il lavoro di prima». 
Ma è lecito supporre che questa conclu- 
sione sia troppo ottimistica e facile per 
rispondere in pieno alla verità. Appro- 
fondire il caso è opportuno, perchè nella 
psicologia di questo giovane si scorgono 
modi di pensare, impulsi, illusioni, in- 
quietudini che purtroppo sono frequenti 
in molti suoi coetanei. 

Abbiamo avuto una lunga conversa- 
zione con lui. Sebbene abbia l’aspetto di 
un giovanottone più che ventenne, ha la 
semplicità di un adolescente, E schietto, 
generoso, leale, perciò gli riesce sponta- 
neo ‘aprire senz'altro il proprio animo. 


Sorrisi e canzoni 


Per prima cosa gli chiediamo se ripren- 
derà, il lavoro che svolgeva prima del- 
l'avventura nella Legione. Pronto, egli ri- 
sponde; « L’idea non mi entusiasma af- 
fatto». La sua occupazione consisteva 
nell’accompagnare il proprietario di una 
ditta grossista di chincaglieria, il signor 
Giuseppe Spasaro, nei viaggi che questi 
compie attraverso i centri dell’Astigiano, 
per visitare i negozianti suoi clienti. Gli 
chiediamo come mai non trovi interes- 
sante la carriera del commesso viaggia- 
tore, ed egli: confida: «Le mie aspira- 
zioni sono diverse; vorrei diventare arti- 
sta: attore in una compagnia dramma- 
tica o alla televisione o in spettacoli di 
varietà ». 

«Hai già recitato? ». 

«No, ma voglio studiare recitazione. 
Ho già comperato le dispense, Me le sono 
procurate scrivendo a un indirizzo. tro- 
vato in un annuncio pubblicitario com- 
parso sul settimanale ’ Sorrisi e canzo- 
ni” e dedicato appunto ai giovani che 
aspirano a diventare artisti. Sono fasci- 
coli che per mezzo di numerose fotografie 
indicano gli atteggiamenti e le pose che 
un attore assume nelle varie circostanze: 
gli allievi devono esercitarsi fino a quan- 
do siano in grado di fare altrettanto. Ho 


anche scritto ad alcune compagnie, -chie- . 


dendo di essere scritturato. Ho ricevuto 


un paio di risposte con qualche pro- 
messa ». 

Tentiamo di spiegargli le difficoltà e 
i rischi della strada verso la quale vor- 
rebbe avviarsi: « Ammettiamo che ti 
seritturino. Poichè ora non sai ancora 
far nulla, ti affiderebbero al massimo 
particine insignificanti e ti pagherebbe- 
ro pochissimo. Per contro dovresti soste- 
nere le spese dei continui spostamenti e 
della. vita in alberghi o pensioni. Non 
avresti nessuna soddisfazione artistica e 
saresti sempre senza un soldo in tasca ». 
Nell’illusione di avere tratteggiato un 
quadro buio e scoraggiante, osserviamo il 
volto del nostro giovane interlocutore, 
e con indicibile sorpresa lo vediamo illu- 
minarsi di un candido sorriso. Risponde: 
«Anche così mi piacerebbe lo stesso». 
Poi amplia le proprie confidenze e ma- 
nifesta la certezza che negli spettacoli 
di varietà avrebbe successo. Spiega: 
«Canto abbastanza bene e so suonare la 
chitarra. A casa ne ho una: quella me- 
desima che fu già del mio nonno pater- 
no, Pietro Billetta, morto un anno fa. 
Era un vero artista, lui: un uomo istrui- 
te; poi smise e diventò mediatore di vini; 
te; poi smise e diventù mediatore di vini; 
ma era poeta. e musicista. Lui stesso 
scrisse i versi e la musica .di canzoni che 
furono pubblicate », 

Anche la letteratura doveva piacere a 
questo estroso mediatore di vini: non per 
nulla al proprio figlio — il padre di Ro- 
dolfo — diede il nome di Carducci. (An- 
che Carducci Billetta è di temperamento 
cordiale e comunicativo: suona bene la 
chitarra e nutre simpatie per l’arte; ma, 
tutto compreso delle sue responsabilità 
di padre di famiglia, disimpegna con di- 
ligenza le meticolose mansioni di magaz- 
ziniere in un’impresa che, per conto delle 
Ferrovie dello Stato, cura la pulizia del 
materiale rotabile). 


Nell’intento di intraprendere la carrie- 
ra dell’artista, Rodolfo fece i tentativi 
più disparati. Durante l’estate, negli anni 
scorsi, era per qualche mese ospite degli 
Zii a Courmayeur, ove lavorava come bi- 
gliettario sui pullman di linea. In quella 
stazione ‘climatica, quando giungevano 
divi, andava a caccia di autografi. Una 
volta gli accadde d’incontrare una stelli- 
na abitante a Torino: una bella ragazza 
sui venticinque anni. Lui le parlò delle 
proprie ambizioni e lei gli alimentò le 
speranze; dicendosi certa di poterlo aiu- 
tare; poi gli fissò un appuntamento al 
Valentino (località che noi, ignari dei 
segreti della vita di- palcoscenico, non 
avremmo mai immaginato propizia al- 
l’incontro di impresari e capocomici). 
Ma, trattenuto a Courmayeur dai suoi im- 
pegni di bigliettario di linea, Rodolfo non 
potè trovarsi al convegno. E’ stata una 
fortuna, perchè quella ragazza, di dieci 
anni più anziana di lui e ben più ricca 
di. esperienze, l’avrebbe forse guidato ver- 
so incognite e rischi assai più insidiosi 
di quelli della Legione straniera. 


Del resto, ragazzo troppo precoce, an- 
che ad Asti ha conosciuto qualche avvi- 
saglia amorosa. Nel parlare di sé, con un 
certo compiacimento, si presenta nella 
parte (forse suggeritagli dai « fumetti») 
del giovanotto conteso dalle belle ragaz- 
ze. Ha ùna «fidanzata», Mafalda, sua 
coetanea: «Ma — egli spiega — non le 
ho ‘affatto dato l’anello. Quando: sono 
tornato dalla Legione è stata lei a ve- 


nirmi a cecare. Io non avrei preso l’ini- 
ziativa ». L'inverno scorso, ‘quando già 
l’idillio con Mafalda era cominciato, una 
altra ragazza gli dimostrava chiaramente 
la propria simpatia. La «fidanzata» se 
ne avvide e s’indignò: attese la rivale e 
l’affrontò, Fra le due sedicenni si svolse 
una partita di pugilato. Con una certa 
noncuranza egli commenta: « Come sono 
strane le donne... ». 


Il ricordo della legione 


Quale ‘vita conduceva alla Legione, e 
quale ricordo ne serba? Nel toccare que- 
sti argomenti, Rodolfo ci ha svelato altri 
interessanti aspetti del suo carattere, per- 
metendoci di intuire che, quand’è anima- 
to dal proposito di conseguire una mèta 
che gli sta a cuore, sa trovare forza di 
volontà, tenacia, spirito di sacrificio. Nel 
reggimento dislocato nel piccolo centro 
di Bedò per esercitazioni, egli era il più 
giovane: tutti gli occhi convergevano su 
di lui, nella curiosità di vedere fino a 
che punto il « piccolo » sarebbe stato ca- 
pace di farcela. Già questa circostanza 
era per lui unincitamento a primeggiare. 
Per di più egli, ormai rassegnato a veder 
fallire gli sforzi che la famiglia stava 
compiendo nell’intento di ottenere la re- 
scissione dell’arruolamento, con notevole 
buon senso ragionava: « Ormai non mi 
resta che affrontare con coraggio la si- 
tuazione. Se sarò un cattivo legionario 
dovrò subire dispiaceri e umiliazioni. Se 
invece saprò distinguermi, avrò premi e 
promozioni, sarò assegnato a reparti spe- 
ciali ». Si buttò a capofitto nell’affron- 
tare fatiche e disagi. Nel compiere il 
«percorso di guerra » — cinquecento me- 
tri cosparsi dei più svariati e impervi 
ostacoli — totalizzava tempi minimi. Nel- 
la corsa dei 100 metri si classificò più 
volte secondo, battendo ragazzi ben più 
temprati ed allenati di lui nelle disci- 
pline atletiche. 


TORINO-MILANO VIA AEREA? 


Sua Maestà 
l’Elicottero 


La linea di elicotterì tra Torino e Milano sarà capace di determina 
un reale miglioramento dei traffici piemontesi? Essendo possibile sol 
tanto in estate, il nuovo tipo di collegamento sarebbe un lusso scar 
mente utile. Da Torino a Milano l’elicottero impiega circa un’ora e 
mezzo, mentre una qualsiasi auto utilitaria ne impiega meno di du 


a più parti e su più giornali è stata 
D avanzata la proposta di un collega- 
mento con elicotteri fra Torino, Milano 
ed eventualmente Genova. Una linea di 
questo genere è stata prospettata come 
apportatrice di nuovi flussi di traffici, 
capaci con la loro dinamicità di rompere, 
o perlomeno sbrecciare, la cortina iso- 
lante che soffoca la nostra Regione. 

Speranzosi dunque per tale evento ci 
siamo preoccupati di controllare fino a 
che punto tale notizia doveva conside- 
rarsi veridica. Triste scoperta; presso le 
organizzazioni maggiormente interessate 
all'esercizio di tale linea non vi erano 


Nel raccontare s’accalora, lasciando in- 
travedere uno stato d’animo induietan- 
te: nonostante i rischi, laevita grama, la 
paga scarsa, il timore di non ritornare a 
casa, la Legione gli ha lasciato ricordi 
non del tutto sgradevoli. Ammira la se- 
verità per cui tutti i Legionari debbono 
sempre apparire impeccabili; non senza 
orgoglio ricorda di avere imparato là a 
stirarsi i pantaloni; con qualche nostal- 
gia canticchia, le due canzoni marziali 
che gli insegnarono: «Adieu, o Bel-a- 
Bes », e « Ma cherie Marie». Un po’ del 
rapimento di un bimbo intento a narrare 
una fiaba è nel suo sguardo quando rie- 
voca la solenne parata del reggimento, 
l’11. novembre, nell’anniversario dell’ar- 
mistizio; le bandiere, gli sfavillanti gal- 
loni e le medaglie degli ufficiali, le marce 
marziali (eseguire da un radiofonografo 
installato su un camion, perchè la guarni- 
gione di Bedò non è dotata di banda). La 
vivacità con cui Rodolfo colorisce tutto 
ciò ha valore di sintomo: ci dice che il 
suo spirito di avventura non ha trovato 
un antidoto sufficiente nella lezione delle 
recenti esperienze. 

Affidiamo questo documento di vita a 
sociologi, psicologi, educatori. Essi sa- 
pranno trarne adeguate conclusioni. Ma, 
sul piano pratico, una cosa è certa. Ro- 
dolfo Billetta (a somiglianza di molti suoi 
coetanei dall’analogo temperamento) ha 
urgente bisogno dell’aiuto e della guida 
degli specialisti in tema di orientamento 
professionale. E° buono, affettuoso, leale, 
sveglio, entusiasta. Per di più possiede 
una schiettezza di carattere che egli ha 
attinto all’ottimo ambiente familiare; la 
giovane mamma è un’esemplare donna di 
casa, dal polso fermo e dalle idee chiare; 
il padre è un lavoratore che pensa solo 
ai figlioli e alla moglie. Il ragazzo, se 
posto al centro di una situazione che lo 
interessi, è capace di spirito di inzia- 
tiva, tenacia, volontà. Se invece fosse co- 
stretto a un’attività antitetica all’indo- 
mabile bizzarria del suo temperamento, 
nessuno potrebbe trattenerlo dal seguire 
le più imprevedibili fantasie: e l’assurda 
illusione di diventare un attore imitando 
gli atteggiamenti fotografati nelle «di- 
spense di recitazione » è senza dubbio la 
meno pericolosa fra quante potrebbero 
tentarlo. FURIO FASOLO 













































notizie di prima mano. Anche le loro 
informazioni erano state desunte dalle” 
colonne degli stessi giornali; alla richie: 
sta di una; loro eventuale gestione, quest: 
ambienti ‘avanzano poi numerose riservi 


e notevoli limitazioni, 


Alla esistenza di tali limitazioni in real 
tà si era giunti anche noi, sapendo chef 
l’elicottero per sua natura, e in ossequio” 
alle regole del volo attualmente vigenti” 
in Italia, non può volare in condizioni di 
scarsa visibilità e che perciò, essendo il 
tratto Torino-Milano gravato da nebbie 
per molti mesi dell’anno, non poteva es: 
sere utilizzato nella cattiva stagione. Un 
fatto di questo genere annulla proprio i 
vantaggio che l’elicottero poteva offri 
nella brutta stagione, quando l’autostr 
da Torino-Milano, unico tramite veloci 
fra le due città, è scarsamente pratica 
bile per le condizioni metereologiche. 


Ma si pone allora il quesito. E” tale col 
legamento un contributo reale al miglio 
ramento dei traffici Piemontesi? Noi cre 
diamo che tale collegamento non sia così 
utile come lo si vuol fare apparire perché; 
attuandolo solo in estate, viene a costi 
tuire un doppione costoso di quello guto-® 
stradale in quanto la distanza Torino-Mi- | 
lano può essere coperta da un elicottero 
in un’ora e mezzo circa, mentre l’auto 
ne impiega in media due; inoltre il traf 
fico che può alimentare è assai scarso 
perchè l'elicottero ha una capacità mas 
sima di trasporto di dodici persone. 


Dunque il traffico che potrà smaltire 
sarà assai limitato, e il guadagno di tem- 
po non così grande da rendere conve- 
niente il costo di un diffuso uso dell’eli- 
cottero, costo che è certo maggiore del- 
l’eguale collegamento rapido in ferrovia 
o per autostrada. 


Ma oltre alla scarsa convenienza di- 
retta può anche sorgere il dubbio chel 
tale linea possa compromettere in modo. 
grave il già precario ordinamento delle Ù 
comunicazioni piemontesi. 

Infatti il servizio con elicotteri, essen- 
do certo gestito da società aeree, sarà | 
prevalentemente orientato come un'sus-& 
sidio dei trasporti con aeroplano. Questo 
vorrà dire che quasi certamente, non | 
fosse altro che per ragioni tecniche, il ca- % 
polinea della linea sarà su un aeroporto 
milanese, Malpensa o nuovo Forlanini 
che sia. 


Tale fatto indubbiamente faciliterà il 
raggiungimento degli aeroporti lombardi! 
da parte dei Piemontesi, sicchè verrà adi 
aversi un ulteriore drenaggio, verso la 
regione vicina, del potenziale traffico ag 
reo del Piemonte, a tutto danno delli 
utilizzazione dell’aeroporto di Caselle. | 


Ora se Caselle fosse già servito dal 
linee aeree che collegano Torino coni 
rapporti almeno europei, gli elicotteri po-. 
trebbero essere il rapido tramite con led 
linee ‘intercontinentali che fanno scalo 
alla Malpensa. Ma in assensa di tale si 
tuazione, il collegamento di elicotteri non; 
servirebbe altro che a giustificare e ren- 
dere definitiva l’assenza di scali regolari 
nell’aeroporto di Torino. 

Come conclusione si potrebbe sottoli: 
neare che, da parte nostra, consci della@ 
molteplicità dei fattori che confluiscono 
nello sviluppo economico di un territori: i 
non riterremmo opportuno ostacolari 
come i pellerossa le ferrovie, lo stabilirsi; 
di nuavi legami con le altre zone; solo 
vorrebbe che tali nuovi fatti venissero 
vagliati con attenzione, in modo da evi 
tare con fermezza che tali mutare li 
fossero causa di gravi danni alla: Re 


gione. GIORGIO GUGLIORMELLA. 
























































IL PIEMONTESE 





ANTONIO GAIDA, di Bollengo, « gua- 
ritore ». Forse sono anche più: di centomila 
le persone che in mezzo secolo hanno bus- 
sato alla sua porta, La casa è a Bollengo, 
un paese appena appena in alto, sulle prime 
pendici della Serra, dove ci sono molte vigne 
e si beve un vinello cordialissimo e leggero. 
Il «rangia os» — «Toni d’os», come tutti 
lo chiamano — è sempre stato qui: adesso 
ha ottantotto anni, ma il suo sguardo è vivo, 
eretta la figura, e le sue mani sono agili, 
svelte, sempre le stesse idi venti, trenta, cin- 
quant’anni fa. Sono cinquat’anni che « Toni 
d’os» ‘ha incominciato la sua carriera: ap- 
prese i primi rudimenti dell’« arte» rimetten- 
do a posto zampette di gallina e di coniglio, 
riducendo alla ragione i primi nervi accaval- 
lati; prima sui piccoli animali del suo cortile, 
poi, a poco a poco, sui ragazzi, sugli uo- 
mini di ogni età. I ferri del mestiere, fetri 
che non s’acquistano, sono staté e sono. tut- 
tora le mani: Je mani, nude e semplici, senza 
magie, senza medicamenti. A chi la Natùra 
regala intelligenza, a chi forza di muscoli: ad 
Antonio Gaida ha regalato due mani che 
tutti dicono prodigiose. 

Sono. « cure » assai semplici: le mani del 


« guaritore » toccano l’arto slogato, cercano 
il nervo ribelle, palpeggiano il muscolo offeso 
e — come per incanto — subito o in pochi 
giorni tutto torna a posto. 

Antonio Gaida trascorre una vita serena: 
attorniato da figli e nipoti ha celebrato da 
poco le nozze di diamante con la. moglie, 
Maria Stratta, che. egli sposò nel lontano 
1896 e che adesso ha 86 anni. Non ha mai 
chiesto niente a coloro che hanno ricorso a 
lui, ma tutti hanno ugualmente lasciato sul 
grande tavolo della cucina il loro dono, ricco 
o modesto, a. seconda delle possibilità, il 
segno della gratitudine. L’ex-presidente del 
Consiglio francese, Bidault, aveva soggior- 
nato negli anni della giovinezza nel Castello 
dei Salesiani, che sovrasta l’abitato di Bol- 
lengo, e aveva avuto occasione anche lui di 
bussare alla porta di « Toni d’os»: e nem- 
meno un così illustre personaggio ha dimen- 
ticato l’umile e vecchio amico. Tempo fa, 
passando per Bollengo durante una vacanza, 
è tornato a bussare a quella porta. Dicono 
che fosse quasi certo di non trovarlo più: 
invece era lì, arzillo più che mai, Toni, alle 
prese con un nervetto traditore, con un piede 
indolenzito. 






































Due mani prodigiose. 
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UNA 3 PRIMA ” ROMANA: L'ULTIMO LAVORO DI MILLER 


* 


Uno sguardo dal ponte 


fra le case di Brooklyn 


E Roma, febbraio 

uando. si alza il sipario, tra .due 

quinte di muri di case di Brooklyn 
(nello sfondo verdastro e irreale i grat- 
tacieli di Manhattam, traversati dalla 
prospettiva del Ponte), passeggiano, 
chiacchierano e giocano a bocce i ra- 
gazzi del quartiere, Si oscura lo sfondo 
e vi si sovrappone un’altra quinta di 
case. Le intelaiature di ferro, astratte, 
al centro della scena, figurano l’interno 
di una casa, ma le rampe contro i muri 
intorno, sono quelle antincendio, e da 
una finestra all’altra SYARLOISNA file 
di panni. 

Comincia Lo sguardo dal ponte di 
Arthur Miller. Sr 

Eddie Carbone (Paolo Stoppa) scari- 
catore del porto, la moglie Beatrice 
(Rina Morelli), la nipote Caterina (Ila- 
ria Occhini) mentre cenano e atten- 
dono l’arrivo di due fratelli, cugini di 
Beatrice, che debbono sbarcare clande- 
stinamente quella notte, discutono del 
desiderio di Caterina, diciassettenne e 
al termine degli studi, di andare a la- 
vorare. Eddie non vorrebbe, ma si lascia 
convincere dalla nipote, per la quale 
già nutre un non lecito sentimento... 

Arrivano i fratelli: l’uno alto, bruno, 
silenzioso: Marco (Sergio Fantoni), l’al- 
tro piccolo, biondo, chiacchierone: Ro- 
dolfo “(Corrado Pani). Parlano della 
miseria di Sicilia, dello scarso lavoro al’ 
loro paese, ove una delle poche occupa- 
zioni possibili e saltuarie è quella di 
spingere le carrozzelle, che vengono dalla 
stazione, su per una salita. 

Passano i giorni, Marco e Rodolfo, 
che alloggiano da Eddie, lavorano. al 
porto. 

Rodolfo e Caterina si amano, Eddie 
è furioso per questo amore, pur non 
volendo dare a riconoscere il suo, di cui 
gli altri sono chiaramente consapevoli. 
Eddie cerca anche di insinuare che l’ap- 
parente frivolo comportamento di Ro- 
dolfo sottointende un aspetto femmineo. 

Una sera Eddie sorprende in casa 
Rodolfo e Caterina soli e per stroncare 


. questo amore, per provocare Rodolfo. e 


per fare chiaro ‘a Caterina quello che 
lui pensa sia Rodolfo, prima bacia 
Caterina sotto gli occhi di Rodolfo e 
poi, alla presenza di Caterina, abbrac- 
cia Rodolfo che, stupito e smarrito, non 
si sottrae al bacio, e fugge poi via sin- 
ghiozzando, accompagnato dai: sei) 
di Caterina, 

Ciotiohostante Î due” aeciagno” df° Spo- 
sarsi. È la vigilia di Natale; al centro 
della scena, pendono palloncini colorati 
e fili d’argento. Da una cabina tele- 
fohica Eddie avvisa l'ufficio di immi- 
grazione che ici sono dei clandestini 


. nella casa. La polizia arriva e li arresta. 


I due fratelli vengono rilasciati prima 
del processo, poichè Rodolfo deve spo- 
sare Caterina, cittadina americana, .e 
quindi potrà restare negli Stati e Marco, 
dietro cauzione, ‘ma sarà sicuramente 
rimpatriato dopo il processo e dovrà 
ritornare alla miseria. del suo paese, 
dove ..vivono la moglie ed i figli. 

Nella casa di Carbone gli sposi e Bea- 
trice si stanno avviando al matrimonio, . 
Eddie si rifiuta di accompagnarli, quan- 
do da lontano (come nel finale della 
«Cavalleria Rusticana ») si avvicina la 
voce di Marco che chiama: « Eddie Car- 
bone ». 7 

Marco entra in scena e pugnala mor- 
talmente Eddie. Le donne, accorse dalle 
case circostanti, si portano lo scialle 
nero sul volto e cominciano a piangere 
intorno al cadavere, gli altri si rivoltano 
verso lo sfondo dove ricompaiono, in 
una luce verde, i grattacieli di New York. 


Nonostante i non pochi difetti di quest’ultimo lavoro di Arthur 
Miller, va tuttavia riconosciuto che raramente il teatro contem- 
poraneo era riuscito a rappresentare una così autentica e pri- 
mordiale manifestazione di istinti come quella che anima “Lo 
sguardo dal ponte”, e che la regia di Visconti è riuscita a ren- 
dere con drammatica evidenza e con la consueta dignità di stile 


Lo sguardo dal ponte fa parte di Two 
plays in one act ed è quindi, nella ste- 
sura di Miller, un atto unico. Il lavoro 
va avanti delineando in un modo piut- 
tosto rapido e non approfondito i ca- 
ratteri dei personaggi, nella preoccupa- 
zione di dimostrare che i fattori ance- 
strali (sesso, pederastia, onore), al pri- 
mo urto, si ripropongono ugualmente 
sia ai vecchi che ai nuovi immigrati. 

L’unico carattere che da questo urto. 
elementare viene fuori a tutto sbalzo, 
nella sua coerenza di primordiali senti- 
menti di violenza e di possesso, è quello 
di Eddie Carbone. Gli altri appaiono de- 
gli abili pretesti per la dimostrazione 
che interessa l’autore, 

Ciononostante è da riconoscere che 
ben di rado il teatro contemporaneo era 
riuscito a rappresentare una così auten- 
tica, primordiale e autoctona manifesta» 


zione di istinti. E nell’essere riuscito a - 


esprimere questo, e di una civiltà diver- 
sa dalla pròpria, ci sembra che sia stato 
la migliore dimostrazione delle capacità 
teatrali di Miller. Ci pare però doveroso 
anche sottolineare che l’autore era chia» 
ramente sotto l’influenza delle recenti 
letture di Verga e della visione di Due 
soldîì di speranza. Stilisticamente quindi 
il lavoro oscilla tra il verismo e il neo- 
realismo, il tutto immerso in quella 
atmosfera cekoviana che è caratteristica 
del migliore teatro contemporaneo ame- 
ricano. 

Corre, ad ogni modo, entro tutto il 
lavoro quella sanguigna realtà che fa 
estremamente reale e non letterario, al 
di fuori di tutte le sovrastrutture; l’at- 
tuale teatro americano e lo distingue 
nettamente da un teatro che potrebbe 
sembrare simile, quello francese (Sala- 
crou, Anouilh, ecc.). 

Luchino Visconti ha spezzato l’atto 
unico in due tempi; prolungando il pri- 
mo tempo per un’ora e tre quarti e con- 
centrando tutti i fatti decisivi in .un 


i secondo..tempo di nemmeno, uniora., Il 
taglio .in.due..tempi..e..l’arbitrarietà.del... 


putito Tel quale è stato ‘effettuato "ac- 
centua gli elementi da «fattaccio» del 
dramma, e quindi la, perfetta < suspen- 
se» data dall’estremo raffinato perfetto 
allungamento del primo tempo, contro 
il precipitare del secondo, crea uno squi- 
librio. Sembra quasi la regia del primo 
tempo « per Cekov », e quella del secon- 
do «per Sardou». Un altro elemento 
che non ci sembra bene risolto dal re- 
gista è quello del coro, rappresentato da 
un avvocato (Marcello Giorda), che ogni 
tanto compare a commentare ciò che è 
successo o ciò che sta per succedere. 
Questo elemento è una chiara sovra- 
struttura intellettualistica di Miller; ci 
sembra però che la scrivania, con un 
lumino verde sopra che ogni tanto com- 
pare in scena da una quinta all’apparire 
dell’avvocato e poi viene ritirata quando 
l'avvocato sta per scomparire, accentui, 
in modo quasi umoristico, l’estraneità al 
lavoro della figura dell’avvocato. 

La scenografia di Grabuglia è bellis- 
sima e coerente alle intenzioni di Vi- 
sconti. La recitazione di Paolo Stoppa, 
con un finto naso storto da ex-boxer, è 
perfetta ‘ed aderente al personaggio; 
una delle migliori dell’attore in questi 


ultimi anni. La stessa ansimante e roca 
dizione, che altre volte poteva dare fa- 
stidio, qui è veramente la voce di Eddie 
Carbone. La Morelli, dimessa ed esan- 
gue, con la voce meravigliosa che mai, 
dopo Eleonora. Duse, il nostro teatro 
aveva avuto, riesce a fare un commo- 
vente personaggio della evanescente fi- 
gura di Beatrice. Sergio Fantoni, così 
fuori ruolo nel Conte Lasca de L’impre- 
sario delle Smirne, fa di Marco un per- 
sonaggio solido, reale, umano attaccato 
alla famiglia e alla terra. Corrado Pani, 
nella difficile parte di Rodolfo dimostra 
delle possibilità. Ilaria Occhini «rom- 
pe» quattro o cinque volte in un fioren- 
tino che denuncia la sua immaturità, 
come la denunciano i toni con i quali 
dice «Be», che sarebbe, come tutti sa- 
pete, la riduzione americana di Beatri- 
ce. La sua figura piacente ed ancheg- 
giante è innegabilmente aderente al per- 
sonaggio, ma in teatro una figura non 
fa un personaggio. 

In conclusione, dopo lo straordinario 
tour de force de L’impresario delle Smir- 
ne, dove Luchino Visconti era riuscito 
a trasformare uno dei più sciocchi e 


- inutili testi di Goldoni, in un raffinato 


e moderno musîcal-show, con questo 
nuovo ed arbitrario tour. de. force, il 
regista ha riconfermato di essere il pri- 
mo, tra i pochi, del nostro teatro, tra- 
scinando il pubblico, che affollava \'Eli- 
seo, alla fine, in interminabili ovazioni 
ben meritate per questo eccezionale 
spettacolo. 


RIGO INNOCENTI 











Osvaldo Licini ad Ivrea 


Si è inaugurata a Ivrea, presso il Centro Culturale Olivetti, una mostra 
personale del pittore Osvaldo Licini, la più importante fra quelle tenute 
finora dall’artista marchigiano. I sessantadue dipinti ora esposti a Ivrea sono 
stati richiesti dalla Biennale veneziana che ili ospiterà in una delle sue sale. 


UN APPASSIONATO DI TORINO 


Il tedesco di Borgo S. Pao 


Pochi sanno che da fondatore di “Torino Nuova” - un settima- 


naie apparso nel 1911 e dedicato totalmente ai problemi del Bor- 
go - fu un singolare personaggio, Curt Seidel, un tedesco della 
Selva Nera trapiantatosi a Torino, che amò molto questa città e 
riuscì ad esprimere lia sua testimonianza di spirito moderno 
e libero in un clima insidiato da un pericoloso conformismo 


vl autori dell’închiesta pubblicata sul 

n. 5 de La via del Piemonte col 
titolo «I settant'anni del borgh dii 
Borgh» hanno ricordato che nel lon- 
tano 1911 uscì un settimanale, Torino 
nuova, che si riprometteva di studiare 
e di risolvere î problemi di Borgo San 
Paolo. Forse può interessare qualche no- 
tizia sul curioso individuo che fondò il 
settimanale e per un certo tempo ne fu 
direttore e redattore, coadiuvato da un 
gruppo di giovani di buona volontà e di 
spirito vivace. Non molti sanno che quel 
tale curioso individuo era un tedesco, 
un certo Curt Seidel; un tedesco della 
Selva Nera, disceso a Torino nel 1905 
per progettare disegni di pizzi e di ri- 
cami in una manifattura di passama- 


nerie che un altro tedesco, o forse era. 


un austriaco, possedeva in regione di 





IL DISCO DELLA SETTIMAMA 


Vecchie glorie del jazz 


enza dubbio meritoria nel campo 

del jazz è stata l’opera intrapresa, 
qualche anno fa, da Bill Grauer con 
la ripubblicazione, sotto etichetta Ri- 
verside, di un gran numero di vec- 
chie preziose matrici. Oggi la serie 
25 centimetri è conclusa e la casa 
americana, con discutibile intento 
commerciale, ha iniziato la ristampa 
del materiale, con qualche aggiunta, 
su dischi di 30 centimetri, I colle- 
zionisti più accaniti si vedono così 
costretti a ricomprare incisioni che 
già posseggono per poter avere quel- 
le poche novità, aggregate all’ultimo 
momento. 

InItalia il materiale Riverside è dif- 
fuso: dalla London. Si tratta delle ma- 
‘trici americane riversate e chiuse in 
buste di nuovo disegno. Purtroppo i 
dischi dell’edizione originale sono mi- 
gliori di questi pubblicati in Europa, 
in “quanto i tecnici londinesi hanno 
cercato, con ottusa intenzione di « mi- 
glioramento tecnico », di eliminare al 
massimo il fruscìo esistente negli ori- 
ginali. A questo fine hanno compiuto 
una energica azione di filtraggio che 
ha «ì cancellato gran parte del ru- 


more di fondo, ma ha pure tolto alle 
esecuzioni ogni vivezza. Anche le nuo- 
ve copertine sono meno solide e belle 
delle originali. 

Nonostante questi difetti non gravi 
i dischi London «Origins of Jazz» 
sono documenti eccellenti e spesso in- 
sostituibili per ogni serio appassio- 
nato del primo jazz. In questi giorni 
ne sono apparsi ben tre, precisamen- 
te i numeri AL 3563/64/65. Essi si 
intitolano, rispettivamente: Ragtime 
Piano Roll, vol. 4; Blind Lemon Jef- 
ferson Sings The Blues e Jazz Piano 
Rarities. Si tratta di documenti mol- 
to arcaici che testimoniano dei mo- 
menti meno conosciuti del primo jazz. 
Il disco dedicato al ragtime (i tre 
precedenti volumi già sono apparsi 
da tempo) raccoglie un gruppo di 
esecuzioni, ‘al pianoforte meccanico, 
di vecchi e sconosciuti pianisti. Quel- 
lo riservato a Blind Lemon Jefferson 
ci: presenta otto blues classici, ese- 


guiti da un grande maestro popolare, 
il progenitore diretto di Leadbelly e 
di tanti altri folk-singers negri dei 
nostri giorni, Gli otto blues di questo 
disco sono stati registrati tra il 1927. 


‘ 





e il 1929. Il terzo disco riunisce otto 
esecuzioni di jazz primitivo nelle qua- 
li il pianoforte o è solo o ha una 
parte predominante, Accanto al nome 
illustre di Fats Waller (qui impegna- 
to ad accompagnare una cantante, 
Anna Jones) e a quello meno famoso 
ma pur noto di Meade Lux Lewis, 
troviamo un gruppetto di «minori » 
di indubbio interesse: Jimmy Blythe 
(con i «Dixie Four >»), Dobby Bragg 
e. Turner Parrish. 

Con un salto di trent'anni vogliamo 
segnalare un piacevolissimo disco pub- 
blicato proprio in questi primi giorni di 
gennaio dalla stessa « London ». Nien- 
temeno che la vecchia, cara Marlene 
che canta in stile rock and roll! Il 
disco; un 78 giri, ha il numero HLD 
8492 e riunisce due canzoni, Near You 
e Another Spring, Another Love. Se 
la ‘prima, su tempo dispari, ancora 
ci ricorda Lola-Lola, la seconda ci 
trascina nel regno fragoroso ed estro- 
verso di Elvis Presly.. Un wvero rock 
and roll trascinante e nevrotico, se- 
gnato però, nel fondo, di una malin- 
conia di Angelo Azzurro, 

ROBERTO LEYDI 











Poggo Strada. Chi ancora lo ricorda dice 
che Curt Seidel nel 1905 doveva avere 
poco più di vent'anni e che a Torino 
era venuto volentieri, attratto dalle pro- 
spettive di un buon guadagno ed. inva- 
sato dalla esaltazione romantica tipica 
delluomo del Nord cui sì offre l’occa- 
sione di avvicinare il paese «wo die Ci- 
tronen bluh’n ». 

Nel viaggio verso Torino lo spirito di 
Curt Seidel era colmo di questa mera- 
vigliosa attesa. Ma restò deluso. Era, sì, 
il tempo della fioritura, un giorno di 
fine aprile, ma su tutta la pianura pa- 
dana cadeva, lagrimava anzi una piog- 
gia minuta e fredda e lungo la via fer- 
rata fermentava una lotta disperata tra 
scioperanti e ferrovieri volenterosi, e î 
fantaccini con la divisa di panno blu 
piantonavano tutta la linea. Però fu suf- 
ficiente che il mattino dopo, svegliato 
prestissimo dal suono delle campane 
della chiesa di Pozzo Strada, spalancata 
la porta del balcone della sua stanza, 
Curt Seidel potesse accogliere lo splen- 
dore della sospirata primavera italiana 
e la visione della campagna torinese 
tutta rorida neî suoi vapori luminosi e 
leggeri, placidamente distesa sino aìi pie- 
di delle Alpì perchè, in un momento.che 
aveva sicuramente la bellezza delle più 
delicate îmmagini di Fontanesi, l'animo 
sì aprisse alla fiducia, all’allegrezza del 
paesaggio nuovo. 

L’amore di Curt Seidel per Torino sì 
espresse în cento forme diverse, în un 
tumulto breve e intenso. La sua presen- 
za fu come un lievito carico di germi 
fermentativi per molti settoriî della vita 
torinese, anche se a quel tempo rima- 
sero segreti. Frequentava, per esempio, 
la redazione de :L’artista moderno, un 
quindicinale che aveva larghissima dif- 
fusione e costituiva uno sforzo intelli- 
gente per aprire le attività artigiane ad 
una coscienza funzionale del disegno de- 
gli oggetti, al progresso della tecnica ed 
alla. più libera intelligenza delle forme. 
Seidel collaborava con disegni di pizzi e 
con noterelle d’estetica e nella redazione 
della rivista incontrò un giorno Nicola 
Galante, un giovane ebanista abruzzese, 
salito a Torino per perfezionare il me- 
stiere a contatto con un mondo più va- 
sto e con. esigenze più complesse e raf- 
finate, anche lui acceso di grandi ambi- 
zioni sotto le ceneri della mitezza e del 
riserbo scontroso. Seidel lo incoraggiò a 
passare dai disegni di mobili ad altri, lo 
spronò, lo incitò a fare e mandò poì le 
prime silografie a Soffici; conosceva în- 








fatti Soffici, il Sofficì acuto e arguto de 
La voce e intratteneva con lui una Cor- 
rispondenza fitta, interrogando e discu- 
tendo sui» problemi più gravi dell’arte, 
del costume e della politica. Conosceva 
anche Medardo Rosso e fu dei primi, 
dei pochissimi che intuirono la bellezza 
e la logica del modellato impressionista 
del grande scultore torinese. Era insom- 
ma un uomo pieno di temperamento, 


Seidel lavorava a Pozzo Strada, abi- 
tò vicino alla manifattura di pizzi e 
ricami, aîi limiti della regione San Pao- 
lo che al quel tempo si infittiva di fab- 
briche e di case nuove, si spandeva 
a macchia e prendeva consistenza e mi- 
sura di piccola città disordinata, spessò 
laida e incongrua, a contatto dì gomito 
con la città antica, squadrata, decorosa 
e armonica. Seidel poteva seguirne gior- 
no per giorno la crescita disarticolata, 
senza struttura dì fondo e capiva d’istin- 
to che sì stava formando una società 
anch'essa nuova, con un volto indefinito, 
senza tradizioni, ancora tutta sommersa 
dai suoi grossi problemi. Vedeva accan- 
to alle industrie, « dove ogni fibra, ogni 
muscolo, ogni nervo, ogni pensiero at- 
tende a tessere l’oro », fiorire le mpic- 
cole  vigliaccherie dei tristi  specula- 
tori, favorite ‘dall’îinerzia e dall’assen- 
teismo dei poteri responsabili. Il deside- 
rio dì portare un aiuto di idee ‘pratiche, 
di illuminazioni, di richiami, di ammoni- 
menti prese quasi una forma d’arte e 
così nacque Torino nuova, un foglio vivo 
e coscienzioso. 

Nell'autunno del 1912 Curt Seidel pub- 
blicò un libretto, ormai introvabile: una 
cinquantina di pagine stampate nella 
tipografia dì F. Mittone în via Sant’Ago- 
stino, accompagnate da dodici silografie 
di. Nicola Galante nelle quali ‘bisogna 
vedere la prima testimonianza di uno 
spirito moderno nel panorama dell’arte 
torinese. Cinquanta pagine fitte di effu- 
sioni liriche, di gridi di mrotesta, di de- 
nuncie .accorate, di infocate dichiara- 
zioni d’amore a Torino, che condensa- 
vano la sua esperienza umana e lasciano 
il piccolo ritratto d’un uomo irregolare, 
che a quei tempi, preferiva Cavour, d’A- 
zeglio ‘e il Baretti, Salvemini e Ruffini 
a Pastonchi, a Bergeret e ai vari Cini, 
pruriginosi descrittori di avventure gras- 
socce, che dell’oscuro dramma dî Tribu- 
nale \fanno uno svolazzo dboccaccesco, 
una commedia di pessimo gusto da cui 
Ojetti ricama poî le sue novelle, e la 
lettira de La Voce a quella de La cro- 


naca dei Tribunali, il giornale a fumetti 


di allora. Un uomo fuorì del tempo; e 
nell'autunno del 1913, per qualche pic- 
colo debito cui non dovevano essere 
estranee le sue follie editoriali, Curt Sei- 
del sì tolse la vita al Valentino. Nelle 
sue tasche trovarono soltanto tre lettere 
di addio; alla moglie, a Soffici e a Ni- 
cola Galante. 


LUIGI CARLUCCIO 
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PARIGI PRECORRE LE STAGIONI 


I soprabiti di primavera 





Per la primavera’ 1958: stile «severo » 
per i soprabiti di tela di lana scura. 








L’entrata del Sole in Pesci, il giorno 19, si accompagna con un bellissimo trigono a 
Giove in Scorpione, e ciò muta sensibilmente l'atmosfera astrale, nel senso di una mag- 
giore generosità e larghezza. Dal punto di vista psicologico si noterà un prevalere di 
reazioni emotive sentimenti di: pietà e di comprensione umana tenderanno ad avere il 
sopravvento ed a guidare le nostre azioni. Praticamente il periodo si annuncia buono 
per occuparsi di opere sanitarie, di ospedali, ricoveri, prigioni, istituti di beneficienza, 
Momento adatto per sollecitare facilitazioni od aiuti materiali in questo campo. Il 
sestile di Mercurio con Saturno ci renderà attivi e ci permetterà di condurre a ter- 
inine lavori che richiedono pazienza, tempo e precisione. 

Il:movimento del nostro satellite si ripercuoterà sui nativi del Capricorno durante il 
giorno 15, sui nativi dell’Acquario nei giorni 16, 17, 18 su nativi dei Pesci nei giorni 
19%e'20 e sui nativi dell’Ariete nel giorno 21. Durante il giorno 16 i natì dal 27 al 
29 ottobre dovranno guidare la mente ad esatti pensieri. I nati dal 30 luglio al 2 agosto 
faranno bene a dominarsi nei giorni 16 e 20 e potranno agire di colpo nel giorno 21. 
La fortuna faciliterà vigorosamente i nati dal 23 al 26 ottobre ed i nati nel 1918 che 
hanrio visto la luce il 7 gennaio, 3 febbraio, 2 -e 30 marzo, 26 aprile, 23 maggio, 
19. giugno, 17 luglio, 13 agosto, 9 settembre, 7 ottobre, 3 e 30 novembre, 27 dicem- 
bre. Tutti i nati dal 14 al 17 dicembre potranno progredire il 18, ma si sentiranno osta: 
colati il 20. Molta attività è promessa per i nati dal 20 al 22 gennaio. 


Sabato 15 febbraio - 
L’influenza mista. di 
Mercurio e di Urano, 
oggi preponderante, sa- 
rà benefica per i lavo- 
ratori intellettuali e par- 
ticolarmente per gli in- 
ventori. Gli affari saranno attivi nel conì- 
mercio di meccanica, elettricità, radio, TV 
eccetera. Nel pomeriggio il movimento di 
Giove passerà alla retrogradazione ‘e ciò 
ostacolerà il realizzarsi di molti progetti 
in corso, . 





Domenica 16 febbraio 
- Le dissonanze di Ura- 
no con Marte e con Sa- 
turno, aggravate dai 
cattivi contatti che la 
Luna passerà a stabilire 
con. Giove, . Nettuno, 
Urano e Saturno, éi annunciano una gior- 
nata avversa e deludente. L’atmosfera 
sarà contraria ai viaggi, alla lealtà e al- 
l'armonia. Converrà controllare le parole 
e dominare l’impazienza. 





Lunedì 17 febbraio - 
Il parallelo ‘tra i lumi- 
nari nella mattinata fa- 
ciliterà tutte. quelle ini- 
ziative che richiedono 
segretezza e diffidenza, 
tanto più che, sul mez- 
zogiorno, potremo esporci' a qualche delu- 
sione o voltafaccia. Al tramonto l’operare 
abbinato di Mercurio e di Giove facili- 
terà le intese e le conclusioni d’affari. 





Martedì 18 febbraio - 
Al. momento del novi- 
lunio ascende Plutone 
in opposizione ai. lumi- 
nari, i quali stabiliscono 
: un trigono con Giove e 
Nettuno, ciò denota 





L'OROSCOPO 
di Segato 








D urante la «grande settimana della 
Moda », abbiamo visto sfilare a 
Parigi tremilacinquecento modelli di 
abiti e cinquemila cappellini. Un bel 
record, condiviso con "750 cronisti, 
specializzati nella moda, di ogni na- 
zionalità. 

Ancora non ci è possibile pubbli- 
care fotografie di' modelli. Il Sinda- 


cato dell'Alta Moda è il severo pro- 


tettore della creazione parigina. Im- . 


‘possibile quindi un minimo passo 
falso, da parte di un giornale iscritto 
al Sindacato. Nell’attesa della < data 
limite », fissata per il 25 febbraio, 
pubblichiamo tre tendenze, molto ti- 
piche, di nuovi soprabiti primaverili. 

Ad ogni mutamento di stagione, il 
cappotto da «mezza stagione » è il 
primo ad interessare il pubblico 
femminile. Importante segnalare i 
nuovi colori per i soprabiti 1958, 
realizzabili in tele di lana a larga 
trama, in shetland, in étamines 
bouclées, in nattés e in shantung di 
lana. 

Azzurro, beige, corallo, pistacchio, 
turchese, albicocca, rappresentano i 
colori «piacevoli » presi d’assalto 
dalle giornaliste di moda per le loro 
fotografie in colore. Accanto a queste 
tinte chiare, spiccano il rosso acceso, 
l'intenso blu di Cina, il verde « Vero- 
nese » e il tenero verde « prato ». Tra 
i colori classici, segnaliamo molte to- 
nalità di beige, il bianco avorio, il 
grigio « medio » e quello scuro, una 
‘quantità di blu marine che eclissa 
completamente il nero. 


Esistono tre stili 
per i soprabiti 


Esistono tre stili per i soprabiti 
1958: quello «severo >, che descrive 
linee diritte, quello « giovanile >, che 
ricorda i cappottini color pastello 
delle ragazzine dai 6 agli 8 anni, e, 
finalmente, lo stile «trapezio > per 
cappotti corti e molto svasati. 

Ogni sarto, naturalmente, segue 
la sua «linea ». J. Griffe lancia una 


) 





tensioni e confusioni tanto ‘nel Medio 
Oriente che in ‘Europa orientale. Per 
quello che ci tocca più da vicino Giove 
brillerà su tutti i campi dalle ore 20 
in poi. 


Mercoledì 19 febbraio 
- L'’eccellente configu- 
razione che il Sole for- 
merà oggi con Nettuno 
non ci promette benefici 
materiali, ma ci darà 
invece soddisfazioni del 
cuore e dello spirito favorendo le attività 
disinteressate al servizio di un ideale di 
pace. Il pomeriggio porterà al movimento, 
faciliterà lo sforzo fisico e le persone 
energiche e coraggiose. Serata propizia 
alla vita sentimentale. 


Giovedì 20 febbraio - 
L’opposizione tra il So- 
le e Plutone, abbinata 
alle negative configura- 
zioni che il nostro sa- 
tellite formerà con Net- 
tuno, Urano e Satur- 
no, ci invitano a segnare il passo fino 
alle 19, da questo momento spariranno 
tutte le cattive influenze e la clemenza di 
Giove ci faciliterà ogni cosa. 



























Venerdì 21 febbraio - 
Gli astri ci annunciano 
una brillante giornata. 
Al mattino Venere ci 
sveglierà gioiosi e il pa- 
rallelo tra Giove e Sole 
darà fortuna agli affari, 
mentre Mercurio e Saturno saranno favo- 
revoli agli spiriti positivi cosicchè le 
iniziative avranno generalmente una rea- 
lizzazione rapida ed un successo durevole. 
La serata promuove piacevoli incontri e 
felici sorprese. 







serie di soprabiti « Pulcinella >, di- 
ritti, con dorso molto rigonfio da un 
falso cappuccio drappeggiato. Il 
mantello a mandorla ha un maggior 
volume, che prende vita da pinces 
disposte sotto il colletto; l’ampiezza 
si stringe verso l’orlo per segnare la 
forma «ovale». Lo stile «pan di 
zucchero » traccia la linea più éva- 
sée, mentre il mantello-toga dà un 
tono severo ai modelli più eleganti. 
Lanvin-Castillo è il cappotto écran 
montato in triangolo o in ovale. I 
godets partono dall’ascella e scen- 
dono in morbida cadenza, che accen- 
tua la linea quadrata e la perfetta 
costruzione geometrica .del modello. 
Importanti e nuove le maniche mon- 
tate in sbieco. Castillo non ha di- 
menticato il manteau bonne élève 
che ha la lunghezza nove decimi, il 
colletto « ingenuo », il tono giovanile 
che piace alle donne, senza limite 
d’età. 


Balmain il sarto 
per le ‘ graziose’ 


Anche Yves Saint Laurent segue 
una nuova costruzione per i suoi tre 


tipi di cappotto: manteaux d’enfants ‘ 


con collettino rotondo: e ampiezza 
«trapezio >»,  spolverini e soprabiti 
destinati agli abiti di seta o di tela, 
cappotti «fodera >, che sono veri e 
propri «copri-abiti» per vestiti da 
sera corti. 

Jacques Heim segue la linea dal 
profilo «a cucchiaio ». I suoi man- 
telli, quindi, hanno un dorso arro- 
tondato da tagli orizzontali che mo- 
dellano la «base» voluminosa del 
cucchiaio verso il fondo del modello. 

Pierre Balmain, il sarto classico 
per donne «graziose », propone la 
linea diritta dei soprabiti legati con 
negligenza. Intelligente il sistema di 
inserire « false bluse > nel cappotti- 
no. In.tal modo, esso appare, di die- 
tro,. come un «due pezzi», mentre 
davanti la falsa giacchetta ritrova 
nella cintura la soluzione pratica che 
rivela il vero e proprio cappotto di 
primavera. Sempre di Balmain le 
nuove redingotes con gonna ampia 
dal lungo gusto «a tubo >» che sfiora 
i fianchi. Sui soprabiti di Balmain i 
colletti sono vistosi o inesistenti. In 
tal caso le collane di pietre colorate 
danno ricchezza al modello. Dessès 
ama i modelli che descrivono appena 
le linee del corpo. Si portano su abiti 
che ripetono questa tendenza « semi- 
aderente» davanti e diritta dietro. 

La nuova proporzione dei mantelli 
pretende gonne molte. corte, spalle 
ben ricurve «ad arco» e ampiezza 
conica. 

Piccoli cappelli di paglia esotica 
nei colori del «pane tostato >» sono 
legati a queste tendenze. Calotte co- 
niche, cloches con tesa rigirata, cuf- 
fie e berrettini di paglia debbono 
lasciar spiccare l’ovale del volto. I 
colletti, staccati dalla base del collo, 
posano su spalle ricurve. Il collo 
deve sembrare lungo. E’ di moda il 
profilo alla Pisanello. 

ANNA MURZONE 
(disegni di Ata De Angelis) 


Ì 





Stile «cappotto infantile» per i cap- 
potti di lana nelle tonalità pastello. 

































































































10 - LA VIA DEL PIEMON' 


In viaggio, in casa, ovunque, 
eleganza d'ogni ambiente, 
ogni giorno utile e pratica. 


modello LL lire 42.000 + 1.a.r. 




















CARTA CANCELLERIA 






A. BORGHI 


& C. S. A. 
Torino - Via Cernaia 16 


annuncia alla sua Spettabile 
clientela che ‘dal 17 a. 25 
febbraio effettuerà !'’annua- 
le vendita straordinaria di 


SCAMPOLI 


DI TESSUTI 
PER ARREDAMENTI - 
TENDAGGI - TAPPETI 


FORNITURE COMPLETE 
PER. AMMINISTRAZIONI. (d 
ARTICOLI PER DISEGNO 28 
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N grigio della campagna umida di 
nebbia, massiccia e solida, la cascina 
<Scarasu» a tre chilometri da Novi Li- 
gure. Nel cortile, il fango tenace che le 
belle giornate passate, inconsuete, non 
hanno fatto che peggiorare. « Certo », 
dicono, «la cascina è ancora di Girar- 
dengo, ma ’ monsu” Costante non c'è ». 
Non c’è mai. Faticaccia notevole inse- 
guire l’Omino di Novi, irrequietissimo, 
perennemente in giro; sempre una nuova 
attività. Le studia tutte. Qui, in questo 
cortile, anni fa, molti, hanno avuto inizio 
le sue avventure. Suo padre, il conta» 
dino Carlo Girardengo, si vide capitare 
infatti, una certa mattina, il maestro 
del luogo, piuttosto preoccupato. 

— Suo figlio Costante — disse il mae- 
stro al genitore in zoccoli — mi. rin- 
cresce, ma dimostra di voler prendere 
una brutta strada, Che può condurlo a 
finir male, cattive compagnie e, anche, 
incidenti mortali persino. Invece di stu- 
diare Costante si occupa di cose poco 
serie, Guardi cosa ho scoperto fra i suoi 
libri, guardi. 


Uno strano giornale 
di color rosa 


E mostrò con.sdegno un giornale color 
rosa. La «rosea», appunto, la Gazzetta 
dello Sport. A quella vista (così erano 
i tempi) il genitore divenne color rosso 
per lo sdegno. Seguì un. silenzio mas- 
siccio, penosissimo, Maestro e contadino 
sospirarono, poi, il padre del reprobo 
annunciò: 

— A quel ragazzo, ci penso io! 

_ — Sicuro? — indagò il maestro. — 
Lei capisce che... 

Costante Girardengo, «l'inventore» del 
tifo ciclistico in Italia, era un ragazzotto 
molto piccolo di statura, col naso vol- 
tato all’insù e due occhi furbissimi, Capi 
al volo, dal viso del genitore, vide il 
giornale, e parò il colpo, fulmineo; 

— Io! Mica lo leggo quel giornale. Ne 
faccio. raccolta per venderlo al frutti- 
vendolo che me li paga, per i pacchi. 

— Quanto? 

Con la morte nel cuore Costante do- 
vette consegnare lire una. Ma il peggio 
‘venne quando il fruttivendolo interro- 
gato rivelò il trucco. Non era vero niente, 
ma il genitore fece. finta di nulla e ogni 
settimana volle la lira. Sino alla fine 
dell’anno scolastico. Una sofferenza no: 
tevole, Rossignoli, Gerbi, Cuniolo, gli eroi 
di Costante, di cui leggeva le prodezzè 
e la forza d’animo, gli diedero la tenacia 
per resistere. Poi, finite le elementari, 
il lavoro, A Lecco in una conceria. Dopo 
due mesi eccolo però, di nuovo, a casa. 
L'odore del posto non gli andava, non 
ce la faceva, sempre maldicapo, Pa- 
zienza, Gli.fu trovato un posto a Sestri; 
una occupazione addirittura; distinta, in- 
tellettuale' quasi: sotto Vice, del'vice as- 
sistente del laboratorio chimico. Macchè, 


Pallone: 


De coloro che guardano al'pallone ela- 
stico come a uno sport în via di 
disfacimento, o lo pensano un gioco di 
vecchi tempi, divenuto nostalgia di pochi 
cultori caparbîi, ecco un cenno che varrà 
ad illuminarli în proposito, Quì si parla 
di giovani, di giovanissimi, di ragazzi, 
disseminati un po’ dovunque nelle terre 
di Piemonte e di Liguria, che hanno spo- 
sato la causa del pallone con un entu- 
siasmo che commuove. 


Pigliamo per primo il Piemonte e, solo 
per tenerci ai già conosciuti, quelli che si 
sono particolarmente distinti nella cam- 
pagna del ?°57: c'è da farne una bella 
manciata, sufficiente a garantire, al pal- 
lone, una salute di lunghi anni. I più 
anziani di questi giovani hanno venti 
anni, gli altri 15, 14 e anche di mena, 
figuratevi! Battitori e ricacciatori, © 
l’uno e l’altro insieme; e terzini, pure. 
Non s'è voluto qui farla lunga enume- 
rando qualità e specialità d’ognuno, cosa 
che richiederebbe due o ire colonne di 
piombo. E passiamo perciò aî nomi, del 
resto già noti aì pubblici degli sferisteri 
e delle piazze di paese dove ebbero luogo 
nell'ultima stagione e tornei e gare di 
‘selezione e incontri di campionato: Sac- 
co, di Castellinaldo; Fratelli Gili, di Ca- 
stellinaldo;  Bosia, di Lequio Berria; 
Ravina, di Rodello; Morra e Zevpa, di 
Rosignano Monferrato; Gallo e Avidano, 
di Castagnole Lanze; Berruti, di FRoc- 
chetta Palafea; Fratelli Barbero, di Roc- 
chetta Palafea; Migliardi, di Montabone 
d’Acquiî; Viglione, di Bergolo; De Lo- 
renzì di Castelnuovo Calcea; Cerrina, di 
Murazzano; Grasso, di Camerano Ca- 
sasco; Ceste, di Govone; Salio, dì Fras- 
sinello Monf.; Bianco, di Cossano Belbo; 
Fratelli Arossa di Neive; Zunino, Rabel- 
lino, Contratto e Bagnasco, di Corte- 
miglia; Vero e Giribaldi, di Levice; Ro- 
sani e “Dogliotti, di Scaletta Uzzone; 
Montararo, di Gorrino; Bogliaccino e 


Colombo, di Castelletto: Uzzone; De Ca- - 


stelli e Serafino, di Castino; Bertola, di 
Marsaglia; Bona, di Alba; Gallo, dì Go- 
vone; Imberti, di Maddalene (Cuneo); 
Cornaglia, di Cervere; Coraglia, di Sal- 
mour; Borgogno, di Castigliole d’Asti; 
Scargello, di Centallo; Mozzone, di Barr 
baresco; Tortoroglio, di S. Stefano Bel- 
bo; Bongiovanni, Garelli e Meineri, di 
‘Pianfei; Molinari e Celsi, di Mango 
d'Alba; Sciola e Pirola, di Piozzo; Garra, 
Bessone e Brignolo, di Torino, 

Anche la Liguria, che ha dato în ogni 
tempo campioni di molto nome, ha î 


Costante Girard 


l’Omino 


di Novi 


ll primo Campionissimo del ciclismo italiano ha dimo- 
strato, sin dagli anni giovanili, una irrequietezza stra- 
ordinaria che nè le vittorie, nè il successo nè gli 
anni, sono riuscite a sopire. Ed è rimasto sempre lui 


altri mesi, e di nuovo ritorno alla ca- 
scina « Scarasu >. 

— Papà, non ce la faccio, mi sbaglio 
sempre con tutte quelle bottigliette. Pos- 
so avvelenare qualcuno, 


Il giovinetto, con il nasino all’insù, 
cominciava a farsi la scriminatura al 
centro, si dava delle arie, aveva adoc- 
chiato la bici del padre, Un catenaccio 
di sedici chili. Ma per lui, andava. Si 
iscrisse ad una corsa. Fu un errore in 
quanto l’arrivo della medesima era fis- 
sato al centro, proprio, di Novi ed era 
un giorno festivo. Il padre, vestito di 
nero, vede un assembramento, battimani. 
Strabuzza gli occhi, suo figlio, sulla sua 
bicicletta, sta tagliando il traguardo, 

— Ehi — grida — la mia bici, per- 
bacco! 

‘| — Ho vinto papà. Soldi, vado a ritirare 
i soldi, 

Tre lire per il primo arrivato, meno 
una lira d’iscrizione. Mostra i soldi al 
genitore che :se li prende: 
© — Non ti pare d’essere un po’ fermo 
come incassi? 


Il giorno dopo gli ha trovato un altro 


«lavoro. Mica male. Da un armaiolo di 


Novi, certo Cavanna. Una lira al giorno, 
che (fanno sei lire la settimana, che 
fanno, all’anno:. Ma, dopo poco, siamo 
alle solite. 2 

— Papà questo lavoro mica mi va, 
sai! Mi sono licenziato, avevo sempre 
paura che con tutti quei fucili mi scap- 
passe un colpo, non si sa mai, 


Chiuso nel solaio 
a meditare 


Costante Girardengo è rinchiuso nel 
solaio a meditare sulla sua volubilità. 
E il padre insiste, sempre in giro, nei 
ritagli di tempo, per trovargli una siste- 
mazione, Ma quando la trova è perplesso. 
Si tratta di andare a lavorare, per il 
sedicenne Costante, nientedimeno che a 
Tortona, alle Officinè ‘Alfa. “E così lab-' 
bonamento al treno, sì mangerà tutto. 
Il padre raduna il consiglio di famiglia, 
la moglie e i quattro figli. Mentre si 


i giovani 


suoî giovanissimi, in cima aì quali met- 
tiamo proprio Amelio di Diano San Pie- 
tro vincitore del campionato giovanile 
del °57. Poî seguono; Rinaldi, di Caliz- 
zano; Chilino,. di Bardineto; Aicardi, 
di Porto Maurizio; Ghiglione, di Molini 
di Prelà; Agnese, di Diano Castello; 
Ascheri, di Docedo; Regozzini, di Piani 
d’Imperia; Motosso, dì Torrazza d’Im- 
peria; Moraglia, di Vasia, 
Naturalmente non tutti questi gioca- 
tori în erba diverranno degli assi, Al- 
cuni, che hanno cominciato bene, conti- 
nueranno male e finiranno peggio, tra- 
sformandosi in autentiche <«schiappe ». 
Altri sì fermeranno a mezza strada, vale 
a dire sì faran giocatori di calibratura 
mezzana, continuamente sospesi fra la 
speranza di migliorare, e la tentazione 
di abbandonare definitivamente il gio- 
co. Una parte di loro, sia pure la - più 


. piccola, salirà ai ranghi della categoria 


superiore e così la serie degli « assiì» 
troverà alimentazione continua. D’al- 
tronde, auel che conta è l’esistenza di 
giovani leve, di vivai, e questi straboc- 
cano letteralmente, a smentita di coloro 
che ritengono lo sport del pallone ela- 
stico morto e sotterrato per sempre. 


E, DR. 


sta discutendo, il reprobo compare dal 
solaio diventato sua abituale dimora. 

— Potrei — propone — andare in bici, 
Sì a Tortona. Andata e ritorno, tren- 
totto chilometri, 

— E la bici? ; 

— L’ho rimontata, pare un’altra. 

Costante, quinto figlio del contadino 
Carlo Girardengo, andò a lavorare al- 
l'Alfa di Tortona, allegramente peda- 
lando. Era sempre piccoletto, rotondetto, 
col naso volto all’insù. Polpacci come 
fiaschi, ma una bella pedalata rotonda, 
nonostante la piccola statura e il cate- 
naccio che aveva sotto. « Finalmente d, 
disse il genitore, Costante ha trovato 
un lavoro che gli piace». Ma non era 
l'occupazione che andava a genio, al 
giovinetto, erano quei trentotto chilo- 
metri obbligatori, ogni giorno. Li faceva 
sempre in un tempo minore, e lungo il 
percorso, sfidava. tutti. Alla fine del- 
l’anno, invece di presentarsi al padre 
protestando e annunciando il licenzia- 
mento, entrò da un ciclista locale. Una 
bici da corsa, la prima del futuro Cam- 
pionissimo. Centosessanta lire. Versate 
le prime novanta, Costante si mise d’ac- 
cordo: sette rate da dieci lire l’una. Af- 
fare fatto. Si trattava ora di passare 
all'attacco col padre, 

Finiva l’anno 1910, I più celebri cam- 
pioni ciclisti della zona, erano, a quei 
tempi, Bailo e Cuniolo. Li conosceva per- 
sino, per sentito dire, il padre di Co- 
stante, Bailo si era classificato terzo al 
Giro di Lombardia, Cuniolo si era lau- 
reato per tre volte campione d’Italia. 
Costante trova Bailo e Cuniolo e pro- 
pone: « Facciamo una sfida. Se vi batto 
voi incoraggiate mio padre a lasciarmi 
fare il corridore ». Per poco Cuniolo, il 
più allegro dei due, non si faceva ve- 
nire il singulto a forza di ridere. Ma 
accettano e la mattina dopo col buio si 
parte. Solo loro tre. Nessuno sapeva. 

Dopo una rapida sgroppata in pianura 
ecco la prima salita: sostanziosa, Cuniolo 
attacca le rampe con l’intenzione di di- 
staccare, non di certo il:ragazzo faceto, 
ma il rivale Bailo. Questi resiste come 


può; pòi' molla. Cuniolo, detto il Totto- 


nese, si alza di sella, si gira trionfante. 
Bailo è indietro, ma lì, ad un metro, 
è il giovane Girardengo, Costante rag- 
giunge Cuniolo, lo supera, si getta a 
capofitto nella discesa gridando: 

— Vi aspetto a casa, da mio padre. 

Arriva prima e li attende in cortile. 
Eccoli, piuttosto sconvolti. Costante dice 
al genitore: 

— Papà, questo è Cuniolo e questo 
è Bailo, due grandi atleti, come tu sai, 
spero. Ebbene abbiamo fatta una corsa 
insieme, Naturalmente, sono arrivato 
dopo di loro, si capisce, ma chiedigli se 
posso fare il corridore. 

, — Cosa dite voi? — fa il genitore, 


Ne storpiavano 
persino il nome 


I due, allora, rimessisi, giù a far elogi 
ed incoraggiare il contadino. Interviene 
Costante che aggiunge: « E posso anche 
guadagnare dei soldi, chiediglielo ». Altre 
affermazioni decise. Il. genitore accon- 
sente, I tre’ escono, per andare a bere 
alla salute del nuovo adepto, della re- 
cluta del ciclismo. Costante posa il bic- 
chiere e sottovoce stabilisce con Bailo e 
Cuniolo: 

— Naturalmente, adesso, voi due mi 
date una mano. Mi date il materiale per 
le corse, si capisce. A meno che non vo- 
gliate che si sappia che io nei confronti 
di voi due... 

Anno 1911. Costante Girardengo vince 












Costante Girardengo nell’anno 1911, il primo della sua carriera. 


in questi dodici mesi, i primi della sua 
carriera, 22 primi premi. Era lanciato. 
Ganna e Galetti, che ne storpiavano il 
nome in Giribaldengo per sfotterlo, do- 
vettero cambiare subito tono. Era nato 
l’Omino di Novi, stava per nascere il 
Campionissimo. Il primo Campionissimo 
della storia del ciclismo italiano. Per 
prima cosa, dopo le prime sonanti vit- 
torie, Costante aveva costretto il geni- 
tore riluttante ad abbonarsi alla Gaz- 
zetta dello Sport, alla «rosea»: e di 
tasca sua, a sue spese. Sicuro. Senza 
tante storie. Perchè. potesse seguire le 
imprese del figlio celebre. si 
Il: figlio celeberrimo del signor Girar- 
dengo, da quell’anno, il 1911, ha insistito 
a collezionare sonanti vittorie, sempre 
un po’ tracagnotto, con polpacci a clava, 
ma satanico per condotta di gara ed 
astuzia sopraffina, Dalle braghette a 
scacchi, somma raffinatezza per quei 
tempi (vedi foto) e dalla scriminatura 
in mezzo è passato a quella laterale, con 
ciuffettino; ma nessuna altra concessione. 
Il primo Campionissimo della storia 
del ciclismo italiano è stato favoloso 
addirittura per quanto riguarda il chiasso 
attorno al suo nome come campione e 
segretissimo sulla sua vita privata. Gli 
episodi. della sua esistenza agitata li 
trovate inseguendolo ‘invano nella spe- 
ranza di poterlo fermare, per un breve . 
colloquio. Ma tutti a cui chiederete. di 
lui vi informeranno e vi daranno parti- 
colari: Costante Girardengo, nonostante 
il passare degli anni, resta un perso- 
naggio. 
GIULIO CROSTI 





(Sport Illustrated) 








BLOCK NOTES 





Premi al Club Motonautico 


Alcune sere or sono, durante un pranzo al 
ristorante « Cambio » di Torino il «Club 
Motonautico Torinese » ha premiato i suoi 
campioni.» Medaglie d’oro sono state con- 
segnate ai piloti affermatisi nei campionati 
italiani del 1957: Doglioli, Goitre, Capuc- 
chio, Bonicatti e il giovanissimo Andrea 
Borghesio. Due ‘altre medaglie d’oro « alla 
memoria » verranno dal presidente conse- 
gnate alle famiglie dei due motonauti Adolfo 
Gatti e Giuseppe Aruga, tragicamente scom- 
parsi durante il raid Pavia-Venezia, Il C.M.T. 
quest'anno organizzerà il 4 maggio ad Avi- 
gliana una manifestazione per la categoria 
sport ed il 15 giugno le classiche gare sul 
Po. ; 


Vittorie: di schermitori torinesi 


Il Club di Scherma di Torino ha brillante- 
mente rinverdito gli allori dello scorso anno 
vincendo a Milano con Anglesio la classica 
« Coppa Spreafico » di spada e classificando 
Delfino al secondo posto. Anche gli altri 
rappresentanti del sodalizio torinese si sono 
fatti molto onore. I giovani sciabolatori sono 
ora in pieno allenamento per i campionati 
nazionali individuali e a squadre, che si svol- 
geranno prossimamente nella nostra città. Il 
più ambito premio nazionale: il «Trofeo 
Nedo Nadi», attende dal Coni i necessari 
aiuti onde poter preseguire nella sua brillante 
attività e nella proficua opera di proselitismo 
e di propaganda, 


Campionati dilettanti 


Il comitato piemontese della Federazione di 
pugilato ha concesso l’organizzazione dei 
Campionati piemontesi dilettanti alla Poli 
sportiva Junior. Quattro le giornate di gara 
e cioè il 20, 21, 22 e 23 febbraio. Ogni 
torneo sarà ad eliminazione diretta e le finali 
sono previste per il pomeriggio e la sera di 
domenica 23 eorrente. Il problema da risol- 
vere è quello del locale dove far svolgere gli 
incontri. Poichè nessun teatro sarà a disposi. 
zione della manifestazione si è pensato alla 
palestra di piazza Bernini: che il Comune af- 
fitterebbe alla società organizzatrice. Se non 
fosse possibile usare questa sala le riunioni 
si svolgerebbero alla Camera del Lavoro, 


La riunione torinese 


Ecco i risultati della riunione pugilistica 
che ha avuto luogo a Torino sabato scorso e 
nella quale Mola ha battuto ai punti Allasia. 
Fra i novizi: mosca: Torredimare (A.P.T.) 
batte Schiavella (A.P.G.) ai punti. Leggeri: 


‘Spagnola (A.P.T.) e Gambarotta (A.P.G.) in- 


contro chiuso alla pari, Welter:  Miazzo 
(A.P.T.) batte Giavarello (A.P.G.) ai punti. 
Fra i dilettanti: piuma: Lazzari (A.P.T.) e 
Giampietro (A.P.G.) incontro chiuso alla 
pari. Welter leggeri: Mambrini (A,P,T,) batte 
Giacale (A.P.,G.) ai punti, Massimi; Gavioli 
(A.P.T,) batte Minetto (A.P.G,) per manifesta 
‘inferiorità tecnica. Leggeri; Scorda :(A,P.T.) 
batte Isoletta (A.P.G.) ai punti, L'incontro 
fra i due ‘professionisti, come si è detto, ha 
avuto il seguente risultato. Mediomassimi: 
Mola (Milano) kg, 76,800 batte Allasia (To- 
rino) 78,800, ai punti. 
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Lettere al direttore 


Il mal fiscale 


Caro Pampaloni, 
leggo. nel n. 4 della rivista La 
via del Piemonte l’articolo di Ettore 
Soave che sembra particolarmente 
sottolineare l’eccessivo peso fiscale 
che i Comuni imporrebbero all’agri- 
coltura. Pur concordando in termini 
generali (eccessivo e  maldistribuito 
peso fiscale totalmente gravante sul- 
l'agricoltura italiana), devo però 
chiarire l’equivoco di fondo che l’ar- 
ticolo del Soave potrebbe ingenerare. 
Le imposte e le tesse comunali sul- 
l'agricoltura, intanto, non costitui- 
scono che una parte relativamente 
modesta del complessivo cumulo fi- 
scale agricolo. Esse, inoltre, sono per 
lo più rigidamente imposte e deter- 
minate, con valori ed aliquote pre- 
fissati da leggi, regolamenti ed or- 
ganismi superiori ai Comuni. Questi 
non ne sono che gli esattori. 
Infatti: la tassa di circolazione 
sui veicoli a trazione animale viene 
. riscossa dall’Amministrazione pro- 
vinciale secondo tariffe rigidamente 
fissate per legge; e quindi passata 
ai Comuni interessati. La sovrim- 
posta sui terreni viene commisurata 
ai redditi imponibili accertati attra- 
verso il catasto; il passaggio dall’uno 
all’altro limite delle aliquote agisce 
in maniera rigidamente automatica, 
tale che la quasi totalità dei Comu- 
ni si è venuta a trovare, non per 
volontà propria, al famigerato « ter- 
zo limite ». La sovrimposta viene ri- 
scossa con la relavita imposta era- 
riale, e quindi passata al Comune di 
destinazione. L’uddizzionale dei red- 
diti agrari, con aliquota fissa, viene 
riscossa dagli uffici finanziari con la 
imposta rispettiva, e quindi passata 
ai Comuni. La imposta sul bestiame 
viene sì riscossa direttamente dal 
Comune, ma in base a valori stabiliti 
annualmente da un’apposita com- 
missione provinciale. Al Comune re- 
sta solo di accertare la consistenza 
zootecnica locale. L'imposta di con- 
sumo sul vino viene riscossa dal Co- 
mune con l’aliquota massima qualo- 
ra il Comune aggia raggiunto il terzo 
limite nelle sovrimposte fondiarie. 
Nessun altro tributo .locale colpi- 
sce specificatamente l’agricoltore. La 
imposta di famiglia, infatti, grava 
tutti i redditi annui familiari, di qua- 
lunque provenienza essi siano (com- 
mercio, industria, agricoltura, lavoro 
industriale, artigiano, libera profes- 
sione, ecc.). Per vasta esperienza di- 
retta ha potuto constatare come in 
genere questa imposta gravi un poco 
più (tutt’al' più in maniera equa, mai 
inferiore) sui redditi di lavoro indu- 
striale, che non su quelli di lavoro 
agricolo. 
In quanto alla prestazione d’opera 
(le «roide », qui nel Canavese), an- 
che qui si può dire che gravano più 


Il doppione 


TORINO - La Corporazione Italiana Perio- 
dici Indipendenti, che raggruppa i giornali 
apartitici della destra nazionale, ha rivolto un 
appello agli italiani « di buona volontà », per- 
chè si affianchino alla sua stampa per una 
« battaglia moralizzatrice ». Uno. dei periodici 
consociati, il torinese « La voce della giusti- 
zia » ha dato il là alla battaglia, pubblicando 
in questi giorni un articolo, a firma del suo 
direttore, per condannare «in base alle leggi 
naturali » l'emancipazione della donna. Il ti- 
tolo dell’articolo era « Si avanza il doppione 
dell’uomo ». 


I grandi 


TORINO - Reagendo la un commento pole- 
mico del quotidiano democristiano « Il Popolo 
Nuovo », sulla vocazione ‘autonomista del 
MARP, l’organo del movimento « Piemonte 
Nuovo », facendo una specie di antologia 
tascabile dei « suonatori e altissimi papaveri » 
della DC torinese, ha definito l’assessore alle 
finanze Curti « gran tassatore dei torinesi ». 
Il « Popolo: Nuovo » ha reagito a sua volta, 
minacciando di qualificare l’assessore del 
MARP Bruno «gran maestro degli sposta- 
menti tranviari », 


Gli ambasciatori piemontesi 


TORINO - Sembra ormai fallita anche Pulti- 
ma operazione, partita da Torino, per l’uni- 
ficazione dei due partiti monarchici. Dopo il 
comizio del 2 febbraio, il consigliere del PNM 
e vice segretario nazionale dell’UCI. Fedeli, 
il col. Cavallero figlio dell'ex Maresciallo 
d’Italia e il vice segretario dell’UMI, conte 
Prunas Tola, avevano portato direttamente, 
uno a Covelli ed un altro a Lauro, due regi- 
stri contenenti un migliaio di firme di monar- 
chici favorevoli all’unificazione. Ora a distan- 
za di dieci giorni, i tre « ambasciatori piemon- 
tesi » starebbero aspettando ancora le risposte 
da Roma e da Napoli. 


Il barroccio 


TORINO - Il quotidiano democristiano, « Il 
Popolo Nuovo », esaltando in un trafiletto di 
prima pagina, la scorsa settimana, ‘«i cin- 
quant’anni di Fanfani » ha scritto. che l’attua- 
le segretario politico della DC è riuscito a 
realizzare « quello che un tempo Ta il sogno 
di De Gasperi: far si che il barraccio non si 
rovesci al momento della svolta ». 
non ha mancato di suscitare il malcontento 
della sinistra de torinese, che ha posto «la 
svolta » in relazione all’atteggiamento generale 
della Giunta democristiana di Roma verso i 
neo fascisti. 


Il trafiletto. 


sul lavoratore industriale che non 
sull’agricoltore. Le «roide » si svol- 
gono nel periodo invernale, quando 
l'agricoltore ha quasi nulla da fare 
e può quindi dedicare quattro o cin- 
que giornate a riparare le più 
malandate strade comunali. Operai e 
impiegati, invece, per non rinunciare 
al riposo festivo, si vedono costretti a 
pagare la tassa sostitutiva delle pre- 
stazioni. Che le prestazioni d’opera, 
per il loro attuale carattere di obbli- 
gatorietà fiscale siano in genere po- 
co ben viste è un conto, Però non 
dimentichiamo quanto ne sia social- 
mente sano il principio ed utile il 
risultato. Si tratta’ di un lavoro‘ in 
comune per opere di interesse co- 
mune, E tu sai quanto abbiano fatto 
(quasi senza spesa) molti paesani del 
Canavese con le prestazioni volonta- 
rie dei cittadini. A Palazzo, a Les- 
solo, a Loranzé Piano, ad esempio. 
si è andato molto più in là di quello 
che la legge impone, con una azione 
volontaristica e comunitaria, 

Per il resto: è allo Stato, è al Par- 
lamento che bisogna fare appello. o 
accusa. L’abolizione della tassa di 
circolazione sui veicoli a. trazione 
animale, dell’imposta sul bestiame, 
di quella sul vino e delle ‘prestazioni 
d’opera (almeno nel loro attuale si- 
gnificato fiscale), e il ridimensiona- 
mento dell'imposta comunale e di 
quella sui redditi agrari (e addizio- 
nale comunale) è cosa sacrosanta dal 
punto di vista economico e tributa- 
rio. Ma non lo potranno fare certo 
gli amministratori comunali. E’ al 
potere legislativo che compete la ri- 
forma integrale di un sistema fisca- 
le che è antiquato ed inefficiente 
dalla cima alle radici. 

Cari saluti. 


Giancarlo Ravazzi, Ivrea 
dell’Uff. Enti Locali di Comunità 


L’intervento dell'amico Ravazzi ar- 
ricchisce utilmente la casistica dei 
malanni che affliggono l’agricoltura 
italiana, denunciati in prima istanza 
dal nostro Ettore Soave. Nell’artico- 
lo «L'agricoltura Italiana ‘soffre di 
mal fiscale », înfatti, sì partiva dalla 
molteplicità  deì tributi comunali 
(che Ravazzi stesso enumera) per 
passare poi subito alla formulazione 
del problema, riassunta nel titolo. E 
concordiamo. perciò perfettamente 
con Ravazzi, quando scrive che «è 
al potere legislativo che compete la 
riforma ‘integrale’: di un sistema fi- 
scale che è antiquato e inefficiente 
dalla cima alle radici». Di questo 
fatto sono tutti convinti, agricoltori, 
amministratori, operatori. economici. 
E anche per questo Comunità e il 
Partito dei Contadini d’Italia pro- 
pongono agli elettori, con. formula 
drastica ma realistica, la « attuazio- 
ne di una politica agricola italiana, 
oggi inesistente ». 


IN CRISI L’ECONOMIA DI CASALE 


La fossa del cemento. 


a scoperta — avvenuta alcuni de- 
cenni or sono — dell’esistenza nel 
casalese di vasti giacimenti di marna 
ad alto tenore di carbonato di calcio, 
indispensabile per la produzione del ce- 
mento naturale, fece nascere e svilup- 
pare l'industria cementiera che rese noto 
il nome di Casale Monferrato non solo 
in Italia ma. anche oltre i confini. 
Dopo anni di intenso sfruttamento, i 
giacimenti di marna sono ormai pres- 
sochè esauriti e per seguire l'andamento 
dei. banchi le cave si sono da tempo 
trasformate in vere e proprie miniere 
che si addentrano nel sottosuolo alla 
profondità di diverse centinaia di metri. 
Con l'aumentare della profondità, sono 
andate aumentando di pari passo-an- 
che le spese, sino al punto di rendere 
antieconomica, l’estrazione della marna 
nel Casalese. 
Perciò, nell'immediato dopoguerra, la 
Italcementi — la maggiore azienda ita- 
liana nel campo del cemento —. non 


‘ebbe alcuna esitazione a chiudere lo 


stabilimento, nonostante le buone con- 
dizioni di efficienza in cui questo sì 
trovava, per costruirne un altro, più 
moderno e più grande, a Borgo San 
Dalmazzo, presso Cuneo, col quale è 
in grado di fare — a condizioni. parti- 
colarmente. vantaggiose —. una forte 
concorrenza alle cementerie casalesi. 
Anche le altre aziende di Casale si 


I giacimenti di marna si esauriscono nel Casalese; e, per 
re l'andamento dei banchi, le cave devono trasformarsi in 
‘e proprie miniere, profonde, spesso, centinaia di metri. 
crisi, dovuta anche all'aumento dei costi ed alla crescent 
correnza, provoca una contrazione del mercato e finisce 
terminare i; licenziamento di gran parte della mano d’opera li 


erano rese conto che la loro vita nella 
zona aveva ormai una breve scadenza, 
e provvidero a trasformare gli impianti 
e porsi in grado di fornire anche un 
cemento artificiale, il cui costo di pro- 
duzione è notevolmente inferiore a quel- 
lo del naturale. Per fronteggiare la 
crisi, che inevitabilmente si profilava per 
il casalese, una media azienda — Buzzi 
— costruì dei moderni impianti a Trino 
Vercellese. La Martino — che dopo la 
Italcementi è il maggior complesso ita- 
liano — fece sorgere una modernissima 
cementeria a Morano sul Po, mentre 
un’altra nasceva ad, Augusta (Sicilia). 
Forse. cedendo anche a ragioni senti- 
mentali, le industrie casalesi non vol- 
lero cessare la propria attività in città, 
pur andando contro i loro interessi. 
Con la produzione del cemento arti- 
ficiale — fossile ovunque — fu gioco- 
forza ridurre progressivamente il per- 
sonale delle miniere, e recentemente la 
Martino venne ad una determinazione 


UN CONVEGNO SULL’ESAME DI STATO 


La legislatura in punto di morte 
dà un altro colpo all’università 


li studenti universitari richiedono l’appro- 

vazione sollecita del disegno di legge dei 
senatori Donini e Ruffo, che prevede-l’esten- 
sione ai laureati nell’anno accademico 1956- 
1957 dell’abilitazione provvisoria all’esercizio 
delle professioni; e si dichiarano favorevoli al 
principio dell'esame di Stato, previsto dalla 
Costituzione, alla sola condizione che abbia 
carattere di prova professionale e non si ri- 
solva in un doppione dell'esame di laurea. A 
tal fine richiedono che vengano creati all’in- 
terno delle facoltà i corsi di tirocinio profes- 
sionale, e che i neo-laureati possano acce- 
dere alle prove d’esame. forniti di opportu- 
na preparazione teorica e pratica. 

Queste le conclusioni del pubblico dibat- 
tito ‘organizzato mercoledì 15 dal Comitato 
Studentesco Interfacoltà presso la Facoltà 
di Economia e Commercio, cui hanno ade- 
rito' professori* e» parlamentari; e cuitha ‘pre- 
senziato il prof. Colonnetti, presidente eme- 
rito ‘del Corisiglio Nazionale delle Ricerche. 

Se il disegno di legge non passerà, entro 
il 10 marzo saranno indetti gli esami; nella 
attuale situazione si ‘risolveranno in una pu- 
ra formalità, oppure, nel caso in una se- 
vera ‘prova di capacità pratica dei neo-lau- 
reati, nel fallimento della maggior parte dei 
candidati. 

L'organismo rappresentativo. studentesco to- 
rinese sè impegnato a sollecitare l'appoggio 


dei parlamentari piemontesi alla proposta di- 
latoria di Donini e Ruffo. Ma il successo non 
sembra così facile come fu nel passato. Il 
Ministro Moro ha’ minacciato di dimettersi 
se il Senato approverà la proposta; e, d'altro 
canto, nessun partito rischia in questo mo- 
mento l'apertura della crisi di governo. 

Questa situazione parlamentare complica 
anche sul piano tattico la battaglia dei rap- 
presentanti nazionali universitari, mentre ne- 
gli atenei, specie meridionali, gli studenti 
esasperati non savvedono che le forze di de- 
stra cercano di convogliare il risentimento e 
l'indignazione per la politica scolastica del 
governa in aperta denuncia eversiva, e anti- 
costituzionale. 

Ma tant’è. I benpensanti dicono che gli 
studenti non vogliono l’esame di stato perchè 
sono fannulloni (la Rai TV ha « gogliardi- 
camente » “mescolato le « chiassate » per lo 
esame di Stato “alle proteste per ‘l'approva- 
zione del progetto Merlin), le ‘categorie pro- 
fessionali vogliono ‘la sollecita attuazione del 
progetto per interesse corportativo, e la le- 
gislazione muore sferrando un ultimo colpo 
alla scuola. 

Sciopero ad oltranza? Anche gli studenti t0- 
rinesi se lo sono chiesto e l’hanno scartato, di- 
mostrando per le istituzioni, per i partiti, per 
la scuola, una responsabilità che c'è da augu- 
rarsi non abbia mai a dimostrarsi fuori luogo. 


Riforme di fortuna 


(continuazione dalla prima pagina) 





materna) può farsi 
con un biennio di studio a. livello 
universitario, mentre il precedente 
<quinquennio della scuola media supe- 
riore dovrà avere un carattere di forma- 
zione generale ». Non si tratta, del resto, 
di una tesi nuova, giacchè tale è già la 
pratica normale nei paesi pedagogica- 
mente più progrediti, ai quali si è recen- 
temente aggiunta anche la Russia, e già 
da tempo se ne parla anche da noi. 

E giacchè si è accennato alla scuola 


degnamente solo 


materna, è opportuno sciogliere qui la 


riserva. contenuta nel nostro «quasi » 
che alludeva a qualche tipo di scuola 
media superiore non contemplata nei 
progetti governativi: si tratta appunto 
delle « scuole magistrali » che preparano 
le maestre del grado preparatorio. Que- 
ste scuole esistono, sono triennali e sono 
quasi tutte scuole confessionali parifi- 
cate, curate da un’apposita associazione. 
Qui il contrasto con i moderni orien- 
tamenti pedagogici è anche più grave: 


‘ mentre questi esigono una preparazione 


psicologica e sociologica specialmente 
approfondita da parte delle educatrici 
della prima infanzia, il nostro ordina- 
mento continuerà tacitamente ad am- 
mettere che esse abbiano una prepara- 
zione di ben due anni più breve di 
quella, già insufficiente, dei maestri 
elementari. 

Ma, il difetto più profondo del nostro 
sistema scolastico, il vero difetto di strut- 
tura, sta nella sua pretesa di fissare 
itinerari obbligati o quasi obbligati per 
ogni traguardo, e nella mancanza di una 


scuola media superiore a carattere mo- 


derno, insieme formativa e orientativa, 
adatta alla maggioranza dei ragazzi privi 
di attitudine spiccate, e che tuttavia non 
pregiudichi la possibilità di ben selezio- 
nati sbocchi universitari, ma. avii in 
media. prevalentemente verso biennii o 
triennii di specializzazione tecnico-pro- 
fessionale o impiegatizia. 

Non già che nei progetti di cui discor- 
riamo non emergano qua e là preoccu- 
pazioni. Ma esse vi trovano certo assai 
timido accoglimento. Il biennio iniziale 


degli Istituti tecnici vorrebbe avere 
« finalità disinteressatamente culturali » 
e, tramite la facilità dei passaggi, fun- 
zione orientativa. Ma (a parte lo scarso 
respiro temporale) vi troviamo la solita 
pletoria di materie, alcune delle quali 
differenziali (persino la benedetta calli- 
grafia per i ragionieri, che notoriamente 


si fa sempre più utile). Nel complesso’ 


gli Istituti tecnici rimarranno scuole che 
possono salvare la loro efficienza solo 
con. una spietata selezione e che co- 
munque disconoscono con. un orario 
massacrante il diritto di ogni ragazzo 
a vivere realmente la propria adole- 
scenza. 


Ha ripreso in questi giorni le pubbli- 
cazioni il periodico « Il Contadino d’Ita- 
lia », organo ufficiale del Partito dei 
Contadini d’Italia che nelle prossime 
elezioni si presenterà assieme al Movi- 
mento Comunità e al Partito Sardo 
d'Azione. « Il Contadino d’Italia » esce 
a Torino, ed è diretto dal dott. Fran- 
cesco Milanaccio; oltre ad articoli pole- 
mici e di informazione per il mondo ru- 
rale, il periodico. pubblica un ampio 
notiziario della attività delle Federazioni 
regionali e provinciali del Partito. 


Ma c’è di più: gli odierni sviluppi tec- 
nologici esigono un numero crescente di 
persone che, accanto ad una qualifica 
specifica, abbiano una spiccata capacità 
di apprendere cose nuove, di riquali- 


ficarsi, e di istituire proficui rapporti 


umani con i dipendenti e i collaboratori. 
Scuole medie specialistiche e sovracca- 
riche di insegnamenti sempre più minuti 
e complessi possono creare siffatte ca- 
pacità? 

Il progetto governativo, prevede, è ve- 
ro, la possibilità. di istituire anche nuovi 
corsi completi di Istituto tecnico con 
ordinamento speciale e di durata mag- 
giore, e corsi di ulteriore specializzazione 
annuali o poliennali, Ma con ciò non si 
raggiungerà lo scopo opporto di una 
superspecializzazione utile in sè, ma dan- 
nosa ai fini di quell’elasticità e di quelle 


qualità umane che sono oggi sempre 
più necessarie? Non sarebbe assai meglio 
prevedere senz’altro la possibilità di una 
scuola media superiore, triennale o qua- 
driennale, di formazione generale, incen- 
trata su interessi sociali e tecnologici 
insieme, e volta allo studio approfondito 
delle attitudini e all’avviamento a forme 
collaborative‘ di lavoro e di ricerca, 
scuola che permettesse di scegliere in- 
fine a ragion veduta in una rosa di spe- 
cializzazioni perseguibili in. biennii o 
triennii ulteriori? Non si avrebbe così 
anche il vantaggio di un adattamento 
preciso ed efficiente alle esigenze del 
mondo produttivo che rapidamente evol- 
vono, e alle quali tanto più facilmente 
potrebbero provvedere sia lo Stato che 
gli enti territoriali ele industrie e le 
associazioni professionali e sindacali? La 
maggior durata del corso complessivo di 
studi sarebbe compensata dalla possibi- 
lità di una scelta meno precoce, più ocu- 
lata e più ponderata. 

Non si tratta affatto, per altro, di 
rivoluzionare il sistema esistente, Si trat- 
ta di immettervi progressivamente forme 
nuove în libera concorrenza con quelle 
esistenti, Si tratta di realizzare il me- 
todo sperimentale anche in campo edu- 
cativo. 

Sono idee, queste, che molti fra gli 
studiosi più aggiornati di problemi edu- 
cativi vanno dibattendo da decenni, an- 
che in Italia. All’estero, specialmente 
negli Stati Uniti e in altri paesi anglo- 


‘sassoni o nordici sono già realizzate o 


in via di realizzazione, Da noi invece 
non si deflette dall’idea delle riforme 
che vogliono prevedere per ogni meta un 
solo itinerario e. rendono impossibile 
ogni seria sperimentazione di forme nuo- 
ve e originali. E perciò appunto non può 
mai trattarsi di vere riforme: esse si 
riducono a semplici sanzioni di modifiche 


. resesi ormai improrogabili. e natural- 


mente prive di ogni carica innovatrice. 
Tale era la cosiddetta «riforma Gon- 
nella », tali ci paiono anche gli attuali 
progetti governativi, che pur costituireb- 
bero degli utili provvedimenti immediati. 


ALDO VISALBERGHI 


dolorosa, ma necessaria. Comu 
tutti i minatori allora alle sue 
denze — poco più di 300 — che col 1 
braio la gestione delle miniere 
stata data in appalto ad un impi 
tore il quale era disposto ad assi 
150 persone. Chi preferiva. lice 
avrebbe percepito, oltre alla somma 
vista dal contratto di lavoro, un 
di 300 mila lire. 


Contrariamente alle previsioni, in 
chi giorni più di 100 operai opt: 
per .il licenziamento, Il personal $ 
berante era perciò ormai ridotto a poc] 
unità, che la Martino avrebbe 
to in altri settori, quando-— per sui 
rimento della Camera del Lavoro 
anche gli altri minatori si dichiar: 
favorevoli ad incassare le 300 mi 
di premio, salvo poi esprimere 
tesa di essere assunti dal nuovo 
prenditore. } i; 


La vertenza avrà ora una eco in ca 
siglio comunale, ove sono state pr 
tate due mozioni, una democerist 
l’altra comunista. 

Indipendentemente dalla soluzio 
più o meno soddisfacente — che p 
essere trovata, è necessario saper g 
dare bene in viso la situazione, senza 
critica, che si è creata in questo V 


ferrina. 


Entro due anni — prevedono i tec 
— le miniere cesseranno completami 
la loro attività ed altri disoccupati 
dranno ad aggiungersi a quelli diw 
tali dopo la chiusura degli stabilim 
dell’Italcementi, della Maniseta 
altri minori, aggravando ancor. pîi 
già precarie condizioni economiche d 
zona, che risente in modo. parti 
delle conseguenze della crisi de 


A dare il colpo di grazia all’indust 
cementiera casalese è intervenuto il G 


‘ verno, e precisamente l’IRI, che. 


costruendo ad Arquata Scrivia una 

de cementeria. Fra qualche mese gi 
sto stabilimento entrerà in funzione, 
essendovi in esso spinta al massimo 
automazione, l’impiego della mani 
d'opera ‘sarà contenuto entro le dué 
cento unità. Sarà, è vero, assicurato di 
lavoro a questi operai, ma come con 
tropartita rimarranno disoccupati all 
meno mille casalesi perchè la ce 
teria dell’IRI sarà in grado. di for: 

il cemento alla Liguria, a condi 
particolarmente. vantaggiose, sottraeD 
tale vasta ed importante regione 
influenza delle aziende casalesi. In 
nulla impedirà ad Arquata Scrivia di 
sentire la sua concorrenza anche 
mercati piemontesi e lombardi, ovi 

le sarà difficile ‘affermarsi dato. 
essa è in grado di produrre a cos 
nori di quelli casalesi. i 


Nessuna speranza, o ben poche, q 
di, per l’avvenire dell'industria cen 
tiera di Casale e la necessità, di 
seguenza, di creare nuove fonti: di li 
e quindi di benessere, se si “vuol 
tare che nel breve volgere di p 
anni una città che già fu tra 
importanti del Piemonte si ridueaki 
grosso borgo agricolo. 
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Le cose 
importanti 
della vita 


L’idea della Comunità non è 
solo una nuova formula politica 
ma anche una testimonianza 
di fede nel valore dell’uomo 


di ADRIANO OLIVETTI 


P er attuare, nella crisi della civiltà 

del nostro tempo, una nuova So- 
cietà, è nata in noi da molti anni 
l’idea (e l’ideale) di una Comunità 
Concreta. 

Animati da questo ideale, noi ab- 
biamo dato inizio, dieci anni fa ad 
un’opera di cui qui possiamo già in- 
travvedere il compimento: la crea- 
zione della Comunità del Canavese. 
Essa si pone-nella realtà contempo- 
ranea come un esperimento pilota, 
una testimonianza a favore dell’isti- 
tuzione di nuovi‘rapporti sociali. Noi 
adoperiamo a quest’uopo una plura- 
lità di strumenti, culturali, econo- 
mici, sindacali, amministrativi che 
la realtà stessa ci suggerisce come 
autentiche espressioni di vita, e che 
noi potenziamo rendendoli concen- 
trici ad un unico fine spirituale. Essi 
divengono infine anche politici, poli- 
tici in quanto appartengono alla 
polis, alla città dell’uomo nel suo co- 
stante progresso. 

La fitta rete dei 70 Centri Comuni- 
tari radicati ormai in quasi tutti i 
comuni del nostro Canavese, costi- 
tuisce non: solo il primo luogo d’in- 
contro fraterno dei comunitari, ma 
un'opera del tutto nuova di educa- 
zione e di partecipazione democra- 
tica. Nei villaggi più poveri ed isolati, 
nei piccoli borghi arrampicati tra le 
montagne, noi portiamo ciò che un 
giorno chiamai le nostre «armi se- 
grete »: i libri, i corsi di cultura, le 
opere dell’arte e dell’ingegno. Noi 
crediamo profondamente alla. virtù 
rivoluzionaria della cultura che dona 
all'uomo il suo vero potere e la sua 
vera, sola espressione: così come il 
campo arato e la pianta si distin- 
suono dall’incolta brughiera ove cre- 
scono soltanto le erbe selvagge. 


x 


Insieme ai centri comunitari, e 
strettamente ad essi legati, sono in- 
tenti alacremente a dar vita alla 
Comunità del Canavese come in un 
grande laboratorio sociale, gli altri 
strumenti d’azione: la Lega dei Co- 
muni, la Lega della Comunità di 
Fabbrica, lI-RUR, Istituto per il 
Progresso Economico, il Centro di 
Assistenza Sociale Canavesano. 

Quando in un piccolo villaggio del- 
la. montagna e della pianura, un 
nuovo Centro viene alla luce e si per- 
feziona, tutta la Comunità ne par- 
tecipa con lieto sentimento di orgo- 
glio. Un successo contro la disoccu- 
pazione ottenuto in un fondo valle 
si:ripercuote anche nei lontani bor- 


ghi della montagna. Un episodio vit-. 


torioso nella lotta per la stabilità 
realizzato in una città è un elemento 
di sicurezza e di sviluppo economico 
in ogni angolo della nostra. regione. 

Se le fabbriche prosperano, anche 
i disoccupati potranno trovare lavo- 
ro; se l’agricoltura progredisce, una 


ricchezza e nuovi beni arricchiranno . 


tutta. la comunità. Ciascuno di noi 
può lavorare con serenità e in letizia 
per le cose importanti’ della. vita. 


Xx 


Il più profondo, anzi l’unico tema 

della storia del mondo — ha scritto 
Goethe -— a cui sono subordinati 
tutti gli altri temi, è il conflitto della 
fede con lo scetticismo. 
' Tutte le epoche in cui prevale la 
fede — sotto qualsiasi forma — sono 
nobili; elevate e feconde e nel pre- 
sente e nell’avvenire. 

Tutte le-epoche in cui lo scetti- 
cismo, sotto qualsiasi aspetto, di- 
seraziatamente trionfa, anche se ap- 
paiono momentaneamente avvolte 
da un’ingannevole aureola di gloria, 
svaniscono e sono dimenticate dai 
posteri: perchè nessuno volontaria- 
mente consuma le proprie fatiche 
per ciò che è sterile ed infecondo. 

Soltanto coloro che hanno fede 
nell'uomo, sono i servitori del tipo 
di civiltà che speriamo di veder na- 
scere, e che è destinato a far avan- 
zare la città dell’uomo sul cammino 
della città di Dio. 
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IL GRAPPINO 
del ferroviere 


Come in anni lontani un ministro comprensivo li liberò 
dal divieto di scaldarsi lo stomaco nelle fredde mat- 
tine d’inverno, i terrovieri sperano oggi di essere li- 
berati a breve scadenza dal regolamento cosiddetto 
del; “sedici-trentuno ,, di cui il fascismo si servì per 
domare con la violenza la forza del loro sindacato 


di ETTORE SOAVE 


I ferrovieri italiani sono quasi a posto: 
ancora una piccola spinta, e quando 
avranno risolto la questione dei «sedici 
trentuno» saranno finalmente soddi- 
sfatti. Spieghiamo che cos’è la questione 
del «sedici trentuno », 

Nel 1923 l’attività politica e la vita 
pubblica erano dominate dall’incertezza; 
e il servizio ferroviario non si svolgeva 
con regolarità, sia per le difficoltà del 
dopoguerra sia per le lotte interne tra 
fascisti e democratici. Un giorno Musso- 
lini chiamò al telefono l’on. Torre, me- 
dico chirurgo e fascista «duro» di Ales- 
sandria, e gli ordinò su due piedi di far 
marciare i treni. Non si è mai saputo 
con precisione perchè avesse scelto Tor- 
re: probabilmente perchè era magro e 
chirurgo, e quest’ultima qualità gli con- 
sentiva di fare, con la sua scelta un po’ 
originale, una frase’ efficace per i gior- 
nali. «Vi ho nominato commissario ge- 
nerale delle ferrovie — disse Mussolini 
a Torre che lo ascoltava sull’attenti dal 
suo studio alessandrino — perchè siete 
un uomo attivo/e come chirurgo siete 
abituato a maneggiare il bisturi. Inci- 
derete il bisturì nella situazione malata 
delle ferrovie e farete arrivare i treni in 


L’ «AVANTI E INDRÈ” DEL MARP A PALAZZO DI CITTÀ 


“Giallo,, tutto da ridere 


Ecco la cronaca segreta della crisi marpista iniziatasi il 17 febbraio scorso e tut- 
t'altro che esaurita — Una nervosa telefonata del Sindaco Peyron e un manifesto 
consegnato troppo in fretta agli attacchini municipali — Intanto il dissidente Villar- 
boito si dichiarerebbe disposto a farsi ‘ mozzare entrambe le mani” in caso di 


mancata attuazione delle sue “promesse” 


li autonomisti del MARP stanno tra- 
scorrendo giorni agitati e la loro 
inquietudine si è propagata, di riflesso, 
anche nell'Amministrazione Civica di 
Torino, dove î quattro consiglierì. mar- 
pîisti concorrono a formare la maggio- 
ranza su cui si regge la Giunta capeg- 
giata dall’avv. Peyron. Nei giorni scorsî 
l'atteggiamento confusionario, e sotto 
certi aspetti incontrollato, dei marpîsti 
ha persino fatto parlare di crisi ‘della 
Giunta: una eventualità non del tutto 
scongiurata. i 
Ai marpisti sembra essere consentito 
tutto. Non essendo il MARP un partito 
che deve rispondere delle proprie azioni 
agli iscrittìi, î dirigenti (una dozzina di 
persone), hanno carta bianca per i più 
audaci e impensati colpi di testa. Pos- 
sono decidere e ritrattare nel giro di 
ventiquattr'ore qualsiasi argomento. Ciò 
negli ultimi giorni ha finito per deter- 


Il Convegno 
«della Ruralità 


Domenica 23 febbraio p.v., alle ore 10, 
si terrà. al Teatro. Alfieri di Torino 
(Piazza Solferino) il 1° Convegno della 
Ruralità, indetto dal Partito dei Conta- 
dini d’Italia. 

Saranno presenti delegazioni contadi- 
ne di tutte le regioni d’Italia. Oratori: 
Sen. Giuseppe Bosia, Prof. Giacomo 
Boeris, Cav. Bruno Massobrio. 

Porterà il saluto del Movimento Co- 
munità il Dott. Adolfo Ronco. 

Sindaci, amministratori, membri del 
Partito dei Contadini d’Italia sono pre- 
gati di inviare le loro adesioni. 

Al convegno parteciperanno, in rap- 
presentanza del Partito Sardo d’Azione, 
il Consigliere. Regionale Casu ed. il 
Prof. Columbu. 





minare una grande confusione che è 
augurabile possa «chiarire » le idee ai 
50 mila piemontesi che nelle diverse ele- 
zioni amministrative hanno sinora dato 
il loro voto al MARP, credendo di vo- 
tare per l'autonomia regionale. 
All'origine del nervosismo dei marpi- 
sti è la campagna che îl « fondatore » 
Villarboito ha iniziato dopo essere stato 
espulso dal Movimento per il noto/ma- 
nifesto. Ora però stanno subentrando 
anche altri motivi di carattere politico 
e personale. Sotto l'aspetto politico vi 
è l’urto: fra î moderati di tendenza cen- 
trista (alcuni non sarebbero alieni dal 
dimettersi se avessero la certezza di 
poter. essere «accolti dai «partiti serì») 
ed i barricadieri che, avendo. conosciuto 
per esperienza. personale cosa significhi 
la disciplina deiì « partiti seri», si tro- 
vano benissimo nelle file del MARP. 
Ufficialmente la crisì del marpismo è 
cominciata lunedì sera quando i con- 
siîglieri del Movimento hanno abban- 
donato la ‘seduta del Consiglio Comu- 
nàle. mentre si discutevano. î bilanci. 
I. quotidiani hanno narrato le fasi del 
colpo di testa ed i fatti che sono seguiti. 
Esiste però anche la «cronaca segreta » 
che ci è stato possibile ricostruire at- 
traverso indiscrezioni e fortunate coin- 
cidenze. Eccola, giorno per giorno. 
LUNEDI’. L'assessore comm. Bruno, è 
preoccupato ed irritato per le « rivela- 
zioni» ehe Villarboito continua a pub- 
blicare imperterrito su un giornale cît- 
tadino.. Nel pomeriggio, rompendo ‘gli 
indugi, sì reca dal capocronista di quel 
quotidiano e batte i pugni sul tavolo 
con: tale violenza da essere. cortese- 
mente invitato ad uscire. Fallita questa, 
strada ne tenta altre. L’ultima lo porta 
dal Sindaco avv. Peyron. Il discorso gi 
Bruno deve ‘essere, stato press’a paco 
questo: «Il: giornale che pubblica / gli 


articoli su Villarboito è vicino agli /am- 


bienti democristiani. Se non interrom- 
pe questa campagna noi interrompiamo 
la nostra collaborazione con la Giunta ». 


confronti 


dei possibili elettori 


Per evitare complicazioni politiche il 
Sindaco, usando tutta la. diplomazia e 
la pazienza dj cuì è capace, fa una tele- 
fonata al direttore del quotidiano con 
un successo superiore ad ogni speranza: 
ottiene una mezza ’promessa che: la 
<campagna Villarboitò >» è finita. 

Alla sera l’assessore: Bruno ed î consî- 
glieri marpîsti Nobile e Vezzani sono 
regolarmente -presenti in Consiglio Co- 
munale. Manca l'assessore Rosboch, as- 
sente giustificato per motivi professio- 
nali. Bruno è contento della. promessa 
strappata dal Sindaco. Tanto contento 
che se ne vanta pubblicamente. Un ma- 
ligno telefona al direttore del quotidia- 
no pressa poco/in questi termini; « Quì, 
în Consiglio Comunale, c'è Bruno che 
sî vanta di aver fatto interrompere le 
pubblicazioni /su Villarboito ». Com'era 
prevedibile ili direttore « prende cappel- 
lo» e mandd in tipografia un’altra pun- 
tata di «rivelazioni». Il maligno sparge 
subito la voce in Consiglio Comunale. 


Vengono da saperlo, naturalmente, anche > 


Bruno ed/ il Sindaco. L’assessore invita i 
colleghi marpisti ad abbandonare aula 
consigliare mentre l’avv. Peyron tenta 
(con una nervosa telefonata fatta, alla 
presenza di più persone, dall’apparec- 
chio installato nella sala della Giunta) 
di ottenere dal direttore del quotidiano 
un /secondo rinvio della pubblicazione. 
Non ci riesce e si indispettisce. Torna 
în/ Consiglio Comunale dove si discutono 
î/bilanci mentre i tre consiglieri mar- 
pisti e altri dirigenti del Movimento, 
dopo una breve riunione nell'ufficio di 
Bruno, vanno a cena in comitiva. 
MARTEDI’. Tutti i quotidiani del 
mattino rilevano le clamorosa uscita 
dei marpisti del Consiglio ma non rie- 
scono a spiegarla che con illazioni. I 
dirigenti del MARP sono riuniti nella 
sede di via Garibaldi. Discutono ani- 
matamente fino a. mezzogiorno. Alle 
12,30 inviano il segretario provinciale 
avv. Favero dal. Sindaco. Un’ora dopo 
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orario: tutti i treni. Comincerete doma- 
ni il vostro lavoro ». 


La sera stessa Torre partì per Roma: n 


avvolto in .un grande cappotto dalle ma- 
niche troppo lunghe, aveva uno sguardo 
più sospettoso e spiritato del solito, e a 
tutti coloro che da Alessandria a Pisa 
salirono nel suo scompartimento a inter- 
vistarlo ripetè che il fascismo avrebbe 
fatto marciare i treni, Il famoso bisturi 
cominciò subito a operare; alcune dieci- 
ne di’ migliaia di agenti e funzionari 
vennero licenziati per antifascismo, e i 
rimasti dovettero assumersi anche il la- 
voro degli epurati, senza assunzioni di 
nuovo personale. Tutto ciò venne san- 
zionato da un decreto legge che ebbe il 
numero 1631. Da allora è entrata nel 
linguaggio tecnico dei ferrovieri la locu- 
zione abbreviata «sedici trentuno » per 
indicare, oltre la questione politico-pro- 
fessionale non ancora completamente 
risolta, l'onere di un orario di lavoro più 
lungo, in linea generale, di quello di 
tutte le altre categorie, statali e private. 

I ferrovieri hanno sempre lottato con- 
tro il « sedici trentuno » facendo questo 
ragionamento: è vero che di lavoro ef- 
fettivo vengono richieste di solito solo 
sette o otto ore, ma il turno spesso è di 
dodici, e durante tutto il turno non ci 
si può assentare, In sostanza il « sedici 
trentuno » distingue fra le ore di lavoro 
e quelle di semplice attesa o custodia, 
non computando queste ultime nel to- 
tale dell'orario effettivo: bisogna invece 
eliminare la distinzione fra lavoro e at- 
tesa — sostengono i ferrovieri da molti 
anni — in modo che tutte le ore impe- 
gnate siano tenute valide per il computo 
dell'orario. Solo così si otterrà un prin- 
cipio di giustizia e di parità con gli altri 
lavoratori. ? 

Non bisogna credere naturalmente che 


la direzione delle ferrovie abbia conti-- 


nuato ad imporre fino ad. oggi la‘ pe- 
sante ‘norma’ .del. vecchio. decreto - per 
qualche recondito sentimento di nostal- 
gia per l’opera del commissario chirur- 
go; la ragione è che abbassare l’orario, 
ad esempio, da 56 a 48 ore per quaranta 
o. cinquantamila agenti significa. stabi- 
lire altri turni e assumere nuovo perso- 
nale, aumentando la spesa di vari mie 
liardi. Il segreto della questione è sem- 
pre là, come in quasi tutte le. vertenze 
di lavoro: e quando si tratta di quattrini 
anche le questioni più chiare diventano 
difficili. Ora però, con la nuova legge 
sullo ‘stato giuridico. dei ferrovieri, ap- 
provata la settimana scorsa dalla. Com- 
sione Trasporti del Senato e subito tra- 
smessa per analoga procedura alla Com- 
missione della Camera, anche.lo scoglio 
del «.sedici-trentuno», come questione 
di principio, è superato: una commis- 
sione tecnica. presieduta dal vice-diret- 
tore delle Ferrovie ing. Cuttica sta già 
studiando i dettagli, e pare. che ‘entro 
l’anno i fastidiosi postumi. dell’opera- 
zione Torre saranno definitivamente .eli- 
minati da ‘tutti i settori della ‘categoria 
ferroviaria. 


La nuova legge sullo stato giuridico è 
il frutto-di un: lunghissimo lavoro della 
commissione di studio — la famosa «pas 


ritetica» — creata attorno al-1950 per 
chiarire i. rapporti. fra. i' ferrovieri e la 
loro ‘amministrazione. Gli ‘inizi della 
commissione non furono facili: creata 


‘per fronteggiare le rivendicazioni dei 


ferrovieri -e sdrammatizzare la contro- 
versia ‘in certi. momenti ‘parve che la 
commissione avesse portato invece--ad 
una esasperazione della polemica! sinda- 
cale. Quando i commissari — ammini- 


stratori, tecnici e sindacalisti — si riu- 


nivano per le prime volte a. Villa Pa- 
trizi, dov'è il più alto ponte di comando 
delle ferrovie, tutto il personale: degli 
uffici si elettrizzava e quasi tratteneva 
il respiro per indovinare quello che stava 
per succedere; un nuovo scontro :fra i 
diversi sindacati, un urto o uno scambio 
di cordialità fra lavoratori e Ministro, 
oppure lo scoppio improvviso di uno 
sciopero. E infatti in vari anni di trat- 
tative e, di pestaggio morale da una 
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Torino, 22 Febbraio 1958 


. La DC contro Lauro 


A chille Lauro fu eletto Sindaco di Napoli 
nell’ormai lontana primavera. del 1952. 
E’ restato in carica sino a due mesi or sono, 
quando ha lasciato il posto a un suo pre- 
stanome, allo scopo di potersi presentare 
candidato alle prossime elezioni politiche. 
Sono quasi sei anni che la capitale del Mez- 
zogiorno è amministrata da una giunta mo- 
narco-fascista con i metodi disordinati e pro- 
vocatorî che sono stati giustamente denun- 
ciati dal Ministro degli Interni. alla Camera, 
e che hanno determinato lo scioglimento del 
Consiglio Comunale di Napoli da parte del 
Capo dello Stato, e la denuncia penale spor- 
ta a carico dell'ex Sindaco e di due suoi as- 
sessori, Durante i sei anni di gestione mo- 
narchico-missinà, ‘al Consiglio comunale e 
privinciale, in tutti gli enti di governo e 
sottogoverno cittadino e nazionale, sulla stam- 
pa e alla radio, fautori e avversari di Lauro 
si sono confusi. Una vera opposizione non 
è mai esistita, tranne quella, programmatica 
(ma anch’essa non sempre vigile), dei co- 
munisti. Con Pella e poi con' Scelba i sette 
voti di cui dispone il PMP a Montecito- 
rio vennero utilizzati per la maggioranza go- 
vernativa, e ciò a Napoli significò da parte 
democristiana l'immediato  affievolirsi della 
polemica contro l’amministrazione Lauro. La 
stessa cosa si verificò durante il governo Se- 
gni. In alcuni periodi, If Mattino ha pra- 
ticamente' fiancheggiato, tra carezze e pun- 
ture di spillo, la maggioranza laurina; la 
Autorità tutoria ha chiuso tutti e due gli oc- 
chi di fronte agli atti di arbitrio del Sindaco; 
il possibilismo, l’attendismo; .il « benevolo di- 
stacco » erano stati finora la regola di con- 
dotta democristiana nei riguardi di Lauro. 
Ogni tentativo, da parte di esponenti ‘isolati 
della DC, e ad opera della corrente più 
progressiva del partito, di aprire inchieste sul 
«causo Lauro » venivano demolite dal tau- 
maturgico intervento delle solite figure di no- 
tabili democristiani, per i quali quella del 
« caso per caso » continua ad essere la sola 
formula: politicamente valida. Grazie a que- 
sto sostanziale appoggio democristiano, Lau- 
ro ha potuto superare molti momenti critici 
in seno al Consiglio comunale, dall’epoca 
della scissione del PNM (che poreva doves- 
se mettere in crisi la giunta napoletana) in 
poi. La perdurante incertezza del maggior 
partito di governo di fronte ‘all’amministra- 
zione degli armatori e degli appaltatori che 
governava la città ha offeso per anni la 
parte ‘migliore ‘dell’opinione* pubblica: 


Questo « antefatto » è indispensabile a chi, 


voglia orientarsi nella selva di polemiche che 
hanno fatto sèguito, in sede locale e nazio- 
nale, alla grave decisione del Ministro degli 
Interni, ratificata da Gronchi. La colpa di 
quello che è successo, succede e sta per 
succedere a Napoli, non è sempre e soltan- 
to di Lauro. Un attacco sferrato in. questo 
modo, con tanto ritardo, in un momento così 
inopportuno, dopo tante inesplicabili cede- 
volezze, rischia di essere interpretato, dalla 
maggior parte degli elettori napoletani, co- 
me un capriccio dell’ultima ora, un improv- 
viso puntiglio di « politicanti». Lauro e i 
suoi seguaci già si sforzano con ogni mez- 
zo a loro disposizione per diffondere e ra- 
dicare questa impressione nell’animo degli 
elettori. Il Sindaco Sansanelli — ex. depù- 
tato fascista della prima ora — nel gesto di 
Tambroni ha individuato una spirito di so- 
praffazione « di marca fascista ». Il « Coman- 
dante » ha dichiarato che la decisione di scio- 
glieré l'assemblea comunale napoletana por- 
rà il PMP in condizione di ottenere 400 mila 
voti nella sola Napoli. 


Non sappiamo quanto credito possa ac- 
cordarsi a simili millanterie, nè possiamo pre- 
vedere quale sarà il vantaggio effettivo che 
Lauro e il suo partito trarranno dalla pre- 
sente situazione. Riteniamo, tuttavia, che 
l'opposizione ad un regime come quello in- 
staurato da Lauro a mortificazione di ogni 
civile aspirazione politica del Mezzogiorno, 
non possa improvvisarsi da un giorno all’altro; 
anche se non abbiamo nessun motivo per 
dubitare che gli intenti. più onesti e lodevoli 
sono alla base della decisione dell’on. Tam- 
broni. Non più tardi di un anno fa, il sotto- 
segretario ‘agli Interni, on. Pugliese, rispon- 
dendo all’interrogazione di un parlamentare 
che gli chiedeva di essere informato sulla 
coatica. situazione dell’amministrazione na- 
poletana, dichiarò che sulla condotta di Lau- 
ro e dei suoi seguaci non c’era « nulla da ec- 
cepire », Al napoletano medio, che ha un’in- 
nata inclinazione a giudicare, più che la 
bontà delle idee, la coerenza intima delle per- 
sone, questo mutamento repentino di rotta 
ha fornito il dubbio di trovarsi di fronte ad 
un gioco su due tableaux. 

Oggi Lauro si prepara alla battaglia po- 
litica nel Sud con grandi ambizioni. E’ indub- 
bio che la sua forza elettorale sta dilatan- 
dosi. Egli è l’ultima incarnazione della destra 
nel Sud, la più ricca di esperienze e di mezzi, 
la più spregiudicata. L'atmosfera di «vitti- 
mismo », di cui sta già circondandosi, gio- 
cherà il ruolo di una leva demagogica di cui 
forse non si può ancora calcolare l’effica- 
cia. Dopo tredici anni di democrazia, il Mez- 
zogiorno non è ancora in grado di opporre 
una difesa sicura al vecchio assalto della 
retorica e del paternalismo. La fragilità. etico 
politica dei suoi quadri dirigenti, il  pau- 
perismo dei suoi ceti medi, la sua generale 
disgregazione sociale possono ancora esporlo 
a tutte le avventure, renderlo strumento di 
ogni sovversivismo, di destra come di sini- 
stra. Questi poco meditati messaggi che -giun- 
gono da Roma, a tre mesi dalle elezioni, val- 
gono a rendere più ardua, per le forma- 
zioni democratiche del Sud, una battaglia po- 
litica che già si svolgeva in condizioni trop- 
po impari. (n. aj) 


REBRAOae OCA LE o 


ll convegno 
della piccola industria 


In Piemonte aderiscono all’A.P.I. circa 1.500 industrie con oltre 
45. mila dipendenti. Il Convegno dell’Associazione, tenutosi do- 
menica scorsa a Torino, ha puntualizzato ancora una volta le 
carenze organizzative e legislative che nel sistema economico 


nazionale aggiungono altri 


notevoli 


ostacoli a quelli che so- 


no già naturalmente connessi alie ridotte dimensioni aziendali 


pe il lettore dei quotidiani e dei roto- 
calchi l'industria italiana si riduce 
a pochi nomi di capitani dî industria e 
di grandi complessi aziendali. Gli aspetti 
salienti della nostra economia industria- 
le sono perciò sintetizzati nelle realiz- 
zazioni tecniche e sociali delle industrie 
maggiori (in senso positivo), ovvero nel- 
le macroscopiche disfunzioni causate da- 
gli apparati monopolistici (în senso ne- 
gativo). 

L’industria italiana, invece, è \larga- 
mente rappresentabile’ dalle centinaia 
di migliaia di piccole industrie che ne 
costituiscono il tessuto più fitto. Non sì 
può infatti dimenticare che circa 650000 
sono le ditte esercenti attività industria- 
li, con poco meno di 4.300.000 addetti. 

Il problema delle industrie minori, an- 
che e soprattutto nelle sue disfunzioni 
ed incompletezze, costituisce dunque, al 
di là di ogni interessata o megalomane 
mascherazione, uno deî problemi di fon- 
do della nostra economia industriale. 
Partendo dall’esclusione (invero ingiu- 
stificata anche sotto l’aspetto politico) 
dei rappresentanti della industria mino- 
re dal Consiglio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro, il settimo convegno della 
piccola e media industria ha puntualiz- 
zato ancora una volta le ‘carenze orga- 
nizzative e legislative che nel sistema 
economico nazionale aggiungono altri 
ostacoli a quelli già propri alle ridotte 
dimensioni aziendali. Lorenzo Cassardo 
(presidente ‘torinese dell’Associazione 
della Piccola Industria), il ragionier Ar- 


turo Perez (presidente confederale) e il 
comm. Anselmo Vaccari (segretario ge- 
nerale) hanno messo în evidenza dome- 
nica mattina al Carignano ‘lo stato di 
disagio în cui versa la grande massa dei 
piccoli industriali. 

In Piemonte, aderiscono all’API circa 
1500 piccole industrie (700 delle quali 
risiedono a Torino), che danno lavoro 
complessivamente a più di 45.000 dipen- 
denti. Che cosa hanno chiesto î piccoli 
industriali nel convegno di Torino? In- 
nanzi tutto, una riduzione dei contributi 
previdenziali. L’API vorrebbe che gli im- 
prenditori venissero suddivisi in tre: ca- 
tegorie (artigiani, piccole e medie indu- 
strie, grandi complessi) e che i contributi 
sociali fossero ripartiti tra loro, în rap- 
porto. alle capacità produttive: e finan- 
giarie di ogni categoria: 

Nel loro convegno, i piccoli industriali 
hanno deciso di presentare al Parlamen- 
to varie richieste; migliori condizioni 
nella concessione: dì prestiti, tutela dei 
prezzi dell'energia motrice, maggiore in- 
teresse da parte: del governo per faci- 
litare la vendita dei prodotti della  pic- 
cola e media industria nell’area del Mer- 
cato Comune. 

Gli interventi sono stati molti e vi- 
vaci su questi temi. Accanto a ragiona- 
menti di chiara e limpida obiettività 
non sono però mancati (nè d'altronde 
potevano mancare, data l’esasperazione 
a cui molti piccoli industriali sono 
condotti dopo annose ed inutili batta- 
glie contro l’incomprensione governa- 


tina e burocratica) argomenti di sapo- 
re demagogico-qualunquistico. Così che 
dall’istanza ragionevole di una mag- 
giore attività e compattezza sindacale 
si riusciva a giungere ad accenti cor- 
porativistici, e dalla giusta critica a 
governi improvveduti sì giungeva a toni 
vagamente mnichilisti. 


In apertura della seduta pomeridia- 
na, dopo la lettura delle molte adesioni 
pervenute al convegno, il dottor Gian- 
carlo Ravazzzi ha portato ai congres- 
sisti il saluto dell’ingegner Adriano Oli- 
vetti, presidente del. Movimento Comu- 
nità e dell'Istituto per il Rinnovamento 
Urbano e Rurale del Canavese, sottoli- 
neando il notevole apporto delle medie 
e piccole industrie all'economia delle 
comunità locali. Le industrie minori 
affondano le radici nell’humus sociale 
ed economico della zona in cui sorgono, 
e ne sono în genere l’espressione più 
naturale. Per la loro maggiore elasti- 
cità ed immediatezza, ‘inoltre, esse po- 
trebbero essere adeguato strumento 
per la lotta contro la disoccupazione e 
la depressione economica delle aree sot- 
tosviluppate; che non esistono solo nel 
Mezzogiorno e nelle isole, ma anche 
qui in Piemonte, dove, nell’Alta Valle 
del Tanaro. ed in genere nelle vallate 
alpine e prealpine, un’economia rurale 
în via di sfaldamento abbisogna dell’in- 
tervento di un’azione industriale su 
base minore (tipico esempio quello dei 
laboratori  dell’I-RUR nel Canavese), 
unico possibile contrappeso al risolle- 
vamento locale in chiave dualistica 
(agricoltura e industria; a cui aggiun- 
geremmo anche il turismo). 

In mattinata l’avv. Peyron aveva por- 
tato il saluto della città di Torino, l’in- 
gegner Valente quello dell’Amministra- 
zione Provinciale di Torino e il sena- 
«tore Castagno quello del PSI. 


Il grappino del ferroviere 
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parte e dall’altra è avvenuto tutto que- 
sto: ma ora che la legge è entrata in 


porto tutti i sindacati (SFI della CGIL, 
SIUF. della UIL e SAUFI della CISL). 
sono responsabilmente Saddisfatti, e an-. 


che dalla massa del personale, comincia- 
no a giungere le prime reazioni favore- 
voli. 

L'altra sera il dr. Ercole Semenza 
segretario nazionale del SIUF (Sinda- 
cato Italiano Unificato Ferrovieri) giun- 
to verso le 19 alla sede sindacale per 
trattare gli affari della categoria dopo 
la. regolare giornata di lavoro ferrovia- 
rio, come usa da cinquant’anni fra i 
sindacalisti ferrovieri non comunisti, 
aveva cominciato a parlare di queste 
cose prendendo le mosse molto di lon- 
tano: la costituzione dell’Unione Nazio- 
nale Ferrovieri (autonoma), nata a Na- 


-poli nel 1945 e sempre ai ferri corti con 


i comunisti, le vicende del Sindacato 
Nazionale Ferrovieri formatosi attorno 
alla UIL, il loro incontro e la loro fu- 
sione nel SIUF al congresso della Spe- 
zia nel 1956, le vertenze, le nottatacce 
di lavoro, i difficili: colloqui con oli, 
ministro del Bilancio, e via di seguito, 
Giunto alla novità della legge sullo stato 
giuridico, contenuta in due pagine piene 
di giornale ed esposta in una forma così 
tecnica che a noi profani dà l’impres- 
sione di un’altra lingua, Semenza si fer- 
mò, compiaciuto, a sottolineare che una 
parte molto interessante è costituita in- 
dubbiamente dalle norme disciplinari 
modificate, con le maggiori ed effettive 
garanzie per i ferrovieri messi sotto in- 
chiesta; i quali hanno fra l’altro la 
facoltà di farsi assistere da un avvo- 
cato o da un sindacalista di loro fiducia. 

« Allora la trama del film di Germi, 
Il Ferroviere — osservammo mentre gli 
altri rappresentanti della categoria che 
sedevano ai tavoli vicini cominciavano 
a drizzare le orecchie — sarebbe caduta 
se ci fosse già stato il nuovo stato giu- 
ridico, perchè il macchinista Marcocci 
avrebbe avuto le maggiori garanzie, sa- 
rebbe riuscito a farsi sentire dimostran- 
do le sue attenuanti psicologiche ». 

Il dirigente, dei ferrovieri esitò un mo- 
mento, poi rispose: « Vede, il ferroviere 
di Germi è diverso dai nostri. Anche fra 
noi ci sono dei buoni bevitori, e sono 


‘molti, ma in servizio se ne dimenticano: 


mentre il macchinista del film, animato 
dal fermo proposito di non bere, ci si 
presenta poi come un autentico ammaz- 
zalitri. Per il nostro personale quando 
si entra in servizio, chiuso ». 
«D’accordo — soggiungemmo subito — 
sul noto senso di responsabilità e di con- 
trollo dei ferrovieri, che del resto è indi- 
spensabile in un servizio così delicato. 
Sommessamente, tuttavia, dobbiamo ri- 
cordare la storica grana del grappino 
che attorno alla fine del secolo scorso 
per poco non creò una crisi di Governo. 
Nei vostri ambienti, certo, molti sanno 
che scandalizzata dalle segnalazioni ri- 
cevute da Moretta e da Alba, la dire- 
zione delle Ferrovie voleva fulminare ai 
ferrovieri il divieto assoluto di andare 
a bere il grappino, nell’attesa di partire 
coi primi treni del mattino: pena le più 
gravi sanzioni. Ma un ministro molto 


comprensivo, dopo vibrate e nervose po- 
lemiche, si schierò decisamente a favore 
del grappino dei ferrovieri. E tutto andò 
benissimo, perchè non avvennero mai 
inconvenienti. 

I ferrovieri intortio a ‘hoi, “tutti della 


nuova, ‘generazione. , e che, bevono di pre-- 


ferenza il cappuccino, si divertirono alla 
rievocazione della grana piemontese; 
poi condannarono concordemente il film 
di Germi, e si ritornò così a rilevare i 
punti salienti del nuovo stato giuridico: 
l’abolizione dei gradi e la gerarchia ba- 
sata invece sulle funzioni, la rappresen- 
tanza del personale nelle commissioni di 
avanzamento, le 26 giornate di congedo 
annuale e piene competenze per circa 
70 mila agenti, i criteri di comprensione 
per le esigenze familiari nei casi di tra- 
sferimento, l'inclusione in organico di 
numerosi lavoratori degli apparti. 

E le retribuzioni? In questo settore 
tutto è fermo, osservano i ferrovieri al- 
largando le braccia. La sistemazione eco- 
nomica è recente: e lo sganciamento 


L’«avanti 
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l’avv, Peyron è in grado di annuncia- 
re; « Tutto finito, Mi è stato confermato 
che i consiglieri del MARP hanno ab- 
bandonato la seduta perchè avevano una 
inderogabile riunione di partito ». 


Dopo questa diplomatica conclusione 
alla sera î quattro marpisti ricompaiono 
în Consiglio. Dovrebbe essere la loro 
grande ‘ occasione: si discutono alcuni 
ordini del giorno sull’autonomia regio- 
nale. Ne hanno presentato uno anche 
loro ed hanno deciso di sostenerlo a 
spada tratta. Il proposito oltranzista si 
attenua col trascorrere delle ore. Al- 
luna di notte ‘il Consiglio Comunale, 
dopo ore di dibattito, decide di riunire 
gli ordini del giorno în uno solo. I mar- 
pisti appaiono molto disorientati. Nella 
«buvette» della sala consiliare ci sono 
i massimi dirigenti del Movimento. L’as- 
sessore Bruno è per l’intransigenza as- 
soluta. L'assessore  Rosboch è conci- 
liante. I consiglieri Nobile e Vezzani 
tentennano. Alla fine prevale Rosboch 
che corre dal. capogruppo democristiano 
comm. Torretta e dal Sindaco a impe- 
gnarsî per tutto il gruppo marpiîsta. 
Bruno non accetta la decisione e scap- 
pa in tribuna tra il pubblico sottraen- 
dosi così al voto. L’ordine del giorno 
unificato sull’autonomia regionale è ap- 
provato a maggioranza. Dicono sì an- 
che i tre marpisti rimasti in aula. 

MERCOLEDI’. Qualcuno continua a 
dire di no e prepara un altro colpo se- 
greto. Il MARP ha incaricato questo 
dirigente di far stampare un manifesto 
di saluto aî delegati autonomisti che 
domenica giungeranno a Torino dalla 
Valle Padana. Con il manifesto di sa- 
luto egli ne fa stampare anche un altro. 
Il testo è il seguente: « Piemontesi! Una 
certa corrente della DC, notoriamente 
proprietaria di un giornale cosiddet- 


delle tabelle ferroviarie dalla. tabella 
Gava per gli statali è considerato un 
successo dal personale, come le Confe- 
derazioni operaie considerano. una vit- 
toria propria lo sganciamento ora realiz- 
zato per le aziende IRI dalla Confindu- 
stria. Ma_.se non c'è agitazione tra i 
ferrovieri per il trattamento economico 
non c’è neanche entusiasmo. I maggiori 
guai sono venuti dalla svalutazione; nel 
1938, ad esempio, un sottocapo di grado 
ferroviario 9B (corrispondente al grado 
statale 12). guadagnava circa 900 lire e 
il pari grado statale ne percepiva 550. 
Adesso sono entrambi alla stessa quota, 
circa, di 65 mila lire, salvi gli accessori 
di settore. 

Anche i ferrovieri sono stati declassati 
dalla guerra. Se il progresso della tecni- 
ca non Ydeclasserà le ferrovie come mez- 
zo di trasporto, riprenderanno presto 
— entro un anno? — l’azione collettiva 
per riconquistare, anche davanti alla 
cassa, un po’ del vantaggio perduto. 

ETTORE SOAVE 


Miss sera il Cossu Comunale. 
di Torino ha discusso dell’ordina- ‘ 
mento regionale sulla base di alcu | 
proposte di ordine del giorno presene © 
tate da molti mesi, una delle quali, del i 
17 ottobre 1956, firmata anche dalle 
signora Maria Luisa Addario Saroi 
rappresentante del Movimento Comu 
nità. La votazione finale su un t 
concordato dai gruppi ha visto pron 
ciarsi a favore della sollecita ‘attu 

della regione comunisti, 
cial-democratici, i 


sini. La signora Addario Saroni, tratte- | Ì 
nuta a Firenze al Consiglio Nazionale . |. 
dell’« Associazione: Nazionale Assistent fi 
Sociali », non ha potuto prender part; 
al dibattito e alla votazione. 


Hanno prevalso nel dibattito. più ll 


tici dl priorità di iniziativa, ARA b 
ne o cattive volontà, che l’approfondito 
esame del problema istituzionale. Tut- 


gno (PSD, di “Paonsi (PSI) e del pro- 
fessor Grosso (DC) («l'Europa uni 

non è concepibile — ha-sostenuto que 
st’ultimo — se non attraverso una for 


tani a quelli del federalismo integrali 
e comunitario) e la convergenza dei VI 


che «sia data agli Enti Locali quella i 
Dicuezra di funzione e quella libertà I 


ini rappresentano una espr. 
sione politica regionalistica di grande 
importanza al quale il Movimento Co: i 
munità pienamente si associa. 


La larga maggioranza raggiunta sul 
l'ordine del giorno del Consiglio P: 
vinciale di Torino non diminuisce tut- 
tavia le responsabilità che gli stessi, © 
parte degli stessi, gruppi politici hanno. 
in sede nazionale per aver oltrepassato. 
di ben nove anni il termine delle dispo-. 
sizioni transitorie della Costituzione per 
l’elezione dei Consigli Provinciali. 

Non da oggi sosteniamo che l’ordina. 
mento regionale, articolando il potere, 
riportandolo più vicino ‘alla sua sor- 
gente naturale, i cittadini, sprigionerà 
nuove energie ora soffocate dall’ordina- 
mento verticale, romperà lo stesso cen- 
tralismo dei partiti, riporterà la rappre- 
sentanza su una base più controllabile, 
restituirà alla mediazione politica dei © 
partiti più autenticità democratica, più 
genuinità di quel. che abbia ora. 

‘Anche per questo, .per spirito di.auto-' 
conservazione, le. centrali di molti par- 
titi, troppi partiti, si oppongono tenace-. 
mente nonostante le professioni di fede 
regionalistica, e le manifestazioni peri- 
feriche come quella di cui discorriamo, 
alla modificazione di un sistema dal 
quale traggono le ragioni e gli stru-. 
menti del loro potere. 

Ma la volontà di attuare l’ordina- 
mento regionale, la sincerità dell’impe: 
gno per la regione si prospetta come la | 
pietra di paragone della capacità demo- | 
cratica. La scelta è di fronte alle forze 
politiche, è, in questa vigilia elettorale, 
di fronte soprattutto ai cittadini. E non 
può essere elusa con un ben architettato, 
ordine del spione: 


e indré» del MARP 


to indipendente, sta conducendo su 
detto foglio una campagna subdola con- 
tro il MARP, seguendo il principio caro 
a coloro che non hanno nè il coraggio 
nè la lealtà di assumere apertamente 
la responsabilità delle loro azioni e si 
avvalgono, per agire, di qualche com- 
piacente uomo di paglia». «Il MARP 
— prosegue il manifesto — denuncia 
all'opinione pubblica i bassi sistemi 
usati da questi professionisti del magne- 
tofono che cercano di imporre agli ita- 
liani un nuovo tipo di marxismo molto 
ben camuffato. 


«Il MARP stigmatizza i fatti e riaf- 
ferma l’intendimento di lottare contro 
questo sistematico malcostume che pur- 
troppo regge oggi la vita politica ita- 
liana e nega ogni sano principio di 
libertà e democrazia. Piemontesi! Me- 
ditate e giudicate». La firma è «La 
segreteria regionale del MARP.». 

L'indomani mattina i dirigenti 
MARP discutono del manifesto. 

A mezzogiorno sono attorno al ta- 
volo il presidente del Movimento col. 
Baricco, il vice presidente de Bernardi, 
îl segretario regionale dott. Benzi, il 
segretario provinciale avv. Favero, il 
segretario cittadino ‘ing. Sarzano, gli 
assessori dott. Rosbosch e comm. Bruno, 
mentre altri entrano ed escono dalla 
sala sempre più agitati. La discussione 
assume tonî vivacissimi. Bisogna fare 
în fretta perchè chi ha fatto stampare 
il manifesto ha anche disposto la con- 
segna di 500 copie agli attacchini mu- 
nicipali che dovrebbero cominciare l’af- 
fissione in città alle 14. Ci sono‘appena 
due ore di tempo per decidere: pubbli- 
carlo significherebbe quasi certamente 
tirarsi addosso qualche querela e dover 
abbandonare i due posti nella Giunta 
Comunale. Prevalgono i. contrari, che 
hanno anche parole di biasimo e di 
sconfessione per l'iniziativa. 


del 


Negli ambienti politici circola la vo 
che il segretario provinciale avv. 
vero sì è dimesso dalla. carica perché 
consiglieri del MARP la sera ‘prece 
dente non hanno imposto il loro ordîi 
del giorno al Consiglio Comuna 
dissidente Villarboito, in una sua let. 
aperta» a tutti i quotidiani definisi 
«ridicola la sicurezza che alcuni 
pisti hanno di diventare onorevo 

sì dichiara convinto che anche @i 
vando alla Camera questi marpisti n 
avrebbero capacità di mantenere i o 
impegni elettorali per l'autonomia 
gionale. Lui il «fondatore », invece $ 
sentirebbe di assumere di. fronte 
elettori il seguente impegno: « Se ent 
i cinque anni della legislatura non sa 
riuscito a far fare al Governo quam 
ho promesso, mi farò mozzare entrambe 
le mani », & 


Seguono altre giornate agitate. 
boito ha altre novità. Uno lo riguarda 
personalmente. Ha. ricevuto dal Munici 
pio una notifica: poichè il manifesto 
gli è costato l’espulsione dal MAR: 
stato sconfessato dal MARP stesso, M 
può essere considerato un manifesto 
litico ma un cartellone pubblicitario p 
vato. Di- conseguenza la tariffa dovui 
al servizio affissioni del Comune no 
di 9 lire la copia ma di 55 lire. È în 
tato a versare alle casse Comunali. 
differenza. Villarboito protesta: «S0m 
e resto il” fondatore” del MARP. 
pagherò niente. Sono i miei nemici 
hanno provocato questa lettera del 
nicipio ». Villarboito ha da racconta 
anche un altro episodio: sembra ché 
suoi nemicì > abbiano fatto pression 
padrone della casa di corso Sîccardì y 
far sfrattare il negoziante che lo 
ospitato nei giorni scorsi, fino di 
febbraio, per la raccolta delle firme 
propri personali simpatizzanti. 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE 


Arrivò il nuovo mondo 
su un’auto a 6 cavalli 


È ’evoluzione sociale di Torino, dal prin- 

cipio del secolo sino allo scoppio del- 
la guerra ’15-18, è stata decisiva. per la 
formazione di quella città industriale ed 
operaia che tanto si oppose al fascismo, 
e dal quale mai fu del tutto doma, In 
quindici anni Torino subì la più radicale 
delle trasformazioni. Ai primi del '900 
era una città decisamente provinciale 
dove le iniziative culturali erano scarse 
e di corto respiro, dove le masse prole- 
tarie non avevano un’esatta visione del 
processo evolutivo cui potevano tendere, 
e dove — infine — le risorse economiche 
complessive non erano notevoli. Allo 
scoppio della guerra Torino è città eco- 
nomicamente ben viva, è già la « capitale 
dell’automobile » e le sue masse operaie 
costituiscono uno dei nuclei-pilota del 
movimento sindacale italiano. 

Su questo processo storico fornisce dati 
preziosissimi il libro di Paolo Spriano, 
già citato nel precedente articolo («So- 
cialismo e classe operaia a Torino dal 
1892 al 1913»), e attualmente in corso 
di stampa per l'editore Einaudi. 

Lo Spriano riferisce che agli albori 
del secolo le condizioni di vita dei 60 mila 
operai torinesi non erano certo lusin- 
ghiere nonostante quel miglioramento 
innegabile avvenuto negli ultimi decenni 
e sintetizzato nella seguente statistica 
raccolta da Alberto Geisser: «Nel 1871 
ad-un operaio adulto di media abilità 
sono necessarie 183 ore di lavoro per 
comprare un quintale di frumento, nel 
1891 bastano 101 ore, otto anni dopo 98. 
Nel 1903 ne sono sufficienti 91». 

Questo aumento dei salari si è però 
accompagnato ad una frequente disoc- 
cupazione provocata dalle crisi cicliche 
che in quella prima fase evolutiva inve- 
stirono alternativamente, o di un colpo 
solo, tutti i settori industriali. Del resto 
alla metà dell’800 le condizioni di vita 
delle masse operaie erano così povere, 
che anche dopo qualche miglioramento 
economico non si potevano certo definire 
idilliache. In Italia soltanto nel 1872 si 
procedette ad una prima inchiesta sul 
lavoro nelle fabbriche e risultò, ad esem- 
pio, che sui 32 mila operai impiegati 
nelle filande del Comasco, il 23 per cento 
era costituito da fanciulli in età infe- 
riore ai 12 anni, soprattutto bambine. 

Il Morandi, nella sua . Storia della 
grande industria in Italia (Laterza 1931) 
ricorda che nel 1886, quando fu final- 
mente varata una «leggina » per la pro- 
tezione sociale degli operai e soprattutto 
dei fanciulli, si levarono da parte degli 
industriali opposizioni feroci. Uno di essi, 
il Rossi, afferma ch’era un controsenso 
impedire il lavoro notturno ai bambini 
dal momento che in Italia, «soprattutto 
d’estate », è preferibile lavorare di notte, 
al fresco, per ragioni igieniche. L'intera 
categoria padronale si sentiva esauto- 
rata, perchè la legge dell’86 stabiliva ad 
esempio che i bimbi dai 9 ai 12 anni 
non potessero lavorare più di otto ore e 
che quelli di età inferiore ai 10 non po- 
tessero scendere nelle miniere. In pra- 
tica non ci fu mai alcun controllo rigo- 
roso, Una pubblicazione cattolica del 
1896 afferma che «nelle filande torinesi 
le operaie lavorano sedici ore al giorno 
con. le mani immerse in bacinelle di 
acqua bollente per scuotere i bozzoli e 
trarne il filo». 


Due lire al giorno 


Luigi Einaudi, giovane, ma già affer- 
mato studioso, nel 1897 compie per La 
Stampa un’inchiesta tra i tessitori in 
sciopero nella Val Sessera e nella Val 
Mosso; egli rileva che le condizioni di 
vita «fanno temere che si vada incontro 
ad una degenerazione fisica delle classi 
operaie ». 

Negli ateliers, attorno ai quali sorse 
tanta retorica crepuscolare, gli orari sono 
interminabili ed i salari di fame: 15 lire 
al mese alle aiutanti, 30 alle lavoranti. 
I muratori, dopo una serie di dramma- 
tici scioperi che richiamano alla memo- 
ria il Metello di Vasco Pratolini, nel 
1901 giungono a guadagnare, se si tratta 
di operai molto provetti, quattro lire al 
giorno, per 250 giornate effettive di la- 
voro all'anno. In pratica ie famiglie dei 
muratori devono vivere con due lire al 


' giorno. Alle officine ferroviarie, dove è 


in uso un orario di 14 ore, la paga varia, 
2. seconda. delle qualifiche, da 2,50 a 
2-.lire \al giorno. Gina Lombroso, figlia 
dello scienziato e ardente socialista, in 
una sua inchiesta rileva che nello stesso 
edificio di Torino abitano un vernicia- 
tore che guadagna lire 2,50 al giorno, un 
mercante che ne guadagna 6 e un « pro- 
fessore» (vi è da supporre in medicina) 
che ne guadagna 20. Nello stesso periodo 
(cioè ‘tra la fine dell’800 e il principio 
del ‘900) un chilo di pane costa 35 cente- 
simi, un etto di burro 30, un chilo di 
riso 40, un litro di latte 40. Il fitto 
ber due stanze si aggira sulle 15 lire al 
mese, un.quarto della paga d’un bravo 
operaio. 

Per i sessanta mila operai torinesi e 
per le loro famiglie la vita è perciò du- 
rissima. Ogni crisi, ogni licenziamento 
vuol dire la fame. Le famiglie sono in 
‘genere numerose con sei, sette bambini. 
Ue donne, quando trovano, fanno le « po- 


Ai primi del '900 Torino era ancora una città provinciale, dove 
le iniziative culturali erano scarse e di corto respiro, dove le 
masse operaie non avevano un’esatta visione del processo evo- 


lutivo cui potevano tendere. 


Quindici anni dopo, allo scoppio 


della guerra, la capitale del Piemonte è una città economica- 
mente ben viva, i cui ceti popolari costituiscono uno dei nuclei- 
pilota del movimento sindacale. In quei tre lustri era divampata 
a Torino e si era diffusa in Italia la “febbre dell’automobile 


ste», Cioè lavorano a ore come serve 
nelle case dei borghesi, oppure lavano 
biancheria. D'estate, all’epoca della 
«morta », molti sarti, calzolai, ecc., van- 
no in campagna, ad offrirsi quali « servi- 
tori». In genere quasi tutte. le famiglie 
proletarie conservano propaggini dirette 
nella campagna per essere immigrate 
a Torino in epoche più o meno recenti. 
Quando la fame bussa alle porte delle 
soffitte, qualche bambino viene mandato 
in campagna dove riceverà molti ceffoni 
dai lontani zii, ma, in qualche modo, 
mangerà. 

Di svaghi, per le classi popolari, non 
è nemmeno il caso di parlarne. Gli uo- 
mini, se possono, bevono. Vino, s’intende. 
Ed ecco fiorire, accanto alla grave piaga 
dell’alcoolismo, tutta una letteratura più 
o meno edificante. 


La Camera del Lavoro 


La miseria — insomma —. a Torino, 
come in tutta l’Italia umbertina, è mol- 
to diffusa. Però gli operai sono eccezio- 
nalmente remissivi. Gli scioperi sono as- 
sai sporadici e determinati da esplosioni 
d’ira per situazioni paradossali. Non vi 
sono. praticamente nella seconda metà 
dell'800 associazioni politiche proletarie. 
Sorgono intorno al ‘93 le « Unioni per il 
miglioramento» dei metallurgici, mecca- 
nici e fonditori, con 400-500 aderenti. 


soltanto 1’« Associazione. generale degli 


operai di Torino» (con sigla AGO. e sede 
incorso’ Siccardi) riesce a conglobare mi- 
gliaia di affiliati. Essa, però, ha finalità 
esclusivamente assistenziali ed è tenuta 
per così dire, sotto la tutela borghese. 
E’ diretta dall’avv. Cesare Revel, il quale, 
ad esempio, esorta: gli associati a votare 
«per un uomo d’ordine e di governo» 
e promuove nell’84 una sottoscrizione 
con quote di 5 centesimi in favore del 
re. Nel ’91 apre i battenti la-Camera del 


. Lavoro, intesa come « borsa» del lavoro. 


Essa si impegna a non tenere alcuna 
riunione di carattere politico o religioso 
ed in compenso ottiene dal Comune: un 
sussidio di 5 mila lire annue, oltre ad 


Stecchetti, Cardueci, Pascoli. A Torino 
i primi «apostoli del socialismo » sono 
Camillo Prampolini, Giovanni Lerda, 
Oddino Morgari, Paolo Alessi, Amedeo 
Vela. Ad essi si aggiungono gli intellet- 
tuali: Edmondo De Amicis, Cesare Lom- 
broso, Giulio Casalini, Gustavo Balsamo 
Crivelli, Arturo Graf, Donato Bachi, 
Adolfo Zerboglio, Corrado Corradino, G. 
B. Cagno. Sia detto per inciso che la 
«conversione » di De Amicis, patriottardo 
scrittore della Vita Militare, non con- 
vince per nulla i corsivisti del Ventesimo 
Secolo i quali gli rinfacciano le prece- 
denti «bugie inzuccherate e codine». 

Comunque questa adesione di borghesi 
e di noti professori, medici, scrittori, val- 
se al socialismo torinese una certa qual 
tolleranza, e permise di superare molte 
diffidenze. Il movimento operaio a To- 
rino è infatti osteggiato non' solo: da 
parte delle classi abbienti, ma anche da 
parte della piccolissima borghesia od 
aspirante tale. Tra gli ouvriers e gli im- 
piegati esiste un solco d’incomprensione 
e di reciproca diffidenza. 

Comunque (e la necessità di sintesi 
impone di: limitarsi ai dati essenziali) 
nelle elezioni del ’95 il partito socialista 
si presenta, ufficialmente per la prima 
volta. alle elezioni e su 18 mila votanti 
ottiene 2.400 suffragi, che l’anno dopo, 
per. le amministrative, diventano tre 
mila, Finalmente, il 22 marzo del 1897, 
Torino manda in Parlamento due depu- 
tati socialisti: Nofri e Morgari (5.400 voti 
su' 20 mila votanti per una popolazione 
di 280 mila unità). 

Nel. 1899, nelle elezioni comunali e 
provinciali, i socialisti fanno un altro 
decisivo passo avanti: 6.730 voti, contro 
6.687. dei liberali e 4.775 dei clericali. 
Nello stesso anno viene costituita quel- 
l'Alleanza Cooperativa ‘Torinese desti- 
natà non solo a svolgere una funzione 
calmieratrice, ma ad aiutare concreta- 
mente. gli. scioperanti nelle successive 
battaglie sindacali. Le quali non tar- 
dano a venire. Nel dicembre 1900 si ha 
uno sciopero dei fonditori i quali chie- 
donò un orario. di dieci ore. Dopo due 
mesi di resistenza, sono sconfitti. L’in- 





La, Fiat «6 cavalli», la macchina che compì ‘il giro d’Italia nel maggio del 1901. 


un angusto locale in via della. Zecca, 
presso: l’ufficio di leva. 

I primi socialisti del Ventesimo Secolo 
stigmatizzano duramente questa acquier 
scenza degli operai torinesi. Comunque 
nel 1893, ‘soprattutto per iniziativa» di 
intellettuali appartenenti alla borghesia, 
si costituisce la prima sezione di quel 
Partito Socialista. creato l’anno prece- 
dente a Genova. Il settimanale Il grido 
del Popolo, fondato da Vittorio Chenal, 
ne diviene l'organo. ufficiale. La tiratura 
è di mille copie. 

Non si perda di vista una panoramica 
nazionale. Su tutto il Paese vi.è come 
una ventata umanitaria, che abbraccia 
uomini di pensiero e letterati, tra cui 


transigenza padronale in tale circostan- 
za è riprovata dalla stampa: indice, 
questo, assai importante per valutare la 
politica giolittiana. 

In quest’atmosfera politica e sinda- 
cale ‘nasce la Fiat. Carlo Biscaretti. nel 
bel volume I- cinquant'anni. della | Fiat 
edito da. Mondadori, racconta, con la 
efficacia del testimone diretto, come 
nacque e si sviluppò la società. Le pa- 
gine forse più affascinanti (e l’aggettivo 
non è sprecato) sono dedicate a descri- 
vere la, fervida curiosità d’una certa ca- 
tegoria di meccanici e di appassionati 
torinesi. per le prime automobili. "Tra 
questi ultimi vi è un ex ufficiale di ca- 


valleria, uno sportman, come si diceva 





Due storici personaggi torinesi degli inizi del secolo: De Amicis e Giacosa. 


allora: Giovanni Agnelli. Egli frequenta 
il Caffè Burello, all'angolo di corso .Vit- 
torio Emanuele con via Urbano Rat- 
tazzi, dov'era consuetudine discutere. di 
politica, ma ancor più di cavalli. Ben 
presto ai cavalli si sostituisce l’argo- 
mento del giorno: quello dei motori, 
Mentre in decine di piccole officine, 
poste per lo più in borgo Vanchiglia, 
artigiani volonterosi cercano di mettere 
insieme ora un triciclo. a motore ora 
una macchina, Giovanni Agnelli vede la 
necessità di creare una vera e solida 
industria, su. altrettanto solide basi fi- 
nanziarie. Storica è la seduta, « fis- 
sata» da un quadro di Lorenzo Del- 
leani, nella quale venne fondata. la so- 
cietà con un capitale per quei tempi 
favoloso: 800 mila lire. Gli operai sono 
50, la fabbrica sorge in corso Dante. 


La scommessa del Duca 


Giovanni Ceirano, già creatore della 
vettura Welleyes, cede alla nuova so- 
cietà i suoi brevetti e ne diviene diret- 
tore tecnico: l'ingegner Aristide Fac- 
cioli è il primo progettista. La Fiat 
nasce l’11 luglio. Nel novembre sono già 
pronte dieci macchine del tipo «3 ca- 
valli» ed inizia la produzione delle «6 
cavalli ». A. partire dal 1900 la fabbrica 
produce regolarmente. Le macchine so- 
no ancora un oggetto di lusso .e costano 
intorno alle 15 mila lire l’una. Parecchi 
anni dopo Giovanni Agnelli ebbe a di- 
chiarare: «Quando il nostro gruppetto 
ha osato comprare 10 mila metri qua- 
drati per la prima installazione, da di- 
verse parti venivamo accusati di essere 
teste matte. Avevamo tre motori di 36 
cavalli e numerosi amici non esitavano 
a dire che eravamo troppo grandiosi. 
E° vero che il capitale di 800 mila lire 
di cui disponevamo pareva enorme in 
un’epoca in cui si importava un mas- 
simo di 20 vetture in Italia. Noi ci 
siamo sviluppati rapidamente. Nel 1902- 
903 la nostra produzione era stata limi- 
tata a 150 automobili: essa passò a 250 
nel 1904». 

Quattro anni dopo la fondazione, la 
area dello stabilimento è quadruplicata 
e non si:costruiscono soltanto vetture di 
carattere sportivo, riservate in ùn certo 
senso ai ricchi eccentrici, ma anche au- 
tocarri, omnibus, carri per pompieri, ecc. 
Gli operai sono divenuti 500. Alla popo- 
larità della fabbrica italiana molto 
giova la sfida tra Garibaldi Coltelletti, 
un industriale di Genova possessore di 
una Panhard da 24 cavalli, e il Duca 
degli Abruzzi, possessore d’una Fiat, sul 
percorso Villanova d’Asti-Bologna. 


Il Duca perse la scommessa di 5 mila 


lire, .perchè andò a finire contro un 
paracarro, ma un’altra Fiat guidata dal 
figliolo d’un ‘carbonaio di Monteu da Po, 
Felice Nazzato, riuscì a battere il mac- 
chinone francese con un distacco di 
quattro minuti. 

Sui giornali compaiono i primi sbia- 
diti clichés riproducenti i bolidi da corsa 
attorniati da signori in paglietta. L’in- 
teresse delle folle per il nuovo sport è 
enorme. Giovanni Agnelli rileva pron- 


tamente il peso di questo fenomeno e 
senz’altro decide di creare dei. tipi. da 
corsa a scopo esclusivamente pubblici» 
tario. Le glorie internazionali della Fiat 
sono glorie prettamente torinesi, di que- 
sti bravi meccanici formatisi in pochi 
anni ed animati da una passione pio- 
nieristica. Tra i tanti nomi ricordiamo 
quello di Vincenzo Lancia (figlio d’un 
artigiano inventore d’un sistema di re- 
frigerazione per le carni, il quale di- 
viene in pochi anni capo collaudatore 
e corridore della Fiat); Pietro Bordino 
(figlio del portiere degli stabilimenti 
Fiat di corso Dante), di Enrico Giac- 
cone, Alessandro Cagno, Carlo Sala- 
mano. Questi piloti assurgono in breve 
ad una grande popolarità: sono i primi 
«idoli» dello sport, 

Nel 1902 Giovanni Agnelli, guidando 
personalmente una Fiat 12 cavalli, 
compie in 57 ore 2.147 chilometri. Nel 
1904 Lancia percorre i 23 chilometri del- 
la Susa-Moncenisio in 22 minuti e. 24 
secondi e poco dopo a Brescia stabilisce 
il nuovo record assoluto di velocità con 
km. 115,700. 7 

La febbre" dell'automobile dilaga in 
tutta Italia e come diretta conseguenza 
si ha un fiorire d’iniziative industriali. 
Nel 1904 vi sono in Italia nove società 
produttrici d’auto con meno di 10 mi- 
lioni complessivi di capitale; tra il 1905 
e. il 1907 gl’investimenti salgono’ a 90 
milioni e le società a "70, venti delle 
quali hanno sede a Torino. Le più an- 
ziane sono la Fiat, l’Italia, la Rapid, cui 
si aggiungono la SPA, la Krieger, la 
Croizat-Peugeot, la Fides, la Jiunior; la 
Brevetti-Fiat, la Fiat-Ansaldi, l’Aquila, 
la Padus, la San Giorgio, la Scat, ‘ecc. 
La Lancia, costituita nel 1906 dall’ex pi- 
lota della Fiat, ha un capitale iniziale 
di 50 mila lire. Nello stesso anno Gio- 
vanni Agnelli, che tende a costituire un 
ciclo produttivo completo, crèa la Riv 
con un capitale di 850 mila lire per. la 
produzione di cuscinetti a sfere. 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


Le grane del grano 


n Val Chisone è grande il malcontento dei 

contadini per le discriminazioni e le irre- 
golarità che si sarebbero verificate nella di- 
stribuzione del grano dello Stato agli allu- 
vionati. 

A San Germano, un paese di quasi tre 
mila ‘abitanti, capoluogo del fondo valle, al- 
cuni: consiglieri di minoranza appartenenti 
alla lista indipendente « pro San Germano » 
e lo stesso presidente della Mutua coltiva- 
tori diretti hanno fatto affiggere questo av- 
viso: « Il presidente della Mutua comunale 
coltivatori diretti e i consiglieri comunali del- 
la lista ’’ Pro San Germano ” rappresentanti 
la minoranza consiliare, declinano .ogni re- 
sponsabilità circa la relazione degli elenchi per 
la distribuzione di grano, avvenuta ultimamen- 
te nel comune, dato che essi non facevano 
parte della commissione proposta a tale di- 
stribuzione. Del malcontento creato nella po- 
polazione essi ne hanno dato atto nel Consi- 
glio comunale dell’8 febbraio 1958 ». 

L’assegnazione del grano è stata curata dal- 
l'Ente Comunale di Assistenza, pertanto la 
protesta dei Consiglieri indipendenti non può 
essere stata fatta se non contro l’Ammini- 
strazione comunale che a San Germano Chi- 
sone (come a Porte, Inverso Porte, Inverso 
Pinasca, dove sono stati denunciati casi simi- 
li) è retta da socialcomunisti. Ma la protesta 
pare chiami in causa anche il comportamento 
dei democristiani. che fanno parte dell’ECA, 
i quali non si sarebbero opposti all’operato 
degli amministratori comunali e non ‘avrebbe- 
ro segnalato le pretese irregolarità. 

A San Germano solo alcune famiglie hanno 
avuto l’intera assegnazione di 80 chili di gra- 
no. Negli altri paesi il grano avanzato, inve- 
ce di essere distribuito come sarebbe stato 
logico e rispondente ai fini dell’ECA, a con- 
tadini particolarmente bisognosi, sarebbe sta- 
to dato a persone non proprio povere (si dice 
che avrebbero avuto del grano perfino certi 
commercianti e proprietari di esercizi pub- 
blici). 

Se tutto questo è vero, non c’è da stupirsi 
del: malcontento dei contadini. In Val Chi- 
sone c'è una notevole attività industriale (gli 
stabilimenti di Villar Perosa, il cotonificio 
di San Germano, le miniere di talco e gra- 
fite), ma la maggior parte dei valligiani è 
costituita da agricoltori che coltivano un faz- 
zoletto di terra a 6-700 metri di altitudine, 
e il cui reddito mensile non supera mai le 
quindici mila lire. L’anno scorso, per il cat- 
tivo andamento stagionale, il raccolto delle 
mele è stato scarso, e poche sono state anche 
le patate e le castagne, che isono le colture 
più. importanti della zona.- La distribuzione 
del grano era perciò un grande sollievo per 
i motritanari: 80° chili di frumento per fami- 
glia, pur rappresentando solo meno di sei 
mila lire, avrebbero consentito loro di vivere 
qualche settimana con una certa tranquillità. 
Gran parte dei contadini, però, non hanno 
avuto questo sollievo. Ora, tuttavia, più che al 
«grano dell’alluvione », essi pensano ai dan- 
ni subiti e ritengono che, per poter essere ri- 
sarciti, è necessario che si costituisca un fon- 
do di solidarietà nazionale amministrato di- 
rettamente dai loro rappresentanti, e non sol- 
tanto dalle amministrazioni comunali o dal- 
l'associazione bonomiana dei coltivatori di- 
retti, che in genere assegnano e distribuiscono 
in funzione delle proprie fortune elettorali. 

Quando il governo decise di far distribui- 
re un po’ di grano agli alluvionati, nessuno 
poteva immaginare quello che sarebbe acca- 
duto. Noi ci siamo occupati altre volte del 
« grano dello Stato ». E siamo tornati ancora 
sulPargomento per una ragione la cui impor- 
tanza non va sottovalutata: le polemiche e i 
malcontenti, se hanno denunciato errori e fa- 
voritismi, hanno anche dimostrato che i cit- 
tadini più umili, i contadini, vanno ormai ac- 
quistando una chiara coscienza dei loro di- 
ritti E non possiamo fare a meno di ralle- 
grarcene: chi conosce i propri diritti conosce 
anche i mezzi per difenderli, oppure è ormai 
assai vicino a conoscerli, 
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stazione d’arrivo della seggiovia del Monviso. 


Il prof, Tonolli mostra alle autorità il nuovo incubatorio. 


Verbania - Per la tutela della pesca 


Nella sede dell’Istituto italiano di idrobiologia è stato inaugurato il nuovo incubatorio 
per la tutela della pesca sul Lago Maggiore. Nella foto: il. prof. Tonolli, direttore del- 
l’Istituto, mostra alle autorità convenute per la cerimonia inaugurale il nuovo impianto 
per la prolificazione delle uova. Nel Lago Maggiore sono, stati « seminati » nei giorni 
scorsi 30 milioni di avannotti di coregone, 500.000 di trote e 100.000 di salmerini. Il 
nuovo incubatorio potenzierà notevolmente il patrimonio ittico del Lago. 
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Aosta - Ancora tessere 


invece della 


Quero state distribuite in questi giorni, 
come negli scorsì anni, ai 98 mila 
abitanti dei 74 Comuni della Regione 
le tessere dei generi contingentati, e 
presto saranno distribuite anche le tes- 
sere per il carburante. La distribuzione 
di queste tessere è fatta in attesa del- 
l’attuazione della zona franca, che, pre- 
vista dallo Statuto regionale, è viva- 
mente voluta dalla ‘popolazione, perché 
darebbe alla Valle benefici tutt'altro 
che trascurabili. 

L’attuazione della zona franca, però, 
non è semplice e mentre alcunì vorreb- 


. bero attuare una zona franca totale, 


altrì. preferirebbero ‘aumientare il ‘nu- 
generi. -contingentati.\La 
questione non è ancora risolta, e chissà 
quante altre polemiche ci saranno pri- 
ma che si pervenga alla soluzione. 

Della zona franca s'è cominciato a 
parlare più di dieci anni or sono, e fra 
molti progetti di legge il migliore sem- 
bra quello presentato al governo dalla 
attuale Amministrazione regionale il 
3 ottobre 1957. 

Questo progetto, che è stato studiato 
e preparato dalla commissione del C'on- 
siglio della Valle, dispone che le merci 
estere introdotte nel territorio della 
Regione siano esenti dai diritti di con- 
fine e dai diritti doganali comunque 
denominati. Le merci nazionali, intro- 
dotte o prodotte nella zona, dovrebbero 
essere esenti dalle imposte di fabbri- 
cazione e di consumo nonchè da ogni 
altro contributo a favore dello Stato. 

L’esenzione dovrebbe essere applicata 
anche aì diritti al’UTIF, per le merci 
fabbricate in Valle d’Aosta, aì diritti 
doganali e all'IGE per il consumo di 
gas e di energia elettrica. Anche l’im- 
posta sull’entrata non dovrebbe essere 
applicata mella Valle, Il progetto di 
legge contiene inoltre particolari dispo- 
sizioni sull’introduzione delle merci na- 





zona franca 


zionali o nazionalizzate nella «zona 
franca », sulla condizione degli stabili- 
menti esistenti o che sorgeranno nella 
stessa ‘«zona franca», sulla quantità 
di merci estere da introdursi nella Re- 
gione. 


Solennemente promossa nel novem- 
bre 1954 dall’on. Fanfani, la « zona fran- 
ca» sarà rispolverata nell’imminente 
campagna elettorale e costituirà uno 
dei temi più importanti della propa- 
ganda elettorale di tutti i partiti. 


BUSANO.. . 


LITE IN VISTA PER UNA SORGENTE 
— A causa di una sorgente il Comune 
di Busano forse verrà a lite con quello 
di Rivara, col quale confina. Nel 1935 il 
Comune di Rivara, del quale faceva parte 
Busano, acquistò la sorgente del Mosè. 
Cessata la guerra, i due comuni si di- 
visero, e ora’ Busano ha ottenuto un 
contributo di sette milioni di lire per 
costruirsi l'acquedotto, ma non c’è che 
una sorgente alla quale si possa attin- 
gere acqua, quella del Mosè. Poichè al- 
l’atto della suddivisione dei beni comu- 
nali, gli amministratori di Busano non 
rinunciarono alla proprietà della sor- 
gente, ora molto probabilmente il Comu- 
ne chiederà a Rivara di poter attingere 
acqua alla stessa sorgente. Ma la cosa 
non è semplice: la sorgente ha infatti 
una portata che va da due a nove litri 
di acqua al secondo. Due litrî sono il 
minimo indispensabile per Rivera, perciò 
se anche Busano vorrà alimentarsi al- 
la sorgente, il rifornimento idrico di Ri- 
vara sarà compromesso. Ne consegue 
che Rivara farà il possibile per vietare 
a Busano di attingere acqua alla fonte 
del Mosè, e quindi la lite è più che pro- 
babile. 


Crissolo - Alle falde del Monviso 
| il progresso va in seggiovia 


rmredici anni sono passati: da quando 
T l'alta valle del Po ha cessato di te- 
mere le rappresaglie tedesche, gli in- 
cendi (Paesana fu quasi tutta distrut- 
ta), le impiccagioni alle forche ed 
ganci da macellai, î mitragliamenti dei 
Cicogna: su una delle valli più marto- 
riate e più gloriose del Piemonte, în cui 
la Resistenza partigiana trovò terreno 
fertile e fedelissimo, ben poco è stato 
detto ed anche meno scritto, ma non 
per questo î valligiani hanno cessato 
di lavorare intensamente, ostîinatamen- 
te e' silenziosamente alla ricostruzione. 


Le case sono risorte più linde sui 
vecchi schemi paesistici, sul tracciato 
antico che le prime acque del Po lam- 
biscono. Eppure anche qui, come în ogni 
zona di montagna, la popolazione ha 
tendenze ‘migratorie, perchè i ‘giovani 
non se la sentono più di vivere come i 
vecchi vissero, lontani dalle possibilità 
di lavoro e dal tenore di vita che la 
pianura offre. Non bastano le poche 
fabbriche di Paesana a trattenere le 
giovani braccia, giacchè non possono 
assorbire nemmeno tutta la mano d’o- 
pera locale. 

Ma c’è chi s'è accorto che tutta la 
zona del Monviso è sfruttabile turisti- 
camente, e che un’intelligente catena 
di iniziative in questo campo potrebbe 
dare lavoro a tutti î montanari indi- 
geni. Il Monviso non è meno bello del 


ACQUI TERME 
La strada della speranza 


E° on Luigi Schiavetta, il « don Camillo 
di Ciglione », e la « strada della spe- 
ranza» tornano. d’attualità. Cigliohe, 
frazione di Ponzano d’Acqui, fece ‘par- 
lare molto di sè i giornali qualche tem- 
po fa, a causa di quella che è stata chia- 
mata la strada della speranza, la via 
che dovrebbe congiungere Ciglione: a 
Grognardo e che la popolazione attende 
invano, da sessant’anni, Un giorno don 
Schiavetta, stanco d’aspettare, si. mise 
all’opera con i suoi parrocchiani: con 
piccone e badile cominciò a tracciare 
la strada, aiutato alacremente dai con- 
tadini. 

L'ultimo tratto di strada, però, non fu 
possibile costruirlo: i proprietari del ter- 
reno che la via avrebbe dovuto attra- 
versare non dettero il permesso, e don 


‘ Schiavetta e i contadini invasero i cam- 


pi. Furono denunciati, e nove parroc- 
chiani vennero condannati, nel giugno 
1956, dal Tribunale di Acqui ad alcuni 
mesi di carcere per «invasione di terre e 
danneggiamenti alle colture ». 

La senteza riconobbe, però, che il pre- 
te e i parrocchiani avevano agito per 
particolari motivi sociali e di pubblica 
utilità, ed i ciglionesi sperarono che que- 
sto riconoscimento facesse ottener loro 
dalle autorità amministrative il danaro 
per costruire la strada. Lo avevano spe- 
rato anche gli abitanti di Grognardo, i 
quali, visto che di soldi non ne arrivano, 
cominciano a loro volta ad agitarsi: 
la strada, se. costruita, permetterebbe 
loro di andare agevolmente non solo a 
Ciglione, ma anche in tutta la Val Pon- 
zone percorrendo appena cinque chilo- 
metri e risparmiandone 19. 

Interprete delle esigenze della citta- 
dinanzà, il sindaco di Grognardo, Giu- 
seppe Ottazzi, ha dichiarato che la stra- 
da «è indispensabile », ed ha aggiunto: 
«Siamo decisi a tutto pur di veder rea- 
lizzata. l’opera, anche a. costruircela 
noi >». 

Ma anche don Schiavetta ricomincia 
a battersi per la strada, aiutato natu- 
ralmente dai suoi parrocchiani. Il prete 
ha preannunciato «grandi novità »: tra 
l’altro, forse intenteranno un giudizio 
contro l’amministrazione comunale di 
Ponzone, che ha respinto per tre volte 
la costituzione del consorzio stradale 
Ciglione-Grognardo, che avrebbe indub- 
biamente consentito ‘la costruzione del- 
la strada. Ma'non'è finita: il parroco 


° di ‘Cigliohe ‘sarà forse citàto per darini 


dei proprietari dei terreni invasi, i quali 
chiedono un milione di lire per risarci- 
mento dei danni subiti” dall’invasione. 
Don Schiavetta e i parrocchiani condan- 
nati non sono disposti a pagare, quindi 
torneranno probabilmente di nuovo in 
Tribunale, se i proprietari dei terreni 
invasi non rinunceranno al. risarci- 
mento. 


STRESA 


UN PIANO PER IL MOTTARONE — 
Si sono riuniti nei giorni scorsi a Stre- 
sa il presidente e il direttore dell’Ente 
Provinciale per il Turismo di Novara e i 
sindaci di Omegna, Stresa, Baveno, Gi- 
gnese e Armeno per discutere della va- 
lorizzazione turistica del Mottarone. E° 
stato proposto un piano regolatore in- 
tercomunale, unico mezzo per avviare 
celermente la rinascita della zona. Il 
Mottarone, un tempo ben noto per i 
suoi campi di sci e per le importanti 
manifestazioni sciistiche nazionali e in- 
ternazionali, contribuirebbe, se valoriz- 
zato, allo sviluppo della zona della quale 
fanno parte i comuni citati. 


Cervino (gli assomiglia, anzi, un poco) 
e non offre minori possibilità di escur- 
sioni e di scalate; vi sono rifugi attrez- 
zatissimi, come il Quintino Sella, pro- 
prio ai piedi della montagna e la neve 
abbondante permette di praticare lo sci 
su vastissimi campi, proprio davanti a 
questo rifugio, anche in pieno agosto. 
Ma in tutta la zona è possibile sciare 
per tutta la primavera, per cui almeno 
Crissolo, l’ultimo paese della valle, do- 
vrebbe fruire di una duplice stagione 
turistica, mentre attualmente l’afflusso 
dei villeggianti avviene solo d’estate. 
Per incrementare il turismo locale è 
stata costituita qualche anno fa la Pro- 
Crissolo, che si distingue dai tanti enti 
turistici di paese, perchè procede con 
criteri di propaganda extra locali ed 
extra provinciali. 

La zona del Monviso è divisibile în 
quattro spicchi, così l’Ente Crissolese 
ha cominciato ad attrezzare turistica- 
mente il primo (Crissolo, Pian del Re, 
rifugio Quintino Sella) che ha già una 
rete stradale, un’attrezzatura alberghie- 
ra ed escursionistica; poi verranno at- 
trezzati gli altri spicchi. Per Crissolo è 
indispensabile migliorare la viabilità, 
allargare la rete stradale che da Pae- 
sana sale a Crissolo e «intensificare i 
servizi pubblici di autotrasporti. Ma 
anche l'attrezzatura alberghiera va mi- 
gliorata. Gli alberghi di Crissolo pos- 





. Stazione non poteva scegliere uno sce- 

























































































































Ao iS MR RA IZ TIMO ta 


Paolo Michele Briata 


Il nonnino di Bosi 
ha voluto bene 
una volta sola 


E una cascina della frazione Bosi, tra | 
Belforte e Tagliolo Monferrato, ha 
compiuto in questi giorni un secolo di 
vita Paolo Michele Briata, il « nonnino 
scapolo ». Nonno Michele non lamenta 
stanchezza ed acciacchi e spera di fe- | 
steggiare ancora molti compleanni. Nella 
zona è conosciuto come « nonnino sca- 
polo » perchè non si è mai, effettiva- 
mente, sposato: è stato, invece, fidanzato, |. 
ma nel lontano 1880, fino a quando par- | 
tì soldato. Quando tornò a casa, però, 
la fidanzata s'era già sposata, ed egli 
giurò che sarebbe rimasto celibe per 
sempre. Ora, nonno Michele è felice di 
aver mantenuto il giuramento e di poter 
provare che ai suoi tempi «si voleva 
bene una sola volta ». 








VERBANIA 


IN SETTEMBRE, LA MOSTRA MON: 
DIALE DEI FIORI — I giardini di Villa; 


nario» migliore, poichè Villa. Taranto è.W 
uno dei luoghi. più incantevoli «della... 
provincia. di Novara :e d’Italia. 

La villa appartiene al capitano Mae 
Eachern, che la comprò nel 1931 dalla‘ 
contessa di Sant’Elia. Il parco era al- 
lora più piccolo ed è stato ingrandito 
a poco a poco, con l’acquisto di altri 
terreni. Le piante, i giardini ed i prati 
erano trascurati ed il cap. Mac Eachern 
dovette impiegare una compagnia di 
giardinieri: furono abbattute migliaia 
di piante, e fu costruito un impianto 
di irrigazione con l’installazione di ‘uni 
pompa elettrica che dalla riva del lago. 
porta l’acqua in un grande serbatoio 
sito nella parte più alta del promon: 
torio, da dove si irradiano chilometri 
di tubazioni. Si diede quindi inizio 
lavori di livellamento, di costruzione 






per piante acquatiche, di una piscina, 
di tappeti verdi, di un roseto, di vi 
di serre, di orti, di un giardino terra 
zato e di un giardino palustre. Ment; 
ancora fervevano questi lavori il nuovo 
proprietario fece giungere dall’Inghil 
terra, dall'America, dall’Australia, da 
Giappone, dal Sud Africa e da alt 
parti del mondo una gran varietà di 
piante che furono trapiantate nei giar 
dini, che occupano ora ben 200 mi 
metri quadrati e sono attraversati 
circa 8 chilometri di strade. Ospitali 
più adatta una mostra mondiale di fior 
non potrebbe avere. 


AI Ie ei 


sono ospitare giornalmente 400 persi 
ne: bisognerà migliorare questi albet= 
ghi e costruirne dei nuovi. ct 

Quello di cui Crissolo ha bisogno sar 
realizzato quest'anno, e. quindi nella 
prossima stagione sciistica il paese de 
quisterà una notevole importanza come 
centro di sport invernali, e notevole 
il fatto che questo programma vien 
attuato con mezzi reperiti direttament 
dall’Amministrazione Comunale. 

Lo sviluppo di Crissolo sarà però po: 
sibile solo se potrà essere resa transita 
bile la vecchia strada militare che porti 
a Pian del Re, dove sono le sorgenti. 
Po. Per questo, l’Amministrazione Gi 
munale ha già disposto. che nella ‘è 
minente primavera la vecchia stra 
militare non solo venga aperta, ma sì 
allargata e resa quanto più possibili 
transitabîle. Si può pertanto afferma 
che la valorizzazione di questo pri 
spicchio della zona è in corso e vienei 
attuandosi con criterì industriali. 

Un. importante contributo allo SV 
luppo del paese è dato senza dubb 
dalla seggiovia del Monviso, una deli 
più moderne d'Europa, che conduce @ 
Tampa Giasset, a metri 2100. A Cri 
solo, però, si ritiene che presto. vert d 
costruito un secondo tronco della seg@ 
giovia, che dovrebbe giungere al mon 
Granero (metri 2800) e aprire 0 
nuove vie sciistiche. i 


GIOVANNA PERE 
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ilancio in attivo 


città in disavanzo 


Anche se il bilancio comunale presenta costantemente un attivo 
— che quest'anno è assai leggero, in quanto ammonta a 76 milioni 
e 629 mila iire — non si può dire che ia città sia avviata a far 
fronte altrettanto attivamente al suo sviluppo demografico ed 
edilizio, predisponendo, strutture idonee e mezzi adeguati alle 
sue nuove dimensioni e ai problemi che ad esse sono collegati 


oltanto fra una decina di giorni, cioè 

quasi alle porte-di marzo, ‘il Consi- 
glio comunale ‘arriverà a discutere il 
bilancio preventivo. di quest’anno. La 
presentazione del bilancio con cui l’at- 
tuale Giunta (democristiani, socialde- 
mocratici e Marp) intende amministrare 
la città in questi dodici mesi sarà dun- 
que fatta con notevole ritardo. Nell’ulti- 
ma seduta consiliare del ’57, la Giunta 
aveva ottenuto, non senza giustificati 
contrasti, per il bilancio preventivo che 
a rigore di legge dovrebbe essere discus- 
so entro la. fine dell’anno, l’esercizio 
provvisorio sino al 31 ‘marzo 1958. 

Occorrerà dire innanzi tutto che, le- 
gato in buona parte al preventivo di 
quest'anno, è ancora in discussione il 
bilancio consuntivo del 1956, .cioè l’unico 
bilancio di questa Giunta che appaia 
ormai « definito », e in grado quindi 
d’esser giudicato. Sul consuntivo del ’56, 
che presenta un attivo di 1 miliardo e 
238 milioni, gli addebiti più gravi sono 
sempre quelli che già non abbiamo man- 
cato di segnalare (vedi Via del Pie- 
monte n. 7 del 30 novembre 1957), e cioè 
l’artificio contabile che ha reso possi- 
bile tale attivo in aperta contraddizione 
con l’art. 193 della Legge comunale e 
provinciale e l’errata previsione di un 
cespite d’entrata non indifferente per i 
contributi di miglioria che alla resa dei 
conti s'è dimostrato irrealizzabile. 

Un altro artificio contabile che ha 
ritardato tutto il corso normale della 
presentazione dei bilanci, è ancora quel- 
lo con cui si è voluto risolvere la contra- 
stata attribuzione della quota parte di 
500 milioni di spettanza della AEM per 
gli impianti del Buthier che il Consorzio 
eda stessa Commissione amministratrice 
della AEM avevano già deciso di utiliz- 
zare a decurtazione del costo degli im- 
pianti e che, invece, l'assessore demo- 
cristiano voleva incamerare di peso nel 
bilancio di gestione dell'azienda. In so- 
stanza, vincendo comé poi è riuscito a 
fare, l'assessore Curti si è visto sgravato 
di 500 milioni il passivo che il Comune 
doveva reintegrare alla AEM (180 mi- 
lioni invece di 680), realizzando così un 
maggior. attivo di 500 milioni sul bi- 
lancio del Comune. L’assessore Curti ha, 
così, tenuto fermo per alcuni mesi l’iter 
normale dei bilanci, aggravando nel con- 
tempo l’amministrazione della AEM de- 
gli oneri che l’azienda dovrà assumersi 
in ragione del mutuo, costretta a con- 
trarre per il recupero dei 500 milioni 
da utilizzare nei suoi impianti; i quali 
oneri non mancheranno d’esser riversati, 
in gran parte, direttamente sugli utenti. 

Queste premesse appaiono oggi più che 
mai necessarie nell’accingersi all’esame 
del bilancio di previsione dell’anno in 
corso per vedere se si continuerà bat- 
tere la stessa strada o se si tenterà, 
mettendo da parte titubanze e contrad- 
dizioni ormai consuete, di affrontarne 
una nuova. Le linee maestre dovrebbero 
essere quelle indicate dal sindaco stesso; 
avv. Peyron, nel discorso programmatico 
del 30 luglio 1956 e ‘accettate, in linea 
di massima, da quasi tutti i gruppi con- 
sigliari come concetti generali di. poli- 
tica amministrativa appropriati alla città 
di Torino, e cioè: sviluppo dell’edilizia 
popolare, potenziamento dell’edilizia sco- 
lastica, progressiva riduzione alla base 
dell'imposta di famiglia 


Punto per punto 


E cominciamo dal settore dell’edili- 
zia popolare: dopo che nel ‘55 l’ammi- 
nistrazione s’era proposta di risolvere, in 
larga parte, il problema dell’abitazione 
per le famiglie meno abbienti, con l’isti- 
tuzione dell’ambizioso piano Torino-Case 


‘ormai praticamente abbandonato, l’at- 


tuale Giunta sembra aver rinunciato an- 
che all’onere e all'impegno di carattere 
generale, anche .ai fini dell’attuazione 
del Piano Regolatore, di scegliere alcune 
quantità di terreno, lottizzarle e dare ad 
esse quei servizi (comunicazione, luce, 
ecc.) indispensabili agli enti che desi- 
derano costruire. Il Comune, così, pare 
aver rinunciato, anche quest'anno (tran- 
ne che per l’unico quartiere di Le Val- 
lette) a quelle funzioni proprie di una 
amministrazione moderna, di coordina- 
mento e di propulsione dell’edilizia po- 
polare, mancando, ‘con il suo apporto 
finanziario, anche l'indirizzo al mercato 
edilizio secondo le esigenze della città. 
Non si vede infatti, attraverso quali ope- 
re di quelle previste nel bilancio del ’58, 
come il Comune riuscirà ad incoraggiare 
le imprese private ad un tipo di costru- 
zione adatta al più vasto ceto sociale dei 
cittadini meno abbienti e ad impedire la 
speculazione sulle aree-e sui fabbricati. 

È vero che in bilancio appaiono note- 
volmente. aumentati da. 254 milioni a 
1 miliardo gli stanziamenti per l’acquisto 


. di beni immobili patrimoniali, ma questa 


nuova politica succede ad anni ed anni 
di continue alienazioni di beni patrimo- 
niali del Comune, alienazioni che hanno 
messo in pericolo, ad un certo momento, 
l'applicazione dello stesso Piano Rego- 


‘latore per l'impossibilità da parte del 


Comune di influire sul mercato delle 
aree con opportuni acquisti e permute. 


Il miliardo in bilancio dovrebbe servire . 


a dare un contributo decisivo nella coor- 
dinazione, nella sollecitazione e nell’age- 
volazione dell’iniziativa. di enti pubblici 
e di cooperative le ‘quali tendono alla 
realizzazione di abitazioni per: le catego- 
rie a reddito fisso e per il ceto medio; 
ma questa cifra appartiene al bilancio 
straordinario; è cioè, ancora, da trovare 
attraverso un mutuo, che non mancherà 
di apportare pure i suoi oneri. Anche 
per l’altra fonte che dovrebbe esser de- 
stinata ad arricchire il demanio comu- 
nale di aree fabbricabili, i cosiddetti 
contributi di miglioria, dopo il fallimen- 
to nell’applicazione e nella riscossione 
delle cifre preventivate nel ’55 e nel ’56, 
il bilancio ha dovuto ripiegare su una 
previsione assai inferiore: ‘700 milioni. 


Mancano le scuole 


Per quanto riguarda. l'edilizia scola- 
stica, l’impostazione di bilancio pare 
buona: i 950 milioni preventivati po- 
trebbero rappresentare un avvio alla so- 
luzione del problema dell’insufficienza 
di aule. Oggi a Torino mancano circa 
300 aule scolastiche: . sulla base di una 
spesa. di quattro. milioni per. ciascuna 
aula di scuola elementare e di sei mi- 
lioni per ogni aula di scuola secondaria, 
sì calcola che soltanto con due miliardi 
si potrebbe rimediare alle penose situa- 
zioni cui sono costrette numerose scuole 
cittadine. Ma quanti di questi 950 mi- 
lioni saranno effettivamente utilizzati? 
I progetti ed i fondi esistono per ora, 
solo, sulla carta: per i progetti si è an- 
cora in fase di elaborazione e di discus- 
sione; prima che siano approvati dagli 
organi amministrativi competenti e dai 
Ministeri ed entrino in cantiere, passerà 
certamente il primo semestre di que- 
st'anno. Il problema potrà anche risul- 
tare aggravato l’anno prossimo, oscillan- 
do il dato medio di incremento annuale 
della popolazione scolastica per le scuole 
di. competenza comunale sui 2600 sco- 
lari, e tenuto conto che alcune zone della 
periferia. mancano ancora persino della 
scuola elementare, 

Per, quanto riguarda le imposte di fa- 
miglia, gli abbattimenti « alla base » del- 
l'imposta realizzati da tutte le ammini- 
strazioni che si sono succedute al Co- 
mune di Torino dal dopoguerra ad oggi, 
dovevano costituire la premessa e la ga- 
ranzia di una politica fiscale non. solo 
protesa (giustamente) al sollevamento 
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delle condizioni di vita delle classi più 
umili, ma anche preoccupata di non de- 
primere lo spirito di iniziativa. e le con- 
dizioni del ceto medio, degli artigiani, 
dei piccoli industriali e dei commer- 
cianti. Dato atto che almeno per le pri- 
me classi di reddito (per un imponibile 
da 480 mila lire a un milione) non si è 
gravato fiscalmente sulle < bocche », sì 
deve dire, peraltro, che l’aumento di 
gettito di quest'anno (sui 300 milioni) 
sembra ottenuto con l’inasprimento de- 
gli imponibili della fascia intermedia dei 


FALETTO ANCORA SUL BANCO DEGLI IMPUTATI 


.» Aspetta un verdetto 
dal medico, non dal giudice 


viuseppe Faletto, detto Briga, è cer- 
{o tamente preoccupato più dall’esi- 
to dell'esame radiografico, cui sarà 
sottoposto i prossimi giorni, che non 
dalla sentenza che il presidente Car- 
ron Ceva leggerà fra due o tre setti- 
mane. Faletto è ammalato, Lo abbia- 
mo visto febbricitante, con il volto 
emaciato, gli occhi infossati. Più volte 
durante il processo ha chiesto al pre- 
sidente di potersi assentare e ritor- 
nare. all’infermeria del carcere. E° 
ammalato gravemente e sa di esserlo. 
Tisi. Gli anni — diciamo meglio, i 
mesì.— che i medici del dispensario 
antitubercolare gli conteranno, gli in- 
teressano assai più della matematica 
deî giudici della Corte d’Assise. « Bri- 
ga » ha trentanove anni. In qualche 
‘modo sente che per lui è venuto il 
momento del bilancio. 

E° strano come in questo processo 
non sia venuto fuori il passato remoto 
dell'imputato, un soggetto che resterà 
autorevole nella storia del. delitto.’ 


Nessuno. è mai venuto a dire dell’in- 
fanzia di Giuseppe Faletto — là, a 
Busano Canavese — nè dei suoî geni- 
torìi, nè dell'ambiente dov’è cresciuto. 

Niente. Ma per tutti, la vita del- 
Pimputato incomincia soltanto a venti 
anni, quando egli esce da un ospedale 
dov'è stato ricoverato per una ma- 
lattia: venerea, va militare di' leva e 
c'è la guerra, lascia Vesercito dopo tre 


anni e va a casa e î tedeschi lo pren- 


dono e dopo dieci giorni scappa ed è 
con i partigiani. E presto si guada- 
gna la qualifica di « boia». Di questa 
qualifica si gloria. Ha un cimitero 
personale icon dieci crocî. 

«Faletto — ha detto il presidente 
alla prima udienza — sì potrebbe an- 
che accettare che alcuni delitti li ab- 
biate compiuti (ma non risulta) per 
ordine superiore. Ma perchè agivate 
con crudeltà? Ci sono dei fatti inau- 
diti, ripugnanti, addebitati a voi ». 

Ricordiamo i più clamorosi di que- 
sti fatti: 3 


1 Salone dell’Automobile rimarrà a Torino. D'ora in poi il 

complesso di Torino Esposizioni al Valentino sarà in grado, 
infatti, di ospitare agevolmente, senza problemi di spazio, ogni 
tipo di produzione automobilistica nazionale ed estera vorrà inter- 
venire alla rassegna autunnale torinese. Dal maggio ‘47, quando 
sorse per iniziativa di un gruppo di industriali la società « Torino- 
Esposizioni» con'l’intento di dare alla città un edificio capace 
di raccogliere le grandi rassegne dell’industria ed esposizioni na- 
zionali ed internazionali, il complesso del Valentino ha subito via 
via non poche trasformazioni e rinnovamenti per adeguarsi alle 
sempre più numerose richieste degli espositori. Ma ultimamente 
il Salone era giunto al limite delle sue capacità ricettive. L’anno 
scorso gli espositori erano giunti a superare i 500; nel Salone di 
Torino Esposizioni avevano trovato ospitalità oltre 250 tipi di 
autovetture, senza contare le ‘innumerevoli varietà di carrozzerie. 

Se il Salone di Torino voleva reggere in confronto con le grandi 
rassegne internazionali di Ginevra e di Parigi, e nello stesso tempo 





Resta a Torino il Salone dell'Automobile 


permettere a Torino di continuare ad organizzare la manifesta- 
zione, era pertanto necessario un allargamento degli attuali im- 
pianti. Quest’esigenza sta ora entrando in una fase concreta, La 
scorsa ‘settimana il sindaco Peyron ha presentato alla Commis- 
sione dei Ventuno (che rappresenta in sede ristretta il consiglio 
comunale), un progetto di massima per la costruzione di un gran- 
dioso padiglione sotterraneo dell’estensione di 14 mila - metri qua- 
drati, e cioè un po’ meno della metà della capacità dell’attuale 
Salone. Il padiglione sotterraneo verrebbe costruito nella zona del 
l’ex-laghetto del Valentino, per metà sotto l’attuale campo di equi- 
tazione, e verrebbe a costare, secondo un primo preventivo, circa 
320 milioni. Sopra il «salone » sotterraneo sorgerebbe un grande 
giardino per i giochi dei ragazzi, senza così che la fisionomia del 
parco ne abbia a soffrire. Il progetto ha trovato l’approvazione 
unanime dei rappresentanti di tutti i gruppi consiliari. Se non 
ci saranno imprevisti all’ultimo momento, si dovrebbe cominciare 
a costruire il nuovo padiglione entro il prossimo mese di marzo. 


= MTADTOTANATDANATIATAZOOAATKNIMONNTVATOATINETKNTANIBATOAKONTATAAIALEAAKARKATATKAK MATA MOVKATEREOTAIKOKKARKAKORKARKAKAnKTQKAATARSAKAKKATAKKAAKAKKKTARKAAKTIREAKANKKKKKRKKaTATKATAAKATUAKENKAKKAKKKKKATTKKKAKNKKKKIKKayaKKKKKKARIAtEKKKKAATAA 


” 


contribuenti, piuttosto che con la tas- 
sazione e la ricerca degli evasori totali, 
che sono quasi sempre tassabili per im- 
ponibili non indifferenti. Le «partite » 
nelle classi di reddito da 350 mila lire 
a un milione sono aumentate, infatti, 
dall'anno scorso in una proporzione che 
non ha confronti con le relative partite 
delle classi a reddito più elevato, non 
tanto in base ad appropriati accerta- 
menti ma ad un artificioso, forzato pas- 
saggio di gradino da una classe all’al- 
tra stabilito. a priori, quasi d’autorità, 


— impone a due giovani prigio- 
nieri di battersi a sangue, prometten- 
do salva la vita al vincitore. Matta- 
tore ‘implacabile e beffardo, assiste 
alla lotta e poi finisce tutti e due; 

— lascia î cadaveri sul posto iînse- 
polti e per alcuni giorni va a lordarli; 

— finisce due studenti a colpì di 
piccone; 

— fulmina con una raffica alla 
schiena uno studente, che ormai da 
un mese prestava servizio tra i par- 
tigiani. Poî uccide la madre venuta a 
trovare îl figlio, nonostante la donna, 
în ginocchio, piangente, lo supplichi 
di risparmiarla; 

— quando racconta di avere uc- 
ciso, con .due pistole, la fornaia di 
Casellette e il figlio, dice: « Che bello. 
Pareva un bombardamento »; 

— promette salva la vita a un 
vecchio di ottant'anni se riesce ad ar- 
rampicarsi su un muro, per poi spa- 
rargli. all'ultimo ‘istante, quando la 
vittima è in cima. È 

Questi e altri episodi denunciano 
l'assassino nato. Secondo î crimino- 
logi, infatti, i caratteri essenziali del- 
l'assassino nato sono; una insensibì- 
lità completa, l’assenza dell'amore del 
prossimo, di compassione, di carità, 
di pietà, di rimorso e di pudore. 

Forse per una pesante tara eredi- 
taria, 0 per. degenerazione, o per ar- 
resto di sviluppo — una perizia non 


‘è stata fatta in questo senso — Giu- 


seppe Faletto aveva la. vocazione di 
ammazzare. La sua violenza ha tro- 
vato un buon terreno per germinare 
in un momento di ‘emergenza poli- 
tica. Ogni movimento politico, a ca- 
rattere rivoluzionario, ha fatto affio- 
rare gli uomini più violenti, lieti di 
poter dare alla loro istintiva crimi- 
nalità una parvenza idealistica, di 
sentire la loro violenza esaltata come 
una manifestazione di coraggio. 
«Non. aveva ‘cervello, non aveva 
cuore. Aveva soltanto un mitra», di- 
cono di Briga. Non uno ha: un atomo 
di simpatia, di indulgenza per lui. 
(E° curioso: sempre il popolo ha 
avuto: fin troppa simpatia, fin troppa 
indulgenza per molti stakanovisti del 
delitto. Il. medioevo si è esaltato alle 
gesta di Roberto il Diavolo. Per secvii 
i francesi hanno cantato. Mandrin 
impiccato per i suoi crimini a Gre- 
noble. Stefano Pelloni ha trovato il 
Pascoli che lo ha chiamato « Passator 
cortese ». In Amerîca si è fatto un 
idolo di Billy The Kid, che ha uccisa 
ventun uomini «senza contare gli în- 
diani», e una ballata esalta Jesse 











negli uffici dell’Assesorato alle Finanze. 


In conclusione, anche se il bilancio 
si presenta sempre (come sembra ormai 
vanto dell’attuale amministrazione) con 
un attivo (quest'anno assai leggero, di 
76 milioni e 629 mila lire), non si può 
dire per ora, che la città sia del tutto 
avviata a far fronte altrettanto attiva- 
mente al suo crescente sviluppo demo- 
grafico ed edilizio, predisponendo, dalle 
case ai servizi, strutture idonee e mezzi 
adeguati alle sue nuove dimensioni. 

VALERIO NOVI 





James «che rubò alla Chicago Bank 
e saccheggiò il treno di Glendale >, e 
perfino John Dillinger ha i suoi aedi. 
Per altri, invece, non sì ha ch2 orrore 
e disprezzo. E forse questo si può spie- 
gare. Hanno una personulità antiso- 
ciale sia gli assassini che entrano 
nelle ballate, sia quelli che non escono 
dalle cronache giudiziarie. Ma nei 
primi il popolo riesce a trovare cuore, 
o cervello, o tutti e due. Negli altri 
trova soltanto un mitra e cieco vdio). 

In una delle prime udienze guarda- 
vamo Giuseppe Faletto sul banco de- 
gli imputati. Un tipo triste, faccia 
lunga e ossuta, con un naso tagliente, 
una bocca piccola e sottile e, nel pal- 
lore olivastro, gli occhi lucidi di feb- 
bre. Un uomo solo. Che sentiva la 
solitudine pesargli come la più grave 
delle condanne. 

E i suoi amici? 

Quelli che credeva suoî amici. l0 
hanno beffato, ‘tradito, consegnato ai 
carabinieri. accusandolo di aver uc- 
ciso lingegner Codecà. I suoi amici 
lo hanno invitato a tavola, lo hanno 
fatto bere, lo hanno portato a van- 
tarsi.dei suoi delitti e ad esaltarsi nel- 
l’architettarne un altro. Il magneto- 
fono registrava. Una registrazione do- 
ve la parola. che ricorre più spesso è 
«ho ucciso », 0 meglio: l’hai sgnacalò, 
l'hai vernisalò, ?hai tronalò, che è il 
modo di dire ‘cinico degli imbecilli 
morali che. uccidono. 

Sì parla del progetto :di uccidere 
Valletta. La voce di Faletto: « Però, 
mosca, mi raccomando, Se sì sapesse 
solamente un affare simile, con il, pas- 
sato che ho e con le imputazioni che 
ho già avuto, ciao, neh! Mi addos- 
sano perfino quelli che sono morti di 
polmonite all'ospedale ». 

Gli addossano il delitto Codecà. 

Noì guardavamo « Briga » sul banco 
degli imputati e non ci chiedevamo 
se avesse o no ucciso l’ingegner Co- 
decà. Sapevamo che aveva ammaz- 
zato brutalmente diecì nersone. Forse 
di più. C'è che dice diciotto. E ricor- 
davamo quel punto del nastro magne- 
tico dove la voce di Faletto dice, non 
più spavalda o cinica, ma malinco- 
nica: « Che io sia un criminale lo di- 
cono tutti... ». 

Sul banco degli imputati, Giuseppe 
Faletto sapeva di essere un uomo 
sconfitto, solo, maledetto. Sapeva che 
in qualche modo per luì era giunto 
il momentò del grande bilancio. Ed 
è tremendo riflettere su una vita sba- 
gliata e dovere chiudere in passivo. 

LUCA FABIANO 
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cronache regiona! 


ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: BARRIERA DI MILANO 


La colonia industriale 


La Barriera di Milano è un paese nella città. Vi pre- 
dominano vecchie abitudini provinciali; chi si reca în 
centro dice: ‘“ Vado in Torino”; i cinema aprono sol- 
tanto alle sette di sera (quando buona parte degli ope- 
rai sono liberi dal lavoro), e tuttavia, tranne il sabato 
e la domenica, sono quasi sempre deserti. A vederla 
nelle ore di mattina, la Barriera può suggerire l’imma- 
gine di una immensa caserma. Eppure, non c’è un 
quartiere di Torino che abbia subito, negli anni de! 


dopoguerra, uno sviluppo 
abbia visto mutare così in 


vecchi abitanti della Barriera di Mi- 

lano ricordano, spesso con malcelata 
nostalgia, i tempi che la Barriera si con- 
fondeva con la vicina campagna. Dove 
ora sorgono imponenti costruzioni sono 
state tracciate nuove vie; dove, insomma, 
c'è vita, allora non esistevano che prati 
e terreni incolti; nulla lasciava prevede- 
re fl grande sviluppo industriale e edi- 
lizio che la Barriera ha avuto, in parti- 
colar modo dalla fine della guerra ad 
oggi. Non si tratta, del resto, di un fe- 
nomeno particolare, ma della naturale 
espansione di tutte le città che tendono 
ad estendersi e ad industrializzarsi alle 
estreme periferie 

Ma qui va tenuto conto del fatto che 
allo sviluppo ‘attuale presiede un fattore 
di esclusiva natura industriale, Essendo 
Barriera Milano una zona completamen- 
te staccata dal resto della vita cittadina 
(con la Dora a far da confine naturale) 
ed esistendo la possibilità di sfruttare 
l'energia idrica della Dora, sorsero qui 
già fin dall’Ottocento parecchie indu- 
strie, costruite in questa zona anche per 
alleggerire il centro della città. La Bar- 
riera di Milano è sorta attorno all’attua- 
le corso Vercelli, che nell’Ottocento era 
la strada che portava a Milano. Per la 


‘comodità di trovarsi appunto vicino al- 


l’arteria che comunicava con la capi- 
tale lombarda, le grandi industrie come 
la Incet e la Fiat-Ansaldi vennero co- 
struite sul Corso Vercelli o nelle sue im- 
mediate vicinanze. Anche il pyimo nu- 
cleo di case della Barriera fu costruito 
nel 1884 in corso Vercelli, nel tratto che 
va dall’attuale via Carmagnola a Piazza 
Crispi. Succede che queste srandi indu- 
strie come la Grandi Motori, la Incet, 
le Acciaierie, la Ceat e la Nebiolo che 
fanno parte proprio della Barriera di 
Milano, e le altre che incidono soltanto 
di riflesso su questa zona — le Ferriere, 
la Michelin, la Savigliano — si trovino 
proprio al centro e siano il fulcro di tutta 
la vita del quartiere, In seguito a questo 
sviluppo industriale, si è avuta anche 
una fioritura di tante altre industrie mi- 
nori, di un gran numero di aziende arti- 


giane che vivono — ed ora sopravvivono 


— proprio per la presenza dei grandi 
stabilimenti; i quali, se da un lato pos- 
sono dare una parvenza di benessere e 
di incremento alla vita del quartiere, dal- 
l’altro finiscono per dare alla Barriera il 
volto e l’aspetto di « colonia industriale ». 


Fa parte a sè 


Come «colonia », la Barriera fa parte 
a sè. Le sue caratteristiche, del tutto par- 
ticolari, sono evidenti ovunque: nella vi- 
ta degli abitanti, nelle abitudini invalse, 
nei negozi, nel tipo dei divertimenti, nel 
« clima » delle osterie. La Barriera, nono- 
stante l'aspetto esteriore delle sue nuove 
case belle, nuove, pulite che -possono 
trarre in inganno (come infatti accade 
a chi non conosca questa parte di To- 
rino) non è davvero un «nucleo residen- 
ziale ». In realtà, anche coloro che abita- 
no in queste case sono nella stragrande 
maggioranza operai o persone stabilitesi 
qui proprio per la comodità di trovarsi 
vicino alle fabbriche. Il ceto degli im- 
piegati e dei professionisti è qui poco 
numeroso — ma lo sviluppo di questi ul- 
timi anni ne ha richiamato e ne sta ri- 
chiamando in sempre maggior numero 
— e non ha dato finora alla zona quel 
tono piccolo borghese che si può riscon- 
trare invece in altre zone di Torino: co- 
me, per ‘esempio, in Borgata Mirafiori, 
dove la costruzione di un lotto di case 
popolari può far pensare che sia stato 
costruito per la presenza della Fiat-Mira- 
fiori; mentre chiunque può notare che 
gli abitanti di queste case non sono af- 
fatto nella maggioranza operai o impie- 
gati della Fiat, bensì impiegati statali 
o piccoli commercianti che con la Fiat 
non hanno nulla a che fare. 

La Barriera di Milano fa dunque parte 
a Sè; è un paese in una grande città, 
dove predominano abitudini schietta- 
mente provinciali e dove fino a poco 
tempo fa si considerava il centro di To- 
rino come un’altra città. Chi ha abitato 
a lungo in questa zona può testimoniare 
sul valore di certi discorsi che i più an- 
ziani fanno tuttora. « Vado in Torino », 
per dire « Vado in centro », è una frase 
tuttora classica alla Barriera di Milano. 
Eppure il centro non è a chilometri di 
distanza: basta un quarto d’ora, venti 
minuti al massimo, per raggiungere Por- 
ta Nuova. Questo discorso però può rive- 
lare a sufficienza quanto la Barriera sia 
distante dal centro appunto per altre ra- 


Serri zzermiszz iii rente o — Pr 


così intenso e caotico, che 
fretta il suo volto originario 


gioni: proprio quelle che contribuiscono 
a renderla una zona a parte, spesso igno- 
rata dagli abitanti del centro, i quali so- 
no disposti a considerarla una zona un 
po’ fuori della norma, con un atteggia. 
mento non scevro da logori pregiudizi 
derivanti per lo più dal passato della 
Barriera e dalla vicinanza con Porta Pa: 
lazzo. Ci fu un tempo; infatti, in cui la 
Barriera era considerata un covo di la- 
dri, di prostitute, il covo, insomma, delle 
malavita torinese. Ma, sottinteso a que. 
sta immagine alterata della Barriera, c' 
anche il pregiudizio tipico della classe 
borghese ‘verso gli operai. 

Attualmente la Barriera si presente 
in modo ben diverso, ma subisce ancor 
i residui di quei vecchi: pregiudizi, ch 
si manifestano talvolta in una certa in: 
differenza da parte delle Autorità citta. 
dine verso i più urgenti problemi pre- 
senti nella zona, Non sono problemi che 
interessino soltanto questa parte della 
città, tutt'altro; anzi sono strettamente 
connessi a tutta la vita della città presa 
nel suo insieme. Ma qui acquistano un 
particolare valore. Non basta soffermarsi 
compiacentemente, e con una punta di 
orgoglio, su quanto si va facendo oggi. 
su quanto è possibile vedere per corso 
Giulio Cesare e per altre strade in cui si 
nota un senso di vita intensa. In realtà si 
sta sfruttando ogni più piccola briciola 
di terreno per costruire senza che a que- 
sto sviluppo edilizio corrisponda un mi- 
nimo di criterio urbanistico, senza che 
si manifesti la preoccupazione di rendere 








Un tipico aspetto della vita industriale alla, Barriera di Milano, dove sono raggruppate alcune delle più importanti industrie 
metallurgiche. Sopra: un raccordo ferroviario della Grandi Motori. Sotto: l'uscita di alcuni operai dalla stessa officina. 


più accoglienti, meno caotici, i luoghi in 
cui la gente dovrà vivere. Se si pensa al- 
l'enorme sviluppo industriale della Bar- 
riera e di conseguenza all’afflusso di vi- 
ta e di vivacità che ne è derivato, va da 
sè che sarebbe necessario tener conto 
anche dell’aspetto residenziale, non solo 
esteriore, che la zona dovrebbe avere. In- 
vece qui, all’infuori delle fabbriche, c’è 
ben poco di accogliente: chi cerca una 
panchina, un po’ di verde, si rivolga al- 
trove e non alla Barriera di Milano. 

A vederla dal di dentro sembra una 
grande caserma: il fatto che i cinema qui 
aprano solo alle sette di sera ricorda la 
libera uscita del soldato. Ora si comincia- 
no a vedere qua e là alcuni megozi che 
possono bravamente competere con i ne- 
gozi del centro; per le signore più ele- 
ganti ci sono anche le « boutiques» ben 
fornite. Tutto ciò corrisponde al luogo 
comune oggi molto seguito, secondò cui 
chi lavora in fabbrica dovrebbe: guada- 
gnare molto. Da questo pregiudizio deriva 
forse il fatto che qui il costo del vitto, 
del vestiario, dell’affitto, dei divertimenti 





non è affatto inferiore, in certi casi, al 
centro. Anzi le massaie che si recano a 
far la spesa nei negozi o nei mercati rio- 
nali — ce ne sono due, uno in Piazza 
Crispi e un altro in Piazza Foroni — si 
lamentano continuamente che  all’alto 
costo della merce non corrispondano af- 
fatto una miglior qualità ed una scelta 
più abbondante. 

La Barriera di Milano per questo cao- 
tico incremento si presenta comè un im- 
menso cantiere, non solo edilizio, ima 
come una vera fucina di iniziative, ten- 
denti appunto a mutarne il volto primi- 
tivo. Come reagiscono gli abitanti? Forse 
più con indifferenza che interesse e si li- 
mitano tutt'al più a constatare come le 
cose siano cambiate; ma molti non han- 
no perso per questo l’abitudine di.trovar- 
si per fare due chiacchiere sul Largo Giu- 
lio Cesare e guardare le macchine che 
passano veloci sul Corso, come succede 
in tutti i paesi di provincia dove gli abi- 
tanti si danno convegno sulla. piazza 
principale, 

Gli anziani, guardano le nuove costru- 


zioni ricordando i prati, il tramvai di 
Leinì che sbuffava per via Leinì prima di 
svoltare. per Via Elvo, la costruzione de- 
gli stabilimenti Ansaldi in via Cuneo, 
poi assorbiti dalla Fiat, da dove sono 
uscite le prime automobili e che hanno 
dato l’avvio allo sviluppo della Barriera. 
Perchè tutto ciò ha contribuito a creare 
nella popolazione una comunità quanto 
mai eterogenea: la Snia Viscosa, costrui- 
ta accanto alla Stura per gli odori che 
emanava, ha richiamato i primi immi- 
grati veneti, impiegati allora in un lavo- 
ro pesante e a volte anche nocivo alla 
salute. Le case della Snia — come comu- 
nemente viene chiamato il lotto di case 
accanto allo stabilimento, ora chiuso — 
formavano un paese staccato non solo 
dalla città, ma anche dalla Barriera che 
pure pareva così distante dal centro. 
Cra non è più neppure staccato il lotto 
di case popolari della Borgata Falchera, 
forse più vicine a Leinì che non al cen- 
tro di Torino. 

E’ naturale che i problemi siano venuti 
fuori come funghi ed ognuno di questi si 
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presenti fondamentale anche a chi voglia 
minimizzarne la portata. Dalla viabilità 
alla costruzione di un ospedale; dalla co- 
modità dei mezzi di comunicazione che, 
nonostante il livello attuale, sono anco 
insufficienti) al problema della scuola 
dall’esigenza, quanto mai sentita, di giar- 
dini pet offrire ai bambini la possibilità; 
di giocare senza essere in mezzo alla 
strada, esposti continuamente ai rischi 
e ai pericoli di un traffico caotico e in 
pressionante; dalla pavimentazione | 
molte strade che hanno ora un aspetto 
desolante con. l’acciottolato irregolare e 
sconnesso, senza contare quelle, e sono 
parecchie, che mancano ancora di fot 
gnature, all’illuminazione stradale ché. 
nelle vie laterali è insufficiente e inade- 
guata. Non è demagogia dire queste cose; 
ma semplicemente enunciare con asso= 
luta buona fede e senza preconcetti una 
situazione che merita di essere portata 
a conoscenza di tutti. Sono purtroppo 
problemi — lo si è già detto — che non 
riguardano soltanto la Barriera di' Mi 
lano, ma possono benissimo essere estesi 
anche alle altre zone della periferia to- 
rinese e forse con crudezza ancora mag: 
giore per la Borgata Vittoria o per Li 
cento che non si trovano certo in condi- 
zioni migliori della Barriera di Milano. 


Vecchio e nuovo 


Chi giunge a Torino da Milano a im-° 
bocca corso Giulio Cesare o corso Vercelli! 
avverte subito la dinamicità che carat: 
terizza la vita intensa della Barriera, mi 
non s’accorge-tuttavia di come essa s 
tuttora arretrata nel sottofondo rispetto 
al suo svilup” esteriore. A tutto ciò non 
è estraneo il continuo afflusso di immi- 
grati: se oggi la Barriera di Milano con- 
ta circa cento mila abitanti lo si deve 
proprio all'immigrazione; se è forse dall 
zona più popolare di Torino lo si deve in 
gran parte all’accoglienza che qui gli im- 
migrati trovano. La loro presenza ha fi 
nito per influire molto sul carattere e sui 
modi di vita della zona. 

Il colore politico della Barriera è ben! 
definito; si è sempre avuta dalla fine del 
la guerra ad oggi una netta supremazia 
dei partiti di sinistra, che si è un po' af 
fievolita ultimamente ma il cui declino‘ 
non ha ancora assunto le proporzioni chel 
hanno caratterizzato .l’evoluzione politica. 
di altre zone di Torino. Nè potrebbe es-. 
sere altrimenti: la netta preponderanza. 
dell'elemento ‘operaio nella popolazioni 
ha tuttora il suo valore, Ma anche nella 
vita politica si nota quel senso di distac-4 
co e di disinteresse che la popolazioni 
dimostra per altri problemi. Solo il par? 
tito comunista può contare su più di 
una sede, mentre gli altri partiti ne han 
no solo una, per lo più poco frequentati 
quando non offra altri motivi di ri 
mo come un biblioteca o una qualche ai 
trezzatura ricreativa e assistenziale. 
il fatto che il Partito Comunista po 
contare su una più solida organizzazioni 
periferica non stupisce, conoscendo: l’a 
parato burocratico e capillare del PGi 
piuttosto sarebbe interessante notare 
me invece il Partito Socialista Italiano 
che pure ha molti simpatizzanti in coni DE 
nuo aumento, come dimostrano gli ulti 
mi risultati elettorali, non faccia mi 
per organizzare, dal punto di vista org 
nizzativo, queste forze sparse. La 
sede è spesso deserta e anche dal puni 
di vista politico raramente esso riesce 
incidere sulla vita della Barriera, comi 
del resto la DC, e gli altri partiti mino 
PSDI, PLI, monarchici. Un nucleo abl 
stanza numeroso di giovani si riun 
invece attorno al Movimento Comunità 
la cui sede di Via Volpiano è diventa 
in breve tempo un centro di animazio 
della vita della Barriera. 

Eppure il carattere industriale delli 
zona dovrebbe favorire certa vivacità? 
contrasti e discussioni politiche; inv 
durante la campagna elettorale solo 
grandi nomi riescono ad attirare quale 
centinaio di persone in Piazza Crispi 
dove di solito si tengono i comizi. Anch 
negli stabilimenti è ormai passato il tem 
po in cui le elezioni di Commissione IM 
terna erano un plebiscito per la CGI 
Nel luglio del 1948, quando ci fu l’attel 
tato a Togliatti, gli operai della Grand 
Motori furono gli ultimi a riprendere 
lavoro e nello stabilimento pareva di 
sere tornati ai tempi della Resistenza 
questi ultimi anni si è avuta proprio a 
Grandi Motori la «débacle» sinda@ 
più clamorosa della CGIL. Va 

La Barriera di Milano nei suoi molté 
plici aspetti presenta dei fenomenti diffiz 
cilmente spiegabili: l’unico evidente e 
la portata di tutti è il contrasto tra Vi 
chio e nuovo, a tutto favore di quest'ul 
timo, quello appunto -he sta dando alli 
vita della Barriera un volto più dinam 
co e moderno. Ù 





Questa inchiesta sulla Bar- 
riera di Milano è stata re-. 
datta, a cura del Centro Co- 
munitario “ Monte Rosa? 
(via Volpiano 15), da Paolo 


Pavolini e Sergio Pautasso. | 
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LA VIA DEL PIEMONTE - ” 


La «mostra» dei negozi di generi alimentari in Corso Vercelli. 





Piccolo commercio in Barriera 


L a recente presa di posizione del mini- 
stro Gava. in merito alla concessione 
delle licenze commerciali (che fa preve- 
dere una restrizione del numero delle 
autorizzazioni per aprire nuovi negori), 
ha sollevato tra i commercianti della 
Barriera di Milano un vivo interesse. La 
situazione commerciale nella nostra città 
è nota a tutti: alla fine dello scorso anno 
vi erano circa sedici mila negozi, vale a 
dire un negozio ogni 56 abitanti, a cui 
si devono aggiungere circa sei mila ven- 
ditori ambulanti. Ma .alla Barriera: dì 
Milano questa sîtuazione presenta alcuni 
aspetti particolari: secondo il parere di 
molti commercianti, l'aumento del nu- 
mero dei negozi in questa zona assume 
proporzioni maggiori rispetto alle altre 
parti di Torino. Tutto ciò è spiegabile col 
grande e partîeolarmente rapido incre: 
mento della Barriera. 


In ogni casa di nuova costruzione i 
locali del piano terreno sono quasi esclu- 
sivamente adibiti a negozi, per cui l’ac- 
caparramento delle licenze nella Barrie- 
ra di Milano è più intenso e affannoso 
che altrove, data appunto la possibilità 
di lavoro che: la zona offre. Tra Valtro, 
sì tratta di una speculazione favorita dai 
proprietari degli stabili, perchè sicura e 
redditizia, dato il più alto canone d’af- 
fitto dei negozi rispetto alle abitazioni. 


Molte persone si avventurano nel com. 
mercio, attratte dal fatto che credono 
di poter realizzare notevoli guadagni in 
un breve volgere di tempo, ed è questa 
una delle ragioni del sempre crescente 
aumento di richieste per lapertura di 
nuovi negozi. In effetti non sempre que- 
sto avviene, e la realtà si rivela poi ben 
diversa dai propositi e dalle speranze ini- 
ziali. 

La zona è popolata per la maggior par- 
te da operai, che spesso sono costretti 
a misurare anche la lira; non sempre î 
proprietari dei negozi possono contare 
su una clientela affezionata e fedele: chi 
compra non bada a simpatie ma prima 
si assicura di spendere il meno possibile, 
favorendo così il sorgere di una concor- 
renza spietata tra i vari commercianti; 
costretti ad adeguarsi alle possibilità dei 
clienti per sopravvivere. Infatti — e que- 
sto vale soprattutto per i negozi di generi 
alimentari — coloro che comprano nei 
negozi sono di solito quelli che lavorando 
nelle fabbriche non possono recarsi ai 
mercati rionali e approfittano del negozio 
più comodo vicino allo stabilimento 0 
a casa. 


Sî tratta, l'abbiamo già detto, di una 
situazione che interessa i commercianti 
di tutta la città. Ma secondo il parere di 
alcuni commercianti, pare che alla Bar- 
riera di Milano questo problema sia più 
sentito che altrove appunto per il fatto 
‘che qui i clienti hanno minore disponi- 
bilità di denaro e la concorrenza è sen- 
za esclusione di colpi. Circola infatti 
un certo malumore per l’attività commer- 
ciale svolta in questo modo così coatico 
e disordinato. Parte dei commercianti 
sostiene che occorrerebbe porre una for- 
te. limitazione alla concessione delle au- 
torizzazionij* per nuovi negozi per non 
aggravare maggiormente una sit::azione 
che è già giunta al limite estremo. Ma 
d'altro canto c'è chi invece sostiene che 
un maggior numero di negozi potrà fa- 
vorire un eventuale ribasso dei prezzi, 
oppure un incentivo ad offrire all’acqui- 
rente una merce di qualità sempre mi- 
gliore che tornerebbe a vantaggio di tut- 


I commercianti si lamentano dell’eccessivo numero di negozi che con- 
tinua a salire con ritmo pari a quello delle nuove costruzioni. Altri 
pensano che questa situazione possa invece favorire un ribasso dei 
prezzi. Ma la realtà è che i prezzi sono sempre gli stessi, non infe- 
riori a quelli dei negozi del centro, mentre resta assai limitato il 
notere d’acquisto della clientela appartenente in genere al ceto operaio 


ti. I vecchi negozianti della Barriera sono 
però del ‘pufere che ‘solo una testrizione 





contanti, può contribuire alla risoluzio- 


“he del problema. Se anche può dare Vil: 


mila lire al quintale e che quando giunge 
a Torino costa invece sulle diciotto mila 
(ed anche venti, per la qualità più scel- 
ta); così il vino, il latte ed altri prodotti 
di maggior consumo. E a tutto ciò biso- 
gna aggiungere che î commercianti sono 
gravati da imposte proibitive che colpi- 
scono sempre in maniera più sensibile 
proprio i venditori al minuto. 

Di fronte alle ragioni tutte plausibili 
dei commercianti stanno quelle dei con- 
sumatori, che sono poi quelli sui quali 
si riversano le conseguenze di questa gra- 
ve situazione. Cosa dicono in proposito 
«lesmassgie della Barriera, di Milano? In 
parole. povere..e. molto. concisamente.«si 


nossa in. gran parte sisolvere, questa..Si-.,.. Kusione..di. un più esteso. giro di affari,.i....lamentanodell’alto: costo.« della”. merce 


tuazione: ad ascoltare la voce della loro 
esperienza, troppi negozi non possono 
tornare a vantaggio di nessuno, anzi 
contribuiscono soltanto a creare disagi 
in quanto non è possibile sperare în un 


aumento delle possibilità di acquisto de- 


gli abitanti della Barriera. Anche se la 
popolazione aumenta sensibilmente gior- 
no per giorno il suo stato sociale non 
muta: sono e restano sempre operai e 
salariati che pensano due .volte prima 
di spingersi a fare degli acquisti. 
Neppure la vendita rateale, conside- 
rata da molti un toccasana perchè spes- 
so induce a fare degli acquisti anche chi 
non sì può permettere il pagamento a 





realtà non è affatto così. Il denaro circo- 
la sì, ma sotto forma di cambiali, attra- 
verso un giro vizioso che non può portare 
che ad un sensibile aumento della merce. 


Il settore che più risente di questa si- 
tuazione gravosa, per quanto possa pa- 
rere paradossale, è quello degli alimen- 
tari: la quarta parte dei negozi di To- 
rino trattano questo genere, e bisogna 
ancora tenere conto dei mercati rionali; 
ma soprattutto dei continui aumenti che 
la merce subisce. Parte dal produttore 
ad un prezzo e giunge al consumatore 
ad un altro: non è un mistero che il riso 
— tanto per fare un esempio — costi sul 
luogo di produzione dalle seì alle sette 


che ritengono di poco inferiore a quello 
praticato nei negozi del centro; non solo, 
ma anche del fatto che la merce non è 
sempre di qualità corrispondente al 
prerzo, 

Come si può intuire da questa breve 
esposizione, la ‘situazione commerciale 
della Barriera di Milano è strettamente 
legata a tutti gli altri problemi della zo- 
na. Ma soprattutto vi influisce, con un 


; peso non indifferente, la particolare strut- 


tura sociale della vita della Barriera che 
è, in fondo, all'origine del disagio oggi 
esistente nella categoria dei commercian- 
ti, e che purtroppo si riflette sui consu- 
matori. 


Una piazza da vendere 


La futura sistemazione di Piazza Bottesini, secondo il tracciato 
del nuovo Piano Regolatore che: prevede alcune, sostanziali modifiche 
alla sua attuale posizione, è in questi giorni al centro dei discorsi 


degli abitanti della piazza e dei dintorni, 


Secondo il disegno del nuovo Piano Regolatore il futuro tracciato 
della piazza prevede un ampliamento a sud-est della posizione in cui 
si estende ora; e la via Muzio Clementi, ancor tutta irregolare» e 
scomnessa, dovrebbe trasformarsi in un viale che partendo appunto 
dalla piazza sbocchi in Corso Novara. Mentre sul lato nord-ovest, 
“cioè dalla parte di via Malone e di via Sesia dove ora la piazza sì 
estende, il terreno diventerebbe edificabile. Con il nuovo. progetto 


verrebbe quindi destinata all’edilizia privata parte del terreno di 
proprietà del Comune, che a sua volta dovrebbe poi riacquistare da 
privati il terreno necessario per poter attuare dalla parte opposta il 


previsto ampliamento della Piazza. 


Gli abitanti del luogo, che hanno protestato presso il Sindaco, 
si domandano se è proprio necessaria questa complicata sistemazione 
della piazza, che in fondo porterebbe più danni che benefici. Piazza 
Bottesini potrebbe .essere la sede ideale per il mercato di Piazza 
Foroni; oppure si potrebbe trasformarla in un giardino pubblico, 
dando così anche a qiesta zona della Barriera di Milano un’« oasi 
di verde» di cui gli 


abitanti sentono veramente la mancanza. 








Case nuove agli estremi limiti della città: Via Aosta e Via Paisiello. I bimbi: troveranno un mondo migliore alla fine di Via Chiusella? 


Nasce una scuola 


al prossimo anno scolastico la Barriera 
D di Milano avrà una scuola elementare di 
più, Infatti una succursale della Pestalozzi 
comprendente dodici aule, sarà inaugurata nei 
locali della Parrocchia della. Madonna della 
Speranza in via Desana, angolo via Ceresole. 
Indubbiamente sarà una grande comodità per 
i bambini che abitano nei dintorni: prima 
essi erano costretti a percorrere un lungo 
tragitto a piedi, anche venti minuti, per re- 
carsi a scuola. Il Comune ha ottenuto questi 
locali per un periodo di cinque anni; c'è da 
augurarsi che, nel frattempo, si sarà provve- 
duto a costruire un nuovo e più ampio’ edi- 
ficio scolastico che in questa zona è più che 
necessario. 


Il treno in città 


apita a volte di scorgere in Corso Giulio 

Cesare all’altezza di via Carmagnola e di 
via Lodi una lunga fila di automezzi fermi di 
fronte ad un lentissimo e sbuffante treno 
merci carico di carbone. 

Questo treno parte da Corso Vercelli, dove 
c'è un deposito, e rifornisce il carbone al 
GAS di Corso Regina. Le Autorità sosten- 
gono che questa soluzione per rifornire il 
carbone al GAS sia quella più economica, 
anche se meno funzionale. Tutto questo è 
vero, ma non toglie che gli inconvenienti ap- 
portati siano molti. Il traffico in Corso Giulio 
Cesare è già abbastanza caotico e non avreb- 
be certo bisogno di queste interruzioni; tanto 
più che capitano sempre nelle ore di punta 
alle otto del mattino, per esempio, oppure a 
mezzogiorno. Da' notare che il treno funziona 
ancora con locomotive a carbone, per cui 
all'inconveniente della viabilità sî deve ag- 
giungere anche quello del fumo. Alla Bar- 
riera di Milano l’aria è già abbastanaza viziata 
per la presenza di molte industrie e si po- 
trebbe almeno evitare il fumo di treni anti 
quati e, forse, inutili. 








La situazione politica 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
1951: PCI 21.667; DC 12.589; PSI 
5986; PSDI 5957; PLI 2602; MSI 
1327; PNM 437; Altre Liste 750. 

ELEZIONI POLITICHE 1953: 
PCI 21.990; DC 13.730; PSI 7331; 
PSDI 4952; PLI 2235; MSI 1561; 
PNM 1956; Altre Liste 2296. 

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
1956: PCI 19.248; DC 15.766; PSI 
8818; PSDI 5049; PLI 1695; MSI 
1306; PNM 1620; MARP 3101; Co- 
munità 983; Rinnovamento. Demo- 
cratico 787; PMP 107; Combattenti 
Réduci 181; Contadini 121. 


La situazione sindacale 


FIAT-Grandi Motori: FIOM 448, 
seggi 2; CISL 328, seggi 4; UIL 117, 
seggi 5; 

FIAT-Sez, Metallurghiche: CGIL 
735, seggi 3; CISL 751, seggi 4; 
UIL 424, seggi 2. 

FIAT-Ricambi: CISL 767, seggi 5; 
UIL 483, seggi 2. 

WAMAR: CGIL 265, seggi 3; 
CISL 290, seggi 4. 

INCET:. CGIL 301, seggi 3: CISL 
253, seggi 3; UIL 160, seggi 1; Lista 
indipendenti 54, seggi 0. 

CEAT: CGIL 422, seggi 3; CISL 
475, seggi 4; UIL 956, seggi 9. 

NEBIOLO-Sezioni Fonderie Ca- 
ratteri e Ghisa: Lista Unica Indipen- 
denti 171, seggi 4; CGIL 139, seg- 
gi 3. 

INVICTA: Gruppo Autonomo 
153, seggi 3; CISL 132, seggi 2. 

MARUS: CGIL 241, seggi 2; 

CISL 519, seggi 5. 

















e case che si estendono alla peri- 

feria di Alba in aggregati sempre 
più grandi ed omogenei delineano mar- 
catamente la crescita di questa città e 
la sua separazione dal vecchio centro 
ormai insufficiente. a contenerne la 
vita. La città si è presa uno sfogo, uno 
spazio più grande per il suo respiro 
Per secoli rimase stretta e raccolta sotto 
le rosse torri e la selva dei campanili, 
quasi dovesse conservare il senso di un 
ideale cerchio di mura, di un severo e 
abituale confine segnato  dall’orgoglio 
per il suo aspetto antico. Anche in que- 
St’'epoca, però, si è trasformata tran- 
quillamente, senza scosse, con un risve- 
glio tardo ma sapiente alle cose nuove, 
al moto vorticoso di una civiltà con cui 
misurarsi. Le industrie sono venute 
fuori negli anhi dopo la guerra, quando 
la. popolazione aveva ben scarse risorse 
di lavoro. Miroglio e Ferrero furono i 
«titani» della nuova età albese, i due 
uomini che presero in mano il suo -de- 
stino e ne sono tuttora gli unici depo- 
sitari. La città si mosse con loro e fece 
passi enormi. 

Il grande successo del cioccolato e 
dei tessuti che si fabbricano ad Alba 
è dovuto alla loro destinazione: l’averli 
resi disponibili ad un largo consumo 
popolare, specie alle classi più. povere, 
che prima erano tagliate fuori dagli 
stessi generi, o li consideravano un 
lusso. I prezzi bassi, accessibili a tutti, 
furono il comune punto di arrivo dei 
due industriali. Le conseguenze, a dieci 
anni di distanza, sono che uno ha im- 
posto. un gusto nuovo nell’abbiglia- 
mento femminile, e l’altro ha variato 
le abitudini alimentari di moltitudini. 
15.000 metri di stoffa, e 2000 quintali di 
cioccolato prodotti ‘ogni giorno, sono 
cifre significative. 

Così Alba è diventata una città ope- 
raia, e queste industrie l’insostituibile 
ragione di lavoro per i suoi abitanti. 
Il movimento di tutti gli affari ha su? 
bito un impulso, e l'incremento del de- 
naro ha fatto sì che un benessere dif- 
fuso circoli oggi in questa città, pervasa 
da una tenace laboriosità, da uno sfor- 
zo collettivo di prevalere e di imporsi. 

Le tessitrici‘e le sartine di Miroglio 
sono le più belle ragazze di Alba. Gio- 
vanissime, immerse nel frastuono as- 
sordante dei telai e delle macchine che 
ordinano le trame dei tessuti, si muo- 
vono con gesti calmi, con una compo- 
stezza che pare studiatà e che si con- 
trappone alla sonorità dell'ambiente 
Nel reparto confezioni ci assale il bat- 
tito delle macchine da cucire che sem- 
bra invece aver impresso. una nervosa 
rapidità al lavoro. I vestiti si animano, 
prendono forma da mani agilissime, e 
si allineano, finiti, colorati come tra- 
monti. Una volta all'anno è una gran 
festa per le sartine improvvisarsi mo- 
delle, indossare gli abiti più belli della 
stagione, salire su un’aerea passerella 
ed imitare, slanciate e con passi scat- 
tanti, le pose delle indossatrici sulle 
riviste di moda. Il pubblico applaude, 
ed esse trasaliscono ad ogni lampo del 
fotografo. 

I paesi importatori di queste stoffe 
sono sparsi in tutti i continenti. Gran 
Bretagna, Svezia, Danimarca, Svizzera, 
Sud Africa, Persia, Venezuela, Stati 
Uniti, Giappone, sono alcune dirama- 
zioni della. clientela. Sulle casse, imbal- 
late e pronte per la spedizione, si mol- 
tiplicano i nomi di città sconosciute. 

— Quest'anno, le donne di Cuba si 
vestiranno così — mi dice un disegna- 
tore mostrandomi una serie di bozze 
appena terminate.-Subito dopo ci indi- 
cherà un’altra sua creazione: gli scre- 
ziati scialli che porteranno le indigene 
del Kenia. L'abbigliamento internazio- 
nale ha qui un vero centro di studi. 

Miroglio che 15 anni fa era ancora 
un piccolo commerciante, proprietario 
non sembra indebolito per essere alle 
di un negozio di tessuti in via Maestra, 
soglie della vecchiaia. La sua risorsa è 
sempre l’avvenire, le cose che deve an- 
cora fare. 

Per costruire le case per i suoi dipen- 
denti, Miroglio ha comperato una col- 
lina e l’ha trasformata in un villaggio, 
rifiutando anche qui il criterio di una 
economia spicciola e non. razionale. 


.L’eccellente configurazione urbanistica 


di questo villaggio, la sua linea raffi- 
nata, e spaziosa, sono un altro merito 
dell’industriale albese. 

Ferrero che ieri acquistava flotte ca- 
riche di tonnellate di cacao, c’è chi lo 
ricorda rappresentante di prodotti ali- 
mentari, quando girava (sulle strade del- 
le Langhe su una macchina così malan- 
data che ogni tanto doveva scendere a 
spingere. Quest'uomo si battè duramen- 
te per arrivare al successo, ma fu breve 
la gioia di averlo raggiurito. Morì due 
mesi fa, a 52 anni, una morte che gli 
arrivò addosso senza avvertirlo, senza 
neanche fargli un cenno e lo gettò 
troppo presto nell'ombra. Ora, il nipote 
è impegnato nel grande sforzo di con- 
tinuarlo. Lavorano 2000 operai nella sua 
fabbrica. 

Il ritmo di lavoro alla ditta Ferrero. 
che risulta attualmente la maggiore in- 
dustria, dolciaria d’Italia, è convulso e 
frenetico. Il volume della produzione 
non è mai riuscito ad assestarsi o a 
prendere una dimensione prevedibile, 
così come non ha mai subito rallenta- 
menti l'aumento del personale e l’esten- 
dersi dei fabbricati aziendali. Intermi- 
nabili colate di cioccolato si rassodano 





nelle tavolette. Il loro consumo, che 
bisogna immaginare istantaneo, è do- 
vuto, oltrechè al costo bassissimo, ad 
un gigantesco apparato di vendite, che 
ha ramificazioni in ogni centro abitato 
della Penisola. Molti vengono a lavo- 
rare qui dai paesi vicini; la sera li tra- 
sportano a casa, e al mattino sono ‘sca- 
ricati davanti i cancelli della fabbrica. 

Uno sconcertante ottimismo si è ra- 
dicato sulla sregolata giovinezza della 
condizione operaia -ad Alba. Nelle due 
industrie non ésistono commissioni. in- 
terne, e la lotta sindacale è pratica- 
mente ignorata. I lavoratori sono inerti 
ed increduli dell’apporto positivo di una 
qualsiasi loro organizzazione. Far va- 
lere l'indipendenza della propria per- 
sonalità è ancora un atto di disobbe- 
dienza, un cattivo uso della generosità 
padronale che, proprio per questo, fini- 
sce molte volte per trasformarsi in uno 
schiacciante paternalismo, il vicolo cie- 
co della loro inconsapevole immaturità. 

Il clero e le istituzioni religiose eser- 
citano ad Alba una preponderante in- 
fluenza morale, ed hanno certo contri- 
buito a ritardare lo sviluppo di un’au- 
tonoma borghesia cittadina. («Città di 
un estremismo clericale»; scrive Pio- 
vene nel suo Viaggio in Italia). L’at- 
tuale sindaco, un ex presidente di Azione 
Cattolica, già deputato DC nelle ele- 
zioni del ’48, è però un uomo che gode 
popolarità, e che si è guadagnato più 
favori tra i suoi avversari che tra i suoi 
compagni di partito, i quali osteggia- 
rono, e non poco, la sua elezione. Tì 
candidato del partito di maggioranza, 
infatti, era un altro, più integralmente 
ligio alla Curia, ma venne sconfitto. 
grazie ai voti delle opposizioni. Le opere 
pubbliche che ha iniziato e che porterà 
a termine (su una spianata di terreno 
di 40.000 metri quadrati farà costruire. 
fra Yaltro, i nuovi mercati) sono una 
testimonianza di operosità e di inizia- 
tiva fino ad oggi sconosciute in Alba. 
Persuade, a sentirlo parlare. il suo im- 


giorno ad Alba 


Per secoli questa città rimase stretta e raccolta sotto le rosse torri e la selva di 
campanili; e quando si è trasformata, lo ha fatto tranquillamente, senza scosse, 
con un tardo ma sapiente risveglio di fronte alla nuova civiltà dell’industria 


pegno a non lasciare le cose come sono, 
ad attuare subito concrete realizzazioni 
nella sua città. Una trovata meritevole 
è pure un piccolo giornale che stampa 
a sue spese e spedisce ai cittadini, col 
resoconto di ogni seduta consiliare e la 
franca discussione di pareri e proposte. 


L’editoria cattolica italiana ha ad 
Alba il suo più grande centro di stampa 
e diffusione. L'attività libraria e gior- 
nalistica della Società S. Paolo è im- 
ponente: le tirature delle sue pubblica- 
zioni sorpassano o sono alla pari delle 
maggiori case editrici nazionali. Oltre 
ad aver stampato, in 40 anni, 18 milioni 
di copie fra Vangeli e catechismi, ogni 
settimana escono dalle rotative 700.000 
copie della « Famiglia cristiana». Que- 
sta rivista ha .il pregio di avere seguito 









molto del gusto moderno, di. presen- 
tarsi nell’impaginazione con un piace- 
vole stile grafico, e di. non contenere 
quel tono di predica che è solito in 
pubblicazioni del genere. I suoi redat- 
tori sono giovani sacerdoti, ai quali 
non fa difetto la disinvoltura e un caldo 
contatto umano con le cose, un bisogno 
obiettivo. di partecipazione civile. Squa- 


dre di ragazzi — tutti aspiranti al sa- 
cerdozio, che la sera, smessa la tuta, 
tornano agli studi — sono al lavoro 


sulle tastiere. delle linotypeS, 0, come 
timonieri, sulle prue di enormi stampa- 
trici. 

Sono sceso di primo mattino ad Alba, 
un sabato, giorno di mercato. Le strade 
erano già piene di animazione: i conta- 
dini arrivavano su vecchie automobili 


IL PIEMONTESE 





NE, di Santo Stefano 
Belbo. E’ il « Nuto » di 
« La luna e i falò ». « Pa- 
vese voleva che lo ac- 
compagnassi durante le 
sue passeggiate — rac- 
conta — poi, a un certo 
punto, lui si sedeva, mi 
interrogava: dimmi qual- 
cosa”, diceva. Ed io: 
’ che cosa?” ” Qualun- 
que cosa”, rispondeva 
Pavese, ’’ raccontami di 
qualcuno, di qualche po- 
sto”. Allora io dovevo 
forzare + la memoria. al- 
l'improvviso, farmi tornar 
chiaro un episodio, un 
« Nuto » tatto, ridicolo o. triste, 





STEFANO SCAGLIO- 


semplice o tale da richiedere spiegazioni più 
lunghe. Pavese ascoltava, poi si infilava nella 
storia, qualunque fosse, domandando parti- 
colari, portando avanti interrogativi. E io a 
spiegare, a raccontare ». 

La sua segheria è fuori del paese, lunghe 
tavole di legno, di chiaro colore, profumano 
di crusca, inclinate appresso i muri. Offre un 
vino ambrato, pesante; sul mosto hanno steso 
rami di pesco per dargli profumo. 

«Se fossi stato con lui, quel giorno », r- 
pete‘ Nuto” sconsolato. Gli è rimasto :que- 
sto dubbio, di non aver potuto portare una 
parola coraggiosa, tranquilla, all'amico che 
aveva deciso di andarsene in un. modo così 
erudele,.solitario. Gli amici veri non ‘possono 
mai accettare ragionevolmente la scomparsa 
di chi ha goduto e ricambiato i loro affetti. 
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coi parafanghi ammaccati, sormont 
da cestoni di verdura, di frutta, di uo 
di pollame. Faceva freddo, e l’oscurit 
non si era ancora completamente sciolt 
nella luce del, mattino. Sulle piazze sì 
montavano rudimentali banchi di ven., 
dita e si incrociavano voci ‘di richiamo” 
In un angolo qualcuno, per scaldars 
aveva acceso un fuoco. Il mercato de 
sabato ha tradizioni medioevali, e fu 
sempre tenuto in grande considerazio 
Uno statuto d’altri tempi lo poneva ade! 
dirittura al di sopra dei reati, e stab: 
liva che in questo giorno non si poteva 
arrestare nessuno. Anche oggi i mercati 
hanno conservato molta importanza per 
l'economia della città e soprattutto d 
paesi delle Langhe che hanno qui 
loro centro di interesse. Specialmen: 
il mercato del bestiame, coi vitelli dell 
coscia, la migliore razza da carne pie 
montesé, e il mercato dei tartufi chi 
paiono pallidi grumi di terra e sono pr 
ziosi come brillanti, esportati in tut 
il mondo dai fratelli Morra dell’Ho 
Savona. 
Da molti anni le Langhe sono riva 
del. Perigord, la provincia francese © 
è sempre stata ritenuta la più nob: 
riserva di tartufi. Il tartufo bianco d 
Alba ‘anzi, ha tali delicatezze di pri 
fumo e sapore che sarebbe grossoli 
confonderlo con quello straniero. P 
conservarli è nata un’industria, che hi 
inaccessibili fasi. di lavorazione: 
troducono in fumanti autoclavi, o 
scatolano insieme ad un liquido segr 
to, e li sigillano in piccole cassetta coi 
destinazione marcata a fuoco. .I rari 
simi tartufi giganti, srandi come ‘me: 
loni, i Morra non li vendono ma 
mandano come messaggi di pace 
grandi uomini di Stato. L’ultimo, sco 
vato sotto. una vecchia ceppaia di quer: 
cia, lo hanno spedito nientemeno che 
in valigia diplomatica, tramite l’amba? 
sciatore italiano, a Kruscev. Ma prima 
di lui, altri esemplari li ricevettero Trusii 
man, Churchill, Eisenhover, i quali 
scrissero tutti delle lettere di ringra 
ziamento.. Nella hall dell’albergo. son 
incorniciati storici. menù, carte fore: 
stali, suggestive figure di cercatori d 
tartufi. C’è anche il ritratto del Pre 
sidente Gronchi, che annusa un tartufo. 
In un caffè centrale, sulla bella piazza 
della Cattedrale, che accolse un gior 
l’imperatore Carlo V, reduce da trio 
e scortato da 6000 cavalli, mi sorpresi 
vedere diversi uomini, in piedi e seduti; 
stretti attorno ad un tavolo. Mi avvî 
cinai: due giocavano, le facce dure, spro<$ 
fondati in un pesante silenzio. Un amico? 
mi spiegò chi erano quei due, e il perchi 
di tanta attenzione. «Sono sola», mi 
disse. I «sola» sono un’inestinguibili 
dinastia cittadina che ha il suo re, 
suoi principi e un’infinità di eredi 
Hanno la vita irrimediabilmente mesco-4 
lata alle ‘carte e al fumo ‘delle sale da 
gioco: l’imbroglio è il Ioro mestiere. Ma. 
è un’imbroglio di gustoso sapore pica 
resco, del quale gli albesi parlano con 
piacere, non nascondendo la propria di 
vertita solidarietà. Sono diventate epi 
che le storie di alcune scommesse, dî 
burle atroci, di grassi vitelli persì sui. 
tavoli dei biliardi o negli sferisteri, dove? 
la palla sembra a volte comandata dag 
scommettitori a strane e imprevedibilia 
evoluzioni, 
Ma qualcosa rimane da dire, qualcosaf 
che lasciato in disparte darebbe un sen: 
so incompiuto e non vero al nostro di 
scorso. È una storia che ha fissato ri 
cordi di gesta selvagge e perenni comeî 
le colline. La lotta partigiana nell'AS 
bese fu uno dei più bei capitoli delli 
Resistenza. Beppe Fenoglio che andò. 
fare il partigiano con una rivoltella | 
tamburo e i sonetti di Shakespeare 
tasca, nei « Ventitrè giorni della citt 
di Alba» ne ha scritto pagine vivissin 
Non si contano quanti andarono a com® 
battere sulle colline, giovani, con cotti 
homi di battaglia, svegliati presto a; 
spari, a quelle strane armi leggere 
svelte a uccidere. Si sa che furono 
molti a morire. : 
Ai colpi di mano dei «ribelli» si 
spondeva con spietate rappresaglie. 
Barbaresco ricordano come fosse iel 
quell’estate che piombarono i tedesch 
sul viale del paese, e trovarono i patti 
giani che stavano ballando sul battuti 
di cemento di una cascina: li prese 
e li impiccarono tutti. Alba visse giottr 
sanguinosi. Ora sono rimaste sui muli 
nelle strade nebbiose di. periferia, 
lapidi dei “ucilati, che nessuno guard 
passando. 3 


FELICE CAMPANELLI 


Dietro la segheria è collina, oltre la gobb 
della collina è Santo Stefano Belbo, un m 
do, un vivere che nell’occhio di Stefano Si 
glione hanno lasciato impronta. di saggezz 
non di rassegnazione ma di fermo sen 
di duro credere nelle cose, nel destino 
l’tomo, povera cosa davanti al tempo, 
vanti all’espressione — espressione come libî , 
espressione come lavoro, come profumare ill 
vino, come. segare un legno, come rifin 
una botte, una ruota — che l’uomo: ceré 
per dominare il tempo, la curva degli a 
propri ed altrui. 

E se parla di Pavese (quando ha. capi 
che chi lo interroga non è come quei giorn 
listi con macchina fotografica a tracolla chi 
anni fa cercavano da lui pettegolezzi e chis 
quali rivelazioni) allora lascia scoprire + 
come uno schermo — il dolore che sepa 
l'interesse di chi gli sta davanti eil sù 
segreto. E’ un segreto che non fa storia, nomi 
entrerà nei libri. E° suo e del suo amico 
con cui parlava di un niente, o di cose cl 
lui, ”’ Nuto”, non sapeva come e quani 
avrebbero servito all’altro, ma che raccona 
tava per rispetto, per compagnia 3 
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RO ONE ZI AE MIROT E OO 





LA SCOMPARSA DI LUIGI SPAZZAPAN 


Non ha portato con sè 
il bastone di malacca 


gie arrivò a Torino nel 1928, da 
Parigi. L’aveva chiamato un amico, 
l'architetto Cuzzi che a quel tempo colla- 
borava all'allestimento architettonico 
della grande mostra che Torino prepa- 
rava al Valentino per commemorare il 
quarto centenario dì Emanuele Filiberto. 
Doveva eseguire grandi decorazioni MU- 
rali e certamente quando scese a Porta 
Nuova era.convinto di ripartirsene. presto 
carico di'‘soldi e di gloria. Non aveva'por- 


tato un gran bagaglio. La cosa che ‘più’ 


colpì nel suo aspetto fu il modo di portare 
un grosso bastone di malacca che adesso 
per futili impedimenti burocratici non 
potrà portare con sè sotto terra. Aveva 
un modo di camminare con una spalla 
più bassa dell’altra, e dondolandosi sulle 
caviglie come se le avesse fragilissime; 
un modo di tenere la sigaretta tra le lab- 
bra, un modo di guardare tra gli occhi 
strizzanti che rendevano la sua figura 
inconfondibile, da lontano. Doveva re- 
stare poco a Torino. Aveva preso alloggio 
in una pensione di via Mazzini o di via 
San Massimo. Poi i progetti cambiarono. 


Le grandi decorazioni murali si ridussero 
a poca cosa, da poche lire. Dalla pensio- 
ne si trasferì nello studio ospitale del 
pittore Terzolo în via Cardinal Maurizio. 
Mancavano i soldi per il viaggio di ritor- 
no, mancavano persino per le necessità 
quotidiane. Una volta mi raccontò che ad 
impedirgli comunque di pensare ancora 
a Parigi gli era stato anche ritirato il 
passaporto. Fatto credibilissimo per quei 
tempi. 

La Torino di quegli anni! Da una parte 
stavano gli epigoni del paesaggismo fon- 
tanesiano e delleaniano, stavano gli ere- 
di stanchissimi della scuola di Rivara, 
schiere umiliate e invidiose ai piedi deîi 
troni sontuosi di Giacomo Grosso e di 
Leonardo Bistolfi. Da un’altra parte sta- 
va Casorauti, in una solitudine. astratta, 
da monade: un astro che brillava di luce 
fredda, siderale, dentro l'alone della scuo- 

. la nascente in via Bernardino Galliari. 
In una no man's land non ben definita 
si sviluppavano fermenti di rivolta, ali- 
mentati dalla noia e dalla stanchezza 
delle espressioni ufficiali che anche nel 
campo della modernità sì imbrattavano 
di retorica. Appiccava il fuoco, qua e là, 
con. sortite improvvise, Edoardo Persico, 
un napoletano volante, arrivato da Pari- 
gi, con pochissimo bagaglio anche lui 
ma con la testa piena di meravigliose 
cose viste: piena da scoppiargli. Teneva 
banco al caffè San Carlo, l’ultimo dei 
grandi vecchi caffè di Torino; dove si 
incontravano Spazzapan, Sergio Amodei, 
Mario Soldati, Carlo Levi, Enzo Gariffo, 
un certo Cioffi che la tubercolosi rubò 
presto alla poesia, Piero Soave, Fillia che 
nelle retroguardie del futurismo mostra- 
va ancora animosamente il petto al ne- 
mico. Una tazza di caflè e una sigaretta 
erano le prime cose che spartivano prima 
di imbarcarsi verso lo stupefacente paese 
della fantasia. Allora Spazzapan guada- 
gnava qualche lira ogni tanto disc; nan- 
do cartelloni ‘o bozzetti di cartelloni per 
î film della «Pittaluga». Era già sulla 
trentina, perchè era nato a Gradisca nel 
1890; uomo già fatto, con alle spalle una 
esperienza complessa sia di vita che di 
cultura. Aveva infatti studiato matema- 
tica alla imperiale scuo. superiore di 
lienna, impregnandosi di que? sottile 
piacere della distinzione, del distacco e 





La solitudine di Luigi Spazzapan era una destinazione naturale, 
un gusto dell'anima; era anche una diffidenza istintiva verso le 
umiliazioni e i compromessi che bisogna accettare per non re- 
stare soli. Egli fu un uomo libero anche nei confronti di ogni 
suo successo, con un rigore spietato nella propria coerenza 


della libertà che si insinua sempre, pieno 
di sperperi. di.impennate e. di capricci, 
dentro-la. sontuosa; talora grottesca dn- 
che se sempre protocollare, decadenza; di 
una vecchia società. 


La solitudine di Spazzapan era una 
destinazione naturale, era un gusto del- 
l’anima, era anche una diffidenza istin- 
tiva verso le umiliazioni e i compromessi 
che bisogna accettare per non restare 
soli. Spazzapan era anche obbligato dalla 
rara libertà della sua formazione arti- 
stica, dalla complessità della sua avven- 
tura umana. 


Allo scoppio della guerra mondiale era 
stato infatti chiamato alle armi nell’eser- 
cito austroungarico, in un reparto del 
genio, mi pare, e mandato sul fronte rus- 
so; ma appena l’Italia entrò in guerra 
dall'altra. parte dello schieramento, Spaz- 
zapan disertò. Finita la guerra insegnò 
matematica e geometria nelle scuole di 
Indria, per poco tempo; poî cedette al 
richiamo della pittura e si avviò verso 
Parigi, la mecca dell’arte moderna. 

C’era tutto quanto poteva servire al- 
l’estro di Spazzapan e per consigliario di 
non lasciarsi imbrigliare, di non chiu- 
dersi in una cifra, di non accettare sche- 
mi, di non perdere la vita în fabbricare 
vasetti. Spazzapan non si lasciò îmbri- 
gliare. Scontò tutto quello che c’era da 
scontare, la freddezza di una società cau- 
telosa e diffidente, l’intrigo ostile, îl si- 
lenzio calcolato, contentandosi delle po- 
che crepe aperte nell'assedio dell’indiffe- 
renza da qualche cenno di stima, affetto, 
o testimonianza di solidarietà. La stima 
di Maccari e del gruppo del « Selvaggio » 
per esempio, che aveva-messo casa a To- 
rino nel 1930, quella di Persico, di P. M. 
Bardi; l'affetto della Ginia, cioè la pa- 
zienza; l’accorata tenerezza di una donna 
semplice e innamorata, la sua incrolla- 
bile fiducia nella grandezza di « Louîs », 
lPamicizia fanatica ed esclusiva di poca 
gente che comprava soltanto e sempre 
tempere e disegni di Spazzapan, e biso- 
gna almeno ricordare l'avv. Maino, l'avv. 
Giletti, il sarto Beltramo. Più tardi Bor- 
tolo Galletto ‘e Lorenzo Gigli trascina- 
rono Spazzapan nella redazione. della 
Gazzetta del popolo. e Spazzapan di- 
ventò, per amicizia, un professionista del 
disegno dando illustrazioni che incanta- 
vano per la novità e per l'eleganza sia 
alla pagina letteraria della Gazzetta che 
alla Illustrazione del popolo. 


Furono quegli anni prima della secon- 
da guerra mondiale gli anni brillanti; 
gli anni caldi ed estrosi del disegnatore. 
Nacquero allora î grandi fogli a inchio- 
stro di china e a tempera, le serie dei 
cavalli, dei ciclisti, degli arlecchini, dei 
magzi di fiori, delle grottesche, deî nudi 
sensuali tra Rubens e Fragonard. Spaz- 
zapan appare come un giocoliere speri- 
colato, un acrobata vibrante a cavallo 
della sua grafia fluente, doviziosa, strari- 
pante, arruffata, eppure nitida, sinuosa 
a volte e allusiva come quella di un calli- 
grafo orientale. Quegli anni si conclu- 
sero nel ’41 con la grande mostra che 
Emilio Zanzi allestì polemicamente nelle 
sale della Gazzetta del popolo, subito do- 


x 


po le mostre dedicate ‘a Mancini ed a 


, Gemito. 


Dopo la guerra Spazzapan ha già quasi 
sessant'anni, ma nella cultura artistica 
torinese appare ancora soltanto come un 
fenomeno brillante 0 poco più. La sua 
vita continua, dura come sempre e per 
qualche tempo ancora confortata dalla 
presenza della Ginia, nelle soffitte di 
corso Giulio Cesare 46. Qualche amico, 
ma non molti soldi di più, eppure è co- 
minciato il periodo splendido delle ” ri- 
volte”, delle ’’ proteste”, delle ”’ croce- 
fissioni”, dei grandi ” fiori geometrici”, 
delle ’’ notti stellate”, dei ” santoni”. La 
presenza alle Quadriennali ed alle Bien- 
nali, la sala personale alla Biennale del 
54, richiamano l’attenzione della critica, 
degli uomini di cultura, del grande pub- 
blìco, su una rappresentazione pittorica 
del mondo che appare originalissima ed 
în continua evoluzione. Ma nonostante 
che il suo nome fosse diventato d’obbligo 
nelle mostre antologiche della pittura ita- 
liana, che le giurie per î premi puntasse- 
ro anche sulle sue opere, e l’ultima volta 
l’anno scorso per il premio ” Città di To- 
rino”, Spazzapan continuava ad essere 
un uomo disposto a farsi nuovo, a inven- 
tarsi, il giorno dopo; fino a ieri. Un uomo 
libero anche nei confronti del suo suc- 
cesso, e perciò interamente solo. E in soli- 
tudine lo ha raccolto la morte, con un 
rigore spietato nella sua coerenza. 

LUIGI. CARLUCCIO 








cultura‘e*società: 





UGO BETTI AL TEATRO STABILE 


I sogni delusi 
di prima della guerra 


“I nostri sogni’ non è una commedia pienamente riuscita, nè 
è un'opera di grande respiro. Filtrata attraverso l’accanito mo- 
ralismo e l'amaro umorismo di Ugo Betti, la nota più interes- 
sante di questo lavoro consiste nella rivelazione, che esso ci dà, 
di un ambiente chiuso e sof.ocante, di una miseria incancrenita, 
di un provincialismo costituzionale: uno specchio degli angusti 
ideali deila borghesia italiana negli ultimi anni del tascismo 


SÌ avvertì, quando fu. presentato. il 
programma del Teatro Stabile, che 
il Betti vi compariva con un volto piut- 
tosto dissueto (si usò, infatti, per como- 
dità di linguaggio, il termine «leg- 
gero »);. diverso, insomma, da quell’im- 
magine un po’ scostante che ci si è 
potuti fare di lui in questo ultimo de- 
cennio per quella sua vena torbida e 
cupa, complicata da molte esasperazioni 
metafisiche. I nostri sogni appartiene 
agli anni precedenti la*guerra, a un 
Betti non ancora invischiato nella pro- 
blematica forzosa. di uno spiritualismo 
esagerato; non un genio teatrale, ma 
un autore capace di qualche energico 
tocco, di preoccupazioni autentiche, tale 
cioè :da giustificare le speranze degli 
osservatori più esigenti. Si potrà discu- 
tere su ciò che ha da dire e sull’inten- 
sità e ‘sul ‘coraggio ancora con cui lo 
dice, ma è certo che il suo discorso di 
quegli anni è teatralmente efficiente, 
sa ottenere una comunicazione con il 
pubblico; ha la sua base — più o meno 
camuffata ed elusa — nei sentimenti 
del tempo, si propone, a suo modo, una 
incidenza polemica. 

Intendiamoci: I nostri sogni non è 
affatto una commedia pienamente riu- 
scita, nè è opera di grosso respiro. Ha 
un esile e breve filo narrativo, retto 
più per forza di artificio che per una 
autentica illuminazione poetica; e: si 
sviluppa da un unico e modesto nodo 
drammatico: la trovata dello scanzo- 
nato avventuriero che, fingendosi nei 
panni di un giovane miliardario, per 
qualche ora riesce ad eccitare i sogni 
repressi della famiglia di un misero im- 
piegatuccio. Lo «smascheramento » ine- 
vitabile costituisce per tutti — l’avven- 
turiero incluso — un amaro ritorno alla 
realtà della loro esistenza di poche ri- 
sorse; l’autore, dopo averli ampiamente 
sottoposti a un’ironica contemplazione, 
approfitta di questo choc per rivolgere 
un rimprovero ai suoi personaggi so- 
gnatori:. e. li. sgrida apertamente, per 


quel loro: cercare, la..felicità in evasioni a 


fantasiose, invece di saperla trovare — 
e godere — nell’accettazione dei propri 
limiti e della propria miseria. 
Conclusione moralistica, falsamente 
saggia e falsamente pietosa, critica- 
mente equivoca; ma che implica anche 
— e con accenti di innegabile delica- 
tezza — la nostalgia per una consa- 
pevole umiltà che, senza avere il co- 
raggio di giungere a un’ammissione au- 
tocritica, doveva essere un’inquietudine 
reale per quegli anni, rappresentare uno 
spunto di riflessione non peregrino. 
Raffrontiamo la commedia con il clima 
eroico instaurato allora dalla retorica 
ufficiale e possiamo renderci conto (così 
come è avvenuto per certe pellicole di 
quegli anni) che l'elemento più interes- 
sante — e più vero — è proprio in 
quella rivelazione che ci dà di un am- 
biente angusto, di una miseria incan- 
crenita, di un provincialismo costitu- 
zionale. Tuttavia il trattamento che 
Betti fa di questo autentico elemento 
di ispirazione cede e si mistifica nel- 
l’accanimento moralistico, in quell’in- 
cattivito richiamo a «stare al proprio 
posto » che nasconde un invito alla ras- 
segnazione assai più che uno stimolo 
polemico. Anche ‘se si vuole considerare 
l’interpretazione estensiva che vuol ve- 





Una scena di I nostri sogni di Ugo Betti nella interpretazione del Teatro Stabile 
della Città di To-ino. ‘Da sinistra a destra: Gina Sanmarco, Ernesto Cortese, 
Luigi Vannucchi, Pina Cei, Luciano Rebeggiani, Romana Righetti, Checco Rissone. 


dere in questa. commedia, sotto la. co- 
pertura di un’ambientazione simbolica, 
un atto di rimprovero ‘contro le illu- 
sioni della temperie fascista, non pos- 
siamo evitare di sentire che anche quel 
moralismo era parte del gioco, entrava 
anch’esso a sostanziare e a alimentare 
quella disposizione retorica. che ambi- 
guamente oscillava tra l’esaltazione dei 
miti imperialistici e gli accorgimenti di 
una demagogica austerità. La piccola 
borghesia italiana certamente meritava 
il castigo di vedere delusi i propri so- 
gni, ma anche chi sgridandola la invi- 
tava a consolarsi con. quel poco o nulla 
che le era rimasto non veniva, forse, a 
rappresentare un’ennesima illusione? 

Vista oggi, la commedia di Betti sug- 
gerisce una presa di posizione ironica 
non solo per ciò che volontariamente 
espone alla derisione del pubblico (e 
perciò alla sua riflessione), ma anche 
per ciò che oggettivamente è, per il 
suo moralismo, per la sua abilissima 
ipocrisia. La regia di De Bosio deve 
avere avvertito questa segreta difficoltà, 
questo doppio fondo che si nasconde in 
un copione apparentemente facile; e 
pur senza avere del tutto risolto il pro- 
blema di riuscire a calare la ambigua 
materia di un'atmosfera cangiante ma 
unitaria. si è messa di impegno per co- 
glierne e per sottolinearne criticamente 
tutte le sfaccettature. -Ha colto, sì, l’ele- 
mento di rimprovero che Betti ha im- 
postato, ma senza accettare di risol- 
verlo in quel patetico filone sentimen- 
tale per cui era stato originariamente 
concepito (e che attori come De Sica 
e la Rissone, indimenticati protagonisti 
dell’edizione anteguerra, erano certa- 
mente riusciti a filtrare entro un’istin- 
tiva ispirazione di cordialità e di sim- 
patia). Gli ha sottratto ogni compia- 
cente tenerezza; ne ha illuminato piut- 
tosto il carattere spietato — o se si 
vuole, oggettivo — di una globale po- 
vertà morale; insomma ha cercato di 


far avvertire il’ limite “della posizione!” 


di Betti, di coinvolgere. il suo impegno 
moralizzatore nella stessa ironica luce 
con cui sono investiti gli incauti sogna- 
tori da lui tirati in ballo. 

Ed ecco la recitazione più inamidata, 
quasi impettita dei protagonisti: si è 
voluto far sentire la forzata naturalezza 
delle spiegazioni che essi son chiamati 
a trarre dalla loro situazione, la. fragi- 
lità dell’equivoco sentimentale che si 
propone come giustificazione del loro 
rassegnarsi; insomma l’umorismo più 
amaro, più crudele che si sviluppa dalla 
loro posizione stessa, quel fingere di 
aver inventato una soluzione che, in 
fondo, è una nuova presa in giro per 
loro. Trattati dall'autore come dei co- 
modi e sentimentali burattini, ecco che 
tradotte scenicamente le movenze dei 
personaggi conservano un chè di rigido, 
i loro toni di voce perdono le sfuma- 
ture cordiali, sognanti per guadagnare 
riflessi più inaciditi, un ironico taglio 
di declamazione o una smorfia di al- 
locchimento che ne denuncino, la so- 
stanziale insincerità dei sentimenti o 
la loro equivoca utilizzazione. Da questa 
impostazione registica proviene la ini- 
ziale colorazione un po’ espressionistica 
(tuttavia, a nostro avviso, troppo ritmi- 
camente accentuata) che serve a indi- 
care il clima entro cui si verrà poi a 
collocare quell’interno di abitazione pic- 
colo borghese, un mondo dimesso, avvi- 
lito, angusto: è il clima del «regime» 
che fa da involucro a tutta la vicenda, 
dispotico e frivolo insieme, rigidamente 
burocratico. eppure esposto alle più 
strampalate sorprese, spietato e servi- 
zievole;. ma in luogo di un’ambienta- 
zione storicamente precisata (Parenti, 
in una sua sfortunata trascrizione del 
Diluvio, bettiano era stato più esplicito 
nei riferimenti) si è preferita una solu- 
zione simbolica, una indicazione gene- 
rica di umori. Questo tenersi nel gene- 
rico dila®a i termini dell’ironia, li vani- 
fica un poco; ogni fase del gioco sce- 
nico — ogni atto, praticamente — si 
isola per se stessa, in una propria gra- 
dazione di umorismo senza ben trovare 
l’addentellato con quella. successiva e 
potersi così. saldare e trasfondere. Vi 
sono tutte le fasi di un gioco prospet- 
tico senza. che si riesca chiaramente 
a: individuare il filo del suo svolgimento 
(una mancanza di unitarietà che si ri- 
scontra pure nell’avvicendamento delle 
scene di Guglielminetti). 

Gli attori. hanno intelligentemente 
assecondato la linea della regia, che ha 
richiesto una recitazione di un umo- 
rismo stilizzato e caricaturale; ma Van- 
nucchi, abilmente, non ha. negato un 
sorriso di simpatia al protagonista Leo 
e la Righetti ha mantenuto qualche 
nota patética alla sua Titi. Rissone, 
Ferro, la Cei (tre prestazioni di sicuro 
rilievo, ottime per l’animazione umori- 
stica e per la sapiente rifinitura) Rebeg- 
giani, Cortese, la Sammarco, De Toma 
hanno dato vita al vivace e saporoso 
campionato delle figurine di contorno. 

GIORGIO GUAZZOTTI 


































moda e varietà: 





NUTE DI MODA PRATICA: PRIMAVERA 1958 


li nuovo “tailleur” 





Nella foto (un modello di tailleur 1957), 
le pennellate nere segnano le tendenze 
1958. Il cappello dovrà essere più pic- 
colo, il colletto rigonfio, le spalle « go- 
tiche », le maniche corte, la giacca 
morbida sul dorso, la gonna aderente. 


| In Italia, dove la moda viene interpretata con notevoli differenze da 


regione a regione, sì può essere certi che i modelli più arditi della 
« linea 1958» si vedranno a Roma e a Milano. Le donne piemontesi, 
come al solito, seguiranno invece il loro istinto di perfetto equilibrio: 
accetteranno la moda, ma non ammetteranno accenni caricaturali. 
La famosa sobrietà torinese dominerà ancora, correggendo discre- 
tamente gli eccessi dei primissimi modelli esibiti da ‘indossatrici, 
« patite» della moda e attrici în cerca di clamorosa notorietà. 


L a primavera 1958 verrà ricordata 

a lungo. Essa segna l’inizio di un 
periodo di moda molto tipica, fissa 
la stabilizzazione delle tendenze « di- 
sinvolte », e cancella definitivamente 
ogni ispirazione romantica. 

Già da sei mesi le attuali tendenze 
facevano capolino timidamente, gli 
abiti corti erano sfoggiati esclusiva- 
mente dalle indossatrici, da alcune 
< patite > della moda, e da una de- 
cina di attrici in cerca di notorietà. 
Allora le tendenze erano esagerate: 
gonne corte, abiti-camicia, spalle 
troppo ampie, cappelli pesanti e vo- 
luminosi. Perchè il successo di que- 
ste tendenze fosse generale, occor- 
reva rivedere le proporzioni, ingen- 
tilire l'insieme, rendere «facili» e 
portabili gli abiti di linea sciolta. 
Così, quasi per tacito accordo, i sarti 
hanno puntato le loro carte sull’at- 
tuale moda «giovanile », disinvolta 
e simpatica. 


“Gambe in vedetta’’ 


A dieci anni dal lancio delle gonne 
«lunghissime », eccoci ora al periodo 
delle « gambe in vedetta ». Natural- 
mente, non si deve esagerare. 


In Italia, dove la moda si inter- 
preta con notevoli differenze da re- 
gione a regione, si può essere certi 
che i modelli più arditi si vedranno 
a Roma e a Milano, Le donne pie- 
montesi, invece, seguiranno il loro 
istinto di « perfetto equilibrio ». Ac- 
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Grazie all’influsso abbinato. di Giove e. di Nettuno, questa settimana inclina alle atti- 
vità disinteressate, alle iniziative che si propongono di raggiungere un ideale di pace e 
di giustizia. Molti conflitti tendono ad essere pacificati e risolti dall’intervento. oppor- 
tuno di qualche persona particolarmente abile e comprensiva. Dal punto di vista ma- 
teriale non si prevedono progressi immediati poichè saranno piuttosto le forze spiri- 
tuali ed entrare in giuoco, e la loro azione potrà prolungarsi nel tempo. 

La corsa del nostro satellite attraverso i segni dello zodiaco interesserà i nativi del- 
l’Ariete nei giorni 22 e 23, i nativi del Toro nei giorni 24 e 25, i nativi dei Gemelli nei 
giorni 26, 27 e 28. Tutti i nati dal 27 al 29 ottobre potranno agire con piena sicurezza 
di successo nei giorni 23 e 28. I nati dal 31 luglio al 2 agosto, dal 27 al 30 gennaio, 
dal 28 al 30 aprile e dal ‘31 ottobre al 2 novembre dovranno evitare colpi di testa e 
rischi inutili il 24. I nati dal 14 al 18 dicembre potranno assumere nuove responsabilità 
il 23, dovranno segnare il passo il 24 e il 28. 

Sui nati dal 23 al 26 ottobre il sommo Giove brillerà, e così pure sui nati del 1919 che 
hanno visto la luce il 24 gennaio, 20 febbraio, 19 marzo, 16 aprile, 13 maggio, 9 giu- 
gno, 6 luglio, 3 e 30 agosto, 26 settembre, 24 ottobre, 20 novembre, 17 dicembre. I nati 
dal:3 al 9 gennaio di qualsiasi anno si troveranno spinti all’azione, ma dovranno aver 
cura di evitare dispute e raggiri nei giorni 22 e 25. I nati dal 23 al 26 agosto potranno 
seguire le intuizioni del giorno 23. Tutti i nati dal 21 al 23 gennaio si troveranno feli- 
cemente influenzati da Venere. I nati dal 14 al 25 febbraio potranno viaggiare e con- 


cludere buoni affari. 


Sabato 22 febbraio - 
Il mattino: e il pomerig- 
gio sono sottomessi a 
influenze. lunari contra- 
rie. Occorrerà essere 
circospetti e prudenti 
| in ogni atto e resistere 
all’ondata litigiosa che ci assalirà per 
tutta la mattina. Al tramonto Marte e 
Giove potranno offrirci ottime possibili- 
tà nel campo degli affari e delle intese. 





Domenica 23 febbraio 
-. Eccellente giornata, 
propizia dall’alba al tra- 
monto. ‘La mattina. sa- 
rà- favorevole agli. abi- 
tanti. delle campagne, 
ai viaggi ed alle visite 
a parenti lontani. Il pomeriggio porterà 
a felici intuizioni ed a cambiamenti di 
coscienza verso ideali èlevati. I poeti si 
sentiranno ispirati e/potranno produrre 
splendidi testi. La serata porterà a molte 
spese ed a contrarietà con le donne. 





Lunedì 24 febbraio - 
T contatti che la Luna 
passerà a stabilire con 
Urano e con Saturno 
creeranno un’atmosfera 
avversa ai cambiamenti, 
inoltre. la  dissonanza 
tra Giove e Venere ammonisce a non 
concedere prestiti di denaro. Oggi molte 
donne, per aiutare l’amato bene, potran- 
no mettere in pericolo la loro posizione 
finanziaria. 





Martedì 25 febbraio - 
Giornata sotto il domi- 
nio di Mercurio. I con- 
tatti che il messaggero 
degli dei stabilirà. con 
= Marte e Plutone ci in- 
vitano alla prudenza e 





= L'OROSCOPO 
di Segato 













































al. controllo sia nei discorsi che negli 
scritti, per contro, nel pomeriggio, il rag- 
gio. di Mercurio su Giove sarà eminen- 
temente propizio agli affari che si annun- 
ciano vantaggiosi sia. per chi vende che 
per chi acquista. 








Mercoledì 26 febbraio 
- In virtù delle influen- 
ze. contradditorie la 
giornata sarà sottomes- 
sa a molti alti e bassi 
e sarà soltanto propizia 
alle attività femminili 
ed al commercio d’arte, di moda e di 
sartoria. Converrà posporre i viaggi di 
affari, non litigare per i bimbi, e non 
scrivere, dovremo ‘diffidare degli adula- 
tori e delle persone eloquenti. Soltanto 
dopo le ore 22 potremo avere delle 
piacevoli sorprese e dei facili incontri. 








Giovedì 27 febbraio - 
Non bisogna aspettare 
grande fortuna mate- 
riale dalla configurazio- 
ne tra Mercurio e Net- 
tuno, che domina la 
giornata, a meno che 
non si eserciti un lavoro ‘artistico o let- 
terario. Ad ogni modo si avrà una pia- 
cevole atmosfera ottimistica. 








Venerdì 28 febbraio - 
La giornata si apre sot- 
to una quadratura tra 
la Luna e Saturno che 
ci invita a segnare il 
passo perchè ostacoli e 
ritardi impediranno ‘il 
progresso di ogni cosa. Per contro nel 
pomeriggio l’operarè di Plutone, Giove 
e Nettuno ci invitano a seguire le in- 
tuizioni. Le iniziative prese durante questa 
tregua potranno incontrare eccellente suc- 
cesso, 


















cetteranno la moda, ma non ammet- 
teranno un solo accenno caricatu- 
rale. La famosa sobrietà torinese do- 
minerà ancora. Anche le più note 
sarte non si sono lasciate incantare 
dalle linee troppo audaci. « I.modelli 
spinti» — esse dicono — « sono bel- 
lissimi, ma a Torino non incontrano 
successo. Farli, significa tenerli sa- 
crificati in guardaroba. Le nostre 
clienti desiderano ‘modelli’ molto 
semplici di linea, ma con particolari 


che ’ segnano” molto da vicino la. 


moda. Per vendere, dobbiamo ”epu- 
rare” i modelli, togliere con cura 
ogni eccentricità, renderli un tanti- 
no più tristi, forse, ma. certo più 
pratici e per nulla vistosi ». 


Le tendenze 1958 


Nella prossima primavera le tori- 
nesi dovranno abbandonare il. loro 
inseparabile «tailleur classico >». An- 
che le sarte hanno deciso di seguire 
le tendenze della nuova moda e di 
elaborare le linee del tailleur. La 
giacca seguirà appena le linee del 
corpo sul davanti, e segnerà effetti 
blusanti sul dorso. Le gonne saranno 
molto corte, le calze chiare, le scarpe 
appuntite e morbide. I colletti trop- 
po semplici, ovvero quelli che ricor- 
dano la moda maschile, si trasfor- 
meranno in anelli o in ampi risvolti 
ben staccati. dal collo. Le spalle 
avranno una linea sfuggente, le ma- 
niche saranno più corte del solito e 
in' alcuni casi si fermeranno appena 
sotto al gomito. 


Le camicette 

Il tailleur più tipico avrà la giac- 
chetta ad « oliva » e la gonna molto 
stretta; quello più portabile sfoggerà 
una giacca «morbida» posata su 
una gonna"a pieghe. Il tailleur spor- 
tivo sarà eseguito con « operate » in 
toni molto chiari (bianco e beige, 
beige e tabacco, avorio e verde pal- 
lido, bianco e azzurro). Il «capo» 
elegante verrà realizzato con un bel- 
lissimo « shantung > di lana nel co- 
lore intramontabile: il blu scuro. 
Per le gonne molto giovanili vengono 
riservati i colori « accesi». Nuovis- 
simi il rosso « gladiolo » (un. po’ ten- 





Un elegante modello. di tailleur 1958, 
confezionato in shantung di lana « Por- 
tofino » color turchese. Accessori beige. 































La trasformazione del tailleur 1957 in « due pezzi » 1958. A sinistra: tipico tailleur . 
di tweed bianco e nero con giacca « semiaderente » al corpo; a destra: il disinvolto 
« due pezzi» con gonna molto corta e giacchetta ad oliva. Particolari da notare: 
il cappello piccolo, i capelli molto corti, il colletto vistoso per fare apparire il 
collo lungo, le spalle molto sfuggenti, il busto rigonfio, la gonna a 49 cm. dal suolo. 


dente .all’arancio), il verde « Vero- 
nese », il blu «grotta azzurra ». Alle- 
gri e sempre consigliabili i quadret- 
tini e i pieds-de-poule, che servi- 
ranno per i «due pezzi» di linea 
semplicissima. Al bianco e blu si pre- 
feriscono per questi disegni il bianco 
e tabacco, il beige e corallo, il bian- 
co avorio e l’azzurro « malva ». 

Le camicette di questi tailléurs 
«fantasia». sono sempre di mussola 
o di shantung nella tinta unita che 
ricorda il quadretto scuro del tes- 
suto. Con i tailleurs di colore unito 
si porteranno invece camicette e blu- 
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IU 


ZA na N 


Olivetti Lettera 22 


Chi la riceve 


avrà parole per ringraziarvi 


La corrispondenza privata scritta a macchina 


parla bene di voi, 


parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad. ogni parola la Lettera 22 

dà. chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
È' un regalo che dice l'intelligenza 
di-chi lo fa.e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 

e -portatela a casa; sarà 


un regalo per tutti. 


Fatene dono ai più cari, ai più amici, 
òffritela a chi vi sta a cuore. 


modello LL lire 42.000 + 1 


GE 





soni di seta stampata a grossi dise- 
gni pied-de-poule. s 
Il nuovo stile 1958 dà molto valore 
agli accessori. Attente dunque alla 
scelta del cappellino. Linee leggere, 
cappelli chiari, calottine di paglia 
color pane tostato. Con i tailleurs dal 
colletto vistoso, l’ovale del viso deve 
spiccare. Scegliete. quindi cuffiette 
appuntite e calotte drappeggiate. 
Soltanto qualche volta potrete vée- 
lare gli occhi con una misteriosa ve- 
letta posata a mascherina. Sceglie- 
tela in verde pallido: gli occhi acqui- 
steranno riflessi e profondità. ALISA 
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Breve storia 
dell? USC 
di Palazzo 


a storia dell'Unione Sportiva Co- 

munitaria Palazzese, non può 
rimanere nell'ombra; soprattutto 
per gli sportivi: deve essere anche 
conosciuta da chiunque tenga în 
giusta considerazione le imprese dif- 
ficili, quelle ‘che, a volte, entrano 
nei racconti degli « aficionados » di 
ogni attività agonistica, come rea- 
lizzazioni quasi incredibili, e pro- 
getti fuor del comune. Quasi irrea- 
lizzabili. Questa storia ce l’ha nar- 
rata Elidio Lesca, attuale presiden- 
te della U.S.C. Palazzese; uno; che 
queste vicende, le ha vissute. 

Nel 1934, suppergiù, nacque a Pa- 
lazzo VU.S. Palazzese ed. era una 
squadra di calcio di II Divisicne, 
venne sciolta nel 1941 perchè i gio- 
vani, dì cui era composta, partirono 
per la guerra. Al termine del con- 
flitto, una sera d’inverno del 1945, 
în casa di Giovanni Anselmetti, at- 
tuale sindaco di Palazzo, sì riuni- 
rono otto sportivi fermamente de- 
cisi a ricostituire l'Unione. Erano: 
Pietro Lesca; Eldino Lesca, Rinaldo 
Anselmetti, Giovanni  Anselmetti, 
Arturo Lesca, Pietro Monti ed Eli- 
dio Lesca. È 

Presero la faccenda alla larga, 
prudentemente, pensarono subito di 
trovare la base per partire: una cas- 
sa sociale. E, per questo, qualche at- 
tività redditizia che potesse costitui- 
re il punto di partenza. Per prima 
cosa perciò si tassarono di una quo- 
ta ciascuno e impegnarono il capî- 
taluccio nell’organizzazione di feste 
da ballo. L’iniziativa prese piede, si 
allargò, prospero; fu racimolato 
qualche soldino che, ancora, subito, 
fu trasferito alla « voce » ciclismo. 

‘L’idea del Circuito Ciclistico di 
Palazzo fu di Giuseppe Mosca che 
correva allora con Camusso e- gli 
altri migliori professionisti italiani. 
Il Circuito divenne celebre, attirò 
pubblico, fruttò altro denaro. Ed ec- 
co allora rinascere V’US Palazzese 
più bella e più forte di prima con 
tre sezioni: ciclismo, calcio e bocce. 

La mancanza di una sede adegua- 
fa era rimasta però una spina. Non 
vi era una sala per le riunioni e, di 
volta-in volta, veniva affittato un 


locale. Si fece sempre più strada’ 


l’idea‘di creare qualcosa di proprio 
e nel 1948 la direzione radunò i 
soci per chiedere l'adesione ad un 
certo programma: appoggiarsi, a 
qualche ente o società onde avere 
un valido e duraturo sostegno. I 
soci, essendo per la massima parte 
comunitari, chiesero allora un aiuto 
tecnico a Comunità. La risposta, 
pronta, fu un progetto per la sede. 

Cominciò allora la gara di emu- 
lazione che doveva portare alla tra- 
sformazione dell’idea e del disegno 
di una costruzione, all'edificio vero 
e proprio. Genesio Berghino donò il 
terreno ed i palazzesi, tutti d’accor- 
do, prestarono la loro opera gratui- 
tamente. Scavarono le fondamenta 
e costruirono la loro casa fino al 
primo piano. Comunità, visto il buon 
esito, non poteva rimanere insensi- 
bile ed intervenne affiancando al- 
l’aiuto tecnico quello finanziario per 
îl completamento della costruzione 
che fu terminata. verso il 1950. I 
soci — dopo la prova dei fatti — 


non esitarono e passarono în massa” 


a Comunità. L’US Palazzese diven- 
ne Unione Sportiva Comunitaria 
Palazzese. 

Da quell’anno in avanti i successi 
si moltiplicarono e la sezione calcio 
si rafforzò al punto di vincere pa- 
recchi campionati di II Divisione. 
Nel 1957 i giocatori sì dichiararono 
disposti ad affrontare la categoria 
superiore e la squadra fu iscritta 
alla I Divisione dove occupa attual- 
mente il quinto posto in classifica. 
Gli elementi in forza sono 20; di 
Palazzo, Bollengo, Ivrea, Montalto e 
.del Vercellese. Sono tutti dilettanti. 

Purtroppo parecchi di questi ra- 
gazzi hanno subìto, nella corrente 
stagione, infortuni gravi. Giuseppe 
Lesca si è fratturato il ginocchio 
destro ed è ancor oggi a riposo; Fa- 
varo .ha sofferto la frattura di una 
caviglia e comincia soltanto ora ad 
allenarsi assieme al capitano della 
squdra, Molinaro che ebbe a lamen- 
tare lo strappo dei tendini di una 
caviglia. 

Il programma futuro è: 1) conti- 
nuazione del: campionato di calcio; 
2) gare di bocce; 3) corsa ciclistica 
su strada in sostituzione del tradi- 
zionale circuito che è stato vietato 
dalla Federazione per ragioni tec- 
niche; 4) gite all’estero (Parigi) ed 
escursioni nei dintorni. 

Gli abitanti di Palazzo sono 840 
e VUSC Palazzese conta 380. soci. 
Un centro piccolissimo, quasî minu- 
scolo che potrebbe certamente es- 
sere d'esempio — in quanto a capa- 
cità di organizzazione sportiva — a 
molte citt* con un milione di abi- 


tanti. Eco 
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Come diventare Coppi 


quando se ne ha la classe). 


Un giovane piemontese ci domanda come si fa a diventare un asso del pedale. In 
questo articolo si descrive la trafila da seguire per raggiungere questa meta. Da 
esordiente ad allievo, a dilettante junior e senior. Una carriera irta di difficoltà 
che richiede per riuscire, oltre alle doti naturali, volontà e tenacia non comuni 


Al Signor FRANCO CROVA 
- —« .,. Via, Revello, 4 - Torino 
Caro. Franco, 

come si diventa corridori Ciclisti? E” 
una parola! Ma voglio tentare di ‘ri- 
spondere. alla tua lettera poichè sono 
certo che l’argomento interesserà mol- 
tissimi giovani. In Piemonte, una delle 
regioni ciclisticamente più dotata, ini- 
ziano la carriera del ciclista 400 giovani 
appassionati, che entrano a far parte 
ogni anno degli esordienti. Alla fine 
di ogni stagione ciclistica coloro. che si 
laureano professionisti sonò quattro. 
Questi quattro hanno impiegato circa 
nove anni, se sono in gamba, a diventa- 
re tali, dalla data del loro inizio. Come 
vedi, c'è poco da scialare, è una <«car- 
riera » difficile, irta di ostacoli e ci vuo- 
le, per riuscire, oltre alla classe, natu- 
ralmente, anche molta, moltissima vo- 
lontà. 

Per prima cosa, si capisce, è necessa- 
ria la hici. Una bicicletta da. corsa. 
Una bicicletta di questo tipo costa dalle 
40 alle 55 mila lire se di gran marca. 
Poi, vengono gli accessori. Sono basilari. 
Soprattutto il doppio «plateau»; è in 
duralluminio, te lo fanno pagare 12 mila 
lire. Ti metti in sella e con l’aiuto di 
un competente ti cerchi la giusta posi- 
zione, Quella che ti permette di pro- 
durre il massimo sforzo con la minima 
fatica. Ogni corridore ha la sua posi- 
zione in sella, è il°suo stile. Quando ti 
senti a tuo agio passi a studiare i rap- 
porti. 

La ruota posteriore ha, al centro, alla 
confluenza dei raggi, il pignone dentato 
su cui passa la catena, il pignone ha 
diversi giri di denti. Ai pedali, alle pe- 
divelle, altro disco dentato, questo. più 
grande, anche con diversa corona di 
denti: è il famoso « plateau ». Il rappor- 
to fra i denti del pignone posteriore e 
quelli del « plateau» anteriore danno la 
lunghezza del passo, della pedalata (ve- 
di schema in questa pagina). Studian- 
do i propri mezzi ogni corridore  tro- 
va i suoi rapporti adatti. Sa che quando 
la strada sale con una certa pendenza 
egli ha bisogno di un certo passo e ad 
ogni difficoltà oppone un passo diverso 
cambiando di rapporto. Sulla canna che 
sostiene il manubrio vi sono le leve del 
deragliatore, a destra quella che aziona 
il pignone, a sinistra quella per il « pla- 
teau ». Toccando le leve, la catena pas- 
sa da un ingranaggio all’altro. 

Esempio: «plateau» 48 (vedi tabella), 
pignone 18, uguale ad un passo di metri 
5,75. Ogni pedalata completa, la biciclet- 
ta compie questa misura. Un passo me- 
dio, questo. Adatto a molti tipi fisici. 
Ma per farti un’idea chiara ecco due 
rapporti tipici, classici. Magni, grande 
passista, usava in genere in pianura il 
52 per 14 che sviluppava.metri 8 ad ogni 
pedalata, mentre Gaul, il grande arram- 
picatore d’agilità, metteva sotto, come si 
dice in gergo il 46x20, pari a m. 4,95. 

Se ti comprerai una bici di marca la 
Casa ti regalerà (che sforzo!) anche la 
maglia con i colori sociali; il berrettino 
costa ‘180 lire, (il casco è oggligatorio 
e si ha con 1800 lire) servono i guanti 


tipo mitene, come quelli delle nonne di 
un.tempo, L..200. I guanti servono per 
pulire le gomme in corsa quando. si pas- 
sa sulla ghiaia. La bottiglietta d’allumi- 
nio che ora si porta sul tubo del telaio 
te la regalerà il ciclista che ti avrà ven- 
duto la bicicletta. Un termos che met- 
terai nella tasca posteriore della maglia, 
gli occhiali da sole, ed eccoti quasi a 
posto. 

Comincerai. subito a depilarti le gam- 
be con un comune rasoio gilette, per 
evitare infezioni cadendo e riportando 
ferite, per farti fare i massaggi senza 
un noioso pizzicore. Nelle due tasche 
davanti: zollette di zucchero, quadrati- 
ni di marmellata, una spugna per il su- 
dore, banane, tortine di riso impacchet- 
tate in carta oleata. Panini piccoli detti 
bocconcini con carne tritata, bagnati 
leggermente nel vermout. Impermeabile 
di naylon, calzerotti bianchi e scarpette. 

Queste, sono importantissime. Costa- 
no circa 4 mila lire. Perchè siano calza- 
te a dovere, ben infilate, ferme nei clips 
o fermapiede, occorre compiere un’ope- 
razione preliminare. Si calzano e si par- 
te per una quarantina di chilometri. Si 
tolgono dai piedi e si controllano. Ogni 
scarpetta ha due striscie di cuoio, tra- 
sversali, sotto la suola, esse devono ap- 
poggiare nel vuoto fra i due segmenti 
della pedivella. Pedalando, premendo, i 
segmenti lasceranno un segno sulla suo- 
la. Dovrai allora fare in modo, spostan- 
do le due striscie di cuoio nella suola 





che esse sianno perfettamente centrate, 
in modo che, infilando .la scarpa nel fer- 
mapiedi, non si muova, sia fermissima. 
Stringi «i'vcinghiétti ve’ via. 

Per allenarsi, il Pino non serve più. 
Troppi filobus, troppo traffico. Giro dei 
Laghi, Cocconato, Colle Brayda, Colle 
del Lys. Almeno un tubolare di ricam- 
bio, mi raccomando, caro Franco, le 
gomme sempre classiche, inutile voler 
risparmiare, da 450 grammi, oppure an- 
che di seta se diventi subito un raffi- 
nato, quelle di 250 grammi, Il «gon- 
fieur » (lire 3.000) con una carica di aria 
compressa per due o tre gomme, ti co- 
sterà 60 lire per caricarlo ogni volta; 
osserva sempre che funzioni. Così, dopo 
un po’ cominci ad andare. 


Sacrifici da non dirsi. Dovrai chiedere‘ 


permessi sul lavoro, mezze giornate in- 
tere. Non tutti i padroni hanno il ba- 
cillo ciclistico. Un giorno cominci a 
frequentare le partenze delle corse. E’ 
come entrare in società. Accompagnerai 
dallo starter un amico che già corre. 
Qui conoscerai gente, dirigenti; final- 
mente ecco che, in un giorno storico, 
qualcuno ti consiglierà di iscriverti alla 
sua società. 

I ciclisti piemontesi dai 15 ai 45-anni 
(i veterani) sono raggruppati in 132 so- 
cietà affiliate all’UVI e in 24 che dipen- 
dono dall’ENAL DACE . (Delegazione 
Amatori Ciclismo Enal). In tutto, i cor- 
ridori ciclisti piemontesi, sono duemila, 
compresi quelli numerosissimi del C.S.I. 


TAVOLA SINOTTICA 









































Tavola sinottica per i rapporti: nella prima:colonna i denti del pignone sulla 
ruota libera posteriore; nella prima linea orizzontale i denti del « plateau » posto 
fra i pedali. Il rapporto fra pignone e « plateau » dà il passo e cioè la lunghezza 
che si percorre ad ogni pedalata. I rapporti comunemente montati dai corridori 
sono: un doppio « plateau » 48-51 e un pignone, sulla ruota libera, quintuplo di 


15-17-18-19-20, Essi sviluppano da un minimo di m, 5,10 ad un massimo di m, ‘7,32. 


e dell’U.L.E.P. La quota sociale: 1200 
lire l’anno, pagabili mensilmente. Il tes- 
serino dell’UVI costa 800 lire; per i di- 
lettanti. A 15 anni compiuti si diventa 
esordienti, E ogni anno — come ti dice- 
vo all’inizio di questa lettera — 400 
sono gli esordienti. Si resta un anno in 
questa categoria, poi si passa a 16 anni 
fra: gli allievi, dove si. resta due anni 
(300 sono gli allievi piemontesi in ogni 
stagione). A 18 ‘anni, dilettante junior 
(circa 200 per stagione). Si dovrebbe ri- 
manere così per cinque anni, ma conta 
il punteggio totalizzato per avanzare 
(ogni vittoria, ogni piazzamento un cer- 
to numero di punti). Poi, a 24 anni, di- 
lettante senior (100 per stagione) pronto 
per il gran balzo. Se ti sei affermato, se 
sei diventato qualcuno, trovi una Casa 
chi ti assume: eccotti al vertice, sei 
professionista. / 

In questa stagione passeranno fra i 
professionisti quattro giovani piemonte- 
si; quattro soltanto, che hanno seguito 
la trafila, quattro dei quattrocento che 
all’età di quindici anni si erano iscritti 
come esordienti. Lo. stipendio. per un 
professionista? Da quarantamila lire 
mensili a quattro milioni, se si è Coppi. 
Te la senti caro Franco? Sono ‘anni 
duri anche se avrai passione e classe. 
Ti eonsiglieranno, andrai a tormentare 
infinite volte i competenti del mestiere e 
Aristide Tufino, specialista in materia, 
direttore di Piemonte sportivo ti farà 
dei rabbuffi, ti assalirà, ti aiuterà bene- 
volmente, finchè, a poco a poco, diven- 
terai anche tu qualcuno. Te la senti 
Franco? Ora lavori, aiuti tua madre, 
sei un buon disegnatore. Diligente, se- 
rio. Dovrai chiedere permessi, magiare 
bisteccone giganti. 

Potresti benissimo adoperare la. tua 
bici soltanto per salutari passeggiate do- 
menicali. Ma vedi tu, dipende-.da te. Io 
ti ho spiegato per sommi capi il mec- 
canismo. Non posso fare altro, sarò ben 
lieto però di pubblicare la tua prima 
vittoria, anche ‘come esordiente. Cari 
saluti e auguri-dal tuo 


GIULIO CROSTI 


| BLOCK - NOTES | 


Vittoria di Defilippis 

Il torinese Nino Defilippis ha vinto in modo 
netto nel Gran Premio d’Antibes, prima gara 
internazionale su strada svoltasi in circuito. 
Nel tracciato, era compresa, ad ogni giro, la 
breve ma ardua salita della Baterie. Ecco 
l'ordine d'arrivo: Defilippis (G. S. Carpano) 
km. 120 in ore 2 49° S4”, alla media di 
km. 42,35. Dopo di lui: Grossuard, Keteleer, 
Graczyk, Favero, Vermeulin, Chaussabel, 
tutti col suo tempo. All’ottavo posto Luyten 
a 16” con Cieleska e Fournier. 


Nuova palestra 


E’ stata inaugurata in corso Casale 106 
a Torino, una nuova palestra, attrezzata e 
degna. La dirige il pugile Di Palma. Natu- 
ralmente vi saranno curate tutte: le discipline 
inerenti la preparazione fisica per le succes- 
sive specializzazioni nelle varie branche dello 
sport. 


Gare motonautiche 


Il Club Motonautico torinese. organizzerà 
per il 4 maggio ad Avigliana una manifesta- 
zione per tutte le classi della categoria sport 
e .il 15 giugno la tradizionale riunione sul Po 
nella quale saranno presenti i fuori bordo 
delle classi ABCD e gli entrobordo- da 
2500 cc. 


Il Congresso del pallone 


A Ceva nel Teatro Marenco si è svolto il 
settimo Congresso dell’UIPE, la federazione 
del pallone elastico. Erano presenti i rap- 
presentanti di 51 società. Ha presieduto il 
cav. Gambera e hanno presenziato il com- 
missario straordinario della FIPT. (tambu- 
rello) dott. Torti e l’ispettore generale  del- 
l’Enal commendator Pesci. Sono stati comme- 
morati i giocatori scomparsi nel 1957; il 
presidente dell’UIPE onorevole Chiaramello 
ha letto la relazione morale e finanziaria del- 
la scorsa stagione che è stata approvata al- 
l’unanimità.  Numerosissimi gli interventi. 
Sono state discusse ed approvate le formule 
dei torni per la prossima stagione. Verrà 
disputato, quest'anno, anche il campionato di 
seconda categoria. E’ stato premiato il cam- 
pione. 1957 Balestra. Presenti pure gli assi 
Manzo, Alemanni, Solferino. e tutti i più 
noti campioni della specialità. 


Il percorso della Milano-Torino 


Sabato 8 marzo ‘si correrà la 44% Milano- 
Torino, una delle più classiche e antiche 
corse ciclistiche italiane in linea. Gara inter- 
nazionale riservata a corridori professioni- 
sti ed indipendenti; avrà il seguente percorso: 
Milano, Magenta, Novara, Vercelli, Cigliano, 
Rondissone, Chivasso, Casalborgone, Castel- 
nuovo, La Rezza, S. Mauro, Torino (Moto- 
velodromo). In totale; 173 chilometri. I con- 
trolli saranno fissati a Novara, Vercelli, Chi- 
vasso, Casalborgone e La Rezza. Riforni- 
mento a Rondissone, 


Il Rallye del Sestriere 


Il nono Rallye del Sestriere avrà inizio 
lunedì e si chiuderà il 28 corrente. Alla 
gara sono iscritti‘89 equipaggi rappresentanti 
nove nazioni. Dopo l’abolizione delle corse 
automobilistiche di velocità il Rallye del 
Sestriere adotterà la nuova formula. delle 
gare su strada. Due tappe di complessivi 
2797. chilometri caratterizzano la competi- 
zione: cinque saranno le prove speciali di 
classifica. 
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Comunità 
e le elezioni 


Caro direttore, 

penso che non sia del tutto inoppor- 
tuno, prima di affrontare la durissima 
battaglia elettorale, dissipare all’interno 
e all’esterno dei nostro Movimento le 
perplessità suscitate dalla nostra deci- 
sione di presentarci da soli alla compe- 
tizione elettorale. 

Molti amici militanti in altri partiti 
hanno avuto, in questa occasione, qual- 
cosa da suggerirci, da consigliarci, da 
rimproverarci. E questi stessi amici, che 
in verità poco si erano curati delle no- 
stre proposte, si sono ricordati all’ultimo 
momento di andare a rispolverare i no- 
stri vecchi opuscoli per ricordarci e rim- 
proverarci di esserci allontanati dalla 
nostra primitiva fase di movimento me- 
tapolitico per tentare la grande avven- 
tura elettorale. 

Logori argomenti portati avanti trop- 
po tardi per apparire completamente di- 
sinteressati. Così l'organo del PSDI (La 
giustizia del 23 gennaio) dopo aver a 
più riprese ‘fatto i nostri elogi, dopo 
averci detto che.il Paese ha bisogno di 
movimenti che come il nostro. mirano 
ad una rottura sul piano culturale. e 
ad una azione rinnovatrice delle sue 
strutture politiche, dopo. avere, bontà 
sua, ammesso che l’esperimento comu- 
nitario sotto molti aspetti rappresenta 
una nuova pagina del socialismo italia- 
no, ci rimprovera di esserci lasciati 
prendere la mano dal fatto elettorale. 
«Le élites non si contano: sono élites ». 
Questo il consiglio, voglio credere disin- 
teressato, che i compagni socialdemo- 
cratici de La giustizia cì offrono gra- 
tuitamente. 

Non. mi soffermerò sugli. altri. argo- 
menti che amici meno generosi dei com- 
pagni socialdemocratici hanno addotto 
contro le nostre decisioni. Sono del re- 
sto ben noti per essere apparsi in questi 
giorni. sui maggiori quotidiani italiani. 

E’ doveroso invece affrontare ed esa- 
minare la natura di analoghe critiche 
mosse all’interno della nostra organiz- 
zazione, non tanto per la estensione del 
fenomeno, che in sostanza è molto loca- 
lizzato e pochi sono i comunitari che 
hanno avanzato delle riserve sulla pre- 
sentazione di Comunità alle elezioni po- 
litiche, ma perchè le riserve mosse da 
questi amici hanno il grande pregio di 
non. .essere interessate. Tali riserve in- 
vestono un preciso fatto politico qual è 
appunto la partecipazione ormai indila- 
zionabile della presenza del Movimento 
su. un piano decisamente politico. 

E veniamo alle argomentazioni addot- 
te dai nostri amici: 

1) Il Movimento Comunità presentan- 
dosi alle elezioni politiche rischia di 
essere sminuito e compromesso nei suoi 
principi dal numero necessariamente ri- 
stretto. dei suffragi che potrà ottenere. 
La. efficacia stessa della nostra ormai 
decennale azione rivolta alla trasforma- 
zione delle strutture economiche, poli- 
tiche e sociali nelle comunità nelle quali 
operiamo, ne verrà compromessa. 

2) La presenza del Movimento Comu- 
nità nello schieramento politico italiano 
rischia di dividere ulteriormente le for- 
ze laiche e socialiste del Paese. 

Gli argomenti, non v'è chi non si ac- 
corga, sono della massima importanza 
e hanno indubbiamente qualche fonda- 
mento di consistenza, 

Quanto alla prima riserva, nessuno di 
noi — penso — nega o sottovaluta i ri- 
schi a cui il Movimento ,va incontro 
presentandosi alle elezioni politiche. Ma 
il problema evidentemente non è que- 
sto. Il problema è di vedere se all’in- 
fuori di questa scelta che noi abbiamo 
operato oggi, nell’attuale. schieramento 
politico, era possibile una soluzione mi- 
gliore. 

Noi domandiamo a quegli amici che 
rimproverano al Movimento Comunità 
di essersi allontanato dalla.sua primiti- 
va fase metapolitica, da quella fase cioè 
caratterizzata da una politica di tra- 
sformazioni all’interno dei partiti poli- 
tici premendo e influenzando in senso 
comunitario. gli uomini di partito; noi 
domandiamo a. questi «amici se possono 
obiettivamente e serenamente affermare 
che ‘le strutture, gli ‘schemi’ rigidi dei 
partiti italiani, anche democratici, oggi 
permettono. una nostra sia pure gra- 
duale. influenza; se oggi come oggi in 
qualche partito, sia pure democratico e 
più-vicino a noi, è possibile pensare che 
possano avere adeguata rappresentanza 
le istanze comunitarie che da oltre un 
decennio andiamo propugnando. Soste- 
nere questo, pensare che‘i nostri amici 
comunitari sguinzagliati in questo o quel 
partito avrebbero potuto nel passato o 
potrebbero nel presente realizzare la ci- 
vile rivoluzione comunitaria, significa 
chiudere gli occhi davanti alla realtà 
politica italiana, significa chiudere gli 
occhi davanti agli schemi logori e tra- 
dizionali in cui sembrano rinchiusi, sia 
pure in misura diversa, i partiti ita- 
liani, quelli‘laici e socialisti compresi. 

D'altra parte la nostra presenza. su 
un piano politico-elettorale che di per 
sè implica la esigenza da noi tutti av- 
vertita di avere una rappresentanza in 





Parlamento non contraddice affatto, co- 
me alcuni amici hanno affermato, alla 
nostra critica di fondo e alla nostra 
riserva mentale verso la democrazia po- 
litica quale oggi si attua in Italia che 
per noi comunitari è e rimane ina- 
deguata ai compiti che la società moder- 
na le pone, Noi vogliamo una « demo- 
crazia integra ». Il fatto che per noi il 
Parlamento, come risulta da. « L’ordine 
politico delle comunità » rimanga, nella 
sua attuale configurazione, un. istituto 
oggi del tutto inadeguato a garantire 
una autentica rappresentanza popolare, 
non viene smentito dalla necessità che 
noi avvertiamo di una adeguata rappre- 
sentanza in Parlamento. 

Posto infatti che certe nostre esigenze 
di trasformazioni istituzionali non pos- 
sono essere portate avanti da uomini di 
altri partiti, irrimediabilmente ancorati, 
a schemi di cento anni fa, risulta evi- 
dente che queste trasformazioni, sia pu- 
re gradualmente devono essere operate 
attraverso la nostra diretta azione nella 
vita politica. italiana. 

D'altra parte. per raggiungere questi 
obiettivi non possiamo che servirci dei 
mezzi e degli istituti che l’attuale so- 
cietà ci offre. E uno dei più potenti 
strumenti per operare delle trasforma- 
zioni di fondo è e rimane nella nostra 
democrazia politica il Parlamento. Dieci 
anni di prediche (certamente non inu- 
tili) ci hanno pur dimostrato qualcosa! 

E passiamo alla seconda riserva posta 
dai nostri amici. E’ legittima la loro 
preoccupazione circa l’ulteriore frazio- 
namento che la nostra presenza alla 
competizione elettorale potrebbe deter- 
minare nello schieramento laico e so- 


Lettere al direttore 


cialista? Questa preoccupazione, mentre 
conferma la mostra sensibilità per. il 
consolidamento della democrazia socia> 
lista, ha però il torto di considerare solo 
un aspetto del problema. Si sono in- 
fatti i nostri amici mai chiesto se i par- 
titi di. democrazia laica si siano mai 
lasciati sfiorare dalla preoccupazione, 
abbiano. mai voluto sinceramente ‘la 
costituzione. di un unico schieramento 
laico e democratico, polo di attrazione 
tanto del. centro quanto della sinistra? 
Possiamo in. buona fede dire che gli 
amici repubblicani abbiano subordinato 
il loro patriottismo di partito a quello 
di gran lunga più valido costituito dal- 
la prospettiva di una unificazione ‘di 
tutte le forze autenticamente laiche del 
Paese? Per converso possiamo sostenere 
che i socialisti del PSI e del PSDI ab- 
biano sinceramente lavorato per la co- 
stituzione di un unico partito socialista 
unificato privo di ipoteche marziste' e 
aperto alle nuove esigenze di un sociali- 
smo moderno, dinamico, in grado di po- 
ter ospitare, nel rispetto dell'autonomia 
della elaborazione culturale e ‘politica, ii 
gruppi socialisti non marxisti? Certa- 
mente no. E solo in caso affermativo 
era possibile un nostro assorbimento. 
Se su queste sommarie e- certamente 
approssimative considerazioni . siamo 
d’accordo, non vedo come si possa poi 
dissentire sulle inevitabili conseguenze 
che da queste premesse devono essere 
tratte: Ia presenza critica e costruttiva 
del Movimento Comunità su un piano 
strettamente politico. 4 
Ti ringrazio della ospitalità e ti saluto 
cordialmente. 
Giuseppe Medusa, Terracina 


DOPO LA FRANA DI CHATILLON 


La montagna fa paura 
come un vulcano spento 


elestino Gal, il contadino sessanta- 

quattrenne di Breyl la cui casa è 
stata distrutta dalla frana sabato 15 
febbraio, ha smesso di salvare il salva- 
bile dalle macerie. Ma non ha abbando- 
nato le macerie: ci vive dal 1904, e gli 
sembra assurdo di doversene andare ora. 
Non se ne andò neanche dopo il 19 apri- 
le 1922, quando la montagna di Breyl si 
svegliò improvvisamente come un vul- 
cano. ed enormi macigni precipitarono 
a valle, distruggendo i faticati vigneti e 
qualche casolare. Allora’ non ci furono 
vittime, e la paura passò presto, fu anzi 
travolta. dalla scoperta del marmo, jat- 
ta da un cavatore di Carrara, Andrea 
Mascardi, ora ottantunenne, grazie al 
quale sono state: aperte nella zona di 
Chatillon numerose cave di marmo. 

Per 37 anni la montagna è rimasta 
come un vulcano spento: cadeva di tan- 
to in tanto qualche piccolo masso, ma 
nessuno se ne preocupava. Qualuno sa- 
liva talvolta a osservare le « spie» che il 


Genio Civile aveva messo nej crepacci’ 


della roccia, e tornando tranquillizzava 
î contadini: la montagna teneva la sua 
roccia. 

D'un tratto, però, la montagna ha 
tremato: sabato, nel primo pomeriggio, 
î contadini di Breyl e dì Freyan senti- 





Una vertenza composta 


TORINO - All’inizio del dibattimento giu- 
diziario, ‘il. prof. Strumia, aderendo all’invito 
del Presidente del Tribunale, ha ritirato la 
querela sporta contro il nostro giornale a se- 
guito del. breve. articolo «.Franchi tiratori » 
apparso mel n. 7 dell’8 dicembre 1957 nella 
rubrica « Espresso ». 

Siamo lieti che si sia composta in tal modo 


la vicenda nata dalla querela contro di noi 


dal prof. Strumia. 

Noi non avevamo avuto, e già lo dicemmo 
a proposito di analoga controversia con la 
signora: Wanda Artom Celli, alcuna intenzio- 
ne. offensiva nei. di lui confronti, e uso della 
parola. « franco tiratore » non era stata fatto 
în senso spregiativo o con allusioni a insus- 
sistenti atteggiamenti di clandestinità, come 
noi ritenevamo e riteniamo tuttora di avere 
già manifestato. nella stesura dell’artîcolo, nel 
quale si dava atto di una espressione « mani- 
festa» di opposizione alla sopraelevazione 
dell’edificio. di corso Matteotti. 

Ci è comunque gradita cosa la piena reci- 
procità di cordiali rapporti che viene così ri- 
confermata con il prof. Strumia. 


Magnetofoni 


TORINO - Negli ambienti democristiani si 
riparla di magnetofoni. Alcuni iscritti dc della 
VII sezione cittadina (quella di cui era segre- 
tario l’assessore dottor  Costamagna prima 
delle note disavventure) hanno chiesto al col- 
legio- provinciale di punire anche il rag. Gia- 
solli (Segretario del sen. Guglielmone) per 
aver usato un mezzo sleale come il magne- 
tofono, nella « vertenza » Costamagna. I pro- 
biviri del partito hanno risposto che un giu- 
dizio negativo sul rag. Giasolli era già conte- 
nuto nella « sentenza » Costamagna. Conclu- 
sione: deplorato dai probiviri della de anche 
il segretario del sen. Guglielmone. 


Il pericolo delle frane può essere eliminato solo abbat- 
tendo la roccia pericolante. Ma bisognerà poi risar- 
cire ai contadini i danni dell’eliminazione del macigno 


rono un enorme boato, alzarono gli oc- 


chi alla roccia, videro una gran nube 
di polvere, e fuggirono, Fuggì anche 
Maria Aymond, una contadina di 57 an- 
ni, ma quando la frana fu passata «ela 
cercarono, la trovarono schiacciata sotto 
un macigno. Nella sua casa distrutta 
rimase ferito Giuseppe Gal, un ragazzo 
di vent'anni, che invece di fuggire era 
accorso a salvare la madre. 

Ora la montagna sembra tornata in- 
nocua, ma nessuno si sente sicuro: non 
glì operai che stanno riparando la; stra- 
da danneggiata dai massi, non j militi 
della. Polizia stradale in servizio sul 
tratto di strada sottoposta al pericolo, 
e neppure gli stessì contadini di Breyli 
dì Freyan di Sotto e di Freyan di Sopra, 
che pure non hanno avuto paura per 
37 anni» E, în verità, non. si può non 
aver. paura: basta guardare la roccia, 
sospesa sulle tre borgate di’ Chàtillon: 
se frana, difficilmente sì salverà qual- 
cuno. 


I contadini lo riconoscono ‘e  capi- 


Ivrea - Riapre il “Giacosa” 





In occasione del centocinquantesimo anniversario del suo storico Carnevale. la 
Città di Ivrea ha restituito al primitivo splendore Pantico Teatro Civico, intitolato 
al nome di Giuseppe Giacosa, Ecco un aspetto della sala durante l’inaugurazione. 


scono che è ormai tempo. di eliminare 
il pericolo. Nel ’22, dopo la prima frana, 
îl pericolo fu «eliminato» con le spie. 
Ma chi può ora continuare a fidarsi 
delle spie? 

L'unico modo per eliminare’ definiti- 
vamente il pericolo è abbattere la roc- 
cia. E° un macigno di almeno cinque- 
mila metri cubi, e facendolo saltare con 
le mine forse neppure uno dei casolarîi 
delle tre borgate rimarrebbe in piedi, e 
distrutti verrebbero certamente î vigne- 
ti, che con tanta fatica i contadini col- 
tivano. Vivono a. Breyl ed a Freyan di 
Sotto e Freyan di Sopra circa duecento 
persone: se cade la roccia dove andranno 
a vivere? i ; 

A questa domanda non devono ri- 
spondere i contadini, e lo riconosce an- 
che il sindaco di Chatillon, il signor 
Faustino Vuillermoz, che con i contadini 
delle borgate danneggiate ha avuto uno 
«scambio» di opinioni nei giorni scorsi. 

Chatillon è sulla strada statale n. 26, 
la Chivasso-San Bernardo, l'arteria prin- 
cipale della Val d’Aosta. La strada si 
snoda: a quota 500 metri, circa 700 metri 
sotto. la roccia pericolante: I tecnici han- 
no'accertato che în quel tratto la mon- 
tagna. ha una pendenza dell’80 per cento, 
ed hanno ammesso che se la roccia ver- 
rà fatta brillare quasi certamente tutt'e 
tre le borgate saranno distrutte. 

Ma se non ‘satanno le mine, molto 
probabilmente sarà l’acqua che farà pre- 
cipîitare la roccia. E allora î danni non 
saranno solo materiali. E’ evidente, ver- 
tanto, che conviene far saltare la roccia. 
Eliminato il pericolo, però, non tutto 
sarà stato'risolto: bisognerà ricostruire 
le borgate, rendere coltivabili i terreni, 
rifare î vigneti. Con quali mezzi? 

I contadini sono poveri. Vivono del 
poco che ‘la terra produce e qualcuno 
del lavoro alle cave e alla Cogne. Se 
le loro Case non. saranno rifatte e la 
loro terra non sarà riattivata col pub- 
blico danaro, la loro. vita sarà spez- 
zata. Per questo i contadini non abban- 
donarono le borgate, dopo la frana del 
1922; e per questa stessa ragione non 
vorrebbero abbandonare ‘le ‘loro case 
neanche adesso. Ma chi può consentire 
a questi uomini, alle loro donne e ai 
loro bambini, di rischiare la vita rima- 
nendo nei casolari minacciati dalla mon- 
tagna? 

Il sindaco di Chatillon ci ha dichia- 
rato che nei prossimi giorni si riunirà 
în Comune una commissione promossa 
dalla Giunta della Valle, della quale 
fanno parte, oltre al rappresentante 
della Giunta, i rappresentanti del Genio 
Civile, del Provveditorato alle opere pub- 
Dliche, dell'ANAS e del Comune di Cha- 
tillon. Spetta a questa commissione ri- 
solvere il problema della tranquilla via- 
bilità sulla statale Chivasso-San Ber- 
nardo e sulla ferrovia Novara-Aosta. Ma 
alla commissione spetta anche di decì- 
dere della vita dei contadini di Breyl, 
di Freyan di Sotto e di Freyan di Sopra. 


DOMENICO TARANTINI 


- avrebbero fatto sapere subito i consiglieri A 





I numi tutelari 


TORINO - Dopo l'insuccesso della missione 
a Roma e a Napoli del suo vicesegretario na: 
zionale e federale torinese col. Fedeli, UCI 
affiderebbe le restanti speranze per la for: 
mazione della « grande destra » al suo « Co- 
mitato di studio e documentazione ». Fanno 
parte di questo comitato dieci ex ininistril! 
del regime fascista: Dino Alfieri, Alberto — 
Asquini, Giuseppe Bottai, Tullio Cianetti, Ric. 
cardo Del Giudice, Luigi Federzoni, Balbino 
Giuliano, Giovanni Giuriati, Ferruccio San 
tini e Arrigo Serpieri. 





























































L’astenuto 


TORINO - Nella votazione di martedì 18 feb- 
braio al Consiglio Comunale sull’ordine del 
giorno per l’Ente Regione, l’unico consigliere 
astenutosi è stato l’assessore del MARP; Bru- 
no. Bruno al momento della votazione si tro- 
vava nella tribuna del pubblico, tra ‘alcuni < 
simpatizzanti del MARP, e non ha pensato | 
bene di scendere a votare assieme ai suoi tre 
compagni di gruppo, Rosboch, Nobile e Wez- 
zani. 


Il successore 


CUNEO - Il comitato federale del PCI di 
Cuneo ha deciso, infine, questa settimana, 
chi succederà, quale candidato alla Camera; 
all'on. Antonio Giolitti. All’ultimo momento, 
infatti, erano riìmasti in lizza Pavv. Frau e 
Pino Biancani. Biancani, appoggiato dai diri 
genti della federazione ha finito per aver la { 
meglio sull’avvocato di Alba. Biancani ha ot- 
tenuto anche di fare la scelta su chi lo affian- 
cherà nella lista. Tutti suoi fedelissimi: Vanni 
De Matteis, Andrea Dotta e Gianni Borgna 


Il colloquio 


TORINO - Durante la seduta consiliare di 
lunedì 17 febbraio in cui i consiglieri e gli à 
assessori del MARP avevano abbandonato 
l'aula per protesta contro la DC accusata di 
« finanziare » l’ex fondatore del. movimento 
Villarboito, il capo gruppo consiliare della “Hi 
DC comm. Torretta ha tenuto un colloquio di 8 
venti minuti con il consigliere del PNM Fe- 
deli. Era in discussione, infatti, il bilancio com 
suntivo del Comune e nell’eventualità di un 
votazione, i voti monarchici sarebbero. stati 
necessari alla maggioranza. Dopo questo cort 
loquio, si è ritornato a parlare del col. Fe: 
deli come probabile assessore alla poliziare HAN 
viabilità, quando il MARP decidesse di. ami-+ 

darsene dalla Giunta. 3 1 


Torino come Napoli 


TORINO - Il sindaco Peyron ha respinto wi- 

vamente le allusioni fatte dal comandante 4 
Lauro nel suo discorso di Maddaloni, secon- 
do cui anche città come Torino, si trovano, Q 
al pari di Napoli, in situazioni di bilancio { 
disastrose. L’avv. Peyron ha fatto rilevare che 
il Comune di Torino presenta quest'anno un 
bilancio in attivo e non ha bisogno di alcun 
commissario prefettizio. « Almeno fino a quan- 
do ci saremo noi a sostenere la Giunta » Q 


del MARP. 


Merendine 


TORINO - Il Comitato Civico di Totinò hi 
dato il via alla campagna elettorale delle s 
organizzazioni assistenziali. La « Nuova © 
ciata », un’associazione di cui è presidentessa @ 
la figlia del defunto on. De Gasperi e chel 
a Torino ha sede in via dei Quartieri ha co-8 
minciato, in questi giorni, la sua attività. La: 
« Nuova Crociata » ha il compito di dist 
buire merendine scolastiche ai bambini dell 
elementari nelle scuole della provincia di To: 
TINO. $ 


Il carro del Corrierino 


TORINO - Tra i carri della sfilata di Gian: 
duia per il Carnevale di Torino era presente 
quest'anno per la prima volta un carro del 
l’Azione Cattolica. Il carro allestito dalle do 
ne AC propagandava, con la distribuzione di( 
esemplari e di caramelle, una nuova pubblie 
cazione per ragazzi: « Il corrierino ». : 
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UNAPROVA — 
di chiarezza 





di GENO PAMPALONI 


E alleanza tra Comunità e il Par- 
tito dei Contadini non piace, 
oltre che all’on. Scotti, per opposte 
ragioni, ad un nostro lettore di Asti, 
di cui a pagina 12 di questo stesso 
giornale pubblichiamo la lettera. Con 
l'atteggiamento tipico  dell’intellet- 
tuale, egli rimprovera a Comunità 
di «sporcarsi le mani» con un par- 
suo «reazionario, miope, individua- 
ista ». 


Dedichiamo al nostro lettore. così 
come all’on. Scotti, la nostra pa- 
gina 3, con il resoconto, sia pure 
largamente riassuntivo, del discorso 
Boeris: ci sembra la risposta più 
convincente e obiettiva. L’on. Scotti 
non crede che il mondo contadino 
possa convivere con Comunità e con 
l'elaborazione teorica e pratica che 
il nostro Movimento ha compiuto in 
questi anni. Al di fuori di ogni pole- 
mica, il Convegno ha indicato al- 
l’on. Scotti che egli è in errore. 

Alcuni amici intellettuali (di cui 
il nostro lettore ‘è portavoce) non 
credono al contrario che le com- 
plesse esigenze di rinnovamento e 
di progresso che Comunità rappre- 
senta possano andare d’accordo con 
la semplicità e l’« individualismo del 
mondo contadino ». L’atmosfera del 
Convegno e il discorso del prof. Boe- 
ris hanno dimostrato l’opposto. 

Boeris- ha. dato.-.per-_accettato . il 


«programma della. Federazione dei 


gruppi autonomisti, ed ha. insistito 
soltanto nella enucleazione precisa 
ed approfondita di una politica 
agraria italiana, di cui la nostra 
dichiarazione deriuncia l’inesistenza. 


Tutto il discorso di Boeris è stato 
un discorso coraggioso e progressista: 
e possiamo dire che raramente, an- 
che nelle sedi più qualificate del di- 
battito culturale e politico, abbiamo 
ascoltato un’analisi così lucida e cri- 
ticamente così netta come la sua. 
Nelle sue parole ritrovavamo il no- 
stro linguaggio: come là dove accu- 
sava le tre grandi confederazioni 
contadine di essere creature <«bi- 
fronti», volte prima al partito o al 
gruppo economico cui si collegano 
che alla realtà delle campagne. 


Non ha seguito le sinistre sulla 
demagogia dei patti agrari, ma ha de- 
nunciato le grettezze della difesa ad 
ogni costo della piccola proprietà, ha 
affermato la necessità di una politica 
produttivistica nell’agricoltura, ha 
ribadito l'opportunità di una mode- 
rata ma meditata pianificazione del- 
le colture, tenendo presenti le di- 
verse situazioni regionali; e, soprat- 
tutto, non ha fatto un discorso cor- 
porativo, di chiusa difesa di cate- 
goria. Ha visto i problemi del mondo 
contadino nella più' vasta realtà eco- 
nomica della Nazione: ha. indivi- 
duato i legami tra crisi agricola e 
disfatta del consumatore, ha corag- 
giosamente ammesso che la crisi 
della montagna si risolve in primo 
luogo creando nuove e migliori con- 
dizioni di vita e di lavoro nei fondo 
valle, e cioè con l’intervento indu- 
striale; ha sviluppato tutto il suo di- 
scorso sul presupposto d’una diversa, 
dinamica integrazione tra agricoltu- 
ra e industria, campagna e città. 

Cosa c'è di miope, di individua 
listico, di politicamente indifferen- 
ziato in queste. linee. programmati- 
che? Il Partito dei Contadini, la cui 
fiducia ci onora, si è presentato al 
Paese, con il convegno di domenica 
scorsa, come un. gruppo moderno, 
capace di una politica spregiudicata 
ed energica, e che tiene conto delle 
trasformazioni socin.li ed economiche 
della ‘società contemporanea. 

A Torino sono ormai passati, in 
questa primissima fase elettorale, i 
rappresentanti di quasi tutti i mag- 
giori partiti politici: e, se ci guar- 
diamo intorno, possiamo tirare qual- 
che provvisoria conclusione. 

A destra,.il nuovo, spicciativo pro- 
tagonista, il comandante Lauro, ac- 
centua su di sè il fuoco dell’interes- 
se: ma le ùltime vicende hanno, cre- 
do, messo bene in chiaro che la sua 
battaslia con la DC si conduce at- 
torno alle mura di Napoli. Per il 
MARP, le ultime vicende sono state 


decisive al fine di chiarirne ‘l’incon- 
sistenza politica. Si è rilevato chia- 
ramente che per molti dei suoi diri- 
genti la vita politica si esaurisce in 
una avventurosa speranza elettorale. 
Si è passati in pochi giorni dalla de- 
magogica richiesta di cambiare il 
nome di via Roma in via Piemonte, 
al giuochetto del nome percui la P 
di MARP non vuol più dire Piemon- 
tese ma Padano. > 

Al centro, la DC tiene sempre me- 
no il suo posto di forza impassibile, 
massiccia ed immobile, e nasconde 
a fatica le contraddizioni, le discus- 
sioni, se non le divisioni, che si agi- 
tano: al suo interno e la rendono in- 
capace di nuovi progressi. 

A sinistra, il Partito Comunista 
attacca Nenni, con accanimento e 
perfidia, consapevole oramai che sol- 
tanto con il massacro (elettorale) 


dei cugini socialisti potrà recuperare . 


almeno in parte quei voti che una 
larga crisi gli ha tolti. E Nenni, ‘in 
contraccambio, ‘tace. Guarda. forse 
con malinconia il suo vecchio com- 
pagno Saragat divenuto di colpo an- 
ticlericale dopo lunghi anni di disa- 
strosa acquiescenza. A che punto ri- 
prendere una discussione, dove ini- 
ziare il messaggio per il domani? 

A noi sembra che, in questa gene- 
rale confusione delle lingue, in que- 
sto caotico marasma preelettorale, 
l'atteggiamento degli amici contadi- 
ni, e della nostra Federazione ' dei 
gruppi autonomisti, sia indiscutibil- 
mente esemplare: nella chiarezza 
dell’impostazione programmatica sta, 


oggi più che mai, l’onestà. politica, . 


la correttezza ideologica, il dovere di 
lealtà verso gli elettori e il Paese. 


IGLEELETA TIA BI RAR ERA SVI RE EVERT, 


I Convegno della Ruralità 


Domenica 23 febbraio si è svolto al Teatro Alfieri di Torino il Convegno della Ruralità, indetto. dal Partito dei 
Contadini d’Italia. Al Convegno, di cui diamo in terza pagina un’ampia cronaca, hanno preso parte oltre 3.000 
persone, tra le quali numerosissimi sindaci e amministratori comunali, provenienti da ogni parte del. Piemonte. 
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ZOLI SI È RICORDATO, FORSE TROPPO TARDI, DEI PROBLEMI DEL LAVORO 


La “legge-sommergibile ” 


Le dichiarazioni del presidente del Consiglio per l’insediamento del Consiglio: na- 
zionale dell'Economia e del Lavoro hanno riproposto improvvisamente, quasi allo 
scadere della legislatura, il problema della legge sindacale, che è stato definito 
È problema-sommergibile ' per la sua strana storia di apparizioni e di eclissi 
negli anni successivi ‘all'entrata in vigore della Costituzione della Repubblica 


TE dichiarazioni del presidente del-con- 
siglio Zoli per l’insediamento del 
Consiglio Nazionale dell’Economia e del 


Lavoro — avvenuto al Roma-il.20. feb- 


braio, in un’atmosfera di solennità, con 
la presenza di undici:ministri e di-molte 
autorevoli rappresentanze —-.ci. hanno 
fatto ricordare un vecchio film inglese, 
Nebbia, in cui i personaggi e i loro rap- 
porti talvolta. vengono in luce talaltra 
tornano in ombra, tanto che alla fine.si 
smarrisce l'esatta percezione della. real- 
tà. Più nebulose ‘delle altre dichiarazioni 
(che hanno spaziato fra la necessità di 
un riordinamento profondo di tutta la 
materia della previdenza e dell’assisten- 
za, le esigenze ancora insoddisfatte del- 
l'edilizia popolare e il vero campo mi- 
nato dei contrasti fra iniziativa privata 
e intervento statale) sono tuttavia. ap- 
parse le parole pronunciate da Zoli per 
affidare alle cure del Consiglio dell’Eco- 
nomia.e del Lavoro — come suo primo 
compito — i problemi di attuazione del- 
l'articolo 39 della Costituzione per la di- 
sciplina dei sindacati e la stipulazione 
dei contratti collettivi, cioè la formazio- 
ne della legge sindacale, - 

«Appare questo tema — . ha detto il 
presidente del Consiglio dei Ministri — 
come primo nell’ordine logico e ‘razio- 
nale » fra quelli « di notevole rilievo e 
d’interesse per il Paese» che il Governo 
ha ritenuto di sottoporre al Consiglio 
dell'Economia e del Lavoro nonostante 
«la imminenza di certe scadenze», cioè 
anche se la fine della legislatura è attesa 
entro un paio di settimane o addirittura 
nel giro di pochi giorni. Intese le parole 
di Zoli, la formazione della legge sinda- 
cale ci appare più che mai degna della 
definizione di « problema-sommergibile »: 
un problema strano e sfuggente che in 
taluni momenti è stato in evidenza, 


‘ chiaro e concreto come uno degli obiet- 


tivi indiscutibili. nella ‘costruzione degli 


ordinamenti democratici del Paese, e in 


altri’ momenti «invece si è eclissato in 
immersione, sottraendosi alla vista e alle 
discussioni degli ambienti politici. La 
navigazione subacquea di questo « pro- 
blema-sommergibile » durava ormai da 
quattro o cinque anni, senza segnali di 
posizione; e per questo le parole di Zoli, 
fra coloro che conoscono la situazione 
— e pensiamo anche fra i gruppi di la- 
voratori più:informati — hanno destato 
una comprensibile sorpresa. 
L'importanza che riveste l'articolo 39 
della Costituzione per tutto il mondo 
del lavoro. non ha bisogno di essere sot- 
tolineata. Esso dice che l’organizzazione 
sindacale è libera, e ‘che i sindacati 
acquistano personalità giuridica adem- 
piendo il solo obbligo della registrazione 
presso’ uffici locali o centrali, secondo. le 
norme stabilite dalla legge. Ecco qui che 
è ‘necessaria la legge sindacale, perchè 
possa avere attuazione il riconoscimento 
giuridico, e con esso'la seconda parte 


della norma costituzionale che riguarda , 


la. possibilità dei sindacati, « rappresen- 
tati unitariamente in proporzione dei lo- 
ro iscritti», di stipulare contratti collet- 
tivi di lavoro con efficacia obbligatoria 
per tutti gli appartenenti alle categorie. 
È il grosso e insoluto problema dell’erga 
omnes. 

I progetti di legge sindacale finora 
preparati — fra ufficiali, ufficiosi, « stral- 
ci» e «parziali» — ammontano. ad 
una. dozzina, (‘0 anche più. Il primo 
venne redatto fra il 1948 e il ’49, quando 
era ministro del Lavoro l’on. Fanfani: 
ma fin dall’inizio si capì che gravavano 
sull'argomento notevoli perplessità. Lo 
dimostrò in modo abbastanza eloquente 
lo stesso Fanfani, parlando ad una qua- 


lificata rappresentanza di giornalisti; Il 
Consiglio '' Nazionale della Federazione 
della Stampa si era riunito a quell’epoca 
a Taormina; ospite nell’albergo San Do- 
menico, un vecchio convento riadattato 
in maniera, lussuosa: e classificato ora 
tra i tre alberghi più eleganti d’Europa. 
Seguendo. il suo metodo di presentare 
una «parata di ministri» ad ogni con- 
vegno della stampa di un certo rilievo, 
il consigliere delegato della Federazione, 
Leonardo Azzarita, invitò anche Fanfani 
a parlare del problema nuovo. che sor- 
geva rapidamente all’orizzonte della. po- 
litica italiana: e Fanfani accettò di buon 
grado l’invito, parlò al Consiglio della 
Stampa per circa venti minuti e riuscì 
a non dire niente, a non far intendere 
quale fosse il vero orientamento del Go- 
verno. Proprio lui, che quando vuole sa 
essere di una chiarezza incisiva. L’unica 
cosa che i giornalisti capirono fu il con- 
cetto: meglio nessuna legge che una cat- 
tiva legge. E senza dubbio i giornalisti 
si accingevano a obiettare che non era 
giustificato ipotizzare una cattiva legge, 
giacchè bastava mettersi d’impegno:. e, 
trattandosi di un problema molto impor- 
tante, si sarebbe potuto realizzare una 
legge almeno discreta, se non addirit- 
tura buona. Ma Fanfani con grande agi- 
lità seppe sottrarsi alle ragionevoli obie- 
zioni: aveva preannunciato di essere at- 
teso in un’altra città della Sicilia e-ap- 
pena terminata la sua ermetica. esposi- 
zione . salutò. con grande cortesia, la- 
sciando il convegno. 

Negli anni seguenti, mentre i progetti 
cominciavano a moltiplicarsi, la. legge 
sindacale passò attraverso due prospet- 
tive diametralmente opposte. Il ministro 
del Lavoro Marazza, sollecitato da Scel- 
ba ministro degli Interni, che si era 
seccato per certe agitazioni dei lavora- 


. tori dell’acqua e del gas in coincidenza 


con le arsure dell’estate, fu sul punto di 
portare al Consiglio dei ministri (che, 
dato il momento, l'avrebbe forse appro- 
vato), uno «stralcio » per la disciplina, 
dello sciopero. Non è difficile capire che 
invece di una. parziale attuazione delle 
norme per i sindacati e per le loro atti- 
vità si, sarebbe trattato in sostanza. di 
una limitazione del diritto di sciopero: 
ma l’on...Marazza,. che nelle sue vicende 
politiche, ha sempre avuto. fino adesso 
il quarto d’ora finale di recupero, come 
la squadra della « Pro-Vercelli» ai tem- 
pi gloriosi del « quadrilatero », riuscì al- 
ultimo momento ad arrestarsi sulla china 
pericolosa, evitando di legare il proprio 
nome ad una iniziativa di legge che 
avrebbe rappresentato un grave e. in- 
giustificato episodio di involuzione so- 
ciale. 

Subito: dopo, il pendolo oscillò e si 
spostò dalla parte opposta quando il suc- 
cessivo ministro del Lavoro, on. Rubi- 
nacci, presentò alla Camera un progetto 
di legge revisionato e completo, senza, 
dubbio il migliore che sia stato prepa- 
rato in dieci anni. Il progetto Rubinacci, 
pur con varie riserve, fu giudicato tale 
da appagare le principali esigenze ‘di 
disciplina e di garanzia del mondo sin- 
dacale: ma giunto alla Camera si arenò 
fino al termine della legislatura (1953), 
e nel corso della nuova legislatura non 
venne più ripresentato. 

Quali sono, dunque — ci si può do- 
mandare — le forze che si oppongono 
alla realizzazione di un atto legislativo 
che interessa così da vicino i lavoratori, 
per le garanzie che esso deve dare sulla 
pacifica stipulazione dei contratti collet- 
tivi.di lavoro e sul loro rispetto da parte 
di tutti? Le opposizioni apertamente ma- 
nifestatesi, oltre quelle che si indovinano 
negli ambienti conservatori, provengono 
dalla CISL e dai liberali. La CISL si è 
sempre. dichiarata contraria alla imme- 
diata promulgazione della legge sinda- 
cale, sostenendo (anche in un apposito 
opuscolo) che varare subito tale legge 
equivarrebbe a cristallizzare le attuali 
posizioni sindacali, sia per la dinamica 
delle adesioni sia ‘per l'iniziativa. dei 


(continua in seconda pagina) 
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La bomba De Nicola 


opo alcuni mesi di confuse polemiche, 

la questione della riforma del Senato na- 
viga più che mai in acque difficili. Nel mo- 
mento in cui scriviamo la Camera Alta è 
ancora in agitazione per la «bomba» lan- 
ciata dal sen. De Nicola, il quale ha rivelato 
ai suoi colleghi ignari e stupiti che tutta la 
procedura fin' qui seguita per la riforma 
dell’Assemblea è anticostituzionale, e quin- 
di completamente nulla. Tutto quanto si è 
finora discusso, da novembre ad oggi, è stato 
cancellato (forse non senza una misteriosa 





punta di malignità senile) da un rapido colpo 


di spugna dell’illustre costituzionalista. 
-Quello di De Nicola non è stato  sol- 
tanto un atto dimostrativo (come gli è acca- 
duto altre volte di farne), ma ha assunto — 
dietro lo schermo delle argomentazioni pro- 
cedurali sulla «prima» e sulla “« seconda 


lettura » delle leggi costituzionali — un evi- 


dente significato politico. Ha dimostrato che 
ormai è impossibile attuare una qualsiasi 
riforma della Camera Alta prima della fine 
della Legislatura, e che quindi, in tali condi- 
zioni, risulta difficilmente motivabile un de- 
creto presidenziale di scioglimento anticipato. 
L'orientamento delle varie parti politiche di 
fronte al problema, già estremamente caotico, 
ha subìto, dopo l’intervento di De Nicola, 
un nuovo rimescolamento. Il governo, che 
aveva sempre accuratamente evitato di pren- 
dere una posizione netta sull’argomento, ha 
prontamente scelto, per bocca dell’ono- 
revole Zoli, la strada più sicura, invocando 
un propizio intervento da parte del Capo 
dello Stato, al quale viene mossa l’inop- 
portuna esortazione a lasciarsi guidare da 
«motivi di opportunità politica, che con- 
sentano al Senato un ordinamento migliore, 
una maggiore stabilità parlamentare al go- 
verno, e quindi la possibilità ‘di attuare un 
programma ». La giunta per il regolamento 
del Senato propone che l’esame del provve- 
dimento di riforma venga sospeso fino a 
quando le due giunte per il regolamento (Se- 
nato e Camera) non avranno stabilito nuove 
norme concordate circa la procedura da se- 
guire per l'approvazione delle leggi costitu- 
zionali. I partiti di sinistra — costantemente 
proclivi ad atteggiarsi a tutori della cor- 
rettezza cosituzionale — sembrano. volersi 
orientare nel senso di iniziare al Senato la 
« prima lettura ». del progetto di riforma, in 
attesa di riprendere, a maggio, la « seconda 
lettura », sempre a Palazzo Madama, La leg- 
ge poi passerebbe all’approvazione, parimenti 


in. duplice. lettura, presso..la. Camera. dei De... 


putati, all’inizio della nuova legislatura; po: 


trebbe infine “diventare ‘operante «in «tempo» 


utile per la scadenza della primavera 1959, 
epoca in cui verrebbe al suo termine costitu- 
zionale la legislatura del Senato, 

Comunque andranno le cose, la mancanza 
di calore con cui tutte le parti politiche han- 
no dimostrato di seguire questo argomento 
della riforma del Senato ci induce a credere 
che nessun partito ne trarrà motivi di seria e 
sincera preoccupazione. Ma è appunto que- 
sta connivenza nell’assenteismo, questa man- 
canza d’interesse, di passione, di attitudine alle 
questioni di tecnica giuridica (anche quando 
esse, come nel caso in esame, si connettono 
decisamente al funzionamento politico degli 
organi dello Stato) l’elemento più tipico e 
preoccupante della confusa vicenda. In un 
Paese, come è appunto il nostro, nel quale 
le esigenze del «tatticismo ad ogni costo» 
sembrano avere quotidianamente «ragione di 
ogni residuo ossequio nei riguardi delle 
«competenze tecniche », basta un qualsiasi 
ostacolo, inserito nel pigro ingranaggio del 
gioco delle parti, per mostrare la vacuità e 
l’insufficienza degli uni e degli altri, quando 
non addirittura (come nel caso nostro) la po- 
vertà intellettuale, Ja scarsa informazione tec- 
nica. E’ la classica situazione in cui un gesto 


del tipo di quelli che sono ormai consueti al ‘ 


sen. De Nicola può assumere il rilievo di 
una reprimenda, di fronte alla quale nessuno 
sa bene che cosa rispondere. (n. aj.) 


“chè in un 





FORGET CI NOE INNS NE) CRITICO 


LA CELEBRAZIONE DELLA LOTTA PARTIGIANA 


Nessuno è “sceso in piazza, 
per deridere la Resistenza 


Nulla può essere più eloquente, per rappresentare le attuali 
condizioni politiche italiane, dell’atteggiamento assunto dal no- 
stro governo nei riguardi della celebrazione romana, annun- 
ciata già da alcuni mesi e sempre ritardata. Tuttavia, anche 
dopo tanti inutili timori e tentennamenti, la data del 23 febbraio 
rappresenta una vittoria, non solo. per gli uomini che furono 
protagonisti delia lotta di Liberazione nazionale, ma anche ‘per 
tutte le forze democratiche e progressive del nostro Paese 


a celebrazione ufficiale della Resi. 
stenza con la partecipazione del go- 
verno si è svolta finalmente a Roma. 
Per ottenere tale celebrazione le asso- 
ciazioni partigiane hanno però dovuto 


| superare non poche difficoltà, determi- 


nate dalla stessa situazione di incertezza 
in cui la democrazia italiana si è an- 
data sviluppando dalla Liberazione. a 
oggi. La successione tra fascismo e an- 
tifascismo, se appare completa nelle for- 
me costituzionali del nuovo Stato ita- 
liano, non sembra essersi attuata in pie- 
no nelle espressioni politiche ed econo- 
miche. E le vicende che hanno condot- 
to alla celebrazione di domenica scorsa 
ne sono state una prova; soltanto due 
giorni prima della manifestazione, ve- 
nerdì 21, il Corpo dei Volontari della Li- 
bertà aveva ottenuto, a Palazzo Mada- 
ma, con suffragio unanime (salvo voto 
contrario dei tre senatori del MSI) un 
riconoscimento ufficiale da parte dello 
Stato Italiano, Lo stesso Parri, del re- 
sto, ha scritto sull’Avanti! che nulla può 
essere più eloquentemente rappresenta- 
tivo delle condizioni di questa ora ita- 
liana se non 1l fatto che un governo, 
pur ritenendo doverosa e facendo pro- 
pria la celebrazione d’una insurrezione 
liberatrice, non riesca a liberarsi com- 
pletamente dall’ossequio di quelle classi 
e di quegli interessi che dalla insurre- 
zione furono travolti. 


Ciononostante, la data del 23 febbraio 
costituisce una vittoria, soprattutto se 
si considera la piega che gli avveni- 
menti avevano preso. Basti risalire al 
dicembre scorso. Sconcertante fu l’as- 
senza di autorevoli rappresentanti del 
governo italiano dalla cerimonia svoltasi 
alle Fosse Ardeatine in occasione della 
visita che il presidente della Repubblica 
federale tedesca volle rendere al sacra- 
rio; doloroso fu peraltro l’apprendere 


gramma delle manifestazioni romane 
per Heuss. Nè si poteva obiettare che si 
intendesse risparmiare all’ospite una si- 
tuazione imbarazzante, quando Heuss, 
già in Germania, aveva reso omaggio 
alle vittime dei campi di concentramen- 
to nazisti. 


primo *tempo' tale visita*era 
.Stata,...addirittura. cancellata dal pro-. 


Il fatto è che Heuss, giungendo in 
Italia, trovò un clima che a lui stesso 
non deve esser piaciuto. Il governo ave- 
va “già avuto modo di mostrarsi così 
sensibile alle pressioni del settore neo- 
fascista da imporre profonde limitazio- 
ni al raduno nazionale che j partigiani 
d’ogni tendenza politica dovevana tene- 
re a Roma per celebrare il decennale 
delle Costituzione repubblicana. Sui 
giornali missini la piega presa da quei 
due avvenimenti fu presentata come un 
successo dei fascisti contro la «teppa- 
glia partigiana »; la stampa socialista e 
comunista accusò il governo di cedere ai 
ricatti dell’estrema destra con la quale 
non. poteva urtarsi per non .perderne 
l'appoggio in Parlamento; i giornali de- 
mocristiani non spiegarono bene l’episo- 
dio delle Fosse Ardeatine e cercarono di 
giustificare le limitazioni al raduno dei 
partigiani con motivi di ordine pubblico 
in seguito alla minaccia dei fascisti di 
scendere in piazza ad affrontare i ma- 
nifestanti qualora il governo avesse au- 
torizzato la riunione, ; 


Non è tutto. La prima domenica del 
dicembre scorso, quando nel chiuso del- 
l’Adriano si svolse a Roma l’assemblea 
delle forze partigiane, il governo preferì 
non prender parte nemmeno a ‘quella 
limitata manifestazione. I partigiani 
non disarmarono ed ebbero tutta una 
serie di contatti con il presidente del 
Consiglio e altri membri del governo 
perchè si desse l’autorizzazione a una 
solenne celebrazione della lotta parti- 
giana e perchè i rappresentanti del po- 
tere esecutivo vi prendessero parte. La 
minaccia dei fascisti di scendere in piaz- 
za non poteva ragionevolmente far paura 
ad alcuno: le remore ed i timori in base 
aj quali si cercava di boicottare la mani- 
festazione facevano parte, in realtà, di 
una tattica cui la DC era costretta a 


«ricorrere in.questo-scorcio: di-legislatura, 


volendo portare l’attuale e ‘instabile go- 
verno monocolore ‘fino alle prossime ele- 
zioni, per cui non si devono disturbare 
le destre che contribuiscono a reggere 
in piedi la formula della «minoranza 
precostituita >». 

In realtà, domenica scorsa i missini 
non sono «scesi in piazza », se si esclu- 


UNO « SCANDALO” ROMANO: L’ENALOTTO 


Politica su tutte le ruote 


I clamorosi avvenimenti di qualche set- 
timana fa nel settore dell’organizza- 
zione sportiva, che si manifestarono nella 
dura polemica, poi «rientrata », mossa 
dalla DC contro il presidente del CONI 
avv. Onesti, hanno avuto un seguito nel- 
l'offensiva, orchestrata dall'estrema sini- 
stra contro il dott. Giovanni Valente e 
contro l’« Enalotto ». Vediamo di che si 
tratta. É 

Giovanni Valente, uomo nuovo che fino 
a pochi anni fa si occupava di modestis- 
sime attività commerciali e ora è diven- 


tato anche commissario dell’ENAL, com- 
missario della Gioventù Italiana (lente 
che gestisce i beni dell’er GIL fascista), 
presidente della Federazione dell’atleti- 
ca pesante, e presidente della società per 
l’Enalotto, il nuovo gioco da lui stesso in- 
ventato'e già autorizzato dal Ministero 
delle Finanze. 


L’Enalotto è un sistema di pronostico 
che trae ispirazione dal Totocalcio, Sî 
giocherà (se tutto: andrà a buon fine) 
con schedine similiîi a quelle del Toto- 
calcio e con gli stessi segni « 1-x-2 »: ma 


La “legge-sommergibile,, 


(continuazione dalla prima pagina) 





contratti, a tutto vantaggio della CGIL; 
mentre la situazione è fluida e tende ad 
evolvere a favore dei sindacati demo- 
cratici, 

Nessuna obiezione — si può osservare 
— alla fluidità della situazione sindaca- 
le; ciò non significa, però, che si debba 
cristallizzare per contro l’opera legisla- 
tiva di attuazione costituzionale, giacchè 
la legge, quando fosse in vigore, non im- 
pedirebbe affatto un diverso orientamen- 
to dei lavoratori, la loro affluenza verso 
i sindacati democratici, 

Il fatto è però. che, oltre queste 
riserve sulla dinamica organizzativa e 
contrattuale, la legge sindacale impone 
alle diverse organizzazioni l’obbligo di 
registrarsi e quindi di contare pubblica- 
mente i propri iscritti: e non è da esclu- 
dere che sia proprio tale operazione a 
rendere meno, accetta ad una parte sin- 
dacale la prospettiva della legge sinda- 
cale con le denunce e documentazioni che 
essa richiede. 

I liberali, dal canto loro, valutando il 
problema in veste di rappresentanti degli 
imprenditori, si sono sempre opposti alla 
legge sindacale per la validità obbliga- 
toria dei contratti di lavoro che essa 
comporta. Non si vuol dire con questo 
che essi sì propogano di realizzare uno 


stato di mancato rispetto dei contratti di 
lavoro: vogliono però mantenere una si- 
tuazione di fluidità, e lo hanno manife- 
stato chiaramente in occasione della più 
recente iniziativa di «stralcio » che ha 
rappresentato l’ultimo atto di questa vi- 
cenda. 


L'ultimo ministro del Lavoro prima del 
«monocolore » è stato il socialdemocra- 
tico on. Vigorelli. Egli ha battuto il re- 
cord. di durata al dicastero di via Flavia, 
rimanendovi tre anni, tre mesi e tre 
giorni (molti burocrati hanno giocato 
al lotto questa sequenza di «tre», ma 
forse per gli sconvolgimenti atomici. i nu- 
meri non sono usciti); e durante nua 
così lunga gestione, oltre a non essere in- 
coraggiato a rinfrescare il progetto di 
legge sindacale, è riuscito appena a farsi 
insabbiare prima ancora che entrasse al 
Consiglio dei ministri un suo progettino 
di «stralcio », che intendeva dare intanto 
validità obbligatoria ai contratti di lavo- 
ro. L'iniziativa dapprincipio pareva ben 
avviata, soprattutto perchè alla formula- 
zione tecnica del progetto aveva collabo- 
rato anche il sottosegretario democristia- 
no alla Giustizia, on. Tosato: ma a un 
certo punto, il liberale on. Malagodi 
si è recato un paio di volte a visitare l’on. 
Segni, e gli ha detto no. E no è stato. 

Per tutte queste cose è naturale che 
abbia destato qualche sorpresa l’esorta- 


zione fatta in quel modo da Zoli al Con- 
siglio dell'Economia e dal Lavoro, pro- 
prio ora che la legislatura è giunta sul 
passo estremo e le stenografe di tutti gli 
uffici politici romani stanno scommet- 
tendo per telefono se lo scioglimento 
avverrà giovedì o venerdì, il 8 o 1’8 marzo. 
L’esortazione di Zoli va interpretata al- 
l’esterno per quello che è: un modo non 
molto persuasivo scelto dagli esponenti 
della DC, in prossimità della consulta- 
zione elettorale, per farsi perdonare il 
lungo silenzio su un problema di fondo. 

Per l’attività interna del Consiglio del- 
l’Economia e del Lavoro è lecito e dove- 
Toso, invece, formulare un augurio so- 
stanziale, dopo i tanti formali che ac- 
compagnarono la sua nascita pochi mesi 
fa: cioè, che esso non sottovaluti la con- 
segua avuta, e consideri veramente « pri- 
mo » il dovere di preparare il nuovo testo 
di legge sindacale. 

Se questo non avverrà i sindacalisti 
che fanno parte del Consiglio avranno 
questa volta il mezzo appropriato e uf- 
ficiale per dimostrare il loro dissenso, di- 
mettendosi: e se per avventura, dinanzi 
a un nuovo deprecato insabbiamento, i 
sindacalisti non si dimettessero, i lavo- 
ratori saprano come riceverli ogni volta 
che essi andranno a incontrare la « base » 
per fare il punto sulla ‘situazione sinda- 
cale. ETTORE SOAVE 





de. l’episodio del deputato neofascista 
De Totto il quale, mentre il presidente 
Zoli rendeva omaggio alla bandiera del 
CVL si è messo incompostamente ad ur- 
lare «Viva la repubblica sociale». Il 
De Totto era riuscito ad intrufolarsi tra 
i manifestanti e a raggiungere il sacello 
del Milite Ignoto ponendosi al fianco 
delle più alte personalità della Resi- 
stenza. Il De Totto doveva forse rap- 
presentare tutti i missini che avevano 
minacciato di impedire il raduno parti- 
giano? I compagni di De Totto avevano 
preferito limitarsi a stendere uno stri- 
scione alle finestre della sede del MSI in 
Corso Vittorio Emanuele, con la scritta: 
«DC e comunisti celebrano 10 anni di 
prostituzione dell’Italia ». 


E’ da aggiungere che. nemmeno sul 
piano parlamentare si sono poi avute le 
sorprese che il governo, in un prime 
tempo, mostrava di paventare. In fondo 
all’estrema destra basta già di poter di- 
re che il governo si regge con i suoi 
voti; il prestigio. che gliene deriva è 
tale da non voler rischiare di perderlo. 

Certo la manifestazione partigiana di 
domenica scorsa non ha potuto avere 
tutto lo sviluppo desiderato dalle asso- 
ciazioni del CVL. Il governo, è vero, 
ha preso parte direttamente alla ceri- 
monia che -ha riunito i partigiani di 
tutte le correnti politiche intorno ai 
loro rappresentanti Cadorna, Parri, Bol- 
drini, e il presidente della Repubblica 
ha inviato un solenne messaggio; ma la 
manifestazione in effetti è stata — come 
ha detto Parri — «amaramente con- 
trollata e limitata ». Tuttavia lo slancio 
dei partigiani e il numero dei parteci- 
panti (che deve aver raggiunto le .cin- 
quantamila unità) sono stati tali da 
superare tutti gli intralci imposti dal- 
l’alto, : 


Un grande rilievo alla celebrazione è 
stato dato dal messaggio di Gronchi, 
soprattutto per il significato della Re- 
sistenza che il presidente della Repub- 
blica ha additato al paese. La Resisten- 
za — ha detto Gronchi — è attuale nella 
coscienza popolare non solo come fatto 
di ieri ma come realtà spirituale tuttora 
vivente, cui sono legati lo svilupparsi e 
il consolidarsi delle nostre istituzioni de- 
mocratiche, il progredire della vita na- 
zionale verso più sicure realizzazioni de- 
gli ideali di libertà e di giustizia che 
‘sono fattori. morali,..prima..che: politici, 
imprescindibili: per la. prosperità: di: un 
‘popolo ‘e per la pace del mondo. 

Ricordando quanto già ebbe a. dire in 
occasione del decennale della Libera- 
zione, Gronchi ha poi osservato che la 
Resistenza può storicamente definirsi un 
moto popolare nel senso più effettivo 
della parola; un moto popolare in assai 


invece di riferirsi alle partite di calcio, 
sì combinerà — come dice il suo nome — 
con le estrazioni del Lotto. I 90 numeri 
del Lotto sono divisi în tre settori: dal- 
l’1 al 30, dal 31 al 60, dal 61 al 90, con 
i segni « 1-x-2» bisogna indovinare se 
il primo estratto di ogni ruota appartiene 
al primo, al secondo o al terzo settore in 
cui sono divisi è 90 numeri del Lotto. Per 
portare:a 12 il totale delle estrazioni da 
indovinare, due ruote vengono ripetute; 
e per queste due bisogna indovinare la 
posizione del secondo estratto nei tre set- 
tori indicati. Esempio: per la « ruota nor- 


male » di Roma si deve indovinare la È 


posizione del primo estratto, e per la 
«ruota ripetuta » di Roma bisogna indo- 
vinare la posizione del secondo estratto. 
Pare che questo nuovo gioco — di cui 
centinaia di inventori rivendicano la pa- 
ternità — debba entrare in funzione ad 
aprile con circa 6000 ricevitorie în tutta 
Italia, e 15 organizzazioni di zona, una 
più del Totocalcio. 

Recentemente il dott. Valente ha otte- 
nuto un mutuo di due miliardi dalla Cas- 
sa Depositi e Prestiti e lo ha garantito 
con una ipoteca sugli immobili della GI. 
Si disse în un primo tempo che l’ipoteca 
era stata accesa su edifici e attrezzature 
sportive del Foro Italico, di proprietà 
della GI e tenuti ora dal Coni, ma la 
notizia è stata smentita: gli immobili 
ipotecati sono în altre località. E’ stata 
smentita pure l'informazione della stam- 
pa di sinistra che il mutuo — ottenuto 
con l’ipoteca su beni di proprietà pub- 
blica — sia destinato a finanziare l’ini- 
‘ziativa «non istituzionale » dell’Enalot- 
to; e sì è aggiunto che dei due miliardi 
avuti în prestito, tre quarti servivano a 
fronteggiare le necessità amministrative 
dell’Enal che è in condizioni permanen- 
temente dissestate, e con la rimanenzà si 
fronteggeranno particolari esigenze della 
GI. Spiegazioni di questo genere sono 
state date dal dott. Valente e dal.governo 
în Parlamento: ma un vago senso di in- 
credulità e di diffidenza è rimasto nel- 
l’aria, anche perchè i delicati problemi 
dell’ENAL e della GI non sono mai stati 
affrontati a fondo, con intenti risolu- 
tivi, nè in Parlamento nè fuori, nono- 
stante una serie infinita di proteste po- 
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Elezioni 


alla RIV. 


iecimila operai ed impiegati del grup- 
D po RIV hanno eletto il 21 febrbaio 
scorso le nuove Commissioni Interne. Le 
elezioni hanno dato i seguenti risultati: 
la CISL è passata da 33,84 al 38,67 per 
cento, la UIL dal 20,60 al 20,88, la 
CGIL è scesa dal 44,31 al 35,20 per 
cento. Il vero fatto nuovo è però costi- 
tito nell’affermazione, alla RIV di Villar 
Perosa, della lista di « Autonomia Azien- 
dale ». 


Queste elezioni si prestano a varie con- | 
siderazioni. La FIOM continua ad essere 
tagliata fuori da ogni rapporto che non 
sia «frontale» con la direzione della 
fabbrica. Il sindacato socialcomunista 
rimane chiuso in un vicolo cieco. La. 3 
CISL, invece, riesce a rafforzarsi grazie | 
a una politica che si rivela sempre più 
tendente al corporativismo e all’integra- - 
lismo. La UIL mantiene le sue posizioni, 
"ma lo deve non a una politica attiva: e 
pienamente sentita dagli operai, bensì 
a una politica di collaborazione con la 
CISL. 3 ì 

Nella RIV la situazione sindacale è 
pertanto rimasta sostanzialmente immu- 
tata: due grossi sindacati si contendono 
il voto degli operai. C’è tuttavia, un 
fatto nuovo: la situazione cambia allo - 
stabilimento di Villar Perosa, e cambia - 
per la presenza di Autonomia Azienda-. 
le, che, ha conquistato un seggio. Un | 
seggio su dieci non è gran cosa; ma | 
quello che va rilevato è il significato 
che sul piano sindacale acquista l’affer- 
mazione di Autonomia Aziendale. Gli 
operai che hanno .votato Autonomia | 
Aziendale hanno detto « no » alla CGIL 
che si è praticamente tagliata fuori dalla 
dinamica della vita aziendale, «no» 
alla CISL che (con accurata regia ela- 
borata sul terreno extrasindacale) punta 
su impostazioni corporativistiche al ser- 
vizio della spinta integralista della De-- 
mocrazia Cristiana, « no » alla UIL che. 
(dimenticandosi delle sue origini) so- 
vente abdica alla. sua funzione. Non a' 
caso l’indicazione per una nuova strada 
sindacale proviene dai comunitari in 
una prospettiva di iniziativa socialista. 





più larga misura che non lo stesso Ri 
sorgimento, poichè questo non raggiun: 
se così alta temperatura di consenso 
tale impegno diretto da parte delle mas 
se popolari, nelle città e ‘nelle campa 
gne. * 
La comunione tra gli ideali del Ri- 
sorgimento ‘e quelli della Liberazione. 
hanno domenica avuto — a chiusura 
del raduno — un’attuazione concreta. 
Il momento di più alta commozione si | 
è infatti raggiunto quando il presidente 
del: Consiglio »-Zoli, accompagnato . dai 
rappresentanti della .Resistenza,;ha de» 
posto la bandiera del Comitato di Libe- 
razione Nazionale del Museo del Risor- 
gimento, nel sacrario; cioè, dove sono 
gelosamente custoditi i vessilli più glo- 
riosi del nostro paese. La continuità sto- 
rica delle nostre tradizioni democratiche 
è compiuta. ANTONIO SPINOSA. 


polari e di interrogazioni presentate ( 
senatori e deputati. L’ENAL è gestita 
13 annì in regime commissariale e.con 
risultati amministrativi disastrosi; per 
GI la stampa di sinistra insiste nel 
portare una valutazione dei beni pa 
moniali pari a 170 miliardi, mentre 
ministro Medici ha enunciato una va 
tazione di solì 32 miliardi. È 
Ben sì comprende quindi come 
questo complesso di «disamministra- 
zione » e di problemi non risolti sian 
sorti e continuino a sorgere sospetti 
ogni genere; e come abbia subito tr 
vato credito la notizia — ora smentit 
— dell’impresa d’azzardo Enalotto ‘ 
nestata sul patrimonio della GI, ch 
di proprietà statale e deve essere utiliz- 
zato per l’assistenza ai giovani. L’atmo- 
sfera di disapprovazione generale . 
sì è formata attorno alle attività se 
pre discusse deì due enti pare oramai 
difficile da dissipare. Lo. stesso. sena- 
tore Trabucchi, autorevole esponenti 
de ed esperto di cose finanziarie, rep. 
cando in Senato al sottosegretario 
tonio Spallino, ha esortato il gove 
ad eliminare le cause del dissesto finaî 
ziario dell’ENAL senza ricorrere a « 0p 
razioni inammissibili», qualî evident 
mente si debbano intendere il. discuss 
sistema di mutuo e l’iniziativa di w 
nuovo gioco d’azzardo. 


La stampa di sinistra, oltre svilu 
pare la sua campagna di documenti 
zione, ha già preannunciato che, in se- 
guito allo scarso successo ottenuto da 
gli interventi chiarificatori, il dott. Vi 
lente verrebbe silurato con una operi 
zione articolata în tre fasi, a prossime 
scadenza. Una conferma indiretta di 
tale notizia è stata considerata una ceri 
tica vivace e inattesa che i. giova 
democristiani hanno formulato con 
le iniziative del dott. Valente. In sc 
stanza i giovani de sostengono chi 
beni della GI debbono servire per Va 
sistenza alla gioventù e non per. alti 
scopi. Data la serietà dell’attacco»si 
tiene che esso possa rappresentare vera 
mente il primo sintomo di una piega 
negativa assunta dal grosso gioc 
Valente. E 
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IL CONVEGNO DELLA RURALITÀ A TORINO 


Per un ordine nuovo 
dell'economia contadina 


TL primo Convegno della Ruralità, in- 
detto dal Partito dei Contadini 
d’Italia, ha conseguito un successo pie- 
no, superiore ad ogni aspettativa. Al- 
meno 3000 persone vi hanno parteci- 
pato, giunte da ogni parte del Piemonte. 
Alle 10 di domenica il teatro Alfieri era 
rigurgitante di folla in ogni suo ordine, 
e qualche centinaio di persone si alli- 
neava in piedi lungo le pareti o si assie- 
pava accanto alle entrate. Sul palcosce- 
nico, i componenti del Comitato Cen- 
trale, i Sindaci, i vecchi iscritti, le ban- 
diere delle Federazioni. Erano presenti 
delegazioni del Movimento Comunità 
(dr. Geno Pampaloni, dr. Adolfo Ronco, 
dr. Lorenzo Camusso) e del Partito Sar- 
do d’Azione (Consigliere Regionale dot- 
tor Casu. di Sassari, e il prof. Colombu 
di Milano). 

Il rag. Passarino, esponente della fe- 
derazione torinese del Partito dei Con- 
tadini, ha aperto il Convegno, para- 
gonando la scintilla dell’iniziativa che 
un secolo fa — partendo da Torino — 
portò all’unità nazionale, con .quella 
che in quel momento scoccava per l’ini- 
zio della battaglia che attende i rurali 
nella nuova consultazione popolare. Fra 
le decine di adesioni pervenute, egli 
cita quella del prof. Domenico Giovine, 
ex sindaco di Canelli ed esponente del 
partito, quella dell’ex sindaco di Ghem- 
me, Lucca, a nome della federazione di 
Novara. 

Il comm. Balestrino esprime con sem- 
plicità e commozione la solidarietà del- 
l’astigiano, rappresentato : dagli espo- 
nenti della Provincia, consigliere pro- 
vinciale Gustavo Pia, dott. Quarello, 
prof. Franzero, Geom. Malandrone; Tu- 
rello ed altri. Dopo di lui, prendono la 
parola il comm. Mario Giancana, se- 
gretario. provinciale di Palermo, il dot- 
tor Milanaccio, che esprime con. brevi 
parole la affettuosa solidarietà della 
zona che fu la culla del Movimento e 
ora ne garantisce l'appoggio, e Pasquale 
Rigazio per la provincia di Vercelli. 

Per il Movimento Comunità parla 
quindi il dott. Ronco, consigliere pro- 
vinciale di Torino, che insiste sulla 16- 
gica inerente all'accordo di Comunità 
con il Partito dei Contadini, entrambi 
volti alla ricerca delle condizioni che 
rendano possibile un miglioramento del 
clima di vita delle classi meno abbienti 
e spiega ciò che Comunità ha fatto e 
farà nel Canavese. E’ la stessa battaglia 
in’ cui è impegnato — come spiega a 
sua volta il dottor. Casu — il popolo 
sardo, che vive quasi esclusivamente 
di agricoltura e di una misera pasto- 
rizia, e che è. perciò particolarmente 
sensibile a quanto la. Concentrazione 
potrà fare per il riscatto dei contadini. 

Il Prof. Giacomo Boeris ha pronun- 
ciato il discorso ufficiale, in una atmo- 
sfera attenta e cordiale. E’ stato, il suo, 
un discorso di grande importanza, sia 
nella parte critica, sia nella parte pro- 
grammatica; una solenne e degna aper- 
tura della campagna elettorale che do- 
vrà, per il Partito dei Contadini, se- 
gnare l’inizio della sua rinascita. 

«Come rappresentare politicamente il 
mondo contadino? » si è chiesto il pro- 
fessor Boeris, entrando nel vivo della 
sua concentrazione. Sulle tre mag 
giori organizzazioni . sindacali che si 
contendono la massa contadina (la « Bo- 
nomiana », la Confagricoltura e la Fe- 
derterra) il suo giudizio è stato severo. 
«Non dànno garanzie di indipendenza ». 
egli ha affermato con'vigore; «o sono 
amorfe come la Confagricoltura, o le- 
gate al carro democristiano come la 
«Bonomiana », o ai comunisti come la 
Federterra. Hanno il volto bifronte e 
perciò infido, perchè occhieggiano abi- 
tualmente al partito dal. quale dipen- 
dono e guardano all’agricoltura soltanto 
quando ciò è consentito dai loro inte: 
ressi politici ». 

Boeris ha affrontato criticamente in 
modo preciso l’esame dei più importanti 
atti legislativi compiuti in questi anni 
nel settore dell’agricoltura. 

«Se queste leggi fossero efficaci — egli 
ha detto — dovremmo assistere al ral- 


lentamento nell’esodo dalle campagne: ’ 


invece le statistiche e. la nostra osser- 
vazione ci dicono che esso si accentua 
nelle montagne ‘e nelle colline e neile 
stesse ubertose pianure. Il che significa 
che tutta questa. legislazione, che com- 
porta. oneri alla collettività nazionale e 
ai contadini stessi, è rimasta inops- 
rante, in quanto non ha conseguito | 
risultati ripromessi». Ed ecco, punto 
per punto, le osservazioni. dell’oratore: 

«Legge sulla montagna .25-7-1952  - 
n. 991 — Con questa legge si concede 
l'esenzione dall’imposta fondiaria, dai- 
l'imposta sui redditi agrari e dai contri- 
buti unificati che sono di poca entità; 
ma si mantengono i tributi locali: im- 
posta di famiglia, imposta sul bestiame 
e dazio, che sono gravosi. Si concedono 
contributi per migliorie sulle abitazioni 
e per nuove costruzioni, ma si pretende 
che il montanaro ‘disponga del 50 per 
cento della spesa occorrente, che non 
ha. Perciò il montanaro nella quasi to- 
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talità dei casi-rifiuta queste agevola- 
zioni e continua a dare una sola e sem- 
pre uguale risposta: abbandono deila 
sua baita, del suo borgo. 

Creare le condizioni di vita civile nei 
fondo valle, ricostituire unità. aziendali 
agricole ampie e unitarie, integrare l’a- 
gricoltura con l’iniziativa industriale e 
il turismo: ecco le premesse indispensa- 
bili per la rinascita della montagna. 

Legge sui prestiti. agrari 25-7-1952 - 
n. 949 — Con la legge in parola si con- 
cedono prestiti e mutui al 3 per cento, 
estinguibili in 5 anni per l’opera di irri- 
gazione, in 6 per gli acquisti. di mac- 
chine agricole e in 12 per le costruzioni 
rurali. Sulla legge non c’è che dire: è 
chiara, è precisa e abbastanza favore- 
vole per i richiedenti. 

Le difficoltà e gli oneri burocratici 
hanno fatto sì che ai prestiti per que- 
ste opere hanno prevalentemente ricor- 
so i grandi e i medi proprietari e fitta- 
voli, i quali per le loro disponibilità 
finanziarie avrebbero potuto farne a 
meno, mentre i piccoli proprietari, i più 
bisognosi di prestiti, vi hanno quasi sem- 
pre rinunciato. Cosicchè la legge, sotto 
il punto di vista sociale, ha avuto ef- 
fetti negativi. f 


Il prof. Giacomo Boeris. 


Leggi sulla Cassa Mutua Malattia e 
sulle Pensioni ai Coltivatori Diretti — 
Volutamente leo unite, perchè nelle 
prossime elezioni; politiche esse dovreb- 
bero costituire la busta intestata al par- 
tito: democratico cristiano, nella  qua- 
le i! contadini dovrebbero. deporre,. sor- 
ridenti: e. soddisfatti, il: voto della. rico- 
noscenza .e. del. ringraziamento. -.Biso- 
gnerà: però fare i conti con i mutuati, 
coi pochi pensionati e coi pensionabili: 
non tutti saranno disposti ad accettare 
i due provvedimenti legislativi, più o 
meno sociali, come strumenti di :propa- 
ganda elettorale. 

Le quote dei contributi, fissati dalla 
legge, sono puntualmente. pagate al- 
l’esattore, ma: l’assistenza è rimasta; in- 
sufficiente e caotica come ‘all’inizio, e 
non per colpa dei nostri buoni medici. 
E non vi è nessuna. previsione che essa 
possa venire: migliorata nel futuro. 

Ma all'orizzonte. vi è ben altro che 
inquieta i mutuati. La legge ‘assicuraya 
la piena autonomia’ delle Mutue Comu- 
nali. Oggi la Cassa Provinciale, avo- 
cando a sè la liquidazione delle notule 
direttamente agli interessati e non più 
attraverso la Mutua Comunale, non 


solo annulla di fatto l'autonomia delle } 


Mutue Comunali, ma fa presagire che 
a non lunga scadenza queste ultime 
non saranno che strumenti passivi della 
Cassa Provinciale. 

Sulle pensioni è prematuro ogni giu- 
dizio. Ma intanto si escludono. dalla 
pensione con calcoli cervellotici i com- 
ponenti del nucleo familiare che una 
logica elementare: vorrebbe includere. 

E resta acquisito: che le leggi sociali, 
quando nascono. sotto» l'insegna. eletto- 
rale, si pongono sotto cattivi auspici, 
perchè  l’iniziativa strettamente dema- 
gogica ‘non si preoccupa dell’effettìvo 
beneficio delle categorie interessate. 

Patti Agrari — Non mi pronuncio sul 
merito, perchè la legge non''è ancora 
approvata. Ma per il fatto stesso della 
sua lunga gestazione, e del consulto 
farraginoso ' di competenti e incompe- 
tenti in materia, temo che ‘alla. fine 
venga alla luce un mostro, ricusato co- 
me figlio legittimo dalle parti interes- 
sate: mezzadri e proprietari. 

Mi permetto soltanto due constata- 
zioni: 

1) la legge doveva dettare norme ge- 
nerali per aggiornare il bellissimo isti- 
tuto della ‘mezzadria e, invece, sembra 
debba trasformarsi in un vero e proprio 
regolamento di casistica che non sì 
confà a tutte le regioni italiane, che 
hanno consuetudini, istituzioni e rap- 
porti. diversi; 

2) quando la legge sarà varata i no- 
stri legislatori dovranno accorgersi che 
i mezzadri saranno rari e forse intro- 
vabili e le cascine abbandonate innu- 
merevoli. 

Tutti paghiamo la carenza di una 
politica rurale; per primi i contadini, 

che non trovano una ‘via d’uscita dalle 


loro. ristrettezze economiche e poi, più 
o meno tutte le altre categorie che ve- 
dranno una volta di più insidiati i lor 
posti di lavoro dalle crescenti masse 
contadine che da ogni parte e ininter- 
rottamente piombano: sui centri abitati 
per. soddisfare il' loro diritto. alla. vita. 

Che cosa propone il Partito dei Con- 
tadini? 

I - Regolamentazione delle colture a 
seconda della natura e della quota dei 
fondi (quindi, per fare un esempio, 
niente frutticultura e vitigno in pianura 
a danno della collina dove l’irrigazione 
è più costosa, mentre in pianura potreb- 
be svilupparsi maggiormente  l’alleva- 
mento del bestiame, la cui domanda sul 
mercato interno è ancora lontana dal- 
l'essere saturata). 


Articolato a questa prima. operazione 
è lo studio statistico delle richieste, dei 
gusti e delle capacità di assorbimento 
dei mercati interni ed esteri. Adatti 
all'uopo sono, per l’interno, le Camere 
di Agricoltura attivate e potenziate e, 
per l’estero, gli addetti al commercio 
agricolo, di cui le ambasciate e i conso- 
lati dovrebbero giovarsi. 

II - Ampliamento della proprietà — 
Il 90 per cento della piccola. proprietà. 





‘attualita politica 


troppo frazionata, oggi non supplisce 
più al sostentamento e allo sviluppo 
delle famiglie contadine. L’azienda fran- 
cobollo è un ostacolo alla specializza- 
zione, alla valorizzazione della manodo- 
pera, alla motorizzazione. La superficie 
deve permettere all’azienda un piano 
organico di sviluppo della produzione 
tale da assicurare per l’avvenire imme- 
diato e futuro un sicuro reddito. 

Per operare questo ampliamento della 
proprietà troppo frazionata dovranno 
essere concessi contributi immediati, 
crediti a basso interesse, rateazioni a 
riscatto a seconda della necessità e 
delle zone. 

III - Istituzione di una Cassa Nazio- 
nale dell’Agricoltura dotata di adeguati 
stanziamenti. (Da non confondersi con 
la Cassa; del Mezzogiorno e con gli Enti 
di Riforma Agraria che stanno assor- 
bendo migliaia di miliardi per costituire 
piccole unità aziendali che, esauriti i 
sussidi iniziali, si troveranno nelle iden- 
tiche precarie condizioni delle più mi- 
sere aziende del resto d’Italia). 

AI finanziamento della Cassa Nazio- 
nale dell’Agricoltura dovranno concor- 
rere la Cassa di Risparmio e le Casse 
rurali che finora hanno assorbito pre- 
valentemente i risparmi degli agricol- 
tori per investirli in attività estranee e 
talvolta in concorrenza all'agricoltura. 

La costituzione di una Cassa Nazio- 
hale dell’Agricoltura è imposta dalla ne- 
cessità di provvedere urgentemente al. 
l'ampliamento delle aziende agricole 
troppo frazionate, e di operare quelle 
trasformazioni culturali onde ottenere.i 
prodotti richiesti per presumibile lungo 
spazio di tempo dal mercato interno ed 
estero e a costi inferiori agli attuali. 

Questi sono i rimedi che il Partito 
dei Contadini propone al Governo e sui 
quali intende ‘condurre la campagna 
elettorale. Essi sono la risultanza delle 
esigenze dei liberi contadini, di quelli 
cioè che non sono asserviti agli schemi 
preordinati e restrittivi dei partiti e 
che,. nel soddisfacimento di tali esigen- 
ze, vedono il rifiorire dell’agricoltura e 
il risanamento delle condizioni étornio» 
miche*e sociali ‘in cui si«trovano-tutti 
i contadini d’Italia. Nella mia esposi- 
zione, per la tirannia del tempo, ho do- 
vuto. limitare il. mio campo d’osserva- 
zione all’esame. dei. soli. problemi agri- 
coli; sugli altri problemi di politica e di 
economia, nazionale. e internazionale, vi 
rimando al programma che abbiamo 
pubblicato sul nostro giornale «I° C'on- 
tadino d’Italia », e col quale la Federa- 
zione dei Gruppi Autonomistici, di cui -il 
Partito dei Contadini fa parte, intende 
presentarsi. al corpo elettorale. 

Nell’ultima parte del suo discorso,.la 
più calda e polemica, interrotto da fre- 
quenti applausi, il prof. Boeris ha ri- 
fatto la storia .dell’alleanza con Comu- 
nità e della defezione dell’on. Scotti.-Il 
lungo applauso all’indirizzo del, Comi- 
tato Centrale che chiude ‘il discorso; di 
Boeris sancisce solennemente il con- 
senso generale raggiunto. 

La chiara parola del cav. Massobrio, 
presidente del Comitato Centrale, esorta 
a mantenere intatta la generalità *di 
questo consenso, in quella serenità. di 
giudizio e onestà di polemica che il :se- 
natore Bosia — ultimo e. applauditis- 
simo. oratore — vuole come. strumenti 
della battaglia dei contadini. 





Legittimo orgoglio 


N è facile esprimere il mostro 
sentimento di rappresentante del 
« Partito dei Contadini d’Italia» do- 
po il «I Convegno della Ruralità > 
svoltosi domenica scorsa al Teatro 
Alfierì. È un sentimento fatto di gra- 
titudine commossa per tutti gli in- 
tervenuti, molti deî quali da lontani 
paesi, con notevole sacrificio perso- 
nale; di legittimo orgoglio e compia-, 
cimento per la magnifica sua riu- 
scita;- di piena solidarietà e affetto 
per î Movimenti alleati di « Comuni- 
tà» e «Partito Sardo d’Azione »; di 
altera soddisfazione nei riguardi di 
chi, con volgarità e cattivo gusto ha 
cercato di turbarne la seria e com- 
posta atmosfera. Il Comitato Centra- 
le del « Partito deìî Contadinì d’Ita- 
lia» schierato sul palcoscenico era 
l’autentico e perfettamente legittimo, 
nominato a suo tempo; se l’onore- 
vole Scottì non figurava fra î suoi 
componenti è perchè egli stesso ha 
voluto mettersi fuori del Movimento, 
dopo avere abiurato agli accordi che, 
a seguîto di regolari trattative, aveva 
approvato. Le accuse che egli ha poi 
voluto lanciare dal suo giornale asti- 
giano, sono, oltre che grossolane e 
indegne, del tutto campate in aria, 
come il vasto uditorio dell’« Alfieri > 
ha inteso sottolineare applaudendo 
gli spunti polemici degli oratori. 
Molto biasimate da tutti î presenti 
sono state specialmente le stolte af- 
fermazioni riguardanti la figura po- 
litica e morale dell’ing. Adriano Oli- 


vetti, della cui opera, rivolta anche 
a favore delle categorie rurali, î con- 
tadini non hanno che a compiacersi, 
soddisfatti che l'occasione sia loro 
offerta di potere votare per tre for- 
mazioni che sì integrano a vicenda e 
che potranno venire incontro, specie 
se, come auspichiamo, il risultato 
elettorale sarà confortante, ai loro 
desideri ed alle loro sacrosante ri- 
vendicazioni. 

Al futuro Governo dovremo chie- 
dere che finalmente le promesse sia- 
no mantenute, che venga abolito il 
famigerato dazio sul vino, che venga 
istituito un « Fondo di solidarietà na- 
zionale» contro le calamità atmo- 
sferiche, che i prezzi dei prodotti 
agricoli, specie in vista del Mercato 
Comune, siano difesi e valorizzati; 
che, in poche parole, il duro lavoro 
della gente. dei campi possa darle 
quel minimo di benessere e di civiltà a 
cui ha umanamente diritto, in modo 
da arrestare l'abbandono della terra. 

La ‘nostra « Concentrazione ». sarà 
rappresentata in quasi tutte le cir- 
coscrizioni elettorali; gli agricoltori 
italiani debbono, comprendere che es- 
sa. potrà diventare un efficace stru- 
mento per la salvaguardia dei loro 
diritti. Così come hanno risposto com- 
patti all'appello del loro vecchio Mo- 
vimento piemontese în occasione del 
« Raduno» del 23 febbraio, sappiano 


‘altrettanto compatti riversare sui tre 


simboli alleati, î loro suffragi. 
EDP ARDO ARMANO 
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GIORNI NELLA REGIONE 


La scuola 
e i giovani 


Jecnioni della scuola, Si sa, non sono nè 
pochi nè semplici, e pertanto mon è da 
trascurare, ogni volta che si presenti, l’occa- 
sione di parlarne. 

A Bra, nell’ultimo. consiglio comunale, il 
dott. Marco Fagno!a, consigliere democristia- 
no, ha richiamato l’attenzione degli ammini. 
stratori e della cittadinanza sul problema del- 
l’Istituto Tecnico, L'istituto impartisce un in- 
segnamento a tipo commerciale e immette 
annualmente nel mercato del lavoro una ven- 
tina di neodiplomati, dei quali solo tre 0 
quattro riescono a trovare occupazione a 
Bra, mentre gli altri devono cercarsi un lavoro 
altrove. L’industria braidese potrebbe dar la- 
voro a un numero maggiore di diplomati, ma 
a condizione che i giovani avessero una pre- 
parazione . industriale, invece. che commer- 
ciale. | 

Questo è stato messo in risalto dal. dott. 
Fagnola nella sua interpellanza. L’assessore 
alla P.I., prof. Jona, gli ha risposto che il 
problema principale dell’Istituto tecnico è 
quello delle sue condizioni economiche, e per- 
tanto prima va sanato il suo bilancio e poi si 
potrà cominciare a pensare alla trasfor- 
mazione dell’insegnamento: intanto, ha pro- 
posto l’assessore, si potrebbe costituire una 
sezione speciale che, in vista del Mercato Co- 
mune, prepari gli studenti nell’attualissima ma: 
teria del Commercio estero. 

Non è una proposta da scartare, ma non 
è meppure una proposta che risolve il pro- 
blema. In sostanza, infatti, si tratta di decidere 
se si debba mantenere in vita un tipo di inse- 
gnamento che non risponde più alle esigenze 
del mercato del lavoro ‘locale, vppure sosti- 
tuire questo insegnamento e dare ai giovani 
una preparazione che dia loro la possibilità 
di trovare più facilmente lavoro nel proprio 
paese. A moi sembra che la soluzione vera sia 
quella proposta dal consigliere Fagnola: dare 
all'istituto un indirizzo nuovo, consentirgli di 
preparare î giovani a una professione che 
consenta loro di trovare più facilmente una 
occupazione. 

In un paese, dove la scuola non è presente 
con tutti i suoi tipi e gradi, qualunque isti- 
tuto rappresenta per i giovani l’unica possibi- 
lità di conseguire una preparazione professio- 
nale. Cosicchè, anche se non si sentono por- 
tati a quel tipo di studi, molti giovani sono 
costretti a seguire i corsi di quella sciiola 
perchè non hanno altra possibilità di scelta. 
Ne consegue che i responsabili della forma- 
zione professionale di non pochi giovani fini- 
scono per essere non già gl’insegnanti ma le 
autorità dalle quali dipende la vita della 
scuola. Per questo quando sono chiamate a 
risolvere i problemi della scuola, le autorità 
devono preoccuparsi non solo dell’aspetto eco- 
momico; ma soprattutto della formazione che 
la scuola dà ai giovani, 

Il problema della trasformazione di una 
scuola da un tipo in un altro, in un paese, ci 
sembra -prevalente nei.confronti di quello fi- 
nanziario; mon_si.può, per ragioni di bilancio, 
rinunciare a dare ai giovani una professione 
quanto più possibile aderente alle’ esigenze 
del lavoro. Facendolo, si sciupa il: danaro 
pubblico e, quel che più conta, si mette in 
pericolo l’avvenire dei giovani. 
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NOVARA 


GLI SCOPISTI ALLE ELEZIONI? — La 
ramazza e la sigla SCOPA sono i sim- 
boli di un nuovo movimento politico che 
forse si presenterà alle prossime elezioni. 
Si tratta di un movimento che si propone 
di « Servire Coscienziosamente Ogni Pub- 
blica Amministrazione », e tanto per co- 
minciare impugna una ramazza per 
spazzare «ogni forma di burocrazia e 
far posto nel governo solo a uomini ca- 
paci >». 

La SCOPA è apparsa a Novara in 
occasione delle elezioni amministrative 
del 1956, fondata e animata da un pa- 
sticciere, Paride Barberis, che s’era unito 
politicamente a un commerciante di 
frutta secca; Arcangelo. Di Maiolo, Il 
pasticciere e il commerciante fecero di 
tutto, dai galoppini elettorali agli at- 
tacchini, e tennero perfino un comizio. 
Ebbero qualche voto, ma non ottennero 
neppure un seggio in consiglio comu- 
nale. 

I dirigenti degli scopisti affermano ora 
che a Vercelli, a Biella, a Ivrea e a To- 
rino sono stati costituiti. sruppi..di nuovi 
aderenti; e pertanto: dovrebbero .parte- 
cipare alle elezioni politiche imminenti 
presentando candidati nel collegio di 
Torino-Novara-Vercelli e in quello di 
Alessandria-Asti-Cuneo 
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Olivetti Lesa Da 


Chi la riceve 


avrà parole per ringraziarvi 


La corrispondenza privata scritta a macchina 


parla bene di voi, 


parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 


e portatela a casa; sarà 


un regalo per tutti. 


Fatene dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


modello LL lire 42.000 + ice 





I coniugi Cannatà con gli undici figli. 


Nozze d’oro al santuario di Molare 


AI Santuario delle Rocche di Molare è stata celebrata nei giorni scorsi una lieta ceri- 
monia: Domenico e Natalizia Cannatà, di 72 e di 70 anni, hanno celebrato le nozze 
d'oro. Dopo la cerimonia, papà e mamma Cannatà hanno posato per la foto-ricordo 
con i loro undici figli, uno dei quali, Antonio, è cancelliere alla Pretura di Nizza Mon- 
ferrato. I coniugi Cannatà sono calabresi, di Rosarno, dove si sposarono e hanno circa 
duemila parenti, ma vivono da anni in. Piemonte e si sentono ormai piemontesi, 





530RIRSA RIA TIZIZIZ II DTA DTT TI ZITTA NI 


VERCELLI 


IL CONGRESSO PROVINCIALE DELLA 
DC. — Nel salone del Collegio S. Giusep- 
pe sì è svolto la settimana scorsa il deci- 
mo congresso provinciale della Democra- 
zia Cristiana, al quale hanno partecipato 
anche gli onorevoli Franzo e Pastore. 


Fra gli interventi più interessanti è da 


notare quello del dott. Dario Casalini, 
delegato regionale del movimento gio- 
vanile, che ha severamente criticato i 
dirigenti provinciali. Notevole anche l’in- 
tervento del. signor Francesio, sindaco 
di Borgo d’Ale, il quale ha tra l’altro 
affermato che nella sua zona, anche per 
il disinteresse dei dirigenti provinciali 
del suo partito, riscuoterà un grande 
successo nelle prossime ‘elezioni politi- 
che il Movimento Comunità: un suc- 
cesso, ha detto il sindaco, «assai più 
grande di quello ottenuto nelle ultime 
elezioni amministrative », 

Nel Congresso della DC vercellese i 
giovani si sono affermati e sono riusciti 
a sostituire almeno in parte i vecchi di- 
rigenti. 

Il problema tuttavia non ha risolto è 
problemi della DC nel Vercellese, e per- 
mane mel partito un disorientamento 
che gli stessì. esponenti maggiori non 
negano, 


Il Comune di Torino 


dice “no,, a 


C inquecento insegnanti del servizio as- 
sistenza scolastica che curano, a To- 
rino, circa 7 mila bambini (oltre la 
metà degli scolari delle elementari) mi- 
nacciano di entrare in agitazione se non 
verranno presi in considerazione i loro 
problemi. I due sindacati, dei maestri 
cattolici e degli insegnanti autonomi, si 
sono visti rifiutare le loro richieste, 
anche le più modeste e ragionevoli, in 
una riunione tenuta, nei giorni scorsi, 
nell’ufficio dell’assessore alla pubblica 
istruzione, signora Tettamanzi. 

Alla vigilia delle elezioni amministra- 
tive del ’56, l’assessore democristiano 
alla pubblica istruzione s'era impegnato 
a creare presto un organo per il perso- 
nale dell’assistenza scolastica, che viene 
ora solo « contrattato » di anno in anno 
(e solo per sette mesi), ma. l'impegno 
non è stato mantenuto. Ne consegue che 


gli' insegnanti addetti all'assistenza non 


Vengono retribuiti d'estate. e possono ‘es- 
sere licenziati per qualsiasi motivo, non 
escluso, dopo cinque giorni di assenza, 
anche la malattia accertata. 

A Milano, Firenze, Bologna ed in altre 
città esiste un organo comunale nel 
quale è inquadrato questo personale, A 
Torino, invece, l’assistenza scolastica, 
dipende ancora dal Patronato:. il Co- 
mune, infatti, si è limitato a sovvenzio- 
nare temporaneamente (per tre anni) la 
gestione dell’assistenza e per di più que- 
sto è avvenuto nonostante le varie pro- 
messe ed i precisi impegni assunti dal 
sindaco Peyron, nel quadro del pro- 
gramma della nuova amministrazione 
per l’assistenza scolastica, Programma 
che, come noto, vorrebbe assicurare al- 
l'assistenza. scolastica una «perfetta 
funzionalità » nell'organico e nei ser- 


500 maestri 


vizi, e l’adozione di nuovi indirizzi di- 
dattici. 

Il personale opera con ogni buona vo- 
lontà, ma è scarso e viene retribuito con 
stipendi indecorosi. 

La Giunta, messa di fronte al con- 


creto impegno di migliorare gli stipendi 


e risolvere gli altri problemi degli inse- 
gnanti, ha rigettato la richiesta dei sin- 
dacati, affermando che il problema non 
è di sua competenza, ma rientra nei 
compiti del. vecchio ente ancora vivo. 
La decisione della Giunta, pertanto, rin- 
via ancora una volta, e chissà fino a 
quando, la soluzione di un problema vi- 
tale del settore dell’assistenza scola- 
stica. 


. CUORGNE 


INDISPENSABILE RISOLVERE I PRO- 
BLEMI DELL'OSPEDALE — Cuorgnè ha 
uno degli ospedali più importanti. del 
Canavese: vi prestano la loro opera, ol- 
tre al chirurgo ‘primario, tre assistenti e 
sei specialisti. L'ospedale ha un'attrez- 
zatura modernissima, che consente ai 
medici di svolgere quanto meglio possi- 
bile la loro opera. 

L'attività dell'ospedale di Cuorgnè 
continua sempre ad aumentare, tanto 
che da qualche tempo le pur numerose 
e vaste sale dell’ospedale hanno co- 
minciato a rivelarsi insufficienti ad ac- 
cogliere gli ammalati. L’anno scorso s0- 
no stati ricoverati, in media, 54 amma- 
lati al giorno, con un totale di 1555 uni- 
tà e 19.530 giornate di degenza. 

L'ospedale non accoglie solo amma- 
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Delia Scala 


L’adorabile Delia 


elia Scala si esibisce al teatro Alfieri 
D di Torino da martedì 25 febbraio 
con la compagnia Dapporto, che pre- 
senta una rivista di Garinei e Giovanni» 
ni, « L’adorabile Giulio ». Fa parte della 
compagnia il cantante triestino Teddy 
Reno, che presenta alcune fra le più 
belle canzoni del suo repertorio. Delia 
Scala ha riscosso i maggiori e più me- 
ritati applausi nella frenetica ed estrosa 
«danza parigina », il quadro che ha 
maggiormente entusiasmato il pubblico 





lati, ma anche donne che stanno per 
diventar madri: nel 1957 vi sono nati 
161 bambini, cioè. i tre quarti dei nati 
nel comune di Cuorgnè. 

Questa crescente attività rende neces- 
saria la soluzione di due problemi, l’am- 
pliamento dell’ospedale e la sistemazio- 
ne delle strade di accesso. La soluzio- 
ne del primo problema dipende dal- 
Amministrazione dell’ospedale, che do- 
vrcbbe attuare il progettato ampliamen- 
to con la costruzione di un nuovo pia- 
no dell’edificio. Questa sopraelevazione 
consentirà di aumentare il numero dei 
posti-letto, ma permetterà anche di si- 
stemare meglio-i servizi e «di ‘isolare il 
più possibile il: reparto: maternità -da 
quelli degli ammalati. Sembra che .il 
denaro necessario non manchi, e: per- 
tanto gli abitanti di Cuorgnè si augura- 
no che l'ampliamento dell’ospedale ven- 
ga iniziato quanto prima. 

La soluzione del secondo problema di- 
pende invece dall’amministrazione co- 
munale. Le strade che portano all’ospe- 
dale sono strette e polverose, e inoltre 
hanno il fondo in condizioni pessime, 
tanto che le autoambulanze, per evitare 
scosse dannose per gli ammalati, sono 
costretti a procedere lentamente, quasi 
a passo d’uomo,Il problema delle stra- 


-de d’accesso all'ospedale, come si vede, è 


tutt'altro che trascurabile: ne sono con- 
vinti, indubbiamente, gli stessi ammimi- 
stratori comunali, e pertanto i cittadini 
sperano che essi approvino il più presto 
possibile l'esecuzione dei lavori 


Oggi si cammina sulla gomma 
dicono i conciapelle di Bra 


x ant’Orso è il patrono dei conciapelle. 

A Bra, mella vecchia sede della so- 
cietà operaia, due passi dopo la strada 
ferrata, bandiere e festoni tricolori era- 
no stati fissati alle pareti. Anche gli 
sbiaditi ritratti di Mazzini e Garibaldi 
risplendevano di addobbi vivaci. L'inizio 
della festa, sui manifesti era fissato per 
le 9, mai il gruppo dei conciatori anziani 
era arrivato al completo con un'ora di 
anticipo e adesso aspettava silenzioso, 
dopo il brivido della grappa, în un an- 
golo del salone. Ogni anno qualcuno di 
loro va în pensione: ormai quasi tutti 
sono alle soglie di lasciare il lavoro. 
Nelle concerie non c’è posto per î gio- 
vani; quelli che hanno raggiunto i limiti 
d’età, andandosene, sanno che nessuno 
più li rimpiazzerà, 

La crisi del cuoio, infatti, pare che 
non abbia vie d’uscita, Delle trenta con- 
cerie che fecero, agli inizi del secolo, la 
fortuna di Bra, ne sono rimaste quattro, 
ma solo due, la Boglione e la Novella, 
sì mantengono su un,piano industriale 
apprezzabile, noh ostante che anch'esse 
negli ultimi tempi abbiano rallentato il 
lavoro e ciò si sia risolto în una pro- 
gressiva riduzione degli operai -dipen- 
denti. 

Buona parte delle cause di questa crisi 
si indovinano. dall’odierno predominio 
della gomma nella lavorazione delle cal- 
zature, di fronte al quale gli industriali 
del cuoio hanno ripetutamente rivendi- 
cato, servendosi di deboli motivi igienici, 
la superiorità del loro prodotto. Ma a 
Bra sì è verificata una patticolare si- 
tuazione di disagio dovuta al mancato 
adeguamento degli imprenditori alle mu- 


tate condizioni di mercato, per cui ì 
commercianti vanno a fare î loro acqui- 
sti su altre piazze, dove il cuoio si vende 
a più bassi prezzi: nei piccoli centri del- 
la Toscana e del Veneto, per esempio, 
che oggi forniscono il 60 % del cuoio na- 
zionale, e le concerie sono ferme ad 
uno stato artigianale, In questo settore 
l'artigianato, a differenza di quanto è 
avvenuto per tutte le imprese individuali 
nell'epoca del capitalismo, non solo non 
ha mostrato segni di decadimento, ma 
anzi si è avvantaggiato sulle industrie, 


.tanto da metterle in difficoltà. Sembra 


una contraddizione: le braccia hanno 
resistito ai processi meccanici delle con- 
cerie moderne e minacciano i guadagni 
dei grandi produttori braidesi che, ama- 
reggiati, si difendono vantando la bontà 
del loro cuoio, che dicono di ricavare 
esclusivamente dai pregiati mantelli deîi 
bovini nostrani e non da scadenti pelli 
di importazione, Con tutto ciò trovano 
pochi acquirenti, sono costretti a dimi- 
nuîre gli orari di lavoro e, nei momenti 
più duri, a sospenderlo, 

Il senatore democristiano Sartori, pre- 
sidente dei conciari italiani, proprietario 
della maggiore conceria di Bra e uomo 
di molteplici interessi industriali, ha so- 
stenuto in un'intervista concessa ad un 
giornale locale argomenti che mirano ad 
allontanare turbamenti e infondere ras- 
segnazione a quanti sono danneggiati 
dalla crisì, Per Sartori è abbastanza fa- 
cile dimostrare che oggi non solo. non 
si cammina più sul cuoio, ma. si. cam- 
mina di meno per via dell’invadente mo- 
torizzazione, ed inoltre che le strade 
attuali, a confronto con quelle di un 


tempo, sono tappeti e consumano le 
suole troppo lentamente. È evidenie che 
la semplicità di questo discorso non reg- 
ge se si tiene conto dell'aumento dei 
consumatori e della cifra, mai raggiunta 
fino ad oggi, dell’esportazione delle no- 
stre calzature: 6 milioni di paia di scar- 
pe solo negli ultimi sei anni. 

Al riguardo sono certo più convincenti 
le parole dei vecchi conciatori che attri- 
buiscono'ai loro padroni una scarsa ini- 
ziativa, una volontà consumata dalla ric- 
chezza, per cui soggiaciono alla crisi 
tranquillamente, non tentando sforzîi per 
risollevarsi, ma impiegando invece. ì ca- 
pitali in più redditizie imprese, senza 
preoccuparsi che il frutto di questa iner- 
zia può essere la chiusura delle fabbri- 
che a una non lontana scadenza. 

Una cosa è certa: la qualità del cuoio 
anzichè condizionarsi a mode e prezzi 
correnti, a questi si contrappone, senza 
evidentemente essere più valorizzata su 
un mercato în cui chi detta legge è pro- 
prio chi ha seguito più da vicino î gusti 
e le possibilità dei consumatori, 

L’ottantenne sindaco di Bra, avv. Bor- 
sarelli, un indipendente della famosa 
lista civica, eletto, durante la festa di 
Sant'Orso, presidente onorario dei con- 
ciapelle, dopo aver stretto la mano al 
conciatore: che a nome degli altri disse 
la tristezza del suo lavoro senza avve- 


‘nire, ha proposto di richiamare l’atten- 


zione degli industriali braidesi in una 
serie di pubblici dibattiti. I conciatori 
lo hanno applaudito con convinzione, 
fingendo di non accorgersi che anche 
quest'anno nessuno dei loro padroni è 
intervenuto alla festa, F. C. 
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BILANCIO COMUNALE E IMPOSTA DI FAMIGLIA A TORINO 


Una tassa pesante 
per le borse leggere 


O il bilancio comunale potrà 
essere in attivo solo attraverso un 
aggravio fiscale a carico dei contribuenti 
torinesi. L'assessore democristiano alle 
finanze, Curti, dovendo saldare, in qual. 
che modo, le deficienze di bilancio con- 
seguenti ad una minore previsione di 
300 milioni per i contributi di miglioria 
generica relativa alle aree fabbricabili 
(la..cui riscossione si dimostra pratica- 
mente irrealizzabile) è ricorso, all’estre- 
mo, ad una nuova impostazione in bi- 
lancio di circa 320 milioni da ottenersi 
inasprendo l’imposta di famiglia. 

Tale provvedimento, che contraddice 
ogni legittimo desiderio di giustizia tri- 
butaria, non mancherà di suscitare più 
di una resistenza nel contribuente, a 
giudicare anche: dalle numerose conte- 
stazioni che sono pervenute in questi 
giorni agli uffici dell’assessorato alle fi- 
nanze. I contribuenti torinesi che pa- 
gheranno l’imposta di famiglia sono sa- 
liti infatti in un anno troppo precipi- 
tosamente: da 89.761 a 96.892, con un 
incremento dell’8-9 per cento. E’ uno 
sbalzo che non ha alcun precedente 
Nel bilancio. dell’anno scorso, quando 
l'aumento annuale della popolazione 
aveva toccato la punta più alta con 
oltre 40 mila unità, si erano contati solo 
2200 contribuenti in più. Allora l’asses- 
sore alle finanze Curti aveva tenuto a 
sottolineare come (nonostante il sensi- 
bile incremento demografico ed il mag- 
gior onere che ne veniva di conseguenza 
al Comune nelle sue spese per i servizi 
pubblici) l’auto-sufficienza amministra- 
tiva del bilancio fosse stata realizzata, 
senza far leva sull'aumento indiscrimi- 
nato delle entrate dovute a rincrudi- 
menti fiscali. 

Quest'anno evidentemente tale solle- 
citudine nei riguardi del contribuente 
non c’è più stata. Anche se la popola- 
zione è aumentata in. misura minore 
(35 mila unità) il bilancio prevede 7101 
contribuenti in più soggetti all'imposta 
rispetto al 1957. Ciò significa che pres- 
sochè la metà delle famiglie torines: 
dovranno versare alle casse comunali, 
per l'imposta che le riguarda, qualcosa 
come 2 miliardi 343 milioni 125 mila 
lire, cioè 320 milioni in più rispetto 


‘ all'anno scorso. Non si può dire che «al 


maggiore aggravio fiscale corrisponda 
effettivamente un accresciuto tenore di 
vita del contribuente torinese. Anzi. 

Ogni anno viene a restringersi nel bi- 
lancio del cittadino medio quel margine 
di «agiatezza », di cui parla !a legge per 
l'applicazione dell'imposta di famiglia, e 
cioè quel «qualcosa di più» rispetto al 
«minimo indispensabile ». Questo « qual- 
cosa di più» non è stato ancor definito 
in termini economici e fiscali precisi: co- 
m'è adesso, sta a significare generica- 
mente un vivere « senza sfarzo ma bene, 
o con comodo», e la legge lascia liberi 
oltre un certo limite i singoli Comuni di 
applicare l'imposta in base all’imponibile 
da essi ritenuto più opportuno. 

A Torino il minimo imponibile di red- 
dito annuo, con determinazione della 
Giunta Provinciale Amministrativa è sta- 
to elevato nel 1955 da 240 mila a 400 
mila lire: tutto quel che nel bilancio 
familiare eccede tale limite è considerato 
segno di agiatezza ed è quindi tassabile, 
con aliquota che ‘dal 2 per cento sale 
progressivamente al 12 per cento. Nono- 
stante un impegno preso dall’Ammini- 
strazione Peyron nel ‘56, prima delle ele- 
zioni ammimistrative, e successivamente 
riconfermato in sede consiliare, di alza- 
re (con l'approvazione della Giunta Pro- 
vinciale Amministrativa) il minimo esen- 
te da 400 mila a 600 mila lire, in misura 
cioè più rispondente all’effettivo, costo 
della vita e alla reale entità degli sti- 
pendi e dei salari dei torinesi, la citta- 


ANTONIO AUTERO, nato a Leinì, ma da 
più di sessant'anni in Barriera di Milano, E' 
il « papà dei motori », come dicono, e anche 
un poco il papà della Barriera, che ha visto 
nascere e crescere sotto i suoi occhi. Insieme 
a lui la Barriera ha visto anche la sua prima 
automobile, una delle. rasissime che circola- 
vano per le strade di Torino nel 1912; era 
una Itala. Chi c’era allora e adesso è an- 
cora vivo, non può non ricordarla, così come 
sono in molti a ricordare quell'altra mac- 
china con cui Autero sostituì l’Itala. Se l'era 
costruita da sé, e la « lanciò » subito dopo la 
prima guerra mondiale: « Aveva un motore 
di marca francese, la carrozzeria italiana e il 
cambio americano ». -Ne mostra con orga- 
glio le fotografie, un po’ ingiallite, docu- 
mento della sua inguaribile passione. 
Ancora . oggi, nonostante gli ottant’anni, 
capita di vederlo in sella ad una Sertum con 
sidecar; la velocità è moderata, ma il cuore 
batte con la stessa forza in petto a questo 
vecchio centauro della vecchia maniera. che 
non porta nè occhiali, nè casco, ma che di 
perizia ne ha da vendere a tanti giovanotti 
che sfrecciano per le strade della Barriera, 


IL PIEMONTESE 


‘Le categorie sulle quali maggiormente verrà a pesare l’ina- 
sprimento fiscale deciso nel bilancio di previsione per l’anno in 
corso sono quelle della piccola e media borghesia: professionisti, 
funzionari, piccoli industriali, commercianti, piccoli e medi ar- 
tigiani. L'aumento del gettito per-la tassa di famiglia assegna 
intatti, per l'anno in corso, un carico di quasi cento milioni in 
più (rispetto al '57) ai contribuenti che appartengono alle classi 
medie. Per i “grandi contribuenti” si è avuto invece, rispetto 
allo scorso anno, un aumento di tassazione de! tutto irrilevante 


dinanza è ancora in. attesa di usufruire 
di tale beneficio. Quest'anno le « parti- 
te» delle classi che hanno un imponibile 
modesto, da una lira a 200 mila oltre il 
minimo esente, sono anzi aumentate di 
quasi 2 mila rispetto al ’57. Per la prima 
classe di reddito va dato atto all’assessore 
alle finanze di non aver voluto gravare 
fiscalmente sulle «bocche»: i contri- 
buenti con un imponibile sino a 60 mila 
lire, sono infatti scesi di 867 grazie a 
particolari esenzioni. Nelle classi succes- 
sive, con imponibile da 60 mila a 200 mi- 
la oltre il «minimo esente» dove la 
imposta colpisce i salari, gli stipendi, 
le indennità e tutte le altre forme. di 
retribuzione per prestazioni lavorative, 
il gettito sarà superiore di quasi tre 
milioni rispetto all'anno scorso. Pur- 
troppo a compensare questo pur mode- 
sto sforzo delle categorie meno abbienti 
non compare in bilancio il minimo ac- 
cenno ad una politica corrispondente 
di graduale riduzione delle imposte di 
consumo, specialmente sui generi ali- 
mentari e sui beni di prima necessità. 
Anzi, la previsione per le entrate dalle 
imposte di consumo, che ‘l’anno scorso 
era rimasta pressochè ferma, risulta 
aumentata di 400 milioni, 

Ma le categorie sulle quali maggior- 
mente verrà a pesare l’inasprimento fi- 
scale in corso, appaiono indubbiamente 
quelle del ceto medio: professionisti, fun- 
zionari, piccoli e medi artigiani, indu- 
striali minori, commercianti. I redditi 
denunciati dall’esercizio di attività arti- 
giane, professionali e commerciali sono 
certamente i più difficili da valutare, 
mancando per queste attività un qualsia- 
si elemento informativo attendibile che 
possa «da solo condurre  all’estimazione 
del reddito medio annualè, In mancanza 
di elementi sicuri, l'assessore alle finanze 
Curti, confortato anche dalla nuova leg- 
ge Andreotti che lascia in materia di ac- 
certamento una certa discrezione nel te- 
ner conto delle fonti anche solamente 
attendibili, per reperire buona parte dei 
200 milioni occorrenti al bilancio, ha al- 
zato a priori di un gradino tutte le classi 
di reddito. In questo modo le cinque 
classi di reddito che andando .da un im- 
ponibile minimo di 200 mila lire ad un 
massimo di 1 milione è mezzo; rappre- 
sentano, in. varia scala, la piccola bor- 
ghesia e il ceto medio sono state, agli 
effetti fiscali, artificiosamente gonfiate. 
L'aumento di popolazione registrato dalla 
città in questi ultimi anni, non riguarda, 
infatti, nella maggior parte dei casi, le 
classi della piccola borghesia e del ceto 
medio, trattandosi di famiglie di immi- 
grati meridionali e di contadini delle 
campagne piemontesi e del Veneto. 

L’aumento del gettito assegna, infatti, 
quest’anino un carico di quasi cento 
milioni in più alle ‘categorie della fascia 
intermedia: sull’entrata complessiva di 
2 miliardi 343 milioni 125 :mila lire, le 
prime classi e le classi medie si trovano 
oggi a pagare pressochè la metà dell’in- 


‘tero gettito. La relazione con cui l’as- 


sessore Curti presenta il bilancio pre- 
ventivo assicura che, per evitare ogni 
ingiustizia tributaria, si provvederà ad 
un «ulteriore adeguamento >» delle tas- 
sazioni dei redditi più elevati, ed in 
modo particolare di quelli eccedenti i 





velocissimi, a scappamento aperto, imbardati 
come se stessero correndo la Milano-Taranto. 

Autero è il più vecchio torinese che vada 
in motocicletta: all’ultimo motoraduno, Van- 
no scorso, gli hanno dato una coppa che 
tutti possono vedere. nel suo negozio di Cor- 
so Vercelli. Perchè Autero, piemontese tutto 
coerenza, ha fatto della sua passione la sua 
vita, il suo stesso ‘lavoro: aprì bottega nel 
1909, e allora riparava solo. biciclette; poi, 
con il mutare dei tempi, si attrezzò anche 
per i motori, motociclette e automobili. 
Adesso lavora — dice — quando ne ha 
voglia: il negozio è passato. al figlio. Ma 
non molti giorni fa, è stato lui stesso ad 
agganciare il sidecar a una moto. Ha bronto- 
lato un po’ « Toccano sempre a me, che s0- 
no vecchio, i lavori più difficili», Ma nes- 
suno ha osato intervenire. Quando il « vec- 
chio» ha deciso di metterci le mani, biso- 
gna lasciarlo fare: «Che cosa. volete,. gli 
anni passano, divento un po’ sordo — dice, e 
gira la manopola del gas — ma se parla un 
motore riesco sempre a capirlo ». Poi ci sa- 
luta: è sabato mattina, va in moto a fare 
un giro al « Balòn». 


3 milioni. Ma l’«adeguamento » di cu 
parla l’assessore in realtà non è avve- 
nuto: ‘i «grandi» contribuenti paghe- 
ranno nel 1958 invece di 749 milioni 
752 mila lire, 918 milioni e 366 mila lire, 
con un aumento di gettito di circa 169 
milioni pari ad un incremento del 22,5 
per cento. Ma è.anche vero che i « gran- 
di» contribuenti sono saliti da 1222 a 
1533 con un incremento proporzionale 
del 25,45 per cento. Evidentemente lo 
inasprimento non verrà a premere; in 
modo particolare, sui redditi più elevati. 

Rimangono' ancora fuori del quadro 
quelli che sono considerati ormai. d'’abi- 
tudine evasori totali. Anche se i metodi 
di accertamento del Comune sono sensi- 
bilmente migliorati, difficilmente compa- 
rirà nei ruoli dell’imposta tutta quella 
vasta categoria di mediatori, di. traf- 
ficanti in compra-vendita case e terreni, 
in licenze ‘e in finanziamenti privati, 
di procacciatori d’affari, di intermediari 
del cinema, del teatro e dello sport, che 
vivono certamente meglio del funziona= 
rio, dell’artigiano e dell’operaio, ma. che 
ancor oggi non sono raggiunti dall’im- 
posta. VALERIO NOVI 





I FALSARI DEI VINI TIPICI 


Consorziati ma sofisticati 


ù 


Ogni cinque anni il compito del Consorzio per la difesa dei vini tipici 
viene a scadere, ma ogni volta un pronto atto di rinnovo ne: proroga 
l’esistenza. Lo Stato, che sta cominciando ad affrontare la: questione 
della repressione delle frodi, dovrebbe e potrebbe porre fine a questa 
commedia elaborando una regolamentazione legislativa che lo. metta 
in grado di sorvegliare la formazione e l’attività dei vari Consorzi 


C° stata un’atmosfera accesa. nell’ulti- 
mo convegno dei consorziati, tenu- 
tosi ad Alba il 17 febbraio, Il procura- 
tore della nota ditta che vinifica il 40 % 
del Barolo esistente, ed ha conservato 
un'alta rinomanza a tutti î vinì rossì 
piemontesi, ha detto chiaramente che la 
difesa di questi vini non esiste, che è 
assurdo mantenere in vita l’attuale Con- 
sorzio di Asti, che converrebbe piantarlo 
in asso almeno fino a quando non darà 
valide garanzie di tutela. Ciò con- 
ferma in. pieno quanto abbiamo scritto 
su. questo giornale, e mette altresì in 
cattiva luce lacrimonia con cuì è diri- 
genti del Consorzio dei vini tipici accol- 
sero il nostro articolo (non ostante l’in- 
vito. diramato a tutti i vinicoli interes- 
satì, per sollecitarli ad adire le vie legali 
contro di noî, dobbiamo dire che in re- 
dazione arrivarono esclusivamente let- 
tere di solidarietà). 

Il primo paragrafo dello statuto del 
Consorzio stabilisce fra l’altro la neces- 
sità di « accertare con la maggior pre- 
cisione la quantità di vino tipico pro- 
dotto annualmente nella zona di produ- 
zione ». Il secondo paragrafo contiene 
un’altra dichiarazione altrettanto espli- 
cita: «occorre vigilare affinchè non si 





Antonio Autero 
Sempre attento alla voce dei motori 


mettano in vendita col nome dei vini 
tipici considerati, vini tipici non prodotti 
nel territorio fissato ». In realtà Vesecu- 
zione pratica di questi impegni si è co- 
stantemente cercato di evitarla, fino ad 
ignorarli. totalmente. Nessun  accerta- 
mento del genere è mai stato eseguito. 
Gli. unici controlli riguardano la lavora- 
zione dello spumante negli stabilimenti, 
e si effettuano in maniera così somma- 
ria che la piombatura delle autoclavi, 
che dovrebbe garantire la fermentazione 
naturale del vino, è una trovata allegra, 
non impedendo affatto la vietata gasifi- 
cazione. Basta servirsi di un altro ru- 
binetto. La facilità con cui sì inganna- 
no gli sprovveduti funzionari incaricati 
di queste verifiche pare incredibile. Tutti 
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incongruenze, le debolezze, è raggiri per 
cui un'istituzione finisce per mancare ai 
propri scopi, Gli industriali del vino con- 
trollano il Consorzio in modo da sotto- 
metterlo continuamente alle loro parti- 
colarì esigenze. Ogni norma. di rigore 
e di severità è quindi inammissibile per- 
chè antieconomica, e va tenuta lontana 
o:ridotta ad-una vana apparenza. È sin- 


golare ‘il criterio aristocratico che pre- 


siede la distribuzione deîi voti nelle as- 
semblee consiliari: più ettolitri di vino 
produce un consorziato e più voti gli si 
assegnano, C'è chi ha diritto.ad ‘un voto 
solo’ e chi a quattro. 

Solo in questo modo sì vede chi sono 
i veri padronì del Consorzio, e sì spiega 
perchè nel ’55, per accontentare una cer- 
chia di industriali, si sia autorizzata la 
produzione di una terza qualità di spu- 
mante denominato Moscato Piemonte, 
nient'altro che un sottoprodotto, un tipo 
più scadente di vino che sì presta otti- 
mamente alla.-jrode e sì mette in ven- 
dita: a prezzi bassissimi, (180-190 lire la 
bottiglia . confezionata, {ranco destina- 





produzione bottiglie 1954-55 1955-56 1956-57 
Asti spumante 3.052.629 3.777.267 4.110.945 
Moscato ‘d’Asti 3.961.550 4.311:580 . 5.191.130 
Moscato Piemonte 38.805 1.134.800 1.757.985 
Barolo 153.750 337.500 
Barbaresco 54.750 106.600 





sanno ‘che dalle autocisterne con rimor- 
chio provenienti dalle Puglie o da altre 
regioni del Sud sì scarica vino che di lì 
a qualche giorno diventerà: piemontese, 
e con tutti ì-requisiti della tipicità, pet 
cui il Consorzio assegnerà i regolarì mar- 
chi d’origine da incollare sulle bottiglie 
(quando basterebbe, per negarli, esami- 
nare le bollette di accompagnamento). 

Cosicchè fino a quando non verrà 
scrupolosamente stabilita l'entità della 
produzione rispetto al terreno vitato, la 
registrazione contabile, dei bollini ven- 
duti servirà ‘solo a conteggiare î milioni 
incassati dal Consorzio, ma mon potrà 
certo essere scambiata — come la sì fa 
passare — per un’indagine statistica sui 
nostrì vini tipici. Infatti risulta che nel- 
l'annata ’56-'57 i soli consorziati hanno 
messo în vendita più di 10 milioni di 
bottiglie di vino spumante, che equival- 
gono a circa 112 mila quintali di uva 
moscato. -Ora, sì è sicuri che non riser- 
verebbe spiacevoli sorprese conoscere la 
quantità. di quest’uva effettivamente ven- 
demmiata ‘ogni anno sulle nostre ‘colli- 
ne? E:che ciò non svelerebbe il miracolo 
dell'aumento progressivo dei nostri Vini 
tipici? 

La storia del Consorzio è in una serie 
di circolari ciclostilate che il direttore, 
dottor Ercole Garrone, indirizza periodi- 
camente aiì socîi. Queste ciîrcolarì sono 
un'antologia di tutte le incapacità, le 
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zione dell'acquirente). Le «ditte quindi 
spacciano per genuini, con la tutela del 
Consorzio, vini che costano poco più del- 
l’acqua minerale da tavola. 

Allo stesso’ modo..sì comprende l’im- 
possibilità per il Consorzio di imporre 
e far rispettare î prezzi minimi fissati 
per i vini tipici. L’indisciplina neì prezzi 
di vendita è indubbiamente una causa 
della crisì. Anche qui non potendo pren= 
dere drastiche risoluzioni, sì è proposta 
una confusa distinzione alfabetica che 
se verrà. applicata: provocherà un’altra 
deteriore differenziazione  deì prodotti. 
Gli. industriali. sono stati suddivisi în 
due categorie: A e B, e per gli stessì 
vini. sì sono inspiegabilmente stabiliti 
prezzi diversi. 

Alla scadenza di ogni cinque anni la 
durata del. Consorzio per la difesa dei 
vini:tipici viene a scadere, ma un pronto 
atto di rinnovo ne proroga l’esistenza. 
Così purtroppo è avvenuto recentemente. 
Ma lo Stato che sta approntando le leggi 
contro i. sofisticatori e si dà da fare 
col benemerito servizio per la repres- 
sione delle frodi; dovrebbe. porre fine a 
questa commedia attraverso lo studio e 
l'attuazione di una regolamentazione le- 
gislativa tale da consentire un’adeguata 
tutela e sorveglianza sulla formazione e 
l’attività dei Consorzi. pi 
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ITINERARI PER LE COMUNITA PIEMONTESI: LA VALLE DI SUSA 


Si apre al turismo e all’industria 
l'antica “porta d’Italia ,, 


La prima sosta dei montanari che lasciano le baite è nei paesi della 
Valle: non andrebbero oltre se qui esistessero quelle condizioni di 
vita stabile che si attendono da uno sviluppo organico e da un ulte- 
riore potenziamento delle già avviate attività industriali e turistiche, 
non ancora sufficienti, purtroppo, alle esigenze di una popolazione 
che è rimasta praticamente invariata nei continui flussi migratorî 


RE Valle di Susa ha due facce: quella 
del grande turismo internazionale 


facente capo al Sestriere, a Bardonec-' 


chia, a Claviere e quella dei centri indu- 
striali del fondo valle che costituiscono 
l'ossatura. della. moderna economia lo- 
cale. L’industria in Val di Susa ha spo- 
stato l’asse degli interessi sociali, get- 
tando le basi di una profonda evolu- 
zione delle tradizionali condizioni di 
vita. 

Fu l’industria a sbloccare, anche se 
insufficientemente, la situazione di au- 
tentica crisi in cui era caduta l’agricol- 
tura. Quest'ultima guardò al nascere 
delle prime fabbriche dapprima con dif- 
fidenza circospetta, ma poi prese ad ali- 
mentare la mano d’opera dei cotonifici, 
delle ferriere. Fu un fenomeno di vasto 
respiro, lento, ma abbastanza organico. 
Il trasformarsi di molti contadini o pa- 
stori in operai, dilatò sensibilmente le 
prospettive di una comunità complessa, 
ruppe una stagnazione secolare, segnò 
l’inizio di un sostanziale svecchiamento 
nei costumi, nei rapporti tra categorie 
e classi. Buona parte delle Valli alpine 
hanno seguìto la: stessa parabola: là 
dove l’industria ha preso piede, le con- 
dizioni economiche, psicologiche, poli- 
tiche sono venute trasformandosi in 
virtù di radicali spostamenti delle fonti 
produttive e di vita. Ed è in questo qua- 
dro che vanno visti fenomeni come lo 
spopolamento delle alte zone monta- 
gnose e il conseguente svilupparsi di 
centri nel fondovalle. 


Fase di assestamento 


A Bussoleno, allorchè cercai di coglie- 
re il significato di questi elementi, mi si 
disse: «Le nostre. zone sono. in fase di 
profondo riassestamento. E’ venuta co- 
stituendosi una specie di catena tra i 
villaggi sperduti nell’alta montagna, il 
nostro centro è Torino. Il primo passo, 
chi lascia la baita, lo fa qui. Se qui 
esistessero le condizioni obiettive d’una 
vita stabile il montanaro non andrebbe 
oltre.. Ma purtroppo gli squilibri e le 
vere e proprie crisi nel campo, indu- 
striale e artigianale stimolano la mar- 
cia dell’emigrante che punta su To- 
rino» 

Abibamo. detto che la Valle ha due 
facce. Vediamole. I grandi centri turi- 
stici come Bardonecchia e Sestriere so- 
no tra i più vitali di tutto l’arco alpino. 
Bardonecchia non nasconde l’ambizione 
di diventare la San Remo delle Alpi. In 
effetti è una cittadina piena di impulsi 
rinnovatori. Centinaia di ville sorgono 
nella conca luminosa e fanno come una 
corona attorno ai grandi alberghi. Qui 
la villeggiatura diviene metodo. Il tu- 
rista vi si installa, fa della piccola città 
una seconda. patria, pianta radici, in- 
treccia persino rapporti d’interesse. Nel 
corso del 1953 Bardonecchia registrò un 
movimento di 238 mila villeggianti, nel 
?54 di 242 mila, nel ’55 di 251 mila circa. 
Queste cifre appaiono ingenti. Ma sono 
suscettibili di ulteriori sviluppi, specie 
se inquadrate nella prospettiva di un 
deciso potenziamento dell’edilizia pri. 
vata. Di altra natura appare il turismo 
nei classici centri di Sestriere e Cla- 
viere: più dinamico, più nervoso. A Se- 
striere il movimento turistico ha regi- 
strato nel ’55, circa 88 mila presenze, a 
Claviere oltre 10 mila. Sarebbe però un 
errore limitare l’esame a queste tre lo- 
calità. In effetti, tutta l'Alta Valle, da 
Salice d’Ulzio a Cesana, da Exilles a 
Chiomonte, offre notevoli possibilità na- 
turali di sfruttamento turistico. Ma qual 
è l'attrezzatura? Quali i richiami im- 
mediati al di fuori delle incantevoli po- 
sizioni geografiche? 


Gli alberghi di Bardonecchia 


Bardonecchia ha 13 alberghi e due lo- 
cande per un complesso di 571. letti, 
Cesana sette alberghi (100 letti). Ne! 
complesso le attrezzature contanu” su 
68 alberghi e 71 locande con una dispo- 
nibilità di circa tremilasettecento letti. 
Si tratta di una impalcatura piuttosto 
scarna in relazione al movimento cre- 
scente e alle esigenze del turismo mo- 
derno. Da qui la necessità di una poli. 
tica più concreta e realizzatrice in que- 
sto settore. 

Occorre aprire all’iniziativa privata 
maggiori fonti di credito, occorre svi- 
luppare nei centri più dotati le attrat- 
tive turistiche moderne. In valle di Susa, 
ad. esempio, abbiamo soltanto 4 funivie 
(quelle del Sestriere), otto seggiovie (due 
a Salice d’Ulzio, due a Bardonecchia, 
due a Cesana e due a Chiomonte), un- 


dici skilift. Naturalmente sarebbe fuori 
luogo un paragone con. l'imponente at- 
trezzatura valdostana, ma è chiaro che 
se l’alta Valle di Susa intende puntare 
le sue carte sul turismo che è una delle 
valvole di sfogo della moderna economia, 
alpina, deve allinearsi ai: tempi, svilup- 
pare maggiore dinamismo nelle realiz- 
zazioni, risolvere i suoi problemi stra- 
dali in rapporto, soprattutto, con la 
Francia. 


Il vecchio e il nuovo 


La Valle ha tre valichi: Moncenisio, 
Monginevro e Frejus. Il primo è chiuso 
per almeno quattro mesi l’anno e ciò 
vuol dire che il traffico turistico inver- 
nale taglia fuori vaste fette di territorio 
compresa la città di Susa che è il cuore 
storico di tutta la zona. Chi capiti a 
Susa in questa stagione vi coglie un che 
di negletto. Le nevi che bloccano il Mon- 
cenisio sono. come una. massiccia, ineso- 
rabile frontiera inviolabile. Ed è così 
cene la città sembra impigrire in attesa 
del tumultuoso e caotico turismo estivo, 
un turismo che indulge sempre meno ai 
richiami storici di cui la città è ricchis- 
sima per dilatarsi in una immensa ba- 
raonda di automobili, pullman, . moto- 
rette sfreccianti.. Ora; il problema di 
Susa dal punto di vista turistico è quello 
di fondere il vecchio col nuovo: facen- 
do leva sui suoi tesori artistici, la città 
può attirare un particolare tipo di tu- 
rista. Ma Susa ha bisogno di un grande, 
accogliente albergo. Oggi l’attrezzatura 
alberghiera si limita a tre dignitosi edi- 
fici con 96 posti letto. Si discute da tem- 
po intorno all’eventuale realizzazione di 
questo, nuovo albergo: ma, si ha, l'im. 
pressione. che-l’iniziativa vada troppo:.a 
rilento, che stia praticamente insabbian- 
dosi in una serie di difficoltà a catena. 








La posizione chiave della Valle di 
Susa allo scacchiere dell’arco alpino fu 
sempre determinante. La città di Susa 
fu definita «Chiave d’Italia », « Senti- 
nella delle Alpi», « Porta della guerra ». 
In effetti i flussi migratori, le guerre, 
il sovrapporsi di varie.civiltà sul tessuto 
di questo angolo del Piemonte costi- 
tuiscono un patrimonio storico di enor- 
me importanza. Cesare Balbo. scriveva 
che «niun luogo in Piemonte può dirsi 
sì fecondo di memorie antiche e nuove 
come Susa». Qui, infatti, passarono 
Goti, Longobardi, Franchi, Saraceni e 
qui ebbe la culla la dinastia sabauda. 
L'incendio di Susa compiuto dal Barba- 
rossa nel 1174 non soffocò la vitalità di 
un popolo che, al di là delle guerre, 
seppe creare una solida civiltà: nei co- 
stumi, nell’artigianato, nelle insigni ope- 
re di arte sparse un poco ovunque. Ma 
con l’avvento. dell’epoca moderna, dopo 
le grandi imprese napoleoniche, a tutta 
la valle si apersero nuove prospettive. 
Ci fu, e non solo in valle di Susa ma in 
tutta la cerchia alpina e subalpina, 
l'avvento della. manifattura, l’intrec- 
ciarsi di interessi molteplici, lo stimolo 
di un artigianato esuberante. 


Comunicazioni con Torino 


Su questo terreno la civiltà alpina so- 
pravvisse, superò le condizioni feudali, 
sconvolse molti schematismi psicologici 
e si inserì sia pure lentamente nel giuo- 
co più vasto del rinnovamento sociale. 

Nacquero i C. V. S. (Cotonifici Valle 
di Susa) a Condove, a Bussoleno, 
Sant'Antonino, Avigliana, Susa; nac- 


quero l’ASSA, la I. M. P., il calcificio 
Nova a Susa, le acciaierie. a Bussoleno. 

Contemporaneamente l'apertura. della 
galleria del Frejus spalancava le porte 
dell’Alta Savoia e gettava le basi di una 
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vasta rivoluzione non solo turistica. To- 
“1 avvicinava alla valle, ne dive- 
niva il naturale sfogo. 

E furono ì vorinesi che mossero nel 
corso di questo primo mezzo secolo alla 
conquista sia turistica che industriale 
della zona affondando radici a Ulzio, 
Sportinia, Sestriere, e più in basso, ad 
Avigliana, Condove, Borgone. Oggi tra 
Torino e la valle si dispiega una rete di 
interessi notevolissima che fa capo, so- 
prattutto, alla ferrovia per Modane. E’ su 
questa arteria che gravitano gli sposta- 
menti giornalieri di migliaia di lavora- 
tori verso la Capitale piemontese. Sem- 
pre secondo dati. fornitici dall’Ammini- 
strazione Provinciale, l’afflusso a Torino 
di lavoratori con il loro ritorno in Valle 
era, nel ?51, di 3893. al giorno; nel ’56 era 
salito a 4340 unità. 

Ciò dimosta due cose: 1) che la Valle 
ha bisogno per vivere del potente impulso 
industriale di Torino; 2) che buona par- 
te degli operai e degli impiegati debbono 
assoggettarsi a disagi spesso logoranti 
per raggiungere i posti di lavoro. In real- 
tà quest’ultimo problema è uno dei più 
gravi di tutte le zone che ruotano attor- 
no a Torino ma soprattutto è acuto in 
Valle di Susa, nelle Valli di Lanzo, nelle 
zone di pianura del Braidese, nel Saluz- 
zese. E° tempo che le autorità ferrovia- 
rie, nonchè le stesse aziende interessate, 
affrontino la situazione garantendo ser- 
vizi più rapidi e confortevoli, sviluppan- 
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do — ove la rotaia risulti insufficiente 
— corse automobilistiche rapide. 

Per. limitarci.a qualche esempio della 
vera e propria congestione del traffico 
nelle ore di punta in Val di Susa, (mat- 
tino e sera) riferiamo alcuni dati. Da 
Borgone partono ogni giorno 275 tra ope- 
rai e impiegati, da Bussoleno 538, da 
Caprie 304, da Chianocco 175, da Con- 
dove 282, da S. Ambrogio 385, da Susa 
179. In sostanza i collegamenti diretti tra 
la valle e Torino appaiono scarsi e limi- 
tati: undici con Bardonecchia, 10. con 
Borgone, Chiusa S. Michele, Condove, 
Sant'Antonino, S. Ambrogio. Si tratta 
di località situate sull’asse della ferrovia 
internazionale. Ma, per contro, abbiamo 
decine di comuni come Chianocco, Cla- 
viere, Giaglione, Gravere, Mompantero, 
Moncenisio, Novalese, S. Didero, Venal- 
tio ‘ecc., non servite da collegamenti re- 
golari. Di qui certe penose marce forzate 
di lavoratori nelle albe nevose per rag- 
giungere la ferrovia; di qui un certo iso- 
lamento pressochè cronico di vaste zone 
di media montagna; di qui anche la ne- 
cessità di una più efficiente politica della 
edilizia stradale onde sbloccare questo 
isolamento, aprire non solo agli operai 
ma anche al turista angoli stupendi di 
paesaggi alpini, nuovi traffici, nuovi mer- 
cati, insomma rompere la crosta che av- 
volge il nucleo ancora vivo di energie 
e fonti produttive che hanno il diritto di 


andare avanti. FILiPPO IVALDI 


1) La città di Susa, che conta oggi 5908 abitanti, è uno dei più illustri centri 
storici. di tutta la catena alpina. Ricca, di vicende (Susa e il suo marchesato 
furono praticamente la culla della dinastia sabauda), fu denominata «la Senti- 
nella delle Alpi»..L’epoca moderna diede nuovo impulso alla città, che cercò 
sfogo nell’industria e nel turismo. Oggi i suoi problemi rendono urgente l’ado- 
zione di un piano regolatore capace di assicurare alla città un moderno e 
razionale sviluppo edilizio, Quanto al turismo, v'è bisogno di un grande e acco- 
gliente albergo che garantisca ‘ai forestieri un soggiorno confortevole. 


2) Un «classico » angolo della: vecchia Susa: i campanili di San Giusto e della 
Forchetta, Il patrimonio artistico della città, benchè amorevolmente custodito, 
non è tuttavia valorizzato come meriterebbe. La Passeggiata Archeologica, per 
esempio, è uno:degli itinerari più suggestivi di tutta la Valle. 


3) L’ex caserma degli Alpini, in corso Inghilterra, è un'enorme caseggiato che 
ospita. centinaia di famiglie; Si tratta, per lo più, di immigrati provenienti dal 
Mezzogiorno e dal Veneto (negli ultimi sei anni si sono trasferite nella Valle 
altre 9 mila persone). Gli immigrati hanno dato vita a vere e proprie colonie, 
che vanno lentamente assimilandosi alla tradizione locale e inserendosi nel suo 


ricco: tessuto sociale, 


4) Una veduta-esterna dell’ASSA, Pazienda industriale più caratteristica e vitale 
della città. Qui convergono molteplici interessi sociali e imolte speranze dell’Alta 
Valle. La situazione industriale in Val di Susa segna, purtroppo, gravi indici 


di flessione, specie nel settore tessile. 


Tag 
























LA VIA DEL PIEMONTE - 7 


Anche qui 


mancano le scuole 


In una popolazione globale di 55 mila abitanti appena 877 sono gli 
studenti medi: in tutta la Valle c’è una sola scuola professionale. 
Questa evidente insufficienza dei servizi scolastici induce a preoccu- 
panti domande sull’avvenire delle aziende e dei figli dei lavoratori 


O sono, oggi, le condizioni culturali 
e scolastiche della Valle? Quale il 
grado dei servizi sanitari? Quali le pro- 
spettive per l’avvenire? La risposta a 
queste domande cì darà un quadro ab- 
bastanza organico della società ‘locale 
eci permetterà alcuni rilievi. 


Basta muoversi nella zona per cogliere 
una certa pesantezza nel cammo cultu- 
rale e perfino politico. Scarseggiano le 
biblioteche, i circoli; in’decine di centri 
mancano le basì stesse su cui creare e 
sostenere movimenti di idee. Questi fe- 
nomeni non sono un'eccezione: essi sono 
comuni a buona parte della. provincia 
italiana che ha l’aria di languire in una 
atmosfera di rassegnata apatia. Anche 
se non vi sì scopre ancora la crisì aper- 
ta e la vera e propria decadenza, s’in- 
travvede, tuttavia, un pericoloso stato di 
abbandono che della crisi è l'anticamera. 
La nostra provincia dà l’immpressione di 
mancare di mordente, snesse volte non 
rivendica nennure a fondo i suoi diritti 
di fronte allo Stato. Il fatto è che il 
gravitare sui capoluoghi. della maggior 
parte degli interessi economici e cultu- 
rali toglie alla nostra provincia molti 
deì suoi slanci; la mancanza di sostan- 
ziali autonomie locali irretisce le inizia- 
tive dal basso. Nasce qui la necessità di 
rompere, con iniziative nuove, questo 
cerchio che imprigiona. energie. 


L’avvenire dei figli 


Ho chiesto quante scuole professionali ' 


vi fossero in Valle ed ho scoverto che 
ve n’è una sola, a Susa. Eppure, come 
abbiamo viîsto, gli addetti all'industria 
sono oltre 14 mila. C'è dunque da chie- 
derci quale potrà essere l’avvenire dei 
figli dei lavoratori e quello delle stesse 
aziende, Il problema è serio. E si inqua- 
dra automaticamente nelle prospettive 
sociali poichè se la provincia non sarà 
în grado di creare i suoi quadri, anzi 
di dilatare i suoì campi d’azione, fatal- 
mente andranno inaridendosi le tradi- 
zioni e le possibilità di sviluppo. 

I trentacinque comuni soggetti al no- 
stro esame contano complessivamente 
4242 scolari, delle elementari. .@ 377 stu- 
denti med ROOT 

Questi ultimi sono distribuiti nei cen- 
tri di Susa (154), S. Antonino (30), Bar- 
donecchia (68) e Ulzio (125). La scuola 
elementare più piccola di tutta la valle 
è quella di Claviere' (6 scolari raccolti 
în una sola aula). 


Il fatto che, su una popolazione glo- 
bale di oltre 55 mila abitanti, vi siano 
appena 377 studenti medi non può, evi- 
dentemente, essere considerato elemento 
positivo. Onde la necessità urgente d’una 
edilizia scolastica più decentrata, în gra- 
do di offrire strumenti atti al supera- 
mento del vecchio stadio. La nostra 
montagna è guarita abbastanza soddi- 
sfacentemente : dalla gravissima piaga 
dell’analfabetismo; ora deve proiettarsi 
în avanti, puntare sull’istruzione media, 
tecnica e umanistico 


Un solo ospedaie 


Accanto a questi problemi, ecco affac- 
ciarsi ‘quelli dì carattere più propria- 
mente sociale, legati cioè direttamente 
al tenore di vita della popolazione. A che 
punto siamo nel cammo edilizio, în quello 
dei servizi pubblici essenziali, in quello 
delle attrezzature osnedaliere e sanitarie, 
în quello deì generi. di conforto civile? 
Non sì può dire che, esista, nei centri 
urbani, una seria crisi edilizia. Su una 
popolazione di 55 mila abitanti i vani 
abitabili nel 1956 risultavano 72.217. So- 
prattutto i centri più robusti, come Su- 
sa, Bussoleno e Borgone, hanno bisogno 
di piani regolatori di ampio respiro. in 
cui si tenga conto delle esigenze del tu- 
rismo e, insieme, di quelle della vita 
locale. Questi piani sono purtroppo an- 
cora în fase embrionale, La situazione 
si fa più delicata ove si esamini Vim- 
palcatura deî servizi primari. Su trenta- 
cinque comuni, undici sono senza acque- 
dotto: Borgone, Bruzolo, Camrie, Chiusa 
S. Michele, Gravere, Mattie, S. Didero, 
S. Giorgio di Susa, Sauze di Cesana, 
Venaltio e Villarfioccardo, Ancora più 
seria appare la condizione dell’attrezza- 
tura sanitaria, I dati degli uffici provin- 
ciali ci dicono che l’unico osvedale della 


Valle è quello di Susa che disponeva’ 


alla fine del ’56 di 63 posti letto, Vî sono 
inoltre in Valle 44 ambulatori e 17 far- 
macie, Come sî vede si tratta di cifre 
esigue specie ove sì pensi alla vastità 
del territorio, alla ubicazione dei vil- 
laggr e dei Comuni sparpagliati, collet- 
tività che, per molti aspetti, appaiono 
tagliate fuori dal flusso di vita del. fon- 
dovalle 


Ma andiamo oltre. Diamo un'occhiata 
alle cifre relative agli abbonamenti alla 
radio e alla televisione. Qui abbiamo 
elementi interessanti di valutazione e di 
analisi. Nella Va.le, su oltre 18 mila nu- 
clei familiari, gli abbonati alla radio 
nel ’55 erano 7414 e 7821 l’anno succes- 
sivo; gli abbonati alla TV sono saliti da 


ri 


106 a 202. È chiaro che lo sviluppo della 
radio e della TV.sîì è registrato neiî cen- 
trì più evoluti, come Almese, Bardonec- 
chia, Bussoleno, Condove ed è sintoma- 
tico rilevare che in nessuno dei trenta- 
cinque Comuni manca la radio. La :den- 
sità degli impianti radio risulta di 420 
per mille famiglie, quella degli impianti 
televisivi di 11,08. Sotto certi aspetti 
queste cifre anmaiono. confortanti: dimo- 
strano che la valle di Susa per il suo 
gravitare su Torino e per la sua felice 
posizione geografica va allineandosi ab- 
bastanza speditamente con certè zone 
della. campagna piemontese. come il 
Monferrato, superando, anzi, persino le 
terre collinose della Langa. 


I disoccupati: ancora troppi 


Ma possono queste cifre costituire in- 
dicì dì sostanziale progresso? Si potrebbe 
dire che sono. l’espressione di un abba- 
stanza stabile equilibrio economico, ma 
sarebbe assurdo sostenere che denotano 
uno stato organico di tranquillità o, 
quanto meno, di benessere. La Valle ha 
fame di lavoro. Ha bisogno di nuove in- 
dustrie, deve risolvere î problemi dei 
mercati agricoli che oggi languono, deve 
soprattutto puntare sopra una ripresa 
dei complessi industriali attualmente în 
crisi come alcuni cotonifici, specie quello 
di Bussoleno. 

Gli indici della disoccupazione sono, 
a questo proposito, degni di considera- 
zione. Nel ’52 î disoccumati iscritti al- 
VUfficio. Regionale del Lavoro erano 
3875; nel ’56 si erano ridotti a. 2529. Lo 
sforzo di ricupero è stato senza dubbio 
notevole, ma appare tuttora insufficien- 
te. Duemila e cinquecento braccia inope- 
rose, în una zona ricca di risorse come 
è la Valle di Susa, sono un controsenso. 
Ecco perchè s'impone, in questa zona, 
‘una politica di ripresa che sappia punta- 
re sulle concrete: possibilità produttive. 
stimolare l'agricoltura attraverso Consorzi 
Agrari, opere di meccanizzazione specie 
nel fondo valle, impianti di. irrigazione 


» ecc»Masoccorte soprattutto-ridare vita 
"dlle industrie, “oggi anemiche, ‘in sostan- 


za, attuare nella valle una specie di de- 
centramento di capitali. in grado non 
solo di sostenere e far rivivere la vecchia 
ossatura industriale, ma anche di creare 
nuove fonti di vita. In fondo, ci si trova 
anche qui di fronte a fondamentali pro- 
blemi politici, i quali vanno affrontati 
con serietà, se si vuol ridare slancio ad 
una popolazione che tanto ha fatto per 
lo sviluppo economico delle zone setten- 
trionali del Piemonte. F. I. 


Susa. Un gruppo di scolari all'uscita dei moderni edifici delle Scuole Elementari. 
La situazione scolastica della Valle, come risulta chiaramente dalle cifre della 
nostra inchiesta, non può essere considerata soddisfacente; le maggiori deficienze 
si notano soprattutto nel campo dell’istruzione media e di quella professionale. 








In alto: la stazione ferroviaria di Bussoleno è un nodo vitale 
dell'Arco àlpino, l’«anticamera della Francia». Fu la gal- 
leria del Frejus ad aprire nella Valle le vie del traffico su 
strada ferrata, e Bussoleno divenne nel: corso dell’ultimo 
mezzo secolo una specie di capitale dei ferrovieri del Nord- 
Italia. «Oggi — dice il capostazione, cav. Buzio — qui si 
incrociano almeno cento convogli ‘al giorno », Più di cinque- 
cento sono i lavoratori che assicurano l'efficienza di questo 
essenziale nodo ferroviario: i loro problemi costituiscono uno 
degli aspetti più interessanti della situazione locale. Sopra, 


bos popolazione globale nei 35. Comuni 
che sono il nucleo storico e geogra- 
fico della Valle di Susa era, secondo il 
censimento del ’51, di 55.766 unità, con 
una. densità di 52 abitanti per chilo- 
‘ metro quadrato. 

Secondo dati forniti da un ‘pregevole 
studio. dell'Amministrazione Provinciale 
di: Torino. (Istituto ricerche economico- 
sociali) questa popolazione si era ridotta 
.alla fine del ’56 a 55.075 unità. La dimi- 
nuzione è stata dunque, globalmente di 
731 unità. Con tutto il parlare che. si 
fa dello spopolamento alpino, siamo tut- 
tavia di fronte ad una cifra esigua. Ma, 
andando | più a fondo nell’analisi delle 
statistiche, abbiamo' un quadro che svela 
il profondo e sotterraneo travaglio eco- 
nomico-sociale di- queste terre. 

Tra-il.’51 ‘e il ’56 i nati nei trenta- 
cinque comuni sono stati 3475 e i morti 


avuto 9463 immigrati contro 9751 emi- 
grati. Ciò vuol dire che sia l’emigrazione 
che l'immigrazione sono stati fenomeni 
imponenti. L'immigrazione ha pratica- 
mente bloccato l’emoraggia in campo 
demografico e soprattutto è valsa ad eli- 
minare i paurosi vuoti determinati dal- 
l’esodo della montagna, Questo fatto è 
di fondamentale importanza nel quadro 
della vita alpina. Dimostra che nelle no- 
stre valli si sviluppano: autentici pro- 
cessi di trasformazione delle basi sociali. 
Infatti i 9 mila immigrati, provenienti, 
per lo più, dal Mezzogiorno e dal Ve- 
neto, creano correnti nuove di gusti e 
costumi. Là dove queste si intrecciano 
e si fondono con le comunità tradizio- 
nali (e ciò è regola pressochè generale) 
abbiamo l’affiorare di collettività etero- 
genee, per oa, ma organicamente legate 
alle stesse fonti di vita. 

Quali :sono, queste fonti? Ricorriamo 
ancora alle cifre. I lavoratori dediti al- 
l’agricoltura risultano nel ’56, 7140, quel- 
li legati all’industria 14.061, quasi il dop- 
pio dei primi, Bisogna notare che nel 
’51, gli addetti all’agricoltura erano 7874 
e gli addetti all’industria 12.766. Appare 
così evidente il progressivo sgretolamen- 
to del mondo agricolo in favore di quel- 


3872. Ma, nello stesso periodo abbiamo , 
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a sinistra: il porte sulla Dora, a Bussoleno, investito dalle 
acque. L'ultima alluvione ha prodotto in Val di Susa danni 
ingentissimi, e ancora una volta le popolazioni attendono-con 
fondato timore l'imminente stagione del disgelo, quando la 
Dora e il Torrente Moletto diventano l’incubo di un’intera 
regione, I problemi idrografici della Valle di Susa forniscono 
da anni argomento per interminabili discussioni, diagnosi, 
proposte. In sostanza, però, fino ad oggi è mancato un piano 
organico capace di risparmiare alle popolazioni i lutti delle 
alluvioni. A destra: il sindaco di Susa, cav. Arsenio Favro. 


a Valle in cifre 


lo industriale. Questo fenomeno può ve- 
nire localizzato e chiarito in pochi dati: 
nel ’51, il Comune di Condove aveva 961 
lavoratori agricoli, nel '56 ne aveva solo 
più 780. Lo stesso Comune ha però visto 
aumentare la mano d’opera industriale 
da 1321 unità nel ’51, a 1425 unità nel 
56. Su questa falsariga ruota pratica- 
mente tutto il processo anagrafico della 
Valle: i centri strettamente agricoli, co- 
me Almese, Chiomonte, . Exilles, Mattie, 
Mompantero, Novalesa e altri registrano 
sensibili perdite di popolazione, quelli a 
sfondo industriale, come Borgone di Su- 
sa, Bussoleno, S. Ambrogio, S. Antonino 
di Susa e Susa, segnano una ascesa. 





La situazione 
politica 


Il: Collegio provinciale di Susa conta 
35 Comuni. 

Nel corso delle ultime elezioni pro- 
vinciali gli elettori erano 39.667, i vo- 
tanti sono stati» 36.336. 

Ecco come sono andati ripartiti i voti 
validi: 

PLI voti 2153; Social-comunisti voti 
10.111; PSDI voti 3307; DC voti 13.454; 
Contadini d’Italia voti 1155; Monarchi- 
ci (covelliani e laurini) voti 1666; MSI 
voti 547; Rinnovamento Democratico 
(radicali e repubblicani) voti 407. 

Risultò eletto. nel Collegio di Susa il 
candidato democristiano Federico Mar- 
concini. 

Come si vede da questi dati, siamo di 
fronte ad una situazione suscettibile di 
spostamenti. Infatti la Democrazia Cri- 
stiana, pur godendo in un discreto *mar- 
gine di. voti sull’estrema sinistra, non 
ha tuttavia quella schiacciante maggio- 
ranza che viceversa ha potuto realizzare 
in altre valli alpine. Da qui la eventua- 
lità ‘che la prossima lotta per le elezioni 
politiche generali determini notevoli 
spostamenti specie per l’irrobustirsi dei 
movimenti minori. 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (III) 


| “Nelle soffitte ci manca il pane 
nelle officine ci manca l’aria,, 


Quando agli inizi del secolo Torino si desta febbril- 
mente alla vita dell’industria i conflitti sociali si ina- 
spriscono. La forza pubblica spara sugli scioperanti, 
ma i sindacati diventano sempre più forti. Nel 1906 
gli operai della FIAT ottengono la giornata lavorativa 
di dieci ore e due anni dopo i socialisti raccolgono, 
alle elezioni comunali, 12 mila voti su 46 mila elettori 


Nella Torino degli inizi del secolo che 
febbrilmente si desta alle nuove atti- 
vità dell'industria, anche il. movimento 
dei lavoratori va acquistando una: sem- 
pre. maggiore importanza. Nel 1904 si 
assiste ad uno sciopero convulso presso 
il cotonificio Mazzinis, seguito da una 
«serrata»: le operaie devono ancora ce- 
dere. In campo socialista vi sono le pri- 
me fratture tra i «rivoluzionari» ed i 
« riformisti », mentre la propaganda po- 
litica viene condotta con una retorica 
talvolta. spassosa. Ecco un ‘brano del 
« Grido del Popolo » rivolto alle sartine 
per. invitarle ad organizzare le leghe: 
« Misere fiammelle che sperate in ùn’ora 
di erotica passione e di spensierata alle- 
gria di ravvivare nell’ebrezza fugace il 
fuoco della. vostra giovane età, riunite 
le vostre piccole esche e formate la face 
che splendente di più vivida luce rischia- 
rerà la vera strada che dovete percor- 
rere...». 

Ma nonostante simili ingenuità, il mo- 
vimento operaio verso rivendicazioni so- 
ciali ed economiche, è ormai compatto. 
Resta dimostrato, nel settembre del 1904, 
da uno sciopero di protesta per le san- 
guinose repressioni operate dai carabi- 
nieri tra i minatori sardi e i braccianti 
siciliani. Il giorno 17 un corteo di 20 mi- 
la operai ed operaie si scontrò al « Ron- 
dò della forca» con un drappello di 
agenti. Un questurino spara a bruciapelo 
e uccide Giovanni Garelli. Il fermento 
si fa minaccioso. Ormai è del tutto 
scomparsa l’acquiescenza degli operai to- 
rinesi di fine secolo, tanto che i « rifor- 
misti» alla De Amicis non mancano di 
manifestare la loro perplessità. Per le 
elezioni del novembre 1904 i partiti bor- 
ghesi si coalizzano riuscendo a racco- 
gliere 11.500 voti contro i 9500 dei socia- 
listi. I comizi si fanno sempre più fre- 
quenti ed'“una ‘forma assai diffusa di 
protesta è quella di fermare i primi tram 
elettrici. 

Al principio del 1906, mentre le indu- 
strie automobilistiche cercano affanno- 
samente sempre nuovi operai, la Fiat 
(2 marzo) stipula un accordo con le pro- 
prie maestranze concedendo l’orario di 
dieci ore. «Le prime due ore straordi- 
narie, oltre le dieci, verranno retribuite 
con il salario aumentato del 25 per cen- 
to. Al di là delle dodici ore l’operaio 
non è più obbligato a prestare la sua 
opera ». È una grande conquista, tanto 
più che l’esempio della Fiat viene se- 
guito successivamente da altri stabili- 
menti. 


La “città pilota” 

Le condizioni di vita sono tuttora mol- 
to dure per i tessili, ed essi nel maggio 
scendono in sciopero. Sono complessiva- 
mente 16 mila, di cui 12 mila donne. 
Avviandosi in corteo per via Garibaldi 
queste donne intonano una canzone po- 
lemica: « Nelle soffitte ci manca il pane, 
nelle officine ci manca laria...». Il. 
maggio vi è uno sciopero generale di so- 
lidarietà ‘verso i tessili. Mentre 25 mila 
persone sono ammassate in corso. Sic- 


Torino, 1899. La prima fabbrica FIAT, in Corso Dante, in un disegno dell’epoca. 


cardi, dinanzi alla sede dell’AGO, alcuni 
carabinieri e guardie sparano. Otto fe- 
riti, di cui uno gravissimo. 

Sono trascorsi meno di due anni dal- 
l'uccisione di Giovanni Garelli al « Ron- 
dò della forca», ma questa volta la ri- 
sposta operaia è ben più vigorosa. La 
Camera del Lavoro proclama lo sciopero 
generale a tempo indeterminato. Gli in- 
dustriali sono convocati dal sindaco e la 
sera stessa annunciano che «per amore 
di pace dinanzi al turbamento cittadino, 
concedono le dieci ore agli operai tes- 
sili. Gli stabilimenti si riaprono doma- 
ni». Ma all’indomani nessuno torna al 
lavoro. Lo sciopero, anzi, s’estende a Bo- 
logna, Roma, Milano, Firenze. 

‘Torino, dunque, la remissiva città pro- 
vinciale sta assumendo il ruolo di <« cit- 
tà-pilota » nel campo delle agitazioni. Le 
acque si placano soltanto quando i de- 
putati socialisti Nofri e Morgari otten- 
gono dal prefetto l’assicurazione che i 
carabinieri e gli agenti colpevoli d’aver 
sparato saranno deferiti alla magistra- 
tura e allontanati dal. servizio. 


Settembre 1907: la crisi 


L’ondata è favorevole ai lavoratori, 
perchè vi è una certa prosperità in giro. 
Affluiscono dalla vicina Francia investi- 
menti finanziari nell’industria automo- 
bilistica ‘ed i datori di lavoro hanno in- 
teresse ad evitare « grane ». Le dieci ore 
ottenute dai meccanici sono dunque 
estese ai tessili e — persino — alle sar- 
tine. Vi sono bravi operai che guada- 
gnano le 4-5 lire al giorno, ‘cifra note- 
vole pur considerando un certo aumento 
nel costo della vita. Per i meccanici, i 
tipografi ecc. divengono possibili i primi 
svaghi (teatro, cinematografo, giornali 
e libri), mentre lo sport si diffonde in 
modo lusinghiero poichè contribuisce a 
combattere la piaga dell’alcoolismo. 

Nello stesso 1906 si hanno in Torino 
due avvenimenti estremamente impor- 
tanti. Si costituisce, con presidente il 
francese cav. Craponne, la Lega Indu- 
striale da cui scaturirà la Confindustria, 
mentre in campo opposto sorge la CGL 
di cui è segretario generale Rinaldo Ri- 
gola. Delle grandi industrie torinesi sol. 
tanto la Itala non aderisce alla Lega In- 
dustriale; la direzione di questa azienda 
stipula anzi con la FIOM un contratto 
in cui questa s'impegna a non fare mai 
sciopero. e l’azienda a non cercare mae- 
stranze al di fuori degli operai tesserati 
dal sindacato. L’accordo, nominalmente, 
triennale, regge appena un anno. Ed 
ecco che di colpo sull’industria torinese 
si avventa un’ondata sfavorevole: è la 
crisi del settembre 1907, le cui origini 
risalgono all'America e che da noi si fa 
tanto più ‘grave per le speculazioni bor- 
sistiche di qualche tempo prima. Non si 
dimentichi che un’auto costa pur sem- 
pre 15 mila lire e che il costo d’esercizio 
annuale si aggira sulle 10 mila. Per sop- 
portare. simile spesa occorre avere un 
reddito annuale di 50 mila lire all’anno, 
reddito che in Italia è raggiunto da non 
più di sette mila persone. 





Torino. Il cortile della FIAT in Corso Dante, agli inizi del secolo. In primo piano, due dirigenti (uno dei quali, forse, Agnelli), 


Lo scossone è tanto violento, che nel 
1908 di tante fabbriche e fabbrichette 
torinesi restano soltanto più la Fiat, la 
Spa, l’Itala, la Scat, la Rapid, la Lancia. 
Ed anche queste industrie superstiti 
— quale più quale meno — hanno le ali 
un pochino tarpate sino al 1910. 

A] periodo di crisi corrisponde, com'è 
naturale, una serie di « giri di vite» da 


parte degli industriali, mentre tende ad o 


inserirsi nella vita sindacale la «Lega 
del lavoro », d’ispirazione cattolica, co- 
stituita mel 1906. Scioperi tatticamente 
sbagliati nei settori tessile e meccanico 
si risolvono inesorabilmente a scapito 
dei lavoratori. Alle elezioni comunali del 
1908, gli elettori sono 46 mila suddivisi 
nelle seguenti categorie: 20 mila operai; 


‘6 mila esercenti, commercianti, indu- 


striali, 11 mila impiegati statali, ufficiali 
dell'esercito, ecc.; 1500 pensiònati; 1000 
sacerdoti; 1000 benestanti; 2 mila stu- 
denti; 4 mila professionisti. La percen- 
tuale dei votanti risulta del 70 per cento 
e i suffragi socialisti sono 12‘mila. L'anno 
seguente i socialisti nelle elezioni poli- 
tiche ottengono 14.684 voti. Essi nel Pae- 
se costituiscono una forza decisiva. Gio- 
litti con' una concretezza. che gli avver- 
sari (già allora più numerosi e accaniti 
tra la borghesia che tra le masse ope- 
raie) definiscono: opportunismo, si. di- 
mostra sempre più favorevole*ai « rifor- 
misti». Ma il campo socialista è sempre 
più diviso (e non solo a Torino) tra le 
varie correnti. Ve n'è persino una di 
« rifo-integralisti! ». 


< 


È un momento decisivo, purtroppo per- 
duto dal nostro Paese, per la costitu- 
zione d’un fronte demolaburista. 

Mentre la vita economica riprende, si 
formano tra le masse operaie i primi 
nuclei estremisti. Nel 1909, coincidenza 
non priva di significato, sono morti De 
Amicis e Cesare Lombroso. 


L’anno dell’ Esposizione 


Il 1911 è l’anno della famosa esposi- 
zione universale tenutasi a Torino, città 
ormai di 237 mila abitanti. I. successi 
sportivi, soprattutto della Fiat, hanno 
reso le nostre automobili conosciute in 
tutta Europa. 3 mila vetture prodotte a 
Torino sono esportate nel 1911, mentre 
sono in corso notevoli forniture di‘omni- 
bus e autobus per tutta Italia. Il capi- 
tale della Fiat è giunto a 17 milioni, le 
officine centrali occupano una superficie 
di 80 mila metri quadrati. 1800 operai 
lavorano in corso Dante, 600 al montag- 
gio, 350 alla carrozzeria, 570 alla Fiat- 
Brevetti. | 

Il costo della vita ha fatto un altro 
passo avanti e gran parte dei lavoratori 
hanno abbandonato il centro per trasfe- 
rirsi in periferia nei nuovi quartieri do- 
ve il fitto per piccoli alloggi si aggira 
sulle 20-25 lire che sono molte per un 
comune operaio (pagato sulle 3-4 lire al 
giorno). mentre un provetto meccanico 
in certi casi giunge a sfiorare le 8 lire. 

L'ultimo atto del periodo prebellico si 
conclude a Torino drammaticamente. Ha 
inizio un lungo sciopero nel quale inter- 


vengono con massicci sussidi i sindacati 
tedeschi inviando addirittura 100 ‘mila 
marchi. Anche l’A.C.T. sostiene l’agita- 
zione operaia, ma il fronte padronale 
(ben compatto in un «Consorzio ») non 
è disposto a cedere. Anzi il 26 maggio 
si giunge ad una serrata. È un momento 
assai difficile per il Governo, A Milano 
vi è un tempestoso sciopero dei metal- 
lurgici, in valle Padana hanno incro- 
ciato le braccia i lavoratori agricoli. 

Giolitti avverte i pericoli e attraverso 
il prefetto di Torino fa sapere agl’indu- 
striali interessati che «se attueranno la 
serrata non potranno fare affidamento 
sulla tutela degli stabilimenti da parte 
della forza pubblica ». Contemporanea- 
mente « La Tribuna» (notoriamente go- 
vernativa) pubblica ‘un corsivo contro lo 
«straniero» Craponne accusato di fÎo- 
mentare \disordini. Il presidente del sin- 
dacato industriale di Torino è pratica- 
mente messo nella necessità di dimet- 
tersi e la serrata non avviene. 

L’eco in tutta. Italia per questo inter- 
vento governativo è enorme. L'esempio 
di Torino fa esclamare alla Camera da 
Arturo Labriola: «Vi è da una. parte 
un’Italia nazionalista, dall’altra un'Italia 
socialista; ma non c’è più un’Italia\ gio- 
littiana ». 

Si è giunti così alla vigilia ‘della’ gran- 
de. guerra. Ma, si è parlato eselusiva- 
merìte della Torino industriale, trascu- 
rando .i ‘suoi fenomeni artistici, mon- 
dani, culturali. Occorrerà tornarci sopra. 


REMO GRIGLIE? 





Torino, 1915. Una «linea di montaggio » della FIAT durante la produzione bellica. 
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UN ROMANZO IN CELLULOIDE 


Hollywood 


come Peyton Place 


Grace Metalious - l'autrice del romanzo dal quale è 
stato tratto il film “I peccatori di Peyton Place ” 

aveva tentato di ritrarre, con amaro rigore di mora- 
lista, la sofferenza della provincia americana, la sua 
monotonia, la sua brutalità. Nella riduzione cinema- 
tografica il contenuto dei romanzo è stato abilmente 
edulcorato; il cerchio dsi conformismo, che il libro 
della Metalious s'era illuso di rompere, ne esce rinsal- 
dato dal solito, inguaribile ottimismo hollywoodiano 


1 merito di aver -cominciato, al suo 
paese, la descrizione realistica e spre- 
giudicata della città di provincia ame- 
ricana, non spetta di certo alla casa- 
linga Grace Metalious, autrice di Peyton 
Place. A parte qualche racconto di 
Hawthorne, il perfin ovvio capostipite 
di. questo genere di letteratura è Lee 
Masters; e dopo di lui, Sherwood Ander- 
son, la Stein, Erskine Caldwell, e soprat- 
tutto Sinclair Lewis con Main Street 
hanno, ciascuno a suo modo, contribuito 
alla rappresentazione delle folle ingab- 
biate e livellate, refoulées dal puritane- 
simo e dalla nuova civiltà degli Stati. 
Non si pretende, qui, di riassumere i 
capi di una genealogia letteraria, nè 
tanto meno di riconoscere al libro della 
Metalious un posto nella tradizione: 
ver, a Gopher Prairie e ad altri luoghi 
Peyton Place, paragonato a Spoon Ri- 
della memoria della provincia america. 
na, si riduce a un ben misero e trascu- 
rabile libello, prossimo all’anonimato di 
migliaia di scandalistici pocket-books, 
più che ai modelli di una dinastia lette- 
raria e di un costume nazionale. Vero 
è che in Peyton Place c’è un ambiente, 


un'esperienza, indigeni: «un ricorrere 
di modi e di tipi nazionali» — diremo 
parafrasando Pavese — «che, a ogni 


modesto frequentatore di cinema, salta- 
no agli occhi come conoscenze vecchie ». 

Ma questo non è ancora la schiettezza 
del libro, la sua diretta ispirazione dalla 
vita, la sua materia: ciò che più colpi- 
sce è la ripresa della « polemica antipu- 
ritana con ardore puritano », un ardore 
tuttavia impreciso, di modi e tratti tipi- 
camente femminili, che spiega quel tan- 
to di immaturo, o meglio, di moralmen- 
te e letterariamente adolescenziale che 
circola, nel romanzo.e ne..costituisce.l’u- 
nico;..acerbo. motivo..di. interesse.. Con 
ardore di moralista esordiente, l’autrice 
ha ritratto completamente in nero la 
sofferenza della provincia, non rinun- 
ciando a nessuna delle espressioni in 
cui, oggi come ieri, tale sofferenza si 
rapprende: alcoolisme, brutalità, confor- 
mismo, razzismo (non manca, nel libro, 
l’accenno al «lurido negro >» fondatore 
della città), pettegolezzo, noia, e via di- 
cendo, che soffocano l’anima dei molti 
personaggi e finiscono, ‘con la meccanica 
staticità e monotonia delle loro reazioni, 
per soffocare l’anima anche al lettore; 
se non forse per il pruriginoso e adole- 


scenziale erotismo di molte situazioni e ‘ 


descrizioni (e vorremmo che almeno 
questo fosse un involontario dato socio- 
logico, riferito a un inquietante aspetto 
dell’odierna società americana): eroti- 
smo spesso al limite di una scabrosa ed 
elementare pornografia, che costituisce 
l'elemento determinante del successo 
commerciale del libro. 

Questo hanno abilmente intuito i ma- 
nipolatori di Hollywood, affrontandone 
la riduzione cinematografica, Attenuati 
l'erotismo e la violenza, che non avreb- 
bero potuto essere travasati di peso nel 
film, o almeno non nella misura esaspe- 
rata che hanno nel libro, soppressa ne- 





cessariamente l'abbondante oscenità ver- 
bale, il « nero » duro e assoluto di tutta 
la storia aveva scarse probabilità di riu- 
scire gradito agli spettatori. Unica via 
d’uscita, per sfruttare il morboso inte- 
resse suscitato dal successo del libro, era 
di edulcorarne radicalmente il contenu- 
to, secondo le peggiori consuetudini. del 
sentimentalismo cinematografico. Assi- 
stiamo così a un completo rovesciamento 
di rapporti e di significati nelle azioni 
dei protagonisti, a una generale opera- 
zione di plastica estetica sulla loro vera 
natura e psicologia, con l’aggiunta di 
un conformismo che almeno nel libro 
mancava, quello nazionalistico dell’uni. 
forme. Basti il confronto tra alcune sto 
rie: quella dell’industriale Leslie Har: 
rington, malvagio fino alla caricatura e 
alla banalità, al punto di ricattare e li- 
quidare con un assegno la ragazza se- 
dotta da suo figlio, e quella di suo figlio 
Rodney, donnaiolo maldestro e imbo- 
scato, vittima ingloriosa di un incidente 
automobilistico provocato dalle lascivie 
della ragazza che gli siede accanto, men- 
tre nel film non solo sposa la fanciulla 
sedotta, ma muore in guerra da eroe; 
e quella di Norman Page, un codardo 
succube della madre, che arriva a inven- 
targli medaglie e ferite per nascondere, 
al suo ritorno dal fronte, lo stato di 
rimbecillimento in cui è caduto davanti 
al fuoco, e che nel film appare invece 
un baldo paracadutista, sicuro di sè e 
fiero di aver servito la patria. Tutto il 
nero è insomma accuratamente riverni- 
ciato di rosa, l’acre sentore del romanzo, 
disgustoso ma credibile nella sua coeren- 
za, è stemperato nella pasta dolciastra 
e sciropposa di un interminabile cine- 
mascope a colori, il falso assenzio si sco- 
pre per quello che è, melassa: sentimen- 
tale di.terz’ordine, e.il cerchio di confor. 
mismi ‘e ipocrisie che il'libro si era illuso 
di rompere con l’urto del procurato scan- 
dalo esce rinchiuso e rinsaldato dal so- 
lito caramello hollywoodiano. 


LUDOVICO ZORZI 


Llyod Nolan e Hope Lange in una scena del film «I peccatori di Peyton». 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Il surrealista Boris Vian 


I! nome di Boris Vian non è certo 
nuovo alle cronache letterarie e 
scandalistiche della Francia di questi 
Nell’immediato dopoguerra lo 
nelle file 
schiamazzanti degli ultimi surrealisti 


anni. 
troviamo, assai giovane, 
e subito dopo in quelle disperate dei 
primi esistenzialisti. 
stancabile delle caves di St. Germai- 
ne e organizzatore fanatico di bande 
revival, Boris Vian trova il tempo di 
scrivere un romanzo violentemente 
anti-militarista che appare sotto un 
nome fittizio e suscita scandalo im- 
menso; «Nous cracherons sur leurs 
tombes ». La sua firma appare poi su 
molte riviste letterarie e jazzistiche, 
in calce ad articolj sempre intelli- 
genti e sempre paradossali. Attual- 
mente la maggior attività di Boris 
Vian (e anche la pù redditizia) è 
di scrivere falsi romanzi giallo-neri 
americani (nello stile di McCoy e 
Hammett) per la «serie nera» di 
Gallimard. Qualcuno ha voluto ve- 
dere la sua mano anche in alcuni 
racconti di fantascienza pubblicati 





Animatore in- 





recentemente da La rayon fantasti- 
que. 

Se l’approdo di Boris Vian al jazz 
è di vecchia data, recente invece è 
il suo interessamento per la canzone, 
Con il titolo assai significativo . di 
chansons possibles, l’ex-surrealista 
ha oggi raccolto alcuni suoi compo- 
nimenti poetici ai quali vari com- 
positori hanno poi fornito la mu- 
sica. Si tratta di vere e proprie can- 
zoni di indiscutibile «impegno »: 
Complainte du progrès (Les Arts 
Meénagers), Cinématographe, J’suis 
snob, Le déserteur, Valse jaune, ecc., 
che dimostrano la. versatilità e la 
precisione polemica del loro autore. 
La più violenta di queste canzoni 
è Le déserteur che, pubblicata e poi 
incisa nei giorni più drammatici del- 
la guerra d’Algeria, ha suscitato fiere 
proteste e un tentativo soltanto in 
parte riuscito di sequestro, Accanto 
al clima disperato e teso di Le dé- 
serteur. abbiamo però la scantata 
malizia di J°suis snob e del Com- 
plainte du progrès. 





Novara, Il prof. Luigi Visintin al tavolo di lavoro, in una foto di due anni fa. 


Conoscemmo il suo nome 
sul vecchio atlante di scuola 


Direttore scientifico dell’Ist'tuto geografico De Agostini di Novara, il 
prof. Luigi Visintin, scomparso in questi giorni, diede con la sua 
opera un ‘notevolissimo contributo allo sviluppo della cartografia in 
Italia. Giunto a Torino nel 1916, era diventato un piemontese di adozione 


Li prime cartine geografiche le ho vi- 
ste quando ero ragazzetto e frequen- 
tavo le elementari, ma il primo atlante 
l'ho avuto solo più tardi, quando comin- 
ciai a frequentare il ginnasio. Ricordo 
che l’atlante, fu ‘uno dei-primi libri-che 
mi comprarono e per tutta una sera non 
mi stancavo di guardare le tavole, di 
leggere nomi di città, di montagne e di 
fiumi, di viaggiare con la fantasia per 
le vaste regioni del mio Paese e per 








Delle canzoni di: Boris Vian cono- 
sciamo due edizioni discografiche. 
Una. interpretata dall’autore mede- 
simo, in due dischi a 45 giri (PHI- 
LIPS francese, EP 432.032/3 NE) com. 
prendente: (1) Les joyeux bouchers, 
Le déserteur, Java des bombes atomi- 
ques, Le petit commerce; (2) Com- 
plainte du progrès, Cinematographe, 
J° suis snob, On n'est ‘pas la pour se 
faire eng...; e un’altra interpretata 
da Mouloudji (PHILIPS italiano EP 
432.023 PE) con soli quattro titoli: 
Cinematographe, J' suis snob, Valse 
jaune e Le déserteur. 

Per restare ancora nel campo delle 
canzoni francesi di un certo tipo. se- 
gnaliamo il terzo disco di Georges 
Brassens edito in questi giorni dalla 
PHILIPS. italiana AA 76063 R). Tro- 
viamo dieci canzoni (anche se l’eti- 
chetta, erroneamente, ne indica sol- 
tanto nove), tra le quali alcuni dei 
più grandi successi dell’intelligente 
cantante: La mauvaise herbe, P... de 
toì, Chanson pour l’auvergnat, ecc. 

ROBERTO LEYDI 








quelle ancora più vaste dell'Europa e 
degli altri continenti. Poi, chiudendo l’a- 
tlante, un nome mi venne sotto gli oc- 
chi, quello del prof. Luigi Visintin. Nel 
frontespizio: :sì: avvertiva «il lettore che 
l’atlante: era-stato: curato: da questo. pro- 
fessore, e allorà accadde ‘qualcosa che 
per anni m'è poîi rimasto sepolto nella 
memoria; chissà perchè, immaginaî che 
il prof. Visintin fosse morto da anni, e 
non mi chiesi neppure perchè conti- 
nuassero a stampare sul frontespizio il 
suo nome. Così, quando sabato 22 feb- 
braio i giornali hanno annunciato che 
a Novara era morto il giorno prima il 
prof. Luigi Visintin, questo nome è uscì- 
to improvvisamente dal buio, e mi sono 
sorpreso a constatare che l’autore di 
quel vecchio atlante è vissuto per tanti 
anni senza che io neppure lo sospettassi. 
Il professore usciva dalla nebbia del- 
l'immaginazione e diventava uomo ve- 
ro: proprio quando entrava effettiva- 
mente nel passato. 

Nato a Brazzano (Gorizia) nel 1892, il 
prof. Visentin studiò all’Univerisità di 
Vienna e, scoppiata la guerra, nel ’14 fu 
arruolato nell'esercito austro-ungarico e 
mandato sul fronte russo. Nel 1915 fu 
fatto prigioniero e potè optare per l’Ita- 
lia ed essere quindi rimandato în patria. 

Venne a. Torino nel 1916 e sì iscrisse 
all'università, dove si laureò con una tesi 
di geografia storica. Pensava di fare V’in- 
segnante di geografia, e cominciò infatti 
ad insegnare nelle scuole superiori di 
Torino; ma la sua vocazione vera era 
un’altra, e la scoprì poco dopo, quando 
nel 1919 l’Istituto Geografico De Ago- 
stini di Novara bandì un concorso per 
un posto all’ufficio scientifico. Lo vinse 
îl prof. Visintin, il quale, venendo al- 
l’istituto, sentiva che non abbandonava 
l'insegnamento, ma ne lasciava un tipo 
per un altro; da quello diretto, impar- 
tito° da una cattedra ad un numero più 
o meno alto di studenti, egli passava 
all'insegnamento indiretto, impartito da 
un modesto tavolo di lavoro di un isti- 
tuto cartografico ad un numero assai 
più vasto di studenti: suoi alunni diven- 
tavano infatti milioni di ragazzi delle 
elementari, di studenti delle scuole in- 
feriori e superiori e di universitari. 

Il prof. Visintin si dedicò al suo lavoro 
con una passione e uha preparazione che 
gli fecero meritare ben presto la nomina 
a direttore scientifico dell’Istituto De 
Agostini. Per farsi un'idea del contri- 
buto da lui dato allo ‘sviluppo della 
cartografia in Italia, basterà sapere che 
mentre nel 1919 l’Istituto De Agostini 
stampava solo poche carte geografiche, 
qualche atlante seolastico e il « Calen- 
dario Atlante », oggi stampa in migliaia 
di esempnlari:numerosi atlanti, e non so- 
lo în edizione per l’Italia, ma anche in 
edizioni per vari paesi; America Latina, 
Svizzera, Francia, Germania, Turchia, 
Brasile, Ecuador, Israele, ecc. 

Il nome del prof. Visintin è legato in 


modo particolare al «Grande atlante 


geografico storico economico » e al vo- 
lume « Continenti e Paesi ». Il « Grande 
Atlante » è stato la ‘prima opera d’im- 
pegno realizzata dal prof. Visintin. Egli 
cominciò a lavorarvi poco dopo il suo 


arrivo a Novara, ma la prima edizione 
potè essere stamvata solo nel 1922, cioè 
dopo tre anni di assiduo e faticoso la- 
voro. Ne sono poi state stampate altre 
quattro edizioni, l’ultima delle quali nel 
1943. Da qualche tempo il professore 
stava però lavorando a una nuova edi- 
zione dell’opera. 

Il prof. Visintin lavorava in una stan» 
za ‘al primo piano dell'Istituto, in viale 
Roma, È una stanza non molto grande, 
con le‘.pareti: nascoste da. alti,..scaffgli. 
pieni di atlanti e libri di. geografia. itan 
liani e stranieri. Al centro; due ‘grind? 
tavoli da ‘lavoro, con libri, riviste, ap- 
punti e bozze ammucchiati alla meno 
peggio. Il professore, però, non si sedeva 
quasì mai al suo tavolo; dalla. mattina 
alla sera rimaneva în piedi dietro la 
grande finestra che sì affaccia în viale 
Roma: il davanzale era il suo vero tar 
volo di lavoro. Su quel davanzale il prof. 
Visintin ha scritto pagine e pagine di 
geografia, ha corretto migliaia di carte 
geografiche, ha meditato e preparato 
nuove carte e nuovi atlanti. 

Non aveva uno schedario: aveva una 
memoria che î suoi collaboratori — l’as- 
sistente, i disegnatori, î tipografi — de- 
finiscono « di ferro ». A distanza di anni, 
egli ricordava dove trovare un appunto, 
una nota, una correzione. Lo schedario 
erano la sua memoria e i quotidiani; 
ogni mattina il professore dedicava alla 
lettura dei giornali più di un’ora. Leg- 
geva le notizie che tutti leggono, ma 
con interesse diverso; nei giornali cer- 
cava la materia mer il continuo aggior- 
namento delle carte geografiche e degli 
atlanti. La costituzione dello stato siro» 
egiziano, l'elezione del nuovo presidente 
dell'Argentina, la caduta del dittatore 
del Venezuela, mentre per il lettore 
hanno un interesse politico, per il prof. 
Visintin avevano un interesse geogra- 
fico. Ogni notizia era ver lui un segno 
nuovo su una nuova carta. 

Ora il prof. Visintin non va più nel 
suo ufficio, dove per quasi 40 anni'i suoi 
collaboratori l'hanno visto arrivare pun- 


- tualissimo, ogni mattina. Il prof. Visin- 


tin è entrato mel passato, di lui si deve 
dire che « fu». Ma il suo nome rimane 
ancora sul frontespizio di migliaia di 
atlanti, e continuerà a correre mer il 
mondo .come se lui, l’autore, fosse an- 
cora vivo. 

DOMENICO TARANTINI 
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In tutto il mondo si parla dei mantelli « stile infantile ». Per voi abbiamo pregato 
un’indossatrice di Dior di posare con un cappotto azzurro chiamato « Giovedì », 
un modello di gran successo presentato alla prima collezione. dell'erede di Dior. 
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Il perenne movimento della Luna unteresserà i nativi del Cancro nei giorni 1 e 2, 1 
nativi del Leone nei giorni 3 e 4, i nativi della Vergine nei giorni:5 e 6, e i nativi della 
Bilancia nel giorno 7. Tutti i nati dal 27 al 29. ottobre dovranno agire con estrema 
ORTI } diffidenza durante il giorno 3, inoltre, nello stesso giorno, i nat dal 31 ottobre al 2 

OI) novembre, dal 27 al 29 gennaio, dal 28 al 30 aprile, dal 30 luglio al 2 agosto dovranno 
î evitare i colpi di testa e i rischi inutili. La fortuna continuerà a brillare su tutti i nati 
i dal 23 al'‘26 ottobre e sui natò del 1920 che hanno visto la luce il 14 gennaio, 10: feb- 
È braio, 8 maîzo, 5 aprile, 2 e 29 maggio, 25 giugno, 23 luglio, 19 agosto, 15 settembre, 
13 ottobre, novembre, 6 dicembre. Tutti i nati dal. 15 al 18 dicembre si sentiranno 
sollevati il giorno 4; ma dovranno segnare il passo il giorno 6. Gioie intime sono. pro- 
messe ai nati dal 23 al 26 gennaio. 























Sabato 1° marzo - Gli 
astri durante la matti- 
nata saranno propizi al 
commercio, agli sposta- 
menti e al progresso 
generale. Sarà una mat- 
tina adatta per prende- 
re decisioni riguardanti cambiamenti © 
trasferimenti. Queste buone influenze sa- 
ranno più deboli nel pomeriggio, durante 





smo. In serata sarà bene non esporsi 4 
rischi. 


Domenica 2 marzo - 
A ‘meno di assoluta ne- 
cessità sarà bene po- 
sporre i viaggi e le vi- 
site durante la mattina- 
ta perchè le configura- 
zioni. dominanti  saran- 
no contrarie alla concordia. La serata 
sarà. propizia alle meditazioni, al ripo- 
so ed ai religiosi. Negli altri campi sono 
a temersi stravaganze ed eccessi. 








Lunedì 3 marzo - 
Oggi sarà nettissimo il 
predominio di Urano, 
con conseguenze spia- 
cevoli. Vi sarà ‘un ner- 
vosismo generale che 
potrà alimentare  inci- 
denti e contrasti e gli avvenimenti saran- 
no ‘contrari ai nostri progetti Il. miglior 
momento si avrà ‘in seratà che la con- 
giunzione superiore di. Mercurio al Sole 
ci consiglia di dedicare ad occupazioni 
: intellettuali. 











Martedì 4 marzo - 
Le configurazioni  lu- 
nari della giornata sa- 
ranno tutte benigne: al 
mattino favorevoli agli 
affari trattati con per- 
sone d’età, alle inizia- 


il: quale l'atmosfera porterà al nervosi-- 











tive dei contadini, alle trattazioni immobi- 
liari ed ai lavori che richiedono. pazienza 
e persistenza. Il pomeriggio e la serata al 
commercio in generale, Per contro  Ve- 
nere e Nettuno saranno ostili alla . vita 
sentimentale. 


Mercoledì 5 marzo - 
Questo plenilunio trova 
Giove e Nettuno con- 
giunti nella seconda ca- 
sa, in quadratura con 
Venere e con Urano, 
dal che le azioni in 
Borsa subiranno dei ribassi. Urano cul- 
minante a Mosca fa prevedere cambia- 
menti al Cremlino e agitazioni. nell’Euro- 
pa ‘orientale. Durante questa giornata non 
si dovranno chiedere e concedere dei fa- 
vori. L'atmosfera. tenderà alla slealtà e 
alla disonestà. 


Giovedì . 6. marzo - 
Si può sperare in una 
«mattinata attiva e gli 
astri favoriranno le pro- 
fessioni che richiedono 
l’energia. fisica, movi- 
mento e iniziativa. Non 
sarà così per le occupazioni sedentarie, 
che avranno numerosi intralci. Non. sarà 
un momento favorevole per assumere di- 
pendenti. Serata domindta da .inflenze fa- 
vorevoli all’intesa e alla comprensione. 





Venerdì 7 marzo - 
Le dissonanze tra il So- 
le e Giove e. tra Mer- 
curio e Nettuno  an- 
nunciano difficoltà po- 
litiche e sociali. In af- 
fari bisognerà diffidare 
delle persone eloquenti, chiacchierone e 
maldicenti, perchè gli astri scateneranno 
la malignità dei calunniatori, e la gior- 
nata vedrà nascere molte menzogne. 





I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


“petits rien,, di primavera 


on l'autorizzazione della Chambre 

Syndicale de la Haute Couture, 
possiamo pubblicare, per ora, un ti- 
pico modello primaverile. Poniamo 
in evidenza, prima di tutto, il volto 
della donna 1958, la sua pettinatura 
stilizzata, l’espressione ingenua, la 
truccatura giovanile. 


Eleganza pratica 


Per questa donna ideale i sarti pa- 
rigini hanno completamente rinno- 
vato l'eleganza. Il tipo sofisticato, al- 
tero e snob, è ormai tramontato. La 
donna «nuovo stile» ha ritrovato la 
praticità delle gonne corte; la possi- 
bilità di rimanere giovane a lungo. 


Aspetto giovanile 


La moda primaverile è basata su 
proporzioni assai studiate al fine di 
dare . al corpo femminile l’aspetto 
jeune fille. La linea del seno appena 
accennata, il busto soffice, la vita al- 
lungata, le gonne a campana 0.2 
< stelo », le. giacche diritte con il 
dorso a parentesi, i collettini gioya- 
nili ed i cappelli da collegiale ‘sono 
i principali elementi di questa rivo- 
luzione. 


Tacchi più bassi 


Per rinnovare: anche il modo di 
camminare, i sarti propongono scar- 
pe con il tacco meno alto. La misura 
massima raggiunge îì 6 centimetri. 
Gonne corte e tacchi troppo: alti.non 
vanno evidentemente d’accordo. At- 
tente, quindi, alla vostra scelta. 


18 « petits rien» 


Per parte nostra, tenteremo di 
aiutarvi con qualche consiglio. Le 
donne piemontesi hanno un presti- 
gio di eleganza innata da difendere. 
Anche a Parigi la donna piemontese 
è considerata con la massima stima 
da parte dei.sarti. Essi la descrivono 
come una «fortunata >, come una 
creatura che sa essere elegante'con 
nulla. 

Questi petits rien, che daranno to- 
né al vostro tipo, si possono riassu- 
mere come nella tabella qui a fianco. 
(Se vi nascono dubbi, o se volete un 
consiglio personale, scriveteci). Fe- 
lice primavera a tutte! ALISA * 


10 - LA VIA DEL PIEMONTE 





Questa fotografia stile « educanda » pone in valore due punti essenziali del tipo 
1958: gli occhi e la sommità del capo. La pettinatura «a Uovo » è del parigino 
Jacques Dessange. La truccatura 1958 deve dare al volto un’espressione ingenua 
e giovanile, Il fondo tinta sarà scelto in toni molto chiari, gli occhi ingranditi e 
arrotondati. da brevi tratti di matita grigia, la bocca dipinta in rosa su linee ovali. 


a, 


cambiare pettinatura 3 
alleggerire la truccatura del 
volto 

accorciare le gonne 

convincersi che il dorso blou- 
sant non fa la gobba 

abolire tutti i risvolti simili a 
quelli delle giacche da uomo 
portare le giacche chiuse a gîro 
collo 

modellare sul davanti il vostro 
abito «a sacco » 

portare abiti stile « princesse » 
abolire il tailleur classico 
scegliere gonne a pieghe per 
gli abiti sportivi i; 

per le ore eleganti portare « è- 
sclusivamente » gonne corte 
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LUCIANO TAJOLI TRA I ” FANS” TORINESI 


La rivincita dell’usignolo 


(I una grossa automobile americana, 
due ore di ritardo e la scorta della 
polizia, se ne è andato da Torino il can- 
tante Luciano Tajoli. Pallido, con un’aria 
accorata, oppresso da tutti gli amori in- 
felici che funestano le sue canzonette, 
Tajoli ha lasciato dietro di sè lacrime, 
vetri rotti e poliziotti sfiniti. Sarà bene 
dir. subîto, sinceramente; che il successo 
di Tajoli ha guastato, sul finire, una 
settimana che ai nemici della canzone 
italiana era sembrata ricca di insperate 
notizie. A Parma, la sera di venerdì, un 
pubblico inferocito aveva costretto alla 
fuga il cantante napoletano Aurelio 
Fierro, colpevole di aver disertato la 
scena per ordine del suo medico. A _Ge- 
nova, poche: ore dopo, risse e tumulti 
erano scoppiati nel teatro Universale 
dove Claudio Villa (il re della musica 
leggera) non aveva potuto esibirsi per 
lo stesso motivo. È 

Mentre questi drammatici eventi mo- 
bilitavano a Genova e a Parma le forze 
dell'ordine, Luciano Tajoli — sempre più 
pallido e con una mano sul cuore — 
commuoveva a turno migliaia di tori- 
nesi, ripescando da un’epoca dimenticata 
i singhiozzi di «Come pioveva ». Non 
occorrono molte cose a Tajoli per com- 
muovere il pubblico. Un divano, due pol- 
trone, un piccolo tavolo e un mazzo di 
fiori, gli bastano per creare sulla scena 
un angolo quieto e malinconico che fa 
pensare ai romanzi rosa e alle poesie 





di Paul Géraldy. Al resto, provvedono 
la sua voce e le -sue canzoni. La voce 
è tremante, piena di accenti accorati, 
percorsa a tratti da un tremito di pian- 
fo. Le canzoni parlano da decenni dì 
amanti infelici e di primavere perdute. 
L'ultimo acuto (c’è sempre), è come un 
segnale: la gente grida e batte le mani. 


Un'ora in teatro con Luciano Tajoli,: 


è spesso prodiga di insegnamenti im- 
pensati. La gente che. ascolta, felice e 
rapita, dà ai pochi intrusi un senso di 
isolamento e di solitudine. Intorno si 
vedono giubboni di cuoîo, vecchie donne 
che sperano in una vecchia canzone, 
ragazze dai grandi cappotti « fatti senza 
risparmio ». Le teste dei giovani sono 
scure, massicce, e gonfie di capelli. C'è 
dovunque un odore di cipria e di tabacco 
amaro, un’aria da povero varietà, qual- 
cosa che fa pensare alle ombre della 
« piccola posta », aî lettorì dei giornali 
a fumetti, ai balli della domenica in pe- 
riferia. Tajoli canta, appoggiato al di- 
vano, con tutti î suoî fantasmi intorno: 
ha il viso supplice di chi chiede una 
grazia e la mano che trema in una invo- 
cazione. A volte viene fatto di-chiedersi 
se non veda davvero, con quei suoi occhi 
spalancati, la carrozza e il portone dei 
poveri amanti di « Come pioveva >. An- 
che la gente, del resto, sembra « vedere > 
qualcosa. La ricordo com'era domenica, 
e come ascoltava, contenta e: eccitata. 
Una ondata di sdegno la scorreva ogni 
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PROMEMORIA PER IL 1958 
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adottare l'abito a «due pezzi » 
scegliere culze chiare e acqui- 
stare scarpe con tacchi bassi 
non lasciarsi affascinare dai co- 
lori troppo chiari 
il cano base del vostro guarda- 
roba dev'essere blu scuro 
soltanto gli accessori e alcune 
camicette potranno venir scelti 
nei colori «difficili », quali Va- 
rancione e il giallo « nespolà » 
© e, tanto per cominciare, accor- 
ciare la gonna del vostro tail- 
leur della scorsa stagione 
@ osservate ad uno ad uno gli 
abiti della scorsa primavera. Si 
debbono regalare? Vi consiglia- 
mo di rimodernarli, 
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volta che Tajoli, con la sua voce di mie- 
le, faceva notare che î dirigenti dei Fe- 
stivals fingono sempre di scordarsi di 
lui. Grida di approvazione 0 di vendetta 
si alzavano dal buio della sala quando 
il cantante, con un mite sorriso, annun- 
ciava la sua grande rivincita: « E allora 
il Festival me lo faccio da solo». Si ave- 
va il sospetto agghiacciante che se quel- 
Puomo pallido, vestito dì blu, avesse or- 
dinato al microfono la marcia su San- 
remo, qualcuno, gridando, l'avrebbe se- 
guito. 

Chi si intende di queste cose sostiene 
che Tajoli occupa ancora, dopo tanto 
tempo, un altissimo posto nella gerar- 
chia dei cantanti italiani: î suoi dischi 
vengono venduti a migliaia, î suoî gua- 
dagni ammontano a milioni. Gli esperti 
spiegano questo lungo successo în modi 
molto diversi. Uno disse dì aver capito 
«l'eternità » di Tajoli quando ne udì la 
voce uscire da un grammofono sfondato, 
su una pista africana. Un altro scrisse, 
annîì fa, che la voce di Tajoli piace a 
tutti, e che î bambini la scambiano a 
volte per quella di un angelo: « Del re- 
sto — concluse — l’affettuoso entusia- 
smo delle scolaresche per Tajoli è una 
cosa regolarmente approvata dai presidi 
e dagli însegnanti: sovente il tema in 
classe riguarda la voce del famoso can- 
tante ». Altri ricorrono invece a sottili 
osservazioni psicologiche sull'arte di com- 
muovere e sulla <italianissima voce >. 
Nei teatri, la gente non si pone doman- 
de di questo genere. Aspetta l’acuto, poî 
grida e batte le mani: comunque è pro- 
babile che senta Tajoli più vicino e più 
amico di tanti altri cantanti: sa che è 
ricco e famoso ma lo crede infelice. (Do- 
menica sera, quando si vide la gente 
stringersi attorno al divo, spingerlo con- 
tro la macchina, frantumare que vetri, 
battersi con i poliziotti per conquistare 
un autografo, sì capì un’altra cosa, ter- 
ribile e definitiva: non riusciremo mai 
a sbarazzarci di queste tristi e lamentose 
nenie che vengono chiamate «canzoni 
all’italiana ». Tajoli tornerà. I Club To- 
nina Torrielli cresceranno in ogni parte 
d’Italia. E un giorno o l’altro sapremo 
di nuovo dai giornali che quaranta ra- 
gazze di Nervi hanno passato la notte 
în preghiere per aiutare Claudio Villa a 
vincere un forte raffreddore). 


BINO ANDREI 
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e attività 
CALCIO — L’U.S. Ivrea milita nella 
seconda categoria della IV -Serie: in 
testa alla classifica è l’Entella di Chia- 
vari. L’Ivrea giuoca con quattro altre 
piemontesi: Chivasso, Pinerolo, Asti e 
Fossano. Nove sono le compagini li- 
guri, due le lombarde e l’« ambiente » 
è piuttosto vivace. Maglie arancioni in 
ricordo del carnevale famoso e delle sue 
arancie, L’Ivrea è guidata da una reg- 
genza di sette persone: glì ingegneri 
Rozzi, Ghebbano, Ecclesia; i signori 
Guzzetti, Accotto, Paggi e Sacchero. 





BOCCE — Il giuoco delle bocce è retto 
da un Comitato circondariale canave- 
sano e vanta circa 700 bocciofili. Di- 
versi sono i campi dove si gioca, al- 
l’Olivetti, al G. Comunità San. Bernar- 
do; naturalmente si pratica anche in 
tutti i paesi attorno, Fra i dirigenti il 
dottor Vittorino  Merigi, Vice-Presi- 
dene Nazionale dell’U.B.I. Qualche no- 
me di giocatore: Gilardi, Novasio, boc- 
ciatore di prima categoria. Molti sono i 
giovani allievi; e molte pure le gare, 
anche di carattere nazionale. Importan- 
tissimo il Trofeo Olivetti che si svolge 
nel mese di maggio per quadrette. 


BASKET — La passione per la palla 
canestro è nata ad Ivrea dalla scuola, 
dove il professor Rufino ne è stato pio- 
niere ed animatore. La squadra milita 
in serie C al primo posto. Maglia rosso- 
blu: Fa parte del G.S.R. Olivetti. Fra 
i dirigenti Luberti, Getto, la signorina 
Capra e l’ingegner Brizzolara. Tutti i 
giocatori sono dei prodotti locali. Lo 
studente Occleppo è il più alto di sta- 
tura, m. 1,85. Vi sono poi Raiteri, Zam- 
borin, Beretta, China, Nicolari, Brigo, 
Gamino. Fra gli juniores eccellono Mo- 
la, Stabile, e Gamino junior. Vi è an- 
che una sezione di ragazze tra cui la si- 
gnorina Capra, giocatrice e dirigente, 
Padovani, Tolin. 


ATLETICA — E’ una sezione del 
Gruppo Olivetti ed ha come allenatore 
il professor Orlando di Trieste che si 
interessa di basket e di atletica. Da se- 
gnalare il ragazzo Rubega quattrocen- 
tista; inoltre Fresch, Benedetto, Gaio. 


CICLISMO — La grande tradizione 
che vanta Filippi campione del mondo, 
si è affievolita; è anche questa una se- 
zione dell’Olivetti.. Soltanto dall'anno 
scorso i soci si producono in attività 
agonistica. Da tener d’occhio la squadra 
degli allievi. 


TENNIS — Ad Iyrea si gioca sui cam- 
pi Olivetti. Fra. gli antichi «aficio- 
nados» di questo sport l’ingegner Valli 
e l’ingegner Zanelli. Fra i giovani Crot- 
ta” Merlo e Legger; ‘questi è ‘stato con- 


‘" vocato- ai corsi federali. Risto 


JUDO — Questa attività sportiva ha 
molti appassionati e poche attrezzaure. 
Ha cinquanta tesserati. Fra i soci: dot- 
tor Scala, ingegner Branca, dottor Bur- 
batti, signori Tione, Guerra, e Fuma- 
galli. 


CANOA — Anni fa è venuto a stare 
ad Ivrea il triestino Valzolgher auto- 
re poi del raid Ivrea-Venezia. L’Ivrea 
Canoa Club ha il suo campo di gare 
e di allenamento sulla Dora nei pressi 
del Ponte Nuovo. Una ventina di soci 
fra cui: Filippi, Zucca, Spezzano, Lau- 
dadio, Voiach. 


CENTRO SPORTIVO — HI Centro 
Sportivo Canavesano, un’emanazione di 
è Comunità, ha in programma di svolgere 
propaganda sportiva fra i giovanissimi; 
attualmente conta con tre centri di ad- 
destramento: nuoto, atletica, pallaca- 
nestro. Vi si svolgono corsi di pre-scisti- 
ca e di sci. L’educazione tecnica è affi- 
data ai professori Rufino e Orlando. 





Caccia: scelta del 


U” giovane cacciatore, deluso dei cani 
e della caccia e tuttavia perseve- 
rante, mi scrive, chiedendomi un con- 
siglio sull'acquisto di un nuovo cane, 
in considerazione che i suoi insuccessi 
venatori ‘sono dovuti all’insufficienza di 
quelli precedentemente posseduti. Pre- 
mettendo che anche un cane mediocre 
può trovare selvaggina, ma a condizione 
che ve ne sia (cosa alquanto discuti- 
bile, di questi tempi) risponderò con al- 
cune considerazioni, più che con un 
consiglio diretto. 

La fama e la fortuna di molti canì da 
caccia sono incostanti quanto quelle di 
molti uomini: stima; affetto, vengono, a 
quelli come a questi, elargitì con estre- 
ma facilità e tolti in modo altrettanto 
semplice ed immediato. Il cane che sì 
possiede al momento è un grande cam- 
pione; sarà considerato uno spregevole 
bétolo dopo che sarà stato venduto ad 


altro. cacciatore, o, quanto meno, sarà 


giudicato per nulla paragonabile al ca- 
ne che l’avrà sostituito. 

Il cacciatore che ha colpito il selvatico 
fermato dal suo cane è, naturalmente, 
ben disposto verso l’ausiliare, ma gli al- 
lungherà ugualmente una pedata se que 
sto esiterà ‘un tantino ad abbandonar- 
gli la preda riportata. Mille meriti del 
cane sono dimenticati nell'occasione di 
un solo errore; non gli sì concedono at- 
tenuanti: un malessere, stanchezza, o al- 
tri fattori che incidono sul suo rendi- 
mento. 

Un cane può essere affetto da raf- 





Ad Ivrea basket e canoe 


insidiano il calcio 


D suono di una campana che pare 

| Vicinissima, proprio sulla mia testa, 
mi sveglia all’alba. Il cielo rosa pastello 
annuncia una splendida giornata, il 
vento energico ha spazzato ogni resi- 
duo di nubi; la Dora è ancora grigia e 
sonnolenta. Dalla. vetrata dell’albergo 
scorgo infine il campanile ed-è lontano, 
sul palazzo del Comune, sull’altra spon- 
da. E’ quest’ario limpida che porta il 
suono distante, su tutta Ivrea. Gli abi- 
tanti, .si vede, ci sono abituati; nessuno. 
infatti, è ancora per le strade, sulle spal- 
lette. Dopo poco,. delle voci. Vengono 
da una casetta in basso, lambita quasi 
dalle acque, nei pressi del Ponte Nuovo. 
Alcuni ‘individui affaccendati escono 
dalla casupola con delle imbarcazioni: 
sono canoe. 

Ad Ivrea, il basket e la canoa insi- 
diano, tallonano da vicino il calcio. 
Quando tutto fila, quando l’incontro è 
di cartello, sul campo comunale Gino 
Pistoni, sono al massimo in mille a ti- 
fare nel pomeriggio domenicale per il 
pallone rotondo, ma, gia al mattino 
dello stesso giorno, sullo stesso terreno, 
non meno di cinquecento persone. se- 
guono le prodezze dei baskettisti locali 
attorno ai cesti. I baskettisti, in cinque 
anni, dalla prima divisione in C e,-al 
secondo anno di questa, in testa al gi- 
rone, già puntano alla B. 

Sacchero, redattore de « La Sentinel- 
la del Canavese » e il suo collaboratore 
per lo sport, Vincenti, mi forniscono i 
particolari. Il sole è comparso, la Dora 
scintilla quasi  cerulea e pare scorrere 
più veloce. Animazione per le vie af- 
follate, una capatina al caffè Roscio, 
poi Sacchero ci lascia. Vincenti mi ac- 
compagna ancora, spiegando paziente e 
preciso. Tiriamo le somme: 1’U, S. Ivrea, 
le bocce, lo judo, la canoa vivono di vita 
propria, tutte le altre attività sono rac- 
chiuse sotto la. sigla G. S. R. O. E° il 
gruppo sportivo e ricreativo  dell’Oli- 
vetti, che, con le sue quindici sezioni, 
vanta quasi tutte le specialità agoni- 
stiche. Sono pagine di tacquino fitte, 
uomini e società, che raggruppo qui a 
fianco, in una nota riassuntiva. I: 

Eccoci di nuovo al Ponte Nuovo da 
dove siamo partiti. E’ questo il punto 
più..bello,;.di.. Ivrea. Alla, casupola., dei 


‘ canoîsti: si. sta-lavorando:+Dopo -il. fa- 


moso carnevale esporiedese; quelli! delle 
canoe hanno comperato le decorazioni 
di un carro progettato da Egidio Bon- 
fante con la collaborazione di Angelo 
Rossi e stanno adobbando la «sede». 
Il carro raffigurava il lago Sirio, l’argo- 
mento andava, però questi sportivi sono 
proprio poveretti, sei sette canoe am- 
mucchiate, non ci si muove dentro la 
casetta, niente doccia, nè spogliatoi. 
Suppliscono con l’entusiasmo, è il pub- 
blico che li ripaga applaudendo i loro 
«slaloms» nelle acque vorticose, appog- 
giando i gomiti alle spallette del ponte. 

Il Lungodora. è delizioso. Mancano 
soltanto le casse aperte con i libri, le 
litografie, gli oggetti strani e parrebbe 
di trovarsi sulla riva sinistra della Sen- 
na. Molti i tipi contemplativi che la- 
sciano scivolare le mezze ore osservan- 
do vaghi il paesaggio .dei toni gri- 
gio azzurri. Pescatori immobili, fermi 
nel: tempo, intenti. Dolcezza ed oblio. 
Strano contrasto nella città famosa per 
le sue fabbriche modernissime, tutte 
linde di vetri e cemento. Ecco, a sini- 


freddore: in tal caso il suo rendimento 
è naturalmente inferiore al normale: 
ma al primo caso di « frullo » del selva- 
tico gli toccherà, quasì sempre, una buo- 
na dose di cinghiate. Eppure, l’uomo 
ama il cane, o, almeno, così afferma. Ciò 
è possibile, se sì considera che vi sono 
uomini che caricano di botte la moglie, 
ma sì disperano e commettono sciocchez- 
ze se essa li abbandona, Chi scrive non 
ha mai fatto accomodare î suoi cani alla 
sua tavola, e neppure se li è portati a 
letto, tuttavia li ha amati molto e li 
ricorda tutti con nostalgia. Poichè non 
sì può ricordare un felice episodio di 
caccia senza ricordare il cane che ne ju 
partecipe e protagonista, la nostalgia 
per i vecchi amicî è accresciuta dal ram- 
marico per i giorni felici che non tor- 
neranno più, i 

Ho dovuto uccîdere il mio cane, una 
volta; era un bréton che mì avevano 
donato quando era ancora così piccolo 
che ‘una comune ‘ciotola poteva conte- 
nerlo comodamente. Crebbe un tantino 
rachitico, malgrado pillole ed iniezioni, 
e tuttuvia era allegro e vivacissimo co- 
me lo sono tutti, di quella razza. Le 
zampe anteriori non gli sì raddrizzarono 
mai del tutto, eppure il mio cagnòlo 


‘ correva veloce, saltava fossi e sassi e 


roveti con l’agilità tipica dei brétons. 
Addestrato, si rivelò buon cercatore e 
fermatore; aveva, come lo hanno tutti, 
il riporto naturale, Un cimurro tardivo, 
che lo colse a due anni, gli paralizzò gli 
arti ‘posteriori. 


Si nota dappertutto un risveglio notevolissimo d’interesse..e d’entusiasmo per | 
problemi dello sport. Il Centro Sportivo Canavesano ha persino scuole d’addestra- 
mento tecnico e pratico per i giovanissimi. Ma il problema generale è quello 
delle attrezzature: deve essere sollecitamente affrontato e possibilmente risolto 





stra, proseguendo, il Palazzo degli Stu- 
di, dove — ci si allarga il cuore all’an- 
nuncio — si fa anche dello sport, dove 
esiste una palestra. Ma è proprio qui 
che cominciano le delusioni. 

Via dei Patrioti, la sede dell’Ivrea con 
la torre e la croce rossa in campo bian- 
co. Attraversato il cortile del Tribunale 
si accede alla palestra Ruffini. Desola- 
zione. Le dimensioni del luogo dove si 
dovrebbe praticare il basket sono esi- 
gue per una squadra di serie maggiore, 
ecco perchè il basket si gioca ancora 
all’aperto. Poi, il «boiler», sicuro uno 
solo, con docce per i primi atleti e ac- 
qua fredda per gli altri, dopo E, anche 
qui, il problema degli spogliatoi. Negli 
scantinati, il locale per gli. judoisti, 
come congiurati. Qui, neppure il «boi: 
ler ». Comincio ad innervosirmi. E mi 
convinco che il problema è proprio 
quello delle attrezzature. Bisogna affron- 
tarlo.. Sappiamo che anche l’Ammini- 


cane 


Lo uccisì con la pistola, in un prato, 
enon volli che lo facessero altri: teme- 
vo sbagliassero il colpo, soffrisse. 

Ho avuto parecchi cani, alcuni ottimi, 
altri buoni, altri, ancora, mediocri; un 
cacciatore pretende dal proprio cane un 
buon rendimento, sulla caccia; così, dei 
mediocri mi sono sempre disfatto, rega- 
landoli ad amici meno ambiziosi, che 
sicuramente li avrebbero trattati bene. 
A proposito di pretese, occorre dire, an- 
cora, che abbastanza spesso il caccia- 
tore pretende dal cane prestazioni che 
esso non può dare, anche per caratte- 
ristiche di razza. 

Ho conosciuto cacciatori che, proprie- 
tari di un cane a cerca ristretta — un 
bracco o uno spinone —, in comitiva 
con altri dotati di ausiliari a grande cer- 
ca, — pointers e setters — schiumavano 
di rabbia perchè i canì veloci sorpassa- 
vano i propri, più lenti. Maltrattavano 
il.loro cane e, talvolta se ne liberavano, 
abbandonandolo in campagna, fuggendo 
con la macchina. Infatti, la malvagità è 
spesso conseguenza dell’ignoranza. 

Nella conclusione di questa chiacchie- 
rata, mì pare utile consigliare al giova- 
ne cacciatore, di acquistare un cane 
adulto e già addestrato, per evîtare la 
noia dell'allevamento e ogni successiva 
delusione; di preferire la razza adatta 
ai terreni di caccia che più spesso. fre- 
quenta: poiînters per terreni aperti; set- 
teres per paludosi, bracchi e spinoni per 


colline e boschi. 3 
S. PS. 


strazione comunale lo ha presente, che 
è all’ordine del giorno. L’assessore inge- 
gner Migliasso. che così felicemente ha 
risolto quello del Teatro Giacosa, con- 
quisterebbe il cuore di tutti gli sportivi, 
un benemerito sarebbe, se vi ponesse 
mano. 

Il campo di calcio, in un canto del 
quale si gioca anche il basket, è in 
corso Massimo D'Azeglio, più avanti, 
oltre il Palazzo degli Studi. Noi entria- 
mo dalla parte posteriore, un viottolo 
che costeggia il minuscolo Naviglio di 
Ivrea. Ci viene incontro il custode Ugo 
Chiola. 

Se ne sta, costui, la domenica, dalle 
8 alle 18; ogni domenica, dalle 8 alle 18, 
si svolgono incontri di calcio e di basket. 
Il campo è situato in una zona pano- 
ramica e, a tutta prima, fa una buona 
impressione, ma sono i tipici colori del 
luogo, l’aria sottile ad ingannare. Met- 
tete il piede sul campo attraversando 
una fascia quasi paludosa e dovete ri- 
credervi. Il fondo, un tempo uno dei 
più belli del Piemonte, è in uno stato 
pietoso. Sfido io, ci giocano a falangi, 
ad ondate successive, da mattina a sera, 
dai ragazzini agli assi. La fascia palu- 
dosa è la pista attorno alla « pelouse ». 
Quattro corsie cancellate, due raggi in 
curva. Come facciano a praticarvi 
l'atletica, mistero. Non parliamo degli 
spogliatoi e delle docce. Occorrono pro- 
prio ‘attrezzature, e urgentemente, an- 
che. 

Vincenti mi lascia. Non mi resta che 
il Gruppo Olivetti, con le sue molte 
sezioni, ma sono riluttante. Sobbalzo 
addirittura quando vengo a sapere che 
ne è presidente uno scrittore, l’autore 
de «I figli» appunto Libero Bigiaretti. 

E’, invece, proprio questa visita che 
mi da speranze per le sorti dello sport 
ad Ivrea. Innanzi tutto, Bigiaretti è ab- 
bronzato e conserva l’aspetto dello spor- 
tivo militante, da antico fiumarolo ro- 
mano quale egli è stato. Bigiaretti, poi, 
è stato eletto dalla base, dal basso, de- 
mocraticarmente, e così pure il vice pre- 
sidente Merigi e i funzionari delle Se- 
zioni; il Gruppo da lui presieduto, ha, 
nell’ambito aziendale, una chiara auto- 
nomia, Ha, il Gruppo, come ho già detto, 
15 sezioni, tutte le attività sportive, e 
una sezione ricreativa. Il basket e i suoi 
progressi fulminei sono un suo vanto. 

Ed allora, rinfrancato, con Bigiaretti, 
giù a narlare, non di letteratura, ma del 
campionato, di sport. Di nuovo sereno e 
fiducioso. La fabbrica e la scuola Oli- 
vetti per i meccanici producono il mate- 
riale, giovane e adatto, per le varie 
branche sportive. Bigiaretti, quando era 
un frequentatore del Tevere (di piscine 
non si parlava neppure) ha partecipato 
ad una coppa Scarioni, la popolarissima 
del nuoto; il vice presidente del Gruppo 


è l’ing. Brizzolara, un patito del nuoto 
cui si deve la Sezione natatoria. Siamo, 
dunque, nell'argomento che tanto mi 
sta a cuore. Tento timidamente il colpo, 
so che c’è un’idea in proposito, un pro- 
getto forse. Chiedo: «E, allora, si fa- 
rà? ». Bigiaretti: «E un’aspirazione, ma 
un’aspirazione che non lascia. indiffe- 
renti i massimi dirigenti dell’Olivetti; 
quindi di spera, si spera molto ». 
L'idea, il progetto, è quello della co- 
struzione di una piscina coperta con 
annessa modernissima palestra. Qual- 
cosa di notevolissimo. Sarebbe una cosa 
ottima. Al solo pensiero di vederla rea- 
lizzata sono di nuovo arzillo. L'ultima 
visita della giornata mi ha tolto quasi 
l'incubo dei «boilers » e degli spoglia- 
toi. E’. quasi sera dopo l’andirivieni e 
adesso sono ancora solo sul Lungodora, 
ad osservare le acque incupirsi lenta- 
mente. Si annuncia una notte tran- 
quilla, rotta soltanto da qualche cam- 
pana, a cui ormai tutti hanno fatto 
l'abitudine: Il. cielo è passato dal rosso 
al viola. Ho quasi perdonato ormai an- 
che Tuberosa,. l’attaccante  dell’Ivrea 
che non segna da qualche tempo e pen- 
sa soltanto più ai mobili che gli sta pre- 
parando il mobiliere suo prossimo suo- 


cero. 
GIULIO CROSTI 
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Gli « Universitari » 1959 


Gian Aldo Arnaud, assessore allo Sport e 
ai problemi della gioventù del Comune di 
Torino, ha inviato al Presidente del CONI 
Onesti, il seguente telegramma: «Citta di 
Torino è disposta assumere organizzazione 
campionati mondiali universitari 1959. Cor- 
dialità ». 


Sospensioni a Savigliano 


In seguito delle deludenti prestazioni for- 
nite da quasi tutti gli elementi dell’undici 
saviglianese, la direzione del sodalizio ros- 
soblu, riunitosi d’urgenza ha comunicato con 
lettera del 24 corr. a 13 giocatori titolari la 
sospensione dall’attività ufficiale e conseguen- 
temente da tutti gli emolumenti passati, 
presenti e futuri, fermo restando il diritto 
al trasferimento dei soli giocatori. che. non 
sono di proprietà dell’U.S. Saviglianese, 


Vittoria di Pession 


Il valdostano Matteo Pession dello S.C. 
Cervino ha vinto la- gara di slalom speciale 
ai campionati sciistici juniores di Bardonec- 
chia, compiendo le due .« manches». rispet- 
tivamente in 58” e 56”9, tempo complessivo 
1°14”9. La prova è stata resa oltremondo 
ardua dalla neve che è caduta insistente e 
dal vento gelido che spazzava le pendici delle 
montagne. 
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Roma. Domenica 16 febbraio il Movimento Comunità ha tenuto la sua prima 
manifestazione pubblica, Nelle foto: sopra, il tavolo della presidenza mentre 
parla l’ing. Adriano Olivetti (da sinistra a destra: il sen. Smith, l'ing. Olivetti, 
il prof. Serafini, l’ing. Brugner); sotto, il dott. Ferrarotti svolge il suo intervento. 





I monarchici e lo Statuto 


TORINO — Sembra che difficilmente i mo- 
narchici torinesi riusciranno a celebrare uniti, 
il 4 marzo, il 1100 anniversario della. procla- 
mazione dello Statuto Albertino. Dopo un 
appello in tal senso della giunta esecutiva 
nazionale dell’UMI, a cui hanno risposto i 
rappresentanti del PINM, del gruppo «La 
Mole » e alcune personalità del PLI, le mag- 
giori: difficoltà sarebbero sorte riguardo al- 
l'adesione del PMP alla manifestazione. Il 











mobili arredi luci 
sede: 


torino 
via amendola 12 
tel, 527,850 


negozi: 
forino 


via amendola 12a 
tel. 520.306 


roma 
via dei babuino 55 
tel, 688.645 


genova 
via santi giacomo 
e filinpo 19r - tel. 83.039 





PMP. vorrebbe ‘infatti che nel corso. della 
celebrazione si facesse una dichiarazione uni- 
ca di condanna per il « sopruso anticostitu- 
zionale: alla democrazia e alla‘ libertà ». che 
sarebbe. stato perpetrato ai danni di Lauro. 


Il MARP 


«raccomanda °° la Regione 

TORINO — Con ogni probabilità il segretario 
provinciale del MARP, avv. Favero, manterrà 
le sue dimissioni dalla carica. Il contrasto più 
grave riguarda il mancato appoggio del grup- 
po consiliare del MARP. nella seduta. del 
Consiglio comunale  sull’Ente Regione, al 
« progetto di legge Favero ». Lo schema di 
questo progetto di legge per l’immediata 
autonomia regionale al Piemonte era stato 
approvato all’unanimità dal Comitato regio- 
nale del MARP e pubblicato integralmente 
sulla prima pagina dell’organo ufficiale del 
movimento « Piemonte nuovo » del novembre 
scorso. L’avv. Favero avrebbe voluto che: il 
suo progetto fosse allegato, a titolo. di racco- 
mandazione, . all'ordine del giorno sull’Ente 
Regione votato dal Consiglio comunale. 


Liberali e DC 


TORINO — Il partito liberale ha reso noto 
che è in corso una querela del partito ad al- 
cuni giornali democristiani della provincia. 
Dopo un articolo del settimanale cattolico 
diocesano «La gazzetta di Alba », dal-titolo 
« E il cielo si rasserenò », che aveva ricono- 
sciuto. «al di fuori di ogni idealità' politica 
le ‘qualità oratorie » del deputato liberale: on. 
Badini, la tregua si è improvvisamente «rotta 
per. l’accusa mossa dall’organo ufficiale della 
DC di Cuneo «La vedetta» all’on. Badini 
e.ai liberali di « speculazione politica » per le 
polemiche sulla distribuzione del grano. L’ar- 
ticolo era intitolato « Gli sciacalli», ed era 
stato ripreso da tutta.la stampa provinciale de. 


Cercasi PMP 


TORINO — La federazione torinese del PNM 
si sarebbe’ espressa favorevolmente, anche do- 
po il fallimento delle trattative per la riuni- 
ficazione in sede nazionale, circa una ripresa 


del dialogo in sede locale col'PMP. L’accordo . 


interesserebbe soprattutto le federazioni mo- 
narchiche della provincia, chiamate even- 
tualmente a collegarsi in lista unica con i 
raprresentanti del comandante Lauro, L’ac- 
cord ; allevierebbe in misura non indifferente 
l’onere finanziario del ‘partito nelle sedi ‘pro- 
vinciali. Trattative in tal senso, sotto il pa- 
trocinio dell’Unione Combattenti di Messe, sa- 
rebbero state avviate a Biella, Novara e Cuneo. 
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Olivetti’s Community of Culture 
Enters Italian National Politics 


Head of Business Machines 
Concern to Present Full. 


Slate for Assembl; 


By PAUL HOFMANN 
= Spècial to The New York Times, 

‘ROME, Jan. 22—Adriano Oli- 
vetti, Italy's. “Mister Type-|: 
writer,” entered national  poli- 
tics -today. He announced here 
that ‘his ten-year-old Commu- 
nity ‘mavement woulc present 
candidates for the parliamentary 
elections next spring in most or 
all constituencies. 

The 56-year-old president of 
the Olivetti bureau machines 
concern proclaims a political 
philosophy that would “concili- 
ate socialism and freedom.” 

The foreign policy plank of 
his party’s program. professesi i 
“faithfulness to the spirit of 
the Atlantie pact.’ It declares 
there is an obligation on Europé 
to bring about East-West talks 
to. achieve “peaceful coexist- 
ence.” 


‘Ambitious’ Goal Disavowed 











‘tti company, and about eighty 
Signor Olivetti conceded to-| wns. and .villages clustered 
night that the immediate elec-| ound it. 


THE 





‘-Meldolesi 


Adriano Olivetti 


Il parere degli altri 


La conferenza stampa di Olivetti 
in una cronaca del «N. Y. Times?” 


UU dimostrazione dell’interesse con cui al- 
l'estero viene seguita l'azione politica del 
Movimento Comunità può essere data dall’evi- 
denza — assai maggiore che in alcuni quoti- 
diani d’informazione ‘italiani — con la quale il 
New York Times, il più autorevole e diffuso 
giornale americano, ha dato notizia della confe- 
renza stampa tenuta a Roma dall’ing. Olivetti. 
Il testo della notizia è assai lineare, il tono 
assolutamente informativo. Ma il notevole ri- - 
salto tipografico dato alla cronaca (un titolo 
su due colonne, in testa di pagina) e la esauriente 
esattezza con cui il corrispondente romano (Paul 
Hofmann) riferisce in sintesi le dichiarazioni di 
Adriano Olivetti, sono già un segno della sim- 
patia e dell’interesse che il Movimento Comunità 
suscita tra i commentatori politici e, quindi, 
nell’opinione pubblica degli Stati Uniti. Anche 
alla più recente manifestazione romana del Mo- 
vimento, di cui diamo cenno in questa pagina, 
lo stesso giornale americano ha dedicato un 
ampio servizio, mettendo in risalto il piano di 
Comunità per Vindustrializzazione del Sud. 





Lettere al direttore 


Comunità 
e le elezioni 


Sîgnor direttore, 


era intervenuta opportuna, e  ripara- 
trice Ia, presa di posizione dell’onorevole 
Alessandro Scotti contro l’alleanza del 
Partito dei Contadini (nato e. cresciuto 
nella sua famiglia) con il Movimento di 
Comunità, ritenuta, questa, «servile e 
marxistica denominazione ». 

Il buon. senso, occorre dirlo, questa 
volta era venuto proprio dallo spirito 
rurale dell’onorevole Scotti, che se ascol- 
tato avrebbe potuto salvare il buon no- 
me di due Movimenti (come quello idi 
Comunità e del Partito Sardo), aventi 
un. innegabile. fondamento dottrinario 
ed-un originale lievito, da una banalis- 
Sima scivolatà verso un connubio che ha 
turbato più di un simpatizzante. per 
l’idea olivettiana, non già per disdegno 
verso la ruralità dello Scotti e-dei suoi 
agresti seguaci, bensì per. le ragioni per- 
lomeno semplicistiche che ne costitui- 
scono il credo politico, per il poujadismo 
che anima i discorsi di costoro quando 
agitano gli spiriti del nostro modesto 
ceto rurale e che è comunque un pro- 
dotto antisociale, anticristiano; per quel 
possibilismo trasformistico. e pendolare, 
che permise ieri l’alleanza con le forze 
monarchiche, oggi quella con indirizzi 
d’ispirazione indubbiamente socialista, se 
non marxistica tout-court, ma che ha in 
pectore l’insanabile, inveterata vocazio- 
ne verso una politica reazionaria ‘ed un 
mondo di miope individualismo, restìo 
ad ogni forma di solidarismo. 

Spiace che per un obiettivo meramen- 
te elettoralistico si sia intrecciato un 
così assurdo flirt con un piccolo, provin- 
cialissimo. partito, -il cui unico vanto è 
la modesta truppa di seguaci, capace di 
dare al Parlamento italiano 1-2. espo- 
nenti, 

(segue la firma) 





Il nostro direttore risponde a questa 
lettera nell’articolo di fondo. 


La poesia 
in piemontese 


Signor direttore, 


la ringrazio dell’invio in omaggio del 
Suo settimanale, vario, interessante, soli- 
tamente bene informato, che seguo con 
piacere. 

Gradirei, tuttavia, rivolgerLe una pre- 
ghiera — più da collega a collega che 
non da semplice lettore — concernente 
un mio fatterello personale. 

Vorrebbe invitare il Suo collaboratore 
Giorgio Barberi Squarotti — autore del- 
l’articolo «La poesia in piemontese » ap- 
parso a pag. 8 del numero del 1 febbraio 
— a precisare in base a quali elementi 
critici probanti — derivati, cioè, da un 
esame concreto della mia poesia piemon- 
tese — ha potuto affermare che io ho 
«tentato perfino l'equivalente nel dia- 
letto dell’esperienza futurista»? Vent’an- 
ni fa, ho scritto un poemetto in piemon- 
tese di argomento aviatorio che poi, cor- 
redato di traduzione letterale francese, 
vinse a Parigi l’internazionale Prix de 
la Chimère 1950. Siccoone non mi sono 
mai preoccupato di pubblicare molto del- 
la mia produzione in piemontese (che 
considero semplicemente il giornale in- 
timo della mia vita errante), questo Poe- 
ma dl’ Elica Piemontéèisa è inedito. I po- 
chi frammenti anticinati da qualche an- 
tologia o rivista letteraria in Italia e al- 
l’estero, non hanno nulla, ch’io sappia, di 
futurista. A meno che, per celebrare la 
poesia dell’aviazione, occorra }roprio es- 


sere futuristi... E, giacchè siamo in tema 
di «presenze culturali massicce» nella 
mia poesia piemontese, vorrebbe segna- 
lare, il Suo collaboratore, dove ‘ha tro- 
vato, nella mia poesia piemontese, le 
presenze di d’Annunzio, di Lorca, «non 
senza il ricordo della poesia ermetica»? 
Non pretendo una documentazione ap- 
profondita che Le sottrarrebbe dello spa- 
zio prezioso per la trattazione di argo- 
menti più importanti ai fini dell’attualità 
regionale che persegue la Sua: rivista. 
No, no. Mi bastano i titoli delle mie com- 
posizioni che sarebbero da ritenere futu- 
riste, dannunziane, lorchiane, ermetiche 
e nelle quali — se ho bene inteso.— tutto 
si risolverebbe «in una semplice traspo- 
sizione di espressioni italiane ». 

Fra le molte incombenze che comporta 
la nostra professione di gratteurs de. pu- 
pier, m'è anche aocaduto recentemente 
di esercitare la critica letteraria in un 
quotidiano romano. Di solito, documen- 
tavo le mie asserzioni, Qui, mi trovo alla 
presenza - « massiccia » di affermazioni 
apodittiche, di deduzioni gratuite, con- 
trastanti con quanto, sull’« assoluta ori- 
ginalità » della mia poesia e sull’« ecce- 
zionale purezza » del mio dialetto, hanno 
scritto critici come Arrigo Cajumi, Lo- 
renzo Giusso, Aldo Capasso, Liliana Sca- 
lero, Filippo Fichera, Gigi Michelotti, 
nonchè poeti e scrittori come Giovanni 
Papini, Amalia Guglielminetti, Corrado 
Govoni, Sibilla Aleramo, Antonio Anian- 
te, Nino Salvaneschi e il nostro stesso 
defunto Nino Costa, eccetera, per tacere 
di stranieri come Jean Cocteau, Eugenio 
d’Ors, Franziska Ewald, Otto Miiller, 
Ezra Pound, ecc., più d’uno dei quali 
tradusse nella propria lingua mie poesie 
piemontesi. È 

Non contesto al Suo collaboratore di 
vedere ciò che altri non ha veduto. Tut- 
t’altro. Fa sempre piacere esser rivelati 
a noi stessi da qualcuno della nostra re- 
gione. Ma che questa rivelazione poggi 
su un minimo di documentazione critica, 
magari anche per citazioni di titoli tra 
parentesi. 

La prego di prendere atto che non ho 
alcuna animosità verso il Suo collabo- 
ratore che, anzi, ringrazio per. avermi 
definito uno dei due «maggiori» della 
poesia piemontese contemporanea. Ma 
non lo posso più ringraziare quando fa 
derivare tutta la mia poesia da qual- 
cosa o da qualcuno senza fornire nes- 
suna dimostrazione. Giacchè, allora, che 
razza di «maggiore» sarei? Preferisco 
essere soldato semplice. Ho: la vaga im- 
pressione che il Barberi Squarotti ab- 
bia ricalcato comodamente le orme di 
P. P. Pasolini il quale — senza conoscere 
una parola di piemontese, come io non 
so una parola del suo friulano — sceris- 
se che, di tutti i poeti piemontesi vi- 
venti, «il solo Olivero’ tenta forme: di 
poesia genericamente moderna », rega- 
landomi, così, una non richiesta paten- 
te di originalità, ma soggiungendo, in 
immediata contraddizione con se stes- 
so, che la mia poesia deriva da tutte le 
fonti, meno quella ermetica, rielencate 
oggi, per l’appunto, dal Barberi Squa- 
rotti. Ma, allora, che razza di «origi- 
nalità > è la mia? 

Ma quale lingua parlano questi petu- 
lanti critici da seconda classe fumato- 
ri? Siamo all’astralingua? Se è così, si 
divertano.. Ma in riviste d’avanguardia, 
non in un settimanale, come il Suo, 
letto da un pubblico che astratto non 
mi sembra. 

Non le pare? 

Accolga le mie sincere cordialità, Suo 


Luigi ‘Olivero; Roma 


Da che mondo è mondo, la. querelle 
dei poeti e dei loro critici ha conosciuto 
un numero infinito li episodi del genere 
di quello dî cui siamo ora, quì, prota- 


gonisti Olivero e io. Non c'è da stupîr- 
sene: tutti glì scrittori si sono sempre 
credutì î migliori critici di se stessi, sî 
sono sempre sentiti diminuiti e incom- 
presi dai eritici — diciamo — di me- 
stiere. La lettera di Olivero rientra per- 
fettamente. în questo diagramma, e sul 


è piano del giudizio letterario non cambia 


proprio nulla a quello che io ho scritto; 
più interessante può essere sul piano 
psicologico, o del costume, ma non è il 
caso di soffermarvisi. Quanto alle 0s- 
servazioni dì metodo, a parte il fatto 
che indicare în un’opera derivazioni e 
parentele non vuol dire negarne il va- 
lore 0 l’originalità, ma inquadrarla sto- 
ricamente nelle sue. coordinate cultu- 
rali (del resto «l’assoluta originalità » 
non esiste; ogni opera è sempre dialet- 
tica di tradizione e innovazione), per 
dimostrare parola per parola le mie af- 
fermazioni avrei dovuto disporre di pa- 
gine e pagine, obbligando i lettori de 
La via del Piemonte a una fatica im- 
proba, e, del resto, del tutto inutile, data 


‘la misura modesta del fenomeno che 


avrei dovuto così minutamente esami- 
nare. Quanto a-cîtare i titoli, tutti pos- 
sono. facilmente capire quanta luce cri- 
tica ne sarebbe potuta derivare: che 
poî il dialetto, nella maggior parte dei 
poeti dialettali contemporanei (e anche 
în Olivero) sia formato în gran parte 
da transazioni e calchi della lingua, 
appare chiaro dagli stessìi. componi- 
menti che a suo tempo ho citato, se st 
pensa al grado familiare, popolare, con- 
tadino e operaio, che è proprio del dia- 
letto parlato, oggi. Ma basta così, tanto 
non riuscirei mai a convincere Olivero, 
nè sfuggirei alla sua ironia. « Per un po’ 
d’ironia si perde tutto »: anche, eviden- 
temente, il senso delle proporzioni. 


Giorgio Barberi Squarotti 
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SETTIMANALE 


TORINO POLITICA ALLA VIGILIA DELLA CAMPAGNA ELETTORALE 


Assi nella manica. 


e carte segnate 


Le ultime battute di cronaca comunale a Torino hanno costituito il 
preludio dell’imminente campagna elettorale politica. Nel riferirne 
il resoconto, esaminiamo in questo articolo anche la posizione pre- 
elettorale dei vari partiti in questa delicata fase di preparazione e 
di dosaggio delle liste dei candidati, tra anziani e “uomini nuovi” 


L unedì scorso il sindaco Peyron annunziò ai consiglieri: « La crisi di Giunta 
non ci sarà: almeno per ora ». Il piccolo « giallo » amministrativo che, 


nelle previsioni di molti, avrebbe dovuto. movimentare a Torino la vigilia 
delle elezioni politiche sembrava momentaneamente (anzi, per alcuni, defii- 
nitivamente) rientrato. Invece, in un certo senso, la crisi c'è stata, poichè il 
MARP ha fatto ritirare i suoi due assessori dalla Giunta con l’evidente 
proposito, con questa operazioncella di chirurgia amministrativa, di rifarsi 
una verginità, di riacquistare insomma una «piena libertà d’azione » in 


vista delle prossime elezioni politiche. 


I rappresentanti del MARP — i due assessori Bruno e Rosboch. e i due 
consiglieri Nobile e Vezzani — hanno dichiarato però che, anche dopo essere 
usciti dalla Giunta, continueranno a fare parte della maggioranza. Benin- 
teso, soggiungono, a certe condizioni, Dopo diciotto mesi di collaborazione 
con la DC i marpisti se ne vanno, dunque: si ha tuttavia l'impressione che, 
più che di un divorzio, si tratti per ora dei semplici preliminari di una sepa- 
razione; 0, più probabilmente, di una momentanea vacanza coniugale. Nella 
dichiarazione che il capo-gruppo consiliare del Marp, dott. Nobile, ha conse- 
gnato alla stampa, si legge inoltre che il suo movimento «ha deciso di 
mettere a disposizione del Sindaco, avv. Peyron, i due assessorati dopo la 


chiusura della discussione sui bilan- 
ci»: ossia, in altri termini, quando 
la Giunta non dovrà più affrontare, 
almeno per quest'anno, nessuna vo- 
tazione in cui le siano necessari in 
Consiglio Comunale la metà dei voti più 
uno. In questo modo il MARP non si sot- 
trae alla responsabilità della politica se- 
guìta fin qui dalla Giunta Peyron e, per 
quanto si affanni a negarlo, viene prati- 
camente a rimangiarsi le obiezioni solle- 
vate a suo tempo nei quattro punti su 
cui aveva manifestato il'proprio disac- 
cordo con le direttive de. 

A questa soluzione interlocutoria dei 
rapporti interni di Giunta, si è perve- 
nuti dopo una o due settimane che il 
tempo quaresimale ha indotto a defini- 
re «di passione», con la presenza in 
gioco di numerosi e complessi fattori. 
Da una parte c’era l’indubbio prestigio 
dell’avv. Peyron, sorretto dalle sue doti 
tattiche, personali, morali e dalla sua 
sfumata abilità dialettica;. dall’altro 
esercitavano un funzione di ritardo e di 
confusione . le. discordie intestine dei 
marpisti, tra i quali si era ulteriormen- 
te approfondita la distinzione tra i « du- 
ri» (capeggiati dal comm, Bruno, as- 
sessore alla polizia urbana e viabilità) e 
i «molli» (guidati dal dottor Rosboch, 
assessore al turismo). Divampato intor- 
no al «caso Villarboito » (il battagliero 
tipografo di Pinerolo che aveva annun- 
ziato, dopo la sua espulsione dal MARP, 
la costituzione di un nuovo raggruppa- 
mento autonomista),il conflitto tra mar- 
pisti e democristiani sembrava destinato 
ad assopirsi in un groviglio di contrad- 
dizioni e di «personalismi ». 

Nessuno dei partiti rappresentati in 
seno al Consiglio Comunale aveva in 
effetti interesse ad una vera e propria 
crisi di Giunta. Non i socialisti che, pur 
scartando con decisione la possibilità di 
una maggioranza di ricambio, lasciava- 
no chiaramente intendere che essi non 
avrebbero esitato, al momento giusto, ad 
offrire a Peyron una mano sottobanco, 


à 


L’on. Antonio Giolitti 











Il sen, Ferruccio Parri 


mediante benevoli «squagliamenti» dal- 
l’aula consiliare. Non i-socialdemocrati- 
ti che, insidiati sulla sinistra. da. Co- 
munità * più: che - dal PSI, non potreb- 
bero abbandonare senza. danno il tram- 
polino elettorale : costituito dai quattro 
assessorati: attualmente sotto il. loro 
controllo. Non i gruppi di destra — dai 
liberali ai monarchici, ai fascisti — che 
si ripromettono di sfruttare alle pros- 
sime elezioni quei temi polemici che il 
MARP, compromesso nella collaborazio- 
ne di Giunta, non avrebbe. potuto più 
(e non: potrà comunque, ‘neanche dopo 
la « mezza crisi ») sfruttare col*vigore di 





L’on. Palmiro Togliatti 


un tempo, E in effetti le carte elettorali 
del MARP (qualunque possano essere i 
risultati da esso conseguiti alle prossime 
politiche) resteranno chiaramente se- 
gnate dai diciotto mesi di unanime col- 
laborazione con i democristiani. 


Insomma, una clamorosa rottura. da 
parte del MARP con i suoi alleati di 
Giunta avrebbe. significato la ricosti- 
tuzione a favore dei marpisti stessi di 
quella. piattaforma demagogica che, 
sfruttata fino ai limiti del sovversivi- 
smo, valse loro il relativo successo con- 
seguito. nelle. « amministrative » .del 
1956. E ciò non avrebbe giovato nem- 
meno ai comunisti (ed ai socialisti, con 
loro) che, nelle recenti elezioni supple- 
mentari di Vercelli, Casale e Ciriè, han- 
no dovuto lamentare delle significative 
emorragie di voti a causa della presen- 
za della formazione dei marpisti. 1 
primi a comprendere tutto questo eranc 
stati gli stessi democristiani. 

Non restava quindi altra spinta ad 
una. possibile crisi.se non quella soste- 


Mita dagli elementi più barricadierìi ed 


<«integralistici » «del marpismo; da uo- 
mini, per intenderci, del tipo dell’asses- 
sore Bruno. Anche dopo che il suo ca- 
pogruppo dott. Nobile ‘aveva ‘dichiarato 
che le divergenze con la DC ‘erano pra- 
ticamente ‘(salvo dettagli) appianate, .il 
focoso assessore alla polizia urbana e 
viabilità conversando con alcuni gior- 
nalisti e qualche consigliere del PSI alla 
buvette del Consiglio. Comunale aveva 
l’aria di lasciare la porta aperta a qual- 
siasi rottura con quei democristiani che 
(in un manifesto non affisso e di. cui 
gli si attribuisce la paternità) erano 
definiti «professionisti del magnetofono». 

Ora .i marpisti « duri» hanno vinto -i] 
primo. round: ma il margine di azione 
e di ‘iniziativa di costoro è tuttora limi- 
tato, da una parte per l’influenza mode- 
ratrice degli elementi più cauti come 
Rosboch e, dall’altra, per l’accorto pos- 
sibilismo di Peyron che intanto è riu- 
scito, in pratica, a. comprometterli nel- 
l’atto più importante dell’Amministra- 
zione, vale a .dire nell’approvazione dei 
bilanci. preventivi. Continua, insomma, 
dopo questa piccola sommossa marpi- 
sta, un difficile gioco di equilibri in cui 
l’avv. Peyron non può non avvalersi delle 
persistenti rivalità che dividono le agi- 
tate file del MARP. In questo lavoro 
egli ha già dimostrato di essere un mae- 
stro, un raffinato public. relations man 
in ogni occasione, si tratti di inaugura- 
re, col più composto e smagliante dei 


«Sorrisi, un asilo d’infanzia o di invogliare 


alla concordia un alleato riluttante; ‘ed 
è da ritenersi che, se egli nei rapporti 
con i marpisti si è avvalso o si avvarrà, 
per scoraggiarne i bollenti spiriti, di 
qualche «asso nella manica». (e ‘come 
non averne dopo un anno e mezzo di 
connubio?), lo ha fatto con la deli- 
catezza quasi settecentesca propria di 
un gentiluomo torinese d’altri tempi. La 





L’on. Giuseppe Pella 
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L’avv. Amedeo Peyron : 
Sarà ancora «Ul Sindaco dei torinesì » 


sua decisione di non presentarsi can- 
didato' alle « politiche » — sia detto qui 
per inciso — ci pare abbia una-ragione 
interna più forte di qualsiasi altra con- 
siderazione.. Come‘ senatore, Amedeo 
Peyron sarebbe stato uno dei tanti. Co- 
me sindaco è un sindaco nato. Possiamo 
sbagliarci, ma abbiamo l’impressione che 
anche dopo  l’uscita. del MARP dalla 
Giunta e indipendentemente dagli umo- 
ri presenti e futuri dei quattro consi- 
glieri marpisti, l’avv. Peyron può dormi- 
re sonni-tranquilli, e confermare di tut- 
to cuore ai torinesi che egli sarà il loro 
sindaco fin quando essi lo vorranno. 
In questa vicenda amministrativa il 
MARP, in fondo, ha avuto una parte 
paragonabile a quella di un sassolino 
lanciato in uno specchio d’acqua: forse 
potrà muovere cose assai più grandi di 
ui, forse no. Come abbiamo già detto 
si ha l'impressione che i maggiori parti- 
ti politici rappresentati in Consiglio Co- 


‘munale abbiano tutto: l'interesse a man- 


enere, fin dove è possibile, lo statu quo, 
per. evitare lo spettro del Commissario 
Prefettizio. Tutti sono’ mossì dalla 
preoccupazione di. affrontare la campa- 
gna ‘elettorale con le mani sgombre da 
altri. fastidi. L’interesse si sposta quindi 
dai rapporti generali. fra i vari gruppi 
alle situazioni che vanno maturando al- 
interno di ciascun partito. 


ancora, sulle: piazze) ha ‘avuto inizio 
la’ sfilata. dei. leaders ‘politici nazionali. 
L'ultimo è stato l’on. Malagodi, manca- 
no ancora Saragat e Togliatti e, per la 
Democrazia Cristiana, mancano ancora 
i, grossi calibri del centro e della de- 
stra, Fanfani, per esempio, o Pella, che 
sarà sicuramente il capolista dello « scu- 








L’on. Giuseppe Romita 


Sulle tribune dei teatri cittadini (non . 


do crociato » nella circoscrizione Pie- 
monte-Nord. L’unico possibile concorren- 
te al posto d’onore della lista avrebbe 
potuto essere l’on, Giulio. Pastore; ma 
il segretario generale della CISL dovrà 
accontentarsi del secondo posto che già 
ebbe nel 1953. Le difficoltà incomincia- 
no qualche gradino più giù. 

I democristiani eletti nel ’53 nel Pie- 
monte-Nord (Torino - Vercelli - Novara) 
furono undici; e precisamente, nell’or- 
dine, gli onorevoli Pella, Pastore, Scal- 
faro, Graziosi; Bovetti, Menotti, Rapelli, 
Stella, Franzo, Quarello ed Emanuela 





Una canferenza di Olivetti 
alla Kongresshaus di Zurigo 


Nel prossimo numero pubbliche- 
remo una cronaca redazionale della 
conferenza «Sud come Nord» te- 
nuta recentemente da Adriano Oli- 
vetti alla Kammermusiksaal della 
Kongresshaus di Zurigo. 





Savio, I voti di lista per la DC furono 
567.198 in tutta la circoscrizione. Oggi, 
anche in considerazione del nuovo mec- 
canismo elettorale, i democristiani san- 
no di non poter contare su un pari nu- 
mero di deputati, anche se non doves- 


. sero registrare perdite di voti. La mag- 


gior parte dei deputati uscenti: (tranne, 
forse, l’on. Quarello) riproporranno la 
loro ‘candidatura. Almeno per otto 0 
nove di essi la rielezione può ritenersi 
relativamente sicura: il più pericolante, 
secondo una voce che corre negli am- 
bienti del partito, sarebbe l’anziano: ono- 
revole Stella. Dato e non concesso che 
‘la. DC. raggiunga gli undici quozienti 
del ’53, i seggi disponibili per gli homi- 
nes novi potrebbero essere due al mas- 
simo. Ma chi e quanti sono gli aspiran- 
ti? Ci sono i «sinistri» Donat-Cattin 
e Curti, entrambi vicesegretari provin- 
ciali, della corrente di « Forze sociali » 
il primo, fanfaniano il secondo. Su que- 
sti due nomi si è già manifestata una 
certa indicazione in seno al partito. L’on. 
Giulio Pastore, parlando a Torino in 
occasione di un recente convegno del 
Movimento Lavoratori della DC, li ha 
avuti tutti e due come oratori di spalla. 
Ma la «sinistra» di Donat-Cattin è 
qualcosa di abbastanza diverso dalla 
«sinistra» di Curti: questi, che è anche 
assessore alle Finanze, è definito da 
molti la « pupilla torinese » dell’on. Fan- 
fani e del «fanfanismo» ha assorbito 
tutto il complesso rituale tattico, nel be- 
ne e nel male. Donat-Cattin, pur non 
cedendola sostanzialmente all’amico-av- 
versario in fatto di capacità manovriera, 

(continua in seconda pagina) 












































Torino, 8 Marzo 1958 


Il lutto e la gloria 


S otto il profilo giuridico-costituzionale, 
la vicenda di Prato poteva riassumersi 
con il quesito: «se un Ministro della 
Chiesà può, nella libertà della sua coscien- 
za, esercitare il suo magistero anche nelle 
materie miste, che toccano cioè il religioso 
e il civile ». Da questo punto di vista può 
essere, per ora, dubbio se la sentenza del 
Tribunale abbia valutato sino in fondo le 
molteplicità e la natura dei problemi posti, 
e spetta alla Magistratura, nel suo com- 
plesso ordine di guarentigie, chiarirlo. 

Sotto il profilo etico-politico, il quesito 
era invece il seguente: «se il peccatore, 
colui che manca od infrange una norma 
confessionale, possa essere in quanto tale, 
e‘come cittadino, diminuito nelle sue fa- 
coltà: nella difesa, ad esempio, della sua 
rispettabilità ». Su questo terreno non esi- 
ste incertezza, e la sentenza non poteva 
essere diversa da quella che è stata. 

La nostra distinzione è probabilmente 
irrilevante o incongrua dal punto di vista 
della dottrina, ma risponde ad un senti- 
mento assai diffuso di insoddisfazione e 
di pena. Sono molti coloro che avrebbero 
desiderato il Vescovo assolto, e al tempo 
stesso il suo accusatore reintegrato nei 
suoi diritti. Esattamente al contrario di 
ciò che pensano gli anticlericali, il catto- 


licesimo è una religione libertaria;*la cui’ 


Rivelazione ha istituito per l’eternità un 
rapporto di natura personalistica tra l’uo- 
mo e Dio: e la cui verità ultima è nel 
misterioso segreto di tale rapporto (garan- 
tito dalla mediazione della Chiesa). Di qui 
il dramma, la lacerazione e l’ombra mor- 
tale che nella coscienza cattolica crea il 
peccato, cui equivale la solitudine da Dio. 
Ma di qui anche un più intimo e sorgivo 
palpito di fraternità nella sofferenza, e il 
grande valore della tolleranza, che per il 
cattolico :può andare ben al di là di un 
razionale contratto di reciprocità; ed è in- 
vece, forma diminuita della carità, un’om- 
bra di quella fraternità inestinguibile. 

In questo ordine di motivi sta a nostro 
parere l’origine del turbamento che l’epi- 
sodio di Prato, anche. prima della sua 
conclusione giudiziaria, ha recato in molte 
coscienze. Sul terreno politico il gesto del 
Vescovo fu un errore, sul terreno politico 
la pesante sentenza una riparazione. 

Noi siamo fra coloro che non credono 
all’eticità dello Stato, ma credono invece 
che lo Stato sia uno degli strumenti ne- 
cessari--al-compiersi di una civiltà. E di 
fronte al tentativo, dello. Stato di. farsi 
braccio secolare di una ideologia, di farsi 
Chiesa di un partito, la coscienza religiosa 
è spesso quella che meglio richiama l’uomo 
‘alla sua destinazione di libertà, al senti- 
mento di inviolabilità della propria per- 
sona. Anche il cattolicesimo ha avuto ta- 
lora questa funzione, ed è forse destinato 
a svolgerla sempre più chiaramente nel 
futuro prossimo. 

Ma proprio per la convinzione profonda 
che ci distingue e talora ci divide dagli 
anticlericali di maniera, che dovremo dire 
di una Chiesa (o, se si vuole, di una 
Gerarchia) che tende a farsi braccio seco- 
lare della propria dottrina? che sembra 
disposta a voler affermare, nella lettera 
prima ancora che nello spirito, il prestigio 
e la forma della sua organizzazione; e 
rischia di invadere, con una sorta di « poli- 
tica di potenza», il campo che è proprio 
dei rapporti controllati dallo Stato? 

Se oggi la Chiesa è «umiliata », lo è 
soprattutto perchè in questi anni si sono: 
imprudentemente lasciate rigogliosamente 
crescere, all’ombra del « partito. unico » 
dei cattolici, le condizioni per un conflitto 
che ai più sembra intimamente inattuale 
e di piena evidenza non necessario. 

Ma la Chiesa è stata realmente umilia- 
ta? E suona realmente per essa l’ora della 
persecuzione e del lutto? Nelle vicende 
della Chiesa, che, retta da un ordine prov- 
videnziale, attraversa Ja storia umana con 
il misterioso” disegno della redenzione, è 
difficile distinguere i segni del trionfo e 
della sconfitta. E tuttavia a noi sembra 
che se un ammonimento umano si può 
trarre da quanto è accaduto a Prato, esso 
sia di umiltà. La ricerca della potenza 
apparteneva ai Farisei. Il magistero della 
Chiesa è tanto più alto quanto più disin- 
teressato da ciò che non attiene allo spi- 
rito: la sua gloria tanto più solenne quanto 
più affidata al puro affermarsi della verità 
nelle coscienze. (g. p.) 
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IL CASO DEL VESCOVO DI PRATO VERSO IL SECONDO ATTO 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Polemiche e pentimenti 
in attesa dei giudici d'appello 


abato sera, 1° marzo, melle redazioni 
dei giornali si attendeva dai più 
l'assoluzione del Vescovo di Prato. In 
termini di’ scommessa la maggioranza 
si poteva definire col rapporto di alme- 
no tre a uno; e pare anzi che qualche 
articolista avesse già impostato il suo 
commento all’assoluzione, mentre è cer- 
to che i comunisti stavano preparando 
a Prato e a Firenze manifestazioni di 
protesta per la «nuova conferma di cle- 
ricalizzazione della vita italiana ». 
Trascorse alcune ore durante le quali 
le notizie da Firenze continuavano ‘a 
ripetere che ì giudici erano sempre riu- 
niti in camera di consiglio, comincia- 
rono ad affiorare le prime perplessità, 
giacchè era evidente che, per assolvere, 
i magistrati avrebbero liquidato il loro 
compito in mezz’ora o in un'ora al mas- 
simo. E pertanto allorchè giunse a sera 
inoltrata la notizia della condanna il 
colpo di scena era ormai scontato, i 
comunisti di Prato e di Firenze si erano 
già posti in fase di scioglimento, mentre 
di contro si mettevano in stato di mobi- 
litazione, almeno spirituale, gli uomini 
dell'Azione Cattolica; e tutti i più insi- 
gni giuristi sorpresi in casa o al risto- 
rante cominciavano a distillare in lun- 
ghe telefonate con i giornalisti ‘le loro 
esitanti interpretazioni. 


L’atteggiamento del vescovo 


La sentenza del Tribunale che con- 
danna Mons. Fiordelli ad una multa di 
40 mila lire, alle spese del processo ed al 
risarcimento dei danni da liquidarsi in 
separata sede, perchè riconosciuto colpe- 
vole di aver diffamato i querelanti co- 
niugi Bellandi col definirli pubblica- 
mente peccatori e concubini, dopo le 
confuse reazioni del primo momento è 
stata sottoposta con più calma. all’ana- 
lisi giuridica e inquadrata con un gene- 
rale senso di responsabilità nella situa- 
zione politica del momento. Dal. punto 
di vista giuridico il fatto centrale del 
processo è stato identificato nella lettera 
che il vescovo ha scritto al presidente 
del Tribunale (con la consulenza, si di- 
ce, dell'avvocato difensore  Delitala) 
rifiutandosi. di presentarsi. all’udienza. 
Durante l'istruttoria, iniziata per la que- 
rela ..dei.. coniugi... Bellandi, Mons. Fior- 
delli si era presentato al magistrato, e 
pertanto era parso che egli intendesse 
riconoscere la giurisdizione dello Stato 
italiano sulla sua attività svolta in pub- 
blico ma sempre nell’ambito del suo 
magistero e nelle sedi di dominio della 
Chiesa. Al momento del processo l’at- 
teggiamento del vescovo apparve impo- 


Il ricorso in appello presentato da mensignor Fiordelli e dai suoi difensori ha 
probabilmente contribuito, insieme al rientro della minacciata scomunica a cari- 
co dei promotori del processo, a determinare una certa distensione nell’atmo- 


stato in modo decisamente diverso. 
Mons. Fiordelli dichiarò. infatti nella 
lettera al Tribunale che non si sarebbe 
presentato al dibattimento perchè delle 
proprie azioni egli doveva rispondere 
soltanto alla propria coscienza, al Pon- 
tefice e a Dio. 


L’eccezione di incompetenza del Tri- 
bunale italiano a. giudicare un espo- 
nente della Chiesa cattolica venne re- 
spinta dai giudici senza esitazione; e lo 
stesso Pubblico Ministero dottor Maz- 
zanti, che pure dimostrò ampia. e pon- 
derata comprensione per la sfera di 
attività riservata al rappresentante del- 
la Chiesa, di fronte alla affermazione di 
incompetenza ebbe quasi uno. scatto di 
reazione, perchè riteneva che il proble- 
ma non sarebbe stato sollevato, e do- 
vendo ora qualificarlo, lo definì « solen- 
nemente e clamorosamente infondato >. 
Tuttavia le conclusioni del P. M. furono 
sostanzialmente favorevoli al vescovo. 


Perchè il vescovo abbia peccato per 
eccesso di zelo, secondo la definizione 
del magistrato di Firenze, si è potuto 
chiaramente comprendere dal. discorso 
che egli pronunciò il giorno dopo la 
condanna, durante la Messa vespertina 
nella Cattedrale di Prato: un discorso 
che, a esaminarlo attentamente, rivela 
subito in significato e i punti dolenti 
della vicenda. Anche in quella occa- 


. sione, infatti, mons. Fiordelli cominciò 


con una premessa di carattere giurì 
dico: «non mi sono presentato ai: giu- 
dici perchè sono sicuro che i provvediì- 
menti ecclesiastici non possono essere 
sindacati dall’autorità giudiziaria civi- 
le». E poi sviluppò la sua lunga esposi- 
zione'-attorno a tre concetti fondamen- 
tali che evidentemente avevano solle- 
citato le sue preoccupazioni di presule: 
1°) la lotta dei pugnaci laicisti «che 
hanno come scopo di abbattere la fede 
cristiana». E qui i laicisti sono consi- 
derati, esattamente, coloro che inten- 
domio ‘lottare ‘contro: ta; Chiesa*a-di 

renza; dei laici, "quali'.sono o 

che non hanno funzioni o responsabil 

ecclesiastiche; 2°) gli atteggiamenti po- 
litici di estrema sinistra. prevalenti fra 
gli operai pratesi, dai quali il vescovo 
traeva evidentemente la preoccupazione 
che la massa lavoratrice gli voltasse le 
spalle sottraendosi alle sue cure spiri- 
tuali. «Sappiano tutti gli operai — disse 


. nel suo discorso nella cattedrale — che 

nel vescovo non hanno un avversario, 
ma; un sacerdote che li ama »; 3°) il 
diffondersi dei matrimoni civili nell’am- 
bito ‘della diocesi, e quindi il conse- 
guente timore che fossero in via di al- 
lentamento i principî e i vincoli. della 
famiglia. 

Da -questa situazione, specialmente, 
monsignor . Fiordelli. ‘dev’essere stato 
mosso ‘nella sua azione contro i Bel- 
landi; e la tutela religiosa della fami- 
glia dev'essere al vertice dei suoi pen- 
sieri di vescovo, come dimostra fra l’al- 
‘tro il fatto che toccando l'argomento 
egli alzò la voce nella cattedrale, e quasi 
gridò: «io difenderò la famiglia cri 
stiana >. 


Le preoccupazioni episcopali 


Le preoccupazioni episcopali, e dicia- 
mo pure il:travaglio di mons. Fiordelli, 
furono verosimilmente valutate, come 
già dal P. M., anche dal Tribunale pre- 
sieduto dal dott. Paganelli al momento 
di giudicare: e infatti la condanna fu 
decisa non per l’azione in se stessa, ma 
per il modo con cui si esplicò. Dovendo 
soppesare con la bilancia della, Giusti- 
zia un caso così delicato, i giudici di 
Firenze riconobbero  contemporanea- 
mente le. aggravanti e le attenuanti 
nell’operato di mons. Fiordelli:. le ag- 
gravanti per l’abuso di potere, e le atte- 
nuanti per i motivi di particolare valore 
morale; e- siccome ritennero questi ulti- 
mi prevalenti sul primo pronunciarono 
una condanna non. ispirata a severità. 

Non si è mancato di rilevare, poi, che 
i giudici non accolsero la: tesi della di- 
fesa, la quale in linea principale aveva 
affermato — come già il vescovo — l’in- 
competenza del tribunale civile a giu- 
dicare ‘un esponente della Chiesa, e in 

enuto la 


PO DI 
contrastanti, come si potè ‘intuire dal 
momento della ‘ sentenza. Cominciando 
dall’estrema sinistra, i comunisti si sono 
mostrati esultanti, ma andando al con- 
creto delle convenienze deve trattarsi 
di una esultanza ‘apparente e formale, 
giacchè essi avrebbero avuto tutto da 


Assi nella manica. 
e carte segnate 
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è — per parafrasare Guido Gozzano — 
«il vero duro del tempo nostro»: ma- 
gro; laconico, incorruttibile, come sareb- 
be stato forse Robespierre se non avesse 
abbandonato troppo presto il seminario 
di Arras, Curti è appoggiato da Fan- 
fani, da una parte della CISL, ed ha un 
certo seguito nei ranghi giovanili del- 
l’Azione Cattolica; Donat-Cattin ha dal- 
la sua i sindacati (nei quali ha. svolto 
nella fase pionieristica un'azione note- 
vole), e i settori più avanzati del par- 
tito (fino all’estrema di Gian Aldo Ar- 
naud), mentre suscita l’incondizionata 
ostilità: del clero e non può contare sul- 
l'appoggio delle ACLI che continuano a 
riconoscersi nel vecchio on. Rapelli. Ma 
fra i due «delfini» si profila una terza 
candidatura che potrebbe porre fine di 
un colpo alle loro pur legittime ansie: 
quella dell'avv. Carlo Trabucco, vice di- 
rettore del «Popolo Nuovo », che già 
nel 1953 non riuscì eletto per, pochi voti. 

Un altro gruppo politico in seno al 
quale, per una certa duttilità di proce- 
dimento democratico, è possibile aspet- 
tarsi qualche modesta novità preeletto- 
rale (assai improbabile, invece, nel mas- 
siccio è vischioso apparato del PCI, che 
avrà sempre a capolista Togliatti) è il 
PSI. Attualmente la sua rappresentanza, 
alla Camera per il Piemonte Nord è di 
quattro deputati: Foa e Guglielminetti 


‘ di Torino, Jacometti di Novara, Sam- 


pietro di Vercelli, I voti di lista ottenuti 
nella circoscrizione furono nel 1953 
226.223. Degli attuali deputati Gugliel- 
minetti non si presenterà e Sampietro 
non sarà presentato nella nuova lista; 
resterebbero, quindi, due posti a dispo- 
sizione di nuovi aspiranti ed eventual- 
mente un terzo, poichè i socialisti non si 
nascondono la speranza di portare da 
quattro a cinque il numero dei seggi. 

A Torino, per quanto il convegno che 
dovrà decidere le candidature non si sia 
ancora svolto, i dirigenti della Federa- 


zione danno per certa la presenza del- 
l'on. Vittorio Foa come capolista e la 
rielezione dell’on. Jacometti. ‘Tramon- 
tata definitivamente la prospettiva di 
una candidatura dell’on. Antonio Gio- 
litti a Torino (ed anche nel Piemonte 
Sud essa appare, secondo le ultime voci, 
in pericolo), ci si domanda ora chi po- 
tranno essere i nuovi deputati del PSI: 
a Torino il posto dell’on. Guglielminetti 
potrebbe essere preso dall’ex-sen. Ca- 
stagno, attualmente capo del gruppo 
consiliare socialista al comune. Ma (an- 
che nell’ipotesi che il PSI non ottenga 
un quinto deputato) non si esclude la 
possibilità di qualche nome nuovo, che 
sono poi gli stessi militanti a solleci- 
tare, come sta accadendo irifatti proprio 
in questi giorni per il giovane segreta- 
ro della Federazione torinese, Andrea 
Filippa, che i compagni di molte sezioni 
cittadine e della provincia vedrebbero 
volentieri ‘sugli scanni di Montecitorio. 
Altra «novità» socialista è una proba- 
bile candidatura del sen. Ferruccio Par- 
ri, come indipendente, nel collegio sena- 
toriale di Pinerolo, dopo un «non sum 
dignus » che l’ex-Presidente del Consi- 
glio avrebbe espresso alla proposta di 
presentarsi in provincia di Mantova nel 
collegio «sicuro » che fu' di Morandi. 

Le notizie del PSI, il cui leader onor 
revole Saragat è venuto proprio qual- 
che giorno fa a Torino per una discus- 
sione preliminare della lista con i diri- 
genti della Federazione, smentiscono le 
già ventilate candidature nella circo- 
scrizione Piemonte Nord dell’on. Matteo 
Matteotti e di Italo Viglianesi, segre- 
tario della UIL: per rappresentare nella 
loro lista i sindacati, i socialdemocratici 
vi immetteranno per la UIL Novaretti 
di Biella e l’ex-operaio della Fiat, Paolo 
Pomesano, segretario dei  Metalmeccani- 


ci CISL. I «politici » saranno sempre 


gli stessi: oltre Saragat, gli onorevoli 
Bonfantini e Secreto, più forse Romita. 

Nel Partito Liberale, dopo l’uscita del- 
l’on. Villabruna, si fa sentire la man- 
canza di un vero leader. Sarà capolista, 


con ogni probabilità,‘ l’on. Giuseppe Al- 
pino (che nel ’53 subentrò alla Camera 
all'on, Villabruna, quando questi optò 
per il Collegio Unico Nazionale). Ma le 
posizioni del PLI appaiono decisamente 
compromesse, oltre che dalla concorren- 
za .sulla sinistra dei radicali di Villa- 
bruna, anche dall’invadenza, che su un 
terreno polemico notevolmente affine, 
potrà esercitare il MARP. 

L'estrema destra appare, come l’estre- 
ma sinistra, sostanzialmente ferma. I 
monarchici. hanno un solo deputato, 
l'on. Ferrari,. il. quale è rimasto fedele 
al partito di Covelli. Lauro, dal sùo 
canto, aveva dato inizio, da alcuni mesi 
a questa parte, ad una campagha ten- 
dente a guadagnargli i suffragi dell’elet- 
torato costituito dagli immigrati meri- 
dionali in Piemonte. Appare. tuttavia 
molto problematico (specie dopo le sue 
ultime ‘disavventure partenopee). che il 
PMP. possa guadagnare, in Piemonte, 
un quoziente. Riuscirà, se mai, ad im- 
pedire che lo conservi il PNM. 

Resterebbe da esaminare la posizione 
degli amici di Comunità o, meglio, della 
concentrazione elettorale di ‘« Gruppi 
Autonomisti » di cui il Movimento si è 
fatto, insieme col Partito dei Contadini 
e il Partito Sardo d’Azione, promotore in 
sede. nazionale, ‘e che viene continua- 
mente rafforzata dall’adesione di nuovi 
gruppi. I lettori di questo giornale han- 
no già avuto volta per volta notizia de- 
gli. sviluppi dell’azione politica comuni- 
taria e, in special modo, dell’espansione 
organizzativa del Movimento, specie in 
questi ultimi mesi, in diverse .zone del 
Piemonte. .Per, la. lista che — con la 
denominazione di «Comunità della cul- 
tura, degli operai e dei contadini» — i 
«Gruppìî  Autonomisti» presenteranno 
nella circoscrizione del Piemonte Nord 
non vi.è alcun dubbio sul nome del capo- 
lista che sarà Adriano Olivetti, tanto 
più che in questa zona verrà proprio 
dai comunitari il maggior contributo di 
suffragi per la concentrazione. 

S N.A.G.G. 


: Stizia!’Qeve*fare il-suo corso res. 


sfera di accesa polemica nei giorni successivi alla sentenza del tribunale di Firenze 


guadagnare con una sentenza di asso-' 

luzione, che avrebbe consentito loro di 
elevare il tono della campagna eletto- 
rale facendo leva sui motivi di crescen-. 
te clericalizzazione dello Stato. I so- 
cialisti nenniani si sono dichiarati su- 
bito soddisfatti, come si rileva dal tono 
del commento dell’Avanti! impostato su 
questo concetto: «La libertà ha vinto: 
la sentenza di Firenze dimostra che ‘la 
legge è uguale per tutti e che il concor- 
dato non ha asservito lo Stato .alla 
Chiesa ». E quasi uguale è apparsa la 
posizione dei socialdemocratici. ; 

I liberali si sono mostrati molto pru- 
denti, non nascondendo qualche preoc- 
cupazione. Il loro leader on. Malagodi 
non ha mancato di portare anche que- 
sta vicenda sul piano della sua polemica 

antigovernativa con  l’affermare che 

«nel clima creato: dal monocolore de- 
mocristiano si moltiplicano i motivi e 
i pretesti per una rinnovata frattura 

delle coscienze, che noi deprechiamo 

con tutte le forze e. che va a beneficio 
solo dei comunisti ». 

Difficile si presentava, senza dubbio, 
la situazione per i democristiani; ed 
essi tuttavia l'hanno affrontata con una 
decisione che non ha dato luogo ad ap- 

prezzabili rilievi. Già nel suo discorso . 
di domenica a Trento l’on. Fanfani re- 
spingeva l’accusa rivolta alla DC di vo- 
ler clericalizzare lo Stato, invocando il 
fatto probante che i cittadini possono 

adire i tribunali anche contro i vescovi; 

e, per quanto riguarda l’atteggiamento 
del suo partito, soggiugeva: « Ci confer- 
miamo fedeli figli della Chiesa e colti- 
viamo l’ambizione di restare liberi cit- 
. tadini dello Stato Italiano ». Di rincal- 
zo a questo orientamento di autonomia 
politica della DC è venuto poi il presi- 

dente del. Consiglio Zoli, il quale ha 

fatto dire ad un portavoce del Vimi- 
nale: «Come cattolico Zoli è certo ad- 
dolorato, ma come presidente del Con- 
siglio non può che pensare che la. giu- 

Decisamefite vivaci ‘invece, ‘e persino , 
impreviste, sono apparse le reazioni de- 
gli ambienti più rigidamente cattolici e 
del Vaticano, con la lunga serie di ma- 
nifestazioni. di amarezza e di protesta 
che vanno dalla solidarietà espressa da 
molti cardinali a. mons. Fiordelli, al pe- 
riodo. di lutto disposto .dall’arcivescovo 
di Bologna, alla sospensione decisa dal 
Pontefice della consueta festa dell’Inco- 
ronazione già fissata per il 12 marzo, al 
carattere penitenziario. attribuito alle 
cerimonie già stabilite con altro intento 
nel -programma di varie chiese perife- 
riche. 

Passata l’effervescenza dei primi gior- 
ni (durante i quali, è da rilevare,.i 
giornali di lingua anglosassone che pu- 
re avevano seguito attivamente il pro- 
cesso sono usciti senza notevoli com- 
menti sulla sentenza), rimanevano co- 
munque sul tappeto due problemi: lo 
eventuale ricorso in appello della difesa 
del vescovo e una precisazione sulla sco- 
munica delineata in forma di possibilità 
dal giornale del Vaticano — oltre che 
a carico dei coniugi Bellandi, i quali si 
sono: messi in condizine di scomunica , 
con la loro querela contro il vescovo — 
anche nei confronti dei giudici del Tri- 
bunale di Firenze -e degli avvocati di 
parte civile. 

La questione del ricorso in appello è 
stata risolta, martedì mattina, in modo 
affermativo: ed anche questo ricorso 
ha rappresentato una nuova sorpresa 
per gran parte dell’opinione pubblica, 
giacchè dopo. che il vescovo e i suoi av- 
vocati avevano respinto la giurisdizione 
civile sugli atti ecclesistici era da at- 
tendersi che non fossero proprio essi ad 
invocare un nuovo processo presso gli 
organi giudiziari da loro non riconosciu- 
ti competenti. 

Per la scomunica sospesa dall’Osser- 
vatore Romano come una spada di Da- 
mocle sulla testa di giudici e avvocati 
si è avuto un chiarimento ufficioso; il 
richiamo ai canoni che prescrivono, la 
scomunica può interpretarsi. come un 
<«ammonimento », Se non ci fosse stato 
il ricorso in appello la vicenda giudi- 
ziaria probabilmente sarebbe finita qui: 
invece tra qualche mese si avrà il se- 
condo atto. Il che, del resto, è coerente 
col carattere di mons. Fiordelli, il quale 
ha solennemente dichiarato ai fedeli 
che «non si metterà a tacere ». 


ETTORE SOAVE 


Parleremo ancora 
dell’orario Fiat 


Diamo brevemente notizia in questo 
numero della nuova riduzione d’orario 
a parità di retribuzione attuata dalla 
FIAT. Data l’importanza che Pargo- 
mento ha ner la. vita torinese, ci riser- 
viamo di occuparcene con adeguata 
‘ampiezza in uno dei prossimi numeri. 




































LA VIA DEL PIEMONTE =-.3 


Iniziamo con questo racconto di Au- 
gelo Petyx la pubblicazione di una se- 
rie di scritti narrativi di autori che 
vivono e scrivono in Piemonte, ope- 
ranti cioè. nell'ambito culturale. della 
nostra regione, 

Petyx vive a Villafalletto, in provin- 
cia di Cuneo, e insegna nelle scuole 
elementari del Comune ormai da di- 
versi anni; ma non è piemontese, nè 
piemontese è il paesaggio culturale e 
geografico delle sue narrazioni, Nato in 
Sicilia, egli rivive anche nel racconto 
che qui pubblichiamo il paesaggio e i 
modi umani dell’Isola, tradotti tuttavia 
in un linguaggio assolutamente libero 
d’ogni scoria dialettale. Non più giova- 
nissimo, Petyx si può. tuttavia consi- 
derare uno degli scrittori « nuovi» più 
promettenti: un suo romanzo (La mi- 
niera occupata), pubblicato recente- 
mente da Mondadori, lo ha rivelato 
narratore di sicura vocazione. 


e ME MwWIIMINH: << <xt___: 


l sole non s’era levato ancora quella 

mattina, e io ero in attesa della cor- 
riera che doveva riportarmi al mio pae- 
se. L’aspettavo davanti la posta, la cor- 
riera, e in quel paese alto sul mare 
faceva già freddo. Eravamo alla fine 
d'ottobre e il venticello che veniva dai 
Peloritani frugava, pizzicava la carne, 
mi faceva colare il naso. 

Però non ero solo ad aspettare la cor- 
riera davanti la posta. Un ometto, gras- 
so come una pagnottina ben lievitata, 
cercava con insistenza i miei occhi e 
sorrideva, mi rotava d’attorno come un 
tacchino in amore, batteva per terra i 
piedi e soffiava rabbiosamente nelle 
mani. Io capivo quello che l’ometto vo- 
leva, ma infreddolito com’ero e di ma- 
lumore, non avevo nessuna voglia di 
chiacchierare con lui. Sempre quando al 
mattino mi alzo più presto del solito, 
son di malumore. 

Passò .un vecchio cane spelacchiato, 
stecchito, e mi guardò con occhi spenti, 
disperati; poi m’annusò i calzoni, la 
punta delle scarpe, e s’allontanò uggio- 
lando. 

<« È senza padrone e ha freddo e fame. 
Più fame che freddo » pensai, seguendo 
con. gli occhi il cane che s’allontanava 
Zzoppicando. 

Ma l’ometto d’improvviso si feYmò, mi 
puntò i suoi occhietti fatti con la lesina 
in faccia e disse: «Se non sono indi- 
screto il signore... Permette? Sono Ro- 


sario Mancuso di Gela, negoziante in' 


granaglie. È mai stato il signore a Gela? 
Io è a Gela che vado, E il signore, se 
non sono indiscreto? » 

<«A San Cataldo » diss’io. «In questo 
paese s'è sposato mio fratello e ora ri- 
torno a San Cataldo ». 

«Bene » fece l’ometto, e. sorrise, più 
con quei suoi occhietti fatti con la lesi- 
na e come la lesina aguzzi, che con le 
labbra, e riprese a sparar calci contro la 
terra, a soffiarsi nelle mani e lamentarsi 
del freddo che faceva in quel paesaccio 
di montagna. Ma si fermò di nuovo e 
disse: « Non faccio per dire, ma a Gela 
è un’altra cosa. Tutto è un’altra cosa: il 
clima, il paese, la vita...» 

Io m’ero voltato a guardare l’edificio 
nuovo fiammante delle ‘poste, e vidi 
uscirne due donne: la prima, che do- 
Veva aver superato di qualche anno la 
cinquantina, mostrava d’essere stata 
bella, mentre l’altra, che le veniva die- 
tro parlando e sorridendo, la bellezza 
della prima aveva in pieno rigoglio. 


o donna che aveva superato di qual- 
che anno la cinquantina mi venne 
accanto e s’impalò senza salutarmi. 
Neanche l’ometto salutò, il quale mi 
strizzò l’occhio e sorrise, Io mi lisciai i 
baffetti per dire che del Laluto della vec- 
chia... me ne facevo una lisciatina di 
baffi. ; 

La figlia, si vedeva a colpo d’occhio 
ch’era la figlia, quella, mi venne accanto 
anche lei, s’impalò, mi dette una sbir- 
ciatina, e anche lei non mi salutò. 

. Allora mi ricordai d’avere le tasche 
piene di confetti e mi misi a mangiarne 
con dispetto e furore. Sicuro, avevo le 
tasche piene di confetti e li mangiavo 
senza offrirne a nessuno, nemmeno. al- 
l’ometto che mi guardava e sorrideva 
come se tra di noi ci fosse chi sa quale 
intesa. 

Ora-rosicavo confetti come un mulo, 
per dispetto. Avrei scommesso l’universo 
che facevo più fracasso io a rosicar con- 
fetti che un’intera stalla di muli. Però 
guardando la vecchia sempre mi lisciavo 
i baffetti, e questo perchè volevo, asso- 
lutamente volevo capisse che se non mi 
aveva salutato, io me ne lisciavo i baf- 
fetti. 

Venne un militare, un caporal mag- 
giore, credo, e si unì a noi fregandosi 
e soffiandosi nelle mani; poi un signore 
e, infine, un venditore ambulante ca- 
rico di valige. 

Ora, tra madre e figlia correvano cer- 
te occhiate e sorrisini che mi mettevano 
in imbarazzo e facevano: arrossire sino 
alle orecchie. Ce l’avevano con me, .con 
i miei confetti, cioè col mio mangiar 
confetti come un mulo. 

Infine. la madre mi guardò con -due 
grand’occhi ‘azzurri e un .sorrisino di- 
vertito e disse: «Le piacciono tanto i 
confetti? Li mangia con un gusto!» 

La figlia scoppiettò a ridere; anche 
l’ometto rise divertito e il caporal mag- 
giore che guardava con occhi malinco- 
nici la signorina per la quale io man- 
giavo furiosamente confetti. 


«Se mi piacciono i confetti? » diss’io. . 


«Matto ne vado, specie. se. hanno la 
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Gela. In attesa della corriera 











RACCONTO DI ANGELO PETYX 


mandorla dentro ». Soggiunsi: « Perchè, 
non piacciono, ‘a lei, i confetti? » 

Per tutta risposta la signora fece una 
smorfia. 

«Ecco la.corriera!» gridò il venditore 
ambulante. 

« Sì, è la corriera » disse l’ometto. 


I° presi la valigetta e trovai posto ac- 
canto al caporal maggiore. La signori- 
na no, la signorina rimase in piedi e sì 
guardava d’attorno e, per non sapere 
che dire, tossicchiava imbarazzata. 

Fu il caporal maggiore che disse: 
«S'accomodi al mio posto, signorina. Io 
tanto scendo alla stazione » e s’alzò. 

Io, imperterrito, paziente, continuavo 
a rosicar confetti e, ora che il caporal 
maggiore s’era alzato e accanto mi se- 
deva la signorina, mi fregavo soddisfatto 
le mani anch'io, sorridevo a me stesso. 
Dopo tutto avevo il mio freddo alle 
mani e fregarmele non mi spiaceva af- 
fatto, anzi... 

Detti alcuni colpettini di tosse, mi 
riaggiustai. e dissi: « Gliela -chiedo una 
cosa, signorina? » 

E lei: «Perchè, pensa. di chiedermi 
una cosa? » 

«Mi dica dove va.» io dissi. 

« A...» rispose la signorina. « Io. vado 
di...» 

To dissi: « A...? Va a...? Ma ci siamo 
a due passi da...» 

«Oh, non è poi così vicino come lei 
crede. Di strada ne abbiamo da fare un 
bel pezzo ‘ancora, prima d’arrivare ». 

Mi riaggiustai sul sedile, le stropicciai 
il gomito contro e dissi: «Sa che pen- 
savo davanti la posta? » 

«Perchè, pensava qualche cosa, da- 
vanti la posta? » disse lei. «E io che 
credevo. pensasse solo a rosicar con- 
fetti >». 


vl 


«Invece pensavo che viaggiar con lei 
così, gomito a gomito, mi sarebbe tanto 
piaciuto per. guardarla in quei suoi oc- 
chi meravigliosi. Lo sa che i suoi occhi 
sono meravigliosi? Tutta è meravigliosa 
lei, e sentirmela vicina mi fa felice ». 

Ci sorridemmo, ed era. come se fos- 
simo innamorati da tempo immemora- 
bile. 

Lei s’era voltata a guardare lontano 
lontano, di là dalla pianura e dalle col- 
line che si confondevano con l’azzurro 
delicato, purissimo del cielo, e i suoi 
occhi-s’erano immalinconiti, velati di tri- 
stezza! 

Allora guardai lontano anch’io, stra- 
namente turbato anch'io, come cercando 
qualcosa che mi pareva d’avere improv- 
visamente trovata e improvvisamente 
perduta, e disperatamente desiderai di 
non tornare più a San Cataldo e viag- 
giare, viaggiare sempre con la mia si- 
gnorina accanto, felice e innamorato 
come non ero mai stato. 

Mi schiarii la gola e dissi: «Non è 
contenta la signorina Maria? » 

«Io non so essere contenta » bisbigliò. 
«Ma come fa lei a sapere che mi chia- 
mo Maria? » soggiunse girandosi a guar- 
darmi incuriosita, sorpresa. 

«Poco fa sua madre... Non è sua ma- 
dre, quella?» e con un cenno del capo 
indicai la madre che, davanti a noi, sta- 
va animatamentè chiacchierando con 
l’ometto. « Dunque, poco fa sua madre 
l’ha chiamata con questo nome chieden- 
dole il pacchetto che lei aveva sulle gi- 
nocchia. Se n’è dimenticata? » 

«Ha proprio ragione! » esclamò lei in- 
sistendo a fissarmi negli occhi. « È mia 
madre che mi ha chiamata Maria, per 
chiedermi il pacchetto che avevo sulle 
ginocchia, poco fa >. 

La corriera, intanto, silenziosa e tran- 
quilla sullo stradale asfaltato, correva e 
correva lasciandosi dietro distese scon- 


finate di mandorli e ulivi, fichi, viti, sor- 
bi e case coloniche disseminate per la 
campagna, alcune nascoste tra i man- 
dorli e gli ulivi, altre appollaiate sui co- 
cuzzoli a respirare un po’ d’aria e, su 
tutto, l’inerte indifferenza dei compagni 
di.viaggio che chiacchieravano delle co- 
se più frivole' e sciocche di questo 
mondo, 


nostri occhi, ora, si cercavano con 

più insistenza, si sorridevano, s’illumi- 
navano di gioia improvvisa, grande, di- 
cevano tante cose, 

Dicevano, i miei occhi: « Mi ami, ca- 
ra?» 

«Oh, se ti amo!» 

«Anch'io, . sai? Ti ho vista e t’ho 
amata ». 

«Io, invece, è dopo che ti ho amato ». 

« Dopo? » , 

« SÌ, dopo ». 

«Dopo, quando? » 

Dicevano; i suoi occhi: « Non ricordi 
più? Dopo che ti sei messo a mangiare 
confetti come un bambino. Allora non 
ho saputo più. resisterti. Tu mangiavi 
confetti e io sentivo la tua anima bam- 
bina in. me, dentro l’anima mia bam- 
bina, e così sapevo perchè mangiavi 
confetti ». 

«E ora mi ami? » 

«SÌ». 

Una vera bambina era, la signorina 
Maria, una bambina deliziosa e. tutta 
bella e volevo prenderle le manine e 
stringergliele forte forte tra le mie, ca- 
rezzarle il viso di pesca matura, baciarle 
la bocca e dirle il mio nome. Ecco, il 
mio nome non le avevo ancora detto. 
Invece mi ricordai dei confetti che ave- 
vo nella valigetta e ne presi un pugno. 
Dissi: «Sono per lei, tutti ». 

«Oh!» fece. « Tutti questi? » Ne prese 
due e mi sorrise, 
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To ero rimasto con la mano aperta e 
la guardavo. « Così pochi » dissi. « Tutti, 
li prenda tutti ». i 

Lei scrollò il capo e ne mise uno in 
bocca guardandomi, 

Allora misi un: confetto in bocca an- 
ch’io e me lo succhiavo paziente e fe- 
lice. ; 


nutile, avevo il mio nome da dire, alla 
I signorina Maria, perchè se lo portasse 
con sè, come ricordo, come io mi por- 
tavo il suo. Dissi, « Non mi dice niente, 
la signorina Maria? » così, perchè infine 
potessi dirle il mio nome. 

« Signorina? Che dice? Non sono si- 
gnorina, io». I suoi occhi s’erano dilatati 
e mi fissavano dimessi e terribilmente 
tristi. « Mi credeva signorina, vero? » 
chiese, ed era come se volesse farsi per- 
donare il fatto che non era più signo- 
rina. 

Io dissi: < È una bambina e non è più 
signorina? Com’è possibile credere che 
lei, bambina com’è, non è più signo- 
rina? » 

«Lo so che ho fatto male a sposarmi 
presto. Ma, e lei? È anche lei sposato? » 

«Alla mia età? » 

E lei: « Allora è signorino? >» tentò ce- 
liare con un sorriso malinconico, che le 
si spense subito sulle labbra leggermen- 
te tinte. 

«Sono signorino e le avrei chiesto di 
sposarmi, se non fosse sposata già » dis- 
sio insinuando una mano tra le sue na- 
scoste nel soprabito piegato sulle ginoc- 
chia. 

« Mi avrebbe chiesto' di sposarla? Oh, 
non credo >, Ò 

« Dico bugie, allora? » 

Guardando lontano, sempre di là dalle 
colline: « Le farei compagnia fino a...» 
disse. « Ma, e poi? Come faccio a tor- 
nare indietro quest’oggi stesso? Perchè 
io ho bisogno d’essere a casa quest’oggi 
stesso ». 

Anch'io, in verità, avevo bisogno di 
raggiungere San Cataldo in giornata e 
scusarmi col mio capo ufficio per i due 
giorni di ritardo, Oltre questi due giorni 
non volevo andare, anche se il ragio- 
niere Di Francesco era un mio carissimo 
amico. Mi grattai infastidito la fronte e 
restai a grattarmela senza saper pren- 
dere una decisione, chè nessuno nelle 
indecisioni è più indeciso di me. 

Il paese cominciava a profilarsi al- 
l'orizzonte, esteso e scuro, e dava l’im- 
pressione più d’un agglomerato cittadino 
che d’un misero borgo; s’incontravano 
già ragazzi che conducevano al pascolo 
capre e pecore, vecchietti curvi con zap- 
pa sulle spalle e certe vecchine raggrin- 
zite che raccattavano legna, tra i man- 
dorli e gli ulivi, carretti carichi di pani 
di Zolfo. È 

Ancora una volta tirai fuori dei con- 
fetti e glieli offrii, perchè non c’è cosa 
che mì faccia generoso come l’amore. 

«Ne prendo uno per lei, uno per me 
e uno per il mio bambino. Va bene 
COSÌ? » 

«Ha un bambino? È sposata e ha un 
bambino? » chiesi, ed ero in preda al 
più vivo sbalordimento. « Com'è possi- 
bile, se è una bambina lei stessa? » 

«Uno, un solo bambino ho, A que- 
st’ora è in piazza che m’attende. Se non 
fosse per quell’innocente crede lei che... 
Ma, c’è quell’innocente ‘di. mezzo e faccio 
la. volontà di Dio ». 

Bisbigliava - le. parole. senza. staccare 
gli occhi dal suo paese, come.se rive- 
derselo lì davanti le facesse. paura. 

Io dissi: « Ci. siamo incontrati tardi, 
signora. Proprio il nostro è un ‘incontro 
sbagliato perchè ci siamo . incontrati 
troppo tardi» e le strinsi con forza la 
manina morbida e calda, quasi sudata. 

Ella mi gettò gli occhi in faccia e sus- 
surrò: « Tardi! Ci siamo incontrati trop- 
po tardi. Ma io la ricorderò sempre per- 
chè... Oh, la ricorderò sempre ». 


Eravamo alle porte del paese e io dis- © 


si: « Non ci rivedremo mai più, signora? 


Proprio mai più» e sentii che il cuore? 


mi batteva forte, faceva male. Avevo 
solo ventidue anni.ed''era la prima volta 
che il cuore mi faceva male per una 
donna. 


Le corriera entrò in paese rallentando 
e io sentii la sua manina calda agi- 
tarsi, stringere timidamente la mia. fin 
che. lasciò la stretta, si ritrasse. Era 
l’addio. 3 

In piazza la corriera mise un gran 
fracasso e fumo, si fermò, mentre tanti 
davano di mano alle valige e borse per 
scendere, 

To vidi chela signora’ mi 'fissava con 
occhi spaventati, che voleva dirmi tante 
cose, vidi, e dissi: « Vuol passare, la si- 
gnora Maria? » e mi feci da parte. 

Incerta, pallida, la signora s’alzò, ac- 
cennò un delicato, commovente inchino, 
e s’allontanò assieme alla madre, la- 
sciandosi dietro un suo particolare, indi- 
menticabile profumo. Ma prima di sper- 
dersi tra la ressa della gente in attesa, 
si voltò a guardare, sorrise, tornò ad 
allontanarsi con un bambino che aveva 
preso per mano, 

Allora mi. sporsi dal finestrino e feci 
per gridare, chiamarla indietro, ma la 
corriera s’era rimessa a far fracasso e 
fumo e,.d’un balzo, fuggì via in una 
corsa insensata e pazza. 

Che pensavo quando, barcollando, il 
signor. Mancuso mi venne accanto e 
disse: « Ne ha senso-la vita? E il suo 
incontro coh quella creatura straordi- 
naria? E io stesso? Ho un senso, io? » 
e scrollava il capo per dire che il mio 
incontro con la signora, lui, la vita, non 
avevano nessun senso. ANGELO PETYX 
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Lui 96, lei 92 
e 72 anni 
di matrimonio 


San Marzano Oliveto li chiamano 
«il Pinu » e « la Pina». Lui ha 96 
anni, lei 92, ed entrambi continuano a 
lavorare la vigna. Ma il loro primato è 
un altro, sono i 72 anni di matrimonio, 
che hanno festeggiato nei giorni scorsi, 
nella casa in cui vivono dal 3 marzo 
1886, quando pronunciarono dinanzi al 
prete il « sì » che ancora li unisce. 
Giuseppe Gallo e Giuseppina Pavia 
quando vennero .ad abitare nella loro 
casetta dormirono su un sacco di foglie 
di granturco. La « casetta » non era che 
una capanna, e tutt'intorno si estende- 
vano boschi; solo qua e là faceva capo- 
lino un vigneto. « A forza di braccia, 
dice nonno Pinu, è venuto. fuori il vi- 
gneto ed abbiamo costruito la casa ». 
Naturalmente, con la vigna e la casa so- 
no venuti anche 13 figli, di cui 9 vivono, 
Celebrare 72 anni di matrimonio non 
accade spesso, almeno in Italia, ed i 
coniugi Gallo riconoscono che il loro è 
un primato forse unico nel nostro Paese. 
Tuttavia non ne sono molto emozionati: 
per loro è stato un anniversario piutto- 
sto normale; l’anniversario al quale ten- 
gono molto è un altro, è il 3 marzo 
1961, il giorno in cui compiranno 75 an- 
ni di matrimonio, e festeggeranno come 
si conviene per le nozze di diamante. 
Stavolta i nonni hanno fatto una piccola 
festicciola in famiglia, e l’hanno fatto 
apposta, proprio per riservare la festa 
grande al giorno delle nozze di diamante. 
AI quale nonno Pinu:è convinto d’arri- 
vare perchè per far durare il matrimo- 
nio « basta non dar retta alla moglie ». 











Verbania 


psieo che dalle 8,30 di lunedì 3 
marzo alle 9,30 del martedì succes- 
sivo ha incenerito 80 ettari di bosco @ 
Ghiffa, sul Lago Maggiore, non ‘ha sor- 
preso gli abitanti del Basso Verbano. A 
Stresa, a Pallanza e perfino a Intra ben 
pochi sapevano che un fianco del Monte 
Bulgaro s’era trasformato în un immane 
rogo. Eppure a Ghiffa erano accorsi i 
vigili del fuoco di parecchi comuni del 
Verbano e di Novara, erano accorse le 
guardie forestali, era intervenuta anche 
una compagnia del III Reggimento Ber- 
saglieri. Due piccoli centri abitati — Dec- 
cio e Caronnio — un monumentale san- 
tuario settecentesco — la SS. Trinità — 
e la stazione ripetitrice della TV per il 
Verbano erano minacciati dalle fiamme, 
e a pochi chilometri di distanza molti 
neppure lo sapevano. Ma anche se l’aves- 
sero saputo forse pochi sarebbero accor- 
sì: nel Verbano gl’incendi di boschi sono 
tutt'altro che rari, e la gente ci ha fatto 
l'abitudine. Il fumo e le fiamme nei bo- 
schi fanno paura solo a poche persone, 
a quelli che ne sono direttamente mi- 
nacciati: stavolta hanno fatto vivere ore 
di ansia a 3-400 persone, agli abitanti di 
Deccio e di Caronnio, che hanno visto 
le fiamme avvicinarsi ad appena qualche 
decina di metri dalle loro abitazioni. 

Il bosco ha preso fuoco in località Qua- 
rantena, a circa un chilometro dall’abita- 
to di Ghiffa, sulla strada statale Verba- 
nia-Locarno. La strada costeggia da una 
parte il lago e dall'altra îl Monte Bul- 
garo. A Quarantena il bosco scende fino 
al ciglio della strada, ed è qui che la ster- 
paglia s'è ‘incendiata. Come? A Ghiffa 
pensano a un mozzicone di sigaretta 
gettato da uno dei tanti automobilisti 
che passano per la strada. 





TORINO 


LO SCIOPERO DEI TECNICI DELLA 
RAI — Perdura alla RAI l’agitazione 
dei tecnici, che hanno effettuato uno 
sciopero dalle ore 20 del 10 alle ore 20 
del 6 marzo. I tecnici hanno richiamato 
l’attenzione pubblica sul fatto che la 


loro agitazione dipende dall’intransigen- 
za che la Direzione ha opposta alle ri- 
chieste avanzate da' mesi da parte del- 
l'Associazione di categoria dei tecnici 
stessi per il rinnovo del contratto di la- 


voro. 

Le rivendicazioni dei tecnici della RAI 
sono giustificate dalla maggiore prepa- 
razione professionale che la Direzione 
richiede al personale tecnico, al quale 
però non dà il dovuto inquadramento 
nell’organico dell’azienda. 

Allo sciopero hanno partecipato tutti 
i tecnici della RAI, e se le trasmissioni 
sono continuate durante la manifesta- - 
zione è stato perchè la RAI ha fatto ri- 
corso alla prestazione dei Dirigenti, de- 
gli allievi tecnici non ancora assunti e di 
tecnici dell’industria, 









SALUZZO 


COSTITUITO UN GRUPPO SOCIALI- 
STA AUTONOMO — E’ stato costituito 
domenica scorsa a Saluzzo un gruppo 
provinciale autonomo di socialisti, deciso 
a mantenersi indipendente dalle forma- 
zioni partistiche, e a dare il suo appog- 
gio elettorale all’on. Giolitti. Il gruppo di 
Savigliano, la sezione PSDI di Dronero, 
una parte di quella di Mondovì, alcune 
personalità comuniste (in primo piano 
il comandante partigiano Nuto Revelli e 
il consigliere provinciale Umberto Nar- 
do), costituiscono i nuclei principali di 
questa operazione politica che, pur nel- 
le sue proporzioni, è una ulteriore ri- 
prova del fenomeno e dell’insoddisfazio- 
ne che regna tra i socialisti. Il nuovo 
gruppo autonomo non si è dato nè pro- 
babilmente si darà una struttura orga- 
nizzativa rigida, ma intende essere. un 
gruppo di testimonianza socialista e di 
pressione in favore della unificazione. 


COURGNÈ 


NUOVE COMMESSE ALLA <«'TRIONE > 

Il ministro delle Partecipazioni sta- 
tali, on. Giorgio Bo, in risposta a una 
interrogazione dell'on Chiaramello di- 
retta a conoscere se l’Alfa Romeo, 
azienda IRI, acquistasse all’estero ma- 
teriale che prima acquistava alla So- 
cietà Elettrometallurgica Trione di 
Cuorgnè (la quale sarebbe stata co- 
stretta a licenziare 150 dipendenti in 
conseguenza di queste mancate commes- 
se), ha precisato che alla Trione sono 
state fatte numerose e ingenti commes- 
se da parte deil’Alfa Romeo. Questa 
azienda non ha ordinato alla Trione le 
canne per il motore 1610 non perchè 
le acquisti all’estero, bensì perchè le com- 
pera dall’Ansaldo, per ‘ragioni di conve- 
nienza economica. Il ministro ‘ha_quin- 
di affermato che non pare che le diffi- 
coltà in cui si trova attualmente la So- 
cietà Trione siano da mettere in rela- 
zione con l’Alfa Romeo; sono invece da 
collegarsi con la contrazione delle ven- 
dite delle bronzine sia sul mercato in- 
terno che su quello estero. Contrazione 
che 2 sua volta dipende dal fatto che 
gran parte delle aziende costruttrici di 
motori ha trovato maggior convenienza 
economica ad attrezzarsi un proprio 
reparto per la produzione di tali bron- 
zine. 


- 80 ettari 


Non è questa la prima volta che il bo- 
sco ha preso juoco nello stesso punto. 
Nel 1943, per esempio, la sterpaglia s’in- 
cendiò a Quarantena, e le fiamme, ali- 
mentate dal vento, dilagarono per il fian- 
co.del Monte Bulgaro fino alla vetta e 
distrussero 80 ettari di bosco: come è ac- 
caduto stavolta. 

Un mese fa la sterpaglia ha preso fuoco 
dalla parte opposta, vicino al santuario 
della SS. Trinità, e le fiamme sono state 
spente dalla popolazione locale e dagli 
operai del cappellificio Panizza, volen- 
terosamente accorsi. 

Alla fine del ’55, il giorno di Natale, 
un altro incendio divampò nei boschi di 
Ghiffa, e ancora una volta proprio a 
Quarantena: fu domato perchè non c'era 
vento e la sterpaglia non era abbastanza 
secca e asciutta. Un altro inizio d’incen- 
dio s'è verificato nel 1952, sempre a Qua- 
rantena; e altri piccoli focolai sono stati 
spenti dagli abitanti di Deccio e di Ca- 
ronnio în questi anni. 

A Ghiffa, quindi, la popolazione non è 
nuova alla lotta contro le fiamme. Dato 
l'allarme, la gente corre al bosco, e con 
paletti si mette a battere la sterpaglia 
che brucia, si mette a tagliare il fuoco. 
Se non c’è vento, riescono a domare le 
fiamme. Ma se c'è anche un solo alito di 
vento, i paletti sono impotenti, e l’incen- 
dio dilaga. 

Di solito le fiamme s’estendono su un 
fronte di 5-6 chilometri, e salgono fino 
alla cima del Bulgaro. In questo caso è 
inutile lottare. I pompierî accorrono con 
le autopompe, scaricano decine di ettoli- 
tri di acqua, ma possono proteggere a 
malapena solo qualche punto strategico 
del bosco, î punti da dove l’incendio po- 
trebbe dilagare negli abitati: non è pos- 
sibile salire con.gli idranti sui roccioni 
della montagna, e le fiamme hanno via 
libera. Così, passano distruggendo la 
sterpaglia e gli alberi, e solo se îl vento è 
veloce gli alberi sì salvano. I tronchi ri- 
mangono carbonizzati, ma solo nella cor- 
teccia: così, la vegetazione s’arresta solo 
momentaneamente, poi riprende con 
maggior forza, perchè la cenere sì tra- 
sforma in ottimo concime. 

Anche stavolta gran parte degli alberi 
si sono salvati proprio perchè il vento 
era forte e violento, e le fiamme passa- 
vano veloci, bruciavano la sterpaglia ma 
în compenso i tronchi degli alberi li an- 
nerivano soltanto. E° per questo che i 


danni sofferti dal-comune dì Ghiffa, pro- 


prietario del bosco bruciato, non sono 
ingenti. Il danno maggiore l’ha subito 
un operaio del paese, Ettore Ferrari, 
Aveva acquistato dal Comune la legna 
e, racimolato il danaro necessario (un 
milione di lire) aveva tagliato l’anno 
scorso la legna, facendosi aiutare dalla 
moglie e da qualche manovale. Aveva rac- 
colto quasi quattromila quintali dì legna, 
e l'aveva accatastata a 500 metri dall’abi- 
tato di Deccio, sul fianco del Bulgaro, 


Gli universitari torinesi hanno concluso martedì 4 marzo l’agita- 
zione promossa. dall’Interfacoltà contro l’attuazione dell'esame di 
Stato. Allo sciopero, che è durato tre giorni, hanno partecipato 
tutti gli studenti, la cui manifestazione è stata un esempio’ di 
serietà. Nel pomeriggio di sabato 10 marzo, gli studenti e i neo- 
laureati in medicina hanno tenuto un'assemblea nella sala. di 
Comunità (nella foto), nel' corso della quale hanno ancora una 
volta ribadito che l'attuazione dell’esame di Stato, come vorreb- 
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Susa - Il Carnevale si prolunga 
nella festa di primavera 


paesi dell’Alta Valle di Susa conser- 
I vano ancora usi e costumi antichis- 
simi, fra i quali la festa dei giovani o 
«festa delle feiselle »: un curioso rito 
che si compie nel cuore della notte lun- 
go i fianchi delle montagne con gigan- 
teschi falò e danze al riverbero delle 
fiamme. Per comprendere il significato 
di questa «parata » bisogna rifarsi alle 
origini, della tradizione e al modo di 
vivere dei montanari. 


La valle ha i fianchi coperti di innu- 
merevoli gruppi di ‘case: nei villaggi e 


Ratio 


non l'aveva neppure assicurata. L’assì- 
curazione costa, ed Ettore Ferrari aveva 
bisogno di risparmiare la lira. Quella le- 
gna era tutto il suo peculio: ora non è 
rimasto che un pugno di cenere, una ce- 
nere bianca, che contrasta vivamente col 
manto di cenere nera che copre tutto il 
fianco del Monte Bulgaro, dalla cima 
alla strada. 

Abbiamo chiesto al sindaco di Ghiffa 
che cosa è stato fatto per proteggere i 
boschi dal pericolo degli incendi. Il sin- 
daco ci ha mostrato su una cartina topo- 
grafica Ghiffa, le frazioni e î 400 ettari di 
bosco comunale, e ci ha indicato alcune 
linee tratteggiate. Sono i « tagliafuochi »: 
piccole vie aperte nei boschi, larghe 3-4 
metri, che servono sia come strade di 
transito sia come baluardi alle fiamme. 
Questi tagliafuochi, che consentono vera- 
mente di bloccare l'incendio, non proteg- 
gono, però, tutti i boschi del comune. 

I boschi comunali sono aperti alle fiam- 
me in non pochi punti, dice il sindaco 
di Ghiffa, e occorrerebbero milioni di 
lire per costruire muretti di protezione. 
Ma se non è possibile costruire tutti i 
muretti che sono necessari, perchè non 
si costruisce almeno il muretto a Quaran- 
tena? Nella maggior parte dei casi, è dal 
ciglione di Quarantena che dilagano le 
fiamme: e sembra incredibile che con 
un cantiere di lavoro non si possa co- 
struire un’opera che ridurrebbe în grande 
misura il pericolo degli incendi. 


Verbania, Maria Ferrari aiuta il marito a ricuperare la poca legna sottraita con 


nei casolari. sparsi sui poggi fino ad 

appena cinquant’anni or sono si viveva 
in modo primordiale, in quella rigidezza 

di costumi che vede padre e madre det- 

tar legge sui figli e l’intera famiglia 

estraniarsi da qualsiasi rapporto con le 
popolazioni del fondovalle. 

Il giovane di un villaggio aveva la sua 

« bella » in un altro villaggio, magari 

del versante opposto, e poteva vederla 
solo raramente, perchè non potevano 
scendere spesso al piano. Così, per rin- 
novare le loro profferte d’amore, i fi- 

danzati (perchè ad essi era riservata la 
festa che ora è propria di tutti i gio- 
vani) escogitarono il sistema delle « fei- 
* sele »-o-faci accese: nella notte... ; 
«Ancora ‘oggi, dunque, i giovani ele 
giovani sì radunano, la sera della prima 
domenica di quaresima, su un’altura ben 
in vista, dove durante il giorno hanno 
trasportato. paglia e sterpi, e vi appic- 
cano il fuoco. Poi, mentre c’è chi pensa 
ad:-alimentare il falò che dura anche fin 
dopo la mezzanotte, gli altri danzano 
al chiaro di luna, accompagnati dal suo- 
no di una fisarmonica, strumento, molto 
usato nella zona. È veramente suggesti- 
vo e bisogna assistervi per capire. lo 
spirito. della festa: nel ‘silenzio. della 
notte le voci si richiamano di colle in 
colle e l’eco-si perde nelle Valli. 

Come mai la scelta. sia caduta sulla 
prima domenica di quaresima, non si 
può dire ‘con certezza. Si tratta forse di 
un carnevale «andato un po’ per le 
lunghe », per usare un’espressione assai 
popolare quassù, ‘o. di un invito. alla 
stagione ‘bella che viene (quella « festa 
della primavera » di origine trecentesca, 
che ancora si tiene in altre regioni 
d’Italia). 


TORINO 


ELETTA LA COMMISSIONE INTERNA 
ALLA OLIVETTI — Martedì 4 marzo si 
sono svolte alla Olivetti-Torino le ele- 
zioni per il rinnovo della C.I., che hanno 
avuto i seguenti risultati: Operai: Grup- 
po Autonomi voti 91 (1 seggio), CISL 89 
(1 seggio), FIOM 149 (2 seggi). /Impie- 
gati: Gruppo Autonomi voti 34 (1. seg- 
gio). 





nel bosco. Non l'aveva ancora venduta, e pericolo e fatica all'incendio, che ha distrutto quasi tutti i loro sudati risparmi, 


Torino - Gli universitari contro l’esame di Stato 


bero realizzarla oggi, finisce per aggravare la già preoccupante 
crisi della nostra università. A conclusione delle loro manifesta- 
zioni contro Pattuazione dell'esame di Stato, gli univesitari tori- 
nesi hanno mandato martedì 4 marzo una loro delegazione dal 
Magnifico Rettore prof. Allara, il quale ha affermato di aver in- 
viato al ministro della Pubblica Jstruzione, Moro, un telegramma 
di adesione al progetto di legge Donino e Roffi per l'abrogazione 
della legge del 1956 sull’esame di Stato. ; 
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Il segreto 
di Rampini 


Caresana ha tre 
mila abitanti: un 
paese a dodici 
chilometri da Ver- 
celli; è famoso 
nel circondario per 
la corsa dei buoi 
che ha luogo in 
aprile, ma è an- 
che il paese dove 
abita il geometra 
Carlo Rampini, 
Rampini I cioè, la 
grande mezz’ala 
della Pro Vercelli 
gloriosa, della Na- 
zionale; uno dei 
più celebri assi del calcio italiano ed 
europeo. Un po’ fuori di Caresana, una 
fornace, con il fumaiolo, alto e leg- 
germente ‘pendente, “pare che una sas-. 
isata-debba mandarlo giù; ma èicosì da 
anni: e. il geometra Rampini non: parla 
assolutamente di aggiustarlo o di farlo ab- 
battere. E’ il fumaiolo della sua fornace. 

Un cancelletto cigolante, siamo in 
presenza della’ famosa mezz’ala. Pic- 
colo, solido, capelli bianchi, due occhi 
vivacissimi dietro le lenti. Appena ha 
finito una sigaretta ne accende un’al- 
tra al mozzicone della prima. 

Carlo. Rampini, della dinastia dei 
Rampini (come i Sentimenti sono stati 
quattro, tutti giocatori; Carlo, Cesare, 
Pio, e il povero Gino) ha incominciato 
a giocare nella Pro Vercelli a quattordi- 
ci anni, ha smesso a ventidue. Cin- 
que campionati d’Italia con la Pro Ver- 
celli, a sedici anni in maglia azzurra 
nella. Nazionale: Ha segnato in. ogni 
partita che ha giocato, è ambidestro, 
non capisce come si possa non essere 
ambidestro e giocare al calcio. Anzi, al 
football, come dice lui. 

Rampini I ha sessantotto anni, due 
figli medici, non va mai a vedere le 
partite «di calcio. Secondo lui, nel cal- 
cio, dallo sport si è passato allo spet- 
tacolo; sarebbe come andare a vedere 
la Wandissima. Ai suoi tempi, con la 
faccenda dei tre uomini per il fuori 
gioco, il meccanismo era più lento, più 
frontale; ora con i soli due uomini per 
andare in offside si agisce in profondità 
e più velocemente. Però il football at- 
tuale è molto più cattivo, incarognito. 
A parte una botta ai denti, notevole, 
datagli da un giocatore svizzero in una 
partita internazionale, lui non si è mai 
fatto male alle gambe, per esempio. 

Lo hanno accusato di professionismo 
perchè riceveva come compenso dal 
presidente della Pro due sigari per ogni 
gol segnato e anche un pacchetto di 
Macedonia, che divideva con i com- 
pagni di squadra. « Ma la Federazione, 
spiega, ce l'aveva su con la Pro. Era 
la: sua. bestia nera, cercava ogni appi- 
glio ». Il fatto che si sia ritirato all’apo- 
geo, così giovane, un caso unico nella 
storia del calcio, ci interessa moltissimo. 
Non ha mai voluto dire la: ragione del 
suo grande rifiuto a giocare, è sempre 
stato un mistero. Ma chissà, oggi è in 
vena, allegro, dice che farà uno strap- 
po, ma si raccomanda, per carità! 

Aveva preso il diploma di geometra 
a 18 anni. Dopo il servizio militare vo- 
leva entrare nella Società d’Irrigazione: 
le acque ‘erano la sua passione, l’ing. 
Del Pozzo lo aiutava, ma era troppo 
giovane. Per qualche anno tentò invano, 
poi la Pro Vercelli promise di interes- 
‘ sarsi formalmente. Parola. Era un ve- 
nerdì, Rampini. aveva ventidue anni, 
voleva sistemarsi, l'avvocato Bozzino, 
presidente della Pro, gli comunicò, in- 
vece, che non c’era niente da fare, la 
Società d’Irrigazione esigeva gente di 
almeno 25 anni, doveva aspettare. 
Aspettasse, perbacco, un po’ di pazien- 
za, Carlo, per favore. 

Quello stesso venerdì Rampini avuta 
la notizia, si recò da una agenzia di 
viaggi. Il martedì successivo era a Ge- 
nova e si imbarcava per il Brasile. Fine 
di Rampini giocatore di football. 
« Adesso, commentiamo noi, avrebbero 
invece comperato la Società d’Trrigazio- 
rie, col presidente, gli operai. tutti». 
Rampini non commenta, accende «olo 
un’altra sigaretta. E. C° 
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7 GIORNI NELLA REGIONE 


La libertà 
in fabbrica 


n appello al Presidente della Repub- 

blica per la «libertà nelle fabbri- 
che» è stato redatto, in occasione del 
decimo anniversario della Costituzione, 
da alcuni intellettuali torinesi — Nor- 
berto Bobbio, Augusto Monti e Gennaro 
Werthmuller — che furono relatori al 
convegno svoltosi il 15 dicembre scorso 
appunto sul tema della libertà nei luo- 
ghi di lavoro. Il testo dell'appello è stato 
distribuito negli ambienti politici, sinda- 
cali e culturali, per una raccolta di fir- 
me che dovranno accompagnare il do- 
cumento definitivo. 

«La mostra Costituzione — esso di- 
ce — riconosce e. protegge... la libertà 
di pensiero. Ora, se una grande impresa 
pone come condizione per l'assunzione 
dei suoi dipendenti l’adesione a una 
certa tendenza politica, o anche sol- 
tanto l’esclusione di una di esse, quale 
conseguenza ne deriva? Ne viene che 
îl cittadino, îl. auale è libero di avere 
un'opinione politica di fronte allo Stato 
e ai suoi organi, non è libero di averla 
di fronte all'impresa privata. Abbiamo il 
diritto di domandarci: în questa situa- 
zione esiste ancora o non esiste più la 
libertà di opinione? Insomma, la realtà 
storica ci pone di fronte agli occhi que- 
sto fatto: vi sono enti privati che hanno 
concentrato tali poteri da essere in gra- 
do di sospendere o di render nulle le 
libertà costituzionali. E allora: o lo Stato 
appresta difese valide contro queste of- 
fese alle libertà individuali oppure vien 
meno al suo compito che è quello di 
garantire la libertà contro gli attentati 
ad essa,\da qualsiasi parte provengano. 
Anzi, si vien profilando una situazione 
che ha qualcosa di paradossale: lo Stato 
protegge i cittadini dagli abusi di potere 
che provengono dai suoi organi e non li 
protegge contro gli abusi della. stessa 
natura provenienti da altri cittadini ». 


\\ 








Nuovo orario alla Fiat 


TORINO — Da lunedì 10 marzo la 
Fiat applica una nuova riduzione del- 
l'orario di lavoro lasciando inalterate le 
retribuzioni. Questo è il frutto di trat- 
tative condotte dalla Direzione gene- 
rale della fabbrica con i membri di 
commissione interna della CISL e della 
UIL, le quali sono state concluse mar- 
tedì 4 marzo. L’accordo stabilisce. che 
l'orario di lavoro dei 30 mila operai del 
turno -mormale venga ridotto da 46 a 44 
ore settimanali, è gli altri 22 mila ope- 
rai dei turni « avvicendati » avranno 
miglioramenti retributivi. Per le mae- 
stranze delle Ferriere sono in corso trat- 
tative particolari. 


AN 





Biella. Viale Roma prima della «cura» (foto a sinistra, eseguita qualche anno fa) e dopo la «cura» (foto a destra). 


Biella - Alberi e case 
«in Consiglio comunale 


[E più lunga e movimentata riunione 
dell’attuale Amministrazione civica 
si è conclusa con l'approvazione a gran- 
de maggioranza del bilancio preventivo 
dell’esercizio ’58, in una atmosfera idil- 
liaca. che contrastava nettamente con 
quella delle due sedute precedenti. Un 
po’ per la stanchezza (era l’una di not- 
te) e'un po’ perchè nel frattempo gli 
animi sì erano placati, le dichiarazioni 
di voto sono state brevissime e impron- 
tate ad una squisita gentilezza anche da 
parte dell'opposizione. «Noi diamo atto 
— ha detto Mario Coda per il gruppo 
comunista — che il bilancio è redatto 
con serietà e senza gonfiature demago- 
giche; tuttavia, non senza rincrescimen- 
to, ci asterremo dal voto anche perchè 
lo consideriamo di ordinaria ammini- 
strazione ». Le stesse cose, all’incirca, ha 
detto poco dopo il leader della Federa- 
zione biellese del PSI, dottor. Ansaldi. 
Hanno invecè espresso parete favorevole 
incondizionatamente i democristiani e, 
con qualche riserva, i socialdemocratici, 
i consiglieri di « Pro Biella e Biellese », 
l'architetto Caucino di Comunità e il 
dottor Barazia del MSI. 





Olivetti Lettera 22. 


Chi la riceve 


avrà parole per ringraziarvi 


La corrispondenza privata scrittà a macchina 


parla bene di voi, 


parla per voi con accento preciso 
ed è una cortesia verso chi legge. 
Ad ogni parola la Lettera 22 

dà chiarezza eleganza ordine. 
Abita con discrezione la casa, 

ed ognuno sa subito impiegarla. 
E' un regalo che dice l'intelligenza 
di chi lo fa e di chi lo riceve. 

Se già non l'avete, compratela 


e portatela a casa; sarà 


un regalo per tutti. 


Fatene dono ai più cari, ai più amici, 
offritela a chi vi sta a cuore. 


modello LL lire 42.000 + 1 
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Il bilancio pareggia sulla cifra di 
1.223.000.000 circa e prevede un avanzo 
di amministrazione di 65 milioni, Non vi 
sono, rispetto all’esercizio precedente, 
mutamenti sostanziali. Le imposte subi- 
ranno’ sensibili aumenti: il gettito del 
«dazio » salirà da 250 a 270 milioni, le 
imposte e tasse dirette da 301 milioni 
e mezzo a quasi 312 milioni, le imposte 
relative a servizi pubblici da 118 milioni 
a 132 milioni e mezzo. A proposito della 
imposta di famiglia, il cui gettito sarà 
di 160 milioni, l’assessore alle finanze 
rag. Casalvolone ha letto un interessante 
prospetto sulla ripartizione del gravame 
fiscale. In totale, i. nuclei familiari resi- 
denti in città sono 17.200, ma solo 11.966 
sono stati iscritti a ruolo. I nuclei operai 
tassati sono 3118, per una imposta glo- 
bale di 3.405.796 lire (pari al 2,13% del 
gettito complessivo); gli impiegati 4648 
per 19.785.620 lite (12,36%) gli attisiani 


e piccoli’ commercianti 3208 per 17.286.416° 


lire (10,80 %).; industriali e grossi com- 
mercianti 1002 per 119.522.168 lire (74,71 
per cento). 

Per il resto, ripetiamo, si tratta di 
ordinaria amministrazione. Nel ’58 non 
verranno impostate opere pubbliche de- 
gne di rilievo anche perchè il totale dei 
mutui passivi accesi nei passati esercizi 
ha ormai raggiunto una cifra ragguar- 
devole, tale da consigliare appunto saggi 
criteri prudenziali. 

All’inizio abbiamo accennato all’atmo- 
sfera piuttosto tesa che ha caratteriz- 
zato le due sedute precedenti, e in par- 
ticolare la prima. Aggiungiamo che for- 
se mai prima d’ora la Giunta municipale 
aveva suscitato tante critiche da parte 


della sinistra e soprattutto del centro,. 


Questa significativa levata di scudi è 
stata. determinata dal. malvezzo della 
Giunta. stessa di mettere il Consiglio 
di fronte al fatto compiuto, Potremmo 
citare numerosi episodi, ma ci limitiamo 
a riferire il più grave, che è anche il più 
recente. 

L’argomento numero 12 dell’ordine del 
giorno della riunione consiliare diceva 
testualmente: « Progetto di sistemazione 
del viale Roma, con riduzione del nu- 
mero delle carreggiate da tre a due ». Il 
problema, in sintesi, è di facilitare al 
massimo il traffico nel tratto di strada, 
lungo alcune centinaia di metri, che 
unisce la Rotonda, punto nevralgico al- 
l'imbocco meridionale della città, alla 
stazione di San Paolo, dove da due set- 
timane si accentra tutto il traffico fer- 
roviario da e per Biella. Il viale ha tre 
carreggiate, che fino a venti giorni fa 
erano delimitate da due filari di ippo- 
castani di dimensioni ragguardevoli che 
effettivamente riducevano la visibilità e 
lo spazio. Si profilava quindi la. neces- 
sità di abbatterli, ma ovyiamente la de- 
cisione avrebbe dovuto essere di perti- 
nenza del Consiglio comunale. Invece, 
dieci giorni prima della convocazione 
della Amministrazione civica, la Giunta 
ha deciso di sua iniziativa di fare piaz- 
za pulita dando senz’altro via libera alle 
scuri. È facile immaginare quale senti- 
mento possa aver suscitato in molti con- 
siglieri comunali il termine « progetto » 
usato quasi ironicamente nell’ordine del 
giorno. L’operato della Giunta ha susci- 
tato naturalmente accese discussioni... 
puramente accademiche. È 

Fortunatamente, il drammatizzare non 
è nell’indole dei biellesi, per cui la di- 
scussione si è esaurita non appena la 
Giunta ha riconosciuto di avere agito 
con un po’ troppa fretta e in modo tut- 
t’altro -che ortodosso, assicurando che 
d’ora innanzi le decisioni di una certa 
importanza saranno sempre subordinate 
al parere della intera Amministrazione. 

Un. altro episodio degno di rilievo ha 
avuto per protagonista il consigliere rag. 
Dario Frignani, un indipendente eletto 
con la lista DC, che da molti anni è 


l’attivissimo presidente dell’Ente comu- 
nale. di assistenza, Il rag. Frignani, 
prima di iniziare l'esame del. bilancio 
preventivo, ha lanciato una « Crociata 
per il risanamento edilizio dei quartieri 
popolari », chiedendo al sindaco di no- 
minare una . apposita Commissione di 
studio e di stanziare seduta. stante la 
cifra simbolica di un milione. La pro- 
posta non è andata molto a genio al 
sindaco, che ha risposto facendo notare 
che già molto è stato fatto in questo 
settore. 

Il rag. Frignani ha insistito. Ad un 
certo momento il sindaco. rag. Blotto 
Baldo ha perso la pazienza. « Cosa ha 
fatto Lei — ha chiesto a bruciapelo al 
rag. Frignani il rag. Blotto, — come 
industriale, a favore dei privi di allog- 
gio? ». « La mia ditta paga regolarmente 
i contributi Ina-casa» ha risposto il 
consigliere, un po’ interdetto. «E° poco 
-= ribatteva ‘il ‘sindaco, che’ è a sua 
volta industriale — la mia ditta, insie- 


me ad altre due, ha costruito sei nuovi * 


alloggi...» Il rag. Frignani non si è 
scomposto: «Molto bene! Lei ha un 


. merito particolare, ma ciò non è suf- 


ficiente per risolvere il problema ». 

In appoggio al presidente dell’E.C.A. 
sono intervenuti diversi altri consiglieri 
ed infine il sindaco ha promesso di 
nominare la Commissione di studio al 
più presto, annunciando che ne sarà 
presidente lo stesso rag. Frignani. Per 
quanto riguarda lo stanziamento, niente 
da fare. 


TORCIA IONE E E STE CR TACT RIM TARE CIC, VE ATE IrAtRE E SEE APRE TeTatE 





L’avv, Bondaz 


Aosta - Si dimette 
il Presidente 
del Consiglio regionale? 


i fanno sempre più insistenti negli 
x) ‘ambienti ufficiosi. voci secondo le 
quali l'avv.  Bondaz, Presidente della 
Giunta di Governo del piccolo Parla- 
mento valdostano, presenterà prossima- 
mente le dimissioni dal suo Ufficio, pèr 
presentarsi candidato alle imminenti ele- 
zioni. 

La notizia circolava già da parecchio 
tempo nelle: segreterie dei partiti poli» 
tici. ma solo in questi giorni ha as- 
sunto maggiore concretezza, tanto che 
si parla già della probabilità che nuovo 
Presidente sia eletto il prof. Berthet, at- 
tualmente Assessore regionale alla Pub- 
blica Istruzione e Segretario politico 
della Democrazia Cristiana. 

In: base ad una disposizipne della 
legge elettorale l’avv. Bondaz, se. vorrà 
presentarsi candidato alla Camera o al 
Senato, dovrà dimettersi dalla carica 
che oggi riveste entro i sette giorni suc- 
cessivi alla data del decreto di sciogli- 
mento anticipato delle Camere, 

L’avv. Bondaz fu eletto Presidente 
del Consiglio regionale nella prima ele- 
zione del Consiglio di Valle tenutasi il 
24 aprile 1949, e tenne questa carica 
fino al 4 luglio 1954, quando l’abban- 
donò in seguito alle dimissioni che il 
gruppo consiliare democristiano, pre» 
seritò a causa delle divergenze politiche 
con .l’alleata. Union Valdotaine. 

Abbandonata la professione che eser- 
citava da oltre vent'anni nel foro aosta- 
no, l'avv. Bondaz si presentò capolista 
della « Concentrazione democratica » 
(DC PLI PSDI con appoggio esterno del 
MSI) nella consultazione popolare del 
14 novembre 1954, per il rinnovo delle 
cariche del Consiglio regionale, e ot- 
tenne 23.043 voti di preferenza. 

E’ stato quindi eletto Presidente del- 
la Giunta nel dicembre 1954, e il suo 
mandato scade nel dicembre prossimo. 
Le sue dimissioni, se verranno effettiva- 
mente presentate, faranno molto rumore 
in Val d’Aosta. 








Novara - I cavalcavia 
sono un problema aperto 


I architetto Lodo Meneghetti, assesso- 
re ai Lavori Pubblici del Comune di 
Novara, ci scrive: Nella* pagina ' delle 
cronache regionali avete pubblicato un 
articolo, « Novara, la città dei cavalca- 
via», che occorre correggere delle sue 
imprecisioni. Vi si legge: «Il villaggio 
sorgerà sul fianco del Corso della Vit- 
toria, a ridosso dei binari della ferrovia 
Nord, e la gente dovrà attraversare ii 
passaggio a livello esistente per recarsi 
a Novara ». La gente, per recarsi a No- 
vara, non sfiorerà nemmeno quel pas- 
saggio a livello. Il villaggio sorgerà a 
sud, e non a nord, della ferrovia, e l’im- 
bocco sul Corso della Vittoria della Via 
Gibellini, che costituirà l’accesso al 
quartiere, è a 350 metri di distanza (nel- 
la direzione ‘verso il‘centro città) dal- 
l'incrocio del Corso con la ferrovia. 
L’errore di interpretazione sulla pre- 
cisa dislocazione del villaggio è d’altra 
parte ancora dimostrato dal periodo di 
chiusura dell’articolo, dove si afferma 
che, nel caso dell’auspicata deviazione 
della linea ferroviaria Nord-Milano, il 
terreno tra il Corso della Vittoria e il 
villaggio potrà «essere trasformato in 
una comoda strada di accesso al nuovo 
quartiere ». Certamente nessuno dei fu- 
turi. abitanti userebbe, per ‘recarsi in 
città, questa strada, che è a nord del 
quartiere, e che obbligherebbe ad un 
percorso maggiore di alcune centinaia 
di metri. Se mai, si potrà parlare di una 
specie di strada «di arroccamento », in 
aggiunta a soluzioni stradali già perfet- 
tamente adeguate alla ubicazione e alla 
configurazione del quartiere, soluzioni 
non compromesse da passaggi a livello. 
Pubblichiamo volentierì la nota del- 
Vassessore ai Lavori Pubblici del Comune 
di Novara, a proposîto dell’articolo ap- 
parso nelle cronache regionali sul tema 
«Novara, la città dei cavalcavia », an- 
che perchè riteniamo che le questioni 
di carattere urbanistico debbano essere 





dibattute non solo dagli uffici e dalle 
commissioni, ma nell’ambito di una 
maggiore e più estesa cerchia di infor- 
mazioni e di cultura urbanistica dei cit- 
tadini, in modo che le operazioni urba- 
nistiche relative al Piano Regolatore 
non appaiano disarticolate o estranee 
alle necessità reali dei cittadini stessi. 
L'opportunità, quindi, di poter svolgere 
un dialogo, sia pure determinato da un 
involontario malinteso. — come sarà 
detto in sèguito — con gli esponenti re- 
sponsabili della condotta urbanistica 
dei capoluoghi, è certamente molto utile 
all’interesse comune. 

Evidentemente, secondo l’ultima e 
definitiva sistemazione del quartiere, ì 
rilievi fatti dal nostro corrispondente 
non. sono esatti. L’equivoco però ha 
avuto origine dal fatto che l’articolista 
si è riferito ad un progetto del nuovo 
quartiere presentato în un primo tempo; 
con una soluzione che si sviluppava su 
un’area maggiore, estesa per metà a sud 
e per metà a nord della Ferrovia. 

Tale progetto era collegato alla pre- 
vista sistemazione ferroviaria. contem- 
plata già nel Piano Regolatore del 1937, 
secondo il quale la ferrovia Nord-Mi- 
lano doveva essere spostata in margine 
al fascio di binari della stazione di smi- 


‘stamento mercì del Boschetto. Soluzio- 


ne che coincîde con quella presentata 
nell’articolo dal nostro - corrispondente. 
Naturalmente, realizzando il progetto 
senzo lo spostamento della Ferrovia, si 
sarebbero . verificati. gli inconvenienti 
segnalati dall’articolista. Il problema 
der cavalcavia e dei passaggi a livello 
è, comunque, un problema aperto, so- 
prattutto per quel che riguarda le ne- 
cessità non risolte dei problemi circo- 
latori, degli imbocchi e degli innesti con 
la rete viaria cittadina, e su questo ar- 
gomento saremmo lieti di sentire il pa- 
rere e î suggerimenti che l’assessore 
Meneghetti potrebbe farci conoscere. 
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TRA IL MONTE OLIVETO E L’ALTURA DI SAN MAURIZIO 


Ritorno a Pinerolo 


er recarmi .a Pinerolo, da Torino, 
preferisco prendere, anzichè la via 
consueta di Stupinigi, quella più rara- 
mente tenuta di Orbassano. E’ una via 
che, pure volgendosi in pianura, segue 
tuttavia da vicino i monti, e par che 
voglia. assaggiarli, tanto che io in que- 
sta vicinanza sento o presento più 
tosto l’aria ‘del mio paese: che è poi 
l’aria più genuina e autentica di tutta 
questa regione. 
Orbassano comincia a darmi come una 


primizia di quello’ che io cerco: col suo 


crudo nome di origine probabilmente 
celtica, e l’invito a volgere verso Gia- 
veno, Avigliana e la valle di Susa. Ma 
è un invito che ora non posso acco- 
gliere. Altri monti m’aspettano tra po- 
co, sulla destra, e questa volta ben da 
vicino, passando per Piossasco (altro 
nome asciutto e forte): sono le pendici 
del San Giorgio, cupo, nero e uniforme. 
Poi il paesaggio anche da quel lato si 
apre, e si costeggia la conca vasta, a 
ferro di cavallo, di Cumiana, verde, pla- 
cida, in lentissima ascesa, solo in fondo 
coronata da una cerchia vaga di gioghi. 

Per apprezzare convenientemente tut- 
to questo, si dovrebbe viaggiare, ahimè, 
non in macchina, ma in carrozzella 0 
in bicicletta, come facevo da ragazzo, 
o almeno nei superati tranvai a vapore, 
sospiranti gementi mugghianti sbuf- 
fanti, Ma che posso farci se il mondo 
cambia? Godiamoci come meglio pos- 
siamo questo paesaggio, e prepariamoci, 
attraversandolo, a cogliere quella felice 
mescolanza di aspro e di dolce che in- 
contreremo nelle campagne pinerolesi. 

Procedendo, e senza lasciare la pia- 
nura, ti viene incontro l’ultima. propag- 
gine della Rocca Due Denti. Questa di- 
vide la conca amena e vasta di Cumian- 
na, da quella assai più angusta, soli- 
taria e selvaggia, di Frossasco: tale 
che ti può dare un senso quasi di gelo, 
a tutta prima, se non la conosci; ma 
se con lei familiarizzi, senti quanto vi 
è in essa di buono e fido, e come quella 
sua severità dimessa e malinconica è 
soprattutto un invito a meditare. 

Ma ecco già ti viene innanzi, con 
tutt'altro viso della Rocca Due Denti, 
il rialzo ridente di Monte Oliveto, che 
col suo inaspettato incanto sembra vo- 
glia accennare qualcosa a te che passi; 
essa di fa gli onori di casa per conto 
di Pinerolo che è ormai prossima, e 
quella sua incomparabile collina che 
avanti di smorire nella pianura si alza 
ancora una volta.in quella terrazza; e 
poi, di là da questa, ti si mostra. prima 
di :scorcio, infine ti. offre intera la sua 
faccia. Una faccia che si ingolfa ama- 
bilmente, come a riparo, tra monte Oli- 
veto appunto e l’altura di San Mau- 
rizio, ed è tutta cosparsa di vigneti e 
ville e villette che hanno del gaio e del 
pensoso, guardate quasi sempre da un 


Lo sguardo di chi l’osserva dall’alto trascorre sui tetti di colore 
rosso scuro della parte antica, quindi incontra il campanile qua- 
drato e saldo del Duomo di San Donato, e poi qua e là le case 
e ie palazzine recenti, le fabbriche e gli stabilimenti, una realtà 
nuova che sembra ormai ignorare le passate vicende, le batta- 
glie di molti eserciti intorno a questa piccola città contesa 


gruppo o un ciuffo di alberi fra i quali 
si scorge non di rado, mentre piuttosto 
raro lo ritrovi in genere in Piemonte, il 
cipresso. E vi sta bene, per ciò che ha 
questa collina di vagamente rivierasco; 
e non a caso, per la mitezza del clima, 
qualcuno ebbe a chiamarla la riviera 
del Piemonte. Una denominazione, ed 
un carattere, che tanto più ti meraviglia 
e ti commuove, se tu rifletti che tanta 
dolcezza appartiene ad un paese che 
non solo marino non è, ma è nella so- 
stanza schiettamente prealpino. 

Anche la. città, di cui la parte più 
antica è accovacciata ai piedi e sulle 
falde del colle di San Maurizio, è città 
prealpina e subalpina per il paesaggio 
che la circonda, che la preme da pres- 
so 0 da un poco più lontano con serena 
maestà la guarda e riceve dalla monta- 
gna il vento che talora la visita, e il 
significato della sua storia. 


Terra di conquista 


La quale è storia di una città posta 
a guardia dello sbocco della Val Chi- 
sone sulla pianura, e perciò si può in- 
tendere come fu ‘oggetto di non troppo 
galanti contese. E sin da antico i conti 
di Savoia la guatarono, e le fecero la 
corte, e per essa fecero la corte a quel- 
l’abate di Santa Maria che sedeva alla 
Abbadia Alpina, un po’ più innanzi di 
Pinerolo, già presso. che nella valle, e 
doveva starvi assai bene. Ragion per 
cui i Savoia lo sedettero a modo loro, 
e si insediarono in Pinerolo essi stessi; 
dopo di che, per alcuni secoli, non è a 
‘eredere che la posizione suggestiva e 
ridente fosse sempre una delizia per gli 
abitanti. Perchè il sito era tanto bello, 
che piacque in special modo ai fran- 
cesi, e questi vi allungarono le unghie; 
e alternativamente più di una volta 
passò da una mano all’altra, di Francia 
e dei Duchi di Savoia, le quali parti 
se lo strapparono a vicenda in modi 
tutt'altro che urbani; e alla fine del 
secolo decimosettimo appartiene la sto- 
ria di quel po’ po’ di sventole in grazia 
alle quali la terra ritornò ai Savoia, e 
abbondanza di sangue scorse.-soprattut- 
to su quella incantevole collina. Vi stava 
in cima la fortezza di Santa Brigida, 
guarnita dei soldati di Luigi XIV, che 
furono finalmente snidati — anzi, pro- 
prio di là si andarono a un bel momento 
quatti quatti per via sotterranea, quan- 


do oramai per tutto nell'aria il segno 
era di botte — dai soldati del Duca 
Vittorio Amedeo II 


In epoca di molto antecedente, a con- 
clusione di uno dei periodi di france- 
sità forzata, era rientrato pacificamente 
in Pinerolo, in virtù del trattato di 
Chateau Cambrésis, Emanuele Filiberto 
Testa di Ferro, il vincitore di San Quin- 
tino, e quello che primo fra i duchi ‘di 
Savoia chiaramente comprese che l’av- 
venire della sua casa era di qua dalle 
Alpi, e non di là: il primo veramente 
italiano, potremmo dire, tra i Savoia. 
Il più delle volte invece Pinerolo fu 
contesa a suon di botte, e anche il 
periodo pacifico trascorso sotto il. do- 
minio dei principi d’Acaia era tuttavia 
un continuo guardarsi a stare all’erta. 
E sotto quegli stessi prìncipi, alcuni dei 
quali furono buoni, e non invisi alla 
popolazione, non è a dire che la stessa 
pace esterna si accompagnasse sempre 
con un’idilliaca condizione interna. Già 
i tempi erano quelli che erano, ed esse- 
re prìncipi importava, volenti o nolenti 
i titolari del principato, e volenti o no- 
lenti, soprattutto, coloro che al princi- 
pato stavan soggetti, l’esercizio della 
forza: di una forza non sempre soave, 
naturalmente, e tale che non di rado, 
purtroppo, doveva risolversi in ingiusti- 
zia, ogni qualvolta almeno attraverso 
questa il potere riceveva un consolida- 
mento, come quando il ricco, per esem- 
pio, riscattava con monete sonanti il suo 
crimine; e pagava in tal caso un tributo 
alla giustizia, diciamo così, che è tanto 
quanto dire all’ingiustizia; altrimenti, 
se cioè non pagava, o per chi non fosse 
in grado di pagare, era la testa... 

E qui, di passata, viene fatto di do- 
mandarci se realmente da un certo lato 
non si sia compiuto un progresso; poi- 
chè, non che al \giorno d’oggi non si 
consumino ingiustizie, se ne consumano 
(eccome!) di continuo, ma almeno una 


somigliante possibilità di riscatto, e una 


così esplicita alternativa, tra l’impunità 
comperata ie la testa, tutto questo al- 
meno non è apertamente proclamato, 
oggi, e credetemi è gia qualcosa 

Di quello..che si è detto, ovverosia. :di‘ 
tanto battagliare,/ stragi e scompigli, 
non è traccia nei nostri giorni in Pi- 
nerolo e dintorni, o meglio non è trac- 
cia apparente (neppure di quanto vi 
dovette essere, nel passato, di superbo 
e di splendido, allora che Pinerolo era. 





Pinerolo. Piazza Cavour vista dal «grattacielo » di via Carlo Alberto, 


ragni aridi 





Pinerolo. Una finestra del Palazzo dei Principi d’Acai: 


:a capitale del Piemonte e ad essa con- 
venivano, per nozze o festini e solenni 
o fastosi convegni, personaggi illustri 
«laici e cherci» e donne mirande). Non 
ve ne è traccia apparente, e similmen- 
te nelle valli del Chisone e del Pellice, 
nella Val San Martino e in quella di 
Angrogna tacciono da gran tempo gli 
echi delle sparatorie, e delle grida di 
terrore che già vi rimbombarono, in 
occasione delle repressioni contro i Val- 
desi: repressioni spesso feroci, in cui i 
distinsero a gara principi sabaudi e rap- 
presentanti della corona di Francia. 


Contro quei Valdesi che costituiscono; 


tuttavia qualcosa come. un'isola, nella 
popolazione del pinerolese: una di quelle 
isole innocue, che accrescono la varietà 
di tipi e di esemplari inclusi in questa 
benedettissima «itala gente dalle mol- 
te vite ». 


La storia del passato 
nel volto dei contadini 


Essi stessi, i Valdesi, con quel pacifico 
permanere, si può ben dire che costitui- 
scano un monumento, con certa loro di- 
gnità semplice insieme e gelosa, col loro 
costume tradizionale e asciutto, coi loro 
sinodi e i loro pastori (gli antichi bar- 
ba). All’infuori di ciò, della storia così 
agitata che abbiamo scorsa a volo. d’uc- 
cello, si debbono ricercare ad uno ad 
uno i monumenti, come quel palazzo dei 
principi d’Acaja di ancora nobil linea 
esternamente, dentro, invece, malamen- 
te scombinato e rifatto, Così dico, a mo 
d’esempio, e poichè un esame somiglian- 
te ci porterebbe fuori dei limiti e degli 
intendimenti di questo scritto, il quale 
nasce soprattutto dall’affetto che a que- 
sti luoghi io porto. A tal proposito, quale 
traccia più schietta, anche se resa un 
poco scialba ed evanescente, si può ri- 
trovare di quel passato, di quella che io 
scorgo, sia pure con gli occhi del cuore, 
nel volto, nel fare e negli atti di questa 
popolazione che tanto mi è cara, di que- 
sti contadini in cui è aleunchè di remoto 
e un’ombra svagata, nella loro parlata un 
po’ barbaretta, se vogliamo, o primitiva, 
quasi rimasta legata a qualcosa che essi 
stessi non saprebbero esprimere, e pure 
li fa così diversi anche solo dai torinesi, 
da cui distano pochi chilometri? 

Ma un che di svagato, in parte, seb- 
bene non manchi il fervore delle opere, 


e l'aggiornamento ai tempi, io leggo pu- 
re nelle vie, nelle piazze, sulle facciate 
e sui fianchi degli edifizi; un che di 
dolcemente remoto, che non è assimilato 
a questa nostra esistenza assillante. 

È questo che dà, se si vuole, un aspet- 
to non del tutto omogeneo alla città vi- 
sta oggi dall’alto, per esempio da quel- 
l’incomparabile belvedere che è il piaz- 
zale della Madonna delle Grazie, il 
santuario congiunto e come sposato: alla 
basilica di San Maurizio; poichè di lassù 
lo sguardo scende dapprima e trascorre 
sui tanti e tanti tetti di colore rosso 
scuro della parte ‘antica di Pinerolo, 
quindi incontra il campanile, esso pure 
di cupo mattone, e quadrato e saldo, del 
Duomo di San Donato, e poi via. via 
ritrova qua e là e le case e le palazzine 
recenti, e le fabbriche e gli stabilimenti 
industriali; e questi sì che ignorano del 
tutto certe passate vicende, e debbono, 
se vogliono essere ciò che sono, ignorar- 
le. E in questo complesso aspetto, come 
pure in quei caratteri della popolazione, 
specie campagnola, di cui ho fatto pa- 
rola, io sento e rileggo appunto, anche 
attraverso gli elementi negativi, la stat 
ria: la storia che il popolo in parte su- 
bisce in parte costruisce, e concorre & 
costruirla pure soffrendo. Ed è pensiero 
che si vena appena in me di tristezza, 
se poi penso che ciò è appannaggio non 
solo dei popoli ma degli individui, di 
incessantemente dibattersi e vivere e ri- 
nascere attraverso una continua morte. 

Ma io qui a Pinerolo, e su quella col- 
lina che nel suo bel mezzo, in quella 
casa di rosso vivo, scortata da un viale 
di scuri cipressi, mi ha visto nascere, io 
faccio annualmente ritorno e costante- 
mente mì ritempro. Già mi ritempravo, 
a dire il vero, sin dai più teneri anni, 
quando ci venivo in compagnia dei non- 
ni, e già allora l’aria e l’amore del sito 
mi consolavano di qualche prematura 
piccola morte dell'animo. Da quel tempo 
sono trascorso fra tante vicende che non 
è luogo qui rievocare. Ora vorrei sola- 
mente, per finire, mandare un saluto 
affettuoso all’amico professor Luigi Tim- 
baldi, con cui mi incontrai molti anni fa 
nell’alta ‘Valle Germanasca, quando gli 
cantai, così d’emblée, la canzone antica 
che incomincia con le parole, poste in 
bocca d’una bella ragazza che cerca ma- 
rito: « Pelegrin ch’andé a San Giacò... ò, 
e non si stanca di ripeterle poi, come 
ritornello, senza fine... DAVID INVRF" 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (IV) 


Quando i “veri figli del secolo,, 
erano pallidi signori in redingote 


E 29 aprile del 1911 viene inaugurata 
a Torino l’Esposizione Internazionale. 
Quello stesso giorno La stampa pubblica 
un editoriale intitolato «Excelsior » nel 
quale si inneggia al progresso, alla paci- 
fica convivenza tra i popoli e si esaltano 
i meriti della tecnica lanciata a vertigi- 
nose conquiste. Lo stesso articolo, con 
una fraseologia un po’ più scarnita, po- 
trebbe apparire su un giornale di oggi 
(e molti ne appaiono, in realtà, di tale 
intonazione). Ma oggi si ricorre alle 
frasi. fatte con distratto automatismo, 
per una specie di rispetto alle conve- 
nienze. Ben pochi credono nelle «ùmane 
sorti e progressive >; i più, invece, pa- 
Vvetano .gli apocalittici sviluppi della 
scienza che purtroppo non s’identifica 
con il progresso. Dinanzi all’allucinante 
fenomeno di mitoni di uomini che pos- 
sono essere «standardizzati » attraverso 
una propaganda scientificamente con- 
dotta con la televisione e con immagini 
sovrimpresse a velocità tale che la men- 
te le rattiene senza che l’occhio le av- 
verta, dinanzi allo sgomento suscitato 
in genere dalla missilistica, dinanzi — 


L'austera città provinciale dai primi anni del secolo va acquistando, intorno all’epoca della guer- 
ra italo-turca, un certo tono di “ débauche ,,. La “ corruttela ,, (molto relativa, s'intende) è portata 
dal cinematografo, che a Torino trova alcuni dei suoi più appassionati pionieri. Accanto agli 
aspetti più fatui e coreografici del costume liberty, fermentano, nella intensa vita culturale delia 
città, quei germi crepuscolari che trovano una suggestiva espressione nella poesia di Gozzano 


del fisiologo Angelo Mosso, dei chirurghi 
e medicj Giulio Bizzozzero, Bellom Pe- 
scarolo, Camillo Bozzolo, Antonio Carle. 
Nel campo giuridico ed economico spic- 
cano Francesco Ruffini e Luigi Einaudi. 

Nella letteratura Giovanni Camerana, 
inquieto spirito artistico, aderisce per 
inclinazione e per amicizie personali alla 
<scapigliatura » milanese del Praga, del 
Boito, mentre Edoardo Calandra scrive 
quel delicato romanzo La bufera per il 
quale Benedetto Croce evocherà addirit- 
tura un raffronto con Leone Tolstoi. La 
ruvidezza dei tempi è tale comunque, 
soprattutto ‘nei primi anni del ’900, da 
scoraggiare il professionismo artistico- 
letterario, Con un atroce bisticcio di pa- 
role si diceva allora del poeta Giovanni 
Cena: «Giovanni... cena ma non pran- 


ma certo non consente di competere con 
i due quotidiani di informazione. Il mo- 
mento, clericale, e La gazzetta di To- 
rino (conservatore-clericale) completano 
il quadro giornalistico torinese nel pe- 
riodo prebellico. 

Le case editrici torinesi scelgono di- 
Verse specializzazioni. La Vigliardi Pa- 
ravia, l’Utet, la casa Lattes e quella dei 
fratelli Bocca, la Roux e Viarengo pun- 
tano con buon esito commerciale sulle 
opere di cultura, scolastiche o divulga- 
tive, mentre Casanova e Streglio impa- 
vidamente sostengono gli esordi lette- 
rari. E sia ricordato per inciso che Stre- 
glio pubblicò alcune tra le prime novelle 
di Pirandello e di Bontempelli. 


Dovendo sintetizzare la vita torinese ‘ 


nei. suoi vari aspetti si ‘corre ovvia- 





Amore e intrigo in un film «orientale» prodotto nei primi anni del secolo dalla «Film Artistica Gloria» di Torino con 


«generosa dovizia di mezzi». Sul marchio di fabbrica della casa spicca Pimmancabile motto latino: 


insomma —. alle concrete prospettive 
della nostra storia immediata, l’uomo 
1958 difficilmente può esaltarsi alla, pa- 
rola « Excelsior ». 

Nel 1911, invece, ovunque (ma soprat- 
tutto nelle città che come Torino ave- 
vano avuto un prodigioso sviluppo tec- 
nico e quindi economico) un po’ tutti 
erano orgogliosi di se stessi. L’indu- 
striale che «dal nulla» aveva creato 
uno stabilimento, il tornitore meccanico, 
il commerciante, lo studente. L’esposi- 
zione di Torino del 1911 è quindi un 
avvenimento che inquadra questo par- 
ticolare momento storico nel quale tut- 
tavia (la storia non è mai statica) già 
fermentano quei fenomeni sociali cul- 
turali e soprattutto psicologici: che. sca- 
turiranno nella cosiddetta «generazione 
perduta » del dopoguerra. Mentre au- 
steri signori in redingote inaugurano la 
esposizione alla presenza del re e della 
regina, Guido Gozzano in questa stessa 
Torino scrive: 


s Totò ha venticinque anni, tempra. sde- 
[gnosa, 

molta cultura e gusto în opere d’in- 
[ehiostro, 

scarso cervello, scarsa morale, spaventosa 
chidroveggenza: è il vero figlio del tempo 
[mostro ». 


Diciamo pure che questo Totò (Merù- 
meni) è abbastanza ridicolo, un perso- 
naggio che sarà inconsciamente carica- 
turato da Gino Franzi. Tuttavia nel 
concepir questa specie di esistenzialista 
<ante litteram » vi è una affermazione 
di principio tipica dell’ambiente lette- 
rario torinese il quale, anche se nel 
complesso di modesto livello artistico, 
si distingue per il suo antidannunzia- 
nesimo ed il suo sforzo innovatore. Chi 
sono. questi. intellettuali torinesi .nel 
primo scorcio del ’900? Già abbiamo ci- 
tato in questo nostro bonario « excur- 
sus» De Amicis, Giacosa, Lombroso, 
Arturo Graf, Ricordiamo che Torino 
gode una solida fama universitaria la 
quale poggia sui nomi di Galileo Ferra- 
ris inventore del campo magnetico ro- 


tante, del matematico Giuseppe Peano,‘ 


za>. Per di più gli scrittori torinesi 
hanno come un complesso d’inferiorità 
nei confronti dei confratelli romani, mi- 
lanesi, fiorentini, ecc. Essi parlano ‘ad- 
dirittura d’una «congiura del silenzio » 
ai loro danni. Quasi per reazione uno 
dei più seri e preparati tra di essi, En- 
rico Thovez, pubblica un’opera sui « pla- 
gi dannunziani >». destinata a sollevare 
roventi polemiche. 


Sebbene non vigorosa, anche la pian- 
ticella letteraria mette a Torino le sue 
fronde, Su giornali, giornaletti, rivistine 
compaiono i nomi di Francesco Pa. 
stonchi, Massimo Bontempelli (fonda- 
tore del Piemonte), Arturo Foà, Tullio 
Giordana, Carola Prosperi, Amalia Gu- 
glieminetti (quest’ultima autrice di rac- 
colte poetiche intitolate Seduzioni; Ver- 
gini folli). Filippo Neri, Giulio Bertoni, 
Carlo Calcaterra iniziano la loro. atti- 
vità erudita. Ma le citazioni sono neces- 
sariamente lacunose. 

Impossibile sarebbe ricordare tutte ‘le 
pubblicazioni, più o meno periodiche, 
sorte in quegli anni. La stampa e La 
gazzetta del popolo sono i due giornali 
tipici dei torinesi. La prima sotto la 
direzione di Alfredo Frassati ha iniziato 
una radicale trasformazione tecnica e 
strutturale arricchendosi di corrispon- 
denze dall’estero, inviati speciali come 
Giuseppe Bevione, elzeviristi illustri 
come Luigi Ambrosini, inchieste moder- 
namente concepite su fenomeni econo- 
mici d’attualità, vivide cronache giudi- 
ziarie di Cini, servizi fotografici e così 
via. Blandamente incline al riformismo 
socialista secondo la linea politica di 
Giolitti, La stampa è un giornale diffuso 
tra le masse popolari, più ancora della 
Gazzetta del popolo, diretta dal conte 
Orsì, che tuttavia raggiunge anch'essa 
una tiratura vicina alle 100 mila copie 
giornaliere. La gazzetta del popolo della 
domenica, sorta fin dal 1882, proprio per 
il suo carattere divulgativo ricalcante la 
celebrata . Domenica del ‘corriere rag- 
giunge pur essa buona diffusione, 

Già si è parlato nei precedenti arti- 
coli sul mondo operaio, del settimanale 
prima e quotidiano poi Il grido del po- 
polo, la cui tiratura è mutevolissima, 


«Ars vera lex». 


mente il pericolo di venire travolti da 
dati, nomi, cifre. La vita d’una grande 
città riflette quella di tutto un Paese. 
Ci. si perdonino quindi:le molte, e an- 
che gravi, omissioni di carattere infor- 
mativo. Per comprendere. lo: «spirito » 
torinese dall’inizio del secolo allo scop- 
pio della guerra, si tenga essenzialmente 
presente il fatto ch’esso risulta .da una 
sintesi tra il modernismo e un. certo 
spirito conservatore. Questa sintesi (ov- 
viamente non senza contrasti) si riflette 
anche. nella letteratura popolare. dove, 
accanto al successo del «laudator tem- 
poris acti» Luigi Gramegna, abbiamo 





quello di Emilio Salgari, che «inventa » 
un genere nuovo, l'avventura esotica, 
interpretata da personaggi a ruolo fisso, 
meccanici, tanto da suggerire un acco- 
stamento con gli «eroi» degli attuali 
fumetti. Sia poi ricordato che il «feno- 
meno >». Carolina Invernizio, di riso- 
nanza non solo nazionale, inizialmente 
si espanse attraverso La gazzetta di 
Torino, 

La passione per il teatro è molto viva. 
Mario Berrini (Torino a sole alto, edi- 
zioni Palatine, Torino) rievoca le fervide 
discussioni negli ambienti studenteschi 
su questa o quell’attrice. Gli attori di 
quei tempi sono Virginia Reiter, Ermete 
Novelli, Zacconi, Tina di Lorenzo, Irma 
Grammatica, Giovanni Emanuel, Flavio 
Andò, Andrea Maggi, e poi via via sino 
alla « divina » Eleonora Duse. Ogni pri- 
ma teatrale — Torino non era. allora 
in questo settore la cenerentola d’Italia 
— giungevano i critici più noti da Mi- 
lano e da Roma, le cui recensioni veni- 
vano lette avidamente, come ora accade 
per le cronache sportive, da tutti gli 
universitari. Particolare significato as: 
sume nel 1911 la prima di Addio giovi 
nezza di Camasio ed Oxilia al teatro 
Carignano, tipica espressione di quel ro- 
manticismo stile « liberty» che ha fatto 
disseminare il Valentino di salici pian- 
genti. 


Il cinematografo 


I teatri in attività a Torino sono pa- 
recchi. Il Regio con la sua stagione 
d’opera, il Vittorio Emanuele pure con 
l’opera, il Carignano e il Balbo con la 
prosa, l’Alfieri e il Chiarella con l’ope- 
retta, lo Scribe con la rivista, il Rossini 
con il repertorio dialettale piemontese. 
Questo flusso e riflusso di attori, inevi- 
tabilmente crea negli alberghi più mon- 
dani, nei restaurants, nei caffè (celebre 
allora Baratti.e Romana e Bass presso 
la Galleria) uno sfoggio di. eleganza e 
di ‘civetteria. 

Ma non è in conseguenza della vita 
teatrale che Torino, austera città pro- 
vinciale all’inizio del secolo, va acqui- 
stando negli anni corrispondenti alla 
guerra italo-turca un certo tono, qua e 
là serpeggiante, di débauche, La «cor- 
ruttela » (molto relativa, beninteso) è 
portata dal cinematografo. I denari fa- 
cilmente acquisiti con i primi trionfi 
della celluloide, si disperdono con altret- 
tanto facilità mentre si forma, a lato 
dei veri artisti e dei veri tecnici, una 
categoria di comparsume, costituita in 
pratica da gente senza mestiere, inquie- 
ta, affluita un po’ da tutta l’Italia. E° 
abbastanza logico che questi spostati, 
aspiranti attori, sempre in arretrato con 
il conto d’albergo, abbiano alimentato 
il movimento interventista prima e lo 
squadrismo poi. 

Ma torniamo al cinematrografo. Ma- 
rio Gromo. (Cinema italiano, Monda- 
dori, Milano) ricorda gl’inizi di questa 
attività destinata a passare nella storia 
della nuova arte. « Nel febbraio del 1896 
si apre a Torino, in via Po, la prima 
saletta di proiezioni. Nel 1898, all’Espo- 
sizione Generale del Valentino, il Cine- 
matografo Lumière fa la sua appari- 
zione «ufficiale» e compaiono alcuni 
brevi films intitolati L’arrivo del treno, 
La colazione “del bebé e così via. 

Vero pioniere della produzione cine- 
matografica è il torinese Arturo Ambro- 


Sturla, 1908. Guido Gozzato e Amalia Guglielminetti ai tempi del loro amore. 





Una rara fotografia di Guido Gozzano 
diciassettenne (1900) 


sio il quale, constatato il successo di 
pubblico e la richiesta di pellicole ‘im- 
pressionate da tutte le sale che si vanno 
aprendo in ogni città, nel 1904 «gira >, 
valendosi dell’operatore Roberto Ome- 
gna, Le manovre degli ‘alpini al Colle 
della Ranzola e La prima corsa auto- 
mobilistica Susa-Moncenisio. Due anni 
dopo. lo stesso Ambrosio crea in via 
Nizza un teatro di posa. 


Lo sfruttamento industriale del nuovo 
spettacolo diviene frenetico. Scrive Gro- 
mo: « Tutto serve, tutto è cinematogra- 
fabile. Nelle sale torinesi si guardano 
intensamente, come se fossero paesi lon- 
tani, La Valle dj Lanzo, La spiaggia di 
Albisola...» I films durano pochi mi- 
nuti. In nove primi viene riassunta una 
Odissea, in sette un Dante, in otto una 
Signora delle camelie. A cominciare dal 
1909 l’organizzazione progredisce. 


Il pubblico ormai conosce i. suoi 
«divi». «... fra il 1909- eil 1913 il mostro 
cinema fu colmo di Grandi Amatrici? e 
di punti ‘esclamativi... E poichè quei rè- 
gisti — scrive ancora il Gromo — si 
atteggiavano a raffinatissimi  dannun- 
ziani, ma, privatamente erano di gusti 
fin troppo semplici e sodi, il loro ideale 
tipo di donna era quello che essi chiama- 
vano «un cannone >»; e le loro eroine 
erano per lo più fiancute, poppute, con 
spalle a declivio e colli pesanti ». 

Ricordiamo. i nomi di Francesca ‘Ber- 
tini, Lyda Borelli, Italia Almirante 
Manzini, Pina Menichelli, Maria Jaco- 
bini, Elena Makowska e tante altre cui 
si affiancano in campo maschile Capoz- 
zi, Bonnard, Novelli, Serena. 


L’esposizione del 1911 


La produzione del 1909 allo. scoppiò 
della guerra è vorticosa; ai films dram- 
matici o storici o sentimentali si ag- 
giungono i cortissimi metraggi costituiti 
dalle comiche finali con Vaser, Creti- 
netti, Polidor. A Torino, con il cinema- 
tografo, un nuovo «mondo » si schiude 
accanto alle fabbriche, alle officine, alle 
tradizionali attività artigiane. La città 
si evolve economicamente, socialmente, 
culturalmente. Nel 1902 alla Mostra del- 
l’Arte Moderna Torino ha presentato .il 
liberty, quello. stile floreale (ai nostri 
occhi ora sgradevole) che tuttavia è 
sorto in reazione al più retrivo e statico 
accademismo. 

L’esposizione del 1911 è addirittura un 
trionfo del liberty con gl’immensi e 
spettacolari palazzi al Valentino, con il 
suo ponte monumentale, con le sue in- 
numerevoli attrattive che richiamano 
nei sei mesi di apertura, sette milioni 
di visitatori! 

Non .a torto si più affermare che il 
1911 sia stato per la città subalpina un 
anno d’oro. Un simbolo «concentrato » 
della prosperità (relativa ai-tempi) del- 
la fiducia e della larghezza ospitale che 
caratterizzano "Torino in quei giorni è 
costituita dal banchetto ufficiale offerto 
il 20 maggio alla municipalità di Parigi, 
presso. il circolo degli Artisti. La stampa 
scrisse in proposito: «Circa 400 redin- 
gotes nere mettevano una ininterrotta 
ghirlanda nera, che contrastava viva- 
mente con il candore delle tovaglie e. il 
fulgido splendore delle sale, a cui enor- 
mi grappoli di candele elettriche dava- 
no barbagli di luce bionda». Tutti o 
quasi i discorsi ufficiali si compendiano 
nella parola «excelsior >, ma tralascia- 
mo i discorsi. Ecco invece il menu ser- 
vito ai convitati:  « Melons Cantalup 
rafraîchis. Jambon de Jork. Consommé 
riche. Saumon du Rhin. Sauce Hom- 
mard. Carré de veau à la Piémontaise. 
Supréme de volaille Jannette. Asperges 
de Rivoli sauce Moussoline: Faisans de 
Bohéme sur toast. Coeurs des laitues. 
Glace au punch. Gàteau Franco-Italien. 
Fraises ananas. Bouquets de fruits. Café 
double. Vins: Sauternes, Chianti, Ba- 
rolo vieux, champagne St. Marceau, 
Gran vin sec 1900 ». REMO GRIGLIE 








Giorgio De Chirico: « Stanchezza dell’Infinito » (olio, 1913) 


VECCHIE STRADE DI TORINO 


L’occhio del forestiero 
tra i portici e la collina 


Nella apparente monotonia delia struttura della città i forestieri 
hanno spesso intravvisto la realtà di una composta poesia ur- 
bana e qualche volta ne hanno, come Giorgio De Chirico, espresso 
ila cadenza nei termini di una personale, lirica immaginazione 


pronto per la prima volta in pubbli 
co per l’associazione Piemonte Arti- 
stico e+Culturale, il sovrintendente ai 
monumenti, Umberto Chierici, ha scelto 
il tema delle vecchie vie di Torino. Tema 
romantico e attuale, tema antichissimo 
perchè è sempre lo schema romano nella 
scacchiera delle strade piene di traffici 
e di movimento — via Stampatori, via 
S. Agostino, via Bellezia, via Barbaroux, 
via Bertola, via Monte di Pietà — che 
sopravvive fra le quattro porte dell’ac- 
campamento romano: la Praetoria ades- 


so incorporata in Palazzo Madama, la. 


Decumana che sorgeva: poco oltre la chie- 


sa di San Dalmazzo, la Marmorea. sul. 


sito dove si incrociano via Santa Teresa 
e via San Tommaso, la Palatina, l’unica 
ancora esistente, e attorno all’asse di via 
Garibaldi, la cui vitalità si perpetua in- 
tatta da sedici secoli. 

La città si è espansa, le sue strade si 
sono allungate partendo sempre da que- 
sto quadrato e tagliando ad angolo retto 
o accompagando in parallelo i cardini 
della struttura urbana di Torino: la via 
Dora Grossa, la via Nuova, oggi via Ro- 
ma, e la via di Po, fintantochè le delibe- 
razioni del 16 gennaio e del 13 marzo 
1885 non resero operanti le istruzioni da- 
te dal sindaco conte di Sambuy, per il 
risanamento del quartiere tra piazza Ca- 
stello e l’attuale piazza Solferino, deter- 
minando l’apertura della bellisima e mo- 
derna diagonale di via Pietro Micca. 


Una consegna: l’angolo retto 


L’angolo retto è stato sempre il sigillo 
della struttura urbana di Torino, anche 
quando la città cominciò a premere con- 
tro le mura e le stradine del vecchio nu- 
cleo si ‘affacciarono oltre la cintura del 
sistema difensivo rinnovato interamente 
da Emanuele Filiberto nel 1565. Fu una 
strada diritta, quella che Carlo Emanue- 
le I ordinò di tracciare ad Ascanio Vit- 
tozzi, attraverso il borgo nascente fuori 
della nuova apertura, la Porta Nuova, 
appunto, praticata nel cerchio delle mu- 
ra. E diritta si prolungò, oltre la bella 
piazza rettangolare disegnata nel 1638 da 
Carlo di Castellamonte, fino al punto in 
cui Carlo Felice la completò con la co- 
struzione degli ultimi isolati, aperti ad 
imbuto sulla campagna, verso sud, là 
dove poco più di un secolo fa, fumose e 
percosse da sbuffanti risonanze, compa- 
rirono in mezzo ai prati le prime tettoie 
dello scalo ferroviario e si alzarono le 
ciminiere del gasometro, giusto al limite 
dell'antica piazza d’Armi. Fu una strada 
ugualmente diritta quella che Carlo 
Emanuele II fece disegnare da Amedeo 
di Castellamonte nel 1675, oltre la porta 
Praetoria: la via di Po, che univa il vec- 
chio Castello al ponte in legno sul fiume 
nel punto in cui Giuseppe Frizzi avrebbe 
disegnato nel 1825 l’altro meraviglioso 
rettangolo della piazza Vittorio. Nel me- 
desimo spirito di chiarezza e di sempli- 
cità la modesta carrareccia che delimi- 
tava. a sud il Borgo Nuovo — il borgo 
delle vie che hanno nomi lontani dalla 
frigidità erudita e commemorativa della 
toponomastica ufficiale: dei Ripari, Sot- 
toripa, Belvedere, della Rocca, della Me- 
ridiana; le strade sulle quali si aprivano 
le case signorili, le ambasciate e le lega- 
zioni straniere — si trasformò nel lungo 
e largo rettifilo del Viale dei Platani. Do- 
veva congiungere. l’altro: ponte in legno 
che scavalcava il Po con la piazza del 
Re. oggi piazza Carlo Felice, separando 
il Borgo Nuovo signorile da quello popo- 
lare e squallido di San Salvario. Diventò 
la passeggiata elegante dei torinesi, quasi 
a mezza campagna, tra gli edifici ancora 
radi; poi si allungò secondo il suo asse, 
popolandosi'di ville borghesi ai margini, 
sul fronte della vecchia piazza d’Armi. 
Intanto, all’altra estremità del viale, di- 
venuto Corso del Re, l’ingegnere france- 
se Barillet e îl giardiniere Quinton dise- 
gnavano il parco del Valentino, caccian- 
do nell'ombra il piccolo e gaio primo 
giardino pubblico. torinese, il Giardino 
dei Ripari, così chiamato perchè era sor- 
to nel 1835 su uno dei pochi terrapieni 
lasciati intatti dai francesi trà il 1802 e 
il 1814. Quel giardino era formato dalla 
piazza Cavour e dalla aiuola Balbo, uni 


te in un solo rialzo. Da quella breve al- 
tura l'occhio spaziava sui prati, sino alla 
linea del fiume e al viale dei Platani. 
C'era in mezzo agli alberi un grazioso 
caffè a forma di tempietto rotondo, e nei 
pomeriggi delle domeniche la banda mi- 
litare richiamava molta gente tra le im- 
mobili sembianze marmoree di Cesare 
Balbo, Eugenio Bava, Daniele Manin e 
Guglielmo Pepe. i 

L’occhio vagabondo di Umberto Chieri: 
ci, amico e non schiavo della ricerca eru- 
dita, ha colto la presenza della poesia in 
una realtà fatta di pietre e di storia, di. 
luce e di ritmi, di nebbie grigie e di do- 
rata polvere di sole. Ha veduto la digni- 
tà un poco appannata di certe vie che 
difendono con mille artifizi qualche 
aspetto della loro antica agiatezza. Ha 
intuito come il tempo è passato senza 
scosse e senza rumori. Ha afferrato le 
irruzioni improvvise di una luminosità 
quasi mediterranea nei silenziosi pome- 
riegi della prima estate; nell’aria mace- 
rata con gli odori verdi e umidi della col- 
lina e del fiume. Ha inteso l'armonia e 
la cadenza, la musicale misura e gli iati 
misteriosi di un organismo urbanistico 
che soltanto qualche frettoloso impru- 
dente ha potuto definire monotono. Ha 
veduto tutto questo con la grazia, la ni- 
tidezza, la sensibilità e la freschezza di 
un occhio forestiero. Chi lo ascoltava, 
non poteva non ricordare che sono stati 
occhi forestieri quelli che hanno inteso 
come armonia e misura, come quantità 
musicale e peso di magia, l'uniforme 
distesa delle strade e delle piazze di To- 
rino. Ricordavamo certi panorami dal 
l’alto, come li ha dipinti Casorati; le 
sue celebri vedute di piazza del Borgo 
Nuovo, le fughe prospettiche negli am- 
bienti chiusi e negli spazi aperti che 
stanno dietro le spalle di Silvana Cenni, 
o di Anna Maria De Lisi; ma pensavamo 
in modo particolare alle piazze di Gior- 
gio De Chirico. S 

De Chirico sostò a Torino nel luglio 
del 1911, interrompendo il viaggio di tra- 
sferimento da Firenze a Parigi. In quei 
giorni il pittore compiva 23 anni e tra- 
versava un periodo di acuta tensione ma- 


‘ 


linconica. Forse volle deliberatamente 
fermarsi con la madre a Torino, legata 
alla memoria di Nietzsche, della sua 
estrema folle malinconia, e alla memoria 
più lontana del visionario Nostradamus: 
tutto un mondo di allusioni e di travesti- 


. menti che giocavano a rimpiattino sotto 


le arcate dei portici di via Po, dentro la 
ragnatela di una planimetria così linea- 
re, evidente e spaziata da porgere quasi 
per contrasto l'invito a muovere i passi 
verso significati reconditi ed oscure av- 
venture di viaggio. 


Le piazze di De Chirico 


C'è voluto, anche qui, l’occhio di un 
forestiero, l'americano James Trall Soby, 
per riconoscere nel monumento che com- 
pare ne «L'enigma di un giorno» di De 
Chirico, il monumento. dedicato a. Gio- 
van Battista Botero sulla piazza 4 Marzo 
di Torino. i 

E’ una indicazione che si aggiunge a 
molte altre già evidenti e note: le sago- 


. me dei monumenti equestri del Maroc- 


chetti, la fuga delle arcate che riflettono 
il ritmo dei portici torinesi, il ricordo 
della Mole Antonelliana nelle ‘torri a 
ordini sovrapposti, e conferma la realtà 
di un’autentica poesia urbana torinese, 
l'energia con cui essa muove l’immagi- 
nazione degli artisti, la possibilità di 
introdurre nel rigido e pietroso scenario 
di questo apparente teatro della malin- 
conia un dialogo animato da sottili vi- 
brazioni intime. 

Tutto un periodo di De Chirico vive 
del riflesso di Torino, del mistero delle 
sue strade, della vastità delle sue piazze, 
degli spacchi nitidi tra luce e ombra e 
del deserto incantato di certe ore. Qual- 
che volta, secondo l’arbitrio possibile s0l- 
tanto ai grandi artisti, De Chirico con- 
tamina la purezza delle architetture an- 
tiche con una ciminiera, col fumo di una 
locomotiva che passa, in fondo, oltre un 
muretto basso, tra piazza e collina, quasi 
per rendere plasticamente vivo il con- 
trasto tra due volti di Torino e fonderli 
in una sola visione, 

È LUIGI CARLUCCIO 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Canti popolari italiani 


0: tempo fa si è fatto cenno, 
in questa rubrica, ad un’antologia 
di musica popolare italiana edita 
dalla. COLUMBIA. In poche copie 
questa collezione è arrivata adesso in 
Italia, 
volissimo. Si tratta di un’opera fon- 
damentale che apre nuove e inattese 
prospettive alla conoscenza del nostro 
folklore musicale, dimostrando la ric- 
chezza e la varietà del patrimonio 
espressivo spontaneo dell’Italia. Il 
materiale che compone la collezione 
è infatti tutto autenticamente popo- 
lare e di incisione molto recente. Per 
la maggior parte proviene dalla gran- 
de collezione di Alan Lomax, messa 
assieme in una «campagna > di regi- 
strazioni attraverso tutta la penisola, 
qualche anno fa. 

L’antologia (pubblicata nella  pre- 
ziosa serie « The Columbia World Li- 
brary Of Folk And Primitive Music » 
con . numeri di catalogo KL 5173-4) 
si compone di due dischi di trenta 
centimetri, contenuti in due solide 
custodie e accompagnate da testi 
esplicativi e fotografie. Il primo. dei 
due dischi raccoglie esempi di musica 








suscitando un interesse note- 


popolare dell’Italia settentrionale e 
centrale (Liguria, Piemonte, Lombar- 
dia, Venezia, Emilia, Toscana, Mar- 
che, Umbria, Lazio e Molise) e delle 
comunità albanesi di Calabria (Ca- 
stroregio, Frascineto, Carfizzi, Palla- 
gorio, Lungro). Il secondo è. invece 
dedicato all’Italia Meridionale e ‘alle 
due grandi isole, con documenti cam- 
pani, lucani, pugliesi, calabresi, sici- 
liani e sardi. 

Da questo ampio e sufficientemente 
particolareggiato quadro:  (l’assieme 
della collezione è di quasi quaranta 
brani) si ricava, come già s’è detto, 
un'impressione di grande ricchezza e 
di grande varietà. Basterebbero in- 
fatti il «trallallero» genovese, i 
«maggi» dell’Appennino emiliano, il 
«canto a vatoccu» umbro, il « su te- 
nore » di Orgosolo’o «la battaglia » del 
cantastorie siciliano Roberto Genove- 
se per affermare l’insospettata gran- 
dezza del nostro folklore, il più com. 
pleto e antico d’Europa. 

La collezione è presentata da Alan 
Lomax e Diego Carpitella. La PHI- 
LIPS olandese, che rappresenta per 


IL «BRILLANTE» E IL «COMICO» 
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C'è ridere 
e ridere 


Lionello) avvicendatesi negli ultimi tempi al Carignano hanno 
indicato due diversi modi di intendere il divertimento teatrale 
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D compagnie si sono avvicendate 
nelle ultime settimane al teatro Ca- 
rignano: entrambe spronate dallo scopo 
dichiarato di divertire il pubblico. Ma 
mentre la prima — guidata da un ec- 
cellente binomio di attori, sicuramente 
simpatici, spigliati, eleganti: Ernesto 
Calindri e Lia Zoppelli — va fatta rien- 
trare nel novero delle formazioni cosìd- 
dette « brillanti », l’altra — la Volonghi- 
Buazzelli-Lionello' — più sicuramente 
può vantare il titolo di compagnia co- 
mica. C'è un senso più aperto, più 
franco, c'è un’intonazione universale 
in questa definizione; e c’è, infine, 
un più convincente e robusto afflato 
popolaresco. Può sembrare una dif- 
ferenza minima, insignificante, una 
questione di semplici sfumature; e 
invece la differenza c'è e separa net- 
tamente due modi di intendere il di- 
vertimento teatrale. 


Brillante e comico: lo scopo comune 
è dì raggiungere l'ilarità pervenendo @ 
risultati più o meno clamorosi e paros- 
sistici. Tuttavia l'una colloca il proprio 
gioco in un ambiente borghese, pren- 
dendo pretesto e gusto dalle situazioni 
moralmente equivoche che esso produce 
e alimenta: ma sostanzialmente è ri- 
spettoso di tale ambiente, non ne mette 
in discussione l'impianto, non deforma 
paradossalmente le figure dei protago- 
nisti, anzi ne osserva con scrupolo. la 
naturalezza del comportamento. Si com- 
piace, insomma, di sjruttare maliziosa- 
mente î recessi più scabrosi di un mon- 
do, di misurarne la procacità degli ac- 
centi, ma con mondana sicurezza, în 
fondo, li accetta. e li gode. Non ‘c'è 
un’implicita disposizione critica în que- 
sto divertimento. si 

Per il teatro «comico» l’ambiente 
può essere lo stesso, anzi è oggi, di re- 
gola, lo stesso; ma l'animo del gioco è 
diverso. Il divertimento consiste nell’af- 
ferrare l'impianto vero e proprio dî quel 
mondo, con le sue situazioni tipiche e î 
siloi personaggi caratteristici, è di rap- 


presentarne. con un procedimento di pa- 


radossale ingenuità — di candido distac- 
co — il funzionamento, quasi si trat- 
ti di un meccanismo di cui si vuol 
jar vedere che glì ingranaggi sì corri- 
spondono perfettamente. Non contano 
le sfumature o le insinuanti perifrasi 
che si possono sospendere attorno a una 
situazione spericolata, conta la. situa- 
zione stessa, oggettivamente presa. 

Una luce di ironia sì sostituisce al- 
l'atmosfera di garbata naturalezza; spa- 
riscono le morbidezze di certe giustifi- 
cazioni psicologiche, i personaggi sono 
ritagliati lasciando evidenti tutti gli spi- 
goli dei loro difetti, diventano carica- 
ture (ma non per questo sono sostan- 
zialmente meno veri); il loro compor- 
tamento, i loro atti si presentano con 
la sfacciata esuberanza delle mosse che 
non cercano coperture sentimentali di 
sorta. E l'accelerazione artificiosa ‘dei 
movimenti, il carattere paradossale e 
apparentemente gratuito di certi svi- 
luppi non sono i portati di una inge- 
nuità creativa, ma sono gli effetti più 
ingegnosi di un intervento critico, sono 


l’Europa la Columbia americana, ha 
rifiutato la riedizione dei due dischi, 
giudicati «non commerciali ». Procu- 
rarsi questa straordinaria antologia 
sarà quindi, per quanti in Italia si. 
interessano finalmente ai problemi 
dell’espressività spontanea, una non 
lieve fatica. 


Se la collezione Lomax non sarà 


+ distribuita in Italia, in compenso ver- 


rà messa in vendita anche nel nostro 
paese; dalla casa francese DUCRE- 
TET-THOMSON i (rappresentata da 
noi dalla DECCA ITALIANA) la bella 
« Antologie de la Musique Classique 
de l’Inde », realizzata e commentata 
dall’illustre musicologo  orientalista 
Alain Danielou. A parte il facile sar- 
casmo, si tratta di un’opera eccel- 
lente, in tre dischi (di trenta. centi- 
metri), con esauriente testo illustra- 
tivo. Applaudiamo senza riserve alle 
antiche e segrete bellezze della. mu- 
sica indiana, ma preferiremmo ve- 
dere nelle vetrine ei nostri negozi 
i due dischi dedicati, dalla Columbia, 
all’Italia. 

ROBERTO LEYDI 





le risorse dell'ironia che vuol. sottrarre 


‘i fatti a inutili indugi sentimentali po- 


nendoli arditamente a confronto me- 
diante la loro rapida successione. Il 
commento è implicito nella risata fran- 
ca, irresistibile, che si sveglia da queste 
evoluzioni ‘spericolate e da questi acco- 
stamenti arditi; l'acido satirico cova nel 
trasporto liberatore della ilarità. Ridere 
non significa soltanto divertirsi, signi- 
fica purificarsi; significa acquisire istin- 
tivamente un atteggiamento ironico 
verso situazioni e comportamenti tipici 
del mondo cui partecipiamo; laddove 
nella commedia « brillante » si ricavano 
giustificazioni compiacenti, sotto il pro- 
filo di una affettata mondanità. Questo 
il significato di liberazione — e non solo 
di distrazione — della comiciîtà vera. 
Ed ecco il successo del « Tacchino » 
di Feydeau, che ripete a distanza di 
qualche anno quello della < Pulce nel- : 
l'orecchio >»; un successo dell’ilarità pie- 
na, gioiosa, cordialmente sfrenata, non 
intinta del sottile pervertimento dei sot- 
tintesi, ma esplicitamente illuminata da 
uno spontaneo candore, da un. abban- 
dono senza ipocriti ritegni. La materia 
densa e salace, la casistica scabrosa € 


‘ardita che vengono organizzate în que- 


sto gioco a intarsi perfetti che è la 
«pochade » di Feydeau (ma il termine 
è ambiguo, poichè nei successori finirà 
con l’incarnare. proprio quel teatro 
« brillante » che ne sarà un po’ il tradi- 
mento), non lasciano. tracce fangose 
nell'animo dello spettatore, non sugge- 
riscono morbose riserve. Proprio la sfac- 
ciata esposizione dei fatti e del linguag- 
gio li priva di ogni ombra sospetta, li 
consegna ad un innocente godimento. 
Innocente e spietato; perchè cio che su- 
scita uno sfogo così îrrefrenabile di ila- 
rità — questa risata spontaneamente 
disgregatrice — è una rappresentazione 
di noi, un’esemplificazione paradossale 
del nostro mondo. Questo il nocciolo dì 
moralità che vwe nel teatro comico e 
che lo distingue dalla piacevole îmmo- 
ralità della commedia brillante. 

Quel che più ci interessa dì ricavare 
da questa distinzione, approfondita @d 
arte e resa così netta. per meglio ana- 
lizzare e veder. precisati î termini del 
confronto, è la conferma del carattere 
di maggiore impegno e di un’ambizione 
di maggiore incisività che a noi sembra 
di ritrovare nella compagnia di Buaz- 
zelli, della Volonghi, di Lionello. E per- 
chè ci incuriosisce il confronto fra que- 
ste due formazioni? Perchè quest’ultima 
— identificandola con le persone dei 
suoi componenti principali — si può dire 
si sia staccata dall’ultra guidata da Ca- 
lindri; recando delle intenzioni e degli 
spunti da sviluppare in modo originale. 

Di fronte al materiale più grossolano, 
di jronte agli umori più sanguigni e alla. 
comicità più corpulenta ed esplicita di 
questi attori, assai più matura sembra 
la sapiente disinvoltura di un Calindri. 
Ma è più l'apparenza che la sostanza, 
Più adulta, più raffinata l’arte di Calin- 
dri, certamente: discende da un. filone 
interpretativo che si è perfezionato nel 
corso di decenni; rientra in una tradi- 
zione, la continua. Ma quello che questi 
altri possono vantare è qualcosa di vi 
vivo, una curiosità più fresca, un fer- 
mento critico — pur mescolato alla ruvi- 
dezza dei materiali — più storicamente 
pertinente: hanno. il coraggio di cercare 
una comicità più ingenua, più immedia- 
ta, più evidente, ma anche più aggres- 
siva; hanno lentusiasmo, la gioia di 
«far ridere» ma senza togliere vigore 
all’ironia che li anima. 

Una compagnia giovane per realiz- 
zare un teatro veramente comico, Il suo 
formarsi rientra. in. quel. processo di 
amalgamento e di emancipazione degli 
attori della nuova generazione cui an- 
diamo assistendo da qualche stagione 
(resta da spiegare la partecipazione 
della Volonghi che di questa genera- 
zione non è: ma è la sua forza di osser- 
vazione, divenuta capacità autocritica, 
che ci dà la chiave dell'alleanza). E° la 
versione « comica » dell'esperienza con- 
dotta avanti dalla De Lullo, Falck, Guar- 
nieri, Valli, o dalla Proclemer-Albertaz- 
zi, il tentativo di portare la stessa inten- 
sità — e forse le stesse segrete preoc- 
cupazioni — nella ricerca di una trion- 
fante risata. Il problema di definire un 
repertorio, per loro è ancora più difficile 
che per il settore drammatico: lo si è 
visto quest'anno in cui l’avvio offerto 
col Tacchino — una premessa storica 
ironicamente rivissuta — cede a prove 
egualmente esilaranti ma assai più jra- 
gili e innocue. Eppure, malgrado le în- 
certezze 0 le cautele eccessive di queste 
scelte ci sembra che debbano insistere; 
che debbano esse incoraggiati. 

Si tratta per loro di continuare a cre- | 
dere all’intuizione che li ha fatti incon- 
trare: il posto per una compagnia come 


.la loro c'è — ed è vacante — nella nostra 


circolazione teatrale. i 
GIORGIO GUAZZOTTI 
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Questo romanzo giallo, uno come tanti, niente: di eccezionale, è stato per qualche 





giorno oggetto di. particolare attenzione nelle indagini per il delitto di via 
Fontanesi. Lo rendeva «interessante» il nome del protagonista: « Diabolic », 
nel quale molti hanno voluto vedere il. modello ispiratore dell’assassino di 
via Fontanesi. Questo libro «giallo» è arrivato persino sul tavolo del questore. 





IL DELITTO DI VIA FONTANESI 


Un romanzo giallo 
‘ultimo capitolo 


senza l 


Torino i casì. di omicidio sono in 

media sei all’anno. I più sono de- 
litti passionali, o causati dalla pazzia. 
Pochi altriî sono delittì di rapinatori, v 
scaturiscono da una cieca collera. Sono 
casi che la polizia risolve immediata. 
mente, o nelle ventiquattro ore, al mus- 
simo in due o tre giorni. 

La settimana scorsa, în un solo giorno, 
martedì 24 febbraio, sono stati scoperti 
due omicidi, î più sconcertanti e î più 
«gialli » che sì ricordano da molti annì, 
e che, come, pochi altri, hanno tenuto 
sotto scacco la polizia. Il mattino di 
quel martedì un uomo è morto. în una 
fabbrica bevendo acqua dalla propria 
bottiglia dove qualcuno aveva sciolto 
cianuro dì sodio. La sera di quel mar- 
tedì un uomo è stato trovato accoltel- 
lato, da diecì giorni era cadavere nel- 
l'alloggio dove abitava solo. Sia în un 
caso che nell'altro, non è stato scoperto 
subito il movente, che permette di iden- 
tificare in breve tempo il colpevole. 


Successivamente si è fatta una ipotesi 
per il primo delitto, ipotesi che ha preso 
maggiore consistenza quando si è accer- 
tato che la vittima era un uomo tran- 
quillo, senza nemici e senza odì. L’îpo- 
tesi: tragica conclusione dî uno scherzo. 

(Ci sarebbe molto da dire sugli scher- 
zi di fabbrica. Cronache recenti dicono 
di un operaio morto per uno « scherzo » 
dove lo strumento era un tubo d’aria 
compressa. Per «scherzo» un operaio 
è stato ucciso con un ago da materas- 
saio, E° uno «scherzo» fare arrivare la 
corrente elettrica alla maniglia di un 
cassetto. In una fabbrica era uno 
«scherzo », fino a poco tempo fa, lascia- 
re cadere da un ponte alto sei metri un 
martello o una grossa chiave inglese 
mentre qualcuno, assolutamente ignaro 
dello «scherzo >», passava sotto, e la- 
sciarlo cadere a pochi centimetri dai 


BORGATA FALCHERA: COME DOVEVA ESSERE E COM’È 


I “servizi” sono rimasti sulla carta 


Nella borgata Falchera’ non'esistono zone: alberzte;»mancano-i*negozi:-di-generi -alimentari e i 
ocali pubblici di ristoro, bar @ trattorie; si'attende‘anicora l'entrata in funione di un cinematograto; 
un centro di assistenza sociale è ospitato in una portineria. Per queste sue deplorevoli defi- 
cienze, il nuovo quartiere costi uisce un altro grave esempio di “pianificazione incompiuta ” 


E° intero quartiere alle porte .di To- 
rino;-.la giovane.«unità residenzia- 
le» della Falchera, attende ormai: da 
più di quattro anni di venir debitamente 
dotato dei normali servizi, indispensa- 
bili alla vita civile della sua comunità 
di 720 famiglie e 3.026 abitanti. 


Dal 1954, quando ebbero termune i la- 
vori e i primi abitanti presero possesso 
del nuovo quartiere, ad oggi (che tutti 
i 3500 e più vani del complesso, con l’ar- 
rivò dell’ultimo scaglione di 200 famiglie 
in gran parte di immigrati, risultano 
stabilmente occupati), i servizi pubbli- 
ci fondamentali non. sono: stati-ancora 
installati. Si sta costruendo solo ora una 
scuola elementare capace di 20 ‘aule e 
due palestre. (dopo che .il ‘primo pro- 
getto del Comune per 10 aule si era 
dimostrato insufficiente a far fronte ‘alle 
esigenze. di una popolazione scolastica 
rivelatasi, all’atto pratico;- più numerosa 
del previsto); mancano tuttora il po- 
liambulatorio medico, le delegazioni. de- 
gli. uffici. comunali, l’ufficio postale . e 
telefonico, la succursale di un istituto 
di credito. Non si può dire che funzioni 
una vera e propria farmacia, avendo 
questa trovato, solo poco tempo fa, una 
sistemazione improvvisata nella piccola 
stanza di una portineria; la stessa; som- 
maria ospitalità è stata riservata alla 
locale stazione dei vigili urbani, mentre 
l’asilo-nido è riuscito ad ottenere qual- 
che locale di fortuna nei «bassi fabbri- 
cati» edificati a suo tempo per essere 
adibiti ad empori e magazzini merce. 


Nei vasti spazi interni tra casa e casa. 
dove si svolge la maggior parte della vita 
degli abitanti nella stagione buona, non 
si ha traccia (tranne che per un blocco 
o due su molti edifici) delle alberate, 
delle aiuole, dei picoli parchi per i gio- 
chi dei ragazzi (qui particolarmente nu- 
merosi: i tre decimi della popolazione), 
che pure ‘erano previsti per dare agli 
inquilini del nuovo quartiere un: am- 
biente comodo e confortevole. Non. esi- 
stono, infine, i negozi di vendita al pub- 
blico di generi di prima necessità (pa- 
netterie, latterie, frutta e verdura) e di 
generi complementari, i locali pubblici 
(caffè e trattorie), la sala di proiezione 
promessa a suo tempo, la rivendita dei 
tabacchi e dei valori bollati. Anche: il 
centro di assistenza sociale è ospitato 
attualmente in una portineria. 


Oggi il nuovo quartiere della Falchera 
costituisce un altro deplorevole esempio 
di «pianificazione incompiuta ». Il pri- 
mitivo progetto prevedeva, infatti, un 
«nucleo economico e sociale » ben .defi- 
nito, secondo la nuova concezione che 
si è ormai imposta nel settore aell’edi- 
lizia popolare per l’istituzione del quar- 
tiere «organico » che non fornisca solo 


la casa ma risponda anche alle esigenze. 


quotidiane e sociali di chi lo abita. 
Oggi tutto questo è ancora sulla carta. 
Gli. enti interessati al nuovo quartiere 
residenziale, l’INA-Casa, l’Istituto Case 
Popolari e il Comune, si sono acconten- 


tati solo ‘di alleggerire, con la nuova rea- 
lizzione, -l’impressionante deficienza di 
alloggi che ancora si sentiva cinque 
anni fa e di affrettare lo sgombero delle 
scuole pubbliche allora occupate da fa- 
miglie che vi avevano trovato rifugio 
fin dal tempo della guerra Ma la Fal- 
chera, a quattro anni di distanza, ri- 
mane ancora un centro inattivo, insuf- 
ficiente a se stesso, e la sua inefficienza 
non manca. di creare particolari ragioni 
di disagio ‘fra gli abitanti. Di fronte 
al malcontento delle famiglie, l’attuale 
amministrazione civica solo due anni fa, 
con la «politica del rattoppo ». solita di 
ogni: scadenza elettorale, ha consentito 
che ai venditori ambulanti con i car- 
rettini si facesse posto per quattro ban- 
carelle stabili di un mercatino di ven- 
dita di generi alimentari e di articoli 
di prima necessità. All’ultimo momento 
è stato impiantato anche uno spaccio 
del Consorzio Agrario, l’ente « bonomia- 
no » che a Torino è diretto dal deputato 
democristiano on. Stella, mentre erano 
andate a vuoto le trattative, condotte 
per più di due anni, per trovare qualche 
metro quadrato ad uno spaccio alimen- 
tare che l'Alleanza Cooperativa Torinese 
avrebbe aperto a sue spese nel quar- 
tiere. 

Lo scorso novembre, finalmente, l’Isti- 
tuto Case Popolari, che. ha in gestione 
per conto dell’INA-Casa il. complesso 





della Falchera, ha indetto una gara: per 
l'appalto di una serie di negozi con so- 
prastante alloggio, degli stabili per l’am- 
bulatorio, l’ufficio postale e la rivendita 
dei tabacchi, della sala cinematografica 
Il prezzo dei lotti messi in appalto par- 
tiva da una base di:400 mila lire e saliva 
sino ai 7-8 milioni per il terreno del ci- 
nematografo. L'appalto è andato deser- 
to: i prezzi dei lotti si sono dimostrati, 
all’atto pratico, troppo alti per i piccoli 
operatori commerciali e artigiani che 
dovrebbero, oltre che rilevare il terreno, 


costruire a proprie spese il negozio, l’abi- 


tazione e provvedere al rifornimento 
della merce, in una zona distante dalla 
città e con una clientela dalle limita- 
tissime possibilità economiche. Anche 
gli enti pubblici, per gli uffici che li ri- 
guardano, hanno dimostrato ancora una 
volta il loro disinteresse. 

Non è improbabile perciò che, dopo 
il fallimento di questa prima asta, 
l’INA-Casa e l’Istituto Case Popolari 
finiscano per scoraggiarsi e lasciar tutto 
come prima, oppure, pressati dalle esi- 
genze della popolazione, si decidano a 
cedere i lotti dell’intero nucleo a qual- 
che grossa impresa privata, che si of- 
fra di comperare il «blocco» delle co- 
struzioni per poi rivenderlo o affittarlo 
per proprio conto, lucrandovi enormi 
differenze. Che questa eventualità abbia 
fondamento, lo dimostra se non altro il 


La Falchera. Nel nuovo quartiere scarseggiano i negozi: ecco come si vende. 


UTO) 


. al cadavere. Dice; 


piedi). Uno «scherzo», dunque, il cianuro 
nella bottiglia. La polizia ne cerca l’au- 
tore nella fabbrica, tra gli amicì della 
vittima. Sembrerebbe facile individuar- 
lo. Non lo è. La polizia interroga cin- 
quanta persone, ha dei sospetti, nessuno 
confessa. Passano î giorni. La città, pe- 
TÒ, segue appena questa storia. 

La città si interessa soprattutto del 
secondo delitto, una realtà che supera 
la più spinta fantasia. 

Eppure, la sera del martedì 24, quan- 
do la polizia, chiamata dal portinaio in 
via Fontanesi 20, scopre il cadavere del 
giovane Mario Giliberti, questo non 
sembra un caso difficile. La vittima è in 
pigiama: dunque, aveva aperto la porta 
soltanto a una persona ‘che conosceva 
bene. Quanti amici intimi, ‘o amiche, 
poteva avere questo operaio, che era a 
Torino nemmeno da due anni e che di- 
cono facesse vita molto riservata? Po- 
chi. Facile trovarli. 

C'è tuttavia un particolare che lascia 
perplessìi. Un biglietto trovato accanto 
Troverete l’assass... 
Sî confronta con una: lettera della vit- 
tima e ‘subito sî esclude che possa averlo 
scritto il Giliberti. 


Lo ha scritto l'assassino. Questo suo 
gesto è molto importante per compren. 
dere la sua personalità. Egli è freddo e 
cinico (scrive con fliemma a due passi 
dalla sua vittima, che ha colpito con 
dodici coltellate, poî ha coperto con ur 
lenzuolo. e. due cappotti), e una moia 
così profonda di cinismo dà prcva di 
premeditazione. Egli è esaltat, dal suo 
delitto, sembra staccarsene a malincuo- 
re, indugia e lascia una frase che ha 
quasi il significato‘\di una sfida. E° molto 
sicuro di sè, ha motivi per ritenersi ben 
al di sopra di ogni sospetto. Questo, e 
altro ancora, rivela il delinquente endo- 
geno, una «ipertrofia egoistica ». 


crescente accaparramento delle aree vi- 
cino alla Falchera da parte di impren- 
ditori privati. 

Oggi il timore di eventuali specula- 
zioni è arrivato anche in Consiglio Co- 
munale, portatovi da una recente inter- 
rogazione dell’on. Castagno. Si teme che 
anche alla Falchera la speculazione pri- 
vata intervenga in modo massiccio per 
comperare il blocco dei lotti, costruire e 
poi vendere esosamente con future ri- 
percussioni sui prezzi delle merci ed 
accentuata carenza o dannoso ritardo 
delle istituzioni sociali 
a scopo commerciale. Meglio sarebbe, 
prima che una iniziativa privata avve- 
duta ed agguerrita porti ai limiti estre- 
mi la resistenza degli istituti interessati 
già ridotti ad accettare, dopo l’insuc- 
cesso della prima asta, solo offerte in 
ribasso, che il Comune si interessasse 
direttamente di tutta la questione. Il 
Comune potrebbe acquistare i lotti, co- 
struire direttamente i locali destinati 
ai servizi pubblici e con essi anche, i 
negozi occorrenti e contemplati nel pro- 
getto ufficiale, rivendendoli od affittan- 
doli poi a prezzi di realizzo. Solo così 
si eviterebbe, con effetto immediato, 
ogni pericolo di speculazione e di abuso, 
venendo contemporaneamente incontro 
alle vivissime. necessità degli abi.anti. 


VALERIO NOVI 





non sfruttabili 





Ma è mneì giorni seguenti che meglio 
sî rivela la personalità dell’assassino. 
Egli sì ritiene un genio del delitto, è 
certo d’avere compiuto il crimine per- 
fetto, îl capolavoro. Qui è la sua vanità. 
Aspetta ansioso che se ne parli. Ma pas- 
sano 1 giorni e il cadavere del Giliberti 
non viene scoperto. 

Per più di una settimana l’assassino 
non ha che un pensiero. Possiamo facil- 
mente pensare che più volte egli si sia 
trovato a passare per, via Fontanesi, a 
fissare da lontano la serranda dietro la 
quale sì trovava il cadavere del Gili- 
berti, così come egli lo aveva lasciato la 
notte tra il 14 e îl 15. E quest’ansia lo- 
gora, spezza i nervi. 

(Ricordiamo un film di Clouzot, I Dia- 
bolici. Una donna crede di avere ucciso 
il marito, crede che il cadavere sia stato 
gettato in una piscina. Non sa staccarsi 
da questa piscina. Teme che il cadavere 
sia scoperto, eppure lo desidera. Quasi 
impazzisce, non sa dominarsi, commette 
imprudenze). 

Lunedì 23 febbraio, l’assassino,- spa- 
zientito, telefona a un giornale che un 
uomo è stato ucciso in una via vicino 
al Po. E° una ‘indicazione troppo vaga. 
L’indomani, quando apre il giornale, 
prova un’altra delusione. Allora, alcune 
ore prima che la polizia scopra il de- 
litto, scrive due lettere a un commis- 
sariato e a un giornale. Sfida a trovarlo, 
dice di aver fatto il militare con la vit- 
tima e di essere stato tradito, conclude 
affermando di aver compiuto un delitto 
perfetto e con l’invito di scoprire dalla 
lettera il luogo dove si trova il cadavere: 
con ‘le ultime sillabe delle prime righe, 
egli ha indicato via Fontanesi, 20. Si 
firma « Diabolich ». 

Questo pseudonimo porta a un libro 
giallo, «Uccidevano di notte » (titolo 
americano: Diabolic). Il truculento fa- 
scicolo ha due righe di prefazione: Col 
terrore della morte nel cervello, con 
l’odio nel cuore, egli cominciò ad ucci- 
dere nel folle tentativo di distruggere la, 
metropoli. Il protagonista, « Diabolic », 
è inesorabilmente condannato da un 
tumore al cervello. E° autore di una 
drammatica catena di delitti perfetti. 
Annuncia il suo primo crimine con una 
sfida; una lettera che fu ricevuta dalla 
polizia qualche ora. prima che Pefferato 
delitto fosse scoperto: 

Subito sì dice che il delinquente s1 è 
ispirato a questo romanzo per tutte le 
sue mosse. « Uccidevano di notte» è 
sul tavolo del Questore ed è tra le mani 
del capo della Mobile. 

La tesi Diabolich=Diaboliîic, cioè Vas- 
sassiîino di via Fontanesi sì ispira al per- 
sonaggio del libro, è accettata incondi- 
zionatamente, almeno dai giornali. Nes- 
suno fa osservare che l’uccîsione di Ma- 
rio Giliberti non ha la minima analogia 
con i crimini che sì leggono in questo 
«giallo ». Nessuno fa osservare che la 
lettera dell’assassino torinese ha un si- 
gnificato diverso da quella dell’assassino 
newyorkese. 

La lettera del « Diabolic » del libro è 
una sfida, lanciata poche ore dopo il 
delitto, quando la polizia non ha ancora 
avuto la possibilità di scoprirlo. 

Il « Diabolich » di via Fontanesi spe- 
disce la lettera dieci giorni dopo il cri- 
mine, quando î suoì nervi stanno per 
cedere. Era sicuro di sè, arrogante, bef- 
fardo appena compiuto il delitto (e ha 
lasciato il biglietto con la frase Trove- 
rete l’assass). Allora, per identificarsi 
con il' personaggio del libro, avrebbe do- 
vuto scrivere alla polizia e al giornate. 
Lo ha fatto soltanto quando la sua pa- 
zienza era al limite e una timida e vaga 
telefonata si era rivelata inutile. 

Una cosa i due diabolici hanno în co- 
mune: la cura nel preordinare indizi 
che inducano a seguire false tracce. Ma 
questa è la preoccupazione di ogni assas- 
sino, che abbia letto o no Uccidevano 
di notte. LUCA FABIANO 


1a Falchera, La piazza d’arrivo del filobus 51, Sul fondo, il mercato provvisorio. 





| moda e varietà 


I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 
Un gioco di sciarpe 
sui cappottini a trapezio 


Per le donne torinesi vale sempre Vantica formula secondo la quale 
«la vera eleganza deve passare inosservata ». I modelli base del 
nuovo guardaroba sono tre: il tailleur di lana con dorso un po’ 
rigonfio, il. cappottino « stile trapezio », l'abito « finto tailleur ». Ma 
la vera novità è rappresentata da un inatteso rilancio delle sciarpe: 


Il tailleur che vi presentiamo in questa 
fotografia appartiene alla collezione 
della primavera 1958; non è un modello 
« spinto », ma un’interpretazione « stiliz- 
zata »-della nuova linea. La nota sarta 
ereatrice torinese Naide lo consiglia 
in vigogna « piuma » grigio peltro, con 
bottoni di passamaneria grigio antracite, 
Capello di leggero feltro rosso corallo. 


al mattino, sciarpa rigata o a pied-de-poule, al pomeriggio un drap-, 


peggio di mussola a pois. La sera le sciarpe si tingono di colori 
luminosi, rosso fiamma, turchese «Capri», blu « Mediterraneo », 
mandarino, combinati con varie gradazioni di beige e di grigio. 


I° tutte le sartorie torinesi si stan- 
no preparando gli abiti per le 
nuove collezioni primaverili che ver- 
ranno presentate al pubblico dal 12 
al 30 marzo. Ogni tendenza è stata 
stilizzata, perchè a Torino la moda 
spinta non ha successo. Per contro, 
anche gli abiti troppo semplici e 
«tristi» non incontrano il minimo 
interesse. Le sarte ricercano quindi 
il giusto equilibrio con modelli che 
seguono la corrente internazionale 
della moda evitando ogni eccen- 
tricità. - 

Per le donne torinesi vale sempre 
l'antica formula che dice «la vera 
eleganza deve passare inosservata >». 
Così, con diligenza e con. cura, si 
preparano gli abiti nuovi. Ogni don- 
na comincia a ripartire il proprio 
gruzzolo personale: tanto per la bor- 
sa e le scarpe nuove, tanto per due 
cappellini e la cifra maggiore per 
due o tre vestiti che si adattino «in 
tutte le occasioni >». 

In fondo, i modelli base del nuovo 
guardaroba sono tre. Il tailleur di 
lana con dorso un po’ rigonfio, il cap- 
pottino «stile trapezio» e l’abito 
« finto tailleur >». 

Il tailleur può servire dalle 9 del 
mattino alle 17 come abito da città. 
Per correre a far commissioni, lo si 
porterà con accessori color tabacco. 
Se si vuol dare un tono elegante a 
questo completo, basterà portarlo 


‘ con accessori blu scuro e completare 


l'insieme con una camicetta di chif- 
fon blu scuro con collo a sciarpa. 








+ L'OROSCOPO 
di Segato 


L'azione della Luna si ripercuoterà sui nativi della Bilancia nel giorno 8, sui nativi 
dello Scorpione nei giorni 9 e 10, sui nativi del Sagittaro nei giorni 11 e 12 e sui nativi 


) 


del Capricorno nei giorni 13 e 14. Tuitti i nati dal 27 al 29 ottobre dovranno guidare 
la mente ad esatti pensieri. Ai nati dal 23 al 25 ottobre sono promesse protezioni € 
riuscite. La fortuna brillerà sui nati del 1921 che hanno visto la luce il 2 e 30. gen- 
naio, il 26 febbraio, il 26 marzo, il 22 aprile, il 19 maggio, il 16 giugno, il 13 luglio, 
il 9 ‘agosto, il 5 settembre, il 3 e il 30 ottobre, il 27 novembre e il 24 dicembre. Tutti 
i nati dal 31 luglio al 2 agosto potranno agire felicemente il giorno 11, ma, nei giorni 
9 e 12, dovranno evitare rischi e colpi di testa. I nati dal 15 al 18 dicembre potranno 
assumersi nuove responsabilità nel giorno 8, ma dovranno diffidare il 10 e lottare contro 
il pessimismo il 12. T nati dal 13 al ‘18 gennaio si sentiranno spinti all’azione. I nati 


. 





dal 26 al 31 gennaio potranno trovare l’anima gemella. I nati dal 23 al 25 agosto 
avranno preziose intuizioni il giorno 13. I nati dal 12 al 24 marzo avranno successo 


e diffidenza. 


Sabato 8 marzo - 

Coloro ‘che sapranno 

N} dominare gli impulsi e 

3 riflettere prima di agire 

saranno in vantaggio 

2° sugli - impazienti.  Con- 

siglio ‘agli ‘anziani, Il 

commercio dei prodotti del suolo e. del 

sottosuolo subirà una buona animazione. 

Nel pomeriggio sarà bene non lasciarsi 

influenzare e vincere da perplessità. Se- 

rata.colma di fortuna, di benevolenza e 
di ottimismo. 


Domenica 9 marzo - 
La dissonanza tra Mer- 
curio e Urano che dà 
la nota dominante al- 
la giornata, provocherà 
un'atmosfera di cattivo 
umore ed anche un pe- 
ricolo serio, quello degli attentati contro 
la proprietà, sia con la violenza che con 
l’inganno, Inoltre l’azione degli astri sa- 
rà contraria ai viaggi e alla vita senti 
mentale: sono minacciate improvvise. se- 
parazioni. 





Lunedì 10 marzo - 
Le. ripercussioni dei ma- 
lefici contatti tra Mer- 
curio e Saturno e tra il 
Sole e Nettuno saran- 
‘no dovunque più temi- 
bili per. chi comanda 
che per chi è comandato. Esse annun- 
ciano manovre sotterranee, delusioni ed 
inganni. Occorrerà occuparsi dei propri 
affari e non interessarsi del prossimo. La 
giornata sarà propizia al lavoro ed allo 
sforzo fisico. 


Martedì 11 marzo - 
A mezzogiorno esatto il 
nostro satellite si leghe- 
rà felicemente con Ura- 
no e con Venere. Ne 
deriverà una piacevole 
atmosfera apportatrice 


in affari e viaggi, tuttavia, durante il giorno ‘10, dovranno dar prova di circospezione 


di felici sorprese, di fortunati incontri, 
di decisioni e riforme indovinate, di par- 
tenze improvvise. Il commercio dei generi 
di lusso e di alta moda subirà molta 
animazione. Verso, il tramonto. potranno 
sorgere malintesi senza gravi conseguenze. 


Mercoledì 12 marzo - 
Cinque cattive configu- 
razioni lunari, e nessu- 
na buona, ecco che co- 
sa ci promette questa 
triste giornata. L'azione 
malefica degli astri sa- 
rà sensibile dall’alba al tramonto, renderà 
difficile gli affari, ostacolerà il  progre- 
dire delle cose, provocherà malintesi fra 
innamorati e liti in famiglia. La serata, 
più calma, ci farà dimenticare ogni cruc- 
CIO. 


Giovedì 13 marzo - 
I. contatti di Mercurio 
con Plutone, Giove e 
Luna ci potranno spin- 
gere, al mattino, in af- 
fari. molto incerti, co- 
sicchè converrà scansa- 
re offerte troppo vantaggiose che in ulti- 
ma analisi ci renderebbero vittime di furti 
e raggiri. Sul mezzogiorno potremo. se- 
guire le intuizioni e la serata, abbastanza 
allegra, converrà dedicarla a visite. 





Venerdì 14 marzo - 
La dissonanza tra il So- 
le e Urano ci annuncia 
una mattinata tendente 
a disorganizzare ogni 
cosa, inoltre l’atmosfera 
sarà ostile  all’amore, 
sorgeranno ‘sospetti, gelosie, vecchi ran- 
cori. Soltanto dopo il tramonto le stelle 
ci offriranno buone possibilità di succes- 
so. Sarà una tregua propizia alla ricerca 
di capitali e alla formazione di importanti 
associazioni d’affari. Il Re dell'Olimpo e 
il Dio degli Inferi ci faciliteranno. 
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Il cappottino « trapezio » si indos- 
sa su un abitino del medesimo tes- 
suto. Si può eseguire il modello in 
tela di lana blu scuro o (per la pri- 
mavera avanzata) in misto seta-lana 
blu inchiostro. Questo cappotto si 
presta a infinite varianti: può venir 
accostato ad un abitino a piccoli 
quadri bianchi e blu, ad un vestito 
di lana leggera rosso «ceralacca >, 
ad una gonna con casacca di seta 
stampata. 

L’altro «indispensabile » è origi- 
nale, perchè riesce a fondere la linea 
del nuovo tailleur con quella del- 
l’abito « fuso >». 

Beige, grigio, azzurro e blu cupo 
sono i colori che le sarte torinesi 
consigliano per questo modello gio- 
vanile. Con poca spesa potrete orga- 
nizzare un «gioco di sciarpe» per 
mutare aspetto al simpatico abitino. 
AI mattino, sciarpa rigata o a grossi 
« pied-de-poule », al pomeriggio un 
bel drappeggio di mussola a pois con 
cappellino intonato. Per sera è me- 
glio portare la sciarpa unita, scelta 
in un colore luminoso: rosso « fiam- 
ma >» sul blu scuro, turchese « Capri > 
sul grigio, mandarino sul grigio-az- 
zurro e blu Mediterraneo sul beige. 
Se vi è possibile, evitate il nero. 


Approfittate di questa nuova cor- 
rente di « moda. giovanile» per to- 
gliervi dalla monotonia del nero, del 
grigio ferro e del blu «troppo scuro >. 
Ma attente alla scelta dei colori trop- 
po vistosi. Pensate che, alla quinta 
volta, non potrete più vedervi nem- 
meno allo specchio. ALISA 


TRE MODELLI PER LA PRIMAVERA 1958 


A sinistra: Il tailleur di shantung di lana azzurro con sciarpa rigata bianca 
e rosa corallo. AI centro: la tunica « trapezio » (che può anche diventare un 
cappotto che si apre davanti) di tela di lana blu scuro, A destra: la « prin- 
cesse » finto tailleur in lana blu mare, Sciarpa di mussola bianca a grossi 
« pois » blu scuro. Il tailleur può servire dalle 9 del mattino alle 17 come 
abito da città. Il cappottino a «trapezio » si indossa su un abitino del 
medesimo: tessuto. Sempre attente, però, a non pencolare troppo nel vistoso = 

(Disegni di Ata) =) 
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scegliendo colori troppo violenti. 


CARLO DAPPORTO ALL’« ALFIERI » | 
9 i & ì 1 i ® di . 
L’agonia del varietà 
Con D'hfa della commedia musicale - una storia, un intreccio e 
molto denaro da spendere - Dapporto sta assassinando, dicono gli 


esperti, quel poco che resta del vecchio varietà; il varietà di una 
volta, con le ragazze che irrompono in scena senza nessun motivo, 


(CC hanno messo alle spalle una New 
York fine di secolo, gli hanno pre- 
stato î modì e le vestaglie di un vecchio 
attore di prosa, gli hanno dato un copio- 
ne, Delia Scala, un po’ di musica e un 
nutrito drappello di ballerine inglesi. È 
in scena da dieci giorni ormai, ma quasi 
ogni sera c'è gente che si affanna davanti 
al botteghino del teatro. A Torino va 
molto. Si chiama Carlo Dapporto e sem- 
bra che incassi. più di un milione per 
sera. Gli esperti dicono che con l’arma 
della commedia musicale — una storia, 


. un intreccio e molto denaro da spendere 


— sta assassinando quel poco che resta 
del vecchio varietà: il varietà di una vol- 
ta, con le ragazze che irrompevano in 
scena senza nessun motivo, tanto per 
tener desti gli studenti e i soldati; la 
platea e il loggione. 

La cosa più strana è che questo destino 
tocchi proprio a lui che del genere vec- 
chio — quello delle storielle, deî giochi 
di parole e degli incredibili equivoci — 
era stato un personaggio importante. 
Adesso che tutto è cambiato, Dapporto 
recita nell’« Adorabile Giulio », la storia 
di un attore che ha il torto dì non volersi 


‘arrendere. La formula, si è detto, è quel- 


la della commedia musicale che impor- 
tata da alcuni anni, va avanti ormai con 
passo svelto e sicuro. E° una formula 
buona, sperimentata da Broadway e da 
quei film musicali americani in cui, con 
un pretesto o con l’altro, c'è sempre qual- 
cuno che si mette a cantare, Se gli esper- 
ti di queste cose non sì sono sbagliati, 
toccherà proprio a Dapporto e a qualche 
comico della sua generazione, ricacciare 
per sempre nelle sale di periferia e nei 
teatrini dell’avanspettacolo, l'antico va- 
rietà tradizionale. È molto probabile che 
questo fatto non dica nulla alle ragazze 
del balletto inglese: ma per Dapporto è 
diverso. Lui viene dai vecchi tempi, da 
una lunga esperienza di miseria, dai 
«Caffè degli Artisti», dai viaggi în pro- 
vincia, dalle terze classi dei treni, dagli 
squallidi teatri dì periferia, dove î solda- 


ti urlavano, aggrappati alla passerella,. 


guardando stravolti le ballerine. Non è 
figlio d’arte. Arrivò al palcoscenico dopo 
aver fatto diversi mestieri, il fattorino, 
il commesso, il cameriere: l'umiltà di 


quei tempi gli ha dato questa capacità . 


canagliesca e popolana, questo umore 
che coincide con l'istinto, questa manie- 
ra di guardare ì ricchi come li guardano 
e come ne ridono î poveri. 

Allora il varietà era diverso. povero 
e umile, rimediava la sua vita ogni sera, 


10 - LA VIA DEL PIEMONTE . 


x 


tanto per tener desti gli studenti, i soldati; la platea e il loggione 


tra il chiasso degli studentì, le canzoni 
del trio Lescano, il comico che infilava 
la giacca a rovescio e che lanciava ogni 
tanto burbanzosi insulti al Negus o al 
«popolo dei cinque pasti». Adesso che 
gli anni sono passati, non è più possibile 
considerare con tenerezza la vita di un 
grande varietà: un’aria lussuosa e una 
greve opulenza pesano sulla sua gente e 
sulle sue scene; dietro le giacche a colori 
dei boys e il languido incedere del bal- 
letto importato dall’Inghilterra, si intui- 
scono l'industria, le banche, il' danaro. 
E° molto probabile che la pioggia dell'oro 


Questa ragazza, graziosa e con una 
certa dose di talento, basta a dissolvere 
l'ombra di antiche soubrettes, che non 
sapevano far nient’altro. che portare 
in giro sulla scena la loro bellezza. 


non sia più tanto fitta quando raggiunge 
Vultima fila dei ballerini: comunque non 
è qui che dobbiamo cercare ambienti da 
film di Fellini, nè gente «che passa la 
vita nella terza classe degli accelerati, 
che. riceve più fischi che appausi, che 
salta i pasti e lascia i vestiti in pegno alle 


locande ». Le ragazze vengono dal cine- 
ma, dal teatro, dalle scuole di danza € 
nessuna di loro può cantare a ragione la 
dolorosa complainte del povero varietà: 
« Piena di speranze un triste di’, —. dalla 
sua casa ella fuggì, — e sognando la cele- 
brità, — entrò così nel varietà. — Fra 
miserie e stenti lei cantò, — finchè un 
signor. le offrì ricchezze e amor». È 
tutto così diverso, adesso: il vecchio va- 
rietà si è perduto lontano, con î doppi- 
sensi dei comicîi, le sue povere scene € 
l'antico rimedio che Spadaro adottava) 
le sere burrascose: « Un altro passaggio 
di ballerine ». Spadaro non conosceva al- 
tro modo per calmare la gente scontenta: 
le ragazze sfilavano»con quei loro sorrisi, 
le mani perse in movenze insensate, la 
pena dei passi che non andavano a tem- 
po. « Un altro passaggio di ballerine», 
ordinava Spadaro: e la sala sì acquie- 
tava nel buio, stordita dai piatti della 
banda e da quell’onda di piume che sì 
muoveva nel bianco dei riflettori. 


Adesso che il vecchio se ne è andato . 


in pensione a Firenze, le ragazze non sfi- 
lano' più così spesso. E se appaiono in 
scena, c'è sempre un motivo: una com- 
media musicale racconta soprattutto una 
storia e î balletti sono episodi di questa 
storia. Le scene sono grandi e molto bel- 
le; le luci hanno un taglio sapiente, e le 
ragazze non sbagliano un passo. Gli 
esperti dicono che vivono come ‘recluse, 
tra lora della ginnastica, l’ora del succo 
d'arancia e quella del riposo. Hanno in 
tasca la tessera di un sindacato, e vanno 
a casa, la sera. 


Una ragazza come Delia Scala, gra- 
ziosa, sì, e con un certo talento, basta @ 
dissolvere l'ombra di antiche soubrettes 
che non spevano ballare, non sapevano 
cantare, non sapevano far niente: solo 
portare la loro bellezza, coméè uno sten- 
dardo, da un capo all’altro della passe- 
rella. Un'altra cosa è cambiata con gli 
anni: oggi, alle « uscite di ‘servizio », non 
sî vedono più — pazienti nel freddo — 
î giovani illusiî e tenaci di un: tempo. Oggi 
che iîl mondo è più cinico e scettico, pas- 
sano solo automobili: grandi, lussuose e 
solenni, come gli incrociatori quando en- 
travano în rada. 


BINO ANDREI 
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L’ultima 
partita 


mberto Caligaris, .il « Capitano az- 

ZUrro » - per antonomasia, esordì 
giocando al calcio nel ruolo di portie.e.. 
Un vero ecclettico, chè, successivamente, 
egli si dedicò pure al salto in alto e alla 
corsa veloce con buoni risultati. In° Na- 
zionale, Berto ‘vantò ben 59 presenze, 
stato di servizio quanto mai ragguarde- 
vole. Sarebbe stato il suo sogno poter 
segnare nel suo libro d’oro la sessante- 
sima partita in azzurro, ma non vi riuscì.. 
Si era all’epoca del Campionato del 
mondo 1934 a Roma, i nostri ‘azzurri 
dovevano affrontare i-non temibili gio- 
catori degli Stati Uniti, ma Berto non 
era in forma e nonostante le pressioni, 
non. volle giocare e disse a Pozzo che 
lasciava il posto a colui che in quel mo- 
mento « funzionava » meglio: Allemandi. 

Nell'anno del debutto del giovanissi- 
mo Berto Caligaris fra le file dello Spar- 
ta, il 1914 (Berto nacque il 26 luglio 1901 
a Casale) questa squadra vinse il cam- 
pionato d’Italia per i liberi. Il giovane 
portiere, tredicenne, aveva mostrato clas- 
se, pronto nelle uscite, colpo d’occhio, 
di reni, presa ferrea, 

Poco dopo però egli passava fra gli 
attaccanti ed infine, militando tra le file 
del. Casale, su consiglio ‘del nazionale 
Barbesino, diventava terzino. 

Berto esordisce in Nazionale il: 15 
gennaio del 1922, a° Milano contro la 
Austria, nella famosa partita finita tre 
a tre e si allinea come terzino destro a 
fianco di Renzo De Vecchi. La coppia 
Calligaris-De Veochi diventa in breve 
celeberrima come lo doveva. diventare 
successivamente quella Caligaris-Rosetta, 
(che fu per la prima volta al lavoro in 
tandem nella prima partita delle Olim- 
piadi di Parigi). E, per ‘inciso, il debutto 
del trio notissimo Combi-Rosetta-Cali- 
garis in maglia azzurra avvenne a Va- 
lencia il 14 giugno 1925. Intanto con 

* Berto anche in maglia azzura il Casale 
è diventato il « Casale di Caliga » e con- 
tinua a mietere successi. Il 1927 è il 
grande anno dei nerostellati. 

Ma poi giungono gli anni. tristi. Le 
società di provincia cominciavano a 
sentire la concorrenza. finanziaria delle 
grandi società delle grandi città. Si di- 
fende alla meglio la provincia, ma la 
pressione è enorme, schiacciante. Il pro- 
fessionismo fa passi da gigante, e anche 
il Casale deve allora entrare nell’ordine 
di idee e di vendere il suo miglior gio- 
catore per sanare le finanze e poter so- 
pravvivere. Già anni prima, molte so- 
cietà con fondi, con sciabordante cassa 
sociale avevano chiesto il « Berto ». Per 
prima-:si era fatta avanti la direzione del 
Bologna nel 1924, ma il presidente dei 
nerostellati Buzzi, aveva detto di no;.e 
anche Caliga. 

Quindi fu la volta dell'Inter. E anche 
allora, andando bene le cose, si era ri- 
sposto negativamente. 

Nel 1928 Aa .situazione (finanziaria. del. « 
la:squadra casalese divenne; veramente. . 
allarmante. Furono gli stessi dirigenti al- 
lora che spinsero Berto ad accettare una 
offerta. Caliga, fra Milano e Torino, de- 
cise per la Juve. Nella Juve già gioca- 
vano Viri Rosetta e Giampiero. Combi, 
suoi compagni in maglia azzurra. 

Le vicende della carriera juventina di 
Caligaris sono note. ‘Nel 1935 Caliga 
giocò la sua ultima tornata in campio- 
nato, poi appese le scarpe al fatidico 
chiodo. Cominciò così la sua nuova atti- 
vità di allenatore, nel Brescia inizial- 
mente e fu appunto in questa città che 
lo colse il primo attacco di una malattia 
molto grave. Egli rimase oltre un mese 
fra-la vita e la morte, poi al sua. forte 
fibra parve aver debellato il male. Mo- 
mentaneamente, Caliga parve di nuovo 

‘a posto. Riprese il lavoro -da allenatore 
a Lucca, poi a Modena. Nel 1940 i di- 
rigenti juventini lo chiamarono alla cura 
delle Zebre. Eccolo, felice, allenatore 
dei bianconeri torinesi. 

Tre operazioni successive diedero un 
duro colpo al suo cuore, ma, appena 
guarito, egli tornò al lavoro. Per poco. 
Nel 1940 Caliga vi morì. Era il 20 otto- 
bre; c’era in. programma una partita 
fra vecchie glorie. Giocavano anche 
Combi e Rosetta. Berto.hon poteva man- 
care. Andò negli spogliatoi e scese-in 
campo anche lui. Qualche sgroppata, un 
paio di calci. Poi Caliga bianco in viso, 
si. ferma. Mormora: « Non .sto bene, 
oggi! ». Fa per uscire dal campo, ma 
stramazza. Lo raccolgono Rosetta e 
Combi Jo adagiano sul lettino d'ambu- 
lanza. E tra le braccia dei suoi due 
inseparabili amici Bertò spirò. Vestito 
da calciatore. Così, con la maglia az- 
zurra lo portarono a Casale, nella bara, 
al cimitero. 











ancora vivo “Caliga 
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fra i nerostellati del Casale 


iente da fare, inutile fingere, ai ver- 

cellesi brucia, e come, l’aureola di 
notorietà, la fama che, ancor oggi, cir- 
conda i nerostellati di Casale. Come, di- 
cono, sette campionati italiani, sette vol. 
te scudettate le Bianche Casacche, men- 
tre, invece, i'«neri con stella » soltanto 
una, Dimostrazione lampante, esempio 
tipico, questo amico che è con noi nella 
gita. a Casale. Un giornalista sportivo 
vercellese che, appena siamo nella piaz- 
za del Cavallo (detta così per via del 
monumento. equestre) diventa muto, 
scontroso. «Calzoleria . Caligaris» sta 
scritto a caratteri cubitali nell’insegna 
di un negozio poco distante. L’amico in 
questione finge di non vederla, Lì ac- 
canto, c’è la sede del Casale F. C., co- 
me ancora lo chiamano qui, ma ci diri- 
giamo dalla parte opposta, in via Ro- 
ma. Case modernissime, costruzioni an- 
tichissime, i'portici bassi, le innumeri 
particcerie, quasi come a Cuneo, ma qui 
l’aria «è pesante, pare già estate con un 
po’ di. sole caldo nelle strade strette. In 
via Roma, il negozio di Aldo Guaschino 
dove è Giuseppe Colnago, 


La squadra attuale conserva uno stile eccezionalmente puro e limpido. Un modo 
di giocare come è raro ormai trovare persino in provincia: lo ha ereditato dal 
suo grande capitano di un tempo. L'allenatore è Arturo Biagi, che è stato nel 
Venezia ai tempi di Loik e Mazzola. Ai suoi ordini sono molti i buoni elementi 


go.non fiata, Guaschino è in negozio 
con le sue moto, con i clienti. Parliamo, 
allora, un po’ di tutto, della divisa di 
cuoio, della posizione in sella così inna- 
turale e difficile da centrare che ogni 
anno bisogna rimettersi agli esercizi di 
ginnastica per ridurre la spina dorsale, 
di nuovo, a quella piega balorda. Parlia- 
mo di tante cose, girando attorno alla 
domanda più importante. Finalmente 
qualcuno fa a Colnago: «Ma diglielo, 
su! >». Cosa farà quest'anno Colnago, ora 
che la sua marca non correrà? Ha già 
incominciato gli allenamenti, San Giu- 
seppe, inizio ufficiale della stagione, è 
vicino. Questo vogliamo sapere. E viene 
fuori allora la storia commovente, Aldo 
Guaschino che ha scoperto, lanciato 
Colnago, che da meccanico e collauda- 





Combi, Rosetta e Calligaris il trio celeberrimo della squadra nazionale 


Il campione motociclista d’Italia per 
la cilindrata 500, Giuseppe Colnago, è 
brianzolo. Brianzolo, sì, ma’ da undici 
anni a Casale dove ha cominciato la 
sua carriera di corridore; a Casale, cit- 
tà- che egli considera la sua d’adozione. 
L'ufficio del signor Guaschino, nel retro, 
dopo tutte quelle moto lucide e rosse, 
allineate, è stretto, Colnago, di trenta- 
cinque anni, la tuta azzurrro chiaro, 
molte cicatrici sotto, le innumeri frat- 
ture, i mille incidenti, parla con leggero 
accento brianzolo, ancora, ma si affret- 
ta a precisare che lui si sente casalese, 
che a Casale resterà, anche se non do- 
vesse più ritornare in sella. 

A. proposito. E’ l’epoca per ricomin- 
ciare gli allenamenti, ma la Guzzi e la 
Gilera si sono ritirate dall’agone sporti- 
vo; ‘agonistico, Colnago che farà? Col- 


tore ne ha fatto un corridore, un asso, 
un campione, ora non vorrebbe più che 
il suo Beppe corresse. Lo ama come un 
fratello, è stato per lui un fratello mag- 
giore. Il figlio di Guaschino, compagno 
di giochi di Colnago, appassionato an- 
ch’egli di moto, si è ucciso l’anno scorso 
proprio su una Gilera nei pressi del ci- 
mitero di Casale. Guaschino non lo dice, 
ma Colnago sa che se risalisse in sella, 
il «vecchio » ne avrebbe un colpo duro. 

Giuseppe Colnago cambia subito argo- 
mento, ma non serve più, ormai, ten- 
tare di parlare ancora del costo della 
divisa di cuoio, degli stivali leggerissimi, 
tre etti, un soffio; l’ultimo episodio ha 
mutato l’atmosfera. Salutiamo, andan- 
docene, anche Guaschino, che non sa 
nulla dei nostri discorsi, sempre alle 
prese con i clienti, e puntiamo decisa- 


x 


Bocce: inizio di stagione 


uona la diana per î boccisti. Ancor 
prima che la primavera venga uffi- 
cialmente annunciata dal calendario del- 
le stagioni, i tifosi delle bocce l’annun- 


ciano con il loro, quello delle gare. Il 


torneo che dà il via all'attività agoni- 
stica in Italîia è quello di Alassio în pro- 
gramma per i giorni 8, 9 e 10 corrente. 
E’ la festa di apertura alla quale conven- 
gono i rappresentanti di tre Nazioni: 
italiana, francese e monegasca. Le carat- 
teristiche di questa manifestazione sono 
di grande interesse perchè le competi- 
zioni saranno due: la prima è quella del 
sabato pomeriggio che vedrà în campo la 
quadretta francese di Gallaratto, quella 
monegasca di Falcong e le italiane di 
Motto G. (Sè*Paolo di Torino) e di Car- 
paneto (Alassina). Quattro formazioni în 
tutto ‘che ‘si ‘contenderanno il primato 
con sistema ad eliminazione diretta: due 
partite di semifinale ed una finale. Il 
giorno dopo prenderà l’abbrivio il torneo 
vero e proprio senza limitazione di iscri» 
zioni (l’anno scorso vi presero parte 140 


quadrette) e la lotta durerà fino al lu- 
nedì pomeriggio. 

Questo il biglietto di presentazione al 
quale farà seguito il normale svolgimen- 
to della stagione. La principale caratte- 
ristica del calendario 1958 è quella di 
aver ridotto le gare di selezione per i 
campionati. italiani. Lo scorso anno era- 
no 14 in tutto (5 a quadrette, 5 a coppie 
e 4 individuali) per la sola categoria A. 
Quest'anno, invece, sono ridotte a 7 (4a 
quadrette e 3 individuali); sono state 
abolite le selezioni a coppia e nello stesso 
tempo tali prove sono state estese anche 
alla categoria B nella stessa misura. 

Altra variante di rilievo\è che i cam- 
pionati italiani sono stati anticipati al 
mese di luglio, invece che essere dispu- 
tati al: mese di settembre com’era con- 
suetudine, perchè îl campionato del 
mondo è stato annunciato per la fine 
di agosto a Bruxelles. La Boccia d’Oro 
Martini, assegnata definitivamente lo 
scorso anno, passa ad una nuova edizio- 


ne con le solite 16 gare di qualificazione 
delle quali una a Roma, una a Mestre.ed 
una a Udine. 

Per quanto si riferisce al calendario 
internazionale, esso è ricchissimo di tor- 
nei e ne conta 10 în tutto: Alassio, Bordi- 
ghera, Finale Ligure, Genova, Ferrania, 
Sanremo, Ventimiglia, Chiavari, Torino 
e nuovamente Alassio. All’estero le squa- 
dre italiane saranno chiamate parecchie 
volte e già si sono avute due trasferte 
in terra di Francia. La prima a St. Etien- 
ne con due quadrette, ambedue eliminate 
prima di giungere nei quarti di finale (la 
Graziano nei sedicesimi e la S. Paolo 
negli ottavîi). La seconda ad Annecy dove 
sono state disputate 8 partite di indivi- 
duale (5 vinte dai francesi). 4 partite in 
coppia (due vinte dai francesi e due 
dagli italiani) ed una partita in quadret- 
ta (vinta dagli italiani). L'Italia ha do- 
vuto abbassa: bandiera ambedue le vol- 
te in queste prime competizioni fuori 
casa. 

ECO 


mente, ora, verso la sede del Casale. La 
sede è un camerone con le finestre alte, 
con. poche e fioche luci. Qui è la zona 
antica della città, color rosso cupo, i 
mattoni consunti, lucidi. Chiese e por- 
ticati, androni misteriosi. Alle pareti del 
camerone le foto delle varie formazioni, 
sul davanzale le coppe. Gigantesca una 
effige di Umberto Caligaris con Monze- 
glio, domina. Il mito di «Caliga», è 
intramontabile.- D'accordo, aveva, nel 
periodo del massimo splendore, accanto, 
un uomo come Rosetta, e dietro, un 
portiere come Combi, ma la sua figura 
già leggendaria quando era ancora in 
vita, ora appare ancora più viva, lu- 
minosa nel tempo. Pierino Dusio, il 
segretario dei « nerostellati », che lo ha 
conosciuto, che gli è stato vicino per 
anni, ne parla come se «Caliga» fosse 
uscito poco prima. 

Umberto Caligaris aveva i capelli cor- 
ti, ma portava ‘il fazzoletto annodato 
sulla. fronte, fu uno dei primi ad usar- 
lo, quasi tutti i terzini, i mediani di 
allora, lo adottarono dopo di lui. Ancor 
ragazzo, lo esibiva. Portò sempre la gi- 
nocchiera destra, benchè non ne avesse 
affatto bisogno. Ordinato e preciso, nella 
vita quanto fu improvvisatore, sperico- 
lato e barricadiero sul campo, « Caliga >» 
era per il Casale quello che fu poi Maz- 
zola per i granata torinesi. Il « capita- 
no » nel senso più alto. Era lui che rac- 
coglieva le. confidenze, che risolveva i 
problemi, lui con le sue debolezze, la 
sua tirchieria, la mania dell’economia. 
Quando si trattava di discutere con i 
dirigenti per i premi di partita, « Cali- 
ga» era unico, spettacolare, strappava 
cifre folli con abilità satanica, improv- 
visamente mutato in un tipo dolcis- 
simo e suadente. 

Giocava con pochi centesimi di posta 
a tarocchi e, se perdeva, nero per due 
giorni. Tanto che, tutti d’accordo, spes- 
so lo lasciavano, lo aiutavano a vincere. 
Tornava a casa allegro come un frin- 
guello, come se avesse battutto la ‘Pro. 
La sua partenza per la Juve fu un-lutto 
casalese, come ‘“quella—di' Viri' ‘Rosetta 
quando lasciò la Pro, Ed è ancora nel 
suo nome che vive la tradizione dei 
nerostellati; la squadra attuale conser- 
va, ereditato dal suo grande capitano di 
un tempo, uno stile di gioco eccezional- 
mente puro e limpido, un modo di giocare 
come è raro oramai trovare persino in 
provincia; senza violenza, ricco di sche- 
mi. classici. Ne è allenatore Arturo Biagi, 
ex giocatore del Venezia ai tempi di 
Loik e Mazzola. Ai suoi ordini: Rever- 
chon, Cosola, Moretti, Rebecchi, Tu- 
rola, Cuzzoni, Mancini, Ferraris (che ha 
già giocato in Svizzera con Vonlanthen), 
Bonizzoni, Rosati, Plebani, Chiola, Vo- 
glino, eccetera. 

Fu nel 1905 che dallo Sparta nacque 
il Casale. Un certo professor Jaffe del- 
l’Istituto tecnico mise su la squadra rac- 
cogliendo gli elementi tra i suoi allievi. 
E fu lui a trovare pure la maglia nera 
e la stella bianca, la divisa del Casale; 
unica maglia di questo colore, forse nel 
mondo, funeraria, con la grossa stella 
bianca a cinque punte cara a Sion e al 
professore che non aveva dimenticato i 
suoi avi. Il campo Natal Palli, nome fa- 
moso nella storia del calcio piemontese 
ed italiano, conserva ancora la tribuna 
di allora, in legno, bruciata a metà, per 
autocombustione forse, data l’età del le- 
gno. Attorno, il cemento dei popolari, 
modernissimi, capaci, funzionali, Il Ca- 
sale vinse contro il Reading nel 1913, la 
squadra inglese che, scese in tournée 
in Italia, aveva piegato il Milan, la na- 
zionale azzurra e' persino la Pro Ver- 
celli. Ma non il Casale. 





Squadra che cala 
allenatore che fila 


A ‘metà settimana la notizia che era 
nell’aria; che ci si aspettava, è giun- 
ta: Marjanovic, allenatore della com- 
pagine calcistica del Torino, ha avu- 
to «un permesso» di una ventina 
di giorni. Ricordando  l’infelice pro- 
va dei granata contro la Juve, pensan- 
do verso quale periodo burrascoso si 
avii la squadra, pochi possono cre- 
dere all’eufemismo di un viaggetto ri» 
storatore dell’allenatore proprio quan- 
do il suo undici rischia di essere ri- 
succhiato. nella lotta. per la retroces- 
sione. 

E’ un costume tipico dell’ambiente: 
quando la squadra va male, la colpa è 
dell’allenatore. Cosa ormai risaputissi- 
ma. Così Baldi ha già preso il posto del- 
lo jugoslavo nei primi allenamenti gra- 
nata dopo il derby della mole. 

E° la regola, la squadra cala, l’allena- 
tore. fila. Ma è un errore che incide e 
ritarda il miglioramento del nostro, cal- 
cio, proprio in un periodo delicato e 
piuttosto arduo da superare. 





Pierino Dusio si infiamma. Il discorso 
ricade ogni tanto su Caligaris, il grande 
«Caliga >, poj Dusio ha un’idea, e si 
precipita al telefono. « Ma certo — dice 
Dusio al telefono — ma certo, ti. vedran- 
no volentieri, sono dei giornalisti. Adesso 
dò loro l’indirizzo, il tuo indirizzo ». E 
quando torna, ci spiega dove abita Ti- 
cozzelli. 

Ticozzelli, altro grande nome dei ne- 
rostellati, il prodigioso, aitante terzino 
dai favolosi rimandi. Anche lui meti- 
coloso e preciso, tornando a giocare do- 
po le vacanze estive un po’ ingrassato, 
da solo, per tempo, la mattina, andava 
al allenarsi conciato con una maglia 
spessa che gli arrivava sino alle caviglie 
e poi, sempre, prima di ogni partita, 
pesava con cura le scarpe che dovevano 
avere tutte e due lo stesso, identico 
peso. Se una superava di qualche gram- 
mo. il peso, lui raschiava la suola con 
un grosso coltello da macellaio. Ticoz- 
zelli, il gigante buono di allora, che, 
«di prima >», rimandava dalla propria 
area al portiere avversario, con rimbalzi 
ingannevoli, e un paio di gol così, ap- 
punto, li aveva fatti. Ticozzelli ci aspet- 
ta sull’uscio di casa, alto, massiccio, cur- 
vo, triste, Le mani enormi, le spalle am- 
pie, curve. Ticozzelli è cieco, gli occhi 
spenti paiono fissare un punto lontano 
e subito parla, anche lui, dell’amico, 
del grande «Caliga ». D'accordo, la Pro, 
le Bianche Casacche, hanno conquistato 
sette campionati, il Casale, i nerostellati 
soltanto uno, però... Nel ritorno, in mac- 
china osservo la foto di «Caliga» a 
fianco di De Giovanni, il portiere. Ha 
il fazzoletto, la ginocchiera, un cinturo- 
ne alto per le mutandine lunghe e stret- 
te. La caratteristica piega amara ai lati 
della bocca. Una foto antica, sciupata 
dal tempo, scattata un po’ prima del- 
l’inizio di un incontro.. 

« Caliga » è calmo, distante, ma pron- 
to a scattare, ad incitare i compagni 
perchè si rimbocchino le maniche. Nes- 
suno di noi, in auto, parla. Siamo in 
apertà campagna fra Casale e Vercelli: 
le risaie, i filari bassi, un paesaggio 
piatto e monotono. Poi, ad un tratto, io 
dico: «Anche Erminio Spalla era di 
Casale, di vicino a Casale; era nato a 
Borgo San Martino: a due passi quasi 
dalla piazza del Cavallo », 

GIULIO CROSTI 


BLOCK NOTES 











La Coppa Olivetti 

Questa domenica, sulle nevi del Breuil è in 
programma la gara di sci Coppa Olivetti ri- 
servata a tutto il personale del grande com- 
plesso. La prova è aperta ai dipendenti della 
Olivetti di Ivrea, Agliè e Torino. Slalom gi- 
gante, maschile e femminile, organizzato dalla 
Olivetti in collaborazione con la Scuola di sci 
del Breuil. Nel prossimo numero, in dettaglio, 
i risultati. 


La Milano-Torino 


RITROVO: sabato dalle 10,30 ‘alle 11,10 
allo Stadio di S. Siro (ingresso principale). I 
corridori dovranno firmare il foglio di parten- 
za entro le 11,10. L’appello sarà fatto dalle 
11,10 alle 11,15. 

PARTENZA: alle 11,20 la carovana si 
metterà in marcia seguendo quest’itinerario: 
via Dessié, piazza Neghelli, via Harrar, piazza 
S. Elena. Il via sarà dato alle 11,30 di fronte 
al galoppatoio di S. Siro. 

RIFORNIMENTO: è 
(km. 96). 

ARRIVO: è fissato al Motovelodromo di 
Corso Casale ove i corridori percorreranno 
la distanza dal sottopassaggio al traguardo 
per poi percorrere un intero giro di pista. 

BAGAGLI: i corridori e le persone del se- 
guito potranno usufruire del trasporto del ba- 
gaglio consegnandolo all’apposito autoservizio 
sabato dalle 10,30 alle 11,15 al ritrovo di 
partenza. S 

RUOTE PER GLI INDIVIDUALI: gli in- 
dividuali che desiderano ricevere rifornimento 
di ruote in corsa sono invitati a consegnarle 
alla punzonatura munite di cartellino con il 
numero di gara. Il servizio in corsa verrà 
espletato da un automezzo appositamente 
attrezzato. 

CAMBIO RUOTA: secondo le recenti di- 
sposizioni della Commissione Professionisti è 
consentito anche in caso di foratura. 

A TORINO; ad 1 km, dal traguardo, in lo- 
calità Sassi (Largo Pasini), le vetture saranno 
deviate a destra nel: parcheggio antistante il 
Motovelodromo seguendo una strada secon- 
daria costeggiante il Po. 

PERCORSO: MILANO (p.za S. Elena a 
S. Siro), Cascina Olona, S. Pietro all’Olmo, 
Sedriano, Vittuone (Statale n, 11), Corbetta 
(Statale n. 11), Magenta, Ponte Nuovo, San 
Martino, Trecate, Novara, Ponte sul fiume 
Agogna, Cameriano di Casalino, Ofrengo, 
Borgo Vercelli, Vercelli, Cascine di Stra, 
S. Germano Vercellese, Tronzano Vercellese, 
CIGLIANO (rif.), Ponte sul fiume Dora Bal- 
tea, Rondissone, Ponte sull’Autostrada, Ca- 
sabianca, Bivio per Chivasso, Chivasso, Ponte 
sul. fiume Po, Bivio di Casalborgone, Casal- 
borgone, Bersano S. Pietro, Castelnuovo Don 
Bosco, Moriondo Torinese, Andezeno, Bivio 
Madonnina, La Rezza, Castiglione Torinese, 
San Mauro Torinese, TORINO. 


fissato a Cigliano 
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A Venalzio 
acquedotto modello 


Signor direttore, 


il vostro corrispondente da Susa, au- 
tore del trafiletto dal titolo « Si apre al 
Turismo e all'Industria l'antica ’ Porta 
d’Italia ” », apparso nel n. 9 del 1°.mar- 
zo c. a., di cotesto settimanale, è incorso 
in alcune inesattezze, perfettamente giu- 
stificate ove si pensi che non si deve nè 
sl può pretendere da uno scrittore, sia 
pure dalla memoria ferrea quale pos- 
siede il signor Filippo Ivaldi, la cogni- 
zione esatta e profonda di tutti i pro- 
blemi che interessano ed affliggono le 
nostre popolazioni. 

Il signor Ivaldi ha incluso tra gli un- 
dici comuni della Valle tutt'ora privi di 
acquedotto, anche Vena/lzio (non Venal- 
tio) ignorando o dimenticando che pro- 
prio Venalzio ha il vanto di possedere 
oggi il più completo, il più confortevole 
ed attrezzato acquedotto della Valle, un 
vero gioiello, creato con i più moderni 
criteri della tecnica. 


E poichè sono nell’argomento, deside- 
to portare. alcune precisazioni intorno 
alle sue caratteristiche ed alle varie fasi 
operative... 

L’opera veramente colossale è di re- 
cente realizzazione. Essa deve al gene- 
roso e volenteroso concorso di tutta la 
popolazione il suo compimento, concorso 
che si traduce in 3500 giornate lavora- 
tive prestate gratuitamente . durante 
quattro anni di lotte e sacrifici. 

Grazie a tali prestazioni il costo delle 
varie opere (fognatura e pavimentazio- 
ne stradale comprese) veniva ridotto da 
25 a 19 milioni, permettendo così al Co- 
cune di. fronteggiare la spesa impo- 
nente, con i soli mezzi e le proprie pos- 
sibilità, senza dover ricorrere a prestiti, 
mutui, o sovvenzioni. 

Una galleria di 132 metri venne sca- 
vata per captare l’acqua sorgiva ad una 
profondità di 20 metri per farla defluire 
al piano. Una tubazione in eternit da 
20 em. di diametro (lunghezza 1 km.) 
serve a convogliare l’acqua nel serbatoio 
di carico avente la capacità di 170 me. 
La tubazione di carico e distribuzione è 
tutta in acciaio trafilato « Mannesman » 
ed ha uno sviluppo di 5 chilometri e 
mezzo, circa. 

Ben 200 famiglie dislocate melle 10 
frazioni comunali, 7 fontane pubbliche, 
12 bocche antincendio opportunamente 
sistemate e distribuite nei punti nevral- 
gici e di maggiore importanza ed altri 
vari servizi pubblici, sono oggi alimen- 
tati dal nuovo acquedotto; la cui sor- 
gente è forte di una erogazione di oltre 
30 litri al minuto secondo. 

L'inaugurazione delle opere ebbe luogo 
solennemente alla presenza delle più alte 
autorità civili e religiose il giorno 17 no- 
vembre 1957. 

Ringrazio anticipatamente per l’ospi- 
talità. Con distinti ossequi 

Cav. G. Caffo 
Sindaco di Venalzio (Torino) 


Le roide nel Canavese 
Signor direttore, 


riferendomi alla lettera pubblicata sul 
n. 7 del settimanale Lavia del Pie- 
monte, desidererei precisare che il Co- 
mune di Vidracco in quanto alla presta- 
zione d’opera (roide) ha iniziato per pri- 
mo quella azione comunitaria che è an- 
data oltre le normali prestazioni (era 





meglio introdurre il nome di Vidracco 
tra i nomi illustri di Palazzo, Lessolo e 
Loranzè piano). Nel 1950 fu costruita la 
strada Montiglio con 1000 giornate vo- 
lontarie, In un secondo tempo i Can- 
tieri Scuola continuarono questi lavori 
e diedero la possibilità ai contadini di 
un cespite di guadagno. Quindi i Can- 
tieri Scuola, mantenendo sempre quello 
spirito di collaborazione per il Comune, 
danno anche un modesto guadagno agli 
allievi. Se un tempo alcune opere erano 
completate dalla gratuita. prestazione, 
oggi sarebbe opportuno incrementarle 
con i Cantieri scuola, perciò. l’azione 
comunitaria di Vidracco. ha fatto in 
modo che gli Enti Governativi vi colla- 
borassero per aiutare i nostri contadini. 
Noi la pensiamo così. 

Lo sappiamo che ci vuole una riforma 
integrale per questi contadini, ma Le ho 
scritto perchè questi « vidracchesi » sono 
andati più in là di quello che la legge 
impone: 

Ing. Giacomo Carelli 
Vidracco Canavese 


Ultimo viene, invece, 
il segretario comunale 


Signor direttore, 


nel numero 6 dell’8-2-1958 ho rilevato 
nell’articolo: « Ultimo viene il maestro » 
l'affermazione che il maestro elementare 
ha il trattamento economico peggiore 
dei funzionari statali. 

Mi permetto di affermare invece che 
il trattamento, sia economico che di car- 
riera, peggiore, è invece quello del segre- 
tario comunale della classe 4% ossia dei 
Comuni inferiori agli 8000 abitanti. 

Il trattamento economico dei > Segre- 
tari della classe 4' è il seguente, mentre 





Lettere al direttore 


‘per accedere alla: classe 3% occorre la 


laurea; 


— Alla nomina: coefficiente 201, stipen- 
dio annuo L. 606.000. 


— Dopo 5 anni: coefficiente 229, stipen- 
dio annuo L. 687.000. 7 


— Dopo 10 anni: coefficiente 271, ‘stipen- 
dio annuo I. 813.000. 


— Dopo 20 anni: coefficiente 325, stipen- 
dio annuo L. 975.000. 


In questo ultimo caso occorre il parere 
del Consiglio comunale, il quale non è 
sempre propenso per la questione della 
maggiore spesa che grava sul Comune. 

Per il trattamento non sono ancora 
state estese le norme della legge delega 
per quanto riguarda il trattamento delle 
aspettative, congedi, eccetera. 

I segretari comunali ritengono che la 
carriera ‘dell'insegnante elementare è 
molto migliore della loro e comporti re- 
sponsabilità molto minori. 

Si ritiene però che la questione cambi 
d'aspetto quanto si tratti di insegnanti 
elementari che vivono in grandi centri. 

Scusi la presente ma le, cose stanno 
effettivamente come è stato esposto nel- 
la presente. 


Un segretario comunale di classe 4° 


Diamo a Cesare quel che è di Cesare, 
anche se, nel ‘caso dei segretari comu- 
nali, sì tratta di un riconoscimento ben 
poco invidiabile. Il nostro giornale non 
si. disinteressa delle loro tribolate vi- 
cende; in questa stessa pagina pubbli- 
chiamo una cronaca del Congresso stra- 
ordinario deì segretari comunali e pro- 
vinciali, svoltosi a Roma neî giorni scor- 
si, dando conto delle proposte mediante 
le quali i congressisti hanno tentato di 
risolvere i più urgenti problemi della 
loro categoria. 








Il saluto del federale 


TORINO - Il Movimento Sociale di Torino 
ha dato il via ad una nuova pubblicazione 
periodica: « Il grido d’Italia ». Nel primo nu- 
mero del giornale, il commissario straordina- 
rio del MSI torinese, l'ex comandante delle 
« brigate mere » Zeno Ricci, rivolgendo un 
saluto ni suoi lettori, dice fra Paltro parlando 
di Mussolini: « Ecco perchè sull’anno che si 
chiude e sull’alba dell’anno che masce, più 
marcata di sempre, riverbera la spiritualità di 
Chi, dopo Cristo, ritornò ad indicare all’uomo 
la strada del suo bene ». 


Il MARP a Milano 


TORINO - Il segretario regionale del MARP 
Benzi è stato messo a capo del comitato d’In- 
tesa interregionale dei Movimenti autonomi 
dell'Alta Italia. Benzi sarà costretto a trasfe- 
rire la sua sede a Milano, dovendo seguire 
da vicino gli sviluppi. del nuovo MARP pa- 
dano. Negli ambienti del MARP circola voce 
che tutta l’operazione preluderebbe ad una 
graduale « giubilazione » di. Benzi. Il segre- 
tario regionale, nella recente crisi del MARP, 
era stato « alla finestra » e aveva determinato, 
con il suo appoggio, il prevalere ora dei 
« duri » ora dei « molli ». Ora, le due correnti 
si sarebbero alleate per tenere quanto più pos- 
sibile lontano Benzi dalla sede di Torino. 


Le guardie d’onore 


TORINO - L'Unione Monarchica Italiana ha 
reso noto che la presidenza del’UMI ha in- 
viato a tutte le sezioni periferiche, con parti- 
colare raccomandazione a quelle della provin- 
cia, una circolare per il reclutamento di Guar- 
die d'onore alle reali tombe al Pantheon. Nel- 
la circolare si raccomanda di mantener viva 
tra le giovani generazioni che hanno recente- 
mente compiuto il servizio militare «la tra- 
dizione di civismo del popolo italiano », ade- 
rendo all'istituto Guardie d'Onore, per com- 
piere di tanto in tanto qualche turno di ser- 
vizio, sull'esempio degli anziani, presso le 
tombe reali. 


Stanno aspettando al varco 
gli onorevoli del 1958 


I segretari comunali e provinciali, riuniti a congresso a Roma, 
hanno elaborato i problemi legislativi riguardanti la loro situa- 
zione professionale proprio nei giorni in cui si discuteva lo scio- 
glimento delle due Camere. Ma essi non hanno fretta: presente- 
ranno la lista delle loro richieste alla nuova Camera dei Deputati 


T « jolta delegazione piemontese al 

Congresso straordinario dei segre- 
tari comunali e provinciali — della qua- 
le faceva parte în primo piano il segre- 
tario del Comune di Torino dott. Isidoro 
Pazzaglia — ha avuto una piccola disav- 
ventura che ad un certo momento ha 
destato anche qualche fondata preoccu- 
pazione: Uno dei suoi componenti più 
attivi, îl dott. Attilio Manitto, segretario 
di Venaria Reale, è stato colpito da un 
forte attacco influenzale che lo ha co- 
stretto a chiudersi subito in albergo. 
Chiamato il medico, sì è parlato di bron- 
co-polmonite; e la diagnosi, seppure non 
formulata in modo categorico, ha messo 
naturalmente in allarme, oltre i delegati 
delle province piemontesi, numerosi altri 
congressisti fra i quali il Manitto è mol- 
to apprezzato per la sua attività asso- 
ciativa. Le cose merò si sono rapidamen- 
te orientate al meglio, e già mentre la 





signora Manitto si metteva in viaggio 
da Torino a Roma, il giudizio clinico 
sulle condizioni del malato era non solo 
soddisfacente ma ottimistico, e tale da 
dissîipare ogni preoccupazione. 

Il dott. Manitto era relatore su uno 
dei. cinque temi’ tecnico-professionali 
presentati alla discussione del congresso, 
cioè: « Disciplina dei concorsi per sedi 
delle classi terza e quarta».. Non. po- 
tendo partecipare ai lavori, egli ha tra- 
smesso alla presidenza la sua relazione 
scritta, che è stata parimenti discussa 
dai congressisti. 


L'Unione nazionale deì segretari è apo- 
litica, e pertanto il congresso — riunitosi 
nel palazzo della Provincia dì Roma, il 
22 e il 23 febbraio — ha proceduto rigi- 
damente nell’ambito dei problemi legi- 
slativi, economici e assistenziali che iîn- 
teressano i componenti della categoria 
e le loro famiglie. Trattare dì problemi 





VIANO ALLA «GAZZETTA DEL POPOLO» 





Gino Viano espone alla Galleria d’Arte Piemonte Artistico e Culturale, nel salone della « Gazzetta del Popolo», insieme 
ai pittori Politi e Prada e allo scultore ceramista Merlone. La mostra resterà aperta alla « Gazzetta » fino a lunedì 17 marzo. 


legislativi mentre la legislatura è ai suoî 
ultimi giorni è apparso agli osservatori 
esterni noco tempestivo, se non addi 
rittura tempo perduto: ma il fatto ha 
due È spiegazioni, pienamente condivise 
— a quanto abbiamo creduto di ca- 
pire — da tutte le rappresentanze della 
categoria: ‘Anzitutto il congresso è stato 
convocato quando non si poteva preve- 
dere che esso cadesse proprio nei giorni 
in cui si discute l'imminente scioglimen- 
to del Parlamento; in secondo luogo, e 
soprattutto, i segretari non si sono posta 
una scadenza fissa per la loro attesa 
sistemazione professionale, e al contra- 
rio di altre categorie non hanno fretta. 
Questo è stato detto esplicitamente, con 
l'aggiunta però che si deve continuare 
una accurata elaborazione dei problemi 
maggiori, in modo da consegnarli ma- 
turi all'esame del Parlamento che »sarà 
espresso dalle prossime elezioni. 

I temi generali e salienti trattati dal 
congresso sono stati tre. In primo piano, 
naturalmente, è la ‘posizione giuridica 
ed economica, ner la quale i segretari 
chiedono una sîstemazione analoga @ 
quella degli impiegati statali. 

Su questo punto la discussione è stata 
molto ampia, ed ha avuto per base un 
complesso di tre relazioni mresentate ri- 
spettivamente dal presidente dell’Unio- 
ne, ‘dott. Giorgio Solmi, sullo «stato 
economico e giuridico », dal prof. Gia- 
como Giacobelli sulla « estensibilità delle 
norme degli impiegati civili dello Stato 
aì segretari comunali e provinciali >, e 
da un gruppo di tre relatori — dott. Ruf- 
fino Grosselli, dott. Antonio Pujatti, rag. 
Pietro Marchione — sul tema « Linea- 
menti dell’auspicata legge organica dei 
segretari comunali e provinciali con par- 
ticolare riguardo alla loro figura e alle 
loro funzioni e responsabilità ». Il pro- 
blema è chiaro: i segretari mirano ad 
avvicinarsi per quanto possibile alla sta- 
tizzazione în modo da avere, pur con 
le inevitabili differenze amministrative. 
le garanzie professionali e lo sviluppo 
di carriera degli impiegati dello Stato. 

Il secondo punto di maggior interesse 
del ‘congresso sì è identificato nelle ri- 
vendicazioni per il trattamento di quie- 
scenza e per l'assistenza di malattia. A 
questo argomento ha fornito la base di 
discussione una relazione presentata dal 
rag. Dante Così e dal rag. Guerrino Zer- 
zinati. 

Il terzo tema che ha assunto parti- 
colare rilievo riguarda il trattamento 
economico, del quale ì segretari deside- 
rano una revisione. Qui siamo fuori del- 
l'ambito della creazione legislativa, giac- 
chè una legge in proposîto esiste già 
— ed è del 1954 — e per metterla în 
moto basta una semplice circolare del 
Minîstero dell’Interno. Per questo, quin- 
di, î segretari non dichiarano di essere 
pronti ad aspettare, ma.ritengono anzi 
che le revisioni del trattamento econo- 
mico possano procedere con tutta indi- 
pendenza dalla formazione e dalla atti- 
vità del nuovo Parlamento. 

Chiudendo î lavori îl congresso ha ri- 
confermato in carica î dirigenti della 


Unione nazionale, 
E. S. 


LA VIA DEL PIEMONTE 


Le vendette 
del magnetofono 


TORINO - Durante la seduta di lunedì 3 mar- 
zo, in Consiglio comunale, per la discussione 
del bilancio della Azienda. Elettrica Munici- 
pale, l’unico ad abbandonare Ja seduta. è stato 
l'assessore democristiano. al patrimonio rag. 
Costamagna. Era in votazione la richiesta di 
una commissione straordinaria di inchiesta 
sulla AEM, nel cui consiglio d’amministra- 
zione è ‘pure presente, come rappresentante 
democristiano, il rag. Giasolli, autore della 
«trovata del magnetofono ». L'assessore: Co- 
stamagna, ad evitare ogni possibile tentazione, 
ha preferito disertare improvvisamente la se- 
duta e quindi astenersi dal voto. 


Esclusi dal 61? 


TORINO - Nella costituzione del comitato 
esecutivo cittadino per la celebrazione del cen- 
tenario d’Italia, non tutti i gruppi consiliari 
sono stati interpellati. All’ultimo momento s0- 
no risultati inspiegabilmente ‘esclusi i rappre- 
sentanti del Movimento Comunità e di Rin- 
novamento Democratico. Il Comitato Esecu- 
tivo si è riunito per la prima volta sabato 
1° marzo: i consiglieri dei due movimenti 
l'hanno appreso il giorno dopo, leggendo i 
giornali. 


I figli del sole 


TORINO - Sta per nascere anche a Torino il 
Movimento Nazionale Italiano, il raggruppa- 
mento di neo-fascisti guidati dall'ex deputato 
missino Foschini ora accordatosi col coman- 
dante Lauro. Il Movimento riunisce soprat- 
tutto alcuni neo-fascisti torinesi. che hanno 
operato nel MSI sotto la denominazione di 
« figli del sole ». I giovani «figli del sole» si 
presenteranno per la prima volta ‘alla ribalta 
in un convegno che si dovrebbe tenere prima 
della fine. di marzo al Teatro Gobetti, per 
auspicare la formazione di una piccola destra: 
PMP, UCI e Movimento Nazionale Italiano. 
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L'on, Giulio Pastore 
Alt alle interferenze padronali 


Risposta all’on. 
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Spaccata in due 
la CISL di Torino 


Edoardo Arrighi era fino a ieri per l'on. Pastore l’alfiere 
delle “vittorie democratiche” alla FIAT. In questo articolo vi 
spieghiamo: 1) perchè Arrighi è stato espulso dalla CISL; 
2) perchè l'on. Pastore ha scelto questo momento per farlo: 
3) perchè l’on. Rapelli non è sceso in campo tra i contendenti 


S abato 8 marzo, a un tavolo del 
ristorante « Tre Re» di Borgo- 
sesia, tre sindacalisti democristiani 
hanno maturato la decisione che ha 
spaccato in due la CISL di Torino e 
che forse ha aperto nel movimento 
operaio italiano una crisi dalle in- 
calcolabili conseguenze. 

L’on. Giulio Pastore, segretario ge- 
nerale della CISL, si era spostato a 
Borgosesia dalia vicina Varallo, do- 
ve è nato ed ha casa, ed era stato 
raggiunto da due dirigenti torinesi 
della. sua organizzazione: il segre- 
tario provinciale Carlo Borra .e il 
vicesegretario Michele Genisio. Pro- 
prio la sera prima era stata uffi- 
cialmente annunciata la data del 
2 aprile per le elezioni sindacali in 
tutte le aziende del complesso FIAT; 
la mattina era apparso sul Popolo 
Nuovo un corsivo in cui si denuncia- 


vano pressioni e interferenze nella : 





Bovetti 


Anche l’“Qsservatore romano, definì l'Ordine politico delle Comunità,, 
una risposta originale al bisogno di ordinamenti nuovi. L’accusa di qua- 
lunquismo. rivolta a Comunità è falsa. Essa lotta per costruire una società 
cristiana attraverso una trasformazione radicale della società, che non 
si avrà nè in Italia nè in Europa senza il concorso delle forze socialisie 


TL onorevole Bovetti parlando ad 

Ivrea în nome della Democrazia 
Cristiana ha detto testualmente: 
« Se un uomo della FIAT, della Mon- 
tecatini o di altri grandi complessi 
industriali sì mettessero a creare cîa- 
scuno un loro Movimento si finirebbe 
per frantumare la democrazia. Non 
si vota per il pane, anche se il pane 
è necessario; sì vota per un’idea, che 
nessun padrone ha diritto di con- 
culcare >. 

Forse l’on. Bovetti e con lui la De- 
mocrazia Cristiana ignorano che il 
Movimento Comunità ha delle basi 
teoriche ‘ben salde, costituite da un 
programma politico ben preciso, for- 
mulato in un libro «L'ordine Poli- 
tico delle Comunità > uscito quindici 
anni or sono? Il Presidente Luigi 
Einaudì ebbe a studiarlo con l’atten- 
zione di uno scienziato e lo definì 
«fecondo ». Un eminente studioso 
cattolico ebbe a definirlo, scrivendo 
sull’Osservatore romano, come rispo- 
sta originale al bisogno di ordina- 
menti nuovi. In questi anni più re- 
centi gli studenti di Harvard come 
quelli dì parecchie Università iîta- 
liane preparano delle tesi sull’ordine 
comunitario. 

L’onorevole Bovetti finge di igno- 
rare che i comunitari esistono ;da 
anni a Treviso come a Matera, come 
a Napoli e Roma, în Valdera, a Ter- 
racina, e che < Comunità » ha acceso 
le speranze di tutta una nuova gene- 
razione di italiani i quali non si 
aspettano certo chela « Olivetti » co- 
struisca centinaia di fabbriche e mo- 
nopolizzi l'economia italiana. 

Dell’« Ordine politico delle Comu- 
nità » ‘sono richieste con pressioni 
sempre più urgenti le traduzioni 
francese, inglese, tedesca, în via di 
pubblicazione. 

E’ quasi certo che l’on. Bovetti è 
în buona fede e non ha dedicato 
molto del suo tempo a leggere « L’Or- 
dine politico delle Comunità >» e fan- 
to meno <« Società Stato Comunità», 


în cui Adriano Olivetti ha svolto il 
tema dell'economia comunitaria. La 
Democrazia Cristiana invece per dar- 
si un programma politico ha incari- 
cato un comitato di 105 persone. 

E’ chiaro dunque che la Democra- 
zia Cristiana vive nell’empirismo to- 
tale, poichè i programmi politici co- 
me le costituzioni sono sempre state 
l’opera di minoranze; tra esse pochi 
studiosi possono dare un contributo 
essenziale perchè anche la politica è 
un'arte e non si è mai visto un’opera 
autentica dipinta o disegnata o scol- 
pita da un comitato di pittori 0 dise- 
gnatori, o scultori. 

_I Comunîtari hanno invece com- 
preso ‘che solo attraverso un ordine 
nuovo il nostro Paese può attendersi 
un definitivo rinnovamento morale 
e materiale. 

La nostra critica deîì partiti è fon- 
damentale e la stessa Democrazia 
Cristiana non può sfuggire alla no- 
stra critica. La Democrazia Cristia- 
na non' potrà. costituire un ordine 
democratico perchè si appoggia su 
uno strumento inefficiente e in de- 
cadenza: un sistema puramente par- 
lamentare. Tanto meno potrà co- 
struire una società cristiana la quale 
implica una trasformazione radicale 
della socîetà, che non si avrà nè în 
Italia nè in Europa senza îl concorso 
delle forze socialiste. 

Il partito dominante, attraverso l’e- 
quilibrio delle sue forze politiche, 
delle correnti contradditorie che sì 
agitano nel sùo interno è costretto 
dalla forza delle cose e dalla forza 
degli eventi a mantenersi in una po- 
sizione di. centro, una posizione che 
da sola non potrà sottrarre la Demo- 
crazia ‘Cristiana dall’immobilismo. 

E quindi l’offerta lanciata al. po- 
polo italiano di un terzo tempo, di 
un risoluto muoversi verso una’ più 
alta giustizia sociale, è un inganno 
che la realtà dei fatti si incaricherà 
di smentire rapidamente. 

Noi sappiamo che il partito dei 


cattolici integralisti rimarrà una 
realtà insopprimibile della vita poli- 
tica italiana. Tuttavia perchè esso 
possa partecipare da una seria rifor- 
ma delle strutture economiche, oc- 
corre che îl peso della classe lavora- 
trice, dei partiti e dei movimenti che 
essa alimenta, ritorni a incidere po- 
sitivamente sull’asse politico attra- 
verso dei precisi strumenti di colla- 
borazione. Questi strumenti oggi non 
esistono, perchè non può chiamarsi 
strumento dì un vero progresso so- 
ciale la disordinata e insufficiente 
azione del partito socialdemocratico. 

L’accusa dî « qualunquismo » lan- 
ciata a Comunità è comunque falsa: 
non rispetta nè la verità nè Veviden- 
za. Noi crediamo profondamente nei 
valori dello spirito e în primo luogo 
alla luce della verità. E° probabile 
che î discorsi elettorali dell'on. Bo- 
vetti saranno presto dimenticati. 
L°« Ordine Politico delle Comunità » 
rimarrà consegnato alla storia del 
pensiero politico moderno nella for- 
ma di utopîa o di realtà: la scelta 
tocca alle forze che si muovono nella 
storia, e un’occasione di questa scelta 
sarà data anche dalle prossime ele- 
zioni. E° cosa che centinaia di mi- 
gliaia, ormai, di contadini, operai 
italiani insieme a numerosi uomini 
di -cultura faranno nelle prossime 
settimane, quando «Comunità ». sî 
presenterà a più di diecì milioni 
elettori. 
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Testimonianza 
di una giusta via 


Cronache del Comitato C'en- 
trale delle Comunità, che si 
è tenuto a Milano il 9 marzo. 
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preparazione delle liste dei candi- 
dati CISL, affidata come al solito 
ai membri uscenti delle varie Com- 
missioni interne. 

Pastore e i suoi collaboratori tori- 
nesi mangiarono in fretta e corres- 
sero discutendo la bozza di un co- 
municato. Poi lo fecero ricopiare a 
macchina in albergo e mandarono a 
chiamare il. corrispondente della 
ANSA che, in previsione della no- 
tizia, aspettava in un caffè lì vicino. 
La notizia era grossa: la CISL an- 
nunciava la sua decisione di non 
presentare liste alle elezioni FIAT. 

Ad una richiesta di chiarimenti del 
giornalista, il leader della CISL rispon- 
deva con cortese perentorietà: « Per ora 
la decisione è questa. S’intende che po- 
trà subire qualsiasi modifica a seconda 
degli sviluppi». Poi Pastore andò a 
Mantova il giorno successivo, e di lì 
ripartì alla volta di Ginevra per una 
delle consuete sessioni -del Bureau In- 
ternational du Travail. Da Ginevra tor- 
nerà a Torino nel pomeriggio di sabato 
15 marzo, terrà una conferenza stampa, 
e, la. mattina di domenica» un. comizio, 
insieme a Borra e al suò ormai tradi: 
zionale oratore di .spalla, Carlo Donat 
Cattin, che della crisi attuale è stato uno 
dei protagonisti dietro le quinte. 

La decisione ha subìto in effetti una 
modifica, ma nel senso di una maggiore 
gravità: la CISL presenterà le liste alla 
FIAT (o almeno nelle sezioni in cui riu- 
scirà a presentarle, dato che il termine 
di scadenza è lunedì 17 marzo), ma le 
presenterà praticamente in concorrenza 
con quegli uomini che fino ad oggi, di 
fronte all'opinione pubblica, sono stati 
i suoi rappresentanti nel massimo com- 
plesso industriale. italiano, e che sono 
stati praticamente gli artefici principali 
delle vittorie conseguite dal. sindacato 
democristiano nelle elezioni FIAT degli 
ultimi anni. Questi successi. (che sono 
stati presentati all'opinione pubblica del 
Paese come successi del sindacalismo de- 
mocratico e della. democrazia tout- 
court contro il totalitarismo comunista) 
la CISL ha potuto conseguirli grazie ad 
una serie di contingenze politiche e di 
accorti compromessi, che si scoprono ora 
in tutte le loro contraddizioni. 

L’alfiere della riscossa democristiana, 
in un’azienda che dieci anni fa era sta- 
ta il teatro del più clamoroso ammu- 
tinamento operaio all’insegna della «ri- 
voluzione » comunista del 14 luglio, non 
è stato un democristiano, e neanche, si 
può. dire un funzionario confederale. 
Edoardo Arrighi, espulso mercoledì scor- 
so dalla CISL, è stato finora il ‘capo 
del coordinamento ‘delle Commissioni 
Interne FIAT e il leader della maggio- 
ranza sindacale «cislina». E’ un sin- 
golare tipo di sindacalista: giovane, in- 
telligente, fornito di una notevole abi- 
lità dialettica e di un naturale ascen- 
dente che lo qualifica automaticamente 
nella posizione di chi comanda, fu tra i 
primi, qui a Torino, ad aderire alla scis- 
sione sindacale operata da Pastore nel 
luglio del 1948, dopo essersi opposto con 
indiscutibile coraggio allo sciopero che 
la CGIL aveva proclamato in occasione 
dell’attentato a Togliatti. Quando i co- 
munisti occuparono, la. FIAT" e «seque- 
strarono » Valletta nella sua stanza di 
direttore generale, Arrighi, insieme a 
Carlo Cottura e ad altri attivisti della 
«corrente cristiana », fu fatto segno ad 
insulti e violenze. Per i comunisti era. un 
nemico, alla stessa stregua di Vittorio 
Valletta. 

Ma, pur entrato fra i primi nell’orga- 
nizzazione dell’on. Pastore, Arrighi fu 
tra i primi a manifestare segni di in- 
quietudine e dissensi: come molti altri 
sindacalisti democratici, anch’egli fece il 
suo viaggio di studio negli Stati Uniti 
nel quadro dei programmi di assistenza 
tecnica del MSA e si interessò in modo 
particolare dell’organizzazione del fa- 
moso Sindacato dell'Automobile che è 
uno dei pilastri del sindacalismo ame- 
ricano « di settore » e che ha nei fratelli 
Reuther due animatori (specialmente 


Walter Reuther) di. primissimo ordine. 
Il viaggio in America diede ad Arrighi 
una notevole fiducia in se stesso, nei 
propri mezzi: a differenza di quasi tutti 
gli altri suoi colleghi, anche. di prestigio 
politico superiore, egli è in grado di par- 
lare correntemente l’inglese, non ha bi- 
sogno di interpreti. Sicchè.il breve sog- 
giorno d’oltre Oceano fu per lui ricco di 
esperienze e di conoscenze. 

Da quel viaggio fu rafforzato indub- 
biamente il suo anticonformismo nei ri- 
guardi della CISL, dove la personalità 
dell’on. Pastore, ricca di capacità e di 
energia, riesce ad avere puntualmente ra- 
gione di ogni possibile antagonista. Inol- 
tre Arrighi non ha in tasca la tessera di 
alcun partito e ciò lo rende poco sensibile 
alle preoccupazioni d’ordine politico ge- 


nerale che molte volte, specie in Italia, - 


determinano le decisioni sindacali. 
Quando Pastore decise nell'autunno 
del 1953 di fare, insieme a Giuseppe Di 
Vittorio, il famoso sciopero per la ver- 
tenza del conglobamento, Arrighi che 
era già il leader riconosciuto dei rap- 
presentanti cislini alla Fiat disse ai suoi 





ES 


L’on, Giuseppe Rapelli 
Ne parleremo dopo il 2 aprile 


di non. scioperare. « E’ uno sciopero po- 
litico » disse: quasi nessuno scioperò. La 
storia dei contrasti Pastore-Arrighi. si 
svolge a cicli biennali: allora, nel 1953; 
la disubbidienza di Arrighi determinò 
una situazione che ha molti punti di 
contatto con l’attuale. Il giovane sinda- 
calista uscì dalla CISL e costituì un suo 
gruppo indipendente che gli avversari 
battezzarono.. immediatamente come 
«sindacato Valletta»: ma, alle elezioni 
aziendali della primavera successiva, il 
«sindacato Valletta » ebbe 7729 voti con- 
tro i 5446 della. CISL. Era. già chiaro 
che nessuna. maggioranza sindacale sa- 
rebbe. stata. possibile alla Fiat senza fa- 
re i conti con Arrighi. Per questo, dopo 
meno di due. anni di divorzio (nel quale 
non mancarono episodi tempestosi), la 
CISL ufficiale fece pace con gli indi- 
pendenti di Arrighi, e fu in grado l’anno 
scorso di conseguire, con 28435 voti, la 
«grande vittoria della democrazia ». La 
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attualità politica 


LE ELEZIONI ABBINATE 


Torino, 15 Marzo 1958 





I sindacati alla Fiat 


E innegabile una certa dose di. corag- 
[4 ‘gio e di onesto rigore nel gesto della 
CISL torinese di rompére con il gruppo 
Arrighi, che ne costituisce la maggio- 
ranza all’interno della Fiat. Accettando 
la lotta sino in fondo, e sino al rischio, 
assai probabile, di un dimezzamento dei 
propri voti, essa ha indubbiamente con- 
tribuito a chiarire, o piuttosto a rivelare, 
la situazione sindacale torinese ed. ita- 
liana: che è una situazione di confusione 
e di marasma, con sullo sfondo quella 
«crisi di idee » da noi denunciata sino 
dal primo numero di questo giornale. 

E° innegabile d’altra parte che molti e 
precisi sono i motivi che indeboliscono e 
offuscano l’atto di coraggio. 

1) Quando l’on. Pastore chiede « una 
maggiore ortodossia sindacale » all’interno 
della Fiat, dimentica troppo facilmente 
(come Arrighi a buon diritto gli rimpro- 
vera) che egli ha accettato quella situa- 
zione per troppo tempo, e che anzi vi 
ha fondato la fortuna della sua organiz- 
zazione. La CISL è divenuta una orga- 
nizzazione potente e temuta sullo slancio 
del successo nella grande fabbrica to- 
rinese, successo che soltanto il riassorbi- 
mento di Arrighi e Cottura le consentì. 
Oggi sì legge che la grande maggioranza 
“ei. 114 membri di commissione interna 
CISL ‘alla Fiat sta con l’espulso, all’om- 
bra delle «interfererize padronali >. Se 
si scorrono i giornali democristiani degli 
scorsi anni, e si leggono i canti di gloria 
innalzati ‘allora al «successo. democrati- 
co >, Se ne trae un'impressione penosa. 

2) La polemica così com'è impostata 
dall’on.. Pastore, in una semplice con- 


trapposizione tra Sindacati e Commissioni - 


Interne, è assai pericolosa, e certo non 
progressiva. Perchè, se è evidente che il 
«deteriore aziendalismo > conduce alla 
corruzione della lotta sindacale, è evi- 
dente d’altra parte che l’umiliazione delle 
Commissioni Interne a semplici espres- 
sioni ‘burocratiche locali del ‘Sindacato 
conduce all’inaridimento di quella. auto- 
nomia; di quella autentica capacità di 
rappresentanza e di autogestione che è 
forza primaria del movimento operaio: 
conduce ‘alla burocrazia sindacale. 

Il.tentativo aziendalista di Arrighi è un 
tentativo insufficiente e elementare, per- 
chè fine-a se stesso, privo di chiarezza 
ideologica e di maturità politica: e privo 
altresì... del necessario. organico collega- 
mento con. la comunità. territoriale, ove 
$i elaborino con reale autonomia ‘demo- 
eratica i temi di sviluppo (economico, 
culturale e sociale) di quella società in cui 
la forza sindacale si trova ad operare. 
Ma esso è indice di un’esigenza non « de- 
teriore ©: e combattere il principio della 
autonomia aziendale per sbarazzarsi di 
Arrighi è un tipico caso del « buttar via 
con. l’acqua del bagno il bambino ». 

3) Il gesto della CISL ha scoperto in 
modo quasi scandalistico alcune magagne 
del mondo sindacale italiano: ha scoperto 
una pentola il cui contenuto non olet. 
Ma la replica di Italo Viglianesi, che 
pubblichiamo nella nostra cronacà, mo- 
stra che, se si vorrà andare a fondo 
nell’analisi di ciò che accade nel mondo 
del lavoro, la confusione si rivelerà im- 
pressionante. Noi certo ci associamo alla 
protesta contro i volantini intimidatori 
diffusi tra i lavoratori <« cigiellini ». Ma 
asctiviamo ad onore dei nostri amici di 
«Comunità di Fabbrica » l'aver sempre 
evitato ogni occasione di trattativa sepa- 
rata in sede di commissione interna: cosa 
che purtroppo nè CISL nè UIL sono state 
in grado di fare. La corruzione, se corru- 
zione esiste, dell’« aziendalismo »» di Ar- 
righi, nasce da un metodo, da un’insuf- 
ficienza, da una omertà, di cui la stessa 
CISL è compartecipe. 

4) In realtà, è proprio la profonda, 
ormai clamorosa insufficienza del sinda- 
cato tradizionale la reale protagonista del- 
l'episodio di Torino. Non sarà l’odierno 
gesto « moralizzatore » della CISL a ma- 
scherarne la gravità. Le formazioni sin- 
dacali tradizionali dimostrano con mag- 
giore chiarezza che «non tengono più » 
proprio e soprattutto nelle aziende più mo- 
derne, come la Fiat, ove ad una struttura 
techico-produttiva avanzatissima non cor- 
risponde probabilmente una altrettanto 
avanzata. struttura. dei rapporti sociali 
aziendali. Là dove sorge una nuova ci- 
viltà industriale, là i vecchi metodi del 
Sindacato! si volgono» e si rivolgono con 
più affanno nelle loro contraddizioni. 

5) Infine, un’ultima nota malinconica, 
che tuttavia non riguarda più l’on. Pa- 
store ed i suoi collabòratori: anche in una 
situazione così fluida, ove persino la FIOM 
può ‘pensare di riguadagnare una parte 
delle. posizioni perdute, i socialisti sono 
fuori del gioco, ormai quasi totalmente 
prigionieri dell’iniziativa comunista in se- 
no alla CGIL, legati al destino della disa- 
strosa politica massimalista dei comunisti, 
che è certo tra i progenitori più stretti 
della: situazione attuale. Essi avrebbero 
avuto, e forse (ce lo auguriamo) possono 
ancora avere, il compito di riportare nelle 
lotte sindacali lo spirito creativo, autono- 
mista, libertario che è nella tradizione e 
nel sentimento operaio prima ancora che 
nelle necessità di domani. Ma le esigenze 
di tal: genere da alcuni di essi affermate 
non: sono mai finora andate al di là delle 
aule. dei convegni di studio, e si sono 
costantemente arrestate di fronte ai ferrei 
cancelli della falsa « unità ». (2g. p.) 


Quasi tutti d'accordo 
per sciogliere il Senato 


F questi giorni si dovrà necessaria- 
mente decidere se alle elezioni del- 
la. Camera verranno o no abbinate 
quelle del Senato. Rotto il legame — 
e ciò a causa delle eccezioni di inco- 
stituzionalità mosse da De Nicola sulla 
procedura delle due letture alternate 
in riferimento al progetto. di. riforma 
— che è esistito per lungo tempo tra 
lo scioglimento del Senato e la rifor- 
ma stessa, la questione è ora, limitata 
all’esercizio della più delicata tra. le 
attribuzioni del Presidente della Repub- 
blica. L’art. 88 della Costituzione confe- 
risce al capo dello Stato la facoltà, sen- 
titi i loro presidenti, di sciogliere le 
Camere o anche una: sola di esse. Non 
è che, nelle polemiche divampate sulla 
possibilità di giungere ad uno sciogli- 
mento anticipato dell'assemblea di Pa- 
lazzo Madama, si metta in dubbio il 
potere del Presidente della Repubblica 
in questo campo; si cerca piuttosto di 
influire politicamente su una così im. 
portante decisione. Si distinguono fra 
tutti i comunisti i quali sostengono con 
accanimento che non vi è nessuna ra- 
gione costituzionalmente valida che pos- 
sa mettere in condizione l’on. Gronchi di 
procedere allo scioglimento del Senato 
a un anno dalla sua naturale scadenza, 
I comunisti sono gli unici che si predi- 
spongono a. fondare nei comizi la loro 
propaganda sull'eventuale abbinamento 
delle elezioni, servendosi di questo fatto 
come di un’arma che dovrebbe colpire 
la ‘sensibilità moralistica degli elettori 
alla stessa stregua della campagna con- 
dotta nel ’53 contro la «legge truffa >». 

Nella tesi di paragonare i due episodi 
per presentare lo scioglimento del Se- 
nato come una sopraffazione e un atto 
di forza, il partito comunista — a diffe- 
renza di quanto avvenne nel 753 con la 
legge maggioritaria — non ha oggi al- 
leati, anche perchè gli stessi socialisti 
si dicono disposti (e lo ha confermato 
Nenni nel suo recente .discorso di Na- 
poli) a non porre in discussione la pre- 
rogativa del Presidente della Repubblica. 

Questa prerogativa è praticamente 
illimitata. I commentatori della Costi- 
tuzione si trovano .tutti concordi nel 
riconoscerla. come una attribuzione sen- 
za condizioni. L'on. Roberto Lucifredi 
(«La nuova Costituzione italiana») 0s- 
serva. che il pobere di gran lunga più 
importante tra quelli attribuiti al Pre- 
sidente della Repubblica è il potere di 
sciogliere le Camere. In virtù di esso il 
Presidente può ergersi ad arbitro di 
determinati conflitti sciogliendo senz’al- 
tro le Camere e invocando il giudizio 
del popolo, attraverso le nuove elezioni, 
quante volte ritenga che « nel conflitto, 
la ragione sia dalla parte del governo, 


il quale meglio delle Camere, interpreti 


le effettive esigenze e gli attuali orienta . 


menti dei cittadini, che possono benis- 
simo essere molto diversi da quelli dei 
rappresentanti del popolo mandati in 
Parlamento magari qualche anno pri- 
ma ». Lucifredi prosegue rilevando che 
«questa norma, mentre conferisce al 
capo dello Stato il più alto prestigio, 
impegnandolo personalmente nei mo- 
menti più gravi della storia del paese, 
è al tempo stesso una disposizione im- 
prontata a un sano spirito democra- 
tico ». 

In sostanza al capo dello Stato spetta 
in proposito l’esame della situazione e 
il definitivo giudizio. Nel noto commen- 
tario della Costituzione diretto da Piero 
Calamandrei si sostiene peraltro che 
un modo di influire sullo stesso eserci- 
zio del potere legislativo viene offerto 
al Presidente della Repubblica dalla 
«delicata facoltà di sciogliere, sentito 
il parere non vincolante dei loro presi 
denti, le Camere ». I partiti e il Paese 
attendono perciò giustamente dall’ono- 
revole Gronchi la decisione su un caso 
concreto fra quelli \ipotizzati dai costi 
tuzionalisti. Il capo dello Stato ha già 
avuto nei giorni scorsi contatti con i 
presidenti delle Camere e probabilmen- 
te, nel proseguire l’azione di sondaggio 
intrapresa da lui direttamente o da per- 


La CIS 
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CISL aveva ripreso Arrighi sulla. sua 
barca, ma molti dicevano che era stato 
Arrighì a issare sull’albero della sua 
barca personale la bandierina della CISL. 
‘Pure rientrato nell’ovile dell'on. Pa- 
store, Arrighi non cessava di essere Ar- 
righi, anche se i voti che venivano dati 
aì ‘suoi amici contribuivano ‘a sostenere 
presso l’opinione pubblica, specie non 
torinese, il mito. sempre più vigoroso 
della CISL come «unico baluardo della 
democrazia nelle fabbriche ». Una rap- 
presentanzasindacale come quella: 
gruppo-Fiat- o più di 200 mem 


sone che gli sono molto vicine, si incon- 
trerà anche con i presidenti dei gruppi 
parlamentari. Si era detto che per me- 
glio orientare i rappresentanti dei par- 
titi alla Camera e al Senato si sarebbero 
svolte vere e proprie riunioni di gruppi 
o di comitati direttivi, ma poi rischiando 
queste convocazioni di apparire come 
aperte forme di pressione sulla volontà 
e sul giudizio del capo dello Stato si è 
preferito procedere a sondaggi meno 
ufficiali. 

Da indiscrezioni sembra che l’onore- 
vole Gronchi intenderebbe riconsiderare 
i motivi che in un primo tempo lo ave- 
vano predisposto allo svolgimento con- 
temporaneo delle elezioni dei due rami 
del Parlamento. Questa tuttavia è solo 
una supposizione, sebbene appaia asso- 
dato che Gronchi desidererebbe esser 
confortato nella sua decisione da un 
largo schieramento parlamentare. Allo 
stato attuale dei fatti il sostegno dei 
maggiori partiti non gli mancherebbe, 
ad esclusione’ di quello comunista. Le 
segreterie dei partiti sono tutt’altro che 
maldisposte ad accogliere una decisione 
di Gronchi per l’abbinamento delle ele- 
zioni; forse è da parte dei senatori, a 
prescindere dalla loro colorazione poli- 
tica, che provengono ancora opposizioni 
e riserve. 

Se l’on. Gronchi intendesse avere ra- 
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gioni che giustificassero più evidente- 
mente il suo gesto, la Democrazia cri- 
stiana sarebbe pronta anche ad offrirgli 
una crisi di governo. Ma in questo caso 
la segreteria della DC mostrerebbe di 
avere un interesse troppo diretto e forte 
per lo scioglimento del Senato, sicchè 
non avrebbe avuto torto l’on. Nenni a 
definire «un pasticciaccio brutto »,. la 
questione di Palazzo Madama per. il 
fatto che il partito di maggioranza ha 
voluto arrivare alle elezioni abbinate 
senza nemmeno pagare lo scotto della 
riforma. Opinione di Nenni è infatti che 
la DC ha, all’ultimo momento, fatto 
marcia indietro sulla riforma perchè, 
nel rifare i conti, si è accorta che essa 
— piccola o piccolissima — sarebbe an- 
data a beneficio dei partiti minori. 

In tutta la questione è oramai chiaro 
che le decisioni dei partiti non hanno 
in proposito rilevanza costituzionale, 4 
parte il fatto — puramente politico — 
che democristiani e socialisti possano 
avere interesse al rinnovamento delle 
rappresentanze e @elle maggioranze in 
ambedue le Camere soprattutto se si 


dovesse attuare dopo le elezioni la pos- . 


sibilità d’una collaborazione. Dal canto 
loro i comunisti, proprio a causa di que- 
sta prospettiva che li metterebbe fuori 
dal giuoco. parlamentare, si mostrano 
così vivaci oppositori dell’abbinamento. 

‘Gli orientamenti dei partiti sull’abbi- 
namento possono servire a creare un 
determinato clima per le elezioni anche 
con il ricorso alla speculazione infon- 
data. I poteri del capo dello Stato, seb- 
bene costituzionalmente illimitati, tro- 
vano una condizione nella situazione 
politica del paese, cosicchè non si può 
escludere che si stia mettendo a punto 
uns motivazione costituzionale che si 
aggiunga alle necessità politiche dello 
scioglimento il quale, praticamente, è 


da dirsi già deciso. ANTONIO' SPINOSA 


spaccata in due 


in grado di giocare un suo ruolo nei 
rapporti diretti con gli operai. L’operaio 
che hà bisogno di vedere risolto un suo 
caso personale, non vada chi gli chiede 
da anni di firmare «petizioni per la 
pace » 0. appelli « per la disatomizzazio- 
ne dell’Europa Centrale ». Collusioni o 
non collusioni, Arrighi è per gli operai 
della Fiat soprattutto un uomo «con- 
creto ». Questo è un dato di fatto, a par- 
te ogni considerazione politica. 

Adesso Arrighi è stato espulso e al- 
meno una settantina dei membri uscenti 
di Commissione Interna si presentano 


del-con lui inellestiste.-denominate dei « Li- 


eri lavora ‘mocratici >; undici 


Commissioni” Interne) è come ulti pico Membri del’ dfrettivo provinciale del 


colo. parlamento: nella maggioranza 
cislina di 114 membri, gli amici perso- 
nali di Arrighi erano almeno una no- 


vantina. E’ chiaro che, forte di un tale. 


seguito personale e per il riflesso di una 
certa simpatia della Direzione (che, se 
non altro, vede in lui «l’uomo che non 
fa politica»), egli è stato ed è ancora 


Sindacato Metalmeccanici della CISL 
hanno dato le dimissioni in’ segno di 
solidarietà con lui e pare lo seguiranno. 

Si tratta, come si vede, di una cosa 
grossa. La CGIL ha salutato l’operazione 
Pastore come l’inizio di una salutare 
purga <antipadronale » nell’ambito dei 
sindacati democristiani, in quanto l’ono- 


La “riduzione d’orario,, 
al tavolo della Confindustria 


L'importanza dell'accordo nazionale stipulato il 6 marzo per la 
riduzione dell'orario nel settore siderurgico non sta tanto nella 
sua portata economica, quanto nel fatto che, per la prima volta, 
le organizzazioni padronali hanno accettato di trattare sul 
piano de: contratti colleitivi che impegnano tutta una caiegoria 


N è tanto la portata economica quan- 
to l'affermazione di un principio che 
conferisce significato e valore all'accordo 
nazionale stipulato il 6 marzo per la ri- 
duzione dell'orario di lavoro nel settore 
dei siderurgici. L’affermazione di ‘un 
principio nuovo consiste nel fatto che 
con questo accordo è stato affrontato per 
la prima volta jra le organizzazioni na- 
zionali, e risolto a favore dei lavoratori, 
il problema della riduzione e dell’orario 
di lavoro a parità di salario. 

Dì accordì aziendali e particolari ne 
sono già în vigore una ventina, stipulati 
nel corso dell’ultimo biennio (il primo 
accordo del genere, come si ricorda, fu 
raggiunto agli stabilimenti Olivetti di 
Agliè e di Ivrea da commissioni interne 
a maggioranza comunitaria), oltre alcu- 
ne riduzioni concesse per iniziativa pa- 
dronale nel campo delle aziende petro- 
lifere estere operanti in Italia: ma una 
trattativa formale sul piano dei contrat- 
ti collettivi che impegnano tutta una ca- 
tegoria era sempre respinta, o scorag- 
giata, dalle organizzazioni padronali con 
la motivazione delle condizioni indu- 
striali non ancora favorevoli, sebbene lo 
stesso direttore dell'Ufficio Internazio- 
nale del Lavoro di Ginevra — che è un 
organo tripartto, con rappresentanze di 
imprenditori, lavoratori e Governi — 
avesse già definito in un paio di relazioni 
annuali la situazione produttiva deì Pae- 
sì occidentali come matura per l’avvia- 
mento di una concreta riduzione degli 
orari. * 

Ora, con la stipulazione dell'accordo 
del 6 marzo viene eliminata questa pre- 
giudiziale di intempestività o di « fuori 
luogo », e anche il problema dell’orario 
entra nell’ambito normale delle contrat- 
tazioni sindacali, come gli altri maggiori 
aspetti dal rapporto di lavoro, cioè come 
i salari, le ferie, le modalità delle liqui- 
dazioni e via di seguito. L'accordo per i 
siderurgici, infatti, è stato trattato per 
conto dei lavoratori da tutte le centrali 
sindacali e per conto degli imprenditori 
dalla Confindustria e dalla delegazione 


delle aziende a partecipazione statale 
(IRI) le quali in questo settore, com'è 
noto, hanno la prevalenza, 
Un'altra considerazione dev'essere ag- 
giunta per caratterizzare compiutamente 
questo importante fatto nuovo del mon- 
do sindacale. L'accordo per l'orario dei 
siderurgici è stato stipulato fuori di ogni 
trattativa per il rinnovo del contratto 
collettivo della categoria, che andrà a 
scadere nel 1959 e che non presenta at- 
tualmente motivi di discussione antici- 
pata. 7 ; i 

Una ‘terza ‘osservazione, che non può 
essere tralasciata, riguarda il campo di 
applicazione del nuovo accordo. Esso sì 
estende, infatti, alle categorie di lavbra- 
tori.non siderurgici ma che operano nel 
perimetro delle aziende siderurgiche: e 
questo particolare conferma ed amplia 
la portata della soluzione di principio 
adottata con l'accordo del 6 marzo. 

I termini della riduzione di orario per 
i siderurgici sono molto semplici. Con- 
siderate le esigenze delle lavorazioni, alle 
quali gli orari dei turni debbono adeguar- 
si, è stata concordata una riduzione di 80 
ore all'anno, circa’ sei ore al mese, che 
equivalgono ad un beneficio economico 
del 3 per cento. a favore dei lavoratori. 
Non è un grande scatto, ma una posizione 
di avviamento di cui tutti è sindacati si 
sono dichiarati soddisfatti: e che tale 
posizione rappresenti, pur con la sua li- 
mitata sostanza economica, una: conqui- 
sta sindacale notevole è dimostrato dal 
fatto che i chimici — settore gomma — 


i quali pure. stanno trattando in questi. 


giorni il. problema dell'orario, si augu- 
rano di giungere ad una stipulazione che 
superi di qualche linea percentuale quel- 
la realizzata dai siderurgici. 


= 


Per i chimici-gomma le. discusisoni 
sull’oratio si inseriscono nella trattativa 
più ampia rivolta al rinnovo del con- 
tratto colletivo di categoria. Nei giorni 
scorsi tale trattativa ha incontrato qual- 
che difficoltà e ad un certo momento, 
anzi, sì è arenata; ma è evidente che, 
dovendosi rinnovare il contratto gene- 
rale, non potrà interrompersi per le 
parziali difficoltà di cui è costellata la 
strada di tutti î contratti di lavoro; Ed 
è certo, comunque, che alla ripresa delle 
trattative sul tema dell’orario le tesi dei 
lavoratori chimici appariranno raffor- 
zate dall’analogo accordo raggiunto per 


‘ î siderurgici. 


Per porre in giusta luce il nuovo fatto 
sindacale: bisogna ricordare, infine, due 
elementi esterni alla trattativa: 10) una 
considerazione d’ordine economico-îndu- 
striale, e cioè che la crisì siderurgica 
manifestatasi in America. ha già avuto 
ripercussioni sulla situazione della side- 
rurgia italiana, ma questo fattore nega- 
tivo non. è valso a far sospendere l’ac- 
cordo per la ‘riduzione dell'orario; 20) 
în. coincidenza ‘con l’accordo nazìionale 
per i siderurgicì una nuova riduzione di 
orario è stata realizzata con accordo 
aziendale per i lavoratori della FIAT. 

Tenuti presenti tutti codesti fattori 
si può concludere‘a nostro avviso, senza 
mancare di obiettività e Senza soprava- 
lutare la portata delle recenti stipula- 
zioni, che è delineato ormai un concreto 
orientamento per la riduzione degli ora- 
rì nei diversi settorì produttivi, e che 
pertanto. le aspirazioni comuni\dei lavo- 
ratori sostenute dalle varie organizza- 
zioni sì avviano ad essere realizzate 
entro un periodo dî tempo relativamente 
breve. ETTORE SOAVE 


revole Pastore ed i suoi alti collabora- 
tori si sono trovati a dover dire di Ar- 
righi e dei suoi fidi le stesse cose che 
i comunisti della FIAT hanno ripetuto 
per anni contro la CISL (o contro Ar- 
righi, che era lo stesso). Il segretario 


della UIL, Viglianesi, parlando domeni- ‘ I 


ca scorsa al «Carignano >», ha rilevato, 
dal canto suo, che l’improvviso mora- 
lismo delle alte sfere della CISL si 
esercita a senso unico ed ha fatto i 
nomi di alcune aziende private o pub- 
bliche dove la CISL si rende respon- 
sabile delle stesse « collusioni » di cui con 
tanto zelo si purifica a Torino. 

5‘E del resto;:vere:o‘false-che siano le 
accuse “dil<aziendalismo » ie :dicgollu- 
sione padronale rivolte ad. Arrighi, la 


operazione Pastore non va esente da al- - 


meno un grave sospetto. Essa è stata 
attuata alla vigilia della campagna elet- 
torale per le elezioni politiche, in una 
circoscrizione in cui lo stesso leader 
della CISL è candidato, insieme ad uno 
dei suoi più fidati amici politici, Carlo 
Donat Cattin. In questa situazione a 
nessuno può sfuggire l’enorme impor- 
tanza, ai fini del gioco delle «prefe- 
renze >», che i candidati attribuiscono al 
controllo delle posizioni sindacali tra i 
60 mila dipendenti della FIAT e le loro 
famiglie.. Arrighi, si è detto, non è un 
politico, nè ha (per ora) ambizioni poli- 
tiche. Pastore e. Donat Cattin, sì; e se 
per .il primo non si tratta che di otte- 
nere un successo di prestigio con molte 
«preferenze », per il secondo anche po- 
chissimi voti di preferenza in più o in 
meno potrebbero decidere se dovrà. se- 
dere o no sugli scanni di Montecitorio. 
Resterà tuttavia a vedersi se la cacciata 
di Arrighi (che fra l’altro dirige un.-gior-, 
nale sindacale molto diffuso: Il lavora- 
tore: FIAT) porterà ai candidati. cislinì 
della DC dei voti in più di quanti potes- 


sero attendersene prima della: «bomba 


FIAT » che ha spaccato in due tron- 
coni le forze della CISL a Torino. Ar- 
righi, se non è un politico, ha però degli 
amici politici; ed il più importante fra 
questi è l’onorevole Rapelli, presidente 
regionale delle ACLI, e vecchio. ed irri- 
ducibile antagonista di Pastore. Già si- 
curamente in lista per la Camera, si 
dice che l’on. Rapelli voglia ora rag- 
giungere anche il Senato attraverso una 
simbolica affermazione nel collegio ope- 
raio di Mirafiori. E’ possibile che le ACLI 
(cioè il sindacato «di spalla » della DC) 
assumano sul piano nazionale verso gli 
uomini di Arrighi una posizione, se non 


apertamente favorevole, almeno molto 


più sfumata di quella della CISL. Giò 
gioverebbe, in una certa misura, alla 
nuova formazione «indipendente >, in 
quanto la sottrarrebbe ad una situazione 
di totale isolamento, sindacalmente in- 
sostenibile specie se circoscritta in una 
sola azienda. E, se le mire di Arrighi 
non vanno per ora al di là dei cancelli 
di Mirafiori, non è escluso. che. egli, al- 
l'indomani dell'imminente prova eletto- 
rale, voglia pensare più concretamente 
a costituire un sindacato di settore — 
il Sindacato dell'Automobile —. come 


quello americano di Reuther, In tal caso | 


non potrebbe non chiedere una mano a 
Rapelli, che per adesso non si sbilancia 
gran che. Proprio quando mercoledì se- 
ra, il dott. Storti e i dirigenti nazionali 
dei Metalmeccanici CISL diramavano: a 
‘Torino il comunicato sull’espulsione di 
Arrighi, un giornalista romano avvicinò 
in un corridoio quasi deserto di Monte- 
citorio il vecchio avversario di Pastore. 
«Che ne dice — gli chiese — del caso 
Arrighi? ». Rapelli, con un sorriso «un 
po’ sibillino: «Per ora, niente. Ne par- 
leremo dopo il due aprile ». 
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II Comitato Centrale delle Comunità ha ratificato all’unani- 


| mità l'accordo elettorale con il Partito dei Contadini e il Par- 


tito Sardo d’Azione, nel corso di un ampio dibattito nel quale 
si sono discussi i temi di fondo dell’azione politica necessa- 
ria per dare all’Italia una nuova forza democratica e popolare 


TY omenica scorsa a Milano ha avuto 

luogo, presso la sede del Movi- 
mento Comunità, in via Manzoni, la 
riunione del Comitato Centrale delle 
Comunità: una riunione gi partico- 
lare importanza, per larga parte de- 
dicata allo studio e all'esame dei 
problemi e dei temi de:la prossima 
campagna elettorale. Inizialmente, 
all'unanimità, il Comitato Centrale 
delle Comunità aveva ratificato l’ac- 
cordo recentemente sottoscritto dal 
Movimento Comunità con il Partito 
dei Contadini d’Italia e con il Partito 
Sardo d’Azione che ha dato vita alla 
Comunità della cultura, degli operai 
e dei contadini. Questa decisione te- 
stimonia in modo inequivocabile la 
ferma e unanime volontà che anima 
gli amici del Comitato Centrale, rap- 
presentanti ed autentici «interpreti 
del pensiero dei gruppi comunitari 
del Canavese e di ogni ‘altra parte 
d’Italia, e al tempo stesso il loro im- 
pegno politico in rapporto alla lotta 
elettorale. 

Ha presieduto la riunione il Con- 
siglio. di Presidenza del Comitato 
Centrale (ing. Olivetti, prof. Serafi- 
ni, ing. Martoglio. Il prof. Abbagnano 
non era potuto intervenire per impe- 
gni imprescindibili del suo lavoro). 


La relazione di Olivetti. 


Ha parlato per primo ai convenuti 
l'ing. Adriano Olivetti, il quale si è 
soffermato ad illustrare l’azione svol- 
ta dal Movimento Comunità dal mo- 
mento in cui palese si dimostrò il 
fallimento dell’unificazione sociali- 
sta — nei confronti della quale il 
Movimento aveva assunto una posi- 
zione di piena collaborazione, aven- 
dola intesa come strumento capace 
di mutare in senso positivo i rappofti 
di forza politica in Italia, in vista 
di una democrazia più vera e ope- 
rante — fino al dialogo aperto con 
il raggruppamento radicale-repub- 
blicano, con il quale l’accordo non 
fu tuttavia possibile per ragioni al 
tempo”stesso contingenti e di fondo: 
impossibilità da. parte di Comunità 
di abdicare anche parzialmente al 
proprio patrimonio ideologico e sen- 
timentale (compreso il simbolo con 
cui ha sempre combattuto le sue 
battaglie); e conseguentemente, di 
accettare una lotta impostata su 
temi ai quali i comunitari, coscienti 
di operare su una prospettiva aperta 
ad.un futuro di progresso, non pote- 


vano ‘attribuire un'importanza pri- 


maria rispetto alla loro organica pro- 
posta di rinnovamento. 

«Il Movimento Comunità, d’altra 
parte, per ‘la forza stessa delle sue 
esperienze, delle realizzazioni che 
hanno ottenuto il consenso di osser- 
vatori disinteressati, italiani e stra- 
nieri — ha detto l’ing. Adriano Oli- 
vetti — non poteva diminuire il. si- 
gnificato della prossima occasione di 
lotta chiudendosi.in limiti regionali, 
nel Canavese cioè e in Basilicata, ma 
doveva testimoniare la sua presenza 
al livello nazionale. Cosi, con uno 
sforzo imponente, che richiede il sa- 
crificio di tutti gli amici, il Movi- 
mento Comunità si presenterà in 
dieci circoscrizioni (solo incerta è la 
circoscrizione di Trieste) ponendosi 
al giudizio di undici milioni di elet- 
tori >». ì 


Gli accordi elettorali 


A questo punto l’ing. Adriano Oli- 
vetti ha spiegato le ragioni che han- 
no portato all’accordo fra il Movi- 
mento Comunità, il Partito Sardo 
d’Azione e il Partito dei Contadini 
d’Italia. « Ci siamo riconosciuti leali 
amici sulla piattaforma delle riven- 
dicazioni autonomistiche, per il po- 
tenziamento degli enti locali, per 
una politica di progresso sociale, e 
del pieno rispetto della democrazia 
e della dignità della persona uma- 
na >, ha soggiunto l’oratore, annun- 
ciando altresì che nuove adesioni s0- 
no pervenute in questi ultimi giorni 
alla « Comunità della cultura, degli 
operai e dei contadini »: rilevabili, 
fra esse, quelle di alcuni gruppi sin- 
dacali, di non pochi dissidenti del 
MARP, e del Partito Laburista Ita- 
liano. «Ciò significa anche che il 


nostro gesto di aùdacia, di fuoruscire 
cioè dai limiti tradizionali della no- 
stra azione, non è andato perduto 
ma, al contrario, ha accentuato su 
di sè le simpatie e i consensi di molti 
settori italiani particolarmente sen- 
sibili alle esigenze di un organico 
rinnovamento democratico. 

L’ing. Adriano Olivetti si è intrat- 
tenuto quindi a illustrare gli stru- 


; menti di propaganda che Comunità 


ha approntato per la prossima: cam- 
bagna elettorale, proponendo ai pre- 
senti un’ampia discussione sui temi 
che in quella stessa: campagna do- 
vranno essere dibattuti: « Escludia- 
mo ogni ricorso alle facili armi della 
retorica e delia demagogia — egli ha 
detto — ma diciamo a tutti chi sia- 
mo e cosa vogliamo: il consenso che 
ci perverrà dovrà essere un voto di 


“convinzione, capace di documentare 


la validità della proposta comuni- 
taria ». 

Il dibattito ch’è seguito — dopo la 
lettura di alcuni messaggi di ade- 
sioni inviati da amici impossibilitati 
a recarsi a Milano, fra i quali Aldo 
Garosci, Ludovico Quaroni e Rigo 





Questo è il simbolo, sotto il quale la 
« Comunità della Cultura, degli Operai 
e dei Contadini » presenterà le liste dei 
proprî candidati alle prossime elezioni. 


Innocenti — è stato ampio e appro- 
fondito, ed ha fornito indicazioni 
estremamente utili. Ci limiteremo, in 
questa sede di cronaca, ad accenna- 
re agli interventi di particolare ri- 
lievo. 

L'ing. Briigner ha specificamente 
raccomandato che il Movimento Co- 
munità sottolinei nel proprio pro- 
gramma i temi europeistici. L’inge- 
gner Adriano Olivetti ha risposto 
rassicurandolo e ricordando .che il 
Movimento Federalista Europeo, an- 
che in rapporto alla prossima cam- 
pagna elettorale, è particolarmente 
vicino al Movimento Comunità... Ha 
concluso ricordando la fedeltà dei 
comunitari ai principi federalisti. 
«Anzi — egli ha detto — il Movi- 
mento Comunità è necessariamente, 
congenialmente vicino agli amici fe- 





Sud come Nord 


resentato dal dott. Charles Zoel- 
ly, vice presidente della <« So- 


cietà svizzera per le relazioni cul- 


turali ed economiche con l’Italia », 
l’ing. Adriano Olivetti ha tenuto re- 
centemente alla Kammermusiksaal 
della Kongressheus di Zurigo una 
conferenza sulla situazione italia- 
na, della quale si sono ampiamente 
occupati i più autorevoli giornali 


svizzeri. 


L’ing. Olivetti ha rilevato che, fra 
tutti gli Stati europei, l’Italia ha lo 


sviluppo economico e sociale più 
squilibrato: di fronte al Nord in- 
dustrializzato ‘c’è 
sottosviluppato. 
L’ing. Olivetti ha illustrato am- 
piamente la « tragedia del Sud », da 
dove sono emigrate oltremare, dal 
1913, 754.000 persone. Egli ha messo 
in rilievo che solo dopo la caduta 
del fascismo il Nord s'è reso vera- 


il. Mezzogiorno 


deralisti. Siamo comunitari perchè 
federalisti, e federalisti perchè co- 
munitari ». 

Franco Ferrarotti ha sottolineato 
il potere d’attrazione che il Movi- 
mento Comunità esercita sui lavora- 
tori, rappresentando effettivamente 
una « parola nuova » anche nel mon- 
do del lavoro. Soffermatosi ad inda- 


gare le ragioni della crisi che investe . 


il movimento sindacale, ancorato a 
superati schemi di lotta, -Ferrarotti 
ha dichiarato che il Movimento Co- 
munità è destinato a trovare sempre 
maggiore suffragio fra i lavoratori in 
quanto, contro ogni mitologia, pone 
l'esigenza di un movimento demo- 
cratico operaio di tipo moderno, non 
limitato a sole funzioni sindacali, ma 
con precisi problemi di responsa- 
bilità e di governo. 


Interventi nel dibattito 


Sui temi di maggiore attualità po- 
litica, sono intervenuti gli amici ar- 
chitetto Caucino, l'operaio Antonio 
Genovese, della C.d.F. Chatillon, il 
quale ha letto un documento di pal- 
pitante umanità (che riproduciamo 
qui accanto) circa le condizioni di 
tanta parte della classe operaia e 
contadina, in cui viene soprattutto 
documentata l’insufficienza degli 
strumenti di assistenza e di istru- 
zione professionale; Ugo Fedeli, che 
nel dibattito ha portato, in tema di 
propaganda, il contributo prezioso 
che gli deriva dalla lunga esperienza 
di combattente della classe operaia; 
Scipione, il quale, dopo un’acuta di- 
samina della situazione politica at- 
tuale, ha concluso: «Il Movimento 
Comunità vuole strutture locali nuo- 
ve per una Europa nuova: in questo 
soprattutto sì differenzia dagli altri 
partiti »; Medusa, che ha narrato le 
esperienze. comunitarie nel Basso 
Lazio; l’arch. Renacco, il quale ha 
sottolineato . l'impegno comunitario 
per la difesa e per la valorizzazione 
della cultura. 

A sua volta, ha preso la parola 
l’amico. Lorenzo Camusso, il quale, 
dopo aver rilevato che il terreno del- 
la nostra lotta politica è soprattutto 
istituzionale, ha osservato che «le 
forze politiche cattoliche si stanno 
organizzando in una struttura che 
tendéè al regime ». Di qui deriva la 
loro necessità di rafforzarsi attra- 
verso il potere, ma anche, di conse- 


‘ guenza, il conservatorismo, l’immo- 


bilismo nell’esercizio di questo po- 
tere. Dall’altra parte dello. schiera- 
mento politico, stanno gli errori dei 
partiti di sinistra, i quali hanno lo- 
gorato le forze lavoratrici in una lot- 
ta frontale, senza una prospettiva di 
ampio respiro. « La Resistenza — ha 
detto Camusso — ha decapitato il 
fascismo ma non ha creato una nuo- 
va struttura dello Stato. Nel momen- 
to storico italiano, puntualmente, le- 


mente conto dei problemi del Sud, 


che erano conosciuti solo da una - 


minoranza di intellettuali. L’emi- 
grazione interna, cioè il movimento 
emigratorio dalle regioni meridio- 
nali a Roma e all’Italia settentrio- 
nale, nonchè le opere letterarie di 
Carlo Levi, Ignazio Silone e altri 
scrittori hanno obbligato il Nord a 
interessarsi del Sud. La <« riabilita- 
zione » del Mezzogiorno, ha detto 
l'ing. Olivetti, non è facile, anche 
perchè molte difficoltà sono di ori- 
gine burocratica. 

L’ing. Olivetti, dopo aver ricor- 
dato .il ‘contributo dato allo sgom- 
bero dei « sassi » di Matera, ha di- 
mostrato, con esempi chiari ed ef- 
ficaci, quanto sia indispensabile 
coordinare gli interventi delle di- 
verse autorità e far precedere l’ope- 
ra di risanamento da minuziosi 
studi sociologici e da serie inda- 








. LE RAGIONI DEI LAVORATORI 


Un vivo documento 
di protesta operaia 


E certo che în questi cinque anni di 

strapotere della DC in Italia 
non è cambiato niente per i lavora- 
tori: le paghe sono come prima e il 
potere di acquisto è di molto dimi- 
nuito, il problema della disoccupa- 
gione e sotto-océupazione sempre esi- 
ste. 

Con l’entrata in vigore del Mercato 
Comune si potrebbe aprire una via di 
speranza, se ci fosse una libera circo- 
lazione di manodopera; ma nei paesi 
che vì hanno aderito si cercano ope- 
rai specializzati, mentre in Italia c’è 
purtroppo soltanto una forte esube- 
ranza di manovali; e da parte del 
governo, degli imprenditori e degli 
stessi sindacati non si è fatto nulla 
per insegnare un mestiere a chi oggi 
ne è sprovvisto. 

Il mercato comune ci lascia per- 
plessi nel campo agricolo, perchè ‘i 
nostri agricoltori per mancanza di 
aiuti e di una sana politica di rifor- 
ma non potranno certo fare concor- 
renza senza profonde modificazioni 
della nostra agricoltura a chi è tec- 
nicamente più preparato. 

Nel campo industriale le nostre 
perplessità sono unche maggiori per- 
chè qui la concorrenza. sarà più spie- 
tata. In questa epoca di automazione, 
d’energia nucleare che non è più uto- 
pia, ma realtà storica, assistiamo sbi- 
gottiti allo spettacolo di certi indu- 
striali i quali invece di prepararsi col 
trasformare gli impianti e qualificare 
gli operai, diminuiscono il personale 
facendolo lavorare ad un ritmo in- 
diavolato, Questa situazione pos- 
sono trascinarla ancora per alcuni 
anni: dopo sarà la crisi, il crollo per 
tutti, se non si prendono già fin d’ora 
le misure adeguate ai tempi. 

Con queste pessimistiche previsioni 
noi. non ci schieriamo contro una 
politica europeistica, anzi siamo eu- 
ropeisti convinti, ma vorremmo che 
chi è al-governo realizzasse una po- 
litica: moderna-.di--preparazione ed 
elevazione cultutale déi contadini è 
degli. operai; e che si facesse pure 
una politica di alti salari, in modo 
che non sì dovesse, come oggi, assi- 





gittimamente, si inserisce perciò la 
impostazione comunitaria per il rin- 
novamento delle istituzioni ». 

Tema infine dell’intervento di Gu- 
glielmo Negri è stato quello contem- 
plante i rapporti, che egli auspica 
sempre più chiari e proficui, fra il 
Movimento Comunità e gli altri 
gruppi o partiti democratici di si- 
nistra. 

A conclusione del dibattito — du- 
rato oltre quattro ore — ha nuova- 
mente preso la parola l’ing. Adriano 
Olivetti. ì 

Egli ha riassunto e commentato i 
diversi interventi ed ha formulato 
a tutti gli amici l’augurio di un pro- 
ficuo lavoro. « Noi sappiamo — ha 
detto l’ing. Adriano Olivetti — che la 
pianificazione democratica, il con- 
creto e libero esercizio delle autono- 


fà 


Una 


gini sull'ambiente e sugli abitanti. 

L'ingegnere ha quindi affermato 
che con l’apertura dello  stabili- 
mento Olivetti a Pozzuoli è stato 
dimostrato che i meridionali, i 
quali sono considerati a torto pigri, 
possono eseguire lavori tecnici al- 
trettanto bene quanto i loro colle- 
ghi settentrionali. 

Ed è stata data quindi la prova 
che le maestranze di Napoli. non 
sono inferiori a quelle del Nord, se 
sono scelte non sulla base della rac- 
comandazione (questa «piaga del 
Mezzogiorno >), ma secondo un cri- 
terio tecnico. 

L'ing. Olivetti ha poi chiarito che 
la riforma agraria e l’opera della 
Cassa del Mezzogiorno sono indi- 
spensabili e hanno consentito di 
rompere lo stato d’immobilità della 
struttura economica e sociale del 
Mezzogiorno. Si tratta, ha chiarito 


ENiitE- VI} MII i(t) 


Testimonianza di una giusta via 





stere ad una crisi deì tessili quando 
c'è un popolo da vestire. 

Anche nel campo sociale abbiamo 
da dire -la nostra marola perchè la 
legge oggi esistente non tutela i di- 
ritti dei lavoratori. Noi vediamo che 
operai malati di T BC, Silicosi, Solfo- 
carbonismo ecc., invece di ricevere 
quello che gli spetta, vengono man- 
dati da un ufficio all’altro; e capita 
spesso che uno muore prima di ri- 
scuotere la pensione che ha meritato; 
a operai grandi invalidi del lavoro, 
con l80 % di minorazione fisica, ven- 
gono corrisposte delle pensioni inade- 
guate al costo della vita, tanto che 
molti sono costretti a ritornare ‘al 
lavoro togliendo un posto di lavoro 
a chi è fisicamente sano. È 

Nel campo sindacale la situazione 
nostra è disastrosa per il fatto, che 
siamo divisi in. tanti sindacati mentre 
la. classe padronale fa fronte. unico 
nella Confintesa. Noi di Autonomia 
Aziendale lottiamo per una. federa- 
zione di. tutti i gruppî autonomisti, 
che. possa: lanciare. le premesse di 
‘una costituente di tutte le forze del 
‘lavoro ‘în modo che si possa arrivare 
ad una grande federazione di sinda- 
‘cati che .agisca unita ma nella, quale. 
‘ogni gruppo mantenga la sta auto- 
‘nomia. E a 

Approfittiamo di questa» riunione 
per chiedere alla Direzione Politica 
del Movimento che siano fatti corsi 
per sindacalisti, perchè oggi il tempo. 
del sindacato agitatorio è finito, ed... 
è il tempo del sindacato ragionatore: 
per trattare con la controparte bîso-;' 
gna essere ben preparati. Chiediamo 
pure che Autonomia Aziendale sia. 
dotata dì un Centro Studi, perchè ne... 
sentiamo la mancanza. E ci auguria- 
imo.che quando. si preparano le liste 
perle elezioni politiche vengano: -in- 
iclusì: dei candidati provenienti. da 
\Autonomia Aziendale, e possibilmente 
‘audlehe operdio, in imbdo che.:quando 


si parla di lavoro anche gli operai:"| 


possano dire la loro parola. — 
ANTONIO GENOVESE è | 


della Comunità di fabbrica 
della « Chatillon » di Ivrea 


mie ad ogni livello, costituiscono le - 


sole valide garanzie contro la dila- 
gante corruzione del. sottogoverno, 
delle clientele, dei favoritismi. Indi- 
chiamole. agli elettori: indichiamo 
loro quei temi comunitari che già in 
Italia stanno dimostrando, . attra- 
verso le esperienze in atto; la loro 
validità, e che all’estero sono oggetto 
di attento studio. Il Movimento Co- 
munità opera nel più vivo margine 
di libertà che dal nostro tempo si 
proietta verso il futuro. Nella co- 
scienza di questo compito, pensosi 
del bene del nostro paese e della no- 
stra civiltà, affrontiamo la lotta elet- 
torale come un mezzo per l’azione 
verso il progresso e non come un 
fine: nella serena coscienza di apri- 
re, con la nostra testimonianza, una 
giusta via». 





conferenza di 


ADRIANO OLIVETTI 


Olivetti, di interventi preindus- 
triali, ai quali devono assoluta- 
mente seguire nuove misure sulla 
base di innovazioni scientifiche, E’ 
quindi più che mai necessario un 
progetto generale, che dovrebbe te- 
ner conto di tutti i‘ settori dell’atti- 
vità umana. Si tratta di formare 
mediante un lavoro educativo e di 
assistenza economica, dapprima 
delle comunità piccole e moderne 
con un’economia agricola e indu- 
striale, le’ quali ‘potrebbero. poi‘ 
espandersi e moltiplicarsi. 

Piccoli centri democraticamente 
progressisti ed economicamente sa- 
ni dovrebbero costituire il punto di 
partenza. per il vero risanamento 
del Mezzogiorno. Adriano Olivetti 
ha quindi concluso la sua confe- 
renza parlando di una costruzione 
pluralistica della società e della de- 
centralizzazione del potere politico. 
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Si aggrava 
il ‘‘caso Giolitti” 


1 «caso Giolitti » è ancora lontano 

dal concludersi. La ventilata candi- 
datura del parlamentare cuneese nella 
circoscrizione Torino - Novara - Vercelli 
pare definitivamente sfumata per l’oppo- 
sizione dei dirigenti locali del PSI. La 
presentazione di Giolitti, sempre nelle 
file del PSI, nella circoscrizione Pie- 
monte-Sud suscita perplessità e veri e 
propri contrasti in seno ai responsabili 
socialisti del Cuneese. Si è accennato 
anche alla possibilità che il deputato ex- 
comunista si presenti, sempre con i 
socialisti, ad Alessandria, a Torino 
o a Cuneo, come candidato per il Se- 
nato; ma anche tale prospettiva è tut- 
tora avvolta nella nebbia dei « si dice », 
tra le timide speranze dei « giolittiani » 
e la recisa opposizione dei. « carristi ». 

A mescolare ancor più le acque è in- 
tervenuta, or è poco più di una setti- 
mana, da parte di un gruppo di ex- 
iscritti al PSDI, al PCI e ad Unità 
Popolare, la decisione di costituire un 
è raggruppamento provinciale autonomo 
socialista » con sede a Cuneo. 

Questi socialisti indipendenti — che 
guardano a Giolitti come al loro « lea- 
der » — hanno stretto un accordo con 
la federazione cuneese del PSI, ponendo 
l'accento sugli «scopi costruttivi, non 
polemici nè disgregatori » del loro mo- 
vimento. La presentazione dell’on. Gio- 
ltti nelle file del PSI per la circoscri- 
zione Piemonte-Sud dovrebbe essere il 
chiaro corollario dell’azione iniziata dal 
raggruppamento «autonomo » ;  altri- 
menti, non sarebbe facile scorgere un 
altro movente plausibile nelle intenzioni 
di questi socialisti « indipendenti » che, 
come primo loro atto, stringono una 
sorta di « patto d’unità » con un par- 
tito socialista «ufficiale ». Frattanto i 
dirigenti del PSI tacciono. 

Non si può guardare che con simpatia 
ai motivi « politici » che gli indipendenti 
cumeesi hanno addotto per spiegare il 
loro atteggiamento, e concordiamo nella 
polemica contro i partiti dai quali sono 
usciti per costituire una « nuova forma- 
zione: democratica ». Il torto, se mai, 
non è dalla loro parte. E tuttavia non 
possiamo nasconderci che, al punto in 
cui sono giunte le cose, tutta la faccenda 
Giolitti rischia di diventare un episodio 
veramente malinconico, l’indice di un 
disorientamento, di un’abulia, di una 
mancanza di fantasia e di coraggio che 
non possono non scoraggiare le speranze 
dell'elettorato socialista di tutte le ten- 
denze. Il. « caso Giolitti » tiene dietro 
ad una impostazione (0 meglio, ad una 
mancanza di impostazione) dei rapporti 

trail PSI ed_il PCI, nella quale i 
socialisti, anche di fronte alla invadenza 
polemica ed alla spregiudicatezza tattica 
degli ex alleati, hanno scelto per sè il 
ruolo, sterile e in sostanza improduttivo, 
del «non sabotare nè collaborare ». 
Sono, questi, i postumi di una malattia 
vecchia di molti anni, dalla quale — non 
ostante gli sforzi, che in verità ci ap- 
paiono sempre più. timidi, dei «<nen- 
niani » — nessuno può prevedere quan- 
do i socialisti riusciranno a guarire. 











IVREA 


LA SCUOLA DEI GENITORI — Nei lo- 
cali dell’Asilo-nido della Olivetti ha avu- 
to inizio il 1° marzo scorso il corso 
trimestrale della Scuola dei genitori. La' 
scuola è stata organizzata nell’ambito 
dei servizi della fabbrica Olivetti e si 
rivolge a un pubblico particolare: la 
frequentano, infatti, i dipendenti della 
fabbrica, i quali affidano all’asilo-nido 
i loro bambini e hanno già una con- 
suetudine di rapporti e scambi di idee 
con coloro che seguono l’educazione dei 
loro figlioli. 

Il corso ha un ricco programma di le- 
zioni, che sono affidate ai professori 
Lamberto Borghi e Francesco De Barto- 
lomeis e alla dottoressa Luisa Levi. Ogni 
lezioné è seguita da un dibattito, ai 
quali i genitori iscritti al corso parte- 
cipano con vivo interesse. 





GENNARO NATALE, di Borgomale. Arri- 
va con la stagione delle feste, dopo i tagli del 
fieno. e .il sole d’agosto; le ragazze hanno 
pronto un vestito nuovo e le scarpe coi tacchi 
alti per la sera che andranno sul suo ballo 
a palchetto. 

Non c’è paese delle Langhe che non aspetti 
una festa e lui. Sulla piazza, in un prato, nel 
cortile di un cascinale scarica i pezzi smon- 
tati del ballo ambulante che vengono poi, ad 
uno ad uno, piazzati e bullonati: le tavole 
della pista rotonda, il parapetto a steccionata, 
l’albero piantato nel mezzo a sostegno del 
telone che si distende come la cupola di un 
circo. La sera tutto è a posto: le lampade ad 
acetilene friggono e una luce bianca, lique- 
fatta, si spande all’interno. Arrivano le prime 
coppie, i suonatori attaccano coi valzer e le 
mazurche, con facce stravolte e sudate suo- 
neranno senza mai interrompersi fino al mat- 
tino.. Attorno è pieno di gente ‘che sta a 
guardare, di uomini e donne che indovinano 
matrimoni da braccia strette e guance incol- 
late. Si paga un tanto per ballo. Tre balli 
ciriquanta - lire. Poi Talin maneggia la tradi- 
zionale corda che ha legato al palo, la svolge 
per tutto il raggio del palchetto e con questa 
stringe e tiene prigioniere le coppie che pa- 
gano è tornano a ballare. 

E° nato e vive a Borgomale. Da trent'anni 
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Torino - Il cinema al servizio del maestro 
Nella nuova sede di Via Gropello 4 è stato inaugurato lunedì 
10 marzo il Centro provinciale per i sussidi audiovisivi. Il pro- 
fessor Ernesto Lama, provveditore agli studi e presidente del 
Centro, in una breve relazione, si è detto lieto di comunicare 


che il Centro ha arricchito ‘la sua filmoteca in questi ultimi due 
anni e quindi ha incrementato la sua attività. La cinematografia 


didattica educativa, ha detto il provveditore, si va sempre più 
affermando. come uno degli strumenti indispensabili all’educa- 
zione civile e morale dei ragazzi. Nella foto: Il Provveditore 
agli Stati prof. Ernesto Lama, l’ispettore scolastico prof. Pa- 
storini, il Direttore : provinciale, Oscar Bosco, il preside pro- 
fessor Macchia alla cerimonia inaugurale del Centro audiovisivo. 
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Saluzzo - I contadini imparano 
a migliorare i frutteti 


| contadini di Saluzzo e di Costigliole 
Saluzzo continuano a seguire col mas- 
simo interesse i corsi di frutticultura 
che il prof. Carloni, dell’Università di 
Torino, ha iniziato due mesi or sono nei 
due Comuni del Cuneese. Il successo del- 
l’iniziativa è dovuto, oltre che alla ‘com. 
petenza del prof. Carloni, al fatto che 
il programma è stato studiato in mode 
da rispondere alle necessità e alle carat- 
teristiche della zona, e i contadini vo- 
gliono conoscere i metodi più modern; 
e razionali della frutticoltura. Alle le- 
zioni seguiranno esercitazioni pratiche 
che saranno attuate in speciali frutteti. 
Analoghi corsi, abbinati a corsi di agri- 
coltura, verranno aperti quanto prima a 
Savigliano, Monasterolo di Savigliano. 
Frassino, Revello, Envie, Rossana, Lem- 
ma di Rossana, Rifreddo, Scarnafigi 
Torre San Giorgio. 


La preparazione tecnica e specializ- 
zata degli agricoltori e dei frutticoltori 
è una necessità, tanto più vivamente 
sentita in quelle zone che, per essere 
state da altre superate nella produzione 
agri-frutticola, hanno subìto in questi 
ultimi anni un notevole impoverimento. 
Sarebbe assurdo che la provincia di Cu- 
neo, che è al primo poste per quanto si 
riferisce allo sviluppo della motorizza- 
zione dell’agricoltura, restasse. indietro 
proprio nel settore della preparazione 
degli uomini. I corsi di specializzazione 
rientrano in un programma ampio di 
attività diretto a valorizzare, o in certi 
casi a rivalutare, i prodotti frutticoli 
del Piemonte sud-occidentale, Per que- 
sto è stato costituito due anni or sono 
il CIFOP (Centro incremento fruttico- 
lo ovest Piemonte) che si propone so- 
prattutto di promuovere, con metodi mo- 
derni, lo sviluppo dell’agricoltura. 


Dopo le prime adesioni dell’ottobre ’56 
e quelle del novembre ’57, al CIFOP 
hanno recentemente aderito anche i Co- 
muni di Sanfront, Envie e Lucerna San 
Giovanni. 


Esaminando la situazione particolare 
della zona di Barge, ci si può fare una 
idea abbastanza chiara delle necessità 
che hanno determinato la costituzione 
del Consorzio, Fino al 1700 la mela era 


fa questo mestiere. L’allegria di una festa 
campestre, la baldoria collettiva che sempre 
si scatena ed ha la voce rauca nelle osterie, 
prende le mosse dal ballo a palchetto. Anche 
negli uomini d'età si ridestano ardori. giova- 
nili, e vanno a fare due salti, un po’ per 
ridere, ma più per sentirsi in gamba e con- 
tenti con gli altri. Poco distante, appoggiati 
ai muri bassi dei cortili dove si spegne l’alo- 
ne della festa, i vecchi ascoltano quieti. La 
musica ha strane dissonanze: i suoni si agi- 
tano nel vento senza mai combinarsi, quasi 
che invisibili diaframmi separino gli stru- 
menti ed ogni accordo sia perduto. A questo 
proposito Talin ha qualcosa da raccontare: 
la prima volta che, per risparmiare sugli or- 
chestrali, si improvvisò suonatore di tromba, 
conosceva poco più delle note della sveglia 
e del silenzio militare, essendo stato trombet- 
tiere del suo reggimento, ma con un buon 
orecchio e molto fiato riuscì “a cavarsela. 

Le sue angustie di impresario cominciarono 
quell’anno che piovve tanto e i torrenti stra- 
riparono come non si era mai visto. L’acqua 
del Belbo nella notte arrivò fin dove lui aveva 
sistemato il ballo che si sollevò come una 
imbarcazione, galleggiò e prese il largo per 
naufragare orribilmente in fondo alla valle. 
Allora bisognò fare un altro ballo, tutto nuo- 
vo, e fu quasi una rovina, 


coltivata. con criteri razionali soltanto 
in due zone italiane, il Bargese e' l’Alto 
Adige, mentre in Francia non si cono- 
sceva affatto. l’importanza economica di 
questa coltivazione. Erano note già al- 
lora, quindi, alcune qualità di mele ca- 
ratteristiche della zona di Barge: la 
Grigia Torriana, nata a Torriana per 
disseminazione spontanea e considerata 
la migliore delle mele ruggini della pe- 
nisola; la Bianca Gabiola; la Rossa Fina 
(chiamata anche Gigiot) forse dal so- 
prannome del suo maggiore e_migliore 
coltivatore, Matteo Beltrame detto Gi- 
giot), la Losa, così chiamata dalla ‘sua 
patria, la regione di Lusere: la fama di 
queste mele è andata..sempre aumentan- 
do, tanto che nel 1919 potevano essere 
esportate in grande quantità (1000 va- 
goni al giorno) in Germania, Austria 
Lussemburgo, Olanda, Egitto, Francia; 
alcuni dei Paesi importatori, come - per 
esempio l’Olanda, se ne facevano a loro 
volta esportatori, acquistandone a Barge 
enormi quantità che rispedivano in altri 
Paesi o nei loro possedimenti coloniali. 
Pertanto non è esagerato: dire che le 
mele bargesi erano conosciute in tutto 
il mondo. 

Oggi la situazione è molto cambiata: 
a parte il fatto che la coltivazione della 
mela alla fine del secolo scorso e all’ini- 
zio di questo è stata impiantata su lar- 
ga scala dovunque il clima lo permetta 
in Italia i metodi più moderni di col- 
tivazione e l’attrezzatura industriale del- 
la frutticoltura in Alto Adige hanno ca- 
povolto la situazione e la zona di Barge 
si è trovata, specie nel dopoguerra, svan- 
taggiata. Intanto è necessario osservare 
che nel Bargese sussistono ancora per 
lo più metodi di coltivazione atavici, tra- 
mandati come le abitudini familiari, che 
vanno svecchiati e sostituiti con metodi 
moderni. Inoltre, molte piante affette da 
mali parassitali o semplicemente vec- 
chie dovrebbero essere abbattute e so- 
stituite, 

A questo intende provvedere il CIFOP, 
che vuole favorire oltre che la quantità 
del prodotto, anche la qualità. E in ef- 
fetti oggi la frutta si guarda molto, deve 
essere bella e appetitosa, da mangiarsi 
con gli occhi prima che con la bocca 


(come non si stanca di ripetere il pro- 
fessor Carloni). Del resto non tutti i 
tipi di mele sono adatti alla produzione 
e al commercio, sicchè è necessaria una 
selezione per i tipi da coltivare. 

La zona di Barge è stata scelta dal 
CIFOP come centro sperimentale perchè 
le condizioni dell'ambiente che questa 
zona offre alla coltivazione della mela 
sono ottime: nel 1956 c'erano nella zona 
190 mila piante, che producevano circa 
180 mila quintali di mele. Nello stesso 
anno sono stati piantati tre frutteti pi- 
lota per dimostrare che è conveniente 
soltivare razionalmente la mela perchè 
si ottengono grandi quantità di prodotto, 
alta qualità e basso ‘costo di produzio- 
ne; altri sei frutteti sperimentali saran 
no impiantati quest'anno” a Blige e a 
Bagnolo. Il CIFOP' si occupa, natural- 
mente, anche dell’esportazione, problema 
che vorrebbe risolvere con la prepara- 
zione tecnica dei frutticoltori. 

GIOVANNA PERETTI 


VARALLO SESIA 


IL VECCHIO. PROBLEMA DEL COLLE- 
GIO D'ADDA — L’Amministrazione co- 
munale di Varallo si è vista riproposto, 
in termini quanto mai scabrosi, il pro- 
blema del collegio D’Adda, discusso e 
ridiscusso per anni, che pareva. final- 
mente avviato ad una soluzione, per 
la verità, però, non molto felice. 

La ricostruzione del decrepito edificio 
donato al Comune per farvi ospitare un 
collegio, era necessaria per le precarie 
condizioni di abitabilità ‘e di estetica 
dello stabile, e per l’interesse ad incre- 
mentare la popolazione scolastica di Va- 
rallo per mantenere in vita qualche 
istituto. che, come ‘il Liceo classico, è 
O in massima parte da colle- 
giali. 

Il Comune poteva risolvere il proble- 
ma in tre modi: ricostruire in proprio il 
collegio, mettere all’asta la ricostruzio- 
ne, cedere l’attuale fabbricato ‘ai Padri 
Dottrinari, che da vent’anni gestiscono 
l'istituto. La maggioranza demòcristiana 
ha scelto la terza soluzione. 

Il contratto, approvato dal. Consiglio 
comunale e non sottoscritto ora dai reli- 
giosi, prevede che il terreno venga ce- 
duto.dal Comune al prezzo di mille lire 
al metro, con l’impegno che si costruisca 
subito un nuovo edificio, e che sia sem- 
pre adibito a collegio. Prevede inoltre 
che ai Padri Dottrinari venga progressi- 
vamente ridotto, fino all'annullamento 
completo tra cinque anni, il contributo 
annuo di tre milioni e seicentomila. lire 
attualmente corrisposto dal Comune. 

E’ indubbio che le clausole di tale con- 
venzione, evidentemente favorevoli ai 
Padri Dottrinari, siano state discusse 
preventivamente dalle due parti interes- 
sate: stupisce ora che i religiosi non 
abbiano firmato il contratto. 

I Padri Dottrinari sostengono che l’au- 
mento degli stipendi agli insegnanti 
comporterà un ulteriore onere imprevi- 
sto, tale da non rendere più sostenibile 
la totale sospensione del contributo co- 
munale. \ 

Gli amministratori comunali, che ave- 
vano visto nella convenzione una facile 
via. per. la soluzione del gravoso pro- 
blema, uno dei tanti che assillano un 
centro che vive ormai aggrappato a tra- 
dizioni per lo più già decadute, sembra- 
no finalmente decisi ad esaminare con 
maggior obbiettività i termini della fac- 
cenda. ; 

Forse le aspre polemiche, che avevano 
appassionato l’opinione pubblica, in gran 
parte contraria alla cessione di ùn bene 
pubblico di questa importanza, ad un 
prezzo irrisorio (la stessa Giunta provin- 
ciale non aveva mancato di far rilevare 
l’incongruenza), hanno contribuito a far 
maturare tra i consiglieri di Varallo la 
impressione di aver sbagliato indirizzo. 

Non sarebbe stato più logico e conve- 
niente-assumere direttamente l’iniziativa 
di ricostruire il collegio? Di questo” pa- 
tere ©° sostengono molti che gli Sono vi- 
cini -- è ‘anche l’on. Giulio Pastore, 
membro del Consiglio comunale, il quale, 
tuttavia, aveva a suo tempo votato per la 
tesi opposta: quella cioè, di cedere il 
collegio D’Adda ai Padri Dottrinari per 
mille lire al metro. 





Due manifestzioni 
del Partito dei Contadini 


pe cronaca politica registra due im- 
portanti manifestazioni tenute la 
settimana séorsa dal Partito dei Conta- 
dini, a Torino e a Vercelli. A Torino, nel 
salone della sede nazionale del Partito 
ha avuto luogo, domenica 9 marzo, la 
assemblea della Federazione torinese, alla 
quale hanno partecipato î delegati di 40 
sezioni. Dopo la relazione politica del se- 
gretario nazionale Ermenegildo Massa- 
rino, che ha richiamato l’attenzione dei 
convenuti sulla riorganizzazione in atto 
dei quadri e sull'opera di propaganda e 
di attivazione della campagna elettorale, 
il presidente uscente, Bruno Massobrio, 
ha svolto una nutrita relazione. Egli ha 
messo în rielevo che il Partito dei Con- 
tadini non rimane più organizzato a 
carattere regionale e provinciale e pres- 
sochè impersonato dall'onorevole Scotti, 
ma ha assunto un ruolo e un’impor- 
tanza nazionali. 





Gennaro Natale: portò sull'aia la tromba del reggimento 


Si è passati quindi all'elezione del 
nuovo Comitato direttivo della Federa- 
zione, che è risultato composto da: Mi- 
chele  Passarino (presidente), Bruno 
Massobrio (segretario politico), Amato 
Olivetti (segretario amministrativo) Ore- 
ste Gastaldi e Giorgio Mottino (com- 
ponenti). Nel pomeriggio sì sono riuniti 
i rappresentanti delle Federazioni pro- 
vinciali. di Torino, Vercelli e Novara, 
che si sono occupati dell'imminente 
campagna elettorale e delle. candida- 
ture da presentare. 

‘A Vercelli, presenti numerosi delegati 
provenienti da molti Comuni della Pro- 
vincia, è stata ricostituita domenica 
scorsa, nei locali del Movimento Comu- 
nità di Via Vallotti 9, la Federazione 
del Partito dei Contadini ‘d’Italia. Do- 
po che Guglielmo Tognetti e Luigi Bo- 
rio avevano portato ai convenuti il sa- 
luto dei comunitari vercellesi e biellesi, 
il signor Pasquale Rigazio, a nome del 
Comitato promotore, ha svolto una par- 
ticolareggiata relazione politico-organiz- 
zativa, nel corso della quale sono stati 
messi a fuoco î problemi della presente 
situazione agricola italiana. Si è poi 
passati «alla discussione — molto ani- 
mata e concreta — dei temi impostati 
con molta chiarezza dal signor Rigazio 
nella sua relazione, dopodichè il dottor 
Tognetti su richiesta degli intervenuti, 
ha illustrato brevemente lidea comu- 
nitaria, come quella intesa a creare un 
comune interesse morale e materiale fra 
gli uomini di un determinato spazio 
geografico. 

Le cariche în seno al Direttivo dellà 
Federazione sono state così distribuite: 
Agostino Mosca, vice sindaco dî Cava- 
glià (presidente), Paolo Pico (vice pre- 
sidente), Pasquale Rigazio (segretario 
provinciale), Giuseppe Sacripante  (se- 
gretario amministrativo). Al Direttivo sì 
affiancano inoltre 12 consiglieri în rap- 
presentanza. di altrettante Sezioni e nu- 
cleî della Provincia, 

Appena eletto, il Direttivo della Fe- 
derazione si è riunito ‘con j responsabili 
provinciali del Movimento Comunità, 
per formare una Giunta d'intesa chia- 
mata a tenere î necessari contatti. po- 
litici ed organizzativi, al fine di meglio 
regolare e coordinare l’azione comune 
nel: Vercellese. 





a 


SI 


ara 




















pemeza 











Bi 





LA VIA DEL PIEMONTE - 5 


Adriano Olivetti 
parla a Cuneo 


yx7enerdì 7 marzo .l’ing. Adriano Olivetti, 

Presidente del Movimento Comunità, ha 
preso contatto con l’ambiente cuneese in oc- 
casione di una riunione privata alla quale han- 
no partecipato un centinaio di invitati e ami- 
ci, compresa una rappresentanza del Partito 
dei Contadini d’Italia, alleato del Movimen- 
to Comunità e del Partito Sardo d’Azione 
nelle prossime elezioni politiche. 

Il Movimento Comunità non ha finora co- 
stituito centri nella provincia di Cuneo, ma 
în questa zona il Movimento conta numerosi 
amici e simpatizzanti. Con essi, l’ing. Adriano 
Olivetti ha gettato le basi della campagna 
elettorale e di un’attività comunitaria poste- 
lettorale. 

L’ing. Olivetti era accompagnato dalla si- 
gnorina Piera Rosiello, dal dott. Lorenzo 
Camusso e da Alfredo Righi; gli onori di 
casa sono stati fatti invece dall’avv. Dino 
Giacosa, che ha diretto il dibattito. Alla riu- 
nione hanno preso: parte anche comunitari 
convenuti a Cuneo da Mondovì, da Saluzzo, 
da Fossano e da Savigliano, nonchè numerosi 
indipendenti fautori della collaborazione fra 
le-forze democratiche disunite, i giovani di- 
rigenti del Movimento Federalista Europeo di 
Cuneo e il gruppo della « Sentinella delle 


° Alpi», il quindicinale indipendente che. si 


batte per una sinistra democratica unita- e 
quindi sostiene anche la lista elettorale comu- 
nitaria. 

L'ing. Olivetti ha esposto le linee fonda- 
metritali della Comunità e la funzione del 
Movimento nel quadro. politico generale e in 
particolare nel quadro. delle imminenti ele- 
zioni. In modo particolare, egli ha indugiato 
sugli aspetti concreti dell’idea comunitaria, 
concepita nell’armonia delle. forze della de- 
mocrazia, del lavoro e della cultura, citando 
fatti e dati sperimentali riferiti alle esperienze 
già acquisite in Italia (nel Canavese): e al- 
l'estero. 

-L’interesse suscitato è stato evidente nel di- 
battito che ha seguito la conferenza, durante 
il quale Puditorio ha posto quesiti di vivo 
interesse che provano la preparazione poli- 
tica degli intervenuti. L’ing. Luigi Monti ha 
rivolto domande sulla struttura e sul funzio- 
namento dell’Istituto Rinnovamento Urbano 
e Rurale; lo studente ‘Alberto Balocco ha 
chiesto delucidazioni sull’applicabilità della 
formula comunitaria nel Cuneese; il dott. Ma- 
nera ha rivolto interessanti domande sull’inse- 
rimento delle Comunità nella Regione; il prof. 
Piero Camilla ha voluto approfondire il con- 
getto della cultura nella concezione comuni. 
taria; il dott. Mario Bramardî ha chiesto in- 
fine delucidazioni sui rapporti tra l’idea comu- 
nitaria e il progetto di federazione europea. 

L’ing. Adriano Olivetti ha risposto a tutti 
i.quesiti dettagliatamente, e si ‘è. soffermato 
particolarmente sulla cooperazione fra tutte le 
tendenze democratiche ‘contro , estremismi e 
fanatismi, cooperazione. che è vivamente sen- 
tita a Cuneo, capitale della Resistenza. 








L’ultimo sepolto vivo 
nei cunicoli di Torino 


omenica 9 marzo un uomo di 34 anni, 
D Giuseppe Ancora, è rimasto sepolto 
da un’improvvisa frana di terra, mentre 
lavorava allo scavo di una fognatura al- 
l’îmbocco di via Issiglio, in borgo San 
Paolo, Giuseppe Ancora era venuto a To- 
rino da poco tempo; nell’alloggio-di via 
Sansovino 151, dove abitava, la moglie 
(che aspetta un :‘bambino), e i suoi tre 
figli, Bruna di 13 anni, Rosario di 11 e 
Domenico ‘di 3, lo hanno aspettato sino 
a mezzanotte, quando gli è stata portata 
la notizia, tanto inattesa quanto sconvol- 
gente, che il loro caro, dopo 15 ore di 
lavoro affannoso attorno alla cava, era 


Polemiche e speranze 
sul traforo n. 2 del Frejus 


Bardonecchia, marzo. 
no dei problemi principali della 
Valle. di, Susa è quello di un 
secondo traforo del Frejus, che uni- 
rebbe la zona italiana delle Alpi Co- 
zie con .la Francia. La prima. idea 
del tunnel risale agli anni 1949-1950, 
quando, in una serie di conferenze te- 
nute a: Torino alla presenza di espo- 
nenti della Amministrazione provinciale 
e di parlamentari francesi, fra i quali 
il Sindaco e il Presidente della Camera 
di Commercio di Chambèry, vennero 
poste le basi per la formazione di un 
comitato di studio dei problemi del tra- 
foro. Purtroppo, fin da allora si delinea- 
rono punti di vista estremamente di- 
scordanti: molti, per esempio, hanno 
ritenuto più utile il traforo del Monte 
Bianco, e l’idea del traforo del Frejus 
rimase bloccata. Qualche tempo dopo, 
però, l’idea venne ripresa, e fu costituito 
il «Comitato del Frejus ». Ma poco dopo 
venne reso noto che De Gasperi, allora 
Presidente del Consiglio, nell’incontro 
di Santa Margherita aveva sottoscritto 
gli occordi per il traforo del Bianco. 

Da allora la questione del Frejus è 
stata dibattuta in una accesa gara di 
interessi, ‘e il «Comitato del Frejus », 
persa la sua funzionalità, si sciolse. Ma 
Bardonecchia non si è data per vinta: 
per iniziativa del conte Marone è stato 
costituito un nuovo Sindacato per la 
‘costruzione di un tunnel che, partendo 
dai 1300 metri di Bardonecchia, scenda, 
con una sola pendenza ai 1100 metri 
di Modane. 

Delle varie considerazioni che depon- 
gono a favore della costruzione del se- 
condo - traforo del Frejus, ci interessa 
soffermarci su quella che più di tutte. è 
sentita dai Valsusini, inerente com'è alla 
loro economia e alla natura geografica 
ed etnografica della zona. Si tratta della 
convenienza turistica ed. economica che 
fa della via del Frejus la via naturale 
che congiunge l’Italia alla Francia. 

Escludendo la Valle di Susa dalle co- 
municazioni internazionali, verrebbe ta- 
gliata fuori anche Torino; facendo in- 
vece sboccare un nuovo tunnel a Bar- 
donecchia, oltre agli interessi diretti di 
Torino, verrebbero tutelati anche quelli 
di una .5na che merita uno sviluppo 
economico e sociale, che può essere rea- 


lizzato soprattutto con la valorizzazione 
del turismo. Ma sullo sbocco del tunnel 
a Bardonecchia non tutti sono d’accordo 
in Val di Susa: molti, infatti, vorreb- 
bero che il traforo avesse il suo sbocco 
a Giaglione, nelle vicinanze di’ Susa. 
Ma non ci pare che lo sbocco del tunnel 
in questa località sia indispensabile per 
lo sviluppo economico e sociale di Susa. 
Questa cittadina, infatti, si trova sulla 
via Bardonecchia-Torino, è un «passag. 
gio obbligato », e quindi beneficierebbe 
di ogni incremento di traffico dovuto al 
nuovo tunnel, anche se lo sbocco. del 
traforo venisse fatto ‘a Bardonecchia. 
Lo sbocco del tunnel a Giaglione, inve- 
ce, taglierebbe fuori l’alta Val di Susa, 
che pertanto non avrebbe nessun bene- 
ficio dall’apertura della nuova via. Ci 
auguriamo che le polemiche tra l’alta 
e la bassa Valle vengano una buona 
volta chiuse; è la condizione indispen- 
sabile per richiamare l’attenzione delle 
autorità sul problema del secondo tra- 
foro del Frejus. i C. M. 


stato portato in superficie già cadavere. 

La sciagura dì via Issiglio si aggiunge 
purtroppo ad una lunga serie di disgrazie 
avvenute nelle stesse circostanze. In poco 
più di un anno, di incidenti simili a 
quello di domenica a borgo San Paolo 
ne' sono avvenuti quasi una*decina. I 
più gravi restano quello di via Corsica, 
il 4-gennaio dell’anno scorso, in cui il 
manovale Vittorio Ciambrone, un cala- 
brese venuto da poco a cercar lavoro a 
Torino, riportò gravi fratture mentre 
era intento allo scavo di una fognatura; 
quello di via Vigliani, il 4 febbraio, 
quando l’operaio Adriano Zuvani rimase 


sepolto da una frana cadutagli addosso . 


dalla sommità del terrapieno; quello del 
13 febbraio (sempre del ’57), sulla strada 
di Avigliana, dove îl manovale Giovanni 
Avitabile rimase semiasfissiato sotto 
quintali di terra franatagli su] capo; 
quello del 14 febbraio a Settime, in cui 
morì asfissiato l’operaio Angelo Schira- 
no; quello del 6 aprile, all’imboéco. di 
un pozzo tra via Porpora e Corso Giulio 
Cesare, dove muore soffocato da una 
frana mentre lavora in un cunicolo 
l'operaio ventiseienne Michele Duranda. 


Il lavoro di questi operai, di questi 
<«uomini-talpa >, è dei più disagevoli e 
pericolosi: deve essere compiuto in uno 
spazio ristrettissimo,'a profondità che ta- 
lora sì avvicinano ai.dieci metri dall’im- 
bocco del terrapieno, con l'impresa che ha 
sempre jretta di ultimare il lavoro. La 
maggior parte degli operai, che operano 
al fondo dei pozzi, sono meridionali im- 
migrati di recente, che si assoggettano 
ai rischi più gravî pur di-lavorare. Spes- 
so non sono nemmeno assicurati contro 
gli infortuni e la loro paga non tiene 
granchè conto di quel loro lavoro duro 
e pericoloso. Nei cantieri, spesso man- 
cano le più elementari misure cautela- 
tive, come î controlli rigorosi del mate- 
riale che s’impiega nello scavo ‘e del 
fondo terroso, che talora non «tiene » 
di per sè stesso. In tutti gli incidenti che 


CASALE 
MONFERRATO 


LA FIERA DI SAN GIUSEPPE — E’ 
arrivata. alla sua 12% edizione la «Mo- 
stra di San Giuseppe >, l’annuale rasse- 
gna delle attività economiche monfer- 
rine nei settori dell’industria, dell’agri- 
coltura, del commercio e. dell’artigiana- 
to, che viene inaugurata il 16 marzo. 

Nata sulla tradizione della « Festa dei 
fiori» o festa di primavera, la rassegna 
casalese si è gradatamente-trasformata 
in manifestazione di alto interesse eco- 
nomico per la felice coincidenza con 
l'epoca propizia agli acquisti di beni 
strumentali per le attività agricole e 
tradizionale concorso di visitatori che 
dai centri. del, basso Monferrato, del 
Vercellese e della Lomellina' convengo- 
no a Casale. 

La rassegna espositiva comprende una 
zona coperta di oltre 3500 mq. e un’area 
scoperta di oltre 6000 mq. destinata 
all’esposizione. di macchine ‘agricole e 
mezzi di trasporto. 

La fiera di San Giuseppe, che nella 
edizione dello scorso anno ha. richia- 
mato 50 mila visitatori, resterà aperta 
dal 16 al 23 marzo prossimi. Durante 
tale periodo si svolgeranno diverse ma- 
nifestazioni collaterali, fre le quali me- 
ritano particolare menzione un conve- 
gno sull'impiego del cemento nella co- 
struzione delle strade, la mostra dei vini 
tipici con relativo assaggio gratuito, il 
festival della moda primaverile, serate 
musicali e di arte varia, il festival del 
cinema di amatore, una serata pugili- 
stica, il concorso a premi per l’abbelli- 
mento delle vetrine dei negozi citta- 
dini ed una mostra riservata agli arti- 
sti casalesi. 


abbiamo ricordato la sciagura è dipesa 
in buona parte dalla deficienza delle 
precauzioni necessarie: in via Corsica 
il cedimento improvviso di un bullone 
cui era stata assicurata la' corda, sulla 
strada di Avigliana le condizioni anor- 
mali. del terreno che non erano state 
preventivamente accertate, a Settime 
una mancata opera di puntellaggio. An- 
che la « disgrazia:» di Via Issiglio non'è 
dovuta al caso. Secondo l’inchiesta di- 
sposta dalla Magistratura, nel cunicolo, 
per un tratto di sette metri, non .c’erano 
le attrezzature protettive previste dalla 
legge. Perchè? Per la semplice ragione 
che mettere le attrezzature nel cunicolo 
significa per l'impresa perdere tempo e 
quindi danaro. L'impresa, di solito, non 
sî preoccupa del fatto che chi lavora nel 
cunicolo corre un. pericolo gravissimo: 
si preoccupa di risparmiare danaro. 

Per sottrarsi alle sanzioni penali, le 
imprese che non sì pongono certi < SCtu- 
poli » affidano in subappalto î lavori nei 
cunicoli. I subappaltatori sono poîì co- 
stretti a far eseguire î lavori senza at- 
trezzature protettive, perchè se. perdes- 
sero tempo non riuscirebbero, con quan- 
to ricavano dal subappalto, a coprire 
le spese. Così, gli operai continuano @ 
morire, soffocati dalle frane. 

In via Issiglio non doveva morire Giu- 
seppe Ancora: altri dovevano morire, 
gli operai dipendenti dell'impresa subap- 
paltatrice. Ma essi si erano rifiutati di 
scendere nel cunicolo senza le adeguate 
misure cautelative; così il subappalta- 
tore era ricorso all'impresa subappalta- 
trice, il cui titolare è il signor Giovanni 
Taricco, e aveva, ottenuto «in prestito > 
due operaî. Uno era Giuseppe Ancora. 

Il Sostituto Procuratore, dott. Protetti 
ha ora spiccato mandato di cattura con- 
tro limpresario Taricco: la Giustizia, 
dunque, si muove, Auguriamocì che la 
lezione sia salutare, e induca tutte le 
imprese a rispettare gli obblighi di leg- 
ge per la tutela della vita dei lavoratori. 
























«Re Cit» e Rita Menelik nella loro 
nuova casa 


SAVIGLIANO 


‘Re Cit” 
e il bocciodromo 


Savigliano, nella zona di Piazza 

d’Armi, guardando verso la Fran- 
cia. da un punto del viale Guido Goz- 
zano, si ha sott’occhio il bocciodromo 
Candido Viberti. Così com'è adesso è 
uno dei più razionali che si conoscano, 
ma i bocciofili locali lo vogliono ancora 
più bello perchè il prossimo anno esso 
sarà teatro dei campionati italiani. Per 
questo si sta già lavorando alla tra- 
sformazione che realizzerà un progetto 
per 34 campi illuminati al neon (sa- 
pete che le gare di bocce durano dal 
mattiîo fino a notte alta) ed ombreg- 
giati, contro il sole diurno, da filari 
di piante. Vi verranno erette. al mo- 
mento opportuno. gradinate in tubo, 
capaci di 100 ‘posti a sedere e fian- 
cheggianti gli 8 giochi che saranno adi- 
biti. alle finali. Lo chalet sarà rimesso 
a nuovo; la tribunetta che sovrasta la 
pista da ballo, al centro del boccio- 
dromo, sarà spostata: tutta una quan- 
tità di opere disparate, che faranno del 
« Candido Viberti» un modello del ge- 
nere. 

Chi lavora a spianare il terreno con 
una pala in mano? Chi è se non Tor- 
re Mario, classe 1899, detto « Re Cit »? 
Ecco una delle figure più caratteristiche 
del posto. Torre Mario fu nella squa- 
dra di football del Savigliano dal 1917 
al 1928. Erano tempi, quelli! I giocatori 
tracciavano . il campo e piazzavano i 
pali delle porte. il mattino della do- 
menica, poi, dopo la partita, smonta- 
vana le porte e portavano i pali al 
sicuro, ben nascosti in qualche solaio 
chiuso. a chiave. Che cosa erano, in- 
fatti, quei pali se. non legna da ar- 
dere, si chiedevano i ladri? Il Savi- 
vliano di quell’epoca possedeva un ca- 
lesse, un «break» sul quale potevano 
prendere posto 10 persone, cinque per 
parte sedute faccia a faccia. L’undi- 
cesimo: giocatore ed una riserva (il 
mestiere dell’allenatore non era ancora 
stato inventato) pedalava in bici dietro 
il break, Per legge erano i due più 
schiappe: « Re Cit» non affrontò mai 
trasferte in bici. 

«Re Cit» nacque in Borgo Pieve 
«’1 bòrg d’le fòncette » (il borgo delle 
roncole) dove tutti, e il Borgo. stesso, 
hanno il loro soprannome e dove era 
ed è titolo di demerito dire di aver 
comperato legna; noci, castagne e polli. 
Non si comperano, ma se ne fa egual- 
mente largo consumo. Il padre del Tor- 
re era anche lui « Re Cit» e quando 
il figlio si sposò, tolse in moglie la 
figlia di Menelik, Rita. «Re Cit» e 
Rita Menelik si rimboccarono le mani- 
che e isi fecero una casa di due stanze 
nei pressi della Colonia elioterapica, 
della quale il Torre è custode nel. pe- 
riodo invernale. Dovendo: ampliare la 
Colonia, lo invitarono a smolibitare ed 
abitare in Colonia. Ma «Re Cit» .ri- 
fiutò: egli voleva avere una casa « sua ». 
Smontò tutto, mattoni e travi, finestre 
e porte e si trasferì con armi e bagagli 
in un bel posticino di fianco al tor- 
rente -Macre, fra la radiale Torino Cu- 
neo e la strada che porta a. Monaste- 
rolo di Savigliano; là si feée un’altra 
casa, e ci vive attualmente. 

Il mattino si alza alle 4 e va a pe- 
scare, e la moglie porta poi i pesci al 
mercato. Oltre a ciò «Re Cit» è ri- 
cercatissimo per il suo coraggio e la 
sua abilità unica nel costruire ripari sui 
fiumi e torrenti della zona. E. CR. 





TORINO 


L’occupazione 
dell’università 


Un numero assai limitato di candidati si 
è presentato, in questi giorni, a sostenere gli 
esami di Stato all’Università di Torino, 


Alle. prove, cheh ‘anno avuto inizio il 10 
marzo per l’abilitazione alle professioni di 
commercialista, medico chirurgo, chimico, ar- 
chitetto, ingegnere e farmacista, oltre ai neo 
laureati, dovevano sottoporsi, in ossequio alla 
norma costituzionale che la legge ha reso re- 
centemente ‘operante, anche tutti i laureati 
che, dal 1944 in poi, esercitano con l’abili- 
tazione. provvisoria. Fatte le somme, è risul- 
tato. che solo un decimo dei 350. candidati 
torinesi si è presentato nelle facoltà universi- 
tarie; al Politecnico la media è stata molto 
più alta, anche perchè le commissioni esami- 
natrici sono state regolarmente composte. Gli 
studenti che si erano opposti, nei giorni scor- 
si, all’attuazione dell’esame di Stato, con una 
serie di manifestazioni culminate nell’occupa- 
zione di alcune facoltà nelle giornate di sa- 
bato 8 e domenica 9 marzo (della quale dia- 
mo, v. foto, un aspetto insolito), hanno desi- 
stito solo nella mattinata di lunedì, quando 
la polizia ha fatto presidiare i cancelli ‘degli 
istituti universitari. 




































ronache regionali 


Biella. Panorama della città, vista dall’interno della funicolare 


ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: BIELLA 


La repubblica della lana 


N on è difficile in questi giorni di nebbie 
stagnanti sulla Val Padana, di brina 
puntualissima a. smerlettare ogni ra- 
metto, ogni stoppia della pianura, risa- 
lire i duecento metri di dislivello fra 
Santhià e' Biella e all'improvviso incon- 
trare il sole. L’aria è vivida e frizzante, 
il paesaggio più sciolto pur nella sua 
veste invernale, il cielo molto azzurro 
contro i monti, non belli ma, nell’asprez- 
za dei loro crinali massicci, quasi mae- 
stosi. Chiudono il bacino naturale ch’è 
il Biellese, da nord e da est: bianchi ora 
di nevi, in estate tutti grigi, di quel gri- 
gio cupo ch’è delle morene, frangono i 
venti, scaglionano nelle valli torrenti 
ricchi d’acqua, il Cervo, l’Elvo, il Viorna, 
l’Oremo, lo Strona. La storia di Biella 
è legata a questi fiumi, ai pascoli di que- 
sti monti, appena oltre le fasce dei ca- 
stagni: in una terra ribelle alle colture, 
gli uomini, divenuti pastori, s’accorsero 
prestissimo di come quelle acque mon- 
tane fossero perfette a lavar lane, ricche 
a muovere il follone della (filatura. E le 
acque dei torrenti mossero la vita del 
Biellese sulla via della lana con la stes- 
sa naturale necessità che le portava a 
generare lo speciale verde ch’è nelle 
valli di qui e nelle tele di Delleani, le 
piogge primaverili, le gigantesche fiori- 
ture. d’ortensie, 

Muniti sei mesi all'anno d’ombrello, 
un poco per reale bisogno, un poco per 








Risultati elettorali 


Politiche 1953 


Camera: DC voti 10.963; PCI 6.544; 
PSI 4.276; PSDI 3.256; PLI 1.858; MSI 
1.138; PNM 1.136; USI 353; UP 261; 
#R1 142; Alleanza democratica 73; Par- 
tito Sardo d'Azione 14; Volontà Nazio- 
nale 8. 


Senato: DC voti 10.028; PCI 5.842; 
£S1 4.092; PSDI 2.436; Comunità 2.008; 
PLI 1.338; MSI 1.025; PNM 981. 


Amminisirative 1956 


DC voti 11.053 (seggi 16); PCI 6.729 
fseggi 93; Pro Biella 4.131 (seggi 5); 
PSI 3.502 (seggi 5); PSDI 2.373 (seggi 
3), Comunità 1.063 (seggi 1); MSI 1.055 
(seggi 1). 


La mano d’opera 


L’industria nel Biellese assorbe la qua- 
si totalità della mano d’opera. In totale, 
sono occupati circa 50 mila operai (il 60 
per cento è mano d’opera femminile). 

Su un totale di 181.000 abitanti, nel 
Biellese, 40. mila sono occupati nell’in- 
dustria laniera, 800 circa nell’industria 
del cappello; 2000 edili, 2500 cotonieri, 
2 mila nel settore maglieria, 2 mila me- 
talmeccanici, 400  nell’industria della 
concia delle pelli. Il coefficiente di oc- 
cupazione è di 2,1 per nucleo familiare, 
cioè uno dei più elevati in Italia. 
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Il progresso e la ricchezza non hanno mutato gran che l'ordinamento e le abitudini artigianali delle fabbriche. 
L’industriale biellese vi lavora come un implegato, con un orario incredibile; fino a dodici ore.al giorno. Così 
egli si sente vivere: lavorando guadagna, costruisce, si diverte. Tutti sognano di poter faré, un giorno, lo stesso. 
Ma in questo sistema di vita, che può apparire monotono, Biella si sente percorsa da una composta passione, 
animata da un suo miracolo: in una città sola, tanta gente pronta a salpare per Il viaggio dall’ago al milione 


aggiungere questa nota inglese agli altri 
caratteristici punti di contatto con la 
Manchester nordica, i biellesi partono 
dal clima per dire che Biella è un’altra 
repubblica dentro la Repubblica italiana. 
E in questa dichiarazione versano i pro- 
pri orgogli amarognoli; la ferrovia San- 
thià-Biella che si sono fatta loro, il non 
chiedere aiuto allo Stato qualsiasi cosa 
avvenga, l’essere dimenticati eppure im- 
portantissimi nella vita della nazione e 
ancora una storia di ferrovie, recente 
questa, di stazioni da unificare, di bi- 
nari e passaggi a livello da strappare, 
cintura troppo stretta al fianco della 
città. 

È una città graziosa, rimasta immu- 
tata negli anni sul suo impianto di edi- 
fici ottocenteschi, grigi e gialletti. Nes- 
suno è tanto conservatore come un biel- 
lese, distruggere o alterare gli ripugna. 
Così mentre il centro restava intatto, 
interi quartieri sono sorti verso San 
Paolo o al di là dei giardini, come quello 
che chiamano degli affari, con palazzi 
da città grande, con marmi e cristalli 
e attici. Andare da questa zona a quella 
opposta di Riva con la sua strada in 
discesa verso il ponte sul Cervo, è fare 
un salto nel tempo, da città a paese, da 
un’architettura ormai identica in tutto 
il mondo ad un discorso modesto ma 
vero di costruzioni dimesse fra l’opificio 
e il seminario. Da Riva il paesaggio col- 
linoso, tagliato dai tetti acuti delle fab- 
briche, mosso in altezza da ciminiere 
rosse o grige si dispiega ampio, ridente: 
involontariamente si tende l’orecchio, 
quasi i pettini, le carde di cui si sa il 
numero enorme sparso per le vallate, 
volessero farci udire le loro voci diverse, 
darci la misura della-loro opera. 


Per «sentire » che Biella è la capitale 
della lana, avvertirne la massa di la- 
voro in osmosi fra valli e città, occorre 
assistere nelle prime ore del mattino, 
nelle ore del tardo pomeriggio all’ar- 
rivo e alla partenza dei pullman, che 
su una rete vastissima operano più. di 
settecento corse complessive al giorno. 
All'improvviso la quiete si ritira come si 
aprisse un sipario, c'è moltissima gente 
e rumore, e se non si ha ancora la sen- 
sazione che qui, sotto gli occhi del Mu- 
crone o del Camino, si raccolgono, come 
raramente in altrettanta brevità di spa- 
zio, i miliardi, se ne ha almeno un’idea 
dall’equivalente umano che concorre a 
crearli. 

Ma fra le otto e le sei di sera i biel- 
lesi sembrano essere tutti in un altro 
luogo. Chi arriva a Biella si sente solo, 
di quella solitudine che è nelle strade 
lontane da un grande avvenimento e 
tutti sono laggiù e noi siamo in errore 


a non aver seguito il desiderio generale. 
Nemmeno il mezzogiorno porta un po’ 
di moto. Dall’attaccafili all’industriale 
sanno che due ore sono poche per. tor- 
nare a casa, ‘mangiare e ritornare in 
fabbrica, non ne sprecano nulla, parsi- 
moniosi dell’ora come del denaro; spa- 
riscono subito per rimbucarsi al lavoro 
il più presto possibile. All’ospite resta 
quell’odore acre di lana sudicia come è 
giunta. dall’Australia, che in molti si 
portano addosso a lungo e l’avverti pas- 
sando vicino, quel pulviscolo di fiocco 
che qua e là si annusa nell’aria. 
Quintino Sella parlando del suo Biel- 
lese diceva che «l’amore al lavoro, un 
pertinace spirito di parsimonia e una 
certa arditezza nelle intraprese vi sono 
qualità molto comuni, mentre la purez- 
za dell’aria spinge all’attività, i torrenti 
che si maritano alle ruote formano un 
concerto che l’accompagna ». E certo 
guardando appunto da Riva il fitto pae- 
saggio industriale che ci sta davanti e 


non è che piccola parte del complesso 
insieme laniero nelle valli, mentre im- 
magini d’altre fabbriche costeggiate, dal- 
le facciate. floreali, e di targhe d’uffici 
dove .la parola Jana ricorre di continuo, 
si aggirano nella memoria, il carattere 
della gente biellese è la risposta più 
plausibile alla domanda: «Perchè pro- 
prio qui? E come fu possibile? ». Le con- 
dizioni: del terreno, la pastorizia, le ac- 
que cedono il passo a questa ragione più 
profonda d’una tenacia umana, violenta 
e dallo sguardo diritto in un unico pun- 
to, che trova nel fiuto economico, nella 
furberia, alleati a costruire considerevoli 
fortune. 

Sono ancora vivi uomini che in set- 
tant’anni hanno percorso intero il ciclo 
che ogni biellese sogna di vivere, magari 
bruciandone le tappe, da operaio a in- 
dustriale. In alcuni complessi siamo alla 
seconda, alla terza generazione d’una 
stessa famiglia e una vita somiglia l’al- 
tra. Il progresso non.-ha mutato infatti 





Biella. I portici del « Piazzo », nella parte alta della città 


l'ordinamento artigianale delle fabbri- 
che, L’industriale biellese vi lavora come 
un impiegato, con un orario incredibile, 
spesso dodici ore al giorno, « Un insetto 
più unico che raro — mi diceva un im- 
portatore di lane grezze — altrimenti 
non potrebbe sopportare la sua vita as- 
sassina ». La verità è che l’industriale 
biellese non si sente veramente vivere 
che lavorando, nessun’altra cosa al mon- 
do lo interessa altrettanto; lavorando 
guadagna, costruisce, si diverte. Poco più 
coltivato dei suoi antenati pastori, è abi- 
lissimo nel. sentire dove il vento dei 
mercati andrà a soffiare, costante nel- 
l’amministrare la propria fabbrica, il suo 
unico pensiero. 


Di sera esce poco, una volta o due al 
circolo o in case d’amici d’un ristretto 
clan (entro la più rispettosa distinzione 
sulla base dei: miliardi di capitale), la 
mattina vuole essere fresco e riposato 
sul lavoro. Se compra. libri) la fraulein 
dei bambini o il ripetitore s’incaricano 
di tagliarne le pagine e di leggerli, se 
acquista quadri di valore li tiene in 
qualche corridoio, voltati verso il muro. 
In cuor suo le considera debolezze, come 
le vacanze. Vanno a San Remo, all’Isola 
d’Elba o in Svizzera, in compagnia di 
amici; dicono che si riconoscono subito, 
vestiti di nero, la sera, tutti insieme ad 
annoiarsi o a parlare d’affari. I più gio- 
vani hanno. studiato, si sono laureati: 
ma tornati a Biella la fabbrica li prende, 
finiscono col somigliare stranamente ai 
padri, A lungo andare soffrono tutti di 
un distacco dal mondo che sentono in 
cifre, in bilanci e che vedono soltanto 
attraverso la lente della costruzione e 
della tenacia. Pensano di non aver bi- 
sogno di nessuno, che troppe cose fanno 
perdere tempo, loro ce l’hanno sempre 
fatta, da soli, anche quando non c’era 
la pubblicità. È il rovescio della meda- 
glia della loro costanza: la chiusura ar- 
tigianale conservata in complessi che si 
muovono, vogliano o no, secondo leggi 
d’economia internazionale. 


Ora che nel settore laniero è ternpo 
di crisi dichiarata, gli industriali vor- 
rebbero aver curato meglio l’esportazio- 
ne che in clima di ottimo consumo in- 
terno hanno lasciato languire. Il diret- 
tore d’una cooperativa di medie ‘e pic- 
cole filature, importanti alcune se vi 
figura anche Tessitura di Trivero degli 
Zegna, mi diceva che quasi impossibile 
è invogliarli ad un’intelligente e conti- 
nua. politica di esportazione: anarchia 
negli acquisti di lana grezza, nel pro- 
dotto finito, sciupa il lavoro di mesi, 
mentre il mercato estero è così sensibile 
oggi al prodotto italiano per la sua fan- 




















Biella. La funicolare che congiunge. il-centro con Biella Piazzo 


tasia in disegni e colori per /la sua 
novità. ” 

— Pensano che il mondo intero sia in 
fondo come una fabbrica più grande —- 
mi diceva appassionandosi — non pen- 
sano affatto che in questo campo la te- 
nacia e la volontà non sono sufficienti. 
Sono dei bravi tecnici. E basta. 


Così per queste e altre ragioni, tanta 
potenza di denaro non passa a trasfor- 
mare: la città e renderla partecipe sul 
piano, sociale e, culturale del benessere 
‘che ‘gli «abitanti <vi «godono: Uni pittore 


alessandrino» che-lavora” a: Biella da ven-. 


t'anni e ha creato una scuola di cera- 
mica, non ha la vita facile nè a scuola, 
nè in studio: si è volto alla polemica 
e le caricature dei biellesi che disegna 
per un giornale di sinistra, sono l’unico 
biglietto da visita in ambienti che lo 
sopportano. Collezioni d’arte magnifiche 
come quelle dell’industriale Cartotti o 
più limitate, sono infatti isolate e. così 
il tipo di industriale che viene dalla 
gavetta e ha saputo farsi nel tempo una 
cultura. Non sono cose necessarie, que- 
ste, alla fabbrica: in genere dunque sono 
rimasti simili ai pastori che non ama- 
vano troppo chi al pascolo suonava la 
zampogna. Possono sembrare freddi, so- 
no timidi, seccati, sono in impaccio, 
perchè oltre la lana non conoscono mol- 
to o non hanno voglia di parlarne; san- 
no d’essere fuori dal loro regno, meno 
abili. Il loro Iavoro testardo poggia su 
questa orsaggine e viceversa essa stessa 
è dal lavoro accresciuta, I soldi non 
servono che ad investirli nella fabbrica, 
in nuove macchine che essi sanno smon- 
tare e. rimontare e studiano a lungo 
prima di decidersi all’acquisto. ; 
Una personalità come quella di Mario 
Converso, Presidente della Filatura. di 
Tollegno, è ritenuta perciò straordinaria 
persino nel Biellese, dove si è abituati 
a meravigliose carriere di pionieri, È un 
uomo minuto dagli occhi chiari e dal 
sorriso distantè che si è quasi spento, 
con appena un sospetto d'ombra, quando 
diceva d’essere lì, nella Filatura, da cin- 
quant’anni. Sono passati molto in fret- 
ta,-diceva ancora, da operaio quindicen- 
ne a direttore: la fabbrica, la famiglia, 
un po’ di caccia e pesca. Nella sala dove 
parlavamo, su un.tavolo un mappamon- 
do pareva guardarci con l’azzurro .dei 
mari, in una vetrina di bel cristallo se 
ne stava diritta nelle sue dorature una 
Enciclopedia Treccani. Mario Converso 
infatti ha saputo trovare il tempo. di 
curare anche la propria cultura, crede 
che si può lavorare e distaccarsi dal 
lavoro, crearsi dei collaboratori e aver 
modo di leggere a casa un buon libro 
e sfogliare ‘1’ Enciclopedia Britannica. 
Parlava di questo in modo calmo, con- 
centrato, seduto in un angolo (quello 
vicino: al mio) del lungo tavolo del sa- 
loncino di rappresentanza. Pessimista ri- 
guardo alla crisi, pensa che sarebbe giu- 
sto alleggerire la maestranza, ma in tan- 
ti anni non ha mai licenziato nessuno. 
Generalmente l’operaio biellese, che 
gode di paghe appena inferiori a quelle 
inglesi dello stesso settore, è socialista 
(solo gli immigrati, veneti e calabresi, 
votano piuttosto il PCI), però il suo 


socialismo è tutto speciale, aspira in ul- . 


tima analisi ad una socializzazione in- 
dividuale, con una piccola fabbrica per 
‘ognuno. La maestranza biellese è un’abi- 
lissima maestranza, dotata d’una tradi- 
zionale sensibilità di tatto e di vista, 
tali da permetterle di dividere secondo 
finezza e lunghezza le lane da una stes- 


sa balla, di individuare il filo che si 
rompe fra i seicentocinquanta gettiti pa- 
ralleli di una filiera. Ho potuto vederli 
all'opera nella Filatura di Tollegno: don- 
ne a sceverare la lana sudicia in grandi 
ceste; il vello di centinaia di pecore, 
presenti nel loro odore, uomini ai vasti 
rulli delle cardatrici da cui la lana esce 
unita in un velo sottile, e ancora donne 
ai pettini nel reparto più surreale d’ogni 
filatura, con i tops candidi alti sulle mac- 
chine come lune, e altri uomini in piedi 
attenti alla; mascita: dei rings; 4. 


*.4 n è BARS rn 


La voce delle macchine 


La Filatura di Tollegno è come una 
città: si può comprendere come vi si 
possa vivere per cinquant'anni senza 
accorgersene. Vi si sale e scende in 
ascensori come quelli delle miniere, .poi- 
chè la fabbrica si snoda seguendo il ter- 
reno collinoso, si cammina fra pareti di 
lana compressa in attesa del lavaggio. 
tanto conservano tradotto in meccani- 
smo, il gesto delle mani che lo ha ‘pre- 
ceduto o. ispirato. Ognuno con una voce 
propria; frusciante nelle carde, rabbiosa 
nei pettini, avvolgente alle. filiere, nel 
colorato. ‘frastuono di rocchetti, fusi 
matasse intorno a grandissimi arcolai 
Allora come gli operai parlano indican- 
do quella commovente serica bava che 
è l’infanzia della lana come filato, o 
la passione che a Biella è il lavoro, e si 





Biella. Una veduta ‘esterna della Filatura di Tollegno 


dà un più sottile nastro, si sente meglio 
la passione che a Biella il lavoro, e si 
richiama quella più chiusa e timoniera 
del dirigente che nei reparti è conside- 
rato non diverso dalla maestranza, uno 
che era come loro e se una macchina 
si ferma sa come si riavvia. 


Un noto giornalista giunto ‘a Biella' 


durante un suo viaggio lungo l’Italia, ha 
dedicato alla città della lana un articolo 
che tradiva l’irritazione, un’affrettata 
voglia di andarsene. da quella chiusa 
noce che è Biella; con i suoi abitanti, di 
sfuggire tanta. riservatezza. raccontane 
dovi su anedotti che sono aspetti d’un 
costume divenuto proverbiale: la. parsi- 
monia, la-fede nel denaro che rende in- 
dipendenti, la limitatezza di visuale: So- 
no verità, ma tuttavia non sono che spe- 
ciali incrostazioni sulla corazza della 
generale passione, quella che nasce dai 
bilanci, dalle. cifre, dall’abilità. A di- 
spetto di tutto, Biella è una città colma 
di composta passione. 

La riconoscono anche gli esportatori 
ed importatori. di lana grezza, gente 
assai diversa per indole e vita: nella 
loro ammirazione c’è una venatura di 
sorriso,- hanno girato il mondo e rie- 
scono a vederci più chiaro di noi in 
questo miracolo, che è, in una città 
sola, tanto stuolo di industriali dall’ago 
al milione. Se gli industriali parlano 
per sè di tenacia, loro di fortuna; se per 
quelli il lavoro è un fine, per loro un 
mezzo; con fortune più modeste si go- 


dono la vita senza rischi troppo evidenti 
nel loro lavoro una volta avviato. Hanno 
modi sciolti, parlano almeno. due lin- 
gue, ma è divertente incontrare, super- 
stiti anche in loro, quelle caratteristiche 
di parsimonia, di dominio, che sono in- 
dicative d’ogni biellese. 

Con .i commercianti, i direttori d’asso- 
ciazioni tra filature e fabbriche, gli im- 
portatori di lana che conoscono al primo 
sguardo se è davvero bella una lana an- 
che appariscente — dicono che è come 
sentire se una” dorina “è-‘bella, seppure 
non. appaia subito — .sono l’ossatura 
della complessa vita della produzione la- 
niera che. le maestranze nutrono con le 
loro capillari capacità. Ma accanto a 
loro si muove una massa svariatissima 
di lavoratori a domicilio, di rappresen- 
tanti, di filatori di cascami, di fascet- 
tatori, di controllori delle matasse, un 
insieme d’ignorate, stranissime attività, 
da quella di aggiungere un filo dorato 
ai rings, all’altra di raccogliere in sac- 
chetti il terriccio caduto alla lana la- 
vata che servirà d’ottimo concime. ai 
fiori della Riviera. 

Ed è da quest’ampio,, sotterraneo. pul- 
lulare di lavoro che si assiste al nascere 
quasi improvviso di nuovi capitani d’in- 
dustria dall’abilità consumata, dalla dut- 
tilità più aderente e a mano a mano 
costituire il nerbo reale della produ- 
zione. Dal 1946 ad oggi almeno una, tren- 
tina di nuovissime fabbriche sono spun- 
tate dove pareva incredibile potessero 





E’ finito il terremoto 
della tranvia Biella-Oropa 


nemmeno 47 anni di età (venne: inau- 
A gurata il 4 luglio 1911 ed entrò rego- 
larmente in funzione nove giorni dopo) la 
ferrovia elettrica a scartamento ridotto 
Biella-Oropa è prossima alla fine. Se non 
sorgeranno intoppi imprevedibili, già nel- 
l’ultima decade di marzo le vecchie car- 
rozze cederanno definitivamente il posto a 
più veloci e comodi autobus, con grande 
giubilo dei 2.000 o poco meno abitanti di 
via Repubblica. Il passaggio dei convogli, 
più pesanti del normale per una serie di 
ragioni tecniche, provoca infatti diversi e 
svariati fenomeni tutt'altro che simpatici. 
Imnanzitutto, le case ‘tremano ogni volta 
dalle fondamenta al tetto, come per effetto 
di un vero ‘e proprio movimento tellurico 
che- padre -Balzerani, direttore dell’Osser- 
vatorio meteorosismico di Oropa, ha para- 
gonato ad un terremoto di 4° grado della 
Scala Mercalli. Non parliamo poi del fra- 
gore, che copre ogni voce costringendo ad 
interrompere colloqui e telefonate, mentre 
infine gli impianti elettrici impazziscono 
fulminando sovente le lampadine e tra- 
sformando le immagini televisive in fuochi 
d’artificio. Un illustre cardiologo è stato 
costretto a trasferire ‘altrove lo stuc'9 
perchè i suoi delicati strumenti erano pe- 
rennemente. guasti, 
Quasi ogni. anno gli inquilini delle case 
a' lato della centrale via, chiedevano a 
gran voce la soppressione del tram, o al- 
meno. una opportuna sistemazione delle 
rotaie per evitare i gravi inconvenienti. Il 
proprietario di un grande edificio era per- 
sino disposto a contribuire alle spese con 
la cifra di 200.000 lire. 
L'abolizione della tramvia, di contro, 
preoccupa non poco gli abitanti dei sob- 
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borghi settentrionali della città — Cossila 
San Grato, Cossila San Giovanni e Favaro 
— che ogni giorno se ne servono per re- 
carsi al lavoro e tornare a casa. « Ogni 
tram — essi fanno osservare — può acco- 
gliere sino a' 300 viaggiatori per volta, 
mentre gli autobus portano soltanto una 
sessantina di passeggeri ciascuno. Potran- 
no i torpedoni smaltire tutto il traffico? ». 


Non è facile rispondere, almeno per 
ora. La direzione tecnica dell’ATA, che 
ha in gestione il servizio, ad onor del vero, 
non tralascia nulla per risolvere già in 
partenza i problemi principali derivanti 
dalla trasformazione ed ha compiuto una 
approfondita rilevazione statistica. Si ri- 
scontra ‘il maggior traffico nel tardo. po- 
meriggio: il tram in partenza da Biella alle 
ore: 18,20 circa, raccoglie complessivamen- 
te più di 280 passeggeri. Più o meno alla 
stessa ora, faranno Servizio tre autobus, 
sui quali potranno dunque salire nemme- 
no 200 viaggiatori. E gli altri? Secondo il 
signor Angelo Bonesio, un giovane diri- 
gente dell’azienda che sta curando perso- 
nalmente la preparazione dei nuovi orari, 
non c'è da preoccuparsene eccessivamente 
perchè prima e dopo le 18,20 vi saranno 
parecchie altre corse che ora non ci sono. 


Ad ogni modo, gli inconvenienti verranno 
eliminati man mano che si verificheranno. 


Per il momento ATA ritiene che per 
la muova linea automobilistica Biella-Oro- 
pa nel periodo autunno-invernale siano 
sufficienti 10 autobus speciali, sovralimen- 
tati e dotati di particolari accorgimenti 
per affrontare con assoluta sicurezza so- 
prattutto la ripidissima discesa del San- 
tuario alla città. Nei mesi estivi, quando 


DISTA 


cioè il traffico raggiunge le punte’ massi- 
me per l’afflusso dei turisti, il numero dei 
torpedoni verrà congruamente. aumentato. 

Te nrove eseguite a pieno carico (140 
quintali) hanno permesso di stabilire che 
«ar appena 24 minuti un autobus potrebbe 
agevolmente salire ad Oropa, ma per mo- 
tivi comprensibili l’intero percorso verrà 
coperto in 45 minuti, Attualmente il tram 
impiega più di un’ora. Il capolinea sarà 
non più in piazza Vittorio Veneto, sul lato 
sud dei: giardini pubblici, ma nel piazzale 
della stazione di San Paolo, dove — come 
è noto — è accentrato il traffico ferrovia- 
rio. Gli autobus percorreranno viale Ro- 
ma, via Torino, via Bertodano e via Re- 
pubblica (senza più fare rumore) per im- 
boccare la normale strada per Oropa. 

Le rotaie verranno quanto prima elimi- 
nate, ed a questo proposito già si pensa 
giustamente alla possibilità di trasformare 
il sedime della tramvia in una strada per 
grande traffico. L’idea è ottima e merita 
di essere appoggiata senza riserve, perchè 
dal punto di vista turistico sarebbe molto 
più attraente di quella attuale dato che si 
trova a mezza costa, con panorami magni- 
fici, mentre l’altra è incassata in una valle 
strettissima. In un primo tempo verranno 
ad ogni modo utilizzati alcuni tratti del 
sedime anche per evitare grosse spese, poi 
se ne riparlerà. 

Sta intanto affacciandosi, per i dirigenti 
del’ATA, un curioso problema di non 
facile soluzione: come potranno essere uti- 
lizzate le vecchie carrozze della moritura 
tramvia. Il loro destino è ancora pratica- 
mente ignoto, ma già sin d’ora si può af- 
fermare che sarà senza dubbio triste. 

(P. M.) 
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Una “bomba, 
per 
l'ospedale 


n uno dei cortili interni dell’Ospedale 
di Biella sta sorgendo una strana co- 

struzione ‘in cemento armato; qualcosa 
di mezzo a giudicare dalle apparenze, 
tra la:casamatta e il rifugio antiaereo. 
Anzi, afferrando, al volo le frasi che si 
scambiano tra di loro i tecnici e gli 
operai — « radiazioni atomiche », « bom- 
ba », «raggi mortali » — si ha addirit- 
tura la sensazionale che si tratti di un 
rifugio antiatomico, in, vista di chi sa 
quali cataclismi. 

Per fortuna, si tratta, invece, di qual- 
cosa di molto più pacifico: di un nuovo 
padiglione che tra non molto ospiterà 
la « bomba al cobalto » per la lotta con- 
tro i tumori. L’amministrazione  del- 
l'ospedale, presieduta dall’ing. Carlo La- 
ce, ha infatti voluto porre il nosocomio 
cittadino all’avanguardia in- questo im- 
portarite settore, decidendo per l’appun- 
to l’acquisto di un « teratrom » (è il no- 
me scientifico della « bomba ») e di altre 
apparecchiature che diano ai medici una 
arma efficace per combattere il terribile 
morbo. 

La bomba al cobalto di tipo perfe- 
zionato è già stata persino acquistata 
e sarà trasferita nella nostra città non 
appena sarà pronta la massiccia camera 
blindata, costruita con speciali accorgi- 
menti per evitare la dispersione delle pe- 
ricolose radiazioni del materiale radio- 
attivo. Per la localizzazione dei tumori 
i medici potranno disporre di un appa- 
recchio diagnostico tra i più moderni. 
Nel complesso. il reparto cobalto-tera- 
pico di Biella sarà uno dei più perfezio- 
nati in Italia, e senza dubbio il più com- 
pleto del Piemonte. La spesa affrontata 
dall’amministrazione dell’ospedale è vi- 
cina ai 100 milioni di lire. L’alto Com- 
missariato per l’Igiene e la Sanità ha già 
concesso due contributi per una somma 
complessiva di 25 milioni; altre offerte 
sono pervenute e, a quanto si prevede, 
perverranno ancora da parte di bene- 
fattori. Si presume che l’inaugurazione 
del reparto cobalto-terapeutico possa già 
avvenire tra un mese e mezzo.  (P. M.) 








ancora nascerne: cadute alcune al tem- 
po della crisi di Corea, altre tenute in 
vita ormai dai grandi complessi, una 
ventina veleggiano benissimo da sole, 
imponendo le nuove marche. Numero 
uno è considerata la Filatura Cervinia 
dei Fratelli Germanetti, che ora, in so- 
cietà con altre filature, sta impiantando 
anche la pettinatura. I nuovi industriali, 
venuti su dal nulla, come quelli di un 
secolo fa’, (una volta ci mettevano cin- 
quant’anni, oggi soltanto dieci) hanno 
volti Che’ fanno pensare alle cave di 
pietra, ‘come ce -ne' sono nell’alto ‘Biel- 
lese, ai ferri da taglio di Mongreno. 
Esprimono furberia e superamento di 
scrupoli e insieme alla tenacia un’ansia 
concentrata. Così mentre ogni tanto nei 
tre giornali esistenti a Biella o nella 
Rivista Biellese si tentano sistemazioni 
più o meno storiche del periodo pre e 
post telaio meccanico importato da Pie- 
tro Sella, in termini di pionierismo da 
Far West, il miracolo si ripete e sembra 
giusto ascoltare l'ottimismo dei « nuovi » 
nulla crisi, dargli atto. 


Le signore dell’ « Oceano » 


Alcuni di loro hanno casa nell’« Ocea- 
no» il palazzo d’abitazione sorto nel 
quartiere degli affari dove industriali 
già affermati hanno appartamenti molto 
belli di ambientazione sensibile al gu- 
sto più nuovo. Gli uni e gli altri appar- 
tengono alla generazione fra i quaranta 
e i cinquanta; cominciano adesso a 
svecchiare le case dai mobili pesanti, 
dalle specchiere dorate con i lampadari 
Maria Teresa; le donne biellesi cioè 
stanno interessandosi agli architetti e 
ai colori nella casa. Molti a Biella mi 
hanno parlato del matriarcato che esse 
esercitano in casa e fuori, consiglian- 
domi di pensare a loro per capire bene 
certa scontrosità degli industriali biel- 
lesi con il visitatore e il mondo in ge- 
nere; Incontrarle è però, più difficile 
che parlare con i loro mariti. Figlie 
d’industriali o eredi delle sostanze di 
professionisti arrivati, assimilano presto 
l’ambiente; stanno molto al chiuso e 
provviste d’ogni comodità, non si muo- 
vono nè per Biella nè a sciare sulle 
montagne vicine con i loro figli. Tele- 
fonano molto, sanno tutto l’una dell’al- 
tra. Se sono attive non sono. biellesi, 
come la moglie del proprietario d’un ma- 
glificio, che sarà il più probabile ‘candi- 
dato alle elezioni per il Partito Liberale. 
Le loro figlie le rassomigliano, ma cer- 
cano con più frequenza oggi di andar- 
sene da Biella sposando promettenti me- 
dici o ingegneri di cui fanno la fortuna. 


Da una porta dell’« Oceano» ne ho 
vista uscire una un pomeriggio, non 
bella ma attraente nella sua levigatezza, 
con gli occhi chiari e una cuffia scura a 
raccogliere tutti i capelli. Mi venne in- 
contro decisamente e mi chiese l’ora 
precisa, al minuto; mi disse, se ero in 
grado di dirgliela. Lo feci siccome m’era 
possibile. Si guardò intorno cercando: 
ed ecco trafelata, ma con una sorta di 
distacco ‘anche in quel suo correre, avvi- 
cinarsi un’altra ragazza, elegante in 
«cammello » e tocco ai pelliccia. Consul- 
tarono gli orologi, corvennero che erano 
in ritardo scambievolmente di quattro 
minuti; e si avviarono insieme, lenta- 
mente, verso qualcosa che certo poteva 
aspettarle, LUCIA SOLLAZZO 
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GLI ALBERGHI DI TORINO E IL CENTENARIO DELL'UNITÀ 


Dove andranno a dormire 
dopo aver “celebrato,, il '61? 


A meno di tre anni di distanza dalle manifestazioni 
del 61, non ci si è ancora decisi a predisporre un piano 
organico per lo sviluppo delle insufficienti ed antiquate 
attrezzature alberghiere di Torino, e per evitare che 
i turisti, appena giunti per la “celebrazione”, siano 
costretti a recarsi in altre zone, più ospitali, del Paese 


NE 1957; su oltre 10 milioni di turisti 
che sono giunti\in Italia, solo 143.072 
soho passati per Torino, e di questi solo 
ùun. terzo ha sostato in città più di una 
giornata. Le correnti turistiche straniere 
lasciano nel nostro paese ogni anno qual- 
cosa come trenta o quaranta miliardi. di 
lire; di questi, pochissimi rimangono a 
Torino, dove il turista, per fare un eserm- 
pio, ha alla sera solo lo svago del cinema, 
e non trova un posto dove divertirsi e 
passare allegramente la serata. 

Del resto, la città ha già, di per sè, una 
limitata risonanza internazionale: seb- 
bene. ultimamente abbia superato. i 
950: mila abitanti, non è, come Roma 0 
Milano, considerata una « metropoli com- 
pleta » ‘e non possiede tesori d’arte come 
Firenze o Venezia; e non può paragonare 
le sue sobrie e pur suggestive bellezze 
naturali al fascino molto, più immediato, 
ad esempio, di Napoli. 

Oggi tutti si sono ridotti così a sperare 
che, per risollevare stabilmente e per sem- 
pre le sorti turistiche di Torino, possano 
venire a buon punto le celebrazioni, che 
avranno luogo nel 1961, dell’Unità d’Ita- 
lia. Pungolate da quest’ultima speranza, 
le idee e le buone intenzioni non, hanno 
tardato a spuntare, d'incanto, numero- 
sissime. 

Il sindaco Peyron, da parte sua, due 
anni fa, insediandosi in Comune, ave- 
va promesso, nel suo discorso  pro- 
grammatico, che a queste buone idee il 
Comune avrebbe dato un’impostazione fi- 
nanziaria nel suo bilancio. L'impegno in- 
fatti è grosso: si. tratta non solo di alle- 
stire un’esposizione internazionale, ma di 
compiere qualcosa che possa rimanere 
poi alla città e, segnatamente, sia in gra- 
do di determinare; in-gran misura, la sua 
rinascita turistica; visto che in questo 
senso, nonostante la competenza. del- 
l'Assessore Rosboch, ben pochi risultati 
ha dato in questo senso l’istituzione di un 
Assessorato al. Turismo con un bilancio 
di 20 milioni all’anno. Intanto, dopo che 
a Torino si è già parlato tanto delle cele- 
brazioni del 1961, senza che si sia conclu- 
so ‘nulla di preciso, le amministrazioni 
comunali di Firenze e di Roma avrebbero 
fatto sapere, in via ufficiosa, che si assu- 
merebbero volentieri l'iniziativa delle ce- 
lebrazioni. Di fronte a questa eventualità 
il Comune di Torino si è deciso infine a 
varare il «comitato esecutivo del 61»: 
una assemblea di 81 persone che dovreb- 
bero porre in atto tutto ciò che ora è 
solo sulla carta. Nelle riunioni finora te- 
nute, il Comitato non ha mancato di 
esprimere, come sempre, propositi am- 
biziosi. Ma in realtà il futuro ormai vi- 
cino (mancano meno di tre anni al cen- 
tenario del 1961) trova la città del tutto 
impreparata. 


Gli alberghi: 
ancora quelli di trent'anni fa 


Manca un’attrezzatura ricettiva ade- 
guata, manca in special modo un com- 
plesso di alberghi di ogni categoria che 
possa soddisfare le esigenze dei turisti 
di ogni classe sociale, in ogni momento 
dell’anno. Attualmente esistono in città 
93 alberghi, (da quelli di lusso a quelli di 
quarta categoria) con 4614 letti e solo 
841 bagni. Sono più numerose le pen- 
sioni e le locande, in tutto 156, ma queste 
risultano già inadeguate agli immigrati 
meridionali, che vi alloggiano tutto l’an- 
no, In un’epoca in cui il turismo è essen- 
zialmente un fenomeno di massa, vi sono 


nella nostra città solo 35 alberghi di se- 
conda e di terza categoria, con pochi ba- 
gni. Non solo vi è un numero scarso di 
letti, ma la maggioranza degli alberghi 
torinesi risultano invecchiati; in certi ca- 
si si è provveduto a rifare la facciata, ma 
le stanze sono sempre quelle di. venti- 
trent'anni fa, e non tutti gli alberghi di 
prima categoria sono attrezzati secondo 
criteri moderni e in grado di rispondere 
alle esigenze di un particolare tipo di 
clientela internazionale. 


Il lungo sonno 
del Piano Regolatore 


L'Ente provinciale per il turismo ha 
dovuto l’anno scorso, di fronte alle la- 
mentele dei turisti (riportate sulla stam- 
pa cittadina), promuovere un concorso 
con premi per 20 milioni di lire fra gli 
albergatori per il miglioramento delle at- 
trezzature ‘ricettive e dei servizi igienici. 
Esistono ancora due campeggi, quello di 
Villa Rey (ormai insufficiente durante la 
stagione estiva) e quello del Fioccardo, 
improvvisato da poco tempo sulle rive 
del Po, e un ostello della gioventù in 
stato di disfacimento, nell’ex villa della 
contessa di Castiglione, sulla collina. 
Ora si pensa di ricostruire questo  edi- 
ficio sull’area di corso Polonia, non 
lontano da- quella che fu la sede della 
« bidonville ».' Calcolando anche le case 
private autorizzate ad accogliere in via 
eccezionale ‘eventuali’ ospiti, ‘Torino po- 
trebbe: ospitare complessivamente dalle 
sette alle otto mila persone. 

Di fronte a queste cifre, nessuno an- 
cora sa dove potranno andare'‘a dormire 
gli ospiti del-1961. Per costruire nuovi al- 
berghi occorrono degli anni. 

Oltretutto Torino, contrariamente a 
quanto finora era suo vanto, sta divenen- 
do poco per volta una città inospitale e 
poco accogliente. che! lo «smog» delle 
fabbriche e delle ciminiere va ricoprendo 
di una patina nera. Soltanto per ripu- 
lire le facciate delle case di alcune tra 
le vie più importanti della città, l’as- 
sessorato al Turismo ha calcolato che 
ci vorrebbero tre anni; a patto, ben inte- 
so; di mettersi all'opera immediatamente. 

Il nuovo piano regolatore, che dovrebbe 
mutare il volto della città prima del ’61, 
è ancora a Roma in attesa di venir ap- 
provato dal ministero competente. E 
prima dell’approvazione del Piano Rego- 
latore gli imprenditori privati di buona 
volontà non se la sentono di rischiare 
i loro capitali in investimenti turistici. 

Gli enti pubblici, dal canto loro, hanno 
già mostrato di disinteressarsi della que- 
stione, Solo. pochi mesi fa .il Comune di 
Torino aveva proposto all'Istituto Nazio- 
nale Assicurazioni di fare del palazzo che 
l’INA sta ultimando, nella centralissima 
via Giolitti, un albergo di seconda cate- 
goria, in vista del ’61. Le trattative, però, 
sono andate presto a vuoto, nonostante 
che la Giunta abbia interessato diretta- 
mente della sua richiesta la Presidenza 
del Consiglio. In quanto agli Enti locali 
è noto come l’Amministrazione comuna- 


le e quella provinciale non possiedano 
grandi fondi nemmeno per le spese di 
carattere urgente e indispensabile. Pro- 
prio in questi giorni, il Comune ha dovu- 
to rinunciare, a malincuore, all’offerta 
di un istituto di suore, per l’acquisto 
della costruzione e del terreno di corso 
Vittorio, angolo corso Massimo d’Azeglio. 
Sarebbe stata l'occasione buona per in- 
nalzare in una «zona verde» non lonta- 
na dal centro e in vista del parco del 
Valentino, il grande albergo turistico che 
oggi manca a Torino, e accanto anche 
una sala per i congressi e i ricevimenti. 
Il prezzo di 900 milioni per i 5835 metri 
quadrati del terreno è stato giudicato 
eccessivamente alto. Pare che, in defini- 
tiva, non se ne faccia più niente, anche 
per il subitaneo interessamento di un en- 
te di assicurazioni a concludere l’acquisto 
del terreno delle suore. Occorre, ora, che 
si appronti un piano serio ed organico di 
sviluppo delle attrezzature ricettive e che 
si operi con maggiore coraggio e con un 
po’ più di spregiudicatezza; se si vuole 
che i turisti del ’61, appena giunti a To- 
rino, non si vedano costretti ad emigrare 
precipitosamente verso altre. zone, più 
ospitali, del Paese. VALERIO NOVI 


Torino. Una originale coppia di turisti francesi al Valentino 













































3 - LA VIA DEL PIEMO 








Chi ha tentato una volta... 


Torino è in testa alla triste graduatoria dei suicidi. 
Ma a migliaia si contano anche gli «aspiranti sui- 
cidi », coloro che hanno fallito questo gesto estre- 
mo. Raccontiamo qui la storia di alcuni di essi 


er dispiaceri amorosi, la ventiquat- 

trenne Teresa. S., cameriera, ieriì ha 
tentato di togliersi la vita ingerendo 
trenta pastiglie di chinino. E’ stata soc- 
corsa e trasportata al San. Giovanni, 
dove î medici le hanno praticato le 
cure del caso». E° cronaca: spicciola di 
tutti i giorni. Che pochi leggono e chi 
legge non sî preoccupa di sapere se le 
«cure del caso» hanno interrotto il ‘dia- 
logo dì Teresa S. con la: morte. 


In Italia i tentativi di suicidio supe- 
rano i suicidi. I dati statistici del 1955 
— che sono i più aggiornati — dicono 
che quell’anno 3149 persone sì sono tolta 
la vita e 3769 hanno fallito nel loro 
proposito. Quest'ultima cifra sale quan- 
do sì consìidera che moltîì « incidenti» 
non possono essere accertati perchè al- 
l’ultimo momento è arrivato un fami- 
liare, un amico, un estraneo che ha fer- 
mato il gesto disperato. 


In genere, qual è, superata la crisi, la 
reazione dei suicidi falliti? E’ facile ri- 


 spondere: nessuno — a meno che sia un 


maniaco-depressivo o altro caso clinico 
— ritenta il suicidio. La ragazza ritor- 
nata alla Senna dopo l’ultima delusione, 
non aveva ancora superato la crisì. Chi 





Torino. Turismo di massa: una fila .di pullman in Piazza Castello 


invece ne è uscito, in qualche modo, ha 
capito che la vita è anche bella. 

Cinque anni fa, Vittorio M., operaio 
di 36 annîi, che abitava solo în via Piga- 
fetta, la canna della pistola în bocca, si 
è sparato. Aveva molte ambizioni che 
î suoi guadagni non riuscivano a soddi- 
sfare: questo il motivo della sua deter- 
minazione. Si è ‘sparato, ma ‘non uc- 
ciso. ‘I vicini non hanno sentito l’esplo- 
sione e - Vittorio M. è rimasto ferito, 
senza conoscenza per dieci ore, finchè 
una parente è venuta a trovarlo. Vît- 
torio M. è rimasto due mesi alla Clinica 
neurologica. Ora è quasi cîeco, perchè 
il proiettile gli ha leso il nervo ottico, 
parla faticosamente, perchè ha avuto 
lingua e palato distrutti, guadagna la 
metà di quanto guadagnava cinque anni 
fa. E° certamente l'ultima persona che 
tenterebbe il suicidio. 


A Torino ci sono migliaia di persone, 
che, come Vittorio M., hanno. fallito. il 
suicidio. Uomini e donne che. sì incon- 
trano per strada, in tram, sì hanno se- 
duti accanto al cine. Torino è la città 
d’Italia che ha la più alta percentuale 
di suicidi. La segue Milano e all’ultimo 
posto della. tragica classifica sono le 
città del Meridione. Così come il Pie- 
monte e la Lombardia sono le regioni 
che detengono ‘il primato del feno- 
meno, per ultime vengono le regioni 
più depresse: Calabria e Basilicata. An- 
che la classifica internazionale vede al 
vertice quei paesì ove il tenore di vita 
è più alto, î paesi poveri sono decisa- 
mente nella parte inferiore. La: spiega- 
zione di questa. geografia del suicidio, 
che appare paradossale, sì ha da un 
esame dei documenti giudiziari. Da que- 
sti risulta che il 12-13 per cento dei sui- 
cidi avvengono per motivi sentimentali; 
il 5 per cento per malattie inguaribili 
o ritenute tali; il 3 per cento per motivi 
di onore o per sottrarsi alle conseguenze 
di un reato; il 10 per cento è coperto da 
motivi vari. Resta il 70 per cento al de- 
naro. Allora è facile comprendere come 
in testa alle classifiche siano le nazioni 
e le provincie e le città ricche, cioè 
quelle în cui è più facile il dissesto eco- 
nomico ed è meno facile l’assuefazione 
alla povertà. A differenza di un brac- 
ciante calabrese o lucano abituati a per- 
dere il loro lavoro, disoccupati per sei 
mesi, otto mesi l’anno, a differenza dì 
questi, un tecnico, o un impiegato, o un 
operaio che perdono îl loro lavoro, sono 
degli esseri che sì sentono indifesi, per- 
chè il meccanismo. sociale che gli ha 
dato da mangiare fino a ieri, ora li 
respinge. Sì sentono naufraghi senza 
una ‘tavola a portata di mano. I più 
deboli cedono allora all'idea del suicidio. 


E’ questo anche il caso di Luigi D. N. 
E° un falegname di 24 anni, venuto da 
Dugenta, Aversa, con 200 mila lire, un 
orologio d’oro e nessuna idea circa le 
trappole di una città. Così, quando una 
ragazza, sconosciuta ma piacente, gli 
propone qualche ora di compagnia, ac- 
cetta, ma quando la ragazza se va, egli 
sî accorge di non avere più le 200 mila 


lire, nè Vorologio d’oro. Povero in una 
città che non conosce. Si abbandona al- 
l’impeto della - propria . disperazione. 
Quando è sera, cerca il fiume e si lascia 
cadere dove ritiene che l’acqua sia fon- 
da. Ma sì trova immerso a' poco più di 
mezzo busto, con i piedi fermi sul greto. 
Il bagno freddo gli restituisce il. senso 
della vita e il desiderio della terra. Non 
sa nuotare, non si.muove per non affon- 
dare: in. qualche: buca, è estremamente 
prudente e resta immobile nell'acqua per 
sei ore, finchè viene giorno e gente lo 
sente gridare e lo vede. 


Il caso di Luigi D. N. ce lo ha raccon- 
tato il medico di guardia del San Gio- 
vanni, dove era stata trasportata Te- 
resa S., cameriera ventitreenne, che per 
dispiaceri amorosi aveva tentato di to- 
gliersi la vita ingerendo trenta pastiglie 
di chinino. Il medico le aveva appena 
praticato le « cure del caso ». La ragazza 
soffriva molto, ma soprattuto aveva 
paura di morire. 


« Morirò? », chiedeva. 


«Niente affatto», le aveva detto il 
medico. Ci aveva detto: « Non lo farà 
più.. Ne ho conosciuti altrì: ne sono 
usciti con tanto spavento, che dopo sì 
precipitavano continuamente dai medici 
per farsi prendere la temperatura. Per 
niente, avevano paura di essere malati ». 


Ci aveva raccontato di Piero T., 43 
anni, scapolo, professionista. Era ad una 
festa în casa di amici. Tutti si diverti- 
vano. Lui no. Sì era buttato all’alcool 
con il risultato di diventare ancora più 
triste. Era molto ubriaco quando aveva 
deciso di impiccarsi. Era andato in ba- 
gno, aveva strappato asciugamani, fatto 
un ‘cappio, che si era passato al collo 
e legato a un tubo alto. Il tubo aveva 
ceduto, si era spezzato, Piero :T. era 
stato investito da ‘un getto di acqua bol- 
lente. 

«Quando sono arrivato — cì aveva 
detto il medico — piangeva per le bru- 
ciature. Era‘ancora ubriaco. Gli ho chie» 
sto perchè lo aveva fatto. Mî ha risposto 
che era un trovatello, che non sapeva 
quando era nato, così non poteva leg- 
gere il. suo oroscopo sui giornali. Ubria- 
co; ho detto. Poi mi ha chiesto, spaven- 
tato, se le scottature avrebbero lasciato 
segni ». 

Chi ha tentato una volta, non ritenta. 
Quasi sempre, alla radice del suicidio, 
sta’ uno sciocco orgoglio. Chi è vinto, 
mortificato, avvilito crede, con il suo di- 
sperato gesto, di protestare contro la: 
società, lanciarle un terribile atto di ac- 
cusa, gridarle în faccia la sua maledi- 
zione. Ma Vurlo, la protesta, l'accusa sì 
perdono immediatamente mel fragore 
della vita d'oggi. La gente legge le quat- 
tro righe di cronaca e non cì pensa più. 

Chi ha « fallito » il suicidio sì rende 
conto che il suo gesto, oltre a non risol- 
vere nulla, non ha commosso îl mondo, 
ha lasciato le cose come stavano. Allora, 
con occhi nuovi, occhi che hanno visto 
la morte, sì guarda attorno e sì accorge 
che niente è irrimediabile. Si accorge 
— forse per la prima volta — di quelli 
che stanno peggio, eppure vivono sereni. 

Aurelio C., 52 anni, rappresentante, ha 
« fallito » il suicidio tre anni fa. Da al- 
lora sulla scrivania ha una ceramica con 
scritto: « Ero triste perchè non avevo 
scarpe, finchè per via trovai un uomo 
che non aveva piedì». LUCA FABIANO 
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fedo che per tutti Edmondo De Ami- 

cisì non sia che un ricordo dell’in- 
fanzia, un ‘ricordo limitato agli ‘anni 
delle scuole elementari e ad un libro, 
Cuore, che ne rappresenta ancora un 
poco l’epopea e l’idillio, € col tempo ac- 
quista un solo timbro, quello elegiaco 
(chissà se tra qualche decennio le inuo- 
ve infanzie si prepareranno ancora ‘quel 
ricordo per il futuro: sicuramente Cuore 
è nella bibliotechina dei ragazzi, ma mi 
accade di sentirlo: nominare molto di 
rado). 

E gli altri libri? Non so se trovino an- 
cora lettori. Contentiamocti di ricordarli 
noi, che li abbiamo letti un tempo, quan- 
do i libri di viaggio, di viaggi reali e non 
immaginari, erano di Sven Hedin, di 
Nansen del primo Barzini e, più di. ogni 
&ltro, del nostro De Amicis; Olanda, 
Costantinopoli, Ricordi di Londra, Ri- 
cord? dì Parigi, Spagna e Marocco, che 
fu il mio preferito. Si fa presto a dire 
che. sono superati, perchè, magari, le 
cose descritte allora sarebbero irricono- 
scibili. oggi: sta di fatto che a stento 
mi. riésce di affiancare a quelli del De 
Amicis libri più moderni già ben stagio- 
nati e ancora sapidi. 

Si può negargli ogni altro talento, ma 
quello di giornalista egli l’ebbe (si ricor- 
di l'eccezionale « servizio » sulla presa di 
Romà), e gli farebbe onore e profitto 
anche ai giorni nostri: sarebbe eccitante 
la. curiosità, tener sospeso l’animo. fino 
a un passo dall’effetto, e gettare nella 
mischia  dell’immaginazione schiere e 
schiere di figurine, di episodi, di rifles- 
sioncelle. Alle porte d’Italia è il suò < re- 
portage » italiano, anzi piemontese; : non 
m’incantò come gli altri, ma in età. più 
matura mi parve il più sodo di tutti. 
Negli altri giocava più la tavolozza dei 
colori, in questo la più sobria e appas 
sionata fantasia storica, 

Ai libri di viaggio bisogna aggiungere 
Sull’oceano, ma lì non ci sono approdi 
e. non ci sono paesaggi, ma creature 
umane, . emigranti, tutto un materiale 
psicologico e sociologico; un. libro, in 
certo senso, di problemi, come uno scal- 
tro corrispondente dei nostri tempi com- 
porrebbe, spregiando i pezzi di colore 
turistico. Ma allora fu il primo del ge- 
nere, estetica del naturalismo aiutando. 


Moralista angusto . 
pedagogo affettuoso 


_‘Restano i vecchi bozzetti di Vita mili- 
tare, le Novelle, e gli ultimi romanzi (ma. 
sono bozzetti, anch’essi) del’ maestro, 
della maestrina, degli operai. Anche qui 
l’arte -è poca, ma l’immaginazione è 
pronta, agile, varia. Pagine che. resi- 
stano alla critica estetica è difficile tro- 
varne, ma'che durino nella “fantasia; sì: 
la demenza di Carmela, © Peri ‘esempio Io 
un racconto di Vita: militare), ‘eli episodi 
di. L’esercito italiano durante: îl colera 
del 1867, e, fra le novelle, Un. gran gior- 
no, la storia di quel giovane che inventa, 
per sola passione dell'animo entusiasta, 
la benedizione del Papa ai conquistatori 
di Roma nel ’70, e il prete di casa che 
denuncia sprezzantemente la menzogna 
ma con ciò suscita lo sdegno di quella 
famiglia di cattolici liberali, tutti felici 
di credere al gran sogno della conci- 
liazione. : Ricordo che Benedetto: Croce 
ammirava l’efficacia della novella, pro- 
lissa come al solito, ma abilmente gra- 
duata di effetti. 

A un lettore bene educato oggi piace- 
ranno molto di più alcune pagine di 
ricordi, ‘alcuni ritratti letterari (del 
Manzoni, per esempio, di Zola, di Verne, 
di D'Annunzio), e tutti quei luoghi dei 
suoi libri in cui il De Amicis non parla 
di cose immaginate, ma di cose vedute. 
In Cuore, per esempio, le paginette su 
Garibaldi, su Cavour, su Mazzini, sono 
di maniera; quella dei funerali di Vitto- 
rio Emanuele ha l’interesse di una de-- 
scrizione vivacemente esatta. 

Ma, per concludere questo discorso, 
oggi un critico attento non. ha da sco- 


EDMONDO DE AMICIS: UN MAESTRO DI EDUCAZIONE CIVILE 


L'Italia ne aveva bisogno 
Il maggiore sforzo dell'autore di ’”’ Cuore” fu di creare 
le basi di una solidarietà sociale in un paese che da 


poco aveva conquistato la 


sua unità. A questo. intento 


pedagogico e all’enfasi che spesso l'accompagnava si 
collegano i difetti e le debolezze che offuscano la 
sua pagina agli occhi del critico e del lettore moderno 


prire o rivalutare il De Amicis, perchè 
egli non fu mai veramente impegnato in 
un concetto, e in una pratica d’arte; può 
soltanto gustarlo storicamente, per quel 
ch'egli raccontò e colorì di un°epoca, 
essendo dotato, come il Pascoli gli ri- 
conosceva, di «una beata copia, una-do- 
viziosa facondia, un’inesauribile vena ». 

Che cosa fu dunque il De Amicis? 
Non un vero scrittore, non, tanto meno, 
un poeta (benchè egli abbia pubblicato 
anche un volume di versi, cui vana- 
mente mi pare, ancor oggi un ottimo 
antologista dei. minori dell’Ottocento, 
Luigi Baldacci, tenta di attribuire un 
qualche significato tra' gli antecedenti 
del crepuscolarismo), ma un moralista 
di stretti limiti e un affettuoso e atuvo 
pedagogo, come il Croce ebbe giusta- 
mente a definirlo. 

L'Italia ne aveva bisogno, ed egli as- 
solse il suo compito con lo zelo e gli 
intenti di un maestro di scuola: aveva 
bisogno che certe istituzioni non fossero 
avversate e, peggio, odiate (l’esercito na- 
zionale), che la disciplina militare non 
la. scapitasse di fronte all’estro. garibal- 
dino, al coraggio anarchico; che la scuo- 
la non privata, non clericale, acquistasse 
la fiducia dei cittadini, che l’unità da 
poco acquistata diventasse salda e in- 
tima. 

Il De Amicis fece suo tutto questo pro- 
gramma di educazione civile; di più ci 
mise qualcosa di più profondo, che va 
rilevato. Ci mise un suo intento di ele- 
vazione sociale e di giustizia. I soldati, 
gli operai, gli emigranti, i ragazzi po- 
veri e infelici ebbero in lui un amico, 
un patrono democratico, sia pure di una 
democrazia un po’ intinta di paternali- 
smo (come osservò Gramsci). Perciò la 
sua opera fu essenzialmente di peda- 
goco, e come tale calcò la mano sulle 
sue figurazioni, sui «simboli» di quel 
mondo, affrontando la miseria, il delitto, 
la, malvagità, l’ingiustizia non diretta- 
mente, ma con la tenerezza, con l’illu- 
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E il suo maggior sforzo: fu di create, 


per così dire, le basi di un rapporto 
sociale e di una solidarietà; si veda in 
Cuore massimamente il legame stretto, 
tenuto d’occhiò, fra il mondo della 
scuola e quello di casa, fra i piccoli e i 
grandi, fra le cose domestiche e gli av- 
venimenti pubblici, fra le memorie del 
passato e le necessità e gli ideali del- 
l’avvenire. 

Era uno scrittore, come i detto, tutto 
cuore e poco testa, e quasi esclusiva- 
mente di sentimento fu imbevuto il suo 
sincero socialismo ‘(e a un’arte ispirata 
alla realtà sociale egli credette tra i pri- 
mi): Per questo, certe gravi debolezze 
della sua arte. L’enfasi soprattutto, di- 
fetto che è stato criticato mille volte 
fino a trarne una facile, troppo facile, 
caricatura (e repugnanza, che'il fasci- 
smo sfruttò per rinnegare, insieme con 
le fiacchezze, i valori più reali, cui non 
sapeva opporre se non una brutalità. spa- 
valda e ultimamente imbelle). Enfasi di 
parole, enfasi di gesti. È il caso. di esem- 
plificare? Nella pagina di Cuore intito- 
lata Gli amici operai (una delle lettere 
indirizzate allo scolaretto Enrico daî suoi 
genitori) c’è questo colmo. «Giura che 


se fra quanrant’anni, passando in una 
stazione di strada ferrata, riconoscerai 
nei panni d’un macchinista il tuo vec- 
chio amico Garrone col viso nero... ah 
non m’occorre che tu lo giuri: son sicuro 
che salirai sulla macchina e che gli get- 
terai le braccia al collo, fossi anche 
senatore del Regno» (dove l’ipotesi di 
essere sehatore è fatta per Enrico, non 
già per Garrone). 

Ma in questo libro dove, per il dichia- 
rato scopo pedagogico, gli effetti sono 
così caricati, le finezze non mancano. 
Ne scelgo una. 


Una rudezza 
pudica e fattiva 


Alla fine dell’anno scolastico, il maé- 
stro per mostrare la sua contentezza ed 
esilarare i ragazzi, « uscendo in fretta 
fece mostra di inciampare, e di tratte- 
nersi al muro per non cadere». Ed ecco 
che nessuno ride; tutti sorridono stupiti. 
È un tocco. di delicata ingenuità, che 
dice più delle troppe parole che vengono 
dopo. 

Ma ‘i lettori piemontesi dovrebbero 
aver caro questo scrittore che fu sempre 
nella loro cerchia popolarissimo; non 
tanto per avere egli illustrato tutto un 
mondo. (Torino, Cuneo, le valli Valdesi, 
i confini d’Italia, il regno del Cervino) 
che non :ebbe mai un descrittore più 
minuto e. affettuoso, nè per aver colto 
certe immagini del passato con una 
gentilezza romantica che prelude a quel- 
la di Gozzano novelliere (La marchesa 
di Spigno), o avere, nella Carrozza di 
tutti, ‘seguito il progresso civile di To- 
rino (come solo Augusto Monti seppe far 
meglio, col velo del distacco, nella epo- 
pea familiare di Tradimento e fedeltà); 
ma per aver dipinto a larghe pennellate 
un carattere di cui essi piemontesi do- 
vrebbero ancora essere gelosi: una ru- 


dezza. Da e fattiva. 
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Edmondo De Amicis col figlio Ugo, ancora vivente. 
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«SAYONARA “IE GIAPPONE VISTO DA HOLLYWOOD 


| Butterfly in uniforme 


LE fascetta editoriale de I ponti di 
Toko-Ri, il primo dei racconti di 
James A. Michener noto tra noi, assi- 
cura che lo scrittore «rifugge talmente 
da qualsiasi concessione al facile senti- 
mentalismo che possiamo solo accostarlo 
per potenza e immediatezza agli scrit- 
torì dell'antichità. L’avvicinamento @ 
Giulio Cesare e a Tacito non faccia pe- 
rò sorridere >». L’accostamento non farà 
sorridere, ma consente di collocare, la 
letteratura del Michener (altri libri suoi 
sono stati tradotti e divulgati dallo stes- 
so editore) in una zona della letteratura 
americana di questo dopoguerra preci- 
sabile con approssimazione; una lette- 
ratura abbastanza avvertita per non ri- 
fuggere da formule di genere e abusi 
convenzionali; ma al tempo stesso non, 





IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Tutto Anton Webern 


LA discografia della musica .con- 
temporanea si arricchisce ‘quasi 
ad ogni mese di nuovi titoli e. di 
nuovi numeri., Si può ben dire che 
ormai tutti i musicisti di un certo 
rilievo e la maggior parte delle loro 
opere importanti hanno trovato la via 
per giungere alla sala di registra- 
zione, Non soltanto i compositori co- 
siddetti «facili» — Strawinsky, ad 
esempio, o magari Bartok — ma an- 
che quelli «difficili » (cioè i «dode- 
cafonici» e i «seriali ») — Schoen- 
berg, Berg e Webern naturalmente in 
prima fila — sono oggi rappresentati, 
cor una serie notevolissima di inci- 
sioni, nei cataloghi delle case disco- 
grafiche. 

Di Schoenberg abbiamo così le ope- 
re 2, 3,4, 6, 8, 9, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 
21, 24, 25, 29, 30, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 
42, 43a, 46, e i Gurre-Lieder; di Berg 
le due opere complete (Lulu e Woz- 
zeck), il Concerto per violino è or- 
chestra e quello Per. violino, piano- 
forte e tredici strumenti, il Quartet- 
to, la Sonata per pianoforte. Più for- 
tunato degli altri due «viennesi >», 


Anton Webern, al quale la Columbia 
americana ha dedicato, in questi gior- 
hi, un album che raccoglie, in quat- 
tro microsolco (K4L 232), l’intera sua 
opera. Questo «corpus» weberniano 
è stato curato da un giovane diret- 
tore d’orchestra americano, : Robert 
Craft. Nato a New York, Craft è ‘so- 
prattutto conosciuto in California, e 
precisameente ad Hollywood dov'è il 
direttore stabile dei famosi Monday 
Evening Concerts. Robert Craft è sta- 
to anche più volte in Europa. 
‘Passando a tutt’altro campo voglia- 
mo segnalare la; « colonna, sonora » di 
ùn film che viene proiettato in que- 
sti giorni in Italia. Non si tratta per 
la verità di un «musical», ma tut- 
tavia la musica ha in esso parte no- 
tevole. Il film è Un volto nella foila 
e il suo «soundtrack» è edito, con il 
titolo originale di A Face In The 
Crowd, dalla Capitol (W 872). Nel di- 
sco si possono riascoltare tutte le 
belle canzoni (musica di Tom Grazer, 
parole di Bud Schulberg) che com- 
paiono nel film, cantate: appunto da 
Andy Griffith: da Free Man In The 





Morning e A; Face In The Crowd, da 
Mamà Guitar a Rock-A-Billy-Rock. 
Altra novità Capitol (W 912) lega- 
ta al cinema è Pal Joey, la colonna 
sonora del film omonimo (a sua vol- 
ta derivato da una fortunatissima 
commeedia musicale di Dorothy King- 
sley e John O’Hara). Interpreti del 
film (e delle canzoni riunite nel di- 
sco) sono Frank Sinatra, Kim No- 
vak e Rita Hayworth. La musica è 
dovuta ‘ a uno ‘dei «grandi» di 
Broadway, Richard Rodgers. 
Un'ultima segnalazione, La Colum- 
bia ‘americana (OL 5230) ha dedi- 
cato un microsolco, messo in vendita 
in Questi giorni, ad uno dei «mu- 
sicals» più .intellettuali. dell’ultima 
Broadway, West Side Story. Fra gli 
artefici di*questo ‘spettacolo, che dal 


26 settembre dell’anno scorso tiene 


ancora il’ cartellone al Winter. Gar- 
den. Theatre di New York, con un 
successo pari a quello di. My Fair La- 
dy, troviamo i nomi di Arthur Lau- 
rents, Leonard. Bernstein, Stephen 


Sondheim e Jerome Robbins. 


ROBERTO LEYDI 


abbastanza nutrita di dignità, di non 
equivoca ragione culturale, per dissipare 
il sospetto di compromesso, di slitta- 


mento (0 vocazione) ‘verso altri sche-. 


mi di maniera. } 

Se I ponti di Toko-Ri era «l'inno di 
amore e di ammirazione dell’uomo mo- 
derno al terribile e meraviglioso gioiello, 
ultimissima creazione del genio umano: 
l'aereo a reazione >, dove la retorica tec- 
nicistica rasenta gli accenti del fumetto 
scientifico-avvenirista, Sayonara doveb- 
be essere «il più bel romanzo d'amore 
ispirato dagli stati d'animo e dai bro- 
blemi creatisi durante il conflitto co- 
reano >»; sullo sfondo — è sempre la ja- 
scetta editoriale che, parla — di <un 
Giappone ben diverso da quel paese. di 
maniera, finito e convenzionale, di cui 
tanti romanzieri avevano favoleggiato: 
Michener è uno schittore vigoroso e 
schietto sino alla brutalità, ma alcune 
pagine di questo romanzo sono veri e 
propri brani lirici di ispirata poesia, e 
difficilmente il lettore potrà dimentica- 
re la suggestiva evocazione... > 

Ci sembra che ‘basti. O meglio, non 
bastano alcuni ingredienti attintì all’ol- 
tranzismo manesco e verbale dei mili- 
tari americani, non bastano le apparen- 
ti scene «forti» e qualche scorcio della 
vita di guarnigione, tra occupanti e ‘0c- 
cupati, non -basta nemmeno quello che 
a ragion veduta è V’elemento positivo del 
libro, la sua implicita critica al cre- 
scente militarismo che, specie tra gli 
alti gradi di carriera, va inevitabilmente 
facendosi strada anche nel democratico 
esercito degli Stati Uniti; non bastano 
le tangenti aspre e risentite, o la gene- 
rica protesta antirazzista, incline dalle 
humans relations con gli «indigeni» (i 
giapponesi, nel libro e nel film, sono 
ancora chiamati così, per illudersi dî 
aver riverniciato a nuovo, rammoder- 
nandolo, il fondo logoro e risaputo di 
una situazione da melodramma. Una 
letteratura simile, di scorza progressista 
e di pasta reazionaria, l'abbiamo cono- 
sciuta anche noi, ai tempi delle imprese 
africane, nei librì dì. Mario Appelius e 
di Guido Milanesi; dall’internazionali- 
smo di Hemingway a quello. di Miche- 
ner corre una differenza che intacca la 
involuzione di una civiltà. 

Tuttavia, per amore (o necessità pla- 
teale) del lieto fine, il film, sotto un 
certo rapporto, finisce ‘per svincolarsi 
dalle secche del tetro « conformismo an- 
ticonformista» tipico: di questo genere 
di romanzo: il maggiore Gruber, che 
per amore delle stellette preferisce ri- 


tornare, nel libro, all’asettica bellezza 
da cover-girl della fidanzata america» 
na, si risolve ad andarsene, nel. film, 
con la conturbante Hana-Ogì e, pare, 
a piantare patria e divisa: prigioniero 
tra. «il'caccia a reazione e i complessi 
Mmititareschi acquisiti a West Point, sce- 
glie la libertà attraverso l’esotismo. Un 
esotismo che pur facendo ricorso aj pre- 
testi. spettacolari. del technicolor in 
technirama —-le fastose coreografie e le 
ballerine del Mutsu-Bayashi, la rivista 
nazionale, l'equivalente nipponico delle 
Folies Bergères; j frequenti inserti del 
teatro Kabuch (non millenario, come si 
asserisce nel film, ma derivato da nò 
nel ‘XVI secolo); lo straordinario fram- 
mento del Bunraku, i celebre teatro di 
burattini di Osaka, e le suggestioni fol- 
kloristiche e ambientali) î colorini ca- 
ramellosi, le casette lucide come scatole 
di fiammiferìî, le lampade di carta, î la- 
ghetti (non mancano nemmeno i fiori dî 
loto) — questo esotismo non cerca di 
uscire dalla normale banalità del pro- 
dotto hollywoodiano, ben confezionato, 
bene ‘interpretato, lungo, corretto, noio- 
so. Tornano alla memoria, quasi a resti- 
tuirci un paragone di onestà con îl 
Giappone d'oggi, le attrici senza trucco 
de La strada della vergogna, gli interni 
squallidi e decenti di Mizoguchi, la lim- 
pida povertà di Carrozzina da bambino, 
î soldati dell'’Arpa bitmana, il bambino 
e il vecchio de I figli di Hiroshima, con 
le loro immagini modeste e fedeli. 
LUDOVICO ZORZI 
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ALLA RASSEGNA «ARTE E MODA» DI SAINT VINCENT 


Stili e tendenze 
per la primavera-estate 





NAIDE, Completo elegante in papillon 
« Florina », per il Concorso della Tavo- 
lozza. L’abito è dritto davanti e sciolto 
sul dorso; ha la cintura-fascia che. sot- 
tolinea il petto. Il mantello ha lo ‘stesso 
taglio ma più ampio e una piccola cin- 
tura che termina sotto le ascelle. Il tes- 
suto è bianco a rose e fogliame verde- 
giada. (Foto di Giinni Della Valle) 


dRib dis 





tive e concludere buoni affari. 


Sabato 15 marzo - 
L'influenza della sola 
configurazione notevole 
della. mattinata, . una 
congiunzione tra la Lu- 
na e Marte, sarà ‘sana 
e vivificatrice, scuoterà 
i pigri imprimendo un ritmo accelerato a 
tutti i rami di attività. Sul mezzogiorno 
e per tutto il pomeriggio l’azione di Gio- 
ve sarà contraria agli affari e ai guada- 
gni. La serata si annuncia delusiva, con- 
verrà evitare contatti con persone dubbie 
e non lasciarsi influenzare. 





Domenica 16 marzo - 
La quadratura tra il 
Sole e Saturno; che 
avrà luogo oggi, ci an- 
nuncia qualche contrat- 
tempo e molti ritardi al 
progredire. delle cose. 
Ci colpirà nella salute rendendoci indi- 
fesi davanti alle malattie. Se avremo qual- 
che cosa di importante da sbrigare con- 
verrà occuparcene dalle 11 alle 12 e dalle 
20. alle 22. 








Lunedì 17 marzo - 
Una configurazione ma- 
lefica tra Marte e Gio- 
ve annuncia come. vici- 
ne, delle difficoltà eco- 
nomiche. Oggi stesso 
saremo esposti a con- 
trarietà di ordine pecuniario. Nelle gran- 
di amministrazioni. pubbliche e private, 
tra superiori; e subordinati, le relazioni 
saranno molto tese. E’ opportuno riman- 
dare a giornata più propizia i viaggi di 





| 
| 


Martedì 18 ‘marzo - 
I: contatti che il nostro 
satellite. stabilità con 
Nettuno. e con Mercu- 
rio ci permetteranno di 
seguire le intuizioni e 
di scrivere delle lettere 


L’azione della Luna si ripercuoterà sui nativi dell’Aquario nei giorni 15, 16 e 17, sui 
nativi dei Pesci.il 18 e 19 e sui nativi dell’Ariete il 20 e 21. I nati dal 27 al 29 otto- 
bre no dovranno lasciarsi influenzare. nei giorni :15 e 19, tuttavia godranno di felici 
‘ intuizioni nel giorno 18,.I nati dal 30 luglio al 2 agosto, dal 26 al 28 gennaio, dal 28 
al 30;aprile, dal 3I ottobre al 2 novembre non dovranno esporsi a rischi il 16 e il 19, 
mentre: potranno agire di colpo il 21. I nati dal 15 al 19 dicembre raggiungeranno 
qualche:.miglioramento il 17 se. segneranno il passo nei giorni 16. e 20. Giove brillerà 
felicemente sui nati dal 23 al 25. ottobre e sui nati :del 1922 che hanno visto la 
luce nei giorni “20. gennaio, :16 febbraio, nella notte dal 15 al 16 inarzo, a' mezzo- 
giorno ‘del ‘12 aprile, verso la mezzanotte del 9 maggio, nella mattina del 6 giugno, il 
3: e il ‘30. luglio, il 27- agosto, il. 22. settembre, il 21 ottobre, il 17 novembre, il 14 
dicembre. Tutti -i nati dal-19 al 24 gennaio dovranno frenare l'impulso il 15 e il 17, 
e agire con sicurezza il 20. Profonde: gioie intime sono promesse ai nati dal 31 gen- 
naio-al'4 febbraio. :1-nati dal-26 marzo al 16 aprile potranno spingere le loto inizia- 








Lr primaverile ed estiva ha 
presentato al pubblico le sue carat- 
teristiche e le tendenze che segnano lo 
«stile» delle quattro sartorie invitate 
a partecipare alla rassegna «Arte e 
Moda a Saint Vincent. 


E° bene riunire tre o quattro sarte per 
ogni grande sfilata. La differenza nel- 
l’interpretare la nuova moda fa sì che 
il pubblico possa seguire la manifesta- 
zione con più interesse, come se si trat- 
tasse di una competizione. 

Dobbiamo ammettere che per l’attuale 
sfilata il tifo era. evidente. Firenze, ‘Ro- 
ma, Torino e Milano avevano in pedana 
le. loro rappresentanti, brave. e note 
sarte che per l’occasione si sono trovate 
ad interpretare modelli con tessuti for- 
niti da quattro grandi industrie tessili. 


Alcune stoffe. erano di - bellissimo 
aspetto, ma in realtà di materiale « mi- 
sto »,° del. valore di poche centinaia di 
lire al metro. I tessili hanno voluto 
dimostrare che anche i tessuti dedicati 
alla grossa produzione di massa, possono 
venir realizzati dall’Alta Moda con ef- 
fetti sorprendenti. 


Sulle bancarelle dei. mercati potrete 
trovare oggi i tessuti stampati che un 
tempo si trovavano esclusivamente nei 
negozi eleganti a prezzi assai elevati. 
Oggi, in Italia, la massa dei consuma- 
tori ha a disposizione tessuti di grande 
effetto a un prezzo eccezionalmente bas- 
so. Anche in. provincia il gusto delle 
donne si è evoluto. Le donne moderne 
leggono i giornali, osservano le fotogra- 
fie dei settimanali di moda, vengono 
spesso in città per ammirare le vetrine. 
Il gusto italiano è veramente generale 
e popolare. Gli stranieri si stupiscono di 
vedere per la strada ragazzine di umile 
aspetto vestite con la massima cura. Da 
noi anche la più modesta sartina veste 
come ‘una «figlia di papà». Lo spirito 
della donna italiana è quello di  pos- 
sedere pochi abiti, ma. molto belli. 

L’industria tessile italiana ha com- 
preso l’esigenza di questo pubblico. che 
consuma chilometri di tessuto. Per tale 
motivo i tessuti di basso prezzo seguono 
la produzione di « Alta ‘Moda » nelle co- 
loriture, nella .scelta dei disegni, nelle 
trame e nei tipi di successo. 

Bellora, Munatex, Scacchi e Tessinovi 
hanno presentato i bozzetti dei loro tes- 
Suti «estate 1958 » ineorniciati con cura 





L'OROSCOPO 
di Segato 


d'amore. Sarà una piacevole giornata, 
propizia ai poeti, alla vita sentimentale ed 
alle partenze verso il mare o i campi di 


neve. 


Mercoledì 19 marzo - 
Mattinata contraria agli 
affari ‘e colma di ma- 
lintesi ‘e contrattempi. 
Nel pomeriggio e in se- 
rata non dovremo, con- 
fidare i nostri. progetti, 
tuttavia potremo dedicarci ad attività che 
richiedono segretezza e mistero, ma po- 
tremo esporci ‘a delusioni e ad improvvi- 
si ‘voltafaccia. 





Giovedì 20 marzo - 
Il. novilunio. cade. in 
quadratura con Saturno 
e trova Giove e. Nettu- 
no congiunti in quadra- 
tura con Marte: e Ura- 
< no che sono in opposi- 
zione. Durante le prossime quattro set- 
timane i nostri nervi saranno. messi a 
dura prova. Sono a temersi incidenti aerei 
e marittimi, ‘esplosioni e sabotaggi‘ nei 
pozzi. petroliferi, recrudescenza di. rivol- 
te, inondazioni, valanghe e terremoti. Sa- 
rà bene attendere ad ‘agire nel pomerig- 
gio .dato che in queste ore. Marte favo- 
rità le iniziative ed il lavoro che richiede 
entusiasmo ed energia. 








Venerdì 21 marzo 
Gli astri ci annunciano 
una mattinata favore- 
vole alla propaganda e 
quindi adatta per ‘ini- 
ziare della pubblicità. Il 
pomeriggio faciliterà il 
commercio di generi di lusso, di moda e 
di sartoria. In serata «la Luna occulterà 
Mercurio e questo fenomeno invita alla 
circospezione ed a pesare le parole. 


come tele di autore. Intorno al disegno 
si drappeggiava il tessuto ottenuto dal 
bozzetto. Ogni tessile aveva affidato ad 
una sarta la realizzazione dei modelli. 
Bellenghi ha interpretato i tessuti di 
Scacchi, Carosa quelli di  Munatex, 
Naide i bellissimi stampati di Tessinovi, 
Veneziani quelli di Bellora. 

Naturalmente i tessuti sono stati va- 
lorizzati al massimo, perchè i. modelli 
hano richiesto lunghi studi per la co- 
struzione degli abiti. 

Bellenghi ha presentato un.gruppo di 
modelli molto semplici, che trascura- 
vano tutte le estrosità recenti sfruttate 
dall’Alta Moda. In contrasto, Veneziani 
ha portato in pedana una, collezione vi- 
vace, moderna, estrosa ed estremamente 
1958. 

Carosa ha rivelato il suo stile di classe 
interpretando tutte le linee più tipiche 
con massima stilizzazione. 

Naide di Torino si è dimostrata al- 
l’altezza della sua firma. L’accostamento 
dei colori, le linee scelte, gli accessori 
studiati per completare ogni insieme 
hanno offerto a questa nostra brava 
creatrice il successo che si meritava. 

In finale sono stati premiati i modelli 
più significativi. Una giuria composta 
da otto note giornaliste. di moda ha 
scelto un modello per ogni sartoria. Di 
Naide è stato premiato il modello « ane- 
moni viola », di Veneziani l’abito da sera 
corto «ranuncoli corallo »,.. di. Carosa 
«vacanze », una creazione estiva realiz- 
zata in un tessuto a fondo nero con.slan- 
ciati fiori ‘(di prato. Bellenghi ha otte- 
nuto il premio con «ciuffi di fiori», un 
bel tessuto a fondo bianco con chiazze 
nere e ruggine che parevano dipinte con 


molta abilità. 


Ma il premio, costituito da una coppa 
d’argento, è stato assegnato soltanto ai 
tessili. Le sarte sono rimaste. un. po’ 
deluse e francamente molti pensavano 
che gli organizzatori avrebbero dovuto 
provvedere un doppio premio. Fare un 
bel tessuto rappresenta -un’impresa com- 
plessa e molto costosa; trasformare ‘il 
tessuto in un. «superbo ». modello. non 
è meno difficile. 

Alle ‘sarte italiane, quindi, sono: .toc- 
cati gli applausi del. pubblico, -i consensi 
della stampa e la soddisfazione di. aver 
presentato in pedana; un gruppo di abiti 
veramente interessanti. 

ANNA MURZONE 
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NAIDE. Abito-chemise con il dorso arcuato e un drappeggio a cappuccio nel- 
l’accollatura. È in tessuto radioso «Florina », un papillon dalle coloriture 


raffinate; tra il rosso-livido e il turchino; 


Data LV ai tumew: Enzo loriora e Adriana Serra in un «romanzo» a tinte ioril 


(Fotografia di Gianni Della Valle) 








Amleto soffre a fumetti 


1 una notizia arrivata ai giornali sul 
D finire dell’altra settimana, si è sa- 
puto che Emma Gramatica, dopo quin- 
dici giorni di intenso lavoro, ha portato 
a termine la sua prima commedia a ju- 
metti. Lontana ormai dalle scene, per- 
duta forse per sempre aì richiami sulla 
ribalta, la vecchia signora ritorna în un 
mondo dove non suonano voci nè grida: 
torna în mezzo alle mute, alle immobili 
ombre dei giornali a fumetti. La notizia 
non è di quelle che ad ogni costo si de- 
vono considerare cattive. Viviamo tra 
gente che legge î fotoromanzi con im- 
pegno furioso, che ne compera ogni set- 
timana cinque milioni di copie, che se- 
gue come in un sogno gli amori assurdi 
di ragazze bellissime e di tenenti piloti. 
Emma Gramatica ha appena finito il 
suo primo lavoro (una vecchia comme- 
dia, la « Damigella. di Bard») che già 
si. parla dell’« Amleto» con Gassman. 
Non c’è da preoccuparsi: adesso che è 
diventato un’industria. e che è ricco a 
milioni, il fumetto abbandona Ponson 
du Terrail: pensoso di problemi umani- 
stici.e con il senso di una missione da 
compiere, il fumettista progetta Shakes- 
peare e. il « Tempo perduto » di Proust. 
I primi esperimenti sono stati felici. Un 
grande successo è toccato ai « Promessi 
Sposîì » di Alessandro Manzoni, seguiti 
fino in fondo da quasì un milione di 
lettori: .« Nessuno di loro — ha spiegato 
un esperto — sapeva come andasse a 
finire la storia ». 

I segni sono evidenti: i giornali a ju- 
metti: vanno verso un destino di incon- 
trastata fortuna: î parroci hanno smes- 
so di maledirli gridando dal pulpito so- 
pra le donne inginocchiate e è comunisti 
non li chiamano più, come un tempo, 
«strumenti dell'ignoranza e della rea- 
zione ». Mentre i giovani attori trascu- 
rano il cinema e i teatri d'avanguardia 
per indossare la tuta dei tenentiì piloti, 
critici insospettabili scrivono che la let- 


teratura a fumetti non è tutta da buttar 
via o scoprono nelle sue foto «gusto 
della composizione e una certa tendenza 
alla raffinatezza »: Anche î costumi dei 
personaggi sembrano molto mutati: le 
mogli hanno smesso di tradire î mariti, 
e nessuno si droga con il voluttuoso fu- 
rore di un tempo. Aî peccatori del dopo- 
guerra, la nuova mitologia sostituisce 
personaggi « onestissimi e puri» che so- 
gnano solo la casa, il lavoro, î bambini. 
Irrevocabîle è la condanna della mno- 
biltà: «I conti, î baroni, le duchesse e 
le marchese — a dichiarato il diret- 
tore di un giornale a fumetti — li met- 
tiamo ancora, ogni tanto, per via del- 
l’aureola. Ma abbiamo abbandonato il 
conte per il lavoratore, Facciamo anche 
noi del realismo. Non ci curiamo più del 
valore simbolico dei conti». Derisi. per 
anni, ingiustamente considerati nemici 
irriducibili della: cultura, î direttori delle 
riviste a. fumetti, si prendono da qual- 
che tempo una: grande rivincita: una 
scrittrice romana ha detto che consi- 
dera i fotoromanzi «un mezzo di diffu- 
sione. del sapere »; un giornalista mila- 
nese ha affermato che se tornasse a vi- 
vere. Cecov scriverebbe per i rotocalchi 
racconti sentimentali; altre voci si sono 
levate, a difesa, da importunti quotidiani 
politici. Nobilitato da attori di profes- 
sione e da soggetti un po’ più verosimili, 
il fumetto comincia a disprezzare ì tem- 
pi lontani delle sue origini: ripudia le 
botole, i manicomi, î seduttori francesi 
ei loro fatui sorrisi, i coccodrilli stroz- 
zati, con la vestaglia della donna bellis- 
sima che avevano tentato di azzannare. 
Oggi, esaminati « per partes » dai severi 
censori ecclesiastici, quasi tutti î foto- 
romanzi «rivelano caratteristiche soli- 
tamente posttive >». 

Dietro î sognì e le storie d’amore, ci 
sono î milioni e l'industria. Le troupes 
dei fumetti affittano ville secentesche, 
«girano » all’isola d’Elba, costruiscono 


galeoni spagnoli, rifiutano î trucchi e . 


gli sfondi dipinti. Un giornale assicura 
che le comparse della « Damigella di 
Bard », sono nobildonne dell’aristocrazia 
piemontese. Ragazze venute dal popolo, 
che solo i lettori dei fotoromanzì cono- 
scono, guadagnano molto denaro e vi- 
vono in mezzo a una ammirazione infi- 
nita. Un medico di Pavia, che «gira» 
fumetti dai tempi in cuì era studente, 
s'è conquistato una fama che supera, 
forse, quella di molti attori del cine- 
ma. Un mondo segreto e nascosto, fatto 
di sogni e di ombre, si cela dietro le 
pagine di questi giornali: eroi biondi e 
sergenti della Legione Straniera sì av- 
vicendano nel tumulto di storie în cuì 
il malvagio viene sempre punito e la 
brava ragazza sposa sempre un giova- 
notta ricchissimo. Liberi dal complesso 
di colpa che lì affliggeva nei primi anni, 
gli attorî di professione e i miti, astuti 
divì della TV, sì contendono la parte 
del’ sergente, felici di poter alternare 
alle severe prode della scena l’aureo di- 
versivo di un. fotoromanzo, Il lavoro è 
serio e il pagamento. puntuale: in più 
c'è Vorgogliosa coscienza di andare in- 
contro al popolo, dì far conoscere « Anna 
Karenina >» a chi ignorerebbe in. eterno 
l’esistenza di Tolstoi. 

Così, in dieci anni, î giornali a fu- 
metti sono cresciuti. Se cinque milioni 
di italiani li comprano, almeno venti 
milioni li leggono, ogni settimana. Il fe- 
nomeno, di una vastità impressionante, 
ha interessato più di una volta i critici 
del costume. Uno di loro ha scritto re- 
centemente che. gli pare giusto riconu 
scere al fumetto una sua validità educa- 
tiva, per lo meno virtuale: « Una. storia 
narrata a fumetti, sì imprime con evi- 
denza in un animo semplice ». Forse per 
questo, le notizie arrivate ai giornali 
sul finire dell’altra settimana, non sono 
cattive, Non resta dunque che attendere 
«Amleto» a fumetti. BINO ANDREI 
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M omo è un paese del novarese, in 
Piemonte, più grande di Barengo. 
E Barengo è più bello di Momo. Entram- 
be le definizioni, naturalmente lo avrete 
capito, appartengono agli abitanti di 
Momo. e Barengo, divisi, non si ricorda 
da quanto, da una accesa rivalità che, 
in questi ultimi anni, è andata aumen- 
tando in, modo rapidissimo. Lasciamo 
stare le pere, le mele, l’altra frutta fa- 
mosa di Barengo, non parliamo delle 
coltivazioni di riso, dei prati di Modo, 
ma fermiamoci al campo sportivo, in 
quello calcistico, più specificatamente. 
Qui, in questo «settore» importantis- 
simo per ogni centro piemontese che si 
rispetti, Momo batteva, qualche tempo 
fa, il centro vicino e rivale. E’ storia di 
dodici anni fa, al massimo. Niente da 
fare, il Momo F.C., infatti, all’epoca di 
cui vogliamo parlare, militava in Divi- 
sione Nazionale, sicuro, anche se sol- 
tanto ìn Serie C. E i momesi (si dice 
così?), di questo fatto, di questo punto 
a loro favore, menavano grande vanto. 
Mentre quelli di Barengo, poverini... 

Lasciamo però, ora, la parola ai fatti; 
i quali, udite, udite!, risultano autehtici 
e «storici ». 

La scena rappresenta la sede del Momo 
F.C. sul finire del campionato 1945. E” 
un. sabato e i dirigenti della squadra, 


agitatissimi, in maniche di camicia,-su- - 


datissimi; hanno fatto e rifatto la. for- 
mazione. per la partita dell’indomani. 
Nonostante l’ottimismo congenito di que- 
sti tecnici, l’insieme dell’undici denun- 
cia sempre un punto debole. Non. c’è 
versi. E’ necessario un centroattacco che 
segni, perbacco. Ecco cosa occorre. Pare 
strano, impossibile, ma i centroattacco 
del Momo non hanno assolutamente tale 
caratteristica. Tutti sterili. Uno dei con- 
siglieri, all'improvviso, ha un lampo, 
chiede la parola, dice, grida quasi con 
aria ispirata, messianica: 

— Mi è venuta. un’idea! Che idea, ra- 
gazzi! Ì 
“Non sono più dei ragazzi, proprio, co- 
loro che hanno in cura il Momo, sorri- 
dono compiaciuti, un po’ schivi. Il pre- 
sidente. fa. poi un cenno circolare di 
silenzio;. .il consigliere che ha. avuto 
l’idea, infine la rivela: 

C'è aiNovara .un;giovane che afa 
al::caso. mostro. Gerto.-Giampiero Boni. 
perti; dettò il.« biondino:malefico »;. ve- 
ro terrore dei portieri. Ha iîl senso del 
gol, costui; ha il senso della rete, ma... 

Una: pausa: piena d'effetto. 

= ...ma è di Barengo! 

Un urlo unanime dell'assemblea: 

— Portiamoglielo via! 

— Un momento. E’ in collegio a No- 
vara, ha sedici ‘o diciassette anni ed' è 
già. vincolato, verbalmente; sia col Ba- 
rengo, suo paese natale, che con il’ No- 
vara che già gli ha messo gli occhi ad- 
dosso. I dirigenti «azzurri », infatti, lo 
circuiscono da qualche tempo. Lui, però, 
non si è ancora deciso. Non vuol firmare 
nessun cartellino. 

— E allora? 

Tutti, all’improvviso, si sono spenti. 
L'entusiasmo di ppco prima si è fulmi- 
neamente dileguatò; generale aria di de- 
pressione e tristezza. Ma, un altro dei 
consiglieri, che tipi questi consiglieri, ha 
un nuovo. lampo, chiede a sua volta la 
parola. e spiega che, con. un .piccolo 
trucco; si. potrebbe... Tentare non nhuo- 
ce,.no? Il consiglio ascolta attento, si 
rischiara nuovamente un poco, poi, de- 
cide di. affidare l’operazione al consi. 
gliere che l’ha inventata. Egli dovrà 
però assumersi lui solo, sin proprio, la 
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Bocce 


Dopo parecchi anni di frequenza sui 

. ‘campi d’Italia, Francia, Svizzera e Prin- 
cipato di Monaco in qualità di resocon- 
tista, specializzato nel ramo bocce, per 
divétsi giornali italiani e francesi, Enzo 
Crosti ha scritto un eccellente manuale 
sull'argomento. Questo libro che viene 
presentato nell’accurata veste tipografica 
di una casa editrice fra le più apprez- 
zate nel campo‘ dello ‘sport, merita Ja 
segnalazione. Il libro è una novità asso- 
luta; e in quanto a completezza di infor- 
mazioni e di documentazione, unico nel 
suo genere, E° stata certamente fatica 
di non poco conto raccogliere dati sto- 
rici, regolamentazioni e fotografie da 
ogni parte del mondo ove esiste una- or- 
ganizzazione boccistica degna di essere 
sitata, Enzo Crosti, collaboratore de 
«La via del Piemonte », lo. ha fatto con 
indubbia competenza e in modo brillan- 
te, interessantissimo. Questo volume ‘col. 
ma una antica lacuna della bibliografia 
sportiva; tanto più sentita in quanto Vie- 
ne a correggere l’opinione erroneamente 
troppo diffusa che attribuisce al gioco 
delle bocce soltanto caratteristiche di fa- 
cile diporto e svago più che di esercizio 
di qualche.impegno atletico. Il manuale 
«Bocce» presenta invece questa. attivi- 
tà agonistica, così diffusa in Piemonte 
ed. in Italia, nella sua vera luce. Nume- 
rosissime le illustrazioni, alcune delle 
quali, veri documenti, e moiti i grafici, 


Ed. Sperling e Kupfer, Milano - pag. 
190, foto 59, grafici 51: lire 1000. 





| Boni il cavalier servente 
della “vecchia signora,, 


Il capitano della Juventus ha raggiunto una maturità tecnica eccezionale che fa 
di lui un fuoriclasse autentico di grandezza europea, uno dei più intelligenti e 
fini suggeritori tattici: Il suo richiamo in Nazionale lo conferma. Qui si racconta 
la storia del suo inconsueto debutto di calciatore professionista nei bianconeri 


responsabilità di agire, di portare a buon 
fine. Il consiglio fingerà di ignorare; sa- 
rà una iniziativa'privata. Il consigliere 
si sacrifica (resisterà la sua reputazione 
in caso di cilecca?), accetta e parte per 
eseguire, Trova il giovane in questione 
a, Novara, appunto, se .lo porta in, di- 
sparte e gli fa la proposta di firmare il 


cartellino, quel giorno stesso, quel. po- 
meriggio, anzi; sabato pomeriggio, per il 
Momo, spiegando: E 

— Tu firmi per noi, per la riostra 
scintillante compagine, facciamo una 
letterina dove fissiamo la clausola. che 
il tuo. cartellino scade lunedì dopo la 
partita, una specie di contratto privato, 
unaispecie di prova. Tu ti impegni — an- 
sima agitato, sottovoce, il consigliere in 
missione segreta — per domani soltanto, 
subito dopo sei libero. Qui il. cartellino, 
qui la lettera con la mia firma; vedi, la 
clausola che ti ho spiegato è già scritta, 
firma anche tu, la penna, prego! 


Boniperti firma con svolazzo. Si sente © 


importantissimo. Il giorno dopo ‘gioca 
per il Momo contro lo Stresa che perde 
per :due a zero. Naturalmente per colpa 
del «biondino malefico » che segna en- 
trambi i gol. Il lunedì mattina’ Giam- 
pero si reca in sede del Momo, cerca il 
consigliere del contratto, per il «nulla 
osta» come da impegno scritto e: costui 
pallido, sofferente, una mano al cuore, 
giura. e spergiura che ha perso il con- 
tratto. Ha cercato dappertutto... sta. per- 
sino male, accipicchia. 

Così, Boniberti è legato «al Momo. 

Disperazione, desolazione massima. 
Prendetevi ora la pena di immaginare 
quelli di Barengo, saputa la cosa, quelli 
di Barengo paese natale di Boniperti che 
tanto speravano nel biondino! Minaccia- 
ròno addirittura una spedizione punitiva 
al vicino paese di Momo. Dovette inter- 
venire d'urgenza il maresciallo dei cara- 
binieri; si fecero allora avanti di nuovo 
i difigenti del Novara con nuove: -pro- 
poste, con i soldi per il riscatto. Anche 
l’onore della famiglia Boniperti era in 
gioco. Ma il Momo F.C. orecchie da 
mercante. Il dottor Perone, medico con- 
dottò di Barengo; è chiamato d’urgenza 
dal sindaco e messo al corrente della 
faccenda che minaccia di degenerare. 

— Giampiero è a casa in vacanza — 
dice il sindaco al medico — va un. po’ 
a sentire. Tanto più che tu sei.anche il 
medico di famiglia, no? ; 

Il medico venne ricevuto nella casa di 
campagna dei Boniperti dal padre Aga- 
bio, gran cacciatore, dalla signora. Ca- 
milla sua moglie, una signora. bionda 
bellissima dagli azzurri occhi chiari co- 


me il figlio Giampiero, dal fratello di 
questo, Gino, secondogenito e dalla. pri- 


. mogenita Franca, già signorina fatta. 


— Giampiero è a letto, dottore, ha 


| fatto bene a venire, anche se si tratta di 


cosa di poco conto. Ha già diciassette 
anni, rna ogni volta che ritorna a casa 
per le vacanze fa la sua brava indige- 





stione..‘Sì. arrampica sugli alberi, come 
un tempo: Sa, dottore, le nostre celebri 
pesche. Ne ha'mangiate una, cesta, perlo- 
meno! <<. ; 

— Ci penso io! 

Il medico chiede allora di restare solo 
con il giovane malato. Ebbe con lui una 
conversazione piuttosto lunga, una. vi- 
sita accurata: si vede, ed, uscendo dalla 
stanza, annunciò ‘alla famiglia coster- 
nata «che la faccenda non era poi tanto 
lieve come sembrava di primo acchito, 
come sì supponeva, non stessero in pen- 

siero, ma il’ degente non doveva asso- 


lutamente fare delle imprudenze: Non 
poteva lasciare il letto. Questa la pre- 
serizione. Infatti, dopo: la visita del: me- 
dico di famiglia, Giampiero. parve im- 
provvisamente peggiorare. Si lamentava, 
perlomeno, con dei gemiti lunghi e soffo- 
cati. Il dottor Perrone, pallido, ma de- 
ciso, “anche se un po’ impacciato, le 
labbra strette, strinse le mani, uscì sen- 
za una parola; stranissimo. 


Il dottor Perrone, il sabato successivo, 
si trovò come per caso’ nel caffè princi- 
pale di Momo. Era l’ora dell’aperitivo, 
nel locale molta la gente, gli sportivi, i 
tifosi; vi erano pure alcuni dirigenti del- 
la. società calcistica del luogo. Fra: que- 
sti anche il consigliere ‘astuto, quello del 
trucco, del contratto smarrito. Il dottor 
Perone, ad un certo punto, si trovò 
proprio nei pressi di costui. 

— Bene, dottore, come va? — chiese 
il consigliere” astuto. '— Molto lavoro, 
molti malati? Epidemie, epidemie? 

— Eh, sì, purtroppo. Ho anzi un caso 
che mi preoccupa, un-giovanotto. Bene- 
detti scervellati, questi giovani! 

— Ah, sì? Mi dica, dottore, chi è? 

— Si tratta di un caso un po’ delicato, 
il riserbo professionale. Mettiamoci qui. 

Nell’angolo, sottovoce, il dottor Pero- 
ne spiegò al dirigente astuto di aver 
visitato un giovane, certo Boniperti, un 
biondino dall’apparenza di gran salute, 
eppure... ebbene lo aveva trovato vera- 
mente giù. No, non si trattava soltanto 
di una indigestione, qualcosa di più « so- 
stanzioso », tanto che. aveva deciso di 
inviarlo da un collega, uno specialista 
di Torino, il professor Voglino, sa bene, 
in questi casi, la responsabilità... 

— Che mai mi racconta! — fece l’astu- 
to, improvvisamente allarmatissimo. 


— Mi raccomando, acqua in bocca! — 
supplicò il medico. — Per carità! 

— Si figuri, una, tomba! 

Il dirigente, posò il bicchiere di ‘aperi- 
tivo, filò, rapidamente. Il giorno. dopo. il 
contratto di Giampiero Boniperti, fiuga 
e rifruga, venne, guarda un po’, ritro- 
vato. E Giampiero fu in libertà; il 
Momo lo lasciava libero, proprio. Po- 
teva andare dove voleva. La salute, in- 
nanzitutto, dissero ‘i consiglieri del. Mo- 
mo radunati in seduta segreta, mica 
volevano caricarsi di un «bidone», già 
quel biondino roseo, che sembrava una 
signorina... E Giampiero partì subito 
dopo per Torino per farsi visitare dal 
professor Voglino. Il professor Voglino 
è un celebre medico, ma niente affatto 
specialista di malattie intestinali. -Ad 
ogni modo Giampiero.non aveva più bi- 
sogno di nulla, l’indigestione ‘di frutta 
era superata, si trattava soltanto pro- 
prio di questo, un’indigestione, il dottore 
Perone aveva esagerato. Ciononostante, 
il professor Voglino esaminò’ attenta- 
mente il giovanotto; aveva polmoni e 
muscolatura. Ultimato' la visita accura- 
tissima, gli porse un ‘cartellino da fir- 
mare. Il professor Voglino era ‘anche 
uno dei dirigenti della Juve. E Boniperti 
firmò. Da allora, sono undici anni che 
Giampiero veste la casacca bianconera 
della Juve. E con quale successo, è noto. 
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Undici anni 
bene spesi 


ono undici anni che Giampiero Bo- 
‘: ‘miperti detto. Boni è il cavalier ser- 
vente ‘della « vecchia signora » degli sta- 
di, la Juventus: undici anni spesi bene. 
C?è arrivato giovincello da Barengo (ve- 
di gui accanto) ed ora, maturo tecnica- 
mente, egli è uno dei migliori « cervelli » 
calcistici del mondo. Vera « mente » del- 
la squadra, costruttore perfetto, suggeri- 
tore ‘eccezionale. Come tratta ‘la palla 
il « biondo », è uno spettacolo, Boni for- 
se. è l’unico calciatore che sappia vera- 
mente. smorzarla sul collo del piede a 
paletta, come fa' il fornaio che ritira il 
pane dal forno. ‘Occhio attento, idee lu- 
cide,- Boni fotografa immediatamente la 
situazione poi serve veloce, al millime- 
tro. L’attuale campionato è. il migliore 
che egli abbia giocato sino ad oggi: non 
ha fatto un errore, uno solo nella lunga 
serie: delle partite. ‘Alle spalle di Charles 
e Sivori sta Boniperti che suggerisce, im- 
posta l’azione d’attacco e vigila per dare . 
eventuale aiuto in difesa. Indubbiamen- 
te, il suo tiro in porta non è più quello 
di.un tempo. Ed è naturale. Facendo 
l’orafo, cesellando, è difficile conservare 
la mazzata del battilastra; d’altronde, an- 
che se ancora possedesse la cosidetta 
stangata sarebbe difficile per lui ‘poterla 
usare con la posizione a centro campo 
che» gli è ormai congeniale. Nulla : di 
grave, però, chè nella prima linea della 
Juve gli stoccatori esistono, sono vali- 
dissimi, come è risaputo. La storia che 
pubblichiamo in. questa pagina. finisce 
con l’episodio del dottor Voglino e l’in- 
gresso di Gianpiero Boniperti nella Juve. 
Il dottor Voglino esaminato il giovane 
parlò di lui al consiglio direttivo della 
società per una prova. Allenatore delle 
zebre era, in quel periodo, Felice Borel 
che ‘volle giocare, il giorno della prova; 
da:mezz’ala accanto al « biondino ». Il 
collaudo ebbe esito positivo, Boniperti è 
assunto e affidato al signor Volpato che 
cùrava allora le squadre minori della 
Juvè, collaborando con Sandro Zambelli. 
C'era solo da sistemare la parte finan- 
ziaria del nuovo assunto. Renato Cesa- 
rini dovette sbrogliare la matassa fra..il 
Barengo e il Momo per la nota questio- 
nè raccontata nell’articolo qui a fianco. 
Si ‘arrivò ad una transazione: 50 mila 
lire, una parte al Barengo ed una al 
Momo. Con Cesarini allenatore, nel 
1946-47, Boni passò nelle riserve dove 
divenne Passo dei cadetti in maglia bian- 
conera. A Parigi, in una partita amiche- 
vole con il Racing, Cesarini fece dispù- 
tare, al giovanotto, un tempo. Boni colse 
l'occasione per segnare una rete .di ot- 
tima fattura, Nella prima squadra della 
Juve erano titolari del ruolo di. centro- 
attacco Piola .ed Astorri, era .difficile 
poterli sostitiiire. L’oècasione' a Boni fu 
offerta’ da Cesarini ‘nel marzo del ?47, 
contro il Milan. Gran batticuoré, la Juve 
‘ che perde di stretta misura e Boni che 
non' segna e un po’ delude. Ritorna fra 
le ‘riserve, ma invece di deprimersi fa 
tesoro della lezione e, quando ritorna in 
prima squadra, ‘contro la Samp, segna 
due gol imparabili. Era lanciato; sei pre- 
senze fra i fratelli maggiori del suo pri- 
mò campionato disputato con la Juve. 
Poi, nel campionato successivo, è oscar 
dei cannonieri con 27 reti. Debutto, in 
maglia azzurra. A Vienna sconfitta sono- 
ra ‘degli italiani per 5 a 1, una partita 
anche questa da ricordare, che servì per 
Boni. E come! Nella stagione successiva 
Giampiero diventa geometra è passa defi- 
nitivamente a titolare del ruolo di centro 
attacco della Juve. Il resto è noto. In 
azzurro, a Firenze gioca per la prima 
volta: da ala destra: gli italiani ‘battono 
gli austriaci per' 3 a 1. Tecnicamente ora, 
Boniperti è il più ferrato. giocatore ita- 
liano; solidissimo, potente come atleta; 
ha ‘velocità, scatto, palleggio notevolis- 
simo, intelligenza tattica. straordinaria. 
E’ persona educatissima, gentile, di mo- 
di ‘urbanissimi, ma, contrariamente a 
quanto molti credono, è sempre meglio 
non fargli mai saltare la mosca: al naso. 
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Alpinismo piemontese 

L'ambiente alpinistico di Torino, che vanta 
un. nome come quello dell’ing. Piero Ghi- 
glione, uno degli scalatori. più famosi del 
mondo, ha in preparazione una spedizione di 
notevole importanza. I soci accademici della 
Sezione - torinese del CAI stanno ‘pensando 
alle Andè. Da molti mesi si stanno svolgendo 
studi preparatori pér la spedizione che do- 
vrebbe svolgersi la prossima estate e alla 
quale è destinato un gruppo fra i migliori e 
meglio preparati alpinisti torinesi. La ‘sede 
centrale. del CAI, l’Amministrazione della 
Provincia, quella del Comune hanno dato lap. 
poggio morale confortato da rispettabili aiuti 
finanziari. C'è speranza che l’iniziativa possa 
raccogliere i necessari aiuti anche dalla cit- 
tadinanza come è avvenuto a Milano per la 
spedizione del K_2. 


L’ATK ad Alessandria 

La direzione dell’Alessandria ha comuni 
cato ufficialmente di avere concordato con 
la squadra svedese AIK di Stoccolma un 
incontro ‘amichevole che verrà disputato sul 
campo Moccagatta il 2 aprile. Inizio ore 19:30 


La Coppa. Olivetti 

La Coppa Olivetti svoltasi la settimana scor- 
sa, come si era annunciato, al Breuil, ha rac- 
colto tn gran numero: di partecipanti. Ecco 
i risultati: Slalom gigante femminile, Cate- 
goria' Dipendenti, (partite 17, arrivate 11): 
1. Caselli Elide' ICO 3’ 12” 4/10 - 2. Peri- 
netto Olga ICO 3’.25” 8 - 3. Faccin Jole 
ICO 3° 35” 4'--4, Piazza Ada. ICO 4’ e 8/10 
- 5. Parusso Ada ICO 4’ 5” . 6, Niccolino 
Emma ICO 4° 35”-- 7. Bracca Giuliana (Fil. 
Torino) 4° 50” . 8. Bruno Renza ICO 5° 34” 
- 9, Eo Cigno Aida ICO 7° - 10. Turina Ma- 
rita ICO :7° 38? 8 - 11. Vincenti Maria ICO 
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Nella. categoria familiari è giunta prima 
Gellato Rosy (Fil. To.) con 2° 51” 6; il mi- 


BLOCK NOTES 


glior tempo assoluto femminile. Slalon  gi- 
gante maschile, Categoria Dipendenti, ‘(par- 
titi 105, arrivati 75). 1. Beratto Vito ICO 
2° 35” 4/10%- 2. Lombardi Luciano ICO 
2° 35?8/10 - 3. Bonino Stefano ICO 2° 38” 
e 4/10 - 4. Artaz Luciano ICO 2°. 29° 6 - 
5. Marcato Mario (Invicta) 2° 43” 8/10 
L 6. Chiantor Giuseppe (Invicta) 2° 46° 8 - 
7. Guerci Carlo ICO 2° 47” 4 - 8. Dellepia- 
ne Claudio ICO 2° 48” 8 - 9, Ollearo. Gior- 
gio ICO 2° 53”.4 - 10.' Gellato Enrico (Fil. 
To.) 2° 54” 11. Seren Gay Giulio ICO 
2° 54” 6 - 12. Boglino Battista ICO 2° 55? 6 - 
13.. Alberghino: Giuseppe ICO. 2° 56? 

14. a pari merito Ferraris Guido e Sar-\ 
teur Renzo (Fil. Agliè) 2° 57” 6 - 16. Leg- 
ger Renzo ICO 3’ e 4/10 - 17. Crutto Gui- 
do ICO 3° e 8/10 - 18. Vannone Angelo 
TICO 19. Arribone Antonio ICO 
3° 1” 8 - 20. Rolando Francesco (Invicta) 


SE088. 


Il G. S. Badiese 


Ad Abbadia Alpina ha avuto luogo. la 
inagurazione della nuova sede Sociale del 
G. S. Badiese. Numerose le autorità alla ce- 
rimonia. che voleva - anche ricordare agli 
sportivi pinerolesi l’anniversario del primo de- 
cennio di vita di questo sodalizio ciclistico. 


Rotelle a Novara 


Il presidente dell’Hockey Novara, Battista 
Morandi e il vice presidente Gianfranco Ho- 
fer hanno convocato i giornalisti pèr esporre 
il programma di massima dell’attività che il 
sodalizio intende svolgere nella stagione ‘che 
inizierà tra breve. Torneo internazionale che 
vetrà organizzato con ogni cura e a cui pren- 


“deranno parie squadre svizzere e germaniche, 


quindi partecipazione al massimo torneo. na- 
zionale. I giocatori saranno. gli stessi della 
passata stagione e quale allenatore è stato 
confermato l’ex nazionale Lino Grassi., Que- 
st'anno vi sarà pure l’Amatori che disputerà 
il campionato di Serie B e sarà curato. da 
Ghione. Questa « sottomarca » del Novara, 
vivaio di giovani speranze, è animata da 
intenZioni più che ottime. 


Boxe'a Casale 

La:riunione fra i pugili di Casale e quelli 
di Pavia (rinforzati da alcuni elementi del 
Novara Boxe) ha ‘avuto i seguenti. risultati: 
Mosca: Simbola (C) batte Casorati (P) al 
2° 30” della terza ripresa per manifesta infe- 
riorità . dell’avversario. Gallo: Sieve. (C). e 
Cannati (P) incontro pari. Piuma: Amisa- 
no (C) batte Saviotti (P) ai punti; ‘Tomas- 


‘soli©(C) e Piva (P) incontro. pari. :Welters 


leggeri: Navarra '(N) batte: Furlano (C). 


Orario delle partite 


La Lega nazionale calcio. ha' reso noto che 
per l’incontro internazionale del 23 di questo 
mese fra le rappresentative nazionali d’Au- 
stria ed Italia, i campionati di calcio -serie 
A B'e C saranno sospesi. Con il 30 corrente 
le partite delle tre serie della massima divi- 
sione inizieranno alle 15,30. 


I giovani e il pallone 

Il ‘pallone elastico ha bisogno di giovani. 
In queste pagine si è già trattato il problema, 
ecco' ‘ora, a conferma della situazione piut- 
tosto allarmante in. questo sport, l’età dei 
più noti campioni, la maggior parte ancora 
sulla breccia: Rossi ha 51 anni, Manzo 47, 
Bonino 45, Gioetti 44, Sardi e Trinchero 41, 
Solferino e Galliano 40. Frà i « cannoni », i 
più giovani sono: Balestra. di 34 anni, Ba- 
racco ‘31, Berutti 30 Fra i giovani su cui 
si può già contare; Feliciano 22 anni e, De- 
filippi di 26. 
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La puzza industriale 


Signor direttore, 


in uno degli ultimi numeri di La via 
del Piemonte è comparso un articolo su 
«Lo smog» e ‘la salute Pubblica ». 


Vorrei dire la mia pure io che da 40 
anni mi occupo di impianti, caldaie e 
riscaldamento. Non è qui il caso di dilun- 
garsi in lunghi particolari tecnici per di- 
mostrare come il fumo nero che esce, 
d’inverno, dai camini dei palazzi riscal- 
dati a nafta o a carbone grasso a fiam- 
malunga sia dovuto a imperfetta combu- 
stione, essendo le caldaie adoperate o 
troppo piccole o di modelli non adatti. 


La combustione a nafta va a colpi e 
specialmente nelle ore di punta brucia 
una quantità di nafta eccessiva per la 
caldaia. Bisognerebbe non bruciare non 
più di 1 Cg. di nafta per mq. di super- 
ficie di caldaia, Il di più va... per il cami- 
no. Inoltre, sotto la caldaia vi dovrebbe 
essere una camera di muratura refratta- 
ria, ben. isolata, nella quale la nafta, per- 
manendo un tempo sufficentemente lun- 
go a temperatura superiore a ‘7100-8000 
abbia tempo di scindersi nei componenti 
— idrogeno e carbonio — i quali poi bru- 
cerebbero senza fumo nella camera. di 
combustione della caldaia. Il rivestimen- 
to interno. della caldaia con mattoni, 
come usa, non è consigliabile perchè non 
permette:di raggiungere la scissione della 
molecola» di nafta. Quanto ai bruciatori, 
si è abituati a considerare «bella» la 
fiamma quando è brillante e luminosa. 
Errore, perchè la fiamma dovrebbe esse- 
re, come nelle cucine a gas, non bianca 
ma invisibile. 

Di chi la colpa? I costruttori del. pa- 
lazzo, degli impianti e delle caldaie sono 
assillati dal «costo» e montano quanto 
di più economico trovano, in mancanza 
di norme di legge. In palazzi anche di 
lusso, si spendono decine di milioni in 
marmi ed abbellimenti, mentre poi si le- 
sinaho. poche centinaia di biglietti da 
mille per una caldaia ad alto rendimento 
che- risparmierebbe almeno 10-15% nel- 
l’esercizio.: Ma i costruttori rispondono 
che ' all’economia ‘di esercizio ci penserà 
poi il Condominio. Anche i progettisti 
del palazzo ignorando i problemi tecnici 
del riscaldamento, si rimettono alle ditte 
specializzate, e il più delle volte non la- 
sciano neppure il posto sufficiente per la 
caldaia, ‘delle dimensioni occorrenti, e 
per la loro introduzione in cantina. Sono 
stato pure-io costruttore di caldaie e so 
bene come.vanno queste cose! 


Il rimedio? Si nominano commissioni 
su. commissioni, le quali ben. poco pos- 
sono fare quando il palazzo, già costruito, 
fuma maledettàmetite.. Al più possono 
dare una multa (in Italia si sistema tutto 
con una multa) o fare ‘installare un de- 
puratore, ‘praticamente inutile; per tanti 
motivi che non è qui.il motivo di spie- 
gare. 

Bisognerebbe agire all’origine. Vi è in 
Italia la Associazione Nazionale Controllo 
Combustione, con'tecnici di valore e at- 
trezzature specializzate, la quale. con- 
trolla, per le caldaie a vapore, resistenza 
meccanica, rendimento ‘e installazioni. 
Anche. le. più piccole caldaie a vapore 
debbono essere autorizzate e. approvate 
prima della costruzione, e installate solo 
dopo. averne avute le approvazioni di 
legge. Vi sono norme severe ed: obbliga- 
torie a ‘cui debbono ‘sottostare tutte le 
installazioni muove, mentre. le ‘vecchie 
possono ‘essere fatte ‘rimuovere. 

In origine gli impianti di riscaldamen- 
to a termosifone erano‘ piccoli e rari e 
perciò estlusi dal controllo! Non védo 
perchè, oggi, debba essere soggetta. al 
Controllo. Combustione una piccola. cal- 
daia di pochi mg. e non una da termo- 
sifone da. 50-80-mq. 


mobili arredi luci 
sede: 


‘torino 
via amendola 12 
tel; 527.850 





negozi: 


torino 
via amendola 12a 
tel. 520.306 


roma 
via del babuino 55 
tel. 688.645 


genova 
via santi giacomo 
e filippo 19r - tel. 83.039 








Lettere al direttore 


L’Italia ‘è il Paese delle Commissioni. 
Non creiamo nuovi organi quando già esi- 
ste l’« Organo» efficente e veramente 
competente, nonchè munito di poteri di 
legge. 

Solo così cesseranno di fumare «i mil- 
le comignoli» ed i nostri polmoni non 
saranno più tanto incatramati. Osserva- 
te, la sera; la saliva: è nera! figuriamoci 
i poveri polmoni. 

Ing. Ferruccio Mariotti, Torino 


La protesta degli ambulanti 


Riceviamo e pubblichiamo: 


La grave crisi: commerciale che at- 
tualmente attraversiamo, particolarmen- 
te sentita anche’ dal commercio. fisso, 
si ripercuote in modo particolarmente 
grave nei mercati sia delle zone centrali 
che periferiche. -E’ veramente desolante 
il constatare come neanche i mercati 
un giorno molto frequentati dalla po- 
polazione nei giorni definiti come;-gior- 
nate: di mercato pieno, non abbiano più 
una. grande affluenza di pubblico. 

Questa grave crisi è dovuta in parte 
alla. caotica situazione e alla grande di- 
vulgazione dei mercati morti (così sono 
definite le. giornate non prestabilite dal 
regolamento comunale). dove giornal- 
mente affluiscono gran numero’ di ven- 
ditori ambulanti, regnando la massima 
anarchia e tolleranza da parte delle au- 
torità preposte al. controllo delle’ zone 
di mercato. Si tollera un metraggio su- 
periore e si ‘concedono’ gli abbinamenti 
di varie licenze con possibilità di una 
più vasta ‘esposizione di merce varia. E° 
questa. una delle- cause fondamentali 
del fenomeno dell’abbandono .da parte 
di molti venditori abituali frequentatori 
con iscrizione a ruolino, con posto fisso 
assegnato, nei giorni dì ‘mercato’ rego- 
lare. 

Questa grave situazione ha però i suol 
gravi difetti e la popolazione ha in varie 
zone esposto le sue lagnanze con esposti 
alle  autofità competenti per i. provve- 
dimenti del caso. 

Trattasi del poco edificante contegno 
da parte di ambulanti che: per poter 
accaparrarsi fin dalle ore ‘notturne po- 
steggi ‘considerati’ migliori, non hanno 
ritegno alcuno a intavolare forti discus- 
sioni. per. la. precedenza, dove. sovente 
la forza fisica ha:ragione del debole, o 
dell’ambulante educato che per non dare 
spettacoli poco piacevoli finisce di sop- 
portare le imposizioni: dei soliti: prepo- 
tenti sicuri della impunità. 

Sempre nei giorni di mercato consi- 
detto morto succedono.altre irregolarità, 
con la. segnatura anticipata dei posteg- 
gi da parte di Qualche appaltatore 0 di 
persone che chiedono un compenso per 
l'eventuale cessione di ‘un posto ritenuto 
preferenziale. 





Arnaud, Farinacci e l’eleganza 


TORINO — .Il «Popolo piemontese », di- 
retto da Gian Aldo ‘Arnaud, pubblica una 
lettera del nostro direttore con ‘una lunga re- 
plica polemica, : sotto . il titolo « L'elegante 
penna del dott. Pampaloni ». In quella repli- 
ca, ‘uno spunto critico rivolto dal nostro. di- 
rettore ad.un ‘articolo di uno scrittore. demo- 
cristiano, viene paragonato: alla « prassi » :« di 
un Farinacci qualsiasi ». Evidentemente }ele- 
ganza, come il coraggio, umo'non se. la può 
dare. È : 


Ritorna l’UQ? 


TORINO — Il movimento! dell'Uomo Qua- 
lunque si ‘appresterebbe a fare ritorno sulla 
scena politica, in vista delle prossime ele- 
zioni, anche a Torino. In questo senso sarebbe 
già în via di conclusione un accordo che in 
linea di massima impegnerebbe; sotto l’eti- 
chetta dell’UO,.tre o quattro movimenti mi- 
nori della. destra .torinese: l'Associazione na- 
zionalistica italiana (ANI), il Centro Politico 
italiano, Unione Nazionale Italiana e alcuni 
aderenti al gruppo ‘dei conservatori « Amici 
della Giustizia ». Il movimento. dell’on. Gian- 
nini non è nuovo-a Torino: nelle elezioni per 
la Costituente. mancò per poco la conquista 
di un quoziente e nelle prime amministrative 
del dopoguerra, riuscì a mandare in Consiglio 
comunale.tre suoi rappresentanti. 


L° « Uomo Nuovo » 


TORINO — ‘Al Consiglio nazionale dell’UMI 
che si terrà a Roma il 15 marzo, i monarchici 
torinesi appoggeranno con ogni probabilità 
la proposta’ di alcuni monarchici perchè sia 
offerta la presidenza nazionale dell’UMI al- 
l'ex maresciallo d’Italia Giovanni Messe. At- 
tualmente presidente dell’Unione Monarchica 
Italiana è -l’ammiraglio. Adalberto. Mariano, 
Il marchese Falcone Lucifero, a cui è stata 
sottoposta preventivamente la candidatura di 
Messe, avrebbe fatto sapere che l’ex re. non 
sarebbe alieno. di vedere a capo dell’UMI, in 
vista delle prossime elezioni, un « uomo nuo- 
vo » ‘di una certa intraprendenza politica e 
organizzativa. Per questo il. Consiglio. Nazio- 
nale dell’UMI dovrebbe studiare, in. questi 
giorni, il progetto di un nuovo statuto, più 
snello ‘ed ‘elastico. 


La DC e gli Enti locali 


TORINO — Il vice:segretario provinciale del- 
la DC torinese, Aurelio Curti ha. insediato, 
sabato ‘8 ‘marzo, nella. sede del partito una 
Consulta provinciale per lo studio dei proble- 
mi degli Enti-locali. Il nuovo organismo, de- 
stinato indubbiamente, con l’avvicinarsi. delle 
elezioni, a trasformarsi in un’efficiente orga- 
nizzazione propagandistica per i voti prefe- 
renziali, ha confermato il serpeggiare dei dis- 
sidi fra le varie correnti che si fronteggiano 
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Il “Premio Vanoni” ad Adriano Olivetti 


Il Premio « Ezio Vanoni » per Panno 1957 è stato assegnato all’ing. Adriano Olivetti. Come è noto, il premio è stato promosso 
dall'Istituto per le Pubbliche Relazioni di Milano per onorare la memoria del grande Ministro, che fu anche tra i primi 
e maggiori assertori della necessità delle pubbliche relazioni in Italia, e viene conferito annualmente a una personalità 
che si sia resa benemerita delle Pubbliche Relazioni, Nella foto la consegna del premio da parte del presidente on. Tremelloni. 


Il modesto ambulante che non può 
permettersi di offrire tale compenso è 
obbligato talvolta a passare ore not- 
turne esposto ad ogni intemperia: vento 
freddo, pioggia, per occupare un po- 
steggio meglio esposto e poter così gua- 
dagnarsi il necessario. Queste sono le 
verità sacrosante. L’autorità comunale 
questa situazione la conosce e da tempo 
ma non si assume le diverse responsa- 
bilità per poter normalizzare ‘la .situa 
zione. Circa 4 anni fa il sottoscritto, in 
veste di rappresentante sindacale, espo- 
se al Sindaco avv. Peyron questa grave 
infrazione esponendo: un. piano. preciso 
per definirla. Il sindaco, come sempre 
cortese, mi aveva assicurato che avreb. 
be provveduto ad esaminare tale situa- 
zione con i responsabili della. Divisione 
Annona e mercati, l'assessore di. quel 
tempo signor Benso. Ma purtroppo non 
furono che ‘parole, sempre parole, 

A'fisposta Wi ‘queste nostre sollecita: 
zioni la Giunta comunale, senza» sentire 
il parere delle organizzazioni sindacali. 
come è nella prassi e addirittura forse 


nella DC torinese. Alla fine si è giunti ad.un 
compromesso fra la corrente di destra che 
guardava con timore al nuovo progetto 'di 
« iniziativa: democratica » e il vice: segretario 
provinciale Curti, leader dei ‘e fanfaniani ». In 
base a questo accordo al presidente dell’ECA 
Dezani esponente della ‘destra DC ‘è. stata 
riservata la direzione di una delle: branche 
del nuovo organismo, quella dell’assistenza. 
I fanfaniani si sono tenute invece quelle della 
finanza ‘locale e delle opere pubbliche. 


Ritorno alle origini 


TORINO — La Federazione torinese del MSI 
intenderebbe assumere una propria posizione 
autonoma nell’organizzazione della | campa- 
gna elettorale in Piemonte, non sentendosi di 
condividere l'impostazione ufficiale del « grup- 
po Michelini » che regge la segreteria nazio- 
nale del partito. I dirigenti torinesi fautori 
della politica del « distacco », sarebbero ap- 
poggiati in sede nazionale dai due; parlamen- 
tari Almirante: e Turchi e dall’ex ambascia- 
tore della RSI a Berlino Anfuso.-Sarebbe stato 
concordato anche lo slogan da adottare nella 
campagna elettorale, lo stesso, anche se taluno 
lo ha ritenuto sfortunato, dell’ex segretario del 
Partito nazionale fascista Carlo Scorza: « Ri- 
torno alle origini ». 


La DC guarda agli sportivi . 


TORINO — Il prof. Enzo Garabello, ex ispet- 
tore regionale del Centro Spottivo Italiano di 
Gedda, sarebbe chiamato presto a dirigere 
un, ufficio provinciale per i problemi dello 
sport che la DC torinese intende istituire 
quanto prima. L'ufficio. dovrebbe promuovere 
una propria politica sportiva, anche eventual 
mente in concorrenza con le organizzazioni 
dell'Azione Cattolica. ‘Fino ad ora. l’unica 
politica sportiva della DC era quella dei grup- 
pi. « Libertas », presidente. dei quali è il parla- 
mentare .di Susa, sen. Sibille.. Per, la nomina 
all'« ufficio problemi dello sport » il professor 
Garabello, che attualmente ricopre la carica 
di commissario della « Gioventù Italiana » ai 
beni della ex ‘GIL, sarebbe appoggiato diretta- 
mente dall’on. Dario Antoniozzi) il deputato 
di « iniziativa democratica » che. dirige a Ro- 
ma l’ufficio nazionale per lo sport della DC. 


Messe fa la corte ai Pensionati 


TORINO — E? sorto in questi giorni a To- 
rino il Centro Pensionati d’Italia, che ha no- 
minato suo «reggente straordinario » il gen. 
De Mandato. Il Centro ha già fatto sapere 
che intende partecipare direttamente alla pros- 
sima campagna elettorale, in appoggio alle 
forze di destra che le daranno maggior affi- 
damento. E’ molto probabile che presto sarà 
raggiunto un ‘accordo (fra il Centro Pensionati 
d’Italia ed il maresciallo Messe perla con- 
fluenza del nuovo ‘movimento  nell’Unione 
Combattenti d’Italia. 


per favorire la richiesta del Sindacato 
Ambulanti della CISL concesse prima 
in Corso Svizzera e poi susseguente- 
mente (su proposta del circolo cattolico 
Ricreativo S. Salvario) ancora in Piazza 
Mad. Cristina, posti fissi riservati a 
pochi tutta la settimana. 

Per la verità, su questo provvedimento 
il parere dell’Ispettore Mercati era sfa- 
vorevole, ma fu ugualmente attuato. 

In corso Svizzera i venditori privile- 
giati sono quasi totalmente persone con 
possibilità finanziarie, muniti di auto- 
mezzo, e accompagnati spesso al mer- 
cato con, la merce sull’automobile di 
qualche loro congiunto che va al lavoro 
in ufficio. Corso Svizzera è ritenuto un 
mercato dei più floridi come vendita: 
perchè deve essere ritenuto zona riser- 
vata a pochi preferiti cui è dato occu- 
pare i migliori posti durante tutta la 
settimana? fn ii ” 
«Come: si. può giustificare la conserva- 
zione del loro posto in Piazza Benefica 
dopo quattro anni di situazione definita 
transitoria? 

In nessuna città importante esiste una 
analoga situazione, e invece i mercati 
si. svolgono nei’ giorni prestabiliti. 

Si invita pertanto l’Autorità compe- 
tente a regolarizzare questa grave la- 
cuna affinchè la maggioranza di una ca- 
tegoria benemerita non sia ‘lasciata in 
condizione di così grave disagio, sia salva- 
guardata nella disciplina e nel rispetto 
là possibiltà: di ognuno di svolgere. la 
sua attività con serietà e tranquillità 

Sì propone pertanto di interpellare 1 
rappresentanti sindacali che, sul piano 
tecnico, potranno suggerire ed attuare 
quei problemi .di.carattere generale atti 
a riportare un .po’ di serenità. nella 
categoria. 

Flavio. Fantone 
del Sindacato Ambulanti di Torino 


Un appello 
dal Sanatorio S. Luigi 


Signor direttore, 


con. la speranza che questa nostra 
venga pubblicata, desideriamo che i let- 
tori di questo.bel giornale siano al cor- 
rente che vi è una categoria di cittadini, 
ammalati di 'TBC, che da molti anni 
stanno lottando. per ottenere dal. Go- 
verno un piccolo aiuto: finanziario, ma 
fino ad ora senza alcun esito: positivo 


Si tratta di ricoverati nei vari Sana- 
tori, assistiti dai Consorzi Antituberco- 
lari Provinciali, ai quali non. viene cor- 
risposto alcun sussidio, durante la: de- 
genza, a favore dei familiari, e per i 
quali il sussidio postsanatoriale è molto 
inferiore ‘a. quello corrisposto dalla Pre. 
videnza ‘Sociale, e quindi, nella grandis- 
sima maggioranza, privi di mezzi per 
provvedere. alle. loro. più urgenti. neces- 
sità. 

Chiediamo quindi la comprensione e 
l’aiuto di. tutti i.responsabili di Comn 
nità; perchè la situazione veramente tra- 
gica di questi ammalati ‘abbia al. più 
presto una sistemazione decorosa che 


possa con il beneficio. fisico: apportato. 


da-un aiuto: finanziario, ottenere anche 
il ‘grande sollievo morale tanto neces- 
sario nella nostra malattia. 


Un. concreto aiuto. postsanatoriale 
permette inoltre ai dimessi durante il 
periodo di necessaria convalescenza, un 
regime alimentare sostanzioso ‘tale da 
non ‘obbligarli subito a sforzi eccessivi, 
e donde essi possano gradualmente av- 
viarsi al lavoro senza pericolo di rica- 
dute. > î 


Grazie e con stima. 
G. Deorsola, Torino 
(Per un gruppo.di degenti consorziati 
del Sanatorio S. Luigi) 


Scherma e ginnastica 
sport dimenticati 


Signor direttore, 


sono un vecchio appassionato di sport 
che, da anni, segue sui giornali le vi- 
cende delle varie attività agonistiche 
italiane e straniere, gioiendo o soffrendo, 
a seconda dei casi, nell'apprendere ri- 
sultati, records o sconfitte. Non sono af- 
fatto, però, un nazionalista ad oltranza, 
non considero lutto nazionale le giornate 
di Belfast (tanto per fare un esempio), 
non, sono dell’opinione che le virtù .di 
una razza si sublimino in una impresa 
contro il cronometro ‘o in una battaglia, 
più o meno cruenta, su una verde « pe- 
louse ». No, non sono un tifoso da ‘caffè 
o da fogli specializzati, nè tantomeno 
un «posaglutei» che passa il pome- 
riggio domenicale seduto sugli spalti ad 
inveire contro l’uomo in giacchetta nera, 
Sono uno sportivo autentico che hei suoi 
verdi anni ha praticato discipline. spor- 
tive. per diletto e ‘per beneficio fisico, 
amo lo sport e vorrei che esso fosse trat- 
tato come si conviene da’ coloro che si 
professano intenditori della materia. Le 
chiedo, egregio direttore, di voler ricor- 
dare, alla pagina sportiva de La via del 
Piemonte, che, oltre il calcio o il cicli- 
smo, esistono altri sport degnissimi di 


menzione, di propaganda e di studio. La - 


pagina sportiva de La via del Piemonte 
si eleva di qualche gradino su quelle 
solite, purtroppo però ha anch’essa il 
difetto comune di ignorare troppo spes- 
so gli sports non di massa. Conoscono i 
suoi redattori sportivi la ginnastica, la 
scherma, per esempio? Perchè non se ne 
interessano allora un po’ più spesso 
su La via del Piemoni@? La via del Pie- 
monte mi piace e appunto per questo 
le scrivo, perchè essa migliori ancora. 
Grazie e molto cordialmente 
A. Ferlenghi - Torino. 
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Fuori del Piemonte il giornale è in vendita a: 


Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica; in via Brunelleschi; in via Pellic- 
ceria. 


Bologna: ‘nella edicola del Bar Centrale; in | 
via Manzoni; invia A. Righi; nella edicola 
della. Loggia del Pavaglione; nella ‘edicola 
del Modernissimo, 


Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazza 
Colonna; in piazza Sciarra; nella Galleria 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestro; in piazza dei Cinquecento, j 
Genova: nelle tre edicole di piazza De Fer- 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due edicole di via XX Set- 
fembre; in piazza G. Verdi; in via Dante. 


Milano: nelle edicole di piazza del Duomo 
e di piazza della Sc»' (Galleria). 
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IL «+ CASO ARRIGHI” ALLA FIAT 


E unacrisi 


non una lite 


La clamorosa rottura determinatasi nelle file della CISL 


torinese ha un significato che va assai al di là dell’an- 
tico contrasto tra Pastore e Rapelli: essa rivela una 
crisi latente, provocata essenzialmente da strutture 
sindacali accentrate, invecchiate e rigide. Si pone an- 
cora una volta l'esigenza di un sindacato di tipo nuovo: 
ed è un’esigenza che il cosiddetto “ aziendalismo ”’, in 
quanto e come tale, non è certo in grado di soddisfare 


di FRANCO FERRAROTTI 


I fatti della CISL a Torino, il ria- 
prirsi di un dissenso, che pareva 
chiuso per sempre, alla vigilia delle 
elezioni alla FIAT, hanno un signifi- 
cato che va al di là dell’antico duello 
Rapelli-Pastore, 

Questo significato ci interessa,, per- 
chè suona conferma, della nostra po- 
sizione teorica e delle nostre previ- 
sioni politiche. Lo riassumiamo in 
due punti: a) la CISL non ha mai 
rappresentato una alternativa reale 
alla CGIL, ossia una alternativa che 
non si limitasse ad una replica sul 
piano ideologico, pur così importan- 
te, ma desse effettivamente mano a 
‘creare una nuova struttura organiz- 
Zutiva, dinamica e.dettutrata, tale 
da impedire il monopolio sindacale 
di un gruppo, se non addirittura il 
consolidarsi del potere assoluto di un 
uomo; b) l’aziendalismo puro e sem- 
plice, copiato più o meno felicemente 
dall’esperienza dei sindacati negli 
Stati Uniti, quello che abbiamo defi- 
nito l’«aziendalismo ingenuo >, ha 
dei limiti molto precisi che lo por- 
tano a sfociare fatalmente nel sin- 
dacalismo di comodo. s 

In che senso la CISL non ha mai rap- 
presentato una alternativa reale rispetto 
alla CGIL? Lo andiamo scrivendo da 
anni, ma non sarà male, oggi, ripetere 
e chiarire: nel senso che la CISL è un 
sindacato nato dall’alto, sorto per vo- 
lontà di vertici, che continua a cammi- 
nare sulla testa învece che sui piedi. La 
scissione sindacale del 1948 era storica- 
mente inevitabile — lo vediamo bene ora 
dopo: i fatti di Polonia e d’Ungheria, 
anche se lo si poteva comprendere pure 
in quei giorni — ma il modo della sua 
attuazione e tutta la concezione che a 
tale attuazione ha presieduto risultano 
ad un esame attento inadeguati. 

| La scissione sindacale non doveva tra- 
dursi e ridursi semplicemente ad ‘una 
operazione chirurgica, bensì significare 
una diversa impostazione dell’azione sin- 
dacale. Un tipo nuovo di sindacato è 
infatti tale quando ‘consapevolmente ri- 
fiuta il piano organizzativo tradizionale 
e si sottrae pertanto alla sterile concor- 
renza con le organizzazioni tradizionali 
esistenti, concorrenza che per esso ap- 
pare una partita perduta in partenza 
per via del carattere essenziale. di re- 
sponsabilità e di gradualismo non ri- 
nunciatario, ma costruttivo, che devono 
distinguerlo dagli altri. 

Ma un piano di rinnovamento effettivo 
è votato al fallimento se non nasce dal 
basso; ossia, in altre parole, se la. « base > 
non è preparata, attraverso consulta- 
zioni larghe e sistematiche, che ne assi- 
curino il consenso e aprano possibilità 
di eventuali modifiche, ad accoglierlo, e 
a realizzarlo. Se ciò non avviene, 0 av- 
viene in misura insufficiente oppure in 
maniera artificiosa, tanto da provocare 
consensi spuri, il piano non tarda a rive- 
lare la sua vera natura di intervento 
burocratico e obbiettivamente corruttore, 
in quanto non ‘potrà contare su quel 
minimo di partecipazione di articolazio- 
ne, che è indispensabile per aderire con- 
cretamente ai bisogni delle singole si- 
tuazioni particolari. 

Il contrasto fra i membri di Commis- 
sione Interna CISL alla Fiat e il sinda- 
cato metalmeccanici CISL è tutto qui: 
è la crisi determinata da strutture sin- 
dacali accentrate, invecchiate e rigide, 
incapaci non che di esprimere, di vedere 
nei loro termini di fatto i problemi che 
si pongono nel'a realtà della grande fab- 
brica moderna. La conseguenza di que- 
sto stato di cose è grave per tutti. Esso 
apre infatti un vuoto di rappresentanza, 


rispetto agli interessi operai, che per il 
padronato. italiano, e non solo. Fiat, po- 
trebbe costituire una tentazione irresi- 
stibile. 


Gli uomini ‘della CISL non ignorano 
queste gravi responsabilità. In tempi re- 
centissimi, essi hanno promesso una im- 
postazione sindacale che avrebbe rico- 
nosciuto più generosamente l’autonomia 
delle -federazioni di categoria: -e la loro 
libertà ‘d'azione, Ce lo. auguriamo, ma 
intanto ‘è doveroso osservare che qui non 
sì tratta di buona o cattiva volontà, non 
è in gioco la buona o la malafede delle 
persone. La struttura organizzativa è 
quella che è. Essa ha una sua logica di 
sviluppo; le sue esigenze interne, le sue 
prerogative, che ne fanno uno strumen- 
to accentrato e. autoritario, In un mondo 
becnico e industriale in rapida evolù- 
zione, essa rischia di verificare questo 
paradossale teorema, per cui avremo le 
situazioni sociali. più arretrate e arcai- 
che là dove più avanzato sarà lo svilup- 
po tecnologico e produttivo. 

La. corruzione? La pressione direzio- 
nale? Certamente esistono, ma sono nel- 
le cose, sono dati obiettivi. Con queste 
accuse non solo non si dà ragione e non 


..si scusa la CISL, ma semplicemente si 


conferma che il sindacato. tradizionale, 
con la sua struttura piramidale rigida, 
è sempre più inadeguato e incapace di 
assolvere alle sue funzioni essenziali, che 
sono di rappresentanza edi lotta, di 
coordinamento e di guida morale. Il po- 


tere direzionale è cresciuto enormemen- - 


te in seguito. all’industrializzazione : su 
vasta scala. La seconda rivoluzione in- 
dustriale ha creato mansioni e respon- 
sabilità direttive che la prassi sindacale 
tradizionale non ha ancora avuto modo 


(continua in seconda pagina) 
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«VIA» PER IL 25 MAGGIO 


Grandioso successo ha arriso a Napoli. al- 
l'apertura della campagna elettorale di. Co- 
munità con un discorso di Adriano Olivetti 
che è stato frequentemente interrotto da 
vivi applausi e festeggiatissimo all’uscita 
dlel Teatro (foto in alto). Nella foto in basso: 
una via di Roma dove l’ing. Olivetti par- 
. lerà domenica 23 marzo .al Teatro Adriano. 





ESTA 





PERCHE IL SENATO È STATO SCIOLTO UN ANNO PRIMA 


Scommessa a sinistra 


elle. prime ore del. pomeriggio di 
lunedì 17. marzo, quando i giornali 
hanno cominciato. .a. diffondere. .la..no- 
tizia. dello scioglimento. anticipato del 
Senato insieme con la fine della legisla- 
tura. della Camera, alcuni punti fon- 


damentali della situazione politica ita-. 


liana che già da qualche tempo si pote- 
vano intuire sono ‘apparsi chiarissimi. 
Innanzitutto è ‘apparso chiaro perchè 
nella primavera dello scorso anno, con- 
tro le aspettative degli ambienti politici 
e di tutta l’opinione pubblica, l’incarico 
di formare il governo sia stato confe- 
rito per la seconda volta in pochi giorni 
all’on Zoli: proprio ‘a lui che come pre- 
sedente del; Consiglio aveva avuto in 
Parlamento un debutto negativo, e certo 
non aveva dato prova di abilità e di 
eleganza nel tenere a freno i tentativi 
compiuti dai missini per riqualificarsi 
e inserirsi nel gioco parlamentare. Si 
era sentito subito, in quelle rumorose 
giornate di giugno, che nel secondo in- 
carico conferito dal Presidente Gronchi 
a Zoli c'erano un sottinteso e una riser- 
va: ma oggi a distanza di nove mesi 
se si esamina con un po’ di pacatezza il 
profilo d’azione del Capo dello Stato 
messo in rapporto alla situazione poli- 
tica del Paese non si ha più difficoltà a 
comprendere che il secondo incarico a 
Zioli non aveva il valore di una. scelta. 
Esso aveva il carattere di una soluzione 
provvisoria, e si potrebbe ben dire di 


ripiego, nel quale si ravvisavano la ri- 
serva, il presentimento o addirittura il 
primo . sintomo della decisione lunga. e 
meditata che ha portato all’anticipato 
scioglimento del Senato. 

Parlando dell’azione del capo dello 
Stato, che viene generalmente inqua- 
drata in questi giorni nei termini di 
una: situazione politica piuttosto che in 
un sistema di norme e di regolamenti 
costituzionali, è forse opportuno — per 
evitare che alle parole e alle osserva- 
zioni si attribuisca un indebito signifi- 
cato — ‘precisare che ogni interpreta- 
zione della cosiddetta « politica di Gron- 
chi» viene concepita e mantenuta sul 
piano dell’assoluto rispetto delle funzio- 
ni e delle prerogative del Presidente 
della Repubblica. Questa naturale e do- 
verosa considerazione non. impedisce 
tuttavia di rilevare gli aspetti nuovi, gli 
evidenti obiettivi dell’azione del Presi- 
dente Gronchi, che in varie forme ha 
dimostrato di voler essere non soltanto 
l’alto notaio. degli adempimenti costitu- 
zionali, ma piuttosto la volontà politica 
superiore che nei limiti delle sue possi- 
bilità intende esercitare nella vita del 
Paese una responsabile funzione di mo- 
deratore e di guida. Detto questo cì 
pare lecito osservare che l’azione di 
Gronchi è rivolta indubbiamente a fa- 
vorire il rinnovamento della situazione 
politica italiana, e quindi a sviluppare 
la dinamica delle forze che possono con- 


tribuire in diverse combinazioni ad un 
più attivo .gioco democratico e all’acce- 
leramento delle riforme di cui il. Paese 
ha bisogno. 


Le polemiche svoltesi nei mesi scorsi 
fra i vari partiti hanno dimostrato l’in- 
certezza e la sterilità della nostra situa- 
zione politica, la cui caratteristica sa- 
liente è la mancanza di prospettive. In 
termini concreti, che cosa si dovrà fare 
non. solo dopo le elezioni di primavera, 
e quando sia finito. di esaurimento natu- 
rale questo strano Governo. Zoli,.ma ne- 
gli anni prossimi, quando. le. esigenze 
interne e i crescenti problemi interna- 
zionali renderanno sempre più urgente 
la necessità di Governi solidi, di una 
linea politica efficiente che tragga dal 
più vasto e valido appoggio del. Paese 
la. forza di decisioni impegnative,. so- 
prattutto per sbloccare dallo stato di 
depressione odierna; la .vita popolare e 
le grandi risorse umane ed economiche 
tuttora inutilizzate? Al di fuori delle 
disquisizioni, pure pregevoli, degli esper- 
ti di questioni costituzionali, il proble- 
ma politico e quindi parlamentare è qui, 
in'questo impellente dovere di stabilire 
le premesse di un rapido rinnovamento 
nazionale, che certo non potrà. essere 
conseguito con vaghi progetti di ritorno 
a Governi di faticose coalizioni centri- 
ste, ormai condannate dall’esperienza, 
e neppure in base ad una maggioranza 
democristiana che al momento attuale 





non è ragionevole prevedere. Su questo 
stato di cose, che appare obiettivo a 
chiunque .abbia una visione serena dei 
rapporti politici, hanno scarsa proba- 
bilità ‘di influire le esortazioni dell’ono- 
revole Fanfani, il quale ‘batte il tamburo 
della sua battaglia elettorale per avere 
più consensi, perchè venga « corretto » a 
suo favore il voto del 1953, e possibil- 
mente si dia. alla. D. C. una maggio- 
ranza che le consenta di governare più 
agevolmente il Paese. Fanfani fa logi- 
camente il suo interesse: ma i sondaggi 
compiuti sugli organi locali prima dei 
calcoli presentati in questi giorni dal 
segretario della D. C., e le impressioni 
di chi si muove nel, Paese non per ra- 
gioni. di commercio, concorrono a far 
prevedere. che dalla, consultazione di 
primavera uscirà uno schieramento par- 
lamentare forse un po’ modificato, ma 
senza decisive trasformazioni. E allora 
saremo daccapo, con la D. C. che cerca 
difficili appoggi da una parte e dall’al- 
tra, col pericolo di una crescente deriva 
verso destra, e quindi con la necessità 
di realizzare nel Paese un più vasto 
schieramento di forze sinceramente de- 
mocratiche, orientate verso concreti 
obiettivi. di progresso popolare: quello 
schieramento, cioè, che solo può attuarsi 
quando giunga a risultati positivi il tra- 
vaglio che prelude alla unione di tutti 
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Torino, 22 Marzo 1958 


Illacrimata 
sepoltura 


Ei legislatura espressa dal voto del 

7 giugno 1953 si è conclusa in que- 
sti giorni in un clima di estrema incer- 
tezza. L’approssimarsi della scadenza elet- 
torale di primavera, acutizzando la pole- 
mica tra i vari gruppi politici, contribui- 
sce a. sottrarre all'occhio dell’osservatore 
la reale portata degli ultimi atti del Parla: 
mento e del Governo, nonchè delle re- 
centi decisioni del Capo dello Stato; ren- 
de aricora più difficile e precario ogni 
tentativo di vederci chiaro nella. gamma 
di intenti‘e di stati d'animo con i quali le 
varie parti politiche si sono accinte a dare 
una illacrimata sepoltura alla legislatura 
della «legge truffa » e si apprestano ad 
affrontare le prove future. Nell’articolo di 
Ettore Soave, pubblicato nella prima pa- 


gina di questo giornale, vengono esami- 


nate — sulla scorta di non infondate in- 
duzioni ed ipotesi — le ragioni politiche 
che hanno potuto dettare al Capo dello 
Stato la determinazione di sciogliere, in- 
sieme alla Camera dei Deputati, anche il 
Senato. Ma, per quanto confortati da 
un’autorità che viene al Presidente 
Gronchi dalla sua figura morale e dal suo 
passato prima che dall’ossequio dovuto 
alla sua alta dignità, questi motivi poli- 
tici — e le prospettive e le avances 
che essi sembrano sottintendere —  re- 
stano ancora privi di una chiara ed ope- 
rosa rispondenza nel Paese. Si ha l’im- 
pressione che lo scioglimento delle Ca- 
mere. sia stato soltanto un atto. forma- 
le per concludere una legislatura che già 
da tempo si preparava a finire i suoi gior- 
ni senza troppi grattacapi. 

Il Governo dell’on. Zoli è stato insie- 
me l’indice ed il sintomo più appariscen- 
te della compiaciuta. provvisorietà che do- 
mina la scena politica italiana da vari 
mesi a questa parte. Per l’assenza di un 
Governo che dimostrasse‘’di voler vivere 
nell’attuazione di un preciso progamma 
fino al termine del suo mandato, la fase 
preelettorale è cominciata con un inso- 
lito anticipo, spazzando dall’orizzonte del- 
le Camere la maggior parte del materiale 
legislativo apprestato. Da mesi er:mesi, 
ormai, nonciè: in Italia gesto.di uomo 
politico, preoceupazione. o atteggiamento 
di governante che non subisca la defor- 
mazione dello specchio elettorale. 

Per quanto riguarda la DC, si potrebbe 
dire perfino, paradossalmente, che tutta 
la seconda legislatura della Repubblica Ita- 
liana è stata una legislatura preelettorale. 
La precarietà delle scelte politiche, volta 
a volta apprestate per mettere insieme le 
maggioranze necessarie ai governi di coali- 
zione (da Pella, a Scelba, a Segni) ed il 
finale, sapiente dosaggio delle correnti in- 
terne democristiane che ha permesso al- 
l’on. Zoli di dare vita ad un «monocolore» 
che è invece un mantello di Arlecchino 
in cui si esprimono e si neutralizzano le 
più contrastanti tendenze del partito di 
maggioranza, hanno denunziato, lungo i 
cinque anni che ormai ci separano dal 7 
giugno 1953, una chiara e ribadita vo- 
cazione all’immobilismo. Probabilmente la 
ambizione principale che si. nascondeva 
sotto questa. tattica. dell’evasione e dell’at- 
tendismo — l’intento, cioè, di dimostrare 
che in Italia non si può governare senza 
una maggioranza assoluta democristiana 
— resterà lettera morta, e già gli appelli 


che l’on. Fanfani rivolge al Paese perchè ‘ 


sancisca il ritorno di un «18 aprile» appa- 
iono sempre più dei flatus vocis propizia- 
tori. Quello di cui si sente aspramente la 
mancanza è, tuttavia, una solida, chiara, 
animosa, univoca indicazione politica che 
permetta, a tutti coloro che sono stanchi 
dell’invadente ignavia ‘di cui il partito di 
maggioranza è andato fornendo prove su 
prove, di edificare un movimento di ri- 
scossa, o anche soltanto uno strumento di 
alternativa politica, ma ‘abbastanza forte 
per potersi sottrarre alle maglie del. com- 
promesso e alle lusinghe del sottogoverno. 

Questa legislatura, che è stata anche e 
soprattutto ‘la legislatura della speranza 
e della disillusione per tutti i socialisti, si 
chiude senza che nessuna parola nuova 
sia stata pronunciata in materia di unifi- 
cazione socialista, dopo le premature spe- 
ranze di Pralognan e gli sconcertanti ri- 
sultati del congresso veneziano del PSI. 
Mentre i due partiti socialisti si presentano 
alla prova e'»ttorale \in reciproca posi- 
zione di battaglia, in ogni socialista è 
più che mai viva la coscienza che quella 
dell’unificazione è una prospettiva politica 
con la quale la Democrazia Cristiana non 
potrà non fare i conti. Se ne parlerà 
ad elezioni concluse, quando'le dispute 
meschine avranno avuto agio di sfogarsi 
e sarà venuto il tempo di nuove scelte, 
finalmente coraggiose e risolutive? Se così 
non dovesse avvenire, dopo le prossime 
elezioni si riproporranno nel Parlamento 
e nel Paese, aggravati dal tempo e dalla 
stanchezza, tutti i problemi. insoluti ed 
insolubili sui quali si sono assopiti i go- 
verni succedutisi dal 7 giugno 1953. E 
la storia di questi cinque anni perduti non 
avrà insegnato nulla a nessuno. 


E’ una crisi, non una lite 


L’on, Giuseppe Rapelli'ed Edoardo Arrighi alla conferenza stampa « anti-Pastore ». 
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di valutare e fronteggiare in tutta la 
loro portata. Non deve. stupire che si 
profilino sfasature e contrasti anche gra- 
vi nella presente fase, che è tipicamente 
una fase di transizione; Ma ciò che do- 
vrebbe stupire e, anzi, allarmare sarebbe 
un moralismo piuttosto dubbio, se non 
addirittura peloso, da parte dei dirigenti 
sindacali. Come non considerarlo un co- 
modo alibi di fronte alla obiettiva com- 
plessità dei nuovi problemi? Una grama 
pezza d’appoggio per l’insufficienza della 
propria statura storica? 

Detto ciò è bene aggiungere subito che 
l’aziendalismo, come tale e in quanto 
tale, non è la risposta. Come prima rea- 
zione polemica, l’aziendalismo può ben 
giustificarsi; dopo anni di feroce accen- 
tramento e di rigidità degne dell’ordina- 
mento corporativo, esso costituisce un 
passo quasi obbligato. Ma se non ma- 
tura, se non si garantisce, se non acqui- 
sta chiara consapevolezza della propria 
ragione storica e soprattutto dei propri 
limiti, se non ricerca il collegamento 
organico, istituzionalmente strutturato, 


non solo sul piano interno dell’azienda, 
ma rispetto a tutta la comunità terri- 
toriale nella quale l’azienda vive e si 
sviluppa, l’azzendalismo non tarda a ce- 
dere i suoi diritti di autonomia sul 
banco del crescente potere delle direzio- 
ni, all’interno, e delle macchine poli- 
tiche, nella più grande società. 


Il caso dei «liberi lavoratori» della 
Fiat è una verifica severa e precisa della 
nostra tesi. Scrivevamo quattro anni or 
sono, all’inizio del loro esperimento: 
«Benchè sia difficile, a questo punto, 
prevedere gli atteggiamenti che assu- 
meranno coloro che oggi si raccolgono 


. intorno al quindicinale Il Lavoratore 


Fiat (se i buoni uffici dell’on. Morelli, 
arrivato da Roma come paciere, sortis- 
sero effetti positivi non è da escludersi 
un ordinato ritorno all’ovile), non ci 
sembra arrischiato affermare che il grup- 
po sindacale autonomo torinese ha in 
mano una buona carta che andrebbe 
giocata con giudizio e con la chiara 
consapevolezza del suo significato in 
questo stadio particolare dello sviluppo 
del movimento operaio italiano. Vi sono 
nel gruppo torinese delle ingenuità, che 


possono trasformarsi in pericolose illu- 
sioni. Si nota inoltre una comprensibile 
soddisfazione, un certo sentimento, quasi 
orgoglioso, di candìda fierezza, una co- 
scienza della propria autosufficienza che 
potrebbe sboccare nella formazione di 
< aristocrazie operaie », cristallizzate e 
statiche, letteralmente tagliate fuori dal 
vivo flusso delle esperienze e delle lotte 
della classe operaia ». 

Il rientro nella CISL, che oggi un loro 
esponente denuncia come «l'errore più 
grave della sua vita sindacale», fu il 
primo sintomo di una mancanza di chia- 
rezza ideale, dei propri fini e dei propri 
mezzi, che di per sè, indipendentemente 
dalle pressioni e dalle interferenze pa- 
dronali, costituisce la più grave ragione 
di debolezza del gruppo torinese. Le no- 
stre preoccupazioni erano fondate, L’in- 
distinto teorico crea il confusionarismo 
pratico. L’improvvisazione organizzativa 
crea le premesse per l’intervento padro- 
nale, più o meno diretto. Una. direzione 
aziendale può, nelle condizioni odierne, 
«catturare » tutto un gruppo sindacale 
semplicemente concedendo a titolo di fa- 
vore un microfono iper il comizio dei 
suoi attivisti. 

L’ambizione di’ organizzare anche in 
Italia una potente autonoma federazione 
dei lavoratori dell'automobile può essere 


| un disegno non privo di coraggio. Si 


tratterebbe forse’ della ‘sola federazione 
operaia capace di sopravvivere e di auto- 
finanziarsi. Sarebbe tuttavia bene medi- 
tare su una costante che è tipica del 
movimento operaio italiano ed emerge 
da tutta la sua storia. Una lotta sinda- 
cale in Italia, basata esclusivamente sul- 
le categorie e non coordinata e aperta 
sui più larghi problemi nazionali, come 
la disoccupazione cronica e la depres- 
sione meridionale, non è una lotta rea- 
listica, si caccerà presto o tardi in un 
vicolo cieco. Il ‘problema vero consiste 
nel collegare la lotta delle varie cate- 
gorie alle comunità .territoriali in cui 
operano, integrandone la dinamicità e 
lo sviluppo mediante istituti funzionali 
nazionali, che ne garantiscano il coordi- 
namento. 

Questo è un discorso nuovo, è il di- 
scorso delle Comunità di Fabbrica e del 
grande problema, essenziale per la de- 
mocrazia socialista, del collegamento fra 
forze economiche e rappresentanza poli- 
tica. Ma di-ciò, un’altra volta. 

FRANCO FERRAROTTI 


-. Scommessa a sinistra 
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i socialisti in un unico movimento che 
risponda alle aspettative di una note- 
vole parte del popolo italiano. 

In base a melteplici elementi d’infor- 
mazione e di giudizio abbiamo. ragione 
di ritenere che questo sia anche — e non 
da oggi — il pensiero del Presidente 
Gronchi. Il suo iniziale. messaggio al 
Parlamento resterebbe. un documento 
accademico se non trovasse reali possi- 
bilità di attuazione, e tali possibilità 
possono manifestarsi in una situazione 
politica in cui non siano più assenti, o 
occupate soltanto in una sterile pole- 
mica protestataria, tutte le forze poten- 
zialmente socialiste, recuperabili ad una 
sana e vasta collaborazione democra- 
tica. Un singolare episodio, riferito e poi 
smentito, contribuisce a ravvivare que- 
sta nostra convinzione. Circa un anno 
fa durante un. viaggio in Toscana Gron- 
chi ricevette, fra varie rappresentanze 
popolari, l’omaggio di. un sindaco socia- 
lista (nenniano) e rispondendo in tono 
familiare alle sue parole, avrebbe  con- 
cluso con questa frase: «Avremo biso- 
gno anche di voi». Vicino al Presidente 
in quel momento c’era un redattore della 
radio che, udite quelle parole, le passò 
subito alla trasmissione. La rettifica del 
Quirinale non si fece attendere; ma il 
significato dell’episodio era impossibile 
dimenticarlo, ed anzi è tornato più volte 
alla memoria in questi. ultimi tempi 
quando è stato annunciato il lungo col- 
loquio di Gronchi con Nenni, e quando 
poi si è visto che Nenni per primo, av- 
viando la sua campagna elettorale, espri- 
meva in termini espliciti la propria 
«comprensione » per la eventuale ini- 
ziativa del Presidente Gronchi verso lo 
scioglimento anticipato del Senato. 


Le ragioni dell’adesione di Nenni al 
Presidente Gronchi, a questo punto, so- 
no facili da esporre. Se le elezioni per la 
Camera e per il Senato si fossero fatte 
in due momenti diversi la battaglia di 
Nenni per il definitivo. sganciamento 
del suo partito dai comunisti e. per il 
suo attestamento su posizioni democra- 
tiche e nazionali sarebbe diventata non 
solo più difficile ma di esito problema- 
tico, a causa dei compromessi e degli 
impegni che sono connessi a tutte le 
battaglie elettorali; e la possibilità di un 
lavoro serio, condotto in profondità, per 
la formazione di un nuovo allineamento 
socialista sarebbe stata rinviata pratica- 
mente di un paio d’anni. Approfittando 
della elezione contemporanea delle due 
Camere, invece, Nenni: (sulle cui inten- 
zioni di lavorare per una nuova politica 
socialista sarebbe errato sollevare dubbi 
o riserve) potrà condurre senza vincol 
politici le sua propaganda per ottenere 
più voti che rafforzino, insieme con la 
posizione, l'indipendenza del suo par. 


tito: e subito dopo potrà iniziare la fase 
conclusiva della sua lotta, battersi per 
portare il suo congresso e il suo partito 
su un terreno di vasta conciliazione so- 
cialista, come ha fatto a Venezia, e la- 
vorare liberamente, con la comprensione 
del «vertice» ‘e di una larghissima 
«base », per preparare quella nuova: 
maggioranza di cui il Paese ha bisogno. 

Questa situazione, che pure è vitale 
per il rinnovamento del panorama. poli- 
tico italiano, forse è sfuggita a molti 
osservatori, ma. è stata ben compresa 
dai comunisti i quali hanno elevato fino 
al tono dell’aggressività la loro pole- 
mica contro lo scioglimento anticipato 
del Senato. Non potendo logicamente 
puntare contro il Capo dello Stato i 
comunisti non hanno indugiato nello 
sferrare i loro attacchi contro Fanfani 
e Zoli, con una violenza non consueta 
al loro stesso linguaggio; giacchè ave- 
vano subito inteso, essi, quali prospet- 
tive sfavorevoli si possano aprire per 
l’unità. d’azione socialcomunista, dopo 
la consultazione di primavera, con un 
terreno politico sgombro da pastoie elet- 
torali e un leader del PSI libero di bat- 
tersi per la formazione di un rinnovato 
movimento socialista. E qui è un terzo 
punto che non presenta più zone d’in- 
certezza e d’ombra dopo l’attesa — seb- 
bene da pochi — decisione del Quirinale. 

Se fosse necessaria qualche conferma 
non sarebbe difficile identificarla nell’at- 


teggiamento del sen. Lussu — presidente 
del gruppo. socialista del Senato — de- 
cisamente opposto a quello dell'on. Nen- 
ni, e quindi in linea con i comunisti, 
con i quali però il. parlamentare sardo 
ha un vincolo di parentela essendo stato 
eletto con i voti collegati dal PSI e dal 
PCI; e una conferma ‘addirittura deci- 
siva si ritrova puntualmente nella pri- 
ma posizione dell’Avarti; dopo l’annun- 
cio del Quirinale. «Il nostro partito — 
ha scritto l’organo del PSI il 18 marzo 
— accetta. la situazione che si è creata 


‘con la coscienza che-in essa troverà un 


motivo supplementare per condannare 


il monopolio democristiano del potere e. 
per dare al PSI il modo di creare una. 


situazione politica nuova». Ecco spie- 
gato l’atteggiamento di Nenni, anche 
contro una parte del suo partito. 

Le decisioni del Capo dello Stato sono 
al disopra della lotta politica e non pos- 
sono mai essere rapportate ai program- 
mi e agli obiettivi, per quanto nobili, dei 
singoli movimenti e partiti. Non è fuori 
luogo tuttavia rilevare che un Notevole 
settore popolare può trarre motivo, in 
particolari . condizioni, dalla decisione 
del Quirinale per sviluppare la sua azio- 
ne di rinnovamento. Se questo avverrà 
con successo, e con .vantaggio del raf- 
forzamento democratico del Paese, è 
indubbio che anche il Capo dello Stato 
abbia ragione di compiacersene. 

ETTORE SOAVE 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 


I padroni 
preferiscono 
la CISL 


pr Pastore, nel suo discorso 
di Torino dî domenica scor- 
sa, ha parlato della « vergogna 
dell’Olivetti di Ivrea >, rimpro- 
verando all’ing. Adriano Olivetti 
di voler intraprendere la carrie- 
ra politica e di non essere pago 
di ciò che ha fatto nel mondo 
industriale. 

L’ing. Olivetti ha già replica- 
to, nel suo discorso di Locana, 
sul piano personale, dimostran- 
do il diritto di ogni cittadino, 
sino a prova contraria, di espri- 
mere le sue îdee e di adoperarsi 
per affermarle. La frase dell’ono- 
revole Pastore è così grottesca- 

. mente velenosa che ricade su chi 
l’ha pronunciata: non è infatti 
ancora venuto il momento «in 
Italia per cui la vita politica sia 
riserbata ‘aî soli democristiani. 

Noiì vogliamo aggiungere due 
parole sul piano politico. L’ono- 
revole Pastore non può essere 
così poco informato delle cose 
italiane da ignorare ciò che tutti. 
sanno: e che cioè la Olivetti è 
una delle poche aziende all’în- 
terno delle quali sì può regi- 
strare una indiscussa tradizione 
e una reale prassi di libertà în 
fabbrica e di democrazia nei 
rapporti di lavoro. Se l’on. Pa- 
store è in grado di smentircîi, e 
— inoltre — di indicarci qualche 
azienda a maggioranza CISL che 
si trovi in condizioni più favore- 
voli, saremo lieti di pubblicare 
la sua documentazione. 

C'è un’altra cosa, d’altra parte, 
che tutti purtroppo sanno, al- 
l’infuori dell'on. Pastore: ed è 
che, în troppi casi, i padroni pre- 
feriscono la CISL. Sarebbe in- 
feressante vedere, ad esempio, 
‘quante sono le aziende în Italia 
nelle quali gli unici candidati 
tra gli impiegati sono quelli ci- 
slini perchè gli unici <«tolle- 
rati»; in quante altre la CISL è 
impegnata regolarmente în trat- 
tative separate; în quante altre 
tincorà-isuoî uomini sono:î pro- 
tagonisti attivi delle -discrimina- 
zioni. Se oggîì Von. Pastore tenta 
di sottrarsi all’umiliante penom- 
bra nella quale sono stati av- 
volti i rapporti tra la sua orga- 
nizzazione di lavoratori e il pa- 
dronato, noi guarderemo con ri- 
spetto (lo abbiamo già scritto) 
a questo suo tentativo. 

Ma se egli — come sembra — 
invece intende combattere con 
le armi della diffamazione e del- - 
la menzogna, sarà giudicato con 
le sue stesse parole. (g. p.) 


I socialisti 
autonomi di Biella 


X Si è riunito nei giorni scorsi a Tollegno 
un gruppo numeroso di socialdemocratici del 
Biellese, che fanno capo a figure assai note 
nella regione, come il prof. Pietro Strobino 
di Valle Mosso, che fu nel ’53 candidato 


- senatoriale del PSDI, e il sindacalista Silvio 


Moranino, Alla fine di un ampio esame cri- 
tico della politica socialdemocratica di questi 
ultimi tempi, il- gruppo ha deciso di’ uscire 
dal Partito, costituendosi in gruppo autonomo 
ed affiancandosi all’azione che il Movimento 
Comunità sta conducendo per il rinnova- 
mento della democrazia e l’unificazione socia- 
lista. Il prof. Strobino sarà incluso quale rap- 
presentante del gruppo nella lista della « Co- 
munità della cultura, degli operai e dei con- 
tadini d’Italia » per la Camera. Agli amici 
che ci offrono oggi il loro prezioso e disinte- 
ressato contributo, il nostro fraterno saluto. 


PROMEMORIA PER LE ELEZIONI 


Diamo qui, per comodità degli Amici 
e degli elettori che ne avessero biso- 
gno; gli indirizzi dei Centri Comuni- 
tari e delle sedi organizzative nel Pie- 
monte Nord. 


IVREA 
Corso Nigra 51 tel. 
TORINO 


Via Viotti 4, telefoni: 553.914, 528.417 
e 50.016 


Borgo S. Paolo - via di Nanni 33, te- 
lefono 32.137 


Borgo Dora Monterosa - via Volpia- 
no 15, tel. 289.825 


Campidoglio - via Cibrario 14, 
fono 46.938 i 
Barriera di Nizza - via Nizza 227 
Regio Parco - corso Regio Parco 156 


Madonna di Campagna - piazza Vil- 
lari 18. 


PINEROLC 
Via Chiappero 11 


30,94 


tele- 


CARMAGNOLA 
Via Valobra 81 
CHIERI 

Piazza Duomo 6 tel. 
RIVOLI 


Piazza Martiri 
n. 18° 


SETTIMO 

Via Italia 21 
MONCALIERI 

Via della Stazione 1 
BUSSOLENO 

Via Traforo 26 
CIRIE’ 

Via Lanzo 37. 
NOVARA 

Baluardo Lamarmora 19 


BORGOMANERO 
Corso Mazzini 45-47 


tel. 97.389 


942.838 


della Libertà 
tel. 959.292 


tel. 22.217 


tel. 82.048 


DOMODOSSOLA 
Corso Sempione 77 bis 
OMEGNA 

Via Fratelli di Dio 35-37 
CHIVASSO 

Piazza Garibaldi 2 (p. della Stazione) 
VENARIA 

Via Saccarelli 17 

VERCELLI 


Via Vallotti 9 
Corso Prestinari 22 


BIELLA 
Piazza Santa Marta 1 
MONGRANDO 


Casa Vineis, via Lamarmora 4. » 
ANDORNO MICCA 3 
Via Galliari 5 
CAMBURZANO 


Palazzo Comunale 


tel. 31.75 


tel. 27.036 


a 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (V) 


“Tripoli bel suol d’amore,, 
preferivano l’Inno dei lavoratori 


iunti al. periodo cruciale della storia 

torinese ché si inizia con la guerra 
del ‘15-18, è doveroso ridimensionare que- 
sto nostro frettoloso e sommario tenta- 
tivo cronistico. Gli avvenimenti che ora 
giungono sul quadrante della storia (e 
l’abusata metafora non è in questo caso 
sproporzionata iperbole), sono così fitti e 
così essenziali per la moderna storia 
d’Italia che converrà attenersi ad una 
sintesi.ancora più scarnita.di quanto non 
sia avvenuto . per le precedenti puntate 

Torino, a- partire  dall’inizio della 
«grande guerra », anzi ad essere più pre- 
cisi dalla «settimana rossa» del giugno 
1914, assume ‘incontestabilmente il ruolo 
di città-guida  dell’evoluzione sociale ed 
economica italiana. Mentre esplode una 
rivoluzione industriale destinata a disse- 
minare ovunque le sue conseguenze la 
classe operaia diviene protagonista della 
lotta politica, anzi protagonista della lot- 
ta per il potere. Vi soccomberà; dopo es- 
sere stata assai vicina alla vittoria. 

Il socialismo deamicisiano, ovverossia 
vagamente filantropico,. sorto a Torino 
sul finire dell’800 soprattutto per inizia- 
tiva di alcuni intellettuali che faticarono 
non poco a smuovere dall’apatia le vere 
classi lavoratrici, nel volgere di appena 
un decennio assume un carattere ben di- 
verso. I dirigenti del partito si scindono 
in diverse correnti, ma la massa resta 
nell'insieme. compatta con una decisa 
tendenza verso i rivoluzionari, verso tutti 
coloro che sventolano come loro bandie- 
ra programmatica un sovvertimento del- 
la situazione. Così si spiega l’accanimen- 
to e il successo della campagna anticle- 
ricale imperversante intorno al 1907-1910, 
così si spiega l’opposizione popolare alla 
campagna libica pur preparata da Gio- 
litti con molta accortezza psicologica. 

In questo nostro tentativo .di storia so- 
ciale più che i fatti cronistici ci interes- 
sano i fenomeni di costume. A Torino 
viene scritta e composta la canzone Tri- 
poli bel suol d'amore (parole di Corvetto, 
musica di Colombino) spesso citata come 
simbolo di quella prima ondata di impe- 
rialismo italiano («Imperialismo da 
straccioni», commenta Lenin, a quei 
tempi oscuro cospiratore). In realtà però 
gli operai torinesi. cantano una parodia 
di cui citiamo alcune strofe assai signi. 
ficative: 


Tripoli, suol del dolore, 
Ti giunga il pianto di questa mia canzon. 
Sventola il tricolore 
Mentre sì muore al rombo del cannon. 
Al nero fratello del.suolo fatal 
Daremo pellagra e Marcia Real. 
A Tripoli î turchi non-regnano più: 
Le forche d’Italia alzammo laggiù! 
Tripoli, suol del dolore, 
Ti giunga il pianto di questa mia canzon. 
Naviga, o fornitore, 
Propizia è l'ora e bella l’occasion. 

In questo stesso periodo, terminata vit- 


toriosamente la campagna libica, Gio- 
litti ritiene. di poter affermare alla Ca- 


Già alcuni anni prima della “grande guerra,, la capitale del Piemonte aveva assunto 
incontestabilmente il ruolo di città-guida dell'evoluzione economica e sociale ita- 
liana. Nell’opposizione al conflitto gli operai di Torino furono compatti e tenaci, 
come dimostrarono lo sciopero generale del maggio 1915 e i moti dell'agosto 1917. 
E tuttavia lo slancio produttivo delle sue fabbriche, non meno che il valore dei suoi 
in misura determinante alla vittoria militare italiana 


soldati, giovò e’ contribuì 


mera che i socialisti « hanno messo Carlo 
Marx in soffitta». Una frase seducente 
per la sua efficacia espressiva, ma (come 
quasi sempre avviene per. gli slogans 
o perì detti storici) ben poco risponden- 
te alla realtà. Anzi. La «settimana ros- 
sa» del giugno 1914 sta a dimostrare che 
il proletariato italiano attraversa una 
pericolosa fase agitatoria. I disordini sor- 
gono. ad Ancona dopo un comizio del- 
l’anarchico Errico Malatesta e quindi si 
diffondono in tutto il Paese. Sciopero ge- 
nerale, torbidi, dimostrazioni. A Torino i 
comizianti (che tra l’altro assaltarono al- 
cuni carrozzoni della manifattura dei 
tabacchi) sono affrontati in via Garibal- 
di, via Roma e piazza S. Carlo da trup- 
pa e carabinieri. Nella sparatoria vi fu- 
rono'due morti e vari feriti. Le centinaia 
di arresti, operati subito dopo, creano 
nuovo fermento. Dalle colonne dell’Avan- 
ti! il socialista rivoluzionario Benito Mus- 
solini auspica in tono messianico un’in- 
surrezione, generale. Egli è così popolare 
tra i giovani che, sempre nel 1914, viene 
proposto come candidato socialista a To- 
rino, nel quarto collegio corrispondente 
al Borgo San Paolo. Poi gli si preferisce 
l'operaio Mario Bonetto che verrà scon- 
fitto per uno scarto minimo di voti dal 
nazionalista Giuseppe Bevione, la cui 
notorietà era data dalle sue corrispon- 
denze dalla Libia per la Stampa du- 


rante la guerra. 


Gli operai torinesi 
contro la guerra 


Le dimostrazioni torinesi contro l’in- 
terventismo; sono più intense e frequenti 
di quelle a favore dell'entrata in guerra. 
Lunghi ‘cortei percorrono le vie centrali 
cantando le strofe di attualità dell’Inn 
dei lavoratori: , n 


I confini scellerati 

Cancelliam degli emisferi: 

I nemici, gli stranteri, 

Non son lungi, ma son qui! 
Guerra al regno della guerra; 
Morte al regno della morte! 
Contro il diritto del più forte, 
Forza, o amici, è giunto il dì! 


Gli scontri fra operai e studenti av- 
vengono qua e là sporadici, primi sinto- 
mi di quella grave frattura tra borghesia 
e proletariato che si scatenerà negli anni 
successivi al 1918 ‘quasi in. una guerra 
civile. Gli eventi precipitano. Il 15: no- 
vembre del 1914 compare il primo nu- 





1918. A Milano, in Piazza del Duomo, mademoiselle Roche, della Comédie Francaise, 
si mostra alla folla in'una romantica personificazione della Vittoria. La scena fu 
ripetuta, dopo Caporetto, a Torino e un po’ dappertutto nelle città italiane. 


mero del Popolo d’Italia. Mussolini così 
conclude il suo articolo di fondo: «La 
mia è una sola parola, paurosa e fasci- 
natrice: guerra! ». 

Gli. operai torinesi nella loro opposi- 
zione al conflitto sono compatti e tenaci 
come quelli di tutta l’Italia Settentrio- 
nale; ma forse ancor più decisi. L’accani- 
mento resta dimostrato da un episodio 
isolato, drammatico, tipicamente torine- 
se: lo sciopero generale indetto il 17 mag- 
gio 1915, quando già appare evidente la 
decisione del governo non ostante l’oppo- 
sizione socialista e giolittiana. Tutte le 
fabbriche sono chiuse e un’immensa mol- 
titudine si affolla fin dal mattino presto 
di quel-17 maggio davanti alla Camera 
del Lavoro. Mario Montagnana (« Ricor- 
di di un operaio torinese »), scrive: «Ci 
muovemmo, in lento, interminabile cor- 
teo verso piazza Castello dove ha sede la 
Prefettura. Avevamo visto, disseminati in 
tutto. il centro della città, forti nuclei 
di truppa, specialmente cavalleggeri... I 
primissimi riuscirono a penetrare in via 
Roma, ma vennero travolti da una vio: 
lentissima carica di cavalleria... Nel tem- 
po stesso, presso la Camera del Lavoro 
la folla, caricata brutalmente dalla trup. 
pa a cavallo, aveva divelto i cancelli del 
giardino Pietro Micca, disselciato le stra- 
de; e si era difesa, con delle sbarre di fer- 
ro e con dei ciottoli, come aveva potuto 
Vi erano stati, da una parte e dall’altra 
numerosi feriti... ». 

Un operaio già era stato colpito a mor: 
te in piazza Castello. Nel pomeriggio di 
quello stesso giorno la polizia compì una 
irruzione in forze nella Camera del La- 
voro ed arrestò quanti vi si trovavano. 
Purtroppo non mancarono i soliti episodi 
di teppismo come. il ferimento di pas- 
santi, scambiati per, agenti in: borghese, 
devastazione di vetrine e così via. 

Sotto l'impressione di.-.questi -avveni- 
menti, la popolazione di Torino cinque 
giorni dopo &pprese la dichiarazione di 
guerra. Da un punto di vista diciamo ma- 
teriale, durante il conflitto la città non 
soffrì molto. Anzi, gli operai impegnati 
sino a 72 ore settimanali ebbero buoni 
guadagni. Il lavoro divenne febbrile in 
tutti gli. stabilimenti. Alla Fiat. si pro- 
dussero 176 autoveicoli al giorno, oltre a 
trattori, gruppi fotoelettrici, motori per. 
aeroplani, armi leggere. 

Migliaia e migliaia di uomini validi e 
giovani sono dichiarati «esonerati» dal 
servizio militare per esigenze belliche e 
restano in città a lavorare; ad essi si 
aggiungono altre migliaia di contadini 
che si trasformano in operai per sfuggi- 
re alla mobilitazione. Si forma così una 
categoria di « privilegiati» nei confronti 
dei quali è naturale sorga incomprensio- 
ne e rancore in quei combattenti che tor- 
nano periodicamente dal fronte in breve 
licenza o perchè feriti od ammalati. Lo 
«spirito: combattentistico », su cui farà 
leva il fascismo, ha in realtà queste logi- 
che, comprensibili origini, che però non 
attingono ad un «senso etico della pa- 
tria », come poi si dirà, da parte dei « mi- 
stici» della dittatura. Si tratta, è inutile 
dirlo, ‘ di origini remote del fenoméno, 
che però non vanno sottovalutate. Tori- 
no, che pure era ‘impegnata in quegli anni 
in uno sforzo produttivo strettamente. le- 
gato alle vicende belliche, potè dare lim. 
pressione di sottrarsi ai suoi più appari- 
scenti doveri relativi allo stato di guerra. 

Comunque sarebbe assurdo pensare 
che tutti i torinesi in quei tragici anni 
siano rimasti in città a lavorare ed a 
guadagnare; una semplice occhiata alla 
«rinnovante selva» che sorge sul colle 
della Maddalena, e di cui ogni albero è 
intitolato ad un caduto, può testimoniare 
che Torino diede anch’essa. uno spaven- 
toso contributo di sangue. 


Scioperi e repressioni 


Le notizie che via via giungono alle 
famiglie colpite da un lutto, il pessimi- 
smo senpeggiante sulle sorti del conflitto, 
la stanchezza degli operai indubbiamen- 
te sottoposti ad un duro lavoro, le dif- 
ficoltà nell’alimentazione comportate da) 
tesseramento, creano un certo fermento 
che nelle officine. si acuisce in modo 
particolare. Le notizie della rivoluzione 
russa sono accolte con entusiasmo. Nel 
luglio del ’17 Goldenberg e Smirnov, due 
delegati menscevichi del governo rivolu- 
zionario russo, in giro di propaganda per 
dimostrare il lealismo con i cobellige- 
ranti, parlano ad un comizio dinanzi alla 
Camera. del Lavoro dinanzi. a 40 mila 
persone. Essi però allibiscono sentendo 
invocare da quella gran. folla il nome 
di Lenin. 

Il malcontento operaio scaturisce in 
una tragedia cupa e trista sulla quale 
non vi è una precisa ed attendibile do: 
cumentazione scritta. Si tratta dei moti 


dell’agosto 1917. Afferma Mario Monta- 
gnana a tale proposito: « La mancanza 
di pane, la mattina del 21 agosto, non fu; 
per gli operai di Torino, che l’occasione, 
il pretesto — diciamolo pure — per mani. 
festare il loro odio alla guerra e per ten- 
tare di ’ far come in Russia”, cioè per 
tentare di realizzare un vasto movimento 
rivoluzionario, con lo scopo di abbattere 
il governo ». 


Torino non diede solo 
camions e fucili 


Si cominciò, il 21 agosto, con uno scio- 
pero generale. AI pomeriggio e alla sera 
vi furono tafferugli con la forza pubblica 
e il mattino seguente in periferia sorsero 
vere e proprie barricate, mentre la trup- 
pa stabiliva cordoni per impedire l’accesso 
al centro ad eventuali cortei. Contempo- 
raneamente migliaia di lavoratori si riu- 
nivano per un comizio in piazza Peschie- 
ra (ora Sabotino) al termine del quale 
un gruppo di esagitati si portò verso la 
parrocchia ‘di San Bernardino e, sic et 
simpliciter, vi appiccò fuoco. Intervenne 
la polizia con autoblindo. Sparò, uccise 
due dimostranti e ne ferì altri. Contem- 









































Torino, 20 settembre 1925, I bersaglieri all’inaugurazione del Faro della Vittoria. 


poraneamente altre barricate sorgevano 
alla barriera di Milano, segnatamente in 
corso: Vercelli dove furono segati grossi 
alberi per interrompere il transito. La 
sommossa dilagò in tutta la periferia e 
fu stroncata soltanto dopo tre giorni: di 
sparatorie. Ugo Pavia, allora giovane 
cronista della Stampa, racconta. che 
in via Villafranca erano appesi grossì 
striscioni con -la ‘scritta: «Qui comincia 
la repubblica di Borgo San ‘Paolo ». Lo 
stesso Pavia assistette ad alcuni scontri 
tra scioperanti e forze dell'ordine e ne 
conserva un ricordo sconvolgente. I mor: 
ti. furono, a’ quanto pare, una cinquan: 
tina. Ma.non vi: sono cifre esatte. La 
censura impedì allora ai giornali di fare 
anche un minimo: cenno dell’accaduto 


° 





Una rara fotografia di Benito Mussolini. 
fatta nel 1911. Poco prima della guerra 
Mussolini tentò di presentarsi ‘alle ele- 
zioni come candidato socialista a To- 
rino, ma fu escluso a beneficio di un 
concorrente, l’operaio Mario. Bonetto. 


La repressione fu molto dura, e poichè 
in barriera di Milano una compagnia di 
alpini si era lasciata disarmare senza 
colpo ferire dai rivoltosi, vennero impie- 
gati per la prima volta a Torino i fanti 
della brigata Sassari, quasi ‘esclusiva- 


mente sardi, ai quali gli ufficiali descri- 
vevano gli operai torinesi come ricchi 
profittatori della guerra che guadagna- 
vano sino a 30 lire il giorno mentre «gli 
altri morivano al fronte ». Questo accor- 
gimento, se diede sul. momento il risul- 
tato che i tutori dell’ordine si ripromet- 
tevano, lasciò indubbiamente un solco di 
diffidenza, quasi di odio, nella massa de- 
gli operai torinesi verso i meridionali in 
genere, Fu una mossa sbagliata, non tan- 
to ‘per le ripercussioni immediate che 
determinò, quanto per i contraccolpi psi- 
cologici a più lungo termine cui diede 
origine. I piemontesi, che avevano ancora 
viva la coscienza di aver dato un contri- 
buto determinante all’opera per l’unifica- 
zione della penisola, non potevano non 
sentirsi offesi dall’invio, a scopo di re- 
pressione, di un contingente di truppe 
che essi non: consideravano espressione 
dell’Italia unita, ma quasi «straniere». 
Il termine ,« meridionale» per un lungo 
periodo venne quasi considerato — spe- 
cie nelle zone meno illuminate ‘e consa- 
pevoli dell'opinione pubblica subalpina:— 
come sinonimo di « questurino ». Si trat- 
tava di un’impressione non facile a dile- 
guarsi. Ed i primi immigrati del. dopo- 
guerra, purtroppo, ne faranno le spese. 

Superata. la crisi dell’agosto 1917.la 
città riprende il suo slancio produttivo 
che contribuisce in misura determinante 
alla vittoria militare italiana. Ma, ripe- 
tiamo, Torino durante il conflitto, ’15-’18 
non «diede soltanto camions e mitraglia- 
trici. Il suo contributo in uomini ed.in 
vittime corrisponde alla tradizione risor- 
gimentale nella quale la città costituì il 
fulcro del movimento unificatore. E sia 
consentito uno squarcio di aulica retto- 
rica ricordando l’epigrafe dettata da Ga- 
briele d'Annunzio per il faro della Vitto- 
ria, eretto sul colle della Maddalena: 


Alla pura memoria 

ull’alto esempio 

dei mille e mille fratelli combatteni. 
che la vita donarono 

per accrescere la luce della Patria 
a-propiziar col sacrifizio l'avvenire, 
il-durevole bronzo 

la :rinnovante selva 

dedicano 

gli operai di ogni opera 

dal loro capo Giovanni Agnelli 
adunati sotto il segno 

di quella parola breve 

che nella Genesi 

fece la luce. 


FIAT LUX: ET FACTA EST LUX NOVA. 
REMO GRIGLIE’ 
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Operai, utenti 
e società del gas 


uando, due anni fa, le amministrazioni co- 
Q munali democristiane di Cuneo, Bra ed 
Alba deliberarono a breve distanza una dal- 
l'altra la cessione della propria azienda di ero- 
gazione gas, fino ad allora municipalizzata o 
gestita direttamente, ad imprese private, si 
parlò di occulte manovre industriali che af- 
frettarono la liquidazione delle stesse, di ine- 
splorabili intrighi della DC con le ditte su- 
bentranti, ed effettivamente l’eccessiva facilità 
con cui si scaricò di questi pubblici servizi, 
la tenace avversione a quanti difesero fino al- 
l'ultimo l’inalienabilità di un bene collettivo, 
fanno pensare che quei sospetti fossero giu- 
stificati. Oggi, s'è visto che il passaggio di pro- 
prietà ha dato luogo .a contrasti coi dipendenti 
delle aziende, che confermano lo scarso senso 
di responsabilità sociale dei democristiani. 

Infatti essi non tennero mai conto delle 
proposte atte a risolvere sostanzialmente i 
problemi che bilanci. progressivamente . defi- 
citari imponevano: i passivi erano diventati 
insopportabili, ed essi avevano fretta di con- 
cludere un buon affare. A Cuneo, in cinque 
anni, il deficit era salito a 46 milioni, a Bra 
si aggirava sui 30, ad Alba cresceva regolar- 
mente di due milioni ogni anno. Ma all’ori- 
gine di questi passivi si -doveva porre lo stato 
tecnicamente sorpassato in cui si trovavano le 
officine, dotate di vecchi e logori impianti, 
alcuni concepiti 70 anni fa' per illuminazione 
stradale, con condutture corrose da cui le fu- 
ghe di gas raggiungevano percentuali altissi- 
me (30%), Pimpossibilità di produrre un gas 
ad alto potere calorifico, di servire nuovi uten- 
ti che naturalmente si rivolgevano ad altre 
forme di energia. Le Giunte comunali non 
fecero! che aggravare questi disservizi, mon 
presero mai alcun provvedimento per ripri- 
stinare l'efficienza delle aziende-gas, anche i 
lavori ritenuti urgentissimi nelle relazioni tec- 
niche compilate da ingegneri o commissioni di 
inchiesta non vennero eseguiti. Il mancato 
rimodernamento delle attrezzature, che avreb- 
be consentito fra l’altro una migliore utiliz- 
zazione della mano d’opera, costringeva in- 
vece ad assumere nuovo personale e ‘ad au- 
mentare inevitabilmente i costi di produzione. 
Alle interpellanze, mozioni, interrogazioni 
presentate dai consiglieri di opposizione si 
rispose sempre in termini evasivi, fino al gior- 
no in cui si presentò e fu votato il contratto 
di cessione. Cuneo passò alla Società anonima 
piemontese del gas, Bra ed Alba ad altre so- 
cietà; si dice che tutte e tre non siano in 
realtà che diramazioni di una unica grande 
industria nazionale del gas. 

Non è trascorso molto tempo da quel gior- 
no, ma è quanto basta per rendere evidente 
l'errore commesso, un errore che oggi sconta- 
no, per gran parte, le maestranze degli stabili- 
menti in questione. Come gli imprenditori po- 
tessero rimontare i passivi loro accollati era 
del resto fin troppo facilmente prevedibile, La; 
prima misura adottata fu quella di licenziare 


un:.certo numero.-di dipendenti. .per intensifi-- 


care i turni di lavoro ed aggirare, se possi- 
bile, gli obblighi contrattuali assunti. L’azien- 
da di Cuneo, che ha oltre 4000 utenti, si cerca 
tuttora di ascriverla nel ruolo delle piccole 
aziende e ciò per usufruire di un contratto di 
lavoro molto meno oneroso di quello previsto 
per le grandi. Ad Alba si pratica ugualmente, 
pur essendo stato vietato «alla ditta, Ja  con- 
cessione in appalto di lavori. Le Giunte de- 
mocristiane sembrano per ora tolleranti da- 
vanti a queste irregolarità e non disposte ad 
interessarsene. Noi, nell’affermare le ragioni 
della sopravvivenza e dell’incremento degli en- 
ti pubblici, non possiamo non deplorare lo 
spirito privatistico e antisociale di queste ope- 
razioni dove l’interesse delle comunità è stato 
tutt'altro che salvaguardato. 


Le pensioni dell’INPS 


È recente aumento delle pensioni dell’INPS 
ha dato modo ai giornali governativi di 
approfittare dell’occasione ‘ per portare acqua 
al.mulino elettorale del partito al governo. 

A conti fatti, però, molti pensionati non 
hanno ricevuto alcun beneficio dall'aumento 
concesso, anzi una larga parte di essi ne ha 
avuto un danno poichè, dopo gli aumenti, ha 
percepito meno di prima. La legge è, voluta- 
mente o per errore, imperfetta e porta con 
sè queste conseguenze negative. 

Facciamo un esempio: un pensionato con 
moglie vivente, padre di un figlio attualmente 
al lavoro, percepiva in passato una pensione 
di lire 12.500 mensili. AI figlio veniva corri- 





GIOVANNI RONCAROLO, vercellese, ibri- 
datore. Gli anni? Sulla sessantina. Abita al- 
le Cascine San Giacomo e la sua vita, fin 
dall’infanzia;;è stata nella risaia: magro, non 
molto alto, mostra nelle rughe del viso i segni 
del sole ‘che ha bruciato insieme a lui genera- 
zioni di mondine e di braccianti, quel'sole che 
è soltanto in risaia e che, anche quando è 
momentaneamente offuscato da ‘una nube, 
continua a bruciare, a scottare. Roncarolo /co- 
nosce la risaia come i segni de'‘a sua mano, 
come le rughe del suo viso: ancora oggi non 
esita ad avventurarsi con la bicicletta che da 
anni l’ha acompagnato in lunghe passeggiate 
nei campi, tra le « vasche » allagate, attraverso 
strettissime impossibili crode, lungo le rogge. 
La risaia è stata la sua scuola: interruppe gli 
studi assai presto, ha la licenza di terza ele- 
mentare. Ma, ad ascoltarlo, il suo discorso ha 
il rigore e la precisione del linguaggio scien- 
tifico, la concretezza, dura e smagliante, di 
chi ha imparato ora per ora, attraverso una 
diretta esperienza. Ogni sua parola, quando 
parla del lavc- », suon minuta e precisa come 
un chicco d. riso brillato che cada su una 
lastra di marmo. 


CT 


IL PIEMONTESE 


sposto un assegno familiare di lire 3.000 per 
i genitori, e pertanto il pensionato e la moglie 
potevano contare su lire 15.500 mensili com- 
plessivamente. Gli assegni familiari per i ge- 
nitori vengono corrisposti solo quando i ge- 
nitori stessi godono di una pensione non supe- 
fiore alle 15.000 lire, se entrambi viventi, e 
non superiore alle 10.000 lire, se. vive solo 
uno. Con l'aumento del 22 per cento, la pen- 
sione del nostro caso ammonta a lire 15.250. 
AI figlio lavoratore, però, non vengono più 
corrisposte le 3.000 lire di assegno familiare, 
ed il nostro pensionato, per conseguenza, di- 
spone mensilmente di una cifra globale che è 
di 250 lire inferiore a quella precedente. 

I casi come questi sono molti, anzi moltis- 
simi, e queste persone che hanno lavorato tut- 
ta’la Vità'&che bra vivorio ‘im’ ristièéttezze fa 
cilmente comprensibili si sentono; oltre tutto, 
anche beffate. TROTTO Si 

Il legislatore si è, speriamo, semplicemente 


dimenticato di aumentare del 22 per cento 


anche i massimali della legge sugli assegni 
familiari. E° augurabile che il muovo Parla- 
mento riveda la legge sulle pensioni ed elimini 
i suoi non pochi errori. 


ALBA 


NASCE UN’ASSOCIAZIONE CULTURA- 
LE — Il prof. Pietro Chiodi, che. per i 
suoj studi sull’esistenzialismo tedesco è 
considerato attualmente una delle per- 
sonalità italiane di maggior rilievo nel 
campo della filosofia, ha iniziato con 
una conferenza su «Che cosa è l’uomo 
di cultura > l’attività di un’associazione 
studentesca, che si propone appunto di 
chiarire con una serie di interventi e 
dibattiti le molteplici relazioni della cul- 
tura con il mondo della filosofia, del- 
l’arte, della scienza e della politica. 

Il prof. Chiodi, che fu per molti anni 
insegnante al liceo di Alba, ha spiegato 
la vanità delle alternative radicali nella 
cultura, degli zelanti difensori di orto- 
dossie, dei linguaggi che operano nella 
sfera delle ideologie e delle superstizioni, 
motivando il rifiuto che si deve opporre 
a tutte le opinioni settarie e rivendi- 
cando il diritto e il dovere di discutere 
in piena libertà, di assoggettare al con- 
trollo della ragione ogni possesso ed 
ogni conquista della civiltà. 

Il pubblico è intervenuto numerosissi- 
mo. La seconda conferenza sempre sul 
medesimo argomento, sarà tenuta nella 
prima metà di aprile dal dott. Franco 
Ferrarotti del Movimento Comunità. 


. 


Giovanni Roncarolo è, abbiamo detto, un 
ibridatore. « Il riso di buona qualità — egli 
spiega — si ottiene attraverso il lavoro di un 
certo numero d’anni; poi si. stabilisce, dà i 
suoi. frutti a chi li ha meritati; infine, come 
l’uomo, declina ». Non teme di peccare d’ot- 
goglio, quando si dice (a suo modo) un poeta: 
un poeta raggiunge la purezza dell’espressio- 
ne attraverso una continua cura, un segreto 
amore della parola; la « parola » di Roncarolo 
è il chicco di riso, il chicco di riso che sia 
d’una varietà sempre più perfetta rispetto al 
punto di partenza. Le varietà. (o razze) fonda- 
mentali del riso sono dieci; per ottenerne una 
nuova occorrono sei o sette generazioni e un 
sapiente dosaggio ‘di incroci, di ibridazioni. 
Roncarolo, famoso ibridatore in tutta la « bas- 
sa » vercellese e anche nelle altre province 
della risaia, ha già al suo attivo due piccoli 
capolavori, due razze di riso ottenute 0, come 
si dice con linguaggio più appropriato, costi- 
tuite da lui; il « Pierrot » e il « Franco Ron- 
carolo », oltre ad altri « ibridi » di minore im- 
portanza. Il « Franco Roncarolo » porta il 
nome di un figlio cie anni or sono gli morì 





4 - LA VIA DEL PIEMONTE 


è 


Lille ATOLLO EE > +... 





Casale Monferrato - 


1 ‘Palazzo Comunale spira nuovamen- 
A te aria di crisi. Il sindaco avv. Bove- 
rio, eletto da soli due mesi, sta per dimet- 
tersi per poter presentare la propria can- 
didatura al Senato. Se lunedì 24 marzo 
non si sarà dimesso da sindaco, dovrà 
rinunciare a presentare la sua candida- 
tura al Senato, perchè la legge elettorale 
non glielo consentirebbe. 

Il termine, per quanto breve, sarebbe 
tuttavia sufficiente se l’avv. Boverio aves- 
se la sicurezza che la Democrazia Cristia- 
na lo ha scelto come proprio alfiere nel 
collegio senatoriale Casale-Chivasso. Ma 
questa sicurezza non ce l’ha ancora, per- 
chè pare che abbia ripreso fortemente 
quota in questi ultimi tempi la candida- 
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Il pittore torinese Mario De Angelis 
e la ‘sua graziosa consorte Sawako si 
sono stabiliti da qualche giorno a To- 
rino, dove la sposina giapponese si sen- 
te già di casa. Il pittore conobbe la con- 
sorte due anni or sono a Miyasaki, nel 
Giappone meridionale, in occasione di 
una mostra di suoi quadri. L’amore, 
però, fu in un primo tempo ostacolato 
dai genitori della signorina Sawako, che 
si opponevano al matrimonio della loro 
figliola col pittore torinese. De Angelis, 
quindi, tornò solo in Italia, ma dopo un 
soggiorno di .due mesi si recò nuova- 
mente in Giappone e riuscì finalmente 
a commuovere i futuri suoceri e ad otte- 
nere il loro consenso alle nozze. 





Incerto il sindaco 
tra il Comune e il Senato 


tura di un altro democristiano, il casa- . 
lese geom. Desana, assessore provinciale 
all'agricoltura. ; 

L’avv. Boverio ripone le sue speranze 
sui favori di cui gode negli ambienti ro- 
mani del suo partito e nelle alte sfere 
delle autorità ecclesiastiche; il geom. De- 
sana conta invece sui sindaci e sui parro- 
ci del casalese, nonchè sui dirigenti pro- 
vinciali della Democrazia Cristiana. Men- 
tre il primo ha intensificato i suoi viaggi 
alla capitale, per il timore che l’amico- 
rivale possa fargli lo sgambetto, il secon-- 
do attende — apparentemente inerte — 
il risultato delle petizioni in suo favore. 


L’avv. Boverio ha già accennato alla 
possibilità di rimettere l’incarico di pri- 
mo cittadino di Casale, e ha indicato 
proprio nel geom. Desana il suo succes- 
sore, al quale impedirebbe in tal modo 
di insistere per la candidatura al Senato. 
Il Desana, però, ha risposto che per as- 
sumere le funzioni di sindaco dovrebbe 
dimettersi dal Consiglio provinciale e 
quindi rendere necessarie nuove elezioni 
nel collegio della Valle Cerrina per la 
nomina del successore. Il quale potrebbe 
anche appartenere ad un partito di sini- 
stra, ed essendo attualmente il Consiglio 
provinciale di Alessandria formato da 14 
socialcomunisti e 16 rappresentanti de- 
gli altri partiti, si cadrebbe in una situa- 
zione di perfetta parità che metterebbe 
in crisi la stessa amministrazione provin- 
ciale. 

La situazione, come si vede, è intrica- 
tissima e viva è l’attesa della popola- 
zione di sapere come andrà a finire. 


Cuneo - Il latte in crisi 
nella ‘provincia granda?’ 


L’attuale stato depressivo dell’industria ca- 
searia fa temere ai lavoratori di questo 


settore un aggravamento della situazione 


Imeno nel Cuneese; l'industria casea- 

ria è in crisi, e provvedimenti come 
quello dell’affrettato e drastico trasferi- 
mento a Milano degli uffici amministra- 
tivì della Locatelli, dì cuì ci siamo già 
occupati, sono chiarì segni di un’appren- 
sione e di un conseguente desiderio di 
prevenire il peggio, che gli operatori del 
settore sentono, sia pure con diverse 
reazioni, in tutta la provincia « granda ». 
Come accade în ogni situazione critica, 
le cause avanzate per spiegarla sono 
molte e diverse, ma la situazione resta lì, 
innegabile, e se ne può ad un certo pun- 
to soltanto constatare la complessità e 
indicare gli aspetti salienti. 

Non è intanto da credersi che la pro- 
duzione casearia cuneese sia incanalata 
tutta in grandi industrie, chè anzi gli 
stabilimenti che si possono ascrivere a 
tale categoria sono soltanto venticinque, 
tra ‘i quali spiccano quelli relativi alle 
organizzazioni Locatelli e Biraghi; gli 
altri, circa una trentina, possono essere 
considerati appartenenti alla piccola o 
media industria, per non parlare poi 
della « latteria » che produce per le ne- 
cessità domestiche o limitatamente com- 
merciali, cioè clientelisticì, e. che è oggi 
l'equivalente del « margaro » di ieri. 

Ora, essendo îl cuneese una zona pre- 
valentemente agricola, il settore caseario 
ha una importanza grandissima nel qua- 
dro delle attività locali: circa 500 sono 
i dipendenti delle industrie casearie vere 
e proprie, ma in tale cifra non sono 
compresi (chè altrimenti essa verrebbe 





La sua «parola » è il chicco di riso 


e'che egli ricorda con gli occhi lucidi di com- 
mozione dietro le spesse lenti. Giovanni Ron- 
carolo, ibridatore e poeta; poeta e, dunque, 
inventore: come inventore l’hanno appunto 
premiato, poco tempo fa, con un assegno di 
un. milione e mezzo. 


quasi. decuplicata) i lavoratori dei rami 
collaterali o collegati a questo: ì racco- 
glitori del latte, i magazzinieri, gli ope- 
rai der burrifici e dei salumifici, gli alle- 
vatori di suini, ecc...: questi ultimi pre- 
stano la loro attività în reparti che, an- 
che se diversi, costituiscono di per sè un 
complemento naturale dell’attività ca- 
searia. Ma poichè la produzione annuale 
di latte si aggira, în provincia di Cuneo 
(escluso beninteso il latte destinato al- 
l'allevamento dei vitelli) intorno ai due 
milioni di quintali — cifra che, compa- 
rata a quella della produzione 1938, ri- 
vela un aumento del 75 % — e îl con- 
sumo della ponolazione è di circa seicen- 
tomila quintali (i cuneesì sono « galasso- 
fagi», a quanto pare dal confronto col 
consumo di molte altre zone italiane), 
la quantità del latte destinato all’indu- 
stria è relativamente modesta, poco più 
di millequattrocento quintali, e appare 
quasi sproporzionata alla Quantità di 
mano d'opera impiegata.. 

Nè vale invocare la concorrenza delle 
piccole o minime unità di produzione, 
tipo la «latteria» suindicata, perchè il 
costo dei prodotti non industriali è ne- 
cessariamente molto alto e la vendita 
di essi più difficile: si pensi che il mar- 
garo che non disponga di attrezzature 
adeguate (cioè tutti i margari) ricava 
da un quintale di latte — che gli costa 
circa 4000 lire — kg. 4,200 di burro, che 
deve vendere, per tenere testa alla con- 
correnza industriale, a L. 800 al kg. al 
massimo, sicchè la vendita della caseina 
residua (circa L. 600 al q.le) gli permette 
di coprire a mala pena le spese generali 
di produzione; il margine quindi è molto 
ristretto, quando non è addirittura nul- 
lo, e non incoraggia certo lo sviluppo 
delle piccole iniziative private. Se poi il 
margaro vuol produrre formaggio, il ti- 
pico Bra piemontese, la cui lavorazione 
consente un limitatissimo impiego di at- 
trezzatura, egli potrà ottenere kg. 2500 
di burro (da vendere al prezzo soprain- 
dicato) e kg. 6 di formaggio che, quando 
sarà completamente essiccato, potrà ven- 
dere a circa L. 400 al chilo. 


Si comprende perciò come si preferi- 
sca vendere il latte al grande industriale 
che lo paga almeno 40 lire al chilo (ed 
ora qualcuno, al fine di assicurarsene 
una quantità maggiore, ha deciso di pa- 
garlo 45), quota non raggiunta ‘în nes- 
sun’altra zona italiana, neanche in Lom- 
bardia, anzichè lavorarlo per proprio 
conto; con la lavorazione industriale in- 
fatti su un q.le di latte sì ottengono da- 
gli otto ai nove chili di formaggio sodo; 
o dodici chili dì formaggio molle e 800 
grammi di.burro; il margine remune- 
rativo è perciò molto più cospicuo, e il 
«burro di siero » prodotto dall’industria 
non è affatto meno genuino di quello 
ottenuto dal margaro. Vero è che la 
legge n. 1526. del 21 dicembre 1956, arti- 
colo 10, stabilisce che «chiunque pro- 
duce, confeziona, detiene per vendere, 
vende o cede a qualsiasi titolo burro 


contenente grassi diversi da quelli deri- 
vati dal latte è punito con la multa di 
L.- 1000 per ogni chilogrammo di burro 
risultato sofisticato, ma la pena non può 
essere inferiore a L. 100 mila. In caso 
«di recidiva e nei casì în cui la margarina 
ed,i.grassiì idrogenati addizionati al bur-.. 
ro,risultino privi del. prescritto rivelato-. 
re, sì applica, oltre la multa, la pena 
della reclusione fino ad un anno e la 
interdizione dall’esercizio dell’industria e 
del commercio da un minimo di trenta 
giorni ad un massimo di sei mesîi »; essa 
non modifica cioè in nulla ciò che stabi- 
liva il vecchio Regolamento I, VII, 1926, 
secondo cui il burro genuino deve con- 
tenere un numero di acidi volatili solu- 
bili non. inferiore a 26 ed un numero di 
acidi volatili insolubili compreso fra 2 e 3. 


Ora ì progressi dell’industria moder- 
na, le variazioni dovute al periodo sta- 
gionale in cui il burro viene prodotto, 
e altre cause ambientali fanno. sì che 
questo tasso non sempre sia raggiunto 
dai burri anche più genuini: ma si. sa 
che le leggi italiane hanno la precipua 
prerogativa di ignorare progresso e pen- 
siero, risultati analitici e pareri di insi- 
gni esperti; sta di fatto che la paura di 
incorrere. în involontarie irregolarità 
tiene în allarme continuo tutti gli indu- 
striali cuneesi. 


A questo si aggiunga il provvedimento 
legislativo di due anni fa, che vieta di 
vendere col nome di « fontina » un pro- 
dotto tipicamente locale, provvedimento 
molto più dannoso nella sostanza che 
nella forma; e si comprenderà come 
l’attuale stato depressivo del settore sia 
abbastanza grave: da strappare agli ope- 
ratori le previsioni più nere. 

GIOVANNA PERETTI 





BRA 


UN CONCORSO LETTERARIO PER 
GLI STUDENTI MEDI. — Quattromila 
fotografie di vivo interesse artistico ver- 
ranno pubblicate a Bra per iniziativa 
della « Società Amici del Museo », che 
fu costituita alla fine dello scorso anno 
su proposta del prof. Edo Mosca, il 
noto studioso di storia e archeologia del 
quale l'Accademia dèi Lincei ha segna- 
lato l’anno scorso due opere. 

Nella sede della società il prof. Mosca 
ha parlato recentemente degli scavi della 
romana Pollentia, che nel 402 d.C. fu 
campo ‘dî battaglia degli eserciti di Sti- 
licone e Alarico: Egli ha messo in risal- 
to l'importanza archeologice di questa 
zona braidese. 

A Bra le attività culturali non sono, 
però, limitate a quelle della Società Ami- 
ci del Museo. Le lettere, per esempio, 
costituiscono Pattività propria della « So- 
cietà Braidese di cultura », che, a 50 an- 
ni dalla fondazione, è stata ricostituita 
Panno scorso ed è ora presieduta dal 
prof. A. Jona. Questa Società, oltre alle 
conferenze letterarie, organizza anche 
dei concerti, ed ha una biblioteca abba- 
stanza ricca e ‘aggiornata, soprattutto 
per la narrativa. 

Recentemente, è stato rinnovato an- 
che il comitato della. « Dante Alighieri », 
che è ora presieduto dall’avv. Mortara. 
La «Dante Alighieri », della quale è 
nota l’attività si propone di prormuo- 
vere un concorso letterario per gli stu- 
denti delle scuole medie inferiori. 
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a speculazione privata ed il piccone 

minacciano una piccola chiesa di 
Chieri, che, costruita più di otto secoli 
or sono, è monumento nazionale. È la 
chiesa di San Leonardo, che fa parte 
di un complesso architettonico composto 
dalla precettoria e dall’ospedale quat- 
trocentesco di Santa Croce; un comples- 
so che, cor la basilica di San Domenico 
(costruita nel 1260), la cattedrale (co- 
struita dal Vescovo Landolfo nel X se- 
colo), le case medievali dei mercanti, il 
battistero gotico del ’400 e l’elegante 
Arco Trionfale, eretto nel 1580 in onore 
di Emanuele Filiberto, fa parte di un 
<centro aulico » di grande interesse ar- 
tistico e culturale, 

La chiesa di San Leonardo, che si ri- 
tiene costruita nei primi anni del 1100, 
è una costruzione a tre navate, che offre 
un esempio di notevole importanza ‘di 
arte gotica italiana. 

Chieri, favorita dalla vicinanza a To- 
rino e dai rapidi collegamenti con la 
città, è andata sviluppandosi in questi 
ultimi anni, e ha.superato i 15 mila abi- 
tanti. La cittadina, quindi, ha avuto 
un’espansione edilizia tanto improvvisa 
quanto irregolare: si ritiene che solo ne- 
gli ultimi due anni l’iniziativa privata 
abbia costruito non meno di 3700 vani. 
Ora la gara per le aree fabbricabili è 
giunta a minacciare le zone vincolate 
e quindi anche la chiesa di San Leonar- 
do, che, praticamente, è « assediata » da 
ormai cinque anni: nei suoi pressi è 
stato innalzato nel 1952, mortificando 
non poco l’antica armonia urbanistica 
del quartiere, un palazzo di cinque piani 
e nel ’53, in fretta ed in silenzio, è scom- 
parso sotto un massiccio fabbricato. il 
giardino che per tanti secoli, nell’angolo 
di fronte alla chiesa, completò l’ambien- 
te della precettoria. 

Attualmente la piccola chiesa è tute- 
lata da un vincolo della Sovrintendenza 
ai monumenti del Piemonte, ma. questo 


‘non Appare un ostacolo insormontabile. 


A Chieri infatti tutti ritengono che, per 
l'abbandono in cui la chiesetta è la- 
sciata, non passerà molto tempo ed essa 
diventerà un rudere senza interesse per 
il patrimonio artistico della cittadina. e 
inservibile per la valorizzazione turisti- 
ca. La chiesa, in verità, è in disfacimen- 
to; l’acqua che si infiltra dalle tegole 
sconnesse e l’aria che prende d’infilata 
l'interno della chiesa, alla quale manca 
un fianco, hanno messo in pericolo la 
stabilità del tetto e la tenuta delle volte 
e delle pareti. La chiesa di San Leo- 
nardo non ha avuto, negli ottocento e 
più anni della sua esistenza, vita facile: 
è stata più volte incendiata, saccheggia- 
ta, parzialmente demolita e, nel secolo 
scorso, è stata deturpata perfino da un 
carradore che, installatavi la sua offi- 
cina, distrusse gli affreschi delle pareti 
con il nero della fuliggine. 

Proprietari della chiesa sono i padri 
Salesiani, i quali vorrebbero disfarsene, 


Chieri - Denaro e piccone 
insidiano una chiesa 


come conferma lo stesso direttore del- 
l'oratorio. La chiesa era stata acquista- 
ta nel 1933 dalla società immobiliare 
Valdocco (un gruppo finanziario gestito 
direttamente dall'Ordine dei Salesiani), 
con un terreno antistante di circa 150 
metri quadrati, a condizioni buonissime, 
poichè la proprietaria, certa signora Ma- 
nera, desiderava destinare questa sua 
proprietà ad opere di assistenza, I sa- 
lesiani pensarono che avrebbero potuto 
trasformare la chiesa in oratorio, ma 
nel 1939 il Ministero della Pubblica Istru- 
zione dichiarò la chiesa «monumento 
nazionale », e da allora i salesiani hanno 
pensato. di disfarsene, Nel frattempo, 
per sfruttare almeno quello che c’era, 
sotto le volte del tempio furono messi i 
tavoli del ping-pong ed i bigliardini per 
i ragazzi che frequentavano l’oratorio, e 
davanti alla chiesa fu costruito un cam- 
po di calcio. Parte della chiesa veniva 
così adibita anche a spogliatoio per i 
giocatori e recentemente, per dare respi- 
ro al campo di calcio, è stato demolito, 
senza che la Sovrintendenza ne fosse 
preventivamente a conoscenza, un edi- 
ficio di due piani addossato alla chie- 
setta, ed è stato così distrutto il portico 
quattrocentesco che vi era incastonato. 
Ultimamente, sono state fatte anche 
delle latrine, che sono state appoggiate 
a una parte del piccolo tempio. 

La chiesetta, dicono i salesiani, è «im- 
produttiva» e pertanto pensano che il 
meglio che si possa fare è venderla col 
terreno antistante. « Se si vendesse tutto 


il complesso San Leonardo, si farebbe 
certamente un buon affare — dice l’in- 
gegnere capo del Municipio di Chieri. 
Il terreno in quella zona sarebbe pagato 
anche 20 mila lire al metro quadrato ». 
Ma la speculazione privata, pur di avere 
il terreno con possibilità di svincolo dal- 
l’attuale divieto della Sovraintendenza, 
ha già fatto sapere che pagherebbe an- 
che 25 mila lire al metro quadrato. 

Per sottrarre la chiesa ed il terreno 
alla speculazione edilizia bisogna che la 
Sovrintendenza ai monumenti interven- 
ga. «Un restauro dignitoso non coste- 
rebbe più di 10 milioni — assicura l’ex- 
sindaco di Chieri, il cav. Caselle, che, 
facendo parte della « pro-Chieri », l’ente 
locale per l'incremento del turismo, ha 
preso particolarmente a cuore le sorti 
dell’antica chiesa. Con questa somma — 
aggiunge il cav. Caselle — oltre. al re- 
stauro si potrebe recintare la chiesa e 
riportare alla luce il prezioso pavimento, 
che è oggi interrato a un metro e trenta 
di profondità », La Sovrintendenza non 
ha fondi sufficienti per il restauro, e del 
resto ha già compiuto uno sforzo non 
indifferente per il ripristino, degli affre- 
schi dell’ospedale di Santa Croce. L’uni- 
ca soluzione possibile per salvare la 
chiesa di San Leonardo sarebbe l’inter- 
vento diretto dell’Ordine dei Cavalieri 
di Malta, cui la precettoria appartenne 
dal 1312. Solo così si potrebbe mante- 
nere intatto l’intero complesso architet- 
tonico e troncare sul nascere ogni ten- 
tativo. di speculazione. edilizia. V. C. 


Ulzio - Si riuniscono 
gli universitari del Club 


Der 16 marzo sì è riunito per la 
prima volta ad Ulzio il « Club degli 
universitari » di Susa, Bussoleno e del- 
VAlta Valle di Susa, recentemente costi- 
tuito. Il Club si propone di raggruppare 
periodicamente gli universitari in una 
località che varierà di volta in volta. 
Verranno organizzate delle passeggiate, 
delle gite in montagna e si chiacchie- 
rerà liberamente di tutto. L'iniziativa do- 
vrebbe rivelarsi utilissima per trarre 
l’universitario valsusino fuorì dalla posi- 
zione di isolazionismo in cui è ora chiu- 
so. Il Club è aperto anche agli ex-stu- 
denti del Liceo Norberto Rosa di Susa 
e del Liceo Autonomo di Ulzio. 

La costituzione di questo Club è stata 
preceduta da un’inchiesta, fatta da uno 
studente universitario fra î suoì colleghi, 
che consente di conoscere î problemi es- 
senziali che riguardano gli universitari 
dell'Alta. Valle di Susa, e cioè dì Bar- 
donecchia, di Beaulard, di Ulzio, dî Sal- 
bertrand, di Esille, di Meana e di Gia- 
glione. Sono, in totale, 22 studenti, e di 
essi ben 14 sono studenti lavoratori, î 


Vita difficile 
per i camionisti astigiani 


ella sede dell’Unione Industriali di Asti 

si è svolta domenica scorsa una riu- 
nione degli autotrasportatori per conto 
terzi astigiani, alla quale hanno par- 
tecipato delegati degli autotrasportatori 
di Aosta, Casale, Ivrea, Novara e Ver- 
celli. La riunione è stata promossa per 
prendere in esame i problemi della ca- 
tegoria. 

Da alcuni mesi la situazione degli au- 
totrasportatori astigiani va aggravan- 
dosi per il ritiro delle licenze di circo- 
lazione. Ad Asti e provincia, dove ci 
sono 320 autotrasportatori, la Prefet- 
tura ha ritirato l’anno scorso 110 licen- 
ze di circolazione per camions e rimor- 
chi. Il ritiro è stato effettuato per la 
violazione. dell’articolo 81 del Codice 
stradale, che stabilisce i limiti di por- 
tata degli automezzi. In caso di viola- 
zione di questa norma, il Codice preve- 
de che la licenza possa essere ritirata 
per una durata minima di un mese, e 
massima di tre mesi: la sanzione mas- 
sima viene applicata agli autotraspor- 
tatori recidivi. 

Il ritiro della licenza di circolazione 
è un provvedimento che danneggia non 
lievemente gli autotrasportatori, e par- 
ticolarmente grave è per chi ha un solo 
camion. In questo caso, il camionista è 
bloccato, il suo lavoro interrotto e per- 
tanto la sua piccola azienda corre il 
rischio! di fallire. Per queste ragioni gli 
autotrasportatori astigiani hanno deciso 
di tutelare il più energicamente possi- 
bile i loro interessi. 

A conclusione della riunione, essi han- 
no votato un ordine del giorno nel qua- 
le hanno affermato che in provincia di 
Asti gli autotrasportatori si trovano in 
condizioni di inferiorità rispetto ai loro 
colleghi delle altre provincie vicine, so- 


prattutto perchè viene effettuato il ritiro 
delle licenze di circolazione nei casi in 


cui il sovraccarico superi anche di poco ‘ 


il limite previsto: dalle norme vigenti. 
Essi si sono quindi dichiarati in agita- 
zione e hanno presentato due richieste, 
all'accettazione delle quali subordinano 
la fine dell’agitazine. Gli autotrasporta- 
tori vorrebbero che venissero restituite 
tutte le licenze di circolazione ritirate 
e che d’ora in poi le licenze vengano 
ritirate solo nel caso in cui il. sovracca- 
rico svperi del 15 per cento il peso a 
pieno carico del veicolo. 


quali devono conciliare la frequenza alle 
lezioni e aì laboratori con varie attività, 
che vanno dall'impiego în ferrovia alte 
ripetizioni private compiute sovente al 
termine di una giornata che li ha visti 
impegnati nello studio. 


C’è poiì da prendere în considerazione 
la scomodità dei treni per Torino. A 
Beaulard, Esille, Salbertrand, stazioni 
nelle quali sono in servizio solo gli ac- 
celerati, ci si deve alzare al mattino 
alle quattro poichè l’ultimo accelerato 
che  l’universitario può prendere per 
giungere -a: Torino in tempo utile per 
le lezioni parte da Bardonecchia alle 
4,12. Dal problema delle comunicazioni 
dipende il problema dei rapporti cultu- 
rali con gli studenti della città e della 
Bassa Valle. I contatti fra studenti sono 
indispensabili: servono a conoscere le 
novità riguardanti l’orario delle lezioni, 
le spiegazioni, l'appello degli esami, le 


.disposizioni di segreteria, oppure a scam- 


biare quattro chiacchiere per tenersi ag- 
giornati sugli sviluppi di pensiero che 
tanta parte devono avere nella vita di 
un ateneo. 

Dei rapporti fra î giovani e gli uni- 
versitari, uno studente ha detto: « Non 
ci vedono di buon occhio, perchè alla 
nostra età dovremmo essere al lavoro 
în campagna o nelle officine; non ci sti- 
mano, perchè î nostri discorsi sui treni 
danno noia: mentre essì parlano di sport 
o di cronaca nera noi parliamo di filo- 
sofia, di Garcìa Lorca, di operazioni chi- 
rurgiche ». 

Effettivamenete, non solo ì giovani ma 
tutta la popolazione guarda agli univer- 
sitari, se non proprio con freddezza, al- 
meno con indifferenza. Perciò gli univer- 
sitari della Valle di Susa ritengono ne- 
cessario che la popolazione sappia che 
per l’universitario il lavoro non è un 
passatempo, ma il mezzo indispensabile 
per pagarsi 60.000 lire di tasse all’anno, 
30.000 lire di libri, 50.000 lire per l’abbo- 
namento ferroviario. E. G. 


Asti, I partecipanti al «Convegno degli autotrasportatori 
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Chieri. A destra nella foto, le latrine costruite a fianco della chiesa di S. Leonardo. 





Donald Watt 


ASTI 


E° ARRIVATO « MISTER COMPRENSIO- 
NE » — E’ stato recentemente ospite del Co- 
mune di Asti il signor Donald Watt, fonda- 
tore e presidente dell’« Experiment in Inter- 
national Living », il quale ha tenuto al Cir- 
colo. Nuovo di Asti una conferenza sugli sco- 
pi. dell’associazione. Il sodalizio fondato dal 
signor Watt si propone di formare nel mag- 
gior numero di Stati possibile gruppi di per- 
sone che sentono vivo il desiderio di promuo- 
vere il: miglioramento della comprensione e 
dei rapporti fra le varie nazioni. AlPassocia- 
zione fondata dal signor Watt hanno finora 
aderito gruppi di persone appartenenti. a 
ventidue Paesi. Ogni estate, gruppi di giova- 
ni si recano all’estero, per ‘incrementare i 
rapporti fra le varie sezioni straniere dell’As- 
sociazione. Nell’estate prossima dieci studen- 
ti astigiani si recheranno negli Stati Uniti e 
saranno ospitati da famiglie americane. Nella 
foto: il signor Watt durante la sua conferenza 
al Circolo Nuovo. 


Mister 





per conto terzi». 





‘ SPORT A DOMODOSSOLA 


Storia 
dello stadio 


er vedere il modellino che rappre- 
p senta il campo sportivo di Ankara, è 
stato necessario fare una spedizione nel 
solaio ‘del Palazzo di Città di Domo- 
dossola.. Il solaio era sufficientemente 
illuminato dalla luce che entrava da am- 
pie finestre, non .era orribilmente. zeppo 
di ragnatele come lo sono in genere i 
solai. delle: storie  poliziesche;. soltanto 
the non ci si poteva fare « picnic » se- 
duti sul pavimento: ecco tutto. Per an- 
dare e venire. si dovevano scavalcare 
certi tubi che' lo attraversano per tutta 
la lunghezza e che sono alti da terra 
cinquanta centimetri. Detti tubi furono 
spolverati per bene dalle falde ‘dei so- 
prabiti degli scavalcatori. 

La squadra che compì, giorni addie- 
tro, la suddetta spedizione, era guidata 
dal cortesissimo geometra Enrico’ Gia- 
cometta dell'Ufficio Tecnico del Comu- 
ne e fu proprio lui che scovò il model- 
lino dietro alcuni pannelli in. legno. e 
lo portò alla luce. In cortile fu lavato 
e fotografato e fu anche fotografato 
il disegno dal quale il plastico ebbe ori- 
gine. Si potrà dire forse che l’architetto 
Vietti-Violi quando fu incaricato dal 
geometra Mario Lanzi, allora capo del- 
PUfficio tecnico della città, di progetta- 
re un campo sportivo, lo fece in dupli- 
ce copia: una sarebbe servita. per Do- 
modossola ed una per Ankara. Per que- 
sta ragione perchè tante storie? Perchè 
andarsi a ficcare nel solaio? Sarebbe 
bastato — se interessava vedere la co- 
struzione — andare sul posto dove lo 
stadio è stato eretto: Invece no, perchè 
a Domodossola quel -campo sportivo 
non c'è che in parte, mentre ad Ankara 
c'è tutto intero. E° una faccenda tanto 
paradossale da sembrare inventata. 

Nell'agosto del 1934 il. progetto era 
pronto: e verso la fine dell’anno furono 
iniziati i lavori dall’Impresa ‘Girola ‘che 
ci dette dentro ‘a tutto ‘vapore per poter 
consentire l'inaugurazione: il 21 aprile 
1935..Quel giorno c’erano il -Prefetto, il 
rappresentante. del: C.0.N.I. e le gerar- 
chie provinciali: fu una. bella cerimo- 


nia. Lo stadio appariva in tutta la sua. 


imponenza, recinto in muratura.:su tre 


lati (escluso per ‘il momento . quello’ 


prospiciente ‘la ferrovia), ombreggiato 
da ‘piante lungo il viale d’accesso.e lun- 
go l’area periferica. La pista ‘di 400 m., 
il rettangolo per il foot-ball ed il campo 
di pallacanestro. non ‘attendevano che gli 
atleti. Mancavano soltanto la piscina, i 
tre giochi. per il tennis e le tribune. Ci 
voleva un. po’ di pazienza. 

Nel 1936 fu. eretta la tribuna ‘in legno 
e furono costruite le gradinate, dal lato 
opposto, in terra battuta ad assi. Poi 
mancarono i fondi e'fu disco rosso. Nel 
1938: l'Impresa ‘Girola si ‘offerse di por- 
tare a termine ‘il progetto a condizione 
che lo stadio fosse intitolato al nome di 
Giosuè Girola. La proposta fu bocciata 
dalle autorità politiche: si doveva chia- 
mare Stadio del Littorio e rimanere un 
aborto piuttosto che intitolarlo ad altro 
nome e completarlo. Intanto i turchi 
ad. Ankara, sull’identico progetto ave- 
vano già finito il loro stadio da cima a 
fondo. 

Oggi il campo di Domodossola si 
chiama Campo sportivo comunale. Me- 
daglia d’oro A. Curotti e nel 1949 la 
tribuna in cemento armato con spoglia- 
toi, servizio e bar fu tenuta a battesi- 
mo. Ma sul lato destro dello. stadio, 
quello: dove ad Ankara ‘si gioca a 
tennis e ci si tuffa, non ‘c’è che terra; 
forse, anche qui, extrema ratio, ci faran- 
no un bocciodromo. 

E. CR. 
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ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI 


Novara nei suoi personaggi 


6 - LA VIA DEL PIEMONTE 








LE FOTO - A sinistra: tre note personalità del Comune di Novara: l’assessore Bruno Meloni, il sindaco avvocato Bermani, l’assessore dottor Malnate. A destra: un gruppo di filatrici all'uscita dalla fabbrica 


È miglior ritratto di Novara è quello 
che ci viene tratteggiato dal tempe- 
ramento dei suoi abitanti; efficienti e 
immaginosi, dotati di spirito pratico e 
al tempo stesso sognatori, consapevoli 
del valore del denaro eppure disinteres- 
sati». Così ci disse un amico, profondo 
conoscitore della città per esserci vis- 
suto parecchi decenni. Soggiunse: « Tutti 
i paradossi sono possibili a Novara. Vuoi 
un esempio? Eccolo. Il sindaco, avv. Ber- 
mani, paga di tasca propria le contrav- 
venzioni di chi, protestando, gli chiede 
di far annullare i verbali dei Vigili ». 

L’episodio ci è parso così straordinario 
da meritare un immediato chiarimento. 
Appena giunti a Novara, siamo andati a 
trovare il Sindaco e gli abbiamo tenuto 
all’incirca il seguente discorso: « Sappia- 
mo che lei è un convinto socialista e che, 
di conseguenza, crede nella massima ” Il 
mio è tuo”. Ma è anche vero che lei ha 
modernizzato la proposizione, inventan- 
do la variante: ’ Le tue contravvenzioni 
sono mie”? », ; 

Mentre il dottor Francesco Malnate, 
assessore ‘all’Isiene e Sanità, e Bruno 
Meloni, assessore supplente all’Ufficio as- 
sistenza e beneficenza, prorompevano in 
esclamazioni di meraviglia, il Sindaco ci 
rispose ridendo: « Ahimè, anche se lo 
volessi, i miei mezzi finanziari non mi 
permetterebbero di praticare codesto si- 
stema: pensi che i nostri bravi Vigili 
puniscono in media un migliaio di in- 
frazioni al mese. La verità è che qual» 
che rara volta ho pagato di tasca mia 
certe contravvenzioni per troncare le 
lamentele di visitatori, incapaci di com- 
prendere come un sindaco non abbia il 
diritto di sconfessare lo scrupoloso ope- 
rato della polizia urbana. Eppure, è tan- 
to ovvio il fatto che il pagare una. pic- 
cola multa significa riconoscere una del- 
le regole fondamentali. del gioco della 
convivenza in una società civile ». 

«E molto sportivo il suo modo di ra- 
gionare », abbiamo commentato, e sùbito 
ci siamo accorti di avere involontaria- 
mente toccato un punto saliente del 
temperamento novarese. Ce l’ha svelato 
la seguente chiosa del dott. Malnate: 
«Sportivo è davvero l'aggettivo che si 
adatta ‘al nostro sindaco. Ha giocato 
nella squadra del Novara ai tempi delle 
sue più belle vittorie in campo nazio- 
nale, ed è bravo nel tennis e alle bocce ». 

Una notizia ne tira un’altra, e così 
ho appreso che anche i due assessori 
alimentano la medesima fiamma: il dot- 
tor Malnate, delegato del CONI, pratica 
la pallanuoto e lo sci; Bruno Meloni, 
per parte sua, dedica al fooz-ball un tifo 
che è vigoroso in lui fin dai tempi in 
cui ogni domenica partiva con un fi- 
schietto in tasca per scendere in campo 
ad arbitrare qualche partita. Gli insulti 
che allora gli rovesciarono addosso gli 
entusiasti delle tribune e dei «popola- 
ti» lo condizionarono alle esigenze del- 
l’altra sua passione: la politica. 

Resa cordiale dal temperamento spor- 
tivo dei miei interlocutori, la conversa- 
zione si è sviluppata con una simpatica 
vivacità, tutta novarese. Poi, d’un tratto, 
ebbi un’altra prova che fra le caratte- 
ristiche locali figura in primo piano la 
praticità. Il sindaco ci ha detto: « Vuo- 
le sapere che cosa si fa a Novara? Dia 
uno sguardo alla collezione di questo 
bollettino, IZ Comune. La sua veste tipo- 
grafica è senza pretese, ma ogni mese 
esso viene diffuso in 27 mila copie: entra 
in tutte le famiglie, recandovi le notizie 
che si riferiscono ai problemi e all’am- 
ministrazione della città, L'iniziativa ri- 
sale all'anno scorso, quando venne sul 
tappeto il quesito se convenisse dare 
vita a una bella ed elegante rivista de- 
dicata a Novara. Infine ci parve che, 
alle 500 copie di un ‘lussuoso mensile, 
fossero preferibili le 27 mila copie di 
questa pubblicazione informativa ». |‘ 

Abbiamo sfogliato Il Comune, pren- 
dendo notizia di molti grossi problemi 
e nel raffigurarci mentalmente gli aspri 
dibattiti che probabilmente su. ciascuno 
di essi si accendono nel Consiglio comu- 
nale fra le parti contrapposte, ci siamo 


Estroso, cordiale, concreto, il carattere novarese si rivela 
nei suoi aspetti sostanziali in questa galleria di personaggi 
che presentiamo: amministratori, politici, scienziati, uomini 
d’affari e sportivi. Anche i giovani mostrano di essere degni 
e fedeli continuatori di questa positiva 


rallegrati di trovarci nella felice situa- 
zione di non dover formulare giudizi. 
Ma soprattutto la nostra attenzione è 
stata attratta da. certi dati e notizie 
che costituiscono altrettanti sintomi del 
«complesso di metropoli » presente per 
tradizione a Novara. 

Ci piace, per esempio, vedere come 74 
Comuni del Novarese si siano consorziati 
da tempo per dare vita a una colonia 
marina a Pesaro e una montana a Druo- 
gno; è sintomatico il fatto che il Co- 
mune di Novara abbia.ritenuto utile far 
decollare un aereo; dal quale i tecnici 
compirono; con: procedimento stereosco- 
pico, il rilevamento dell’intero territorio 
della città; coraggiosa ci sembra la lotta 
contro l’adulterazione dei cibi. (iniziati- 
va ricca di implicazione in questa felice 
terra di mensa cordiale e di buongustai); 
tali da fare onore a qualsiasi grande 
centro sono senz’altro da considerarsi 
i due referendum concernenti uno i ser- 





La dottoressa Marcella Balconi, pedia- 
tra e psicanalista, cura i bambini con i 
sistemi più moderni, I disegni infantili 
vengono adoperati a fini psicanalitici. 


vizi sanitari, l’altro i servizi di nettez- 
za urbana (quest’ultimo, anzi, ci ha 
fatto riflettere come la stessa Torino 
potrebbe volgere l’attenzione a Nova- 
ra, per cercarvi opportune ispirazioni). 
E quando, in un elenco di 389 milio- 
ni e mezzo di Spese straordinarie, ab- 
biamo scoperto una «voce» relativa a 
400 mila lire da destinare all’acquisto 
di un fonometro elettrico, ci siamo ‘dav- 
vero rallegrati pensando che questa mo- 
dernissima arma per la guerra contro i 
rumori gioverà a difendere un prezioso 


patrimonio tradizionale dei più caratte-, 


ristici quartieri di Novara: la tranquilli- 
tà. L'esigenza del silenzio è connaturata 
all’indole di certe strade, come per esem- 
pio la via Fratelli Rosselli, su cui si af- 
facciano botteghe quali l’antica Tipo- 
grafia Miglio, ove, al centro di un'am- 
bientazione quasi immutata dai tempi 
di Napoleone I, campeggia il bonario 
busto in terracotta del fondatore della 
ditta, cav. Gerolamo Miglio, 

Suoi coetanei furono molti dei corag- 
giosi novaresi che, dando vita a opifici 
tessili, filature, stabilimenti metalmecca- 
nici e (dulcis in fundo) fabbriche di 
biscottini, gettarono le basi della forza 
industriale della città Ma ora la fama 
mondiale di Novara è affidata all’indu- 
stria chimica e al meraviglioso romanzo 
dell’ing. Giacomo Fauser. 

La storia di quest'uomo, che riassume 


in sè la genialità dell’inventore, la. me- 
todica tenacia dello scienziato, lo spi- 
rito pratico dell’uomo d’affari, è nota, 
ma merita di essere riassunta per punti 
salienti. Nato a Novara nel 1892, crebbe 
nell'atmosfera della Fonderia creata qui 
dal padre, un industriale svizzero che di 
questa città aveva fatto la sua seconda 
patria. Egli diede la misura di sè duran- 
te la prima guerra mondiale, quando, 
poco più'che ventenne, era laureando 
in ingegneria industriale al Politecnico 
di Milano. In quel periodo i tedeschi ave- 
vano compiuto il «miracolo » di sosti- 
tuire con ammoniaca sintetica il nitrato 
per esplosivi che più non ricevevano dal 
Cile. Il giovane Fauser studiò per pro- 
prio conto il problema, e pensò di giun- 
gere alla produzione dell’ammoniaca con 
procedimento elettrolitico. Trovata. la 
strada giusta, passò sùbito all’azione: su 
un’area degli stabilimenti paterni creò 
un impianto, che nel 1920 produceva già 
un. quintale di ammoniaca al giorno. 

Il giovane ingegnere industriale e i 
suoi brevetti diventarono oggetto di una 
straordinaria attenzione da parte dei 
Quartieri generali delle grandi indu- 
strie chimiche italiane e straniere, per- 
chè i prodotti delle sintesi attuate a No- 
vara erano e sono di fondamentale im- 
portanza per la fabbricazione dei con- 
cimi. La Montecatini battè tutti i con- 
correnti nella prontezza delle decisioni: 
sùbito aprì trattative e concluse un ac- 
cordo con Giacomo Fauser, Dall’epoca 
di quest’alleanza, egli è diventato sem- 
pre più il « Mago » dell’Istituto di ricer- 
che di Novara (che ora, intitolato a Gio- 
vanni Donegani, è una grandiosa citta- 
della in cui lavorano quattrocento fra 
laureati, tecnici e operai specializzati). 

All’attuazione di queste alchimie, No- 
vara dà un contributo notevole, grazie 
anche alla collaborazione delle ottime 
maestranze, che eccellono in ogni set- 
tore industriale. Questo è un tema che 
meriterebbe un ampio, complesso di- 
scorso a sè; ma, com’è evidente, il trat- 
tare i molteplici problemi delle forze 
operaie trascende gli .scopi di queste 
nostre rapide impressioni. 

Novara, città dei paradossi. Ecco un 
esempio, scoperto proprio alla Monte- 
catini. Non c’è dubbio che questo orga- 
nismo aziendale sia da considerarsi un 
prototipo di meticolosa razionalità. Eb- 
bene, la carica di Cappellano degli sta- 
bilimenti novaresi è tenuta dal più estro- 
so, sorprendente e anticonformista. sa- 
lesiano d’Italia, don Bernardo Ponzetto. 
Quando gli abbiamo chiesto se, per ef- 
fetto dell’indipendenza delle sue inizia: 
tive, gli sia accaduto di trovarsi nei guai, 
egli ci ha risposto testualmente: « Ho 
avuto grane da ogni genere di autorità: 
civili, militari e religiose, ma io le ho 
sempre fregate tutte». E° laureato in 
lettere e scienze, ed è stato per moltis- 
simi anni professore: ma la sua vocazio- 
ne più vera e maggiore consiste nel- 
l’aiutare il prossimo con iniziative pra- 
tiche, meglio se con il lavoro delle sue 
stesse mani, Nell’immediato dopoguerra, 
improvvisatosi elettricista, installò a No- 
vara quattromila lampadine elettriche 
in camere di povera gente, mettendo in 
opera materiale ottenuto in dono un po’ 
da tutti; a Torino, nel medesimo pe- 
riodo, fece nascere e funzionare sei can- 
tieri per dare un tetto ai senzacasa, 


Ora il suo quartier generale ha come 
sede uno sgabuzzino largo un metro e 
mezzo per un metro e mezzo, che egli 
stesso allestì utilizzando il ripostiglio 
d’un corpo di fabbrica destinato ad es- 
sere demolito, sul Baluardo Lamarmora. 


tradizione cittadina 


Qui riceve disoccupati in cerca di lavoro, 
e gente che per le più svariate ragioni 
ha «bisogno di uno spintone » per usci- 
re dalle difficoltà. Inoltre alimenta una 
semplice iniziativa: raccoglie da ogni 
parte oggetti usati (indumenti, scarpe, 
stufe, fornelli a gas, carrozzelle, bi- 
ciclette, mobili ecc.) e li distribuisce 
gratis a chi ne abbia bisogno. Occorre 
aggiungere che questa forma di soc- 
corso risponde a un’esperienza acuta- 
mente sentita, perchè Novara, la ricca 
città di. quasi 90 mila abitanti, che, at- 
tinge -tributi. da -un. «imponibile » di 
quattro. miliardi e. mezzo di lire, ha .di 
una piccola metropoli anche le zone di 
ombra. Anche qui, come a Torino e al- 
trove, l’affiusso dei meridionali in cerca 
di un qualsiasi lavoro crea un problema 
acuto che, visto nella realtà umana dei 
suoi singoli casi, offre aspetti dolorosi, 
talora drammatici. Don Ponzetto, nativo 
di Verolengo, ha 69 anni, ma dal vigore 
con cui pedala sulla sua indivisibile bi- 
cicletta, si capisce che gli anni non gli 
pesano. Quando si serve dell’autobus, 
nessun bigliettario gli chiede di pagare. 


Gli episodi citati rivelano una sensi- 
bilità per i problemi sociali che a No- 
vara è assai diffusa. Anzi, in questo 
campo si manifesta un fenomeno che è 
sintomo di civiltà: verso le medesime 
méète, con identico slancio, tendono per- 
sone profondamente diverse per idee, 
temperamento, preparazione. Fermiamo 
un istante l’attenzione su due donne, 


. che nessuno; vedrà mai’ sfilare all’om- 


bra dei medesimi gagliardetti, e neppure 
nell’atto di scambiarsi amichevolmente 
confidenze all’orecchio: la signora Rina 
Musso del Ponte, autorevole personalità 
della DC e la dottoressa Marcella Bal- 
coni, consigliere provinciale e dirigente 
della Federazine novarese del PCI. Non 
hanno nulla di simile; nè età, nè sta- 
tura, nè modo di vestire; anche il rit- 


mo e gli accenti dei loro discorsi sono 
molto diversi; eppure, quando parlano 
della gente che soffre, nella loro voce 
echeggia la medesima commozione. 

La signora Musso è piccolina, secca, 
vivace. Nel discorrere passa bruscamen- 
te dall’invettiva (in lingua italiana) al- 
l’arguzia (in dialetto novarese: il che 
lascia supporre che nel fondo del suo 
temperamento prevalga quest’ultima in- 
clinazione). Nel 1948 si improvvisò spe- 
cialista nel convertire in quattrini rot- 
tami metallici, residui d’ogni genere, 
carta da macero ecc. « Ho svuotato tutte 
le soffitte e le cantine di Novara», ci 
ha detto, «e ho messo assieme venti 
milioni », Con questi denari, raccolti nel 
corso di un’incredibile avventura durata 
tre anni, diede vita alla «Casa del 
Redentore >, capace. di ospitare 30 ex 
carcerati di Novara, Vercelli e Biella. 

Dei soggetti accolti dal 1951 a oggi, 
150 sono stati, come si dice, recuperati 
alla società: venti matrimoni bene riu- 
sciti arricchiscono la parte attiva di 


questo bilancio ùmario. «Ma > soggiunge* 
la signora ‘«ci furono anche insuccessi. 


Molti casi sono purtroppo senza rimée- 
dio. Specialmente gli individui abituati 
da un pezzo a vivere di furti e di truffe 
sono schiavi di una triplice tirannia: 
sete di danaro, sete di donne, sete di 
vino ». La signora Musso vede con luci- 
do realismo l’immensità del problema 
degli ex carcerati; lamenta che in Ita- 
lia si faccia troppo poco; sa per espe- 
rienza quanto siano tremende le diffi- 
coltà degli interventi, perchè — ella: 
spiega — i soggetti devono essere stu- 
diati, compresi, curati, tenuti d’occhio 
uno per uno. A tal fine ella ricorre an- 
che al metodo indiretto; per esempio, 
va di persona a scoprire i retroscena di 
tutte le osterie di Novara: lei, una delle 
più austere signore dell’intera provincia, 
sul conto della vita equivoca locale co- 
nosce particolari che forse turberebbero 
persino Francoise Sagan. 

La dott. Marcella Balconi è bruna; ha 
un volto tutto dominato dai grandi .oc- 
chi neri che, di solito assorti e. rifles- 
sivi, hanno di tratto in tratto lampeg- 
giamenti indagatori. Nativa di Roma- 
gnano Sesia, appartiene a una famiglia 
di medici e di socialisti: nelle caratte- 
ristiche dell'ambiente familiare trovia- 
mo la spiegazione della sua carriera è 
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del suo interesse per i problemi’ sociali. 
Laureatasi in medicina e specializzatasi 
in pediatria, diventò assistente del pro- 
fessor Piero Fornara, direttore della se- 
zione pediatrica dell'Ospedale Maggiore, 
e subito. si trovò. nell'ambiente più 
adatto al proprio temperamento: il Cen- 
tro medico pedagogico. Dalla stessa ca- 
sistica della sua. quotidiana attività fu 
indotta ad approfondire: (seguendo corsi 
speciali anche in Francia e in Svizzera) 
la neuropsichiatria e la psicanalisi: le 
discipline che in tanta misura aiutano 
a chiarire l’apparente enigma di certi 
strani comportamenti degli uomini, con 
tutti gli imprevedibili sviluppi che ne 
derivano: gesti insensati, matrimoni 
sbagliati, infelicità, tragedie. Tutto ciò, 
a ‘cominciare dal dramma della «gio- 
ventù bruciata », è molto spesso il frutto 
di. tare, nevrosi, neuropsicosi che, se 
fossero state scoperte e curate in tempo, 
sarebbero state guarite o rese innocue. 
Codesto è il campo al quale ha votato 
se stessa questa giovane dottoressa. Vi 
si dedica con il medesimo slancio con 
cui, durante la guerra di Liberazione. 
sotto lo pseudonimo di Angela, si occu. 
pava del servizio sanitario partigiano. 

Da quanto abbiamo detto fin qui, ci 
sarebbe quasi da sospettare che a No- 
vara non si faccia altro che creare in- 
dustrie, compiere invenzioni, ideare in- 
chieste, attuare opere pubblice, propu- 
gnare iniziative sociali. Ma, com'è facil- 
mente comprensibile, alla città piace an- 
chè divertirsi. Intanto, nelle domeniche 
in cui la sua squadra di calcio gioîca 
«in casa », le gradinate dello stadio si 
gremiscono. 

Per comprendere quanto caloroso sia 
il consenso dei tifosi, basta fare una 
capatina in via Rosselli, al Centralbar 
di. Bigin, al secolo Luigi Petitti egli 
stesso contagiato dal medesimo . ba- 
cillo che dà la febbre sportiva ai 
suoi clienti, a cominciare dai più scal- 
dati di tutti: Nigi, ossia Dionigi Spa- 
gnoli, pensionato benestante, e Dante 
Miramont, proprietario dell’edicola di 
fronte, un immaginoso giornalaio che 
aggancia lettori e lettrici con slogans 
estrosi. Bigin è inoltre il nume tutelare 
di un’intera squadra di pallacanestro, 
di cui fanno parte gli impiegati Manzi, 
Fiorio, Flaminio, Novolone, Fasola e il 
macellaio Damnotti: e questi atleti di- 
scutono con altri sportivi, come Biscaldi 
e Martelli, rispettivamente fiduciario e 
segretario del « Novara Boxe», Airoldi 
fiduciario dell’Unione ciclistica italiana 
per la provincia di Novara, e con i pugili 
Sgualda e Carutti. 

In codesto ambiente si trova di casa 
il comm, Egenio Pistone, nativo di S. Sal- 
vatore.-Monferrato, ma. da 52.anni resi: 


dente-a. Novara, E° impiegato di Prefet- - 
tura e presidente di un asilo infantile 


da lui portato ad alto livello di fiori. 
dezza, ma soprattutto (per citare la de- 
finizione di un suo amico) egli è «un 
Pistone che fa funzionare molti motori ». 
Quando la nostra conversazione giunse 
a toccare il tema dell’atletica, il com- 
mendator Pistone ci fece una proposta 
sorprendente: « Venga con me: le fac- 
cio conoscere il Boia, che nel corso della 
sua carriera compì 25 esecuzioni capi- 
tali». Temevo di essere trascinato in un 
tenebroso mondo popolato alla macchia 
da truci personaggi, e invece mi furono 
soltanto svelate le paradossali incognite 
di cui è capace l’ambiente dell’atletica 
leggera. Il comm. Pistone mi portò, in- 
fati, a conoscere il mercante di for- 
maggi Pietro Colombara, che un tempo 
fu appassionato cultore di ginnastica 
ai grandi attrezzi. Una sera, mentre Co- 
omaggio e dell'onore derivantegli dalla 
palestra un impresario teatrale che, ap- 
pena gli ebbe gettato gli occhi addosso, 
esclamò: «Ecco il tipo che fa per me!» 
e gli propose di interpretare la parte del 
Boia cinese nella « Turandot ». Il gin- 
nasta accettò: così conobbe le emozioni 
e le gioie della ribalta. Tutti gli amici 
e i clienti andavano al Teatro Coccia 
ad ammirarlo mentre egli, con sottile 
barba cinese, a torso nudo, vestito di 





soli calzoni color di fiamma e pantofole 
dalla punta all’insù, brandendo il ricur- 
vo acciaio decapitava la sventurata eroi- 
na pucciniana. Il maestro Fabbroni era 
entusiasta di lui; commentava: «Il mi- 
glior ‘artista della serata è sempre il 
Boja, perchè non deve cantare ». 

Colombara si esibiva senza riscuotere 
un centesimo, pago, di qualche biglietto 
lombara si stava ‘allenando, giunse in 
citazione del suo nome sui: manifesti. 
Ventiquattro volte decapitò Turandot; 
una volta, Beatrice Cenci. Ora decapita 
soltanto forme di formaggio nel nego- 
zio che gestisce per conto di un altro 
sportivo, il signor Livio Ferraris. 

Le palestre di Novara sono assai affol- 
late da ogni categoria di giovani, com- 
presi gli studenti universitari. La men- 
talità dei goliardi offre un utile indizio 
per la conoscenza dell’atmosfera di una 


Il diciottenne Moschino, promettente gio- 
catore d’attacco del Novara-Calcio, A lui 
e ai suoi giovani compagni di squadra 
vanno le simpatie dei tifosi novaresi. 


città. I ragazzi di qui sono nel complesso 
antiretorici, dotati di un notevole senso 
di humour e di molta praticità nel con- 
siderare le prospettive del proprio avve- 
nire. Ospiti dell'amico Galimberti, nella 
sede di Comunità sul-Baluardo: Lamar- 
mora, abbiamo ‘discorso con'un gruppo 
di Studenti ‘in'Îegge, ‘tutti Quanti udite! 
udite!) in regola con gli esami. Lidia 
Ferrari è al terzo anno, pensa di eserci. 
tare un giorno la professione di avvo- 
cato; le piacerebbe specializzarsi in se- 
parazioni coniugali: un ramo di multi 
forme contenuto umano, su cui ella ha 
fermato l’attenzione, meditando sulla 
casistica da lei direttamente osservata 
Gianna De Griffi, ella pure al terzo an- 
no, ha inclinazioni artistiche; e infatti 
da cinque anni studia il pianoforte, ma 
in campo giuridico le sue preferenze 
sono ‘orientate verso il diritto finanzia- 
rio. Michelina Fontana (terzo anno) si 
interessa di tutto ciò che ha attinenza 
con la sociologia; .e, per istinto, coltiva 
l’understatement. Dice di sé, a proposito 
di interessi intellettuali: «Io sono un 
po’ incolta », e, in tema di sport: «Scio 
e faccio del tennis, tutto piuttosto ma- 
le». Ma i compagni la correggono, ricor- 
dandole che ha anche vinto medaglie 
in corse, come staffetta. Tutte e tre que- 
ste ‘ragazze dicono di essere assorbite 
dall’Università, da avere ben poco tempo 
per il teatro, il cinema, la lettura. Anche 
la politica. ha scarso posto nella loro 
attenzione: Lidia e Gianna sono orien- 
tate verso il centro-sinistra; Michelina 
ha, simpatie monarchiche (soprattutto. 
dice, per l’influsso dell'ambiente fami. 


Nel quartier generale di don Ponzetto: al telefono il segretario (che dà. la sua 


opera gratis) Camillo Stoppa, pensionato della Previdenza Sociale, e un’aspirante 
infermiera disoccupata, Venerina Canella, che ebbe una parte nel film La risaia. 








liare). Tale è pure il caso di Alfredo 
Monteverde, quarto anno di legge. Pre- 
parerà la tesi sul tema; «Il concetto di 
buona fede nel Diritto Canonico ». Ha 
due hobbies: l’architettura e la fotogra- 
fia; l’atletica leggera per lui, più che uno 
svago, è una necessità. Antonio Vercesi 
(terzo anno) predilige il diritto costitu- 
zionale e accarezza l’idea di diventare 
magistrato, ma i suoi amici svelano un 
altro aspetto del suo temperamento: 
suona la chitarra, canta ed è in grado di 
portare all’applauso un uditorio. 

La vita degli studenti non è comoda 
per frequentare l’Università o il Poli 
tecnico o l'Accademia di Brera a Milano 
debbono adattarsi alle levatacce. E° un 
destino che accomuna molti novaresi: 
impiegati, professionisti, operai. Il feno- 
meno ci è stato spiegato così da un nova- 
rese: «Il fatto è che Novara è una pic- 
cola metropoli con due possenti, gran- 
di rioni periferici: Torino e Milano ». 

La densità degli automezzi, il movi. 
mento. degli stranieri attratti dalle in: 
dustrie locali, il traffico derivante dalla 
presenza della grande raffineria di pe 
trolio sita a 14 chilometri dalla città 
(a San Martino di Trecate) e collegata 
con un oleodotto al porto di Savona, 
sono alcuni degli elementi che contri- 
buiscono a dare tono metropolitano alla 
città. Del resto, il cosmopolitismo, pei 
segreta alchimia, da secoli è sangue del 
sangue di questo centro. Le più lontane 
mète attraggono i novaresi: non per 
nulla uno dei più ardimentosi esplora. 
tori di questi ultimi tempi, Ugo Ferran 
di, morto trent’anni or sono, è una glorie 
di qui. Alle sue imprese si deve se pro. 
prio in questi giorni una geniale donna 
architetto, Elena Cucchi, sta lottando 
con leoni, pantere e altre bestie feroci 
(per fortuna senza il minimo pericolo 
di essere sbranata: si tratta infatti d; 
fiere imbalsamate che fanno parte de! 
ricchissimo museo zoologico e etnolo- 
gico, costituito in gran parte con mate: 
riale raccolto dal Ferrandi). Questo pa- 
trimonio, unitamente al palazzo in cui è 
custodito, fu lasciato in eredità al Co- 
mune da una gentildonna novarese, 
donna Caterina. Faraggiana. Ora, per 
incarico dell’amministrazione comunale, 
l'architetto Cucchi sta dando una siste- 
mazione a tutto quanto: tre sale del pa- 
lazzo vengono adibite alle esigenze di 
rappresentanza del Comune; nei rima- 
nenti locali vengono ordinate le varie 
sezioni del museo. 

Anche per un altro motivo qui sì re. 
spira aria cosmopolita. Il capoluogo ri. 
sente dell’influsso della «perla» della 
provincia; la magica zona del Lago 
Maggiore, calamita che attira artisti 
miliardari, «dive », da tutto il mondo 
Forse l’incanto del Verbano echeggia 
nell’orgoglio dei novaresi per .i parchi. e 
i giardini cittadini e. nell'amore -per i 


fiori: ‘Un ‘amore. che sassicura’ alla» città: 


il primato nelle decorazioni floreali in 
campo ferroviario. Questo merito tocca 
alla signorina Laura Ambrogi, capo-im- 
pianto della stazione ferroviaria della 
Milano-Nord. Non. c’è nulla di burocra- 
tico in questa donna, che sa essere ele- 
gante ed efficiente, curare le esigenze 
del traffico ferroviario e penetrare tutti 
i segreti della fioricultura per abbellire 
l’area della stazione da lei diretta vin. 
cendo ogni anno numerosi premi. 

Una donna-generalessa di convogli 
ferroviari: ecco un’affermazione di fem- 
minismo che bene si attaglia a Novara 
Infatti la città, con i suoi 514 mila fusi, 
è anche il dominio delle filatrici e delle 
tessitrici, chi si fanno onore sia per la 
abilità professsionale, sia per il brio e la 
eleganza. Finito il turno di lavoro, mol- 
te di esse, nel comparire nel centro cit- 
tadino, danno prova di tale buon gusto, 
da reggere il paragone con le milionarie. 

Un lungo discorso meriterebbe poi la 
Novara intellettuale. Studiosi, artisti, let- 
terati si trovano di casa qui: non per 
nulla, quando il pittore Italo Calvari 
l’anno scorso prese l’iniziativa di aprire 
una. galleria ‘d’arte moderna, « La Cru- 
na », diede il Za a una successione di 
crescenti consensi. In campo scientifico, 
basterebbe osservare l’attività che si 
svolge. nell’Ospedale . Maggiore. Per 
esempio, risonanza internazionale han- 
no gli studi del dott. Massimo Lupo 
che, con la collaborazione di dodici ri- 
cercatori, indaea ner accertare le defi- 
sienze della costituzione dell’organismc 
dalle quali si pensa possa essere fac 
itato lo sviluppo del cancro. 

E che dire della musica? I buoni con 
serti e gli spettacoli di classe incontra 
no molto favore nella città il cui Teatri 
Coccia (sebbene ora sia stato trasfor 
mato in cinema-teatro) ha una tradizic 
ne Che si riallaccia alle glorie dell’Oper: 
irica italiana. 

Ma le fortune di Novara per tant 
larte sono affidate anche all’agrico 
sura, Tenute modello si trovano persin 
nelle frazioni che fanno parte dell 
stessa compagine cittadina, e sono gui 
date da uomini di cui sarebbe difficile 
non ammirare il coraggio e la moder 
nità di vedute. Per esempio, nella vici. 
nissima Pagliate ci è accaduto di incon 
trare i fratelli Pierino e Felice Boran. 
io, proprietari di una tenuta nella quale 
si coltivano riso, grano, foraggi e. si 
alleva bestiame, con criteri, essi mi spie- 
zarono, «ispirati dalle nuove condizioni 
orevedibili con l'avvento del Mercatc 
Tomune Europeo ». 

Infine, i famosi biscottini di Novara 
4 ben riflettere, meritano di essere con 
siderati quasi l'emblema della città, per: 
:hè questa vede raffigurati nella ricett: 
Aella loro confezione i caratteri fonda- 
mentali che sono suoi: il vigore del- 
l'invenzione, l’estro della dolcezza, la 
solidità della schietta sostanza: una 
dozzina di uova, un chilo di zucchero, 
un chilo di farina di frumento. 


FURIO FASOLO 
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Don Bernardo Ponzetto, cappellano degli stabilimenti industriali novaresi, è 
forse il salesiano più estroso, sorprendente e anticonformista d’Italia. È laureato 
in scienze e lettere, è stato per molti anni professore, Dalla fine della guerra si 
dedica a diecine di audaci iniziative, tutte volte ad aiutare la povera gente. Il suo 
quartier generale ha come sede uno sgabuzzino ricavato da un corpo di fabbrica 
destinato alla demolizione, sul Baluardo Lamarmora: qui riceve i disoccupati in 
cerca di un lavoro, e tutti coloro che hanno bisogno di una «spinta »- per uscire 
dalle difficoltà. Spesso le Autorità hanno tentato, ma inutilmente, di ostacolarlo. 


La signorina Laura Ambrosi dirige la 
stazione novarese della Milano-Nord. E 
che sia una donna a dirigere la sta- 
zione, lo si vede subito dalla bellezza e 
dalla fantasia delle decorazioni floreali 
delle aiuole che circondano l’edificio. 








L’architetto Elena Cucchi (oggi esegue 
un interessante incarico per il Comune) 
ha sempre avuto la passione per il 
suo odierno mestiere; quando le. sue 
compagne d’infanzia sognavano castelli 
in aria, essa sognava solidi palazzi. 


Un gruppo di studenti in legge novaresi; da sinistra: Lidia Ferrari (III anno: 
vorrebbe specializzarsi in separazioni coniugali), Antonio Vercesi (III anno: vor- 
rebbe fare il magistrato), Michelina Fontana (IMI anno: le piace la sociologia), 
Gianna de Griffi (III anno: coltiva il pianoforte e il Diritto Finanziario), Alfredo 
Monteverde (IV anno: i suoi hobbies sono Diritto Canonico e architettura). 
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LE SCUOLE DI DANZA 








A TORINO 


L'incanto del tutù 


Negli anni anteguerra solo le classi agiate avviavano i figli allo studio della danza 
classica. Ora più vario e nutrito è l’afflusso di bambini di ogni ceto. Segno di una 
moda piuttosto indicativa, perchè collegata al costume culturale del nostro tempo 


15° ragazze del corpo di ballo di Susan- 
na Egri studiano ogni mattina dalle 
undici meno un quarto a mezzogiorno. 
Nel saloncino recinto di sbarre, sotto le 
luci al fluoro, i tutù neri, le calze nere o 
chiarissime, eseguono le figure che Su- 
sanna. Egri ha disegnato per loro. Le 
danze hanno nomi suggestivi: pas de 
chat, rondeau des jambes, arabesque, 
nomi. che. volteggiano nell’aria. con le 
prime note del pianoforte e poi le ragaz- 
ze concretano il senso di queste indica- 
zioni in un’armonia del movimento che 
le esprime in un altro modo ed è la 
danza. Occorrono dai quattro ai sei anni 
di lavoro per raggiungere questa forma 
d’espressione in modo perfetto, e una 
volontà d’acciaio e una costanza d’eser- 
cizio che, al di là dell’euritmia tra spi- 
rito e corpo, il fine ultimo della danza, 
costituiscono. da sole un valore morale 
e culturale. E’ il corso superiore con otto 
ore esttimanali, il punto d’arrivo del 
«Centro di studio della danza >, che 
Susanna Egri ha fondato nel 1953, con 
l'intento di creare la possibilità di uno 
studio esteso e approfondito della danza 
e di provvedere alla formazione di nuovi 
elementi, sia dal punto di vista della 
professione che della cultura. 


L’età ideale: 
dai 7 ai 10 anni 


«Per ora — ci diceva Susanna Egri — 
le ‘mie allieve più brave continuano a 
infoltire il corpo di ballo della Scala, 
di cui è andato a far parte anche un 
elemento maschile fra i più promettenti, 
Dario Brigo. È un poco triste, ma To- 
rino è una città senza sbocchi, da questo 
lato ». Questione di capitali? Forse. 
L’anno scorso, ad esempio, Susanna Egri 
fu invitata col suo corpo di ballo ad una 
tournée di spettacoli negli Stati Uniti: 
spesso ha organizzato da sola a Torino 
ed altrove spettacoli, perchè gli allievi 
più dotati potessero mettersi in luce e 
perchè il pubblico prendesse ‘amore a 
questa forma d’arte, ancora trascurata 
e poco compresa; ma qui non bastavano 
più le risorse e i sacrifici petsonali. Ri- 
nunciò: e fu un'occasione perduta per 
la danza e per Torino, in cui il Centro 
esplica la sua attività. 

Del resto tutto ciò rientra nella situa- 
zione generale della danza in Italia: il 
nostro paese è tra quelli dove minore 
è non la tradizione (illustre, se nell’800 
molti dei maestri italiani parteciparono 
ai balletti russi e francesi), ma l’amore 
alla danza. Tuttavia non sarebbe esatto 
affermare che anche in Italia in questi 
ultimi anni non si sia determinato un 
più nutrito afflusso di bambini e giovi- 
netti alla danza. 

A Torino sono attive oggi una venti- 


na circa di scuole, che, se sono propor- 


zionalmente poche rispetto alle 80 di 
Milano, sono sempre abbastanza per 
confermare un risveglio d’interesse per 
la danza, sia come ricerca di un equi- 
librio fisico e interiore, sia come pro- 
fessione, la quale può esercitarsi sulla 
via dell’arte come in quella dell’insegna-. 
mento. Queste prospettive soprattutto 
invogliano i genitori ad avviare alla 
danza le loro figliuole. L’età migliore 
per iniziarne lo studio è dai sette anni 
ai dieci; in genere il primo corso com- 


prende due ore settimanali di lezioni, 


per raggiungere le tre, superati i quin- 
dici anni, È a quest’epoca che comin- 
ciano i primi sacrifici dovendosi l’allieva 
dividere fra studio scolastico, ora più in- 
tenso, e danza, proprio mentre essa ri- 
chiede più esercizio e continuo, con 
quattro ed anche sei lezioni alla setti- 
mana. Lo studio della danza però non 
ha un’obbligatoria permanenza degli al- 
lievi in ogni corso, come avviene in altri 
campi, in rapporto ai limiti dell’età; 
vi sono elementi, dotati particolarmente 
dalla natura, che bruciano le tappe e si 
trovano nel corso avanzato fra compa- 
gni più grandi, ad eseguire i passi di 
maggiore difficoltà. 

Quando nel 1923 Bella Hutter aprì la 
sua Scuola di danza moderna a Torino, 
in Italia non esistevano, o quasi, scuole 
di danza. C'erano invece scuole aggre- 
gate ai teatri d’opera e preparavano i 
futuri corpi di ballo; le frequentavano 
bambini, che, riuscissero o meno ad ele- 
varsi. da. una buona mediocrità, non 
avrebbero fatto che i ballerini e nem- 
meno potevano seguire corsi regolari di 
studi, Oggi, le quattro 0 cinque scuole 
che:a Torino vanno per la maggiore e 
hanno complessivamente circa un mi- 


gliaio di allievi, si preoccupano di inte- 


grare. l'insegnamento pratico della dan- 
za con quello storico delle materie ne- 
cessarie a completare la cultura speci- 
fica dell’allievo, con corsi di storia della 
danza, della musica, dell’arte, dell’ana- 
tomia. 7 
In un clima dunque completamente 
digiuno di cosa significasse danza mo- 
derna, Bella Hutter iniziò a ‘Torino i 
corsi nella sua scuola: erano i tempi che 
Riccardo Gualino faceva sorgere il Tea- 
tro di Torino, Casorati e Chessa vi crea- 






vano le scenografie e spesso «prime » 
mondiali imprimevano alla città l’impeto 
d’una vita culturale intensa. Una scuola, 
quella di Bella Hutter, che ha tuttora 
una vita piena, alla distanza di 35 anni 
dalla sua nascita e impresse alle altre 
che vennero dopo, quel particolare ac- 
cerito che è la caratteristica della nostra 
città, nei confronti della danza: l’atten- 
zione appoggiata sulla tecnica moderna, 
sulla libertà espressiva, che della tecnica 
accademica non fa che il punto di par- 
tenza per creare forme rispondenti al 
nostro tempo. 

Pure anche oggi la scuola di Bella 
Hutter è diversa dalle altre: nel suo 
programma, è vero, è tornata a .vivere 
la tecnica del balletto classico, che pre- 
para in un’esattezza di movimenti la 
libertà interpretativa e creativa di chi 
danza; ma, mentre alcune scuole ten- 
gono a far parte preponderante, almeno 
nei saggi, alla danza classica e, partite 
dal. moderno, lì ritornano come a un 
punto d’onore, la Hutter non si occupa 
in definitiva che della tecnica moderna. 
Così non si propone di creare dei pro- 
fessionisti della danza, sebbene il talento 
possa nascere dovunque e determinare il 
corso della vita di chi si era dedicato 
alla danza come non altro che ad un’at- 
tività complementare d’una più vasta 
cultura. 

Molte delle allieve di Bella Hutter 
hanno a loro volta aperto una scuola, 
alcune in altre città, alcune proprio qui 
a Torino. I tempi sono cambiati, ma le 
confusioni sul significato reale della 
danza, sono rimaste. Più che di esigenza 
culturale, si potrebbe parlare d’una mo- 
da della danza, fiorita nel dopoguerra, 
in un movimento parallelo alle nuove 
carriere (tenute presenti come brillanti 
per le ragazze) di indossatrice, di /o- 
stess, di attrice. Una moda che sosti- 
tuisce quella delle lezioni di pianoforte: 
con tutto il dilettantesco che si porta- 
vano dietro. Se infatti Susanna Egri la- 
menta sorridendo che molti confondono 
allegramente ‘persino coreografia con 
scenografia, Bella Hutter è certa che il 
più gran buio circonda ancora il con- 
cetto di «danza moderna »..Il pubblico 
spesso lo identifica con il ballo da sala, 
la ginnastica ritmica, mentre riserva il 
termine di balletto alla danza classica 
sulle punte. In questa babele è difficile 
far comprendere a chi iscrive ad una 
scuola di danza i propri figli che non 
si tratta di avviarli a piccoli divismi, che 
la danza vuol dire espressione del pro- 
prio tempo e non chiusura in una tecni- 
ca fine a se stessa, in una ginnastica 
buona soltanto a far crescere sani e ad 
acquistare modi aggraziati. 


Tra ginnastica 
e cultura 


Sara Acquarone, una delle allieve di 
Bella Hutter che tiene scuola dal 1938, 
mi parlava dei quasi miracoli in questo 
senso che, tuttavia, non la danza vera 
e propria, ma gli essercizi dei corsi pre- 
paratori, possono compiere su cattive 
conformazioni delle gambe dovute ad un 
errato modo di camminare o a traumi 
‘infantili. Prima di tutto occorre correg- 
gere la posizione del corpo, poi appren- 
dere la tecnica della danza: chi poi ha 


talento riuscirà ad un certo momento 
ad esprimere in essa la sua personalità. 

Come il « Centro di studio della dan- 
za», anche la Scuola Acquarone include 
nel suo programma il balletto classico 
e la tecnica ‘moderna, specie la danza 
americana che Sara Acquarone ha par- 
ticolarmente studiato. I suoi intenti sono 
più culturali che di avviamento al pro- 
fessionismo; tuttavia anche nella sua 
scuola ci sono elementi bravi che meri- 
terebbero di far strada, come hanno di- 
mostrato con ottimi risultati ai concorsi. 
Così a' quello di Como del 1952 il gruppo 
Acquarone ‘vinse il primo Premio Asso- 
luto per l’Italia, eseguendo le tre diverse 
parti in programma: classico, moderno, 
folclore, come a Parigi si meritò il se- 
condo Premio per la coreografia e tutte 
le allieve ebbero un diploma. I genitori 
oggi aiutano le aspirazioni dei figli nel 
campo della danza, non .sono più con- 
trari a questa professione: anzi si è 
rovesciata la percentuale delle famiglie 
scontente che la figlia si dedichi alla 
danza e di quelle favorevoli. Si contano, 
ormai, coloro che ancora considerano la 
danza come un mestiere difficile, insta- 
bile, pericoloso. 

Forse si incontra tuttora una certa 
resistenza. per: quanto riguarda i ma- 
schietti. È sempre problematico averne 
tra le file, talora impossibile formarne 
un gruppo a parte per l’esiguo numero; 
se giungono alla danza è piuttosto tardi 
e devono sottoporsi ad un rilevante sfor- 
zo di volontà per potersi mettere al pas- 
so. Del resto più che un fatto di costume 
si tratta qui di prudenza: se la ragazza 
può rischiare di mettere il suo studio 
della danza all’attivo della sua armonia 
soltanto, per il ragazzo si richiede una 
possibilità meno labile di giungere al 
professionismo. E questa è cosa sempre 
aleatoria. 

E ritorniamo al problema iniziale, di 
mancanza di sbocchi naturali a Torino, 
per chi voglia dedicarsi alla danza, È 
un problema che, è chiaro, non può inte- 
ressare solo esclusivamente i professio- 
nisti e coloro che dirigono scuole di 
danza, ma di riflesso chiunque tenga ad 
una maggiore comprensione e diffusione 
della danza. Risolverlo varrebbe ad edu- 
care il gusto del pubblico, lo abituerebbe 
a. distinguere e a scegliere, a non restare 
preda dell'ignoranza o di quei rapidi e 
raffazzonati risultati, di cui un genitore 
si compiace, lontano dal pensare che è 
precisamente il contrario di quanto de- 
siderava. 7 

D'altro canto in Italia la danza viene 
‘per lo più inserita nelle opere, raramen- 
te negli spettacoli di prosa, a ‘Torino 
manca un teatro“lirico, e forse sarebbe 
utile e meritorio. che il Comune venisse 
incontro a questa necessità, forse con- 
fusa ancora ma reale, nella. massa gio- 
vanile che alla danza si avvia, come in 
chi non si contenta dei pochissimi spet- 
tacoli di livello internazionale che la 
nostra città ospita, spesso. per un solo 
giorno. Se negli anni prima della guerra 
solo una particolare classe agiata avviava 
i figli a questa forma di cultura, ora 
più vario e nutrito è l’afflusso di bam- 
bini d’ogni ceto, anche del ceto operaio. 
Segno d’una moda forse, ma non da 
trascurare, in tempi di flippers e di fu- 
metti, così ricca di sviluppi come po- 
trebbe essere. LUCIA SOLLAZZO 





A Palermo, il Teatro Regionale Siciliano ha presentato, per la regìa di Accursio Di Leo; Ja 


“I GRILLI INTORNO ALLA CASA,, 


i 


commedia di un giovane autore piemontese, Luigi Sarzano, segnalato dalla giuria del « Premio 
Riccione 1957 ». «I grilli intorno alla casa », definita dall’autore .« giornata teatrale in. cam- 
pagna », è un’opera che prende spunto dalle condizioni delle campagne piemontesi rilevandone 
gli umori più fantasiosi e insieme più acidi e disperati: così da creare, in una serrata sequenza 
di momenti umoristici e di risvolti tragici, una tensione drammatica quasi allucinata. Nella 
foto: sullo sfondo suggestivo creato dalla scena di Scandella, gli attori Vittorio Di Giuro, 
Giovanni Bosso e Paolo Porta, che il pubblico torinese ha avuto occasione di conoscere, 
nelle stagioni teatrali degli anni scorsi sul palcoscenico della nostra « Stabile » di prosa. 


Torino. Un gruppo di allieve della scitola di Bella Hutter 
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« IL QUARANTUNESIMO” DI CIUKHRAI 


Il cinema sovietico 
torna alle origini 


Il tono populista e il calore neo-romantico che molti hanno 
avvertito nella vicenda del film di Grigori Giukhrai sono sco- 
perte di vecchia data e costituiscono un nodo drammatico tradi- 
zionale della letteratura è del cinema dei primi anni rivoluzionari 


Si è parlato, a proposito de Il quaran- 

tunesimo e di altri film russi apparsi 
di recente sugli schermi occidentali, di 
una:« svolta » della cinematografia sovie- 
tica, parallela. al nuovo corso politico 
uscito dal XX Congresso del PCUS. A 
tener conto della massa di sintomi e fe- 
nomeni che si è preteso di giustificare al 
lume del rapporto Kruscev, si direbbe che 
il disgelo seguito alla morte di Stalin ab- 
bia provocato, sulla riva opposta, un’on- 
data alluvionale di semplicismo acritico. 
Molti di coloro che oggi fanno a gara 
per .proclamarsi « sciolti dal giuramen- 
to» (con allusione a un esempio estremo 
della retorica didattico-celebrativa del 
periodo staliniano: Il giuramento di Cîau- 
reli) dimenticano che i fermenti ora în- 
dicati come sintomatici del « nuovo cor- 
so» erano già stati individuati e postîi 
in rilievo nei film di quel periodo da qual- 
che osservatore già sciolto dal giuramen- 
to o semplicemente più attento e spregiu- 
dicato. 

E° ancora il caso dell’ultimo gran- 
de film di Pudovkin Il ritorno di Vassili 
Bortnikov, la cuiì valutazione, osteggiata 
da contrastanti interessi di parte, dege- 
nerò în una rissa incivile e finì per îimmi- 
serirsi in esaltazioni o in stroncature 
esclamative. Eppure, fin dal 1953, Pudov- 
kin aveva proposto con il Bortnikov il 
tema oggì giudicato distensivo o rivolu- 
zionario, ossia la discussione sulla legit- 
timità dell’egoismo dei sentimenti indì- 
viduali, rispetto agli attriti o anche agli 
apporti che possono derivarne dai pro- 
blemi della vita associata. 

E°, questo, un tema veramente decì- 
sivo anche nei confronti della società non 
socialista, che se nel Bortnikov risultava 
calato in una molteplice dialettica di op- 
posizioni e consentimenti (e in ciò stava 
Vinteresse, e il limite, del tentativo ope- 
rato dal film), ne Il quarantunesimo è 
enunciato con. chiarezza e semplicità 
esemplare. 

Può darsi che, avvertito il pericolo di 
esaurimento dei grossi temì collettivi at- 
traverso il progressivo scadimento nella 
convenzione e nel conformismo, la cine- 
matografia del’URSS sia stata indotta a 
volgersi, o a ritornare, în questi ultimi 
tempi, ai temi che furono propri dei pri- 
mi anni della Rivoluzione e che eviden- 
temente conservano, al dì là dell'enorme 
sforzo speso per consolidare l’edificio so- 
cialista, una inesauribile costante di at- 
tualità nella problematica morale della 
società sovietica. 

Non sono molti coloro che ricordano 
che dallo stesso racconto di Boris La- 
vrénev, donde ha tratto ispirazione Il 


quarantunesimo di Ciukhrai, fu tratto, 
intorno agli anni ’20, uno del ‘primi 
film muti sovietici: uno dei tipici pro- 
dotti dell’anonimato artigiano che ca- 
ratterizzò gli anni cruciali della Rivo- 
luzione e la nascita della cinematogra- 
fia dalla quale sarebbero usciti uomini 
come Eisenstein, Dovzenko e Pudovkin. 
Gli accenti personalistici, il tono popu- 
lista e lo stesso calore neoromantico che 
molti hanno avvertito nella vicenda de 
Il quarantunesimo sono dungue delle sco- 
perte di vecchia data, costituiscono un 
volontario ritorno alle origini, a un nodo 
drammatico tradizionale ‘della letteratu- 
ra e del cinema dei primi anni rivoluzio- 
nari. 

Del regista Grigori Ciukhrai, affer- 
matosi: con questo film al festival di 
Cannes dell’anno scorso e proveniente 
dall’Istituto cinematografico dell'URSS, 
sappiamo troppo poco per collegarlo con 


sicurezza al gruppo dei cineasti facente . 


capo agli stabilimenti della « Mosfilm ». 
Un gruppo che ha già elaborato, tra i 
suoi giovani e meno giovani rappresen- 
tanti (pensiamo soprattutto a V. Braun, 
autore di Malva, esposto all’ultima Mo- 
stra dì Venezia e per tanti asmvetti si- 
mile a questo film), i caratteri sintattici 
proprî di una scuola, mutuandoli  evi- 
dentemente dagli insegnamenti di due 
maestri come Pudovkin e Gherassimov: 
tipico il trattamento leggermente espres- 
sionista delle luci e del colore, il taglio 
«incrociato » dei primi piani, le dissol- 
venze a sovrapposizioni lente, il montag- 
gio a blocchi narrativi giustapposti.-. E 
questo,.di essere riusciti ad elaborare un 
linguaggio ‘intimamente comune, uno 
stile espressivo riconoscibile anche at- 
traverso gli scarsi esempi giunti fino @ 
noi, sarebbe già un titolo non comune di 
civiltà e di coerenza artistiche. 

Ma è indubbio che il fattore che è più 
capace di incidere sulla nostra consuetu- 
dine cinematografica, avvezza solo ecce- 
zionalmente a un cinema non disumano 
per conformismo, banalità e sciatteria, 
sia il sincero amore per la capacità di sof- 
frire dell’uomo, în .armonid con una na- 
tura sempre rapportata alla sua misura, 
che .lo accoglie e lo assolve (l'ondata che 
sommerge e porta lontano, nell'ultima 
inquadratura, l'impossibile amore dei 
due); e la credibilità, anche all’interno 
di una vicenda come questa, in parte 
risaputa e convenzionale, di passioni e 
sentimenti che intendono onestamente 


rappresentare la parte migliore dell’uo- 


mo, e non. lo offendono, attore o spetta- 
tore che sia. 


LUDOVICO ZORZI 
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IL CONVEGNO DI LOCANA ORGANIZZATO DALLA COMUNITÀ DEL CANAVESE 


Per la rinascita della montagna 


Locana, marzo 


Esa è un piccolo comune del Ca- 
navese, quattro case addossate ai 
fianchi di una montagna, a poco più di 
600 metri sul livello del mare. Un paese 
di gente semplice e laboriosa, rotta alle 
fatiche e alle privazioni, e in gran parte 
ancora rassegnata ad una vita dura e 
grama: non è facile ai poveri credere 
che anche il loro destino può cambiare, 
e i montanari troppe promesse hanno 
visto fallire. L'ha detto, sia pure con 
altre parole, il dott. Ajmone, sindaco di 
Locana, nel porgere il saluto suo e della 
cittadinanza ai partecipanti al «Conve- 
gno, della montagna canavesana », che 
s'è tenuto mercoledì 19 marzo a Locana. 

Non c'erano manifesti nel' paese, nè 
grandi striscioni per le strade, nè il so- 
lito corteo di autorità. Non c’era la co- 
reografia delle tipiche manifestazioni 
paesane. C’era, però, gente: uomini e 
donne di Locana, e uomini di altri paesi 
e di altre valli: della Valsusa, della Val- 
pellice, della Val di Lanzo, di tanti altri 
comuni del Canavese. Uomini dei campi 
e delle officine, e uomini di cultura. E 
tutti hanno partecipato con interesse 
vero a questo «convegno» che la Co- 
munità del Canavese ha organizzato non 
solo per approfondire i problemi dell’eco- 
nomia della montagna canavesana, ma 
anche per avviarne la soluzione. 


Una crisi patologica 


Questi problemi sono stati inquadrati 
e discussi nelle quattro mozioni presen- 
tate al convegno e nei numerosi inter- 
venti. Dopo il saluto dell’ing. Adriano 
Olivetti, del quale ci. occuperemo più 
avanti, di numerosi sindaci delle vallate 
piemontesi e del Partito dei ‘contadini, 
rappresentato dal cav. Bruno Massobrio, 
il dott. Augusto Todisco, della Lega dei 
Comuni del Canavese, ha svolto la sua 
relazione sul tema: «La depressione 
delle zone montane e gli interventi pub- 
blici ». Egli ha iniziato leggendo una 
bellissima pagina di Carlo Cattaneo 
scelta dalle «Notizie naturali e civili 
sulla Lombardia », nella quale l’econo= 
mista e politico lombardo descrive le 
condizioni delle popolazioni montane del 
secolo scorso. E’ un quadro, concordia- 
mo con Todisco, ancora attuale. 

Todisco rileva quindi che la crisi del- 
l'economia montana è patologica. Con 
la, diffusione’ “dell'industria le" attività” 
primarie. si sono impoverite' e pertanto 
si è avuto una crisi generale dell’agri- 
coltura e una profonda depressione delle 
zone montane. A contenere questo im- 
poverimento, dice Todisco, non è ba- 
stato  l’intervento dello Stato. Dopo 
l’unificazione del Paese, i provvedi- 
menti legislativi ebbero un carattere di 
unilateralità, poichè si occuparono. solo 
dei boschi-e ignorarono i problemi della 
bonifica. montana, dello. sviluppo agri- 
colo e dell'incremento zootecnico. 

Dopo aver accennato al periodo fasci- 
sta, e detto che con la milizia forestale 
la situazione peggiorò. Todisco si oc- 
cupa dei provvedimenti di questo dopo- 
guerra, e non gli è difficile, alla luce 
di un esame rapido ma attento, mettere 
in rilievo l’insufficienza di questi prov- 








Gli interventi 


DL; adesione e il saluto di molti Comu- 
ni sono stati portati al Convegno 
da sindaci ed altri amministratori comu- 
nali: Molinatti, dalla Vallata Dora, Fran- 
cisco dalla Valchiusella, Rostagno dalle 
Valli pinerolesi, Gallino, dalla Val di 
Lanzo, Gant dalla Val di Susa. Il saluto 
e Padesione del Partito dei Contadini 
d’Italia è stato portato dal sig. Masso- 
brio, il quale ha detto che il suo par- 
tito ha portato nell’alleanza con Comu- 
nità la sincerità degli uomini della cam- 
pagna ed il coraggio di uomini sinceri. 

Il prof. Augusto Armand-Hugon, sin- 
daco di Torre Pellice, in un interessan- 
tissimo intervento, ha: affermato che gli 
amministratori comunali hanno il dovere 
di promuovere iniziative per la monta- 
gna, di far conoscere le leggi, di non 
dar requie alle amministrazioni centrali 
inviando richieste e sollecitazioni fino 
a problema risolto. Ha concluso citarido 
un esempio quanto mai utile per la cono- 
scenza degli ostacoli che la burocrazia 
frappone allo sviluppo delle zone mon- 
tane. L’amministrazione di Torre Pellice 
aveva deciso di abolire imposta sul be- 
stiame, ma la delibera veniva respinta 
dalla prefettura. Così, per abolire Pim- 
posta, l’amministrazione deve farla pa- 
gare e poi rimborsarla sotto altra voce. 

L’arch. Nello Renatco ha. richiamato 
Pattenzione dei partecipanti al convegno 
sull’importanza ‘che riveste la  pianifica- 
zione in tutti i settori (agricolo, indu- 
striale, urbanistico) e detto che essa ga- 
rantisce una soluzione moderna dei pro- 
blemi ed esclude favoritismi e clientele. 

Hl prof. Angelo Paviolo si è occupato 
delle attività marginali -all’agricoltura: 
apicoltura, troticoltura, allevamento del- 
le lumache. Il prof. Remo Pistono, '‘di- 
rettore tecnico della Cooperativa. agri- 
cola di Montalenghe, ha parlato. della 
fertirrigazione o irrigazione fertilizzante. 
L’ing. Giuseppe Aluffu s'è occupato del- 
la cooperaz ‘one in montagna; il dott. Co- 
stantino Derossi Nigra, medico condotto 
di Castellamonte, dell’assistenza sanita- 
ria nelle località montane; il rag. Diego 
Sciabolo ha infine dato notizia della co- 
stituzione a Locana di una società per 
la costruzione di una seggiovia che col- 
legherà Locana .a Punta Cialma. 











Locana. Convegno della Montagna Canavesana: parla Adriano Olivetti 


Per l'impegno con cui sono stati esaminati i problemi connessi alle attuali con- 
dizioni della montagna, il Convegno di Locana ha superato i confini del Canavese ed 
ha assunto rilievo regionale. L'ing. Olivetti vi ha pronunciato un importante discorso 


vedimenti ‘e l’inadeguata applicazione 
delle leggi. E’ il caso, per esempio, del 
soyraccamone, & carico. degli ‘impianti 
elettrici il cùi importo "Complessivo do” 
vrebbe essere distribuito ai paesi mon- 
tani. Il ‘ministro. dei lavori pubblici ha 
calcolato, dice Todisco, che l’importo dei 
sovraccanoni maturati al 15 gennaio 
1958 è di 20 miliardi e 800 milioni di lire. 
Ma solo 7 miliardi sono stati versati (e 
i comuni hanno avuto solo i due terzi 
di questa somma); il resto è ancora 
trattenuto dai concessionari idroelet- 
trici, che hanno opposto a questa legge 
una resistenza accanitissima, alla quale 
il Governo non ha, purtroppo, reagito 
con sollecitudine ed energia. 

Dopo aver invitato i comuni che be- 
neficiano della legge sul sovraccanone 
a ‘unirsi in consorzio, Todisco ‘ha. rile- 
vato che lo Stato, intervenendo in fa- 
vore dell'economia montana, ha impie- 
gato mezzi esigui rispetto al fabbisogno 
di aiuto. Per avviare a soluzione rapida 
i problemi della montagna, dice, è ne- 
cessario finirla con gli interventi pub- 
blici indiscriminati, attuare una piani- 
ficazione degli interventi pubblici stessi 
e coordinarla con le iniziative private. 

La seconda relazione è stata presen- 
tata dal dott. Alvise Delugan, della Se- 
zione agricola dell’IRUR del Canavese, 
il quale s’è occupato della «Crisi del- 
l'agricoltura montana e prospettive di 
rinnovamento ». 

Egli rileva innanzitutto che la. pro- 
duzione attuale della montagna non è 
in grado di garantire un livello di vita 
adeguato alle popolazioni montane, e 
quindi non è possibile la formazione di 
capitale produttivo. Il dott. Delugan esa- 
mina le cause della crisi dell’agricoltura 
montana (frazionamento e polverizza- 
zione fondiaria, frammentazione delle 
operazioni di cultura, disorganizzazione 
nei rapporti col. mercato e precarietà 
estrema per quanto riguarda la. dire- 
zione tecnica), e afferma che per risol- 
vere la crisi è necessario ampliare. le 
unità produttive. La formazione di ap- 
pezzamenti di dimensioni superiori alle 
comuni rende possibile la realizzazione 
di impianti razionali, aumenta la. con- 
Venienza di certi investimenti e faci- 
lita l'associazione. fra diversi agricoltori. 
Alla vecchia agricoltura tradizionale, 
volta a un'economia di sussistenze, si 
deve sostituire un'agricoltura più com- 
merciale e dinamica, volta a un. mer- 
cato più ampio e tendente alla specia- 
lizzazione degli indirizzi e delle tecniche 
produttive. Dopo aver detto che i pro- 
duttori potranno realizzare tutto questo 
solo associandosi, il dott. Delugan s’oc- 
cupa delle diverse forme in cui potrebbe 
essere realizzata questa associazione. 

L’ing. Giorgio Szemere, segretario del- 
l’IRUR. del Canavese, parla delle « pos- 
sibilità di sviluppo dell’industria in zone 
montane, per una politica di pieno im- 
piego ». L’industrializzazione è la solu- 
zione universalmente accettata dei pro- 
blemi di un’economia depressa, ed è una 
soluzione valida anche per l’economia 
montana. Ma la via da seguire non è 


quella di creare industrie nuove, che 
rischierebbero di essere avulse dal. loro 
mercato, bensì quella di favorire il de- 
centramento' ‘di attività‘ complemèftari 
alle industrie di pianura. Egli parla 
quindi dei benefici che l’industrializza- 
zione dà alle zone montane, e cita l’e- 
sempio di Sparone, dove l’apertura di 
una nuova fabbrica di materie plasti- 
che ha arrestato lo spopolamento e dato 
luogo al fenomeno opposto: la popola- 
zione è aumentata. 

Ma chi deve promuovere l’industria: 
lizzazione? Lo Stato o l’iniziativa pri- 
vata? Noi, dice l’ing. Szemere, propo- 
hiamo che venga promossa dalla Comu- 
nità, perchè solo la Comunità, se le 
verranno attribuiti vasti poteri econo- 
mici e deliberativi nei pubblici servizi, 
nelle imprese e nelle aziende di pub- 
blico interesse, potrà creare condizioni 
favorevoli allo sviluppo dell’industria. 

Il dott. Giancarlo Ravazzi, dell’ufficio 
Enti Locali del Movimento Comunità, 
ha presentato la quarta ed ultima rela- 
zione: «L'apporto del turismo e. della 
villeggiatura all'economia montana ». 
Egli ha messo innanzitutto in risalto 
la rilevanza economica del turismo (solo 
nella provincia di Torino i turisti stra- 
nieri hanno speso nel 1956 poco meno 
di 800 milioni di lire), del quale rileva 
la. disorganizzazione. In molte località 
suscettibili ad un maggiore sviluppo tu- 
ristico manca la possibilità di dare ospi- 
talità a tutti i villeggianti che la richie- 
dono. Nè sono migliori le attrezzature 
turistiche extra-alberghiere. Il dott. Ra- 
vazzi ha quindi rilevato che manca, l’ini- 
ziativa organizzata su poche idee buone, 





Locana, Il gran numero di partecipanti non 
della Montagna, - NELLE FOTO, A sinistra: 
le varie fasi del dibattito che ad essi ‘ha fatto seguito, A destra: i 


che sono anche poco costose: conoscenza 
del mercato. turistico. e... del; cliente -gu- 
tenziale, adeguamento: delle attrezzature 
individuali e collettive, ecc... 


Il Convegno è stato concluso dal. dot- 
tor Lorenzo Camusso, il quale riafferma 
che lo Stato ha dato. molto ‘poco. alla 
montagna, il più delle volte. soltanto 
una divisa ed una penna da alpino. Il 
Paese ha perciò verso la montagna*un 
grosso debito che non è stato ancora 
pagato: deve consentire ai 6 milioni di 
montanari italiani di. diventare citta- 
dini-di pieno diritto, cittadini come tutti 
gli altri. E° quindi necessario che dalla 
pianura salgano alla montagna gli aiuti 
economici e :si smetta di considerare la 
montagna un comodo serbatoio di voti. 


Il discorso di Olivetti 


Si conclude così questo Convegno della 
montagna canavesana, che per l’impe- 
gno con cui sono stati esaminati i vari 
problemi, ha superato i confini pur va- 
sti del Canavese ed è diventato convegno 
di importanza regionale e fors’'anche na- 
zionale. Prestigio e ‘autorità gli sono 
stati dati, del resto, dalla. partecipa- 
zione dell’ing. Adriano Olivetti, che ha 
pronunciato un notevole discorso politico. 


Adriano Olivetti ‘ha voluto. innanzi- 
tutto dire perchè il Movimento Comu- 
nità esce dal Canavese, dove ha avuto 
origine, e partecipa alle. elezioni: politi- 
che presentandosi in 9. circoscrizioni, 
cioè a 11 milioni di elettori. La. parteci- 
pazione alle elezioni è stata decisa per 
la necessità di sopravvivere e per dare 








regionalit 


la. testimonianza» dell’esistenza di una 
forza. nuova. L'attività dei partiti, ha 
detto Olivetti, è caratterizzata da un’in- 
negabile mancanza di ideali e di pro- 
grammi: quello che fanno lo fanno alla 
giornata. E° pertanto indispensabile rea- 
lizzare. quelle comunità concrete nelle 
quali soltanto l’uomo può. essere libero. 

Lo Stato. è oggi nelle mani di un cen- 
tralismo. che accentua il distacco tra 
Roma e il Paese reale. Noi indichiamo 
una. strada che crediamo buona per 
arrivare ad una convivenza feconda e 
felice. 'Tre-quattrocento comunità ammi- 
nistrate bene possono promuovere uno 
sviluppo sociale di gran lunga maggiore 
di quello che. può. promuovere un go- 
verno centrale. Qualcosa, indubbia- 
mente, è stato fatto in questi anni: ma 
è insufficiente, ed è stato fatto per assi- 
curarsi..il potere: il danaro di tutti è 
diventato strumento di un solo partito. 
La Democrazia Cristiana tiene il Paese 
nell’immobilismo: solo collaborando con 
le forze che sono alla sua sinistra potrà 
svolgere una funzione effettivamente 
utile alla nazione. Sono quanto mai in- 
dispensabili, ha detto Olivetti, riforme 
di struttura per realizzare una società 
veramente libera. Ma bisogna dire quali 
sono le strutture e le riforme che si vo- 
gliono. Comunità ha detto sempre quello 
che vuole, ed è questo il suo contributo 
alla marcia della sinistra italiana. 


L’ing. Olivetti parla quindi del comu- 
nismo. Il comunismo, dice, ha fatto bene 
in Russia. Ma nei paesi occupati dalla 
Russia o sotto la.sua influenza il sistema 
non ha funzionato, e basterà pensare 
alla Germania orientale, alla Cecoslo- 
vacchia e alla Polonia. Se i comunisti 
andassero al potere nel nostro Paese, 
l'economia. italiana sarebbe diretta da 
Mosca, e questo» sarebbe un suicidio. Il 
comunismo non potrà risolvere i pro- 
blemi italiani. La salvezza non verrà nè 
da Oriente nè da Occidente: la salvezza 
è-in noi. E° più che mai necessario uno 
sforzo di collaborazione tra la fabbrica 
ed il popolo. Parte della ricchezza della 
fabbrica va persa, oggi, e pertanto bi- 
sogna ricuperarla e portarla nella Co- 
munità. La nostra comunità ha un idea- 
le socialista e cristiano, è una comunità 
democratica e liberatrice. 


Nella società italiana non c'è circo- 
lazione di uomini: la politica è sempre 
nelle:istesse ‘Îmani;.ieinon c'è ‘circolazione 
di uomini perchè non c’è .libertà. E nep- 
pure*'& verità*Viene rispettata. Giulio 
Pastore ha parlato a Torino l’altro gior- 
no della Olivetti come della «vergogna 
di Ivrea». Ma questo ha potuto dirlo a 
Torino, non nel Canavese. Qual’è la col- 
pa dell’ingegnere se è industriale? Qual'è 
la sua colpa se ha ereditato da suo padre 
un’attività industriale? Egli ha cercato 
di dare quanto più possibile per il pro- 
gresso del suo paese. E se Pastore dice 
che non dovrebbe ocuparsi di politica, 
lo dice perchè vorrebbe che la politica 
fosse una riserva di caccia, un campo 
riservato sempre agli stessi uomini. L’in- 
gegnere non si stanca di ripetere che 
non. ha ambizioni personali: la sua am- 
bizione è la comunità concreta, è un 
ideale che andrà avanti oltre la sua per- 
sona. e il suo tempo. 

«Oggi siamo di fronte a due mondi 
chiusi. E’ necessario che si apra tra 
questi mondi la strada della concilia- 
zione. .Un’Europa nuova, un'Europa con 
ideali nuovi può tendere la mano a que- 
sti popoli che non si comprendono ma 
devono capirsi e conciliarsi. Noi dob- 
biamo contribuire allo sviluppo delle 
idee. Abbiamo nemici che useranno tutti 
i mezzi contro di noi, compresa la men- 
zogna. Ma abbiamo il grande conforto 
di vedere che le nostre idee sono. ir 
cammino: e l’ultimo esempio ci viene 
dall'India, ove si stanno realizzando nu- 
merosi progetti comunitari. Nehru, quin- 
di, ha le stesse idee nostre: siamo in buo- 
na compagnia su una grande strada». 


DOMENICO TARANTINI 


ha consentito a molti di seguire i lavori nella sala dove si svolgeva il Convegno 
gli altoparlanti diffondono per le strade del Comune i discorsi dei relatori e 
partecipanti ‘all'uscita dalla sala delle riunioni. 
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I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


il foulard 
all'italiana 


peo modelli primaverili di carat- 
tere sportivo faranno tornare di gran 
moda gli allegri fazzoletti di seta e di 
cotone stampato. 

La fama dei « foulards » italiani è più 
vasta all’estero che in Italia. E’ giusto 
quindi che, una volta tanto, i nostri 
creatori di moda abbiano saputo valo- 
rizzare un prodotto di gusto tipicamente 
«italiano ». 

In pratica, il. tradizionale fazzoletto 
di seta non è mai tramontato comple- 
tamente. Come tutti gli accessori legati 
ai capricci della moda, ha trovato pe- 
riodi di parziale abbandono e’ momenti 
di grande successo. 

La primavera del 1958 nasce come 
epoca d’oro del foulard italiano. A po- 
che settimane dal lancio delle nuove 
collezioni, giungono «ai nostri migliori 
fabbricanti pressanti richieste da ogni 
parte del mondo. 

I fazzolettoni vivaci e spiritosi si pre- 
parano quindi ad un festoso ritorno. 

Vediamo com’è sorta la necessità di 
unire sciarpe e fazzoletti ai modelli più 
pratici. Come sapete, la nuova moda 
impone, per:lo sport e i viaggi, tailleurs 
con. giacca corta e completamente. privi 
di colletto. In alcuni casi si consiglia il 
«foulard» per lasciar intravvedere un 
profilo di colore acceso a partire dalla 
curva della scollatura disadorna. Nel 
caso contrario, cioè nei modelli con col- 
letto rigido ‘e molto staccato dal collo, 
il fazzoletto di seta serve per dare una 
cornice di colore al. volto caratterizzato 
dalla truccatura. pallida. 

Paletots corti, cappotti estivi, hanno le 
scollature ispirate a quelle dei tailleurs. 
Quindi ‘anche per questi modelli val 
gono le diverse applicazioni dei « fou- 
lards » per ogni ora del giorno. 

Nella vasta collezione Latex (una delle 
più importanti d’Italia), abbiamo notato 
alcune centinaia di disegni suddivisi nei 
tre . stili: «classico», «fantasia» e 
«scherzoso ». 

Nei classici, grossi bolli bicolori su 
fondo bianco, o pois bianchi su colore 
unito, molto intenso. E poi righe, giochi 
di quadrettature, disegni tipo «cravatta 
da uomo», tratteggi irregolari e un di- 
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segno che imita la grossa trama. della 
tela stampata in bianco su fondo di 
colore pastello. Beige, azzurro, corallo, 
rosa «azalea», verde prato, turchese, 
blu di Cina, rosso «Vesuvio » ed altri 
splendidi toni sono i fondi ‘preferiti per 
i disegni fantasia. Stilizzate mazze da 
golf, profili di vetture da corsa, cani da 
caccia, cavalli da corsa appaiono nella 
serie dei disegni per i modelli sportivi. 
In altre creazioni, stupende stampe ri- 
producono «collezioni di argenterie » su 
un fondo di colore molto scuro e pre- 
zioso. La storia della «calzatura» e dei 
«cappellini » attraverso-i tempi, un gio- 
co di coccarde, una raccolta di orologi 
da tasca di ogni epoca e un’altra di pipe. 
Fiori, riproduzione di stampe di «cac 
cia alla volpe», elementi di storia natu- 
rale, ciuffi di foglie, frutta, pietre pre- 
ziose e collane, sono tra i motivi di ot- 
timo gusto che possono venir portati a 
lungo senza stancare. 


Le sarte italiane consigliano per la 
prossima primavera almeno tre foulards 
per ogni.donna. Un fazzoletto di mus- 
sola di cotone a grossi pois azzurri e 
beige per il pratico completo di lana 
color sabbia; un foulard di seta stam- 
pata in bianco su fondo azzurro «cielo 
d’Italia » per i cappotti bleu marine; un 
fazzoletto di raso stampato nei tipi « col- 
lezionista ». Pezzi antichi, stampe, .ar- 
genterie ed ogni curiosità si presteranno 
a queste originalità. 

Per pranzo ‘e per modelli eleganti sì 
porteranno ampie sciarpe di raso sfu- 
mato o di seta colorata. Si hanno anche 
effetti laminati nei bordi di talune sciar- 
pe d’ispirazione indiana. ; 

Con i foulards dai disegni «classici », 
le modiste hanno confezionato graziosi 
cappellini del genere «cloche.;1925 ». 
Turbanti, calotte drappeggiate e berretti 
hanno ottenuto un grande. successo 
Quest'anno si parlerà quindi delle infi- 
nite applicazioni dei foulards ai'modelli 
da città ‘e a quelli per le vacanze. Le 
«boutiques» si sono rifornite con grande 
abbondanza, dimostrando di credere ‘al- 
l'efficacia di uno degli «slogans» della 
stagione: « Ad ogni donna il suo. fou- 


lard ». ALISA 





Un divertente foulard modello Latex: vecchie pistole stampate su seta. colorata. 
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Un gruppo di foulards 1959 della. collezione Latex, presentato da due graziose indossatrici. 
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ottimi affari. ; 


a Sabato 22. marzo. + 
LOR La. mezza quadratura 
j tra' il Sole e ‘Venere 
non sarà favorevole al- 
la vita sentimentale ed 
ai progetti di unione. 
Gli astri ci invitano al- 
la. prudenza. al fine di evitare stravagan- 
ze e spese superiori ai nostri mezzi. Sol- 
tanto. verso; le 16 l’operare di Saturno 
faciliterà le attività sedentarie che richie- 
dono . perseveranza e ‘isolamento. 


Domenica 23 marzo - 
Mentre. Marte quadra 
con. Nettuno, il nostro 
satellite. stabilisce’ delle 
malefiche ‘ configurazioni 
con i Nettuno, Marte, 
Urano‘ e. Saturno.: Ciò 
agirà malamente .su tutti i- settori, Si 
dovranno :postporre i viaggi, non. esporsi 
a rischi, aver cura di chiudere i rubinetti 
del gas. e cercare di evitare discussioni. 











Lunedì 24 marzo - 
Abbiamo le prospettive 
di una giornata abba- 
stanza agitata. Dovre- 
mo cercare di resistére 
alla: crisi. di cattivo 
umore ‘che ci. coglierà 
sul mezzogiorno. Verso. le 16 Mercurio 
in parallelo a Giove sarà favorevole allé 
questioni contrastate .ed' ai tentativi det- 
tati dall'’ambizione © dall’interesse. La se- 
ra ci riserberà delle ‘ore tranquille in fa- 
miglia o tra gli amici. 


Martedì 25 marzo - 
La. configurazione do- 
minante è una disso- 
nanzastra il Sole e Net. 
tuno che ci annuncia 
una giornata. piena di 
incertezze e di pensieri 
malinconici. .Il. destino sembrerà. divertir- 
si. a sconvolgere i nostri piani e a ren- 




















L'OROSCOPO 
di Segato 


Importanti contatti fra il Sole, Marte ed Urano imprimono a questo ‘periodo carat- 
teristiche di dudacia. e dinamismo. Si'tenderà a passare all’azione ed' a risolvere ogni 
controversia in modo improvviso e. brusco,. affrontando avversario a viso aperto. 
Si possono temere violenze, soprusi ed incidenti di vario genere, ma non è escluso che 
si. giunga: al tempo. stesso a rapide soluzioni di conflitti e che -si mettano in opera 
progettate: riforme. A ciò incoraggia il’ trigono di Mercurio con Saturno che porta in 
quest'atmosfera agitata una nota di spirito pratico e di buon senso. 

L’avanzata del nostro satellite interesserà i nativi dell’Ariete nel giorno 22, i nativi del 
Toro nei giorni 23, 24, e 25,.i:nativi dei Gemelli ‘il:26-e il 27 e i nativi del Cancro 
il ‘28. I nati dal 27 al 29 ottobre dovranno evitare’ insidie il 22 e il. 23 ‘e per agire 
converrà ‘che attendano il 28. Tutti i nati dal 30 luglio al 2 agosto, dal 26 al 28 gennaio, 
dal ‘28‘al' 30 aprile, dal'31 ‘ottobre al: 2 ‘novembre dovranno agire con estrema. circo- 
spezione' nei giorni 23 ‘è 27. I nati dal. 16 al 18. dicembre saranno favoriti il 22, ma 
faranno bene a ‘segnare il passo il 23:e il 27. La fortuna sì colloca.:sui nati dal 22 al 
240 ottobre e sui nati del ‘1923 che. hanno visto la luce nella sera del 10 gennaio, la 
mattina; del 7 febbraio, il 6 marzo, il 2 e 30 aprile, il 27 maggio, il 23 giugno, il 
21 luglio, il 17 agosto,:il 13 settembre, l’11 ottobre, il 7 novembre e il 5 dicembre. 
I ‘nati dal 23 al 28 gennaio si troveranno spinti all’azione, ma, nei giorni 22, 23 e 27, 
dovranno controllarsi‘e non lasciarsi influenzare. I nati dal 5 al 10 fabbraio potranno 
incontrare ‘l’anima gemella. I nati dal*7' al 17 aprile potranno viaggiare e concludere 


dere vani i nostri sforzi, tanto che ci 
dichiareremo vinti senza tentare di rea- 
gire. La serata si presenta sotto migliori 
auspici e promette soddisfazioni e suc- 
cessi, 


Mercoledì 26 marzo - 
Tr parallelo tra Mercu- 
rio e Nettuno moltipli- 
cherà le menzogne, le 
slealtà. e le  perfidie 
grandi e piccine. Sarà 
dunque opportuno sta- 
re in guardia negli affari e nella vità 
privata e non dar presa a maldicenze, Il 
pericolo più forte sarà nel pomeriggio 
quando una specie di. torpore ridurrà 
ogni tipo di attività e promuoverà delle 
manifestazioni di sabotaggio, 


Giovedì 27. marzo - 
L'opposizione tra Mar- 
te e Urano colloca que- 
sta giornata sotto il se- 
gno della rivolta e ciò 
può far. temere molte 
separazioni improvvise 
e rotture sentimentali, inoltre Saturno 
creerà ostacoli, ritardi. ed un’ondata di 
pessimismo. Grazie a un benigno inter- 
vento di Giove in serata spariranno tutte ‘ 
le cattive influenze e dimenticheremo le 
apprensioni della. ©iornata. 


Venerdì 28 marzo - 
A. partire dalle ore 9 
e fino alle 13 bisognerà 
dar prova di indulgenza 
col .bel sesso, che si di: 
mostrerà infelice e stra- 
vagante, inoltre in que- 
Ste ‘ore non si. dovranno domandare 
favori. Una. felice configurazione tra il 
Sole. e Urano ci promette una serata mol. 
to movimentata in cui le nostre ‘imprese 
più ardite saranno compensate dal suc- 
cesso, purchè si sappia impegnarvi ogni 
energia. 














LA .VIA DEL PIEMONTE - 11 





Questo è 
il 28m0 


on l’Austria abbiamo incominciato 

molto per tempo; nel 1912. Erava- 
mo dei purissimi dilettanti aì Giochi di 
Stoccolma e fummo subito eliminati 
(inorridiamo nel riferirlo) dalla Finlan- 
dia. C’era però un torneo di consolazio- 
ne fra le squadre che non avevano po- 
tuto entrare nel girone finale, ci iscri- 
vemmo baldanzosi. Nel primo turno riu- 
scimmo a superare la Svezia, ma poi 
venne l’Austria a toglierci ogni velleità. 
Levati di mezzo definitivamente dai 
bianchi, che tanti altri dispiaceri dove- 
vano darci in seguito. Volete sapere la 
formazione di allora? Eccovela: Cam- 
pelli, De Vecchi, Valle, Binaschi, Mila- 
no I, Leone, Bontadini, Berardo, Zuffi, 
Barbesino, Mariani. Costoro incassarono 
dall’Austria il primo storico 5-1. Nello 
stesso anno, cinque mesi dopo. soltanto, 
22 dicembre 1912, a Genova altro in- 
contro internazionale con i ‘bianchi. Si 
iniziò molto bene, quella volta, segnan- 
do per primi, ma il conto finale fu .an- 
cora a nostro svantaggio: 3-1. Vienna 
15 giugno 1913, atmosfera poco amiche- 
vole. Perdemmo, al Prater,.per 2-0. L’in- 
contro successivo all’Arena di Milano, 
41 gennaio 1914, primo successo ‘par- 
ziale degli azzurri che riuscirono. que- 
sta volta, la prima, a pareggiare con i 
coriacei avversari, Partita in bianco, ze- 
ro a zero, con un palo di Berardo. Un 
tiro inspiegabile: il pallone aveva colpito 
la faccia interna del palo e invece di 
andare dentro, era schizzato misteriosa- 
mente, di nuovo, in campo. La guerra, 
la prima guerra mondiale e otto anni di 
silenzio per il calcio e per gli incontri 
tradizionali con i bianchi soprattutto. 
Il 15 gennaio- 1922 al Velodromo Sem- 
pione si riprende. La storia di questo 
incontro .è raccontata  nell’articolo a 
fianco: debutto di Caliga e la papera 
di De Vecchi; risultato: 3-3. Altro pa- 
reggio ancora Panno successivo all’Hohe 
Warte di Vienna, risultato in bianco, il 
migliore da noi conseguito in terra au- 
striaca sino a quell’epoca. Nel 1924, 
doccia fredda. A Genova fummo sono- 
ramente battuti per 4-0. Disastro, troppi 
giovani inesperti immessi nella squadra. 
Nell'anno 1927, ancora un incontro in 
Italia con i bianchi, a Bologna: 1-0. Il 
mago Meisl aveva messo le basi per il 
famoso « Wunderteam » la squadra dei 
miracoli. Ancora l’Austria in Italia, a 
Roma, nel 1928. Andavamo benissimo, ci 
eravamo fatto un nome, ma con i bian- 
chi altro pareggio 2-2, accipicchia; un 
boccone molto amaro da digerire: nel 
1929, ci mettiamo in treno per Vienna. 
Uno spavento, perdemmo per 3-0, Janni 
che colpito furiosamente viene portato 
negli spogliatoi con una gamba frattu- 
rata. Due anni di pausa per digerire la 
batosta poi ritentiamo; l’Austria accetta 
di venire a Milano. Stadio S. Siro, ri- 
sultato eccellente, la prima nostra vitto- 
ria sui:bianchi per. 2-1. Con prodezze. di 
Meazza. e. Orsi... I, bianchi . riscattavano 
l’insuccesso un anno dopo con lo stesso. 
risultato a loro vantaggio, 2-1 con esi- 
bizione scintillante del grande Sindelar. 
Nel febbraio del 1934: ospitiamo per la 
prima volta il famoso « Wunderteam » 
a Torino con una sconfitta netta: ama- 
rezza, 4-2, avevamo creduto di essere 
saliti ancora. Nel mese di giugno dello 
stesso anno, di nuovo a S. Siro, con 
una posta. altissima: ingresso alla 
IV Coppa del Mondo. Vittoria no- 
“stra di stretta misura. L’anno dopo, an- 
cora vittoriosi, a Vienna, questa volta 
con il debutto di Piola che narriamo in 
questa stessa pagina. Eravamo lanciati, 
era il nostro momento. Nel 1936, a Ro- 
ma, schiacciante superiorità degli azzur- 
ri e risultato così così: 2-2. Poi, le Olim- 
piadi di Berlino, nel 1936. Con Frossi 
in grande forma e il titolo olimpionico. 
Marzo 1937, partita sospesa al Prater 
dall'arbitro al 29° della ripresa quando 
l'Austria era in vantaggio. Una battaglia 
cruentissima, senza esclusione di colpi. 
Quindi la seconda guerra mondiale, Alla 
fine delle ostilità nel 1946 nuova vitto- 
ria nostra a S. Siro dove, in una pessi- 
ma partita, ci imponiamo per 3-2. Un 
anno dopo, restituiamo la visita. Inaspet- 
tata sconfitta sesquipedale per 5-1. De- 
buttarono, Carapellese, Malinverni ‘e 
Boniperti, la colpa del disastro fu ingiu- 
stamente data a Sentimenti IV. Poi, il 
disastro di Superga in cui periva il gran- 
de Torino. A meno di quindici giorni 
dalla disgrazia dovevamo batterci con 
l’Austria e questa cavallerescamente 
chiese di rinviare l’incontro. Gli azzurri 
vollero giocare ugualmente il 22 maggio 
1949 seesero in campo con il lutto al 
braccio. Un successo assolutamente in- 
sperato: 3-1. L’ultima volta che giocam- 
mo, prima di questa domenica, a Vien- 
na fu il 2 aprile 1950 e fummo sconfitti 
per ‘1-0. Sei anni in bianco, poi a Ge- 
nova il 9 dicembre del 1956. Risultato 
2:1, con una doppietta di Longoni. 
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titreesimo della serie.  Giocheremo a 
Vienna con dei debuttanti nella na- 
zionale A il che, come dicono i «tec- 
nici », porta bene. Speriamo: sia vero. 
L'Italia esclusa dai « mondiali », dopo le 
infauste giornate di Belfast, ha bisogno 
di riabilitarsi, soprattutto agli occhi dei 
propri tifosi. Il calcio, da noi è diven- 
tato spettacolo, divertente spettacolo 
domenicale, un modo sano di occupare 
il proprio tempo libero, sfogando con- 
temporaneamente complessi e inibizio- 
ni trattenuti durante la settimana ma, 
però ancora un po’ di azzurro esì- 
ste pure nel gioco del foot-ball nostra- 
no, non molto ma c’è. I bianchi dell’ Au- 
stria sono sempre stati, inoltre, irre- 
ducibilmente avversari nostri, e buoni 
tecnici, dal confronto con .loro sem- 
pre qualcosa abbiamo appreso; la. par- 
tita: di Vienna viene perciò in un  mo- 
mento particolarmente. adatto . perchè 
gli azzurri possano sperimentare quan- 
to ancora valgano. E’ il tempo degli 
inglesi ‘questo. Charles, Firmani; men- 
tre pare tramontato quello dei suda- 
mericani di cui resiste soltanto più, agli 
sgoccioli, Miontuori; la mostra scuola 
dà, in questo periodo, prodotti genuini 
. e tipici come Garzena, Moro e Fogli, 
fisico possente.i primi due, irruenza, im- 
peto, tecnica squisitissima il secondo. 


Quindi l’attuale incontro che è il ven-. 











Gli eredi di Sindela 
contro quelli di Piol 


Nella lunga serie degli incontri internazionali di calcio fra le rappresentative ita- 
liana e austriaca, il nostro ‘ undici '’ ha, di volta in volta, collaudato e lanciato 
giovani promesse e messo a punto la consistenza tecnica e tattica del nostro gioco. 
Anche l’attuale partita al Prater di Vienna costituisce un banco di prova per 
la formazione con la quale il “foot-ball,, italiano — escluso dai campionati mon- 
diali — si accinge a ricominciare da capo, dopo il duro colpo ricevuto a Belfast 


a Sera, Piola arrivò \a casa. stanco 

morto, nero pece, seccatissimo. Quel 
giorno, a Rovigo, si erano allenati i can- 
didati alla maglia azzurra e lui, manco 
era stato chiamato per i cadetti, era. ri- 
masto a Roma. Per non arrovellarsi, ave- 
va preso il fucile, una bella gita in cam- 
pagna, a caccia nei dintorni di Roma; 
una sgambata sesquipedale, ore di mar- 
cia, per scaricarsi, ma padelle giganti, 
neppure un piccolo pennuto nel. car- 
niere. Piola, ritornato a casa, si tolse.gli 
stivali faticosamente e si sdraiò:sul letto 
con i giornali della sera. Suonò irritato 
il campanello, la padrona della pensione 
gli aveva promesso un giaciglio adatto 
alle sue misure, nel quale gli alluci non 
sciabordassero dal fondo, ma il nuovo 
letto non arrivava mai. 

"Non arrivò neppure la padrona, Si sen- 
tiva solo, abbandonato da tutti, infelicis- 
simo. Sui giornali della sera il resoconto 
dell'allenamento dei «azzurrabili». Quan- 
ti gol aveva segnato Meazza? Il Balilla 
era rimasto vittima di uno stiramento 
muscolare. Ciò, però, aggiungeva il reso- 
contista, non gli avrebbe impedito di es- 
sere in squadra contro i bianchi danu- 
biani. Pazienza. La notizia più eccitante 
però era quella che riguardava Monti, 
anche lui non si sentiva in buone con- 
dizioni. Avrebbe giocato Faccio dell’Am- 
brosiana. Allemandi poi, anche lui aveva 
dichiarato «forfait». 

Silvio si sentì subito meglio. Mormorò 
quasi consolato: «Eh già, si taglia la 
corda in massa! A Vienna, dopo il trat- 
tamento che abbiamo fatto a Sindelar, 
l'hanno giurata con Monti e Allemandi. 
Povera nazionale, se la caverà? » E 
subito; fasserenato, prese sonno, di colpo, 
così com'era, senza cena, con i pantaloni 


.di fustagno ancora indosso; il sonno del 


giusto. Russava, sognava, carnieri Zeppi, 
gonfi di fagiani, galsformidabili quando 
qualcuno presé a, scuòtertò ddr detistorte, 

— Sveglia, sveglia Silvio! 

Silvio apre gli occhi, riconosce il suo 
compagno di squadra Viani, ansimante, 
agitatissimo che non riesce a spiccicar 
parola tanto ha il fiatone. Piola cal- 
mo attende, si toglie le brache, si sveste, 
ha il pigiama adesso e. sta per. infilarsi 
fra le lenzuola. Ristà. Viani ha ritrovato 
la loquela, la favella. 

— Come? — chiede allarmato Silvio. 
— Che scherzi so...? 

— Non sono scherzi, ti dico: hanno te- 
lefonato in sede, devi partire subito, im- 
mediatamente, per Rovigo, sei convocato 
per Vienna. Dèi, sbrigati, vuoi partire in 
pigiama? i 

Silvio Piola abitava vicino allo stadio, 
dovette stabilire un record per prendere 
il primo treno in partenza, la notte in 
bianco, a Rovigo il mattino dopo. Dome- 


. nica pomeriggio 24 marzo 1935 Silvio Pio- 


la pallido come scagliola, è negli spoglia- 
toi del Prater, giocherà contro i bianchi. 
dell’Austria. Pozzo, il fine psicologo, gli 
si avvicina: « Va un momento fuori, met- 
titi qualcosa addosso, c’è una signora che 
vuol parlarti». Silvio balbetta: « Una, si- 
gnora? ». Pozzo lo accompagna e lo pre- 
senta: « Eccolo qui, signora Ersiglia». La 
signora stringe la mano .a Silvio e gli 
dice: «Io sono la mamma del Peppino, 
di Meazza; ero venuta a vedere, fin qui, 
i gol del mio figliolo. Peppino non gioca, 
ma voglio ugualmente assistere ad una 
vittoria italiana e deve essere il centro- 


Pesca: 


éll’opinione di tutti, esclusi forse gli inte- 
Ne: lai pazienza è la ‘dote, lo stru- 
mento, la ‘caratteristica essenziale della pesca 
sportiva. In un mondo di uomini frenetici 
che vogliono vivere intensamente ogni mo- 
mento della vita breve, la pazienza è una 
virtù derisa, e gli stessi pescatori rifiutano 
con sdegno il tradizionale loro attributo. Si 
difendono argomentando che la moderna pe- 
sca’ sportiva, quella esercitata con canne 
corte e maneggevoli, con mulinelli che sono 
spesso un gioiello di perfezione meccanica, è 
uno sport di movimento. Si percorrono. greti 
scivolosi; si scalano rocce, si superano disli- 
velli: tale esercizio non si può certo defi- 
nire uno sport statico; il moderno pescatore 
non ha più nulla in comune con il vecchio 
abulico che, non potendo fare altro, insidia il 
pesce, seduto per lunghe ore su un masso, 
o, peggio, su un seggiolino pieghevole. 

Questo è senz’altro vero, nondimeno la 
pazienza continua ad essere la dote, la ca- 
ratteristica del pescatore sportivo. E° una 
pazienza diversa, moderna, una pazienza mo- 
vimentata, Lascio giudicare al lettore. 

Partiamo all’alba o quando è ancora notte, 
per una località che le voci raccolte defi- 
niscono ottima, per la gran quantità di gros- 
si pesci affamatissimi che attendono ingordi 
le nostre esche. Percorsi centoventi chilo- 


‘ metri, «troviamo un posteggio in un prato, 


dopo: lunghe trattative con un contadino, che 
se ne stava' nascosto in agguato, ed al quale 





; Piola, esordendo in nazionale A contro l’Austria, segnò due. gol 


avanti a segnare, si capisce. Faccio conto 
Che oggi sia lei, Piola, il mio figliolo; 
perciò in bocca al;lupo!» 


da de % 


= «ba parbita. Austria-MWaliay nel primo è 


tempo, termina zero a zero. Piola. co- 
mincia a sentire male ad un piede, una 
lieve. storta, forse se l’è fatta a caccia, 
alla vigilia, a Roma; nell’intervallo vor- 
rebbero che egli si togliesse la scarpa 
per. esaminargli il piede, lui si rifiuta, 
sa che se la leva non riuscirà più a 
rimettersela. Secondo tempo, passano 
sette minuti. Ferrari, da una quaran- 
tina di metri, passa un pallone a mez- 
z’'altezza, Piola lo riceve con il petto, lo 
lascia scendere, la sfera rimbalza, c’è 
un terzino che gli è alle costole, Silvio 
spara con tutta forza, da venticinque 
metri, di sinistro: proprio l'estremità do- 
lorante. Il bolide fulmineo sorprende il 
portiere austriaco; ‘tuffo a vuoto di 
Platzer. Silenzio di tomba. Ma Pitto urla 
come un dannato. Piola ha segnato. 
L'Italia conduce. 

Passano altri minuti. Questa volta è 
Orsi che ‘gli passa un pallone d’oro ‘e 
Silvio,  smarcato, scende come l’espréesso’ 
di mezzanotte verso il portiere avversa- 
rio, Platzer esce deciso, Piola lo scarta, 
continua, entra in porta, calmo deposita 
il secondo gol. La folla tace, gli azzurri 
impazzano. : 

Vittorio Pozzo, dopo la partita, si siede 
ad un tavolo e incomincia a scrivere. 
Oltre che' commissario tecnico, Pozzo è 
l'inviato di un grande giornale torinese 
(bella ingiustizia); il commendatore; di 
tanto in tanto, solleva gli occhi: nel- 
l'atrio del grande albergo dove sono scesi 


sm 


gli azzurri, osserva la scena, poi riprende 
a scrivere: « Davanti all’albergo conti- 


*nua, il coro del trionfo dei connazionali, 


& Piola, «rasferitosi. di colpo nei cieli 
della celebrità, copre di firme pezzi di 
carta e tessere e coglie sguardi di ammi- 
razione e voci di plauso; ma il ragaz- 
zone continua a giocare tranquillo anche 
nella mischia della. piccola gloria che lo 
investe e, con calma, disbriga l’ammini- 
strazione come prima ha disbrigato le 
operazioni ben: più serie del .gioco ». 
Così scrive Pozzo e non sa che. sarà 
anche per lui, proprio l’Austria a.procu- 
rargli grane giganti, anni dopo, con un 
famoso. 5 a 1. Sempre così i bianchi, 
fonte di tremarelle continue; di patema, 
perchè, in fondo, il nostro gioco è una 
derivazione  medioeuropea,.danubiana, 
più che inglese o sudamericana. Lo stes- 
so tipo di impostazione, lo stesso MW, 
con accorgimenti vari, ma ‘in sostanza 
sempre la stessa sigla .e ‘sostariza. Per 
venti anni, con i bianchi, abbiamo. inse- 
guito la prima vittoria, «e sempre. ogni 
partita (questa di domenica sarà'la ven- 


titreesima della serie) ha rappresentato . 


un. incognita; per confermare la nostra 
forma, per. collaudare qualche elemento 
nuovo, per tentare qualche nuova astu- 
zia. Nella. nazionale, contro l’Austria, 
hanno deebuttato oltre: che' Piola, prima 
e dopo. di lui, molti « cannoni» da Ca- 
rappa a Boniperti, a Caligaris. 

— Il casalese? — chiese allarmato-De 
Vecchi un giorno del-gennaio 1922 — Co- 
me avete detto? Il casalese? i 

— Appunto. ‘ x 

Era alle ‘viste a quell’epoca, la prima 


moderna pazienza 


facciamo solenne promessa di una bottiglia 
da consumarsi a sera, nella locale osteria. 
Raggiunto il corso d’acqua, dopo apprezza- 
menti entusiastici sul paesaggio, ci. dividia- 
no: due di noi andranno a monte, gli altri 
due scenderanno a valle. Si lancia la moneta. 
Salendo incontriamo un vecchio contadino 
in gilè nero, calzoni di velluto con toppe, 
cappello all’alpina slabbrato e stinto. Ci 
guarda curioso: si direbbe sorpreso di vedere 
pescatori in quel posto; ci avviciniamo, chie- 
diamo se vi sono pesci in quel torrente. 
Scuote lentamente il cappello’ all’alpina; ai 
suoi tempi verdi, dice, vi erano barbi e tro- 
te. Il contadino avrà ottant'anni. Ora c'è 
una cartiera a monte, che inquina le acque 
con la pasta di legno. Chiediamo se a monte 
della cartiera si va meglio: no, perchè l’ac- 
qua e tutta intubata. 

Galoppiamo a valle per avvertire i com- 
pagni: li troviamo, parecchi chilometri a valle 
* del posteggio. Decidiamo di recarsi altrove; 
raggiunta la macchina, smontiamo gli attrezzi. 
Il contadino del prato corre verso la mac- 
china in partenza per reclamare la bottiglia 
promessa. Fuggiamo. Sullo stradale consul- 
tiamo la carta della Regione. Siamo ancora, 
saremo sempre ottimisti. C'è un bel torrente, 
quaranta chilometri più oltre: lo raggiungia- 
mo a mezzogiorno. Torme di pescatori, facce 
scure, espressioni disfatte, lo stanno abban- 
donando; li interroghiamo, timidi, angosciati. 
Scuotono il capo, con la morte nel cuore. 


Decidiamo di andare‘ a pranzo, cerchiamo 
un'osteria, dove rifocillarci, studiamo. il pia- 
no per il pomeriggio. Entriamo nell’osteria 
quasi gremita di colleghi, che imprecano alla 
mala sorte, ma uno di essi, un elemento ‘lo- 
cale, si propone di guidarci ad un lago che 
si trova venticinque chilometri più oltre. E° 
quasi un lago alpino ed è ricco di trote: ed 
altri pesci. Accettiamo l’offerta ed invitiamo 
la. guida al nostro ‘tavolo, gli. paghiamo. il 
pranzo. i 

Arriviamo al lago e ci accingiamo a. pe- 
scare; la. guida ‘ci ringrazia per. averlo tra- 
sportato fin là: doveva. visitare una zia ‘in- 
ferma e :danarosa che abita in un borgo 
vicino al lago. Sospettiamo di' essere stati 
gabbati; iniziamo la pesca. I nostri sospetti 
sembrano fondati; trascorse tre ore. contiamo 
cinque catture per un peso complessivo di 
duecento grammi. Scendiamo a valle, abban- 
donando la guida che ‘sarà costretta ‘a torna- 
re a piedi. Torniamo a casa: duecento chi- 
lometri. Arriviamo a mezzanotte, affamati, 
stanchi, abbattuti. 

Questa è la pazienza del pescatore moder- 
no, meccanizzato; e intanto il’ vecchio . pe- 
scatore, quello della pazienza antica, che ha 
pescato tutto il giorno seduto su uno sgabello 
pieghevole, fresco come una rosa se ne .tor- 
na-a casa con le lunghe canne affastellate. e 
due chili di cavedani nella ‘reticella goccio- 
lante. Noi, pescaturisti alla maniera ameri- 
cana, sogniamo elicotteri, Allora, forse... 

; S. PS. 





partita del dopoguerra con l’Austria, i 
«cecchini», nostri nemici, erano stati 
dimenticati, si aspettavano a Milano i 
calciatori. bianchi, sarebbero calati al 
Velodromo Sempione, in forza, più che 
mai temibili. Scalogna voleva che Ro- 
setta fosse indisposto, inutilizzabile, e 
De .Vecchi si vedeva affibbiare appunto 
il casalese Umberto Caligaris. De Vec- 
chi..detto «Il Figlio di Dio» dichiarò 
apertamente che la faccenda non era di 
suo gusto. î 

— Il Figlio di Dio non.vuole Caliga! 

Quasi una scomunica. La voce fece 
rapidamente il giro degli ambienti soli- 
tamente bene informati e un giovinetto 
di ‘primo pelo, ambiziosetto, subito si 
gettò. sopra, ‘avidamente, alla notizia 
pubblicandola fra; le righe del suo ser- 
vizio giornalistico. Un’anima buona, si 
affrettò allora, a sua volta, a passare 
l’articolo, con malcelata indifferenza, a 
Berto. Berto Caligaris, lesse, la tipica 
piega amara agli angoli della bocca, si 
fece più marcata, ma nessun commento 
uscì dalle. sue labbra. 

Nulla, neppure negli spogliatoi men- 
tre si preparava accanto al «Figlio» 
che Berto chiamava, dentro di se, non 
certo di «Dio >», ma di altri, molto di- 
versi. Poi, ecco igli azzurri in campo, 
di fronte a trentacinquemila, un bel 
numero per il pubblico di allora, un 


pienone al Velodromo Sempione. Appe- ‘ 


na è finito l’inno nazionale, il « Figlio », 
si \porta accanto a Caliga e con fare 
deciso, da capitano: 

— Mi raccomando — gli dice — oc- 
chio, attenzione, segui i miei ordini, Ti 
terrò d'occhio. Guai se sbagli, l’avrai a 
fare con me, e... 

Berto divenne bianco come il leggen- 
dario fazzoletto che portava sempre in 
fronte, attorno al capo. E la sua bile la 
tenne per i bianchi. Non un momento 
di pace per Caliga, non soltanto le on- 
date. degli attaccanti austriaci, ma an- 
che, sempre un avvertimento del «Fi- 
glio » che gli giungeva monotono e ir- 
ritante a renderlo ancor più nervoso; 
soltanto la grande, straordinaria classe 
permetteva al casalese di non sbagliare 
i rimandi, di giocare divinamente, no- 
nostante lo stillicidio di De Vecchi. 

— Ehi! — gridava il « Figlio» — Ehi, 
attenze.: s29iccergoe i 

La rabbia: che gli vera: cresciuta dentro 
esplose e Caliga divenne un leone, un 
gigante, uno spettacolo da applausi a 
scena aperta. Il miglior uomo in cam- 
po; senza incertezze. Il «Figlio di 
Dio», invece, a. forza di occuparsi an- 
siosamente del. suo compagno di linea, 
ebbe. un infortunio. Plateale, classico, 
spettacoloso. La-partita terminò 3 a 3 
e, l’Italia. si dovette accontentare del 
pareggio ‘per colpa appunto di De Vec- 
chi. Il «Figlio di Dio», infatti, fu l’in- 
volontario autore di una bellissima au- 








A Torino 
i mondiali universitari 


I «Giochi Mondiali, Universitari del 
?59 si svolgeranno a Torino. La deci- 
sione è stata presa in una riunione al 
Foro Italico a Roma, cui hanno parte- 
cipato: i membri del CONI, Onesti, Gar- 
roni e Saini, i membri del CUSI Loja- 
cono, Nebiolo, Melissano, Scarpiello e 
Baroni e i membri del Comitato Inter- 
nazionale Universitario Flouret, Silavhy, 
Vogel e Mihovilovic. 

Già nelle sedute preliminari i delegati 

internazionali avevano, sia pure con rin- 
crescimento, accettato il trasferimento 
di sede, dopo che la Giunta del CONI 
aveva comunicato l’impossibilità di ospi- 
tare la manifestazione a Roma a un 
anno di distanza dalle Olimpiadi. 
. Nella riunione ,di stamani i delegati 
internazionali hanno rimesso al CONI e 
al: CUSI la scelta di una muova sede, e 
tra.le candidature che in questi ultimi 
giorni si erano addirittura moltiplicate, 
è emersa quella della città di Torino, che 
per.prima, attraverso le Autorità comu- 
nàli e i varii giornali, l’aveva posta 
in forma' ufficiale e subito dopo aveva 
tracciato un piano generale di organiz- 
zazione. 

I Giochi si esauriranno in undici gior- 
ni, nel periodo tra il 20 agosto e 1°8 set- 
tembre. ’59. Si prevede vi parteciperà 
una quarantina di nazioni. 

Im coincidenza coi Giochi, verrà or- 
ganizzata a ‘Torino. Esposizioni una 
grande mostra internazionale dello sport. 





torete ‘mandando a finire nella porta 
del nostro Morando un tiro' fuori ber- 
saglio ‘dell’attaccante austriaco Hansl. 
Un tiro scentratissimo che il «Figlio » 
raddrizzò magistralmente alle spalle del 
nostro esterefatto: « pipelet >. Alla fine 
dell’incontro il « Figlio di Dio » fu però, 
il primo ad andare a congratularsi con 
Caliga, a stringergli la mano, a chie- 
dergli scusa. E Caliga si limitò ad un 
borbottio incomprensibile. Ora, Renzo 
De Vecchi, è un ottimo giornalista spor- 
tivo. Uno dei più saggi e prudenti col- 
leghi, uno dei pochi che pensi due volte 
prima di trinciare un giudizio qualsiasi 
su un giocatore. Lui, ‘dice, ha imparato 
la cautela, è diventato saggio proprio al 
Velodromo Sempione nel 1922; nella par- 
tita appunto contro i bianchi austriaci 
che vide. il debutto di Calisga. 

GIULIO CROSTI 
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Il vino e i Consorzi 


Una lertera dell'on. Badini Confalonieri 


Signor. direttore, 


per due volte consecutive sul Suo 
giornale, La via del Piemonte, sono com- 
parsi articoli di Felice Campanello, che 
gettano discredito sui consorzi dei vini 
tipici piemontesi, sulle persone che li 
dirigono, sulle aziende ‘consorziate, ecc. 
Avrei avuto diritto, nell’interesse dei 
Consorzi, dei quali sono il presidente, di 
tutelare il loro buon nome e le loro fina- 
lità in maniera differente, ma. reputo 


più opportuno farlo con. questo mezzo ‘ 


per due ordini di motivi: 

1). mi trovo personalmente nella 
simpatica posizione di chi si onora di 
presiedere dei Consorzi di Produttori, 
agricoltori e industriali — a parità rap- 


: presentati nei Consigli di Amministra- 


zione — senza tuttavia essere tè agricol- 
tore nè industriale: mi trovo, voglio dire, 
nella posizione di chi può conoscere a 
fondo come l’opera dei Consorzi si svol- 
ge e valutarla nel contempo con la 
massima serenità e obbiettività; 

2) presuppongo che se Felice Cam- 
panello si è lasciato trarre da; eccessivo 
slancio giovanile ad affermare cose ine- 
satte, e a parlare e a scrivere per sentito 
dire e senza essere mai stato negli uf- 
fici dei Consorzi, prendendo contatto con 
chi lo avrebbe potuto illuminare, la sua 
intenzione fosse non di meno. buona, e 
cioè intesa a contribuire alla correzione 
delle naturali manchevolezze che esi- 
stono in ogni umana iniziativa. 

In tal caso egli doveva però ricono 
scere anzitutto che i Consorzi — per- 
fetti o perfettibili che essi siano —.co- 
stituiscono lo strumento attraverso al 
quale si tende a soddisfare le speranze 
e gli sforzi economici e produttivi di 
molta gente di casa nostra: avrebbe in- 
somma. scritto adeguatamente sui vini 
tipici, e sui loro valenti produttori, non- 
chè sull’organizzazione che da anni ne 
tenta l’arduo salvataggio dal marasma 
senerale. Il Consorzio costituisce -— se- 
condo la sua finalità e nella, pratica quo- 
tidiana — il mezzo appunto cuì si sot- 


fopongono spontaneamente ì migliori - 


produttori (agricoltori, industriali, com- 
mercianti, cantine sociali) per un con- 
trollo sulle uve impiegate, sui metodi di 
fabbricazione, sulle qualità chimiche e 
organolettiche del vino, e costituisce per- 
tanto un. contributo contro quelle: sofi- 
sticazioni, contro le quali Felice Cam- 
panello si lancia nei suoi articoli. Perchè 
queste irregolarità non si combattono 
con parole dette o stampate, ma. attra- 
verso l’opera di competenti — laboratori 
o stazioni sperimentali enologiche — che 
prelevano i campioni, li esaminano, e 
svolgono un acconcio, anche se :ancora 
insufficiente; servizio dj repressione ‘delle 
frodi. Ma se accanto a siffatti organi 
statali sorgono, spendendo soldi propri e 
nulla chiedendo allo Stato, nè ad Enti 
parastatali, nè ad Enti locali, organismi 
voluti dagli stessi produttori, muniti di 
tecnici —. da tutti riconosciuti compe- 
tentissimi — che mettono in azione un 
servizio collaterale di controllo ‘e di re- 
pressione delle eventuali frodi, che han- 
no un adeguato numero di ispettori per 
il controllo delle uve, per la verifica delle 
autoclavi, per il prelevamento dei cam- 
pioni, che sono attrezzati con modernis- 
simi laboratori di analisi, che si avval- 
gono del sussidio e dell’apporto di. pro- 
fessori universitari specializzati, che, — 
essendo. nati per la tutela di un deter- 
minato vino tipico -- nel controllo. di 
quello portano tutta, la forza della. loro 
specializzazione, ... tanto di cappello oc- 
corre fare loro, ed a coloro che ne sono 
i promotori. Perchè non vorremmo che 
il Campanello — sia pure in piena buona 
fede — si sia fatto portavoce di quegli 
altri produttori, che — a ragion veduta 
— non desiderano sottoporsi a controllo 
alcuno, e lottano contro i Consorzi, per- 
chè danno.loro noia, molta noia. 

Fra quelli,.e soltanto fra quelli, si pos- 
sono trovare i frodatori. 

Intanto il Campanello fa: confusione 
tra. il Consorzio del Moscato. d’Asti: ed 
«Asti Spumante.» con quelli del Barolo 
e, Barbaresco: e del Barolo e Freisa. Per 
ragioni e cause, qui troppo lunghe .a 
spiegare, questi ultimi sono in condi- 
zioni ben diverse dal primo, direi quasi 
in fase d’inizio, e la confusione fatta è 
perlomeno non. giustificata da chi pre- 
tende di intendersi a fondo dell’argo- 
mento. ; 

Sa' il Campanello che — grazie al- 
l’opera del Consorzio del .Moscato, di 
Asti — la. crisi vinicola, tanto: sbandie- 
rata sui ‘quotidiani di tutta Italia nel- 


l'autunno scorso, non ha minimamente! 


inciso nella ‘zona del. Moscato, le cui 
uve. sono soggette ad un naturale. e..co- 
stante aumento di valore per l’accredi- 
tamento. commerciale — sui mercati 1in- 
terni ed esteri — che ‘il Consorzio ha 
sviluppato? Sa il Campanello che, sem- 
pre. mercè l’opera del Consorzio, nella 
stessa terra di Francia, patria. dello 
Champagne, si esporta- annualmente 
circa due milioni di bottiglie di .« Asti 
Spumante ».e di «Moscato d’Asti»,.e 
che di più se ne esporterebbe se il con- 
tingente concesso dalla Francia potesse 
essere adeguatamente aumentato? Sa il 


Campanello che il «Comité Nationa!. 


des importateurs » richiede che l’espur. 
tazione sia fatta soltanto di vini sotto. 
posti al controllo del Consorzio? Sa -il 
Campanello che altrettanto sta avve- 
nendo in Svizzera e in Germania? e che 
l’ICE. (Istituto. del Commercio Estero) 
consente l’esportazione verso gli. Stati 
del Nord America soltanto se l’Asti Spu- 
mante sia stato controllato da un Isti- 
tuto Statale o dal nostro Consorzio? Sa 


Felice Campanello: che il controllo da 


noi effettuato ha tale efficienza che com- | 


porta. una differenza di prezzo tra. il 
vino marcato o meno dal Consorzio? E 
che, proprio per questa ragione, i pro- 
duttori consorziati, qualora siano: colti 
in fallo, si sottopongono ad ammende e 
ad altre gravi misure, pur di non essere 
espulsi dal Consorzio? 


E, senza dilungarci oltre, non pare an- 
che a lui essere queste le migliori’ ra- 
gioni. che militano a favore di uno svi- 
luppo e di un potenziamento ulteriore 
dei Consorzi dei Vini Tipici, proprio per 
raggiungere quelle finalità di vino. ge- 
nuino e pregiato, cui noi aspiriamo e 
reputiamo di avere in larga misura. con- 
tribuito. e cui ci auguriamo aspiri egli 
pure? Perchè siamo. i primi a voler per- 
fezionare i nostri organismi, e per que- 
sto motivo avremmo: accettata ogni. cri- 
tica; anche la. sua, se serena, ‘efficace e 
costruttiva; ed anzi gli avremmo chiesto 
di insistere, svolgendo opera di persua- 
sione, aiutandoci a tappare le. falle. di 
una mancante legislazione vinicola SERE 
denominazioni di origine, 


‘Venga ‘il. Campanello ad Asti a tro- 
varci nella nostra sede, che è una casa 
di vetro. Si ravvederà e scriverà un ar- 
ticolo . finale: chiarendo onestamente la 
situazione, criticando pure, ma con co- 


i gnizione «di causa, mettendo inoltre in 


evidenza l'onestà, la serietà e la dirit- 
tura degli intenti e delle azioni ‘di quelle 
persone, di quelle: aziende, di. quelle or- 
ganizzazioni da. lui. criticate nei due ar- 
ticoli in argomento. 


Così facendo 11 Campanello si renderà 
utile e nel contempo si toglierà da quella 
deleteria campagna ‘che molti articoli- 
sti e tribuni improvvisati hanno pro- 
mosso e sviluppato da qualche tempo, e 
di cui sono responsabili, denigrando in- 
consultamente il buon vino italiano 
senza conoscerne a fondo il complesso 
quadro produttivo economico sociale ed 


‘esportativo. 


La. ringrazio. per. l’ospitalità 
Vittorio Badini Confalonieri 


Gli articoli che il nostro Campanello 
ha dedicato ‘alla crisi del vino nelle sue 
differenti «manifestazioni non ‘avevano, 
se s'è bisogho di chiarirlo, nessuna in- 
tenzione offensiva, nè di cose, nè tanto 
meno di persone: ma volevano soltanto 
richiamare energicamente l’attenzione 
dell’opînione pubblica su una serie di 
carenze legislative e organizzative, che 
ostacolano i normalizzarsi di una situa- 


zione confusa e difficile. In questo sen- - 


so, la' replica dell’on. Badini ‘Confa- 
lonieri ‘costituisce un contributo posi- 
tivo. E non abbiamo difficoltà a pren- 
dere ‘atto della buona volontà dei con- 


L’impero in micresolco 


TORINO - A chi voglia possedere tutti i di- 
scorsi di Mussolini incisi su disco, la Federa- 
zione torinese del MSI offre l’indirizzo di un 
« appassionato cultore » ‘al quale ci si può 
rivolgere. per le « audizioni di prova» e gli 
eventuali acquisti. Pronto per l'immediata con- 
segna risulta, per ora, un disco a 33 giri che 
reca inciso. il discorso della proclamazione 
dell’impero (9 maggio 1936). Il costo di ogni 
disco ‘si aggira sulle 1500 lire; sono previsti 
particolari ‘sconti per i « camerati ». 


Torretta in vetta 


TORINO - L’assessore democristiano Costa- 
magna, deferito, dopo la famosa telefonata, 
al Collegio dei Probiviri e successivamente 


“perdonato, . è' stato. abbandonato, alla: vigilia 


della composizione delle liste elettorali; persi- 
no. dai suoi. compagni di corrente. Il nuovo 
leader della destra dc è infatti il capo-gruppo 
consiliare della DC al Comune dî Torino, 
comm. Torretta. A Torretta si ascrive il me- 
rito di: aver: risolto con abilità la «piccola 


‘ crisi ». aperta: nella Giunta  dall’uscita . del 


MARP. Il comm. Torretta ha avuto la possi- 
bilità di influire sensibilmente sulle decisioni 
della. Commissione elettorale per la scelta dei 
candidati DC, essendo quasi la metà dei com- 
missari legata a lui da vincoli di stretta ami- 
cizia e di gruppo. 


Le otto Giornate della Fuci 


TORINO: -'Il' rettore del ‘Pontificio ‘Ateneo 
Salesiano: di Torino, don Valentini, potrà te- 
nere le sue conferenze nell’Aula Magna della 
Facoltà di Legge dell’Università di Torino. 
In questo senso il rettore dell’Università prof. 
Allara, ‘ha ‘accolto. una richiesta presentata 
dalla: Federazione Universitari Cattolici per 
un ciclo di lezioni che il rettore ‘dell'Ateneo 
Salesiano. intende tenere in un’aula di Uni- 
versità statale su alcuni problemi di teologia. 
Le lezioni sono previste in otto giornate, per 


‘lo spazio di un mese. 


I viaggi di nozze del ’61 
TORINO -.Fra le idee e le proposte che ven- 
gono avanzate da più parti per le celebrazioni 
del ’61, merita di esser segnalata quella del 
gruppo conservatore. torinese degli « Amici 
della Giustizia»: i quali vorrebbero che nel 
"61 sorgesse, al Valentino, un « Centro Eco- 
nomico Mondiale ». Questo Centro dovrebbe 


esser dotato, tra l’altro di una propria mo- 


neta fiduciaria e di una propria moneta di 
oro, di un parco « disneylandia » per i gio- 
chi dei: bambini, e di un ente organizzatore 
di viaggi di nozze. 


‘I° « monarchici padani 
TORINO - L’Unione Monarchica Italiana di 
Torino, dopo il ritorno da Roma della sua 
delegazione che ha partecipato ai lavori del 
Consiglio nazionale delPUMI. ha indirizzato 
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Omaggio a Romita 


Con Giuseppe Romita — alla cui me- 
moria intendiamo tributare un omaggio 
riverente e commosso — è scomparso 
dalla scena politica italiana uno degli 
uomini più popolari di questo dopo- ! 
guerra, soprattutto per avere egli legato 
il suo nome all’attuazione del « referen- 
dum » istituzionale che sancì il 2 giugno 
1946 la nascita della Repubblica Italiana. 
Ma, oltre a questo dato più appariscente, 
la biografia pubblica del vecchio socia- 
lista piemontese riflette anche, in tutte 
le sue contraddizioni e in tutta la sua 
generosità, il travaglio del socialismo ita- 
liano dal 1944 ad oggi: un travaglio di } 
cui Giuseppe Romita fu testimone e pro- |. 
tagonista. Ad esso l’unificazione avrebbe 
posto evidentemente ‘un termine: ma i. 
socialisti italiani, ancora divisi, si sono | 
riuniti soltanto per il tempo di una ceri- 
monia funebre intorno al feretro del 
vecchio compagno. 





sorziati e del Consorzio da lui presie- 
duto, anche se molto — come egli stesso 
riconosce — resta da fare. 

E’ anche utile riconoscere una distin- 
zione tra il Consorzio per LAsti spu- 
mante, che effettivamente già svolge da 
anni una intensa attività, e quelli per 
il. Barolo e il Barbaresco e per la Bar- 
bera e la Freisa, î quali ultimi. sono 
all’inizio: della loro opera, e. il. cuì -inter- 


‘vento quindi non è stato ‘finora pratt> a 


camente rilevante. 


Rimane da vedere se in una regold- 
mentazione organica dei controlli. e de- 
gli. strumenti di potenziamento della 
produzione vinicola i Consorzi privati 
siano la soluzione ottima, come è parere 
del parlamentare liberale, o se non sa- 
rebbe auspicabile, come noi pensiamo, 
un legame funzionale con enti locali 
pubblici. Ma su questo argomento pao- 
tremo ritornare, augurandoci che 1 
nostra discussione sì allarghì con la 
partecipazione di contradditori di’ pro- 
vata competenza e cortesia quali l'on. 
Badini Confalonieri. 


a tutte le Federazioni e ai movimenti mo- 
narchici della Valle: Padana un ordine del 
giorno in: cui si chiede, dopo. l’insuccesso 
delle trattative per la riunificazione monar- - 
chica, la formazione di una lista unica mo- 
narchica nell’Italia settentrionale. La pater» 
nità dell'idea di unificare i monarchici padani 
spetterebbe all’on. Menotti De Francesco, de- 
putato del PNM e rettore dell’Università di 
Milano. L’UMI torinese ha già fatto sapere 
che, se l’idea non sarà accettata, si batterà ‘ 
per addivenire almeno ad accordi comuni sul- 
la designazione deî candidati PNM e PMP 
nei collegi senatoriali. 
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elettorale 


di GENO PAMPALONI 


u alcune cose, in questa oramai 
avanzata vigilia elettorale, quasi 
tutti sono d’accordo: sul giudizio 
che la legislatura ora sepolta è 
stata faticosa e improduttiva, sulla 
necessità di arrivare ad un diverso 
equilibrio politico sulla urgenza che 
i gruppi politici esprimano con chia- 
rezza le loro finalità programmati- 
che (l’elettoralismo è, nonostante 
tutto, in fase di declino) sulla con- 
statazione che queste elezioni si 
svolgono a sufficiente riparo dai miti 
e chiedono forse per la prima volta 
all’elettore un giudizio libero e me- 
ditato. Tale situazione pone a cia- 
scuno responsabilità più precise e 
più difficili da eludere di quanto ac- 
cadde nel ’48 e nel ’53. E dà anche 
una seria legittimità morale ai grup- 
pi minori, la cui funzione può essere, 
in questo caso, preziosa. 
Accantonato il centrismo, ripu- 
diate le alleanze frontiste attorno ai 
comunisti, il vero problema che si 








Nei giorni scorsi, importanti e signifi- 
cative adesioni si sono registrate in fa- 
vore della Comunità della cultura, degli 
operai e. dei contadini d’Italia. 

La Federazione Italiana Lavoratori del 
Mare, a- seguito di una serie di contatti 
tra suoi esponenti responsabili e i diri- 
genti del Movimento Comunità, ha rico- 
nosciuto soddisfatte. nell’impostazione 
programmatica della nuova formazione 
le sue fondamentali esigenze di demo- 
crazia e di progresso popolare, e- ha 
deciso di. appoggiarne le liste inserendo 
tra i candidati alcuni suoi aderenti, nei 
compartimenti di Imperia, La Spezia, 
Torre Annunziata, Procida. 

La Federazione Italiana ‘ Lavoratori 
del Mare, forte di circa 40. mila organiz- 
zati, ha racolto com’è noto la gloriosa 
eredità del Comandante Giulietti, e co- 
stituisce oggi la più importante forza 
sindacale nel campo dei marittimi, dopo 
l'uscita, avvenuta nella scorsa estate, 
dalla CGIL dominata dai comunisti. 

E? annunciato un comunicato del Co- 
mitato Direttivo del Partito Democratico 
del-Lavoro nel quale si esortano i demo- 
laburisti italiani a far convergere i loro 
votî sulle liste della. « Comunità della 
Cultura, degli operai e dei contadini 
d’Italia ». 

A Genova, il Partito Laburista, rico- 
noscendo una larga convergenza di pro- 
grammi e di fini con la concentrazione 
comunitaria, ha raggiunto un'intesa per 
cui candidati di quel partito saranno 
presenti nella circoscrizione ligure nella 
lista della Comunità. 

L'Associazione Nazionale Impiegati 
Statali Carriere Esecutive ha espresso la 
propria solidarietà con la Concentrazione 
formatasi attorno a Comunità; esponenti 
nazionali del’ Associazione saranno can- 
didati nelle liste della « Comunità della 
cultura, degli operai e dei contadini 
d’Italia », in particolare a Roma, Na- 
poli e Genova. 

Le forze raccolte attorno. alla federa- 
zione comunitaria hanno, in questo qua- 
dro, il preciso significato di un contri- 
buto al rafforzamento delle posizioni 
della sinistra democratica italiana. 








pone oggi è quello di «qualificare > 
le forze cattoliche e le forze socia- 
liste, senza le quali è oggi assai dif- 
ficile pensare di poter arrivare ad un 
equilibrio in progresso. Esse’ sono 
entrambe, anche se in misura mi- 
nore, forze ambivalenti: hanno in 


‘ se stesse le possibilità sia di una 


scelta democratica, sia di una invo- 
luzione verso l’inerzia politica. Sarà 


-il quadro elettorale in cui vivremo 


nei prossimi cinque anni a determi- 
nare se e in che misura la Demo- 
erazia Cristiana dovrà seguire o tra- 
dire la sua vocazione popolare, se 
e in che misura il Partito Socialista 
dovrà seguire o tradire la sua voca- 
zione libertaria. In questo quadro 
anche le formazioni come la Fede- 
razione stretta attorno a Comunità 
possono recare modificazioni sensi- 
bili: esse hanno il compito di racco- 
gliere le indicazioni, l'accento, del- 
l'elettorato: più sensibile, più gene- 
roso, più pronto a individuare le 
situazioni nuove. Se, come è proba- 


bile, non si dovranno registrare mas- 
sieci spostamenti di voti e di situa- 
zioni, il significato del 25 maggio è 
affidato proprio alle modificazioni 
indicative offerte dai gruppi meno 
tradizionali. 

Oggi il panorama elettorale è più 
articolato che nel ’48 e nel ‘’53. La 
consultazione che ‘si approssima non 
è viziata da una fuorviante ‘atmo- 
sfera da referendum, dal ricatto di 
una situazione generale che sembri 
richiedere una scelta recisa_.tra. due 
posizioni e due soltanto. 

Viene cosi a: cadere l’aceusa di 
«lista di disturbo » lanciata, tra gli 
altri, anche a noi. E’ vero proprio il 
contrario: nella ricerca e nella: co- 
struzione di un miglior equilibrio 
politico, i voti dati alle formazioni 
moderne ed agili come'la nostra so- 
no voti ricchi di indicazione e di 
avvenire. Di fronte ai due grossi 
fatti politici che ci attendono di. là, 
dalle elezioni (la « scelta » della De- 
mocrazia Cristiana e ’l’unificazione 
socialista) il contributo della nostra 
formazione potrà essere determi- 
nante. 

Il Movimento Comunità ha cele- 
brato in silenzio, in ‘questi. giorni, 
i primi dieci anni-della sua, attività. 
Sono stati dieci:anni di preparazione 


edi lavoro, che.ci consentono oggi. 


di. affrontare il “giudizio popolare 
forti. di un’esperienza vissuta e' di 
un metodo verificato sulla realtà: le 
amministrazioni locali, gli enti eco- 
nomici industriali ed-agricoli, la re- 
te delle attività di cultura di. base, 
le prove vittoriose di un. sindacali- 
smo autonomo, la pianificazione ur- 
banistica portata: a livello comuni- 
tario, la partecipazione consapevole 
e quotidiana ‘di ‘autentici ceti popo- 
lari, sono gli elementi positivi di una 
nuova realtà politica che. testimo- 
nia della nostra volontà e.della no- 
stra capacità di lavoro. 


ZI FALEISEI TELE TI STABIA RIS IE REITIRI 


GLI INSEGNAMENTI DEL « CASO ARRIGHI” 


. Verginità retroattiva 
e cupidigia di maggioranza 


ancano ormai pochi giorni alla 

scadenza del 2 aprile, data fis- 
sata per le elezioni sindacali nei 
trenta stabilimenti del complesso 
FIAT. Gli operai che si recheranno 
a votare per il rinnovo delle Comis- 
sioni Interne del maggiore organi- 
smo industriale del nostro . Paese 
hanno le idee confuse da una serie 
di avvenimenti:a sensazione, di ma- 
novre e contromanovre, di fatti per- 
sonali,. di accuse, recriminazioni, 
sospetti. 

Mai una vigilia elettorale ha co- 
noseiuto un clima così agitato, non 
tanto per quelle legittime e gene- 
rose passioni che può e deve ani- 
mare chiunque abbia un minimo di 
fede nelle idee che professa e porta 
a competere con altre, ma piutto- 
sto per l'estrema difficoltà che an- 
che gli esperti delle questioni sinda- 
cali. provano nel giudicare i fatti e 
la ridda di posizioni che ad essi si 
collegano. 

La defenestrazione di Edoardo Ar- 
righi, da parte dei responsabili na- 
zionali e locali della. CISL, è stata 
(sarebbe. vano tentare di negarlo) 
il. corollario di tutta una serie di 
contrastanti vedute politiche e sin- 
dacali, con le quali si può consen- 
tire o dissentire; ma è stata anche 


f 


— e questo è l’elemento che rende 
più problematico il giudizio — la 
esplosione dei contrasti, risentimen- 
ti e calcoli di indole più minuta. e 
sfuggente. 

Il «caso Arrighi» non si è cer- 
tamente esaurito con la presenta- 
zione da parte degli scissionisti di 
proprie liste separate; il campo re- 
sta ancora aperto ai colpi di scena, 
alle rivelazioni, alle proteste di « pu- 
rezza. retroattiva >». Ed anche questa 
fase ha, da'un certo punto di vista, 
una sua utilità, in quanto contri- 
buisce a mettere in luce quanto di 
equivoco, di negativo, di corrotto si 
è insinuato in questi ultimi anni 
nella vita sindacale torinese, al di 
sopra e all’insaputa, naturalmente, 
di quegli operai che dovrebbero sa- 
pere come stanno le cose e che tutti 
si preoccupano di «convincere» € 
che nessuno si preoccupa di infor- 
mare. Restano da documentare, da 
un lato le accuse che Pastore e i 
suoi amici hanno rivolto all’ex-alfie- 
re della « democrazia sindacale >, al 
barbuto deus ex machina delle mag- 
gioranze cisline alla Fiat; restano 
da vedere le ragioni che hanno in- 
dotto Pastore e i suoi amici a get- 
tare all'aria gridando «al baro! » le 
carie segnate di cui si sono larga- 


Nelle foto: Adriano Olivetti mentre pronuncia il suo discorso; due aspetti 
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SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


. LA VIGILIA 





Il discorso di Olivetti a Roma 


Un pubblico assai numeroso ha ascoltato domenica ‘scorsa. l'ing. Adriano Olivetti che, in un grande teatro ‘della 
capitale; ha illustrato i punti programmatici della « Comunità della cultura, degli operai e dei contadini d’Italia ». 


mente serviti a un tavolo di giuoco 
dove gli unici sconfitti sono stati 
finora i lavoratori. 

In questi ultimi giorni L'Unità ha 
fatto esplodere nel polverone. della 
«bomba. Arrighi» ‘un’altra. clamo- 
rosa. bomba, accusando il leader dei 
«Liberi ‘lavoratori democratici > di 
aver sollecitato o quanto meno aval- 
lato senza battere ciglio il licenzia- 
mento di oltre trecento operai. del 
Lingotto alla vigilia di Natale del 
1955: il geom. Arrighi ha natural- 
mente smentito quest’accusa. infa- 
mante per chiunque. faccia. profes- 
sione di sindacalismo ‘ed ha aggiun- 
to una nuova querela — la tredice- 
sima — alla nutrita serie delle que- 
rele; già presentate sulla scia degli 
ultimi avvenimenti. Se sia falsa o 
vera la nuova accusa anti-Arrighi 
resta naturalmente da documenta- 
re ed è con un respiro di. sollievo, 
con una certa fiducia, insomma, che 
si è registrato finalmente l’inter- 
vento della Magistratura ‘in questa 
intricata e, tutto sommato, scorag- 
giante vicenda. Ma intanto le stes- 
se reazioni al reportage giornalisti 
co del quotidiano comunista, la ine- 
vitabile ridda di smentite, confer- 
me e controsmentite, offrono già 
una prima materia di valutazione: 


della balconata e della platea del teatro. 


DIBIREERABFARIGRA BRELA EVA TIVE BBVEBERBIR EDI DRBBRERRIIBRBVEBEV ERI RBERTE RENE DELE vE RAI 


VS 


VLLELIAII TERE EE 
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lo « scandalo > ha varcato i cancelli 
della Fiat, ha varcato il vasto, ma 
relativamente limitato, orizzonte del 
mondo . sindacale. Altri personaggi 
sono: stati tirati in ballo: il sindaco 
Peyron, l’ex-prefetto di Torino, dot- 
tor. Gargiulo, che avrebbero fatto 
all’epoca dei licenziamenti le di- 
chiarazioni di cui L’Unità si è ades- 
so avvalsa per incriminare l’Arri- 
ghi. Contro. ogni conferma si leva 
una smentita, contro ogni accusa- 
tore di Arrighi .un difensore. Alle ri- 
velazioni de L'Unità, gli organi re- 
sponsabili della. CISL hanno rispo- 
sto con un ambiguo comunicato dal 
quale non si capisce se le confer- 
mino o le smentiscano; naa non am- 
bigua è tuttavia la conferma di 
Donat-Cattin, che all’epoca di quel- 
l'operazione ' era della CISL il re- 
sponsabile provinciale e che oggi 
conferma «nella sostanza » la ver- 
sione co/lpevolista. Tendenzialmente 
innocentista (l’imputato è sempre 
Arrighi) si è dimostrato il sindaco 
Peyron, assai più reciso l’ex-prefet- 
to di Torino: «Quanto è stato. scrit- 
to dal giornale comunista è desti- 
tuito di ogni fondamento. L’Arrighi 
svolse un’intensa azione per far so- 


(continua in seconda pagina) 
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Torino, 29 Ri 1958 


Dossetti 


C on l’addio al mondo, e quindi anche 
alle posizioni politiche che egli ha 
rappresentato e incarnato in questo dopo- 
guerra, Giuseppe Dossetti ha offerto, a 
coloro che rimangono ora in un’altra brec- 
cia, profondi motivi di meditazione. 

Dobbiamo premettere che le considera- 
zioni che qui seguiranno non toccano l’at- 
tuale sua decisione e le ragioni della sua 
scelta: scegliendo la via sacerdotale, nella 
quale egli è accompagnato dai nostri voti 
e dal nostro affetto, egli lascia nella nostra 
vita politica un vuoto: è di questo vuoto 
che possiamo e dobbiamo giudicare. 

La carriera di Giuseppe Dossetti è stata 
singolare ed esemplare al tempo stesso: 
egli è stato uno dei pochi. uomini politici 
italiani i quali hanno creduto innanzitutto 
alla possibilità di vita e azione democra- 
tica dei cattolici in quanto tali, e quindi 
alla conciliazione, sul terreno del rinno- 
vamento democratico, di una intransigen- 
te morale teologale con la vita politica. 

Il rilievo che questo tentativo ha avuto 
nella vita italiana è misurato dal successo 
che gli ha arriso; ad un certo punto lo 
stesso centro degasperiano dovette cedere 
le armi di fronte alla dura battaglia dei 
« puri », e Dossetti arrivò alla vicesegre- 
teria del Partito Democristiano. 


Perchè la speranza che Dossetti e i suoi 
amici avevano acceso sì è spenta, e il 
gruppo si è autofrantumato fino alla odier- 
na, cristallina rinuncia di Dossetti? E per- 
chè egli oggi se ne va senza lasciare un 
erede? ‘ 

Due sono a nostro giudizio le cause con- 
correnti. La prima è il compito maggiori- 
tario che la Democrazia Cristiana ha cre- 


duto di dover assolvere, con tutte le con-. 


seguenze che ciò comporta: l'abbandono 
di ogni intransigenza, l’accettazione del 
compromesso come regola. del proprio 
giuoco, l’indiscriminazione sociologica e 
morale della sua politica, il rifiuto del ri- 
schio. Negli ultimi anni, questo tipo di 
politica ha assunto un ritmo sfrenato, Fan- 
. fani è succeduto a De Gasperi e il cal- 
colo della sopravvivenza del potere è stato 
il movente principale della politica demo- 
cristiana. Da questo calcolo Dossetti era 
automaticamente escluso, e il suo ritorno 
in prima linea nelle elezioni amministra- 
tive di Bologna non fu, come fu subito evi- 
dente, che una sortita disperata. (« Lascio 
la vita politica perchè ritengo ‘inutile ogni 


sfoîîzo di inserimentocristiano ‘suv’questa ra: 


dice pagana » egli aveva detto sino dal ’51). 

La seconda concausa sta, a nostro pa- 
rere, in un intimo integralismo dello stes- 
so Dossetti, il quale ha sempre conti- 
nuato a concepire la città comunitaria 
come una società religiosa; e non ha 
quindi capito sino in fondo, come hanno 
capito ad esempio Maritain e Olivetti, che 
i valori spirituali (e religiosi) di quella 
città possono essere affermati soltanto nel- 
la tolleranza, e quindi attraverso-la media- 
zione laica di istituti democratici perchè 
aperti. È 

L’opposizione tra la scelta « totalita- 
ria », integralista nel senso del regime del 
partito democristiano, e l’intransigenza 
integralista in senso religioso di Dossetti 
era praticamente insanabile. La posizione 
di Dossetti avrebbe presupposto uno schie- 
ramento politico dei cattolici molto. più 
agile e spregiudicato di quanto la conse- 
gna del «partito unico» non consenta: 
una politica di rottura, e non di maggio- 
ranza a ogni costo; una politica di testi- 
monianza, e non di governo anche attra- 
verso il sottogoverno. 

Dossetti è stato in realtà sconfitto dalla 
necessità del. partito unico dei. cattolici: 
il cattolicesimo liberale di De Gasperi po- 
teva ancora essere un avversario; il partito 
« organizzativo » che è succeduto non la- 
siava spazio che per la vocazione inte- 
riore, l’abnegazione e il silenzio. 

Noi salutiamo con. affettuoso rispetto 
l’uomo che sale ai doveri del sacerdozio 
portandovi, certo, una parte dei nostri af- 
fanni. Ma non possiamo non giudicare la 
sua vicenda terrena di uomo politico, ed 
indicarne gli insegnamenti. G. P. 


Mondolfo 


Anche Mondolfo se ne è andato. Scom- 
pare con lui, a pochi giorni dalla morte 
di Giuseppe Romita, un altro personaggio 
importante del socialismo italiano di que- 
sto ultimo mezzo secolo: Romita era un 
politico attivo, tutto rivolto alla  prati- 
cità e alla concretezza, attento al gioco 
delle parti. Ugo Guido Mondolfo .era 
piuttosto un uomo rivolto alle idee: e di 
ciò è testimonianza il fatto che, insieme 
a Turati e Treves, contribuì egli stesso a 
far nascere e poi, scomparsi i due grandi 
compagni, a mantenere in vita una rivi: 
sta come Critica Sociale che è ancora 
oggi un punto d’incontro per tutti i so- 
cialisti italiani. Uomo «di destra »' egli 
amava definirsi, cosa assai rara in un 
movimento. che ha. avuto sempre: nell’ol- 
tranzismo verbale uno dei suoi limiti più 
pericolosi. Ma tanto coerente fu il vecchio 
compagno Mondolfo nell’essere. « di de- 
stra ». che i fatti finirono per collocarlo 
assai. più «a sinistra» di quanti non 
resistettero alla tentazione di spostarsi, un 
pochino alla volta, dove si stava più 
comodi. 


Riusciranno i sindacati 


a diventare “europei, ? 


Negli uffici sindacali di Roma i “fatti” della Fiat hanno avuto 
un’eco profonda, I socialisti della CGIL, di fronte al radicato 
frontismo di Novella, ne hanno tratto motivo per insistere nelle 
loro rivendicazioni: 1) una più equa ripartizione degli incarichi 
direttivi tra le correnti; 2) la liberazione del Sindacato dalle 
ipoteche di partito: 3) la sostituzione dello sterile “agitazionismo” 
con un nuovo orientamento sindacale di ,concezione europea 


e vicende delle Commissioni Interne 

Fiat hanno avuto a Roma. una ri- 
percussione a scoppio ritardato; e que- 
sto è avvenuto in campo sindacale. Ne- 
gli ambienti politici se ne è parlato poco 
o quasi niente, perchè le clamorose no- 
tizie di Torino soho giunte quando il 
Parlamento viveva i suoi ultimi. giorni 
di incèrtezza e di affanni prima. della 
chiusura, e i parlamentari erano già tra- 
sferiti spiritualmente sul campo delle loro 
battaglie per le elezioni politiche. 

Negli uffici sindacali romani, invece, 
la crisi torinese è entrata a fondo, si è 
insinuata nelle coscienze e ha suscitato 
fra gruppi e correnti lunghi dibattiti che 
dureranno ancora nelle prossime setti- 
mane. Interessati in modo particolare fin 
dall’inizio sono apparsi i -sindacalisti 
della corrente socialista della CGIL, e 
specialmente quelli di tendenza. autono- 
mista capeggiati da Brodolini -e Boni. 
Non solo questi sindacalisti hanno in- 
quadrato i fatti di Torino nel campo 
delle proprie esperienze e attività, ma 
ne hanno tratto motivo per portare tut- 
ta la situazione sindacale in discussione 
con i comunisti, loro alleati confederali, 
ai. quali hanno fatto presente in modo 
discreto e garbato la necessità di qual- 
che correzione di marcia. È una storia 
che merita di essere riferita con un mi- 
nimo di particolari. 

Al congresso della Federazione Sinda- 
cale Mondiale tenuto a Lipsia nell’au- 
tunno scorso gli esponenti socialisti del- 
la CGIL avevano cercato di stabilire una 
copertura. di intesa col sindacalismo oc- 
cidentale, cioè con la Confederazione In- 
ternazionale dei Sindacati Liberi, ma 
soprattutto con i movimenti nazionali 
»che fanno capo a quella Internazionale. 
Le ragioni del passo compiuto tempesti- 


E per sottolineare la propria posizione 
di ‘apertura verso un più ampio oriz- 
zonte, affermata con un piccolo successo 
iniziale, i sindacalisti socialisti decisero 
nel dicembre scorso di convocare al più 
presto un convegno della propria cor- 
rente, fuori dell’ambito della CGIL ma 
anche indipendentemente dal proprio 
partito, che attraverso l’ufficio del «la- 
voro di massa » diretto da Gatto vor- 
rebbe tenere l’attività sindacale sotto un 
rigido controllo politico. Il segretario so- 
cialista Santi — posto a lato del comu- 
nista Novella, ma non in posizione di 
parità, dopo la morte di Di Vittorio — 
parve consentire sull’iniziativa dei suoi 
collaboratori autonomisti. 


Tre obiettivi 


Attraverso il convegno i socialisti si 


proponevano di raggiungere tre obiet- 
tivi che, grosso modo, si possono così 
enunciare: 1°) affermare l’autosufficien- 
za della corrente sindacale socialista e 
la sua sostanziale autonomia dall’appa- 
rato organizzativo del PSI; 2°) riesami- 
nare la situazione della CGIL dopo la 
morte di Di Vittorio mettendola in rap- 
porto alla crisi sindacale generale e al 
travaglio del PCI, per stabilire possibil- 
mente la piattaforma di lancio di una 


Una testimonianza 


Renato De Simone ha inviato alla Segreteria del Movimento Comunità 


la seguente lettera: 


Di fronte al superamento e al fallimento, in atto, delle linee programma- 
tiche e dei metodì degli attuali partiti politici italiani ad ispirazione laicista 
o cristiana o marzista, e alla valida esperienza del < Movimento Comunità » 
basata sulla unione dei cattolici giusti con i giusti non cattolici, nel pieno 
rispetto delle reciproche convinzioni religiose e filosofiche, per la realizza- 


gione di, principi politico-giuridici ed economico-sociali personalisti e comuni- |. 


tari — ‘esperienza, questa, rispondente alle ansie del popolo italiano socialiste | 


e cristiane giustamente notate da Adriano Olivetti e da me condivise — mi 
sento sospinto a chiedere che sia accettata la mia iscrizione al Vostro 


Movimento. Cordialmente - Renato De Simone. 


Questa lettera merita qualche com- 
mento. Per comprenderne a pieno il 
valore, occorre richiamarsi a una se- 
rie di documenti e di discussioni 
pubblicati da Adesso, il quindicinale 
cattolico d’avanguardia diretto da 
Don Primo Mazzolari. Adesso. ha 
ospitato alcune testimonianze di cat- 
tolici preoccupati di dover confer- 
mare, con la responsabilità del loro 
voto, l’immobilismo del partito di 
maggioranza. Di.fronte a chi dichia- 


vamente dai sindacalisti socialisti sono 
‘evidenti e ragionevoli: è cominciata per 
l'Europa, con l’entrata in vigore del Mer- 
cato Comune e dell’Euratom (1° gen- 
naio 1958), una nuova epoca di rapporti 
economici, industriali, commerciali, e so- 
no da attendersi quindi ripercussioni di- 
rette nel settore dei rapporti di lavoro, 
e soprattutto nei metodi di impiego della 
manodopera. Nessun movimento sinda- 
cale, che non voglia andare innanzi con 
la testa rivolta all’indietro come i dan- 
nati danteschi, può prescindere dalla 
nuova realtà e dalla esigenza ormai in- 
discutibile di adeguare lè proprie ini- 
ziative e il proprio spirito alle condi- 
zioni del mondo economico eutopeo, che 
muteranno progressivamente nei  pros- 
simi anni. Si tratta pertanto di realiz- 
zare un sindacalismo europeo, e non-più 
nazionale o regionale, e di ‘esaminare, 
ciascuno nell’ambito delle proprie linee 
ideologiche e politiche, la possibilità ‘di 
un’intesa di massima fra i lavoratori, da 
affiancare — se non proprio da contrap- 
porre — alla intesa generale già inter- 
venuta fra i maggiori esponenti dei grup- 
pi industriali. È una prospettiva valida 
e attualissima, e i sindacalisti socialisti 
ne hanno fatto un proprio punto pro- 
grammatico, come ha confermato l’at- 
teggiamento del segretario socialista del- 
la FIOM, Boni, che lo ha ripresentato 
in discussione nell’ultima riunione del 
Comitato Centrale della CGIL, 

Al congresso di Lipsia la proposta dei 
sindaaclisti italiani non incontrò sol- 
tanto sorrisi di compiacimento, Il segre- 
tario della Federazione Sindacale Mon- 
diale, Saillant, comunista intransigente 
e definito stalinista, espresse senza mezzi 
termini il-suo dissenso: la tesi italiana 
tuttavia passò, e i socialisti della CGIL 
tornarono a casa con la convinzione di 
aver gettato una passerella più che fra 
le due internazionali sindacali — la so- 
cialcomunista e la libera democratica — 
che stanno di fronte, muro contro mu- 
ro, in posizione di battaglia, fra i vari 
movimenti sindacali, i quali pure ispi- 

. randosi a concezioni diverse debbono la- 
vorare su un terreno comune per la tu- 
tela della stessa categoria di lavoratori. 


rava di voler mettere «scheda bian- 
ca» nell’urna, o addirittura di espri- 
mere un voto di appello ai socialisti, 
De Simone ha indicato nel Movi- 
mento Comunità il luogo ove possono 
tranquillamente operare insieme, co- 
me egli dice, «i cattolici giusti e i 
giusti non cattolici >. La sua lettera 
di adesione è la leale conferma di un 
giudizio che, per essere meditato, e 
non acceso da risentimenti o polemi- 
che, ci lusinga e ci sprona. 


iniziativa socialista in campo sindacale; 
3°) ravvivare l’impegno di tutti i sin- 
dacalisti socialisti anche per evitare che 


la troppo lenta maturazione dei férmenti - 


di rinnovamento e di autonomia possa 
determinare tra i lavoratori fenomeni 
di disinteresse e di abbandono. 

L’iniziativa che si presentava piena di 
promesse, incontrò quasi subito un’at- 
mosfera non favorevole; ‘e infatti, dalla 
data prevista (febbraio o marzo) la con- 
vocazione venne rinviata ad epoca da 
stabilire. Il fatto è che il segretario ge- 
nerale della CGIL Novella anche dopo 
Lipsia ha continuato a dimostrarsi pri- 
ma comunista e poi, in linea subordi- 
nata, dirigente sindacale. In numerose 
occasioni egli ha affermato la piena di- 
sposizione della CGIL a collaborare con 
le altre centrali sindacali, e la conve- 
nienza di tutti i sindacati a trovare un 
terreno d’intesa in vista delle nuove 
difficoltà da affrontare: il che farebbe 
supporre una sua convinta partecipazio- 
ne alla tesi scaturita da Lipsia e alle 
prospettive di un nuovo sindacalismo 
europeo. Ma scrivendo, poi, sulla rivista 
Rinascita diretta da Togliatti, non ha 
esitato recentemente a prendere una po- 
sizione di decisa condanna degli orga- 
nismi di integrazione europea, da lui 
definiti strumenti dei gruppi capitali- 
stici e della politica imperialista. 

In questa situazione di incertezza sono 
caduti i fatti di Torino, e i sindacalisti 
della. corrente socialista ne ‘hanno ap- 
profittato per mettere in discussione gli 
aspetti salienti del momento sindacale 
e la propria posizione sia nella FIOM 
torinese sia in. tutta l’organizzazione 
della CGIL, Specialmente sulla situa- 
zione torinese le discussioni interne fra 
gli esponenti delle correnti comunista e 
socialista hanno avuto qualche momen- 
to di asprezza, che noi. riferiamo non 
per gusto di pettegolezzo ma per rispec- 
chiare un aspetto della evoluzione sin- 
dacale.--in corso... Fra..l’altro-.i ..socialisti 
hanno;.sottolineato:.che. nelle. precedenti 


elezioni. Fiatsla»lore-rappresentanza/ era: 


stata decisamente sacrificata, e questo 
può aver influito sul tracollo delle liste 
FIOM: giacchè gli operai di Torino sono 
sempre sensibili alla tradizione sociali- 
sta, anche se le forze del PSI e la loro 
organizzazione di partito attraversano da 
qualche anno molte difficoltà. A confer- 
ma di questa tesi, sia detto qui per in- 
ciso, lo stesso senatore comunista Otta- 
vio Pastore ha scritto sull’Unità di do- 
menica 23 marzo che ‘tutti i dirigenti 
grandi e.piccoli del movimento operaio 
torinese al. principio. del secolo erano 
socialisti, ma le masse operaie, pure ri- 
chiamandosi al socialismo, « non espres- 
Sero dirigenti nazionali di cultura e di 
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mentalità niarxista ». Prima i socialisti 
tipo Buozzi, dunque, e poi i comunisti. 
Evidentemente piccati dal richiamo al- 
la priorità socialista, i comunisti a que- 
sto punto del dibattito interno hanno 
ricordato il caso dei quattro socialisti 
passati l’anno scorso dalle liste della 
FIOM alla UIL (Sabatini del Lingotto, 
Masazza ‘della Mirafiori, Violetta della 
Ricambi Stura, Bruno delle Ferriere), ag- 
giungendo un apprezzamento duro, come 
si dicesse: « di voi non ci si può fidare ». 
I socialisti hanno ricordato che i tran- 
sfughi erano stati espulsi, ma gli altri 
hanno obiettato che non basta adottare 
sanzioni nei casi di crisi; bisogna matu- 


‘rare situazioni, hanno aggiunto, in cui 


si possano evitare fenomeni di crisi e 
defezioni. Lo sviluppo polemico :si è pre- 
sentato allora favorevole ai socialisti, i 
quali — a prescindere dai numerosi casi 
di crisi personale registrati nel. partito 
comunista. — hanno affermato che per 
maturare situazioni di chiarezza e di sta- 
bilità sindacale bisogna evitare di fare 
liste colorate politicamente: tendenza, 
questa, alla quale i comunisti non sanno 


rinunciare. 


Santi come moderatore 


Il dibattito non è finito qui: anzi è 
possibile che si sviluppi. Come conclu- 
sione di questa prima fase di riesame in- 
terno, nella quale Santi ha fatto da mo- 
deratore mentre Novella ha cercato di 
inserirsi il meno possibile, i sindacalisti 
‘autonomisti hanno delineato però, a fian- 
co del loro spirito di iniziativa, un picco- 
lo complesso di aspirazioni concrete che 
si possono così riassumere: 4) rivedere 
la ripartizione degli incarichi e dei posti- 
chiave tra le due correnti, e correggerla 
con criterio di equità, in modo che risulti 
equilibrata e proporzionale alle forze rap- 
presentate dall’una e dall’altra parte (al- 
l’ufficio studi, ad esempio, che ha'note- 
vole importanza ai fini delle scelte di 
indirizzo, sono addetti sette esperti, ma 
uno solo è socialista e non ha funzioni 
direttive); d) attenuare il più possibile 
la coloritura politica dell’azione della 
CGIL per non alimentare la diffidenza 
dei lavoratori che desiderano parteci- 
pare a un sindacato ma non a un movi- 
mento politico mascherato; c) approfit- 
tare della situazione creata dal clamoroso 
gesto di Pastore, poichè esso rappresenta 
una breccia verso un nuovo campo di 
intese interconfederali attraverso le qua- 
li la CGIL potrebbe riprendere l’inizia- 
tiva sui problemi, superando il periodo 
giudicato da molti, e anche dai lavora- 
tori, di sterile agitazione. L’ultimo epi- 
sodio in cui la CGIL è apparsa a rimor- 
chio della UIL, sia detto qui tra paren- 
tesi, è rappresentato dall’accordo ‘del 26 
febbraio per la pensione integrativa ai 
grafici dei quotidiani:-la Federazione -Po- 
ligrafici aderente alla CGIL, scarsamen- 
te combattiva: e ‘poco convinta, "è stata 
giudicata solo un’ombra della famosa Fe- - 
derazione del Libro. 

Con i tre punti: delle loro rivendica- 
zioni interne, i sindacalisti della corrente 
socialista avrebero così inteso segnare la 
strada per giungere, nella provincia e al 
centro (non ‘alla Fiat, dove la battaglia 
sì presenta disperata), alla affermazione 
del proprio orientamento di avanguardia 
verso un sindacalismo di concezione eu- 
ropea. Non fa bisogno di aggiungere che, 
data la situazione dell’alleanza sinda- 
cale socialcomunista, sarà una strada 
cosparsa di spine, di sassi, di difficoltà, e 
fors’anche di delusioni. 

ETTORE SOAVE 


VERGINITÀ RETROATTIVA E CUPIDIGIA DI MAGGIORANZA 


“caso Arrighi,, 


Dopo il 


(continuazione dalla prima pagina) 
spendere i licenziamenti, Quando questo 
si rivelò impossibile, egli si adoperò per 
la riduzione dei licenziamenti stessi e 
per una maggiore assistenza ai licen- 
ziati », Chi ha ragione? E di chi è porta- 
voce l'Unità, oltre che degli evidenti 
interessi della sua parte politica e sinda- 
cale? 

«No al fronte del porto! Vota CISL! » 
ammoniscono i manifesti con cui l’orga- 
nizzazione dell’on. Pastore tenta di ri- 
chiamare i suoi elettori ed. gx-elettori 
nell’imminenza delle elezioni FIAT. Ma 
intanto i metodi nei quali ora si stigma- 
tizza una analogia con le più semplici- 
stiche e demagogiche ricette di un certo 
pseudo-sindacalismo d’Oltreoceano, gli 
operai di Torino non li’ attribuiscono 
soltanto ad Arrighi, ma alla CISL nel 
suo complesso e si domandano perchè 
mai il. dottor Donat-Cattin (che oggi 
conferma « nella sostanza » i fatti ripor- 
tati dall’Unità) non pensò di denunciarli 
quando toccava a lui di farlo, secondo 
una giusta coscienza di cristiano ancor 
prima che di sindacalista. La risposta 
potrebbe essere anche questa: perchè 
l’uomo del fronte del porto è stato fino 
a ieri (e tanto più lo era all’epoca dei 
licenziamenti del Lingotto) anche l’uomo 
del «fronte della democrazia » contro 
l’aborrito pericolo comunista. 


Siamo stati accusati di «filoarrighi- 
smo » 0, quanto meno, di ambigua neu- 
tralità. Ma non ‘ha nessun significato 
sposare affrettatamente l’una o l’altra 
delle due parti, tanto più che non esiste 
per noi un’alternativa Arrighi-CISL, una 
alternativa (se vogliamo spingerci oltre) 
Rapelli-Pastore. I metodi di Arrighi era- 
no quelli che erano e portavano bene o 


male l’imprimatur della CISL. Che la 
CISL voglia ravvedersi e rifarsi una 
verginità retroattiva pur non rinuncian- 


do ai voti da essa ottenuti in troppe 


occasioni, per cupidigia di maggioranza, 
secondo una prassi paragonabile a quella 
fin qui seguita dalla DC nella vita elet- 
torale del Paese? 


Certo. è che tutta questa vicenda sin- 
dacale che va snodandosi a Torino alla 
vigilia delle elezioni politiche ha dato 
ai più l'impressione di esaurirsi in una 
serie di mosse tattiche, di passare attra- 
Verso un garbuglio di interessi, in cui 
l’iniziale spinta moralistica disperde la 
sua efficacia. Intanto, come dicevamo, gli 
operai torinesi hanno dato una prima, 
indiretta risposta. Alla Lancia il sinda- 
cato socialcomunista, ha riconquistato 
(fatto insolito in un grande complesso) 
la maggioranza assoluta: perplessi di 
fronte alla CISL i lavoratori votano 
CGIL. Apparentemente alleati della CISL 
nella quérelle con Arrighi, i socialeomu- 
nisti traggono abilmente vantaggio dalla 
situazione di disorientamento in cui si 
dibattono i lavoratori, a danno della 
CISL. 


Ma anche Questo non è ùn dato con- 
fortante. Sono stati denunciati per anni 
gli errori del sindacato socialcomunista; 
molti dei voti che hanno dato in questi 
anni corpo ai sindacati della CISL ‘e 
della UIL provenivano dal sincero senti- 
mento di tanti. lavoratori ‘che avverti- 
vano la necessità di nuovi metodi sin- 
dacali, non ispirati dalla preoccupazione 
di ottenere maggioranze parapolitiche 
ma da un onesto desiderio di condurre 
la classe lavoratrice fuori dalla-condi- 
zione di ‘minorità alla quale è tuttora 
costretta. Episodi come quello delle ele- 
zioni Lancia (che non è il primo del 


genere) mostrano come l’attesa dei lavo- 
ratori sia stata in questo senso sostan- 
zialmente delusa. Mostrano che la CISL, 
nella fattispecie, non costituiva una vera 
alternativa alla CGIL: era della stessa 
pasta, se pur di diverso colore, Ma oggi 
ritornare da questa constatazione alla 
prospettiva di maggioranze restaurate | 
nel.senso opposto non costituisce eviden- 
temente un’alternativa seria all’alterna- 
tiva mancata. Non serve ritornare da © 
Pilato ad Erode, quando da Erode si era 
già andati a Pilato. E ‘allora? La con- 
clusione non è incoraggiante; la confu- 
sione. sconforta i lavoratori e quanti 
hanno a cuore la causa del movimento ‘ 
operaio, ormai regredito — questi fatti 
di inducono a pensare — a un «anno 
Zero » in cui la sola luce è la speranza 
che si possa ancora una. volta comin- 
ciare da capo, con la lezione della 
esperienza. } 

Questa lezione: ha già insegnato e sta 
insegnando molte cose e più ne inse- 
gnerà quando si conosceranno i risultati 
delle elezioni del 2 aprile alla FIAT, dove 
non può non indurre a perplessità il 
fatto che soltanto Arrighi e i suoi amici 
siano riusciti a presentare liste ‘în tutte 
le sezioni, come se in tutte le sezioni 
non esistessero lavoratori che la pensano 
in modo diverso da loro. Ha. insegnato 
intanto alla CISL che esistono certi prin- 
cipi di azione sindacale dai ‘quali non 
si può (sia pure provvisoriamente) deflet- 
tere per ritornarne all'improvviso strenui 
sostenitori. O meglio, ha dimostrato che 
ogni pentimento è possibile, ma a costo 
di sacrifici, che bisogna affrontare con 
serietà e coraggio, Ha insegnato ‘ai lavo- 
ratori, vittime principali dell’attuale con- 
fusione, che il sindacato italiano è quasi 
tutto da rifare. 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (VI) 
| mi [o] Lai Ea 
Ma gli operai torinesi 

mi 86 m 

on applaudirono Mussolini 


ell’inquieto dopoguerra che s’inizia 

con il 1919, la prosperità economica 
di Torino è notevole. Nel marzo; appunto 
del 1919, gli operai. ottengono a parità di 
salario la giornata lavorativa di otto 
ore. E° una grande conquista sindacale, 
lungamente perseguita, che in quel mo- 
mento tuttavia non. vale a placare gli 
animi. La «Canzone del Piave» è così 
parodiata dagli operai: 


Ma venne infine un uomo di coraggio 
Che infranse le catene del servaggio 
E sterminò le piovre fino al fondo: 
Quest'uomo fu Lenin, liberator del 

- {mondo! 


Il movimento operaio in tutta l’Italia 
Settentrionale, come quello contadino 
nella pianura padana, è pieno di fer- 
menti. Non vi è una direttiva precisa, 
non vi è una guida. Nelle grandi città 
hanno un peso determinante sulle masse 
i vecchi capi socialisti (sempre divisi tra 
loro nell’impostazione di ogni questio- 
ne), mentre qua e là agitatori anarchici 
o repubblicani godono d’un vasto seguito. 
Il proletariato italiano, rimasto assai in- 
dietro nella sua formazione mentale ri- 
spetto a quello francese, si desta d’un 
colpo e proprio perchè impreparato sfer- 
ra una bataglia disperata. Basti consi- 
derare questo sommario elenco di agita- 
zioni avvenute in quel periodo e che eb- 
bero come fulcro Torino: 19 aprile, scio- 
pero generale nazionale per l'incendio 
della sede dell’Avanti di Milano ad ope- 
ra dei fascisti; primavera del ’19, mani- 
festazioni contro il rincaro del costo della, 
vita e sciopero dei tecnici metallurgici 
in Alta Italia, seguito da una serrata; 
20 e 21 luglio,..sciopero generale per la 
campagna ‘militare in Russia condotta 
dagli antirivoluzionari; autunno ’19, scio- 
pero generale nazionale per l’aggressio- 
ne subita da alcuni deputati socialisti; 
aprile del ’20, sciopero generale a Torino 
per la rivendicazione dei consigli di fab- 
brica; maggio del ’20, sciopero generale 
a Torino .il giorno dei funerali di due 
operai uccisi dalle Guardie Regie nei di- 
sordini creatisi il 1° Maggio; settembre 
del._‘20, occupazione delle fabbriche. 


L’° “Ordine Nuovo” 


Un altro episodio dello stesso periodo, 
apparentemente isolato, sarà poi desti- 
nato ad avere grandi conseguenze. A To- 
rino nella: primavera del ’19, poco: dopo 
la devastazione subìta a Milano dal- 
l’Avanti, viene fondato il settimanale 
Ordine Nuovo, che diverrà quotidiano 
esprimendo opinioni ed aspirazioni di 
quella pattuglia avanzata di socialisti.che 
daranno origine nel gennaio del 1921 al 
partito comunista. Gli ‘alimentatori di 
questa corrente di estrema sinistra la 
quale propugnava una- linea di condotta 
efficace, decisa, priva di. compromessi, 
erano in maggioranza giovani socialisti 
torinesi che da qualche tempo si mette- 
vano in luce per la loro assiduità alla 
vita del partito e per l’efficacia propa- 
gandistica, creando una certa diffidenza 
nei vecchi capi sindacalisti. Essi erano 
Gramsci, Togliatti, Ottavio Pastore, Ma- 
rio Montagna, Angelo Tasca, Renato 
Martorelli, Umberto Terracini. 

Antonio Gramsci era giunto dalla na- 
tiva Sardegna per proseguire i suoi studi 
all’Università. Anche Togliatti, dopo una 
parentesi di vita familiare fuori del Pie- 
monte, era venuto a Torino per iscriver- 
si alla facoltà di giurisprudenza. Nel vo- 
lumetto  Conversando con Togliatti di 
Marcella e Maurizio Ferrara (edizioni di 
Cultura Sociale),non ostante il tono agio- 
grafico, sono contenute notiziole interes- 
santi. Si amprende tra l’altro che nel 
1911, nel concorso per la borsa di studio 
della fondazione «Carlo Alberto », si 
«piazzarono » in graduatoria primo Lio- 
nello Vincenti, secondo Togliatti e setti- 
mo Gramsci. Nel 1915, al termine del cor- 
so universitario, ‘Togliatti sostenne an- 
cora una «tesina » dinanzi al prof. Luigi 
Einaudi. Singolare accostamento di no- 
mi, visto alla luce postuma della storia. 

L’Ordine Nuovo aveva la sua sede in 
via XX Settembre angolo via Arcivesco- 
vado: occupava locali assai modesti ai 
quali si accedeva attraverso angusti pas- 
saggi e lunghi corridoi che nel periodo 
cruciale antecedente la-marcia su Roma 
erano assiduamente presidiati da una 
specie di guardia rossa decisa a tutto. 
(Gli « arditi del popolo»). In quest’atmo- 
sfera tesa, esasperata, il giornale perse- 
gue una campagna irreducibile sia con- 
tro il capitalismo, sia contro i tentenna- 
menti dei socialisti. Quale differenza di 
linguaggio tra questi giovani intellettuali 
marxisti ed i vecchi sindacalisti privi di 
preparazione con i quali la polemica, per 
gli esponenti della borghesia, era facile! 

Uomini come Gramsci avevano le idee 
chiare, molto chiare. Ecco quanto. egli 
scriveva a proposito di quei consigli di 
fabbrica che vennero varati proprio a 
Torino: « L'organizzazione dei consigli di 
fabbrica si basa sui seguenti principi: in 
ogni fabbrica; in ogni officina viene co- 
stituito un organismo sulla base della 
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«€ Mi applaudiranno l’anno prossimo” disse il neo-dittatore dopo l’insuccesso del 
suo discorso alle maestranze della FIAT nel novembre 1923. Si era appena esaurita 
la grande ondata delle lotte operaie del primo dopoguerra e il fascismo imponeva 
con la violenza la sua camicia nera. Ma due grandi voci — quelle di Gramsci e 
di Gobetti — facevano sentire da Torino la loro inflessibile testimonianza di libertà 


rappresentanza (e non sull’antica base 
del sistema burocratico) il quale realizza 
la forza del proletariato, lotta contro 
lordine capitalista ed esercita il suo con- 
trollo sulla produzione educando tutta 
la massa operaia per la lotta rivoluzio- 
naria e per la creazione dello Stato ope- 
raio. Il Consiglio di fabbrica deve essere 
formato secondo il principio dell’organiz- 
zazione per industria; esso deve rappre- 
sentare per la classe operaia il modello 
della società comunista, alla.quale si. ar- 
riverà attraverso la dittatura del prole- 
tariato...». 

Anche se la pattuglia dell'Ordine Nuo- 
vo era una semplice pattuglia, è com- 





in molte correnti e sotto-correnti. Non 
si dimentichi che nelle elezioni del no- 
vembre 1919 il PSI aveva ottenuto un 
vero trionfo con oltre 150 seggi alla Ca- 
mera, mentre il Partito Popolare, sorto 
da poco per iniziativa di don Sturzo, si 
era sviluppato impetuosamente raggiun- 
gendo nelle stesse elezioni 101 seggi. 
Nonostante queste possibilità, diciamo, 
costituzionali, date cioè dall’affermazione 
elettorale, i due partiti di massa sono in- 
credibilmente incerti e balbettanti dinan- 
zi alle smargiassate fasciste. Non è que- 
sta la sede per giudicare l’atteggiamento 
dei popolari. Ricordiamo invece che sul 
piano pratico la reazione operaia al fa- 


Filippo Turati 


prensibile come questo linguaggio creasse 
in determinati ambienti reazioni violen- 
tissime. Del resto erano sgomenti di tali 
iniziative (in particolare dei consigli di 
fabbrica) molti capi socialisti. Lo stesso 
Giacinto Menotti Serrati, supremo: espo- 
nente dei massimalisti, non nascondeva 
le sue perplessità. 

Il socialismo attraversa in quel perio- 
do una, crisi decisiva. I:suoi rappresen- 
tanti più titolati non sono in grado di 
affrontare la situazione perchè frazionati 





t34 


scismo è purtroppo ostacolata dalle forze 
dell'ordine; il cui atteggiamento in quegli 
anni è improntato.ad una netta parzia- 
lità. Comunque — ripetiamo —'il più 
forte sostegno al fascismo viene dato dal 
livello intellettuale politico di molti de- 
putati socialisti. « Perchè fare dei nomi? 
— scrive Montagnana a tale proposito. — 
Alcuni sono morti e pochissimi ad onor 
del: vero, hanno piegato davanti. al fa- 
scismo». Un esempio, sia pure parados- 
sale, di impreparazione totale alla vita 


IUSCION 


parlamentare è dato dal deputato tori- 
nese «Cichin» Barberis, famoso per al- 
cune «gaffes» oratorie. Alla Camera 
egli ebbe ‘un giorno. a dichiarare: «I ric- 
chi se la spassegiano in magnifiche auto* 
mobili con le ‘loro cocottes, schiacciando 
sotto le ruote noi, poveri pederasti». Vo- 
leva dire « poveri pedoni», con un’espres- 
sione che gli parve più elegante. 

Sulla storia che va dal 1919 al.1922 gli 
episodi torinesi sono così fitti (e così do- 
lorosamente presenti alla memoria di 
tanti cittadini) che li diamo necessaria- 
mente per. risaputi. All’ondata sanguina- 
ria del fascismo corrispondono indubbia- 
mente intemperanze ed alcuni isolati ca- 
si di teppismo, poi deformati dalla pro- 
paganda fascista. La popolazione «me- 
dia» di Torino, come di tutta l’Italia, è 
sconcertata. In quello smarrimento ge- 
nerale, che coinvolse lo stesso Giovanni 
Giolitti, si consuma per il Paese la gran- 
de tragedia che porta il. nome del fasci- 
smo. A Torino, città operaia per eccel- 
lenza e quindi prevalentemente sociali- 
sta, gli squadristi vogliono imporsi con 
un atto di forza. Le stragi del dicembre 
1922 costano una trentina di morti. Gli 
assassini sono capeggiati da Brandimar- 
te e da De Vecchi. Simbolo di queste vit- 
time è il sindacalista Pietro Ferrero il 
cui corpo viene trascinato con un camion 
e quindi abbandonato sanguinante e 
straziato presso il monumento di Vittorio 
Emanuele in corso Galileo Ferraris. 


Piero Gobetti 


In questo decorso storico una figura di 
letterato e di poligrafo politico. assume 
un risalto: del tutto particolare per la sua 
elevatezza morale ed intellettuale. Piero 
Gobetti. La sua. biografia “è. tra l’altro 
assai indicativa per sottolineare le ca- 
ratteristiche di certa minutissima bor- 


_ghesia torinese. Piero ‘Gobetti. è nato. nel 


1901 da due ex contadini. piemontesi che 
si erano trasferiti dalle campagne per de- 
dicarsi ad un piccolo commercio. Proprie- 
tari d’una drogheria, fecero — come si 
diceva. allora — un «gresso sacrificio» per 
far studiare il figliolo al ginnasio, al liceo 
e all’università. Tralasciamo le sue prime 
esperienze giornalistiche e politiche per 
ricordare come nel 1922 abbia fondato 
Rivoluzione liberale, seguita, due anni 
dopo, dal settimanale letterario Il Ba- 
retti. Gramsci giustamente lo definì un 
«organizzatore di cultura di straordina- 
rio valore»; basti ricordare ch’egli ebbe 
tra i collaboratori di Rivoluzione liberale 
Giovanni Amendola, Manlio Brosio, Fi- 
lippo Burzio, ‘Epicarmo Corbino, Guido 
De Ruggero, Luigi Einaudi, Luigi Emery, 
Augusto Monti, Gaetano Salvemini, Ro- 
dolfo Mondolfo, Ubaldo Formentini, Lelio 
Basso, Riccardo Bauer, Mario Missiroli, 
Umberto Morra, Giuseppe Prezzolini, Er- 
nesto Rossi, Natalino Sapegno, K. E. 
Siickert, Giovanni Ansaldo. Al Baretti 
collaborarono : Croce, Burzio, Cajumi, 
Cecchi, L. Ginzburg, Garosci, Gromo, 
Montale, Saba, Salmi. Quale antologia 
di belle menti, dalle origini e dagli orien- 
tamenti più disparati. 

Gobetti, nonostante sia stato collabo- 
ratore e critico teatrale dell'Ordine Nuo- 
vo (famosa una sua. polemica. di quegli 
anni con il glorioso ed orgoglioso Ermete 
Zacconi) era un dottrinario isolato. Come 
isolato; affrontò. impavidamente il fasci- 
smo, ‘dispiegando  un’efficacia. profetica 
che spinse. gli squadristi ad un’aggres- 
sione dalle conseguenze purtroppo  mor- 
tali. Nell'ottobre del 1923, egli scriveva: 





(tele I-] 


« Giolitti corrompeva i partiti e li lascia- 
va vivere. Mussolini ha superato tutti gli 
esempi di trasformismo, di insincerità, 
di compromessi, di ricatti... La dittatura 
giolittiana aveva una linea, una tenacia 
piemontese; tendeva ostinatamente a fa- 
re di questo paese infelice e chiacchie- 
rone una. nazione ricca ed europea, Il ro- 
magnolo ha l’istinto del condottiero di 
ventura, la pregiudiziale che gli uomini 
devono servire a lui, il gusto per l'uma- 
nità cortigiana ». 


Mussolini a Torino 


Analizzatore acuto, nel 1922, compien- 
do su: Rivoluzione liberale un excursus 
sul movimento operaio torinese, afferma- 
va tra l’altro: « Togliatti non ha avuto 
ancora responsabilità direttive nell’azio- 
ne, è tratto alla politica da una solida 
preparazione, ma si trova in lui un’in- 
quietudine che pare cinismo ed è inde- 
cisione, dalla quale ci si devono aspettare 
forse molte sorprese e che ad ogni modo 
deve indurre ad. una certa sospensione di 
giudizio». Il suo umanesimo mentale e 
culturale, nonostante il particolare orien- 
tamento sociale, gli consentiva grande 
serenità di giudizio. Nel già citato saggio 
sul movimento operaio, egli dice: « Per 
gli sforzi operosi d’un nucleo intelligente 
di capi d’industria (i soli che abbiano 
diritto a chiamarsi borghesi nel senso 
economico della parola) allo scoppiare 
della guerra europea c’era a Torino, al- 
meno inizialmente, una vera industria 
moderna. La guerra intensificò il lavoro: 
per opera di Giovanni Agnelli,- un soli- 
tario eroe del. capitalismo moderno, si 
venne creando una delle più solide for- 
ze industriali del nostro paese: le officine 
Fiat-Centro dalle quali l’attività cittadi- 
na ritrasse nuova. fisionomia ». 

In un’altra. pubblicazione disse: «Agnel- 
li. ha le sue risorse poetiche. Al tempo 
delle agitazioni socialiste era il solo in- 
dustriale che riuscisse a trattare con le 
masse; alle quali confidava piacevolmen- 
te che sarebbe rimasto loro imprenditore 
in regime collettivista; e, prima degli en- 
tusiasmi wilsoniani, convertiva Cabiati 


lall’idea della Società delle Nazioni, di- 


mostrando agli operai che il padrone non 

jera meno internazionalista di loro. In 
lAgnelli... si sente lo spirito della moder- 
na democrazia ‘industriale... fatalmente 
isuscitatrice di correnti’ popolari, di vigo- 
rosi entusiasmi. autonomi, di senso del 
sacrificio e di volontà di libertà». (I7 la- 
voro di Genova, 15 dicembre 1923). 

E per finire ecco un quadro sinteti- 
co, altamente significativo, della Torino 
1923, allorchè (in novembre) Mussolini 
vi compì una visita ufficiale. « Il viaggio 
di Mussolini-a Torino fu, nelle intenzioni 
e nelle dichiarazioni, una marcia su To- 
rino. .Il presidente ha aspettato dodici 
mesi, vuol: ritrovare i ribelli addomesti- 
cati, la. città regale in°camicia. nera... 
Torino: è diventata una cosa buffa per 


. il falso:smodato delle bandiere, procurate 


a ciascun privato dalla fascista ammini- 
strazione. cittadina,. e. l’artificiosa mobi- 
litazione di camicie nere... le solenni co- 
struzioni. barocche della capitale sette- 
centesca, soffrono. di essere mascherate e 
falsificate. Ma il presidente non vede». 
In-tale occasione Mussolini tenne un di- 
scorso agli operai della Fiati quali, non 
potendo reagire perchè sorvegliati dalla 
polizia, si limitarono a guardarlo con 
gesto di sfida, in silenzio, senza un solo 
applauso.: «Mi applaudiranno l’anno 
prossimo », commentò. 

«S. E; Mussolini s’illude — replica Go- 
betti. — Gli: operai della Fiat non lo 
applaudiranno. Essi non attaccheranno 
battaglia perchè in Italia sono degli iso- 
lati... Lo torneranno a guardare in silen- 
zio senza gesti di sfida, senza gesti di 
ribellione. La vita dell'industria moderna 
dà questa educazione rassegnata di se- 
rietà; dà il senso della dignità, di classe 
e dell’intransigenza ». REMO GRIGLIE’ 
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I primi sindacati organizzati dai fascisti. 
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ASPETTANDO UNA PENSIONE 


30 anni di cartabollata 


Pest in una follia tranquilla e innocua, 
l’ex combattente Mario Bovo, classe 1895, 
da trent'anni attende che gli venga riconosciu- 
to di aver perduto la ragione in seguito a una 
malattia contratta. mentre serviva la Patria 
in grigioverde. Egli vive a Netro, un piccolo 
comune sul versante biellese della Serra, nel 
modo più misero che si possa immaginare, 
aiutato unicamente da due giovani nipoti che 
affrontano non pochi sacrifici per essergli vi- 
cini. Non ha mezzi di sussistenza, non può 
guadagnarsi il pane; chiede soltanto che gli 
venga concessa una sia pur minima pensione; 
ma fin’ora nessuno, a Roma, ha dimostrato 
comprensione o anche solo buona volontà 
nei suoi confronti. 

JI suo caso è molto semplice. Partecipa 
alle ultime fasi della prima guerra mondiale 
come fante, nella terza armata, viene ferito 
al capo, ritorna al reparto e vi rimane anche 
dopo l'armistizio. Nell’estate del 1919 viene 
inviato in Grecia con una missione militare 
e vi contrae la malattia. Trascurata, la malat- 
tia lascia gravi postumi che, assommandosi a 
quelli della ferita alla testa, lo conducono 
piano piano alla follia. Nel 1928, Mario Bovo 
è un uomo finito. Da allora egli si è rinta- 
nato in due stanzette che hanno ormai perso 
ogni caratteristica di abitabilità, non si è più 





tagliato. i capelli, lasciandosi scendere la 
barba fino al petto. Esce ogni mattina alle 
sei e trenta, per recarsi dal nipote Gianni 
Gaida, che gli fa da tutore dopo la morte 
del padre, e riceve il « soldo »: due o trecento 
lire per un po’ di tabacco e una pagnotta. 
Porta a spall-arm una grossa scure che 
chiama «il mio 91» e cammina con circo- 
spezione, fermandosi di tanto in tanto e bat- 
tendo il terreno con un piede. Rivive i tempi 
in cui era in Grecia: si assicura che non ci 
siano trabocchetti. Non appena qualcuno Jo 
osserva, fugge a rintanarsi in casa. 

Dal 1928 ad oggi, innumerevoli sono i 
fogli di carta bollata e i documenti spediti a 
Roma per far riconoscere il diritto alla pen- 
sione. In seguito all’interessamento di una 
personalità biellese, nel 1954 il Ministero ave- 
va chiesto nuovi documenti, ma sono. finiti 
in chi sa quale cassetto: infatti non se ne è 
saputo più nulla. 

Gianni Gaida e la moglie sono disperati. 
Proprio in questi giorni il giovane tutore 
dell'ex combattente è rimasto senza lavoro. 
Ma ‘fino a quando gli sarà possibile, conti- 
nuerà ad aiutare il poveretto, nella speranza 
che qualcuno a Roma si ricordi che Mario 
Bovo attende la pensione da trent'anni. 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 








CERESOLE 


Aleune valanghe si sono abbattute 
sulla strada che collega Ceresole a 
Noasca. Il traffico è rimasto bloc- 
cato. Questo del blocco del traf- 
fico automobilistico sulla strada 
Ceresole-Noasca è un problema, gra- 
ve per tutta la zona. L’anno scorso 
i tecnici dell’Amministrazione pro- 
vinciale eseguirono complessi rilievi 
fotogrammetrici per. trovare un 
tracciato’ per un tratto di strada 
nuovo tra Ceresole e Noasca, tratto 
che non fosse sottoposto al pericolo 
delle valanghe. Ma forse questi ri- 
lievi non hanno dato esito positivo, 
sebbene si dica che è stato indi- 
viduato un nuovo tracciato sulla 





sinistra della strada, e che questo 
tracciato può garantire la viabilità 
per tutto l’anno. Questa garanzia è 
richiesta dal comitato francese che 
s’interessa alla nuova strada: solo 
se questa strada potrà essere per- 
corsa tutto l’anno, senza il pericolo 
delle valanghe, il comitato francese 
si impegnerà per far costruire in 
territorio francese una strada che 
colleghi la zona di Ceresole con la 
Valle d’Isère, Questa strada passe- 
rebbe sotto il Colle del Nivolet e 
chiuderebbe ad anello la Valsava- 
anche, aprendo inoltre una comu- 
nicazione diretta tra la Valle del- 
l'Orco e la Valle d’Aosta. 





Proseguono con alacre continuità i lavori per la costruzione della nuova autostrada Serravalle-Ponie Chiasso-Milano, Nella 
foto: un aspetto dei lavori di preparazione del fondo stradale per la nuova arteria automobilistica, nei pressi di Serravalle. 





BRA 

La caccia disciplinata 

cacciatori di Bra sono contro 
I la duplice apertura della caccia 
(quella primaverile e quella estivo- 
autunnale). 

La caccia primaverile alla selvag- 
gina migratoria è causa di una 
inutile strage, dal momento che 
vengono abbattuti capi di. selvag- 
gina che stanno portando a com- 
pimento la loro nidiata. Pet ogni 
tortora uccisa in questo periodo se 
ne perdono almeno tre, e per ogni 
quaglia se ne perdono ben 12. La 
caccia primaverile. fu permessa 
quando i cacciatori in Italia erano 
circa 40.000; oggi sono più di ot- 
tocentomila, e quindi molte cose 
dovrebbero cambiare. ; 

Questa caccia è facile dal pun- 
to di vista dell’appostamento.  Nel- 
le zone liguri e litoranee in genere, 
per la facilità dell’appostamento, si 
raccolgono numerosi cacciatori, e 
ne viene fuori una vera strage di 
selvaggina. Così alle non poche vit- 
time che causa la lunga traversata 
del Mediterraneo (si pensi che la 
quaglia vola a fior d’acqua), si 
aggiunge la strage primaverile, do- 
vuta a una legge ormai superata. 
Per queste ragioni i cacciatori brai- 
desi sono contro la duplice apertu- 
ra della caccia. Essi si augurano 
che la caccia venga regolata diver- 
samente e sia stabilita una sola 
apertura generale, ‘da fissarsi nel 
mese di agosto. Con questa inno- 
vazione verrebbe evitato il danno 
della caccia- primaverile e si po- 
trebbero accontentare tutti i cac- 
ciatori, che in questo modo. po- 
trebbero dedicarsi alle loro singo- 
le specialità: i ramaioli alla caccia 
migratoria, i ginegetici alla caccia 
stanziale. 

















BORGO D’ALE 


Borgo d’Ale (Vercelli), 24 marzo 1958. 

I sottoscritti membri della minoranza con- 
siliare del Comune di Borgo d’Ale (Vercelli), 
eletti il 27 maggio 1956 nella lista di « Unione 
democratica borgodalese », ad ispirazione so- 
cialista, riunitisi in data odierna e dopo avere 
a lungo discusso la propria posizione, hanno 
deciso di aderire al « Movimento Comunità ». 

Ciò facendo, è viva intenzione dei sotto- 
scritti consiglieri comunali di aiutare, e, ove 
possibile, incrementare — anche in sede di 
civica amministrazione — il lavoro concreto 
che in favore della nostra cittadinanza. ha 
svolto e continua a svolgere con ammirevole 
cura il « Movimento Comunità », sia per mez- 
zo dei suoi esponenti locali, come pure at- 
traverso gli organi direttivi di Vercelli, 

Certi con questo di avere interpretato il 
desiderio di coloro che ci accordarono, a suo 
tempo, piena fiducia, ci firmiamo. 

Bongianino Antonio di Giacomo 
Regge Francesco 


Bongianino Antonio di Domenico 








VERCELLI 


LINGUE ESTERE AL CENTRO COMUNI. 
TARIO — Sono stati iniziati nei giorni 
scorsi nei locali del Centro comunitario 
i cicli di conversazione in lingue stra- 
niere promossi dal Circolo linguistico 
vercellese e dedicati a studenti, impie- 
gati, funzionari e professionisti. L’inizia- 
tiva è stata accolta con grande interes- 
se dai vercellesi, e le iscrizioni hanno già 
superato ogni previsione Per questo, il 
Circolo. si propone di aggiungere alle 
lingue ora studiate (francese, inglese, 
tedesco e spagnolo) altre lingue. All’ini- 
ziativa del Circolo linguistico vercellese 
ha dato la sua collaborazione il Centro 
comunitario, che ‘ospita nella sua sede 
accogliente i cicli di conversazione. Il 
Centro comunitario di Vercelli è diretto 
dal dottor Guglielmo Tognetti e dispone 
di una ricca e aggiornata biblioteca. Si 
prevede che l’iniziativa di questi corsi 
di lingue straniere accrescerà ancora il 
numero dei fraquentatori del Centro. 


Caselle - Si discute . 


I protagonisti della « piccola crisi» co- 
munale di Caselle, il paese dell’ae- 
roporto di Torino, sono il signor Aimo 
Boot, democristiano e attuale. sindaco, il 
signor Aldo Pietrini, socîalista, già sin- 
daco sino al ’56 ed ora capo del gruppo 
consiliare di minoranza, e un giovane, il 
venticinquenne Aldo Benito Bruatto, un 
disoccupato che, quando può, fa l’aiuto 
marmorista. 


Per Benito Bruatto, il quale rimane 
per gran parte dell’anno senza lavoro, 
tutti î posti sono buoni: anche. quello 
di guardia municipale, per cui fece la 
sua domanda, due mesi addietro, senza 
pensare, naturalmente, che la richiesta 
potesse portare ad una crisi nell’ammi- 
nistrazione comunale del suo paese. Ma 
la crisì è avvenuta, anche perchè sulla 
modesta domanda del giovane Benîto 
Bruatto c’è stata fiera e accanita bat- 
taglia in. consiglio comunale, alla fine 
dellà quale l'opposizione ha. lasciato 
l'aula e minaccia ancora adesso di non 
abbandonare «l’aventino », 


Caselle, con la recente costruzione del 
Dicino aeroporto, è diventata un centro 
di oltre settemila abitanti; l’aumento 
conseguente del traffico ha creato pro- 
blemi non indifferenti all'amministra- 
zione comunale. Sino a qualche anno 
fa a Caselle era sufficiente una sola 
guardia civica, poi si rese necessaria 
un’altra guardia. Ai primi di febbraio 
è deceduto il messo comunale ed ‘era 
stata chiamata a. sostituirlo una delle 
due guardie civiche. Si rendeva perciò 
vacante un posto. Gli abitanti di Caselle 
volevano una guardia civica giovane, 
ben prestante, che facesse bella figura, 
quando fosse chiamato, come già capita, 
a rinforzare il gruppetto di forza pub- 
blica che presenzia, all'aeroporto, all’ar- 
rivo di qualche ministro o sottosegre- 
tario. Il Comune, per parte sua, aveva 
fatto confezionare due divise n'uove per 
le sue guardie, una scura con camicia 
bianca per il periodo invernale, un’altra 
più chiara con i bottoni lucenti per le 
stagioni primavera-estate. Dai primi di 
febbraio il paese attendeva. 

Finalmente «il sindaco Boot, nella se- 
duta consiliare del 20 marzo, annun- 
ciava che aveva trovato chi avrebbe fat- 
to al caso, Il giovane risultava disoc- 
cupato, iscritto agli uffici comunali di 
collocamento, e sarebbe stato così, oltre- 
tutto, un merito dell’Amministrazione 
municipale dargli un lavoro. Ma appena 
il sindaco fece il nome del prescelto, ecco 
sorgere immediatamente le prime diffi- 
coltà. Andando a vedere tra le mote 
anagrafiche di Benito Bruatto, l'opposte 


zione scoprì che oltre ad essere di mo- 
destissime proporzioni (meno di 1 metro 
e, sessanta di statura), il giovane era 
stata scartato alla visita di leva. 


La minoranza ebbe perciò buon gioco 
a mettere in difficoltà il sindaco: în una 
seduta straordinaria convocata il giorno 
dopo per discutere il caso, la maggio- 
ranza si frantumò con le astensioni di 
parecchi tra î consiglieri democristiani 
e socialdemocratici, che. attualmente 
reggono la Giunta. Non restava al sin- 
daco che ricorrere al regolamento co- 
munale e infatti il regolamento parve 
dargli ragione: nessun articolo contem- 
pla l’inidoneità al servizio militare come 
titolo dì particolare demerito. 

Gli. opposîtori, però, non mancano di 
buoni argomenti e contrattaccano. « Non 
è che ce l’abbiamo con. il giovane 
Bruatto, che anzi stimiamo per la sua 
serietà, — dice l’ex sindaco Pietrini che 
è stato l’animatore della battaglia in 
consiglio comunale, — Riteniamo però 
che debba venir rispettata una certa 
graduatoria in vigore presso tutte le am- 
ministrazioni, per cui si valutano, discre- 
zionalmente, tutte le doti del candidato, 
in prima linea il suo periodo di servizio 


sulla taglia del vigile 


militare, tanto più che, nel caso nostro, 
il candidato deve indossare una divisa ». 
Questa norma, del resto, è valsa anche 
nel concorso per l’assunzione del sep- 
pellitore del cimitero civico e la mino- 
ranza non intende discostarsì da questa 
prassì tradizionale, tanto più che sem- 
bra che il sindaco non abbia indetto 
regolare concorso tra i tanti giovani del 
paese che aspirano al posto. 

Di opinione diversa si mostra il sin- 
daco Boot; per lui tutto è regolare e non 
occorre che la futura guardia civica sia 
un gladiatore: «Sono stanco di tutta que- 
sta storia, se n'è parlato troppo, è tutto 
un gioco dell’opposizione per mettermi 
in difficoltà con le elezioni politiche ». 

L’interessato, Benito Bruatto, tace; si 
è praticamente barricato in casa, în 
via Leynì, e teme giornalisti e fotografi. 
Ci ha fatto sapere solo che lui si ritiene 
formalmente assunto dal 1 marzo come 
guardia civica del Comune di Caselle e 
che se ancora non è entrato în funzione 
lo si deve, non tanto all’ultima decisione 
che sul caso prenderà la Prefettura, ma 
al ritardo del sarto chiamato a ridimen- 
sionare la divisa în base alla sua taglia 
inconsueta di guardia municipale. 


IL PIEMONTESE 





RINA CAVALLINI vedova Ceretto, inse- 
gnante. Abita a Pinerolo, in piazza Roma. 
A chi le chiede quale\sia stato il segreto 
della sua lunga carriera scolastica, del suc- 
cesso pedagogico, dell’affetto e della rico- 
noscenza da lei suscitati in tanti scolari, re- 
centi e lontani, giovanissimi ancora’ o già 
adulti, la signora risponde con una semplice 
frase: «Il senso materno». Una maestra 
amorevole e comprensiva, dunque: sì, ma nel 
caso della signora Ceretto la virtù del « sen- 
so materno » ha acquistato un tono del tutto 
personale, unita — com'è stata e com'è — 
a un’ senso “di battaglia e ad una tenacia 
raramente uguagliabili. Il marito, che le mo- 
rì sette anni or sono, era un militare. E mili- 
tari furono il nonno, ufficiale dell’Esercito 
Sardo, combattente delle prime gloriose bat- 
taglie del Risorgimento, e il padre, Luigi 
Cavallini, maggiore dei Bersaglieri di La 
Marmora, ché partecipò alle battaglie del ’59, 

Ecco, dunque, l’altra faccia della meda- 
glia: l'eredità di una famiglia di militari che 
s'accompagna ad una innata dolcezza, la te- 
nacia con la pazienza, il senso della battaglia, 
appunto, con il «senso materno ». Una bat- 
taglia, per lei, insegnare a leggere e a-scri- 
vere: ad uno scolaro un po’ tardo o recaloi- 


trante; una battaglia, anche, ‘accompagnare 
dopo la scuola gli sforzi degli ex-scolari per 
trovare un posto nel mondo. Per esempio, 
anni ed anni fa, la signora Ceretto notò. fra 
i suoi alunni due fratelli, orfani di entrambi 
i genitori: dopo la scuola chi avrebbe potuto 
pensare a loro come un padre e una madre, 
che non avevano, avrebbero potuto pensarci? 
La maestra non li abbandonò, li seguì, li 
consigliò, li aiutò quasi .giorno per giorno. 
Non li abbandonò fin quando non furono 
entrambi, come si dice, «a posto »;: uno co- 
me perito grafico, l’altro come tipografo li- 
notipista. E non pensa solo agli allievi: giorni 
fa, quando siamo andati a trovarla, sbandie- 
rava un sorriso felice, il segno della sua più 
recente vittoria; era riuscita a trovare un im- 
piego al padre di un,‘ex-scolaro, augustiato 
dall’insufficienza di una pensione troppo. esi- 
gua. Per trent'anni ha insegnato a leggere e 
scrivere, senza nulla chiedere, a centinaia di 
operai che. il semianalfabetismo condannava 
ad una quasi certa dissocupazione. Ed ha 
avuto, dopo tutto, anche le sue battaglie, di- 
ciamo così, private: per esempio quelle con 
cui riuscì a vincere ventun concorsi per avere 
sempre la certezza di insegnare nelle sedi in 


eui il marito veniva trasferito come ufficiale, 


SUSA 


La triste storia 
di Giulio Paulissich 


rofonda commozione ‘ha suscitato 
p in tutta la Valle di Susa la triste 
avventura del giovane bidello delle scuo- 
le di Ulzio. Nel pomeriggio del 17 mar- 
zo Giulio Paulissich, secondogenito dei 
cinque figli di Luigi Paulissich, un car- 
radore la cui casa è all'imbocco di 
Ulzio, si è allontanato dal paese e sot- 
to la neve che cadeva fitta si è iner- 
picato sulla montagna. Solo, senza vi- 
veri nè. equipaggiamenti, ha raggiunto 
la vetta del Pramand a 1900. metri e 
lassù ha atteso la notte per morire. 

Giulio custodiva nel cuore una gran 
pena; qualche anno fa era stato muti- 
lato di un braccio dalla sega elettrica 
e il sentirsi inferiore ai suoi coetanei 
l'aveva portato a chiudersi in se stes- 
so, a perdere fiducia nella vita. Una vi- 
ta che gli fu difficile veramente: la 
società sembrava averlo scartato, ‘gli 
mancava il lavoro. Venne finalmente un 
impiego di bidello nelle nuove scuole 
di Ulzio e il giovane sembrò riacquista- 
re un po’ di tranquillità. Poi, improv- 
visamente, il fatto inaspettato che get- 
rò nello. sgomento l’intera popolazione. 


‘.ll'ragazzo passò l'intera notte all’adiac- 


cio, e solo l'indomani ‘venne «ritrovato 
dalle pattuglie di ricognizione. Ora Giu- 
lio sta meglio, e si salverà. Senza ave- 
re la pretesa di voler interpretare quel 
complesso di sentimenti che lo indusse- 
ro al gesto, vorremmo: dire due parole 
da amico a lui e a quelli che non dimo- 
strano quel minimo di buona volontà 
per comprendere e giustificare. 
Conosciamo Giulio: abbiamo avuto 
occasione di accostarlo solo poche vol- 
‘e, ma ci siamo sentiti attratti dalla sua 
generosità e bontà d'animo e gli siamo 
divenuti amici. 1 
Quando, di passaggio in Ulzio, lo 
salutavamo, rispondeva con un cenno 
aizando quel suo braccio sano che 
mi faceva pensare con commozione al 
suo dramma. Non gli si può dare col- 
pa di aver desiderato la morte di fron- 
te al maestoso scenario di una natura 
che lo richiamava troppo violentemente, 
per contrasto, alla coscienza della sua 
inferiorità. Se gli si dà colpa si deve 


giudicare in pari modo la gioventù di - 


oggi. Ognuno di noi infatti presenta ad 
una certa età una crisi interiore per cui 
perde la sicurezza di se stesso. Ed il 
gesto deteriore di disperazione che Giu- 
lio ha compiuto non è di molto più 
grave di quello che ognuno di noi com- 
pie trascorrendo annoiato la giornata 
innanzi ai flippers, ai tavolini dei bar, 
colla compagnia frivola, dimostrazione 
palese di una assoluta mancanza di fe- 
de nella vita che è interiorità. Ci au- 
guriamo che Giulio non si riprenda so- 
lo fisicamente: ci auguriamo che la sua 
triste avventura gli dia la forza e il 
coraggio di ricominciare a. vivere 

E. G. 





Battagliero «senso materno » 
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LA VIA DEL PIEMONTE - 5 


DE manifesti hanno messo in sub- 
buglio un piccolo comune della pro- 
vincia di Alessandria, Morsasco, un pae- 
setto di un migliaio di abitanti appol- 
laiato su una collina a una ventina di 
chilometri da Acqui. Da trent'anni è par- 
roco del paese don Lodovico Pesce, un 
semplice e bonario prete di campagna, e 
da sette anni è sindaco il signor Mario 
Lenza, un agricoltore comunista. Sin- 
daco e prete si sono trovati, certo non 
per colpa loro, alleati per la soluzione 
di uno dei più grossi problemi del pae- 
se, la costruzione dell’acquedotto. Ora la 
loro alleanza, che ha. suscitato tanto 
scalpore, è stata ancora una.volta attac- 
cata dalla sezione cittadina della Demo- 
crazia Cristiana, per iniziativa di un 
battagliero e indomabile fabbro ferraio, 
Silvio Toselli, che da 7 anni è segretario 
della sezione democristiana del. paese. 

Un mattino della settimana scorsa il 
signor Toselli ha fatto affiggere nelle 
vie principali e nelle due piazzette. di 
Morsasco un manifesto intitolato « Chi 
sono gli ipocriti? » nel quale viene data 
notizia alla cittadinanza che il Mini- 
stero dei Lavori Pubblici ha approvato 
in questi giorni il progetto per la costru- 
zione dell'acquedotto del consorzio Cre- 
molino-Morbello (dal quale il comune di 
Morsasco si è staccato due anni or sono) 
e sì rinfaccia agli « avversari della DC » 
il fatto che l’acquedotto di Morsasco 
(che grazie all’alleanza tra il sindaco 
comunista e il parroco è ormai in via 
di ultimazione) «potrà servire solo per 
i servizi igienici »>. Naturalmente'il ma- 
nifesto non poteva lasciare indifferenti 
gli « avversari della DC >, e poche ore 
dopo, accanto ai manifesti democristiani, 
venivano affissi dei fogli di quaderno sui 
quali era stato scritto a mano: «Gli 
ipocriti siete voi». 

Questa risposta non è piaciuta ai de- 
mocristiani, e si dice che la polemica 
passerà ormai dai muri delle vecchie 
casette paesane in tribunale. 

La minaccia: della denuncia non preoc- 
cupa nè il sindaco nè il parroco, la. cui 
alleanza rimane più salda che mai per 
via dell’acquedotto. Per costruirlo, Mor- 
sasco aveva aderito a un consorzio co- 
stituito da vari comuni vicini, ma que- 
sto consorzio non riusciva a trovare 
la materia prima, l’acqua, in quan- 


ST persone sono state denunciate, i 
giorni scorsi, alla Procura, per avere 
falsificato certificati di residenza e averli 
venduti ad immigrati. Lunedì, al Consi- 
glio comunale, il Sindaco ha detto: < SU 
sedici persone denunciate, dodici sono 
.estranee al personale municipale e quat- 
tro appartengono invece ‘al personale 
dipendente dal Comune >». E ha aggiun- 
to: «Intendo difendere, però, il buon 
nome dei dipendenti comunali; se qual- 
che ramo secco deve essere tagliato, non 
va a detrimento del tronco, che è sano >. 

L’inchiesta è aperta. Stabilirà da 
quanto tempo continuava l’illecito traf- 
fico, com'era possibile, quante sono state 
le vittime. Ma già qualcosa è trapelato. 
Per esempio, il prezzo del documento: 
la cittadinanza torinese veniva fatta 
pagare da 10 a 40 mila lire. 

Non sembra molto, trattandosi dì un 
certificato che dà diritto al lavoro e 
all'assistenza. È molto, se si considera 
che per pagare anche soltanto 10 mila 
lire alcuni hanno fatto debito. Gente di 
Licata, di Gioiosa Jonica, d'ogni paese 
del Meridione, ma anche del Veneto e 
della “provincia piemontese, venuta @ 
Torino senza un soldo e con il cuore 
pieno di speranza e di illusioni. Qualche 
volta fidando con molto ottimismo nel- 
l’aiuto di un amico, di qualche parente 
già stabilito all'ombra della Mole. 

Speranza e illusioni sono cadute fin 
dai primi giorni. Torino non era l’Eldo- 
rado sognato. Era ‘ingombra, satura. 
L'impiego più modesto era un osso în- 
torno al quale stavano in agguato dieci 
poveri cani affamati. Inoltre, per otte- 
nere la residenza stabile, l’immigrato 
doveva. dimostrare di aver lavorato al- 
meno sei mesi consecutivî nella stessa 
ditta, oppure avere ‘abitato a Torino 
almeno per due anni. 

Questa è la legge fascista contro l’ur- 
banesimo. Anzi, la disposizione presa dal 
governo fascista era più severa: si ot- 
teneva la residenza stabile a Torino 
soltanto dopo avervi abitato ininterrot- 
tamente, tre anni, senza cercare lavoro, 
nè assistenza. Quattro anni fa il Co- 
mune ha ridotto la «quarantena» da 
tre a due anni e ha concesso la citta- 
dinanza a chi ha lavorato per sei mesi 
nella stessa ditta. 

E quelli che, in un modo o nell'altro, 
non hanno anzianità sufficiente per rag- 
giungere la « maturità »? ‘Ottengono an- 


Morsasco in subbuglio 
per due manifesti 





Don Lodovico Pesce, parroco di Mor- 
sasco da 30 anni, ha collaborato col sin- 
daco comunista contro i de del paese 


tità sufficiente ad alimentare i sette 
comuni aderenti, Allora il sindaco 
di Morsasco pensò che conveniva ab- 
bandonare il Consorzio e fare da soli, 
prendendo l’acqua da una sorgente sco- 
perta nel frattempo vicino al paese e 
capace di 15 litri al secondo. Perciò, nel 
novembre 1955, il sindaco convocò in 
Comune i rappresentanti di tutti i par- 
titi e chiese il loro parere sul ritiro dal 
consorzio. ‘Tutti. furono, favorevoli, ma 
qualche mese dopo — quando Morsa- 
sco, grazie all’interessamento del parro- 
co, riuscì a sganciarsi dal consorzio e ad 
ottenere in soli 15 giorni il contributo 
statale di 17 milioni di lire per la co- 
struzione del suo acquedotto —. la 





minoranza consiliare democristiana e tre 
consiglieri comunali socialisti si dimisero 
dal consiglio per disapprovare clamoro- 
samente l'operato del sindaco nella que- 
stione dell'acquedotto. Fu allora che il 
parroco si dichiarò apertamente dalla 
parte del sindaco comunista contro i 
democristiani del paese, e grazie a lui 
la crisi comunale fu scongiurata e .il 
segretario democristiano non riuscì a 
spuntarla contro il parroco. 
L’acquedotto, così, ha potuto essere 
costruito e ora è in via di ultimazione. 
Ma, il segretario democristiano non dà 
tregua, e ora accusa di ipocrisia i suoi 
avversari i quali gli hanno restituito 
l'accusa. « La prova migliore che il no- 
stro operato è approvato dalla popola- 
zione, dice il sindaco, è data dal fatto 
che quasi tutte le famiglie del paese 
hanno chiesto ed ottenuto di servirsi del- 
l'acquedotto ». « Questo, dice il segreta- 
rio democristiano, non significa nulla: 
la gente ha bisogno d’acqua ed è natu- 
rale che si serva dell’acquedotto. Que- 
st’'acqua non è facilmente digeribile, non 
consente una buona cottura dei legumi, 
inerosta i tubi e non lava bene la. bian- 
cheria: servirà, perciò, solo per i servizi 
igienici ». La risposta è facilmente in- 
tuibile: Perchè, se è così, il Ministero 
ha versato il contributo e consentito 
la costruzione dell’acquedotto? Perchè 
l’Ispettorato sanitario, che ha analizzato 
parecchie volte vari campioni dell’acqua, 
non si è opposto al suo uso per l’acque- 
dotto? 
. A queste domande il segretario demo- 
cristiano alza le spalle. « E che ne so, io? 
Non son forse riusciti a ottenere il con- 
tributo in 15 giorni? In quanto a me, 
non mi servirò mai dell’acquedotto. Io 
ho tre pozzi e l’acqua non mi manca». 
A Morsasco continua, così, una pole- 
mica accesa e aspra. Intanto il sindaco 
e il parroco attendono il. giorno della 
inaugurazione, che. è. ormai. vicino: il 
sindaco comunista continua ad andare 
a messa « quando ne ha tempo >», a con- 
fessarsi da don Pesce e a prendere dalle 
sue, mani la comunione. In chiesa, in- 
vece, non è più entrato, dal giorno della 
rottura, il fabbroferraio democristiano. 


D. T. 








NELLE FOTO'- Sopra: il nipote del 
sindaco mostra i due manifesti; sotto: 
il sig. Mario Lenza, sindaco di Morsasco : 


IL COMMERCIO DELLE «RESIDENZE” A TORINO 


I parenti del Sud 


La disperazione di un operaio licenziato, che aveva pagato 
a caro prezzo un certificato di res denza alterato e incom- 
pieto, ha fatto saltare il meccanismo di una truffa eserci- 
tata da tempo ai danni di molti meridionali immigrati 


che loro il certificato di residenza, per- 
chè larticolo 16 della Costituzione dice 
che tutti sono liberi di abitare in ogni 
località della Repubblica. Però il loro 
certificato di residenza è « con clausola ». 
Essi ottengono il documento impegnan- 
dosî, però, a non cercare lavoro, nè assi- 
stenza prima di due anni di residenza. 

Settentrionali del Veneto e meridio- 
nali della Puglia, della Campania, della 
Sicilia, venuti a Torino per trovare un 
lavoro, ottengono un documento che per 
via della clausola, un semplice timbro, 
impedisce di iscriversi nelle liste dei di- 
soccupati all'ufficio di collocamento. 

Qualcuno ha pen- 
sato che il timbro 
potesse essere poco 
inchiostrato,  facil- 
mente cancellabile. 
Ed ecco un prezio- 
so certificato <« sen- 
za clausola >». 

Sono stati avvici- 
nati immigrati di- 
sperati per la realtà 
di. un. documento 
che permetteva lo- 
ro, tutt'al più, di 
dormire sulle pan- 
chine e di fare la 
coda davanti alle 
caserme per un po- 
co di minestra. È 
stata prospettata lo- 
ro la possibilità di 
un certificato « sen- 
za clausola >», O me- 
glio, un certificato 
«con clausola >, ma 
il timbro era facil- 
mente eliminato 
dalla scolorina. C°e- 
ra però da « ungere 


qualche ruota >», da pagare la complicità 
e il silenzio di qualcuno: 10-40 mila lire. 

Questo, il meccanismo della truffa. È 
stato scoperto per un caso. Un immi- 
grato compera un certificato falsificato. 
Ma, per una dimenticanza degli impie- 
gati, il documento è imperfetto: manca 
la firma del sindaco. All’ufficio di collo- 
camento non sî accorgono dell’imperfe- 
zione, il disoccupato ottiene ‘il nulla osta, 
trova impiego, ma all’Ufficio del Lavoro 
si accorgono che il certificato è incom- 
pleto. Come sempre succede in questi 
casi, rimandano il documento all’Ana- 
grafe per un controllo. Qui risulta che, 





Il sienor A. B. è venuto a Torino nel ‘56 con la moglie 
e tre figli. Perso il lavoro perchè privo di residenza, è stato, 
come molti meridionali, ospite del dormitorio pubblico 


non solo il documento manca della firma 
del sindaco, ma il possessore non ha i 
titoli per possedere questo documento 
«senza clausola ». Si pensa a uno sbaglio 
di chi ha compilato il certificato, non si 
pensa a una truffa. 

Comunque, si fa in fretta a correggere: 
un timbro «con clausola ». Il documento 
ritorna all’Ufficio del Lavoro. L’immi- 
grato è automaticamente. licenziato. Egli 
per pagare quel certificato si era svuo- 
tate le tasche, aveva chiesto denaro in 
prestito ai paesani. È disperato e si crede 
vittima di una beffa. Scrive al Prefetto 
raccontando dall’a alla zeta. Il giorno 
dopo, la sua lettera è sul tavolo del Pro- 
curatore della Repubblica. 

Il meccanismo della truffa è saltato e 
la legge sarà rispettata. Ma cade così 
anche l’ultima speranza che restava a 
molti immigrati: gente venuta a Torino 
come verso una terra dell'oro, però vì 
aveva trovato una disposizione che di- 
ceva: « puoî lavorare soltanto se hai un 
certificato, e per ottenere questo certi- 
ficato devi dimostrare di aver lavorato 
sei mesi >. La realtà è risultata diversa. 

Poco tempo fa, all'ufficio pubblicità di 
un giornale torinese sì presentò un uo- 
mo. Aveva la barba di molti giorni e 
vestiva cenci. Scrisse sul modulo; <35nne 
offre un occhio în cambio lavoro ». 

Un cronista seppe di questo disperato 
inserzionista e lo cercò, lo trovò al dor- 
mitorio pubblico. 

Disse l’uomo: « Da due settimane, da 
quando ‘ero arrivato, battevo la città 
alla ricerca di un lavoro. So fare di 
tutto, ma è come non sapessì fare nien- 
te. Al paese, in provincia dì Foggia, 
facevo il bracciante, il muratore, l’elet- 
tricista. Ma non sono uno specialista. 
Qua ho bussato a mille porte, avrò sa- 
lito ventimila scale. Niente. Bisogna es- 
sere specializzato in un lavoro e soprat- 
tutto cì vuole la residenza. Così mi è 
venuta l’idea di dare un occhio ». 

Era un uomo amaro che diceva cose 
amare. Era uno dei tremila clandestini 
che entrano ogni mese in città, spinti 
dalla miseria dei loto paesi. 


LUCA FABIANO 
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LO SPORT A NOVARA 


Ginnastica 
e scherma 


“Tna domenica mattina di qualche set- 
timana fa, Giovanni Grassi si recò 
air buon’ora in palestra per allenarsi alla 
sbarra fissa. Il tema era l’uscita in salto 
mortale dalla gran volta: esercizio diffi- 
cile che richiede tempismo e senso della 
misura. Grassi si cambiò e cominciò a 
provare sotto il controllo dell’istruttore. 
La disgrazia accadde fulmineamente, 
imprevedibile e dolorosa. Nel toccare 
terra dopo il salto mortale, latieta si 
trovò sbilanciato all’indietro. Aiutò Ja 
caduta, com’è nella tecnica, non oppo- 
nendo resistenza, ma istintivamente por- 
tò la mano sinistra a difesa dei lombi 
già doloranti per un colpo precedente. 
Il peso del corpo gravò tutto sul polso 
con improvvisa violenza e lo ruppe. Così 
Grassi è fermo e la Pro Novara è priva 
del suo. miglior ginnasta .che conquistò 
nei 1957, a' soli 16 anni, il campionato 
regionale della categoria Allievi, 

Alti e bassi di una Società che ha 
radici profonde nella tradizione gloriosa 
dello. sport. La Pro Novara porta la 
data di nascita del 1919 ed ebbe origine 
dalla fusione della Ginnastica e Scher- 
ma (1881) e della Ginnastica Forza e 
Speranza (1901). Quante imprese, quan- 
te coppe, quante fotografie! In una di 
queste appare la squadra ginnastica che 
vinse il concorso di Orleans del 1929 e 
fra i suoi componenti annoverava l’av- 
vocato Roberto Di Tieri il quale, ab- 
bandonando più tardi l’agorismo, non 
abbandonò la sua Società ed oggi ne è 
il Presidente. Come lui, tanti della sua 
età, sono passati oggi al ruolo di istrut- 
tori. 

Commissario della sezione Scherma è 
il capitano Mario Campiglio che parla 
degli allievi del Maestro d’Arme Volpi- 
ni, come di fratelli minori. Cita Segù, 
Brisca, Besana e si sofferma su Vittorio 
Trioli: « E? nato spadista — dice — è il 
vero tipo estroso del campione intratta- 
bile. Stiamo dei mesi senza vederlo, poi 





Vittorio Trioli 


improvvisamente appare in pedana, fa 
5 incontri, vince i 3 più difficili, perde 
i 2 più facili, poi scompare nuovamente, 
Un giorno dice che non vuol più gareg- 
giare; il giorno dopo annuncia che se 
ne andrà a Zurigo a sue spese per pren- 
dere parte ad un concorso. 

A sue spese, appunto, Perchè alla 
Pro Novara, dove la quota di tessera- 
mento è rimasta ferma alle 200 lire del 
1919, usa così. Soci e non soci si prodi- 
gano per la Società ciascuno contri- 
buendo nelle ore più strane e con le at- 
tività più impensate, secondo le proprie 
possibilità, pago di poter brindare nella 
coppa valorosamente conquistata. Da 
questi brindisi sono esclusi soltanto i 
pulcini (età dai 4 ai 7 anni) i quali 
sono molto bravi a fare la verticale e 
lavorano già. alla parallela, ma prefe- 
riscono ancora il latte. 

Alti e bassi di una Società dove giun- 
ge periodicamente lepoca in cui i ra- 
gazzi sono seriamente impegnati dal 
lavoro e disertano la palestra, le giovi- 
nette si sposano, i pulcini maturano ‘e 
bisogna aspettare che si facciano le ossa. 

E. CR. 























I « FLIPPERS” MACCHINE DELLA FELICITÀ 


L'aut U 





Le figure luminose si alternano sul “ campo” del gio- 
co automatico, la pallina ora corre veloce ora lenta 
e sobbalzante, il punteggio riesce a dare l'illusione 
della grandezza: un mitione, due milloni, tre milioni... 
È il fascino, il mito dei flippers. Più che fornire il sen- 
so di un’evasione un po’ facile e in qualche modo per- 
versa, il gioco può dare la vaga frenesia di sentirsi 
al comando di una serie di fenomeni imprevisti, di- 


sordinati, ed eccitanti. Di 


dominare, attraverso due 


manopole, i più sconcertanti cataclismi automatici 


di ingegnere americano. Charles Fay 
quando inventò il flipper, non pen- 
sava certo. che, venticinque anni dopo; 
il suo giocattolo elettrico sarebbe stato 
al centro di tante polemiche, ed addi- 
rittura sarebbe stato indicato da psico- 
logi, educatori e magistrati come una 
delle principali ragioni del sempre cre- 
scente aumento della delinquenza mino- 
rile. Alcune azioni criminali, commesse 
appunto da giovani che non hanno na- 
scosto una spiccata simpatia per i flip- 
pers, hanno contribuito a creare attorno 
a questa macchina da gioco un clima di 
diffidenza e di allarme forse sproporzio- 
nato. 

La Questura di Torino, nel tentativo 
di frenare l’eccessivo entusiasmo per i 
flippers ha deciso di non concedere più 
autorizzazioni per la. loro installazione 
nei bar, e di attuare un accurato servi- 
zio di vigilanza per impedire e repri- 
mere ogni minima trasgressione alle di- 
sposizioni di legge. Alcuni bar, dove sono 
stati trovati a giocare ragazzi minori di 
18 anni, sono stati chiusi; ad altri lo- 
cali sono state sospese le licenze. 

I primi arrivarono in Italia nell’im- 
mediato dopoguerra, ma solo in questi 
ultimi due anni i flippers hanno rag- 
giunto la popolarità e la diffusione che 
tutti conoscono. Essi vengono costruiti 
negli Stati Uniti da due case di produ- 
zione — la «Gottlieb » e la « Williams > 
— che li esportano in tutta il mondo. 


Tre partite, lire cento 


In Europa arrivano ad Anversa, che 
è un po’ la centrale europea ‘di tutto il 
commercio dei flippers. Qui vengono ri- 
parati o, almeno, viene revisionata la 
loro apparecchiatura elettrica; perchè 


hofì giùngonò in Europa muovi, Appena 


usciti dalla Gottlieb. o dalla: Williams, 
Ma verieono generalmente esportati di 
seconda mano. Il congegno, complicatis- 
simo, di contatti e relaîs elettromagne- 
tici, richiede una cura particolare, che 
viene affidata soltanto a persone che 
conoscano alla perfezione la base del 
loro funzionamento: veri tecnici qua- 
lificati dei flippers, perchè non solo un 
elettricista, ma neppure un provetto elet- 
trotecnico riuscirebbe ‘ad individuare 
immediatamente i guasti, e a ripararli 
in breve tempo. Tutti i fiippers hanno 
nel riquadro luminoso vignette e figure 
che spesso danno il nome all’apparec- 


Torino. Un gruppetto di giovani «fans » di periferia assiste un anziano giocatore, 


chio; i più diffusi attualmente a Torino 
sono i tipi Reno, Royal Flush, Silver e 
World Champ, che sono di più recente 
importazione; mentre vanno ormai scom- 
parendo i vecchi tipi a gettone, che i 
concessionari piazzano nelle estreme pe- 
riferie, o in provincia. Anche nel cam- 
po dei fiippers c'è una graduatoria di 
qualità, di efficienza, di modernità. Da 
un tipo all’altro varia anche l’intensità 
del diletto, la violenza e la rapidità de- 
gli scatti sonori e visivi. 

Rispetto al loro complicato funziona- 
mento interno i flippers non hanno un 
costo molto elevato: quelli che ven- 
gono venduti come nuovi, dopo un’ac- 
curata e diligente revisione, costano 
in media dalle 350-380 mila lire fino al 
mezzo milione (quelli per più di un gio- 
catore); ma a loro volta sono. poi ri- 
venduti dai concessionari più ricchi ai 
concessionari minori, ad un prezzo che 
può variare dalle 150 alle 200 mila lire. 

Quanto può rendere un flipper? Va 
notato che il guadagno lordo viene diviso 
a metà tra il proprietario ed il gestore; 
secondo il parere di persone bene in- 
formate, la media giornaliera dell’in- 
casso di un flippers si aggira sulle 8 mila 
lire, ma può toccare punte anche molto 
più alte, nei giorni festivi e nei bar più 
frequentati. Il proprietario di un bar di 
periferia ha denunciato un incasso lor- 
do di 20 mila e 400 lire in un solo giorno. 

Sull’elevato guadagno dovuto ai flip- 
pers non c’è comunque nulla da ecce- 
pire: a differenza delle slot-machines, 
che sono delle vere e proprie macchine 
automatiche per il gioco d’azzardo, il 
flipper è senza trucchi, e tutt'al più può 
originare scommesse tra i giocatori. In 
sè, la macchina non si presta al gioco 
d’azzardo. Chi introduce la monetina da 
cento «lire. sa che non. guadagnerà asso- 
lutamente nulla, all’infuori di una-o più 
partite gratis, a seconda’ del punteggio 
che sarà riuscito a realizzare. 

Il gioco.si svolge in modo molto sem- 
plice: introducendo in un’apposita fes- 
sura una moneta da 100 lire si ha di- 
ritto a tre partite. Durante una partita 
vengono giocate cinque palline che sono 
immesse nel rettangolo di gioco una per 
volta. L’abilità consiste nel far sì che la 
pallina resti il più possibile sul campo 
di gioco ad urtare contro i contatti elet- 
trici, che accendono, nel quadro lumi- 
noso, le figure, e dànno il punteggio. Il 
giocatore, azionando le due alette di- 





sposte all'imbocco della .buca di uscita, 
manovra la pallina, e quando riesce: a 
superare una cifra stabilita, che varia 
da cinque a sei milioni di punti a se- 
conda dei flippers, ha diritto a un’altra 
partita, o a più partite. 

Una partita può durare anche cinque 
minuti, ma ben difficilmente chi intro- 
duce cento lire e gioca tre partite, rie- 
sce a fermarsi accanto al flippers più 
di dieci minuti; si può senz'altro calco- 
lare che di solito, in un quarto d’ora, 
il giocatore spenda quanto guadagna in 
media un operaio in un'ora. I flippers 
più moderni, che sono comparsi da. poco 
tempo nei bar, offrono però la possibi- 
lità di ripetere praticamente la partita, 
anche senza che sia stato raggiunto il 
limite massimo del punteggio: quando 
cioè la somma dei numeri del punteggio 
ottenuto coincida con una cifra partico- 
lare, che varia di volta in volta. 

I flippers richiamano subito alla men- 
te i nomi di Frank Costello, di Fiorello 
La Guardia, promotore di una campa- 
gna contro i giochi d’azzardo, il rapporto 
Kefauver sul gansterismo americano e, 
per una associazione di idee, si è pro- 
pensi a collegare subito il flipper a qual- 
cosa di losco, a organizzazioni clande- 
stine capeggiate da uomini senza seru- 
poli. In Italia, non ostante molti siano 
propensi a credere che sia la mano di 
Lucky Luciano a tenere le fila di questa 
attività, una grande organizzazione su 
scala nazionale, con sistemi che sfiorino 
l’illecito, probabilmente non esiste. In- 
nanzi tutto perchè il flipper è conside- 
rato dalla Magistratura un gioco lecito, 
e le limitazioni imposte dall’autorità 
giudiziaria, per quanto precise, non li 
proibiscono: si limitano infatti a proi- 
bire il gioco ai minori di 18 anni e a non 
concedere il permesso per più di un solo 
flipper per ogni bar. 

Quanti flippers esistono attualmente a 
Torino? All’Ufficio Imposte Tributi Lo- 
cali. dove deve essere versata la tassa 
annuale di cinque mila lire, a. cui ‘il 
flipper è soggetto dopo l’autorizzazione 
rilasciata dalla Questura, ne risultano 
a tutt'oggi registrati novecento. Ma, dopo 
una breve e sommaria indagine nei bar 
della città, possiamo calcolare che quelli 
attualmente in funzione a Torino siano 
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Torino. L’emozione solitaria del flipper. 


invece circa due mila: più della metà 
evitano di pagare questa tassa. 

Attorno ai flippers si muove un giro 
d'affari di centinaia e centinaia di mi- 
lioni, e chi ha impegnato capitali in una 
simile operazione ha tutto l’interesse di 
lavorare un po’ all’oscuro: ‘spesso l’im- 
presario dei flippers è sconosciuto ‘allo 
stesso esercente del bar, al quale ha la- 
sciato soltanto un numero. telefonico, 
senza altre indicazioni. Quando, qualche 
tempo fa, pareva che i flippers doves- 
sero subire la stessa sorte dei più innocui 
e meno redditizi calcio-balilla (che a.Ro- 
ma, vennero proipivi al tempo. del -caso 
Montesi ‘perchè ritenuti dannosi. all’edu- 
cazione morale della gioventù), i più bei 
nomi dell’aristocrazia torinese dei flip- 
pers si riunirono -e costituirono . una 
specie di associazione affidando ad un 
collegio di avvocati la tutela dei loro 
interessi in caso di eventuali provvedi- 
menti repressivi, 


«Flippers” e “juke-boxes” 


La proibizione, che sarebbe stata già 

abbastanza grave anche per i possessori 
di qualche flipper, per alcune società, 
come la Féèbea (di cui si mormora che 
ne controlli solo in Torino almeno 350), 
voleva dire la perdita di somme ingenti. 
Tanto più che spesso al flipper è abbi- 
nata un’altra attività, quella dei juke- 
boxes, le scatole musicali. 
È Per i proprietari di flipper il juke-box 
rappresenta una attività di secondo pia- 
no, perchè i guadagni sono meno rile- 
vanti: per la musica bisogna fare i conti 
con la SIAE e i diritti d’autore a cui i 
juke-box sono soggetti: tutto ciò ha 
influito non-poco sulla loro diffusione. 
Piuttosto, per vincere la. diffidenza che 
alcui proprietari di bar dimostrano per 
i flippers, si cerca magari di piazzare 
prima il juke-boxes, per introdurre in un 
secondo. tempo il flipper. 

Ma anche i juke-borxes hanno i loro 
affezionati «fans»: nei giovani, che 
possono così ascoltare i loro idoli libe- 
ramente senza incorrere nelle ire pater- 
ne; in chi non ha.a disposizione un 


giradischi e può trovare nel juke-box 


quello che cerca. 


L'effetto del flipper è tutto psicolo- 
gico, risiede nell’alto potere suggestivo 
che esercita sui giocatori. Infatti, non 
per nulla i flippers vengono spesso cam- 
biati, perchè l’interese del giocatore non 
scada, ma venga sempre ravvivato dalla 
novità delle figure riprodotte nel quadro 
luminoso, dalle diverse possibilità del 
conteggio dei punti, della dislocazione 
degli ostacoli. 

La maggior parte dei giocatori sono 
giovani, ma è possibile vedere anche per- 
sone già anziane avvicinarsi dapprima 
con scetticismo, poi trastullarsi, infer- 
vorarsi, accanirsi al gioco. In realtà il 
flipper ha un notevole potere distensivo: 
la concentrazione assoluta nel gioco rie- 
sce a far sì che per quei pochi minuti 
sì dimentichi tutto il resto e si sia at- 
tratti soltanto dall’alternarsi delle figure 
luminose, dallo scorrere ora veloce ora 
lento della pallina sul campo di gioco, 
ma sopratutto dal punteggio, che riesce 
a dare .il-senso e l’illusione della gran- 
dezza: un milione, due milioni, tre mi- 
lioni... 

Cifre favolose, punteggiate da scatti e 
luci che, per chi sia un po’ facile alla 
suggestione, possono assumere un ritmo 
affannoso e allucinante, Per quanto l’in- 
teresse verso questo tipo di gioco, da 
parte degli educatori e dei responsabili 
della morale pubblica, sia stato domi- 
nato da una scorta di sbigottimento, esi- 
tiamo a credere che, appena staccatisi 
dai bagliori a catena di questa macchina 
della felicità, i frequentatori serali. dei 
bar vadano a «scaricarsi » psicologica- 
mente in azioni criminose all'americana, 
sostituendo altri fragori a quelli del 
quadro luminoso dei flipper. C’è piut- 
tosto la vaga frenesia di sentirsi al co- 
mando di una serie di fenomeni impre- 
visti.e disordinati, di dominare, sia pure 
in maniera casuale, attraverso due ma- 
nopole ‘facilmente manovrabili, i. più 
sconcertanti cataclismi automatici. Tutto 
è concentrato in mezzo metro quadrato; 
sorvegliando dall'alto questo piccolo uni- 
verso variopinto, qualsiasi ragazzotto. di 
periferia può sentirsi a suo modo un. do- 
minatore degli elementi, un solitario del- 
l'automazione. 2 

SERGIO PAUTASSO 
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UN PROBLEMA DI BORGO SAN PAOLO: MEDICI E OSPEDALI 





ome va la salute? 


In Borgo San Paolo la richiesta di ricovero ospedaliero 
è in continuo aumento. L'attività di qualche clinica privata, 
di una fondazione per le malattie urologiche, di alcuni am- 
bulatori e l’opera delle condotte medica ed ostetrica non 
bastano a sopperire al fabbisogno di assistenza medica e 
chirurgica. La ricostruzione del “Martini”, che era il mag- 
giore ospedale di Borgo San Paolo, distruito dalla guerra, 
porterebbe non solo alla soluzione del problema sanitario 
del borgo, ma determinerebbe un beneficio per la città 


T maggior ospedale di Borgo San Pao- 
lo, il « Martini », che la guerra ha di- 
strutto, attende da dodici anni di essere 
ricostruito. Già nel 1949. l’amministra- 
zione comunale aveva votato all’unani- 
mità la delibera relativa alla ricostru- 
zione dell’ospedale « Martini »: riservata 
l’area, era anche stato approvato dopo 
regolare concorso il progetto dell’Arch. 
Ferruccio Grassi. A tutt’oggi, però, le 
remore, gli intralci burocratici, le lun- 
gaggini ministeriali e soprattutto le in- 
terferenze esterne e i contrastanti in- 
teressi fanno sì che un’opera assisten- 
ziale di così srande importanza rimanga 
allo stato potenziale. 

La costruzione di un ospedale in Bor- 
go San Paolo è in particolare modo ur- 
gente non solo perchè sostituirebbe ‘il 
vecchio ospedale della zona che già esi- 
steva, ma anche perchè la popolazione 
è quotidianamente in aumento (il nu- 
mero degli abitanti ha superato .le cento- 
mila unità) e la zona è assai vasta: si 
intende infatti per Borgo San Paolo tut- 
to il territorio compreso tra la borgata 
Cenisia ad. ovest, la ferrovia a sud e 
sud-est ed il corso Francia a nord. Si 
deve ancora considerare che nel borgo 
sono nate molte piccole e medie indu- 
strie che vivono nell’ambito delle grandi 
fabbriche, che per la maggior parte 
mancano. di. un’adeguata attrezzatura 
igienico-sanitaria. 


Si fa la “ coda” 
per avere un letto 


La ricostruzione del «Martini», tut- 
tavia, porterebbe non solo alla soluzio= 
ne del problema sanitario di San Pao- 
lo, ma alla soluzione del problema sul 
piano cittadino. Mentre. la...popolazione 
‘dî ‘Torino. è..infatti..aumentata. di circa 
300.000 persone dall’antegùerra, ‘INVersa- 
‘mente proporzionale è invece la ‘media 
dei. posti-letto disponibili negli ospedali 
cittadini: il 9,3 ogni 1000 abitanti nel 
1939, 1’8,5 oggi. 

Bisogna inoltre tener presente che la 
richiesta di ricovero è in continuo au- 
mento: aumento dovuto alle esigenze di 
più approfonditi esami diagnostici, alle 


più perfezionate attrezzature terapauti- - 


che, ecc. 

Chi ha avuto la spiacevole necessità 
di ricorrere in questi ultimi tempi. per 
sè o per î familiari alle cure ospedaliere, 
sa quale sia il calvario da una clinica 
all’altra, in attesa che si liberi un letto. 
I locali degli ospedali, dagli spogliatoi 
alle sale d’attesa, ai bagni, sono ingom- 
bri di letti di fortuna. E’ una situazione 
che disonora una città come Torino che 
vanta un alto grado di modernità e una 
Facoltà di Medicina fra le migliori di 
Europa. Che dire poi del fatto che pro- 
prio Torino ospita un Congresso Medico 
che raccoglie scienziati da tutto il mon- 
do riuniti per lo studio di importantis- 
simi problemi, mentre non si è ancora 
risolto localmente quello. del ricovero 
ospedaliero? Pochi mesi fa un gruppo di 
consiglieri comunali ha presentato una 
interrogazione al Sindaco, per conoscere 
i motivi per cui l’Amministrazione ci- 
vica non realizza il nuovo ospedale e 
per la richiesta della immediata messa 
in opera. Auspichiamo che tale interro- 
gazione non rimanga lettera morta. 

Esiste, inoltre, in Borgo San Paolo, 
una clinica privata la «Casa di Cura 
San Paolo » sita in corso Peschiera 180, 
costretta a sopperire alle necessità della 
maggior parte dei borghigiani. E° una 
società a responsabilità limitata, con 
amministratore unico, nella persona del 
Direttore sanitario (Primario) dott. Al- 
do Barozzi. Oltre al Primario, essendo 
la società formata da medici, ogni me- 
dico socio cura i propri ammalati. Vi 
sono sei infermiere. Il personale subal- 
terno è formato da 14 persone adette ai 
vari servizi. Vi è inoltre un medico ana- 
lista (urologo) che si interessa delle 
analisi di laboratorio. Dette analisi ven 
gono effettuate fuori della clinica, per 
comodità del medico, benchè vi sia un 
attrezzatissimo laboratorio. Si tratta di 
una clinica di chirurgia generale. con 
specializzazione urologica. La clinica 
non: presta servizio di Maternità, ma da 
indiscrezioni avute sembra che, con la 
sopraelevazione di un piano, verrà crea- 
to un reparto Maternità. Possiede una 
sala operatoria, un gabinetto radiolo- 
gico, un laboratorio urologico, quattro 
ambulatori, quaranta posti-letto aumen- 
tabili fino a un massimo di quaranta- 
sette, quarantotto. Il maggior incremen- 
to viene dato alla clinica dalle diverse 
Mutue, per le quali vengono praticati 
prezzi particolari con piccole varianti. 
Essa non ha nessun collegamento di- 
retto con ospedali o convaliscenziari. I 
mutuati vengono avviati dalle rispettive 
Mutue alle Case di Convalescenza e di 


Riposo. Per quanto riguarda l’attività 
assistenziale, i medici della clinica offro- 
no gratuitamente la loro opera ai rico- 
verati a carico del Comune. Non vi sono 
collegamenti con Enti di assistenza. sia 
privati che religiosi. L'assistenza spiri- 
tuale è affidata al Parroco di San Ber- 
nardino, Don Seita, il quale ogni sera 
visita gli ammalati. Nella clinica non vi 
è personale religioso femminile. Si può 
ritenere che almeno 100 mila persone 
gravitino intorno a questa clinica, evi- 
dentemente troppe per quaranta posti- 
letto, da cui bisogna dedurne quindici a 
disposizione del Comune che ha stabilito 
qui provvisoriamente la sede della Fon- 
dazione Rossì per malattie urologiche, 
ospitata prima della guerra nell’ospe- 
dale Martini. 4 

La Fondazione ing. Adolfo Rossi è un 
Ente morale non riconosciuto, nato nel 
1928 in seguito al lascito (pare di 10 mi- 
lioni) a favore del Comune di Torino, 





Torino. La signora Lucrezia Brichetti, 
responsabile della condotta ostetrica di 
Borgo San Paolo, ha aiutato a nascere 
migliaia e migliaia di bambini, in ol- 
tre quarant'anni di assidua operosità. 


dell’ing. Adolfo Rossi con lo scopo di 
asssitere i poveri affetti da malattia 
urologica. La Fondazione Rossi è co- 
stretta, data la deficienza di mezzi, ad 
una attività assistenziale alquanto. ri- 
dotta, che in pratica si limita val ser- 
vizio ambulatoriale. Anzi, i solo beni 
immobili che possiede sono gli ambula- 
tori urologici siti presso la Casa di Cu- 
ra. Per quanto concerne attività assi- 
stenziali al di fuori di quelle ambulato- 
riali, essa non se ne può occupare. Sop- 





Torino, Borgo San Paolo. La casa di cura «San Paolo » 





periscono allo statuto le tavole testa- 
mentarie dell’ing. A. Rossi. 

Nelle zone denominate San Paolo e 
Cenisia e delimitate dal Corso Ferrucci 
dalla via Frejus, dal corso Trapani, dal 
Corso Racconigi all’altezza di piazza 
Marmolada la situazione ambulatoriale 
lascia alquanto a desiderare, come del 
resto in altre zone della città. 


Gli ambulatori 


Il grosso della popolazione gravita in 
questa zona attorno agli ambulatori 
dell’INAM, i quali sono articolati in tre 
parti. La prima in via Monginevro da- 
vanti agli Stabilimenti Lancia, compren- 
de tutta la sezione medica generica e 
ad essa fanno capo tutti i mutuati i 
quali denunciano malattie generiche. 
Ogni medico di questa sezione è costretto 
a Visitare durante il suo turno un nu- 
mero straordinariamente grande di pa- 
zienti e non sempre visite così brevi so- 
no efficaci. Nei sotterranei dell’ex Amos 
Maramotti in corso Peschiera ang. via 
Garaglio troviamo la sezione medica 
otorinolaringoiatrica dell’INAM. Anche 
qui i locali non sono adeguati alla fun- 
zione cui sono destinati e la ressa dei 
mutuati è sempre forte; si registrano 
quindi. gli stessi inconvenienti del pre- 
cedente ambulatorio. La sezione odon- 
toiatrica dell’INAM. si trova in via Dan- 
te di Nanni ed è sistemata in un allog- 
gio al piano rialzato. L’INAM si preoc- 
cupa qui di estrarre denti o comunque 
di curarli, ma non di fornire eventuali 
protesi. In caso di necessità, il paziente 
è costretto a rivolgersi ad un medico 
privato previa autorizzazione dell’INAM, 
la quale provvederà a lavoro ultimato al 
rimborso. di una minima. parte di spesa. 


Oltre aglîi..ambulatori. dell’INAM...vi 
Vè ‘in Borgo ‘San Paolo, in via Di Nanni, 








un ambulatorio FIAT. Ad esso fanno 
capo tutti i lavoratori FIAT residenti 
nel ‘Borgo ed. è noto che la Mutua in- 
terna FIAT riserva ai suoi dipendenti 
un trattamento abbastanza equo. 

Altri ambulatori privati si trovano 
presso Enti (Comunità) o presso comu- 
nità religiose, ma è ovvio che il loro fun- 
zionamento è strettamente legato alla 
disponibilità finanziaria’ degli stessi e 
comunque mai paragonabile agli am- 
bulatori dell’INAM, anche se questi so- 
no notoriamente molto deficienti. 

Fianco a fianco con l’ambulatorio 
INAM, in via Monginevro, troviamo an- 
cora un ambulatorio dell’INAIL, ma ad 
esso fanno esclusivamente capo i la- 
voratori infortunati negli stabilimenti. 


La condotta medica 
e ostetrica 


La condotta medica e la condotta 
ostetrica sono un'istituzione vecchia e 
benemerita. 

In origine la condotta prestava assi- 
stenza gratuita a tutti gli abitanti (ab- 
bienti o meno). Con R.D. 30-12-’23 (art. 4) 
confermato nel nuovo testo unico, il di- 
ritto di ricevere tale forma di assistenza 
gratuita è stato riconosciuto soltanto ai 


in corso Peschiera. 





*‘cronache’di’Torino’ 





poveri compresi. nell’elenco comunale. 
Ogni Comune deve avere le proprie con- 
dotte medica e ostetrica. Le grandi città 
sono suddivise in diverse condotte. Per 
usufruire dell’assistenza sanitaria muni- 
cipale occorre essere in possesso del li- 
bretto sanitario, Detto libretto, che sino 
a poco tempo fa era rilasciato al nome 
del capo famiglia, dal 1957 è personale 
e per ottenerlo occorre presentare do- 
manda alle sezione dei Vigili Urbani 
della propria zona, certificato di resi- 
denza stabile, certificato di stato di fa- 
miglia, certificato di nullatenenza rila- 
sciato dal Comune di nascita e vistato 
dall’Ufficio dell’Intendenza di Finanza 
del Comune di residenza. Le persone in 
età di lavoro devono presentare ai Vi- 
gili il talloncino di disoccupazione vista- 
to nel mese'in cui si presenta la doman- 
da. Il medico e l’ostetrica miunicipale 
sono a contatto diretto con l’Ufficio di 
Igiene, mentre invece non hanno colle- 
gamenti con ospedali, cliniche o altri 
Enti di assistenza; essi dispongono. solo 
il ricovero in ospedale in casi urgenti. 

Medico condotto di Borgo San Paolo 
è il dottor Vittorio Rabajoli, abitante 
in corso Peschiera 229; l'ambulatorio è 
sito in via Villarbasse 23, ed è aperto le 
mattine di martedì, giovedì e sabato. 

I limiti della condotta medica di Bor- 
go San Paolo sono la ferrovia Torino- 
Milano, la ferrovia di Susa, corso Tra- 
pani, corso Francia, corso Vittorio Ema- 
nuele, corso Ferrucci, corso Francia. 
Non le appartiene la zona compresa tra 
corso Ferrucci, corso Francia, corso Vit- 
torio Emanuele, corso Racconigi. Il nu- 
mero delle persone che in Borgo S. Pao- 
lo godono attualmente dell’assistenza 
medico municipale e all’incirca di due- 
cento; bisogna notare che con la con- 
cessione dell’assistenza mutualistica ai 
pensionati, il numero delle persone assi- 
stite è ‘diminuito dell’80 %. Il medico 
condotto ha l’obbligo di prestare la. sua 
opera in qualsiasi ora del giorno e della 
notte; per quanto riguarda i medicinali 
bisogna tener presente che vengono di- 
stribuite anche specialità; le ricette van- 
no timbrate all’Ufficio d’Igiene ed i me- 
dicinali possono essere ritirati presso 
qualsiasi farmacia. Il medico condotto 





presta servizio necroscopico, presso pri- 
vati, cliniche, Case di cura; sino al 1940 
prestava servizio anche presso le Scuole. 

La condotta ostetrica di Borgo San 
Paolo è affidata alla signora Lucrezia 
Brichetti, con studio in corso Peschie- 
ra 145, che ha al suo attivo. 40 anni di 
lavoro presso le condotte del Regio Par- 
co, Barca e San Paolo. I limiti delle 
condotte ostetriche sono molto mute- 
voli: basti pensare che nel 1917 esiste- 
vano in Torino 31 ostetriche municipali, 
nel 1958 le condotte sono ridotte a otto 
(la popolazione di Torino nel 1917 era 
di 507.666 ab., nel 1958 è di 888.890). Bi- 
sogna notare al riguardo che il Comune 
ha usato un sistema alquanto irrazio- 
nale per la diminuzione delle condotte: 
cioè. man. mano,..che una condotta. si 
rendeva, vacante, essa. veniva assorbita 
dalle .condotte vicine; se a ciò si ag- 
giunge lo. sviluppo urbanistico della cit- 
tà, si può facilmente intuire che tal- 
volta la vastità di una condotta ostetrica 
possa costituire disagio sia per chi ha 
necessità di cura, sia per chi le deve pre- 
stare. Peraltro è necessario tener pre- 
sente che, se fino ad una quarantina di 
anni addietro il numero delle persone 
che usufruivano . dell’opera. delle oste- 
triche municipali era altissimo, ora, con 
la creazione delle Casse Mutue e l’uso 
invalso di servirsi delle cure ospedaliere, 
nonchè di vari altri fattori che non è il 
caso qui di analizzare, questo numero è 
di molto ridotto (si passa da una cifra 
di 12-15 parti mensili assistiti per bene- 
ficenza per ogni condotta periferica ne- 
gli. anni 1920-21-22, a 5-6 parti annuali 
in questi ultimi anni). 

Appare pertanto evidente che le con- 
dotte cittadine (almeno quelle delle 
grandi città industriali del Nord) ab- 
biano quasi esaurito il loro motivo di 
essere. Non rimane che augurarsi che i 
vari Enti che le hanno gradualmente 
sostituite vadano via via prefezionando- 
si ed adeguandosi alla vita moderna. 


Questa inchiesta è stata redatta a cura 
del. Comitato di collaborazione a «La 
via del Piemonte » del Centro Comuni- 
tario di Borgo San Paolo. 





Torino, Borgo San Paolo. L’ambulatorio dell’INAM in via Monginevro. 

























































































































Giuseppe Viviani 


CENTO INCISIONI DI GIUSEPPE VIVIANI 


I segni le 


8 - LA VIA DEL PIEMONTE 


« UN CASO CLINICO” DI BUZZATI AL TEATRO STABILE 


Da un piano all’altro 
giù fino alla morte 


Una clinica, razionalmente organizzata, raccoglie a ciascun 
piano, via via scendendo, un grado sempre più alto di gravità 
del male; al primo piano è la breve anticamera delia morte. 
Con questo artific:o il dramma di Buzzati ci permette di seguire 
con una befiarda iucidità le assurde stazioni del nostro destino 


1 Teatro Stabile di Torino ha presen- 
tato una nuova edizione di « Un caso 

clinico » di Buzzati. Diciamo subito, sen- 
za esitazione: un ottimo spettacolo, sen- 
za sbavature nè smagliature e senza 
compiaciute esagerazioni, esatto nella 
sua crudeltà. L’atroce discesa verso la 
morte che Buzzati con sicuro virtuosi- 
smo ha scandito nella successione di 
impercettibili, ma inesorabili cedimenti 
è stata rappresentata con accanita se- 
verità, con stile impeccabile. 

Un uomo robusto, dinamico, occupa- 
tissimo a dominare un’intricata ragna- 
tela di affari, un uomo d’azione, un lot- 
tatore, insomma, è sorpreso dall’improv- 
viso insorgere di una voce: un richiamo 
intermittente, di intensità lancinante e 
dall’intonazione disperata, che avverte 
lui solo. Com’è d’abitudine in questi casi 
si attribuisce il disturbo alla stanchezza 
provocata da un’esistenza troppo impe- 
gnata; i familiari invitano l’uomo ad 
affidarsi al medico ed — essendo lui ri- 
luttante — lo attirano con diplomatica 
noncuranza nella clinica di un famoso 
psichiatra. Ci sono già stati — ad avver- 
tirci della gravità del «caso » — la enig- 
matica apparizione di una signora au- 
stera e beffarda e la scena di un inqueto 
dormiveglia, gravato da una visione d’in- 
cubo, di voci e di immagini scomposte 
come di una congiura che si stia ordendo 
o di una condanna che sia stata pro- 
nunciata da un misterioso tribunale. 

Ma l’ingranaggio implacabile scatta 
nel laboratorio dell’illustre clinico. Un 
piccolo e facile intervento chirurgico, 
una convalescenza che si annunzia bre- 
ve nel reparto degli ammalati leggeri, 
al sesto piano. Perchè la clinica, razio- 
nalmente organizzata, raccoglie a cia- 
scun piano, via via scendendo, un grado 


geri 


di una grossa mano 


L'abilità tecnica di Viviani nell’evocare sul minuto reticolo gli 
elementi del suo mondo poetico basterebbe da sola a giustifi- 
care l’interesse della mostra aperta ora a Torino. Viviani tra- 
scina nella sua opera una intera esperienza umana, i luoghi che 
l'hanno ambientata, le persone che i’hanno popolata: una folla 
sciatta ed equivoca, eppure spesso profondamente patetica 


elle sale dell’Unione Culturale a Pa- 

lazzo Carignano sono esposte in 
questi giorni più di cento incisioni di 
Giuseppe Viviani, quasi al completo l’o- 
pera grafica di un artista eccellente che 
ha ottenuto i massimi riconoscimenti 
alla Biennale di Venezia, alla quadrien- 
nale di Roma ed alle mostre internazio- 
nali di San Paolo del Brasile e di Lu- 
gano. Il materiale è quello stesso che 
tra ‘gennaio e febbraio fù esposto al 
Centro Culturale Canavesano di Ivrea; 
trasferito ora a Torino per seguire una 
felice ‘consuetudine che mira ad esten- 
dere le occasioni di una più vasta e più 
popolare cultura artistica per la quale 
sia il Centro Culturale Canavesano, do- 
ve adesso sono esposte le belle cerami- 
che di Giuseppe Picone, giovane ed 
estroso napoletano, sia il Centro Cul- 
turale Olivetti ricercano continuamente 
e metodicamente argomenti che sono di 
prima scelta. Basta ricordare l’esposi- 
zione dell’opera grafica di Bartolini, le 
mostre della figura umana in De Pisis 
e .in Rosai, la mostra retrospettiva di 
Osvaldo Licini e'la mostra delle opere 
di Casorati tra il 1914 e il 1924 che è in 
preparazione. 

Vivianì è un uomo grande e grosso. 
La. sua corporatura ricorda quella di 
Rosai; anche l'aspetto ne ricorda, con 
una maschera diversa, un'poco più na- 
scosta' e sorniona forse, la tipica aggres- 
sività toscana. Vivianî è un toscano, an- 
che lui. E° nato ad Agnano di Pisa nel 
1898 ed în Pisa, e attorno a Pisa è sem- 
pre vissuto annodando la sua esperienza 
umana ed artistica così strettamente 
con gli aspetti naturali del luogo, e con 
quelli della gente che vi abita che certi 
ritmi, certe cadenze, certe soluzioni, cer- 
ti.scorci formali e la moralità che essì 
rivelano, non possono essere collocati 
altrove. 

Viviani incide e dipinge, e siccome la 
fama più grande gli è arrivata con l’in- 
cisione, è del tutto naturale che egli si 
lamenti della incomprensione della cri- 
tica e del pubblico per la sua pittura e 
cerchi di richiamare l’attenzione su di 
essa, con maniere sempre più forti. Pro- 
prio în questi giorni è stata inaugurata 
a Livorno una grande mostra retrospet- 
tiva dell’opera pittorica di Viviani, che 
ha radici lontane e sì svolge sui mede- 
simi temi dell’opera grafica, puntando, 
però, più sui personaggi e sui fatti della 
cronaca; con soluzioni formali che ac- 
centuano i dati grotteschi e satirici, 0 


anche soltanto îronici, di quella cronaca 
di vita provinciale che nelle acqueforti 
è sempre espressa attraverso il partico- 
lare quasi insignificante, in una luce di 
malinconia crepuscolare e surreale. 
Questa vaga ombra di mistero è cer- 
tamente un elemento che morde più a 
lungo nella fantasia dello spettatore e 
ha determinato il rapido e sicuro cre- 
scere dei consensi intorno alle incisioni 
di Viviani. Viviani pittore ha qualcosa 
di impulsivo e di antigrazioso che a 
tutta prima può anche sconcertare. Vi- 
viani incisore compare, invece, sempre 
meditativo e remoto; nel senso che ha 
lasciato ‘lontano, dietro ‘di sè, le emo- 
zioni ed î loro appigli; che le ha trasfi- 
gurate. Nelle sue lastre, anche quando 
qualche rara volta il motivo è identico 
a quello dei dipinti, noì troviamo lente 
acquisizioni di valori cromatici, atmo- 
sferici e persino letterari, come ‘se ogni 
definizione degli oggetti, delle luci, della 
stagione e dell’ora, fosse stata raggiunta, 
fiitrata, attraverso la rete deî segni con 
l’amorosa cautela di chi è consapevole 
che dentro quelle immagini nascenti c'è 
un mistero fragile che, se è cronaca, è 
ancora cronaca dell'anima e, se è vizio, 
è vizio legato alla mobilità ed alla labi- 
lità del pensiero vagante. Nella sequen- 
za delle sue lastre migliori sembra sem- 
pre che Viviani rifletta attraverso veli 
di garza e nuvole di ovatta una agita- 
zione psichica che preme dal di dentro 
delle immagini. In certe incisioni che 
stanno tra le più famose e sono tra le 
più tipiche, come; « fichi e campanile » 
o «battistero di Pisa» (dove la pre- 
senza della Piazza dei Miracoli è il cuore 
stesso della topografia sentimentale di 
Viviani) questa inquietudine sottilissima 
diventa  quasìî un. piacere metafisico, 
un riverbero magico. Potrebbe sembrare 
un effetto letterario e invece è un ef- 
fetto sentimentale. Il modo di curvarsi 
di Viviani sulla lastra ha quasi un peso 
sensibile. E° tutto l’uomo, l’uomo inte- 
ro, che preme. Chì ha stretto le mani 
di Viviani certamente sì è meravigliato 
che strumenti così pesanti e spessi inci- 
dano materie delicate come le cere e le 
vernici, suscitando piccoli graffi che sem- 
brano, come ha scritto felicemente Pier 
Carlo Santini che ha curato il catalogo 
della mostra a Ivrea, « affiorare dal di 
dentro più che compiersi dal di fuori: 
come sul dorso dì una mano i segni del- 
l'epidermide che sono fatti di carne ». 
L’abilità tecnica di Viviani nell’evo- 


care sul reticolo minuto gli elementi del 
suo mondo poetico ‘basterebbe da sola a 
giustificare l’incanto della mostra aperta 
adesso a Torino; ma Viviani trascina 
nella sua opera tutta la sua esperienza 
umana e artistica, î luoghî che l’hanno 
ambientata, le persone che gli hanno 
fatto muro intorno, come abbiam detto 
în principio. La solitudine scontrosa e 
persino aspra che è nella sua natura sî 
apre, sì eccita per le miserie dì un mon- 
do che riesce a rivelare una sua univer- 
salità attraverso una folla di piccoli mer- 
ciai, gelatai, caramellai, di piccoli vizi. 
Una folla sciatta ed equivoca, eppure 
profondamente patetica; la quale, fur- 
ba o svanita che sia, presenta sempre lo 
stesso’ volto distratto e quasi grottesco, 
affocato nel deserto -canicolare degli are- 
nili, nell’ombra spaccata dei capanni 0 
tra le spoliazioni dell’inverno. ventoso 
tra la città, la macchia e la marina di 
Pisa. LUIGI CARLUCCIO 


sempre più alto di gravità del male; e 
giù, al primo, è l'anticamera — brevis- 
sima — della morte. E noi assistiamo 
alla inesorabile discesa dell’uomo, ri- 
dotto al ruolo di una sofferente mario- 
netta, da un piano all’altro; discesa pre- 
parata e coperta con espedienti raffinati 
e beffardamente sorridenti che stronca- 
no la sua disperata resistenza, offren- 
dogli il riparo: di estreme illusioni. Ed 
è quel sorriso disinvolto, e quella fin- 
zione di ironico disappunto dei medici 
— e la stessa distratta noncuranza della 
moglie e della figlia — con cui si accom- 
pagna la tragica degradazione che la 
rendono oltremodo crudele. Il soccorso 
di un affetto sincero, l'abbraccio strug- 


è gente della madre che vuol trattenere 


il figlio al limitare dell’ultimo. gradino, 
strappandolo allo spaventoso ingranag- 
gio, giunge troppo tardi. Siamo già al 
primo piano, la morte è più rapida. Vit- 
torio Sanipoli ha espresso con consu- 
mato e misurato verismo le fasi succes- 
sive di questo trapasso. 

Ingegnoso e originale artificio, il dram- 
ma di Buzzati ci permette di eseguire 
con una impressionante lucidità le as- 
surde stazioni (i « piani ») del nostro de- 
clino; senza però ricorrere a uno stralu- 
nato lirismo, ma anzi accettando la ba- 
nalità dei discorsi quotidiani, la con- 
sueta evidenza di un frasario che per- 
mette di riconoscere la differenza dei 
caratteri e tuttavia si svolge e si ripete 
istintivamente senza essere sorvegliato 
— apparentemente — da un vigile senso 
di responsabilità poetica. Di momento 
in momento, però da quell’intrecciarsi 
di frasi consuete si stacca una allusione, 
un accenno che paiono involontari, ma 
che sollevano come una sensazione di 
stupefatta impotenza per quel declassa- 
mento, per quella stanchezza che si sen- 
tiamo imporre. Una domanda che si fa 
sempre più insistente ed esasperata e 
che rimane — tragicamente — senza ri- 
sposta. E chi potrebbe darla? se essa — 
come» vuole. :l’autone.— è rivolta fuori 
da noi e dalla nostra coscienza, a. un 
ignoto e misterioso responsabile. 

E? qui che si fa legittimo il riferimento 
alla lezione kafkiana che Buzzati, pur 
sentendo il richiamo e forse l’incorag- 
giamento di altre suggestioni nostrane, 
ha meticolosamente assorbito; proprio 
l’asciutto vigore del trattamento e l’im- 
placabile voluttà di mistero si assicurano 
della priorità di questo modello, anche 
se la mancanza di un autentico senti- 
mento di panica disperazione ci fa ag- 
giungere che ci troviamo a un grado di- 
verso, «tecnico», governato da un sa- 
piente mestiere. e non dallo sconvol- 
gente abbandono che fa di quell’ango- 
scia un pieno risultato di poesia, 

Contro che cosa, contro chi'‘è la pole- 
mica che lo spettatore avverte e a cui 
tende inesorabilmente di associarsi? In- 
gannati dalla evidenza. delle apparenze 
del racconto gli spettatori sono tentati 
di scaricarla sull'ambiente e sui sistemi 
della medicina. Ma se dobbiamo ammet- 


tere che non è senza un’acida ironia che 
l’autore ha preso dei medici a pretesto 
per la propria ambientazione ci accor- 
giamo subito che tale collocazione fa 
da schermo ad un obiettivo ben più 
vasto e complesso. Sono i modi stessi 
della. nostra convivenza che vengono 
messi sotto accusa, sono le giustifica- 
zioni e gli orpelli a cui ricorriamo quo- 
tidianamente per sostenerci. 

E quel forte sapore, che avvertiamo, 
di ipocrisia è dato da una sostanziale as- 
senza di pietà, è cioè un dichiarato rim- 
provero al clima entro cui viviamo, op- 
pure è — più verosimilmente — la, pietà 
Stessa. filtrata e dissociata dai suoi nu- 
trimenti sentimentali, dalle sue cariche 
affettive e perciò ridotta alla sua essen- 
ziale natura che è l'impotenza? Una 
cosa è certa: che vuol cercare il tallone 
di Achille nel testo di Buzzati lo-trova 
sicuramente nella sua insufficiente reat- 
tività alla oggettiva crudeltà del fato. 

Giacomo Colli, il regista, ha fissato 
con secca precisione lo snodarsi ‘degli 
episodi e il volto concreto delle singole 
situazioni e ne ha colto, contemporanea- 
mente, con effetti sapienti e suggestivi 
la dimensione metafisica, lo spalancarsi 
di una prospettiva nell’assurdo. La scena 
del sogno, ad esempio, ottenuta sovraim- 
ponendo alla recitazione degli efficaci 
effetti cinematografici realizzati su car- 
toni di Santin, è riuscita di una forza, 
impressionante. Hanno aiutato il regista 
le semplici ma significative soluzioni sce- 
nografiche di Scandella; e le musiche .di 
Sergio Liberovici che sul tema del miste- 
rioso e allucinato richiamo ha costruito 
una gamma di frasi oscillanti giusta- 
mente fra le note dissonanti e tumul- 
tuose del turbamento e un salmodiante 
tono di arcano allettamento. 

Tutti gli attori sotto la sua guida han- 
no reso il meglio di se stessi. Accanto a 
un. Sanipoli delle migliori occasioni 
hanno avuto ‘efficace rilievo il Rissone 
(quanta‘ amara. consapevolezza nel suo 
sarcasmo), “il «De/Toma — ottimo Cla- 
retta — la sempre brava Pina Cei, il Cor- 
tese (il cui signore grasso, realizzato con 
robusta espressività va messo all’attivo 
di un conquistato senso di misura), il 
Ferro, la cara Sammarco, la promettente 
Prono, la Righetti, il Buttarelli con. il 
suo sanguigno umorismo, la Schirò, la 
Trampus, il Rebeggiani, l’Aprà. 

Ottima regia — e come ha, progredito 
Colli, come ha maturato la sua sensibi- 
lità e i suoi mezzi dal diligente esordio 
della scorsa stagione — e un pieno, bel 
successo. Il pubblico è stato afferrato 
dall’ansia stupefatta dell’atroce  risuc- 
chio; ma dall’agghiacciante sensazione 
è lievitato il dolore e dal dolore la pietà, 


una segreta silenziosa pietà —.che la 
nostra. umanità secerne per istintiva 
reazione — per quanto vi è di rigida- 


mente meccanico nella sorte dell’uomo; 
e una sommessa ma stringente commo- 
zione infine si è diffusa nella sala. Gli 
applausi. sono stati. perciò veramente 
convinti. 


GIORGIO GUAZZOTTI 





Giuseppe Viviani: Cani e cabine (incisione). 
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DALLA RELAZIONE DI LUCIANO GALLINO 


Radiografia 
di un’industria 


Quanti erano e quanti sono 


I dati dell’ultimo censimento industriale, quello del ’51, registra- 
rono nella provincia di Torino e nella Valle d’Aosta 1763 stabilimenti 
e laboratori tessili, di cui 248‘ (con una maestranza complessiva di 
12,500 persone) nel Canavese. Oggi, nel solo ambito canavesano, i 
lavoratori tessili occupati sono scesi a poco più di 8 mila, in seguito 
appunto ai licenziamenti determinati dalla crisi. Nel 1927, anno'’di 
massima espansione dell’industria tessile canavesana, i lavoratori 
occupati in questo settore erano 16 mila ed i maggiori nuclei si conta- 
vano a Cuorgnè, Ivrea, Pont, Rivarolo, Strambino, San Maurizio. 


I fattori della crisi 


Oltre alla perdita di vari mercati esteri ed alle ragioni dì congiun- 
tura descritte nella relazione Caizzi, uno dei più împortanti fattori 
della crisì dell'industria tessile è stato indicato nei costì troppo elevati: 
in un paese come l’Italia la gente sì fa în media un vestito ogni cinque 
anni e un cappotto ogni diecì. Per acquistare un abito fatto di qualità 
appena discreta, un operaio qualificato tessile, pagato come sono î più 
a tariffa contrattuale, deve «spendere » 200 ore di lavoro; e 300-350 per 
acquistare un cappotto. In proporzione una utilitaria di seconda mano, 
un frigorifero o un radiogrammofono costano molto di meno. 


Perchè la stoffa costa tanto? 


Ma un altro interessante dato della relazione Gallino sottolinea che 
il motivo dei costi eccessivi dei prodotti tessili «non va imputato 
solamente alle industrie, ma in parte forse maggiore al costo altissimo 
della distribuzione » che costituisce, com’è noto, « uno dei problemi 
di fondo dell'economia italiana >. La stoffa di lana che noi paghiamo 
in negozio 5 o 6 mila lire viene generalmente ceduta dalle aziende 
a 1500-2000 lire al metro; subisce cioè, nel passaggio. dalla produzione 
al consumo, un aumento del 300 per cento, ton danno sia del produt- 
tore che del consumatore. 


Ma anche le aziende... 


Gallino, nell’esaminare i vari fattori della crisì di un’industria che 
nel solo Canavese (tenendo conto dei nuclei familiari nel loro com- 
plesso) interessa la vita di oltre 40. mila persone, li ha suddivisi in 
due categorie: î fattori « esterni» (tra î quali rientrano appunto le 
situazioni di mercato, la cosiddetta « congiuntura economica >» nazio- 
nale e internazionale, î costì di distribuzione: i fattori, insomma, sui 
quali le aziende interessate non sono obiettivamente în grado di inter- 
venire în modo diretto) e i fattori « interni», ossia quei fattori che 
potrebbero essere modificati da un’accorta politica aziendale, come.:è 
facilmente rilevabile dalla constatazione che, a parità di condizioni 
tecniche, un’azienda può essere e un’altra non essere in crisi. 


Non basta produrre bene 


Saper produrre, e produrre bene, è indispensabile ma non basta; 
occorre saper vendere, occorre fondare i propri mercati, occorre offrire 
la merce adatta al consumatore adatto nel momento adatto, e ad un 
prezzo che regga il confronto con le molte merci che si contendono 
oggi il potere d’acquisto del consumatore medio. In questo senso si 
profila nettamente l'opportunità di ‘introdurre nelle aziende tecniche 
più moderne, non soltanto dal punto di vista strettamente produttivo 
ma anche e soprattutto dal punto.di vista commerciale..kricerchewdia... 
mercato, pubblicità, relazioni pubbliche ecc.). In questo senso acquista 
particolare rilievo la proposta, sostenuta da una delle commissioni 
di studio del convegno, di un organismo di studio consorziato fra le 
aziende tessili canavesane. 


E i lavoratori? 


Un altro « fattore interno » di crisi riguarda (ed è fondamentale) 
le condizioni di lavoro, intese come condizioni ambientali, livello 
salariale, esercizio del diritto di rappresentanza delle maestranze nei 
loro rapporti con le direzioni. Da questo punto di vista l'indagine di 
Gallino ha rilevato nelle aziende tessili canavesane condizioni ambien- 
tali discrete (con qualche eccezione), salari in media bassissimi e il 
morale delle maestranze più scoraggiante ché sia dato riscontrare 
nelle fabbriche canavesane: ed è chiaro che i bassî salarì influiscono 
direttamente sul basso morale e che questo (anche se le Direzioni non 
se ne rendono sempre conto) incide assai sfavorevolmente sui famosi 
«costi di produzione >». Un operaio pagato meglio lavora, evidente- 
mente, in migliori condizioni d’animo e quindi con più rendimento. 
Si tenga presente, a questo riguardo, che i salari sindacali dei tessili 
per la provincia di Torino non sono aumentati di pari passo con îl 
costo della vita: le 35 mila lire mensili che l'operaio qualificato guada- 
gnava nel ’50 si sono ridotte oggi, in moneta reale, a circa 25 mila lire. 
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Rivarolo. Un gruppo di partecipanti nei pressi della: sede del Conv 
partecipato anche numerose lavoratrici degli stabilimenti della zona, 
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IL CONVEGNO DI RIVAROLO 


La crisi dei 


Su iniziativa di Comunità, rappresentanti 


128 


sindacali, dirigenti 


EG 6 


d’industria, tecnici, lavoratori e studiosi hanno discusso te 
ragioni fondamentali della crisi che travaglia l'industria tessile 
italiana e che ha avuto anche nel Canavese gravi ripercussioni 


Leo tecnici, dirigenti, industriali 
e studiosi sono intervenuti domenica 
scorsa a Rivarolo al Convegno: dell’in- 
dustria tessile promosso dall’Istituto Ita- 
liano per i Centri Comunitari. Erano 
presenti fra gli altri i rappresentanti 
della Rossari & Varzi, della Chatillon 
d’Ivrea e d’Aosta, del Cotonificio Valle 
di Susa di Strambino, San Giorgio, Ri- 
varolo, Perosa Argentina, Borgone, Bus- 
soleno, S. Antonino di Susa e Susa, del 
Lanificio Azario Giuseppe di Strambino 
e Azario Tancredi pure di Strambino, 
della Manifattura di Cuorgnè, della Ma- 
nifattura Mazzonis di Pont, della Maz- 
zonis Stamperia di ‘Torre Pellice, Luser- 


"na San Giovanni, del Cotonificio Wide- 


mann di San Germano Chisone, della 
Filatura Cascami Seta Gutermann di 
Perosa: Argentina, degli stabilimenti tes- 
sili di Biella, della Snia di Venaria, oltre 
a rappresentanze d’industrie. minori ed 
esponenti delle Comunità di Fabbrica. I 
lavori si sono svolti al cinema Ibis; al 
tavolo della presidenza erano il segre- 
tario dell’Istituto Italiano per'i Centri 
Comunitari, dottor Buzzi; il segretario 
dell'ufficio di collegamento della Comu- 
nità di Fabbrica, dottor Walter Olivieri; 
il signor Giuseppe Sordini, segretario 
del Centro Comunitario di Rivarolo, il 
professor Bruno Caizzi e il dottor Lu- 
ciano Gallino. 

Hanno inviato il loro saluto, rammari- 
candosi di non poter intervenire al con- 
vegno, tra gli altri, l'ing. Adriano Oli- 
vetti, il prof. Geno Pampaloni, per l’ese- 
cutivo del Movimento Comunità; l’inge- 
gner G. Battista Martoglio, segretario 
della Comunità del Canavese; il signor 





egno dell’industria tessile: alla discussione hanno 
recando il prezioso contributo della loro esperienza. 


Giuseppe Azario, del Lanificio di Stram- 
bino; il sig. Elio Ramozzi, direttore della 
Rossari & Varzi; il prof. Umberto Sera- 
fini in rappresentanza della Lega dei 
Comuni d’Europa; il prof. Allara, retto- 
re dell’Università di Torino; il prof. De 
Castro, direttore dell’Istituto di Stati- 
stica dell’Università di Torino; il pro- 
fessor Toschi dell’Università di Bologna. 

Ha brevemente parlato ai presenti per 
sottolineare le ragioni del convegno, il 
Segretario  dell’Istituto Italiano per i 
Centri Comunitari, dott. Giancarlo Buz- 
zi. Egli ha dichiarato che, da anni or- 
mai, l’Istituto, affiancandosi con la pro- 
pria attività culturale all’opera che il 
Movimento Comunità, l’I-RUR, la Lega 
dei Comuni del Canavese, la) Lega delle 
Comunità di Fabbrica vanno svolgendo 
nei loro specifici settori, cerca di fare 
in modo che la sua presenza non man- 
chi, dovunque ci sia da discutere un 
problema vitale per la nostra regione. 


Le relazioni 


«Nessun tentativo -per il rilancio del- 
l’indutria tessile canavesana va accan- 
tonato >», ha proseguito il dott. Buzzi, 
delineando i due fondamentali scopi 
del convegno: 1) un esame obiettivo del- 
la situazione tessile canavesana nel qua- 
dro di quella italiana; 2) la ricerca di 
alcune possibili strade’ da battere per 
alleggerire la crisi: «non si tratta di 
giungere a conclusioni definitive, le quali 
dipendono evidentemente da trasforma- 
zioni più vaste che l’economia italiana 
dovrà subire, ma piuttosto di avviare 
un dialogo tra coloro che vivono dell’in- 
dustria tessile: industriali, operai, tec- 
nici ». 

È seguita la prima relazione, del pro- 
fessore Bruno Caizzi, che il problema 
dell’industria tessile ha. configurato nello 
sfondo generale dell’economia italiana. 
Il prof. Caizzi ha rilevato innanzi tutto 
che l’industria tessile, la quale fino a 


‘un secolo fa rappresentava la maggiore 


attività. economica del mondo, è venuta 
dopo. di allora perdendo d’importanza 
relativa: ne fa esempio l’Inghilterra che, 
grande produttrice di cotone e lana fino 
al 1913, occupa oggi solo un milione di 
persone .in'tutto il settore tessile di fron- 
te a oltre tre milioni di addetti all’in- 
dustria meccanica. Le ragioni: l’incapa- 
cità, o la difficoltà, dell’industria tessile 
di inserirsi nel processo di rivoluzione 
industriale che è caratterizzato, per al- 
tre attività, da un continuo abbassarsi 
del costo ed estendersi dei consumi. 

L'industria tessile italiana, inserita in 
un ordinamento economico rigido non 
ha. potuto adeguarsi e ridimensionarsi 
secondo le nuove esigenze. 

L’attrezzatura è imponente, esuberan- 
te rispetto ai bisogni nazionali, ma in 
parte antiquata e, confrontata con quel- 
la d’altri paesi, scarsamente produttiva. 
Di qui una doppia necessità: di produrre 
cioè a costi internazionali ed esportare. 

Ha svolto quindi la seconda relazione 
della giornata il dottor Luciano Gallino 
che si è intrattenuto specificatamente 
sui problemi dell’industria tessile. cana- 
vesana. (Della sua relazione riportiamo 
a parte le indicazioni sostanziali). 

Alle due relazioni sono seguiti alcuni 
interventi. 

Il geom. Gand ha portato il saluto 
delle valli di Susa dove, egli ha detto, 
l’idea comunitaria va diffondendosi, sol- 
lecitando la lotta per il rinnovamento 
delle strutture sociali; il comm. Gugliel- 
mino, della Chatillon, ha recato il sa- 
luto del presidente della società, dottor 
Cicogna, ponenau in evidenza quindi 


l'aumento degli indici di produzione del- 
la fabbrica d’Ivrea; il signor Amedeo 
Succio, del C.V.S. di Strambino, che ha 
auspicato una maggiore concretezza d’a- 
zione da parte dei lavoratori, attraverso 
le commissioni. interne; il signor Cuc- 
colini, che rende note le conclusioni di 
un’inchiesta condotta negli stabilimenti 
C.V.S.; l'ing. Szemere, infine, ha recato 
al convegno l’adesione dell’I-RUR. 

Nel pomeriggio i lavori sono conti- 
nuati in sede di commissione. Allo scopo, 
quattro commissioni erano state costitui- 
te; la prima composta dai rappresentanti 
dei Cotonifici Val di Susa; la seconda 
della Chatillon, Rossari & Varzi e Vi- 
scosa (Venaria); Îa tefza di sindaci, am- 
ministratori.comunali; dirigenti. e techi- 
ci; la quarta infine di rappresentanti di 
stabilimenti di Pont, Cuorgnè e delle 
fabbriche extra Canavese. Dopo un ap- 
profondito dibattito, ciascuna commis- 
sione ha indicato, in un proprio docu- 
mento, le conclusioni sui diversi pro- 
blemi affrontati. 

La prima commissione, attraverso il 
relatore Cuccolini, ha sostenuto per i co- 
tonifici Val di Susa l'urgenza di un 
ammodernamento degli impianti e, al 
fine di svolgere un’azione a fondo. per 
risolvere il complesso problema dei tes- 
sili, ha sottolineato altresì l'opportunità 
di istituire un ufficio studi e di organiz- 
zare più frequenti incontri di lavoratori 
tessili.. La seconda commissione (rela- 
tore Genovese) ha denunciato i tentati- 
vi che in taluni stabilimenti vengono 
operati dai vertici direzionali al fine di 
frantumare l’unità dei lavoratori, già 
messa. a dura prova dall’insufficiente 
azione dei sindacati di tipo tradizio- 
nale. Serrata è stata, a questo propo- 
sito, la critica rivolta allo sciopero di 
48 ore proclamato da quei sindacati 
senza consultare i lavoratori. La terza 
commissione (relatore Carlo Furno) ha 
sottolineato l’esigenza da ‘parte delle 
amministrazioni comunali di essere te- 
nute ampiamente informate sul proble- 
ma dei tessili in generale e sulle diffe- 
renziate situazioni locali che verranno 
a maturare, auspicando per esso la co- 
stituzione di un organismo di studio; la 
quarta commissione, infine (relatore Ce- 
na), hà sostenuto la necessità: di un 
coordinamento fra commissioni interne, 
della ‘creazione di un ufficio studi con 
esperti economici per il coordinamento 
dei prezzi, di una maggiore divulgazione 
dell’accordo interconfederale dell’8 mag- 
gio 1953 per il miglioramento della pro- 
duzione, del riconoscimento giuridico 
delle Commissioni interne. 


Il dibattito 


È seguito un breve dibattito cui sono 
intervenuti fra gli altri il prof. Caizzi 
e l’ing. Szemere. A conclusione del con- 
vegno' ha parlato, infine, il dott. Gian- 
carlo Buzzi. Egli ha riassunto i temi e 
le indicazioni rese dal convegno, rile- 
vando la prova di maturità dimostrata 
dai lavoratori, dai: tecnici, dagli ammi- 
nistratori comunali presenti, 

Un altro convegno sui problemi del- 
l'industria tessile, promosso dai social- 
comunisti della CGIL, si è svolto quasi 
contemporaneamente a Milano: ma del- 
la sincerità dell’interesse che i promo- 
tori del convegno milanese sentono per 
il problema dei tessili, si può giudicare 
(con chiarezza e con risultato ovvia- 
mente negativo) dal fatto che i giornali 
dell’estrema sinistra, preoccupati di or- 
ganizzare intorno alla loro manifesta- 
zione il battage elettorale, non hanno 
dedicato al convegno piemontese nem- 
meno un cenno di cronaca. 
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1 CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Cappello, borsa, scarpe 
per la silhouette 1958 


‘lì abiti «stile 1958» richiedono ac- 

cessori intonati alle nuove tendenze. 
Le proporzioni generali dei modelli sug- 
geriscono maggior riflessione sulla scel- 
ta degli accessori, in. modo particolare 
per borse e scarpe. Abbiamo già pubbli- 
cato numerosi disegni di abiti primave- 
rili per illustrare le nuove linee dello 
stile «giovanile » fortunato ispiratore. 
Ora ci soffermiamo su tre punti essen- 
ziali della silhouette, che debbono valo- 
rizzare l’importanza e l’armonia gene- 
rale .-dell’insieme., 
‘| Cappello, borsa e scarpe formano il 
«trio» degli accessori più. importanti, 
sul quale pesa la responsabilità di «al- 
leggerire > al massimo la figura femmi- 
nile. Se immaginate la nuova < silhovet- 
te 1958 >, la vedrete subito apparire di- 
sinvolta, spontanea, libera da linee trop- 
po scultoree. Il capo tondo, con le nuo- 
ve pettinature «a casco», il busto al- 
lungato, le gonne corte e le gambe «in 
vista », attirano soprattutto l’attenzione. 
Tali elementi della «figurina primaveri- 
le» caratterizzano le nuove tendenze 
«libere ». Su di essi i creatori di acces- 


sori hanno messo a fuoco particolari di° 


ottimo gusto, estremamente eleganti al 
«completo » e alle proporzioni d’insieme. 

Per le nostre lettrici abbiamo intervi- 
stato tre noti «creatori» torinesi di ac- 
cessori di « Alta Moda », valenti artigia- 
ni che lavorano per le più importanti 
boutiques italiane. 

Maria Volpi è una modista torinese 
che da venticinque anni si dedica alla 
confezione di bellissimi cappelli. Per la 
primavera 1958 la signora Volpi, giova- 
nile e dinamica, ha creato più di tre- 
cento modelli per le collezioni di Alta 
Moda., Le. abbiamo ‘ rivolto alcune do- 
mande, alle quali ha risposto con sicu- 
rezza e disinvoltura. 

«Quale genere di cappello preferisce 
per la primavera? » 

«Le mie preferenze vanno alla cloche, 
una linea. molto legata ai nuovi abiti 
stile charleston ». 

«Qual è la, forma più giovanile tra 
quelle da. Lei create? » 

Ci risponde alzando da una menso- 


lina un grazioso cappello di tessuto bian- 
co a pied-de-poule blu scuro. «Vede? 
Ecco il mio preferito. Rappresenta la 
linea più donante e femminile. Calotta 
molto alta e turgida, tesa breve raccor- 
data alla calotta con un alto nastro di 
gros blu scuro. Le nuove pettinature 
sembrano nate per questa forma ». 
Dopo mezz’ora di intervista, abbiamo 
saputo che i «berrettini» di tessuto sa- 
ranno i cappelli più venduti. Si posano 
con leggerezza e non spettinano. La si- 
gnora Volpi consiglia alle sue clienti 


Una bella borsa EBE da viaggio, dise- 
gnata dal bravo e dinamico artigiano 
torinese Paolo Faraggiana per una no- 
ta ditta di New York. Il modello è di 
giunco hawaiano e cuoio color tabacco. 


cappellini primaverili di leggero feltro o 
di tessuto simile all’abito. Per mattino 
predilige. il beige e gli altri colori « neu- 
tri», per pomeriggio ha lanciato il rosa 
albicocca e la gamma dei «turchese ». 
Paglie esotiche, tele rustiche, nastri di 
paglia intrecciata sono serviti a realiz- 
zare i modelli più vistosi, quelli più ap- 
plauditi durante le sfilate. 

Paolo Faraggiana, dinamico creatore 
delle famose borsette «Ebe», è com- 
parso. alla ribalta durante il Salone del- 
l'abbigliamento, a Torino, due anni fa. 


L'OROSCOPO 
di Segato 


Il sestile del Sole e di Marte, tra:i segni dell’Ariete e dell'Acquario imporrà un ritmo 
di vita febbrile e dinamico, favorirà la meccanica, l'industria del ferro e del fuoco, come 
pure le occupazioni che richiedono movimento, audacia, sprezzo del pericolo. In ogni 
iniziativa avremo una migliore riuscita se esporremo le nostre intenzioni con franchezza, 
passando poi rapidamente all'esame. Farà tuttavia difetto il senso critico «e più volte 
potremo essere esposti alle conseguenze di valutazioni errate od eccessive. Nel campo 
commerciale e finanziario una ‘certa prudenza s'impone. Sentimentalmente una setti- 
mana molto buona — potranno concludersi felicemente degli affetti di antica data — 


gli astri favoriranno la fedeltà e l'armonia. 


L’azione della Luna si ripercuoterà sui nativi del Cancro nel giorno 29, sui nativi 
del Leone nei. giorni 30 e 31, sui nativi della Vergine nei giorni 1 e 2, sui nativi della 
Bilancia il 3 e il 4. Tutti i nati dal 18 al 21 aprile godranno della benevolenza di Mar- 
curio, che ‘li faciliterà attraverso scritti, viaggi e trattative. Venere promette gioie 
profonde ai nati dall’11 al 16 febbraio, che particolarmente nei giorni 2 e 4 aprile 
potranno riconciliarsi e concludere associazioni, fidanzamenti e matrimoni. La bene- 
volenza del: sommo Giove sarà tutta per i nati dal 22 al 24 ottobre, e per iì nati nel 
1924 che hanno visto la luce nella mattinata del 1° febbraio, nel pomeriggio del 28 
gennaio, nel pomerggio del 24 febbraio, nella notte dal 22 al 23 marzo, il 19 aprile, 
nella notte del 16 al 17 maggio, il 13 giugno, l’8 luglio, il 6 agosto, il 3 e il 30 set- 
tembre, nella notte. dal 27 al 28 ottobre, il 24 novembre e il 21 dicembre. Tutti i 
nati dal 27 al 29 ottobre dovranno seguire le. intuizioni il 1° aprile, ma agire’ con 
circospezione il'30 marzo. I nati dal 16 al 18 dicembre incontreranno buoni suc- 
cessi il 31 e ‘il 2 aprile. I nati dal 26 al 30 gennaio, dal 27 al 30 aprile, dal 31 luglio 
al 3 ‘agosto, dal 31 ottobre al 3 novembre dovranno agire con estrema circospezione, 
non esporsi a colpi di testa‘ e a rischi inutili, specialmente nei giorni 29 e 30. Per 
contro si troveranno  facilitati. durante il giorno 3. 


Sabato . 29 marzo - 

Il parallelo tra Marte e 

Urano, che ‘riattiva la 

Ipposizione' che questi 

due corpi celesti hanno 

stabilito due giorni fa, 
: ci invita a non com- 
mettere imprudenze poichè la. nostra si- 
tuazione sociale e materiale può essere 
colpita: da avvenimenti indipendenti da 
noi stessi. Durante questa. burrascosa giot- 
nata converrà  posporre i viaggi e non 
scrivere. 


Domenica 30. marzo - 
Proveremo durante la 
mattinata una specie di 
oppressione latente, co- 
me il presentimento di 
na disgrazia. Converrà 
£ { evitare incontri ed ab- 
bandonarci al ‘dolce far niente. Il pome- 
riggio e la serata saranno sottoposti alle 
ripercussioni dell’opposizione tra Marte 
e Urano, che invita alla massima pru- 
denza ‘ allo scopo di evitare improvvisi 
intidenti e dispute. " 


Lunedì 31. marzo - 

Il mese di marzo si 

conclude con una gior- 

nata contraria agli af- 
E fari. L'opposizione tra 
Mercurio e Giove, la 

mezza quadratura tra 
Marte e Saturno e la dissonanza tra la 
Luna e Venere genereranno un’atmosfera 
di disordine generale che tenderà a disor- 
ganizzare ogni cosa. 7 


Martedì 1° aprile - 

Il mese si inizia sotto 

configurazioni benigne. 

Domina un sestile tra il 

Sole e Marte tendente 

za favorire le persone 

attive e coraggiose, Se 

lavorate fisicamente avrete le maggiori 
probabilità di successo. Nel corso della 





mattinata, durante la quale fioriranno pia- 
cevolissimi Pesci d’aprile. Nel pomerig- 
gio si potranno seguire le intuizioni, visi- 
tare dei ricoverati e fare della beneficen- 
za. La. serata faciliterà le sole attività 
che richiedono segretezza e diplomazia. 


Mercoledì 2 aprile - 
Nel complesso trattasi 
di una giornata avversa, 
uttavia l’atmosfera sa- 
rà favorevole a chi vor- 
tà contrarre seconde 
nozze, alle unioni tra 
persone di età differente e ai contatti 
con persone anziane e severe e questo 
perchè Venere sarà in buona configura- 
zione con Saturno, ma i due pianeti sono 
così diversi che anche i loro raggi ar- 
moniosi hanno influenze tristi. 


Giovedì 3 aprile  - 
Il trigono tra Mercurio 
e Plutone, che domina 
sulla ‘giornata, faci'iterà 
le attività dei diploma- 
tici e degli oratori, ed 
i progressi nel. campo 
atomico. Nel pomeriggio saranno avvan- 
taggiate le decisioni improvvise e si ve- 
rificheranno. piacevoli incontri. In sera- 
ta dovremo evitare di confidarci. 


Venerdì 4 ‘aprile - 
Il. plenilunio cade in 
trigono; a Marte appe- 
na levato. Venere in se- 
stile con Saturno al me- 
ridiano e in trigono 
con Giove e Nettuno è 
in sestile con Mercurio che si oppone a 
Giove, Ciò annuncia due settimane molto 
agitate, durante le quali si scateneranno 
sotterranee ed ingannevoli attività poli- 
tiche. Per quanto ci tocca pi‘ da vicino 
potremmo agire dalle ore 18 alle 23. Il 
cielo ci offrirà una tregua’ di fortuna pu- 
rissima. 





Ora esporta i suoi modelli in Svizzera, 
Belgio, Inghilterra, Portogallo, Stati 
Uniti, Sud Africa. Tutte le  boutiques 
delle città più importanti d’Italia sfog- 
giano in vetrina «le borsette di Torino ». 
Quete originali creazioni primaverili ed 
estive in giunco ornato di pelle, in stuoia 
hawaiana o in tessuto eseguito a mano. 
portano all’interno una bella etichetta. 
che dice « modello Ebe, creato, a Torino 
per:..». Sull’etichetta la cliente può por- 
re la sua-firma. Questa trovata ha avuto 
successo e le borse Ebe, recentemente 
esposte ad una mostra d’artigianato a 
Roma, hanno attirato l’attenzione ge- 
nerale. 


Molto ‘occhio critico? 


Il signor Faraggiana consiglia di sce- 
gliere le. borse con molto «occhio cri- 
tico ». «Prima di acquistare una borsa 
— dice il simpatico artigiano-creatore 
— una donna deve pensare alla sua 
statura. Le borse grandi sono pratiche 
e comodissime, però appesantiscono. la 
figura ». Quindi per l’estate Faraggiana 
dice di aver creato modelli grandi, ma 
molto «proporzionati ». Valigette, bau- 
letti, forma «a mezzaluna», tutte ca- 
paci, ma di dimensioni «controllate » 
cioè nè troppo vistose, nè troppo pic- 
cole. Con queste borsette, anche una 
donna piccola non sfigurerà. 

Il terzo creatore è un giovane di gran- 
de talento, Aldo Sacchetti. A soli tren- 
tacinque anni, ha creato modelli di cal- 
zature per i più esigenti compratori 
americani, ha collaborato con le più 
note sarte italiane per «abbinamenti » 
agli abiti. Fra le sue clienti conta dive 
famose, e le più belle indossatrici d’Ita- 
lia e di Parigi. Il giorno dell’inaugura- 
zione della sua nuova boutique, sita iv 
un moderno palazzo di Via Arsenale, 
Sacchetti ci ha detto: « Le gonne corte 
pretendono scarpe con tacchi più bassi, 


‘ calze ‘più chiare, borse meno pesanti 


Se immaginate la nuova silhouette, po- 
trete subito pensare che i tacchi troppo 
alti allungano le gambe e rendono cari- 
caturali le gonne e il busto assai corti ». 
Per la primavera 1958 Sacchetti lancia 
la scarpa con il profilo basso «a osso 
di seppia ». La linea: slanciata. dei mo- 
delli è piatta e dà l’effetto di una leg- 
gera rotondità. 

Le scarpe più tipiche, quelle disegnate 
per le:‘collezioni di'‘Alta Moda, non?sono 
scollatissime. Quasi tutte hanno liste- 
relle «stile 1925», barrettes centrali ‘e 
guarnizioni che seguono la linea della 
lettera T o della V. : 

Tra i modelli più significativi, abbia- 
mo notato scarpe bicolori in due tona- 
lità di beige, modelli in color ananas 
con guarnizioni color malva, scarpe avo- 
rio con bordi mandarino, scarpe color 
«tango» con motivi beige spago, ed ‘in- 
fine i modelli per estate, tutti in «bianco 
betulla ». n 

Aldo Sacchetti consiglia alle: donne. 
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Giuliana Piazzani, la graziosa indossatrice torinese che potete ammirare nella 
foto, presenta una borsetta EBE. Il modello estivo, di giunco con guarnizioni di 
cuoio color ananas, rustico e raffinato insieme, è ispirato alle borse dei pescatori. 


alte scarpe con tacco di 6 cm. alle più - 
piccole altezza 7 cm. 

T° modelli ‘più tipici e più italiani ‘della — 
collezione ‘sonò ‘stati richiesti’ da’ Billie 
Gould, direttrice delle « Leather Indu- 
stries of America » di New York. In una 
recente lettera, questa illustre collega ha 
scritto al nostro ‘artigiano torinese: 
«Abbiamo ricevuto i nuovi modelli e ne 
siamo molto soddisfatti. Sono belli e 


| originali.‘ Sento che. richiamerete sicu- 


ramente l’attenzione, e otterrete grande 
diffusione. Desidero tenermi sempre in 
contatto con voi per permettervi di co- 
noscere ciò che la. nostra Ditta pro- 
getta. Vi .invierò illustrazioni e. giustifi- 


cativi che trattano dei - vostri disegni 
creati per noi». Una documentazione 
Simile dimostra veramente il massimo. 
ifiteresse ‘Verso i nostri artigiani. Ed è 
motivo di soddisfazione constatare co- 
me gli artigiani da.noi lanciati nel 1953 
fra le «giovani firme », siano oggi tra 
le «grandi firme» dell’artigianato ita- 
liano. Un settore; sia deto per inciso, 
che ha molto giovato e forse gioverà an- 
cora di più a far-conoscere nel mondo i 


prodotti del nostro paese ed a confer- - 


mare le loro eccellenti qualità di buon 
gusto’ e di sobria eloquenza, già ricono- 
sciuti da una. qualificata, clientela inter- 


“nazionale. 


Messaggi nella bottiglia 


Molte “Lettere al Direttore” restano naturalmente senza-risposta, 
molte non vengono pubblicate: ma in genere tutte esprimono 
il desiderio, presente in chi.le scrive, di non restare soltanto 
un semplice lettore del giornale, bensì di sentirsi protagonista 
e partecipe dei fatti e delle idee che il giornale diffonde e riflette 


desso che sono tornate all'importanza 
A che avevano più di venti anni fà, le 
rubriche di « Lettere al direttore » vanno 
assumendo nei nostri giornali, un ruolo 
sempre più evidente. La gente scrive, rac- 
conta i suoî casì, protesta: chiude î mes- 
saggi în una bottiglia, lì affida al mare, 
poi sta a vedere, curiosa, che cosa suc- 
cede. E° un fatto indiscusso che queste 
lettere, sempre più numerose, siano un 
segno del maggiore interesse per le cose 
che accadono: non si può sostenere, però, 
che siano nate dal sincero bisogno della 
gente di întervenire, in qualche maniera, 
nel vasto. discorso dei giornali moderni. 
Le lettere sono nate nel chiuso delle re- 
dazioni come «rubriche brillanti» dì 
giornalisti che inventavano le risposte 
ancora prima delle domande e che cerca- 
vano occasioni di umorismo e di satira. 
Ben poca gente — solo la più sprovve- 
duta — poteva credere che veramente 
qualcuno scrivesse @ Torino, dal più re- 
moto paese di montagna, per chiedere a 
un giornalista: «Come mai non viene 
riaperta l'Accademia d’Italia? ». La ri- 
sposta, facile e vuota, aggravava i sospet- 
ti di falsità: « Non abbia timore — diceva 
— L’Accademia sorgerà di nuovo. E” diffi- 
cile che in Italia si rinunci ad una istitu- 
zione perfettamente inutile ». Per strano 
che. possa sembrare, rubriche di questo 
tipo sopravvivono ancora: le tengono, 
con. gli ultimi giornalisti brillanti, donne 
miti ed astute, esperte degli affanni del 
cuore. Nei grandi quotidiani del mattino, 
la « posta » si è ‘messa su una strada di- 
versa e pur non avendo una nobiltà che 
la innalzì su un piano di costume, è 
autentica e vera, 


Adesso la gente scrive spesso ai gior- 
nali: scrive di piccoli fatti, di casi della 
vita, protesta contro il cattivo tabacco, 
contro i piccioni che: sporcano le strade, 
chiede tricicli per i bimbi poveri, raccon- 
ta malinconici casi. Di rado c’è l’eco di 
più gravi problemi o una protesta che 
vada di là del quartiere illuminato male: 
invano sì pensa al modello del « Times » 
e ad un’altra, lontana civiltà di costume. 
Tra le lettere che arrivano ai nostri gior- 
nali, le più sono anonime e si assomiglia- 
no. come se fossero scritte da un’unica 
mano; («La lettera anonima è un ge- 
nere », diceva Picasso); altre si sperdono 
in querule. richieste o in argomenti di 
scarso interesse. La selezione è severa: e 
tra quelle che vengono infine pubblicate, 
si può cogliere qualche segno consolante: 
alcune testimoniano sul bisogno del let- 
tore di non farsi soltanto influenzare dal 
giornale ma di entrarne nella corrente 
di idee, con una critica o un suggerimen- 
to: è al gusto maligno di cogliere un 
giornalista în errore, va spesso sostituen- 
dosi il desiderio di contribuire, con qual- 
cosa di inedito e di nuovo, ad una infor- 
mazione più completa e più esatta. Per 
il resto, nelle redazioni dei giornali tori- 
nesì sî dice che i lettori sembrano sopra 
tutto portati a polemizzare tra loro. Una 
lettera suì programmi religiosi della Tele- 
visione, se ne trascinò dietro decine di 
altre; una proposta: per liberare la città 
dai piccioni fu attaccata, maledetta, di- 
fesa, nelle maniere più strane: le lettere 
andavano dai progetti assurdi alle pro- 
poste di sterminio, dal « piano di depor- 


è tazione » alle accuse di crudeltà. 


I giornali pubblicano e non fanno com-' 


menti. Le firme in gloria di Tonina Tor- 
rielli, « passano » accanto all’amara pro- 
testa di chi trova sgarbati i burocrati e 


° pesanti le tasse. La risacca della grande 


città porta ogni mattina ai giornali, con 
quei fasci di lettere, una storia successa 
tra le baracche della periferia, un com- 
mento sull’ultimo fatto di cronaca, la fi- 
gurina del pensionato che trova le vie. 
troppo sporche, il « plauso » del cittadino 
onesto, la prosa scandalizzata di un vec- 
chio capofamiglia borghese: « Ditemi: di 
questo passo, dove sta andando la. gio- 
ventù? ». Nessuno risponde. Nessuno nei 
giornali può dire dove stia andando la 
gioventù. Il tabacco da pipa è sempre 
cattivo, î piccioni continuano a sporcare 
le strade, î giovinastri cantano di notte, 
le pensioni sono basse e le moto fanno 
troppo rumore. Qualcuno ha trovato il 
triciclo per il bîmbo povero, qualcun'altro 
sì iîndigna perchè ha visto un tranviere 


un cane. Una piccola \cronaca, rivista e 
ripensata, discussa în casa la sera o di 
domenica al caffè, riaffiora giorno per 
giorno nella posta dei «quotidiani». 
Qualche lettore, più colto o più ardito, 
rimprovera critici letterari e scrittori di 
terza pagina: « Avete parlato male di 
De Amicis e questa è una vergogna». « To- 
rino non è triste, d’inverno: non è vero 
che marcisce tra nebbia, fumo e cali- 
gine ». C°è la piccola cronaca, nella posta 
dei lettori, ci sono le critiche e anche i 
consigli. Sposatevi a vent'anni. Sposatevi 
a trent'anni. Non sposatevi affatto. (La 
posta non risolve i dubbi degli scapoli). 


BINO ANDREI 


| («Teri sera, a Lucento ») prendere a calci 
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n coro di voci dall’alto: 

— Ehi, laggiù! Mica siete venuti a 
trovarci, noi! Bella ingiustizia! 

Boniperti e Corradi, al richiamo, alza- 
tono il capo. Ad una finestra, all’ultimo 
piano, un gruppo di operai si sporgeva. 
Alcuni di essi in canottiera, tutti con 
berretti di carta in capo. Fu spiegato al 
nostro gruppo che stava attraversando 
lo spiazzo, dalla palazzina azzurro gen- 
ziana (studi e esperienze) alla tipogra- 
fia, che lassù era il reparto dove funzio- 
nava una macchina fonditrice, Nella vi- 
sita alla Olivetti, di corsa, avevamo sal- 
tato quel reparto. Ma Boni si affrettò a 
gridare al gruppetto affacciato: 

— Veniamo subito, aspettateci! 

— Lascia andare — gridarono gli altri 
di lassù — ci basta così. Ci basta averti 
visto. E anche tu Corradi, auguri e in 
gamba per lo scudetto! 

Allegri saluti con la mano e la visita 
continua. Fra gli operai dell’Olivetti di 
Ivrea, Boniperti e Corradi hanno avuto 
un'accoglienza affettuosissima. Eravamo 
giunti da Torino in ritardo, avevamo 
aspettato invano Charles e il ritmo della 
visita era risultato addirittura frenetico. 
Ma, in ogni reparto della modernissima 
fabbrica, barramenti di uomini in tuta, 
di donne in grembiule formava-il gruppo 
con Boni e Corradi, Contro queste siepi 
umane andavamo a frenare continua- 
mente, con grave disappunto del funzio- 
nario che ci guidava velocemente, spie- 
gando a ritmo elevatissimo. 

— Senti un po’, caro Boni e anche tu 
Corradi — disse un operaio massiccio im- 
ponente, con occhiali — ma dopo il due 
a uno di Vienna, dovevate insistere, per- 
bacco! Come è andata? 

I due giocatori della Juve, firmando 
autografi spiegavano. Al tipo massiccio 
con occhiali, Giuseppe Mosca, un diri- 
gente della. squadra del C.C. di Palazzo, 
dissero che non si erano tirati in difesa 
gli azzurri, era stata la pressione dei 
bianchi a costringerveli, proprio così. In 
breve, tutti soddisfatti, pacche sulle spal- 
le, auguri lanciati da una macchina al- 
l’altra, soltanto la catena di montaggio 
continuava la sua inesorabile marcia 
trasportando carrozzerie di macchine cal- 
colatrici, sul nostro capo. 

Impossibile, naturalmente, riferire i di- 
corsi; ogni sosta, anche brevissima, dava 
l'avvio alle discussioni, è anche impossi- 
bile segnare qui i nomi di tutti quelli 
che si sono affollati affettuosamente at- 
torno ai due juventini, Felice Rossi del- 
l’Officina A. ha spiegato che suo figlio 
Giancarlo, di quattro anni, vuol diven- 
tare Boniperti; Boniperti ha sconsigliato 
il padre ad incoraggiare la prole su 
questa strada. In un altro reparto, certo 
Francheo juventino accanito, un operaio 
al. lavoro davanti ad una strana mac- 
china, ha indicato ai giocatori juventini, 
un suo..compagno di lavoro, certo. Giur 
seppe..Tolio, . o rr arci 

— Guardatelo bene, è un vicentirio! — 
ha. gridato. 

Boniperti, sempre  correttissimo, ha 
voluto stringere la mano anche a colui 
che «tiene» per la squadra che sarà 
ospite, questa domenica, al Comunale 
di Torino e che, nel girone di andata, 
ha battuto la Juve. Boni ha stretto pure 
la. destra, in un gruppo di accesissimi 
suoi tifosi, ad Andrea Pasteris che gli ha 
detto di. essere di chiari séntimenti gra- 
nata. Tutti addosso ai due dunque e 
sempre di corsa, nei vari e luminosi re- 
parti. Corradi che ha un carattere si- 
lenzioso, quasi chiuso, era molto com- 
mosso alle espressioni di affetto genuino 
di tutti quegli sportivi semplici e. vivi. 
A. visita ultimata, davanti all’ultima 
porta azionata da cellula fotoelettrica, 
Boniperti ha detto: 

— Accipicchia che fabbrica! Ma al- 
lora, se tanto mi dà tanto, la squadra 
dell’Ivrea sarà uno squadrone! 

Silenzio impacciato, l’Ivrea non naviga 
in acque tranquille. I due juventini si 
sono interessati di Tuberosa, ne hanno 
chiesto notizie, Tuberosa ex juventino. 
Poi si è incominciato ad attendere Char- 
les che doveva arrivare da Londra, dove 
era stato al matrimonio del fratello Mel, 















oniperti, Charles 


Corradi ad Ivrea 


I tre assi juventini, l’ingiese di ritorno da Londra, gli altri dalla 
partita di Vienna, sono stati fatti segno dagli sportivi eporedizsi 
a manifestazioni di simpatia ed affetto. Visitata la fabbrica Olivetti, 
hanno poi brillantemente superato l'esame della folla degli sportivi 


calciatore come lui. Pure silenzio nell’uf- 
ficio di rappresentanza, un po’ per ripo- 
sarsi della corsa affannosa. Arriva però 
l’ingegner Ghebbano a tirare un po’ su 


l'atmosfera. Dirigente, dell’Ivrea, compe-.: 


tentissimo;-.Ghebbano;--non-soltante --in 


materia*di macchine da'serivere!d calco=' 


latrici (egli fa parte degli uffici della 
direzione), ma anche in fattò di scienza 
calcistica. 


Arriva’ King John 


Un altro competente di indiscusso valo- 
re è di certo l’ingegner Piero Rozzi vice- 
direttore generale dell’Olivetti, dirigente 
dell’Ivrea, tipo simpaticissimo e alla ma- 
no che, a tavola all’albergo Aquila Nera, 
ha dato la stura alle conversazioni alle- 
grissime parlando in inglese con Charles, 
in piemontese con Boni e in modenese 
con Corradi. A proposito, nel frattempo, 
il Re era arrivato. King Charles, in 
aereo alla. Malpensa” da Londra e in 
auto dal campo di aviazione sino ad 
Ivrea era giunto in tempo per: la cena. 

L’Aquila Nera, nome fascinoso, il locale 
caratteristico del sig. Danzero detto Ri- 
co, sportivo di vecchia data, ha raccolto 
attorno - ai tavoli, a festeggiare i tre 
juventini, molta gente. Venuta da Tori- 
no, la falange degli intimi amici di Boni, 
Corradi e Charles, i fedelissimi Marco 
Perardi, Nino Boaglio, Lelio Bettini, Mi- 
chele Bietto e ‘il sempre travolgente 
Gambarini. Con loro, anche il fratello 


di Boniperti, il medico Gino, e molti altri 
« aficionados ». Faceva gli onori: di, casa 
il dottor Zorzi. A Rozzi qualcuno chiese: 
«Che ne direbbe di'essere il presidente 
di; Charles? », 

— Quattro sarebbero i vantaggi — ri- 
spose l'ingegnere, — innanzitutto. sarei 
presidente della Juve e fra la Juve e 
l’Ivrea, voi mi capite... poi sarei Agnelli 
il che non è ‘affatto male, quindi avrei 
meno-anni e meno fastidi. 

Al momento di levare le mense ecco il 
dottor Caglieris e dietro di lui spunta il 
ragionier Vannone. Caglieris osserva con 
il suo occhio a succhiello i presenti, cal- 
cola rapidamente da buon amministra- 
tore quanti sono i centimetri della. sta- 
tura di Charles, non si sbaglia e accetta 
un aperitivo; deve. ancora andare'a cena. 
Noi siamo al dolce. E’ ora di andare, ma 
è un peccato perchè i conversari sono 
veramente interessanti. 

Notiamo Carlo Munari. direttore de 
«La Sentinella del Canavese », Eugenio 
Necco un' tifoso locale, Domenico Ac- 
cotto un ex giocatore della. Pro, Guido 
Vincenti collaboratore sportivo della 
«Sentinella », Rinaldo Getto che. ha coa- 
diuvato Zorzi nella riuscita della, bella 
serata, il fratello di Getto, Bruno,. e 
molti altri, in pieno fervore di. discus- 
sioni e conversari. Si aspetta. sempre 
Tuberosa, invano, e qualcuno «inganna 
l'attesa con una. terza fetta di dolce. 

— Quando-a Vienna ci hanno fatto: il 
terzo gol — racconta Boni e tutti sono 


a mucchio attorno, attentissimi —. ho 
pensato subito a mio padre. Sicuro. Ho 
sempre fifa per il suo cuore, è un pas- 
sionale in fatto di calcio e, pensandolo 
davanti al video, mi sono sentito male 
anche per lui. Eravamo così nervosi, la 
vigilia. Ho dato; da buon capitano, delle 
camomille giganti a Moro e a Ferrario. 
Nonostante la camomilla, Ferrario, la 
mattina dell’incontro, si è svegliato alle 
sei, vagolava nei corridoi dell’albergo pie- 
no di apprensione. Dicono che siamo dei 
professionisti: con il pelo sullo stomaco, 
vi posso assicurare che quando si gioca 
in' maglia azzurra, davanti ad un pub- 
blico straniero, non ignorando. che dieci 
milioni ‘di italiani ci seguono alla tele- 
visione, ebbene... 

Boni è stato interrotto da un coro. di 
approvazioni, di applausi. Corradi rac- 
contava della spilorceria dei dirigenti del 
Modena che, ai bei tempi, si sono la- 
Sciati scappare Venturi per la riluttanza 
a pagargli l’autobus da Vignola a Mo- 
dena e Cervellati per una ragione iden- 
tica e cioè per non sborsare il biglietto 
ferroviario da Bologna: a Modena. 

— Io .a Londra. — riferiva John 
Charles — ero al video a seguire la 
partita Austria-Italia, al Prater di Vien- 
ne. Sul due a ‘uno in favore degli az- 
zurri c’è. stata una interruzione piut- 
tosto lunga, il maltempo infuriava sul 
Canale, ho spento e convinto della vit- 
toria degli italiani mi sono messo in 
viaggio, stanchissimo, ho dormito tutto 
il tempo; alla Malpensa, ho avuto l’ama- 
ra delusione. 

Episodi che interessavano molto l’at- 
tento uditorio, ma bisognava proprio 
andare. Il «clou» della serata ci atten- 
deva, Veramente sarebbe quasi inutile 
riferire cosa è avvenuto successivamente 
nella sede del Centro Culturale Canave- 
sano in via Palestro, c'erano infatti tutti 
gli sportivi eporediesi, almeno quelli che 
sono ‘riusciti. ad entrare, chè, poi, per 
evitare qualche sconquasso, si sono ‘do- 
vute sprangare le porte. Ma merita 
descrivere almeno l’atmosfera di questa 
sala gremita, gremitissima, sino all’in- 
verosimile, con evidenti dimostrazioni 
della compenetrazione dei corpi. Il ta- 
volo della presidenza è stato coperto 
dalle prime file dei giovanissimi che 
volevano ammirare da vicino Charles, 
Boniperti e. Corradi, traballava pauro- 
samente. z i 


Serata travolgente 


Mai assistito ad una serata tanto 
schietta, immediata e travolgente. Dopo 
la presentazione al pubblico di. Ludo- 
vico Zorzi, il dinamico segretario del 
Centro Culturale che ha organizzato la 
serata, ha preso la parola. il collega 
Giulio Accatino della redazione spor- 
tiva de «La Stampa». Accatino con 
molta competenza e abile tecnica ora- 
toria. (lui è ‘allenatissimo a simili eser- 
cizi) ha diretto e guidato acconciamente 
la conversazione impostando i temi base 
della. discussione. Discussione quanto 
mai proficua e utile, che si è adden- 
trata nei problemi della nosta. nazionale, 
del calcio italiano, della situazione del 
calcio provinciale. 
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DE serata da ricordare quella di mer- 
coledì sera ad Ivrea al Centro Cul- 
turale di Comunità; c’è, infatti, nell’in- 
sieme della riuscitissima riunione un 
amalgama ‘di sentimenti diversi tutti’ 
ugualmente importanti, vicinissimi e 
coincidenti tra di loro. Immaginatevi 
una sala colma. sino all’inverosimile di 
gente (le porte ad un certo momento 
sono state sprangate) di sportivi, dai ra- 
gazzi ai vecchi, tutti attorno al tavolo 
dove sono Corradi, Boniperti e Charles. 
E’ la, prima volta, senza dubbio, che 
un trio di' simili atleti è stato dato in 
pasto, scusate l’espressione, a tanti ti- 
fosi, i quali se li sono giuggiolati, a due 
metri di distanza, con una frenesia com- 
movente dove era difficile, anche .vo- 
lendo restare soltanto cronisti, rimanere 
distaccati e ragionanti. Boniperti, Cor- 
radi, Charles della Juve, i primi due di 
ritorno da Vienna, il terzo da Londra, 
hanno accettato di andare fra gli sportivi 
eporediesi, ancor stanchi della trasferta 
e dal viaggio e, a tutti, hanno dato una 
calda impressione di commozione sin- 
cera e di simpatia genuina. Per prima 
cosa Boniperti e Corradi hanno visitato 
la fabbrica Olivetti soffermandosi in 
quasi tutti i reparti. Nella foto in 
basso, in un reparto. della fabbrica, Bo- 
niperti (al centro) e Corradi (l’ultimo a 
destra) ascoltano la spiegazione dei tec- 
nici e degli accompagnatori. Nella foto 
in alto: il tavolo della presidenza nella 
sala del Centro Culturale di Comunità. 
Da sinistra dietro il tavolo, si possono 
vedere il nostro redattore Giulio Crosti, 
il collega Sacchero de «La Sentinella 
del Canavese », poi Getto, Corradi, Bo- 
niperti, Charles, tre amici juventini e il 
redattore sportivo de «La Stampa» 
Giulio Accatino. 





Accatino ha fatto da trait d’union, 
abilissimo, in ciò, fra il pubblico e i 
giocatori presenti. Ha incanalato le 
domande, ha raccolto le risposte, ac- 
contentando i tifosi e il pubblico che ha 
lungamente applaudito. E’ stato chia- 
mato anche in causa mister Neu l’alle- 
natore ungherese dell’Ivrea, che era 
pure presente. Boniperti ha chiesto an- 
cora una volta di Tuberosa e Tuberosa 
non si è visto. A Boniperti, io ho chiesto 
di descrivere i progressi o i regressi fatti 
dal. nostro calcio dal famoso 5-1 di 
Vienna dove Gianpiero ha debuttato in 
azzurro e Boni lo ha fatto con compe- 
tenza e sincerità. Il collega Sacchero 
della «Sentinella» ha esaminato con 
acume la situazione in cui si dibatte il 
campionato di IV Serie. Il collega Pe- 
trovich de «La Via del Piemonte »'ha 
chiesto ragguagli sulla tipologia dei 
calciatori italiani, e con Boniperti, Cor- 
radi e Charles d’accordo, ha smantellato 
la favola del nostro insufficiente impian- 
to psicofisico, E° anche intervenuto Getto 
per le conclusioni e l’ing. Ghebbano ha 
avuto, la. felice idea, di ricordare ai 
presenti. che, con, questa domenica, Bo- 
niperti, giocherà:da.-suavtrecentocinquan- 
tesima partita, Così, gli applausi sono 
scrosciati ancor più entusiastici e com- 
mossi e sono durati parecchi minuti. 

Quindi, la valanga degli appassionati 
con. carta e matita per l’autografo. Il 
tavolo della presidenza pareva dovesse 
essere definitivamente sommerso sotto 
l'ondata decisiva. Accatino avvertiva a 


gran voce che i giocatori dovevano ri- . 


tornare a Torino, aveva telefonato il 
loro presidente Umberto. Agnelli preoc- 
cupatissimo del ritardo. Il dottor Zorzi 
salito in piedi sul tavolo dava l’ultimo 
colpo severissimo ai tumultuosi, Era, 
però, cosa, difficilissima riuscire ad usci- 
re, difendendo i tre juventini stretti in 
una calca inverosimile, senza farsi strap- 
pare i bottoni della giacca. 

In piedi sulle sedie, in fondo alla 
sala, un coro di scontenti, che non era- 
no riusciti ad avere l’autografo, nè. a 
toccare i giocatori: 

— Eh, già, e noi? Noi non siamo 
niente, si capisce. Bella ingiustizia! 

GIULIO CROSTI 





BLOCK NOTES | 


Raduno cinofilo a Cumiana 


Questo sabato alle ore 8, la cinofilia. ita- 
liana organizza e farà disputare il derby, del 
1958; domenica, a cura del «club dei cin- 
quanta» di Torino si svolgeranno le. gare 
annuali. Avrà luogo la prova ‘internazionale 
a grande cerca su starne e si disputerà il 
Trofeo delle Nazioni per cani da ferma di 
razza inglesi libera. Fra i cani concorrenti 
vi saranno anche i vincitori della coppa di 
Europa. In palio il C.A.C. e il C.A.C.I.T. 


Torinesi nelle Ande 

E? stato definito il programma della spedi- 
zione alpinistica torinese nelle Ande di cui 
abbiamo dato notizia. Meta la Cordillera Vil 
canota già esplorata anni fa dall'ingegner Pie- 
ro Ghiglione. 


Rinvio ad Alessandria 

La riunione puglistica alessandrina in pro- 
gramma il 25 marzo scorso nel locale salone 
del Dopolavoro Ferroviario è stata rinviata a 
causa di precedenti impegni assunti dal: peso 
massimo Masteghin. Non è ancora stata sta- 
bilito quando essa avrà luogo. 


La Coppa Cerro 

Si stanno ultimando i dettagli dell’organiz- 
zazione della VII Coppa Cerro-Trofeo Pibigas 
che si svolgerà il giorno 7 aprile. Il percorso 
è quello delle passate edizioni, sino a Cuorgné, 
poi: Pracorsano, il Cudine, Volpiano. Ricco 
il monte premi. 


Il Pedale Tortonese 


Il « Pedale Tortonese Fausto Coppi» ha 
completato i suoi quadri. Difenderanno i co- 
lori del sodalizio i seguenti elementi; indi- 
pendenti: Cassano, Almaviva, Gervasoni; di- 
lettanti: Merlano, Montessoro, Maiorana, De- 
negri, Moratto, Bailo, Milanesi; allievi: Rossi, 
Ferrarese, Cobianchi; . esordienti: Riva, Lu 
chelli, Soffrido. 
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Sono 


Franco Ghio, specialista. in. «lanci 
ritardati» e stilista notevolissimo, ha 
ventisette anni ed è proprietario di un 
panificio. L’amore del rischio è per 
lui una caratteristica di famiglia: un 
suo fratello è alpinista accademico. 


Giulio Roccia e Natale Rubiolo. Roccia, ventiquattrenne, è impiegato alla STIPEL; 
i suoi amici lo chiamano Java Pau. Comìnciò l’attività di paracadutista durante 
il servizio militare: ora sta affrontando le emozioni deî lanci ritardati, Rubiolo, 
suo coetaneo e compagno di imprese, è verniciatore. alla FIAT; undici lanci perfet- 


tamente riusciti rappresentano lo stato di servizio sul quale i tecnici del gruppo 


torinese fondano la favorevole valutazione delle sue qualità di paracadutista. 


PARACADUTISTI SUL CAMPO DELL’AERITALIA 


Gli “arditi dell’aria” 


Des scorsa sul campo dell’Aerita- 
lia sono stati di scena i paracadu- 
tisti. Il pubblico li ha ammirati in esibi- 
zioni spesso così emozionanti da far trat- 
tenere il respiro. Ma i ‘protagonisti di 
questa straordinaria forma di sport me- 
ritano di essere conosciuti da vicino, pri- 
ma e dopo i momenti di punta della loro 
rischiosa attività. Presentano una certa 
affinità con gli alpinisti-acrobati del 6° 
grado, e in genere, con i «fuoriclasse » 
ai quali piacciono i giochi d’azzardo che 
hanno come posta la ghirba, ma i para- 
cadutisti battono tutti i loro confratelli 
per l’altissimo livello di sorpresa e di 
rischio da cui è caratterizzata ‘la. loro 
attività. 
°. Per convincersene basta osservare un 
istante la carriera di Giorgio Rinaldi che 
a ragione può essere considerato il proto- 
tipo della categoria. Ventottenne, in 9 
anni di attività sportiva ha compiuto 
qualcosa come 160 lanci ritardati, quelli 
consistenti, com’è noto, nel'compiere qua- 
si per intero la caduta a paracadute chiu- 
so: l’ombrellone viene aperto a qualche 
decina di metri da' ‘terra. In larga pro- 
porzione codesti suoi .lanci..ebhero mo- 
menti da brivido. Citiamo un solo caso. 
Nel 1954, sul lago di Ponte Tresa, volle 
esperimentare un nuovo tipo di cande- 
lotti fumogeni (gli zampironi che, fissati 
alle cavigliere, vengono accesi dal para- 
cadutista al momento  dell’uscita  dal- 
l'aereo, nell’imminenza di lanciarsi neì 
vuoto: il fumo renderà visibile da terra 
la traiettoria compiuta ‘dall'uomo a para- 
cadute chiuso. Ma i candelotti erano sta- 
ti mal dosati: bruciando proiettavano 
zampilli incandescenti che il paracadute 
raccoglieva. ‘Rinaldi, quasi ‘accecato. da 
quel turbolento fumo pirotecnico, dovette 
fare i conti con un’alea del tutto nuova e 
imprevista: l’aumentata velocità della 
discesa dovuta al fatto che l’ombrellone, 
trasformato in un’enorme schiumarola 
con mille e duecento buchi aperti dagli 
zampilli di fuoco, opponeva all’aria una 
assai minore resistenza. 


Nell’ottobre del 1955 ancora sul lago 
di Tonte Tresa, si lanciò da. 6 mila me- 
tri. Aveva indossato abiti. leggeri per 


trovarsi. a proprio agio nel momento 
terminale dell'avventura; il tuffo nelle 
acque del lago. Ma a’ quella. quota, in 
pieno autunno, ia temperatura era ge- 
lida: la sensazione di freddo era inten- 
sificata dalla velocità della caduta a cor- 
po libero. Quando infine si trovò im- 
merso nell'acqua, con un sospiro di sol- 
lievo ‘disse a se stesso: «Meno male: 
anche qui fa fresco, ma fra qualche 
istante ne sarò fuori e potrò riscaldar- 
mi ». Invece dovette restarsene a bagno 
a lungo, perchè le corde del paracadute 
si erano impigliate nell’elica del moto- 
scafo giunto per portarlo a‘terra. « Quel- 
la — ‘commenta Rinaldi nel rievocare 
l'episodio — è stata l'avventura non del 
brivido, ma... dei brividi ». 
Buontempone e filemmatico, Rinaldi 
è un ‘antiretorico per definizione. In 
tutta Europa è considerato un asso; da 
ogni parte gli giungono inviti, ma. egli 
neanche immagina di potersi dare delle 
arie. Appartiene alla famiglia patrizia 
dei Ghislieri di Boscomarengo, la mede- 
sima da cui uscì Pio V, ma si rannuvola 
Serqualeuno lo. \chiama eonte. Gli ‘piac 
ciono.lé caricature di-Vighi, i libri umo- 
ristic, il cine intelligente e i racconti 
di fantascienza; l’ambiente che prefe- 
risce è quello dei suoi amici paracadu- 
tisti che gli sono del tutto simili per la 
semplice schiettezza del temperamento. 
Il fascino del loro sport è misterioso: 
come la musica, non può essere espresso 
con parole. Alla domanda: «Quali sono 
le emozioni che rendono attraente il pa- 


-racadutismo? >» rispondono prima di tut- 


to con la strana indefinibile luce che 
d’improvviso illumina il loro sguardo, 
poi soggiungono all’incirca:' è Chissà... È 
bello ‘vincere la forza di gravità ». 
Ancora un particolare: il. paracaduti- 
smo è il più disinteressato degli sport. 
Neanche partecipando a manifestazioni 
alle quali assiste il'pubblico pagante: c’è 
da sperare di guadagnare quattrini. 
Ora a Torino si organizza. una ‘scuola 
per: candidati ‘a’ questo sport. L’inizia- 
tiva è della sezione locale dell’Associa- 
zione nazionale paracadutisti, con: sede 
invia Mazzini 43. 
FURIO FASOLO 


Lettere al direttore 


Ancora una lettera 


dal « San Luigi” 


Pubblichiamo: questa lettera inviata 
alla nostra redazione da un ricoverato 
del Sanatorio San Luigi, a commento 
di un’altra lettera, a firma G. Deorsola, 
comparsa nel numero 7 de La via del 
Piemonte. Poichè siamo vivamente in- 
teressati aj problemi e ai desideri della 
categoria cui appartengono gli. interlo- 
cutori,. ospitiamo nelle nostre pagine 
questo garbato dialogo fra due mostri 
lettori. Non crediamo che ‘nella lettera 
di G. Deorsola fosse contenuto alcun 
disconoscimento dell'operato della Com- 
missione Nazionale deî Nuclei ACLI De- 
genti. In quella lettera si auspicava sol- 
tanto che è Degenti del Movimento Co- 
munità volessero prendere a cuore la 
situazione degli ammalati di tubercolosi 
e soprattutto di quelli che, per una ra- 
gione o per l’altra, risultino più biso- 
gnosi dì assistenza. È questa, ci pare, una 
esigenza che non può non trovare con- 
senziente anche il dottor Delloca. 


Caro Deorsola, ì 


ottima l’idea di desiderare che i let- 
tori di questo bel giornale siano al cor- 
rente che vi è una categoria di amma- 
lati di tbc, cioè dei ricoverati nei vari 
Sanatori assistiti dai Consorzi Antitu- 
bercolari Provinciali, ai quali non viene 
corrisposto sussidio alcuno durante la 
degenza e per i quali il sussidio post- 
sanatoriale è molto inferiore a quello 
corrisposto dalla Previdenza Sociale. 

Tu chiedi, caro Deorsola, la compren- 
sione e l’aiuto di tutti i responsabili 


di Comunità. affinchè la situazione vera- 
mente tragica di questi ammalati abbia 
al. più presto una sistemazione decorosa. 
Ma però non accenni al motivo di tal 
disparità di trattamento; infatti gli assi- 
stiti dalla Previdenza Sociale hanno pa- 
gato regolarmente l’assicurazione con- 
tro la tbc, cosa che non hanno fatto gli 
assistiti dai Consorzi. 

E allora? Parità di trattamento con 
disparità di oblighi? 

E tu, caro Deorsola, pensi che. sol- 


tanto. gli assistiti della Previdenza So- 


ciale e. dai Consorzi antitubercolari si 
ammalino di the? 

Il problema come ben vedi, caro aml- 
‘co, è vasto e non. basta illustrarlo, ma 
bisogna anche indicare la via per ri- 
solverlo. | Î 

Meno male che a ciò ha già. provve- 
duto la Commissione Nazionale dei Nu- 
clei. ACLI Degenti che all’inizio. della 
prossima legislatura presenterà un or- 
ganico disegno di legge appunto per ri- 
solvere tale problema. 

Abbiamo. con piacere colto l’occasio- 
ne della tua lettera al Direttore de La 
via del Piemonte appunto per portare 


a. conoscenza. del pubblico il problema. 


stesso e. per far sapere a questo pub- 
plico. ciò che i Nuclei ACLI-Degenti 
stanno facendo perchè tale ottima ini- 
ziativa, per la lunga strada che natu- 
ralmente dovrà percorrere per arrivare 
in porto, non cambi di paternità. 

La prima volta che ti incontrerò nel 
S. Luigi, dove purtroppo ci’ sto anch'io, 
ti farò a voce le mie più vive congra- 
tulazioni. 

Flaminio Delloca, Torino 


Giorgio Rinaldi fotografato subito dopo 
l’avventuroso lancio di domenica scorsa. . 


Donatella Canta, diciottenne, è ai suoi 


primi lanci, Frequenta «il IV anno 
dell’Istituto ‘tecnico delle Domenicane 
di via Valeggio, Le suore vedono di 
buon occhio la sua pericolosa. attività. 


La via del Piemonte 


Direttore responsabile: ‘GENO PAMPALONI 
Amministrazione 


528.417 


Direzione, Redazione. e 

Via Viotti 4, Torino .- Tel. 

Cielo 2/01 
Abbonamenti: 


Annuale lire 2300, semestrale 1200, tri» 
mestrale 650. Studenti, operai, pensionati 
e coltivatori diretti: 1900, 1000, 500. 
Estero: 4600, 2400. 1300, Sostenitore: li 
te. 10.000 


Pubblicità: 
Torino, Corso Vittorio Emanuele n. 75 F. 
Tel. 528.432 

Distribuzione: 


SET (Società Editrice. Torinese) 
Corso Valdocco 2, Torino 
Editore: 
Edizioni di 
Stampa: 
Società Editrice Lombarda, S.p.A 
Stabilimento di Torino, Via Villar 2 


Autorizzazione del Tribunale di Torino n. 1186 
emessa in data 19-9-1957 


Comunità. Milano 


Fuori del Piemonte il giornale è in vendita a 


Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica: in via Brunelleschi: ih via Pellice 
ceria. 


Bologna: nella edicola del. Bar Centrale; in 
via Manzoni; in via A. Righi; nella edicola 
della Loggia del Pavaglione; nella. edicola 
del. Modetrnissimo. È 


Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazza 
Colonna; in piazza Sciarta; nella Galleria 
‘(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestro; in piazza dei Cinquecento 


Genova; nelle tre. edicole di piazza De Fer 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due. edicole di via XX Set 
tembre; in piazza ‘G. Verdi; in via Dante 


Milano: nelle edicole di piazza del. Duomo 
e di piazza della Scala (Galleria). 
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- Eccole liste 





C on la presentazione delle ‘liste 
alla. Camera e al Senato, si 
chiude in questi giorni la prima 
fase della battaglia elettorale. Mol- 
te e difficili sono state le contro- 
versie sorte all’interno dei singoli 
partiti; le segreterie hanno ap- 
profittato di questa occasione per 
‘rafforzare le loro maggioranze, la 
loro linea politica o, nei casi peg- 
giori, le «loro clientele. Il proble- 
ma ‘di una schietta e organica rap- 
presentanza della volontà popola- 
re, (che è uno dei temi centrali del 
discorso di Comunità) è venuto in 
questi giorni alla luce con rara 
erudezza di toni. ; 

La lotta politica si è scissa in due 
zone distinte: all’esterno, verso gli 
elettori, la battaglia della propa- 
‘ganda, degli slogan e delle promes- 
se, all’interno di ogni partito inve- 
ce una lotta sorda e chiusa per il 
controllo oligarchico del potere. Il 
rispetto per i problemi concreti, 
per le differenti situazioni locali, 
l'indicazione della realtà in cui vi- 
‘ve e lavora ogni giorno la gente, 
sono stati estranei a queste contese. 

Le liste dei candidati che la Co- 
munità della cultura, degli operai 
e dei contadini d’Italia. propone 
«alla fiducia -degli elettoti piemoti= 
» tesi offrono già nella loro stessa 
composizione, uno specchio, un 
“ commento fedele del programma 
della Concentrazione, 

I criteri che hanno ispirato que- 
sto programma — sul piano ideo- 
logico, sul piano politico, sul piano 
dei provvedimenti concreti — sono 
noti ai lettori di questo giornale. 

Ciò che preme invece oggi sotto- 
lineare è il modo in cui queste liste 
“sono state. composte e che; indi- 
pendentemente dalla piattaforma 
programmatica. sulla quale esse 
poggiano, varrebbe già di per se 
stesse a caratterizzarle. I nomi che 
le compongono non sono, per la 
quasi totalità, nomi di « politici » 
nel senso tradizionale di questo 
termine; sono nomi di uomini che 
prima di essere candidati sono essi 
stessi elettori, provengono diretta- 
mente dalle stesse file sociali di 
‘ coloro il cui voto sollecitano, ap- 
partengono alla totalità dei ceti: 


produttivi nella loro varia compo- 
sizione economica e culturale, vi- 
vono ia vita quotidiana della loro 
regione, il Piemonte, di cui rappre- 
sentano praticamente, ogni provin- 
cia, ogni zona, ogni parte. 

E’ questo criterio di larghissima 
rappresentanza, sia dal punto ‘di 
vista sociale che dal punto» di vista 
geografico, che ha guidato nella 
composizione , delle. due liste: ope- 
ratori economici; uomini di cultura, 
operai, professionisti, uomini della 
piccola proprietà contadina, sinda- 
calisti, educatori, possono ben ri- 
conoscersi in queste liste che vo- 
gliono esprimere in modo concreto 
e pratico una variata gamma. di 


interessi ed esprimere una feconda . 


. convergenza di esigenze su una co- 
mune piattaforma politica. 


Torino Novara 
Vercelli 


1 - OLIVETTI Adriano 
industriale, presidente del CC: di 
« Comunità», Ivrea 

2 —- BALLETTO Giovanni 

presidente Associazione 

sportatori, Strambino 

BARIDON Silvio 

professore universitario, Torino 

BAVA Alessandro 

agricoltore, Sindaco di Casalbor- 

gone 

— BLESSENT Claudio 

geometra, Torino 

- BRUSASCA Giovanni 

operaio RIV, Torino 

— BUROCCO. Ezio 

operaio tessile, Borgosesia 

CARANDO Antonio 

operaio. elettricista, Borgo D’Ale 

— CHIANTOR Quintino 

. commerciante, Lanzo 

— DI COSTANZO Pietro 

presidente Unione Famiglie 

+ Mezzogiorno, Torino 

FERRAROTTI: Franco 

sociologo e: sindacalista, professore 

universitario, Roma 

GANT Mauro ©. 

perito agrario, Bussoleno 

GASTALDI Oreste 


agricoltore, Chieri 


Autotra- 
4a 
de a 
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Saga 


26 — 


per il Piemonte 


Le nostre liste tendono quin 
rappresentare la. varietà delle si- 
tuazioni in cui si articola la vita 
del Piemonte. Non sono liste com- 
poste con criteri di partito. Il Ca- 
navese, ad esempio, non ha fatto 
valere la massiccia supremazia del- 
la sua organizzazione, Gli: uomini 
del Movimento hanno fatto larga- 
mente posto ad amici, iscritti o 
indipendenti, il cui contributo di 


, esperienza e di lavoro può essere 


più concretamente legato alla vita 
delle diverse comunità. 


Le nostre liste hanno l’orgoglio 


di rappresentare tutto il Piemonte, 

e di poter chiedere con tranquilla 

coscienza la fiducia di coloro, pie- 

montesi o no, che guardano al Pie- ‘ 
monte come alla patria del loro 

lavoro e del loro avvenire. 


14 - GIANA Luigi 

impiegato,  Beura (Valdossola) 

GUIDETTI Nicola 

operaio, Gozzano o 

LESCA Elidio 

: operaio, membro Commissione In- 

terna, Ivrea ; 

LUCCA Gaudenzio 

agricoltore, Ghermme ‘ | è 

MANUELE: Ernesto”: 

commerciante, Consigliere provin- 

ciale, Vercelli ; 
MARTOGLIO Battista, 

(| ingegnere, segretario della Comunità 

del Canavese 

20 — MELIS Luigi 

professore, presidente Centro Comu- 

nitario, Biella ; 

PERALDO Renzo 

‘commerciante, Ivrea 

RENACCO Nello 

architetto urbanista) Torino 

RIGAZIO Pasquale 

agricoltore, Vercelli 

ROCCHETTI Michele . 

macchinista. F.E.SS., membro del 
- Sindacato SMA, Torino 

25 — SACRIPANTE Michele 

geometra, Gattinara’ 

SIBILLE Massimino . 

‘agricoltore, Chiomonte (Val di Susa) 

STROBINO Giuseppe 

preside, Biella — 

VIANO Luigi ; 

professore, ex-comandante parti- 

giano GL («Bellandi»). Torino 
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Cuneo Asti 
Alessandria 


1 - Sen. BOSIA Giuseppe 
Montemarzo d'Asti 
- ARMANO Edoardo 
Cascina Grossa (Alessandria) 
— BALESTRINO ‘Vincenzo 
;Volgera (Asti) SUSA 
-"BOERIS Giacomo 
Alba 
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Tcerinc, 2 aprile 1958. Le «nuove: leve » operaie votano alla FIAT 


I RISULTATI DELLE ELEZIONI ALLA FIAT 





|] Biornalisti torinesi” e gli inviati. 


di una mezza dozzina di quotidia- 


 nî di Milano e di Roma, hanno inco- 
. minciato ad affacciarsi negli uffici. 


FIAT di Corso Marconi, la sera di 
martedì scorso, quando gli scrutini 


per le elezioni di Commissione In- 


terna nelle 29 sezioni del. grande 
complesso erano: appena. iniziati. 
Dopo tre ore, verso le ventuno, gli 
inviati che dovevano telefonare il 
« servizio >» avevano già cominciato 
a scrivere i loro commenti: « Niente 
di nuovo, nessuna sorpresa >, disse 
un giornalista milanese. E un altro 
aggiunse: « Hanno vinto tutti». 

Lo specchio dei risultati, in cui gli 


esperti di sondaggi della pubblica. 
‘opinione 


cercheranno inutilmente 
qualche indicazione attendibile per 
il pronostico elettorale del 25 mag- 
gio, vede al primo posto per numero 
assoluto di voti la lista degli « arri- 
ghiani» (come si preferisce ormai 
chiamare, se non altro per brevità, 


il gruppo dei < Liberi Lavoratori De- 


mocratici >) con. 17.750 voti (corri- 
spondenti in percentuale al 31,2 per 
cento e in numero di seggi a 94); al 


secondo posto si è piazzata la lista 
della UIL con .16.139 voti (28,3 per 
cento, 58 seggi); al terzo posto la 
lista della FIOM con 14.400 voti (25,3 
per cento, 36 seggi); al quarto posto 
la CISL con 7340 voti (12,9 per cento, 
15 seggi). 

A questi voti sono da aggiun- 
gere. (per la prima volta) i 1302 
voti fascisti della CISNAL che rap- 
presentano un trascurabile episodio 
di sovversivismo marginale e i quasi 
3 mila astenuti, che. costituiscono 
una cifra invece non. trascurabile 
dato il particolare clima che ha pre- 
ceduto la consultazione. 

Qussti i dati puri e semplici. Ma, 
se li riferiamo alla situazione gene- 
rale creatasi dopo la clamorosa spac- 
catura della CISL e li paragoniamo, 
anche, ai risultati dello scorso anno, 
è facile rendersi conto che non era 
poi un grave paradosso quella bat- 
tuta — « Hanno vinto tutti» — but- 
tata lì da un cronista un po’ stanco 
al termine di una lunga giornata di 
attesa. Che non fosse un paradosso 
l’hanno confermato del resto anche 
le dichiarazioni dei sindacalisti del- 


Nè vinti nè vincitori 


le diverse correnti ognuno dei quali 
è stato in grado di sostenere il pro- 
prio ottimismo con adeguate pezze 
d’appoggio. 

Gli «arrighiani » erano soddisfatti 
per essere entrati in possesso di ben 
94 dei 114 seggi di Commissione In- 
terna che erano toccati nelle pas- 
sate elezioni alla CISL; quelli della 
FIOM erano giustamente lieti di aver 
ottenuto la maggioranza relativa dei 
suffragi operai e di aver migliorato 
la propria percentuale elettorale dal 
21,1 al 25,3 (con un aumento asso- 
luto di oltre 2400 voti); i rappresen- 
tanti. della UIL non nascondevano 
(almeno ufficialmente) il loro com- 
piacimento per aver mantenuto gli 
stessi voti (in verità ne hanno avuto 
qualche decina in meno) ed avere 
anzi aumentato (sia pure di uno so- 
lo) il numero dei seggi. Infine, anche 
i responsabili della CISL (dopo il 
terremoto delle. scorse settimane) 
non avevano certo da lamentarsi dei 
730 voti raccolti în extremis e quasi 
contro ogni previsione. 





(continua in seconda pagina) 
























































Torino, 5 Aprile 1958 


Nikita Krusciov 
e gli altri 


L a distruzione del mito di Stalin, l’ini- 
zio della direzione collegiale, l’of- 
fensiva del sorriso (affidata soprattutto 
ai modi cordiali ed all’aria svagata, da 
gentilhomme campagnard, del Maresciallo 
Nicolai Bulganin), l'abitudine dei ricevi- 
menti, a base di vodka e caviale, offerti 
ai giornalisti « occidentali >, il moltipli- 
carsi di messaggi allusivi e concilianti ai 
paesi non socialisti, sono tutte novità 
introdotte nella politica russa dopo l’av- 
vento di Krusciov alla direzione del co- 
munismo sovietico. La repressione unghe- 
rese, gli sputnik, il mito dell’efficienza 
tecnica e scientifica degli Stati sovietici, la 
politica“di tacito appoggio alle ambizioni 
panarabiche del colonnello Nasser sono 
altrettanti motivi di una abile e sconcer- 
tante prassi politica e diplomatica che 
reca la firma dell’uomo che è recentemente 
assurto ad unico governante dell'URSS. 
E’ forse la prima volta, dalla rivoluzione 
di Ottobre ad oggi, che uno statista so- 
vietico sia riuscito, con altrettanta natu- 
ralezza, a conciliare e a rendere plausibili, 
nell'interno e all’estero, un susseguirsi di 
atti politici così disordinati'e difformi, a 
determinare una seria così inattesa di col- 
pi di scena, di battute ad effetto, di veri 
o presunti capovolgimenti di opinioni © 
credenze, che si ritenevano fino ad un 
momento prima. verità acquisite ed in- 
crollabili. 

Dopo aver deposto Malenkov con l’ap- 
poggio di Molotov e di Zukov, avere so- 
stituito Molotov con Scepilov, avere de- 
fenesttato Scepilov. sostituendolo con 
Gromyko, avere placidamente deposto 
Bulganin, Krusciov può oggi vantarsi di 
avere introdotto una tattica nuova nel vec- 
chio sistema delle «purghe » staliniane; 
di avere, almeno apparentemente, ricon- 
dotto ad episodi di competizione e di 
dialettica del potere quelle che erano 
state fino a qualche anno prima manife- 
stazioni di inesorabile dispotismo accen- 
. tratore, E? proprio, per 19 slancio e l’astu- 

zia del suo attivismo politico, che Kru- 
“Ssciowy-unico» leader: dello Stato. sovietico, 
rappresenta ora un grosso problema per 
l'Occidente, apre (dopo anni di incertezza 
e di attesa, di minacce e di paura) un 
problema vero, sul piano politico € di- 
plomatico, per i paesi non comunisti. 

Tattica o non tattica, Krusciov, nell’au- 
toinvestirsi di un potere che già eserci- 
tava con scarsi controlli da anni, ha detto 
delle cose che non possono passare inos- 
servate, ha ‘aperto «in bellezza». Con 
tutto lo scetticismo che si può nutrire 
per le decisioni unilaterali, con tutta la 
naturale diffidenza cui ci ha avvezzato 
l’uomo che cannoneggiava gli ungheresi 
tuonando contemporaneamente contro gli 
anglo-francesi che bombardavano (modi- 
camente) gli egiziani, con tutta la cautela 
che deve accompagnarsi a qualsiasi. valu- 
tazione riguardi quell’immenso enigma 
che è il mondo di oltre cortina, non si 
può non restare sorpresi, non si può non 
reagire psicologicamente di fronte al di- 
namismo incessante ed alla tempestività 
di iniziativa del « despota collegiale >. La 
annunziata sospensione delle prove ato- 
miche può essere un tentativo di imbro- 
gliare le carte, le proposte di neutraliz- 
zazione di una parte dell'Europa, i pro- 
getti di futuri < incontri al vertice > con i 
governanti occidentali possono essere dei 
ritrovati tattici capaci di mascondere in- 
tenzioni più gravi «di qualsiasi politica 
della faccia feroce. Ma è indubbio che 
questo invito a trattare, espresso con l’au- 
torevolezza di chi è ormai arbitro di una 
enorme e misteriosa potenza bellica, è 
un dato che non si può sottovalutare con 
la sbrigativa diagnosi della malafede, Pre- 
si di contropiede, i responsabili della po- 
litica estera americana non hanno esitato 
a dichiarare che le proposte di Krusciov 
erano in sostanza le stesse che stavano 
per essere avanzate da loro. 

La verità è che Krusciov pensa sem- 
pre le cose un giorno o un mese prima 
che le pensino gli altri. Procedendo sulla 
strada degli schematismi, del timore del 
nuovo, dell’inerzia diplomatica, i paesi 
dell'Occidente non potranno riuscire a 
neutralizzare un tipo di offensiva che'si 
determina in maniera più spregiudicata 
ed ha dalla sua parte una carica dema- 
gogica così penetrante come quella di cui 
si giova l’attuale premier dell'URSS. 

A questo punto gli occidentali non po- 
tranno che andare a «vedere » il « buio » 
di Krusciov, scoprire le sue oneste inten- 
zioni o il suo bluff. 

Ma è malinconico . considerare che, 
nell'opinione dei più, le iniziative di pace 
provengono sempre da una stessa parte, 
e che i paesi della democrazia si lasciano 
« surclassare », sul piano della souplesse 
diplomatica, dai capi della più massiccia 
e impenetrabile dittatura dei nostri tempi. 


8016. , di, 
Roma. 


/Giuochi quasi fatti 
per la cap itale del MEG (ves 


Una commissione, che è passata anche da Torino, sta 


vagliando sul posto i 


requisiti delle varie città che 


hanno presentato la loro candidatura a capitale della 
Piccola Europa. Non è in giuoco soltanto una questione 
di prestigio ma anche la possibilità per la sede che 
sarà scelta di migliorare il proprio livello economico e 
di dare lavoro a un certo numero di impiegati d'ordine 


Icune settimane fa un cronista poli- 

AA tico romano incontrò l’on. Pella nei 
corridoi di Montecitorio e gli rivolse un 
paio di domande sulla sede del Mercato 
Comune Europeo, sulle candidature delle 
città italiane e in particolare sulla pro- 
babilità che la scelta cada su Torino. La 
risposta del Ministro degli Esteri non 
fu nè esauriente nè ottimista. « Ci sono 
ancora molte difficoltà — egli disse — 
che saranno affrontate entro giugno, 
perchè per quell'epoca la decisione dovrà 
essere presa. Di sicuro al momento at- 
tuale si può dire soltanto che dalla 
scelta sono escluse le capitali ». 

Fra dicembre e gennaio scorsi, come 
si ricorda, quando più vive erano le 
discussioni sul Mercato Comune e l’Eu- 
ratom, perchè il trattato congiunto che 
li riguarda è entrato in vigore all’inizio 
dell’anno, si parlò delle candidature di 
Torino, Milano, Monza, Parigi, Bruxel- 
les e Lussemburgo: la risposta del Mini- 
stro degli Esteri farebbe escludere per- 
tanto dalla rosa delle candidature le 
ultime tre città. 

La scelta della sede della Piccola Eu- 
ropa è tornata in questi giorni sul tap- 
peto delle trattative diplomatiche poichè 
si è messa in movimento la speciale 
commissione che deve vagliare con op- 
portuni sopraluoghi i titoli delle singole 
città candidate. La commissione ha ini- 
ziato il suo viaggio di ricognizione lu- 
nedì 31 marzo a Milano, e dopo due 
giorni e mezzo di visite e di ricevimenti 
si è trasferita a Torino nella serata di 
mercoledì. Essa è formata di sei esperti 
di urbanistica, uno per ogni Paese della 
Comunità Europea, più un segretario. 
L'Italia è rappresentata dall'ing. Cesare 
Valle presidente di sezioni del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici e profes- 
urbanistica all’Università di 


ENI Ù 
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° ° 0. 
La tesi dei Belgi 
la. composizione 
commissione e il programma. ufficiale 
predisposto per le sue visite a Milano 
ci è occorso di rilevare due elementi 


Esaminando della 


speciali, che a nostro avviso possono 
avere carattere indicativo. Il primo fat- 
to, più importante, è che. presidente 
della commissione è un belga, il signor 
Victor Bure. La dichiarazione di Pella, 
si può osservare, escluderebbe Bruxelles, 
di cui si era parlato in un primo tempo: 
esatto, Ma la soluzione ventilata dalla 


tesi belga, secondo quanto abbiamo in- 


teso negli ambienti più informati, pre- 
scinderebbe dalla città di Bruxelles co- 
me capitale, per presentare un progetto 
di sede ad hoc, una piccola città nuova, 
un centro urbano specialissimo da co- 
struire nelle vicinanze di Bruxelles te- 
nendo. presenti le esigenze di sistema- 
zione e di servizi per una capitale in- 
ternazionale. D’altro canto nella riunio- 
ne che la Commissione ha tenuto a 
Torino con i rappresentanti. della città, 
si è avuta l'impressione che le domande 
degli esperti tendessero più ‘a mettere in 
luce i lati negativi che quelli positivi 
delle sedi italiane sembrava che avessero 
in mente un gioco già fatto. 

Non bisogna nascondersi, anche se la 
constatazione non sia confortante per 
noi italiani, che il Belgio parte favorito 
nella gara per la conquista della sede 
europea: la Germania ha avuto la presi- 
denza del Mercato, l’Italia ha avuto la 
presidenza della Banca per gli investi- 
menti, creata dallo stesso trattato, e as- 
segnata all'on. Campilli,. oltre. la. vice- 
presidenza del Mercato e dell’Euratom; 
la Francia ha difeso con minor tenacia 
i suoi titoli per la sede, probabilmente 
per la ragione che a Parigi sono già 
concentrate numerose istituzioni inter- 
nazionali; ed è da ritenere, pertanto, 
che il Belgio avanzerà energicamente le 
sue pretese nella fase conclusiva, facen. 
do leva anche sul fatto che sia pure 
provvisoriamente le muove istituzioni 
europee sono già sistemate a Bruxelles. 
L'obiettivo generale, poi, è di riunire in 
un solo centro le diverse organizzazioni 
europee (Comunità del Carbone e del- 
l’Acciaio, Mercato, Euratom, ‘Banca, 
ecc.); e non si è probabilmente fuori 
strada se si pensa che il Belgio tenga in 
serbo il suo progetto di nuova e appo- 
sita città giocando appunto su questo 
piano di concentramento delle varie isti- 
tuzioni.  — 

Della compensazione fra gli incarichi 
direttivi e la sede delle istituzioni si è 
già parlato più volte in tono polemico, 
e al nostro Governo è stato rimprove- 
rato di non aver sostenuto con-la neces- 
saria convinzione ed energia la candida- 
tura di una città italiana per la sede 
degli enti internazionali. Possiamo ricor- 
dare, fra De: la breve ma tenace 
campagna delle rappresentanze torinesi 


guidate in sede parlamentare dall’on. 
Chiaramello:. in quella serie di incontri 
e discussioni di fine dicembre alcuni 
esponenti torinesi ebbero l’impressione 
che gli ambienti del nostro Ministero 
degli Esteri, fossero piuttosto freddi di 
fronte alle ragionevoli e legittime of- 
ferte di Torino, e questa freddezza. fu 
motivo, qualche giorno dopo, di una vera 
atmosfera di gelo fra Chiaramello: e 
Pella quando i due parlamentari pie- 
montesi si incontrarono, senza parlarsi. 
all’annuale banchetto romano della ba- 
gna cauda organizzato dalla Famija Pie- 
mòénteisa, e da noi ricordato con ampi 
particolari su queste colonne. Nei giorni 
scorsi, poi, i comunisti non hanno esi- 
tato a scrivere che il nostro Governo 
ha ceduto sulla questione della sede pur 
di ottenere gli incarichi direttivi per 
alcuni uomini politici democristiani: ed 
è da prevedere che la polemica comu- 
nista ritornerà su questo argomento. 


Le ragioni di Milano 


I milanesi — sia detto con ogni ri- 
guardo per la colleganza civica e gior- 
nalistica — hanno dimostrato subito la 
mano pesante nell’iniziare la nuova fase 
di discussione. Fra gli altri il Corriere 
della Sera ha scritto domenica mattina 
che «se ha da essere l’Italia, non, può 
essere che Milano». E questo perchè, 
a suo dire, la Fiera Campionaria costi- 
tuisce il « dato di fatto » più favorevole. 


Ora, pure apprezzando obiettivamente, 


la difesa dei milanesi per i loro inte- 
ressi, non è difficile rilevare che essi 
parlano un linguaggio che non coincide 
col problema da risolvere. Milano ha ie 
caratteristiche di una capitale, sia pure 
ic capitale:morale. e'commerciale »; e; ciò 
fa sì che' Milano debba essere esclusa 
come le -altre--capitali;- come- ha detto 
Pella, giacchè la sede, europea ha biso- 
gno di un centro tranquillo che abbia 
caratteristiche opposte a quelle di una 
metropoli tumultuosa. E l'argomento 
della Fiera milanese rafforza il giudizio 
di inadattabilità, giacchè la Fiera è essa 
stessa un luogo di lavoro degli operatori 
economici, mentre oggi si è alla ricerca 
della sistemazione di uffici direttivi e non 
di una «piazza» commerciale per la 
trattazione di affari e lo scambio di 
merci. E’ vero che Milano dispone del 
nuovo grattacielo cosiddetto Torre Vela- 
sca, che pare sia in attesa di vendita 
per alcuni miliardi: ma evidentemente 
la disponibilità di un grattacielo di au- 
dace architettura è cosa ben modesta 
per darè a una città i titoli « ambien- 
tali» che una sede europea richiede. 
Sono appunto i caratteri ambientali 
che, di contro, hanno messo in eviden- 
za Torino .fra le altre città candidate. 
Torino, infatti, è un centro urbano che 
per soggiorno confortevole, buona posi- 
zione geografica, locali di rappresentan- 


za decorosi, e adattabilità a facili inte- 
grazioni edilizie ottimamente si presta 
ad ospitare gruppi di lavoro direttivo, 
i quali debbano non impiantare labo- 
ratori o uffici commerciali ma realiz- 
zare una nuova attività che congiunge i 
caratteri della ricerca scientifica e del- 
l’amministrazione burocratica. E non 
siamo noi — ‘sia detto subito — che for- 
muliamo un apprezzamento personale 
così favorevole, mentre la discussione 
sull’argomento accenna a farsi scot- 
tante: un giudizio positivo su Torino è 
scaturito dagli ambienti francesi, anzi 
la scelta di Torino, come tutti abbiamo 
potuto leggere recentemente, è stata 
presentata addirittura come una possi- 
bile soluzione «italo-francese ». Ad un 
certo momento per onorare il presti 
gio dei due paesi si era parlato di 
un piccolo distretto. italo-francese da 
costituire sulla riviera a cavallo del con- 
fine fra i due Paesi, per poter costruire 
lì la città internazionale; ma. considera- 
zioni tecniche non consigliarono di ap- 
profondire tale progetto. Non è impro- 
babile, ora, che la Francia avanzi la 
candidatura di una sua città meridio- 
nale o un progetto di centro europeo 
nelle vicinanze di Parigi; al momento 
di concludere tuttavia, secondo le im- 
pressioni di ambienti perfettamente ag- 
giornati, una soluzione torinese sarebbe 
vista dalla Francia con particolare fa- 
Vore. Ed è augurabile che la commissio- 
ne urbanistica meditando le risultanze 
del suo. viaggio valuti in giusta misura 
anche i fattori morali e di atmosfera 
che nei rapporti internazionali hanno 
un peso non trascurabile. 

I vantaggi concreti, economici che 
possono derivare a una città dal fatto 
di ospitare importanti organi interna- 
zionali sono intuitivi: l'affluenza di rap- 
presentanze così numerose e qualificate 
come le amministrazioni dei nuovi enti 
europei porta denaro e. porta lavoro, 
ancor più -che l’occasionale passaggio 
dei turisti. Per l’organizzazione funzio- 
nale del MEC, dell’Euratom e della Ban- 
ca per gli investimenti è in corso l’as- 
sunzione di personale di tre categorie: 
a personale direttivo, b amministrativo 
ed esecutivo, c personale di servizio, 
commessi, autisti, operai, fattorini, ecc. 
Mentre per le categorie a e b le assun- 
zioni si fanno sul piano internazionale, 
il personale di servizio, che per statuto 
nn avrà indennità di residènza;..deve 


‘essere; assunto sul: posto, «dove, sarà sta- 


bilita la sede europea; ed è superfluo 
dire che in una situazione caratterizzata 
da una disoccupazione cronica e dall’af- 
fannosa ricerca di un posto di lavoro 
stabile, quale è la situazione di quasi 
tutta Italia, una prospettiva del genere 
rappresenterebbe una piccola fortuna. 
Per le altre due categorie di impie- 
gati presso le istituzioni europee è stato 
riferito nei giorni scorsi che le domande 
giunte alla segreteria di Bruxelles so- 
no già oltre diecimila e le domande 
indirizzate da italiani al nostro Mini- 
stero degli Esteri sono alcune migliaia, 


metre all’italia non toccheranno più di 


un centinaio di posti; ed è stato osser- 
vato, nella stessa occasione, che per i 
posti direttivi le domande sono decisa- 
mente scarse. Le due informazioni non 
debbono fare meraviglia. E° diffusa in 
Italia a torto o a ragione (ma tutti 
pensano a ragione) che un buon posto 
non si ottiene senza una raccomanda- 
zione ferrea, come pare abbia dimostra- 
to la recente esperienza della CECA e 
chi dispone di così provvidenziale ap- 


I RISULTATI DELLE ELEZIONI ALLA FIAT 


è vinti nè vincitori 


(continuazione dalla prima pagina) 


Il clima «ideologico», il clima sem- 
pre teso in cui da anni si svolgono in 
Italia le elezioni sindacali è risultato 
insomma, in questa circostanza, ulte- 
riormente appesantito dai contrasti e da- 
gli interessi di gruppo e di persona, in- 
torbidito dalle pressioni psicologiche, che 
hanno indubbiamente influito sullo sta- 
to d'animo degli' elettori: e tutto que- 
sto ha reso ancora più improbabile la 
già insperata possibilità che la scelta 
dei lavoratori si operasse su una chiara 
alternativa di indirizzi sindacali, E 

Nessuna indicazione diretta, dunque, 
perchè i 17 mila voti « arrighiani» non 
rappresentano tutto sommato una scel- 
ta di «politica sindacale », un’afferma- 
zione di preminenza della Commissione 
interna rispetto al sindacato nell’ambito 
dell'azienda; su questi voti pesa del re- 
sto la spiacevole ipoteca di due assi del- 
la manica che — secondo una voce non 
controllata circolante alla vigilia del vo- 
to — la Direzione avrebbe tenuto in ser- 
bo per « premiare » la vittoria di Arri- 
ghi: la terza settimana di. ferie senza 
recupero e il consueto premio annuale. 
Dal loro canto, i voti della FIOM avreb- 
bero rappresentato qualcosa di diverso, 
magari anche una brillante speranza, se si 
fossero innestati su un programma nuo- 
vo, su una politica sindacale diversa, or- 
ganica e non demagogica, tecnica e non 


monotamente ‘agitatoria, dettata da uo- 
mini del sindacato e non da uomini di 
partito, rinnovata» (diciamolo ancora una 
volta, nonostante le attonite meraviglie 
di un editorialista dell'’Avanti! milane- 
se) da una iniziativa socialista che sol- 
tanto ora muove i primi passi. 
Piuttosto, il progresso della FIOM ha 
un altro significato che è importante, 
che noi salutiamo con soddisfazione, 
ma che ben poco ha da vedere con la 
forza di attrazione e tanto meno con i 
meriti sindacali dell’organizzazione  so- 
cialeomunista: il progresso della FIOM 
è in un certo senso il sintomo di una 
ripresa psicologica nelle file degli ope- 
rai. della FIAT che hanno mostrato 
(almeno in parte) di reagire all’intimi- 
dazione che era nell’aria e di votare 
per la lista che era notoriamente la più 
malvista dalla Direzione. C’è stato, in- 
somma, chi ha ritrovato un coraggio 
che sembrava perduto e (per quanto si 
possa disapprovare, come noi disappro- 
viamo, la politica sindacale della FIOM) 
è sempre un fatto positivo e confor- 
tante quello di constatare che gli operai 
della FIAT hanno più coraggio di ieri. 
In questi casì il -coraggio è un segno 
di vita, un'apertura di possibilità demo- 
cratiche: con tutte le riserve: d’ordine 
generale che noi manteniamo sulla CISL, 
diremo allora che i dirigenti nazionali 
della CISL, accendendo l’esca della 
«bomba Arrighi», hanno aiutato molti 
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Un sopruso 
a Ghemme 


scorsa a Ghemme, in provincia di No- 
vara. Domenica 30 marzo sono state 
fatte le elezioni per il rinnovo del comi- 
tato direttivo della Mutua. Coltivatori 
Diretti, il cui presidente uscente era il 
signor Gaudenzio Lucca, del Partito dei 
Contadini. Egli è proprietario di una | 
azienda agricola di 280 pertiche ed ha 
sempre esercitato il suo diritto e osser- 
vato i suoi doveri di coltivatore diretto. 
Stavolta, invece, non ha potuto farlo, 
ma non per colpa sua, 

Tre. giorni prima delle elezioni il 
signor Lucca ha ricevuto una  stupe- 
facente lettera dal presidente provinciale 
della Mutua, con la quale gli veniva co- 
municato che egli era stato depennato, 
per decisione ‘del presidente provinciale 
stesso, dall'elenco dei coltivatori direttì 
perchè non gli era stato riconosciuto il 
diritto di continuare a farne parte. La 
ragione? Il signor Lucca presta « sal- 
tuaria opera di muratore ». 

La prima cosa stupefacente è il modo 
con cui il presidente della mutua di 
Ghemme è stato fatto fuori. Possibile 
che un presidente provinciale abbia il 
diritto di far depennare, per sua inizia- 
tiva. personale, dall’elenco un. iscritto 
senza neppure comunicargli preventiva- 
mente che la sua posizione era in « revi- 
sione »? Possibile che si possa depen- 
nare un iscritto a soli 8 giorni dalle vo- 
tazioni per il rinnovo delle cariche di- 
rettive? - . 

A quanto pare, tutto è possibile in 
questo nostro strano paese, dove non 
pochi hanno ancora un concetto a dir 
poco errato della democrazia e delle 
elezioni. Basta un tratto di penna, così, 
per vietare ad un cittadino di esercitare 
un suo diritte e di osservare un suo, 
dovere. L 

Naturalmente, la cosa non è stata 
accettata passivamente dal signor Lucca, 
tanto più che, per la sua esclusione 
dalla categoria dei coltivatori diretti, ‘a 
Ghemme le liste definitive per il rinnovo 
delle cariche sono state rese pubbliche 
solo il giorno prima delle elezioni: con 
quanto disagio e disorientamento degli 
elettori non è difficile immaginare. Per 
conseguenza, il signor Lucca s'è rivolto 
alla Magistratura, perchè gli venga resa 
giustizia. ; 


poggio la situazione se l’è già fatta o 


' se Ia' procura’ faciltnénte in Italia, al 
l'ombra dei protettori, senza, affrontare 


il rischio di un espatrio. 
Per le numerose persone che chiedono. 
e sperano di entrare nella categoria b 


degli enti ‘europei (impiegati di ammi- . 


nistrazione, di segreteria, di archivio,, 
interpreti, traduttori, ecc.) e che con 
l'insuccesso della loro domanda avran- 


no la prima delusione internazionale, ri- 


teniamo con obiettiva valutazione della 


realtà che si inizi una triste esperienza | 


assai simile a quella degli operai e dei 
braccianti disoccupati. 

,La sistemazione in Italia delle istitu- 
zioni europee aprirebbe certo per questa 
nuova specialità di lavoro una notevole 
prospettiva, almeno locale; ma fino ‘a 
questo momento è prudente non forsi il- 
lusioni. Il Mercato Europeo dovrà rea- 
lizzare entro un certo numero di anni 
(da 4 a 12) la libera circolazione dei 
lavoratori: dobbiamo aver fiducia in. 


questa clausola del trattato e in questa 


promessa, anche se una analoga pro- 
messa è stata più volte ripetuta all’atto 
della costituzione della CECA, e poi non 
mantenuta. ETTORE SOAVE 


operai della FIAT a ritrovare. questo “o 


coraggio, hanno fatto saltare molte scor- 
ze di timidezza. È 
Per quanto riguarda Arrighi è diffi 
cile esprimere un giudizio positivo in- 
torno alla sua posizione, specie dopo la 
conferenza stampa in cui ha annunciato 
la convocazione di una < costituente > 


dalla quale dovrebbe nascere ufficial- | 


mente il già ventilato Sindacato dell’Au- 
tomobile ma i cui presupposti « sinda- 
cali» restano assai vaghi (nonostante 
l'apparente avallo dell'on. Rapelli). 


Per un gruppo di Commissioni Interne 


in cui figurano gli eletti di quattro liste | 
si pongono oggi seri problemi di convi- | 


venza: nella misura in cui essi saranno 
democraticamente risolti si potrà svilup- 
pare nell’interesse dei lavoratori FIAT 


un’azione sindacale seria, rimettere qual. | 


che cosa in piedi dopo tutto questo ter- 


remoto, In questo senso non c’è chi non 


veda l’importanza dell’atteggiamento che 
la Direzione verrà ad assumere e che 
non potrà non essere diverso da quello fin 


qui tenuto: perchè l’azione sindacale non. | 
si giudica soltanto dalla parte operaia, 


si giudica anche dalla parte dell’impren: 
ditore e con occhi che guardino anche 
agli interessi dell’imprenditore. Vista da 
questa parte e con questi occhi, anche 
così, l’azione sindacale della ‘FIAT non 


è stata fino ad oggi un’azione positiva. 
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TORINO DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (III) 





La resistenza contro il fascismo non si plegò mai del 
tutto, a Torino, neppure negli anni più bui del Regime, 
quando Mussolini poteva illudersi di farsi ascoltare da 
migliaia di operai convinti e devoti. Nel periodo tra il 
1926 e il 1940 il progresso dell’industria automobilistica 
e di tutta l'economia cittadina, continua, sia sotto l’a- 
spetto tecnico che produttivo. Poi ci furono le distru- 
zioni della guerra. La storia di questi ultimi tredici 
anni è la storia di una sicura rinascita che non ha 
conosciuto soste, e nella quale Torino ha decisamente 
ripreso il ruolo di città-pitota dell'industria italiana 


P urtroppo la «dignità di classe» e 
«l’intransigenza » operaia (che Go- 
betti propugnava come baluardo al fa- 
scismo) non resistettero a tanti anni di 
dittatura. Dopo l’esperimento assai infe- 
lice del novembre 1923, Mussolini tornò 
a Torino ed ebbe gli applausi. Sia pure 
imposti e contraffatti. 

La città comunque, anche se non nella 
sua totalità, resistette al fascismo come 
forse nessun’altra. E la resistenza non 
si piegò mai del tutto. All’arresto di due- 
mila «sovversivi» nel febbraio 1923, suc- 
cessero via via operazioni di polizia po- 
litica più minuziose per isolare i veri 
capi o le persone supposte tali. Tutti gli 
esponenti del movimento operaio tori- 
hese conobbero il carcere. Il carcere 
stroncò ed uccise Antonio Gramsci. 
Negli anni immediatamente vicini al 
1925, a Torino come altrove, la vita di 
determinati ambienti. intellettuali trali- 
gna verso forme di decadentismo mo- 
rale, di dannunzianesimo ritardatario e 
di effettiva corruttela. Pitigrilli è il bello 
spirito dell’epoca: sotto la maschera del 
cinico blagueur si nasconde il profitta- 
tore, la spia dell’OVRA. Intorno al 1925, 

‘ e fin verso la grave depressione econo- 

mica del ‘1931, pullulano le pubblica- 
zioni più o meno oscene, mentre un 
- certo mecenatismo che fa capo all’indu- 
‘striale Gualino imprime alla città un 
tono mondano e festaiolo. 


«Le «opere del regime” 


Intanto il fascismo procede nella. sua 
opera di accentramento. Vengono trasfe- 
rite. a Roma le officine delle carte e 
valori e la farmacia militare. L’ente ra- 
diofonico (Eiar), praticamente nato a 
Torino, viene pur esso decentrato e poi 
accentrato. Morta per la concorrenza 
americana ogni attività cinematografica 
lo. Stato appoggia qualche iniziativa 
esclusivamente a Roma. Il malcontento 
per .il fascismo si accompagna dunque 
ad una specie di risentimento per questa 
politica considerata dannosa alla città. 
Gli immigrati che cominciano ad. afflui- 
re prima: dal Veneto e poi dal Sud in 
misura considerevole sono accolti deci- 
samente con ostilità. Inizialmente in es- 
si gli operai vedono addirittura dei po- 
tenziali crumiri; poi, quando il corpora- 
tivismo s’impone, si risentono per la con- 
correnza economica di tale manodopera. 

Verso il 1930 a Torino si avverte una 
svolta decisiva. Sia perchè il fenomeno 
è comportato dalla depressione finan- 
ziaria generale, sia perchè Mussolini per- 
segue ormai decisamente l’obbiettivo del 
«regime totalitario», scompaiono (alme- 
no in superficie) gli atteggiamenti mon- 
dani di certi ambienti sociali. Il fascismo 
comincia ad atteggiarsi ad antiborghese, 
identificando nell’espressione « borghe- 


sia » non una, classe sociale ma un modus 
vivendi, e si esalta lo spirito patriottardo 
e nazionalista. Narcotici di uso comune 
tra gli agitatori delle masse. Ogni ini- 
ziativa porta l'etichetta di «opera del 
regime», anche la ricostruzione di via 
Roma che ‘intorno al 1932-1935 impone 
un volto nuovo al centro cittadino. 

Sono gli anni bui, gli anni grigi, co- 
muni a tutta l’Italia. A Torino vi è però 
un solo fenomeno positivo, il progresso 
continuo. dell’industria automobilistica 
(Fiat e Lancia), sia sotto l'aspetto: tec- 
nico che commerciale. Giovanni. Agnelli, 
come. già si è accennato, fin dal 1904 si 
era reso conto della necessità di creare 
industrie complementari per rendere in- 
dipendente il suo complesso produttivo. 
Installa perciò una fabbrica di radiatori 
a «nidi d’ape», una carrozzeria indu- 
striale, produce cuscinetti a..sfere alla 
RIV, fa sorgere la Fiat-Ansaldi, la Gran- 
di Motori e così via. Attorno all’azienda 
automobilistica vera e propria si crea 
quindi. quell’apparato industriale . che 
trasforma Torino. L’ing. Guido Fornaca, 
succeduto nel 1906 all’ing. Enrico nella 
direzione tecnica della Fiat, è il «brac- 
cio destro» di Agnelli. 

Agnelli e Fornaca compirono il mi- 
racolo di far uscire una quantità incre- 
dibile di prodotti dai piccoli stabilimenti 
di Corso Dante durante la guerra. Su- 
bito dopo il conflitto Giovanni Agnelli 
imperiosamente volle creare una nuova 
fabbrica. Sorse così lo stabilimento del 
Lingotto, con due piani su un fronte di 
500 metri e la pista sul tetto per la prova 
delle macchine. Essp colpì l’attenzione 
internazionale per l'originalità della sua 
struttura architettonica e per l'ampiezza. 
dei suoi reparti che allora parvero im- 
mensi. Fu concepito dall'architetto Gia- 
como Matté-Trucco e venne costruito in 
tempo record tra il 1916 e il 1920. 

Più tardi fu ingrandito, ma sin dalle 
origini rappresentò una costruzione fuori 
del comune, la prima grande costruzione 
italiana in cemento armato. La storia 
della Fiat in quegli anni è efficacemente 
riassunta da Carlo Biscaretti nel volume 
«I cinquant’anni della Fiat» (Monda- 
dori 1949). «Quando lo stabilimento del 
Lingotto fu terminato, la Fiat si sentì 
più libera nei suoi movimenti. Portò la 
produzione delle automobili ad una cifra 
imponente, mentre estendeva le varie 
branche di attività. Ma Giovanni Agnelli 
non riposò sugli allori. Quanto vi era di 
più grande, di più moderno oggi, all’in- 
domani gli. sembrava già vecchio. La 
concezione verticale del processo produt- 
tivo, di piano in piano fino alla pista 
sopraelevata, doveva ben presto rivelarsi 
superata sia dal punto di vista tecnico 
che economico. I suoi viaggi in America, 
le sue visite agli immensi stabilimenti di 
Detroit, lo persuasero rapidamente che 
bisognava cambiare sistemi e costruire 


Torino, 16 maggio 1939. Il sen. Agnelli 








‘Torino 1955. Un blocco di case operaie costruite nei pressi 


ITUY NIN CIALE Ra VUCI CICIONO) 


della Fiat Mirafiori 


Dittatura, guerra, rinascita 





illustra a Mussolini il nuovo modello di autovettura «popolare» della Fiat. 


stabilimenti più vasti su un fronte unico. 

La Fiat-Mirafiori, disgraziatamente, fu 
inaugurata’ dalla seconda guerra mon- 
diale. Ma per quest’ultimo sventurato 
conflitto non si ebbe alcun fervore pro- 
duttivo da parte delle maestranze, nè 
una collaborazione appassionata da par- 
te dei dirigenti. E’ storia di ieri, che tutti 
ricordano. E. tutti ricordano con sgo- 
mento ed angoscia i paurosi bombarda- 
menti su Torino che arrossarono il cielo, 
distrussero oltre metà delle sue case, 
danneggiarono quasi. irrimediabilmente 
gran parte degli stabilimenti. Più spie- 
tata era la guerra e più indomito si fece 
lo spirito patriottico ed antifascista dei 
torinesi. In questo nostro riassunto (ne- 
cessariamente accelerato nella parte sto- 
rica più prossima a noi) non possiamo 
rievocare i mille episodi di coraggio, e 
talvolta di eroismo, scritti da operai e 
da borghesi, da uomini e da donne. Giu- 
stamente è stato rilevato come i fucilati 
del Martinetto riassumessero lo spirito 
della Resistenza di Torino; tra di essi 
vi erano il generale Perotti e l’operaio 
Giambone, tutti fermi ed impavidi sino 
alla fine nell’affermare quella dignità e 
quell’intransigenza che un giorno Go- 
betti aveva: propugnato come arma di 
resistenza al fascismo e che, attraverso 
il calvario d'una guerra senza quartiere, 
operai e borghesi di Torino ritrovarono. 

Lo spettacolo che presenta Torino su- 
bito dopo la ‘guerra è desolante. Nes- 
suna statistica lo può esprimere. I tori- 
nesi erano schiacciati sotto un pessi- 
mismo totale. In quei giorni morì Gio- 
vanni Agnelli. Il suo funerale avvenne 
in una squallida giornata invernale. Il 


creatore della Fiat, il pioniere dell’auto- 
mobilismo italiano, il «solitario eroe del 
capitalismo » non ebbe la gioia di vedere 
la rinascita anche se ad essa — viene ri- 
ferito — egli credette con uno spirito 
ancora una volta chiaroveggente. 

Quanto è avvenuto a Torino negli ul- 
timi tredici anni è intimamente legato 
alla Fiat e dalla Fiat ha preso alimento. 
Questa metropoli attiva, in sviluppo, pro- 
spera, modernamente ricostruita è nata 
dalla Fiat. Sui fenomeni di costume e 
sull’immigrazione connessi a questo svi- 
luppo si parlerà nella prossima puntata, 
conclusiva. Vediamo ora — come in una 
tavola .sinottica — che cos'è la Fiat, 
cuore e polmone di ‘Torino: 


Un’industria 
come una città 


Se s'immaginassero concentrate in una 
unica località tutte le sedi Fiat in Italia, 
ogni servizio connesso e le abitazioni dei 
dipendenti si metterebbe insieme una 
città di media grandezza. I suoi dipen- 
denti sono 80 mila. Con i familiari, cal- 
colando una media di tre congiunti per 
dipendente, si raggiunge una popola- 
zione di circa 250 mila persone. Ma oltre 
i propri dipendenti, la Fiat determina 
tante altre attività di lavoro; perciò la 
popolazione che direttamente o indi- 
rettamente vive del lavoro Fiat, può rag- 
guagliarsi ad almeno metà della popo- 
lazione torinese. 

La produzione automobilistica è at- 
tualmente su un alto livello europeo di 
oltre:1300 unità al giorno. Il 30 per cento 
di questa produzione va all’estero, anche 
negli Stati Uniti d'America: a tal fine 
sono state attrezzate due motonavi per 
il trasporto di mille vetture ogni viaggio. 
La Fiat costruisce, oltrechè automobili e 
veicoli industriali, trattrici, materiale fer- 
roviario, tram, filobus, grandi ‘motori 
Diesel, aeroplani, macchine utensili, ap- 
parecchi elettrodomestici. Le Ferriere 
hanno: prodotto nel 1956 oltre 600 mila 
tonnellate di acciaio; questo stabilimento 
è dotato del più grande laminatoio in 
attività nell'Europa: continentale per la 
produzione a freddo di nastri di acciaio. 

Ne] campo dell'aviazione, dopo i famosi 
primati anteguerra (fra tutti si ricordi 
il record Agello nel 1934 con 709 km. 
all’ora), la Fiat si è nuovamente allineata 
alla tecnica mondiale più progredita. Ol- 
tre i suoi velivoli a reazione G/82 e 
G/91, costruisce su licenza 1’F-86K. 

Ma la Fiat non è soltanto una grande, 
possente macchina produttiva via via ag- 
giornata per tener dietro agli sviluppi 
della scienza (ed ora proiettata verso 
una pratica applicazione dell’automazio- 
ne), la Fiat rappresenta pure un com- 
plesso sociale di grande importanza se 
si considera ad esempio che, secondo i 
dati del 1956, corrisponde ai suoi dipen- 
denti salari per '72 miliardi l’anno. 

Questi dati, riferiti soltanto come « pro 
memoria » riassuntivo, danno un’idea 
dell'importanza che la Fiat riveste non 
solo per Torino, ma per l’evoluzione eco- 
nomica del Paese. E’ perfettamente lo- 
gico e naturale che, in conseguenza della 
Fiat, a Torino stia maturando quel pro- 
cesso storico che già fu definito rivolu- 
zione industriale e che comporta una 
trasformazione urbanistica e di costume, 
richiamando altresì una forte corrente 
d’immigrazione dalle campagne. E di 
quest’ultimo fenomeno parleremo nella 


prossima puntata, conclusiva. 
REMO GRIGLIE’ 





(La fine al prossimo numero) 
















































































































































cronache regionali 





Novara - Cinquemila voti 
davanti al Consiglio di Stato 


IL Giunta provinciale amministra- 
tiva ha accolto il ricorso del geo- 
metra Desiderio  Accomazzi riguar- 
dante la invalidità delle elezioni am- 
ministrative in 11 sezioni della città. 
Sono le sezioni i cui presidenti ave- 
vano omesso involontariamente di vi- 
dimare ‘tutte le pagine dei verbali. A 
tal proposito la legge è tassativa; l’ar- 
ticolo 45 del testo unico delle leggi 
elettorali comunali e provinciali pre- 
scrive che; pena la nullità della vota- 
zione, la lista dei votanti, prima dello 
spoglio dei voti, deve essere vidimata 
dal Presidente e da due scrutatori. 
L'articolo prevede inoltre sanzioni pe- 
nali nei confronti di coloro che cagio- 
nano la nullità delle elezioni. 

La nullità delle votazioni in questi 





Lo squallore 
degli uffici postali 


a Pasqua ha portato all’ufficio postale di 

Canelli decine di chilogrammi di. posta 
e l'ufficio ne è stato sommerso. -A Canelli non 
è una novità: l’ufficio postale è piccolo è del 
tutto insufficiente per i nove impiegati che vi 
lavorano sbrigando i servizi richiesti da oltre 
cinquecento persone al giorno. Nell’angusto 
e indecoroso locale sono ammassati una. sta- 
dera, il casellario, l’attaccapanni, l'archivio, 
quattro tavoli: il tutto in uno spazio di 7 
metri per 3. Durante le feste (Natale, Capo- 
danno e Pasqua) decine di pacchi e pacchetti 
seppelliscono gli impiegati, i tavoli, archivio, 
e a stento si salva l’apparecchio telefonico. 
Non va poi taciuto che l'ufficio è privo dei 
servizi igienici, gabinetto e acqua. 

Questa sommaria descrizione . basterà . per 
farsi un’idea di quello che accade in. questo 
ufficio nei giorni di: punta, particolarmente 
quando vengono pagate le pensioni. L’aria 
diventa così irrespirabile che, gli impiegati 
sono. costretti a spalancare le finestre anche 
d’inverno, o ad uscire: per. qualche minuto 
fuori d’estate, quando neppure. le finestre spa- 
lancate bastano a rinnovare Varia, 

Ma il disagio non è sentito solo dagli im- 
piegati: chiunque entra nell’ufficio. cerca di 
sbrigare tutto al più presto possibile per ‘tor- 
nare a respirare aria non viziata. E°, come si 
vede, una situazione davvero inconcepibile, ‘e 
stupisce chele autorità sanitarie non abbiano. 
ancora ritenuto. di dichiarare. l’ufficio_ anti: 
giéiiico” e’ quindi mon abitabile: le autorità 
postali superiori sarebbero state così costrette 
ad occuparsi del problema e a risolverlo 
senza indugi. 

Nelle. condizioni dell’ùfficio di Canelli si 
trovano decine di uffici postali in Piemonte. 
Perfino a Torino, in pieno centro, ci sono uf- 
fici postali angusti, bui e maleodoranti, che 
non solo offendono il decoro della: città ima 
sono anche dannosi alla salute degli impie- 
gati che vi lavorano e dei cittadini che se 
ne servono. 

Il bilancio delle poste e dei telegrafi non è 
passivo: si chiude ogni anno. con un largo 
margine di attivo. Come si spiega, allora, il 
fatto che l’amministrazione. postale non af- 
fronta il problema dell’ammodernamento de- 
gli uffici di tutto il Paese? E° una domanda 
alla quale vorremmo fosse data una risposta 
seria e meditata. 

Il caso di Canelli è, inoltre, anche più stra- 
no: da tempo il Comune ha offerto all’ammi- 
nistrazione delle poste l’area per la costruzio- 
ne degli uffici postali. Com'è, allora, che la 
amministrazione delle poste lascia passare’ il 
tempo e non dà inizio alla costruzione del- 
l'ufficio? 

I servizi postali vanno sempre. più svilup- 
pandosi in Italia, e in Piemonte  particolar- 
mente. Ogni anno aumenta il volume. della 
corrispondenza in partenza e in ‘arrivo, Pen- 
tità del danaro gestito dal servizio vaglia e 
conti correnti, il volume dei servizi disimpe- 
gnati dalle poste. Non fosse. altro che per 
questo, l’amministrazione postale non può sot- 
trarsi. all'obbligo di ampliare e ammodernare 
gli uffici postali dovunque sia necessario. 


undici seggi non poteva però essere 
impugnata d’ufficio: era necessario il 
ricorso di un elettore entro il 15 giu- 
gno del 1956, E all’ultimo momento il 
ricorso fu presentato in Comune dal 
geom, Desidério Accomazzi. La que- 
stione venne esaminata nella seduta 
consiliare del 24 luglio ed il ricorso fu 
respinto con 23 voti contro 13. Il 
geom. Accomazzi non si dava per vin- 
to e, impugnata la delibera consiliare, 
ricorreva alla Giunta Provinciale Am- 
ministrativa, che in questi giorni ha 
accolto il suo ricorso, annullando. così 
le votazioni svoltesi il 27 ed il 28 mag- 
gio del-1956 per l’elezione del consiglio 
comunale nelle 11 sezioni e ordinando 
che le elezioni vengano ripetute. 
Ora, però, il Comune, ha la. possi- 


bilità di ricorrere al Consiglio di Sta- 
to, la cui decisione sarà definitiva. 
Nel caso in cui il Consiglio confer- 
masse la decisione della GPA, si do- 
vranno inevitabilmente rifare le ele- 
zioni negli undici seggi, i cui presi- 
denti dovranno soggiacere: alle pene 
previste dalla legge. In questi seggi le 
elezioni ebbero i seguenti risultati: 
PCI 896, SCOPA 37, PLI 201, MSI- 


.PNM 290, PSI 1528, PSDI 396, DC 


2046, Rinnovamento Democratico 38, 
Ceto Medio 32, PRI 26, schede bian- 
che 141, nulle 50. In tutto, dunque, 
sono 5 mila voti, che potrebbero es- 
sere rimessi in palio qualora la 
magistratura confermasse il parere 
della giunta provinciale. 

Da questi pochi dati si può subito 
rilevare che anche nel caso che si do- 
vessero ripetere le elezioni negli un- 
dici seggi in questione la situazione 
in Consiglio comunale non varierebbe, 
in quanto il numero degli elettori in- 
teressati è troppo esiguo per poter 
provocare ‘spostamenti apprezzabili. 
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Aosta - Vivace partenza 
per il traguardo elettorale 


TL lavoro delle commissioni elettorali 
delle segreterie dei vari partiti per 
la designazione dei candidati alle ele- 
zioni politiche per il collegio della Valle 
d'Aosta è stato finalmente concluso nei 
giorni scorsi. 

La commissione . elettorale della se- 
greteria della DC. ha avuto parecchie 
e laboriosissime sedute sotto la presi- 
denza dell’on. Elfer, inviato dalla segre- 
teria nazionale per la designazione deì 
candidati. La laboriosità invero riguar- 


Non bastano pochi spiccioli 
per fermare le acque del Po 


problemi idrografici del bacino del Pò 

sono stati, ancora una volta, oggetto 
di un convegno. A giusta ragione, del 
resto, perchè l'argomento è scottante, di 
strettissima attualità. Di attualità come 
lo era nel 1951 all’epoca della grande al- 
luvione nel Polesine e poi via via delle 
alluvioni successive e dei convegni che 
da queste prendevano le mosse. Ancora 


una volta si è parlato di questi problemi ‘ 


e sì è concluso con l’auspicio che essi 
vengano finalmente risolti. E ciò vuol 
dire che ben poco frutto hanno dato i 
convegni precedenti. C'è da ‘augurarsi 
che quello, tenutosi sabato 29 e domenica 
30 a cura dell’Unione regionale delle pro- 
vince piemontesi presso la Facoltà di 
Giurisprudenza dell’Università di Torino, 
abbia, per la prima volta, un risultato 
positivo. è 
Ormai, non c’è primavera .e non c’è 
autunno che trascorra senza. l’angoscia 
degli allagamenti; -o nelle valli alpine 
nelle quali scorrono gli affluenti del Po 
o .giù nella bassa padana dove il grande 
fiume se ne va maestoso verso il vasto 


l'inverno. Sono case abbattute dalle ac- 
que improvvisamente impetuose di tor- 
rentelli fino al giorno innanzi innocui; 


Ormai non c’è primavera che trascorra senza l’incubo delle 
alluvioni. La sistemazione idrografica del bacino del Po 
deve essere affrontata con un programma che tenga conto 
delle necessità tecniche e ambientali delle varie zone 


sono distese di campi allagate, bestiame 
annegato, beni perduti. 

Il problema della sistemazione idro- 
grafica del bacino del Po ha da essere 
decisamente affrontato con un program- 
ma vasto e organico che tenga conto del- 
le necessità tecniche e ambientali delle 
varie zone. Perchè il problema è uno e 
sono dieci, venti nello stesso tempo: ogni 
settore del bacino ha quello suo, parti- 
colare, che deve essere affrontato in quel- 
la determinata maniera perchè alla fine 
possano trascorrere primavere e autunni 
senza il pericolo di un finimondo al primo 
prolungato periodo di piogge. 

Al convegno svoltosi nei giorni scorsi 
erano presenti tecnici e amministratori 
delle quattro regioni interessate alle vi- 


—npespire»del mare; qualcosa:idisallarmante »=-Cende del Po: Piemonte, Lombardia, Emi: 
accade--nelle stagioni. che.--abbracciano. 


lia-e.. Veneto. Per ognuna..di queste. re- 
gioni è stata presentata una relazione 
sui problemi specifici, Hanno. parlato 
l'ing. Giorgio Romiti per la regione pie- 


Giugno 1957. Scene dell’alluvione in Val di Susa 





Turismo in Valchiusella 


Una importante riunione organizzata dall’Istituto Italiano Centri Comu- 
nitari per studiare il problema dell’incremento turistico nella regione 


romossa dall’Istituto Italiano per i 

Centri Comunitari, si è svolta sabato 
29 marzo al Centro comunitario di Alice 
una importante riunione per discutere 
îl problema  dell’incremento turistico 
della Valchiusella. Vi hanno preso parte, 
oltre al presidente del Consiglio della 
Valchiusella, avvocato Perino, i rappre- 
sentanti dei comuni e dei Centri comu- 
nitari della Valchiusella, albergatori del- 
la zona, esponenti del Club degli Amici 
della Valchiusella, l’arch: Renacco e 
ling. Gugliormella in’ rappresentanza 
del’UCUC, l'ing. Martoglio, segretario 
della Comunità del Canavese, il dott. Ra- 
vagzi dell'Ufficio Enti Locali e il dot- 
tor Delugan dell’ I-RUR. 

Ha aperto i lavori il dott. Buzzi, che 
ha' esposto gli scopi della riunione e trac- 
ciato un rapido quadro della situazione 
turistica della Valchiusella, mettendo @ 
fuoco î problemi ch > ne emergono, e che 
possono essere, almeno in parte, risolti 


con un’azione unitaria da parte di tutte 
le forze vive della valle. 

Il dott. Bellono ha quindi svolto una 
relazione, sulla scorta dei dati raccolti 
con una rapida indagine dall’IICC, rive- 
lando una situazione piuttosto grave per 
il turismo valchiusellese: in tutta la val- 
le, ad esempio, per circa duemila villeg- 
gianti che vi affluiscono annualmente, 
esistono appena una decina di alberghi 
con un’ottantina di camere e 130-150 letti. 

La dottoressa Corazzolo ha proposto 
un programma di iniziative realizzabili 
a breve scadenza, che vanno dalla at- 
tuazione di un calendario di manifesta- 
zioni culturali e’ ricreative alla pubbli- 
cazione di un dépliant propagandistico, 
ad un corso per personale alberghiero. 

Un utile contributo di esperienze e ci 
idee è stato poi dato dall'avv. Perino € 
dall’arch. Renacco. I numerosi altri in- 
tervenuti (albergatori, rappresentanti 
dei Centri comunitari e amici della Val- 


chiusella) hanno posto agli amministra- 
torîì comunali problemi quanto mai inte- 
ressanti. Tutti hanno concordato che, 
pur essendo già stato fatto non poco per 
migliorare la ricettività della valle, mol- 
to ancora rimane da fare: ne vale la 
pena, perchè la Valchiusella, dal punto 
di vista turistico; ha ancora grandi ri- 
sorse da sfruttare. Non si tratta solo di 
incrementare quantitativamente l’afflus- 
so turistico, ma di migliorarlo qua- 
litativamente. I convenuti hanno pure 
riconosciuto la necessità di mettersi 
senz’altro al lavoro per concretare un 
programma per l’imminente estate, non 
escludendo con questo l’opportunità di 
porre fin d’ora le basi di un'attività 
futura più impegnativa. 

E’ stato quindi formato un Comitato 
promotore, al quale sarà affidata l’ela- 
borazione di un programma di manife- 
stazioni per l'imminente stagione turi- 
stica e che si riunirà il 12 aprile a Vico. 


montese, l’ing. Giuseppe Merla per quel- 
la lombarda, l’ing. Giulio Supino per 
quella emiliana e l'ing. Colombo per la 
regione veneta. 

E’ dalle nostre montagne che deve ve- 
nire l’avvio per le opere di sistemazione 
idrografica. Le piogge torrenziali si pre- 
cipitano a valle con irruenza, dilatano 
il terreno, lo sbriciolano, lo portano via: 
le acque scendono al piano cariche di 
terra, melmose, dense, quando raggiun- 
gono il Po e lo gonfiano è come se nel 
fiume corresse una lunga fila di automez- 
zi o di treni carichi di terra. Terra che 
via via si. deposita innalzando. l’alveo, 
quindi la capacità del fiume diminuisce, 
gli argini si dimostrano sempre più in- 
sufficienti, troppo bassi. 

L’origine del male è dunque nell’ero- 
sione delle’ ‘Acque, “su, nellé* montagne: 
bisogha-impedire questo fenomeno e per 
arrivare allo scopo ‘si deve evitare il di- 
sordine boschivo, gli inconsulti disbo- 
scamenti che distruggono il rivestimento 
vegetale protettivo e gli irrazionali siste- 
mi di coltivazioni agrarie. I boschi sono 
l'ancora di salvezza per il monte e per 
il piano, frenano la corsa dell’acqua, fan- 
no sì che essa penetri facilmente in pro- 
fondità e la sottraggono quinsi al fiume 
Un cilindro d’acqua corrispondente a 100 
millimetri di precipitazione per penetrare 
nel terreno impiega due minuti e mezzo 
in un bosco adulto, sei in un giovane rim- 
boschimento e tre ore in un prato. E in 
tre ore l’acqua ha tempo di precipitarsi a 
valle portando con sè parte di quella ter- 
ra che non l’ha voluta accogliere. Nel- 
l’ultima alluvione i danni maggiori, in 
provincia di Cuneo, si sono avuti nelle 
Valli Stura, Maira e Varaita. Gli indici 
di boscosità dei corrispondenti bacini 
idrografici, in rapporto alla loro superfi- 
cie territoriale, sono rispettivamente del 
19,86 per cento, del 23,72 per cento e del 
22,31 per cento, cioè nettamente infe- 
riori — rileva l'ing. Romiti nella sua re- 
lazione — ai coefficienti di boscosità dei 
bacini ove i danni sono ‘stati trascurabili, 
come in Val Vermagnana che ha il 36,38 
per cento, nella vallata del Tanaro, 43,51 
per cento, e in Val Mongia, 45,34 per 
cento. 

Nel Veneto il Po, grosso delle acque di 
tanti affluenti e prossimo alla foce, pre- 
senta problemi non meno gravi e non 
meno vasti di quelli della zona alpina. 
Pensile sui paesi rannicchiati ai piedi 
degli argini, esso costituisce, neì giorni di 
piena, un incombente pericolo sulle po- 
polazioni, un pericolo che suscita ango- 
scia e terrore. Bisogna dare a questo fiu- 
me più capacità, abbassando l’alveo e 
rialzando gli argini. I tecnici e gli ammi- 
nistratori delle quattro regioni riuniti nel 
convegno di ‘Torino hanno votato un 
ordine del giorno nel quale chiedono que- 
sti provvedimenti. Esso conclude con lo 
auspicio che « mediante il recente poten- 
ziamento del Magistrato del Po si possa 
ottenere la più efficiente e rapida eroga- 
zione dei mezzi finanziari per creare at- 
traverso la. razionale sistemazione del 
bacino del Po le condizioni per evitare la 
paralisi dell'economia del Paese in tutte 
le zone interessate ». 

Quanto sarebbe necessario per sistema- 
re adeguatamente il bacino del Po? Se- 
condo una affermazione dell'avv. Vighi, 
presidente dell’Amministrazione provin- 
ciale di Bologna che al convegno rappre- 
sentava tutte le province emiliane, l’on. 
Tremelloni ebbe a dichiarare che sareb- 
bero necessari 100 miliardi all’ànno per 
tre anni, cioè l’uno per cento del reddito 
nazionale. Queste le necessità; ma anche 
nei casi di emergenza, quando di prima- 
vera e d’autunno il Po ei suoi affluenti 
seminano la rovina, i finanziamenti ri- 
mangono nell’ordine di qualche milione, 
pochi spiccioli per un problema di così 
evidente vastità. 





dava il candidato al Senato, perchè per 


la Camera è stata approvata senza 
obiezioni la candidatura del deputato 
uscente, Paolo Parinet, Non è stato così 
per il Senato, perchè c'erano molte can- 
didature. In primo tempo si diceva che 
l'avv. Bondaz si sarebbe dimesso da pre- 
sidente della Giunta regionale e avreb- 
be presentato:la sua candidatura al Se- 
nato. L’avv. Bondaz invece ha rinun- 
ciato, sì dice per motivi di salute, e suc- 
cessivamente ha rinunciato anche il pro- 
fessor Berthet. Al comitato, pertanto, 
non è nimasta altra scelta che proporre 
la candidatura del senatore uscente, 
l'avv. Ernesto Page, che sembrava sino 
all'ultimo momento il « grande escluso ». 

In campo socialista, avv. Renato Cha- 
bod ha presentato ufficialmente le sue 
dimissioni da componente del Consiglio 
regionale. Per quanto sì riferisce al- 
lVUnion Valdétaine, è data sicura, benchè 
non. ancora ufficialmente confermata, 
la candidatura alla Camera dell’avvo- 
cato Severino Caveri, capo dell'Union, 
che è stato presidente della Giunta re- 
gionale per oltre otto anni. \ 

Su questi due ultimi candidati, gli 
avvocati Caveri e Chabod, sì riverseran- 
no quasi certamente i suffragî del rag- 
gruppamento delle forze di sinîstra, che 
non presenteranno, a quanto pare, lista 
e candidati propri. 

Il MSI presenterà una propria lista, 
contrariamente a quanto fece nelle ul- 
time elezioni regionali del: novembre 
1954, quando appoggiò la «Concentra- 
zione Democratica ». 

Il PLI ed î monarchici si affianche- 
ranno alla DC, mentre i socialdemocra- 
tici non vincolerebbero i ‘loro elettori 
nella scelta dei candidati. 

La lotta si prospetta aspra e dura. Le 


RIVAROLO 


BASTA UNA CONDOTTA MEDICA - 
4?Amministrazione .comumale ha .affron- 
tato.‘e risolto un. problema di non tra- 
scurabile importanza, che può essere di 
guida anche per comuni che si trovino 
nella stessa situazione di Rivarolo: la 
unificazione delle condotte mediche. 
Con deliberazione dello scorso anno, 
il Consiglio comunale decideva di sop- 
primere una delle due condotte medi- 
che, aggregandone il territorio di com- 
petenza della seconda a quello della pri- 
ma. A Rivarolo la situazione dell’assi- 
stenza sanitaria era da tempo cambiata: 
in paese c’è l’ospedale con pronto soc- 
corso, il servizio mutualistico è stato 
esteso a quasi tutte le categorie di cit- 
tadini e i poveri da assistere si sono ri- 
dotti a poche unità. Era pertanto un. inu- 
tile dispendio di quattrini mantenere in 
vita entrambe le condotte. La soppres- 
sione di una delle due rappresenta per 
il Comune un risparmio di oltre un mi- 
lione di lire all'anno. La deliberazione 
dell’amministrazione comunale è stata 
ora approvata dalla Giunta provinciale 
amministrativa e potrà pertanto, essere 
eseguita a partire dal prossimo 15 aprile. 


forze dei vari partiti si combatteranno 
con un-accanimento degno della posta 
în gioco. Interessante appare la posi- 
zione dei regionalisti, che per la prima 
volta affronteranno con un proprio can- 
didato le elezioni politiche. L’Union Val- 
dotaine esercita un peso notevole nelle 
formazioni politiche locali. Si era sem- 
pre, ufficialmente, estraniata dalle com- 
petizioni politiche impegnative, e per la 
prima volta dopo il 1946, data di fon- 
dazione del movimento, affrontava, în 
seguito alla rottura dell’alleanza con la 
DC (avvenuta nel luglio del 1954 per i 
contrasti sulla mancata applicazione 
dello statuto regionale) l’agone politico 
da sola. 

Per la valutazione delle forze politiche 
della Valle cîì si deve attenere ai risul- 
tati elettorali delle ‘ultime elezioni re- 
gionalî del 1954, în quanto le elezioni 
politiche del 1953 sono quanto mai alea- 
torie, dato che l’Union era allora affian- 
cata alla DC. I dati delle elezioni regio- 
nalî del 1954 davano questo rapporto: 
40,4 per cento dei suffragi alla « Concen- 
trazione Democristiana: (DC-PLI-PSDI e 
MSI) contro il 59,6 per cento alle op- 
posizioni (Union e partiti di sinistra). 
La «Concentrazione », pur non avendo 
conseguito, come abbiamo detto, che il 
40,4 per cento dei voti, ebbe, în virtù 
della speciale legge elettorale vigente 
per la sola valle d’Aosta, la ‘maggio- 
ranza assoluta dei seggi, 25 su 35. 

L’attesissima competizione elettorale, 
il cuì esito avrà ripercussioni in tutti i 
settori della vita politica ed ammini- 
strativa della regione, e principalmente 
sulle future elezioni per il rinnovo del 
Consiglio, contribuirà. notevolmente al- 
l’impostazione di tutti î reali e concreti 
problemi, oggi ind!‘bbiamente ampi, del- 
Pautonomia valdostana. 
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Vita difficile 


del torinese in tram 


ui tavoli della direzione dell’ATM, in 
corso Regina Margherita, si vanno 
ammucchiando con rinnovata intensità 
lettere e cartoline mandate per la mag- 
gior parte dagli abitanti delle zone peri- 
feriche della città. Chiedono che la peri- 
feria non venga abbandonata e si metta 
fine una buona volta ai tumultuosi as- 
salti alle fermate dei tram cui si è co- 
stretti, nelle ore di punta, per la man- 
canza di vetture. Le lettere e le cartoline 
testimoniano di un disagio sentito e dif- 
fuso tra tutta la cittadinanza, che cresce 
ogni giorno con l’ingrandirsi della città. 
Si servono abitualmente del tram come 
mezzo di trasporto urbano, 650 mila per- 
sone, e per esse il 1958 è destinato, pur- 
troppo, ad essere ancora un anno diffi- 





UNA SPEDIZIONE TORINESE 


Dalle Alpi 
alle Ande 


n questi giorni sono stati ultimati 

tutti i preparativi per l’allestimento 
dell’attrezzatura e del materiale occor- 
rente alla spedizione alpinistica torinese 
alle Ande peruviane. 

Gli uomini della spedizione partiran- 
no invece a giugno. I cinque componenti 
la spedizione torinese alle Ande peruvia- 
ne sono, infatti, tutti lavoratori dipen- 
denti e solo per quell’epoca avranno, in 
via eccezionale, due mesi di ferie. Giu- 
seppe Dionisi, che ha 42 anni, è il 
più anziano ed è succeduto come capo- 
Spedizione al critico musicale Massimo 
Mila (costretto a rinunciare per sue ra- 
gioni di famiglia) è capotecnico alla 
Stipel; Gino Bazzola, trentenne, è rap- 
presentante cartario; Luciano Ghigo, 
trentaduenne, è capotecnico alla Fiat; 
Giuseppe Marchese, trentunenne, è ad- 
detto agli impianti telefonici della Sti- 
pel e Luciano Fornelli, che ha 28 anni 
ed è il più giovane, è motorista alla 
Fiat. Tutti sono accademici del CAI 

Sono queste le montagne europee che 
più rassomigliano per difficoltà di ascen- 
sione al gruppo delle Ande peruviane, 
il monte Veronica e la vetta Padre 
Eterno, meta della spedizione torinese. 
Ma le Ande peruyiane sono state scel- 
te anche per riallacciarsi idealmente ad 
una tradizione cittadina, dato che l’ulti- 
ma. spedizione organizzata dal Club Al- 
pino di Torino nel 1934 aveva avuto 
come teatro le Ande e per protagonisti 
alpinisti di fama internazionale: Gerva- 
sutti, Boccalatte, i fratelli Ceresa, l’avv. 
Chabod, l’ing. Ghiglione e Zanetti. In 
questa spedizione alle Ande peruviane, 
che costituiscono, insieme ai colossi del- 
l’Himalaya e del Karacorum, l’altro 
grande «terreno di gioco» dell’alpi- 
nismo moderno, i giovani accademici 
torinesi, oltre al tentativo di scalare 
cime che superano i 6000 metri e sono 
tuttora inviolate, faranno rilievi sull’ali- 
mentazione umana a grandi altezze. 

Gli uomini sono pronti, manca però 
parte dei quattrini (la spedizione coste- 
rà almeno 7 milioni e. mezzo di lire). 

Il denaro già disponibile servirà a 
spedire il materiale e ad assumere i 
portatori e le guide, Manca adesso il 
danaro per l’acquisto del biglietto in 
aereo andata e ritorno Roma-Lima (700 
mila lire per ogni componente la spedi- 
zione); il Club “alpino italiano spera 
che l’iniziativa di inserire il nome di 
Torino nella gara per la conquista delle 
ultime vette inaccesse della terra possa 
raccogliere, oltre alla simpatia, i neces- 
sari aiuti della cittadinanza e -di enti. 


V Nella foto, lo stato maggiore della 

spedizione. Da sinistra a destra, dal- 
l'alto in basso: Massimo Mila, Giuseppe 
Marchese, Luciano Fornelli, Gino Baz- 
zola, Giuseppe Dionisi, il presidente del 
CAI Torino Andreis, il prof. Corti, 
Luciano Ghigo. 


cile. Oggi non'si ‘viaggia più su trasporti 
di fortuna, con carrozze tramviarie vec- 
chie e cadenti rimesse in servizio, come 
è avvenuto fino a 1950. Le vetture dan- 
neggiate durante la.guerra sono state ri- 
parate, riverniciate, rimesse in funzione, 
ma, il servizio rimane ancora largamente 
insufficiente alle esigenze della cittadi- 
nanza. Il rinnovo delle linee (a parte i 
collegamenti recentemente istituiti con 
i quartieri che sono sorti intorno alla 
città, e la messa in linea di qualche auto- 
bus e veicolo filotramviario) non si può 
dire sia avvenuto come era lecito atten- 
dersi, se non altro dopo i numerosi au- 
menti delle tariffe effettuati nel dopo- 
guerra. Anzi l'aumento progressivo telle 
tariffe è stato accompagnato dalla ca- 
duta sempre più vertiginosa del bilan- 
cio dell’A.T.M. che si presentava in 
pareggio nel 1953, all’epoca del primo 
aumento, e che oggi è deficitario di quasi 
un miliardo, senza che il servizio ne ab- 
bia ‘tratto alcun miglioramento. Per di 
più l’azienda tramviaria si trova impe- 
gnata in una difficile battaglia, che po- 
trebbe un giorno decidere perfino della 
sopravvivenza dell’azienda, di fronte alla 
concorrenza, sempre più massiccia, della 
motorizzazione. E’ una battaglia che la 
ATM deve avere evidentemente conside- 
rata già perduta, essendosi accontentata 
in questi ultimi anni di tenere in piedi, 
senza grandi variazioni, la vecchia im- 
palcatura, e continuando a servirsi di 
un’attrezzatura antiquata. 

Il parco delle vetture tramviarie è ri- 
masto su per giù al livello di quello del 
1924, quando fu costituita l’Azienda 
Tramviaria Municipale. C’erano circa 450 
vetture con quasi 300 dipendenti, un’or- 
ganizzazione efficiente che assolveva de- 
corosamente e con larghezza ai più sva- 
riati servizi di trasporto cittadino: dal 
traffico dei passeggeri a quello delle mer- 
ci dei mercati, e non mancava neppure 


un «tram mortuario» per il trasporto 
dei defunti al cimitero. Ora l’azienda di- 
spone, per una città che si avvicina or- 
mai al milione di abitanti, di neppure 
700 veicoli: non mancano vetture che 
hanno visto l’Esposizione internazionale 
del 1911 e che, oltre tutto, esigono spese 
assai elevate di manutenzione. 

Il numero medio dei passeggeri traspor- 
tati dall’azienda è salito a un milione 
al giorno, ma nelle giornate invernali 
questa cifra registra uno sbalzo sensibile, 
e arriva a superare il milione e mezzo. 
Al progressivo aumento, dei passeggeri 
non ha corrisposto, tuttavia, se non in 
minima parte, come si è visto, l’aumen- 
to delle vetture. 

Questa è la causa principale della crisi 
dei trasporti cittadini; crisi grave, quan- 
do si pensi che un solo turno di una 
grande industria, quello che comincia al- 
le sei del mattino, prevede il trasferi- 
mento, in meno di un’ora, di circa 26 
mila dipendenti da varie zone della città, 
e che da mezzogiorno all’una sono alme= 
no 80 mila le persone che devono essere 
servite dai trasporti urbani. Non va poi 
dimenticato che la maggior parte dei 650 
mila cittadini che abitualmente si ser- 
vono del tram abita alla periferia di To- 
rino, a distanza di 10 chilometri dai 
centro. 

Le linee esercitate dall'azienda si sono, 
in questi ultimi anni, enormemente al. 
lungate, fino a superare i 12 chilometri. 
L’ATM ha infatti cercato di risolvere il 
problema delle distanze con il prolunga- 
mento delle linee già esistenti. Così le 
comunicazioni son diventate più lente. 
specialmente nelle vie del centro, e più 
costose per la stessa azienda (i lunghi 
percorsi sottopongono a maggiore usura 
le vetture). 

Quest'anno la commissione ammini- 
stratrice ha tentato di correre ai rimedi, 
facendo uno sforzo finanziario che, come 






Torino. Eccezionale aspetto di un tram all’alba: 


riferisce nella sua relazione l’ing. Code- 
gone, assessore democristiano alle azien- 
de municipalizzate, « è forse il più gran- 
de che sia stato compiuto dall’azienda 
negli ultimi cinquant’anni », Con le ordi- 
nazioni passate alle industrie cittadine 
— per l'importo di circa 4 miliardi — si 
tenta di far fronte alla deficienza di vet- 
ture, che si manifesta più grave man 
mano che aumenta il numero di pas- 
seggeri. 

Ma il problema dei trasporti urbani 
richiede soluzioni più radicali. E’ neces: 
sario che il traffico diretto verso il cen- 
tro venga smistato su linee circolari, che 
possano collegare agevolmente le diverse 
zone periferiche. Una linea circolare esi. 
Ste già, anche se servita attualmente da 
tram assai antiquati. Sarebbe invece ne- 
cessaria l’istituzione di linee celeri che 
provvedessero a smaltire il traffico senza 
affanno, ‘in modo ordinato. 

V. N. 


Valsesia - Un miliardo e mezzo 
si poteva spendere meglio 


Nonostante le realizzazioni, che sono apparse a 
molti troppo costose, l’attività del Consiglio della 
Valle è stata spesso viziata dall’intenzione di pre- 
sentarla come gloria personale dell’on. Pastore 


IL Consiglio della Valsesia ha compiuto 
nei giorni scorsi îl primo decennio del- 
la sua vita. La ricorrenza è stata cele- 
brata a Varallo il 19 marzo scorso, nel 
corso di una riunione del Consiglio alla 
quale hanno partecipato, oltre all'on. Pa- 
store, fondatore e presidente dell’ente, il 
prefetto, le maggiori autorità della pro- 
vincia e i sindacì dei comuni della Valle. 

La riunione si è svolta, come sempre, 
in una atmosfera quasi familiare: era 
stata annunciata con una affissione di 
manifesti. che recavano l'elenco delle 
opere svolte o programmate con i relativi 
contributi ottenuti o promessi e în calce, 
a-caratteri cubitali, un « Grazie, on. Pa- 
store! ». 

Il plauso a Pastore non è stato dato 
solo con i manifesti: durante la riunione 
del Consiglio tutti quelli che hanno par- 
lato hanno iniziato ‘e concluso i loro in- 
terventi con parole di elogio verso îl pre- 
sidente del Consiglio della Valle. Qual- 
cuno è arrivato addirittura a ringraziare 
Pastore per aver rinunciato tempo fa 


alla carica presso il M.E.C. per poter con- 
tinuare a seguire da vicino le vicende del- 
la sua terra d'origine, la Valsesia. Natu- 
rale conclusione, il rinnovamento delle 
cariche è avvenuto per alzata di mano, 
e ha confermato in blocco la vecchia 
giunta. 

Questo Consiglio della Valle, che dieci 
anni fa sorse con il programma di valo- 
rigzare la Valsesia migliorandone l’eco- 
nomia nei diversi settori, dovrebbe essere 
un ente di carattere puramente ammini- 
strativo, e non per nulla è composto da 
uomini dei vari gruppi politici. Essi, però 
hanno: praticamente solo una funzione 
decorativa, poichè l’intero organo nelle 
sue caratteristiche funzionali si rivela 
costantemente legato alla persona del 
presidente. 

Particolarmente in queste circostanze, 
si è portati a chiedersi se veramente, così 
com'è impostato, il Consiglio della Valle 
abbia una sua vera ragione di esistere, 0 
se invece lo si tenga în vita în quanto 
può costituire un ottimo mezzo di pro- 
paganda per il segretario della CISL. 

Quando avviene che nella zona si rea- 
lizza un’opera pubblica, essa o prima 0 
poi diventa conquista del Consiglio della 
Valle, tramite il suo presidente: în sede 
di propaganda elettorale, tale conquista 
diventa infine opera esclusiva dell’on. 
Giulio Pastore. 

Non è certo nostro intendimento sotto- 
valutare l’attività svolta dall’on. Pastore, 
come deputato valsesiano, ma non possia- 
mo esimerci dal far rilevare che ‘il Con- 
siglio della Valle non può identificarsi 
con la persona del suo presidente, o in 
alcun modo essere legato alla sua posi- 
zione politica. 

Il fatto che il Consiglio non sia riuscito 
in questi dieci anni a risolvere gran par- 
te dei grossi problemi che assillano la 
Valsesia è dovuto proprio a questa situa- 
zione: î milioni sono arrivati a centinaia, 
ma molto spesso sono serviti per realizza- 
zioni molto appariscenti e poco utili. 

In definitiva, non sempre si è saputo 
anteporre l'interesse di tutta la zona alla 
tentazione di appagare il desiderio di 
pochi elettori, o di allestire manifesta- 
zioni che, più che a recar beneficio alla 
Valsesia, servono a porre l'accento sulle 
benemerenze del Governo, 





L’ultima riunione, nel corso della quale 
sono state ancora. una volta elencate le 
opere svolte ed î problemi che restano da 
risolvere, ha confermato questo stato di 
cose; sì è dovuto ammettere per esempio, 
che i servizi igienici negli alberghi della 
Valsesia sono scarsissimi în confronto ai 
posti-letto: ma il punto è stato superato 
di slancio e sì è passati ad esprimere la 
generale soddisfazione per aver potuto 
organizzare manifestazioni di carattere 
nazionale come la Festa della Montagna. 
In questa occasione è giunta nella vallata 
una gran folla di forestieri, ed è stata 
spesa una cifra veramente notevole: a 
questa gente si è però dovuto dimostrare 
quanto povera sia la Valsesia di attrezza- 
ture e di conforts per îl turismo, e per- 
tanto l'afflusso dei forestieri non ha por- 
tato a un incremento del numero dei vil- 
leggianti. 8 

Il Consiglio della Valle dovrebbe avere 
il'compito specifico di sollevare per quan- 
to possibile l'economia montana della 
Valsesia: se una delle risorse per rag- 
giungere tale scopo è costituita dal turi- 
smo, occorre anzitutto migliorare le at- 
trezzature esistenti, favorendo anche la 
iniziativa privata, e in un secondo tempo 
invitare il turista. 

Le nostre valli stanno subendo il triste 
fenomeno dello spopolamento: significa 
che non si è riusciti a dare ai montanari 
la possibilità di vivere nei loro paesi, 
anche se sono stati costituiti ponti e ac- 
quedotti. 

Questa gente non può risolvere il pro- 
blema della sua esistenza con la rendita 
che le può dare il breve periodo della vil- 
leggiatura estiva) occorre che essa possa 
svolgere un'attività continua. Di qui la 
esigenza di favorire e difendere le forme 
di artigianato un tempo. fiorenti. 

La istituzione del caseificio consortile 
di Piode per esempio, può essere un pri- 
mo. passo in questo ‘senso; ma si deve 
riconoscere che si tratta di una iniziativa 
isolata, che ha ancora carattere di espe- 
rimento. 

Non c’è dubbio che le vere necessità 
della Valsesia siano state comprese dal- 
l’on. Pastore e da coloro che lo coadiu- 
vano nell’ambito del Consiglio della Val- 
le: ci sembra comunque di poter tran- 
quillamente affermare che il miliardo e 
mezzo di lire speso in questi dieci anni 
non è servito. a raggiungere i giusti scopi 
unicamente perchè non è stato indiriz- 
zato, impiegato in. questo senso. Molti 
problemi che restano tuttora aperti 
avrebbero potuto, con una più organica 
e magari meno appariscente pianifica- 
zione, essere avviati a soluzione. 
RICCARDO MINOLI 





MURATA DI VILLADOSSOLA 


Lascia la zappa 
e prendi la bici 


? era una volta, a Murata di Villa- 
dossola, una -famiglia di agricolto- 
ri. Erano molti, i Barale. Papà Pietro, 
la mamma e sette figlioli dei quali una 
femmina. Vivevano modestamente co- 
me si conviene a chi lavora i campi in 
collina e porta le mucche al pascolo, 
ma non erano poveri, ‘anzi; la loro 
prosperità era evidente poichè possede- 
vano 32 mucche, terre e boschi e casa. 
Cominciò . Giuseppe, il. quartogenito, 
con una vecchia bicicletta cedutagli da 
un amico a poco prezzo. 

Cominciò, dungue, Giuseppe nel 1950 
ed aveva 16 anni. Fu al Pedale Osso- 
lano, poi alla Virtus di Villadossola, 
poi alla Verbania e vinse il campio- 
nato italiano Dilettanti, poi ancora al 
Pedale‘ Ossolano dal quale passò. alla 
S. Pellegrino ed infine, come professio- 
nîsta, alla. Bianchi, Un nomade. che 
cambiava ogni anno i colori della ma- 
glia. Lo imitò, nel 1951, Germano, di 
lui più giovane di un anno e lo seguì 
nel suo vagabondare da una Casa al- 
l’altra cominciando dalla Virtus di Vil- 
ladossola e fu anch’egli un collezionista 
di affermazioni tanto. da poter passare 
al. professionismo  contemporaneamente 
al fratello. L'esempio fu contagioso e 
Rossendo, di 19 anni, è sulle orme di 
Giuseppe e Germano. Per il momento è 
ancora dilettante ed è di valido aiuto 
in casa; è lui, infatti, che porta il latte 
ai clienti: un grosso bidone posato sul 
portababagli di una bicicletta da tra- 
sporto. Quando ha finito si allena, 

Così che oggi la famiglia Barale non 
è più del tutto una famiglia di agri- 
coltori.. Oggi è così, ma in principio 
la differenza circondava Giuseppe e 





I fratelli Giuseppe e Germano Barale 


Germano per quella loro attività tanto 
diversa da quella dei toro padri: Papà 
Pietro era combattuto nel suo intimo; 
si chiedeva se. era giusto che ji suoi ra- 
gazzi ‘abbandonassero. le bestie. ed i 
campi. edi boschi per pedalare soltan- 
to che non rendeva un soldo. Si volle 
rendere conto. della realtà. Prendeva il 
treno senza dire niente a nessuno (si 
seppe tutto dopo) e si recava sul luogo 
della gara alla quale avrebbero parte- 
cipato i suoi ragazzi. Si nascondeva, fa- 
ceva il tifo matto. 

Papà Barale trova sempre una scusa 
per poter accompagnare i suoi figli in 
gara. Rossendo, nel 1955, andò a Udi- 
ne e lui disse che a Udine ci doveva 
andare per rivedere i luoghi dove aveva 
fatto la guerra. Se c’è una corsa in 
una località a lui sconosciuta dice: 
«non si può stare senza vedere un 
posto così»; se la conosce già dice: 
«debbo andare a rivederla perchè non 
la ricordo bene». Papà Pietro. porta 
ancora il vecchid mantello color tabac- 
co forte! i suoi 63 anni non gli consen- 
tono strappi alla tradizione, ma ha dato 
ragione ai rivoluzionari, a’ quelli che 
hanno lasciato la zappa per la bici. An- 
che il piccola Giuliano di 7 anni ragio- 
na così ed ha la sua bicicletta da 
corsa ed ama più il ciclismo che la 


agricoltura. 
E. CR. 


soltanto due passeggeri. 
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ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: ALESSANDRIA 


La città dei feltri e della nebbia 


Arona Composta. e militaresca, 
apparentemente grigia (come le ma- 
glie dei suoi calciatori), un po’ spenta 
nelle sue sobrie architetture che qual- 
che bel palazzo arieggiante al barocco 
non riesce a ravvivare che come un ba- 
gliore inatteso, la città dei feltri e della 
nebbia sembra aver voluto caparbia- 
mente evitare i riflessi più acuti e sov- 
vertitori del nostro tempo. In qualche 
bar dove si radunano insieme, per chiac- 
chierare o per giocare a bigliardo, operai. 
borghesi, professori, sopravvive ancora. 
nei discorsi. e nei gesti, una moralità ri- 
spettosa e sanguigna, un clima da libro 
Cuore, non sciupato ma reso più curioso 
e stimolante dàl sovrapporsi di nuovi in- 
teressi, che si ha l’impressione restino 
come confinati ai margini, o mimetizzati 
senza danno. Città tradizionalmente di 
sinistra, Alessandria è forse il capoluogo 
del Piemonte che conservi in maniera 
più intatta il sapore cordiale e vecchiotto 
del socialismo dei primi del secolo. Basta 
conoscere, per rendersene conto, il vec. 
chio sindaco, il socialista nenniano Ba- 
sile, un maestro: elementare che ha oggi 
più di settant'anni, ha insegnato pei 
quarantacinque anni ed è iscritto al par- 
tito da quando ne aveva diciassette. A 
memoria: d'uomo, Alessandria ha avuto 
sempre un sindaco socialista: dalla Libe- 
razione ad oggi se ne sono avvicendati 
cinque. 

Questa tradizione di socialismo gene- 
roso' e poco scientifico, obbediente agli 
impulsi e allergico agli schematismi or- 
ganizzativi, si è sovrapposta del resto 
a'certe tradizioni più antiche, generica- 
mente. libertarie, che si manifestarono 
néi secoli e nelle stesse ‘vicende storiche 
che si sono via via collegate allo svilupp‘ 
della città. 


Sempre nel cerchio ristretto delle sui 
servitù ‘militari e con la caratteristica 
fondamentale di grande fortezza, Ales 
sandria si formò e si trasformò con pe. 
riodi di lenti incrementi e con repentine 

- fasi di trasformazione, La città conta 
attualmente. 14 sobborghi e in alcuni di 
essi, come Casterceriolo, Cantalupo, Ca- 
salbagliano, si hanno tracce di civiltà 
romana, ma, nel tracciato centrale della 
città, Bergoglio è il quartiere di cui si 
hanno tracce di più antica ‘origine. At- 
torno ad esso — nella seconda metà del 
XII secolo — le famiglie di Rovereto e 
di Bergoglio formarono il nucleo della 
nuova»: città, fortificandola...e..rafforzan. 
dbla”con' mura: e bastioni per necessità 
diudifesa contro il«Barbarossa.Dal1168 
al 1313 ‘Alessandria fu Comune libero 
divenuta poi tributaria del ducato di Mi. 
lano passò, nel 1535, sotto la domina- 
zione spagnola. Venuta a far parte, nel 
1707, degli Stati Sardi, Alessandria subì 
gravisissimi danni: sotto il profilo urba- 
nistico e sotto quello storico-monumen- 
tale. Infatti Amedeo II, volendo fare 
della città una piazzaforte in difesa del 
suo Stato, fece sgombrare il quartiere di 
Bergoglio, ne demolì palazzi e chiese, di 
cui alcune di grande interesse monumen- 
tale, e vi costruì l’attuale fortezza. Fu in 
questo periodo che la città trovò la sua 
vera sistemazione. dal lato urbanistico; 
il che spiega anche il carattere quasi 
esclusivamente settecentesco della città 
vecchia. Sotto Napoleone infine, Ales- 
sandria fu ancora in molti punti sven- 
trata, in altri ricostruita, in altri ancora 
potenziata nelle sue opere difensive. Fu 
abbattuto, ad esempio, il vecchio Duomo 
per dare alla città un’ampia piazza per 
le parate militari, vennero allargate le 
attuali vie Migliara, Vochieri, Dei Mar- 
tiri, assunse l’attuale aspetto la piazzetta 
della. Lega. 


L'aspetto negativo di questo processo 
di formazione e di trasformazione si è 
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Un aspetto della piazza della Libertà, col giardino pubblico e un tranquillo pensionato sulla panchina. In secondo piano, il palazzo del Municipio 


praticamente. manifestato in. una quasi 
totale distruzione del patrimonio  arti- 
stico-monumentale della città ed in una 
paurosa povertà di ‘servizi ‘pubblici. ‘L’inz 
cameramento dei beni della S. Sede par- 
ve — per un attimo — risolvere questo 
problema. L'ospedale civile si inserì sul- 
l'ex Convento di San Bernardino, quello 
psichiatrico trovò sede nel. Covento dei 
Carmelitani e così — via via — asili, 
scuole elementari e medie, le stesse car- 
ceri, si trasferirono in altrettanti ex 
Conventi. Dove si potè si cercò di ram- 
modernare alla meglio gli edifici, ma era 
logico che nessuno poteva trasformare 
ex monasteri in scuole o ospedali o car- 
ceri funzionali. Appare quindi chiara- 
mente come il problema dei servizi-pub- 
blici sia tutt’altro che risolto. Attual- 
mente è allo studio un nuovo piano re- 
golatore che possa indicare una solu- 
zione di massima per questo importan- 
tissimo problema che è alla base della 
nascita della città e dalla cui soluzione 
dipende in gran parte il futuro di Ales- 
sandria. Se dal problema dei servizi 
pubblici passiamo a quello dei servizi 
privati, i dati raccolti non sono molto 
più confortanti. Su 26 mila abitazioni, 
9.760 hanno solo acqua di pozzo, 17 mila 
hanno latrine esterne, 129 sono sfornite 
di acqua e latrine; con la dizione « altri 
alloggi» le statistiche ufficiali indicano 


175 ricoveri costituiti da baracche dove 
vivono 400 persone. Va però riconosciuto 
ché; specie "dopo la:'suerra, Alessandria 
ha:avuto uno sviluppo edilizio veramente 
colisistente. Si pensi che; per i'soli fab- 
bricati residenziali, nel 1956 sono state 
costruite 2.197 abitazioni per un totale 
di 85.822 metri quadrati e che ora sono 
in progetto varie centinaia. di opere: 
sono cifre abbastanza alte anche se rap- 
portate all’intera Provincia. 


Al centro del triangole 


Posta al. centro del triangolo indu- 
striale Torino-Milano-Genova; alla con- 
fiuenza di due valli —- quella del Tanaro 
e della Bormida —, prevalentemente 
agricole, quasi alle porte di Genova (do- 
ve non pochi alessandrini emigrano quo- 
tidianamente per ritornàre a casa al 
termine della giornata), Alessandria ri- 
fiette nella sua struttura economica la 
eterogeneità degli interessi presenti nel 
suo raggio geografico, ad essa portati 
sui binari affollati dei treni che vanno’ e 
vengono per la sua stazione, punto d’in- 
contro. di importanti linee ferroviarie. 

Com'è oggi Alessandria? Di che cosa 
vive? E° un centro industriale? E° un 
centro agricolo? 

Malgrado la notevole estensione del 


Una zona caratteristica del centro della città: la piazzetta della Lega, con unu scorcio di corso Roma 


territorio agricolo del Comune, che co- 
pre più di 20 mila ettari, e nonostante 
la"densità relativamente salta- di? oltre 
400 ‘abitanti per «kmq. il. numero. degli 
addetti all’agricoltura è piuttosto basso: 
4.200 su una popolazione attiva di 94.100 
unità. Le condizioni dell’agricoltura nel 
Comune di Alessandria risentono in 
modo notevole della limitata diffusione 
della irrigazione anche se per questa. 
negli ultimi tempi, sono sorti numerosi 


consorzi privati. Inoltre è da notare che . 


la metà del territorio agricolo è coperto 
da aziende inferiori ai 10 ettari. Altis- 
sima è invece la percentuale delle azien- 
de a conduzione diretta per complessivi 
11 mila ettari contro i 3.300 ettari occu- 
pati da ‘aziende in affitto o a mezzadria. 
Come nel resto del Piemonte, le stati- 
stiche comunali denunciano un graduale 
e progressivo abbandono dei centri ru- 
rali. 'Tra il 1941 e il 1955 hanno lasciato 
Mandrogne 208 persone, Cantalupo 173 
e Casalbagliano 385. Si sta praticamente 
realizzando un distacco definitivo delle 
nuove generazioni dalla. terra in favore 
della formazione di centri di lavoro in- 
dustriale. Non sempre la immigrazione 
compensa le perdite demografiche dei va- 
ri centri agricoli, nonostante il suo carat- 
tere spiccatamente collettivo; infatti le 
famiglie'di immigrati (spesso provenienti 
dal Veneto) in molti casi dopo una: sola 
campagna agricola abbandonano nuova- 
mente il fondo in cerca di un lavoro 
maggiormente retribuito. L'aumento del- 
l’età media degli addetti all'agricoltura, 
la diminuzione «del prodotto medio per 
ettaro. coltivato, la. sempre maggiore 
scarsità di mano d’opera veramente 


‘qualificata sono le più importanti e dan- 


nose conseguenze di questo pressochè 
continuo esodo dai centri rurali. Molte 
proposte sono già state avanzate da più 
parti per cercare di porre rimedio in 
qualche. modo a. questa situazione che 
minaccia di peggiorare. ancora e molti 
sono stati i provvedimenti adottati dalle 
autorità comunali e. provinciali monché 
da quelle governative. 


Stabilire fino a che punto l’attività 
industriale di, Alessandria sia economi- 
camente rilevante, risulta impresa assai 
ardua. Mancano quasi del tutto dati sta- 
tistici comparativi, inoltre l'industria è 
assai più sensibile alle variazioni nazio- 
nali, ed internazionali che non l’agricol- 
tura per la quale è più facile raccogliere 
dati. precisi. Esistono indubbiamente 
molte relazioni sulle varie attività indu- 
striali ma-esse guardano più ai problemi 
di carattere generale, (ad es. l’inseri- 
mento o meno dell’industria locale sul 
piano nazionale, o il rapporto dell’indu- 
stria stessa nel gioco tra iniziativa pri- 
vata ed intervento statale) che non agli 
aspetti più propriamente o prevalente- 
mente tecnici. Se poi queste relazioni 
sono corredate da cifre, i dati tecnici 
ssatti sono portati a. conoscenza di un 
numero assai ristretto di persone. Da un 
zunto di vista generale si può dire che 
l'attività industriale in Alessandria è 
caratterizzata da un numero basso di 


installazioni alimentate da forza motrì- 
ce, sia in rapporto al numero degli ad- 
detti.-che.-in rapporto.alla. popolazione 
attiva totale. Attualmente l’industria 0c- 
cupa ad Alessandria circa 15 mila per- 
sone. 


La °° Borsalino?’ 

Fra le industrie alessandrine, per rino» 
manza e tradizione, il primo posto cer- 
tamente spetta alla «Borsalino ». Essa 
impiega ora 1.800 dipendenti di cui. 600 
impiegati, con una produzione giorna- 
liera. che si aggira sui mille capi 
Come si vede siamo abbastanza di- 
stanti dalle 3500-4 mila unità di un tem- 
po. Questa flessione è dovuta in parte 
alla decadenza del cappello nell’abbiglia- 
mento maschile e in parte al fatto che 
Nuova Zelanda e Australia — un tempo 
tra le maggiori fornitrici di materie pri- 
me — hanno iniziato una produzione 
propria assorbendo gran parte del mer- 
cato internazionale e limitando quindi 
l'esportazione italiana nel settore. Se si 
esclude la Montecatini con il suo mi- 
gliaio di dipendenti, l’attività industriale 
alessandrina si spezzetta in un gran nu- 
mero di piccole e medie industrie che 
vanno da quelle meccaniche a quelle di 
abbigliamento e che impiegano da qual- 





La politica 
in cifre 


Per le elezioni delle Commissioni In- 
terne del 1957, con applicazione della 
legge sui « resti », sì è avuta, in tutta la 
provincia di Alessandria, la seguente di- 
stribuzione di seggi (tra parentesi, i 
risultati del 1956): CISL 88 seggi (60); 
CGIL 85 (105); UIL 15 (6); Indipen- 
denti 12 (12). 

Ed ecco i risultati registrati nel 1957 
in alcune aziende: 

Borsalino: CGIL 4, CISL 1, Indipen- 
denti 2. 

Montecatini:: CISL voti 472 (seggi 3); 
CGIL 422 (2); UIL 106 (1): 

Lancav-Cavallero; CISL voti 205 (seg- 
gi 5). 


Amministrative 1956 


PSI 11 seggi, PCI 11, DC 11, PSDI 4, 
MSI-PNM 2, PLI 1. 
Nei tre collegi provinciali vennero 
eletti i candidati socialcomunisti. 


Politiche 1953 (Camera) 


PCI 16.619 voti, DC 16.481, PSI 10.632, 
PSDI 4.957, MSI 2.750, PLI 1.566, 
PNM 1.022, UP 658, ADN 203, 
PRI 145. 


Politiche 1953 (Senato) 


DC 16.120 voti, PCI 15.695, PSI 10.312, 
PSDI 4.364, MSI 2.577, PLI 1.227, 
PNM 917, UP 551, ADN 194. 
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Il palazzo del Municipio, tipico esempio di architettura pubblica della provincia 


che decina a qualche centinaio di per- 
sone, talvolta con un giro. di mercato 
assai ampio e non solo sul piano nazio- 
nale, ‘ 


Quello dei servizi pubblici è il proble- 
ma base di Alessandria. Abbiamo svolto 
un’indagine analitica su uno dei suoi 
aspetti più caratteristici, e precisamente 
sull’attrezzatura ospedaliera della città. 
Secondo la normale distinzione, basata 
sul numero dei letti a disposizione, 
l'Ospedale Civico, con i.suoi 800 letti, è 
ospedale di prima categoria. Esso conta 
undici divisioni e circa 60 medici vi pre- 
stano la loro attività: molto potenziata 
è stata in questi ultimi anni l’attrezza- 
tura scientifica dell'Ospedale e attual- 
mente il reparto radiologico è quello che 
dispone di una maggiore ricchezza di 
materiale. Una delle sezioni migliori in 
senso assoluto è il reparto di medicina 
geriatrica che spesso ospita anche rico- 
verati provenienti da Torino. 


Scuole e ospedali 


Pure degna d’attenzione è la. situa- 
zione dell'Ospedale psichiatrico. La co- 
struzione risale ad epoche ricorrenti tra 
il 1870 e il 1930 e ne consegue che i vari 
padiglioni hanno un grado di rispon- 
denza alle funzioni ospedaliere molto di- 
verso tra loro. Si è passati dagli 853 rico- 
verati nel gennaio 1953 alle 1019 persone 
presenti all’inizio del 1956 con una punta 
massima di 1038 unità al 10 gennaio 1955. 
Attualmente. 1.110 posti letto sono a. di- 
sposizione dei ricoverati, ma tutti i pa- 
diglioni ospedalieri, in particolare quelli 
del vecchio convento, assolvono fatico- 
samente la loro funzione ospitando in 
un pauroso affollamento molte decine 
e talvolta centinaia, di malati in una 
dannosa promiscuità di stati patologici 
Mancano ‘i locali per il reparto neuro- 
logico, i refettori, le sale di soggiorno, 
mancano gli alloggi per le Suore e per 
gli. infermieri. sistemati malamente .do- 
vunque capiti disponibilità di spazio. E 
chiaro che stando così le cose l'Ospedale 
non può adempiere che al semplice com. 
pito di segregare i malati di mente, se- 
guendo ‘una concezione già superata 
nella prima metà dell’800 e non quella. 
ovunque-oggi riconosciuta e imposta, di 
cura’ e di reintegrazione mentale e so- 
ciale dei ricoverati. La situazione del. 
l'Ospedale purtroppo rientra nel quadro 
generale della situazione ospedaliera ita- 
liana specie per quanto riguarda la si. 
stemazione tecnico-legislativa degli ospe- 
dali. psichiatrici. La situazione diventa 
ancora più preoccupante se mettiamo a 
confronto le leggi nostre con quelle, in 
continuo miglioramento, di altri’ Paesi 
come Inghilterra e America. A onor del 
vero ‘qualcosa ogni tanto si riesce a rea- 
lizzare. Nell’aprile del 1957, infatti, è 
stato aperto un ambulatorio gratuito 
per'i malati di mente e. psiconevrotici 
della .città di Alessandria iscritti ‘all’elen- 
co. di povertà. In questo ambulatorio si 
studiano igiene e profilassi mentale, si 
effettua uno studio psicologico sperim.3n- 
tale basato sui più moderni tests, si stu- 
dia infine il riadattamento sociale dei 
minori' disadatti. E° questo un. piccolo 
passo avanti verso la ‘soluzione di ‘ur 


problema d’importanza non solo citta- 
dina ma nazionale. 

Fra le realizzazioni di cui Alessandria 
può andare giustamente fiera, è quella 
(di cui questo giornale ha già dato no- 
tizia) di essere riuscita ad annettere 
una vera e propria scuola alle locali car- 
ceri. La; scuola; con'i* suoi -due:corsi; per 
geometri ‘e ragionieri ‘e con le prime tre 
classi di scuola d’avviamento, conduce 
gli allievi-detenuti ad un risultato rico- 
nosciuto valido ad ogni effetto dallo 
Stato. .La scuola infatti, che funzionava 
già da molti anni ad opera di alcuni be- 
nemeriti, ha ottenuto il riconoscimento 
statale nell’ottobre del 1953. Attualmente 
una sessantina di detenuti seguono i 
vari corsi, sotto la guida di una ventina 
di insegnanti. Notevoli sono i risultati 
di questa attività: circa 1’80 per cento di 
coloro che seguono regolarmente i corsi 
arrivano al. diploma quasi sempre con 
punteggi assai alti. Di anno in anno il 
Ministero . della Pubblica Istruzione, 
d’accordo con quello di Grazia-e Giusti- 
zia, decide sulla sede d’esame: si è ‘già 
dato il caso che i detenuti siano ammessi 
a sostenere i loro esami nella sede cen- 
trale dell’istituto. Alcuni fattori possono 
incidere negativamente sul normale svol. 
gimento dell’anno scolastico, come la 
cessazione della pena dello studente-de- 
tenuto, il suo trasferimento o un proce- 
dimento disciplinare interno nei suoi 
confronti; il che porta a variazioni, certe 
volte notevoli, tra il numero degli iscritti 
ed ‘il numero di coloro che regolarmente 
frequentano il corso completo. Ma i van- 


La « Borsalino » è la più famosa e la più importante delle industrie cittadine: 


cronache’ regional 
CR RT NI N AN 





Il sindaco Nicola Basile, l’uomo più popolare di Alessandria, nell’interno della sua casa insieme alla moglie 


La cultura in città 


taggi della. scuola sono: senza. dubbio. di 
gran lunga ‘maggiori. Si pensi alla effet- 
tiva. possibilità che si ha di «recupe- 
rare» il detenuto assistendolo proprio 
come. «individuo »; si pensi all’enorme 
vantaggio psicologico che lo studio può 
portare al detenuto che, come studente, 
è autorizzato a. frequentare la biblioteca, 
a studiare la. sera e quindi a ritirarsi nei 
«cubicoli » (così sono. chiamate le celle) 
più tardi degli altri compagni di pena. 
I vantaggi di questa istituzione appari- 
ranno ancora più evidenti se si tiene 
conto che molti detenuti diplomati nelle 
carceri di Alessandria hanno. trovato, 
cessata la pena, un loro posto nella so- 
cietà e che frequentissimo è ormai il caso 
di detenuti di altre carceri che chiedono 
il trasferimento ad Alessandria proprio 
per poter frequentare la scuola. Attual- 
mente essa è stata ulteriormente poten- 


‘ziata con l’installazione di un completo 


centro meccanografico che sta per en- 
trare in funzione. 


Moltissimi sarebbero ancora i.temi da 
trattare per rendere un ritratto vivace e 
plausibile di Alessandria, una città che 
— come tutti i luoghi antichi in cui ferve 
una vita intensa e si agitano. problemi 
e passioni che appartengono alla civiltà 
contemporanea — ha una serie di aspet- 
ti, una molteplicità di prospettive che 
non è possibile esaurire in un. rapido 
scorcio, in un volenteroso panorama. 
Qui ci si è sforzati di elencarne alcuni, 
ecrcando di non cadere, per la brevità cui 
siamo costretti, nel campo dell’opinabile 
e del « colore ». 


GIAN CENTANARO 


Che cosa leggono 


lla biblioteca civica di Alessandria nel 

mese di ottobre 1957 — sono questi ì 
dati d'informazione più recenti ma, ci è 
stato assicurato, pressochè fissi — si sono ri- 
volti 1.300 lettori e sono stati dati in pre- 
stito o in lettura 1.428 volumi, Se si tiene 
conto che la biblioteca conta circa 80.000 
volumi con una immissione globale di quasi 
cento volumi al mese, si vedrà che le cifre 
riportate sono alquanto basse. La maggior 
parie di coloro che si rivolgono alla biblio- 
teca. sono studenti universitari o. medi.’ La 
biblioteca non agisce, quindi, come un fat- 
tore attivo: rispetto alla popolazione nel suo 
insieme, ma solo come ausilio dî studio 
rispetto ad una assai esigua parte di essa. 

Secondo i proprietari della Libreria Scien- 
tifica-Letteraria Boffi, la più ampia e an- 
tica libreria di Alessandria, influisce sulla 
scarsa capacità di penetrazione del libro non 
solo il suo prezzo medio tendenzialmente 
alto, ma anche il mutato nostro modo di 
vita. Il tempo una volta dedicato alla lei- 
tura, viene oggi assorbito da attività che 
richiedono minor partecipazione e minor 
preparazione. 

I titolari. della Libreria Boffi precisano 
con ricchezza di particolari le attività che al- 
lontanano gli’ alessandrini ‘dalla lettura: Se 
poi si pensa che nei bar forniti di televisio- 
ne, per alcune ;trasmissioni, si calcolano fino 
a 200 presenze, che il campo di calcio — 
nonostante i suoi prezzi — è sempre gremi- 
to, che i quattro cinema centrali registrano 
sovente « l’esaurito », che nel solo corso 





ecco ‘un aspetto dello stabilimento 


Roma si calcolano quasi una ventina di ne- 
gozi d’abbigliamento,..si capirà come. la mag- 
gior: parte degli. alessandrini spendano. di- 
versamente «è: loro. denati e il’ loro. tempo 
libero che non nel comperare e leggere libri, 

A titolo di curiosità diremo che attual- 
mente sono in testa, nella graduatoria del- 
le vendite, i romanzi e che — fra que- 
sti — i più venduti sono «Cioccolato a co- 
lazione » ed i « Peccatori di Peyton». Fra i 
volumi di autori italiani le preferenze vanno 
a « Parlare italiano » di Leo Pestelli. 


Gli appassionati 
di musica 


igliore è la situazione nel campo della 
Micndita dei dischi. Abbiamo parlato’ con 
il proprietario del negozio che si è specializ- 
zato in musica classica e in jazz. Anche in 
questo settore domina l’estremà individualità 
degli alessandrini; è assai raro, infatti, che 
essi si riuniscano in case private per l’au- 
dizione dei dischi appena comprati, feno- 
meno questo che invece facilmente è riscon- 
trabile da noi, a Torino. Abbiamo appre- 
so, come d'altra parte ci aspettavamo, che il 
locale appassionato della buona musica pre- 
sta maggiore attenzione alle attività musi- 
cali che si svolgono a Milano che non a 
quelle. di Torino, Alla base di questa scelta 
sta soprattutto la maggiore possibilità di scel- 
ta tra i vari generi musicali offerta da Mi- 
lano, anche se non possono essere del tutto 
escluse altre cause come quella, ad' esempio, 
del carattere « mondano » di una serata alla 
Scala. . Molte scelte tra i dischi comprati, 
vengon fatte in base a precedenti audizioni 
avute via radio, mentre la musica classica 
divide ‘equamente i suoi simpatizzanti con 
quelli. di musica sinfonica contemporanea. 
Per la musica sinfonica e per il jazz non 
sembra che ci siano richieste che possano fare 
lesumere una classifica; va però sottolineato 
‘ome — da anni — fra i dischi più richie- 
iti della collana letteraria ci sia. Garcia Lor- 
‘a, letto da Arnoldo Foà. 


Un solo teatro 
a mezzo servizio 


d Alessandria non esistono teatri. Si po- 


[X trebbe pensare che su di ‘essi pesi una’ 


maledizione, opinione che potrebbe essere 
rafforzata. ove si pensi alla tragica fine. di 
molti nostri teatri piemontesi. Uno dei pri- 
mi, il teatro Grà, fu distrutto da un incen- 
dio. negli ultimi dell’800.. Il Teatro Verdi, 
poi Teatro del Popolo, fu distrutto nel 1922 
dalle « squadre » fasciste. L’ultimo, îl Teatro 
Municipale, fu distrutto durante un bom- 
bardamento nella notte del 30 maggio 1944. 
Attualmente funziona il solo Teatro Marini 
che, essendo adibito anche a cinema e non 
godendo di una perfetta acustica, non ha 
molta forza di richiamo; d’altra ‘parte le 
compagnie di giro vi si fermano un. solo 
giorno o due e gli spettatori paganti si ridu- 
cono ad un centinaio per sera. Anche in 
questo settore gli alessandrini guardano mol- 
to più a Milano che non a Torino. In Ales- 
sandria centro vi sono 20.513 abbonamenti 
alle radioaudizioni (con i comuni del distret- 
to.si arriva a 28.000 abbonati, con un 10% 
annuo di costante aumento), mentre la. TV 
è in continuo progresso sia: nelle case private 
che ne. locali pubblici. 
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LIBRO APERTO: «FOCUS” DI ARTHUR MILLER 


Gli occhiali . 
del conformista 


Pubblicato soltanto ora in Italia dopo la prima edizione ameri- 
cana del 1945, questo romanzo contiene in sintesi tutti i motivi 
polemici e antiqualunquistici che caratterizzano l’opera teatrale 
del commediografo di ‘ Morte di un commesso viaggiatore ” 


i questo romanzo colpisce immediata- 

mente la sovracoperta: un cappello 
estivo, a nastro alto, un paio d’occhiali 
cerchiati di nero, un farfallino, cioè uno 
di quei cravattini che piacciono tanto 
agli americani di una certa condizione 
sociale. E, sullo sfondo, la selva di grat- 
tacieli. che noi europei identifichiamo 
con una tipica dimensione americana. 

Una dimensione, anche, dell’uomo La- 
wrence Newman, protagonista di Focus 
(romanzo che inizia una promettente 
collana di Sugar Editore, Milano 1957): 
impiegato importante — assume il per- 
sonale — in una grossa azienda. E’ que- 
sto il proprietario di quel panama, di 
quegli occhiali, di quel cravattino. 

Quest'uomo, un bel giorno, scopre di 
essere un disadattato, lui, Lully Newman, 
che per il suo paese ha sempre fatto il 
suo dovere! E’ stato in guerra (il romanzo 
si svolge, sulla fine del secondo conflitto 
mondiale), è preciso e ordinato, vive. 
con la vecchia madre, ha un poco paura 
delle donne, pur desiderandole; rispetta 
i vicini, e quando capita l’occasione si 
associa, sia pure riluttante, alle loro im- 
precazioni contro gli ebrei. Nel quartiere 
c'è una sola famiglia ebrea, e i vicini di 
Newman temono che a poco a poco ne 
giungano altre dal Bronx, dai quartieri 
poveri della vicina metropoli. I vicinì di 
Lully non sono persone distinte come lui; 
indulgeno facilmente, per ignoranza e 
ai luoghi comuni del razzismo antisemita. 

Ma lui non ha niente da temere, è 
ariano puro sangue. Pure comincia a sen- 
tirsi un disadattato. Un giorno il diret- 

- tore lo ha chiamato, gli ha detto che sa- 
rebbe bene si procurasse un paio di oc- 
chiali: la sua miopia gli impedisce di 
assumere il personale con intuito e sicu- 
rezza. Così acquista un paio di. occhiali. 

Ma da quel paio di occhiali nascono 
tutti i suoi guai. Perchè inforcandoli 
egli assume immediatamente un aspetto 
semità: il naso, leggermente ricurvo, ora 
appare in tutta la sua caratteristica raz- 
ziale, tutto il suo volto viene come proiet- 
tato in.avanti; da quel momento Lully 
Newman è quel paio d’occhiali, come. per 
il passato era stato quel cappelluccio, 
quel cravattino. Soltanto che ora quei se- 
gni caratteristici non servono a inserirlo, 
ma lo distinguono dalla massa, gli im- 
pongono la condizione dell’ebreo. In un 
crescendo angoscioso Newman, ex ameri- 
cano tranquillo, ex ariano, convinto che 
per legge tutte le confessioni religiose 
vadano rispettate, ex dirigente d’azienda 
si vede sfuggire di mano la sua rispetta- 
bilità borghese, la sua posizione sociale, 
le sue credenze fiduciose: perde il posto, 
viene respinto quando si presenta nei lo- 
cali per bene, i vicini non gli rivolgono 
più la parola. Invano Lully cerca rifugio 
nella donna da tempo desiderata, nel- 
l’amore di Gertrude in realtà la donna 
ch’egli ha mitizzato è una piccola mito- 
mane, bugiarda, assetata di rispettabi- 
lità, di un posto al sole (addirittura) a 
Hollywood. 

E’ chiaro che una donna simile non 
può essere di alcun aiuto al povero New- 
man. Nel frattempo egli ha trovato un 
altro posto, guadagna benino, ma la sti- 
ma dei vicini non torna, la loro ostile 
indifferenza ferisce il suo cuore, ma non 
sa come liberarsene. 

E’ a questo punto che l’autore tradisce 


la sua simpatia, sin qui sottaciuta, per 
Lully Newman, buon diavolo perseguitato 
dall’assurdo. Perchè Lully reagisce da 
persona onesta: aggredito da giovani tep- 
pisti antisemiti guidati. da un anziano 
«rispettabile », vorrebbe in un primo 
tempo stornare la violenza del suo capo 
indirizzandoia sulla bottega di Finkel- 
stein, il pasticciere israelita, poi si vergo- 
gna della sua codardia e impugna una 
mazza, a fianco di Finkelstein, e si batte 
mettendo in fug ai vendicatori notturni. 

Ma Gertrude, la donna che Newman 
malgrado tutto ama spasmodicamente 
e che pure si trovava al suo fianco e ha 
visto tutto, non solo non lo ha aiutato, è 
scappata, ma non per avvertire la polizia, 
come Lully sperava, bensì per implorare 
da Fred il perdono e l'ammissione nella 
setta razzista. Allora Newman, america- 
no onesto, decide: pianta in asso Gert e 
va, nella notte gravida di minaccia, a 
denunciare l'aggressione subita e il torto 
patito ingiustamente; ma quando il poli- 


ziotto biondo e irlandese, in buona fede,. 


gli domanda; «In quella strada, quanti 
di voi abitano là?», scambiandolo per 
l'ennesima volta per israelita, Lawrence 


Newman sceglie 'virilmente la condizione’ 


impostagli, di essere considerato ebreo. 

A questo punto il romanzo finisce, e si 
capisce perchè: a Miller interessava so- 
prattutto la genesi di una coscienza per- 
sonalista, non di massa, in un individuo 
tipicamente alienato nei luoghi comuni, 
nei giudizi e pregiudizi di massa. 

Focus è il primo e, finora, unico roman- 
zo del fortunato e vivace commediografo. 

Il lettore dei rotocalchi conosce Miller 
quale fortunato marito della bella. e sen- 
sibile Marilyn Monroe, ma in realtà que- 
st'uomo venuto alla celebrità. dopo una 
dura lotta con la vita era già noto nel- 
l'immediato. dopoguerra per merito sia 
di Focus (che è del ’45) sia di Tutti miei 
figli, un dramma che opponeva, nel seno 
di una stessa famiglia, reduci inquieti e 
profittatori di-guerra, e che vinse il Pre- 
mio del Circolo dei Critici nel 1947. Sono 
recenti le sue traversie con la commis- 
sione d'inchiesta per le attività antiame- 
ricane, che lo condannò, triste retaggio 
maccartista, a un anno di prigione (pena 
successivamente commutata) per aver 
egli virilmente rifiutato di fare il nome 
delle persone che aveva frequentato al 
tempo delle sue simpatie comuniste. 

I limiti di Focus sono, a mio parere, 
nella preoccupazione, chiaramente avver- 
tibile nell’autore, di farne un romanzo di. 
dascalico. Miller ha voluto indicare ai 
mondo, e in particolare ai suoi sprovve- 
duti compatrioti, come nasce il razzismo, 
la violenza, e come gli si contrapponga 
una coscienza personalista. Perchè in 
fondo, e malgrado la dura narrazione 
della bestialità razzista, Miller crede nel- 
l’uomo americano, nella sua possibilità 
di opporsi al male, di trionfarne anche se 
a costo di cocenti sconfitte: la rinuncia 
agli affetti familiari, la perdita del senso 
di sicurezza sociale, del sorriso complice 
del vicino. No, quando il collettivo che 
circonda l’uomo è fondato sul privilegio 
razzista, sull’ignoranza e lo spirito' di 
setta, questa non. è la comunità in cui 
sia giusto inserirsi; e Newman riparte 
in cerca di una difficile, ma autentica, 
comunità, dell’uomo civile. 

3 DOMENICO TARIZZO 


IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Novità e vecchie glorie 


li ultimi «supplementi» delle no- 

stre case discografiche ci portano 
liete sorprese: ‘alcune riedizioni e al- 
cune novità. Tra le riedizioni bisogna 
subito citare il bellissimo microsolco 
(30. cm.) pubblicato dalla. RCA 
(LPM 1502) e interamente dedicato 
— sotto il titolo assai significativo di 
Handful Of Keys — al grande e trop- 
po presto scomparso «Fats» Waller. 
Si tratta di un’antologia che racco- 


glie, in una buona scelta, alcune delle ‘ 


migliori esecuzioni dell’autore di Ho- 
neysuckle. Rose, incise tra il 1929 e il 
1942. Troviamo, in questa rassegna, 
pagine notissime e altre meno cono- 
stiute: Ring Dem Bells, Sweet And 
Slow, Handjul Of Keys, I'll Dance At 
Your Wedding, Christopher Colum- 
bus, There'll Be Some Changes Made, 
Dream Man, Original E-Flat Blues, 
ecc. 

Accanto a .«Fats» ascoltiamo, in 
questo disco, i consueti musicisti: 
Herman Autrey, Gene Sedric, Al Ca- 
sey, Slick Jones, ecc. 

Tra le novità ecco due dischi « spe- 
rimentali », uno della MUSIC e_ l’al- 


tro della LONDON. Il primo si inti- 
tola Olio e presenta sei brani eseguiti 
da un gruppo abbastanza curioso di 
musicisti: Thad Jones. Frank Wess, 
Teddy Charles, Mal Waldron, Doug 
Watkins ed Elvin Jones, suonatori, 
come si vede, della più diversa ori- 
gine e della più diversa sensibilità. 

Il disco, (un 30 cm. MUSIC LPM 
2038) nonostante questo iniziale ca- 
rattere di eterogeneità (del resto di. 
chiarato dallo stesso Ira Gitler nella 
presentazione: « Un olio è sempre una 
mistura, una mescolanza di elementi 
diversi »). offre una serie di esecu- 
zioni (per la precisione sei )solida- 
mente costruite e sufficientemente le- 
gate, l’una all’altra, da intenzioni di 
coerenza e di unità. Certo Dakar, Hel- 
lo Frisco, Touché, Potpourrì e gli 
altri brani di questo Olio fanno un 
poco rimpiangere, quanto ad aggres- 
sività polemica e « densità musicale » 
i vecchi esperimenti di Teddy Charles 
(pubblicati a suo tempo dalla PRE- 
STIGE americana all’insegna di New 
Directions), ma si tratta tuttavia di 


Due, protagonisti del film: l’attore Shoji Yasui (Mizuscima) e la sua 


arpa. 


Platea semivuota 


er un film capolavoro . 


Con “L’Arpa Birmana” 


Kon lchikawa il cinema 


giapponese, dopo la grande serie di film ambientati 
nella società truce e favolosa del medioevo nipponico, 
affronta con alta nobiltà di mezzi un soggetto moderno 
in cui si fondono i modi del realismo e della favola 


arlo Mara scrisse che « la produzione 
non si limita a rispondere a un Di- 
sogno icon la fornitura di un materiale 
appropriato; essa: crea, con ‘tale mate- 
riale, deì nuovi bisogni >. Questa abba- 


stanza ovvia considerazione torna ma-. 


linconicamente alla ‘memoria assistendo 
da una platea semivuota alla proiezione 
de L’arpa birmana. A film, uno dei più 
notevoli di questi ultimi anni, non è 
stata riservata migliore accoglienza dai 
pubblici delle altre città italiane dove è 
stato finora presentato. E’ un fatto che 
per la grande maggioranza degli spet- 
tatori il cinema resta ancora una merce 
di consumo, un valore d’uso; î bisogni 
di questi consumatori nascono da un 
atteggiamento intellettuale standardiz- 
zato, il quale non lascia che un minimo 
posto alla nozione di opera d’arte. Di- 
remo. meglio che il film, prodotto dal 
capitalismo tradizionale, ha modificato 
a tal segno i gusti e le abitudini critiche 
degli spettatori, che nei casì, rarissimi, 
în cui tale nozione chiede di sostituirsi 
ai requisiti del consumo di massa, oc- 
corre prendere atto senza stupore che 
la reazione è invariabilmente quella del- 
l’istintiva pigrizia, o peggio, dell’indiffe- 
renza, della diserzione dalle platee. 
Eppure, al di là di ogni giudizio di 
valore sui suoi meriti artistici, invano 
sollecitato da una propaganda che ja 
deliberatamente appello all’« intelligen- 
za» degli spettatori, un film come L’ar- 
pa birmana offre un’occasione che non 


buona musica, seriamente 
gnata ». 

Anche il Charlie. Mingus dei The 
Jazz Experiments pubblicati dalla 
LONDON. (30 cm., L'TZ N 15087) non 
ha la durezza delle vecchie incisioni 
DEBUT, ma la sua musica è sempre 
ricca di problemi e di nervosa inquie- 
tudine. Questo disco «sperimentale » 
non è recente ma è stato inciso a suo 
tempo (1954) da una casa minore, la 
PERIOD, pubblicato in due 23 cm., e 
oggi ricompare sotto etichetta LON- 
DON (in America BETHLEHEM). Le 
sei esecuzioni che compongono il mi- 
erosolco testimoniano in modo elo- 
quente dello stile proprio di Mingus 
e Macero, con la loro predilezione sa- 
piente per la politonalità, la atona- 
lità (con qualche pretesa dodecafo- 
nica) e soprattutto la. libera sovrap- 
posizione melodica. A fianco di Char- 
lie Mingus troviamo l’ormai consueto 
manipolo di «sperimentatori» ad ol 
tranza: Teo Macero. John La Porta. 
Thad Jones (il medesimo del disco 
precedente), Jackson Wiley e Clem 
De Rosa. 


«impe- 


sì vorrebbe trascurata. Se si escludono 
I figli di Hiroshima di Shindo e La 
strada della vergogna di Mizoguchi, che 
pochi in Italia sono riuscitì a vedere, 
L’arpa birmana è la prima « storia mo- 
derna » giapponese che appare sui no- 
stri. schermi. Dopo la splendida serie 
di (film degli amni scorsi, tutti! per lo 
più ambientati mella. società truce e 
favolosa del medioevo nipponico — da 
Rasciomon a I sette samurai al recente 
Trono di sangue di Achira Kurosawa, @ 
O’ Haru, Ugetsu Monogatari, L’intenden- 
te Sansho e Yang Kwei-Fei di IMizo- 
guchî — il ravvicinamento temporale ha 
innegabilmente fornito un nuovo ele- 
mento per normalizzare è mezzi di giu- 
dizio nei confronti di una cinematogra- 
fia eccezionale e. nel complesso poco 
nota ‘come quella giapponese. In altri 
termini, eliminato .l’incanto e il’ potere 
di suggestione di epoche leggendarie e 
incontrollabili, attenuate le facili solle- 
citazioni di un esotismo naturalmente 
accentuato dal « costume », la riflessione 
intorno al cinema nipponico comincia 
con questi film a profilarsi sotto pretesti 
meno ‘occasionali, favorendo. l’accosta- 
mento psicologico a una realtà per tanti 
aspetti. così diversa. e. lontana dalla 
nostra. 

Con L’arpa birmana, presentato alla 
Mostra di Venezia di due anni fa, dove 
mancò di poco l'assegnazione del Leone 
d’Oro, il regista Kon Ichikawa, un gio- 
vane che sì è dedicato finora a soggetti 
satirici, sembra immesso nel solco. più 
ricco ‘della cinematografia giapponese, 
dove i caratteri etnici si fondono ‘ai 
moduli della narrativa occidentalizzata 
e l’umore delle antiche leggende del 
Sol Levante filtra attraverso il tessuto 
dell’azione contemporanea in un’atmo- 
sfera realistica e favolosa a un tempo. 
L'arpa birmana prospetta anzitutto la 
vera dimensione umana della guerra, 
sentita, si direbbe, solo dalla parte di 
chi è stato sconfitto, ossia spogliata di 
ogni veste eroica e osservata con la 
compassione del sacrificio ‘inutile, del 
dolore scoperto. Ad onta di una fitta 
rete di simbolismi non sempre perspicui, 
specie a chi non abbia una conoscenza 
approfondita del mondo anagogico orien- 
tale (i pappagalli del bonzo, il rubino 
birmano, il suono stesso dell’arpa, esile 
filo conduttore dell'intera vicenda, sono 
elementi che sfuggono a una precisa 
dimensione, pure irradiando, oltre la 
loro evidenza sensibile, un alone di si- 


‘gnificati determinanti, che ci. si sente 


impotenti a valutare); ‘ad onta della 
stessa vastità del racconto, che però non 
scade quasi mai a misura rallentante 0 
dispersiva, un tono di ferma poesia 
vibra nell’opera, e trasferisce sul piano 
della commozione formale i sentimenti 
profondi che vi sono espressi, fino alla 
soluzione mistica scelta dal protagoni- 
sta. Su un andamento narrativo piano, 
rattenuto da una sorta di interno pu- 
dore — sotto un altro rapporto il film 
si riduce alla storia di una vocazione 
religiosa, rivelata a se stessa dal segno 
della pietà —. sì inseriscono mirabili 
scene e sequenze: la marcia di Mizushi- 
ma verso il campo di Mudon, oppressa 
dalla visione degli interminabili ammas- 
sì dì soldati morti, î lunghi piani della 


campagna, delle rive melmose del fiume; 


. il suono dell’arpa dal cavo della statua; 


la poderosa sequenza iniziale, del canto 
di Home, sweet home intonato dai giap- 
ponesi, che si allarga e si confonde nella , 
foresta sotto la luna col canto degli în- 
glesi, in un-unico grande coro che an- 
nuncia la fine della guerra. La colonna . 
sonora originale consente di recuperare 
al' massimo l'elemento visivo e l’impareg- 
giabile recitazione degli attori; ma per il 
pubblico avvezzo alle banalità del dop- 
piaggio pare sia un’ulteriore ragione 
di fastidio. LUDOVICO ZORZI 





DIALETTO. 
E LINGUA 





Ababiése, babiése giù. Vale « nascondersi, 
appiattarsi, accosciarsi». Da babîi «ro- 
Spo ». È 


L idea dell’« appiattarsi » viene espres- 

sa sovente nella. lingua popolare con 
l'ausilio di una metafora riproducente il 
gesto consueto di un animale, ad esem- 
pio la «rana» («rannicchiarsi») o la 
«biscia» («abbisciarsi »). (In Dante — 
Inf., IX, 78 sgg. — troviamo la semplice 
metafora ‘sviluppata in una compiuta 
immagine poetica: Come le rane innanzi 
alla nemica / biscia per l’acqua sì dile- 
guan tutte / fin ch’alla terra ciascuna 
s'abbica). 

Il folclore piemontese avvicina spesso 
la rana al rospo, sia intendendo questo 
come il maschio di quella (v. la canzone, 
riportata dalla raccolta del Nigra con il 
numero 129, del rospo che va a chiedere 
in sposa una delle figlie della rana), sia 
ironizzando sulla sua natura di animale 
goffo, riservandogli la parte meno no- 
bile o meno fortunata. Riportiamo lo 
scongiuro contro il singhiozzo ricorda- 
toci da un anziano torinese: 

sangiòott gargott 
la ran-a ’nt al poss 
LT babi ’nt la sîa 
sangiòtt va via 


e la prima strofa di una canzonetta an-. 
cora. cantata dai ragazzi dell’antica ‘co- 
lonia valdese di Guardia Piemontese, in 
Calabria: NOT) 

La piew e la fa sblégl (sole) 

la rana a 20mpa (salta) a gl’ort 

e lu babi ’s trova mort 5 

daré d’ la porta nost. 


L'intenzione ironica. è tuttavia. parti- 
colarmente scoperta in certi traslati qua- 


| li babiàss «uomo piccolo e goffo » e babi, 


nome che i nostri alpini ‘davano al ‘mor- 
taio d’assalto « Brixia» da 45 mm. x 
Tutto ciò giustifica dunque la scelta 


«del nostro! dialetto ‘che con ‘ababiése .sot- 


tolinea la espressività che sente nell’im- 
magine del babi che si appiatta. Tatto 
è vero che la metafora viene ulterior- 
mente sviluppata in dé na babid per tèrà 
per «ruzzolare, stramazzare», in un 
modo che non possiamo immaginare che 
molto comico. 

In piemontese è' anche assai comune 
dire al pian d’ij babi per «trovarsi alle 


| Strette, agli estremi della miseria ». E.un 


tempo il popolino cantava: 
I nostri cap son fiér 
ea disò: «Fa ch'i n abi; 
Nòi soma cavajér 
Ti statne al pian d’ij babi ». 


è 


“ 
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METODI DI PRODUZIONE MODERNA PER LA PIÙ TRADIZIONALE BEVANDA ITALIANA 


Ancora una volta, dopo i convegni sulla montagna e 
sull'industria tessile, il Movimento Comunità ha orga- 
nizzato intorno a uno dei temi più importanti e appas- 
sionanti dell'economia piemontese un incontro fra tutte 
le categorie interessate: enologi, viticultori, vinicul- 
tori, amministratori comunali hanno studiato insieme i 
modi e i provvedimenti tecnici per riportare all'antico 
splendore uno dei più interessanti prodotti canavesani 


prisso il Centro Comunitario di Pa- 
lazzo ha avuto luogo domenica scor- 
sa. l’annunciato Convegno vitivinicolo 
indetto dall'Istituto Italiano per i Centri 
Comunitari in collaborazione con l’I-RUR 
Canavese. Viticoltori, vinicoltori, tecnici 
e studiosi dell’enologia, amministratori 
comunali erano presenti all’importante 
manifestazione, compito della quale era 
di ‘vagliare a fondo le ragioni ‘della crisi 
del settore vitivinicolo e di prospettarne 
le possibili vie da battere per avviarla a 
concreta. soluzione. 

In questo senso l’esito. del Convegno 
è stato estremamente positivo, sia per il 
livello delle relazioni svolte dal prof. Gio- 
vanni Dalmasso, preside della Facoltà di 
Agraria dell’Università di ‘Torino, dal 
prof. Giovanni Borzini, direttore del- 
l’Istituto Fitopatologico di Torino, e dal- 
l’amico dott. Bruno Segre, le prime due 
intese a evidenziare del problema. gli 
aspetti tecnici, la terza quelli sociali. Sul 
tavolo della presidenza erano, con i rela- 
tori, il dott. Giancarlo Buzzi, segretario 
dell'Istituto Italiano per i Centri Comu- 
nitari, e' l'ing. G. B. Martoglio, segre- 
tario. della Comunità del Canavese. 

Ai convenuti ha porto il saluto il dott. 
Buzzi, il quale ha ricordato come VI- 
RUR abbia promosso da tempo nel set- 
tore agricolo iniziative esemplari ed ulti- 
mamente avviato a ‘compimento una 
rete di stazioni per la lotta contro la 
peronospora. « Il problema della vitivi- 
nicoltura canavesana — ha concluso il 
dott. Buzzi — va inquadrato in. una pro- 
spettiva politica, inserita cioè nel rinno- 
vamento sostanziale che esige l’agricol- 
tura nazionale ». Questo concetto è stato 
ribadito, anche dall’ing. Martoglio; egli 
ha rivelato che il Movimento Comunità 
ha seguito, attraverso le sue istituzioni, 
l'agricoltura canavesana, come lo testi- 
moniano l’azione culturale sviluppata da 
lungo'tèmpé, la''Caritina Sotiale‘divPive- 
tone, il' Consorzio. dei vini ‘tipici di’ Ca- 
rema, la razionalizzazione della lotta alla 
peronospora. ; 

Il primo relatore, il prof. Giovanni 
Dalmasso, dopo aver tracciato un breve 
panorama della situazione agricola ita- 
liana in rapporto alla coltura dell'uva 
da vino, ha rilevato che nel Canavese 
la produzione di vino è inferiore al con- 
sumo della regione stessa, mentre, man- 
cando le condizioni per la produzione 
di uve pregiate da tavola, è proprio sul- 
la produzione vinicola che debbono eser- 
citarsi gli sforzi dei viticoltori. Natural- 
mente il Canavese non si presenta come 
zona produttiva unitaria, ma al contra- 
rio appalesa notevolissime differenzia- 
zioni: «produzione media molto bassa 
con poche oasi di alta produzione ». 

Tl prof. Dalmasso, a questo punto, ha 
insistito ‘sulla necessità di razionalizzare 
la produzione vitivinicola in senso mo- 
derno — « intensificando la coltura della 
vite nelle oasi privilegiate e restringen- 
dola 0, nel caso, eliminandola nelle aree 
improduttive >» — ed ha indicato le pro- 
spettive tecniche per addivenire a. un 
concreto miglioramento: occorre quindi 
scegliere vitigni di qualità e adatti al- 
l’ambiente (ed avere per contro il co- 
raggio di eliminare i tipi che non sono 
più validi e che si coltivano solo sulla 
spinta di un’antica tradizione); miglio- 
rare i sistemi di coltivazione, adottando 
quelli più economici (rifiuto quindi della 
coltura promiscua e adozione del sistema 
a spalliera, del vigneto integrale) e deci- 
samente orientandosi verso la agricol- 
tura specializzata. «Se è auspicabile 
— ‘ha detto il prof Dalmasso —_ una 


Fra i partecipanti al convezno presso il Centro Comunitario di Palazzo 


” costanza” verso taluni tipi, impen- 
sabile ne è tuttavia la standardizzazione. 
In ogni caso occorre marciare spediti 
verso l’enologia industrializzata ». A.lun- 
go quindi si è intrattenuto a vagliare i 
dettagli tecnici della produzione, - con 
l'autorità che gli deriva da decenni di 
studio e di sperimentazione, incorag- 
giando fra l’altro la produzione del Mer- 
lot, in particolare nella fascia canave- 
sana premontana e un oculato «inero- 
cio » del Barbera con il Cabernet. 

Il prof. Dalmasso ha. concluso la sua 
dotta relazione soffermandosi a tratteg- 
giare l’importanza che rivestono, nel- 
l'economia. vitivinicola, le Cantine So- 
ciali, indicando in quella comunitaria di 
Piverone un esempio fra i più alti che 
il Piemonte annoveri. È 

Al prof. Dalmasso è seguito il prof. 
Borzini, direttore dell’Istituto Fitopato- 
logico di Torino. Egli ha articolato la 
sua relazione in tre punti fondamentali. 
Il primo riguardava l’ordinaria difesa 
della vite; il secondo la lotta alla pero- 
nospora; il terzo infine le pompe itro- 
ratrici. Egli ha sollecitato i viticoltori a 
prendere conoscenza dei nuovi metodi 
di lotta antiparassitaria e in genere con- 
tro le malattie della vite, fornendo con- 
sigli estremamente preziosi in merito ai 
diversi sintomi e manifestazioni delle 
malattie. Il relatore ha illustrato il ser- 
vizio che in questo settore va svolgendo 
l’Istituto Fitopatologico di Torino e invi- 
tando i viticoltori a ricorrervi ed. ha 
quindi prospettato la necessità di ridurre 
i costi di produzione appunto mediante 
una più razionale ed efficiente cura della 
vite secondo i sistemi garantiti dalla 
scienza moderna. Per maggiormente 
esemplificare il suo discorso, il prof. Bor- 
zini è sovente ricorso a precise indica- 
zioni di macchine e prodotti, 

Terzo relatore, il dott. Bruno Segre. 

Il dott. Segre ha. esaminato-vil pro- 


blema. dell’agricoltura canavesana nelle; 


sue caratteristiche, analoghe alle: zone 
in cui la piccola proprietà si presenta 
frazionata, Egli ha denunciato l’astrat- 
tezza dell’orientamento di coloro che ri- 
tengono una crisi di questo tipo risol- 
vibile soltanto attraverso un ridimen- 
sionamento di tutta l’agricoltura e -l’as- 
sorbimento del sovraccarico « umano > 
dell'agricoltura da parte degli altri set- 
tori produttivi. Criticati quindi i fram- 
mentari e insufficienti interventi gover- 
nativi per l’agricoltura, Segre ‘ha sotto- 
lineato l’urgenza di un’azione volta a 
controllare e pianificare tale ridimen- 
sionamento: « Nel Canavese — egli ha 
detto — e da diversi anni, un'azione di 
questo genere è svolta dall’I-RUR ». 
Nel settore specifico della vitivinieol- 
tura, l’I-RUR sta attuando un program- 
ma. di notevoli dimensioni, articolato in 
due direttrici, e cioè rilancio della pro- 
duzione di vini pregiati (Carema,. Ca- 
luso) ed assistenza all’enologia generica. 
Per quanto concerne la prima prospet- 
tiva d’azione il relatore ha ricordato an- 
che la recente costituzione del consorzio 
del vino tipico di Carema, sottolinean- 
done l’importanza anche ai fini :cCom- 
merciali, di diffusione cioè del prodotto; 
per la seconda —per l’assistenza cioè 
di ordine generico ma ugualmente im- 
portante — egli ha rilevato come :1'I- 
RUR si adoperi in particolare: @) per 
contribuire ‘a una migliore vinificazione 
attraverso l’analisi del -contenuto ‘zuce- 
cherino dei vini e attraverso la distri- 
buzione semigratuita dei fermenti sele- 
zionati; b) con il servizio concernente 
l’analisi dei tecnici, onde chiarire il'rap- 








porto esistente fra caratteri chimici dei 
terreni tipici e portainnesti di vitigni 
adatti, in relazione ai concimi da usare; 
c) con la messa a disposizione degli agri- 
coltori di qualsiasi tipo di vitigno inne- 
stato su portainnesti adatti ai vari vini 
del Canavese; d) con la rete di stazioni 
anti-peronospora e di lotta contro la 
grandine; e) infine con l’assistenza tec: 
nica e con la promozione di un rimo- 
dellamento sociale fra i produttori. 

A questo punto l’amico Segre ha deli. 
neato l’importanza delle Cantine Sociali 
e dell’utilità che esse rivestono ai fini di 
un miglioramento del prodotto e al tera- 
po stesso per diminuirne i costi di pro- 
duzione e facilitarne la vendita. Egli ha 
affermato l'esigenza di un «piano rego- 
latore » delle Cantine Sociali, conclu- 
dendo sull'importanza di incontri simili 
a questo Convegno, intesi a chiarire, fra 
agricoltori e tecnici, i problemi più pres- 
santi della produzione. 

I lavori del Convegno sono proseguiti 
nel pomeriggio in sede di commissione. 
Allo scopo di articolare l’esame dei pro- 
blemi vitivinicoli in rapporto alle aree 
di produzione canavesane, erano state 
formate quattro commissioni di studio: 
la prima comprendeva produttori e tec- 
nici dell'Alto Canavese (Rivara, Pertu- 
sio, Olianico,  S. Ponso, Prascorsano, 
Cuorgnè, Campo, Castellamonte e centri 
viciniori); la seconda, del medio Cana- 
vese (Caluso, Vallo, Rodallo, Arè, Mon- 
tanaro, Candia, Mazzè, Villareggia, e 
centri viciniori); la terza, della Serra 
(Palazzo, Piverone, Viverone, Borgoma- 
sino, Vestignè, Settimo Rottaro, Azeglio, 
Caravino, Maglione e centri viciniori); 
la quarta, infine, di San Giorgio, Cuce- 
glio, Agliè, Bairo e Montalenghe. Le 
Commissioni hanno svolto un approfon- 
dito lavoro, ponendo altresì in evidenza 
numerosi problemi specifici che, con le 
conclusioni presentate dai relatori, sono 
stati ampiamente dibattuti nel corso del- 
la discussione generale. 

Tl Convegno si è concluso con un inter- 
vento del dott. Giancarlo Buzzi, il quale 
ha riassunto i temi trattati intrattenen- 
dosi in particolare sulle preziose indica- 
zioni emerse dai lavori in merito ad una 
“soluzione della crisi vitivinicola. Ha insi- 
stito sulla necessità di una pianificazione 
della vitivinicoltura ai fini del migliora- 
mento della produzione, della lotta con- 
tro i parassiti, dell’istituzione delle Can- 
tine Sociali e dell’organizzazione delle 
vendite, sottolineando anche l’importan- 
za che nel quadro d’una vitivinicoltura 
rinnovata rivestono i frutteti modello e 
i vigneti sperimentali e indicando nel- 
l’I-RUR l'organismo capace di dare a 
questi problemi una soluzione concreta 
«puntando ad una economia integrata, 
in cui agricoltura ‘e industria debbono 
reciprocamente sostenersi ». 


r 


Torino. Il bevitore solitario 





Il vino nel Canavese 





CIÒ CHE SI È FATTO E CIÒ CHE SI FARÀ. 


5.000 ettari 


coltivati a vite 


N° Canavese 5000 ettari sono col- 
IN tivati a vite: la collina, qui più 
che altrove, non ha possibilità. di es- 
sere adattata all'impianto di altre 
coltivazioni, i terreni spesso sono sco- 
scesi, sistemati a ripiani e terrazze 
su cui si ‘abbarbicano i filari delle 
vigne senza interruzione. Le condi- 
zioni di ambiente non sono certo tra 
le più'felici per la. viticultura, la na- 
tura del.terreno, tranne ristrettissime 
zone, è inadatta alla produzione di 
uve superiori, il vino che si ricava 
è di qualità comune. Ma proprio per 
queste ragioni era necessario affron- 
tare ‘senza indugi il problema di una 
moderna: vinificazione e di un’orga- 
nizzazione collettiva del. lavoro. che 
consentissero di risalire la progres- 
siva svalutazione commerciale. Non 
molti anni fa le uve venivano pagate 
qui a. prezzi talmente bassi che non 
coprivano le spese fatte per i tratta- 
menti ‘anticrittogamici, i contadini 
cominciavano . ad. abbandonare la 
campagna, certi che ormai non re- 
stava altro da fare. 

La Cantina Sociale di Piverone fu 
la prima pietra della trasformazione 
economica che oggi ha raggiunto, 
grazie al successo di una serie di ini- 
ziative in agricoltura, una fase avan- 
zata. Con la Cantina Sociale si costi- 
tuirono. numerosi centri di raccolta 
delle uve, e i soci furono tanti che 
dopo un anno bisognò raddoppiare la 
capienza della Cantina. I contadini 
compresero che non dovevano più 
arrivare soli sul mercato, che ave- 
vano finalmente trovato un mezzo 
per. difendersi e uomini disposti ad 
aiutarli: Le riunioni nei centri agri- 
coli comunitari si susseguirono inten- 
samente, si vagliarono nuove prospet- 
tive per la viticultura canavesana, lo 
sforzo dei tecnici fu di dare ad essa 
un volto sempre più industriale. Il 
convegno di Palazzo è stato in questo 
senso una rassegna degli impegni 
portati a termine e l’assunzione di 
nuovi compiti per l’avvenire. Inter- 
venti e relazioni si sono mantenuti 
sul piano di un incontro familiare, e 


gli sguardi alla ‘politica governativa 
non sono finiti, come invece in con- 
vegni analoghi, in una sterile elen- 
cazione di proteste e rivendicazioni. 


Nel Canavese si è insegnato ai vi- 
ticultori l’importanza. di scegliere la 
varietà del vitigno in base all’affinità 
del terreno. Per Questo sorgerà un 
centro sperimentale dotato di labo- 
ratorio per l’analisi dei campioni di 
terra prelevati nei. vigneti, ciò. che 
consentirà, attraverso la conoscenza 
delle proprietà chimico-fiisiche e mi- 
crobiologiche, di stabilire la voca- 
zione ad alimentare un tipo di vite 
anzichè un altro. Un vivaio specia- 


‘ lizzato fornirà gratuitamente le bar- 


batelle adatte, e le vigne saranno così 
gradatamente rinnovate. Fin’ora il 
criterio di scelta. per i contadini (e 
questo accade in tutto il Piemonte). 
era la garanzia di un raccolto abbon- 
dante non importa se, di qualità sca- 
dente. Dopo di che verranno istituiti 
corsi di enologia. 


A Carema si è salvato il famoso 
vino tipico che stava per essere sop- 
piantato dai vini di massa e si pro- 
duceva ormai in ‘quantità insignifi- 
canti, formando un Consorzio di di- 
fesa che ha imposto una disciplina 
esemplare, purtroppo sconosciuta a 
quelle organizzazioni sorte coi mede- 
simi scopi in altre zone del Piemonte, 
e che dietro la difesa della tipicità 
mascherano l’imbroglio delle frodi. 
Un tecnico di Comunità si recò a suo 
tempo in Francia nelle regioni dei 
vini tipici per studiarvi il funziona- 
mento dei Consorzi di difesa, e sì 
preoccupò di trasferire per intero la 
loro funzione. Per il vino di Caluso e 
della Serra si farà altrettanto. 


Ma un’altra novità è allo studio. 
Funzionerà tra poco una rete di sta- 
zioni antiperonosporiche che segna- 
leranno tempestivamente l’epoca per 
combattere l’infezione della. temibile 
malattia, e questo permetterà di rea- 
lizzare un'economia. notevole e di ag- 
giungere nuove conquiste al progresso 
rurale canavesano: F. C. 
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Il sarto Nicola Badolato con la graziosa moglie nel suo modesto laboratorio 


UN GIOVANE SARTO CON UNA LUNGA CARRIERA 


Le indossatrici dei sogni 
sono le sue grandi “tifose” 


arti si nasce! La frase ci ronzava 

in mente mentre conversavamo 
con il sarto torinese che ha ottenuto 
uno dei maggiori successi della  sta- 
gione. 

Nicola Badolato ha quarantun anno 
e lavora in sartoria da trentacinque 
anni. A sei anni iniziò le scuole ele- 
mentari. Studiava al mattino e impa- 
rava a cucire al pomeriggio. Una storia 
patetica ‘e commovente, come tutte le 
storie sincere. Naturalmente, il nostro 
valente sarto non iniziò subito in pro- 
prio. Il suo tirocinio fu lunghissimo. 

Nella primavera del 1955 ci recammo 
a conoscerlo per incarico dell’Ente Ita- 
liano della. Moda. In un palazzo di 
Corso (Galileo Ferraris, ci accolse in un 
vasto locale seminterrato. Parlammo in 
un piccolo salotto di prova, e prima di 
uscire ci disse: « Venga, signora, voglio 
farle ‘vedere il ”’”salone dei sogni”. 
Un’immensa sala vuota, con qualche 
barattolo di. vernice dimenticato dai 
decoratori. Lei mi porterà fortuna... e 
un giorno presenterò in questo salone 
i miei modelli. femminili». Tuttavia, 
per sostenere le spese, Badolato con- 
tinuò a tagliare e a far cucire vestiti 
per uomo. Soltanto per la sfilata delle 
«Giovani Firme» preparò alcuni mo- 
delli femminili. Ebbe successo; e da 
quell’attimo il mondo della moda non 
lo lasciò più. 

Dalla primavera 1955 alla primavera 
1958, Badolato preparò sei collezioni. 
Le prime furono semplici, perchè le 
possibilità finanziarie non gli permet- 
tevano «lussi» nell’acquisto dei tes- 
suti. L’attuale collezione è la migliore, 
moderna, elegante, giovanile e. spiri- 
tosa. Il numero dei capi presentati non 
supera la sessantina. La parte: « clas- 
sica» si alterna con la « fantasia», ric- 
ca di trovate a getto continuo. Alla 
seconda parte della collezione ha col- 
laborato Anna. Coppola, un’altra. « gio- 
vane firma» di gran talento. 

Sappiamo che la giornata lavorativa 
di questo simpatico artigiano comincia 
spesso alle sette del mattino. e finisce 
all’una. di notte. Due -sole pause: mez- 
Zora all'una e trenta, quaranta minuti 
alle venti e trenta. Nicola Badolato ha 
lanciato tutto se stesso’ sull’importanza 
della sua etichetta. Ora un cappotto 0 
un . tailleur. di. Badolato. valgono, sul 
mercato internazionale, quanto un mo- 





° 
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Tre modelli estivi della nuova  colle- 
zione del sarto Nicola Badolato. Un 
due-pezzi in shantung di lana grigio 
mélange con colletto e polsini di organ- 
dis bianco. Un tailleur di lino color ce- 
drata, Un abito di seta pura bianco a 
poîs bleu marin. Le calzature stile 1925 
sono di Aldo Sacchetti. (Dis. di Ata). 


dello di Fabiani o una creazione di Ve- 
neziani. Il fatto che sia stato eseguito 
in un locale «seminterrato» non ha 
alcun valore. Le clienti intelligenti san- 
no .scoprire il «talento»; lo cercano 
anche nelle soffitte, e talvolta lo tro- 
vano nel seminterrato. Importante è 
acquistare la. buona tecnica, il buon gu- 
sto e l'entusiasmo, 

Accanto a questo «maestro sarto» 
lavora da tre anni la giovane moglie. 
Le grandi «tifose» di Badolato sono le 
indossatrici. Gli fanno le moine. per 
avere adeguati sconti. Tutte si vestono 
dal loro amico «Nicola», perchè i suoi 
abiti sono facili da portarsi e sempre 
di grande attualità. 

Per la primavera 1958, il nostro Ba- 
dolato si dichiara conttario al sacco. 
«Sono entusiasta delle muove  propor- 
zioni, ma le ho volute dosare con molta 





Sabato 5 aprile - 
La Luna congiunta con 
Nettuno. e in quadro 
con Urano consiglia di 
diffidare delle  iniziati- 
ve e dei. cambiamenti 
improvvisi. Converrà 
non agire inopportunamente onde non 
esporci a voltafaccia ed a rotture di rap: 
porti, L'atmosfera tenderà ‘a. disorganiz- 
zare ogni cosa ed a promuovere molti 
incidenti automobilistici. 





Domenica 6 aprile - 
Sarà prudente non al- 
zarsi troppo presto in 
questa domenica. di Pa- 
squa. - Le  configurazio- 
ni malefiche eserciteran- 
no la loro azione verso 
l’alba promuovendo risse ed incidenti. Il 
resto della giornata sarà propizio al ri- 
poso e la serata sarà abbastanza: piace- 
vole. 








Lunedì 7/ aprile - 

- poke La Luna in dissonanza 
A LE LS con Plutone, Venere e 
NS > Sole genererà una mat- 

XE tinata contraria alla vi- 

5 1 » ta sociale, e familiare. 
Verso mezzogiorno spa- 
riranno le cattive influenze. e. gli astri 
promuoveranno molta : allegria e felici 
spostamenti. Verso il tramonto Urano 


susciterà incontri piacevoli e fortunate 
sorprese. 






Martedì 8 aprile - 
Il nostro satellite in se- 
stile con Marte e in tri- 
gono col Sole ci invita 
al. movimento, a do- 
2 mandare favori e pro- 

tezioni. Fino alle. ore 
14 si potrà contare su buoni appoggi, ma, 





di Segato 


Il periodo è caratterizzato da uno scarso dinamismo e da una certa stasi nell’azione 
— buoni influssi di Venere con Mercurio, Giove e Nettuno, altamente propizi alle 
riconciliazioni, annunciano îl: risolversi di numerosi conflitti grazie alla buona volontà 
e alla diplomazia. Saremo favoriti nei progetti di viaggio verso il mare come pure verso 
i luogi di calma e di raccoglimento, Potremo scrivere in paesi lontani ed avremo sod- 
disfazioni affettive di natura particolarmente romantica. 

Il movimento della Luna si rifletterà sui nativi dello Scorpione nei giorni 5 e 6, sui 
nativi del Sagittario nei giorni 7 e 8, e sui nativi del Capricorno nei giorni 9, 10, 11. 
Tutti i nati dal 23 al 25 agosto dovranno usare di molta prudenza nei giorni 5, 6 e 7, 
per contro si troveranno facilitati nei giorni 9 e 10. I nati dal 20 al'22 aprile potran- 
no esporsi ad-errori, specialmente nel giorno 11. Profonde gioie intime sono annun- 
ciate ai nati dal 17 al 23 febbraio. Settimana di attività per i nati dal 3 al 7 febbraio, 
i guali faranno grandi cose, specialmente durante il giorno 8.1 nati dal 16 al 18 dicem- 
bre dovranno segnare il passo il giorno 9. I nati dal 26 al 28 ottobre dovranno guidare 
la mente ad elevati pensieri il giorno 5 ed agire il giorno 10. I nati dal 30 luglio al 
2 agosto controllino gli impulsi nei giorni 5 e 8 ed operino nel giorno 7. Il sommo 
Giove faciliterà i nati dal 20 .al 23 ottobre e tutti i nati del 1925 che hanno. visto la 
luce nei giorni 17 gennaio, 14 febbraio, 13 marzo, 9 aprile, 7 maggio, 3 giugno, 1° e 
28 luglio, 24 agosto, 20 settembre, 18 ottobre, 14 novembre e 12 dicembre: 








cautela. Soltanto sul corpo delle indos- 
satrici mi sono permesso di lanciare 
linee di avanguardia. Con ogni singola 
cliente applico la ’’ cautela” e la mas- 
sima ’ calma” ». . — 

Tra i colori, Badolato predilige il 
rosso «brace», il turchese «Bosforo », 
il giallo-verde «cedrata». Per contra- 
sto, ha il «pallino» del nero e una 
passione per i colori pastello che gli 
ricordano i fondants e le pastiglie. 

La linea 1958, consigliabile a tutte le 
donne, -è quella che lascia cadere il 
tessuto semiaderente al corpo davanti, 
con ampiezza ricca e sfuggente sul 
dorso. 

Badolato ha sempre ‘lavorato senza 
aiuti, e in tre soli anni è riuscito a 
spostare la sua firma dalle «giovani» 
a quelle già affermate. 


ANNA MURZONE 


sì 





dopo. quest'ora, non si commettano im- 
prudenze. In serata si preferisca la soli- 
tudine alle compagnie stravaganti. 


Mercoledì 9 aprile. - 
Giornata favorevole agli 





affari, ai viaggi, alla 
corrispondenza, alla vi- 
ta sentimentale ed al 
commercio di generi di 
lusso e di vanità. Sap- 
piatene approfittare, oggi l’operare di 
Giove, Mercurio, Venere e Nettuno. ci 
faciliterà in tutti i settori, 


Giovedì 10 aprile - 
Il trigono tra. Venere e 
Nettuno, che. domina 
nella giornata, è un de- 
licato contatto capace 
di trovare la sua più 
felice espressione attra- 
verso la musica e le più raffinate mani- 
festazioni d’arte e di poesia, Inclina alla 
simpatia, può dare sogni profetici e vi- 
sioni. Tuttavia. può portare ‘all’indolenza 
ed a. non poter sopportare lavori pesanti 
o sgradevoli. 








Venerdì 11 aprile - 
Durante la mattinata 
potremo. intrattenerci 
con. persone anziane 
dalle quali avremo. utili 
consigli e protezioni. 
Queste . ‘ore. saranno 
propizie alle attività dei contadini ed alle 
operazioni che richiedono volontà e per- 
sistenza. Nel pomeriggio la Luna si ur- 
terà con Giove e con Mercurio, rendendo 
l’atmosfera avversa agli affari, alle tratta- 
tive ed ai viaggi. 





Un’artigiana 
del gioiello 


CE l'applicazione dei sistemi indu- 
striali ai. prodotti della oreficeria, 
stiamo assistendo al fenomeno del di- 
lagare del gusto per l’ornamento in ceti 
sempre più larghi, e. al tempo. stesso 
alla sua contrazione rispetto al livello 
dell’arte. Per la maggior parte delle 
persone, ‘il gioiello è diventato oggetto 
di un godimento. superficiale, în parte 
dovuto alla novità e in parte alle sue 
più esteriori qualità decorative. Per que- 
ste persone sì produce in serie, e în ge- 
nere è soltanto la pietra ‘a differenziare 
un gioiello da un altro. Per altri invece 
— e qui la funzione artigianale diviene 
secondaria rispetto al fatto artistico — il 
desiderio dell’insolito, dell’eccentrico 0 
del grazioso, si fa meno importante, e 
interviene — come forza motrice — un 
altro motivo, 


La signora: Ada Minola fa da modella per due sue recenti creazioni: un anello 
in oro -con ametista e ‘un originale bracciale in oro massiccio senza pietre. 


La signora Ada Minola, torinese, aDp- 


partiene a questa categoria di artigiani. 


Quasi autodidatta in pittura, sì dedica 
da qualche anno al gioiello; ci spiega, 
in questa sua mansarda zeppa di libri, 
di-terrecotte e di quadri, i motivi della 
nuova esperienza, l’uso. e il significato 
degli strumenti, deì liquidi e dei reci- 
pienti. che: vediamo. Parla della sua 
esperienza di pittrice come di un periodo 
meno. felice della sua vita, gravato da 
una stratificazione di conoscenza e da 
un'infinità di suggezioni visive, mentre 
il rapporto tra la sua capacità inventiva 
e la materia cui si rivolge oggi è diven- 
tato un contatto senza attriti. 

Tiene tra le mani un pezzo di cera 
rosea, con piccoli gesti del pollice gli 
imprime una. forma, e diventa subito 
chiaro che per le sue dita solo questo 
pezzo di cera ha potuto essere come 
«un pensiero non pensato un tempo >, 
e diventare di giorno în giorno una in- 
tuizione che era già una risposta, una 
sonorità di timbri che nessuna consape- 
volezza doveva mediare. L'equazione ne- 
gativa che la conoscenza compone col 
suo temperamento è scomparsa in que- 
sta bellissima arte minore, ed essa ci 
spiega che il momento migliore del suo 
lavoro è proprio questa percezione della 
scintilla che scocca tra invenzione e 
materia, disposte come poli alla giusta 
distanza perchè si possa creare un ac- 
cordo tra la visione interna e: quella 
esterna dell'oggetto. 

La tecnica usata da Ada Minola è 
una delle più antiche: quella delle « cere 
perse >, così dette perchè facendo scal- 
dare il calco di gesso in cui è contenuto 
il modello, tramite minuscoli canaletti 
la cera fuoriesce e lascia un vuoto in 
cui verrà colato il metallo. Questa è 
una tecnica che sì era în altri tempi 
quasiîi smarrita, per. quella stessa sorta 
di gelosia professionale che ci impedisce 
ci conoscere la tecnica di certi smalti, 
o il modo în cui gli Etruschi produces- 
sero le minuscole boulles dei loro gioielli, 
o î Greci saldassero tra loro certi me- 


talli. Anche per l’utensileria, che non è 
molto cambiata dai tempi più antichi, 
l’orafo nutre una gelosia vivissima, e în 
genere deve costruire da sè î propri stru- 
menti, ceselli e ferrì che gli consentano 
di orchestrare in un certo modo la sua 
ricerca. Ada Minola usa questi stru- 
menti per creare. gli effetti di colore, i 
lucidi e gli opachi, le luci e le rifrazioni 
particolari che danno al bracciale e alla 
collana un germe di vita propria, uno 
spazio e un tempo sempre vivi e diversi. 

I più belli dei suoi gioielli ‘ci consen- 
tono di orientare la nostra interpreta- 
zione. ‘La signora ci parla di un suo 
possibile ritorno alla pittura appunto 
perchè questa esperienza di oreficeria è 
valsa ad arricchire ed affinare la sua 
capacità creativa. 


CARLA PEROTTI 








mobili arredì luci 


sede: 


torino 


via amendola 12 
tel. 527.850 


negozi: 
torino 


via amendola 12a 
tel. 520.306 


roma 


via del babuino 55 
tel. 688.645 


genova 


via santi giacomo 
e filippo 10r - tel, 83.039 
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T'orino 
T'almone 


Torino, Talmone. E° fatta, da un an- 
no, almeno, se ne discuteva in sordina, 
le voci correvano, ma i più speravano 
non si dovesse giungere a tanto. Perchè, 
qualsiasi argomento si voglia sostenere, 
non è affatto piacevole pensare al Torino 
che porta sulla maglia uno scudentto- con 
un grosso « T », proprio dove un tempo 
spiccava Pemblema tricolore. E? triste, 
malinconico. Senza dimenticare che un 
simile cambiamento, porta con se inter- 
rogativi vari e dubbi di diversa natura. 

Per esempio, l'assessore allo sport del 

‘ Comune di Torino ha dichiarato che 
l'operazione di sovvenzione a suo tem- 
po decisa a favore dei granata non ha 





ì È È più ragione di esistere cambiando la ra- 
È gione sociale del sodalizio. E° vero? (Il 
È commendator Rubatto, presidente del 


b# Torino, non ha ancora risposto alla do- 
manda già postagli da giornalisti, egli ha 
infatti spiegato che i dettagli dell’opera- 
zione debbono essere ancora perfezio- 
nati. E? certa però una cosa: saranno 
particolari difficili da far quadrare, la 

; ditta entrata nell’abbinamento  difficil- 
È 3 mente acconsentirà a sborsare pecunia 
E senza un corrispettivo vantaggio. 

i La fabbrica in questione, è nel suo 
È campo, un vanto di Torino, conosciuta 

(o in patria e all’estero, ma è difficile, al- 
meno in un primo periodo, che gli spor- 

tivi si abituino all’idea del binomio, non 

in quanto il nome della ragione sociale 

della società sia ostico, ma perchè in 

D queste faccende sì va a gradi; anche per 

di gli abbinamenti dei quadri ciclistici, sì 

È ricorderà, si sono avute le stesse per- 
Ga plessità iniziali, 

È . Lo sport del calcio è ormai, in Italia, 

È spettacolo, dietro ad ogni compagine vi 

t è qualche ente, qualche organismo finan- 

è ziatore; ma che sia proprio il Torino ;a 

dovere mettere ben in evidenza sulla 

sua maglia la sigla di una società che 

@ le procura le possibilità materiali di 

a sopravvivenza, dà a molti, moltissimi 
E) sportivi, un senso di. fastidio. ; 

È I quali sportivi, magari, per conna- 

È turato masochismo saranno poi i primi, 
fi. forse, in caso di scalogna nera, in caso 

È di sconfitte, a ricordare un antico detto 

| piemontese su colui che fabbrica il cioc- 
colato. In fondo ciò ha un significato 

i ‘ben: chiaro: tutto quello che chiedono i 

ui. tifosi, alla fin fine, sono delle vittorie e 

più ancora delle belle partite dei gra- 

nata; evitare le brutte figure ecco “il 

3 punto, non demeritare calcisticamente, 

pa questo l’importante. 

È Il Torino, negli ultimi tempi è stato 
sempre agli onori della cronaca, ma per 
ragioni ben diverse da quelle solite per 
una squadra calcistica, cambiamenti con- 
tinui di direzione, assillanti richieste di 
aiuti finanziari. Quanto sarebbe conso- 
lante invece, che ci si dovesse occli- 
pare dei granata per un avvincente in- 

: contro; per un paio di gol. irresistibili. 

‘; In-quanto-al-resto; sopravaccennato, pa- 
zienza; da anni ormai il Torino continua 
a dare dispiaceri ai propri sostenitori. Si 
spera ardentemente che questa sia l’ul- 
tima volta che ciò avviene. 

















I” questo scorcio di stagione î boccisti 
dell’U.B.I., il cui calendario ha dato îl 


«via» alla prima gara V'8 marzo, hanno . 


preso parte a 6 tornei internazionali, due 
dei quali disputati in Italia (Alassio e 
Bordighera) e quattro all’estero; Saint 
Etienne, Annecy, Montalien e Voiîron. 
Dall'esame di questo elenco si rileva 
quanto sia stata intensa l’attività ed in 
particolar modo si osserva che quella che 
si è svolta fuori dei confini d’Italia supe- 
ra del doppio quella nostrana. Ciò è con- 
È seguenza del fatto che il calendario fran- 
ti: cese ha messo in programma il primo 
È concorso alla data del 15 febbraio. Poichè 
È î risultati di Alassio e Bordighera sono 
si ormai noti a tutti, mentre non lo sono 
quelli conseguiti all’estero, tralasceremo 
È di citare oltre le due gare italiane per 
(O fare una rapida rassegna critica di quelle 
E francesi, i 
di Si è cominciato a Saint Etienne col 
: classico torneo dei Maestri Giocatori al 





È quale i « nostri» hanno partecipato con 
È due quadrette torinesi su 128 iscritte. La 
È Graziano (‘Arietti, Bertero, Solito, Chia- 
nale Giuseppe) e la Avvenire San Paolo 
; (Motto Giuseppe, Chianale, Guido, An- 
bd saldo, Granaglia). Tutte due le squadre 
È erano rinnovate per îl 50 per cento rispet- 


pi 


E to allo scorso anno e non hanno potuto 
i riscuotere quel successo che la loro jorza 
È potenziale faceva prevedere. Specie la 
È seconda, forte di 4 nazionali dei quali 2 


campioni del mondo, ha dimostrato di 
| mecessitare ancora di affiatamento. 

G Ad Annecy furono inviati: Macocco, 
fo Bauducco, Carrera e Baroetto. Ciascuno 
affrontò individualmente e secondo sor- 
teggio, due dei giocatori avversari (8 
di partite în tutto). Poi le coppie Macocco, 
». Bauducco ‘e Carrera, Baroetto vennero 
messe di fronte alle coppie Reffet, Millon 
e Pioz, Imbert alternativamente (4 parti- 
te in: tutto); infine vi fu una partita in 
quadretta. Gli italiani cedettero di misu- 
ta perdendo 5 partite di individuale, 2 
partite di coppia e vincendo la quadret- 
ta: 7 sconfitte e 6 vittorie, complessiva- 

mente. Fu un onorevolissimo bilancio. 
Anche a IPontalien gli italiani si piaz- 
sarono molto bene. Si trattava di un tor- 
neo a 6 quadrette al quale presero parte: 
Motto Angelo, Carrera, Vigna e Clerico. 
Si dovevano affrontare, secondo sorteg- 
gio, tre delle avversarie e la formazione 
dell’U.B.I. perse la prima partita contro 
Chailan di Grenoble, ma vinse le altre 
due rispettivamente contro Millon di Gap 
e Roch dì Lione, In questa squadra ai tre 













NOTE TECNICHE 


TRITO A SEI MNT RE 


La scherma 


Questo sport racchiude il segreto di una giovinezza fisiologica 
lunghissima per la prontezza di riflessi a cui costringe l'orga- 
mismo, per la continua richiesta di contrazioni muscolari ener- 
giche e brevi alternate da vigilanti pause brevissime. Può essere 
praticato dai giovan ssimi e dagli anziani con uguale beneficio 


a tecnica della scherma è varia e 

sotttile. Dall’atleta ché pratica la 
stherma si pretendono due requisiti es- 
senziali: precisione matematica e pos- 
sesso, calibrato e perfetto, del senso del 
tempo e della forza. Nello. schermitore 
vi è la tecnica del pianista, il tocco del 
violinista, più qualcosa del prestigiatore 
e dell’equilibrista: oltre, si capisce, al 
«mestiere » di schermitore. L’esattezza 
del movimento, il controllo perfetto an- 
che nella ‘più rapida esecuzione, l’ener- 
gia dosata ed adatta per compierla han- 


-no funzione determinante e risolvente 


nell’azione offensiva o difensiva, sempre, 


per le tre armi. Nessuno sport è parago-. 


nabile alla scherma per i riflessi ner- 
vosi necessari e per l’attenzione concen- 
trata che richiede l’azione. E° lo sport 
in cui per eccellere sono indispensabili 
una piattaforma tecnica e una dose di 
classe altissima. 

Nella boxe la difesa è seguita dal con- 
trattacco, anche nel calcio vale lo stes- 
so schema, ma sono i grandi pugilatori, 
sono le squadre perfettamente adde- 
strate all’azione di contropiede, che rie- 
scono a farlo immediatamente; non è, 
diciamo così, obbligatorio. Nella scher- 
ma, invece, l’azione di difesa è sempre 
attiva e .deve sempre portare un’'im- 
mediata risposta all’attacco avversario: 
è la caratteristica più saliente di questo 
sport, che ne fa lo sport agonistico per 
eccellenza. Per nòn parlare poi della 
«flèche » azione di prima così travol- 
gente che non tiene conto di ùna suc- 
cessiva azione. 

I movimenti con l'arma sono sempre 
fulminei, non c’è possibilità di riposo, 
l'arma è legata ai movimenti degli arti 
superiori ed inferiori in modo perfetto. 
Lo schermitore «seduto in alto», sulle 
gambe come molle, consuma in un qual- 
siasi combattimento una tensione ner- 
vosa e muscolare paragonabile alla fase 
del «servizio» di un tennista, al di- 
stacco dal trampolino del saltatore con 
gli sci. C’è di che rimanere piatti come 
una sogliola dopo una serie di attacchi, 
come i pugilatori dopo sette o dieci 
rounds sostenuti a velocità. continua, 
senza rallentamenti. La-ivelocità. dell’a- 
zione produce inoltre‘ nello: sechermitore 
un «intorpidimento psicologico» note- 
volissimo, come in nessun altro sport di 
combattimento. Il sistema nervoso mo- 
difica continuamente il diagramma psi- 


Bocce: tornei internazionali 


biellesi, era affiancato il torinese Car- 
Tera, 

Ultima trasferta è stata quella di Voi- 
ron che vide in campo i savonesi del Fer- 
rania: Duce, Garino, Valdora D., Valdora 
G. Qui erano în lizza 8-quadrette ed il 
regolamento prevedeva la prima fase ad 
eliminazione poule e la seconda fase (se- 
mifinali e finale) ad eliminazione diretta. 
I quattro, menomati dall’indisposizione 
di Garino, sopravvenuta a causa -di po- 
‘stumi di raffreddore, persero le prime due 
partite della poule e furono messi fuori 
gara senza ‘poter prendere parte al re- 
cupero. Un risultato impossibile da com- 
mentare perchè viziato da înfortunio. 

Riassumendo. Nelle quattro prestazioni 
all’estero, VU.B.I. ha realizzato due buo- 
ni piazzamenti e due insuccessi. I gioca- 
tori inviati in Francia sono stati 20 dei 
quali 13 torinesi, 4 savonesi e 3 biellesi. 

ECO 


chico dell’azione come se si girasse un 
interruttore dall'attacco alla difesa, dal- 
la difesa all’attacco. 

Tutte le armi sviluppano le facoltà 
intuitive, impongono fulmineità di con- 
cezione, immediatezza di giudizio. I mo- 
vimenti della scherma. conferiscono al 
fisico un portamento agile, prestigioso, 
disinvolto e straordinariamente souple 
nel senso esatto del termine. Morbido 
e scattante. L'esercizio della spada l’ar- 
ma della cavalleria, è stato quello clas- 
sico; poi nel Settecento i maestri d’ar- 
me italiani, indiscussi in tutta Europa 
e nel mondo, ebbero come momento di 
distrazione e, assieme all’esercizio della 
spada, lasciarono che si. diffondesse 
quello: del fioretto che era stato usato 
sino allora per la lezione quotidiana 
detta di «spada nera», l’allenamento. 
E il fioretto divenne allora, rapidamen- 
te, l’espressione della cosidetta «arte 
nuova francese». Ma gli italiani si ri- 
presero fulmineamente, subito impo- 
nendosi anche nel nuovo genere. 


Il fioretto è l’arma classica, basilare, 
anche quello elettrico. Il bersaglio va- 
lido va dalla parte superiore del collo 
sino alla linea della piega inguinale, 
escluso il braccio sino alla spalla. Il 
fioretto italiano si distingue da quello 
francese per una sbarretta trasversale 
nell’impugnatura che consente una pre- 
sai più energica. Come il fioretto può 
dirsi l’arma della convenzione, così la 
spada è l’arma che abolisce ogni con- 
venzione. La spada considera valido il 
colpo in qualsiasi parte del: corpo ed è 
l'arma più diffusa nel mondo. 


_ La tecnica della spada è differente 
da quella del fioretto. La guardia dello 
spadista è più breve, gli attacchi più 
preparati e raccolti; le parate assai più 
rare e da eseguirsi quasi occasional- 
mente, giacchè l'arresto» e l’« uscita 
di tempo », che sono i contrattacchi sul- 
l'attacco dell'avversario, costituiscono le 
azioni fondamentali della spada moder- 
na. Il « contrattempo, il provocare cioè 
un attacco per partire in contrattacco, 
è il segno della classe dello spadista. 


:UT1 fioretto: ela spada:sono;soltanto. ar- 


mi di punta, la sciabola ‘usa invece an- 


“èhé il'taglio ‘€ il'controtaglio della lama. 


Il bersaglio valido è tutta la parte del 
corpo la disopra della linea che passa 
per la sommità delle anche. Nella scia- 
bola i colpi di taglio sono, specie all’at- 
tacco, i più facili a portarsi e i più fre- 
quenti. La punta è usata normalmente 
nella fase d’attacco, ma sopratutto nella 
risposta quando sulla pedana è un fuo- 
riclasse, Il controtaglio è poco usato. 
Grande il numero delle parate, data 
la zona vasta da coprire e difendere. Il 
gioco largo e spettacolare della sciabola 
la rende l'arma preferita dal profano 
che più facilmente riesce a seguire botta 
e risposta. 

Finezza di pugno, sensibilità della 
mano, agilità nel gioco di gambe, ecco 
comunque i punti dello schermitore di 
classe elevata. I francesi abitualmente 
curano molto di più l’arto superiore, gli 
italiani sfruttano al massimo l’elasticità 
delle gambe. Tempo, misura e velocità, 
sono i tre cardini su cui poggia la clas- 
se. La scherma è molto « educativa » nei 
giovani. La scherma impegna atleti di 
ogni età: il campione diciottenne e il 
quarantenne validissimo. Non lascia ar- 
rugginire, ha il segreto di una giovinez- 
za fisiologica lunghissima. E’ estrema- 
mente utile all'organismo per la pron- 
tezza a cui costringe, per la richiesta 
continua e fulminea di contrazioni mu- 


TIRI CRE: ETNEA 
COORTE 
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Il Giro d’Italia 


Il Giro ciclistico d’Italia ha 41 anni; è nella sua piena maturità. Ihizierà domenica 18 maggio, 
finirà domenica 8 giugno. Tre î traguardi di tappe in Piemonte: St. Vince, Superga e Mondovì, 
Complessivamente 21 giorni di corsa, 40 milioni di premi. Corsa notevolmente più corta. e a 
nervosa dell'edizione dello scorso anno. Sarà dunque un Giro breve e scattante e quattro 
soltanto appaiono le dure salite ‘decisive ai fini della classifica. Le: elezioni del 25 maggio 
provocheranno l’annullamento di una tappa. Velocità e combattività le caratteristiche salienti 
della grande corsa a tappe annuale. Particolare attenzione è stata: data, come si è visto, alla 





scolari energiche e brevi, veloci, subita- 
nee, con lampi di attesa vigilanti. 

I benefici sull’organismo, oltre a quelli 
generali dell’esercizio fisico in genere, 
si manifestano sul ricambio per la di- 
struzione sistematica dei grassi super- 
flui; sulla spiccata attività antitossica 
sul fegato -e sulle ghiandole surrenali; 


- sul sistema nervoso, con una maggiore. 


attività dei centri motori e ocordinatori 
e l’intervento . obbligato di parecchie 


attività dei centri motori e coordinatori 


coraggio; come la boxe, all’iniziativa, al- 
l'accortezza. E chi più ne ‘ha più ne 
metta. Cotronei, il grande competente, 
soleva ‘dire: « Dall’ a fondo di uno scher- 
mitore puoi capire se ‘preferisce Raf- 
faello o Fattori, o Picasso e anche, vo- 
lendo, se perde più facilmente il con- 


trollo nei pressi di una bionda-o di una - 


bruna ». Scherzava, però... 

Quel lettore che. ha scritto al nostro 
direttore (la. lettera l’abbiamo pubbli- 
cata nel numero del 15. marzo de La via 
del Piemonte) dovrebbe -essere  soddi- 
sfatto. . Speriamo di 
tato; ecco che abbiamo parlato anche 
della scherma e non sempre soltanto di 
calcio o ciclismo. E speriamo che non 
salti nessuno fuori ‘ora a voler sapere 
con abbondanza di particolari qualcosa 
sul badmington. Sarebbe un guaio. 

GIULIO CROSTI 


Tamburello 


la volta d'un sport forse il più tra- 
scurato dalla stampa: il tamburello, 

il quale viene per solito liquidato con 
due righe în fondo a una colonna sen- 
za neanche un titoletto. « Sì gioca qui, 
si gioca là, oppure. sì è giocato >. e basta, 
Il gioco del tamburello invece è diffu- 
fuso ancora în tutta Italia e all’estero. 





Boxe a Torino . 

La riunione pugilistica fra i dilettanti del- 
la «Libertas Torino » e quelli della «Pavia 
Ring» svoltasi a Torino sul ring della Me- 
tropolitana si è concluso con una vittoria di 
stretta misura dei torinesi per 8 punti a 6. 


Al CUS Torino 


Il dottor Primo Nebiolo è stato confermato 
presidente del CUS Torino. Vice presidente 
Cugnasco: segretario ed amministratore Cre- 
mascoli, consiglieri Alfier, Molari, Varese e 
Vittucci. E’ stata stabilita l’attività del’ Cus: 
campionati universitari a Pisa dal 2 «al 10 
maggio, incontro internazionale di rugby a 
Torino il 7 aprile con.i francesi dell’Al- 
bertville e un confronto di andata e ritorno 
con il Montmeilland il 13. aprile a Torino e 
il 27 in Francia. Il 13 aprile il Cus organiz- 
zerà il campionato interfacoltà di atletica 
leggera. 


Coppi in Argentina 

Fausto Coppi, accompagnato da ;Batiz, 
partirà per l'Argentina il 15 aprile prossimo 
dove prenderà parte assieme con il giovane 
velocista ad una Sei Giorni, che si svolgerà 
su una pista di Luna Park di una città del- 
l’interno. Fausto dovrebbe ritornare in Italia 
il 13 maggio, in tempo per schierarsi fra i 
partecipanti del Giro d’Italia. Alla massima 
corsa ‘italiana Coppi dovrebbe partecipare 
con una nuova squadra di cui, appunto, fa- 
rebbe parte Jorge Bartiz. 


La Coppa Montanari AR 

Sul percorso dal Triplex alla Capanna 
Kind si è disputata la Coppa Montanari 
gara di slalom gigante valevole per il com- 
pionato sociale dello Sci Club Torino; ha 


BLOCK NOTES 


avuto pure luogo, contemporaneamente, un 
incontro fra lo S. C. Torino e lo S. C. 
Sportinia vinto dal primo. Ecco la classifica: 
Chiantalessa, Salvadori, Persico, Pescatori, 
Ferraro, Pelassa (primo dei seniores). Nella 
categoria femminile ha vinto la Ferraro. 
Dino Barattieri si è imposto nel campionato 
di fondo, sempre dello S. C. Torino. 








Musso campione italiano ; 

Il giovane pugilatore Franco Musso di 
Acqui ha conquistato a Terni il titolo di 
campione «italiano dei pesi piuma categoria 
dilettanti. 


La piscina di Biella 

Un incontro maschile e femminile di nuoto 
fra le rappresentative di. Milano ‘e Torino 
avrà luogo domenica 4 maggio prossimo a 
Biella in occasione dell’inaugurazione della 
nuova piscina coperta. 


Campionati di sciabola 

Questa domenica presso la nuova Sala di 
armi del Michelin Sport Club di Torino 
avranno luogo i campionati piemontesi di 
sciabola riservati ai terza categoria e non 
classificati. Saranno presenti migliori fra gli 
elementi regionali diila specialità. 


La Coppa di Primavera 

Questa domenica è in programma a Spor- 
tinia la Coppa Primavera, una delle ultime 
manifestazioni agonistiche di una certa impor- 
tanza del calendario sciistico. La gara com- 


prende uno slalom gigante riservato ai citta- 
dini, con inizio a mezzogiorno. Numerosissimi 
i premi, ; 5 
Gara: di tiro a Novara 

Il 30 marzo prossimò è in programma. a 
Novara, organizzata dalla Società Tiro a vo, 
lo una gara. al piattello nello stand di corso 
della Vittoria. Una serie di 15 piattelli da 
metri 10 a 16. Premi in medaglie d’oro sino 
al nono classificato. Inizio alla ore 14. 


Golf a la Mandria 

Si è iniziata sul campo .de la Mandria la 
stagione agonistica di golf con la Coppa 
Apertura che ha visto l'affermazione del na- 
zionale juniores Piero Cora. La classifica 
della gara è stata la ‘seguente: Cora Pietro, 
Mautino Giovanni, Bossi Franco,. Peradotto 
Piero, Corti Gigi. 


Medici sugli sci 

Si sono: disputati al Sestriere i campio- 
nati di sci per i medici piemontesi. Nel se- 
niores ha vinto Tasgian, seguito da Toia, 
da Plinio Pinna Pintor e da Mario Veglia. 
Massara è stato il primo fra gli juniores 
battendo nell’ordine, Bermond,‘ Zeppegno- e 
Biressi. Nella categoria femminile si è im- 
posta Ninî. Matricardi, seguita da Adriana 
Postier e Adriana Cavallo. 


Scherma a Novara 


La Società Ginnastica Pro Novara, sezione 
scherma, promotrice del quadrangolare di scia- 


bola a squadre Francia, Italia, Polonia e Un- . 


gheria ha deciso, col consenso della Federa- 
zione, di rendere la gara triennale e di farla 
disputare nel 1958, 59, 60. includendola così 
nella preparazione per le Olimpiadi di Roma. 
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nostra regione: la grande novità è data ap- 
punto dall’arrivo al Colle di Superga al termi- 
ne della St. Vincent-Torino. Oltre gli arrivi 
in salita di Superga, Scanno, San Marino e 
Bosco Chiesanuova, ‘le altre difficoltà altime- 
triche saranno rappresentate dalla scalata al & 
Monte Mindino (m. 1381) nella Torino-Mon- 
dovì e aî passi dolomitici del Pordoi, Passo 
Campolungo e Passo Gardena. Quindici squa- 
dre di otto corridori ciascuna, saranno invitate 
dalla «Gazzetta dello. Sport» organizzatrice. 
Ecco l'elenco completo delle tappe dalle quali, 
come si è detto, per ragioni elettorali, sarà 





renze. Domenica 18 maggio: Milano-Varese, 
km. 150; lunedì 19: Varese-Comerio, km. 25 
a cronometro individuale; ‘martedì 20: Varese- 
Saint ‘Vincent; km. 160; mercoledì 21: Saint 


117; giovedì 22: Torino-Mondovì, km. 180; 
venerdì 23: Mondovì-Chiavari, km. 250;. sa- 
bato 24: Chiavari-Forte dei Marmi km. 204; 
domenica. 25: Forte dei Marmi Viareggio, 
km. 80, a cronometro; lunedì 26: Viareggio- 
Firenze, km. 115 (tappa che secondo il pro- 
getto verrà annullata); martedì 27: Firenze- 
Viterbo, km. 220; mercoledì 28: Viterbo- 
Roma, km. 130; giovedì 29: Roma-Scanno, 
km. 225; venerdì ‘30; Scanno-San Benedetto 
del. Tronto, km. 220; sabato 31: San Bene- 
detto del Tronto-Cattolica, km. 200; domeni- 
ca 10 giugno: crono-scalata di San Marino, 
km. 12 a cronometro; lunedì 2: Cesena-Vero- 
na Bosco Chiesanuova, km. 225; martedì 3: 
Verona-Levico Terme, km. 220; mercoledì 4:, 
riposo a Levico Terme, giovedì 5: Levico Ter- 
me-Bolzano, km. 198; venerdì 6: Bolzano- 
Trento, km. 170; sabato 7: Trento-Gardone 
Riviera, km. 170; domenica 8: Gardone Ri- 
viera-Milano, km. 140. 


in Piemonte 


Quanto al Piemonte, che cì interessa 
direttamente, sì può ben parlare dì una 
attività rinverdiîta di fresco. Infatti, do- 
Po un periodo di splendori sul principio 
del secolo, esso languì e sembrò deca- 
dere. Riprese e declinò ancora, più volte, 
e infine, nel secondo dopoguerra rico- 
minciò celermente a. salire. Sì gioca un 
po. dappertutto nella nostra regione, 
ma i'centrì più fitti di campioni, di ap- 
passionati, di tifosì rimangono l’astigia- 
no. e l'Alto e Basso Monferrato. Gli assi, 
le glorie, le promesse discendono da 
Astì (Capuzzo, Reinero, Zimarro, Fa- 
scio); da Piovà: (Stura); da Portoco- 
maro: (Durando, Verrua, Gambaruto, 
Rosso, Ponzone Calosso detto «Canu- 
net»); da Castellalfero: (Calosso, Pen- 
tore); da Azzano d’Asti (Garetto); da 
Camerano: (Parigi, Penna, Gavello, Pe- 
lissero); da Chivasso: (Graziano, Enrio- 
ne, il giovanissimo Sandro Gastaldo); 
da Cocconato (i due Ferrero, Sarbora- 
ria); da Montamagno: (Fantino, Ferra- 
70 — sindaco —; da Pontestura: (Giac- 
cone); da Calliano: (Besso, Cavagna); 
da Villadeati; Giunipero); da Gabbia- 
no: (Zanotti e Randano); da Monte- 
chiaro: (Perena); da Rocca d’Arazzo: 
ing. Ranca e il. giovanissimo e promet- 
(Ravetto, Bosso, Quasso); da Casale: 
tente Moretto); da Rocchetta Tanaro: 
(Dall’Olmo); da Francavilla; (Traversa 
e Mazzarello figlio). da Ovada: (Frasca- 
ra, uno dei migliorì giocatori piemon- 
tesi, Malaspina, Càneva-Valerio e Ser- 
gio-Benso). In ultimo viene Torino che 
conta pure i suoi bravi campioni in te- 
sta ai quali s'ha:da mettere Giorgio Da- 
ghero, astro di prima grandezza che 
splendette aì tempì di Cocito e Conrot- 
to e che oggi nonostante i suoi quaran- 
tanove anni continua a menar colpì col 
temburello, bel lontano dal propostîto di 
calar le vele. Seguono Ninì Dogliotti e 
Guido  Vettorello La tamburellistica 


piemontese è în piena ascesa. 
E. DR. 
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UN CONVEGNO DI « POLITICA E SOCIETÀ” 
Automazione: 
il Piemonte in testa 


i «automazione » s'è scritto e discus- 
so parecchio negli ultimi tempi ad 


alto livello, sul significato del termine, . 


sul contenuto originale del nuovo fe- 
nomeno produttivo e sociale; ma è pur 
vero. che al vasto pubblico la parola 
«automazione » suggerisce in prevalenza 
l’idea di qualcosa di mitico, di sug- 
gestivo e di inafferrabile, che stimola 
la fantasia a svantaggio della  consa- 
pevolezza critica dell’influenza delle 
trasformazioni tecniche sulle condizioni 
globali della società. 

Questo giudizio ha suggerito alla ri- 
vista torinese Politica e Società (che nel 
giugno scorso aveva edito un pregevole 
volume sulla automazione) di promuove- 
re col patronato del Consiglio. Nazionale 
delle Ricerche le « Giornate di informa- 
zione sui problemi dell'automazione > e 
‘la «Mostra. dell'automazione »j con lo 
scopo specifico di diffondere presso il 
pubblico studentesco e l’opinione media 
una conoscenza più diretta del fenome- 
no e delle sue implicazioni tecniche, 
economiche, sindacali, ‘scolastiche e so- 
ciologiche. 

Diciamo subito: che l’incontro tra un 
pubblico relativamente sprovveduto e un 
nutrito numero di tecnici s'è rivelato 
estremamente positivo; i pannelli e i 


«quadri luminosi esposti, forniti dalla Oli- 


vetti, dalla Fiat, dall’Usis e dal. CNR, i 
documenti e le relazioni sono serviti a 
rendere più familiari, specialmente ai 
giovani, i complessi problemi sollevati 
dalla nuova fase di sviluppo tecnico; e 
non è mancata quella «focalizzazione 
sociale del fatto tecnologico », (per usa- 
ve l’espressione di un relatore) che co- 
rona «il primato prestigioso del fatto 
tecnologico nella fantasia collettiva ». 
Stonato c’è parso, invece, il generale si- 
lenzio della stampa locale, in contrasto 
con i servizi della RAI e della TV; si- 
lenzio che vogliamo attribuire a distra? 
zione pre-elettorale, perchè se si trat- 
tasse di consapevole disinteresse non sa- 
premmo come conciliare la: crescente 
attenzione generale ai fatti della pro- 
duzione, e questa sorta di sordità. cul- 
turale di Torino, che pure è .sede di 
avanzate innovazioni tecnico-produttive. 

Dell’automazione si è parlato in questi 
giorni come di un problema globale che 
interessa il mercato nelle ‘sue diverse 
componenti, e al tempo stesso di un 
processo graduale, ‘collegato ‘alîò» svilup: 
po della società e condizionato dagli 


ciali del Paese. Nel fare il punto sulle 
realizzazioni tecniche all’estero ed in 
Italia in materia di automatismi il pri- 
mo relatore prof. Teani della Edison, ha 
opportunamente ridotto a reali dimen- 
sioni quanto di retorico e di miracoli- 
stico alligna nelle impressioni diffuse tra 
il vasto pubblico. In Italia siamo all’ini- 
zio della nuova fase, i grandi complessi 
industriali piemontesi sono  all’avan- 
guardia — ha precisato — ima dovrà 
passare gran tempo ancora prima che 
si possa parlare di colossali risultati nel- 
l'aumento del livello di automatismo in 
tutti i settori produttivi. Questo richia- 
mo è valso a correggere la superficialità 
di certe deduzioni, che circolano negli 
ambienti disposti a far chiacchiere su 
ogni spunto di novità, e ha ribadito al 
tempo stesso l’ineluttabilità della evo- 
luzione degli automatismi, e la conse- 
guente necessità di lungimiranza nella 
programmazione futura. In particolare 
in tre campi, economico, sindacale e 
scolastico, 

Sul primo e sul secondo avrebbero do- 
vuto relazionare il dott. Franco Momi- 
gliano, esperto economico della Olivetti 
e il dott. Riccardo Bauer della Società 
Umanitaria di. Milano. Purtroppo, l’as- 
senza di parecchi responsabili di uffi- 
ci-studio sindacali, dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, ha paralizzato la gior- 
nata di studio. 

Conversazioni’ ristrette hanno ugual- 
mente delineato un quadro degli ostaco- 
li che in Italia si oppongono alla intro- 
duzione degli automatisti: scarsezza di 
capitali, disoccupazione strutturale, an- 
guste dimensioni del mercato di assor- 
bimento. Il pubblico ha pure riportata 
la impressione che non è lontana una 
profonda revisione della condotta sin- 
dacale sollecitata dai nuovi procedimen- 
ti produttivi e dalle nuove mansioni. La 
assunzione di crescenti responsabilità e 
la maggiore duttilità ‘contrattuale co- 
stituirà nel futuro la verifica dell’effi- 
cienza delle vecchie formule organizza- 
tive sindacali che porteranno all’ado- 


zione di nuove strutture, già in parte, 


anticipate in grossi complessi piemon- 
tesi. 

L'attenzione maggiore, dato il pubbli- 
co in gran parte studentesco presente 
alle sedute, è stata riservata ai proble- 
mi della scuola. La nuova. azienda, 
<automatizzatà» © in senso completo, 
esige personale altamente» qualificato, 


una nuova consapevolezza culturale del 
fenomeno produttivo e della realtà del- 
l'impresa moderna e dei suoi. nessi ci 
vili, politici e sociali. Si impone perciò 
una revisione senza appello dei vecck 


criteri educativi, e l'adozione di una me-. 


todologia formativa piuttosto che di una. 
nozionistica specializzata; si deve inver-- 
tire la corsa alla specializzazione esa- 
sperata e puntare invece verso forme 
di preparazione. tecnica, economica. e 
sindacale le più ampie possibili, i cui 
fondamenti non siano peraltro i residui; 
umanistici ottocenteschi. Così si. sono 
espressi il relatore ing. Martinoli del- 
l’AGIP Nucleare, e gli ingegneri Manie- 
ri e Gallia, che hanno. illustrato; gli | 
esperimenti-pilota compiuti rispettiva». 
mente nelle scuole aziendali Olivetti e. 
Fiat. Concorde s’è dichiarato il dott. De . 


- Gennaro, direttore della IPSOA di To-. 


rino. 

Per concludere, la rassegna dei proble-. 
mi sollevati dall’automazione non ha‘ 
ignorato quelli connessi al «tempo li- 
bero >», forse il meno noto degli aspetti, 
e certo assai problematico e stimolante, 
destinato a crescere di importanza. col 
progredire ‘della società industriale. La. 
parola è andata al sociologi, dott. Piz- 
zorno e Pagani del Centro operativo 
Bocconi, dott. Gallino dell’Ufficio Studi: 
Relazioni Sociali‘ della Olivetti, e al 
prof. Melino dell’Umanitaria di Milano. 
Tl «tempo libero », inteso in prima rap- 
prossimazione come «tempo di non da- | 
voro», presenta gli stessi problemi col- 
legati allo svolgimento dell’attività la-. 
vorativa; v'è questione di consumi, ma- 
teriali e culturali, di potere d’acquisto,: 
di formazione dei gusti, di organizzazio 
ne e nell’ambito della fabbrica e fuori: 
dell’attività di svago, di associativismo, 
eccetera; un vasto campo di ricerche. 
sociologiche sul tessuto umano e sulle 
istituzioni private e pubbliche, dalla f 
miglia, ai quartieri urbanistici, diretta 
mente o indirettamente infiuenzate dai G 
tempi e dai luoghi di lavoro. #74 

Iniziative come queste, ha dichiarato 
l’ing. Martinoli di fronte alle teleca 
mere, sono positive perchè creano delle | 
consapevolezze largamente pubbliche e 
rendono possibili riforme, progresso. e 
successi. Dal canto suo il. prof.. Colon- 
netti, inaugurando le «Giornate >, ave 
va ricordato come alla mente dell’uomo. 
continui ad essere affidata la respon- | 
sabilità e il potere di guidare con l’aiuto. 
di macchine complesse . il. processo di. 
razionalizzazione della vita collettiva. 


. Aggiungiamo che alla mente dell’uomo; 


alla sua volontà politica è legato anche 
l’uso del potere politico ed economico 
che l'automazione gli mette a disposizio- 
ne. Questo aspetto squisitamente «po- 
litico » del problema, facilmente intui- 
bile, non poteva essere sviscerato in 
questa sede; auguriamoci che lo sia, 
presso i partiti e opinione pubblica; 
dopo la necessaria distrazione elettorale, 


lannatore automat 


orientamenti politici ed economici-so- . dal tecnico al dirigente, ma più ancora 


come nelle macchine: per- ufficio. 


terlinea; 
inversione 


MARIO RUFFINO. 


per lo studio professionale 
inco 


per il minore lavoro 


del grande ufficio 
regolatore del tocco 
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è la macchina 


Carrello 
tastiera 


in 


fenza, che l’accompagna e protegge. 
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In una pratica custodia di nuovo disegno e_d 


wo 











Studio 44 





















































Lettere al direttore. 


Comunità e i ‘laici?’ 
Signor direttore, 


ormai i dadi sono tratti, cioè le liste 
sono presentate, e si vedrà a dopo il 
20 maggio. Però, a un cittadino qualsiasi 
preoccupato del migliore sviluppo demo- 
cratico della vita politica italiana, a uno 
della cosiddetta terza forza, sia permes- 
so su queste colonne esprimere un rin- 
crescimento ed un augurio. 

E° rincrescente, a mio parere, che non 
sia stato possibile al Partito nato dal 
Movimento di Comunità e dal Partito 
Sardo d’Azione (taccio del Partito dei 
Contadini che è un di più, organismo 
non strettamente politico come gli altri) 
scendere in lotta accanto al Partito Re- 


‘<pubblicano e a quello Radicale. Ci sarà : 


stata qualche sottile ragione, ma il pub- 
blico degli elettori non le afferra, o le 
interpreta male. 

Tutti e quattro i Partiti sono dichia- 
ratamente ed essenzialmente democra- 


‘ tici: dal Partito Repubblicano che rap- 


presenta la migliore tradizione risorgi- 
mentale italiana al giovane Partito di 
Comunità il quale ha in sè molte pro- 
messe e sembra interpretare quanto più 
specificamente spetterebbe a quello re- 
pubblicano ove sapesse rammodernare 
la sua, attività pratica nell’orbita dei 
sempre validi suoi principii informatori; 
attraverso poi al Partito Radicale e a 
quello d’Azione (sardo, spezzone d’un 
tronco), che ricordano esperimenti, non 
troppo lontani o vicini, ch’erano e sono 
degni di miglior successo. Tutti sono 
«laici» nel più squisito senso del ter- 
mine, tutti auspicano quella graduale e 
metodica trasformazione della struttura 
sociale che i tempi impongono. Quindi 
il rincrescimento del cittadino qualsiasi 
scrivente, è che già nella gara elettorale 
in atto questi partiti non si siano pre- 
sentati in collegamento, collegando i loro 
simboli distintivi. E ciò per l’indubitato 
effetto psicologico verso la massa non 
molto qualificata politicamente, che di 
fronte a suddivisioni rischia di non sa- 
per scegliere, temendo dispersioni di 
voti; essa voterebbe volentieri un rag- 
gruppamento più forte. Non solo la 
massa. \ - 

So. di ore penosamente dubbiose vis- 
sute nelle nostre cittadine di provincia 
da elementi di sinistra democratica, per 
stabilire la loro linea di condotta, tra la 
campana e l’edera, e so pure di esita- 
zioni tra elementi di non ultimo piano, 


diciamo pure possibili candidati, spia- 
ciuti del mancato accordo: pensavano 
essi alla famosa palla di neve che si 
auspica sempre divenga, rotolando, va- 
langa, e. crei la « forza » da inserirsi tra 
le due massiccie che si son contese sin 
qui il campo politico italiano, con i co- 
nosciuti risultati ben poco soddisfacenti. 
Ma basta di querimonie. Vengo al- 
l’augurio, ed è che i due raggruppamenti 
di cui parliamo ottengano dalle urne un 
buon successo, notevole, lusinghiero; e 
che per intanto sappiano, durante la 
lotta elettorale, «non pestarsi i piedi a 
vicenda », posto che i loro rappresentanti 
futuri in Parlamento, pochi o. molti, a 
rigor di logica non potranno assoluta- 
mente non essere insieme per l’esplica- 
zione del loro mandato, in vista delle 
comuni conquiste future. Ciò deve es- 

sere, ciò sarà. - 
Un cittadino qualsiasi 


«Un cittadino qualsiasi» (sotto il 
quale pseudonimo si nasconde un amico 
repubblicano di vecchia data) pone un 
problema che ci viene proposto spesso, 
ed al quale avevamo, sia pur breve- 
mente, avevamo accennato in un nostro 
editoriale (n. 10: «Tutto sistemato al 
centro-sinistra? »). È 

D'accordo che. il raggruppamento co- 
munitario e quello radical-repubblicano 
àùbbiano in comune ‘una irrinunciabile 
fedeltà democratica, una meditata co- 
scienza della necessità dj distinzione tra 
la sfera d’azione dello Stato e quella 
della Chiesa, una moderna concezione 
dello Stato fondato sulle autonomie. So- 
no cose importanti, che ci hanno visto 
in diverse occasioni uniti allo stesso ta- 
volo di dibattito, e che noîi certamente 
non rinneghiamo ‘per il solo fatto che 
sono comuni a diverse formazioni poli- 
tiche. Il problema politico italiano, lo 
riconosciamo volentieri insieme ‘con il 
«cittadino qualsiasi >, è quello di unire 
le forze affini, e non di divederle. Se si 
vuole da noî' un impegno a «non pe- 
starsi i piedi», possiamo darlo senza 
neppure bisogno che .ci venga chiesto. 

E tuttavia, come scrivevamo (« Vigilia 
di elezioni ») proprio sul numero scorso, 
queste elezioni sono contraddistinte da 
una grande e proficua caratterizzazione 
dei diversi. gruppi, dall'assenza dei 
«fronti», dall’appello al meditato. giu- 
dizio dell’elettore. E, a parte le ragioni 
contingenti che a suo tempo non con- 
sentirono al PRI e al Movimento Comu- 
nità di «correre insieme», è a nostro 
parere în definitiva vantaggioso che gli 
elettori possano distinguere tra il nostro 
«laîcismo >, aperto ai cattolici e ai non 
cattolici, aì credenti -e ai non credenti, 
e il rigorismo radicale; tra la schietta 


fedeltà parlamentare dei repubblicani e 

la proposta comunitaria di un diverso e 
più organico ordinamento dello Stato; 

tra l'appello aì valori risorgimentali deî 

nostri amici ed il richiamo a concreti. 
interventi di pianificazione e di indu- 

strialiszazione democratiche che sono ‘al 
centro del nostro programma. 

‘ Ed infine, c'è un’altra, profonda. di- 

stinzione: Comunità appartiene al mon- 

do socialista. Se la situazione di rivalità, 

di dogmatismo e di incertezza che ha 

segnato il socialismo italiano non ha 
consentito sinora un nostro preciso in 

serimento, non per questo meno noi cre- 

diamo e intendiamo di lavorare per una | 
moderna testimonianza socialista, per 
un contributo concreto al rinnovamento 

socialista. La convivenza tra socialisti, 

e cattolici in una comune difesa di uno 

Stato fondato su istituzioni democra- 

tiche e popolari è oggi, secondo moi, la 
condizione essenziale perchè. l'avvenire 
prossimo sia un periodo di libertà e di 

progresso. Su questa linea ci battiamo 

da anni, di questa linea siamo oggi più 
che maî convinti. I radicali e ì repub- 

blicani portano în primo piano altre 

esigenze non meno serie e plausibili, ma 

meno legate al destino popolare e liber- 

tario del socialismo e all’ansia spirituale 
del mondo cristiano. E° quindi giusto. 

che, certo senza assurde polemiche, in 

queste libere elezioni, ì due gruppi svol- 

gano în modo distinto il loro discorso. 

e la loro lotta. 
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Primavera a Torino, Domenica ore 11, Piazza S. Carlo 


I PARTITI POLITICI IN PIEMONTE: LA DEMOCRAZIA CRISTIANA 


‘Uomini nuovi e vecchi 


elvltime» schegge della « bomba » At- 

righi-Pastore sono cadute di rim- 
balzo ‘intorno alle ‘ultime schermaglie 
che, riella. DC come in altri gruppi, in 
Piemonte come altrove, hanno prece- 
duto la; presentazione delle liste ed han- 
no‘aggiunto un po’ di sale & quello che, 
tutto sommato, non è che un normale e 
necessario . adempimento burocratico. A 
movimentare per qualche ora l'attesa 
dei candidati alla candidatura e a dare 
una ‘parvenza (o una pretesa) di dram- 
maticità ai «osaggi> romani. e piemon- 
tesi delle liste de è intervenuto,, pun- 
tuale come un raffreddore primaverile; 
un piccolo: «< caso Rapelli.». 

L'on. Rapelli non è nuovo a situazio- 
ni del genere, che si verificano quasi 
sempre nella stessa ristretta cerchia di 
personaggi. Nel caso specifico del. Pie- 
monte Nord (Torino-Novara-Vercelli) i 
personaggi ufficiali che ad ogni vigilia 
elettorale si trovano coinvolti nel gioco 
dei risentimenti e delle « dignità. offese > 
sono ormai tradizionalmente tre: Pa- 
store, Rapelli e l’« attor giovine » che i 
due anziani protagonisti hanno avviato 
alla ribalta politica, Carlo Donat Cattin. 
Non crediamo che l’impuntatura del- 
Von. ‘Rapelli (che. aveva minacciato il 
ritiro délla propria candidatura, qualora 
non fossero state soddisfatte certe sue 
richieste) possa evadere dal ristretto 
ambito delle polemiche provinciali e de- 
terminare conseguenze degne di nota, nè 
sul piano elettorale nè su quello più 
genericamente politico. Nel 1953 l’on. Ra- 
pelli aveva fatto qualcosa di molto si- 
mile: ma il suo peso politico doveva 


Cm AIR OOIAIOTO TRIO OITACITET ICICICIOO 


essére assai più rilevante che l’attuale, 
se egli a quell’epoca riuscì, ponendo una 
analoga questione di incompatibilità, a 
fare escludere dalla lista Donat Cattin, 
allora leader qualificato della CISL tori- 
nese ed:ex-alunno dello stesso Rapelli. 
Oggi le lamentele e le minacce dell’ar- 
guto ‘e. intemperante sindacalista tori- 
nese hanno .sortito l’unico effetto di far 
parlare i giornali per due o tre giorni, 
finchè da Roma una laconica dichiara- 
zione di: Fanfani non è giunta a met- 
tere la. parola «fire» a tutta la que- 
stione, ; 

In fondo, il dramma sindacale che ha 
riempito. le cronache di. queste ultime 
settimane e che ha. pure offerto l’occa- 
sione ‘al piccolo « caso, Rapelli »,. è stato 















TORINO CENTRO:. Astengo Giovanni; 


BIELLA: Olivetti 


Olivetti Adriano; 
VERCELLI: Rigazio 


Baridon Silvio; 





Notiziario elettorale 


Il ricorso: dell’on. Scotti, ‘avverso all’inclusione del simbolo e del nome del Partito 
dei Contadini d’Italia nel simbolo quadripartito della «Comunità della cultura, degli 
operai e dei contadini d’Italia (Federazione dei gruppi autonomisti) » è stato respinto 
sia dal Ministero degli Interni sia dall'Ufficio Elettorale Centrale costituito presso la 
Corte di Cassazione. E’ quindi definitivamente: accertato che Pon, Scotti non rappre» 


senta e non appartiene al Partito dei Contadini. 


% ‘Alcune candidature senatoriali da noî annunciate nello scorso numero ‘hanno subito 
qualche variazione dell'ultima ora. Ecco elenco definitivo delle candidature presentate: 
TORINO FIAT ALITALIA FERRIERE: 
Renacco Nello; TORINO OLTRE DORA 
Adriano; 
Pasquale; 
CASALE-CHIVASSO: De Amicis Trento; 
Giovanni;  MONDOVI?:;. Vivalda Giovanni Battista; ALBA: Massarino Ermenegildo; 
ALESSANDRIA-TORTONA: Lunati Giuseppe; ACQUI-NOVI: Lulani Antonio. 


METIS ILCTONCIGIETATENCIGIO TOT rase: ll MUSt 
MONO ITUNCI MITICO RI PASTI ZILOO COSERRGI SOCI LA COTINAFI CO TOTOSI CITI0NI 


l’unico episodio che abbia in qualche 
modo scosso il placido immobilismo della 
DC nel Piemonte Nord. Con quale fisio- 
nomia, si presenta agli elettori di Torino- 
Novara-Vercelli il partito di maggio- 
ranza? Con quali uomini chiede agli 
elettori di confermargli (anzi di aumen- 
targli) i 567 mila e più voti del 1953? 

Gli uomini sono sempre gli stessi, o 
quasi: ‘a. differenza di quanto in. un 
prossimo articolo dovremo registrare per 
il Piemonte Sud (Cuneo-Asti-Alessan- 
dria) dove il gruppo dirigente de ha su- 
bito un notevole turn-over ad opera di 
giovani quadri organizzativi d’ispirazione 
fanfaniana, i gruppi clientelari che co- 
stituiscono l’ossatura dell’elettorato de- 
mocristiano sono restati sostanzialmente 





COLLINA: Olivetti Adriano; IVREA: 
SUSA: Ferrari Atos; PINEROLO: 
NOVARA; Rigazio . Pasquale; 
ASTI: Bosia Giuseppe; CUNEO: Tecco 








NA SIFIRA 


D'INFORMAZIONE REGIONALE 





el Piemonte 


SETTIMANALE 


5 Sped. abb. post. gr. II - L, 50 


IL “PIANO,, 


DI TORINO 


Si faccia luce sugli scandali edilizi denunciati 
in Consiglio comunale, ma senza servirsene 
come pretesto per sospendere a tempo in- 
determinato l'approvazione di un Piano Re- 
golatore che, con i suoi limiti, è pur sempre 
la migliore garanzia contro le speculazioni 


he cosa sarà del Piano Regolatore 

di Torino? Da quando, alla fine 
della seduta di Consiglio nella quale 
l'ing. Todros si disse certo di poter 
documentare «strane coincidenze > 
che coinvolgerebbero l’operato di due 
noti professionisti torinesi, il Sin- 
daco Peyron decise di trasmettere 
alla Procura della Repubblica i ver- 
bali della seduta e i documenti alle- 
gati, questa, a nostro parere, dovreb- 
be essere la prima preoccupazione di 
chi ha a cuore le sorti della nostra 
città. 
‘ Il 7 aprile sono scaduti infatti i 
due anni di validità della legge di 
salvaguardia per il Nuovo Piano Re- 
golatore approvato dal Consiglio Co- 


munale di Torino nel 1956, legge che ‘ 


dà la facoltà al Sindaco (sentito. il 
parere della Commissione Edilizia) di 
negare la concessione della licenza 
edilizia per le opere in contrasto con 
le previsioni del Piano... 

Le discussioni di questi ‘giorni si 
sono polarizzate sull’intervento del 
Consigliere Todros (PCI) e sulla sua 
denuncia relativa alla zona di Mira- 
fiori: denuncia che coinvolgerebbe 
responsabilità assai gravi, perchè i 
due professionisti chiamati in causa 
sono, l’uno membro della Commis- 
sione esecutiva del Piano Regolatore, 
e l’altro già dipendente del Comune. 

Su questa questione, che oramai è 
affidata alla Magistratura, non vo- 
gliamo anticipare alcun giudizio; 
anche se non possiamo del tutto ap- 
provare il fatto che il Sindaco e la 
maggioranza non abbiano voluto ac- 
cettare una Commissione d’inchiesta 
la quale avrebbe potuto informare 
la cittadinanza non solo sulle pre- 
sunte colpe dei due professionisti 


clienti 
intatti. Così degli undici deputati uscen- 
ti, pochissimi sono quelli la cui riele- 
zione possa esere messa in forse. Asso- 
lutamente sicure appaiono le riconferme 
dei tre parlamentari che hanno una posi- 
zione «nazionale» — Pella, Pastore e 
Rapelli — e notevolmente solide pet- 
mangono le chances di altri « uscenti » 
che godono di un rilevante prestigio 
locale. E’ il caso dell’on. Oscar Scalfaro 
(più volte sottosegretario di Stato e noto 
per la sua allergia alle scollature mu- 
liebri), dell’on. Graziosi (solidamente ap- 
poggiato, fra l’altro, dalla, Federconsorzi 
novarese), dell’on. Bovetti (sottosegre- 
tario alla Difesa), dell’on. Emanuela Sa- 
vio (assidua curatrice del proprio col- 
legio), degli onorevoli Franzo (dirigente 
vercellese della Coltivatori Diretti) e Me- 
notti (che gode delle simpatie della 
CISL avendo sposato la corrente di 
«Forze Sociali »). Resterebbero gli ono- 
revoli Quarello e Stella, la cui candi- 
datura appariva quasi in pericolo un 
paio di mesi fa e che sono entrambi 
arrivati ad un’età che sconsiglierebbe 
un attivo proseguimento delle battaglie 
politiche. Come già :isecrivemmo in altra 
occasione, appare estremamente. diffi- 
cile che, con la nuova legge elettorale 
e per la concorrenza di nuove forma- 
zioni politiche (fra le quali il primo 
luogo spetta a Comunità) la DC possa 
totalizzare un numero di seggi pari a 
quello. del ’53. Per mantenerli avrebbe 
bisogno di un incremento di circa 50 
mila voti. E’ pertanto assai probabile 
che, se qualche «uomo nuovo > dovrà 


(continua in seconda pagina) 


ma sull’intera situazione del Piano 
e degli organi interessati. 

E’ troppo evidente infatti che, 
prima ancora del «reato », esiste da 
parte dei professionisti la responsa- 
bilità e il dovere di una ineccepibile 
correttezza, e che ogni infrazione 
dell’etica professionale, anche se non 
perseguibile giuridicamente, rappre- 
senta una colpa grave che, se accer- 
tata, deve essere duramente denun- 
ciata ed isolata, a salvaguardia di 
tutta una classe di professionisti pre- 
parati, disinteressati ed onesti. 

* *& * 


Com'era naturale che avvenisse in 
un ‘clima surriscaldato dall’immi- 
nenza della lotta elettorale, l’atten- 
zione dei Consiglieri e del pubblico 
si è dunque concentrata -sull’aspetto 
scandalistico della questione; men- 
tre si è trascurata la critica più am- 
pia e sostanziale che si può rivol- 
gere all’amministrazione in merito 
alla discriminata applicazione della 
legge di salvaguardia. 

Questa. legge di salvaguardia è 
sotto molti aspetti il banco di prova 
della buona o cattiva disposizione 
delle Amministrazioni a « salvaguar- 
dare > l'impostazione del Piano adot- 
tato dal Consiglio e durante le fasi 
di esame del Piano stesso da parte 
degli organi ‘amministrativi. Che 
l’amministrazione Peyron abbia di- 
mostrato con decisione questa vo- 
lontà di «salvaguardare», proprio 
non può affermarsi; e una prima 
prova è la lentezza con la quale si 
sono svolti i lavori della Commissio- 
ne per l’esame delle 2000 e oltre os- 
servazioni, lavori ultimati da poco 
più di un mese solamente. 

Che. poi l’Amministrazione abbia 
sempre sottovalutato l'impegno as- 
sunto due anni or sono (sotto l’in- 
calzare della campagna amministra- 
tiva del ’56) è dimostrato dall’entità 
chiaramente insufficiente dei fondi 
destinati in bilancio all’attuazione 
del Piano; per non citare poi i Piani 
di Ricostruzione che interessano l’in- 
tero centro della città ed altre zone, 
piani già esecutivi sin dal 1951 e di 
cui non si. è attuato praticamente 
nulla. 

In questa situazione ha destato 
viva sorpresa un articolo, a ‘firma 
I.p., pubblicato dal Popolo nuovo l'8 
aprile scorso. Si dicono in quell’arti- 
colo cose molto giuste; si richiama 
la necessità di approvare il Piano, 
e si reclama una «azione energica 
— diremmo violenta — per ottenere 
dal Governo la tanto promessa e at- 
tesa legge sulle aree urbane >; si ri- 
prende il tema dei piani regionali. E 
infine si accusano i comunisti di 
voler sabotare il Piano di Torino con 
le loro campagne scandalistiche. 

Ci sarebbe veramente di che stu- 
pirsi, se i democristiani, e soprat- 
tutto in Piemonte, non ci avessero 
da tempo abituati a vederli tentare 
di essere allo stesso tempo al governo 
e all’opposizione. 

Nel caso in questione, noi ammet- 
tiamo con: /.p. che un problema così 
importante per la vita di una città 
non debba. subire deformazioni e ar- 
tificiali ritardi dovuti alla partico- 
lare atmosfera politica di questo pe- 
riodo elettorale. Ma ‘dobbiamo anche 
denunciare come troppo facile il gio- 
co della maggioranza democristiana 
che, con il suo atteggiamento ambi- 
valente tenta forse di poter supe- 
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Torino, 12 Aprile 1958 


Epilogo sindacale 


risultati delle elezioni per il rinnovo 

della Commissione Interna alla FIAT 
convalidano sostanzialmente il nostro giu- 
dizio: crisi di vecchiaia del sindacalismo 
centralizzato e crisi di immaturità del- 
l’aziendalismo ingenuo. 

Da anni ormai, dal 1954, eravamo abi- 
tuati a registrare, in occasione delle ele- 
zioni alla FIAT, una ulteriore flessione 
della FIOM-CGIL e nel contempo il pro- 
gressivo affermarsi delle federaziòni affi- 
liate ai sindacati non comunisti, CISL e 
UIL. La FIOM era passata dal 63,2 % 
nel 1954 al 36,7% nel 1955, al 28,8 % 
nel 1956 per toccare appena il 21,1 % 
nel 1957. Il suo destino sembrava segnato. 
D'altro canto, le posizioni dei sindacati 
democratici apparivano consolidate. Ma, 
anche per i sindacati, una grande vit- 
toria è talvolta un grande pericolo. Le 
elezioni di quest'anno, precedute dal cla- 
moroso dissenso scoppiato all’interno del- 
la CISL, documentano la brusca rottura 
di quella linea di tendenza. Mentre la 
FIOM è risalita al 25,3 9/0 dei suffragi, i 
sindacati non comunisti lamentano una 
perdita secca del 6 %. 

Che cosa significa? Significa forse che 
la FIOM, anche per merito dei suoi iscrit- 
ti di parte socialista, si è finalmente li- 
berata, nella teoria e nella pratica, dalla 
concezione suicida del sindacato come 
« cinghia di trasmissione »? Significa for- 
se che essa va dunque riprendendo quo- 
ta? Che sarà di nuovo la speranza e lo 
strumento di lotta dei lavoratori della 
FIAT come lo fu nell'immediato dopo- 
guerra, prima che i lunghi anni del « son- 
no maggioritario » e. della subordinazione 
alle esigenze partitiche  dissipassero le 
generose illusioni? 

Non lo crediamo. Il riflusso di voti di 
cui hanno beneficiato non solo la FIOM, 
nella misura. del 4%, ma anche la 
CISNAL, per il 2 %, lo riteniamo un mo- 
to naturale determinato dalla reazione di 
operai scontenti, che votano per le estre- 
me come protesta di fronte alle chiare 
insufficienze, strutturali. e di metodo, di 
organi di rappresentanza operaia che ri- 
schiano di diventare ogni.giorno più puri 
organi burocratici; organi, cioè, che mon 
sono chiamati a decidere- ma semplice- 
mente a ratificare. 

Alcuni commentatori sono apparsi di- 
sorientati- nel dare un giudizio sulle ‘ele- 
zioni FIAT per l’evidente alterazione pro: 
vocata, nel clima generale dell’azienda, 
dalla scissione nel seno della CISL. In 
realtà questa scissione non la si può con- 
siderare come elemento casuale e fattore 
perturbativo contingente, legato ai risen- 
timenti delle persone, ma essenzialmente 
estraneo alla complessa situazione espres- 
sa dal voto del 2 aprile. La scissione in- 
terna democristiana è parte integrante di 
questa situazione. Essa dimostra, come 
abbiamo altra volta chiarito, l'insufficienza 
di un sindacalismo « democratico », che 
si limiti alla disputa ideologica e che non 
dia mano a reali innovazioni strutturali, 
organizzative. Queste innovazioni non si 
possono più considerare divagazioni po- 
lemiche. Non sono un lusso. Esse sono 
richieste sia dal nuovo configurarsi del 
potere direzionale nelle aziende sia dalle 
profonde trasformazioni che sono inter- 
venute nella struttura tecnico-produttiva 
delle fabbriche. 

Mentre il dott. Viglianesi ha preso 
onestamente atto della sostanziale statici- 
tà della UIL e se ne è compiaciuto (si è 
compiaciuto di essere ben fermo, lontano 
dai pericoli che il movimento comporta), 
l’on. Pastore si è detto soddisfatto dei ri- 
sultati. E di bocca buona. Non è infatti 
dubbio che vi sia una parte notevole di 
verità nelle parole del suo antagonista, 
l’on. Rapelli, quando afferma che « Pa- 
store ha fatto il gioco dei comunisti >, 
un gioco, possiamo aggiungere, che non 
basterà certamente la circolare, spedita in 
tutta fretta dagli uffici centrali della CISL 
alle organizzazioni periferiche, a esorciz- 
zare. 

D'altro canto, noi non crediamo che 
la via del nuovo sindacalismo sia quella 
additata da Rapelli e dai suoi amici, ossia 
la via del « sindacalismo cristiano ». Que- 
sta formula ci sembra, nella situazione 
sindacale odierna, obiettivamente ambi- 
gua. La via del « sindacalismo cristiano », 
per quanto lodevoli possano essere i pro- 
positi dei promotori, è in realtà un vicolo 
cieco. Con esso noi siamo ancora sul pia- 
no della lotta ideologica e delle etichette 
contrapposte; passiamo da mito a mito, 
mentre i lavoratori rischiano di dovere 
ancora una volta rinunciare al controllo 
diretto dei propri strumenti di lotta e di 
autosviluppo per passare da pastore a 
pastore. Come in tutte le istanze univer- 
sali di giustizia, vi è nel sindacalismo una 
profonda esigenza religiosa, che pèrmea 
di sè la dottrina sociale cristiana così co- 
me le tesi barricardiere del sindacalismo 
rivoluzionario. Ma il sindacalismo di cui 
oggi abbiamo bisogno non lo si defi- 
nisce facendo ricorso, sul piano della con- 
correnza con le organizzazioni esistenti, 
a motivi etici o a ispirazioni religiose. Es- 
so esprime invece una esigenza di aggior- 
namento tecnico e di aderenza- ai biso- 
gni concreti delle persone; in altre paro- 
le, esprime l’antico desiderio che il prin- 
cipio universale della giustizia si faccia 
carne ed esperienza quotidiana degli uo- 
mini. (Franco Ferrarotti) 


I COMUNISTI E LA DIREZIONE COLLEGIALE 
n n B . n 
Finisce in Russia 
__m n n i. gs 
comincia in Italia 


ulla malattia di Togliatti le opinioni 

correnti a Roma sono due, molto di- 
scordanti fra loro. Secondo l’opinione 
più pessimista le condizioni del Zeader 
del PCI presenterebbero aspetti di in- 
dubbia gravità tanto da mettere in 
allarme gli ambienti della direzione co- 
munista. Il forte attacco influenzale, 
annunciato sabato scorso da l’Unita, sa- 
rebbe in realtà una complicazione bron- 
co-polmonare manifestatasi con carat- 
teri preoccupanti. 

Nel giorno di Pasquetta, insieme con 
la notizia di un lieve aggravamento delle 
condizioni del leader comunista — noti- 
zia raccolta anche dagli informatori più 
controllati e dalla stampa più prudente 
— si è parlato dì ematoma, e si è ria] 
lacciato questa manifestazione patolo- 
gica ai postumi del noto incidente auto- 
mobilistico che ‘Togliatti ebbe in Val 
d’Aosta. Com?è. noto, ematoma significa 
tumore sanguigno prodotto da trauma 
Se effettivamente si trattasse di una 
complicazione polmonare di questo ge- 
nere si spiegherebbe in modo chiarissimo 
perchè il medico curante si sia subito 
messo in contatto col chirurgo Valdoni. 

La seconda opinione invece, facendo 
credito all'annuncio dell’attacco influen- 
zale, propende a considerare la malattia 
in termini meno gravi, comunque non 
allarmanti. Si tratterebbe in sostanza — 
a parere di questi informatori — di una 
normale malattia stagionale. che ha col- 
to un organismo quasi vecchio (Togliatti 
ha 65 ani), stanco per la mole di lavoro 
compiuto negli anni scorsi, e indebolito 
da varie vicende eccezionali. Oltre l’ineci- 
dente automobilistico, infatti, Togliatti 
ha subito due interventi chirurgici, e 
praticamente dopo l’attentato di Pal. 
lante ha sempre dimostrato uno stato 
di salute cagionevole. Fra le altre mani- 
festazioni ‘di condizioni precarie si ri- 
corda anche il collasso che lo colpì 
durante il comizio di Trieste. Pertanto, 
pure se si parla di febbre assai alta, que- 
sto secondo gruppo di informatori tende 
ad accreditare la versione di una nor- 
male malattia aggravata da una deca- 
denza fisica generale, anzichè quella di 
una manifestazione morbosa violenta e 
pericolosa. ; 


SUlle “condizioni di debolezza generale * 


Uomini nuovi e ve 





democristiani del Piemonte Nord, ciò 
non potrà avvenire che a spese di 
qualche « uomo ‘vecchio »: i due « NUOVI > 
più quotati sono (tutti lo sanno) il 
leader torinese di « Iniziativa democra- 
tica » Aurelio Curti e Donat-Cattin. 

È chiaro che le speranze. dell’ag- 
guerrita coppia degli « uomini nuovi >» 
coincidono con i timori dell’assai meno 
agguerrita coppia di «uomini vecchi > 
costituita dagli onorevoli Quarello e 
Stella: il prestigio del primo, nonostante 
le simpatie umane di cui egli gode, 
non è certo in ascesa e le probabilità del 
secondo (che è il decano dei parlamen- 
tari de piemontesi) restano affidate ad 
una fetta dell’elettorato contadino con- 
trollato in. provincia di Torino dalla 
« Coltivatori Diretti» bonomiana, 

Considerate dunque le solide posizioni, 
politiche o clientelari, degli altri nove 
parlamentari uscenti è certamente su 
questi due. punti relativamente deboli 
dello schieramento anziano che si eser- 
citeranno i tentativi dei due «nuovi » 
più papabili. 

Anche nel Piemonte Nord, dal punto 


Il “Piano,, 


(continuazione dalla prima pagina) 





rare senza troppi guasti elettorali 
questo mese che ci separa dal 25 
maggio. Se, come sostiene il Popolo 
nuovo, l’intenzione del Partito di 
maggioranza era quella di aggior- 
nare la legge urbanistica del ’42, per- 
chè non sono mai state prese in con- 
siderazione le proposte che l’Istituto 
Nazionale di Urbanistica avanzò tre 
anni or sono in un ‘preciso schema 
di legge che teneva conto delle mu- 
tate esigenze delle nostre città? 
Perchè il Ministero dei Lavori Pub- 
blici anzichè sostenere la pianifica- 
cazione Regionale fece di tutto per 
insabbiare il Piano- Regionale? E la 
legge sulle aree, di cui si invoca ora 
l'urgenza di approvazione, è stata 
costantemente rinviata e di fatto 
sabotata per questa precisa ragio- 
ne: che una seria e impegnata ope- 
ra di pianificazione non ammette la 
coesistenza di una attività di sotto- 
governo cui era arduo rinunciare. 
Per tornare a Torino; neanche noi 


essere mandato in Parlamento dai voti - 


‘più massicci 


“di Togliatti tuttavia tutte le fonti di 


informazioni sono concordi. Da un paio 
di anni a questa parte il leader comu- 
nista è apparso meno efficiente anche 
nelle sue manifestazioni pubbliche e po- 
litiche, I suoi scritti si sono diradati, nei 
suoi discorsi si è ritenuto di ravvisare un 
tono di minore combattività. Il PCI ha 
inaugurato due settimane fa la campa- 
gna elettorale a Roma con un comizio 
al teatro Adriano. In altri tempi To- 
gliatti ne avrebbe profittato logicamente 
per pronunciare un discorso impegnativo 
e dare il «la» ai suoi collaboratori e 
seguaci: quest'anno invece il discorso 
romano di apertura è stato pronunziato 
dal giovane on. Ingrao, mentre Togliatti 
assisteva al tavolo. della presidenza 
L'on. Ingrao dopo aver lasciato la dire- 
zione dell’Unità di Roma è diventato 
l’esecutore delle decisioni della segrete- 
ria del PCI; e si riferisce che Togliatti 
affidi a lui il disbrigo di tutti i compiti 
che possono essere delegati. 

Data la malattia del leader, la sua mi- 
nore assiduità e la conseguente diminu- 
zione del suo prestigio, la situazione in- 
terna del PCI accusa maggiori difficoltà. 
rese più sensibili anche dalla mancanza 
di una ferma guida superiore. Il rinno- 
varsi delle difficoltà, rilevato concorde- 
mente da diversi ambienti politici, noh 
vuol dire però che al vertice del partito 
comunista si sia scatenata la lotta. per 
la successione di Togliatti, come ha 
scritto in questi giorni qualche organo 
politico di parte contraria. Il vice-segre- 
tario Luigi Longo, che logicamente viene 
osservato come uno dei possibili « del- 
fini» pure non avendo doti ovatorie e 


comunicative molto pronunciate, è uomo ‘ 


troppo accorto e navigato per scivolare 
su un terreno di lotte interne alla vigilia 
di una consultazione elettorale dalla 
quale il PCI attende, non sappiamo se 
a torto o a ragione, la convalida della 
sua asserita ripresa. E così pure non è 
da credere che gli altri due uomini più 
attivi del partito, l’on. Amendola addetto 
alla organizzazione e l’on. Pajetta pro- 
tagonista. delle più tenaci schermaglie 
parlamentari, commettano in questo mo- 
mento l’errore di spingere il conflitto 
delle opinioni personali oltre i limiti di 


una’ polemica che ‘è propria di'un: mo: 


di vista politico e ideologico la DC è 
quella che è in molte altre parti d’Ita- 
lia: non ci sono a Torino gruppi di stu- 
dio o nuclei di fermento come potreb- 
bero essere a Milano ‘quello della « sini- 
stra di base» o a Bologna quello degli 
amici ancora « politicizzati » di Dossetti. 
E’ questo un chiaro riflesso della situa- 
zione della Gerarchia ecclesiastica, la 
quale a sua volta si fa sentire in ma- 
niera più decisiva appunto perchè non 
sono presenti, in seno alla D.C. torinese, 


delle posizioni veramente vitali, moder-. 


ne, autorevoli, nè sul piano organizza- 
tivo nè su quello ideologico. A Milano e 
a Bologna, ci sono arcivescovi come Mon- 
tini e Lercaro che (indipendentemente 
da valutazioni. di merito) sono perso- 
naggi « vivi», uomini che fanno parlare 
di sè, in pro e in contro; a Torino c’è 
un cardinale ottantatreenne, il cardinal 
Fossati, ottimo amministratore di beni 
ecclesiastici, costruttore di chiese e di 
seminari, ma sul terreno ideologico-poli- 
tico, caratterizzato da una distante pru- 
denza. 

Questa vacanza politica nella sede ar- 
ciepiscopale torinese condiziona la stessa 
influenza della Gerarchia sull’elettorato 


di Torino 


ci sentiremmo di difendere fotal- 
mente il nuovo Piano Regolatore, 
soprattutto perchè in esso ci sem- 
bra manchi un’idea centrale capace 
di caratterizzare lo sviluppo orga- 
nico della città e della sua zona. 


Ma riteniamo tuttavia, che, di 
fronte alle continue pressioni di 
gruppi di interessi particolari o di 
singoli speculatori, la soluzione più 
auspicabile sia quella di un imme- 
diato inoltro del piano e delle con- 
trodeduzioni per l’approvazione de- 
finitiva; poichè nella caotica situa- 
zione che verrebbe a crearsi se il 
piano fosse di nuovo messo in di- 
scussione, sarebbero certo i privilegi 
ad avvantaggiarsene. 

Salviamo dunque il Piano Rego- 
latore di Torino. Anche il semplice 
indugio volto a superate il traguar- 
do del 25 maggio dovrà essere con- 
siderato un atto di cattiva volontà, 
o peggio ancora una convergenza con 
le forze negatrici del progresso della 
nostra città e della sua regione, 


vimento politico di lotta qual è il POI. 

Può ritenersi invece corrispondente a 
verità la tendenza — di cui si parla — 
a riportare verso un clima più duro 
l’organizzazione e l'impostazione di lotta 
del PCI. Di questo compito natural. 
mente sarebbe primo artefice l’on. Lon- 
go: e qui le indiscrezioni, non sappiamo 
quanto fondate, fanno cenno di un man- 
dato o di un consiglio che sarebbe stato 
conferito proprio a lui dalla missione dei 
cinque esponenti sovietici che hanno 
visitato recentemente le organizzazioni 
del PCI, restituendo la visita di analoga 
delegazione italiana in Russia. Quella 
delegazione italiana era guidata appunto 
dall’on. Longo; e tale circostanza unita 
alla notizia che lo stesso on. Longo 
abbia il delicato compito di coordinare 
i movimenti comunisti dell’Italia e del- 
l’Africa del Nord, cioè del bacino medi- 
terraneo, induce molti osservatori a rite- 
nere che essendo venuta a mancare la 
iniziativa e l’azione’ equilibratrice del- 
l'on. Togliatti, l'orientamento organizza- 


tivo del PCI sia soggetto in questo tempo- 


ad un graduale spostamento verso posi- 
zioni più combattive; le quali menire 
sono le più consone alla concezione 
politica dell'on. Longo corrispondono so0- 


.stanzialmente alle direttive di dinamico 


rinnovamento interno che ispirano la 
politica dell’URSS. 

Una conferma di questa tendenza ua 
rinnovamento e alla restaurazione di 
una più ferma disciplina ideologica e 
politica si può identificare del resto nel 
processo particolarmente laborioso che 
è occorso per la formazione delle liste di 
candidati del PCI: qui si è di fronte a 
fatti concreti e ufficiali, ai quali sarebbe 
difficile negare il carattere di severo 
riesame interno che pare sia attualmente 
in corso in tutte le posizioni importanti 
del partito comunista. Dalle liste dei 
candidati per le elezioni del 25 maggio 
sono’ stati esclusi 47 parlamentari uscen- 
ti, dei quali 27 deputati e 20 senatori, 
altri parlamentari uscenti sono stati as- 
segnati a circoscrizioni difficili dove 
hanno scarsa probabilità di successo, e 
oltre 400 candidati che erano stati pre- 
sentati nelle elezioni del 1953 non hanno 
trovato posto nelle liste attuali. 


Ma non solo per il Numero la revisione” 


af osi io mere prece PEGI goa 1 


cchi clienti 


cattolico, influenza che si manifesta in 
modo assai più dispersivo e casuale che 
non in altre regioni d’Italia. 

A Torino, infatti, in assenza di una 
direttiva uniforme, si possono indivi- 
duare almeno quattro o cinque indica- 
zioni diverse e contrastanti, provenienti 
dagli ambienti ecclesiastici e dagli or- 
dini religiosi. C'è Monsignor Bottino, ve- 
scovo ausiliario, che rappresenta la tesi 
più conservatrice del clero torinese, e del 
quale — se si volesse istituire un para- 
gone da non prendere ovviamente alla 
lettera — si può dire che è una specie di 
Cardinal. Micara. locale. Le sue prefe- 
renze politiche escludono nel modo più 
reciso che egli possa prestare un appog- 
gio attivo agli «uomini nuovi», come 
pure è escluso che un tale appoggio pos- 
sa venire dall’altro vescovo,. Mons. Pi- 
nardi, attualmente parreco di San Se- 
condo, che politicamente potrebbe essere 
definito uno « sturziano ». Da questa par- 
te le simpatie gravitano piuttosto. verso 
Rapelli. Un altro discorso vale invece 
per i « monsignori quarantenni» — uo- 
mini come il Canonico Bosso, Monsignor 
Enriore, Mons. Chiavazza e Mons. Cot- 
tino — che se non altro su un piano di 
solidarietà generazionale sembrano ab- 
bastanza chiaramente orientati sul no- 
me di Curti e costituiscono’ per lui un 
valido appoggio. 

E Donat Cattin? Donat Cattin — di- 
cono ‘i'suoi amici — va elettoralmente a 
rimorchio di Pastore; può sperare sulla 
base operaia della CISL sopravvissuta al- 
la «scissione Arrighi» e sui voti che, in 
cambio dell'appoggio a Torino, l’on. Pa- 
store dovrebbe procurargli nelle sue roc- 
cheforti del Vercellese e della Valsesia, 
nonchè sull’appoggio di qualche giovane 
vice-parroco; di qualche ex-cappellano 
partigiano e dei religiosi Salesiani i 
quali — si dice — «appoggiano un po’ 
tutti, perchè hanno bisogno di tutti ». 

Che qualche cosa cambi nella rappre- 
sentanza parlamentare  democristiana 
nel Piemonte Nord è un fatto difficil- 
mente prevedibile: è strettamente legato 
al successo di Curti o di Donat Cattin, 
o di tutti e due insieme o anche, meno 
probabilmente, al successo del biellese 
dott. Silvio: Mello Grand, segretario di 
Pella, e secondo dei non eletti nel 1953. 
Il primo dei non eletti di allora, il col- 
lega Carlo Trabucco, direttore del Popolo 
Nuovo, che noi avevamo indicato come 
possibile outsider, è ormai fuori. causa; 
i suoi amici di partito lo hanno escluso 
dalla lista, con un senso di opportunità 


che è stato dall’opinione pubblica giu-- 


dicato assai discutibile. 
In tanto grigiore, a parte il gioco delle 
probabilità intorno ai nomi indicati, un 
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dei parlamentari ha assunto i cazatteri 
di un vasto provvedimento politico: fra 
gli esclusi si contano parlamentari che: 
avevano posizioni personali, figura ca- 
ratteristica, grande nc*orietà. 

Data l’ampiezza dell’operazione cre- 
diamo che l’opportunità cronistica con- 
sigli di riportare i nomi dei parlamentari 
uscenti esclusi dalle liste, con l’avver- 
tenza che qualche mutamento potrebbe 
essere intervenuto all’ultima ora. Dalle 
liste per la Camera sono stati esclusi gli 
onorevoli: Camilla Ravera e Francesco 
Moranino, per Torino, Novara, Vercelli; 
Antonio Giolitti (già da tempo elimina- 
to), per Cuneo, Alessandria, Asti; e poi 
Alberto Cavallotti di Milano, Pavia; Te- 
resa Noce di Brescia, Bergamo; Emilio 
Rosini di Verona, Padova; Vittorio Ghi- 
detti di Venezia, Treviso; Vincenzo Ca- 
vallari di Bologna, Ferrara; Mario Ricci 
di Parma, Modena; Giulio Montelatici, 
Dino Saccenti, Renata Marchionni di 
Firenze, Pistoia; Gino Baldessari, Anto- 
nio Bigiandi di Siena, Arezzo; Umberto 
Marsola, Aristodemo Maniera di Anco- 
na, Pesaro, ‘Macerata; Carlo Farini di 
Perugia, Rieti; Bruno Corbi di Aquila, 
Pescara; Vincenzo La Rocca di Napoli, 
Caserta; Filippo Pelosi di Bari, Foggia; 
Santo Filippo Neri Semeraro di Lecce, 
Brindisi; Giacomo Calandrone di Cata- 


nia, Messina; Antonio Giacone, Michele . + 


Sala di Palermo, Trapani; Nadia Gallico 
Spano di Cagliari, Sassari. 

Dalle liste di candidati per il Senato 
sono stati esclusi i senatori uscenti: Vit- 
torio Flecchia in Piemonte; Giovanni 
Farina, Cesare Gavina, Clarenzo Me- 
notti in Lombardia; Antonio Negro in 
Liguria; Giovanni Roveda già sindaco 
di Torino, Armando Fedeli in Umbria; 
Severino Bolognesi nel Veneto; e poi 
Alberto Mario Pucci, Mario Giustarini, 
Galliano Gervasi, Giuseppe Corsini, Egi- 
sto Cappellini, Guido Molinetti, Cesare 
Massini segretario del sindacato italiano 


ferrovieri, Tommaso Smith, Raffaele Pa- 


store (da non confondere con Ottavio 
Pastore che pare venga presentato in 
Sicilia), 
Spagna, Raffaele Saggio, Filippo Asaro. 
Gli ex-comunisti capeggiati da Euge- 
nio Reale hanno scritto nel loro giornale 
che con queste elezioni Togliatti ha 
stroncato l'opposizione interna. Conside- 
rate le condizioni di precaria salute di 
Togliatti che datano non dalla settimana 
scorsa, non è forse esatto immaginare ii 
leader comunista impegnato nella lotta 
di epurazione del partito. Pare più vero- 
simile invece pensare alla prevalenza del 
criteri della giovane generazione del par- 
tito, dei quaranta-cinquantenni che in- 
tendono dare ai loro quadri direttivi un 
inquadramento più moderno è batta- 
gliero, poco preoccupandosi se tale ope- 
razione costa anche il sacrificio di pro- 

tagonisti delle lotte del passato. 
TER ‘ETTORE SOAVE 
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superstite motivo di interesse rimane 
nella «gara di preferenze » ingaggiata 
più o meno sotterraneamente dagli ono- 
revoli Pella e Pastore: Nel 1953 Pella ri- 
sultò primo eletto, con 68.864 voti prefe- 
renziali; Pastore, secondo, ne ebbe 60.200. 
Ma bisogna considerare che a quell’e- 
poca l’on. Pella, già più volte ministro, 
non godeva ancora della posizione di 
cui gode oggi; non era stato presidente 
del Consiglio, non incarnava così chiara- 
mente come oggi un «tipo» di espo- 
nente politico di rigorosa indole piemon- 
tese, non polarizzava intorno a sè il fa- 
vore dei ceti più vasti, più « benpensan- 
ti» e meno politicizzati dell’elettorato 
cattolico. Se pertanto, si dovesse espri- 
mere un giudizio a lume di naso, non 
si potrebbe fare a meno di pensare che, 
tranne che si verifichi un improbabile 
capovolgimento di posizioni, la distanza 
« preferenziale > tra i due esponenti de- 
mocristiani è ancora cresciuta dal 1953 
ad oggi, È chiaro che l’unica arma di 
cui l’on. Pastore si può servire per uscire 
con onore dal confronto con l’attuale 
Ministro degli Esteri è la CISL. In que- 
sto senso, Pastore attende che Donat 
Cattin .lo aiuti a trovare a Torino i voti 
che egli gli procurerà a Vercelli e in 
Valsesia. 

Un’alleanza tra Pastore e Donat Cat- 
tin — parzialmente spiegabile in questi 
termini — è un fatto relativamente nuo- 
vo: il giovane sindacalista torinese è un 
uomo, infatti, di formazione rapelliana, 
come si è accennato, e in altri tempi, 
proprio . all’interno. dell’organizzazione 
sindacale democristiana, fu un agguer- 
rito oppositore del Segretario confede- 
rale. 

Anche sotto questo aspetto il gioco 
delle parti all’interno della DC torinese 
si presenta come un sistema di contrap- 
pesi che via via si introducono e si sosti- 
tuiscono a vicenda all’interno di un or- 
ganismo che il vincolo religioso basta 
sempre meno a cementare, se non addi- 
rittura a giustificare. Le punture di 
spillo, le scaramucce, le reciproche insof- 
ferenze tra i vari esponenti o notabili 
molto di rado sembrano adombrare reali 
divergenze sul piano ideologico e poli- 
tico; quasi mai esprimono, di fatto, la 
naturale dialettica di posizioni serena- 
mente assunte ed appassionatamente di- 
fese, senza che l’abitudine alla tattica 
e il gusto del trasformismo ne stravolga e 
renda indecifrabile il senso. E’ proprio 
questa dilagante inclinazione alla tattica 


«e alla manovra, da parte degli «uomini 


nuovi» non meno che da parte degli 
«uomini vecchi », che autorizza e raf- 
forza il persistere delle posizioni perso- 


nali, la sopravvivenza delle «clientele». 


\ 


Odoardo Voccoli, Alessandro 
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Torino. « Manovalanza generica » in un cantiere cittadino 
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Nella prima colonna è indicato l'aumento della popolazione dovuto all’immi- 
grazione dal 1952 al 1957. Nella terza il numero, degli abitanti nelle grandi 


città al 30 giugno 1957. 





SCHEDINA 
TORINESE 


@ Si calcola che attualmente la po- 
polazione sia, grosso modo, così 
composta: 230 mila torinesi origi- 
nari; 820 mila d'origine piemontese: 
340 mila provenienti da altre regioni. 


® Nel dicembre del 1957 sono stati 
corrisposti per la tredicesima mensi- 
lità 18 miliardi a 390 mila torinesi: 
46 mila lire per ciascuna delle 305 
mila famiglie della città. 


@ Per l’imposta di famiglia nel 1958, 
hanno un imponibile superiore ai 
15 milioni 48 contribuenti; 64 sono 
compresi tra i 10 e i 15 milioni; 100 
trai7ei10: 321 trai7ei 5; 916 tra 
i5ei4; 684trai4ei38; 1613 tra 
i 3 e i 2 e così via. I contribuenti 
sono circa 97 mila. 


® Nel 1957 sono stati costruiti 9.439 
appartamenti muovi, con circa 30 mi- 
la camere. 


@ Gli utenti del telefono nel 1925 
erano 10.045; nel 1945 erano 36 mila. 
Nel ‘57 sono aumentati di 21.600 € 
ora sono 200. mila. 


@ Dal 1° gennaio al novembre del 
’57 sono stati iscritti al registro pro- 
vinciale 22.500 nuove autovetture © 
12.500 motociclette. Gli autoveicoli 
circolanti nella provincia sono 114 
mila. 


® 25 famiglie su 100 hanno il fri. 
gorifero; 9 su 100 il televisore. 





IRICITAINA TIZIA CARI CUL LICIOO 
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DA CAPITALE DI UNO STATO A METROPOLI INDUSTRIALE (VIII) 


Torino si popola 


. 


col treno del sole 


Uno dei principali fattori dell'incremento demografico di Torino è il continuo af- 


flusso di immigrati, in prevalenza meridionali. Questo fenomeno, per i problemi 


Che comporta e per le reazioni che suscita nei torinesi, è certo preoccupante; ma 


strettamente legato ai tempi, e forse inevitabile. Come tale esso va dunque stu- 


diato e affrontato con animo sgombro da ogni prevenzione negativa, affinchè 
possa risolversi non a danno ma a vantaggio della nostra città e di tutto il Paese 


L? popolazione di Torino è vicina ai 
900° mila abitanti; quando si pensi 
che nel 1945 era di 695 mila unità, si 
può avere un’esatta misura del suo svi- 
luppo, prevalentemente dovuto all’im- 
migrazione, Nel periodo che va dal 1952 
al 1957 ben 155.603 persone sono giunte 
a Torino dal Piemonte o da altre re- 
gioni. 

Nel 1957, ad esempio, si sono avuti 
51.125 immigrati (contro 16.578 emigrati) 
così ripartiti secondo la provenienza: 
22 mila dal Piemonte; ‘2.800 dalla Lom- 
bardia o dalla Liguria; 6.500 dalla Pu- 
glia; 5.300 dal Veneto; 3.200 dalla Sici- 
lia; 2.000 dalla Calabria; 1.600 dall’Emi- 
lia; 1.300 dalla Campania; 1000 dalla 
Basilicata; 900 dalla Toscana; 800 dalla 
Sardegna; 700 dal Lazio; 500 dall’Abruz- 
zo; 300 dalle Marche; 200 dall’Umbria. 
In totale dal sud sono immigrati a Tori- 
no nel 1957 16 mila persone, alle quali 
però bisogna aggiungere altre che, per 
quanto provenienti da altre regioni o 
dallo stesso Piemonte, sono di origine 
meridionale. Il «treno del Sole», che 
giunge ogni giorno a Porta Nuova, ri- 
versa un carico di miseria e di speranze. 

Un sottile lavoro statistico a tale ri- 
guardo ‘è stato compiuto per alcuni ‘me- 
si-tipo e si è rilevato, ad esempio, che 
nel luglio del 1956 gl’immigrati dal Pie- 
monte figurano 1597, ma in realtà i veri 
piemontesi di nascita’ immigrati sono 
stati soltanto 1293, con una variazione 
quindi, ‘sul totale. d’immigrazione per 
tale periodo, dal 44,32 al 35,89 per cento. 

Una. così ingente migrazione di per- 
sone provenienti da regioni assai lon- 
tane (edi cui usi e costumi variano pa- 
recchio da quelli piemontesi) non poteva 
non ‘imprimere alla città un volto nuo- 
vo. Soprattutto in periferia dove gli 
ultimi arrivati si’ addensano con. mag- 
giore intensità. Nello stesso tempo tanta 
emigrazione. ha indubbiamente provo- 
cato unì certo attrito. Molti meridionali, 
soprattutto se colti ed in possesso d’un 
terîhine di'paragone per aver viaggiato 
e ben conosciuto l’Italia, affermano con 
amarezza che nessuna grande città co- 
me . Torino manifesta un’irritante. pre- 
venzione - nei confronti di quanti sono 
nati nel sud. 

A: tale proposito è forse. opportuno 
fare un parallelo con il cosidetto scio- 
vinismo francese; è vero sì che i fran- 
cesi, soprattutto se di bassa cultura, so- 
no eccessivamente nazionalisti, ma d’al- 
tra. parte si consideri quanti milioni e 
milioni di stranieri. ospita la repub- 
blica transalpina. La vicinanza con que- 
sti forestieri, via via crescenti, ha pro- 
vocato naturalmente nei francesi una 


specie di irrigidimento, che però ora 
tende a scomparire sia per. il pratico 
assorbimento di tali stranieri sia perchè 
gli stessi francesi si rendono conto della 
funzione sociale che italiani; polacchi 
ecc. svolgono con il loro lavoro. Il paral- 
lelo con Torino ed i meridionali ci sem- 
bra valido anche se i polacchi sono 
stranieri rispetto ai francesi, mentre 
siciliani e piemontesi sono pur sempre 
italiani. 

Ci si permetta di ricordare per inciso 
quanto affermava Massimo  d’Azeglio 
con molta perplessità dopo l'unificazione 
nazionale: «fatta l’Italia, bisogna fare 
gl’italiani ». Non. era una frase retto- 
rica, il D'Azeglio non era portato alla 
rettorica. Era un buon patriota, senza 
prevenzioni di sorta che, a differenza 
del Cavour, conosceva assai bene l’Italia 
per averla girata in lungo ed in largo 
e per i suoi durevoli soggiorni nelle re- 
gioni meridionali. Le radicali differenze 
di sviluppo sociale e di mentalità che 
esistevano cent’anni fa, sono andate in 
gran parte disparendo, ma erano così 
marcate al momento dell’unificazione 
nazionale che tuttora resta un vuoto da 
colmare. 


«Ventenne sposerebbe 
escluso meridionale» 


In questa situazione i torinesi hanno 
talvolta il grave torto di considerarsi 
decisamente gli eletti cui è demandato 
il difficile compito di «civilizzare » qua- 
si i «poveri» meridionali. Sorgono così 
alcuni odiosi casi di discriminazione. Si 
sono letti persino sui giornali annunci 
così concepiti: « Alloggio quattro stan- 
ze, servizi ecc., affittasi a famiglia non 
meridionale ». Oppure: « Ventenne, ric- 
ca, dott. ecc. sposerebbe adeguatamente, 
escluso meridionale >. E° logico che di- 
nanzi 4 manifestazioni di questo genere 
il napoletano od il siciliano giunto a 
Torino si senta fremere. 

Si tratta di manifestazioni deteriori e 
aprioristiche che, come tali, non van- 
no nemmeno discusse. Sono fortuna- 
tamente isolate. Comunque è indubi- 
tabile che nella cittadinanza vi è una 
prevenzione assai diffusa: nei confronti 
degli immigrati in genere, soprattutto se 
provenienti dal sud. 

Perchè? Non è facile rispondere. Spes- 
so (è doloroso dirlo) si tratta d’una sem- 
plice antipatia irrazionale. Volendo ri- 
cercare ragioni logiche ricordiamo i lon- 
tani massacri compiuti nel 1864 da trup- 


pe in prevalenza meridionali, la repres- . 


sione dei moti del ’17 da parte della bri- 


gata Sassari, la funzione calmieristica in 
cui taluni industriali tessili impiegaro- 
no nel primo dopoguerra i primi con- 
tingenti di operai immigrati, E sia anche 
soggiunto per obbiettività che sarebbe 


‘bene — per ragioni puramente psicolo- 


giche, beninteso — ‘avere una polizia 
non costituita quasi interamente da ita- 
liani del Sud. Di pari passo l’irritazione 
della cittadinanza per il cattivo funzio- 
namento della burocrazia statale si è 
spesso riversata sui funzionari (preva- 
lentemente meridionali), senza tener 
conto delle condizioni assai difficili del 
loro lavoro. 

Ciò premesso, vorremmo che il lettore 
tenesse presente una cifra sopraripor- 
tata quasi di sfuggita. Nel 1957 si ebbero 
51 mila immigrati e 16 mila emigrati. 
Chi erano questi emigrati? di nuovo in 
prevalenza meridionali. Molti di essi 
sono ripartiti da ‘Torino non essendo 
riusciti a trovare un'occupazione, altri 
invece costituiscono quella massa flut- 
tuante di sbandati e di disoccupati cro- 
nici che vivendo qua e là d’espedienti, 
certamente non giovano alla buona cau- 


. sa meridionale. 


E’ forse un po’ il caso dei figli di 
certi emigrati italiani nel Nord America 
di cinquant’anni fa, i quali, trovandosi 
sprofondati in difficili condizioni di vita, 
tra una popolazione che quasi li disprez- 
zava per la loro povertà, hanno reagito 
con lo spirito di setta tipico della gente 
meridionale, creando purtroppo quelle 
organizzazioni criminali che danneggia- 
no il buon nome dell’Italia all’estero. 

Lo Stato ha il dovere di intervenire, 
in questo irrefrenabile processo migra- 
torio nazionale determinato dalla rivo- 
luzione industriale, per isolare i paras- 
siti e, possibilmente, recuperarli. Il tep- 
pismo di pochi sventurati individui fa- 
miliari con l’uso del coltello, la sfronta- 
tezza di qualche giovanotto semianal- 
fabeta, si. ripercuotono con ben altre 
conseguenze morali e pratiche su mi- 
gliaia e migliaia di onesti lavoratori che 
dal sud giungono a Torino recando co- 
me unico patrimonio le loro braccia. 

Si parla assai spesso di corsi di quali- 
ficazione per operai che debbono emi- 
grare all’estero; purtroppo la maggior 
parte dei giovani che giungono dal sud, 
a Torino, attratti dall’industria, non 
hanno assolutamente alcuna  prepara- 
zione professionale, talvolta riesce dif- 
ficile il loro impiego persino nei cantie- 
ri edili perchè si tratta di ragazzi spau- 
riti e maldestri giunti da un’isolata 
montagna calabrese, frastornati dalla 
città e dai rumori; è necessario che si 
abituino -al nuovo ambiente, ‘prima di 
poter lavorare, e soprattutto sarebbe ne- 
cessario che questi giovani, isolati e 
costretti a vivere in «clans» di com- 
paesani, trovassero comprensione e sim- 
patia. Circoli ricreativi, possibilmente a 
sfondo educativo, dovrebbero essere 
creati proprio a tal fine. Non solo la 
Costituzione, ma il buon senso e il na- 
turale spirito di giustizia insito in cia- 
scun individuo, dicono che a questi im- 
migrati non si può sbattere la porta in 
faccia; tanto vale accoglierli bene, con 
uno sforzo organico e costruttivo per 
inserirli il più rapidamente possibile 
nella vita produttiva cittadina, evitando 
che — al contrario — si crei anche al 
nord d’Italia uno strato di sotto-pro- 
letariato. 


I figli degli immigrati 

Comunque, anche se non senza diffi- 
coltà ed inevitabili complicazioni, il pro- 
cesso storico e sociale ora in corso & 
Torino. è decisivo per lo sviluppo 
del Paese. Finalmente si sono rotte le 
barriere regionali (che lo stesso fasci- 
smo in pratica aveva mantenuto per la 
sua avventata lotta contro l’urbanesimo) 
e finalmente si stanno «facendo» gli 
italiani. Ci vorrà però del tempo prima 
che ogni attrito e ogni prevenzione scom- 
paiano. 

I figli degli stessi emigrati a Torino 
tornando nelle regioni native  — occasio- 
nalmente o per restarvi — rappresente- 
ranno i più efficaci traîts-d’union tra 
Nord e Sud. Essi potranno dissipare le 
reciproche incomprensioni sui costumi, 
sull’organizzazione familiare, sulla de- 
mografia, sui rapporti tra i sessi, sul 
concetto dell’onore e così via. Gli uni e 
gli ‘altri, a conoscersi meglio, avranno 
parecchio da imparare e da guadagnare. 

Sarà gran vanto per Torino se, co- 
siddetta culla del Risorgimento italiano, 
esso svolgerà ora con efficacia questa 
funzione di saldatura tra gli italiani di 
ogni provenienza, REMO GRIGLIE’ 


S FINE 


Le precedenti puntate di questa inchiesta sono 
state pubblicate nei numeri 7, 8, 9, 10, 12, 
13. e 14, anno II. La documentazione foto- 
grafica è stata scelta e curata dalla redazione. 















































































































cronache regionali 


Racconigi - A chi il castello? 


pra alla Corte d’Appello di Ro- 
ma si discute in questi giorni la 
sorte del castello di Racconigi e delle 
sedici fattorie che vi sono ‘annesse: 
sarà l’ultimo o uno degli ultimi pro- 
cessi per l'eredità di Vittorio Ema- 
nuele III, e dovrà stabilire se così in- 
gente patrimonio deve passare in pro- 
prietà dello Stato oppure va restituito 
alla figlia del defunto re, giacchè Um- 
berto è stato escluso dai diritti eredi- 
tari. 

Il magnifico complesso di Racconi- 
gi, costituito dal castello che contiene 
9.300 opere d’arte, dal vastissimo par- 
co ora concesso come riserva ad una 
associazione di cacciatori, e dalle fer- 
tili tenute agricole, venne donato nel 
1929 da Vittorio Emanuele al figlio 
Umberto in occasione delle sue nozze. 
Ma pare che il defunto re, mentre per 
talune attività era preciso fino all’esa- 
gerazione, per altri affari ben più im- 
portanti fosse negligente o inadem- 
piente. La donazione di Racconigi sa- 
rebbe uno di tali esempi di singolare 
inadempienza, e così pure il trapasso 
dell’ex-re dal mondo dei vivi — per 
quanto riguarda i diritti civili — che 
avvenne senza un regolare testamen- 
to, tre giorni prima che entrasse in 
vigore la Costituzione della  Repub- 
blica. La mancanza di un formale 
atto di donazione del Castello di Rac- 
conigi pare, tuttavia, che debba vol- 
gere a tutto vantaggio della famiglia 
del defunto Vittorio Emanuele. 





I ripetuti giudizi della Magistratu- 
ra, nelle cause subito iniziate fra gli 
eredi di Vittorio Emanuele e lo Stato, 
hanno stabilito innanzitutto che il 
patrimonio reale debba essere diviso 
in cinque parti, delle quali quattro da 
assegnare alle figlie del defunto re e 
la quinta, che sarebbe toccata a Um- 
berto, da passare al demanio dello 
Stato. A questo punto si innesta la 
contestazione particolare riguardante 
i beni di Racconigi. All’inizio della 
controversia. con gli eredi della fami- 
glia Savoia lo Stato sostenne che la 
donazione del re al figlio Umberto 
doveva ritenersi valida e regolare, e 
in tal caso il complesso di Racconigi 
sarebbe passato senz’altro al dema- 
nio. Ma le sorelle di Umberto fecero 
opposizione, sostenendo che di fatto 
la donazione non era valida e che 
quindi anche Racconigi doveva essere 
incluso fra gli altri beni ereditari, da 
dividere in cinque parti. 

Portata la questione in Tribunale, 
ebbero ragione le sorelle di Umberto, 
giacchè la sentenza considera Racco- 
nigi come parte integrante del patri- 
monio totale del defunto re. Ora la 
causa si riapre dinanzi alla Magistra- 
tura di secondo grado, che deve deci- 
dere due cose: cioè se Racconigi sia 
di proprietà di Umberto, e debba 
quindi essere senz’altro incamerato 
dallo Stato, oppure debba considerar- 
si alla stregua degli altri beni da divi- 


La politica del vino 


por sembrare strano e fuori posto il titolo 
del presente articolo per quanti della poli- 
tica hanno una concezione soltanto di cosa 
astratta e ideologica, lontana dai necessari 
contatti coi maggiori problemi della vita na- 
zionale. 

Così non è, per chi invece ritiene compito 
essenziale degli uomini ‘che attraverso i Partiti 
sono chiamati ad amministrare il Paese quello 
di affrontare e contribuire a risolvere i pro- 
blemi di carattere vitale per una massa rile- 
vante di cittadini. Non parrà quindi strano il 
parlare di una politica del vino. Statistiche 
ripetute ed ampiamente conosciute dimostra- 
no quanti siano gli italiani che operano nel 
campo della produzione e della lavorazione 
del vino e quale importanza abbia nell’eco- 
nomia del Paese tale settore della nostra 
agricoltura. Ed è molto importante Ja vitivini- 
coltura anche sotto il punto di vista sociale, 
in quanto: è ‘ben noto- come la: coltivazione 
della vite sia intimamente legata a quella pic- 
cola proprietà che rappresenta uno dei più 
solidi capisaldi della nostra popolazione ru- 
rale. 

In Italia non si è mai fatto una vera poli- 
tica del vino, come non si è mai attuata una 
organica metodica politica agraria. Ed è per- 
ciò che de crisi, più rare e contenute negli 
altri settori della vita nazionale, esplodono 
con frequenza e gravità nel campo agricolo. 
Oggi è in crisi il grano, domani la carne, 
poi il riso e così di seguito. Sotto la pressio- 
ne di necessità urgènti, si adottano isolati 
provvedimenti, sovente contradditori, sempre 
producenti il temporaneo superficiale effetto 
dei classici pamnicelli. 

Ma fermiamoci al vino. Prendendo in esa- 
me l’andamento delle campagne vinicole de- 
gli ultimi cinquant'anni, vediamo un alter- 
narsi di poche annate normali con altre di- 








VAL D’AOSTA 


Le corride domestiche 


nche quest'anno, nel giorno della 

Pasquetta, s'è svolta a Saint- 
Marcel, in Val d’Aosta, la « bataille 
des reines », la battaglia delle regine. 
Sainit-Marcel è un piccolo comune 
di fondovalle, sulla riva destra della 
Dora, ha-circa 1300 abitanti, e ogni 
anno, il lunedì di Pasqua, vi accor- 
rono: î più importanti allevatori di 
bestiame della Valle d’Aosta appas- 
sionati della lotta delle mucche. 

La « battaglia » della Pasquetta è 
la prima delle battaglie di questo 
genere che si tengono in Val d’Ao- 
sta..Così, anche quest'anno, sono ac- 
corsi a Sant-Marcel i montanari di 
Nus, Fénis, Quart, Chatillon, Brisso- 
gne e Saint-Christophe. La mucca 
che tiene testa a tutte le rivali è 
dichiarata « regina delle corna»; ed 
è tenuta nella più grande conside- 
razione, è ammirata perfino più del- 
la regina del latte, cioè della mucca 
che fa ogni giorno più latte di tutte. 

La lotta delle mucche dovrebbe, 
per ragioni zootecniche, essere proi- 
bita, ma è consentita grazie a parti- 
colari disposizioni che riconoscono @a 
queste manifestazioni il loro carat- 
tere di tradizioni locali. Per orga- 
nizzare una lotta, però, occorre la 
autorizzazione dell’associazione per 
la protezione degli animali ed il vi 
sto del veterinario regionale. Spesso, 
per rendere le mucche più batta- 
gliere, le ubriacano abbeverandole 
col vino. 

Queste lotte, però, vanno ogni an- 
no diminuendo in tutta la Valle: il 
progresso uccide le antiche tradi- 
zioni, Se alcune di queste manife- 
stazioni sopravvivono, lo si deve al 
desiderio dei proprietari di mucche 
di garegigare per far conquistare da 
una delle loro mucche l’ambito ti- 
tolo dì regina. Possedere una « regi- 
na delle corna» è un fatto vera- 
mente degno di particolare rilievo e 
considerazione {ra gli allevatori. 
Anche le giovenche acquistano un 
valore più elevato se la loro geni- 
trice è stata «regina ». 





sastrose per svalutazione del prodotto e dif- 
ficoltà nel suo collocamento. Comunque, una 
instabilità di mercato così da stroncare ogni 
previsione sul risultato di amnate di duri la- 
vori. E° vero che a determinare anormalità 
valgono anche le particolari condizioni atmo- 
sferiche, cogli squilibri nella qualità e quan- 
tità del prodotto. Ma è appunto di fronte a 
queste circostanze ed alla previsione del loro 
presentarsi, che si devono prestabilire ed at- 
tuare delle previdenti organiche misure legi- 
slative sia nel campo tributario come in quello 
di disciplina delle importazioni, come sotto 
tutti gli altri aspetti che valgono a facilitare 
il consumo ed il commercio del vino. 

Il Partito dei Contadini nei primi anni della 
sua vita nel lontano 1921-1922, ha dovuto af- 
frontare il problema della tassa sul vino. Oggi 
ancora ci troviamo al punto di allora. Un 
prodotto clie non è gènerè di Tussò, Ya ‘ali: 


mento dei più utili all’organismo, per la cui 


produzione lavorano tanté braccia contadine, 
traendo i mezzi di vita milioni e milioni di 
italiani, è ancora gravato da una tassa che 
in non poche annate e per i più diffusi e 
comuni tipi di vino raggiunge ed anche su- 
pera la metà del valore del prodotto. Tassa 
che ostacola il commercio, limita il consumo, 
stimola e facilita le sofisticazioni. 

Sono circa 25 miliardi che sotto tale tassa- 
zione il vino dà alla pubblica finanza. Otto 
miliardi per la sola Lombardia. Che tale 
entrata vada allo Stato od ai Comuni poco 
importa. Essa rappresenta un gravoso onere, 
tipico esempio di sperequazione fiscale, che 
colpisce soltanto un .ramo della produzione 
nazionale, un solo prodotto della terra. 


Nello scorso anno, anche a seguito di alcu- 
ne manifestazioni estreme di viticultori pu- 
gliesi, esasperati come in altri punti del Paese 
dalla grave crisi sempre più profonda, il Go- 
verno giunse all’impegno di provvedere al 
più presto all’abolizione della tassa sul vino. 
Tutti i partiti si espressero in tal senso favo- 
revolmente, assumendo così, col Governo, un 
categorico impegno. Ma la promessa non è 
stata mantenuta sino ad oggi e, dalle dichia- 
razioni fatte dal ministro responsabile, si può 
prevedere che non lo sarà neanche in avve- 
nire. I contadini disuniti non fanno alcuna 
paura ai governanti. 

Parecchi sindaci dei Comuni più -impor- 
tanti e quindi più avvantaggiati da tale tassa, 
si recarono a Roma a protestare, appoggiati 
senza dubbio da quei deputati che si erano 
dichiarati favorevoli all’abolizione. Essi affer- 
marono di non potere fare fronte in altro 
modo alle necessarie entrate per l’equilibrio 
del bilancio. Il Ministro dette loro ragione e 
dell’abolizione, prevista e assicurata per la 
primavera, non se ne parlò più. Anzi se ne 
parlò per dire che l’abolizione non sarebbe 
avvenuta, nell’impossibilità di dare ai Comuni 
altre entrate per coprire le non limitate spe- 
se, nè attraverso nuovi cespiti della finanza 
locale, nè devolvendo ad essi entrate del 
bilancio statale. Quando però si vuole disporre 
del denaro per fare fronte a tante altre mag- 
giori spese, si riesce a trovarlo, Quando im- 
piegati statali o di altri enti protestano e 
scioperano si trova il denaro per i richiesti 
miglioramenti mel trattamento economico. 
Quando un'azienda industriale, anche se ci- 
nematografica, è in crisi e si profila la mi- 
naccia di una chiusura con disoccupazione e 
disordini sociali, il denaro si trova, stornando 
da altre destinazioni quello disponibile, o in- 
troitandone del nuovo con nuove imposte. 
Quando con criteri, errati per una falsa idea 
di grandezza, si vogliono organizzare mani- 
festazioni anche soltanto sportive, il denaro 
a miliardi si trova. Soltanto quando si deve 
intervenire, non per dare, ma soltanto per 
non prendere, agli agricoltori italiani, for- 
nendo ad essi un senso di maggiore tranquil- 
lità, con provvedimenti che contribuiscono ad 
assicurare una maggiore stabilità nel prezzo 
di un prodotto, che esprime il sudore della 
loro fatica, i denari non si trovano. 

La principale colpa di tale stato di cose 
sta nei contadini. Se gli elettori della campa- 
gna, oggi sparsi in tanti gruppi al servizio 
dell’uno e dell’altro partito che tanto promet- 
tono è poco mantengono, fossero uniti nel 
loro partito, la situazione sarebbe ben diver- 
sa, Gli agricoltori non sarebbero ulteriormen- 
te turlupinati da promesse e disinganni e la 
abolizione della tassa sul vino sarebbe un 
fatto compiuto, accanto a tante altre soluzioni 
organiche e coordinate dei maggiori problemi 
della produzione e dell’economia ‘agricola. 


DOMENICO GIOVINE 


dere, come ha giudicato il Tribunale; 
e in questo secondo caso se la pro- 
prietà di Racconigi debba andare nel 
«quinto» dell’eredità generale che 
passerà allo Stato oppure nel « quin- 
to» di una delle eredi. 

Non v'è dubbio che quest’ultimo 
aspetto della. questione assume un 
particolare interesse, anche per il fat- 
to che diversa sarà la destinazione del 
Castello con le sue numerose opere 
d’arte e del grandioso parco che lo 
circonda, a seconda se la proprietà 


verrà assegnata allo Stato o a una. 


famiglia privata. Le tenute agricole 
sono di facile collocazione e. qualun- 
que sia la sentenza della Magistratura 
i caratteri della loro gestione non 
possono cambiare: per il castello e il 
parco, invece, il problema è meno fa- 
cile, giacchè è chiaro che solo lo Stato 
potrebbe dare a una proprietà non 
redditizia, ma così importante per i 
caratteri di- rappresentanza, la desti- 
nazione di interesse pubblico che lo- 
gicamente le si addice. 

Chi conosce il complesso di Racco- 
nigi, tuttavia, sa che anche una even- 
tuale assegnazione per museo o giar- 
dino zoologico presenta innegabili dif- 
ficoltà: ed ‘è per questo che tanto' a 
Racconigi quanto a Roma si attende 
con legittima curiosità la pronunzia 
della Corte d’Appello, per cominciare 
a prevedere quale sarà il prossimo 
uso della ricca residenza reale. 








TORINO 


In ricordo dei Martiri 
del Martinetto 


Lr degli episodi più tragici ed 
eroici della Resistenza torinese, 
quello che vide il sacrificio degli 
otto Martiri fucilati il 5 aprile 1944 
dai nazifascisti al poligono di tiro 
del Martinetto, è stato commemo- 
rato sabato scorso nello stesso luogo 
dell’esecuzione. 


A quattordici anni di distanza i 
torinesi non hanno; dimenticato il 
luminoso esempio che per tutta la 
Resistenza ‘scaturì dalla fermezza e 
dal coraggio con cui uomini di di- 
versa formazione politica e di ogni 
ceto sociale affrontarono la morte 
nel nome di un ideale comune, si- 


ghificando fiel loro sacrificio l'unità" | 


vu distutte le forzecantifasciste: cheysi 
battevano per un’Italia libera e 
democratica. Ancora oggi. i. nomi 
del generale Perotti, di Balbis, di 
Braccini, di Bevilacqua, .di Biglieri, 
di Giambone, di Giachino e di Mon- 
tano, insieme a quelli innumerevoli 
degli altri Martiri della. Libertà 
sono vivi e profondamente radi- 
cati nel cuore e nella memoria di 
chi provò l’esperienza drammatica 
di quel tempo. Alla cerimonia .di 
sabato 5 aprile sono intervenuti ol- 
tre alle massime autorità cittadine, 
al Prefetto e al Sindaco, i familiari 
dei Caduti, le associazioni partigiane 
e le autorità consolari. L’orazione 
commemorativa è stata pronunciata 
dall’on. Valdo Fusi. 








ERESA 














4 .. LA VIA DEL PIEMONTE 


ee “eE]=|\]o-oteeete—éi 


Cuneo - Proposte per risolvere 
la crisi delle scuole tecniche 


1 caso dell'istituto tecnico « Ernesto 

Guala » di Bra richiama l’attenzione 
del pubblico cuneese sul problema del- 
l'istruzione tecnica nella provincia. Con 
una circolare del 28 febbraio scorso il 
Ministro della P. I. annunciava al pre- 
fetto di Cuneo che la scuola tecnica 
« Guala » avrebbe quanto prima chiuso i 
battenti se non si fosse risolto il pro- 
blema del finanziamento delle spese per 
il personale di segreteria e per i bidelli 
(cinque persone). Da tempo l’Ammini- 
strazione comunale di Bra, il Consiglio 
provinciale, la. Camera di commercio di 
Cuneo e la Cassa di Risparmio di Bra 
giocavano a scarica-barile, rimandando 
da uno all’altro la pratica relativa al 
pagamento del personale, cosicchè il pro- 
fessor Giovanni Ruffini, preside del- 
l’Istituto, dovette recarsi a Roma per 


‘vedere di risolvere il problema. Successi- 


vamente, se ne è occupato anche il Con- 
siglio provinciale, e ora, finalmente, î 
vari enti interessati hanno assicurato il 
pubblico che la scuola tecnica braidese 
non verrà chiusa. ; 

Questo caso, come sì diceva, ha richia- 
mato l’attenzione ‘del pubblico sulla crisi 
dell'istruzione tecnica in tutta la pro- 
vincia dì Cuneo, dove ci sono sei istituti 
a indirizzo commerciale rispettivamente 
a Mondovì, Bra, Saluzzo, Cuneo, Alba e 
Fossano, mentre la vicina provincia di 
Torino, che presenta ben altre possibilità 
di assorbimento di mano d’opera, anche 
impiegatizia, non ha che tre istituti tec- 
nici a tipo commerciale: il Sommeiller 
e il Sella -a Torino e l’Istituto Tecnico 
di Pinerolo. Per avviare a soluzione que- 
sta crisi dell'istruzione tecnica, sono state 
fatte varie proposte. Alcuni propongono 
di costituire nell’ambito degli istituti già 
esistenti sezioni -specializzate, che pre- 
parino î giovani diplomandi al Commer- 
cio estero, în vista del MEC e ad una 
accurata tecnica bancaria, creando per 
l'appunto uno studio particolare del di- 
ritto bancario. Altri hanno presentato 
proposte più radicali: trasformare l’in- 
dirizzo di alcuni istituti della provincia 
da commerciale a industriale o creare 
ex-nqvo un istituto per lo studio della 


lavorazione” del'’materiare” del’ sotto” 
basco g.idella mezza: Montagna; ». Came 


la scuola enologica di Alba comporta 
un notevole contributo scientifico  al- 
l'economia provinciale, una nuova scuo- 
la di questo tipo, sul modello di quelle 
americane che già operano in questo 
settore. di lavorazione, potrebbe arre- 
care notevoli benefici all'economia del 
Cuneese. : 

In questi ultimi giorni, il dott. Chiesa, 
presidente della Camera di commercio, 
ha esaminato l'eventualità di costituire 
una cattedra che assolva all’indispen- 
sabile compito della selezione psicotec- 
nica degli studenti in tutta la provincia. 
Ma questa selezione sarà inutile fino a 
quando non sarà data ai selezionati la 
possibilità «di avviarsi agli studi che gli 
sono ‘stati consigliati. 

I figli dei bottegai, degli impiegati, dei 


ACQUI TERME, Nella foto: Fausto Coppi con il figlio Faustino e una promessa 
del ciclismo, il diciannovenne sudamericano Batiz, che ha condotto con sè dalla 
sua tournée argentina. Batiz correrà quest'anno per i colori del G. S. Daina, un 
gruppo sportivo di nuova formazione abbinato ad una nuova industria dolciaria 
di Acqui, che ha tra .i maggiori azionisti appunto Fausto Coppi. : L’anziano 


« Campionissimo » si interesserà anche dell’attività sportiva del G. S. Daina. 


commercianti di Cuneo hanno dovuto 
finora accettate senza possibilità di 
scelta gli studi tecnico-commerciali. E? 
compito del Consiglio provinciale per 
l'istruzione tecnica e di tutti i responsa- 
bili dell'istruzione e dell'economia pro- 
vinciale dare a questi giovani la possî- 
bilità di avviarsì agli studi tecnici a 
indirizzo industriale. 





ALLEVAMENTI SINGOLARI 
lL’isola 
delle lumache 


ra le varie attività marginali consigliate 

anche. recentemente . all’agricoltore ‘ della 
fascia montana per attenuare la ‘grave crisi 
economica che ne travaglia il pesante e fa- 
ticoso lavoro, una. fra le più originali, una 
di quelle che fanno sorridere non appena se 
ne accenna, è quella dell’allevamento delle 
lumache. 

Non si tratta della semplice raccolta delle 
lumache di grossezza sufficiente per le esi- 
genze della mensa, ma di un vero allevamen- 
to in senso zootecnico: creare cioè le con- 
dizioni ecologiche, alimentari e generali in- 
dispensabili perchè l’animale allevato possa 
ingrossarsi, riprodursi e dare un reddito netto 
di una certa consistenza. Che tale reddito 
sussista è provato dal prezzo che questi mol- 
luschi hanno sul mercato, prezzo che rag- 
giunge anche le mille lire il chilo nel pe- 
riodo di maggiore richiesta e di minore of- 
ferta, che va da novembre a dicembre; quan- 
do cioè da tempo le lumache, entrando. nel 
loro letargo invernale, si sono rifugiate sot- 
toterra chiudendo l’apertura del loro guscio 
con uno strato bianco di sostanza calcarea. 

La raccolta di lumache in questo periodo 
dà risultati generalmente poco soddisfacenti 
ed aleatori, tranne là ‘dove particolari con- 
dizioni ed’ eccezionale abbondanza di tali 
molluschi rende questa attività facile e van- 
taggiosa. 

Dal punto di vista dello sfruttamento eco- 
nomico e razionale è consigliabile che si inizi 
con una prova in piccolo, con lo scopo di 
saggiare la bontà dell’ambiente in cui si darà 
inizio ad un allevamento successivo più in 
grande, Purtroppo per la nostra regione man- 
cano dati sperimentali di una certa ampiezza 
e quindi‘di vn-certo’-valore. Possiamo dare 


. brevemente, .tuttavia,. qualche consiglio. in | 
proposito: il carico ‘di animali per metro 


quadrato deve essere il più basso possibile, 
a meno che il terreno non offra notevoli pos- 
sibilità di movimento. Problema principale è 
quello di rendere impossibile la fuga delle 
bestiole. Potrebbe servire una cinta in rete 
metallica molto fine ed alta, ma è costosa 
e non dà ottimi risultati; più conveniente e 
di risultato ottimo è costruire intorno al- 
l’area destinata all’allevamento un piccolo ri- 
volo d’acqua, di modo che l’area diventi un 
isolotto: le lumache hanno paura dell’ac- 
qua e non sanno nuotare. L’isola, però, non 
deve essere esposta troppo al sole e l’ali- 
mentazione dev'essere abbondante: erba mor- 
bida, foraggi freschi di qualsiasi genere (a 
questo proposito si ricordi che ove l’erba 
non cresca in quantità sufficiente sul terreno 
dell’allevamento, si potrà offrire agli animali 
del foraggio molto fresco, dopo ogni. piog- 
gia). Se non piove per molto tempo e solo in 
via eccezionale, si potrà far ricorso, ma solo 
la sera, all’irrorazione a. pioggia. In autunno 
(a seconda delle altitudini, fra il principio e 
la fine di ottobre), le lumache cadono in 
letargo ed è quindi opportuno offrir loro dei 
ripari, costituiti da fascine, assi. di legno, 
tegole, sotto. cui esse andranno a rifugiarsi. 
Procedendo alla raccolta, bisognerà evitare 


nel modo più assoluto di calpestare le lu- 


mache piccole, non ancora adatte alla men- 
sa, ma che costituiscono il prodotto degli 
anni successivi. Gli animali raccolti vanno 
conservati, prima della vendita, a temperatura 
fredda ma non sotto i 2-3 gradi sotto zero. 
E’ naturale che l'allevamento avrà buoni ri- 
sultati solo in quelle zone in cui le lumache 
vivono già con una certa abbondanza. Si 
consiglia di raccoglierle dopo la pioggia e di 
trasferirle nell’area riservata all’allevamento. 
Il buon allevatore dovrà poi ricordare che 
le lumache sono ermafroditi (cioè hanno 
ambedue i sessi), ma si accoppiano, natural- 
mente fra individui fisiologicamente identici, 
ciascuno dei quali funge contempofaneamen- 
te da maschio e da femmina, che l’accop- 
piamento avviene nélla primavera :e ad esso 
segua la deposizione delle uova. Per la ga- 
stronomia italiana è da notare che la lumaca 
appare in un solo, vero piatto nazionale, 


quello ‘delle lumache alla romana, piatto tra- 


dizionale della notte di San Giovanni. 
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Torino - Avremo le scuole 
ma soltanto dopo il ’61 


JI AZOne comunale di Torino 
ha deciso di portare a termine entro 
quest'anno la costruzione di tre nuove 
scuole, due elementari (rispettivamente 
in borgata Falchera e in borgata Vitto- 
ria) e una d’avviamento, capace di 76 
aule, in corso Rosselli. L’assessorato alla 
istruzione ha reso noto che sono in corso 
di progettazione altre scuole elementari, 
quella del villaggio profughi di Lucento 
e di Bertolla e l’avviamento «Galilei », 
con 61 aule, in via Lavagna. Nel bilancio 
cèémunale sono. stati stanziati, inoltre, 
950 milioni di lire che dovrebbero per- 
mettere di costruire cento nuove aule per 
3700 scolari. 

Purtroppo, nonostante gli stanziamen- 
ti di quest'anno, il piano dell’amministra- 
zione civica appare ancora insufficiente 
di fronte all'attuale insufficienza degli 
edifici scolastici, causata soprattutto dal- 
l'incremento della popolazione scolastica 
che in sei anni (da 1° gennaio del 1952 al 
31 dicembre del 1957) è aumentata com- 
plessivamente di 2400 alunni « residenti » 
e di 14.560 alunni immigrati, in età dai 
6 agli 11 anni, Si calcola che, per supe- 
rare le difficoltà in cui l’edilizia scola- 
stica si dibatte ormai da qualche anno, 
invece di cento, sarebbe necessario co- 
struire almeno 150 aule nuove, ogni anno 
per sei sette anni. 

Sempre più trascurata risulta la peri- 
feria cittadina, dove ‘gravita in misura 
più massiccia l’attuale incremento demo- 
grafico. Sono noti, anche perchè denun- 
ciati da questo giornale, i ripieghi di 
fortuna cui si è dovuto ricorrere in certe 
scuole di periferia per far -fronte ‘alle 
richieste di iscrizione ai corsi, quali i dop- 
pi turni, l'installazione di classi in allog- 
gi, in negozi, in baracche, in locali pre- 
fabbricati. La stessa relazione della Giun- 
ta, presentata la settimana scorsa al Con. 
siglio comunale durante il dibattito sul 
bilancio preventivo del Comune, ammet- 
te che, quest'anno, 170 alunni a Torino 
non hanno potuto iscriversi alle scuole 


elementari perchè abitanti in zone: lon-. 


tanè dal centro, prive di scuole anche 


serali o festive vicine, « per cui può con- 
siderarsi praticamente impossibile lo 
adempimento  dell’obbligo scolastico! ». 
Sacrificate rimangono ancora, alcune zo- 
ne, come quella di Madonna di Campa- 
gna, dove l’unica scuola elementare rac- 
coglie oltre 2000 alunni in meno di 60 
classi e la borgata Rosa, priva tuttora di 
una sia pur modesta scuola elementare. 
La situazione della- scuola in borgata 
Lesna, costretta da anni in quattro sudi- 
cie stanzette d’affitto in via Challant, 
prive di servizi igienici e di riscaldamen- 
to, costituisce un caso limite. 

Per altre zone .della periferia. biso- 


LES AMAZAS: UN PAESE ABBANDONATO 


In Val di Susa si vive 
come cinquant’anni fa 


L’u!timo legame di Les Amazas col..mondo del benessere: e del pro- 
gresso era costituito da un piccolo ponte di pietra. Ma un ‘anno fa le 
acque in piena se lo portarono via, e gli abitanti smisero di sperare 


LE Amazas è una borgata del Comune 
di Ulzio abbarbicata al fianco destro 
della. Calle di Cesana, a 8 chilometri da 
quest’ultima. Per accedervi si abbando- 
na la strada carrozzabile del Mongine- 
vro all'altezza di Rionero, sì scende una 
cinquantina di metri per un sentiero a 
strapiombo sulla Ripa, sì attraversa un 
ponticello di legno lungo e stretto (sulla 
cuì stabilità non potremmo proprio giu- 
rare) e sì risale dal lato opposto, 

Il paese, una cinquantina di case che 
ospitano dai cento ai centocinquanta 
abitanti, è aggrappato alla montagna 
con una pendenza vertiginosa. Piccoli 
balconi sono appesi alle pareti volte al 
sole e vì sì affacciano massaie dalle ma- 
niche rimboccate e cani che latrano a 
perdifiato. 

Ci inerpichiamo per le viuzze ango- 
lose ancora coperte di ghiaccio, passan- 
do sotto rozzi archi di pietra, e ci ren- 
diamo conto di cos'è Les: Amazas: un 
buon soggetto. per pittori volonterosi, 
ma un paese in rovina dove la vita ci 
pare impossibile. Le case. diroccate' la- 
sciano intravvedere tane sotterranee le 
cui volte di pietra levigata hanno resi- 
stito al peso dei secoli, dove giocano a 
nascondino bambini dal volto color mat- 
tone. Una meridiana solare lascia cade- 
re la sua ombra su di un quadrante 
imbrunito dal tempo. Tutte le case sono 
costruite «in pietra secca >», come si dice 
qui, senza mattoni e senza calce: hanno 
suechiato forse da quel terreno, cui sì 
tengono tenacemente abbarbicate, la for- 
za per resistere ancora qualche decennio. 

Sulla porta di un fienile, quattro assi 
inchiodati dì sghembo, la bacheca con 
gli avvisi comunali. 

Un anno fa, Les Amazas aveva un bel 
ponte a cavallo della Ripa: era uno dei 
più alti della valle, una quarantina di 
metri di; strapiombo. Poi è passata la 
piena ‘e ha distrutto tutto. La buona 
volontà deì paesani ha riparato. come 


ha potuto costruendone ‘uno provvisorio, . 


molto scomodo. Si sa che il comune di 
Ulzio ha stanziato un milione di lire per 
la ricostruzione del ponte primitivo, il 
genio civile ha presentato un progetto, 
ma non se ne è fatto ancora nulla. 


Così le autovetture salgono e scendono 
rombanti lungo lo stradone di Cesana, 
e con‘esse corre il benessere turistico, 
la civiltà. Ma di qua dalla Ripa. Di lù 
si vive come cinquant'anni fa, si racco- 
glie l’acqua in una vasca scavata nel 
tronco di un vecchio abete, sì accendono 
i lumì a petrolio nella notte. È un esem- 
pio, il più significativo forse, ma pur 
sempre'un esempio. di come sì vive nel- 
l'alta Valle di Susa. E così si vive anche 
a Champlas Seguin,'a Millaures, a Fewils, 
a Constans, a Ramats, a Sauze di Ce- 
sana. Paesi che non hanno nulla da 
sperare, che criticano giustamente l’ope- 
rato delle amministrazioni, e sono-attac- 
cati alla terra per una! fede che sono 


incapaci di tradire. 
ENNIO GALLICET 


GIOVANNI FISSORE, braidese, ortolano ed 
alpino. Coltiva la sua piccola terra, appun- 
tisce i pali sull'aia con misurati e sapienti 
colpi. d’accetta, dispensa consigli e saggezza 
a tutti gli ortolani dei dintorni. Ormai ha 
novant'anni. e li porta bene, da langarolo 
gagliardo; quando ne. aveva venti fu chia- 
mato ‘coscritto nel Corpo degli Alpini che 


era ‘allora più giovane di lui, perchè era: 


stato fondato diciotto anni prima, nel 1872, 
dal generale Perrucchetti . Il. Gidanin, che 
i compaesani chiamano anche Fisò. del cia- 
bot, fece il suo servizio per tre anni, senza 
allontanarsi mai dal Piemonte: Cherasco, 
Torino, la stessa Bra, furono le sue tappe 
militari. Lui ha ‘conservato il cimelio, il 
cappello con la penna nera, ma nella memo- 
ria ancora tutto resta vivo di quel tempo; 
dice uno dopo l’altro i nomi dei suoi coman- 
danti: il capitano Oro, il capitano Lancia, 
il capitano Codebò. Ogni nome è un ricordo; 
ma più di tutti presente è quello del capitano 
di cui fu ‘attendente, che lo. portò con sè 
quando venne trasferito ad Alba, nonostante 


IL PIEMONTESE 


gnose di’ scuole elementari, le scuole 
sono previste solo entro il 1961, quan- 
do negli edifici dei futuri alberghi che 
dovranno ospitare i vitatori per il cen- 
tenario dell’unità d’Italia sarà dato po- 
sto, dopo i festeggiamenti dalla celebra- 
zione, ad alcune aule scolastiche. 
Passando. a considerare la situazione 
delle scuole materne, nel bilancio comu- 
nale non è prevista la costruzione di nes- 
sun nuovo asilo, che pure sarebbe neces- 
saria per tenere dietro al continuo au- 
mento della popolazione infantile  pre- 
scolastica (in età dai 3 ai 5 anni) che 
ha già raggiunto le 25 mila unità. Torino 


Torino. La lezione di geometria 





ha oggi 101 asili. Quarantaquattro scuole 
materne sono enti morali e vengonosus- 
sidiate dal Comune; 50 sono private e 
sette sono comunali. Da tempo il Comu- 
ne avrebbe dovuto assumersi la gestione 
diretta di tutte le scuole materne. sussi- 
diate, nell’interesse . dell’educazione . pre- 
scolastica e del personale stesso che vi 
insegna e lavora. Il Ministero degli In- 
terni ha finora respinto le proposte del- 
l'amministrazione comunale. 

Queste 101 scuole materne sembrano 
molte, ma va considerato che sono distri- 
buite in modo non sempre razionale e cor- 
rispondente allo sviluppo attuale. Il cen- 
tro della città manca completamente di 
scuole materne e alcuni asili hanno solo 
due corsi, invece dei tre regolamentari. 
In molti quartieri vecchi e nuovi della 
città si lascia questo settore all’iniziativa 
privata, la quale se libera dalle sue re- 
sponsabilità l’amministrazione civica, la 
induce però a sbriciolare i suoi finanzia- 
menti in ulteriori sovvenzioni ai privati 
stessi. Per concludere bisogna dire che 
anche nel settore della scuola materna 
l’Amministrazione civica sembra essere 
particolarmente generosa verso determi- 
nate scuole private, fra le quali tuttavia 
non sono quelle che la legge le impone 
di sussidiare. La scuola pubblica pare 
essere, a volte, lasciata intenzionalmente 
a se stessa, in grave abbandono, a tutto 
vantaggio della scuola privata e confes- 
sionale. 








NOTIZIE IN BREVE 





X Alla presenza di un folto pubblico accorso anche dai paesi vicini. (Foglizzo, San 


Benigno, Volpiano, Vallo, Rovallo, Caluso,. San; Giusto), l’ing. Adriano Olivetti. ha 


inaugurato mercoledì sera 2 


aprile il Centro Comunitario di Montanaro, presso 


Chivasso. Per l’occasione, l’ing. Olivetti ha pronunciato un: discorso. molto applaudito, 
col quale ha illustrato il programma del Movimento Comunità e detto che l’alleanza 
del Movimento con il Partito: dei  Contadini/e il Partito Sardo d’Azione costituisce 
una forza capace di realizzare una nuova. ed efficiente politica popolare in grado 


‘di portare un contributo decisivo alla risoluzione della crisi in cui si trova l’Italia. 


4 Il Comitato per le Celebrazioni del Centenario. dell’Unità d’Italia che avranno 
luogo a Torino nel corso dell’anno 1961, invita gli artisti italiani a collaborare per la 
definizione di una sigla, o di un. marchio, che dovrà contraddistinguere tutte ‘le 
manifestazioni promosse o patrocinate dal Comitato. Tale. sigla, o marchio, deve 
comprendere la dicitura « Centenario dell’Unità d’Italia S Torino 1961»; deve essere 
riproducibile con. tre colori compreso il nero; deve costituire come un chiaro em- 


blema, che si imprima nella memoria, ed. es) 


il tema delle celebrazioni. 


prima in modo tipico, originale e sintetico 


Questo emblema comparirà, su tutti gli stampati del Comitato; dalla carta da 


lettere, agli opuscoli di propaganda, ai manifesti 


murali, come un leit motif grafico 


delle celebrazioni del 1961. Ciascun artista può partecipare al concorso con uno 0 
più bozzetti. Ogni bozzetto dovrà portare indicato sul retro: il cognome, il nome 


e l’indirizzo dell’artista, 


devono essere indirizzati al «Comitato per le 
‘via XX Settembre n. 


88, Torino. 


o dello studio pubblicitario, che lo presenta. I bozzetti 


celebrazioni dell’Unità d’Italia >, 


Il termine per la presentazione dei bozzetti scade alla mezzanotte del 30 
aprile p.v. La scelta è demandata al giudizio inappellabile del Comitato e dei suoi 
rappresentanti. All’autore . del bozzetto vincente ‘saranno assegnate 150.000 lire. 





l'opposizione del colonnello, « a costo. — dis- 
se — di pagargli a mie spese l’albergo...». 
Così gli piace ogni tanto mettersi il vestito 
delle feste e riprendere nell’arniadio il vec- 
chio cappello con la penna nera per recarsi 
ai raduni degli Alpini. Dopo tanto lavoro per 
gli altri, ha anche la sua terra, proprio sua, 
quella che dall’alto della collina di San Gio- 
vanni domina la fertile conca degli orti brai- 
desi: per gli altri serba adesso il tesoro della 
sua esperienza, i suoi consigli, della cui bontà 
testimoniano i bei frutti del suo orto, la 
sana e festosa serenità della discendenza che 
gli sta intorno: figli, nuore, nipoti. Non c’è a 
Bra chi non lo conosca, non passa a Bra do- 
menica che non lo si veda ai due passaggi 
per lui obbligati di ogni giorno di festa: pri- 
ma, nella chiesa di Sant'Andrea, attento 
ascoltatore d'la détrina del sòr Prevòst e, 
dopo, non meno attento giocatore di scopa 
nel ristorante del cavalier Torreso. Un esem- 
plare rappresentante, insomma, di questa gen- 
te braidese, tenace come la pietra delle. sue 
montagne, positiva e feconda come la terra 
dei suoi; orti. 


LOI 





Alpino e ortolano 
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LO SPORT A NOVARA 


Ha 82 anni 
la S.S. Sparta 


?è chi sostiene che nella vita biso- 
gna essere accomodanti; non so- 
no pochi, Dicono: «Cerca di andare 
d’accordo con tutti; fa finta di niente; 
lascia correre ». C'è anche chi non la 
pensa così; sono pochissimi. Dicono: 
« Cerca di andare d’accordo con tutti, 
ma. sostieni le tue buone ragioni; fatti 
rispettare e non mancare di. rispetto a 
te stesso». Fa parte di quest’ultimo ri- 
stretto numero di persone, il geometra 
Enrico Patti di Novara, sportivo della 
più genuina razza, uomo di carattere. 
Il suo momento migliore lo ebbe nel 
1926, quando — affiancato da Dotti, 
detto Bollinger — aderì ad un movi- 
mento di secessione provocato dai ra- 
gazzi del Novara Calcio e fondò la 
S. S. Sparta, I secessionisti erano gio- 
vani di 16-17 anni che ritenendosi in- 
compresi, trascurati, non abbastanza va- 
lorizzati, decisero di abbandonare il. No- 
vara e « mettersi per conto loro». In 
quell’anno Patti non giocava e la Ta- 
gione era seria. Aveva chiesto, lui che 
da anni teneva onorevolmente. il ruo- 
lo di ‘terzino sinistro nel Novara, di 
potersi trasferire in una grande so- 
cietà per concludere in bellezza la sua 
carriera di. calciatore. Ma aveva rice- 
vuto un rifiuto, lui che non aveva mai 
preso un soldo dal Novara, e che aveva 
dato, per anni-e anni, la sua attività. 
Per protesta, per farsi rispettare, aveva 
rinunciato a vistire la maglia azzurra 
scudettata ‘e si era messo a riposo: 
proprio durante quel periodo lui e Bol- 
linger misero in piedi la S. S. Sparta. 
Soldi non ce n'erano, ma ci volevano 
scarpe, maglie e tutto il resto. Per 
cominciare ci voleva un campo: pro- 
blema base. Enrico Patti risolse questo 
problema con grande disinvoltura pur 
procurando al babbo qualche perples- 
sità. I Patti erano affittuari di vaste zone 
di terreno sul. quale cresceva libera- 
mente l’erba che serviva di foraggio per 
i numerosi cavalli di loro proprietà adi- 
biti ad un servizio di trasporti. Una 
area adatta fu scelta in un punto .adat- 
to e vi si tracciò il campo. Ne nacque- 
ro tre di questo genere, con l’andare 
del tempo, e sempre dello stesso tipo 
e provocarono le rimostranze del si- 
gnor Emanuele Patti che non riusciva a 
difendersi dall’intraprèéndenza del figlio 
Enrico e ‘che vedeva sempre più dimi- 
nuire le possibilità di raccogliere forag- 
gio per i cavalli. 

La S. S. Sparta si trovò una sede, 
che ha ancor oggi, presso la Unione Ci- 
clistica Novara in via Gaudenzio Fer- 
rari, il cui attuale presidente è Cle- 
mente Mornese, proveniente dalle file 
della Sparta. I primi soci erano 70 e 
praticavano non soltanto il calcio, ma 
anche, e con successo, l'atletica. Si ri- 
cordano i mezzofondisti Bossetti e Mi- 
lani; il velocista Checco che passò poi 
nel Novara ‘col ruolo di terzino e del 
quale si parla come di colui al quafe 
nessuna ala poteva sfuggire. Non sono 
stati. dimenticati i saltatori in lungo Tor- 
gano e. Ferrari ed il saltatore in alto 
Edmondo Mornese che prese poi il po- 
sto di Meneghetti centromediano. 

In seguito si fece pace. col Novara. 
Caino, Mucci, Mainardi, Rosetta Fran- 
cesco, passarono dalla Sparta al Novara 
e di qui in altre Società di categoria su- 
periore. Nel 1925 la Sparta aveva 7 
squadre e la più giovane era composta 
di giocatorini di 11 anni, poi venivano 
quelli di 14-15 e via di questo passo. 
Oggi le squadre sono solanto più 4 ‘ed 
il concetto che regge la loro esistenza è 
sempre lo stesso. Verso i 21 anni i gio- 
catori devono abbandonare la. maglia 
bianca: ed' i calzoncini blu: o. perchè 
vanno soldati o perchè non sono più 
adatti a rimanere nella Sparta. Questo 
perchè la Società è una fucina che 
forgia giocatori per lanciarli in campo 
nazionale. Chi non è riuscito a trasfe- 
rirsi vuol dire che non ha qualità per 
farlo e deve lasciare il posto. a qualche 
elemento. più giovane di lui. La Sparta 
è una palestra, una scuola che apre 
orizzonti; che fa le ali per volare. Chi 
non riesce a volare — dopo un certo 
periodo — ne è escluso, 

E non vi è nessuno che dimentichi la 
strada della sede di via Gaudenzio Fer- 
rari. Quando Rosetta, oggi nel Verona, 
giocò per la prima volta in Nazionale 
contro l’Austria il 13 maggio 1949, e 
tornò a casa, la prima cosa che fece fu 
quella di regalare.-‘al geometra - Enrico 
Patti la sua prima maglia azzurra. An- 
che il sindaco di Novara, avv. Berma- 
ni, giocò nella Sparta. E. CR. 














ALESSANDRIA 


UNA |, SPERANZA SFUMATA - Per la 
seconda volta il comm. Giuseppe Traver- 
sa, presidente dell’Associazione coltivato- 
ri diretti della provincia di Alessandria, 
ha visto naufragare la sua speranza di 
essere presentato candidato alla Camera 
dalla DC nel collegio Asti-Cuneo-Alessan- 
dria. La prima disillusione egli l’ebbe nel 
53, e la seconda l’ha avuta nei giorni 
scorsi, quando è stata presentata la lista 
dei candidati democristiani. Nel ’53 egli 
fu eliminato per un ritardo nella conse- 
gna dei suoi documenti al tribunale di 
Cuneo, quest'anno, invece, la sua elimi- 
nazione è stata decisa per includere nella 
lista il dott. Pietro Olivieri, di Visone 
d’Acqui. Nel ’53 il comm. Traversa non 
aveva una notevole forza politica, que- 
st’anno, invece, egli avrabbe potuto con- 
tare sulla massiccia adesione della asso- 
ciazione bonomiana, e avrebbe avuto con- 
crete possibilità di essere eletto deputato. 
Per questa ragione la sua esclusione dal- 
la lista democristiana ha fatto molto ru- 
more ad Alessandria e in tutta la pro- 
vincia, dove si dice che non pochi colti- 
vatori diretti, per l’esclusione del loro 
presidente, non daranno il loro voto alla 
Democrazia Cristiana. 

















omaretto, il primo paese della Val 

Germanasca, ha iniziato da qualche 
settimana il quarto anno di vita come 
comune, autonomo, Comune. autonomo, 
per la verità, è già stato per lungo tempo, 
prima del fascismo: perse, infatti, la sua 
autonomia nel 1928, quando fu aggregato 
amministrativamente a Perosa Argen- 
tina. I due paesi sono divisi da un ponte 
sotto il quale scorrono, talvolta gonfie e 
travolgenti, le acque del Chisone. Ma 
sono divisi anche sotto un altro aspetto: 
Perosa Argentina è un piccolo centro 
industriale, Pomaretto è invece un pae- 
setto di fondovalle la cui economia ri- 
sente della montagna alla quale è quasi 
addossato. Subito dopo le sue ultime 
case, infatti, la strada comincia a salire, 
s’aprono le gole della Val Germanasca, 
la terza valle valdese, e la montagna 
chiude gli orizzonti. 

Sindaco di Pomaretto è un impiegato 
del Cotonificio Valle Susa, il signor Ar- 
turo Rostagno. Lo stabilimento non è a 
Pomaretto ma a Perosa Argentina, a 
qualche centinaio di metri dal ponte che 
divide i due comuni, e le due valli, del 
Germanasca ‘e del Chisone,. perciò .il 
signor Rostagno lavora in un paese che 
non è quello del quale egli è sindaco. 
Non è un particolare di colore, è un par- 
ticolare che riassume la situazione della 
Val Germanasca: la maggior parte dei 
suoi abitanti vive del lavoro che gli uo- 





Geografia 
della Valle 


L a Valle Germanasca è la principale 
vallata affluente del Chisone ed ha 
la forma d’un triangolo equilatero con 
apice a Perosa Argentina e î due lati 
costituiti da montagne che la separano 
dalla Val Pellice e dalla Val Chisone. 
E’ percorsa da una strada che collega 
Pomaretto, all'imbocco della valle, a 
Ghigo, Pultima frazione. La valle è lun- 
ga 21 chilometri e larga da poche deci- 
ne di metri a 3-4 chilometri, La popola- 
zione (circa cinquemila abitanti, quasi 
tutti valdesi) è disseminata in quattro 
paesetti e oltre centosettanta borgate. 
Centro abitato principale è Perrero, che 
con le sue settanta borgate conta poco 
più di duemila abitanti. Altro comune 
importante è Pomaretto, che ha circa 
sessanta borgate. Da qualche anno Prali, 
l’ultimo comune della Valle, è diventato, 
per via della comunità valdese di Agàpe, 
uno dei paesi d’Italia più conosciuti in 
tutto il mondo. Ad Agàpe convengono 
ogni anno almeno millecinquecento gio- 
vani, in gran maggioranza. stranieri, i 
quali si dedicano a studi sociali e al 
lavoro. Agàpe è stata costruita nel do- 
poguerra da giovani di tutto il mondo 
che vi hanno lavorato gratuitamente. 





Valgermanasea: Il -riposo-dei minatori del'talco, 
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a via delle cento borgate 


Da Pomaretto a Prali, un'unica strada, lunga 21 chilometri, collega tra loro, con l'ausilio di centinala di mu- 
lattiere, decine e-decine di frazioni, borgate-e-villaggi. Gli. uomini si recano al lavoro, nelle miniere e nei 
campi, percorrendo: in iungo'e in largo la loro valle, a piedi, o in corriera. Questa continua circolazione, 
lenta e febbrile insieme, riassume la situazione della valle: una comunità disorganica e mal servita, cui abi- 
tanti tuttavia conservano, a dispetto delle misere condizioni di vita, una profonda unità religiosa ed umana 


mini svolgono in un comune o in una 
borgata dove non abitano. 

Gli uomini che lavorano in miniera 
scendono perfino da Ghigo, l’ultima bor- 
gata della Valle, alle cave della Gianna, 
forse la più grande delle miniere di que- 
sta zona, dalle quali si ‘estrae da decenni 
il talco. Altri da Prali, da Perrero, da 
Chiotto, da Pomaretto vanno a lavorare 
a Perosa Argentina e a Villar Perosa, allo 
stabilimento della Riv. Quelli che lavo- 
rano alla Riv sono ritenuti i più fortu- 
nati, perchè il lavoro in una grande fab- 
brica non è faticoso come quello della 
miniera, e, inoltre, in fabbrica è più fa- 
cile difendere i propri diritti e il lavoro 
difficilmente verrà a mancare... Ma an- 
che molti degli uomini che lavorano la 
terra, che vivono con le loro famiglie di 
quel poco che la terra produce, lavorano 
in una borgata che non è quella dove 
abitano: il sindaco di Massello, per esem- 
pio, ha la vigna a Lausa, una borgata di 
Pomaretto che dista dal suo paese una 
quindicina di chilometri. Così, quando 
coltiva la vigna, il sindaco lascia Mas- 
sello e si trasferisce per tre-quattro gior- 
ni in un casolare perduto sul fianco della 
montagna sotto la quale sono appolla- 
iate le quattro case di Lausa. 

Pomaretto. ha circa mille abitanti, 
ma il nucleo principale del paese ne 
ha appena poco più di cinquecento: 
gli altri sono sparpagliati nelle sessanta 
borgate che fanno parte del comune. 
Sono grappoli di casolari che talvolta si 
perdono nelle montagne, nuclei umani 
collegati al. paese da mulattiere inzup- 
pate di fatiche, di paure e di speranze. 
In tutta la Valle, da Pomaretto a Prali, 
ce ne sono innumerevoli: Perrero,. il 
paese più popolato, ha più di settanta 
borgate. Molte non hanno la luce elet- 
trica, quasi tutte sono senza telefono, e 
la vita è quasi primitiva e inconcepibile 
per chi vive in città. Eppure, a ben ve- 
dere, c'è un legame tra la città e queste 
borgate di montagna: in città non poca 
gente vive in tuguri umidi e bui che sono 
talvolta assai meno abitabili delle vec- 
chie e cadenti abitazioni montanare. In 
città, però, la vita ha un ritmo che in 
montagna pochi conoscono, solo gli uo- 
mini che vi hanno fatto il soldato; essi, 
conservano tuttavia della vita cittadina 
un ricordo che si fa sempre più pallido, 
man mano che il tempo passa. In quan- 
to alle donne, poche sono state, qualche 
volta, in città, e il loro è un ricordo 
assai più labile: della città conservano 
un’immagine confusa, che si perde come, 
d’inverno, i campi e le valli nelle nebbie 
dense e fredde. 

Pomaretto è il paese. più conosciuto 
della Val Germanasca in tutto il Pine- 
rolese. Lo deve al suo ospedale, che è 


l’unico della zona. Neppure Perosa Ar- 
gentina e Villar hanno l’ospedale, perciò 
a Pomaretto accorrono non solo da tutta 
la Val Germanasca ma anche da molti 
paesi della Val Chisone. L’ospedale, che 
è della Chiesa valdese, accoglie gli am- 
malati senza distinzione di confessione 
religiosa, tanto che anche il parroco di 
Pomaretto lo frequenta liberamente per 
assistere i degenti cattolici. Vi prestano 
la loro opera tre diaconesse valdesi, che 
coadiuvano i medici. Particolarmente at- 
tivo è il reparto della maternità, dove 
nascono, in media, un centinaio di bam- 
bini all’anno.. Vengono, naturalmente, 
iscritti tutti nel registro dell'anagrafe di 
Pomaretto, ma solo una quindicina sono 
figli di gente del paese: gli altri vi na- 
scono ma vi rimangono solo pochi giorni: 
presto le mamme, ristabilite, se li por- 
tano a casa, al loro paese. 

Oltre all’ospedale, Pomaretto ha anche 
le scuole medie inferiori, che sono scuole 
valdesi parificate: le frequentano i ra- 





gazzi del paese e di tutta la Valle che 
riescono, grazie. alle, condizioni econo- 
miche familiari, a iniziare gli studi medi. 
Non c’è, però, una scuola professionale, 
che manca anche negli altri paesi della 
Valle. La scuola professionale c'è a Pe- 
rosa Argentina, ma è.a.tipo commerciale, 
e quindi inadatta ai bisogni della zona, 
dove è necessaria una scuola a tipo in- 
dustriale capace di formare maestranze 
qualificate per le industrie. 

Così, gran parte dei ragazzi sono co- 
stretti a entrare, a diciott’anni e forse 
anche prima, in miniera. Portano il cam- 
bio ai loro padri, prematuramente sfian- 
cati dal lavoro della miniera. Perchè 
questo lavoro sfibra, corrode, consuma le 
energie fisiche più in fretta del lavoro 
dei campi o del lavoro in fabbrica. An- 
che per questo: la gente abbandona a 
poco a poco la Valle. Così, la montagna 
si spopola, lentamente. ma inesorabil- 
mente. E talvolta il lenzuolo, di terra du- 
ramente conquistato e tanto faticosa- 


mente fertilizzato va purtroppo in rovi- 
na. Le necessità, in tutta la Val Germa- 
nasca, non sono poche; eppure, talvolta 
il denaro non è stato speso bene, senza, 
però, che se ne possa far colpa agli -abi- 
tanti. A Pomaretto, per esempio, fu. co- 
struito durante il fascismo l’acquedotto; 
ma fu costruito con tubi garantiti. per 
una durata di appena quindici anni. 
Così, il comune si trova a dover nuova. 
mente risolvere il problema dell’acque- 
dotto, che è ormai assai grave perchè 
l’ispettorato sanitario ha dichiarato che 
l’acqua erogata .dall’acquedotto non è 
potabile e pertanto può essere bevuta 
solo dopo ch’è stata bollita. L'attuale 
amministrazione comunale, la prima da 
quando Pomaretto ha ripreso la sua au- 
tonomia amministrativa, ha da tempo 
avviato a soluzione questo problema del- 
l’acqua: farà costruire un nuovo acque- 
dotto provvedendo alla spesa.con quello 
che ricaverà dalla vendita di un bosco 
comunale. E, quello :che più conta, sta- 


Uno scorcio della piazza di: Ghigo di Prali, l’ultima frazione della valle ai piedi del confine francese 
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Pomaretto è il primo paese della Valgermanasca ed ha ripreso da poco la sua autonomia comunale che aveva perso nel 1928. 


volta l’acquedotto non sarà costruito con 
twbi che potranno durare appena quin- 
dici anni. 

Cuore della Val Germanasea è Per- 
rero. Ne è sindaco un minatore, Silvio 
Serafino Tessore, che ha 36 anzi e la- 
vora da oltre diciott’anni in miniera, 
alla Gianna. La domenica non lavora, 
ma come tutti i. minatori della Val Ger- 
manasca il vero riposo se l’è preso una 
volta sola, quando è stato soldato, nel 
3° Reggimento Alpini. Fu, però, una va- 
canza breve: presto lo esonerarono dal 
servizio militare per farlo tornare a sca- 
vare nella roccia e a raccogliere il talco. 

Nel 51, all’ultimo censimento, Perrero 
aveva 2153 abitanti; oggi ne ha:appena 
-2000.. Il nucleo principale del paese è 


sattaccato ‘alla strada ‘cheattraversa ‘la- 


valle. e--collega-Ghigo- al--Pinerolese.- 


- Due secoli e mezzo or sono, Perrero fu 
capitale di uno Stato, la Repubblica di 
San Martino, che è passata alla storia 
della Val Germanasca come « repubblica 
del sale ». Nel 1704 la valle di San Mar- 
tino, in cui si trova Perrero, fu occupata 
dai francesi e il generale La Feuillade 
impose agli abitanti di sottoscrivere un 
«trattato» con cui veniva fondata la 
repubblica, alla quale la Francia assicu- 
rava protezione, libertà di coscienza e 
fornitura di sale al prezzo di due soldi 
la libbra. La Francia non rispettò nes- 
suno. dei diritti accordati, tranne quello 
di consentire agli abitanti di comprare 
il sale al prezzo stabilito. Così, la repub- 
blica di La Feuillade divenne «repub- 
blica del sale». 

In Val Germanasca tutti sanno del- 
l'avventura di Perrero capitale, un’av- 
ventura che durò 4 anni, dal 1704 al 
1708. :Ma' non sorridono, parlandone: 
perchè ricordano le persecuzioni dei loro 
avi, la loro travagliatissima storia, le 
lotte che dovettero sostenere per non 
rinunciare alla propria libertà di co- 
scienza. 


L’ultimo comune della Val Germana- 
sca è Prali, a circa 1500 metri d’altitu- 
dinie. Ha poco più di 800 abitanti e ne 
è sindaco Emilio Ferrero, proprietario 
di un albergo. Prali ha 19 borgate, la 
più alta delle quali è a 1650 metri d’alti- 
tudine. Da qualche anno il paese va cam- 
biando:; sono state costruite delle. vil- 
lette ed è sorta Agàpe. Le villette sono 
di gente di Pinerolo, di Torino, di San 
Germano, che vengono a Prali a passare 
l'estate. Il paese, allora, si popola di vil- 
leggianti, e la vita si fa movimentata e 
varia. Si vedono, anche, decine di stra- 
nieri: francesi, svizzeri, inglesi, tedeschi, 
africani, americani, asiatici. Sono per lo 
più, giovani, maschi e femmine, e sono 
ospiti di Agàpe, la comunità valdese co- 
struita in questi anni da giovani d’ogni 
razza e d’ogni religione e aperta alla col- 
laborazione e allo studio. Grazie ad 


Agàpe, Prali è uno dei paesi d’Italia più‘ 


noti in tutto il mondo. 


Ma Prali è un’eccezione: in Val Ger- 
manasca il turismo è povero, Per consen- 
tirne lo sviluppo e farne una delle ri- 
sorse della Valle è necessario innanzi 
tutto ampliare la ‘strada che attraversa 
la Valle e costruirne delle altre che col- 
leghino a questa i paeselli e le maggiori 
borgate degli altri valloni. 

Ma quanti anni. passeranno, prima 
che vengano: costruite nuove strade o 
ampliate quelle esistenti? Solo per avere 
l'ufficio postale Prali ha dovuto atten- 
dere finò al giugno dell’anno scorso. La 
posta arrivava a Perrero, e quattro volte 
la: settimana il procaccia veniva a distri- 
buirla.a Prali. Ci veniva a piedi e per- 
correva 24 chilometri, andata e ritorno: 
di rado trovava un automobilista o un 
motociclista che potesse offrirgli un pas- 
saggio. 


Di questi tempi, i campicelli abbarbi- 
cati alle montagne. sono popolati, dal 
mattino alla sera, di uomini e di donne, 
forse più donne che uomini. Sono co- 
minciati i lavori agricoli; si potano le 
viti e si concima la terra. Uomini e 
donne riempiono la’gerla di letame, se la 
caricano sulle spalle e s’arrampicano 
sulla montagna. Poi vuotano la gerla e 
spargono il concime nel terreno. Piano 
lavorano, e il lavoro acquista quella me- 
ravigliosa solennità che è propria della 
coltura dei campi. 

Nel pomeriggio tornano gli uomini dal- 
la miniera. Dalla. Gianna vengono a 
Prali in corriera, mentre da Elvie e da 
Sapatlé i minatori tornano a piedi, riper- 
correndo la mulattiera fatta il mattino. 


Da Prali‘ci'‘sono tre chilometri di mulat=*"*| 
;biera per.Elvie,e cinque per Sapatlé: oc- 


corre da una a un’ora e mezza di marcia 
per andarvi, ed i minatori si mettono in 
cammino di buon’ora per arrivarvi alle 
sette. D'inverno la mulattiera è ancora 
più faticosa per la neve e bisogna met- 
tersi in cammino anche prima delle cin- 
que. Alla Gianna, invece, da Prali vanno 
in corriera, perciò anche quelli che lavo- 
rano a Elvie e a Sapatlé vorrebbero la- 
vorare alla Gianna. 

La corriera arriva a Prali con i mina- 
tori alle cinque del pomeriggio. Si ferma 
nella piazza, accanto al municipio, e gli 
uomini ‘scendono frettolosi. Portano sul- 
le spalle lo zaino, vuoto. Vanno dal pa- 
nettiere, mettono il pane nello zaino e 
si\sparpagliano verso la montagna: sal- 
gono alle borgate e sognano il piatto di 
minestra fumante. È 


DOMENICO TARANTINI 


La situazione 
politica 


Le elezioni politiche del 1953 ebbero 
in tutta la Valle risultati che non si 
discostano da quelli di Prali e Perrero, 
che trascriviamo: DC 579 voti, PSI ‘329, 
Unità Popolare 304, PCI 291, PSDI 53, 
PLI 8. 


La situazione 
sindacale 


;, «Risultati..delle.. elezioni delle. commis- 


- sioni interne per il 1957 fra i minatori. 


della ‘Soc. Talcografite Val Chisone: 

Gruppo: Fontane: CGIL voti 230, CISL 
195; Miniera. Maniglia: CISL voti 28; 
Miniera di Envie: CGIL voti 26; Grup- 
po Sapatlé: CGIL voti 31; Gruppo San 
Sebastiano: CGIL voti 28, Autonomi 20. 


Problemi principali 


— Ampliamento della strada carrozza- 
bile che collega Pomaretto a Prali, si- 
stemazione della strada Massello-Perrero 
e costruzione di strade che ailaccino le 
maggiori borgate ai centri più popolati. 
— Incremento del turismo. 

— Costruzione di acquedotti. 

— Costruzione di scuole. 





Silvio Serafino Tessore, minatore e sindaco di Perrero, si avvia al Municipio. 


Il signor Arturo Rostagno, impiegato al 
Cotonificio Valle di Susa, è sindaco di 
Pomaretto dal giugno del 1956, quando 
è succeduto al Commissario prefettizio 
in seguito alle elezioni amministrative. 





Due minatori di Prali: il ventitreenne Attilio Peyrot-e il ventinovenne Silvio Rostan che lavorano alla « miniera bianca» 
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La polvere 
bianca 
che stringe 
i polmoni 


e miniere di talco della Val Germa- 

nasca sono gestite dalla società ano- 
nima Talco Grafite Val Chisone, un vec- 
chio gruppo finanziario che ha riunito 
gradualmente i proprietari delle piccole 
e grandi cave di talco esistenti da tempo 
nella vallata e ha ottenuto, prima della 
guerra, la concessione governativa, per 


lo ‘sfruttamento della. zona. Presidente‘ 


della Talcografite è una donna, la si- 
gnora Ada Villa Prever, che ha ereditato 
la carica direttamente dal padre. Il talco 
della Val Germanasca, a differenza di 
quello, generalmente grigio, che si estrae 
nelle poche miniere della Val d’Aosta, 
è bianco, con scarse venature, tenero e 
facilmente lavorabile. Il lavoro di estra- 
zione è, però, assai faticoso. Il talco si 
trova nella roccia viva, e fino a. venti 
anni or sono per estrarlo si batteva la 
roccia, un colpo sopra l’altro, con lo 
scalpello e il mazzuolo, ed il minerale 
così estratto veniva portato giù, allé 
stazioni di carico, sulle spalle, a' piccoli 
sacchi, dalle donne e dai ragazzi che 
salivano dal paese sin presso le miniere. 
©Ora le squadre che scendono in miniera 
sono munite di martello pneumatico e di 
perforatrice, ma non si può dire con 
questo che il lavoro sia divenuto meno 
difficile e disagevole, anche per la dimi- 
nuita ricchezza dei filoni. 

Le miniere vanno, infatti, sempre più 
salendo di altitudine; l’ultima, la cava 
di Sapatlé, è a due mila metri, la Gianna 
a 1200, la Maniglia a 1000, la Santa 
Barbara, la Paola, la Gianfranco, la En- 
vie, la Malzas; dai 600 agli 800 metri. 


. Solo le raffinerie sono rimaste all’imboc- 


co della valle: una a San Sebastiano di 
Perosa Argentina, l’altra a Melaggiano, 
presso Porte. I minatori, che sono circa 
600, tranne una decina di sardi che 
sono stati assunti dalla direzione al tem- 
po di uno sciopero prolungatosi, l’anno 
scorso, per qualche settimana, sono tutti 
valligiani. Vengono da Pomaretto, Chiot- 
to, Perrero, Massello, Salza, Prali, Ghigo 
e dalle loro frazioni; entrano per la pri- 
ma volta in miniera, spesso, quando non 
hanno ancora quindici anni. 

Un minatore di prima categoria per- 
cepisce una paga base di 186 lire l’ora, 
gli altri. si fermano a 140, 160 lire al 
massimo. Anche con gli assegni fami- 
liari, chi ha moglie e figli non porta a 
casa più-di 45-50 mila lire al mese. Per 
guadagnare tanto, un minatore lavora 
otto ore al giorno; gli è consentita solo 
una breve. sosta, di quindici minuti, per 
rifocillarsi. Normalmente i minatori la- 
vorano a coppie: un uomo scava, l’altro 
carica il materiale sui vagoncini; con 
questo sistema una coppia riesce ad 
estrarre e a portare giù anche 60 quin- 
tali al giorno di talco. E” un ritmo di 
lavoro che dura però pochi anni; la sili- 
così, una malattia che trae origine dalla 
polvere di quarzo cui è frammischiato 
il talco, finisce per «stringere i pol- 
moni » a non pochi minatori. A trenta- 
cinque, quarant'anni, la maggior parte 
dei minatori di talco della vallata ‘è 
«gente finita », l’azienda li mette gra- 
dualmente da parte, li assegna a lavori 
marginali, escludendoli praticamente dai 
premi di cottimo. Ecco perchè la mag- 
gior parte dei minatori vorrebbero én- 
trare in possesso di una pensione dopo 
25 anni di lavoro in miniera, e non — 
come ora — all’età di 60 anni: a questa 
età i minatori ormai non lavorano più 
da un pezzo in miniera. V. C. 
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‘cultura e società 


TORINO E LE CELEBRAZIONI DELL’UNITÀ 


La “cornice, del ’61 


È ancora difficile prevedere se e come Torino supererà gli esami 
dei ’61. È tuttavia certo che il voto non dipenderà soitanto dalla 
quant tà. dalia grandiosità e dalla forza d’attrazione dei padi- 
glioni di una o più mostre. La città non può essere intesa sol. 
tanto come una cornice che inquadri effimere strutture destinate 
allo smantellamento; questa occasione dovrebbe essere sfrut- 
tata per apprestare almeno qualcuna delle opere d. interesse 
pubblico ie quali da troppo tempo attendono di essere attuate 


Non è un mistero che in seno al Comi- 
N tato esecutivo provvisorio per le cele- 
brazioni del centenario dell’Unità d’Ita- 
lia che dovranno aver luogo nel 1981 non 
è stato raggiunto uno sviluppo armonico 
e parallelo delle idee. Anche dalle concise 
cronache dei quotidiani si è potuto capire 
che l’accordo non esiste. Adesso circola 
in città il rumore sollevato, in uno dei 
post-prandium del Rotary, dalla presa di 
posizione di un noto gentiluomo torinese 
il quale ha fatto rilevare che la data del 
’61 non ha alcun fondamento storico, non 
contiene. alcun riferimento’ all’unità 
d’Italia. Il ’61, alla lettera, è infatti l’anno 
della proclamazione del regno. All’unità 
della nazione mancavano ancora, a dir 
poco, il Veneto e i territori dello Stato 
Pontificio. Questa forse è stata soltanto 
una trovata interlocutoria un poco iro- 
nica, una risposta portata da lontano alla 
voce che pare si sia elevata in seno al 
Consiglio comunale per domandare espli- 
citamente che Casa Savoia non sia im- 
plicata nelle celebrazioni del ‘61. 

Il terreno, come si vede, comincia a 
scaldarsi; arriverà a bollire come accade 
quando entrano in scena le situazioni 
passionali. Forse se noi italiani fossimo 
meno suscettibili, più coraggiosi e più 
certi dei buoni diritti della ‘storia, non 
avremmo avuto difficoltà a celebrare nel 
’61 il centenario della proclamazione del 
Regno d’Italia, che è poi stato il tramite 
della nostra unità finale; con Carlo AI 
berto a cavallo e Vittorio Emanuele in 
divisa di zuavo al loro giusto posto nel 
carosello storico. 

A parte queste discussioni bizantine, 
che per ora sembrano avviate più per di- 
vertimento che per una seria opposizione 
tra la lettera e lo spirito degli avveni- 
menti, non c'è dubbio che questa faccen- 
da delle celebrazioni del ’61 divide un 
poco gli animi. 

Ci sono quelli che vedono nelle cele- 
brazioni, nelle iniziative che dovranno 
realizzarle, nelle opere che forse dovran- 
no ricordarle in futuro, una occasione 
per Torino di uscire dall’isolamento in 
cui sembra vivere — anzi, « l'occasione » 
che non potrà bussare una seconda volta 
— e spronano gli amici a osare, a non 
esser da meno dei padri che realizzarono 
il gioiello del 1911, a esprimere tutte le 
energie fisiche e morali perchè Torino, 
nel modo e nella misura che merita per 
la sua vecchia tradizione, si collochi im- 
periosamente, accanto alla capitale poli- 
tita ed alla cosidetta capitale morale, 
come la terza capitale dell’Italia: la ca- 
pitale del lavoro. Per questa parte del- 
l'opinione qualificata, Torino nel 1961 do- 
vrebbe diventare un richiamo per tutto 
il mondo civile, la memoria degli anni del 
risorgimento dovrebbe trasfigurarsi nel 
sentimento vivo del nuovo risorgimento 
che ora albeggia con la rivoluzione del 
lavoro. Mostre al livello internazionale 
devono essere e non importa, dicono, che 
i protocolli neghino la possibilità di una 
esposizione universale come quella di 
Bruxelles; i torinesi, e naturalmente tut- 
ti gli italiani con loro, possono e devono 
meravigliare il mondo anche con una 
mostra di seconda categoria. 


Una situazione incerta 


Altri invece sono più prudenti, si ten- 
gono alla corda, chiudono la porta ad 
un entusiasmo per il quale non vedono 
efficaci puntelli nella realtà. Non igno- 
rano, per esempio, che uno dei più gran- 
di complessi industriali di Torino (e si 
sospetti pure che sia il più grande) fa 
sapere che volentieri calerebbe lo spegni- 
moccoli su questa febbre di celebrazioni. 
Questi altri fanno i conti e alla parola 
«miliardì» hanno ancora sussulti di sgo- 
mento, perchè in Italia si sa ancora che 
cosa significa la parola miliardi; si sa 
da dove essi vengono e per approssima- 
zione anche come essi si disperdono. Que- 
sta parte dell’opinione osserva che, tutto 
sommato, Torino nel ’61 deve celebrare 
un avvenimento di carattere storico e 
deve purtroppo farlo in un momento 
politicamente‘. difficile, spiritualmente 
ancora contrastato. Allora, senza scorag- 
giare le iniziative che da ogni parte pos- 
sono sorgere per collocare in quell’anno 
un accento acuto sul nome di Torino, 
vorrebbero che l'impegno collettivo orien- 
tato verso la forma dignitosa e discreta 
che il tempo e le circostanze quasi im- 
pongono attraverso lo specchio degli spi- 
riti non ancora quietati e dei bisogni ele- 
mentari non ancora; soddisfatti. 

Anche se il Comitato e la piccola giun- 
ta nominata in seno al Comitato, su una 
base di compromesso tra la parte degli 
audaci, o temerari che siano, e la parte 
dei. timidi o rinunciatari, hanno varato 
ufficialmente il programma di massima 
delle. celebrazioni — mostra storica del 
Risorgimento, mostra internazionale del 
lavoro, mostra delle regioni d’Italia — 
la situazione effettiva è ancora incerta; 
gli uni e gli altri attendono che si mo- 
strino le garanzie materiali mentre che 
le discussioni nei circoli di Torino e di 
fuori (il Sindaco ha parlato delle celebra- 
zioni alla Famija PiemOnteisa di Roma) 
cercano di smuovere le energie così dette 
morali. 


. Non sappiamo e non possiamo sapere, 


è ovvio, come Torino passerà questi esa- 
mi del ’61, ma vogliamo richiamare l’at- 
tenzione su un punto essenziale: il voto 
mon dipenderà soltanto dalla quantità, 
dalla-grandiosità e dalla forza di attra- 


zione dei padiglioni di una o più mostre. 
I trofei di bandiere, le parate, i muri, 
di stucco e magari di materia plastica, 
non potranno sostituire il volto naturale, 
nè la città può essere intesa soltanto co- 
me una cornice per inquadrare avveni- 
menti effimeri e strutture destinate. allo 
smantellamento. «La cornice», infatti, 
è stato definito negli ambienti munici- 
pali, con un grossolano errore di prospet- 
tiva,'il complesso imponente di opere di 
interesse pubblico che ancora attendono 
di essere realizzate. C’è di tutto, dalla 
guglia della Mole al mattatoio, dai nuovi 
giardini pubblici alla rete stradale colli- 
nare. Ci sono ancora persino grossi pro- 
blemi di pavimentazione e di illumina- 
zione cittadina. Un complesso da far pau- 





ra a qualunque amministrazione civica 
anche se la realizzazione del programma 
fosse stata iniziata dieci anni prima. Per- 
chè è una questione di tempo, oltre che 
di denaro. E noi temiamo assai che pas- 
sato. lo stordimento delle fanfare, dei 
prodigi dell'automazione, delle incantate 
prospettive delle solitudini spaziali, il 
nostro travet; coi sogni del marziano in 
tasca, andrà ancora al lavoro sui trams 
stizzosi e superaffollati che conosciamo, 
vedrà trascinare le immondizie sui « car- 
ton» dell’800 e ancora aperti, neppure 
stuccati, dentro la cornice del ’61, i grossi 
buchi del Regio, della zona culturale. 
della nuova sede delle facoltà umanisti- 
che, della Biblioteca Nazionale, del Poli- 
tecnico e via dicendo, 


SANDRO NERI 





'’orino, piazza Castello. I resti bucherellati del Teatro Regio (che si vedono sulla 
destra) rappresentano un caso-limite della scarsa sollecitudine con cui vengono 
a volte considerate le esigenze di estetica e di funzionalità dei più elementari 
servizi cittadini, Sono troppi anni che i torinesi attendono di vedere ricostruito il 
loro vecchio teatro: chissà se il ’61, recherà loro anche questo dono (foto H. Ronald). 






s° un qualche computista o un qual- 
che ragioniere volesse stendere una 
classifica delle dieci canzoni che, nel 
nostro mezzo secolo, hanno conosciu- 
to la più larga e la più duratura po- 
polarità, dovrebbe certo riconoscere a 
St. Louis Blues il diritto al primo po- 
sto. Dal 1914 ad oggi tutto il mondo 
ha cantato St. Louis Blues e milioni 
dj giovani, in America come in Euro- 
pa hanno ballato sul ritmo ora mor- 
bido e ora aggressivo di questa bella 
canzone. In Italia, durante il fasci- 
smo, è diventata « Le tristezze di San 
Luigi» e ha continuato a portare la 
sofisticata memoria di un paese di li- 
bertà... In Etiopia è stata assunta, in 
un buffo arrangiamento marziale, qua- 
le inno semi-uffitiale di combattimen- 
to... In America ha conosciuto qua- 
rant’anni dij ininterrotto successo, nei 
più incredibili travestimenti... 

St. Louis Blues è la canzone che ha 
fatto la fortuna di W. C. Handy: oggi 
che dagli Stati Uniti ci giunge la no- 
tizia che il geniale musicista negro 








IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Il papà dei “blues” 


si è spento, non rimane che ricordare 
ancora una volta le parole commosse 
del. più famoso fra i blues: 


I hate to seé de evenin’ sun go down; 
Oh, I hate to see de evenin’ sun go 

[down, 
"Cause my baby, he done left dis town... 


Innumerevoli sono le edizioni disco- 
grafiche che le canzoni e i blues di 
Handy hanno avuto. Si può ben dire 
che non vi sia stato cantante od or- 
chestra, in America, che non abbia 
inciso almeno una volta Memphis 
Blues o Beale Street Blues ‘o St. Louis 
Blues. Per celebrare la ‘memoria di 
W. C. Handy, vogliamo ricordare un 
disco prezioso di qualche anno fa, una 
edizione quasi privata che ha avuto 
limitatissima circolazione in Europa: 
un microsolco degli Audio Archives 
(LP 1200) intitolato W. C. Handy, 
Father Of The Blues. In questo disco 
è possibile ascoltare l’autore di Mem- 
phis Blues che racconta momenti del- 
la sua vita e rievoca eventi della sua 
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Un’inquadratura di piazza Carlo Alberto, dall’album torinese di Hugues Ronald. 


I FILM DELLA SETTIMANA 


Lean e Dmytrik 
contro la guerra 


DS film dj guerra, giunti quasi con- 
temporaneamente sui nostri schermi, 
e firmati da due nomi di punta del ci- 
nema anglosassone, Il ponte sul fiume 
Kwai dell’inglese David Lean e I giovani 
leoni dell'americano Edward Dmytryk, 
inducono a un occasionale quanto istrut- 
tivo confronto tra due modi di atteg- 
giarsi alla protesta e alla critica: modi 
che pur .coesistendo all’interno di quel 
mondo, ne qualificano due aspetti, due 
mentalità coincidenti ed opposte, rife- 
ribili a una realtà ben più vasta della 
sfera del cinema. Protesta e critica sono 
abilmente dissimulate, in entrambi i 
film, nella presa. di coscienza dei vari 
protagonisti; ma dove l’atteggiamento 
dell’inglese è lineare, e insieme discreto 
e indiretto, tutto suggerito e affidato al 
suo «costruirsi» all’interno dello  spet- 
tatore, la polemica dell'americano è vo- 
lutamente' esteriore, puntata sulle cose 
e sui fatti, esposta di continuo, con la 
sua lucida secchezza, al pericolo di ar- 
restarsi all’enunciato, alla proposizione 
dichiarata e schematica: potremmo ri- 
cordare dei precedenti tipici, dal troppo 
abile Attack!-di Aldrich al troppo am- 
biguo Vittoria amara 'di'‘Ray. 


Il film di Lean, tratto da un romanzo 
di Pierre Boulle, che:ne ha derivato di 
rimbalzo una certa notorietà, specie do- 
po la recentissima. assegnazione al film 
di sette premi Oscar, mette a fuoco il 
proposito antibellicista. da un angolo vi- 
suale non nuovo, ma interessante per la 
onestà dei termini in cui si precisa: la 
assurdità dei regolamenti militari inter- 
pretati alla lettera, al punto di produrre 
situazioni. e risultati. paradossali, con- 
trari a ciò che il buon senso e la stessa 
logica militare imporrebbe. Gli estremi 
dialettici entro cui la dimostrazione ac- 
quista misura e verità umana sono rap- 
presentati dai due colonnelli, l’inglese 
Nicholson e il giapponese Saito (splen- 





fortunata carriera musicale, interca- 
lando parti cantate ‘all’intervista. Si 
ascolta così Handy che canta, con 
voce stanca e insicura ‘ma profonda- 
mente toccante, Joe Turner, Mr. 
Crump, Memphis Blues, Way Down 
South Where The Blues Began, Beale 
Street Blues, Aframerican Hymn, The 
Big Stick Blues March, St. Louis 
Blues. In questi brani Handy suona 
la chitarra e la tromba. Accanto al 
vecchio Handy si può ascoltare anche 
sua figlia, Katharine Handy Lewis, 
cantante di blues assai nota e prima 
interprete di St. Louis Blues. 

Per i lettori di gusti meno archeo- 
logici segnaliamo invece il microsolco 
(Columbia) dedicato da Louis Arm- 
strong al «papà dei blues»: Louis 
Arstrong Plays W. C. Handy. Si trat- 
ta di una serie di eccellenti incision’ 
che offrono un quadro abbastanza 
esauriente dell’attività musicale di 
Handy, attraverso alcune delle sue 
opere più significative. 

ROBERTO LEYDI 


didamente interpretati dagli attori Alec 
Guinness e Sessue Hayakawa), che la 
guerra oppone come nemici, ma la men- 
talità militaresca, rigidamente ancorata 
all’osservanza dei regolamenti, accomu- 
na a loro stessa insaputa assai più .di 
quanto l’appartenenza a razze e civiltà 
diverse potrebbe far supporre. La fonda- 
mentale affinità che lega i due nemici, 
sottolineata dall’agilità. con cui .l’uno 
prende il posto dell’altro nel. dirigere i 
lavori per la costruzione «del ponte, è | 
il dato polemico-dimostrativo del film 
(si direbbe l’inevitabile « collaborazioni- 
smo » dei militari professionisti), attor- 
no al quale si organizzano, a guisa di 
corollari, ma sempre rapportati a dense 
e. consapevoli dimensioni umane; altre 
dimensioni complementari della totale 
disumanità della guerra: trasparente, 
tra queste, la simbologia del ponte, con 
la sua «utilità» pacificata e concreta, con 
tutta la fatica e la sofferenza che è co- 
stato, vanificate alla fine dalla sua, di- 
struzione in nome di una «utilità» 
eguale e contraria, E più ancora contro 
lo spirito di cordialità pietosa e parte- 
cipe con cui sono fissati, nell’un campo 
e nell’altro, i personaggi della vicenda, 
il sentimento della natura eccezionale 
dei tropici, la resistenza agli effetti di 
genere avventuroso, la rinuncia alla cru- 
deltà intellettuale, anche quando il rac- 
conto si addentra nella descrizione della 
tragica ferocia dei giapponesi. -E’ soprat- 
tutto merito di questa rinuncia .se il 
film, senza perdere in organicità e sal- 
dezza costruttive, senza tradire cioè gli 
inevitabili momenti di sutura o le im- 
puntature della regìa, conserva una le- 
vigata unità di tono, il segno di un su- 
periore mestiere, sempre impegnato a 
controllare . il nucleo. drammatico della 
vicenda. e, si direbbe, a contenerne gli 
esiti entro una vasta intenzione paro- 
distica, nel nobile senso letterario del 
termine, precisato, poniamo, da un Tho- 
mas. Mann. Dal delicato ‘intimismo ‘psi- 
cologico di Breve. incontro all’epos cri- 
tico-tragico de JI ponte sul fiume Kwai, 
David Lean. s'impone come una: delle 
personalità più intelligenti’ e. complesse 
del cinema attuale. 

Più ambiziosa e scoperta, ma sostan- 
zialmente più sommaria; ‘la condanna 
alla guerra e al militarismo pronuncia 
ta da I giovani leoni di Dmytryk, ispi- 
rato anch’esso da un romanzo di Irvin 
Shaw: un. film che ricorda; nei dati 
interni della «story » — le vicissitùdini 
di. tre coppie, due americane e una te- 
desca: i combattenti e le loro donne — 
specie nelle ripercùssioni che la. guerra 
ha nella loro coscienza, una sorta de 
I miglicri anni della nostra vita alla ro- 
vescia, ed esteso al campo avverso: la 
tragedia sentita nel suo. farsi, anzichè 
nello sforzo successivo di chiudernè le 
cicatrici. Ciò che nuoce al film è la 
costruzione a blocchi narrativi troppo 
suddivisi e simmetrici, che ingenera una 
certa meccanicità nel racconto, e la fa- 
tica che l’intento antimilitarista incon- 
tra a precisarsi in termini sinceramente. - 
consapevoli, oltre l’alone del sentimento, 
dello stato d’animo, specie nel protago- 
nista semi-nazista interpretato da Mar- 
lon Brando. I giovani leoni si ratco- 
manda piuttosto per la solidità della re- 
gla, per l’esattezza, pur nella loro fram- 
mentarietà, dei tempi narrativi, scandi- 
ti da una fotografia netta e rilevata, che 
testimonia dell’efficacia drammatica del 
cinemascope in bianco e nero. 








di 











il minorenne in fuga 


po scorso, a Torino j giovani fug- 
giti da casa sono stati circa trecento. 
Avevano da quindici a venticinque anni. 
Cinquanta erano ragazze. Quasi tutti so- 
no. ritornati: il. giorno. dopo, o. dopo 
qualche settimana; Altri non' soho tTitor= 
nati, ma hanno dato notizia di sè:-let- 
tere ' senza indirizzo da qualche città 
italiana, oppure cartoline da Sidi-bel- 
Abbes, il centro della Legione Stranie- 
ra. Pochissimi — quattro, cinque — i 
casi insoluti, che sono finiti nel «mo- 
dello Z», che è il modulo dei dispersi 
all’ufficio Ricerche della Questura. 

Perchè sono fuggiti? È impossibile da- 
re una sola risposta. I casi sono tanto 
diversi, che si può procedere soltanto 
per via analitica. 

Ci sono giovani che fuggono per sot- 
trarsi ad una situazione familiare spia- 
cevole 0 impossibile. 

Ci sono giovani che fuggono per usci- 
re da una situazione penosa: un amore 
infelice, un quattro nella pagella. tri- 
mestrale, un’azione disonesta. che non 
si ha il coraggio di confessare. 

Ci sono giovani che fuggono per un 
desiderio di libertà e di avventura. 

In ogni caso, si tratta di ragazzi iper- 
sensibili, oppure di timidi che tentano 
di reagire con un gesto clamoroso ad un 
complesso d’inferiorità, o soggetti con 
tendenze nevropatiche. Ma ci sono an- 
che :i teppisti, e questi sono general- 
mente recidivi: fuggono, ritornano o 
sono riportati a casa dai carabinieri, 
fuggono un’altra volta. La polizia li 
chiama «cronici». Uno di loro è Ar- 
mando Giraudo, ora al carcere dei mi- 
nori perchè ha attentato al «treno del 
sole ». ; 

Ha diciannove anni, è figlio di nego- 
zianti, brava gente. Il 23 agosto scorso 
scappò da casa. Il giorno dopo collocò 
otto, traversine da ottanta chili ciascuna 
sui binari della Torino-Genova. Il mac- 
chinista di un treno che correva sul bi- 
nario a fianco vide le traversine poco 
prima che arrivasse il «treno del sole », 
diede l’allarme, evitò un disastro. Due 
giorni dopo, Armando Giraudo frantu- 
mò con pietre i vetri di sei treni in 
transito nei pressi di Castello d’Anno- 
ne. L'indomani, dopo una battuta a va- 
sto raggio, cadde nella rete dei cara- 
bihieri. In tasca gli furono trovati 56 
petardi, che avrebbero dovuto servire per 
la prossima impresa. 

Quando vedemmo Armando Giraudo 
alla Questura di Torino, ci ricordammo 
di averlo incontrato già altra volta, nel- 
lo stesso ufficio del commissario, La po- 
lizia lo aveva preso mentre cercava di 
allontanarsi dalla città, ora lo affidava 
alla madre. La paternale del commis- 
sario-e le lacrime della madre non ave- 
vano commosso il ragazzo che, appena 
fuori dalla Questura, aveva cominciato 
a correre verso corso Vinzaglio, a scap- 
pare come se ci fosse il finimondo. 


Ci sono giovani che scappano di casa per sottrarsi ad una situazione fami- 
liare penosa; altri spariscono per amore; per desiderio di libertà o d'avventura. 
Nel. più. dei casi i genitori non sanno, fanno ‘molte congetture, ricorrono alle 
ipotesi più assurde. Ma forse “molte-«fughe» potrebbero essere evitate se fra 
genitori e figli si stabilisse un rapporto di convivenza più franco e fiducioso 


Sulla scia della fuga dei giovani, ri- 
mane sempre una madre che non sa 
rassegnarsi. La cronaca ci ha fatto co- 
noscere molte donne che un giorno han- 
no trovato vuota la cameretta del figlio, 
o della figlia. Nessuna di loro sembrava 
rendersi conto con chiarezza delle ra- 
gioni che avevano indotto alla fuga. 

Ecco la lettera della madre di un ra- 
gazzo di sedici anni fuggito con un coe- 
taneo: 

<«... ha portato con sè soltanto i suoi 
risparmi, due o tremila lire, e il vestito 
più brutto. Sono tre giorni che è via e 
io credo di essere invecchiata di vent’an- 
ni in questo tempo. Se continua così, 
divento pazza. Da, tre giorni giro ‘le 
strade sperando di incontrare il mio 
figliuolo adorato, ho telefonato a tutti 
gli ospedali e’ ho chiesto. alla. polizia. 


Le due notti.le ho passate sul balcone, 
pronta a corrergli incontro. Divento mat- 
ta e quello che fa più male è che non 
so perchè se ne è andato... >. 

Le madri non sanno, fanno mille con- 
getture, le ipotesi più assurde. Eppure, 
molte volte, la spiegazione della. fuga 
dei figli l'hanno sotto gli occhi. Sono. gli 


album a fumetti, i fotoromanzi, i ro- 


manzetti rosa che ingombrano i tavo- 
lini, si ammucchiano sopra gli armadi 
dei loro ragazzi. 

Una. delle fughe che: negli ultimi mesi 
ha fatto più chiasso è quella di Mirella 
Tr. Una ragazza di diciassette anni, 
bionda, graziosa, figlia unica. Se ne è 
andata da casa senza valigia, non ha 
preso-‘denaro. Il: giorno prima di fug- 
gire aveva dato duemila’ lire a-un’amica 
e l'aveva pregata di andare dal giorna- 





laio:a comperarle: riviste a fumetti. Due- 
mila lire di riviste a fumetti. Se ne è 
andata, la sera della vigilia di Capo- 
danno, lasciando, sul tavolino ingombro 
di fotoromanzi, un biglietto: « Voglio co- 
struirmi una vita indipendente senza il 
vostro. aiuto, Non cercatemi. Manderò 
mie notizie », 

Quindici giorni dopo, i genitori han- 
no ricevuto una lettera da Mirella. Non 
c’era indirizzo 'e ‘il timbro postale era 
confuso. Diceva: 

«Carissimi Mamma e Papà, 

«non so come farmi perdonare‘ il 
male che vi sto facendo ma è la. puni- 
zione che mi merito. So di darvi un 
gran ‘dolore, e.ngn me ne so dar pace. 
Sento molto ‘la vostra mancanza e in 
special modo- alla sera, prima di addor- 
mentarmi, ho. con me le vostre foto- 
grafie, le quali. mi rendono più vivo il 
colpo .-di testa che ho fatto. Vorrei tanto 
ritornare. da -voi ma so di non meritare 
il vostro perdono e perciò devo pagare. 

« Vi prego di non cercarmi e di non 
farmi cercare; sto soffrendo in modo:che 
non ho mai conosciuto e mi accorgo 
solo» oggi cosa «vuol. dire-avere dei geni- 
tori che mi vogliono bene e una casa. 
Appena avrò imparato a mie spese ‘co- 
me.si vive.e si soffre vi dirò dove mi 
trovo. Ricordatevi che vi voglio: tanto, 
tanto bene, che penso a voi continua- 
mente anche se meriterei di essere fru- 
stata. 

«Mammina cara, ti. prego di perdo- 
narmi e di pregare sempre per me, Ti 
voglio sempre: tanto bene e. mi manchi 
anche se io sono una, figlia snaturata. 
Ciao, mia cara. mammina. Mirella ». 

Non è una lettera che tranquillizza 
genitori che hanno passato due settima- 
ne d’inferno. Dopo avercela fatta. leg- 
gere, il. padre ha detto singhiozzando: 
«L'’aspettiamo giorno e notte, È impos- 
sibile vivere così ». 

Più fortunata di lui, 1a madre di Rosy 
Al. una cameriera di sedici anni fug- 
gita da Biella lo stesso giorno che era 
scappata Mirella Tr. La madre di Rosy 
ha dovuto aspettare due giorni soltanto. 
La polizia aveva trovato Rosy a Torino, 
in via Baretti, a tarda notte. Era spau- 
rita, tremante, sembrava, sul punto di 
svenire. Gli agenti l’avevano accompa- 
gnata in Questura. Aveva avuto una cri- 
si di pianto: «Fatemi tornare dalla 
mamma ». Non. aveva voluto dire perchè 
era fuggita, chi l’aveva indotta a scap- 
pare, dov'era stata, che cosa aveva fatto. 
Quando la: mamma. era venuta a pren- 


maggior parte tornano con una storia 
amara, segreta. 

«Il male è che ho perso interesse a 
tutto quello che è importante », ha la- 
sciato scritto ai genitori, due mesi fa, 
una. studentessa, prima di andarsene da 
casa. E ha continuato: «In questa vita 
senza ideali le sole gioie sono ballare e 
correre in motoscooter», È ritornata a 
casa sei giorni ‘dopo, triste come si è 
‘tristi nella sconfitta. Non ha voluto dire 
nulla: dove era stata, con chi era stata, 
cosa aveva fatto, È ritornata nella sua 
camera ingombra di giornali illustrati 
che dicevano di una vita facile e fastosa. 

Gran parte delle ragazze che fuggono 
hanno come meta Cinecittà. Centinaia 
di ragazzine sono fermate ogni anno 
dalla polizia a Termini. Sono le più for- 
tunate. Per le altre l’esperienza è avvi- 
lente, dolorosa, spesso drammatica. 

\ Gran parte dei ragazzi che fuggono 
hanno come meta la Legione Straniera. 
Centinaia di loro sono fermati dai ca- 
rabinieri ai passi alpini, a Ponte San 
Luigi. Ma altre centinaia passano, con 
o senza passaporto. Si calcola che circa 
ottanta italiani espatriano ogni mese 
per arruolarsi nella Legione. Vanno a 
cercare avventura, donne, denaro. Tro- 
vano presto delusioni, spietata discipli- 
na, punizioni tremende. 

L'avventura ha sempre chiamato i 
giovani, che per seguirla sono fuggiti 
da casa. Ieri si imbarcavano come moz- 
zi, si arruolavano con Garibaldi, con 
D'Annunzio, con Mussolini. Oggi pensa- 
no alla Legion Etrangère. Nella Le- 
gione ci sono circa settemila italiani. 

Il desiderio di avventura, o di una 
vita facile e fastosa, non spiega tutte le 
fughe dei giovani e delle giovani. Ne 
spiega la metà, forse nemmeno. Abbia- 
mo già detto che i ragazzi fuggono an- 
che per sottrarsi a una situazione fami- 
liare spiacevole, o per uscire da una si- 
tuazione penosa. 

In genere questi ultimi non vanno 
lontano. La loro fuga non è stata fred- 
damente premeditata, ma la decisione 
è stata presa in un momento di grande 
emozione, Assai presto paura, rimorso e 
anche. la fame fanno riflettere che un 
quattro di latino non è la fine del mon- 
do, che si può sempre uscire — è sol- 
tanto questione di tempo — da una pe- 
na d’amore, che non c’è colpa che una 
madre non sappia perdonare al figlio. 

Più disperata è la fuga dei giovani 
che vogliono sottrarsi a una situazione 
familiare impossibile, amara. Questo è 
il caso più drammatico e più preoccu- 
pante, non solo perchè quasi mai ha 
lieto fine, ma perchè è sempre più fre- 
quente. È un problema vivo a Torino 
come in tutto il mondo. Perchè il rap- 
porto affettivo genitori-figli non è più 
quello di ieri, ma si è allentato. Oggi la 
famiglia è in crisi e l’adolescenza è 
inquieta. Più che disinteresse, in molti 
casi; interviene tra genitori e ragazzi 
una specie di vuoto. Spesso, per motivi 
di lavoro o di svago, i genitori non ve- 
dono che poche volte i figli. La loro in- 
fiuenza è bloccata, mentre il mondo este- 
riore comincia ad esercitare una azione 
notevolissima sugli adolescenti, E spes- 
so, quando questi adolescenti sono di- 
ventati ragazzi non capiscono i loro ge- 
nitori, che non li comprendono. Il dram- 
ma di Pel di Carota — povera figura 
di ragazzo, buono, avido di affetto, ma 
incapace di aprirsi, quindi chiuso e ama- 
ro — ritorna tutti i giorni nella cro- 
naca. 

Chery!, la figlia quattordicenne di La- 
na Turner che una settimana fa uccise 
per difendere la madre, quando aveva 
dodici anni era fuggita da casa; la po- 
lizia l'aveva trovata dopo qualche gior- 
no a vagabondare per un quartiere mal- 
famato di Los Angeles. « Perchè sei scap- 
pata? », le avevano chiesto. « È molto 
difficile essere figlia di una diva », aveva 
risposto. Poi, ricordando i quattro ma- 
riti della madre, aveva aggiunto amara- 
mente: « Eppure non dovrei lamentar- 
mi; Ho quattro papà e. mi fanno tutti 
dei regali ». 


LUCA FABIANO 





mobili arredi luci 
sede: 


forino 


via amendola 12 
tel, 527.850 


negozi: 


torino 


via amendola 12a 
tel. 520.306 


roma 


via dei babuino 55 
tel. 688.645 


Bruna Zuliani, il più clamoroso caso di presunta'« fuga » verificatosi in Piemonte dal dopo- 
guerra ad oggi. E’ un caso rimasto insoluto. Bruna era una ragazza di ventidue anni, lavorava 
a Torino in un ufficio, an-Java d’accordo con i genitori, non aveva dispiaceri d’amore, Il pome- 
iggio del 30 ottobre 1953 uscì dall’ufficio con un'amica, Anna Sbisà. Insieme, chiacchierando, 
Je due ragazze raggiunsero corso Stati Uniti, ove Bruna salutò Pamica ed entrò in una tabac- 
cheria per comperare dei francobolli. Il tabaccaio fu l'ultimo a vedere e a ricordarsi di Bruna 
Zuliani, Sono passati ormai quasi cinque anni: la città sembra avere inghiottito: la ragazza. 


La madre lo aveva rincorso, aveva gri- 
dato il suo nome, Poi su una panchina 
aveva cominciato a piangere, il capo tra 
le mani, «Ci siamo di nuovo», diceva 
e diceva che quella era la diciottesima: 
volta che il figlio scappava. 


derla, si era gettata tra le sue braccia 
con un grido: «Portami subito a casa. 
Tienimi sempre con te ». 

Non. si conoscono le avventure delle 
molte ragazze che scappano da casa. La 


genova 
via santi giacomo 
e filippo 19r - tel, 83.039 
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Il cappello « sorpresa »: 











| Ìmoda e varietà i, 


I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Anche negli uffici 
è entrata l'allegria 





una graziosa cuffietta di tela bianca con cucitura corallo. 
5 (Modello Pina Cerrato di Torino). 








L'OROSCOPO 
di Segato 


La ‘congiunzione inferiore del Sole con Mercurio e l'opposizione di questi due astri a 
Giove ci renderanno itrequieti; eccessivi nelle nostre ‘pretese, ci faranno. peccare per 
vdnità e per orgoglio. Dovremo guardarci dalle spese inconsiderate ed ‘essere cauti sia 
nelle nuove associazioni ‘che’ negli impegni finanziari. Saturno ci favorirà nei lavori di 


»calcolò e ‘nelle trattative‘ a ‘lunga scadenza. Occorrerà. non aver. fretta e riflettere a 


lungo prima ;di prendere una qualsiasi decisione. 
H,quetidiano-progredire della: Luna interesserà i nativi; dell’Aguarionei giorni 12 e 3 


‘.-l nativi. dei. P@sci nei giorni 14, 15 e 16, i nativi dell’Ariete nei giorni I7 e 18. nati 


dal 26 al 28. :di ottobre potranno seguire le intuizioni del giorno 14, ma dovranno 
diffidare del'giorno 15. I nati dal 30 luglio al 2 agosto, non dovranno esporsi a rischi 


‘‘;rel ‘siotno’ 22, ma potranno agire improvvisamente nel giorno 17. I nati dal 15 al 19 


ilicèembre ‘potranno assumersi nuove e importanti responsabilità nei giorni 13, 16 e 
78::La fortuna brillerà sui‘nati dal 19 al 22 ottobre se eviteranno stravaganze ed ‘eccessi 
di'ottimismo nel giorno 17. Giove faciliterà i nati del 1926 che hanno visto la luce 
l'8 sennaio, il 4 febbraio, il 3 e il 31 marzo, il 27 aprile, il''24‘maggio, il 21 giugno, 


‘il 18 luglio, il 14 agosto, il 10 settembre, l'8 ottobre, il 4 novembre, il:10 e il 29 ‘dicem- 


bre. Tutti i nati dal.7 al 12 febbraio si sentiranno eccitati al ;movimento, potranno ab- 
bandonarsi «all’entusiasmo. ‘il. 18; ma dovranno agire con circospezione il 13. Venere 
farà ‘incontrate l’anima gemella ai nati dal 24 febbraio al.2. marzo. 1 nati dal 16 al 
20 aprile potranno essere esposti a raggiri specialmente. durante il giorno 15. 


Sabato 12 aprile - 


te di Urano fa temere 
numerosi ‘incidenti,  ge- 
neralmente © lievi, . nel 
pomeriggio, ma più gra- 
vi nel corso della mat- 
tinata. Per quanto vi è possibile non fate 
piani e cambiamenti, evitate i gesti di in- 
dipendenza e non ingrandite esagerata- 
mente le vostre preoccupazioni. In serata 
il parallelo tra il Sole e Venere ci aprirà 
la via alla felicità e alla gioia. 


Domenica 13 aprile - 
La congiunzione della 
Luna con Marte. che 
dominerà . sulle prime 
ore della mattinata, fa 
temere qualche inciden- 
te dovuto all’impruden- 
za e all’impazienza. Nel pomeriggio e in 
serata avremo il Sole, Giove, Venere .e 
Saturno: ben disposti. Essi ci offriranno 
eccezionali probabilità di riuscita, se sa- 
premo prendere al volo la fortuna. 





Lunedì 14 ‘aprile - 
cd L’opposizione tra. la 
R 3 Luna e Plutone potrà 

SG farci risvegliare  irre- 
quieti, ciò nonostante le 
25 nostre idee potranno 
dare buoni risultati nel 
pomeriggio. In serata il settore. senti 
mentale sarà incondizionatamente  favo- 
rito. 





Martedì. 15 aprile .- 
L'opposizione .tra Mer- 
curio e Giove inclinerà 
ad errori di giudizio :e 
causerà  perdite- finan- 
E: ziarie per imprudenza, 
Nel corso. di questa 
giornata si dovrà agire con molta cautela 
negli affari commerciali, non chiedere 





L'influenza predominan. . 











prestiti e non concederne. Converrà an- 
che posporre i viaggi. 


Mercoledì 16 aprile - 
Mercurio in congiun- 
zione inferiore col Sole, 
il Sole in trigono: con 
Saturno e Saturno in 
quadro con la Luna, 
questi contradditori con- 
tatti causeranno in mattinata un clima pe- 
sante ‘e ‘avverso al progredire delle cose. 
Tutto migliorerà nel pomeriggio e (in 
serata. prevarranno ‘il buon senso, la ri- 
flessione e la tenacia. Verranno: facilitate 
le trattative immobiliari e gli studi che 
richiedono concentrazione e isolamento. 


Giovedì 17 ‘aprile - 
Un'altra giornata : con- 
tradditoria — mentre il 
Sole si oppone a. Gio- 
ve, Mercurio ‘è in tri- 
gono con Saturno, dal 
che si dovranno evitare 
le stravaganze, le ‘spese per soddisfare il 
bisogno di apparire e di godere, gli ec- 
cessi di ogni genere. L'atmosfera porterà 
alla slealtà e all’inganno. Per contro l’ope- 
rare di Mercurio e di Saturno sarà favo- 
revole. agli spiriti positivi che cercheran- 
no di imporre la propria volontà a sog- 
getti più deboli ed impressionabili. 


Venerdì: 18. aprile - 
I due pianeti più bene- 
fici, Giove e Venere, 
formano tra loro un 
contatto dissonante, dal 
che' ci lasceremo. trasci- 
nare a spese superiori 
ai nostri mezzi, tuttavia la maggior: parte 
della giornata sarà sottoposta a configu- 
razioni benefiche, favorevoli alle. occu- 
pazioni intellettuali, alle iniziative che ri- 
chiedono entusiasmo e movimento. 


a 








L a moda primaverile ha portato 
un’ondata di «novità» it ogni 
ambiente. Anche negli uffici' è en- 
trata l’allegria, I tristi e severi grem- 
biuli neri saranno forse al più pre- 
sto-sostituiti con nuovi camici e « co- 
pri-abito >» di colore più allegro: gri- 
gio argento, marrone tabacco bion- 
do, blu genziana, e rosso terracotta. 
Questi quattro colori rappresentano 
la gamma dei toni « classici ». Esi- 
stono però colori più chiari, meno 


pratici, ma piacevoli da vedere negli‘ 


uffici più moderni. Essi compren- 
dono tre sfumature di verde (cipres- 
so, edera, smeraldo), due gradazioni 
di turchese (quello scuro definito 
«opaline » e il chiarissimo « azzurro 
turchese >) e il vasto assortimento 
del «corallo >», dal colore più cupo 
al rosa. i i 

Non ‘bisogna stupirsi per questa 
rivoluzione tra le pareti degli uffici. 
Chi deve rimanere lunghe ore bloc- 
cata dietro una scrivania alle prese 
con l’inseparabile macchina da scri- 
vere, lavora con maggior serenità se 
« si sente » elegante. Ed a coloro che 
pensano: « Ma i colori chiari saran- 
no sempre sporchi », noi ricordiamo 
che la graziosa impiegata 1958 ha 
risolto anche questo problema grazie 
al nailon. ; 

Vi sono infinite qualità di questo 
tessuto ideale, in moltissimi <« pesi >, 
senza bisogno di ricorrere ai tipi 
trasparenti che danno un tono trop- 
po civettuolo. Attente però ad evi- 
tare l’effetto di lavorare in «imper- 
meabile. Scegliete un tessuto di nai- 
lon opaco o una tela mista nailon. 
Per le tradizionaliste, segnaliamo un 
bel popeline di cotone, la tela tipo 
<«panama > e il taffetas di’ cotone. 

In quanto alla scelta dei modelli, 
possiamo dire che i grembiuli da uf- 
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I nuovi grembiuli da lavoro: a) casacca di nailon turchese intenso con tasche 
applicate; b) blusone di popeline rosso corallo per decoratrici e ceramiste; e). la 
tenuta ideale per la giovane impiegata: grembiule stile impermeabile di nailon blu. 


ficio si sono ispirati alla linea dei 
cappotti 1958. Sono corti, diritti e 
hanno colletti molto audaci. 

Per eseguire in casa questi model- 
li, dovete acquistare come minimo 
tre metri e mezzo di tessuto in al- 
tezza di 90 eentimetri.. Un buon 
«carta-modello » vi potrà ‘aiutare, 
ma anche da sole, dopo aver osser- 
vato attentamente i disegni di Ata, 
ve la. caverete benissimo. Chi non 
ama il grembiule lungo, potrà ricor- 
rere al nuovo tipo «< corto » che imita 


« LINA E IL CAVALIERE” AL CARIGNANO 


L’antenata di Molière 


n un piccolo manuale per gli arri- 
visti e per gli imbroglioni (un ma- 
nuale che va dalla cambiale in. pro- 
testo, alla ricchezza, al titolo nobilia- 
re) sono tornati a Torino Franca Va- 
lerì e Vittorio Caprioli. Lontani ormai 
dalle secche annotazioni del. Carnet e 
dalle fitte frecciate dell’Arcisopolo, î 
due hanno portato în scena — tra mu- 
siche, danze e. strazianti esibizioni. di 
canto — una commedia che segna per 
sempre il distacco dal vecchio e. felice 
«teatro da camera»; La commedia sì 
intitola « Lina e il Cavaliere >», ed è in 
sostanza la storia di una società. a de- 
linquere. Lei è una figlia. del secolo 
pericolosamente agguerrita; lui è un 
essere infame e senza ‘scrupoli: «La 
sua abbiezione — ha detto un critico — 
è vasta e confortevole quanto un. letto 
a due piazze ». 


La commedia dimostra che ‘il de- 
litto rende. I ricatti alle vedove, i se- 
questri dei principi orientali, la truffa, 
il. raggiro, il  servilismo e  l’ipocrisia, 
sono indicati come î mezzi più rapidi 
per arrivare al benessere e alla rispet- 
tabilità. Il Cavaliere è un maestro. sa 
inchinarsi, sa piangere, la menzogna 





Vittorio Caprioli 


gli sale spontanea alle labbra. Va in 
galera per mettere al sicuro i « rispar- 
mi>, combina affari ingegnosi, affonda 
navi e deruba carcerati: dopo tante fa- 
tiche, la sua ‘fortuna ha quasi l’appa- 
renza di un atto di giustizia. Lei è la 
complice: una ragazza sveglia, venuta 
da miente. Fino a vent'anni non ha sa- 
puto far nulla di meglio che raggirare 
una vecchia signora e portar via il fidan- 
zato a una amica. Va in giro con la 
borsa a secchiello e la gonna scozzese: 
è insoddisfatta e cinica. L'incontro con 


îl Cavaliere dispiega il suo indubbio ta- 
lento. Lina farà carriera: trasformerà in 
una. diva la sua brutta sorella, vincerà 
premi letterari, sarà celebre e ricca, 


La satira è amara, aggressiva, gonfia 
di ‘cattiveria. Feroce è il: ritratto che 
Caprioli ci dà del mascalzone moderno; 
cinico e turpe, il personaggio di Lina. Il 
fatto che lo spettacolo sia riuscito sol- 
tanto a metà, non guasta il piacere: del 
nuovo appuntamento con quelli che fu- 
rono i Gobbi, Da loro si va per cercare 
intelligenza e coraggio; sì va per sapere 
a che punto della sua strada sia giunto 
quel solitario e avventuroso teatro che 
si affermò con il talento di tre giovani 
attori, Sulla sua evoluzione, i pareri so- 
no molto discordi: c’è chi incoraggia la 
Valeri e Caprioli a nuovi disegni dicen- 
do che «gli snob degli anni quaranta 
sono già storia vecchia »: ora premono 
analfabeti e tartufi come il Cavaliere; 
e spetta a loro condannarli sulla scena. 
Altri invece rimpiangono la maniera di 
un tempo, le secche e fulminanti tro- 
vate dei Carnets. Rimpiangono gli anni 
in cui la fatica dei Gobbi sembrava un 
lavoro da equilibristi: la scena allora era 
nuda, e nel fascio di luce che cadeva dal- 
l'alto si vedevano i tre aiutarsi e sorreg- 
gersi come acrobati al trapezio, lanciarsi 
nella battuta imprevista, toccare il ber- 
saglio, poi ristare un momento, con aria 


innocente e ‘contrita, come se fossero 


molto. pentiti. di quello che avevano 
detto. 


Erano i tempi delle recite a Parigi: 
i critici non capivano bene, non capi- 
vano tutto, comunque parlavano di Com- 
media dell'Arte e scrivevano che Fran- 
ca, a guardar bene, era una « antenata 


di Molière ». Poi Bonucci se ne andò. e 


le cose cambiarono: con un nuovo com- 
pagno, con una scena più ricca dì ad- 
dobbi e di tende, con un copione già ab- 
bastanza lontano daì magri Carnets, la 
Valerì e Caprioli tentarono la strada 
nuova  dell’Arcisopolo.. I. critici dissero 
che la satira non aveva perduto nè in- 
gegno, nè nerbo: ma per il fatto di arti- 
colarsi în una vicenda, sia pure som- 


maria, doveva rinunciare sovente ai vec- 


chì colpi a sorpresa. Sembrò insomma 
che iì due ex Gobbi avessero abbando- 
nato: il trapezio. 


Comunque, la Valeri da sola sarebbe 
già un buon motivo per andare ‘a tea- 
tro. Svagata, beffarda, mutevole, ricca di 
donì che il'tempo ha affinato, ha, nella 
parte di Lina, straordinari momenti di 
sinistro umorismo, I suoî amici dicono 
che fuori di scena è una ragazza timi- 


la casacca. Ricordate però, che que- 
sto.« copri-abito » va indossato sem- 
pre su'gonna diritta. È 
Il sassolino è quindi lanciato: la 
moda vuole invadere anche gli uffi- 
ci, naturalmente con il permesso de- 
gli austeri « capi ». Il quindici aprile, 
tra l’altro, si festeggierà in tutta 
Italia la « giornata della segretaria ». 
Sarebbe già un bel dono se tutti se- 
guissero il nostro modesto consiglio: 
« abolite la divisa nera »! 
(Disegni dì ATA) ALISA 





Franca Valeri come « Lina » 


da e scontrosa, con qualche complesso: 
«Quando è in vena di scherzare — as- 
sicura un giornale — dice che vorrebbe 
cambiarsi con Sophia Loren ». Viene da 
una famiglia borghese che le impose le- 
zioni di pianoforte, che la fece studiare 
nel ginnasio più severo e più snob di 
Milano, che accettò senza grande entu- 
siasmo la sua vocazione di. attrice. La 
« Signorina-snob >», la macchietta che: fe- 
ce di Franca un personaggio popolaris- 
simo, nacque, a quanto sembra, in quel- 
la scuola, dove ragazze ricche e annoiate 
sì occupavano con impegno di crona- 
che mondane e cinematografiche. Al 
tempo delle trasmissioni alla ‘radio, la 
Valeri riceveva centinaia di lettere: mol- 
ti le chiedevano se la signorina snob 
e il suo amico Pierone esistessero vera- 
mente; altri, coroscendola, sì stupivano 
della sua ‘timidezza; Quasì nessuno isa- 
peva che se Franca «andava a fare due 
vasche in Montenapo’ » era solo a scopo 


di studio. BINO ANDREI 
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— Per carità, non mi parli di cioc- 
colato! 

La mia interlocutrice accompagna, l’e- 
sclamazione con un gesto di fastidio. La 
signora Carla Maroso, i capelli di un 
biondo ‘chiarissimo, gli occhi vivi, ha 
sposato Virgilio, il più grande terzino 
che sia esistito, ancor giovinetta; dopo 
la disgrazia di Superga, ha aperto questa 
piccola fabbrica di cioccolato in via Vol- 
vera, a Torino, nel cuore di Borgo San 
Paolo. Gli affari prosperano, Sono finite 
da pochi giorni le feste di Pasqua, un 
lavoro improbo, appunto con il ciocco- 
lato, uova gigantesche, desidera non sen- 
tirlo nominare, almeno nelle conversa- 
zioni extra affari. 


— Veramente... — faccio io — inten- 
devo l’altro, quello Talmone, la faccenda 
insomma. dell’abbinamento del Torino 
con Talmone; desideravo sapere cosa ne 
pensa; quale sia la sua idea in propo- 
sito... % 

La. signora Maroso, prontissima, ri- 
fiette un po’ su, si capisce che fa dei 
rapidi calcoli mentali. E° donna d'affari 
abilissima. Precisa: 

— Trentacinque, quaranta milioni che 
dovrebbe dare Talmone, per la reclame 
che ne ricaverebbe, sono pochi, Pochis- 
simi, se si pensa che per la. pubblicità 
alla televisione, questa grande ditta, 
spende appunto per pochi minuti milio- 
ni. ‘Pochi, invece, quelli, per il Torino. 
Ha visto che partita con la Fiorentina? 

— Se suo marito fosse ancor vivo, co- 
sa crede che direbbe della faccenda? 

— Se Virgilio fosse ancora vivo, io non 
sarei nel commercio del cioccolato; non 
esisterebbe il problema del cioccolato nè 
per noi, nè per i granata. 

Una signora spiccia, la signora Ma- 
roso, che sa il fatto suo. L’odore della 
bevanda cara alla vecchietta famosa dei 
manifesti mi segue per tutta via Vol- 
vera. Il cacao con il quale si fabbrica il 
cioccolato, contiene la teobromina, sette 
volte più energetico della caffeina, un 
tonico, uno stimolante, ma pare proprio 
che il dolce così prodotto, abbinato alla 
compagine granata, non trovi molti so- 
stenitori fra le masse dei tifosi torinesi. 
C’è già stato un tentativo ‘del genere, 
con la Ferrero di Alba, ma Rubatto, il 
presidente, un anno fa ha pensato che 
unirsi ad una marca non torinese fosse 
un errore. 

— Pare che adesso —*dico ad un mio 
secondo interlocutore di cui è meglio 
tacere il nome — una ditta di Milano 
si sia fatta avanti per prendere il posto 
di Talmone, offrendo molto di più. 

— Per favore — mi interrompe anche 
costui. — non parli di. simili fandonie 
.(lui. però adopera un termine più vio- 
lento). Si tratta di un ballon d'essai, 
come si dice in termine diplomatico, un 
tentativo fatto da un tifoso ad oltranza, 
per far salire la somma, manco la dire- 
zione non lo sa, e ormai è tutto finito 

E’ noto, infatti, che le trattative con 
Talmone sono quasi del tutto perfeziona- 
te. La marca torinese in questione verse- 
rebbe ogni anno la somma necessaria: per 
la gestione, una quarantina di milioni, ma 
desidera, naturalmente, trarre il massi- 
mo vantaggio dalla combinazione, vuole 





perni portivai 


Giocatori e tifosi 
parlano e discutono del Torino 


la. denominazione Talmone-Torino e que- 
sta nuova «ragione sociale » farebbe 
forse perdere. alla società granata. i 
quindici milioni annuali quale aiuto del 
Comune, Inoltre, la Lega Nazionale, do- 
vrebbe ratificare la nuova sigla. Una no- 
tevole complicazione. Ciò che occorre al 
Torino, è un frego sui debiti vecchi, 
centocinquanta milioni, altrimenti sa- 
ranno guai continui, si tura una falla, 
se ne apre un’altra. 

—.Se il Comune — mi spiega il ra- 
gionier Giusti segretario del sodalizio — 
ci avesse concesso gli ottantacinque mi- 
lioni tutti assieme. forse..., ma così, a 
spizzichi... 

Il ragionier Giusti non c’entra, è un 
solerte funzionario, da anni fa il suo 
dovere nella società, con scrupolo e pas- 
sione, ma sono molti quelli che si-chie. 
dono come si sia potuti giungere a 
una situazione tanto spiacevole. Do- 
po la sciagura di Superga il sodalizio 
torinese ha incassato fra sussidi vari, 
circa 500 milioni; era necessario rifare 
l’intera squadra, d’accordo, ma in nove 
annì quanti giocatori nuovi ha compe- 
rato il Torino? Perlomeno dieci l’anno, 
novanta complessivamente; altro che ri- 
fare una squadra, si poteva rifare il 
quadrilatero piemontese. 

Al Bar Allasia di Maggiorino, in via 
Francesco d’Assisi, sempre a Torino, il 
tipico locale degli sportivi da serie ‘mi; 
nori, da piccole società, dove le pareti 
sono ricoperte. di fotografie di assi di 
prima e ultima grandezza, un tifoso che 
non ha peli sulla lingua, rincara la dose: 

— E’ sempre stato il.difetto del To- 
rino, quello di pagare innumeri stipendi. 
Sa, adesso, quanti portieri. di prima 
squadra, titolari, per farle un esempio, 
paga il Torino? Tre, signore, precisa 
mente.- E mi fermo al numero uno del- 
l’undici per non farle rizzare i capelli in 
testa. Altro che cioccolato e caramelle, 
ci vorrebbe l’Aga addirittura. Guardi 
noi, la nostra squadretta di barriera... 

Maggiorino, più benevolo, interrompe: 

— Sono tempi di abbinamenti questi, 
il ciclismo insegna. Siamo allo spetta- 
colo, al commercio, anche nello sport. 
Bisogna accettare anche i dolciumi, cari 
miei! 

Armando Minini che vanta una pas- 
sione incorruttibile per il Torino dall'età, 
di otto anni le cioè. nel 1935) roseo e se- 
rafico, da dietro al banco del bar che 
conduce con i genitori in via Bertola, è 
esplicito; anche lui, uomo di affari, dice, 
vada per la cioccolata, ma che serva, dia 
una contropartita, non soltanto un po’ 
d'ossigeno e poi al punto di prima. Il 
nome Talmone sulle schedine, sui gior- 
nali sportivi, nei titoli, deve essere pa- 


Pesca: apertura 


Mereto le condizioni che permango- 
no. proibitive, è opportuno parlare 
di. pesca, în previsione delle condizioni 
favorevoli che certo si realizzeranno in 
un tempo assai prossimo. 

Il {reddo persistente, ma più ancora 
l'estrema variabilità del tempo, negano 
per ora al pescatore sportivo la possibi- 
lità: dì conseguire quei risultati che, in 


anni precedenti, aveva ottenuto în mar- . 


zo-e, aprile. Non si sono verificate fino 
ad oggi precipitazioni di importanza suf- 
ficiente a mutare le condizioni delle ac- 
que e del fondo, a « cambiare l’acqua », 
come: ci. sì esprime in gergo. Il fondo 
dei corsi d’acqua permane scivoloso, ric- 
co di muffe che, per molte specie ittiche, 
costituiscono addirittura l’abituale nutri- 
mento. Le piccole larve sotto î sassi sì 
moltiplicano, favorite dalla stabilità del 
livello, ed il pesce, satollo degli alimenti 
preferiti, sdegna le esche più appetitose 
presentate sulla lenza. 

Tuttavia, affidandosi all'esperienza ed 
alla. abilità, il pescatore sportivo può ot- 
tenere, anche în queste sfavorevoli con- 
dizioni, qualche risultato, talvolta veri 
successi, 

Dovrà cercare il cavedano mei corsì 
d’acqua maggiori, trascurando î torrenti 
dalle acque limpide e fredde: è grandi 
fiumi, quali il Po ed il Tanaro, ad esem- 
pio, hanno acque di qualche grado più 
calde anche di quelle degli emissari e, 
generalmente, più velate, per cui le len- 
ze sottilissime di nylon inganneranno 
più facilmente il pesce, neî fondali ove 
la linfa procede lenta. È assolutamente 
indispensabile porre ogni attenzione alla 
confezione delle lenze di fondo, unico 
sistema che può fruttare, ora, catture. 
Per il basso di lenza, quella» parte della 
lenza che si diparte dall'’amo e salendo 
termina poco sotto il galleggiante, si do- 
vranno scegiere sezioni non superiori ai 
quattordici centesimi di millimetro; în 
acque chiare il pescatore accorto non 
impiega bassi di lenza di sezione supe- 
riore. ai dieci. centesimi. 

Per sezioni così sottili il materiale mi- 
gliore è, indubbiamente, quello di fab- 
bricazione francese: è incredibile la re- 
sistenza di un ny’on' quasi invisibile 
sotto. la tensione per un grosso pesce, A 
condizione che la canna sia sufficiente- 
mente elastica. 





IRITTA SI IENITOTUICIO N00 


IFIFISATATO) 
RIOLO LTLTA VAC IONE VCICIGNO 


Qualche risultato ottiene il lenzatore 
pescando a piombo lungo le numerose 
lasche che già hanno lasciato i fondali 
e sì sono portate in corrente. Per questo 
sistema di pesca, che, come è noto, con- 
siste nel far percorrere la passata «ad 
una lenza scorrente -sul fondo, armata 
di un filo di piombo în cima, e dotata 
di un numero variabile di ami inne- 
scati, la sezione del monofilo può anche 
essere maggiore che non per il sistema 
precedente, Le lasche sono pesci meno 
astuti e diffidenti del furbissimo ca- 
vedano. S. PS 





L'idea dell’abbinamento con una nota ditta torinese 
divide molti sportivi di sentimenti granata. I calciatori 
della squadra non si pronunciano. :Tutti uniti invece 
in una specie di commosso rimpianto quando si parla 
delia gioriosa compagine di Mazzola, Maroso e Loik 





Loik e Mazzola in testa durante una ‘corsetta d'allenamento sul campo granata. 


gato molto di più. «Un po’ di bocca dol- 
ce, non basta» commenta Armando. 
Amari sono invece i giocatori della squa- 
dra. Ed è naturale, oltre alla lotta per 
evitare la retrocessione, c'è sempre que- 
st’altra per' lo stipendio e per l’esistenza 
della società; non è una situazione alle- 
gra, la loro, essi ne sentono il peso. Sono 
dei professionisti, con moglie e figli. In 
più, debbono pensare anche. alle even- 
tuali botte agli .stinchi, alle squalifiche, 
agli anni che passano. 

— Per noi — dice Armano — è impor- 
tante che la società vada bene. Come 
giocatori facciamo del nostro meglio, è 
naturale, sul campo; dipende la nostra 
stessa vita dal buon andamento della 
squadra, dai risultati, dalla classifica. 
Per il resto, naturalmente, non entria- 
mo in merito, ciò che fa la direzione 
è ben fatto, si capisce. 

Tutti. gli altri, attorno, da Rigamonti 


a Bertoloni, approvano con cenni affer- 


mativi; non aggiungono una parola di 
commento. Anche se hanno qualcosa da 
dire in proposito se lo tengono per sè. 
Situazione ‘poco lieta. Anche se trova- 
te, si capisce, pure.degli ottimisti, rari, 
ma sinceri, come Biagio Labianco, per 
esempio. Posa le forbici, sta facendo i 
capelli ad. un cliente; È 

— Per poter sopravvivere — dice in 
giro ad alta voce — bisogna accettare 
qualsiasi cosa, l'importante è. sopravvi- 
vere. Non tutti hanno la. fortuna di 
avere un: Agnelli. 

Siamo in via Garibaldi, sotto i portici, 


un po’ prima di piazza Statuto. Tutti.i 
clienti in ‘attesa del loro turno posano i 
giornali illustrati e la discussione si fa 
animata. Chi si scaglia contro gli alti 
stipendi e cita a confronto quelli dei 
professori di università, chi parla di cat- 
tiva amministrazione, chi ancora. di ca- 
riche ambite e cercate che servono poi 
soltanto per migliorare una fama in 
certi ambienti o per farsi un nome in 
certi altri, ma il risolvente,. dalla. con- 
versazione generale, non vien fuori. Si 
critica il cioccolato, ma si pensa subito 
ad un’altra; ditta. che dia più soldi. 

C’è stato in. tempi non poi remoti un 
Torino-Fiat, no? Ebbene perchè la ditta 
non accetta almeno Torino-Talmone? 
Questo, penso, è il momento di infilare 
l'argomento tabù fra gli sportivi, la fu- 
sione con i cugini. Prendo la cosa al 
largo, con cautela, spiegando.varie forme 
di evoluzioni, sino alla squadra ammini- 
strata dal Comune, una sola squadra che 
può rappresentare la città ed essere 
degnamente mantenuta in vita e fun- 
zionare. senza patemi, che... mi fermo 
in tempo. 

Hanno! capito; .passo un momento 
brutto, inutile spiegare che  personal- 
mente, io.. Mi salva Biagio mostrando 


‘la foto del vecchio grande Torino. Com- 


mozione. Qui, da questo parrucchiere, 
venivano Ossola e Gabetto. Si portavano 
i capelli lunghi, allora, con molta bril. 


‘lantina. E Gabetto segnava gol impos- 


sibili, senza mai mettere a repentaglio 
la perfezione. della sua scriminatura al 


Tempi d’oro: Mazzola, Gabetto e Menti circondati da alcuni ammiratori 


UT OTEN CILS] 
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centro del capo. Tutti i clienti si sono 
calmati e il ricordo del tempo lontano, 
meraviglioso, li rapisce all’unisono. Ciò 
che colpisce di più fra i tifosi granata 
è appunto questo loro amore indistrut- 
tibile, unico, esclusivo. Anche se pare 
strano che esso sia poi così difficile da 
incanalase verso forme pratiche. 

Molto pratico, invece, pare, di primo 
aàcchito, il signor Giuseppe Triglio, del 
Bar Roberto, tifoso dalla nascita. Ha 
una sua idea: 

— Fare grandi squadroni, abolire il 
campionato. La gente va a vedere Char- 
les ‘anche se c’è soltanto il Vicenza. Poi 
Sivori segna quattro volte e torneranno 
a vederlo un’altra domenica contro una 
qualsiasi altra squadra. Invece il cam. 
pionato costringe a spese fortissime, lo- 
gora, rende l’ambiente difettoso. 

— E per fare lo squadrone che tutti 
andrebbero a vedere, quali i soldi? 

Allarga le braccia, alza le spalle. Un 
gesto conclusivo questo, mi pare, proprio 
adatto a chiudere le varie conversazioni 
sostenute con tifosi, giocatori, dirigenti. 
In fondo, per andar con la corrente, non 
mi resta che illustrare queste note con 
qualche foto del vecchio e glorioso To- 
rino, fa un po’ De Amicis, si. capisce, 
ma ad esser sinceri questo soltanto ho 
raccolto: impressioni di accorato ricordo 
e appunti irti di cifre come quelli di 
una relazione finanziaria annuale, Si re- 
sta persino un po’ -delusi, oltre che 
incerti, Vado perciò da Aldo Moisio il 
fotografo che ha un archivio ricchis- 
simo sul grande Torino di un tempo. 
La signora Emma Moisio, bionda, tifo- 
sissima, durante le partite sul campo di 
via Filadelfia passeggia nervosamente 
lungo la cancellata, sotto le tribune. No- 
tissima sportiva e granata al cento per 
cento. Tutta la famiglia è granata, com. 
preso Marco di otto anni, Nel labora- 
torio fotografico, fra gli odori acri degli 
acidi di sviluppo; ‘parlando a singhiozzo 
con la signora perennemente’ costretta 
al telefono, tento di sapere ancora una 
volta qualcosa sull’abbinamento, e... Si 
gira di scatto: 

— Ma mi faccia .il piacere, non mi 
parli del cioccolato, anche lei! Per fa- 
vore! Cosa vuole che mi interessi, l’im- 
portante è vincere, resistere; vincere in 
casa almeno, no? Ha visto con la Fio- 
rentina! Anche voi, voi giornalisti, sie- 
te proprio tutti diventati. bianconeri, 
adesso? 

E mi consegna le foto (qui pubblicate) 
con un gesto piuttosto energico, tron- 


* cando il colloquio. Mi sono proprio sal- 


vato in corner. Per poco, infatti, non 
stavo. per continuare la conversazione 
proponendo una eventuale fusione fra 
Juve e Toro! 

GIULIO CROSTI 


La Coppa 
“Aldo Balla” 


rganizzata da alcuni appassionati del 

G.S.R. Olivetti, gli sportivi Vincen- 
ti, Necco, Pistolesi con la collaborazione 
di Crutto e Pueroni, avrà luogo questa 
domenica 13 ‘aprile l’annuale Coppa 
«.Aldo Balla », un caduto per la libertà. 
La Coppa è triennale e riservata agli 
allievi del’UVI sul percorso: Ivrea (sta- 
bilimenti Olivetti) - Montalenghe - Ca- 
luso - Strambino - Ivrea - Tina - Aze- 
glio - Piverone - Ivrea per complessivi 
73 Km. circa. La partenza avverrà alle 
ore 14 davanti agli stabilimenti Olivetti 
di via Jervis, Parrivo è previsto verso 
le ore 16 sul Lungodora. 

La corsa ha una dotazione di premi 
notevole, 35.000 lire più una Coppa 
Triennale da assegnare alla società con 
i migliori piazzati. La Coppa è offerta 
da uno dei più accaniti tifosi che il 
ciclismo eporediese possa contare tra le 
sue file: Francesco Gilardini, che sarà 
il mossiere d’onore della corsa. 

Vi saranno dbe premi a traguardo in 
salita di cui uno a Caravino, mentre 
davanti agli stabilimenti Olivetti, al pri- 
mo passaggio verrà messo in palio un 
altro considerevole premio a traguardo 
offerto dalla fabbrica. AI movimen- 
tatore della gara verrà assegnato. un 
premio speciale. 

La Coppa nell’edizione ’57 è stata 
vinta dal V. C. Gios di Torino, che 
quest'anno ritenterà la prova con la 
sua nutrita compagine, ma dovrà però 
vedersela con la ‘affiatata squadra del 
G. S. R. Olivetti allenata e guidata dal 
Piana. 

In lizza, naturalmente, non vi saran- 
no solo le due squadre di cui sopra ma 
bensì il fior fiore del ciclismo « minore » 
piemontese, e al momento in cui scri- 
viamo non è possibile enumerare molti 
nomi poichè le iscrizioni sono ancora 
aperte. Le iscrizioni si chiudono domani 
sera presso il G.S.R. Olivetti alle ore 20. 
Giudice d’arrivo Guido Crutto. 

Il percorso, nel suo insieme, non pre- 
senta eccessive difficoltà altimetriche, 
quindi dovrebbe essere una corsa veloce 
e nervosa, ma essendo questo l’inizio di 
stagione, se la corsa manterrà fede alle 
sue promesse, essa potrebbe risultare fa- 
tale ai meno preparati. Sull’arrivo del 
Lungodora il pubblico potrebbe vedere 
perciò al primo posto magari un uomo 
solo, od al massimo un gruppetto di elet- 
ti, i più in forma, che si disputerebbero 
così, in volata, solitari o quasi, l’ambita 
Coppa. 
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LA VIA DEL PIEMONTE 


Torino. Noelle Adam, «stella » del balletto Le rendez-v0us manqué, nel suo camerino al teatro Alfieri 


IL BALLETTO DELLA SAGAN ALL’« ALFIERI » 


Appuntamento mancato 


I successo di Francoise Sagan, che i 
suoi stessi compatrioti definiscono «il 
miglior prodotto nazionale da esporta- 
zione dopo il formaggio camembert, lo 
Chanel N. 5 e le canzoni di Edith Piaf », 
è stato autorevolmente spiegato con l’ir- 
ruzione, per parte sua, dei più tipici mo- 
tivi esistenziali nella letteratura da sa- 
lotto. La battuta non manca. di sotti- 
gliezza, ma va corretta dall’osservazione 
che, quello della Sagan resta in ogni caso 
un esistenzialismo di seconda maniera, 
oregchiato e ritardatario: un rilancio di 
elementi circolanti allo state fluido in 
larghe zone della cultura francese fin 
dai primi anni del dopoguerra, di cui i 
libri della Sagan rappresentano l’ultimo, 
abile o fortunoso, aggregato. E* appunto 
questa loro bivalenza che spiega, da un 
lato, l’attenzione di operatori culturali 
qualificati, e, dall’altro, il consenso: di 
un vasto pubblico di estrazione borghese, 
di per sè estraneo o indifferente agli 
autentici moti è problemi della. cultura 
popolare del momento. In questa. pro- 
spettiva, la letteratura della Sagan se- 
gna senza. dubbio l’estremo imborghesi- 
mento dell’esistenzialismo: basta tale fe- 
nomeno a giustificare il trapasso da ra- 
gione a semplice moda letteraria. D’altra 
parte l’interesse di qualche rappresen- 
tante della cultura ufficiale per un pro- 
dotto che ha tutte le apparenze della 
decenza letteraria, muove dall’efficiente 
organizzazione unitaria della cultura 
francese, sempre disposta a’ sostenere a 
fondo e a reclamizzare quanto detenga 
ariche un’eco frammentaria delle doti di 
lucidità, di sobrietà, di elegante misura, 
che costituiscono, per qualità e tradi- 
zione, patrimonio nazionale! della lette: 


ratura di Francia. Oggi-in molti giovani 
intellettuali francesi la fedeltà al rigore 
lucido e ‘sobrio sembra tradursi in una 
costante tendenza ‘al tetro; al disseccato, 
allo squallido decente e pulito, 

Il ‘balletto Le rendez-vous manqué, ap- 
prodatò finalmente .in Italia dopo gli 
echi snobistici di Londra e di Parigi, non 
si distacca in sostanza da quanto ci ave- 
vano appreso i libri della scrittrice. C'è 
chi ha voluto. proclamare il «trust dei 
giovani cervelli» raccolti intorno. alla 
Sagan per questo! spettacolo — il pittore 
Bernard Buffet; il musicista Michel Ma: 
gne, i coreografi Taras e Don Lurio, gli 
eccellenti ballerini Toni: Lander, Vladi- 
mir Skouratoff e. la splendente Noelle 
Adam della compagnia. del marchese. De 
Cuevas, nonchè .il, regista Roger Vadim, 
noto finora come l’ex-marito di Brigitte 
Bardot — come l’emulo del famoso Pa- 
rade, realizzato nel 1917 da Apollinaire, 
Cocteau, Diaghilev e Picasso, o del non 
meno celebre Re/@che, composto nel 1924 
per i balletti svedesi di Rolf de Maré, 
erede di Diaghilev; da Erik Satie, René 
Clair e Francis Picabia. 

Non occorre neppure richiamare un 
confronto tra il vigore e l’autentica no- 
vità dell’Avanguardia, la spiritosa «mu- 
sica di ammobigliamento » di Satie, e 
quel piccolo capolavoro che è l’Entracte 
realizzato da Clair per il balletto, e l’as- 
soluta ovvietà dei «giovani cervelli », le 
scene avulse e distanti di Buffet, le di- 
dascalie e le proiezioni in controluce 
macchinose e pleonastiche, da messin- 
scena ‘espressionista, o la partitura, di 
Magne, discontinua e frastornante, una 
accozzaglia di «arrangiamenti » più che 
una musica di scena, ‘riversata in sala 


Lettere al direttore 


La notte elettorale 


Signor direttore, 7 


ho letto >sulla Stampa di ieri il. reso- 
conto ;della battaglia sostenuta dai rap- 
presentanti dei vari. partiti per: la con- 
quista ‘del posto preminente nelle schede 
elettorali. Le giuro che è. stata la cosa 
più comica che io abbia letto in questi 
ultimi tempi. 

Ciò che però mi addolora è che fra 
questi, diciamo così, assalitori ci fossero 
anche i rappresentanti di Comunità. Pur 
comprendendo l’importanza della. con- 
quista. del primo posto, notevolmente 
strategico, altra giustificazione non: tro- 
vo a questo fatto. Non vorrei che j co- 
munitari si riducessero su questo piano 
di lotta, su manifestazioni ché sì ad- 
dicono ai comunisti. Sono azioni queste 
che fanno ridere.la gente e mal ‘consi- 
derare i partiti. Io penso che chi si 
sente comunitario: veramente, chi vuole 
manifestare questa sua preferenza, lo 
può e lo fa anche senza avere l’emblema 
rappresentato al primo posto. 

Lei crede che nelle circoscrizioni dove 
Comunità non è al primo posto. i voti 
siano in numero minore? Le elezioni di- 
ranno se la mia è una ragione giusta o 
sbagliata. 

RinnovandoLe le mia simpatia per il 
Suo giornale distintamente La saluto 


Piero Amosso, Ivrea 


Questa lettera mi dà modo di chiarire 


il nostro parere su una questione che ha 


sollevato un interesse sproporzionato alla 
sua reale împortanza. 

1) L’Unità si è chiesta con ipotetica 
ironia se noi di Comunità siamo « intel- 
lettuali o rugbisti ». La gara per il primo 
posto in lista è «una gara di natura 
sportiva, non politica: può servire, se 
mai, «a collaudare la compattezza e Ta 
fermezza di un’organizzazione, Devo ag- 
giungere che î comunisti che hanno di- 
viso con î comunitari il compito di ten- 
tare la conquista del posto n. 1 sono stati 
con noi simpaticamente corretti e leali. 
E gli unicì che non hanno saputo stare 
al:gioco una volta perso sono stati i 
giornalisti dell'Unità. 

2) La segreteria de ha deplorato tutti 
indistintamente i gruppî e î partiti che 
hanno preso parte ‘alla «gara ». Come 
testimone. diretto i della famosa «notte 
elettorale », posso affermare che l’unico 
tentativo di disturbo e di provocazione 
è stato fatto da tre giovani democri- 
stiani, che per quattro ore sì sono esi- 
biti contro i loro avversari in un petu- 
lante torneo di insulti. 

3) Noi, naturalmente, non crediamo 
che il primo posto în lista varrà dei voti 
a Comunità; e siamo convinti che sa- 
rebbe più civile il sistema del sorteggio. 
Abbiamo partecipato alla. gara (susci- 
tando lo scandalo dei benpensanti) uni- 
camente per. non lasciare ai comunisti 
un privilegio, sia pure soltanto dì pre- 
stigio. L’episodio non ha nessun valore 
politico; ‘dimostra ‘solo che anche. sul 
terreno organizzativo i grossi partiti si 
possono battere, E questo ai democratici 
non dovrebbe dispiacere, 

(9g. p.) 


dalle trombe dei magnetofoni: un:-pro- 
cedimento: « moderno », ma prossimo ‘al- 
la riproduzione della colonna sonora ci- 
nematografica più che al calore di una 
esecuzione teatrale resa evidente. dalla 
presenza dell’orchestra: una musica per- 
altro ambiziosa nella sua pretesa di fon- 
dere: tempi e ritmi tra i più disparati, 
dal minuetto classico al blue e al calipso, 
come era invece riuscito a Strawinsky; 
per chi ricordi la straordinaria anticipa= 
zione. fornita -dall’Histoire du soldat 
(1918), dove la marcia, il tango, il duetto 
Strumentale si assommano in ufia pfò- 
digiosa unità tematica. 3 


Il soggetto stesso è quasi banale, 0 
almeno non tradisce alcuna intenzione 
di aggredire e disorientare gli spettatori; 


. anche le scene più ‘audaci e sguaiate, 


come l’orgia dei giovani esistenzialisti 
o. gli approcci erotici nello stanzino ‘da 
bagno  (d’altronde continuamente cor- 
rette dalla. ammirevole grazia e misura 
degli interpreti), potranno offendere il 
moralismo ufficiale della principessa 
Grace di Monaco, ma risultano in fon- 
do innocenti e risapute, e non lasciano 
scombussolati. Temiamo sia questa faci- 
lità di lettura, tanto sul: piano scenico 
che su quello musicale e concettuale, 
questa singolare capacità di dire poco 0 
quasi nulla, ad assicurare a questo ge- 
nere. di letteratura i favori di un pub- 
blico che pretende di soddisfare a buon 
mercato le proprie curiosità e velleità 
intellettuali, mentre ostinatamente si ri. 
fiuta all’alta lezione di. moralità, non 


‘ soltanto formale, che potrebbe essergli 


offerta dall’arte moderna. 
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Comunità, Milano 


Fuori del Piemonte il giornale è in vendita-a: 


Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica; in via Brunelleschi; in via Pellic- 
ceria. 
Bologna: nella edicola del Bar Centrale; in 
via Manzoni; in via A. Righi; nella edicola’ 
della Loggia del Pavaglione; nella edicola 
del Modernissimo, 
Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazza 
Colonna; in piazza Sciarta; nella Galleria 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestto; in piazza dei Cinquecento, 
Genova: nelle tre edicole di piazza De Fer- 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due adicole di via XX Set- 
fembre; in piazza G. Vetdi; in via Dante. 
Milano: nelle edicole di piazza del ‘Duomo 
e di piazza della Scala (Galleria). 
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Scott l 
pro Centrale Elettorale della Cor- 

te di. Cassazione. ha respinto con 


una sua «decisione» il ricorso presen- 
. tato dall’on. Alessandro Scotti contro il 


provvedimento con cui il Ministero del- 


l’Interno lo. aveva. invitato a. sostituire 
il contrassegno del Partito dei Contadini 
d’Italia da lui presentato ed ha stabilito 
che «le risultanze delle prove docu- 
‘mentali fornite dalle parti... convincono 
che l’on. Alessandro Scotti non è legit- 
timato a rappresentare il “Partito dei 
Contadini d’Italia». 

Il testo della «decisione», di cui 
presentiamo ai lettori i principali estrat- 
ti, si richiama alla deliberazione del 
Consiglio Nazionale Direttivo del Partito 
dei Contadini che riconobbe, in data 
11 settembre 1955, come emblema del 
Partito, «quello consistente ‘in una lo- 
sanga,. portante al lato inferiore una 
vanga, al lato destro un ramo d’olivo 
ed al lato sinistro un tralcio di vite con 
grappoli d’uva ed al centro una spiga di 
grano, il tutto attraversato da una 
striscia che reca la dicitura ‘’’ P. Conta- 
dini”. «Tale deliberazione — ‘aggiun- 
ge il. testo — venne presa su proposta 
dell’on. Scotti, allora presidente del Con- 
siglio. Nazionale del Partito». Il docu- 
mento prosegue rilevando come «nel- 
l’anno 1956 a seguito di una scissione ve- 
rificatasi in due frazioni del Partito » gli 
organi direttivi di questo (compreso quiri- 
di il Consiglio Nazionale) vennero so- 
tituiti da un Comitato Centrale di cui fu 
chiamato a far parte anche l’on. Scotti. 

Approssimandosi la consultazione elet- 
torale, «in seno al detto Comitato Cen- 
trale si prospettò se convenisse al Par- 
tito dei Contadini di affrontare da solo 
la campagna .od anche se fosse preferi- 
bile l'alleanza con altre forze, sotto l’in- 
segna del simbolo del Partito. Prevalse 
la seconda ipotesi...». A questo punto il 
testo della decisione fa cenno dei col- 
loqui svoltisi attraverso alcuni membri 
del Comitato Centrale fra il Partito dei 
Contadini e altri gruppi politici, tra cui 
il Movimento Comunità e il Partito Sar- 
do d’Azione con i quali venne appunto 
raggiunta la base per un. accordo. -«I 
termini di detto accordo furono appro- 
vati dal Comitato Centrale del Partito 
dei Contadini nella seduta del 4 gen- 
naio 1958 a grande maggioranza. Succes- 
sivamente prestarono adesione i membri 
assenti ad eccezione dell’on. Scotti», il 
quale « pretese di avere un incontro ‘con 
i rappresentanti di Comunità » e in un se- 
condo tempo .«.dichiarò che non accet- 
tava la coalizione elettorale con Comu- 
nità: e si riservava di presentarsi alle 
prossime elezioni con lista propria... Sul- 
la base di siffatta situazione — prosegue 
il testo — è chiaro che lo Scotti, il quale 
con la costituzione del Comitato Centra- 
le del Partito era cessato dalla carica 
di presidente del Consiglio Nazionale del 
partito stesso e che in precedenza aveva 
riconosciuto che l'emblema. della losan- 
ga ‘era di pertinenza esclusiva del Par- 
tito, non aveva veste, alla data del 18 
marzo 1958, di rappresentante del Par- 
tito, nè ‘aveva titolo per disporre del- 
l'emblema della losanga.. Egli pertanto 
non poteva convocare il Consiglio Na- 
“zionale del-Partito. Conseguentemente la 
riunione tenuta in Asti il 16 febbraio 
1958 da alcuni rappresentanti comunali 
del Partito, non può essere considerata 
come.riunione di un organo legittimo del 
Partito ed alla stessa fu data illegitti- 
mamente la denominazione di «Consi- 
glio Nazionale ». Si trattò invece di una 
riunione di associati dissidenti dall’in- 
dirizzo seguito dalla maggioranza degli 
altri associati. Tale assemblea, pertanto, 
non poteva conferire allo Scotti la qua- 
lifica di Segretario Nazionale del. Par- 
‘tito, ma se mai soltanto la rappresen- 
‘tanza del ristretto numero degli inter- 
vénuti. Ciò considerato, poichè i par- 
titi giuridicamente sono associazioni non 
riconosciute come persone giuridiche, on- 
de, a norma dell’art. 36 del Coaice Ci- 
vile il loro ordinamento è regolato dagli 
accordi degli associati, è indubbio che la 
rappresentanza dei medesimi non può 
essere riconosciuta che a coloro cui è 
stata conferita secondo i detti accordi. 
Lo Scotti, come dissidente dalle delibe- 

— razioni prese dalla maggioranza del Co- 
mitato, al quale gli associati avevano ri- 
conosciuto i più ampi poteri, non può 

legittimamente pretendere di rappresen- 

tare il Partito e pértanto infondata- 
mente muove doglianze per l’uso fatto, 
dal legittimo rappresentante del Partito, 
dell’emblema. Per le ‘esposte considera- 
zioni l'opposizione va rigettata ». 
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Visioni come questa (è lo sfacelo prodotto dalla Dora in Val di Susa nel 
giugno dell’anno’ scorso) soho purtroppo ‘otmaî familiari in Piemonte: 
Neppure quest'anno il maltempo è mancato al suo drammatico appunta- 
mento. In terza pagina pubblichiaîno'alcune corrispondenze sui danni provo- 
cati nel Vercellese, nel. Novarese, in Valsesia e nella Valle di Susa. 
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MANCANO QUARANTA GIORNI AL 25 MAGGIO 


Le carovane elettorali 


«“Roulottes”, furgoni carichi di quadri satirici o illustrativi, vetture-tribuna, “cine- 
mobili” compongono le colonne propagandistiche che in queste ultime settimane 
hanno cominciato a percorrere la penisola. 6059 candidati, divisi in 330 liste, si 


battono per Montecitorio; 


I 1 fatto più notevole della prima ondata 
di. propaganda elettorale è stata la 
pioggia: una.-pioggia ‘insistente, torren- 
ziale, cattiva, alla quale però gli oratori 
dei diecimila comizi domenicali, sempre 
riparati da-ombrelli diligentissimi, han- 
no. mostrato di resistere con lo stoicismo 
di combattenti entrati. in campagna. 
L'unico che si è seccato è il comandante 
Lauro, che pare abbia preso l’assenza 
del sole e il rovescio delle nuvole come 
un affronto personale. Nelle elezioni del 
1953 una improvvisa schiarita nel cielo 
piovoso mentre Lauro teneva un comi- 
zio in piazza del Plebiscito a Napoli 
aveva fatto dire ai napoletani: «’O, co- 
mandante nostro s’accatta pure ’0 s0- 
le!...». Lauro era fierisimo di quella fama 
di protetto dai cieli, e non se la sentiva 
ora di smentire tutto un passato apren- 
do la sua nuova campagna sotto il dilu- 
vio: perciò ha rinviato il comizio e 
quindi la partenza della. sua autoco- 
lonna — già definita all'americana. la 
Lauro’s caravan — che lo porterà a dia- 
logare con gli elettori sulle piazze del 
Mezzogiorno. 

Avviandosi a grandi passi verso i set- 
tantacinque anni Lauro cerca di mante- 
nersi giovanile e moderno (e i giornali 
democristiani gli rimproverano di non 
avere ancora messo giudizio poichè si 


lascia fotografare quasi nudo); e visto. 


che la legge proibisce la distribuzione 
di. pasta e altri omaggi elettorali. si 
sforza di colpire la fantasia popolare 
con motivi propagandistici che non siano 
i' soliti discorsi programmatici e le. di- 
stribuzione di carta stampata, destinata 
nella maggior parte ad accendere. il 
fuoco. Anche per la ragione non del tutto 
trascurabile che i programmi concettuali 


| non rappresentano la parte più interes- 


sante della sua politica. L’autocolonna 
del comandante si articola attorno. a 
due speciali furgoni: uno è come una 
casetta viaggiante dotata di un balcon- 


cino, dal quale Lauro si affaccerà per 
parlare agli elettori; l’altro rappresenta 


‘la centrale propagandistica con i ser- 


vizi tecnici necessari, dai moltiplicatori 


per la, stampa al laboratorio fotografico. 


Anche i comunisti che mostrano di 
eredere ancora, nell’efficacia della carta 


stampata, purchè sia tale da incuriosire, 


hanno allestito la loro carovana con 
due furgoni carichi di quadri satirici o 
illustrativi e una -vettura-tribuna, sor- 
montata da. un fac-simile dello sputnik. 
La carovana dei comunisti si è arenata 
fin dall’inizio in Toscana, ma non a 
causa della: pioggia, bensì per grane con 
la questura. La. polizia in base alle di- 
sposizioni .che vietano le «processioni 
civili» esige che le macchine della co- 
lonna comunista marcino ad oltre cento 
metri una dall’altra: la. composizione 
della colonna è basata invece su altri 
criteri funzionali e spettacolari. Di qui 
le contestazioni con la polizia, che pare 
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» I PARTITI POLITICI IN PIEMONTE: LA DC 


La riserva 


. di Cuneo 


Nortostante il minor numero di elettori della 
circoscrizione la DC ha nei Piemonte Sud 
una base assai più solida che non nelle pro- 
vince settentrionali. In questo articolo par-. 
liamo dei dc di Cuneo, Alessandria e Asti 


E? fisionomia. sostanzialmente  clientelistica della DC piemontese, di cui 
parlavamo: nel precedente articolo, muta alquanto se si passa a consi- 
derare la situazione organizzativa e le prospettive elettorali del partito di 
maggioranza nella seconda circoscrizione del Piemonte: la  Cuneo-Asti- 
Alessandria. Variano anche, da una circoscrizione all’altra, i rapporti di 
forza all’interno della DC e quelli tra la DC e i partiti concorrenti. In tutta 
la, regione, il Partito democristiano totalizzò, alle ultime elezioni politiche, 
il 39,6 per cento dei voti validi, ma l'apporto elettorale della circoscrizione 
Piemonte-Sud fu in proporzione più sensibile che quello. della  Torino- 
Novara-Vercelli. Se ci si accinge a considerare più minutamente l'incidenza 
elettorale delle singole province, sempre limitatamente ‘alla DC, si rileva 


una sensibile disparità, in termini di 
voci. e percentuali, tra il Cuneese e le 
provincie di Alessandria ed Asti. Nella 
provincia di Cuneo — la più vasta di 
quelle di cui consta il secondo collegio 
piemontese — la DC totalizzò, nel 1953, 
oltre il 51 per cento dei voti validi, con- 
tro il 36,3 dell’Alessandrino e il 41,9 del- 
l’Astigiano. 

La seconda’ circoscrizione, per quanto 
si componga di un numero di elettori 
molto inferiore a quello della prima, 
(nel 1953 gli iscritti a votare furono 870 
mila contro oltre un milione e mezzo 
della: Toriho-Novara-Vercelli), è dunque 
il maggior punto di forza della DO in 
Piemonte. Soprattutto in provincia di 
Cuneo la lotta politica si polarizza in 
maniera quasi esclusiva intorno al par- 
tito di maggioranza, la cui influenza, si 


2012 candidati, in 203 collegi, lottano per il Senato 


tendano a- rinnovarsi ad ogni’ sposta- 
mento. i 

La. propaganda. di. piazza della DC, 
oltre all'iniziativa dei centomila attivisti 
dotati di un manuale che li mette in 
grado di rispondere a: qualsiasi obiezione 
degli avversari, avrà come manifesta- 
zione: dominante l’attività di un parco 
di cinemobili. Le macchine sono già par- 


tite fra sabato e domenica mentre Fan- . 


fani dava il via alla sua grande galop- 
pata propagandistica: ma, non si sa con 
precisione quanti siano e. quali siano i 
loro itinerari. Ufficiosamente si annun- 
cia che proietteranno due.documentari, 
uno dei quali naturalmente sulla. vita 
e sull’opera di De Gasperi. Il culto della 
memoria di De Gasperi è uno dei pochi 
motivi politici e morali che sembra rie- 
scano «a pacificare i contrasti interni 
della DC. e a mantenere insieme correnti 
profondamente diverse, che vanno dalle 

(continua in seconda pagina) 





Domenica: 20 aprile, alle ore 10,30 


ADRIANO 


OLIVETTI 


parlerà a TORINO al Teatro Alfieri 





Domenica 20 aprile, alle ore 10 


FRANCO FERRAROTTI 


parlerà ad ALESSANDRIA al Politeama Alessandrino 





esercita non senza un piglio di moder- 
nità, utilizzando tutti gli strumenti che 
possano attuare una pressione diretta 
o. mediata sull’orientamento. dell’eletto- 
rato. Il Cuneese è una, delle province più 
vaste d’Italia, e forse una delle zone più 
ricche di scompensi del nostro Paese, 
uno dei distretti agricoli dall'economia 
più frammentaria: C’è la pianura ricca ‘e 
relativamente industrializzata, la collina 
povera di industrie e prevalentemente 
coltivata a. vite, la montagna poveris- 
sima e in via di spopolamento. Accanto 
al piccolo tapoluogo, c'è tutta una serie 
di grossi Comuni che non sempre riesco- 
no ad assolvere il ruolo di polmoni di 
vita sussidiari per l’economia della pro- 
vincia; a volte sono soltanto dei centri 
tradizionali, che hanno perduto la loro 
funzione in seno ad un hinterland che 
ad essi faceva capo. L’industria è pre- 
valentemente collegata all’agricoltura; le 
industrie meccaniche attraversano uno 
stato di crisi (si pensi alla situazione di 
stasi in cui versa da anni la «Savi 
gliano »,. alle condizioni . dell’industria 
delle biciclette di Mondovì, eccetera)..In, 
questo stato di cose, la. DC si è trovata, 
ad operare senza potersi giovare di-nomi 
di. grande prestigio. nazionale. Questo 
ha. favorito, d’altra parte, la imposta- 


‘ zione della, propaganda su basi relativa- 
, mente , più moderne, 
‘ rinnovamento dei quadri medi di par- 


ha suscitato il 


tito, ha determinato la crescente preva- 


‘lenza dell’« apparato ». In assenza di una 


forte tradizione di partiti operai, la forza 
della DC nel Cuneese è di natura tra- 
dizionale, contadina, pre-industriale. Nel 
1948 la maggioranza DC nella provincia 
di Cuneo fu-del 74 per cento. Ancor oggi, 
sui 249. comuni del Cuneese, 240 circa 
sono retti da maggioranze più o meno 


‘larghe che fanno capo alla DC. 


Con. quali speranze (o meglio, con 
quali certezze) si presenta agli elettori 
il partito di Fanfani nella «provincia 
granda » della maggioranza, democristia- 
na? Dal 1948 al 1953 la DC aveva subito 
— come si diceva — nel Cuneese un 
sensibile calo numerico (dal 74 al 51 %); 
ma si trattò di un fenomeno, comune a 
tutto. il Paese, che, nel caso in esame, 
riguardò prevalentemente  l’elettorato 
borghese, l'elettorato « di opinione », del 
partito di maggioranza. Oggi, invece, la 
DC cuneese fa affidamento soprattutto 
sulle organizzazioni di partito e collate- 
rali (Azione Cattolica, clero, Coltivatori 
Diretti, ecc.), e si avvia a far rapida- 


. mente giustizia dei «papaveri» autore- 


voli ma .isolati, estranei all’apparato. 
Personaggi del tipo dell’avv. Campa- 
gna, vecchio «popolare» direttore del 
settimanale ‘La Vedetta, del senatore 
Bertone; anziano parlamentare esperto 
di cose economiche, del sindacalista ed 
ex-sottosegretario Sabatini, sono stati 
poco a. poco respinti ai margini, I diri 
genti in ascesa sono dei trentenni che 
hanno. fatto le prime esperienze nelle 


| riviste democristiane «di sinistra » (del 


tipo di Per azione), che subito dopo 
l’infanzia hanno creduto a Dossetti, e 


| che poi hanno cominciato a prepararsi 


con coscienza per fare onore ad uno 
slogan che quattro o cinque anni or sono 
circolava nelle file dei futuri. dirigenti: 
«De Gasperi darà il potere a Fanfani, 
e Fanfani lo darà a noi». 

Nelle provinciali del ’56, il candidato 
n. 1 dell’« apparato », il primo dei « tren- 
tenni >, fu l’avvocato Adolfo Sarti, gio- 
vane funzionario della Camera di Com- 


(continua in seconda pagina) 

































































Torino, 19 Aprile 1958 


Saggezza 


a termine 


i sembra difficile credere all’on. Nenni 

quando egli lascia intendere che le 
distinzioni tra socialisti e comunisti ri- 
guardano soltanto la politica internazio- 
nale e i rapporti con lo Stato guida. In 
realtà la distinzione implica un diverso 
giudizio non solo su certi fatti accaduti 
in Ungheria o in Polonia o altrove, .ma 
anche un diverso giudizio sulla libertà e. 
per dirla sommariamente, sul metodo è 
sul. fine della lotta politica (« sul terreno, 
per citare lo stesso Nenni, delle prospet- 
tive generali del movimento. operaio, in 
Italia e fuori »). Quella distinzione si è 


fatta luce oramai nella coscienza dei lavo- 


ratori e dei socialisti; e, anche se non ha 

avuto conferme esplicitamente coerenti, 

costituisce, alla base se non ancora al ver- 
tice, un elemento fondamentale di quella 

scelta «irreversibile » di cui si parlò a 

Venezia. 

Essa quindi contrasta in modo: sostan- 
‘ziale con la lettera e lo spirito della cate- 
igorica richiesta avanzata. dal. Partito "Co-. 
munista: « l’unità fra comunisti e. socia- 
listi come strumento per dirigere e met- 
tere in movimento il più largo schiera- 
mento: di . forze popolari ». 

Ci si può chiedere le ragioni di un così 
brusco richiamo dei comunisti, che suona 
‘come Un possibile motivo di fondo della 
loro campagna elettorale, l'esperienza di 
alcune precedenti elezioni amministrative 
ha suggerito una constatazione di questo 
-genere: che il PSI, attaccato con violenza 
da destra (DC), respinto in ogni suo at- 
teggiamento di sia pur cauto possibilismo, 
e al tempo stesso messo in stato di diffi- 
denza da sinistra (PCI), non riesce a 
reagire con sufficiente coerenza, anche per 
i contrasti che travagliano la sua classe 
dirigente, e soffre quindi di una emorragia 
di voti anche in favore del Partito Comu- 
nista. E’ probabile che l’attacco comu- 

| nista prevedesse di ricostituire, su scala 
più vasta, 
socialista. Ma è stata tirata troppo la cor- 
da, e il risultato, imprevisto, che ne è deri- 
vato, è l’unità del PSI dietro l’on. Nenni. 

Ufficialmente, la questione è chiusa con 

il comunicato della Direzione Socialista, 
la quale, pur.con linguaggio. distensivo e 
« unitario », rinvia fermamente la pole- 
mica a chi l’ha iniziata. 

A nostro parere, nella risposta socia- 
lista la saggezza questa volta prevale sul- 
l'ambiguità. Era praticamente impossibi- 
le, in piena campagna. elettorale, invi- 
schiare il partito in una discussione che 
avrebbe rischiato di dividerlo. 

E tuttavia la questione sussiste, e non 
è di quelle che si possono accantonare. 
E’ stato forse. prudente il rinviarla, sa- 
rebbe impossibile eluderla. E° una discus- 
sione che i socialisti, dentro e fuori del 
PSI, devono decidersi. ad affrontare (e a 
portare a chiarimento una volta per tutte. 

Tanto più che l’esperienza politica di 
tutti questi anni in Italia ha dimostrato 
che proprio . nell’elusione dei problemi 
fondamentali, nel rifiuto sistematico del- 
le chiarificazioni, nel culto del compro- 
messo come manifestazione di saggezza 
manovriera, hanno trovato linfa ed. ali- 
mento le situazioni di stasi, di involu- 
zione, di stanchezza ideologica che oggi 
rendono perplessi molti elettori dinanzi 
ai programmi e agli uomini dei gruppi 
tradizionali. 

Non si tratta, per conto nostro, di sug- 
gerire o imporre un ultimatum, come non 
sarà più sufficiente, da parte socialista, di 
offrire ancora una volta una risposta di 
natura ‘tattica. Il chiarimento di cui ab- 
biamo bisogno non è di sapere l’atteggia- 
mento del PSI nei confronti del PCI, ma 
di. conoscere sino in fondo l’atteggiamento 
del PSI verso il socialismo. Non le sta- 
gioni delle sue alleanze, ma la natura e 
il significato della sua politica. La sag- 
gezza, in questo caso, è ‘una virtù a ter- 
mine; ad un certo punto il suo valore 
scade, non: ha più. corso. Ben altro sa- 
rebbe il clima di queste elezioni se la de- 
finizione socialista fosse stata fatta al tem- 
po giusto. E’ una definizione che interessa 
anche coloro i quali, come noi, avendo 
qualche cosa di nuovo da dire in propo- 
sito, lo diciamo in modo autonomo, e 
chiarendo di fronte al. paese il nostro 
metodo. con le resultanze del nostro la- 
voro; Il PSI oggi chiede un milione di 
voti in più, 
nuovo  «« dopo ». la risposta alla neces- 
saria domanda: per farne che cosa? Ep- 
pure a quella risposta, per tutti coloro che 
hanno sempre rifiutato l'imbarco su un 
qualche «fronte», è legato in parte il 
destino della sinistra democratica italia- 
na: se essa cioè sarà a guida socialista 
o non-lop-sarà. (e. p.). 
| fe EC serali o 


e ; 7 sfitati,, sÌ trover ‘anno con ogni 
le condizioni .di, tale disagio 


serva di voti fluidi, 


ma in sostanza rimanda a un 


Le carovane elettorali 


(continuazione dalla Malloa pagina), 





opinioni ai del capitalismo 


tradizionale ai fermenti rinnovatori delle 


sinistre assai prossime ai socialisti, con 
l’unico patrimonio comune — o quasi — 
della fedè religiosa? Nell’esaltazione di 
De Gaspèri, che anche quando era in 
vita riusciva a stare al disopra della mi- 
schia, le polemiche delle correnti si pla- 
cano; finito l'omaggio a De Gasperi, 
ricominciano le lotte interne. 

. Lo si è visto anche in occasione della 
presentazione del programma elettorale, 
sabato scorso a Roma. Fanfani ha illu- 
strato una.vasta elencazione di propositi 
e prospettive (e qui è stata la sua abilità 
tattica, giacchè è molto più impegnativo 
delineare poche previsioni concrete e 
dettagliate, come ad esempio hanno fat- 
to  socialdemocratici e socialisti, che 
esporre una vasta gamma di buone in- 
tenzioni e di opportunità, sia pure in 
perfetta buona fedeltà) e al termine’ del” 
suo discorso, ascoltato senza manifeste 
adesioni da Scelba e da Gonella, è stato 
salutato da una parte dell’auditorio con 
un tentativo di. invocazione . scandita 
«Fan-fa-ni! >». Ma un’altra parte della 
platea ha subito reagito contrapponendo 
l’invocazione « An-dre-ot-ti», per far pre- 


sente che il giovane Zeader della destra . 


è più battagliero che mai ed è in fase di 
crescenza. A. questo punto è apparso 
evidente. che non: conveniva nè, agli 
uni: nè agli ‘altri sottolineare una con- 
trapposizione; e un motivo di concilia- 
zione generale è stato trovato nella pa- 
rodia della canzone vincitrice del festival 
di San Remo, che costituisce una indub- 
bia trovata del dott. Malfatti, giovane 
direttore della Spes, ufficio propagandi- 
stico del partito, Sull’aria di «volare », 
«nel cielo blu, dipinto di blu», i gram- 
mofoni della DC diffondono da sabato 
scorso l’esortazione di piazza del Gesù 
a «votare — lo scudo dipinto di blu». 


Bussola al Sud 


Anche i tecnici del movimento politico 
che si richiama ai più alti valori dello 
spirito e della. fede si sono arresi, dun- 
que, alle esigenze dei tempi, riconoscen- 
do che può essere efficace una battaglia 
che fa sorridere. anzichè un magnifico 
testo programmatico che richiede un 
supplemento di lavoro per leggerlo e 
per intenderlo. 

Le attrezzature automobilistiche, visi- 
ve e sonore, dei tre partiti che abbiamo 
probabilità 
tra pochi giorni a' “contendersi ie piazzze 


.del Sud per catturare le simpatie degli ,.__ 


elettori ancora incerti; giacchè è proprio 
nel Mezzogiorno, considerato tuttora ri- 
che si scatenerà la 
battaglia polemica fa i maggiori partiti. 
Nel Centro-Nord, secondo l’opinione de- 
gli esperti e il responso di vari sondaggi 
dell'opinione pubblica tipo «Doxa», il 
gioco è quasi fatto, e gli spostamenti 
che si prevedono nel totale dei suffragi 
conferiti alle grandi liste non dovreb- 
bero superare le quote minime di 3-5 per 
cento, oltre la distribuzione delle nuove 
leve di elettori. Pertanto, a giudizio di 


a 


(continuazione dalla prima pagina)” 


mercio cuneese, già esperto di/ manovre 
politiche al livello locale e fresco di suc- 
cessi anche sul piano nazionale. 

Con l’appoggio di Fanfani, il Sar- 
ti presiedette alla compilazione delle 
liste, includendovi: buona parte degli 
aderenti al proprio gruppo, svolse una 
scoperta azione di concorrenza ai danni 
dei superstiti del vecchio gruppo dirigen- 
te. La sua azione rischiò perfino di com- 
promettere i rapporti tra. la DC e l’Azio- 
ne Cattolica, la quale, specie in città, 
riconosceva come suo beniamino un uo- 
mo legato strettamente alla Gerarchia 
ecclesiastica Luigi Silvestro. Sarti riuscì 
a far bocciare la candidatura. Silvestro; 
l’Azione Cattolica, a quel che si dice, 
invitò i suo aderenti a votare scheda 
bianca per le «provinciali » pur di non 
favorire il successo del gruppo Sarti. 

T risultati delle «provinciali » raffor- 
zarono però la posizione dei fanfaniani. 
Su venti consiglieri de uscenti, ben quat- 
tordici si videro sostituiti da altrettanti 


‘amici del giovane capo dell’« apparato », 


il quale è ora capogruppo de in Consiglio 
Provinciale e candidato «sicuro » alle 
imminenti elezioni politiche. Al Consiglio 
Comunale di Cuneo la resistenza dei 
«vecchi >» e dell'A. C. è più tenace (ca- 
pogruppo de in Consiglio Comunale è 
tuttora l’anziano Luigi Silvestro), ma si 
tratta di una resistenza destinata fatal- 
mente ad infrangersi contro l’invadente 
attivismo di un gruppo abile e compatto, 
che oltre a godere dell'appoggio del Par- 
tito ha salde radici in tutti gli enti del 
sottogoverno cittadino. In obbedienza ai 
dettami della moderna tecnica di partito, 
secondo i quali la maggior parte del po- 
tere effettivo viene esercitata non tanto 


. dai leaders appariscenti quanto dalle si- 


lenziose  vestali dell’organizzazione,. il 
gruppo Sarti sta allevando nel suo seno 
un ricambio di forze giovanili precoce- 
mente «caute» e bene addestrate. L’at- 
tuale ‘segretario provinciale della DC, il 
trentenne dottor. Nando Collidà, è il 
frutto Patteno di una tale «routine ». 


tutti gli ambienti politici romani, tutti 
dirigeranno la bussola al Sud: la DC 
per cercare innanzitutto i 911 mila voti 
in più che le sono necessari con la nuova 
legge elettorale per mantenere le posi- 


zioni attuali e poi quel sensibile incre-*' 


mento di suffragi che correggendo il re- 
sponso del 1953 — come va ripetendo 
Fanfani  — le garantisca una piatta- 
forma sufficientemente tranquilla. per 
governare; il partito comunista per ot- 
tenere i «più voti» che va chiedendo 
col suo slogan, e uscire così dall’isola- 


mento che lo minaccia dimostrando che. 


la minaccia della grave crisi concettuale 
\\e organizzativa è passata; e ‘Lauro per 
tentare di. fare le ossa al. suo partito 
tuttora nebuloso, ma soprattutto per 
prendersi la rivincita contro la DC che 
ha avuto l’ardire di incriminare i suoi 
fedeli buttandoli fuori dal Comune di 
Napoli. Uno dei candidati laurini più 
apprezzati per le doti comiziesche, ci 
raccontava recentemente . viaggiando 
dalla noia della Calabria a Napoli che 
il comandante è deciso a vendersi anche 
una delle navi migliori, se necessario, 
pur di spuntarla a modo suo contro 
la DC. 


Socialisti e comunisti 


C'è anche il partito socialista che è 
sceso in campagna chiedendo al corpo 
elettorale «un milione di voti in più» 
per stabilire le premesse di una alter- 
nativa democratica e mutare il corso 
della politica italiana. Il milione di voti 
in più chiesto da Nenni fin dal tempo 
della vigilia elettorale non rappresenta 
soltanto uno dei soliti slogans del leader 
socialista; questa ambiziosa richiesta 
così nettà, così programmatica, costitui- 
sce invece il fatto nuovo del panorama 
elettorale e il punto cruciale che tiene 
in orgasmo tutto lo schieramento della 
sinistra. Un milione di voti sono tanti 
e non possono essere totalizzati rosic- 
chiando un po’ ai margini dei partiti 
vicini e raccogliendo lungo la strada i 
delusi di altre esperienze, magari demo- 
cristiane o missine. Per ottenere questo 
milione Nenni deve sconvolgere le file 
dei socialdemocratici e provocare qual- 
che piccola frana nel fronte massiccio 


del PCI. Ecco perchè i rapporti Nenni- >» 


Saragat procedono da qualche tempo a 
base di frasi dispettose; ed ecco perchè 
il consiglio nazionale del PCI, per bocca 
di quattro dei suoi maggiori esponenti, 
ha inviato perentoriamente ai cugini 
4 Socialisti a chiarire i termini dell’unità 
“0l’azione prima del 25 maggio. | 
La mossa dei dirigenti del PCI è ‘in 
dice di disappunto e di timore; disap- 
punto, perchè Nenni — che non condi- 
vide oggi i loro attacchi alla RAI-TV — 
non si è associato alla loro campagna 
contro lo scioglimento anticipato del Se- 
nato, e anzi si accingono a trarre da 
questo provvedimento la possibilità di 
una iniziativa post-elettorale per l’ultima 
fase della sua lotta a riorganizzare il suo 
partito, unificando il maggior numero di 
socialisti in un nuovo movimento; ti- 
more, perchè pare che la richiesta ‘di 
Nenni abbia già avuto qualche riper- 


cussione, e i dirigenti del PC temono che 
a formare il famoso milione possano 
concorrere anche le fughe di quei comu- 
nisti che- pur militando nell’estrema 
sinistra non hanno rinunciato ad essere 
italiani. Con l’intimazione formulata 
dalla tribuna del.loro Consiglio nazionale 
i dirigenti del PC hanno inteso bloccare 
la situazione, frenando gli slanci propa- 
gandistici dei cugini socialisti, e facendo 
sentire nello stesso tempo ai propri as- 
sociati che chi dirige il movimento ope- 
raio italiano è sempre e. soltanto il 
partito comunista, che il movimento di 
Nenni deve continuare ‘a marciare in 
posizione subordinata, e che quindi da 
quella parte non c’è da attendersi niente 
di nuovo. 

Una conferma della fondatezza di que- 
sta interpretazione. si è avuta subito 
nella diversa reazione polemica che la 
mossa del Consiglio del PCI ha avuto 
negli ambienti direttivi degli stessi co- 
munisti e in quelli socialisti. Infatti 
l’Unità ha cercato di tener vivo l’argo- 
mento con un tono di indulgenza ‘e di 
superiorità verso i socialisti (fra l’altro, 
per sfottere Santi che si era affrettato 
a riaffermare l’incrollabilità dell’unione 
sindacale lo ha definito vice-segretario 
della CGIL, retrocedendolo così alla sua 
carica di segretario), mentre i dirigenti 
socialisti dopo alcune puntualizzazioni 
sull’Avanti!, tutte redatte in tono misu- 
rato e accorto per evitare possibilità. di 
impreviste rotture, hanno dato a vedere 
in ogni modo la loro intenzione di mini- 
mizzare l’incidente e di spegnere al più 
presto la nuova fiammata polemica. Se 
uno scontro decisivo ha da esserci, que- 


sto verrà dopo, quando gli stessi socia- 


listi autonomisti lo vorranno, e non oggi 
in piena campagna elettorale; uno scon- 
tro con i comunisti, oggi, significherebbe 
per il PSI creare una sicura confusicre 
nelle proprie file, e distruggere di colpo 
l’obiettivo, faticosamente delineato, del- 
l'incremento di voti per una nuova, poli- 
tica italiana. Si spiega così come Nenni 
e i suoi portavoce abbiano cercato di 
stabilire un’abile chiusura del contrasto 
fra cugini, ricorrendo ad una formula 
diplomatica ma non nuova: autonomia 


- dei due partiti nella necessaria unità di 


classe. 


8071 candidature 


Gli ambienti politici di centro e di 
destra si sono buttati con avidità sullo 
scontro PCI-PSI, anche perchè le due 


Ultime settimane hanno offerto, a parte 
“il'rodaggio della’ macchinà” elettoitale, 


scarsi elementi’ di è novità.” politica. ‘Chi 
ha seguito la cronaca ‘dei partiti ha già 
rilevato senza dubbio. che le maggiori 
novità sono state le -assenze: assenza 
di Togliatti (che in salute non va peg- 
gio; ma neanche meglio) dal Consiglio 
del PCI, e assenza, nella stessa assem- 
blea, di ogni manifestazione di dissen- 
zienti; e poi assenza di polemiche nel 
Consiglio nazionale a porte chiuse della 
DC e mancata battaglia, nella stessa 
sede, per il «caso Rapelli», sistemato 
in privato negli uffici della direzione 
democristiana. Del resto sarebbe stato 


DC nel Piemonte 


Non molto sensibile alle sfumature po- 
litiche, già da qualche anno consigliere 
provinciale, consigliere di amministra- 
zione della Cassa di Risparmio e presi- 
dente dell’ECA, egli ha assorbito come 
pochi il complesso rituale tattico del 
«fanfanismo ». 

L'avvocato Sarti, dan degli « inizia- 
tivisti» cuneesi, è l’unico del suo gruppo 
che si presenti candidato alle «politiche». 
Dei cinque deputati uscenti espressi dal- 
la provincia — gli onorevoli Bima, Bub- 
bio, Sabatini, Giraudo e Ferraris — l’ul- 
timo, l’on. Emanuele Ferraris, che go- 
deva una rilevante posizione elettorale 
nelle Langhe, ha recentemente rasse- 
gnato le dimissioni da deputato per. ra- 
gioni di salute; gli è subentrato il primo 
dei non eletti del ’53, l'on. Armosino di 
Asti. Il seguito di Ferraris (a quanto si 
dice negli ambienti de di Cuneo) era 
talmente legato alla sua persona, che sol- 
tanto una piccola parte dei. suoi elet- 
tori continuerà a dare il proprio voto 
alla DC. L'on. Luigi Bima, primo eletto 
nella circoscrizione, in rappresentanza 
di Fossano (la città più cattolica d’Ita- 
lia che conta un iscritto all’Azione Cat- 
tolica su ogni tre abitanti) ed esponente 
della destra dc, sarà certamente con- 
fermato. Più difficile appare la battaglia 
dell’on. Teodoro Bubbio: le Langhe, do- 
ve egli raccoglie quasi tutti i suoi suf- 
fragi preferenziali, sono la zona del Pie- 
monte più suscettibile di sorprese elet- 
torali; a questo si aggiunga che il Mon- 
regalese dove Bubbio ottenne nel.’53 un 
buon. seguito preferenziale, ha ora un 
candidato democristiano locale nella per- 
sona del dott. Gasco, assessore alla Pro- 
vincia. Piuttosto forti permangono le 
chances elettorali del sindacalista ono- 
revole Armando Sabatini. L’on. Gian 


Carlo Giraudo, presidente dell’Unione . 


Nazionale Comuni ed Enti Montani si 
presenta candidato al Senato nel colle- 
gio Cuneo-Saluzzo, con forti probabilità 
di riuscire. Facendo calcolo su quattro 
deputati democristiani eletti il 25 mag- 
gio, l’inserimento del nome di Adolfo 
Sarti Deda FRPRECSENIGNGA, “parlamenta- 


re cuneese appare — come si diceva — 
molto probabile, anche perchè egli è 
l’unico candidato che goda dell'appoggio 
della diocesi di Cuneo. 

Nella geografia della DC nella seconda 
circoscrizione Cuneo conserva, come sì 
vede, una posizione di preminenza no- 
tevolissima. Degli otto eletti del ’53, cin- 
que spettavano al Cuneese, due alla pro- 
vincia di Alessandria, uno solo a quella 
di Asti. Sia sotto il rispetto elettorale che 
più: generalmente politico la situazione 
della DC nell’alessandrino non presenta 
motivi di novità, Non si è verificato, qui, 
un ‘avvicendamento di personale po- 
litico, non è stata data una par- 
venza di modernità all’organizzazione. 
Non risulta. facile attribuire  all’ope- 
rato della segreteria provinciale del par- 
tito, diretta dall'avv. Bianchi di Tortona 
l'ispirazione di questa o quella « corren- 
te ». Alessandria, provincia non così agri- 
cola come Cuneo, è anche molto meno 
«piemontese » di Cuneo. L’atmosfera 
che regna da decenni ad Alessandria è 
quella di un socialismo integralmente 
laico, unitario, deamicisiano. E’ una città 
in cui l’ispirazione «di sinistra » ha dei 
contorni molto vaghi, che possono spin- 
gersi da una sfumatura quasi saraga- 
tiana fino a un particolare tipo di co- 
munismo <conciliante »; alla Terracini 
(per intenderci) più che alla Secchia. 
Si pensi che ‘ad Alessandria città, nel 
1953 le sinistre — dal PSDI al PC — 
raccolsero oltre il 50 % dei voti, contro 
il 29,5 della DC; che è la percentuale 
più bassa raggiunta in tutti i capoluoghi 
di provincia piemontesi. La DC si rivale 
in provincia, ma non tanto da invertire 
i rapporti di forze, 

In questa. zona relativamente « depres- 
sa», il partito di Fanfani è ancora le- 
gato ai suoi vecchi metodi. Per quanto 
si preveda una certa flessione dc, i 
due deputati uscenti, l’on. Martino e 
l’on. Brusasca possono essere relativa- 
mente sicuri della propria rielezione. Il 
primo può contare sull'appoggio della 
Azione Cattolica; il SS0ARe oltre che 


in un prossimo articolo, 
si 


I ARNO ria a TR IR SISSI 


2 .- LA VIA DEL PIEMONTE 


Il sindaco Peyron 
porta a Roma 
il programma 

del ’61 


I Sindaco Peyron è andato a Roma 

per sottoporre al Presidente. Gron- 
chi il programma delle. manifestazioni 
che dovranno celebrare nel 61 il primo 
centenario dell'Unità d'Italia. 

Il Sindaco, che è partito da Torino 
mercoledì mattina, è stato ‘accompa- 
gnato nel suo viaggio nella Capitale 
dal prof. Dogliotti e dal comm. Sof- 
fietti, rispettivamente presidente e segre- 
tario del Comitato Esecutivo per le ma- 

© nifestazioni del Centenario. 

Tali manifestazioni — secondo affer- 
mazioni espresse ed accettate dal Comi- 
tato Generale all'uopo predisposto nella 
sua ultima seduta di cinque mesi fa — 
avrebbero dovuto essere predisposte dal 
Comitato Esecutivo, ma — prima di 
essere inoltrate avrebbero dovuto 
essere sottoposte all'esame del Comi- 
tato Generale. Questo non è avvenuto 
e; indipendentemente dalle. ragioni 
obiettive che possono aver suggerito di 
fare altrimenti, la procedura seguita 
non ha evidentemente tenuto conto di 
un pur auspicabile criterio di larga rap- 
presentatività. Del resto lo stesso Comi- 
tato «Esecutivo non è stato designato’ dal 
Comitato Generale ‘con. procedimento 
elettivo, ma i suoi membri sono “stati 
nominati direttamente dal Sindaco; pra- 
ticamente, quindi, il Comitato ha agito 
senza tener. conto delle proposte che - 
avrebbero potuto maturare in un. più - 
largo dibattito in sede di Comitato Ge- 
nerale.’ 

Il rappresentante del Movimento Co- 
munità, arch. Nello Renacco; avendo: 
intravisto a suo tempo tale eventualità, 
aveva suggerito una diversa soluzione: 
anzichè membri nominati dall'alto, a- 
vrebbero dovuto far parte del Comitato . 
Esecutivo rappresentanti responsabili 
delle diverse commissioni tecniche pre- 
viste nel quadro dell’organizzazione ge- 
nerale. In tal modo si sarebbe garan- 
tita la ‘partecipazione all'organo esecu- 
tivo ‘degli espertìò dei vari settori di atti- 
vità e sarebbe stata possibile una più 
adeguata valorizzazione del loro con- 
tributo. ‘Auguriamoci, comunque, che 
le cose vadano. bene lo stesso. 5 








assurdo e ingenuo, attendersi dissensi o 
sorprese .a qualsiasi livello proprio ora 


ehe, i candidati debbono scendere, nelle 
‘condizioni di maggiore serenità possibile; 
‘a’ colloquiare con un. elettorato “che” VA 


facendosi critico ed esigente. 

Il rodaggio della macchina elettorale 
ha proceduto fino ai giorni scorsi con. 
regolarità, senza sorpresa; 6059 candi. 
dati in 330 liste si battono per giungere 
a Montecitorio; 2012 candidati per 203 
collegi lottano per il seggio al Senato, 
Le liste di Comunità presentate in dieci 
circoscrizioni hanno destato, ‘special. 
mente fra i giovani, un notevole. inte- 
resse, che va al di là di una-curiosità, 
superficiale. 


ETTORE SOAVE 


u 


della sua vasta popolarità, può giovarsi 
dell’attivo intervento della diocesi di 
Casale, sua città di origine. 

La provincia di Asti è la « sacrificata » 
della seconda circoscrizione. «Sacrifica» 
ta», nel senso che, con i suoi 146 mila 
abitanti contro 400 mila circa di Cuneo, 
e quasi ‘altrettanti di Alessandria, Asti 
non può riversare sui propri candidati lo . 
stesso peso preferenziale degli altri due. 
capoluoghi, e deve spesso soccombere. 
Provincia prevolentemente agricola — 
per quanto nel capoluogo esistano una 
grossa industria meccanica, la Way-As- 
sauto, ed una manifattura conserviera 
in sviluppo, la SACLA — Asti è per la 
DC una «piazza» abbastanza difficile, 
soprattutto per la concorrenza eserci- 
tata ai suoi danni, presso l’elettorato del- , 
le campagne, dalle varie formazioni ad 
ispirazione contadina. Non è un. .caso 


«che l’unico deputato democristiano. elet- 


to nel 1953 in provincia di Asti, l’on, Gio- 
vanni Sodano, sia anch’egli un. agricol- 
tore, Mentre è certa la rielezione del 
l'on, Sodano (che nel 1953 ottenne quasi 
40 mila voti di preferenza), più incerte 
appaiono le prospettive dell’on. Armo- 
sino, primo dei non eletti nel 1953 e. re- 
centemente subentrato. all’on. Ferraris. 
dimissionario. 

In definitiva, non sembrano prevedi- 
bili per le prossime elezioni sensibili 
spostamenti in seno all’elettorato. demo- 
cristiano del Piemonte Sud, I maggiori 
punti di forza anpaiono ancora intatti, 
in alcune zone qualcosa va rinnovan- 
dosi, in altre la DC prosegue più aper- 
tamente. nella tattica del «caso per ca- 
so », dell’indifferenza ideologica, del sot- 
togoverno. E’ evidente che il termine 
« circoscrizione » indica una misura di 
comodo, in seno alla quale esistono di 
fatto le situazioni locali le più difformi. 
Qui ci siamo sforzati di chiarire la di- 
versa incidenza di queste situazioni lo- 
cali. Sulle considerazioni politiche che 
può stimolare la situazione complessiva 
della DC in Piemonte ci intratterremo 
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Et i 


Le cronache del maltempo 


ue o tre giorni di alterne schiarite ci hanno fatto 

sperare nella fine del maltempo. Il sole ha 
sciolto la neve nelle valli, ha aiutato la terra ad 
assorbire l’acqua che nei giorni di pioggia aveva 
allagato campi, fatto crollare argini, distrutto col- 
tivazioni. Il maltempo è passato o sta per passare. 
Ma non sono passate le sue conseguenze: Vacqua 
se ne va, resta il danno; il campo si asciuga, ma 
le coltivazioni sono in gran parte rovinate; la pol- 
tiglia di fango nelle strade ritorna allo stato di 
polvere, ma le frane rimangono; il livello dei fiumi 
e dei torrenti decrescerà, ma gli argini rimarranno 
sconnessi. Tutto ciò che rimane, rimane; non tor- 
nerà ciò che è stato distrutto. Ma cesseranno i titoli 
dei giornali: il pericolo delle inondazioni appa- 
rirà, per pochi giorni dì sole, remoto, e la grande 
arsura dell’estate farà dimenticare a molti (le ele- 
zioni, poi, saranno unch’esse passate) î problemi 
che în Piemonte assillano pianura e montagna. 
In alcuni paesì i cittadini hanno minacciato lo 





NEL VERCELLESE 


E IN VALSESIA 


La postina portaviveri 


L provincia di Vercelli la pioggia e il 
freddo hanno provocato gravi danni, 
specialmente nelle zone di Borgo d’Ale 
e .del Basso Vercellese. Altre valanghe 
sono cadute nell'alta Val Massellone e 
nell’Alta Val Fermenza nei pressi dei 
comuni di Rimasco, Rima, Carcoforo e 
Rimella (come descriviamo più avanti). 

I Vigili del Fuoco sono intervenuti per 
prosciugare lo scantinato di uno stabili- 
mento industriale a Serravalle Sesia do- 
ve l’acqua a causa dello straripamento 
di un torrente ha gravemente danneg- 
giato tre motori elettrici e una caldaia 
provocando gravi danni che non si sono 
però ancora potuti accertare con preci- 
sione. 

Nel Biellese una grossa frana di terric- 
cio è caduta sulla strada provinciale Tri- 
vero-Coggiola, nel tratto fra Portula e 
Coggiola, ed un’altra nei pressi della fra- 
zione Pontone di Trivero. 

Molto grave è la situazione degli agri- 
coltori nella zona di Borgo d’Ale, dove 
il raccolto delle pesche viene messo in 
grave pericolo. Se la pioggia non cesserà 
al più presto il raccolto di quest'anno sa- 
rà infatti pressochè nullo. A Vercelli la 
pioggia ha provocato il crollo di un sof- 
fitto e di parte delle pareti di una vec- 
chia casa in demolizione in via Carlo III 
di Savoia, nel vecchio quartiere Furia, 





a causa del cedimento di un muro mae- 
stro. Un’officina. meccanica; la Sibru- 
natta, in via Rodi, ha avuto i locali com- 


-pletamente ‘allagati dall’acqua di un ru- 


scello sotterraneo filtrato attraverso il 
pavimento. Gli. operai hanno dovuto in- 
terrompere: il lavoro per una giornata. 
Gravissimi sono i.)danni arrecati dalle 
acque nel Basso Vercellese; ‘anche se la 
loro entità. non può-essere accertata al 
presente, è.certo che essi si ripercuote- 
ranno nel prossimo raccolto. La pioggia 
ha infatti ritardato i lavori di aratura e 
di concimazione, e ciò con grave danno 
per l'imminente semina, che ha dovuto 
essere ritardata. Il freddo dei giorni scor- 
si ha danneggiato i prati, specie quelli 
coltivati a trifoglio e a ravizzone, che 
hanno subìto un grave ritardo nella cre- 
scita. I lavori in campagna sono rimasti 
perciò completamente fermi; i campi so- 
no invasi dall'acqua che nelle zone più 
basse, destinate ‘alla coltura a riso, ha 
raggiunto l’altezza di 15-20 centimetri. 


I 1 maltempo non ha provocato danni di 
particolare rilievo nella Bassa Valse- 
sia dove il fiume Sesia, se pur notevol- 
mente ingrossato, non è quasi mai uscito 
dagli argini. Soltanto lungo le strade che 
collegano le frazioni ai comuni di Borgo- 


sciopero elettorale se le autorità centrali non prov- 
vederanno a mettere in atto i progetti delle opere 
pubbliche che da tempo attendono attuazione. È 
un risentimento comprensibile, anche se il propo- 
sito astensionistico (è giusto rilevarlo) costituisce 
in definitiva una risposta sterile all’indifferenza 
di coloro che dovrebbero da Roma provvedere, 
mentre più ragionevole sarebbe che il cittadino che 
si sente trascurato nelle esigenze proprie e della 
sua collettività intervenisse con la forza del suo 
voto a correggere una situazione non accettabile. 
Le cronache che nei giorni scorsi ci sono pervenute 
da molti centri del Piemonte e delle quali (a titolo 
di pura: documentazione) pubblichiamo una scelta 
dovrebbero sottolineare ancora una volta la dram- 
matica evidenza di certe situazioni e ricordare al- 
l’elettore piemontese la necessità di programmi 
nuovi, di concrete pianificazioni regionali, finora 
troppo distanti e assenti dal linguaggio comiziesco 
e dalla prassi politica dei grandi partiti tradizionali. 


sesia, Quarona, Valduggia e Varallo. il 
transito è stato reso disagevole e perico- 
loso dalla viscidità del fondo. Dall’Alta 
Valle, dove la neve in talune località ha 
raggiunto l’altezza di oltre un metro, si 
hanno invece notizie drammatiche. La 
provinciale della Valgrande, poco sotto 
l'abitato di Riva ‘Valdobbia, è stata 
ostruita dalla valanga nota qui col nome 
di Alzarella, che finora quest’anno era 
mancata al tradizionale appuntamento: 


‘una enorme massa nevosa dello spessore 


di circa sei metri ha seppellito un tratto 
di oltre cento metri di strada. Quasi cer- 
tamente, per ristabilire. il collegamento 
tra i comuni di Alagna e di Riva Valdob- 
bia col fondovalle occorrerà scavare una 
galleria nella neve. Il rifornimento dei 
viveri ai comuni è assicurato mediante 
un trasbordo. 

Assai peggiore è la situazione di Car- 
coforo e di Rima San Giuseppe, che si 
trovano al culmine di due altre vallate 
minori. Il ‘primo di tali paesi, che è con 
i suoi 94 abitanti il più piccolo comune 
d’Italia, è' rimasto completamente iso- 
lato in ‘seguito alla caduta di una grossa 
valanga in località Ferrate. La sventura 
si è: ‘abbattuta. su Carcoforo, proprio 
mentre la sua popolazione, riunita in 
uno sforzo ammirevole, stava per ultima- 
re una galleria scavata nella valanga 
già caduta in precedenza. 


In questo periodo i viveri erano stati 
assicurati: ‘al-paese dalla. postina, la. si- 


‘enora Pierina Poletti, che li trasportava 


quotidianamente da Rimasco e da un 
camioncino che giungeva saltuariamente 
con la merce più ingombrante sino alla 
valanga. Il pericolo che altre masse ne- 
vose si staccassero dalle montagne cir- 
costaniti ha costretto. per alcuni giorni 
gliabitanti di Carcoforo ai non uscire di 
casa ea dare fondo ad ogni riserva per 
vivere. Nella ‘giornata di mercoledì una 
seconda valanga è ‘caduta sulla strada 
tra Carcoforo. e: Rimasco. 


Anche: Rima San Giuseppe,:che. solo 
da' qualche giorno aveva potuto. essere 
raggiunta da automezzi, è rimasta nuova- 
mente isolata per la caduta di un’altra 
grossa valanga. Gli. abitanti, di questo 
paese hanno: concordemente minacciato 
uno «sciopero elettorale », se la loro si- 
tuazione non verrà immediatamente af- 
frontata e risolta con mezzi adeguati. 
Tanto Rima che. Carcoforo trascorrono 
ogni anno almeno due mesi nel più com- 
pleto isolamento per la caduta. di.valan- 
ghe' sulle strade, e i rimedi adottati per 
ripristinare il transito in ùn tempo più 
breve, anche se non si possono definire 
nulli, non sono stati certo mai sufficienti. 
Le nevicate di questi giorni hanno sor- 
preso questa gente quando già aveva 
esaurito i rifornimenti accumulati a suo 
tempo in vista della stagione invernale. 





NEI COMUNI DELL’ASTIGIANO 


Un appello a Gronchi 


AE Asti sono caduti in cinque giorni 
oltre 120 millimetri di pioggia che 
hanno provocato l’ingrossamento dei tor- 
renti e il franamento . di alcunes trade 
comunali ‘e provinciali. I torrenti più pe- 
ricolosi dell’Astigiano che ogni anno pro- 
vocano danni alle abitazioni e alla cam- 
pagna sono il Belbo, il Versa, il Triversa, 
e il Borbore, tutti corsi d’acqua a carat- 
tere torrenziale, che sfociano poi nel fiu- 
me Tanaro. 

Il Belbo è il torrente che da vari anni 
deve essere arginato. Dell’opera sì parla 
da tempo e quanto essa sia necessaria lo 
sta a dimostrare il progetto già esistente 
e approvato dal Ministero dei Lavori 
Pubblicì con uno stanziamento di mezzo 
miliardo di lire. I lavori di tale progetto, 
che permetterebbe una efficace difesa 
di tutta la vallata che da Nizza Monfer- 
rato si estende sino:a Castelnuovo Belbo, 
sono già stati appaltati, ma per ora sono 
statì concretamente iniziati soltanto nel 
tratto terminale di Castelnuovo Belbo. 

Incisa Scapaccino, che è il comune 
più spesso e direttamente minacciato, è 
stata nuovamente allagata nei giorni 
scorsi. Il sindaco Porta e altre autorità 


‘comunali hanno: protestato presso il Ge- 


nio Civile di Asti per l’inspiegabile ritar- 
do ‘dell’inizio dei lavori, Il sindaco ha 
fatto pervenire anche alcuni telegrammi 
di protesta: al Presidente della Repub- 






































blica, èl Presidente del Consiglio e al 
Ministro deì Lavori Pubblici, richieden- 
do l'immediato ed' urgente inizio dei 
lavori e minacciando in caso contrario 
le dimissioni della Giunta e l’astensione 
dalle prossime votazioni politiche. 

Nella fascia settentrionale dell’ Asti- 
giano il torrente che desta le maggiori 
preoccupazioni è il Versa, che nei giorni 
scorsì è straripato innondando. strade, 
campi, prati, cantine. A°Cunico, Monte- 
chiaro, Tonco, Frinco, Scandeluzza e Ca- 
stellalfero; Anche per questo torrente 
esiste dal 1952 un progetto di arginatura 
redatto dal « consorzio del Versa», cui 
hanno aderito tutti gli agricoltori della 
zona. Il progetto che prevede una spesa 
150 milioni di lire però è stato respinto 
proprio la settimana scorsa dal Provve- 
ditore alle Opere Pubbliche per il Pie- 
monte per motivi « burocratici ». Il terre- 
no allagato ha un’estensione di oltre 800 
ettari, e numerose sono state le frane. II 
torrente Triversa, uscito dagli argini, ha 
inondato lo scalo ferroviario di Baldi- 
chieri, alcune case di Montafia, e altri 
cento ettari dì terreno coltivato. 

Le: frane ‘segnalate în provincia. sono 
una ventina: a Montechiaro, Frinco, Roc- 
caverano, Grana Monferrato, Momber- 
celli, e San Damiano. I dannì salgono @ 
variì milioni di lire per le coltivazioni di- 
strutte. 






ALTA VALLE DI SUSA 
Cesana in pericolo 


? arginatura a protezione dell’abitato 
di Bousson è stata iniziata. e si 
spera venga portata a termine in tem- 
po, dopo le vibranti proteste degli abi- 
tanti. Il. ritardo dei lavori non si. può 
addebitare al Genio Civile di Torino 
perchè questo ente provvide a suo tem- 
po a preparare i progetti per i lavori. 
Purtroppo, però,, il; Ministero dei Lavo- 
ri Pubblici respinse buona parte dei pro- 
getti perchè la. nomenclatura non. era 
quella prevista;- venne, fra. gli altri, 
rinviato il progetto della strada Cesana- 
Bousson, perchè classificata strada ne- 
cessaria e. non, ‘come richesto dalla leg- 
ge, strada di allaciamento. Quando tutti 
i progetti furono rispediti a Roma con 
le dovute modifiche, vennero respinti 
definitivamente per mancanza di fondi. 
Tutto. l'abitato di Cesana posto sul 
lato sinistro della Ripa è ora in grave 
pericolo e così pure la parte bassa del 
paese. Non si è fatto ‘nulla per impe- 
dire il. franamento della sponda del fiu- 
me e pertanto -il fiume * continuerà a 
portare a valle centinaia di migliaia di 
metri cubi di terriccio. 

Non va poi dimenticata l’estrema len- 
tezza dei lavori nel tratto Ulzio-Cesana, 
dove non è stato ancora normalizzato 
il fondo. stradale (e sarebbe stato me- 
glio spostare la sede. della strada più 
lontano dal fiume nel tratto critico, a 
circa. due chilometri da Ulzio). - 
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Novara - I panettieri 
vogliono sei lire di più 


ercoledì 16 aprile gli 800 panificatori 
della provincia di Novara hanno de- 
ciso di sospendere l’agitazione che ave- 
vano iniziato il 16 settembre 1956, quan- 
do, in seguito al ribasso del prezzo delle 
farine, il prezzo del pane venne ridotto 


da 130 a 124 lire al chilogrammo per le’ 


pezzature inferiori ai sessanta grammi. 
Da allora i panificatori novaresi hanno 
più volte richiesto e sollecitato la « resti- 


*tuzione» delle sei lire: Non solo: nei gior- 


ni scorsi, per rafforzare la richiesta, ave- 
vano minacciato di licenziare i dipenden- 
ti, di sospendere la panificazione e di con- 
segnare i forni alle autorità. Questa 
estrema forma di agitazione, vera e pro- 
pria serrata, avrebbe dovuto essere at- 
tuata giovedì 17 aprile, ma è stata sospe- 
sa perchè il prefetto ha deciso di convo- 
care il Comitato Provinciale dei Prezzi 
per sottoporgli l'esame della questione. 

I panificatori basano la loro richesta 
su varie ragioni, fra cui la constatazione 
che il prezzo. del pane nelle provincie 
confinanti con Novara (Milano, Pavia, 
Vercelli), per le pezzature inferiori ai 60 
grammi, va dalle 140 alle 145 lire al chi- 
logrammo. Essi fanno anche rilevare che 
il costo della vita a Novara è uno dei più 
alti d’Italia. 

Il «problema delle 6 lire » è vivamente 
sentito dai panificatori di tutto ii Nova- 
rese. Lo dimostra il fatto che alle assem- 
blee di categoria tenute nelle scorse set- 
timane a Novara hanno partecipato mol- 
ti panificatori, parecchi dei quali veni- 





SUSA 


La triste storia 
dei coniugi Boero 


mommaso e Rita Boero erano diven- 
tati poveri dopo una vita di lavoro 
e di fatica, da cui avevano inutilmente 
sperato di uscire per raccogliere il 
frutto. Ma quello che erano riusciti a 
risparmiare s’era mostrato un troppo 
debole sostegno per il loro riposo, per- 
ciò erano stati costretti a riprendere il 
loro lavoro in tabaccheria. E da quel 
giorno cominciarono a nutrire rancore 
contro la vita e le sue difficoltà: a una 
certa età non si riprende. il lavoro con 
l'animo leggero, specie quando si pensa 
di aver meritato il riposo. 

Il lavoro, però, non alleviò la loro 
povertà. Poi, malattie, diffidenze, in- 
certezze, e soprattutto l’indifferenza del. 
la gente li accasciarono. Restò, senza 
mancare mai, l’aiuto di qualche amico 
pietoso e il conforto che possono dare, 
in certi istanti, le proprie parole di di- 
sperazione. Ma chi le ascoltava? La 
gente guardava alla bottega spoglia, agli 
scaffali vuoti e disadorni, e rimprove- 
rava l’incapacità che i vecchietti mo- 
stravano di mantenere efficiente la ta- 
baccheria. 

Così, Tommaso e Rita Boero pen- 
sarono che nell’indifferenza della gente 
naufragava la loro esistenza, e furono 
sicuri che soltanto nella morte ‘avreb- 
bero trovato la tranquillità che avevano 
per troppo tempo cercato nella vita. 

Sabato 12 aprile era una giornata tri- 
ste: vento e neve raggelavano la terra. 
Tommaso e Rita uscirono insieme, sot- 
tobraccio, tranquilli e sereni, senza esi- 
tare, e s’avviarono verso il canale, verso 
il solo luogo in cui erano certi di tro- 
vare: quiete. 











Molto probabilmente i panificatori del Novarese riusci- 
ranno ad ottenere la revoca del provvedimento con cui ii 
prezzo del pane era stato ridotto da 180 a 124 lire. La lo- 
ro vittoria scontenterà però le famiglie povere e numerose 


vano dall’Ossola dopo aver lavorato tutta 
la notte e sapendo di dover passare anche 
la notte seguenté allavoro,=* 

I panificatori hanno saputo condurre 
la loro battaglia, tanto che sono riusciti 
a ottenere l’adesione dell’intera categoria 
dei commercianti, per cui la questione 
del prezzo pane è diventata questione di 
prestigio dell’associazione dei commer- 
cianti, Infatti alla riunione dei presidenti 
delle varie associazioni di categoria dei 
commercianti, promossa dai panificatori, 
hanno partecipato la settimana scorsa 
32 dei 33 presidenti: l’unico assente si 
trovava in Francia, ma il giorno seguente 
ha fatto sapere di condividere le deci- 
sioni prese. 

Queste decisioni non sono state rese 
pubbliche, ma si ritiene che sia stato ap- 
provato un ordine del giorno (che doveva 
essere consegnato al Prefetto ed inviato 
alle autorità ministeriali) nel quale si 
affermava che, in segno di solidarietà 
verso i panificatori della provincia, tutti 
imegozi di Novara (circa duemila) avreb- 
bero chiuso i battenti per un’ora. Marte- 
dì mattina, però, il cav. Orsini, presiden- 
te dell’associazione dei commercianti, re- 
catosi in prefettura per consegnare l’or- 
dine del giorno, apprendeva che il pre- 
fetto aveva. convocato la commissione 
consultiva del Comitato prezzi e il Comi- 
tato provinciale dei prezzi. I panificatori 
decidevano allora di attendere l’esito del- 
le due riunioni e sospendevano lo scio- 
pero. 

Il problema del prezzo del pane, forse 
più che a Novara, è sentito in provincia. 
Quasi tutti i negozi della città, ed in par- 
ticolare quelli del centro, arrotondano le 
entrate con la vendita di pane con olio, 
col burro, pane integrale e pane piuma. 
Questo arrotondamento, invece, non è 
possibile realizzarlo in provincia, specie 
nei paesi che hanno meno di cinquemila 
abitanti: qui è in vendita solo il pane 
comune, perciò questi panificatori non 
vorrebbero rinunciare più alle sei lire. I 
panificatori novaresi affermano poi che 





Una interrogazione 
al sindaco di Torino 


La dott. Addario, rappresentante del Mo- 


vimento Comunità al Consiglio Comunale di 
Torino, ha presentato nella seduta di lunedì 
14 aprile un’int.rrogazione al Sindaco, avv. 
Peyron, per « conoscere quanto vi sia di vero 
nelle notizie intorno alle trattative: che sareb- 
bero in corso tra la Civica amministrazione 
e l'ordine dei Salesiani di Borgo San Paolo 
per la cessione all'Ordine medesimo dell’edi- 
ficio dell'ex fabbrica di pianoforti di pro- 
prietà del Comune, sito in corso Racconigi, 
laddove questa costruzione (adibita oggi a 
magazzino municipale) potrebbe essere impie- 
gata con grande utilità come Centro di adde- 
stramento professionale, secondo ciò che, del 
resto, era stato previsto ». Anche se in via 
provvisoria, infatti, i locali dell’ex fabbrica 
di pianoforti potrebbero essere destinati ad 
ospitare i corsi di riqualificazione per lavora- 
tori disoccupati, attualmente alloggiati nei lo- 
cali angusti e /1adatti dello Stadio comunale. 


il pane comune da loro venduto è.quasi 
tutto di pezzatura inferiore ai 60 grammi, 
ed ha quindi una resa minore, mentre 
elle province vicine parte del pane co- 
mune ha una pezzatura anche di 120 
grammi, che consente un utile maggiore. 
Grazie alla loro battaglia e all’aiuto ot- 
tenuto dall’Associazione dei commercian- 
ti, molto probabilmente i panificatori riu- 
sciranno ad ottenere la «restituzione » 
delle sei lire, cioè l'aumento del prezzo 
del pane da 124 a 130 lire. 


A Novara buona parte dei cittadini non 
sembra preoccupata da un eventuale 
aumento del prezzo del pane. Preoccu- 
pate, invece, sono le famiglie povere, per 
le quali il pane è ancora l’alimento prin- 
cipale; sei lire in più al chilo rappresen- 
ta indubbiamente per queste famiglie 
una spesa mensile assai più rilevante del- 
l’attuale, soprattutto per le famiglie nu- 
merose, che consumano molto. pane. 
Contrari all'aumento del prezzo sono an- 
che gli agricoltori di tutto il Novarese. 
Essi sono contrari perchè non possono 
accettare un aumento del prezzo del pane 
che ritengono ingiustificato, essendo di- 
minuito nel 1957 il prezzo del grano, che 
probabilmente diminuirà ancora nei. pros- 
simi mesi. 


li operaì del cemento sono mnuova- 

mente in agitazione. Questa volta, 
però, su scala nazionale, e per ottenere 
rivendicazioni salariali fra cui la stipu- 
lazione di un nuovo contratto collettivo 
di lavoro. Gli industriali hanno rigettato 
alcune delle richieste presentate dai la- 
voratori, e ne è nato un conflitto che è 
sfociato în uno sciopero di 48 ore al 
quale hanno ufficialmente aderito CGIL, 
CISL e UIL. 

A Casale esistono graviî preoccupazio- 
ni economiche. Abbiamo avuto occasione 
di parlare della crisi del cemento. L’e- 
saurimento dei banchi di marna da tem- 
po esistenti nel Casalese, l'aumento no- 
tevolissimo dei costi di estrazione della 
materia prima, la crescente concorrenza 
e una sensibile contrazione delle richie- 
ste, avevano reso anti-economica la pro- 
duzione del cemento naturale, che ha 
dovuto essere abbandonata în queste ul- 
time settimane. 

Le cementerie hanno provveduto — 
con un notevole sforzo finanziario — a 
trasformare i propri impianti e porsi in 
grado di produrre e fornire il cemento 
artificiale, il cui costo di produzione è 
notevolmente inferiore a quello del na- 
turale. 

La nuova lavorazione richiede un nu- 
mero assai minore di mano d’opera nel- 
l’interno dello stabilimento e. permette 
l'abolizione quasi totale del personale 
addetto alle miniere, 

Per parecchio tempo — obbedendo al 
notevole spirito di umanità e solidarietà 
sociale — la mano d’opera esuberante è 
stata tenuta ugualmente alle dipenden- 
ze delle aziende e adibita, in parte, ad 
altri lavori. Il 1° febbraio scorso la Soc. 
Unione Cementi Marchino, il più im- 
portante complesso della zona ed il se- 
condo di tutta l'Italia, ha ceduto la ge- 
stione delle proprie miniere ad un ap- 
paltatore, che ha ridotto alla metà il 
personale addetto. 

Il provvedimento dette luogo, natural- 


mente, aruna vertenza sindacale, che-la»: 
Marchino= cercò di. comporre vattuando. . 
dellè provvidenze a favore dei minatori * 


in soprannumero disposti a dichiararsi 
dimissionari. 

Ora, gli operai del. cemento hanno ri- 
preso l’agitazione, e con un impegno dav- 
vero notevole. In taluni stabilimenti, per 
esempio, si sono astenuti dal lavoro du- 
rante lo sciopero quasi tutti i dipen- 
denti, e altrove hanno partecipato alla 
manifestazione in percentuale altissima, 
anche superiore all’80 per cento. Solo în 
un paio di stabilimenti la partecipazione 
allo sciopero è stata esigua. 

La partecipazione unitaria a questa 
manifestazione di protesta non è stata 
approvata dal segretario provinciale e 
dal segretario regionale della CISL per 
il settore cementiero, rag, Luigi Russo e 
signor Vincenzo Turino. I due esponenti 
democristiani, che sono molto noti nel 
Casalese, si sono dichiarati apertamente 
contrariì allo sciopero, affermando che 
l'astensione dal lavoro non rientrava ne- 
gli interessi dei lavoratori cementieri del 
bacino minerario casalese. Questo, in 
considerazione della situazione econo- 
mica in cui si trovano le cementerie del- 





NOTIZIE IN BREVE 


VERCELLI - Sospese le trattative per il contratto delle mondariso. 


* Le trattative per il rinnovamento del contratto di lavoro per le mondariso, 
che erano state riprese la settimana scorsa nella Casa dell’Agricoltore a Vercelli, 
sono state ora sospese. I colloqui si sono arenati sulla revisione dell’articolo 14, 
che si riferisce alla retribuzione delle lavoratrici, I sindacalisti della CGIL hanno 
chiesto che il salario del 1954 venga maggiorato di tutti gli scatti successivi della 
«scala mobile » e di 110 lire giornaliere, mentre la CISL si è dichiarata disposta 
a trattare gl aumenti degli scatti della scala mobile dal 1955. A questa richiesta 
la delegazione dei risicoltori ha risposto dichiarando che gli agricoltori non pos- 
sono accettare nessun accordo che comporti per essi un aumento delle spese. 


CASANOVA ELVO - Sotto accusa il bilancio comunale. 


X Una curiosa situazione sì verifica da oltre un anno in un paesino del Ver- 
cellese, Casanova Elvo, dove l’Amministrazione comunale comunista è stata posta 
dai contribuenti nell’impossibilità di poter amministrare. Alcuni agricoltori della 
zona ritennero esagerati i contributi imposti dal Comune e si appellarono alla 
Giunta provinciale amministrativa, la quale approvò l’operato dell'’Amministra- 
zione. Ma i. contribuenti, invece. di pagare le imposte, ricorsero al Consiglio di 
Stato, Pertanto, il bilancio del 1957, già approvato dalla GPA, è stato avocato 
dal Consiglio di Stato, che non ha ancora espresso il suo parere al riguardo, e 
quindi l’Amministrazione comunale si è trovata quest'anno nell’impossibilità di 
preparare il nuovo bilancio. Molti contribuenti accusano l’amministrazione di aver 
sostenuto spese troppo forti e di aver redatto un bilancio di previsione 1957 che 


non corrispondeva alla verità. 


IVREA - Formata la giuria per il concorso giornalistico del Carnevale. 


* È stata formata nei giorni scorsi la giuria per il concorso giornalistico bandito 
in occasione del Carnevale Storico di Ivrea. La giuria, che ha cominciato a esa- 
minare gli articoli dei giornalisti che hanno partecipato al concorso, è così for- 
mata: Libero Bigiaretti, Vittorio Falletti, Raffaele Jona, Giuseppe Maria Musso, 
Sergio Pugliese. Prossimamente sarà comunicata la data in cui verrà effettuata 


la premiazione. 


lo sciopero delcemento 
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RIEN RE I NOIR e i 


la zona, Per questa ragione, î due sin- 
dacalisti avevano presentato le dimis- 
sioni. L'opinione del rag. Russo e del 
signor. Turino non è stata: condivisa 
dalla maggioranza deî sindacalisti della 
CISL; pertanto la loro organizzazione, 
come s'è detto, ha aderito allo sciopero, 
affiancandosi alla CGIL e alla UIL. La 
CISL, però, non ha accettato le dimis- 
sionj dei suoî esponenti, e nei giorni 
scorsi le ha respinte; nel suo interno sì 
è così creata una situazione che dovreb- 
be essere quanto prima chiarita: si do- 


dovrà vedere, cioè, se i due dimissionari — 


insisteranno nel loro. atteggiamento e 
manterranno le dimissioni. x 





TORINO 


Una protesta 
degli “ambulanti” 


artedì sera, 15 aprile, al termine di 
M una vivace assemblea tenuta nella 
sede del movimento Comunità, un grup- 
po di venditori ambulanti ha approvato 
all'unanimità la mozione che trascri- 
viamo: 

«Un gruppo di venditori ambulanti, 
riuniti in assemblea di protesta contro 
l'inflazione dei mercati morti, si rivolge 
alla cortese attenzione del Consiglio co- 
munale per una normalizzazione della 
sistemazione dei mercati, nella forma 
precisa fissata dal regolamento, chie- 
dendo . quanto segue: Eliminazione dei 
mercati morti; rientro alla normalità 
nell’assegnazione dei posti in corso Sviz- 
zera e piazza Madama Cristina; collo- 
cazione, in zone da assegnarsi, dei ven- 
ditori ambulanti che praticano il sistema 
del « battitore »; ‘controllo più preciso 
delle licenze ai banchi di vendita e della 
presenza del titolare ». 

Dietro queste schematiche frasi si 
nascondono molti. complessi problemi 

«reati dai mercati rionali di una grande 
—città. Problemi umani dei-seimila ven- 


slesditorin'ambulanti.«torinesî; ‘e problemi 


economici «della. maggioranza delle. fa- 
miglie della nostra città. o 

E” chiaro, infatti, ‘che l’efficienza di 
un mercato non interessa solo il ven- 
ditore, ma anche, e- soprattutto, il con- 
sumatore. Sia nella esauriente relazio- 
ne del sig. Fantone, sia negli interventi 
seguiti, questa coincidenza di interessi 
è stata sempre presente e chiara a 
tutti. 

I provvedimenti proposti dall’assem- 
blea si possono riassumere in uno solo: 
rispetto del regolamento comunale e 
fine © delle discriminazioni. Questa ri 
chiesta dimostra ’l’elevato. senso di re- 
sponsabilità di questi piccoli ma utilis- 
simi operatori economici. 

La consigliera comunale dottoressa 
Addario Saroni ha promesso di portare 
nella sede più adatta l’ordine del giorno 
degli ambulanti. 

Speriamo fermamente che gli ammi- 
nistratori della città, nell’interesse di 
tutti i cittadini, vogliano fermare per 
un momento la loro attenzione su que- 
sto delicato settore e. prendere i: prov- 
vedimenti opportuni con fermezza e 
senso di civica responsabilità. 


CSI 





COURGNÈ 


LA SISTEMAZIONE DELLE STRADE — 
In un convegno dei sindaci interessati, 
convocato a Courgnè dall’Amministra- 
zione provinciale, sono state esaminate 
le possibilità di sistemazione di alcune 
strade intercomunali dell'Alto Canavese: 
Courgnè-Alpette, Courgnè-Chiesanuova, 
Buasca-San Colombano-Canischio, Pont- 
Frassinetto e Sparone-Ribordone. 

L’Amministrazione provinciale ha pro- 
posto un piano secondo il quale le sud- 
dette strade verrebbero completamente 
sistemate ed asfaltate, con una Spesa 
complessiva di 400 milioni di lire, di cui 
metà. a carico dell’Amministrazione pro- 
vinciale e l’altra metà a carico dei Co- 
muni proprietari delle strade. Per la 
parte che dovrebbero pagare i Comuni, 
verrebbe concesso il pagamento in cin- 
que anni, utilizzando ì versamenti delle 
aziende elettriche sui sovraccanoni dei 
bacini imbriferi. 

La proposta non ha ottenuto un’ac- 
cettazione unanime. Alcuni sindaci han» 
no rilevato che altri comuni della nostra 
zona hanno ottenuto maggiori contributi 
dall’Amministrazione . provinciale. Altri 
hanno rilevato che queste proposte sono 
state presentate solo nell’imminenza del- 
le elezioni. I Comuni di fondovalle, in- 
fine, si sentono danneggiati dalla siste- 
mazione delle strade perchè dovrebbero 
sostenere una spesa non prevista. Questi 
comuni non hanno molto interesse a 
veder sistemate le strade che li collegano 
ai paesetti di montagna. 

Delle strade suddette, l’unica che ‘ver- 
rà probabilmente sistemata è quella Bu- 
sca - San Colombano - Canischio, che si 
svolge tutta nel territorio dei due co- 
muni indicati per ultimi, i quali dovreb- 
bero spendere, rispettivamente, 6 e 9 mi- 
lioni di lire. I Sindaci e le Giunte 
comunali hanno approvato questa spesa; 
si attende ora che i due Consigli comu- 
nali esprimano il loro parere definitivo. 
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BRA 


NUOVE SPERANZE PER IL MER- 
CATO BESTIAME — Quest'anno il 
mercato di Bra, da tempo in crisi, 
ha avuto un imprevisto, dovuto a 
una affollata partecipazione di ope- 
ratori, I braidesi sono rimasti stu- 
pefatti e sperano che il mercato ri- 
nasca a-nuova vita. 1 

«Non molto tempo fa il mercato 
di Bra era uno dei più fiorenti del- 
la provincia. Ma col tempo, soprat- 
tutto in questi ultimi anni, era ve- 
nuto perdendo importanza, tanto 
che vi partecipavano pochissimi 
operatori, Per cercare di richiama- 
re l'interesse dei commercianti e 
ravvivare quindi il mercato, le am- 
ministrazioni braidesi hanno fatto 
qualcosa, ma. con scarsi risultati. 
Nel bilancio dell’ultimo esercizio fi- 
nanziario era stato stanziato qua- 
si un milione di lire da distribuire 
in vari premi di presenza da at- 
tribuire agli agricoltori che avesse- 
ro portato al mercato braidese il 
loro. bestiame e non lo avessero 
venduto.. Era una buona iniziativa, 
ma subito qualcuno ne ha appro- 
fittato, facendo figurare come .in- 
venduto un bestiame che invece 
aveva trovato un compratore. 

Il mercato braidese va sostenuto, 
ma.-in modo che tutta la cittadi- 
nanza ne tragga un utile effettivo, 
sia pure indiretto. Una delle ini- 
ziative che sembrano indispensabili 
è quella di favorire la specializza- 
zione! di questo mercato. 


UNA TRADIZIONALE FESTA A CARESANA 


La corsa dei buoi 


pes 27:aprile a Ceresana, nel bas- 
so Vercellese, rivivrà ancora una vol- 
ta la grande giornata della corsa dei 
buoi, che ha ormai 328 anni di vita. Nel- 
l'estate del 1630 la siccità e il sole bru- 
ciavano i campi. L’erba dei prati era rin- 
secchita, il grano assai gracile: la care- 
stia era alle porte. 

A Caresana cominciano a morire gli 
animali nelle stalle: i buoi e le mucche 
in particolare. E° una strage: la compie 
la peste, ed in modo inesorabile. Dopo 
gli animali, è la vita degli uomini e in 
poco tempo tutte le case hanno il loro 
lutto, alcune anche più d’uno. Il morbo 
non si ferma. Solo la pioggia potrebbe 
guarire il paese. così orribilmente piaga- 
to, o un miracolo. i 

Nel 1630 a Caresana c’era un presidio 
spagnolo. Mentre gli spagnoli, spaventa- 
ti dalla peste, se ne vanno prima di la- 
sciare le loro ossa a marcire nell’ormai 
strapieno cimitero locale, incominciano 
a levarsi le preghiere: dapprima timide, 
isolate, poi a voce alta, all’unisono. 

Nel corso di una giornata, particolar- 
mente fervida di misticismo e di slancio 
religioso, viene pronunciato un voto: « Se 
la morìa cesserà, tutti gli anni, nell’ulti- 
ma domenica di aprile, verrà festeggiato 
solennemente San Giorgio con una cor- 


Caresana (Vercelli). Una fase della tradizionale « corsa dei buoi» 


sa degli animali che per primi sono stati 


.colpiti dalla peste, i buoi». E’ un voto 


allettante e San Giorgio accetta; la pe- 
ste cessa. Caresana è salva e gli spa- 
gnoli ritornano. 

Così, da 328 anni, si adempie a questo 
voto con una manifestazione coreogra- 
fica e spettacolare. 

Chi non ha mai assistito a questa cor- 
sa pensa che i buoi non possano cor- 
rere; invece, corrono davvero. Gli ani- 
mali (che sono aggiogati due per carro), 
punti nelle cosce dagli «stomboli» dei 
loro fantini (lunghe aste in cima alle 
quali si trova una acuminata punta di 
acciaio) ed eccitati per aver ingerito poco 
prima vino e pane, compiono duecento 
metri di strada che vanno dalla Cappel- 
la eretta in onore di San Giorgio al 
ponte sul Cavetto, in pochi secondi. E° 
uno spettacolo che sbalordisce, eccita e 
difficilmente si dimentica. 

La coppia vincitrice riceverà in premio 
una doppia razione di fieno, mentre il 
proprietario avrà una larghissima.  fo- 
caccia croccante e profumata. 

La corsa dei buoni ha un cerimoniale 
che si riallaccia alle tradizioni italo-spa- 
gnole del seicento, religiose e pagane 
nello stesso tempo. Gli animali, ingual- 
drappati da coperte vistosissime ed in- 
fiocchettate, con il timone. infiorato, 
prendono la via della piazza. principale 
verso le 10 del mattino. Sul carro che 
trainano, c’è un sacco’ di pane, che 
verrà benedetto e successivamente di- 
stribuito, Li segue una grande folla si- 
lenziosa, nella quale le donne spiccano 
per le loro toîlettes splendide. Per que- 
sta festa accorrono a Caresana da ogni 
parte del Piemonte, della Lombardia e 
della Liguria almeno 8-10 mila persone. 

Giunti dinanzi alla Cappella dedicata 
a San Giorgio, i carri si fermano in at- 
tesa che venga celebrata la Messa. Poi 
compiono tre giri attorno alla cappella, 
ed infine; a mezzogiorno, si allineano alla 
partenza. 

Da qualche anno la corsa dei buoi è 
in difficoltà. Gli agricoltori vanno mec- 
canizzando le loro aziende e quindi sosti- 
tuiscono all'animale il trattore. Come sa- 
rà. possibile quando, fra non molto, il 
trattore avrà. rimpiazzato completamen- 
te il bue, mantenere in vita questa corsa? 
A Caresana non se ne preoccupano. Sic- 
come i voti sono voti, pensano che inve- 
ce dei buoi faranno correre i trattori. 





Nizza Monferrato - Un convegno 
per sfruttare l’acqua del Belbo. 


I” piene del torrente Belbo non fa- 
ranno più paura, fra qualche anno, 
alle popolazioni bagnate da questo corso 
d’acqua. Nella riunione tenuta domeni- 
ca 13 aprile a Nizza Monferrato da 47 
sindaci di comuni interessati al Belbo, 
infatti, è stato deciso di promuovere la 
costituzione di un consorzio irriguo che 
sfrutterà le acque del Belbo per la fer- 
tilizzazione dì migliaia di ettari. 

Il progetto di massima di questa îm- 
portante opera è stato preparato dal- 
Ving. Riccio, di Casale Monferrato. Que- 
sto progetto prevede la costruzione di 
tre bacini nei primi 46 chitometri del 
torrente, e.quindi în provincia di Cuneo; 
da questi bacini, con una rete di la- 
ghetti collinari e di acquedotti, verrà 
attinta l'acqua del Belbo e distribuita 
ai comuni del Consorzio, per poter ali- 
mentare l'irrigazione a pioggia di 50 mi- 
la ettari di terreno. Il costo dell’opera, 
per .la quale occorreranno 350 chilometri 
di tubatura, è previsto in quindici mi- 
liardi di lire, cioè circa trecentomila 
lire per ettaro. 

La realizzazione dell’opera consentirà 
anche di realizzare la sistemazione idrau- 
lica e forestale della zona, e sarà per- 
tanto possibile eliminare finalmente il 
pericolo delle ricorrenti alluvioni. Nel 
sottolineare l'importanza dell’opera, il 
sindaco di Casale Monferrato ha rile- 
vato che l'irrigazione darebbe grande 
beneficio a vigneti, frutteti, seminati e 
prati, e che pertanto l'economia di tutta 
la zona verrebbe radicalmente modifica- 
taf ne consegue che sarebbe posto un 
freno allo spopolamento delle campagne, 
assai grave, se si tiene presente che ne- 
gli ultimi dieci anni la popolazione dei 
comuni interessati al Consorzio è dimi- 
nuita del venti per cento. Ma l’opera 
recherà. altri vantaggi: il miglioramento 
e lo sviluppo dell'economia agricola po- 
tranno consentire a questa zona di far 
fronte alle esigenze del Mercato Co- 
mune Europeo, poichè la metterà in 
grado «di sostenere meglio la concorren- 
za di zone agricole molto più progredite. 


Al Consorzio sono interessate le pro- 
vince «di Cuneo, Asti. e Alessandria: la 


prima con venticinguemila ettari di ter- 
reno coltivabile, la seconda con venti- 
mila e la terza con cinquemila. 

I sindaci convenuti a Nizza Monfer- 
rato sperano di poter ottenere il finan- 
ziamento di quest'opera in-base alla leg- 
ge n. 647 del 10 agosto 1950, che, sì ri- 
ferisce alle aree depresse. Per conse- 
guenza, essi hanno indirizzato un espo- 
sto al ministro dell’agricoltura’' e delle 
foreste e al comitato deîì ministri per le 
aree ‘depresse del Centro-Nord, nel qua- 
le hanno chiesto Vintervento ministeria- 
le per la concessione del finanziamento. 





VILLAR PEROSA 


ACCORDO ALLA RIV PER IL PRE- 
MIO. «7B» — La nuova Commis- 
sione Interna RIV ha condotto in 
porto il primo importante risultato 
della sua attività, raggiungendo, il 
12 ‘aprile, con la Direzione Cen- 
trale un accordo sulla tabella del 
Premio Generale. di Produzione 
(«7 B»). La questione era sul tap- 
peto: delle trattative ormai da oltre 
sei mesì. 

I particolari tecnici dell’accordo, 
che, prevede un incremento com- 
plessivo di lire 11 orarie a traguar- 
do di 17-18-19 «7B », sono stati illu- 
strati alle maestranze dalla Com- 
missione Interna in un ampio co- 
municato che è venuto ad integrare 
il volantino accluso dalla Direzione 
alle ultime buste paga. 

E’ da tener presente che la Dire- 
zione aveva offerto ‘in un primo 
momento solo un aumento comples- 
sivo di lire 4,45 orarie a traguardo 
di 17 e 18 «7.B»: quindi è abba- 
stanza notevole il progresso realiz- 
zato nelle trattative dalla Commis- 

- sione Interna, che si propone ora — 
superato felicemente questo primo 
scoglio — di affrontare in un clima 
di maggiore serenità altri. impel- 
lenti problemi sindacali come quel- 
lo degli scatti di anzianità, degli 


assegni di merito, dei passaggi di 
categoria, ecc. 





Questi i primi passi del ,Consorzio, la 
cuì costituzione legale è ormai avviata 
e il cuì presidente provvisorio è il signor 
Chiappini, sindaco di Nizza Monferrato 
e îdeatore del Consorzio stesso, 

Naturalmente, tutte le popolazioni dei 
comuni interessati sperano che il con- 
sorzio riesca ad ottenere il finanzia- 
mento e che l’opera possa essere realiz- 
zata al più presto. Finirebbe, una volta 
realizzata quest'opera, il loro incubo per 
le alluvioni e comincerebbe una nuova 
vita di maggiore ‘sviluppo economico e 
quindi di notevole benessere. 





cronache regiona 





Enrico Tosi, sei volte nazionale, triplista 


SPORT AD ALESSANDRIA 
Anche nell’atletica 


un vivaio di campioni 


Hg un biglietto da visita: gli atleti 
di origine o scuola alessandrina, com- 
presi nella classifica dei migliori italiani 
di tutti i tempi in atletica leggera, am- 
montano a 27; ciò significa che Alessan- 
dria è fra le 15 maggiori città della pe- 
nisola: per: « produzione ».. Qualche nome 
fra quelli maggiormente noti: Gino. Ric- 
ci con 59,69 nel. giavellotto (1934); Giu- 
seppe. Celoria con 47,39 nel martello 
(1939); Giovanni Giordano con 15° 20” 
nei 5000 e 32’ 02’ nei 10.000 (1942); Lui- 
gi Albertelli con 11” nei: 100, 22” 2 sui 
200, 50” nei 400 (1954); Enrico Tosi con 
14,72 :nel triplo e 6,74 nel lungo: (nume- 
rose volte); Luigi Massobrio con 1° 57? 7 
negli 800 e 50? 3 nei 400 (1955); Ali- 
ghiero. Guglielmi, che alla maglia azzur- 
ra aggiunge il lauro di tre consecutive 
vittorie nella Cento. Chilometri di mat- 
cia. Un’altra grande figura dell’atletismo 
alessandrino è quella dell’olimpionico Lui. 
gi Facelli, che ha avuto in Acqui i natali 
ed in Alessandria ha provato per le! pri- 
me volte Je scarpette chiodate nella velo- 
cità, nel triplo e negli ostacoli. 

Molti sono i titoli di campione italiano 
assoluto o di serie toccati ad atleti sorti 
dal vivaio alessandrino. Primi fra tutti 
gli scomparsi: il velocista Fumia, la spe- 
ranza Demichelis, il campione d’Italia 
Allegrone, e poi, fra i più conosciuti: 
Marchionni e Orgero, Ricci, vincitore. di 
una sfera d’argento e Massobrio nei lan- 
ci; Antonietti, Cappone, Negro, Aloisio, 
Polastri, Bocchio. nel fondo e nel mez- 
zofondo;. Vaccarone e Gasti (oltre. gli 
1,85 nell’alto), Negrini. (7 metri nel lun- 
go), Gallina e Ansaldi nei 400 ostacoli, 
Massiglia e Guerci, Formaggio, Vecchio 
ed ancora Ansaldi nei 110, ancora Massi- 
glia (3,81 nell’asta) ed infine la magni- 
fica 4x 400 di Albertelli - Allegrone - 
Gallina - Polastri, campione d’Italia II Se- 
rie e assoluta in 3° 19”. 


Anche nel. campo. degli istruttori di 
valore ve ne sono parecchi; ne citeremo 
alcuni: Ricci, che fu notissimo allena- 
tore del Gancia e del Fiat, De Magi- 
stris del CUS Bologna, CUS Catania e 
CUS -Padova, Ratti della F. F. Ratti. 

I srandi risultati vennero ottenuti no- 
nostante le precarie attrezzature del vec- 
chio campo dei Ferrovieri, dove la pista 
di. carbone a 4 corsie veniva sovente 
utilizzata come gioco per bocce; anche 
le. pedane .per i lanci ed i salti erano 
insufficienti. Ma c’era una grande pas- 
sione ed un allenatore, Reposi, irridu- 
cibilmente teso a tener viva .la fiamma 
dell’atletismo in provincia. Accanto a lui 
pochissimi appassionati: l’avvocato Isaia, 
il ragioniere Benzi, il compianto Anghi- 
lante. Venne il giorno solenne in cui il 
dott. Zauli, come rappresentante del 
CONI, premiò Alessandria col bellissimo 
campo scuola che fu inaugurato il 10 
maggio 1957 e da questo dono, fatto in 
collaborazione tra CONI e Comune, sor- 
gono nuove possibilità anche in relazione 
allo « sport nella scuola». Prova ne sono 
alcuni risultati ottenuti sulla nuova pista: 
Galbiati con 10,5 sui 100 e Colatore con 
7,15. nel lungo. 

L’Alessandria Libertas. Atletica che un 
tempo si chiamava Alessandria Unione 
Atletica, ha creato anche la sezione fem- 
minile ed ha subito lanciato la promet- 
tente Ragni (27’ sui 200) che purtrop- 
po ha dovuto interrompere l’attività. Ma 
il professor Ricci che con la professo- 
ressa. Goggio ‘cura la sezione, ha ora un 
efficiente vivaio di giovanissime. Enrico 
Tosi, cura. i-maschi ed ha messo fuori 
nel 1957 un Valsesia che è andato sui 
49” 4 nei 400.e meglio farà ancora 
quest'anno, mentre il junior Bellora ha 
già corso 1110 in.16’* 3 e superato.i 13,16 
nel triplo. 





E. CR. 





IL PIEMONTESE 


FILIPPO PEREGO, saluzzese, artigiano ra- 
maio; E° uno dei più noto d’Italia; espone i 
suoi lavori in tutte le mostre nazionali, ha 
clienti in ogni regione e gli intenditori per- 
corrono centinaia di chilometri per giun- 
gere alla sua botteguccia, due stanzini quasi 
bui, un’insegna forgiata dalle sue mani, si- 
tuata in una silenziosa e periferica via di 
Saluzzo, 

La notorietà non l’ha inorgoglito, non ne 
ha mutato o sollevato minimamente il ca- 
tattere umile-e triste: fors’anche perchè ad 
essa non si è accompagnata la ricchezza: 
l’artigianato non fa ricco. nessuno, oggi, 
neanche un bravissimo battitore del rame. 

Nonostante questo, Filippo Perego si è 
fatto strada, e resiste. Appartiene a una raz- 
za, quella dei piemontesi duri e forti, che 
va scomparendo, purtroppo. Cominciò a bat- 
“ere il rame a 12 anni, orta ne ha 60 e fa 
ancora lo stesso lavoro; ha due figli, che 


| incominciarono entrambi a battere il rame a 


12 ‘anni: seguono la strada paterna. Perego 
non tiene apprendisti, non può permetterselo, 
ed è geloso del suo mestiere, come i mae- 
stri del Medioevo; e come i maestri di un 





TAL 


tempo, :con la stessa consapevole dignità, 
firma i suoi lavori. 

La- bottega- di Perego è la bottega -ar- 
tigiana più antica di Saluzzo ed è soprav- 
vissuta alle due guerre. Quando scoppiò. la 
prima, Perego rifiutò l’esonero e si arruolò 
volontario nei Bersaglieri; tornò povero :e 
ammalato, ma era giovane e ricominciò a 
lavorare; a poco a poco la bottega fiorì, il 
suo nome cominciò a diventar, noto-in Pie- 
monte, Liguria e Lombardia, i. clienti co- 
minciarono a mettersi in coda, ad aspettare 
pazientemente il loro turno. La seconda guer- 
ra fu assai più dura: mancava il rame, e la 
gente comprava il pane a borsa nera anzi- 
chè i vassoi dalla bella linea barocca; ma 
Perego è un piemontese tenace, e tirò avanti. 

Ha lavorato con alacrità e costanza, in 
tutti questi anni, sebbene l’età non fosse più 
quella di quando tornò dalla « grande guer- 
ra », che ricorda ancora. come l’« esperien- 
za» della propria giovinezza. Man mano che 
passa il tempo, ricominciare a costruirsi la 
vita è ogni volta più difficile, anche perchè 
Perego non -conosce «altra cosa che il ‘la- 








Rame, canto e poesia 


voro, ed è sempre pronto a ripartire da zero. 

Il dopoguerra ha riportato la bottega alla 
floridezza di ùn tempo; le commissioni si am- 
mucchiano e i clienti attendono per periodi 
sempre più lunghi; ma proporzionalmente 
sono cresciute le tasse, e Perego è l’artigiano 
più tassato di Saluzzo. Vive. la sua vita mo- 
lesta e. dura, -consolandosi col canto e con 
la poesia; ha una. bellissima. voce. di tenore, 
infatti, e scrive versi. 
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Forno, paese dei magli 


Suscita indubbiamente meraviglia apprendere che per poco più di 


tremila abitanti ci saranno presto cinquecento 
Forno Canavese non è un comune qualunque: 


numeri telefonici. Ma 
è il paese in cui cin- 


quecento magli in quaranta officine battono in metallo, “ stampano” 
acciaio e ferro per le grandi industrie della provincia di Torino 


4 TS un locale del palazzo municipale di 
Forno Canayese la Stipel ha iniziato 
nei giorni scorsi i lavori per l’installazio- 
ne di un nuovo centralino telefonico: tra 
non molto, perciò, Forno avrà 500 nu- 
meri telefonici invece degli attuali 100. 
Ma forse neanche questo centralino sod- 
disferà in. pieno le esigenze telefoniche 
del paese: da tempo, infatti, decine e 
decine di persone (artigiani, commer- 
cianti, privati) attendono il telefono e 
molti ritengono che i nuovi numeri che 
saranno presto disponibili verranno in 
breve assegnati, ed altra gente rimarrà 
senza telefono. In verità, in paese il 
bisogno del telefono è vivamente sentito: 
qualcuno ha tentato di farsi dare, natu- 
ralmente ,dietro. congruo compenso, il 
telefono da qualche abbonato, ma non 
c’è riuscito perchè nessuno degli attuali 
abbonati è disposto a rinunciare, sia 
pure provvisoriamente, a ‘questo mezzo 
di comunicazione. 


Il primo maglio 
ha sessant’anni 


Un centralino telefonico di 500 numeri 
non fa impressione: a Torino, 500 abbo- 
nati si trovano in una dozzina di caseg- 
giati. Ma Forno Canavese non è To- 
rino. Forno ha una popolazione di 3265 
abitanti, e chi abbia un’idea, sia pure 
approssimativa, della diffusione del tele- 
fono in Italia, non può non stupirsi che 
un paese di poco più di 3 mila abitanti 
abbia 500 numeri telefonici destinati ad 
essere in poco tempo tutti assegnati. 
Nello stesso Piemonte anche molti paesi 
di 5-10 mila abitanti non hanno 500 ab- 


bonati al telefono, ed è inutile dire del- 





Uno dei cinquecento immigrati: l’ope- 
raio Giuseppe Piccoli, venuto da 
Carlopoli, in provincia di Catanzaro. 


l’Italia meridionale, dove ci sono comuni 
di 40-50 mila abitanti che hanno non più 
di 100-200 abbonati. Ma Forno Canavese 
non è uno dei tanti comuni della Peni- 
sola: è il paese dei magli, ‘idei 500 magli 
che popolano di migliaia di colpi all’ora 
la valle. 

Tl ‘primo. maglio fece rimbombare i 
suoi colpi una sessantina d’anni or so- 
no, quando il signor Bernardo Bertoldi 
aprì unavpiccola officina. In paese non 
c'era allora l'energia elettrica per uso 
industriale, e l'officina attinse la forza 
motrice da una delle tante cadute d’ac- 
qua di cui il comune è ricco. Una grande 
ruota da mulino, che da tempo non 
lavorava più per le macchine che tra- 
sformavano il grano in farina, cominciò 
a lavorare per le prime macchine neces- 
sarie allo stampaggio dell’acciaio e del 
ferro, Ora, sulla facciata principale del 
municipio, una lapide rende omaggio a 
Bernardo Bertoldo che «ampia via 
aperse all’industria fornese ». 

Poco dopo quella del Bertoldo, una 
nuova officina fu aperta, quella di Bar- 
tolomeo Trucchetti. La prima costruiva 
pezzi per le ferrovie, la ‘seconda articoli 
casalinghi. Carlo Bertoldo e Bartolomeo 
Trucchetti avevano lavorato per anni al- 
l’arsenale di Terni, e lì avevano comir- 
ciato ad accarezzare il sogno di aprire 
un'officina per lo stampaggio a Forno, 
il loro paese. Così, quando finalmente il 
sogno divenne realtà, i due operai del- 
l’arsenale, invece di riposarsi, si rimi- 
sero al lavoro con rinnovate energie. Ed 
a poco a poco i loro capannoni, sotto i 


quali avevano sistemato il forno ed.il 
maglio, andarono ampliandosi: nuovi 
forni e nuovi magli furono necessari, e 
operai;. così, i contadini del paese co- 
minciarono a lasciare la terra per l’of- 
ficina, si improvvisarono operai. 

Poi ‘anch’essi cominciarono a sognare 
la loro officina, ed i più intraprendenti 
e fortunati, appresa l’arte, smisero di 
lavorare come dipendenti e presero: in 
affitto una ruota da mulino e un capan- 
none cadente. E’ stato così che nel giro 
di 60 anni sono sorte a Forno più di 
40 aziende, una ventina delle quali ham- 
no ormai raggiunto un notevole sviluppo 
industriale. Ma tutte, artigianali o in- 
dustriali, hanno una caratteristica co- 
mune: il forno e il maglio riscaldano 
e battono il metallo sotto più o meno 
ampi capannoni aperti al vento e alla 
pioggia, dove lavorano uomini neri e 
robusti. 

Non c’è famiglia a Forno che non 
abbia almeno uno dei suoi componenti 
occupato in una azienda del paese; 
delle 985 famiglie che compongono la 
popolazione fornese, solo una ventina 
vivono escusivamente dell’agricoltura. La 
grande maggioranza degli operai tutta- 
via non ha abbandonato definitivamente 
i campi. Buona parte della proprietà 
fondiaria è frazionata in centinaia di 
campicelli di poche decine di metri qua- 
drati, e gli operai quando tornano a 
casa dall’officina si trasformano in con- 
tadini: per un paio d’ore, fino a. quando 
la luce della sera lo permette, coltivano 
la loro. terra. Questo spiega perchè a 
Forno Canavese ci sono oltre 200 auto- 
mezzi e almeno 400 motociclette. Ma va 
detto anche che tutti i locali pubblici 
hanno il televisore e che gli abbonati 
alla televisione sono più di un centinaio 
perchè il televisore si trova anche in 
molte famiglie. 

Non tutti gli operai, però, stanno bene. 
La vita è piuttosto difficile particolar- 
mente per gli immigrati. Qui l’immigra- 
zione-ha- un. ‘aspetto: del tutto» pattico- 
lare. Nel dopoguerra hanno ottenuto la 


residenza oltre 250 immigrati, ma almeno © 


altri 250 sono in attesa di ottenerla. Ac- 
corrono dal Veneto e dalla Calabria, 
anzi si può dire quasi solo da due paesi, 
Portogruaro e Mammola, il primo della 
provincia di Venezia, il secondo di Reg- 
gio Calabria. Il fenomeno si spiega col 
fatto che, appena si sistema con la fa- 
miglia, l’immigrato chiama il parente, il 
quale, poi, chiamerà un altro parente, e 
via di seguito. E’, del resto, la storia 
deil’immigrazione a Milano, a Torino, a 
Genova, il « triangolo meridionale e ve- 
neto » d’Italia, A Forno ji veneti trovano 
una prima sistemazione come contadini: 
prendono in affitto la terra che i proprie- 
tari non coltivano perchè lontana dal 
paese, sui fianchi della montagna. Poi, 
s’affacciano alle officine, e diventano 
operai. I calabresi, invece, cominciano 
come muratori: ma ben presto anch'essi 
trovano la via dell’officina. I calabresi, 
anzi, sono assai ben visti dai proprietari 
delle ‘officine perchè lavorano senza, ri- 
sparmio e rendono molto. Ma la convi- 
venza fra indigeni e immigrati è ottima 
anche fuori del lavoro. 


Senza disoccupati 


Forno Canavese è un paese senza di- 
soccupati e senza analfabeti; ma è, ‘an- 
che, un paese che scarseggia di mano 
d’opera specializzata. Non poche delle 
maggiori aziende si reggono sul lavoro 
di tre-quattro operai specializzati: se uno 
o due lasciano il lavoro; l’officina che è 
costretta a farne a meno viene messa in 
crisi. La causa. principale della  defi- 
cienza di operai specializzati è la man- 
canza di una scuola professionale. Ci 
sono qui. solo le elementari, e per adem- 
piere all’obbligo scolastico fino al quat- 
tordicesimo anno d’età i ragazzi devono 
perciò scendere a Rivarolo, a 12 chilo- 


care non poco del loro tempo libero per 
dedicarlo alla loro qualificazione pro- 
fessionale, ma purtroppo non possono 
servirsi dello strumento indispensabile 
per lo studio, la scuola. La scuola serale 
di disegno, infatti, nonostante tutta la 
buona volontà dei suoi promotori, non 
riesce ad assolvere il compito di formare 
professionalmente tutti i giovani operai 
fornesi. I quali, d’altra parte, fanno rile- 
vare che i loro datori di lavoro. non 
hanno fatto, finora, un serio sforzo per 
contribuire alla costituzione di una scuo- 
la professionale. Così, lo sviluppo del- 
l’industria rimane bloccato, e non solo 
dalla impossibilità di formare nuove leve 
di operai specializzati; è bloccato anche 
dallo stato degli impianti. 


Vecchi capannoni 


Gran parte del lavoro viene fatto an- 
cora sotto i capannoni di 50-60 anni or 
sono. Le officine sembrano vecchie bot- 
teghe di fabbroferraio, dove il pavimento 
di terra battuta è diventato nero per via 
delle scorie di metallo e di carbone. E 
d’inverno i capannoni sono battuti dal 
vento e dalla pioggia, e gli operai pas- 
sano dal caldo dei forni al freddo. E con 
gli operai i padroni: un estraneo. diffi- 
cilmente riuscirebbe a distinguere l’ope- 
raio dal padrone, perchè anche il pro- 
prietario dell’officina, soprattutto se ar- 
tigiano, lavora in mezzo ai suoi operai, 
che lo chiamano per nome e gli danno 
del «tu». 

Gli industriali riconoscono l’esistenza 
e l’urgenza del problema del rinnova- 
mento degli impianti, ma affermano che 
non sono in grado di affrontarlo e risol- 








NELLE FOTO. - Sopra: il signor Francesco Musatti, di 59 anni, è operaio specializzato e lavora da 46 anni nell’officina 
dei fratelli Turigliatto. È uno degli operai specializzati i quali hanno: una parte fondamentale nella storia dello sviluppo 
dell'azienda. Sotto: Entro capannoni simili, aperti alle intem perie, si svolge gran parte del lavoro delle aziende di Forno. 


verlo. Potrebbero farlo solo se potessero 
ottenere il credito a condizioni più van- 
taggiose delle attuali. Così, l’attività in- 
dustriale di questo comune del Canavese 
finisce per diventare stupefacente; non 
si capisce, infatti, come mai, nell’era del- 
l'automazione, riesca a sopravvivere una 
attività industriale per molti aspetti pri- 
mitiva. Le aziende di Forno sono ner ol- 
tre il 70 per cento sussidiarie delle indu- 
strie automobilistiche: producono pezzi 





La situazione politica 


Risultati 
delle elezioni politiche 
del 7 giugno 1953 
PRI voti 5, Unità Popolare 8, Unione 
Socialista Indipendente 40, PNM 46, 
MSI 54, PLI 156, PSDI 218, PSI 317, 
PCI 392, DC 688, 


Problemi principali 


— Ampliamento della strada per Ri- 
varolo 

— Costruzione di strade che colle- 
ghino le frazioni al capoluogo 

— Rammodernamento degli impian- 
ti industriali 

— Sviluppo del turismo, 





metri. Ma a Rivarolo: c’è solo :l’avvia- 
mento commerciale, una scuola che non 
serve alle necessità dell’industria fornese 
e non serve neppure molto alle stesse 
necessità di Rivarolo. Da tre anni a 
F .rno è stata istituita una scuola serale 
di disegno. ed è frecuentata da numerosi 


- giovani operai. Questo significa che i 


giovani lavoratori sentono la necessità 
di specializzarsi e ‘sono pronti a sacrifi- 


' 


vari per la Fiat, per la Lancia, per la 
Viberti. Solo per il 80 per cento produ- 
cono altri oggetti, per lo più casalinghi. 
Che cosa accadrebbe di queste aziende 
se le industrie automobilistiche decides- 
sero di ‘costruire in propri reparti i 
pezzi che ora preferiscono commissionare 
a Forno? E’ una domanda che gli indu- 
striali fornesi si pongono, ma alla quale 
preferiscono »on dare risposta. 


Nè ha avuto successo l’iniziatiìva. presa 
tempo fa di costituire tra le varie azien- 
de una cooperativa per l’acquisto delle 
materie prime e la gestione.dei trasporti. 
Gli industriali e gli artigiani si rendono 
conto che acquistando, per esempio, tutti 
insieme la nafta otterrebbero un. prezzo 
inferiore e' condizioni migliori che non 
comprandola ognuno per conto suo; ma 
non sono mai riusciti a realizzare un 
accordo. Eppure essi non possono ap- 
provvigionarsi con facilità. La strada che 
unisce Forno a Rivarolo, lunga 12 chi- 
lometri, è in molti tratti larga meno di 
cinque metri. Ne consegue che il traffico 
automobilistico è assai difficile. E in che 
misura questo incida sull'economia del 
paese non è difficile rendersi conto, 
quando si sappia che l’unico collega- 
mento di Forno con Torino, sua « piaz- 
za» naturale, è il trasporto automobili- 
stico. 


La strada per Rivarolo 


Le industrie fornest consumano alme- 
no 500 tonnellate di nafta al mese, cioè 
circa 20 autotreni. Nella buona stagione 
il trasporto avviene regolarmente; ma 
nei mesi invernali non sempre il rifor- 
nimento. è assicurato, e, per di più, il 
prezzo della nafta sale, per la difficoltà 
del trasporto. Le maggiori aziende han- 
no cercato di risolvere questo problema 
costruendo dei serbatoi nei quali, alla 
fine dell'autunno, immagazzinano la 


nafta, ma non tutti sono in grado di fare 
altrettanto. © = 

Il problema della strada per ‘Rivarolo 
è uno dei:più sentiti a. Forno: e, in ve- 
rità, la sua soluZione è di notevolissima 
importanza per l’industria e lo sviluppo 
del paese. Da una strada larga e di facile 
traffico grande beneficio-trarrebbe tutta 
la popolazione, e notevole impulso po- 
trebbe avere anche il tursimo. 


Per la verità, Forno non è località 
turistica; difficilmente la gente. verrebbe 
a riposarsi in un paese dove rimbom- 
bano dalla. mattina alla.-sera migliaia 
di colpi di maglio, Ma i villeggianti po- 
trebbero trovare agevole riposo nelle 
frazioni, in montagna. Occorrono, però, 
alberghi e strade. ‘Alla frazione Milani, 
la più lontana ‘dal capoluogo, stanno. co- 
struendo un albergo che sarà. aperto 
l’estate prossima; i contadini guardano 
gli operai con speranza e scetticismo 
nello stesso ‘tempo: chi salirà fino alla 
loro borgata, se la strada non verrà resa 
praticabile? 

Intanto Forno continua a vivere la 
sua vita ai margini della grande indu- 
stria automobilistica, Il maglio cade sul 
metallo incandescente, e il colpo rim- 
bomba, sale alle borgate perdute nelle 
montagne, si perde nel concerto di de- 
cine e decine di colpi. E pare che tutto 
il paese canti una canzone antica come 
l’arte di forgiare il' metallo. 


DOMENICO TARANTINI 
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UNA CATEGORIA: « PADRONI” E «s LAVORANTI” 


Il barbiere 
In confidenza 


Sono tempi ingrati per i barbieri, A Torino vengono in 
gran parte dal Mezzogiorno. Per i lavoranti è difficile 
una buona «sistemazione»; i titolari si lamentano per 
le troppe tasse; per i giovanissimi l’apprendistato è 
quasi impossibile. L’« artigiano del capello» è danneg- 
giato a tutti i livelli dalla concorrenza del rasoio elettrico 


alvatore B., lavorante barbiere di se- 
conda categoria, è a Torino da due 
anni. Non è certo un personaggio impor- 
tante, tanto che della sua presenza finorà 
non si è accorto nessuno: nè l’ufficio ana- 
grafico del Comune, nè il sindacato di ca- 
tegoria, nè la Federazione degli artigiani. 
Breve: Salvatore è un meridionale clan- 
destino. Dorme presso un amico, in uno 
sgabuzzino, lavora a giornata nei « salo- 
ni» di periferia, però ogni mese manda 
ai suoi, a Gela, una cartolina illustrata 
preannunciando una prossima « sistema- 
zione », Due anni fa, per sradicarlo dalla 
Sicilia, bastò la lettera di un paesano 
che si era trasferito a Torino; diceva, 
quella lettera, che al Nord un bravo bar- 
biere, lavorando sodo un paio d’anni, può 
riscattare una botteguccia, e mettersi in 
proprio. 

Si vede che da quell’epoca i tempi sono 
cambiati, perchè Salvatore non è ancora 
riuscito a conquistarsi nemmeno il mo- 
desto privilegio, di lavorare alla luce 
del sole. Contihua a parlare di « prossi- 
ma sistemazione », ma ha abbastanza 
buonsenso per capire che la méèta è ben 
lontana. Come può sperare di sistemarsi 
uno che vive e lavora praticamente alla 
macchia? Perchè tale, appunto, è la con- 
dizione di Salvatore e di cento altri me- 
ridionali come lui; non hanno (e i mo- 
tivi sono varii) la «residenza », non pos- 
sono quindi rivolgersi agli uffici di col- 
lotamento; abituati sin dall'infanzia alla 
bugiarda legge della «parola», non so- 
spettano neppure che il loro lavoro possa 
essere protetto dalla legge scritta. E sono 
perciò condannati anche a Torino ad af- 
fittare a giornata le proprie mani, veri 
«braccianti del capello», a 1.000 lire al 
giorno; niente straordinari, niente con- 
tingenza, niente contributi marchette 
ferie pagate o indennità in caso di licen- 
- ziamento. 

Quando il suo padrone ha trovato’ utt 
altro clandestino che si accontenta. di 
settecento lire (il triste miracolo si. veri- 
fica con incredibile frequenza), Salva- 
tore si mette a letto e aspetta che arrivi 
il lunedì, che — come tutti sanno — è 
giorno di riposo’ per i barbieri. Ogni lu- 
nedì, dalle. dieci a mezzogiorno, i lavo- 
ranti disoccupati vanno ad offrirsi al 
mercato dei barbieri in Piazza Castello, 
sotto i portici del Bar Combi. Così da 
vent'anni (e, prima che fosse allargata 
via Roma, davanti al Bar Carpano, al- 
l'angolo di via Viotti). Per due ore, ogni 
lunedì mattina, questo lato della severa 
piazza torinese si trasforma. in un vo- 
ciante «mercato degli alani», come ce 


n'è in ogni città del Sud, Si intrecciano. 


frasi di saluto in dieci dialetti diversi, e 
poi dai saluti si passa con rabbiosa ener- 
gia alle trattative, e infine ad appassio- 
nate invocazioni di solidarietà paesana. 
A] centro dei crocchi dominano le figure 
dei mediatori: una loro parola significa 





affare fatto, se no bisogna aspettare un 
altro lunedì. Sette giorni a spasso sono 
troppi per un disoccupato, ma troppi sono 
anche i disoccupati, sicchè le pretese ca- 
lano di minuto in minuto; alla fine, chi 
strappa un ingaggio di 900' lire si ritiene 
fortunato. A cifre minori c'è lavoro per 
tutti. Restano a zero i più anziani e gli 
apprendisti. Per distruggere professional- 
mente un vecchio lavorante basta una 
frase: «E’ bravo, ma gli trema la mano». 
Quanto ai ragazzi di bottega, a Torino 
non vanno. Al « mercato » sono pratica- 
mente ignorati: se ne stanno in disparte 
con aria stordita, patetici nello strimin- 
Zito abito blu che forse è ancora quello 
della prima comunione. 

A mezzogiorno, come a un segnale con- 
venuto, le trattative cessano. I portici 
sono di nuovo deserti, il mercato è fi- 
nito: riaprirà lunedì prossimo, alle dieci 
in punto. 

Non esistono, ovviamente, statistiche 
precise circa il numero dei barbieri che 
dividono con Salvatore B. la condizione 
del clandestino, ma la cifra di 5-600 non 
dovrebbe essere lontana dalla realtà. In 
primavera, con i nuovi arrivi stagionali 
dal Sud, la quota aumenta, e allora la 
concorrenza è tale che l'ingaggio gior- 
naliero frutta spesso meno di 700 lire. 


La “ sfumatura” : 
una: scuola di pazienza 


Ben più numerosi sono i «regolari », 
in possesso del libretto di lavoro e della 
residenza. Non che questo, befinteso, 
conti molto e sempre; infatti, ‘neppure 
ad essi sono sconosciute le tribolazioni 
dei clandestini. Sono appena una. cin- 
quantina (su oltre 3 mila), in tutta la 
città, i datori di lavoro disposti a rispet- 


tare: le-norme del contratto”nazionale;=* 
il'quale prevede, per i lavoranti di prima: 


categoria, una paga settimanale di 6.501 
lire, alle quali vanno aggiunte le mance 
e il 10% sull’incasso procurato col lavo- 
ro quotidiano; a conti fatti, circa 45 mila 
lire al mese. Per i lavorati delle due 
categorie inferiori la media decresce di 
qualche migliaio di lire. Eguale per tutti 
è solamente l’orario: ogni giorno (tran- 
ne il lunedì) dalle 8 alle 12,30, e. dalle 
14 alle 19,30; la domenica dalle 7,30 ‘a 
mezzogiorno. ; 

Il contratto di lavoro, di solito, è 0s- 
servato in tutte le sue «voci» solo. dai 
negozi più avviati, che si trovano in: pre- 
valenza nel centro della città. I.pa- 
droni delle piccole ‘botteghe di perife- 
ria, invece, non possono — per indiscu- 
tibili motivi di bilancio — rispettare 
l'impegno contrattuale verso i propri di- 
pendenti. Quando il reddito netto an- 
nuale di una botteguccia: si aggira in- 
torno a 600 mila lire (e sono la maggio- 
ranza; quelle di lusso possono. rendere 
fino: a 3 milioni l’anno),.l’artigiano-da- 






































































































































tore. di lavoro deve «arrangiarsi», e.lo 


fa -di' preferenza; risparmiando sulla 
mano d’opera. La.crisi dell’artigianato 
ha toccato duramente la categoria dei 
barbieri, è entrata quasi.in ogni bottega 
e inevitabilmente si ripercuote sui rap- 
porti tra padroni e lavoranti. Accade 
così che una generale situazione di di- 
sagio economico crei fratture e contrasti 
tra due categorie di lavoratori legate, 
per tradizione e per naturale solida- 
rietà, allo stesso destino. Casi isolati di 
vergognoso ‘sfruttamento non possono 
tuttavia far dimenticare che la viola- 
zione delle norme contrattuali a. danno 
dei dipendenti rappresenta spesso per 
l’artigiano-datore di lavoro l’unica alter- 
nativa alla chiusura dell'esercizio. 


Le rivendicazioni poste dai «Barbieri, 
acconciatori. misti, parrucchieri e affi- 
ni» per uscire dalle strettoie della crisi 
sono;-da. lungo» tempo..in discussione. 
L'associazione: artigiana» di. Torino. e 


‘provincia (quella maggioritaria di “via 


Bogino; ne esistono altre due scissioni- 
stiche, apertamente accusate di oscuri 
legami con: gli industriali). ha inserito, 
nel quadro: delle richieste che riguar- 
dano. tutti gli artigiani (prima fra tutte 
la pensione), tre rivendicazioni che inte- 
ressano particolarmente. i barbieri: 1° 
alleggerimento dei contributi unificati; 
20 abolizione dell’IGE sui. redditi deri- 
vati da puro lavoro; 8° disciplina delle 
aperture di nuovi negozi, tenendo pre- 
senti «la distanza tra esercizi analoghi, 
la densità della popolazione e l’esistenza 
dei necessari requisiti igienico-sanitari ». 
La validità di quest’ultima richiesta ap- 
pare evidente quando si pensi che dal 
1952 il numero dei negozi di barbiere e 
parrucchiere a Torino è cresciuto di 
circa il doppio, raggiungendo la cifra 
di 3.500. 

Un tempo. il barbiere .non aveva con- 
correnti estranei alla categoria: tutti 
passavano per la sua bottega, tranne 


pochi audaci che sperimentavano a pro- 
prie spese, col rasoio a mano libera, il 
piacere di una rasatura autarchica. Il 
«salone », specie nei paesi, era — come 
la farmacia — anche un circolo politico- 
sportivo; i clienti stabili avevano il 
proprio cassetto col nome sulla targhetta 
e, dentro, il pennello strettamente perso- 
nale, Era in uso quasi ovunque il sistema 
degli abbonamenti. La mano del bar- 
biere seguiva docilmente il ritmo pacato 
delle chiacchiere, ogni parola un colpo 
in punta di forbice. A conversazione fi- 
nita (e talvolta passavano delle mezze 
ore), il capolavoro: sfumature perfette, 
neppure un capello fuori misura. A que- 
sta scuola di pazienza e di coscienziosa 
applicazione si laurearono. i migliori 
barbieri della penisola, ‘soprattutto nel 
Meridione. 


Tramonta il‘“modello? 


alla Marlon Brando 


Poi, con la fretta. dei tempi nuovi, 
venne la infernale macchinetta, e le 
sfumature cominciarono a salire verso 
il sommo del capo con una convulsa 
successione di gradinate. Il ronzio del- 
l’odiato aggeggio soffocò il secco scatto 
delle forbici; anche la conversazione par- 
ve' risentirne, infine se ne perse quasi 
del. tutto il gusto. Poi i rasoi di sicu- 
rezza Gillette assottigliarono i. clienti; 
da un paio d’anni si è abbattuto sui bar- 
bieri un colpo gravissimo: il rasoio elet- 
trico. Il numero .dei clienti è sceso del 
70%, e quei pochi rimasti vanno al 
ritmo dei tempi: le soste dal barbiere 
si fanno sempre più rapide, sempre più 
«essenziali ». Per rifarsi del mancato 
guadagno, i barbieri puntano con irre- 
movibile tenacia sugli altri «servizi ». 
Ogni taglio di capelli dà origine a una 
sorda contesa col cliente, nella ragio- 
nevole presunzione che i timidi siano in 
maggioranza, Lavaggio? Shampo? Fri- 
zione? Massaggio. al. cuoio capelluto? 
Dopo tre no riesce difficile negare per 
la quarta volta: ci si arrende su almeno 
un. servizio supplementare, quello, ap- 
punto, che permette al barbiere di com- 
pensare i danni della maledetta « auto- 
mazione ». 

Per incrementare i guadagni, chi può 
allarga. l’azienda istituendo servizi di 
parrucchiere per signora, massaggi e ma- 
nicure. Ma sono pochi i parrucchieri che 
riescono a impiantare un gabinetto così 
complesso. e a conquistarsi una buona, 
clientela, A Torino i nomi « extra » sono 
pochi: Urso, Rocca, Pascarella, Lupa- 
rello, Centonzi, Buzzacchino,  Marghen- 
zoni, Tranne Rocca, che è piemontese, 
e Marghenzoni, che è emiliano, tutti gli 
altri. sono meridionali: pugliesi o sici- 
liani, Il Piemonte, evidentemente, non è 
terra di barbieri, Antonio Luparello, che 
ha un rinomato « salone » in Piazza La- 
grange (venne da Palermo 27 anni fa), 
si fa aiutare da tre lavoranti (Enzo, 
Salvatore e Carmelo: nei nomi la ga- 
ranzia dell’origine siciliana) e due mani- 
cure torinesi: Anna e Agnese. In trenta 
anni di attività ha dato lavoro a centi- 
naia di barbieri, ma due soli erano pie- 
montesi, Il singolare caso capitò subito 
dopo la fine della guerra, quando l’im- 
migrazione dal Sud subì un arresto for- 
zato; non appena le condizioni di vita 
e di lavoro tornarono normali, i due 
lavoranti piemontesi abbandonarono pet- 
tine e forbici per ùn tornio della FIAT. 
Anche oggi nessun barbiere piemontese 
esiterebbe a piantare il mestiere per un 
posto di manovale in fabbrica. Le stati- 
stiche, del resto, parlano chiaro: 1°80 % 
dei titolari di negozi sono meridionali, 
mertre i lavoranti della stessa origine 
superano il 90 %, 

Il Piemonte non è terra di barbieri 
nerchè qui tagliar capelli e radere barbe 
non è quasi considerato un mestiere. Alla, 
solida coscienza sindacale del piemon- 





tese è costituzionalmente estraneo un la- 
voro aleatorio, ricco di incerti, un me- 
stiere, insomma, da isolati, che presup- 
pone una certa vocazione, perfino il pia- 
cere di una «perfezione » un tantino ba- 
rocca che è tipicamente meridionale. Un 
barbiere di tale « scuola » e temperamen- 
to è capace di lavorare di forbici per 
un’ora sopra una rigogliosa, « stimolan- 
te» capigliatura, che un suo poco. ispi- 
rato collega del Nord arerebbe con. la, 
macchinetta, senza rimorso, in pochi mi- 
nuti. 

Il confronto tra le «scuole » porta in- 
direttamente al discorso sulla moda. An- 
tonio Luparello, che ha fondato in Via 
Mercanti un «Circolo Artistico Parruc- 
chieri », crede di. vedere nella più recente 
pettinatura («taglio scolpito a forbice 0 
a rasoio») un ritorno — in chiave natu- 
ralmente stilizzata — a trent'anni fa, 
Bandite-le chiome..rigonfie. sulla; nuca, 


si. ritorna; alla «sfumatura classica ‘al- 
l’italiana'v. Novità di portata storica: è 


severamente condannato l’uso. della bril- 
lantina; vendetta tardiva, e.civilissima, 
contro un vezzo che per decenni ha offer- 
to.spunti ai caricaturisti di tutto il mon- 
do. per mettere in.ridicolo le appiccicose 
criniere del: maschio latino. Oggi nessun 
Pasquale o Salvatore che sl rispetti per- 
metterebbe che dal suo negozio uscisse, 
senza aver subito una radicale disinfe- 
stazione, l’odioso giovanotto con la zaz- 
zera a forma di lucido casco, tanto di 
moda dieci anni fa. Non siamo ancora 
pronti a gridar. vittoria, dicono i. bar- 
bieri torinesi, ma presto la sobria moda 
1958 soppianterà anche le pettinature 
alla Marlon Brando, grazie alle quali 
tutta la, provincia italiana si è popolata 
di giovanotti dal cranio abbigliato se- 
condo un modello che è un curioso misto 
di bullo trasteverino e di senatore ro- 
mano. del Basso Impero. 
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Non è facile prevedere l’orientamento elettorale delle 
“nuove leve”. Le moderne tecniche propagandistiche 
sviluppano una massiccia offensiva per influenzarlie; la 
conquista del loro voto, da parte di questo o quel par- 
tito, può essere determinante per l'andamento delle 
elezioni. Ma l'esordio dei giovani nell’esprimere i loro 
diritti politici è un rito della democrazia, la cui impor- 
tanza va certamente al di là dell'occasione elettorale 


N° solo comune di Torino, il 25 mag- 
gio oltre .12 mila nuovi elettori an- 
dranno alle urne. Si tratta della leva dei 
nati tra l’aprile 1936 e il dicembre 1937, 
che non parteciparono alle ultime ele- 
zioni amministrative e che avendo com- 
piuti 21 anni esercitano per la. prima 
volta il diritto di voto. 

E’ naturale che i partiti: si interessino 
del loro orientamento politico. Circolano 
in questi giorni a Torino i risultati di 
sondaggi preelettorali che le centrali gio- 
vanili avrebbero fatto presso i «giova- 
nissimi », Si tratta ovviamente di risul 
tati tendenziosi: i’‘grandi partiti dicono 
che le: matricole si orientano in gran 
parte verso le loro bandiere, e respin- 
gono le scelte più smaliziate, più sfuma- 
te; in altre parole, che sono per il man- 
tenimento dello « statu quo », 

In effetti, non è facile anche per Tori- 
no prevederne l'orientamento. La situa- 
zione dei movimenti giovanili non è del- 
le più fioride. La Federazione Giovanile 
Comunista ha subito un calo d’adesioni 
da. 8500 a poco più di 5000, i Gruppi 
Giovanili della DC sono stazionari sui 
2000. aderenti, i partiti minori ‘(PLI, 
PSDI) sono riusciti ad iscrivere poche 
centinaia di «simpatizzanti »; il PSI è 
riuscito solo in parte a drenare l’esodo 
delle file comuniste. 


Mielato paternalismo 
e oratoria ‘vibrante?’ 


In Università, una ripresa delle forze 
laiche ha portato al. controllo dell’orga- 
nismo rappresentativo da parte dell’UGI 
e dei « Goliardi Indipendenti », e l’Intesa 
Cattolica all'opposizione, con una netta 
egemonia democratica e socialista nel- 
l'Ateneo, che il settimanale universitario 
sottolinea con estrema vivacità. Si tratta 
di una indicazione positiva, ma certo an- 
cora insufficiente. Nel campo sindacale 


la presenza giovanile è assai esigua. E° - 


un settore in Cui si riflette il distacco 
netto tra «vertici» giovanili e base. Il 
fenomeno si accentua nelle file del movi- 
mento giovanile democristiano, caratte- 
rizzato da una ristretta élite schierata al 
seguito delle correnti di «Iniziativa » 
(Curti), di « Base» (Arnaud) e di « Forze 
Sociali» (Donat Cattin). 

Si è detto che nel 1953 sia stato il voto 
dei giovanissimi a sconfiggere il disegno 
elettorale di De Gasperi. Vero o falso, 
resta il fatto che la tecnica moderna 
della: propaganda non ignora queste  co- 
scienze politicamente vergini e sviluppa 
una massiccia offensiva per influenzarle; 
la conquista del loro voto può risultare 
la battaglia decisiva. 

L'on. Fanfani, che tra l’altro è profes- 
sore universitario, deve aver ricavato dal- 
la sua esperienza di docente la formula 
«matricole del voto» con cui. fa appello 
alle muove leve elettorali. Il Segretario 
della DG ha confermato domenica, al 
Teatro Alfieri, parlando a tre mila «ma- 


tricole » femmine, di essere uno dei per- 
sonaggi politici italiano meglio dotati per 
rivolgersi ai giovani con la benevola con- 
discendenza e l’ottimismo programma- 
tico, d'obbligo. Questo atteggiamento non 
è per la verità esclusivo dell’on, Fanfani. 
Non c’è uomo politico italiano ;:che non 
affetti di fronte ad un uditorio di gio- 
vani un atteggiamento bonariamente pa- 
terno e vagamente ‘protettivo. Quanda 
difetta il mielato paternalismo, l’oratore 


politico.anziano ricorre. all’arringa e alla ‘ 


vibrante oratoria; l’esperto in questo ca- 
so è l’on. Paietta, che ama parlare ai 
giovani da un ideale podio barricadiero. 

C’è al fondo di questi atteggiamenti, 
un sostanziale equivoco che abbraccia i 
rapporti tra giovani e anziani per-quanto 
riguarda la vita pubblica italiana. Non ci 
interessano, in questa sede, i rapporti. pri- 
vati tra nuove ‘e vecchie generazioni. E° 
un fatto che gli italiani, forse perchè 
più saggi o più superficiali, più scettici 
o meno responsabili, non si « angoscia- 
no » per i conflitti inesprimibili degli ado- 
lescenti; un dissenso tra padre e figlio è 
un fatto di indisciplina o diventa una li- 
tigata, e finisce a scapaccioni ‘o a botte. 
Sia la religione cattolica, come la cultura 
laica, e il costume del paese riconoscono 
al padre l’autorità e al figlio la subordi- 
nazione. 


Tutto ciò ha però-un riflesso nella vita 
pubblica, ed è quanto ci interessa. Una 
società con scarsa. tradizione civile, e 
con. forte tradizione familiare è assai 
restia a riconoscere ai giovani una matu- 
rità civile e politica. Preferisce ispirare 
i rapporti tra giovani ed anziani sul pia- 
no pubblico ad un senso di benevola 
condiscendenza; ricordare ai giovani che 
devono invecchiare per poter discutere, 
e che nel frattempo la loro vocazione è 
lo sport, il'loro stato d’animo l’ottimismo, 
il loro dono la salute. 


Le grandi organizzazioni politiche di 
massa hanno consapevolmente sfruttato 
questo dato di costume. Il srande partito 
cerca di «politicizzare » tutta la vita del- 
l’aderente, «in primis» le elementari esi- 
genze di vita collettiva del giovane: for- 
nisce al giovane i servizi sportivi e la 
ricreazione organizzata, gli. schiude. il 
grande regno. dell’attivismo dove potrà 
dar prova di spirito agonistico; main 
concreto ‘lo «autorizza», per così dire, 
ad interessarsi ad una gamma. assai ri- 
stretta di questioni. 

C’è insomma nell'educazione che i gio- 
vani ricevono nei grandi partiti una sor- 
ta di corruzione corporativa, che la pro- 
paganda elettorale riflette; li sì vuol far 
scegliere in .base alle concrete soluzioni 
che i singoli partiti prospettano per le 
loro immediate esigenze, così come. si 
cerca. di influenzare i commercianti qua- 
lunquisti in base ad una semplice pro- 
posta tributaria, presentata come conces- 
sione benevola del partito. 

D'altro canto, la tecnica delle cose con- 
crete è a servizio di una massiccia pro- 
paganda ideologica; che fornirà ai gio- 
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Torino, 1958. Una mensa degli studenti durante l'occupazione dell’Università. 


vani meno onesti una chiave interpre- 
tativa « passe-par-tout » e. ai più ingenui 
una fede che li renderà utilizzabili. 

Non c’è settore della nostra Vita pub- 
blica che riveli, come il settore giovanile, 
il vizio di fare del basso politicismo là 
dove non dovrebbe esser fatto, anzichè 
di avviare un’opera di autentica educa- 
zione politica. Guardiamo il PCI e la DC; 
nel primo, i giovani conducono una espe- 
rienza squisitamente e rigidamente ideo- 
logica, nella seconda entrano a far parte 
dell'apparato organizzativo e ricevono la 
sollecitazione del potere, imbevendosi a 
volte di prematuro possibilismo, a ‘volte 
conoscendo quel particolare tipo di corru- 
zione che dà il potere ottenuto per inve- 
stitura: politica. 


Ascoltando domenica il discorso del- 


l’on. Fanfani, che indirettamente con- 
fermava la nostra diagnosi, ci siamo po- 
sta una domanda, per. restare. nel lin- 
guaggio del professore universitario: le 
«matricole del voto». rispetteranno gli 
«anziani »? Li seguiranno, obbedienti, al- 
lettate dalle parate e dai festival chela 
moderna tecnica propagandistica sa loro 
offrire, oppure riusciranno ad atteggiar. 





I giovanissimi del MSI, Un’infatuazione che di rado-resiste fino al traguardo dei ventun anni 


si alla vita politica del paese in un modo 
più consapevole, e a rompere l’isolamen- 
to in cui li confina il'costume. politico 
prima ancora del freddo calcolo degli an- 
ziani? 

E’ difficile rispondere affermativamen- 
te. Domenica abbiamo pur avvertito in 
tanto entusiasmo (solo in parte sincero) 
la presenza di un vago fastidio, che ricor- 
davamo d’aver colto recentemente in al 
cune riunioni giovanili comuniste; ab- 
biamo anche sentito l'imbarazzo di certe 
«matricole» di fronte alla festa mano- 
vrata, all’ottimismo scopertamente pro- 
grammato. Ù 


I giovani 
e la vita pubblica 


Ma queste impressioni non ci autoriz- 
zano purtroppo una risposta affermativa. 
Si può dire, al contrario, che il processo 
di crescente partecipazione giovanile alla 
vita. politica stia subendo una interru- 
zione. L'entrata dei giovani: nella vita 
pubblica. è fenomeno relativamente re- 
cente, collegato alla Resistenza e al do- 
poguerra. Risalgono agli anni postbellici 
i primi tentativi di far confluire le aspi- 
razioni e le volontà delle nuove genera 
zioni verso gli ideali democratici, repub- 
blicani, di rinnovamento sociale del pae- 
se. E certo in Quegli anni la gioventù ha 
vissuto le migliori esperienze politiche. 

Inevitabilmente la rottura dell’unità 
antifascista doveva portare con sè anche 
la rottura dell’unità giovamile della prima 
generazione dell’antifascismo. Dopo d'’al- 
lora,. il tentativo comunista di ricreare 
una inesistente unità giovanile, attraver- 
so il Fronte della Gioventù, s'è rivelata 
una manovra tattica, e un fatto di so- 
stanziale diseducazione politica il clima 
del ‘48 ha condizionato la vita di tutti i 
movimenti giovanili. In particolare di 
quello cattolico e democristiano, il cui 
travaglio ha ‘anticipato le vicende suc- 
cessìve; l’uscita dalla GIAC del gruppo 
di giovani guidati da Rossi e Carretto ha 
segnato l’avvento. degli integralisti alla 
Gedda; i Gruppi Giovanili DC, guidati da 
Malfatti e Ciccardini, sono stati ridotti 
ad un semplice fatto organizzativo, pri- 
gioniero delle fazioni interne del partito 
di maggioranza. Gli iscritti alla Federa- 
zione Giovanile Comunista si sono con- 
tratti. recentemente da circa mezzo mi- 
lione nel ’53: a trecentocinquanta. mila. 
Una, emorragia sintomatica, certamente, 
ma dove sono finiti questi giovani? 

Per riflesso, il numero degli aderenti 
alla Federazione Socialista non è cresciu- 
to in proporzione, Il PSI ne dichiara, 
20.000; la PSDI ne sbandiera, 20.000: su 
queste cifre, soprattutto sulla seconda, 
abbiamo fondati dubbi. Entrambi i par- 
titi socialisti hanno organizzazioni. gio- 
vanili assai povere di quadri. Le defezioni 
dei giovani comunisti sembrano essere 
state perciò, nella maggior parte dei casi, 
allontanamenti dalla vita politica attiva. 
Anche i Gruppi Giovanili della DC non 
hanno. aumentato i loro iscritti; restano 


stazionari sui 250 mila. Il defiusso dei 
voti dei giovani dalle posizioni dei par- 
titi di estrema è invece un fatto accer-' 
tabile chiaramente nel settore univer- 
sitario, ad esempio, dove le posizioni 
neo-fasciste sono. passate dal 18 per 
cento del 1953 al 7 per cento attuale; ed 
è un fatto positivo, che sfata le pretese 
vocazioni «giovanilistiche » dell’estrema 
destra. Resta la Gioventù. Federalista, 


«che è passata dopo la CED da 20.000 a 


4.000 iscritti, e non riesce a risalire, pur 
con le nuove positive iniziative del Con- 
gresso del Popolo Europeo. 

E’ però difficile dire quanti giovani, al 
di sotto dei trenta anni, partecipino con- 
cretamente alla vita politica nel paese. 


All’interno dei singoli partiti, il contra-. 


sto tra vecchi e. giovani dà assai spesso 
l'impressione di una lotta tra massonerie 
anagrafiche; il che comporta il formarsi 
di ristretti gruppi di giovani, «inseriti » 
nell’apparato o nelle alte sfere responsa- 
bili, e di una massa di iscritti sostanzial- 
mente passivi, che hanno aderito per mo- 
tivi diversi, ma quasi sempre per una 
scelta poco responsabile. 

In questa situazione’ il giovane neo 
elettore può in genere arrivare al voto 
con un orientamento assai generico; ed: 
essere più facilmente influenzato dalla 
propaganda. Il clima politico. italiano 
tende a respingerlo verso posizioni di in- 
differenza, assai pericolose per la demo- 
crazia, e a renderlo vieppiù sensibile agli 
allettamenti che l’organizzazione dei par- 
titi e le promesse degli oratori gli pro- 
pongono. 


Un triste 
gioco delle parti 


Il ventunenne è oggi facilmente ritat- 
tabile, col posto di lavoro, col sussidio per 
terminare gli studi, con l’assistenza spic- 
ciola, con la prospettiva di carriera. Tut- 
to questo può. portarlo a prendere sul 
serio i discorsi elettorali; o può spingerlo 
a ritorcere contro i demagoghi il cinismo 
con cui cercano di convincerlo. Un ben 
triste gioco ‘delle parti nella giovane de- 
mocrazia italiana. 

Ciononostante,.le speranze di un tempo 
migliore per. la,.gioventù in Italia e ‘di 
una ripresa del. processo di partecipa- 
zione alla vita politica non sono cadute. 
Su che cosa si fonda questa nostra pre- 
visione? Sul fatto che la gioventù con- 
serva al di là. dei demagoghi di ogni co- 
lore una disponibilità ad ascoltare il di- 
scorso politico quando sia ispirato ad una 
visione moderna. della vita collettiva, 
aperto alle novità culturali, economiche 
e sociali della seconda metà del secolo 
ventesimo. Questa gioventù italiana, che 
a qualcuno può sembrare scettica e preoc- 
cupata esclusivamente del suo particola- 
re, è pervasa, dall’esisenza non indiffe- 
rente di razionalizzare i propri ideali. 
Essa respinge la politica vecchia, tradi- 
zionale, quando non vi si lascia imbri- 
gliare; non si spiega altrimenti la rela- 
tivamente bassa partecipazione dei gio- 
vani alla vita.del partito di maggioranza, 
e la flessione degli aderenti alla Federa- 
zione Giovanile comunista. Il problema 
della democrazia, il problema dei partiti 
nuovi, anche minori, è appunto quello di 
frenare questo esodo dalla politica delle 
nuove leve. 

Si può prevedere che alcuni di questi 
partiti e movimenti, (si può citare, ac- 
canto a Comunità, il Partito Radicale) 
che non a caso non prevedono nei pro- 
pri statuti delle speciali organizzazioni 
giovanili, ma mettono in contatto i gio- 
vani direttamente con la politica degli 
anziani, possono . essere confortati dalla 
simpatia delle nuove leve, e dalla ‘loro 
adesione. Questi gruppi sembrano avver- 
tire i problemi che stanno a cuore: ai 
giovani come problemi generali che coin- 
volgono gli ideali, i valori, i motivi della 
nuova democrazia italiana tutta intera. 
Non è detto che la tattica dei festival 
giovanili e delle parate dia a lungo an- 
dare i migliori risultati. 

A dispetto dei sondaggi dei grandi par- 
titi, le « matricole del voto» potrebbero 
il 25 maggio non rispettare l'autorità de- 
gli anziani. In questo caso allora, dato'il 
non ampio margine di manovra che in 
queste elezioni sarà possibile, costituireb- 
bero un fatto di estrema importanza e 
di vaste ripercussioni. 

MARIO UNNIA 
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Silvio Baridon 





L'ideale di Comunità è una 
condizione della Società pra- 
ticamente attuabile. Lo sfor- 
zo degli uomini nel campo 
materiale, morale e spirituale, 
raggiungerà un livello più al- 
to di quanto non consentireb- 
bero le forze naturali. In un 
nuovo equilibrio di pace e di 
armonia i valori spirituali 
risulteranno armonicamente 
fusi e sempre partecipanti ad 
un fine: lo stabilirsi di una 
civiltà cristiana. 


> d * 








Pietro Di Costanzo 





Il progresso moderno promuove direttamente e indirettamente la 
prosperità nell’agricoltura, creando una economia mista più feconda e 
più prospera. Non solo aumenta rapidamente il consumo dei prodotti 
della terra — olio, vino, frutta, cereali — ma si danno ai contadini 
e agli agricoltori i mezzi meccanici e l’esperienza organizzativa per un 
più alto rendimento della terra. La meccanizzazione, dell'agricoltura, 
la creazione di nuovi organismi distributivi e l'introduzione di nuove 
tecniche di produzione sono anch'esse il prodotto della rivoluzione 
industriale. Infine in una nuova economia industrializzata secondo il 
metodo del decentramento delle fabbriche nelle zone rurali, i figli dei 
contadini che non potranno più essere assorbiti dall'’agricoltura, trove- 
ranno nuove e molteplici occasioni di lavoro. 


* * * 


Il giovane contadino che abbandona:la:montagna‘e'‘i’villaggi, non 
solo:nel Sud, ma:nell'alto: Piemonte: nelle Valli Liguri enel Veneto, 
per cercare nelle città affollate una nuova vita con meno miseria e 
qualche luce spirituale, è mosso da una spinta inevitabile sino a 
quando soltanto in tali città sorgono le industrie. ; 

Il decentramento industriale, reso facile dalle tecniche più progre- 
dite, riconduce luomo alla terra, ristabilisce un'economia mista, attra- 
verso un nuovo equilibrio fra agricoltura ed industria. In ogni vallata 
deve sorgere una fabbrica: in ogni comunità debbono essere suscitate 
e promosse nuove iniziative industriali e di progresso agricolo. Gli 
abitanti delle contrade più povere, dei più sperduti villaggi debbono 
aver la certezza di trovare lavoro, senza essere costretti-a correre la 
triste e incerta avventura dell'emigrazione nelle. città. 





Silvio Baridon 
(Val Pellice) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 
Novara, Vercelli e Candidato 
al Senato per il Collegio di 
Pinerolo. 


E professore ordinario di lingua e 
letteratura francese all’Univer- 
sità di Torino. La sua attività scien- 
tifica, non ostate egli abbia appena 
compiuto i 40 anni, è vasta e pro- 
fonda: i suoi studi sulla storia fran- 
cese del XVI, XVIII e XIX secolo, 
sul «Roman de la rose», sui rap- 
porti culturali italo-francesi dal Ri- 
nascimento ad oggi, sulla letteratura 
svizzera, e, recentissimi, su Saint- 
‘Simon, sono autorevoli testimonianze 
di sensibilità e di dottrina. 

Uomo tuttavia profondamente av- 
vertito delle necessità culturali e 
sociali del nostro tempo, ha fondato 
e sviluppato la Scuola Interpreti di 
Milano, Roma, Napoli (della quale 
è direttore generale), che oggi ha 
raggiunto un alto prestigio interna- 
zionale. 

Di originaria famiglia valdese, do- 
po aver militato tra gli alpini. dal 
?41 al ’43, fu dall’8 settembre nelle 
file della’ Resistenza: fu arrestato e 
condannato a morte, e uscì dal car- 
cere dopo la liberazione di Milano. 


Giovan Battista Vivalda 
(Cerreto Guidi) 


Candidato al Senato per il 
Collegio di Mondovì. 


DE ritratto di Vivalda lo abbiamo 
già tracciato, sul nostro giornale, 
nella rubrica «Il Piemontese» del 
2 novembre 1957. Nato a Rocca Ci- 
gliè nel 1897 da una famiglia di po- 





Michele Rocchetti 


verissimi agricoltori, è sempre rima- 
sto fedele alla sua terra e ai valori 
spirituali della tenacia, della parsi- 
monia, dell’abnegazione, dell’onestà. 
Nella guerra del ’15 fu tra gli alpini, 
e cominciò allora il suo semplice, 
quotidiano apostolato di umile tra 
gli umili. La sua spontanea auto- 
rità, il suo naturale ascendente ne 
fecero il conciliatore ascoltato e in- 
discusso del suo paese. La coltiva- 
zione dei suoi poderi è ‘esemplare ‘e 
ammirata: la sua generosità peda- 
gogica nota in tutta la zona. Nel 1920 
incontrò l’on. Prunotto e «aderì al- 
l’idea contadina di cui egli era da 
sempre, più che un seguace, un te- 
stimone. Egli cavalca ancora il «< ca- 
vallo di S. Francesco ».per portare la 
sua parola di incitamento e di pace 
nelle campagne: la stazione ferro- 
viaria dista sette chilometri dalla 
sua casa, ed egli li vercorre, quando 


Valerio Quarello : 


Giovan Battista Vivalda 


Mauro Gant 


Galleria elettorale 
Iniziamo da questo numero la presentazione dei candidati 
che ‘ Comunità della Cultura, degli Operai e dei Contadini 


d’Italia” sottoporrà il 25 maggio al giudizio degli elettori 
nelle 2 Circoscrizioni e nei Collegi senatoriali piemontesi 


è necessario, a. piedi. Schivo di pub- 
blicità e di onori, fa sempre di tutto 
per rifiutare le candidature. Se ac- 
cetta, è perchè il suo desiderio e 
l'impegno della sua vita — miglio- 
rare le condizioni di vita della gente 
dei campi — è ancora tuttora più 
forte e giovane della sua età, ‘| 


‘Michele Rocchetti 


(Torino) 


Candidato alla: Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 
Novara e Vercelli. 


ella ‘lista della « Comunità: della 
-* Cultura, degli operai e dei Con- 
tadini d’Italia » rappresenta lo SMA, 
il Sindacato Nazionale Macchinisti 
ed Aiuto Macchinisti, Rocchetti nac- 
que a. Monaco nel 1910 ed ha avuto 


‘una vita avventurosa, autentico rap- 


presentante, anche in questo, della 
sua generazione. Diplomato dall’Isti- 
tuto Tecnico Industriale, otto giorni 
dopo ‘aver vinto il concorso come 
aiuto. macchinista nell’Amministra- 
zione Ferroviaria, fu richiamato alle 
armi e inviato in Africa Orientale. 
Si era allora nel 1939. Rimasto in 
Somalia 18 mesi, fu poi inviato in 
Corsica, in Sardegna e.-infine, ag- 
gregato alla Settima Armata Ameri- 
cana, partecipò alla guerra. di. Libe- 
razione. Tornò nelle Ferrovie nel ’46. 


Eduardo Armano 


Oggi è macchinista di prima classe. 
Negli ultimi tre anni è stato membro 
di Commissione Interna del Depo- 
sito Locomotive di Torino. Fautore 
di un sindacalismo autonomo, vede 
nell’azione di Comunità di Fabbrica 
un’indicazione preziosa per il suo 
lavoro sindacale e per la sua coscien- 
za democratica. 


Ezio Burocco 
(Borgosesia) 


{ Candidato ‘alla Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 
Novara e Vercelli. 


ato a Bornate di Serravalle Sesia 

nel ’22, ha sempre vissuto in 
Valsesia, ed è oggi operaio tessile 
nella fabbrica «Samit» di Borgo- 
sesia. 


Ha militato sino da molto giovane 


nelle file del socialismo democratico; 
e. anche nel campo. sindacale ha 
svolto la. sua attività in seno alla 
UIL. Fu segretario di zona del PSDI 
sino al ’55: uscì poi dal Partito. per 
divergenze che toccavano sia la po- 
litica. amministrativa locale, sia gli 
orientamenti generali della politica 
socialdemocratica. Insieme con altri 
amici che lo avevano seguito nel suo 
gesto di dimissioni, si avvicinò a 
«Comunità » in occasione delle ele- 
zioni provinciali del Vercellese, tenu- 
tesi nell'autunno del ’57. Da allora 
ha trovato in Comunità la sua ‘casa 
socialista e democratica, ed ha por- 
tato al nostro Movimento i consensi 
e il prestigio che si è conquistato in 
anni di attività lineare ed onesta. 


Mauro: Gant - 
(Borgone di Susa) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 
Novara e Vercelli. 


Neto a Susa nel 1931, si diplomò 
perito agrario presso l’Istituto 
Salesiano di Lombriasco, ed ha in 
seguito. approfondito la sua specia- 
lizzazione in ‘costruzioni rurali. Oggi, 
oltre alla sua attività professionale, 
insegna «costruzioni, cantiere e dise- 
gno» presso la prima sezione dell’Isti- 
tuto Professionale Edile Torinese. E° 





Ezio Burocco 


vissuto sempre in Val.di Susa, e ne 
ha studiato particolarmente i pro- 
blemi dell’economia agricola che co- 
nosce per cognizione diretta e per 
appassionata partecipazione. 


Valerio Quarello 


(Cossombrato d’Asti) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Cuneo, 
Asti.e Alessandria. 


ato .a Villadeati nel 1909, è lau- 
reato in medicina e chirurgia, 


‘ specializzato in Ostetricia e Gineco- 


logia: da. vent'anni esercita la pro- 
fessione medica a Cossombrato, ove 
si è acquistato una merit.:ta popo- 
larità, soprattutto nel ceto conta- 
dino. 

Del mondo contadino partecipa 
quotidianamente ai problemi e alle 


difficoltà: iscritto al Partito dei Con- 

tadini d’Italia nel dopoguerra, fu 
candidato nel ’55 alle elezioni pro- 
vinciali. Oggi affronta la battaglia 


‘nelle file del suo partito, forte della 


fiducia e del consenso di una larga 
plaga dell’astigiano che riconosce in 
lui le doti. della dottrina e della ge-. 
nerosità. 


Eduardo Armano 
(S. Giuliano Vecchio) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Cuneo, 
Asti e Alessandria. 


G eometra, e stimato professionista 
nel campo delle imprese edilizie, 
Edoardo Armano appartiene a una 
famiglia che per lunga tradizione ha 
militato ‘nelle’ file‘ del''Partito'dei 
Contadini e ne ha coraggiosamente 
propugnato le idee, Nel ’48 ad Ales- 
sandria il Partito dei Contadini pre- 
sentò la candidatura del prof. Giu- 
seppe Piccinini, cugino del candi- 
dato: Armano fu al suo fianco, ed 
apprezzò allora forse per la prima 
volta il valore delle battaglie ideali 
e delle affermazioni di fede. Oggi le 
parti si sono invertite: è il prof. 
Piccinini, stimato e autorevole do- 
cente e studioso di problemi econo- 
mici rurali, che si affianca ed ap- 
poggia la battaglia del più giovane 
cugino. In questi anni Armano, dopo 
aver seguito qualche tempo la batta- 
glia dell’on. Tonengo, ha riorganiz- 
zato la Federazione di Alessandria 
del Partito dei Contadini d’Italia; e 
ne è oggi segretario politico provin- 
ciale. 


Pietro Di Costanzo 
(Torino) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 
Novara e Vercelli. 


bic superiore della riserva, 
invalido di guerra e più volte 
decorato. Partecipò attivamente alla 
Resistenza (fu arrestato e condan- 
nato a morte) alla quale offrì la sua 
giovane vita anche suo figlio Guido, 
fucilato in via Cibrario il 12 ottobre 
1944. Uomo di coraggio, di iniziativa 
e di cuore, Pietro di Costanzo è stato 
al centro di innumerevoli, disinte- 
ressate e altruistiche attività, da 
quando fu assistente dell'americano 
col. Fiore, nell'immediato dopoguer- 
ra, a quando, nel Decennale della 
Resistenza, fu Presidente dell’Asso- 
ciazione Famiglie Martiri e Caduti 
per la Libertà. A nome del gruppo 
guastatori ha offerto in omaggio al 
sacrificio delle madri italiane una 
statua di « Maria Dolens », oggi nel- 
l’Ossario della Gran Madre di Dio. 
A nome dei Carristi ha offerto una 
nicchia in ricordo dei Caduti d’Afri- 
ca. A nome del sodalizio « Ragazzi 
del ’99 » ha riannodato i legami sen- 
timentali che uniscono la sua gene- 
razione a Nervesa della Battaglia, in 
ricordo della battaglia del Piave. E’ 
Presidente dell’Associazione di Mu- 
tua Assistenza tra Rurali e Liberi 
Lavoratori, e Presidente dell’Unione 
Famiglia del Mezzogiorno d’Italia, 
che raccoglie i meridionali residenti 
a Torino e si propone il nobilissimo 
compito di facilitarne l'adattamento 
al nuovo ambiente di vita e di lavoro. 


= "II cn 





I CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


Eleganza in miniatura 


Abitino di «stile italiano » in cotone rosso geranio a pois 
bianchi con motivi di piquet bianchi, Modello Olyvia Revel. 


pe Italia la moda ‘infantile è seguita con particolare 
attenzione. I bimbi «debbono » essere eleganti, di- 
cono tutte le mammine, e si insegnano di confezionare 
in.casa i grembiulini più semplici, mentre acquistano i 
modelli più « difficili» nei negozi specializzati. 

Non tutti possono permettersi il lusso di far eseguire 
gli abitini su misura. Ma si trovano in vendita modellini 
molto graziosi per bambine creati in numerose taglie 
da una nota ditta: Olyvia Revel. 

Saper fondere l’eleganza del modello che, accenna le 
«prime civetterie » con le esigenze più moderne della 
confezione in. serie, rappresenta «lo stile > di questa col- 
lezione, la più richiesta nel suo genere, in ogni città 
d’Italia. 

E se tutte le donne italiane hanno interesse vivissimo 
per i problemi di «moda pratica», certamente esse 
danno anche maggior importanza ai problemi di abbi- 


di Segato 


tecnici, la meccanica, l'aviazione, le comunicazioni. 





dimenticanze e confusioni. 


Sabato 19 aprile - 
L’eclissi di Sole cade in 
opposizione a Giove e 
Nettuno, ma in trigono 
con Saturno e in sestile 


propaganda. 


‘ ciulla ed una signorinella elegante, 


L’OROSCOPO 


Il trigorio del Sole con Plutone e l'opposizione con Nettuno porteranno, in campo 
sociale e. politico, ad utopistiche affermazioni e ad illusorie speranze. Molie idee buo- 
ne‘ potranno andar, sciupate per mancanza di organizzazione e di sincerità, oppure non 
si avrà il coraggio di prendere le iniziative necessarie in modo chiaro e definitivo. Sul 
piano pratico i buoni aspetti di Mercurio. con Marte e di Marie con Giove e Saturno 
permetteranno ‘di. realizzare e di. costruire. Saranno particolarmente favoriti i settori 


° L’evoluzione del nostro satellite interesserà i nativi del Toro nei giorni 19, 20 e 21, i 
rndtivi dei Gemelli nei ‘giorni 22 e 23, i nativi del Cancro nei giorni 24 e 25. La 
benevolenza del sommo Giove faciliterà le iniziative di tutti i nati dal 18 al 21 otto- 
bre, ed i nati nel 1927 che hanno visto la luce il 25 gennaio, 22 fabbraio, 20 marzo, 
17 aprile, 14 maggio, 10 giugno, 8 luglio, 4 e 31 agosto, 27 settembre, 25 ottobre, 
21 novembre, 18 dicembre. Tutti i nati dal 25 al 28 ottobre dovranno diffidare il 
giorno 19, e seguire le intuizioni il-24. I nati dal 30 luglio al 2 agosto non dovranno 
esporsi a rischi il 19, ma potranno agire di colpo il 22. I nati dal 15 al 19 dicembre 
faranno bene a segnare.il passo il'23. 1 nati dal 13 al 17 febbraio si troveranno spinti 
dll’azione, dovranno controllarsi il 21. e dar prova d'iniziativa il 23. Venere elargirà 
gioie intime ai nati dal 3 al 10 marzo. I nati dal 10 al 14 aprile potranno esporsi a 


scrivere, per Viaggiare, 
progetti di innovazione e per iniziare della 


gliamento dei loro figlioletti. Questo fatto è largamente 
documentato dalle lettrici che ci scrivono per avere 
«consigli di moda ». Non vengono richieste eccentricità 
e modelli sfarzosi. Le mamme più sensibili si preoccu- 
pano di conoscere le possibilità di vestire i loro bimbi 
con il massimo gusto e con poca spesa. \ 

Per la primavera e l’estate non sarà difficile accon- 
tentare le nostre lettrici. I cappotti infantili di lana 
color pastello hanno ispirato all’Alta Moda i « famosi > 
modelli < stile baby ». I bimbi porteranno dunque gra- 
ziosi soprabiti di linea trapezio in lana beige, rosa « be 
gonia » e azzurro miosotis e turchese. Si accompagnerà 
a meraviglia il tessuto a piccoli quadri, sempre in tono 
pastello, per il vestitino che formerà il completo. 

Diamo uno sguardo rapido al guardaroba infantile 
1958. I capi indispensabili sono: il soprabito a quadrettini 
per i ragazzi e il cappotto «trapezio > in tinta « fon- 
dant » per le bambine. Calzoni e gonne di lana scozzese 
verranno portati dagli uni e dalle altre con camicette 
sportive e golfini di colore vivace. 

Per i ragazzi, la moda suggerisce le giacche con vistose 
righe tipo « Blazer », per le bimbe la novità più vistosa 
è rappresentata dall’abito «senza vita ». 

La proporzione dei nuovi abitini richiede busto lungo 
e gonne corte. La linea della «< vita bassa » è segnata da 
una cintura piatta, da un gruppo di piegoline orizzon- 
tali, da una fascia appena drappeggiata. Sotto questa 
cintura sfuggono le pieghe delle gonne o le increspature 
della «jupe fleur». Occorre quindi che la vita. venga 
appena sottolineata. 

Per le piccolissime, le paffute bamboline dai due ai 
quattro anni, preferiamo gli effetti di « vita alta >» e gli 
abitini ad un sol pezzo stile « sacchetto ». Questi model- 
lini danno l’aspetto di « brava bimba >» anche alle pupe 
più scatenate: occorre scegliere bei tessuti a righe di 
colore delicato, tele di cotone a trama «nido d’ape », 
popeline stampata a piccoli pois, a fiorellini e a .frutta. 

Nel guardaroba dei vostri piccini non deve mancare 
l’impermeabile di popeline stile « inglese ». Bianco, giallo 
«pulcino >, azzurro «mare» e rosso «cresta di gallo » 
sono i colori consigliati dalle figuriniste. 

Segnaliamo il ritorno della moda stile «marinara ». 
Per bimbe e per maschietti la stilizzazione di queste 
tendenze offre infinite ispirazioni. Occorre però non esa- 
gerare. Evitiamo con cura tutto quanto è stato troppo 
sfruttato dal 1946 al 1956. 

Pensate a tutto, alla biancheria personale, ai golfini, 
ai modelli per la scuola e agli abiti per le vacanze. Evi- 
tate che le ragazzine divengano « scimmiette» ammae- 
strate, ma insegnate loro a vestire con gusto e sempli- 
cità. Il senso della moda, dell’eleganza, può. essere 


suggerito approfittando delle prime: «vanità». La:pic-.. 


cina sempre «in ordine», sarà certamente suna fan 
ALISA 


uando la sigla d’una società, d’un en- 
Q te, d’un’azîienda è da tutti conosciu- 
ta, si può essere certi che la società, l’en- 
te o l'azienda în questione hanno incon- 
trato successo. Ad. una sigla sconosciuta 
corrisponde quasi invariabilmente un’at- 
tività più o meno fasulla e sterile.. 

Orbene a Torino în questi ultimi anni 
è sorto un salone-mercato internazionale 
dell’abbigliamento da tutti conosciuto 
con la sua sigla SAMIA anche se esso 
(rigidamente riservato a fabbricanti-ven- 
ditori ed a commercianti-acquirenti) si 
svolge nel palazzo delle Esposizioni a 
porte sbarrate per il pubblico normale. 

Confermando la regola. sopra enun- 


per presentare 


con Marte, ciò segna 

un progresso  nell’au- 
tomazione e nel campo atomico a scopi 
industriali. Durante le prossime quattro 
settimane il partito monarchico sviluppe- 
rà una forte propaganda, ma con scarsi 
risultati, La giornata appare: sfavorevole 
alle nuove ‘iniziative, apportatrice di de- 


Mercoledì 23 aprile - 
In mattinata le donne 
avranno un umore stra- 
no e si sentiranno infe- 
lici. Sul mezzogiorno il 
sestile della Luna con 
Mercurio ci permetterà 





ciata, il SAMIA è un organismo ben vivo, 
convogliante interessi più che notevoli 
anche se, a voler essere persone serie, è 
impossibile sparare una delle solite cifre 
«d'affari presunti » riportate a proposito 
di mostre od esposizioni in genere. Un 


lusioni e di inganni in ogni campo. Verso 
sera: faremo bene .ad evitare le. discus- 
sioni ed i colpi di testa. 


Domenica 20 aprile - 


di avere fruttuosi colloqui d’affari. Nel 
pomériggio dovremo vincere una spiace- 
vole tendenza all’inerzia ed alla depres- 
sione, e sforzarci di agire, perchè la se- 
rata promette successo alle nostre inizia- 


fatto è certo: questo salone-mercato due 
volte all'anno aduna a Torino circa due- 
cento espositori e richiama circa venti- 
mila compratori dei quali il dieci per 

















Il sestile della Luna 
con Venere, clie domi- 
na sul mezzogiorno, an- 
nuncia gioie. sentimen- 
tali ed armonia fami- 
liare; ‘potremo goderci 
una giornata: di riposo al mare o ‘ai mon- 
tivo nella quiete della campagna. Il se- 


stile di Marte con Saturno: ci permetterà: 


in serata di fare progetti costruttivi per 
una prossima attività di lavoro! 


Lunedì 21 aprile - 
Jl trigono di Marte con 
Giove ci spingerà  al- 
l'entusiasmo, all’azione, 
ed a prendere iniziative 
Es rischiose, spesso al di- 


sopra delle nostre for-. 


ze. Dovremo badare di non stancarci 
troppo e di non entrare in conflitto col 
nostro prossimo per motivi di autorità. 
La prudenza si impone, sopra tutto in 
campo finanziario. 


Martedì 22 aprile - 
La mattina ci riserva 
qualche ‘lieta sorpresa, 
se: sapremo essere abili 
e cogliere al volo. le 
= buone occasioni: La 
giornata è ‘adatta per 








tive e brillanti risultati. 


Giovedì 24 aprile - 
L’azione malefica di 
Nettuno, oggi potentis- 
sima, sarà dovunque 
più temibile per chi co- 
manda che per chi è 
comandato, Annuncia 


un periodo oscuro, Occorrerà occuparsi 
propri affari 
prossimo. Poca fortuna .in amore, dove 
si verificheranno delusioni, abbandoni e 


senza interessarsi del 


Venerdì 25 ‘aprile - 
Marte ci farà svegliare 
di cattivo umore, dal 
che liti e sfuriate si sus- 
seguiranno per tutta. la 
mattina. Le ore del po- 
meriggio saranno favo- 


revoli alle iniziative femminili ed al com- 
mercio di generi di lusso e di moda. Se- 
rata propizia alle sedute spiritualistiche, 
alle intuizioni, alle attività letterarie, ar- 
tistiche e poetiche. 








cento proviene dall’estero. Se tanta gente 
si scomoda a venire, affrontando spese 
non indifferenti, è vero segno che si trat- 
ta d’un’iniziativa sana, corrispondente ad 
una effettiva esigenza economica. 

E’ sorprendente ‘il fatto che questo vi- 
spo rampollo (il SAMIA) sia stato ‘gene- 
rato per partogenesi da un ente alquanto 


asfittico: l'Ente Italiano della Moda. A - 


questo punto, per ben chiarire i fatti, è 
forse necessario fare un po’ di cronaca. 
Negli anni immediatamente precedenti il 
conflitto l'Ente venne istituito a Torino 
con un notevole contributo statale... La 
sua funzione doveva essere quella di di- 
sciplinare, integrare, armonizzare tutte 
le iniziative italiane nel campo: dell’ab- 
bigliamento, soprattutto  dell’abbiglia- 
mento di classe. I tempi erano quelli che 
erano e certamente influì negativamente 
un certo gerarchismo per cui al di sopra 
del personale veramente tecnico s’impo- 
nevano î «pareri» (talvolta nemmeno 
disinteressati) dei più autorevoli fasci- 
sti, Del resto l'Ente era concepito nel 
quadro della vasta campagna autarchica; 
anche se rimase lontano dalle manife- 
stazioni più risibili di tale assunto, ne 
fu, pur tuttavia, impastoiato. Non sì vo- 


Abitino di «stile francese» in popeline turchese con motivi bianchi, Il grande 
sprone a mantellina mette un accento leggermente caricaturale al modello | 
con guarnizione a forma di grembiule. Modello Marie-Brigitte. (Foto A. Laurette). 


leva ammettere che la « decadente » Pa- 
rigi dettasse legge nel campo della moda 
e quindi si pretendeva che da Torino 
sorgesse una nuova guida. Pretesa assur- 
da.:Ma perchè poi proprio da Torino? 

Accantoniamo per un. momento le re- 
gioni polemiche ed esaminiamo quelle 
addotte dai fautori di Torino. Torino sul 
finire del secolo scorso e al principio di 
quello attuale era riconosciuta come la 
«capitale » dei vermut, delle caramelle, 
delle automobili e della moda. Effettiva- 
mente a quei tempi gli atèliers pullula- 
vano, impiegando una mano d'opera im- 
ponente e assai qualificata. Non sì di- 
mentichi che contemporaneamente sì svi- 


luppava un’attività cinematografica di 


grande successo popolare, mentre la vita 
teatrale era intensa. Insomma, Torino @ 
quei tempi, non essendo ancora una me- 
tropoli a carattere spiccatamente indu- 
striale, aveva una specie di gaiezza mon- 
dana alquanto intensa, almeno in rela- 
zione alla situazione generale italiana. 
In quest’atmosfera sorge la retorica della 
sartina e dello studentelo, retorica cul- 
minata in « Addio giovinezza ». Questa 
tradizione gioca un ruolo decisivo nell’as- 
segnazione dell'Ente Moda a Torino, an- 
che se intanto molte cose erano mutate. 

Dopo la guerra, quando qualcuno a To- 
rino commise l’avventatezza di rinnegare 
l'Ente solo perchè d'origine fascista, Ro- 
ma, Milano, Firenze si fecero sotto bal- 


‘danzose e, com’è noto, ci volle non poca 


fatica per ottenere che in extremis l’or- 
ganismo fosse nuovamente riconosciuto 
alla mostra città. Tuttavia il decreto leg- 
ge a suo tempo varato non valse a pla- 
care le polemiche. Anzi Roma, Milano, 
Firenze (quest’ultima in tono minore, 
perchè nel frattempo le sue manifesta- 
zioni di alta moda erano state assunte 
sotto l’egida dell’Ente) reagirono con 
veemenza sottolineando senza molta fa- 
tica Vinanità dell'organismo torinese vi- 
vacchiante con un ‘solo contributo comu- 
nale — ‘che sinora ha raggiunto la com- 
plessiva entità di cento milioni. 


Invano sì faceva notare in contropo- 
lemica che Torino, anche se non aveva 
manifestazioni di alta moda paragond- 
liti a quelle milanesi o romane, poteva 
vantare ben altri diritti, di carattere 


Ritorno del SAMIA 


Il Salone-mercato dell’abbigliamento ha salvato 
praticamente le sorti di Torino come centro in- 
ternazionale nel campo della moda. La stessa 
notorietà raggiunta dalla sua sigla sta a testimo- 
niare il crescente successo della manifestazione 


prettamente economico, per la -concen- 
trazione di industrie :dell’abbigliamento 
nella «sua zona. Con: îl SAMIA: varato, 
tre anni or sono -sull’esempîo di quanto 
avviene a Diisseldorf, sì è bloccata ogni 
ulteriore discussione. LIE 


Dicono i tecnici ‘che’ questo salone è 
nato e prosperato miracolosamente. Nes- 
suno credeva, sembrava impossibile 
(tanto era lo scetticismo circolante) ‘che 
attecchisse. Ed. invece di edizione in: edi- 
zione — ve ne sono. due all'anno — è 
andato sviluppandosi. rigogliosamente, 
ma soprattutto ha acquistato quel carat- 
tere veramente ‘internazionale, che ad 
esempio manca al « milanese» Mitane 
ed è garanzia di prospero futuro în vî- 
sta del mercato comune. ; 


Che cosa sia îl SAMIA è forse super- 
fluo spiegare; sì tratta di decine e de- 
cine ‘di salette allestite sotto l'immensa 
cupola di Torino-Esposizioni dentro ile 
quali î fabbricanti « mostrano » ai com- 
mercianti î loro prodotti: camicie, pa- 
letò, vestiti, tailleurs, confezioni di lana, 
calze, fazzoletti e'così via. Tutto l’abbi- 
gliamento, insomma. Ma qui non vi è 
un chiassoso carattere fieristico; vì è 
molto silenzio. e molta tranquillità per- 
chè uomini effettivamente d’affari (la 
loro accettazione è condizionata ad una 
specie di discreta indagine sulla consi- 
stenza economica) trattino veramente di 
affari. Torino è insomma il loro punto 
d'incontro, due volte all'anno: in. au- 
tunno per la moda estiva, în primavera 
per quella invernale. 


I contratti stipulati sono ‘ingenti e 
soprattutto inducono ad ottimismo quel- 
li riguardanti l'esportazione. A tale pro- 
posito occorre precisare che la. nostra 
industria di manufatti è ancora in uno 
stato embrionale rispetto a quella fran- 
cese, tedesca, inglese; non dobbiamo illu- 
dercî di poter in avvenire vendere quan- 
titativi importanti di abiti confezionati: 
Si ha un bel dire che gli abiti francesi; 
tedeschi, inglesì sono malfatti, con un 
taglio sgraziato: in quei Paesì piacciono 
così (almeno al grosso pubblico) e la 
moda maschile italiana è guardata con 
occhio divertito. E° una moda troppo sti- 
lizzata, troppo elegante. i 

Ben altre prospettive si hanno invece 
per l'abbigliamento femminile e soprat- 
tutto per î « pezzi » isolati: borsette, ca- 
micette, e maglieria soprattutto. In 
questo settore la nostra produzione în. 
contra grande favore. 


Riassumendo, il SAMIA ha salvato. le 
sorti del’Ente della Moda. Auguriamogli 
buon successo anche per l’edizione che 
sta per iniziare. 


è 


REMO GRIGLIE’ 
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Gotto i portici bassi, caratteristici, di 
- Cuneo, un gruppetto di cinque spor- 
tivi attorno al tabellone dei risultati, so- 
no già un bel numero. Mai, infatti, qui, 
se ne sono visti, a memoria di tifosò, in- 
sieme più di mezza dozzina. Calmi; pa> 
cati, senza gesti, lasciano concludere chi 
sta parlando in quel momento, non in- 
terrompono mai, quando il primo ha 
terminato di esporre i suoi concetti, c’è 
una specie di pausa, poi un altro pren- 
de l’avvio, giunto il suo turno, senza 


concitazione. Discutono in modo molto 


ragionato... della Juve. Che la squadra 
locale sia, ahimè!, ultima in classifica 
non li scompone. 


Stranissima città Cuneo, unica nel suo 
genere; «anche nel campo dello sport. 
Se, appunto sotto questi portici bassi e 
caratteristici, improvvisamente, compa- 
rissero affiancati Charles, Sivori, Boni- 
perti, e chi più ne ha ne metta, il buon 
sportivo cuneese darebbe loro un’occhia- 
ta rapida e, riconosciutili, proseguireb- 
be; nessuno, assolutamente nessuno, nep- 
pure d’età giovanile, di sedici anni per 
esempio, si girerebbe a seguirli con. lo 
sguardo una volta superatili. Manco mo- 
rire. Non per posa, intendiamoci, nep- 
pure per snobismo. Dio li guardi. Ma, 
proprio, loro, sono fatti così. 

Cuneo è stata scelta, in altri tem- 
pi, quale rifugio collegiale della nostra 
squadra nazionale, quella maiuscola che 
vantava dei Mazzola. Aria salubre, so- 
stenuta e, nello stesso. tempo, sottile, 
eccitante, un campo di calcio magnifico 
a disposizione, uno dei più belli che 
sì conoscano, ecco gli immediati van- 
taggi di Cuneo. Ma non per queste 
ragioni, soltanto, la località era sta- 
ta scelta, e con abile e valido accor- 
gimento. È stato Vittorio Pozzo, uno 
dei più sottili psicologi, in materia, ad 
aver scoperto il luogo. Egli sapeva, in- 
fatti, che nel modo più certo, questo, 
era .il posto dove. mai, assolutamente 
mai capitan Valentino, il Mazzola nazio» 
nale, sarebbe stato importunato con o 
senza autografi; dove, raccoglimento e 
pace, veramente, risultavano concreti e 
tangibili. Firme con svolazzi e pacche 
sulle spalle, mai: sarebbero state consi- 
derate frivole espressioni da arrossirne. 

Vedete, ogni anno, prima del campio- 
nato, squadroni lombardi, piemontesi e 
liguri fanno una capatina in questa cit- 
tà ariosa e serena, composta, control- 
lata, equilibrata e schiettamente socie- 
vole. Chi c’è stato una volta, parlo sem- 
pre di calcio e di sport (ma anche per 
il resto è così), vi ritorna, se ne andrà 
temprato, giustamente ridimensionato, 
anche, saggiamente calibrato, Tirerà fuo- 
ri, di se stesso, il meglio, quello che, in 
fondo, realmente possiede, Il padrone 
dell’albergo nei pressi della stazione, do- 
ve la famosa nazionale ha alloggiato, 
nel periodo che dicevo, non sì è affan- 
nato a mettere le foto — che in Qual- 
siasi altro posto sarebbero state consi- 
derate storiche — in bella mostra, in 
giusta luce; macchè dovete andarvele a 
scovare, nella penombra. Non dirà mai, 
l’albergatore, che qui appunto... ci sono 
stati anche Soleri e Giolitti allora, qui, 





Sotto i portici di 
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(anco vanta delle attrezzature. spor- 
tive notevoli. Notevolissime se. si 
confrontano con le altre esistenti, in 
genere, nei centri provinciali piemon- 
tesi di una certa importanza. Il campo 
Monviso, di calcio, per esempio, ha un 
fondo tecnicamente ineccepibile, di as- 
sorbimento rapidissimo alle precipita- 
zioni. Vi si sono allenati gli azzurri e, 
prima di ogni campionato, vi tornano 
gli squadroni.che già lo conoscono: una 
specie di tradizione ormai: Lo apprez- 
zano e ne sono stati soddisfatti, Oltre 
alle comodiltà, alla serie dei «servizi » 
funzionali, a Cuneo gli atleti possono 
godere inoltre di un clima eccellente, 
di un’aria vivificante, tonica. Nella foto 
accanto, una delle formazioni del Cu- 
neo: Testa, Giletta, Visani, Voglino, 
Briatore, Stucchi, Ratto, Bonaudi, Zuc- 
co Littarelli e Giarda, Cuneo ha anche 
un bellissimo sferisterio, una piscina 
olimpionica posta in un luogo’ incan- 
tevole e, fra gli sport che hanno un 
buon pubblico i praticanti, è da segna- 
lare pure il tennis. Lo sci ha una gara 
ormai classica: il Giro; una prova di 
fondo molto caratteristica lungo un per- 
corso che si snoda fra le vie centrali 
della città, L’alpinismo è scuola ricono- 
sciuta di preparazione morale e fisica 
tra i giovani e Cuneo è uno dei più 
ricchi e notissimi centri di ascensioni 
di ogni difficoltà e tipo. 


uneo 


si fa Il tifo per la Juve 


ai loro tempi, perbacco. Andiamoci pia- 
no? Nessuno si sarebbe mai sognato di 
considerarli soltanto, frivolmente, per la 
loro apparenza, diciamo così, esterna. 
Contava quel che valevano, come uomi- 
ni politici. E così è anche, molti gradini 
più in basso, per i calciatori celebri o 
no. Qui, può venire John Charles senza 
sconvolgere assolutamente .la circolazio- 
ne, anche perchè se j portici sono bassi, 
le strade sono ampie e solenni. 

Sotto i portici bassi della via princi- 
pale, dalla parte sinistra, quella del 
Caffè Mina, si radunano i tifosi non 
abbienti; dall’altra parte, a destra, i 
ricchi, i possidenti, e stanno al Caffè 
Ligure, Gli sportivi non si sottraggo- 
no a questa consuetudine, sono parte- 
cipi, anch'essi degli usì, delle abitu- 
dini generali; non fanno casta a sè, 
a Cuneo, come invece avviene in quasi 
tutte le altre città di provincia piemon- 
tesi. I cittadini del capoluogo della «Pro- 
vincia Granda », il martedì e la domeni- 
ca, giorni di festa riconosciuta (Gil marte- 


dì c'è il famosissimo mercato del bestia- 
me), passeggiano, infatti, da epoca im- 
memorabile, sotto i portici, adagio, sino 
alle cinque del pomeriggio; i non ab- 
bienti a sinistra, gli: altri a destra. E 
ugualmente fanno i tifosi, gli appassio- 
nati di sport, gli sportivi, 

Calma e ordin, ma anche casi, piut- 
tosto inconsueti: quello del sindaco per 
esempio: Mario Dal Pozzo, preside del 
liceo, ecco un esempio tipico. Il signor 
Preside e Sindaco, ha il pallino, la fissa, 
come. si dice in dialetto, del pallone 
elastico, Credete che abbia.preso la fac- 
cenda in modo astratto, ragionante, pon- 
derato? Manco per sogno. Gli piace il 
pallone elastico, ebbene, in ‘una località 
come. Cuneo dove non esistevano tradi- 
zioni di questo gioco, nulla. quasi, egli 
ha costruito uno dei più funzionali e 
più belli sferisteri esistenti in Piemonte, 
in Italia. Si è acquistato, sicuro il ter- 
mine è ‘aderente, -si è acquistato, in 
proprio, Allemanni; ha cioè scritturato 
uno degli assi conclamati in questo sport 


Piffari vince la coppa “Aldo Balla, 


Lé corse sî perdono in molti modi, e, 
certe volte, proprio quando sei già si- 
curo dî vincere ». Così commentava, dopo 
Parrivo, il signor Gilardini (donatore 
della Coppa Aldo Balla e dei premi a 
traguardo della corsa) « Pensì — aggiun- 
se — che io per una fermata più lunga 
del previsto ho mancato la vittoria di 
categoria davanti al grande Dusîio, ad 
una non molto lontana Mille Miglia ». 

Così, per una bucatura, poco dopo lo 
striscione dell'ultimo chilometro il do- 
minatore. e ‘protagonista della Coppa 
Aldo Balla, Anselmo Biava del G.S.R. 
Olivetti, ha visto sfumare il sogno di 
giungere solo, davanti al suo pubblico, 
sul lungodora di Ivrea. Il portacolori del 
G.S.R. Olivetti aveva, în precedenza, 
vinto tre dei quattro premi a traguardo 
posti in palio lungo il percorso, giun- 
gendo secondo in quello di Strambino, 
offerto dalla direzione del nostro setti- 
manale, e vinto dal « pulain >» di Mario 
Ghella, Italo’ Ferrara, del pedale Chie- 
rese. 

La corsa prese avvio alle ore 14 di 
domenica agli ordini del precîsissimo 
Pueroni, con un inizio veloce, ma senza 
notevoli tentativi di fuga. Le uniche 
scaramucce si avevano per î traguardi 
volanti di Bessolo,° di Strambino, di 
Ivrea, lasciata la quale, si entrava mella 
zona finale della gara, dove la fatica e 
la pioggia che dall'inizio non dava tre- 
gua, cominciavano a far sentire i loro 
effetti sui muscoli e nei riflessi dei par- 
tecipanti, obbligandone circa un terzo 
alla. resa. Tra questi Buo del Fiat per 
una caduta da cui usciva piuttosto mal- 
concio. 

Sulle prime asperità della salità di 
Tina, Biava assumeva l’iniziativa tallo- 
nato a pochi metri da Piffari, Cucco, 
Agnello e Ferrara; più staccati gli qltri, 
mentre il colpo decisivo veniva sferrato 
nell’attraversamento di Settimo Rot- 
tarò, il cui fondo ‘sconnesso e viscido 
provocava la fuga a due di Biava e 
Piffari.: Al bivio li Piverone dove abbia. 
mo effettuato un controllo la situazione 
era: Biava e Piffari, poi a 200 metri, In- 
glesi e Gotta, ad un 1’ circa, Agnello, 
Moia, Pascutto, Cucco e Ferrara che 
raggiungevano î provati Gotta ed In- 
glesi, ma che nulla potevano fare con 
i primi due ormai lontani. Biava e Pif- 
faro entravano soli în Ivrea dove avve- 


niva l'epilogo già descritto all’inizio. 
La corsa, nonostante il maltempo, ed 
il « forfait » del V. Gios (detentore della 
Coppa, ha vinto nella scorsa edizione) 
ha procurato giusta soddisfazione’ agli 
infaticabili organizzatori Vincenti, Pia- 
na, Crutto, Pueroni, Necco,. Pistolesì. No- 
tevole il pubblico, sia ai vari traguardi 
volanti, e sulle-asperità di.Tina, Cara- 
vino; Settimo Rottaro ed Azeglio; senza 
contare poi-la folla all'arrivo, contenuta 
a malapena dalla transenne. Questa 
prova, ‘intitolati al partigiano . Aldo 
Balla, ha dimostrato l'alto grado di pre- 
parazione dei partecipanti, infatti, la 
medio è risultata di quasi 36 km, orari; 
26 gli arrivati sui 39 partenti. Gli unici, 
forse rimasti un po’ amareggiati, gli 
sportivi eporediesiî, traditi all’ultimo con 
il loro rappresentante, da una gomma, 
e, pure, l'ex campione olimpionico Mario 
Ghella che ha visto tolto dalla lotta il 
suo Italo Ferrara vittima di una caduta; 
in Ferrara il Pedale Chierese riponeva 
molte speranze, A. V. 
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ORDINE D'ARRIVO 


1° Piffari Simeone. (Libertas-Aosta) 
che compie i 73 km. del percorso alla 
media di 35.901 - 2° Biava Anselmo 
(G.S.R. Olivetti a 22”) - 3° Ferrara Italo 
(Pedale Chierese) a 50” - 4° Cuccio Lo- 
renzo (V.C. Pino Favero) s.t. - 5° Agnel. 
lo Marco (C.S. Fiat) s.t. - 6° Inglesi Al 
fredo (Pedale Biellese) s.t. - 7° Borgato 
Giampietro (V.C. Pino Favero) s.t. + 
8° Pascutto Fedele (G.S.R. Olivetti) s.t. - 
9° Moia Ezio: (Vigor Ivrea) ‘- 10° Novello 
Orlando (Vigor Tirone-Torino) a 1°15” - 
11° Gilardino Adriano (Pedale Biellese) 
S.it. - 12° Cavallero Emilio (Vigor-Tirone) 
- 15° Borgato. G, Pietro (V.C. Pino Fa- 
vero) - ‘16° Gannio Franco. - 17° Actis 
Grosso Mario - 18° Campo Bruno - 19° 
Ferrari Enzo - 20° Giachino Francesco 
- 21° Drago, Mario - 22° Massaia Costan- 
tino - 23° Bello Franco - 24° Canepa Gio- 
vanni - 25° Bagnoli Fiore - 26° Tarasco 
Albino. Coppa assegnata provvisoria 
mente alla Libertas di Aosta. 








(Sport et Vie) 





con una somma degna di un calciatore; 
lo stipendia, e con questo asso profes= 
sionista attira în loco anche i non com- 
petenti al pallone elastico. 

È certo che, fra qualche anno, Alba, 
come centro «pallonistico », non dico 
che potrà essere messa in discussione, 
ma avrà una botta notevole, si vedrà 
piombare addosso una concorrenza so- 
stanziosa proprio da Cuneo. Questo par- 
ticolare ed altri che tralascio, di varia 
natura e pure discordanti tra loro in 
superficie, avvolti da modi di ragionare 
che colpiscono chi è abituato ai senti- 
menti un po’ primordiali e scoperti del- 
lo sportivo comune, ma che non si pos- 
sono non' registrare, annotare, con una 
‘certa attenzione, sono quelli ‘che più re- 
‘stano impressi anche' in una rapida vi- 
sita a Cuneo. Il Giro sciistico di Cuneo, 
tanto per insistere. Addirittura una cor- 
sa. di fondo che passa nelle vie della 
città, unica nel suo genere e non sol- 
tanto da noi. « Perchè stare allo scoper- 
to, cori i piedi nella neve, con quel fred- 
do, quando possiamo vederli passare 
stando al coperto sotto i nostri porti- 
ci? »; dicono così, i cuneesi, Saggia- 
mente, E a noi, a tutta prima, invece, 
pare una. enormità. 

Ma quando il Giro perde di interesse, 
quando non ha più motivi validi come 
spettacolo, come tono agonistico, essi lo 
lasciano tranquillamente passare igno- 
randolo: continuano la passeggiata sotto 
i portici bassi; i. meno abbienti a sini- 
stra, gli altri a destra. Provate un po’ 2 
fare dell’ironia: « Cuneo possente e pa- 
ziente, ultima in classifica». Saranno i 
primi a riderne. Sicuro, se il Giro scii- 
stico non merita la pena, vado a vedere 
qualcosa di sostanzioso, a Limone, a 
Pian del Re, piuttosto, allora, sì che può 
essere. giustificato sopportare il freddo 
alle estremità inferiori. E così, pure, per 
il calcio. Se il Cuneo è in fondo alla 
classifica ci sarà una ragione, no? È 
perchè gioca male? Mica ingenui, que- 
sti ‘sportivi; non credono alla scalogna, 
nè incrudeliscono con l’arbitro. Però 
tutto, anche se spiacevole, non diventa 
un lutto locale; questo mai! Se vogliamo 
vedere. giocare bene al calcio, ebbene 
con un’ora di macchina siamo a Torino 
e ci giuggioliamo una bella partita; sia- 
mo giusti, scarpe grosse, ma cervello 
fino. Uno spettacolo degno in fatto di 
sport, deve essere tale veramente, per 
spingerli ad assistervi. 

Se. viene Dapporto vanno, a teatro; se 
recita una compagnia da poco, disertano 
il loro teatro che ha ben duemila posti; 
se ne stanno a casa, piuttosto, oppure al 
caffè. Per nulla turbati, Invece, in ge- 
nere, in provincia, si è più conformisti, 
bisogna seguire le regole: a quel dato 
avvenimento, anche se barboso, è dove- 
roso essere visti e segnalati, Qui, non 
hanno simili debolezze; assolutamente. 
E sono decisi anche, bisogna ricono- 
scerlo. Fanno cose che difficilmente so- 
no anche soltanto pensabili altrove; ar- 
due: per il coraggio, la rettitudine, la 
lealtà che ‘possono costare, che com- 
porta la loro, attuazione, Ecco il caso 
tipico da registrare. 

Il Cuneo, all’inizio di questo campio- 
nato, come molte squadre di provincia, 
aveva un undici messo assieme con i 
soliti criteri di un colpo alla botte ed 
uno al cerchio; alcuni nomi di richiamo, 
anche se l’età di questi giocatori era 
abbondante; dei giovani, una manciata 
di giovani sparsi nella formazione e il 
tutto tenuto assieme alla belle e meglio, 
sempre. fra gli alti e bassi consueti in 
questi gironi minori. Ma quando — e qui 
sta il nocciolo — quando i dirigenti si 
sono accorti che pagavano degli elemen- 





ti, non più redditizi, che vivevano sol» 
tanto più del ricordo del passato, degli 
uomini che non rendevano.e pesavano 
sul bilancio, ebbene, in due giorni, li han- 
no, con cortesia, ma fermezza, messi alla 
porta. La domenica, il Cuneo, aveva per- 
so la partita in casa in modo poco edifi- 
cante, i nomi famosi, con aria di degna- 
zione, avevano giocherellato, incuranti 
della somma che costavano ogni minuto, 
sui novanta complessivi, alle casse so- 
ciali. Sicuri, certi che non, si tocca un 
asso (più o meno tale), soprattutto in 
provincia. Ebbene, costoro si erano sba- 
gliati. Martedì sera, con un comunicato 
della direzione, i tipi in questione erano 
messi fuori squadra, ridimensionati nello 
stipendio base e sostituiti. 


Voi sapete benissimo cosa sarebbe suc- 
cesso in un’altra qualsiasi città di pro- 
vincia, non soltanto piemontese. :Som- 
mossa dei tifosi, desolazione e depressio- 
ne, E in questa reazione (forse) conta= 
vano gli estromessi, ci calcolavano ma- 
gari., Invece, prendi e porta via, quando 
gli sportivi seppero della. decisione la 


Alle attrezzature, molto 
perfezionate, non cor- 
risponde, purtroppo, 
una squadra in buone 
condizioni di... salute e 
il suo posto in classi- 
fica è veramente ana- 
cronistico. Ma questo 
dovrebbe essere stato 
soltanto un campionato 
di transizione per la 
compagine che rappre- 
senta la città di Cuneo 
nel campo di uno degli 


sport fra i più popolari 


approvarono. incondizionatamente, senza 
una piega. Non per questo, però, sempre 
conseguenti, andarono più numerosi al 
campo a vedere la partita; il fatto che 
il Cuneo, con i sostituiti invece degli 
anziani di fama estromessi giocasse an- 
cora male, sussisteva e i cuneesi vole- 
vano uno spettacolo migliore, per assi- 
stervi, pagando. Se la squadra giocando 
male, costava, bene era stato fatto, di 
diminuire perlomeno le spese, ma lo 
spettacolo restava ugualmente mediocre. 

Mi pare, ora, nel tirare le somme, che 
il licenziamento in tronco dei pseudo 
assi del Cuneo sia l’esempio più ade- 
rente ad un quadro, che vorrei rendere, 
dell'ambiente sportivo della città. Non 
è, naturalmente, che sia il punto più 
saliente e decisivo, che si riesca ad ela- 
borarlo adeguatamente, ci vuol altro. 
Però, bisogna riconoscerlo, sono visite, 
come questa a Cuneo, molto. istruttive, 
anche dopo anni che si è nell’ambiente 
sportivo. Può servire a capire molte cose 
di noi piemontesi che, in fondo, abbiamo 
un certo pudore istintivo, radicato, anti- 
chissimo, ad intraprendere  perigliosi 
viaggi alla scoperta di se stessi. Lo sport, 
in certi casi, con le sue limitazioni e 
con la sua importanza circoscritta e fa- 
cilmente classificabile, può, invece, ser- 
vire d’avvio, benissimo, per farlo. Rende, 
nella sua semplicità, la cosa molto più 
facile e benevola, 
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Lettere al direttore 


Un aneddoto 
sull’on. Barberis 


Signor direttore, 

nel numero 13 del 29 marzo c. a. 
La Via del Piemonte, un suo collabora- 
tore, nell’articolo « Ma gli operai tori- 
nesi non applaudirono Mussolini», con- 
tinua in assoluta libertà « dalla verità » 
storica e della valutazione dei fatti, ad 
esporre gli avvenimenti che in Torino 
si susseguirono, nel campo sindacale e 
politico, dalla fine della guerra 1915-1918 
fino all'avvento del fascismo. Li inter- 
preta basandosi sulla narrazione di due 
comunisti, e perciò unilaterali, anche 
perchè almeno il Montagnana negli av- 
venimenti stessi ha avuto la sua parte 
di responsabilità, ed è perciò meno indi- 
cato ad accreditarne il valore che ad essi 
dà, e tanto meno addebitare colpe alla 
parte avversa al comunismo chiamata 
in causa. 

Perciò chiedo alla sua equità, e senso 
di giustizia un più attento esame di 
quanto pubblica sugli avvenimenti del 
periodo più sopra indicato per ragioni 
di obiettività nei confronti dei sindaca- 
listi e dei militanti socialisti, come degli 
uomini di qualsiasi altra colorazione po- 
litica, che in quel turbinoso periodo sto- 
rico assunsero responsabilità e di cui non 
pochi pagarono colla vita, colla prigione 
e coll’esilio la fedeltà alle loro idee. 

Mi permetto però di denunciare alla 
Sua sensibilità, l’offesa, certo involonta- 
ria, fatta sul suo giornale, alla memoria 
di Francesco Barberis, coll’attribuirgli 
un’espressione balorda pronunciata in 
Parlamento. Se pure la personalità del 
Barberis. era modesta, e lui non ha mai 
creduto d’essere più di quello che era, 
(infatti molto spesso amava ricordare di 
non avere frequentata nemmeno la. pri- 
ma elementare, e non per compiacer- 
sene) possedeva però il senso ‘della’ mi- 
sura e la conoscenza dell’ambiente in 
cui aveva occasione di trovarsi, qualun- 
que esso fosse, ragione per cui è da esclu- 
dere che la frase attribuitagli abbia po- 
tuto pronunziare in Parlamento. 


Al Suo collaboratore è venuto a man- 


care il buon gusto e l’avvedutezza, chè 
se altrimenti fosse, non sarebbe caduto 
nell’errore che ‘ho desiderato rilevare. 
Egli infatti ha prelevato di peso dai 
libri di cui ha fatto menzione nell’arti- 
colo, di un’espressione in tutti i tempi 
attribuita, a seconda dei casi, a persone 
sulle cui spalle divertirsi, dai soliti nar- 
ratori di storie amene, che hanno sem- 
pre in serbo... l’ultima per tenere allegri 
gli amici. ) 

Ho conosciuto Francesco Barberis, e 
se con lui, non ho avuto assidua dime- 
stichezza, poichè si lavorava nel movi- 
mento operaio torinese in ambienti di- 
versi, io alla Fiom dove ho avuto per 
lunghi anni incarichi negli organi diret- 
tivi, ed egli invece si prodigava nell’atti- 
vità politica del partito socialista; fra 
l’altro devo notare che politicamente non 
andavamo d’accordo, perchè il Barberis 
‘era massimalista, mentre io ho sempre 
seguito la corrente turatiana, però ho il 
dovere di insorgere per difenderne la 
memoria, prima di tutto perchè l’episo- 
dio non credo corrisponda. alla verità, 
e d’altra parte non aiuta affatto ad illu- 
minare un momento: qualsiasi della vita 
politica e sociale di quel tempo e tanto 
meno a dare giudizi sulle capacità e delle 
attitudini degli uomini del movimento 
sindacale e politico aderenti al partito 
socialista italiano che ad esso sono ri- 
masti fedeli dopo la scissione ed anche 
prima del febbraio 1921. 

Francesco Barberis era persona sem- 
plice ma seria; esemplare lavoratore e 
padre di famiglia, questo mi piace di- 
chiarare anche se non è stato in alcun 
modo messo in dubbio. 

Voglia perdonarmi se le ho rubato 
qualche po’ del Suo tempo ‘prezioso, ed 
accetti i miei più distinti saluti. 

} Oreste Bertero, Torino. 


Nel passo del mio articolo che è spia- 
ciuto. al signor Bertero:non ho inteso — 
come egli stesso osserva — porre în di- 
scussione l’onorabilità e il «senso della 
misura » dell'On. Barberis. Vero o. falso 
che. sia l’aneddoto da me riferito, ad 
esso io affidavo il compito di fornire al 
lettore un'idea del non sempre altissimo 
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livello culturale — della « modestia» 
intellettuale, appunto — di una certa 
parte della rappresentanza parlamen-. 
tare socialista negli anni immediata 


‘ mente precedenti il fascismo. Può darsi 


che io abbia scelto un esempio inoppor- 
tuno e che l'On. Barberis non abbia mai 
pronunciata una frase del genere di 
quella che una malevola intenzione sati- 
rica gli attribuisce, e che io ho ripro- 
dotta nel mio articolo. Ma la cosa più 
importante resta l’indicazione di costu- 
me che. è contenuta mnell’aneddoto; il 
quale, anche se inventato, non manca di 
verosimiglianza, rispetto ad una situa- 
zione generale di cui VOn. Barberiìs non 
era che un elemento. I 

R. G. 


Mal di denti 
proibito 


Signor direttore, 


tutto cambia, non sono. più i cortesi 
tempi di una volta, ci si odia più del 
necessario ecc. ecc. Frasi fatte ma, pur- 
troppo, non prive di verità. Io personal- 
mente, per esempio, ho sperimentato l’al- 
tra notte che anche qualche farmacista 
torinese (del servizio notturno) si è 
messo al livello dei tempi. Per aver sve- 
gliato alle 3 di notte, in preda a un mal 
di denti feroce, l'impiegato di una fra le 
più « grosse» farmacie notturne di To- 
rino per chiedergli un cachet, mi sono 
visto trattare come un maniaco:che va 
in giro a turbare il sacrosanto riposo 
della. gente. Non Le dico che scene, poi, 
quando ho tentato, non avendo moneta 
spiccia, di pagare con un foglio da. dieci- 
mila. Ho «incassato » in silenzio perchè 
avevo mal di denti (in questi casi si è 
indifferenti a tutto, anche agli insulti). 


Certo, un cachet (sia pure maggiorato .. 


di prezzo) non rappresenta un gran gua- 
dagno. Ma io, che colpa avevo se non 
mi serviva una «specialità » da 4 mila 
lire? Dovevo forse tenermi il mio mal 
di denti per non svegliare un tale che 
è pagato proprio per stare sveglio? 
Giovanni Zanelli, Torino, 
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1 Servizio Agricolo dell’I-RUR Cana- 

vese ha da tempo intrapreso varie 
iniziative volte al miglioramento della 
situazione economica in cui si trova l’a- 
gricoltura canavesana. 


Alle realizzazioni già in corso, quali - 


l'assistenza. specifica agli agricoltori, sia 
sul piano teorico che su quello pratico 
(culture sperimentali, analisi dei terre- 
ni), promozione e consulenza per varie 
forme associative, dalla Cantina Sociale 
di Piverone al Consorzio viticultori di 
Carema, sperimentazione diretta a mez- 
zo dei propri vivai di piante selezionate 
a Parella, direzione tecnica della Coope- 


rativa Agricola di Montalenghe e corisu-. 


lenza commerciale alla Cooperativa Avi- 
cola Canavesana, si aggiungono ora due 
nuove iniziative che potranno riscuotere 
vasta eco e portare indubbi benefici. 
Esse si inseriscono nelle due direttive 
fondamentali, che nel campo degli in- 
terventi a favore dell’agricoltura cana- 
vesana, animano l’azione dell’I-RUR: 


1) Incrementare la ‘produttività de- 
gli ordinamenti culturali ordinari per la 
zona con una razionalizzazione delle tec- 
niche produttive al fine di ridurre i costi 
di produzione, assicurare ‘una continuità 
nelle produzioni, incrementare ‘e miglio- 
rare i prodotti e determinarne una ‘mi- 
gliore posizione commerciale, 


2) Variare gli ordinamenti. esistenti, 
con l’introduzione di nuove colture di 


sto ed all’installazione di circa trenta 
capannine, da dislocare su di una su- 
perficie di circa 80.000 ettari, fra la Ser- 


i.ra e Rivara, Castellamonte e Caluso. 


L’attrezzatura di ogni capannina con- 
siste in: un termometro a massima e 
minima, un igrometro ed un pluviome- 
tro. Dieci di queste capannine saranno 
dotate di strumenti registratori. 


Ad ogni ‘stazione sarà addetto un os- 
servatore, che dovrà eseguire tre volte 
al giorno le letture e comunicare i va- 
lori ad un ufficio centrale. Quest’ultimo, 
dal confronto dei dati meteorologici con 
il cielo biologico della peronospora, potrà 
segnalare con tempestività il momento 
nel quale avviene la diffusione nelle spo- 
re ossia il momento in cui bisogna pro- 
teggere le foglie della vite mediante l’ir- 
rorazione con anticrittogamici. Attual- 
mente i trattamenti, in mancanza di ele- 
menti obbiettivi e quindi per eccesso di 
prudenza, vengono eseguiti nel Canave- 
se in media 8-9 volte all’anno. Con il 
sistema di segnalazione essi potranno 
essere ridotti a 4-5, con un risparmio 
medio globale annuo che per tutto il 
comprensorio può venire stimato, in fase 
di totale attuazione, a circa 50 milioni. 


I vantaggi d’ordine sociale derivanti 
dall’efficace funzionamento del servizio 
vengono ora illustrati da cicli di con- 
versazioni organizzate néi singoli paesi 


iniziato l'impianto di due frutteti speri- 
mentali in Valchiusella. 

Nel primo, a Vistrorio, su un appezza- 
mento di circa 60 tavole piemontesi, si 
sono trapiantate una quarantina di pian- 
te di melo, della varietà Golden Deli- 
cious, Rome Beauty, Jonathan e Star- 
king Delicious, innestate su franco. 

Il secondo, ad Issiglio, consisterà nel 
trapianto di circa 80 piante di melo delle 
varietà Delicious, Golden Delicious, Ro- 
me Beauty e Stagmared, pure innestate 
su franco. i 

I risultati di questi primi impianti, 
come reazione delle singole varietà al- 
l’ambiente ed alle tecniche di coltiva- 
zione, potranno servire da spunto per 
ulteriori esperimenti volti alla diffusione 
delle specie più convenienti, L’osserva- 
zione sarà rivolta al comportamento ve- 
getativo dei soggetti in questi primi an. . 
ni ed alle prime fruttificazioni che si 
prevedono verso .il 4°-5° anno. 
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Si può considerare come facente parte 
del programma esposto al primo punto 
la realizzazione, ora in fase organizza- 
tiva, di un servizio di segnalazioni anti 
‘peronosporiche, 

Il funzionamento di tale servizio sarà 
basato sulle indicazioni tratte da una 
rete di speciali stazioncine meteorologi- 
che o su informazioni fornite da gruppi 
di viticultori, a tale scopo opportuna- 
mente addestrati ed organizzati. 


Con un servizio analogo, che funziona 
ormai da più di 25 anni nella zona di 
Acqui, si sono ottenuti dei risultati più 
che soddisfacenti riuscendo quasi a di- 
mezzare l’impiego di sostanze anticritto- 
gamiche e conseguentemente il lavoro 
necessario ad eseguire le irrorazioni. 

Si tratta di un vantaggio sensibile per, 
i viticultori, se si considera che la lotta 
anti-parassitaria incide sul prodotto lor- 
do finale con una percentuale media- 
mente variabile dal 15 al 30 %. Ed è le- 
cito prevedere che anche nel Canavese, 
dopo un primo periodo di assestamento, 
la percentuale di risparmio realizzabile 
non sia inferiore a quella di Acqui. 

‘. Per l’apprestamento di tale servizio, 
VI-RUR Canavese provvederà all’acqui- 


Rientra invece nella seconda parte del 
programma, l’azione recente dell’I-RUR 
tendente a provocare una sempre mag- 
giore diffusione di una frutticultura ra- 
zionale e moderna. 


Sotto l’aspetto geografico e climatico 
il Canavese presenta delle zone partico- 
larmente indicate per la produzione di 
frutta di qualità. 


Riscontriamo invece che la produzione 
di frutta è andata via via peggiorando 
di qualità. Le cause di questo fenomeno 
possono venire ricercate in una insuffi- 
cienza delle cure tecniche necessarie, 
specie per quanto riguarda la lotta con- 
tro i parassiti, l'assenza di una organiz- 
zazione commerciale che valorizzando i 
prodotti renda conveniente la coltivazio- 
ne razionale su più vasta scala, con il 
consorziamento dei produttori, ed infine 
la mancanza di un indirizzo che pro- 
muova i piantamenti di quelle varietà 
che si sono affermate sul mercato. 


Per contribuire a un concreto rinnova- 
mento della. frutticultura canavesana, 
ove già è da. segnalare l’attività che il 
Consorzio di frutticultori di Cuorgnè 
sta promuovendo per il. miglioramento 
delle piantagioni esistenti, l’I-RUR ha 
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Lettera aperta 
| a un socialista 


di ADRIANO OLIVETTI 


Egregio amico, 


anche in Italia seguiamo con inte- 
resse la questione, di cui si discute 
in qualche grande paese Europeo, 
della destinazione della proprietà 
delle industrie nazionalizzate. Ad 
esempio, il proposito, affermato an- 
che di recente, di trasformare una 
impresa pubblica come la Volkswa- 
genwerke in una impresa privata, 
non può mancare di interessarci, sia 
in linea pratica sia in linea teorica: 
gli orientamenti che si rifletteranno 
da questa vicenda in larghe zone 
dell'economia europea, potranno es- 
sere indicativi anche per altre situa- 
zioni. E non si può perdere l’occa- 
sione di esaminare con calma il fon- 
do del problema. 

Basandomi sulla mia esperienza e 
sugli studi che ho compiuto, sia per- 
sonalmente che insieme a gruppi di 
ricerca, a livello politico, economico 
e sociale, mi permetto di sottoporLe 
lè mie osservazioni. 


Partecipazione 
alla proprietà 


Tutte le soluzioni omogenee o: uni- 
laterali dei problemi di: partecipa- 
zione alla proprietà (partecipazione 
da parte dei Sindacati, dello Stato 
e del Comune) \causano. conflitti ir- 
risolvibili, oppure presentano difetti 
difficili da sormonrtare. In se stesse, 
queste soluzioni non. possono: nep- 
pure garantire una soluzione soddi- 
sfacente del problema fondamentale 
per l'industria, quello di una dire- 
zione competente. 

Ogni importante complesso eco- 
nomico, per i suoi problemi tecnici 
e i bisogni del suo personale, crea 
dei conflitti di interessi nell’ambito 
delle regioni in cui opera. Tali con- 
flitti riguardano in modo partico- 
lare: * 

a) l’utilizzazione del terreno in 
relazione a un razionale sviluppo 
tecnico; 


b) un organico piano che tenga 
conto dei bisogni collettivi (case per 
dipendenti, centri comunitari decen- 
tralizzati, rete di trasporti); 


c) coordinamento con l’addestra- 
mento professionale al livello di una 
scuola superiore; 


d) impiego di manodopera; 


e) coordinamento con il program- 
ma..generale dell'assistenza sociale, 
medica, igienica. 

La difficoltà. di soluzioni soddisfa- 
centi per questi problemi, che solo 
apparentemente sono di natura tec- 
nica, deriva dal fatto: che l’idustria 
è ùn centro complesso di molti inte- 
ressi sociali ed: economici, che sono 
sovente in conflitto’ ma che devono 
essere ricomposti in una armonica 
unità. 

Infatti, il bene comune nell’indu- 
stria si raggiunge in funzione di ele- 
menti molto complessi: 


a) interessi individuali e diretti 
di coloro che partecipano al lavoro; 


b) interessi indiretti, spirituali e 
sociali, di solidarietà tra gli stessi 
partecipanti; 


c) interessi delle comunità più 
vaste nell'ordine regionale e nazio- 
nale, che trovano le proprie ragioni 
di essere e di sviluppo nel progresso 
dell’industria; E 


d) interessi del territorio imme- 
diatamente. contiguo. 

L’esperienza della storia contem- 
poranea conferma 'le limitate capa- 
cità delle nazionalizzazioni a risol- 
vere una simile massa di problemi. 
La nazionalizzazione infatti è un 
processo che, non consentendo al- 


cuna. identificazione con lo Stato- 
proprietario, mantiene di fatto la 
separazione tra lavoratori e impresa, 
cosi come mantiene la frattura. tra 
lo Stato e la piccola comunità. alla 
quale il lavoratore appartiene. 

D'altro canto la proprietà privata 
non può essere pienamente respon- 
sabile da un punto di vista sociale, 
anche quando le azioni siano nelle 
mani di piccoli azionisti o di ope- 
rai-comproprietari, che difficilmente 
avranno un effettivo ‘controllo sul- 
l'impresa (con la possibilità inoltre 
di perdere le azioni attraverso il ra- 
strellamento organizzato da parte di 
grandi gruppi finanziari). Quindi 
l’equilibrio degli interessi sopraelen- 
cati non è garantito dalla-proprietà 
privata su basi fruttifere e costrut- 
tive. f 

E’ nostra opinione che il problema 
deve essere‘ studiato più: profonda- 
mente: e un esame attento dimostra 
che solo una struttura integrata può 
risolvere i problemi. 

L’impresa deve essere associata a 
una vera comunità, divenendo ‘così 
un centro di cooperazione e par- 
tecipazione di tutti coloro che vi 
sono ‘interessati in un modo o nel- 
l’altro, e ché hanno in ‘definitiva lo 
stesso fine: la libera e armoniosa 
crescita della fabbrica e della, co- 
munità.in modo tale che il lavoro 
di ogni giorno serva consapevolmen- 
te a un nobile interesse umano. Così 
i fini. materiali e spirituali saranno 
conciliati.. . 

A questo scopo noi pensiamo che 
la proprietà e il controllo della azien- 
da devono essere affidati’ ad una 
compartecipazione organica di tutte 
le forze vive della comunità, rap- 
presentative di enti territoriali, coo- 
perativi e culturali. 


La cultura 
e l'industria 


La forma legale può essere scelta 
tra diverse. alternative:  probabil- 
mente la migliore è la Fondazione. 
La proprietà comunque dovrebbe es- 
sere affidata a un corpo. misto, nel- 
l'ambito del quale i rappresentanti 
dello Stato, della Regione, della Co- 
munità, delle Università, dei lavo- 
ratori, potessero avere una parteci- 
pazione congiunta e rispondente 
alla loro funzione sociale. 


Come ho: già avuto occasione- di 
serivere, < l'essenziale è di compren- 
dere che il problema di una fabbri- 
ca comunitaria (che per molti aspet- 
ti può dirsi anche socialista) consi- 
ste nel creare un nuovo istituto giu- 
ridico desunto: dalla società anoni- 
ma, cioè capace di muoversi. nella 
realtà economica operante, ben col- 
laudata dall’esperienza ». 

La partecipazione degli organismi 
politici che, per la loro natura de- 
mocratica, rappresentano tutto il 
popolo, dovrebbe essere dettata dal- 
la. sfera di influenza. dell’impresa: 
nelle imprese, le dimensioni della 
cui attività coprono l’intero paese, 
anche lo Stato dovrebbe essere pre- 
sente. La presenza delle Università 
mira all'integrazione di qualificate 
forze culturali, come garanzia per 
una. illuminata direzione : verso. il 
progresso . scientifico: speciale. ri- 
guardo : dovrebbe essere dato alla 
rappresentanza delle Università e dei 
Politecnici, comprendendovi le di- 
scipline e le tecniche moderne, quali 
l'urbanistica, la sociologia, l’organiz- 
zazione aziendale. 


Scopi teorici 
e scopi pratici 


Noi. crediamo fermamente. che 
un ‘inserimento; in questa. forma, 
della cultura nell’industria, sareb- 
be di grande importanza sia per gli 
effetti immediati e ‘su scala ‘locale, 
sia per collegare l’azione delle azien- 
de con le espressioni più avanzate 
degli studi e delle esperienze nel 
campo della tecnica, della economia 
e delle discipline umanistiche. La 
rappresentanza dei lavoratori. (in 
forma di cooperativa o di altro tipo 
di associazione che può essere chia- 
mata «comunità di fabbrica») do- 
vrebbe pure ‘includere esponenti 
dei quadri tecnici e direttivi, per 
assicurare sia il necessario. contri- 
buto della competenza tecnica sia la 
effettiva. partecipazione del per- 
sonale. 

Mi sia concesso-di insistere su un 
punto che mi sembra di vitale im- 
portanza; e cioè che gli scopi della 
Fondazione debbano ‘essere geogra- 
ficamente limitati e chiaramente 
definiti. 

Il dichiarare, come nel caso della 
Fondazione Ford a Detroit, com- 
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proprietaria del 95% delle azioni 
preferenziali della Ford Motor Com- 
pany; che lo scopo della Fondazione 
è la «pace», può significare tutto 
come. niente, e inoltre può molto 
facilmente condurre a interferenze 
o conflitti con ‘altre Fondazioni. 

A mnostro' parere, ecco in sintesi 
quelli che dovrebbero essere gli scopi 
teorici e pratici di una Fondazione, 
ad esempio, relativa a un’industria 
meccanica. 


Scopî teorici: 
° 1) promuovere studi di 
a) ingegneria meccanica; 


Chiediamo all’Avanti! 
una risposta senza ‘“ però ” 


INTEN gli amici dell’Avanti!' han- 
noi voluto bruciare îl loro gra- 
nello di incenso alla ferrea logica 
elettorale che vuole per forza attac- 
cati e combattuti tutti i gruppi e gli 
uomini che ;non appartengono al 
proprio partito. . Quando vAvanti! 
scrive che «tra Comunità e il socia- 
lismo c'è un abisso >, non ‘rispecchia 
l'opinione di gran parte dei lavora- 
tori che ci conoscono, nè di molti 
stessi militanti del suo partito. Co- 
munque, noi andiamo avanti per la 
nostra strada, come la «lettera > che 
in questa stessa pagina pubblichiamo 
testimonia con evidenza. 

Piuttosto, vogliamo richiamare la 


| attenzione: dei redattori, dell’Avanti! 


su un modesto episodio che ci sem- 
bra molto indicativo, Nei giorni în 
cui appariva Varticolo sul «partito 
del padrone >», i giornali dî sinistra 
pubblicavano una serie di rivendica- 


zioni (relative alle <« norme della vîta 
democratica» in fabbrica) avanzate 
dalla FIOM a tutela deì diritti delle 
Commissioni Interne in una: grande 
industria torinese. Queste richieste 
si articolavano in quattro punti: 

1) che le CI discutano al com- 
pleto tutti î problemi dei lavoratori 
e portino in direzione le conclusioni 
della discussione collettiva; 

2) che tutti i membri di CI parte- 
cipino alla discussione, prevalendo 
poi în sede di trattativa l'opinione 
della maggioranza; | 

3) che sia data possibilità alle 
correnti di CI di far conoscere'îl loro 
pensiero ai lavoratori; 

4) che tutti i membri di CI ab- 
biano distacchi di lavoro  precîsa- 
mente regolamentati per mantenere 
i contatti con i lavoratori di tutti i 
reparti. 


Risulta all’Avanti! che ‘ queste 


«norme della vita democratica in 
fabbrica» sono precisamente rego- 
lamentate e rispettate.-a Ivrea, nella 
roccaforte del «sindacato. padro- 
nale >, che l’on. Pastore ama defi- 
nire « medievale >? Risulta all’Avan- 
ti! che la CI, sempre a Ivrea, fruisce 
di un distacco dal 45% dell’orario 
di lavoro per l’attività sindacale? 
Risulta all’Avanti! che queste. ga- 
ranzie democratiche sono: oramai 
patrimonio consapevole e prezioso’ di 
quella parte della classe lavoratrice 
che, a suo dire, gli uomini di Comu- 
nità sottoporrebbero a una ‘tenace 
opera di corruzione? 

Lasciamo ai redattori: dellAvanti! 
la meditazione sugli «abissi». Ma, 
se sì occuperanno ancora di noi, Vor- 
remmo una volta tanto una risposta 
precisa,  un’ammissione circostan- 
ziata e senza troppi «però ». 

(8. p.) 





b) organizzazione commerciale e 
amministrazione; 


c) urbanistica in un ambiente 
industriale. 


Scopì pratici: 


1) Istituire ‘Centri sociali e co- 
munitari, prima nella comunità do- 
ve la fabbrica opera e più tardi in 
in tutta la Regione, e studiare e 
attuare, direttamente o in collabo- 
razione con altri organismi, pro- 
grammi indirizzati allo sviluppo di 
tutte quelle attività . che contribui- 
scono ‘al formarsi di un alto livello 
di vita industriale; 


2) studiare a attuare progetti per 
il miglioramento delle condizioni 
sociali ed economiche della comunità 
dove -è situata .la fabbrica, e allo 
stesso tempo promuovere lo studio 
e la realizzazione di interventi urba- 
nistici nello stesso ambito, così come 
il coordinamento con il Piano Re- 
gionale; 

3) promuovere: programmi comu- 
nitari in zone depresse, al di fuori 
del territorio-della propria comunità 
e di quella nazionale, come contri- 
buto ‘alla comunità nazionale e alla 
pace mondiale. 

Nello spirito di questa nostra pro- 
posta comunitaria, Le saranno chia- 
ri i nostri sforzi tesi a enucleare e a 
dar vita a un certo numero di orga- 
nismi separati, ciascuno con un com- 
pito particolare, dalla cui integra- 
zione ‘potrà sorgere una autentica 
comunità politico-amministrativa a 
livello locale (in Italia una proyin- 
cia ridimensionata, in Svizzera il 
Cantone, in. Germania il circonda- 
rio, in-Gran Bretagna la contea). 


a) ‘La Divisione per gli affari eco- 
nomici della Comunità politica, cioè 
un ‘organismo di persone di alta 
esperienza economica e tecnica, che 
dovrebbe’ essere. designato per 1/3 
dal’ Dipartimento dell’industria del- 

{continua in seconda pagina) 
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Torino, 26 Aprile 1958 


La guerriglia di Tito 


NOA è la prima volta che dalla Jugo- 
slavia ‘vengono 
sulla possibilità di uno sbloccamento ideo- 
logico ‘all’interno del cosiddetto « sistema 
degli stati socialisti ». In questi giorni dal 
VII congresso ‘dei comunisti * jugoslavi; 
svoltosi a Lubiana è giunta la notizia di 
un attacco non troppo velato che il vice- 
presidente del Consiglio Rankovic ha di- 
retto contro l’egemonia sovietica e, in so- 
Stanza, contro la vecchia tesi dello Stato- 
guida al centro ed alla testa di un « campo 
socialista » contrapposto ad un «campo 
capitalista ». La parole di Rankovic — la 
cui gravità è stata sottolineata dai rappre- 
sentanti dell'URSS e degli altri paesi co- 
munisti (Polonia esclusa) che hanno im- 
mediatamente abbandonato la. sede dei 
congresso — non sono venute improvvise, 
nè senza provocazione: il vice-premier 
jugoslavo si è infatti chiaramente richia- 
mato agli attacchi portatiin queste ultime 
settimane dalla stampa sovietica, cecoslo- 
vacca e tedesco-orientale e da « individui 
responsabili » contro il governo di Tito. 
Naon credimo che l’episodio possa ave- 
re conseguenze immediate di particolare 
risonanza; tanto più che, come dicevamo, 
non è la prima volta che Tito e i suoi 
amici dimostrano la loro insofferenza”ver- 
so quell’autentica forma di deviazione dal- 
l'ideologia e dalla pratica del socialismo 
che è il sistema sovietico. E non ci farebbe 
nessuna meraviglia rivedefe tra qualche 
settimana o qulche mese ristabiilta per via 
diretta o mediante una parvenza di 
intesa cordiale tra Mosca e Belgrado. La 
Jugoslavia, al cui interno ‘è forse possibile 
riscontrare oggi, e nonostante gli inne- 
gabili limiti della libertà, un serio tenta- 
tivo di socialismo moderno, è da anni in 
una posizione difficile, tanto dal punto di 
vista economico che da quello politico- 
militare: sarebbe irragionevole e vano 
pretendere, sul terreno dell’indipendenza 
ideologica, manifestazioni più clamorose 
di queste dichiarazioni ufficiali o della 
spregiudicatezza organizzativa sul piano 
dell’economia nazionale. Anche se per di- 
verse ragioni (di carattere geografico e 
politico) Tito riesce a muoversi assai me- 
glio (poniamo) di un Gomulka (che deve 
fare i conti, oltre tutto,-con le infiltrazioni 
staliniste radicate nel suo paese), è diffi- 
mentocile pensare per il momento la Jugo- 


slavia staccata dal  sestima “degli” Stati'‘ 


orientali: fra l’altro, una clamorosa defe- 
‘zione sarebbe l’unico modo per togliere 
ogni significato alla guerriglia ideologica 
che il Maresciallo sta conducendo ormai 
da anni e che è probabilmente una delle 
cause positive che influirono a suo tempo 
sui fatti di Polonia e di Ungheria. Peraltro 
è assai degno di nota il fatto che questa 
nuova impennata jugoslava si sia mani- 
festata a poche settimane di distanza dal 
giorno in cui, imponendo all’interno del- 
l'URSS la sua egemonia personale, Kru- 
scev ha fatto intendere agli Stati del 
«campo socialista » la sua decisione di 
ristabilire all’interno del sistema una «di- 
sciplina ideologica » e insiemeu na «di- 
sciplina politica » più rigorose, 

Ma proprio nella presente fase interna- 
zionale, quando Mosca si appresta a solle- 
citare concrete forme di appoggio alla 
ua politica presso i paîtiti che in Occi- 
dente ne seguono le direttive, le dichia- 
razioni. di Rankovic possono servire a 
ricordare anche un’altra cosa: e cioè che 
la forza non dà diritto al monopolio 
ideologico del’ socialismo. 


25 Aprile 


Ke e date ‘e gli anniversari finiscono spes- 
so' per logorarsi al ritmo dell’abitu- 
dine, per umiliarsi nella retorica dei di- 
scorsi. commemorativi, si insabbiano il 
più. delle volte nel puro formalismo. delle 
cerimonie ufficiali. E’ forse questa consi- 
derazione che rende particolarmente dram- 
matico il riflettere su una data come quella 
del ‘5 aprile, a soli tredici anni di distanza 
dalla sua attuazione storica, per chi come 
molti di noi abbia vissuto quei giorni del 
1945 (e più ancora i mesi che li prece- 
dettero) nella loro tremenda ed esaltante 
concretezza. 

In questi tredici anniî già un’altra gene- 
razione si è fatta adulta, per la quale il 
ricordo : della: Liberazione corre già un 
pericolo di. astrattezza, non rievoca im- 
magini, visi, movimiento, parole, aspetti, 
insomma, di una cronaca immediata; ma 
tende a scivolare nel comodo museo delle 
date celebri. Questa democrazia, di cui 
soltanto i principi garantiscono la perfet- 
tibilità, non ha fatto molto — diciamo nei 
suoi istituti, nei suoi uomini, nelle sue for- 
me. di ivta associata — per incoraggiare 
le speranze che contribuirono a farla na- 
scere: e certo la causa di tutto questo non 
è imputabile semplicemente ad una volon- 
tà. negativa degli uomini bensì anche ad 
una serie di situazioni obiettive, sia ita- 
liane che internazionali. Tuttavia, cor- 
rendo il rischio di sembrare indulgenti ad 
una vieta abitudine celebrativa, vogliamo 
sottolineare e ricordare l’appena trascorso 
tredicesimo. anniversario della Liberazio- 
ne, alla vigilia. della quarta consultazione 
elettorale politica del dopoguerra. Voglia- 
mo dire che le stesse speranze di tredici 
anni fa. vivono in noi, che nel loro nome 
è la nostra stessa presenza politica; che 
il 25 aprile non è ancora diventato (e ci 
battiamo perchè non diventi) un foglietto 
di calendario lacerato la mattina del 26. 


indicazioni positive. . 


UNA NUOVA ARMA ELETTORALE 
Gli uffici psicologici 
Tutti parlano di fattori psicologici, di situazio- 
ni e influenze psicologiche. La psicologia ha 
fatto carriera, giungendo fino alle segreterie 


dei partiti. Le prossime elezioni dovrebbero 
costituire il suo esame di maturità politica 


na nuova arma è entrata in campo 

per la battaglia elettorale: la. psico- 
logia. Tutti parlano di fattori psicolo- 
gici, di situazioni e infiuenze \psicologi- 
che; e un po’ dappertutto pare siano 
stati costituiti uffici psicologici. Di uffici 
del genere si parlò alcuni anni fa a pro- 
posito dell’Ente di riforma agraria della 
Maremma; dovevano studiare sul posto, 
si disse, le reazioni e gli orientamenti 
dei contadini. Ma forse quegli uffici psi- 
cologici dislocati in campagna studia- 
vano con le finestre chiuse, poichè dopo 
qualche tempo si cominciò a raccontare 
che le piccole case della riforma presen- 
tavano un sacco di difetti e che fra i 
contadini c'erano anche autentici. bar- 
bieri o venditori ambulanti colpiti im- 
provvisamente dalla vocazione agricola. 
E gli uffici psicologici non avevano visto 
queste cose, e comunque non avevano 
saputo impedire che notizie del genere, 
vere o false che fossero, si diffondessero 
con una certa ampiezza;. facendo sor- 
gere nuove perplessità sull’esecuzione 
della riforma. 


Il giuoco di Malagodi 


Nel frattempo la psicologia ha fatto 


carriera) giungendo ai vertici del Go- 
verno e dei partiti. Di un ufficio psico- 
logico costituito: dal Ministro per l'In- 
terno Tambroni. per le proprie attività 
politiche; fuori ‘del Ministero, si parla 
a Roma correntemente; e alla Spes, che 
è il servizio. propaganda della. DC, si 
attribuiscono — non, ‘Sappiamo con quale 
fondamento. — nuovi e prevalenti. com- 
piti psicologici. Certo »è che se questo 
ufficio è-responsabile del modo in‘cui è 
stata presentata da vari giornali la-pa- 
gina di pubblicità a.pagamento col. pro- 
gramma della DC, la. psicologia deve re- 
gistrare un mancato successo, almeno 
per la forma non attraente della pub- 
blicazione e quindi per l’interesse tra- 


seurabile destato con le prime: edizioni ‘ 


tra il pubblico dei lettori comuni. 
Funzioni psicologiche sono attribuite 
all'attività dell’on. Ingrao. nella segre- 
teria del PCI, come alto controllore del 
la propaganda e della stampa, sebbene 
in questa campagna elettorale i comu- 
nisti non abbiano ancora trovato una 
nota efficace; e una impostazione psico- 
logica è stata data ‘all’opera degli atti- 
visti dello stesso PCI che si dice siano 
stati mandati, numerosi, nel Mezzogior- 


no; un; po: comevenditori ambulanti e. 


un po’ come modesti seminatori:di-idee 


nuove. La vera novità, però;-nel campo - 


della propaganda elettorale è il gioco 
psicologico che il leader dei liberali, on. 
Malagodi, ha dimostrato palesemente di 
voler attuare. Il fatto nuovo dei libe- 
rali, che è anche — per il momento — 
il maggior fatto nuovo della situazione 
pre-elettorale, non è tanto costituito dal- 
la loro attivizzazione, dalla pianificazio- 
ne della loro propaganda, e dai loro 
sforzi per darsi una struttura organiz- 
zativa moderna, quanto piuttosto dalla 
decisione di Malagodi di attaccare la DC 
come fino ad oggi non aveva fatto nes- 
sun partito democratico di centro-sini- 
stra o di centro-destra, La polemica 
malagodiana prima contro il Governo 
di Zoli e poi contro il programma di 
Fanfani è stata impostata con calcolo, 
con metodo e con intransigenza, E quan- 
do l’attacco si è messo in moto niente 
è valso ad arrestarlo. » 

Il quotidiano DC ha qualificato Mala- 
godi di mentitore e di diffamatore; e 
Malagodi ha mandato rettifiche e smen- 
tite continuando sulle piazze il suo at- 
tacco scatenato. Che nella sostanza e 
nella stessa tecnica del contradditorio 
Malagodi abbia ragione sarebbe difficile 
sostenere, come dimostra l’ultimo caval- 
lo. di battaglia da lui scelto nel pro- 
gramma della DC reso pubblico da pochi 
giorni, Nelle enunciazioni di questo pro- 
gramma, o almeno in quelle che rive- 
stono interessi economici, i dirigenti 
della DC hanno cercato di dare un col- 
po al cerchio e un altro alla botte, per 
tenersi in un ragionevole mezzo, senza 
scontentare nessun gruppo della loro 
eclettica compagine: e. con particolare 
attenzione questa via transattiva è stata 
seguita quando si è trattato di mettere 
d’accordo le esigenze dell’iniziativa pri- 
vata con l’opportunità  dell’intervento 
statale in economia. 


Un intervento 
del Presidente 


Su questo difficile argomento, che è 
stato, clamorosamente, al centro delle 
polemiche degli ultimi sei mesi (tanto che 
anche il Presidente della Repubblica è 
intervenuto ad esprimere la sua opinione 
con intento moderatore), il programma 
della DC dice che l’azione di Governo 
dovrà essere coordinata per garantire la 
libertà di iniziativa economica, appunto 
come vuole Malagodi, per ordinare l’at- 
tività delle imprese statali secondo cri- 
teri di economicità — come chiedono i 
dirigenti della Confindustria, temendo 
dannose concorrenze — e per armoniz- 
zare l’iniziativa privata con l’utilità so- 
ciale e con la sicurezza e la ‘libertà dei 
lavoratori, come prescrive la Costitu- 
zione e come è stato chiesto in Parla- 
mento durante il laborioso dibattito per 
lo sganciamento delle aziende statali 
dalla Confindustria. 

Non v’è dubbio che i programmisti 


democristiani si sono preoccupati di sta- 
bilire tranquillanti salvaguardie' per la 
iniziativa privata; e infatti comunisti e 
socialisti vanno accusando ‘Fanfani di 
aver sterzato tutto ‘a favore di. quella 
parte. Malagodi però-da questo lato non 
vuol intendere ragione, e appena visto 
il programma; della DC ha accentuato 
i propri allarmi per i pericoli che .vede 
addensarsi sull’economia privata. Una 
aspra critica egli rivolge in particolare 
a quella clausola programmatica di Fan- 
fani che prevede una «politica qualita- 
tiva delle facilitazioni creditizie in rela- 
zione ai bisogni dei settori. produttivi e 
alle diverse necessità delle varie zone »; 
perchè, afferma il leader liberale, in tal 
modo il credito viene concesso non se- 
condo la valutazione dei rapporti eco- 
nomici tra banca e cliente, bensì secon- 
do valutazioni di organi politici e buro- 
cratici centrali, col risultato di ‘istituire. 
un nuovo dirigismo statale. 

Che Malagodi, interprete politico del 
liberismo invocato dalla Confindustria, 
sostenga l’iniziativa privata e il credito 
economico, si comprende benissimo; 
quello che. si afferra meno ‘è perchè egli 
abbia inscenato una così furiosa batta- 
glia contro la DC della quale il PLI è 
stato collaboratore fino all’estate scorsa 
e con la quale la Confindustria, con 
maggiore o minore intensità, ha sempre 
avuto rapporti di collaborazione. E qui 
c'è da ritenere che entri in gioco la 
nuova arma, la valutazione psicologica, 
che viene attribuita agli scaltri calcoli 
di sviluppo elettorale di Malagodi. Il 
PLI ha 14 deputati; i suoi uffici organiz- 
zativi (non sappiamo quanto attrezzati 
sul piano della specializzazione psicolo- 


gica) dopo l’inizio della battaglia. mala- 
godiana nell’autunno hanno cominciato 
a prevedere un possibile aumento a 20 
deputati; ma il leader non sarebbe sod- 
disfatto di tale quota, e cercherebbe nel 
momento politico. attuale l’occasione per 
una affermazione maggiore. 

Nella. pubblica opinione, specie ‘in 
quella meno esperta di cose politiche, è 
diffusa una convinzione un po’ nebulosa 
che viene così riassunta; la battaglia 
elettorale non ha grande interesse per- 
chè da ‘undici anni il Governo è tenuto 
dalla DC, e dopo le elezioni si continuerà 
con lo stesso sistema, come se ci fosse 
la dittatura. Come. ci si può appassio- 
nare a una lotta quando si sa già in 
partenza che*non avverrà niente: o ben 
poco di nuovo? 

Questo discorso che non è raro inten- 
dere nelle conversazioni delle pizzerie 
o inserito nei commenti al discutibile 
comportamento della.Juventus nelle sue 
ultime partite, Malagodi ha avuto l’ac- 
cortezza di. intenderlo in tempo e di 
tradurlo in termini politici. Affermando, 
in uno dei suoi molteplici discorsi, che 
le critiche e le minacce di parte demo- 
‘cristiana non lo turbano, egli ha detto 
esplicitamente: che, anzi, tali atteggia- 
menti guadagnano al partito liberale « le 
simpatie di un’opinione pubblica che è 
stanca di vedere i giornali democristiani 
parlare del potere come se fosse già di 
esclusiva proprietà della DC». 

Forse è qui la chiave, diciamo pure 
psicologica, della furiosa battaglia di Ma- 
lagodi; e, se è esatta, nasce da questa 
impostazione l’ambiziosa aspirazione ma- 
lagodiana di aumentare il numero dei 
suoi deputati del PLI. 


Spostamento di voti 


.wv Senonchè ‘qualche. fatto, nuovo. potreb- «. 


be ‘essere intervento ora nell’episodio';più è 
singolare della situazione: preelettorale, 
rappresentata dal lungo contrasto tra 
il PLI e la DC, poichè domenica scorsa 
per la prima volta, stando alle fonti più 
attendibili per questa materia, Malagodi 
non ha rinnovato mei suoi comizi di Pe- 
scara e Campobasso i consueti attacchi 
alla volontà di potere dei democristiani. 
Varie circostanze degli ultimi giorni han- 
no attirato l’attenzione degli osservatori 
più diligenti: Il G/obo,.quotidiano della 
Confindustria, ha pubblicato un articolo 
di vivace critica alla DC; il giornale del 
Partito Repubblicano ha dato notizia di 
manovre che sarebbero in corso per ten- 
tare di sostituire l’attuale Presidente 
della Confindustria, dott. De -Micheli, 
con. un uomo che sia più amico della 
DC che del PLI; il quotidiano paracomu- 
nista Paese Sera si è detto in grado di 
precisare che l’ex ministro liberale Cor- 
bino, ora candidato nelle liste DC, è 
l’uomo che deve ravvivare i rapporti fra 
i dirigenti democristiani e la Confindu- 
stria, e ciò contro la linea ‘politica di 
Malagodi; e infine l’Avanti! non esita 
a raccogliere «voci e fatti» secondo cui 
sarebbe in atto un tentativo della DC di 
operare contemporaneamente in seno al 
PLI e alla Confindustria per detroniz- 
zare Malagodi, « grande protetto — dice 
.— del presidente De Micheli ». Se si ten- 
gono presenti tutte codeste indicazioni, 
l'improvvisa battuta d’arresto della sfre- 
nata polemica malagodiana potrebbe es- 
sere considerata sintomatica, sebbene in 
un genere di rapporti così complessi sia 


esplicative. 

Fra i numerosi dati d'interesse eletto- 
rale che gli organi di informazione con- 
tinuano a pubblicare oltre i calcoli sem- 
pre discordanti sulle migliaia di comizi 
(gli elettori per la Camera in tutta Ita- 
lia .sono 32.508.339; le sole donne elet- 
trici 16.931.263, il totale degli elettori in 
Piemonte 2.761.146. e in Val d’Aosta 
67.803, i candidati già esclusi dalle liste 
del Senato 65) una’ agenzia di stampa 
dopo un’analisi che dice approfondita 


, sugli umori del corpo elettorale di nove 


regioni avanza l’opinione che il 12 per 
cento degli elettori del settore comunista 
e socialista non intenda più dare i propri 
suffragi nella direzione scelta il 7 giugno 
1953. Una quota così notevole di voti si 


sposterebbe dall’estrema al centro-sini-. 


. stra, le regioni prese in esame per l’in- 
dagine sono Piemonte, Lombardia, Ve- 

‘ neto, Liguria, Emilia, Lazio, Marche, 
Abruzzo e Umbria. 

E’ quasi superfluo aggiungere che citia- 
mo questa notizia a titolo di curiosità 
cronistica elettorale, evitando ogni valu- 
tazione. Oltre una elementare ragione di 
prudenza c'è da considerare che anche 
questa agenzia di informazioni — La 
Repubblica — si è messa sul piano dei 


metodi psicologici per interpretare gli: 


orientamenti dell’opinione pubblica. E la 
psicologia sta affrontando ora il collau- 
do: le prossime elezioni saranno Me suo 
esame di maturitàpolitica. 

ETTORE SOAVE 


prudente: non precorrere i tempi. Anche. 
perchè..non: sarà. necessaria ‘una: lunga 
-r'attesa persavere ulteriori manifestazioni ' 
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la comunità, per 1/3 dal governo re- 
gionale (assessorato dell’economia. 
sociale, e per 1/3 dal Governo cen- 
.trale (Ministero delle Partecipazio-. 
ni Statali o meglio dell'Economia 
Sociale). 

b) La Divisione per la Pianifica- 
zione urbana e rurale, che dovrebbe. 
avere la responsabilità degli indi- 
rizzi sociali e della vita culturale - 
della Comunità; un organismo com- 
posto di esperti in urbanistica, assi- 
stenza sociale ed educazione, .desi- 
gnati anch’essi dai governi regionale 


e centrale (Ministeri dell’Educazio- 


ne e del Lavoro): gli esperti in urba- 
nistica potrebbero essere eventual- 
mente designati d’intesa con l’Isti- 
tuto nazionale di Urbanistica. o- al- 
tri organismi democratici, liberi, 
competenti. : 

c) Una cooperativa o associazio- 
ne di dirigenti, tecnici e di lavoratori 
della azienda. î 

d) Un organismo a livello regio- 
nale creato per promuovere il pro- 
gresso della organizzazione della ri- 
cerca scientifica. 

La politica generale aziendale do- 
vrebbe essere determinata da questo 
complesso... organismo «integrato >, 
mentre le decisioni pratiche concer- 
nenti le attività che si risolvono nel- 
l'ambito della comunità potrebbero 
essere prese da un organismo mi- 
nore riflettente nella struttura quello 
maggiore e più generale. Questo 
organismo minore dovrebbe anche 
avere potere di decisione per speci- — 
fici e limitati obiettivi, per la desi-. 
gnazione di dirigenti, per l’ordinaria 
amministrazione degli affari. 

Il nuovo Isttiuto dovrà prevede- 
re non già la composizione di forze 
individuali, anonime, inorganizzate, 
spesso contrastanti e non tendenti 
a nessun ideale quale si presentano 
nella moderna società anonima, ma 
concepirà. una composizione di for- 
Ze coerenti, attive, capaci di rap- 
presentare ‘l'interesse, lè” Volontà, i 
sentimenti di autentici gruppi so- 
ciali, organizzati nelle comunità. 

La soluzione che ho schematiz- 
zato, sulla base dei nostri studi, ap- 
pare più avanzata e socialmente più 
completa di quella adottata a suo 
tempo dalla Fondazione Zeiss e dalla 
Régie Renault. Essa intende realiz- 
zare una nuova e più piena forma di 
integrazione, nell’ambito della quale 
le istituzioni politiche, le forze pro- 
gressive della cultura. e del lavoro, 
nel collaborare consapevolmente ver- 
so gli stessi obiettivi, superino i li- 
miti degli istituti tradizionali della 
proprietà (sia privata, sia naziona- 
lizzata, sia socializzata) per dar vita 
a una nuova: struttura fondata sal- 
damente sull’idea della comunità. 

Noi crediamo che la .« moralità » 
di una fabbrica, se così posso espri- 
mermi, dipenda in altissimo grado 


dagli scopi della azienda stessa. Se 


tali scopi soho concreti, visibili, tan- 
gibili, a portata di mano, allora l’in- 
tera organizzazione avrà un senso 
di orgoglio e avrà una ragione pro- 
fonda nel suo lavoro quotidiano. 

Spero che questi appunti potran- 
no esserLe utili, nella prospettiva di 
un rinnovamento degli istituti che 
contribuiranno a realizzare una. so- 
cietà . cooperativa, solidarista e 
umana. 


PROMEMORIA PER LE ELEZIONI 


PINEROLC 3 


tano” qui, per comodità degli Amici 
e degli elettori che ne avessero biso- 
gno, gli indirizzi dei Centri Comuni- 
tari ‘e delle sedi organizzative nel Pie- 
monte Nord. 


IVREA 
Corso. Nigra 51 


TORINO 

Via Viotti 4, telefoni: 
e 50.016 

Borgo S. Paolo - via di Nanni 33, te- 
lefono 32.137 31.567 

Borgo Dora Monterosa - via Volpia- 
no 15, tel. 289.825 

Campidoglio - via Cibrario 14, 
fono 46.938 

Barriera di Nizza - 
tel. 693.626 

Regio Parco - corso Regio Parco 156 
tel. 279.800 

Madonna di Calpagin - piazza Vil- 
lari 18. tel. 293.569 


tel. 30.94 


553.914, 528.417 


tele- 


Ma Nizza 227 


Via Chiappero 11 
CARMAGNOLA 
Via Valobra 81 
CHIERI 

Piazza Duomo 6 
RIVOLI 


Piazza Martiri 
n. 18 


SETTIMO 

Via Italia 21 
MONCALIERI 

Via della Stazione 1 
BUSSOLENO 

Via Traforo 26 
CIRIE? 

Via Lanzo 37 
NOVARA 

Baluardo Lamarmora 19 


BORGOMANERO 
Corso Mazzini 45-47 


tel. 26.58 
tel. 
tel. 942.838 


della Libertà 
tel. 959.292 


tel. 556.678 
tel. 642.007 
tel. 41.02 
tel. 924.165 
tel. 22.217 


tel. 82.048 


97.389 


DOMODOSSOLA 
Corso Sempione 77 bis 
OMEGNA 

Via Fratelli di Dio 35-37 
CHIVASSO 


Piazza Garibaldi 2 (p. della suli 
tel. 911.018 


VENARIA 
Via Saccarelli 17 
VERCELLI 


Via Vallotti 9 
Corso Prestinari 22 


BIELLA 

Piazza Santa Marta 1 
MONGRANDO 
Casa Vineis, via Lamarmora 4 
ANDORNO MICCA 

Via Galliari 5 
CAMBURZANO 


Palazzo Comunale 


tel. 31.75" 


tel. 61.291 


tel. 559.756 


tel. 28,72 


tel. 27.036 
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PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA PIEMONTESE 





cronache’regi 


Grandine sulla vendemmia 


Il contadino della collina piemontese ha da tempo ri- 
conosciuto la necessità di proteggere i suoi raccolti 
dalla grandine. Ma i mezzi di difesa attiva finora ap- 
prestati sono aleatori e insufficienti. In questo articolo 
vi spieghiamo: 1) perchè la commissione tecnica go- 
vernativa incaricata di studiare il problema non ha 
fatto quasi niente; 2) a qual punto sono i lavori di 
un’altra commissione che dovrebbe sopperire all’in- 
conciudenza della prima; 3) perchè quasi nessun vi- 
ticultore assicura il proprio raccolto contro la grandine 





Caluso, Il tavolo della Presidenza del Convegno per la difesa antigrandine organizzato dall’IICC 


Il convegno di Caluso 


| ea dei contadini canavesani 
alla discussione di questo problema 
ha superato le più ottimistiche previ- 
sioni. Il convegno si è aperto il mattino 
di-domenica 20 aprile nel Cinema Comu- 
nale di Caluso. Hanno inviato il loro 
saluto aî convenuti, l’ing. Adriano Oti- 
vetti, ta Direzione Politica -del Movimen= 
to Comunità, la Lega dei Comuni del 
Canavese. Il segretario dell'Istituto Ita- 
liano per î Centri Comunitari, dott. Buz- 
zi, ha sottolineato l’importanza del con- 
vegno che rientra megli scopì del com- 
plesso lavoro culturale in atto. nel 
Canavese; di avviare cioè un dialogo, 
un: colloguio tra tutte le persone consa- 
pevoli sui temi sociali economici. politici 
che. interessano la nostra regione. La 
partecipazione così numerosa dei con- 
tadini, l’esito positivo degli altri incontri 
organizzati quest'anno dall'Istituto. Ita- 
liano per i Centri Comunitari, dal con- 
vegno sulla cultura popolare, a quello 
sui tessili, a quello sulla vitivinicoltura 
dimostrano la fecondità di un metodo 
di lavoro e lasciano sperare che il dia- 
logo sui problemi vitali del Canavese è 
ormai bene avviato. È 


Gli interventi 


Buzzi ha accennato. brevemente ‘agli 
scopi del convegno: fare il punto sugli 
aspetti tecnicî del problema della lotta 
antigrandine; studiare il modo per orga- 
nizzarla razionalmente, pianificando il 
lavoro, orientandosi verso soluzioni as- 
sociative, rifiutando le iniziative empi- 
riche e disorganiche. Gli strumenti, ha 


‘ ricordato Buzzi; già esistono: VI-RUR e 


la Lega dei Comuni del Canavese. Oc- 
corre però che i contadini si rendano 
sempre più conto della esistenza dì que- 
sti strumenti e della possibilità di utiliz- 
zarli. Ciò significherà anche attuare un 
lavoro in collaborazione tra tecnici e 
agricoltori: ‘e:questo è, in realtà, l’unico 
tipo di lavoro che possa dare risultati 
apprezzabili. 


Il primo relatore della mattinata, il 
prof.. Ezio Rosini, capo della Commis- 
sione. di Studio dell’Unione Nazionale 
Antigrandine, non ha purtroppo potuto 
intervenire al convegno perchè amma- 
lato. Ha tuttavia inviato la sua rela- 
zione che è stata letta dall’ing. Giuseppe 
Aluffi, del Servizio Agricolo dell’I-RUR. 
Nella sua relazione, il prof. Rosini ha 
trattato con rigore scientifico il pro- 
blema del meccanismo temporalesco - di 
formazione e caduta della grandine, 
escludendo efficacia di una difesa ba- 
sata sui bruciatori di ioduro d’argento 
a terra. Ha quindi affrontato e trattato 
diffusamente la consistenza scientifica 
del metodo di difesa con razzi esplodenti 
e delle sue prospettive. Il. prof. ‘Rosini 
ha suffragato la sua trattazione. con 
molti riferimenti ad esperienze con- 
dotte in. questo campo. soprattutto in 
Svizzera e în Italia. 


L’ing. Aluffi ha rapîìdamente commen- 
tato la relazione del nrof. Rosini, met- 
tendone in luce l’obiettività e l'onestà. 
Ha ‘aggiunto che senza dubbio în tema 
di ‘lotta antigrandine non si dispone 
ancora di dati sufficienti per trarre delle 
conclusioni scientificamente valide. Si 
dispone però di un buon numero di dati 


sperimentali, che possono dare delle in- 
dicazioni abbastanza complete. 

Ha poi preso la parola il secondo rela- 
tore, dott. Alvise Delugan, per trattare 
delle molte questioni di carattere econo- 
mico, amministrativo e organizzativo 
strettamente connesse con la difesa an- 
tigrandine,-- li vectra 

Delugan ha messo în evidenza come 
î danni provocati dalla grandine non 
riguardino soltanto i privati ma l’intera 
collettività. Egli ha fornito dati sul 
danno medio annuo in un quinquennio 
in settantatré comuni del Canavese e 
sul costo medio della lotta nei compren- 
sori dove attualmente la difesa anti- 
grandine è razionalmente organizzata: 
dall'esame delle cifre risulta chiara la 
convenienza economica; sia peri privati 
che per la società, di una difesa coor- 
dinata e scientificamente impostata. 
Delugan ha rilevato che la difesa pas- 
siva mediante .l’assicurazione  risarcîsce 
solo parzialmente il danno ai privati e 
non lo risarcisce affatto alla colletti- 
vità. Avviandosi alla conclusione, il re- 
latore ha auspicato il sorgere di una 
struttura organizzativa su. scala ‘cana- 
vesana: una federazione di consorzi co- 
munali potrebe realizzare una maggiore 
efficacia difensiva e anche una notevole 
riduzione dei costi della lotta. Un’orga- 
nizzazione di questo genere eliminerebbe 
anche molte cause .di scontento e. di 
rivalità tra gli agricoltori e permette- 
rebbe di evitare molti scompensi tra un 
paese e l’altro. 


Ci sono stati poiì alcuni ‘interessanti > 


interventi. Un primo intervento del dot- 
tor Forno, dell'Ufficio. Enti Locali del 
Movimento Comunità, che ha fatto il 
punto della situazione antigrandine at- 
tiva. Forno ha accennato anche rapida- 
mente alle fasi attraverso. le quali è pas- 
sata l’organizzazione. della lotta  anti- 
grandine, il cui difetto fui per parecchio 
tempo di non ‘essere ‘fondata su solide 
basi tecniche. Egli ha infine ‘auspicato 
che il convegno di Caluso non resti un 
incontro isolato, ma rappresenti la. prì- 
ma fase per l'esame di tutte le. possi- 
bilità che ‘una difesa antigrandine me- 
glio. organizzata potrebbe, offrire alla 
agricoltura canavesana. 


Pianificare la difesa 


Sono intervenuti quindi il comm. Vi- 
gliocco, vicesindaco di Caluso, che ha 
salutato î convenuti a nome dell’ammi- 
nistrazione comunale, e si è soffermato 
sull'importanza del convegno, invitando 
tutti i contadini a intraprendere una 
azione comune con  l’assistenza  del- 
l’I-RUR, già benemerito per tante altre 
iniziative avviate nel Canavese. 

Infine il prof. Dall’Olio, della Com- 
missione Nazionale Antigrandine, che 
ha fornito alcuni chiarimenti sul lavoro 
svolto in Italia în diecì anni dalla Com- 
missione stessa e dal Ministero dell’Agri- 
coltura, ed ha invitato i contadini ad 
unirsi per condurre una lotta seria, con 
una buona preparazione e soprattutto 
con la convinzione nella efficacia dei 
mezzi di difesa. 

Si sono poîì formati quattro gruppi 
che hanno discusso. durante il primo 
pomeriggio sulle relazioni e sugli inter- 
venti della mattinata. Numerosissimi i 


punti toccati durante le discussioni, al- 
cuni di carattere strettamente tecnico, 
altri di significato più generale. I gruppi 
sî sono trovati d’accordo ‘sulla necessità 
di arrivare ad una pianîficazione della 
lotta antigrandine che dovrebbe essere 
condotta con ‘maggiore disponibilità di 
mezzi. -L'insuecesso di-certi tentativi di 
difesa, e la conseguente diffidenza che 
si è diffusa tra i contadini, non sono 
ostacoli. insuperabili: anche nell’ipotesi 
peggiore, una lotta coordinata, bene or- 
ganizzata, razionale, tale da superare 
l’empirismo e la disorganicità delle: at- 
tuali ‘iniziative, svolta su scala cana- 
vesana, darebbe dei risultati positivi e 
porterebbe dei vantaggi economici non 
indifferenti. Per fare questo è però ne- 
cessario ‘che i tecnici non lavorino da 
soli, ma trovino un «appoggio continuo 
e concreto da marte dei contadini. Né 
î tecnici soli, né i contadini soli potran- 
no risolvere il problema della difesa 
antigrandine: una strettissima. collabo- 
razione, una unità di sforzi è indispen- 
sabile per svolgere un proficuo lavoro. 

A conclusione della giornata, Buzzi 
ha riassunto î temi emersiì dalle rela- 
zioni, dagli interventi e dalle discussioni, 
ed ha proposto, incontrando il consenso 
dell'assemblea, che sì. svolga un’opera 
culturale intensa per diffondere al mas- 
simo tra î contadini l’idea della neces- 
saria pianificazione della difesa anti- 
grandine e i concetti tecnici che vi pre- 
stedono. L’I-RUR potrebbe nel frattempo 
elaborare un piano tecnico dettagliato 
per :la lotta antigrandine nel Candvese 
e la Lega deì Comuni del Canavese 
potrebbe in un. secondo momento. farsi 
promotrice di consorzi, su scala comu- 
nale e canavesana, per attuare il piano. 


I temporali seguono. rotte misteriose, 
giungono quasi sempre dalla stessa 
parte e piombano. inesorabilmente sulle 
campagne, mentre il contadino assiste 
impotente alla distruzione del suo rac- 
colto: «naturale quindi. che — come è 
stato scritto — in questa epoca carat- 
terizzata dall’atteggiamento attivo  del- 
l’uomo ‘per modificare ciò che finora si 
riteneva non modificabile, anche contro 
la grandine si sia ripresa la lotta attiva 
con criteri che ben poco hanno in co- 
mune con le pratiche antiche ». Ma 
finora questa difesa attiva non ha ac- 


contentato molti, ha ‘lasciato parecchi 


dubbi. sulla propria. efficacia, ha regi- 
strato costi d’esercizio molto alti; basti 
pensare che ogni razzo costa in media 
almeno tremila lire e che un temporale 
giudicato pericoloso può richiedere fa- 
cilmente l’impiego di un centinaio di 
razzi in una zona assai limitata. 

I. razzi esistenti — costosi.ed impre- 
cisi — sono dunque gli imputati princi- 
pali e -l’oggetto visibile che suscita la 
sfiducia in tutto il sistema di difesa non 
basato. su. una. teoria scientifica sicura. 
Attualmente due sono i tipi di razzi an- 
tigrandine:. uno. per temporali a bassa 
quota (fin verso.i mille metri), un altro 
per altezze superiori (circa millecinque- 
cento metri). Nessuno. di questi razzi è 
regolabile, sia in altezza che nella dire- 
zione; si alzano sibilando ed esplodono 
fragorosamente la carica di 900 grammi 
di tritolo. Eppure, alcuni anni addietro, 
i contadini, gente difficile ad ogni entu- 
siasmo, restia a nuove esperienze, quasi 
mai in grado di impiegare il poco de- 
naro in iniziative non garantite dal suc- 
cesso a breve scadenza, salutarono quasi 
tutti con entusiasmo i primi esperimenti. 

‘ Allo’ scopo di proteggere la vendem- 
mia, l’organizzazione difensiva, a tutto 
il 1956, ha-portato il Piemonte al-primo 
posto fra le regioni italiane con ‘la più 
vasta area agricola difesa, pari a 206.754 
ettari, in maggioranza nelle province*di 
Alessandria, Torino,! Asti ‘'e'Cuneò. 


Le “cilecche”’ costano troppo 
Quest'area. «protetta.»:. dalle; -posta- 


zioni è organizzata in Consorzi comunali. 


ed in Comprensori intercomunali. colle- 
gati nei Centri. di coordinamento -pro- 
vinciali ‘e. tutti aderenti all’Unione Na- 
zionale Antigrandine estesa. già a venti- 
cinque province, Dal canto. loro. le 
Amministrazioni Provinciali hanno: in- 
coraggiato i Comuni. con :aiuti, oppure, 
come la provincia di Torino, costituendo 
a. Cuorgné e nella zona. limitrofa. un 
comprensorio . sperimentale ;cui. è stato 
assegnato un contributo annuo .di circa 
cinque ‘milioni, sufficiente. a . coprire 
l’esercizio . del consorzio. 

Altri (sistemi di difesa: con ossidi radio- 
attivi e jonizzanti sono .oggetto di vivis- 
sime controversie: e. sembrano aver: for- 
nito. risultati sperimentali insoddisfa- 
centi. nei confronti .del -pur discusso 
impiego dei razzi antigrandine al tritolo. 
Purtroppo dopo alcuni.anni di esercizio, 
la. discutibile verifica (puramente stati- 
stica. e non. scientifica) dei risultati 
ottenuti, il deficit di parecchi Consorzi, 
l’inefficienza di certi consorzi comunali 





Caluso. Un aspetto della sala durante i lavori del Convegno 


antigrandine, l’elevato costo dei razzi, 
la necessità di avere segnalazioni meteo- 
rologiche precise e tempestive insieme a 
razzi regolabili a. seconda dell’altezza 
delle nubi grandinigene, impongono un 
miglioramento della difesa; ma certa- 
mente queste migliorie non sono nella 
possibilità dei Consorzi comunali, né dei 
Centri provinciali, mentre, nelle attuali 
condizioni, non è più pensabile di con- 
tinuare a sparare contro le nuvole senza 
sapere se le cariche esploderanno a se- 
gno.e con effetto sicuro, oppure se con- 
tribuiranno soltanto ad accrescere il 
fracasso -dei temporali. 

Gli studi e gli esperimenti in questo 
campo spetterebbero al Ministero del- 
l’Agricoltura, a meno che esso non dele- 
ghi i suoi poteri ad organismi periferici 
dotandoli di mezzi adeguati all’impor- 
tanza del problema; ma la Commis- 
sione: ministeriale, pur ridimensionata 
e insediata ‘da due anni dal sottosegre- 
tario on. Vetrone per rimpiazzare la 
precedente commissione che a conclu- 
sione di cinque anni di attività ‘non era 
stata in grado di presentare una rela- 
zione ufficiale, non ha ancora udito dal 
prof. Enrico Medi, suo presidente, un 
esposto sul lavoro e le ricerche effettuate 
nella zona sperimentale stabilita in pro- 
vincia di ‘Verona. 


I << razzi” di Bonomi 


L'Unione Nazionale Antigrandine alla 
quale aderiscono i centri provinciali ed 
i consorzi comunali delle venticinque 
province nelle quali esistono postazioni, 
vista l’inattività della Commissione mi- 
nisteriale vanamente sollecitata ad ope- 
rare, ha dato vita ad una propria com- 
missione. scientifica, che si è messa im- 
mèdiatamente al lavoro ‘eseguendo espe- 
rimenti in provincia di Verona e di 
Alessandria e dopo queste prime attività 
il prof. Ludlam — uno scienziato inglese 
che collabora con gli esperti ‘italiani — 


è in procinto di ‘lanciare sulle riviste | 


scientifiche internazionali una sua teo- 
ria che ammette l’efficacia dei razzi esplo- 
sivi. come modificatori delle condizioni 
di iniziale formazione della grandine. 

Quasi certamente la Commissione 
scientifica dell’Unione Nazionale Anti- 
grandine supererà sul terreno scienti- 
fico le ‘modeste prestazioni statistiche 
del Ministero dell'Agricoltura e se, come 
pare, l’autorevole personalità scientifica 
del prof. Ludlam ‘avallerà le esperienze 
di lotta attiva dei centri di difesa anti- 
grandine consigliando il miglioramento 
tecnico degli attuali ed inadeguati mezzi 
a disposizione, si avrà la riprova. della 
valida iniziativa degli enti locali e dei 
privati in collaborazione con l’Unione 
Nazionale ‘Antigrandine. 

La concorrenza è dunque aperta fra 
la Commissione del Ministero dell’Agri- 
coltura e l'Associazione Nazionale Anti- 
grandine, ma. in questa situazione Y’ono- 
revole Brusasca, presidente del Gruppo 
parlamentare della Vite e del Vino, pre- 
sidente onorario della Uniorie Nazionale 
Antigrandine, tiene un singolare atteg- 
giamento di: indifferenza: «da un lato i 
suddetti incarichi onorifici lo obbligano 
a promettere appoggio verbale alla di- 
fesa ‘antigrandine; dall’altro, come par- 
lamentare sempre governativo, non vuole 
urtarsi con il Ministero dell’Agricoltura; 
soprattutto in. questo delicato periodo 
preelettorale.. Ma non soltanto queste 
considerazioni ‘spiegano la perplessità 
del -parlamentare: monferrino: oggi è 
praticamente «impossibile; specialmente 
per’ un democristiano, mettersi in urto 
con la Federconsorzi la quale gode le 
non - celate simpatie ‘ dell'on. Bonomi; 
presidente della . organizzazione .sinda- 
cale dei Coltivatori Diretti. 

L’on. Bonomi ‘intende patrocinare il 
FATA (o Fondo di assistenza agricola) 
la cui principale attività dovrebbe essere 
l'assicurazione obbligatoria dei prodotti 
agricoli contro i danni del maltempo. 
Oggi nessun. viticultore assicura il pro- 
prio ‘raccolto poichè i premi assicurativi 
rasentano il:20 per cento (ossia una ven- 
demmia ‘ogni cinque); anche riducendo 
leggermente ‘questa aliquota <il. FATA 
sarebbe veramente un favoloso affare 
nel. caso che l’assicurazione contro il 
maltempo* diventasse obbligatoria. 

Il successo della. difesa antigrandine, 
che: ha costi d'esercizio assai inferiori 
ai tassi assicurativi (se. veramente si 
riuscisse ‘a dimostrare l’efficacia dei razzi) 
modificherebbe sostanzialmente la situa- 
zione. Intanto; dalla battaglia sorda e 
sotterranea: ora in corso pro e contro i 
razzi, pro e contro l’assicurazione obbli- 
gatoria, saranno i contadini a trarre al- 
cune conclusioni che dovrebbero dare i 
primi frutti evidenti fra alcuni mesi. 

TULLIO FORNO 
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Settimo Torinese. Un angolo commerciale del paese, dove più sentita è la « battagl 





ia per la domenica festiva ». 


Settimo Torinese - Domenica è sempre domenica? 


I commercianti di Settimo Torinese non sono ancora riusciti 
ad ottenere la soppressione del mercato domenicale isti- 
tuito tempo fa per iniziativa del Sindaco. Si tratta di un 
mercato «di integrazione », poichè ogni martedì si tiene in 
paese il mercato settimanale. I commercianti hanno inviato 
un esposto con 216 firme al sindaco e alla Giunta Comunale 
con la richiesta di sopprimere il mercato domenicale, che li 
obbliga all'apertura dei negozi in un giorno. che dovrebbe 
invece essere dedicato al riposo. Essi hanno proposto che se 
il secondo mercato è indispensabile lo si può tenere il sabato, 


anche nel pomeriggio. 


I commercianti di Settimo ritengono che il mercato dome- 


festivo. 


nicale non è veramente utile alla popoplazione, e per di più 
è gravoso per chi è costretto ad aprire il negozio nel giorno. 


Le ragioni addotte dai 216 commercianti di Settimo sono 
tutt'altro che da rigettare senza attento esame. E accettabile 
appare la loro proposta: fare un esperimento di tre mesi 
nei quali i commercianti e il Comune potrebbero raccogliere 
dati utili alla definitiva risoluzione del problema. 

L'accettazione della proposta dei commercianti potrebbe 
dar l'occasione di risolvere anche un altro problema, quello 


dell'ora della chiusura dei negozi, che dovrebbe essere sta- 


IN PROVINCIA DI NOVARA 


Trontano - Buoni affari 
tra il Comune e lo Stato 


pae 13. aprile .a Trontano, un 
Comune di 1575 abitanti, i capifa- 
miglia sono stati chiamati a votare per 
esprimere la loro volontà in merito alla 
cessione allo Stato di parte del territorio 
comunale, e precisamente della zona 
montana situata in Val Grande, per la 
istituzione di una foresta demaniale. Il 
referendum ha dato il seguente risul 
tato: voti favorevoli, 81,5 per cento; voti 
contrari, 17,8 per cento. 

La zona montana, formata da boschi, 
picchi, pascoli e terre incolte, dista cir- 
ca 25 chilometri dal centro abitato. Ad 
essa, non fa capo nessuna strada car- 
rozzabile, e vi si accede solo attraverso 
sentieri montani, Da circa 15 anni anche 
i pascoli sono stati abbandonati, I bo- 
schi furono danneggiati durante la guer- 
ra, e si prevede che potranno dare un 
reddito solo fra cinquant’anni. La gran- 
de distanza da un qualsiasi centro, la 
mancanza assoluta di strade e la dif- 
ficoltà. dei trasporti influisce sul prezzo 
del legname “prodottovi, tanto da ren- 
derlo minimo..Il Ministero dell’Agricol- 
tura e Foreste, con una Legge del luglio 
1952 sui «Provvedimenti in favore dei 
terreni montani », autorizzò l'Azienda 
di Stato per le Foreste Demaniali ad 
acquistare terreni nudi, cespugliati o 
anche parzialmente boscati, per rimbo- 
schirli e sistemarli.. L’Ispettorato del 
Corpo Forestale dello Stato di Novara 
propose in seguito al Ministero la costi- 
tuzione di una Foresta Demaniale in 
«Val Grande». A questa foresta sono 
interessati i Comuni di Trontano, Cos- 
sogno, Malesco, Premosello, S. Bernar- 
dino Verbano, S. Maria Maggiore. Le 
pratiche per costituire la foresta dema- 
niale furono iniziate nel 1952, e ben 
presto tutti i Comuni, ad eccezione di 
Trontano, aderirono alla cessione allo 
Stato della loro proprietà in tale zona. 

Trontano, che doveva cedere circa 
1300 ettari, manifestò, fin dal principio, 
‘una certa riluttanza alla vendita. Non 
era però ben chiaro quale fossero le 
ragioni a sostegno di tale posizione ne- 
gativa: forse l’attaccamento alla vecchia 
proprietà da parte degli « anziani» che 
conoscevano (per averla frequentata col 
loro. bestiame e. per avervi costruito 
stalle e baite) la bellezza della zona. Ma 
questa incertezza rivelava anche, pur- 
troppo, la mancanza di una chiara. vi- 
sione delle necessità per lo sviluppo 
civile della comunità. 

Nel Comune di Trontano nessun ser- 
vizio pubblico è all’altezza delle neces- 
sità della popolazione. Non la fornitura 
dell’acqua potabile, che manca in alcune 
zone ed è difettosa nelle altre; non le 
condizioni igieniche, non la viabilità. 
Manca la necessaria strada di circonval- 
lazione nel capoluoso (ciò che condiziona 
negativame ate la costruzione di case di 
abitazione per l’elevatissimo costo dei 
materiali — che devono essere trasporta- 
ti a braccia — e della mano d’opera); 
non sono curate e mantenute come si 
dovrebbe le strade tra le frazioni ed il 


capoluogo; ‘; non esiste un ambulatorio 
medico (ce n’è uno in un Comune che 
dista da Trontano circa 6 Km.), non c’è 
l'ufficio postale e telegrafico. L’attrezza- 
tura scolastica è quanto di più vecchio 
e meno razionale si possa immaginare; 
nella frazione di Cosasca si affittano ca- 
mere private, talvolta strette, per adi- 
birle ad aule scolastiche. 


E c’è il problema ‘dell’allacciamento di 
Trontano alla Val Vigezzo: Trontano, al 
quale si accede attraverso la strada Do- 
modossola-Croppo, è un paese che ‘ha 
per confine naturale una barriera di 
monti. E non essendo collegato con altri 
Comuni, nonostante la sua posizione in- 
cantevole e la sua aria finissima (che i 
medici consigliano per la cura delle ma- 
lattie polmonari), Trontano non vede 
affluire villeggianti. La vita di questo 
paese, quindi, si svolge quasi al di fuori 
del mondo. Quando sarà costruita la 
strada 'Trontano-Val Vigezzo, che con- 
sentirà ai viaggiatori di osservare un 
paesaggio vario ed incantevole, il paese 
avrà uno sviluppo turistico ed i suoi abi- 
tanti troveranno valide ragioni per ama- 
re sempre di più la loro terra. 

Con la decisione di cedere allo Stato 
una parte del suo territorio, la popola- 
zione ha quindi dimostrato di volere un 
cambiamento delle condizioni di vita del 
paese. Cedendo allo Stato la Val Gran- 
de, il Comune incasserà cento milioni di 
lire: è una somma rilevante per questo 
paese, la cui amministrazione pensa di 
impiegarla in modo da ottenere un red- 
dito annuo di almeno cinque milioni di 
lire: una cifra con la quale molte cose 
potranno essere realizzate. 





bilita con chiarezza e fatta rigorosamente rispettare da tutti. 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Lo sciopero dei chimici 


per il contratto di lavoro 


S i è svolto dal 22 al 24 aprile lo, sciopero dei 

lavoratori chimici del Piemonte della Li- 
guria, del Veneto, della ‘Toscana e dell’Alto 
Adige. La manifestazione era stata organiz- 
zata unitariamente dalla CGIL, dalla CISL e 
dalla UIL ed ha registrato l’adesione della 
grande maggioranza dei lavoratori. 

In talune aziende della provincia di Torino 
la partecipazione allo sciopero è stata meno 
rilevante che altrove: pare non siano mancate 
pressioni e avvertimenti che consigliavano gli 
operai di non esporsi al peggio e di pensare 
seriamente a quello che facevano e al bene 
delle proprie famiglie. E° un tipo di intimida- 
zione che non è ammesso nei rapporti tra da- 
tori di lavoro e lavoratori, anche nelle aziende 
più moderne e più sviluppate; ed è un tenta- 
tivo, spesso riuscito, di limitare la libertà dei 
lavoratori, di circondare di pericoli e di mi- 
nacce la espressione di un loro diritto. Vere 0 
esagerate che siano le voci di « pressioni » 
padronali sugli operai, è certo che in tutte le 
fabbriche chimiche di Torino e del Piemonte 
le Commissioni Interne hanno presentato alle 
direzioni la richiesta di anticipi sui migliora- 
menti delle retribuzioni. Com'è noto, infatti, 
i lavoratori chimici si sono battuti e si bat- 
tono per il rinnovo del contratto di lavoro e 
e per il miglioramento dei salari. 

Molte aziende hanno già aderito in parte 
alle richieste dei propri dipendenti, i quali 
hanno ottenuto miglioramenti che vanno da 
un minimo di duemila a un massimo di cin- 
quemila lire al mese. Un altro aspetto dello 
sciopero è dafo dal fatto che in parecchie 
aziende piemontesi dove .in occasione della 
precedente astensione dal lavoro i dipenden- 
ti avevano aderito scarsamente alla manife- 
stazione, stavolta s'è avuta invece un’adesio- 
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IL PIEMONTESE 


JEAN PELISSIER, del Breuil, guida alpina. 
E’ nato nel 1912 e lo chiamano anche «il 
diavolo del Cervino », perchè — da ‘solo 0 
con clienti — ne ha raggiunto la vetta per 
ben duecentotredici volte: un vero primato. 
E’ un primato di cui Pelissier, appartenente 
ad una famiglia di «guide», è francamente 


‘ orgoglioso, come è orgoglioso del suo mestie- 


re che esercita ormai da oltre vent'anni, .in- 


sieme a quello di maestro di sci. Il suo libret- , 
to di guida (il terzo, perchè i due precedenti ‘ 


sono otmai collocati nel familiare museo del- 
le memorie) è un autentico diario delle im- 
prese compiute: accanto a firme di alpinisti, 
italiani o stranieri, oscuri o non molto co- 
nosciuti, vi si notano firme illustri, firme, 
come si dice oggigiorno, «al livello inter- 
nazionale ». Non è stato soltanto il Cervino 
il campo in cui egli ha dimostrato le sue 
virtà: la Cresta del Furggen, la Dent d’He- 
rens, i Michabel, le Grandi Muraglie, con 
decine d’altri nomi consueti alla. geografia 
dell’alpinista hanno intitolato le pagine della 


sua fitta carriera, si trattasse d’una scalata- 
record o d’una spedizione di soccorso, 

Una delle sue prime imprese fu nel 1934 
la traversata sciistica della Cresta del Furg- 
gen, compiuta insieme all’ing. Ghiglione, in 
un tempo in cui le funivie erano pratica- 
mente sconosciute. Altra notevole prodezza 
fu, insieme all’industrialé milanese Monzino, 
la sua traversata completa dei Michabel nel 
tempo record di 22 ore. ) 

Un episodio significativo che Pelissier ri- 
corda sempre con commozione fu il salva- 


taggio, compiuto nell'inverno 1953 in cir-, 


costanze drammatiche, degli alpinisti torinesi 
Alderighi e Malvassara che erano rimasti 
bloccati sul Cervino: la lotta contro la neve, 
il gelo, la tormenta durò tre giorni, dal 26 
al 29 dicembre. Pelissier e Rolando Zanni 
misero in grave pericolo le loro vite e sal- 
varono i due che avevano voluto sfidare il 
Cervino trascorrendovi la notte di Natale. 

Jean Pelissier, come tutti i coraggiosi, ha 
il suo talismano: la vecchia pipa di radica, 
sempre incollata; alle labbra. Finora gli ha 
portato fortuna. 


PEROSA ARGENTINA - Inaugurato il Centro Comunitario. 


(Pera contadini, impiegati, maestri e insegnanti delle scuole medie hanno 
partecipato, sabato 19 aprile, alla riunione per l'apertura del Centro comu- 
nitario di Perosa Argentina, in Val Chisone. Perosa è un paese industriale, con 
due stabilimenti di filatura e numerose imprese artigianali: di qui si dirama 
la Val Germanasca il cui ultimo paese, Prali, è a 20 Km. di distanza. Passano 
ogni giorno da Perosa almeno'6 mila lavoratori, in grande maggioranza operai, 
che lavorano negli stabilimenti.locali o alla RIV di Villar Perosa. 

La sala del Centro era gremitissima di folla, che ha seguito col massimo in- 
teresse il discorso del prof. Livio Baridon, docente dell’Università di Torino e 
candidato alla Camera per la lista comunitaria, il quale ha detto fra l’altro che 
scopo del centro comunitario è quello di favorire il livello culturale degli operai 
e dei contadini. Ai convenuti ha parlato anche il dott. Lorenzo Camusso, del 
Movimento Comunità, che ha illustrato le origini e gli scopi del movimento 
stesso ed ha tracciato un rapido panorama delle numerose realizzazioni 
comunitarie in diverse parti. d’Italia e particolarmente nel Canavese. 


Perosa Argentina, Un aspetto del Centro mentre parla il prof. Baridon. 





Una pipa come talismano 





ne quasi completa. L’agitazione non è termi. 
nata: non essendo stato raggiunto un accordo 
fra i lavoratori e i datori di lavoro, i sinda- 
cati hanno deciso di proseguire lo sciopero 
di 48 ore nelle altre regioni. Lunedì 28 aprile, 
inoltre, verrà effettuato in tutta Italia lo 


sciopero dei lavoratori dei settori fibre tessili © 


artificiali e sintetiche e cellofan. 


MASINO 


IL NUOVO ACQUEDOTTO - Domenica 
27 aprile verrà inaugurato a Vestigné 
l'acquedotto di Masino, che fornirà, l’ac- 
qua potabile ai comuni di Caravino, ;Cos- 
sano, Masino, Settimo Rottaro, Vestigné 
e Tina. 776 metri cubi di acqua saranno 
erogati ogni giorno; 100 milioni sono sta- 
ti spesi per realizzare l'acquedotto che è 
stato progettato dal prof. Giovanni Tour- 
non del Centro Italiano Studi Idraulici 
di Torino. L’opera risolve una delle ne- 
cessità essenziali dei comuni suddetti: 
finora le popolazioni attingevano l’ac- 
qua dai pozzi pluviali, e per buona parte 
dell’anno potevano disporne di assai scar- 
sa quantità. L'acquedotto è stato realiz- 
zato per iniziativa ed impegno del dott. 
Cesare Torazzi, sindaco di Vestigné e 
presidente del Consorzio idrico di Vesti- 
gné. Con lui hanno collaborato tutti gli 
altri sindaci dei paesi interessati, i con- 
sigli comunali e i membri del Consorzio. 
La costruzione dell'acquedotto è stata in- 
fine resa possibile grazie all’aiuto dato, 
a suo tempo, dal compianto On. Romita; 
nonchè dall’appoggio di alcune aziende 
tra cui la Fiat e l’Olivetti. 





NOTIZIE 
IN BREVE 


ACQUI. - -Moralità . o. vandalismo? 


X Ad'Acqui gli eccessi di: moralità=con= 
ducono al vandalismo. Giorni or sono in 
un cinema cittadino era in programma 
il film «La Venere di Cheronea» è nei 
tabelloni di fronte al locale erano: stati 
affissi provini fotografici della pellicola. 
Uno di questi rappresentava solo le 
gambe di Belinda Lee, protagonista del 
film; gambe riprese, naturalmente, nu- 
ae, dall’inguine ai piedi. La cosa non 
piacque ai soliti moralisti, che spinsero 
la loro indignazione per la «degenera- 
zione del costume » fino ad approfittare 
della notte per togliere dal tabellone la 
fotografia e distruggerla. Così il senso 
della moralità si trasforma in vandali- 
smo. 





VERCELLI - La medaglia d’oro a 
un’eroica partigiana. 


X Il gonfalone della provincia di Ver- 
celli si è arricchito di una nuova meda- 
glia d’oro, quella conferita alla memoria 
di una partigiana di Cascine San Giaà- 
como, Livia Bianchi, che fu fucilata dai 
fascisti a cima Valsolda nel gennaio 
1945. Nata il 19 luglio 1919, Livia Bianchi 
lasciò il suo paese nel settembre 1943 e 
si unì alle formazioni partigiane. Ed ec- 
co la motivazione dell’alta ricompensa: 
« Volontariamente si offriva di guidare in 
ardita ricognizione attraverso la imper- 
via montagna una pattuglia che, scon- 
tratasi con un grosso reparto nemico, 
impegnava dura lotta, cui ella, virilmente 
impugnando le armi, partecipava. con: 
leonino valore, fino ad esaurimento delle 
munizioni. Insieme ai compagni veniva 
catturata e sottoposta ad interrogatori e 
sevizie, che non piegarono la lorò fede. 
Condannati alla fucilazione, lei veniva 
graziata, ma fieramente rifiutava per es- 
sere unita ai compagni nel supremo 'sa- 
crificio. Cadde sotto il piombo. nemico 
unendo il suo olocausto alle luminose 
tradizioni di patriottismo nei secoli for- 
nite dalle donne d’Italia. Cima Valsolda, 
settembre 1943-gennaio 1945 ». 


ALESSANDRIA - Un 


Franco Ferrarotti. 


X* Un applaudito comizio è stato tenuto 
la settimana scorsa ad Alessandria dal 
prof. Frarico Ferrarotti, candidato alla 
Camera dei Deputati per il Movimento 
Comunità. Nel suo discorso, il prof. Fer- 
rarotti, ha criticato con obiettività 
l’attività svolta dal governo e dalle 
opposizioni nella. passata legislatura, 
rilevando che il governo ha manife- 
stato molte idee ma non ne ha rea- 
lizzata nessuna, e l'opposizione può van- 
tarsi, essenzialmente, di aver fatto pu- 
gilati e gazzarre. Nessuna idea nuova, 
nessuno schema. o. piano moderno per 
l'industria o per l’agricoltura è stato, 
non già realizzato, ma almeno abboz- 
zato. Il prof. Ferrarotti ha quindi invi- 
tato gli elettori a meditare sul program- 
ma che Comunità propone e a volerlo 
sostenere per lo sviluppo economico e 
sociale della Regione e del Paese. 


comizio di 
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Torino - Anche i neonati 
hanno il conto in banca 


a iniziato a Torino .il suo sesto anno 

di vita la «Banca del latte umano », 
che fu istituita, sotto la direzione del 
prof. Guido Guassardo, nel 1952 dalla 
Clinica universitaria dell’Università. Ac- 
cadde quell’anno un caso che commosse 
i torinesi; la Clinica non riusciva a 
trovare tanto latte di donna da poter 
nutrire un «immaturo » (immaturi sono 
ì bimbi nati prima del tempo, oppure 
deboli o di peso inferiore al normale). 
Per questi neonati è indispensabile il 
latte di donna, ma quasi sempre la ma- 
dre di un immaturo non ne ha affatto. 
Per tenere allora in vita il neonato è 
necessario sostituire il latte materno con 
quello di un’altra donna: questo latte 


viene iniettato con una siringa dal naso 
nell’esofago, e dopo un ‘certo tempo il 
piccino acquista la forza di succhiare. 
Nel ‘1952, quindi, la Clinica, pediatrica 
dell’Università non aveva latte per ali- 
mentare un immaturo e non c’era da 
perdere tempo. Si pensò allora di lan- 
ciare un appello per mezzo della radio 
e della stampa torinese e le case dove 
una giovane madre, avuto dalla natura 
la fortuna di un latte abbondante, allat- 
tava il suo piccolo, furono visitate dal- 
l’immagine : dell’immaturo in attesa. 
Molte di queste madri risposero con 
slancio . alla. richiesta: il bimbo ebbe 
latte più che .a sufficienza per superare 
la crisi e ne restò tanto da costituire il 


:orino, Il reparto « immaturi » della clinica pediatrica dell’Università 
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BIELLA - CRONACHE DELLO SPORT 


.La “Pietro Micca” 


a vecchia e gloriosa « Pietro Micca» ha 
L adottato il nome di un soldato minatore 
nato a Sagliano (Biella) volendo con ciò 
significare umiltà e dedizione ad un grande 
ideale. ‘E’ l’antesignana dello sport’ biellese 
e conta 60 anni di vita. Il trascorrere: del 
tempo e le inevitabili traversie l’hanno rin 
vigorita invece di indebolirla, tanto che oggi 
sviluppa una attività vastissima che abbraccia 
6° sezioni. Ha tremila soci, dei. quali 275 
atleti tesserati:: 70 «per la pallacanestro, 40 
‘per l'atletica leggera, 45 per la ginnastica, 
70' per lo sci, 30 per lo judo; gli: altri fanno 
‘parte. della Sezione Escursionistica, la più 
numerosa. 

Esistono nella attuale sede (che ‘avrà vita 
breve e diremo poi perchè), vecchi libri 
con fogli ingialliti dall'età: sono le collezioni 
dei verbali. Ve ne sono di scritti a mano e 
portano le date del 1901, 1902, 1903, via 
via fino al:1922; da quell’epoca in ‘avanti, 
 Jibroni, perdono: il color nicotina, si fanno 
più bianchi e raccolgono fogli scritti a mac- 
china. Milioni di parole, migliaia di frasi, di 
idee, di proposte, di discussioni che rac- 
chiudono la storia dello sviluppo della S0- 
cietà, il suo cammino. 

Ideatore della Pietro Micca fu il professo- 
re di girinastica,  Rosci che riunì — per- 
perchè si dedicassero alla ginnastica ed alla 
lotta greco-romana — studenti ed ex stu- 
denti. Il primo presidente fu il professor 
Regis, preside del: Liceo di Biella e con lu, 
fino ad oggi, i Presidenti sono stati cinque. 
Sotto la guida del secondo di essi, Giusep- 
pe Rivetti, la Società si trasferì in via Rico- 
vero e la sua attività fu indirizzata all’aips- 
nismo ed anche — prima in Italia — al tu- 
rismo scolastico. Nelle gite si potevano con- 
tare fino a 7 od 8 cordate di giovani che 
si cimentavano in difficili imprese. Vi furono 
altre sedi ed altre palestre. Col giungere del 
professor Lupi, si ripresero in pieno la gin- 
nastica, l'atletica leggera, lo sci; il football e 
il tamburello fecero la loro apparizione. 

In quell'epoca la Pietro Micca annoverava 
fra î suoi atleti Pietro Aimone, campione 
italiano di sollevamento pesi, il quale, con 
Garrone, Piazza, Rancati, Meola ed altri, 
teneva campo nazionale nel gioco del pallone 
e ‘del tamburello. Ma la caratteristica impres- 
sa da Giuseppe Rivetti rimaneva predomi- 
nante ed i viaggi turistici presero voga ed 
importanza tale da espandersi fuori d’Italia: 
Londra, ‘Bruxelles, Liegi, Anversa, Parigi, 
Porto Said, Suez erano le mete preferite e 
ne era organizzatore competente il vice pre- 
sidente, Cav. Guglielmo Ferrarone. Nel 
1921 Giuseppe Rivetti lasciò la carica al 
dottor. Augusto. Robioglio il quale fu poi 
sostituito nel 1934 e fino al 1957 dal Cav. 
Umberto Bertola. Attuale presidente. è il 
signor. Ernesto Botto, con l’avvento del 
quale si verificarono modifiche sostanziali 
fra cui — più importante di tutte — la 


costruzione di una nuova sede che. sarà 
inaugurata nel prossimo autunno in via Mon- 
te Mucrone. Essa è vanto dei biellesi specie 
a'causa del salone di 150 metri‘ quadrati che 
servirà per! proiezioni. di films e  tratteni- 
menti culturali. 


La dotazione della Pietro Micca compren- 
de: 1)'la cappella-rifugio (intitolata alla Me- 
daglia d’Oro- Pietro' Volpi) che ‘sorge su ‘una 
area di 1200 metri quadrati a Pratetto Ses- 
sera; 2) il .faro del Monte Camino a 2400 
metri di altitudine; dedicato’ ai Caduti. della 
montagna; 3): due capanne; alpine: Capanna 
Carla e Capanna Renata, ambedue: in ge- 
stione. A Pratetto, quest’anno; in concomitan- 
za: con la consegna della cappella. rifugio 
Volpi, è stato ‘indetto il quarantaquattresimo 
convegno alpino ed il settimo raduno moto- 
scoteristico. Con l’evolvere dei tempi cambia- 
no tante cose e. vengono ad aggiungersi ‘alle 
vecchie tradizioni; nuove, attività, come. que- 
st’ultima che dà alla vecchia e gloriosa Pie- 
tro Micca una fisionomia giovanile. E. CR. 





primo deposito della « Banca ». 

Già da molti anni, in diverse. parti 
del mondo (Austria, Stati Uniti, Brasile, 
Germania, Belgio, Francia) erano sorti e 
funzionavano centri di raccolta del latte 
umano. In Italia la prima banca del 
latte fu istituita a Firenze, nel 1933 

Oggi a Torino la «Banca» è in piena 
efficienza, seppure talora ai limiti delle 
sue riserve. Il termine di Banca è il 
più appropriato a questa istituzione; 
non solo perchè il latte che le nutrici 
vi portano viene accantonato in depo- 
sito, per attingerne al momento oppor- 
tuno, ma anche perchè chi ne riceve 
deve renderlo, come chi chiede un pre- 
stito ad un istituto di’ credito è tenuto 
a restituirlo. All’estero,. come anche in 
Italia. (a Biella, ad esempio), le dona- 
trici sono in genere remunerate: ci si 
assicura così. un apporto costante di 
latte che. bilancia. l’accurato controllo 
che esige (il latte retribuito è più facil- 
mente riscontrabile ‘adulterato, se il 
prelievo non avviene al centro stesso) 
e un pesante lavoro amministrativo. Il 
latte umano è il più caro che esista e 
solo il bambino che da dichiarazione 
medica risulti averne assoluto bisogno, 
può beneficiarne. Costa 900 franchi per 
litro, dalle 1000 alle 1500 lire in Italia. 

La «Banca» torinese affida invece 
allo spirito di solidarietà delle nutrici la 
raccolta di latte umano. Sono donne 
che hanno avuto il bambino nella Cli- 
nica e alle quali i medici, le ostetriche 
hanno illustrato le finalità della Banca. 
Hanno secrezione lattea abbondante e 
sono state poste in grado di convincersi, 
mentr’erano ancora degenti, che l’estra- 
zione di una piccola quantità giornaliera 
del loro latte, è una manovra per nulla 
dolorosa, di poco disturbo, di nessun 
svantaggio per il bimbo che allattano e 
invece di somma utilità. per l’istituzione 

Ogni giorno un buon numero di boc- 
cetti sterilizzati a secco. parte dalla 
Banca verso il domicilio delle donatrici 
e un altro gruppo ritorna colmo di latte; 
ogni giorno donne sparse nei-luoghi più 
diversì della città. operano il solitario 
prelievo del proprio latte per un figlio 
nong loro, più sfortunato del loro. È 
quando il latte ‘raccolto viene mescolato 
tutto insieme per ottenerne un tipo 
unico, nel quale siano attenuate le defi- 
cienze di ciascun tipo, ecco comincia 
per i boccetti il viaggio nel bagno cal- 
dissimo della pastorizzazione, in quello 
freddissimo del refrigeratore, per essere 
poi riposti a venticinque gradi sottozero 
nel congelatore, fino al momento del- 
l’uso. Allora dal gelo, in un processo 
contrario, il latte ritorna ad essere come 
appena sgorgato dal seno materno e in 
una,. precisione geometrica. da punti 
lontani l’atto umano unisce una Madre 
ad un Bambino. 

Certo, poichè la Banca*del latte della 
Clinica pediatrica dell’Università di To- 
rino, si basa soltanto su donazioni vo- 
lontarie, il gettito non può esservi rego- 
lare nè rilevante; ma in cinque anni si 
è potuto registrare un graduale aumento 
del latte raccolto, dai 300 litri del pe- 
riodo iniziale agli 800 dell’anno’ scorso, 
con-un numero di donatrici che oscilla 
dalle 150 alle 200 unità. E se non è molto 
per la nostra città, si può tuttavia spe- 
rare aumenti in futuro con lo stesso 
ritmo. 

LUCIA SOLLAZZO 





cronache regiona 





Le bande rivali 


A Magliano ci.sono poco più dî mille abitanti e in ogni famiglia c'è 
un suonatore. Ma la musica, anzichè accordare gli animi a una stima 
reciproca, da qualche tempo non fa che generare rivalità e discordie 


a sera che morì Bergamasco ? suona- 
L torì della sua banda uscirono di casa 
con lo strumento sottobraccio e attra- 
versarono mesti le strade di Magliano. 
Era di nuovo piovuto: le luci del paese 
sì specchiavano nelle chiazze d’acqua e 
il freddo di un inverno tardivo stagnava 
nell'aprile desolato. Non c’era nessuno, 
neanche agli angoli, come il solito, sta- 
vano gli amici ad aspettarsi. I suonatori 
andarono dritti ad una cascina, ed en- 
trarono nella stalla che è pure il loro 
ritrovo musicale, spiegarono’ lunghi leg- 
giù incernierati su. rozzi cavalletti di 
ferro, si disposero composti tra buoi ru- 
minanti, e provarono la marcia funebre 
per, il. loro. maestro. Quella sera, non 
stonarono. Il più anziano era: Vincenzo 
Troia, e quando. gli dissero che. adesso 
era lui che doveva dirigere la banda, si 
mise a piangere come un bambino e ci 
volle un po’ prima che attaccassero. 
Suonarono: la gente si affacciò, sì fermò 
sugli usci o nell’aia ad ascoltare: folate 
dì musica sì sollevarono lugubrî e insiì- 
stenti nella notte, una languida sonorità 
senza fine si impresse nel buio e per- 
corsei ..la. valle. Era ‘morto Bergamasco, 
il più appassionato maestro di banda e 
compositore che mai abbiano avuto que- 
ste Langhe, un uomo che risvegliò im- 
prevedibili talenti musicali in giovani e 
vecchi contadini, che li iniziò a sillabare 
le note ed abituò le loro dita legnose a 
nervose: agilità di tasti. E tutto con una 
dedizione e tenacia straordinarie, doti 
che neppure l’età bastò ad affievolire. 
I suoi ‘allievi, sparsi în ogni banda dei 
paesi qui intorno, non scambiarono mai 
la sa bravura per un cocciuto virtuo- 
sismo. Bergamasco ha pubblicato i suoî 
pezzi presso grandi editorì: marce come 
? La Misurata”,” La pace di Losanna”, 
* A Rodi”, che suggellano fasti d’altri 
tempi e tambureggianti aurore di nazio- 
nalismo, sono tuttora le predilette dalle 
bande, specie da quelle militari. Nel film 
» Addio alle armi”, un passaggio di 
truppa è cadenzato sulla famosa marcia 


” Costanza”, opera di Bergamasco. 

A Magliano, sulla strada che taglia la 
piana del Tanaro, ci sono poco più di 
mille abitanti, ed in ogni famiglia c’è 
un suonatore. Ma la musica, anzichè 
accordare gli animi ad una calorosa sti- 
ma reciproca, da qualche tempo non fa 
che generare rivalità e discordie. Si sono 
rafforzati egoismi e invidie, inspiegabili 
rancori e inimicizie sono saltati fuori 
e l’unità della banda si è irrimediabil- 
mente perduta: i suonatori, dopo clamo- 
rose scissioni, sono ora asserragliati în 
piccole bande ed hanno ratificato la lo- 
ro indipendenza. Ogni banda, natural- 
mente, ha sostenitori e avversari acca- 
nîti, che vanno dal parroco del Comune, 
dagli ex combattenti-della grande guerra 
al partito politieo che trama astuzie e 
rivendica contese sovranità per luna o 
per l’altra. E° inutile, il paese ha una 
struttura musicale da cui non sì può 
prescindere, ciascuno, anzi, è costretto 
a fare una scelta e dimensionare con- 
venientemente su questa la propria po- 
polarità. 

Le bande suonano nelle ricorrenze pa- 
triottiche e religiose, durante feste pa- 
- tronali o in occasione di nozze contadine, 
suonano per i coscritti, accompagnano 
nascite e morti; E ci sono giorni in cui, 
per lo stesso avvenimento, tutte vogliono 
suonare, e ‘allora si lanciano sfide e si 
scatenano battaglie, î carabinieri alla 
fine devono intervenire e presidiarle. II 
4 novembre, per la cerimonia dell’anni- 
versario della vittoria, due bande rivali 
sî scontrarono davanti al monumento 
deì caduti e nacque un putiferio che per 
poco non si trasformò in rissa feroce. 
Poi entrambe cominciarono a suonare 
sprezzanti e trascurandosi. a vicenda, 
decise. entrambe a non mollare per 
prima. Quindi percossero le vie del paese 
a passi trottanti, costretti a rapide svol- 
tate ogni volta che sì incrociavano, e 
soffiando con tanta forza negli stru- 
menti, che lo strepito della musica di- 
scorde divenne ad un certo momento 
rabbioso e allarmante. Smisero solo a 
notte, quando non ne poterono più, e i 
due tromboni vacillavano talmente che 
sarebbero stramazzati nel loro cerchio 
d’ottone. Allora, dopo tanto camminare 
e sudare, ognuno tornò a casa, ribatten- 
do î meno sfiniti a Qualche suono iso- 
lato, a spasimi di note che ancora si 
alzavano a trafiggere il vento. 

Un'altra volta i coscritti, pensando di 
non fare torti ai padri, suonatori in 
bande avverse, îingaggiarono per: la loro 
festa una banda scohoscìuta d’oltre Ta- 
naro, senza capire che i padri, invece, 
non avrebbero mai mandato giù un af- 
fronto del genere. Infatti, quel mattino, 
come li raggiunse una sferzata di squilli 
estranei, afferrarono con impeto gli stru- 
menti e in un momento da ogni parte 
sbucarono trombe e clarini, cornette, 
sassofoni; bombardini, grancasse, flauti 
e piatti metallici che investirono e tra- 
volsero in un’interminabile lotta di suoni 
gli inammissibili musicanti ignari e sper- 
duti nella grande piazza di Magliano. 

Quelli rimasti fedeli al maestro, prima 
di ridursi a studiare la musica in una 
stalla non disponevano certo di un ‘lo- 
cale più adatto: andavano in una can- 
tina da ‘cui, per i soliti intrighi, ven- 
nero. sfrattati. Bergamasco sembrava 
negli ultimi tempi un derelitto ‘(è morto 
una settimana fa. a 89 anni), un uomo 
consumato dai dispiaceri che gli inflig- 
gevano ‘i suoi allievi ribelli, non parlava 
che di torti e di ingiustizie ricevute, 
l’ultima la ebbe dal Comune che cessò 
di passargli un assegno annuo di 10 mila 
lire Che, fra l'altro, bastavano appena a 
comperare la carta per' scrivere le parti- 
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ll lavoro piemontese 
alla Fiera di Milano. 


Oltre mezzo chilometro 
di macchine per scrivere 


Lo stand della Olivetti ha una superficie 
di oltre seicento metri quadrati. Vi sono espo- 
ste macchine per. scrivere, calcolatrici e gli 
altri prodotti della società eporediese. Sono 
addette a questo stand un centinaio. di per- 
sone, di cui 40 donne, ma l'affluenza del pub- 
blico ‘è tale che spesso questo personale è 
addirittura sommerso dal lavoro, Buona par- 
te delle migliaia di visitatori è costituito da 
stranieri, europei, americani ed asiatici, 


‘Navigli, trattori, arcobaleni 


AI padiglione principale. della. Fiat, nel 
viale dell’Industria, sono addetti 18 uomini, in 
gran piemontesi. Il padiglione ha una 
area di 1600 metri quadrati ed è visitato da 
almeno il 40 per cento delle decine di migliaia 
di persone che visitano ogni giorno la Fiera. 
Quest'anno la Fiat ha esposto un’attrezzatura 
automatica per i trasporti interni negli stabi- 
limenti industriali; il modello di un motore 
per naviglio mercantile di 14 mila cavalli, 2 
trattori industriali e una locomotiva Diese! 
elettrica da manovra. Negli stands dell’aereo- 
nautica la Fiat espone poi «L’Arcobaleno », 
l'apparecchio progettato dal prof. Gabrielli 
col quale‘ l’aviatore Lualdi ha compiuto re- 
centemente il raid « Italiani nel mondo », per- 
correndo 52.640 chilometri « dagli Appennini 
alle Ande, via Artico ». La Fiat, infine, ha 
esposto oggetti. per la casa nel padiglione 
degli elettrodomestici. Nella foto: il signor 
Francesco Brach Papa, generale dell’aviazio- 
ne, che è nato a Corio Canavese, in provincia 
di Torino, ed ha il compito di ricevere le 
delegazioni straniere in visita a questo stand. 


Abiti in forma 


Nel salone dell’abbigliamento l'Industria 
Manifatturiera Biellese ha allestito uno stand, 
in cui sono stati esposti abiti confezionati. La 
maggior parte dei visitatori è costituita da 
donne, che s’interessano vivamente anche delle 
confezioni: per bambini. 





a Fiera è faticosa ma importante, mi 

ha detto una ragazza torinese che 
è alla sua prima esperienza di standi- 
sta, e indubbiamente il suo giudizio non 
è sbagliato. Anche il visitatore che var- 
chi per la prima volta l’ingresso di via 
Domodossola, o uno degli altri ingressi 
secondari, s'accorge immediatamente di 
queste due caratteristiche della Fiera 
di Milano, la fatica e l’importanza. E 
non è.faticosa solo per il visitatore che 
voglia vedere tutto, aggirarsi curioso, 


osservare i prodotti più vari e chiedere 
le informazioni più disparate. Faticosa è. 


anche per gli espositori, iper gli addetti 
agli stands, che spesso sono sommersi 
da- decine e decine di persone e non si 
raccapezzano più. Ma è proprio per que- 
sto che la Fiera diventa anche impor- 
tante: grazie a questi «assalti», grazie 
alla folla assetata di curiosità, il pro- 
dotto si fa conoscere, s'apre nuove stra- 
de per nuovi mercati. 

La presenza piemontese alla trenta- 
seiesima Fiera milanese è più ricca di 
quella, dell'anno scorso, e questo dimo- 
stra senza dubbio che il Piemonte con- 
tinua ad aprirsi sempre di più ai traffici 
commerciali, si sviluppano le sue capa- 
cità realizzatrici in tutti i campi del 
lavoro e quindi cresce il suo contributo 
all'economia del Paese. 

Ma altre constatazioni sono da fare. 
Per la seconda volta i piemontesi hanno 
allestito in un posto centrale della Fiera 
l’Enoteca dei vini tipici del Piemonte. 
E’ stata realizzata dalle Camere di Com- 
mercio di Asti, Cuneo e Torino e dai 
Consorzi per la difesa dei vini tipici pie- 
montesi, con la collaborazione di nume- 
rose ditte. E° questa una delle iniziative 
più confortanti, che dovrebbe essere di 
esempio a centinaia di piccoli imprendi- 
tori, soprattutto artigiani. Mettere insie- 
me prodotti affini di varie ditte non è 
impresa facile, ma la collaborazione ot- 
tenuta dimostra che l'impresa non è 
irrealizzabile, e in quanto al suo suc- 
cesso basterà sapere che l’enoteca è visi 
tata ogni giorno da migliaia di persone: 
Così, con un piccolo contributo, non po- 
chi produttori hanno potuto presentare 
a una fiera come quella; di Milano i loro 
prodotti, hanno potuto metterli su un 
piano di traffici internazionali. Grazie a 
questa collaborazione, quello che sarebbe 
stato uno sforzo insostenibile sul livello 
individuale è diventato una realizzazione 
non molto costosa per il singolo parteci- 
pante e nello stesso tempo efficace ai fini 
della pubblicità del prodotto. 

Ma questo non è un esempio unico. 
In un altro settore, nel padiglione del- 
l’oreficeria, alcune fabbriche di Valenza 
Po hanno allestito due stand in comune. 
E’ stato possibile perchè le fabbriche 
si sono da qualche tempo < consorziate 
per la vendita», hanno cioè costituito 
un consorzio per curare con minor spesa 
la vendita dei loro prodotti. Il consorzio 
consente a queste imprese di ridurre 
non poche spese (pubblicità, spedizione, 
assicurazioni, ecc.) e quindi di ottenere 
una diminuzione dei costi, E° un esempio 
che i piccoli imprenditori non dovrebbe- 
ro trascurare. Del resto, il consorzio non 
è una novità, in Piemonte. Anche decine 
di piccoli comuni sono venuti in questi 
ultimi anni associandosi in consorzi per 
realizzare. non. poche di quelle opere 
pubbliche indispensabili, che non avreb- 
bero. mai potuto realizzare da soli. 

Accanto a queste constatazioni, che 
sono motivo di fiducia nello sviluppo 
del lavoro in Piemonte, bisogna però 
mettere quelle considerazioni negative 
che ci auguriamo di non dover fare nei 


prossimi anni. Sembrerà incredibile, ma 
in verità non è stato facile ottenere da 
non pochi espositori quelle notizie che 
sono indispensabili per tracciare un ra- 
pido panorama della presenza piemon- 
tese alla Fiera. Alcuni hanno acconsen- 
tito a rispondere alle nostre semplici e 
limitate domande solo dopo aver otte- 
nuto la nostra assicurazione che rispon- 
dendo non avrebbero speso nulla. Altri, 
pur dopo essere stati tranquillizzati ed 
essersi convinti che non avrebbero effet- 
tivamente speso neppure una lira, non 
ci’hanno’ tuttavia permesso di fotogra= 
fare'il.loro' stand pur avendo risposto ti- 
midamente' alle nostre domande. Ma 
non si sono comportati così solo:con noi: 
altri colleghi hanno avuto cortesi ma 
rigidi rifiuti. 

Per capire questo inconcepibile com- 
portamento basterà fare un’altra con- 
statazione: non pochi degli espositori 
piemontesi, e purtroppo anche alcuni dei 
maggiori, dopo aver sostenuto una spe- 
sa più o meno rilevante per allestire 
uno o più stards, non hanno ritenuto 
indispensabile servirsi di un interprete 
per i visitatori stranieri. Ci è capitato 
così più volte di vedere inglesi, tedeschi 
e perfino francesi tentare di farsi ca- 
pire dal personale addetto a uno stand 
e infine rinunciare e allontanarsi dopo 
aver gentilmente salutato sorridendo. 

Questi due rilievi negativi non. pos- 
sono essere dissociati, poichè l’uno com- 
pleta l’altro, sono sullo stesso piano, 
rappresentano il risultato di una parti- 
colare organizzazione del proprio lavoro, 
di una mentalità tutt'altro che aperta. 

Si constata pertanto una situazione 
assai: strana: in Piemonte ci si rende 
conto della necessità di partecipare a 
una rassegna della produzione tanto im- 
portante com’è quella di Milano, ma non 
s’arriva ancora a comprendere la neces- 


Le cifre 
= ® 
del Piemonte 
in Fiera 
Alla Fiera di Milano le ditte pie- 
montesi— sono presenti in quasi 
tutti i settori; il loro contributo, 
in effetti, è di gran lunga supe- 
riore a quello che potrebbe a pri- 
ma vista sembrare. Tradotta in 
percentuale, la presenza del Pie- 
monte alla. grande rassegna mila- 
nese è del 4,53 per cento; la nostra 
Regione è quindi al secondo posto, 
dopo la Lombardia. 


Le varie province sono così’ rap- 
presentate: x 


Provincia ‘ N° ditte N° stands 


TORINO 404 777 
ALESSANDRIA 77 125 
NOVARA 69 12 
CUNEO 36 215 
ASTI 18 27 


6041156 


A questi dati vanno aggiunti quelli 
riguardanti la Valle d’Aosta: essa 
si presenta alla Fiera con 3 ditte, 
che hanno allestito 6 stands. 
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607 ditte, in 1162 stands, documentano, In 
questa trentaseiesima Fiera di Milano, l'ope- 
rosità della gente piemontese, le sue capa- 
cità realizzatrici nel campo del lavoro, la sua 
fantasia pubblicitaria, ll contributo che la no- 
stra Regione dà all'economia di tutto il Paese 


sità di sfruttare questa partecipazione 
quanto più è possibile, sotto tutti gli 
aspetti. Nè si averte il danno che, in 
fondo, è arrecato non solo a se stesso 
ma anche alla collettività regionale. Per- 
chè, per esempio, lo straniero che non 
trova in uno stand l’interprete e deve 
quindi rinunciare a chiedere quelle in- 
formazioni che potrebbero consentirgli 
di fare più o meno rilevanti acquisti, 
o anche di informare a sua volta i 
propri amici, non si fa un concetto per 
lo:-:meno strano: solo-del singolo. esposi- 
tore; ma tende ad estendere il suo giu- 
dizio negativo ‘anche ‘alla. collettività 
della quale l’espositore fa parte. Ci sem- 
bra che questi rilievi non debbano es- 
sere taciuti in un panorama del lavoro 
piemontese alla Fiera. E dispiace doverli 
fare, perchè la presenza piemontese è 
una viva testimonianza, come s’è detto, 
del contributo sempre più vasto che la 
Regione dà all'economia nazionale. 
Questo: contributo non è rappresen- 
tato dalla percentuale degli espositori. 
Il 453 per cento (in questa misura i 
piemontesi sono presenti alla. Fiera), pur 
essendo una percentuale tutt’altro che 
trascurabile (il Piemonte è al secondo 
posto, dopo la Lombardia, per numero 
di espositori), non dà un’idea precisa 
della misura effettiva della partecipa- 
zione piemontese. La quale, per quanti- 
tà e qualità. dei prodotti esposti, è assai 
più vasta del 4,53 per cento. Così, fa 
piacere constatare che non c’è settore in 
cui .il Piemonte non sia presente, anche 
con un solo stand. Dal padiglione delle 
macchine per ufficio a quello della, mec- 
canica, dai saloni dell’abbigliamento a 
quelli dei generi alimentari, degli ogget- 
ti per lo sport, dei giocattoli, delle ma- 
terie plastiche, dei prodotti agricoli, cen- 
tinaia di migliaia di persone ‘hanno 
potuto vedere, toccare con la propria 


mano, gustare i prodotti del lavoro, in- 
dustriale e agricolo, del Piemonte. 

Faticosa e importante, dunque, la Fie- 
ra, anche per i piemontesi. I quali, lon- 
tani da loro ambiente, non si trovano 
spaesati, ma si sentono di casa. E ci 
stupirebbe se non fosse, così: perchè chi 
ha, come loro, la coscienza della misu- 
ra in cui contribuisce ad arricchire la 
vita sociale del proprio. Paese, non può 
fare a meno di sentire tutto l'orgoglio 
che deriva dalla partecipazione a una 
fiera che richiama folle di visitatori. Una 
fiera in.cui le opere del lavoro gareggiano 
per-il benessere dell’uomo. 


Testo e foto di DOMENICO TARANTINI 


I dolci carrettini 


Oltre allo stand’ di esposizione nel salone 
dei dolciumi, la Pavesi ha sistemato nei giar- 
dini all’italiana, nel viale del Commercio, un 
pullman pubblicitario con' cartoni animati, un 
pullman e alcuni carrettini per la vendita di 
dolciumi in confezioni speciali per la Fiera. 
Vi lavorano dieci ragazze e 5 uomini. Nella 
foto (la prima in alto a sinistra): la signorina 
Vittorina Bravo, di Udine, che in questa tren- 
taseiesima edizione della Fiera compare la 
prima volta non come visitatrice ma in fun- 
zioni di « standista ». 


Un « guiderdone”’. del °400 


Nel, salone dell’oreficeria Valenza Po è rap- 
presentata da una nutrita partecipazione di 
fabbriche e artigiani, che presentano il meglio 
della loro produzione. Nelio stand della ditta 
Bucolo è stato esposto, fra l’altro, un « gui- 
derdone » del 1400 di oro, argento e smeraldi 
che fu donato dalla Regina Vittoria d’Inghil- 
terra alla Chiesa di San Matteo di Napoli, la 
quale poi lo vendette. Gli orefici di Valenza 
Po, la cui notorietà va accrescendosi di anno 
in anno, sono visitati da un gran mumero di 
persone, in maggioranza straniere. 


INATCIEI CIRIE TOMATO CIN O IRAN LI CICCIO 





Le due cugine della Fiera 


La ditta Gaiotto è alla sua terza partecipa- 
zione alla Fiera, avendovi partecipato per la 
prima volta nel 1956. Gli’ onori di ‘casa ‘ven- 
gono fatti da due gentili signorine, Nilla. e 
Clores Gaiotto, torinesi. Sono cugine ed è il 
primo anno che partecipano alla Fiera che 
ritengono importante ma « faticosa ». Un vero 
terrore, poi, sono le visite delle comitive. 

Popeline per camicie, e vestiti da donne, 
fantasie di cotone e di fibre artificiali sono 
presentate dal Cotonificio Val di Susa in uno 
stand del padiglione dell’Abbigliamento, Tra 
i numerosi visitatori, molti sono gli stranieri, 
europei ed americani in particolare. 


Un cappello per la caccia 


Lo stand della Borsalino è stato allestito 
dall’architetto Ignazio Gardella. La società 
alessandrina presenta, oltre al cappello ‘clas- 
sico, un nuovo tipo di cappello destinato 
particolarmente ai cacciatori e agli automobi- 
fisti che viaggiano in macchina scoperta. Ad- 
detta a questo stand è la signora Piera De 
Alessi, di Alessandria, che partecipa alla Fiera 
per la prima volta, ed è coadiuvata da una 
interprete, la signorina milanese Luisa Ce- 
rutti. 
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Riso all’italiana 


Il riso è. l’unico prodotto agricolo del. Pie- 
monte: oltre che presentato allo stato natu- 
rale preparato per la degustazione in fiera. 
E’ cucinato all'italiana, in bianco o al pomo- 
doro. E? questo uno degli stands più affollati: 
i visitatori consumano ogni giorno migliaia. di 
porzioni, a cento lire l’una. Molti gli stra- 
nieri che consumano più di una porzione: otti- 
ma propaganda per questo prodotto tipico 
della campagna piemontese, j 


3000 posti per bevitori 


Una delle migliori iniziative dei piemon- 
test:è quella dell’« Enoteca vini tipici del Pie- 
motite », che è stata aperta per iniziativa delle 
Camere di Commercio di Asti, Cuneo e To- 
rino e dei Consorzi per la difesa dei vini 
tipici piemontesi. Lo stand — in cui lavorano 
una sessantina di persone, delle quali 9 pie- 
montesi. — ha tremila posti a sedere ed è 
visitato da oltre 30 mila persone al giorno. 
Sono stati esposti: aperitivi, vini fini, da pasto, 
da arrosto, da dessert, vari tipi di spumanti, 
passiti’ e clinati;* nonchè liquori ‘classici pie- 
montesi. Vi hanno partecipato ditte di ‘Acqui, 


©. Alba, ‘Asti, Canale, Canelli, Castagnole Lanze, 


Cunico, Carozzo; Nizza Monferrato,  Serra- 
valle Serivia, Torino, 
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n Italia dobbiamo restaurare o distrug- 

gere, dobbiamo scavare fosse per sco- 
prire ancora tracce dei mondi sepolti, 0 
fosse per seppellire l'eccessivo ingombro 
delle loro memorie? Questa è una do- 
manda che si affaccia alla nostra mente 
ogni volta che ricordiamo miss Eveline 
Byrnes, un'americana di mezza età, nè 
bella nè brutta, che un giorno dell’autun- 
no scorso curava il suo primo italian 
headhache, il suo primo mal di capo 
d’Italia su una terrazza di Positano. 

Miss Eveline era (e certamente è an- 
cora) segretaria di uno dei tanti Stu- 
dent’s travel bureau con sede a New York 
e a Parigi. Aveva mandato migliaia. e mi- 
gliaia di ragazzi in vacanza. sulle strade 
della vecchia Europa, su itinerari presta- 
biliti nei minuti particolari, ma la sua 
vacanza era stata sempre, fino all’anno 
scorso, il tradizionale quiet-holiday nella 
zona dei: grandi laghi americani. Aveva 
voluto, l’anno scorso, avventurarsi anche 
lei su quella strada mediterranea che tra 
tutte le era parsa la più attraente ed 
estrosa. Nell’ora in cui la incontrammo 
continuava a ripetere: «E? impossibile, 
c'è da impazzire; è troppo, sicuramente 
troppo ». Il suo sgomento aveva qualcosa 


di comico e di grottesco e di patetico 
nello stesso tempo. Aveva cominciato 
con uno zelo in cui c’era qualcosa di pro- 
fessionale, nulla tralasciando che nelle 
guide fosse segnato «di notevole inte- 
resse », comunque ‘degno di essere rag- 
giunto, guardato e ammirato. Poi aveva 
ceduto, poco a poco, all’ansietà psicolo- 
gica più che alla fatica ‘fisica, al terrore 
che cresceva insieme con le lusinghe di 
un paese meraviglioso ma «senza fine », 
di un piacere altissimo e acuto, ma in- 
calzante, assillante, persino inquietante. 
Finchè, battuta e vinta, aveva stabilito 
di chiudere tutti i suoi sensi e di doman- 
dare conforto alla distesa vuota e al si- 
lenzio del mare. 


L’angoscia di miss Eveline era, forse, 
la giusta conclusione di una golosità avi- 
da e improvvisa, soddisfatta con troppa 
ingenuità; ma il volto dell’Italia è dav- 
vero così fatto che può dare il capogiro. 
«Il bel paese dell’arte » non è un’inven- 
zione delle agenzie. di viaggio, è una 
verità scontata talvolta, appunto, sino 
al mal di capo. I resti di tanti secoli di 
storia e di arte si accumulano sulla cro- 
sta del nostro paese come depositi allu- 
vionali in forme e misure impressionanti. 
Documenti di ogni epoca, dalla preistoria 
a oggi, stanno gomito a gomito, si serra- 
no l’uno contro l’altro, si accavallano, si 
aggrumano, fanno corpo come le man- 
dorle il miele e la chiara d’uovo nell’im- 
pasto del torrone, e come il torrone, a 
volte, provocano il senso della sazietà. 
Restaurare o distruggere, conservare o 
abbattere, aggiungere o sfoltire? 


cultura e società 


ITINERARI PIEMONTESI 


Le “glorie,, 
diroccate 


In Italia non si tralascia occasione di scavare e por- 
tare alla luce un rudere dell’antichità. Ma quando il 
tempo spontaneamente ci conserva spiendidi palazzi 
- come quelli di cui è ricchissima la nostra regione - 
sembra che non si sappia fare meglio che attenderne 
passivamente la lenta rovina. Lo dimostrano le deplo- 
revoli condizioni in cui sono alcuni castelli piemontesi 








Ovviamente la questione non si pone 
in questi termini duri. Forse non si pone 
neppure. La regola è mediocremente me- 
diana: si conserva male, in molti casi si 
usa male; lasciando che le consuetudini 
e le necessità degli uomini aiutino l’ope- 
rta del tempo. Per esempio: per nessun 
altro paese della vecchia Europa l’idea di 
antico castello o di antico palazzo è asso- 
ciata quanto lo è in Italia all’idea di 
quartiere militare, di carcere o peniten- 
ziario. Forse è questione di pareti solide, 
di muri impraticabili, di aperture strette, 
di ponti che almeno figuratamente si al- 
zano ancora alle spalle di chi è ‘entrato. 
Oppure è un residuo inconsumabile, l’ine- 
vitabile coda dei molti rivolgimenti so- 
ciali economici e politici che hanno per- 
cosso il nostro paese e degli adattamenti 
forzati, improvvisati alla buona, degli 
uomini e delle cose al nuovo stato. Forse 
è soltanto un sentimento del provvisorio 
e del precario che si fatto abitudine ed 
è stato  pigramente accettato. come 
norma. 

Se volgiamo lo sguardo attorno a noi, 
in Piemonte, le torri alte, i bastioni pos- 
senti, le architetture civili, che>già da 
lontano con la loro mole mettono in ri- 
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Sopra: così si presenta oggi il Castello di Rivoli, A sinistra: una sala del Castello idi Venaria Reale, 


lievo nel paesaggio una traccia della vita 
che un tempo si svolgeva in forme gran- 
diose, nove volte su dieci indicano luoghi 
che sono, o sono stati, sino ad appena 
ieri, caserme e case di pena. Carceri tra 
le famose: rosse torri di Ivrea, carceri 
dietro i poderosi bastioni spagnoleschi 
di Novara; carceri a Saluzzo sul culmine 
della collina, che è il primo ripido avviso 
delle Alpi, dove il Po sbocca nella pia- 
nura. 

«Lassù — dicevano qualche anno fa 
i saluzzesi straguardando il castello — 
sta chiuso La Marca, il bandito. Lo han- 
no messo a fare lo scribacchino negli uf- 
fici del carcere», e pareva che lo vedes- 
sero, dietro le inferriate, curvo, intento 
a vergare le carte dei pesanti brogliacci; 
pareva che filtrando attraverso la palli- 
da memoria di Silvio Rellico un poco del- 
la loro umana pietà raggiungesse anche 
quell’altro e così diverso eroe di una 
storia lacrimosa. Carceri sino a ieri a 
Fossano, scuole militari e caserme a Ri- 
voli e Venaria. 

Ivrea, Saluzzo, Fossano, Rivoli, Vena- 
ria, abbiamo allineato sulla carta non 
soltanto nomi di luoghi, ma «condensa- 
ti» della storia della civiltà e dell’arte 
nel Piemonte. 

A Fossano.il castello dei. principi di 
Acaja, veduto da lontano, sembra ancora 
esprimere l’eleganza gaia e un poco sofi- 
sticata che era il naturale sigillo, quasi 
l'emblema, della grande casata. Adesso 
un numero imprecisato di senzatetto lo 
occupano come una truppa di passaggio 
su territorio nemico. Abbattono, rimuo- 


condo le prime necessità e secondo un 
istinto di vita che evidentemente non 
può arrendersi di fronte ai diritti della 
storia e dell’arte; secondo le esigenze di 
una amministrazione civica che non può, 
evidentemente, battere moneta come al 
tempo del principato. Ma intanto un do- 
cumento irripetibile è diventato un abi- 
tacolo lebbroso “e. spellato; macchiato, 
impennacchiato dalle fumate delle stu- 
fe che sporgono coi loro «cannoni» da 
ogni tipo di feritoia, antica e moderna. 
Tristissima vita, eppure è ancora. vita. 
Quando essa si ritira il peggio deve an- 
cora accadere. Il caso del castello di 
Agliè dove una Sovrintendenza alle Belle 
Arti lotta con i pochi mezzi che ha a di- 
sposizione per frenare la desolazione del- 
l'abbandono è un caso particolare; e tut- 
tavia ogni cosa, per forza, si slabbra, si 
sfibra, si sbriciola dentro una malinco- 
nia crepuscolare. Ma nel caso dei ca- 
stelli di Rivoli e di Venaria-Reale la pa- 
rola. sconcio stabilisce tutte in una: volta 
le. inflessioni materiali. e morali della 
rovina. 

Il castello di Rivoli — ricostruito. da 
Michelangelo Garoue dopo il saccheggio 
e l’incendio appiccato dai soldati del Ca- 
tinat nel 1693 — è stato lasciato da poco 
tempo. dalle forze militari. Sui ‘grandi 
archi e sui muri, le iscrizioni rammen- 
tano ancora la recente occupazione. Ma 
gli stucchi settecenteschi, gli affreschi 
del Minei e del Van Loo oggi sono sol- 
tanto larve corrose, ombre sbrecciate 
dentro un'immensa scenografia in rapi- 
vono, bucano, tolgono e aggiungono se- 





A pochi mesi dalla suite A Drum Is 
A Woman (della quale già ab- 
biamo fatto cenno a suo tempo in 
questa rubrica), Ellington ci. presenta 
un nuovo lavoro di largo respiro e di 
grande impegno: nientemeno -che una 
serie di ritratti shakespeariani raccol- 
ti in una libera antologia musicale. 
Such Sweet Thunder si intitola l’ope- 
ra e dodici sono i brani che la com- 
pongono. Il titolo è ricavato da un 
verso che troviamo nell’Atto Quarto, 
Scena Prima del Sogno di una notte 
di mezza estate; la frase, nella com- 
media shakespeariana, è in bocca a 
Hippolyta: « Non ho mai udito finora 
una discordanza tanto musicale, un 
così dolce fragore ». 

I titoli dei dodici brani che formano 
la nuova suite di Duke Ellington sono 
molto indicativi: Sonnet For Caesar, 
Sonnet To Hank Cing, Lady Mac, 
Sonnet In A Search Of A Moor, The 
Telecasters, Up. And Down, Up And 
Down, Sonnet. For Sister Kate, The 
Star-Crossed: Lovers, Madness . In 
Great Ones, Half The Fun, Circle Of 








IL DISCO DELLA SETTIMANA 


Una suite di Ellington 


Fourihs, Such Sweet Thunder. Co- 
m'è facile avvertire non manca una 
sottile vena di « humor» e una certa 
dose di coraggiosa (e legittima) irri- 
verenza. Del resto lo stesso Ellington 
dichiara di aver voluto, con questa 
opera, creare una galleria di vignette, 
«qualcosa —. sono le sue parole — 
tra la miniatura elisabettiana e la 
caricatura dei moderni fumetti », 

L'edizione discografica (edita dalla 
COLUMBIA americana - CL 1033 - 
ma non ancora ripresa dalla PHILIPS 
che da noi tanto malamente rappre- 
senta l’etichetta americana) si vale di 
un'orchestra formata da Cat Ander- 
son, Ray Nance, Clark Terry, Willie 
Cook, John Sanders, Britt Woodman, 
Quentin Jackson, Johnny Hodges, 
Harry Carney, Russell Procope, «Jim- 
my Hamilton, Paul Gonsalves, Sam 
Woodyard, Jimmy Wood e Duke El- 
lington. 

Johnny (« Cry >») Ray è stato in Ita- 
lia, in questi giorni, per alcuni con- 
certi. Anche se le fortune di questo 
singolare canta.te non sono più, in 






America, quelle degli anni scorsi, sem- 
pre si tratta di un grosso nome della 
canzone, di un interprete di primis- 
simo piano. Il successo di Johnny Ray 
è stato, almeno a Milano, clamoroso 
e alle sue «performances» si sono 
regolarmente ripetute quelle scene di 
isterismo (soprattutto femminile) che 
hanno accompagnato tutta la sua car- 
riera di «crooner». Grande è il me- 
Stiere di questo cantante e notevolis- 
sime le sue possibilità vocali; dotato 
di una musicalità istintiva e potente, 
di grande comunicativa, di preciso 
senso dello spettacolo e di sicuro 
buon gusto (pur nell’apparente istrio- 
nismo), Johnny Ray sa dar vita ad 
uno «show» nel quale perfettamente 
si fondono le esigenze della buona 
musica e del buon spettacolo. 

Per chi volesse ascoltare in disco 
un Johnny Ray «al naturale» (cioè 
nella cornice entusiasmante del con- 
certo) consigliamo il bellissimo John- 
ny Ray At The London Palladium, 
edito in Italia dalla PHILIPS (B 
07683 R). ROBERTO LEYDI 





do e progressivo decadimento. La .-resi- 
denza reale della Venaria, disegnata dal 
Castellamonte per le giornate di caccia 
di Carlo Emanuele II (in mezzo a giar- 
dini fitti di tempietti, di fontane, di va- 
sche e di statue allegoriche che si per- 
devano ‘un tempo nelle macchie e nei 
boschi de-La Mandria). fu toccata grave- 
mente dalle ‘vicende di due guerre, ma 
risuscitata. più fastosa e. più grande su 
disegni del Juvara dopo l’assedio di To- 
rino. I soffitti:sfondati, le porte murate, 
gli intonaci cadenti, la polvere e le ra- 
gnatele lasciano ancora intendere, sotto 
il loro smunto. velo drammatico, quale 
doveva essere la grandiosa armonia e la 
affascinante bellezza del luogo. 

Sono due casi in cui è stato raggiunto 
ormai il limite oltre il quale la domanda: 
restaurare .o abbattere? sembra. avere 
soltanto : un. valore. retorico, e non per 
molto tempo ancora: Il castello di Rivoli 
dopo. .la. lunga parentesi militare. è «tor- 
nato al. comune: ed (è praticamente ab- 
bandonato al. flagello del tempo. Il'ca- 
stello : di Venaria; nello :istato attuale 
non: può ‘essere: utilizzato neppure come 
deposito 0 magazzino dalla ‘amministra- 
zione militare “cui è tuttora affidato. 
Forse conviene « darci dentro» con pic- 
coni, ‘arieti e cariche esplosive, in modo 
da ‘completare rapidamente l’opera ini- 
ziata dall'abbandono: in modo da libe- 
rarci da questi'fantasmi perchè anche 
i fantasmi pesano. sulle coscienze. col 
peso .del loro gratide nome. 


LUIGI CARLUCCIO 





collezione]. 


a migliore produzione italiano 
danese, finlandese, svedese e tedescc 
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Galleria elettorale 





Con la pubblicazione dei dati biografici di altri dieci candi- 
dati, continuiamo la presentazione delle liste della ‘“Co- 
munità della Cultura, degli Operai e dei Contadini d’Italia, 


Atos Ferrari 
(Torino) 


Candidato al. Senato per il 
Collegio di Susa. 


Nato a Milano nel:1915, Ferrari appar- 
tiene alla generazione formatasi al- 
l’azione politica sul rischioso banco di 
prova della lotta ‘antifascista. Risale 
infatti al 1939, subito dopo il compi- 
mento degli studi di filosofia presso la 
Università di Milano, la sua adesione 
all’organizzazione clandestina socialista. 
Nel. dopoguerra immediato egli svolse 
: un’intesa attività giornalistica, sia come 
pubblicista che in qualità di redattore 
di Milano-sera e dei quotidiani social- 
democratici L’Umanità di Milano e Mon- 
do Nuovo di Torino. Successivamente, 
trasferitori ad Ivrea, egli diresse il 
primo settimanale della Comunità del 
Canavese — La Serra — e fino al mar- 
zo del 1954 fu anche segretario della 
stessa Comunità. Da alcuni anni egli 
ha trasferito la sua esperienza politica 
ed ideologica sul terreno concreto dei 
problemi dell’assistenza sociale, del la- 
voro e dell’organizzazione industriale, di 
cui si oecupa con appassionata compe- 
tenza. Atos. Ferrari fa parte da molti 
anni della direzione politica del Movi- 
mento Comunità e del Comitato Cen- 
trale delle Comunità. 





Questo è il simbolo elettorale della 


«Comunità della Cultura, degli 
Operai e dei Contadini d’Italia ». 
Nei ‘contrassegni che’ lo  compon= 
gono: trovano; espressione, simbolica, 
le istanze democratiche delle forze 
popolari che hanno dato vita a 
questa formazione: il Movimento 
Comunità, la Lega delle Comunità 
di Fabbrica, il Partito dei Conta- 
dini e il Partito Sardo d’Azione. 





Luigi Viano 
(Torino) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


nato a Genova nel 1910, ma è ormai 

legato a Torino da quando vi compì 
gli studi diplomandosi all’Accademia di 
Belle Arti e dal tempo in cui offrì la 
testimonianza delle sue idee democrati- 
che.e antifasciste partecipando qui in 
Piemonte alla resistenza, in qualità di 
comandante della 6% Divisione Alpina 
G. L. Così, se Luigi, anzi « Gino », Viano 
è conosciuto come . pittore di talento, 
fra i più dotati della sua generazione, 
e come assistente alla cattedra di ana- 
tomia. artistica dell’Accademia di Belle 
Arti, è invece il suo antico nome di 
battaglia — <«Bellandi» — che lo fa 
immediatamente riconoscere ai compa- 
gni di quei tempi duri di lotta e a tutti 
coloro che non hanno dimenticato le 
grandi pagine scritte dalla resistenza 
piemontese. Prima di diventare « Bel- 
landi » Viano era stato anche capitano 
nel corpo degli Alpini, ed aveva pre- 
stato il suo servizio militare con la 
stessa ‘coraggiosa dedizione che l’avreb- 
be poi distinto nelle file partigiane: una 
medaglia d’argento al valore militare 
una. croce di guerra al valor militare e 


tre croci di guerra al merito, sono i 
riconoscimenti ufficiali ad una lotta co- 
mune; ma più ambito ancora è forse per 
Luigi Viano il riconoscimento che i suoi 
compagni partigiani hanno voluto tri- 
butargli chiamandolo alla. presidenza 
della Sezione Piemontese della FIAP, la 
loro associazione. 


Costantino Carniccio 
(Alba) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
ed Alessandria. 


nato ad Alba il 21 dicembre 1924 ed 

è stato formato all’attività politica 
dall’on. Prunotto, compianto fondatore 
del Partito dei Contadini d’Italia, di cui 
Carniccio entrò a far parte giovanissimo 
con l’entusiasmo e l’interesse che gli de- 
rivavano dalla sua autentica natura di 
lavoratore della terra. 

Chiamato a far parte della Segreteria 
Cuneese del Partito nel 1950, egli si ado- 
però instancabilmente per la ricostitu- 
zione di numerosissime sezioni, assolven- 
do contemporaneamente le funzioni di 
Segretario amministrativo ed organizza- 


tivo che svolge tuttora e curando con . 


particolare attenzione la formazione po- 
litica dei giovani. Tra il duro e faticoso 
lavoro dei campi e il non meno gravoso 





Costantino Carniccio 


lavoro di organizzatore politico, è ancor 
oggi divisa la sua giornata. 

Nel 1951 fu eletto consigliere comunale 
di Alba e tale carica ha continuato da 
allora a ricoprire, sobbarcandosi dal 1956 
anche le responsabilità di consigliere 
provinciale. E” membro del comitato na- 
zionale del Partito, Presidente del Moto 
Club delle Langhe e dirigente della se- 
zione albese dei Volontari del sangue. 


Pietro Strobino. 
(Biella) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 


pr oe della Scuola Media di Cossato, 
ormai è dalla fine della guerra che 
esercita la sua professione di insegnante 
nella. zona di Biella, dove ha insegnato 
per ‘alcuni anni all’Istituto Tecnico 
«Quintino Sella» e alla Scuola Media 
« Marconi ». Il prof. Strobino è nato nel 
1912 a Verbania, ma da qualche anno ri- 
siede a Candelo, Conseguita .la laurea in 
lettere a pieni voti nel 1937 presso l’Uni- 
versità di Torino, egli seguì sulla via 
dell’insegnamento le orme. della profes- 
sione paterna e fece apprezzare le sue 
doti di educatore in diversi istituti tori- 
nesi. Poi venne la guerra, venne il richia- 
mo alle armi e il servizio prestato come 





Gaudenzio Lucca 


Giovanni Brusasca 


ufficiale di artiglieria in zona d’opera- 
zione fino all’8 settembre 1943, alla data 
del drammatico armistizio che portò Pie- 
tro Strobino a combattere nelle file del 
Corpo Italiano di Liberazione. Egli, non 
è il solo rappresentante della scuola 
nelle liste comunitarie, ma è certamente 
uno: dei più qualificati rappresentanti 
di una moderna generazione di educa- 
tori consapevoli dell’importanza della 
loro missione non solo per la formazione 
culturale e spirituale, ma anche per 
l'educazione democratica dei giovani 
allievi. Nel 1953 fu il candidato sena- 
toriale nel collegio di Biella per il PSDI, 
il partito dal quale è recentemente usci- 
to per avvicinarsi agli ideali del sociali- 
smo. comunitario. 


Carlo Lightowler jr. 
(Domodossola) 


Candidato. al Senato per il 
Collegio Verbano-Cusio-Ossola. 


Neto a Milano nel 1914, si diplomò in 
agraria a Remedello Sopra (Brescia) 
ed. è ‘vissuto: poi. sempre a Domodossola, 
dove. svolge tuttora ‘la’ sua attività pro- 
fessionale nella sua «fattoria ossolana >, 
una‘ delle aziende modello della zona. 

Nella seconda guerra mondiale ha com- 
battuto come ufficiale di complemento 


prima in Albania e poi in Russia, meri- 





Giuseppe Lunati 


tando tre decorazioni al valor militare. 
Nell’intervallo tra le due campagne di 
Albania- e di Russia, Lightowler venne 
accusato di antifascismo e a Novara ven- 
Ne arrestato e messo sotto inchiesta dal 
Tribunale speciale, che lo prosciolse per 
i suoi meriti militari. Partito per il fron- 
te russo, comandante delle truppe d’as- 
salto del 54° fanteria Divisione Sforze- 
sca, fu più volte ferito in combatti- 
mento e con particolare gravità il 25 ago- 
sto 1942 sul fronte del Don. L’8 settem- 
bre 1943 lo trovò a Bologna ancora rico- 
verato all’Ospedale Militare: riuscì a 
fuggire e a raggiungere nell’Ossola le 
prime formazioni partigiane. E’ presi- 
dente per la zona Verbano Ossola della 
Associazione Partigiani Autonomi e Vi- 
ce Presidente dell’Associazione Mutilati 
di Guerra, 


Gaudenzio Lucca 
(Ghemme) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 


D* oltre 13 anni ha apportato ‘al Par- 
tito dei Contadini il prezioso con- 
tributo della sua esperienza di agricol- 
tore ‘e di organizzatore. Le sue qualità, 
qualità tipiche di vecchio viticultore pie- 
montese, concretezza, tenacia, consape- 





Paolo De Maria 





‘Atos. Ferrari 


vole spirito. di ‘solidarietà, lo hanno 
fatto. apprezzare. ‘a; tutti, amici ed av- 
versari: a Ghemme, nel 1953 lo elessero 
Sindaco ed. egli mantenne la carica fino 
a quando non fu nominato nel 1955 
Presidente della . Mutua Coltivatori. E’ 
Consigliere Comunale dal 1948 e in que- 
sta sua. veste di pubblico amministra- 
tore, oltre che nella veste di Sindaco 
durante il periodo in cui ne ricoprì la 
carica, ha sempre svolto un’intensa .at- 
tività specialmente nei settori dell’assi- 
stenza e dell’edilizia pubblica. Accanto 
a questa sua ‘attività pubblica, non va 
trascurato il suo' lavoro personale, il 
lavoro di tutti i giorni, il lavoro con cui 
Gaudenzio Lucca ha trasformato la sua 
piccola azienda in una azienda a con- 
duzione moderna, aggiornata fin dove i 
mezzi lo hanno. consentito con le più 





Pietro Strobino 


moderne esigenze della tecnica agricola. 
E’ stato anche Presidente del Consorzio 
irriguo ramale e della Società Operaia 
Agricola di Ghemme. 


Giuseppe Lunati 


(Alessandria) 
Candidato al Senato per: il 
Collegio: ‘di Alessandria, 


ecchio combattente delle due guerre 
mondiali e decorato al valor militare 


“ sul campo, Giuseppe Lunati è oggi un 


pensionato statale, collocato a riposo da 
circa ui anno, dopo aver prestato ser- 
vizio presso la Direzione d’Artiglieria 
di Alessandria. Tra i candidati al Se- 
nato della «Comunità della Cultura, 
degli Operai e dei Contadini d’Italia », 
egli rappresenta la benemerita catego- 
ria dei funzionari dello Stato, e le giu- 
ste esigenze dei pensionati. Egli è nato 
nel 1891 a Rivarone (Alessandria). 


Paolo De Maria 


(Alessandria) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 

e Alessandria, 
pae De Maria è nato ad Alessandria 
nel 1905 da una famiglia operaia. 
Sensibile ‘fin dall’adolescenza ai proble- 





Renzo Peraldo 


’ 





Luigi Viano 


mi. del suo prossimo e della sua terra, 
e dotato di spiccate qualità d’iniziativa 
e .di spirito di abnegazione, si adoprò 
negli anni del primo conflitto mondiale 
hei servizi ausiliari degli ospedali mi- 
litari e civili della sua città. Avversario 
del fascismo e intollerante d’ogni re- 
strizione alla libertà del cittadino, par- 
tecipò alla lotta di liberazione prestan- 
do là sua opera nell’assistenza ai dete- 
nuti politici e ai deportati. Finita la 
guerra, cercò di riprendere gli studi 
iscrivendosi alla facoltà di medicina, 
curando contemporaneamente alla sua 
professione di odontotecnico anche i 
problemi sindacali della categoria. Oggi 
egli è presidente dell’Associazione Odon- 
totecnici di Alessandria. 


Giovanni Brusasca 
(Torino) 


Candidato alla Camera per 
la Circoscrizione di Torino, 

Novara e Vercelli. 
? nato a Torino nel 1915. E’ operaio 
della RIV. E’ stato uno dei primi 
operai torinesi che abbiano aderito al 
Movimento Comunità. Risale infatti al 
1948 la sua iscrizione e. risalgono pure 
a quell’anno gli inizi della sua attività 
nelle file del Movimento: in dieci anni 
Brusasca è diventato fra gli amici co- 
munitari uno dei più preparati, dei più 
politicamente consapevoli, continuamen- 
te sorretto dal suo entusiasmo di autodi- 
datta che l’ha portato sul terreno pro- 
fessionale ad un miglioramento e ad un 
perfezionamento sempre più elevato del- 
le sue doti. Egli è oggi un esperto col- 
laudatore di prima ‘categoria, ma sono 
ormai più di vent'anni che le sue gior- 
hate trascorrono sui banchi d’officina, 
prima: alla Snia Viscosa e dopo poco 
alla RIV presso -la quale conta ormai 

un’anzianità di diciotto anni, 


Renzo Peraldo 
(Ivrea) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 
eraldo rappresenta la categoria dei 
commercianti, nella quale egli svolge 
anche la sua attività sindacale, oltre a 
quella professionale, come presidente del- 
l'Associazione di categoria per Ivrea e il 
Canavese. A Ivrea Peraldo è nato nel 
1920 ed ha trascorso gli anni della fan- 
ciullezza e successivamente ha comple- 
tato poi gli studi tecnico-commerciali a 
Torino e a Biella. In quest’ultima città 
egli ha vissuto insieme alla famiglia dal 
1936 al 1948, perfezionandosi nel campo 
tessile, sia dal punto di vista :commer- 
ciale che dal punto di vista industriale. 
Ad una visione moderna e dinamica del- 
l’attività commerciale è stata improntata 
tutta la sua opera e si sono ispirate le 
diverse iniziative da lui attuate nell’inte- 
resse dell’intera categoria dei commer- 
cianti e con una particolare attenzione 
anche alle esigenze deì consumatori, un 
esempio di questa sua attività può essere 
l'attuazione della prima mostra-mercato 
in Ivrea nel 1952, ripetuta l’anno suc- 
cessivo ed estesa. a tutto il Canavese. 
Un. esempio; si può ben dire, di come 
si ‘possano intendere in senso moderno 
gli interessi della propria categoria sen- 
za ‘cadere in un dannoso sezionalismo 
superato dai tempi. 






Carlo Lightowler Jr. 
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uorino ospita in questi giorni un 
l folto gruppo di compratori e uo- 
mini d’affari stranieri, giunti per 
assistere al 6° Salone Mercato In- 
ternazionale dell’Abbigliamento. 
Il compratore italiano od estero 
che desideri acquistare, con sei mesi 
d'anticipo, i modelli e gli accessori 
di moda, trova, nel «Salone della 
Confezione », una vasta e completa 
rassegna. Centosettanta espositori 
presentano nei vari < stand-salotto > 
le loro collezioni. In questi giorni 
abbiamo' assistito al lancio della mo- 
da autunnale ed invernale 1958-59. 
Lane morbide, trame spugnose, ma- 
glie, gonne, impermeabili, giacche 
di cuoio e di preziosi tessuti (cam- 
mello, lama, vicufia) si sono ritro- 
vate negli stands principali. Lo stile 





Tailleur autunnale presentato al 6° SA- 
MIA: dalla Merving nella collezione di 
modelli ‘ispirati alla «linea equilibrio ». 
Il modello è di lana a piccoli quadri 
rosso e nero, bordo di treccina nera. 


della. confezione italiana. è decisa- 
mente. migliorato. L’abito eseguito 
in serie deve accontentare le esi- 
genze della « massa », dev'essere sem- 
plice, facilmente indossabile « a lun- 
go». La confezione ha saputo  se- 
guire, con le debite distanze, le ten- 
denze ‘estrose dell’Alta Moda. Le 
linee si sono semplificate, ma. lo 
schema-base del modello rispetta le 
tendenze d’avanguardia. Linea tra- 
pezio, profilo ad arco, cappotto < ga- 
ritta », linea, « colonna >, sono le fra- 
si che fanno parte dell’attuale voca- 
bolario dei confezionisti. Si salva la 
praticità del capo «classico» sol- 
tanto. nelle formule sportive; negli 
altri modelli, appaiono (dosati con 
estrema prudenza) colletti tipici, ta- 
sche basse e moderne, piegoni e 
mezze pieghe che danno ai:paletots 
e ‘alle giacche 3/4 e 7/8 un tono deci- 
samente moderno, più degno. d’ap- 
partenere all’Alta. Moda che alla 
confezione in serie. 

In questi due anni, grazie al SA- 
MIA, la confezione italiana si è im- 
posta sul. mercato nazionale ed. in- 
ternazionale.. Individualisti, amanti 
dello ‘ « stile personale > nel vestire, 
gli italiani sono sempre stati parti- 
colarmente scettici sulle possibilità 
dell’abito fatto. Far accettare gli 
abiti «pronti da portare» non è 
stato facile. I confezionisti hanno 
dovuto offrire enormi quantità di 
modelli per la scelta, vaste colori- 





VISITA AL 6° S.A.M.L.A. 








Alta Moda 


tutti 


ture, infiniti tipi di tessuti e ‘molte 
«varianti ». 

Un tailleur acquistato: da ‘un con- 
fezionista costa come la fattura .di 
una modesta sarta. In più si può 
scegliere il modello tra 50 o:60 capi, 
tutti molto belli ed invitanti. Questo 
è il ragionamento che ha fatto rad- 
doppiare la percentuale dei clienti. 
In definitiva, l’Italia è ancora agli 
inizi in fatto di richieste e consumo. 
In ‘America, Francia, Inghilterra, i 
capi confezionati «in serie»: ven- 
gono venduti: su'larghissima scala: 
90% del’ consumo per: l'America, 
75% per i paesi anglosassoni, e 
50 % per la Francia. 

Il Salone dell’Abbigliamento offre 
ad industriali tessili, confezionisti, 
negozianti, creatori di moda, la. pos- 
sibilità di un raduno biannuale. di 
grande interesse. Le « pubbliche .re- 
lazioni» trovano il campo di hat- 
taglia più adatto. per manifestarsi. 
I giornalisti constatano che in-tre 
giorni possono visitare centosettanta 
ditte, richiedere. materiale fotogra- 
fico, notizie e interviste. In. parole 
povere, al SAMIA si cammina su 
ruvide guide di cocco, ma si costrui- 
sce «sul velluto ». Ed è questa la 
nota più importante per tutti, visi- 
tatori ed. espositori. Si parla di isti- 
tuire un «comitato tecnico» per 
dare un carattere e un indirizzo ra- 
zionale al funzionamento dei.servizi 
del SAMIA. Non invidiamo i tecnici 
che dovranno assumersi tale respon- 
sabilità. Armonia è una splendida 
parola, ma « armonizzare » in Italia, 
è sempre difficile e talvolta. «-peri- 
coloso >. Comunque, si potranno tro- 
vare numerose soluzioni pratiche 
per aiutare i confezionisti italiani, 
abili, volonterosi, intelligenti. 

In pochi giorni abbiamo visitato‘i 
migliori stands. I modelli presentati 
superano complessivamente i dieci- 
mila. Dalle leggere vestaglie di nai- 
lon ai corsetti (che in pedana « fan- 
no tanto spogliarello »), ai calzoni 
per montagna, agli abiti da viaggio, 
è tutta una fioritura di sottili « pas- 
saggi», delizia dei cronisti tecnici. 
Per i completi da città si può par- 
lare di giusta strada fra il moderno 
e l’eccentrico. 

Il sacco è tramontato: si parla di 
vestiti « semi-aderenti >», di tuniche 
che modellano appena le linee del 
corpo davanti, per trovare un’arcuata 
morbidezza sul. dorso. Completi per 
mattino, cappotti per pomeriggio, 
abitini passe-partout, formano i 
modelli di maggior interesse. 

I paletots sportivi sono in bellis- 
simi *tessuti «fantasia »,' in lane 
operate a grossa, trama con spruz- 


Lo ‘scozzese sara tra i tessuti di maggior impiego nei modelli infantili per la pros- 


La maglieria italiana è tra i generi preferiti dai compratori stranieri, 
e pratiche interpretazioni dell’indispensabile giacchetta di maglia rigata; 


zature di colori che ricordano la ta- 
volozza degli impressionisti. Per gli 
abiti uniti, i colori favoriti sono il 
beige «lince», il. castoro, il verde 
«abete », il rosso amaranto, il color 
«tartaruga » bionda, l’azzurro <« Ve- 
nezia >, e il rosso «Pompei ». Nella 
maglieria vibrano il turchese inten- 
so, il « mandarino », il giallo mimosa 
e molti colori moderni, vivaci. 

Il pubblico non dovrebbe ‘ancora 
sapere queste indiscrezioni. Esse sono 
riservate ai compratori. Il SAMIA, 
come sapete, è sempre in anticipo 
di mezzo anno. 

Le .indossatrici presentano i com- 
pleti da sci, e intanto sognano le 
vacanze «estive >, gli abitini di .co- 
tone e i costumi. da bagno. î 

ANNA MURZONE 





sima stagione autunnale. Ecco due deliziosi modellini di Olyvia Revel per bimbe. 


‘ 
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e specialmente da quelli americani. Ecco due fresche 
i modelli sono una creazione MMM di Bari. 


e 





campo medico ‘ed ospedaliero. 


L'avanzata della Luna interesserà i nativi del Leone nei giorni-26, ‘27 e 28;.i nativi 
della Vergine nei giorni ‘29,30 ei nativi della Bilancia nei giorni, 1 e 2: di maggio. 
Tutti i nati dal 25 al 28 ottobre non dovranno lasciarsi ‘influenzare il giorno 26, ma 
potranno seguire le intuizioni il 28. I nati dal 25 al. 29 ‘gennaio, dal 26-al-30 aprile, 
dal 29 luglio al 2 ‘agosto e idal‘30 ottobre al 2 novembre non dovranno esporsi a 
rischi e fare colpi di testa il giorno 27. I nati dal:15 al 19 dicembre potranno assu- 
mersi nuove responsabilità il 28, mentre incontreranno ostacoli e ritardi il 27 e il-30. 
Giove brillerà sulle iniziative dei nati dal 18 al 3Î ottobre e sui nati nel 1928 che 
hanno visto la luce nella notte dal -14° al 15 gennaio, l’I1 febbraio, il 9 marzo, il 
5 aprile, il 3 e il 30 maggio, il 26 giugno, il 23 luglio, il 20 agosto, il 16 settembre, 
il 13 ottobre, il 10 novembre, il 7 dicembre. Marte ‘ecciterà al movimento i nati dal 
18 al 23 febbraio, che però dovranno controllarsi il‘giorno 29. Gioie intime e brillanti 
successi sono promessi ai nati dall 11 al 17 marzo, inoltre Mercurio faciliterà i viaggi, 
le trattative e gli studi dei nati dal 9 all’11 aprile di ogni:anno. 


Sabato ‘26 aprile ‘- 
L'opposizione tra Mar- 
te e Plutone, che: dà la 
nota dominante -alla 
giornata, creerà un cli- 
ma estremamente avver- 
so. Converrà. evitare .i 
rischi e segnare il passo, tanto più che 
i contatti che il nostro satellite stabilirà 
con Giove, Nettuno e Sole saranno con- 
trari all’onestà alla sincerità ‘e all’armo- 
nia. Non: dovremo ‘lasciarci influenzare e 
concludere affari. 





Domenica-27 aprile - 
Saturno al mattino. sarà 
contrario al. moto, . co- 
sicchè converrà dormi- 
re a lungo e abbando- 
narsi a una dolce pi- 
grizia.. Nel pomeriggio 
potremo. seguire. l’intuito, Le ore della 
serata. sarannò propizie ai giovani, alla 
corispondenza, ai mezzi di comunicazione 
ed' ai viaggi, inoltre ‘potremo ricevere 
piacevoli notizie. 





Lunedì 28. aprile - 
A, + La quadratura tra. il 
TR £ EPS Sole e Urano’ si farà 

DI NS «QI sentire, le sue ripercus. 

)\ CS) E sioni sugli ‘affari mon- 

DÒ ‘Es diali possono. ispirare 
qualche inquietudine, 
poichè. si tratta di una influenza violen- 
ta. Bisognerà essere molto prudenti per 
tutto il giorno allo scopo di evitare ‘in- 
cidenti. possibili e discussioni che potreb- 
bero degenerare in risse.. Il commercio 
avrà una. vantaggiosa attività. nel corso 
della mattinata. 











N 
SUR 
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Martedì 29 aprile - 
Sw Il trigono tra i lumi- 
do nari, che si stabilirà al- 
OR 22) l'alba, ci annuncia una 
A piacevole ed armoniosa 
A giornata. Nel pomerig- 


gio e ‘in serata il se- 













L’OROSCOP 
di Segato vi 


Periodo: caratterizzato ‘da. ostinazione, intransigenza, cecità mentale. che impediranno 
la logica risoluzione dei conflitti, favorendo gli atteggiamenti rigidi ad assoluti. Si 
faranno questioni di principio, non si vorrà rinunciare a posizioni di autorità e di pre- 
stigio, ciascuno penserà di ‘essere ‘nel vero e non sarà disposto. a cedere. 

Il trigono ‘di Marte in Pesci ‘con Nettuno in Scorpione accentuerà il. fanatismo e la 
esaltazione degli animi.’ Il‘ senso. positivo potrebbe portare a vantaggiose riforme nel 





‘che screzio potrà ‘essere evitato. Si dovrà 

























































stile tra Giove: e Saturno aprirà la vita 
all’onestà ed ‘al buon senso in materia 
finanziaria, Non. si esiti a prenderei im- 
portanti decisioni, questi influssi ‘sono 
favorevoli all'acquisto di immobili. 


Mercoledì 30 aprile ‘- 
«La Luna ‘in conflitto 
con Venere, Sole e Sa- 
turno» ci annuncia. una 
mattinata: ‘contraria. e 
deprimente. Con un po’ 
di buona volontà qual- 


dar prova ‘di indulgenza .con le donne 
e con. le. persone. anziane. Le ore del 
pomeriggio saranno. più calme-e in .setata 
potremo ‘abbandonarci ai sogni ed. alle 
fantasticherie. do) 


Giovedì 1° maggio - 
L'influenza «abbinata di 
Marte e Nettuno -pet- 
metterà, per tutto’ il 
giorno, di realizzare dei 
progetti che, sotto. un 
altro: cielo, parrebbero 
chimerici, Saranno favorite in special mo- 
do le impresse disinteressate e al: servi- 
zio di un ideale. Venere, Saturno e Sole 
saranno ostili all'amore, annunciano gravi 
dissi e tradimenti. 


Venerdì 2 maggio - 
Il nostro satellite con- 
giunto a Giove ein se- 
stile con Saturno ci ‘an- 
nuncia una mattinata 
di fortuna purissima; 
Persone ‘anziane ci aiu- 
teranno a portare a termnine affari di 
vecchia data, la benevolenza generale 
faciliterà il progresso di ogni cosa. Nel 
pomeriggio si dovrà controllare l’impul- 
so e în serata si eviti di contrarre nuove 
amicizie. 
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Vittorie 
su 4 ruote 


Queste, le vittorie più ‘note di Um- 
betta Maglioli nella sua fulminea car- 
riera: 


1948 


— 1°, classe 1500 cc (Lancia) - Giro di 
Sicilia 

— 3°, classe 1500 cc Turismo (Lancia) - 
Mille Miglia 


1950 


— 1, classe 750 cc Turismo (Fiat) - 
Biella-Oropa 


1951 


— 2°, classe 2060 ce Sport (Maserati) - 
Coppa d’Oro delle Dolomiti 

— 1° assoluto e 1° cat. G.T. (Lancia) - 
Circuito delle Valli Biellesi 

— 2" cl. oltre 1500 cc cat. G.T. (Lancia) 
- Bologna-Raticosa 


1952 


—:1', cl. cat. oltre 1500 cc Tur. (Lancia) 
Mille Miglia 

— 2°, el. cat. oltre 1500 cc Tur. (Lan- 
cia) = Coppa della Toscana 

— 1o cl. cat. oltre 1500 ce Tur. (Lancia) 
» Giro dell’Umbria 


1953 


— 1° assoluto (Lancia 2980 cc) - Monte 
Pellegrino 

— 1° assoluto (Lancia 3000 cc) - Targa 
Florio 

— 1° assoluto (Ferrari 4500 cc) - 12 Ore 
di Pescara 

— 1° assoluto (Ferrari) - Circuito di 
Guadalupa 


1954 


— 1° assoluto (Ferrari) - Gran Premio 

di Puebla 
..— 2” assoluto (Ferrari) - Gran Premio 

di Guadalajara 

— 1° assoluto (Ferrari 4500 cc) .» 1000 
‘Km. di Argentina 

— 1° assoluto (Ferrari 2000 cc) -- Gran 
Premio di Imola 

—-1° assoluto (Ferrari 3000 cc) - Gran- 
Premio Supercortemaggiore i 

— 1°, cl. oltre 2000 cc Sport (Ferrari) - 
Circuito di Senegallia 

— 3° assoluto (Ferrari 2500 cc) - Gran 
Premio d’Italia 

— 1° assoluto (Ferrari 4950 cc) - Car- 
rera - Panamericana 


1955 = 
— 2° assoluto (Ferrari 3000 cc) - Giro 
‘‘di Sicilio 
—:3° assolu.o (Ferrari 3000 cc) - Mille 
Miglia 


— 1° assoluto (Ferrari 3000 cc) - Cir- 
cuito del Mugello 

— 1° assoluto (Ferrari 3000 cc) - Aosta- 
«Gran San Bernardo 

— 2° assoluto (Ferrari 4400 cc) - 2° Gran 
Premio Shell 

. — 2° assoluto (Ferrari 3000 cc) - 3° Gran 
‘Premio Supercortermenione 


H9SEue. inriro th Jonta 


— 1° assoluto (Porsche) - Targa Florio 

— 4° assoluto e 1% classe (Porsche) - 
1000 Km. del Niirburgring 

— 2° assoluto, 1° classe (OSCA) - Giro 
di Sicilia - 

— 2° assoluto, 1° cat. F. 1 (Ferrari) - 
Olon-Villar 

— 5° assoluto, 1° classe (Osca 1500 cc) 
- 4° G. P. Supercortemaggiore 


_ 1957 


— 4° assoluto e 1° classe (Porsche) - 
1000 Km. Niirburgring 

—. 5° assoluto e 1° classe (Porsche) - 
Mille. Miglia 

— 2° assoluto (Porsche) - 
toux 

— 2° assoluto (Porsche) - Friburgo 


Mont Ven- 








Bocce: 


L 29 corrente sera, avrà inizio la prima 
gara notturna della stagione torine- 
se: il Gran Trofeo Comunità, organiz- 
zato dal Centro Monterosa di via Vol- 
piano 15-a. Sui campiîi di gioco della 
Torino Nord, a partire da martedì pros- 
simo e di sera in sera, esclusi i giorni 
festivi, sì avvicenderanno due turni di 
partite con inizio alle ore 20,15. La te?- 
ne saranno formate da un giocatore C 
e due Propaganda. Il Comitato d’Onore 
del G. T. Comunità è composto dei si- 
gnori: îng. Giacomo Conte, avv. Trezzi, 
Maestro Matta, rag. Cesare Paleari, Di- 
rettorì di gara saranno i signori: Ga- 
spare Thione e Francesco Micca. I pre- 
mi per i giocatorì saranno 16 in meda- 
glie d’oro dai 32 ai 13 millimetri. I premi 
di rappresentanza saranno: Trofeo Co- 
munità (biennale), Coppa Buda, Corpa 
Matta, Coppa Fratelli Francesetti. Le 
iscrizioni si ricevono presso il Centro 
di via Volpiano fino alle ore 18 di sa- 
bato 26 aprile. 


DE 

La prima delle tre gare di selezione 
per il campionato italiano di «indivi- 
duale », il. troteg C. Colombo-Genova 
Bocce, si è conclusa con un risultato 
simile a quello che era stato ottenuto 
lo scorso anno mnell’identica prova: i gio- 
catoriì piemontesi hanno imposto la ioro 
classe în modo preponderante piazzan- 
dosi in gran numero nei primi otto posti 
della classifica, quelli che. contano. Con 
ciò è accaduto anche che una Società 
torinese, l’Italgas, si è aggiudicata il di- 
ritto di disputare.la finale della Boccia 
d’Oro Martini per la quale era valevole 
come qualificazione il trofeo C;.Colombo- 
Genova Bocce. 

Una semplice elencazione dei risultati 
ultimi, è sufficiente a dare una chrara 
prospettiva della severità della selezione. 
Quartì di finale: Cuneo b. Ansaldo 13-6; 
Granaglia v. Boccardo 13-9; Baroetto Db. 








BIELLA: 





A COLLOQUIO CON UMBERTO MAGLIOLI 


Il suo primo amore 
si chiamò Berenice 


prese si fosse a Biella (c’è stato un 
periodo in questa città, fu nel ’48 mi 
pare, in cui i corridori automobilistici 
del. posto erano una ventina) benchè 
appunto si fosse a Biella, in quella notte 
di metà aprile 1947, gli abitanti del cen- 
tro restarono allibiti. Si affacciarono in 
pigiama; ascoltarono, non potevano cre- 
dere ai loro orecchi, la faccenda durava 
da almeno una ventina di minuti, pro- 
ruppero, infine: 

— Assassino! Chiamate i carabinieri. 
Arrestatelo! 

Una macchina da corsa color rosso 
sangue stava lacerando il silenzio not- 
turno, con boati rabbiosi, percorrendo 
a tutta velocità, incurante dei semafori, 
dell’ora, del rischio, tutta via XX Set- 
tembre sino in fondo, sino all’ospedale, 
curvava con stridìio di gomme, ritorna- 
Va come una .saetta. Aveva cominciato 
la folle corsa alle due del mattino, non 
smise che all’alba. Berenice era entrata 
nell’agone sportivo. 


Strani incroci 


Una macchina nata da incroci strani, 
con pezzi raccolti qua e là, fatti o rifatti 
o adattati, in una piccola officina, messi 
assieme con sviscerato amore da un 
giovane poco più che diciottenne, i cui 
tratti del viso ricordavano quelli di Vit- 
torio Gassman. Sette mesi di lavoro 
estenuante in un localetto, quasi senza 
attrezzature. Una specie di B.M.W. 
questo motore, e quando prese a rin- 
ghiare, fu fissato su una carrozzeria che 
era uno strazio, Era pronta Berenice, 
eosì venne chiamata dal suo costrutto- 
re; Berenice fremeva sui cavalletti. Que- 
sti, ‘appunto vennero, tolti la notte di 
aprile 1947. 

— Andiamo via, forza! 

Così disse il giovane, fremente anche 
lui, cacciatosi precipitosamente nell’abi- 
tacolo di Berenice, al volante, Ed era 
cominciata la corsa pazza nelle vie del 
centro di Biella. Adesso questo giovane, 
Umberto Maglioli, ha raggiunto la tren- 
tina,.- ha -sempre.--la- piega della: bocca 


ro "come “quella ‘dell’attore*citato; edè*uno, * 


nel campo motoristico, dei primi stra- 
disti: mondiali, vincitore della Carrera 
Panamericana, tanto per citare una del- 
le sue, più risonanti vittorie. Ha ripreso 
a. correre: dopo l’incidente dell’agosto 
dello scorso anno. in Austria dove ha 
riportato ll fratture, 30 punti, comples- 
sivamente, qua e là, per essere rimesso 
assieme, in piena efficienza. 

Da agosto del 1957 a dicembre, sotto 
le mani dei più celebri chirurghi euro- 
pei, poi ad Andorno a cinque minuti 
d’auto da Biella nella clinica del pro- 
fessor Nicola Maglioli, in mezzo al ver- 
de, con la piccola Margot, la figlia di 
un anno, a riprender fiato prima di par- 
tirsene per la Grecia dove dovrebbe ri- 








Moglie, figlia e Umberto Maglioli: quadretto familiare 


‘ prendere a. correre. Umberto Maglioli è 
. un. eccellente: banco..di.. prova. per uno 
‘del’ nostro* mestiere, 
quarito mai ‘ostico’da intervistate Un’o-' 


un: personaggio 


strica, immune da. vanagloria; pare, 
mentre: prendete le note, che lui si ac- 
corga degli aggettivi e li cancelli con 
una occhiata gelida. 

È alto quasi un metro e novanta, pare 
un boxeur disgustato dalle dodici corde. 
Vi gettate speranzosi a parlare di Gioa- 
nin Bracco il suo primo maestro (se mai 
ne ha avuto uno) e lui, subito, sorri- 
dendo distaccato, vi parla della sua col- 
lezione di ‘pipe; tirate un sospiro, siamo 
a posto, un bel pezzo di «colore», e al- 
lora lui, immediatamente, disserta sulla 
paura e sullo spavento, due cose a. poli. 
Marcia indietro, discutiamo ora, se ci 
tiene, dei.300 orari, cosa si prova, come 
ci si arriva? 


il Trofeo Comunità 


Topazio 13-6; Marocco b. Carrera 13-11. 
Semifinali: Baroetto b. Cuneo 13-7.; Gra- 
naglia b. Macocco 13-5. Finale: Baroetto 
b. Granaglia 15-11. La classifica: 1, Ba- 
roetto (Italgas; 2. Granaglia (S. Paclo); 
3. Macocco (Fiat); 4. Cuneo (C. Colom- 
bo); 5. Carrera (S.I.S.); 6. Ansaldo (San 
Paolo); 7. Boccardo (A. B. Genovese; 
8. Topazio (Chiavarese). Erano iscritti 
79 concorrenti. La gara per la categoria 
B sì è risolta con la seguente classifica: 





(Sport Illustrated) 





1. Gaggero A. (Sestrese); 2, Brignolo 
(Way Assauto); 3. Mandrino (Elli Zer- 
zoni); 4. Montanello (Way Assauto). 
Erano iscritti 107 concorrenti. 

A Casale, organizzata dal locale Co- 
mitato U:B.I., avrà luogo la prima gara 
nazionale a coppie per la categoria A 
che sarà affiancata dalla gara a coppie 


promiscue B-C. La prova A sarà vale- 


vole come seconda qualificazione ‘per la 
finale della Boccia d’Oro Martini. ECO 








— Io — vi dice senza preavviso — 


sono. uno dei.più grandi conoscitori di . 


formaggi del mondo. Un appassionato. 


“Un tecnico. 


Bene, un amico arrivato da Parigi, 


‘ spiego, mi ha portato dello squisito Ca- 


membert; accetto anche questo’ argo- 
mento, se vuole. Maglioli mi riferisce 
che suo nonno, il professor Fortunato 
Maglioli, è ancora ricordato dagli stu- 
denti biellesi. Vestiva sempre in tight, 
con cilindro da. cerimonia. Alto ed aù- 
stero. Insegnava cinque o sei materie. 
Qui sta l'argomento per prendere un av- 


. vio, deciso, penso, Maglioli, infatti, è l’u- 


nico corridore al mondo che sia un. co- 
noscitore del motore come un ingegnere, 


ma Taruffi ha fatto l'ingegnere, poi .il 


corridore automobilistico, Maglioli; in- 
vece, è diventato un esperto di mecca- 
nica, di motori a scoppio, sin da ragaz- 
zo, studiando; sarà stato il primo della 
classe, il solito tipo che a scuola... 

— Sempre l’ultimo io — mi frena 
bruscamente ‘— mai visto uno scolaro 
tanto svogliato quanto il sottoscritto. 

— Ma allora! î 

Mi. è scappata, mi è venuta fuori- una 
esclamazione tanto accorata, che, final- 
mente, ha pietà di me. Con le forti mani 
fa un cenno; i tratti duri del suo viso 
marcato, vanno un po’ in flou, poco, ma 
quanto basta per ridarmi delle speranze. 
Difatti nasce il racconto. Con un nonno 
simile in casa, il babbo celebre chirurgo 
proprietario di' una clinica, di una casa 
di cura, quasi senza colpo ferire, si spe- 
rava, in famiglia, che Umberto seguisse 
la carriera degli studi, medico in camice, 
magari la carriera scientifica in medici- 
na. L'interessato, era d’accordo, fin :da 
ragazzino. Mise a fabbricarsi delle gab- 
biette per le future cavie, in un locale 
a pianterreno accanto al garage dove .il 
padre .teneva la macchina, un giorno 
avendo bisogno di una pinza andò dal- 
l’autista... 

Questa ultima. parte l’ho aggiunta io; 
me l’hanno raccontata, ma, apriti cielo! 
Maglioli si alza di scatto, quasi grida, 
adesso: 

—. Ma no, ma no! Non. cominciamo 
con le biografie romanzate. Stia zitto, lei. 


Nel retrobottega 


Va avanti lui. Era d’accordo. di  di- 
ventar medico, ma a scuola non andava 
molto bene. Bucava, cioè marinava spes- 
so. Filava dalla.scuola ed andava a na- 
scondersi in una. libreria-cartoleria la 
centro di Biella, ne era proprietario un 
tipo che l’aveva preso in simpatia, un 
certo Colpio:.Nel retrobottega Umberto 
metteva a posto i francobolli, stava dei 
pomeriggi interi fra francobolli e libri, 
Quelli accanto ai francobolli erano di 
meccanica. Cominciò a sfogliarli, se li 
lesse, li divorò,,« I. motori endotermici » 
di Giacosa (è ancor uno dei direttori 
della -Fiat), « Disegno di macchine » del 
professor Peluzzi. 

Marinava la scuola, insomma, per stu- 
diare, studiava-questa materia, i-motori, 


saltando le lezioni scolastiche del mat- 
tino, del pomeriggio; portava i libri a 
casa, studiava di sera. La mattina presto 
si. alzava, andava in garage, alzava il 
cofano della. Bianchi del genitore e pas- 
sava alla pratica. Smontava, rimontava. 
Quando non rimontava correttamente 
il padre si fermava a metà strada, ma- 
gari in aperta campagna. Il genitore, 
scoperta la cosa, prese l’abitudine, prima 
di iniziare il giro delle visite quotidiane 
ai malati, di passare da un meccanico 
nei pressi di casa -per vedere se tutto 
era ancora a posto nel motore della 
propria macchina. 

Poi, si arrese. Umberto si dedicasse 
pure all’automobilismo, E Umberto co- 
minciò la costruzione di Berenice, sette 
mesi di lavoro, il collaudo notturno; 
indi, rapidamente, senza un attimo di 
incertezza le prime corse: giovanissimo, 
il più giovane, forse, del clan italiano. 
Io dico: « Dalla teoria alla pratica: deve 
essere una soddisfazione! Nessuno c’è 
stato, che abbia corso su una macchina 
costruita con le proprie mani, proget- 
tata da lui stesso, che bello! >». 

-— Una fregatura solenne, ecco cosa 
è stato, invece. Mai che Berenice mi 
abbia portato ad un traguardo, mai 
una volta. Ha sempre rotto, sempre. 
L'infame! 

È di nuovo nervoso. 

Con cautela porto la. conversazione su 
argomenti generici, anche se attinenti. 
Il prossimo avvenire, la ripresa delle 
corse (questo colloquio avveniva prima 
del viaggio in Grecia), dei progetti per 
il futuro. Maglioli ha soltanto trent’an- 
hi, tutta una carriera ancora davanti 
(gli automobilisti tengono oltre i qua- 
ranta, benissimo) ed. è già famoso, fa- 
mosissimo, corre per la Porsche adesso 
Lui, ascolta, poi: « Mi piacerebbe tanto 
la scherma ». Si rivolge alla moglie pre- 
sente: « Dillo anche tu, non riesco be- 
ne, io nella scherma? », Parliamo pure 
della scherma. Pochi numeri fa ho scrit- 
to su La via del Piemonte un articolo 
tecnico su questo bellissimo sport. Mi 
lascia andare un.po’ avanti, indi, con 
un: ‘cenno delle grandi-mani, mi ferma: 

— Sa che sono un-cacciatore famoso 
e che mi fabbrico le armi? Mi faccio, 
da ‘solo, i fucili, Ogni anno vado a cac- 
cia grossa. Le racconto come ho cattu- 
rato il mio primo leone, nel Camerum... 

Mi alzo, saluto, esco dalla comune. 

La signora Maglioli mi accompagna. 
Una bellissima signora dall’accento stra- 
niero, alta ‘e sottile, con gli occhi verdi. 
Si sono conosciuti nel Venezuela. La si- 
gnora Gerty Maglioli sta molto bene in 
abito sportivo, in pantaloni, Mi precede 
sino all’uscio. Per consolarmi mi fa sot= 
tovoce: 

— Doveva insistere di più con Bere- 
nice. Berenice è stata il suo primo 
amore, GIULIO CROSTI 








Conterno 
al 4° posto 


Dopo le prime quattro prove, la clas- 
sifica della Challenge Desgrange-Colom- 
bo, vede il torinese Conterno al quarto 
posto assoluto, fra î grandi nomi del 
ciclismo internazionale. Ecco la graduf: 
toria: 


INDIVIDUALE punti 
Van Looy . (B.) 55 
De Bruyne . + DAN (B.) 39 
Poblet nin i repo 94 
CONTERNO.. . . . . . (It) 28 
Derycke . . + RENE _B.) 28 
Desmet Armand . rie 28 
“Van Daele.. . . . . . . (B.) 26 
Cerami LIST LB 
Darrigade (Fr.) 20 
Janssens ». +0... + ®.) 20 
Truye ARONA SO DIRI 
chatterai BOTA 
Vandenbranden . . . . . (B.) 13 
Van Steenbergen . . . . . (B.) 13 
MERANICE oe) EL 
Forestier RAR (BT) 
Van Genechten . . . . . (B.) 11 
BODIO ARI 10 
DEFILIPPIS . ... . . . (It) 9 
Kerkove Norb. . . . . . (B.) 9 
BARESE 
Hassenforder . . . . . . (Fr) 8 
Schils . AUS e 
Bauvini to 0 te tt 
Glosetar tana e vr e) 17 
Impanis . . RARA ARDA) 
Molenaers ivo. OR BA 
Dupont... . . . . è». + (Fr.) 6 
ZARErsi tte a ente (B.) 6 
DerBaerert. a) 
Van Gompel . . . . . . (B) 4 
Scodeller.. . . . . + + . (Fr) 3 
Anquetil .. . . . . . +. - (Er.) 2 
Desmet Gilb. . . . . . . (B.) 2 
Schoubben Franz . . . . (B.) 2 

PER NAZIONI 

Belgio... . . +... 253 
Francia >. +0. 0... 00. 66 
EPATBTAN een 56 
Spagna. + +. 0 +0» è 34 
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RRLA. 
RISPOSTA 
FACILE 


Quando scrivete a mano, 
pensate mai a chi vi de- 
ve leggere ? Le notizie e 
le offerte, le proposte e 
i resultati, gli esercizi e 
gli scambi di corrispon- 
denza, tutto quel che vi le- 
ga a chi ama le ricerche, 
gli svaghi e gli studi che 
amate, scrivetelo a mac- 
china. La portatile dà 
chiarezza a una proposta, 
precisione a una risposta, 
correttezza a una grafia. 
E vi fornisce più copie. 
La Lettera 22 è la portatile 
che è stata costruita pen- 
sando anche ai vostri in- 
teressi. i 


E la potrete avere con la 
tastiera che preferite, a- 
datta ai caratteri d’ogni 
lingua del mondo. 


modello LL lire 42.000 +1. 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 
di macchine per ufficio, elettro. 
domestici e cartolerie. : 


Lettere al direttore 


Torino si popola 
col treno del sole 


Signor direttore, 


ho letto su La Via del Piemonte (n.15 
del 12 aprile) un articolo di Remo Gri- 
glié dal titolo. «Torino. si popola col 
treno del sole ». In pratica, in tale arti- 
colo si auspica che ci meridionalizziamo 
tutti. Accogliamo a braccia aperte que- 
sti «napoli» e lasciamoci assorbire da 
loro, dice in fondo il suo collaboratore. 

Fortunatamente non tutti i Piemon- 
tesi la pensano come lui. 

“La prego di dirmi se esiste qualche 
<Stompanato » che si chiami Rossi, o 
Bianco, o Brambilla o via dicendo! 


Dott. Carlo Musso, Torino 


Non mì sembra che il dott. Musso ab- 
bia posto î termini d'una polemica; ho 
piuttosto l'impressione che egli sì sia 
lasciato trasportare da una ‘personale 
irritazione. Rammento che nel mio arti- 
colo non ho auspicato sic et simpliciter 
un «assorbimento» dei piemontesi da 
parte dei meridionali. Ho cercato di dire 
(e mì sì perdoni di non essere stato 
chiaro) che la rivoluzione industriale at- 
tualmente în atto è un fenomeno eco- 


nomico incoercibile, dal quale deriva una 
costante immigrazione dal Sud verso il 
Nord; immigrazione che non potrà arre- 
starsi finchè le condizioni dell’Italia me- 
ridionale resteranno simili a quelle odier- 
ne. Ritengo sia un dovere umano vin- 
cere tutte le prevenzioni, tutte le anti- 
patie preconcette e generalizzanti. Può 
darsi che l’eccedente sviluppo demogra- 
fico dell’Italia meridionale ostacoli una 
equiparazione economica, e quindi so- 
ciale, tra le varie regioni. (Rammento 
di sfuggita che lo stesso Pontefice anni 
or sono a tale proposito accennò al co- 
siddetto sistema di Ogino-Knaus. senza 
condannarlo). Tuttavia a questa equipa- 
razione prima o poi si giungerà. Nel- 
l'interesse di tutti — oltrechè per un 
senso di giustizia naturale di cuì certa- 
mente il dottor Musso non vorrà disco- 
noscere la validità — è doveroso accele- 
rare e favorire tale processo. 

Sì tratta d’un tema scottante, di quelli 
che non possono esaurirsi nello spazio 
d'un articolo. La mia inchiesta ha pro- 
vocato diversi interventi, tra cui qual- 
cuno persino iroso. Un .certo signor 
Ulisse Collins, ad. esempio, m’informa 
che per duemila lire sarebbe disposto a 
percuotere una vecchia paralitica, men- 
tre nemmeno per 100 milioni scriverebbe 


- LA; VIA DEL PIEMONTE 
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un articolo così « filo-metidionale >» come: 
il mio. Riferisco queste espressioni per 
sottolineare quali facete intemperanze 
possa ispirare uno spirito provinciale. 
{ Il dottor Guido Calderoli di Bergamo 
mi ha inviato invece un suo nutrito 
pro-memoria nel quale afferma tra l’al- 
tro; « .... l’invadenza burocratica meridio- 
nale (altra cosa dall’immigrazione che 
è e deve essere libera) ha il carattere 
d’una usurpazione... Basti riflettere che 
su 92 prefetti 86 sono meridionali, su 92 
questori 90 sono meridionali. Non ‘molto 
diversa è la proporzione dei funzionari 
degli uffici delle tasse e così via... >». A 
questo proposito mi ero limitato: ad un 
breve cenno, sostenendo l’inopportunità 
di stratificare diversi settori sociali, fa- 
cendoli quasi coincidere con i paesi d’o- 
rigine. E ciò soprattutto per ragioni 
psicologiche di assai vasta portata. Ma 
è un dato di fatto che le carriere statali 
sono poco ambite dai giovani dell’Italia 
settentrionale, e questo non mi pare pos- 
sa andare ascritto a colpa deìi giovani 
del Sud. ti 
Per ottenere una mélange di compiti 
e di funzioni tra gli italiani ‘delle. varie 
regioni è necessario offrire a tutti; le 
stesse possibilità di lavoro e di speciu- 
lizzazione professionale. E cioè occorre 
giungere a quell’equiparazione sociale ed 
economica cui sopra accennavo .e che 
auspicavo nella conclusione della. mia 
inchiesta. "R.-G: 


Torino, Il sindaco Peyron riceve in Municipio:i membri della Missione culturale cinese 


DALLO YANG TSE-KIANG AL CORSO FRANCIA 


I cinesi a Grugliasco 


L a sera del 18 aprile, accompagnati dal 
dottor Domenico Riccardo Peretti 
Griva, Presidente onorario. della Corte 
di Cassazione, i membri della. missione 
culturale cinese — ch’era stata in To- 
rino nei giorni 17 e 18 aprile — si reca- 
vano ‘in visita nella vicina cittadina di 
Grugliasco. Motivazione: ufficiale della 
visita: rendere. omaggio alla memoria 
dei 66 martiri del 30 aprile 1945. La mis- 
sione si trovava in. Italia su invito del 
Centro per lo sviluppo delle relazioni 
con la Cina. La componevano l’on. Hsu 
Ti-hsin, membro dell’Accademia: Sinica; 
il prof. Chin Yueh-lin, vice-direttore del- 
l’Istituto di filosofia. dell’Università di 
Pechino; l’on. Hsieh Ping-hsin, scrittri- 
ce; il prof. Juan Ching-ching, vice-diret 
‘tore dell'Istituto di pedagogia della Cina 
Meridionale. In giornata: essi erano stati 
ricevuti dal sindaco di Torino. 

Dagli anni che seguirono l’altra guer- 
ra fino a quelli che precedettero que- 
st’ultima, la cittadina di Grugliasco go- 
deva di. una notorietà ancora diversa, 
improntata allora a tono romantico e 
di belle epoque. Notorietà nell’insieme 
piuttosto varia, ma nel contempo più 
limitata. Questa le veniva dai film ivi 
girati dalla FERT, ai tempi del muto, 
nello splendido parco delle Serre Muni- 
cipali (le quali sono, però, del Comune 
di Torino); dall’aver lungamente ‘ospi- 
tato l’aureo poeta e « fine dicitore » Pa- 
stonchi, e dalle tre ‘bellezze allora in 
auge: il campanile, il viale, la figlia del 
farmacista. Più modestamente, sera an- 


che nota per i moscerini (vietato ‘ai fo- 


restieri il grattarsi la ‘schiena. contro:il 
campanile!). 

Ma l’ultima guerra doveva qui lasciare 
un'impronta tale da sovrapporsi di di- 
ritto. ad ogni altro. genere di ricordo: 
i 66 martiri del 30-aprile 1945. 

Affisso in più copie col dovuto. anti- 
cipo di qualche giorno, a. preannunciare 
la visita della delegazione cino-continen- 
tale fu un manifesto a firma del sindaco 
Camillo Cenni. Illustrandone il signifi- 
cato: ‘nobile gesto, sottolineava il sin- 
daco,.Ma si sa che in clima di antivi- 
gilia elettorale aleggia sempre una certa 
qual prevenzione, e la. polemica germina 
facile. Di conseguenza, la mattina del- 
l’atteso 18 sugli affissi del sindaco com- 
pariva, succinto, uno spigliato anti-ma- 
nifesto. ad. opera di ignoti. Ignoti peral- 
tro identificabili, secondo i più, senza 
dover: ricorrere ad equazioni algebriche 
di sorta. Comunque, il rilancio era ‘così 
concepito: «Cinesi! I 66 martiri non 


erano comunisti! ». E qui va detto, per 
amor di chiarezza, che l’amministra- 
zione comunale, la quale avrebbe rice- 
vuto ‘gli ospiti, è a maggioranza social- 
comunista. fin dal 1945. n 

Ma ‘ciò non toglie che la popolazione 
di Grugliasco si sia dimostrata sempre 
molto « politicizzata »: la stessa imponen- 
za in cui ebbero a risolversi i funerali del 
sindaco precedente, il compianto «sin- 
daco di tutti», Giovanni Arduino, la si 
vide ripetersi alla scomparsa del bene- 
merito prof. Rossi fratell’Ambrogio, dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane. Il che è 
già. di per sè eloquente. A Grugliasco, 
il trasporre una dolorosa realtà di casa 
propria su un piano .di. qualificazione 
delle .due Cine — «comunista» e « na- 
zionalista » — non poteva rilevarsi che 
infantile e gratuito. 

E’ dalla scomparsa dei venditori di 
<«clavatte >» che non si vedeva più un 
cinese, e così la. piazza era imbandierata 
e gremita; svolgevano il servizio d’onore 
i coscritti del ’38, super-leva di ferro. 

Ad attendere la missione cinese, tra 
le altre personalità, gli insigni professor 
Mossa, direttore dell'Ospedale Psichia- 
trico di Collegno, e dottor Basilio De 
Camillis. I cinesi arrivano con un buon 
quarto d’ora di ritardo, raggiungono il 
municipio passando a piedi tra due ali 
di folla. Affabili, salutano tutti levando 
in alto il cappello. Vestono molto so- 
briamente all’europea, e il-più giovane 
pare non abbia più di 17 anni, ma nien- 
te di tanto aleatorio quanto il voler 
attribuire un'età ai cinesi. Agli applausi 
rispondono’ secondo .le. loro. usanze, ap- 
plaudendo .a loro volta chi-li applaude. 

Omaggio floreale .agli ospiti da. parte 
di belle ragazze grugliaschesi e breve 
locuzione ‘del sindaco, poi i coscritti of- 
frono il foulard tricolore con tanto di 
scritto «abile » al capo-delegazione che 
subito .se lo pone annodato al collo. Se- 
gue il saluto dei « pionieri » di Collegno 
(Aldo Bargiacchi, Nello. Tarenzi, Sergio 
Maritano, Rino Bassi, Sergio Allegri ed 
altri ancora dei Caduti erano:collegnesi). 
. Ancora, a nome dell’Associazione Fa- 


miglie dei Caduti, brevi.e commosse pa- | 


role ‘del signor Giovanni Scoffone; e 
infine la corona d’alloro, dopo-che l’as- 
sessore socialista Mario Scalmàto ha 
presentato gli ospiti alla cittadinanza. 

Sulla piazza s’accende una fiaccolata; 
la parola all’on. Hsu Ti-hsin. Discorso 
in tre lingue, a duplice traduzione: dal 
cinese al francese, dal francese all’ita- 
liano. Poi il dottor Peretti Griva si in- 


trattiene in una pacata ‘testimonianza 
sulla Cina. di Mao. Al- termine, rientro 
nel salone del municipio, consegna: agli 
ospiti d’un fascicolo-ricordo; poi in pel- 
legrinaggio al pilone di S. Giacomo, uno 
dei tre piloni che segnano, alla: periferia 


del paese, dove caddero i 66 martiri. I° 


cinesi depongono -tutti i-fiori.che. hanno 
avuto, arretrano di due passi e, riuni- 
tisi, s'inchinano profondamente. La cosa 
è per loro naturale e spontanea, ma ai 
presenti riesce assai suggestiva. 
Infine gli ospiti vengono ancora ac- 
colti nella sede dell’ANPI, dove nel ’45 
era il comando delle SAP collegate alla 
17% brigata Garibaldi. Porgono il benve- 
nuto dell’associazione Carlo Arduino, 
Beppe Marasso, Ilîo Calderini, Piero Mi- 
glio, Beppe Serra, Qui la riunione: pren- 
de: un tono più intimo: vengono offerti 
ai cinesi un libro sulla Resistenza e 
distintivi di partigiano, scambiate tes- 
sere .e dediche. Finchè si passa al canto, 
all’« Urla il vento » delle prime sequenze 
di «Achtung, banditi! »: « Ogni contra» 
da è patria di ribelli / ogni donna:a noi 
dona .un sospir / nella notte ci guidano . 
le stelle... ». E poi. il.commiato. na 
Unica nota «gialla ». nel ricevimento 
ai cinesi; il momentaneo smarrimento 
della borsetta da. narte di un’avvenente 
fanciulla in cappotto ‘color. canarino. i 
sì che i coscritti l'avranno aiutata ‘vo- 
lentieri, altrochè. Nient'altro. iena 
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Comunità 


gli operai 


La democrazia del potere oggi concentrato in. 





poche mani al vertice deiia piramide gerar- 
chica, e una politica di alti safari sono le due 
premesse della pianificazione comuniiaria 


di FRANCO FERRAROTTI 


[RPS abete Vero, come sostene- 
va ‘un filosofo famoso, che tutta la 
Storia è sempre storia contemporanea. 
Anche la storia. del passato infatti ha 
per noi valore e senso in quanto la ri- 
costruiamo e, per così dire, la riviviamo 
oggi, come esperienza presente. 

Il significato storico. del Primo Mas- 
gio, festa di tutti i lavoratori, sì ricol- 
lega direttamente ad una delle rivendi- 
cazioni. essenziali. di Comunità di Fab- 
brica. Il. Primo. Maggio vuol ricordare 
la lotta per la giornata. di otto ore lavo- 
rative. L’azione di Comunità di Fabbri- 
ca ha perfezionato tale conquista, otte- 
nendo la. riduzione dell’orario di lavoro 
a salario invariato. Ma per quanto im- 
portanti in se stesse, conquiste storiche 
come le otto ore e la stessa riduzione 
di* orario a salario invariato, non rap- 
presenterebbero. che obiettivi sezionali, 
e ‘insufficienti, ‘se non venissero inqua- 
drati in un più vasto disegno, capace di 
collegare organicamente la fabbrica con 
la comunità territoriale e. le istituzioni 
della, cultura e ‘del progresso scientifico, 
@l fine di garantirne Hordinato-e omo- 
geneo' sviluppo. 

In questo senso, il Primo Maggio è 
per. i lavoratori comunitari qualche cosa 
di più di una celebrazione retorica. È un 
preciso richiamo ai principii e. alle mete 
strategiche, cui appaiono legate le sorti 
del sindacalismo autonomo e. democra- 
tico. In primo luogo, va posta l’esigenza 
della democratizzazione del potere eco- 
nomico, attraverso il decentramento del- 


le unità produttive e gli strumenti della 


democrazia industriale. La grande azien- 





Due richieste 
alla ‘Olivetti’ 


ue richieste fondamentali — la par- 

tecipazione dei lavoratori agli utili 
dell’anno finanziario in corso e l’istitu- 
zione di un piano di azionariato ope- 
raio in occasione dell'imminente cin- 
quantenario della Società — sono state 
presentate dalla Commissione Interna 
della Olivetti, su proposta della mag- 
gioranza comunitaria. In base alla pri- 
ma richiesta, i lavoratori della Olivetti 
verranno collettivamente: a beneficiare 
alla vigilia delle prossime ferie del 60 
per cento degli utili netti realizzati dalla 
Società nell’anno finanziario 1957-58; 
in base alla seconda richiesta — di gran 
lunga più importante e significativa — 
verranno emesse, a partire da quest’an- 
no e per un certo numero di anni, 
azioni sociali destinate «in possesso » e 
«in godimento » ai dipendenti della 
Società, convertibili in denaro, cedibili 
fra dipendenti, trasmissibili in eredità 
ai figli che siano anch'essi dipendenti. 


Per evitare la’ dispersione ‘delle azioni ‘ 
e per consentire quindi ai neo-azionisti 
di assumere gradualmente un peso con- 
creto nel Consiglio d’Amministrazione 
della Società, la « proprietà » delle azio- 
ni stesse dovrà essere ‘attribuita in bloc- 
co. ad uno speciale Consorzio, giuridi- 
camente investito della rappresentanza 
di tutti i lavoratori, e amministrato da 
un Consiglio misto in cui, oltre ai rap- 
presentanti operai, troverebbero posto 
anche i rappresentanti degli enti cultu- 
rali e degli organi di rappresentanza 
territoriale (consigli comunali ecc.): è 
proprio la prevista istituzione di questo 
Consorzio che distingue radicalmente il 
nuovo piano di azionariato operaio da 
quelli istituiti in altri grandi complessi 
industriali, in quanto verrebbe così ga- 
rantito un inizio di trasformazione della 
struttura aziendale, dalla fase capita- 
listica alla fase della: socializzazione co- 
munitaria. Il « piano » sarà ora discusso 
in sede di trattativa sindacale. 





da odierna non è più concepibile come 
un domicilio privato del singolo impren- 
ditore-proprietario, Essa ha funzioni so- 
ciali rilevanti; dal suo sviluppo dipen- 
dono talvolta la vita e il destino di mi- 
gliaia, di famiglie. Che essa debba essere 
sospesa alle decisioni’ unilaterali e .di- 
screzionali di un proprietario privato o 
di un gruppo di tecnici dirigenti, esclu- 
sivamente responsabili verso gli azioni- 
sti, è moralmente insostenibile. 

Di. qui deriva la funzione. sociale, del 
profitto, che Comunità di Fabbrica in- 
dividua ed esalta. Il profitto è necessa- 
rio, come indice e criterio di giudizio 
per una sana gestione ‘aziendale. Un: 
bancarotta è sempre una bancarotta, al 
di ‘qua e al.di là della cortina di ferro. 
Ma l’uso del profitto, e l'autorità di di- 
sporne, non. vanno lasciati esclusiva- 
mente al sruppo dirigente e proprieta- 
rio; non sono’ ad. libitum. Dall’uso del 
profitto, dal suo reinvestimento o meno; 
e dalle modalità del reinvestimento, di- 
pendono l’efficienza. funzionale e la ‘sa- 
nità economica delle aziende, e pertan- 
to la stabilità €tonomica e sociale delle 
comunità, in cui le aziende operano, in- 
sieme con la sicurezza e-il benessere di 
coloro che. in esse lavorano, 

Si chiarisce a questo punto logicamen- 
te la. richiesta avanzata: da. Comunità, 
di Fabbrica, dopo aver ottenuta la ridu- 
zione. dell’orario di lavoro: a parità di 
salario. Comunità di Fabbrica chiede ora 
la partecipazione agli utili attraverso la 
comproprietà. Fino ad oggi le aziende 
sono state considerate enti puramente 
privati, privi di una funzione e di un 
significato sociali. Comunità di Fabbri- 
ca avanza oggi una nuova «concezione, 
in accordo con il più alto livello della 
consapevolezza sociale e -con le riven- 
dicazioni di fondo, che -hanno caratte- 
rizzato la storia del movimento operaio. 
Le fabbriche diventano, nel. quadro di 
questa nuova concezione, il perno su cul 
si basa .e sì articola la. pianificazione a 
livello comunitario, il solo tipo di pia- 
nificazione. capace di realizzare la sin- 
tesi. che ‘esprime il bisogno. elementare 
del nostro tempo: garanzia di libertà in- 
dividuale e di rispetto della persona e 
nel contempo soddisfacimento pieno dei- 
le esigenze di giustizia collettiva. 

Nel contesto della pianificazione co- 
munitaria, non solo l’azione tipicamen- 
te sindacale non verrà mortificata, come 
sembrano temere dei sindacalisti di poca 
fede, ma verrà anzi rafforzata e ricon- 
dotta alla sua. più pura: ortodossia, dopo 
l’infausta parentesi del sindacalismo po- 
liticizzato. La premessa infatti per ia 
pianificazione comunitaria è costituita 
da due condizioni: diluizione del. potere 
di decidere, oggi concentrato in poche 
mani, al vertice della piramide gerar- 
chica; una economia di alti. salari 

Comunità di Fabbrica ha già dato un 
contributo decisivo alla realizzazione del. 
la prima condizione, attraverso la crea- 





zione degli organi essenziali della de- . 


mocrazia su scala. aziendale: (commis- 


sioni paritetiche .che investono: tutti gli . 


aspetti importanti della vita di fabbrica, 
revitalizzazione del Consiglio di Gestic- 
ne, difesa e potenziamento unitario del- 
la Commissione Interna). D'altro canto, 
la partecipazione agli utili si inquadra 
nella lotta che.tende ad elevare sostan- 
zialmente il potere d’acquisto dei lavo- 
ratori, per contribuire allo sviluppo, me- 
diante una più alta. domanda di beni di 
consumo. di vario genere, di un più alto 
ritmo produttivo, di una espansione del- 
la. produzione. e quindi del. livello. del- 
l'occupazione, 

Il Primo: Maggio trova quest'anno i 
lavoratori comunitari impegnati in una 
dura campagna elettorale, in cui le forze 
politiche in gioco si battono senza esclu- 
sione di colpi. Il significato storico di 
questa ricorrenza, che è giorno di sere- 
nità e di gioia per tutti 1 lavoratori, ci 
invita a perseverare nella nostra lotta; di 
ogni giorno, con fermezza e coerenza, 
per un migliore domani, nella fabbrica 
e nella comunità. 
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Avrebbe dovuto essere, nell’intenzione di coloro che la istituirono, la celebrazione delle. grandi. conquiste del 
movimento operaio. Ma' quest'anno, almeno' in Italia, è stata Yoccasione per ricordare; alla vigilia; delle elezioni 
politiche, eiò che la legislatura appena scaduta ‘non ha fatto, non ha potuto, non ha voluto fare per. i-lavoratori. 
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I PARTITI POLITICI IN PIEMONTE: LA DC (III) 


Democratici per difetto 


bbiamo. dedicato, nei numeri scorsi, 

due ‘articoli ‘alla’ DC nelle circoseri- 
zioni piemontesi. In questo articolo cer- 
chiamo di tirare un po’ le somme. 


Che cos'è, dunque, la Democrazia Cri- 
stiana in Piemonte? O, meglio, quante 
e quali sono le Democrazie Cristiane in 
Piemonte? Chi, come noi, ha avuto oc- 
casione di parlare con esponenti della 
più eterogenea coloritura politica (che 
si raccolgono tutti,'per calcolo o. per in- 
genuità, per tradizione o per fede, sotto 
l’insegna dello scudo crociato), può farsi 
un’idea ‘della situazione. 


A Torino, accanto al dominio della de- 
stra (che condiziona, in forza dei suoi 
rapporti di tipo clientelare con. l’eletto- 
rato apartitico, ‘la ‘rappresentanza in 
Parlamento, nelle. amministrazioni  lo- 
cali e negli organi di sottogoverno), fio- 
risce la sinistra: quest’ultima, indipen- 
dentemente dalla consistenza’ effettiva 
delle sue: forze, costituisce il gruppo più 
vivo dal‘ punto di vista ideologico e 
culturale su cui possa contare in -Pie- 
monte il partito di. maggioranza. Ed 
inoltre gi tratta di-una «sinistra» assai 
ricca di sfumature. C’è ‘(la sinistra ac- 
comodante e fanfaniana del vice-segre- 
tario provinciale Curti e, del segretario 
provinciale Fanton. C’è la sinistra « sin- 
dacalista» e cislina di Carlo. Donat 
Cattin. C'è infine l'estrema sinistra del 
giovane assessore allo Sport, Gian Aldo 
Arnaud, collegata direttamente alla cor- 
rente ‘di « Base». Ogni volta che ci sì 
trova ad esaminare la posizione degli 
uomini più progressivi della Democrazia 
Cristiana ci si imbatte in un inter- 
rogatorio di- non facile risposta. Che 
cosa tiene stretti al partito questi uo- 
mini? Come possono j fautori del piano 
Vanoni mostrare, sui giornali, nei co- 
mizi, al Parlamento una sostanziale e a 
volte pugnace solidarietà con gli affos- 
satori del medesimo piano Vanoni? Ci 
sente rispondere che si tratta di una 
battaglia a lungo termine, di un’opposi- 





zione, tanto più fruttuosa quanto più 
disciplinata e ‘contenuta all’interno. Ci 
si sente promettere, a Torino, che le 
bombe scoppieranno quando qualcuno 
dei loro potrà andare al Parlamento. 
Intanto. non ci va nessuno. Se qual- 
cuno ci andasse non è ingiurioso preve- 
dere che le esigenze della tattica avreb- 
bero ben presto ragione delle ubbìe gio- 
vanili. Ma questo può essere un processo 
alle intenzioni. 

All’atto pratico, a Torino, per quanto 
riguarda, la. DC, si. nota su scala. ridotta 
quello stesso diaframma che. contraddi- 


stingue il partito di Fanfani. su »scala..! 


nazionale, C'è una enorme differenza tra 
il partito ufficiale e il partito reale. 
Quelli che «fanno opinione pubblica >, 
a Torino, quelli che si agitano, scrivono, 
polemizzano, sono. Curti, Donat-Cattin, 
Arnaud. Quelli che «fanno: voti» sono 
Pella, Peyron,Rapelli: la destra. Si po- 
trebbe dire che sono dei « democratici per 
difetto », ossia :per la mancanza d’un elet- 
torato disposto a votarli su un program- 
ma chiaramente orientato in senso con- 
servatore. Si. può concludere, che allo 
stato delle cose, il partito a Torino non 
conta niente, anche se nel suo senso è 
giusto riconoscere un certo fermento di 
idee, un gioco delle intelligenze in oppo- 
sizione al gioco delle clientele. Ma il 
partito democristiano a Torino è assai 
poco il partito dei suoi deputati. 

Oggi lo si vede mobilitato, frenetica- 
mente, in cerca del suo parlamentare. 
Riesca Curti o riesca Donat-Cattin a rag- 
giungere Montecitorio, è chiaro che l’af- 
fermazione di uno dei due sarebbe; al- 
meno per il partito, un successo. 

Quello che avevamo scritto a proposito 
della DC nel Cuneese ha. suscitato al- 
cune perplessità proprio in ambienti de- 
mocristiani torinesi. Avevamo detto che 
nel Cuneese il partito, dominato dai fan- 
faniani, si muove su binari più moderni, 
in quanto ha preso a controllare o ad 
espellere dal suo seno i «santoni», i 





«democratici. per, difetto»... Ci. si. chie- 
deva —. negli. ambienti. dc torinesi — 
come si potesse tacciare di minore mo- 
dernità. un. Donat Cattin a paragone di 
uno: di quei-funzionari:.cuneesi. da. noi 
definiti « vestali dell’organizzazione ». Ci 
riferivamo, ovviamente, ad: una. moder- 
nità organizzativa; non politica. Ma è 
una modernità . organizzativa che. non 
può non. avere dei. riflessi politici e che 
ha; se non. altro, il pregio dir concedere 
all’osservatore.il conforto di. una.  mag- 
giore chiarezza. Le tesi.o le, non-tesi di 
Fanfani.sono. quelle. che sono,: ma sono 
le stesse dei funzionari di Cuneo. Le tesi 
o le non-tesi dei funzionari di Cuneo sono 
le stesse.dei deputati che essi cercano di 
fare eleggere. ‘A. Torino e in Piemonte- 
Nord-invece, esiste ormai soltanto. l’idea 
platonica.della DC: esistono i «santoni » 
e gli.« obiettori di. coscienza». I primi 
diventano. deputati, talvolta ministri. 
Pur. volendoci qui» restringere ‘ad. una 
indagine locale (della DC .in generale, 
di certe sue tendenze e di certe sue invo- 
luzioni,: si parla nell’editoriale-di seconda 
pagina) non si, può non risalire, almeno 
per concludere, ad una visuale più vasta, 
ai: problemi del Paese di cui il Piemonte 
è diventato uno ‘dei punti-base, uno dei 
« poli » più.sensibili; forse la regione alla 


‘ quale si ha.il diritto e il ‘dovere di chie- 


dere di più, da parte di tutti. Esistono 
dei problemi. che sono piemontesi subito 
dopo. che. italiani: la rivoluzione indu- 
striale, lo slargamento dei -mercati, l’e- 
migrazione. interna. Un partito come la 
DC — che sarà'la base costante di ogni 
governo per: i prossimi cinque anni — 
dovrebbe trovare in Piemonte una classe 
politica. capace di far fronte ‘a questi 
problemi, di additare per essi soluzioni 
moderne e progressive... Fino: ad oggi non 
ci risulta l’abbia fatto. Senza volere co- 
munque apparire. irriverenti, in regime 
di suffragio universale c’è d’obbligo ag- 
giungere che il futuro riposa nelle brz.c- 
cia dell’elettorato. 


























Torino, 3 Maggio 1958 


L’autonomia 
o il potere? 


N on passa settimana, specie in questa 
vigilia. elettorale, che non si senta 
parlare dei rapporti, ora «tesi», ora 
«rammorbiditi », tra la DC da una parte 
e il clero e l’Azione Cattolica dall’altra. 
Il partito di Fanfani sembra a volte (e 
lo si rileva nei discorsi di questo o di quel 
leader autorevole) sforzarsi di sottolineare 
la propria autonomia, sul piano teorico e 
dei principi. Ma ad ogni blanda levata di 
scudi si sovrappone, a mettere tutti d’ac- 
cordo, l’eco di « precisazioni » elaborate 
negli ambienti vaticani. Dall’opinione pub- 
blica (e in special modo da gran. parte 
dell’elettorato democristiano) la distinzio- 
ne tra il partito dei cattolici e la gerar- 
chia della Chiesa non è molto sentita. Non 
ci si rende conto di come gli uomini del 
clero. e delle organizzazioni cattoliche 
possano fungere da assidui ed insostitui- 
bili sostenitori delle fortune di un partito 
che poi fa mostra di volersi sottrarre ai 
loro suggerimenti, o quanto meno discu- 
tere la loro provata autorevolezza in ma- 
teria di comportamento privato e pub- 
blico, personale e politico. « Quando si 
parla di democrazia cristiana — notava 
giustamente, giorni fa, l'organo vaticano 
— l'opinione pubblica pensa al clero, par- 
la di parrocchie e di fedeli ». 

In realtà, mentre da un lato una mag- 
giore autonomia dei dirigenti democri- 
stiani nei riguardi della Gerarchia do- 
vrebbe rappresentare una ‘garanzia di li- 
bertà sul piano del loro comportamento po- 
litico (se si vuble, una prova di lealtà verso 
lo Stato) la loro tacita subordinazione 
ad essa è strettamente legata ai modi che 
nell’attuale situazione politica hanno loro 
consentito e consentono il mantenimento 
del potere. E° un elemento inscindibile 
dalla concezione stessa del partito, dalla 
sua attuale funzionalità; è un fattore che 
condiziona il più vasto problema della 
unità politica dei cattolici in un Paese nel 
quale, per ragioni tradizionali, religiose e 
di costume, l’essere cattolico ‘non implica 
una scelta precisa di natura economica e 
sociale. 

Nei momenti in cui il partito democri- 
stiano si trova ad assolvere, nel giudizio 
dell'opinione pubblica, un ruolo preciso 
sia pure di validità contingente (come fu 
nel *48, la lotta: al comunismo), quando 
esso insomma sembra’ asumere (sia' pure 
di rìmbalzo ed'in funzione negativa) una 
tesi politica, la sua autonomia sgorga dai 
fatti stessi. Fu il caso di De Gasperi, la 
cui reverente fermezza nei riguardi degli 
zelatori della politica di un fronte sedi- 
cente « cattolico » (si pensi, per fare un 
esempio, ‘all’operazione Sturzo) si giovava 
di uno stato di cose non inventato da lui, 
di cui egli era stato soltanto un interprete 
accorto. Ma che dire di un periodo come 
l’attuale, in cui la polivalenza ideologico- 
politica del partito di maggioranza viene 
ribadita ad ogni passo, in cui il mito del- 
l’organizzazione, introdotto da Fanfani, 
sembra avviarsi ad aver ragione di ogni 
altra esigenza, in cui la «tecnica» si ac- 
cinge a sostituire, di fatto, la poitica? 

E° in periodi come l’attuale che l’inter- 
classismo della DC può esercitare in 
pieno la sua funzione di « moltiplicatore 
elettorale », senza che alcuna delle tante 
organizzazioni collaterali — ce n'è per 
ogni dove, con sfumature di destra o di 
sinistra, apertamente clericali o nascosta- 
mente « autonomiste », democratiche © 
corporativistiche, dalla CISL alla Confede- 
razione Italiana Dirigenti d’Aziende, dalle 
ACLI ai Coltivatori Diretti — sembri ap- 
parentemente cozzare con un’altra. C'è 
l’organizzazione di vertice, quella che al- 
linea i «quadri» e dà le direttive, e ci 
sono le organizzazioni dì base, che con- 
vogliano gli « interessi » — possibilmente 
tutti gli interessi — verso un’unica espres- 
sione elettorale. « Dare più voti alla DC » 
è un’esortazione e insieme un monito. In 
mancanza di più solidi argomenti nazio- 
nali o internazionali, l’on. Fanfani è giun- 
to a presentare, come spauracchio, la 
situazione della Francia. Se la DC non 
aumenta i suoi suffragi — egli ha detto 
recentemente — potrà prodursi da noi 
una situazione simile a quella francese: 
non si riuscirà a formare un governo sta- 
bile. E’ un tipo di intimidazione che non 
richiede commenti. La stabilità del gover- 
no, in certi casi, può trasferire l’incertezza 
e il ristagno dal parlamento al paese. 

Quando si pone sul piano della pura 
organizzazione, la Chiesa Cattolica in Ita- 
lia, non teme assolutamente concorrenti; è 
questo un settore nel quale essa potrà 
sempre dettar legge al partito, offrire. il 
sostegno e avanzare preclusioni. Oggi è 
chiaro che la Gerarchia dà al partito cat- 
tolico più di quanto non ne riceva. Essa 
non tende alla subordinazione di Cesare 
a Dio, nè alla drammatizzazione della 
controversia; le è più facile battersi per la 
unificazione, per la mimetizzazione dei 
due termini. Il partito di Fanfani non ha 
più il lievito ideale ‘che gli consenta di 
sottrarsi ad una tale tendenza. Per quanto 
si sforzino di « organizzarsi », gli uomini 
della Democrazia Cristiana non riusci- 
ranno maî a «controllare » più di un 
quinto dell’elettorato che vota per il loro 
partito. E? qui che la questione si sem- 
plifica in una alternativa recisa: l’auto- 
nomia, o il potere? Non crediamo, allo 
stato delle cose, che un dilemma del ge- 
mere possa insinuare l’ombra del dubbio 
pella coscienza dei dirigenti democristiani. 


Gli inglesi aspettano 
il presidente Gronchi 


li inglesi guardano con particolare 

interesse al Presidente Gronchi — 
che dal 13 al 16 maggio visiterà. uffi- 
cialmente Londra, ospite della famiglia 
reale — per il suo orientamento sui 
problemi dell'Alleanza Atlantica e del 
Medio Oriente. Sono due settori irti di 
difficoltà e addirittura cruciali per la 
politica inglese; e la confusione di idee 
che si manifestata negli ultimi tempi 
sulle direttive da seguire in questi due 
settori ha finito col determinare aperti 
contrasti non solo fra il governo e i la- 
buristi ma nell’ambito dello stesso par- 
tito conservatore. 

Prima della conferenza della NATO, 

riunitasi a Parigi alla fine del gennaio 
scorso, il ministro degli Esteri Selwyn 
Lloyd parlava un giorno alla Camera 
dei Comuni sui concetti e sulle esigen- 
ze della interdipendenza atlantica, 
quando un deputato della destra, cioè 
del suo partito, lo interruppe con queste 
dure parole: «Interdipendenza significa 
tradimento ». Basta. questa interruzione 
lanciata durante un severo. dibattito 
parlamentare ad offrire una chiara im- 
pressione dell’incertezza che domina gli 
ambienti del governo di fronte all’Al. 
leanza Atlantica e quindi alla politica 
seguita dagli Stati Uniti. Fattori psico» 
logici e interessi divergenti pesano sui 
rapporti fra Gran Bretagna e Stati 
Uniti. Durante la crisi di Suez, vitale 
per il prestigio di. Londra, la. politica 
di Washington ha seguito una linea 
propria in contrasto con le decisioni del- 
l'Inghilterra e della Francia; poi la 
stessa politica di Washington ha svilup- 
pato il suo concetto di influenza e di 
presenza. nel Medio Oriente, destando 
le diffidenze e i risentimenti dell’In- 
ghilterra, che ha in quello scacchiere 
una posizione quanto meno morale da 
difendere, 
. Dalla crisi di Suez è cominciato un 
netto declino della posizione, già poco 
solida, dei conservatori inglesi; Eden si 
è bruciato, il governo ha smarrito ogni 
sicurezza di azione, l’opinione pubblica, 
anche quella di destra, ha accentuato 
le sue riserve nei confronti di un go- 
verno che le è apparso inferiore ai com- 
piti del momento; e queste riserve ven- 
gono confermate dalle elezioni parziali 
e locali, in cui i conservatori continuano 
a raccogliere sconfitte, 


| Una Yalta economica? ... 


Ora, poi, che l’Alleanza Atlantica è 
giunta ad un punto di particolare im- 
pegno diplomatico per la polemica sem- 
pre più concitata col blocco orientale, 
crescono in Inghilterra anche le. per- 
plessità e i dissidi verso gli indirizzi del 
Dipartimento di Stato e personalmente 
di Dulles, che in pratica mirano a gui- 
dare la politica del mondo occidentale. 
Agli occhi degli inglesi, oltre gli inte- 
ressi divergenti, i politici di Washington 
non hanno titoli sufficienti per fissare 
con la loro prevalente decisione l’atteg- 
giamento dell’Occidente nell’aspra con» 
tesa col mondo sovietico. Il Presidente 
Eisenhower, indebolito dalle malattie, 
appare sempre esitante e da molti osser- 
vatori è considerato non molto. esperto 
fuori. del campo militare, mentre un 
sistema difensivo e politico in tempo di 
pace non può essere ristretto agli aspet- 
ti tecnico-militari; a Dulles molti rim- 
proverano la spiccata intransigenza ba- 
sata su opinioni personali; e gli stessi 


Due risposte 


Il viaggio che il Capo dello Stato effettuerà dal 13 al 
16 maggio a Londra, ospite della famiglia reale d’In- 
ghilterra, è atteso con estremo interesse dagli osser- 
vatori politici internazionali. Si guarda a Gronchi co- 
me ad un uomo portatore di idee rinnovatrici, specie 
intorno ai temi fondamentali dell’alleanza atlantica e 
dei rapporti tra l'Europa e i paesi dei Medio Oriente 


ambienti militari americani hanno visto 
impallidire, non per incapacità ma per 
indecisioni organizzative, il loro grande 
prestigio di un tempo. Non è raro oggi 
incontrare americani delle classi medie, 
venuti in Europa per ragioni econo- 
miche, i quali manifestano essi stessi 
riserve e timori sull’azione di guida del 
loro Paese: e in queste‘ condizioni: — 
ci si chiede a Londra — gli inglesi do- 
vrebbero . aderire pedissequamente ai 
concetti direttivi di Washington per la 
Alleanza Atlantica? 

Rendendosi conto delle disagevoli in- 
certezze. dell’Inghilterra (mentre .la 
Germania Ovest ha ripreso con sicurez- 


‘za il suo cammino di conquista econo- 


mica dei mercati dell’Africa e dell’Asia) 
qualche uomo politico molto informato 
delle posizioni internazionali ha osser- 
vato che converrebbe agli stessi conser- 
vatori inglesi cercare un modus vivendi 
con la. Russia per giungere a spartire 
praticamente le zone di influenza, rea- 
lizzando una specie di « Yalta economi- 
ca». Sembra un paradosso, ed è soltan- 
to un sintomo della nuova e complessa 
situazione internazionale che sta dinanzi 
alla classe politica inglese. 


Le concezioni possibilistiche dei labu- 
risti (e dicendo possibilismo si vuol in- 
tendere soltanto .un senso di adattabilità 
alle notevoli prospettive del momento, 
e non un criterio di politica ispirata dal 
tornaconto) hanno raccolto, di contro, 
crescenti consensi, perchè sono risultate 
più aderenti alla realtà internazionale. 
Senza limitarci alle idee di Bevan che 
non scandalizzano più nessuno (il suo 
libro anticonformista Il socialismo e la 


crisi internazionale è della primavera 


del 1952), si può ravvisare nella condot- 
ta. del Zeader Gaitskell e degli altri 
esponenti laburisti un vivo e talvolta 
preoccupato impegne nella ricerca delle 
soluzioni ai problemi nuovi — armamen- 
ti atomici, possibilità ‘del ‘disarmo, *coe- 


| sistettza* fra ‘regimi’ diversi“ riùnifica-\* 


zione della Germania; rapporti economi- 
ci — în modo da non procedere innanzi 
con la testa rivolta all’indietro, rischian- 
do di intrappolarsi in una situazione 
cristallizzata e senza sbocchi. 


Quando Saragat andò a Londra po- 
che settimane fa per il bureau dell’In- 
ternazionale Socialista, dopo aver pro- 
nunciato alla Camera quel suo discorso 
aperto al possibilismo che. destò così 
vivaci commenti, si incontrò a quattr’oc- 
chi con Gaitskell e rimase chiuso con 
lui unora e mezzo in un ufficio della 
direzione laburista. Si disse in quell’oc- 
casione che il colloquio era stato dedi- 
cato in gran parte alle evidenti neces- 
sità di un nuovo possibilismo atlantico 
e internazionale, e certo è che Saragat 
non ha fatto niente per smentire questo 
aggiornamento, suo personale e del so- 
cialismo europeo più responsabile, ri- 
spetto ai problemi nuovi che vengono 
via via creati dai mutati rapporti di for- 
ze e dallo sviluppo dei rapporti inter» 


I clima elettorale, vogliamo ammetterlo, non è il più propizio ai giudizi obiettivi 
e alle analisi pacate. Tuttavia la serie di insulti grossolani e di attacchi indi- 
scriminati di cui in questi giorni îl Partito Comunista ha. fatto oggetto gli 
uomini e le liste di Comunità passano il segno, e denotano un accanimento e un 


livore che è certo indice di insicurezza. 


Due centri, Borgo S. Paolo e Pinerolo, direttamente attaccati, hanno replicato 
con î volantini di cui crediamo utile ripubblicare il testo. Noiì non amiamo la 
polemica come tale: chi ha sentito il discorso dell’ing. Olivetti a. Torino può 
esserne testimone, ed anche questo nostro giornale ne è una prova modesta ma 
coerente. C'è tuttavia un limite di decenza che, per l'omaggio stesso che si deve 
alla verità, non può essere oltrepassato, In ‘questi casi è necessario rispondere. 
L’insulto non può essere maì una prova di forza; nè l’arroganza e la menzogna 
meritano sempre il silenzio. I testi che ripubblichiama sono, oltre tutto, un docu» 
mento palese della fermezza e della consapevolezza che, in ogni centro della: nostra 
organizzazione, guidano l’azione dei responsabili. 

A Borgo San Paolo l’accusa era di «corruzione » esercitata attraverso l’ufficio 
assistenza e î pacchi che l'Istituto Italiano Centri Comunitari distribuisee (da 
anni) în collaborazione con il CARE, dal quale regolarmente li acquista. 


Ecco la risposta: 


In questo periodo il Movimento Comunità 
è diventato uno dei bersagli preferiti per la 
stampa e gli oratori della estrema destra e 
della estrema sinistra. Con strana coincidenza, 
fascisti e comunisti, riversano su di noi le 
accuse più velenose, usando gli stessi argo- 
menti e, ovente, le medesime parole. 

Ultimamente hanno attaccato violentemente 
gli Uffici Assistenza dei Centri Comunitari, 
accusandoli di svolgere opera di convinzione 
politica ‘attraverso la distribuzione di pacchi 

A questo proposito rispondiamo; i Centri 
Comunitari svolgono da ‘anni attività di Assi- 
stenza Sociale. Non è vero che solo nell’im- 
minenza delle elezioni sì distribuiscano pacchi 
viveri; è vero il contrario. La distribuzione 
di questi pacchi, che mon rappresenta che 
una piccola parte dello sforzo assistenziale 
del Movimento, avviene regolarmente tutti gli 
anni, che ci siano o no elezioni politiche od 
amministrative. Con l’avvicinarsi delle elezio- 
ni i Centri sospendono questa attività, pronti 


cut 


a riprenderla in seguito, indipendentemente 
dall’esito delle campagne elettorali. 

La nostra assistenza, pur limitata nei mezzi, 
sì è sempre rivolta là dove il bisogno, la 
disoccupazione o la malattia avevano creato 
un reale problema umano, senza. distinzioni 
politiche, religiose o regionali, e senza che si 
sia mai detta una sola parola tendente a 
condizionare politicamente la concessione di 
un aiuto, 

Il lavoro sociale comunitario si è sempre 


. svolto con ìl rigore del metodo scientifico, 


forse con mezzi inadeguati ai gravissimi pro- 
blemi delle popolazioni, ma mai con secondi 
finì più o meno leciti. 

Il Movimento Comunità ha iniziato prima 
la sua. attività culturale ed assistenziale e 
solo in seguito è sceso nell’agone politico, 

Mentre respingiamo quindi le accuse comu- 


niste e fasciste, additiamo al disprezzo. degli 


elettori questi manipolatori della verità, ormai 
più volte smascherati. 


nazionali. Un altro socialista democra- 
tico assai noto e influente, il sig. Ro- 
berts, ministro del Lavoro del <«gabi- 
netto ombra» laburista, attento osser- 
vatore dei movimenti socialisti interna- 
zionali e in particolare delle vicende 
italiane, è stato a Roma in questi gior- 
ni, ha incontrato varie. persone e, per 
le informazioni che abbiamo, non giu- 
reremo che non abbia discusso sui rap- 
porti fra Est e Ovest, come li vedono 
i movimenti operai. Concludendo il som- 
mario quadro dei fermenti che esistono 
in Europa riguardo alla valutazione del- 
le prospettive internazionali, si può ci- 
tare infine il posibilismo economico. del 
cancelliere Adenauer verso ij Paesi del. 
l'Oriente e il suo consenso alla ricerca 
di tutte le soluzioni possibili fra i due 
blocchi. Sono cose di questi giorni e non 
è necessario ricordarle in dettaglio. 

Il Presidente Gronchi, pur essendo al 
disopra della politica di governo e del- 
l’azione diplomatica, non vive distaccato 
da tutti questi problemi. Il suo vivo inte- 
resse per l'Alleanza Atlantica e per il 


‘ Medio Oriente egli lo ha dimostrato in 


occasione del viaggio negli Stati Uniti e 
della recente visita a Teheran, i 


L’Iu lia “ conterà sempre” 


Quando in Italia si parla di neo-atlan- 
tismo — cioè, sostanzialmente dell’intesa 
occidentale anche sul piano economico e 
facoltà di una azione più autonoma dei 
singoli Paesi nell’ambito e nei limiti del 
Patto Atlantico — e quando si parla di 
politica filo-araba si pensa innanzitutto 
a Gronchi e ai suoi discreti consigli per 
la ricerca di nuove soluzioni, da esperi- 
mentare prima che la situazione assuma 
caratteri di pesantezza e di ristagno. Ed 
è senz’altro probabile che questi stessi 


i riferimenti abbiano. animato la stampa 
inglese, del, Tèmes, ai. giornali laburisti, .. 


che già da parecchi giorni hanno comin- 
ciato ad occuparsi con evidente conside- 
razione della prossima visita di Gronchi. 


Nonostante la. sua età avanzata — ma 
portata con giovanile freschezza, — Gron- 
chi è un uomo nuovo della politica euro- 
pea, in quanto portatore di idee rinnova- 
trici in questo momento nevralgico-in cui 
c'è bisogno di forza ma anche di idee, e 
soprattutto di visioni chiare. Quando i 
giornali inglesi ricordano il suo atteggia- 
mento verso l’Alleanza Atlantica, le sue 
simpatie per il mondo arabo, il suo non- 
conformismo strutturale, il suo antifa- 
scismo e la sua provenienza dalla sinistra 
cattolica, è evidente che non intendono 
citare soltanto una serie di dati biogra- 
fici. Gronchi: per loro è un uomo che 
pensa, ed è capo di un Paese che, data 
la sua posizione mediterranea, « conterà 
sempre », secondo il giudizio concorde 
degli statisti cui non facciano velo gli 
interessi di parte. Se a tutto ciò si ag- 
giunge il fatto che permangono sul tap- 
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Dedicato 
all’onorevole 
Quarello 


’on, Quarello. ha speso sul Po-. 

polo nuovo di domenica una me- 
tà del suo articolo di fondo per 
cercare di convincere i suoi lettori 
che Comunità è un fenomeno < alla 
Lauro », che non ha un programma, 
che non ha un’idea, che in sostan» 
Za non si sa che cosa sia, se non, 
naturalmente, «l’ambizione di un 
UOMO >. 

Secondo quanto riferisce l’Agen- 
zia Parlamentare Italiana, gli ono- 
revoli Fanfani e Zoli, tra le preoc- 
cupazioni causate loro dalla pole- 
mica della destra democristiana 
contro la sinistra del partito, avreb- 
bero anche questa: che tale pole- 
mica sarebbe « suscettibile altresì di 
logorare î margini di sinistra del- 
l'elettorato popolare dc, favorendo, 
nei più ostili fra esso a compro- 
missioni a destra, l’orientamento 
verso le posizioni di Olivetti, il cui 
programma ” autonomista” può ri- 
vestire non poche attrattive per la 
sua formulazione ” comunitaria ” ma. 
anticomunista, filosocialista ma non 
marxista, cristiana ma non cleri- 
cale, laica ma non anticlericale, li- 
bertaria ma non conservatrice. La 
propaganda di Olivetti, sembra, în- 
fatti, aver ottenuto una certa pre- 
sa, non soltanto fra gli ex-comu- 
nisti, na anche in un certo settore 
di intellettuali e di lavoratori spe- 
cializzati, finora controllato dalle 
correnti democristiane di sinistra, 
ma oggì pieno di pereplessità dî 
‘fronte agli sviluppi, esterni ed in- 
terni, della polemica sul program- 
ma elettorale della DC e di fronte 
a certi ” slittamenti” troppo de- 
strorsi della attività propagandisti- 
ca deì Comitati Civici ». 

Ci permettiamo di dedicare que- 
sto breve brano di prosa giornalisti- 
ca (e perciò, non come la nostra, 
«fumosa») : all’on. Quarello. L’Agen- 
zia Parlamentare Italiana è una 
agenzia che fa notoriamente capo a 
uomini e gruppi della Democrazia 
Cristiana. Che ci sia nel suo partito 
qualcuno più perspieace di lui? 


peto notevoli difficoltà per armonizzare i 
rapporti tecnici fra il Mercato Comune 
e la Zona di libero scambio, ed è sentita 
la opportunità di migliorare le relazioni 
fra. l’Italia, e. J'Inghilterra, si compren- 
derà::più facilmente;.-crediamo,. che cos: 


intendesse. dire il ministro degli Esteri. - 


Pella quando ha dichiarato l’altro giorno 
ad un giornale romano che « la visita non 
avrà solo carattere protocollare: e cele» 
brativo ». ca 

Il Presidente Gronchi avrà a Londra, 
secondo il protocollo annunciato, acco- 
glienze in tutto degne del suo rango: fin 
dal primo momento lo accoglieranno alla 
stazione Victoria la regina Elisabetta II 
col consorte Filippo di Edimburgo e cin- 
que principesse di casa reale. Ma la 
manifestazione più impegnativa per il 
Presidente italiano sarà il banchetto di 
ehiusura della visita, venerdì 16 maggio, 
offerto dalla Associazione della stampa 
estera di Londra, che ha 400 soci ed è 
la più numerosa del mondo. I giornalisti 
dei vari Paesi attendono Gronchi per 
fargli onore, ma anche per parlare con 
lui, dopo le ripercussioni che hanno 
avuto i suoi precedenti viaggi. La visita 
a Londra è, dunque, un viaggio difficile, 
ma ricco di significato e, forse di pro- 
spettive. ETTORE SOAVE 


al comunisti 


A Pinerolo, l'accusa era invece di «falso socialismo» e sì appuntava, come 
al solîto, contro l’ing. Adriano Olivetti. Poche ore dopo il Centro di Pinerolo 


diffondeva questo volantino: 


I comunisti ci hanno onorato di un volan- 
tino pieno di insulti. Hanno chiamato « sinda- 
cato. padronale » le Comunità di Fabbrica 
degli Operai Comunitari che lottano per il 
loro progresso senza prendere’ ordini né dal 
padrone né dai gerarchetti di partito. I comu. 
nisti vogliono ignorare che la prima delle 
Comunità di Fabbrica, negli stabilimenti di 
Ivrea, ha assicurato la labertà nella fabbrica 
(anche per i comunisti); ha portato l’unità 
della classe operaia nella commissione inter- 
na, mai scendendo a trattative separate; ha 
conquistato la settimana di cinque giorni a 
pari salario e commissioni paritetiche che 
aumentano il controllo democratico dei lavo- 
ratori sul potere padronale. 


I comunisti hanno definito « opera di cor- 
ruzione » l’azione di Comunità. Chi ha seguito 
il lavoro dei Comunitari può giudicare se è 
corruzione: 


— Lavorare perchè in ogni paese, piccolo o 
grande, la cultura diventi strumento di libera- 
zione popolare. 


— Lottare per la democrazia nelle fabbriche; 
per il controllo democratico del potere, eco» 
nomico; per il diritto dei lavoratori a decidere 
liberamente della loro sorte, 

— Operare per l’industrializzazione dei paesi 
depressi; per il miglioramento della condizione 
dei contadini con la cooperazione agricola; 
perchè ogni uomo conquisti la sua dignità 
nel lavoro. 


-— Mirare all’autonomia e all'efficienza sacia- 
le delle amministrazioni locali. 

Comunità si presenta agli elettori con un 
programma ben preciso (che non piace ai 
comunisti ‘perchè propone di attuare nella 
democrazia îl progresso delle classi popolari) 
e, nella misura delle sue forze, di questo pro- 
gramma ha date un esempio di concreta 
attuazione. 

Glì operai, i contadini, ìî democratici sin- 
ceri, gli uomini di buon senso che i comunisti 
mettono in guardia contro il «falso » sacia- 
lismo di Comunità riflettano se è vero socia- 
lismo unire in un’opera di pragresso sociale 
e democratico i lavoratori e tutti gli uomini 
di buona volontà, come hanno fatto e conti- 
nuano a fare i Comunitari, oppure la ditta- 
tura senza libertà politiche e il controllo bu- 
rocratico e oppressivo della vita sociale ed 
economica che hanno portato i carri armati 
Sovietici a sparare contro gli operai di Bu- 
dapest. 

Il partito comunista italiano, anzichè baloc- 
carsì con diversivi calunniosi, renda conto 
agli elettori, di cui ha goduto la fiducia, del 
fallimento della sua politica che ha mortificato 
il partito e la classe operaia, renda conto di 
aver logorato le energie migliori dei lavoratori 
in lotte estranee ai loro interessi, esponendoli 
alla rappresaglia delle classi padronali e ta- 
gliandoli fuori dalla vita del Paese. 

Questo, dietro la maschera, è il vero volto 
del comunismo, 


Possiamo aggiungere un esempio, piccolo ma eloquente, di sentimenti esaspe- 
rati. Un consigliere comunale comunista di Torino ha affermato, in una conver- 
sazione privata: « Meglio un voto ad un monarchico reazionario che un voto a 
Com: vità! ». Non sappiamo se questo rientri nella «linea » del partito. È tuttavia 


probabile che questa sfrenata acrimonia denuncî una «linea» della paura. 
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Giocondo Momiechioli 
(Savigliano) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 

e Alessandria. 
E ibertà e socialismo: questo il bi- 
nomio in cui è traducibile 
l'ideale di vita di Giocondo Momic- 
chioli, ed è anche la materia della 
sua esistenza, il senso del suo sfor- 
zo, il criterio di un’azione che gli ha 
valso stima e notorietà soprattutto 
tra i lavoratori e i contadini. Nato 
a Turrita di Siena nel dicembre del 
1911, da vent’anni risiede a Savi- 
gliano, ove occupa la cattedra di 
insegnante nella cuola Tecnico In- 
dustriale. Schietta figura di attivo 
democratico, ha combattuto anche 
in questa sede per il. suo ideale di 
vita sociale e civile, paterno educa- 
tore durante gli anni di insegna- 
mento, maestro di vita e di cultura 
per. molte generazioni di allievi. 
Acuto analista di tutti quei problemi 
che emergono . dall'incontro della 
persona con la società, egli ha. per- 
seguito sempre con entusiasmo la 
ricerca dei metodi e degli strumenti 
in cui sia dato al iavoro umano di 
essere espressione di dignità e di 
conquista. ‘sociale: anecra una volta, 

libertà e socialismo. 


Giovanni Tecco 


Alessandro Bava 
(Casalborgone) 


Candidato alla Camera dei De- 
putati per la Circoscrizione di 
Torino, Novara e Vercelli, 


ato a Torino nel 1903, a. dieci 

anni già divideva il suo tempo 
tra la scuola e i lavori dei campi, 
e — adolescente — continuò a stu- 
diare pur lavorando:a Torino, prima 
come tappezziere e poi come ope- 
raio panettiere. Con la morte di suo 
padre tornò ai lavori agricoli, ai 
quali rimase fedele pur attraverso 
successive esperienze di commercio e 
di lavoro operaio. Questi multiformi 
interessi divennero le componenti 
della. sua visione sociale e lo solle- 
citarono — secondo la direttrice del- 
lumana giustizia — a superare la 
sfera del personale egoismo in nome 
di un interesse collettivo. Il ricono- 
scimento di questa sua generosità 
venne con la sua nomina a sindaco 
di Casalborgone, nel luglio del ‘56, 
né da quel tempo possono enume- 
rarsi tutte le opere che egli seppe 
realizzare. nel nome: del pubblico 
bene: i problemi della scuola, della 
viabilità, della salute pubblica e 
dell’assistenza vennero posti e risolti 
nella misura della. più intelligente 
ed equilibrata capacità umana. 


Antonio Carando 
(Borgo d’Ale) 


Candidato alla Camera. per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 


AO Carando, nato a Borgo 
d’Ale nel 1916, è forse uno tra 
i più anziani amici del Movimento 
Comunità nel Vercellese, e ne è 
l'esponente più ‘autorevole nella fa- 
scia di comuni che sta tra Canavese 
e piana di Vercelli. Di origine conta- 
dina, Carando imparò durante il ser- 











In questa pagina presentiamo agli elettori un altro 


gruppo di 


dieci candidati 


della 


lista 


“ Comunità 


della cultura, degli operai e dei contadini d'’Italia,, 





Alessandro Bava 


vizio militare il mestiere di elettro- 
tecnico, così che la fatica del conta- 
dino e dell’operaio sono immagini 
egualmente vive nella sua coscienza 
e nella sua volontà, e l’esperienza 
umana è in lui tanto-ricca da poter 
funzionare come criterio normativo 
per il raggiungimento della chia- 
rezza e della verità. Già rappresen- 





Luigi Giana 


tante di Comunità ‘al. rinnovo del 
Consiglic Provinciale :del ’57, riportò 
proprio grazie a questa umana per- 
sonale esperienza una- notevole af- 
fermazione. 


Mario Castellini 
(Carbonaru Serivia) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria, 


bita a Carbonara Scrivia dove è 
À nato nel 1897. Combattente nel- 
la prima guerra mondiale e. attivo 
militante del Partito dei Contadini 
d’Italia, Mario Castellini è cono- 
sciuto ed. apprezzato nella sua zona 
non solo per le sue eccellenti qua- 
lità di agricoltore, nate da un amore 
per la terra in lui radicato fin dagli 
anni d'infanzia e di giovinezza, ma 
anche — al di fuori del.lavoro quo- 
tidiano — per le sue doti umane, 
per la cordialità e la gentilezza so- 


Mario Castellini 


Luigi Melis 


stanziale che distinguono ogni suo 
rapporto, e che l’hanno reso assai 
popolare anche sul terreno dell’at- 
tività politica locale, benvoluto dagli 
amici, stimato dagli avversari. 


Quirino Chiantor 
(Lanzo) 
Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 
peo più che quarantenne — è 
nato a Viù nel 1917 — Quirino 
Chiantor rappresenta nella lista la 
categoria degli esercenti alberghie- 
ri. Da diversi anni egli svolge infatti 
la sua, attività in tale settore e in 
una zona, la valle di Lanzo, suscet- 
tibile. di un notevole sviluppo turi- 
stico, ‘ non limitato, insomma, alle 
scampagnate domenicali dei .tori- 
nesi. Per la sua viva attenzione a 
questi problemi — un’attenzione che 
va ben oltre gli interessi sezionali 
della. .categoria . professionale ©. — 
Chiantor-.interpreta nella. sua. espe- 
rienza personale: le esperienze -e le 
esigenze: dî vasti settori’ della. popo- 
lazione valligiana. 


Giovanni Tecco 
(Boves) 


Candidato al Senato per‘ il 
collegio di Cuneo, 


F iglio di contadini di modeste con- 
dizioni. economiche, benchè. di 
illustri tradizioni; trasse. dalla. sua 
stessa esperienza familiare il: mo- 
tivo e lo spunto per dedicarsi :all’ele- 
vazione - ‘morale. ed economica dei 
contadini. Nato) a. Cuneo. nel »1902, 
senti quest’ispirazione' sin dagli an- 
ni della‘ sua giovinezza, e ‘negli. im- 
portanti incarichi. amministrativi 
cui lo condusse il successo del'suo 
lavoro — sia presso la Cassa Rurale 
di Boves che alla. Famija Bovesana 
— le intime ragioni. della sua atti- 


vità furono costantemente il rispet- 


to della giustizia, l'informazione ap- 
profondita sui problemi , dell’agri- 
coltura, l’altruismo e. il rispetto per 
i diritti dell’uomo; Il . Comitato»’di 
Cuneo l’ha ora chiamato alla can- 
didatura per il Senato nel collegio 
di Cuneo-Saluzzo in premio delle 
benemerenze acquisite dal suo co- 
stante interessamento a favore della 
classe rurale, 





Giocondo Momicchioli 











Ermenegildo Massarino 
(Alba) 


Candidato al Senato per il col- 
legio di Alba. 


assarino rappresenta la catego- 

ria degli agricoltori, ai quali 
appartiene sia nell’origine conta- 
dina — la sua famiglia è di Allu- 
vioni Cambiò eda molte genera- 
zioni si dedica a questo lavoro — 
sia nell’attività di lavoro, in lui vo- 
cazione assai più che mestiere. Gio- 
vanissimo, già faceva parte di am- 
ministrazioni comunali. Durante la 
prima guerra mondiale, Ufficiale 
Idraulico del Genio Civile, apprese 
la tecnica di difesa dalle acque dei 
fiumi, e al termine del conflitto di- 
venne l’animatore di un grande 
Consorzio. per la difesa di undici 
comuni dalle acque del Po e del 
Tanaro. Recatosi. in Tripolitania, 
ebbe nel ’26 una grande concessione 
terriera e fu un pioniere dell’agri- 
coltura moderna. Tornato in Pie- 
monte, la sua attività ebbe il rico- 
noscimento di parecchi premi na- 
zionali. per culture intensive di 
grandi aziende, nella provincia di 
Alessandria, in quelle di. Torino e 
di. Cuneo. Dopo la liberazione, di- 
venne efficace instancabile anima- 
tore del Partito dei Contadini d’Ita- 
lia, per la difesa dei. diritti della 
agricoltura, ed. oggi vi ricopre la 
carica di Segretario Nazionale del 
Partito. 


Luigi Melis 
(Biella) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 


uigi Melis, nato a. Cagliari nel 

maggio 1913, ha insegnato a To- 
rino. e ad .Ancona,..ed oecupa ora la 
cattedra di letteratura italiana e di 
storia «all’Istituto Tecnico Commer- 
ciale «Eugenio Bona >» di Biella, .do- 
ve risiede. sin dal 1944.. Abilitato 


‘all’insegnamento ‘nel: 1937,-ha- vinto 
nel ’42.il‘éoricorso per cattedre»clas- ‘ 


sificandosi- ‘primo ‘in : graduatoria. 
Questo ‘suo positivo : successo è è : il 


| correlato’ di una; vita. di studio, pe- 


raltro mai estranea .ai problemi so- 
ciali del nostro tempo, che. egli af- 


. frontò-in sede teorica e pratica con 


dirittura morale. e con : costante 
equilibrio. Attento educatore, ha sa- 


: puto preparare molti giovani a quel- 
: la’ superiore ‘consapevolezza di -do- 
‘ veri che li rende fratelli oltre i loro _, 


personali egoismi, trasformandoli in 


. cittadini responsabili e volti ad'ope- . 


rare. per. un: migliore avvenire co- 


mune. Di profonda: cultura. umani- 


stica, egli è d’altra parte profonda- 


‘mente convinto della necessità, per 


la ‘scuola italiana, di adattatsi atti- 
vamente alle esigenze della società 
moderna. Il prof. Melis è stato eletto 


‘ Presidente del Centro. Comunitario 
' di Biella. ) CRI 


Luigi Giana 
(Valdossola) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


opo aver conseguito’ la licenza 
alla Scuola di Avviamento Pro- 
Luigi 


fessionale di Domodossola, 


Davide Correggia 


‘proprio 








Ermenegildo Massarino 





Antonio Carando 





Quirino Chiantor 


Giana (che è nato a Beura nel 1927) 
ha'iniziato: a lavorare con Ja quali- 
fica ‘di operaio: aveva sedici anni, 
e dopo quattro anni’di lavoro aveva 
già ‘ottenuto ‘la: qualifica di ‘impie- 
gato disegnatore. Egli ha portato 
con, la sua adesione .al. Movimento 
Comunità -— avvenuta nel 1954 in 
oceasione :di un: soggiorno nel Ca- 
navese — la forza viva di un’espe- 


‘ rienza operaia ‘impegnata a cono- 


scere e dominare la tecnica del 
lavoro.. La sensibilità -di 
Giana ‘alle istanze del lavoro lo ha 
spinto infatti .a. curare sempre più 


«profondamente la sua. preparazione 


culturale e. professionale, senza pe- 
raltro. perdere il contatto con la 
classe operaia. 


Davide Correggia 
(Agl.ano d'Asti) 
Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 
NES ad ‘Agliano nel marzo del 
1899, combattè sebbene giova- 
nissimo durante la. Grande Guerra, 
e' si dedicò in seguito, con viva pas- 
sione e sempre vigile intelligenza, a 
tutti. i problemi attinenti all’agri- 
coltura, adoperandosi in ogni modo 
per il miglioramento delle condizioni 
ambientali della popolazione locale. 
Sindaco di Agliano, regge le sorti 
dell’Amministrazione Pubblica dal- 
l'ottobre del ’46, e copre attualmente 
la carica di Vice Presidente dell’As- 
semblea ‘del Consorzio dell’Acque- 
dotto della Valtiglione ed è Presi- 
dente. Generale Nazionale della 
Mutualità Agraria. Nella sua car- 
riera di attento amministratore ha 
dato impulso al miglioramento edi- 
lizio di Agliano realizzando una rile- 
vante serie di opere pubbliche. 















Presidenti 
‘simpatizzanti’ 


S ono stati designati a Cuorgnè i presidenti 

di seggio per le imminenti elezioni poli- 
tiche. In paese sono state istituite dodici se- 
zioni e i presidenti ora nominati sono quattro 
funzionari dello Stato e otto iscritti o simpa- 
tizzanti democristiani. La scelta ha stupito 
buona parte della cittadinanza, alla quale sem- 
bra impossibile che Cuorgnè non abbia pro- 
fessionisti o impiegati, all’infuori delle persone 
già scelte, che abbiano meriti per ricoprire un 
incarico tanto importante e delicato come 
quello del presidente di un seggio elettorale. 

Dei dodici presidenti, uno pare non abbia 
neppure 25 annî, e se ciò fosse vero la se- 
zione alla quale egli è stato assegnato avrebbe 
un presidente che non ha il pieno godimento 
dei diritti politici in quanto, per non aver an- 
cora compiuto il venticinquesimo anno di età, 
non avrebbe il diritto di votare per il Senato. 
E questo è, anzi, un fatto intorno al quale 
la cittadinanza esige una pronta chiarificazio- 
ne, ;in..quanto sarebbe veramente incredibile 
che la legge venisse violata. 

“Pare che quello che è accaduto a Cuorgnè 
si vada verificando un po’ dappertutto, in Pie- 
monte e altrove. Per quanto riguarda i pre- 
sidenti di seggio ci si attiene ad un criterio 
di scelta che dovrebbe essere rigorosamente 
respinto. La funzione di presidente di seggio 
è assai importante, e basterà solo dare una 
occhiata ai regolamenti che disciplinano ii 
funzionamento del seggio elettorale per ren- 
dersene conto. Non va inoltre dimenticato che 
il presidente esercita, spesso non volendolo, 
un potere tanto maggiore quanto meno auto- 
revoli e preparati sono gli altri. componenti 
del seggio. Questo significa, in pratica, che 
talvolta le decisioni del presidente in seggio 
finiscono per essere approvate senza discus- 
sioni dagli altri componenti. E quando il 
presidente di seggio non dà garanzia di asso- 
luta imparzialità, l'esercizio del voto da parte 
degli elettori viene ad essere menomato. E? per 
questo che la scelta dei presidenti di seggio 
dovrebbe essere fatta, per quanto possibile, 
tra i professionisti indipendenti, iscritti 
cioè a nessun partito. Uomini adatti a svol- 
gere le funzioni di presidente di seggio non 
mancano, neanche nei paesi più piccoli. Per 
questo non rimane che augurarsi che Cuorgnè 
rimanga un caso isolato. Se così non fosse 
sarebbe un esempio ben triste e deplorevole 
quello di una pubblica autorità che chiama i 
cittadini alle urne per un dovere che è la 
suprema sanzione della legalità dello Stato, 
insinuando nell’elettore un legittimo sospetto 
di parzialità e di deprecabile « maneggio- 
nismo ». 
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MASINO 


INAUGURATO IL NUOVO ACQUE- 
DOTTO — Alla presenza delle au- 
torità (Mons. Rostagno Vescovo di 
Ivrea, il Dott. Saporiti, prefetto di 
Torino, il sindaco Peyron in rap- 
presentanza del Presidente della 
Provincia, e molti altri) e di nu- 
merose personalità locali, domeni- 
ca 27 aprile è stato ufficialmente 
inaugurato l’acquedotto consorzia- 
le costruito per i Comuni di Cara- 
vino, Vestignè, Settimo Rottaro e 
Cossano, Esso, com’è noto, ha ri- 
chiesto una spesa di circa 100 mi- 
lioni; servirà 4.700 abitanti, con 
una dotazione idrica di 165 litri al 
giorno per persona. 

. La cerimonia si è svolta secondo 
il programma preannunciato. Dopo 
essere stati ricevuti a Vestignè dal 
sindaco e presidente del Consorzio, 
dott. Cesare Torazzi, gli interve- 
nuti hanno assistito all’inaugura- 
zione che ha avuto luogo ‘alle 15,30 
presso l'impianto centrale di Gra- 
vellino. Vi è stato, infine, un rice- 
vimento al Castello di Masino, do- 
ve gli ospiti sono stati accolti dal 
conte Valperga di Masino e dalla 
madrina, dell’opera, marchesa Val- 
perga di Caluso. 





Vercelli. « Asilo notturno » provvisorio su una pachina dei giardini pubblici antistanti la stazione ferroviaria. 
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La rissa di Venaria 


| sarresto di Luigi Ventriglia, VPoperaio 
iu trentaquattrenne che il giovane co- 
nunista Silvio Minghetti ha indicato 
some suo accoltellatore, ha calmato gli 
imimi dei comunisti di Venaria: final- 
nente, dunque, la giustizia si muove. 

Prima dell’arresto, perfino il sindaco 
veva messo in risalto il fatto che i quat- 
‘ro indiziati come feritori erano stati 
‘ilasciati dopo un breve fermo. Se fos- 
se stato ferito un democristiano, sì chie- 
devano ìî comunisti venariesi, quante per- 
sone sarebbero state fermate? E quanto 
slamore sarebbe stato fatto sulla rissa? 
® chi mai avrebbe messo în dubbio che 
la rissa era stata causata da motivi po- 
‘itici? 

I giornali d’informazione, per la ve- 
‘ità, hanno dato contrastanti interpre- 
tazioni del fattaccio, î più riducendolo 
1 una lite dovuta a motivi campanili- 
stici, a un dissidio fra settentrionali e 
meridionali. La lite, invece, è dovuta 
motivi essenzialmente politici. 

Il signor Bazzanini, sindaco comuni- 


Vercelli - Da aprile a settembre 
i poveri dormono sulle panchine 


Ogni anno, all’inizio della primavera, si parla a 
Vercelli della necessità di un asilo notturno che 
svolga il servizio per tutto l’anno. È già pronto un 
progetto, si spera che questa sia la volta buona 


Vercelli non c’è un asilo notturno in 

funzione per tutti i mesi dell’anno. 
Ce n’è uno che svolge un’attività limi- 
tata al periodo invernale: da settembre 
a marzo. Ogni anno, da molti anni, al- 
l’inizio della primavera si comincia a 
parlare, sulla stampa e tra.i responsabili 
dell’amministrazione cittadina, della ne- 
cessità di dotare Vercelli di un asilo-not- 
turno efficiente, che possa svolgere un 
servizio continuo e' non frammentario. 
Poi, quasi insensibilmente, l’interesse 
sbiadisce, e se ne riparla l’anno succes- 
sivo. 


Sarebbe facile lasciarsi prendere la 
mano da annotazioni patetiche, sia pure 
sorrette da precisi riferimenti, e seguire 
il destino dei pigionanti abituali del- 
l'« asilo » (viaggiatori sprovvisti di quat- 
trini, emigranti ed immigrati, disoccu- 
pati, relitti sociali) per i quali la fine 
dell’inverno segna l’inizio di nuove dif- 
ficoltà: li si vede costretti, ora, a so- 
stare su panchine di giardini, in sale 
ferroviarie; oppure distribuiti alla spic- 
ciolata sui bordi di strade e nei campi. 
Si riuscirebbe, seguendo: la loro vita, ad 
inquadrarne episodi abastanza misere- 
voli, taluni addirittura tragici; e se ne 
ricaverebbe la solita, squallida antologia 
della miseria, alla quale ogni città ita- 
liana (piccola o grande che sia) po- 
trebbe dare il suo triste contributo. Non 
è questo, tuttavia, il proposito che: ispi- 
ra questa breve: nota; ci sembra, .in- 
fatti, più opportuna una rapida inda- 
gine documentaria sull’« asilo > - vercel- 
lese, 


L’asilo notturno esistente, quello che 
rimane aperto per sette mesi all’anno, 
viene sistemato in alcune stanze con- 
cesse dall’Ente Risi nel posto di ristoro 
delle mondine; fa servizio dalle otto di 
sera-alle sette del mattino. I locali pre- 
sentano l’aspetto tipico, squallido e di- 


sagevole, dei servizi « provvisori ». I po- 
sti-letto sono una quarantina; il riscal- 
damento — a stufe — è in funzione 
soltanto nel periodo di freddo più in- 
tenso; la disinfezione delle camerate non 
è razionale, Non c’è un’autoclave.. Si 
tenta di assicurare all'ambiente una. pu- 
lizia esteriore, sommaria, Ma accade 


sempre che, un.ospite giaccia sullo.stesso 


letto su cui ha dormito il’ precedente, 
senza che ititérvetiga ‘alcun accorgimen— 
to igienico, anche elementare, ad elimi- 
nare il pericolo di una. così soffocante 
«coabitazione»; La salute di chi è co- 
stretto a ricorrere agli asili notturni non 
è, il più delle volte, molto solida: malat- 
tie, piaghe e tare di-ogni genere mina- 
no spesso il fisico di questa vagante 
legione della miseria. Proteggere la sa- 
lute di quei pochi non ancora contami- 
nati dal male dovrebbe essere la prima 
preoccupazione di coloro alle cui cure 
è affidata la gestione dei ricoveri pub- 
blici. 

La sosta dei clienti è limitata a soli 
tre giorni. Viene offerta anche la mi- 
nestra, che però è distribuita in altri 
locali, indipendenti, e posti a motevole 
distanza dall’asilo. 


L'esigenza: di un complesso unico, che 
possa accogliere decentemente dormito- 
ri, cucine, refettori (qualcuno ha anche 
fatto notare l'opportunità di annettervi 
magari un albergo dei poveri) è la. pri- 
ma che scaturisce da una tale situazio- 
ne; essa è stata colta anche dagli am- 
ministratori dell’ECA. 


Secondo lo studio condotto da alcuni 
componenti dell’ente di assistenza, una 
nuova casa dell’ospitalità dovrebbe sor- 
gere in corso Palestro, nell’area in cui 
esiste attualmente un vecchissimo lava- 
toio (il quale verrebbe incorporato nel 
nuovo stabile). Progetto. interessante, 
che sarebbe opportuno seguitare a difen- 





dere, per assicurargli un minimo di pos- 
sibilità di attuazione. Comunque (e lo 
riferiamo a puro titolo di curiosità) og- 
gi si dice che l’asilo potrebbe anche ve- 
nire sistemato o nella caserma dei vigili 
del fuoco o nelle scuole Rosa Stampa 
nell'eventualità che questi edifici siano 
lasciati liberi, secondo quanto dicono vo. 
ci correnti, in seguito all’utilizzazione 
di altri locali che dovrebbero essere co- 
struiti fra non molto. $ 
Riguardo al progetto di corso Pale- 
stro, l’ECA ha già deliberato da alcuni 
anni in suo favore; il progetto è stato 
poi sottoposto all'approvazione del con- 
siglio comunale. Anche in sede muni- 
cipale il progetto ha avuto la migliore 
accoglienza;..si_è, anche più volte insi- 
stito sulla necessità di «bruciare le tap- 


pes-èd’ agire’ nella» maniera vpiù ‘decisa; 


per la sua realizzazione, Difficoltà finan- 
ziarie hanno sempre, finora, ostacolato 
l'esecuzione del progetto. 

In molte città l’asilo notturno è stato 
da tempo definitivamente organizzato. 
Non è da escludere che Vercelli riesca 
a mettersi al passo, per quanto riguarda 
l'installazione di questo elementare ser- 
vizio, con gli altri grandi centri. 


sta di Venaria, parla dei meridionali del 
suo paese con stima: « È gente laboriosa, 
costretta a lasciare la loro terra natìa 
perchè la cosiddetta riforma agraria e 
la Cassa per il Mezzogiorno non hanno 
risolto il problema dell’Italia meridio- 
nale, che è essenzialmente problema di 
lavoro >. sp 

Venaria hafcirca sedicimila abitanti, 
dei quali oltré cinquemila sono meridio- 
nali, quasi seimila veneti, e gli altri pie- 
montesi, toscani, emiliani, I settentrio- 
nali, quindì, sono in maggioranza, ma 
non c'è nessun dissidio con î meridio- 
nali. La cittadina vive una vita di la- 
voro, e non sente per l'immigrato dul 
Mezzogiorno nessun astio Del resto, grani 
parte degli abitanti di Venaria vengono 
a lavorare a Torino, e quindì non -av- 
vertono la concorrenza dei meridionali 
sul piano del lavoro, perchè chi- arriva 
dal Mezzogiorno si ferma a Venaria solo 
perchè gli è relativamente facile otte- 
nere la residenza, mentre non è facile 
ottenerla a Torino. 

Il dissidio fra settentrionali e meri- 
dionalî, quindi, non esiste; e se proprio 
si vuol vederlo, non è esteso a tutta la 
cittadinanza: potrebbe, al più, essere un 
dissidio vivo în poche « teste calde ». C°è, 
invece, a Venaria, una violenta pas- 
sione politica, soprattutto fra due parti: 
i comunisti ed i monarco-fascisti. E non 
a caso il Ventriglia, imputato del feri- 
mento, è uno dei presentatori della lista 
missina alle prossime’ elezioni politiche, 
mentre il Minghetti, le cui condizioni 
vanno fortunatamente migliorando, è co- 
munista. Nella politica, quindi, è la ra- 
gione della rissa. Ma come è scoppiata? 
È ‘inutile riscrivere la cronaca spîic- 
ciola della lite, che tutti i giornali hanno 
scritta. Basterà rilevare che delle venti 
persone che hanno partecipato alla ris- 
sa, e che î carabinieri hanno denun- 
ciato alla Magistratura o sì accingono a 
denunciare, una quindicina” sono co- 
munisti. 

I fascisti ed i monarchici, dunque, so- 
no stati provocati? Bisogna riconoscerlo, 
purtroppo. E se comprendiamo lo stato 
d'animo dei comunisti dopo il grave fe- 
rimento del loro compagno, non com- 





prendiamo la, provocazione. Trasformare 


il dibattito“o la passione politica în. 


rissa: dìpidzza “è un costume “che” non 


siamo è soli a riprovare. È il metodo 
col quale il fascismo conquistò il potere, 
ma è, anche, un metodo che non potrà 
dare più buoni frutti, E l’accoltellamen- 
to del Minghetti ne dà un’altra prova. 
Per questo non ci rimane che augurarci 
che il metodo del coltello non trovi più 
posto tra gli argomenti della competi- 
zione politica. 





NOTIZIE IN BREVE 





ALBA - « Che cosa intendo per cultura »: conversazione di Franco Ferrarotti 


X Invitato dal gruppo degli studenti promotori dell’Associazione culturale da 
poco. costituitasi ad Alba, Franco. Ferrarotti ha parlato venerdì sera ‘sul tema 


«Che cosa intendo per cultura ». La moderna personalità dell’oratore, sindacalista 
e studioso di problemi sociali, si è confermata ancora una volta. nel rifiuto -del 
concetto tradizionale di uomo colto, nello svelare le manipolazioni artificiose fatte 
subire ‘all'essere umano attraverso questo concetto la cui divulgazione non ha per 
nulla progredito la comprensione del mondo in cui viviamo. La cultura, cioè,. da 
quando ha estraniato l’uomo dai suoi rapporti sociali, ha seguito suggestioni ideali, 
scambiando di volta in volta atteggiamenti estetici con atteggiamenti etici, per 
cui è. necessario liberare questo concetto da tutti i suoi connotati intellettualistici 
e dare finalmente ad esso un’interpretazione sociologica che scaturisca da ‘un 
complesso di esperienze umane condivise, Franco. Ferrarotti ha proseguito: segna- 
lando l’importanza degli attuali fenomeni di cultura di massa, la mobilità. progres- 
siva degli stessi, e il pericolo di involuzione verso un’umanità <massificata » e irre- 
sponsabile, indicando le linee per una ricostruzione che integri. l’uomo anzichè 
disperderlo. } 


VALPERGA - Paura sulla sponda destra dell’Orco. 


X Un importante lavoro ‘di arginatura della sponda sinistra del torrente Orco 
sta per essere condotto a termine in questi giorni dal Genio Civile. Si tratta 
dell’arginatura di 817 metri di sponda, che comporta l’uso di 23.500 chilogrammi 
di rete metallica e 2600 metri cubi di pietre. Dovrebbè\essere così assicurata. la 
stabilità della suddetta sponda, che fa parte del territotio del comune di Castel. 
lamonte. Se questi abitanti sono felici, sono invece preoccupati gli abitanti dei 
paesi della sponda destra, quelli particolarmente che-risiedono nelle borgate 
Gallenca e Rivarotta di Valperga, i quali si sono. riuniti nei giorni scorsi per 
esaminare la situazione che verrà a crearsi una volta.-ultimati i lavori di. argi- 
natura. Essi temono infatti che il corso del torrente,.a causa della deviazione 
impressagli dall’arginatura, venga spostato in maniera gravosa verso la sponda 
destra, a valle della zona ora rinforzata. Se questo si dovesse verificare, i terreni 
di Gallenca e le abitazioni di Rivarotta potrebbero subire, per la mancanza di 
un riparo, notevoli danni: le acque infatti potrebbero erodere i terreni e perfino 
inondare talune abitazioni, 


TRINO - Inaugurato il Centro Comunitario. 


X A Trino, l'importante centro agricolo del basso Vercellese, sabato, 26 aprile, 
è stato inaugurato, in corso Cavour 98, il primo centro comunitario. E’ il terzo 
aperto in questi ultimi tempi, dopo quello periferico di. Vercelli, in via Prestinari, 
e quello di Santhià. 

Alla presa di contatto con gli amici trinesi, convenuti in buon numero, sono 
intervenuti il prof. Ferrarotti e il dott. Tognetti, i quali hanno illustrato le finalità 
del Movimento, esaminando gli aspetti sociali della zona. 

Intanto a Santhià, dopo la gita del 1° maggio a Ivrea, per la visita agli stabi- 
limenti Olivetti, è indetta una seconda gita, questa volta a Montalenghe, per 
l'inaugurazione della nuova stalla cooperativa costruita secondo i metodi più 
razionali. 
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Torino - Un “piano,, elettorale 
per le ferrovie piemontesi? 


[ n questi giorni l’assessorato per il turi- 
smo, per i trafori e le comunicazioni 
del comune di Torino ha appreso dal 
ministero dei trasporti che, nel quadro 
del prossimo « piano quinquennale » del- 
le Ferrovie dello Stato, si è previsto di 
dar corso all’elettrificazione della linea 
Torino-Milano, e alla trasformazione — 
sulla linea Roma-Torino-Parigi, e speci- 
ficamente nel tratto ligure-piemontese 
Genova-Alessandria — del sistema a 
corrente alternata in «trazione a cor- 
rente continua ». 

L'’elettrificazione della Torino-Milano 


‘costerà circa 18 miliardi (dieci miliardi 


per la sistemazione degli impianti fissi e 
otto miliardi per i mezzi di trazione); 
la trasformazione in corrente continua 
della: trazione sulla Alessandria-Genova 
costerà oltre 21 miliardi. Nella comuni- 
cazione del ministro Angelini non si 
accenna, però, alla data d'inizio dei la- 
vori; ed è questa assenza di un impegno 


preciso, a determinata scadenza, che più. 


sembra preoccupare gli amministratori 
interessati. La promessa del governo di 
risolvere una volta .per tutte il vecchio 
problema delle comunicazioni ferrovia: 





SPORT: PALLAVOLO 
L’ «Olimpia» 
di Vercelli 


A iamo a Vercelli. Nella palestra è in pie- 
S no sviluppo un incontro di pallavolo nel 
quale è impegnata la squadra locale della 
Olimpia. Mentre osserviamo il gioco non 
possiamo fare a meno di tenere d'occhio Ni- 
no Piacco, il presidente della compagine che 
fa un tifo d’inferno e col quale abbiamo 
avuto, poco. prima, una breve e rapida con- 
versazione, 

«La situazione della pallavolo in Piemonte 
+ ci ha detto — non è delle migliori. E diri- 
genti dovrebbero essere maggiormente. affia- 
tati fra di loro, specialmente quelli delle città 
più in forze in questo campo. A Torino vi 
è la Commissione Nazionale Arbitri, ad Ales- 
sandria vi è il Commissario per la Naziona- 
le, De. Bernardi e a Vercelli vi è un Con- 
sigliere Nazionale, Piacco. Nonostante il nu- 
trito. complesso di dirigenti, non riusciamo 
ancora a migliorare la qualità dei tornei e ad 
‘organizzare in maggior numero gli incontri 
internazionali. Ci vuole questo se si desidera 
avere un pubblico numeroso ed appassiona- 
to». Subito dopo, il fischio dell’arbitro che 
chiamava le squadre in campo aveva posto 
fine a questo colloquio. 7 

L’Olimpia è l’unica compagnie piemontese 
di pallavolo che prende parte al campionato 
di serie A. Col presidente Piacco sono il 
segretario rag. Paroglio, e i dirigenti Fuma- 
galli e Borgatelli. Quest'anno, al. contrario 
degli anni scorsi, l'Olimpia. è stata formata 
con elementi locali (Motta, Strona, Seita, Fi 
lippone, Roveglia, Barbero); i risultati, però, 
sono insoddisfacenti trovandosi attualmente 
l'Olimpia al penultimo posto in classifica. Il 
fanalino di coda è dei Vigili del Fuoco di 
Venezia. Si faceva conto a Vercelli di con- 
seguire traguardi migliori; il fatto è che non 
bastano. la volontà, lo spirito combattivo, 
l'entusiasmo, ci. vuole anche in maggior copia 
quell’elemento che si chiama « classe » e che 
invece, scarseggia. Non sono del tutto per- 
dute, però, le speranze di salvezza dalla re- 
trocessione visto che i Vigili del Fuoco, già 
citati; non vogliono saperne di avanzare. 

L'Olimpia è nata. subito dopo la fine della 
guerra : (1945), L'ha fondata Nino Piacco il 
quale è stato 37 volte nazionale e fu uno dei 
più forti giocatori italiani di ogni tempo. Ha 
fatto. parte del famoso team della Marina 
Italiana che per anni rimase imbattuto. Piac- 
co esercita la professione di filatelico ed è 
conosciuto in. tutto il mondo: in Cecoslo- 
vacchia, patria del. volley, è tenuto in altis- 
sima considerazione. i 

Appena messa in piedi, l’Olimpia, parteci- 
pò al'campionato di serie A.che a quei tempi 
Aveva. carattere piuttosto regionalistico con 
finali nazionali. Dopo un paio di anni fu 
assorbita dalla.Pro Vercelli per poi ripresen- 
tarsi nel 1948 come Lega Navale. Fu questo 
il capolavoro dell’attuale presidente. La Le- 
ga risultò, infatti, un formidabile squadrone 
che non vinse il campionato italiano (il: cam- 
pionato, allora, si volgeva già a girone unico) 
per'un soffio e fu preceduto dalla fortissima 
‘e quasi imbattibile Robur di Ravenna. — 

Poi, la Lega crollò. Rispuntò, timida, 
l'Olimpia. Vita difficile per la compagine ver- 
cellese. Per fortuna i frati di Billiemme 
vennero incontro ai dirigenti e diedero (co- 
me ‘poterono, ma non fu poco) una mano 
alla Società sacrificando, per. trasformarlo 
in un campo di gioco, il loro cortiletto. 
L’Olimpia, poco alla volta, riprese a vin- 
cere. Vinse il campionato di serie B e riap- 
parì nuovamente in. A. L’anno successivo 
però, retrocesse. Nuovo splendido campio- 
nato di B e nuova promozione in A dove si 
trova da un biennio. La Società ha lasciato 
lo scorso anno i frati di Billiemme ed ha 
ripreso la sua vita autonoma. ; 

La! partita intanto, nella palestra dell’Olim- 
pia, è finita. L'Avia Pervia Modena, cam- 
pione d’Italia ha battutto l'Olimpia per 3-1. 
Peccato: i vercellesi erano partiti bene vin- 
cendo il primo set e portandosi in prossimità 
del. traguardo nel secondo che poi hanno 
finito ‘per. perdere. E da quel momento 1 
modenesi sono corsì a perdifiato verso il suc- 
cesso. E. CR 


rie piemontesi viene proprio alla vigilia 
delle elezioni politiche. Non è nostra 
abitudine indulgere ai processi alle in- 
tenzioni, o cercare, in ogni progetto 0 
realizzazione, anche positivo, lo zampino 
del «sotto-governo ». L’unico nostro .ti- 
more è che, dato» il tenore vago e inde- 
terminato del progetto (e data la chiu- 
sura della’ legislatura) la soluzione del 
problema ferroviario piemontese possa 
essere, dopo le elezioni, rimandato a chi 
sa quando. 

Il Piemonte attende da ormai trenta 
anni l'ammodernamento delle sue linee 
ferroviarie; già nel 1928 un «piano di 
rinnovamento » delle Ferrovie dello Sta- 
to. comprendeva, come quello attuale, 
l’elettrificazione della Torino-Milano e 
la. sistemazione radicale di alcune sta- 
zioni. Di questo piano non se ne fece 
più nulla; ben presto intervennero cal- 
coli di ordine strategico-militare, che 
si opposero al progetto. Il regime, infat- 
ti, nella previsione di un conflitto con 
la Francia, preferì non rendere più ra- 
pida ed efficiente quella linea Torino- 
Milano che poteva rendere più facile la 
via della Valle Padana ad un ‘esercito 
proveniente dal Nord. Questi timori 
«strategici» si risolvevano a tutto dan- 
no. delle popolazioni, che rimanevano 
così: tagliate fuori (come ancor oggi 
in parte sono) dai vantaggi economici 
derivanti da un migliore sviluppo delle 
comunicazioni. 

Oggi, come si diceva, la situazione 
permane pressochè identica. Dopo la 
guerra sembrò che le accennate oppor- 
tunità strategico-militari potessero esser 
messe da parte, e fosse giunto il mo- 
mento di porre mano a colmare il vuoto 
«tecnico» che oggi esiste, nelle comu- 
nicazioni, tra l’ovest e l’est della peni- 
sola, per la mancata saldatura tra la 
linea Milano-Venezia (completamente 
elettrificata) e la Torino-Milano, ancora 
in attesa di elettrificazione. 

Le Ferrovie dello Stato si limitarono, 
invece, a riparare gli impianti distrutti 
o. danneggiati da cause belliche, Le 
spese di riparazione (circa 19 miliardi) 
anche se elevate, non sono valse però 
a risolvere i problemi di fondo della 


rete ferroviaria piemontese. Il sistema 
di trazione a corrente alternata pregiu- 
dica la rapidità delle comunicazioni fra 
Torino (e tutto. il Piemonte) con Roma. 
Bisogna tener conto anche che, con la 
prossima apertura. dei. trafori alpini, 
Torino è destinata a diventare un cen- 
tro di smistamento del traffico interna- 
zionale, specialmente di quello nord-eu- 
ropeo, e c'è da augurarsi che i naturali 
benefici che potranno derivare alla no- 
stra Regione da questa accresciuta vi- 
vacità di scambi non vengano ridotti al 
minimo dagli inefficienti trasporti. su 
rotaia esistenti nella nostra regione. Già 
l’Orient-Express, che prima passava per 
Modane-Torino, è stato dirottato sul 
Sempione-Milano, perchè il tratto Mo- 
dane-Bussoleno, continuando ad essere 
a binario ‘unico, risulta inadeguato alle 
esigenze del traffico. Il «piano quin- 
quennale » del ministro Angelini non 
accenna ad alcuna soluzione radicale 
per quanto si riferisce appunto alla « Mo- 
dane-Bussoleno ». Anche per la Roma- 
Torino-Parigi non è stata escogitata una 
soluzione rassicurante; rimarrà ancora 
«scoperto » il tratto Alessandria-Torino- 
Modane, che verrà mantenuto a cor- 
rente trifase. 

Ma ritorniamo alle promesse del mi- 
nistro ‘Angelini circa  l’elettrificazione 
della Torino-Milano e la trasformazione 
della Alessandria-Genova. Si tratta, di- 
cevamo, di vedere ora quando questi 
impegni saranno attuati. Il « piano quin. 
quennale » entrerà in vigore il 1° gennaio 
1959: il progetto definitivo, le gare di 
appalto e i lavori richiederanno almeno 
un anno. Gli amministratori piemon- 
tesi, dopo tanti anni di attesa, sperano 
sole. che questo piano di ammoderna- 
mento sia portato a termine prima. de) 
1661, in modo da permettere a Torino 
ed a tutto il Piemonte di far fronte — 
in occasione della celebrazione connesse 
a quella data — alle esigenze del traf- 
fici nazionale e: internazionale che, è 
augurabile, supererà di gran lunga il 
ritmo. consueto, e richiederà servizi più 
spediti e aggiornati. 

VALERIO NOVI 






Exilles - Dodici turisti 
per ogni dieci abitanti 


A d Exilles, piccolo centro dell’Alta Val 
lA. susa, su 600 abitanti fissi ci sono, nel- 
le stagioni turistiche. (sia d’estate che 
d’inverno) "750 villeggianti. Tramutando 
questo dato in percentuale risulta che 
il movimento turistico è del 120 per cento 
rispetto al totale della popolazione. E° 
questo un esempio unico in tutta la Valle 
ed è un risultato che merita un com- 
mento, anche in relazione agli sforzi che 
enti pubblici e privati vanno compiendo 
per conseguirlo. Questo risultato è con- 


Alessandria - Breve inchiesta 
sulle scuole e gli studenti 


lla riunione del Consiglio Provin- 

ciale di Alessandria, sabato 19 apri- 
le, erano all’ordine del giorno l’appro- 
vazione del progetto di ampliamento 
dell’Istituto tecnico. Leonardo da Vincì 
e la progettazione della nuova sede del 
liceo scientifico « G. Galilei ». La discus- 
sione di questi due problemi scolastici 
ci dà l'occasione di dare uno sguark 
al mondo della scuola alessandrino. 

Alle scuole medie inferiori sono iscritti 
circa 1300 alunni: 749 alla scuola media 
Cavour .e 582 alla scuola media Vochieri 
Quest'ultima non. ha sede propria. ed 
occupa un’ala  dell’istituto magistrale 
Drodata Roero Saluzzo. Assai. inferiore 
è la frequenza alle scuole di avviamento 
commerciale e industriale. 


Fra.le scuole medie. superiori. il: mas 
simo della frequenza è registrato natu- 
ralmente dall’Istituto tecnico commer- 
ciale e per geometri Leonardo da Vinci. 
155 alunni in 42 classi. Per l’insufficienza 
del locale non vi è palestra e quattro 
classi. sono dislocate in un vecchio ed 
oppressivo edificio; inoltre non è possi 
bile l’uso completo del materiale ‘scien- 


tifico e didattico, ottimamente adeguato, 
a :testimonianza degli alunni, alle esi- 
genze ‘di una ‘scuola tecnica. Trecento- 
novantacinque alunni frequentano l’isti- 
tuto magistrale Drodata Roero Saluzzo 
di cui solo 77:maschi. Il liceo scientifico 
Galileo Galilei non ha locali sufficienti 
per î suoi 257 alunni: occupa il «rico- 
vero» cioè un’ala della casa di riposo 
per i.vecchi, ed usa per. l’educazione 
fisica. la palestra. del vicino liceo clas- 
sîco.. In compenso dispone sufficiente: 
mente. di materiale scientifico, soprat- 
tutto strumenti di precisione. 

Anche il liceo classico G. Plana ri- 
chiede da anni. un ampliamento ‘ deì 
locali, per î suoi 358 alunni; addirittura 
non si fanno mai esperienze e lezioni 
pratiche di chimica e scienze naturali 
perchè l'aula. di chimica è occupata da 
una terza liceale, mentre l'aula di fisica 
è contesa dalle lezioni di fisica, dalle 
proiezioni di storia dell’arte e dalle le- 
zioni di lingua straniera in dischi. Il 
materiale scientifico richiede un rinno- 
vamento non solo degli attrezzîì ma per- 
sino dei materiali di uso quotidiano e 
dei libri scientifici di consultazione. 





Vercelli. Una formazione dell’Olimpia; in borghese, Nino Piacco, presidente e 
fondatore della società; il primo in piedi, da sinistra, è il «nazionale» Motta. 


Questi sono i problemi più gravi degli 
studenti alessandrini; linsufficienza dei 
locali, del materiale, guasti e disguidi 
negli orari aggravano: inoltre, con con- 
tinui impedimenti, la macchinosità in- 
nata dell’organizzazione scolastica, per 
cui ai difetti organici della scuola si ag- 
giunge: l'impossibilità. di realizzare del 
tutto quanto essa ha di buono e di utile. 

L’unica. attività ‘scolastica seguita. e 
‘continua è quella sportiva, specie l’atle- 
tica.leggera e la pallacanestro, con. gare 
e campionati di grande interesse soprat- 
tutto. da quando è stato. costruito uno 
stadio atletico ad uso dell’ALA (Atletica 
Lìîertas Alessandria).. Per il resto le 
attività e gli ‘interessi’ degli. studenti 
alessandrini si svolgono al di fuori della 
scuola.  Indicativa è esperienza del 
Centro Unico Studenti Alessandrini, che 
sì. proponeva di. discutere i problemi 
della scuola con la partecipazione di tutti 
i gruppi studenteschi. 

Il CUSA nacque due. anni fa, ebbe ini- 
zialmente vivace seguito, ma ‘morì pre- 
stissimo,- al sopravvenire delle interro- 
gazioni del terzo trimestre e degli esami 
universitari. 

Gli studenti medì costituiscono la 
grandissima maggioranza degli iscritti 
al: Circolo del Cinema, con un discreto 
margine di partecipazione attiva accan- 
to agli animatori più competenti. Note- 
vole è anche la partecipazione e la col- 
laborazione all'attività. della compagnia 
locale filodrammatica de «I pochi», eil 
massimo interesse per l’iniziativa comu- 
nale di accordare sconti agli studenti 
per tutte le rappresentazioni teatrali al 
Teatro Marini. 

Accanto a queste attività sorgono ogni 
anno ‘clubs studenteschi. di ricreazione, 
che dispongono di ping-pong e flippers, 
organizzano balli spesso con orchestra 
propria, e (i più ambiziosi tra essi) di 
sceussioni, manifestazioni musicali,‘ ecce- 
tera. Anch’essi risentono della ‘consun- 
zione ‘de’lo. spirito. studentesco che sì 
manifesta anche negli ambienti univer- 
sitari e dono l'entusiasmo ‘iniziale ven- 
gono ‘ disertati. Gli ‘stessi. giornali. stu- 
denteschi sono in disuso: uno solo ha 
vivacchiato negli ultimi. anni, scarsa- 
mente seguito e con attività disconti- 
nuda: « Il Raglio »; il quale, volendo sol- 
tanto dare «un. saggio della nostra 


vivacità », perse presto di interesse per- 
LIANA CELLERINO 


sino nei redattori. 





nesso alle caratteristiche naturali che 
fanno, di Exilles un luogo di piacevole 
e tranquillo soggiorno, sia estivo che in- 
vernale, abbastanza lontano, ma non 
troppo, dalla vita della città, abbastanza 
rustico da. preservare dai fastidi della 
mondanità, e tuttavia sufficientemente 
civettuolo. 

Posta nel cuore dell’Alta Valsusa, in 
una località ove i contrafforti delle mon- 
tagne s’appoggiano . pesanti sui dirupi 
rocciosi della Dora Riparia, Exilles non 
potè mai pretendere grandi cose dalla 
agricoltura; il magro compenso dei cam- 
pi, che esigono ore di cammino per essere 
raggiunti, non poteva certo essere ulte- 
riormente fonte di guadagno per la po- 
polazione composta esclusivamente di 
contadini, e alcune case venivano ab- 
bandonate, mentre altre crollavano. La 
povertà di risorse naturali del paese 
ne faceva uno dei tanti borghi abitati 
da un ristretto numero di famiglie, che 
svolgevano una limitata e misera atti- 
vità agricola, tra disagi di ogni genere. 

Ad alleviare tali disagi giunge ora, 
fattore nuovo, il turismo. Le ammini- 
strazioni e i privati si impegnano, con 
ardore crescente, ad introdurre in paese 
le migliorie necessarie per preparare una 
buona accoglienza al visitatore. Si sta 
provvedendo infatti all’asfaltatura delle 
strade: una spessa suola bituminosa ver- 
rà a sostituire il vecchio acciottolato. E’ 
previsto anche un allacciamento del pae- 
se colla statale Torino-Monginevro. 


Lungo i viali ombreggiati saranno col- 
locate: delle panchine per dare maggiore 
comodità al turista di godersi il sugge- 
stivo panorama della Dora, che scorre 
fra i roccioni bianchi del fondovalle ed 
i prati: verdi digradanti: dalla stazione, 
quella’ stazione ‘che è la più piccola 
d’Italia, ma una delle più funzionali. 

Una maggiore. valorizzazione artistica 
è prevista con l’illuminazione del Forte 
e con l'isolamento della cappella di San 
Rocco, sul, viale della Rimembranza, che 
risale al XV. secolo e racchiude pitture 
pregevoli. 

Infine una sala cinematografica sarà 
sistemata in un locale delle Casermette, 
e .avrà. un ampio palco ‘per le recite tea- 
trali‘ed uno schermo che occuperà l’inte- 
ra lunghezza della parete di fondo. 


Per comprendere quale sia l’importan- 
za turistica che Exilles viene assumendo, 
basta prendere in considerazione i dati 
statistici: e la posizione geografica. Da 
una ricerca compiuta da uno studioso 
della zona, il sig. Carlo Bernard di Ulzio, 
risulta, come s'è détto, che il movimento 
di villeggiatura è del 120 per cento ri- 
spetto al numero della popolazione, il 
che vale a dire che per seicento abitanti 
vi sono settecentocinquanta forestieri, 
esempio unico in tutta la Valle. 


In secondo luogo, il Vallone del Ga- 
lambra, che sbocca appunto ad Exilles, 
con il Rifugio « Mariannina Levi» a 2000 
metri di altitudine presso le Grange 
della Valle, richiama molti. sciatori da 
febbraio a maggio e alpinisti nell’estate 
Essi puntano, attraverso il ghiacciaio del 
Galambra, sul Vallonetto e sulla Valle 
Fredda, e, attraverso il colle Clopaca, 
sulla punta Niblet, ad Ambin e sui ghiac- 
ciai dell’Agnello e del Sommeiller. 


ENNIO GALLICET 
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6 - LA VIA DEL PIEMONTE 


A sinistra: un aspetto della « nuova » via Sempione che attraversa tutta la città. A destra: un angolo del mercato nel cuore della « Motta », il quartiere mer “lio: \ale di Domodossola. 


ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI: L’OSSOLA 





pe la stazione di Domodossola passa- 
no ogni giorno 140 treni: la città 
conta poco più di 15 mila abitanti, ma 
la sua stazione ha un’importanza pari 
alla stazione di un grosso capoluogo di 
provincia, appena inferiore a quella di 
un centro ferroviario. compartimentale 
come Milano, Torino o Roma. Di cen- 
toquaranta treni, diciotto sono treni in- 
ternazionali: tra questi, alcuni impor- 
tantissimi, come il Trieste-Parigi o il 
famoso Orient-Express, che unisce Ca- 
lais.a Istambul. A Domodossola i treni, 
anche i più veloci, si fermano almeno 
per una ventina di minuti, perchè qui 
si svolgono le operazioni di frontiera. 
La frequenza dell’energia sui fili della 
linea cambia: se il treno esce dall'Italia, 
si aggancia al convoglio un locomotore 
svizzero e ‘i ferrovieri svizzeri ne assu- 
mono il comando; se il treno va. nel 
senso inverso, il locomotore svizzero cede 
il passo a un locomotore e a ferrovieri 
italiani. 

Quando sul convoglio internazionale 
in transito viaggia qualche personalità, 
il capostazione superiore, il signor Am- 
broso, viene tempestivamente avvertito 
con un fonogramma: l’ultimo personag- 
gio di rilievo è stata Soraya di Persia, 
nei giorni in cui dalla Germania si è 
recata a Genova per imbarcarsi sul 
Constitution. Il signor Ambroso, che è 
un uomo sulla cinquantina, alto, gentile, 
distinto, è salito sul treno, ha bussato 
con discrezione alla porta dello scom- 
partimento in cui l’ex-imperatrice viag- 
giava con la madre e il fratello, ed ha 
chiesto, secondo la formula di rito, in 
che cosa l’amministrazione ferroviaria 
potesse essere utile alla bella viaggia- 
trice. 

Fare il capostazione a Domodossola 
non è come fare il capostazione in un 
posto qualunque: bisogna avere, oltre 
tutto, come si vede, le doti di un bravo 
« public-relations man ». I ferrovieri che 
dipendono direttamente dal capostazio- 
ne Ambroso sono duecentoquaranta; al- 
tri settantacinque sono in forza al de- 
posito del personale viaggiante; altri 
trentasette sono i ferrovieri svizzeri che 
risiedono, per necessità di servizio, a 
Domodossola. 

A questi si devono aggiungere poi i 
cento impiegati della dogana italiana, i 
quaranta agenti della polizia confinaria, 
i cinquanta militari della guardia ‘di fi- 
nanza, e infine anche i dieci doganieri 
svizzeri che abitano, sempre per esi- 
genze di servizio, a Domodossola. Fatte 
le somme, ci sono quindi almeno cinque- 
cento famiglie che nella piccola capitale 
dell’Ossola devono la loro sussistenza 
economica. alla presenza di una stazione 
così importante; moltiplicando il nu- 
mero di cinquecento per tre 0, più rara- 
mente, per quattro (quanti sono, in ge- 
nere i componenti della famiglia-tipo) 
si ha un totale di millecinquecento-due- 
mila persone, senza contare gli impie- 
gati delle ditte di trasporto, che vivono 
intorno a questa fondamentale attività 
ferroviaria. 

Alla sua condizione di città di fron- 
tiera Domodossola deve tutte queste 
fonti di reddito e di lavoro, non ecces- 
sive per la verità, ma pur sempre impor- 
tanti nel quadro di un’economia, quella 
ossolana, assai povera di risorse e con 
carattere più di sfruttamento che di svi- 
luppo. Le industrie di Domo — come 
qui preferiscono chiamare per brevità la 
piccola capitale, —. sono pochine, di 


La porta del Semp 





Domodossola è l’ultima grande stazione prima della frontiera sviz- 
zera: vi transitano ogni giorno 140 treni. Ma la condizione di marca 
di confine non basta a sostenere l'economia della città e della comu- 
nità di cui è centro. Soprattutto per i comuni più piccoii dell’Ossola 
si aspettano nuove iniziative economiche al livello iocale, che potreb- 
bero essere stimolate con i proventi dei diritti corrisposti dall’indu- 


stria idroelettrica che ha qui installato i suoi impianti. Ma nòn si sa. 
di quanto si potrà disporre perchè la questione non è ancora risolta 


scarsa importanza per l’economia del 
luogo anche se dipendono da gruppi 
importantissimi in campo nazionale: ne 
parleremo, cercheremo di. indovinarne 
le caratteristiche. 

L’Ossola ha trentaquattro comuni, 
una popolazione che tocca a mala pena 
i 60 mila abitanti. La zona «ossolana» 
comincia da Ornavasso, che è sulla stra- 
da del Sempione a pochi chilometri da 
Gravallona Toce e da Pallanza. Da Or- 
navasso la strada, lunga, diritta, mono- 
tona, al centro della valle sul cui verde 
tappeto si disegnano le nere sagome dei 
tralicci che sostengono i fili elettrici e 
fanno pensare di lontano ai tralicci dei 
pozzi di petrolio, da Ornavasso — dice- 
vamo — la strada segue il corso de! 
Toce, tocca Cuzzago, Premosello, Vogo- 
gna, Pallanzeno e Villa d’Ossola. Villa 
d’Ossola è, per così dire, il distretto 
industriale della valle; i tre stabilimenti 
più importanti sono. qui: la Sisma. side- 
rurgica, che sorge in un grande edificio 
dalle mura. di mattoni crudi, mute e 
massicce; la Ceretti anch’essa siderur- 
gica; la Rhodiatoce, che produce il nai- 
lon, dalle calze agli impermeabili; . le 
Distillerie Italiane. 





Il capostazione superiore Ambroso. 


Da Villa a Domo la strada è fian- 
cheggiata. da piccole case, costruite co- 
me in serie, tutte linde e spesso uguali, 
con molte antenne di televisori sui tetti 
spioventi. La sensazione immediata che 
il visitatore prova è di. prosperità, di 
lavoro. 


Le « sette valli » 


Domodossola è piena di negozi, nel 
giorno di mercato (il sabato, secondo 
l’antichissimo privilegio promulgato da 
Berengario I), le strade, antiche e nuo- 
ve, l’antichissima piazza fitta di portici 
e porticati, in cui si affollano tra i ban- 
chi venditori e acquirenti, si riempiono 
di gente scesa in città dalle valli, dalle 
sette valli che come i raggi di una 
grande stella si dipartono da questo 
centro dell’Ossola; la Valle Anzasca, la 
Valle Antrona, la Valle di Bognanco, la 
Valle di Vigezzo. Almeno due di queste 
valli, la Val Divedro e la Valle di Vi- 
gezzo, contribuiscono a. conferire a Do- 
modossola i suoi vantaggi di luogo di 
transito internazionale: la Val Divedro, 
che ha in Varzo il suo piccolo capoluogo, 
accompagna fino alla frontiera ed oltre 





la grande strada del Sempione; la Valle 
di Vigezzo ricca di bellezze naturali, ar- 
riva fino al transito di Camedo e si con- 
giunge alla famosa strada di Centovalli 
che in pochi minuti d’auto conduce. a 
Locarno. In questa Valle c'è un centro 
di villeggiatura suggestivo e abbastanza 
attrezzato, come Druogno, c’è un grande 
santuario, quello di Re, che è meta di 
pellegrinaggi. Di qui transitano i chiari 
convogli della « Vigezzina» che unisce 
Domodossola. a Locarno e che serve so- 
prattutto agli svizzeri che vogliano ri- 
sparmiarsi un troppo lungo viaggio. per 
raggiungere dai cantoni occidentali della 
Confederazione la. riviera del Verbano. 
Ancora la Valle Anzasca, che ha Ma- 
cugnaga, e la Val Formazza, che può 
contare su una fama abbastanza. affer- 
mata, ‘completano il quadro turistico 
dell’Ossola: ‘ma — dicono qui — il tu- 
rismo ossolano è assai indietro rispetto 
a quello di altre zone dell’arco alpino, 
perchè non è riuscito ancora a trasfor- 
marsi in una costante e positiva risorsa 
economica. Non bastano le sorgenti ter- 
mali (anche se rinomate come quelle 
di Bognanco o di Crodo) ad incorag- 
giare il turista.o a stimolare una ini- 


one 


ziativa locale capace di sviluppare. le 
attrezzature ‘esistenti. E’ forse per que- 
sta mancata occasione turistica. che «le 
Valli Ossolane presentano un’economia 
assai difficile, per non. dire arretrata. 
L'animazione che si nota in certe ore e 
in certi;giorni sulle strade di Domodos- 
sola:è dunque un sintomo di prosperità, 
senza dubbio, di vitalità, per lo. meno: 
ma è una: prosperità, una vitalità, più 
«+Apparente «che reale, e-cireoseritta ‘a 
Domo; ‘perchè Domo: ha.-il- mercato e i 
negozi, a Villa, perchè Villa ha le fab- 
briche, la Sisma, la Ceretti, la. Rhodia- 
toce, le ‘Distillerie. I. montanari che 
scendono dalle Valli non. hanno altre 
risorse di. vita che. quelle tradizionali 
dell’allevamento: .ma l’allevamento os- 
solano, che pur si avvale di un pregiato 
patrimonio zootecnico, non è nella mag- 
gioranza dei ‘casi. un’industria. Poche 
sono: le aziende che dispongono di. un 
numero di capi. sufficiente a garantire 
un reddito di qualche respiro; in molti 
casi, l'allevamento si riduce ad un paio 
di mucche nella stalla di una sgretolata 
casupola di montagna. 


L’industria 
e la comunità 


E. qui si arriva al punto critico di 
tutta leconomia ossolana. Perchè que- 
sta economia; un tempo ancorata ‘alla 
fase del pascolo, e .dell’agricoltura mon- 
tana, ha conosciuto anch’essa . l’espe- 
rienza di un’industria moderna. I-tra- 
licci che nel verde tappeto vallivo ci 
richiamavano alla. mente le armature 
dei pozzi di: petrolio, sono infatti un 
simbolo di ricchezza, il segno dell’oro 
che: scende da queste alte. montagne: 
non «oro nero», come la fantasia mo- 
derna ha battezzato il petrolio, non 


Gli svizzeri scendono dal trenino della « Vigezzina» sul piazzale della Stazione. La « Vigezzina » collega Domo a Locarno. 
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«oro giallo», come quello che in minuscole 
quantità e a prezzo di assurde fatiche 
Viene estratto dalla miniera di Pesta- 
rena nell'alta Valle Anzascà, ma (azzar- 
diamo anche noi la nostra. metafora) 
l'industria idroelettrica è l'industria di 
«oro bianco», energia elettrica. Ecco, 
questa comunità ‘naturale che è l’Os- 
sola. «Anche se, in rapporto ai cinque 
miliardi e più di kilovattore prodotti 
annualmente coi suoi impianti ossolani 
tinaia di milioni che la Edison produce 
annualmente dai suoi impianti ossolani 
non rappresentano una cifra straordi- 
naria, è pur sempre da rilevare il fatto 
che la principale industria del luogo non 
ripaga alla comunità ossolana un cor- 
rispettivo naturale. In altri termini: la 
presenza di un’industria. modifica. la 
struttura economica di una “comunità, 
ne altera le caratteristiche naturali, può 
incidere negativamente sullo  sfrutta- 
mento di ‘risorse economiche di tipo 
più tradizionale, ma generalmente rap- 
presenta. una contropartita che vale la 
pena di accettare, e che ripaga la, comu- 
nità di altri inconvenienti. Una contro- 
partita che è quasi sempre tradotta in 
termini di posti di lavoro ‘e che quindi 
rappresenta a qualsiasi livello un fat- 
tore, piccolo o grande, di. propulsione 
economica. Non. così si può dire del- 
l'industria idroelettrica, i cui impianti 
dànno luogo ad inconvenienti di non 
lieve portata. nell’economia. dei pascoli 
montani, ma che non assorbe, per la 
sua stessa natura, rilevanti aliquote di 
mano d’opera e che quindi resta so- 
stanzialmente estranea ‘all'economia. lo- 
cale. La bolletta della luce pagata a 
Domodossola è uguale a quella pagata 
a Milano. C’è stato un periodo in cui la 
mancanza di cavi rendeva difficile il 
trasporto dell’energia dall’Ossola ai cen- 
tri industriali, ed è stata questa la ra- 


immigrazione è continuamente alimen- 
tata. Quasi: un terzo della popolazione 
di Domodossola è costituita da abitanti 
di origine meridionale: anzi i meridio- 
nali, calabresi per lo più o siciliani, han- 
no costruito un intero quartiere, la Cap- 
puccina, . 

Ma per ritornare alla questione del. 
l'energia, dovremo parlare della questio- 
ne del bacino imbrifero. Nonostante 
l’astruso tecnicismo del termine, il ‘ba: 
cino imbrifero è una questione fonda- 
mentale, la cui soluzione potrebbe costi- 
tuire un elemento decisivo per l’econo- 
mia di molti comuni montani. E’ un 
problema per cui si batte da qualche 
anno la stampa locale, con in testa il 
Risveglio Ossolano dell’ing. Ballarini, e 
che sarebbe stato forse. già risolto se 
l’Ossola avesse potuto: contare sull’inte- 
ressamento di qualche parlamentare sen- 
Sibile alle necessità della’ Valle. Le so- 
cietà - elettriche sarebbero tenute, se- 
condo una vecchia legge, a fornire ai 
Comuni nei cui territori hanno gli im- 
pianti, energia elettrica a particolari 
condizioni, proprio in omaggio a. quel 
criterio secondo cui un’industria deve 
offrire una contropartita al territorio di 
cui sfrutta certe risorse naturali. Ades- 
so: la vecchia disposizione è stata sosti- 
tuita da ‘un’altra: le ‘industrie idroe- 
lettriche debbono pagare una tassa di 
1300 lire per ogni Kw. installato ‘e de- 
volvere l’intera somma a tutti î comuni 
del bacino. imbrifero. Quindi. sorge ‘la 
questione di definire i limiti geografici 
del bacino imbrifero a cui l’Ossola ap- 
partiene: il Ministero dei Lavori Pub- 
blici li ha estesi, in modo forse ecces: 
sivo, a tutto il Ticino, comprendendovi 
quindi non solo l’Ossola, non. solo il 
Verbano, ma anche le zone lombarde 
di Varese e di Como, mentre il 98 per 
cento di Kw/ore prodotti è dell’Ossola 


Un suggestivo scorcio del paesaggio ossolano all'imbocco della Vai Vigezzo. 


industria comunitaria già attuati nel 
Canavese con i Laboratori dell’I-RUR. 
Sarebbe comunque la prima volta che 
l'industria. idroelettrica pagherebbe alla 
comunità ossolana una tangibile con- 
tropartita, perchè finora anche nel pa- 
gamento dei cosiddetti diritti di servitù 
ai Comuni attraversati dagli impianti 
la Edison — a quanto ci è stato detto — 
ha cercato di pagare il meno possibile. 
Basta un paio d’esempi: a Beura offri- 
rono al Comune un canone di servitù 
di dodicimila lire; al termine della 
vertenza dovettero pagare un milione e 
mezzo. A Ornavasso avevano offerto 
meno di 40 mila lire; dovettero pagare 
due o tre milioni. 

Se, comunque, i 34 comuni ossolani di- 
mostreranno nell’impiego delle somme 
che stanno per ottenere la stessa coe- 
sione dimostrata nell’affermare i loro di- 
ritti è possibile aspettarsi qui, alle porte 


«del Sempione, qualche cosa; di nuovo..Un 


piano di sviluppo» economico al livello 
della comunità ‘ossolana non sarebbe pri- 
vo di qualche precedente. Sulla piazza 
del municipio di Domo, c’è il monumento 
a Gian Giacomo Galletti, che era un 
filantropo un po’ all'americana quando in 
America non c’erano ancora filantropi. 
Galletti — un modesto agricoltore di 
Bognanco che aveva fatto fortuna in 
Francia come orefice — lasciò morendo, 
nel 1873, la somma di un milione affidata 
ad una Fondazione che porta ancora il 
suo nome. Con tale somma, opportuna- 
mente investita, la Fondazione avrebbe 
dovuto attuare tutta una serie di « piani 
quattordicennali » per lo sviluppo eco- 
nomico e culturale dell’Ossola. A conclu- 
sione del grande ciclo previsto dal Gal- 
letti, Domodossola avrebbe avuto anche 
l’Università. Invece le cose andarono 
in modo diverso; ma la Fondazione Gal- 
letti ha dato pur sempre qualcosa: un 
Teatro, ‘una scuola profesisonale e un 
ben ordinato museo dove, fra tanti ci- 
meli, si conservano la diligenza e la 
slitta che fino al 1905 portavano in Sviz- 
zera attraverso il Sempione, e un’ala 
del velivolo di Geo Chavez che precipitò a 
Domo nel 1910 dopo aver per primo tra- 
svolato le Alpi. GIOVANNI GIUDICI 


La situazione 


nelle fabbriche 


A Domodossola le ultime ele- 
zioni di Commissione Interna nei 
diversi stabilimenti hanno dato i 
seguenti risultati: 


MANIFATTURA POLLI (99 ope- 
rai, 7 impiegati). Votanti: 87; CISL: 
51 voti (1 seggio); CGIL: 29 voti 
(1 seggio). 

MONTECATINI (97 operai, 7 im- 
piegati). Votanti: 84; CISL: 37 voti 
(1 seggio); CGIL: 28 voti (1 seg- 
gio); Impiegati indipendenti: 7 voti 
(1 seggio). 

GALTAROSSA (318 operai, 20 
impiegati). Votanti: 314; CGIL:-163.. 
voti (3 seggi); CISL: 84.voti:(1 segxs! 
gio); Indipendenti: 40 (1 seggio). 

GIROLA (177 operai, 44 impie- 
gati). Votanti: 142; CGIL: 130 voti 
(4 seggi). 

Alla EDISON, dove lavorano ap- 
pena una ventina di persone, non 
c'è Commissione Interna, I dati 
numerici sulla maestranza degli 
altri stabilimenti si riferiscono al- 
l'epoca delle ultime elezioni sin- 
dacali, svoltesi tutte nello scorso 
anno. 

A Villadossola, le Commissioni 
Interne dei principali stabilimenti 
sono così composte: 

SISMA (siderurgica): 7 membri 
(4 della CGIL; 2 della CISL e un 
indipendente). 

CERETTI (siderurgica): 7 mem- 
bri (5 della CGIL, 1 della CISL e 
un indipendente). 

RHODIATOCE: 7 membri (4 del- 
la CGIL, 3 della CISL). 

DISTILLERIE ITAL.: 3 membri 
(2 della CGIL e un impiegato in- 
dipendente). 


I bambini della Cappuccina escono da scuola. La Cappuccina è un quartiere nuovo 
abitato. prevalentemente da calabresi e siciliani. Scuola e asilo sono stati 
costruiti dai frati Cappuccini col generoso contributo di privati benefattori. 


La piazza del Mercato con i portici è 


gione’ per cui alcune industrie trasfe- 
rirono qui una piccola parte delle loro 
lavorazioni. Così si spiega,‘ a parte il 
fenomeno delle industrie di Villa, la 
presenza a. Domodossola (e anche a 
Varzo, fino a qualche tempo fa) di sta- 
bilimenti della Galtarossa o della Mon- 
tecatini, ormai ridotti — poichè sono 
stati approntati gli impianti che con- 
sentono un facile trasporto dell’energia 
altrove — ad: impiegare pochissimi ope- 
rai. Del resto il montanaro ossolano, 
come tutte le popolazioni montane o di 
zone depresse, è tradizionalmente spinto 
vérso l'emigrazione; emigrazione stagio- 
nale in Svizzera; o emigrazione perma- 
nente, in Francia o nelle Americhe. 
Tanto è vero che i licenziamenti effet- 
tuati di recente, appunto dalla Galta- 
rossa e dalla Montecatini; sono stati 
sopportati agevolmente dalla economia 
locale, in quanto l'emigrazione stagio- 
nale in Svizzera costituisce una relativa 
valvola di sicurezza. Tuttavia.il proble- 
ma non è tanto semplice, poichè anche 
se è vero che i disoccupati di Domo sono 
relativamente pochi, è anche. vero che 
il loro numero si avvia a diventare sem- 
pre maggiore a causa. dell'enorme. af- 
fiusso di meridionali verificatosi negli 
anni dell’immediato dopoguerra (quan- 
do c’era bisogno di mano d’opera per i 
lavori di ricostruzione edilizia e stra- 
dale) e per il fatto che tale corrente di 


VALLATA A IPISI IIC] 


l'angolo più: bello della città vecchia. 


e quindi ai Comuni Ossolani spetterebbe 
il 98 per cento dei 350 milioni di: lire 
annui rappresentato dal gettito com- 
plessivo dell’imposta. ‘ Nell’inevitabile 
contrasto sorto fra tutti i Comuni inte- 
ressati alla ripartizione, i Comuni osso- 
lani hanno spontaneamente riconosciuto 
l’unità dei loro interessi ed hanno costi- 
tuito una specie di lega (un’istituzione, 
senza. saperlo, tipicamente comunitaria) 
presieduta dallo stesso sindaco di Domo, 
rag. Giacobini. Così hanno chiesto. l’as- 
segnazione dell’80 per cento dei proven. 
ti; naturalmente sollevando le proteste 
dei Comuni del Verbano, comaschi e 
varesini, che vorrebbero offrire soltanto 
il 65 per cento. Ma è probabile che si 
giunga presto ad un accordo, abbastanza 
equo da tener conto dei maggiori diritti 
dell’Ossola. A Roma c’è più di un mi- 
liardo che aspetta di. essere distribuito. 
I Comuni dell’Ossola hanno già concor- 
dato fra loro le percentuali di riparti- 
ed ora si tratterà di studiaré .il modo 
più produttivo di utilizzazione del nuovo 
introito: c’è chi suggerisce di farsi pa- 
gare in energia elettrica che i singoli 
Comuni potrebbero poi cedere a condi- 
zioni di favore a piccole industrie locali, 
qualora ci fosse qualcuno disposto a 
sfruttare questa modesta, ma concreta 
opportunità di sviluppo economico. ‘An- 
che in questo senso potrebbero essere 
assai indicativi alcuni. esperimenti di 


























È UN’INFAMIA AMMALARSI DI MENTE? 


Aiutiamoli a non impazzire 


n. volto devastato dalla foruncolosi, 

soltanto gli occhi vivi dietro due 
spesse lenti che li fanno ancora più 
grandi. E’ il primo «matto » col quale mi 
si fa parlare, ed è un ragazzo di sedici 
anni, un eredoluetico che vive qui da 
quando era bambino, e che ora si pre- 
para con grande sforzo a reinserirsi nel 
mondo, ad imparare con fatica quello 
che i sani ricevono quasi in dono dalla 
vita, Lo aiuta a studiare un altro ricove- 
rato, un veechio alcolizzato, professore 
di storia. Il ricordo della vita di fuori è 
perduto per entrambi. Essi sentono, im- 
pauriti, che la porta del «manicomio » 
si aprirà per loro su una via lastricata di 
ostilità, di resistenze e di. diffidenza. 
Questi ammalati sanno che la malattia 
mentale è — per antico pregiudizio — 
impressa a fuoco su di loro. Sanno che 
non vi sarà pietà nè aiuto per quelli che 
nel certificato penale e nel casellario 
giudiziale recano la qualifica di « ex-peri- 
colosi ». 

Il malato mentale, legato talvolta da 
un asse ereditario a un destino che è 
fuori della norma, si rende conto di aver 
vissuto, nel periodo acuto, in un mondo 
di idee deliranti; ‘nei mesi o negli anni 
che gli sono occorsi per guarire ha poi 
vissuto classificando e giudicando le cose 
con tavole di valori che appartengono 
solo in parte alla nozione comune. Il 
linguaggio, i concetti, gli usi di questa 
eittà, che è l'ospedale psichiatrico, hanno 
mutato la sostanza della persona, l’hanno 
resa nuova e ingenua rispetto al mondo 
in cui dovrà ritornare. Come pensare che 
questa persona possa riadattarvisi senza 
aiuto, senza solidarietà, quando sa di 
essere stata — anche se non per colpa 
volontaria — antagonista del costume! e 
della morale sociale? 


Vengono curati 


solo i pericolosi 


Eppure, non ostante che clinici illustri, 
medici ‘generici, psichiatri, igienisti lo 
abbiano chiesto da anni, tutto quello che 
riguarda la. vita dei « mentali» è fermo 
al tempo in cui la psichiatria non cono- 
sceva per questi. mali nè terapia nè 
anamnesi, Pochi sanno che la vita di 
questi ammalati (sono più di sei mila 
nella sola provincia di Torino) è legata 
ad ung legge tra le più dure e le più 
anacronistiche della nostra legislazione. 
Una legge che risale al 1904, e che l’uni- 
co mutamento apportatovi nel 1940 da 
un regolamento di polizia fascista ‘è 
valso soltanto a peggiorare. 

E’ vero che tale legge venne a suo tem- 
po varata per difendere la libertà perso- 
nale dell’individuo. Essa intendeva pro- 
teggere l’ammalato dall’eventualità di un 
sequesto di persona e da. altre possibili 
speeulazioni. Stabiliva che, per essere ri- 
coverato in manicomio, il malato. doveva 
essere in possesso dei documenti rila- 
sciati dalla Questura o dal Commissa- 
riato: in tal modo si precludeva ogni 
possibile dolosa alleanza di familiari e 
medici ai danni della persona della quale 
era chiesto il ricovero, Ma questo era 
valido in un’epoca in cui non esisteva 
una autorità ‘sanitaria competente. a le- 
giferare in proposito, poichè mancavano 
i presupposti clinici, anatomici e tera- 
peutici di tutto quel che si riferiva alla 
malattia mentale. 

Oggi la legge del 1904 si è trasformata 
— da legge riguardante i casi di malati 
pericolosi — in legge riguardante anche 
i casi non pericolosi, non. inguaribili, 
dato che l’unico modo per ottenere il 
ricovero di uno psicopatico o di un frena- 
stenico è certificare una pericolosità 
spesso inesistente. Il prof. Arian, della 
Clinica Universitaria per le malattie ner- 
vose, parlando di questa legge in una 
relazione presentata dal consigliere pro- 
vinciale prof. Sotgiu, la. definisce « dele- 
teria, non rispondente nè alla scienza nè 
ai concetti sociali dei nostri giorni», ed 
afferma che essa «deve essere sostituita 
al più, presto con una legge moderna e 
razionale ». Questo è anche il parere del 
più.illustre psichiatra piemontese, il prof. 
Carlo Goria, secondo il quale tale legge 
«si preoccupa soltanto di difendere la 
società contro i malati, e non questi con- 
tro la malattia; ciò che, palesemente, 
manca di equilibrio finalistico a danno 
della società stessa e del malato». Ep- 
pure la proposta di legge «sugli ospedali 
psichiatrici per la cura e la profilassi 
delle malattie mentali», — preparata da 
numerosi congressi, e rivoluzionaria ri- 
spetto all'antica legge, — presentata alla 
Camera. nel 1951, decadde per la fine 
della legislatura e, subito ripresentata 
all’inizio della legislatura successiva, nep- 
pure in. quella sede ha trovato la sua 
definizione. 

Secondo il prof. Goria, che è direttore 
degli Ospedali Psichiatrici di Torino, e 
secondo un parere condiviso dal dott. 
Giacomo Mossa, vice direttore dell’Ospe- 
dale di Collegno, e dalla prof. Luisa Levi, 
la legge del 1904 è oggi sommamente 
lesiva anche rispetto ad una profilassi 
della malattia mentale: l’iscrizione della 
diagnosi nel casellario giudiziale e nel 
certificato generale allontana coloro che 
soffrono di forme iniziali di malattie 
mentali dal considerare il ricovero negli 
ospedali psichiatrici come un possibile 
mezzo terapeutico. Perciò sono proprio i 
malati di psicosi allo stadio iniziale che 








La lunga strada della follia può, partire dai giochi infantili, dall’urto del bambino con l’ambiente che lo circonda. 


L'Italia è un paese arretrato nella cura delle malattie mentali. Il casellario giudi- 
ziale registra il ricovero in un ospedale psichiatrico come un marchio infamante. 
La malattia viene nascosta come una vergogna proprio nella fase iniziale, quando 
più facile sarebbe curarla. Chi è dimesso dagli ospedali psichiatrici clinicamente 
‘guarito ,, non è affidato dalla legge al controllo di un medico, ma semplicemente al 
controllo di un funzionario o di un sottufficiale di polizia come un vigilato speciale 


paventano gli ambienti psichiatrici e si 
mantengono lontano da essi, rassegnan- 
dosi ad entrarvi quando ormai è passato 
il periodo di una possibile cura e il ma- 
lato. è destinato alla. cronicità. Proprio 
in questi giorni si inaugura a ‘Torino, 
in via Giovanni da Verazzano, un Cen- 
tro. di assistenza psicomedica,. sorto a 
cura della Provincia, che avrà compiti 
profilattici e ‘che fornirà assistenza, pe- 
riodica ai dimessi degli ospedali’ psi- 
chiatrici. Ma si vorrebbe che questa ini- 
ziativa avesse una larga eco in tutto. il 
Palese e che numerosi sorgessero i cen- 
tri con attrezzature adeguate, in modo 
che il clinico che ha avuto in cura — 
talvolta per anni un proprio paziente, 
possa continuare ad assisterlo nella. dif- 
ficile fase di riadattamento alla vita. so- 
ciale. In Russia, in America, in Gran 
Bretagna e in quasi tutti i paesi, il 
ricovero è quasi sempre volontario, e in 
ogni caso ‘è sufficiente che la doman- 
da di ammissione in ospedale sia. con- 
validata da un certificato medico. In 
Svizzera il. tribunale non. interviene 
che per annullare la richiesta di usci- 
ta di un malato sulla cui guarigione 
i clinici. non siano‘ concordi. Questo 
tipo di educazione sociale fa. sì che in 
Gran Bretagna. l'indice della richiesta 
volontaria : di ricovero sia del 70. per 
cento, mentre in Ttalia tale indice è gene- 
ralmente . inferiore. al 10 percento. In 
Svezia, l’igiene mentale si esercita. con 
una continua ‘selezione degli allievi, e 
per gli arretrati vi sono assistenti so- 
ciali, professori di igiene mentale, ‘scuole 
fortemente differenziate. 


I “« mentali,, in Europa 


Per. quanto si riferisce invece ‘alle 
cure post-ospedaliere, negli altri Paesi 
sono in funzione appositi istituti, che 
vanno dalla colonia agricola al labora- 
torio artigiano, dal Mental after care in- 
glese ai dispensari che, come in Porto- 
gallo, hanno a carico non solo il riforni- 
mento delle medicine, ma persino un’in- 
dennità finanziaria. In Belgio, su pro- 
posta del famoso psichiatra Vervaeck, è 
in vigore sin dal 1930 una legge per la 
quale i deboli di mente, gli psicopatici e 
gli psicotici sono sottratti all’autorità del 


magistrato, ricoverati negli Etablisse- 
ments de défence ‘sociale che compor- 
tano possibilità di rieducazione e di cura. 
Esemplari sono i servizi di assistenza 
sociale annessi alle prigioni, e dal -1855 
la. provincia di Liegi ha fondato una 
colonia. agricola, mentre da più di cin- 
quant’anni funzionano. apposite scuole 
per frenastenici. 

Occorre poi tener conto che — grazie 
ai progressi compiuti dalla psichiatria. — 
gli specialisti del ramo hanno una com- 
petenza in materia di diagnosi eviden. 
temente molto maggiore di quella che si 
potrebbe pretendere in un funzionario 
di P.S. Non si comprende quindi perchè 
gli psichiatri non possano valersi di 
un’autorità che deriva loro dalla cono- 
scenza specifica della materia. Si sono 
dati casi di veri ammalati non ricove- 
rati perchè non in possesso: di tutti i 
documenti che ‘autorizzano il ricovero, e 
casi di falsi ammalati, ricoverati perchè 
in possesso di tali documenti, rilasciati 
in base a un’errata interpretazione della 
sintomatologia. 

L'ingerenza del regolamento di polizia 
rispetto all'autorità .clinica è tale che — 
per l'ingresso. di un ammalato — è suffi- 
ciente che il. medico .di guardia veda i 
documenti. Se questi non sono in ordine, 
il paziente deve uscire: è questo un caso 
che accade con un.certa frequenza .a 
coloro .che vengono da piccoli, lontani 
paesi di montagna, dove sindaco e mare- 
sciallo — data la rarità del caso — man- 
dano il paziente all’ospedale senza la do- 
vuta. ordinanza, — Neppure in questa 
occasione l’autorità del sanitario di tur- 
no basta;a legittimare il ricovero; occor- 
re'che sia chiamato il medico condotto 
del luogo in cui è l'ospedale psichiatrico, 
e ‘che la ‘sua diagnosi convalidi il rico- 
vero. 

Secondo il regolamento di polizia del 
1940, il paziente deve essere ricoverato 
per un periodo di osservazione di 15 gior- 
ni, prorogabili al massimo a 30. Chiun- 
que conosca qualche elemento di psi- 
chiatria sa che esistono particolari ma- 
lattie. mentali che guariscono soltanto 
dopo un decorso di alcuni mesi, ed in 
questi casi il medico dell’ospedale psi- 
chiatrico è costretto a bollare con il 
marchio di ‘« pazzia» un infermo che 


potrebbe guarire perfettamente nel corso 
di pochi mesi. Inoltre, poichè alcune for- 
me cicliche di malattie mentali possono 
rimanere in stato di remissione per Qua- 
ranta o cinquanta giorni, il periodo di 
osservazione non è sufficiente alla dia- 
gnosi: e,se mon si ricorresse a qualche 
artificio, il sanitario dovrebbe rimettere 
in libertà persone che si rivelerebbero 
pericolose una settimana; o. un’ora dopo 
aver riacquistato tale libertà, e che sotto 
la spinta di uno stimolo esterno compi- 
rebbero atti di pericolosità vera. 

Il malato dovrebbe in ogni caso essere 
sottratto all'autorità giudiziaria dopo 
l'uscita dall’ospedale psichiatrico, sia per- 
chè sarebbe necessario. un controllo cli- 
nico periodico, sia per evitare le recidive 
dovute: all'’emozione da lui. provata. nel 
sentirsi ricercato dalla Pubblica Sicu- 
rezza, all’intolleranza‘: della famiglia e ai 
danni. che derivano da questo tipo. di 
controllo della « persona: sociale » del pa- 
ziente. 


Il controllo clinico 


Nel famigerato caso di’ Terrazzano, 
per esempio,.che si riferisce a un. de- 
tenuto in. « manicomio criminale » in- 
viato in licenza sperimentale, se il. sog- 
getto avesse dovuto presentarsi il sabato 
sera — anzichè al muresciallo dei. cara- 
binieri — a un sanitario competente, il 
massacro compiuto non. sarebbe proba- 
bilmente avvenuto. Molto più utile di un 
tardivo controllo poliziesco sarebbe, in 
ogni caso, un esercizio di vera profilassi 
delle malattie mentali e, a questo livello, 
potrebbe invece essere utile una certa 
forma di collaborazione tra autorità giu- 
diziaria e autorità sanitaria: i rei reci- 
divi di percosse, di ubriachezza, di reati 
contro il buon costume, dovrebbero ve- 
nire controllati clinicamente da appositi 
ambulatori, in modo che i casi in cui le 
anormalità del carattere e del compor- 
tamento hanno una radice somatica e.un 
determinismo patologico, potessero essere 
curati prima dell’esplosione in forme di 
pericolosità maggiore rispetto alla per- 
sona e alla collettività. In tal modo, = 
un’educazione civile alla consapevolezza 
di questi problemi, si riuscirebbe in molti 
casi a prevenire lo sviluppo della malat- 
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tia mentale nei soggetti che per eredi. 
tarietà o‘per difficile situazione familiare 
vi sono predisposti. Il problema dell’as- 
sistenza profilattica è importante anche 
rispetto alla demenza senile: si tenga 
conto che su 100.000 persone, secondo 
una statistica condotta negli anni tra il 
729 e il ’37, si riscontra un indice di 79 
colpiti tra persone di età superiore ai 
65 anni, rispetto ai 54 casi relativi a per- 
sone di età compresa tra i 35 e i 44 anni. 

Il problema dell’assistenza ospedaliera 
è stato risolto nella- sua complessità in 
Russia e in America: nella prima, con 
l'applicazione della « terapia del lavoro », 
che presuppone il riconoscimento della 
dignità e della personalità del malato, 
e con la costruzione di istituti per i di- 
messi che necessitano di controllo clinico 
e che rientrano in tali istituti alla fine 
della giornata di lavoro, trovandovi pasti 
gratuiti, assistenza medica e svaghi cul- 
turali. In America, il riconoscimento ;de- 
gli stretti rapporti ‘che intercorrono tra 
l'individuo e il suo ambiente ha condotto 
lo psichiatra allo studio dei fattori. so- 
ciali e delle loro implicanze sul compor- 
tamento. L'educazione del pubblico ha 
determinato inoltre una migliore accet- 
tazione del trattamento psichiatrico ‘e, 
pur esistendo ancora qualche pregiudi- 
zio, c'è un attegiamento diverso anche 
per una migliore utilizzazione ' dei. di- 
messi dagli ospedali psichiatrici, e le ri- 
cerche si orientano verso lo studio dei 
fattori sociali e culturali nella ricerca 
delle cause che hanno dato origine alle 
turbe psichiche. Grazie al fatto ‘che 
l'ospedale psichiatrico fa quasi sempre 
parte di un grande ospedale universita- 
rio, si è stroncata anche la possibilità di 
speculazione da parte delle cliniche pri- 
vate, e i ricchi preferiscono entrare in 
un ospedale dove le possibilità di cura 
sono assai più vaste. Da noi i «reparti 
aperti » — quelli cioè nei quali il rico- 
vero non comporta la famigerata iscri- 
zione — si trovano solo nelle. cliniche 
private, cui, per l’alto costo della retta 
giornaliera, non hanno accesso che 
gli ammalati appartenenti alle classi 
agiate 


II ritorno tra i “normali,, 


La stampa italiana dovrebbe inoltre 
informare il pubblico in modo meno cero- 
nachistico e «giallo», ma più scientifico, 
degli elementi’che stanno alla base della 
sua educazione civile: la visita ‘agli ospe- 
dali psichiatrici, il dibattito sui problemi 
della salute pubblica (si pensi che sul 
totale degli ospedalizzati il 45% si com- 
pone di malati mentali) è non solo un 
dovere rispetto alla propria persona, ma 
lo è rispetto alla consapevolezza dei pro- 
blemi a cui tutti siamo impegnati in 
quanto persone sociali. 3 

Nella nostra visita. agli ospedali psi- 
chiatrici ci siamo chiesti ‘quanti dei pa- 
zienti troveranno, uscendo, un lavoro, e 
quanti potranno godere della fiducia di 
un prossimo che appare ora tanto incon- 
sapevole. di certi problemi, impreparato 
alla loro discussione, pieno di pregiudizi 
e di ostilità, (come se l’atto delittuoso 
del malato di mente fosse una colpa im- 
putabile a lui, anzichè un automatico 
evento ‘di ordine clinico). Senza render- 
sene conto, il sano agisce nei confronti 
del « mentale » guarito facendosi guidare 
da ‘una disposizione quasi razzistica. 

Da anni si auspica in Italia, per i 
«mentali », l’esistenza di case di lavoro 
controllato, di piccole industrie artigiane 
che li ospitino e accolgano la forza del 
loro lavoro. Eppure non ne esistono an- 
cora che troppo rari esempi: come: la 
«casa» creata a Torino dalla Società di 
Patrocinio per le dimesse dall’Ospedale 
Psichiatrico di via Giulio, dove una cin- 
quantina di persone sono occupate in 
vari lavori. All’interno di un altro ospe- 
dale, abbiamo visto un reparto di queste 
donne in cui. il male ha ‘assunto; per 
manifestarsi, una forma più mite. Que- 
ste donne lavano, stirano e rammendano 
per migliaia di persone; :i capelli. come 
stracci, chine su tavoli occupati da: pile 
altissime di' vestiti e di lenzuola, lavo- 
rano tutto: Îl giorno. Molte di loro sie- 
dòno alla macchina:da cucire; Il gesto ‘è 
attento e preciso, l'attitudine un ipo’ 
lenta ‘e pensosa. 

Con istituti. organizzati sarebbe -con- 
sentito un processo di riadattamento pro- 
gressivo, e il ritorno nel mondo dei «nor- 
mali» avverrebbe col patrimonio di: un 
recente passato di vita regolare e com- 
pleta. In questi ‘istituti, grazie alla pos: 
sibilità di un controllo clinico periodico, 
il senso stesso della sventura subìta tro- 
verebbe una sua ragione, e si aprirebbe 
l'animo a una più plausibile speranza. 
I sani, aiutati dall’esistenza di tale con- 
trollo, a vincere una diffidenza non sem- 
pre irragionevole, potrebbero trovare per 
gli ospiti di questi istituti forme miste 
di lavoro, poichè il lavoro di un « menta- 
le » guarito può valere quanto quello di 
un sano. Non c’è ragione economica, nè 
tanto meno umana, che impedisca ‘di 
orientare; uno sforzo in questo senso. 
Ciascuno, nelle sue possibilità, non può 
rifiutare .la propria firma nell’avallare 
una cambiale per questi esseri umani, 
verso i quali l’esistenza ha contratto un 
debito ansì rave e tragico. 

CARLA PEROTTI 
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Rosita Fusè è nata a Milano e lavora come 
infermiera da 17 anni alla Olivetti di Ivrea, 
dove è entrata giovanissima. Autodidatta, 
è riuscita a compiere studì regolari quando 
già la sua vocazione alla letteratura si era 
rivelata. Ha pubblicato un romanzo, La fi- 
glia di Paola Sunmar; un suo secondo e più 
maturo romanzo, Buona fortuna, è ancora 
inedito. E’ scrittrice sensibile, amara, che 
ha capito sino in fondo le segrete infelicità 
e passioni della gioventù contemporanea. 


STRADA AL SOLE 


RACCONTO DI ROSITA FUSÈ 


È a strada era gialla sotto il sole. 

Eravamo usciti di città passo su 
passo e adesso davanti a noi si vede- 
vano soltanto dei campi arsi di un 
verde sporco e qualche filare di pian- 
te forse immersi nel silenzio. Ema- 
nuele ‘aspettò che io finissi di parla- 
re, poi disse: 

— Ormai tu vedi tutte le cose sol- 
tanto a rovescio e questo è un errore 
che non ti porterà mai a nulla. 

Fece un gesto preciso con le mani, 
come per dimostrarmi quanto aveva 
affermato. 

— Così le vedi, sempre dalla parte 
opposta a quella giusta. Io sono si- 
curo che la colpa di quanto ti suc- 
cede è soltanto tua. Hai accusato so- 
prattutto gli altri ma non c’è mai o 
quasi un colpevole estraneo che rie- 
sce a introdursi nelle nostre vicende 
personali fino al punto di demolire 
completamente quanto si è costruito. 

Mi prese una grande stanchezza. 
Guardai l’uomo che mi camminava 
al fianco e nel gran sole che batteva 
sui campi e sulla strada mi sembrò 
all'improvviso un’ombra, nient'altro 
che un’ombra. Tuttavia dopo un si- 
lenzio ammisi: Ù 

— In un certo senso hai detto giu- 
sto, colpevole o no un altro non può 
mai demolire ogni cosa. 

Avevo conosciuto Emanuele lal 
principio. dell’estate, nella latteria 
dove.andavo.per mangiare.e per.tro- 
varmi con i ragazzi dell’Accademia. 

Era venuto, lui tanto diverso da 
tutti noi ossessionati dalla fame e 
da problemi di impossibile soluzione, 
una sera. 

La sua figura era rimasta incerta 
nel vano della porta poi era avan- 
zata mentre i ragazzi si erano gon- 


fiati sulle panche per non fargli po- 


sto ed io invece avevo raccolto la 
borsetta perchè lui potesse sedere ac- 
canto a me. 

Nessuno di noi gli aveva chiesto 
chi fosse o che cosa facesse. nella 
vita. Era alto, di aspetto imponente, 
con una faccia pallida che dava 
grande fiducia. Io lo chiamai Ema- 
nuele. 





1 ragazzi, quel primo giorno che 
era venuto in latteria, irritati per la 
sua presenza avevano riesumato la 
disgustosa storia di un verme soli- 
tario che si era annidato in qualcuno 
di noi con i cibi della latteria ma lui 
non si era scomposto. Io gli avevo 
detto: 

— Non li ascolti, sono soltanto 
stupide chiacchiere. 

Lui aveva alzato le spalle. 

— Non ho lo stomaco di una zi- 
tella, — aveva affermato e si era 
unito al ridere degli altri. 

Allora, da quel momento, diventò 
amico di tutti noi. 


Io avevo immediatamente avverti- 
to una forte simpatia per lui, non 
amore o altro ma soltanto una sim- 
patia, una fiducia estrema, fino a 
raccontargli ogni cosa di me. 

Ma adesso che cosa sarebbe ri- 
masto? 

Non sapevo che cosa mi ero aspet- 
tata da lui fino a quel momento, ma 
ora mi appariva all'improvviso come 
un uomo qualsiasi, un’ombra anzi, 
che sicuramente sarebbe svanita ap- 
pena il sole avesse cessato di battere 
su quella strada. 

Infatti lui disse: 

— Non tornerò più nella latteria. 
Non ci vedremo più. 

Precipitai immediatamente nella 
angoscia. 

— Ma perchè? — gridai. — E° per 
colpa mia che te ne vai. Che cosa 
tì ho fatto? 

Mi prese un braccio e mi obbligò 
a fermarmi. 

— Senti, — disse con la sua voce 
profonda densa di sfumature, — tu 
devi cambiare ogni cosa, questo sol- 
tanto è importante. Io sono certo che 
potrai fare quello che vorrai nella 
vita, basterà che tu lo voglia vera- 
mente. Del resto nessuno può aiu- 
tarti. 

Ma chi era quell'uomo. 

— Chi sei? — gridai. 


Scrollò le spalle; tolse dalla tasca’ - 
della giacca una matita. è..un. foglio.. 


di carta e vi scrisse un numero, un 
lungo numero di sei cifre, lo ripiegò 
e me lo porse. 

— Ecco, — disse, — adesso pos- 
siamo dividerci. Ti lascio questo nu- 
mero di telefono. Se un giorno sarai 
convinta che ho avuto torto e non 
ti sarà più possibile proseguire da 
sola avvertimi. 

Presi il foglio senza guardarlo e lo 
buttai nella borsetta. Balbettai: 

— Ma chi sei tu? 

Scosse il capo. 

— Che importanza può avere per 
te sapere chi sono? Del resto me l’hai 
dato tu stessa un nome: sono Ema- 
nuele, non ti basta? 

Mi sfiorò il viso una mano fresca 





(Georges Seurat: « Sur la route ») 
una grande mano priva di durezza, 
e mi lasciò sola sulla strada ancora 
gialla di sole. 

Si allontanò rapidamente e in 
pochi attimi scomparve dal mio 
sguardo. 

Non feci un gesto per trattenerlo 
Immobile, inspiegabilmente avverti- 
vo l'impotenza e l'angoscia che pa- 
revano radicate in me abbando- 
narmi. 


Quando mi mossi il sole andava . 


tingendo ogni cosa di un colore vio- 
letto, sul rosso. 

Quella sera stessa gli telefonai. An- 
dai a cenare nella prima latteria che 


mi capitò e prima di uscire tolsi dalla 
borsa il foglio che mi aveva dato e 
composi il numero, e mentre il suono 
di chiamata squillava a vuoto comin- 
ciai a parlare. 

— Emanuele, — dissi. sottovoce, — 
so che sei lì. Ascolta: hai avuto ra- 
gione tu, riuscirò a fare da sola, vin- 
cerò, te lo prometto. 

La commozione mi strinse la gola 

— Ti ringrazio, — sussurrai. 

Attesi, e un sorriso mi illuminò. I) 
suono chiamava sempre. 

Uscii nella via di periferia e lenta- 
mente strappai il foglio su cui Ema- 
nuele aveva segnato il numero, poi 
presi a camminare alla svelta verso 
il centro della città. ROSITA FUSE’ 








SÈ 
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E QUESTO È TUTTO 


I° e Agostino siamo due sbandati 
Agostino forse non sa che io pen- 
so così di lui, ma lui sicuramente 
pensa così di me. Talvolta mi guarda 
e nei suoi occhi c’è tenerezza e come 
una inconfessabile paura, poi scuote 
il capo e dice: 
— Povera donna. 
Di strade veramente buone non se 


né sorio presentate a' nessuno del'die: 
comunque, ci siamo stancati ancora” 


prima di iniziarle. Parole ne abbiamo 
sempre dette tante; abbiamo fatto 
progetti su progetti camminando per 
le vie della città o qualche volta se- 
duti a un tavolino di un bar senza 
pretese, con una tazzina di caffè da- 
vanti e il pacchetto delle sigarette a 
portata di mano, poi i progetti sca- 
devano e bisognava pensare a qual- 
cosa d’altro per non affogare. 

Qualche anno fa dovevamo spo- 
sarci ma adesso non se ne parla più 
Trovandoci soli siamo diventati ami- 
ci presto, pensando vagamente che 
ciò forse ci avrebbe portati al ma- 
trimonio, poi lui ha cominciato a tra- 
scurarmi ed io, forse per reazione, un 
giorno che sono passata da un comu- 
ne amico che aveva l’angina mi sono 
fermata da lui tutto il pomeriggio e 
mi sono lasciata convincere. Ma è 
stata una esperienza squallida e ad 
Agostino l’ho detto subito, la sera 
stessa. Lui ha soltanto obiettato: 
«porco >», e per qualche giorno si è 
ravvivato, poi ha ricominciato a tra- 
scurarmi. 

Agostino lavora presso un giornale 
Va in cerca di notizie per la cronaca 
nera. L'ho conosciuto perchè mi ave- 
vano detto di rivolgermi a lui per col- 


locare dei racconti che scrivevo con- 


vinta di essere qualcuno. 

Era riuscito a farmi pubblicare 
qualcosa sul suo giornale poi lui 
stesso si era messo a. leggerli prima 
di consegnarli e non me ne passò più 
nessuno. - 

Se il racconto era drammatico: 

— A un personaggio come te il 
dramma non riesce, cambia. 

Se scrivevo qualcosa di comico 
scuoteva la testa. 

— Ilcomico non ti si addice, — di- 
ceva. Cominciò con l’invitarmi nel 
ristorante dove andava perchè con 
la robetta che pubblicavo altrove 
non ce l’avrei fatta. In quel tempo 
mi presentò a degli scrittori arrivati, 
in occasione di un romanzo che ero 
riuscita a scrivere e che anche a lui 
pareva buono. 

Uno di questi scrittori era vecchio, 
con una faccia da falco. Quando mi 
vide già sapeva della mia storia con 
Agostino e mi domandò: 

— Perchè ti sei messa con uno 
sporco giornalista di quel genere? 

Mi chiese se volevo riparlare in 
calma con lui delle mie cose ed io 
gli dissi di no. È 

Un altro scrittore aveva una. vita 


tranquilla, era ricercato per gli arti- 
coli forti che scriveva e si prese a 
cuore la sorte del mio romanzo. Così 
mi disse, ma più tardi ebbi il sospetto 
che lui stesso, messo dietro a un’altra 
voce, dicesse di no. Allora non gli 
detti più nulla da leggere. 

Sognavo la gloria e continuai a 
sognarla anche quando non credetti 
più ‘ché tini avrebbè preso per'mano. 

À poco a poco era. eritrato in né 
un sottile sconforto che mi. tagliava 
le idee in due. 

Dicevo ad Agostino: 

— Non si può parlare. da soli per 
sempre. Viene a noia la propria 
voce. 

Agostino capiva l’avvilimento e la 
infinita tristezza di queste parole e 
diventava all'improvviso buono e te- 
nero con me. 

Ma anche lui non faceva più nulla 
per aiutarmi. 

Una volta portai il romanzo che 
avevo scritto ad un attore cinema- 
tografico famoso. 

Mi ricevette in una casa lussuosa 
e un .po’ barocca. Era in vestaglia, 
sembrava un antico romano. Con un 


(Georges Seurat: « Le noeud noîr ») 


sorriso. sulla gran bocca che aveva 
mi ascoltò, sfogliò le pagine scritte 
a macchina e mi disse che, gli sem- 
bravo un coniglio preso. 

Promise di leggere subito il roman- 
zo con la speranza di farne un film, 
invece me lo rese tre giorni dopo 
senza una parola. 

Agostino correva tutto il giorno al- 
la ricerca di notizie per il giornale. 
Passava dall'ospedale per i suicidi 
del giorno, andava in questura per i 
delitti, nelle camere mortuarie dopo 
gli incidenti stradali. 

Alla sera tornava tardissimo nella 





camera che avevamo insieme. Era 
stanco, con la saliva secca agli angoli 
della bocca. 

Mi faceva pena. Uscivamo per le 
vie ormai vuote facesse qualsiasi 
tempo per parlare. Nella nostra ca- 
mera non ci riusciva di dire nulla 
di concreto. 

La strada prendeva tutto quello 
che dicévartio ‘pet buono, ma subito 
dopo ci ricambiava con un profon= 
dissimo senso di vuoto e di incon- 
fessabile malinconia. 

Eravamo degli sbandati, il tempo 
passava e non succedeva nulla. 

Una volta proposi ad Agostino di 
andare all’estero, non importava do- 
ve, per ricominciare da capo ogni 
cosa. 

Si parlò dell’estero per tre setti- 
mane poi lui cominciò a dirmi che 
era sicuramente un’idea sbagliata e 
demolì con il silenzio îl mio entu- 
siasmo. 

Io ero pronta 2 tutto perchè lo 
amavo e ancora lo amo. Ma è sempre 
bastato guardarlo quando dorme con 
la barba di un giorno già visibile sul- 
la faccia per provare una tenerezza 
struggente per lui. 

In fondo Agostino è un debole. Ma 
ora so che la debolezza di un carat- 
tere può anche distruggere la forza 
di un altro. Qualsiasi forza, me ne 
rendo conto. E° come un vento leg- 
gero che strappa con dolcezza le fo- 
glie degli alberi e non ne lascia più 
nessuna. Soltanto lo scheletro ri- 
mane. 

Così ogni volta che ho cessato di 
fare progetti lui in qualche modo si 
è sentito un vincitore. 

Allora abbiamo cominciato ad an- 
dare avanti ad occhi chiusi. 

Lui al giornale, io scrivendo rac- 
conti anche quando non ho dentro 
nulla da dire. 

Quello che lui guadagna va in un 
soffio. I miei scarsissimi guadagni li 
adopero per fargli dei regali che lo 
fanno contento per cinque minuti. 

Non mi domando quello che sarà 
di noi. 

Forse un giorno Agostino mi dirà 
che ha trovato una ragazza nuova 
e se ne andrà. (Gli dico sempre di 
cercarla, con il terrore nascosto che 
la trovi). 

Forse. un giorno me ne andrò io, 
senza dirgli nulla. 

Già immagino il suo stupore, la 
sua momentanea amarezza nel solle- 
vare nella mano certi miei oggetti 
che una volta gli sono piaciuti e che 
ora non lo interessano più. 

Immagino i suoi primi giorni nella 
stanza vuota di me. 

Me ne andrò lasciando la porta 
socchiusa perchè lui non sia colto 
dal pensiero improvviso che io sia 
dentro morta. 

Questo è tutto. 

ROSITA FUSE’ 





























IL CONVEGNO SU « L’OMBRELLO E LA MODA” 


Dal parasole 1860 
all’«inseparabile» del’58 





Inipermeabile di « Térital» a pieds-de-poule stampati azzurri sul bianco (Pirelli): 
en-tovi-cas blu a festoni, impugnatura di legno rosso con sfera di.jais blu centrale. 


paio che l’ombrello deve. es- 
sere l’înseparabile dell’elegante 1958 
ha seminato frizzante gioia fra i congres- 
sisti dell’Associazione Italiana Manifat- 
ture Ombrelli. 


La famosa sigla AIMO valorizza l’in- - 


telligente lavoro dei creatori d’ombrelli, 
difende interessi. collettivi e promuove 
una vasta propaganda internazionale. A 
Stresa :l’importante rassegna « l’Ombrel- 
lo ela moda » ha visto la partecipazione 
di, confezionisti, industrie specializzate in 
fabbricazione di impermeabili e un grup- 
po di importanti « firme »  dell’Alta Mo- 
da, Italiana: Baratta, Biki, Curiel, Fer- 
cioni, Tizzoni, Veneziani. 

Gli ombrelli ‘ed i‘civettuoli parasole non 
si sono potuti contare. Volteggiavano in 
continuazione sulla pedana icon un ritmo 
di.‘imotivi ispirati: alla pioggia. In totale, 
superavano. ogni previsione. Dall’estroso 
parasole estivo, al-« prezioso » ombrello 
laminato per le ore eleganti. 

Lia regia della. manifestazione, così 
complessa, è stata ottima. La giornalista 
Niétta Veronese si è prodigata per alle- 
sfire. una rassegna completa, curata, 
estrosa. 

{In pedana, ‘costumi da bagno, abiti 
sportivi,impermeabili e modelli di Alta 
Moda. sono stati «presentati. al pubblico 
con.parasole, ‘ombrelli ed ombrellini. 


Anche l’ombrello 
segue la moda 


All’inizio della sfilata sono stati ap- 
plaùditi ‘alcuni interessanti costumi dal 
1860- al 1925. Dall’esile parasole di faille 
color ‘ spumante: al: piatto ombrellino 
1925‘ (d’ispirazione giapponese), l’ombrel- 
lo‘ha compiuto non poche evoluzioni: è 
stato eseguito con seta a righe, si è rive- 
stito di .pizzo nero, ha accettato l’audace 
colore «rosso amore», si è cosparso di 
preziosi ricami. 

I costumi da bagno della Cole of Cali- 
fornia hanno trovato, nei divertenti pa- 
rasole, fantasia, gaiezza e colore. Lia cupo- 
la' ottenuta con-un foulard d’ispirazione 
contadinesca, il gioco delle righe e degli 
alti bordi, l'intensità dei toni per parasole 
ornati con graziosi volants, è stata notata 
dall’attento pubblico. 

Ai tecnici non sono sfuggiti i partico- 
lari. Si può riassumere in una frase la 
moda dell’ombrello italiano: « Estrosità 
d’ispirazione e dimostrazione di tecnica 
perfetta ». 

Calorosi applausi premiavano l’opera 
dei valorosi e modesti artigiani. Anche 
per i modelli più eccezionali il nome del 
fabbricante rimaneva nascosto dalla si- 
gla AIMO. Guardandoci intorno, avrem- 
mo potuto riconoscere il creatore. Un 
lieve rossore, un piccolo colpetto di tosse, 


una mossa imbarazzata. delle mani rac- 
chiuse sul petto in atteggiamento pa: 
ziente. 

L’AIMO si incaricherà anche di far 
pervenire i nostri complimenti a tutti, 
aì tessitori di seta e nailon, ai fabbri- 
canti di impugnature, agli artigiani che 
hanno creato la perfetta armonia dei 
nuovi ombrellini. 


I modelli estivi 


Tra la grande raccolta di ombrelli 1958 
segnaliamo in modo speciale la serie dei 
modelli estivi in nailon stampato ad al- 
legre pennellate. Le cupole scure bordate 
con effetti di righe vivaci, il meraviglioso 
color «aranciata» dedicato al grigio e 
al verde scuro, la pioggia di pois tur- 
chese degradanti, la pratica impugnatura 
a bracciale, lo stampato delle foglie sec- 
che, i bordi « chinés », l’allegra stampa di 
fiori, mazzolini, toni soffusi talvolta opa: 
lescenti. 

Le corbeilles, le fantasiose aiuole, i 
prati fioriti, le cupole moderne dei nuovi 
ombrellini «fantasia » ci faranno restare 
di buon umore anche sotto la pioggia. 
Le fitte goccioline renderanno più bril 
lanti i colori di questi stampati estivi, 
simpatiche follie per «far danzare» la 
pioggia. 


I colori 


I fiori hanno ispirato la ricca tavolozza 
degli ombrelli Made in Italy. Azzurro 
fiordaliso, giallo « ranuncolo », rosso «To- 
dodendro », rosa «gardenia», mauve 
« giacinto », geranio rosa, verde «tiglio », 
rosa «fior di pesco», e azzurro «non ti 
scordar di me». 

Sarà difficile dimenticare questi bel- 
lissimi ombrelli italiani, le stilizzate 1m- 
pugnature, le . pietre. preziose cosparse 
nell’argento, i colori delle porcellane che 
ornano i manici, la purezza dell’avorio, 
le volute delle ‘foglie ‘scolpite in ‘legno 
prezioso. 

Gli-artigiani hanno brindato con com- 
mozione al loro successo e si sono. soffer- 
mati a lungo nell’Ufficio stampa ad.am- 
mirare le fotografie dei loro modelli. 

«L'ombrello è sempre l'ombrello», ci 
hanno detto con spiccato accento pie- 
montese, «Ma. se lo. porta una. bella 
ragazza, diventa... tutt'altra cosa... ». 

ANNA MURZONE 
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Scarse configurazioni salienti nel corso di questo periodo. Il semiquadro di Mercurio 
in Ariete con Marte ci inclinerà a parare impulsivamente. e ad esprimere le nostre idee 
con troppa foga, mentre il parallelo di Marte con Nettuno, che riporta in vigore il 
irigono della settimana scorsa, farà sorgere progetti molto. elevati, ma difficilmente rea- 
lizzabili. Il passaggio di Venere in Ariete potrà condurre a decisioni improvvise € 


precipitose in campo sentimentale. 


Il passaggio della Luna attraverso i diversi segni zodiacali interesserà i nativi dello 
Scorpione nei giorni 3 e 4, i nativi del Sagittario nei giorni 5 e 6, i nativi del Capri- 
corno nei giorni 7. e 8, i nativi dell'Acquario il 9.1 nati dal 25 al 28 ottobre dovranno 
guidare la mente ad esatti pensieri nel giorno 9. I nati dal 30 lugho al 2 agosto potran- 
nò agire di colpo il giorno 5, ma dovranno aver cura di non esporsi a rischi nei giorni 
3 e 9.1 nati dal 15 al 19 dicembre dovranno segnare. il passo ‘il 6. Giove fisso al 24° 
grado della Bilancia faciliterà i nati dal 17 al 19 ottobre e i nati nel 1929 che hanno 
visto la luce il 3 e il 30 gennaio, il 27. febbraio, il 26 matzo, il 23 aprile, il 20 maggio, 
‘il 16 giugno, il 13 luglio, il 10 agosto, il 6 settembre, ik 3-e il 31 ottobre, il 27 novem- 
bre, il 24 dicembre. I nati dal 23 al 28 febbraio saranno portati all’azione e, special- 
mente il giorno 7, potranno raggiungere i loro scopi. I nat dal 18 al 25 marzo potranno 
trovare Panima gemella. I nati dal 10 al 13 aprile daranno prova d'iniziativa e conclu- 


deranno vantaggiosi affari 


Sabato. 3 maggio - 
L’eclissi di Luna sot- 
to il dominio di Marte 
cade in terza casa. Mar- 
te sta calando in oppo- 
sizione a Plutone levan- 
te e Urano dalla dodi- 
cesima quadra eclissi, Esiste la minaccia 
di: um improvviso. peggioramento negli 
affarri internazionali. Si prevedono  di- 
sordini politici’ e' tensioni. Nel complesso 
la giornata sarà avversa. Converrà aste- 
nersi dal chiedere favori e protezioni. 


Domeniea 4 maggio - 
Mattinata molto. :sere- 
na e propizia ai contat- 
ti con persone anziane 
e influenti. Il pomerig- 
gio sarà molto. allegro 
e :piacevole, il bel sesso 
potrà mettersi in: evidenza. La serata fa- 
ciliterà le intuizioni, le distrazioni Jette- 
rarie e le sedute a‘ carattere. spirituali 
stico. 


Lunedì 5 maggio - 
Marte. in.‘ dissonanza 


rallelo a. Nettuno. ci 
: invita ad ‘agire, evitan- 
& do -le ‘discussioni ‘ed. i 
contatti. con. persone 
maldicenti ‘e dubbie. Per contro Urano 
sarà per tutta la giornata favorevole al- 
le industrie meccaniche ed e'ettriche. La 
giornata è adatta per iniziare della pro- 
paganda, «per. prendere decisioni riguar- 
danti cambiamenti o trasferimenti. Si po- 
tranno ottenere dei guadagni da fonti 
inusitate. 





Martedì 6 maggio - 
Mattinata incerta, qual- 
che sucesso sarà possi- 
bile se sbrigheremo ogni 
cosa prima delle 11 e 
: questo perchè la Luna, 
a ‘partire delle 11,30, sì 


L'OROSCOPO. 
di Segato 
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congiungerà con Saturno bloccando il 
progredire .di ogni cosa. Il pomeriggio 
susciterà molti salti d'umore e la serata si 
troverà sotto .la dominazione di. confi- 
gurazioni contrarie alla vita sentimentale. 


Mercoledì 7 maggio - 
Il benigno contatto. che 
la Luna fisserà con 
Marte renderà la mat- 
tinata  proprizia. ‘alle 
iniziative, ai favori, al- 
lo sforzo fisico ed al 
duro lavoro. Il commercio dei metalli 
subirà molta animazione, le persone ener- 
giche ed entusiaste godranno del favore 
degli astri. Queste buone influenze saran- 
no più deboli nel pomeriggio, durante il 
quale un’atmosfera di cordialità favorirà 
le relazioni sociali. 


Giovedì 8. maggio  - 
La luna in quadratura 
a. Mercurio e a Giove 
renderà la giornata. av- 
versa ‘agli «affari, ai 
viaggi, ai mezzi di co- 
municazione e alla cor- 
rispondenza, inoltre nel settore sentimen- 
tale Venere e Nettuno saranno ostili al- 
l’amore e promuoveranno abbandoni, vol. 
tafaccia! e tradimenti. 





Venerdì 9 maggio - 
Venere .sarà, per tutta 
la. mattinata, propizia 
al commercio di generi 
di lusso e di moda, ma 
si dovrà. aver cura di 
non esagerare nelle spe- 
se. Il pomeriggio cadrà sotto l’influenza 
di Urano che fa temere numerosi inci- 
denti e gesti di indipendenza. Per quanto 
è possibile bisognerà evitare nuove cono- 
scenze ‘ed. avventure pericolose: 











Parasole di tela bianca con bordo ricamato e bouquets tipo petit point in rosso e blu, (AIMO). 
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F.Ili DE MAGISTRIS 


di R. GERLI & FIGLI 
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NOTE TECNICHE: I LANCI DELL’ATLETICA LEGGERA 


I piccoli missili 


CONSOLINI IN FORMATO RIDOTTO 


Dalla falce al disco 


fi un autunno del 1936, epoca in cui în 
tutte le campagne avviene il taglio del 
fieno, su un campo di atletica del Verona, 
il ‘portinaio un giorno di ‘questa stagione 
dovette faticare non poco sudando le pro- 
verbali sette camicie per trattenere un grup- 
po di contadini venuti dai campi che cer- 


‘ cavano di entrare a tutti i costi. 


— Indietro, non si può passare! 

Ma i contadini erano in diversi e la resi- 
stenza del portinaio fu in ‘breve infranta. 

— Professore, professore! — si mise a 
gridare il portinaio, vistosi perduto. — Pro- 
fessor Bovi! 

Il professor -Bovi allenatore  d’atletica del 
Verona. comparve ‘a dar man forte al mal- 
capitato. Che volevano quei contadini in un 
campo di atletica .leggera? 

— Voglio indietro mio figlio, — disse, il 
più vecchio del gruppo. — Subito, So che 
viene qui tutti i giovedì. 

Cominciò allora fra il professor. Bovi ei 
contadini una animata discussione sull’impor- 
tanza dell’atletica leggera nei confronti dei 
lavori della. campagna in autunno. Il profes- 
sore. cercò di essere eloquente. Ma il più 





nel cielo degli stadi 


U” ‘giorno Zatopek, la tuta scotorita, 
lo sguardo lontano, con quella sua 
aria smunta, disse (stava accanto @ 
me) come parlando da solo: « Se l’Italia 
possedesse la fortuna di avere un Conso- 
lini mezzofondista e non lanciatore, gli 
italiani andrebbero a vedere atletica 
come ora vanno alle partite di calcio ». 

Mi sono ricordato della frase adesso, 
adesso che Giovanni Lievore ha bat- 
tuto il record italiano del giavellotto, 
dopo che Meconi ha fatto la stessa cosa 
col peso. Ed è proprio strano, che questi 
italiani, quali atleti, eccellano nelle pro- 
ve più ostiche tecnicamente. 


Le leggi fisiche 
Arduo trovare una: spiegazione. --Ac- 
contentiamoci allora-di vederli da vicino 


questi landi, ‘per  descriverli' sommaria- *' 


mente a coloro che ancora li ignorano. 

Due sono le divisioni principali dell’a- 
tletica leggera: le corse e i concorsi. 
Questi ultimi, a loro volta, si dividono 
în salti e lanci. Le rosse pedane sono 
sempre lontane dalla tribuna principale 
e ci vogliono occhi aguzzi o cannocchiali 
per seguire le prove, Lontano, piccolo, 
l'atleta che lancia, si piega, si raccoglie, 
gira su se stesso vorticosamente, bal- 


za in avanti con un piccolo salto. Corro- 


no allora gli uomini in bianco addetti 
alle misure, verso îl disco o il giavel- 
lotto, per segnare îl punto dove l’attrez- 
zo è caduto dopo l’entusiasmante traet- 
toria. 

Le leggi fisiche dominano incontra- 
state nei concorsi, soprattutto nei lanci. 
Anche se sono antichi, il discobolo vie- 
ne dall’Ellade, il giavellotto dal « pi- 
lum > romano e dalla fiocina del pesca- 
tore del mare del nord, il martello dal 
minatore del Galles o scozzese che lan- 
cia lattrezzo da lavoro per divertirsi 
uscito dal buio di sottoterra. Leggi ferree 
e inesorabili: dalla forza centripeta a 
quella centrifuga. Lungo e terribile il 
cammino del lanciatore per accumulare 
i centimetri di cui l'attrezzo è avarissi- 
mo; non basta la potenza, occorrono 
minuzie da far impallidire il tipo più 
metodico, Il più classico, il più antico 
dei lanci è quello del disco. Ricordate la 
statua famosa di Mirone? 

La forza di rotazione accumulata dal 
discobolo nel giro su se stesso prepara 
una forza centrifuga che deve essere 
mutata in forza di traslazione în avanti. 
Il. discobolo carica di forza centrifuga, 
girando su.se stesso, îl disco che, nella 
chiusura finale, con la frustata del brac- 
cio e con l’azione dj equilibrio del pol- 
lice sull’attrezzo, lo fa schizzare via, ce- 
dendogli l’energia accumulata, spîngen- 
gendolo a roteare con movimento estro- 
so'e' senza un’incertezza d’equilibrio. 

Il discobolo, come quasi tutti i lan- 
ciatori, ha anche lui îl suo artificio, ar- 
tificio fonico, Egli accompagna infatti le 
fasi del lancio come con una musica, 
un motivo ritmico. Il discobolo gira su 
se stesso, eseguisce lo scambio di piede, 
il passettino, îl saltetto prima della 
chiusura e della frustata finale del brac- 
cio ritmando dentro di se: «tam-tatà - 
tam >. «Tam-tatà», rappresenta foni- 
camente l’azione delle gambe, «tam», 
l’azione del braccio. Il pollice del disco- 
bolo, al momento culminante, è quello 
che, con un tocchettino sapiente, dà la 
posizione perfettamente orizzontale in 
aria all’attrezzo. Il disco, allora, fi. 
lerà in cielo, senzu sfarfallamenti, in 
una classica parabola, Il discobolo del- 
l'antica Grecia, quello di Mirone, non 
eseguiva un giro completo su se stesso, 
ma soltanto un mezzo giro, appena ac- 
cennato, Però la posizione base, dì par- 
tenza, era la stessa dei moderni. 

Il disco degli uomini pesa due chili, 
quello delle donne uno. Se state vicîno 
at-discobolo, nella rossa pedana, al mo- 





mento della. partenza dell'attrezzo vi 
parrà che egli trascinato dalla potenza 
accumulata girando su: se stessa, debba 
seguirlo; quando il disco schizzerà come 
un nocciolo premuto da due dita giganti, 
î tendini del vostro collo si tireranno 
ispasmodicamente. Dopo sei lanci sare- 
te stanchi e affranti dallo spettacolo, 
stanchissimi la sera. 

Il giavellotto è lungo non meno di 
metri 2,60 pesa grammi 800, ha la punta 
în ferro, un diametro di 25 mm. L’antico 
«pilum» dei romani diventato poì fio- 
cina. Nelle donne il peso del giavellotto 
è ridotto a 600 grammi, la lunghezza a 
m. 2,20. Si usano adesso, giavellotti di 
metallo Holden; gli spagnoli, in un mo- 
mento di follia (un colpo di sole forse) 


hanno inventato per il giavellotto un. 
lancio ‘circolate, simile‘ a ' quello! del di: ‘ 
sco, che naturalmente è stato messo al= 


Vindice. 

Spalle potenti e sciolte, addome forte 
quanto le estremità inferiori. Non deve 
essere molto alto di statura, coordinato 
al massimo: così il giavellottista. Che 
ha sempre uno. stile personale. Senza 
regole fisse e che, alla velocità di trasla- 
zione accumulata nella rincorsa, aggiun- 
ge, al momento giusto la forza di proie- 
zione del braccio con un movimento al- 
l’unissona con la spalla. Qui, nel giavel- 
lotto, sì capisce, non esiste la forza cen- 
trifuga, grande amica e sostenitrice del- 
la prodezza dei lanci, ma la coordina- 
zione è al primo posto, con lo scatto, 
quasiî un’esplosione del: braccio e della 
spalla, che sparano l'attrezzo. 

Posato livemente il giavellotto sulla 
spalla l'atleta parte per la rincorsa e 
dopo un certo numero di metri, la mi- 
sura è soggettiva, lo abbassa e se lo 
pone a fianco per iniziare a rialzarlo 
verso la spalla; finchè giunto a tre 
passi dal limite estremo della pedana 
sposta il capo all’indietro e tira la gran 
botta. col :igomito più o meno piegato. 
Il giavellotto fila in cielo e Puomo si 
pendola în avanti per non uscire dalla 
pedana. ‘Voî, gli occhi in alto, seguite 
l’impercettibile vibrare del minuscolo 
missile; la lama sì pianterà fremendo 
nell'erba del prato ad ottanta metri per. 
sino dal punto di partenza. 


La traiettoria 


Anche per il peso (kg. 7,257, sedici 
libbre per gli uomini e 4 Kg. per le don- 
ne), come per il disco e per tutti 1 lanci 
în genere sì tratta di preparare saggia- 
mente, scientificamente, diabolicamente 
l’esplosione finale d’energia, imptimendo 
ed accumulando il massimo della. po- 
tenza da cedere all’attrezzo. Nel peso, 
il guizzo selvaggio, è dato dal cambio 
di piede, come nel disco; una specie di 
piccolo salto trattenuto, elegante persi- 
no, quasi un passo di danza. 

-Posato îl peso nell’incavo laterale del 
collo, vòlto il fianco sinistro in direzione 
del lancìo, o addirittura quasi il dorso, 
il lanciatore di peso sì piegherà con un 
colpo d’anca, eseguirà ‘il saltello e lan- 
cerà spasmodicamente distendendo il 
braccio, come il diretto fulminante, da 
K.O., del pugilatore. Il ritmo c’è anche 
qui, ed è il seguente: «uno-due-uno ». 
«Uno», arrivo del piede destro per il 
cambio con. l’altro; « due» il sinistro @ 
terra; «uno», di nuovo, lo slancio del 
braccio teso. 

Per il martello sì tratta di imprimere 
la maggior velocità possibile all’attrezzo 
durante i girì su se stessi, Il peso del 
martello è di kg. 7,257 (le donne non lo 
praticano), come il «peso» insomma; que- 
sto è unito ad una maniglia con un filo 
di acciaio di lunghezza non superiure 
a metri 1,219 (4 piedi inglesi). la forza 
centrîfuga è direttamente proporzionale 
al quadrato della velocità e saranno ap- 





punto i giri velocissimi a braccia distese 
a preparare un lancio di misura inter- 
nazionale. Giri larghi sopra il capo, obli- 
qui, due giri e mezzo in genere, per poi 
trasformare la forza rotatoria in forza 
di proiezione in avanti. Le gambe legger- 
mente piegate sì distendono, quella 
avanti, si pianta, tesa come una sbarra; 
le mani sì aprono, come comandate, al 
termine della frustata che lascia andare 
per la tangente la forza centrifuga rac- 
colta. 

Questi i lancì, per sommi capi. Ché, 
se ci sì volesse addentrare, sarebbero 
guai grossi, assai. Ne volete un piccolo 
esempio, facile facile, proprio per il mar- 
tello? Eccovelo. Per la traiettoria di lan- 
cio del martello c'è un disegno, su carta 
blu, sicuro, quella degli ingegneri. Vì è 


tratteggiata la forma ideale della traiet-' 
toria. di. questo ..lancio,. Sotto il disegna. 


si spiega: « Il martello esegue nell’aria 


una curva molto prossima alla curva 
(però 


matematica della ’ parabola” 


scientificamente non. può considerarsi 


tale a causa della resistenza dell’aria 
che la deforma leggermente). Conside- 
tando questa curva, dunque, come una 
parabola, la cinematica ci viene in aiuto 
con alcune interessanti relazioni (molto 
prossime alla realtà) dalle quali si de- 
duce che per sfruttare al massimo la 
energia ceduta al martello durante i 
gîrì, l’attrezzo deve essere lanciato con 
un angolo prossimo ai 45° ». 

‘Zatopek, vedete, dunque aveva proprio 
ragione. Meglio le corse. Difficile che 
sî trovino infatti, in Italia, molti appas- 
sionati dei lanci; ci vorranno anni per 
crearti. A meno che î professori di fisica 
non siano essi i primi a scoprire il grande 
interesse scientifico dei lanci e non si 


. precipitino ansiosi alle riunioni ‘atleti- 


che per studiarli. Ma, se î professori di 


. fisica hanno' un momento di tempo, qui 


da noî, è quasî certo che la domenica 
vanno a vedere la partita di calcio. 
GIULIO CROSTI 





vecchio dei contadini lo mise rapidamente 
con le spalle al muro: 

— Siamo alla stagione del taglio del fieno, 
— disse, — siamo alla stagione del taglio del 
fieno e lei mi porta via, caro professore, 
con la scusa dell’atletica un paio di braccia 
della famiglia. E quali braccia, poi! Le mi- 
gliori, le più forti. Usa la falce come un 
mago il mio Adolfo. Così, se non ci fosse da 
fare abbastanza per noi laggiù a Costermano, 
in cascina, e ci costringe anche a venir qui 
sino a Verona per riprenderci quella testa di 
rapa. 

— Vieni fuori, — gridò allora il professo- 
re verso gli spogliatoi. — Vieni qui! 

Comparve. Adolfo Consolini rivestitosi ra- 
pidamente (non voleva farsi vedere dai suoi 
familiari in braghette d’atleta). Adolfo aveva 
sentito la discussione ed era piuttosto con- 
fuso alla presenza del padre e dei suoi pa- 
renti più stretti. Non sapeva proprio che 
dire, Parlò allora il professore: 

— Sentite, — disse, — sono d’accordo. 
Avete. ragione, Adolfo vi’ servirebbe nei 
campi, in questa stagione. Ma serve anche 
a me, all’atletica leggera, Diventerà un gran- 
de lanciatore di disco. Un momento... Quan- 
to vi costa un bracciante, alla giornata, in 
questa stagione? 

— Venti lire al giorno. 

— Ecco come faremo, allora, — conti- 
nuò il professore, — vi daremo venti lire al 
giorno, ogni giorno che Adolfo verrà a Ve- 
rona ad allenarsi. D'accordo, cari saluti e... 

Ma il padre di Consolini lo fermò con un 
gesto: 

— Un momento, caro professore, Lei va 
in fretta, ma lei non sa che Adolfo con il 
suo fisico vale come tre braccianti normali. 
O scior non lo vede che fisico ha il mio 
ragazzo! Vale tre braccianti, vale perciò tre 
volte venti lire che fanno sessanta lire tonde. 

«Sono spacciato » mormorò allora Adol- 
fo Consolini. Sapeva che la società dove an- 
dava ad allenarsi era molto povera. Avrebbe 
dovuto abbandonare il sogno di diventare un 
grande lanciatore di disco, Invece... 

Millecinquecento lire. al mese, due ore al 
giorno per allenarsi e lavoro nel cotonificio 
di Busto Arsizio: questa la seconda fase della 
vita di Conselini. 

Questa meravigliosa proposta giunse ad 
Adolfo Consolini nell’autunno del 1936, pro- 
prio quando a causa della stagione del fieno 
egli avrebbe dovuto abbandonare il campo 
di atletica leggera dove si allenava col di- 
sco, a Verona, per tornarsene a casa, fra i 
campi nella cascina di Costermano: il pro- 
fessore, infatti, non aveva accettato la pro- 
posta delle sessanta lire giornaliere, raccon- 
tata più sopra, 

Il mittente della lettera con la stupefa- 
cente proposta era niente di meno che la 
gloriosa società di atletica leggera «Pro 
Patria ». 

Adolfo dopo aver salutato a Verona il. 
professor Bovi, il suo maestro, corre a casa 
in cascina, sale nella sua stanza dove stanno 
appesi i salami, tira fuori da sotto il letto la 


valigia di.fibra e_la riempie della sua poca 10, _ 


ba. Ha già parlato. al padre che è d’accordo.” 
Tutta la famiglia è schierata sull’aia a salu- 
tare il partente, quel pazzo che lascia un la- 
voro sicuro, con il quale da anni e anni, 
innumeri, la sua famiglia vive da generazio- 
ni, per andare addirittura in Lombardia, in 
una fabbrica, in un cotonificio. 

Al momento dei saluti, il capofamiglia, il _ 
padre dice: 

— Fa come credi... Fa pure di testa tua, 
però devo riconoscere che hai una bella co- 
stanza e devi essere premiato. 

Adolfo commosso abbraccia il padre sen- 
za parole con gli occhi lucidi e parte salu- 
tando tutti. Con la mano sinistra impugna 
una enorme valigia, come se fosse una bor- . 
setta. 

Nel cotonificio di Busto Arsizio Adolfo 
viene messo a trasportare balle di cotone. 
Ogni uomo doveva caricarsi sulla schiena 
la balla e portarla in magazzino. Per ore, 
sempre avanti e indietro, sénza interruzione. 
Alla fine della giornata tutti erano esausti, 
irriconoscibili. 

— Mi presti la bicicletta? 

— Riesci. ancora a pedalare, dopo una . 
giornata simile? 

— E come no. Debbo andare ad alle- 
narmi. 

Adolfo inforcava la bici e se ne andava 
al campo dove per due ore sudava lan- 
ciando il disco, In breve, divenne celebre 
fra i portatori del cotonificio non solo per 
la sua forza, ma anche per la sua bontà; 
quando qualcuno era stanco Adolfo lo aiu- 
tava portando due balle: la sua e quella 
del compagno. Sempre allegro, sempre gen- 
tile. Era ancor cresciuto, ma la voce gli era 
rimasta sottile, come quand’era ragazzo. 

Da portatore di balle di cotone passò me- 
gli uffici; intanto, con i prîmi lanci del 
disco iniziò a superare i quarantasei metri, 
Decise, caparbio, di insistere. Da allora Adol- 
fo ha battuto tre volte il record del mondo, 
è stato vincitore olimpionico, è il più celebre 
dei nostri atleti Ma è rimasto come un 
tempo e i portatori di balle del cotonificio 
ricevono sempre una cartolina firmata Adol- 
fo, quando questi va all’estero. Un grande 
campione, un bravo ragazzo. Anche adesso 
che è addirittura il «braccio» alla TV. sg. c. 


Pallone: l’anno dei giovani 


ualcosa di nuovo quest'anno nelle for- 
Q mazioni che disputeranno il trenta- 
settesimo campionato: una larga immis- 
sione di giovani i quali conferiranno alla 
competizione un ritmo più lesto e più 
fresco e soprattutto più rigoglioso di 
spunti agonistici. Ci voleva e si attendeva 
da qualche anno una rinfrescata in que- 
sto senso, poichè la grande gara nazio- 
nale s’era ridotta in ultimo a rivoltarsi 
dentro quattro o cinque nomi grossi, cir- 
costanza viziosa che toglieva spesso l’in- 
teresse agli incontri. 

Eccettuato Rossi, gli anziani rimango- 
no naturalmente, ma non sempre e tutti 
saranno protagonisti; e alcuni, accoppia- 
ti, costituiranno una fusione felice, di- 
ciamo pure anche considerevole agli ef- 
fetti agonistici. E” il caso dell’accoppia- 
mento Solferino-Galliano I, che gioche- 
ranno per l’Eda di Torino. I componenti 

è 





di questa squadra totalizzano ben 166 
anni! Tuttavia essa viene indicata come 
una delle più temibili, trovandosi i due 
campioni che la conducono tuttora nel 
pieno splendore della forza. 

Come la stagione passata, le squadre 
sono otto: quattro completamente com- 


‘poste di giovani, due miste, una di an- 


ziani: l'ottava è quella capitanata da 
Balestra, campione italiano ’57, che que- 
st’'anno difenderà i colori di Ceva I. Inu- 
tile dire che l’asso di Tavole rimane an- 
cora l’avversario numero uno. Feliciano 
promosso alla 1% categoria guiderà l’Uspa 
di Alba. Con lui sono tre giovani: Barac- 
co, Sacco, Maccagno. Manzo guiderà tre 
ragazzi: Delpiano, Bertolotto, Fiore. E 
così. Gioetti: Ravina e Mauro. Defilippi 
passa alla Sapet, con gli stessi compagni 
della stagione scorsa. 

Un'altra formazione che farà bene. sa» 


rà quella composta da Berutti, Corino I, 
Berutti. 3, Corino 2. Farà bene se l’af- 
fiatamento la sorreggerà, beninteso. Be- 
rutti è buon colpitore, palleggiatore pia- 
cevole, calmo, lineare, costante; e Corino 
un battitore potente, con fiato e slancio, 
e una vena che... qualche volta purtroppo 
lo lascia... per andarsene chissà dove. 
Le premesse sono buone. Molti giovani, 
molto fervore, molte speranze quindi. Il 
campionato prenderà il via a fine giugno, 
o al principio di luglio. Si parla di giu- 
gno, comunque, e non sarebbe male, a 
nostro avviso, poichè le ultime partite del 
campionato; le più interessanti, di solito - 
si trascinano fino ai giorni di novembre, 
quando cioè i rigori del clima non per- 
mettono più l’impiego totale delle ener- 
gie da parte dei giczatori, danneggiando 
nello stesso tempo l’affluenza degli spet- 
tatori acli sferisteri. E. DR. 



































































































































livetti Lettera A 


HA LA 
RISPOSTA 
FACILE 


Quando scrivete a mano, 
pensate mai a chi vi de- 
ve leggere? Le notizie e 
le offerte, le proposte e 
i resultati, gli esercizi e 
gli scambi di corrispon- 
denza, tutto quel che vi le- 
ga a chi ama le ricerche, 
gli svaghi e gli studi che 
amate, scrivetelo a. mac- 
china. La portatile dà 
chiarezza a una proposta, 
precisione a una risposta, 
correttezza a una grafia. 
E vi fornisce più copie. 
La Lettera 22 è la portatile 
che è stata costruita pen- 
sando anche ai. vostri in- 
teressi. 


E la potrete avere con la 
tastiera che preferite, a- 
datta ai caratteri d'ogni 
lingua del mondo. 


modello LL lire 42.000 + 1a. 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 
di macchine per ufficio; elettro- 
domestici e cartolerie. 





alta 


D vino che si pagava 70 lire il litro alla 
fine dell’anno, ora ne costa 200. Nelle 
ultime due settimane il vino è aumen- 
tato nella misura di 5 lire al giorno. 
L'aumento ha ridotto di colpo il consu- 
mo: alcuni enopolî fornitori di grossi 
centri urbani hanno avuto le vendite 
dimezzate, e gli industriali non sono 
affatto tranquilli dell’improvviso scatto 
del mercato. Se i prezzi continuano a 
salire è inevitabile .che buona parte dei 
consumatori smetteranno di bere. Più 
probabile, invece, che i prezzi subiscano 
aumenti graduali fino al 25 maggio per 
ricadere poi, se non alle quotazioni di 
quest'inverno, su valori sensibilmente in- 
feriori agli attuali. La nostra previsione 
procede da due constatazioni. Una si 
riferisce a preoccupazioni di natura 
« elettorale ». All’epoca della vendemmia. 
quando sul mercato stava manifestandosi 
una situazione di bassi prezzi, la Feder- 
consorzio, su precise e pubbliche dispo- 
sizioni dell'on. Bonomi, fece un’incetta 
su scala nazionale del nuovo vino, sta- 
bilendo essa stessa il prezzo in una cifra 
superiore a quella che offrivano i gros- 
sisti sul mercato. Era una ‘mossa dema- 
gogica; ma essa determinò, nei commer- 
cianti all’ingrosso, il sospetto che la Fe- 
derconsorzi non agisse per pura filantro- 
pia, ma avesse intenzione di conservare 
le partite di vino per alcuni mesi, per 
poi rilanciarle sul mercato a prezzi più 
alti. Si ebbe allora anche un’incetta da 
parte dei privati, i quali tentavano di 
attuare a proprio vantaggio quello che 
supponevano stesse architettando la Fe- 
derconsorzi. 

L'altra constatazione si riferisce alla 
produzione dell’ultima annata. che, pur 
essendo diminuita in misura del 30-35 
per cento rispetto a quella precedente, 
non dovrebbe far pensare prossimo l’e- 
saurimento delle scorte. Infatti, sapendo 
che il consumo nazionale si' aggira sui 
42-43 milioni di ettolitri e che della su- 
perproduzione del ’56 (64 milioni di hl.) 
una parte tutt'altro che insignificante 
giaceva invenduta nelle cantine, non si 
capisce l’attuale nervosismo del mercato 
e l'imponente salita dei prezzi. Si tratta 
dunque, a nostro avviso, di dosate ma- 
novre speculative che avranno però vita 
breve, dovendosi fare i conti, oltre che 


Lettere al 


Il convegno 
degli anzi..ni combattenti 
Riceviamo e pubblichiamo: ‘ 

«La rappresentanza nazionale di an- 
ziani combattenti del 1915-18, riuniti ‘a 
convegno nella Città di Torino chiede 
che: 

1) I Presidenti Nazionali e Regionali 
delle Associazioni Combattenti e Reduci, 
Mutilati ed Invalidi di guerra, e del 
Nastro azzurro, allorchè assumono im- 
pegni di natura politica, siano esonerati 
dalle predette ‘cariche in maniera da 
non coinvolgere le Associazioni stesse in 
turbamenti morali che discreditano ed 
avviliscono la grande collettività dei be- 
nemeriti della Patria. 

2) Nel 40° anniversario della Vittoria 
di Vittorio Veneto, memore la nazione, 
lo Stato istituisca e conceda agli anziani 
combattenti del 1915-18 e delle guerre 
precedenti il titolo onorifico di Cavaliere, 
per merito e fedeltà alla Patria, per i 
servizi resi in guerra, e per aver conti- 
nuato a servirla con onestà, dignità e 
laboriosità in pace; sia elargita una spe- 
ciale pensione agli anziani combattenti 
che trovansi nello stato di bisogno e pri- 
vi di qualsiasi mezzo economico; si dia 
loro la possibilità di poter usufruire delle 
case di ricovero già destinate nel tempo 
passato ai vecchi e gloriosi Garibaldini 
d’Italia, 

Si dichiara inoltre che: 

3) I combattenti, i Mutilati ed i deco- 
rati al valore, per il sacrificio del dovere 
compiuto, desiderano riavere il rispetto 
e l’affetto di tutto il popolo, disappro- 
vando l’operato dei movimenti e dei par- 
titi politici che, per propri fini elettorali, 
si elevano a difensori di una degna cate- 
goria sapendo di non poter nulla conce- 
dere senza la collaborazione e la com- 
prensione di tutti i partiti e di tutto il 
popolo Italiano. 

4) Gli anziani combattenti del 1915-18, 
vogliono ritornare ad una unica Asso- 
ciazione Combattenti e Reduci, già sorta 
soltanto per scopi assistenziali, morali e 
di grande valore sociale ». 

Il Presidente nazionale 
Pietro Di Costanzo 


Il barbiere in confidenza 


Signor direttore, 

sul n. 16 del 19 aprile u. s. de La Via 
del Piemonte, in un articolo del signor 
Stefano Montenegro: «Il barbiere in 
confidenza », si scrive che «in Torino 
esistono botteghe di barbiere di lusso 
con il reddito netto fino a tre milioni >. 

Smentiamo nella maniera più catego- 
rica che a Torino esistano botteghe di 
barbiere che abbiano anche solo lonta- 
namente un reddito che si avvicini alla 
suddetta ‘cifra, e precisiamo anche che 
nell'intervista concessa dal signor Si- 
meone Malagiso, Presidente della Fede- 
razione Italiana Barbieri, Misti, Accon- 
ciatori ed Affini, al signor Montenegro, 
non sono state fatte cifre sul reddito 
dei nostri associati. 


fel vino 


LA. VIA DEL PIEMONTE 


Il prezzo del vino è improvv'samen'e rinca- 
rato.fe :o:tnucrì a sai re è probabile che 
molti sinetteranno di bere. Ma è più probabile 
ancora che dopo it 25 maggio calerà. Vi 
spieghiamo il perchè dei continui alti e bassi 


con la contrazione del mercato, con l’im- 
possibilità di dimostrare un'effettiva, al- 
larmante carenza di vino. ; 

Comunque, fino a quando l’intesa fra 
gli industriali sarà di non vendere o di 
vendere il meno possibile, si manterrà 
l’attuale situazione. Anche stavolta, pur- 
troppo, non è andato nulla al piccolo pro- 
duttore, il quale costretto sempre a ven- 
dere per primo, in molti casi ha dovuto 
cedere per 3500 lire il quintale ‘del bar- 
bera. di 10° che oggi si contratta a 
12-13 mila lire. Così deve dirsi. delle 
Cantine Sociali (per lo meno di quelle 
estranee alle ingerenze dei Consorzi agra- 
ri, che non si sa mai bene fino a che 
punto perseguano l’interesse dei soci) le 
quali per natura non si prestano a ri- 
schiosi giochi di mercato, e si prefig- 
gono lo smercio immediato. 

Ma  l’elemento di sorpresa che sarà 
determinante ad. arrestare il prezzo del 
vino è il commercio dell’alcool. L’alcool, 
legittimato con l’imposta di fabbrica- 
zione e i diritti erariali, costa 89.610 lire 
l’ettanidro (100 litri. a 100:gradi). Una 
miscela alcoolica diluita con, acqua fino 
a 10-11 gradi verrebbe quindi a costare 
90-100 lire il Htro, vale a dire, secondo 
l’attuale andamento del mercato, quasi 
metà del vino. Ad alterare il vino con 
l'aggiunta di alcool diventa, in queste 
condizioni, la più fruttuosa delle opera- 
zioni. 

A questo punto è necessario. dedicare 
un po’ di attenzione alle incoerenze le- 
gislative italiane in; materia di frodi e 
sofisticazioni, ed ‘accennare ad una. cla- 
morosa sentenza della Corte di Cassa: 
zione, da poco pubblicata. 

La vecchia e blanda legge agraria. dei 
26, che dovrebbe essere stata abrogata 
da tempo e appartenere alla ‘preistoria. 
fa tuttora testo, e ‘\una’‘caotica moltitu- 


direttore 


La prego pertanto di voler pubblicare 
nel prossimo numero de La Via del Pie- 
monte questa smentita, per evitare ehe 
dagli Uffici delle imposte siano fatte er- 
rate valutazioni sui redditi dei. nostri 
associati, Giuseppe Urso 
Delegato mestiere dei barbieri di Torino 


L’inchiesta sui barbieri di' Torino era 
un’inchiesta sulla crisi. economica della 
categoria. La cifra contestata dal signor 
Urso era chiaramente una cifra-limite, 
che sì riferiva non a botteghe di bar- 
biere, ma a negozi (e anche questi po- 


chissimi: due o tre) di «parrucchiere - 


per uomo e signora >». 


Ancora sull’on. Barberis 
Signor direttore, 

Oreste Bertero, colla. sua replica su 
La Via del Piemonte n. 16 del 19 aprile 
corr., ha ‘ritenuto opportuno di chiari- 
ficare e rettificare una pretesa < gaffe.» 
parlamentare di Francesco Barberis. 

Ora, io ho avuto l’occasione di parte- 
cipare — dopo. la prima guerra mon- 
diale — ad assemblee del partito ‘socia- 
lista; c'erano fra i più assidui Bertero, 
Castagno, Passoni, Pagella, Moschelli, 
Oberti, Barberis, e l’elenco potrebbe con- 
tinuare ed. anche annoiare, «Cichin » 
Barberis era tra i più attivi a concio- 
nare; ed era nota la sua oratoria « ultra 
popolare ». 

A quei tempi, egli era capo cantiniere 
all’A.C.T., e salito a Montecitorio, con- 
tinuò nella scia oratoria che lo rendeva 
tipico; ad esempio, se la memoria non 
mi tradisce, celebri furono alcune bat- 
tute, interruzioni; «abolite la guardia 
regia >, «cane non mangia cane», ecc. 

Sta però di fatto che la' gaffe citata 
da Remo Grigliè nel citato. n. 13, non 
mi consta sia stata commessa da Bar- 
beris; volendo (ma non ne vale la pena) 
si potrebbero consultare i resoconti ste- 
nografici. 

Bertero, uomo di cuore, ha ‘voluto ‘tes- 
sere un elogio all’uomo, « Cichin » Bar- 
beris, che rappresentava sicuramente 
una tradizione di quel socialismo roman- 
tico, cui egli stesso appartiene. Capi- 
popolo come Barberis erano confessi 
della loro deficienza culturale; ma va 
detto a onor del vero che erano sempre 
i più verbosi. I loro compagni meno 
pronti, come Durando ‘ed altri operai 
autodidatti, non riuscivano ad interve- 
nire nelle discussioni di partito. Gli in- 
tellettuali (Fanti, Benedetto, Acciarini, 
per citarne qualcuno) dovevano lasciare 
sfogare i vari spiriti massimalistici pri- 
ma di essere ammessi a dire la loro, 

Gramsci predicava alla massa il suo 
verbo (vor clamantis in deserto): « stu- 
diate, che abbiamo. bisogno della vostra 
intelligenza >, ed evidentemente questo 
monito non faceva breccia su elementi 
troppo ‘anziani, la cui cultura politica 
si limitava talvolta allo «slogan»; «chi 
non lavora, non mangia >», e ad altri di 
pari profondità. 

. Giuseppe Gay, Torino 


dine di disposizioni successive, fino alla 
legge Medici del ’54, not sono che modi- 
ficazioni e aggiunte a quella legge. Non 
esiste cioè fino ad oggi un corpo unico 
di leggi a proposito delle sofisticazioni. 
e i magistrati si vedono costretti a pe- 
santi quanto insidiose interpretazioni. 
Ultimamente poi gli industriali del vino, 
che si erano visti colpiti da decreti pe- 
nali per sofisticazione, sono stati allietati 
ad una notizia sensazionale che ha re- 
stituito .loro gran parte della fiducia e 
dell’ottimismo perduti. Il tribunale d: 
Ravenna aveva condannato ad una blan- 
da pena un sofisticatore in base alla 
legge del ’26, ma il Pubblico Ministero 
ricorse contro la sentenza, ritenendo si 
dovessero infliggere all’imputato le più 
gravi pene. previste dalla legge Medic: 
(100.000 lire di multa per hl., confisca 
della merce, chiusura dello stabilimento. 
reclusione .da 1 a 5 anni). La Cassa- 
zione, în data 10 giugno 1957, ha però 
respinto il ricorso e confermato la sen- 
tenza. Questo significa che d’ora in a- 
vanti la legge Medici si applicherà sol- 
tanto per i «vini» che risulteranno to- 
talmente sofisticati (senza neppure una . 
goccia di vino autentico), i quali pra- 
ticamente non sono mai stati fabbricati 
in quantità rilevanti; mentre per le so- 
fisticazioni mediante aggiunte di alcool, 
di zucchero o di sidri, per gli annacqua- 
menti parziali, i tagli con miscugli di 
rifermentazione, e per tutte le altre pra- 
tiche proibite, ci saranno ammonizioni 
e multe insignificanti (25 mila lire). per 
giunta oblazionabili. 

E’ fin troppo chiaro che, dopo una sen- 
tenza del genere, ad abbassare conve- 
nientemente il prezzo del vino potranno 
provvedere, nei prossimi mesi, ì titolari 
delle potenti centrali della frode, in Ro- 
magna e nel Mezzogiorno, a. cui nessuna 
delle repressioni che già li atterriva con 
imposizioni di multe colossali e orizzonti 
di carcere, farà ormai paura. i 

Ciò risulterà tanto più facilitato da 
fatto che, a differenza di quanto avviene 
in Francia dove la produzione è rigo- 
rosamente controllata, da noi non è 
mai stata imposta la denuncia del vino 
prodotto, in modo da impedirne la « mo!- 
tiplicazione », nè si è pensato di regolare 
la vendita ‘controllandone  l’immissione 
sul mercato, che non subirebbe più sbalzi 
imprevedibili. ; 

Nelle falle legislative sta dunque un 
indiretto appoggio, da parte del Governo. 
alla diffusione delle frodi e alla conse- 
guente inevitabile inflazione del mercato 
vinicolo. Non bisogna dimenticare che la 
crisi di sovra-produzione dell’industria 
zuccheriera (lo zucchero è un altro com- 
componente fondamentale delle frodi) 
sta a cuore allo Stato per svariati mo- 
tivi, non ultimo quello relativo alla tassa 
di 9200 lire che lo Stato medesimo 7i- 
scuote per ogni quintale di zucchero. 
Rendere meno rischiose le « sofisticazio- 
ni» del vino, significa rendere più co- 
piosa la «richiesta » di zucchero. 

In definitiva, pensiamo che. l’attuale 
mercato sostenuto non. potrà durare & 
lungo. Ad abbassare il prezzo del vino 
penseranno da una parte la Federcon- 
sotzi e i grossi commercianti, che a sue 
tempo ne hanno conservato ingenti par- 
tite e non possono non buttarle sul mer- 
cato;. dall’altra i «sofisticatori», che 
hanno attinto nuovo coraggio dagli ul 
timi eventi giudiziari di cui abbiamo 
detto. 4 
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I dialoghi 
artificiali 


di GENO PAMPALONI 


I temi della campagna elettorale sono veramente quelli che vengono :pre- 

sentati ai lettori dai grandi quotidiani d’informazione? I veri antagonisti 
della lotta ideologica sono. veramente Fantani e Malagodi? Il vero contrasto 
di fondo cui è affidato il futuro del nostro paese è veramente il contrasto tra 


statalismo e iniziativa privata? 


Una delle molte ragioni che, a nostro giudizio, contribuiscono all’impres- 
sione di freddezza e di artificiosità della attuale campagna elettorale è 
proprio questa: che si combatte su slogan che non rispondono ai veri, 
concreti interrogativi che la gente normalmente si pone; che la discussione 
è impostata secondo i termini di un dialogo artificiale. Gli uffici propaganda 


hanno avuto largamente la meglio 
su chi avrebbe il dovere di porre agli 
elettori i temi di una scelta politica. 

Nè il partito dell'on. Malagodi; in- 
fatti, è oggi în grado di porsi come 
antagonista della Democrazia Cri- 
stiana. (la libertà che esso difende è 
estratta e verbale in ciò che non è 
difesa di precisi interessi sezionali, 
ed il reale contenuto di una difesa 
della libertà si è da. cinquant’anni 
trasferito sostanzialmente ai movi- 
menti socialisti; e un ritorno libe- 
rista è certo impossibile); nè il 
partito dell'on. Fanfani può dirsi 
autentica e. integrale espressione 
della « socialità ». Nel loro dialogo a 
distanza, che occupa ‘i titoli dei gior- 
nali, essi si fanno paladini di con- 
cetti e valori che non definiscono e, 
di cui in nessun caso comundue po- 
trebbero essere i rappresentanti. Il 
primo problema politico di queste 
elezioni è determinare in quale dire- 
zione ruoterà l’asse del partito di 
maggioranza, se a sinistra oa destra. 
Avendo accuratamente. eluso qual- 
siasi decifrabile risposta a tale que- 
sito, la Democrazia Cristiana ha tol- 
to alla prova elettorale il suo primo 
motivo di chiarezza, ed è costretta a 
servirsi di surrogati. 

Se scorriamo ciò che tutti gli eco- 
nomisti politici di qualche valore 
hanno scritto in questi ultimi anni 
in tempi non elettorali, arriviamo 
alla facile conclusione che nessuno 
è più disposto a credere nè ad una 
economia totalmente «libera > nè ad 
un’economia totalmente nazionaliz- 
zata: la contrapposizione così com’è 
posta oggi è un fatto di puro co- 
modo, buona per arrivare senza trop- 
po danno al 26 di maggio. Anche qui, 
il vero problema sarebbe quello di 
uscire una volta tanto dal generico, 
di prospettare la misura, le forme e 
gli strumenti nelle quali un’econo- 
mia pubblica possa surrogarsi e in- 
tegrare quella di diritto privato, nel- 
lo spirito della democrazia, senza 
bardature burocratiche già pronte 
per essere utilizzate a fini di sotto- 
governo, e senza perdere lo slancio 
creativo e l’iniziativa che fanno del- 
l’Italia un paese «giovane >». 

Ma di queste cosa non si parla. E 
si continua a trascinare la lotta elet- 
torale in una polemica a volte ma- 
gnilogquente a volte puntigliosa ma 
che lascia sempre ai margini il con- 
creto impegno verso la realtà. Non è, 
una. prova di chiarezza. 

E dobbiamo anzi mettere in guar- 
dia elettori ed amici da questo tipo 
di massimalismo ideologico, da que- 
sti.e simili dialoghi artificiali. Infat- 


ti, piuttosto che lo spauracchio del 
pericolo comunista; reale ma non at- 
tuale, o del pericolo « liberale », che 
è una mera supposizione tattica del- 
l'on. Fanfani, noi crediamo che que- 
ste elezioni dovranno mettere. in 
luce le: reali possibilità d’intervento 
politico dei « terzi incomodi »: l'arco 
che abbraccia, in uno schieramento 
differenziato, le forze democratiche 
a moderno contenuto rinnovatore. 


Per nostro conto, e per rimanere 
nel tema propostoci in questa breve 
nota, noi diciamo: sul terreno politi- 
co, collaborazione senza «doppiezza» 
tra socialisti e cattolici; sul terreno 
economico, una ‘politica dinamica 
fondata sui principi della liberazione 
dal bisogno, sugli alti salari, sulla 
piena occupazione, e affidata a enti 
decentralizzati di sicura efficienza ed 
a controllo democratico, secondo: lo 
schema attuato dall’I-RUR nel Ca- 
navese. Su questi temi, che. sono. di 
concreta pertinenza. del nostro tem- 
po; è possibile chiamarea. raccolta 
socialisti autonomisti, cattolici e de- 
mocratici. E° questo il senso della 
nostra battaglia. i 





Nei giorni scorsi un attivista del Movimento Comunità è stato denunciato d’ufficio per aver « violato » le norme 
sull’affissione dei manifesti elettorali, avendo esposto materiale propagandistico all’interno della vetrina di un Centro 
=... comunitario. A. Torino invece nessuno ha-sinora.denunciato gli attivisti democristiani, che. violano clamorosamente 
= e’direttamente le stesse disposizioni, ..come. dimostra questa. fotografia. scattata. in Piazza. San Carlo, È la solita 
=. storia del fuscello e della trave -(il nome del ristorante reclamizzato sotto i manifesti de è soltanto un’astuzia del caso). 





D'INFORMAZIONE REGIONALE 


Il fuscello e la trave 


VERSO UNA CONDIZIONE AZIENDALE DI TIPO NUOVO 


L'operaio azionista 


ll nostro collaboratore Ettore Soave ci invia una nota di commento 
sul piano elaborato dalla Commissione Interna della fabbrica Olivetti 
di.lIvrea per realizzare la partecipazione agli utili e l’azionariato 
operaio in seno all'azienda. Nel pubblicare questa nota, siamo lieti 
di portare a conoscenza dei nostri lettori le osservazioni che l’ini- 
ziativa ha suscitato negli ambienti più attenti ai problemi sindacali 


a Commissione Interna della fabbrica 


Olivetti di Ivrea ha chiesto alla pre-. 


sidenza della Società di discutere un 
piano che —.va detto subito — ha note- 
voli pregi di chiarezza e di senso reali- 
stico del limite.. Partendo dal concetto 
che i miglioramenti finora realizzati per 
i lavoratori hanno posto le premesse 0g- 
gettive per un passo innanzi «non più 
rimandabile », la Commissione Interna 
ha ravvisato. nell’imminente. cinquante- 
nario della fabbrica la ‘data propizia per 
un ulteriore sviluppo dei rapporti di col- 
laborazione - tra maestranze e impresa: 
ed ecco sorgere in questo clima. celebra- 
tivo l’idea originale .che può segnare la 
prima tappa di una « condizione nuova > 
dei lavoratori. nell’azienda. 

Il sistema delineato nel. piano com- 
prende due operazioni di base, collegate 
fra loro: per la prossima estate la com- 
missione interna chiede alla Società una 
partecipazione dei lavoratori pari al:60 
per cento degli utili netti risultanti dal- 


l'esercizio chiuso il 31 marzo scorso; per 
gli. anni prossimi, poi, chiede l’assegna- 
zione di azioni gratuite a. tutti ì lavora- 
tori, fino ad un totale che consenta, at- 
traverso gli interessi comuni, un bene- 
ficio. sensibile. ein larga misura prede- 
terminato. 

L'obbiettivo . concreto della. Commis- 
sione Interna .è di mettere a. disposi- 
zione di tutti i lavoratori» una. somma 
equivalente a due settimane circa di sa- 
lario è di stipendio, in modo che ognuno 





Il senso di una vittoria 


meno di tre mesì dalle elezioni di 

A Commissione Interna, nelle quali 
si aggiudicò 8 seggi su tredici, Comu- 
nità di Fabbrica ha conseguito alla 
Olivetti d'Ivrea un nuovo significativo 
successo ottenendo la maggioranza as- 
soluta nelle elezioni per il Consiglio di 
Gestione. Per la prima volta nei dieci 
anni di vita di questo organismo — 
Punico del suo genere in Italia che 
non esista solamente sulla carta — la 
parte eletta dalle maestranze(7 consì- 
glierì su 15) sarà composta esclusiva- 
mente di rappresentanti comunitari. 
Nonostante che il Consiglio di Ge- 
stione della Olivetti sia l’unico orga- 
nismo del genere concretamente fun- 
zionante in Italia, è necessario rile- 
vare anche che la sua efficienza în 


questi anni è stata inferiore alle pos- 
sibilità consentite dalla situazione 
obiettiva all’interno. dell’aziehda. La 
maggioranza della parte eletta del 
consiglio era infatti detenuta fin'ora 
da-rappresentanti della CGIL, la cui 
mentalità rivendicazionistica; insieme 
alla incapacità di comprendere i mag: 
giori problemi dell’azienda, ha nega- 
tivamente inciso sull’operato del C. di 
G., limitandone l'efficacia. 

Ciò considerato, l'affermazione co- 
munitaria sì ‘rivela assai più impor- 
tante di quanto potrebbe essere una 
semplice affermazione di ‘corrente. Il 
senso di questa vittoria dei comuni- 
tari. è assai più profondo: si tratta 
della vittoria di un orientamento at- 
tivo e moderno, al passo con i tempi, 


su. una mentalità superata, derivante 
da una cattiva; interpretazione e: ap- 
plicazione del marxismo, completa- 
mente astratta dalla realtà economica 
e sociologica della fabbrica moderna. 
Ecco perchè .l’affermazione di Comu- 
nità di Fabbrica in seno al Consiglio 
di Gestione viene sicuramente ad 
inaugurare per questo organismo una 
fase di rinnovata impostazione e di 
fecondi sviluppi. Al di là della natu- 
rale divergenza d’interessi tra lavoro 
e capitale privato, î comunitari sanno 
che è possibile una fase di dinamico 
incontro in cui il profitto industriale 
sì. traduce în progresso collettivo. 
Sanno’ che soltanto credendo nelle 
sorti dell'organismo in cui lavorano 
possono volgerlo a proprio favore. 





possa disporre di un maggior « margi- 
ne» per le.proprie ferie. La richiesta del 
60. per cento degli utili. dell’azienda, 
avanzata per l’anno in corso, compor- 
terebbe per ogni, lavoratore una somma 
media di 25-30 mila lire, che dovrebbe 
essere corrisposta appunto alla. vigilia 
del periodo feriale. Per mantenere, poi, 
questo trattamento, con carattere di ve- 
ra integrazione retributiva — e non di 
concessione. assistenziale — si dovrebbe 
mettere in moto il sistema azionario, 
cioè :. l’anno prossimo: la Società emette 
tante azioni gratuite. quanti sono i di- 
pendenti, ciascuna di'un valore non in- 
feriore a una’ mensilità media di salario; 
e i lavoratori cominciano subito a per- 
cepire. l’interesse annuo . della propria 
azione. Siccome però tale interesse non 
è ancora sufficiente a dare ‘ad.ogni. lavo- 
ratore l’integrazione di guadagno. equi- 
valente a circa due ‘settimane di. retri- 
buzione per ‘migliorare le ferie (come è 
negli obbiettivi del piano), la ‘differenza 


mancante dovrà essere compensata con‘ 


un prelievo diretto dagli utili di:bilan- 
cio. Ecco perchè sono strettamente col- 
legate tra loro :le due operazioni di par- 
tecipazione , agli. utili e. di formazione 
dell’azionariato dei lavoratori. 

Negli anni successivi — secondo le 
proposte del. piano — l’emissione di 
azioni gratuite da parte dell’azienda con- 
tinuerà, sempre in ragione di una a te- 
sta, e verrà sospesa quando ogni lavo- 
ratore sarà proprietario di un numero di 
azioni sufficiente a garantirgli, attra- 
verso gli interessi, il guadagno supple- 
mentare di almeno due settimane per le 
sue ferie. 

Le azioni così realizzate dovrebbero 
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essere prese ‘in consegna. per le opera- 
zioni ‘amministrative’ da un - consorzio 
formato dalla. comunità. dei. lavoratori 
della Olivetti; e il. consorzio sarebbe di- 
retto da un consiglio misto. costituito 
dalle. rappresentanze dei. lavoratori e 
dell’azienda — alla pari — con in più 
una. rappresentanza altamente qualifi- 
cata di istituti di studi superiori e di 
consigli comunali o provinciali. Nessuna 
delle-tre rappresentanze però' potrà ave- 
re da sola un'voto decisivo: e così, in- 
sieme: con. la garanzia’ di. una. gestione 
assolutamente democratica, si realizzerà 
lo spirito delle industrie sociali quali 
sono previste dal Movimento di Comu- 
nità. 

Un primo particolare di importanza 
decisiva del piano — cominciando: dalla 
partecipazione agli utili — tale che non 
può sfuggire ‘alla considerazione di chi 
si sia un po’ soffermato sulle esperienze 
non sempre soddisfacenti di questo set- 
tore, nel passato e nel presente, consiste 
nel fatto che.non si intende sostituire 
la partecipazione agli utili a una parte 
del salario, ma si vuole aggiungere qual- 
cosa al:salario o stipendio regolarmente 
percepito nella sua integrità. La oppo- 
sizione di ‘quasi tutti i sindacati alla 
partecipazione è giustificata dal modo 
di attuare il:sistema, giacchè anche oggi 
vari industriali, specie americani — e 
recenti indagini’ tecniche’ lo conferma- 
no — realizzando la partecipazione agli 
utili, finiscono, in sostanza, col pagare 
in ritardo una parte più o meno consi- 
stente di salario agli operai, sottoponen- 
do gli operai stessi ai rischi dell’azienda. 
Questo aspetto negativo è assolutamente 


(continua in seconda pagina) 


















































Torino, 10 Maggio 1958 


L’ombra di Yalta 


di solito alle soglie dell’estate, quan- 

do i temi della. politica interna 
cominciano ad affievolirsi (anche se, come 
nel caso dell’Italia, è prossima una sca- 
denza elettorale) che si ripropone, con 
l’intensificarsi dell’attività diplomatica, il 
motivo delle grandi conferenze interna- 
zionali al massimo livello. Forse i più mo- 
desti, ma per il loro tempo importanti, 
esempi di Stresa e di Locarno si fanno 
sentire ‘ancora con un certo peso in un 
settore — quello della diplomazia — in 
cui il « culto dei precedenti» continua ad 
esercitare un certo fascino. 

Fu alle soglie di un’altra ‘recente estate, 
quella del 1955, che si gettarono le basi 
(ed anche le basi del fallimento) della 
conferenza di Ginevra che vide l’ormai 
dissolto binomio Bulganin-Krusciov esor- 
dire formalmente nel ruolo di coppia bene- 
fica, prima di iniziare in Oriente una 
tournée non priva di risultati propagan- 
distici e politici. Allora B. & K. porta- 
rono nella loro valigia diplomatica le 
credenziali dell’incipiente disgelo, della 
incruenta liquidazione di Malenkov, prean- 
nunciarono le tesi sconvolgenti del rap- 
porto Krusciov che era allora in piena 
gestazione. 

Oggi Krusciov è rimasto solo e, se ver- 
rà alla conferenza, è presumibile che farà 
pesare, sul tavolo delle trattative, creden- 
ziali d’altro genere: il record spaziale, la 
relativa solidità del blocco degli stati satel- 
liti (che appariva, poco più di un anno 
fa, alle soglie del disfacimento), i nuovi 
successi politici conseguiti nel confuso 
gioco delle influenze che si svolge nel 
Medio Oriente. Sono credenziali che in una 
competizione basata sul rapporto di forze 
e di prestigio, com'è quella che va deter- 
minandosi a livello politico internazionale, 
hanno il loro indiscutibile peso, ma che 
non possono essere considerate in astratto, 
a prescindere cioè dalle intenzioni di chi se 
ne fa portatore. Quali sono le intenzioni 
di Krusciov? 

Non è facile indovinarle. E tuttavia 
non è nemmeno lecito accogliere con scet- 
ticismo la valutazione di quegli osserva- 
tori politici che vedono nel nuovo leader 
assoluto del Cremlino l’espressione della 
Russia. che non vuole la guerra, di una 
Russia desiderosa di intese efficaci ‘e, per 
quanto possibile, durature con i Occidente. 

Le difficoltà che hanno contraddistinto 


e. continuano a-contraddistinguere la ‘fase, 


preparatoria di\una conferenza.che ancora 
non è detto debba svolgersi, autorizzano 
a pensare che Krusciov si riprometta, dal- 
leventuale meeting, altri risultati imme- 
diati che non quello di un’intesa concreta. 
Sono note le tesi procedurali in contrasto, 
sottolineate anche nel corso della confe- 
renza di Copenhagen tra i ministri degli 
Esteri della NATO. Da una parte gli 
Occidentali vorrebbero una conferenza al- 
largata al massimo, in omaggio a un cri- 
terio di democrazia ed anche al criterio 
(in senso buono) opportunistico di far pe- 
sare il loro punto di vista attraverso un 
numero maggiore di canali. Dall’altra par- 
te, l'Unione Sovietica (e per essa Kru- 
sciov) punta sul risultato di un incontro 
ristretto e addirittura limitato a due soli 
capi di governo: Krusciov stesso, natu- 
ralmente, ed Eisenhower. 

Le ragioni di questa tesi di Krusciov (il 
quale probabilmente finirà per addivenire 
ad un accomodamento di compromesso) 
sono facilmente individuabili. Il più po- 
tente e fortunato tra i diadochi di Stalin, 
sente probabilmente in maniera acuta. la 
differenza di statura politica fra se stesso 
e il predecessore; in mancanza di inizia- 
tive autonome sufficientemente brillanti 
egli sembra rifugiarsi nel culto dei prece- 
denti, professato specialmente da coloro la 
cui prima massima è non sbagliare. Del 
resto per un neo-dittatore non è inglorioso 
calcare le orme di un altro, sposarne le 
esperienze collaudate attraverso le prove 
di un trentennio. L’astro di Stalin fu lan- 
ciato. come stella fissa nel firmamento 
internazionale più dalle grandi conferenze 
interalleate (come quelle di Teheran e di 
Yalta) del tempo di guerra che dall’aver 
diretto, prima di allora per quasi due de- 
venni la politica sovietica dall’interno del 
Cremlino. Krusciov mostra di averlo ca- 
pito. Egli attende dall’opinione pubblica 
mondiale l’investitura ufficiale a successore 
del vecchio dittatore georgiano. Un in- 
contro a due con Eisenhower sanzione- 
rebbe, a livello internazionale, il ruolo di 
Krusciov. come unico, incontrastato leader 
dell'URSS e dell'intero blocco orientale; 
così come i viaggi con Bulganin valsero 
a presentarlo quale invadente primus inter 
pares della politica sovietica. 

Ma le stesse vicissitudini attraversate da 
queste proposte di negoziati e la stessa 
apparente morbidità delle posizioni dei so- 
vietici valgono a dimostrare che l’epoca dei 
contatti chiusi è al tramonto, che i tempi 
di Yalta sono ormai lontani. In una fase di 
relativa « normale amministrazione » dei 
rapporti internazionali, la politica estera 
ha bisogno di strumenti più articolati, 
deve tener conto di una molteplicità di 
interessi e di stati d’animo che hanno 
bisogno di essere rappresentati quando si 
ha intenzione di discutere della pace del 
mondo. E magari è nello ‘stesso interesse 
dei « grandi» di dare agli « alleati > o‘ai 
satelliti anche soltanto Ila illusione di non 
venire utilizzati come pedine di un gioco 
più grosso di loro. 


Verso un nuovo tipo 
di condizione aziendale 





(continuazione dalla prima pagina) 


escluso dal piano per i lavoratori della 
Olivetti, i quali senza che si tocchi nean- 
che in parte minima il loro normale 
guadagno dovranno ricevere la nuova 
integrazione-ferie attraverso la parteci- 
pazione, in attesa che il fondo azionario 
abbia raggiunto le proporzioni sufficienti. 

Un altro aspetto fondamentale e nuo- 
vo riguarda il carattere dell’azionariato. 
A proposito di questa forma di inseri- 
mento del lavoro nell'impresa produt- 
tiva anche i lavoratori conoscono, al- 
meno a grandi linee, teorie e progetti 
che sono stati formulati a partire dalla 
metà del secolo scorso; specialmente dal- 
la scuola mazziniana e dalla scuola so- 
ciologica cattolica. Per lungo tempo la 
scuola mazziniana ha concepito l’azio- 
nariato operaio come un mezzo di ri- 
scatto dal lavoro nell’azienda («lavoro 
e capitale nelle stesse mani »), e il pen- 
siero cattolico ha ravvisato nell’aziona- 
riato uno sviluppo della collaborazione 
aziendale capace di contrastare efficace- 
mente o di sostituirsi alla lotta di classe 
di concezione marxista All’atto pratico, 
però, non si possono contare realizza. 
zioni Importanti e decisive a conforto di 
tali ideali. Per le normali aziende capi- 
talistiche l’azionariato è rimasto un si- 
stema di applicazione marginale; e l’a- 
zionariato americano, che secondo le 
informazioni degli ambienti finanziari si 
estende a oltre dieci milioni di persone, 


in realtà ha carattere di risparmio po- 
polare più che di conquista aziendale 
degli operai. Quegli operai guadagnano 
di più e sono incoraggiati a investire 
una parte di risparmio nelle azioni, tal- 
volta con piccole agevolazioni interne e 
sovente invece comprando le azioni sul 
libero mercato, come coloro che non 
hanno nessun rapporto con. l'azienda. 

Anche dalle iniziative di riprivatizza- 
zione delle aziende statali, con orienta- 
mento popolare, di cui si è tanto discus: 
so l’anno scorso in Austria e in Germa- 
nia, non è scaturita nessuna formula 
che interpreti in modo apprezzabile lo 
spirito dell’azionariato operaio; e per 
quanto riguarda l’Italia, ricordando an- 
che il notevole dibattito svoltosi l’anno 
scorso su un quotidiano finanziario fra 
taluni economisti e industriali, è da rile- 
vare che le forme prevalenti di aziona- 
riato in atto hanno due caratteristiche: 
corrispondono ad una concessione fatta 
dal datore di lavoro con decisione uni- 
laterale e consistono — generalmente — 
in azioni speciali che non hanno diritto 
di intervento alle normali assemblee de- 
gli azionisti dove si discutono e delibe- 
rano gli indirizzi dell’azienda, 

Ben diverso, come si rileva dai cenni 
sommari che abbiamo riferito, è lo spi- 
rito del piano di azionariato operaio 
nella fabbrica Olivetti. In primo luogo 
esso non discende dall’alto come conces- 
sione paternalistica e soggettiva, ma vie- 
ne formulato e studiato dalla base ope- 


INIZIANO i LAVORI AL GRAN S. BERNARDO 


Il traforo 
dell’urna 


ercoledì scorso il. Presidente della 

Società italiana per il traforo del 
Gran San Bernardo, on. Badini Confa- 
lonieri, ha convocato una conferenza- 
stampa per rendere noto che i lavori 
per l’apertura. del tunnel sul versante 
italiano del San Bernardo inizieranno 
fra una decina di giorni; esattamente il 


è 


20,maggio, Gli scettici hanno subito, col-., 


legato.la data del-20. maggio con:.quella 
elettorale del 25 maggio.----. |... +: . 
Sono osservazioni maliziose che forse 
hanno una punta di vero. La conven- 
zione con gli Svizzeri sarà infatti fir- 
mata solo a fine mese. In attesa della 
sanzione definitiva, gli italiani avrebbero 
anticipato l’inizio dei lavori di un paio 
di settimane per non arrivare: dopo il 


‘ periodo elettorale. 


A parte questo lieve, significativo anti 
cipo, sembra che sia per il San Bernardo 
la volta buona. Non si tratta soltanto 
di vincere la lunga gara ingaggiata con 
i promotori del Monte Bianco, ma di 
arrivare în tempo per le celebrazioni del 
centenario del 1961. Il traforo del San 
Bernardo appare anche destinato a va- 
lorizzare le altre due grandiose opere in 
corso di realizzazione: l'autostrada To- 
rino-Ivrea e l'autostrada Ceva-Savona, 
che rappresentano due tronchi della 
imponente via. di comunicazione che 
collegherà VEuropa del nord con la pia- 
nura padana e la riviera ligure. Infine, 
un altro elemento positivo che offre ga- 
ranzie sulla pronta attuazione del traforo 
del San Bernardo è che l'iniziativa è 
sorretta îinteramente da capitale privato 
o di Enti Pubblici locali (le quote azio- 
narie della Società sono sottoscritte per 
metà dalla Fiat per metà dagli Enti 
Pubblici: Provincia, Comune e Camera 
di Commercio Torinesi, Valle d'Aosta) 


Secondo i piani illustrati dall’on. Ba- 
dini Confalonieri l'estate sarà dedicata 
ai primi lavori di apertura dell’auto- 
strada di raccordo che parte dal villag- 
gio di Saint Rhemy e che sì snoda per 
9 chilometri sino al grande piazzale di 
sosta ed al viadotto di imbocco della 
galleria. Quando, per il sopraggiungere 
dell’inverno, non si potrà più lavorare 
all’aperto, inizieranno gli scavi della gal- 
leria, lunga 2.893 metri sul versante ita: 
liano e 2.920 su quello svizzero. 


I nove chilometri di autostrada sa- 
ranno quasi interamente coperti per 
evitare la’ neve nel periodo invernale 
L’intera opera (strada e tunnel sul ver- 
sante italiano) comporterà una spesa 
di 4 miliardi e 700 ‘miiloni di lire, Al. 
trettanto, è previsto. dovranno spendere 
gli Svizzeri. 

Il traforo del Gran San Bernardo rea- 
lizza l'itinerario più breve tra la Sviz- 
zera ed il Tirreno collegando diretta- 
mente Martigny, che è iîl punto più 
meridionale della strada Losanng-Sem- 
pione, con Genova e Savona. 


Attraverso questa via di transito si 
încrementa, specie d'inverno, il  mo- 
vimento turistico verso i soggiorni ita- 
lianij si attivizzano correnti di traffico 
commerciale, diretto ed in transito; si 
assicura un ‘collegamento stradale pra- 
ticabile in tutte le stagioni tra lAtlan- 
tico e la pianura padana; sì migliorano 
le possibilità dei porti linuri. particolar- 


mente nei riguardi delle destinazioni 
svizzere in concorrenza con il porto di 
Marsiglia. Sui vantaggi che deriveranno 
alla Valle d’Aosta è inutile soffermarsi. 
E° però- necessario che la Regione Au- 
tonoma e lo Stato pongano subito allo 
studio la realizzazione di una nuova 
strada che sostituisca l’attuale, già ina- 
deguata al traffico esistente, e soprattut- 
to a:quello che confluiràin Valle d'Aosta 


dopo: l'apertura del San ‘Berniardos Si 


Proseguono gli sforzi per concludere 
anche le pratiche riguardanti il Mon- 
te Bianco. E’ possibile che ‘fra quat- 
tro-cinque anni Torino abbia due grandì 
trafori mentre se ne sta mettendo in 
cantiere un. terzo: quello del Frejus di 
cui si oecupa la stessa società promo- 
trice del San Bernardo. E’ una serie di 
nuovi collegamenti europei che interes- 
sano non solo la regione piemontese, 
ma l’intera pianura padana, e, per di- 
retta conseguenza, tutta l’attività turi- 
stica e commerciale del nostro Paese 


raia, attraverso i suoi rappresentanti 
aziendali: e qui veramente bisogna se- 
gnalare il senso di concretezza della 
Commissione Interna, che. mentre ha 
dimostrato di aver studiato i lati posi. 
tivi e negativi del sistema ha mante- 
nuto le sue richieste iniziali entro limiti 
moderati. e ragionevoli, lasciando alle 
esperienze dei prossimi anni la possi- 
bilità di più ampie rivendicazioni. Un 
secondo punto importante del piano per 
la Olivetti è che le azioni gratuite asse- 
gnate ai lavoratori (le quali vengono 
dette speciali perchè gratuite 'e derivanti 
da -una ‘emissione particolare) sono in 
effetti azioni normali, con diritto di 
partecipazione all'assemblea degli ‘azio- 
nisti e ad altri organi direttivi dell’azien- 
da; e che l’azionariato, com’è concepito 
nell’ambito della Olivetti, supera i con- 
cetti di elargizione paternalistica o assi. 
stenziale, per assumere' il valore sostan- 
ziale di partecipazione responsabile del 
lavoro alla vita. dell’azienda, nella sua 
gestione e nei suoi orientamenti anche 
economici. 

Del resto, gli esperti della Commis- 
sione Interna hanno fissato in modo 
molto chiaro : questo. spirito e questa 
base di partenza. Lo schema di aziona- 
riato proposto. sebbene contempli note- 


‘voli vantaggi economici, non deve ri- 


dursi ad un mezzo per realizzare un po’ 
di quattrini: i quattrini hanno sempre 
la loro importanza, ma oltre a ciò col 
sistema dell’azionariato operaio si tende 
a stabilire un altro gradino di progresso 
nelle condizioni totali — e quindi eco- 
nomiche, sociali, morali — dei lavoratori 
‘della Olivetti: e in modo specifico si 
mira ad aprire la strada attraverso la 
quale i lavoratori, con la loro crescente 
preparazione e avendo alle spalle la for- 
za di uno speciale fondo azionario, pos- 
sano partecipare in senso pieno agli 
organi direttivi della Società, e si sen- 
tano anch’essi comproprietari dell’azien- 
da, come sono comproprietari altri azio- 
nisti, 

Il documento della Commissione In- 
terna — che per l’esattezza è stato pro- 
posto dagli esponenti di Comunità di 
Fabbrica e approvato da tutti i mem- 
bri — è ora all’esame della Società, ‘che 
dovrà logicamente vagliarne i riflessi 
aziendali e finanziari; e ancora non si 
fanno previsioni sui risultati dell’ini- 


ziativa, Dati però i concetti di serietà e ‘ 


di , responsabilità, posti dalla, Commis- 
sione, Interna . a. fondamento. del. suo; 


piano,.e dato -soprattutto..lo .spirito. -di 


rinnovamento sociale che il Movimento 
Comunità ha già realizzato in primo 
luogo negli stabilimenti Olivetti, si può 
prevedere che le richieste operaie sa- 
ranno prese come sempre in partico- 
lare considerazione. I membri della Com- 
missione Interna ‘hanno scritto che il 
passo non era più rimandabile: ciò signi- 
fica che essi giudicano maturi i tempi, 
a Ivrea e in tutta Italia, per coraggiose 
e responsabili riforme. che diano . più 
ampio respiro al lavoro. 


ETTORE SOAVE 


I PROVVEDIMENTI DELL’ ULTIMA ORA 


La legge delle domestiche 


enerdì 2 maggio è entrata in vigore 

la nuova legge sulle domestiche e 
su tutto il. personale che svolge un 
lavoro di collaborazione o. di servizio 
nelle case private, dalle istitutrici e 
dai precettori alle donne tuttofare e 
lavandaie. Fino alla settimana scorsa 
questi rapporti di lavoro domestico era- 
no regolati da alcune norme molto ge- 
nerali del Codice Civile e dagli usi 
locali: : la nuova ’ legge introduce ora 
nelle case una disciplina razionale e 
completa, o quasi. 
‘ La legge del 2 maggio è stata definita 
molto generosa verso le domestiche e 
persino più favorevole delle norme vi- 
genti nei Paesi scandinavi, sempre citati 
ad esempio per il buon trattamento as- 
sicurato alle donne di servizio. Le nor- 
me più vantaggiose per le domestiche 
riguardano la libera uscita (un giorno 
ogni settimana, mezza giornata per le 
festività infrasettimanali. e il tempo 
necessario per adempiere ai doveri del 
culto), le ferie di 15 giorni, e di venti 
giorni dopo cinque anni di anzianità, 
con un compenso sostitutivo del vitto e 
dell'alloggio; il preavviso di licenzia- 
mento di 15 giorni, invece dei tradizio- 
nali otto giorni, con aumento a un mese 
dopo i cinque anni, un'indennità pari a 
quindici giorni di compenso, e 16 ore 
libere per cercarsi un altro posto; e in 
caso di matrimonio 15 giorni di ferie e 
compenso sostitutivo del vitto e dell’al- 
loggio. Il periodo di prova, invece, ri- 
mane di otto giorni per le domestiche 
e il personale di servizio, mentre è di 
un mese per precettori, istitutrici, go- 
vernanti e bambinaie che avendo man- 
sioni di maggiore responsabilità forma- 
no una diversa categoria. Per questa ca- 
tegoria quasi tutte le norme contempla. 
no un trattamento doppio, o comun- 
que più favorevole di quello per le do- 
mestiche. 


Altre disposizioni importanti riguat- 
dano la garanzia di un conveniente pe- 
riodo di riposo durante la giornata, ol- 
tre le otto ore di riposo notturno, una 
nutrizione sana e sufficiente, e un am- 
biente di abitazione che non sia nocivo 
dal punto di vista fisico e morale. Sulla 
misura dei compensi le norme indica- 
tive saranno fissate da commissioni pro- 
vinciali di nuova nomina, formate da 
rappresentanti del. personale, dei pa- 
tronati e dei datori di lavoro, alle quali 
toccherà di formulare le integrazioni re- 
golamentari della legge. Le agenzie pri- 
vate di collocamento sono abolite:. le 
asunzioni potranno svolgersi, ‘oltre. che 
per trattative dirette, con la mediazione 
di associazioni sindacali nazionali o dei 
patronati. Tutto il personale domestico 
dovrà essere fornito del libretto di.la- 
voro, del libretto delle assicurazioni so- 
ciali e della tessera sanitaria, la quale 


ultima era da tempo richiesta dalle fa». 


miglie dato che il rapporto di. lavoro 
comporta la convivenza. 


Le conseguenze 
del provvedimento 


Con la nuova legge dunque — que- 
sto è il suo significato più evidente e 
più sostanziale — ‘anche le domestiche 
acquistano una definita e dignitosa po- 
sizione sociale: non più serve, ma lavo- 
ratrici, con i diritti elementari che deb- 
bono essere garantiti alla persona uma- 
na.in qualsiasi rapporto di lavoro. E’ 
probabile che la legge del 2 maggio non 
apporti grandi spostamenti nell’Italia 
Settentrionale e nell’Italia Centrale (ma 
un. po’ meno) dove il personale domesti- 
co .già fruiva di un trattamento equo, 
con.retribuzioni ragionevoli e in qualche 
caso superiori a quelle delle ‘segretarie. 
Dato lo svirito dei rapporti sociali e il 
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RISERVATO 
AI LAVORATORI 


Novità sindacali 


D a notizia più sintomatica delle ulti- 

me settimane per il mondo. sinda- 
cale non proviene .da Roma e neppure 
dai vertici delle Confederazioni, ma da-. 
gli ambienti della Camera del Lavoro di 
Milano. Si riferisce, infatti, che si sono 
svolte nella metropoli lombarda riunio- 
ni piuttosto. attive fra gli esponenti della 
corrente sindacale del PSI allo scopo di 
fissare un atteggiamento più autonomo 
nei confronti della corrente comunista, 
sia nelle organizzazioni di categoria sia 
nel sindacalismo aziendale. 

L’interesse maggiore della notizia: è 
dato dal fatto che alle riunioni parte- 
cipavano l’on. Riccardo Lombardi, eco- 
nomista e deputato «autonomista » del’ 
PSI, e il segretario socialista della Ca- 
mera del Lavoro Dipol; e soprattutto 
dal proposito di presentare liste sepa- 
rate, formate di soli socialisti, alle ele- 
zioni delle commissioni interne. 

Non è difficile rilevare che questa 

'. notizia non. è in fase con lo spirito del- 
l’ultima riunione dal Direttivo della 
CGIL, durante la ‘quale. i socialisti si 
sono allineati, con discussioni quasi irri- 
levanti, agli indirizzi dei comunisti, la- 
sciando cadere. gli attacchi degli espo- 
nenti del PCI al partito socialista e di- 
mostrando ‘chiaramente l’intenzione di 
soffocare ogni polemica. Ma non ‘è la 
prima volta — si è osservato negli am- 
bienti romani — che i vertici e la base 
di un movimento sindacale manifestano: 
diversi orientamenti: anzi, dal punto di 
vista sindacale questa divergenza è un 
fatto interessante, poichè dimostra che 
gli spiriti rinnovatori non si sono. spenti 
nei luoghi di lavoro, 


Andreotti e la CISL 


a rivista dell’on. Andreotti, esponen-= 
5 te della destra democristiana — 
« Concretezza » — si è occupata delle 
recenti vicende sindacali di Torino eha 
scritto cose che forse molti hanno pen- 
sato, ma messuno ha messo in carta 
negli ambienti controllati dai cattolici. 
Riferendosi alla iniziativa scissionistica 
realizzata da Rapelli e Arrighi nelle file 
della CISL la rivista andreottiana ha 
osservato: « E' un argomento molto im- 
portante che, passato il periodo eletto- 
rale, andrà messo lealmente sul tappeto 
per discuterne e decidere -nell’interesse 
esclusivo dei lavoratori e della economia 
italiana ». 

Non. è evidentemente un commento 
favorevole alla CISL. 


MEC e non MEC 


na strana guerriglia interna è in cor- 
MU ‘sò nella EGIE fra'i sotialisti; prima 
indifferenti e: ora favorevoli ‘al. Mercato - 
Comune Europeo, e i: comunisti che in 
tutti i loro documenti ufficiali si dimo- 
strano contrari, fino a diffondere uno 
« slogan » propagandistico: « Abolire il 
MEC ». Questo contrasto, seppure verta 
su.un problema di grande rilievo, non 
turba tuttavia la coesistenza e la colla- 
borazione fra le due correnti nella Con- 
federazione: ‘anzi si riferisce che tra 
l’on. Foa, aperto sostenitore della parte- 
cipazione al MEC, e l’on. Novella che 
ha scritto contro il MEC parole roven- 
ti, esiste um’intesa molto stretta su tutti 
gli altri problemi. 


livello delle condizioni. economiche in 
queste parti del Paese — fatte, natural- 
mente, le consuete eccezioni — la do- 
mestica ammessa ‘alla convivenza fami- 
liare. aveva già la dignità e il tratta- 
mento di una lavoratrice: e le famiglie 
che. non avevano concetti aggiornati a 
questo tipo di rapporti difficilmente po- 
tevano tenere presso di sè una ‘dome- 
stica, poichè erano le condizioni stesse 
del mercato a non consentirlo, offrendo- 
si ad ogni donna in cerca di lavoro una 
diversa e più conveniente sistemazione. 

Nell’Italia Meridionale si prevede, in- 
vece, che la nuova: legge, se applicata, 
inciderà : a fondo. nei. rapporti fra le 
famiglie e le domestiche, giacchè qui in 
moltissimi casì l’equità dei compensi e 
le. norme elementari: di rispetto della 
persona umana non. erano osservate. 
Anche a Roma, punto \d’incontro fra 
Nord e Sud, numerose domestiche han- 
no dovuto affrontare fino ad oggi un 
doloroso tirocinio per conquistarsi il di- 
ritto ad. occupare un «servizio » nor- 
malmente retribuito e considerato. 

Sia al Sud che al Nord si avranno 
probabilmente reazioni non perfetta- 
mente positive. da parte delle famiglie 
che. considerano troppo onerosi gli ob- 
blighi della legge: ma se pure dovessero 
registrarsi. fenomeni di incertezza è 
qualche difficoltà iniziale per le dome- 
stiche, specie per le principianti alle 
quali si stenterà a riconoscere il pieno 
dei diritti, certo è che la legge rappre- 
senta un lodevole tentativo di. dare si- 
stemazione ad una categoria che, per la 
sua umile origine e. per la .povertà, è 
stata sempre sinonimo di inferiorità 
sociale e umana, con tutti i fenomeni ‘di 
sfruttamento che derivano da tale con- 
siderazione. È » venga 

Da questa primavera, dunque, - per 
molte -diamestiche può cominciare una 
enzo. Ma E. S. 
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GLI ISTITUTI DI SICUREZZA PRIVATA A TORINO 


Le sentinelle della notte 


l pianterreno di un vecchio edificio 

di Via Cavour, a Torino, ha sede 
la «Centrale » della polizia privata ita- 
liana. Una specie di Scotland Yard in 
miniatura, su scala ridottissima, da cui 
partono ordini, sì diramano richieste di 
dati e di informazioni e dove, ogni gior- 
no, vengono fissati i compiti e delineata 
l’attività di centinaia di uomini che tutti 
conoscono ormai col nome di « cittadini 
dell’ordine ». 

Dalla parete di un ampio salone, adi- 
bito a ufficio per il disbrigo delle fac- 
cende burocratiche, pende il quadro — 
una vecchia oleografia — che raffigura 
un uomo dall'aspetto austero, il volto 
adorno di giganteschi baffi, una lunga 
barba che casca dal mento. E’ Giuseppe 
Lombardi, un ex generale garibaldino, 
considerato il «padre spirituale». di 
tutti gli agenti di polizia privata del 
Paese. Si deve a lui, infatti, l’idea di 
dare vita, nel lontano 1870, a questa 
nuova categoria di gentlmen: il primo 
esperimento del. genere che sia stato 
messo in pratica in Italia e in tutti i 
paesi d’Europa. 


Il vigile privato 


Con l’andar del tempo, certo, gli isti- 
tuti di sicurezza privata si sono molti- 
plicati, ma non v’ha dubbio che quello 
dei «cittadini dell’ordine » rimane il so- 
dalizio che vanta una più radicata tra- 
dizione e una più salda esperienza; esso 
è l’unico che, in rappresentanza degli 
istituti di vigilanza privata italiani, fac- 
cia parte della Ligue internationale des 
sociétés de sourveillance, che ha sede a 
Berna. 

L'Istituto del «cittadini dell’ordine » 
si articola in quaranta dipendenze, ov- 
vero sezioni distaccate, che operano sol- 
tanto in alcuni grandi centri del Nord: 
a Torino, con 150 uomini, a Milano, 
con 285, a Novara, con 100, ad Alessan- 
dria, con 50, e ad Asti, con 15. 

Nella capitale subalpina esistono, pe- 
rò, ‘altri due organismi del genere: 
l’«Argus» e «La Vigilanza ». la prima 
sorta nel 1945, l’altra trentotto anni fa. 
Complessivamente, questi. tre istituti 
raggruppano 400 vigili addetti alla sor- 
veglianza nel solo capoluogo. Un eser- 
cito piccolo e silenzioso, che viene chia- 
mato ad agire nell'ombra della notte 
per sventare ogni minaccia alla proprie- 
tà e alla integrità fisica dei cittadini. 

Il vigile privato è, nella prevalenza 
dei casi, un. ex carabiniere o un ex 
agente di P.S., oppure una ex guardia di 
Finanza. Designato a tale compito con 
decreto prefettizio, solo quando le infor- 
mazioni sul suo passato e su quello dei 
parenti prossimi, e anche lontani, ab- 
biano dato ‘esito più che soddisfacente, 
egli. presta. giuramento. nelle mani del 
Pretore: da quel momento può indos- 
sare. la. divisa. dell’Istituto e iniziare 
così la sua lotta contro la delinquenza. 

Ciascun istituto fissa il limite di età 
per l’assunzione: tuttavia hanno la pre- 
cedenza coloro che abbiano età com- 
presa tra i 21 e i 40 anni. Il vigile pri- 
vato, nei primi tempi di attività, porta 
a casa, alla fine del mese, sulle 45 mila, 
lire di stipendio e fruisce di tutti i 
beneficî previdenziali fissati per gli ad- 
detti al settore «commercio ». 

Il piccolo esercito della sorveglianza 
civile esce alle prime ombre di ogni sera, 
e intorno alle nove del mattino succes- 
sivo tutti i vigili devono trovarsi alla 





A Torino esistono tre istituti di vigilanza privata: i Cittadini dell'Ordine, la Argus 
e la Vigilanza. Complessivamente essi raggruppano 400 vigili. Un esercito pic- 
colo e silenzioso che esce ogni sera all’imbrunire, penetra negli angoli più 
riposti della città, controlla, vigila, segnala. Sette ore di attento lavoro. Finchè 
le prime luci non restituiranno la città alla vita febbrile di un nuovo giorno 


sede centrale dei rispettivi istituti. 
Ciascuno di essi è responsabile di uno 
dei sessanta settori in cui è suddiviso 
il territorio del Comune: Hanno ‘in * do- 
tazione un mazzo di chiavi che gli viéne 
consegnato ogni sera alla sede centrale 
dell’istituto: sono chiavi di « abbonati ». 
di negozi, di imprese industriali. o com- 
merciali, di aziende e di alloggi privati 
per. i quali è richiesto un servizio di sor- 
veglianza particolarmente accurato. 
Essi. entrano dappertutto, penetrano 
negli angoli più riposti della città, scru- 
tano ogni canto che può esser mèta delle 
incursioni di individui pericolosi: ladri 
o rapinatori. Non bisogna mai arrestarsi. 
Il controllo dell’efficienza del servizio è 
affidato a ispettori e graduati, i quali, 
ad ogni istante, possono piombare nella 
zona e trovarsi nel punto dove, a una 
data ora, con cronometrica precisione. 
è prevista la presenza del vigile. 
Lavoro, come’ si vede, snervante ed 
estremamente pericoloso quello. dell’a- 
gente di custodia. Egli dev’esser sempre 
desto, attento, l’orecchio teso a cogliere 


il minimo rumore, il brulichio appena 
percettibile, il segno dal quale si può 
denotare ‘la. presenza di un malfattore 
pronto; magari, ad aggredire. Basta, tal- 
Volta, .il fascio di luce della «torcia» 
elettrica per scoprire l’insidia del peri- 
colo. E° questione di attimi, frazioni di 
secondi nel corso dei quali la vita stessa 
del. tutore dell’ordine può essere irrime- 
diabilmente compromessa. 

Sono i rischi che i vigili notturni de- 
vono affrontare durante il loro servizio. 
Vale la pena ricordare.un episodio che 
ebbe luogo a Torino sei anni or sono, 
e. che destò. viva commozione in tutta 
la ‘cittadinanza. 

Ci riferiamo al «caso» di Angelo Pa- 
risi, la guardia dell’« Argus » uccisa pro- 
ditoriamente nella notte tra il 23 e il 
24 agosto del. ’52. Con Angelo Parisi 
scomparve uno dei migliori vigili del- 
l'istituto di.via, San Francesco d’Assisi. 
Suo campo d’azione era la borgata Van. 
chiglia e verso‘ le:3 — esattamente alle 
2,50 — egli si trovava in via Montalto. 
Il vigile dell’« Argus», che conosceva 





bene la malavita della zona, rivolgeva 
particolare attenzione a. quei negozi, 
cantieri, ecc.; che in passato avevano 
costituito ‘gli ‘obiettivi preferiti dei mal- 
viventi: disimpegnava il proprio lavoro 
con grande zelo, con diligenza. Alle 2,50 
il Parisi entrava, dunque, in un cortile 
di via Montalto dove aveva sede l’offi- 
cina meccanica Tagliaferro. Spinse il 
cancelletto, avanzò verso la tettoia sotto 
la quale erano ammucchiati dei gran 
mucchi di cascame di ferro. D’un tratto. 
incespicava in un sacco ricolmo di rot- 
tami metallici: da questa traccia di re- 
furtiva desunse che qualcuno si era na- 
scosto nel cortile. Accese la lampada 
tascabile; poi, istintivamente, portò una 
mano alla fondina. Ma non ebbe nem- 
meno il tempo di estrarre l’arma che, 
partito da un canto tenebroso del cor- 
tile, un colpo di pistola lo raggiun- 
geva alla testa: il proiettile entrò dallo 
zigomo destro e gli attraversò il capo. 
fuoruscendo dall’orecchio sinistro. 

Il bravo vigile ebbe ancora la. forza 
e il coraggio di cavare la. pistola dalla 
custodia, di raggiungere il. cancello nel 
tentativo di inseguire il ladro. Giunto 
all’androne, le forze gli vennero meno: 
Angelo Parisi restò lì morto. Ancor oggi, 
non un barlume di luce è venuto a chia- 
rire il mistero della sua morte. Qualche 
anno ifa la polizia arrestò un giovane 
sospettato . dell’assassinio. Questi, però, 
non rese,mai esplicita confessione. Un 
giorno; mentre ‘lo accompagnavano ‘in 
cella, l’« indiziato » si lanciò dal secondo 
piano delle. rampe di scale delle « Nuo- 
ve» decedendo quasi sul:colpo. 

Bisogna dire anche. che le difficoltà e 
i rischi cui sono sottoposti gli addetti 
alla vigilanza privata sono accentuati 
dai limiti che la legge impone alle loro 


attribuzioni. All’agente di custodia non ‘ 


è riconosciuta, ad esempio, la qualifica 


Idi pubblico ufficiale; sebbene la Cassa- 


zione, attraverso innumerevoli sentenze, 
si sia pronunciata contro la restrizione. 

Ne consegue che il vigile privato non 
può elevare‘: contravvenzioni, nè tanto 
meno chiedere a un cittadino — seppure 
sorpreso in atteggiamento sospetto — 


idi esibire i documenti di identificazione. 


La città di Milano, riguardo a quest’ul- 
timo punto, costituisce senza dubbio una 
eccezione: unica in tutto il Paese. Nella 
capitale lombarda, dove esistono i « cit- 
tadini dell'ordine» e i «vigili città di 
Milano » (questi ultimi meglio conosciuti 


icol nome di. « metronotte »), gli. agenti 
‘civili, in base a un preciso accordo col 
«Comune (che assicura, fra l’altro, un 


certo gettito di denaro agli istituti), sono 
autorizzati a elevare contravvenzioni, ma 
soltanto nelle ore notturne. 

Un primo esperimento di accordo col 
Municipio ‘di Torino fu realizzato diversi 
anni fa, quando, d’intesa con l’assesso- 
rato ai servizi tecnologici, fu predispo- 
sto, dagli istituti torinesi, uno speciale 
servizio - di controllo per l’illuminazione 
pubblica: . i. vigili. dovevano segnalare 
le zone rimaste al buio in seguito a gua- 
sti o a difetto di funzionamento delle 





lampade stradali. La cosa andò avanti 
per un certo tempo, poi l’assessorato 
competente non volle più saperne, e 
l'accordo fu abrogato. Altra restrizione 
imposta per legge, questa volta però ai 
titolari degli istituti, è quella che vieta 
ai datori di. lavoro di organizzarsi in 
associazioni sindacali o di categoria. I 
dipendenti possono invece aderire al sin- 
dacato, ma sino a qualche anno dopo la 
Liberazione era loro preclusa anche que- 
sta facoltà. 

Fu Romita, all’epoca in cui era tito- 
lare del dicastero; dell’Interho, a. dita- 
mare una circolare con la quale non sol. 
tanto si riconosceva ai vigili il diritto 
di associarsi in sindacato, -ma. si conce- 
deva loro anche la. facoltà. di iscriversi 
a partiti politici; una successiva ordi- 
nanza di Scelba, pur tollerando la par- 
tecipazione all’attività sindacale, vietava 
invece, in maniera tassativa, ogni ade- 
sione a partiti politici. 


I bigliettini 
sulle serrande 


La notte è lunga, assai lunga per i 
vigili. Sette ore di tensione nervosa, di 
vigile attesa, sette ore durante le quali 
non: gli è dato concedersi una sosta. 

Il vigile conosce a ‘menadito ogni. an- 
golo, (ogni negozio, ogni locale della 
propria zona. Passa, ripassa due, tre, 
talvolta persino quattro volte nella stes- 
sa via, nella stessa. piazza. Introduce i 
bigliettini nelle connessure delle ser- 
rande, punzona gli « orologi» (uno spe- 
ciale apparecchio: da cui il titolare del 
locale è in grado di ‘sapere se il servizio 
è stato realizzato secondo le condizioni 
di ora e di tempo da lui stabilite), va 
avanti, prosegue nel suo cammino. 

Si intravvedono finalmente i primi 
bagliori dell’alba. Il vigile sembra come 
destarsi da un lungo letargo, sembra 
ritrovare la fresca energia di sette ore 
prima. La città, intanto, comincia ad 
animarsi, sì ode il primo sferragliare 
dei tram, si incontrano i. primi vian- 
danti. La vita riprende, poco a poco, per 
tutti, il suo andamento di tutti i giorni. 
Sono quasi le sei; è l’ora delle ultime 
formalità del servizio. Il vigile deve 
rientrare in sede, consegnare le chiavi, 
comunicare le «novità » della notte. E’ 
suo obbligo segnalare eventuali furti, o 
tentativi di furto, incendi, o altre cala- 
mità del genere. E in caso di fatti: che 
rivestano particolare gravità stilare un 
verbale. anche per il Commissariato di 
polizia. 

Esaurite queste ultime formalità, egli 
può finalmente rientrare a casa. Alcuni 
di essi abitano nelle portinerie di caseg- 
giati d’abitazione: è uno dei tanti modi 
per integrare lo stipendio. Il riansa du. 
rerà sino. a mezzogiorno, sino a%’ora 
della colazione; poi, di nuovo a letto 
per una siesta che si protrarrà sino al 
tardo pomeriggio. Si avvicina l’inizio di 
un’altra giornata: inseparabile compa- 
gna nel suo lavoro, la bicicletta lo ripor- 
terà ‘alla séde dell’Istituto dove lo at- 
tendono gli altri colleghi, i soliti visi 
noti. L’opera del vigile non ha interru- 
zioni se non in due circostanze: nella 
giornata di riposo settimanale e durante 
le ferie. Neppure il 30 aprile — nella 
ricorrenza di. San Michele Arcangelo 
patrono del «corpo» — gli è permesso 
di sottrarsi al suo compito di « cittadino 
dell’ordine > ETTORE PROCIDA 
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Migliaia di ‘agricoltori, convenuti non 
solo dal Piemonte ma anche dalla 
Lombardia e dalla Liguria, hanno par- 
tecipato, domenica 4 maggio, all’inaugu- 
razione della prima stalla- razionale, a 
Montalenghe, nel Canavese, In un am- 
biente modernissimo, che è il meglio 


di quanto sia stato fatto finora in que- 
sto settore, hanno trovato la loro siste- 
mazione una sessantina di mucche, una 
trentina di vitelli e un toro. Fra poco 
sarà iniziata la costruzione di un’altra 
stalla razionale, che completerà la do- 
tazione della Cooperativa agricola. di 
Montalenghe e la cui inaugurazione, si 
può. già ritenere, susciterà uguale inte- 
resse’ ed entusiasmo nella popolazione. 

La realizzazione è stata possibile per 
l'iniziativa dell’IRUR, l’Istituto per il 
rinnovamento urbano e rurale del Ca- 





navese, che ha dato un contributo in- 
dispensabile alla soluzione della: crisi 
dell’agricoltura a Montalenghe. In que- 
sto paese la proprietà terriera è fra- 
zionatissima, i contadini non posseggo- 
no più di un ettaro di terra a testa. 
L’IRUR ha pertanto reso possibile la co- 


struzione di una cooperativa agricola, 
della quale fanno parte 90 agricoltori, 
che costituiva l’unica possibiltà per ri- 
solvere il problema della razionale e 
redditizia coltivazione dei campi. 
All’inaugurazione della stalla di Mon- 
talenghe, oltre alla folla di contadini e 
delle loro famiglie, hanno partecipato 
rappresentanti delle autorità. L’'impor- 
tanza della realizzazione è stata illu- 
strata dal dott. Mauro Pirusi, dall’in- 
gegner Giuseppe Aluffi e dall’ingegner 
Adriano Olivetti, presidente dell’IRUR. 


Studio Testa 3 


la vostra personalità 


la vostra personalità valorizzata dall’abito 
Facis Montecario favorirà il vostro successo. 
Facis Montecarlo,in purissima lana ed accura- 
tamente lavorato anche nei minimi particolari, 
È è l'abito primaverile per 

N 








il moderno uomo d'affari. 
Facis Montecarlo: 
prezzo lire 24.700 


purissima lana 
::120 taglie - RIT (ela) 
LEI 


COTTI i 


Inaugurata 
la stalla modello 
di Montalenghe + 


4 - LA VIA DEL PIEMONTE 











Una legge per le C.I. LE CONDOTTE MEDICHE NELLA VALLE DEL CERVO 


e commissioni interne incontrano sempre 
maggiori difficoltà in non poche fabbri> 
che. Le clamorose vicende verificatesi recen- 
temente in un grande complesso piemontese 
hanno dato la possibilità al pubblico di farsi, 
sia pure indirettamente, un’idea di quanto de- 
licato e difficile sia il lavoro di questi orga- 
nismi di rappresentanza operaia, specie per le 
pressioni esterne che, da ogni parte, vengono quattro maggiori Comuni della Valle 
esercitate sui loro membri. I del Cervo — Andorno Micca, Sagliano 
Un tutt'altro che invidiabile primato pare Micca ‘Tavigliano e Miagliano — atterì- 
voglia essere conquistato dalla Trione di dono INTIDRI da diversi mesi che venga 


Cuorgnè. E° inutile descrivere tutta a serie NE e " > 
delle intimidazioni, delle lusinghe e delle mi. colta la loro richiesta di fondere in 


nacce di cui una persona molto nota negli "Una sola le due condotte mediche attual- 
ambienti operai di Cuorgnè si è resa respon- mente esistenti nella zona, a tutto van- 
sabile. La situazione alla Trione era arrivata taggio delle anemiche casse, municipali 
al punto che, per gli espedienti della Dire- La decisione spetta alla Giunta provin- 


zione e per gli ‘errori di una organizzazione " Ne 7 a 
sindacale, la maggior parte degli operai s'era.  Ciale amministrativa, che prima deve 


no rassegnati a non avere la commissione in consultarsi con il Consiglio sanitario 
terna. Senonchè, l'intervento di Comunità di provinciale. All’inizio dell’anno, la GPA 
Fabbrica riuscì, attraverso una lunga opera, ha espresso al riguardo parere contrario. 
a portare gli operai alle elezioni del loro ma le quattro amministrazioni civiche. 
organo rappresentativo. Comunità di Fabbica fermamente convinte della fondatezza 


ottenne un netto successo, aumentando del- Ù 
180 per cento i propri voti. Ma, invocando della, loro istanza, sono tornate alla ca- 


motivi ‘inconsistenti, la ‘direzione della, fab- rica rafforzando” cor nuovi* è ‘più ampi 

brica è :riuscita..a invalidare le selezioni, che ,., particolari i validi ‘argomenti’‘‘già ilu- 

erano state considerate regolarissime non solo strati in precedenza e aggiungendo altri 

da tutti i lavoratori, ma anche dalle orga- documenti. 

aizzazioni: sindacale È L’azione è stata promossa quando il 
Le elezioni pertanto dovranno essere ripe- dqottor Alessandro Albi, medico condotto 


tute, e gli operai daranno indubbiamente una 7 P E ii degro 
lezione alla direzione. Resta, però, la consta. di Andorno Micca e Miagliano, è andato 


tazione che l’aecordo interconfederale dell’8 in pensione dopo. più di quarant'anni di 
maggio 1953 non è stato rispettato da una infaticabile e inappuntabile servizio 
delle parti contraenti. L’on. Pastore, parlando «Invece di nominare un nuovo medico 
recentemente a Ivrea, disse che chi accettava ——_ si sono detti gli amministratori del 
di presentarsi candidato per la commissione gue Comuni formanti il Consorzio, dopo 


interna in talune fabbriche era un « eroe ». ì È deg colt 
Se questo è vero, perchè lo stesso deputato  &VETE dato un’occhiata ai rispettivi bi- 
democristiano, in occasione del comizio del lanci — ci converrebbe affidare la con- 
1° Maggio a Torino, ha riconfermato il ri- dotta al dottor. Cesare Picco, in. ag- 
fiuto della CISL al riconoscimento giuridico giunta a quella di Sagliano Micca e 
delle commissioni interne? Forse egli preferi- Tavigliano, che egli già cura con. sod- 
sce gli «eroi» ai lavoratori tutelati dalla disfazione generale ». Gli interessati, 


legge? Noi, ‘invece, riteniamo, e lo ritengono 5 7 fai 
i lavoratori, che il riconoscimento giuridico Comuni e medico, si dichiaravano sen- 


delle commissioni interne sia indispensabile al ’altro d’accordo, e dopo aver discusso ‘ 


loro efficiente funzionamento. e approvato la relativa delibera ognuna 





NOTIZIE IN BREVE 





AOSTA — Rassegna di canti alpini nell’Anfiteatro romano. 


X Trenta cori e diversi gruppi folcloristici hanno partecipato domenica 4 maggio 
all’8° convegno regionale di canto corale, che s1 è svolto all’Anfiteatro romano. 
Quest'anno la manifestazione è stata più bella dell’anno passato, e per numero di 
cori e per miglioramento dei costumi La manifestazione ha richiamato un gran 
numero di spettatori, che sono accorsi da tutta la Val d’Aosta, ed è stata. organizzata 
dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione. 


FRASSINETTO — Ancora chiusa la colonia estiva. 


Xx Da due anni la colonia estiva di Frassinetto è chiusa per «inabitabilità »: inabi- 
tabili sarebbero il vasto e moderno edificio e le sei villette che fanno parte della 
colonia. Frassinetto ha quindi perduto, da due anni, quell’afflusso di turisti che la 
colonia richiamava: alberghi e camere private sono rimasti vuoti per 1’80 per cento. 
E vane sono rimaste le promesse elettorali di un deputato democristiano, il quale 
aveva dato assicurazione al sindaco di Frassinetto chce la colonia sarebbe stata non 
solo aperta, ma trasformata da stagionale in permanente, per le ottime condizioni 
climatiche della zona anche in inverno. 


SALASSA — In sviluppo ‘la coltura degli asparagi. 


X Quest'anno la produzione degli asparagi a Salassa si prevede ottima. Il terreno 
coltivabile di questo paese canavesano consente le coltivazioni agricole in genere, 
e pertanto gli agricoltori hanno raggiunto da qualche anno buona notorietà come 
produttori di cipolline per trapianto e di asparagi. Gli asparagi danno maggiore 
apporto all’agricoltura. L'andamento stagionale, quest'anno, si. presenta migliore 
di quella del 1957, e pertanto i contadini prevedono che il raccolto sarà abbondante. 
Non ne beneficeranno solo i produttori, ma anche i consumatori; data l’abbon- 
danza, infatti, il prezzo degli asparagi sarà quest'anno più basso di quello dell’anno 
passato. 


TORINO — Concluso il ciclo di conversazioni sull’attivismo pedagogico. 


X Si è svolta con vivo successo, al Palazzo Carignano di Torino, la seconda parte 
del ciclo di conversazioni sull’attivismo pedagogico, organizzato dall’Associazione 
Difesa Scuola Nazionale Hanno parlato ad un folto uditorio: lunedì 28 ‘aprile, il 
prof Lamberto Borghi: Attivismo e laicismo nella pedagogia e nella scuola italiana 
di oggi; mercoledì 30 aprile il prof.. Adolfo Diana: L’attivismo e i nuovi programmi 
nella scuola elementare; lunedì 5 maggio la prof. Diana Bertoni Jovine: attivismo 
e snontaneità. 


Perchè non risparmiare 
un milione e mezzo l’anno? 


per proprio conto, le quattro Ammini- 
strazioni civiche iniziavano appunto le 
pratiche burocratiche -per giungere alla 
realizzazione del progetto. 

Si potrebbe pensare che la cura di 
quattro condotte rappresenti un peso 
superiore alle forze di un solo medico, 
sia pure esperto ed ancor giovane come 
il dottor Picco, ma la realtà è che' negli 
elenchi dei poveri di Andorno» Micca, 
Sagliano Micca, Tavigliano e Miagliano 
(che. hanno complessivamente meno di 
9.000 abitanti) sono iscritte venticinque 
persone; la popolazione è formata in 
prevalenza di lavoratori perciò quasi 
tutti i cittadini sono assistiti dalle di- 
verse istituzioni. mutualistiche;  Ma.-va 
anche aggiunto ..che , ji..quattro. comuni 
non sono molto lontani fra loro, tant'è 
vero che fino a pochi anni fa formavano 
una: sola amministrazione con sede ad 
Andorno Micca, Inoltre la rete stradale 
che li collega è buona. - 

C'è, infine, un’altra ragione che con- 
siglia l’unificazione delle condotte, ed 
è il risparmio che si otterrebbe elimi- 
nando l’attuale dispersione del servizio 
sanitario. Può darsi che tale cifra non 
faccia impressione a Comuni più ricchi, 
nei bilanci dei quali rappresenterebbe 
una «voce » del tutto marginale; ma per 
le povere. casse comunali di Andorno 
Micca, Sagliano Micca, Tavigliano e 
Miagliano, un milione e mezzo in più 
significa la possibilità di costruire opere 
pubbliche di grande utilità per la popo- 
lazione. 


MOASCA 


VERSO LO SCIOPERO DEGLI ELET- 
TORI? — La maggior parte degli abi- 
tanti di Moasca, paese a qualche chilo- 
metro da Canelli, minaccia di astenersi 
dalle votazioni, il 25 maggio prossimo, 
per un sopravvenuto disaccordo sulla 
costruzione del nuovo edificio scolastico. 

Il vecchio. edificio, nel quale so- 
no ancora ospitate le scuole elemen- 
tari, è inadeguato alle necessità. e 
pertanto l’amministrazione comunale ha 
chiesto ed ottenuto dal Governo un mu- 
tuo per costruire un nuovo edificio. Da 
qualche tempo pertanto il Comune di- 
spone dei 10 milioni di lire occorrenti 
per questa costruzione, che dovrà essere 
quanto più possibile accogliente. 

Ma proprio quando il progetto avreb- 
be dovuto essere realizzato, è scoppiato 
il dissidio: alcuni vorrebbero che . il 
nuovo edificio venisse costruito nella z0- 
na centrale del paese, altri invece vor- 
rebbero farlo costruire nella frazione 
Annunziata, 

Dopo discussioni e polemiche, il Con- 
siglio comunale, nel corso di una accesa 
seduta, stabilì che l’edificio scolastico 
fosse costruito nella frazione Annun- 
ziata. 

La decisione del Consiglio, però, non 
risolse la questione: il 70 per cento della 
popolazione di Moasca ha infatti sotto- 
scritto una petizione che è stata mandata 
al Ministro dell’Interno: se il problema 
dell’edificio non verrà risolto con van- 
taggio anche. per il centro abitato oltre 
che per la frazione, i sottoscrittori della 
petizione non si recheranno alle urne 
il prossimo 25 maggio. In attesa che le 
autorità competenti decidano in maniera 
definitiva, gli alunni continuano a fre- 
quentare le aule poco accoglienti del 
vecchio edificio, ed i quattrini già otte- 
nuti rimangono inutilizzati. Quello che 
stupisce è come mai si sia pensato di 
chiedere un mutuo e sia stato ottenuto 
senza prima aver risolto il problema 
della ubicazione del nuovo edificio. 
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LA VIA DEL PIEMONTE = 5 


Susa - Parole all’orecchio 


dell’elettore scettico 


Susa, aprile 


L a vigilia elettorale in Valle di Susa 
i appare quieta ma non priva di mo- 
tivi interessanti, sia dal punto di vista 
degli schieramenti in lotta sia da quello 
della polemica ormai avviata in tutti i 
settori. i 

Non abbiamo ancora toccato le punte 
vivaci di altre competizioni elettorali, 
ma-siamo in un crescendo che non man- 
cherà di vedere, nei maggiori centri 
della Valle, una serrata attività proga- 
gandistica di tipo nuovo. Quasi tutti i 


* partiti abbandonano lentamente i criteri 


e gli slogans delle vecchie campagne di 
massa per un’azione più sottile e diffe- 
renziata, una azione che, sviluppandosi 
in modo capillare, punta direttamente 
sul singolo elettore. In Valle di Susa, in 
modo particolare la riservatezza nei rap- 
porti politici tra i partiti offre, a prima 
vista, l'impressione di una diffusa indif- 
ferenza: molti comizi. vanno deserti, le 
discussioni politiche sono sommesse. 

Gli è che in Valle, di Susa, come in 
gran parte delle zone piemontesi, que- 
sta campagna. elettorale. cade in una 
atmosfera di seria perplessità economica 
e. psicologica: i grandi temi di fondo 
delle ‘opposte tesi propagandistiche non 
trovano più nel corpo -elettorale quelle 
adesiorii immediate, spontanee e ge- 
nuine che caratterizzavano le precedenti 
consultazioni politiche. Il perchè non è 
difficile a scoprirsi: siamo come impri- 
giohati in una pesante cornice di scet- 
ticismo dovuto al fatto che le grandi 
promesse avanzate nelle elezioni prece- 
denti. sono state in gran parte eluse dai 
governi di questi ultimi anni. 

I grossi partiti. di massa avvertono 
questo stato d’animo della popolazione, 
capiscono che le elezioni imminenti non 
possono venire impostate» sui vecchi 
schematismi agitatori, e manifestano 
chiaramente una organica debolezza di 
mordente. 

La Democrazia Cristiana si presenta 
qui ad una popolazione piuttosto scet- 
tica sull’avvenire, Si tratta di una popo- 


lazione che, pur avendo lottato: per l’av= 


vento della nuova vita democratica, pur 
avendo ‘con slancio sostenuto e condi- 
viso i primi impulsi del rinnovamento 
nazionale dopo il fascismo, non ha tut- 
tavia visto attuato quel nuovo ordine 
economico e sociale che il partito di 
maggioranza ha sempre promesso e pre- 
dicato. 





LO SPORT: ALPINISMO 
Gli escursionisti 


° Di 
di Torino 

? impresa di. notevole difficoltà riu- 
E scire a riassumere in poche righe 
le vicende, la storia, la vita della Unio-. 
fie Escursionisti Torino. Non soltanto 
perchè l’Unione ha 65 anni — e sono 
molti — ma anche perchè il compito 
vi pone dinnanzi ‘a tale ricchezza di 
nomi e di fatti che occorrerebbe scri- 
vere molto a lungo per citare tutto 
quanto è degno di menzione. Vi è, 
petò, chi sa tutto sull'argomento e puo 
indirizzarvi per la via più breve, tal qua- 
le un Virgilio moderno e ben vivo, sul 
cammino che vi porterà a. destinazione. 
Si dice «ben vivo» perchè, nonostan- 
te i suoi 67 anni, il dottor Attilio Viri- 
glio presidente onorario della UET spie- 
‘ga che 10 ore di marcia in montagna, 
col. sacco in spalla, sono una bazze- 
cola. Ha questa tempra, lui, e non tro- 
va che sia una facenda straordinaria. 

Aggiunge: 5 
— Nel 1892, una domenica di agosto, 
due impiegati di ferrovia, durante una 
gita al lago della Rossa, in valle di 
Lanzo, concepirono l’idea di chiamare a 
taccolta amici desiderosi di dedicarsi 
all’escursionismo. Dal pensiero all’azio- 
ne il passo fu breve e così venne fon- 
data l'Unione Escursionisti Torino con 
primo presidente il signor Silvestro Fio- 
ti e sede in due stanzette al piano 
terreno di via Silvio Pellico. Dopo soli 
6 anni i soci -erano decuplicati (dai 09 
iniziali) e le gite — che costituivano 
il primo degli scopi sanciti dallo sta- 
tuto sociale — anche. Fu un fenomeno 
di. generazione spontanea e dalla prima 
trasferta a Monte Ciagergia si passò, 
attraverso programmi vari, ai traguardi 
di Barcellona (1908), Tunisi (1910), 
Vienna e Budapest (1913), Jungfrau- 
Berna-Montreau (1914), Parigi-Londra- 
Aja-Amsterdam-Bruxelles (1931). j 
L'Unione ebbe poi i suoi rifugi a Bi- 
gliasco, Sauze d'Oulx, Frais, Colletto. 
Oggi ne ha due modello: il P. S. Toe- 
sca (1700 metri) ed il Candido Viberti 
(1800: metri). Ha una rivista intitolata 
L’'Escursionista che conta 31 anni di 
Vita ‘ed’ è sovente richiesta anche fuori 
* dell'ambiente sociale per le questioni di 
interesse turistico che vi sono dibattute 
‘con maestria. Dal 1948 la sede è. in 
via Bogino 25: è un ritrovo intimo € 
familiare, dove regna sovrano il motto 
«nec descendere nec morari », che con- 
sacra la nobiltà e il desiderio di ascesa 
spirituale verso maggiori altezze. E. CR. 





La crisi nella economia industriale e 
agricola ha lentamente sconvolto. temi 
di tradizionale espressione propagandi- 
stica; una sorta di immobilismo nel 
campo culturale e della istruzione media 
ha praticamente ancorato la vita della 
Valle in una posizione che potremo defi- 
nire di’ attendismo, non aprendo alle 
energie nuove gli sbocchi vitali tipici 
di una’ società in evoluzione. Si può 
dunque parlare di involuzione? Si po- 
trebbe. dire che la stagnazione nella in- 
dustria, il deperimento progressivo ma 
inesorabile dell’agricoltura, l’autentica 
decadenza dell’artigianato classico, il 
conseguente affievolirsi della rete com- 
merciale specie nei mercati della media 
montagna . sono fenomeni di indubbia 
serietà. 3 

La' civiltà della fascia alpina e subal- 
pina appare oggi notevolmente minata, 
non tanto da immediati pericoli incom- 
benti o da squilibrii economici improv- 
visi, quanto da questo stato di cose che 
imprigionando le forze nuove, per una 
serie di circostanze che trovano la loro 


radice sul terreno nazionale, appaiono . 
‘come uno degli aspetti più significativi 
.di. questa vigilia elettorale. 


In questa situazione lo schieramento 
dei partiti presenta notevoli aspetti in- 
teressanti. All’estrema destra abbiamo 
movimenti come MSI e monarchici im- 
piegati in un’azione di proselitismo e 
di ricupero degli immigrati, per lo più 
provenienti dal Mezzogiorno d’Italia. 
Nella città di Susa, che storicamente 
può considerarsi la culla della dinastia 
sabauda, i monarchici segusini autentici 
sono assai ridotti: da qui la necessità 
di puntare. sopra un elettorato piuttosto 
eterogeneo, come quello determinato 
dalle. nuove stratificazioni sociali che 
sono ‘venute maturando nel corso del- 
l’ultimo decennio. 

Il PLI mira alle fonti della media bor- 
ghesia industriale e svolge una propa- 
ganda. assai intensa. Si tratta però di 
un’azione disorganica in quanto, man- 
cando nella Valle una solida. ossatura 


«del -;grande- capitalismo,» praticamente 
‘’maficano le condizioni obbiettive per 


7 


un’azione di fondo. 
‘La socialdemocrazia non dà molti se- 
gni di vita e ciò si spiega allorchè si 
pensi che la massiccia forza elettorale 
della Valle di Susa viene sistematica- 
mente ad incanalarsi, da dieci anni a 
questa parte, nei grandi viadotti poli- 


tici della estrema sinistra della DC. 

I socialcomunisti, che amministrano 
alcuni Comuni della Valle, denotano pe- 
rò in questa, circostanza una certa pe- 
santezza nei movimenti agitatori e pro- 
pagandistici. La cosa è facilmente spie- 
gabile. Il PCI ha visto letteralmente 
polverizzati, nel quadro della crisi nazio- 
nale e locale che lo travaglia, gli ap- 
parati periferici: oggi le Camere del 
Lavoro, le sezioni del partito, le or- 
ganizzazioni collaterali sono pressochè 
liquidate. L’elettorato comunista manca 
di una :guida sul posto e se terrà le 
posizioni dell’ultima consultazione poli- 
tica lo dovrà al fatto che queste forze 
popolari non riescono a superare deter- 
minate posizioni, di carattere sentimen- 
tale o di carattere dogmatico. E’ co- 
munque diffusa l’impressione che in 
Valle di Susa il PCI accuserà, con le 
elezioni del 25 maggio, una notevole 
emorragia di voti. A vantaggio di chi? 
Con molta probabilità i socialisti di 
Nenni miglioreranno le posizioni e ciò, 
senza dubbio a scapito, da un lato dei 
comunisti e dall’altro della DC. Questa 
ultima conduce una campagna in sor- 
dina, meticolosa, puntuale soprattutto 
nei centri e nelle roccaforti tradizionali 
di Susa, Bruzolo, Giaglione, Novalesa. 
Pochi: i suoi comizi. Ma l’azione capil- 
lare, anche se nascosta, è intensissima. 
La DC capisce che la carta da giocare 
in Valle Susa è quelle delle promesse 
elettoralistiche: accanto a questo co- 
minciano ad allinearsi. le crepe di una 
organizzazione piuttosto logorata. Non 
per nulla la DC punta, ancora una volta, 
sulle vecchie clientele e sui vecchi nomi 
come l’on. Sibille, candidato nel Col- 
legio senatoriale di Susa. 

Per ultimo accenniamo alla nuova 
e giovane forza rappresentata da Comu- 
nità. Il Movimento, che si è introdotto 
nella Valle con seri obbiettivi di rinno- 
vamento economico-sociale, va grada- 
tamente acquistando una sua consisten- 
za organizzativa e politica, lentamente 
raccoglie attorno ai nuclei di Bussole- 
no e di Borgone le giovani forze, 
ligenti, i tecnici, gli operai coscienti ed 
evoluti. La carta che Comunità gioche- 
rà nelle elezioni del 25 maggio sarà 
senza dubbio una carta buona, se non 
altro perchè riaffermerà nel corpo di 
una società organicamente debole i 
principî di una evoluzione sostanzial- 
mente positiva. F. 1 
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Lago di Moncrivello. Pesca di frodo con la « bilancia ». 


PER UN'ORDINANZA DEL 1682 
Si gioca a guardie e ladri 
sulle rive del Moncrivello 


DL Tribunale delle acque dovrà, molto 
probabilmente, risolvere il curioso 
problema della pesca nel Lago di Mon- 
crivello, paese di 1.700 abitanti in pro- 
vincia di Vercelli. 

Fino :a qualche tempo fa, il lago co- 
stituiva la felicità domenicale degli ap- 
passionati di pesca del circondario. Il 
piccolo specchio d’acqua, che sulle carte 
geografiche è indicato col nome di Lago 
Lanuccio, è ricco di pesci: carpe, tinche, 
anguille, persici. Ora le rive del lago, 
pur essendo la pesca aperta da qualche 
tempo, sono deserte. 

Fino a. nove anni fa, quando era an- 
cora proprietario del lago il marchese 
Del. Carretto, ogni pescatore,.. purchè 
munito di regolare permesso governa- 
**tivo, poteva gettare il suo amo o la sua 
rete. nelle acque lacustri, senza avere 
neanche il sospetto di violare. qualche 
regolamento comunale e tantomeno. i 
diritti della proprietà privata. Tutti gli 
strumenti di pesca erano consentiti: 
l’amo, la rete, la «bilancia» (una rete 
quadrata di larghe dimensioni); vietati 
erano, naturalmente, il solfato di rame 
e ;il tritolo. Nel febbraio del 1949, il 


Ente Langhe: sempre da capo 


ei mesi fa, per costituire il primo Ente 

Langhe, 82 sindaci sì riunivano 
convegno nel salone del municipio di 
‘Alba: A ciascuno si consegnavano alcuni 
fogli ciclostilati.e un buono per la cola- 
zione offerta dall’industriale albese del 
cioccolato, che nel corso della seduta sa- 
rebbe stato eletto presidente. I fogli ci- 
clostilati contenevano lo'statuto dell’ente, 
che venne letto e approvato articolo per 
articolo. Il sindaco di Alba, on. Cagnasso, 
quel giorno era allegro e soddisfatto; mai 
prima d'allora aveva-ricevuto tante stret- 


te di mano e tante dichiarazioni di sim- . 


patia. L’ente aveva subìto sul nascere le 
insidie dell'opposizione provinciale, che 
sì erano poì manifestate apertamente 
nell’affrettata creazione dì un altro ente 
Langhe alle dipendenze di quella Ammi- 
nistrazione, insofferente di iniziative lo- 
cali del genere. Ma ciò era riuscito soltan- 
to a rafforzare il calore delle adesioni. 

, Tutti avevano finalmente capito che 
per agitare i problemi delle Langhe oc- 
correva un’organizzazione efficiente che 
li vagliasse in un piano organico; che 
l'intervento dello Stato. sì poteva recla- 
mare solo superando i limiti implicîti 
nella reiterata denuncia dei disagi, stu- 
diando a fondo le loro cause, ed elabo- 
rando una concezione nuova ed avveni- 
ristica del lavoro în agricoltura. Certi 
atteggiamenti, come la costernazione per 
lo spopolamento delle campagne, sono 
quanto mai illogici, e derivano appunto 
da un’inesatta valutazione del problema, 
dovendosi semmai favorire il decorso di 
tale fenomeno; dato che è inevitabile în 
tutti è paesi moderni, la riduzione della 
mano d'opera mel settore agricolo, sa- 
rebbe urgente ed opportuno invece por 
mente alle ‘esigenze della preparazio- 
ne professionale în previsione di una 
industrializzazione dell'agricoltura. Pro- 
prio per attuare questa industrializza- 
zione, è fondamentale indicare le forme 
economiche solidariste e cooperative che 
si vogliono scegliere. 

L'ente Langhe aveva uno statuto inco- 
raggiante. Il guaio fu che, dopo quella 
riunione preliminare, non venne fuorìi 
altro, le cose si paralizzarono mella loro 
fase iniziale. IV Comune di Alba, sede 
dell’ente, non fece un passo avanti, e il 
suo sindaco, smorzata la vivacità inizia- 


le, sì dimostrò così debole e impacciato 
da far temere che al giovane organismo 
fosse riservata una cattiva sorte. 

Ma ecco che in questi giorni i sindaci 
delle Langhe sono tornati a riunirsi in 
Alba, con relativa, seconda distribuzione 
di fogli ciclostilati, che riportano tutto 
al punto di partenza. L’Amministrazione 
Provinciale è riuscita cioè a rifarsi ‘bril- 
lantemente dello smacco subìto! 6: mesi 
fa, appropriandosi definitivamente - della 
iniziativa e cancellando nell’on. Cagnas- 
so ogni desiderio di indipendenza; con- 
quistandolo anzi all’idea- di «una -con- 
corde e più proficua uificazione dei due 
enti. Abrogato il primo, un altro statuto,’ 
dunque, è stato letto e approvato. In 
esso è contenuto pure un atto di ricono- 
scenza dell’Amministrazione Provinciale, 
.che sì dichiara pronta a mettere a dispo- 
sizione dell'ente assoggettato il personale 
e l'attrezzatura tecnica necessaria. 

Dobbiamo dire che il tentativo della 





Magliano comune di ‘circa  cin- 

quecento abitanti ai confini del 
Canavese con il Vercellese, la mino- 
ranza comunitaria propone ‘e la mag- 
gioranza respinge. Da una parte buo- 
na volontà ed iniziativa, dall’altra una 
immobile ordinaria amministrazione, 
squallida come il vecchio palazzo co- 
munale dalle gelosie cadenti, dalle 
stanze polverose e male illuminate. In 
una di queste stanze, la recente riu- 
nione del Consiglio comunale ha dato 
chiarissima l’impressione che, per vo- 
lontà della. maggioranza, la corriera 
della linea Cigliano-Borgomasino non 
libererà ancora per molto tempo Ma- 
gliano dall’isolamento attuale; nessu- 
na delibera, infatti, è stata presa per 
la sistemazione della strada della 
«Cavallona », per la quale dovrebbe 
appunto passare la corriera. 

Per questa strada, c'è un milione 
di lire che va e che viene, nelle di- 
chiarazioni del Sindaco; c’è perfino 
il ricordo di un mutuo che si doveva 





















Provincia di spersonalizzare l’iniziativa 
albese è riuscito perfettamente. La pro- 
vincia sì è inserita, cioè, in questa inizia- 
tiva con Vevidente intenzione di control- 
larla, usando î privilegi che le vengono 
dalla sua autorità amministrativa per 
sottomettere i futuri sviluppi dell’ente. 
In definitiva, sono andate perdute, a 
causa di questo intervento della Provin- 
cia, l’unità territoriale originale, omoge- 
neità degli interessi reciprocìi che da quel- 
la procedeva, la democratica tendenza 
autonomistica che era alla base della 
creazione dell'Ente Langhe. 

Non senza motivo la Lega dei Comunî 
del Canavese, che in occasione della co- 
stituzione del primo ente Langhe mandò 
ad Alba suoì rappresentanti ad esprime- 
re congratulazioni e solidarietà (e che 
ancora negli ultimi giorni, su richiesta 
di un giornale locale, dava consigli tecni- 
ci sul funzionamento dell'Ente), sì è aste- 
nuta dall’intervenire F. C. 


Magliano - A piedi sulla “Cavallona” 


contrarre anni fa, ma nulla si com- 
prende delle vere intenzioni della 
maggioranza consiliare. Quando si 
parla della corriera ner Ivrea, la mag- 
gioranza parla della corriera per To- 
rino; purtroppo, nè l’una nè l’altra 
passano per le strade del paese, e le 
due linee servono soltanto a cambiare 
discorso e ad imbrogliare le carte in 
tavola, ossia a non concludere. 

Di fronte alla domanda della mino- 
ranza comunitaria, che aveva richie- 
sto la riunione del Consiglio, il sin- 
daco Genta ha dichiarato, tra il se- 
rio e il faceto, che fare i progetti 
senza quattrini’ per realizzarli costa 
assai poco, e serve invece moltissimo 
a tenere tranquilla la gent » che spe- 
ra di veder qualche muova. opera di 
utilità pubblica. Con il sistema. di 
aspettare sempre che i quattrini pio- 
vano dall’alto, senza trovare. il modo 
di farli arrivare, da dieci anni — af- 
fermò un consigliere di minoranza — 


marchese Del Carretto vendette il lago 
ad un agricoltore, al signor Giuseppe 
Regis,, che lo pagò circa 800 mila lire. 
Il signor Regis, venuto in possesso dello 
specchio d’acqua, scoprì tra le antiche 
carte. comunali un’ordinanza del 1682 
che consentiva la pesca solo a ‘chi la 
esercitasse «con amo et collo, entrando 
in acqua. sino alle genocchia ». 

L’ordinanza municipale del 1682 sor- 
prese i pescatori di Moncrivello. 

Pescare con la bilancia non è una 
novità a Moncrivello. Il «collo», una 
piccola rete a cuffia è usato per. la pesca 
(e anche la pulizia) nelle risaie del Ver- 
cellese, ma è pressochè sconosciuto agli 
abitanti della collina. I pescatori mon- 
crivellesi, pertanto, continuarono, per 
qualche tempo a pestare come avevano 
fatto sempre, non. dando nessuna im- 
portanza all'antica ordinanza. Natural- 
mente, s’accesero violente polemiche fra 
il proprietario del lago e i pescatori, e 
il proprietario, stancatosi, affittò il lago 
al signor Franco Petrato, il quale, im- 
pugnata l’ordinanza del 1682, ha ini- 
ziato una lotta senza quartiere contro 
i pescatori che, a suo giudizio, risultas- 
sero «di frodo». Il signor Petrato ha 
assunto, perciò, alcune settimane or 
sono, una guardia giurata. L'ha cercata a 
Tronzano, un paese vicino. La guardia 
ha l’incarico di elevare una contrav- 
venzione ai pescatori che sorprenderà 
sulle. rive. con'la «bilancia ». 

I pescatori hanno risposto disertando 
il lago e decidendo di ricorrere, anche 
loro, alle «carte» C’è chi ha scoperto, 
così, nella stessa. ordinanza del 1682, 
un paragrafo che sembra dal loro ra- 
gione, poichè afferma testualmente che 
le limitazioni. circa la pesca nel lago 
valgono’ in ‘ogni caso «salve le ragioni 
della; comunità. di pescare di sopra la 
ripa sì come facevano quelli che affit- 
tavano il lago dalla marchesa di Mon- 
crivello pagando annualmente cinque 
portature di vino». I pescatori sosten- 
gono, sulla scorta di notizie tramandate 
da secoli, che, prima: del 1682, era in 
uso per la. pesca. sul lago la rete gran- 
de, o‘ «bilancia». L’affittuario, d’altra 
parte, sembra. avere anch’egli delle buo- 
ne ragioni: .« Il lago l’ho ripopolato a 
mie spese, con 120 mila avanotti. Se i 
pescatori vogliono buttare la loro bilan- 
cia come prima mi verranno incontro ». 

Il sindaco di Moncrivello, Francesco 
Capuano pensa che fra le due parti si 
debba venire ad: un accordo, altrimenti 
sarà costretto a rimettere il problema 
al prefetto di Vercelli o al Tribunale 
delle acque. 


la strada della «Cavallona » attende 
ancora una sistemazione per consen- 
tire il passaggio della corriera. Per 
questa sistemazione la Lega del Cana- 
vese aveva stabilito un contributo, che 
non venne accettato dalla maggio- 
ranza con il pretesto che l’opera si 
sarebbe. fatta. ugualmente con -altro 
finanziamento; ma i lavori, dallo 
scorso autunno, non sono ancora ini- 
ziati 

In seduta di Consiglio venne poi 
tirata in ballo la legge sulla nuova 
classificazione delle strade; ma la 
«Cavallona», così com’è, non ha il 
minimo requisito per diventare strada 
provinciale. In sostanza, da questo 
groviglio di progetti non definiti e di 
milioni inesistenti, il Consiglio  co- 
munale non ha. potuto trarre le ne- 
cessarie conclusioni per la. strada. del- 
la «Cavallona >»; così Magliano conti- 
nuerà a non avere un servizio di cor- 
riera per le città vicine, TIE, 











































































































































Lelio atea 








ITINERARI PER LE COMUNITÀ PI&MONTESI 


Vercelli ha trent'anni 


La vita di Vercelli è quella di un grosso cen- 
tro agricolo che da poco meno di 30 anni è 
diventato capoluogo di provincia e comincia 
a farsi le ossa come città. È la capitale eu- 
ropea del riso che aspira anche a diventare 
il mercato risicolo d’Europa. li grosso bor- 
go agricolo iende decisamente a frasior- 
marsi in città ricca di traffici e di scambi 


Vercelli, Uno scorcio di piazza Cavour, con la caratteristica 


pe poco. Vercelli avrà trent’anni. Di- 
coro che sia una città più antica di 
Roma, che le sue prime strade e le sue 
prime case siano state aperte e costruite 
quando Romolo non aveva ancora trac- 
ciato il solco sul palatino, ma tutti rico- 
noscono che Vercelli, come. capoluogo di 
provincia, è diventata maggiorenne da 
poco e celebrerà il suo trentesimo anno 
di vita solo l’anno prossimo. E’ una vita 
dura,. quella di città capoluogo. . Per 
ottenere la sede della Prefettura e della 
Questura, Vercelli s'è dovuta battere per 
anni, e quando il Prefetto e il Questore 
arrivarono in città, gran vanto ne me- 
narono i fascisti, fieri di essere riusciti 
finalmente a dare dignità e decoro alla 
città del riso. Ma ben presto i vercellesi 
dimenticarono la loro soddisfatta ambi- 
zione, e ‘ora riconoscono sorridendo che 
la loro città è uno strano capoluogo, un 
capoluogo senza provincia. E basterà da- 
re uno sguardo alla carta geografica per 
constatarlo. 

La Valsesia gravita su Novara, alla 
quale, oltre che essere più vicina, è colle- 
gata da rapide comunicazioni ferroviarie 
(per venire a Vercelli da Varallo o da 
‘Borgosesia si deve passare per Novara). 
Biella e il Biellese sono autonomi o gravi- 
tano su Torino: fra Biella e il suo ‘capo- 
luogo di provincia, Vercelli, non ci sono 
comunicazioni ferroviarie dirette, e chi 
vada in treno dall’una all’altra città deve 
fare una lunga sosta a Santhià. 

Ma Biella e Vercelli sono divise anche 
da altri fattori. Così, se Vercelli invoca 
la sua dignità di «capitale europea del 
riso », Biella getta sul tavolo la sua carta 
d’identità di «centro internazionale della 
lana ». La rivalità fra i due centri urbani 
non è, però, violenta: vercellesi ‘e biellesi 
hanno nel sangue un antagonismo duro 
e tenace, ma non rissoso. E da buoni pie- 
montesi basta che gli uni non danneggino 
gli interessi degli altri per andare d’ac- 
cordo. Così, per esempio, Biella accettò 
di far parte della provincia di Vercelli a 
condizione che l’autostrada Torino-Mi- 
lano, la cui costruzione era allora in pro- 
getto, non passasse da Vercelli, ma a 
mezza strada fra i due centri. E l’auto- 
strada, descrivendo. un gomito incom- 
prensibile per i profani, passa da Carisio, 
a mezza strada fra Biella e Vercelli. Do- 
po la liberazione, i partiti, nuovi o sem- 
plicemente risorti, hanno costituito due 
federazioni provinciali, una a Vercelli e 
l’altra a Biella; e se i responsabili delle 
due federazioni devono discutere in co- 
mune di qualsiasi cosa, non s'incontrano 
a Vercelli, cioè al capoluogo, ma a Cari- 
sio, a mezza strada, vera e propria linea 
di frontiera. Così, la dignità e il presti- 
gio e, perchè no?, gl’interessi dei biellesi 
e dei vercellesi sono salvi. In sostanza, 
quindi, la provincia di Vercelli si riduce 
a una zona assai ristretta, al grappolo 
di paesi intorno alla città. 

« Biciulan » è un biscotto tipico di Ver- 
celli, ed i vercellesi non se la. pigliano 
quando i biellesi li chiamano, appunto 
biciulan; ma se li chiamano ranat (man- 
giarane) rispondono duramente, chia- 
mando babi l’interlocutore biellese (babi 
è.un rospo del biellese). Città-biscotto, 
dunque, Vercelli? 

Non è facile parlare di questa città. 
Il cuore di Vercelli è ancora medioevale: 
piazza Cavour, con i suoi portici bellis- 
simi, è una delle più belle piazze medioe- 


vali d’Italia. E chi sa perchè questa hel- 





lezza medioevale è stata in parte corrotta 
da un brutto monumento a Cavour, che 
si sarebbe potuto elevare, senza danno 
per l'armonia urbanistica, in altra parte 
della città. (Un altro gioiello è la chie- 
sa di S. Andrea, il più illustre esempio 
di gotico cistercense in Italia.) 


La capitale del riso 


., Vercelli è la, capitale europea .del, riso; 
ma il mercato è a Milano. Qui ci sono 
due mercati settimanali, il martedì e il 
venerdì. Piazza Zumaglino e il salone 
della « Casa dell’agricoltore ». sono, specie 
il martedì, gremiti di risicoltori e media. 
tori. Nella piazza l’altoparlante scandi- 
sce il nome di questo o quel produttore, 
e l’interessato lascia l’amico col quale 
sta chiacchierando e va dal mediatore 
che l’ha fatto chiamare. Molto probabil- 
mente, venderà una partita di riso. Ma 
il mercato vero, come s’è detto, è a. Mi- 
lano. I vercellesi, però, ‘sperano di por- 
tare questo mercato nella loro città,‘ di 
costruire in questa loro «capitale » quel- 
la. borsa del riso alla quale pensano con 
speranza anche gli albergatori. Ma non 
sarà facile trasformare in mercato inter- 
nazionale una cittadina che sostanzia]. 
mente è ancora un grosso borgo agricolo. 

Sbaglierebbe, però, chi pensasse che la 
maggior parte degli abitanti di Vercelli 
siano contadini. Vercelli ha, con le sue 
frazioni, circa 50 mila abitanti, ma nep- 
pure. un decimo sono contadini. Com- 
prese le donne, infatti, i lavoratori del- 
l'agricoltura sono poco più di quattro- 
mila. Oltre sedicimila, invece; sono.igli 
operai e gli addetti ai trasporti, al com- 
mercio e ad altre attività. 

L'agricoltura, a Vercelli, è fra le più 
razionali e meccanizzate d’Italia. Si pro- 
duce, principalmente, riso, grano e gran- 
turco. Non ci proponiamo, in Questo ri- 
tratto del capoluogo, di prendere in esa- 
me i problemi del riso e la crisi che la 
coltivazione risicola ha avuto in questi 
ultimi anni. Diremo solo che Ia coltura 
del riso va ridimensionandosi è a. poco 
a poco nuovi tipi sostituiscono ‘quelli fi- 
nora coltivati. Del grano e del granturco 
diremo che i produttori di questi cereali 
sono in difficoltà, Fanno essi: rilevare 
che, per l’insufficienza delle facilitazioni 
che il governo dovrebbe dar loro, sono 
costretti a gravi sacrifici di carattere eco- 
nomico e devono sottostare allo sfrutta- 
mento degli speculatori. 

Attualmente il Consorzio agrario ritira 
due quintali di grano per ogni ettaro di 
terreno coltivato. Le terre del Vercellese 
producono, in media, anche più di 25 
quintali di grano per ettaro, perciò la 
quota, che può essere conferita. all’am- 
masso, sostengono gli agricoltori, è esi- 
gua. Ne consegue che, subito dopo la 
mietitura, i produttori, avendo bisogno 
di danaro, vendono il grano agli specu- 
latori, che naturalmente lo pagano a 
prezzi assai inferiori a quelli dell’ammas- 
so. Questo grano sarà poi venduto quan- 
do l’offerta sarà diminuita, e perciò .il 
prezzo aumentato. Per evitare questo 
sfruttamento, gli agricoltori. vorrebbero 
che il consorzio agrario fosse autorizzato 
dalla legge a ritirare almeno il 50 per 
cento del grano prodotto per ogni ettaro 
di. terreno. E se questo non è proprio 
possibile, i produttori chiedono di poter 
ottenere le stesse facilitazioni che so- 
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no ora concesse ai produttori di riso 

Costoro ottengono, quando lo vogliano 
un prestito di danaro dall’Ente Risi, in 
ragione dell’80 per cento del prodotto 
vendibile. L'Ente, cioè, anticipa ai risi- 
coltori, in rapporto all’estensione dei ter- 
reni coltivati a riso, la somma corrispon- 
dente al valore dell’80:per cento del riso 
che potrà essere prodotto e venduto. In 


questo modo, la speculazione privata è . 
evitata. L'operazione è facile: i produt: 


tori»=possone ottenere l'anticipo «appena 
concordato con l’Ente Risi la superficie 
che sarà: coltivata a riso, L’anticipo, poi 
costa a chi ne beneficia un interesse de 
4 per cento. Gli agricoltori che abbianc 
invece bisogno di un prestito sul gran 
possono rivolgersi solo alle banche, m: 
non riescono facilmente a ottenere il pre 
stito: occorre innanzitutto una lung 
pratica burocratica, e ‘poi il prestito i 
costoso, perchè le banche applicano ui 
interesse di almeno l’8 per cento. E’ com 
prensibile, così, l'aspirazione dei produt 
tori di grano ad ottenere le stesse facili 
tazioni di cui beneficiano i risicoltor. 


Secondo i rilievi statistici, Vercelli è. 
dopo Milano e Torino, la provincia che 
ha il reddito individuale medio più altr 
d’Italia. Naturalmente, il reddito effet 
tivo degli abitanti di Vercelli è assai va. 
rio, e ci sono famiglie che hanno ur 
reddito molto basso, anche se non pa- 
ragonabile con quello della maggior par- 
te dei nuclei familiari dell’Italia meri- 
dionale e delle aree depresse del Centro 
e: del Nord, Così, per farsi un’idea più 
precisa di quella che ci offrono le sta- 






tistiche economiche, bisogna ricordare 
che Biella fa parte della provincia di 
Vercelli; e che il reddito dei biellesi è 
tutt'altro che trascurabile. 


Ma non va poi dimenticato che gran 


. parte del reddito della terra, a Vercelli, 


timane in pochi nuclei familiari. I brac- 
cianti, perciò, hanno un reddito ben scar- 
so, e solo in primavera e in estate, quan- 
do anche le donne trovano da lavorare, 
nella. monda e nel taglio del riso, le 
famiglie contadine riescono ad avere 
qualche lira in più, e ne risentono un 
certo sollievo. 

La vita dei braccianti agricoli di Ver- 
celli e delle frazioni è legata stretta- 
mente alla terra, Gli uomini s’allonta- 
nano dai campi una volta sola, durante 
il servizio militare, quando s’ubriacano 
di «cose viste » per poterle. poi rivivere 
nella memoria. Il bracciante che fa il 
viaggio di nozze è un’eccezione rara: e, 
tutt’al più, andrà a Torino oppure a 
Milano. Poi, il contadino si ferma nei 
3ampi, tutta la vita. 


I sindacalisti parlano dei braccianti 
in termini di contratti di lavoro, anzi 
di «patti». Se chiedete quali sono i 
problemi. dei braccianti, vi rispondono 
immancabilmente che il: problema, in 
fondo, è uno, quello della. stipulazione 
dei contratti stagionali di lavoro. Men- 
tre i salariati e. i braccianti hanno un 
patto annuale, i lavoratori. stagionali, 
donne per la maggior parte, hanno un 
«patto» che bisogna rinnovare di vol- 
ta in volta. Il rinnovo obbliga i rappre- 
sentanti dej lavoratori a lunghe tratta- 
tive con i datori di lavoro, e spesso si 
liscute sulla lira. Ora, per esempio, sono 
iniziate le trattative per il rinnovo del 
patto di monda del riso, ed j sindacali- 


sti:si battono per-ettenere:65 lire«di-più.» 
al giorno -per ogni mondina «di Vercélli,-.. 
e 50 lire pet ogni mondina forestiera. Ma 


hi si batte per il progresso culturale, 
the in fondo è anche progresso econo- 
nico, perchè la cultura. crea. una. .co- 
‘cienza nuova e quindi un nuovo modo 
li concepire la vita e nuovi bisogni e 
quove urgenze di soddisfarli? Gli orga- 
\ismj di massa non vanno, purtroppo, 

1 di là di problemi e problemini di ca- 
attere economico. 

Circa diecimila sono, a Vereelli, gli 
perai, e almeno cinquemila lavorano in 
iccole aziende artigianali. Sono per lo 
)iù officine metalmeccaniche, che  co- 
itruiscono e riparano macchine agricole. 
xli altri operai lavorano alla Pettina- 
sura Lana, alla Chatillon, alla Faini, 
lla Monteatini, alla Fabbrica di posate- 
‘ia e argenteria. La paga media giorna- 
iera di un operaio comune s’aggira sul- 
e 1350 lire, circa 40-45 mila al mese, e 
nasterà questa cifra per dare un’idea 
lelle condizioni di vita’ dell’operaio ver- 
sellese. In quanto all'ambiente di lavo- 
to, va detto che non sempre lo stabili- 
mento e l’officina sono moderni e. lè 
attrezzature spesso sono vecchie. Ma lo 
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ammodernamento aziendale non ‘è visto 
di buon occhio dagli operai: non perchè 
essi siano contrari a. una più razionale 
organizzazione del lavoro, ma perchè il 
rinnovo delle attrezzature e degli im- 
pianti significa assai spesso esuberanza 
di mano d’opera e quindi licenziamento. 
E, perso il lavoro, difficilmente se ne 
trova un altro. Tanto più che l’operaio 
vercellese è generalmente prestatore di 
opera comune. Non per colpa sua, na- 
turalmente. A Vercelli, difatti, non c’è 
una scuola professionale statale: dalle 
scuole tecniche escono ogni anno decine 
di geometri e ragionieri, e - dall’avvia- 
mento professionale decine di giovani 
con un diploma commerciale; ma anche 
a Vercelli, dove l’attività industriale è 
venuta in questi ultimi anni sviluppan- 
dosi, l’industria ha bisogno di operai 
specializzati e di tecnici, non soltanto 
di ragionieri, di geometri e di diplomati 
in commercio, Un'indagine statistica 
fatta recentemente ha. rilevato ‘che 
1’81,16 per cento della popolazione re- 
sidente a Vercelli non ha il titolo di 
studio minimo che dovrebbe avere un 
operaio qualificato. 


Le scuole 


La popolazione scolastica di Vercelli 
è costituita. da 3096 alunni delle scuole 
medie inferiori e superiori e 2880 delle 
elementari. Numerose sono; le scuole non 
statali, medie ed elementari. Le scuole 
medie statali (dall’avviamento commer- 
ciale al liceo, classico e scientifico) han- 
no una popolazione di 2094 alunni di- 
stribuiti in 85 classi, una media di oltre 
24 alunni per classe. Le scuole parifica- 
te: ‘lavviamento» «industriale, .. medie, £ 


«istituto tecnico agrario) hanno:660 alun- 
hi. Il Liceo musicale, infine, ela Scuola 


musicale. Ospizio hanno .342. allievi. 
Dei 2880 alunni. delle elementari, 693 
frequentano. scuole parificate. e private, 
nelle quali l’indice medio di affollamen- 
to è di circa 24 alunni per classe. L’in- 
dice. medio di affollamento. delle scuole 
elementari statali, invece, è di oltre 28 
alunni per classe. Ma se si guarda alla 
situazione dei due maggiori edifici sco- 
lastici elementari, il Ferraris e il Rosa 
Stampa, si vede che l’indice di affolla- 
mento sale a 30 e a 32 alunni. 
Medicina, economia, lingue e legge 
sono le facoltà che' raccolgono il mag- 
gior favore degli universitari di Ver- 
celli. I quali non sono più di 200, di 
cui una sessantina donne. Le università 
preferite sono quella di Torino (per 
la medicina), la ‘Bocconi. di Milano 
(per l'economia e le lingue) e quella 
di Pavia per la legge. A Vercelli gli 
universitari non hanno un’associazio- 
ne: dal 1950 c’è il MORB (Magnus 
Ordo Ranae Bicciolanae). Rane bicciola- 
ne sono, naturalmente, gli universitari, 
i quali si disinteressano quasi tutti del 


Che cosa 
leggono 


A Vercelli si vendono 4500 copie dei 
{X giornali del mattino e 1200 di quelli 
d°l pomeriggio. I più diffusi giornali del 
mattino sono « La Stampa », «La Gaz- 
zetta del Popolo » e «Il Corriere della 
sera ». Dei giornali di partito, i più diffusi 
sono «L'Unità » e 1’« Avanti ». Dei quo- 
tidiani sportivi si vendono ogni giorno 
400 copie, che salgono però a oltre due- 
mila il lunedì. I settimanali a rotocalco 
vendono poco meno di quattromila copie, 
delle quali più della metà sono vendute 
da « Oggi ». Oltre settemila copie, invece, 
vendono i fumetti. Settecento copie ven- 
gono vendute dai settimanali enigmistici, 
900 copie dai giornaletti per bambini, 
e trecento copie dai «gialli». I quoti- 
diani economici vendono poche copie. 
A Vercelli pochissimi leggono più di 
un giornale; molta gente si ferma a leg- 
gere i quotidiani esposti nelle vetrine del 
distributore. Per i libri, va detto che a 
Vercelli c’è, praticamente, una sola libre- 
ria: quella di Trevisan, in via Libertà. Ha 
cinque anni di vita, ed è stata aperta 
dopo la chiusura delle due maggiori libre- 
rie della città. Si vendono. soprattutto 
libri di narrativa, di storia, e di divulga- 
zione scientifica, e libri tecnici. C'è, nella 
clientela della libreria Trevisan, una mag- 
giore ricerca critica e nuove esigenze nella 
scelta del libro. 
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Vercelli. . Sopra: un aspetto del panorama visto da una finestra gotica. della 


Torre dell’Angelo. In basso: l'interno della \ex chiesa di San Marco, che 
fu sconsacrata nel 1802 dai francesi ed in seguito adibita a mercato coperto. 


«grande ordine >», di cui s’occupano ap- 
pena. una decina di volenterosi. Il 
MORB è apolitico e la sua unica; atti- 
vità è quella di contribuire all’organiz- 
zazione del carnevale,. di promuovere 
qualche ballo e di organizzare la «cac- 
cia al tesoro >. A questa caccia possono 
partecipare anche giovani, e non più 
giovani, non . universitari. Consiste in 
una gara automobilistica legata al de- 
ciframento di un quiz. per ogni tappa 
percorsa, e alla. ricerca. finale dj una 
busta in una sala dove la festa ha il 
suo coronamento. Nella busta c'è un 
biglietto da 5 mila lire, il «tesoro ». Ma 
non pochi universitari vercellesi si disin- 
teressano della caccia e dei balli. Trop- 
pi, però, sono quelli che non manifesta- 
no anche interesse per la politica. 

Per la verità, a Vercelli il dibattito 
politico non è vivo e acceso. Alle elezioni, 
{ vercellesi vanno a votare, ma presto, 
passata la curiosità, finiscono per disin- 
teressarsi dei partiti. E non per nulla 
gli attivisti politici vercellesi non sono 
numerosi. Così, acquista un risalto assai 
più. notevole la fervida attività, per 
esempio, del Centro comunitario, che a 
Vercelli esiste da un paio d’anni ed: hà 
ricevuto un innegabile impulso da quan- 
do ne ha assunto la responsabilità il 
dott. Tognetti. 


Dei partiti di massa va detto che dal 
1949 in poi la DC è venuta perdendo 
voti mentre il PCI s'è sensibilmente ri- 
preso. Ma anche i-socialisti hanno visto 
incrementare i loro suffragi. L’ammini- 
strazione comunale. è tuttavia ancora 
nelle mani ‘della DC, con la quale colla- 
bora il ‘PSDI. I socialdemocratici ver- 
cellesi ci tengono però a mettere in ri- 
salto che la loro collaborazione è un 
« sacrificio », che il partito ha fatto per 
il bene della cittadinanza. Questo sacri- 
ficio, però, dovrebbe finire con le pros- 
sime elezioni politiche, perchè l’alleanza 
conclusa dai socialdemocratici con i de- 
mocristiani, che è sostenuta esterna- 
mente.dai liberali e dai marpisti, è va- 
lida, appunto, fino alle imminenti ele- 
zioni per il rinnovo del Parlamento. 

Fino al 1949, Vercelli, che ha decine 
di chiese e almeno 200 sacerdoti, è stata 
amministrata. dai socialcomunisti. Sin- 
daco era un comunista, e si deve a un 
suo errore la perdita del comune, Il 


sindaco, infatti, raggirato da un. tale, 
acquistò per conto del municipio un ho- 
sco il cui valore effettivo. risultò poi di 
gran lunga inferiore al prezzo pagato. 
Scoperto. l’errore, l'’amministrazione co- 
munale fu sciolta e le nuove elezioni 
furono favorevoli alla DC. Da allora è 
sindaco il prof. Giorgio Berzero. 


Della sua amministrazione l’opposi- 
zione socialecomunista dice che è anti- 
popolare, e per provarlo si serve del 
bilancio comunale: fa rilevare, per esem- 
pio, che poco meno del 50 per cento del- 
l'imposta di famiglia è stata pagata fino 
all'anno scorso dai lavoratori (operai, 
contadini, artigiani), e.che molto one- 
rosa è l'imposta indiretta. L’amministra- 
zione socialdemocristiana si difende af- 
fermando che nel 1957 l’imposta di fa- 
miglia ha registrato un incremento di 
12 milioni. di ‘lire. ricavati dai redditi 
non derivanti da lavoro, Ma cosa sono 
12 milioni: di lire, ribatte l’opposizione, 
quando il reddito di non pochi nuclei 
familiari è di decine di milioni di lire? 

La polemica, naturalmente, non è li- 
mitata solo a questi temi. Così, mentre 
i socialcomunisti vorrebbero municipa- 
lizzare i trasporti urbani, l’amministra- 
zione comunale non ne. vuol sapere. 
E neppure vuol saperne, pare, di co- 
struire una centrale del latte; la quale 
verrà costruita, forse verso la fine di 
quest'anno, da un :consorzio costituito 
dagli agricoltori, dai lattai e dagli indu- 
striali del latte, mentre i socialcomu- 


nisti vorrebbero. che la centrale fosse . 


municipalizzata. 


Al di là di questi e degli altri pro- 
blemi della città, i vercellesi vivono la 
loro vita, che non è di città, e non è 
neanche di campagna. E’ la vita. mo- 
desta e tranquilla della popolazione di 
un. grosso centro agricolo che da poco 
meno di trent'anni è diventato capo- 
luogo di provincia. Un grande borgo che 
comincia a farsi le ossa come città, ma 
dove la gente non ha perso il gusto 
paesano della passeggiata domenicale o 
festiva, in corso Garibaldi e in via Li- 
bertà:; nella via, cioè, che spacca Ver- 
celli. in due, e nel corso dal quale la 
città s’apre, con una segreta speranza, 
verso Torino, 


Testo e foto di DOMENICO TARANTINI 









































































Due personaggi 


GIUSEPPE LUCIANO, pensionato. ot- 
tantaquattrenne, è il più vecchio ex-ma- 
resciallo dei carabinieri d’Italia. Vercel- 
lese, sì arruolò diciottenne mnell’Arma, 
che lasciò nel 1914. Tornato borghese, è 
stato per quattro anni scrivano in pre- 
fettura e per dodici anni impiegato in 
un’azienda. E’ fiero della sua ottima 
vista e del suo polso ancora ben saldo: 
sarebbe felice di dimostrarlo reggendo 
sull’indice della:mano destra un bicchiere 
colmo d’acqua e portandolo alle labbra 
senza far cadere neppure una goccia. 
Ricorda che quand'era maresciallo ave- 
va come paga più alta 850 lire all'anno, 
e quando andò în pensione gliene spet- 
tarono 64 al mese. Ora, come pensionato, 
prende molto di più di allora, addirit- 
tura qualche migliaio di lire: ma. a che 
servono? Con 64 lire viveva meglio di 
oggi. Molto meglio, nonostante il recente 
aumento. delle pensioni. « Chiamiamolo 
pure aumento, dice il ‘maresciallo: ma 
chi se n’è accorto? E se protesto, mi 
dicono che ai miei tempi ho pagato per 
contributi poche decine di lire, mentre 
oggi i lavoratori ne’ pagano. diverse mi- 
gliaia. Ma è un discorso serio? ». 


MARILLA RIGAZIO ha diciott’anni, 
ed: è/la più giovane aviatrice d’Italia e 
d'Europa. La sua passione per il volo è 
antica, ed è nata dalla passione per i 
motori. Appena decenne, era felice quan- 
do suo padre, agricoltore, le permetteva 
di salire sul trattore e di guidarlo per un 
pezzo. Poi, con gli anni, il trattore ha 
continuato a guidarlo più spesso, anche 
per lunghe ore. E non ne sentiva la fa- 


tica: il battito del motore gli era più 
piacevole del cinguettio degli ‘uccelli. 
In diciotto mesi, Marilla ha percorso 
almeno, dieci mila chilometri in ae- 
reo, volando nel cielo di Gaglianico e 
del Biellese. Ora studia alla scuola per 
hostess a Milano, e l’anno prossimo 
conseguirà il diploma. Allora proverà 
l'emozione dei grandi voli internazionali, 
e sî sentirà anche più libera e felice. 


Le associazioni 
culturali 


TL Circolo linguistico, la Società del 
Quartetto, il Piccolo studio e la so- 
cietà Arco sono le maggiori associazioni 
culturali di. Vercelli. Il Circolo lingui- 
stico è stato aperto un paio di mesi or 
sono ed è ospitato dal Centro comuni- 
tario. Ne è presidente il prof. Nino Ma- 
rinone e segretario il.sig.. Bruno Trevi- 
san. Lo frequentano Dumerose persone, 
giovani e adulti, che seguono conversa- 
zioni in francese, inglese e tedesco. La 
Società del Quartetto organizza fra l’al- 
tro il concorso internazionale Viotti per 
musica, canto e balletti, che è ‘assai 
noto in. Italia e all’estero. Il Piccolo 
studio, associazione culturale  d’ispira- 
zione democristiana; organizza confe- 
renze, commemorazioni e discussioni 
filosofiche. La società Arco, infine, pro- 
muove mostre d’arte, gite turistiche: e 
visite a musei e gallerie d’arte; Nessuna 
attività svolgono ormai da tempo il 
Convegno, circolo d'ispirazione marzi- 
stica, e il Cineclub. 





La situazione politica 


Dalle elezioni comunali del 1949 a quelle per il rinnovo dell’ammini- 
strazione comunale tenute l’anno ‘scorso, la DC ha perduto parecchi voti, 
e la perdita assume un rilievo maggiore se si considera l'aumento del 
corpo elettorale. Molti voti, invece, ha guadagnato il PCI e un notevole 
incremento ha avuto anche il PSI. Minore l’ineremento ottenuto dal PSDI. 
Notevole, alle ultime elezioni comunali, l’affermazione del MARP, che ora, 
però, appare chiaramente in decadenza. Alle elezioni per l'elezione del- 
l'Amministrazione provinciale non ha partecipato il Movimento Comunità, 
che partecipa invece alle prossime elezioni politiche. 

Ecco i riultati delle elezioni comunali del novembre 1957: DC voti 9230, 
PCI 9098, PSI 3377, MARP 2283, PSDI 2236, PNM 1543, PLI 989, MSI 962. 


La situazione sindacale 


A Vercelli i sindacati sono due, CGIL e CISL: la UIL non è presente 
in nessun settore, nè agricolo nè industriale, Il sindacato socialcomunista 
raccoglie la maggioranza assoluta dei lavoratori vercellesi di ‘ogni settore. 
Nel 1957 la CGIL ha ottenuto il 62,50 per cento dèi voti espressi dagli 
operai di tutte le aziende per il rinnovo delle Commissioni interne. Il 
resto (37,50 per cento) è andato alla CISL. Quest'anno le prime elezioni 
per il rinnovo della Commissione interna sono state tenute allo stabili- 
mento della Montecatini, il 2 aprile scorso. La CGIL ha ottenuto il 605 
per cento dei voti, con un aumento del 10 per cento nei confronti dello 


scorso anno. 

















‘Braccianti siciliani in attesa dell’ingaggio. 





ANTOLOGIA DEL CARTEGGIO MIGLIOLI-GRIECO 


Ill mondo contadin 
tra Cristo e Marx 


uido Miglioli e Ruggero Grieco, ambedue da poco scomparsi, non hanno bisogno 

di presentazioni. La figura del primo dominò la storia del movimento cristiano 
nelle campagne dal principio del secolo sino all'avvento del fascismo ed è legata 
ad una tra le più grandi conquiste contadine, al Lodo Bianchi del 1921; la figura 
del secondo fu tra le più rilevanti fra quelle degli organizzatori contadini del PCI. 

Tra i due, legati reciprocamente da profondi sentimenti d’amicizia, il dialogo 
sui problemi relativi al mondo contadino rimase per anni sempre aperto e trova 
oggi una interessante documentazione nelle lettere che essi si scambiavano e che 
sono state pubblicate a cura dell'on. Amos Zanibelli presso l’editore Vallecchi. Ciò 
che risulta da questa corrispondenza (di cui presentiamo una breve scelta). è che, 
se anche la passione comune consentì nei primi anni di questo secondo: dopoguerra 
a Grieco e a Miglioli di operare nell’ambito della’ stessa Organizzazione, la «Costi- 
tuente della Terra», le rispettive posizioni ideologiche non potevano certamente 
confondersi, ma dovevano anzi portare i due uomini ad ‘un profondo: distacco. 


RIEDUCARE IL SENSO CRISTIANO 


«... Le due maggiorìi aspirazioni della 
mia vita: una integrale riforma delle 
sorti economiche e sociali deiì nostri con- 
tadini; rieducare în essi quel senso cri- 
stiano insito nella loro natura, che io 
ho riconosciuto costituire un fattore 
grandissimo di ogni loro progresso ». 

(Miglioli a Grieco, febbraio 1950). 


PRINCIPI DI UNA RIFORMA AGRARIA 


«... Sì conferma il principio che la Ri1- 
forma Agraria è una. Valorizzare il con- 
cetto primitivo della proprietà fondiaria 
e scardinarla dai suoi attuali privilegi 
ed abusi; utilizzare il più possibile il 
capitale industriale (tecnico o finanzia- 
rio); potenziare il lavoro con l’immet- 
terlo in ogni modo nel processo dell’in- 
dustrializzazione per il progresso della 
produzione, cooperativizzare il lavoro, 
cioè elevarlo alla nuova funzione collet- 
tiva, ad integrazione e perfezionamento 
della personalità umana; rendere lo 
Stato non solo non estraneo ma. ele- 
mento influente nel regime unitario della 
produzione agricola a tutti gli effetti 
dell’interesse generale del Paese: questo 
il complesso scopo della più ampia e 
vera riforma agraria, che trova il suo 
abbozzo nella suesposta trasformazione 
della grande e media azienda industria- 
lizzata e dominante nel nord ». 


(Miglioli a Grieco, febbraio 1950). 


MIGLIOLI: « UN MISTERO NELL’ANI- 
MA CONTADINA » 


«... Questa « qualche cosa» su cui il 
contadino determina e rafforza la sua 
personalità indistruttibile. A me, cri- 
stiano, essa spalancò subito le sue miste- 
riose ragioni d’essere (e lo afferrai fino 
dalla mia prima conferenza a Batum nel 
1925), perchè ero già educato dallo stu- 
dio deî miei contadini (è contadini, sotto 
questo aspetto, sono uguali dappertutto) 
a comprendere che vî è qualche cosa dì 
transfuso dalla natura, dalla terra che 
ne è la più ricca sorgente, nella carne 
e nel sangue, nell’intelletto e nello spi- 
rito dì chi lavora, vi sì nutre e ad ogni 
attimo rivive. Nulla può sostituire que- 
sto alimento: non la macchina che è 
morta; nè l’intelligenza che è dell’indi- 
viduo e non della collettività. 

Epperò, nessuna rivoluzione resiste, se 
non sì innesta in codesto segreto del 
contadino; egli poiî la rivendicherà più 
di ogni altro e da essa non sî sradicherà 
mai più. Da tutto ciò che è e rimane 
mistero, il cristiano si eleva al riconosci- 
mento della sua fede; ma il socialista e 
il comunista, che non sanno la gioîa di 
questa elevazione, dovrebbero  egual- 
mente meglio valutare quale forza e 
quale virtù ascosa risiede nella gente 
dei campi, agli effetti di ogni battaglia 


e di ogni conquista delle forze del la- 
voro, per la loro ascesa alla direzione 
dello Stato... ». 

(Miglioli a Grieco, dicembre 1950). 


GRIECO: « NESSUN MISTERO: E’ TUT- 
TO CHIARO » 


«... Da quanto scrivi parrebbe che una 
linea giusta da adottare, sarebbe stata 
quella di restar fuori dal «fatto cosid- 
detto politico », come tu lo chiami. Ma 
è possibile restar fuori dal fatto poli- 
tico? Ma, allora; di che cosa ci occu- 
piamo? Dalla tua impostazione si arri- 
verebbe alla conclusione che un inter- 
vento contadino autonomo sarebbe « fuo- 


ri dalla politica », il che non è vero. La, 


questione è sempre quella di: sapere che 
politica si fa, che politica si vuole’ fare, 
nel quadro della politica di tutte le classi 

Ora io ammetto pure che.-si faccia 
un’azione contadina autonoma, ‘ma; sulla 
base di una piattaforma di azione poli- 


, tica chiara e definita e cercando tutte 


le alleanze necessarie per. assicurarle.il 
successo. Altrimenti si va a cadere nel 





«contadinismo », che è infruttuoso (co- 
me storicamente è dimostrato) o soste- 
gno, anche inconsapevole, della rea- 
zione. ..Io non vedo nessun mistero 
dell'anima contadina, nella quale tutto 
è ‘chiaro ed evidente, compresa l’azione 
che viene da: chi intorbida quest’anima. 
per fini che non hanno nulla a che ve- 
dere con gli interessi dei contadini ». 
(Grieco a Miglioli, maggio 1951). 


« AL DI LA’ DELLA COSIDDETTA COR- 
TINA. DI FERRO » 


«Io non condivido, naturalmente, la 
tua concezione mistica del contadino... 
Per un comunista il contadino non hà 
nessun mistero, tanto che i comunisti 
sono î solî capaci, come infatti dimo- 
strano, a risolvere î problemi che tor- 
mentano i lavoratori della tera, in tutto 
il ‘mondo, sollevando milioni di conta- 
dini ‘alla trasformazione di una società 
inetta e ingiusta, e alla creazione di una 
società di lavoratori. Il contadino è un 
severo castigamatti, non c’è dubibo, e tu 
l’haì appreso nei tuoi viaggi al di là della 
cosiddetta cortina di ferro ». 

(Grieco a Miglioli, aprile 1952) 


I COMUNISTI E I BRACCIANTI 


«.. Tu hai avanti la fantasia, più che 
la. riflessione, la prospettiva  ossessio- 
nante e obbligatoria di quello schiera- 
mento « politico », che in un ampio sfon- 
do ‘di « distensione nazionale », deve fare 
perno sul piano comunista, in direzione 
di, quel rivolgimento, che sia’ preludio 
di una determinata «rivoluzione ». Per 
questo, non ti vedo muovere un passo 
avanti verso la trasformazione del sala- 
riato e bracciantato fissi ». 

(Miglioli a Grieco, febbraio 1952). 
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L’impresario 
delle Smirne. 


ll gracile ed ambiguo testo goldoniano è stato abil- 
mente tradotto da Luchino Visconti in uno spettacolo 
tutto risolto sul piano del ritmo e della scenografia. 
Il regista non ha chiesto al copione ciò che esso 
non poteva assolutamente dare: ossia i personaggi 


aa di questa-riedizione de L’im- 
presario delle. Smirne per la. regìa 
di Luchino Visconti, che segue di una 
decina d'anni circa la memorabile rap- 
presentazione veneziana dovuta alla* re- 
gia di Renato Simoni (vi partecipavano, 
oltre a Rina Morelli e a Paolo Stoppa, 
anche Vittorio De Sica, Stival, Pilotto e 
Almirante), consiste principalmente, a 
nostro avviso, nella rinnovata e inevi- 
tabile messa a fuoco del complesso rap- 
porto esistente fra il teatro goldoniano 
e la commedia dell’Arte. 

In realtà, bisogna riconoscere che alla 
perfezione artistica il Goldoni giunse 
tardi e per gradi, prendendo anch'egli le 
mosse, come tutti è suoî contemporanei, 
dalla commedia dell’Arte; la quale, ai 
suoi tempi, era ben lungi dal dormir- 
sene «ebra vecchiarda >» (come cantò il 
Carducci nei noti sonetti, rifacendosi an- 
cora una volta la storia a modo proprio), 
ma si onorava di illustri nomi di autori 
e di attori e poteva contare sul favore 
ancora intatto di un larghissimo pub- 
blico. Il Goldoni ne subì a tal. punto 
la vitalità e Veredità di tradizione, che 
preparò addirittura dei soggetti di com- 
medie all'improvviso (Le trentadue di- 
sgrazie di Arlecchino), o: scrisse la sola 
parte del protagonista (Momolo corte- 
san), o solo tre.o quattro scene per atto 
(Arlecchino . servitore di due padroni), 
lasciando il resto all’improvvisazione de- 
gli attori; e ritornò, già avanti negli 
anni e oltre l’arco della sua piena ma- 
turità artistica, alla «necessità di far 
commedie a soggetto >, sia pure; come 
lasciò scritto, « per compiacenza» verso 
gli attori della Comédie Italienne di Pa- 
rigi, per i quali, tra il 1762 e il ’63, scris- 
se non meno di ventiquattro canevas 
per commedie all'improvviso. 


La «riforma» 


goldoniana 


E° probabile ‘chela ragione fondamen- 
tale della «riforma» goldoniana (la 
stesura completa, l'impegno dell’attore 
su un testo interamente scritto) fosse 
già la stessa per cui oggi, salvo l’ecce- 
zione di qualche grande attore di rivi- 
sta, che tuttavia muove la propria capa- 
cità di « far scena» da solo, improvvi- 
sando, ‘în tutt'altra direzione (la bar- 
gelletta, l’allusione politica), non saprem- 
mo più resuscitare, anche volendolo, il 
genuino, spirito dell'Arte: vogliamo dire 
la scomparsa dell’autentica facoltà del- 
l’improvvisazione, \la quale, per consi- 
stere în una precisa misura spettaco- 
lare, doveva basarsi più di quanto non 
sî' creda! non solo sulle istintive doti mi- 
miche del singolo attore: e sulla sua 
prontezza e fantasia nell’inventare la 
battuta,‘ ma anche e soprattutto. sul- 
l’opera assidua e assimilatrice della :tra- 
dizione, della scuola, della trasmissione 
genealogica del mestiere o, come allora 
si. diceva, dell’« arte ». Nella prefazione 
al XV tomo dell’edizione Pasquali delle 
sue commedie, il Goldoni, parlando del- 
l'ingegno del Sacchi, ammette infatti: 
«Io non sono inimico delle. commedie 
a soggetto, ma di quei comici che non 
hanno abilità per sostenerle »; ma, per- 





Braccianti-della Val:Padana si avviano al lavoro, 


severando con oltre centocinquanta com- 
medie «scritte» nel suo ideale di rifor- 
ma, non riuscì a dare vita che a una 
formula imprecisa e perciò stesso (‘come 
già osservarono î contemporanei, primo 
fra tutti l’acutissimo ingegno del Gozzi), 
mediocre. Si sforzò di riversare la sua 
nativa aspirazione al buon senso, che lo 
portava a una sorta di istintivo realismo 
artistico, in. un organismo antirealistico 
per eccellenza come quello della comme- 
dia dell’Arte. ì 


Piacere 
dello spettatore 


In questo « imborghesimento », cele- 
brato dalla critica positivistica della: fi- 
ne dell’800 come la nascita del teatro 
moderno, la commedia dell’Arte, che s0- 
la avrebbe potuto conferire alla nostra 
scena quell’unità di elementi etnici e 
civili che altrove, per ‘merito di alcune 
grandi personalità di artisti, aveva‘ pro- 
dotto lo sviluppo di grandi teatri nazio- 
nali, smarrì, il suo carattere nazionale 
e popolare, interruppe la parabola. del 
teatro italiano prima che questo potesse 
toccare una organica maturità collettiva, 
sî disciolse, tranne i pochi casi în cui 
il Goldoni seppe liberarsi compiutamen- 
te dagli schemi preesistenti e creò î suoi 
capolavori, in organismi gracili e ambi- 
guì, difficilmente leggibili, come ‘ogni 
opera di transizione, da un angolo vi- 
suale accertato e unitario. 

E’ il caso, appunto, de L’impresario 
delle Smirne, oscillante, come tante altre 
opere del repertorio goldoniano, în una 
forma mista tra il superamento tecnico 
dell'Arte, la commedia di carattere, ‘il 
garbato pamphlet di costume, e il. puro 
giuoco del divertissement. Già nella 
scelta della versione în versi martelliani, 
che conserva rispetto alla versione in 
prosa, scritta interamente în lingua, dà 
varietà ‘dei dialetti giustapposti, Luchino 
Visconti. ha. mostrato di voler risolvere 
lo' spettacolo anzitutto sul piano della 
ricerca ritmica, attenendosi con scrupo- 
losa fedeltà a una letterale, direi quasî 
filologica trascrizione scenica del testo. 
Ed è proprio questo rigore, questa: pro- 
grammatica rinuncia a qualsiasi ispes- 
simento o forzatura nella recitazione e 
nel rilievo individuale deì personaggi 
(tentazione ‘alla quale mon era invece 
sfuggita la regìa di Simoni), a far risal- 
tare la fragilità, l’esile pochezza. del te- 
sto. L’eco dell'Arte è ancora vivissimo 
nella cadenza del martelliano, facile fino 
a sembrare improvvisato, nella plura- 
lità dei dialetti e nella dialettalità della 
lingua di molti personaggi, che restano 
tuttavia a metà strada tra la maschera 
e il carattere, nella convenzionalità delle 
situazioni e degli scioglimenti. La vivez- 
za, la gaiezza, il potere suggestivo dello 
spettacolo stanno piuttosto nella esatta 


intonazione dei tempi e dei ritmi (solo 


nelle scene iniziali forse alquanto allen- 
tati, secondo una costante. comune. al 
linguaggio espressivo del Visconti ‘teti- 
trale e cinematografico), nella festevo- 
lezza e nella genialità di molte soluzioni 
sceniche: come l’animatissima presen- 
tazione della troupe dei comici, che po- 
polano la scena di tutte le loro..robe e 
provviste, comprese le gabbie dei papa- 
galli e dei canarini, i cani, le oche, una 
capra, cestoniî e bauli di costumi e di 
attrezzi; o come îl momento: di sospen- 
sione e di smarrimento alla notizia che 
l’impresario. li ha abbandonati (« Il ven- 
to è favorevole, il turco è andato via»), 
risolto mirabilmente nel silenzio e.nello 
stupore di una fila di panni che sven- 
tola in cima a una altana. Il. piacere 
dello spettatore ‘nasce da questa spon- 
tanea « alienazione » (diremo con vota- 
bolo brechtiano) dal testo, che gli :con- 
sente di gustare ogni particolare della 
scena, dei costumi, degli ‘oggetti, della 
ammirevole grazia e ‘abilità di tutti’ gli 
interpreti, dai protagonisti alla più mo- 
desta comparsa magistralmente concer- 
tati, e lo induce a poco a poco a parte- 
cipare al giuoco, al canto, alla danzante 
presenza degli attori, con.un sentimento 
di complicità che è il regno della. rag- 
giunta efficacia teatrale, della rara vita- 
lità scenica dello spettacolo, anche se la 
pienezza del consenso rimane sempre 
misurata, l'entusiasmo si frena a fior. di 
pelle. Un piacere a parte è offerto. dai 
riferimenti a una precisa cultura: figura- 
tiva che è possibile cogliere nei costumi 
e nella scenografia, dovuti. allo ‘stesso 
Visconti: Canaletto per il cortile della 
locanda e la stupenda aria veneziana 
che vi cìircola, Guardi per le ‘capricciose 
scene di massa, Pietro Longhi per. gli 
interni del second’atto, nei colori e nelle 
improvvise distribuzioni - delle, figure: 
omaggio. del regista a una sommessa.e 
dimessa arte fraterna, della’ quale .i 
Goldoni cantava: ì 
Longhi, tu che la mia musa sorella 

chiami dei tuo pennel che cerca il vera.;. 


LUDO\ICU Z4undi 
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Ottavio Demartini 


‘ Giuseppe Sacripante 





La «Comunità della Cultura, 
degli Operai e dei Contadini 
d'Italia » riassume nel proprio 
simbolo e nei punti del suo pro- 
gramma una vasta gamma di 
esigenze sociali e politiche. Non 
è una semplice concentrazione 
elettorale, quella a cui ha dato 
vita l'iniziativa del Movimento 
Comunità, bensì una espressio- 
ne allargata dei temi di ideolo- 
gia concreta che hanno contras- 
segnato fin dagli inizi l’azione 
culurale e politica del Movi- 
mento: rappresentanza ‘al li- 
vello democratico di tutte le 





forze vive della comunità (il lavoro, la cultura, la tecnica, la produ- 
zione ecc.); sviluppo delle autonomie locali; pianificazione organica 
dei diversi settori; organizzazione delle forze del lavoro come espres- 
| sione diretta e responsabile di una economia modernamente socialista. 
Gli elettori, ai quali Comunità si rivolge, sono chiamati a votare per 
una società più democratica nei suoi istituti, più dice nelle sue 
strutture, più giusta nei suoi valori morali. 





Ernesto Manuele 
( Ve reelli) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


rnesto Manuele è nato nel 1922 a 
Crèscentirio dove: abita.e'lavora 


cale amministrazione comunale. 

Già allievo dell’Accademia di Arti- 
glieria e Genio, ha partecipato nel 
1944-45 alla lotta partigiana nella 
seconda brigata della Divisione Mon- 
ferrato. Dallo scorso anno è stato 
chiamato alla carica di amministra- 
tore dell'Ospedale Santo Spirito di 
Crescentino e dal novembre scorso, 
in seguito alle elezioni amministra- 
tive svoltesi nella zona, è consigliere 
provinciale di Vercelli in rappresen- 
tenza del Movimento Comunità. Già 
appartenente partito socialdemocra- 
tico, Ernesto Manuele gode a Cre- 
scentino, nella campagna e anche al 
di fuori della provincia di Vercelli 
una notevole. popolarità, per le sue 
vivaci qualità intellettuali, per le 
doti umane che illustrano ogni sua 
attività, per la simpatia e la fiducia 
che la sua stessa persona riesce ad 
ispirare. 


Giuseppe Sacripante 
(Gattinara) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


S timato ed apprezzato professioni- 
sta (egli è titolare di uno studio 
tecnico di agrimensura a Gattinara). 
il. geometra Sacripante proviene da 
una conosciuta famiglia di agricol- 
tori ed è stato nel 1945 uno dei primi 
organizzatori del Partito dei Conta- 
dini nella provincia di Vercelli. La 
sua competenza tecnica e le sue ap- 
prezzabili qualità umane lo hannc 
fatto ben conoscere nei settori in cui 
maggiormente si svolge la sua atti- 
vità e nell'ambiente contadino. La 
sua opera di consulente lo porta 
quotidianamente a contatto. con i 
problemi più attuali delle nostre 
campagne, sia dal punto di vista 
strettamente tecnico-agricolo che da 
quello: economico-fiscale. Sacripante 
è nato a’ Villa del Bosco nel 1915. 


Ottavio Demartini 
(Lu Monferrato) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


bita a Lu dove è nato il 30 aprile 
del 1905. Per tutta la vita dedito 
all'agricoltura, Ottavio Demartini è 
un po’ la figura tipica del coltivatore 
diretto monferrino, attaccato alla 





terra non soltanto per una elemen- 
tare. esigenza di lavoro e. sussi- 
stenza economica, ma quasi per una 
antica passione, per un amore diffi- 
cilmente estinguibile. Da questo pun- 
to di vista egli può ben essere collo- 
cato a fianco di coloro che nelle liste 
della.< Comunità > rappresentano in 


in' qualità di perito WécnicoVdella 102" modo diretto..e con una. personale 


testimonianza ‘gli interessi della no- 
stra agricoltura collinare e soprat- 
tutto della piccola proprietà conta- 
dina, collegata strettamente. all’av- 
venire economico della zona. 


Gio. Battista Balletto 
(Strambino) 


Candidato alla Camera per-la 
Circoscrizione di Torino,  No- 
vara e Vercelli, 


tato nel 1896 a Sant’Olcese in pro- 
N vincia di Genova, risiede da. ol- 
tre trent'anni a Strambino dove 
esercita fin dal 1939 l’attività di au- 
totrasportatore, Per le esigenze con- 
nesse alla sua professione, G. B. Bal- 





Viuesnzo vavesirino 


letto ha acquisito una particolare 
competenza tecnica nel settore de- 
gli autotrasporti, rivelando anche 
notevoli capacità di organizzatore 
specialmente nella . sua qualità’ di 


presidente dell’Associazione Canave-. 


sana Autotrasporti, carica che egli 
ricopre ormai da nove anni. L’appas- 
sionata opera da lui svolta in difesa 
degli interessi della categoria a cui 
appartiene l’ha portato, per la fidu- 
cia. e la stima dei colleghi che ‘lo 
hanno eletto, a far parte del consi- 
glio esecutivo della Federazione Ita- 
liana Autotrasportatori Professio- 
nali. Inoltre egli è membro del: co- 
mitato consultivo istituito presso 


Ernesto Manuele 
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Antonio Lulani 







Gustavo Pia 


lleria elettorale 


Continuiamo la rassegna dei candidati di ‘“ Comunità 
della cultura, degli operai e dei contadini d’Italia ” 


l'Ente Autotrasporti Merci della pro- 
vicia di Torino. 


Giovanni Astengo 
(Torino) 
Candidato al Senato per. il 
Collegio di Torino-Centro, 


N80 a) Torino nel 1915 e laureato 
in architettura nel 1938 presso il 
Politecnico della nostra città, Gio- 
vanni Astengo è fra gli architetti 
italiani uno dei più sensibili ed at- 
tenti organizzatori della materia ur- 
banistica, ossia di quella particolare 
specializzazione che porta i problemi 
dell’architettura a stretto contatto 
con.i problemi della società in cui 
l'architetto moderno è chiamato ad 
operare. ‘Astengo, che ha ottenuto 
numerosi premi di urbanistica e di 
architettura a riconoscimento delle 
sue ricerche e dei suoi studi, è stato 
incaricato nel. 1949 della redazione 
del. piano regolatore regionale pie- 
montese. Collabora. a numerose. ri- 


| viste collegate colla sua materia, è 
‘ libero "dotetite universitario e diret-'° 


tore della rivista « Urbanistica ». 


Oreste Gastaldi 
(Chieri) 
Candidato alla Camera per la 


Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


ApBricoLore: Appartenente ad una 
numerosa famiglia contadina, 
Oreste Gastaldi, coltiva direttamen- 
te insieme ai genitori e ‘ai fratelli 
una cascina di 30 giornate alla peri- 
feria di Chieri, dove è nato nel 1922. 
Suo padre, Albato Gastaldi, è stato 
uno dei primi promotori del Partito 
dei Contadini ed ha contribuito alla 
diffusione dell'idea rurale in tutta la 


Oreste Gastaldi 


zona' del Chierese. Oreste Gastaldi, 
particolarmente apprezzato per la 
sua conoscenza dei problemi agrico- 
lie fa parte del Direttivo provinciale 
del Partito dei Contadini d’Italia. 


Pasquale Rigazio 
(Vercelli) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli e Candidato al 
Senato per i collegi di Vercelli 
e Novara. 


Nato a Cigliano nel 1912, agricol- 
tore e. segretario provinciale del 


Partito dei Contadini d'Italia, nel. 








Giovanni Astengo 


Vercellese, Pasquale Rigazio .può 


“vantare” un*curriculum tipicamente. 
da 





contadise..Costretto-giovanissi 

abbandonare gli studi per la condu- 
zione di ‘una piccola azienda .agri- 
cola, egli non ha trascurato in anni 
di durissimo lavoro e di travagliate 
vicende, di perfezionare ed appro- 
fondire la. sua preparazione tecnica 
in campo agricolo. Ha. conseguito a 
Torino il diploma di agente rurale 
ed ha vinto numerosi. premi e con- 
corsi in campo agricolo, tra. cui an- 
che un- premio a carattere nazionale 
per l'aumento della produttività. Al- 
l'indomani della liberazione, fu tra 
i primi a riorganizzare il Partito dei 
Contadini nelle cui file è stato can- 
didato alle elezioni politiche. del 
1948. Attualmente dirige come affit- 
tuario un’azienda ‘agricola. 








Pasquale Rigazio 


Antonio Lulani 
(Acqui) 


Candidato ‘al Senato per il 

‘ Collegio di Acqui-Novi Ligure. 

TN:ato a Rocca del Fluvione nel 1913, 
Antonio Lulani abita. ad: Acqui 
dove esercita da vari anni la profes- 
sione forense. Combattente della se- 
conda guerra mondiale, negli anni 
dalla liberazione ad oggi egli ha per- 
fezionato «la sua ‘preparazione uni- 
versitaria approfondendo gli, studi 
filosofici e giuridici e interessandosi 
attivamente ai più vivi problemi so- 
ciali e politici del momento. Membro 
del Consiglio di Amministrazione di 


una nota industria del Monferrato 


‘ Antonio Lulani è largamente stimato 


e conosciuto oltre che nel suo am- 
biente professionale anche nelle di- 
verse categorie produttive della. co- 
munità monferrina. 


Vincenzo Balestrino 
(Asti) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
-e Alessandria, 


L comm. : Balestrino, noto anche 
come appassionato e competente 
erborista, è una delle personalità più 
popolari nella provincia di Asti e 
nella provincia. Autorevole esponen- 
te del Partito dei Contadini d’Italia, 
egli è membro del Direttivo Nazio- 
nale; nonchè presidente della Fede- 
razione Provinciale dello stesso Par- 
tito. Balestrino deve molta della. sua 
popolarità all’entusiasmo e alla de- 
dizione ‘con cui ‘interviene a soste- 
nere e axpromuovere-inziativese-prorer: 
grammi “che.-interessano-la--cittadises 
nanza in diversi settori, dar quelo 
assistenziale a quello sportivo. Egli 
infatti è presidente del Sodalizio 
Calcistico astigiano nonchè compe- 
tente animatore di uno dei più popo- 
lari. sport piemontesi, il gioco. del 
pallone elastico. E’ nato nel 1907, e 
risiede ad Asti, in Frazione Valgera. 


Gustavo Pia 
(Montegrosso d’Asti) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


ustavo Pia è conosciuto nella sua 
zona per essere stato, dal 1945 
ad oggi, uno dei più appassionati e 





Gio. Battista Bahette 


ferventi sostenitori dell’idea conta- 
dina, partecipando attivamente alla 
riorganizzazione del Partito dei Con- 
tadini. Dal 1946 al 1951 egli ha rap- 


‘presentato il Partito nel Consiglio 


Comunale di Montegrosso lasciando 
poi l’incarico di consigliere comu- 
nale nel 1951, anno in cui è stato 
eletto consigliere provinciale di Asti. 
Il mandato gli è stato confermato 
dagli elettori il 27. maggio 1956. Gu- 
stavo‘ Pia. è anche Giudice Cincilia- 
tore di Montegrosso, nonchè rappre- 
sentante dell’Amministrazione Pro- 
vinciale di Asti presso il locale Cen- 
tro istituito per la difesa contro‘la 
grandine. 



















































































































10 .- LA VIA DEL PIEMONTE 


Scene tipiche al Giro: arrivano i corridori dopo che il pubblico ha atteso per ore il gruppo sgranato in fila indiana dei girini, detto anche il «serpente multicolore » 


CICLISMO: 1 FATTI, UOMINI E CAMPIONI DEL GIRO D’ITALIA 


Il quarantunesimo 


NS settembre del 1908 tre uomini dal- 
l'aspetto di congiurati si trovarono 
in un: piccolo ufficio, in una via centrale 
di Milano. Il primo aveva i baffi da 
tricheco, il secondo l'immancabile pipa 
fra. i denti e il terzo una bombetta, un 
cappello duro, spinto indietro sulla fron- 
te. Erano Costamagna, Cougnet e Mor- 
gagni che dirigevano l’unico quotidiano 
sportivo d’Italia stampato su carta co- 
lorata, detto appunto la «rosea ». 


— Allora è sicuro, proprio! Accipic- 
chia! — esclamò Cougnet. 
Costamagna e Morgagni annuirono. 


Poi, ripresero a confabulare. La notizia 
che li. agitava era. questa: il Corriere 
della Sera, si preparava a lanciare, udite, 
udite, un giro ciclistico in bicicletta. La 
rovina per il foglio sportivo dei tre 
amici. Che fare? Discussero animata- 
mente, a notte alta avevano deciso. Si 
lasciarono con una stretta di mano e 
un,proponimento eroico, per i loro mez- 
zi, per quei tempi. Avrebbero organiz- 
zato, per primi, sicuro, a tutta velocità, 
il Giro. Loro l'avrebbero fatto e prima 
del grande giornale politico, battendolo 
in prontezza; sull’anticipo, per usare un 
termine sportivo. 

L’anno dopo, partiva, infatti, il primo 
Giro ciclistico d’Italia, organizzato dalla 
«rosea >, cioè dalla. Gazzetta dello 
Sport. Tredici maggio del 1909, in piena 
notte, fu dato il via. Le tappe erano, 
a quei tempi, il doppio o il triplo di 
quelle attuali, di oltre quattrocento chi- 
lometri, persino. Bisognava partire per 
tempo. Centodieci concorrenti uscirono 
dall’albergo Loreto, la notte appunto del 





LA 41° EDIZIONE 
DEL GIRO 
CICLISTICO 
D’ITALIA 


percorrerà, nella sua prima fase, 
il Piemonte dove sono in pro- 
gramma le suggestive e piuttosto 
rudi tappe di 


SAINT VINCENT 
e SUPERGA 


ritornerà poi dopo anni a 


MONDOVÌ 


I girini passeranno in Piemonte a 
SAINT VINCENT 
martedì 20 maggio 


SUPERGA 
mercoledì 21 maggio 


MONDOVI 
giovedì 22 maggio 





La storia della più grande corsa italiana a tappe vista attraverso i 
attori. - | “giganti della strada 


suoi primi 


alle prese con tappe di oltre quattrocento chilo- 


metri. - La traversata del Passo del Ses'riere sotto una tormenta di neve spin- 
gendo a piedi la bici. - L’idolo delle folle: l’astuto Gira. - Alfredo Binda preso a 
sassate. - Piemontesi detto il ‘ Ciclone di Borgomanero”. - La locomotiva umana. 


- Ginettaccio e il 


13 maggio 1909, per allinearsi alla par- 
tenza, situata all’inizio del vialone di 
Monza. Cavanenghi, il. presidente della 
Federazione ciclistica, abbassò la. fati- 
dica bandierina rossa: 

Era nato il Giro d’Italia che questo 
anno festeggia appunto la sua quaran- 
tunesima edizione. Ha molti anni, il 
Giro, ma non li dimostra. 

Appena dopo il via dato dal presi- 
dente nella famosa prima tappa del 
primo Giro, guarda scalogna, Gerbi, uno 
dei favoriti cadde in malo modo per- 
dendo circa tre ore nella riparazione 
della bici malconcia. Le bici di allora 
pesavano quattordici chili (quelle at- 
tuali sei) e il corridore doveva eseguire 
le riparazioni da. solo o sobbarcandosi 
la ricerca di un meccanico. La classi- 
fica non, era a tempi, ma a punti, di 
modo che, anche perdendo delle ore, 
non si rischiava molto. Se, per esempio, 
il terzo arrivato era distante dal ‘primo 
dieci ore, racimolava però sempre tre 
punti. 

Il pubblico osservava con molta curio- 
sità e un po’ di diffidenza questi pazze- 
relli in brache corte e bretelloni che 
percorrevano chilometri nella polvere e 
nel fango incipriandosi i baffoni. C’era 
chi li chiamava i «giganti della strada», 
ma erano pochi ancora costoro. De- 
sgrange, il dinamico organizzatore del 
«Tour de France» aveva coniato la 
espressione per i corridori della sua cor- 
sa a tappe nata prima del Giro e il 
Giro l’aveva adottata, In genere però 
erano più numerosi da noi coloro che 
consideravano i corridori quali «forza- 
ti del sellino >. Gli assi di quei tempi? 
Eccoveli: Gerbi, un piemontese dalla 
testa rapata, «inventore >» dei massaggi, 
detto il « Diavolo Rosso » .per il tempe- 
ramento vulcanico che perennemente lo 
agitava, e il colore della sua. gloriosa 
maglia. Vi erano poi i lombardi Ganna, 
Galetti e Pavesi. Pavesi e Gerbi erano 
figli di oste, Galletti un tipografo e 
Ganna un muratore. Galletti. e Ganna 
esibivano, veri gagà; sottili baffetti mo- 
dernissimi, a coda di topo. 

Ganna vinse il primo Giro d’Italia 
ciclistico. Le condizioni atmosferiche, 
soprattutto, rendevano dura la fatica 
dei « giganti », spesso indossanti maglie 
a righe che li facevano sembrare dei 
calabroni su due ruote. Le loro: bici 
pesantissime diventavano dei carri ar- 
mati con il fango e non c’era verso di 
districarsi in quelle pessime. strade, In 
un Giro di allora, in una tappa lun- 
ghissima, la Milano-Cuneo, quattrocento 
e venti chilometri, di un fiato, si volle 
valicare il passo del Sestriere. Primo, in 
vetta al Passo, il piemontese Gremo. 
Lassù, soltanto una casermetta di al- 
pini. Gremo fu. costretto a scendere 
dalla bici e percorrere chilometri e chi- 
lometri di mulattiera spingendola, ar- 
rancando, la lingua fuori, sotto. la neve 
che cadeva fittissima, in una vera e 
propria bufera. Gli alpini, stupefatti, 
videro passare quel giorno, stringendosi 
impressionati nelle loro mantelline e 
felici di avere il passamontagna in ca- 


po, uno strano corteo di uomini in 
brache corte, mezzo assiderati che spin- 
gevano una bici. Tutti a. piedi; con- 
correnti « suiveurs» e giuria». 

Non soltanto il maltempo però avver- 
sava i primissimi Giri di allora. C’era- 
no, per esempio, anche dei maniaci che 
odiavano il cosidetto «serpente. multi- 
colore» dei corridori e cospargevano 
le strade polverose di chiodi a tre punti 
per favorire le bucature e mandare a 
casa, in questo modo, i « girini». Una 
bucatura costava molto tempo, molta 
fatica; il cambio della ruota non esi- 
steva, si era. ancora al pignone fisso e 
cambiare una gomma diventava un pro- 
blema. Molti « girini», durante una tap- 
pa, entravano in qualche osteria, si met- 
tevano a tavola, al cospetto di pastasciut- 
te giganti. Poi, inseguivano, arrivavano 
al traguardo con ore di ritardo, ma po- 
chi punti di svantaggio ‘in classifica ge- 
nerale. Una volta Ganna' (il:vincitore 
della prima edizione del Giro) entrò in 
una cascina per chiedere da bere. C'era 
soltanto una vecchietta, ignara di tutto. 
La vecchietta porse da bere al viandan- 
te impolverato. Ganna vide un letto, 





Campionissime dell'era moderna. - Tre giorni in Piemonte 


vi si gettò a pesce, addormentandosi di 
botto. La vecchietta, impietosita, gli rim- 
boccò. il lenzuolo .con cura. Ganna si ri- 
svegliò la mattina:dopo verso le due del 
pomeriggio. Dovette ritirarsi, lo avevano 
dato per disperso, cancellato dai ruoli. 

In un altro Giro, durante una. tappa 
partita a mezzanotte, la Lucca-Roma di 
trecentocinquanta chilometri, Bordin 
(ora fa. il fotografo, lo avrete visto a 
« Lascia o Raddoppia? » con le candide 
chiome scompigliate) mentre aspettava 
nel buio della notte davanti ad ‘un pas- 
saggio a livello chiuso ‘assieme agli altri 
del sruppone, pensò di filarsela. Nes- 
suno si accorse che ‘egli aveva passato 
le sbarre. Pedalava Bordin nel nero pe- 
ce della notte senza luna. Tutti lo 
credevano con loro ancora nel gruppo- 
ne. Mancavono quasi quindici ore all’ar- 
rivo e Bordin tenace, la testa sul ma- 
nubrio, continuò a pedalare. come un 
forsennato. L’alba lo colse-in piena cam- 
pagna romana. Non: un'anima. Bordin 
credette di aver sbagliato strada, di 


essersi perduto. Si fermò, sconsolato, a 
piangere sul ciglio di un fossato. Dopo 
ore ed ore ecco il gruppo, il gruppo lo 


ingoia, non si cura di lui, non lo rico- 
nosce manco , (Bordin aveva, avuto a 
tratti, nella notte, oré e ore di vantag- 
gio su tutti). Così Bordin non vince la 
tappa che era già sua. Quel giorno vinse 
un tipo piccolotto, dal nasino all’insù, 
col nome stranissimo: Girardengo. 

Con Girardengo nasce il vero auten- 
tito «tifo» delle folle per il ciclismo, 
per il Giro d’Italia. L’Omino di Novi, 
così era detto, in breve tempo sbaragliò 
fama e successo dei suoi predecessori, 
i pionieri di questo sport. Ancora gio- 
yanissimo la sua. popolarità è enorme. 
Ha la maglia tricolore, è di una astuzia 
Sopraffina. Piace ‘molto, per la sua fur- 
beria, per l’aria sbarazzina. C’è. vero, 
contro. questo piccolo piemontese. di No- 
Vi Ligure un lombardo, dal faccione sor- 
ridente, simpaticissimo, il Belloni, Ma 
Gaetano arriva sempre secondo ed è su- 
bito .sopranominato <«l’eterno secondo ». 
Mentre Gira diventa ‘il Campionissimo. 
Nello ‘ stesso è periodo brilla anche un 
altro dei nostri, un piemontese chiuso e 
triste, Brunero, celebre scalatore,il pri- 
mo dei grandi scalatori, che doveva poi 
morire in un sanatorio del Cuneese, 
Ma Gira nonostante. Belloni e Brunero 
era il beniamino. L’idolo delle folle. 

In un pomeriggio dell’ottobre 1924, 
quando la «rosea > ancora aveva.-la se- 
de in una via del centro di Milano, 
un fattorino annunciò al redattore: re- 
sponsabile del ciclismo, Giardini, che due 
stranieri volevano iscriversi ad una gara 
italiana. « Falli passare >», Erano un cer- 
to Binda, stuccatore emigrato da anni 
in Francia, ed Urago (chissà dove sarà 


Bartali e Coppi ai tempi in cui erano gli « eterni rivali» alle prese con le prime rampe verso un traguardo della moniagna. 
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Diliciginiabetiaa ita aal ia sail ei clio i peo a 


Desolazione: dopo aver stretto i denti per resistere, il girino è costretto a ritirarsi. 


finito?) anche lui «oriundo », come si 
direbbe ora. Venivano da Nizza in bici, 
chiedevano aiuto per poter partecipare 
alle corse italiane. Urago sparì presto e 
Binda, nativo di Cittiglio, naso aguzzo, 
occhi a succhiello, iniziò la scalata alla 
fama. Determinante, come sempre, in 
questo caso, il Giro d’Italia. Edizione 
1925. Alfredo, suonatore di cornetta, sta- 
bilitosi da noi un anno prima, non di- 
ceva:nulla alle folle in delirio per il 
Campionissimo, Ma sapeva il fatto suo, 
aveva classe da vendere e un carattere 
freddo e tenace. 

Alfredo Binda, di poche parole, ge- 
lido, saggio amministratore delle pro- 
prie forze e dei propri incassi. Il frigo- 
rifero, lo chiamerebbero ora. Non sareb- 
be mai stato il corridore dai gesti tea- 
trali, quelli che mandano in delirio la 
folla assiepata. Nel Giro del 1925, il suo 
primo Giro, Binda vinse una sola tappa, 
ma, a Milano, alla conclusione, era il 
primo in classifica generale: maglia ro- 
sa. Roba,..come. diceva il Belloni, ; da 
strapparsi -le-unghie-+coi»-denti* Una:spe- 


cie di ‘affronto quella vittoria” sorniona, | 


una pugnalata per il tifoso tipico ed 
esuberante di. casa nostra. Girardengo, 
nello stesso Giro, aveva invece vinto ben 
sei tappe sulle dodici complessive, la 
metà, insomma, ma fu secondo, dietro 
lo «straniero », nel conto. finale. 

L'Italia ciclistica dichiarò guerra al- 
l’uomo di Cittiglio, senza mezzi termini. 
Una lotta aperta, nessuna esclusione di 
colpi. Ma il tipo che suonava la cornetta 
nei momenti di svago, aveva un tempe- 
ramento eccezionale. «Teneva», mostra- 
va indifferenza, non si tradiva. Mai un 
gesto di stizza. Lui accumulava. vittorie 
ingoiava i rospi. Fatta eccezione per il 
Giro del 1926 in cui Binda fu vittima di 
una disastrosa caduta sulla salita della 
Serra (la classifica della grande corsa 
a tappe era passata, da quella ai punti, 
al.sistema dei tempi) e dovette lasciare 
il primo posto in classifica a Brunero, 
non fu che una serie di affermazioni. 
Binda. vinse i Giri del 1927, del ’28 e 
del ’29. Il giorno del suo arrivo a Mi- 
lano, in quell’ultimo Giro, Alfredo Bin- 
da, maglia rosa, dominatore indiscusso, 
fu accolto a fischi, gli gettarono delle 
pietre, persino. Binda compì sino alla 
fine il giro d’onore, sorridendo, scan- 
sando le pietre, con il mazzo di fiori in 
una mano, 


I tre titoli di Binda: 
Girardengo alle corde 


Per togliere definitivamente dal cuo- 
re dei tifosi l’Omino di Novi, ci vollero 
i tre titoli mondiali. Soltanto allora’ Gi- 

‘ ra scomparve e l’uomo di Cittiglio, lo 
scalatore, il tre volte iridato, l’unico 
corridore esistito che, anche. nelle più 
ripide salite, non si sia mai alzato sul 
sellino, divenne finalmente dopo tante 
amarezze l’asso incontrastato anche per 
il pubblico. Tanta la sua classe, tanto 
profondo. l’abisso che lo divideva dagli 
altri, che prima del Giro del 1930, Emi- 
lio. Colombo, direttore della Gazzetta 
dello Sport, lo pregò di astenersi dal 
parteciparvi, per non rovinarglielo con 
la sua schiacciante superiorità. Si ac- 
cese. così. la lotta fra i giovani. Senza 
la preoccupazione del gigante essi si die- 
dero. battaglia. E subito, nei Girj suc- 
cessivi, furono protagonisti due piemon- 
tesi: Marchisio e Piemontesi, Domenico 
Piemontesi «il ciclone di Borgomanero » 
un tipo irruento detto anche «O la va 
o ila. spacca », divenne subito simpatico 
è popolare, mentre Marchisio, calmo e 
riflessivo, della scuola diciamo così bin- 
diana, lasciò freddi. Ma Marchisio vin- 
se il Giro del 1930. 

Quello del ’31 fu appannaggio di un 
altro piemontese, piccolo, scalatore for- 
midabile chiamato « il camoscio »: Fran- 
resco Camusso. Dopo Camusso, l’anno 
successivo, è la volta di Pesenti. Qundi 


NUTI AMIRAROO 





edizione 1933. Si pensa di istituire, per la 
prima volta, il collaudo del cronometro, 
Un belga di classe elevatissima Demuy- 
sere, conquista il primo posto in classi- 
fica nelle prime tappe. Allarme. Lo stra- 
niero incuteva paura. Gli sportivi te- 
mettero una sua vittoria, finale (allora 
ne sarebbero rimasti molto male), .si 
rivolsero a Binda che ebbe così per la 
prima volta nella sua carriera il caldo 
ed» affettuoso incitamento : della folla 
sportiva. Vinse lui il Giro di quell’anno. 
Era il quinto Giro che vinceva Alfredo 
Binda. 

Ma era destino, Appena Binda conob- 
be l’effetto e la popolarità, ecco, subito 
comparire sulla scena Learco Guerra, 
Era un muratore disoccupato, Learco; 
si era messo a correre per disperazione, 
già anziano anche per lo sport del ci- 
clismo, ventisei anni, già sposato. Una 
corporatura massiccia, polpacci a fiasco 
e un sorriso enorme da salvadanaio. La 
sua specialità era il passo, in salita fa- 
ticava. Ma. quando prese ‘a. sorridere 


Guerra:-la folla: scordò' subito Binda. 
Gilerta vera “sià' campione d'italia nel 


Giro del 1933, ma ancora’ sconosciuto 
ai più. Aspettava il suo momento, che 
sarebbe venuto nel Giro successivo, 
quello del 1934. 

Nulla di straordinario sino alla quin- 
ta tappa, da Pisa a Roma, 333 chilo- 
metri. A Roma, a Villa Glori, il fattac- 
cio. Il gruppone si prepara alla volata, 
Bertoni, in testa, scivola sull’asfalto ba- 
gnato, caduta generale da cui si sal- 
vano soltanto Guerra, Piemontesi e 
qualche altro. Binda finisce all'ospedale. 
L’indomani mattina è però alla par- 
tenza, incerottato, una mummia. Avesse 
potuto arrivare alla fine, poveretto! Sa- 
rebbe stata l’apoteosi,, Binda avrebbe 
chiuso la sua formibadile .carriera in 





VUTL NA SI FEE FE SUVA TZ CISA] 








Quando dopo il rifornimento il'grup 
bellezza; Invece, dopo una: cinquantina 
di chilometri, Binda fu costretto a scen- 
dere di sella e a ritirarsi, piangeva. 
Nessuno l’aveva mai visto piangere pri- 
ma di quel giorno, 

Scomparso Binda, Guerra non ebbe 
più ostacoli, un fulmine. Nella tappa a 
cronometro, 55 chilometri, impiegò ‘una 
ora e 29 minuti. Riprese la maglia rosa 
perduta sulla salita della Futa ed Emi- 
lio Colombo, il Salgari del giornalismo 
sportivo, coniò per lui l’appellativo fa- 
moso. « Learco Guerra, la. locomotiva 
umana ». 

Il Giro del 1935 registrò una sorpre- 
sa. La vittoria di un corridore poco no- 
to, Bergamaschi. che, per il taglio un 
po’ orientale dei suoi occhi, veniva chia- 
mato «Singapore ». L’anno seguente è 
la volta di un giovane: Gino Bartali. 
Toscano brontolone, faccia da Colleoni, 
naso. schiacciato, temperamento tipico 
del « bastian contrario ». Vinse lui il Gi- 
ro, del 1936, senza peraltro. brillare ec- 
cessivamente.. Più. per. astuzia che. per 


reale superiorità egli era giunto a. Mi»: 


lano fasciato di rosa. Ma. l’anno suc- 
cessivo; nel percorso del Giro, erano 
incluse le Dolomiti, i Monti Pallidi. Un 
osso. duro. Degno del mastino toscano. 

Fu appunto nel Giro del 1937 che 
Gino Bartali, detto Ginnettaccio, venne 
consacrato uno dei più grandi scalatori 
di tutti j tempi, oscurando la. fama di 
Guerra. Scattatore in salita, ecco cosa 
era Gino. Partiva dritto sui pedali, scu- 
lettando e, in pochi tratti, era già lon- 
tano, dondolante, duro, ossuto, con un 
viso: tormentato, .da vecchio : innanzi 


tempo. Nel. 1937, sul Passo Rolle, Bar- 
tali, dopo aver distaccato tutti, ebbe'la 
temerità di farsi cento chilometri da 
solo, in montagna, prima di tagliare 





La dura salita è finita, i superstiti si gettano sfiorando i 90 all'ora verso il piano, 





dt 


pone procede compatto ‘non è affatto rara la caduta generale: 


il traguardo. Era la prima di una simile 
audacia. Da allora nasce. nel nostro 
ciclismo la vittoria in salita, la vittoria 
con distacco conquistato sull’erta dove 
anche le auto friggono: Ginettaccio sem- 
pre più scontroso, oltre che un fuori- 
classe, diventa un personaggio. Sempre 
brontolando, sempre protestando, colle- 
ziona vittorie e denaro. Vince il Giro del 
1939. Era stato in Francia l’anno prima 
e aveva sbaragliato tutti al Tour; vi ri- 
tornerà a vincere dieci anni dopo. 


Bartali e Coppi 


Nessuno può battere Gino in salita e 
nelle discussioni, nelle «grane », nelle 
beghe. Gli scalatori di tutti i tempi sono 
nettamente battuti, superati in stile e 
potenza. La: bicicletta leggerissima, il 
fondo stradale migliorato, permettono a 
Bartali imprese che hanno del favoloso 
e, ‘anche-se un«altro: piemontese; Vallet: 
ti, in ‘questo’ periodo'»vince. due Giri, è 
Bartali pur semprè'l’asso,'il dominatore, 
il richiamo che fa impazzire le folle: Non 
un errore di tattica, non uno sbaglio di 
impostazione nello scatenare la batta- 
glia. Uno solo forse ne fa Gino, l’unico, 
quando, nel 1940, egli consiglia la Casa 
per cui corre, la Legnano, di assumere un 
giovane come. gregario, un giovane che, 
a suo parere, ha della stoffa per farlo, 
per essergli utile Un pinocchietto ma- 
linconico:. Fausto Coppi. 

Il personaggio davvero più misterioso 
ed interessante del ciclismo di tutti i 
tempi; Fausto Coppi. Nel suo primo Gi- 
ro, c'è già la guerta in Europa. Bar- 
tali e Vicini sono i favoriti d’obbligo, 
quando nella tappa. Firenze-Modena 
detta ‘anche la tappa dei quattro colli 
(Passo. d’Oppio, Abetone; ‘Barigazzo e 
Monfestino) .il gregario di Gino: compie 
un'impresa. sbalorditiva, Coppi scala a 
ritmo crescente le quattro terribili salite 
e, dopo una fuga solitaria in cento :chi- 
lometri (anche lui come il maestro) 
giunge solo al traguardo di tappa dove 
conquista in questo modo anche la ma- 
glia rosa del. primo in classifica. 

Bartali, sempre straordinario, è il pri- 
mo a dare l’ordine alla sua. squadra: 
« Tutti in funzione di Coppi » e lui, Bar- 
tali diventa il ‘suo primo scudiero. La 
guerra anche per l’Italia. Fausto Coppi 
va a fare il soldato; caporale, è fatto 
prigioniero, conosce il campo di concen- 
tramento in Africa. Sulle rovine della 
guerra, nel 1946 riprende vita il Giro 
d’Italia. 

Il resto è noto. Si dice sempre così 
quando lo spazio a. disposizione. si, fa 
esiguo, Lotta fra Bartali detto «il vec- 
chio:» e Coppi, il nuovo Campionis- 
simo. Durerà anni, sarà il tema domi- 
nante su cui comporre. titoli di nove 
colonne per i giornali sportivi. Le vit- 
torie si alternano, la folla è divisa. Si 
ripete il motivo dominante che ha te- 
nuto vivo spasmodicamente l’interesse di 
tanti e tanti Giri, come per Girardengo- 
Binda, per Binda-Guerra, per Guerra- 
Bartali. Quando nel 1950 il giovane ha 
finalmente ragione in ‘modo definitivo 
sul «vecchio >», comincia la sua serie 
nera. Disgrazie, cadute. La prima è ap- 
punto durante il Giro «di quell’anno a 
Primolano, Vinceranno i Giri successivi 
il « pettine d’oro» Koblet, due volte sa- 
rà primo Magni: è storia ancora re- 
cente, ma il personaggio Fausto resterà 
sempre agli onori delle cronache, in pri- 
mo piano; anche quando non. si trat- 
terà più di imprese strettamente, di- 
ciamo così, sportive. 

Il Giro di quest'anno edizione quaran- 
tunesima, 1958, è veloce e scattante, 
nervoso e adatto a tutte le sorprese. 
Dal. 18 di questo mese all’8 del prossimo, 
il Giro passerà tre giorni in Piemonte, 
a Saint Vincent, a Superga e a Mondovì. 
Una pacchia per i nostri tifosi, Vi par- 
lerò ancora diffusamente del Giro nel 
prossimo numero. 

GIULIO CROSTI 









il sole e la fatica incidono. 





Nel prossimo numero: 


SEGUENDO 
IL SERPENTE 
MULTICOLORE 


un articolo di 


GIULIO CROSTI 


sui retroscena, sulla vita quoti- 
diana della carovana del. Giro, 


“ d’Italia attraverso le strade della 


Penisola. Come vivono, come si 
riposano, si divertono e soffrono 
i girini. Corridori, « suiveurs », 
giornalisti, meccanici e massag- 
giatori, visti nei venti giorni. in 
cui rotolano insieme di tappa 
in tappa verso lo striscione finale. 


Potrete consultare e avere a por- 
tata di mano nel prossimo nu- 
mero de « La via del Piemonte » 
il seguente materiale: 


L’ELENCO 

DEI CORRIDORI 
CON IL LORO 
NUMERO DI 
RICONOSCIMENTO 


* 


LE TABELLE 
ORARIE 
DEI PASSAGGI 


° 


LE CARTINE 
ALTIMETRICHE 


® 


LE CARTINE 
TUPOGRAFICHE 
DELLE TAPPE 
PIEMONTESI DI: 


SAINT VINCENT 
SUPERGA 
E MONDOVÌ 





Nel prossimo numero de «La 
via del Piemonte» lo sportivo 
troverà tutto quanto gli occorre 
per seguire lo svolgimento del 
41° Giro ciclistico d’Italia. 









































































































Pagina 12 


NOTE DI MODA PRATICA 


La crociera 
del cotone 


Il ‘cotone. ha percoîso la-strada del:successo con passi da gigante; si è * 


affermato: per la. sua. praticità ed. ora: ha una vastissima olientela che. lo 
preferisce: anche perla ‘straordinaria ‘bellezza dei disegni degli ‘stampati. 


n importante gruppo di modelli estivi 

realizzati in cotone ha fatto una 
lunga tournée in tutta Italia. Questa 
« Crociera Moda Cotone» è riuscita a 
portare in ogni importante città, dalla 
Sicilia alla Lombardia, l’allegria delle col- 
lezioni estive. 


I modelli, presentati ad un vastissimo 
pubblico .dal Comitato Italiano per il 
Cotone, sono stati creati per porre in 
risalto la. produzione tessile. cotoniera 
d’Italia, tra le migliori del mondo. Nei 
principali teatri di ogni città il « festival 
del cotone » ha incontrato successi lusin- 
ghieri, è stato centro di interesse per 
ogni ambiente sociale. 


Una sfilata anti-noia 


La collezione «Moda Cotone» è stata 
impostata con abilità e intelligenza; lo 
scopo della ‘rassegna potrebbe riassumer- 
si nella frase: «gli abiti più. belli per 
tutti». Infatti si sono notati abiti per 
mattino; tailleurs per donne indaffarate, 
vestiti per ragazzine, deliziosi modellini 
per bambini, curiosità per spiagge mon- 
dane e praticità per' centri marini più 
familiari. 

Così, seguendo un tracciato donaieto. 
la sfilata ha assunto una caratteristica 
estremamente interessante. Divertente, 
allegra, facile da seguire, era davvero la 
tipica sfilata anti-noia, con belle ragazze 
in pedana, stupendi tessuti, colori che da 
soli rappresentavano già uno spettacolo. 

Il finale della rassegna si-è valso delle 
firme illustri di Antonelli, Biki, Carosa, 
Cerri, Curiel, Enzo, Fercioni, SF 
Veneziani. 

Gli astri dell'Alta Moda italiana hanno 
interpretato il tema «Cotone 1958 » con 
molta fantasia, con estrema abilità, aiu- 
tati. dalla corrente»generale della moda 


che ha suscitato in tutte le donne il de-. 


siderio di rinnovarsi e di ringiovanire. 
Abbiamo visto abiti volutamente sem- 
plici di linea per lasciar. risaltare ‘il. tes- 
suto. Estrose fragole azzurre tra foglie 
Verdi su fondo bianco, la. movimentata 
vita del Circo su un tessuto da spiaggia, 






su affinità spirituali. 


Sabato 10 maggio - 
‘Alle ore 14 esatte Mer- 
curio e Giove si trove- 
ranno opposti e la lo- 
ro influenza sarà nega- 
tiva durante tutta la 
giornata, specialmente 
per gli affari, per i viaggi e per gli studi. 
Si consiglia di esercitare grande prudenza 
in tutto e di non domandare prestiti © 
favori. L'armonia ‘e la fortuna torneran- 
no in serata. 





Domenica 11. maggio 
Il trigono tra Mercu- 
rio e Saturno, che dà 
la nota dominante alla 
giornata, è favorevole 
ai viaggi, agli studi, ai 











comizi, ed agli spiriti 
positivi che intendono imporre la pro- 
pria volontà. Le iniziative prese nella 
mattinata avranno generalmente una rea- 
lizzazione rapida e un successo durevole. 


Lunedì 12 maggio - 
- IA La congiunzione tra la 
È dò Luna e Marte promuo- 














verà una mattinata li- 
2 tigiosa, tuttavia una fe- 
3 lice configurazione fra 
Venere e Urano sarà 
favorevole agli artisti, agli» scrittori, ai 
commercianti ‘in cose di lusso. In ‘serata 
la sua influenza sarà benefica nel campo 
sentimentale, propizia ‘alle ‘avventure in- 
dipendenti. 





Martedì 13 maggio - 
La giornata comincerà 
bene e, per approfit- 
tarne, si dovrà agire pri- 
ma del'e 10, perchè in 
seguito la Luna si ur- 
terà. con Urano, pro- 







Ci L'OROSCOPO 
di Segato 


Favorevoli contatti di ‘Mercurio con Saturno e Plutone fanno prevedere una. setti- 
mana costruttiva dal pinto di vista intellettuale, con buone possibilità di realizzare 
positivamente ogni aspirazione. Molte idee di avanguardia saranno espresse con foga 
e con abilità dialettica — non mancheranno tuttavia numerosi riferimenti a problemi 
pratici e di interesse immediato — infatti il forte influsso ‘di Saturno farà prevaleré 
in noi considerazioni di carattere materiale e preoccupazioni di stabilità e scurezza. Il 
trigono di Venere con Urano favorirà qualche originale manifestazione, d'arte. Nel, 
campo affettivo tenderà a suscitare attaccamenti improvvisi di tipo romantico, fondati 


L'evoluzione della Luna interesserà i nativi dell'Acquario durante il giorno 10, i nativi 
dei Pesci nei giorni 11, 12 e 13, i nativi dell’Ariete nei giorni 14, 15 e .16..I nati dal 
25 al 27 ottobre potranno seguire le intuizioni nel giorno 11. I nati dal 30 luglio al 
2 agosto potranno avere felici sorprese nei giorni 12 e 14, I nati dal 15 al 17 dicem- 
bre dovranno segnare ‘il passo il giorno 13, ma potranno usufrire di interessanti pos- 
sibilità VI1. e il 16. La fortuna sorriderà ai nati dal 16. al 18 ottobre (i quali però 
dovranno dar prova di circospezione il 10), ed ai nati ‘nel 1930 che hanno. visto la 
luce il 21 gennaio, 17 febbraio, 16 marzo, 13 aprile, 10. maggio, 6. giugno, 4 e 31 
luglio, 28 agosto, 24 settembre, 21 ottobre, 17 novembre e 15 dicembre; I nati dal 
27 febbraio al 5 marzo dovranno controllare. i loro impulsi nei giorni 12 e 16. Ai nati 
dal 26 marzo al 2 aprile sono annunciate improvvise felicità. 





viaggi, glî scritti e i contatti sociali. 





una festa di marionette, rombi ‘arleechi 


neschi, scacchi di corolle, tuniche per co- 
stumi da bagno di cotone stampato a 
tinte violente foderate di spugna, pa- 
gliaccetti « prendisole », pantaloni, gonne 
per villeggiature e ogni ispirazione flo- 
reale su tela o su raso. 

I disegni su fondo scuro sono stati 
applauditissimi e molte spettatrici sono 
rimaste «in sospetto» sulla qualità del 
tessuto. « Ma: quell’abito è di seta, è trop- 
po luccicante e leggero per essere coto- 
ne». Siamo in grado di tranquillizzare 
tutte: i raso di cotone ha il medesimo 
aspetto di quello di seta, ha disegni su- 
perbi che sembrano nati per le corte gon- 
ne:-ben rigonfie, per .i° volants, per i 
ricchi. panneggi . che, arricchiscono il 
dorso. x 
Abbiamo ammirato tra i colori più per- 
fetti un meraviglioso «blu opaline» del 
Cotonificio Valle di Susa, la tavolozza e 
i disegni di ottimo gusto di De Luigi, i 
bei motivi di:Tessinovi, i classici « giochi 
di rombi » e i famosi rasatelli di Bellora, 
le rose liberty di Falconetto, il voîle di 
Fossati; 1 fiori di Cuccirelli, le composi- 
zione dellà Certa ed altre creazioni tessi- 
li di vivo interesse in campo «Alta 
Moda ». Ì 


Per le spose di maggio 

Il cotone ha compiuto la strada del 
successo con passi. da gigante, si è affer- 
mato per la sua praticità ed ora è da tutti 
desiderato anche péèr la bellezza dei di- 
segni degli stampati, tutti di primissimo 
piano. 

Per il gusto italiano il cotone rappre- 
senta veramente la « perfezione ». Anche 
l’abito ‘più estroso si può lavare facil- 
mente, è ‘allegro di colore, divertente co- 
me disegno, facile da eseguire e, cosa im- 
portantissima, costa poco. 


Anche per le «spose di maggio» se- 
gnaliamo gli abiti corti di pregiato or- 
gandis di cotone, di rasatello, di broccato 
e tutte le lavorazioni «Jacquard » di bel- 
lissimo effetto lanciate per questi mistici 
abiti nuziali. ANNA MURZONE 


































muovendo. irritazione ed incidenti, e con 
Saturno. che ostacolerà qualsiasi progres- 
so,,.Non sarà un buon momento per as- 
sumere dipendenti e per trattare con per- 
sone anziane. Al tramonto e in serata 
Mercurio e Venere faciliteranno le co- 
municazioni e le intese. 

















Mercoledì 14 maggio 
«Per tutta. la - giornata 
Urano sarà propizio al- 
le industrie meccaniche 
ed elettriche, al. com- 
mercio, ai viaggi im- 
provvisi ed alla pro- 
paganda. Sarà una giornata adatta per 
prendere decisioni. riguardanti. cambia- 
menti, trasferimenti o riforme, e in se- 
rata si potranno concludere felici matri- 
moni. 



















Giovedì 15 maggio - 
Mercurio in: paralfelo 
a Urano e la Luna in 
parallelo a Giove ci 
annunciano una gior- 
nata. abbastanza. piace- 
vole se ‘sapremo’ domi* 
nare l’eccitazione che potrà manifestarsi 
sul. mezzogiorno, ‘L'atmosfera ‘favorirà ..i 

























Venerdì 16 maggio - 
Im mattinata il nostro 
satellite ‘ci trasmette la 
mezza quadratura tra 
Mercurio e Marte, ten- 
dente a sollevari inci- 
denti di viaggio, : spu- 
te, e ad esporci a forti, raggiri e delusio- 
ni. Questo pericolo sarà più forte nel 
pomeriggio che vedrà la Luna in op- 
posizione a Nettuno. 

























Un «insieme», abito e giacca, in shantung flammé (Modello Biki). 


Lettere al direttore 


‘Nozze giuste?’ 
in barba a Malthus 


Signor direttore, 


sull'argomento dibattuto dal suo col- 
laboratore Remo Grigliè nell’articolo 
«Torino sì popola col ‘treno del sole», 
mi permetto di domandare la parola, 
anche se io giungo, non col treno del 
sole, ma, colla proverbiale... vettura ‘di 
Negri (chi fosse poi costui, io torinese, 
non rammento, e mi sfugge sia l’origine 


di questo detto, sia la storia del suo 


protagonista). 

A. pwoposito, quindi, della immigra- 
zione in Torino, veramente impressio- 
nante in termini numerici, devesi ‘one- 
stamente ammettere che se il. Mezzo- 
giorno fornisce il contingente più nume- 
roso altre regioni, come il Veneto, hanno 
la loro influenza proporzionale nell’ac- 
crescere la popolazione piemontese e to- 
rinese. 


Si-ha nica che i nostri. conta- 


dini;-nel'timore di ‘giungere tardi nelle . 


città, per assorbire i posti nell’ industria, 
abbiano iniziata la gara più veloce pos- 
sibile, tanto che masse di contadini ve- 


neti. si ‘videro, costretti a rimpiazzare i 


nostri nelle campagne, adabtandosi a 
tale bisogna, salvo ad Attendere poi l’oc- 
casione propizia DE fare la calata in 
città. 

Nelle mie peregrinazioni nelle campa- 
gne vercellesi, al tempo delle mondine, 
mi accadde: di ‘chiedere il perchè‘ della 
immigrazione stagionale di vaste masse 
femminili. Ora, quando volli avanzare 
ad una capo-mondina;: siffatta domanda, 
mi sentii rispondere che nelle loro cam- 
pagne il parroco minacciava di scomu- 
nica le donne che non facevano le 
<nozze giuste ». Ecco così spiegata l’ab- 
bondanza di nascite e di mano d’opera 
da consentire la stagionale pRuaepo: 


. zione da noi. 


Risalendo al passato, ormai io 
tato. per sempre, ‘gli «amici dei Ministeri 
mi dicevano che’ gli uscieri di quegli 


Uffici, quando avevano un debito da pa- 


gare, con un figlio venuto al mondo per 
completare la già mumerosa prole, riu- 
scivano a turare pel momento una falla 
del. loro stremenzito bilancio. Cosicchè; 


i soldi ‘del premio demografico sparivano:' 


ben presto, ma... il figlio restava! 

Gli strascichi di ‘quegli anni e ‘di quel: 
la coercizione demografica si fanno sen- 
tire ancor oggi. Propaganda neo-maltu- 
siana? » Maggior istruzione ai popoli: 
questa ci vorrebbe, e proselitismo comu- 





nitario.. Ho l'impressione. che .i partiti, 
cosiddetti di avanguardia, come quello 
comunista, si servano di queste masse 
come Lauro nel suo feudo! 

‘Anch’io ho poi dovuto constatare epi- 
sodi di invadenza: burocratica. meridio- 
nale, analoghi a quelli. citati dal dottor 
Guido Calderoli idi Bergamo. Deve ag- 
giungere -che-in vari: Uffici, delle Ferrovie 
dello Stato, i posti di comando sono as- 
sunti da agenti del Sud (se c'è una sta- 
zione buona da: assumerne la’ dirigenza, 
ecco che il nostro Ministero ci manda 
un capo stazione napoletano o calabrese, 
carico di. figli). Non sempre poi questi 
agenti, ai quali noi piemontesi riservia- 
mo doverosa ospitalità, ci sono grati 
della stessa. 

Povera Italia! A quando la compiu- 
tezza degli italiani, educati, tolleranti 
fra di loro? Le conclusive affermazioni 
di Remo Grigliè su La via del Piemonte 
del 26 aprile c. a. ci possono trovare sen- 
za’ meno concordi e... pazienti nell’ ulte- 
tiore ‘aspettativa, dopo cinquant'anni. di 
predicazione socialista! « è 

Giuseppe Gay, Torino 


I programmi elettorali 


Signor direttore, 

i programmi preparati dalle segre- 
terie dei Partiti e propagandati dai loro 
Candidati sono sempre allettanti, le pro- 
messe dei cittadini logiche e interes- 
santi) le ‘accuse agli avversari e gli 
scandali presenti e passati sconcertanti. 
Da queste realtà traggono: ‘origine. le 
Vere .cause della sempre‘ maggiore. sfi- 
ducia dei Cittadini negli uomini-.eletti 
alle Istituzioni ed. Amministrazioni del 
Paese e del discredito in cui èsse cadono 
nonchè del sempre maggior ‘assénteismo 
degli onesti e. capaci nelle +HURbUENe 
attività. ; 


Il Cittadino, inell’attuale spinto demo- 5 


cratico, è impedito ‘a liberamente desi- 
gnare i candidati ‘che egli. ritiene” dotati 
per ricoprire le carithé nella vita poli- 
tica ed amministrativa ed. è \costretto‘a 
dare il suo voto solo ed esclusivamente 
a nominativi che spesso non conosce e 
che gli vengono. presentati dai Partiti 


‘politici e pertanto  asserviti alle pepe 
«terie dei medesimi. 


L'espressione del voto è così coatta è 
quindi priva della sua vera. e° propria 
prerogativa. Il diritto del cittadino a 
designare i candidati ‘alle ‘sue istitu- 
zioni ‘(ed amministrazioni è prettamente 
democraticu e. pertanto il solo mezzo 
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per. poter ridare la dovuta dignità e 
fiducia agli Organi di Governo, L'’esple- 
tamento di questo diritto dovrebbe es- 
sere, naturalmente, regolato da apposite 
leggi ed attuato mediante una semplice 
procedura di questo tipo: i Cittadi- 
ni elettori segnalino, durante il perio- 
do di mandato e non oltre la convoca- 
zione dei Comizi elettorali, volontaria- 
mente e liberamente, ad appositi servizi 
da istituire presso le Segreterie del 
Senato, Parlamento, Amministrazioni 
Regionali Provinciali e Comunali, tre 
nominativi, compreso il proprio se lo 
desiderano, di persone domiciliate nella 
loro circoscrizione ‘elettorale, quali can- 
didati alle predette Istituzioni ed Am- 
ministrazioni. Tali Uffici mediante gra- 
duatorie scelgono un numero di nomi- 
nativi tre volte superiori ai seggi vacanti 
e li presentano al corpo elettorale come 
i Candidati designati dal popolo 
Queste persone accettando la can- 
didatura s’impegnano a formulare un 
preciso programma dell’attività che in- 
tendono, svolgere e che illustreranno agli 
elettori. Gli eletti dovranno depositare, 
a disposizione degli elettori e presso le 
sedi dei Tribunali delle loro  &ircoseri- 
zioni; . dis programma firmato che essi 
hannò enunciato ;nei comizi ‘tenuti. 
Sarebbe sommamente auspicabile che 
i cittadini invitassero i loro candidati al 
Senato e al Parlamento a presentare 
semplici proposte di legge per il ricono- 
scimento e l'attuazione di un tale diritto 
democratico. ‘ Alberto Bertini. Torino 
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I cattolici 
e Comunità 


Signor direttore, 


sono un cattolico fino a ieri democri- 
stiano, e che oggi ha accettato le idee 
del Movimento Comunità, che prima non 
conoscevo, Votrei parlare a tutti i catto- 
lici ed esporre a Lei taluni quesiti. 

Secondo me l’errore di taluni uomini 
della Democrazia Cristiana è di tendere 
allo Stato clericale, allo Stato cioè, in 
pratica, sottomesso alla Chiesa. Essi cre- 
dono di realizzare così uno Stato in cui 
tutti i cittàdini Siano cattolici praticanti, 
ma non si rendono conto che questo Sta- 
to, come avviene in Spagna, sarebbe uno 
Stato fondato sull’ibocrisia, e. sarebbe 
uno Stato antidemocratico in cui la 
volontà di una classe politica che usa ai 
suoi scopi della gerarthia si sostituirebbe 
a quella del popolo, 

Ciò a cui tutti i cattolici e tutti i cri- 
stiani debbono tendere è invece uno Sta- 
to in cui tutti vivano secondo la legge 
del Vangelo. Questo Stato si realizza solo 
attraverso le comunità in cui, come scri- 
ve Adriano Olivetti, «sono facilitati con- 
cretamente l'affermarsi e il prevalere di 
sentimenti è istinti di solidarietà umana». 

La creazione di uria concreta società 
cristiana è l'ideale di Comunità, come 
scrive Adriano ‘Olivetti. 

Il Movimento Comunità riconosce la 
missione spirituale della Chiesa cattoli- 
ca e vuole assicurare ad essa la più am- 
pia libertà nell’esercizio «di questa sua 
missione. 

In un recente numero del suo giornale, 
ho letto la letteta a Lei scritta da un 
amico repubblicano, e la sua risposta. 
Credo che sia logico che Comunità abbia 
rifiutato di unirsi in una sola lista con i 
radicali e con i repubblicani, perchè, co- 
me lei dice giustamente, anche se non 
esplicitamente, il laicismo di Comunità, 
aperto a cattolici e a non cattolici, è ben 
diverso dall’anticlericalismo a volte fa- 
zioso dei radicali e dei repubblicani. Il 
laicismo di Comunità può essere para- 


gonato, a mio parere, a quello di alcuni 
illuminati democristiani come De Gasperi 

Forse quel che ho detto ‘è inesatto, 
vorrei perciò che Lei, se ho sbagliato, mi 
correggesse, e mi esponesse chiaramente 
il pensiero di Comunità su questo punto 
e in materia:di concordato. In partico- 
lare yorrei sapere: Comunità accetta il 
concordato così come è stato stipulato 
nél ’29, o vuole, come i radicali, abolirlo? 

Le ripeto che condivido le idee di Co- 
munità in campo politico, ‘economico,. e 
sociale. Non ho intenzione di votare per 
la DO, perchè mi rendo conto che votare 
oggi per il partito democristiano signi- 
fica. votare . per. la conservazione dello 
status quo, mentre oggi si deve tendere 
a un profondo rinnovamento sociale ed 
economico; non ho intenzione di votare 
per la DC perchè in essa si sono infiltrati 
molti elementi opportunisti e politicanti, 
di null’altro preoccupati che dei loro in- 
teressi egoistici, a cui .subordinano la 
propria azione politica. Di ciò non:faccio 
grande colpa al partito democratico. cri- 


stiano: è inevitabile che ciò avvenga in, 


un sistema fondato sulla partitocrazia. 
Comunità vuole abolire la partitocrazia, 
anche per questo condivido le sue idee. 
Mà come cattolico, fermamente con- 
vinto. che: prima ‘di tutto devo tendere 
alla difesa della mia fede, vorrei essere 
illuminato a proposito del modo<‘in cui 
Comunità concepisce i rapporti tra Chie- 
sa.e Stato. Un. Cattolico 


Il Concordato segna la conclusione di 
un cielo storico durante il quale, attra- 
verso fasi di aperto contrasto e di più 
illuminata. comprensione, la Chiesa: ha 
rinunciato ‘alla sua funzione di potere 
«temporale » a favore dell’autonomia po- 
litita dello Stato e dell'autonomia. della 
funzione di guida spirituale della Chiesa 
nello Stato. Esso è secondo noi sovrand- 
mente ‘valido, e il suo inserimento nella 
carta costituzionale della Repubblica un 
punto ferino, nel senso e nei limiti indi- 
cati da questa interpretazione. Noi rite- 
niamo quindi oggi inaccettabili sia una 
richiesta per ragioni di principio:di abo- 
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lizione del concurdato, sià una deroga al 
principio Jondumentale della pace reli- 
giosa «che il Concerdato sancisce, attra- 
verso un ritorito ad una politica « tempo- 


ralistica » della Chiesa per interposto ‘ 


partito. Crediamo..cicè ‘un. errore, e. ci: 
sembra di Gapire che «il nostro lettore 
condivide questa stessa ferma opinione, 
il principio della unità « partitica » dei 
cattolici e del loro voto. 

Comunità non crede allo Stato etico, 
nè alla religione del laicismo, ma crede 
invece: che vada’ rispettata ‘e protetta 
nell’uomo: la sua persona, ivi compresa 


‘ la sua esigenza religiosa, che il messag- 


gio evangelico esalta e conferma secondo 
valori eterni, L'organizzazione della so- 
cietà in cui‘noiì crediamo -« deve permet- 
tere al cittadino di essere interamente 
religioso, interamente rispettoso del suo 
proprio credo, ‘ed interamente rispettoso 
e leale verso lo Stato ». Abbiamo citato 
questa frase. della « Dichiarazione poli- 
tica» del M.C., pubblicata mel gennaio 
del ’53, in tempi non sospetti, quando 
cioè non si era' ancora posto în termini 
politici il problema di un laicismo anti- 
clericale. Là nostra Dichiarazione prose- 
gué'indicando la: necessità: della « mode- 
stia:» dello: Stato: verso la Chiesa, ma 
anche il dovere, :per lo: Stato, di «una 
estrema. severità nella tutela del suo 
compito modesto, vietando ogni idealiz- 
zazione della funzione naturale che è 
chiamato a svolgere, impedendo senza 
eccezioni che qualunque società, culturale 
o: spirituale, ceda alla tentazione di so- 
stituire le conversazioni per imperativo 
di coscienza con le conversazioni per 
prudenza terrena ». 

Questo atteggiamento fa ancora parte 
integrante della proposta comunitaria: 
essa indica un «laicismo» che è tuttavia 
intimamente partecipe delle esigenze spi- 
rituali dell'uomo moderno e del cittadino 
cattolico, e ci sembra consono al dettato 
evangelico del « Date a Cesare quel che 
è di Cesare, a Dio quel che è di Dio ». 


Una precisazione 


Il signor Ernesto Manuele, candidato 
di Comunità, ci prega di precisare che 
non ha l’incarico di perito tecnico presso 
il Comune di Crescentino, già tenuto 
dopo la liberazione. Attualmente si oc- 
cupa di un'attività commerciale e preci- 
samente di prodotti per l’agricoltura. 


Presidenti 


“: simpatizzanti?’ 
Signor direttore, 


ho letto sul Suo settimanale lo strano 
caso dei presidenti «simpatizzanti» di 
Cuorgnè e desidero segnalarLe qualche 
altra cosa sull'argomento. 

Le sarà certamente noto come viene 
provveduto alla designazione dei presi- 
denti di seggio: ciascun Comune ap- 
pronta un elenco di cittadini idonei al- 
l'ufficio e lo trasmette, tramite la pre- 
fettura, alla Corte d’Appello, cui spetta 
la scelta dei funzionari. 

In Provincia di Cuneo è successo però 
che i cittadini aventi tutti i requisiti di 
idoneità, ma professanti idee politiche 
sgradite ai governativi, sono stati arbi- 
trariamente cancellati in prefettura dal- 
l’elenco comunale, che è stato pertanto 
trasmesso purgato alla Corte d’Appello. 

L’arbitrio compiuto non stupisce; ciò 
che stupisce e addolora è che la Magi- 
stratura abbia tollerato una evidentis- 
sima interferenza degli organi burocra- 
tici in un campo che dovrebbe essere di 
sua esclusiva competenza, avallando così, 
sia pure involontariamente, una odiosa 
discriminazione. politica. 

Umberto Oggerino, Cuneo 





Noi abbiamo la più ampia fiducia nel- 
l'indipendenza della Magistratura, e ci 
auguriamo perciò che il caso segnalato 
del dr. Oggerino, così come quello che 
avevamo creduto di dover segnalare da 
Cuorgnè, siano isolati. Tuttavia essi so- 
no indice di una qualche tentazione 
” monopolistica” del partito di maggio- 
ranza che\va certo a danno della sere- 
nità della consultazione democratica. 

A Ivrea, per citare un altro caso, a 
presidente di seggio della prima sezione 
elettorale ‘è stato chiamato un notò av- 
vocato democristiano, persona : certo di 
chiaro valore professionale e ‘culturale, 
ma che è stato più volte candidato della 
DC e sino a due anni fa consigliere pro- 
vinciale DC per il collegio di Ivrea! 


La lettera di un amico 


Cara Via del Piemonte, 

io sono un cieco di ventotto anni, L’al- 
tra domenica sono stato ad ascoltare il 
comizio dell’Ing. Adriano Olivetti al tea- 
tro Alfieri. Avendo richiesto una copia 
del vostro giornale ad. uno dei vostri 
diffusori, me ho: ricevuta una in regalo, 
non volendone essi il. pagamento, 

Le spedisco il denaro per posta. Non 
che disdegni la. gentile offerta, ma penso 
che l’elemosina e: la carità debbano ces- 
sare e si sostituiscano .con il diritto e la 
giustizia. Le parole dell'Ing. Olivetti mi 
hanno commosso, anche se non sono 
tanto facile alla commozione, Faccio i 
migliori auspici e fervidi voti affinchè 
il Movimento Comunità abbia ad affer- 
marsì e così belle positive e generose 
idee possano realizzarsi, 

Natalino Ferrero, Torino 


Il nostro ringraziamento a Natalino 





















Caro Pampaloni; 


vimento. 


nostro Paese 
vecchi e sorpassati 


la.Toscana, 


E ne ha bisogno'il socialismo. 


tuale del proletariato italiano. 


Ferrero è nrofondo e commosso. Per chi, 
come noi, non è politico di professione 
(‘e crede, come a ‘un dovere morale, che 
il sentimento della verità dovrebbe sem- 
pre ‘vincere e sommergere È risentimenti 
delle divisioni politiche), queste setti- 
mane elettorali în cui siamo stati, insie- 
me: con i nostri amici, fatti oggetto a 
calunnie meschine, a diffamazioni per- 
fide, a inconsulte menzogne, hanno pro- 
curato non poche amarezze, e talvolta 
ùnche la tentazione di disperare della 
buona fede altrui. La lettera di questo 
amico sconosciuto, generoso e disinte- 
ressato è stata quindi una gioîa, e vor- 
remmo dire, cristianamente, un ammoni- 
mento di speranza. 


Reduci e mutilati 


Il Tenente Colonnello Pietro Di Co- 
stanzo ‘ha’ inviato ‘in data 4 aprile, al 
Presidente ‘della Repubblica Giovanni 
Gronchi, un ordine del giorno nel quale 
si chiedeva che i presidenti nazionali e 
regionali delle Associazioni Combattenti 
e Reduci, Mutilati e Invalidi di Guerra 
e del Nastro Azzurro fossero esonerati 
da quelle cariche nel momento di assu- 
mere impegni di natura. politica. Nella 
stessa lettera si chiedeva inoltre, da 
parte dello Stato, la concessione del ti- 
tolo di Cavaliere ai combattenti della 
guerra '15-18, la elargizione di una pen- 
sione ai combattenti attualmente biso- 
gnosi, e la possibilità di ‘usufruire delle 
case di riposo già destinate ai Garibal- 
dini d’Italia. Si auspicava infine la riu- 
nificazione di tutti i combattenti e re- 
duci in una unica associazione. 

A questa lettera, il segretario generale 
della Presidenza della Repubblica, ha 
risposto in data 7 maggio che « l'ordine 
del giorno è stato segnalato. alla Presi- 
denza del' Consiglio dei Ministri ». 


La scuola 
ad Alessandria 


L'articolo « Breve inchiesta ‘sulla scuo- 
la e gli studenti» di Alessandria, pub- 
blicato sul n. 18 a firma Liana Cellerino, 
ci ha procurato ‘due lettere di dissenso. 
Consensi, rilievi, precisazioni: l’argo- 
mento è vivo, e ci ripromettiamo di ri- 
prenderlo. Rispondiamo per oggi a due 
lettori « critici ». Il prof, Ferrari Bravo, 
direttore della. Scuola Tecnica Indu- 
striale, mentre riconferma la necessità 
di edifici scolastici per alcuni istituti su- 
periori di Alessandria, ci fa rilevare che, 
contrariamente a quanto affermato dal- 
la nostra collaboratrice, il numero di al- 


Un augurio socialista 
Nel:1956 Giuseppe Romita indirizzò al Movimento Comunità questa let- 
tera; La pubblichiamo come documento: della limpidità di pensiero del 


compianto uomo politico piemontese. e per dimostrare che talvolta la 
passioife politica supera le divisioni per volgersi a un alto ideale umano. 


solo ora ho un momento di calma per rispondere con l’atten- 
zione che desidero alle considerazioni da Leì sottopostemi a pro- 
posito del Movimento Comunità. ì 
‘ Lei sa bene; dai contatti che abbiamo avuto e dalla collabo- 
razione che si è stabilita, in quanta stima io tenga il Vostro Mo- 


E° un movimento giovune, autenticamente socialista e demo- 
craticò e, quel che più conta, uno dei pochi movimenti che nel 
‘ancora cosi spesso, purtroppo, legato d schemi 
‘ agiscano con metodì intrinsecamente mo- 

derni e con finalità veramente rinnovatrici. 
L'autonoma funzione della cultura; Vapartiticità dell'azione - 
‘ sindacale ricondotta nel suo giusto e vitale ambito delle comu- 
nità territoriali, della terra o dell’officina; l'affermarsi di una 
effettiva democrazia « di base», con i suoi centri aperti da tutti 
è al servizio di tutti, senza discriminazioni di nessun genere: sono 
questi i pilastri di una battaglia che Voi conducete ormai da 
diversi anni, Ne' conosco da vicino i positivi frutti nel mio Pie- 
monte, specidlmente il Cunavese; ne sono informato in modo 
abbastanza esauriente per ciò che riguarda il Lazio, lu Basilicata 


L’Italia ha bisogno di movimenti che operano in tal modo. 


Voi, in ‘un Certo senso, con inezzi nuovi e in situazione di-. 
versà, ricalcate le orme dei Massarenti e dei Prampolini, il cui 
insuperabile apostolato fu operante e quotidiana azione di pace 
e di fratellanza: quei grandi maestri del socialismo, tra ì conta- 
dini e' tra gli operai, mirarono soprattutto ai motivi dì unione 
e non quelli di disunione, per l'elevazione materiale e spiri- 


Nella grande famiglia socialista 
presto riunita sotto un solo tetto, in regime democratico e per la 
giustizia sociale -- il Movimento Comunità può essere chiamato 
a svolgere un suo proprio e specifico compito. In questo senso, 
per esempio, quello che î comunitari hanno fatto per contribuire 
ad elaborare in Italia un'autentica coscienza urbanistica e sta- 
bilire le basi per un'azione jdi servizio sociale a largo raggio, 
libera da ipoteche di parte, costituisce un'ottima premessa. 

Pensando ai compiti dei socialisti comunitari, io penso ui fa- 
biani inglesi, che operavano ed operano, con l'apporto dei loro 
fondamentali studi, silenziosamente ma efficacemente, per l’af- 
fermazione di concreti programmi laburisti. 

Ma c'è ancora di più: la Vostra formazione personalistica, 
attenta ai valori della persona umana, dovrebbe poter consen- 
tirvi di battervi, ancor meglio e ancor più che non tanti altri, sul 
terreno di quel « dialogo con i cattolici > che rappresenta ancora 
una chiave di volta della situazione italiana. 

A voi, quindi, vada il mio augurio' dî vecchio socialista, affin- 
chè del Vostro lavoro possa avvalersi un rinnovato partito so- 
cialista italiano, inteso è dare all'Italia î ‘magnifici beni della 
democrazia e del socialismo, non a parole ma nei fatti, come 
esercizio quotidiano della libertà e della giustizia, da parte di 
tutti e ner tutti. Cordiali saluti, 

















































che ‘io spero di vedere 


GIUSEPPE ROMITA 


lievi della Scuola Tecnica e di Avvia- 
mento Commerciale (1255) non è infe- 
riore a quello degli allievi delle medie: 
e che quindi almeno non inferiori sono 
le necessità e le esigenze di quelle scuo- 
le. Sul che concordiamo perfettamente: 
ed anzi è nostro preciso intendimento 
batterci per il potenziamento della scuo- 
la professionale e tecnica. In questo sen- 
so si esprime una dichiarazione diffusa 
in questi giorni dalla Commissione Cen- 
trale Comunitaria per la pubblica istru- 
zione, che, per questo argomento, si 
conclude con lo slogan: «ogni italiano 
quindicenne abbia il suo mestiere ». 

La professoressa Amalia Patrini Cop- 
pa ci scrive. per farci osservare: < 1) nel- 
l'aula di chimica, ancorchè occupata da 
una classe in permanenza, si fanno le 
esperienze necessarie, Gli alunni mi se- 
guono benissimo, conoscono  perfetta- 
mente l’uso del linguaggio chimico; nel- 
la nostra scuola entra la vita, il pro- 
gresso scientifico. 2) Il Gabinetto di 
Scienze; è ben fornito di tutto quanto 
interessa un insegnamento completo. Il 
materiale viene presentato agli alunni o 
in luogo o in classe. 3) Niente vero che 
il materiale scientifico sia vecchio e si 
lamenti la mancanza di belle, recenti 
opere scientifiche, 4) Come spiega la Cel- 
lerino che i nostri « maturati » vincono 
annualmente collegi universitari anche 
per le scienze biologiche, la fisica? 5) E 
che ‘gli universitari delle stesse facoltà, 
nostri ex alunni, ritornano nel Gabinet- 
to di Scienze del Liceo Classico, per 
preparare colloqui, esami, memori della 
bella raccolta di minerali, di rocce, di 
modelli cristallografici, di scheletri, 
@CC,?#. 

Diamo volentieri atto alla Signora che 
il gabinetto di Scienze del Liceo si è 
costantemente giovato della amorevole 
cura degli insegnanti per il suo costante 
miglioramento (primo fra tutti il com- 
pianto marito della prof, Patrini, pro- 
fessore non dimenticato da chi lo ebbe 
collega o insegnante). Ciò non ostante, 
per l'esiguità dei mezzi a sua disposi- 
zione, esso è tuttora non completamente 
adatto all'insegnamento che oggi si vor- 
rebbe impartito nelle nostre scuole me- 
die. E non è certo disagio di poco conto 
il fatto che esso sia normalmente occu- 
pato da una terza liceo, 

Di questa situazione è evidente che 
non si può fare un caso personale; 0g- 
getto della nostra critica non sono certo 
gli insegnanti, bensi l’organizzazione sco- 
lastica del nostro paese, la quale non 
permette agli insegnanti di svolgere con 
serenità e con i mezzi adeguati il loro 
non facile magistero. 
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UN’INTERVISTA CON ADRIANO OLIVETTI 








La scelta dei migliori 


Dalla rivista milanese « Tempo». ri- 
vrendiamo il testo di una intervista 
concessa. da Adriano Olivetti intorno ai 
temi più vivi della campagna elettorale. 


Domanda: — Su quali propositi sì 
fonda la partecipazione militante 
del suo Movimento allo schieramen- 
to politico italiano? 

Risposta: — La giustificazione del 
passaggio del nostro Movimento — 
che ha sinora prevalentemente ope- 
rato nel campo culturale e ammi- 
nistrativo — sul piano decisamente 
politico nazionale sta nel compito 
che ci siamo assunti: un meditato 
assunto di un ordine politico nuovo, 
di una nuova e più vigile democra- 
zia, più diretta interprete dell’aspi- 
razione del popolo italiano e fonda- 
ta su una più elevata fiducia della 
virtù e dell’ingegno dei suoi figli 
migliori. Il meccanismo e il’ conge- 
gno della nostra macchina politica 
oggi stabilisce una selezione «a ro- 
vescio » degli uomini. Occorre a poco 
a poco preparare un sistema. isti- 
tuzionale che capovolga questo mec- 
canismo negativo, dia credito agli 
uomini migliori, scoraggi le tendenze 
deteriori: questo sistema è possibile 
e fa parte del patrimonio culturale 
e spirituale più vero, più profondo 
del nostro Movimento, L'ordine po- 
litico delle Comunità è fondato sul 
riconoscimento della personalità; si 
allinea. tuttavia sulla tradizione 
scientifica della dottrina e della 
scienza politica più ortodossa (equi- 
librio e separazione dei poteri, fede- 
ralismo, rigoroso rispetto della vir- 
tù del metodo democratico, stato di 
diritto). 

D. — Quali rapporti di forza pre- 
vede Lei nel futuro Parlamento? 

R. — In questa materia le nostre 
certezze dipendono troppo sovente 
dalle nostre speranze. Tuttavia, se 





L e ore gravi che la Francia sta vivendo 
mentre ci accingiamo a licenziare 
le pagine di questo giornale ripropon- 
gono di colpo alla coscienza degli uo- 
mini liberi i due problemi fondamentali 
della pace e della democrazia, 

La prima è insidiata (e non da ieri) 
dallo spargimento di sangue a cui, sia 
pure drammaticamente costretta, la na- 
zione francese ha legato la sua respon- 
sabilità: in Indocina, prima, e poi, an- 
cora oggi, in Algeria. La seconda è mi- 
nacciata dalla irresponisabilità di un 
gruppo dj generali di cui le superstiti 
glorie militari non valgono a nascondere 
l'assoluta carenza democratica e l’ana- 
cronismo degli atteggiamenti. Il «so- 
no. pronto» di De Gaulle, la risposta 
dell’ex-primo resistente di Francia ai 
grotteschi congiurati di Algeri (e a quel- 
li non meno grotteschi di Parigi: da 
Soustelle a Bidault), è suonata come una 
estrema sfida alle istituzioni democra- 
tiche di un paese che di queste istitu- 
zioni ha fatto la sua vera gloria agli 
occhi del mondo moderno, 

Quale potrà essere la conclusione di 
questo episodio di estrema cecità ,po- 
litica.-e di sciovinismo autolesionistico, 
di questa sommossa organizzata all’in- 
terno di una Francia sulla cui saldezza 
morale già da alcuni anni incidono gra- 
vemente le ripercussioni di una guerra 
interminabile? De Gaulle — intorno al 
quale si stringono sempre più le mitiche 
speranze di chi, in Francia, presume 
che ci sia bisogno di una Giovanna 
d’Arco ad ogni svolta della storia — 
ammesso che salga al potere, sarà l’uo- 
mo delle istituzioni tradizionali o l’uomo 
della piazza, velleitaria e sconsiderata? 

Lo stesso tono con cui egli ha an- 
nunziato il suo proposito di salvare la 
Repubblica, senza fare alcun cenno ai 
generali che ne minacciano la legalità 
e agli uomini che ancora la presidiano 
(Coty o Pflimlin), induce a ritenere che 
in questa occasione potranno palesarsi 
appieno (e non si sa con quale van- 
taggio per la Francia) la sua indole au- 
toritaria, la sua propensione alla reto- 
rica dei bei gesti, la sua scarsa consi- 
derazione dei legami internazionali. 

Ma il dramma della Francia non è il 
solo aspetto della congiuntura politica 
internazionale. In Italia, soprattutto 
alla vigilia di queste elezioni c’è stata 
una certa pigrizia, da parte dei politici 
responsabili non meno che da parte del- 
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il popolo italiano farà buon uso 
delle sue esperienze e del suo buon 
senso, aumenterà il peso delle posi- 
zioni di centro-sinistra e allo stesso 
tempo permetterà a Comunità una 
affermazione che le consenta di ga- 
rantire al Paese la collaborazione di 
tecnici socialmente orientati, di cui 
il. Paese ha urgente bisogno. Nel 
mondo nuovo che occorre material- 
mente rifare e costruire dai suoi 
veri elementi costitutivi — le fab- 
briche e le città -— saranno sempre 
più importanti gli organizzatori e 
gli architetti. La nuova classe diri- 
gente sarà una classe di sociologi, di 
economisti e di urbanisti, 


D. -- Quale maggioranza post- 
elettorale Lei ritiene possibile? 


R. —— Noi lavoriamo per la colla- 
borazione tra socialisti (autonomisti 
e democratici) e i cattolici a orien- 
tamento sociale; fino a che tale 
collaborazione non sarà resa attuale, 
le soluzioni serie e durature non sa- 
ranno possibile sui nostri temi co- 
munitari e personalisti: perciò la 
nostra. funzione di testimonianza 
integrale di un nuovo e diverso mo- 
do di concepire lo Stato non verrà 
a cessare. 


DSS Quali sono i punti principali 
del programma politico immediato 
di Comunità? 


R. — a) Una riforma della legge 
comunale e provinciale per adeguar- 
la oll’ordinamento regionale, in gui- 
sa che le Regioni diventino federa- 
razioni delle nuove comunità pro- 
vinciali altrimenti noi trasferirem- 
mo anche alle nuove Regioni i 
difetti-dello Stato centrale. b) Crea- 
zione del Ministero della Pianifica- 
zione Urbana e Rurare (già adottato 
in Francia e in Inghilterra) con le 
funzioni di presiedere al coordina- 


l'opinione pubblica, a considerare nel 
giusto valore i problemi di politica este- 
ra. Ma basta che un generale si senta 
indotto, forse solo per lo spazio di una 
mattinata, a scambiare Algeri per Cara- 
cas, o il Presidente della Repubblica 
Francese per un colonnello sudameri- 
cano; o che gli Stati Uniti decidano di 
istituire un ponte aereo per difendere 
il Libano dall’invadente prepotere del 
panarabismo; o che, infine, si riaccenda 
fra Tito e Mosca l’ormai storica contesa 
ideologica, perchè. il torpore della no- 
stra classe politica si riveli in tutta la 
sua gravità. 

Algeri, Beirut, Belgrado. Sono gli sche- 
mi tradizionali della politica estera ad 
essere in crisi, anche se le occasioni spe- 
cifiche e immediate potrebbero fare cre- 
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Quattro temi di attualità: 1) da chi saremo 
governati dopo le elezioni; 2) il programma 


politico di Comunità; 3) i rapporti tra Stato 
e Chiesa; 4) statalismo o iniziativa privata? 


mento delle Opere Pubbliche, degli 
Enti di Riforma, della Cassa per il 
Mezzogiorno. Il disordine edilizio, le 
estreme difficoltà del. traffico, la 
sparizione degli spazi verdi, la di- 
Struzione e deturpazione: del nostro 
prezioso paesaggio sono temi ormai 
che occorre affrontare’ con. metodi 
moderni e mezzi adeguati. c) L’in- 
troduzione di Fondazioni'autonome 
a scopi sociali come mediatrici fra 
l'interesse pubblico e l'interesse pri- 
vato. nelle grandi aziende, E’ una 
formula nuova .per l’Italia, ben co- 
nosciuta negli Stati Uniti, fonte di 
progresso sociale ed economico sen- 
za gravi limitazioni alle virtù della 
economia di mercato. 


D. — Quali sono le questioni più 
urgenti che il nuovo Governo dovrà 
affrontare? 


R.-- A mio parere sono due: 1) Un 
nuovo piano per il pieno impiego 
della mano d’opera che porti final- 
mente l'economia del Sud al livello 
dell'economia del Nord, un piano 
dettato da una vera esperienza so- 
ciale ed ‘industriale e non basato 
sugli schemi teorici»del Piano Va- 
honi. 2) L'altra questione urgente è 
una riorganizzazione delle scuole di 
ogni grado e delle Università. Noi 
abbiamo bisogno di scuole professio- 
nali organizzate su una scala com- 
pletamente diversa, su una scala, 


dere che i rapporti tra l'Unione Sovie- 
tiva e la Jugoslavia abbiano ben poco a 
che vedere con la disubbidienza di un 
generale fascista al governo di Francia. 
Non bisogna dimenticare i legami reci- 
proci tra tutti questi eventi; non può 
sfuggire che le efferatezze dei paracadu- 
tisti francesi, moralmente deplorevoli 
come ogni offesa alla persona è deplo- 
revole, sono in definitiva dirette contro 
gli alleati di un Nasser dispostissimo, col 
tacito consenso di Krusciov, a perpe- 
trare efferatezze equivalenti contro i li- 
banesi o contro gli abitanti di Israele. 


Sono due politiche di potenza che in- 
tersecano e si sovrappongono in modo 
tale da escludere un consentimento o 
una ripulsa totale per l'una o per l’altra 
parte in contrasto nelle diverse speci- 
fiche situazioni. Anche se la politica so- 
vietica nel Medio Oriente si presenta 
abilmente agganciata Alla legittima e 
naturale reazione anticolonialista dei po- 
poli arabi (che ha trovato sul piano lo- 
cale un’infelice espressione nel fascio- 
comunismo di Nasser), e le irresponsa- 
bilità dei generali francesi sembrano cal- 
pestare queste aspirazioni libertarie in 
Algeria, non può sfuggire che tutto que- 
sto fa parte di un gioco più grosso, di 
un dramma più profondo. Se gli attori 
di questo dramma, riescono ad apparire 
qui difensori delle democrazia e della 
libertà e altrove negatori delle autono- 
mie nazionali e ideologiche di popoli che 
non possono (come la Jugoslavia, l’Un- 
gheria, la Cecoslovacchia ecc.) ragione- 
volmente definirsi coloniali; se la Fran- 
cia, storicamente legata al patrimonio 
civile dell'Occidente, sembra oggi inca- 
pace di districarsi dalla sanguinosa con- 
traddizione algerina, e di evitare anche 
nei confronti dei suoi stessi alleati certe 
manifestazioni sciovinistiche, ciò. signi- 
fica che ci troviamo di fronte ad una cri- 
si definitiva dell'ordine internazionale. 

Ognuna delle parti molteplici è por- 
tata in questa situazione ad esprimere 
il peggio di se stessa, Qual è la Francia 
che tumultua nelle piazze di Algeri, che 
ricalca nei sogni i miti stantii di una 
grandeur e di una gloire da cattivo libro 
di storia, che si esercita alla tecnica del 
colpo di stato? E’ la Francia di Vichy 
e di Poujade, una Francia in cui alla 
decandenza delle virtù militari si ac- 
compagna  l’eruzione del militarismo 
irragionevole. Ma accanto ad essa, an- 


un metro nuovo per ampiezza, per 
metodi, per concezione, Abbiamo bi- 
sogno di aumentare i licei scientifici, 
le scuole di arte applicata, le scuole 
di. musica, e. infine riordinare le 
Università le quali si trovano di 
fronte a una situazione addirittura 
drammatica per l’insufficienza degli 
organici e le condizioni disastrose 
dei laboratori. 


D. — Crede che il nuovo Governo 
porterà alla distensione fra Stato e 
Chiesa? 


R. — La distensione era già in 
corso e penso che debba continuare. 
Uno spirito di maggior comprensione 
e maggior tolleranza sarebbe desi- 
derabile nei due gruppi opposti: an- 
ticlericali e integralisti cattolici. 
Dobbiamo dire, a questo proposito, 
che le istruzioni emanate dagli Or- 
dinari nella recente Conferenza 
Episcopale ci hanno dolorosamente 
sorpreso. Comunità, come lo attesta- 
no i nostri scritti, non possiede nella 
sua letteratura che si ispira a 
leggi spirituali -- posizioni che pos- 
sano essere in contrasto con la dot- 
trina sociale come dettata dalle en- 
cicliche dei Sommi Pontefici. D’altra 
parte, ‘ricordiamo il pensiero di uno 
scrittore cattolico T. S. Eliot: « Quan- 
do tra la Chiesa e lo Stato il di- 
stacco è completo, la cosa pubblica 
ne soffre; e quando la Chiesa e lo 
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|Francia, Guerra 


che se meno appariscente, c'è una Fran- 
cia più vera, che da vent'anni è dila- 
niata dall’insanabile contrasto tra le so- 
pravviventi velleità del passato e la real- 
tà molto meno esaltante del presente; 
una Francia la cui voce si esprime ad 
esempio .nella pensosa coscienza di un 
Mauriac, nella testimonianza cruenta 
dei francesi caduti in Indocina e in Al- 
geria. Essi non volevano andare in guer- 
ra, non volevano la guerra: se l'hanno 
subita è perchè in essa si consumava e 
si consuma: il dramma del loro paese, 
che non è un dramma fittizio. 

Non crediamo tuttavia che oggi sia 
troppo tardi per un accomodamento, sia 
pure per un compromesso, che lasci 
aperte le strade a un domani più posi- 
tivo. E' una speranza, questa, che ci 
coinvolge tutti, come europei e come de- 
mocratici, e al cui adempimento sono 
legate le sorti della pace mondiale, le 
possibilità dell'Occidente di resistere an- 
zitutto- alle sue interne contraddizioni. 

Nel Medio Oriente, sulle stesse rive 
del. Mediterraneo, nell'Europa’ centrale 
e balcanica, un altro tipo di imperia- 
lismo muove le sue pedine, sfruttando 
senza liberarle, usandole come pretesto 
di conquista e non come strumento di 
libertà, le energie di intere popolazioni, 
sedotte dal miraggio di un socialismo 
instaurato e mantenuto con'le ordinan- 


in. Algeria e di- 
sordini sul fronte interno. 


Stato vanno troppo d’accordo, è la 
Chiesa che ne soffre». Nessun ita- 
liano potrà ‘eredere che la Democra- 
zia Cristiana possa da sola realiz- 


zare una società autenticamente 
cristiana. 
D. — Che prevarrà, secondo Lei, 


lo statalismo o la iniziativa privata? 


R.— Come ho già detto. parlando 
delle fondazioni autonome, siamo 
contrari a un eccessivo potere da 
parte dello Stato. Noi vorremmo che 
le istanze economiche e sociali fos- 
sero affidate ‘alla responsabilità di 
fondazioni controllate da enti indu- 
striali a base pluralistica apparte- 
nenti alle Regioni e alle Comunità 
provinciali. Solo parzialmente e per 
alcune imprese nazionali gli organi 
economici dello Stato possono diven- 
tare, al più, comproprietari di dette 
Fondazioni. Siamo troppo persuasi 
che il massiccio intervento . dello 
Stato, .sia questo in veste di Stato 
socialista o di Stato cattolico mode- 
rato, segnerebbe l’inizio della perdita 
della libertà. Il nostro proposito è 
quello di socializzare senza statiz- 
zare, organizzando la società econo- 
mica in modo autonomo, rendendola 
indipendente dall'intervento preva- 
lente dello Stato; onde la libertà 
dell'individuo, la difesa della perso- 
na, l’accrescersi del benessere ma- 
‘teriale siano garantiti dalla collabo- 
razione di una pluralità di istituti 
a ciascun scopo coerentemente de- 
signati. Ciò vale per le grandi im- 
prese. Nelle piccole e medie aziende, 
l'iniziativa privata con la sua azione 
libera e capillare, là dove si mani- 
festa in migliaia di iniziative, è inso- 
stituibile. Nelle aree depresse po- 
tranno meglio e più efficacemente 
operare iniziative ben coordinate 
affidate alle Fondazioni Industriali 
Autonome, 


ze militari. La tesi della pluralità delle 
vie nazionali verso il socialismo — esco- 
gitata da Krusciov insieme a mille altre 
nel.rapporto al XX congresso del PCUS 
— è riuscita soltanto -ad insanguinare 
le città ungheresi, a dare un simulacro 
di vitalità alla Polonia di Gomulka. Non 
appena Krusciov si è accorto che la sua 
tesi — che era una tesi socialista — in- 
crinava la potenza del suo impero, si è 
affrettato a sconfessarla con i fatti: la 
nuova condanna di Tito e il cerchio 
della guerra fredda economica e ideolo- 
gica che si stringe intorno allo sputnik 
jugoslavo uscito, dall’orbita che gli era 
stata assegnata ne sono documenti inop- 
pugnabili. 

Anche in seno al sistema sovietico, 
come nella Francia democratica, come 
nelle genuine aspirazioni dei popoli ara- 
bi avvelenate dagli intrighi di Nasser, 
la crisi degli schemi si manifesta in que- 
sto stridente contrasto tra i principi e 
la politica. Sono sempre i primi a soc- 
combere. Il compito dell'Occidente è di 
sottrarsi, con la forza delle sue istitu- 
zionì, ‘a qualsiasi situazione di colpevo- 
lezza morale. Il dramma della Francia 
è un dramma. vero, doloroso per tutti. 
La cosa veramente importante è che la 
Francia si comporti in modo da lasciare 
a tutti i paesi dell’Occidente. l’autorità 
morale di giudicare gli altri. 
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Presidente del Comitato Centrale delle } 
Comunità, è da dieci anni l’animatore 1 
del Movimento da lui fondato a Torino 
nel 1948, sulle tesi teoriche definite nel i 
libro «L'ordine politico delle Comuni- 
tà ». Nato a Ivrea nel 1901, cominciò a 
lavorare nella fabbrica paterna quando 
questa contava 400 operai: oggi i dipen- + 
denti della società che Adriano Olivetti 
dirige sono, in tutto il mondo, circa. 
24 mila, La sua attività di industriale 
e la sua testimonianza di uomo politico 
hanno segnato in questi anni una co- 
stante rispondenza tra professione ideo- 
logica e azione concreta: quando, per 
esempio, a capo di un’industria operante 
in un contesto economico arretrato, si 
è fatto promotore di avanzatissime espe- 
rienze tecnologiche e sociali; 0 quando, 
sempre schierato dalla parte giusta del. 
le cose, organizzò con Parri e Rosselli 
la fuga di Turati da Savona, nel 1926, 
o appoggiò negli anni di guerra la Re- 
sistenza antifascista. Alla fine del con- 
flitto sì iscrisse al PSIUP, ma successi- 
| i hi ; . MERO È da To vamente se ne dimise non accettando 
{ll CES ) i SRI pv TV) O:OLIVETTI. © i le tesi delle correnti in contrasto: nè 
; i À 4 Servire la pace e la civiltà cristiana con la stessa volontà, la stessa il ftrontismo di Nenni, nè il possibilismo 
‘intensità; la stessa audacia che furono usate a scopo di sopraffa- di Saragat. Nel 1953 si battè attivamen- 
zione, disiruzione, terrore». (Da L'ordine politico delle Comunità). te contro la legge elettorale maggiori- 
a i s i taria. Adriano Olivetti è anche presiden- 
Prairie creep te dell’Istituto Nazionale di Urbanistica. 





M ARTOGLIO Nato a Cumiana nel 1921 e laureato in inge- 
gneria meccanica al Politecnico di Torino, Gio- 

vanni Battista Martoglio ha partecipato come 

comandante partigiano alla guerra di liberazione negli anni dal 1943 al ’45. Nel 
dopoguerra ha lavorato attivamente in progetti di sistemazione urbanistica e 
sociale, fra l’altro anche come segretario del Gruppo di Studì che preordinò 
nel 1952 lo sfollamento dei Sassi di Matera: in tale occasione promosse la 
costruzione di tre borghi, di cui due già realizzati e il terzo in progetto. Presso 
PUNRRA CASAS di Roma è stato successivamente capo dei servizi sociali e 
dell’ufficio studi urbanistici. Dal. gennaio del 1955, ..trasferitosi nel Canavese, 
dirige il servizio dei trasporti interni della Olivetti. È stato per tre anni membro 
di Commissione Interna e in tale veste ha siglato per la parte operaia il primo 
accordo stipulato in Italia per la riduzione dell'orario di lavoro a parità di 
salario. Fra i promotori della Comunità di Fabbrica costituita alla Olivetti-ICO 
egli ne è stato anche il primo segretario, ed è entrato quindi a far patte 
del Comitato Centrale e della Direzione Politica del Movimento Comunità. 
Ricopre attualmente la carica di Segretario della Comunità del Canavese. 
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FRANCO FERRAROTT 
È il teorico del sinda- 
calismo autonomo. 





FERR AROTTI Sociologo e sindacalista, professore universitario, scrittore, Franco Ferrarotti è nato 
a Palazzolo Vercellese nel 1926: ha conseguito due anni fa la libera docenza in socio- 

logia. È laureato in filosofia presso l’Università di Torino e in scienze sociali presso 

quella di Chicago. Nel corso degli ultimi anni ha compiuto esperienze di studio in vari paesi d'Europa e nel Nord America: 
a Ginevra è stato tra i promotori del Consiglio dei Comuni d’Europa; a Torino ha fondato e dirige, insieme a Nicola Abba- 
gnano, i Quaderni di sociologia; è responsabile nazionale delle Comunità di Fabbrica e membro dell'Esecutivo di Comunità. 
Insegna sociologia presso le Università di Firenze e Roma. Ha pubblicato: « Premesse al sindacalismo ‘autonomo », e I 
dilemma dei sindacati americani », «La protesta operaia », «Sociologia - saggi e ricerche », «Sociologia e realtà sociale ». 










i È Architetto, nato a ‘Torino nel Elidio Lesca è nato a Palazzo il 26 feb- 

EE PA Messa 3 È NI | RENACCO | 1915, Nello Renacco si è specia- LESCA braio 1915. Ha frequentato le scuole ele- 

sei il Ha firmato per parte operata 1 lizzato nei settori dell’urbanisti- mentari e alcuni corsi di istruzione mec- 

3 ù gina? CINI dona tra n Lirico ca e della pianificazione regionale. Ha assolto in questo —canica. Entrato alla Olivetti nel 1937, vi ha ripreso, il 

MAE La sia p ‘ campo diversi incarichi di carattere pubblico. È presi- lavoro al termine del servizio militare, nel 1943. Membro 

dente della sezione piemontese dell’Istituto Nazionale di Ur- della Commissione interna per la corrente di Autonomia 


banistica e membro del Comitato -Centrale di Comunità. Aziendale, e del Direttivo della Comunità di Fabbrica. 
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Bittanti vetrate 





E’ stato chiesto 

di sei quartieri 
dove vi piacerebbè vi 
Molti hanno rispés % 


$ Abe AAT ino eta 





LA CASA IN CITTÀ 


F ra dieci anni la periferia di To- 
rino sarà, ancor più di quanto 
non lo sia oggi, una selva di stabili 
uniformi, allineati e levigati come 
figure geometriche, Sarà il regno 
della casa sovvenzionata. 

Dai dati raccolti nel corso di una 
inchiesta sul tema «dove vorreste 
abitare? » svolta dal gruppo Renac- 
co-INA Case tra gli abitanti di nuclei 
distinti di case sovvenzionate a To- 
rino (quartiere FIAT-Lingotto, quar- 
tiere Sospello, quartiere Giovanni 
Agnelli, quartiere Lucento, quartiere 
Falchera, quartiere Racconigi in 
Borgo San Paolo) si rileva che i de- 
voti alla campagna vengono ‘ultimi, 
rappresentano la categoria numeri- 
camente più debole, 

Le motivazioni della scelta sono 
quasi sempre a sfondo nostalgico (ex 
contadini). Ma in sostanza la cam- 
pagna è vista più come aspirazione 
irrealizzabile che non come possi- 
bilità effettiva; alcuni hanno rispo- 
sto che la campagna andrebbe bene 
per viverci «ogni tanto », non tutto 
l’anno, Altri hanno parlato della 
campagna accennando al ‘miraggio 
delle ferie tranquille, delle gite do- 
menicali, dei soggiorni infrasettima- 
nali. Ma questo significava uscire 
fuori tema, era quasi una risposta a 
sproposito. La maggioranza assoluta 
degli abitanti dei quartieri popolari 
preferisce, dunque, la grande città: 
poche le adesioni alla cittadina sul 
tipo «capoluogo di provincia ». 


La città 


è' sempre città 


Tra i motivi addotti, il più ameno 
è che la città dà un senso di « signo- 
rile », conferisce una speciale distin- 
zione a chi vi abita. I motivi seri 
sono, invece, che in città è più facile 
far studiare i figli, c'è maggior co- 
modità nel recarsi al lavoro, mag- 
giore possibilità di impiegare il pro- 
prio tempo libero, più agio nell’af- 
fermarsi. Si può rilevare una sorta 
di attrazione: generica per la città 
in auanto tale. In alcune risposte la 
scelta veniva giustificata in maniera 
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semplicistica: «perchè una città è 
sempre una città >». 

Stabilita la preferenza per la città 
grande, la domanda successiva era 
questa: periferia o centro? Qualcuno 
ha optato ner il centro, dove ci sa- 
rebbero «più educazione e riserva- 
tezza ». Ma si tratta di una netta 
minoranza. Tutti gli intervistati. abi- 
tano in periferia, e ner lo più ne di- 
cono bene. Il centro cittadino viene 
scartato perchè «ambiente troppo 
chiuso », « vi sono troppe esigenze », 
«mancano spazi verdi attorno alle 
case >», «dà un senso di. soffoca- 
mento, di oppressione » e « impegna 
troppo nel vestirsi» (risposta di un 
veneto di 55 anni). Tutti quanti chie- 


«dono però come requisito indispen- 


sabile della periferia che essa sia 
ben collegata, che non difetti di co- 
municazioni: in questo caso essa è 
data come optimum dell’abitazione, 

Poi si è voluto analizzare se incon- 
tri di niù il «quartiere residenziale » 
o non niuttosto quello situato in 
prossimità del luogo di lavoro, E’ 
quest’ultimo che finisce col forzare 
la scelta, e c'è da chiedersi se sia 
giusto che il lavoro debba condizio- 
nare anche in questo senso la vita 
dell’uomo. Su questa considerazione, 
appunto, si arrocca la minoranza fa- 
vorevole al quartiere residenziale: 
«fatte le mie 8 ore voglio essere lon- 
tano dal lavoro con la mente e col 
corpo »; «più aumenta la distanza 
dal luogo di lavoro, più si dimentica 
la sua costrizione ». 

Da queste risposte si nota che il 
quartiere modello sarebbe quello po- 
sto alla periferia della città, prossi- 
mo al luogo di lavoro e dotato di 
sufficienti comunicazioni. Quanto ai 
particolari del « quartiere ideale >, 
gli intervistati — per il 60 ner cento 
— dichiarano di trovarsi bene nella 
sistemazione attuale, anche se alcuni 
si dicono favorevoli a case unifami- 
liari ed altri a stabili grandi con 
servizi collettivi. Quanto alle prefe- 
renze dimostrate rispetto al « quar- 
tierte misto », con abitanti cioè che 
presentino diversità di condizione so- 
ciale, di provenienza etnica e di oc- 
cupazione lavorativa, molti sono gli 


indifferenti, e molti gli incerti. La 
differenza. etnica non è determi- 
nante; curioso è invece il fatto che 


tra vicini di casa non godano troppe © 


simpatie i compagni di lavoro. 

Da molti indizi si può dedurre che 
gli intervistati aspirano ad una vi- 
ta sociale più intensa: l’organizza- 
zione del quartiere dovrebbe tener- 
ne conto, prevedendo luoghi adatti 
agli incontri e alla vita di relazione. 
La maggior parte degli intervistati 
dichiara di voler trascorrere il pro- 
prio tempo libero nell’ambito del 
quartiere stesso. 


11 verde 


tra i caseggiati 


Quanto al caseggiato, il 71 per 
cento degli interrogati preferirebbe 
la casa unifamiliare, isolata. o. a 
‘schiera, com'è nell’inditizzo dell’ini- 
ziativa privata a carattere persona- 
lista. Nel caseggiato plurifamiliare 
(come quelli che sono stati oggetto 
dell’inchiesta) sono preferiti gli al- 
loggi del primo e del secondo: piano, 
e poi quelli dei piani ancora supe- 
riori, se esiste un ascensore. Pochi 
sono per il piano terreno, e pochis- 
simi gli indecisi. Tutti sono favore- 
voli all’idea di ampi spazi verdi in- 
torno alle case, si pensa che essi 
favoriscano la possibilità di una di- 
stensione, di. ‘una «rigenerazione 
dello spirito >. Quasi nessuno, inve- 
ce, sente il bisogno di un pezzetto 
di terra da coltivare in proprio; in- 
fatti la terra attorno alla casa ha 
un senso soltanto se quest’ultima è 
unifamiliare, Il 76 per cento si è 
detto sfavorevole alle case gratta- 
cielo per ragioni estetiche. 

Accade che molti ritengano di 
nor aver potuto «veramente sce- 
gliere » il proprio alloggio, e di non 
aver visto rispettata la propria scel- 
ta. Un buon 40 per cento dice che 
«nessun elemento » gli è stato for- 
nito per orientare la sua scelta, l'11 
per cento ha scelto in base al dise- 
gno, il 17 per cento in base alla vi- 
sita di un alloggio-tipo. Quanto alle 
caratteristiche di questo, non si ac- 


coglie l’ipotesi di un ingresso che 
faccia corpo con il soggiorno: lo si 
vuole assolutamente indipendente, e 
anche ampio. La metà degli inter- 
vistati è per la cucina grande, che 
dà agio di consumarvi i pranzi, co- 
m’è uso delle classi popolati. Gli 
uomini pensano che il «cucinino» 
elimini « un po’ di disordine ». Quan- 
to alle preferenze per il balcone o 
per la loggia, il 48 per cento è an- 
dato al primo, e il 42 per cento alla 
seconda; i motivi addotti sono, per 
il balcone che « è più chiaro », e per 
la loggia che «è più comoda ». 

Restava da analizzare se ci fosse 
una preferenza per gli alloggi a ri- 
scatto, Il risultato è stato: metà e 
metà. Il fatto che le due tendenze 
sì equilibrino sembrerebbe esclude- 
re un particolare significato dell’una 
o dell’altra. Ma c’è sempre il fondo 
economico connaturato ad ogni pro- 
blema; i più rion si sentono di im- 
pegnarsi per un lungo periodo di 
tempo: (20 anni in genere), per una 
somma che si profila subito cospi- 
cua, specie se ragguagliata al sala- 
rio che percepisce normalmente un 
operaio. La preferenza per. l’allog- 
gio a riscatto ha la caratteristica, 
pare; di decidere non appena l’inte- 
ressato si trovi impegnato, di fronte 
alle «clausole specifiche ». Alcuni, 
infine, hanno detto non senza orgo- 
glio che ‘non possedere una casa 
propria, e poter mutare alloggio, fa 
sentire « più liberi ». 

L'inchiesta non sarebbe completa 
se non ci fossimo rivolti, per ap- 
prendere cosa si pensa delle case 
sovvenzionate e dei sistemi preposti 
alla loro assegnazione, anche a co- 
loro che sino ad oggi ne sono rima- 
sti esclusi. Era necessario e dove- 
roso, poichè gli inappagati superano 
di gran lunga il numero di coloro 
che hanno già una sistemazione. 

In blocco, sono tutti d'accordo nel- 
l'attribuire alle case INA e consimili 
ogni sorta di pregi, riassumendo ge- 
nericamente i motivi di questi loro 
giudizi con la considerazione che 
l'affitto è sensibilmente meno elevato 
pur essendoci le stesse. comodità ché 
altrove. L’affitto meno caro spiega, 


anche, in parte, auella specie di sot- 
terraneo, vago risentimento che 
aleggia tra gli « esclusi ». Si critica 
ad esempio che le commissioni ag- 
giudicatrici rimangano segrete an- 
che ad assegnazione avvenuta. « Na- 
scondersì è democratico? », ci inter- 
vistano a loro volta, 


Un’assurda 
lotteria 


Tra gli operai FIAT (i quali per 
avere diritto agli alloggi INA-FIAT 
bisogna che contino almeno 5 anni 
di servizio nell’azienda) si ritiene che 
la loro narticolare posizione di lavoro 
li nonga nel frattempo in condizione 
sfavorevole per concorrere all’asse- 
gnazione di altri lotti costruiti senza 
l'apporto dell'azienda. Altro caso è 
quello di quanti sono proprietari di 
una casetta o alloggio di vecchio 
tipo e si trovano a dover pagare 
l’Ina-casa senza aver poi modo di 
partecipare alle assegnazioni. Un 
operaio ha naragonato ciò ‘ad una 
lotteria. assurda dove certuni slano 
costretti ad acauistare un biglietto 
che non rechi numeri di sorta, e che 
perciò mon possa venire estratto. 

Molti nensano che i nuovi quar- 
tieri siano costruiti in funzione quasi 
esclusiva degli immigrati. Certo è 
‘cche a questi, per la stessa precarietà 
e provvisorietà di abitazione dei pri- 
mi tempi (e che spesso si protrae 
molto a lungo), si attribuiscono i re- 
quisiti di maggiore idoneità. 

Da alcuni si eccenisce pure che, a 
loro parere, gli alloggi INA finiscano 
per essere nagati due volte: una vol- 
ta in anticivo col versamento collet- 
tivo dei contributi: una seconda 
volta dal locatario, col mensile di 
affitto o col canone di riscatto. Non 
si disconosce però l’innegabile van- 
taggio per coloro che giungono ad 
usufruirne, Diremmo anzi che 1 « for- 
tunati» sono visti, in genere, come 
i vincitori di quella lotteria intorno 
alla quale si addensano, da parte de- 
gli esclusi, i dubbi di scarsa impar- 


zialità. 
LUIGI DAVI 
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Ecco il se 


RIN e L'IN ROMENA] 


a e i 


non dimentica 


-* di domandarsi 


T! Canavese si muove, In un paese, l’Italia, dove il voca- 
I bolario politico ha introdotto il termine immobilismo 
nel linguaggio comune a contraddistinguere una situazione 
spenta, abitudinaria, cronicamente ancorata alla conserva- 
zione del privilegio e alla semplice consolazione della 
miseria, c'è una piccola isola in perenne movimento: ogni 
giorno nel Canavese è diverso dal giorno prima. Non sol- 
tanto per via di metafora, nell'animo degli abitanti: ma 
nelle cose, nella realtà degli avvenimenti, nell’avvicendarsi 
delle situazioni in miglioramento continuo e costante, 
Questo, da dieci anni: i dieci anni della breve storia del 
Movimento Comunità, 

Il Canavese: l'angolo forse più pittoresco del Piemonte; 
l'angolo più strettamente legato ad una antica tradizione di 
tranquillità campagnola, scarsamente proclive alla novità, 
timoroso (secondo la felice intuizione di un suo Poeta) degli 
«orizzonti troppo. vasti », ha conosciuto nel giro di un 
decennio le esperienze culturali ed economiche più avan- 
zate nel campo della sociologia moderna, mantenendo al 
tempo stesso inalterata la sua struttura, la sua anima, il 
suò modo di vita, Tutto è diventato più moderno: dell’antico 
sono stati corretti i mali, sono rimaste le virtù. 

Oggi il Canavese — Ivrea e i paesi che la circondano 
nell’antichissima e verde conca morenica — assiste all’affer- 
marsi di una grande industria su scala internazionale, dà 
luogo nell’ambito di questa industria a manifestazioni di 
sindacalismo autonomo e moderno, vede i suoi campi tra- 
sformati attraverso progetti cooperativi in aziende collet- 
tive tendenti verso modelli di agricoltura industrializzata, 
si accompagna al progresso culturale della sua popolazione, 


Discussioni al villaggio 


In un villaggio canavvsano, di collina come Brosso o 
di pianura come, ad esempio, Montalenghe o ‘San Giorgio, 
oggi non fa nessuna meraviglia che nel Centro comunitario 
uomini e donne si riuniscano al termine di una giornata di 
faticoso lavoro per ascoltare una conferenza sul cinema del 
dopoguerra o per leggere insieme ..l responsabile culturale 
del centro (che è poi uno di loro, espresso dalla loro stessa 
vita, provato anche lui dalle stesse esperienze) un romanzo 
moderno o una pagina di dottrina politica, Non fa nessuna 
meraviglia, neppure ai vecchi contadini vissuti da sempre 
sulla terra e della terra, non sfiorati dall'esperienza di fab- 
brica, gente che in qualche caso ha visto una sola volta 
Torino, non fa nessuna meraviglia che ad un certo punto 
la gente decida di riunirsi per discutere un progetto di 
acquedotto da presentare al Consiglio Comunale. Le strut- 
ture tradizionali, quelle amministrative per esempio, soprav- 
vivono: ma rivelano qui una vitalità assai più decisa, più 
concreta, che non altrove. In un piccolo paese canavesano 
di poche centinaia di abitanti l'Amministrazione Comunale 
non riesce assolutamente a permettersi, anche se lo volesse, 
una tattica di comodo rinvio, di attesa: la gente sa che 
Amministrazione serve ad amministrare il paese, sa che 
tocca all'’Amministrazione ottenere i fondi per la strada 
nuova, per l'illuminazione, per il peso pubblico, per l’assi- 
stenza ai più bisognosi, per la vaccinazione dei bambini 
contro la poliomielite; e la gente fa riumioni, sollecita, va 
a casa del sindaco e degli assessori; la gente parla e 
discute, ovunque, al centro comunitario (ce ne sono ‘ormai 
ottantotto in tutto il Canavese) e dove il centro non esiste 
ancora al circolo operaio, all’osteria, Oggi, in Canavese, alle 
forme spontanee ed elementari di vita collettiva della tradi- 
zione s'è aggiunto un altro istituto, appunto il centro comu- 
nitario, dove si parla con la libertà assoluta con cui si parla 
in ogni altro luogo di riunione o d'incontro, dove si canta, 
si balla quando è festa, ma dove anche ci si raccoglie a 
discutere dei problemi gravi, a sfogliare la rivista, a sce- 
gliere il libro da leggere a casa, ad ascoltare non a bocca 
aperta ma pronti all’obiezione, alla critica, una breve con- 
versazione sulla costituzione italiana o sul modo migliore 
di impiegare gli anticrittogamici. 

Si sentono molto spesso gli esponenti dei partiti tradi- 


“zionali lamentarsi che in Canavese le sezioni comuniste o 


democratiche cristiane non siano frequentate nemmeno 
dagli iscritti; parlano spesso e volentieri (le parole volano) 
della « corruzione comunitaria ». Ma il fatto è ben altro: 
la «corruzione comunitaria » è l’insoddisfazione che nella 
gente canavesana è cresciuta verso le forme oramai logore 


dell’organizzazione politici 
di astratte parole, di disd 
diati del luogo e del temp 
ferma volontà di non essei 


tante e decisivo, di non sél 


sentirsi piuttosto protago 
la tradizionale fierezza, la 
canavesana è cresciuta in 
dimensione nuova; quesi 

storica e politica diverse 
limiti, sono diventate oggi 
cratica, il rifiuto della m 

la realtà delle cose. 


Le cascine e le 


Eppure la casa, la 
elementi costitutivi del 
rimasti: intatte le case ({ 
con le antiche) con la sudi 
con i fienili vicino; intat 
caso e speriamo sempre 
nello sforzo di realizza 
nata e più produttiva; ii 


I 


Jk 
«i 


le sedi civiche e le piazzelili 


alberi e case, uomini, lud 
questa stagione nella do 
La cultura, la demo 
virsi degli strumenti de 
componente nell'azione 
duplice fase di affermazi 
di nuove fonti di gua 


grande fabbrica la cui préfl 


e il carattere del Canaves 
sere impreveduto « il fe 
si ispira, ma anche in a 
comumitari canavesani h 
porti sindacali, un clim 
esaurisce sul piano della 
ma si sviluppa in pro, 
creta comproprietà, coi 
nariato operaio formula 
Interna della Olivetti ey 
delle richieste che i comi 
dove-il Movimento è rapj 


Il debito dell’ 


Non si trascurano initifà 
L l'economia canavesana: 


rendere sempre più al 
YI-RUR (l'Istituto per 
sorto come associazionel 
nella Comunità concreti 
degli affari economici x} 
dozzina di piccoli stabilii 
franco, a Vidracco, a $j 
progetti di tipo coopera 
dalla Cantina Sociale dit 
lenghe, dal laboratorio 
rativa Avicola. 4 
Il Canavese si muové 
il suo debito morale 
termini di progresso e di 
moderno e assolutameni 
fini ha stabilito qui, dop 
nato lavoro, i preceder 
realizzazioni future, E; 
suggeriscono, un laboi 
terra, dove la gente | 
domandarsi il perchè dé 
dieci anni or sono, ha 
bero potuto lavorare peri 
quotidiano; lavorare p 
case, per i figli nelle d 
per le fabbriche e non p 
ogni sera in questi pice 
tani dal mondo turbini 
mente legati alla realti 
offre ai giovani un doi 


PO 


i 
d 
ladine a non accontentarsi 
ditani dai problemi imme- 
îomesse non mantenute; la 
‘a tutto ciò che è impor- 
i pe ine di un gioco, ma di 
{li im tempo storico. Così 
Se vogliamo, della gente 
ultimi dieci anni in una 
i, che in una situazione 
ol potuto costituire dei 
lla sua volontà demo- 
tadizionale, l’anelito verso 


hiesa, il municipio, gli 
Îlaggio canavesano, sono 
) nie 
Hove non mai in contrasto 


Scine! anche se in qualche 
Esso bonsorziate con altre, 
iomif agricola più aggior- 
hiese, intatti i campanili, 
i sogno e di quiete in cui, 

Ifili, fontane, si adagiano in 
lora che precede il buio. 
gerite si è abituata a ser- 

Mdell’altra. E c'è una terza 

il lavoro, nella sua 
ti operai e di creazione 

;ita. Non soltanto nella 
iza alterare la fisionomia 

‘ato ella zona un benes- 
elle dee moderne a cui 

tiche! piccole e grandi, i 
iaito un'clima nuovo di rap- 
l’azione operaia non si 

e rivendicazione salariale 
icj verso forme di con- 

re dal-piano di azio- 
erte dalla Commissione 
all serietà responsabile 
gino in tutte le aziende 


stria 


qndenti a rinvigorire e a 


lento Urbano e Rurale), 
preludente a quella che 
ibe essere la «divisione 
iidato vita ad una mezza 
IMustriali (a Ivrea, a Borgo- 
Caluso) e ad altrettanti 
impo agricolo che vanno 
illa cooperativa di Monta- 
di Carema alla Coope- 

Ù rica moderna ha pagato 
Iiomunità in cui opera in 
; un movimento politico 
Witielle sue idee e nei suoi 
iii di intenso e appassio- 
iîhri e concreti delle sue 
avese non'è, come molti 
Utopia: è una piccola 
Ibrando non dimentica di 
tica, Allora c'è stato chi, 

bi canavesani che avreb- 

i più del semplice pane 

er il domani delle loro 
orti intorno alle case, 

ini, per la gioia di trovarsi 
sì apparentemente lon- 
facchino e così stretta- 
ndo intero che muta e 

fe più diverso dall’ieri, 


dellé arcate e dei balconi, - 


[dadi 


LO OE I O MITI 
ha organizzato, nell’ultimo triennio, in un’ centinaio di 
paesi canavesani: 


X 100 biblioteche popolari (oltre 22 mila volumi) 
PS RO O 
eco 


DSL VAT Ie ilo SI 
DEVA ito 


X 14 convegni cui hanno partecipato migliaia di 
(Onda 


XY 400 proiezioni cinematografiche 


2 100 manifestazioni a carattere ricreativo e po- 
polare 


Di 


Ld 
Per i Centri Comunitari vengono fatti annualmente 1300 
IE tO (BE AAC O IE RIC ion 


SO E CI TA O SIONI RA IT MRI TITO 


L'azione comunitaria nel campo del lavoro Ei 

‘due direzioni: le Comunità di Fabbrica e PI-RUR. L: 
CERCANO CTC acini 
(CRON REMICI OE 
COME E ORO O T 
sentate nelle Commissioni Interne da 55 membri el 
dagli operai. Comunità di Fabbrica ha il E ENO 
elaborato e concluso il primo accordo in Italia per l 

zione d’orario a parità di retribuzione. L’I-RUR (Istitut 
[ULSTER ION ITA CO IC OI OOO ATTI ODI (tt: e) 
rappresenta uno sforzo: concreto per la lotta contr IPO 
SCO O CO O IMITA ENO 
RO UA TOR io O 
di produzione (tra cui due cooperative, una cantina sociale 


e un consorzio di irrigazione) nel campo agricolo, 


E III IA ISTANTI TAI ONTANI 


I Centri Comunitari nel Canavese sono oggi 88 (erano 3 
(CORE I O OT ON CT I 
tivo di 7 membri, Il Movimento Comunità è presente come 
maggioranza in 42 amministrazioni comunali, e come 
minoranza in altre 29; gli amministratori eletti nelle 
DUET EMMA ATO O PE RTATi (OSTO) CONI ANT OTO) CLITICI O CECO C 
maggioranze comunitarie sono stati effettuati nell’ultimo 
OTTO O ION TO CENONE O 
ture, acquedotti, edifici scolastici, illuminazione pubblica 
ece.) per quasi un miliardo e mezzo di lire, con una media 
per Comune di oltre 34 milioni, e per abitante di circa 
22 mila lire. Il Movimento Comunità ha promosso la Lega 
CIAO) E FLAIR CO DIET IEEE IEEE ISO TOO CNIT 
ottantina di Amministrazioni comunali di vario orienta- 
mento democratico e che costituisce un'immagine conere- 
CORE VO REC AZMIEOr 


Nella foto: un angolo del laboratorio « Olyvia Revel» (IRUR). 
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DUE AVVENIMENTI ARTISTICI IN PIEMONTE 


III grande Casorati 
degli anni venti 


Quasi contemporaneamente si terranno nei prossimi giorni ad Ivrea 
le mostre personali di due artisti appartenenti a due diverse gene- 


razioni. Casorati esporrà una serie di dipinti della sua grande stagio- . 
ne: Il primo dopoguerra. Emilio Greco presenta le sculture e i disegni 


che hanno segnato in questi anni la sua compiuta maturità creativa 


C asorati arrivò a Torino nel:1918, 
subito dopo la fine della guerra. 
Il ritorno alla vita borghese si pre- 
sentava irto di difficoltà pratiche. 
La morte del padre, avvenuta ‘un 
anno prima, gli aveva lasciato re- 
sponsabilità nuove: provvedere alla 
famiglia (la madre e le due sorelle 
Pina ed Elvira), scegliere un luogo 
dove metter casa, risolvere i fastidi 
quotidiani. Aveva scelto Torino per 
un motivo molto semplice: qui abi- 
tavano alcuni parenti. Del resto 
qualunque città o paese poteva ser- 
vire. Si può dire che Casorati non 
aveva mai avuto un punto fermo 
di riferimenti geografici o sentimen- 
tali. A Novara, dove è nato nel di- 
cembre del 1886, era rimasto pochi 
mesi; poi, per le ragioni di servizio 
del padre che era ufficiale di car- 
riera, l'infanzia era trascorsa in ra- 
pidi mutamenti a Milano, a Reggio 
Emilia, a Sassari; la giovinezza a 
Padova, dove si è laureato in legge, 
a Napoli, infine a Verona. Torino, 
dove arrivava sui trent'anni, poteva 
diventare la sua città, e lo è diven- 
tata; tra la forma mentis casora- 
tiana e la forma urbanistica della 
città c’è stato uno scambio intenso. 
Il motto che un giorno Casorati ha 
scelto per la sua arte: Numerus, 
mensura, pondus, sì adatta alla real- 
tà fisica e spirituale della città. An- 
che l’atmosfera velata di Torino, la 
luce che scende come se fosse filtrata 
da una garza persino nel colmo del- 
l'estate, si adattavano alla sensibi- 
lità di Casorati, che ricorda tra i 
più tetri periodi della sua vita quello 
passato a Napoli. ; 


Al numero 52 
di via Mazzini 


A Napoli, la luce esuberante invece 
di esaltare i suoi sensi intristiva la 
sua naturale disposizione alla ma- 
linconia. 

A Torino, invece, tutta la città ri- 
peteva il ritmo e la penombra, il 
silenzio e la discrezione -dell’abita- 
zione privata. Dopo un brevissimo 
soggiorno presso i parenti che sta- 
vano in via Provana, l'appartamento 
di Casorati fu subito quello che da 
allora ha sempre occupato, al nu- 
mero 52 di via Mazzini. In fondo al 
cortile, anzi tra il cortile e un ret- 


E. Greco: « Studio per la grande bagnante n, 1» e « Grande bagnante n. 1» (1956). 
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tangolo di giardino disadorno che 
guarda altri cortili, altri spazi mi- 
surati, balconi con le ringhiere di 
ferro e panni stesi in un gruppo di 
case sorte icon lo sviluppo del Borgo 
Nuovo. Un. poco alla volta l’apparta- 
mento si è trasfigurato sino a rispec- 
chiare con molta aderenza il domi- 
nio dello spazio interno che è tipico 
delle opere di Casorati, e diventare 
quasi la proiezione plastica di un suo 
pensiero, di un suo modo di sentire 
costante. e 


Alla fine della guerra anche la 
‘pittura doveva ricominciare da capo, 
da una linea nuova sulla quale pre- 
mevano. dolori collettivi e personali: 
il lungo panico durato-di fronte alla 
minaccia di distruzione totale; la 
morte del padre; il sapore amaro dei 
giorni ritrovati dopo un salto di tre 
anni, che non erano più quelli della 
giovinezza e delle gaie brigate ve- 
ronesi. è 


Casorati era rimasto inerte tutto 
il tempo della guerra. Era tornato 
dal fronte senza cartelle di disegni, 
senza album di schizzi e appunti. 
Una sola volta aveva ripreso in ma- 
no ì pennelli. Ricorda che fu a Peri, 
nel trentino: dipinse il piccolo car- 
tone de «I giocattoli >», che adesso 
è appeso nella stanza del figlio a 
Pavarolo. 


La scelta di Torino fu determi- 
nante non solo per la cronaca della 
vita di Casorati, cioè non solo per 
i valori e i significati di una pre- 
senza umana, ma anche per gli svi- 
luppi spirituali e quindi stilistici 
della sua arte; perchè è nella strut- 
tura di Torino che si può ancora 
vedere l’elemento che ha influito di 
più sulla formazione di Casorati nel 
primo dopoguerra: la struttura ur- 
banistica nel suo significato più 
completo, comprendente la realtà vi- 
va. e organica di una città dove or- 
mai la tradizione di aristocratica di- 
secrezione - si scontrava con le esi- 
genze di una società operaia, che 
prendeva consistenza e consapevo- 
lezza di sè nella dilagante e informe 
periferia industriale. 

Sul piano del gusto, negli anni in- 
torno ai ‘20, Torino era ancora la 
‘città wagneriana, che subiva il giogo 
dell’estetismo di Enrico Thovez e 
dei suoi affini, per esempio Paston- 
chi, e dei suoi discepoli pedanti. 


a 


Quella che si usa chiamare «la po- 
litica artistica » » era regolata dalla 
dittatura inappellabile di. Leonardo 
Bistolfi e di Giacomo Grosso. Le ami- 
cizie di Casorati furono subito dalla 
parte dell'opposizione e della prote- 
sta antiromantica. Musicisti, poeti, 
letterati, utopisti: Buffaletti, Alfa- 
no, Casella, Ernesto Ragazzoni, Um- 
berto Calosso, Mario Sobrero, Alber- 
to Sartoris, Lionello Venturi, e Piero 
Gobetti, che Casorati aveva cono- 
sciuto già durante una licenza, nel 
retro della drogheria di via XX Set- 
tembre. Ì 


Gli interni squallidi, 
le scodelle sul tavolo 


L’anno dopo il suo arrivo a To- 
rino, alla mostra annuale della « So- 
cietà Promotrice di Belle Arti > men- 
tre Giacomo Grosso presentava un 
Ritratto di S.S. Leone XV e l'allora 
famoso Armonie interrotte, Casorati 
presentava insieme con due dipinti 
Il pastore e Tiro a bersaglio (che si 
muovono ancora nella rete del sim- 
bolismo degli anni klimtiani di pri- 
ma della guerra), altri: Scodelle e 
Case popolari, che dovettero com- 
parire come una sfida, I suoi pros- 
simi quadri saranno Una donna, 
Mattino, Interno, Un uomo. La pre- 
senza ansiosa, tesa in forme dram- 
matiche che si avverte in Anna Ma- 
ria de Lisi si svolge e si sviluppa 
precisando i suoi temi come un’ade- 
sione a una condizione umana. po- 
sta sotto il segno dei patimenti; una 
condizione umana che non è inedita 
nell’arte ma qui è rappresentata co- 
me intensità di stato d’animo. Lo 
squallore, il silenzio, la mancanza di 
azione, gli interni poveri, spogli, con 
i pavimenti di mattonelle, le sco- 
delle e le caraffe di smalto, gli abiti 
come tuniche fatte di sacco, una 
nostalgia di paradiso perduto o non 
raggiunto, iniziano la. polemica sco- 
perta con gli interni dorati, i pal- 
chetti lustri, le argenterie, i ‘broc- 
‘cati, le sete, la sensualità soddisfat- 
ta dei pittori alla moda; così i di- 
pinti di Casorati diventano automa- 
ticamente l'emblema più vistoso del- 
l'opposizione che era negli animi, E 
comincia un nuovo corso dell’arte, 


a Torino. LUIGI CARLUCCIO 


E milio Greco avrà quarantacinque 
annì nell’ottobre venturo, ma 
può già guardare alla sua vita come 
a un’opera compiuta. Non esaurita, 
ma compiuta. La dignità della sua 
arte ha avuto riconoscimento ad alto 
livello col premio della Biennale del 
1956 e con la mostra allestita a Pa- 
lazzo Barberini di Roma, che radu- 
nava un centinaio di disegni degli 
ultimi anni e quarantadue sculture 
di ogni tempo: dalla terracotta del- 
l’Omino, che è del 1939, ai bronzi 
delle grandi Bagnanti, del 1957. La 
mostra aperta ora al Centro Cultu- 
rale Canavesano non è soltanto l’o- 
maggio amicale allo scultore che ha 
progettato il monumento a Camillo 
Olivetti a Ivrea, è un segno della for- 
za di attrazione che l’arte di Greco 
possiede, rapidamente e sicuramente 
cresciuta da quando, proprio ai mar- 
gini del Canavese, a Saint Vincent 
nel 1948, ricevette il primo ricono- 
scimento di un premio ufficiale, 

i valori autentici e attuali della 
scultura di Greco hanno dovuto tut- 
tavia aprirsi un varco nella diffi- 
denza della critica contemporanea, 
italiana soprattutto, che è erudita e 
nello stesso tempo non conformista; 
anche se proprio una sua opera, il 
Monumento a Pinocchio eretto a 
Collodi, è stata l’opera d’arte che 
negli ultimi anni ha suscitato le po- 
lemiche più aspre, riecheggiate dagli 
strati più larghi dell’opinione pub- 
blica. La scultura di Greco può in- 
fatti sembrare un prodotto fuori 
tempo. Egli modella immagini gaie.e 
felici, figure giovani e sorridenti con 






































































Le “mediterranee, 
di Emilio Greco 


una certa malizia, che non comba- 
ciaho con tante altre tipiche di oggi 
dedicate al culto dell'angoscia. Gre- 
co ha sempre mostrato di credere 
che l’opera dell’artista deve essere 
rivolta a una ricerca di bellezza non 
soltanto formale, I suoi busti, i soa- 
vissimi nudi, i ritratti femminili 
sempre un poco soghanti ed enigma- 
tici, e tuttavia sempre nitidamente e 
orgahicamente inscritti in una sfera 
di certezze sensibili, non hanno nulla 
in comune con l’archetipo della fi- 
gura muliebre nell’arte contempora- 
nea stabilita dalle Demoiselles d’Avi- 
gnon e dalla loro vasta parentela, 

Emilio Greco è siciliano, di Cata- 
nia: un mediterraneo, come Picasso. 
Ma la luce mediterranea e l’intelli- 
genza delle forme che essa eccita 
non agiscono sulla visione di Greco 
nel senso di disarticolare ironica- 
mente o addirittura distruggere la 
presenza delle cose e il loro volume, 
ma al contrario nel senso di model- 
lare seguendo il loro sviluppo tondo 
e continuo. Così la scultura di Greco 
nasce in accordo con il suo ambiente 
naturale, con le sue tradizioni anti- 
che, con le origini stesse dell’artista. 

Da ragazzo; Greco ridisegnava sul 
lastrico del cortile coi gessetti o coi 
calcinacci le scene violente eppure 
aggraziate dei cartelloni appesi al- 
l'ingresso dell'Opera dei. Pupi di 
fronte a casa sua. Nelle prime cono- 
scenze dell’intanzia l'eleganza e l’ar- 
dore delle marionette popolari e il 
culto dell'amore che ogni loro avven- 
tura poteva sottintendere si mesco- 
larono con le figure delle donne che 


passavano ner strada, non meho fin- 
te e lontane e belle delle donne delle 
storie cavalleresche, non meno pre- 
senti e incombenti sulla fantasia, 
come poi sulla. memoria, di quei 
«grappoli enormi di uva nera » che 
pendevano da un pergolato che arri- 
vava alla porta di casa. 

Indicazioni di una vita segreta ma 
ardente, gonfia, turgida di linfe com- 
presse: nel meccanismo dei fili delle 
marionette, nelle legature strette dei 
corsetti, nella buccia dura e bril- 
lante degli acini dell’uva. 

Il plasticismo di Fmilio Greco, ha 
scritto Enzo Carli in occasione della 
mostra di Palazzo Barberini, si ricol- 
lega a queste immagini primordiali 
come una matrice precostituitasi in 
lui o impostagli agli albori della co- 
noscenza. 

Le svel figure di Greco portano 
come un .ne le medesime indica- 
zioni di vita ardente e segreta, ma 
contenute fermamente, imbrigliate 
nelle regole di uno stile le cui sotti- 
gliezze formali non possono essere 
ridotte soltanto a una formula ma- 
nieristica. La stilizzazione di Greco 
infatti realizzza una volontà di libe- © 
rare il proprio linguaggio da ogni 
compiacimento di natura pittorica o 
impressionistica; secondo una neces- 
sità di definizioni raffinate che è ti- 
pica del suo modo di conoscere, e 
conferisce una straordinaria unità 
organica a forme scultoree che nella 
loro sensualità terrestre sembrano 
calibrate a mezza strada tra la realtà 
e la finzione. 


L. C. 
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uando una cosa comincia ad essere antica? Se si risponde: comincia ad 
essere antica. oggi, può sembrare un motto di spirito, del tipo di chi dice 
che si comincia a morire quando si nasce, un poco ogni giorno. Eppure, in 
pratica, tutto comincia: ad essere antico oggi stesso. Ufficialmente, per le 
leggi dello Stato, per le consuetudini e persino per un certo atteggiamento 
psicologico assai diffuso, una cosa comincia ad essere antica non oggi ma 
ieri. Le leggi dello Stato affermano, con una valutazione assai drastica, che 
comincia ad essere antica cinquat’anni fa. Sembra una valutazione sogge- 
rita dal buon senso, ma i suoì effetti pratici sono disastrosi, in quanto i monu- 
menti, le opere d’arte, le memorie storiche, tutto ciò che appartiene alla 


sfera del costume e del gusto o in 


qualche modo è legato a un'idea di | 
bellezza è protetto dalla legge sol- | 
tanto se è vecchio di almeno cin. | 
quant’anni. Da quel limite a oggi si | 


stende una « terra di nessuno >» dove 


il rispetto di ciò che ci circonda è |. 


affidato soltanto alla coscienza e al 
grado di sensibilità dell’individuo. 

Se questò può verificarsi nella zona 
che la storia, la tradizione, l’arte e 
persino la legge definiscono < sacra 
e inviolabile >, è facile intendere che 
cosa accade dove questi schermi non 
esistono, dove lo spirito di distru- 
zione non ha neppure bisogno di 
astuzia, di pazienza. Basta guardarsi 
attorno. Da un giorno all’altro non 
ci si ritrova più. Qualcosa, ogni gior- 
no, retrocede per sempre nei vasti 
campi della memoria, dalla parte 
della malinconia. Il caffè con le pol- 
troncine di velluto rosso dove ti por- 
tavano a prendere la cioccolata 
adesso ha un banco di nichel e di 
materia plastica; la macelleria dove 
entravi aualche volta con tua madre 
ha messo lastre di cristallo e sbarre 
cromate; il negozio dove sceglievi i 
fazzoletti e le cravatte è scomparso, 
ingoiato da un’opera di rammoder- 
namento che appare quasi astratta, 
calcata a forza come una forma che 
non calza. 


Stemmi e medaglie 


Intere strade hanno cambiato il 
loro volto e il loro carattere, come 
per effetto di una malattia che in 
breve tempo le ha contagiate da 
cima a fondo. Sono sparite quasi 
tutte le belle insegne trionfali con i 
grappoli delle medaglie attorno agli 
stemmi, sono sparite le belle targhe, 
spariti gli stipiti. ben modulati e gli 
sguanci profondi delle vetrine, spa- 
rite le tinte patinate dal tempo, spa- 
rita la loro grazia un po’ sofisticata. 
Al posto di tante vecchie attrezza- 
ture, che almeno erano dignitose e 
invitanti, sono comparse, sempre più 
fitti, dei veri e propri maquillages 
destinati a sciuparsi rapidamente. 

Si sciupano, infatti; passano di 
moda con una rapidità impressio- 
nante. Si potrebbero fare lunghi 
elenchi di negozi, di bar, di caffè, di 
farmacie, di ristoranti e di ogni altro 
tipo di locale che nel breve giro degli 
anni di questo dopoguerra hanno 
mutato aspetto più di una volta. 

Se si trattasse soltanto di un dia- 
logo.un no’ vivace fra il vecchio e 
il nuovo, o di una lotta di mode e di 
gusti del giorno, potremmo lasciar 
andar le cose così come vanno. Ma 
tutta questa: frenesia di trasforma- 
zioni frettolose e irrequiete ha un 
aspetto che si chiama anche: distru- 
zione. Una distruzione discreta, giac- 
chè si attua a porte chiuse, al riparo 
di un cartello che dice: «chiuso per 
restauro >, oppure < chiuso per rin- 
novamento dei locali ». 

Una insegna vecchiotta sembra un 
niente nell’ammasso della città; la 
cornice di una vetrina sembra una 
cosa insignificante. Molti hanno sor- 
riso, a Torino, per la polemica con- 
dotta con molta energia dall'Ente 
Provinciale per il Turismo a favore 
della conservazione dei vecchi oro- 
logi ai cantoni delle case. Però, 
quando i primi di quegli orologi fu- 
rono tolti di mezzo (e dalle traccie 
che han lasciato si potrebbe quasi 
dire che furono strappati) molti ca- 
pirono che nella polemica c’era qual- 
che cosa di vero. Infatti i vecchi 
orologi verdastri di foggia antica 
stavano bene, sembrava che aves- 
sero messo radici nei mattoni e ne- 
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gli intonaci, come fanno i rampi- 
canti, col muro che li sosteneva. I 
nuovi, quei vochi almeno che han 
già preso il posto dei vecchi, sem- 
brano lucidi bottoni da colletto. 

Il nuovo, è vero, non risponde sol- 
! tanto a necessità funzionali, a pos- 
sibilità strumentali e tecniche delle 
materie nuove, ma anche alle ne- 
cessità del gusto. Ed è una cosa che 
stringe il cuore veder comparire sulla 
scena, oggi, certi locali arredati in 
bello stile barocco, quel generico ba- 
rocchetto piemontese che viene di- 
stillato nelle industrie del mobile 
in serie. Ma è anche più triste dover 
assistere impotenti alla distruzione 
di architetture interne, che pur con- 
servano tutta l’organicità del loro 
stile originale senza essere in difetto 
con le esigenze della loro funzione. 

Conosciamo  l’affanno patetico, 
quasi disperato, delle vecchie cose 
che si accumulano nelle nostre case; 
i resti, e qualche volta soltanto i 
rimasugli, delle generazioni che ci 
hanno . preceduto. immediatamente 
nel. tempo. I mobili, i dipinti, gli 
specchi, le cornici, i vasi‘e i vasetti 
sui quali non è potuta ancora scen- 
dere la nobile polvere dell’antico, ma 
che neppure hanno consumato del 
tutto i rapporti di uso e, di affetto con 
noi, col presente. Davanti al mucchio 
di oggetti ogni anno più grande e 
più ingombrante, abbiamo avvertito 
ogni volta che era difficile rimandare 
la nostra scelta: ma poi, ogni volta, 
sul punto di dividere ciò che poteva 
sembrare ancora bello da ciò che 
sembrava definitivamente brutto, la 
spinta a rinnovarsi sì è arresa all’as- 
salto dei ricordi e degli affetti. 


Documenti di storia 


Una volta abbiamo suggerito che 
sì studiasse l'opportunità di istituire 
elenchi dei «luoghi di interesse ci- 
vico » a somiglianza dei già esistenti 
elenchi dei «luoghi di interesse na- 
zionale », cioè di agire nell’ambito 
del comune con le stesse serie di 
vincoli che salvaguardano, o almeno 
tentano di salvaguardare i luoghi e 
le cose che hanno valori eccezionali, 
sia dal punto di vista storico che dal 
punto di vista artistico o paesistico. 
Quei vincoli dovevano essere formu- 
lati col fine di impedire la. distru- 
zione dei luoghi o la dispersione dei 
cimeli. che in. qualche modo docu- 
mentano la storia anche recente del- 
la città e i suoi sviluppi; ma indiret- 
tamente dovevano contribuire alla 
formazione di un abito mentale fa- 
vorevole alla. conservazione sponta- 
nea. 

Ci sembrava una proposta ragio- 
nevole. Ci sembrava che si inserisse 
in quel sentimento di rispetto per 
l'antico, cui adesso sono tornati per- 
fino gli urbanisti: più. spericolati e 
più avventurosi. 

Ma forse non era una proposta ra- 
gionevole. Forse gli assessori al tu- 
rismo, hanno cose da fare assai più 
importanti che stendere ‘elenchi di 
«luoghi di interesse civico », Non 
hanno tempo per dedicarsi a guar- 
dare: con attenzione il volto delle 
loro città, e soprattutto i particolari 
di quei volti, I quali intanto conti- 
nueranno a corrompersi e a svilirsi, 
fino al nunto in cui saremo rimasti 
senza alcun elemento di pietà per il 
nostro ieri, il nostro passato prossi- 
mo. Per i luoghi e le cose dove i no- 
stri ricordi affondano le loro radici 
più fragili e più tenere. 

SANDRO NERI 


IRREMATTOO TESESOIE A CICICANI CULI ATL CIATIIA TO LE ILTUICISICIONO FE IUSENO DITO VOTE IQTA TONO IO IERI CESANO SAVATUTETO 
PIRO DARAN TI RUI RLO CRA LIV RC ROSESIE SALATO DODEIEIIZANOI RAZIZO DA IIONNZAZAZIRZOI 
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SCOMPARE 


La distruzione delle piccole cose è for- 
se la più crudele. È una distruzione di- 
screta. Viene fatta al riparo di un car- 
tello che dice: ‘‘Chiuso per restauro ’’ 


Piazza Vittorio. 
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La vita incomincia 
a 100 mila chilometri | 


C hi ha guidato una macchina lo sa: si cammina, si vedono, come tanti 
piccoli traguardi, le migliaia di chilometri arrotolarsi sul cruscotto, al 
centro. del quadrante; ci si vanta con gli amici della perfetta efficienza del 
veicolo. Poi, d'improvviso, i primi rumori strani sono come scricchiolii nelle 
giunture delle ossa, come il primo capello bianco riflesso da uno specchio. La 
macchina ha il fiato grosso, è quasi vecchia. <« La vita comincia a quaranta 
anni » era il titolo di un vecchio film. « La vita comincia a centomila chilo- 
metri » potrebbe essere il motto di una grande agenzia per la vendita delle 
macchine usate, Passando dal vecchio al nuovo proprietario, la macchina 
usata inizia una nuova vita: se avesse un’anima se ne accorgerebbe, si senti- 
rebbe d’incanto amata, vezzeggiata, lustrata; all’alba, di una nuova vita. 

A Torino i proprietari d’automobile cambiano macchina come le signore 


eleganti cambiano vestito, sedotte dal 
fascino dell’« ultimo modello >. Non cir- 
colano che macchine nuove o quasi, e 
questo è naturale in una città in cui 
hanno sede le due più grandi industrie 
italiane di autoveicoli. E’ logico che qui 
sia coltivato e diffuso l’amore per ‘la 
macchina, che sia comune a molti l’aspi- 
razione a possederla e anche a conoscer- 
la tecnicamente, a sostituirla non ap- 
pena esce un modello nuovo. A Torino 
questo gusto è favorito anche da par- 
ticolari situazioni di fatto. La FIAT, 
per esempio, concede ai dipendenti che 
acquistino un’auto una serie di vantaggi: 
gli 80 mila dipendenti della FIAT pos- 
sono comprare la macchina con un 
10 per cento di sconto, non pagano 
l’IGE, hanno un’assicurazione di sei 
mesi e rateizzazioni particolarmente fa- 
vorevoli. L’unico vincolo che si accom- 
pagna a tali benefici consiste nell’ob- 
bligo di non rivendere la macchina 
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prima di sei mesi. Sono fattori che 
agevolano il mercato dell’automobile e 
che diffondono una particolare mentali- 
tà. La fretta di rivendere la macchina, 
compensando il deprezzamento col van- 
taggio di un modello aggiornato, ha 
fatto di Torino la città il cui parco 
macchine si rinnova più rapidamente. 

Qual é il panorama attuale della .cir- 
colazione nella provincia di Torino? 
Mentre il numero delle targhe, come 
risulta dall’ufficio di immatricolazione 
autoveicoli della Prefettura, ha abbon- 
dantemente sorpassato il quarto di mi- 
lione, con un incremento di 2400-2600 
macchine nuove al mese, il numero de- 
gli autoveicoli circolanti alla fine del ’57, 
calcolato in base ai bolli di circolazione, 
era di 115.150. Viene naturale chiedersi 
dove siano andate a finire le 135 mila 
macchine targate 7O che non risultano 
più in circolazione. 

Torino, oltre ad essere la prima città 
produttrice di autoveicoli, è anche uno 
se non l’unico grande mercato italiano 
di autoveicoli usati. Il commercio delle 
automobili usate è qui fonte di guada- 
gno per innumerevoli agenzie e privati, 
più o meno collegati alla Fiat, ed è 
un vero e proprio mercato, con le sue 
quotazioni, la sua borsa, i suoi centri 
di contrattazione, In piazza Bodoni, 
centro delle contrattazioni private, in 
un -qualsiasi giorno della settimana si 
vedrà una vera folla di concessionari, 
di piccoli e grandi commercianti, di 
meccanici, di carrozzieri, di garagisti di 
periferia e di provincia occupati in di- 
scussioni che paiono non avere una 
fine. Dietro questa folla più o meno 
anonima stanno i «grossisti >», i quali 
regolano tutto l'andamento del merca- 
to, certe volte controllandolo sul piano 
nazionale. 3 

I principali centri di rifornimento del 
mercato dell'usato sono i concessionarì 
delle più importanti marche di auto- 
mobili; infatti la vettura «ripresa » dal 
concessionario al cliente che ritira la 
macchina nuova è per lo più in buono 
stato ed è facilmente commerciabile. 
Ecco. allora i «grossisti» entrare in 
funzione attraverso un perfetto siste- 
ma di acquisti in blocco, molto vantag- 
giosi per lo stesso concessionario. Da 
coloro che preferiscono trattare con un 
privato, nascono invece quei «causa 
partenza vendo 500 C come nuova » che 
tutti i giorni appaiono sui quotidiani. 
Abbiamo assistito a qualcuna di queste 
contrattazioni: qui l’aria è più mossa, 
e la discussione si avvale delle più sottili 
e cattivanti arti della dialettica. 

Per le vetture che siano vendute «in 


buone condizioni generali» i prezzi se- 
guono un calmiere abbastanza rigido. 
Tra le macchine meno recenti, e tut- 
tavia ancora capaci di prolungare un 
onorevole stato di servizio, la 500 A è 
quella che ha le quotazioni più basse: 
dalle 40 alle 70 mila lire. Il prezzo sale 
a 110-140 per la 500 C berlinetta, e in- 
torno alle 350-400 per la «Belvedere ». 
Per la 1100 si va dalle 400-450 mila lire 
del tipo « 103 » fino alle 700 mila ed oltre 
della «103» E. La svalutazione incide, 
naturalmente, in misura molto mag- 
giore per le macchine più grandi e che 
consumano di più: così è facile trovare 
un’< Aprilia » del 1950 per un prezzo che 
si aggira sulle 50-90 mila lire, mentre 
un’< Ardea » della stessa data può pa- 
garsi fino a 120 mila lire. 

Risulta, peraltro, che le macchine 
usate «trattate » sul mercato di Torino 
raramente si fermano in città o nella 
provincia. Circa un 60 per cento di esse 
trasmigra in Lombardia, Liguria, Emilia. 
Solo il 20 per cento prende la strada 
del Centro-Sud. 

Alle macchine targate TO e che esco- 
no dal numero delle circolanti vanno 
aggiunte quelle rubate. Secondo stati- 
stiche fornite dall’Automobile Club, nel 
1957 sono state rubate 312 macchine: di 
queste, più o meno in buono stato, ne 
sono state ritrovate 236. Praticamente, 
le macchine rubate e non recuperate in 
un intero anno sono state 76. La cifra, 
relativamente non troppo alta, starebbe 
a testimoniare almeno nella provincia 
di Torino, la mancanza o la scarsità di 
vere bande specializzate nel furto d’auto. 
Frequentissimo è poi il caso che, giuri- 


dicamente, viene definito « furto d’uso »: 
la macchina viene rubata da un « bullo » 
che vuol fare bella figura con la ra- 
gazza o con le ragazze, o da un ladro che 
se ne serve per condurre a termine 
qualche impresa, piccola o grande. Dopo 
la notte di baldoria o dopo il «colpo », 
la macchina verrà lasciata pressochè 
intatta, nel punto stesso dove è venuta 
a mancare la benzina, Di ladri di questo 
tipo, le cronache della polizia raccon- 
tano particolari gustosissimi. Talvolta 
li si ritrova all’indomani dell'impresa 
assopiti accanto alla loro ospite. occa- 
sionale, tra un acuto sentore di alcool. 

Per lo più la macchina che ha rag- 
giunto uno stadio di anzianità parti- 
colarmente avanzata viene avviata ai 
campi di demolizione. Di questi campi 
abbiamo visitato i due più importanti, 
a Torino, Ce ne avevano parlato come 
di luoghi « magici », carichi di una loro 
particolare atmosfera; in realtà sono 
soltanto luoghi in cui si svolge un com- 
mercio uguale a qualsiasi altro. Alli- 
neate per i campi abbiamo visto car- 
casse di autobus che hanno percorso 
per decenni, fino all'esaurimento, strade 
di montagna; un paio di vecchie Balilla 
e 500 A, 1100 prima serie, Aprilia. 

Non è detto che appena varcata la 
soglia del campo la macchina venga 
subito demolita. Qualsiasi macchina può 
essere messa in grado di funzionare 
e ci può essere sempre il caso di chi, 
incurante dell’estetica e coriaceo di fron- 
te alla minaccia del ridicolo, veda in una 
vecchissima macchina un vero « affare >. 
Le auto destinate invece alla demolizione 
vengono valutate a peso: il prezzo di 


Qualche privilegiata finisce | 
. nelmuseodell’auto.Ledere- | 
litte vanno al macero. Le più | 
generose sono sempre in at- 
tesa di un nuovo padrone. 





una automobile di questo tipo varia 
dalle 15 alle 30 mila lire. 

Dalla carrozzeria si ricavano legna 

da bruciare e lamiere per le fonderie. 
I vetri vengono accumulati insieme ad 
altre parti di carrozzeria delle macchine 
più recenti (ad esempio « 103 » o « 1400 » 
che abbiano subìto incidenti). Vanno 
allo smantellamento, in tutta Torino, 
50-55 macchine alla settimana; di que- 
ste, il 75 per cento è targato TO, le 
rimanenti arrivano da Cuneo o da Asti. 
Novara trasferisce le sue macchine a 
Milano. 
Spesso vengono demolite anche macchi- 
ne che hanno solo sette o dieci anni di 
vita e che quindi potrebbero ancora 
essere utilizzate. Questo fenomeno è 
tutt’altro-che raro in Italia, e ciò per 
due ragioni: il prezzo elevato della 
benzina, l’alto costo del bollo di circo- 
lazione, Sono fattori, che assai di fre- 
quente spingono i proprietari a di- 
struggere una ricchezza che, in altre 
situazioni di fatto, potrebbe essere con- 
servata. 

Alla demolizione vanno talvolta an- 
che le macchirie nuove fiammanti, so- 
prattutto se «bocciate». Ma abbiamo 
visto la macchina TO 243.594 che, com- 
pletamente nuova di fabbrica, è stata 
demolita. Il demolitore ha venduto i 
singoli pezzi applicando i prezzi di listi- 
no, con relativi sconti. Il totale ricavato 
dalla vendita di tutti i singoli « pezzi» 
fu pari a quasi due volte e mezzo il 
prezzo di listino della vettura. 

Lasciamo ai nostri lettori le conside- 
razioni su questo «caso», 

GIAN CENTANARO 


Torino, piazza Bodoni: il «mercatino» delle macchine usate. 
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. COL GIRO 


La più grande corsa a tappe Itallana toccherà, in que- 
sta sua quarantunesima edizione, ll Piemonte con tre 
tappe ricche di interesse per gli sportivi: la Varese- 
St. Vincent; la St. Vincent-Torino e la Torino-Mondovì 


trade strette, insufficienti le nostre, 
per le auto, ma come vi scivola bene, 
in una festa di rossi, blue gialli, il « ser- 
pente multicolore» del Giro d’Italia! 
Paiono fatte su misura per le corse cicli- 
stiche le nostre strade: il «serpente » 
vi si snoda con svolazzi, come un fiume, 
nel luccichio delle sue ruote argentee; 
chini sul. manubrio gli atleti fasciati 
dalle maglie dai toni violenti. Dietro di 
loro, le macchine del seguito. Un brivido 
improvviso percorre la carovana sotto il 
sole, sono tutti aggrappati al parabrezza 
per vedere, ansiosissimi: qualcuno, lag- 
giù davanti, è in fuga, il « serpente» si 
è spezzato in tantì piccoli tronconi fre- 
netici. Gli uomini vestiti in fogge incon- 
suete, sulle auto, sperano che sia, quella, 
la fuga buona che manderà in aria la 
classifica generale. 


Emilio Colombo, il giornalista che ha 
coniato per gli assi dei suoi tempi, ter- 
mini come La locomotiva umana, Il ci- 
clone di Borgomanero, Il leone delle 
Fiandre, seguiva il Giro con un baule 
armadio, come usano gli attori. Ogni 
sera un abito nuovo di fresco dopo aver 
scritto pagine e pagine di resoconto. 
Prendeva le note in macchina. Pende- 
vano dal cruscotto tre cordini, ad uno 
era legata la matita, al secondo il tem- 
peramatita, al terzo la gomma. Colombo 
scriveva in corsivo inglese, questa era la 
sua calligrafia (come quella di Vittorio 
Pozzo), tenendo il taccuino in mano, 
senza una sbavatura, le righe perfetta- 
mente allineate, i caratteri leggibili, co- 
mne se fosse stato a tavolino; invece 
l'auto filava a novanta l’ora, certe volte. 

A proposito di vestiti e di corredi, Una 
volta Ambrosini, l’attuale direttore della 
Gazzetta dello Sport, che era ancora 
a Torino, arrivò la mattina della par- 
tenza del Giro a Milano e alla stazione 
centrale gli rubarono la valigia. Fummo 
costretti a noleggiare un taxi e in un'ora 
ricomperammo tutto, dalla valigia ai 


calzini. Carlin porta da anni la tuta 
bianca con un fazzoletto colorato al col- 
lo; è stato il primo ad adottare questo 
abbigliamento, Raro, Ruggero Radice, 
fu il pioniere delle camice a scacconi 








di diversi colori pugno nell’occhio che 
nella carovana al seguito del « serpente 
multicolore » attraversarono un periodo 
di vero e proprio splendore (ora tramon- 
tato). 

I corridori, invece, sono i più conser- 
vatori individui che si conoscano in fatto 
di abbigliamento. Da anni, dai tempi di 
Ganna, di Cuniolo, infatti, il corridore 
ciclista veste con brache lunghe quasi 
sino al ginocchio e rifiuta recisamente 
elastici o cinture alla vita. Teme per il 
fegato che sarebbe premuto stando nella 
posizione allungata sulla bicicletta. Il 
corridore ciclista, il milionario su due 
ruote e il portaboracce o gregario, hanno 
bretelle di stoffa incrociate sulla schiena. 
Sotto la maglia, un maglione di ‘lana 
spesso, come di quelli che si vedono 
esposti nei mercatini rionali. Li hanno 
sempre portati, nessuno oserebbe cam- 
biate la tradizione, infrangerla. Adesso 


olivetti 


LA VIA DEL PIEMONTE 


sudano come matti, per via dell’asfalto, 
ma non mollano il tradizionale corredo. 
Arrivano sfigurati, assetati, distruttì, ma 
guai a rinnovare qualche capo. 

Il più sudato, il più grande bevitore in 
corsa era il povero Serse Coppi, capa- 
cissimo di ingollarsi in una tappa dai 
nove ai dieci litri di acqua. La sete tor- 
menta i corridori in modo lancinante, se 
avrete notato, appena passato lo stri- 
scione del traguardo, gli assetati si get- 
tano sulla minerale, sul primo recipiente 
contenente liquido. In una tappa del 
Giro, la Roma-Perugia, ho visto con i 
miei occhi la seguente scena. Arriva 
Bevilacqua (un nome adatto), si getta 
verso la macchina della sua Casa con 
gli occhi fuori dall’orbita; aveva dovuto 
inseguire senza potersi fermare un atti- 
mo ad una fontanella. Vede un reci- 
piente, se lo mette in bocca rovesciando 
il capo con un gesto ispirato. Due sor- 
sate, sputa quanto ha ingollato e se ne 
va borbottando selvaggiamente in ve- 
neto. 


Stomaco di ferro 


Nella bottiglia c’era dell’acqua di co- 
lonia, Qualsiasi altro avrebbe passato 
dei brutti momenti, un corridore invece 
ha uno stomaco di ferro. La posizione 
in magtchina, il dondolamento della pe- 
dalata, mette in continuo movimento i 
muscoli dell'addome, quelli sul solar ple- 
ris (la bocca dello stomaco), rinforza il 
tutto. Potrebbero mangiare le pietre, ve- 
ramente, Avete mai visto quanto mangi 
un corridore, specialmente durante una 
faticaccia continua, massacrante come 
quella del Giro? Ascoltate. 

Il nostro uomo, dopo un sonno note- 
volte, si ‘alza presto, un'ora e mezzo 
prima del raduno di partenza, si veste 
nel mondo antiquato soprariferito, scen- 
de e si siede nella sala da pranzo del- 
l’albergo. Sono le sette del mattino, cir- 
ca. Al nostro uomo. viene servita una 
minestrina. Intendiamoci, ciò ‘che si in- 
tende per minestrina nel mondo delle 
due ruote: sugo di carne con due o tre 
uova dentro, Dopo la minestrina, un 
mezzo pollo lesso, verdura cotta in ab- 
bondanza, formaggio, marmellata, frut- 
ta cruda e cotta. Acqua minerale, un 
bicchiere di vino buono. 

Il corridore si alza, ha fatto il suo 
spuntino di prima mattina. Si alza da 


tavola, ma vi rimane accanto. Prende i- 


panini che gli hanno preparato. Panini 
avvolti in carta oleata che contengono 
carne tritata, marmellata. Mette nelle 
innumeri tasche anche mezzo pollo, 
marmellata in blocchetti, una grande 
quantità di zucchero in zollette, Nel bi- 
doncino di alluminio, metà caffè e metà 
zucchero. Si parte e dopo qualche ora 
costui pallidissimo, irascibile, avrà le ta- 
sche vuote, si girerà continuamente ver- 
so l’auto della propria Casa chiedendo 
ansiosamente:; « Dove è mai quello stra- 
maledetto rifornimento? », 

A] rifornimento, nella musette, il leg- 
gero tascapane che gli verrà porto al 
volo, il nostro affamato ritroverà l’altra 
metà del pollo, panini, banane e genere 
di confotto vari. Dopo il traguardo fi- 
nale di tappa, tutti in fila ai bagni del- 
l’albergo. Fa per primo il bagno il capo- 
squadra, poi i gregari, sino all’ultimo in 
classifica della Casa per cui corre, Indi 
cena, abbondantissima, poi a letto. Per 
maggior sicurezza Guerra portava in ca- 
mera, a Koblet, un piatto di panini con 
lingua e prosciutto, nel caso che il pove- 
rino si svegliasse in piena notte e non 
trovasse del cibo a portata di mano. Sa- 
rebbe stato un guaio. 

Guai però a non mangiare molto ad 
un Giro: la fatica incide, si crolla. Però 
attenzione chè se si digerisce male ven- 
gono i foruncoli, Ora per i foruncoli c’è 
la penicillina e tutti ci danno dentro 
con il cibo selvaggiamente. Per togliere 


sia) 
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il verme solitario ad un girino durante 
lo svolgimento della grande corsa a tap- 
pe si procede in questo modo, Sempre 
in grande segreto chè guai lo sapessero 
gli altri (attaccherebbero il poveretto e 
lo distaccherebbero con facilità) il cotri- 
dore affetto da tenia finge di mangiare 
durante la corsa. Ma invece sta ‘a di- 
giuno eroicamente per tutta la tappa. 
Arrivato in albergo stremato, mangia 
alcuni spicchi d’aglio. Quindi si china 


«su una bacinella riempita di litri di 


latte. La tenia terrorizzata fugge al- 
l'aglio e, attirata dall’odore del latte, 
compare. Per liberarsi dalla tenia nor- 
male ci vogliono anche dei mesi, al Giro 
è sufficiente una giornata. 

I corridori in gara, durante la tappa, 
in gruppo, parlano assieme, come se fos- 
sero seduti in un salotto. Fa uno strano 
effetto, passando loro accanto in mac- 
china sentire che uno racconta all’altro 
che quest'inverno la figlia si è buscato 
‘un raffreddore spaventoso, E che il non- 
no la vizia in modo eccessivo. « Ho perso 
tutta la mia autorità, la piccola non mi 
ascolta più». Così dice l’idolo delle folle 
pedalando ad oltre trentotto di media, 
e gli altri attorno annuiscono, poi, a 
loro volta riferiscono fatti casalinghi. 

I corridori stanno in sella come noi 
alla scrivania, Fanno tutto in sella pe- 
dalando a trentotto l’ora. Mangiano, per 
esempio, un uovo rompendo il guscio 
con un colpetto delicato sul manubrio, 
fanno volare via il bianco esponendo il 
guscio al vento della corsa, si ingollano 
il tuorlo. Si girano di colpo levando le 
mani dal manubrio, per respirare me- 
glio, con movimenti ginnastici delle 
braccia, si voltano indietro, toccando il 


.galletto posteriore a un millimetro dai 


raggi senza mai infilarci le dita. Se 
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qualche figura di mezza tacca tenta la 
fuga di testa sua, senza ordini, è subito 
riacciuffato da tutti gli altri colizzati. 
Quando è preso si sente che gli grida- 
no: « Rimbambito! Sta calmo, lascia in 
pace la gente! ». Insulti da levar la pel- 
le. Il reprobo si mette in coda al grup- 
pone, mortificatissimo, in castigo, rosso 
in viso. 


Sarà la fuga buona? 


In testa al gruppo, in testa al «ser- 


:‘ pente multicolore» con i raggi che luc- 


cicano sotto il sole c'è sempre uno che 
tira. Ogni cento, duecento metri, egli si 
“fa di fianco e lascia scoperto quello che 
lo segue il quale tira a sua volta per 
‘cento duecento metri. Continuamente i 
corridori si alternano în testa, mentre i 
gregari controllano, per mon lasciar 
scappare nessuno  all’improvviso. Per 
‘iniziare una fuga si fa così: si fa il 
tonto, poi giù la testa e uno scatto. E° 
necessario, per andar via, definitivamen- 
te, prendere al gruppo, mettendoglisi 
di lato, almeno settanta metri, altri- 
menti si è automaticamente riassorbiti. 

Allora, quelli delle Case in piedi sulle 
auto, tra le ruote di ricambio, gridano 
al loro uomo, a cui) subito, si sono por- 
tati vicini: « Dai! Alla morte! Alla mor- 
tel Mani basse, allez, allez >»! Ambrosini 
sull'’ammiraglia passa in testa difende 
lo spazio fra il fuggitivo e il gruppo a 
colpi di fischietto, perchè non si adopri 
la scia di qualche auto per il ricongiun- 
gimento. Allora anche i vecchi, anche i 
navigatissimi, come De Martino, diven- 
tano nervosi. «Sarà la fuga buona? » e 
giù a prendere appunti, Raggiano di 
gioia come al loro primo Giro. 





Avevo anni fa, un collega ventenne, 
Antonio Desiderato, al suo primo Giro. 
Gli avevano detto che poteva venire con 
me alle tre dello stesso giorno del via. 
Lui abitava a Torino, partì come pote- 
va, con un paio di braghette da mare 
da dove giungeva. Ad ogni tappa Anto- 
nino si comperava qualcosa per il guar- 
daroba, Doveva soltanto più acquistare 
il casco protettivo; andava in moto. Ad 
Ora, vicino a Trento, la gomma poste- 
riore della moto scoppiò e Desiderato 
batte il capo senza casco. Ci mise ore a 
morire nel piccolo ospedale. Emilio Co- 
lombo piangeva come un bambino, Giu- 
seppe Ambrosini lo vegliò sino all’alba. 
Poi, salì sull'ammiraglia, è diede il se- 
gnale del via. 

Il Giro di quest'anno passa tre giorni 
in Piemonte. Nella terza tappa, di mar- 
tedì 20 maggio, il Giro compie la Varese- 
St. Vincent. Sono. 187 chilometri e si 
partirà da Varese a mezzogiorno preciso. 


La quarta tappa, mercoledì 21 maggio, 


da St. Vincent a Torino, con partenza 
da St. Vincent alle 13,45, arrivo a 
Superga: complessivi 132 chilometri. La 
quinta tappa, il giorno successivo e cioè 
giovedì 22 maggio, 180. chilometri, da 
Torino a Mondovì con partenza da 
Torino alle 12,30. Le tre tappe piemon- 
tesi avranno i seguenti traguardi vo- 
lanti: Biella ed Ivrea (3°), Courgné (4%), 
Monesiglio e Carrù (5°). I rifornimenti 
saranno rispettivamente a Pettinengo, 
e Murazzano nella 3" e 5° tappa. Un 
Gran Premio della Montagna a Superga. 
Nella pagina seguente pubblichiamo le 
tre cartine del percorso delle tappe. Con 
le ore di passaggio nei centri principali 
segnati. L’ora di arrivo prevista è dalle 
16 alle 17 per ogni tappa. 


GIULIO CROSTI 


Studio 44 


La piccola macchina per uffi- 
cio, leggera e robusta 


Lire 72.000 + 1.a.E. 
completa di valigetta 


Summa 15 


La moderna addizionatrice 
veloce e di facile uso: somma, 
sottrae, moltiplica, dà il saldo 
negativo 

Lire 84.000 -+ 1.G.E. 


Pagina ll 


















0 5 0 4520 
Km. imnt—seseiA 


VINCENT Li, 


° Montjovet (13,53) 

















Verres (14,04) 
È, Bard (1417). 
































































(15,57) 
(ore 15,49)]vrea 





Ozegna (15.20) 7 


i. ergaQ pf 
P 9 RIT io DL. 


(15, 








CHLORODGNT 
MAGLIA. BIANCA 
1. NENCINI Gastone 49. 
2. BAFFI Pierino 50. 
3. BOTTECCHIA Emilio Du 
cro=—@@m@r1r1r1y.(/uro 4, CARLESI Guido 52. 
SUP E RGA 5. COSTALUNGA Bruno - 53. 
SI si 6. GALLEAZ Federico 54. 
d 7. MAGNI Oreste 557 
8. PELLEGRINI Marcello 56, 
MERCIER 

MAGLIA BLU GIALLA 

9. BARBOTIN Pierre (F,) 57 


« BOBER Stanislas (F.) 
BOBET Jean (F.) 

. BOBET Louison (F.) 

«. COSTE Charles (F.) 
GOUGET Pierre (F.) 
PICOT. Fernand (F.) 
ROLLAND Antonin (F.) 





540. 49.20 


Kn — i — 


\W TORINO 


16, 






LEGNANO 


MAGLIA VERDE QOLIVA-ROSSA 





















17. ALBANI Giorgio 65. 
18. ASSIRELLI Nino 66. 
partenza ore 12,3 19. BALDINI Ercole 67 
20: BARTOLOZZI Valdemaro 68. 
o 21. FABBRI Nello \ 69. 
la Loggia (12,3 22. FALASCHI Roberto 70. 
23. MASSOCCO Ugo 11. 
24, PAMBIANCO Arnaldo: 72, 
Carignano 
L (12,47) FAEMA 
A Carmagnola MAGLIA ROSSA CON FASCIA BIANCA 
(13.01 25. BAHAMONTES F. (Sp.) 73. 
i 26. BOTELLA Salvador (Sp.) 74. 
pol 27. CIAMPI Silvano 75. 
A Sommariva Bosco 28. ERNZER Marcel (Luss.) 76. 
30. GAUL Charly (Luss.) 78 
Alb 31. LORONO Jesu (Sp.) 79. 
Bb i a 32. PELLEGRINI Armando 80. 
(1:3,59) (14,35) 
Caslino ST. RAPHAEL 


MAGLIA. BIANCO-ROSSO-NERA 

























33. ANNAERT Jean (F.) 81. 

34. BRANKART Jean (B.) 82. 

35. EVERAERT Pierre (F.) 83. 

36. GEMINIANI Raphael (F.) 84. 

37. LAMPRE’ Maurice (F.) 85. 

38. MALLEJAC Jean (F.) 86. 

6 5 A 39, SCODELLER Gilbert (F.) 87. 
' urazzanò Va 

ch Son Ma 

n ® 41. DANTE Peppino 89. 

arrivo ore 17,14 42. DOMENICALI Tonino 90 

43. FALLARINI .Giuseppe 9a 

44. MESSINA Guido 92. 

45. SABBADIN Alfredo 93, 

46. VIANI Antonio 94, 

47. ZAGANO Altredo 95 
































48, ZORZOLI Carlo 96. 
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ATALA 


MAGLIA GRIGIA 


ASTRUA Giancarlo 
BRENIOLI Rizzardo 
FANTINI Alessandro 
FAVERO. Vito 
MONTI Bruno 
PADOVAN Arrigo 
PEITTINATI Giovanni 
PISCAGLIA Angiolino 


BIANCHI 


MAGLIA BIANCO-CELESTE 


., BARALE Germano 

. BATIZ Giorgio (Argentina) 
. BONI Guido 

. BRANDOLINI Fernando 

. CONTI Noè 

. COPPI Fausto 

. FERLENGHI Gianni 

. RONCHINI Diego 


CALI' GIRARDENGO 


MAGLIA GIALLO-BIANCA 


ALMAVIVA Walter 
BENEDETTI Rino 


. BERTOGLIO. Eugenio 


CATALANO Antonino 
MOSER Aldo 
PINTARELLI Giuseppe 
PONZINI Renato 
TEZZA Luigi 


CARPANO 


MAGLIA BI!IANCO-NERA 


ADRIAENSSENS Josef (B.) 
COLETTO Tino 
CONTERNO. Angelo 

DE BRUYNE Alfred (B.) 
DEFILIPPIS Nino 


« DERYCKE Germain (B.) 


KETELEER Desiré (B.) 
PLANCKAERT Josef (B.) 


GHIGI 


MAGLIA BIANCA, BORDO GIALLO-ROSSO 


CASSANO Colombo 
DALL’AGATA Gilberto 
FILIPPI Riccardo 
GAGGERO Stefano 
«GISMONDI. Michele 
GUAZZINI Paolo 
FURLONI Quinto 
VANNITSEN Willy (B.) 


IGNIS 


MAGLIA GIALLA 


ACCORDI Renzo 


. CAMPILLO Josè (Sp.) 


CHACON Miguel (Sp.) 
CIOLLI Emilio 
CRESPO Juan (Sp.) 
FORNARA Pasquale 


« POBLET Miguel (Sp.) 


TOGNACCINI Bruno 
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I Coca e si numeri 


. MOLTENI 


MAGLIA CAMOSCIO, FASCIA BIANCA 


97, 
98. 
Go: 
100, 
101. 
102. 
103. 
104. 


105. 
106. 
107. 
108. 
109. 
110. 
ELI 
112. 


CARIZZONI Giuseppe 
JUNCKERMANN Hans (Ge.) 
MULLER. Heinz (Germ.) 
PIAZZA Donato 
REINECKE Emil (Germ.) 
SCHAER Fritz (Svizzera) 
SCHELLENBERG Max (Sv.) 
STREHLER René (Svizzera) 


S. PELLEGRINO 


MAGLIA ARANCIONE 


AZZINI Carlo 

LA CIOPPA Silvestro 
MANCINI Giorgio 
MANNELLI. Alberto 
MARTIN Walter 
MENINI Giorgio 
MILESI Gio. Battista 
TINAZZI Giorgio 


TORPADO 


MAGLIA CELESTE, FASCIA NERA 


113. 
114. 
115. 
116. 
SIE 
118. 
119. 
120, 


GRASSI Lino 

MAULE Cleto 
PAOLETTI. Enrico 
RANUCCI Sante 
ROMAGNOLI Benito 
SCUDELLARO Tranquillo 
TOSATO Mario 
ZAMBONI Adriano 
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Fuori del Piemonte il giornale è in 
vendita a: 
Firenze: nella edicola dei Portici Piazza 


della Repubblica; 


in via Brunelleschi; 


in via Pellicceria. 


tu Bologna: 


nella. edicola del Bar Cen- 


di trale; in via Manzoni; in via A, Righi; 
nella. edicola della Loggia del Pava- 
I  glione; nella edicola del Modernissimo. 


Roma: nelle due edicole lato Galleria 
IN Piazza Colonna; in piazza Sciarra; nella 
Galleria (lato TETI) angolo S. Maria in 
I Via; in piazza San Silvestro; in piazza 
dei Cinquecento. 


Î Genova: 
ì De Ferrari; 


nelle tre edicole di piazza 


nella Galleria Mazzini; in 


piazza delle Fontane Marose; in due 
edicole di via XX Setiembre; in piazza 


G, Verdi; 


in via Dante, 
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per chi votare 


ueste ultime battute della campa- 

gna elettorale si giuocano ora- 
mai a carte scoperte. I sapienti ac- 
corgimenti delle diverse propagande 
non riescono più a contenere il peso 
della realtà, e degli impegni che il 
Paese è in procinto, con la sua scelta, 
dì sottoscrivere. L’allarme che in 
questi giorni arriva dalla Francia ha 
reso più drammatica questa vigilia. 
E non è soltanto, come l’on. Fanfani 
si è affrettato ad affermare, un.in- 
vito a raccogliersi attorno alle: forze 
dell’ordine. La situazione francese 
contiene invece un avvertimento ben 
più profondo: e cioè che le « avven- 
ture » sono: possibili quando il siste- 
ma -parlamentare sia ridotto a poco 
più che un gioco formale; che le 
«avventure >» sorgono là dove l’indi- 
rizzo politico non sia dettato dalle 
forze popolari e culturali, che sono 
forze sempre ed ovunque anticonser- 
vatrici, anticolonialiste, antifasciste. 


Non c’è alcun dubbio che oramai, 
a pochi .giorni dal 25 di maggio, 
l’universale  possibilismo democri- 
stiano, e quelli che scherzosamente 
definivamo «dialoghi artificiali», non 
tengono più. Nè una «maggioranza 
stabile > potrà essere avido monopo- 
lio di una minoranza sia pure mas- 
siccia come è la Democrazia Cri- 
stiana; nè potrà essere costruita con 
l'affermarsi della scelta «liberale », 
conservatrice, timida, bigotta del 
partito cattolico. Sono due ipotesi 
che oramai non hanno più corso, e 
sono state stracciate dalla realtà: di 
là della plumbea palude dell’immo- 
bilismo lampeggia in Europa la tra- 
gedia della guerra civile. 

Dall’altro. lato, il tentativo comu- 
nista di rientrare nel giuoco sotto 
l’ala della paura, e sotto il volto del 
frontismo patriottico e moderato de- 
ve essere respinto. Può essere duro 
ripetere questi argomenti, ma è ne- 
cessario non dimenticare che, pro- 
prio in Francia, l’aiuto comunista 
alla Resistenza ebbe bisogno, per co- 
minciaàre, del consenso di Mosca: 
sino a che Stalin ritenne operante 
il patto russo-nazista, l'Europa fu 
tranquillamente abbandonata al suo 
destino. 

Diviene dunque ogni giorno più 
chiaro che in Italia la «<« maggioranza 


stabile » è legata ad un rapporto, nel 
quadro democratico, tra socialisti 
autonomisti e cattolici. Non possia- 
mo dire che esso conduca necessa- 
riamente a una soluzione dei pro- 
blemi italiani: dobbiamo: dire. che 
oggi come ‘oggi è una condizione in- 
dispensabile. E rappresenta .l’unica 
alternativa reale a una situazione 


che per cinque anni si è trascinata ai ‘ 


margini del fallimento. 


La piattaforma programmatica del 
Movimento Comunità è oggi forse lo 
strumento più elaborato e compiuto 
perchè il’ dialogo tra ‘i cattolici e i 
socialisti si attui in forme e istituti 
nuovi e vitali e non divenga un’ulte- 
riore immagine del compromesso e 
del trasformismo: è uno strumento 
squisitamente politico e' straordina- 
riamente attuale, che viene proposto 
all'attenzione del Paese. 


E° opinione tradizionale; accredi- 
tata. dalla maggior parte .degli. ora- 
tori politici domenicali, che il Movi- 
mento. Comunità non abbia una 
« politica.» e ‘si regga soltanto sul 
prestigio di un uomo e su una orga- 
nizzazione « aggressiva ». Ora, è vero 
che il prestigio, personale di Adriano 
Olivetti,. fondato sulla. rispondenza 
tra pensiero ed azione, tra realizza- 
zione compiuta e disegno teorico, ne 
fa oggi l’uomo nuovo della politica 
italiana; come è vero che il Movi- 
mento ha risolto in modo efficace; sul 
piano organizzativo, e mercè l’entu- 
siasmo e la capacità di tutti i suoi 
quadri e di tutti i suoi iscritti, molti 
problemi nuovi per chi, come noi, si 
affacciava per .la prima volta. alla 
lotta. elettorale su. scala nazionale. 


Ma è vero sopratutto che il Movi- 
mento Comunità si presenta all’ap- 
puntamento. delle elezioni con la 
provata certezza. che. l’indicazione 
politica affermata sin dalla sua fon- 
dazione è l’indicazione: della politica 
giusta. I sentimenti di fraternità, di 
giustizia, di pace, di progresso che 
accendono l’animo delle:maggioranze 
hanno un concreto porto di speran- 
za: anche gli incerti, i dubbiosi, i 
diffidenti, coloro che la. politica. ha 
deluso con la sua complicata inerzia, 
possono ritrovare il loro posto tra gli 
uomini di buona. fede. Questa volta 
sappiamo per chi votare. 








Sped. abb. post, gr. II - L. 50 








«Comunità» risponde 


E° menzogna è contro di noi. Gli ultimi giorni 
di questa campagna elettorale hanno visto 
concentrate su « Comunità» le batterie propa- 
gandistiche. di tutti i maggiori partiti politici: 
in Piemonte come în Basilicata, a Roma come 
a Napoli, a Genova come a Milano, comunisti, 
democristiani; socîalisti e comitati civicì hanno 
trovato una naturale alleanza sul fronte comune 
della diffamazione. 


Il nostro programma 


è ormai noto. Vogliamo che venga applicata la 
Costituzione e che sì dia vita al’Ente Regione; 
vogliamo che le autonomie. locali siano poten- 
ziate, affinchè. coloro che hanno la volontà di 
risolvere i propri problemi e migliorare il pro- 
prio ambiente di vita siano messi in grado di 


farlo senza aspettare i permessi da Roma; vo- 


gliamo fare in modo che il pieno impiego diventi 
una realtà e che l'economia del paese, pubblica 
e privata, si sviluppi secondo principi dì respon- 
sabilità sociale; che l'agricoltura non rimanga 
una parente povera dell’industria e che si ade- 
gui, con opportuni programmi, alle esigenze del 
mondo moderno; vogliamo! che il notere: econo- 
mico, il controllo dei grandi complessi monopo- 
listici, venga democratizzato e decentrato nel- 
l’interesse di tutti; vogliamo che î lavoratori si 
sentano uomini liberi anche all’interno delle fab- 
briche; vogliamo una scuola meglio organizzata, 
un’attiva: nolitica estera mirante al raggiungi 
mento dell’unità europea e alla difesa della pace. 
Questi punti del programma di « Comunità » non 
sono semplici buoni propositi, perchè per noi 


Parlano anche i fatti 


di ciò che abbiamo realizzato în dieci anni di 
lavoro: le fabbriche dell’I-RUR con cui abbiamo 
lottato, in Canavese e in Basilicata, contro la 





disoccupazione; gli esempi di buona amministra- 
zione che i sindaci, gli assessori, è consiglieri 
eletti nelle nostre liste hanno saputo dare nei 
comuni affidati alla loro responsabilità; le con- 
quiste sindacali che î nostri sindacalisti di base 
hanno realizzato portando nelle fabbriche în cui 
sono presenti uno spirito nuovo di responsabi- 
lità, di libertà, di entusiasmo; le cooperative 
agricole che il nostro Movimento ha incorag- 
giato e promosso; le biblioteche costituite nei 
Centri comunitari che contribuiscono ad infran- 
gere l'assurdità di una cultura riservata ai ric- 
chi. Abbiamo cercato su scala relativamente 
limitata di stabilire gli esempi di ciò che sì 
potrebbe fare in tutto il paese. Perchè, a diffe- 
renza degli altri, abbiamo proposto agli elettori 
non vuote parole ma fatti concreti, 


Gli avversari ci accusano 


di cose tra loro contrastanti. Ci dicono « pater- 
nalisti» e ci accusano di essere « marxisti », ci 
accusano di essere al servizio del « capitalismo » 
e al tempo stesso di coltivare «utopia », ci 
chiamano «anticattolici» perchè esaltiamo i 
principi del Vangelo. Chi, fra tanti accusatori, 
ha ragione? O non è piuttosto, questo cumulo 
di contraddizioni, il: segno evidente della loro 
malafede comune? Gli avversari ci accusano, ma 


Gli elettori giudicheranno 


se valga la pena di credere a queste accuse che 
da sole si smentiscono o non piuttosto ai nostri 
fatti, forse modesti rispetto ‘alle necessità, ma 
infinitamente più concreti; se valga la pena di 
rinnovare una fiducia a chì finora (dai demo- 
cristiani ai comunisti) ha mostrato di non me- 
ritarla, o non piuttosto di fare credito alla sfor- 
zo degli uomini che hanno finora contribuito a 
tradurre i nostrì principi sul piano della realtà. 
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Il dilemma 
della Francia 


e dichiarazioni, pronunciate dal gene- 
rale De Gaulle nel corso della confe- 
renza stampa da lui tenuta a Parigi, sono 
valse soltanto ad acuire, in Francia, la 
crisi del regime, ad approtondire la rottura 
tra il governo di Pflimlin e l’antigoverno 
instaurato in Algeria dall’autorità mili- 
tare e appoggiato da Soustelle. La crisi 
francese ha infatti due aspetti, ugualmente 
inquietanti e strettamente concatenati, e 
la sua soluzione potrà aversi. soltanto 
quando si sia obbedito a due imperativi: 
il mantenimento dell’unità nazionale e il 
mantenimento delle’ libertà repubblicane. 
A quale di questi due imperativi il ge- 
nerale De Gaulle ha avuto la compiacenza 
e l’umiltà di trovare una risposta chiara 
e univoca? Per quale dei due egli ha ‘ad- 
ditato una soluzione a breve scadenza, 
un progetto di emergenza al livello della 
drammaticità del momento? C'è da rite- 
nere che se De Gaulle lascia in ombra 
molte cose, fa vaghe promesse, fornisce 
reticenti assicurazioni di lealismo  demo- 
cratico, e si lascia sfuggire inquietanti 
accenti di solidarietà con i rivoltosi di 
Algeri, se egli — insomma — si comporta 
in maniera ambigua, sprezzante, contrad- 
dittoria, ciò accade anche perchè a parte 
tutto, non è neanche a lui stesso ancora 
chiaro quale potrebbe essere la linea di 
condotta di un governo investito di po- 
teri eccezionali, gravato dall’onere non 
indifferente. di «salvare la Francia». 
Quelli che gridano per le strade di Al- 
geri e di Parigi « viva De Gaulle!» non 
sono tutti dei fascisti, non tutti aspirano 
ad assistere al naufragio della Quarta Re- 
pubblica tra le onde di una dittatura. Essi 
manifestano invece, per la maggior parte, 
il loro attaccamento alla Francia, e una 
vaga, ma sentita esigenza di rinnovamento. 

Quando De Gaulle parla della sterilità 
dei partiti, dell’incapacità di tutto l’at- 
tuale ordinamento parlamentare a trovare 
una risoluzione ai tremendi problemi na- 
zionali, sa di toccare una corda sensibile 
dell’opinione pubblica. Ma una revisione 
del sistema rappresentativo su cui la Fran- 
cia si regge da secoli non è cosa di poco 
momento, non è un miraggio che si pos- 
sa presentare con tanta leggerezza, facen- 
dolo balenare in poche battute di dialo- 
go con i giornalisti. De Gaulle rischia di 
fare: della. pura demagogia, di-esacerbare 
nella - popolazione quel. riflesso. qualun- 
quistico che. è il prodromo delle solu- 
zioni autoritarie di destra: il senso di 
responsabilità non è evidentemente la mi- 
gliore prerogativa di questo sconcertante 
Coriolano della Francia moderna, che ha 
il vezzo di arieggiare l’albagia degli auto- 
crati del «grand siècle ». ‘Come è con- 
forme al suo stile, al suo costume, alla 
sua cultura, dei due corni del dilemma — 
unità nazionale e libertà — De Gaulle si 
è afferrato solo al primo. 

L’unico punto che conta per lui è la 
unità del paese, l’associazione della Fran- 
cia con le terre d’Africa. Tutte le altre 
cose — egli ha dichiarato — sono « sto- 
rie di un universo che non è il mio». 

Ora le cose che non rientrano nell’« uni- 
verso » di De Gaulle sono le sole istitu- 
zioni che testimoniano, in questi giorni 
amari per l’Europa, la sopravvivenza di 
una nazione francese: il capo dello Stato, 
il governo, il parlamento. I tempi sono 
troppo confusi perchè si possa, basandosi 
su incontrovertibili dati di fatto, appro- 
vare o riprovare in blocco l’operato del 
governo Plimlin. Ma ci corre l’obbligo di 
sottolineare le immani difficoltà con cui 
ha dovuto scontrarsi un presidente del 
Consiglio eletto poche ore prima della 
crisi più grave che la Francia abbia co- 
nosciuto dal 1940 ad oggi. Di fronte ad 
una sollevazione che, nel manifestarsi, si 
è giovata, come pretesto, del nome di 
Pflimlin (al quale. vengono attribuiti dei 
propositi «rinunciatari » che egli non ha 
mai palesato), il governo ha fatto quello 
che poteva fare, almeno sul fronte in- 
terno. Dei due termini del dilemma di 
cui si diceva — unità nazionale e libertà 
— Pflimlin non poteva che porre l’accento 
sul secondo» (a differenza di De Gaulle), 
non poteva che adoperarsi ad affermare, 
e, nei limiti del possibile, fare rispettare 
la propria legalità. Non poteva che resi- 
stere, e l’ha fatto. 

E° chiaro che nulla è ancora salvo, in 
Francia. Per quanto l’energia del governo 
in ‘carica possa rappresentare per tutti una 
speranza, esso ha ancora, ad Algeri e a 
Parigi, dei pericoli! gravissimi con’ cui 
scontrarsi: î fascisti di Soustelle, i comu- 
nisti, pronti ad appoggiare Pflimlin finchè 
intravedono in lui la passerella per reinse- 
rirsi nel gioco del potere legittimo, di cui 
sono istituzionalmente nemici. Tutte que- 
Ste incognite sussistono: ma non dubitiamo 
che la scelta, per ogni europeo di animo 
democratico. sia netta, univoca. Contro 


! chi indulge alla inopportuna superbia di 


attizzare le coscienze al grido di « /a Fran- 
ce c'est moi! », il popolo e le istituzioni 
della Francia hanno finora dimostrato di 
saper resistere cori composta fermezza. 
Noi siamo tra coloro che lavorano per 
una riforma della rappresentanza politica. 
Ma non certo a queste condizioni, in que- 
ste condizioni. Oggi l’imperativo è la-con- 
vivenza civile, a Parigi come ad Algeri. 
L’Europa ha ancora troppo bisogno della 
Francia, della sua clarté intellettuale, della 
sua generosità giacobina, del suo incan- 
cellabile esempio di secoli. 


I cattolici, i socialisti 
e i problemi del “dopo,, 


I leaders di quasi tutti i partiti si sono occupati in 
varie occasioni della possibile collaborazione tra catto- 
lici e socialisti. Ma le posizioni assunte da Ugo La Malfa, 
Adriano Olivetti e Pietro Nenni si sono imposte in par- 
ticolare nei giorni scorsi all'attenzione degli ambienti 
di sinistra democratica. Il nostro collaboratore Ettore 
Soave le espone in questa corrispondenza romana 


utti sono d’accordo a Roma, ad ecce- 

zione naturalmente degli estremisti 
e dei rivoluzionari, che dopo la consulta- 
zione elettorale del 25 maggio il proble- 
ma politico più importante sarà costituito 
dalla collaborazione fra socialisti e cat- 
tolici. La lotta elettorale ha messo in ri- 
lievo logicamente i motivi di contrasto, 
anzichè le necessità di collaborazione, di 
ogni partito nei confronti degli altri; e 
sovente il problema della possibile intesa 
cattolico-socialista, così vivo nella co- 
scienza di gran parte degli italiani, ha 
avuto sulle piazze scarsa risonanza. Ma 
la campagna elettorale non ha offerto 
sorprese e non ha motivato previsioni di 
rovesciamenti delle. maggiori posizioni 
politiche attuali: ed è pertanto da atten- 
dere che siano gli odierni problemi di 
fondo e gli obiettivi oggi sentiti con ur- 
genza dagli uomini più responsabili ad 
imporsi alle decisioni della nuova rap- 
presentanza parlamentare. 

I leaders di quasi tutti i partiti si sono 
occupati in varie occasioni della possibile 
collaborazione cattolico-socialista: ma 
tre posizioni assunte da Ugo La Malfa, 
Adriano Olivetti e Pietro Nenni, si sono 
imposte in particolare nei giorni scorsi 
all’attenzione dagli ambienti della sini- 
stra democratica. L'on. La Malfa ha 


espresso ancora una volta i suoi concetti© 


generalmente noti sulla necessità. di una 
sinistra politicamente organizzata, in 
una lettera aperta indirizzata all’espo- 
nente fiorentino della corrente democri- 
stiana «Sinistra di base», dott. Nicola 
Pistelli. Esistono in Italia, osserva il 
deputato repubblicano, vari partiti e mo- 
vimenti di sinistra, dai comunisti a. de- 
terminati settori di cattolici, ma non 
esiste «una sinistra capace di spostare 
concretamente e rapidamente l’asse della 
vita ‘politica e sociale italiana ». 

Dal Risorgimento la sinistra è uscita 
sconfitta, e con l’avvento del socialismo 
marxista le forze della sinistra si sono 
divise in due tendenze, che non sono riu- 
scite a realizzare una situazione nuova 
per il popolo italiano: la massimalistica 
che ha registrato più sconfitte che vit- 
torie, assumendosi pesanti responsabilità 
di ordine storico, e la riformistica che si 
è dimostrata costruttiva sul terreno delle 
conquiste sindacali. e previdenziali, ma 
non ha. saputo mai incidere sulla strut- 
tura dello Stato. E il partito comunista, 
poi, per la sua natura ideologica totali- 
taria non poteva dare uno sbocco con- 
creto alla sua azione realizzando. una 
vera soluzione dei problemi politici della 
sinistra. La condizione attuale di disgre- 
gazione ideologica e di debolezza politica 
dei gruppi politici di sinistra sono, se- 
condo La Malfa, un elemento positivo, 
poichè dal travaglio che è in corso potrà 
finalmente scaturire una formazione po- 
litica che sente tutti i problemi moderni 
dello Stato e della società. 


La sinistra e lo Stato 


. Vasti settori della sinistra, dagli ex-co- 
munisti ai cattolici, partecipano a questo 
travaglio, a questa elaborazione di posi- 
zioni dottrinarie e politiche condotta con 
nuovi concetti e nuove esperienze verso 
un grande schieramento di forze vitali 
per il paese. Bisogna dunque seguire con 
estremo interesse, osserva il deputato 
repubblicano, gli sviluppi di questo tra- 
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vaglio politico che vede in primo piano, 
naturalmente, le prospettive dell’unifica- 
zione socialista; è la prima volta che la 
sinistra si pone in termini concreti e 
realistici il problema della conquista de- 
mocratica dello Stato, e. la prospettiva 
storica che si apre alle categorie lavora- 
trici merita dunque la collaborazione più 
impegnativa degli uomini e dei partiti 
che si richiamano ai concetti di una mo- 
derna democrazia, politica ed economica. 

Su un piano anche più specifico, e 
quindi più politico, l’ing. Adriano Olivetti 
ha puntualizzato la posizione di Comu- 
nità nel settore di centro-sinistra. L’occa- 
sione di tale definizione è stata. offerta 
da un’intervista di Olivetti a. Vittorio 
Calef, direttore del settimanale politico 
Il Punto. Gli argomenti trattati nell’in- 
tervista sono stati diversi, dai concetti 


‘di Comunità. per lo sviluppo economico- 


sociale del Mezzogiorno all’interesse dei 
giornalisti e dei sociologi americani per 
le realizzazioni.comunitarie: ma in primo 
piano, data l'attualità, si è posto il dia- 
logo fra socialisti e cattolici, e lo ‘spirito 
col quale intende parteciparvi il movi- 
mento comunitario. 

Nel quadro delle forze politiche italia- 
ne, ha detto Olivetti, Comunità si inse- 
risce proprio nella zona intermedia fra 
il blocco cattolico e le forze socialiste. e 
questa posizione già dà una idea del no- 
stro orientamento di fronte al dialogo 
fra socialisti e cattolici. Col dialogo si 
dovrebbe tendere ad un'intesa tra.‘e for- 
ze progressive del cattolicesimo e gli ‘ele- 
menti sinceramente democratici del so- 
cialismo. 


Un utile dialogo. 


A giudizio di Olivetti il dialogo fra so- 


‘cialisti e cattolici appare senz'altro uti- 


le; pertanto il movimento comunitario 
si propone di essere un'fattore di ravvi- 
cinamento fra le diverse forze politiche: 
Votando in forma massiccia per i partiti 
socialisti e per la democrazia cristiana 
nelle precedenti elezioni, gli italiani han- 
no già dimostrato la scelta. di un obietti- 
vo che potrebbe realizzarsi con una inte- 
sa cattolico-socialista. Ci pare pérò, evi- 
dente — ha osservato: Adriano Olivetti, 
— che tale intesa debba trovarsi attra- 
verso formule e proposte istituzionali 
nuove, poichè essa non è favorita dai 
partiti politici tradizionali i quali per la 


loro stessa struttura hanno difficoltà a 


raccogliere le indicazioni più spontanee 
e immediate della base elettorale. 

Quanto. sia sentito il. problema: della 
collaborazione fra socialisti e: cattolici 
negli ambienti politici. della sinistra è 
dimostrato anche dalla polemica fra PCI 
e PSI, che non si è affatto placata con 
l'avvicinarsi della giornata del voto. La 
polemica dei comunisti con i socialisti è 
passata attraverso tutte le tonalità: dal- 
l'invito a discutere della segreteria. del 
PCI all’atteggiamento pedagogico dell’on. 
Togliatti (« Spetta a noi anche criticare 
coloro che sbagliano, che abbandonano 
la via della necessaria unità »), dai ragio- 
namenti teorizzanti dell'Unità per dimo- 
strare la necessità che Nenni. rimanga 
affiancato al PCI ai violenti attacchi di 
Longo a Torino, di Russo a Palermo, e 
di altri propagandisti elettorali, per invi- 
tare i lavoratori, anche quelli socialisti, 
a votare soltanto per il PCI. 
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‘Se si osserva però tutto bia 
della politica comunista contro il PSI 
non è difficile rilevare che essa è ispirata 
dal senso del rimprovero — che è natu- 
rale e costante nei comunisti quando 
sono i più forti — e dal timore dell’ab- 
bandono. A parte tutte le dissertazioni 
ideologiche e tattiche, quando si è giunti 
al nocciolo concreto del dissenso il quoti- 
diano comunista ha rimproverato al PSI 
di avere «una politica di attesa » verso 
la DC. Ed ecco affiorare anche qui, al 
disopra delle altre prospettive e valuta- 
zioni, il problema della possibile colla- 
borazione fra socialisti e cattolici. 


Nel corso della lunga polemica l’on. 
Nenni si è mantenuto sempre sulla di- 
fensiva ed è stato prudentissimo, ma 
non ha tralasciato nessuna occasione per 
ribadire il concetto che il PSI deve con- 
siderare superato il frontismo e seguire 
una linea politica autonoma, anche se 
questo atteggiamento gli costasse la per- 
dita di qualche nostalgico dell'unità di 
azione con i comunisti. Con questa impo- 
stazione che ha dimostrato di voler resi- 
stere alle lusinghe e alle minacce dei 
comunisti il PSI è giunto alla conclusione 
della sua campagna elettorale; e quando 
si è trattato, negli ultimi giorni, di for- 
mulare qualche previsione per il « dopo 
25 maggio», Nenni non ha esitato ad 
adombrare, con le comprensibili cautele, 
la possibilità di un appoggio esterno ad 
un governo formato da democristiani e 
socialdemocratici. E°. già una possibile 
apertura, tale — comunque — da impe- 
gnare in parte la posizione personale 
dell’on. Nenni, anche se lo stesso Nenni 
ha avuto l’aria di fare macchina indietro 


nella sua successiva conferenza stampa, . 


quando ha condizionato implicitamente 
la partecipazione del PSI ad una mag- 
gioranza parlamentare alla presenza nel- 
la stessa maggioranza dei comunisti. 
(Una concessione ai «carristi » del PSI? 
Una cautela della vigilia elettorale? E’ 
difficile precisarlo). 

Ivesperienza consiglia di non antici- 
pare mai il responso delle urne che, per 
sua natura soggetto a sorprese, può esse- 
re anche influenzato da fattori emotivi 
del momento, Un apprezzamento dei 
fatti e dei sintomi ormai acquisiti in 


modo indiscusso consente, tuttavia, agli” 


ambienti politici più sereni di conside- 
rare il travaglio e la evoluzione delle 
forze di sinistra come un fattore nuovo. 
potenzialmente positivo, della situazione 
politica italiana; ed autorizza pertanto 
ad attendere i frutti della lunga e fati- 
cosa lotta delle categorie lavoratrici, che 
dovranno avere il loro posto e la loro 
voce in uno Stato organizzato con cri- 
teri moderni. 


ETTORE SOAVE 


2 - LA VIA DEL PIEMONTE 





RISERVATO 
AI LAVORATORI 


Notizie per ie commesse 


S e le commesse di negozio torinesi 

sono sempre .in attesa di notizie sul- 
le trattative per la loro mezza giornata 
di riposo settimanale sostitutiva del sa- 
che precisazione: e ci rivolgiamo in par- 
bato inglese, possiamo fornire loro qual- 
ticolare alle commesse di Torino perchè 
di qui sono partite le prime richieste e 
la campagna più insistente per la giu- 
stissima provvidenza. 

Nelle trattative per il rinnovo del 
contratto di lavoro per le categorie com- 
merciali si è constatato che praticamen- 
te nessuno della parte padronale . vor- 
rebbe occuparsi della richiesta avanzata 
dalle commesse: le organizzazioni cen- 
trali vorrebbero lasciare il problema 
alle associazioni provinciali (dato che, 
dicono, esso ha diretti riflessi economi- 
ci) e le associazioni locali tendono a 
demandarlo alla confederazione nazio- 
nale (per il fatto che investe una que- 
stione di principio. 

Stando così le cose si è deciso di no- 
minare una commissione di studio alla 
quale l’organizzazione dei datori di la- 
voro promette di « collaborare » per 
l’approfondimento dei veri aspetti del 
problema. Non è una notizia confor- 
tante, conveniamone; e la soluzione 
adottata non costituisce certo un titolo 
di merito per i vecchi e tradizionali 
sindacati, poichè è noto a tutti che in 
Italia quando si vuole evitare di discu- 
tere un problema si nomina una com- 
missione di studio. 


Sindacalismo segrero 


elle recenti trattative contrattuali per 
N i dipendenti del commercio i rap- 
presentanti delle due parti (per la parte 
dei lavoratori c’erano tutte le organiz- 
zazioni) si sono impegnati a non dare 
notizie sui particolari dei loro lavori. 
Poi si è saputo che le riunioni erano 
state sospese, e che le trattative ripren- 
deranno l’otto o il dieci giugno, o il 
12, o forse il 14: tutto è avvolto da un 
fitto velo di riserbo. 

Strano, questo tipo di attività delle 
vecchie e tradizionali organizzazioni sin- 
dacali. In America si tende a dare alle 
trattative dei sindacati con gli impren- 
ditori la più ampia diffusione facendole 
trasmettere da 25 o 30 stazioni televi- 
sive; in Italia siamo giunti alle tratta- 
tive segrete. Anche questo è un segno 
della crisi organica che ha investito da 
tempo i maggiori organismi del sinda- 
calismo italiano. 


I diritti delle donne 


ma notizia importantissima per le ;la- 
voratrici è senza dubbio la sentenza 
del Tribunale di Roma che afferma sen- 
za mezzi termini che non possono essere 
ritenuti validi gli accordi salariali i quali 
stabiliscono per le donne una retribu- 
zione inferiore a quella degli uomini, 
naturalmente a parità di lavoro. La sen- 
tenza è stata pronunziata in una causa 
del. settore bancario, ma intende riferirsi 
a tutti i settori, in obbedienza alla nota . 
e chiara norma costituzionale. 


L’INFE LICE COMIZIO DEL MSI A CUNEO 


Sul luogo del delitto 


A corto di argomenti, ridotti come sono 
a recitare, sul piano politico nazio- 
nale, una parte di trascurabile impor- 
tanza, i fascisti stanno puntando ormai 
tutte le loro carte elettorali su alcuni 
rumorosi episodi di provocazione. Ma 
sono, squallidi e tetri. anche in questi 
exploits che meglio si addicono alla loro 
intima natura: non sanno che imitare 
i protagonisti dei « gialli »; i quali, sì sa, 
usano tornare sul luogo dei loro delitti. 

Sî dànno però, talvolta, casi in cui le 
bravate dei missini superano largamente 
certi, non valicabili, limiti di tollerabi- 
lità. Così è accaduto a Cuneo. E’ senza 
dubbio deplorevole che un vecchio gene- 
rale, miracolosamente scampato alla 
guerra di Russia e a una lunga prigionia 
nei campi di concentramento sovietici, 
non abbia avvertito, a dir poco, l’indeli- 
catezza di parlare, in una città che ha 
avuto :15 mila alpini mortì in Russia, 
2.200 partigiani caduti e mille civili tru- 
cidati, a favore di un partito che si con- 
sidera, con macabro orgoglio, erede di 
un regime che di queste stragi è il primo, 
diretto responsabile. L’oltraggio a Cuneo 
antifascista — che î missini puntual- 
mente, ma invano, tentano di consumare 
a ogni campagna elettorale — ha avuto 
l'immediato effetto di riunire, in una 
spontanea manifestazione di sdegno e 
di protesta, tutta la popolazione, senza 
distinzioni di fede politica: partiti, movi- 
menti e uomini della Resistenza sì sono 
ritrovati insieme, la mattina del 18 mag- 


gio, per esprimere all’infelice messo della 


propaganda fascista tutta la loro con- 
danna e tutto il loro disprezzo. Non sap- 
piamo di preciso con quale animo il 
gen. Battisti abbia pronunciato în fretta, 
tra un coro di fischi e di maledizioni, 
le stolte «parole d'ordine» degli apolo- 
geti delle brigate nere. Ad ascoltarlo non 
c'erano di certo gli alpini della «Cu- 
neense », suoi presunti «elettori», se- 
polti neîì cimiteri di tutta la Russia. AI 
loro posto, davanti al palco dell’oratore, 
c’era.solo una donna, in rappresentanza 





delle madrì di tutti i caduti alpini e 
partigiani; il labaro con le medaglie che 
essa teneva alto in faccia al gen. Bat- 
tisti, dovrebbe ormai convincere defini- 
tivamente i fascisti che Cuneo ‘non è 
una piazza disponibile per le oltraggiose 
esercitazioni dei loro propagandisti. 

Resta da dire ancora qualche parola 
sull’atteggiamento tenuto nella’ vicenda 
dal Ministero dell’Interno e dalle forze 
di polizia. L’on. Tambroni ha dato nel 
passato (e talvolta in occasioni assai 
meno allarmanti, come — ad esempio — 
per la celebrazione romana del 25 Apri- 
le) prove di ben maggiore fermezza, 
quando si è trattato di invocare vere 0 
presunte « esigenze» di impedire il tur- 
bamento dell’ordine pubblico. A Cuneo, 
dove l’unanime e legittimo sdegno (a 
cominciare dal sindaco della città, il 
democristiano Dal Pozzo) per la sfacciata 
esibizione dei fascisti aveva creato una 
atmosfera di viva seppure responsabile 
animazione, un provvedimento che im- 
pedisse la provocazione avrebbe potuto e 
dovuto esser preso a cuor leggero. Sì è 
preferito, invece, correre il rischio di 
gravi disordini per consentire al MSI 
una miserabile parata elettorale; e si è 
per giunta voluto aggravare la tensione 
scagliando contro la folla dei manife- 
stanti, ancor prima che il «comizio » 
del gen. Battisti avesse inizio. interi 
battaglioni di polizia. Se non sì è giunti 
al peggio, lo si deve al senso di auto- 
controllo dei partigiani. 

I cittadini di Cuneo, fornendo le pri- 
me, inoppugnabili testimonianze per una 
inchiesta, chiederanno conto di queste 
violenze al ministro dell’Interno, al Que- 
store e al Prefetto. I «fatti» del 18 
maggio ripropongono intanto, per tutti, 
î fondamentali problemi di libertà e di 
garanzia della convivenza civile; i limiti 
del potere centrale, la discrezionalità dei 
responsabili dell’ordine locale, i criteri 
di impiego delle forze di polizia E, so- 
prattutto, ripropongono al Paese la vigi- 
lanza contro ogni forma di fascismo. 
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Giuseppe Bosia 


Giuseppe Bosia 
(Montemarzo d'Asti 


Candidato alla Camera per la. 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria e al Senato nel 
Collegio di Asti. 


Neto a Cagliari nella primavera del 
1894, astigiano di famiglia e di 
origine ritornò ancora bambino alla 
sua terra. Richiamato alle armi allo 
scoppio della prima guerra mondia- 
le, la combattè sino all’armistizio, nei 
Bersaglieri, meritando la Croce di 
guerra. Dopo l’8 settembre, nella sua 
Montemarzo, si prodigò per la di- 
fesa della popolazione rurale, conci- 
liando e risolvendo situazioni di di- 
sagio e di pericolo con coraggio e in- 
telligenza. Consigliere comunale di 
Asti nelle elezioni del ’46 per il Par- 
tito dei Contadini, la fiducia in lui 
fu confermata nel ’51, quando venne 
eletto Consigliere Provinciale, e nel 
756, quando ebbe la carica di asses- 
sore. Nelle elezioni politiche del ’48; 
non raggiunse il quoziente senato- 
riale per pochi voti, ma nel ‘53, con 
la larghissima fiducia dell’elettorato 
astigiano, divenne senatore. Nel con- 
gresso del ’48 divenne membro del- 
l’Esecutivo Nazionale del Partito, e 
con la sua attività instancabile, con 
la prontezza e la continuità del suo 
intervento nel sostegno e nella di- 
fesa degli interessi delle classi con- 
tadine, è certo che egli otterrà in 
avvenire — come nel passato — il 
consenso degli elettori dell’Astigiano. 


Giacomo Boeris 
(Alba) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


N2t0 ad Agliano d’Asti nel luglio 
1895, fu ufficiale di artiglieria nel- 
la prima e nella seconda guerra mon- 
diale. Primo segretario: politico del 
Partito dei Contadini, divenne inti- 
mo collaboratore dell’on. Urbano 
Prunotto e fu segretario provinciale 
di Cuneo negli anni dal 1919 al 1925. 
Sulla linea di una innata dirittura 
morale e secondo native capacità di 
organizzatore, fu animatore instan- 
cabile e coordinatore efficientissimo 
del Partito dei Contadini, che deve 
alle sue capacità di organizzatore lo 
sviluppo di gran parte dei suoi qua- 
dri. Diresse le elezioni provinciali e 
politiche del tempo, contribuendo al- 
l'affermazione di quattro consiglieri 
provinciali e di quattro deputati al 
Parlamento. Oratore equlibrato, egli 
parla alle masse contadine con un 
linguaggio aperto alla problematica 
viva delle loro esigenze. Profonda- 
mente convinto della necessità che il 
Partito dei Contadini debba assolve- 
re concretamente la sua funzione 
nella vita politica italiana, egli trae 
da questa intima consapevolezza la 
forza per combattere la. difficile bat- 
taglia della giustizia e del bene co- 
mune. 


Massimino Sibille 
(Chiomonte) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli. 


AA a Chiomonte, dove è nato nel O 


1910 e dove è sempre vissuto del 
suo lavoro di agricoltore. Legato alla 
terra, da una concreta ragione eco- 
nomica e di vita, Sibille ha dedicato 
ad essa, con il medesimo spirito di 
molti altri contadini e piccoli agri- 
coltori piemontesi, qualche cosa che 
va al di là di una semplice fatica 


Galleria elettorale 


Con quest’ultima serie di brevi note biografiche, con- 


cludiamo la presentazione dei candidati che compon- 
gono le liste di “Comunità della cultura, degli operai e 
dei contadini d’Italia” nell'intera regione piemontese 





Giacomo Boeris 


materiale: la sua passione, la sua 
intelligenza. In questo senso la sua 
adesione politica al Partito dei Con- 
tadini, di cui egli è qualificato espo- 
nente, ha assunto un. significato 
umanamente assai positivo; come il 
segno di un interesse individuale e 
privato che allarga la sua visione e 
diventa ragione e fondamento di un 
consapevole impegno sociale. 


Elia Torrengo 
(S. Bartolomeo - Cherasco) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


posso ha «scelto » la battaglia 
dei contadini secondo le vive in- 
clinazioni delle sue idee e del suo 
sentimento. Egli porta con sè le ar- 
mi di una vita onesta, di una vo- 
lontà tenace, di una parola che con- 


vince alla lotta la parte migliore: di - 


ciascuno. Universitario, ègli. venne 
chiamato alle armi nel 1939 e do- 
vette interrompere gli studi. Com- 
battè come ufficiale prima sul fronte 
occidentale e poi in Jugoslavia, dove 
— al momento dell’armistizio — ven- 
ne fatto prigioniero ed internato in 
Germania, insieme alla compagnia 
che comandava da tre anni, Rien- 
trato in Italia, sin dal ’45 si adoperò 
a diffondere l’idea contadina, diven- 
tando in breve direttore de «Il con- 
tadino d’Italia », che lo impegnò sino 
al ’50. Fu candidato alle elezioni po- 
litiche del ’48. Insegna presso lIsti- 
tuto Tecnico Agrario di Alba. 


Nicola Guidetti 
(Gozzano) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
-.vara-e. Vercelli, n 


O eo presso la «Bemberg » di 


Gozzano, Nicola Guidetti comin- 
ciò a quattordici anni una vita di la- 
voro senza soste o interruzioni che 


non fossero conseguenza del suo vi- 


vo desiderio di approfondire la co- 
noscenza del rapporto tra l’uomo e 
il suo lavoro. Questa passione uma- 
na lo ha condotto a sensibilizzarsi 
sempre più ai problemi sindacali, se- 
guendo per due :volte — nel ’56 e nel 
57 — corsi di informazione presso 
la CISL. La sua attività sindacale 
non si esplicò tuttavia nel segno di 
un particolare colore politico, pur va- 
gheggiando un ideale di democrazia 
moderata. che lo portava tendenzial- 
mente verso la DC. Deluso dall’in- 
concludenza del partito di maggio- 
ranza, quando conobbe le idee di Co- 





Giovanni Peirone 





Pietro Delpiazzo 


munità divenne un fervente anima- 
lore del Movimento, riconoscendo 
nella linea dell’azione comunitaria 
una precisa interpretazione delle esi- 
genze operaie. 


Claudio Blessent 
(Torino) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Torino, No- 
vara e Vercelli, 


pesos alla sua professione di 
geometra, la dovette abbando- 
nare per diventare ufficiale dell’eser- 





Ernesto Pelizzone 


cito. Subito dopo 1’8 settembre ’43, sa- 
puto dell’arresto del: Comando del 
Nizza Cavalleria, compì atti di pro- 
fondo coraggio, che hanno legato .al- 
la sua figura la gratitudine di molti. 
Liberati gli amici, rifornì poi di ar- 
mi e di viveri i futuri nuclei di com- 
battenti partigiani, formando con 
Bruno Lena e con Titala i primi 
gruppi della Resistenza. Fu, nel do- 
poguerra, segretario particolare del- 
l'on. Tonengo, e legò quindi la sua 
attività politica alla difesa degli in- 
teressi rurali. 


‘ Ernesto Pelizzone : 
(T'icineto Po) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


i A Ticineto Po, Ernesto Pelizzone è 
un uomo assai popolare. La sua 





Claudio Blessent 


professione, che è quella di farma- 
cista, lo porta frequentemente a con- 
tatto con persone d’ogni ceto e molte 
volte anche con i contadini, gli uo- 
mini delle campagne, di cui ha im- 
parato in diversi anni a conoscere, 
a valutare, i problemi, che sono poi 
i problemi di intere zone del Mon- 
ferrato e del Piemonte in genere. 
Eletto consigliere comunale in una 
lista di Indipendenti, Pelizzone ha 
successivamente accettato la carica 
di Assessore nell’Amministrazione co- 
munale del paese.in cui vive: « pro- 
prio — egli dice — per aiutare i miei 
amici contadini, e nonostante i pur 
gravosi impegni della professione ». 
Giovane, dinamico, profondamente 
compreso: dei suoi doveri di pubblico 
amministratore, si è guadagnato da 
tempo una notevole stima e, come si 
è detto, una vasta popolarità. E’ na- 
to nel 1922 e, naturalmente, ha com- 
battuto nell'ultima guerra. «Un po’ 
dappertutto »: infine, come tutto il 
Piemonte, contro i tedeschi. 


Pietro Delpiazzo 
(Spigno Monferrato) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria. 


N2t° a Spigno Monferrato nell’apri- 
le 1899, dalla famiglia contadina 
ha ereditato quell’innato amore per 
la campagna che doveva legarlo — 
più tardi — all’idea contadina, e co- 
nobbe per ‘altri interessi i problemi 
della categoria dei commercianti, ai 
quali apparteneva egli stesso. Du- 
rante la prima guerra mondiale fu. 





Elia Torrengo 


ricniamato alle armi, e anche in que- 
sta contingenza per il suo valore mo- 
rale fu di esempio a quanti èrano 
affiancati a lui nella lotta. Tornato 
alla vita civile, si è fatto apprezzare 
nel campo della sua attuale profes- 
sione, che è quella di tipografo, e 
nell’attività da lui svolta in varie 
occasioni su temi di comune inte- 
resse civico. 


Giovanni Peirone 
(Carassone Mondovì) 


Candidato alla Camera per la 
Circoscrizione di Cuneo, Asti 
e Alessandria, 


DI famiglia di ‘agricoltori, nato a 
Mondovì nel luglio del 1911, ha 
scelto anche lui la condizione. di 
agricoltore, unendo alla sua viva pas- 
sione per il lavoro dei campi un in- 
teresse. di vita sociale. Il consenso 





Nicola Guidetti 


Le liste 
di 
Comunità 


Ecco le liste di « Comunità della 
cultura, degli operai e dei conta- 
dini d’Italia » per il Piemonte: 


Torino-Novara 


Vercelli 


- OLIVETTI Adriano 

- BALLETTO Giovanni 
- BARIDON Silvio 

- BAVA Alessandro 

- BLESSENT Claudio 

- BRUSASCA Giovanni 
- BUROCCO Ezio 

- CARANDO Antonio 

- CHIANTOR Quirino 
- DI COSTANZO Pietro 
- FERRAROTTI Franco 
- GANT Mauro 

- GASTALDI Oreste 

- GIANA Luigi 

- GUIDETTI Nicola 

- LESCA Elidio 

- LUCCA Gaudenzio 

- MANUELE Ernesto 
19 - MARTOGLIO Battista 
20 - MELIS Luigi 

21 - PERALDO Renzo 

22 - RENACCO Nello 

23 - RIGAZIO -Pasquale 

24 - ROCCHETTI Michele 
25 - SACRIPANTE Giuseppe 
26 - SIBILLE Massimino 
27 - STROBINO Giuseppe 
28 - VIANO Luigi 
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Cuneo-Asti 


Alessandria 


- Sen, BOSIA Giuseppe 

- ARMANO Edoardo 

- BALESTRINO Vincenzo 
- BOERIS Giacomo 

- CARNICCIO Costantino 
- CASTELLINI Mario 

- CORREGGIA Davide 

- DELPIAZZO Pietro 

- DEMARIA Paolo 

- DE MARTINI Ottavio 
11 - MOMICCHIOLI Giocondo 
12 - PEIRONE Giovanni 

13 - PELIZZONE Ernesto 

14 - PIA Gustavo 

15 - QUARELLO Valerio 

16 - TORRENGO Elia 
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Senato 


Torino Centro - Astengo Giovanni 
Torino Fiat Alitalia Ferriere 
Renacco Nello 
Torino oltre Dora Collina 
Olivetti Adriano 
Ivrea - Olivetti Adriano 
Biella - Olivetti Adriano 
Susa - Ferrari Atos 
Pinerolo - Baridon Silvio 
Vercelli - Rigazio Pasquale 
Novara - Rigazio Pasquale 
Verbano - Lightowler Carlo 
Casale-Chivasso - De Amicis Trento 
Astiî - Bosia Giuseppe 
Cuneo - Tecco Giovanni 
Mondovì - Vivalda Giovan Battista 
Alba - Massarino Ermenegildo 
Alessandria-Tortona - Lunati Gius. 
Acqui-Novî - Lulani Antonio 





che ha saputo raccogliere tra i cit- 
tadini, la persuasione efficace eser- 
citata nel suo ambiente di lavoro, gli 
sono valsi il pubblico riconoscimento 
che l’ha portato a ricoprire la carica 
di assessore effettivo nella Ammini- 
strazione comunale di Mondovì negli 
anni dal ’46 al ’55. Successivamente 
ha continuato la sua attività come 
consigliere comunale. Membro della 
Sezione Agraria presso il: tribunale 
di Mondovì, per la sua specifica com- 


‘petenza nelle questioni agricole e 


per la sua rettitudine, gode di molta 
stima e popolarità. Il suo giudizio è 
ricercato all’occasione di una verten- 
za, e la sua saggezza riesce a stabi- 
lire assai ‘spesso il clima in cui le 
parti. trovano l’accordo perduto, la 
giusta soluzione al problema che le 
ha divise. 





Massimino Sibille 
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I veneti del Novarese 


e prime mondine venete arrivano in 

questi giorni nel Novarese. Vengono 
dal Polesine, da Rovigo, da Vicenza, da 
decine di piccoli e grandi paesi che popo- 
lano le campagne piemontesi del riso 
Molte vengono anche più volentieri per- 
chè il lavoro dà loro l'occasione di incon- 
trarsi con i parenti che sono emigrati nel 
Novarese in questi ultimi anni: migliaia 
di veneti si sono infatti stabiliti in tutta 
la provincia di Novara. 

La loro «calata» ha avuto inizio nei 
dopoguerra, proprio per merito delle 
mondine: tornando a casa dopo i qua- 
ranta giorni di trapianto e monda del 
riso, le ragazze avevano scoperto che nel 
Novarese c’era qualche possibilità di la- 
voro, più che nella loro terra; così, a poco 
a poco, qualche famiglia ha fatto fagotto 
e se n’è venuta nelle terre di Novara. 

Dopo qualche tempo, però, questa im- 
migrazione spicciola s'è trasformata in 
un movimento notevole: oggi almeno 30 
mila sono i veneti che vivono in questa 
provincia. Il «trasferimento» massiccio 
si è avuto dopo la devastazione del Pole- 
sine, sei anni or sono. L'intervento pub- 
blico nel Polesine non è stato, come si 
sa, razionale e risolutivo dei problemi di 
quella regione. Cosicchè la cosiddetta 
riforma ‘agraria è risultata, tirate le 
somme, un provvedimento di scarsa uti- 
lità per la grande maggioranza della po- 
polazione. Nè la terra è stata protetta 
dalle acque. Non trovando quindi lavoro 
sul posto, migliaia di persone sono ve- 
nute a cercarlo in Piemonte, e partico- 
larmente nel Novarese. In non pochi 
paesi la loro presenza è ormai massiccia: 
a Fontaneto costituiscono il 12 per cento 
degli abitanti, a Suno il 13 per cento, a 
Momo e a Oleggio il 20, a Borgoticino 
addirittura il 55 per cento. 

Ma non sempre le speranze di questi 
immigrati si sono trasformate in realtà, 
non sempre essi hanno trovato un lavoro 
sicuro e continuo. Lavorano la terra che 
la gente del luogo ha più o meno abban- 
donato per lavorare in città o in fabbri- 
ca, ma non sempre hanno quel compenso 
che le loro fatiche meritano. 

E’ accaduto infatti che la-grande of- 
ferta di mano d’opera ha messo i da- 
tori di lavoro in condizioni di retribuire 
meno i lavoratori veneti, e anche di non 
dare al rapporto di lavoro quella sistema- 
zione: che dà al lavoratore il godimento 
di diritti fondamentali: pensione, assi- 
stenza sanitaria, eccetera. 

Va anche rilevato che il lavoro offerto 
ai veneti non è continuo: la maggioranza 
dinquesti immigrati riesce a lavorare, in 
media, sei-sette mesi all'anno, poi, s’ar- 
rangia. Ma non sono pochi quelli che 
restano disoccupati anche più a lungo, 
nè sono pochi i casi di estrema povertà. 
Basterà dire di Lorenzo Santin, conta- 
dino cinquatacingquenne che ha lasciato 
nove anni or sono Porto Tolle e abita a 
Borgolavezzaro. Il Santin è ammalato 
di artrite deformante, e da anni non 
lavora. Ha un figlio che abita con lui 
in un poverissimo casolare, ma anche 
questi non ha un lavoro fisso. Santin è 
ormai da anni residente in questo paese, 
è cioè «cittadino » di. Borgolavezzaro, ed 
ha pertanto diritto all'assistenza. Ma in 
tanti anni ha avuto solo qualche decina 
di litri di latte e qualche modestissimo 
aiuto. 

La vita dei veneti immigrati nel Nova- 
rese è dura, dunque. Abitano in poveris- 
sime casupole di campagna e di paese, 
ma pagano affitti molto cari: non di 
rado, per due locali umidi e quasi cadenti 
che erano da anni disabitati, pagano una 





TETTO SOTTANO 


E° ARRIVATA LA RADIO — Le noti- 
zie incredibili: qualche giorno fa uno 
dei maggiori quotidiani italiani ha reso 
noto che gli abitanti di un paesino han- 
no per la prima volta ascoltato la radio. 
Il paesino si trova in Piemonte: è Tetto 
Sottano, una frazione. del comune di 
Rittana, nel Cuneese. 

Tetto Sottano, posto quasi a mille 
metri d’altitudine, è praticamente iso- 
lato dal mondo. La strada arriva al ca- 
poluogo del comune, Rittana, poi si ri- 
duce a un sentiero da capre, che è poi 
perfino interrotto da un torrente; sui 
sassi del quale bisogna far giochi d’equi- 
librio per passare dall’altra parte ‘e 
seguire il cammino verso la frazione. 
D'inverno e di primavera, con la pioggia, 
il sentiero si riduce ad una pista fan- 
gosa; per percorrerla occorrono stiva- 
loni di gomma. Quando la neve cade, 
poi, ogni comunicazione è interrotta: gli 
abitanti di Tetto Sottano debbono allora 
tirare avanti con le provviste che hanno, 
e sperare nei soccorsi. 

Naturalmente, nella frazione non ar- 
riva la corrente elettrica, perciò le casu- 
pole sono illuminate con le candele ed 
i lumi a petrolio. Nessuno, quindi ha 
potuto per anni ascoltare la radio, C°è 
voluta l’iniziativa del quotidiano cui ac- 
cennavamo all’inizio, perchè la piccola 
frazione godesse, per la prima volta, del 
piacere d’ascoltare le radiotrasmissioni. 
Il quotidiano, infatti, ha regalato alla 
scuola un apparecchio a batterie, perciò 
nell’aula possono ora riunirsi bambini e 
genitori, e svagarsi ascoltando musica 
e riviste. 

L’arrivo dell’incaricato del giornale ha 
provocato entusiasmo e commozione, 
come se la popolazione di Tetto Sottano 
vivesse un evento storico. Ed in realtà 
si tratta di un evento, se non storico, 
almeno memorabile: decine di persone, 
infatti, hanno potuto udire, dopo mezzo 
secolo, la radio. 


——_ _—_—_——___"————=———————————____" 





Borgolavezzaro. Il gabinetto della famiglia Santin. 


sessantina di migliaia di lire all'anno: 

Perchè allora i veneti non solo riman- 
gono, ma continuano anche a venire nel 
Novarese? Perchè qui hanno, almeno, 
una certezza: il Po non inonda le terre, 
e la loro vita è meno misera che nella 
terra natìa. Meno misera, ma non deco- 
rosa come potrebbe essere se il loro lavo- 
ro;-indispensabile «all'economia: dei paesi 


che li ospitano; venisse rivalutato e rimu= 


nerato nella giusta' misura.” 

Ed è questo che chiedono gli immi- 
grati veneti. La cui opera e la cuî fatica 
sono, del resto, riconosciute dagli stessi 
datori di lavoro e dalle stesse popolazioni 
d’origine. Si riconosce cioè, da parte dei 
piemontesi, che l’immigrazione veneta 
ha portato un beneficio non trascurabile 
all'economia del Novarese, e pertanto i 
rapporti umani fra le due comunità; (ori- 
ginaria e immigrata) sono cordiali. Ma 
questa cordialità non si è trasformata, 
purtroppo, in effettivo riconoscimento, 
da parte dei datori di lavoro, del contri- 
buto dato dai veneti allo sviluppo econo- 
mico della regione. Non rimane, così, 
che un augurio: che gli ottimi rapporti 
esistenti sul piano sociale fra le due co- 
munità si trasformino in maggiore be- 
nessere per queste migliaia di immigrati, 
che hanno dovuto lasciare la loro tetra 
per una terra ‘nuova alla quale danno 
ormai le loro migliori energie. D. T. 
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Torino - Accordo in vista 
per i dipendenti della RAI? 


lla RAI è stato effettuato. recente- 

mente un altro sciopero. Il fatto 
potrebbe apparire di poca importanza, 
ma non è così, perchè dietro lo sciopero 
c'è una situazione confusa e completa- 
mente sconosciuta al pubblico. Da sei 
mesi, infatti, la direzione dell’ente e i 
dipendenti non riescono a mettersi d’ac- 
cordo per il rinnovo del contratto col 
lettivo di lavoro scaduto nel dicembre 
dello scorso anno. 

Dopo anni di crisi sindacale pressochè 
assoluta, su iniziativa della commissione 
interna di Torino; le tre organizzazioni 
sindacali che riuniscono i dipendenti 
della RAI hanno tenuto alla fine dello 
scorso marzo una riunione nazionale di 
tutte le commissioni interne. Si. parlò, 
naturalmente, del rinnovo del contratto 
di lavoro e venne creato un ‘comitato 
intersindacale cui fu affidato l’incarico 
di portare avanti le trattative con la 
direzione dell’azienda. 


Le principali richieste dei dipendenti 
si riferivano ‘ai minimi salariali, alla re- 
golamentazione delle «registrazioni» e 
ad una nuova organizzazione degli orari 
di lavoro. Sono questi i punti sui quali 
non è stato ancora raggiunto l’accordo 
con la direzione. Tra i dipendenti, però, 
si stava diffondendo un certo malumore 
a causa delle scarse e poco chiare comu- 
nicazioni che la commissione stessa fa- 
ceva ai suoi rappresentati sull'’andamen- 
to dei lavori. 

Venerdì 2 maggio venne pertanto de- 
ciso uno sciopero» per il lunedì succes- 
sivo, Ma, l’ing. Rodinò, della direzione, 
chiese da Atene, dove si trovava, la so- 
spensione dello sciopero, promettendo 
che avrebbe riesaminato personalmente 
1 motivi della rottura tra le parti. Lo 
sciopero venne perciò sospeso, A seguito 
delle trattative successive tra l’ing. Ro- 
dinò e il comitato intersindacale, fu 





Una cittadinanza onoraria 
all’ing. Adriano Olivetti 


mei giorni “scorsi*il Consiglio comu 


LN nale di Guardia -Perticara:ha'ap: 


provato con voto unanime di tutti i 
consiglieri la decisione di concedere 
la cittadinanza onoraria all’ingegner 
Adriano Olivetti. Guardia Perticara 
è un piccolo morse anricolo della meo 
vincia di Potenza; è un paesino come 
tanti atri, che però spera di diven- 
tare diverso: da ‘circa un'anno, in- 
fatti, esso sta realizzando un esperi- 
mento che può essere di grande 
interesse per le zone montane del 
Meridione. 

Per iniziativa dell’I-RUR Basilica- 
ta, costituitosi sul modello dell’I-RUR 
Canavese nel quadro dell’azione del 
Movimento Comunità, una settantina 
di contadini, assegnatari .di piccole 
quote del terreno demaniale del Co- 
mune, sî sono riuniti in cooperativa; 
ed hanno affrontato, sotto la. guida 
di un tecnico messo: a. disposizione 
dall’I-RUR, il dott. Francesconi, un 


“piano di trasformazione delle culture, 

che sta. trasformando un centinaio 
di ettari praticamente incolti in una 
azienda modello. La Cooperativa di 
S. Oronzo ha potuto avvalersi dei 
benefici della legge sulla montagna 
e dei finanziamenti previsti dalla Cas- 
sa del Mezzogiorno, ed oggi funziona 
(dopo. un: ampio studio economico 
condotto dall’I-RUR) come una mo- 
derna impresa: retribuisce regolar- 
mente il lavoro contadino, pianifica 
e trasforma le culture, avvia una se- 
zione ortofrutticola oltre quelle del 
seminativo e dell’arborato, progetta ed 
attua stalle razionali. Molti proprietari 
privati hanno chiesto di far parte 
della cooperativa, che costituisce nel 
paese la più grossa novità positiva 
del dopoguerra. Queste sono le ra- 
gioni per le quali un industriale pie- 
montese, promotore dell’I-RUR, è sta- 
to acclamato cittadino di un paese 
della. montagna lucana. 





Borgolavezzaro. La casa dei veneti. 


raggiunto fra le due parti un accordo, 
secondo il quale veniva garantito ai 
dipendenti un anticipo sulle eventuali 
migliorie economiche, con effetto retro- 
attivo a-partire dal 1° gennaio 1958 e il 
prolungamento al 31 dicembre 1960. del- 
la scadenza del contratto ancora da sti- 
pulare. 


Il personale, conosciuto l’accordo, pro- 
testò. A Torino furono indette due as- 
semblee unitarie, che sconfessarono l’o- 
perato del comitato intersindacale; e la 
Stessa cosa fecero anche i dipendenti 
della sede di Milano. Ma successe un 
fatto nuovo: i membri del comitato 
intersindacale, dichiarando di essere stati 
eletti dal congresso, non accettarono la 
sconfessione del loro operato. Si è creata 
pertanto una strana situazione; a Roma 
agisce il vecchio comitato intersindacale, 
mentre da Torino e da Milano sono 
partiti, per cercare un nuovo accordo, 
gli eletti delle due assemblee. Pertanto 
i dipendenti RAI hanno ora due rap- 
presentanze. Naturalmente l’accordo pri- 
ma o poi si farà. Ma se non sarà realiz- 
zato presto gli utenti correranno il ri- 
schio di veder sostituire all'ultimo mo- 
mento i programmi, a cominciare ma- 
gari con i collegamenti previsti in euro- 
visione per i campionati mondiali di 
calcio. 

Quello che interessa alla direzione è la 
stipulazione di un contratto valido fino 
al 1960, per poter contare con tutta tran- 
quillità sul personale durante il periodo 
delle Olimpiadi, Ai dipendenti invece 
interessa, oltre che un contratto sul 
piano «tecnico », anche un accordo sul 
piano giuridico che tuteli meglio i loro 
interessi. E’ augurabile che le due parti 
non si irrigidiscano su posizioni pre- 
concette e che, sulla base di un comune 
sforzo, riescano a raggiungere un ac- 
cordo. 


LE ALLUVIONI CRONICHE 


Allarme 
in Val di Susa 


Cesana franano le sponde della Ri- 

pa. Rochemolles è minacciata dalle 
valanghe: da: un ‘mezzo metro di argini 
dipende la salvezza di Ulzio. Abbiamo 
compiuto in questi giorni un giro nella 
Valle di Susa coll’intento di stabilire fi- 
no a qual punto potessero essere valide 
le recriminazioni peri lavori di argina- 
tura non compiuti e i timori di una 
nuova alluvione, e ci siamo resi conto 
che la situazione è preoccupante molto 
più di quello che immaginavamo. 

Lo scioglimento delle nevi ha rove- 
sciato a valle fiumane di acqua, Gli im- 
brigliamenti dei torrenti e della Dora 
con i consueti «sacchi » si rivelano non 
solo insufficienti, ma addirittura irrisori 
di fronte all’impeto delle acque che in- 
grossano a vista d’occhio. La sistema- 
zione delle strade non è ancora termi- 
nata, che già queste stanno per essere 
nuovamente lambite.. Dove sono stati 
eseguiti degli sbarramenti in cemento 
armato, si può incominciare a parlare 
di una certa garanzia di sicurezza, ma 
si deve al tempo stesso notare che que- 
ste colate sono state fatte dove c’era 
minor necessità, per esempio tra Cesana 
e Ulzio, dove la pendenza della Ripa e 
l’escavazione del terreno circostante è 
tale che nessuno straripamento è am- 
missibile. Ad Ulzio, invece, non è stato 
fatto nulla, ed ora si assiste con animo 
costernato al sollevarsi progressivo. del 
livello delle acque che si trovano ormai 
a poco più di mezzo metro dal limite 
superiore degli argini. Se la Dora stra- 
ripa ad Ulzio, centinaia di ettari di ter- 
reno saranno invasi rendendo inutile il 
lavoro di bonifica operato coi trattori e 
le scavatrici l'autunno scorso. Se la Dora 
straripa ad Ulzio è in pericolo un tratto 
di cinquecento metri di linea ferroviaria 
con un ponte, sono in pericolo le case 
di Borgo Nuovo ricostruite lungo le spon- 
de sassose in località sotto La Rocca e 
quell’altro gruppo di case che sorgono 
nei pressi del passaggio a livello. 

Anche Bardonecchia, la «perla delle 
Cozie », sta vivendo giornate di incubo 
per il torrente che l’attraversa e minac- 
cia i ponti che lo scavalcano e le strade 
che collegano il centro con la periferia. 

Ma anche Rochemolles, un paesetto 
posto ai millecinquecento metri d’alti- 
tudine, all'imbocco della Val Freddo, non 
dorme i suoi sonni tranquilli. Roche- 
molles (50 case e 300 abitanti) è segnata 
a dito per il pericolo delle valanghe che 
si ripresenta ogni primavera: se una 
sola si distaccasse dalle pendici dei mon- 
ti che la sovrastano tutte le case ver- 
rebbero travolte. La situazione è così 
grave: che non si possono suonare le 
campane della chiesa per il timore che 
il rimbombo provochi il distacco delle 
valanghe. Tre anni fa una di esse (pa- 
recchie migliaia di metri cubi di ghiac- 
cio) venne a schiantarsi proprio dietro 
l'abitato e seppellì il campanile fino al- 
l’altezza della croce. 

Ripercorriamo la strada nazionale 
scendendo verso Susa:. uno spettacolo 
triste di desolazione. A Serre de La Vàu- 
te 1500 metri di strada carrozzabile sono 
minacciati da grosse crepe del terreno, 
che danno un’idea del lento scivolamen- 
to del monte verso le erte della Dora; 
da un momento all’altro la strada può 
franare, le comunicazioni con Salber- 
trand, Ulzio, Cesana e. Bardonecchia 
possono essere interrotte e diecimila per- 
sone possono restare isolate e senza 
vitto. 

ENNIO GALLICET 
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QUATTORDICI GENERAZIONI IN FONDERIA 


Le campane di Valduggia 


È l’unica in Piemonte, e una delle poche in tutta Italia, 
l’antica officina delle campane. I bronzi di Valduggia, 
fabbricati con un procedimento collaudato da cinque se- 
colì di esperienza, li ritroviamo sui campanili di tutto 
il mondo: in Europa, in America, nel cuore dell’Africa 


e campane di Valduggia sono arri- 

vate alla quattordicesima, generazio- 
ne. Le fabbricano nella vecchia bottega 
dei Mazzola; che furono i primi a fon- 
dere campane, nel 1400: da allora la 
fabbrica è mutata poco, anche se di 
tempo ine è passato molto. Valduggia è 
agli inizi della Valle Strona, una delle 
diramazioni della Valsesia. La fabbrica 
delle campane, della quale è ora pro- 
prietario Roberto Mazzola, si trova an- 
cora dove fu aperta, cinque. secoli or 
sono; sotto. le tettoie di un ‘cortile di 
vecchia. casa. 


La forma è sempre uguale, si ripete in 
proporzioni diverse, in. tutte le campane, 
da quelle piccole, di pochi chilogrammi, 
a quelle gigantesche, di qualche tonnel- 
lata. Vi è uno standard fisso; collaudato 
da centinaia di anni di,esperienza: l’uni- 
co aspetto, forse, che avvicini la. produ- 
zione delle campane all’industria. I me- 
todi di lavoro sono ancora primitivi: non 
ci sono macchine ma solo paziente abi- 
lità manuale, il segreto della lega che si 
fa' liquida nel fuoco-dei forni, il sistema 
delle colate. Con il variare del diametro 
della campana e dello spessore del bron- 
zo, il suono muta. 

Deve essere un suono assolutamente 
esatto: musicisti esperti ne controllano 
il' timbro e l’intonazione. 


Lo stanzone della fonderia di Valdug-.- 


gia in questi giorni è vuoto; si lavora 
all'aperto, a rifinire i bronzi. Nell’offici- 
na scura e deserta vi sono forme -abban- 
donate. Dentro l'involucro d’argilla, sotto 
la crosta spessa e compatta, lisciata a 
mano, c’è il vuoto in cui verrà colato il 
bronzo, una sagoma calcolata con-preci- 
sione dall'esperienza. Preparare la forma 
per una campana è un lavoro lungo, che 
richiede quasi un mese di tempo. Si. co- 
mincia con «l’anima», l'interno: una 
costruzione di mattoni e di argilla, con 
un foro al centro, una specie di camino 
nel quale il carbone di legno, bruciando, 





asclugherà la terra. e la renderà. compat- 
ta. Una grossa trave di legno sbarra oriz- 
zontalmente, a due metri. d’altezza, la 
stanza della fonderia. L’incastellatura di 
mattoni e d’argilla viene posta sotto il 
trave; in-un anello fissato al trave e in 
un buco al centro dell’incastellatura ven- 
gono infilati i perni della sagoma che 
darà forma alla campana. E’ un: asse di 
legno, in cui è stato ricavato. il profilo 
esatto del bronzo, che ricorda i timoni 
delle navi. Viene fatto girare in tondo 
dai fonditori, raspa-e scava nel blocco di 
argilla il contorno della campana, l’in- 
terno d’apprima e poi l'esterno: Un mese 
di preparazione, un-mese girando intor- 
no sul pavimento di terra nera dell’offi- 
cina, testardamente, allo stesso modo dei 
cavalli che nei tempi passati tiravano 
su l’acqua dai pozzi, per lisciare, costrui- 
re la «forma» per le campane, 


I rilievi, le figure di santi e di madon- 
ne, le scritte, i fregi che ornano i bronzi, 
trasformano la. loro superficie liscia in 
un suggestivo mondo popolato di imma- 
gini sacre, sono i più facili a ricavarsi. 
Sono figure fatte di cera, colate. negli 
stampi di legno preparate dagli abili 
scultori di Valduggia, fissate nella crosta 
interna della; forma, 

Il momento, più importante nella vita 
della fonderia di campane è quello della 
colata. Dentro i forni in mattoni all’e- 
sterno della fabbrica (tre con una capa- 
cità complessiva di 160 quintali) il rame 
puro e lo stagno vergine si mescolano, 
ad oltre 1000 gradi di temperatura e for- 
mano la’ lega. 

In una grossa buca scavata nella terra 
della fonderia, allineate su file diverse, 
stanno le forme d’argilla delle campane, 
collegate ad una rete complicata di ca- 
nali; altri canali ancora arrivano dalle 
bocche dei, forni. Ad un: certo momento 
il metallo abbagliante irrompe sulle stra- 
de d’argilla, invade le forme e dagli 
sfiati fumano gas e vapori: il lavoro più 


Non è giusto invecchiure così presto 


importante della fonderia è concluso. 
Tutto è stato previsto, in centinaia di 
anni di esperienza, per evitare gli incon- 
venienti e le sorprese. Sotto le cupole 
d'argilla il fuoco abbagliante del bronzo 
si placa. Ma devono passare giorni pri- 
ma che l’involucro si rompa, ed esca, 
ancora incrostata dei residui bruciati 
della matrice di terra, la campana, La 
cera dei santi, delle madonne e delle 
scritte s'è persa, è stata divorata dal 
fuoco: nelle venature sottili dei disegni 
si è rappreso il bronzo. 

Due operai fuori della fonderia, nel 
cortile, lucidano le campane. La lucida- 
trice è la prima macchina moderna ap- 
parsa in questo lavoro: con un ronzio 
sordo, passa e ripassa sulla superficie 
nascosta da una patina di fango nero 
fin che il metallo non splende. Alla fine 
si fissa il battaglio di ferro costruito 
nella fucina. Appesa ad un trave la cam- 
pana batte i suoi primi rintocchi. Il 
suono del bronzo in questo cortile se- 
greto e silenzioso ha uno strano effetto: 
resta come rinchiuso tra i muri neri, 
gli attrezzi, i macchinari antichi e fu- 
mosi, tra le casette sbilenche dei forni. 

Gli esperti ascoltano e conoscono le 
tonalità, le minime vibrazioni dei bronzi. 
Le ritroviamo, queste campane, sui cam- 
panili di tutto il mondo. Valduggia, 
infatti, manda i suoi bronzi in ogni par- 
te d’Europa, nel Nord e nel Sud Ame- 
rica, nelle missioni del Kenia e del Tan- 
ganica. I «concerti» di campane vanno 
alle chiese della Liguria, della Svizzera: 
sono complessi che contano fino a die- 
ci bronzi. Il tono è dato dalla campana 
grossa, il cui peso può arrivare fino 
alle quattro tonnellate mezzo. Le altre, 
minori, formano il coro, Ventiquattro 
tipi di campane, con dodici tonalità di- 
verse, con diametri che variano da mez. 
zo metro a due metri e pesi da 43 a 46000 
chilogrammi rappresentano la gamma 
della, produzione della fonderia Mazzola. 

E’ una tra le poche botteghe, l’unica 
in Piemonte e una ventina in tutta 
Italia, che riesca ancora a sopravvivere. 
L'arte delle campane soffre infatti del- 
l’invadenza dell’industria. La colpa è dei 
metodi di lavoro, degli striumenti, che 
non. si possono aggiornare nè cambiare. 
O almeno non se ne intravede, finora, la 
possibilità. 

ERMANNO FRANCHETTO 





Il vecchio 


ta în un posto che pochi conoscono, 
S di là dal fiume, per arrivarci bisogna 
prendere una strada che costeggia file 
di pioppì e bianche distese di ghiaioni 
lungo la riva dove sì vedono cavalli trai- 
nare carichi di pietre, e sembrano im- 
pazzire nello sforzo, î carrettieri lì aiu- 
tano con grida, spingendo sui raggi delle, 
ruote, In quel punto îl Tanaro sì slarga, 
disarginato e selvaggio, poi fa un'isola, 
e davanti la collina sì spacca în una 
roccia di tufo. La baracca, messa su con 
vecchie lamiere e tavole di legno, ha ai- 
torno un intrico di sterpîì e ciuffi d’erba 
altissimi che crescono su viscidi banchi 
di fango. Poco discosta, tirata in secco 
su un rialzo di sabbia, c'è una piccola 
barca, e accanto un uomo che maneggia 
con calma un mazzo di lenze. Lo chia- 
mano Mentin, e da 40 anni pescare è il 
suo mestiere. Il fiume non ha mai avuto 
per lui la dolcezza pittoresca e un po’ 
monotona che in genere siamo abituati 
ad attribuirgli, ma è stato sempre una 
dura e inflessibile ragione di vita, il sen- 
so della sua forza, e il pesce una persona 
nascosta e ostile che non si cerca a caso, 
ma: sì impara ogni giorno a perceptre; 
a individuare d'istinto. Pescare significa 
sapere dov'è il pesce, ma saperlo con 
certezza, ad ogni stagione, conoscere il 
tempo e lVesca adatta, calcolare i pas- 
saggi del luccio, della tinca, del barbio, 
della carpa d’acqua dolce, del cavedano, 
e l’epoca in cui rimontano da altri fiumi 
per accoppiarsi, scoprirli neî fondi mu- 
schiosìî dove vanno a ‘nutrirsi o melle 
acque basse increspate e calde di sole. 
Durante \le piene î pescì stanno fermi 
nel limo, non abboccano e si prendono 
solo con lo ” sparviero”, una rete ro- 
tonda che gettata in alto sì apre come 
un artiglio e rinserra i pesci cadendo 
nell’equa. Anche le fasi lunari hanno 
miîsteriosî. poteri sull'andamento della 
pesca, quando c’è luna piena, non con- 
viene andare al fiume; le reti sì buttano 
nei quarti di luna, poi si percuote l’ac- 
qua col remo, e î pesci guizzano atter- 
riti. 

Un giorno Mentin prese un luccio di 
14 chili. Un pesce così grande non l'ave- 
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Valduggia. Si lavora alle campane 








VISITA ALL’ISTITUTO <* VASSALLO ” 


T'orino - Un mestiere 
per i nostri ragazzi 


pito professionale Vassallo, è for- 
se il più importante dei centri di ad- 
destramento professionale esistenti in 
Piemonte alle dipendenze del Ministero 
del' Lavoro. In questi giorni riceve molte 
lettere recanti, ognuna, le più svariate e 
diverse: offerte di lavoro da parte di enti, 
di industrie e di privati. Ogni allievo che 
esce dall’istituto riesce, in tempo relati- 
vamente breve, a trovare un lavoro, adat- 
to, il più delle volte, alle sue attitudini. 


«Dare un addestramento professionale 
a un giovane — ci dichiara il dott. Mos- 
sino, direttore dell’Istituto — non è im- 
presa tanto facile. Il problema oggi è 
enormemente più complicato di quello di 
ieri. In una civiltà industriale che si ar- 
ticola in meccanismi sempre più com- 


plessi, il nostro. compito diventa ogni. 


giorno maggiormente difficile: si tratta, 
in ultima analisi, di dare al giovane, at- 
traverso il nostro insegnamento, la pos- 
sibilità di. non. vedersi soppiantare. 





e il fiume 


va mai visto, ma lo straordinario fu che 
dovette pescarlo due volte. La prima 
volta, infatti, il luccio saltò via dal tra- 
maglio, squassandolo, proprio quando 
stava per sollevarlo, e fece în tempo a 
vederlo, enorme e lucente, sparire con 
tutta la sua bellezza. Allora imprecò, 
diede pugni nell'aria e giurò di riavere 
quel pesce. Lo cercò per seî giorni, alla 
fine la memoria di quel pesce sì era 
talmente îngigantita che lo ossessionava. 
I garzoni delle pescherie arrivavano @ 
ritirare î pescì della giornata, ma tor- 
navano ogni volta coi tricicli vuoti. Men- 


.tin sembrava piantato per sempre con la 


sua barca în mezzo al Tanaro, guardava 
fisso e assorto l’acqua, davanti a sè. AI 
sesto giorno il luccio abboccò, lo tirò a 
sé lentamente, lo strinse forte nelle ma- 
nì e lo senti vivo e palpitante come il 
suo cuore, 

E° un uomo fiero della sua forza e del 
suo coraggio, che:non ha soltanto storie 
di pesci da raccontare. Ci fu un tempo 
che traghettava da una sponda all’altra 
del fiume i partigiani, di notte, e aspet- 
tava che tornassero, dopo le imboscate. 

La domenica va nello sferisterio di 
Alba, e scommette sui giocatori di pal- 
lone elastico. Manzo è un vecchio amico, 
ed è rimasto il suo campione, anche ‘se 
da qualche anno continua a perdere e 
non ha più la forza di un tempo, quando 
batteva senza fasciarsi il pugno. Mentin 
rimpiange quegli-anni e non trova giu- 
sto che si cominci così presto a perdere 
e.a invecchiare. 

Il cuore — come dice il proverbio — 
ha sempre vent'anni; anche Mentin ne 
è convinto; la sua vita, poî, è lì a con- 
fermarglielo, se ce ne fosse bisogno; i 
lucci, le tinche, le carpe continuano ad 
abboccare; il fiume è quello di sempre; 
tutto, insomma, è come sempre, Per que- 
sto, come sì diceva, Mentin non trova 
giusto che sì cominci così presto ad 
invecchiare, che gli uomini debbano con- 
sumarsi così presto come candele accese 
nel mondo; legato come si sente, nell’ani- 
ma e nel corpo, a quel vecchio fiume gio- 
vinetto, al suo impetuoso destino d’im- 
mobilità. FELICE CAMPANELLO 





nel suo lavoro, dalla macchina». 

E° appunto con questa finalità che lo 
Istituto. Vassallo venne fondato nel ‘47: 
con il compito specifico di impedire, at- 
traverso l'istituzione di corsi regolari ad 
alta qualificazione, che molti dei giovani 
che annualmente si rendono disponibili 
sul mercato del lavoro, si avviassero a 
diventare dei manovali e quindi, quasi 
certamente, dei disoccupati. Non si può 
dire che nei 311 comuni che costituiscono 
la provincia di Torino la situazione sia, 
ancora oggi, da questo punto di vista, 
delle più floride. Torino, città industriale 
per eccellenza, ha un retroterra « depres- 
So», povero di scuole e di iniziative volte 
al miglioramento della manodopera lo- 
cale. Alcune cifre sono significative: solo 
10 dei 311 comuni della provincia hanno 
la scuola d’avviamento, e solo 3 di queste 
scuole sono a indirizzo industriale. Ne 
consegue che oltre il 45 per cento dei gio- 
vani non va oltre le scuole elementari. 

L'Istituto Vassallo è stato uno dei pri- 
mi, ad istituire nei paesi attorno a To- 
rino, normali corsi di addestramento pro- 
fessionale. Sono sorti così, nel ’49, la scuo- 
la di Chieri per meccanici, elettricisti e 
corrispondenti commerciali che oggi ospi- 
ta quasi ‘300 allievi; nel ’50, il centro di 
San Antonino di Susa, dove attualmente 
sono 200 gli’ allievi (quasi tutti prove- 
nienti dalle vallate alpine) che si specia- 
lizzano nei settori, soprattutto, della ra- 
diotecnica e dell’abbigliamento; nel ’55, 
infine, la scuola di Bussoleno (400 allievi) 
e quella di Moncalieri (500 allievi) che 
comprendono tutte le specializzazioni in 
meccanica, elettro e radiotecnica oltre 
a corsi per disegnatori. Ai centri di adde- 
stramento della provincia si aggiungono 
le tre scuole torinesi: di via San Secondo, 
di via Valperga Caluso e di via Plana; 
complessivamente, calcolando anche gli 
apprendisti, sono quasi 6000 i giovani che 
seguono i corsi dell'Istituto Vassallo. L’85 
per cento dei giovani che sono usciti in 
dieci anni dall'Istituto hanno trovato, 
immediatamente o quasi, un lavoro retri- 
buito. « Molto ci resta comunque da fare 
— dice il dott. Mossino, — l’aiuto più ri- 
levante ci deve, ora, essere dato dalle fa- 
miglie, i padri e le madri che si debbono 
convincere della grande utilità per i loro 
figli e in fondo per loro stessi, di mandare 
i giovani alla scuola professionale ». 

Ma per dare posto a tutti in un’centro 
di addestramento occorrono grandi mez- 
zi. L'Istituto Vassallo ha risolto, in buo- 
na misura, questo problema, affidandosi 
da una parte alla buona volontà dei suoi 
insegnanti e dei suoi allievi e dall’altra 
alla comprensione di enti e di privati. 


‘ Abbiamo visitato, ad esempio, la scuola 


per meccanici di Moncalieri: la scuola è 
affollata di giovani dai 14 ai 18 anni 
sino a tarda sera. Le aule sono altret- 
tante officine ordinate, decorose e do- 
tate di tutti gli strumenti necessari ad 
una buona preparazione professionale. 
Ogni aula ha una sua storia: tutto quel 
che vi si trova dentro; dai banconi, ai 
torchi ai trasformatori, è stato raccolto 
a prezzo di non pochi sacrifici, anche 
personali, dagli allievi, dagli insegnanti 
e dalla direzione. I mezzi finanziari che 
il Ministero del Lavoro può .mettere a 
disposizione del centro sono limitati, In 
parecchi casi, ed è stata assai utile la 
concreta collaborazione di ‘alcune cate- 
gorie imprenditoriali, particolarmente in- 
teressate all’utilizzazione di una mano- 
dopera qualificata. 

Ed è una collaborazione che dovrà far- 
si sempre più «frequente per integrare 
l'iniziativa dello Stato e per soddisfare, 
del resto, anche quelle responsabilità so- 
ciali che l’industria moderna; non può 
ormai ignorare. VALERIO NOVI 














Molar Marchis. In questa frazione del Comune di Viù lo spopolamento è quasi completo: v'è rimasto infatti solo un abitante 
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Viù. L'ingresso del municipio. Viù è uno dei più vasti comuni delle valli di Lanzo. 


Li 








In montagna e in pianura, ugualmente gravi sono i problemi e le ne- 
cessità delle ire valii che hanno in Lanzo il loro capoluogo naturale. 
La montagna, come dovunque, si va spopolando. Molte piccole loca- 
lità sono tuttora prive di energia elettrica e di acqua potabile. L’agri- 
coltura non basta più a sostenere l'economia di questi paesi. La gen- 
te non si perde d’animo: spera nell’industria che non c’è ancora 


Frso Alvi Graie, la frazione dove 

termina la Val Grande, una del- 
le valli della terra delle tre Sture, 
non ha più bambini. L’ultima, Cate- 
rina Girardi, ha abbandonato da un 
anno il paese ed è diventata citta- 
dina di Lanzo. I suoi genitori hanno 
lasciato la casa di Forno per consen- 
tire alla figlioletta di frequentare ‘le 
scuole elementari, poichè a Forno la 
scuola. non c’è più: l’hanno chiusa 
per mancanza di scolari. 

Chiusa la scuola, Caterina avrebbe 
dovuto andare in quella più vicina; 
a quattro chilometri da Forno; e ci 
sarebbe andata volentieri, ma ‘i ge- 
nitori non se la sentivano di lasciar 
sola. la loro figliola per una. strada 
di montagna, e hanno preferito ab- 
bandonare la casa e venirsene a 
Lanzo, 

Caterina Girardi noh è, però, l’ul- 
tima ‘bambina che ha abbandonato il 
luogo natìo.: Altri bambini continua- 
no a lasciare le frazioni perdute nelle 
valli: lo spopolamento non accenna 
infatti ad arrestarsi. Da Traves, da 
Pessinetto, da- Viù, da Usseglio, da 
Lemie, da Ceres, da Chialamberto e 
dalle centinaia di frazioni ‘delle tre 
Valli di Lanzo, lentamente ma senza 
interruzione, i montanari emigrano. 
Vengono a Lanzo, a Ciriè, a Torino, 
oppure vanno all’estero; e solo qual- 
cuno, magari dopo cinquant’anni, 
vinto dalla nostalgia, torna a vivere 
i suoi ultimi anni nella terra natia. 

Lanzo, il capoluogo, ha un mercato 
settimanale che è frequentato da 
centinaia di persone che ‘vi accor- 
rono dalle tre valli, un mercato: che 


- ha 748 anni di vita: fu infatti isti- 


tuito nel 1210 dal Vescovo di Torino, 
sotto il cui dominio era allora que- 
sta terra delle tre Sture. La Stura 
infatti si suddivide in tre rami (che 
prendono nome dalle località che at- 
traversano) e lungo i quali sono sorti 


gli agglomerati delle Valli di Lanzo. © 


La vita di queste valli non diffe- 
risce, in sostanza, da quella di altre 


valli piemontesi. Di questi tempi, la 
domenica e gli altri giorni festivi, 
quando decine di automobili percor- 
rono le strade delle valli, ragazzini e 
vecchiette, fermi qua e là, tendono 
la mano ai passanti: non chiedono 
la carità, ma offrono in vendita fiori 
di campo e uova. Non raramente le 
auto si fermano, e quando ripartono 
i ragazzi e le vecchiette sorridono 
felici: la loro fatica ha avuto un 
compenso. I turisti, spesso generosi, 
li compensano anche della polvere 
che hanno dovuto per lunghe ore re- 
Spirare. Specie in alta montagna, 
infatti, le strade delle Valli di Lanzo 
non sono asfaltate, e sono scarse. 
L’insufficienza della rete stradale è 
uno dei problemi di queste valli. Se 
non ci sono strade, non ci sono molti 
turisti, e se i turisti son pochi, pochi 
sono anche gli alberghi e scarse le 
attrezzature. Eppure il turismo ri- 
mane una delle risorse maggiori di 
questa zona, e gli abitanti vorreb- 
bero sfruttarla in pieno. Ma non è 
facile costruire nuove strade. Man- 
cano i mezzi, e per farsene un’idea 
basterà dire che da Viù al Colle del 
Lys c'è una stradetta, molto frequen- 
tata, il cui allargamento e la cui 
bitumazione sono una delle aspira- 
zioni dei valligiani. E° una strada 
panoramica che, allargata e resa 
molto più praticabile; richiamerebbe 
un numero di turisti assai maggiore 
di quello che non richiami oggi. 
Senza strade, i montanari sono 
isolati nelle frazioni e nei casolari 
sparsi sulle montagne e nelle valli. 
Specie d’inverno, quando la neve 
rende impraticabili le mulattiere, la 
gente rimane spesso per settimane 
intere chiusa e lontana dai maggiori 
centri abitati. Non è allora difficile 
capire la ragione per cui essi, appena 
possono. farlo, abbandonano la casa. 
E talvolta l'abbandono delle frazio- 
ni è totale: Molar Marchis, che pure 
è abbastanza vicina a Viù, è rimasta 
con'un solo abitante. Ma il collega- 


mento è difficile anche fra gli stessi 
maggiori centri abitati, perfino tra 
quelli della pianura. Balme, Forno 
Alpi Graie e Usseglio sono colle- 
gate a Ceres soltanto da due cop- 
pie giornaliere di pullman. Chi vo- 
glia. andare da Torino a Ceres-e 
Germagnano deve servirsi della fer- 
rovia Torino Nord, una ferrovia len- 
ta e disagevole. D’estate, da luglio 
ad agosto, entra in funzione una 
coppia giornaliera di pullman, che 
collega direttamente le valli con To- 
rino, ma questi pullman non possono 
effettuare delle fermate intermedie 
sul. percorso della. ferrovia. Perciò 
non ‘raramente un. valligiano vede 
passare la corriera e invano fa segno 
di fermarsi. Cesare Giacomelli, auti- 
sta e bigliettario della Val Grande, 
è personaggio non solo noto ma an- 
che meritevole: trasporta, oltre alle 
persone, la posta e le medicine. Nel- 
le frazioni e nei paesi che Cesare 
attraversa con la sua corriera non 
c’è, infatti, una farmacia. 

Ma in molti paesi non manca solo 
la farmacia, manca anche l’acqua. 
C'è, in questa zona, come in qualsiasi 
altra zona-alpina, abbondanza d’ac- 
qua: ciononostante, moltissimi abi- 
tati sono privi di acqua potabile, 
perchè non esistono acquedotti. In- 
vano i comuni si sono battuti per 
ottenere l’approvvigionamento idri- 
co. Oltre agli acquedotti, mancano 
anche le fognature, cosicchè il pozzo 
nero serve ancora, da secoli, a_que- 
ste popolazioni che vivono ormai 
nell’età della cucina elettronica. A 
Cantoira la mancanza della fogna- 
tura è sentita in modo particolare, 
perchè molte abitazioni sono fornite 
di impianti igienici nettamente in- 
sufficienti. 

Perfino la luce elettrica non è an- 
cora arrivata in numerosi casolari. 
A Rinchiaglio, una delle trentaquat- 
tro frazioni di Viù, che è abitata da 
400 persone, la luce elettrica, più 
volte promessa, non sì sa ancora 
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quando arriverà. Naturalmente, Rin- 
chiaglio non ha neppure il telefono 
e. l’ufficio postale. 

L’agricoltura e. l'allevamento del 
bestiame sono le due maggiori atti- 
vità dei valligiani. L'agricoltura non 
è ricca e razionale, ma povera e an- 
tica. Vi si coltiva qua e là la patata, 
il frumento, la. segala, ma molto 
estesi sono i vrati e i boschi. L’alle- 
vamento del bestiame è andato in 
questi ultimi tempi sempre più im- 
poverendosi: in cuarant’anni il nu- 
mero. dei bovini è sceso del 32 per 
cento, quello dei caprini del 26 per 
cento e quello degli ovini addirittura 
del 62 per cento. Il fenomeno è in- 
dubbiamente legato all'abbandono di 
buona. parte dei terreni d’alta mon- 
tagna, dove gli antichi ricoveri co- 
struiti dai pastori sono ormai niente 
altro che macerie. 

L’industria è la grande assente 
nelle valli. A Lanzo, il capoluogo, c’è 
uno stabilimento del Cotonificio Val 
di Susa: vi lavorano ottocento ope- 
rai, donne soprattutto, ma solo in 
minima parte vengono dai paesi 
a monte; per la maggior narte è gen- 
te che abita a Lanzo e negli altri 
comuni della pianura. Unica ecce- 
zione, Chialamberto: c’è in. questo 
comune della Val. Grande una mi- 
niera di virite e rame, ma vi lavorano 
appena 52 operai, dei quali solo una 
ventina sono valligiani. Gli altri sono 
per lo più sardi. E anche la presenza 
di questi meridionali è un’eccezione: 
le valli di Lanzo, infatti, non hanno 
conosciuto, come altre zone del Pie- 
monte, l'immigrazione dal  Mezzo- 
giorno o dal Veneto. f 

Solo Lanzo, il capoluogo, ha dato 
ospitalità a qualche meridionale. 
Uno dei più noti, uno dei «per- 
sonaggi >, è Tommaso Scala, un ex 


barbiere ottantenne che da sessanta, 


La situazione politica 


Nelle tre valli di Lanzo la situazione politica non è rimasta ferma a quella 
del 1946 e del 1948. La Democrazia. Cristiana ha perso qua e là' parecchi voti, 
mentre i comunisti ed i socialisti hanno migliorato le loro posizioni. Alle ele- 
zioni politiche del 1953 si ebbero i seguenti rsultati: DC 2655; PCI 1422; PSI 
1236; PNM 412; MSI 65; PSDI 424; PLI 254; PRI 316; USI 135; UP 83; ADN 38. 
Ed ecco risultati nel Comune di Lanzo DC 1329; PCI 406; PSI 927; PNM 148; 
MSI 156; PSDI 130; PLI 182; PRI 9; USI 36; UP 22; ADN 5. Come è noto, 
alle elezioni del 1953 non prese parte il Movimento Comunità; alle elezioni 
di domenica 25 maggio, invece, sarà presente anche la lista di Comunità, 
in. alleanza col Partito dei Contadini d’Italia e col Partito Sardo d’Azione. 












anni vive in questo paese. Ci venne 
quando fece il servizio militare come 
fantaccino, e, congedatosi, sposò una 
donna di Coassolo, dalla quale ha 
avuto quattordici figli. Le malattie, 
la guerra, le disgrazie, — il tempo, in 
una parola — gliene hanno lasciati 
soltanto due. Ma Tommaso Scala non 
ha perso la giovialità e la spensie- 
ratezza del napoletano di Fuorigrot- 
ta: nella bocca gli sono rimasti tre 
denti neri e dondolanti, ma il suo 
sorriso è ancora quello, aperto e sem- 
plice, dei lontani vent’anni. 

Le valli di Lanzo furono colpite, 
come si ricorderà, dalle alluvioni del 
giugno dello scorso anno, e i danni 
furono ingenti. Usseglio e Chialam- 
berto furono danneggiati in modo 
particolare, mentre nelle vicinanze 
di Traves franò la ferrovia Torino 
Nord. A Chialamberto  un’enorme 
frana ostruì la Stura alla con- 
fluenza col rio Vasola, e la Stura 
straripò. Non inondò solo i campi, 
ma distrusse anche la strada pro- 
vinciale e travolse una segheria e 
la centrale elettrica. Da ‘allora è 
passato noco meno. di un anno, ma 
solo i danni subiti dalle onere pub- 
bliche sono stati risarciti: quelli su- 
biti dai privati, invece, verranno ri- 
sarciti chissà quando. Ma non è que- 
sto, tuttavia, l'aspetto più grave della 
situazione: com’è accaduto nel Pole- 
sine, l’aspetto più preoccupante sta 
nel fatto che non sono state costruite 
opere di arginatura e non si è data 
alla zona una sistemazione seria, per 
cui incombe sulle popolazioni e sul 
territorio il nericolo di nuovi strari- 
pamenti dei corsi d’acdua e di nuo- 
ve alluvioni, con le conseguenze che 
ognuno può facilmente immaginare, 
Tanto ner citare solo l’esempio di 
Chialamberto, se non verranno co- 


«Struiti argini, solidi lungo il corsa.. 





Usseglio. Un aspetto della vecchia strada provinciale. che fu sommersa dalla 


della Stura e del rio Vasola, questo 
comune sarà sotto la minaccia del- 
l'alluvione ogni volta che i due corsi 
d’acqua vengono . ingrossati dalle 
piogge. 

A Usseglio i danni furono ancora 
più gravi: la Stura si creò addirit- 
tura un nuovo corso inondando il 
tracciato della strada provinciale, e 
non fu facile riportare il fiume nel 
suo letto naturale. Anche qui il tor- 
rente travolse una segheria, che solo 
qualche giorno prima era stata fati- 
cosamente salvata dalla furia delle 
acque. La piana d’Usseglio porta an- 
cora ‘le tracce della devastazione: 
vaste superfici converte di sabbia e di 
sassi, colture e abitati rovinati. Na- 
turalmente, anche . Usseglio rimane 
in una situazione di pericolo, poichè 
il livello della Stura è troppo alto, in 
rapporto agli argini. 

Questa, la vita delle Valli di Lanzo 
Dove, bisogna rilevarlo, le leggi sullo 
sviluppo della montagna non ven- 
gono applicate integralmente: sono 
pochi i provvedimenti legislativi sul- 
le zone montane, e la loro insuf- 
ficienza è pienamente sentita -da- 


gli abitanti; ciononostante, quello‘ 


che le leggi consentirebbero di rea- 
lizzare non può essere fatto per defi- 
cienza  dell’intervento. pubblico. Il 
governo non dà l’aiuto che le Valli 
meritano e senza del quale il loro 
avvenire è impossibile. Così, non si 
può arrestare lo spopolamento e 
favorire lo svilunpo economico e so- 
ciale delle popolazioni. 

La gente delle Valli di Lanzo non 
si perde comunque d’animo. Da se- 
coli è abituata alle privazioni, alla 
vita dura che ha formato, qui come 
altrove, la ferrea tempra del. Pie- 
monte. E’ ‘una gente chiusa, forse, 
gelosa della sua libertà civile, dei 
suoi modi di vita, innamorata. e 
commossa del verde e del cielo di 
questo paesaggio: ma le strade che 
attraversano le valli portano in un 
mondo più vasto, nel mondo dei traf- 
fici e dei grandi problemi. La gente 
della valli conosce queste strade, sa 
dove portano, le percorre ogni mese, 
ogni giorno, ogni ora: si affaccia nel 
mondo più vasto, sa ormai che i pro- 
blemi degli altri sono i suoi stessi 
problemi; ed è pronta, con gli altri, 
a risolverli, a lavorare. Con le mani- 
che rimboccate, come i vecchi, quan- 
do gli occhi fissi alla terra davano il 
primo colpo di vanga. 
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Stura nel giugno dello scorso anno. 








Chialamberto, La miniera di pirite e rame, dove lavorano cinquantadue operai, Il 
sessanta per cento circa della mano d’opera è rappresentato da sardi immigrati. 





Due problemi 


La .scuola 


î sono nelle Valli di Lanzo trenta- 
cinque scuole con un complesso 
di una novantina di aule, cinquanta 
insegnanti e poco più di ottocento 
alunni. Vi sono inoltre nove scuole 
sussidiate dai comuni, con nove înse- 
gnanti e una ottantina di alunni. 
Queste scuole costituiscono un grave 
sacrificio per le amministrazioni co- 
munali, che hanno în genere bilanci 
tutt'altro che ricchi. Particolarmen- 
te grave è l’onere che deve soppor- 
tare il comune di Viù, è più esteso 
delle tre valli,‘che sovvenziona cin- 
que scuole, con una spesa totale di 
oltre mezzo milione di lire all'anno. 
Può apparire una cifra non eccessì- 
vamente alta, specie ‘se la si consi- 
dera.:ponendola in paragone con la 
importanza del servizio che assicura 
alle: popolazioni: il disborso econo- 
mico va tuttavia rapportato al mi- 
sero bilancîio di un comune, che come 
quello di Viù, non può contare su 
introiti. rilevanti. In complesso, le 
scuole così sovvenzionate sono fre- 
quentate da 25 alunni, e pertanto il 
‘comune spende ventimila lire al- 
l’anno per ogni allievo. Non è, però, 
una spesa improduttiva: dare l’alfa- 
beto ai bambini è un dovere al quale 
la comunità non può sottrarsi. Par- 
ticolarmente disagiata è la situazio- 
ne del comune di Groscavallo, che è 
uno dei più frazionati. Il paese di- 
spone di cinque scuole statali, ma la 
nopolazione scolastica è assai sparsa 
nelle campagne, per cui la frequenza 
lelle scuole è un vero sacrificio per 
nuona parte degli alunni. 


I trasporti 


{re dei ‘più gravi problemi delle 
Valli è quello dei trasporti e delle 


serie di circostanze che lo rendono 
particolarmente grave. Ceres è col- 
legata a Torino con una linea ferro- 
viaria (la Torino Nord) che è asso- 
lutamente inadeguata alle necessità 
della popolazione. Ceres è poî colle+ 
gata alle Valli con tre servizi auto- 
mobilistici. Ma per rendersi conto dî 
quanto sia insufficiente tutto il ser- 
vizio dei trasporti basterà sapere 
che chi voglia recarsi da Torino a 
Forno Alpi Graie, a Usseglio oppure 
a Balme (che sì trovano a non più 
di 60-65 chilometri da Torino) può 
disporre di scarsi mezzi pubblici, per 
cui il viaggio richiede da tre ore a 
tre ore e mezzo, una medià, quindi, 
di meno di venti chilometri all'ora: 
în bicicletta sì arriverebbe prima. Ne 
consegue che, partendo alle sette del 
mattino dalla stazione di Torîno 
Nord si può arrivare a uno dei tre 
paesi suddetti non nrima delle dieci- 
dieci e mezzo. E dovendo ritornare 
în giornata a Torino si deve partire 
almeno alle sedici, ver arrivare in 
città dlle diciannove. Pertanto, le do- 
dici ore nassate fuori Torino vengo- 
no impiegate ner almeno la metà in 
viaggio. Se si considera moi che il 
prezzo del biglietto dì andata e ri- 
torno va dalle 1300 alle 1600 lire, è 
facile rendersi conto della ragione 
per cui il turismo domenicale nelle 
valli di Lanzo è limitato in gran 
parte a chi vossiede l’automobile 0 
la motoretta. Tutta una categoria di 
turisti, la più numerosa, quelli che 
potrebbero raggiungere le Valli con 
î mezzi pubblici, non sì sente invi- 
tata a farlo, date le difficoltà di cui 
abbiamo fatto cenno. 

Ma anche questo turismo non è, 
în fondo, favorito: l’insufficienza del- 
la rete stradale, înfatti, non consen- 
te di raggiungere agevolmente loca- 
lità che meriterebbero di essere vi- 
sitate e che notrebbero anche dare 


comunicazioni. E° un problema che ottima ospitalità al turista stagiona- 
investe vaste zone della provincia le. Quella delle strade resta, în fondo, 
piemontese, ma che nelle Valli di una delle deficienze fondamentali di 
Lanzo trova î suoî moventi in una questa ridente zona turistica. 
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opo, il tempo è passato così in 
fretta, ci siamo accorti che era- 
vamo diventati grandi tutto d’un 
colpo, con una gran voglia di dimen- 
ticare ciò che era stato, di riguada- 
gnare il tempo perduto e la vita non 
vissuta di quei giorni. E a un certo 
momento ci siamo sentiti liberi: quel 
tempo se n’era andato, caduto nel 
niente, senza legami col presente, e 
abbiamo provato l’umiliazione di do- 
verci sforzare per ricordare, di dover 
dire a noi e agli altri perchè avevamo 
sofferto e lottato. Eppure ciascuno di 
quei giorni è ancora là col suo carico 
di muto orrore, di vergogna, di pietà, 
ogni lamento, ogni implorazione, e 
il terrore bianco degli occhi, e i mor- 
ti, o amici, i morti, anche se l’erba 
è cresciuto e il grano è maturato. 
Basta voltarci indietro e ascoltare. 


Vi voglio dire allora di quell’au- 
tunno che nella mia memoria non 
trapassa niù nell'inverno, pieno di 
fumo e di grida sulle colline delle 
Langhe che la neve non è più riu- 
scita a coprire. Era passato tutto 
ottobre e più di mezzo novembre e 
non avevamo ancora seminato il 
grano. Mio padre bestemmiava. per- 
chè di sei figli che aveva, uno l’ave- 
vano ammazzato i tedeschi in mar- 
zo, due erano prigionieri in Germa- 
nia, uno era finito in Africa e due 
erano ancora troppo piccoli per far 
qualcosa d’altro che non fosse man- 
giare. Ma io ho nella mente che 
forse mio vadre non lo capiva bene 
neanche lui, ma c’era anche qual- 
cosa d’altro che non andava, perchè 
i vicini che avevano tutti i figli a 
casa erano alla stessa nostra mira 
nei lavori. Era forse che le stagioni 
avevano preso un altro corso e noi 
contadini non capivamo più niente. 
Adesso ricordo per esempio, che la 
quercia grande accanto alla casa, 
che dal colore delle foglie ci diceva 
il tempo di arare e di seminare, l’ave- 
va portata via un colpo di cannone 


un giorno che i partigiani ci avevano 
nascosto dietro una camionetta. E 
poi non si aveva la fermezza di met- 
tersi a lavorare, eravamo sempre con 
le orecchie dritte, perchè ogni giorno 
sparavano sulle colline. 

Da tre giorni combattevano a Tor- 
resina, a Marsaglia, a Murazzano. 

Le voci correvano e s’inseguivano 
nella vallata di Belbo: una divisione 
tedesca si avanza, due, tre, dieci di- 
visioni. E la sera guardavamo bru- 
ciare le case sulle colline, sempre più 
vicino, più vicino. 

Poi passarono. Una sera, il sole era 
andato sotto da poco, cominciarono 
a arrivare partigiani sbandati. Cala- 
vano dalla collina di Bèrico a piccoli 
gruppi o alla spicciolata, stanchi ma- 
landati e risalivano il versante di 
Niella e di F'eisoglio. Mio padre tor- 
nava dal forno con la cesta del pane 
sulle spalle e si fermò un momento 
sulla porta a guardare, noi senza dir 
niente nosò la cesta sullo scalino del- 
l’uscio. Mia madre era lì ferma e 
disse: « Magari quei ragazzi non 
mangiano da chissà quanto tempo >, 
e levò la mantellina dalla cesta. Mio 
padre borbottò: « Domani al forho ci 
vai tu». 


Da quel giorno abbiamo lasciato 
l’aratro e l’erpice nel campo dietro 
la casa e siamo stati a guardare le 
colonne tedesche che passavano sù 
tra i pini, lungo la strada che va a 
Alba. Non-so quanto temno è passato 
così. Ogni sera i giovani scappavano 
nei boschi e gli altri si andava a dor- 
mire con questa naura in fondo al 
cuore, che ci faceva sussultare a ogni 
voce nella notte, canti di galli, strida 
di dònnole e abbaiar di cani. 


pe tutto è capitato d’improvviso, 
come se qualcuno l’avesse prepa- 
rato con cura fin nei minimi parti- 
colari. Il dopopranzo di quella dome- 
nica ero al pascolo delle pecore tra 
i giunchi di Belbo e guardavo verso 
il passo della Bòssola se qualcuno si 
muoveva, perchè la mattina in paese 
avevo sentito che i partigiani pre- 
paravano qualcosa lassù. Ma poi 
quando questo è capitato non. ho 
potuto veder bene perchè il sole era 
già calato e lassù sulla langa c’era 
un'idea di nebbia. Ho sentito una 
moto venire avanti, poi il rumore di 
una macchina ha coperto quello della 
moto. Allora si sono messi a sparare 
tra i pini, subito dietro il passo della 
Bossola, e ho sentito di nuovo il fra- 
casso della moto che accelerava e si 
perdeva verso il paese di Bossolasco. 
Poi niù niente, finchè qualcuno si è 
messo a gridare tra i pini e ho visto 
un’ombra che correva verso il ritano 
e spararono di nuovo. 

Mentre tornavo a casa si era fatto 
scuro e adesso vedevo i fanali accesi 
della macchina rovesciata lassù nella 
stoppia di Brenta. Nella mia borgata 
ho trovato tutta la gente davanti al 
pilone dell’Ausiliatrice e le donne che 
dicevano il rosario. Mio padre era 
sulla porta di casa e guardava verso 
la Bossola frugandosi nei pantaloni 
come quando era in pensiero per 
qualehe cosa e mi disse: « Ah, sei ar- 
rivato ». Dopo un po’ è tornata mia 
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madre piangendo dal pilone: e dice- 
va: « Perchè hanno fatto questo, per- 
chè hanno fatto questo? » Mio padre 
la guardò di traverso come tutte le 
volte che voleva fiecare il naso nelle 
questioni del lavoro o dei contratti e 
disse: < O donna, auando la finisci? > 
Poi ha aggiunto, come parlando da 
solo. « E perchè vengono a ammaz- 
zare i ragazzi in casa? > 


Quella notte non abbiamo dormito. 


nessuno. Sulla langa era una conti- 
nua processione di macchine e di 
chiari su e giù per lo stradone. E la 
mattina buonora abbiamo visto. i te- 
deschi calare a valle come le for- 
miche per i boschi e i campi di me- 
liga. Si alzò la nebbia e da San Bene- 
detto i partigiani cominciarono a 
sparare, ma durò poco. Sotto il paese. 
dalla parte delle murazze e di Ca- 
dilù, si levarono le prime colonne di 
fumo, e presto anche le altre borgate 
e le case del paese cominciarono a 
fumare. Si sentivano voci di donne, 
pianti di bambini e bestie che urla- 
vano. . 
«Da’ la larga alle bestie e poi pi- 


glia tuo fratello e andate nei boschi 


con vostra madre > ha detto mio 
padre. 

Siamo scappati e lui è rimasto a 
girare sull’aia. Non ho mai saputo 
cos'abbia fatto tutto il tempo che 
siamo rimasti via, cosa gli abbiano 
detto dauando sono arrivati e hanno 
dato fuoco alla casa. Quando siamo 
tornati, i tedeschi risalivano la col- 
lina e l’abbiamo trovato sul tetto che 
tagliava gli assi di congiunzione tra 
il fienile e la casa. Così abbiamo sal- 
vato la casa. Lui era tutto strinato in 
faccia, e.il bianco degli occhi e dei 
denti faceva senso fra tutto quel ne- 
ro. «Adesso lo dici ancora: perchè 
hanno fatto questo, perchè hanno 
fatto questo? >», disse duro a mia 
madre. Lei niangeva come una vite. 

Abbiamo acchiappato le bestie e le 
abbiamo sistemate alla bell'e meglio 
sotto il portico e poi siamo andati a 
dare una mano ai vicini. E là ab- 
biamo saputo la nuova che i tedeschi 
avevano portato via cinquanta ostag- 
gi da' San Benedetto per fucilarli a 
Murazzano se non trovavano un cer- 
to colonnello che era sulla macchina 
al momento dell’attentato. Quel do- 
popranzo è passato Milio di San Be- 
nedetto che andava a cercare i par- 
tigiani. ner la faccenda del colon- 
nello. Era disperato perchè non sa- 
peva dove sbattere la testa. Allora 
io ho detto: «Io lo so dove stanno i 
partigiani. Sono alla Fiorenza in val- 
le di Bormida. Me l’ha detto Bill che 
andavano alla Fiorenza ». Mio padre 
mi fulminò con lo sguardo: « E io ti 
prendo a calci se fai ancora un po’ il 
saputo » ha detto. 

Milio allora si è messo in mezzo: 
«Se lo sa davvero dove sono, lascia- 
telo andare lui a cercarli. Queste 
giornate qui un bambino va più tran- 
quillo di uno grande ». 

Mio padre non ha più detto niente, 





ha guardato un pezzo Milio con gli 
occhi che gli erano ‘venuti rossi, poi 
ha preso la scure e il secchio e se n'è 
tornato a casa con mio fratello più 
piccolo per mano, 

Tutta la gente mi sono venuti in- 
torno e mi sembrava di essere diven- 
tato uno molto importante. 


ASI Milio mi ha spiegato ancora 
una volta quello che dovevo fare 
e mi ha fatto un mucchio di racco- 
mandazioni mentre io mi ero già in- 
camminato di corsa sù per la collina. 
Per:un po’ ho corso, poi mi ha pi- 
gliato il batticuore e quando sono ar- 
rivato in cima alla langa e ho visto 
in fondo alla valle l’acqua nera della 
Bormida mi è venuto paura. Ricor- 
davo quella sera che ci ero passato 
sopra tornando da Monesiglio con 
mia madre che era andata a farsi 
aggiustare i denti — la passerella 
traballava paurosamente e sotto, a 


Eugenio Corsini è un giovane scrit- 
tore piemontese, ancora inedito. E? 
nato nel 1924 a Niella Belbo, insegna 
ad Alba nelle scuole medie ed è assi- 
stente universitario a Torino. A chi gli 
domanda del suo lavoro, Corsini ri- 
sponde di essere un filologo, uno studio- 
so di letteratura cristiana antica; infatti 
è questo il campo della sua specializza- 
zione universitaria. Ma i suoi lunghi rac- 
conti, che saranno pubblicati prossima- 
mente in volume e alcuni dei quali sono 
già apparsi su riviste, testimoniano di 
una sicura vocazione di scrittore. Il rac- 
conto che presentiamo è di qualche anno 
fa; il paesaggio è quello delle Langhe, i 
personaggi, i fatti e gli ambienti appar- 
tengono al tempo della Resistenza. 





una spanna forse dalle travi, l’acqua 
mulinava serosciando con piccoli 
guizzi.rossastri a una fetta di luna 
che sî era levata tra le verne — e 
pregavo: « Mio Dio, fa che non debba 
scendere fino a questa maledetta 
Bormida ». 


Alla Fiorenza, tra il diavolio di un 
cane che tirava la catena come se 
volesse impiccarsi, un vecchio mi ha 
spiegato che i partigiani erano più a 
valle, in un casotto, che era dopo una 
vigna, un campo di meliga, un sen- 
tiero tra le felci, una piantagione di 
pioppi e Dio sa cosa ancora. Mi in- 
camminai pensando che mio padre 
aveva ben ragione a dirmi di non 
fare il saputo. Ho trovato la vigna, 
il campo di meliga, il sentiero no, 
ma quando ho visto i pioppi mi sono 
accorto che ero arrivato in Bormida. 
L’ho capito da qauell’odore di acqua 
e di fogliame marcito;, dai ciuffi di 
erba spada e di coda cavallina sparsi 
sulla sabbia e mi sono fermato un 
momento a guardare la strada. che 
avevo fatto. E guardandc in su. ho 
visto la pancia della collina, enorme 
come se volesse cadermi addosso, 


farsi viola nell'ombra della. prima 
sera, e in alto una fetta di cielo rosa 
e pulito. 

Qui mi sono rimesso a camminare 
sulla. sabbia fina, avevo tanta paura 
che.non mi sono accorto dell’uomo 
che è sbucato di tra i giunchi se non 
dopo che l’ho sentito dirmi: « Dove 
vai, ragazzo ».. L'ho ‘conosciuto che 


“ era Bill ed è stato come se avessi 


incontrato uno dei miei fratelli. « O 
Bill — gli ho detto — a momenti mi 
facevi paura ». Poi gli ho raccontato 
tutto. e lui ha detto: « Andiamo a 
parlare a Gianni ». 


Nel casotto ho visto Gianni, Lupo, 
Primula e tutti gli altri e ho di nuo- 
vo raccontato di San Benedetto, del- 
le case bruciate e degli ostaggi. Qual- 
cuno l’ho visto che piangeva. Gianni 
ha scritto un biglietto, l’na messo in 
una busta e me l’ha dato dicendo- 
mi: «Bisogna portarlo al comando 
tedesco prima di domani a mezzo- 
giorno ». 

Bill mi ha accompagnato fino alla 
Fiorenza. È 


Quando sono arrivato a casa era 
notte da un pezzo e c’era ancora 
Milio che era restato a fare un po’ 
di compagnia ai miei. « Ve l’ho detto 
io che è un ragazzo in gamba », ha 
detto. Mio padre voleva mandarmi 
a letto senza cena, ma Milio l’ha cal- 
mato ed è riuscito anche a fargli ca- 
pire che dovevo andarci io a por- 
tare il biglietto al comando, perchè 
un bambino cosa volete mai che gli 
facciano? 


E bbene, con tutta quella paura che 

mi ero presa, con tutto che pen- 
sassi al giorno dopo, ho dormito co- 
me un pezzo di legno ed è venuto 
mio padre a svegliarmi che appena 
faceva chiaro. Mia madre mi aveva 
già fatto scaldare il latte e io mi 
sentivo quasi contento, mi sembrava 
di essere diventato srande perchè i 
miei mi trattavano come i miei fra- 
telli quando andavano soldati. 


«Cammina bene allo scoperto e 
come uno .che va tranquillo — mi ha 
detto mio padre mentre partivo — e 
torna a casa subito ». 


Gente che ho incontrato sulla lan- 
ga verso la Bossola mi hanno detto 
che il Comando tedesco era in Cam- 
polungo: nella casa di Biagino della 
Lovera. Ho saputo anche che ave- 
vano trovato il colonnello morto nel 
ritano, ma sono andato lo stesso alla 
Lovera. Là ho visto nessuno di quei 
di casa, ma soltanto soldati che gi- 
ravano nell’aia e sotto i gelsi. Uno 
mi ha fermato, mi ha detto qual- 
cosa che non ho capito e mi ha por- 
tato nel granaio davanti a un tavolo 
carico di carte, lasciandomi con un 
altro soldato. Questo parlava italia- 
no e si è messo a farmi un mucchio 
di domande. Dopo è entrato un uffi- 
ciale e hanno parlato tra loro, poi 
l’ufficiale mi ha guardato un pezzo 
mentre l’altro continuava a parlare 





e si è fatto dare la lettera. Era are 
simo, portava un paio di occhiali 
con le stanghette d’oro e aveva una 
faccia da ragazzo. Dopo aver ascol- 
tato la lettura del biglietto si mise 
di nuovo a parlare con l’altro toglien- 
dosi e mettendosi continuamente il 
guanto sinistro. Dopo un po’ il sol- 
dato si è voltato verso di me e mi ha 
detto: «Gli ostaggi sono già stati 
liberati, Il comandante dice: dove 
sono i partigiani ». Mi è venuto in 
mente mio padre che mi diceva di 
non fare il saputo e avevo paura. Ma 
il comandante non mi ha neanche 
lasciato il tempo di rispondere, ha 
detto di nuovo qualcosa al soldato, 
questa volta in una maniera più 
brusca e tutti e due sono usciti sul- 
l’aia. Dopo un momento sono uscito 
anch’io e non sapevo cosa fare, ‘se 
dovevo andarmene a casa o altro. 
Allora si è avvicinato un soldato, un 
omaccione tutto rosso ma con una 
faccia franca, come uno che lavo- 
rasse la terra come noi, e mi ha fat- 
to segno di seguirlo sotto il portico. 
C'era là una macchina tutta sforac- 
chiata di colpi e lui mi ha spiegato, 
mezzo a parole mezzo a gesti, che 
quella. era la macchina del coman- 
dante in testa e mi ha detto: « Co- 
mandante bravo... grande disgrazia 
noi soldati ». 


Ma io guardavo un cane che era 
sdraiato sul sedile della macchina: e 
faceva un lamento continuo: aveva 
la pancia squarciata e perdeva le 
budelle, e il soldato mi ha fatto ca- 
pire che era il cane del comandante 
e che era sulla macchina quella sera. 
Mi chiedevo perchè lo lasciassero pe- 
rire a quel modo e non lo finivano. 
Mi è venuta la nausea e sono corso 
dietro la casa a rigettare. 

E’ stato dopo, quando ho rialzato 
la testa, che li ho visti. Pendevano 
da una fila di gelsi, piantati proprio 
alle fondamenta della casa. Erano 


: sette e laggiù in fondo, lungo e tira- 


to sugli scalini del forno, c’era Bia- 
gino. 

Sono rimasto lì, incapace di muo- 
vermi o di gridare. Allora ho sentito 
una mano sulla testa, mi sono gi- 
rato e ho visto il soldato che mi 
guardava con una faccia tutta triste 
e mi ha condotto via. 


Per fortuna sull’aia mi aspettava 
una sorpresa, c'erano gli uomini di 
San Benedetto che arrivavano dalla 
strada di Rea. Ho visto il parroco 
che camminava davanti a tutti e gli 
sono corso incontro. «Finalmente, 
— gli ho detto — a San Benedetto 
pensavano già tutti male ». 

Lui ha sospirato: «Grazie a Dio, 
non è capitato niente ». Allora. l’ho 
preso per mano e l’ho condotto die- 
tro la casa. «E questi? », ho detto 
piangendo. Ha allargato le braccia e 
le ha lasciate cadere. «Preghiamo 
— ha detto poi, mentre gli dava la 
benedizione. — Gli uomini si vo- 
gliono ancora troppo male perchè 
tutto questo finisca una buona vol- 
ta >». Dopo mi ha messo anche lui 
la mano sulla testa e ha continuato: 
«E preghiamo anche perchè i bam- 
bini come te non abbiano più da ve- 


dere queste cose >. EUGENIO CORSINI , 
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CELEBRAZIONI ALFiERIANE AD ASTI: “LA CONGIURA DE’ PAZZI” 


Lo spadone di Alfieri 
sul tiranno di Firenze 


pio descrizione delle congiure è una 
occupazione prediletta degl’Italiani 
sin da tempo antichissimo », scrive uno 
dei più eminenti storici del nostro Rina- 
scimento; certamente per. Alfieri l’in- 
contro con l’ottavo libro delle Istorie 
di Machiavelli, dove appunto si narra 
della congiura che la famiglia de’ Pazzi 
ordì ai danni dei Medici, non rappre- 
sentò solo occasione di diletto o di « sacra 
rabbia », ma impulso immediato a met- 
tere in forma di teatro quell’odio tiran- 
nicida, quella brama di libertà che egli 
vedeva incarnata nei congiurati. 

Nel 1778 — qualche mese dopo la let- 
tura. del Machiavelli — ne operò la ste- 
sura, la verseggiò l’anno seguente, con- 
ferendole infine veste definitiva di tra- 
gedia in endecasillabi nel 1881; fedele 
dunque a quel suo metodo di lavoro di 
recente adozione, quei «tre respiri» at- 
traverso ì quali — dall'idea ‘al verso — 
l’opera prende vita, alieno l’autore da 
ogni immediatezza, da ogni estro d’oc- 
casione. Fu così che nacque La congiura 
de’ Pazzi, la tragedia che la Compagnia 
del Teatro Stabile di Torino, diretta da 
Gianfranco De Bosio, ha allestito ad 
Asti, per incarico del Centro di Studi 
alfieriani. 

La congiura tirannicida è per Alfieri 
l’espressione sacra del più intimo e 
tremendo debito che ciascun uomo li- 
bero contrae, nascendo, con la propria 
coscienza: conseguire libertà, e conse- 
guirla nel sangue. I mezzi dei personaggi 
alfieriani — quale per difendere, quale 
per abbattere tirannia — sono inevi- 
tabilmente cruenti. Il tiranno è per lui 
non già una creazione poetica bensì 
l'incarnazione d’un incubo: «la conden- 
sazione della più nera nequizia umana ». 


Il sogno libertario 


Quel che resta ben valido e, a parer 
nostro, irrefutabile, è che l’Alfieri ha 
tradotto sulla carta il suo spirito di ri- 
voluzionario rientrato o impossibilitato; 
ha affidato alle infiammate perorazioni 
dei suoi tirannicidi quell’insonne trama 
di gesti enormi e conclusivi che non 
seppe o volle esprimere materialmente 
(<Il dire altamente ‘alte cose è uri farle 


in gran parte », scriveva). La. sua-stessa- 


concezione di un teatro educativo — cioè 
didascalico, e gnomico — ne è prova. 

La democrazia, che pure avrebbe do- 
Vuto per conseguenziarietà se non altro 
storica, accompagnare questo immenso 
sogno libertario, è del tutto assente 
dall’Alfieri (« Non so se le vostre idee 
siano tuttavia democratiche», gli scri- 
veva il Cesarotti); ma è un’assenza che 
non può recar meraviglia. La sua bat- 
taglia è di titani, una guerra fra ari- 
stocratici dalla quale il popolo è inesora- 
bilmente lasciato fuori. La libertà rasen- 
ta così il pretesto — sia pure tremendo 
e verissimo — per l’affermazione d’una 
più vasta e meno concreta professione 
d’indipendenza assoluta. 

Ne La Congiura de’ Pazzi Vultima 
parola non è per il tirannicida sfor- 
tunato. e morente, per l’impresa liber- 
taria perduta: è una sospensione del 
giudizio su Giuliano de’ Medici: E av- 
verar sol può il tempo / me non tiranno 
e traditor costoro, quasi un accenno di 
simpatia addirittura per il tiranno. 

Tutti motivi questi cui abbiamo som- 
mariamente accennato che confluirono 
anche ne La Congiura de’ Pazzi e che 
lo spettacolo astigiano ci ha riproposto 
in termini particolarmente appariscen- 
ti proprio perchè scarsamente poetici. 
Certamente, grande è la differenza della 
Congiura rispetto all’Antignone che la 
precede e all’Oreste che la seguirà una 
volta riconosciuto dal poeta che Fi- 
renze offriva «soggetti o troppo mo- 
derni o non abbastanza grandiosi » tali 
comunque da ingenerare una « dissonan- 
za tra l'intonazione e l'argomento ». 
Allo stesso Alfieri la tragedia non piac- 
que: ne rilevò il tono oratorio (quella 
prosaicità. del linguaggiò poetico così 
scoperta nell’Astigiano che, benchè ori- 
ginalissimo, non seppe mai inventarsi 
una lingua propria), riconobbe trattarsi 
d’una successione di parole e non di 
fatti. 


I limiti del ‘‘pathos’’ 


Ci si trova effettivamente al cospetto 
d’una esercitazione drammatica più che 
d’un' dramma, ed i limiti del pathos 
tragico che quasi mai riesce a mani- 
festarsi, son quelli di un ‘linguaggio 
aspro e rotto: ma non già l’asprezza 
«funzionale » delle cose più alte della 
poesia alfieriana. 

Riguardo alla Congiura pensiamo pos- 
sano- aver buon gioco quei denigratori, 
ed esatta suona la constatazione del 
Croce per cui la poesia non è uno stru- 
mento d'acciaio; chè d’acciaio — o forse 
meglio di cupo bronzo — è lo spadone 
di questa tragedia che si cala sugli 
attori, sugli spettatori. Inesorabilmente. 

Il regista De Bosio, di fronte a diffi- 
coltà tanto varie, ha scelto certamente 
la via migliore, quella cioè della più 
assoluta fedeltà testuale e prosodica 
senza indulgere in rammodernamenti, 


ll pathos tragico de “La congiura de’ Pazzi” 
si esprime in un linguaggio aspro e rotto. Ma 
non è l’asprezza, tutta genuina e funzionale, 
dei momenti più alti della poesia alfieriana 


che all’Alfieri nuocciono sempre, ma che 
in questo caso avrebbero portato ad una 
sicura catastrofe. La piatta uniformità 
e la pesantezza del testo tuttavia non 
consentivano grandi risultati: forse, me- 
glio avrebbe fatto il regista, al fine di 
conferire maggior movimento alla reci- 
tazione, variando l’accentazione dei ver- 
si, compensando cioè a ‘suo favore la 
poca teatralità dell’endecasillabo con 
la vastissima possibilità d’accentarlo. 


RICORDO 


cef questa breve raccolta di incisioni vuol 

servire di introduzione alla cono- 
scenza di un artista dei più singolari ed 
appartati che oggi vivano in Italia»: fu 
su questa indicazione di Italo Cremona 
messa in testa a una cartella di incisioni 
stampata: nel 1941 da Accame, che nel 
1947 scovai Cino Bozzetti. L’artista aveva 
allora già più di settant'anni — era nato 
a Lecce nel 1776, da un ufficiale garibal- 
dino di origine cremonese, intimo di Ip- 
polito Nievo, che. era poi passato nel. 
l’esercito regolare — ma di lui si parlava 
da una quindicina di anni, non di più. 
Aveva esposto una cartella di incisioni 
alla Biennale del 1930, senza successo, 
Egli era un artista per amici e per pochi 
altri artisti; per quelli che lo potevano 
avvicinare e per qualche altro, lontano, 
ma sensibile ai richiami sottili: De Pisis, 
per esempio, o Manzù. 

Nel 1947 Bozzetti era già tornato a Bor- 
goratto, un paese da niente di quella pro- 
vincia alessandrina così disadorna che 
ha dato tanti bei nomi al mondo! del- 
l’arte, e tutti un poco .visionari. Se ne 
era ritornato alla sua privata intimità, la 
condizione a lui più cara; dalla quale era 
uscito soltanto per necessità di concor- 
rere, lui così inadatto alle agitazioni della 
vita, alle necessità quotidiane, dopo un 
improvviso . rovescio della fortuna fa- 
miliare. ; 

A Borgoratto viveva come un eremita, 
nella casa del fratello; staccato e isolato 
non tanto dal labirinto che bisognava 
percorrere per arrivare alle sue stanze, 
quanto dalla sua discrezione, quasi dalla 
sua timidezza nei confronti della vita 
pratica, e dei suoi urti (eppure, a qua- 
rant’anni, benchè territoriale, era an- 
dato volontario in prima linea, aveva 
combattuto con la Brigata « Lupi di To- 
scana », nella settima compagnia, battez- 
zata «La selvaggia» da Gabriele D’An- 
nunzio). Erano due grandi vani di un 
antico fienile. Da un lato la parte spoglia 
e nuda del dormitorio, col lettuccio sem- 
plice e rialzato, mi pare, come nelle cel- 
lette, uno scaffale per i libri, una sedia 


Lo spettacolo \ad ogni buon conto è 
venuto. alla luce: faticosamente, dopo 
un avvio assai lento e greve, e tuttavia 
fino a giungere ad un considerevole ri- 
sultato: di puntualità ed intelligenza in- 
terpretativa. 

Ma è tempo di dire degli attori: Giu- 
lio Bosetti era Raimondo de’ Pazzi, il 
giustiziere sfortunato che cade di sua 
mano dopo aver portato a termine il 
proprio «alto disegno > solo a metà, ed 


Cino Bozzetti: incisione (1911) 


DI CINO BOZZETTI 


Le acqueforti di Alessandria 


e un lavabo di ferro smaltato; dall’altro 
lo studio, ingombro per contrasto, di car- 
te, lastre, libri ammucchiati, cavalletti, 
quadri, cartelle gonfie; zeppe di quadri e 
di disegni e di incisioni, dominato da un 
grande armadione, da un grande altis- 
simo tavolo, tanto da poterci lavorare in 
piedi sul quale stavano ammucchiati alla 
rinfusa pennelli, inchiostri, matite, altre 
cartelle di disegni, tubetti di colore, tac- 
cuini e piccoli quaderni di carta a qua- 
dretti: Bozzetti aveva preso stabile di- 
mora a Borgoratto fin dal 1923, finiti gli 
studi ed esaurite le immancabili irrequie- 
tezze della giovinezza. Abbiamo detto che 
Borgoratto è un paese da niente, come 
mille altri della: pianura, senza alletta- 
menti vistosi per l’occhio e per la mente. 


‘La possibilità di adattarsi a questo am- 


biente illumina la capacità fantastica di 
Bozzetti, lo sviluppo del suo occhio inte- 
riore, le origini riflesse del suo santuario. 
Bozzetti era solo dentro un dominio che 
poteva percorrere, tutto, lentamente, pa- 
zientemente, minutamente; perchè ave- 
va scelto di non dover rispondere dei 
suoi atti che a se stesso. C’era intorno 
la realtà naturale della campagna piatta 
e distesa fino all’orizzonte, dove nei gior- 
ni limpidi dell’inverno si alza il profilo 
tagliente delle Alpi. Dentro l’anima gli 
premevano le suggestioni del passato, le 
cose che di quel passato egli aveva veduto 
e le molte altre che poteva immaginare 
sulla scorta di. cataloghi di mostre e 
guide di musei che egli conosceva a me- 
moria, sala per sala, anche senza esserci 
stato. La veduta della campagna alés- 
sandrina penetrava prospetticamente dal 
grande finestrone dello studio, nei mo- 
menti di riposo e di riflessione, quando, 
curvo sul grande tavolo, incideva le 
lastre» di rame, o le stampava da sè 


,sul torchio fatto arrivare da Parigi. 


Ma Bozzetti la possedeva giorno per 
giorno anche fisicamente, in lunghe in- 
termihabili camminate; all’erta col qua» 
dernetto degli appunti, in un dialogo con- 
tinuo con la natura che anatomizzava 
distinguendo i segni, i colori, il senso 


ha trovato momenti di grandissima ef- 
ficacia, sicuro e chiaro nel dire, preciso 
nell’atteggiarsi; Mario Ferrari imperso- 
nava Guglielmo, padre di Raimondo ed 
elemento moderatore delle intemperanze 
giovanili del figlio, e l’attore, mettendo 
a frutto la sua lunga esperienza, ha 
conseguito una solennità ampia e mae- 
stosa. Lorenzo e Giuliano de’ Medici, 
l’uno duro e pienamente contrapposto 
alla furia di Raimondo (tiranno e ti- 
rannicida nemici ed assai simili), l’altro 
più prudente ma infido, erano interpre- 
tati da Vittorio Sanipoli e da Cesco 
Ferro. Vincenzo De Toma, a sua volta, 
vestiva i panni del vescovo Salviati, al- 
leato alla congiura per più celati fini di 
Papa. Sisto, personaggio nel quale .si 
condensa inequivocabilmente la carica 
antipapale dell’Alfieri. Magda Schirò, in- 
fine, era Bianca, sorella ai Medici e 
moglie a Raimondo: il personaggio più 
stremato ma anche più credibile di tutta 
la vicenda, cui l’attrice ha conferito vi- 
brante umanità. 


Lo spettacolo si giovava delle scene e 
dei costumi, davvero eccellenti, di Euge- 
nio Guglielminetti. 

Il pubblico è accorso folto ed elegante 
nel bel teatro Alfieri; ed è stato gene- 
roso di applausi ad ogni atto, chiaman- 
do ripetutamente, al termine, gli attori 


alla ribalta. 
GIORGIO LUBIANI 





delle luci, i movimenti del cielo. Nasce- 
vano così le idee per le sue acqueforti, 
i colori-dei suoi acquarelli e dei dipinti, 
sui quali ultimi si accaniva insoddisfatto. 
Così si spiega quel che di lento, di asso- 
luto, di immobile si avverte nel crescere 
di una incisione; quel timbro eccitato, 
come intravveduto in una verità non 
soltante atmosferica ma anche ideale, dei 
colori del cielo all’alba o al tramonto 0 
nel furore dei temporali, e poichè la pro- 
fonda e non conformistica religiosità di 
Bozzetti trasformava sovente il dialogo 
con la natura in un colloquio con la vita, 
si intende anche la sincerità, l’austerità, 
la profonda pietà, quel soavissimo pro- 
fumo virgiliano che si sprigiona da ogni 
sua immagine, o particolare di imma- 
gine, e fonde in una sola sensazione, nello 
stesso tempo acuta e grave, lo scrupolo 
realistico del vero e lirico trasporto della 
fantasia. 

Quando nel 1947 fu allestita. per la 
prima volta, e Bozzetti aveva già passato 
i settanta, una mostra di’ disegni. e di 
acquarelli, tutti parlarono di rivelazione 
e di capolavori. Son infatti rarissimi i 
documenti di un’arte che abbia trasfigu- 
rato a così alto livello, e con tanta, niti- 
dezza ed efficacia di stile, i momenti più 
comuni e abituali di una realtà. così po- 
vera ed elementare, senza aggiungere o 
inventare nulla: la brina sugli sterpi e 
sugli olmi, l’acqua gelata nei fossetti d’in- 
verno. le piene dei fiumi nell’estate, la 
polvere ‘e l’arido dei solcri, e il ventoso 
trascorrere delle fronde, il tepore delle 
stalle e l'umile presenza delle creature 
vive, la piuma di un passero morto, un 
fiore di campagna, una fragola. 

Eppure, dopo quella mostra alla Bus- 
sola e il richiamo dolente della morte 
dell’artista, la notte del 26 luglio del ’49, 
e la paretina alla Biennale del ’50, e la 
mostra del ’54 alla Messa dell’Artista di 
Torino, sembra che sulla sua opera sia 
ricaduto il silenzio. E’ uno stolto silenzio, 
e ci auguriamo che gli alessandrini lo 
interromperanno, nel ’59, col decennale 
della morte. LUIGI CARLUCCIO 





CRONACHE D'ARTE 


La 
Promotrice 
decaduta 


a. «Società Promotrice delle Belle 

Arti» di Torino ha più di un secolo 
di vita, è la la più antica istituzione 
del genere în Europa. La mostra inau- 
gurata nei giorni scorsi è la centoquin- 
dicesima della serie. La Società ha una 
tradizione onorevole; nell'ultimo quarto 
del secolo scorso le sue mostre annuali 
erano famose în Italia e nel resto del- 
lVEuropa, anche se non potevano com- 
petere per novità o audacia o estensione 
con i saloni parigini. La Promotrice ha 
conservato questa posizione di primato 
anche nei primi lustri del secolo cor- 
rente. Nel 1923 gli artisti erano ancora 
lieti di partecipare alle mostre torinesi e 
la Sala IX della Quarta Quadriennale 
resta sempre memorabile: c'erano, tra 
molte altre opere, l’Autoritratto, quello 
col busto di Omero, di De Chirico; il 
Ritratto della sorella e lo Studio di Ca- 
soratiì (i dipinti distrutti poì nell’incen- 
dio del Glas palas di Monaco nel ’31); 
il Figlio del costruttore e l’Amante del- 
l'ingegnere di Carlo Carrà, e i primi 
paesaggi, le prime nature morte di Ga- 
lante, Carlo Levi, Francesco Menzio. 

La Promotrice di Torino ha una sede 
sociale molto bella: il Palazzetto bianco 
costruito nel 1911 al Valentino. Una sede 
che ancora in questo tempo di esagitate 
fantasticherie museologiche e museogra- 
fiche può essere preferita a tante altre, 
se si vuole allestire una mostra in un 
ambiente gradevole e luminoso, in sale 
calibrate sempre con felice intuito delle 
proporzioni. Il Palazzetto aveva un tem- 
no anche un locale destinato alla sosta 
e al ristoro, come vogliono le regole più 
moderne della vita di un museo. Poi 
quel locale fu alienato e adesso fun- 
ziona da sala da ballo popolare. Anche 
il Palazzo è stato temporaneamente af- 
fittato al Comune di Torino come sede 
temporanea della Galleria Civica d’Arte 
Moderna; così, da qualche anno, le mo- 
stre della Promotrice vengono allestite 
a Palazzo Chiablese. 

L’età veneranda, le molte prove che 
ha dovuto superare, le complicazioni 
tecniche degli ultimi annì non rendono 
la vita facile alla Promotrice. Anche i 
tempi sono cambiati. Sono tempi în cui, 
dice Mino Maccari, bisogna scoraggiare 
le. arti piuttosto che promuoverle. La 
Promotrice:‘oggi‘ha quasicdue ‘milansoci; 
non sono tutti artisti,;yma-a-TForino-sono 
certamente assaì più di due mila gli 
artisti pronti a dare l'assalto alle mostre 
della Promotrice, e non importa a quale 
altra mostra. Sono buoni o cattivi arti- 
sti, ecco un motivo di perplessità. Un 
altro motivo di perplessità, non meno 
grave, è costituito dal numero crescente 
di esposizioni a carattere nazionale, in- 
coraggiate da enti pubblici e privati, da 
motivi turistici o pubblicitari, agghin- 
date con premi cospicui în danaro 0 
în natura, talvolta assai originali; un 
puledro, un pezzetto di terra in località 
amena, o soltanto una cravatta. Sicchè 
la mostra di non importa quale piccolo 
comune della bassa padana può far pre- 
mio sulle iniziative artistiche di una 
società che ha un secolo di vita e ha 
faticato per creare la sua fama. 

Queste perplessità provocano una si- 
tuazione di disagio e la ricerca assillante 
di una formula che sia adatta a rinno- 
vare il prestigio di altri tempi; però 
senza troppî scossoni nè ‘troppo forti, 
senza provocare scontenti, nè a destra 
nè a sinistra. La formula adottata que- 
stanno dalla Promotrice poteva sem- 
brare la più semplice: niente inviti, tutte 
le opere inviate alla Promotrice sareb- 
bero passate al vaglio di una Commis- 
sione di accettazione formata soltanto 
da artisti che, come sì sa, sono î giu- 
dicî più obbiettivi e almeno conoscono 
il mestiere e î suoì trucchi. La formula 
è stata rispettata sino a un certo punto, 
si dice infatti che ad alcuni artisti vi- 
venti fuori Torino insieme con la no- 
tizia della preparazione della mostra è 
stata inoltrata una viva preghiera, di 
mandar opere: qualcosa che moralmente, 
è assai più di un invito. D’altra parte 
ci deve essere stata anche una com- 
missione segreta, a più alto livello, per 
giudicare le opere inviate dai membri 
dell'altra commissione, quella palese ed 
effettiva, se, come può accertare chiun- 
que visiti la mostra, alcune di esse sono 
state accettate ed altre forse no. 

Tuttavia la formula ha funzionato, 
almeno nel senso del numero. Sono ar- 
rivate quasi duemila opere di scultura, 
pittura e «bianco e nero»; e ne sono 
state accettate 629 di trecentoquaranta 
artisti. Sono tante, e difatti stanno fitte 
fitte; tra una cornice e l’altra non passa 
il palmo della mano, Dovevano essere 
molte di più, quasi il doppio; ma il 
regolamento della mostra che prevedeva 
l'accettazione di tre opere di ciascun 
artista è stato modificato frettolosamen- 
te. Adesso, a mostra aperta, î membri 
della Commissione artistica per il bien- 
nio ’57-58, che ai sensi dell’articolo 3 del 
regolamento è anche commissione di 
accettazione e di collocamento, hanno 
l’aria, ciascuno per il suo verso, di non 
rendersi conto di come le cose siano 
andate. Insomma, a mostra aperta le 
perplessità restano quelle dì prima e 
pare che già sì stia ricercandndo una 
formula nuova per l’anno venturo. 

ni L. C. 
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1 CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 





Tre modelli di cotone per « debuttanti », 





da sfoggiare in occasione del primo ballo. 


Le debuttanti 


e giovanissime sono le vere tifose 
della moda, sospirano sfogliando 
le riviste, scrivono alle redattrici per 
avere consigli, s'îngegnano per essere 
sempre vestite secondo lo stile del 
momento. Tuttavia le sartorie non le 
considerano buone clienti (sono bel- 
le, ma senza quattrini) e allestendo 
le loro collezioni dimenticano spesso 
di preparare abiti facili, ‘freschi, gra- 
ziosi, a prezzi accessibili. Anche ‘per 
questo, Torino ha deciso di lanciare 
la moda giovanile in assoluta esclu- 
sività per l’Italia e il Soroptimist 
Club, con la consulenza di Anna 
Vanner, sta organizzando la 1° Ras- 
segna della « Moda per debuttanti >». 
Il 4 giugno, al Teatro Carignano, 
verranno presentati, nel corso di una 
sfilata benefica, cento modelli per le 
vacanze. Hanno aderito alla simpa- 
tica manifestazione le migliori sar- 
torie della città. Ogni ditta presen- 
terà modelli per mare, per giardino, 
per montagna e molti abiti per fe- 
sticciole all’aperto. 
L'importanza di questa sfilata ha 


. fatto:piovere un mucchio di richieste 


al Soroptimist Club. Gran parte delle 
città d’Italia desidererebbe vedera 1a 
moda torinese per debuttanti. Per 
quest'anno la manifestazione verrà 
dedicata esclusivamente a Torino. 
Sappiamo sin d’ora che numerosi 
giornalisti saranno presenti alla sin- 
golare rassegna. Il pubblico che con 
un mese. di anticino ha prenotato 
i posti nel bellissimo teatro, applau- 
dirà venti «giovanissime ». Si: ve- 
dranno abiti sportivi per ‘quindi- 
cenni, gonne ampie per sedicenni 
«scatenate », camicette romantiche 
per bionde diciassettenni, abitini con 
primi accenni di scollature per le 
diciottenni timide, audaci costumi 
stile Brigitte Bardot per le dicianno- 





venni emancipate, abiti per il primo 
ballo e per il primo «appunta- 
mento ». 

La rassegna dei modelli per debut- 
tanti ha impegnato le nostre brave 
sarte torinesi anche per la scelta dei 
tessuti, per i colori tenui, ma lumi- 
nosi, per la foggia dei modelli di pura 
«semplicità », ma di sicura eleganza. 
Le ragazze sono tutte emozionate, Al- 
cune hanno già conosciuto la cele- 
brità, altre iniziano in questi giorni 
la carriera per beneficenza. Si preve- 
dono successi vivi per queste simpa- 
tiche ragazze che hanno accettato 
con slancio di sfilare con le migliori 
indossatrici giovani, ex studentesse, 
ora dive della pedana. 

Giuliana, Isabella, Roberta, hanno 
iniziato per caso la loro attività pochi 
anni or sono. Si sono recate, timide 
ed emozionate, a chiedere consiglio. 
Sognavano di fare l’indossatrice, vo- 
levano sapere come pettinarsi, come 
incominciare a darsi.il rossetto, come 
camminare. Il miracolo è avvenuto 
come per incanto. In meno di un me- 
se, Giuliana, Isabella e Roberta, pas- 
seggiavano già. in pedana, erano i 
«nuovi volti », le più giovani indos- 
satrici d’Italia. Ora le belle ragazze 
saranno le ospiti d’onore della sfilata 
per debuttanti. E sono felici di pa- 
gare questo piccolo tributo al loro 
successo. Giuliana si è prodigata per 
segnalare le sue amiche, Isabella si 
è offerta di cercare modelli di gio- 
vani ditte, Roberta tornerà apposta 
a Torino da un lungo viaggio al- 
l'estero. Le loro giovani si/houttes 
slanciate porteranno gli abiti più 
belli della stagione, sulla loro testo- 
lina verranno modellate le pettina- 
ture di avanguardia, sotto la guida 
del Maestro Salvatore Cupani, uno 
dei coiîffeurs più abili d’Italia. 

Ma insieme con la sfilata potremo 
anche ammirare uno spettacolo di 
danze che verrà allestito dalla So- 
roptimista Bella Hutter. Alcune sce- 
ne di queste danze saranno dedicate 
alla moda. Si stanno preparando au- 
daci costumi ispirati alle tendenze 
giovanili. 

La moda torinese è accusata di es- 
sersi lasciata cadere in un pericoloso 
torpore. Ci auguriamo che questo ri- 
sveglio la riporti ai più felici mo- 
menti della sua tradizione. Intanto 
si tratta di una buona scossa, di una 
ondata di brio, di idee che non sono 
ancora state sfruttate in altre città. 
Ed il Soroptimist Club di ‘Torino è 
fiero di aver impostato un grosso 
problema che seriamente minaccia la 
vita delle nostre sartorie. 

Le debuttanti «< tifose » della moda 
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Moda « giovane » per l'estate: volante - 
forma di fazzolettini sulla gonna di un 
abito estivo in cotorie stampato, t us» 
modello della « firma» Poggio, Torino. 


sono raggianti. Scrivono letterine 
deliziose nelle quali ringraziano di 
aver pensato anche a loro. Del resto, 
era veramente strano che nessuno le 
avesse mai ricordate, almeno in tema 
di abbigliamento. Esse, infatti, sono 


le padrone dell’avvenire. 
ALISA 








di Segato 














Mentre l’entrata del Sole in Gemelli ed il sestile Sole-Urano annunciano una fervente 
i attività intellettuale nel campo delle scienze e della meccanica, la quadratura Marte- 
Ro te 5 | Saturno ci segnala molti ostacoli di carattere materiale che ritarderanno ogni realiz- 

Co «dI È S i Saturno ci segnala molti ostacoli di carattere materiale che ritarderanno ogni realizza- 
N àiIIDÒ3 > | ; zione pratica. Converrà inoltre la massima: prudenza nella guida dei mezzi di trasporto. 
dr Venere in trigono con Saturno favorirà i matrimoni di vedovi © persone anziane. 

REI L’evoluzione del nostro satellite si ripercuoterà sui nativi del Leone nei giorni 24 e 25, 

sui ‘nativi della Vergine nei giorni 26 e 27, sui nativi della Bilancia nei giorni 28 e 29 
e sui nativi dello Scorpione nel giorno 30. Tutti i nati dal 30 aprile al 9 maggio po- 
tranno prendere delle iniziative, viaggiare, studiare e concludere molte cose particolar- 
mente nel giorno 26. I nati dall’I1 al 19 aprile godranno dei favori di Venere parti- 
colarmente durante il giorno 25. Marte ecciterà all’azione i nati dall'11 al 15 marzo 
che tuttavia dovranno frenare l’impazienza nel giorno 27, e non esporsi a rischi inutili. 
I nati dal 14 al 17 dicembre potranno assumersi nuove responsabilità nei giorni 25 e 
28, mentre faranno bene a segnare il passo nel giorno 27. Ì nati dal 25 al 28 ottobre 
potranno seguire le intuizioni il 26, mentre al 30 faranno bene ad usare circospezione 
e diffidenza. I nati dal 31 luglio al 2 agosto potranno agire d’impulso il 28, per contro 
il 24 e il 30 dovranno evitare i colpi di testa e non esporsi a rischi. La fortuna con- 
tinuerà ad assistere i nati dal 14 al 18 ottobre ed i nati nel 1932 che hanno visto la 
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Nel labirinto delle strade 


il turista si aggira, sospinto dall'ansia dì 
godere ciò che è: bello, di visitare ciò 
che è interessante. 

Anche per lui esiste un filo di Arianna 


che 


lo aiuterà a uscire dal 


labirinto. E 


questo filo è rappresentato dal Servizio 


di Informazioni 


Turistiche di cui. potrà 


usufruire rivolgendosi a qualsiasi Stazione 
di Servizio ESSO e richiedendo l'apposita 


cartolina. 


Otterrà gratuitamente quanto gli occorre 
dall'’Esso Touring Service di Parigi. 


no 








ESSO STANDARD ITALIANA 





Sabato 24 maggio - 
Gli avvenimenti di que- 
sta. movimentata  gior- 
nata smentiranno le pre- 
visioni e ci obblighe- 
ranno a segnare il pas- 
so. Una dissonanza tra 
i raggi di Mercurio e quelli di Saturno 
sarà molto avversa agli affari e comuni- 
cherà una temibile attività ai calunniatori, 
agli amatori di scandali. Le persone di 
buona fede dovranno stare in guardia 
tutto il giorno. 








Domenica 25. maggio 
- Gli astri ci annuncia- 
no una giornata pro- 
mettente, I felici con- 
tatti che' la Luna stabi- 
lirà con Venere, Giove 
e Saturno porteranno a 
benevolenza, ponderazione, lealtà ed ar- 
monia. Saranno particolarmente favorite 
le donne, le persone anziane ed i nativi 
dell’Ariete, del Leone e del Sagittario. 
Tuttavia molti tenderanno a sacrificare dei 
vantaggi reali a puierili successi di vanità e 
si lasceranno trascinare a spese eccessive. 


NIZZA 
Lia 





Lunedì 26 maggio - 
Venere sarà ‘in buona 
configurazione con Sa- 
‘S turno, ma. questi due 
pianeti sono così diver- 
si che le loro configura- 
zioni hanno influenze 
incerte; la giornata sarà. favorevole. alle 
riconciliazioni ed agli affari con persone 
anziane e. severe. Mercurio al. tramonto 
faciliterà gli studi, la corrispondenza e 
i viaggi. 








Martedì 27 maggio - 
La Luna in -‘opposizio- 


o, con. Saturno 
CI creerà un'atmosfera av- 
7 Frenate l’impa- 

zienza ed evitare discus- 





luce il 2 e 29 gennaio, 25 febbraio, 24 marzo, 20 aprile, 
11 luglio, 7 agosto, 4 settembre, 1 e 28 ottobre, 25 novembre, 2 dicembre. 


17. maggio, 14. giugno, 


sioni che potrebbero degenerare. Conver- 
là non assumere dipendenti e dar: prova 
di indulgenza con le persone anziane. 


Mercoledì 28. maggio 
- Il nostro satellite. in 
trigono al Sole e in se- 
stile a Urano ci pro- 
mette una giornata mol- 
to fortunata. Al matti- 
no si potranno doman- 
dare favori, cercare protezioni e miglio- 
ramenti. Il pomeriggio è indicato per 
fare della pubblicità, per acquistare un 
mezzo meccanico ‘e per prendere deci- 
sioni improvvise. 





Giovedì 29 maggio - 
Marte in dissonanza 
con Urano e Saturno 
provocherà numerosi 
incidenti e rivolte, inol- 
tre sarà contrario per 
qualche giorno ai viag- 
gi, sia terresti che aerei. Per quello che 
ci tocca più da vicino, dalle ore 13 alle 
17 il nostro satellite in armonia con 
Nettuno e Saturno ci offrirà una tre- 





gua di fortuna purissima, ma in serata 
Venere sarà contraria alla vita sentimen- 
tale e le donne potranno esporsi a ferite 
d’amor proprio. 


Venerdì 30 maggio - 
Una felice configurazio- 
ne tra il Sole e Urano 
ci promette una giorna- 
ta molto movimentata 
in cui le nostre imprese 
più ardite saranno com- 
pensate dal successo, purchè si sappia 
agire con molta calma,.e questo perchè 
altri aspetti planetari tenderanno a farci 
disperdere i nostri sforzi nelle direzioni 
più diverse provocando vane ‘agitazioni, 
disappunti e contrarietà. 
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Scene di ogni giorno al Giro d’Italia: il « serpente multicolore » passa sulle strade affollate di tifosi, il campione 
(nella foto: Defilippis) sorride fresco e felice prima della partenza, prima che il caldo, la fatica, la polvere gli 
abbiano letteralmente cambiato i connotati. Il nostro redattore sportivo Giulio Crosti, un anziano del Giro, vi 
racconta qui sotto le sue personali impressioni di « suiveur » della corsa di maggio lungo le strade del Piemonte, 
dove si sono svolte tre tappe ricche di imprevisti: Varese-Saint Vincent, Saint Vincent-Superga e Torino-Mondovì. 


FATTI, UOMINI E CAMPIONI LUNGO LE STRADE DEL « GIRO” 


Non manca nella “carovana, 
neanche l'industria del malditesta 


& 


ueste note sono trascritte dal taccui-, 


rio*di bordo, così come+sono:state 
prese, in corsa. Risulteranno un po’ a 
singulto, ma avranno il vantaggio della 
verità e della immediatezza. Punzona- 
tura nel cortiletto della «rosea» super- 
affollato. Folla attorno, folla nelle vie 
adiacenti per vedere passare i girini che 
vanno a firmare; folla folla, due ali, due 
siepi di gente fitta come saggina (questa 
immagine usata dai « coloristi » risale 
al primo Giro del dopoguerra), tifosi pa- 
zienti ordinati, con i « ghisa » che li con- 
trollano. Un tizio vestito da cicloturista 
riesce però ad intrufolarsi nel cortiletto. 
Vende delle cartoline di soppiatto. Sa- 
ranno le solite con il tracciato del per- 
corso e tutti i giovani corridori, Coletto, 
Fallarini, Messina, le comperano; se le 
infilano nelle tasche delle maglie. In po- 
chi istanti il falso cicloturista le ha 
fatte fuori e sparisce. «E’ un portafor- 
tuna », mi spiega Agostino Coletto, uno 
dei quindici piemontesi al Giro. 

Si tratta dell'immagine di Sofia Loren 
che mette in evidenza, drasticamente, in 
maniera decisa ed autoritaria, le sue qua- 
lità artistiche. Un signore cereo, evane- 
scente, scuote con cautela il capo, è an- 
tichissimo. Mormora con una incrina- 
tura di pianto: «Ai miei tempi, alla 
punzonatura, regalavano, le foto dei” gi- 
ganti della strada ’’, anche la mia ». E si 
allontana curvo. E° Gardellin, campione 
d’Italia di ciclismo nel 1913. Come cam- 
biano le cose, anche al Giro! Dalle quin- 
dici la folla attende il passaggio degli 
assi che vanno a firmare, c’è tempo sino 
alle 18, per la punzonatura. Nessuno si 
muove, sotto il sole feroce. Arrivano le 
varie squadre, abbinate a salumi, elet- 
trodomestici, vini, saponi; mancano que- 
st’anno, guarda un po’, le lamette e i 
gelati, è proprio vero: il Giro cambia. 
Ci sono tutti gli assi: il professor Jean 
Bobet, fratello del grande Louison. Ha 
gli occhiali senza montatura, un’aria dot- 
torale, ha pubblicato in questi giorni un 
libro, la biografia del fratello. Si sono 
visti tutti ormai gli assi e i «frilli», 
tutti hanno preso la loro porzione di 


olivetti 


applausi dalla folla meneghina, ordinata, 


paziente, che non si muove sotto la cani- 


cola. Che aspettano ad andarsene? Sono” 


le 18 meno dieci. « Vede, guardi — mi 
dice un signore dall’accento. meridio- 
nale — guardi che spettacolo! Lei che è 
di Torino, me lo dica un po’ cosa avver- 
rebbe a Torino, con voi piemontesi ’ bu- 
gianen” se si facesse partire dalla sua 
città il Giro. Pochi gatti, silenzio, indif- 
ferenza. Non c’è che Milano, il grand 
Milan, glielo -dico io: imparate! ». Man- 
cano sette minuti alla chiusura defini- 
tiva della punzonatura quando si sente 
lontano un boato che cresce a dismisura. 


Arriva Coppi 
raffinato ‘ borghese” 


Assordante, | travolgente, irresistibile. 
Arriva Fausto Coppi. Per raffinatezza, è 
in bici sì, ma veste in borghese: grigio 
chiaro, con cravatta granata e calzerotti 
dello stesso .colore. La folla cerca di im- 
padronirsene, di sbranarlo. Fausto, ra- 
pido, firma, punzona, sparisce in una via 
laterale dove sale su una potente fuori- 
serie. Come ad un segnale la folla fitta 
come saggina sparisce a sua volta, si 
dilegua: il deserto sporco di pezzi di car- 
ta, di berrettini pestati, di fotografie 
della Loren. Hanno aspettato dalle quin- 
dici alle diciotto per lui. Fausto fa an- 
cora cassetta, è ancora l’idolo, perbacco. 
Inviperito, arrabbiatissimo, mi getto alla 
ricerca del meridionale che parlava ma- 
le di Torino, dei piemontesi. Lo trovo 
raggiante, ha l’autografo ‘di Fausto in 
mano, se lo rimira beato. « Scusi un po’ 
— gli faccio — ma sa cosa aspettavano 
da .ore tutti questi meneghini? Coppi, 
sicuro. Vede che è d’accordo. E sa di 
dove è Coppi? », Mi osserva disgustato: 
«Ma è quasi genovese, no? Ligure in- 
somma! ». Al Giro. sono severamente 
vietate anche le risse, ecco perchè lascio 
andare indisturbato il mio interlocutore. 


Torriani sulla sua macchina aperta, 
dritto, in piedi, appoggiato alla capote, 
domina. Lo filmano, egli sorride. Emilio 





De Martino, rmiconosciùto dalla folla, più” 
che mai fitta (come saggina) è salutato 
al-grido di: «Caro Gino, come va? >, in 
ricordo dell’inizio sempre uguale di una 
trasmissione televisiva. con Bartali. A 
Bartali urlano: «Tutto da rifare caro 
De Martino! ». Orio Vergani, l’ultimo co- 
lorista del Giro, solo; in macchina, l’oc- 
chio vago, osserva il paesaggio; cerca 
uno spunto nella campagna, sotto il so- 
le. Finalmente, deve aver avuto un'idea. 
Fa un cenno all'autista. Da Pavia, prime 
traguardo volante del Giro, taglia, non 
segue più il « serpente multicolore », ma 
si dirige verso Abbiategrasso a grande 
velocità, per un’altra strada. Seguia- 
molo. Anch'io, purtroppo, devo fare del 
colore e non della cronaca. A Visconti 
Motta, l'auto di Orio frena. Io, invece, 
proseguo; niente da fare per me. Orio 
è andato a trovare Laura Adani, la si- 
gnora del luogo. Diavolo di un uomo, 
questo Vergani, come farà mai a parlare 
del Giro, prendendo appunti su una con- 
versazione con una attrice? Sono cose da 
imparare: l’esperienza è tutto. I cartelli 
sull’asfalto, gli striscioni fra gli alberi, 
si susseguono. lungo il percorso su cui 
siamo ritornati. I più caratteristici ve 
li voglio segnalare: « Viva il Giro e Viva 
Torriani >. « Viva Torriani, l’amico de- 
gli sportivi ». « Viva Torriani e Viva il 
Giro ». Striscioni di tela forte, tutti 
uguali, solidi, ben fissati che nessun 
vento può strappare. Vincenzo Torriani 
è un candidato della lista D.C. Precisa- 
mente, il severissimo che..., ma lasciamo 
stare. A Varese, fra i mille striscioni in- 
neggianti a Torriani, due cartelli, final-" 
mente, che meritano anch'essi la.segna- 
lazione e un po’ diversi, Il primo dice: 
«Nel blu, dipinto di blu, Baldini vola 
di più». Il secondo: « Viva Fausto Cop- 
pi, il nonno del Giro». Poi, ancora, 
altri nei pressi dell’arrivo della prima 
tappa, nello stadio intitolato ad Ossola, il 
giocatore del Torino perito a Superga. 
Tutti si agitano, si sgolano, ballano da- 
vanti alle macchine da presa della TV, 
c'è Fornara in testa, si spera tanto, c’è 
anche Baldini nel gruppo, si spera tanto 


che ‘sia: und’ dei nostri. 'V 
Seguito da uno spagnolo. Appena è finita 
la volata ci si trova circondati da gente 
che vende cioccolato, caramelle, strani 
prodotti; anche loro seguono il Giro, da 
clandestini, e a sera nella piazza princi- 
pale c’è una specie di Fiera. Anche di 
sera la folla è sempre fitta come sag- 
gina attorno al Giro. Ho rivisto anche 
quello che vende le cartoline. di Sofia 
Loren. 





Niente “ bikini ?? 
agli arrivi di tappa 


A. proposito di Sofia, Lungi da me 
qualsiasi vena di irriverenza, ma nella 
tappa Varese-Comerio. (km. 26: crono- 
metro individuale), nella quale l’italiano 
Ercole Baldini ha indossato la maglia 
rosa, uno dei fatti più salienti, per me, 
è stata l’espulsione di una fanciulla che, 
temerariamente, assisteva all’arrivo in 
« bikini », Dello stesso tipo, precisamente, 
di quello che la Loren inalbera nella 
foto ricordo venduta al seguito. Il resto, 
una lunga attesa, è risultato, infatti, 
mortalmente noioso. Una giornata caldis- 
sima, resa ancor più tormentosa dagli 
innumeri, giganteschi frigoriferi sparsi 
ovunque, L’arrivo era situato nel campo 
sportivo di una nota ditta di elettro- 
domestici. Di questa ditta non faccio 
il nome, con somma pervicacia: Torriani 
ci terrebbe, invece, che tutti la citas- 
sero, poichè ha «sganciato » fior di bi- 
gliettoni per il Giro. 

Qui, al Giro, è di rito una visita mat- 
tutina agli assi, prima del via. Il « via» 
viene dato ad ore impossibili per i gior- 
nali del pomeriggio: così la «rosea » 
protegge la sua tiratura. C’è perciò 
tempo, quasi sempre sino a mezzogiorno. 
Vi accompagno, adesso, se volete, prima 
di mezzogiorno, nella stanza di uno dei 
grandi. Odore di embrocation, e disor- 
dine selvaggio. Sul letto, dolcemente di- 
stese, le preziose gambe di Fausto Coppi; 
depilate, lucide dopo il massaggio. Fau- 
sto ha quasi quarant’anni, e le vene 
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‘ince Un ‘belga, 





attorno alle .rotule. li.--denunciano; ma 
è -pur-sempre-ancora;: colui: che‘richiama 
il maggior numero di aficionados, che 
fa più tifo attorno a sè. Uomo sensibile 
e intelligente, la conversazione con lui 
può sempre illuminare gli appassionati 
di ciclismo. Eccola; sunteggiata, natu- 
ralmente. Fausto sarà a Torino il 22 del 
prossimo mese per il Giro del Piemonte, 
prova di campionato. Sicuro, egli è 
impegnato fra pista e strada per tutto 
il restante della stagione, sino.a Natale. 
«Una bella.  buggeratura — dice — e 
pensare che avevo trovato un posto 
ideale per le vacanze. Meglio ancora 
dell’isola d’Elba. Ricordi, lo scorso anno, 
che pacchia? Ebbene, meglio, molto me- 
glio, Ma l’ha indicata il comandante 
dell’aereo che mi ha riportato in Italia 
dall’America del Sud, L’isola del sale, si 
chiama, ed è favolosa. A. sette-otto ore 
di volo da Lisbona. Nessuno in giro, un 
clima ideale anche d’inverno, ‘Esci e ri- 
torni a casa con qualche chilo di ara- 
goste. Sette o otto chili, capisci? E non 
ci posso. andare! Impegnato sino a Na- 
tale. Siamo giovani ancora, niente da 
fare. E bisogna correre ». Ragguagliatoci 
così sul ciclismo attuale, Fausto si. alza 
disgustato. Ha un paio di bretelle fruste 
per le braghette, qualcosa d’indegno per 
un milionario come lui. Appena fuori, 
però, tumulto di folla. Sono tutti tifosi 
dai trentacinque ai quarant’anni, 


Quando esce, invece, Baldini, sono gli 
scolaretti in fila, con grembiule nero e 
fiocco gigante ad applaudire. Le gene- 
razioni nuove sono per Baldini; di Coppi 
sanno soltanto per averne letto. A pro- 
posito di letto: Baldini è un tecnico del 
sonno, può dormire sodo, a pugni chiusi, 
sino alle dodici ore filate. Una nottata 
di otto ore è quasi una nottata bianca, 
per lui. Questione di allenamento. Fir- 
mando autografi alla partenza per Saint 
Vincent, ci dice: « Notte d’inferno, non 
ho chiuso occhio, la responsabilità della 
maglia rosa non mi ha lasciato riposare 
a sufficienza; l’ho conquistata troppo 
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ll Giro in Piemonte 


(Continuazione della undicesima pagina) 





presto. Mi sono alzato all’alba ». Sono le 
undici del mattino. Ma la-sera stessa, a 
Saint Vincent, Baldini ha il viso più 
sereno. Ha perso il grave peso tinto di 
rosa, pregusta un buon sonno. Alle nove 
è già a letto. Anche Coppi si ritira pre- 
sto, nonostante il richiamo dei tavoli 
verdi. Scuote il capo. «Siamo proprio 
vecchi, caro mio! », dice. Sognerà l’Isola 
del Sale e le aragoste a chili, 


E finalmente 


sulle strade piemontesi 


Si entra in Piemonte passando il fa- 
moso ponte in ferro. Una macchina di 
colleghi romani è ferma alla fine del 
ponte, nonostante gli inviti della polizia 
stradale, Uno dei giornalisti, il più an- 
ziano, declama: «Soffermati sull’aride 
sponde, volti il guardo al varcato Ti- 
cino, tutti assorti nel nuovo destino... ». 
E la macchina non riparte finchè egli 
non ha finito. La vita del giornalista 
al Giro è notevolmente migliorata. Ora 
c'è la radio a bordo che informa sul- 
l'andamento della corsa. Motociclisti por- 
tano le notizie all’ammiraglia che le dif- 
fonde su una certa lunghezza d’onda. 
Un tempo, bisognava arrabattarsi an- 
dando avanti e indietro tra il fuggitivo 
e il gruppo, tenere d’occhio chi mancava, 
chi aveva bucato o storto la pedivella. 
Adesso è sufficiente non perdere la lun- 
ghezza d’onda. Si scrive sotto dettatura. 
C'è tempo, abolito l’affanno, c’è tempo 
persino per il paesaggio che una volta 
era appannaggio dei coloristi come Orio 
Vergani. Adesso, invece, è molto in uso 
scrivere a casa, durante la tappa, se- 
guendo la corsa. Sull’assicella posta sulle 
rotule si riempiono pagine intere, e tutti 
credono: che il collega lavori. Dà molto 
meno nell’occhio che risolvere parole cro- 
ciate o leggere il volumone di Mika Wal- 
tari: « Turms l’Etrusco >, come ho visto 
fare ad un collega veneto. Un certo nu- 
mero di pagine per tappa, e a Milano 
l’avrà finito. Nello scorso Giro, questo 
collega ha letto, in questo modo, « Si- 
nuhe l’Egiziano ». « Sai benissimo — ag- 
giunge — quanto poco tempo per leggere 
si abbia al giorno d’oggi ». 7 


L’industria 
del malditesta 


Volto il guardo al varcato Ticino, tutto 
cambia, Il pubblico è molto diverso da 
quello che si è assiepato sino al ponte 
in ferro, Numeroso, ma composto, con- 
tegnoso persino, questo pubblico  pie- 
montese, I bambini delle scuole agitano 
bandierine tutti assieme ad un segnale 
prestabilito dato dall'insegnante, non pri- 
ma. E nessuno chiede con gesti da 
annegato chi sia in testa; aspettano di 
vedere con i propri occhi. E tutti (anche 
sulla salita della Serra, figuratevi!) han- 
no La via del Piemonte in mano per 
controllare numeri e nomi dei corridori. 
Gente in gamba questi piemontesi, bi- 
sogna proprio riconoscerlo. E pronti, 
anche: altro che tradizione di «bou- 
gianen >»! C’è, per esempio, da ‘ore, in- 
dietro, disfatto, grondante come una 
fontana, un biondissimo tedesco vittima 
di una caduta, certo Reinecke, Da ore, 
egli implora con un fil di voce: « Bier, 
bier, bitte!». Ebbene sul Lungodora di 
Ivrea ecco che gli passano un recipiente 
di latta, debitamente bucato, della tanto 
sospirata birra. Prontezza eporediese! 
Fuggiamo verso la valle d’Aosta, verso 
Saint Vincent a tutto gas. A Settimo 
Vittone, paese della battaglia delle «re- 
gine » (un tipo di mucca), siamo quasi 
fuori pericolo, siamo salvi. 

C'è, al seguito del «serpente multico- 
lore », una variopinta macchina di alle- 
grissimi giovanotti incaricati di propa- 
gandare un prodotto farmaceutico fran- 
cese al Giro. Costoro, per dimostrare la 


collezione 


a migliore produzione italiana 
danese, finlandese, svedese e tedesco 
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efficacia delle loro pastiglie contro il 
maldicapo, dal via all’arrivo, con ogni 
mezzo, altoparlante, claxon a tre voci, 
assordano quelli della carovana. Urlano, 
strepitano, un chiasso d’inferno, pedi- 
nano per delle buone mezze ore la mac- 
china che hanno preso di mira. Inutile 
tapparsi le orecchie, non si sentirebbe 
la radio di bordo, inutile accelerare, i 
giovani farmacisti hanno una super- 
sprint; dopo il trattamento, qualcuno si 
sporge dal finestrino, tende la mano e 
prende la pastiglia contro il maldicapo. 
Fa benissimo, efficacissima, infatti il 
maldicapo c’è, e come! Merito loro. Fi- 
nito il lavoro con una macchina, pas- 
sano a lavorarsene un’altra. I corridori, 
però, li evitano accuratamente. Sono dei 
permalosi i corridori e i farmacisti fran- 
cesi li temono. In Valle d’Aosta si peg- 
giora un poco, la compostezza è eccessiva, 


la gente poca, i battimani rarissimi. Vec- 


chie massaie, sulle soglie delle case, fan- 
no la maglia, oppure, con il fuso in mano, 
impassibili stanno a filare senza alzare 
il capo. Vestite di nero, con un fazzo- 
letto nero in capo. E così, con tutta que- 


. st’aria di tristezza attorno, mi è ritor- 


nato in mente Emilio Colombo. E° l’undi- 
cesimo anniversario della morte di Emi- 
lio Colombo, il maestro di tutti noi gior- 
nalisti sportivi. Mancava un giorno alla 
punzonatura del Giro di undici anni fa. 


Per gli slogan 
nessuno come Colombo 


Dovevamo seguirlo assieme, io avrei 
fatto il colore, lui la cronaca. Povero Emi- 
lio! Entrammo in un locale con degli 
amici, si portò una mano al cuore, palli- 
dissimo. Un’ora dopo era morto. Proprio 
alla vigilia del suo Giro. Si sente la sua 
mancanza. Lui, sì, ne sono sicuro, già 
avrebbe trovato per Baldini e, per Pam- 
bianco, soprattutto, un giovane, l’agget- 
tivo, la frase, lo slogan. Lui che aveva 
inventato la «Locomotiva umana» per 
Guerra, il «Ciclone di. Borgomanero » 
per Piemontesi. Nessuno inventa più frasi 
così. Ma, bando alle malinconie, si ri- 
parte, si ripassa da Ivrea festosa e piena 
di vita, per gettarci verso Torino, verso 
la salita di sesto grado di Superga. 

Ma, prima, si ripassa, una volta an- 
cora, da Ivrea, Ivrea, messa sul gusto 
dalla tappa precedente, è tutta schierata 
a veder passare, di nuovo, il « serpente 
multicolore » ‘che arriva da Saint Vin- 
cent. In via Jervis, davanti agli stabi- 
limenti Olivetti, la parte in mattoni, i 
primi operai in tuta ordinati, schierati 
e plaudenti. Alle finestre, altri. Nella 
parte nuova della fabbrica, tutta cemento 
e vetri, impiegati che schiacciano il na- 
so, osservano rapidamente e tornano al 
tavolo di lavoro. Ecco le ville dei diri- 
genti, le case degli impiegati, poi 
Ivrea è quasi alle nostre spalle. Breve 
conversazione volante con Nino Defilippis 
avviato verso casa, verso Superga. Il 
gruppone, come al solito, marcia a tutta 
andatura e le tabelle di marcia risultano, 
ancora una volta, nettamente superate. 
Nino Defilippis, con la maglia che lo fa 


rassomigliare ad un giocatore della Juve, 
non è affatto scuro, come il tempo che, 
invece, minaccia pioggia. Dice: « Per Su- 
perga, accipicchia, se mi sono preparato 
a dovere! Vedrai che roba! L’ho fatta e 
rifatta la salita degna di un sesto grado 
alpino del Giro, caro mio! ». Mi compli- 
mento con lui. Ma, subito, vengo a sa- 
pere da un maligno che Nino ha fatto e 
rifatto la famosa salita di Superga, è 
vero, però in auto, D’accordo, serve per 
conoscere il percorso, le curve, la pen- 
denza, ma pigiando sui pedali, è altra 
cosa. Speriamo bene. Passiamo accanto 
al raccordo per la nuova autostrada 
Ivrea-Torino, al magazzino ricuperi della 
Olivetti, al suo famoso Centro agrario 
e siamo nel cuore del Canavese, fra Ivrea 
e Castellamonte. 


Lo scatto 
di Orio Vergani 


La gente è silenziosa; niente cartelli; è 
sufficiente un carabiniere per controllare 
trecento metri di strada. Un’atmosfera 
di bonomia. Collereto Giacosa, il paese 
dell’autore de «La partita a scacchi». 
Vergani, l’ultimo dei coloristi del Giro, 
prende febbrili appunti. Gli spiego che, 
Castellamonte è famoso per le sue ter- 
raglie, lo scrive; aggiungo che è anche 
celebre per un famoso ristorante. Orio 
cambia libretto degli appunti e si segna 
il nome del ristorante su. quello perso- 
nale. A Cuorgnè il primo cartello di 
questa zona: « Viva Carlin », il direttore 
del giornale sportivo torinese è di quei 
posti. Quindi, finalmente altri cartelli: 
tutti per Defilippis, dipinti a grossi ca- 
ratteri con. la esse all’incontrario. Dopo 
Castellamonte, per strade strette tutte 
a gobbe, per Cuorgnè, per Valperga, per 
Caluso, verso le fragole di San Mauro, 
verso la salita di sesto grado di Su- 
perga. La tappa di Torino sta per con- 
cludersi con grandi sussulti nel «ser- 
pente multicolore ». Tutti quelli del se- 
guito corrono avanti per portarsi rapi- 
damente a Superga: in vetta al Colle 
c'è lo striscione finale. Il primo a get- 
tarsi avanti a tutto gas è Vergani: vuole 
fare un pezzetto sulle tombe dei Savoia. 
La terribile, salita è presa d’assalto dai 
girini: tutti in piedi sui pedali, dondo- 
lando, come arrotini impazziti. Gli spa- 
gnoli sono in testa, distaccano, e tutti 
gli occhi fissi su Defilippis lo abbando- 
nano e si girano dalla loro parte. Vince 


lo spagnolo Bahamontes. Nino questa 


volta ha sbagliato tipo di allenamento, 
mai allenarsi in auto. 

Da Superga, da Torino, il Giro ha ri- 
preso la marcia. Il ” serpente multico- 
lore ’”, preceduto e seguito dalla caro- 
vana (nella quale non manca, come si 
è visto, neanche l’industria del maldi- 
testa), continua ora il suo cammino lun- 
go la penisola. Da Torino si è snodato 
nelle suggestive Langhe, toccando Bra, 
Alba, Cortemilia, Monesilio, verso la Li- 
guria per la Pedaggera fino a Mondovì. 
Le tre tappe piemontesi sono State vive 
e interessanti; l’anno prossimo, speriamo, 
saranno ancora meglio. GIULIO CROSTI 
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Lettere al direttore 


«« Aiutiamoli 
a non impazzire’ 


Signor direttore, 


mi è stato fatto leggere con ritardo, 
su La via del Piemonte, il pregiato arti- 
colo, a firma Carla Perotti, intitolato 
« Aiutiamoli a non impazzire ». Ho mia 
moglie ammalata. di mente da 11 anni. 
L’amore per lei mi ha fatto attento e 
interessato osservatore, dal di dentro, del 
funzionamento degli ospedali psichia- 
trici. Ho inoltre parlato con molti 
familiari di ammalati e con ammalati. 
Per quanto mi risulta, ciò che costituisce 
una potente forza .di repulsione ad es- 
sere ricoverati qui dentro (come vede mi 
reputo anch'io prigioniero di simili luo- 
ghi ed ho le mie ragioni), o che costi- 
tuisce terrore di ritornarvi (casi di sui- 
cidio) non sono affatto i controlli, le 
registrazioni della P. S. e le altre forma- 
lità, ma questo posto. Io ho portato due 
volte mia moglie a casa e la P. S. non 
ha dato mai a mia. moglie il minimo 
fastidio diretto o indiretto e non mi 


risulta che ne abbia dato neppure alle. 


altre ammalate ritornate a casa per pe- 
riodi più o meno lunghi. La legge n. 36 
del 14/2/1904, se può essere oggetto di 
modifiche o di miglioramenti, in specie 
per ciò che riguarda l’iscrizione nel ca- 
sellario giudiziale e sul certificato penale, 
sulle formalità delle relazioni fra l’auto- 
rità giudiziaria e quella sanitaria, non 
trovo però che sia dura. E° sempre il 
medico, in sostanza, che decide con la 
sua ‘diagnosi: per l'ammissione, anche 
quella urgente (art. 42 e 39) e per il 
licenziamento (art. 66 e 69). 

Come tutore di un’ammalata e in 
nome di questa, La prego vivamente di 
non sostenere e difendere una tesi che 
dia al medico maggiori poteri di quelli 
che ha. Il medico può fare molto nel- 
l'interno dell'ospedale. Rendiamo mi- 
gliore la legge, ma solo a beneficio degli 
ammalati, a loro tutela e garanzia. La- 


sciamo come supremo giudice l’auto- 
rità giudiziaria. 

Le considerazioni dell’articolo sono 
senz’altro importanti. Sono però molto 
più importanti quelle che si possono 
fare in riferimento a «qui dentro ». Se 
la sua redattrice avrà occasione di ve- 
nire a F. per altri motivi, professionali, 
turistici, ecc., preavvisandomi, io sarò a 
sua disposizione per fornirle elementi 
tratti dal di dentro, Con la più alta 
stima, La prego di gradire i più defe- 
renti ossequi. 

(segue la firma) 


Nell'articolo in questione l’analisi del 
problema sulla sua completezza ha po- 
sto in evidenza che un problema di 
igiene pubblica — che la medicina mo- 
derna è în grado, ormai, di risolvere — 
viene discusso invece in sede eminen- 
temente ‘giuridica. Continuo a credere 
che questa sia una cosa priva di senso, 
anche se sono d’accordo con Lei sulla 
necessità di migliorare «< dal dì dentro » 
le caratteristiche e il clima ambientale 
di questi ospedali. Per riuscîrvi, credo 
che Lei sia come me convinto della 
necessità di smantellare un regolamento 
antiquato: e dunque anche questa parte 
della lotta va combattuta su un piano 
istituzionale. Del resto il miglioramento 
stesso della classe medica e di quanti 
si dedicano alla assistenza dì questi par- 
ticolari ammalati, la possibilità di un 
tirocinio adeguato alla specializzazione 
che dovrebbe essere richiesta, sono su- 
bordinati alla possibilità di mutamenti 
organici nell’intero ordinamento della 
istruzione sanitaria. Anche questa, quin- 
di, è una battaglia che si deve combat- 
tere con le armi di una riforma îstitu- 
zionale, (c. p.) 


Comunità e i socialisti 


Signor direttore, 

Lei una volta ha scritto: « Comunità 
appartiene al mondo socialista », e un 
settimanale -- chiosando la frase — ha 


soggiunto: « E il mondo socialista non è 
il mondo cristiano! ». 

Se la Sua frase viene stralciata dal 
contesto dell’articolo e viene letta e detta 
così come l’abbiamo riportata, può gene- 
rare una confusione, un disorienta- 
mento. Il verbo «< appartenere » ha, fra 
i tanti, il significato «essere di pro- 
prietà », ma ha anche quello di «atti- 
nenza >» e attinenza vuol anche dire 
«parentela ». Comunità può quindi con- 
siderarsi parente del socialismo, ma non 
per questo è « socialismo ». 


(Se così non fosse, e cioè se Comu- 
nità fosse Socialismo, Lei non avrebbe 
soggiunto: « Se la situazione di rivalità, 
di dogmatismo e di incertezza che ha 
segnato il socialismo italiano, non ha 
consentito. finora un nostro preciso in- 
serimento, non per questo meno noi 
crediamo. e intendiamo di lavorare per 
una moderna. testimonianza. socialista, 
per un contributo concreto al rinnova- 
mento socialista >. E non avrebbe auspi- 
cato una «convivenza tra socialisti e 
cattolici in una comune difesa di uno 
stato fondato su istituzioni democra- 
tiche e popolari »). 

In che cosa sono affini, e in che cosa 
differiscono, le due concezioni? 


‘L’affinità esiste per quanto ha tratto 
alla constatazione ed alla situazione 
«materiale » e « di fatto » della vita eco- 
nomica moderna; l’affinità esiste per 
quanto ha, tratto con la «appartenenza 
dei beni economici », icon la «produ- 
zione dei beni economici », con la «di- 
stribuzione dei beni economici »;. l’affi- 
nità esiste per quanto ha tratto con il 
«miglioramento delle condizioni di vita 
della classe operaia», con il migliora- 
mento delle condizioni di luogo, di am- 
biente dei «lavoratori della terra », dei 
«braccianti >, degli « apprendisti» e di 
tutta la classe lavoratrice. Qui Comu- 
nità è affine, è attinente non soltanto 
al. socialismo, ma ad una stessa forte 
corrente democristiana che inserisce nel 
suo programma simili principi e postu- 


lati. Ma Comunità differisce profonda- 
mente dal Socialismo nel campo della 
religione; questo si «sforza di liberare 
le coscienze. dallo. spettro religioso »; 
quello inserisce nel suo programma <« la 
Legge Evangelica non vaga, ma ben 
determinata come legge di giustizia e di 
carità, di verità e di amore ». (L’Osser- 
vatore romano, 15-9-1946). 

Il Cristianesimo non può «identifi- 
carsi» con nessuna corrente, o partito, 
o movimento politico; è .cosa troppo 
grande e troppo alta; ‘il Divino non può 
identificarsi con l’umano .e il terreno, 
ma con l'umano e il terreno può.convi- 
vere e armonizzarsi. Se il Cristianesimo 
non può armonizzarsi con il Socialismo 
che trova le sue radici nell’idealismo 
di Hegel e nel materialismo di Feuer- 
bach, può trovare una armonica convi- 
venza con il Movimento Comunità che 
trova le sue radici nell’Evangelio. 

Se poi Comunità tende a dare <un 
contributo concreto al rinnovamento ‘sp- 
cialista », come Lei ha scritto, (rinnova- 
mento, ben inteso, in senso comunitario), 
non si può che plaudire al lodevole 
intento augurandogli il miglior successo. 

Giovanni Balletto, Strambino 
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All’inchiesta sul significato delle elezioni 
risponde, con questo articolo, per il 
Movimento Comunità, il nostro direttore 


S arebbe illusorio nascondersi che, anche in Piemonte, l'affermazione 
comunitaria è stata inferiore alle ragionevoli previsioni. Il fuoco incro- 
ciato delle menzogne e delle calunnie sulle quali è stata impostata, più 
che su. un dibattito politico, la campagna elettorale contro di noi, da destra 
da sinistra dal centro; il consuntivo delusivo dell’alleanza con il Partito 
dei Contadini, il cui elettorato è stato ‘profondamente frantumato dalla 
manovra suicida dell’on. Scotti; un marginale ma decisivo sfrangiamento 
delle nostre tradizionali posizioni anche’ in qualche zona del Canavese e 
del Biellese, sottoposte a una rabbiosa controffensiva democristiana e cle- 
ricale; l'incidenza intimidatoria degli ultimi drammatici avvenimenti fran- 
cesì, che hanno sospinto gli elettori più emotivi al riparo delle formazioni 
politiche più grosse: sono questi gli elementi, a nostro parere, che hanno 
impedito al Canavese (sia pure per uno scarto di qualche centinaio di 
voti) la legittima soddisfazione di mandare un suo rappresentante al Senato. 


Nel nostro. commento politico è 
doveroso registrare che evidente- 
mente esiste qualche elettore pie- 
montese e canavesano che ha cre- 
duto, come dicevano i comunisti, alla 
equivalenza «< Olivetti come Lauro »; 
ha creduto, come hanno scritto i 
democristiani con un linguaggio da 
querela, che «le macchine la scri- 
vere si vendono a sei volte il loro 
costo effettivo e che non esistono 
fabbriche in Italia capaci di opporsi 
al monopolio Olivetti »; e ha credu- 
to, infine, come ‘hanno scritto con 
altrettale linguaggio i socialisti, 
che Adriano Olivetti passi la sua 
vita  speculando sui terreni. Sono 
fatti che, per quello che valgono, 
illuminano abbastanza bene il co- 


stume politico del nostro Paese:-e; 


sia detto al di fuori oramai di ogni 
polemica, suggeriscono quanto sia 
ancora lungo in Italia il cammino 
della democrazia. 

Dalle sommarie indicazioni che è 
possibile. trarre oggi dai nostri ri- 
sultati elettorali, si può dedurre con 
sufficiente chiarezza ‘che il consenso 
a Comunità è venuto da sinistra, e 
in modo più marcato dalla sinistra 
socialista: lo conferma .il confronto, 
in voti e in percentuali, dei risultati 
precedenti dei socialisti, socialdemo- 
cratici e comunisti con quelli attuali 
nei collegi ove Comunità è più forte; 
lo conferma il successo notevole ot- 
tenuto a Torino nelle barriere e nei 
borghi operai. A Ivrea, per citare 
un esempio evidente, i partiti che 
hanno migliorato le loro posizioni 
rispetto al ’53 sono il Partito. Libe- 


rale e la DC rimpinguata dal crollo: 


monarchico. 

In Italia, presentandosi in un ter- 
zo circa del territorio nazionale, Co- 
munità ha raggiunto la cifra di 
170 mila voti, quasi esattamente lo 
stesso risultato che Unità Popolare 
ottenne nel ’53 sulla slancio della 
lotta. contro la legge maggioritaria. 
E’ un risultato che, pur francamente 
inferiore alla nostra attesa, è non- 
dimeno onorevole, soprattutto se in- 
serito nel quadro generale della con- 
sultazione elettorale del 25 maggio, 
che ha accentuato piuttosto rude- 
mente il processo di concentrazione 
dei voti verso i grossi partiti. 

I voti di Comunità sono un’affer- 
mazione di rifiuto al monopolio de- 
mocristiano, e un’affermazione di fi- 
ducia nel socialismo autonomista e 
democratico. Evidentemente, ammes- 
so che le possibili. interpretazioni 
delle elezioni politiche siano. due: 
1) polarizzazione della lotta tra de- 
mocristiani e « laici », tra conserva- 
tori e estremisti; 2) spinta verso un 
riavvicinamento; nella dialettica de- 
mocratica, tra cattolici e socialisti; 
il nostro contributo è verso questa 
seconda soluzione. 

Nella vigilia elettorale, scrivevamo 
che il problema di queste elezioni 
era di « qualificare le forze cattoliche 
e le forze socialiste, senza le quali 
è oggi assai difficile pensare di poter 
arrivare. ad un equilibrio in pro- 
gresso. Esse sono entrambe, anche 
se in misura diversa, forze ambiva- 
lenti: hanno in se stesse la possi- 
bilità sia di una scelta democratica, 
sia di una involuzione verso l’iner- 
zia politica. Sarà il quadro eletto- 
rale in cui vivremo nei prossimi cin- 
que anni a determinare se e in che 
misura la Democrazia Cristiana do- 
vrà seguire o tradire la sua. vocazio- 
ne popolare, se e in che misura il 
Partito Socialista dovrà seguire 0 
tradire la sua vocazione libertaria >». 


Ad elezioni avvenute, il  proble- 
ma si pone ancora negli stessi ter- 
mini, con urgenza maggiore e, in un 
certo senso, definitiva. Tuttavia 
l'elettorato, aumentando i voti so- 
cialisti. nello stesso tempo che au- 
mentava i voti. democristiani, ha 
posto la nostra classe politica in 
condizioni. di operare una. scelta 
possibile e concreta. 

L'Italia del 25 maggio è un paese 
che, secondo la formula degasperia- 
na, muove dal centro verso sinistra. 
La perdita secca di 8 deputati delle 
destre e l'aumento di 14 delle sini- 
stre ci. sembra l’unica indicazione 
sicura. E° un’occasione questa, di 
allargare-la base del» regime demo= 
cratico che ci auguriamo non vada 
ancora una volta ‘perduta, e alla 
quale Comunità è ancora una. volta 
pronta. e non rimanere estranea. 
In questo senso, il nostro contributo 
elettorale, il mandato che ci giun- 


(continua in seconda pagina) 


L’OPINIONE DEI RESPONSABILI DEI PARTITI 


Il 25 Maggio in 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 


a via del Piemonte 


Sped. abb. post. gr. II - L. 50 





Aula di Montecitorio, Il sonno elettorale sta per finire 


Sull’esito della consultazione elettorale, con particolare rife- 
rimento alle circoscrizioni e ai collegi piemontesi, abbiamo 
interrogato i rappresentanti dei vari gruppi politici: ne ripor- 
tiamo, senza alcun commento, le rispettive dichiarazioni 


Fanton (DC) 


L e nostre speranze si sono avve- 

rate. Un mese fa non pensavamo 
di poter ottenere un simile successo. 
Agli inizi della campagna elettorale 
abbiamo tenuto decine di comizi con 
scarsa affluenza. Abbiamo potuto 
notare, in seguito, un crescendo di 
interesse per la nostra azione propa- 
gandistica. Le previsioni ci erano 
contrarie: si pensava ad una sensi- 
bile flessione. dell’elettorato in Pie- 
monte, aggravata dalle conseguenze 
della legge elettorale sfavorevole. 
Solo. negli ultimi giorni abbiamo 
avuto la sensazione che qualcosa 
mutasse a nostro favore negli umori 
dell’elettorato. 

Per quanto si riferisce ad una va- 
lutazione generale della ‘consulta- 
zione, ad. occhio e croce mi sembra 
giusto notare che il dilemma della 
DC, relativo ad una scelta \orientata 
a destra o a sinistra dello schiera- 
mento parlamentare, ha avuto una 
indicazione chiara da parte degli 
elettori. Bisogna ancora vedere, e lo 
vedremo tra qualche giorno, quali 
siano i mutamenti intervenuti in 
seno al gruppo parlamentare demo- 
cristiano. E° ragionevole tuttavia 
escludere, fin da ora, la possibilità 
di un governo in cui la DC si dia a 
cercare appoggi o alleanze nella de- 
stra, la quale è stata la grande 
«mortificata >» di queste elezioni. Le 


maggioranze « omogenee » dovranno, 
essere verosimilmente formate nel- 
l'ambito dei partiti di centro e di 
sinistra democratica. 


Filippa (PSI) 


oi siamo notevolmente soddisfatti 
dei risultati conseguiti dal Par- 


tito. in tutta Italia, in particolare. 


per i risultati di Torino, dove abbia- 
mo raggiunto gli 84.000 voti con 30 
mila voti di aumento. Questi dati 
dimostrano la crescente adesione dei 
torinesi alla politica svolta dalla Fe- 
derazione Socialista e ci pongono di 
fronte a nuove responsabilità. Il 
compito del PSI nel futuro è di sa- 
per accogliere questi nuovi consensi, 
darsi una organizzazione più ade- 
guata ai nuovi compiti, e mantenere 
con coerenza come nel passato la 
sua politica di autonoma ricerca di 
una: più larga unità dei lavoratori 
italiani. 


Saragat (PSDI) 


Ei on. Saragat ha fatto ai giorna- 

listi la seguente dichiarazione: 
«Il leggero progresso del PSDI in 
questa lotta elettorale condotta dai 
tre maggiori partiti con grande ric- 
chezza di mezzi sottolinea la ripresa 
del socialismo democratico in Italia. 
Le circostanze non ci sono state fa- 
vorevoli: mi riferisco in particolare 


agli avvenimenti di Francia e alla 
polemica fra comunisti e socialisti, 
polemica che ha offerto a questi ul- 
timi un attestato di autonomia non 
sappiamo quanto meritata. Nono- 


«stante ciò, e nonostante la violenza, 


sconfinante sovente nella calunnia, 
della polemica condotta dai socia- 
listi contro di noi, abbiamo potuto 
mantenere un largo contatto con la 
classe lavoratrice e assicurarci una 
rappresentanza di 23 parlamentari. 
Naturalmente manterremo quanto 
abbiamo promesso al corpo eletto- 
rale. Il problema che ci sta di fronte 
è sempre la formazione di un gran- 
de partito socialista e democratico, 
tale da poter creare un’alternativa 
valida, svincolata cioè da ogni ipo- 
teca. totalitaria, . alla. DC. Toccherà 
agli organi direttivi del partito defi- 
nire i termini di questa politica, che 
ovviamente, non può .conciliarsi con 
la collaborazione al Governo ». 


Chiaramello (PSDI) 


e elezioni che si sono combattu- 

te. con accanimento, anche se 
l'elettorato è rimasto all’inizio as- 
sente, hanno dimostrato che la par- 
titocrazia così come è concepita in 
Italia è deleteria per la vita pub- 
blica. Occorre modernizzare i partiti 
e moralizzarli se vogliamo che par- 
tecipino alla vita politica uomini di 
buona: volontà, onesti, competenti. 





te 


L’ascesa del PST dimostra. che il 
Partito Comunista è in crisi, e che 
non gode più completa la fiducia del- 
l’elettorato operaio, così per il pro- 
gresso . sensibile del. PSDI. che s’è 
rinvigorito, ma occorre che il Socia- 
lismo si unifichi se vogliamo siun- 
gere ad una vera democrazia laica, 
libera da ogni. vincolo verso il comu- 
nismo, forte anche attraverso: le sue 
organizzazioni sindacali. Bene la ca- 
duta delle destre e la sconfitta del 
mito Lauro: ciò potrà segnare una 
rinascita .vera. per il Meridione, La 
Democrazia Cristiana. deve ora ca- 
pire quale è la sua strada e non la- 
sciarsi trascinare da correnti di de- 
stra e ‘ultraclericali. 

Solo così potremo creare le. basi 
per assicurare alla Repubblica Ita- 
liana la possibilità di vita libera, fe- 
conda e realmente avviata alle gran- 
di realizzazioni sociali. 


Bachi (PRI) 


DE giudizio sui risultati elettorali 
non può, in questo momento, 
che essere necessariamente som- 
mario. È ì 

Mi pare che il consolidamento del- 
la DC (salvo una più meditata inter- 
pretazione in base al vaglio delle 
preferenze) dehba attribuirsi in par- 
te al ricupero di voti a destra e in 
parte al fatto che molti elettori in- 
certi non hanno visto ancora il deli- 
nearsi d’una effettiva possibilità di 
alternativa costituzionale. 

Al regresso significativo delle estre- 
me destre non ha fatto riscontro 
l’affermazione sperata dal PLI nella 
sua fisionomia di partito nettamente 
conservatore. 

L’indicazione più valida ed impor- 

(continua in seconda pagina) 
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L'alternativa 


Mentre le catene giornalistiche collegate 
alla destra economica e al partito di 
maggioranza presentano i. risultati della 
consultazione elettorale esclusivamente 
come un successo della DC — successo 
postulato e reso maggiormente provveden- 
ziale dalla contemporanea « avanzata del- 
le forze socialcomuniste » — alcuni pochi 
organi di informazione indipendenti © 
« progressisti.» parlano con sempre mag- 
gior insistenza di «indicazione di centro 
sinistra ». E’ effettivamente. quest’ultima 
la diagnosi più obbiettiva che possa darsi 
intorno agli umori politici che hanno de- 
terminato 1 recenti spostamenti elettorali; 
ma e una aragnosi che lascia dietro di sè 
una serie di interrogativi cui si potra co- 
minciare a dare risposta soltanto quando 
saranno chiari gli orientamenti emersi in 
seno ai nuovi gruppi parlamentari. 


La stessa vittoria della DC può essere 
sottoposta ad una svariata gamma di giu- 
dizi e di illazioni. La DC ha stravinto 
sulla destra (dicono alcuni) è riuscita cioè 
a convincere, a conquistare una larga fetta 
dell’elettorato di destra alle proprie tesi 
politiche: è naturale che questo’ partito 
non dia un’ulteriore prova di ipocrisia e 
di mimetismo politico e adegui la sua 
azione alla natura di tali consensi. Un 
governo di destra (con liberali e monar- 
chici) sarebbe, secondo tali commentatori, 
lo sbocco più naturale di una simile indi- 
cazione fornita dall’elettorato. La DC ha 
guadagnato soprattutto nel Sud — obiet- 
tano altri — mortificando una formazio- 
ne locale che poneva come primo suo 
obiettivo demagogico la rivendicazione di 
una politica di provvidenze per il Sud: i 
liberali, d’altra parte, non sono riusciti 
— appunto perchè strettamente legati al 
mondo industriale del Nord — a polariz- 
zare intorno a sè i consensi di queste mas- 
se rivendicazioniste che mostravano di 
considerare con sempre maggior scettici- 
smo i propri capipopolo autoctoni. Il co- 
rollario di questa valutazione è che la 
DC, trionfatrice di Lauro e di Covelli, 
debba prepararsi a svolgere, nella legisla- 
tura che ora si inaugura, una politica 
accentuatamente « meridionalistica », met- 
tendo al bando dalle compagini governa- 
tive quelle formazioni conservatrici che 
tale politica avversano, e servendosi di 
quegli strumenti « progressisti » su cui 
essa potrà basarsi: interventi statali, piano 
Vanoni, politica di pieno impiego, rifor- 
ma» fondiaria. «Altri 
poter individuare un’evoluzione della DC 
verso sinistra nelle indicazioni emerse in 
alcune circoscrizioni più avanzate, come 
quella di Milano, dove la sinistra DC è 
riuscita ad aver ragione di tutti i vade- 
retro pronunciati dalla Gerarchia. 

Intorno alla vittoria del centro (cioè 
intorno alla vittoria della DC) si potrebbe, 
dunque, discutere a lungo, sulla base di 
impressioni, di ipotesi, di speranze gene- 
rose ma incontrollate. Elastica e poliva- 
lente, la DC è il vero chewing-gum della 
politica italiana: ognuno continua a ma- 
sticarla a suo modo, ognuno crede di 
poterla foggiare secondo i propri desi- 
deri. 

I fatti veramente determinanti si sono 
svolti, in realtà, sulla sinistra dello schie- 
ramento politico italiano: la stabilità del 
PCI (il quale si è confermato un ele- 
mento permanente della vita politica ita- 
liana, un interlocutore perenne, indistrut- 
tibile, di questa democrazia), l’avanzata 
massiccia del partito socialista di Nenni, 
di resistenza di quello di Saragat. 


I comunisti non sono diminuiti e non 
sono aumentati, non hanno insidiato la 
Democrazia Cristiana e: non hanno con- 
seguito apprezzabili successi. nella loro 
opera di denigrazione svolta ai danni del 
PSI; non si può continuare, tuttavia, a 
considerare la presenza dei comunisti nel- 
la vita democratica italiana come un fatto 
acquisito, senza spiegarsene le ragioni e 
apprestare dei rimedi, Il rigoglio dei co- 
munisti è il distintivo politico delle demo- 
crazie manchevoli, anchilosate, prive di 
lievito sociale, incapaci di idee e di pas- 
sione, arrocate nella difesa di se stesse 
in quanto espressioni, magari inconsape- 
voli, di uno stato di conservazione. Ma la 
permanenza del PCI, in queste condi- 
zioni, in Italia, è insieme la conseguenza 
diretta di questo stato di conservazione, 
uno dei sintomi più acuti di esso, una 
delle sue cause; aggiunta alla vittoria del. 
la DC, la riconferma del partito di To- 
gliatti come uno dei due poli dell’immo- 
bilismo italiano è un elemento la cuì 
valutazione potrebbe far inclinare verso 
un rassegnato fatalismo gli umori del. 
l’opinione pubblica. Il successo ottenuto 
dai due partiti socialisti avrà un senso 
soltanto se li porrà in grado di inserirsi 
insieme, con l’autorità del loro cresciuto 
prestigio, in questo ultradecennale giuoco 
delle parti, a disturbare lo schema di que- 
sto dilemma manicheo che ha finora no- 
ciuto all’affermarsi di una sostanziale de- 
mocrazia nel nostro Paese. 


Ormai dovrebbe essere scaduto il pe- 
riodo delle polemiche a freddo, dei fatti 
personali, della concorrenza verbale. Una 
politica di centro-sinistra in Italia non 
potrà effettuarsi, come alternativa, se non 
con l'appoggio fattivo e concorde di tuzti 
i socialisti italiani, liberi da ogni com- 
plesso: da quello del governo ad ogni 
costo, e da quello dell’opposizione per 
principio. (n. aj.) 


ancora: credono di- 


L'opinione dei partiti 


(continuazione dalla prima pagina) 





tante è quindi fornita dalla netta 
ascesa del PSI dovuta indubbiamen- 
te ad una spinta delle masse più 
evolute e di elettori sinceramente 
democratici, tra i quali molti non 
socialisti, in senso autonomista. - 

Ciò conferma l’indirizzo prevalen- 
te verso un centro-sinistra libero 
dalle pressioni o dall’ipoteca del co- 
munismo. 

Se il PSI saprà intendere questo 
chiaro richiamo (ed il PSDI per 
parte sua asseconderà un avvicina- 
mento di posizioni) si potrà, pur in 
una situazione parlamentare non fa- 
cile, creare la base di quello schie- 
ramento di forze democratiche che 
è indispensabile per realizzare un 
vero equilibrio nella vita politica del 
nostro Paese. 


Badini Confalonieri 
(PLI) 


(O popolo ha il Parlamento che 
si elegge e il Governo che si me- 
rita. Il mugugno non è in clima 
democratico una. forma civile. di 
esprimere la propria opinione quan» 
do successivamente l’elettore vota 
egualmente chi ha con tutta costan- 
za criticato. I nuovi partiti non han- 
no in Italia possibilità alcuna. Oc- 
correva rafforzare i partiti già esi- 
stenti. Ad esito avvenuto non posso 
che confermare quanto costituì la 
sintesi della nostra campagna elet- 
torale; meno voti al partito comu- 
nista, meno voti alla DC, più voti 
agli altri partiti democratici; sol- 
tanto in questa maniera si poteva 
evitare quella. radicalizzazione della 
lotta politica perchè ogni uomo si 
sentisse e fosse artefice della pro- 
pria vita e del futuro dei propri figli, 
perchè la sua libertà e dignità non 
fosse menomata dalla tirannide del- 
lo Stato, perchè si costituisse un po- 
polo di uomini cittadini. e non una 
massa di gente anonima. 


PCI: “No commenti” 


N egli ambienti responsabili della 

Federazione torinese del PCI, da 
noi interpellati per una valutazione 
complessiva dei risultati elettorali, si 
tende ad evitare dichiarazioni di 
sorta. La decisione è stata resa nota 
a un nostro redattore da un diri- 
gente della; Federazione stessa. Noi 
la riferiamo alla stessa stregua delle 
reazioni di tutti gli altri partiti. 


Fedeli (PMP) 


ndubbiamente, le destre nazionali 

hanno avuto un grave colpo. E’ 
stato un successo dei due grossi 
partiti di massa. 

Per quanto ci concerne particolar- 
mente, la propaganda governativa e 
l’intervento massiccio e deciso del 
cero hanno raggiunto i loro obiet- 
ivi. 

Queste elezioni sono state influen- 
zate ancora da due grossi equivoci 
presso il corpo elettorale che oso 
definire, in gran parte, stanco, disa- 
morato, abulico: 

1) La testarda convinzione di 
molti che il partito comunista sia 
il naturale difensore della povera 
gente. 

2) L'illusione che la DC possa 
costituire; da sola, una difesa con- 
tro la minaccia marxista. 


Resta da vedere se l’umiliazione 


RISULTATI ELETTORALI IN PIEMONTE 


inflitta alle forze della destra nazio- 
nale (ripeto nazionale, ,mon econo- 
mica), che non sono retrograde nel 
campo delle maturate riforme so- 
ciali, come è slogan comune dei no- 
stri avversari, resta da vedere se non 
sarà duramente scontata nei giorni 
delle fatali durissime prove. 

Ma le destre patriottiche e. tradi- 
zionaliste resisteranno anche a que- 
sta dura amarezza. 

Comunità, sul cui programma non 
esprimo opinioni. ha avuto una buo- 
na affermazione locale; ma — a pre- 
scindere da ogni altra considera- 
zione — dubito molto che possa pro- 
gredire, data l’apatia dell’elettorato 
il quale, almeno per adesso, poco ra- 
giona e preferisce lasciarsi trasci- 
nare pigramente dalle grandi cor- 
renti. 


Ferrari (PNM) 


L a mancata unificazione monar= 
chica, che giustamente il nostro 
elettorato pretendeva, ha determi- 
nato la flessione nei voti dei due par- 
titi monarchici, 

Nel Collegio di Torino-Vercelli-No- 
vara, malgrado la dispendiosa cam- 
pagna del partito di Lauro, il PNM 
ha avuto il triplo dei voti del PMP 
perchè la maggioranza dei monar- 
chici è rimasta fedele al simbolo di 
«Stella e Corona» che da 12 anni 
si batte con successo in Piemonte, 

In attesa che le forze monarchi- 


‘che si riuniscano in un solo grande 


partito, io ritengo, che per il bene 
della Nazione, il prossimo Governo 
dovrà appoggiarsi al nostro partito 
e a quello liberale. 

Solo in questo modo si potrà evi- 
tare uno scivolamento a sinistra 
della nostra politica, si potrà ridare 
la fiducia a tutti gli italiani. 


Villarboito (SCOPA) 


S ono soddisfatto dei risultati elet- 
torali conseguiti: con soli dieci 
comizi abbiamo raccolto un uditorio 
di molte migliaia di persone, ed è 
logico che da questa base non si po- 
tesse pretendere davvero più di quel 
lo che abbiamo avuto. La conse- 
guenza più importante è, in ogni 
caso, questa: che siamo, cioè, riusciti 
a spezzare il MARP e a questo pro- 
posito posso dire di essere contento 
che i patti contratti all’atto della 
mia espulsione siano stati mantenuti, 
Come avevo previsto,. senza di me 
nessuno di loro è arrivato allo scopo 
prefissato e il MARP ha ottenuto il 
consenso elettorale estremamente ti- 
mido. Quello è certo, è che alle Am- 
ministrative saremo presenti in ogni 
paese e questo è anche il livello più 
efficace per la nostra protesta po- 
litica. 


Abelli (MSI) 


E notevolissimo aumento dei So- 
cial-Comunisti sia in cifra asso- 
luta che in percentuale dimostra 
ancora una volta che la Democrazia 
Cristiana è incapace ad essere un 
valido freno all'avanzata delle sini- 
stre e quindi si manifesta sempre 
più pericolosa la fiducia che l’eletto- 
rato anticomunista ha riposto nuo- 
vamente in questo partito: questo 
aumento di voti a sinistra è certa- 
mente dovuto alla politica del par- 
tito al Governo il quale; con l’equi- 
voco dell'apertura a sinistra, accre- 
dita che solo con i socialisti si possa 
fare una politica sociale avanzata e 
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Voti 
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quindi convalida nei lavoratori il 
convincimento che per i loro inte- 
ressi sia meglio votare per i partiti 
classisti. : 


Alessandri (MID) 


I MID può essere soddisfatto del 
risultato ottenuto: nonostante lo 
scetticismo dell’elettorato, fomenta- 
to dai partiti di massa, per le cor- 
renti non di largo seguito. 

3322 voti ottenuti sono tanto più 
sintomatici del ‘seguito spontaneo 
che ha ottenuto il Movimento, se 
si considera che si avvicinano a 
quelli ottenuti dalle altre due cor- 
renti, Pensionati e Villarboito-SCO- 
PA, le quali hanno spiegato vistosi e 
costosi mezzi propagandistici mentre 
il MID, costituitosi il 21 marzo 1998, 
si è limitato a tenere due soli comizi 
al cinema Alexandra, e da affiggere 
un unico tipo di manifesto, da cui 
esulava ogni polemica, bandendo al- 
tresì ogni mezzo di propaganda per- 
sonale diretta a singoli elettori. 


MARP 


Negli ambienti responsabili del 
MARP si ritiene che «lo sfasa- 
mento dimostrato dall’elettorato — 
che ha confermato al potere un go- 
verno verso. il quale esercitava da 
anni una critica estremamente ne- 
gativa — sia dovuto soprattutto 2 
un insieme di cause contingenti e 
che i fatti dell'Algeria e della Fran- 
cia abbiano diffuso un’ondata di pa- 
nico tale da determinare un orienta- 
mento che in altre condizioni — ap- 
punto — sarebbe stato diverso. Si è 
preferito mantenere una cosî detta 
stabilità di governo indipendente- 
mente da una scelta più propria- 
mente politica e ideologica, a tutto 
scapito dei partiti minori >. 


Alterna 
fortuna 


«(continuazione dalla prima pagina) 


ge dei nostri 170 mila elettori, si 
aggiunge al nostro contributo con- 
creto di dieci anni di lavoro, docu- 
mentato: da ‘organismi, strutture, 
realizzazioni, che rimangono, oggi 
come ieri, alla base di un serio rin- 
novamento, sul terreno programma- 
tico, del socialismo del nostro tempo. 

Alla distanza, quello che conta è 
il contenuto teorico, ideale e pro- 
grammatico della proposta comuni- 
taria, e la testimonianza quotidiana 
operata verso il rinnovamento e le 
riforme delle strutture istituzionali 
e sociali. 

Questo fondamentale nucleo della 
presenza attiva di Comunità rimane 
intatto anche attraverso una prova 
elettorale che abbiamo combattuto 
con alterna fortuna, mentre al di 
là delle Alpi la Repubblica francese 
scende a patti con un nuovo dit- 
tatore, e il vecchio Stato parlamen- 
tare borghese sembra ancora una 
volta incapace a difendere le libertà 
dalle quali e per le quali esso nacque. 

La battaglia elettorale per la rap- 
presentanza parlamentare è per noi 
(i comunitari lo ricordino) uno de- 
gli strumenti della battaglia politica. 

1 GENO PAMPALONI 


PIEMONTE-SUD 
(CUNEO - ASTI - ALESSANDRIA) 


1958 


Voti 
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RISERVATO 
AI LAVORATORI 


UN COMMENTO OPERAIO 
AL 25 MAGGIO 


I I primo commento operaio ai risul- 
tati del 25 maggio è venuto da 
Ivrea e precisamente dagli operai delle 
Fonderie Olivetti che hanno proceduto 
il 28 maggio al rinnovo della loro Com- 
missione Interna. Le Fonderie erano 
ormai da due anni l’unico settore del 
complesso Olivetti in cui i sindacalisti 
di Comunità di Fabbrica fossero in mi- 
noranza rispetto alla CGIL con un rap- 
porto di 2 seggi a 3. L'elezione del 
28 maggio ha rovesciato le posizioni e 
la maggioranza è ora dei rappresentanti 
comunitari: 3 seggi contro 2 della GGIL. 


LE RAPPRESENTANZE SOCIALISTE 
NELLE ORGANIZZAZIONI 


egli ambienti socialisti si afferma che 
N il PSI, anche in considerazione del 
soccesso ottenuto nelle elezioni, porrà 
sul tappeto entro breve tempo la necessi- 
tà di un ridimensionamento delle proprie 
rappresentanze in tutti gli organismi di 
massa e in tutti gli uffici direttivi nei 
quali collabora con i comunisti. Le or- 
ganizzazioni principali in cui i sòcialisti 
desiderano avere maggior peso sono la 
CGIL, le cooperative, l’UDI, l’ANPI e 
vari enti culturali, 

Si riferisce pure che la corrente so- 
cialista intenderebbe chiedere la revi- 
sione dei rapporti della CGIL con la 
Federazione Sindacale Mondiale diretta 
da comunisti di tendenza staliniana; ma 
questa informazione dev'essere accolta 
con assoluta riserva, data la fluidità del- 
la « politica estera » della confederazio- 
ne socialcomunista. 


DIFFICOLTA’ PER LA SCELTA 
DELLA SEDE DEL MEC 


er la scelta della sede del Mercato 

Comune e delle altre istituzioni eu- 
ropee si profila una soluzione provvi» 
soria, I sei urbanisti della commissione 
di indagine, dopo la visita a varie città 
d’Italia e di altri paesi europei — della 
quale abbiamo dato a suo tempo ampia 
notizia — hanno presentato un detta- 
gliato rapporto; :si tratta però di un 
documento informativo sul quale do- 
vranno decidere all’unanimità i ministri 
degli Esteri dei sei paesi membri della 
Piccola Europa. Invece di decidere sul- 
la scelta entro i primi di giugno, si sta- 
bilità — così si dice a Bruxelles — 
di mantenere ancora. per un anno circa 
l’attuale sistemazione degli enti, suddi- 
visi in varie località: e dopo si potrà 
risolvere il problema in modo più «ri- 
flessivo ». 

Date le sopravvenute difficoltà della 
Francia, è chiaro che il tempo e la 
politica del rinvio lavorano a favore 
dî Bruxelles, e non delle città e dei 
lavoratori del nostro Paese. : 


RICHIESTE DI RIDUZIONE 
DELL'ORARIO DI LAVORO 


I rappresentanti sindacali di un mi- 
lione e 250 mila lavoratori inglesi 
dei cantieri e delle industrie meccaniche 
hanno iniziato una campagna per la ri- 
duzione della settimana lavorativa a 
40 ore. Attualmente l’orario settimanale 
è di 44 ore. E’ da ricordare che i sin- 
dacati laburisti nel loro congresso .di 
due anni fa avevano volontariamente 
tralasciato la richiesta di riduzione del 
l’orario di lavoro — che éra posta con- 
temporaneamente da quasi tutti i sinda- 
cati europei — per contribuire al raf- 
forzamento della sterlina, Anche i lavo- 
ratori di altre industrie inglesi, fra le 
quali l'edilizia, chiedono ora una. setti- 
mana lavorativa più breve. 

Una riduzione di orario a 44 ore 
settimanali, a partire da gennaio 1959, 
è stata ottenuta da 184 mila operai me- 
tallurgici tedeschi della Ruhr. Gli stessi 
operai hanno ottenuto un aumento sa- 
lariale del 5,33 per cento. 


TOTALE REGIONALE 


1958 
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CHE COSA SIGNIFICA IL SUCCESSO DELLA DC E DEL PSI 


Un’esortazione al coraggio 


I risultati generali comunicati dal 
Ministero per l’Interno nel pome- 
tiggio di martedì hanno consentito 
agli. osservatori politici. un. primo 
esame delle indicazioni del voto 
espresso dagli italiani il 25 maggio 
con percentuali. di frequenza eguali 
a quelle registrate nella consulta- 
zione del 7 giugno 1953. Nelle prece- 
denti elezioni si ebbe infatti il 93,8 
per cento di votanti per il Senato 
e. quest'anno si è totalizzato il 94; 
per la Camera la percentuale è stata 
del 93,8 nel ’53 e del 93,7 nelle ele- 
zioni attuali. Le percentuali dicono 
che si è arrestato, quest'anno, l’au- 
mento dell’affluenza alle urne che si 
era manifestato costante nelle suc- 
cessive prove elettorali dal 1946, del 
’48.e del ’53; gli spostamenti attuali 
però, come si è visto, sono minimi e 
gli osservatori tendono a non ravvi- 
sare in essi significati particolari. 


Sarà laborioso 
l'esame dei dati 


L’esame delle indicazioni scaturite 
‘dal voto sarà necessariamente lungo, 
come del resto insegna -l’esperienza 

. del passato, prima che si possa giun- 
gere a concrete conclusioni. A ren- 
dere più laboriosa l’analisi dei risul- 
tati sul piano politico, e non solo sul 

| piano statistico, concorrono la diver- 
sità delle modalità di elezioni per il 
Senato e per la Camera, e la modi- 
fica della legge elettorale attuata 
dalla passata legislatura, per cui è 
stato annullato il vantaggio che col 
vecchio sistema toccava ai partiti 
maggiori: un vantaggio corrispon- 
dente in pratica a otto deputati per 
la DC e a cinque deputati per il 
PCI. La diversa composizione del- 
l’elettorato, dovuta all’età minima di 
25. anni per il voto senatoriale, e il 
meccanismo del collegio ragionale 


per il Senato — con inevitabili e 
forti dispersioni di voti attribuiti ai 
partiti minori — e del collegio na- 
zionale per la Camera — che non 


determina disversioni — fanno sì che 
le due assemblee legislative possano 
presentare una composizione politica 
e una. fisionomia sensibilmente dif- 
formi. 

Le indicazioni subito rilevate han- 
no confermato, grosso modo, le più 
attente previsioni della vigilia, e 
hanno consentito ai maggiori schie- 
ramenti politici di parlare di una 
propria affermazione, usando un ter- 
mine che indica una posizione inter- 
media fra le posizioni di partenza. e 
i traguardì programmati o sperati. 
Una situazione più favorevole è stata 
raggiunta dal PSI che, fatta la pro- 
porzione delle forze e delle cifre, ha 
registrato un concreto successo. 

Iniziando la sua campagna eletto- 
rale il PSI aveva chiesto in termini 





molto semplici, e col vantaggio di 


rivolgersi ad un elettorato di lunga . 


e specifita tradizione politica, una 
prova di fiducia che gli consentisse 
di iniziare una nuova politica per 
cercare. di modificare la situazione 
del Paese. Il PSI chiedeva «un mi- 
lione di voti in più >», e lasciava in- 
tendere che, ove l’elettorato di si- 
nistra l’avesse seguito, si sarebbe 
messo in condizioni di spostare l’as- 
se politico italiano attraverso la più 
facile realizzazione di un vasto e uni- 
tario schieramento socialista. Sono 
fatti e concetti che abbiamo illustrati 
in modo piuttosto dettagliato in un 
nostro servizio pubblicato su queste 
colonne sotto il titolo « Scommessa 
a sinistra ». Ora si può constatare 
che maggiori quote dell’elettorato di 
sinistra hanno raccolto l’esortazione 
dei propagandisti del PSI e special- 
mente dell'on. Nenni che nel corso 
dei suoi 70 comizi ha visto quasi 
sempre le piazze più affollate che 
per i comizi degli altri partiti. E’ lo- 
gico presumere, fra l’altro, che le 
forze socialiste dell’USI e dell’UP si 
siano sistemate nel PSI: comunque 
è un fatto che l’attesa di Nenni non 
è andata delusa. 

La polemica che i dirigenti del par- 
tito comunista hanno iniziato nel 
cuore della campagna elettorale con- 
tro Nenni e i suoi seguaci si è risolta 
a vantaggio dei socialisti. I comu- 
nisti pretendevano dal « nartito fra- 
tello » un impegno unitario e quindi 
di affiancamento subordinato: dap- 
prima parve che solo alcuni dei mag- 
giori esponenti della segreteria co- 
munista fossero favorevoli a questa 
polemica. costrittiva verso il PSI e 
che l’on. Togliatti fosse contrario. 


Si farà un congresso 
straordinario del PSI? 


Alla fine però anche il leader co- 
munista si è allineato alla posizione 
dei suoi collaboratori nel criticare gli 
atteggiamenti di indipendenza di 
Nenni nel chiedere alle masse ope- 
raie di votare solo per il PCI. Il se- 
gretario del PSI e i suoi più diretti 
collaboratori (compreso l’Avanti!) 
sono riusciti a. non assumere alcun 
impegno verso i comunisti, senza 
mettersi, per contro, su posizioni che 
fossero in contrasto. col. principio 
fondamenatle dell’unità della classe 
operaia; e un numero maggiore di 
suffragi ha confortato questo loro 
atteggiamento, che in vari momenti 
è apparso difficile e coraggioso. 

L'on. Nenni ha avuto dunque, sep- 
pure non in modo travolgente, l’in- 
coraggiamento. che chiedeva agli 
elettori, e vede realizzate le promesse 
principali per portare il PSI su quel- 
la linea di autonomia dai comunisti, 
di unità fra tutti i socialisti e di 


possibile collaborazione verso i cat- 
tolici di cui gli ambienti politici han- 
no fatto uno degli argomenti più di- 
seussi di questi ultimi tempi; ed ' è 
perfettamente naturale che molti 
sguardi siano rîvolti al suo atteggia- 
mento ‘e alla sue prossime mosse 
RRCRO dagli ambienti più responsa- 

ili. 

Appena si è delineato, ‘attraverso 
gli scrutini, il successo della impo- 
stazione, di Nenni, in campo socia- 
lista si sono subito raccolte alcune 
indiscrezioni sulle iniziative che ver- 
rebbero assunte dal partito e dal suo 
leader. Secondo tali previsioni ver- 
rebbe convocato al più. presto un 
congresso straordinario, nel corso del 
quale Nenni cercherebbe di scioglie- 
re i nodi e gli equivoci determinatisi 
al congresso. di. Venezia del feb- 
braio 1957, dove si applaudì l’indi- 
rizzo autonomista e poi si approvò 
col voto la tesi anti-autonomista. so- 
stenuta dall’apparato del partito. Si 
attribuisce a Nenni, infatti, il pro- 
posito di provocare una chiara vota- 
zione su mozioni superate, in modo 
da identificare una ben definita mag- 
gioranza e una esplicita minoranza, 
superando così la situazione sempre 
fluida di una indiscriminata unità. 


Maggiori possibilità 
per l’on. Nenni 


Tutto considerato può ritenersi che 
l'incremento ottenuto offra a Nenni 
e ai suoi amici la possibilità di me- 
glio controllare il partito e, per 
quanto riguarda l’esterno, segni un 
dato positivo per un' più rapido svi- 
luppo dell’unificazione socialista. 

Mentre si fanno duesti commenti 
— è appena finito lo scrutinio dei 
voti — appare prematura una previ- 
sione sulla formazione della maggio- 
ranza di governo, anche perchè l’at- 
teggiamento della DC dovrà scaturire 
ufficialmente dal consiglio nazionale 
del partito che si riunirà prima del- 
l’1l1 giugno: tuttavia, dato che un 
effettivo successo del PSI si è rea- 
lizzato, non è fuori luogo ricordare 
una ipotesi accennata da Nenni, sia 
pure di sfuggita e a denti stretti, in 
occasione di una sua rapida appa- 
rizione a Montecitorio pochi giorni 
prima del voto. In quella occasione 
gli. informatori politici ebbero la 
chiara impressione che Nenni. già 
analizzasse la possibilità di un go- 
verno costituito dalla DC e dal PSDI 
con l'appoggio esterno del PSI. Tale 
prospettiva può ora essere ricordata 
poichè le varie condizioni e premesse 
che Nenni accennava come neces- 
sarie si sono in sostanza realizzate. 

Nel campo dei due partiti maggiori 
non sono avvenute modifiche sor- 
prendenti: situazione stazionaria (il 


ragionamento è fatto sempre sulle 


percentuali) per‘il PCI, e incremen- 
to medio-minimo; ‘ma sensibile, 
della DC, che ha dimostrato. di 
essere in ripresa. I Socialdemocratici 
sono rimasti sulle posizioni prece- 
denti, le formazioni di destra e spe- 
gie .il partito monarchico: di Lauro 
hanno accusato un netto declino, 
mentre gli schieramenti minori. so- 
no rimasti al disotto delle posizioni 
che \erano concordemente previste. 


Verso un costume 
più democratico 


Si ritiene che. a determinare questi 
risultati abbiano contribuito. all’ul- 
timo momento le notizie sulla. deli- 
cata situazione della Francia, in se- 
guito alle quali una parte dell’elet- 
torato. avrebbe . abbandonato . gli 
orientamenti di destra, confluendo 
sul partito di maggioranza, per un 
senso di disapprovazione delle av- 
venturose iniziative della destra 
francese, mentre un’altra quota di 
elettori avrebbe trascurato le altre 
minori formazioni politiche per ti- 
more di. disperdere i voti. E’ una 
spiegazione presa in esame dagli 
osservatori romani, ma le cause po- 
trebbero anche essere diverse e più 
complesse. 

Da un punto di vista generale e 
al disopra delle posizioni dei partiti 
si può rilevare che la consultazione 
del 25 maggio è valsa, insieme con 
le manifestazioni popolari che l’han- 


È no preceduta a mettere in evidenza 


il graduale progresso della vita ita- 
liana verso un: costume. più sostan- 
zialmente democratico. Quando. il 
Presidente della Repubblica nei po- 
chi minuti di presenza nel seggio 
romano dove si è recato a votare 
ha parlato, nel corso della sua breve 
conversazione con i giornalisti, di 
una nuova ed. evidente. prova di 
responsabilità degli italiani, tutti 
hanno sentito che il suo giudizio era 
esatto e aderente alla realtà. Ad 
eccezione dei piccoli trambusti pro- 
vocati dalla aggressività dei foto- 
grafi e di qualche lieve incidente 
dovuto a cause occasionali le elezioni 
sì sono svolte in una atmosfera 
esemplare di serenità; e anche i 
pochi casi di turbamento dell’ordine 
pubblico durante la propaganda 
elettorale debbono essere attribuiti 
soprattutto a fattori locali, come a 
Cuneo dove ogni intervento missino 
assume un carattere di provocazione 
dato il ricordo ancora dolorante del- 
le lotte partigiane, e come a Pa- 
lermo dove la chiassata contro 
Fanfani fu evidentemente preordi- 
nata dai comunisti che duravano 
fatica a dare sostanza e mordente 
alla loro polemica di piazza. 

Le alte percentuali dei votanti, 
poi, confermano che era soltanto ap- 


attualita politica 





parente lo ‘scarso interesse -di cui si 
parlava. prima del voto, quando la 
pente! disertava la. maggior parte 
dei comizi o non si fermava dinanzi 
ai tabelloni dei manifesti. In realtà 
l’apparente. indifferenza era dovuta 
ad una. condizione di maggiore in- 
formazione politica, acquisita ‘per 
proprio conto dagli elettori, ‘e ad 
un grado. di più alla maturità rag- 
giunto da larga parte degli italiani, 
i quali hanno superato il senso della 
curiosità e il gusto delle cose nuove 
che caratterizzarono le precedenti 
manifestazioni elettorali. :E questo è 
confermato. anche dallo scarso suc- 
cesso della. polemica .scandalistica 
dei comunisti, :per'il diffidente so- 
spetto degli elettori di essere vittime 
di un semplice e pesante gioco po- 
lemico: un.sospetto che in passato 
era meno, sentito. 


Burocrazia modello 
una volta tanto 


Non solo nelle operazioni di. voto 
ma. pure nella loro preparazione 
funzionale e burocratica si è regi- 
strato. un tono di completa regola- 
rità. E° questo un dato di fatto che 
dev'essere annotato a tutto merito 
degli organizzatori e dei funzionari, 
ove si tenga presente che la confe- 
zione dei certificati, la loro: tempe- 
stiva distribuzione, la costituzione 
dei. 55. mila seggi con la prescritta 
attrezzatura, e ‘le indicazioni e le 
agevolazioni che spettavano di di- 
ritto ai cittadini, tutto ha funzio- 
nato egregiamente senza lasciar 
adito a ‘sostanziali proteste. Di fron- 
te a. questo lodevole esempio di 
esattezza e di regolarità però, si può 
essere indotti ad una amara con- 
statazione di, confronto quando si 
pensi alla difficoltà. e alle lunghe 
attese, talvolta di mesi e di anni, 
che si debbono affrontare per otte- 
nere gli adempimenti burocratici e 
per vedere applicati i più comuni 
diritti dei cittadini. E’ una conside- 
razione che i dirigenti non dovreb- 
bero dimenticare. se non vogliono 
incorrere nel rilievo di scarsa effi- 
cienza o responsabilità, poichè gli 
esecutori — come si è visto nella 
impegnativa circostanza delle ele- 
zioni — agiscono regolarmente e con 
tempestività quando. siano diretti in 
modo adeguato. Questa osservazione 
non è fuori Tuogo nel quadro dei 
commenti politici odierni, poichè si 
riferisce allo svolgimento dei servizi 
essenziali per gli interessi della col- 
lettività: e nell’organizzazione sod- 
disfacente dei servizi pubblici e dei 
rapporti collettivi è la ragione prima 
di un ordinamento politico-sociale 
che miri ad un costante perfezio- 


namento. 
ETTORE SOAVE 
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Un aspetto del ghiacciaio del Cervino 





DEDICATO AI TURISTI CHE ANDRANNO AL MONTE BIANCO 


Le leggi del ghiacciaio 


turisti cominciano ad affluiré, la do- 

menica e gli altri giorni festivi, al la- 
ghetto presso la fonte del Miage, il più 
grande ghiacciaio del Gruppo del Monte 
Bianco, uno dei 247 del Piemonte. 

Le leggi che hanno sempre regolato la 
vita di questi ghiacciai si dimostrano ef- 
ficienti anche oggi: la massa ghiacciata 
varia continuamente di volume e di for- 
ma ed è in perenne movimento. Sono 
movimenti irregolari e alterni, di avan- 
zata o di retrocessione, Dai dati forniti 
dal comitato glaceologico italiano — che 
dal 1927 studia i fenomeni delle masse 
ghiacciate — si può constatare che in po- 
Chi anni le fonti dei nostri più grandi 
ghiacciai hanno variato per centinaia di 
metri nella lunghezza, per centinaia di 
ettari nella estensione e per centinaia di 
migliaia di metri cubi nel volume. Ci li- 
mitiamo a riferire alcuni risultati di os- 
servazioni compiute per circa un quarto 
di secolo sui ghiacciai della Valle d’Aosta, 
i quali rappresentano il 60 per cento del- 
le masse ghiacciate del Piemonte e com- 
prendono i gruppi del Gran Paradiso, del 
Monte Bianco, del Cervino e del Monte 
Rosa. 

Dei 3254 chilometri quadrati della Valle 
d’Aosta, la superficie ghiacciata è di 190 
chilometri quadrati, il che corrisponde 
al 5,9 per cento. Nell'anno 1929 le aree 
glaciali ricoprivano quasi 237 chilometri 
quadrati, con un’intensità superiore al- 
l’attuale del 7,3 per cento. Abbiamo inol- 
tre molti piccoli ghiacciai di modeste di- 
mensioni, e per lo più isolati in valloni 
a quote non molto alte, oggi in disfaci- 
mento. 

I ghiacciai maggiori, e particolarmente 
quelli che hanno una esposizione ad est, 
si vanno riducendo in misura maggiore 
di quelli esposti a sud-est e sud. Sulla 
riduzione delle masse ghiacciate esercita 


PIASCO 


UN’OASI DI RELATIVO BENESSERE 
— Piasco è l’anticamera di una vasta 
zona depressa che ha per epicentro l’alta 
Val Varaita, una zona che si differenzia 
molto, anche sotto l’aspetto economico, 
dalla pianura, la cui situazione di benes- 
sere è nota. L’attività industriale con- 
sente agli abitanti di Piasco un’esistenza 
sicura, anche se modesta, e questo spiega 
il fatto che il paese non è venuto spopo- 
landosi, come altrove. Per averne una 
prova basterà sapere che la giurisdizione 
di Piasco si estende a un territorio di 
appena 1500 ettari, gran parte dei quali 
improduttivi, e quindi l’agricoltura. con- 
tribuisce solo parzialmente alla vita degli 
abitanti. 

Il vecchio cotonificio dà lavoro a oltre 
850 operai, cioè a più di un terzo della 
popolazione, che è di 2400 persone. La- 
voro dànno anche le fornaci di calce, 
che mandano ormai il loro prodotto in 
molte province d’Italia. Le fornaci si van- 
no aprendo a una nuova vita, per via del 
processo di meccanizzazione in corso, Ma 
non pochi, a Piasco, sono contrari al rin- 
novamento delle attrezzature delle for- 
naci: le innovazioni, infatti, si sono risol- 
te in risparmio di mano d’opera e di 
conseguenza in parziale disoccupazione. 

L'attività industriale di Piasco, tutta- 
via, dà benefici anche ad altri centri abi- 
tati, come Venasca e Sampeyre. Non 
si vuole, però, affermare con ciò che l’al- 
ta Val Varaita si sottragga alla crisi dif- 
fusa in tutto l’arco alpino, alla crisi della 
montagna piemontese. Anche questa val- 
le, purtroppo, è in una situazione che 
dovrà essere affrontata con urgenza e 
serietà d’impegno. 


un’influenza considerevole la superficie 
dei ghiacciai: quanto più vasta è la su- 
perficie, tanto più si riduce il ghiacciaio. 

La massa ghiacciata condensa il vapo- 
re acqueo contenuto nell’atmosfera, e 
quindi d’inverno, per via delle precipita- 
zioni nevose, cresce di spessore. La causa 
fondamentale della notevole diminuzione 
della superficie della zona glaciale in que- 
sti ultimi decenni è principalmente nel 
graduale aumento della tsmperatura me- 
dia primaverile-estiva fino al 1953. Si no- 
ta inoltre anche una diminuzione dello 
spessore della coltre glaciale di circa un 
metro all’anno in questi ultimi 25 anni. 

Ed ecco qualche dato di alcuni dei 208 
ghiacciai della Valle d’Aosta. Ghiacciaio 
del Brenta, nel gruppo del Monte Bian- 
co: nel 1767 si estendeva fino in prossi- 
mità dei campi di Entrèves, verso il 1800 
era più arretrato di adesso; nel 1818, in- 
vece, copriva la strada della Valle di Ve- 
ni. Dopo il 1855 il ghiacciaio andò re- 
gredendo per oltre 1100 metri. Nel 1910 
ricominciò a progredire, tanto che nel 
novembre del 1920, quando si verifica- 
rono colossali frane, la fronte del ghiac- 
ciaio oltrepassò la Dora di Veni e rag- 
giunse la parte opposta della Valle. Nel 
1941 iniziarono altri regressi, che conti- 
nuano ancora oggi. 

Nel gruppo del Gran Paradiso è carat. 
teristico il ghiacciaio di Punta Fourà, 
che, trovandosi su una selletta fra i due 
versanti della Valsavaranche a nord e 
della valle dell’Orco a sud, ha le acque 
defluenti verso due torrenti. 

Il grande ghiacciaio del. Lys, discen- 
dente dal massiccio del Monte Rosa ver- 
so la vallata di Gressoney, ha segnato 
una avanzata di 120 metri dal 1882 al 
1891, e dopo un successivo ritiro è avan- 
zato di 185 metri tra il 1913 e il 1921. 
Ora è di nuovo in fase di ritiro. 


Scendendo dalle pendici del Breithorn, 
il ghiacciaio di Verra guarda alla valle 
di Ayas. La sua grande morena frontale, 
giunta al pian di Verra, formò il cono- 
sciuto e suggestivo lago Azzurro. 

Possiamo ancora considerare il ghiac- 
ciaio di Tza de Tzan, discendente dalla 
Téte Blanche verso la Valpelline, che fu 
studiato su antiche carte e per il quale 
anche recenti osservazioni dimostrano al- 
terni periodi di regresso frontale, di pro- 
gresso e successivamente ‘ancora di re- 
gresso di oltre 444 metri. A 2500 metri di 
altezza, il ghiacciaio si congiunge con 
l’attigua massa ghiacciata delle Grandes 
Murailles, e in tale confilenza si forma 
una grandiosa morena mediana. E poi- 
chè il ghiacciaio affiuente sulla sinistra 
spinge i depositi morenici sul lato destro, 
qui si forma una imponente morena la- 
terale, e nulla sulla fronte del ghiacciaio 
stesso. 

Tutte queste contrazioni e diminuzio- 
ni del ghiacciaio — che da un lato sono 
il naturale apporto di acque nei torrenti 
alpini e nel regime dei fiumi — vengono 
studiate dall’Ufficio idrografico del Po: 
le portate nel regime della Dora Baltea, 
che devono accumularsi per gli impianti 
idroelettrici, devono anche rispettare ‘le 
utenze ‘di irrigazioni locali della Valle 
d’Aosta, nonchè gli apporti da fornire ai 
Canali Cavour e al Canale Farini, a valle 
di Chivasso. 

E° constatata la tendenza ad una rego- 
lare diminuzione delle portate dei fiumi 
a causa delle minori precipitazioni ne- 
vose in questi ultimi decenni: se tale sta- 
to continuerà, gli studiosi e i tecnici do- 
vranno affrontare problemi di grande 
portata, dato che dalle acque dei torrenti 
alpini si trae l'indispensabile energia elet- 
trica per l’Italia settentrionale. 

IDA BRANCA 
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Borgo d’Ale - 30 milioni 
per il grande mercato 


a qualunque strada sì venga a Borgo 

D d’Ale (da Biella, da Vercelli, da 
Ivrea) non si vede che un esercito di 
piccoli peschi, un rigoglio di frutti. È 
una superficie di 1500 giornate, adibita 
alla coltivazione delle pesche, con una 
produzione annua di centomila quintali 
ed un bilancio oscillante tra i 500 e gli 
800 milioni di lire, che rende al Comune 
un plateatico di 600 mila lire. 
. Borgo d’Ale, con i suoi 3000 abitanti 
assiepati lungo le vie pavimentate a 
ciottoli, dove î rigagnoli scolano l’acqua 
delle case, vive essenzialmente di questa 
economia tipicamente agricola, e quindi 
il suo tenore di vita dipende în gran 
parte dall'andamento delle stagioni, Il 
gelo e la grandine soffocano spesso la 
produzione, e comprimono il reddito di 
centinaia di famiglie. L’agricoltura, 
quindi, non è sufficiente a garantire una 
vita tranquilla alla popolazione. Per 
questo, anche qui, come in molti altri 
centri del Vercellese, la necessità di una 
fabbrica che dia lavoro a un centinaio 
di persone e renda stabile e sicura l’eco- 
nomia, è vivamente sentita. 

Sì era concessa, nel primo dopoguer- 
ra, larga fiducia all’iniziativa di alcuni 
finanziatoriî forestieri, che avevano or- 
ganizzato sul luogo un’industria per la 
produzione di marmellata. Ma questo av- 
vio allo sviluppo economico morì troppo 
presto, per l’îimperizia commerciale dei 
dirigenti. 

Le pesche di Borgo d’Ale sono assai 
rinomate mell’Italia settentrionale, per 
la loro qualità. Citiamo l'esempio tipico 
della « Bella di Borgo d’Ale», la pesca 
che non di rado supera perfino i 4 etti. 
Gli agricoltori del paese, tuttavia, si 
sforzano continuamente dì migliorare la 
produzione. Non meno. importante di 
questa, però, è il problema del mercato. 
Ed è proprio il mercato che ha diviso 
è produttori. Le ragioni del disaccordo 
sono soprattutto di carattere organiz- 
zativo, Finora il mercato è frazionato, 
poichè si. svolge in varie zone. Ogni pro- 
duttore, non vincolato da un prezzo di 


mercato, fa ‘da sè, e questo crea una' 


instabilità dannosa alla ‘valorizzazione 
del prodotto. Unica risoluzione vantag- 
giosa sarebbe, perciò, l’organizzazione di 
un mercato unico. 

L’amministrazione comunale affrontò 
il problema nel luglio dell’anno scorso, 
e prescelse per il mercato piazza Verdi. 
Ma l'esperimento fallì. L'autorizzazione 
della Prefettura, infatti, giunse în ri- 
tardo, e non fu quindi possibile ema- 
nare tempestivamente l’ordinanza. L’a- 
rea scelta, però, era piccola: Piazza Ver- 
di non può accogliere tutti i produttori 
che, sostando con la merce suiì carri, 
occupano molto spazio. Non pochi pro- 
duttorîi, inoltre, non erano e non sono 
disposti a rinunciare aì mercati separati. 

Da allora la questione è aperta, e il 
Comune intende realizzare il progetto 
del mercato unico. Occorrono però due 
cose fondamentali: la zona, possibilmen- 
te centrale, adatta ad accoglierlo, ed una 
trentina di milioni di lire per sistemarlo. 
Sono necessarie infatti le tettoie, la pa- 
vimentazione in cemento, il peso pub- 
blico, le celle frigorifere per la conser- 
vazione della frutta che oggîi, dopo due 





Novara - Il villaggio Dalmazia 


MI abitanti del villaggio Dalma- 
Î zia cominciano a sentire più gra- 
vemente il problema dell’acqua: man- 
cano le fontane pubbliche, e chi non 
ha l’acqua in casa non sa come fare. 

Il villaggio Dalmazia è costituito 
da una novantina di moderni caseg- 
giati, che sorgono ad un paio di chi- 
lometri dalla città. Sono abitati da 
due gruppi: il primo è formato da 
profughi giuliani, che durante l’ul- 
tima guerra hanno dovuto abbando- 
nare il loro paese di origine e, arri- 
vati qui, hanno cercato di trapiantare 
i loro usi, i loro costumi, la loro'men- 
talità tipicamente veneta; il secondo 
‘sì compone di meridionali, venuti nel 
Nord alla ricerca di un lavoro che 
permetta loro di vivere discretamente. 
Questi due gruppi, così nettamente 
differenziati, vivono in perfetta armo- 
nia: i loro rapporti si inquadrano sot- 
to l'insegna del rispetto, dell’educa- 
zione e della simpatia reciproca. La 
loro vita si svolge semplicemente, e 
un buon bicchiere di vino e qualche 
breve passeggiatina lungo i ‘sentieri 
che portano verso la campagna basta- 
no a soddisfare le loro piccole esi- 
genze. Eppure tutto questo mondo a 
sè, apparentemente tranquillo, ha del- 


le fenditure, delle lesioni che hanno 
quasi il compito di porre una barriera 
insormontabile alla serenità e al be- 
nessere dell’intero villaggio. Queste le- 
sioni sono conosciute dal Comune di 
Novara, che ne discute, parla, propo- 
ne, ma non risolve nulla o giunge 
troppo tardi alla soluzione dei pro- 
blemi, che talvolta sono urgentissimi. 
E quando si vogliano esaminare at- 
tentamente gli svariati problemi, che 
sono motivo di così accese discussioni 
tenute dagli abitanti del villaggio, che 
molto spesso amano soffermarsi ac- 
canto ‘all’unico caffè (quasi che le 
lunghe discussioni debbano avere co- 
me riflesso immediato la realizzazione 
delle cose che li angustiano) si rimane 
perplessi e sconcertati, Il. villaggio 
manca di una farmacia, non c'è una 
ostetrica e fino a poco tempo fa non 
disponeva neppure di un medico chi- 
rurgo, sicchè ognuno può immaginare 
in quali difficoltà si trovino i suoi abi- 
tanti. La viabilità è difettosa, quando 
piove si formano dei laghetti, cosicchè 
per andare da un posto all’altro biso- 
gnerebbe munirsi di speciali calzatu- 
re; l’illuminazione della strada che 
congiunge il villaggio con il capoluogo 
è sistemata in modo irrazionale, per- 





ciò in alcuni punti la strada, di sera, 
è completamente al buio, e d’inverno 
con la nebbia si corre il pericolo di 
cadere nei canali che fiancheggiano i 
margini della carreggiata. Il servizio 
pubblico degli autobus è sistemato 
male, poichè la corriera parte dal vil- 
laggio ogni mezz'ora; poi ha un ora- 
rio molto ridotto, basta pensare che 
il servizio termina alle 22,15, costrin- 
gendo così a lunghe e faticose passeg- 
giate non pochi lavoratori, costretti a 
ritornare a casa dopo la suddetta ora. 

Il servizio postale è mal-distribuito, 
infatti la consegna avviene solo nella 
mattinata e non due volte al giorno 
come in ogni altro rione, e quantun- 
que si siano fatte molte e insistenti 
pressioni presso l’Amministrazione del- 
le poste, ancora oggi non si è giunti 
ad ottenere nulla di concreto e tutto 
è rimasto allo stato di prima. 

Occorrono, come si diceva, una o 
due fontanine di acqua potabile, tanto 
necessarie specialmente durante l’e- 
state e utilissime per molte famiglie 
ancora sprovviste di acqua potabile. 

Sono tutte necessità pratiche, che 
hanno bisogno di un pronto inter- 
vento da parte del Comune, 


ANTONIO CANNAZZA 


giorni di sosta, corre il rischio di mar- 
cire. E, con il Mercato Comune Europeo 
che batte alle porte, ciò potrebbe favo- 
rire una vantaggiosissima esportazione 
su. scala internazionale. 

Il progetto è degno della massima 
considerazione, ma-non è facilmente rea- 
lizzalbile. Trenta milioni di lire per ’Am- 
ministrazione comunale di Borgo d’Ale 
non sono pochi. Va poi tenuto presente 
che saranno fra breve iniziati î lavori 
per la costruzione della fognatura, che 
comporta una spesa di 100 milioni di 
lire. L’unica possibilità per il mercato 
unico è perciò rappresentata da un mu- 
tuo, Ma dovrebbe essere concesso al 
Comune dagli stessi produttori di pe- 
sche, che potrebbero annualmente ver- 
sare unà certa quota fino a raggiungere, 
în cinque anni, la somma necessaria. 
Naturalmente, di anno in anno i lavori 
procederebbero fino all’esecuzione com- 
pleta del progetto, 

La floridezza del mercato e dell’eco- 
nomia di Borgo d’Ale è quindi affidata 
agli stessi produttori. ELVIO RONZA 





PRATIGLIONE CANAVESE 


Forse senza luce 
500 famiglie 


li abitanti di Pratiglione Canavese e 

di alcune borgate vicine rischiano 

di rimanere senza energia elettrica. Il pe- 

ricolo non è immediato, ma se il proble- 

ma della fornitura dell’energia non sarà 

risolto, fra qualche tempo le difficoltà 

saranno tali che l’erogazione potrà essere 
sospesa. 

Pratiglione è un piccolo comune a due 


‘ passi da Forno Canavese, il paese delle 


fonderie. Quasi cinquant'anni or sono 
due fratelli, entrambi operai, mettendo 
insieme i propri risparmi, aprirono una 
modesta fonderia per lo stampaggio di 
pezzi di ricambio per automobili. Dopo 
qualche tempo, impiantarono anche un 
generatore di energia elettrica, e, poichè 
l'energia prodotta era più che sufficiente 
alle esigenze della fonderia, ne erogaro- 
no una parte agli abitanti di Pratiglione. 
Col tempo, l’energia fu erogata anche 
alle popolazioni di Canisio e parzialmen- 
te ad alcune borgate situate nei territori 
di Forno Canavese, Valperga, Prascor- 
sano e Rivara. 

Per molti anni le cose andarono bene. 
Poi, crescendo il fabbisogno della fonde- 
ria, che è diventata una piccola industria 
che dà lavoro a oltre cento operai, la 
società Fratelli Turigliatto, proprietari 
della fonderia e dell'impianto elettrico, 
per erogare l’energia ai privati ha dovuto 
acquistare a sua volta energia elettrica 
dalla SIP. Si è venuta quindi a creare 
una, situazione di disagio per la società, 
che attualmente, per dare l’energia ai 
privati, spende danaro in misura non 
trascurabile. Pertanto, i Turigliatto nel 
marzo 1955 inoltrarono domanda al Co- 
mitato Interministeriale Prezzi di Roma, 
tramite la Prefettura di Torino, per otte- 
nere un sussidio, che consentisse di por- 
tare in pareggio il bilancio deficitario 
dell’impianto. La società faceva pertanto 
noto al CIP che attuaimente fornisce la 
energia elettrica a oltre cinquecento 
utenti, la maggior parte dei quali si trova 
lontana dai concentrici: 300 utenti, in- 
fatti, sono serviti da linee lunghe, 

Queste linee sono in funzione da mol- 
ti anni e alcune sono state costruite du- 
rante l’ultima guerra, con materiale 
autarchico, perciò la loro manutenzione 
è assai costosa, e inoltre causano forti 
dispersioni di energia, e pertanto costi- 
tuiscono per la società un'grave onere. 

A seguito dell’esposto, il Comitato Pro- 
vinciale Prezzi di Torino, su richiesta del 
Comitato di Roma, inviò a Pratiglione 
alcuni tecnici, i quali eseguirono un mi- 
nuzioso controllo di tutte le linee e accer- 
tarono un deficit annuale rilevante. 

In base alla relazione dei tecnici, il 
Comitato interministeriale dei prezzi, in 
data 29 marzo 1957, decretò l'aumento del 
prezzo di vendita dell'energia elettrica in 
misura di tre lire il Kwh, portandolo da 
24 a 27 lire, ma non concesse il sussidio. 

Il provvedimento ha dato modo: alla 
società Turigliatto di alleviare il proprio 
deficit, ma a spese degli utenti: l'intento, 
invece, era di ottenere un contributo sta- 
tale che sanasse il deficit aziendale senza 
gravare sulle popolazioni. 

Questo provvedimento, però, si è rive- 
lato inadatto a sanare la. situazione. 
L'aumento di tre lire il Kwh ranpresenta 
un maggiore incasso di centoventimila 
lire all'anno, al massimo, mentre la per- 
dita annuale della società supera il mi- 
lione e mezzo di lire ogn, anno. Per con- 
seguenza, la situazione permane assai 
grave. Le linee e gli impianti, pertanto, 
continuano a deperire, e la fornitura del- 
l’energia diventa sempre più dispendiosa. 
Occorre, evidentemente, una soluzione ra- 
dicale, a cominciare dal rinnovamento 
degli impianti, che potrà essere fatta 
solo con un sussidio governativo. Se que- 
sta soluzione radicale non ci sarà, la so- 
cietà erogatrice non sarà più in grado di 
sopravvivere, e per conseguenza gli uten- 
ti rimarranno senza luce elettrina. 
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PROFESSIONISTI E DILETTANTI SULLE ACQUE DEL VERCELLESE 


I pescatori delle risaie 


peer del YWercellese sono in agi- 
tazione. La causa è in alcune disposi- 
zioni sulla pesca e in controversie sorte 
circa la regolamentazione e l’ordinamen- 
to da dare a tutta l’attività dei pesca- 
tori sportivi della zona, Dei problemi di 
questi sportivi ci ha parlato il signor 
Antonio Mandrino, presidente dell’Asso- 
ciazione Vercellese Pescatori Dilettanti. 


Nel 1945 si costituì a Vercelli l’Asso- 
ciazione Vercellese Pescatori. Sportivi 
(AVPS), la quale esplicò la propria at- 
tività fino al 1953, quando, in seguito a 
disaccordi, il presidente, rag. Piccinini, 
su voto unanime del’assemblea dei so- 
ci, venne destituito. Il rag. Piccinini 
costituì allora un’altra associazione, e 
sorse così la Società Sportivi Lenzatori 
Vercellesi, della quale è ora presidente 
il cav. Podio, mentre l’AVPS si trasfor- 
mò in Associazione Vercellese Pescatori 
Dilettanti (AVPD). 


I pescatori della provincia di Vercelli 


(compresi i cosidetti pescatori professio- 
nisti), sono oltre 7300, dei quali 4000 del 


Biellese e della Valsesia. Dei 3300 vercel- 


lesi, 1800 sono soci dell’AVPD, e gli altri 
1500 sono pescatori, professionisti e di- 
lettanti, che sono organizzati da altre 
socletà o esercitano la pesca unicamente 
nelle acque libere e quindi non appar- 
tengono ad alcuna associazione. Nel 1957 
i soci-dell’AVPD residenti in Vercelli cit- 
tà erano oltre 1100. 


Quale concessionaria dei diritti esclu- 
sivi di pesca dell’Associazione di Irri- 
gazione Ovest Sesia e dell'Ospedale Mag- 
giore, l’AVPS permetteva l’esercizio della 
pesca ai soli soci vercellesi, mentre ai 
pescatori forestieri concedeva permessi 
settimanali dietro versamento di' una 
certa somma, Successivamente vennero 
stipulati accordi di reciprocità con le 
associazioni di Novara, Biella, Torino, 
Milano e Casale, dietro intervento dei 





SPORT AD ALESSANERIA 


Il C.V.A. 
Hockey. 


l! campionato italiano di Hockey, se- 

rie A, è appena iniziato. Novità in- 
teressante della stagione, è il. Circolo 
Velocipedistico Alessandrino, neo pro- 
mosso nella massima categoria, che ha 
vinto nel 1957 il campionato di serie B. 
Non si presenta con ambizioni ecces- 
sive, ma il suo curriculum è dei mi- 
gliori. î 

Il C.V.A. ha radici profonde nella 
tradizione sportiva piemontese: si ri- 
tiene che fu proprio ad Alessandria 
che si vide per la prima volta in Italia 
un uovo in « velocipede ». Era il 1867, 
e per 9 anni se ne parlò e riparlò sen- 
za che accadesse niente di veramente 
importante fuorchè il fatto che gli ar- 
dimentosi che si cimentavano in velo- 
cipede aumentavano è si  moltiplica- 
vano. Finchè nel 1876 decisero di co- 
stituire un gruppo che ebbe caratteri- 
stiche di vita randagia per mancanza 
di direttive precise. Ma il seme era stato 
gettato in terreno fertile e germogliò 
decisamente il giorno in cui un gio- 
vane entusiasta e capace, Carlo Ca- 
vanenghi, raccolse’ tutte le forze ci- 
clistiche del luogo e fondò il Circolo 
Velocipedistico. Alessandrino. 

Era il 1882 e lo sviluppo del C.V.A. 
fu rapido. Audaci iniziative e grandiose 
manifestazioni sportive potenziarono la 
Società che si impose  all’attenzione 
dell'ambiente calcistico nazionale. Fu 
creato il Gran Premio Città di ‘Ales- 
sandria, che vide oltre venti edizioni, 
e sovente si esibivano sulla vecchia pi- 
sta in terra battuta (oggi scomparsa) 
‘i «grandi» di allora: Pasini, Tomma- 
selli, Buni, Medinger, Bourillon, Mayer 
ed altri. Il C.V.A. diede esperti dirigenti 
alla Unione Velocipedistica. Italiana: 
Carlo Cavanenghi, lavvocato Robutti 
ed il geometra Robbio. Proprio in con- 
siderazione di queste capacità PU.V.I. 
stabilì la sede in Alessandria, ma con 
la morte di Cavanenghi troppe diffi- 
coltà si frapposero alla normale vita 
della Società, perciò la sede delPU.V.I. 
emigrò e infine, col sopraggiungere della 
prima guerra mondiale, il C.V.A. cessò 
ogni attività. 

Dopo una ripresa iniziata nel 1931 e 
durata una decina di anni, il circolo in- 
terruppe nuovamente l’attività a causa 
del nuovo conflitto. Cessata la guerra, 
il sodalizio fu ricostruito: si dovette ri- 
fare anche la sede, perchè era stata ri- 
dotta ad un cumulo di macerie. Lo 
sforzo fu compiuto, ma non era finito. 
Un ‘brutto giorno, il Tanaro straripò e 
le sie acque invasero la sede del C.V.A. 
distruggendola quasi completamente. 
Più ‘testardi delle avversità, i soci la 
ricostruirono. ancora una volta. Rifio- 
rirono così, il ciclismo, la pallacanestro, 
il pattinaggio artistico e... sullo slancio 
nacque anche l’Hockey a rotelle. Fu 
nel 1954 con il campionato di promo- 
zone. Nel 1955 la squadra era già in 
«C» e nel 1956 in « B.» dove rimase 
due stagioni; nel 1958 è salita in « A ». 


E. CR. 





rappresentanti della. FIPS locale e na- 
zionale, grazie ai quali l'Associazione ri- 
ceveva speciali contributi. 

Nel 1956 l’AVPD iniziò trattative con 
il Servizio Federale Acque della FIPS, 
per un convenzionamento delle acque, 
ma non si concluse nulla. Nel dicembre 
scorso, per iniziativa sua, lAVPD coh- 
cluse con la FIPS un accordo di carat- 
tere economico, che la FIPS, però, di- 
chiarò di ritenere valido solo se l’AVPD 
rinunciasse a suo favore a tutti i diritti 
di pesca di cui era concessionaria. 

La richiesta era ingiustificata, anche 
perchè non è mai stata presentata in 
altre province, e pertanto sollevò un vivo 
malumore tra i soci dell’associazione. 
Riunitisi in assemblea, essi decisero per- 
ciò di non procedere al convenziona- 
mento delle acque. Attualmente l’AVPD 
gestisce in proprio i diritti di pesca nel- 
la maggior parte delle acque del Ver- 
cellese; i pescatori della zona versano 
un contributo di 1600 lire; mentre per 
ì pescatori di Biella e di Novara esiste 
un accordo di reciprocità con le loro 
associazioni. Per i pescatori di Casale, 
la locale associazione, pur esistendo un 
accordo di reciprocità, versa all’AVPD 
anche un contributo di 400 mila lire, 

L'attività dell’AVPD non si è limitata 
solo alle trattative di cui. s'è fatto cen- 
no.. L’anno scorso, infatti, in maggio, 
l’AVPD ha creato un centro di alleva- 
mento ittiologico per il ripopolamento 
dei. corsi d’acqua del Vercellese. Tre 
grandi vasche, lunghe complessivamente 
circa 750 metri, larghe 10 e profonde 2, 
vennero costruite nel roggione di Ver- 
celli, nei pressi del Bivio di Quinto Ver- 
cellese. Vennero sistemati gli opportuni 
sbarramenti e i servizi di sorveglianza; 
entro quest'anno l’AVPD conta di pos- 
sedere 1000 riproduttori di carpe del 
peso medio di 2 chilogrammi, e 500 ri- 
produttori di tinche, Per rendersi conto 
dell'importanza della realizzazione, basti 
pensare che da un solo riproduttore di 
carpa possono nascere, in un anno, 10 
mila carpette. In tale modo i 3000 chi- 
lometri di fiumi, rogge, cave e fossi mi- 
nori, in concessione all’AVPD, diverran- 
no in breve tempo un autentico vivaio. 
L'iniziativa ha una grande importanza, 
anche economica, poichè le vasche ver- 
ranno messe a disposizione anche degli 
agricoltori. che vorranno praticare la 
carpicoltura in risaia; il pesce, raccolto 
in autunno, ‘potrebbe essere conservato 
nelle vasche, per essere immesso. sui 
mercati nei periodi di maggior con- 
venienza, 

In merito alla carpicoltura agricola 
nelle risaie, molto sviluppata fino a qual- 
che anno fa nel Vercellese, si deve però 
dire che essa ha perso un po’ del fa- 
vore che godeva presso. gli agricoltori 
della zona, e ciò a causa di difficoltà 
burocratiche e di intralci che sono sorti 
in questi ultimi tempi. La situazione è 
stata poi. aggravata dalle. disposizioni 
emanate con decreto ministeriale del 
7 dicembre 1957 dal Ministero dell’Agri- 
coltura. Se poi verrà limitata, come si 
teme, anche la pesca della carpa. «ga- 
lizia », che è la carpa che normalmente 
viene riprodotta nelle acque e nelle ri- 





saie del Vercellese, la carpicoltura in 
risaia ne risulterà enormemente dan- 
neggiata. 

Il Vercellese, infatti, non: ha: canali 
o fiumi con acque perenni, ad eccezione 
delle rogge Gardina e Marcova, ma 
corsi d’acqua soggetti a lunghi periodi 
di asciutta. totale, e pertanto la carpa 
«galizia », che nasce e viene seminata 
in tali corsi d’acqua nei mesi di maggio 
e giugno, non potrà mai raggiungere 
una lunghezza superiore ai 15. centime- 
tri. Perciò, se la pesca di questo: pesce 
verrà consentita solo per la carpa che 
ha superato i .15 centimetri, la carpi- 
cultura nel Vercellese non potrà soprav- 
vivere, 

Un grave problema è poi sorto per il 
divieto, fatto dal Presidente della Pro- 
vincia, di pescare «durante l’asciutta pri- 
maverile, divieto mai: fatto negli anni 
passati. Con l’asciutta generale prati- 
cata nella provincia di Vercelli, non è 
possibile il recupero del pesce, nè d’al- 
tra parte è possibile una rigorosa sor- 
veglianza. 


Pertanto, vietando la pesca ai dilet- 


tanti, vengono favoriti soprattutto i 
bracconieri. Un provvedimento che sal- 
vaguarderebbe il patrimonio ittico e nel 
medesimo tempo soddisferebbe i pesca- 
tori, è il divieto della pesca limitato alle 
48 ore successive all’inizio del. deflusso 


delle acque, PIERLUIGI PRETE 












Vercelli. Il signor Antonio Mandrino (seduto), presidente dell’AVPD 


Riclaretto - Il piccolo kolkoz 
della Val Germanasca. 


1 Gran Consortile di Riclaretto è 

un'istituzione a carattere. comu- 
nitaria che da centinaia di anni am- 
ministra una vasta selva di conifere 
posta sulle pendici soprastanti i vil- 
laggi di questo ex-comune, Ogni pro- 
prietario terriero della zona, purchè 
possegga del bestiame, è di diritto 
socio del Gran Consortile e l’elemen- 
to giustificativo del suo diritto ‘con- 
siste in un più o. meno grande nu- 
mero di denari, punti, atomi che dàn- 
no diritto ad una periodica spartizio- 
ne del ricavato dalla vendita dei le- 
gnami tratti da detta Selva. La po- 
polazione. ritrae, di conseguenza, un 
abbastanza notevole profitto da que- 
sta amministrazione collettiva di ter- 
reni, da questo piccolo esempio. di 
«Kolkhoz » agricolo. 

Per comprendere appieno la ragio- 
ne di questa amministrazione comu- 
nale di ‘un bene patrimoniale vasto 
quale è la selva del Gran Consortile 
di Riclaretto, occorre riandare abba- 
stanza indietro nel tempo, fino ai 
tempi del dominio napoleonico in Ita- 
lia. A quell’epoca le foreste che cingo- 
no nella parte alta le montagne del- 
la Valle Germanasca: erano. proprie- 
tà dei vari feudatari del luogo. Il ri- 
fiesso della rivoluzione francese, che 
promosse l’abolizione di buona parte 
dei diritti signorili, arrivò anche quas- 
sù, sulle alte montagne piemontesi, 
ed i possedimenti feudali vennero 
dati in mano alla popolazione dei 





vari comuni, la quale fu libera di 
scegliere tra due modi diversi di am- 
ministrazione: 1) devolvere la cosa 
alle amministrazioni locali con con- 
seguente incameramento nel patri- 
monio comunale; 2) costituire rego- 
lari consorzi ‘tra proprietari terrieri. 

I Comuni in quel tempo erano do- 
dici nella Valle, Di questi dodici, die- 
ci optarono per l’incameramento dei 
vecchi feudi nei beni comunali. Due 
(e cioè Faetto e Riclaretto) opta- 
tono per. il Consorzio. La decisione 
degli antenati si rivelò ben presto ab- 
bastanza saggia, perchè se le finan- 
ze del Comune ne scapitarono, il 
bilancio delle famiglie locali non po- 
tè fare a meno che avvantaggiarse- 
ne. Anno per anno, infatti, una di- 
secreta quantità di legname viene po- 
sta in vendita, ed il ricavato viene 
distribuito in parti proporzionali alle 
famiglie locali. Non sarà gran cosa la 
somma, divisa in tanti piccoli rivo- 
letti;. ciononostante, essa serve in 
maniera abbastanza consistente ad 
integrare il bilancio di un’economia 
montana di per se stessa poco red- 
ditizia. L’Amministrazione del Gran 
Consortile di Riclaretto è composta 
da un presidente (il signor Peyronel 
‘Alberto ricopre tale carica fin dal 
lontano 1924), che viene eletto con 
regolari votazioni che .si svolgono 
ogni anno nel mese di marzo, da un 
vice-presidente, da una commissione 
di revisori dei conti e dal segretario. 


Vercelli. Pescatori incaricati dall’AVPD provvedono al ricupero di riproduttori dalle vasche di Quinto Vercellese. 








IN VAL DI SUSA 


Novità 
per i turisti 


ell’alta Valle di Susa si è ancora in 

«stagione morta »: la stagione in- 
vernale è terminata da un pezzo, ma 
non'è ancora cominciata la villeggiatura 
estiva. Per l’estate, però, cose interes- 
santi si stanno facendo a Sauze d’Oulx, 
a. Bardonecchia. e a. Cesana. Sauxe 
d’Oulz punta come sempre sull’edilizia, 
e da qualche anno il paesello sta pren» 
dendo un nuovo volto: il nucleo di case 
rustiche abitate dai contadini è quasi 
scomparso, circondato da centinaia di 
Ville di gusto e stile architettonico ap- 
prezzabile e da una decina di alberghi 
con più di seicento camere. E’ superfluo 
dire dei comforts offerti da questi ultimi: 
bar interni, saloni di soggiorno, verande- 
belvedere, parcheggi per autovetture, 
campi per il golf e il tennis. Per la sta- 
gione estiva 1958 tutte le attrezzature 
saranno ancora migliorate e ci saranno 
anche una ventina di villette nuove, la 
cui costruzione è da tempo iniziata. 

Bardonecchia ha annunciato la rea- 
lizzazione di un’opera che, se portata a 
«termine, darà un grande incremento alla 
situazione turistica, resa in questi ultimi 
anni precaria a causa della mancanza 
di luoghi pubblici di divertimento. Si 
tratta dello stadio del ghiaccio, che sarà 
dotato di tribune coperte in cemento 
armato, e di una pista di pattinaggio di 
hochey, per cui potrà degnamente ospi- 
tare gare internazionali. 

Non bisogna poi dimenticare la nuova 
seggiovia per il Iafferan, i cui lavori vol- 
gono al termine, .la. quale aprirà alle 
escursioni alpinistiche un’ampia. conca 
coperta di stelle alpine e ricca'di prati 
e di boschi. Cesana, da parte sua, sta 
portando a termine molti lavori. pub- 
blici: si sistemano gli acquedotti per le 
frazioni, si asfaltano le strade, si stanno 
costruendo alcuni villaggi alpini, si riva- 
luta turisticamente Bousson. Ma l’Am- 
ministrazione comunale cercherà anche 
di costruire sul fianco sinistro. della Ri- 
pa, un po’ oltre l’abitato, quattro campi 
da tennis, due dei quali trasformabili, 
d’inverno, in una pista di pattinaggio. 

Anche qui, come a Bardonecchia, il 
problema essenziale è proprio quello del- 
lo svago: il villeggiante lo desidera. 


ACQUI 


UN PATRIMONIO IN ABBANDONO — 
Si torna a parlare in questi giorni di una 
donazione fatta 27 anni or sono dall’al- 
lora podestà al Consorzio per la tutela 
della pesca in Piemonte. Furono donati 
a questo ente un terreno, uno stabile e 
vari impianti idrici nella Valle dell’Erro, 
ad una quindicina di chilometri da Ac- 
qui. La donazione fu fatta affinchè il 
Consorzio utilizzasse il complesso per 
«l’allestimento di uno stabilimento per 
la tutela del patrimonio ittico, lo studio 
e la pubblicità in favore della pesca ». 

Il Consorzio allestì lo stabilimento, ma 
dopo un certo tempo lasciò cadere in 
rovina tutto il complesso, che ora è ab- 
bandonato. Per questa ragione gli acque- 
si rivolgono alle autorità varie domande: 
Perchè si lascia deperire un patrimonio 
che potrebbe servire magari a scopi turi- 
stici? Perchè lo Stato non rivendica; in 
base alle clausole della donazione, la pro- 
prietà del complesso? Perchè non inter- 
viene neanche l’amministrazione comu- 
nale di Acqui? 

In queste domande c’è, oltre tutto, il 
senso di stupore e di rincrescimento per 
l’incuria in cui viene lasciato un bene 
pubblico che potrebbe essere utilizzato 
con beneficio di tutti. 

























I TORINESI NEI GIORNI DI FESTA 


L'avventura del week-end 


INiste sere della settimana, noi to- 
rinesi ci guardiamo in faccia e 
ci domandiamo che cosa fare; per- 
chè la nostra — diciamo — è una 
<città morta »; è una piccola città 
di provincia che all’infuori del ci- 
hnema, della sala da ballo, del teatro 
tabarin, della passeggiata in collina, 
non offre nulla. La nostra — diciamo 
ancora, e senza vergognarsene — è 
una .« città che non merita gli otto- 
centomila e più -abitanti che has. 


«Guarda .-Milano;-per: “esempio... >. 


*«"Per non parlare voi di certe citta- 
dine francesi, come Grenoble, che 
non hanno neppure centomila abi- 
tanti... >. « Anche Genova, che è più 
piccola di Torino, è in confronto una 
metropoli ». « Lì, forse, è questione 
del porto, comunque... ». Un discorso 
con molti puntini di sospensione; che 
vogliono dire quel che noi vorremmo 
ci fosse a Torino, per potersi diver- 
tire, per uccidere le ore della sera; 
che vogliono dire quel che invece ve- 
diamo o crediamo di vedere nelle 
altre città. E’ un discorso che si fa 
tutte le sere, o cuasi; lo fanno tutti, 
perchè tutti hanno — chi più, chi 
meno — il problema di uccidere la 
noia. Così andiamo a finire al cine- 
ma, e a- mezzanotte già camminiamo 
Verso casa; oppure andiamo in una 
sala da ballo; onnure ce ne stiamo 
a. vedere le figurine bianche e nere 
della televisione. 


“Torino, in fondo, 
è una piccola città”’ 


Torino è in fondo una piccola cit- 
tà borghese, in cui la gente si alza 
presto al mattino; in cui il traffico 
cittadino si svolge soprattutto nelle 
ore in cui chiudono uffici e industrie 
(nelle altre ore si circola abbastanza 
tranquillamente, e in certi corsi della 
periferia i bambini possono attra- 
versare la strada di corsa, senza 
troppi pericoli). I torinesi, in fondo, 
si divertono con poco; e la sera van- 
no a dormire a mezzanotte; e anche 
la colazione e il pranzo avvengono 
a ore fisse (provate a tenere in 
chiacchiere un torinese fino alle 
nove, nove e mezza di sera, e noi pro- 
ponetegli di andare a cena al risto- 
rante; allarmato vi dirà: « Speriamo 
di trovare qualcuno che ci dia ancora 
da mangiare >»): cuesto vuol dire che 
al torinese disturba ogni cosa che 
abbia un chè di eccezionalità, qua- 
si che invece tutto, proprio tutto, 
debba sempre e ancora sentire del- 
l'impostazione quadrata della  cit- 
tà (lo schema-base di Torino, insom- 
ma; quello dell’antico accampamento 
romano, che deve essere chiamato in 
causa per giustificare vuoi la genesi 
urbanistica della capitale del Pie- 
monte, vuoi il carattere stesso dei 
suoi abitanti). 

Una di queste ultime domeniche 
stavamo girellando per le colline, 
Cercando nelle pietre di antichi ca- 
stelli. e di vecchie abbazie le memorie 
dei vecchi. Fra le stradine polverose 
che salgono e scendono, nei piccoli 
paesi arroccati sui pendii scoscesi, o 
messi in cima a bricchi e a colli, ci 
siamo trovati fra tanti torinesi, tan- 


L'auto è il mezzo preferito per la gita di fine settimana: chi non ce l’ha, spera di averla un giorno 





6 - LA VIA DEL PIEMONTE 


Una tipica .scena. domenicale, Il pranzo è nelle borse 


Sabato sera. D’un tratto Torino diventa troppo piccola, una 
città senza cielo e senza respiro. È allora che ci si accorge 
che tutta la fatica di una intera settimana tendeva inconscia- 
mente a liberarsi nella famigliare evasione del week-end 


tissimi: che. sciamavano in lieto far- 
niente. Abbiamo incontrato un mon- 
do nuovo, tutto-torinese; che-è diffi- 
cile cogliere se non si ha l’abitudine 
di lasciare di tanto in tanto la città 
grigia per andare in cerca di siti 
tranquilli e solitari. E’ difficile tro- 
varne, in un giorno di festa: questa 
è la realtà. 

Eccoci in un praticello posto quasi 
a fianco della strada che sale il colle 
della Rezza per scendere poi verso 
la pianura di Chieri: c’era, in ‘quel 
prato, un'intera famigliola; e quelle 
quattro o cinque versone se ne sta- 
vano sedute attorno.a un tavolinetto 
con su pane, formaggio, salame, vino 
e qualche altra cosa ancora. Accanto 
avevano una tenda: un telo scolo- 
rato, rattoppato da una parte; e 
sotto si intravvedevano un paio di 
materassini di quelli che si gonfiano 
a. fiato. Ci chiamò l’uomo, ed era il 
nostro garagista. « Sì — disse — stia- 
mo qui da ieri sera. Peccato che il 
tempo sia un po’ balordo, altrimen- 
ti sarebbe meraviglioso. Domenica 
scorsa, avesse visto! Siamo andati a 
Varigotti, e Gianni, mio ‘figlio, ha 
fatto persino il bagno, tanto il mare 
era caldo e tranquillo ». 

Il garagista tutti i sabati se ne 
parte da Torino ed esce ner le cam- 
pagne; viene via con la moglie, i 
figli, a volte con qualche famiglia 
amica. E tutti dormono in tenda, e 
si preparano da mangiare con un 
fornelletto a benzina, e consumano 
gran duantità di cibi in scatola. Dice 
che così prende aria buona, e si di- 
verte: « Non mi viene neppure a co- 
stare molto: come fossimo rimasti a 
Torino, con la spesa del viaggio sol- 
tanto. Ma, se fossimo rimasti a To- 
rino, avremmo dovuto andare al ci- 
nematografo: faccia il conto e vede 
che quasi risparmio ». 


Quelli che il sabato 
lasciano la città 


Abbiamo poi scoperto che, come il 
garagista nostro amico, sono centi- 
naia, forse migliaia i torinesi che 
ogni sabato lasciano la città per tra- 
scorrere ventiquattro ore all’aria 
aperta, sotto una tenda. E° un pub- 
blico, ner così dire, che occupa i posti 
popolari del week-end, anche se 
molti sostengono che trascorrere 
qualche giorno di vacanza sotto un 
telo, dormire su un materassino di 
gomma, mangiare al sacco o prepa- 
rarsi il pranzo con fornelli e scato- 
lette, sia il modo migliore per tra- 
scorrere ore in riposo. 

E’ sufficiente, poi, dare una oc- 
chiata alla città nel tardo pomerig- 
gio del sabato; fare una capatina 
alla. stazione; passare sui grandi 


| corsì e, sulle strade. che avviano -il 


traffico. dalla. città verso:.le vie di 
comunicazione: : principali. ‘pet sco-' 
prire l’altra realtà dei torinesi, l’al- 
tra faccia del divertimento in questa 
città un po’ borghese, un po’ stanca. 
vecchierella e tranquilla. Il feno- 
meno del week-end, insomma: che 
non assume così grandi dimensioni 
come le cronache ci raccontano sia 
in America, per esempio; ma che sta 
diventando sempre più un fatto di 
tutti, dell’oneraio e del borghese, 
dell’industriale e del commerciante. 
Un fatto di tutti: perchè tutti noi 
torinesi, in fondo — se ben guardia- 
mo nel segreto delle nostre aspira- 
zioni — desideriamo mandare al- 
l’aria, una volta alla settimana al- 
meno, tutto quel nostro ordine, quella 
nostra meticolosità, quel nostro voler 
andare: a dormire presto. E’. suffi- 
ciente andare alla stazione, o ascol- 
tare le chiacchiere degli automobi- 
listi che il sabato pomeriggio o la 





mattina---della-- domenica «++ di. 
buon’ora- —- escono ‘dalla; città; c'é 
un'suono” argentino di ‘voci, c'è una 
allegria, c’è. un lieto disordine che 
altrimenti non si trovano a Torino. 
Si ritrova, insomma — sorprendendo 
i torinesi durante il week-end — una 
itmosfera da strapaese, insolita per 
a nostra città e per il nostro carat- 
ere. 3 

Dicono: « Turineis, Bogianen ». Ma 
cono anche: « Turin ch’a bògia ». 
i nella contraddizione di questi modi 
di dire c’è forse lo spirito vero del 
nostro carattere: che è intonato a 
ranquillità, a compostezza, quando 
siamo in città e il lavoro ci preme; 
che è scapigliato, ridanciano, festoso, 
quando appena possiamo lasciarla, la 
città; e correre verso una breve pa- 
rentesi di vacanza. 

Dove. vanno i torinesi il sabato e 
la domenica? Che cosa fanno? Che 
cosa cercano? Non è facile rispon- 
dere in modo esatto e circostanziato. 


Non ci sono statistiche — è ovvio; 
anche. se il problema meriterebbe 
forse una indagine profonda, perchè 
darebbe la chiave di un’altra qualità 
dei torinesi: il gusto del divertimento 
(e forse avremmo anche gli elementi 
per creare o favorire quei -diverti- 
menti, quelle distrazioni, che tutti 
nelle sere della settimana diciamo 
che mancano; ma, se ci interrogano 


.dn., proposito mai. sappiamo..dire in 


che..cosa .consistano,..come;'sia:possi- 
bile realizzarli). 


Giovani e vecchi 
al «week-end » 


Dunque, partiamo. In treno, sono 
venti-trentamila' persone ogni saba- 
to; altrettante la domenica mattina. 
In macchina sono cento mila (forse). 
Per non parlare dei molti che la- 
sciano la città alla chetichella, fosse 
anche soltanto ner la breve parentesi 
del nomeriggio' domenicale; che è 
pur sempre un modo di fare il week- 
end. Partiamo verso il mare, verso.i 
monti, verso la nianura: la méta di- 
pende dalla stagione, dagli interessi 
di ciascuno, dalla durata dell’avven- 
tura di fine settimana. Andiamo .:a 
sciare o a raccogliere narcisi o rodo- 
dendri; andiamo a fare il bagno 0 


Qualche albero, un corso tranquillo, una panchina: bastano alla loro vacanza in citià 
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Lungo Po, alle porte della città: è la vacanza di chi non vuole allontanarsi 


a mangiare l’uva; a visitare castelli 
o.a consumare pranzetti sotto il per- 
golato. Chi più ne ha, più ne metta. 

Conosco storie di famiglie che vi- 
vono puntando le fatiche di tutta la 
settimana sulla domenica; storie di 
litigi fra marito e moglie, nati per- 
chè l’uomo dovette fare qualche ora 
di lavoro straordinario il sabato po- 
meriggio, compromettendo il week- 
end;.so che da certi bambini si ot- 
tiene bontà fin dal martedì con la 
promessa di una scampagnata. la 
domenica seguente. Noterelle: che 
paiono inventate tanto sono facili a 
dirsi, ma che sono realtà e . non 
spunti tratti da romanzetti stampati 
con «la copertina rosa. Avviate con 
qualcuno — in un salotto ‘o in una 
osteria — il discorso su che cosa 
avete fatto la domenica precedente; 
dite che vi siete.divertito: moltissimo: 


diverrete subito il-centro divun’atten=. 


zione generale. E. Se Torhifeté itine- 
rari e chilometraggi, indirizzi di al- 
berghetti e di ristoranti, diverrete 
facilmente un benemerito, Perchè il 
problema più grosso del week-end 
— qui a Torino, come altrove — è pur 
sempre quello della méta. 

‘ Non hanno età coloro che parteci- 
pano al week-end: nel senso che ci 
vanno giovani e vecchi. Non hanno 
— si potrebbe dire — neppure volto, 
perchè la personalità dell’individuo 
fion-conta, come non contano i soldi, 
non. contano gli interessi, non conta 
il. genere di lavoro. Tutti vanno — 0 
vorrebbero andare — in vacanza a 
fine settimana. Al sabato e alla do- 
menica i torinesi entrano nell’abito 
borghese: tutti sentono il neso della 
città, dell'umanità che ci circonda in 
fabbrica o in ufficio o per strada; 
tutti provano un senso come d’ango- 
scia e hanno urgenza ‘di liberarsene. 


os 


Quasi che Torino diventasse improv- 
visamente una città senza cielo, sen- 
za verde, senza possibilità di respiro. 
E’ la fuga. 

Una fuga che si vrenara da una 
settimana all’altra — nella maggior 
parte dei casi —; che si combina 
con lunghe telefonate, con scambi 
di notizie tra conoscenti e amici; 
che impegna almeno un paio d’ore 
il capofamiglia a curvarsi su una 
carta geografica e a studiare, matita 
alla mano, l'itinerario, il numero dei 
chilometri, il punto in cui fermarsi 
per il vranzo, per la notte; il monu- 
mento tale che è da vedere, il ca- 
stello; il punto panoramico; l’osteria 
di buona fama’ gastronomica. Così 
nasce a poco a poco l’avventura di 
fine settimana, che dà ‘luogo alle 
speranze e ai sogni e alle apprensioni 
per tutti.i.giorni,e.tutte.le.ore in cui 
si. lavora. (Ci sono, si intende, anche 
guelli.-che -decidono all'ultimo: mo- 
mento, dono aver guardato il cielo. 
dopo aver rifatto i conti con i soldi 
che sono nel portafogli. Questi par- 
tono: non scelgono un traguardo. 
semplicemente scelgono una dire- 
zione, e su quella si gettano, frugando 
le campagne intorno in cerca di una 
méta. 


I parenti che hanno 
una casa in campagna 


Dormono in tenda, si è detto; ma 
i più vanno in alberghetti. all’inse- 
gna, in genere, del risparmio; altri 
vanno dai parenti che hanno casa in 
campagna (e non importa se poi si 
troverarino fra i piedi galline razzo- 
lanti); altri ancora nrendono in af- 
fitto una. casetta, non lungi da. To- 


’ 


rino. Chi ama sciare va al Sestrier 
o a Cesana o a Ala di Stura; ch 
vuole ‘soltanto vivere  tranquilla- 
mente. affitta una casetta in cam- 
pagna, nei cento e cento paesini che 
spuntano dua e là nei dintorni. di 
Torino, dalle Prealni al fiume. (E 
così si scopre ‘il mistero di quelle 
casettine che si incontrano lungo le 
Strade secondarie e che durante la 
settimana hanno sempre tapparelle 
abbassate e porte chiuse, e che in- 
vece alla domenica risuonano di al- 
legria e di buonumore, con un’auto 
fuori della porta e un corteo di bam- 
bini nel giardinetto). Tutti i torinesi 
ambiscono ad una loro casetta in 
campagna: è il modo pratico per 
realizzare il sogno del week-end; è 
il modo per avere una méta certa, 
accogliente. 

i« Naturalmente, -ai torinesi, non riu- 
scirete ‘mai a: strappare la. confes- 


sione di aver fatto un week-end: la 


parola, in sè, dà fastidio. La chia- 
mano gitarella; passeggiata, scam- 
pagnata. Il termine straniero suona 
troppo impegnativo, troppo lussuoso. 
In fondo, week-end richiama alla 
mente quelle lunghissime automobili 
americane, soprattutto fa balenare 
sullo schermo dell’immaginazione la 
visione di quelle lunghe teorie di 
automezzi che lasciano le grandi 
città degli Stati Uniti, una in coda 
all'altra; riporta — non è che un 
gioco della fantasia, d’accordo; la 
sensazione è comunque questa — 
l'angoscia della collettività, il peso 
della massa, l'odore penetrante del- 
l'umanità compressa. Ed è invece 
proprio contro queste senzazioni, 
queste oppressioni che il. torinese 
combatte: non ci sarebbe sugo, altri- 
menti, fuggire la città. (Che poi tal 
volta :si capiti, lasciando Torino, ir 


La città, alle spalle dei due bevitori, è deserta: ma una bottiglia serve di compagnia 


un posto dove la gente è ancora più 
numerosa, questo non ha molta im- 
portanza; nerchè in fondo è gente 
che pensa in modo diverso, che ha 
altri interessi, che non ha fretta, che 
ride e chiacchiera. Il vicino di casa 
può essere un tino noioso se lo si 
incontra tutti i giorni sull’ascensore 
o ber le scale; facilmente diventa 
un simpaticone se lo si incontra in- 
vece .con pantaloni di tela e ma- 
glietta a righe davanti all’abbazia di 
Staffarda o in un bar di Alassio; 
esperienze interessanti possono es- 
sere fatte in questo campo). 


Oggi cominciano 
a spingersi più lontano 


I torinesi cercano dunque nella 
vacanza di fine settimana, con la 
scusa di andare a visitare posti nuovi 
e monumenti e paesaggi, un po’ di 
quiete e di tranquillità. Ma cercano 
anche un loro intimo e segreto sfogo, 
che vogliono sia lontano dalla città, 
lontano dai loro nosti di lavoro; e 
possibilmente in un ambiente cam- 
pestre, che sappia di eterna Pa- 
squetta. Gli inviti a una festa in 
campagna sono i viù graditi. La pro- 
posta di una breve evasione nel 
verde troverà sempre entusiasti se- 
suaci. C'è forse in questo una causa 
che sta nel concetto stesso di città: 
gli abitanti dei centri niù piccoli non 
fuggono con tanto entusiasmo alla 
vita di tutti i giorni; trovano diver- 
timento e svago anche nel Circolo 


che restano a Torino sono sempre 
più pochi, dal sabato sera al lunedì 
mattina. Si è sviluppata a ben vede- 
re, anche a cagione della maggiore 
rapidità dei mezzi di trasporto (sia 
pubblici che privati), una « redistri- 
buzione » sociale delle località che 
possono essere meta di gita. Il bor- 
ghese, per poco che si veda diventare 
più agiato, diserterà ‘sempre di più 
le colline che circondano da vicino la 
città; le quali possono ancora eser- 
citare il loro fascino a livello pic- 
colo borghese ed operaio, o sulle 
famiglie che sono costrette. dal- 
la troppa numerosa. figliolanza a 
non «spingersi lontano >». Ma quelli 
che vanno «lontano» sono sempre 
di più: nelle domeniche estive molti 
arrivano al mare. Le società di viag- 
gi segnalano un notevole. aumento 
dei servizi festivi invernali per le lo- 
calità sciistiche (è anche questo un 
modo per trascorrere il week-end). 

Fra poco tutti andremo in vacanza 
a fine settimana. Diventerà un’abi- 
tudine; avremo méte obbligate; nel 
volgere di un anno conosceremo 
tutte le strade e tutti i naesi del Pie- 
monte. Ma che importa? Lo scopo 
del week-end non è quello di andare 
a scoprire cose nuove: questa in real- 
tà è la scusa che troviamo a noi 
stessi. Lo scono è di andarcene a 
vivere per dualche ora in un am- 
biente diverso da duello che ci è so- 
lito. E questo lo si ottiene anche se 
si torna sui nosti soliti, o se non si va 
all'ombra dell’abbazia di Vezzolano 
o sulla strada panoramica di Zegna, 
E° importante salvare la domenica; 


Il ritorno dalla scampagnata: quando si è camminato troppo 


ycale, anche fra i compagni di la- 
roro. Ciò che capita sulla piazza del 
9aese insegna: gente che va e che 
tiene, gente seduta al caffè, gente 
‘he chiacchiera: gli stessi discorsi, la 
itessa gente; tutti i giorni, anche la 
jomenica. Viene in mente la pas- 
seggiata di Calle Major. A Torino, 
l'abitudine di andare al caffè sta tra- 
montando; la passeggiata in via 
Roma non raccoglie ormai che le 
stesse persone (e se ben si guarda 
attorno si scopre che in molti gruppi 
si sta annunto discutendo la méta 
della giterella ner il pomeriggio, 0 
il modo di trascorrere la domenica). 

In sostanza, la storia del week-end 
lei torinesi la si può comprendere 
solo se la si vive sui luoghi stessi del 
week-end, a tu per tu con i protago- 
nisti della vacanza di fine settimana: 
si scopre, allora, quanto diverso sia 
il torinese in vacanza dal torinese in 
città; e l’uno compensa l’altro: negli 
sfoghi, nell’allegria, nel modo di fare 
di questo c’è tutta l'aspirazione, ci 
sono i sogni, i desideri di quello. Il 
fenomento è nato dopo la guerra 
(forse c’è un pizzico di.. americaniz- 
zazione in tutto ciò; ma le intenzioni 
diverse salvano l’originalità); si sta 
sviluppando sempre più: le stati- 
stiche delle ferrovie ci dicono di un 
aumento costante dei partenti del 
sabato sera; la semnre maggiore dif- 
fusione della motorizzazione ha fa- 
vorito la « febbre del week-en1». I 
torinesi dedicavano le domeniche di 
qualche anno fa a fare passeggiate 
al Valentino, alla Pellerina, nei par- 
chi e sulle colline. Oggi i torinesi 


salvarla nel senso di darle una nuo- 
va fisionomia; farla diventare vera- 
mente un giorno diverso dagli altri. 
Un dirigente di un grosso partito 
politico di estrema sinistra ci rac- 
contava che fanno bene attenzione 
a organizzare il minor numero pos- 
sibile di comizi e di riunioni alla 
domenica (semmai ricorrono alle 
scampagnate, alle feste con orche- 
strina e rottura delle pignatte). « Il 
lavoratore — ci diceva — hon è di- 
sposto a sacrificare la domenica, 
neppure ner la gloria del suo partito. 
Al più si lascia convincere a, sacrifi- 
care il sabato pomeriggio. Ma la 
domenica no: quella se la vuole go- 
dere con la famiglia, oppure con gli 
amici ». E’ il concetto base del week- 
end, di questa istituzione che, di pari 
passo con lo sviluppo industriale, è 
diventata una componente sociolo- 
gica definitiva della vita urbana, sia 
a Torino che in altre grandi città 
industriali. La. stessa definizione 
esotica della vacanza di fine setti- 
mana — appunto week-end — è 
entrata nel vocabolario della gente 
comune. Appena vent'anni fa: ap- 
parteneva al linguaggio degli snob 
o a quello (che è lo stesso) dei cul- 
tori di un certo esotismo. La parola 
è diventata, dicevamo, parola di tut- 
ti o; almeno, di molti: segno, questo, 
che anche la realtà si è moltipli- 
cata nei suoi termini di diffusione 
sociale. Ossia, in pratica, che pas- 
sare in serena tranquillità i giorni 
di riposo è sempre di meno un pri- 
vilegio. Oggi è quasi mn diritto. 


MARCO MARINI 














cultura e società ‘ 


TRE STUDI SUL MOVIMENTO SINDACALE A TORINO 


Sessant’anni 
di lotte operaie 


Sono usciti in questi giorni due libri - uno di 
Paolo Spriano e l’altro di Raimondo Luraghi - 
che documentano analiticamente la storia del 
movimento operaio torinese: dalla fine del 
secolo scorso alla Resistenza. Ad essi si ag- 
giunge il numero speciale di “ Nuovi argo- 
menti” sulla situazione sindacale nella mas- 
sima industria di automobili del nostro Paese 


li studi locali sul movimento operaio 
che da qualche anno si vanno pub- 
blicando, permettendoci di vedere sezio- 
nalmente questo movimento regione per 
regione, contribuiscono ‘al formarsi di 
un'idea sempre più chiara di quella che 
è stata la sua evoluzione e delle sue at- 
tuali possibilità. Proprio ora, e quasi con- 
temporaneamente, sono state pubblicate 
presso Einaudi due opere, una di Paolo 
Spriano (Socialismo e classe operaia a 
Torino dal 1892 al 1913), l’altro di Rai- 
mondo Luraghi (Il movimento operaio 
torinese durante la Resistenza), e inoltre 
la: rivista Nuovi argomenti ha dedicato 
un. numero speciale ai risultati di un’in- 
dagine su taluni aspetti della lotta di 
classe nel complesso Fiat. 

Si tratta di opere abbastanza documen- 
tate, anche se, soprattutto nei due libri 
dello ‘Spriano e del. Luraghi, gli avveni- 
menti. appaiono ‘filtrati attraverso una 
mentalità che considera il partito comu- 
nista'come l’unico che abbia dato impul- 
so al movimento operaio, l’abbia guidato 
nelle sue lotte e ne abbia interpretato 
le. aspirazioni. 

Un’analisi del materiale raccolto nei 
due volumi e nel fascicolo della rivista 
che abbiamo or ora. citato ci porterà a 
rivivere tutto un vasto periodo di storia, 
perchè in tutti e tre i casi si mira a sco- 
prire le linee di uno sviluppo economico 
e a cogliere le fasi che caratterizzano e 
configurano l’incontro tra il socialismo 
eile masse operaie ‘in una città che, come 
Torino, ha svolto una funzione.di parti- 
colare importanza nelle lotte operaie. 

A Torino, come altrove, le vicende di 
storia del movimento operaio si intrec- 
ciano a quelle dello sviluppo produttivo 
e del progresso civile, anzi di queste. di- 
ventano le molle indispensabili. Uno de- 
gli scopi dell’opera dello Spriano è di co- 
gliere questo sviluppo, dopo aver accen- 
nato al passaggio dalle prime ‘istituzioni 
corporativistiche ad organismi di resi- 
stenza e ad organismi propriamente sin- 


dacali; . di individuare il sorgere, negli 
operai, di suna coscienza di .« produtto- 
ri», parallelamente alla. trasformazione 
della. città moderata. e. monarchica in 
una: moderna metropoli industriale. 

Il periodo. storico considerato dallo 
Spriano, dal:1892 al 1913,.è esaminato in 
relazione alla nascita e allo sviluppo del 
partito socialista italiano, pure essendo 
ormai 'risaputo che. le origini del movi- 
mento operaio: hanno radici più lontane. 

L'autore ha.pensato che, delimitando 
il periodo storico nella memoria su ac- 
cennata, più evidente sarebbe risultata 
l’azione socialista, racchiusa sul periodo 
che giustamente è definito giolittiano; 
ma non,sempre risulta chiaro, da un’in- 
dagine così condotta, lo storico contrasto 
tra rivoluzionari e riformisti nel’ambito 
del movimento operaio. Il periodo giolit- 
tiano vero e proprio ebbe inizio ai primi 
del nostro secolo, quando, «svo le dimis- 
sioni del ministro Saracco, Giolitti pose 
le condizioni \per una nuova politica 
verso il movimento operaio. 

: L'indagine. sulle « origini» non trova 
posto nel libro di Spriano. Sempre aspro 


e risentito è il suo giudizio sulla tenden- 
za anarchica che allora ispirava il movi- 
mento ‘operaio. Le caratteristiche ‘degli 
inizi del partito socialista. a Torino, dal 
1892-93 al 1898, sono contemporaneamen- 
te  deamicisiane e  prampoliniane.. De 
Amicis rappresenta il nume tutelare ‘del- 
la sezione (per quanto non partecipi:che 
eccezionalmente ‘alla vita di essa, e ri- 
fugga la candidatura parlamentare), ma 
il partito socialista a Torino non ha. an- 
cora quel..carattere classista che. assu- 
merà più tardi. I suoi animatori sono 
spesso dei disertori della borghesia (come 
dirà Oddino Morgari), gente: che avrebbe 
tornaconto a mantenere il-presente as- 
setto sociale, così: mite verso: coloro che 
lo combattono. Essi nel partito sono i 
più disinteressati, e quasi ne. detengono 
il controllo. E° un piccolo nucleo di idea- 
listi, che aspirano a. migliorare,.a cam- 
biare le sorti dei loro concittadini. Ma 
questi primi intellettuali. socialisti non 
si identificano con la classe lavoratrice: 
la vogliono aiutare, però non la conside- 
rano ancora protagonista della propria 
emancipazione. Bisognerà lasciar passare 
alcuni anni, arrivare ai primi del nostro 
secolo, quando tra il 1904 e il 1906 a To- 
rino sorge l'industria automobilistica, per 
vedere un mutamento, 

Nel 1905, al punto culminante: della 
ripresa e dello slancio economico ‘del pe- 


riodo giolittiano, Torino gode, più. di al- 
tre zone,. delle favorevoli condizioni di 
base per un'industria meccanica moder- 
na. Ogni mese una nuova società è costi- 
tuita e lanciata: il pubblico intontito, in- 
capace di ragionare, di esaminare seria- 
mente le possibilità di riuscita, risponde 
senza discutere. all’appello. Ma questa 
non è una fioritura sana, molte di queste 
iniziative sono votate al fallimento, e. i 
piccoli risparmiatori ne sono le principali 
vittime. D’altra parte c’è fame di operai, 
si consolida sul mercato la richiesta di 
migliaia di. operai automobilistici, le 
aziende  dell’auto. cominciano a conten- 


derli | alle altre . officine meccaniche. 


Questa «rivoluzione» provoca a Torino 
conseguenze sociali ed economiche che 
non hanne riscontro nel resto del paese, 
e segnano un periodo eccezionale. 

Nel. 1905 una delle prime agitazioni 
operaie è per rivendicare la giornata di 
10: ore, la regolamentazione dei cottimi, 
la costituzione di commissioni interne, 
la tolleranza di 5 minuti all'entrata, il 
preavviso di 8 giorni ai licenziati, il rico- 
noscimento della festività del 1° Maggio, 


e altre richieste. minori. Tra aspirazioni 
ancora confuse,.;una rivendicazione è in- 
vece molto netta: ed è quella che si rife- 
risce alla nomina delle Commissioni In- 
terne. Ma, a rendere più complessa la 
situazione, si manifesta il contrasto tra 
i sindacalisti rivoluzionari e i riformisti. 
Il tentativo di strappare a questi ultimi 
il timone della FIOM e della appena 
nata Confederazione Generale del La- 
voro (CGL) porterà ad una prima scis- 
sione mel movimento operaio. Nel con- 
trasto creatosi con i sindacalisti rivolu- 
zionari, i riformisti avranno il soprav- 
vento, affermando con la loro vittoria il 
trionfo del-giolittismo a Torino, divenu- 
ta; sede. della, CGL e della Confedera- 
zione .degli Industriali, e candidata a di- 
ventare anche il centro motore del con- 
nubio « tra Giolitti e le varie forze ope- 
raie organizzate ». 

Attenuatosi il contrasto interno, .sce- 
mata. l’azione dei siridacalisti rivoluzio- 
nari, il proletariato: torinese rimarrà in 
silenzio quasi assoluto per alcuni anni; 
fino a quando, cioè; esso si accorgerà, tra 
il (1909 e il 1910, che non solo il prezzo 
del pane è sempre assai elevato, ma che 
il dazio non è stato abolito e che le misu- 
re legislative a favore degli operai riman- 
gono inapplicate o contraddette ‘dai rego- 
lamenti, dai salari insufficienti; dalle 
restrizioni esistenti nelle fabbriche. Que- 





Milano. Una ‘manifestazione operaia in appoggio al piano sindacale propugnato dalla CGlL nel secondo dopoguerra. 


sta presa di coscienza e questo risveglio 
segnano a Torino l’inizio della crisi rifor- 
mista, e mettono in pericolo l’equilibrio 
politico parlamentare ‘del « sistema» gio- 
lititano. Si svolge un processo di rottura 
lento ma inarrestabile, che culminerà 
nelle elezioni del 1913, quando l’on. Gio- 
litti, dopo aver compiuto il suo atto po- 
litico più coraggioso con il progetto di 
legge sul suffragio universale, realizzerà, 
prima con l’impresa libica e poi col 
patto Gentiloni, un rovesciamento di al- 
leanze, sostituendo ai socialisti i cattolici, 

Proprio a completamento della storia 
del movimento peraio' torinese, pur con 
una vasta lacuna che riguarda l’impor- 
tantissimo periodo che va dal ’14 all’av- 
vento del fascismo, Raimondo Luraghi 
ha scritto il suo libro su Il movimento 
operaio torinese durante la Resistenza, 
che ci permette di portare la nostra at- 
tenzione su un altro periodo storico assai 
vicino a noi. 

Qual'è stato l'apporto dei diversi par- 
titi operai alla lotta contro il fascismo? 
Troppo facilmente ed insistentemente si 
parla, da parte di alcuni storiic, anche 
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Roma 1925. L’on. Baldesi e ‘l'on. Bruno Buozzi, segretario generale della CGIL. 


essi comunisti, quasi di un monopolio 
dei comunisti. Ed è grave errore, che 
falsa tutta la verità, nerchè l’apporto fu 
quasi generale: nelle carceri e nelle isole 
di confino abbiamo trovato dei comuni- 
sti, ma anche molti anarchici e militanti 
di « Giustizia e libertà». Il movimento 
di resistenza al fascismo non è stato dun- 
que alimentato dai soli comunisti ma 
anche, per rifarci ai dati stessi che il 
Luraghi riporta, da altri movimenti. Ai 
primi del 1931:a Torino si ebbe l’arresto 
del responsabile del centro del partito 
comunista in Italia, Pietro Secchia. Nel- 
lo stesso periodo si ebbe la caduta del 
centro piemontese del movimento « Giu- 
stizia e libertà ». A. Torino sul filone delle 
tradizioni gobettiane, « Giustizia e Liber- 
tà» era caratterizzata da un vivo inte- 
resse alle questioni: operaie: Vocì d’offi- 
cina fu la testata dell'organo clandestino 
dei.« giellisti » piemontesi, diretto da Ma- 
rio Andreis. All’atto dell’arresto del Sec- 
chia i «giellisti » di Torino erano già in 
carcere da circa quattro mesi. Gli ade- 
renti al movimento « Giustizia e Libertà » 
di Torino avevano alcuni legami con 
gruppi anarchici che operavano nella cit- 
tà subalpina, specialmente nei quartieri 
operai di Barriera di Milano e Borgo San 
Paolo: alcuni arresti avevano colpito 
quei gruppi attorno al 1931. Anche negli 
ambienti « cattolici torinesi — ammette 
del resto il Luraghi — l’ostilità al ‘fasci- 
smo. era particolarmente sentita, e ciò 
spiega, forse, perchè fu scelta proprio To- 
rino come sede di un convegno, tenuto 
nella primavera del 1942, che segnò la 
ripresa dei contatti tra gli esponenti del 
vecchio « popolarismo ». 

L'unanimità degli intenti portò nel 
1942 all’unità antifascista anche sul pia- 
no organizzativo, con la creazione di un 
«Comitato del Fronte nazionale d’Azio- 
ne», Gli scioperi del marzo 1943, frutto 
di questa unità, segnano ‘una data .im- 
portante. Essi non avevano uno svolgi- 
mento continuo: le sospensioni duravano 
da alcuni minuti, a parecchiè ore, quindi 
il lavoro veniva ripreso e poi sospeso di 
nuovo, così di seguito nei giorni succes- 
sivi. L’impotenza della polizia fascista a 
fiaccare le organizzazioni clandestine era 
la migliore prova del rafforzamento del 
fronte operaio antifascista e della cre- 
scente debolezza del regime,, 


Dopo le giornate dell’agosto : 1943 ‘che 
portarono alla affermazione di alcune 
rivendicazioni operaie si notò un sensi- 
bile. mutamento della situazione, anzi- 
tutto per ciò che si riferiva al mondo 
del lavoro, Il 21 agosto, veniva resa pub- 
blica la notizia che a reggere l’Unione 
Torinese dei sindacati erano stati desi- 
gnati Giorgio Carretto (comunista) Lui- 
gi Carmagnola (socialista) e: Giuseppe 
Rapelli (democratico cristiano), e che 
per la prima volta dopo il ventennio 
fascista gli operai potevano avere un 
centro legale. Coi primi moti di li- 


bertà, il problema che si dovette affron- 
tare subito, fu: quello delle Commissioni 
Interne, conquista cara agli operai tori- 
nesi, poichè negli anni 1919-21 le com- 
missioni interne avevano assunto nel 
pensiero di molti militanti il ruolo rivo- 
luzionario di organismo base di un. fu- 
turo stato socialista. La figura giuri- 
dica delle nuove Commissioni Interne 
fu stabilita dall’accordo Buozzi-Mazzini 
in sede nazionale, il 2 settembre 1943. 

Il passaggio dalla ventennale lotta 
contro il fascismo alla guerra di libe- 
razione contro il 'regime, ma ancora e 
principalmente, contro l’occupante che 
sosteneva tale regime, veniva a porre 
nell'autunno del 1943 una serie di pres- 
santi problemi. 

L’occupazione tedesca aveva di colpo 
soffocato le prime manifestazioni di li- 
bertà sindacale ‘ottenuti durante i 45 
giorni del primo governo Badoglio, e 
tutto. era da. ricominciare, Ad orga- 
nizzare la. lotta nelle fabbriche ‘si. for- 
marono i Comitati sindacali, e contro il 
terrore fascista si intensificò la resistenza 
operaia. fino alle grandi giornate del- 
l’aprile 1945, 

Oramai sono passati più dî dieci anni, 
e fare il punto della situazione operaia 
a Torino, specchio di quella d’Italia, è 
opera utile, se fatta così come l’ha fatta 
la rivista « Nuovi argomenti » impostan- 
do la sua inchiesta sul maggiore com- 
plesso torinese e .d’Italia, la FIAT, e 
soprattutto seguendo come ha fatto, un 
criterio meno. spiccatamente politico e 
meno di parte, di quello che ispira. i 
due volumi più sopra presentati; dando 
un largo spazio alla documentazione (se- 
ria e a volte veramente impressionante 
per l’evidenza che ne scaturisce), e forse 
anche per la delusione che ne deriva nei 
riguardi dei vecchi organismi sindacali 
ormai inadeguati al sorgere di nuove ne- 
cessità e di nuovi problemi. 

Allo scopo di contribuire a chiarire la 
situazione is. è aperto un dibattito cui 
intervengono varie pubblicazioni (come 
per esempio la rivista Tempi nuovi, apri- 
le 1958). Un’inchiesta condotta da Gio- 
vanni Carocci in Nuovi argomenti ha 
portato luce sulle ragioni che erano alla 
base «della scissione sindacale intervenu- 
ta in seno alla CISL alla vigilia delle ele- 
zioni delle commissioni interne Fiat. 

Alla luce di queste ricerche storiche e 
di queste indagini documentarie si può 
tirare qualche conclusione non solo sulla 
gravità della crisi sindacale (che per 
molti versi tende oggi ad accentuarsi), 
ma anche sulla possibilità di un rimedio 
che permetta di superarla. A nostro pa- 


‘Trere la storia del movimento operaio è 


arrivata a un punto in cui, per fare qual- 
cosa di utile, è necessario ricominciare 
tutto. da capo, come già più volte si è 
verificato nei 60 anni di storia che lé 
pubblicazioni da noi presentate raccon- 
tanò con varie sfumature di cbbiettività. 

UGO FEDELI 














venere permane prenicnise ni pto 
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l FILM: «LA STORIA DI ESTHER COSTELLO” 


Un “fumetto,, 
esemplare 


AR sua presentazione alla Mostra. del 
Cinema di Venezia dello scorso anno, 
La storia dì Esther Costello, unica pelli- 
cola selezionata a rappresentare la mol- 
to stimata cinematografia britannica, fu 
‘accolta da un coro di indignate proteste, 
di pubblico e critici per una volta corì- 
cordi nello scandalo. La proiezione ‘al 
Palazzo del Cinema, punteggiata fin dai 
primi minuti da sghignazzate e sarca- 
stici applausi, si concluse in un tumulto 
di fischi e di urlate (memorabile nell’am- 
biente del Festival), al punto che gli 
interpreti Rossano Brazzi e la giovane 
stellina inglese Heather Sears, ospiti d’o- 
nore della serata, furono indotti ad ab- 
bandonare i loro posti senza attendere 
il riaccendersi delle luci di sala. 

Ora, rivedendo il film fuori dell’atmo- 
sfera eccitata del Festival, che ingenera 
un po’ in tutti l’attesa e la pretesa di 
assistere alla presentazione di film di 
un determinato livello e soprattutto di 
un determinato genere qualitativo, ci si 
rende conto che il principale motivo per 
cui La storia di Esther Costello deluse 
e irritò il pubblico di Venezia fu il suo 
carattere di film d’appendice, di fumet- 
tone cinematografico per se stesso esem- 
plare, A parte le ragioni, rimaste sempre 
misteriose, della sua inclusione in una 
scelta di opere che vorrebbe ascritta a 
sua ragione d’essere la qualificazione più 
rigorosa, crediamo. sia abbastanza raro 
incontrare nella storia della cinemato- 
grafia un film, nel suo genere, prossimo 
al tipico come Esther Costello. In questo 
senso la sua presenza alla Mostra poteva 
dirsi ammissibile e paradossalmente giu- 
Stificata. Solo così un certo «genere» 
di cinema, attraverso un campione tale 
da sembrare uscito dal laboratorio, po- 
teva arrivare sotto gli occhi di un pub- 
blico consapevole a parole, ma, di fatto 
ignaro e poco informato di quali limiti 
possano raggiungere la volgarità, la stu- 
pidaggine e la sciatteria consorziale nel 
cinema. 

Una matura e sofisticata signora della 
haute di Boston, oppressa dalla ricchez- 
za e dalle frustrazioni; un’adolescente, 
cieca sorda e muta dall’infanzia per lo 
scoppio di un residuato di guerra, che 
a poco a poco viene strappata dall’ani- 
malesca prigione degli istinti dalla pun. 
tigliosa e tenace pietà della benefattrice; 
il fatuò e vizioso marito di costei; hatu- 
ralmente di origine italiana, che finge 
di riconciliarsi per sfruttare la patetica 
storia della fanciulla, prima approprian- 
dosi dei fondi raccolti per la « Fonda- 
zione Esther Costello» e poi, in una 
notte temporalesca, violentando ‘addirit- 
tura la ragazza inferma, sono i tre pro- 
tagonisti della fantastica story. La quale 
precipita verso il finale a scosse e strap- 
poni melodrammatici, a colpi di scena 
tagliati con l’accetta, che toccano il dia- 
pason del romanzesco e del ridicolo 
quando la fanciulla, in seguito allo choc 


ICI ATTT ZE EIZIANZTSITRNTIRTTVIONT VERTICI VA ZITO ITALIA EI RE AMO 


della violenza subita, riacquista istanta- 
neamente l’uso della vista, della favella 
e dell’udito. I coniugi male assortiti tro- 
veranno la morte in un incidente auto- 
mobilistico, provocato, a quanto si capi- 
sce, dalla volontà di morte e distruzione 
della disingannata signora; la fanciulla, 
tanto fortunosamente riammessa nel nu- 
mero degli individui normali, sposerà un 
dabben giovine innamorato di lei ed ere- 
diterà il patrimonio materiale e morale 
della sua redentrice. 

Se si esclude qualche azzeccata anno- 
tazione nelle scene del delirio di senti- 
mentalismo caritatevole che invade le 
folle americane durante la raccolta dei 
fondi per la « E. C. Foundation », e la 
curiosità minuziosa e documentaria con 
cui lo spettatore viene edotto dei più 
moderni metodi per il recupero e la rie- 
ducazione dei minorati, la fattura tecni- 
ca del film, dovuto alla regìa di David 
Miller, è altrettanto grezza e brutale 
quanto la sua elementare psicologia, che 
fa appello alla sadica pietà delle meno- 
mazioni fisiologiche. Nemmeno  l’abi- 
lità di Joan Crawford e la freschezza 
della esordiente Heather Sears riescono 
ad aver ragione della smisurata disuma- 
nità dei personaggi. Perfino il Brazzi, 
veicolo della straordinaria terapia di 
«recupero >, sentì il bisogno di giustifi- 
care la sua parte di stupratore nazio. 
nale, facendola oggetto, a Venezia, di una 
grottesca conferenza-stampa. 

L. Z. 





Joan Crawford e Heather Sears in una scena del film «La storia di Esther Costello » 





J. L. BARRAULT HA CONCLUSO A TORINO LA SUA TOURNEE ITALIANA 


li mestiere dell’attore 


on la rappresentazione dell’Intermezzo 

-di Jean Giraudoux al Teatro Cari- 
gnano di Torino, la compagnia di Jean- 
Louis Barrault ha concluso la settimana 
scorsa la sua tournée in Italia, nel corso 
della quale l'illustre attore francese ha 
approfittato della sosta a Milano — dove 


. ha interpretato con vivissimo successo 
“ anche il Misantròpo di Molière — per 
. tenere.al Teatro Gerolamo un’applauditaà 


conversazione sul tema Métier d’acteur. 
In essa l’attore ha praticamente ripreso 
i temi esposti nel suo volume Réflerions 
sur le théatre, pubblicato in Francia 
qualche anno fa e apparso di recente 
anche in versione italiana. 

In realtà, il volume delle Riflessioni 
costituisce, a ‘quanto è dato capire, la 
prima parte di una specie di autobio- 
grafia che l’autore, non ancora, cinquan- 
tenne, avrebbe già in animo di compor- 
re. Il Barrault vi narra. la storia dei 
suoi difficili esordi (che tende tuttavia a 





sean Louis Barrault, m una iempera di 8, Valenzia 


soffondere di un’aura di predestinazio- 
ne), i suoi primi successi, le sue esita- 
zioni e i suoi pentimenti, fino alla com- 
battuta affermazione definitiva, all’in- 
gresso nella Comédie Francaise, e alla 
fondazione, in società con la moglie 
Madeleine Renaud, della compagnia che 
da vari anni agisce stabilmente al Théa- 
tte Marigny e, a partire ‘dal prossimo 
autunno, al.nuovo Port Royal di Parigi; 
con la quale egli ha eseguito alcune re- 
cite a Roma, Milano e Torino, ed ha 
partecipato ai Festival teatrali di Bo- 
logna e Venezia tra il 1952 e il 1957. Ma 
al di là delle annotazioni cronistiche e 
aneddotiche, l’aspetto più interessante 


del volume è quello relativo alla forma- 


a liberarsi nel corso delle sue regie e 
interpretazioni, vincolate perciò a un 
comune denominatore formale, o meglio 
formalistico, ultraraffinato, imperniato 
quasi esclusivamente sulle soluzioni tec- 
niche è stilistiche offerte dal testo, sen- 
za nessun deciso approfondimento dei 
suoi valori umani, psicologici o sociali. 
Ciò è indirettamente provato dalla scel- 
ta del suo repertorio, nel quale :figurano 
di preferenza i nomi di Kafka, Camus, 
Claudel, accanto a quelli di Gide, di Sa- 
lacrou, di Giraudox, e adattamenti di 
letterari racconti di Hamsun e Faulk- 
ner, accanto a classici come Shakespea- 
re, Racine e Molière, piegati essi pure 
a significati estetizzanti. Gli stessi che 





zione e al gusto artistico dell’autore. 
Esso ci mostra il Barrault costante- 
mente posseduto dall’esperienza del tea- 
tro d’avanguardia, sotto il cui segno si 
erano svolti i suoi inizi: dall’influenza 
del quale egli non riesce mai del tutto 


è possibile rinvenire in molte pagine del 
libro, in minuti particolari di scrittura, 
disposizioni di parole secondo schemi in 
«chiave » intenzionale, parole e frasi in 
lettere maiuscole per sottolinearne va- 
lori esclamativi o allusivi non sempre 


IL MIMO E LA DANZA 


? palcoscenico dì teatro mì ha sempre fatto pensare alle scatole dei presti- 
digitatori. Un palcoscenico mi ha sempre fatto pensare ad un cubo 
misterioso di una decina di metri di lato, specie di camera oscura dove regna 
la magia. 
Immaginiamola: questa scatola, questa camera oscura, questo cubo 
Per il momento è vuoto. Blocco virtuale di silenzio ghiacciato. 


D’un tratto viene a turbinare una burrasca sonora. Un soffio musicale 
;ì è penetrato, gira, gira restringendo le sue spîrali e s’innalza tosto come 
una tromba. E dal suolo sì vede salire a poco a poco una piccola piramide 
di polvere che gira con una rapidità di trottola. Come un tornio di vasaio 
preso di follia. Questa piccola piramide diventa grande, più grande e prende 
forma. Vi:sì distingue prima un piede sulla punta, una caviglia, un polpaccio, 
un ginocchio teso, una coscia contratta, un disco turbînoso di tulle leggero, 
un busto fine e dritto, un collo verticale, due braccîa orizzontali come due 
bilancieri, e finalmente un viso dal sorriso scultoreo, î cui occhi cercano di 
fissarsì su un mondo sfuggente: 


La danzatrice è nata. 


E’ nata da quel turbine musicale. Si rallenti questo e muoia, e la proie- 
zione verticale della danzatrice si metterà a sciogliersi come neve al sole. 
Quella polvere, fatta danzatrice, ricadrà al suolo e sì riassorbirà in un muc- 
chietto di cenere. 


In modo semplicistico: è questa la Danza. 

La nostra scatola magica è tosto ripresa dai ghiacci del nostro famoso 
silenzio. 

Ma ecco ora che questo silenzio s’increspa, come s’increspa la superficie 
dell’acqua, al passaggio invisibile di un pesce. 

Un Mimo non è lontano. 


Eccolo difatti entrare nella camera (sulla scena), col petto gonfio în 
avanti. Nel suo movimento, fa ringonfiare l’acqua davanti a sè, come quei 
barconi che sollevano l’acqua davanti a loro; da entrambi î latiì partono 
due linee ondulate che formano una V; e dietro, nella sua scia, un turbine 
fedele lo segue. L'uomo sì anima. Agita quel silenzio, crea il ritmo, visivo 
prima, ma tosto cì sembra di sentire come l’eco d’una musica, che una vera 
musica potrà allora precisare. 


È questo il mimo. 


Nell'arte del Mimo, la musica comincia con l’eco. Se il Mimo cessa 
d’agire, la musica muore, l’eco sparisce e il Silenzio ritorna. L'uomo è preso 
allora dai famosi ghiacci di quel sempre famoso silenzio, come quei disgra- 
ziati alpinisti che il ghiacciaio custodisce per sè, anno dopo anno. 

E° questa, mi sembra, in maniera semplicistica, la differenza che esiste 


tra il mimo e la danza. 
JEAN LOUIS BARRAULT 


perspicui. Particolari che pur corretti 
dalla nervosa asciuttezza e agilità pro- 
prie della coltissima tradizione francese, 
traspirano rettorica e presunzione, e ri- 
cordano atteggiamenti troppo compia- 
ciuti e prossimi al decadentismo per non 
illuderci sulla loro esatta natura. Tut- 
tavia i passaggi in cui l’autore espone le 
sue personali concezioni teoriche intor- 
no alla respirazione, alla dizione, al mi- 
mo e alla danza — ripresi nella conver- 
sazione milanese con l’ausilio di inge- 
gnose figure geometriche, — o discute 
e gradualizza l’impiego di questi ele- 
menti ai fini dell'educazione dell’attore 
e della creazione dello spettacolo, con- 
tengono intuizioni di estrema lucidità ed 
esattezza, e rappresentano una efficace 
integrazione al ritratto che della per- 
sonalità artistica del Barrault era stato 
finora possibile trarre dai suoi spetta- 
coli e dai suoi film. Dei quali ultimi 
ognuno ricorderà almeno quella straor- 
dinaria pagina di cinema che è la crea- 
zione del mimo in Les enfants du Para- 
dis di Carné, e il magistrale esempio di 
recitazione fornito dal sonoro del cele- 
bre documentario sulla Resistenza. di 
André Michel, La rose et le réséda, la 
cui forza di suggestione è in gran parte 
merito delle sue qualità di dicitore del- 
l'omonimo poema di Aragon, cui il do- 
cumentario è ispirato. 

Parlare comunque, come è stato fatto, 
a proposito degli spettacoli del Barrault, 
del « miracolo di un’arte totale», di « le- 
zione >, del «miracolo dell’artista che 
crea se stesso >» a proposito delle dichia- 
razioni e degli scritti dell'attore, di per 
sè non eccezionali e all’altezza di ogni 
uomo di teatro di capacità anche minori 
di un Barrault, ci sembra eccessivo o 
quanto meno frutto di una infatuazione 
ingiustificata. Con quali termini allora 
si dovrebbe definire l’opera di coloro che 
l'hanno preceduto e iniziato al teatro, 
di un Dullin, di un Baty, di un Jouvet, 
di un Copeau? Giacchè il vero insegna- 
mento del « fenomeno Barrault », rispec- 
chiato fedelmente dal suo libro, il con- 
tributo positivo che esso reca, sia pure 
indirettamente, alla storia del teatro, è 
il segreto stesso della vita teatrale fran- ‘ 
cese (in ciò così diversa dalla nostra), 
il senso dell’intensa civiltà collettiva che 
freme in molte pagine, specie in quelle 
rievocative di figure come Charles Dul- 
lin, Antonin Artaud, Charles Granval, 
Jean Paul Sartre, Christian Bérard, che 
il Barrault ricorda continuamente come 
artefici e diretti contributori della sua 
maturità artistica e spirituale, 

Per queste e per altre analoghe ra- 
gioni, che qui sarebbe troppo lungo 
esporre compiutamente, l’arte di Jean- 
Louis Barrault, ineccepibile dal punto 
di vista formale, quanto costantemente 
segnata dal suo programmatico intellet- 
tualismo, non è mai riuscita a convin- 
cerci senza riserve. Nè ci convince, anzi 
ci rende ancora più perplessi l'impegno 
sul rarefatto umorismo di Giraudoux, per 
il quale l’esile maliziosa storia della fan- 
ciulla innamorata di un fantasma che 
scompiglia umori, costumi e morale di 
un piccolo paese, diviene pretesto per un 
divertissement nutrito di raffinata e pre- 
ziosa letteratura, sospeso entro la scin: 
tillante ragnatela di. un estro che si 
ragesla nella grazia. 

LUDOVICO ZORZI 
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1 CONSIGLI DI ALISA: NOTE DI MODA PRATICA 


L'estate 
delle sartine 


Le clienti, specialmente le giovanissime, le stringono 
d’assedio e vogliono da loro i modelli più moderni, 


quasi tutti ispirati 


alle “ creazioni’ dell’Alta Moda. 


I costumi da bagno si richiamano allo “stile 1925” 


e vacanze sono nell’aria. Anche se la 

data dell’« evasione » è ancora lon- 
tana, le donne amano parlare del pe- 
riodo e della località scelti per il riposo 
estivo. 

Ogni anno i preparativi vengono com- 
piuti con maggior. cura. In maggio si 
acquistano i tessuti per gli abiti estivi; 
in giugno si tormenta la sartina per far- 
le eseguire i modelli più moderni, quasi 
tutti ‘ispirati alle « creazioni > viste nelle 
sartorie di Alta Moda. 

Fra le tifose degli abiti estivi, abbia- 
mo in primissimo piano le giovanissime. 
Di riflesso, finiscono per influenzare le 
«grandi» della famiglia, sì da creare 
intorno al « problema moda estiva >» una 
forma di fanatismo. 

Per tutta la settimana ci siamo preoc- 
cupati di raccogliere notizie sulle novità 
dedicate alle prossime vacanze. Abiti, 
borse, scarpe, cinture, cestini da viaggio, 
gioielli. « fantasia », allegre valigie e al- 
tre divertenti trovate formano il gruppo 
delle creazioni più ammirate. 


La linea “ trapezio” 


Tra i modelli di maggior successo se- 
gnaliamo i costumi da bagno completati 
da una simpatica vestaglia «trapezio ». 
Costumi. da sole, giacche foderate di 
spugna, tute e calzoni si preferiranno 
in colori contrastanti. Le camicette di 
linea classica sono di tessuti a righe vi- 
vaci, i pantaloni di tela unita. 

E’ di moda il « trio », formato da gon- 
na, shorts e camicetta. La stessa cami- 
cetta tipo blusone si potrà portare sulla 
gonna o sui pantaloncini. Si possono 
così ottenere facilmente il modello da 
passeggio e la tenuta ideale per spiaggia. 

La linea « trapezio » è servita a creare 
un nuovo genere di vestaglia-blusa. Que- 
sto indumento può venir realizzato in 
spugna o in grossa tela panama. Altra 
formula consigliabile è quella delle due 
gonne a campana (una corta e una lun- 
ga) abbottonate davanti. Queste gonne 








dovranno. ricoprire i costumi da bagno. 

In tema di costumi, la moda ne ha 
lanciati alcuni molto intonati alla linea 
degli abiti. Si vedranno quindi costumi 
stile 1925 con profonde scollature ad ar- 
co sul dorso e tendenze morbide in netto 
contrasto con i costumi delle scorse sta- 
gioni, accusati di modellare troppo il 
corpo, 

Gli abiti per campagna interessano 
tutte-le donne e sono i più venduti, Per 
questi modellini dall’aspetto di grembiu- 
lone, si sono cercati bellissimi tessuti di 
cotone stampato con disegni di fiori, 
frutta e verdure. 


Enormi tasche 


Fra le tendenze più in voga, due sono 
le favorite: quella con bustino a vita 
lunga e gonna arricciata e la linea « co- 
no» con vita alta e gonna sfuggente e 
tesa. Enormi tasche spiccano su tali mo- 
delli applauditissimi in ogni collezione. 

Colletti di tela bianca, allegri nastri, 
bordi colorati sono le varianti che dan- 
no ai grembiuli estivi un tono nuovo. 
In ogni modello deve dominare un solo 
elemento decorativo. Sulla linea perfetta 
dell’abito risaltano ora il colletto inte- 
lato ed enorme, ora le tasche rettango- 
lari e molto capaci. Fra i colori scelti 
per l’estate figurano rossi brillanti, il 
rosa «fragola », il giallo cedro, il tur- 
chese, il verde « menta», l’azzurro « Me- 
diterraneo > e molto bianco. 

Per gli abiti a due pezzi le preferenze 
vanno al cotone a quadrettini bianco e 
corallo, e bianco e « inchiostro ». Per cit- 
tà i pois colorati sembrano spruzzature 
di coriandoli su tela. bianca. Per il mare, 
dominano le tele a disegno astratto o a 
righe d’ispirazione messicana. 

Gli stampati più originali riproducono 
disegni di tre toni del medesimo colore. 
Sono fiori e foglie, dipinti a pennellate 
nervose. Sono anche i tessuti più belli, 
che si trasformeranno in abiti per fe- 
sticciole estive all’aperto. 


ALISA 


L'OROSCOPO 
di Segato 


Il Sole in Gemelli anticipa l'opposizione di Saturno attraverso un parallelo che porterà 
negli animi la. depressone e la paura, mentre l'opposizione di Venere con Nettuno 
tenderà a creare uno stato affettivo confusionario. Dovremo sforzarci di reagire, in 
ogni campo, ad vna sensazione di fallimento, faremo bene a non abbandonarci alla 
inerzia, ma piuttosto a raddoppiare i nostri sforzi e la nostra attività. In questo ci 
sarà utile il sestile di Mercurio con Marte che promette al lavoro concreto dei risultati 


brillanti e duraturi. 


L’incessante movimento della Luna interesserà i nativi. dello Scorpione nel giorno 
31 maggio, i nativi del Sagittario nei giorni 1 e 2 giugno, i nativi del Capricorno il 3 
e il 4 e i nativi dell’Aquario il 5 e il 6. Tutti i nati dall’11 al 22 maggio avranno una 
settimana propizia, potranno concludere molte cose con vantaggio, particolarmente 
durante il giorno 5. Venere brillerà sulla felicità dei nati dal 20 al 27 aprile. Marte 
ecciterà all’azione ed al movimento i nati dal 16 al 20 marzo. I nati dal 14 al 16 
dicembre si troveranno inceppati da Saturno il giorno 2. I nati dal 31 luglio al 2 agosto 
potranno agire di colpo il 1°, ma dovranno evitare i colpi di testa il 6. I nati dal 24 
al 27 ottobre potranno seguire le intuizioni il 3 ed esporsi a delusioni il 5. Il sommo 
Giove brillerà sui nati dal 14 al 18 ottobre e sui nati nel 1933 che hanno visto la 
luce il 18 gennaio, 15 febbraio, 14 marzo, 10 aprile, 8 maggio, 4 giugno, 2 e 29 luglio, 
25 agosto,.22 settembre, 19 ottobre, 14 novembre e 12 dicembre. 


Sabato 31 maggio - 
Il Sole in parallelo a 
Saturno e la Luna in 
opposizione a Marcurio 
renderanno la mattinata 
avversa agli affari e 
molto probabilmente ri- 
ceveremo delle notizie sgradevoli. Occor- 
rerà usare prudenza negli scritti e negli 
spostamenti. Per contro le ore del po- 
meriggio saranno piacevoli e il tramonto 
sarà ‘propizio alle iniziative ed alle per- 
sone coraggiose. 





Domenica 1° giugno - 
Questo plenilunio col- 
loca il sommo Giove in 
nona casa e ciò an- 
nuncia un grande af- 
flusso di turisti. nelle 
prossime 4 settimane. 
Durante la mattinata potrete seguire il 
vostro intuito, mentre nel pomeriggio 
Urano vi invita ad agire di colpo. Inoltre 
la sua azione potrà promuovere sorprese 
e felici incontri, per contro la serata sarà 
negativa all’armonia ed alla concordia. 





Lunedì 2 ‘giugno - 
Mattinata lievemente 
contraria alla vita senti- 
mentale. Nel pomerig- 
5 gio fino alle ore 17 
l’operare di Giove por- 
terà all’ottimismo ed al- 
la benevolenza, ma si tratterà di un’in- 
fluenza fuggitiva, perchè alle 18 la Luna 
si congiungerà a Saturno bloccando ed 
ostacolando qualsiasi progresso. 





Martedì 3 giugno - 
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contrariare i nostri’ progetti dandoci in 
molti casi gravissime delusioni e volta- 
faccia. Occorrerà diffidare contro il pe- 
ricolo di esagerazioni passionali, che sarà 
intenso per tutta la giornata. 


Mercoledì 4 giugno - 
Venere in parallelo con 
Nettuno mantiene in 
attività l’atmosfera di 
ieri dal che la giornata 
sarà avversa all’amore, 
all’ottimismo ed. alla 
lealtà. Inoltre in serata non si dovranno 
domandare favori, prestiti e protezioni e 
sarà bene non tentare la fortuna al gioco 
perchè Giove. faciliterà le perdite e non 
i guadagni. 


Giovedì 5 giugno - 
Il sestile Mercurio-Mar- 
te sorriderà ai commer- 
cianti ed ai rappresen- 
tanti che sapranno, con 
autorità e competenza, 
vincere l’esitazione dei 
clienti. Nel pomeriggio e in serata la 
Luna ci trasmetterà l’opposizione tra 
Nettuno e Venere che nel settore senti- 
mentale avrà nefaste ripercussioni. 





Venerdì 6 giugno’ - 
Durante le prime ore 
del mattino sarà bene 
segnare il passo al fine 
di dominare. l’influen- 
za disorganizzatrice di 
Urano, per contro nel 
pomeriggio si potranno domandare favori 
e concludere vantaggiose operazioni. Se- 








rata tendente. al romanticismo ed ai so- 
gni. sterili. 
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Abitino estivo di faille di cotone blu seuro per «giovanissimee; Un costume da bagno 1958; di cotone stampato a colori vivaci. 


LA PICCOLA POSTA NELLE RIVISTE FEMMINILI 


Le consulenti della felicità 


NE carezzevoli, magari con una punta 
di esotico, talora ingenuamente equi- 
vocì — Wanda, Ebe, Milly, Biancamaria, 
Silvana, Loredana — sono quelli che si 
leggono în calce agli appassionati « mes- 
saggi delle lettrici », diretti alle rubriche 
dî piccola posta delle riviste femminili. 

Il fato, un automatico reggitore di tali 
femminili vicende, si serve puntualmente 
(allo scopo di portare lo scompiglio 
«nella serena esistenza di una fanciulla 
di provincia ») di un «uomo ‘non è privo 
di fascino», la cuì descrizione appare 
nella lettera ‘affidata quasi esclusiva- 
mente al nome dalle atletiche ultramo- 
derne risuonanze ‘che lo designa: Aldo, 
Sergio, Marino, Walter. Un sentore forte 
e dolciastro di rimasugli di tabacco da 
pipa, giacenti nelle tasche di variopinte 
giacche sportive, sì accompagna. all’ar- 
rivo di questi personaggi; i quai non 
tardano a diventare, con la-loro fredda 
sicurezza da viveurs, î protagonisti della 
breve vicenda epistolare. 

Qui ogni fanciulla: dì. Busto Arsizio (0 
di Malcesine, 0 di Nocera Inferiore), 
promessa ‘magari da dieci. anni. ad un 
bravo ragioniere del luogo, trasferisce 
sulla carta da lettere le immagini di una 
evasione «impossibile. Ma il desiderio di 
evasione di tutte le fanciulle del suo 
stampo è racchiuso in schemi comuni, 
di natura e provenienza non difficilmente 
precisabili. Gli. « uomini non privi di 
fascino », che popolano la loro fantasia, 
sono la personificazione delle fotografie 
e deîì disegni che illustrano î romanzi per 
signorine pubblicati a puntate nello stes- 
so settimanale a fumetti, al quale le di- 
ciassettenni di provincia sottopongono 
î loro quesiti amorosi: appartengono allo 
stesso àmbito culturale, sì ispirano allo 
stesso tipo letterario, desunto dalla mi- 
tologia del cinema. Accanto a romanzi 
sceneggiati del tipo « Passioni tempesto- 
se», «Castigo», «Un amore sfida il 
mondo », « Peccato fatale » e: « L'orgo- 
gliosa passione », c'è dunque una rubrica 
în cui si allineano queste confidenze 
delle lettrici ed i blandi ed ottimistici 
responsi, 


‘‘ Delusa trentacinquenne ?’ 


La persona delegata a rispondere è 
di solito celata sotto uno pseudonimo 
talora molto simile a quello delle mit- 
tenti, e si vede costretta — per non 
superare î limiti di spazio concessi alla 
rubrica, e dato il non sempre altissimo 
livello letterario delle lettere — a rias- 
sumere o parafrasare, nel corso della 


risposta, il quesito indirizzatole. La sua 
muta vocazione al ruolo di interprete 
delle pene di amore si esercita partico- 
larmente nei casì più delicati di depres- 
sione; nei quali casì ella assume un 
tono sbarazzino, passando dolcemente 
îl dito sulla piaga, con l’aria di chi vuol 
convincere, non consolare. 


Ad una «delusa trentacinquenne », 
che le scrive da Mondovì, ella replica 
vivacemente: < Ma finitela di conside- 
rarvi vecchie a trentacinque anni, ra- 
gazze! A trentacinque anni moltissime 
donne fanno matrimoni splendidi, quali 
non avrebbero fatti a vent'anni: perchè 
a vent'anni non si ragiona, a trentacin- 
que sì, e ragionando ciì si quadagna în 
tutti i sensi. Allegra quindi: e attendi 
serenamente la tua ora bella. Verrà. 
Verrà soprattutto se saprai sorridere ed 
essere simpatica... ». 

Nei casì în cuì si richiede il suo in- 
tervento, per consiglio e conforto, in 
soccorso della fedeltà coniugale minac- 
ciata, il responso della «< consulente » si 
svolge su un piano di assoluto mora- 
lismo: un sentimento, comunque, che 
muove più dal desiderio e dalla neces- 
sità di non smuovere le acque della 
pace domestica, e di «tirare innanzi», 
come ella sovente sì esprime, anzichè 
da più alate considerazioni di carattere 
etico. 


Ambizioni culturali 


Il realismo cuì si ispirano i suoì con- 
sigli in ‘questo campo è, quindi, eviden- 
tissimo, ad onta deì veli romantici sotto 
cui è celato. La formula cui la confi- 
dente suole affidarsi per allontanare le 
suggestioni adulterine cui vanno sog- 
gette le sue penitenti è, insomma, del 
tipo: « E° meglio invecchiare col cuore 
gonfio di rimpianti, anzichè di rimorsi ». 


Nelle riviste femminili dì tono più 
castigato (quelle nelle quali’ gli argo- 
menti di amore si fanno strada tra 
pagine e pagine dedicate agli ultimi 
modelli parigini, alle più aggiornate cure 
di bellezza, all'esame grafologico e al- 
l'oroscopo delle lettrici, a mozioni di 
galateo, di medicina, dì retta pronun- 
cia), le «risposte alle lettrici» rispec- 
chiano un atteggiamento cortese, ma 
alquanto più distaccato e sentenzioso: 
vi. predominano un eloquio rieco di 
espressioni straniere, di parole moder- 
nissime riservate ad una stretta cerchia 
di iniziati, ed una posizione spesso ec- 
cessivamente libera, talora artificiosa- 


mente spregiudicata, ma sempre cauta 
e superiore: il che qualche volta fa 
rimpiangere il calmo e confidenziale rea- 
lismo dei settimanali a fumetti. 

Ma anche se la « piccola posta » rivela 
le sue più singolari. caratteristiche nelle 
riviste dedicate al pubblico femminile, 
non si può dire che essa non trovi uguale 
fortuna in pubblicazioni di diversa na- 
tura, Il fenomeno è, infatti, in fase di 
aumento e perfezionamento in tutti i 
nostri settimanali illustrati. Tuttavia la 
piccola posta resta una istituzione di 
natura essenzialmente muliebre; tanto è 
vero che molti settimanali di varietà a 
rotocalco hanno un'apposita rubrica, nel- 
la quale sì riproducono le citate caratte- 
ristiche della consulenza amorosa. Ma în 
queste rubriche, intitolate « Dalla. parte 
dì Lei», oppure «I Consigli della. Con- 
tessa Clara», il distacco tra-le due cor- 
rispondenti si accresce ancora, ‘fino al 
livello di un discorso pacato: e, spesso, 
lievemente ironico. La confidenza si at- 
tenua man mano che la dignità letteraria 
e l’ambizione culturale della « consulen- 
te» soverchiano la sua esperienza ‘nel 
campo affettivo femminile ed il suo in- 
genuo desiderio di giovare al prossimo. 


Principesse e poeti 


Chi firma la rubrica può fingere di es- 
sere una vecchia gentildonna di antico 
casato, straordinariamente <«à la page » 
per la sua età, e dotata di una solida 
cultura letteraria e filosofica di cui non 
dimentica di fare sfoggio. Il lettore viene 
così trasportato in un ambito raffinatis- 
simo, sontuosamente mondano, ricco di 
effluvi letterari, în cui capita a caso la 
citazione di una frase di un grande 
scrittore straniero o la massima di un 
celebre filosofo (Proust, Gide, Rimbaud, 
Bertrand Russell) a commento di un'u- 
mile pena di amore. 

Talvolta tanta leziosità infastidisce il 
lettore: « Ho l'impressione — si lamenta 
una assidua corrispondente — che voi 
scriviate ad esclusivo uso delle ‘persone 
particolarmente facoltose 0, per lo meno, 
di condizioni economiche superiori alla 
media. I personaggi immaginari che ci- 
tate sono soltanto duchesse, generalesse 
e commendatori... », 

Al che la risposta — nella sua bruta: 
lità — non potrebbe essere pìù chiara: 
«A una dattilografa destinata a sposare 
un ragioniere, cosa vuol raccontare, Si- 
gnora, se non come. fanno l’amore: le 
principesse con î poeti?... ». N; A. 
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Uomini... 

Una caratteristica di Mondovì, in 
fatto di attività sportive, è questa: 
i monregalesi non hanno passioni spin- 
te, esclusive, non sono tifosi di un’atti- 
vità piuttosto che di un’altra: dei veri 
gentlemens, insomma, amano tutto ciò 
che sa di psicoagonistico, lo praticano 
con diletto e, quasi, con dilettantismo. 

. Forse perchè Costamagna, uno dei pio- 
hieri dello sport in Italia, si conside- 
rava di questi posti e proptio a Mon- 
dovì egli ha iniziato molte attività gin- 
nico-sportive, ha varato il Giro d’Italia, 
ha iniziato' la sua attività giornalistica 
trovando in questa serena atmosfera le 
idee per i primi giornali sportivi italiani, 

Eccovi ora, rapidamente, un pano- 
rama degli sport di Mondovì 

Calcio: La squadra locale, la Caras- 
sonese, che prende il nome da una delle 
zone in cui è divisa la città (Mondovì 
Breo, Mondovì Piazza, Mondovì Caras- 
sone; Mondovì Altipiano, Mondovì 
Borgo), milita in I* divisione e passa, 
con il prossimo campionato, in quello 
di Promozione. Maglia color grigio e 
rosso. La sede è al Bar Sport, nei pressi 
della stazione. Presidente il dottor Piero 
Gasco, vice presidente Gallesi, direttore 
tecnico il geometra Eugenio Turco, con- 
siglieri;- Fiorenzo, Tasso; segretario Re- 
velli, allenatore e giocatore Aldo Cat- 
taneo. 

Vi è anche la squadra di calcio degli 
Autonomi Pro. Mondovì, con maglia 
bianco blu. Sono ragazzi che giocano 
nel campionato provinciale, Ne è presi- 
dente Giuseppe Vermiglio, vice presi. 
dente Giovanni Griseri, segretario Paolo 
Foglio. 

Bocce: I. bocciofili o boccisti che 
dir si voglia, esplicano la loro attività, 
non soltanto’ nei vari campi all’aperto, 
nelle trattorie eome vuole la tradizione, 
ma hanno pure il loro degno Boccio- 
dromo comunale Aurora, dotato di una 
ottima illummazione, con sei perfetti 
giochi, pullulante di appassionati, com- 
petenti e' campioni. Olivero Bonno è 
il bocciatore più noto, campione d’Ita» 
lia per la serie B. 

Ciclismo: La società ciclistica Aurora 
raccoglie i molti dilettanti monregalesi, 
Maglia bianco azzurra. Ne è presidente 
il signor Bertone che è pure commis- 
sario provinciale dell’UVI. Da ricorda- 
re fra i migliori in questo campo di 
attività così popolare fra di- noi, Piero 
Fulcheri, il non dimenticato campione 
italiano di ciclocampestre. Fulcheri ha 
compiuto anche il Giro d’Italia del 
1950-51 comportandosi bene. Familiar- 
mente Fulcheri è conosciuto in tutto il 
monregalese come Piteca (l’origine del 
nomignolo è ignota). 

Pesca: Numerosissimi, naturalmente, 
data l’abbondanza delle acque nei din- 
torni, gli uomini di lenza del posto. 
La Società Pescatori Monregalesi con 
sede in piazza S. Pietro, ha un grande 
numero di soci. Ne è presidente Giu- 
seppe Avico, I punti strategici di que- |, 
sta attività sportiva sono sull’Ellero, il 
Corsaglia (a S. Michele), il Lurisia (le 
famose acque minerali), Pesio, Val Ca- 
sotto, I soci si dedicano alle trote ‘in 
montagna e al barbo, specialmente, nel 
Tanaro, 

Caccia: La Società Cacciatori Mon- 
regalesi ha per presidente il dinamico 
Domenico Prato. Tutto un programma. 
Di professione il Prato fa l’orefice, sti- 
matissimo orefice. monregalese, mali 
chilometri che egli compie con l’arma 
ogni settimana farebbero l’orgoglio #di 
un globetrotter. Contrariamente a quan- 
to vuole una tradizione quasi ormai (del 
tutto sfatata, i cacciatori sono piuttosto 
riservati e schivi. Difficile saperne i 
nomi, d 

Tiro a volo: La presenza di questo 
sport conferma quanto si dice all’ini- 
zio sull’eccletismo della Zona. Fik le 
migliori canne da citare, migliori anche 
nel senso nazionale; quella . del dottor 
Guido Bertola. 








FATTI, AVVENIMENTI E CAMPIONI: E. C. COSTAMAGNA 


Il Giro d'Italia 





nacque a Mondovi 


I genitore sospitò: 

—.E va bene! — esclamò. — te lo 
procurerò da marina. Non capisco però 
che bisogno ce ne sia. Non andiamo 
forse, anche quest'anno, a Mondovì? 

Il signor Costamagna, ricevitore del 
registro ad Oneglia, stava preparando i 
bagagli per le vacanze, quando aveva 
ricevuto la perentoria richiesta dal fi- 
glio di un canocchiale da marina. Na- 
turalmente Eugenio Camillo Costama- 
gna, il figlio, ebbe il canocchiale che 
voleva e appena giunto a Case Manté, 
a due chilometri in linea d’aria dal San- 
tuario di Mondovì in quel di S. Michele, 
salì sulla torretta della casa. In faccia 
aveva la cupola del Santuario famoso. 

— Vieni a mangiare! 

Passava delle ore, il giovane, con l’oc- 
chio al canocchiale da capitano di lungo 
corso. Lo posava, prendeva delle note 
in un brogliaccio, Le note per il suo 
primo lavoro «serio », Il punto di rife- 
rimento era la cupola del Santuario. 
Ma l’importante, il cielo, dietro, Sicuro, 
un po’ di astronomia, Magari era stato 

bocciato in. aritmetica a scuola, ma 
Flammarion e i suoi volumi, erano in 
quel tempo il suo pane. 


L’astronomia 


Robetta, per lui, l'astronomia. Perchè, 
subito dopo, lo vediamo, infatti, impe- 
gnato con una tenda per farsi un para- 
cadute e gettarsi dall’ultimo piano della 
villa nei pressi della fermata dei Mar- 
tini, dove passava la filovia che portava 
a Mondovì, E siccome la filovia era len- 


ta.e non arrivava mai, ecco il giova-. 


notto, con le prime auto saltellanti di 
allora percorrere le strade impolverate 
a medie schizofreniche per quei tempi. 
Eugenio Camillo Costamagna, il pioniere 
dello sport italiano, il primo, da noi, 
ad interessarsi di pallone elastico, di 
bracciale, di canottaggio, di boxe, di 
motorismo, con competenza e profondo 
amore, cercava allora nei suoi anni gio- 
vanili, la sua strada. 


ri Quando, seppe che la. cupola .del.San- 


ordine di importanza, in fatto di cupole 
elittiche nel mondo, ebbe una. scossa. 
La prima era quella di San Pietro, la 
seconda quella di Santa Maria del Fiore 
a Firenze, la terza Santa Maria di Co- 
stantinopoli. Il giovane, in auto, visitò 
le prime due e si mise a studiare il 
turco con slancio per prepararsi de- 
gnamente a conoscere ed ammirare la 
terza. Intanto, la passione per il cielo e 
le sue stelle era passata. Ogni estate, 
tornando a Mondovì, il giovane Costa- 
magna vi arrivava fresco e fremente di 
una nuova passione. 

Dal cielo era sceso a terra, Architet- 
tura e agricoltura. Ma non mancava ad 
una partita di pallone elastico o a brac- 
ciale. E incominciò pure le capatine, 
nel luogo delle sue vacanze, anche d’in- 


Bocce:/qualificazioni 



















a.sorpresa viene da Lai e da Ge- 

nova ed è în tutto e per tutto una 
grossa sorpresa. Dopo due delle quattro 
gare di qualificazione per ilfcampionato 
italiano a quadrette (categoria A), le 
squadre che hanno acquisito la mate- 
matica certezza di poter prender parte 
alla competizione per il Titolo italiano 
sono precisamente: A, Dbria (Carbone, 
Serando, Ferrari, Piccardo) di Genova, 
con punti 7; Fiat (IMacbcco, Bauducco, 
Bragaglia, Savio) di Torino, con punti 6; 
Fiat (Daviddi, Valfrè,fBirolo, France- 
setti)-di Torino, con punti 5. Le seguono 
con un punto ciascunà la S.I.S. di To- 
rino e la Way Assaufo di Asti che do- 
vranno però piazzarsg'ancora in almeno 
un’altra delle gare qualificazione per 
avere probabilità di Pntrare in lizza per 
il. titolo. 

Se le previsioni 
fra le favorite la fiat di Macocco, non 
tenevano certamette conto delle altre 
due. Daviddi è passato in A quest'anno 
e di solito le matficole stentano ad am- 
bientarsi in un glima che è ten diverso 
da quello esistente in B, dove il successo 
è basato più lla condizione atletica 
che non su quella tecnica, poichè il sem- 
pre numeroso fotto dei concorrenti ri- 
chiede resistenza alla fatica in misura 
maggiore e fal'passare in sec nda linea 
l'eccellenza dflla classe, Ma il giovane 
Daviddi si è fdimostrato esperto quanto 
un veterano fnel ruolo di primo boccia- 
tore, cosicchè con. un secondo ed un 
terzo postofla sua quadretta ha tota- 
lizzato 5 punti. L'altra Fiat non è nuova 
a successi fdel genere, ma. ciò che vi è 
da rilevarg nel suo comportamento è la 
maggiore pontinuità nel rendimento: un 
primo posto ed un terzo le hanno con- 
cesso di portarsi a ridosso della capo- 
lista. 

La qu©le capolista è VA Poria che 


ella vigilia davano 


torna agli onorî del primo piano dopo 
tre anni di sordina con un primo ed un 
secondo posto (7 punti). Quando si ri- 
velò, nel 1954, fu... saccheggiata; l'anno 
dopo Carbone e Rebella sì trasferirono 
alla Viglianese indebolendola parecchio. 
Nella attuale stagione il rientro di Car- 
bone che può giovarsi'‘di una spalla della 
forza di Serando (due mancini fra i più 
temibili) le ha ridato la grinta neces- 
saria per împorsi al lotto delle maggiot- 
mente quotate dal giudizio a tavolino. 
È facile presumere che alla contesa fi- 
nale per il campionato italiano VA. Do- 
ria abbia da dire la sua con molta se- 
rietà. Intanto — giunti a questo punto 
— le società che hanno in tasca il la- 
sciapassare per la finale della Boccia 
d'Oro Martini sono le seguenti: Italgas 
(Torino); Lorenz (Alessandria); G. S. 
Bongiovanni (Fossano); A. Doria (Ge- 
nova); Fiat (Torino): quattro piemon- 
tesì ed una ligure, Tal quale che nelle 
selezioni per la corsa allo scudetto. È 


:ntuario » di. Mondovì era. la- quarta ins 





E. C. Costamagna, il pioniere dello spori nel nostro 
Paese, era un cittadino monregalese d’adozione. In 
queste incantevoli vallate, egli, praticante appassionato 
di ogni forma d’'agonismo, concepì e studiò le prime 
manifestazioni di largo interesse popolare che, ancora 
oggi, nelle strade e negli stadi, suscitano l'entusiasmo 


verno. Frabosa ‘è ‘i legni ai piedi: lo'- 
Sci-Montaldo l’aveva sempre attirato con 
l'ombra dei suoi castagni. Qui scrisse la 
sua prima poesia. Scriveva poesie, si era 
fatto alto quasi un metro e novanta, i 
biondi capelli in un gran ciuffo. Abolì le 
osterie, soltanto acqua, aveva scoperto 
Lurisia e le sue acque. Al castello me- 
diovale di Carrù ebbe inizio la fase 
del disegno e delle ricerche storiche. 

Ma continuava ad essere irrequieto, 
accipicchia, scontento. L’auto sollevava 
troppa polvere, nascondeva troppo il 
paesaggio, troppo per un esteta come 
lui. Lesse un giorno, prestatogli da un 
turista francese, l’Auto, il giornale di 
Desgrange. Anche Desgrange aveva 
scritto poesie, anche commedie col suo 
amico Tristand Bernard: aveva inven- 
tato il Tour de France, per di più. Fu 
l'illuminazione, 

Poco tempo dopo i buoni villici di 
S. Michele, nei pressi della sua villa, 
videro il lungo Costamagna pedalare fu- 
riosamente, il ciuffo al vento, su una 
pesantissima Raleigh, fatta arrivare da 
Milano, dove esisteva un rappresentante 
della marca. Pedalando, il paesaggio non 
fuggiva troppo rapidamente ai lati. Pa- 
reva di andare a cavallo, il cavallo di 
acciaio, 

Le prime biciclette, ai buoni villici, le 
pagò lui. Insegnava loro a stare in sella 
guidando con una mano sola per poter 
tenere con l’altra la vanga o il tridente. 
Era autoritario, insistente, pignolo, sup- 
plichevole; lo sfuggivano agli amici. Lo 
consideravano un maniaco, Lentamente 
però comparvero le prime biciclette nella 
zona, i primi appassionati. Appena furo- 
no abbastanza numerose le bici a S. Mi- 
chele, Costamagna, subito si diede al tea- 
tro, Lui, era fatto così. Commedie, trage- 
die in versi, per ripulirsi però dalla fatica 
di ore e ore a tavolino, c’era sempre 
la sua Raleigh. E un bel giorno, peda- 


lando, Costamagna incontrò il suo 
uomo. 

— Avevo sempre desiderato — disse 
in quell’occasione — avevo sempre spe- 


rato un amico che avesse anche lui il 


‘Entigi Vittorio ‘Bertarelli, fondatore del 


“Touring Club Italiano, divenne il fra: 


terno amico di Eugenio Camillo Costa- 
magna. Bertarelli aveva la «fissa» di 
far conoscere agli italiani l’Italia, e 
Costamagna pensò subito alla bicicletta 
come mezzo per mettersi a «contatto » 
(era una sua definizione) con il paesag- 
gio. Detto fatto, si vende qualche et- 
taro di terra, di bosco, si fonda Il Ci 
clista, periodico specializzato, e. l’avvo- 
cato Rivera ha la temerarietà di asso- 
ciarsi all'impresa, con i due amici dal 
nome doppio. Descrizione, su Il Ciclista, 
con cartine di itinerari da compiersi 
sulle due ruote. Poi di nuovo Costa- 
magna dà una spolveratina alle sue co- 
noscenze tecniche degli altri sport. Con 
Tullo Morgagni, con Armando Cougnet 
fonda allora La Gazzetta dello Sport. 
«L’aurora non è bianca e pallida — 
diceva Costamagna — è rosea, rosa 
pallido. Bisogna adoprare questo colore 
per la carta del nostro giornale ». 

Il resto è noto, notissimo. Il nuovo 
giornale sportivo dalla carta color rosa 
sale rapidamente, è letto, non soltanto 
più dai garzoni panettieri, quelli che 
pedalano con le punte in fuori fischiet- 
tando, ma tutte le classi sociali lo com- 
prano. Il ballo Excelsior, il trionfo della 
civiltà, Lorenzo Stecchetti, la donna in 
bicicletta. Tutto marcia a gonfie vele, E° 
arrivato anche Emilio Colombo nel grup- 
po, degna aggiunta, un po’ strano anche 
lui, alto e biondo col ciuffetto e la pa- 
glietta. E quando tutto, proprio tutto, 
è a posto, Costamagna, notissimo come 
articolista, notissimo con lo pseudonimo 
di «Magno », decide di passare seduta 
stante al teatro. 

Precisamente. Immediatamente una 
sua commedia viene accettata da Er- 
mete Novelli. Costamagna vuole una 
parte, gliela danno. Cerca di infilare nelle 
sue battute una canzone, disegna le sce- 
ne, ha bella voce, da basso, sa dise- 
gnare come Caramba. Zacconi gli chie- 
de un altro lavoro, Ermete Novelli met- 
tendogli in scena «Frate Agostino » gli 
fa notare che una canzone stonerebbe. 








una superiorità massiccia. ECO nome doppio, come me, Discussioni, Mentre Costamagna è a 
"o È) O I) s 1) 
/ 
Di 
LO /A \ 

\ \ 

Gi Vv 

PN A 


{Sport et Vie) 





Mondovì in vacanza (non ha saltato 
un anno nella consuetudine estiva che 
risale ai suoi verdi anni) mentre sta 
pensando intensamente a qualche nuova 
attività, ecco che da Milano piombano 
i soci allarmati. IZ Corriere della Sera 
ha deciso di mettere in cantiere un 
Giro d’Italia ciclistico. Può la «rosea », 
giornale sportivo per eccellenza, farsi 
soffiare un’idea simile? 


Costamagna lascia le lenze (aveva 
deciso per la pesca come nuova espres- 
sione di dinamismo statico, lui diceva 
così) prende un foglio di carta, getta giù 
il primo percorso. Due giorni dopo la 
«rosea » batte il Corriere. Storia che vi 
ho già raccontato, questa. E tornando 
quest'anno il Giro proprio a Mondovì, 
dopo che vi era passato 47 anni fa, ai 
tempi di Costamagna, in molti siamo 
andati alla tomba del suo ideatore. 
Costamagna riposa a S. Michele di Mon- 
dovì dove si era sposato. 


« Magno » 


La vedova, Sabina de Moulin Paillard 
di origine parigina è una simpaticissima 
signora dinamica che fruga fra le foto 
e le carte del marito con mani agili 
ancor molte belle. Mi racconta come si 
è sposata con l’irrequieto «Magno » 
quando lei aveva 22 anni; nel 1914. Era 
signorina, passava le vacanze su una 
spiaggia ligure, con delle amiche, Passò 
una chiromante, una sua amica di di- 
ciotto anni accettò di farsi leggere la 
mano, Dopo, scoppiò in singhiozzi. La 
chiromante aveva indovinato; la ragazza 
era tormentata da un grande dolore. 
Un anno prima aveva conosciuto un 
uomo affascinante, meraviglioso, ma 
troppo anziano per lei. Non avrebbe: mai 
potuto sposarlo, per questo era infelice, 
la chiromante aveva ragione. 

— Allora, quell'uomo — spiega la ve- 
dova Costamagna — lo sposai io. Era 
proprio « Magno». Non mi spaventai 
della differenza d’età. Avevo ventidue 
anni, lui cinquanta. Un matrimonio per- 
fetto. ) 

Una moglie adatta. La vedova mi dà 
una: foto di. Costamagna; Quella che 
pubblichiamo. Costamagna vi appare 
stranamente drappeggiato, È un costume 
forse, di quando egli recitava, o decla- 
mava i suoi versi? Niente affatto. La 
signora spiega, ed è questo l’ultimo tocco 
ad un tentativo di rendere E. C. Costa- 
magna pioniere dello sport italiano, fon- 
datore della «rosea» e inventore del 
Giro. 

— Entrammo dal fotografo Bonansea, 
che adesso si è imparentato con Claudio 
Villa. Magno, si tolse la giacca, prese 
il lenzuolo nero della macchina foto- 
grafica e se ne drappeggiò. Così è stato 
ritratto. 

Mi dà la fotografia un po’ sbiadita e 
aggiunge: 

— Ci teneva molto a questa sua im- 
magine. Se ne è fatto fare almeno un 
centinaio di copie. 

GIULIO CROSTI 


2... attività 


Pallone elastico: La società locale di 
questo sport così diffuso in Piemonte 
e nelle Langhe è stata per tre anni cam- 
pione d’Italia con Solferino-Allemanni, 
due stelle di prima grandezza. Uno 
sport, questo, praticato sin dalla più 
govane età da tutti i monregalesi di 
nascita ed adottivi (vedi articolo qui 
accanto su Costamagna). Si gioca in 
tutte le cascine si può dire, in tutti i 
cortili, con o senza pantalera e, anche 
sul campo sportivo, il pallone elastico 
si è infilato, nella zona dell’Altipiano, 
proprio fra il pallone rotondo e l’atle- 
tica. 

Atletica: Nessuno lo supporrebbe, ma 
anche l’atletica è rappresentata. a Mon- 
dovì (20 mila abitanti). La Società spor- 
tiva Carassonese vanta infatti due. se- 
zioni di atletica leggera, una maschile 
e una femminile. Ne è presidente il 
dottor Piero Gasco; già citato in queste 
note. Direttore tecnico Felice Tasso. 

Tennis: Non manca neppure il ten- 
nis a Mondovì. A _ Villa, Nasi si gioca 
durante l’intera buona stagione. I soci 
del Club sono circa una quarantina, 
dai giovanissimi alle racchette « anzia- 
ne» sempre sulla breccia. 


Il problema che è più vivo fra gli 
sportivi monregalesi è di certo quello 
del campo, sportivo in Mondovì Alti- 
piano. Il campo in questione, ex GIL, 
è passato al Vescovo, lo aveva il Muni- 
cipio. Il vescovado lo ha affittato, Vi 
si gioca il calcio, sono di scena la 
Carassonese e gli Autonomi e pure vi 
svolgono la propria attività gli atleti. 
Sito nella parte nuova di Mondovì, 
dopo l’acquisto, il Vescovo ne ha uti- 
lizzata una parte, quella della palestra 
coperta, per sistemarvi provvisoriamente 
una chiesa, così la ginnastica, gli atleti 
debbono farla all’aperto, cessando ogni 
attività d’inverno. Un problema questo 
che in una città sportiva come Mondovì 

. va affrontato e risolto. 


















































































































































































































































Olivetti 
Lettera 22 


Per ogni scritto, in ogni luogo, 
la macchina per scrivere portatile. 





resencosnconseocoommem e vene e — —_- <= ecco quee— rw 


Chiedetevi che cosa ancora 
manca perchè la vostra casa 
sia casa vostra. Dove si scrive 
a macchina c'è ordine e chia- 
rezza: diciamolo pure, c'è in- 
telligenza. E dove vive l’intelli- 
genza di una persona moderna, 
non può esser lontana la pra- 
tica eleganza, il quotidiano 
servizio della Lettera 22. Leva 
del cambio, manopola del tele- 
visore, braccio del giradischi... 
Come non aggiungere anche: 
tastiera della portatile Olivetti? 





modello LL lire 42.0UGù + 1c.E. 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 
di macchine per ufficio, elettro- 
domestici ‘e cartolerie. 





sede: 

torino 

via amendola 12 
negozi: 


torino 
via amendola 12a 


roma 
via del babuino 55 


genova 
via santi giacomo 





tel, 527.850 


tel. 520,306 





tel, 688,645 





e filinpo 19r - tel, 83.039 


A. VIA DEL PIEMONTE 





I VINI TIPICI DEL PIEMONTE 


I paesi del Grignolino 


SCHEDA DEL GRIGNOLINO 


Vino leggero di color granata brillante, dal sapore gradevole e armo- 
nioso con profumo grazioso; alcool da 11 a 13 per cen:o. È pronto 


al secondo anno. Invecchiato in bottiglia, diventa più profumato e 
morbido, assumendo un color arancione; va bevuto fra il terzo e il 
quarto anno. Quando è giovane si beve a 14-16 gradi; vecchio a 18-20. 





bi sempre più diffusa motorizzazione 
ha creato. un vasto interesse turi- 
stico. Sabato e domenica, con la bella 
stagione, migliaia di macchine e moto- 
ciclette sciamano lungo tutte le strade 
piemontesi, In altre pagine di questo 
giornale si descrivono gli itinerari lungo 
i quali si orienta il week-end dei torinesi: 
qui ci limitiamo a constatare che que- 
ste esplorazioni turistiche puntano in 
prevalenza verso determinate località, 
più conosciute o più vistosamente in- 
teressanti, tralasciandone altre che tut- 
tavia hanno attrattive non trascurabili. 
Tra queste ultime vorremmo annoverare 
i «paesi del vino» che in Piemonte 
sono molti, quasi tutti belli, quasi tutti 
ricchi di ricordi storici e quindi non 
sprovveduti di architettoniche vestigia 
del passato. 

Aprendo con il presente articolo una 
breve serie di indagini sui più celebri 
vini piemontesi e sui paesi del vino, è 
necessaria una premessa. Tl problema 
del vino interessa milioni di consuma- 
tori, la cui salute va protetta dall’insidia 
di sofisticazioni, e milioni di contadini 
nel nord come nel sud d’Italia cui la 
concorrenza illecita ed illegale dei fab- 
bricanti di vino preclude un guadagno 
sufficiente alle esigenze vitali. 


Vino, datteri e carrube 


Parlando del vino il discorso tende ad 
allargarsi mostruosamente e quindi a 


. farsi disordinato, Si potrebbe anche dire 


che pochi contadini sanno vinificare be- 
ne, che molti di essi hanno abbando- 
nato i vitigni di pregio per ricorrere ad 
altri molto produttivi ma di scarsa qua- 
lità, che l’attrattiva della città con i suoi 
agi, sia pure relativi, immancabilmente 
determina il progressivo abbandono del- 
le campagne più povere da parte dei 
giovani. Ma non perdiamoci «per li ra- 


- mi». L'Italia; grosso modo, si compone 


d’un terzo di montagna, d'un terzo di 
pianura e di un buon terzo di collina dove 
vite ed ulivo erano ampiamente diffusi. 
Oggi vite ed olivo vanno scomparendo. 
Perchè non rendono, perchè i consuma- 
tori non apprezzano più il vero vino ed 
il vero olio, è molto più conveniente 
creare prodotti standard con criteri pret- 
tamente industriali sotto la guida. di 
tecnici espertissimi nel raddrizzare le 
gambe ai cani. E le leggi? Per esserci 
ci sono. Vecchie, imprecise, inadeguate 
alle frodi sviluppatesi di pari passo con 
il progresso, diciamo industriale. Viene 
più severamente colpito il negoziante 
che ricava un vinello da vino meridio- 
nale acqua e Zucchero di quanto non 
sia punito colui (ammesso sia possibile 
« pizzicarlo ») che tranquillamente vini- 
fica su piccoli bastimenti appositamente 
noleggiati per sfuggire alla Finanza im- 
piegando carrube e datteri marci. 

Questo discorso, giudicato contropro- 
ducente per tutto il vino poichè potreb- 
be generare una diffidenza indiscrimi- 
nata, non piace nemmeno ai commer- 
cianti onesti, nemmeno agli esperti di 
indiscutibile rettitudine. Tutti tacciono 
strizzando l’occhio, le autorità locali non 
hanno i mezzi per intervenire e quindi 
l’enologia del Paese sta andando tran- 
quillamente a rotoli, mentre decine di 
migliaia di vignaioli piemontesi già sono 
divenuti fattorini del tram, manovali 
meccanici « specializzati » e così via. 

Per evitare che si perda il gusto del 
buon vino (utile all'economia nazionale 
come alla salute pubblica) è necessaria 
un’opera di proselitismo, La guerra ha 
creato infiniti surrogati e quindi ha di- 
storto il gusto del pubblico, ma lenta- 
mente si sta riguadagnando terreno, Il 
fatto che il buon vino, in seguito al disa- 
stroso raccolto dell’anno scorso, sia di- 
venuto così caro nelle ultime settimane 
sta a dimostrarlo. E’ caro perchè piace, 
perchè c’è chi lo cerca. E° caro, ma nem- 
meno proibitivo: auguriamoci che que- 
sto aumento con la prossima vendemmia 
vada a beneficio dei contadini (e non 
solo dei grossisti) sicchè i lavoratori del- 
la terra siano invogliati a restare nelle 
nostre vigne. 


Le colline d’ Asti 


Dunque, mentre speriamo in questo 
processo di riconversione enologica, noi 
cittadini cerchiamo di capire che cos'è il 
buon vino. Chiuso il preambolo passia- 
mo al primo capitolo. 

Sulle ampie colline che verso nord-est 
fanno corona ad Asti sorgono tre paesi 
dai nomi stranamente apmollosi: Casti- 
glione, Portacomaro, Scurzolengo. Paesi 
densi di storia, in un paesaggio che di 
questa stagione, come in autunno, è 
esaltato da mille colori e dà gioia allo 
spirito. 

Prendiamo per esempio Castiglione. 





Ebbe un castello (come dice il nome) 
assai antico, sul cocuzzolo più alto. Un 
documento tuttora conservato negli ar- 
chivi astigiani e risalente al 950 fu ap- 
punto rogato in questo nobile edificio 
< che aveva grandiose sale, gallerie e ca- 
meroni capaci (come n’è prova l’aver 
ospitato nel 1615 un presidio di 500 uo- 
mini) >». Le notizie in proposito sono 
desunte da un opuscoletto del canonico 
Lorenzo Gentile pubblicato nel 1934 .e 
nel quale la storia del castello è riferita 
con minuziosi particolari. Si apprende 
infine che nel 1892 esso venne lasciato 
oll’ospizio Umberto I di Asti da un sa- 
cerdote figlio della contessa Margherita 
Asinari-Casasco la quale però ne riservò 
l’usufrutto alla sua domestica. «Alla 
morte di costei l’ospizio vendeva il ca- 
stello con terreni al signor Fassone Se- 
condo per la somma di circa 40 mila 
lire; e il Fassone, nel 1920, lo fece demo- 
lire. Sull’area acquistata poi dalla si- 
gnora Barzega, questa vi faceva erigere 
una palazzina moderna ». 

Castiglione, Portacomaro, Scurzolengo 
sono stati insomma immersi nella storia 
piemontese per secoli e secoli. Hanno 
visto cavalieri e fanti d’ogni contrada 
europea e hanno conosciuto saccheggi 
e ruberie. Forse ad attrarre così peri- 
colosi visitatori è stata una loro caratte- 
ristica comune ed illustre, quella di pro- 
durre vini eccellenti. Non è difficile im- 
maginare una squadraccia di soldati ma- 
gri come lupi, inerpicarsi su per queste 
colline, balzare in un cascinale tra ‘ana- 
tre e galline starnazzanti, sfondare l’u- 
scio d’una cantina per poi uscirne bran- 
dendo boccali e bottiglie. Forse la gene- 
rosità del contenuto placava la ferocia 
dei saccheggiatori, perchè in questa zona 
non si producono soltanto barbera. e 
freisa di qualità superiore, ma altresì il 
vino più sottile, stimolante, gradevole 
che si possa immaginare: il grienolino. 
Oggi — ahimè — la coltura del grigno- 
lino si conserva in una zena ristrettis» 
sima dei: comuni di Castiglione, Porta- 
comaro, Scurzolengo (massimamente nel- 
la frazione Migliandolo), essendo prati- 
camente scomparso dall’Astigiano, a par- 
te qualche filare qua e là conservato 
con capricciosa ostinazione. E perchè 
scomparso? Perchè quest’uva, essendo di 
difficile maturazione, dà un reddito estre- 
mamente incerto. 


I grappoli sono fitti, quasi compressi 
sicchè il sole vi penetra a fatica, il frutto 
è sempre scarso, facilmente soggetto ad 
ammuffire, le radici sono delicate (e non 
per nulla le culture avvengono lungo i 
dossi di colline scoscese dove l’acqua 
scorre via sul fondo tufaceo e sassoso). 
Insomma, mi diceva recentemente un 
autorevole esperto di enologia, è difficile 
immaginare condizioni più sfavorevoli e 
meno invitanti per il viticultore. 


Il vino introvabile 


Dal momento che la concorrenza indu- 
striale appiattisce il mercato e non con- 
sente ai prodotti finissimi come il « vero » 
grignolino, di avere una quotazione ade- 
guata, i contadini logicamente si sono 
persi d’animo. Attualmente la. coltiva- 
zione di grignolino nella zona ad'est di 
Asti si estende su venti-trenta ettari com- 
plessivamente e produce (quando produ- 
ce) meno di duemila ettolitri suddivisi 
tra numerosi contadini ciascuno dei quali 
sarebbe in grado di offrire al massimo da 
5 a 10 brente. In realtà nessuno offre il 
suo vino, lo spedisce in regalo ai parenti 
trasferitisi in città o se lo beve lui come 
giusto compenso dell’incomprensione del 
mondo verso la sua fatica. Comunque ri- 
feriamo che la. quotazione teorica all’in- 
grosso per il grignolino (introvabile) è 
ora di 200 lire al litro. 

Tanto introvabile che per risalire alle 


fonti genuine ci è stato necessario ricor- 


rere alla guida esperta del quasi ottan- 
tenne signor Giacinto Gay che da oltre 
mezzo secolo esercita il commereio dei 
vini, Per mezzo suo abbiamo incontrato 
altri due conoscitori dei problemi con- 
nessi al grignolino, il vecchio parroco: di 
Castiglione don Teofilo Gay e il signor 
Giovanni Goja di Portacomaro, media- 
tore. Serafico il primo, scettico il secon- 
do, sono concordi nel dire che solo la 
dilagante volgarità dei tempi ha ucciso il 
grignolino. «Ora. il pubblico vuole vino 
che non sappia di vino, che sia refrigera- 
bile, trasportabile ovunque, che non .dia 
sedimento, che sia gassato e leggero, In- 
somma non vuole del vino. Il pubblico 
non ha più palato ». 

«Nonostante tutto», riprende don Gay, 
«ho buona fiducia negli uomini. La guefra 
li ha peggiorati, ma poco alla volta, riac- 
quisteranno gusti e virtù d’un tempo. Io 
spero .che il grignolino tornerà ad essere 
apprezzato come merita, ad essere ben 
distinto dal vino spacciato come tale nel- 
le città. Un giorno i sofisticatori si ver- 
gogneranno e chiederanno perdono del 
denaro rubato ai contadini. Allora si ri- 
pianteranno vitigni di buon grignolino 
là dove l’aratro meccanico rabbiosamen- 
te ha estirpato la vite vecchia o malata ». 


REMO GRIGLIE? 


Lettere al direttore. 


Voti al Cottolengo 


Signor direttore, 


anch’io sono del parere che per una 
persona afflitta da una grave e magari 
incurabile infermità la rassegnazione e 
la fiducia in Dio possano costituire le 
medicine migliori, se non per un fisico 
irrimediabilmente prostrato, almeno per 
l’anima. Così per i poveri infermi del 
Cottolengo, che qui in Torino è certo 
un’opera altissima che illustra al mon- 
do intero il senso della carità e della 
solidarietà umana, ritengo che rassegna- 
zione e fiducia in Dio possano essere 
temi di costante e giusta considerazione. 

Ma c’è stato, proprio in queste scorse 
giornate elettorali, un episodio che mi 
ha fatto meditare sul modo in cui queste 
virtù vengono in quella sede predicate. 
Mi. trovavo, insieme a un amico, nella 
sede di un partito politico di sinistra, 
dove affluivano i dati degli scrutini ef- 
fettuati nei vari seggi. Anche al Cotto- 
lengo c’era un seggio; di seicento o poco 
più elettori. Confesso, forse ingenua- 
mente, che la mia sorpresa è stata assai 
grande quando ho appreso, appunto da- 
gli incaricati della raccolta dei dati, che 
al Cottolengo, su seicento elettori o poco 
più, seicento avevano votato per la lista 
della DC. Ora indubbiamente rassegna- 
zione e fiducia in Dio sono due virtù 
tipicamente cristiane e, come cristiano, 
le rispetto profondamente: ma che dire, 
di fronte all’inevitabile sospetto: che, in 
certi luoghi di sofferenza, queste stesse 
virtù vengano predicate secondo una 
particolare e discutibile interpretazione? 
Come rassegnazione e fiducia, voglio di- 
re, anzichè in Dio, nel partito di mag- 
gioranza.? 

Mi scusi del disturbo, e gradisca i 
migliori saluti. 

Quintino Parigi, Torino. 


Procedure misteriose 


Signor direttore, 

sono un mutilato civile di guerra che, 
oltre alla normale pensione (lire ‘5.000 
mensili), percepisce anche il cosiddetto 
assegno di incollocamento (lire 12:000 
mensili), rinnovabile di due in due anni, 
fino all’età di 65 anni, in cui diventa per- 


manente.. Negli anni scorsi il ‘rinnovo 
avveniva. d'ufficio; lo scorso. novembre 
mi avvertirono che avrei dovuto presen- 
tare la domanda, come semplice forma- 
lità. L'ho presentata e sembra! che il 
Ministero abbia approvato il rinnovo. 
Tuttavia, da sei mesi non percepisco 
l’assegno, a causa — mi è stato spiegato 
all’Ufficio del Tesoro — di una disputa 
fra due uffici su una questione di proce- 
dura. Tutti vogliamo che le procedure 
siano: in regola, ma non potrebbero, le 
procedure, (diventare un po’ più sbriga- 
tive? 

Alberto De Sario, Torino 
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LA SITUAZIONE FRANCESE 


Socialisti 





e generali 





Mfs* scriviamo questa nota, i partiti democratici francesi, capeggiati 
dai socialisti di Mollet, si sforzano con ogni mezzo di dare ad una 
situazione apertamente rivoluzionaria, nata dalla sedizione militare in 
Algeria, una parvenza di legalità costituzionale. Fino a qualche giorno fa, la 
situazione francese si poneva, di fronte ai responsabili politici, nei termini di 
un'alternativa recisa: ricomporre l’unità del Paese, o salvare le istituzioni 
democratiche. I partiti che appoggiavano il governo Pflimlin avevano la 
sensazione netta che resistere più a lungo nella difesa di una normale 
prassi costituzionale e dell'esecutivo da essa espresso, era. arduo. Il governo 
Pfliimlin, investito dall'assemblea di poteri insolitamente estesi, non aveva 
assolutamente la forza per esercitarli. Il socialista Jules Moch, il «duro > 
ministro degli interni di un ministero che la forza stessa delle cose andava 
esautorando ‘ogni giorno di più, ebbe a dire: <« siamo in mezzo ad un 


incendio, con i pompieri in vacan- 
za ». Nella defezione dei militari, 
che anche sul suolo metropolitano 
si mostravano reticenti nell’obbedire 
al governo legale, nella scarsa com- 
pattezza delle organizzazioni ope- 
raie (anche di quelle comuniste, raf- 
freddate, tra l’altro, dal cauto at- 
tendismo sovietico), si consumava 
la tragedia della democrazia in 
Francia. Una tragedia che sembrava 
presentarsi con dei connotati ormai 
tristemente consueti, con i suoi 
drammi di coscienza e le sue abdi- 
cazioni. Una vicenda cui non mancò 
(come per un allusivo ripetersi della 
storia) un Vittorio Emanuele, un 
Facta. Ma il parallelo non può ave- 
re altra validità se non quella di un 
compiaciuto riferimento .da. eruditi 
della politica: ben altra è la massa 
di difficoltà con cui i leaders dei 
partiti francesi si sono scontrati; 
ben più impari le condizioni della 
lotta. 

La IV Repubblica, per le colpe degli 
uomini e per la forza degli interessi 
che essi rappresentavano, era un or- 
ganismo malato dall’interno, una pi- 
ramide di contraddizioni che era da 
anni in procinto di crollare. Era, 
nella sua debolezza, l’espressione di 
una Francia colpevole di non aver 
saputo ridimensionare se stessa, le 
proprie istituzioni e le proprie opi- 
nioni, al livello della nuova situa- 
zione internazionale. Era una Fran- 
cia su cui continuava a gravare, 
inesorabile, il peso di una sconfitta 
che tutti, chi più chi meno, finge- 
vano a se stessi di considerare una 
vittoria. 

Oggi la fase della resistenza dei 
partiti contro De Gaulle è finita. 
La democrazia francese, non avendo 
saputo resistere all’assedio, cerca 
soltanto di far accettare certe con- 
dizioni per la propria resa, cerca 
di «democratizzare » l’assediante. 
Conclusosi il dramma: di Pflimlin, 
è iniziato il dramma di Mollet, che 
è un dramma ricorrente, nel quale 
i partiti socialisti europei si sono 
trovati ad assumere il ruolo di pro- 
tagonisti, ogni volta che, negli ultimi 
trent’anni, si sia profilata sull'Europa 
l'ombra del fascismo. La più europea 
delle nazioni del nostro ‘continente 
vide crescere in un tempo non lon- 
tano, intorno a. se stessa e in se 
stessa, i germi di una conflagrazione 
di marca fascista che avrebbe umi- 
liato e dilaniato le democrazie del- 
l'Occidente. La cieca violenza che 
nel 1940, con il suo ingresso a Pa- 
rigi, sembrò dovesse oscurare per 
sempre il tipo di civiltà cui la Fran- 
cia aveva pensato per tutti, aveva 
già fatto le sue esperienze decisive 
in Italia e in Germania, aveva già 
trasformato la Spagna, dopo tre 
anni di guerra civile, in un sordo e 
apatico museo degli orrori. Anche 
allora, nella guerra di Spagna, i so- 
cialisti e i democratici francesi era- 
no stati chiamati in causa diretta- 
mente: i loro errori, le loro perples- 
sità, le loro paure si erano ripercossi 
nella maniera più eruda sulla sorte 
della Spagna e dell'Europa intera. 

Oggi la situazione dell'Europa, 
percossa dal vento fascista, non è 
così immediatamente tragica; ma il 
compito dei socialisti francesi è for- 
se più arduo, aggravato, anche in 
questo caso, dalla impossibilità di 





contare sui comunisti, e sulle masse 
da loro controllate, per una lotta 
leale contro i sovvertitori del regi- 
me democratico. Colpevoli di altri 
storici tradimenti (e pensiamo an- 
cora alla guerra di Spagna), i co- 
munisti sentono ora risuonare da 
Mosca, sempre meno dissimulati, gli 
applausi al governo De Gaulle, re- 
stauratore della «grandeur >» della 
Francia in competizione con gli al- 
leati occidentali. : 

E’ ancora troppo presto per giudi- 
care se Mollet — uomo che, come 


tutti gli altri, in passato non è. 


andato immune da errori — abbia 
agito rettamente accettando De 
Gaulle pur di evitare il Fronte Po- 
polare, cercando cioè di .smussare 


«gli aspetti più sovversivi e dittato- 


riali del «governo personale » pur 
di scongiurare la guerra civile. E° una 
di quelle scelte che richiedono una 
sospensiva del giudizio. E° uno di 
quegli interrogativi per rispondere 
ai quali può giovare soltanto, agli 
osservatori più cauti o più onesti, 
«il senno di poi ». 


IL MOVIMENTO REGIONALISTICO AD AOSTA: L’UNION VALDOTAINE 


I fedelissimi di Caveri 





SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 
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Aosta, piazza Emilio Chanoux, Sulla formazione politica « Union Valdétaine », che ha determinato nelle recenti elezioni 


— con un «rovesciamento delle alleanze » — 


L’Union Valdétaine oggi non è un partito, e forse non lo diventerà 
mai. La sua forza sono i settemila elettori che nel 1945 erano fa- 
vorevoli all’annessione della Valle alla Francia e che oggi, insieme 
ai comunisti, ai socialisti e ai socialdemocratici, hanno dato al loro 
leader, Severino Caveri, la soddisfazione di battere alle ultime 
elezioni, nel piccolo distretto valdostano, il partito di maggioranza 


pie adesso, per giustificare 
la sconfitta subita in quel di Aosta 
alle elezioni politiche (avevano deputato 
e senatore, e ora non li hanno più) 
fanno calcoli per dimostrare che, in 
fondo, Severino Caveri andrà a sedere 
in Parlamento forte soltanto del qua- 
rantacinque per cento dei voti valdo- 
stani. Non lo dicono apertamente, ma in 
questo modo vogliono dimostrare che 
Severino Caveri non rappresenta le mag- 
gioranza degli abitanti della Vallée, e 
vogliono dimostrare che la DC ha perso 
le elezioni in Valle soltanto per una 
serie di giochi di voti, di tradimenti, di 
inganni agli elettori. Rifacendo il cal- 


- colo dei voti, e paragonandoli a quelli 


delle passate elezioni, certi abilissimi 
commentatori sono persin riusciti a di- 
mostrare che l’Union Valdòtaine il 25 
maggio ha finito col perdere le elezioni. 


A ‘battaglia elettorale finita, questi 
sono ragionamenti che lasciano il tempo 
che trovano. Ma non sono, in realtà, 
che gli strascichi di una polemica vio- 
lenta, di un «botta e risposta » continuo 
al quale i valdostani assistono da qual- 
che mese a questa parte: da quando 
cioè Caveri, che è presidente del mo- 
vimento  regionalistico che ha nome 
«Union Valdòtaine >», annunciò. che sa- 
rebbe sceso in lizza per le elezioni poli- 
tiche del 25 maggio, e si seppe che i 
comunisti  rinunciavano a presentare 
candidature, ma ordinavano ai loro 
iscritti e simpatizzanti di votare per la 
lista di Caveri, che assumeva così una 
ben precisa qualificazione « anti-dc ». 

Nella parabola della complessa evolu- 


zione dell'Union Valdòtaine (che da al- 
fiere dell’annessionismo alla Francia è 
via via diventata fiera sostenitrice del- 
l'autonomia della Valle, poi alleata della 
Democrazia Cristiana al punto da spar- 
tirsi il governo della Regione, infine 
«calamita» dei voti e dei sentimenti 
valdostani contrari alla stessa DC) que- 
st’ultimo aspetto assunto in realtà è il 
solo che abbia avuto successo pieno; il 
deputato e il senatore che l’Union por- 
terà in Parlamento, su seggi strappati 
al partito di maggioranza, sono dati con- 
creti. 








Con questo numero, La 
Via del Piemonte sospende 
le pubblicazioni, che ripren- 
derà il prossimo autunno in 
veste rinnovata. 

Con gli abbonati, l’Am- 
ministraziorie ha già prov- 
veduto a mettersi in con- 
tatto per il regolamento 
dei loro diritti 

Ai lettori e agli amici, 
il nostro cordiale ringra- 
ziamento. 

LA VIA DEL PIEMONTE 








Il fenomeno « Union Valdòtaine » me- 
rita un esame: è un caso che non ha 
precedenti e al quale nessun altro movi- 
mento può essere paragonato (il Marp 
è nato più da un impulso poujadista che 
da una esigenza regionalistica; il partito 
popolare sud-tirolese fa storia a sè per 
i suoi strettissimi legami con la DC; 
forse il movimento di Finocchiaro 
Aprile in Sicilia: ma la sua scomparsa 
ci dice che anche con questo l’Union 
non può essere paragonata). 7 

Tutte le sere verso le 19 un uomo at- 
traversa piazza Chanoux, ad Aosta: sbu- 
ca da Rue de Tillier, cammina rasente 
i muri con passo .veloce, infila i portici 
del Palazzo del Comune e se ne va. 
Piazza Chanoux, ad Aosta, è un po’ come 
la via Roma di Torino, come la Galleria 
di Milano: è il luogo della « passeggiata » 
e degli affari. 

L’uomo che l’attraversa con passo ve- 
loce, quasi preoccupato di non. dover 


‘incontrare troppi conoscenti, è l’avv. Se- 


verino Caveri, oggi deputato al Parla- 
mento, capo e ispiratore dell’Union. E’ 
lui che ha in pugno tutta la faccenda; 
è sulle sue idee, sui suoi entusiasmi, sulle 
sue polemiche che si regge il movimento 
regionalista valdostano. Le battaglie più 
accese ingaggiate dagli avversari del mo- 
vimento non sono mai contro l’Union; 
sono esclusivamente contro Caveri. 
Caveri è uno che ha nemici a iosa; è 
uomo che ha adulatori occasionali; è 
uomo che ha amici disposti a far qua- 
lunque cosa per lui. Caveri, in pratica, 
vale settemila voti. Sono i settemila, elet- 
tori che nell'immediato dopoguerra erano 





la sconfitta della DC nella regione, pubblichiamo una documentata inchiesta. 


favorevoli, con Caveri, a sollecitare l’an- 
nessione ‘della Valle d’Aosta alla Frah- 
cia; sono i settemila elettori che gli . 
hanno permesso, all’epoca dell’alleanza, 
con la DC, di occupare per otto anni il 
seggio di presidente della Valle; sono i 
settemila voti che, oggi, uniti ai voti 
socialcomunisti e a quelli del PSDI, 
hanno dato a Caveri la grossa soddisfa- 
zione di sconfiggere la DC. 

Con questi settemila voti, spostandoli 
da un estremo all’altro dello schiera- 
mento politico, l’avv. Caveri da tredici 
anni fa della politica in Valle d’Aosta. 
La genesi dell'Union Valdotaine va ricer- 
cata nella «febbre» anti-italiana che 
c’era in Valle al momento della Libera- 
zione e subito dopo, favorita dalla tem- 
poranea invasione francese della regio- 
ne. Molti valdostani, per consuetudine 
secolare, vanno a lavorare in Francia: 
esistono paesi in Savoia, nel diparti- 
mento dell'Isère, nei centri del Lionese e 
in prossimità della frontiera svizzera 
con Ginevra, che hanno decine e decine 
di abitanti che rispondono ai nomi tra- 
dizionali della Valle d’Aosta. La Francia 
appariva, in quegli anni, un po’ come 
la Terra Promessa (non dimentichiamo 
che era l’epoca in cui anche gli abitanti 
di Tenda e Briga, per fare un esempio, 
in un referendum chiedevano e ottene- 
vano l’annessione alla vicina mazione). 
Le affinità molteplici che di fatto esi- 
stono fra un valdostano e un francese 
(non fosse che per la questione delia 
lingua: la maggioranza della popola- 
zione parlava francese, e tuttora l’inse- 
gnamento nelle scuole è bilingue, e in 
francese sono nomi di strade e di piaz- 
ze) contribuiva a legare ancora di più 
la Valle alla vicina repubblica e a favo- 
rire un movimento annessionistico. In 
questa situazione venne in luce l’avvo- 
cato Severino Caveri, che pur non es- 
sendo di famiglia valdostana, divenne il 
«leader» dei valdostani più intransi- 
genti e più campanilistici. Questo obiet- 
tivo peccato di origine l’avv. Caveri è 
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Torino, 7 Giugno 1958 


Il governo 
del 25 maggio 


A dieci giorni dalla consultazione elet- 
torale del 25 maggio, si' può oramai 
intravvedere abbastanza chiaramente la 
interpretazione che il partito di maggio- 
ranza ha dato del responso delle urne 
e del frutto che esso intende trarne. Le 
modificazioni, anche se di lievi proporzio- 
ni, avvenute nello schieramento  parla- 
mentare, permettono infatti di vedere. con 
chiarezza maggiore che non nel Parla- 
mento del 7 giugno 1953 le. possibilità 
governative che si offrono. E° tramontata 
ogni anche lontana prospettiva .di fronte 
repubblicano e di alternativa delle sinistre 
alla Democrazia Cristiana: si trattava del 
resto di un’ipotesi praticamente irreale, 
come noi abbiamo sempre dichiarato, in 
difformità con le illusioni di qualche grup- 
po. Ma oggi è una irrealtà confermata 
come tale dalla forza dei numeri. 

E’ anche estremamente improbabile una 
alternanza pendolare della Democrazia 
Cristiana tra le cosidette « mezze ali» di 
destra e di sinistra: la campagna elettora- 
le, nonostante l’estremo possibilismo del- 
l’on. Fanfani, ha irrigidito molte  posi- 
zioni, ed ha operato nel senso della re- 
sponsabilità. Il partito di maggioranza può 
volgere alla sua destra, ove trova dispo- 
nibili i liberali e i monarchici; oppure 
può volgere alla sua sinistra, ove social- 
democratici, repubblicani e gruppi minori 
consentono una maggioranza stabile e 
aprono nello stesso tempo un ponte verso 
il partito di Nenni. 

Se si vorrà tenere conto della indica- 
zione  dell’elettorato, è indubbiamente 

questa seconda soluzione quella politica- 
mente « corretta ». (Il 25 maggio ha visto 
una costante trasmigrazione di voti dalla 
destra verso sinistra: situazione nella qua- 
le da Democrazia Cristiana ha funzionato 
egregiamente da camera di compensazio- 
ne). Bisogna dare atto ai responsabili della 
Democrazia Cristiana di avere mostrato 
di accogliere quella indicazione, e di di- 
sporsi favorevolmente verso un governo 
di centrosinistra. Può essere stupefacente 
vedere allineati prontamente ‘su questa: li- 
nea uomini tradizionalmente legati. a posi- 
zioni di destra, come Andreotti e Bono- 
mi. E le interpretazioni possibili di un 
simile atteggiamento possono essere due: 
1) dare all’on. Fanfani, loro avversario di 
partito, l'occasione storica di misurare le 
sue forze e magari di bruciarle; 2) accet- 
tare «bon gré mal gré » l’unico governo 
capace di una obiettiva stabilità parlamen- 
tare e politica. 

E° indubbio tuttavia che queste elezioni 
hanno almeno per ora chiarito uno dei 
molti enigmi del partito di maggioranza: 
l'on. Fanfani è il più forte, ha il partito 
con sè ed anche di fronte alla Gerarchia 
il prestigio che deriva dal successo. Noi 
crediamo che questa « stabilità » dell’on. 
Fanfani sia oggi un elemento positivo 
della situazione. Egli è infatti troppo 
intelligente per non capire che, in una 
Democrazia Cristiana non lontana dalla 
forza del 18. aprile, alla sua destra siede 
minacciosamente non Pella nè Malagodi 
nè Covelli ma Luigi Gedda. 

E’ assai probabile dunque che la « voca- 
zione » di centro-sinistra dell’on. Fanfa- 
ni. sia in questo momento sincera. Tocca 
ai due partiti « minori » della sinistra de- 
mocratica la responsabilità di accettare 0 
di respingere questa offerta, valutando la 
loro propria capacità di approfittare di una 
situazione di collaborazione che si pre- 
senta obbiettivamente più favorevole che 
per il passato. Sono infatti fuori gioco i 
liberali, e gomito a gomito alla loro sini- 
stra sta il Partito Socialista Italiano con 
le sue prove sempre maggiori di auto- 
nomia e di responsabilità democratica. 

Le prese di posizione oltranziste pro- 
nunciate dai radicali e da qualche espo- 
nente della sinistra socialdemocratica ci 
sembrano peccare di astrattezza. Noi sia- 
mo convinti (lo dicemmo nel primo nu- 
mero di questo giornale, possiamo ripe 
terlo oggi) che il problema di fondo della 
nostra vita democratica è e rimane la 
unificazione socialista. Ma un governo 
bisogna farlo, prima che la schiarita pro- 
dotta dall’incremento socialista e dal crol- 
lo delle destre «nazionali» si cancelli e 

. si chiuda. 

Se la collaborazione governativa. deve 
ripetere l’esperienza centrista, il suo tri- 
sto gioco del compromesso, la fievole su- 
bordinazione, allora, certo, è meglio non 
pensarci neppure. Ma se al contrario, in 
un programma di riforme, di un effettivo 
l’inizio, sul terreno dell’impostazione di 
un programma di riforme, di un effetivo 
anche se graduale processo di apertura a 
sinistra, sarebbe una grave responsabilità 
abbandonare i valori e le istanze di cui i 
repubblicani e soprattutto i socialdemo- 
cratici sono i rappresentanti, su un illuso- 
rio aventino. (2. D.) 


A DUE SETTIMANE DALLE ELEZIONI POLITICHE 


i giorni della 
“decantazione,, 


A quasi due settimane dalle elezioni 
è ancora in corso la decantazione dei 
risultati. La parola decantazione torna 
di moda. al termine di tutte le consulta- 
zioni elettorali e si inserisce per un certo 
tempo nei commenti dei partiti e degli 
ambienti politici che ne fanno talvolta 
un uso davvero smodato. Nel suo signi- 
ficato letterale decantazione sta’ ad in- 
dicare il travaso di un liquido da un 
recipiente all’altro al fine di liberarlo 
dalla feccia, oppure il lento schiarirsi 
della cera; nel linguaggio comune quin- 
di la parola si usa per esprimere ogni 
processo di chiarificazione e nelle con- 
versazioni politiche per intendere l’ana- 


lisi laboriosissima che è necessaria per- 


interpretare in modo completo un re- 
sponso delle urne e in genere ogni fatto 
nuovo di vasta portata. 

La prima decantazione dopo il 25 mag- 
gio si è compiuta sulla indicazione gene- 
rale del ‘voto, come espressione della 
volontà dei cittadini di orientare la poli- 


‘tica del Paese verso destra o verso sini- 


stra. La grande maggioranza degli uo- 
mini politici e degli osservatori non ebbe 
alcuna esitazione ad affermare che dalle 
urne scaturiva chiara una indicazione a 
sinistra; ma i portavoce della destra 
non si dimostrarono affatto disposti ad 
accettare questa indicazione. E siccome 
i partiti di destra sono risultati, dai 
calcoli elettorali, tutti in declino senza 
eccezione, gli stessi portavoce ripiega- 
rono su un curioso ragionamento: è ve- 
ro, dissero, che i partiti di destra come 
tali hanno raccolto meno voti, ma biso- 
gna guardare quello che è avvenuto nel- 
l'interno della DC dove presumibilmente 
sono confluiti i voti sfuggiti al campo 
dei monarchici, dei missini e anche dei 
liberali, e qui, attraverso le figure degli 
eletti nelle file democristiane, è possibile 
rilevare un segno della volontà degli 
elettori di mantenersi a destra. Non è 
una posizione estremista o avventurosa, 
ma sempre di destra. 


Tendenze a sinistra 


Questo ragionamento . tortuoso, che 


dava sostanza alle apparenze, ha finito - 


nei giorni scorsi con l’esasperare anche 
una parte notevole degli esponenti della 
DC, i quali messi in tavola i primi elen- 
chi disponibili degli eletti non ‘hanno 
avuto difficoltà a dimostrare che, a parte 
il successo dei socialisti e la buona affer- 
mazione dei socialdemocratici, nello stes- 
so campo democristiano si è delineato 
una forte tendenza a sinistra. A confer- 
ma di tale constatazione sono stati com- 
pilati vari elenchi di parlamentari de- 
mocristiani, rieletti o nuovi eletti, che 
per loro indubbie e ripetute manifesta- 
zioni debbono ritenersi orientati a sini- 
stra. Uno di tali, elenchi pubblicati da 
agenzie di stampa e quotidiani e riguar- 
dante gli eletti alla Camera dei Depu- 
tati è il seguente: 

Piemonte: Donat  Cattin, Pastore; 
Lombardia: Del Bo, Ripamonti, Buttè; 
Calvi, Ferrari, Bianchi, Colombo, Baroni, 
Zanibelli, Roselli, Rampa, Colleoni, Az- 
zimonti, Galli, Gitti; Tre Venezie: Cen- 
gherle, Casari, Gatto, Gagliardi, Lom- 
bardi, Pavan, Sartor, Cavallero, Mar- 
tina, Toros; Emilia: Bersani, Buzzi, Gor- 
rieri; Lazio: Storti, Penazzato; Toscana: 
Cappugi, Bianchi, Canaveri, Negrari, La 
Pira; Molise: La Penna; Campania: Co- 
lasanto, Sullo, Frunzio, Scarlato; Cala- 
bria: Misasi, Reale; Puglia: Marotta, 
Alba, Russo; Sicilia; Terranova, Gerbi- 
no, Cavallaro, Scalia; Sardegna: Isgrò. 

Ma i democristiani sostenitori della 
indicazione a' sinistra non ‘si sono fer- 
mati qui: essi hanno citato i nomi di 
parlamentari notoriamente orientati. a 
destra non confermati dagli elettori, e 
ai calcoli poi hanno aggiunto un con- 
cetto che a loro avviso sarà confermato 
dai fatti nelle prossime settimane. «Se 
la situazione politica evolverà favorevol- 
mente. — ha detto, fra gli altri, l’avv. 
Galloni, uno. dei più autorevoli espo- 
nenti della sinistra democristiana — il 
gruppo apertamente schierato su una 
piattaforma di politica avanzata (che è 
in sostanza quello che abbiamo citato) 
potrà contare su di un seguito di altri 


cento deputati, e anche ‘più, cioè costi- : 


tuire la maggioranza del gruppo demo- 
cristiano alla Camera. Un fatto di gran- 
dissima importanza è l’assoluta preclu- 
sione a destra — ha soggiunto poi l’avv. 
Galloni — che informa i primi contatti 
post-elettorali dei maggiori esponenti 
della segreteria del partito. E°. ormai 
chiaro e inequivocabile che la direzione 
del partito ha preso atto della svolta 
a sinistra dell’elettorato ». 


Chiarita così la prima indicazione, an- _ 


che se i portavoce della destra conti- 
nuano ad arrampicarsi sugli specchi per 
dimostrare che non è avvenuto niente 
di nuovo, si tratta ora di passare alla 
formazione della maggioranza parlamen- 
tare e del Governo, due operazioni che 
nelle circostanze attuali sono tutt'altro 
che semplici: e qui la decantazione è 
nel suo pieno sviluppo. Nell'attesa di 


manifestazioni indicative e ufficiali della 
DC, che si avranno solo dopo il suo 
Consiglio Nazionale convocato . per. il 
10 giugno, tutti i raggruppamenti poli- 
tici si mostrano riservati e al massimo 
lasciano trapelare i loro stati d’animo 
attraverso le dichiarazioni di qualche 
esponente qualificato. Ma anche da que- 
ste manifestazioni parziali già è possi- 
bile rilevare gli orientamenti dei mag- 
giori interessati alla scelta della nuova 
formula governativa. E° noto e pacifico, 
così, che nell'interno della DC sono di 
fronte due correnti di opinione che tro- 
vano difficoltà a conciliarsi. A Fanfani 
si attribuisce, concordemente, il propo- 
sito di realizzare un. Governo, da lui 
presieduto, con la collaborazione dei so- 
cialdemocratici affiancati dai parlamen- 
tari del partito repubblicano, di Comu- 
nità e degli altoatesini. Sarebbe una 
maggioranza non molto ampia, ma suf- 
ficiente a dare stabilità ad un Governo 
poggiato su un programma di ragione- 
vole espansione sociale; ed è una chiara 
scelta di centro-sinistra. Nelle stesse file 
della DC tuttavia, e soprattutto negli 
ambienti dei cattolici che si sono vali- 
damente impegnati per l'affermazione 
elettorale dello «scudo crociato », le opi- 
nioni- sono diverse: qui i repubblicani 
non sono graditi in seguito al tono della 
loro campagna elettorale, che l'alleanza 
con i radicali ha portato su un piano 
di vivace campagna laicista. Anzi, pare 
che negli stessi ambienti cattolici si 
avanzi, fino ad ‘oggi, una esplicita pre- 
elusione alla collaborazione dei repub- 
blicani; mentre si vede di buon occhio 


‘una eventuale intesa con i socialdemo- 


cratici. La somma dei deputati dice che 


‘senza repubblicani non si raggiungereb- 


be la maggioranza necessaria; ma, data 
l’esigua quota di voti mancanti, pare 
che la difficoltà non preoccupi eccessi- 


vamente gli esponenti cattolici. Da qual- . 


che «frangia» i pochi voti mancanti 
dovrebbero scaturire, senza che si debba 
imbarcare nel governo i tenaci oppo- 
sitori (ad eccezione di Pacciardi) della 
politica della Chiesa. 

Se gli ambienti cattolici dunque non 
pensano di rivolgersi‘ alla destra — co- 
me invece non esita-a consigliare.il sen. 
Sturzo, sia pure per averne l'appoggio 
ad un governo monocolore — essi non 
intendono neppure approvare una colla- 
borazione che vada oltre i socialdemo- 
cratici; il che significa escludere sen- 
z'altro dal terreno delle possibili intese 
il partito di Nenni, verso il quale invece 
gli esponenti della sinistra democristiana 
esprimono più favorevoli apprezzamenti, 
giungendo a prevedere un «dialogo » se 
non ancora una concreta collaborazione. 
Bastano questi pochi cenni di cronaca 
a dire come nello stesso ambito del par- 


‘tito di maggioranza relativa le prospet- 


tive per la formazione del governo siano 
ancora estremamente fluide. 

Se dal partito maggiore si passa ai 
minori la situazione appare altrettanto 
incerta. Per i repubblicani si sono fatte 
varie previsioni e congetture, ma. allo 
stato attuale è tutt’altro che acquisita 
la loro disposizione a entrare nel Go- 
verno; e i socialdemocratici, ai quali 
tutti guardano perchè ancora una volta 
hanno in mano la possibilità di orien- 
tare la formazione del Governo, sono 
ancora ben lontani da una decisione. Il 
partito socialdemocratico, com’è noto, 
ha una maggioranza di centro alla quale 
appartiene Saragat, una minoranza di 
destra. con gli ex-ministri Simonini e 
Rossi, e una corrente di sinistra già 
efficiente e combattiva nella precedente 


legislatura e uscita dalle elezioni at- 
tuali con una forza all’incirca eguale 
a quella del centro. Della corrente di 
sinistra infatti — a parte la sorte di 
Zagari che mentre scriviamo queste no- 
te non risulta ancora decisa — fanno 
parte l’ex-segretario del partito Matteo 
Matteotti e l’ex-ministro del lavoro Vi- 
gorelli. 

Pure mantenendo una linea di cau- 
tela, che negli ambienti politici si ama 
definire possibilistica, i maggiori espo- 
nenti del PSDI hanno fatto qualche 
dichiarazione sul possibile atteggiamen- 
to del proprio partito e pertanto sulla 
formazione del Governo, Saragat ha ri- 
portato ancora una volta in primo pia- 
no i problemi della unità socialista con 
i seguaci di Nenni, il che rappresenta, 
se non proprio una chiusura, un. allon- 
tanamento dalle posizioni governative; 
Matteotti, senza indugiare, si è dichia- 
rato nettamente contrario alla; collabo- 
razione di Governo, ritenendo che il 
PSDI possa svolgere una più utile atti- 
vità per la classe lavoratrice stando al- 
l'opposizione; e un. atteggiamento ana- 
logo ha assunto Vigorelli che non ha 
perduto. l’occasione per riaffermare la 
sua fiducia nella possibilità e nella con- 
venienza dell’unificazione socialista. Dal 
canto suo Paolo Rossi ha fatto una di- 
chiarazione meno impegnativa ma non 


meno politica. Prima di discutere il no- 


stro atteggiamento, egli ha detto in so- 
stanza, bisognerebbe che Fanfani e i 
suoi amici inducessero Nenni a scoprirsi, 
a dimostrare cioè se intende rimanere 
vincolato ai comunisti oppure se è di- 
sposto a favorire concretamente quella 
possibile collaborazione fra socialisti e 
cattolici della quale sul piano delle ipo- 
tesi si parla da molto tempo: e così 
tanto la DC quanto il PSDI avrebbero 
un dato sicuro di giudizio e un elemento 
di più per le loro scelte. 


PSI e PSDI 


Un chiarimento in tal senso offerto 
da Nenni sarebbe senza dubbio di im- 
portanza: decisiva; ma pensare di. otte- 
merlo su due»piedi sarebbe-mettersi fuori 
della realtà e pretendere l’impossibile 
da un leader che, se anche avesse nella 
propria coscienza politica un. indirizzo 
già maturato, dovrà tuttavia realizzare 
i suoi atti nell’ambito di un partito in 
cui più che due correnti coesistono due 
anime egualmente vive e combattive. An- 
che da questa parte dunque, fra il PSDI 
e il PSI, diversi fatti e sentimenti deb- 
bono ancora decantare prima che le con- 
seguenze delle elezioni ‘si concretino in 
una nuova linea di azione politica. 

E’ prevedibile che per un paio di set- 
timane ancora gli ambienti politici sia- 
no indaffarati a rincorrere ipotesi, a 
presentare o a demoliré diverse formule 
governative; ma una previsione sui ri- 
sultati. di così vasto lavoro di tessitura 
e di lacerazione, nella situazione attuale 
di obiettiva incertezza, sarebbe impru- 
dente e quindi ingiustificata. L’unico 
dato positivo ormai da tutti riconosciuto 
è la posizione, forse non invidiabile, di 
arbitro della politica governativa che un 
complesso di circostanze conferiscono al 
partito socialdemocratico: e l’augurio più 
sensato da formulare per. gli uomini di 
questo partito è che sappiano fare buon 
uso della loro condizione di privilegio, 
diffidando delle facili illusioni e reagendo 
alle ambizioni irragionevoli, anche se 
umane. Si 

£ ETTORE SOAVE 


I fedelissimi di 


(continuazione dalla prima pagina) 





stato abile e rapido nel farlo mettere 
nel dimenticatoio. 

Il resto della storia può essere sinte- 
tizzato in poche righe: svanita la possì- 
bilità di una annessione alla Francia, il 
campanilismo valdostano tese all’auto- 
nomia regionale. Un dirigente del movi- 
mento di Caveri si buscò parecchi mesi 
di carcere per aver proclamato in un 
comizio che era il caso di mettere i can- 
noni a Pont Saint Martin e di puntarli 
contro l’Italia. Caveri sedette, con l’ap- 
poggio democristiano, sulla poltrona di 
Presidente della Valle. Poi dai suoi stessi 
alleati democristiani ne fu sfrattate: 
questo nelle elezioni regionali del 1954; 
da quel giorno Caveri ha cominciato il 
lavoro di organizzazione per la rivincita: 
spostatosi a sinistra, si è alleato con i 
comunisti e i nenniani; si è portato per- 
sonalmente candidato alla Camera. dei 
Deputati. e il 25 maggio, con l’aiuto del 
PSDI e con la sottintesa complicità per- 
sino delle estreme destre, ha dato scacco 
matto alla ‘DC; conquistando tanto il 
seggio alla Camera che quello al Senato. 

A questo punto, che ne è dei settemila 
secessionisti: del 1945? Ci sono ancora; 


hanno ammainato la bandiera francese, 
hanno innalzato quella della Valle. Sono 
rimasti fedelissimi a Caveri in tutte le 
sue evoluzioni politiche: da alleati alla 
DC sono diventati alleati al PCI. Alle 
prossime elezioni regionali, forse, vote- 
ranno addirittura per i socialcomunisti. 

Caveri, per essere rimasto otto anni 
al governo della Valle — durante i quali 
non ottenne molto a favore dell’autono- 
mia regionale: ed è' logico, poichè le 
concessioni vengono da Roma, e a Roma 
ci sta la DC — è riuscito a diventare il 
capo degli scontenti: scontenti che ad 
Aosta non mancano, pur non potendosi 
dire molto contro l’attività svolta in 
questi ultimi anni nella Regione dal- 
l’amministrazione democrisiana di Bon- 
daz. Quando un partito solo domina un 
ente, chiunque non sia di quel partito 
trova facilmente dei motivi di lagnanze: 
la DC, poi, non, è mai stata maestra 
nell’arte del lasciar vivere, in partico- 
lare ad Aosta (giornalisti di quotidiani 
che in questi ultimi mesi hanno scritto 
sui loro giornali articoli sulle elezioni, si 
sono sentiti richiamare, e in modo a 
volte anche piuttosto brusco, dalla DC 
e per essa dal presidente della Valle 
Bondaz, solo perchè non avevano messo 
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RISERVATO 
AI LAVORATORI 


L Italia e il MEC 


I I presidente dell’Unione Industriali di 
Torino nella sua relazione alla recen- 
te assemblea ha osservato che in Italia 
il 30 per cento degli operai sono occu- 
pati in stabilimenti con una diecina, 0 
meno, di addetti; e un altro 30/per cento 
circa sono occupati in stabilimenti. con 
una maestranza da 500 unità in sù. Ed 
ha soggiunto che, secondo classifiche 
americane, la maggior industria italiana ’ 
— in base al fatturato annuo — è al po- 
sto 106. della graduatoria mondiale e al 
posto 10. della graduatoria del Mercato 
Comune Europeo. 

Le osservazioni di fonte industriale 
vogliono significare che l’Italia è un pae- 
se poco industrializzato, e che pertanto 
le condizioni delle industrie sono tutt’al- 
tro che favorite per la nostra parteci- 
pazione al Mercato Comune. Se a que- 
sto si aggiungono due altre considera- 
zioni, e cioè che è da tutti riconosciuta 
la nostra inferiorità agricola e che il 
problema della circolazione della nostra 
manodopera nell’ambito europeo non è 
mai stato posto con impegno e serietà, 
si deve concludere ancora una volta che 
dall’entrata in vigore del Mercato Euro- 
peo non ci si deve attendere, almeno 
inizialmente, nessuna agevolazione per le 
condizioni economico-sociali del mostro 
Paese. Si deve prevedere che in seguito, 
dopo faticosi assestamenti e probabili 
sacrifici, qualche beneficio deriverà an- 
che all’Italia: ma sarebbe illusorio e pe- 
ricoloso attendersi dal Mercato Europeo 
una via di rapida soluzione per i com- 
plessi problemi che pesano sulle condi- 
zioni delle nostre classi lavoratrici 


Alla Olivetti di Agliè 


A pochi giorni di distanza dalle ele- 
zioni interne nelle Fonderie ICO di 
Ivrea, delle quali parlammo nello scor- 
so numero, si sono svolti domenica 
1° giugno le elezioni per il rinnovo del- 
la CI nello stabilimento Olivetti di 
Agliè. I risultati sono i seguenti: Ope- 
rai: votanti 554; schede bianche 11; 
schede nulle 9; voti validi 534. Auto- 
nomia Aziendale voti 352 (323), seggi 4 
(4). CGIL voti 182 (190), seggi 2 (2). 
Impiegati: Autonomia Aziendale 1 seg- 
gio. Questi risultati rappresentano un 
nuovo successo della lista di Autono- 
mia Aziendale, confermando la maggio- 
ranza assoluta già conseguita dai co- 
munitarii alle scorse elezioni per il rin- 
novo delle Commissioni Interne. 


Incontro riservato. 


i apprende che durante le vicende 
turbinose scaturite dalle elezioni 
FIAT fra’vari. personaggi che visitarono 
riservatamente l'on. Rapelli nel suo uf-. 
ficio a Roma, in ora molto mattiniera, 
ci fu anche Padre Lombardi, l'oratore 
cattolico definito « il microfono di Dio ». 
Non si sa però se il padre gesuita abbia 
inteso portare al deputato torinese parti- 
colari ispirazioni. 


Qualcosa di nuovo al nord 


I 1 primate cattolico d’Inghilterra, Mons. 
Godfrey, ha dichiarato recentemente 
di. voler appoggiare l’istituzione dei 
« consigli di fabbrica ». Inoltre, il pri- 
mate si è dichiarato favorevole a salari 
base «largamente sufficienti ». I tempi 
sono dunque maturi per le riforme: ma 
in Italia troppa gente ancora dimostra 
di non accorgersene. 


I disoccupati 


Bi dalle statistiche del 1955 e ?57 
che i disoccupati in aumento sono 
privi di titolo di studio. Nel 1955 i disoc- 
cupati privi di licenza elementare erano 
958.482; nel 1957 essi sono saliti a 
1.044.761. Un fenomeno inverso, e quin- 
di favorevole ai lavoratori, sì registra per 
coloro che dispongono di una sufficien- 
te istruzione. 

L’aumento dei disoccupati analfabeti 
o quasi, però, dimostra che è ancora da 
affrontare in molte località, con un’azio- 
ne risolutiva, il grave problema dell’istru- 
zione almeno primaria assicurata a tutti. 


Caveri 


in rilievo la «certa vittoria democri- 
stiana »; previsione che non aveva al- 
cuna ragion d’essere, e che i fatti hanno 


per l’appunto dimostrato infondata). 
fatto la vittoria di Caveri: persino il 
PSDI, che pure era rappresentato nella 
giunta regionale con un assessore, ha 
all’ultimo momento invitato i propri 
aderenti a votare Union invece che DC 
L’Union Valdòtaine oggi non è un par- 
tito, nè mai lo diventerà: è semplicemen- 
je un movimento locale che trae le pro- 
prie radici dall’annessionismo con la 
Francia, che si rinvigorisce con le pole- 
miche autonomistiche sulla regione, e con 
lo scontento per il clima instaurato dalla 
maggioranza in Valle. Sono settemila vo- 
ti, non di più. Ma sono la pedina indi- 
spensabile per dare al centro o alla sini- 
stra la vittoria in caso di competizione 
elettorale. Caveri ha ben chiare le idee a 
questo proposito: non ha esitato a schie- 
‘rarsi con la DC quando l’alleanza poteva 
portarlo alla presidenza della Regione; 
non ha esitato a schierarsi con i social- 
tarlo in Parlamento. In entrambi i casi 
comunisti quando l’alleanza poteva por- 
ha avuto ragione. Non si fa politica, in 
Valle d’Aosta, senza Caveri e i suoi sette- 
mila fedelissimi. MARCO MARINI. 
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A reparto «3 >» i tempi consenti- 
vano ancora di tirare il fiato e 
le squadre ottenevano generalmente 
il massimo di cottimo. Era un re- 
parto che s’aveva spesso lavoro in 
esuberanza, per altro verso. - 


Dopo le ferie si verificò un po’ 
di «molla » nei reparti attorno e 
diversi operai li mandarono lì, tem- 
poraneamente. Il maggior numero 
di questi capitò alla squadra 8, la 
squadra del capoccia Ghelfi. Quanti 
facevano il « normale » si ebbero un 
socio e s’avvicendarono nei turni: il 
«fare squadra » non dispiaceva a 
nessuno. Forse che sia barocca, ma 
è un’usanza di dire « fare squadra » 
anche per indicare l’avvicendarsi: 
così il primo turno è «la squadra del 
mattino », il secondo «squadra del 
pomeriggio ». Solo per il terzo è più 
comodo dire «far la notte», ma 
quest’ultimo turno si cerca sempre 
di declinarlo. 

Dei trasferiti al reparto «3 >» pa- 
recchi non ingranarono subito, sia 


‘ a causa del trovarsi con lavorazioni 


che risultavano loro nuove, sia che 
non tutti erano capitati a macchine 
dello stesso tipo che s’avevano prima. 
Forse che contassero pure sulla bre- 
vità di quel « temporaneo »; comun- 
que tardarono ad ambientarsi. Così 
ci furono delle squadre con molte 
ore ad «economia >, se non addirit- 
tura ad «inattività », e la percen- 
tuale di cottimo discese. Sulla paga 
il calo non fu enorme, appena ap- 
pena visibile: 2 e 70 orarie in meno, 
alla squadra 8 che s’aveva più « spo- 
stati». Subito i più ‘grifagni della 
squadra, ad inaugurare il chiamare 
«spostati » i trasferiti. 


dh i grifagni primeggiavano Pa- 
squale Manori ed il tozzo Bobini, 
uno ch’aveva dato terra e stalle a 
mezzadria per diventare «addetto 
macchine ». Manori no, era uomo di 
città. Era già arrivato a comprarsi 
due alloggi moderni e tuttavia con- 
tinuava ad abitare con la famiglia 
in due stanzette ad affitto bloccato, 
mentre gli alloggi suoi li locava a 
fitto libero. Di ciò ne andava molto 
altero, come d’una prodezza impa- 
reggiabile, e temeva solo che quel 
vigliacco d’un suo padrone di casa 
riuscisse a sfrattarlo con una qual- 
che scusa. 


Dietro a ’sti due campioni veni- 
vano Primo «Ciancia », e poi Ga- 
spare, e ancora Orletti, e più a ri- 
lento tutti gli altri, eccetto tre o 
quattro che del non sapersi fare i 
loro interessi venivano compatiti. Il 
più incosciente di questi altri, nella 
squadra 8 e forse in tutto il reparto 
«3->; era un bellimbusto che aveva 
fatto dello « judo » in palestra: Emi- 
lio Rolli, che chiamavamo « Cintura 
bianca >». 


Il soprannome gli veniva dal fatto 
che in tutti i discorsi lui ci faceva 
entrare un «cintura bianca » od un 
« cintura nera ». Oppure deprecava 
che avessero mutato la designazione 
di «ju-jutsu» in «judo». Se era 
in vena appellava il Manori od. il 
Bobini, per gridarci: — Generali 
della brigata Artiglio, la più fame- 
lica d’Europa!, — facendo la mano 
adunca che attribuiva a loro stemma. 


I suoi pochi se ne sollazzavano, 
ed anche gli altri a sogghignare vo- 
lentieri, chè erano abbastanza egoi- 
sti da non sentirsi toccati se non li 
si tirava in ballo direttamente. An- 
che gli adepti di « Cintura bianca >» 
s’azzardavano a volte di sussurrare 
ammiccando, ripetendo la frase della 
«brigata Artiglio », ma non anda- 
vano più in là e non lo dicevano 
esplicito, chè di «judo » erano di- 
giuni. 


1 solo che proprio non s’arrischias- 

se per niente, pur condividen- 
do appieno, era un altro addetto 
macchine, ed anche giovane: uno 
che chiamavano « Cirano » per via 
del naso. Cirano, se punto, si di- 
fendeva col dire che chi è fornito 
li è pure ben fornito altrove, come 
già veniva riconosciuto dagli stessi 
latini di Roma antica. Comunque 
preferiva che del naso non gliene 
parlassero, e perciò evitava le oc- 
casioni che avrebbero potuto. fare da 
pretesto. E’ che quando cominciano 
a prendere di mezzo uno, eccoli tutti 
d’accordo, qualunque cosa li divi- 
desse in precedenza. A tavola, nel- 
l'ora della refezione, Cirano sedeva 
accanto a «Cintura bianca » e di 
fronte s'avevano gli altri come loro, 


chè lì istintivamente ci si dispone a. 


seconda delle affinità, sia di gusto 
che di vedute. 

Parlando dei Manori e dei Bobini, 
Cirano se n’era uscito rabbioso: — 
Un asino caricalo di soldi o di le- 
gnate, è sempre un asino! 

— Ma adesso gli « spostati » van- 
no e quelli non avranno più da la- 
crimarsi le 2 e 70, — aveva detto 
Milio Rolli. — ’Sta gente ha da mo- 
rire nello star rappezzando un bi- 
glietto da una lira una. 


Cirano aveva ingollato la cucchia- 


iata di minestra e: — Adesso è con ‘ 


me che ce l’hanno. 


— Fagliene un frack: se ci tiri 
un martello nella schiena non lo 


vanno a raccontare a nessuno, — il 
consiglio di Lidio, adepto di « Cin- 
tura bianca ». — Ci perderebbero 


in prestigio. 








Vita di fabbrica. La pausa meridiana 





SQUADRA OTT 


RACCONTO DI LUIGI DAVÌ © 


E Zibbo: — Pensa al bello: un’ora 
e mezzo e siamo fuori, pel mondo! 


— Stanno sempre ad avvelenare 
l’anima a qualcuno: o farli correre 
o non farci caso, — il parere di 
Milio. Rolli. — L’unica sarebbe una 
bella presa a cravatta e sempre 
stringere. 3 


— Io non ci faccio ne dico niente 
a nessuno, — aveva concluso Cira- 
no. — Ma voglio che nemmeno a me: 
non sopporto. } 

Poi Lidio li informò che sotto si 
aveva un meraviglioso «Paris- 
Hollywood » nel cassetto, e finirono 
in fretta di mangiare. Cirano scese 
con loro, ma se ne staccò per andarsi 
a considerare la macchina. Era una 
macchina rimasta ferma per, anni, 
approssimativa nelle operazioni e 
scomoda da manovrare, con i co- 
mandi seminchiodati dal disuso. Pa- 
reva sempre che la dovessero rimuo- 
vere ed espatriare, invece avevano 
deciso che per delle operazioni di 
sgrossatura, apportandole delle mo- 
difiche, avrebbe ancora reso bene 
fin meglio delle altre. 


Pi mesi le avevano girato attorno 
le giacche nere di disegnatori e 
progettisti, poi ci avevano cacciato 
le mani gli specializzati della manu- 
tenzione. Avevano escogitato il modo 
di abbinare le operazioni, e teorica- 
mente non poteva essere che un 
vantaggio. Ghelfi, il capo, s'era poi 
rivolto a Cirano: — Se non vi rin- 
cresce vorrei mettervi alla macchina 
riadattata, te ed il tuo socio. 


— Lavorare qua o là è sempre la- 


vorare, — rispondeva lui. 
Il primo giorno non aveva dato i 
risultati che s’attendevano: — Beh, 


è questione di ammanarvi, un po’ 
alla volta, — aveva detto Ghelfi. 

Al secondo c’erano già Manori e 
Bobini a constatare di persona e 
preoccuparsene: — Quanti pezzi fa- 
te, nelle otto ore? 


Al suo socio, in soglia di pensione 


e col vizio di ciccare, non avrebbero - 


però chiesto. Perchè non sarebbe 
convenuto a domandarci, e sia per 
riguardo all’età e sia perchè ci ve- 
deva poco. A sfiorarci i calli reagiva 
col proiettare violentemente il mi- 
scuglio rinsalivato, e con la scusa del 
vederci poco lo faceva alla cieca: 
dove andasse andasse, non se ne 


E OTTIENI RI 


teneva responsabile. Così i due ci 
chiedevano a Cirano ch’era giovane 
e non reagiva. — Non lo so, — aveva 
risposto Cirano, ed era un modo 
elegante. 


Ma Bobini e Manori a rodere: 


— Come?! Non sai nemmeno cosa 
fai!? Bel furbo! 


E lui era sbottato: — Allora pos- 
so dire: che v’interessa, a voi? C'è 
Ghelfi che fà il capo, per intanto. 
O avete intenzione di soppiantarlo!? 


— L’altro mese ci abbiamo rimes- 
so 2 e 70, per gente che non sapeva 
che facesse, — avevano spiattellato. 
— E non teniamo che si ripeta. 


Adesso Cirano si studiava se c’era 
possibilità di accorgimenti che svel- 
tissero. 

«Cintura bianca » gli venne ‘a 
chiedere la matita: le ritratte su 


«Paris-Hollywood » erano tutte or-_ 


rendamente depilate, e loro avevano 
deciso di porci riparo, alla unani- 
mità. 

— E vienle a vedere: non star- 
tene ad almanaccare! — disse Milio, 
avuta la matita. 


Ma lì trillò il campanello, aspro, 
a dire che era ora. 


E Cirano, cogli altri, riprese a la- 
vorare; ma da scontento, da scon- 
tento di sè e di tutto. 


Dopo che lui aveva eseguito la 
sgrossatura, i suoi pezzi passavano 
a Manori per la finizione. E Ma- 
nori gli mangiava la scorta, a Ci- 
rano. Per tanto che lui facesse, an- 
che a non assentarsi nemmeno per 
andare al gabinetto, il tempo occor- 
rente in pratica era sempre lontano 
da combaciargli col tempo teorico. 
Per quanto si spremesse non riusciva 
ad ingegnarsi da poter rendere di 
più. E quegli altri erano già venuti 
a fare il volteggio d’avvoltoio, più 
o meno blandamente. Come se di- 
pendesse da inefficienza od incapa- 
cità sua, come se lui li stesse deli- 
beratamente danneggiando. Gli ve- 
niva una rabbia, a pensarci. 


rendi Orletti che era venuto lì al 

mattino, d’accordo con quelli: — 
E’ un bel ritrovato così. Però do- 
vresti muoverti un pochino di più, 
sai, — e via prima che lui avesse a 
risponderci. Di quando s’aveva dei 
lavori buoni éd avanzava ore da la- 





sciare agli altri, mica che se ne 
ricordassero. Vide Manori che ar- 
meggiava attorno ad un pezzo fa- 
cendo delle facce col disgusto; pen- 
sò: «Qualcosa che non va », ma non 
si. mosse. 


Manori andò dal. capo per chia- 
marlo a vedere, e poi gliela contò 
per un 5 minuti buoni, sempre insi- 
stendo nel fare il disgustato. 


Ghelfi si limitò a sempre assen- 
tire. colla testa, poi venne da. Ci- 
rano: — Guarda un. po’ se si siano 
allentate le ghiere e ci sia del gio- 
co, ed i riferimenti. — Lui era nel 
sostituire e si aveva la macchina 
sgombra, controllò subito: — Direi 
che non si sia mosso niente. Qual- 
cosa che non va? 

— Uno ch'è sortito lì lì. Tieni pu- 
liti i riferimenti e ‘controlla soven- 
te; ogni volta, — poi si allontanò 
chè doveva portare dei disegni ai 
collaudatori. 

Manori aveva osservato ed avreb- 
be volùto più enfasi, dal capo, più 
autorevolezza. Aspettò che Cirano si 


volgesse, lo invitò: — Vieni qui; 
vieni qui a vedere. 

Cirano ci andò risoluto: — Che 
c'è? 


— Guarda lì? Ne fai pochi e li fai 
in un modo... 

— Che non ti piace? — A lui non 
piaceva che altri volesse sostituirsi 
al capo. 

— Crederai mica che sia fatto be- 
ne! Guarda pure di farli meglio! 

A lui non piaceva affatto che al- 


tri volesse sostituirsi al capo; non 
gli piaceva proprio, e nel modo più 


assoluto: — Li faccio come ven- 
gono, — rispose. 

— Che razza di ragioni!? 

Cirano provò un sarcasmo: — E 


li fai diverso da come ti vengono, 
tu? E’ curiosa. 


— Ragioni come un piccolo! 
— E tu come una bestia. 


Manori non se l’aspettava, da un 
ragazzo di solito cosi remissivo, e 
fu in panne per qualche secondo, 
nei quali Cirano tornò al proprio 
pesto. Poi Manori pensò di rincor- 
rerlo e fargliela pagare, ma scorse 
Ghelfi di ritorno e si ricredette. 
Ghelfi si fermò a chiarire le viste 
e le quote d’un disegno ad un ope- 
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raio che era in forse, mostrandogli 
come andassero intese. 

Alla propria macchina, Cirano 
manovrava a strattoni: si stava 
montando da sè e gli pareva di non 
poterne più, di essere divenuto ad 
un tempo latore e vittima di cose 
odiose. Il piccolo battibecco gli ap- 
pariva come un diverbio insanabile. 
Mai che avesse rimbeccato a per- 
sona più anziana, o almeno mai di 
proposito, e Manori poteva essergli 
padre, quanto a questo. Si erano 
forzati dei limiti. La squadra 8, il 
reparto «3>: posti detestabili, ob- 
brobriosi, da non più starci. Il filo 
dei pensieri gli si avvitò a mulinello 
su. quest’ultimo: cambiare, via. 
Aspettò che il capo gli passasse vi- 
cino, lo fermò: -— Mi faccia cam- 
biare di reparto. 

£ Ti gira? Se ce li mandano già 
qui. 

— Mi spedisca in verniciatura. 


S e c’era un posto che nessuno voles- 
se finirci quello era la vernicia- 
tura, e Ghelfi si convinse che a Ci- 
rano ci girasse d’un colpo. Pensò: 
« E’ una stupidata che gli passa pre- 
sto, appena si informi meglio »; poi 
disse: — Sta tranquillo: domani ne 
parlo ai superiori, — ben sapendo 
che ‘però non l’avrebbe fatto nè al- 
l'indomani nè dopo. E se poi Cirano 
fosse tornato ad insistere, allora gli 
avrebbe fornito della verniciatura 
un quadro raccapricciante, tale da 
dissuaderlo per sempre dall’idea. Era 
un capo conciliante, Ghelfi, ma gli 
elementi buoni non li mollava tanto 
facile. 


— Grazie, — disse Cirano, per la 
domanda accoltagli. 

Ghelfi raggiunse il proprio « pi- 
piter > e c’era Primo «Ciancia >» ad 
aspettarlo. Aveva scheggiato un 
utensile e gli occorreva il buono di 
Tea perchè potesse averne un 
altro. 


=F Ci vuole maggior attenzione, — 
gli disse Ghelfi, già scrivendo. 

e Che storie fa, Cirano? — ag- 
girò il « Ciancia ». 


E Ghelfi: — Ti capita un po’ so- 
vente, — dell’utensile. 

— Palle: basta molarlo ch’è an- 
cora buono. Cos’aveva Cirano? 

ie M’ha chiesto di passarlo in ver- 
niciatura. Prendi. 
. Di lì a due minuti ne era già 
informato Gaspare; e dopo dieci che 
Cirano volesse andare in vernicia- 
tura lo sapeva tutta la squadra 8. 

Milio Rolli fu degli ultimi ad ap- 
prenderlo: glielo dissero mentre si 
sciacquava le mani accoccolato die- 
tro la macchina. Da appassionato 
di sport rudi, lui per indole era un 


po’ impulsivo: — Qui c’è da petti- 
nare qualcuno, — nell’asciugarsi le 
mani. 


Neacar poco all’uscire; strillò il 
primo campanello, quello d’avviso 
per il secondo turno, squadra del 
pomeriggio. Già i «soci» giunge- 
vano con baldanza, ben riposati 
dell’aver dormito a sazietà, e si face- 
vano spiegare per il procedere, se ci 
fosse qualcosa di mutato, Manori se- 
gnalò « enne-enne » al proprio e si 
spostò alla macchina di Bobini per 
correggere al come spiegasse questi, 
chè un provinciale non sa mai spie- 
garsi quanto un cittadino. 

« Cintura bianca » arrivò loro alle 
spalle: si schiarì la gola perchè si 
accorgessero di quell’uno in più che 
era lui. Quelli si volsero, lo guarda- 
rono senza simpatia. D’abitudine; lui 


era. nella posa melensa che prelude ‘ 


allo «judo ». 

Disse: — Fateci uno strascico alle 
2 e 70 e poi statemi abbottonati. 

All’infuori di loro, tutti i turnisti 
del mattino erano già sul piede di 
partenza per guadagnare le pendole. 
Non attendevano più che la suonata 
buona. 


— Che significato ha, Rolli? — 
interrogò il Bobini. Manori, uomo di 
città, rimase zitto: mica che sia bel- 
lo, dar retta ad un giovinastro. Di 
Cirano non era il caso di fare il 
nome: — Smettiamo così, — disse 
RIO Rolli; avvertiti. erano avver- 
iti. 


Come si girò, Manori scosse la 
testa alla maniera dei medici al 
capezzale d’uno che non guarisca 
più. Il tempo di farlo e trillò il deci- 
sivo: partenza a valanga. 



















Luigi Davì è nato nel 1929 in Val 
d’Aosta. È sempre vissuto a Torino, 
nella grande periferia dei sobbor- 
ghi operai, ed è un operaio egli 
stesso. Come scrittore, è tra i più 
giovani della nuova generazione 
piemontese e la: sua prima prova 
— i racconti di « Gymkana Cross » 
pubblicati da Einaudi — è stata ac- 
colta dalla critica con notevole inte- 
resse. Ha in preparazione un nuo- 
vo libro e collabora con i suoi rac- 
conti a varie riviste e settimanali. 
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Palazzo Canavese. Un gruppo di « volontari» al lavoro 


La “roida”: un esempio 


@' a » 


di collaborazion 


A un amico sociologo, venuto nel Ca- 
navese per osservare da vicino le 
realizzazioni comunitarie, abbiamo chie- 
sto in questi giorni quale gesto, in parti- 
colare, avesse interpretato come segno 
d’uria raggiunta coscienza civica. «La 
roida », ci ha risposto. Ed ha aggiunto 
che proprio la spontaneità che informa 
la roida — quel collaborare insieme. 
cioè, nel più assoluto disinteresse, al fine 
di risolvere un problema incombente 
sulla collettività — costituisce il chiaro 
indice d’una civiltà di tipo nuovo. 

Nel volgere di appena due mesi, gli 
esempi di roide. s'adunano numerosi: a 
Palazzo i cittadini si sono rimboccati le 
maniche ed hanno provveduto, nelle ore 
che il lavoro loro concedeva, libere, alla 
selciatura della maggiore piazza del pae- 
se. A Chiaverano i cittadini sono ‘saliti 
sui boschi che s’aprono alle pendici della 
Serra allo scopo di rifornire di buona 
legna per l’inverno le stufe dell’edificio 
scolastico. Ad Andrate non pochi sono 
stati i cittadini che si sono improvvisati 
muratori o falegnami per approntare 
opere di interesse comune; e non molto 
tempo fa a Lessolo gli uomini dai diciot- 
to ai sessant'anni si sono adoperati alla 
sistemazione delle strade: ciò, per la ve- 
rità, avviene ogni anno, agli inizi della 
primavera. Un'operazione preziosa che 
permette una funzionalità del tutto re- 
golare della rete stradale al momento 
della trebbiatura e dei conseguenti tra- 
sporti del prodotto. 

L'elenco non sarebbe finito; gli episodi 
citabili dovrebbero anzi occupare largo 
spazio: «minori », magari, di pochi uo- 
mini, che al ritorno dai campi o dalla 
fabbrica, s’accingono alla riparazione di 
una fontana o alla riattazione d’un pon- 
te che le acque impetuose avevano reso 
pericolante, o alla sistemazione del fon- 
do d’una carrareccia fatto impervio dal- 
la pioggia o dalla neve. 

Chi, come noi, vive nel Canavese, ed 
ha occasione di percorrerlo in ogni con- 
trada anche remota, quasi forse non si 
rende conto dell'esempio di civiltà che 
è vivo nelle roide, accettandole ormai 
come un episodio che rientra nella nor- 
male pratica della vita associata. Se 
però uscirà dal Canavese, muovendo ver- 
so regioni anche vicine, la Lombardia 
poniamo, oppure il Veneto, financo in 
certe zone dello stesso Piemonte, la di- 
mensione morale del gesto gli si rileverà 
all'improvviso, Nulla v'è in Italia di pa- 
ragonabile alla «roida >», per cui legit- 
timi si qualificarono la sorpresa e l’inte- 
resse dell’amico sociologo di cui si diceva. 

Qualcuno forse osserverà che la roida 
è un’iniziativa antichissima, come te- 
stimoniano le' cronache canavesane di 
molti secoli addietro, e certamente noi 


non intendiamo negarlo; doveroso è tut. 
tavia sottolineare che siffatto recuperc 
d’una tradizione perduta è, in ogni caso 
esclusivo merito del Movimento Comu 
nità. Il quale, appunto, ha saputo pro 
muovere la riuscita di quell’antico spi 
rito di civica collaborazione (ch’era an 
dato spegnendosi nel tempo), avendol: 
riconosciuto indispensabile proprio a un: 
democrazia di tipo nuovo. 


Il Movimento Comunità cominciò a0 
operare infatti nel ’48, un anno in cui 
le rovine della guerra ancora invadevanc 
le strade italiane, la corruzione domi. 
nava con la borsa nera, l’instabilità eco. 
nomica era preoccupante, e l'incapacità 
di un dialogo fra i maggiori partiti tradi. 
zionali infirmava l’azione governative 
accentuando quei vizi partitocratici che 
oggi, ormai ci appaiono in tutta la loro 
gravità. Per quell’azione, ‘lentamente. 
pietra su pietra, il Canavese rinacque 


e civica. 


Sul piano morale, forse, prima ancora 
che su quello materiale. Ci conuiva vu 
i risultati raggiunti, e i metodi adottati 
per raggiungerli, siano al presente og- 
setto di disamina attenta ai livelli più 
lti, in Europa e in America. Ciò dimo- 
stra che il Canavese è inteso come un 
nodello da imitare, un esempio di « de- 
nocrazia nuova ». 


A tutto questo hanno concorso: anche 
sli uomini delle « roide », non dobbiamo 
dimenticarlo. Perchè nella «roida » vi è 
la traduzione immediata di quello spi. 
rito di cooperazione che, razionalmente 
coordinato secondo ì principi economici 
produttivi più validi nel tempo, concor- 
rerà a rendere possibili iniziative. di 
largo respiro sul tipo della Cooperativa 
Agricola di Montalenghe. A qualsiasi 
confronto, inalterato rimane il signifi- 
cato essenzialmente morale della roida 
comunitaria. CARLO MUNARI 
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IL IV CONVEGNO DEGLI ESPERTI IN TRASFUSIONE 


Saint Vincent - A convegno 
i medici del sangue 


DE 1° al 4 giugno St. Vincent ha ospi- 
tato il IV Convegno di Studi della 
Associazione Italiana Centri Trasfusio- 
nali, organizzato dalla Banca del San- 
gue e del Plasma della città di Torino, în 
collaborazione con. l’Amministrazione 
della. Regione Valle d’Aosta e della 
SITAV. Tutti sanno ormai dell'efficacia 
terapeutica della trasfusione sanguigna 
negli individui affetti da malattie cro- 
niche o da particolari forme di esauri- 
mento, e conoscono i vantaggi offerti da 
questa terapia nei traumi acuti e nei 
postumi di incidenti. La terapia trasfu- 
sionale ha raggiunto un tale grado 
di perfezione da consentire persino il 
mantenimento in vita di neonati che, 
sino a qualche tempo addietro, non 
avrebbero potuto sopravvivere: così nei 
casì. in cui l’incompatibilità del corredo 
ematico deî genitori genera un’impossi- 
bilità fisiologica rispetto alla vita. In 
questi casi, una sostituzione totale del 
sangue del nascituro comincia a dare 
risultati positivi. 

Ai lavori del Convegno, presieduto dal 
prof. Achille Dogliotti, prendono parte 
54 medici e specialisti, tra î quali ricor- 
diamo il prof. Mattei di Torino, il pro- 
fessor De Nicola di Pavia, il prof. Di Gu- 
glielmo di Firenze, il prof. Parenti di 
Ferrara. Il dott. Giancarlo Zotti di Pa- 
dova ha tenuta la prima relazione su 
«La trasfusione nell’individuo norma- 
le », nell’individuo sano. E° questo un ca- 
pitolo assai importante nella storia della 
fisiologia del sistema circolatorio e l’ana- 
lisi dei risultati è assai indicativa ri- 
spetto all'uso della trasfusione come te- 
rapia in occasioni particolari. 

Si nota che la reazione dei vari orga- 
nismi differisce consiìderevolmente dal- 
luno all’altro, e quindi vengono predi- 
sposte correzioni meccaniche tendenti, 
appunto, a costringere la reazione in un 
tipo prevedibile ‘e dominabile, che non 
dia luogo a complicazioni pericolose. In 


.QUNÀ. CASO. Si nota però un concomitare 
di. reazioni che' si possono “definire tipi- 
»che: il cuore;sssotto lo stimoto»del sangue 


ricevuto e dell'ossigeno in ‘esso conte- 
nuto, si contrae secondo una curva che 
non presenta un grande angolo di diver- 
genza da un individuo a un altro. L’au- 
mento delle pulsazioni è un fattore co- 
stante, l’elettrocardiogramma segnala 
per tutti la presenza di modificazioni 
profonde, un aumento del grado di azo- 
temia nel sangue depone per uno scom- 
penso nell'attività dei reni in tutti i pa- 
zienti. Il sistema nervoso arriva in tutti 
a uno stato di depressione che può con- 
durre anche alla sospensione dei riflessi 
condizionati, per poi consentire all’orga- 
nismo una forte ripresa di « tono ». 

Il professor Cesare Menini, di Ferrara, 
ha parlato invece sul tema della «tra- 


. sfusione nel vecchio »; gli esperimenti 


compiuti hanno dimostrato che il sangue 
dei giovani, pur essendo più ricco di 
particolari sostanze chîmiche, più ossi- 
genato, e vorremmo quasi dire energe- 
tico, perde queste sue proprietà se tra- 
sfuso nelle vene della persona anziana, 
per mantenere intatte solo quelle qualità 
antivirali o antibatteriche che fanno 
della trasfusione, ad ogni età, un potente 





Ivrea - Un allevamento modello 





re coppie di cincillà, appartenenti al- 
l'allevamento che sorge alle porte 
di Ivrea, sono state allietate dalla nasci- 
ta di tre coppie di gemelli. L’avvenimen- 
to è di grande importanza perchè con- 
ferma per l'industria. degli animali da 
pelliccia le possibilità di acclimatare nel- 
le nostre latitudini animali di gran pre- 
gio che sono. sempre stati importati. 

Il signor Mario Cena, dì Ivrea, e il 
signor Francesco Cattaneo, farmacista di 
Magenta, hanno tentato l’allevamento di 
questi animali acclimatando poche cop- 
pie nel clima di Ivrea: trenta cincillà 
vivono ormai alle porte della città, e 
allevano la prima generazione di figli 
nati in cattività. Ogni nuova nascita con- 
ferma la speranza nutrita, e diviene una 
indicazione per un’attività nuova: sino a 
questo momento. tutto pare confermare 
la possibilità ‘di un allevamento su larga 
scala. I costi iniziali sarebbero indubbia- 
mente elevati, ma si ammortizzerebbero 
rapidamente data la progressione quasi 
geometrica con la quale si moltiplicano 
questi. preziosi roditori. Partendo da 
trenta cincillà, di cui una metà maschi e 
l’altra femmine (il cincillà è rigorosa- 
mente monogamo), nel giro di due anni 
essi saranno circa due mila. E? questa 
una delle suggestioni che la moderna 
zootecnica offre agli allevatori, ed è di 
estremo interesse anche dal punto di 
vista dell’industria della pellicceria, alla 
quale si aprirebbe una clientela più va- 
sta L'iniziativa dei signori Cena e Cat- 
faneo è quindi da segnalare come esem- 
pio di importanti attività avvenire, 





mezzo di terapia curativa. Secondo la 
relazione del prof. Menini, pare inoltre 
che il sangue conservato congelato, per- 
da in parte quelle proprietà di attività 
e valenza biologica che lo-rendono atto 
a fagocîitare i batteri. Sono proprio que- 
sti « attributi biologici » che sì perdono 
nel passaggio di un sangue giovane in 
un organismo vecchio, anche se restano 
intatte, come dicevamo, e come chiara- 
mente ha esposto nella sua relazione il 
prof. Parenti, le « qualità » per le quali 
anche nei vecchi si è potuto, con le tra- 
sfusioni, ridurre considerevolmente i casi 
di mortalità post-operatoria. Nei casì 
chirurgici, la trasfusione è specialmente 
efficace per preparare l’organismo al 
trauma e alla demolizione che dovrà su- 
bire, ma dopo l'operazione occorre essere 
estremamente cauti nel procedere alle 
trasfusioni per non rischiare di accele- 
rare anche î meccanismi negativi della 
guarigione, accrescendo la virulenza di 
infezioni latenti nell'organismo dell’ope- 
rato. Gi 





SALUZZO 


Vita e problemi 
degli artigiani 


li artigiani di Saluzzo hanno comin- 

ciato a scegliere i loro prodotti per 
la Mostra dell’Artigianato artistico, che 
verrà tenuta nel prossimo settembre. È 
una manifestazione di notevole impor- 
tanza, che testimonia dello sviluppo del- 
l'artigianato a Saluzzo. I clienti delle 
botteghe artigiane saluzzesi provengono 
non solo da tutte le regioni d’Italia, ma 
anche da molti paesi europei, dagli Stati 
Uniti d’America e dall'America latina. 
Il buon gusto nell’arredamento « anti» 
co», la sapienza delle « ambientazioni » 


«di;eggetti antichi in locali moderni, l’ac- 
‘*cufaàta perfezione dei restauri e delle 
“inîitàzioni, sono ormai uniti per tradi- 


zione al nome di Saluzzo. 

Le botteghe artigiane di Saluzzo sono 
una cinquantina, comprese le botteghe 
che si occupano solo del restauro dei 
mobili e degli oggetti di arredamento 
antico acquistati dagli artigiani soprat- 
tutto nelle alte vallate del Saluzzese, Val 
Varaita, Val Maira, Val Bronda, e nelle 
ville patrizie dei dintorni. 

I settori dell’artigianato saluzzese sono 
vari, ma il nucleo più forte resta quello 
della lavorazione e dell’ambientazione 
del mobile: ragione per la quale è sentita 
vivamente la necessità di una specifica 
organizzazione al riguardo, che si occupi 
anche di problemi sindacali. Esiste, è ve- 
ro, a Saluzzo un’Associazione degli Ar- 
tigiani che fa capo ad una analoga as- 
sociazione provinciale, ma è una asso- 
ciazione « generica », che non può per 
ciò stesso ottenere quei provvedimenti 
che, sgraverebbero di tanto il lavoro de- 
gli artigiani e consentirebbero, con faci- 
litazioni per l’esportazione, tutele assi- 
curative, alleggerimenti di tributi, un più 
rapido incremento dell’attività. 

Oggi, tra l’altro, torna d'attualità il 
vecchio e travagliato problema della co- 
struzione di un palazzo che ospiti una 
mostra permanente dell’artigianato sa- 
luzzese: non tutti gli artigiani però, so- 
no d’accordo sulla utilità di una inizia- 
tiva di questo genere, perché sostengono 
che una mostra permanente smorzereb- 
be l’interesse verso una attività che non 
può produrre in misura tale da rinno- 
vare con frequenza gli oggetti esposti, 
senza contare che verrebbe in tal modo 
a mancare l’incentivo dell'emulazione, 
che ogni anno spinge gli artigiani a la- 
vorare con particolare entusiasmo per la 
rassegna settembrina, Inoltre, per quan- 
to alla costruzione di tale palazzo si fa- 
cesse allusione nel programma iniziale 
della attuale amministrazione comunale, 
la spesa che esso comporta è, almeno 
per il momento, eccessiva per le dispo- 
nibilità di bilancio. Ciò non toglie che 
l’amministrazione comunale guardi alla 
possibilità di questa realizzazione con 
molto favore e molta speranza. Î 

Nel campo dell’istruzione professionale 
gli artigiani saluzzesi sono attivissimi. 
La scuola del legno, fondata nel 1936 
da A. Bertoni, dopo la parentesi della 
guerra, è oggi fiorentissima. 

GIOVANNA PERETTI 





* Il dottor Stefano Sales, Direttore Ge- 
nerale Esercizio di Torino della Società 
Italiana per il Gas, è stato in questi 
giorni insignito della Medaglia d’Oro 
al. merito direttivo, conferitogli dalla 
Confederazione Italiana Dirigenti di 
Azienda. Viene così meritatamente pre- 
miato un valoroso tecnico, che fin dal 
giorno della sua laurea (conseguita alla 
Facoltà di Chimica Industriale nel 1906) 
ha dato alla nostra città cinquant'anni 
di ininterrotta attività al servizio della 


cittadinanza. 
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TV difficile 
in Val Susa 


L? questione della televisione è 
una delle più attuali a Susa e 
in tutta la Valle. Qui, infatti, la 
ricezione televisiva è pessima, e la 
gente se ne preoccupa vivamente. 
L’anno scorso i rivenditori di appa- 
recchi televisivi inoltrarono una 
protesta ‘alla direzione della RAI e 
suggerirono le possibili soluzioni, 
ma il suggerimento non fu accolto. 
©Ora sono i valsusini in massa ad 
attirare l’attenzione delle autorità 
competenti con una chiarificazione 
sull’esatta portata della necessità 
degli abbonati alla TV. « Finiremo 
‘per disdire gli abbonamenti e riven- 
dere gli apparecchi, dicono gli ab- 
bonati, poichè non è possibile otte- 
nere una ricezione soddisfacente ». 
I negozianti, da parte loro, assicu- 
rano : che, per superare l’ostacolo 
delle. montagne, occorre un ponte 
ripetitore in posizione favorevole, 
che capti e ritrasmetta le onde. «< Se 
la RAI non risolverà il problema, 
dicono i rivenditori, lo sviluppo del- 
la televisione nella nostra valle ri- 
mane bloccato: le vendite nel 1957 
sono diminuite dell’80 % in confron- 
to a quelle degli anni precedenti, 
e anche in questi mesi del 1958 so- 
no assai scarse >. Per molti valsu- 
sini, pertanto, la partita a scopone 
giocata accanto al fuoco resta an- 
cora. l’unico passatempo durante 
l'inverno. Chiomonte, per esempio, 
prosperoso centro turistico (ospita 
circa tremila persone nei mesi estivi 
e migliaia di sciatori nei mesi in- 
vernali) e punto di partenza per i 
Pianori del Frais, è una civettuola 
cittadina ricca e vitale dove c’è un 
solo televisore, e naturalmente la 
ricezione è pessima. Lo stesso sì 
può dire per la conca di Novalesa, 
chiusa nell’anfiteatro delle altissi- 
me vette che la circondano, che 
rende difficile la ricezione radiofo- 
nica e impossibile quella televisiva. 
Da tempo si sente parlare della co- 
struzione di un « ponte » ripetitore, 
che dovrebbe sorgere sulla Punta 
Mesdì (2500 m.), nei pressi di Gia- 
glione addirittura sul Rocciamelone 
(3258 m.) per servire come collega- 
mento permanente all’Eurovisione. 

L'alta Valle è stata favorita dal 
teleponte installato sul Monte Frai- 
teve, che ha risolto positivamente 
la questione per tutta la zona di 
Bardonecchia e di Ulzio. Anche per 
questo, la situazione della zona in 
cui la ricezione televisiva non è 
possibile. mette gli abitanti in una 
condizione di inferiorità, della qua- 
le essi sono pienamente consape- 
voli. 

La. Direzione generale della RAI, 
interpellata da numerosi valsusini, 
ha risposto: « Pur assicurando: che 
la questione sarà da noi esaminata 
con la massima comprensione, dob- 
biamo far presente che rimangono 
ancora da servire circa tre milioni 
di italiani, che purtroppo sono sud- 
divisi in circa 1500 comunità aventi 
per ‘lo più una popolazione infe- 
riore a cinquemila abitanti ». I prov- 
vedimenti necessari non possono 
essere realizzati tutti contempora- 
neamente, ma debbono necessaria- 
mente susseguirsi nel tempo secon- 
do un criterio di gradualità. che 
tenga conto della consistenza de- 
mografica di ciascuna località. Ne 
consegue che i valsusini dovreb- 
bero attendere fino a chissà quan- 
do, Essi, naturalmente, non. sono 
disposti a ciò, e stanno preparando 
una nuova protesta che verrà man- 
data nei prossimi giorni alla RAI, 


CENZINO MUSSA 





ASTI 


IL CONSORZIO DEL BELBO - Il problema 
della sistemazione del torrente Belgo si 
sta ‘avviando a soluzione. E’ stato depo- 
sitato in questi giorni alla segreteria del 
Comune di Canelli l’elenco delle ditte che 
partecipano al Consorzio costituito da 
vari comuni astigiani per il Belbo. Anche 
in altri Comuni si stanno raccogliendo 
le adesioni. Il Consorzio avrà la sua sede 
ad Asti, e sarà costituito ufficialmente 
entro l'autunno. Il 9 luglio prossimo si 
terrà a Canelli, uno dei paesi adereni, 
l'assemblea generale delle ditie e dei 
privati favorevoli al consorzio, per l’ele- 
zione dei delegati che parteciperanno. a 
loro volta alla costituzione legale del 
Consorzio. Con questi primi atti indi. 
spensabili, si va quindi dando l’avvio alla 
realizzazione di quell’ente — il Consor- 
zio — che finalmente potrà risolvere il 
problema dell’utilizzazione del Belbo per 
l'irrigazione 





Valsesia - Si riparla 
della sponda destra 


1 campagna elettorale ha ridato at- 
tualità in Valsesia al progetto di una 
strada sulla sponda destra del fiume 
Sesia, che, partendo da Varallo, dovreb- 
be collegare gli abitati di Crevola, Doc- 
cio, Isolella, Agnona (con una dirama. 
zione da questa località per Guarda- 
bosone), e ricongiungersi alla provinciale 
di Vercelli all’altezza di Aranco, rione 
periferico di Borgosesia. 

Si tratta di un problema le cui alter- 
ne vicende hanno suscitato di volta ‘in 
volta speranze, delusioni, e accese pole- 
miche. L’opera che in questi ultimi anni 
le amministrazioni dei. comuni interes- 
sati hanno svolto con rinnovata energia, 
nel tentativo di riportare alla luce que- 
sto progetto, trova un suo legale fonda- 
mento in un decreto ministeriale del 
4 dicembre 1888, emesso dal Ministero 
dei Lavori Pubblici, che approvava la 
realizzazione di tale strada. 

Il progetto, però, rimase sulla. carta 
e:perse la sua attualità quando, nel 1929, 
Doccio, Agnona ed Aranco divennero 
frazioni di Quarona e Borgosesia. Si 
pensò a collegare meglio. questi abitati 
ai rispettivi capoluoghi, e per la strada 
sulla sponda destra del Sesia non si 


. fece più nulla. 


Sembra che la conclusione della pra- 
tica sia stata in quel tempo compro- 


messa dal fatto che il ponte di Crevola,. : 


destinato a riportare la strada sulla 
sponda sinistra presso Varallo, era. al- 
lora di tipo pensile, stretto e con por- 
tata molto limitata.' Ora. questo ponte 
è stato costruito in cemento armato, se- 
condo i migliori criteri, e con caratteri. 
stiche superiori a quelle richieste dalle 
necessità della sola frazione di Crevola: 
la sua completa utilizzazione è quindi 
legata alla realizzazione della strada sul. 
la sponda destra del Sesia. 

Gli scopi di questo. vecchio progetto 
ed i vantaggi che deriverebbero dalla 
sua auspicata realizzazione sono innu: 
merevoli e molto evidenti. 

Premesso che la, sponda destra rac- 
chiude una magnifica vallata, certamen- 
te degna. di essere aperta al pubblico 
passaggio, bisogna tener conto che la 
popolazione in essa contenuta costituisce 
almeno un terzo della popolazione della 
Valle, ed attualmente non è collegata 


ai centri comunali con alcun mezzo di 
servizio pubblico, per cui viene a tro- 
varsi praticamente isolata ed in condi- 
zioni disagiate per il procedere della sua 
economia; d’altra parte la strada, oltre 
ad aprire al turismo una zona dalle in- 
numerevoli risorse naturali, favorirebbe 
lo svolgersi del traffico da e per la Val. 
sesia, essendo possibile, e senza lavori 
di particolare rilievo, la realizzazione di 
un’arteria larga e comoda. Con questo, 
troverebbe un’adeguata soluzione lo stes- 
so problema del ponte d’Agnona che, 
monumento nazionale per la sua anti- 


‘ chità e la sua artistica struttura (si dice 


sia stato fatto costruire da Napoleone), 
non è più.in condizioni di costituire 
l’unico mezzo di passaggio sul Sesia per 
i mille abitanti di Agnona, e soprattutto 
per il traffico dovuto al sorgere, in que- 
sta località, di una nuova industria tes- 
sile. 

Grande utilità si deve pure ricono- 
scere, particolarmente ai fini di uno svi- 
luppo sempre maggiore dell’azione indu- 
striale intrapresa ad Agnona, al tronco 
di strada per Guadabosone, che abbre- 
vierebbe di molto la distanza tra la Val- 
sesia ‘ed il Biellese; sarebbero anche 
valorìzzati i terreni situati in quell’am- 
pia.valle, oggi ‘attraversata soltanto da 
un’angusta mulattiera, 

Si tratta, in definitiva, di una. que- 
stione di grande importanza per questa 
zona, nella quale, ad un intenso sviluppo 
industriale: e commerciale non ha fatto 
riscontro un adeguato piano di realiz: 
zazioni nel campo dei mezzi di comu- 
nicazione e di collegamento, Molte stra- 
de sono state costruite, e con l’impiego 
di mezzi notevoli, là dove la loro utilità 
era da considerarsi dubbia, in relazione 
alle effettive necessità e ai problemi più 
urgenti: ed è questo soprattutto che 
molti rimproverano agli esponenti del 
Consiglio della Valsesia. 

Perchè non si è voluto concentrare gli 
sforzi per riportare in vigore un pro- 
getto. che, oltre tutto, era .già stato 
approvato dal Ministero competente, e 
quindi si era già rivelato indispensabile 
almeno da un secolo? Questo, in so- 
stanza, si chiedomo le popolazioni inte- 
ressate. 

RICCARDO MINOLI] 


Agnona. Il ponte sul Sesia 








biella. La squadra della Libertas (da sinistra a destra e dall’alto in basso): 
Verdoia, Gavagnin, Flaborea, Zini (capitano), Calvino, Curinga, Briga, 
Tomba, Avidano, Toso, Piero Gromo (dirigente). 


LO SPORT A BIELLA: PALLACANESTRO 


La ‘“Libertas,, 


E? morto, ma forse non definitivamente, 

il giro podistico di Biella, che met- 
teva la città in fermento e richiamava 
folla da lontano. E’ morto perchè ne fu 
impedita l’effettuazione da un veto. della 
Federazione di Atletica leggera, tante fu- 
rono. le proteste di coloro che non sop- 
portavano di dover stare svegli fino. alle 
23 per quell’unica sera dell’anno nella 
quale la Libertas organizzava la manife- 
stazione. 

Si correva di notte, dalle 21 alle 22,30- 
23, e lungo il circuito erano luci, pallon- 
cini. colorati, grida di incitamento, . ap- 
plausi. Ogni tanto un traguardo volante: 
a uno si premiava il primo, al traguardo 
seguente si premiava l’ultimo. 

Ma è finita, ed oggi restano il rimpian- 
to ed i ricordi, Malachina, Righi, Lavelli, 
Peppicelli, Bevilacqua: sono i ben. noti 
atleti che hanno preso parfe al « giro ». 
Walter. Mazzon, campione italiano dei 
5000 e 10.000 seconda serie, passato in 
seguito dalla Libertas alla Giovane Biel- 
la, era ai suoi primi passi (aveva appena 
una dozzina d’anni) e partecipava al « gi- 
ro» e lo finiva bene, mai fra gli ultimi 

La. Libertas che era nata nel 1945 con 
le sezioni di pallacanestro e di atletica 
leggera ma abbandonò completamente 
quest’ultima nel. 1946, dopo aver com- 
piuto imprese di: valore notevole, e con- 
tinuò.. con la: prima; ‘alla quale dedicò 
tutta se: stessa. La pallacanestro fu ‘in 
serie « C » fino al 1954, quando fu pro- 
mossa in «B». Nella stagione seguente 











Beaulard - Guida per il turista 


eaulard, situato tra Ulzio e Bardo- 
necchia ai piedi della catena della 
Grand'Hoche, con poco più di trecento 
abitanti, stazione ferroviaria e due alber- 
ghi, comincia ad essere assai frequentato 
da villeggianti nella stagione estiva. 

Qui si viene per trovar tranquillità ed 
aria buona. E° un posto particolarmente 
adatto per bambini, tant'è vero che da 
quattro anni è sorta una colonia a Con 
dove e altre due sono in piena efficenza 
a Castello e a Puy di Beaulard. 

In luglio, almeno un migliaio sono le 
persone che vengo”o qui in villeggiotura. 
Turisti e alpinisti vengono a Beaulard 
per le escursioni in alta montagna, le 
scalate, le stelle alpine. Con poco più di 
quattro ore di cammino sì può da Beau- 
lard raggiungere il passo della Grand 
Hoche, al confine con la Francia, e di lì 
ci sì avventura sulla Guglia d’Arbour, a 
punta Charrat, per giungere poi al notis- 
simo Colomion di Bardonecchia. 

Per chi ama-invece i sentieri serpeg- 


gianti nei prati e nella foresta, c'è. il 
colle del’ Cotolovier. Sono svariate possi- 
bilità di escursioni e passeggiate, che il 
CAI Uget ha pensato bene di sfruttare 
colla recente costruzione di un rifugio, il 
«Guido Rey», che sorge in località Prat 
Menier, fornito di cuccette separate, di 
acqua potabile e luce elettrica: dai suoi 
balconcini si gode il magnifico panorama 
di tutta la Conca d'Ulzio e Bardonecchia 
E’ fuor di dubbio che il « Guido Rey» è 
il più attrezzato dei rifugì alpini della 
Valle; di qui, con una traversata di mez- 
zora, si può raggiungere nel Vallone di 
San Giusto, dove visse il Santo protettore 
della Valle di Susa. i 

Nella stagione invernale, invece, Beau- 
lard è «paese morto »; e sì che le piste 
sciistiche ci sarebbero, ma manca una 
seggiovia che colleghi il paese con il Ri- 
jugio Rey, dove si potrebbero sfruttare i 
magnifici campi di neve dei due versanti 


‘ volgenti su Chateau e su Beaulard. 


Si è già parlato di questa seggiovia, 





sono già anche stati fatti dei sopraluoghi 
ma poi il progetto è stato abbandonato 
Forse, ora, vista l’efficenza del nuovo r1- 
fugio, sì potrebbe, riprendere con.maggior 
convinzione l'argomento. Sarebbe un:gran 
bene per Beaulard' e toglierebbe certa- 
mente gran parte della disoccupazione 


che quì nella stagione jredda è pressochè ‘ 


totale. Il lavoro dei campi, infatti, resta 
fermo da novembre a maggio; i prodotti 
ortofrutticoli e quelli del pollaio non pos- 
sono trovare «un mercato, e si ‘deve di 
conseguenza vivere di quel che si è messo 
da parte mell’estate e di quell'altro poco 
che si guadagna vendendo due vitelli e 
qualche pecora. 

Per questo ogni famiglia cerca di divi 
dere la sua-abitazione col villeggiante che 
viene a trescorrere i pochi mesì estivi. E° 
naturale che do questa situazione tragga 
incremento l'edilizia: stanno sorgendo 
belle villette e le case vanno assumendo 
un volto nuovo. 

ENNIO. GALLICET 


fu seconda nel Girone B e dopo lo spa- 
reggio fu promossa in serie « A». Ma 
nel 1956 retrocesse e rimase in « B» an- 
che per il 1957. Nell'ultimo. campionato 
è stata promossa nuovamente in «A». 

Fra le sue file vi sono studenti ed ope- 
rai che si allenano le sere del martedì, 
giovedì, venerdì ed al sabato pomeriggio. 
A differenza di tempo, quando i giocatori 
erano costretti a.sgobbarsi giri e giri di 
corsa per fare fiato e finivano poi con 
un po’ di ginnastica, adesso la prepara- 
zione segue le norme moderne, più com- 
plesse, ma più razionali. Sono di scena la 
palla ed il canestro: tiri in corsa, tiri 
piazzati, tiri in sospensione da. posizioni 
diverse ed esecuzione di schemi di gioco 
vari sia contro la difesa a zona che la 
difesa ad uomo, 

La Libertas Biella conta su 10 eleme- 
menti di « A» ai quasi sono affiancati 
30 elementi juniores. La prima squadra 
è formata di: Sergio Zini (capitano), 
Vitale Calvino (vice capitano), Giovanni 
Cavagnin, Ottorino Flaborea, Tullio Tom- 
ba, Nino Briga, Sergio Curinga, Alberto 
Avidano. Riserve sono: Massimo Toso 
e Pietro Grossi. Atleti di riguardo, in 
riferimento alla loro statura (una delle 
armi segrete della pallacanesto) sono i 
due metri del ragioniere Cavagnin, i me- 
tri uno e novantasei dell’operaio Flabo- 
rea, i metti uno ‘ed ottantasette del geo- 
metra Zini. Un ragazzo promettente è il 
perito tessile Vitale Calvino, coi suoi me- 
tri uno ed ottantotto. E. CR. 


RITRATTO DI UN PAESE 


Pettinengo 


e strade di Pettinengo cominciano a popo- 
larsi, la domenica, di turisti, e fra qual- 
che settimana il paese si trasformerà in un 
animato luogo di villeggiatura. Lo sviluppo 
di questo comune è cominciato alla fine del- 
l’ultima guerra, con la divulgazione dei mezzi 
di comunicazione. Fino allora Pettinengo è 
stato um vero e proprio paese di montagna, 
privo di qualsiasi mezzo che lo ponesse in 
collegamento con Biella, il capoluogo. Anche 
gli operai, per la maggior parte occupati nella 
vallata dello Strona, erano costretti a raggiun- 
gere i loro posti di lavoro a piedi. 

Mavi sono altri episodi da ricordare. di 
quei tempi ormai andati: i balli con l’organino 
a mano e i balli pubblici con la banda. I vec- 
chi, poi, ricordano ancora Battista « Postiun », 
l'uomo che scendeva ogni giorno a piedi fino 
da Biella con la cassetta della posta sulle 
spalle e se ne tornava, sempre nella stessa 
mattinata, magari con qualche pacco di un 
peso non molto consueto. 

Da parte loro gli operai che si recavano al 
lavoro non compivano una fatica da meno. Il 
ponte sullo Strona, nei pressi di Pianezze, che 
permette oggi una facile comunicazione attra- 
verso tutta la vallata, allora non era stato an- 
cora costruito, per cui nelle giornate invernali 
si doveva attraversare lo Strona camminando 
sui suoi lastroni di ghiaccio. E non capitava 
di rado che il ghiaccio si spezzasse, col conse- 
guente logico risultato di mettere i piedi a 
bagno. " 

Dal memorabile calesse che faceva servizio 
pubblico una volta al giorno, alle. prime auto» 
corriere il passo è stato breve. L'innovazione, 
come ‘era da. prevedere, arrecò grandi . van- 
taggi al paese, che cominciò a scuotersi dal 
torpore montano in cui era costretto a gia- 
cere, e dai contatti colla .città attinse per la 
sua. vita le più svariate novità e usanze:, la 
moda femminile più raffinata, lo spettacolo 
cinematografico, eccetera. Così, a poco a po- 


. co, a Pettinengo è arrivato anche il turismo. 


Il quale va incrementandosi e ogni anno 
fa registrare punte sempre più elevate. Gra- 
zie ad esso, c’è stato in paese un grande svi- 
luppo edilizio, e Pettinengo ha acquistato un 
volto nuovo, Oltre alle case Fanfani, nume- 


‘ rosi sono i palazzi costruiti lungo la strada 


»nrovinciale e le vie interne. Hanno aperto i 
battenti nuovi e moderni bar, sono state co- 
struite sale e piste da ballo. Tutto il paese, 
insomma, che in seguito alle numerose immi- 
grazioni è aumentato fra l’altro di qualche 
centinaio di abitanti, è diventato più vitale e' 
movimentato. F. G. 
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cronache regionali. 


ITINERARI PER LE COMUNITÀ PIEMONTESI 


L’inquieta Carmagnola 


EF inchè non è alta la canapa, è bel- 
la Carmagnola », vi dicono qui, 
non appena, guardando la campa- 
gna aperta da una delle strette vie 
che vi sbucano all'improvviso o dai 
terrazzi delle case, vi accade di lo- 
dare il mosso, tenero paesaggio che 
la circonda. E’ una frase antica, che 
ormai ha il tono e il sapore dei pro- 
verbi, e nacque nei tempi che « cana- 
pa alta» voleva dire raccolto della 
rude pianta tessile, marcite di ma- 
cerazione e l’acre, forte odore che 
esse promanavano, un vapore gonfio 
a mescolarsi con l’altro della terra 
grassa di queste zone, quando torna 
l’estate. Ora la canapa si coltiva an- 
cora, su scala minore, ma soltanto 
per il suo seme, ch’è pregiato e ri- 
chiesto, e la frase che la riguarda 
non vuole indicare che l’arrivo del 
caldo nella bassa pianura tutta orti; 
fieni e sciolti boschi di pioppi. Allora 
le velature delle foglie, la verdura 
sparsa dei cespugli di gaggia o tre- 
mante su dalle piantagioni di aspa- 
ragi, si consolidano, si impolverano, 
e di colpo Carmagnola è l’esatta ro- 
vescio di quella che è nell’inverno, 
asserragliata dalla nebbia e da un 
umidissimo freddo: un serrato gru- 
mo di case nella gran luce che batte 
sul cotto delle chiese barocche, nel 
riverbero dei campi gialli, che sem- 
bra soffocare ogni voce, rendere im- 
mobile ogni cosa. 


Una piccola 
selva di chiese 


Ma nemmeno in piena estate il so- 
le riesce ad entrare sotto i bassi por- 
tici dalle volte a crociera che fian- 
cheggiano la via principale di. Car- 
magnola. C'è un’ombra calda, lì sot- 
to, un fiato di odori e di vita com- 
pressa che sbuffano sui vecchi im- 
piantiti negozi rimasti intatti, colmi 
eppure di mercanzie nuove, pastic- 
cerie dalle vetrine zeppe di dolci pe- 
santi, liquorosi. Prossima respira una 
piccola selva di chiese, severe e son- 
tuose: per nulla paesane, massicce, 

:geresciute in. stili. diversi, parlano di 
romani,:del Sei. e. Settecento con la 
abside: di Sant'Agostino, l’ondulata 
facciata di San Filippo, la rustica 
cupola di San Rocco; e intorno, 
frammiste, talora addirittura saldate 
agli antichi mattoni ecco case con- 
tadine su strade come sentieri con 
i laboratori di cordai, i depositi di 
legname, certe stalle superstiti con 
pochi cavalli ma il loro afrore che 
richiama, e le. fa prendere ad un 
tratto corpo, la tradizione guerriera 
del luogo, le spente colture. 

Questo paesaggio di pietra che è 
Carmagnola vecchia si scompone 
tuttavia per incanto al vento colo- 
rato e rumoroso del mercato d’ogni 
mercoledì. E’ un mercato importante 
di bestiame e d i verdure e, nell’au- 
tunno, di sementi. La carne dei vi- 
telli grassi di Carmagnola se la di- 
sputano i macellai d’una zona assai 
vasta e alle sei del mattino, sotto le 
tettoie appena fuori della città, c'è 
un vociare caratteristico, uguale da 
secoli che si infrange sui mucchi di 
corde di canapa, ancora attorte dai 
testardi artigiani di San Bernardo, 
Le ultime perchè accanto ai carapa- 
ni per le mucche, ai basti, alle fru- 
ste, alle ceste dei sali azotati, ci sono 
infatti arrotolate gomene di nailon e 
metri di tubi in plastica per travaso 
di liquidi, assai vivaci e allegri di 
colore: e dicono tempi nuovi come 
i banchi che il mercato scagliona 
lungo la strada dei portici. Una vol- 
ta era in questo giorno della setti- 
mana che i carmagnolesi facevano 
acquisti, in un clima di fiera, a cui si 
uniformava, e così è ancora oggi, il 
più piccolo negozio con le sue mer- 
canzie sul marciapiede a contrastare 
il gran pavese degli ambulanti. Ora 
il gusto è mutato, fatto più esigente, 
gli ambulanti sanno bene che le spe- 
se Carmagnola le fa a Torino, i ban- 
chi mettono in mostra non altro che 
un'infinita monotona teoria di cap- 
pelli di paglia. 

Mezz’ora di treno per arrivare a 
Torino, quaranta minuti di pullman 
sulla bella strada nuova che passa 
per Villa Stellone con ponti su quieti 
torrenti e un antico castello fra il 
verde. « Carmagnola è periferia. di 
Torino, ormai, — mi diceva un asses- 
sore del Comune. — Di suo le è ri- 
masto poco, vive e vuole vivere come 
Torino. Guardi la parte nuova, a 
sinistra della stazione. Per cinquan- 
t'anni non si è costruito nulla e ad 
un tratto è nato un quartiere. Di lì 
ad arrivare a Torino con una mac- 
china è come giungervi da Cavoret- 
to! Ma certo non è solo questione di 
vita e distanze, Tutti i giorni con il 











Un angolo della celebre distilleria dei Padri Maristi di Carmagnola. 


Mezz'ora di treno per arrivare a Torino, quaranta minuti di 
pullmann sulla bella strada nuova che passa per Villastel- 
‘one: Carmagnola è in periferia di Torino, ormai. E tuttavia 
pur così prossima alla città, Carmagnola conserva ancora, 
quasi intatta, una sua suggestione autonoma, tipica e antica 


primo treno partono per Torino, per 
farne ritorno la sera, 2800 operai: 
un mare di gente che con ogni tempo 
arriva alla stazioncina di Carma- 
gnola in bicicletta dai borghi sparsi, 
la deposita nel posteggio e la ripren- 
derà a giornata finita per il viaggio 
contrario. Pochi gli operai che si fer- 
mano nel luogo di origine: un grup- 
po alla Casaro che ha ripreso il la- 
voro ricostituitosi in società, un altro 
più esiguo nella nuova fabbrica di 
biliardi. Quasi tutti lavorano a To- 
rino, è uno scambio continuo che ha 
finito col mutare sostanzialmente il 
modo di vita di questa campagna, 
una volta chiuso, basato su feroci 
virtù di risparmio e di sacrifici. 


In 2800 vanno 
a lavorare a Torino 


Nei paesi come, del. resto, nelle 
periferie le manifestazioni del gusto 
tutto recente ad una vita più como- 
da, ad un benessere immediato sono 
più evidenti, più scoperte e decise 
che in una città. Fu come un colpo 
di sole, subito dopo la guerra nella 
quasi ricchezza scaturita dai pro- 
dotti Csi campi: col passar del tem- 
po ne rimase il calore, netto, incon- 
trastato. Ora a Carmagnola il benes- 
sere e la volontà di-sbandierar!o si 
annusano a camminare per la stra- 
da. I 2800 in partenza ogni giorno 
sono a Torino e ragazze, donne ve- 
stite alla cittadina se ne vanno in 
vespa o in trattore nei campi a sar- 
chiare non più i cereali, ma distese 
di insalata, di piselli, di asparagi, la 

uova coltura affiancata  all’altra 


tradizionale dei peperoni. Le terre 
sono fresche e offrono frutti che su- 
perano quelli di Santena, sebbene al 
mercato di questo paese ne prendano 
il nome: così le fabbriche di verdure 
in scatola aggiungono padiglioni a 
quelli esistenti, le campagne bionde 
di frumento e mais sono un ricordo 
come l’odore della canapa. I conta- 
dini di Carmagnola sono ricchi orto- 
lani, provvisti di una nutrita mecca- 
nica agricola, che la sera aspettano 
un membro della famiglia di ritorno 
dalle fabbriche di Torino. 

Si va a borgo Salsasio, a Tuninetti 
e San Bernardo e siamo in mezzo a 
terre fra le più ricche d’Italia. A due 
passi rulla collina la povertà, la terra 
avara, messi stente: qui raccolti tri- 
pli, verdure saporite, gonfie di suc- 
chi. In poche zone come in queste 
ci si convince di quanto un’economia 
differenziata nelle proprie leggi sia 
inevitabile, se si vuole rispondere a 
reali esigenze. In linea d’aria. pochi 
metri separano un piccolo coltiva- 
tore schiacciato dz.ile tasse, da un 
contadino con la macchina sull’aia, 
che spende con larghezza, si costrui- 
sce case confortevoli e il mercoledì 
entra nella nuova Panca sulla piaz- 
za del mercato, con il piglio spedito 
del commercian’e. La domenica di- 
nanzi alla cattedrale ci sono mac- 
chine che nen hanno da invidiare 
niente a quelle di piazza San Carlo: 
poi nel pomeriggio ecco per le strade 
di Carmagnola la gimkana delle mo- 
torette. Sono i figli di queste famiglie 
a metà fra contadine e operaie; con 
le loro ragazze sottili, eleganti, alla 
moda si spostano. da un paese ‘al- 
l’altro, si conoscono meglio, organiz- 
zano gite in massa a Torino, ne pol- 


verizzano la distanza, è come vi abi- 
tassero e insieme ne hanno un senso 
più vivo di chi davvero ci- vive, di 
scoperta, di libertà. 

Alcuni di questi ragazzi del resto 
vi studiano, frequentando la scuola 
tecnica che qui manca, mentre, an- 
tico, esiste il nato in tempi in cui 
Carmagnola era un vivaio di semi- 
naristi e un insieme di belle ville con 
cascine alla loro ombra. Questo liceo 
è straordinario. Attiguo alla chiesa 
di Sant'Agostino dalla grigia fac- 
ciata neoclassica ha l’aria d’una 
scuoletta campestre e ha ospitato 
nel tempo, prima sede ambita per la 
sua vicinanza alla grande città, in- 
signi professori che Carmagnola 
hanno confuso con i ricordi della 
giovinezza. Le classi hanno sette, 
otto alunni che scelgono in genere 
legge o agraria e con i mobilieri che 
fanno in ferro cucine all'americana 


ne vendono parecchie, costituiscono . 


i segni estremi di un radicale muta- 
mento in ogni senso nel modo di 
guardare alla vita presente e. avve- 
nire, d’una provincia dove l’aspira- 
zione più alta non è andare ad abi- 
tare in città ma di lavorarvi per es- 
sere aggiornati, sentire il tempo che 
passa, riportarne il colore sotto i 
portici a crociera, aggiungendo ai 
capitaii della terra quelli di un la- 
voro più nuovo e sicuro. 


Il pittore 
in biblioteca 
Così andare dal posteggio presso 


la stazione dove le .biciclette aspet- 
tano tutto il giorno 2800 al lavoro a 
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Torino, fino ai campi verdi di lat- 
tuga e di legumi, è leggere la storia 
di Carmagnola. Le vie ancora pae- 
sane ne raccontano un’altra passata 
per sempre ma carica di voci e di 
discorsi, di vita fitta, osservata e 
scambiata da gente scomparsa, ma 
che qua e là resiste a indicare quanto 
la vita vada in fretta anche nelle 
campagne. Così ne racconta, la bi- 
blioteca del comune imbiancata. a 
calce come un convento, con i suoi 
libri di medicina, splendidi e supe- 
rati, lascito di illustri medici carma- 
gnolesi, con i suoi incunaboli episco- 
pali e il loro bibliotecario, il pittore 
Piero Solavaggione. Minuto, con gli 
occhi vivi sotto le selve separate delle 
sopracciglia sembra quasi geloso del- 
la speciale solitudine che corre fra 
gli, scaffali della biblioteca: è lui ad 
averla dotata delle migliori rivi- 
ste moderne, ad avere iniziato l’ac- 
quisto di volumi d’arte. Nel biancore 
accecante delle grandi stanze (il co- 
mune ha sede nell’antico castello di 
Carmagnola) il pittore Solavaggione 
può sognare in piena calma le tem- 
pere nervose, i paesaggi da far vi- 
vere in colori chiari dove splendono 
rosa e azzurri tutti creati. Ora la 
stagione non gli piace. « Questo ver- 
de della campagna, — dice — è bello 
da vedersi non da dipengere! ». Ma 
un giorno eccolo su un motorino 
spinto al ritmo d’un cavallo al pic- 
colo. trotto, percorrere le stradine 
verso le pioppete, con la scatola dei 
colori al manubrio e il cavalletto a 
tracolla. Anche verso il Po che è qui 
così ampio fra le rive erbose: ma 
per uno schizzo, un abbozzo, non per 
dipingere. Ci sono troppe zanzare. 


Una spiaggia in 
mezzo alla campagna 


Ma i giovani del luogo non sem- 
brano accorgersene affatto. Una vol- 
ta andavano a Po in bicicletta per 
un tuffo e una merenda; ora in mo- 
toretta con la tenda del campeggio, 
e ci stanno tutto il giorno, hanno 
l’olio speciale contro gli insetti e su 
canotti di gomma scendono fino a 
Carignano per risalire a ‘forza di 
remi la corrente, quando scende la 


‘sera! ‘In'un ‘giorno d’estate che cc’è 


nebbia ‘di calura, ‘questa’ spiaggia ‘di 
erbe con i bagnanti ragazzi appare 
dalla strada maestra come una ma- 
rina in mezzo alla campagna. Car- 
magnola è uno stretto cerchio di co- 
struzioni rossastre, di cupole, abba- 
stanza lontana e abbastanza vicina 
e i pioppi dividono il paesaggio libero 
in una prospettiva delicatissima, ap- 
pena irreale. 

Un luogo suggestivo. Ma ve n’è un 
altro e più segreto alle porte di que- 
sta città piccola che ha i piedi sui 
campi e il cuore al di là della pro- 
vincia. In quel borgo Salsasio che ‘in 
Piemonte è come dire peperoni e 
aroma pizzicante di quando li arro- 
stiscono per i barattoli della fabbri- 
ca alimentare. E’ la villetta sette- 
centesca adibita a convento minimo 
dai frati maristi per curarvi la di- 
stillazione di un noto liquore medi- 
cinale. Ti accoglie un giardino fresco 
e folto, aggraziato di giaggioli e 
grossi cedri in frutto, vi è sospeso 
un profumo di menta, di timo; di 
erbe montane che si respira volen- 
tieri. Il frate che ci accompagnava 
volle che ci affrettassimo a visitare 
la cantina con le immense botti ovali 
dell’invecchiamento, prima che la 
guardia di finanza, posta a tutela 
dell’alcool avuto in cauzione, chiu- 
desse la porta come ogni sera. Ma 
credo che l’indugio dinanzi alla fuga 
scorciata delle botti e poi agli alam- 
bicchi dei distillati, fosse una bat- 
tuta d’arresto per farci meglio gu- 
stare la sorpresa al di là del portico, 
aperto al rustico: i bei campi ‘con 
le erbe di cui avevamo respirato la 
fragranza. Chiusi in una loro precisa 
geometria. arruffata tuttavia nella 
mescolanza degli aromi, parevano 
alzare i cespugli, i cesti, gli arbusti 
dai colori diversi verso la mano: del 
religioso che sorrideva dicendo nomi 
strani o dimenticati. Santolina, ori- 
gano, iperico, abrotano, issopo, as- 
senzio, angelica: venticinque erbe, 
tutte quelle che sono presenti nel 
liquore, meno nove. 

Tirava un vento un. po’ molle, 
adatto a conservare i profumi, e sta- 
vamo immersi in quella geometria 
di solchi, di procedimenti genuini 
dai campi all’alambicco, come in 
qualcosa che somigliava bene a Car- 
magnola, mentr’era diverso, conten- 
to cioè di se stesso, quanto l’altra. è 
inquieta. C’era una pace senza tem- 
po che si sorrideva a sentire parlare 
del nome arquebuse e delle sue ori- 
gini dall’utilità curativa per i colpi 
d’archibugio. C’era la Carmagnola 
antica, il suo nome che fuori del 
Piemonte è unito alla memoria d’un 
guerriero sfortunato e ‘al ricordo dì 
un liquore conventuale. 

LUCIA SOLLAZZO 
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TORINO DI NOTTE: LE SALE DA BALLO 





n‘Torino, a una certa ora (anzi, a pa- 

recchie ore, come vedremo, che si 
danno il cambio dinanzi al palazzo di 
Tersicore), mezza città, talvolta in abito 
da sera, talvolta \in giacca sportiva, si 
mette a danzare. 


Se stiamo alle statistiche, Torino è la 
città d’Italia che balla di più. E siccome, 
se: stiamo alle impressioni, l’Italia è il 
paese che balla di più, almeno in quella 
sua maniera, godereccia, scanzonata e 
familiare, la nostra città avrebbe un 
nuovo: primato. Sta di fatto che a To- 
rino, di sale da ballo, ce n’è anche troppe. 
Per. giungere ad alcune (il Chatam, 
l’Estoril, il Columbia), bisogna scendere; 
per giungere ad altre (il Florida, l’Au- 
gusteo), bisogna salire tre o quattro pia- 
ni; per altre ancora, come il Trocadero, 
o Gay, o il Faro, il mondo non è fatto 
a-scale, e si resta in piano. Quante siano 
esattamente, inon si sa, perchè gli uffici 
competenti le considerano alla stregua di 
obbiettivi militari; forse trenta, probabil- 
mente una quarantina. E neppure è dato 
sapere quanti le frequentino; ma è un 
calcolo facile a farsi, se si pensa che a 
Torino si balla tutti i giorni (eccetto il 
lunedì) dalle cinque alle sette e mezzo, 
e tutte le notti, dalle nove alle tre, e tal- 
volta oltre le tre. Così, la città si di- 
verte; cioè, semplicemente, si riposa. 


Riposarsi stancandosi 


Qualcuno, a dire il vero, si riposa stan- 

candosi. E’ il caso della prima falange 
di affezionati, che verso le nove, con 
estrema puntualità, si avvia al luogo che 
considera quasi una palestra di ginna- 
stica. Facciamo un esempio, che chiun- 
que può controllare di persona: un di- 
stinto pensionato dello stato, che ogni 
sera si reca nella sala di Gay per una 
regolare digestione. Egli, naturalmente, 
conosce tutti; balla con ostinazione, e 
considera la sua attività con un rigore 
da igienista. Infine, alle ventitrè e qua- 
rantasette si avvia all’uscita, poichè sono 
trent'anni che va a letto alla mezzanotte 
precisa, e non ci sarà bellezza slava o 
nostrana a farlo tralignare. E’ questo il 
cosiddetto ambiente familiare: duecento 
lire -a persona, .;un’orchestra «vivace, un 
duo della più pura razza piemontese che 
si chiama, chissà perchè, « Kim sisters », 
parecchi giovinotti che fanno. tapezze- 
ria, una maestrina accompagnata dalla 
mamma, e un proprietario (Mario Gay) 
convintissimo delle virtù etiche della 
danza. E bisogna parlargli, per rendersi 
conto del suo fervore, e insieme dei suoi 
fondamenti filosofici; egli dice infatti 
che è dal 1908 (quando cominciò a occu- 
parsi di sale da. ballo; l’attuale sala 
iniziò la sua attività nientedimeno che 
nel 1928) che può constatare quanto la 
danza solleciti i «sentimenti di ‘socia- 
lità » dell’individuo. 
‘Da queste sale da ballo, come si di- 
ceva, si esce ‘verso la mezzanotte, anche 
prima dal Castellino, mèta favorita. dei 
liceali oppressi dal pensiero della. matu- 
rità. E’ all’incirca l'ora in cui i più attem- 
pati -si avviano al « tabarin»: qui, la 
musica cambia, e Savonarola avrebbe 
forse. qualcosa di ridire. Per giungere 
al Chatam, o all’Estoril, o al Columbia, 
si scende una scala che sembra intermi- 
nabile. In principio, ci sono solo quattro 
o cinque ballerine, dall’aria saputa e pa- 
rigina, e l’orchestra è particolarmente 
soffice. Poi giungono: una coppia di te- 
deschi, che naturalmente sembra tuttora 
in divisa; quattro giovani ottimamente 
assortiti; qualche signora accompagnata 
dal marito stracco della lunga giornata 
lavorativa; infine, un nugolo di.bei no- 
mi cittadini. Allora l’orchestra si anima. 
Il batterista ruota. Il chitarrista, dietro 
gli occhiali spessi, sorride e sguazza con 
voluttà fra creste sempre più irte di 
variazioni. 

E tutto così, fino all’una. All’una si fa 
silenzio: a Torino, in queste sere, si usa 
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Se stiamo alle statistiche, Torino è la città 
d’Italia che balla di più. Le “sale” sono mol- 
te, probabilmente una quarantina. È difficile 
calcolare il numero esatto di coloro che le 
frequentano: ma è un numero che si può ri- 
tenere assai elevato, considerando che a To- 
rino si trova da ballare tutte le sere dalle 
ore 17 alle 19,30 e tutte le notti dalle 21 alle 3 


lo spogliarello, proprio come a Parigi. 
Per rispetto al pudore nazionale, si spo- 
gliano però le francesi. La faccenda va 
per le spicce: prima una damina del 
settecento, poi una buona selvaggia in 
pelle di leopardo, che sarebbe piaciuta 
a Rousseau, infine una donna fatale dal 
lunghissimo bocchino. Chiuso (diciamo 
così) l'incidente, Lily Bontems canta al- 
cune canzoni, e gl’italiani (che capiscono 
‘tutti il francese) seguono con un. inte- 
resse inframezzato da molte allusioni, 
non ben chiare, alla Juventus. Infine, 
ogni cosa ritorna alla normalità: i riflet- 
tori si spengono, la coppia tedesca rico- 
mincia ad ogni passo a scavalcar. trin- 
cee, un marito riesce a portare a casa 
la moglie. Verso le due, giunge qualche 
giornalista per mangiare un risotto. 

Questo è il tabarin dei ricchi. All’altro 
capo della città, in via Giacomo Medici, 
c'è quello che per antonomasia è detto 
il tabarin dei poveri; nè qualcuno se ne 
offende, e .il torinese di buon gusto va 
indifferentemente a questo e a quello, 
per saggiare due sapori. A. dire il vero, 
l’arcifamoso Fassio non è un tabarin, ma 
propriamente un cabaret: una sala pic- 
cola, senza aria condizionata, con sedie 
scomode (fino a prova contraria, non è 
necessario ballare con le sedie), con 
prezzi modesti. In fondo alla sala, un 
palcoscenico illuminatissimo: due o. tre 
ballerine, una cantante, una maschietta. 
E chi, a Torino, non sa tutto di Fassio 
e della sua maschietta? 








Da Fassio si parla di quattrini con 
semplicità. « A l’è pi verd qu'na gasia», 
dice una ballerina, ridendo, al proprie- 
tario; e questi ride con lei, con sempli- 
cità. Un operaio si limita a ordinare un 
solo caffè per tutta la sera, ma va benis- 
simo lo stesso. Si scherza. Si giuoca con 
tutto. C'è (pagato dallo stesso locale) un 
agente di polizia, ma non ha niente da 
fare e si diverte anche lui; e poi, se è 
necessario, la maschietta non lesina 
qualche scapaccione. All’incirca fino alle 
due si alternano le danze agli spetta- 
coli, brevi, senza spogliarelli, familiari. 
Manca l'etichetta, ma c'è un’educazione 
spontanea. Manca anche ogni agitazione 
eccessiva; si tratta di gente che in ge- 
nere, al mattino, si avvia alle sue otto 
ore lavorative. 


Questi i due estremi. In mezzo, una 
Serie di sale da ballo per coloro che vo- 
gliono trascorrere due 0 tre ore in com- 
pagnia di buona musica. Non possiamo 
parlar di tutte; ne nomineremo alcune. 
AI vertice, il Trocadero che, con il Flo- 
rida) è la quintessenza delle buone ma- 
niere. In questo genere, mancano sia 
l'allegria sfrenata, tipo carnasciale a 
tutti i costi, del tabarin, sia quella 
schietta e robusta che s’incontra da 
Fassio. Al Trocadero (o al Florida), le 
note dell’orchestra galleggiano. in una 
aura di malinconia, rotta di schianto da 
un ballo veloce (di solito piuttosto raro) 
che s'ammorza subito in quello strascica- 
mento languoroso, tipico del romantici- 
smo contemporaneo. Le belline che vi si 
recano hanno tutto l’aspetto di non 
pensare quasi a niente; i genitori (quan- 
do ci sono) sono indaffarati in un meti- 
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coloso controllo; i giovanotti fanno tap- 
pezzeria con sussiego; tutti risultano no- 
tevolmente ingentiliti dalla luce remota; 
le colorazioni sono stinte, e .il cavalle- 
resco abbraccio, progressivo con mode- 
razione. Sono i luoghi tipici in cui si 
eleggono le miss, in cui intervengono 
« personalità del mondo sportivo e arti- 
stico ». Sparsi per la città, a informa- 
zione del turista che voglia saper tutto 
in materia, troviamo il Faro, l’Augusteo, 
l’Eden; più lontani l’Hollywood, il For- 
tino, il Principe, La Perla, l’Apollo, Bru- 
no, Dercole, Gaudio, il Gran Mago, La 
Cicala, la Rotonda, la Serenella, il Lu- 
trario, il Nirvana, ecc. 


Vantaggi del ballo 


Ora, a proposito di queste sale da. 


ballo, dei tabarins, a proposito di co- 
loro che le frequentano, a proposito delle 
questioni di costume e (perchè no?) del- 
le questioni sociali connesse, a chi da- 
remo ragione, a chi inneggia ad esse o 
a chi le vorrebbe sepolte? Perchè anche 
a Torino una polemica sommessa e fel- 
pata si agita al di sotto del quieto vi- 
vere dei ritmi tersicorei. Per esempio, 
un colonnello a riposo diceva con voce 
secca, simile a quella del comandante di 
un plotone di esecuzione: «Per me, il 


problema è chiaro; la sala da ballo è il. 


luogo di ritrovo dei giovinastri che trag- 
gono le loro fonti di guadagno da me- 
stieri non meglio identificati ». E pareva 
molto: incline a inaugurare qualche no- 
“Wello rogo delle vanità.*D'altra parte;til 
Pensionato, di cui Sopra: 
non balla non ama il suo prossimo; si 
chiude in se stesso; ‘non tiene la linea, 
fa cattiva digestione; ignora il piccolo 
e prezioso mondo del cicaleccio; non fa 
scuola di belle maniere ». E dal canto suo 
Mario Gay si lagnava: «La gioventù di 
oggi non sa più ballare; ai miei tempi, 
invitando una signorina ci si presentava 
con educazione; ora tutti sbrigano la 
cosa in fretta, per incollarsi guancia a 
guancia il più presto possibile; è una 
vergogna ». Chi ha ragione? 

Bisogna distinguere. E° indubbiamente 
vero che la gioventù di oggi non ha più 
nè un luogo nè il tempo da dedicare alla 
conversation; e molti considerano il ballo 
come un surrogato. Così, alcune sale di- 
ventano simili a un club, in cui il « socio » 
si diverte, ascolta musica, può incontrare 
qualcuno che gli interessa per i suoi affa- 
ri, e gode perennemente dell’attesa di un 
immonderabile a volte non meglio identi- 
ficato, e a volte identificabilissimo. Natu- 
ralmente, i giovinastri non mancano, che 
abbrancano la ballerina come un pescio- 
lino (non è detto però che il pesciolino 
non possa mangiarsi il polipo). Quanto 
alle signorine, alcune vanno per passare 
un’ora, altre per mostrare un vestito, al- 
tre per muovere le gambe, altre per tro- 
vare un periodico fidanzato, altre infine 
per trovar marito (sempre secondo le sta- 
tistiche, non è poi cosa tanto rara). Ma 
non bisogna esagerare: in alcune sale, e 
in alcuni giorni, i frequentatori più ac- 
caniti spendono un massimo di cinque- 
cento lire per sera, e per cifre del genere, 
non è necessario essere un giovinastro, 
nè svaligiare una banca al mese. 

. Ed anche la questione dell’etichetta un 
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‘affermava: «Chi: 


po’ sommaria che si usa oggi ha una sua 


«#*CaUsg, se nof* una sua* giustificazione. 


“Spesso le sig 
‘ballare; e i 
di compiere traversate per ottenere un 
rifiuto, che per quanto gentile resta un 
rifiuto. Ne consegue che un giovinotto, di 
lontano, abbozza una specie di gesto invi- 
tatorio non meglio identificato; la bellina 
che pensa quasi a niente, o assume una 
aria leggermente interessata, e allora il 
giovinotto si avvia a mo? di turboreattore, 
oppure pensa a niente del tutto, e lo di- 
mostra, ciò che d’altronde non le risulta 
affatto difficile. Quindi, si tratta di una 
etichetta mutuamente stabilita tra i due 
sessi, per andar per le spicce e non di- 
sturbarsi a vicenda; e non si può accu- 
sare il cavaliere di non essere più tale, 
mentre la dama sarebbe addolorata dal 
poco rispetto portato dalle generazioni di 
oggi al gentil sesso. 
D'altronde, bisogna anche considerare 
i vantaggi del ballo. E’ indubbio che i 
giovani trovano nella danza una scuola 
di disinvoltura, se non proprio di socia- 
lità; ma trovano altresì una valvola rige- 
neratrice. Se qualcuno beccheggia con 
violenza, state certi che in quel momento 
i suoi istinti primordiali si stanno. libe- 
rando da ogni inibizione, ciò che porta 
seco un certo coraggio ad affrontare tutte 
le inibizioni di domani. Se un altro muo- 
ve appena la testa al ritmo; e quasi non 
balla, ma galleggia con occhi annegati, 
sta probabilmente rammemorando, e dal- 
le rimembranze risorgerà poi a nuova 
vita. Insomma, non s’intende qui scomo- 
dare la psicanalisi, che pure scomodiamo 
* con tanta facilità per spiegare le follie 
del rock and roll; ma la danza, dal tem- 
po di Dioniso, ebbe una funzione di di- 
. sinnesto, d’incantamento liberatore. Da 
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questo punto di vista non è male; da altri 
‘punti '‘di vistà, neppure è male. Caso mai, 


*il'male-dipende-dagli individui;-che-quasi 


ovunque restano tali; tuttavia, è vero che 
a Torino, nelle sale da ballo, raramente 
le autorità sono state costrette a interve- 
nire. Al più, capita qualche scenata di 
gelosia, come quella famosa ‘di Tiberio 
Mitri al Trocadero, che per fortuna se la 
prese con un portacenere, sbriciolandolo 
come carta. Questa è vita, con tutte le 
sue cose buone e le cattive. 

Così, le piste torinesi per settimane e 
settimane tumultuano e palpitano come 
microtosmi. Vi sono penombre; si sa; ma 
poichè Torino rifugge dalle manifestazio- 
ni eccessive (ciò che nel mondo italiano 
d’oggi la mette in qualche difficoltà) an- 
che le sue orchestre non gridano, i can- 
tanti sussurrano con voce un'po’ roca, 
ognuno bada a sè, e soltanto nelle serate 
eccezionali si tirano quelle palline che 
poi intricano i piedi, e. sono: maledette 
durante il valzer di Strauss. Torino, di 
notte, prende fiato; e in genere non perde 
di vista il suo stile. 

Questo è all’incirca un quadro, certo 
incompleto, di quel che si fa nella città 
nostra in quelle ore. in cui è lieto chi 
vuol esser lieto. 

Si mettono da parte occupazioni e 
preoccupazioni per riprenderle alla luce 
dell’alba (strano, che la luce porti le 
cure, e la notte le sgombri: ma deve 
essere una vecchia abitudine degli uo- 
mini, se anche i crociati sotto Gerusa- 
lemme smettevano di battagliare al tra- 
monto). Finchè l’orchestra dura, si può 
volare, nel cielo blu e dipinti di blu, 
come ogni ottimo musichiere insegna, e 
come ogni ottimo ballerino apprende, 
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LA VITA TEATRALE A TORINO 





Conti in tasca allo ‘Stabile ”’ 


Nato dal timore che i comunisti potessero assumere il monopolio della vita teatrale 
nella nostra città, il Teatro Stabile di Torino ha realizzato nella sua seconda sta. 
gione qualche buon risultato che fa bene sperare per l'avvenire. Gli ottanta milioni 
messi a disposizione dal Comune e da altri enti sono stati spesi tutti per i sei 
spettacoli in cartellone: ma questi milioni non sono probabilmente andati perduti 





TL dibattito cominciava finalmente 
ad accendere qualche miccia: si 
sa come vanno questi incontri fra 
pubblico e gente di teatro: intermi- 
nabili monologhi di registi e critici 
(invitati all'uopo), qualche applauso 
alla. fine. Dibattito — cioè discussio- 
ne e scontro di idee, nemmeno a 
parlarne. Questa volta invece fra le 
elegantissime signore del Circolo 
della Stampa serpeggiavano. mor- 
morii e qualche intervento venne 
fuori. Accesa la miccia, il Pietro Mic- 
ca di turno fu Giacomo Colli — re- 
gista. în seconda al Teatro Stabile: 
qualcuno aveva portato ‘avanti. il 
successo del pirandelliano Liolà alle- 
stito al teatro di via Rossini — allora 
sotto la direzione Pepe l’anno 
avanti con la regia di De Bosio. Colli 
piombò sul tavolo della întellighentia 
e con quella sua vociona proclamò 
che le repliche di Liolà erano state 
assai meno di quanto comunicato 
ufficialmente dalla direzione del tea- 
tro, e che Pepe «aveva truccato i 
dati». Una rivelazione grave e pe- 
sante cui tuttavia nessuno replicò: 
le signore ammutolirono, ed ammu- 
tolì anche Gianfranco De Bosio mal- 
grado lo spettacolo fosse stato ope- 
ra sua. 

Da allora sono passati dei mesi 
— eravamo in gennaio — e tuttavia 
apprestandoci a fare un poco la sto- 
ria della passata stagione del nostro 
teatro Stabile, dei suoi sei spettacoli 
e diciannove attori, -quell’uscita * di 
Colli, vedete bene, ci è scappata dalla 
penna per prima; e non. tanto per 
derivarne un giudizio d’opportunità, 
nè per asserire che dopo tanta, rive- 
lazione Colli contrappose alle cin- 
quanta .e più repliche inventate 
della Liolà di De Bosisio, le cin- 
quanta e più repliche effettive della 
Pamela Nubile di Giacomo Colli — 
quanto piuttosto per tipizzare am- 
biente ed atmosfera di questo teatro 
torinese che, nato piccolo con Nico 
Pepe, s'è fatto stabile proprio que- 
st’anno, padrino e tutore De Bosio. 

La direzione Pepe era stata sotto il 
segno della più perfetta inutilità: 
attori, in qualche caso di valore, re- 
gisti, qualche volta intelligenti, spet- 
tacoli spesso niente affatto immeri- 
tevoli (sia pure in una: successione 
confusa e occasionale), ma di pub- 
blico, scarse rappresentanze — di- 


ciamo in totale: un po’ di gente a 


Romana Righetti 


vedere gli spettacoli vi si recava, si 
ebbero anche degli autentici succes- 
si: per farla breve; a fine anno però 
le unità-spettatori risultavano po- 
chine, . gli incassi piuttosto. poveri. 
Quella che invece risultava rigoglio- 
sa ‘era la ‘voce « uscite >». Tanto per 
fare un. esempio: nella. stagione 
1956-57 si riuscì:a spendere 76 mi- 
lioni per allestire quattro spettacoli. 
Sostituito il direttore durante il 
giugno dell’anno: scorso, assunto 
Gianfranco De Bosio l’incarico dire- 
zionale, le cose presero — è doveroso 
dirlo —'una: piega diversa: gli ab- 
bonamenti, innanzitutto, che sono 
l’autentico termometro della funzio- 
ne di uno Stabile, passarono da 
meno di cento a più di mille; quindi 
gli incassi che hanno raggiunto nei 
primi quattro spettacoli una cifra 
superiore ai diciotto milioni. 


Gli altri spettacoli 


E per gli altri due spettacoli? chie- 
derete. Perchè sono stati sei, è ben 
vero, Eccovi la spiegazione: « Sono 
spiacente di non poterle unire il con- 
suntivo: che mi:ha richiesto; quello 
in mio possesso non è sufficiente- 
mente aggiornato (i consuntivi esat- 
ti sono, come Le ho già accennato, 


.in sede di stesura)..Cordiali saluti ». 


E’ una significativa letterina, in data 
30 maggio, proveniente dalla (per 
altro ottima e puntualissima) segre- 
teria del-teatro Stabile. I nostri con- 
ti, dunque, i conti che facciamo in 
tasca agli amministratori dello Sta- 
bile — cioè nelle tasche dei contri- 
buenti — si arrestano al quarto spet- 
tacolo, a tutto il 20 marzo fino a 
dove arrivano le nostre informazioni. 

La stagione si aprì con un testo 
italiano, una novità assoluta: Ber- 
toldo a corte di Massimo Dursi. Un 
copione denso di umori tutti tra- 
smissibili, di situazioni anticonfor- 
miste: De Bosio ne fece un allesti- 
mento eccellente (giovandosi. delle 
scene di Damiani e dei costumi di 
Frigerio), e -il bilancio ci dice che 
Bertoldo è rimasto in testa agli in- 
cassi con 7.237.801 lire, di cui quat- 
tro e mezzo incassate fuori selle (ad 
Asti, Alessandria, Biella, Cuneo e al 
« Festival» di Bologna). Se ne fecero 
trentotto repliche e parve proprio 


che il rinnovamento fosse stato» ef- 
fettuato e ci si incamminasse sulla 
via maestra. 

Ma in teatro è così: state ancora 
gridando evviva, battendo le mani e 


‘vi rimandano‘ in gola tutto: dopo 


l'italiano e le: sapide avventure del- 
l’astuto villano, «ci. piombò fra capo 
e ‘collo l'americano (Joseph Hayes) 
con. un incredibile. polpettone veri- 
stico-poliziesco (Ore disperate); e 
furono ore' disperate davvero: mac- 
chinosa e costosissima la scena (si 
vocifera che ‘la .sola piattaforma. del 
« girevole ». sia: costata seicentomila 
lire tra una ‘cosa e l’altra), lunghis- 
sima la preparazione (cinque giorni 
il teatro chiuso, una malattia diplo- 
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matica per giustificare il rinvio), 
scarso il risultato: l’incasso totale 
fu di 3.880.170, lo spettacolo data la 
complessità della scena non potè es- 
sere portato in provincia, e la media 
di presenze — per le 42 repliche — 
fu di 197 spettatori (paganti) per 
sera, « Questo è Antoine che ha sco- 
perto il cinematografo >» disse un 
amico nostro che la sa lunga: in ef- 
fetti si trattava di un pessimo testo 
cne era messo lì proprio per negare 
il teatro stesso, cioè in concorrenza 
al cinema per impianto e meticolosa 


ripetizione della «realtà». Ad ogni 
rumoroso ruotare dell'enorme « gire- 
vole» ci si allontanava sempre più 
dalle tavole del palcoscenico per un 
desolante trasferimento sullo scher- 
mo panoramico. 

Questa vacanza di teatro segnò il 
primo punto al successo dello spet- 
tacolo seguente, I nostri sogni di Ugo 
Betti; un vecchio copione del noto 
commediografo, in verità assai po- 
vero e zeppo di equivoci sostanziali 
tuttavia ricco d’un linguaggio e d’un 
impianto tutto teatrale. Il pubblico 
accorse a vedere lo spettacolo assai 
numeroso: una media di 246 presen- 
ze (paganti) per ciascuna delle 39 re- 
cite (sette delle quali fuori sede), ed 
il totale dell’incasso fu di 5.194.960; 
nè il lavoro venne sfruttato quanto s' 
poteva (e doveva); inopinatamente 
fu tolto dal cartellone quando regi. 
strava il massimo di presenze, pe 
far posto al quarto spettacolo ir 
programma, Un caso clinico di Dinr 
Buzzati. 


Le vicende 
del ‘‘ Don Giovanni” 


A differenza dei primi tre spetta 
coli (e degli ultimi due dei quali di 
remo), questo Buzzati si giovava del 
la regia di Giacomo Colli: alla « pri. 
ma >» la critica fu quasi unanime ne 
consacrargli un sonante successo, me 
il pubblico poi disertò serupolosa- 
mente la Sala Gobetti, facendo crol- 
lare lo spettacolo alla sua 25? replica 
torinese, con una media di 141 pre- 
senze per sera (la più bassa di tutte 
quindi) e un incasso totale di appene 
1.708.600 lire. 

A questo punto si sarebbe dovutc 
rappresentare Il dongiovanni invo- 
lontario di Vitaliano Brancati, un 
testo sapido, brillante, per il quale 
vi era molta attesa. Vi dicevamo pri- 
ma che in teatro non saprete mai 
quel che vi può accadere: non lo 
seppe neppure il fiducioso De Bosio 
che, una volta scelto il copione di 
Brancati e richiesto il permesso di 
rappresentarlo . alla di lui vedova 
(che è la Anna Proclemer), si lasciò 
andare a inserirlo ufficialmente in 
cartellone senza darsi pena di atten- 
dere che la signora Proclemer ri- 
spondesse alla sua richiesta. Il la- 
voro non era una novità, il teatro 
Stabile offriva tutte le garanzie: non 
vi era — per De Bosio — alcuna ra- 
gione per la quale il permesso non 
dovesse venire: tanto che, un bel po’ 
in ritardo, giunse una gentile let- 
tera che quel permesso negava. De 
Bosio riscrisse, pregò, ingiunse; cri- 
tici di nome e teatranti celebri inter- 
cessero presso la. Proclemer perchè 
non creasse una così grave difficoltà 
al teatro torinese: tutto inutile. Non 
restava che radunare di corsa la 
Commissione di lettura e cercare un 


: altro testo in sostituzione. 


Sostituire: più facile a dirsi che a 
farsi. Gli attori scritturati in vista 
di questo lavoro, la necessità che si 
dovesse scegliere una commedia al- 
trettanto brillante (se non impor- 
tante): la direzione dello Stabile era 
con le mani nei capelli quando da 
Asti — chi l’avrebbe detto? — venne 
la soluzione. Il Centro di Studi Alfie- 
riani offriva allo Stabile di allestire 
per le celebrazioni annuali una tra- 
gedia di Alfieri; e per questo era di- 
sposto a versare nelle casse piuttosto 
esangui del teatro torinese ben due 
milioni e mezzo. Più al caso, una 
proposta non poteva venire: consen- 
tiva di levarsi elegantemente dal- 
l’impaccio del testo mancante ai sei 
spettacoli annunciati; l’entità dello 
stanziamento permetteva un certo 
margine di guadagno quanto mai op- 
portuno dopo le spese troppo allegre 
del Bertoldo e di Ore disperate; for- 
niva al teatro un riconoscimento ar- 
tistico e culturale di prim’ordine. Il 
Consiglio d’amministrazione non si 
lasciò sfuggire la proposta. In que- 
sto modo, l’Alfieri si sarebbe alle- 
stito per ultimo, nel frattempo, quel- 
lo che era il testo di chiusura, sa- 
rebbe stato allestito quale penultimo 
spettacolo. 


Si guarda al futuro 


E fu la volta de L’ultima stanza 
dell'inglese. Graham Greene, del 
quale non possiamo dirvi i risultati 
amministrativi per la nota ragione, 
benchè vi assicuriamo che si trat- 
tava di un buon testo e di un bellis- 
simo spettacolo. Così, ad occhio, po- 
tremmo azzardare che anche il pub- 
blico è stato numeroso e quasi sicu- 
ramente la media delle presenze è 
fra le più alte. 

A questo punto finiscono le spese 
dello Stabile (lo spettacolo alfieriano 
costituendo addirittura un guada- 
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Dall’alto in basso: Mario ferrari, Pina 
Cei, Cesco Ferro. 


gno): il bilancio non è ancora stato 
presentato — a quanto pare — tut- 
tavia alla somma dei conti gli ot- 
tanta. milioni a disposizione sono 
stati spesi tutti (venti dello Stato, 
il resto del Comune e; in piccola par- 
te, di enti locali). Spesi bene? Spesi 
male? Non chiedeteci un giudizio. in 
assoluto: se guardiamo al futuro del 
nostro Stabile, alla prossima stagio- 
ne ed a. quell’altra ancora, se pen- 
siamo che per « fare >» un teatro non 
bastano sei spettacoli, quegli ottanta, 
milioni non dovrebbero essere andati 
perduti: hanno consentito di. speri- 
mentare talune forme ed. anche-qual- 
che contenuto; hanno permesso di 
commettere errori ed ingenuità cla- 
morosi ma anche di realizzare fatti 
concreti e più che importanti; Pur- 
chè non rappresenti un nuovo sforzo 
economico fine a se stesso |-— quali 
furono quelli dei ‘precedenti anni 
-— l’esperimento di quest'anno vale 
all'incirca quei milioni: se non pro- 
prio tutti, almeno buona parte. Se 
pensiamo che il teatro. torinese — 
Piccolo o Stabilie che ‘si chiami — 
è nato per una paura, il punto cui 
è giunto quest'anno è ragguardevole. 
Una paura: proprio così. Ad un certo 
momento, il Comune (democristia- 
no) ebbe timore che i comunisti, cui 
si doveva la nascita e lo sviluppo 
della benemerita e brillantissima 
Cooperativa degli Spettatori del Pie- 
monte, stessero per aprire un < pic- 
colo teatro »: vollero precederli e 
nacque sia pure malamente dapprin- 
cipio (e fino alla scorsa stagione) il 
teatro torinese di via Rossini. Inutile 
dire che i comunisti non avrebbero 
mai trovato i mezzi — stando le cose 
come stavano —. per realizzare» quel 
progetto pure assai caro: e per una 
volta almeno, un calcolo, schietta- 
mente politico, sbagliato ha dato 
corpo ad un'istituzione importante 
ed utile a tutti i cittadini, cui se non 
altro spetta ora l’obbligo di appro- 
fittarne — senza falsi snobismi che 
mascherano in sosvanza. la pigrizia 
e. l’indifferenza e. consumarlo, 
questo loro teatr., sonsumarlo. an- 
che materialmente ‘fino a ‘costrin- 
gere il Sindaco a trovargli un’altra 
sede magari più degna e meno scre- 
ditata dal punto di vista teatrale. 

GIORGIO LUBIANI 
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Saluggia. Il vecchio e il nuovo. A sinistra: la Locanda dell’Antica Poesia. A destra: l’edificio in costruzione che accoglierà il reattore atomico della SORIN. 


VISITA A SALUGGIA, FUTURA PATRIA DELL’ATOMO 





L prof. Aurelio Quaglino, torinese e 
scultore, sta dando gli ultimi ri- 
tocchi a una grande statua in bron- 
zo che dovrà essere « scoperta ».nel- 
l'ottobre prossimo a Saluggia. E° il 
monumento a don Bosco, e glielo 
hanno commissionato or è qualche 
tempo gli ex-allievi saluggesi del 
Santo, un manipolo di uomini ormai 
padri di famiglia che fanno parte 
dell’« Associazione ex-allievi di don 
Bosco », assai attiva a Saluggia. Per 
la verità, questi ex-allievi non si so- 


no ricordati solo ora del loro mae- 


stro: un monumento, infatti, glie- 
l'hanno eretto da molti anni. Ma è 
in gesso, e il tempo l’ha ormai mal- 
ridotto. Tanto che gli «ex-allievi » 
hanno deciso di sostituirlo con una 
statua di bronzo: quella, appunto, 
commissionata al prof. Quaglino. 

A Saluggia aspettano il grande 
giorno non solo gli «ex », ma tutta 
la popolazione, anche i più poveri, 
quelli che non hanno potuto dare 
neppure una lira per il monumento. 
E non pochi sono talmente ansiosi, 
che sono andati, e non una. volta 
soltanto, a dare un’occhiata al la- 
boratorio del prof. Quaglino. Non 
hanno potuto vedere molto, ma quel 
poco della statua che gli è stato 
possibile contemplare li ha com- 
mossi: e tutti sono certi che il mo- 
numento di Saluggia non sarà uno 
dei tanti, ma una vera opera d’arte, 
della quale i saluggesi andranno or- 
gogliosi per i futuri decenni. 

‘A Saluggia gli ex-allievi di. don 
Bosco non sono pochi: l’associazione 
ne raggruppa almeno una cinquan- 
tina, e altri si sono dispersi per via 
dell'emigrazione. Quella di studiare 
da don Bosco, cioè in uno degli isti- 
tuti fondati dal Santo, è una tradi- 
zione, in questo paese. Il vice segre- 
tario comunale, per esempio, è un 
<ex >, figlio di «ex > e padre di « al- 
lievi ». Assicura che anche i suoi 
nipoti saranno « allievi », frequente- 
ranno, cioè, un istituto di don Bosco. 
Ma non è un’eccezione. Allievi sono 
anche i figli del segretario comu- 
nale, che qui vive solo da un venti- 
cinquennio. E quasi tutti gli «ex», 
del resto, mandano i loro figli dagli 
eredi e continuatori dell’opera di don 
Bosco. 

Si capisce, allora, l'attaccamento 
dei saluggesi al Santo, e il fervore 
dell'attesa. Certo, non è stato facile 
agli ex-allievi raggranellare il da- 


“naro necessario per il monumento. ‘ 


. Ma vi hanno messo tutto il loro 
. impegno, e sono riusciti ad avere 
offerte anche dalle bancne. Un buon 








Nuove speranze ha acceso a Saluggia il centro per le ricerche 
nucleari, attualmente in costruzione. Ma per quest'anno la speranza 
più grande dei saluggesi è di riuscire a organizzare una grande 
festa per l'inaugurazione del monumento a don Bosco, al quale uno 
scultore di Torino sta dando in questi giorni gli ultimi ritocchi 


eruzzolo, poi, hanno fruttato alcune 
rappresentazioni teatrali organizzate 
da filodrammatici tra i più appas- 
sionati. La filodrammatica è stata 
una delle attività ricreative più for- 
tunate, fino a qualche anno fa; fino 
a quando, cioè, la motoretta non ha 
« distratto » i giovani. L’altro sva- 
go popolare era il gioco delle bocce: 
il segretario comunale era uno dei 
più attivi animatori dell’associazione 
bocciofila, ma anche questo sodalizio 
è stato disperso dalla motoretta. 

E’ rimasta, invece, ed anzi s'è fatta 
più viva, la febbre perlo sport, tant'è 
vero che l’Unione Sportiva saluggese 
è ricca di soci e quanto mai attiva. 
Una passione, invece, che va mo- 
rendo è quella per la musica. C'è 
una «banda >, quella intitolata a 
don Bosco, ma altre decine di suo- 
natori si sono sperduti in questi ul- 
timi anni. Tuttavia, non di rado 
qualche attempato padre di fami- 
glia, vinto dalla nostalgia, tira fuori 
lo strumento impolverato e, nel chiu- 
so della sua casetta, ridesta vecchie 
note care e indimenticate. 

Ma la vita del paese non è tutta 
qui. E° Saluggia un piccolo comune 
al di là della Dora Baltea, nella pia- 
nura che da questo corso d’acqua 
s'apre verso Crescentino, Livorno 
Ferraris e Vercelli. Il paese, però, 
guarda alle sue spalle, a Torino, 


‘ dalla quale non è che a una trentina 


di chilometri. Ed è Torino che gli dà 
buona parte del suo pane. Altro glie- 
lo danno i fagioli, così rinomati an- 
che fuori del Piemonte. L’industria 
e l'agricoltura, quindi, sono le atti- 
vità principali dei saluggesi. 
L’industria, però, è a Torino, e qui 
sono costretti a venire decine di ope- 
rai, ogni giorno. Moiti si devono al- 
zare alle 4 del mattino, per arrivare 
alle 7 in fabbrica; altri possono par- 
tire più tardi, poco prima delle 6, e 
solo una minoranza può partire alle 
7. Quasi tutti, però, non possono tor- 
nare a casa prima delle 20 e altri, 
infine, prima delle 21. E’ la legge dei 
treni e delle coincidenze, il filo dei 
minuti, sul cuale bisogna correre per 
prendere l’acceleratore, che poi an- 


sando e sbuffando ti porta a casa. 

Trentasei chilometri, dalla stazio- 
ne di Saluggia a Torino Porta Susa, 
come dire un’ora di treno. Con una 
corriera si farebbe prima, ma la cor- 
riera non c’è. L’unica fa servizio per 
Crescentino; d’inverno, però, è inu- 
tile aspettarla. Si capisce, allora, che 
appena gli è possibile qualcuno se ne 
viene ad abitare a Chivasso. 

Se qualcuno se ne va, altri invece 
arrivano. Sono, per lo più, veneti, 
intere famiglie che hanno scoperto 
Saluggia in questo dopoguerra e vi 
lavorano la terra. L'immigrazione, 
però, si va ora arrestando: il paese 
è per almeno un terzo abitato da 
gente nuova, e non ha più molto 
spazio per altri immigrati. 

Molti di quelli che vi si sono sta- 
biliti recentemente, anzi, vanno a la- 
vorare a Torino, e se non si trasfe- 
riscono in città è per via dell’allog- 
gio che in paese costa assai meno. 
Perciò anch'essi si sobbarcano al di- 
sagio del viaggio giornaliero in. tre- 
no, alle levatacce, alle corse sul filo 
dei minuti, per non perdere il primo 
treno per il paese: basta anche qual- 
che secondo di ritardo per arrivare 
a casa un'ora e più dopo. 


Più fortunati, gli operai che lavo- 
rano in paese, 2-300 in tutto. Buona 
parte prestano la loro opera nelle 
aziende tessili, la prima delle quali 
ha una quarantina d’anni di vita e 
una sessantina di dipendenti, per lo 
più donne. Altri lavorano nelle fab- 
briche di cassette per imballaggio, 
altri ancora rifiniscono zoccoli di le- 
gno per alcune modeste aziende lo- 
cali. Sono i «ciabot > che gli arti- 
giani di Saluggia producono da de- 
cenni, e per i quali sono famosi an- 
che fuori del Piemonte. 

Poi, il lavoro dei campi. L’agri- 
coltura è, naturalmente, una delle 
attività maggiori. A Sant'Antonio, 
anzi, sono quasi tutti contadini. E° 
l’unica frazione di Saluggia, e vi 
abitano un migliaio di persone. Di 
questi tempi, uomini, donne e per- 
fino i ragazzi non si risparmiano: la 
campagna ha bisogno di molte brac- 
cia. 

La vita di Saluggia e della sua 
frazione si sviluppa, così, fra l’agri- 
coltura e l'industria, mentre nuove 
speranze ha. acceso la; centrale nu- 
cleare della Sorin. Ora stanno co- 
struendo il reattore da 5 mila kw 





La centrale misteriosa . 


I lavori per la costruzione degli impianti nucleari proseguono alacremente, e 
fra non molto potrà essere installato il primo reattore a piscina da cinquemila 
kw. Questo reattore, come è noto, servirà per studi e ricerche e per la pre- 
parazione dei tecnici nucleari, L’impianto atomico verrà sistemato nell’edificio 
in via di ultimazione. E° una grande costruzione in cemento armato, un enorme 
cilindro il cui diametro e la cui altezza sono di 80 metri. Questo centro per 
ricerche nvcleari sorge per iniziativa della SORIN, una società costituita dalla 
Fiat e dalla Montecatini. Vi Javorano attualmente alcuni scienziati atomici e 
numerosi tecnici e ingegneri che dirigono il lavoro delle maestranze. Il centro 
sorge a qualche chilometro da Saluggia, in aperta campagna, e l’accesso è seve- 
ramente vietato a chiunque non sia adîbito ai Ivori. Notizie e informazioni più 
dettagliate non vengon» per ora date: solo eccezionalmente la SORIN auto- 
rizza la visita, ma anche a questi rari visitatori non vengono date. notizie. 
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da 


ittesa del reattore 


per le ricerche, e il paese non sente 
ancora i vantaggi che un centro per 
ricerche atomiche può dare. Ma tutti 
ritengono che Saluggia avrà da que- 
sto centro uno sviluppo economico 
tutt'altro che trascurabile. Molti spe- 
rano anche che potranno essere in- 
tensificate le comunicazioni con To- 
rino, che il paese potrà essere « av- 
vicinato » sensibilmente alla città. 
Non solo con treni più rapidi, ma 
anche con un’autolinea. La vita, co- 
sì, diventerebbe assai più attiva, e 
meno faticosa. Anche per i ragazzi. 
Finite le elementari, infatti, per 
adempiere all’obbligo dell’istruzione 
fino al quattordicesimo anno d’età; 
i ragazzi sono costretti ad andare, 
per l'avviamento e le medie, a Cre- 
‘scentino o a Chivasso, cioè a 11 o 
a 9 chilometri dal loro paese. E non 
è difficile rendersi conto di quanto 
sia gravoso. Specie per chi va a Cre- 
scentino: d’inverno, come s’è detto, 
la corriera non arriva tutti i giorni. 
Si capisce, così, perchè molti ragazzi 
vengano mandati alle scuole di don 
Bosco. Chi può preferisce spendere 
qualche lira in più, pur di evitare 
al figlio i disagi che comporta la 
frequenza delle scuole fuori del 
paese. 

Non mancano, invece, le scuole 
elementari. Le quali, però, non sono 
raggruppate in un edificio scolastico 
accogliente. Il problema dell’edificio, 
del resto, è vivamente sentito, e 

‘l’amministrazione comunale ricono- 
sce che è uno dei pochissimi pro- 
blemi non ancora risolti. Ma non 
per colpa sua. Da tre anni, infatti, 
il Comune ha chiesto il concorso del- 
lo Stato per la costruzione del nuovo 
edificio, ma lo Stato non ha ancora 
risposto. Gli amministratori tutta- 
via non disperano: prima o poi, an- 
che le scuole elementari saranno si- 
stemate. E si provvederà pure all’il- 
luminazione pubblica, così scarsa e 
non adeguata ai tempi. Tanto più 
che il paese ha anche aspirazioni 
turistiche, spera cioè di poter ospi- 
tare un numero sempre maggiore di 
villeggianti. Per quest'anno, tuttavia, 
la sua speranza più grossa è quella 
di riuscire ad organizzare una gran- 
de festa per lo scoprimento del mo- 
numento a don Bosco. E vi si sono 
impegnati un po’ tutti, compresi, na- 
turalmente, il parroco e la banda: 
i suonatori, da parte loro, non si 
risparmiano, e sono sicuri:che il con- 
certo che terranno il giorno della 
festa sarà il più riuscito di tutta la 
loro carriera. 

DOMENICO TARANTINI 





Le belle ragazze di Tortino: Fernanda B., studentessa (a sinistra); e Valeria, una graziosa « debuttantè » di diciassette 


UNA SFILATA DI MANNEQUINS DEBUTTANTI A TORINO 


Le allieve 
“pnasserella,, 


della 


Tr questi giorni, nelle sartorie tori- 
nesi, regna un’allegra agitazione. 
Si stanno .infatti preparando gli abiti 
per la «sfilata. delle debuttanti », 
che. si svolgerà al Carignano la sera 
del 10 giugno, e l’iniziativa è certa- 
mente riuscita a scuotere l’ambiente 
dell'Alta Moda' torinese, accusato di 
assenteismo se non di torpore. 

Il merito del miracolo spetta in 
gran parte alle belle studentesse che 
hanno accettato di indossare, per 
beneficenza, una grande collezione 
estiva di 130 modelli. Le « giovanis- 
sime » si sono lanciate nell'impresa 
con sconvolgente entusiasmo. Prima 
di tutto sono riuscite a strappare il 
consenso dei genitori (piuttosto « ge- 
lidi » sull’argomento) e poi si sono 
allegramente sottoposte allo studio 
di nuove pettinature, alle prove di 
truccature «trasparenti », alle lun- 
ghe camminate sui tacchi alti, per 
acquistare scioltezza e disinvoltura. 
Finalmente hanno cominciato a mi> 
surare i modelli nelle varie sartorie, 
felici di poter ‘indossare abiti da 
sogno creati apposta per-loro, di 
sfilare in. passerella proprio come 
le vere indossatrici, di pregustare i 
primi applausi. 

Tra le debuttanti, tuttavia, avre- 


arredi luci 


mobili 


mo anche alcune indossatrici pro- 
fessioniste, ma appena diciottenni. 
Sono ex studentesse, che hanno ini- 
ziato la carriera per gioco, ed in 
poco più di due anni. si sono tal- 
mente affermate da dover lasciare 
Torino per seguire il richiamo di 
importanti contratti a Roma. 

Queste belle ragazze si sono mo- 
strate lietissime di partecipare alla 
rassegna della moda per debuttanti 
e, molto sportivamente, hanno fatto 
tutto il possibile per insegnare le 
piccole astuzie del mestiere alle loro 
eccezionali colleghe. 

In una città «difficile » come To- 
rino poteva sembrare un sogno;riu- 
nire 32 ragazze disposte a sfilare in 
pubblico ed a lasciarsi fotografare. 
A tanto è arrivato il Soroptimist 
Club, organizzatore dell'importante 
sfilata. Ideatrice e-regista della. sin- 
golare manifestazione è la giorna- 
lista e soroptimista Anna Vanner, 
che già in altre occasioni ebbe a cu- 
rare. alcune riuscite iniziative nel 
campo della moda torinese. Molti 
ricordano ancora le sfilate delle co- 
siddette « Giovani Firme », nel corso 
delle. quali, tra l’altro, si misero in 
luce alcuni creatori di accessori ri- 
masti fino allora quasi. sconosciuti. 


sede: 


torino 


via amendola 12 
tel. 527.850 


negozi: 
torino 
via amendola 12a 
tel. 520.306 
roma 
via,de) babuino 55 
tel. 688.645 


genova 
via santi giacomo 
e filippo 19r - tel, 83.039 


Il tema ispiratore della prossima 
rassegna è naturalmente la gioventù. 
Tessuti, colori, accessori ed abiti svi- 
lupperanno un tipico «stile giova- 
ne >, una moda :che tutte le  debut- 
tanti hanno sempre cercato (e rara- 
mente trovato) nelle sartorie. 


Ma uno dei successi, già acquisito, . 


della bella serata è quello di aver 
coraggiosamente attaccato l’« atmo- 
sfera di gelo » che caratterizzava da 
anni l’alta moda della nostra città. 
Si è infatti praticamente dimostrato 
che, con la collaborazione dei tecni- 
ci, l'Alta Moda torinese, se vera- 
mente lo vuole, può rapidamente 
riacquistare il prestigio in gran par- 
te perduto. I tempi sono mutati: 
non basta «essere una grande sar- 
ta >», bisogna — soprattutto — fare 
in modo che gli altri ne siano con- 
vinti. 

Il problema è quanto mai com- 
plesso. Occorre riorganizzare molte 
cose, essere vicini alle sarte e favo- 
rire i loro scambi di vedute con i 
carnettisti e con i fabbricanti di 
tessuti, allestire ad ogni stagione 
manifestazioni importanti e di ri- 
chiamo. 

E’ poi indispensabile tenere d’oc- 
chio le firme nuove, aiutandole ad 
affermarsi, a superare i primi e più 
difficili ostacoli. 

Ma per riuscire in un campito così 
vasto : bisogna seguire, giorno per 
giorno, il lavoro delle nostre abili 
creatrici. Un buon tecnico deve es- 
sere anche un paziente sostenitore 
ed un dispensatore di idee. 

E dopo le idee, dovrebbero venire 
i fatti. L’Ente Italiano della Moda 
ha dato impulso enorme .al Salone 
della Confezione ed è riuscito a ri- 
chiamare su Torino l’interesse della 
clientela straniera, ma si è comple- 
tamente dimenticato delle sartorie. 

Questo atteggiamento ha provo- 
cato e continua a provocare molti 
risentimenti da parte dell’Alta Moda 
che rivendica il suo buon diritto 
all'esistenza e chiede soltanto ade- 
guati appoggi e studiate occasioni 
per riaffacciarsi sul mercato italiano 
e internazionale. ALISA 
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L'OROSCOPO 


di Segato 


Il Sole in trigono con Giove ed in opposizione con Saturno ci favorirà, dal punto di 
vista pratico, soltanto nelle iniziative limitate, in accordo con la legge e con le consue- 
tudini. Invece si potrà cercare e trovare del nuovo sul piano intellettuale ed astratto 
specialmente nel campo delle scienze, grazie al sestile di Mercurio. 

I passaggi della Luna interesseranno particolarmente i nativi del terzo decano dello 
Aquario nel giorno 7, i nativi dei Pesci nei giorni 8 e 9, i nativi dell’Ariete nei giorni 
10, 11 e 12 e i nativi del Toro nel giorno 13. Tutti i nati dal 24 al 28 ottobre dovranno 
dar prova di circospezione e scetticismo nel giorno 8. I nati dal 27 al 30 gennaio, dal 
28 aprile al 1° maggio, dal 31 luglio al 3 agosto e dal 31 ottobre al 3 novembre do- 
vranno guardarsi dai colpi di testa e dai gesti di indipendenza nei giorni 8, 9 e 13. 1 
nati dal 13 al 17 dicembre si sentiranno sollevati nei giorni 7 e 12, may nei giorni 9 e 
13, subiranno ostacoli, ritardi e depressioni. I nati dal 21 al 26 marzo saranno ecci- 
tati all’azione, ma non dovranno. esagerare nel giorno 10. I nati dal 28 aprile al 5 
maggio avranno gioie profonde e potranno incontrare l’anima gemella. I nati dal 25 
maggio al 5 giugno avranno successo negli affari, negli studi e nei viaggi. Il sommo 
Giove persisterà a facilitare i nati dal 13 al 17 ottobre ed i nati del 1893 che hanno 
visto la luce il 10 gennaio, 6 febbraio, 5 marzo, 2 e 29 aprile, 26 maggio, 22 giugno, 
20 luglio, 16 agosto, 12 settembre, 10 ottobre, 6 novembre, 3 e 30 dicembre. 


Sabato 7 giugno - 
Le intuizioni che avrete 
verso l’alba si dimo- 
streranno . vantaggiose 
durante il corso della 
mattinata, che si annun- 
cia eccellente. Alzatevi 
presto e date prova d'iniziativa. Questa 
tregua sarà favorevole alla realizzazione 
di progetti di vecchia data ed ai, con- 
tatti con persone anziane. Pomeriggio 
privo d'animazione e serata contraria al- 
la vita sentimentale. 


Domenica 8 giugno - 
Mercurio ci farà risve- 
gliare di cattivo umore, 
sarà contrario ai viaggi 
ed agli spostamenti. 
Inoltre, durante la mat- 
tinata, Giove  ispirerà 
un'attività che andrà sciupata in sterili 
sforzi, provocando molti. contrattempi. 
Nel pomeriggio ed in serata, se non sa- 
remo padroni dei nostri nervi, ci sarà 
difficile evitare malintesi, delusioni ed im- 
provvise rotture di rapporti. 


Lunedì 9 giugno. - 
Gli astri ci annunciano 
una giornata difficile, 
durante la quale faremo 
bene a segnare il passo, 
a non assumere dipen- 
denti e ad avere molta 
pazienza con le persone anziane, che si 
dimostreranno egoiste e noiose, inoltre 
l'atmosfera tenderà alla slealtà, per cui 
converrà. non concludere affari. 


Martedì 10 giugno .- 

L'influenza mista di 

Mercurio e di Urano, 

oggi preponderante, sa- 

rà benefica per i lavo- 

2 ratori intellettuali e par- 

ticolarmente per gli in- 

ventori. Gli affari saranno attivi nel com- 


mercio di meccanica, elettricità, radio. 
Inoltre, sul mezzogiorno, la congiunzione 
tra la Luna e Marte sarà sana e vivifi- 
catrice, scuoterà i pigri imprimendo un 
ritmo accelerato a tutti i rami di attività. 


Mercoledì 11 giugno - 
L’uniorie degli influssi 
di Mercurio e di Satur- 
no non sarà di buon 
augurio per gli affari 
che subiranno una stasi. 
Non dovremo. stupirci 
se ci incontreremo con persone diffidenti 
e testarde perchè anche noi tenderemo a 
dimostrarci così. Per tutta la giornata si 
sentiranno dei discorsi, maligni, tuttavia 
la mattinata sarà favorevole alle iniziative 
familiari ed alla corrispondenza. 





Giovedì 12 giguno - 
La luna in opposizione 
con Giove ed in trigo- 
no con Saturno ci an- 
nuncia una mattinata 
negativa per gli .affari, 
ma favorevole ai con- 
tatti con persone anziane ed alla realiz- 
zazione di vecchi progetti, ben studiati e 
meditati. Pomeriggio leggermente delusi- 
vo. Converrà controllare le parole e dar 
prova di lealtà. Serata tendente ‘al ro- 
manticismo, 


Venerdì 13 giugno - 
Il Cielo darà a questo 
venerdì, che molti con- 
siderano come infausto, 
una buona configura- 
zione. tra il Sole e Gio- 
ve che ci consiglia di 
tentare la fortuna dalle 8 ‘alle 011. Sul 
mezzogiorno Saturno ostavolerà il pro- 
gredire di ogni cosa e nel pomeriggio la 
influenza di Urano ci renderà nervosi, 
separativi e provocherà molti incidenti 
dovuti all’impazienza. Serata triste. 





Due modelli per la villeggiatura 


Le vacanze sono all’ordine del giorno: bisogna prepararsi in tempo, se non 
si vuol essere costretti ad « arrangiare » il guardaroba all'ultimo istante. 
Ata propone questi due graziosi modelli estivi. A sinistra: abito due pezzi in 
tela giallo-limone; casacca sciolta e gonna tutta a pieghe. A destra: abito 
scollato in cotone rustico bianco e grossi bolli ricamati, colore rosso rubino. 
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U n giorno un amico che possedeva le 
chiavi di casa di Gervasutti, senza 
suonare, entrò. Rimase stupefatto. Il 
grande alpinista, aperta una porta, fra 
‘due stanze, sè ne stava appeso alla par- 
te superiore di questa con le quattro 
dita della mano destra. Così « sistemato » 
egli leggeva un libro che teneva nella 
‘mano sinistra, Gervasutti si allenava. Si 
era all’incirca in quest'epoca dell’anno: 
quasi cioè all’inizio stagionale delle gran- 
di scalate. Ci si prepara infatti, alla vi- 
gilia del periodo. delle scalate, in vari 
modi, Quello sopra descritto il più rude. 
Un' modo più blando di allenarsi è il 
‘seguente: gambe divaricate, braccia al- 
largate, afferrare con ciascuna mano un 


“ giornale, per un angolo e, tenendo sem- 


pre le braccia tese, accartocciare i due 
giornali, sino a ridurli una pallottola 
che stia nel pugno. Il Lammer, un com- 
petente, consigliava anche, quale saggia 
preparazione, di stare a digiuni per ven- 
tiquattro o più ore; non bere per un 
giorno e una notte consecutivi, passeg- 
giare, se possibile, sul davanzale del bal- 
cone di casa. 

Non è necessario tanto. Oggi gli scala- 
tori moderni fanno ginnastica a corpo 
libero: ed agli attrezzi, soprattutto alla 
Sbarra, per tutto l’anno e iniziano con le 
prime sortite graduali. Si possono com- 
piere anche percorsi di una certa di- 
stanza usando i bastoncini da sci lungo 
l’erta, non ripida, anche non erbosa. Ser- 
ve a dare coordinazione nel ritmo fra 
arti superiori ed inferiori. La tecnica mo- 
derna afferma essere più conveniente 
qualche facile ascensione preliminare 
che una serie di passaggi difficili in pa- 
lestra. Le palestre con finte pareti di 
materiale artificiale, danneggiano lo stile 
della presa. Ecco ora, il più rapida- 
mente possibile, rispondendo anche ad 
un paio di lettere giunteci da appassio- 
nati, alcune note di carattere pratico. 
Facili ed utili anche per i non iniziati 
alle ardue pendenze del «sesto grado >. 

Accessori: La calzatura migliore è 
quella con suola di gomma. Tre i tipi 
classici: uno molto leggero che aderisce 
al piede come una pedula o scarpa da 
riposo, adatta alle Dolomiti e alla roc- 
cia in genere, Un secondo tipo più ro- 
busto, più pesante, per l’alta montagna, 
per traversate su terreno vario. Il terzo 
è quello da sci, con una sottile imbotti- 
tura di gomma piuma attorno al collo 
della scarpa. Evita attriti alle caviglie, 
sostituisce le fascette elastiche. Novità 
fra i copricapi: un tipo in tela chiara, 
dalla tesa abbastanza larga, sostenuta 
attorno da un leggero filo d’acciaio. Fo- 
dera interna e dell’ala in tela azzurra. 
Leggerissimo, ma ci vuole un sottogola, 
per il vento. I chiodi da parete sono di 
due tipi, uno per fessure verticali, uno 

: per quelle orizzontali,.lunghezzardai; die- 

| ci ai quindici centimetri. Ottimi i chiodi 
di lega d’alluminio. Il martello da roc- 
cia deve essere di ferro dolce e non tem- 
prato Col primo, il chiodo « prende » in 
pieno il colpo, mentre con l’altro metà 
della forza di percussione si sciupa. La 
testa del chiodo, infatti, a contatto con 
il ferro temprato, tende a «scappare >, 
a far scivolare il colpo. 

Anche i moschettoni sono di due tipi. 
A forma di pera e ovali. Questi sono i 
più facili da aprire, la corda vi scorre 
con maggior facilità. Anche le corde van- 
tano due tipi di canapa italiana a fila- 
mento lungo (Fiissen) e di fibra manila, 
una specie di pianta di banana dalle 
foglie molto resistenti. Troppo care le 
corde di seta, eccessivamente elastiche. 
Meglio sempre il tipo ritorto, più resi- 
stente agli strappi, di più lunga durata. 
Mai fare delle economie con questo at- 
trezzo base; appena riscontrata qualche 











NOTE TECNICHE SU UNO SPORT DI STAGIONE: L’ALPINISMO 


L’ora del sesto grado 


Gli strani esercizi di Gervasutti che si allenava con 
gli usci di casa. Accessori e tecnica: dai nodi ai chiodi 
dai moschettoni al martello. Come si affronta una pa- 
rete a strapiombo con gli accorgimenti del caso. Ter- 
ribile è passare un “tetto,,. La discesa a corda doppia. 
I diversi gradi delle difficoltà (limite inferiore e limite 





avaria, comperare un’altra corda, Farla 
asciugare lontano dalla fiamma viva, in 
caso di bivacco, Segnare la metà esatta 
della fune con un colore: rosso o blu. 
Lo scalatore si nutre con ovomaltina, 
ovosport, biscotti, pancetta, lardo affu- 


micato, prosciutto, formaggi grassi, mar- 


mellate, zucchero cristallizzato, miele, 
cioccolata, frutta secca, latte condensato 
o ‘in polvere, Dànno energia senza sot- 
toporre il sistema digestivo ad una lun- 
ga; fatica, Pane all’olio: che. non si. in- 


‘duriste’ rapidamente, pane» nero: di Me- 


rano, galletta militare, pane biscottato. 
Bere poco; una sola borraccia. Tè freddo 
molto zuccherato. Due limoni. Non è af- 
fatto vero che l’alcool sia indispensabile. 
In ogni caso è più che sufficiente una 
minuscola fiaschetta di cognac di marca. 
Imbibire una zolletta: le calorie si mol- 
tiplicano. Se proprio si è ancora anco- 
rati alla tradizione ricordarsi che even- 
tualmente i brindisi e le bevute si fanno 
ad ascensione avvenuta; né prima, né 
durante. 

Tecnica: Il primo ad impararsi è il co- 
sidetto nodo delle guide. Semplicissimo 
da annodare anche in posizioni scomo- 
de (un nodo solito fatto con corda dop- 
pia); vi è poi il nodo a doppio anello e 
il nodo Bulin (questo un po’ complica- 
to). Per assicurarsi in fase d’arrampi- 
cata si usa il cosidetto sistema a spalla, 


Pesca: le esche naturali 


nche lo specialista del lancio e V'af- 
A fezionato alla mosca artificiale de- 
vono talvolta ‘abbandonare il sistema 
preferito per la pesca a fondo, che @ 
torto il moderno sportivo giudica seden- 
taria e superata, 


Una leggera canna giapponese, di 
quelle con i pezzi rientranti a coppie, 
che sviluppî cinque metri di lunghezza 
è quindì un utile, direi indispensabile, 
complemento all’armamentario del pe- 
scatore sportivo; l'attrezzo è leggero e 
occupa poco spazio. 


Lia lenza da fondo per la trota è assat 
semplice: un amo, due metri di mono- 
filo di diciotto centesimi, due metri e 
mezzo di cordoncino chiaro. Sul mono- 
filo, spaziate di venti centimetri circa, 
‘una mezza dozzina, o più, o meno, di 
palline spaccate, di diametro decrescente 
dall’alto in basso. L’ultima, verso l'amo, 
sarà leggerissima. 

Per quanto riguarda le esche, il di- 
scorso sarebbe lungo assai più di quanto 
ci concede lo spazio, per cui non posso 
fare altro che riportare le conclusioni 
delle mie ed altrui esperienze. 

Le esche da fondo, per la trota sono 
essenzialmente quattro: il verme di ter- 
Ta, grosso e chiaro, che serve bene in 
acque torbidicce e profonde, specie dopo 
le piogge. La friganea (portafass), buo- 

| na per tutte le acque, che deve essere 
| innescata dopo essere stata privata della 
testina e dell’interiore violaceo che la 
‘segue. La perla (stravacca), esca ottima 
‘in acque profonde e chiare. Infine, l’ef- 
fimera (patrucca), ottima per tutte le 








acque ed essenzialmente per quelle lim- 
pide. i 

Quest'ultima esca, detta anche, în pie- 
montese, ” bujet”, sì trova facilmente 
sotto î sassi dei limpidi torrenti alpini, 
non troppo discosti dalla sponda; una 
sottile reticella od un colino da camo- 
milla serviranno egregiamente a racco- 
gliere un buon numero di effimere in 
breve tempo. Tanto le effimere che le 
perle possono essere agevolmente con- 
servate vitali e fresche in un sacchetto 
di tela inumidito, contenente muschio 
fresco 0, în mancanza di questo, erba 
umida. 

In questa stagione, specie a sera, la 
trota già si sposta verso il fondo della 
corrente od aì margini &i essa. Il pesca- 
tore, scendendo il torrente deve porre 
cura a non svelare la propria presenza 
al selvatico pesce. Tenendosìi nascosto 
per quanto gli sarà possibile, lancerà 
l’esca verso il termine dell'asta e abbas- 
sando la canna, la farà rapidamente 
scendere sul fondo, indi, alzando lenta- 
mente il puntino, farà risalire la cor- 
rente all’esca: ad un certo punto, la 
lenza ‘sosterrà verticale, l’esca che vol- 
teggerà nel gioco delle acque. In quel 
momento la trota, la quale avrà seguito 
la risalita dell'esca da prudente distanza 
sì deciderà ad abboccare, se ne avrà 
vogiia. 

Questa tecnica della pesca a fondo, 
buona per i mesi estivi în acque piccole, 
è applicabile con maggior profitto per la 
effimera, la quale rimane, fra tutte, l’e- 
sca migliore. 

S. PS. 





facendo passare cioè la corda sulle spal- 
le e. mollandola con la destra, mentre 
con la mano sinistra, la si fa scorrere 
per il compagno di cordata che segue. 
Questo tipo di assicurazione si chiama 
naturale e non ne esistono altri. Per as- 
sicurarsi invece allavparete i mezzi sono 
artificiali: chiodi e moschettoni. Parte 
difficile e basilare, questa, della tecnica 
dell’arrampicata. Piantato il chiodo vi 
si infila il moschettone, Il moschettone, 
come è noto, è un anello che si apre a 
molla se premuto, e che si rinchiude poi, 
di scatto, ermeticamente. Tia ‘roccia nella 
quale si pianta il chiodo « canta » quan- 
do non è friabile. L’orecchio si abitua 
abbastanza in fretta a « sentire » in mo- 
do giusto. Colpi leggeri, poi sempre più 
secchi, Impiegare il martello con calma 
per il tempo necessario, mai accelerare, 
mai temere di far aspettare la cordata. 
Se ci si accorge che il chiodo non entra 
cambiare punto, inutile insistere, queste 
sì sono le vere perdite di minuti pre- 
ziosi. 


Il moschettone deve essere agganciato 


al chiodo con la pressione del dito pol- 
lice sulla parte mobile. Questa deve es- 
sere girata in modo che si trovi ester- 
namente rispetto alla roccia, sarà più 
facile passarvi la corda ed evitare lo 
sganciamento. Salendo, mai stare appic- 
cicati alla roccia, soltanto in strapiom- 
bo vi si aderisce. Lo scalatore che ha 
corda legata alla cintura con il nodo 
delle guide, per maggior sicurezza è mu- 
nito anche di cubietto. Un cordino di 
otto-dieci millimetri di diametro e di 
circa tre metri di lunghezza. L’alpinista 
se lo passa attorno alla cintura e con 
il resto che gli avanza ne fa un cordino 
doppio che gli penderà sul davanti. Lo 
può infilare in un moschettone e soste- 
nersi, ne può fare una staffa di salita. 
Il cubietto è di canapa ritorta di ottima 
qualità, è sempre sottoposto, quando lo 
si adopera, a notevoli sforzi, 

Sale lo scalatore affrontando la ripida 
parete. Le dita sensibili e forti, scelgo- 
no, come quelle di un cieco, l’appiglio. 
Vi infila l’indice, il medio, quante dita 
può farvi stare, e si tira su. Quando 
non vi riesce si ferma in qualche luogo 
adatto: per un arrampicatore basta uno 
spazio esiguo, largo quanto un mattone, 
per lo scalatore è come un tavolo per 
una persona «normale ». Sistemato, su- 
bito egli pianta un chiodo, Nel chiodo 
infila il moschettone, vi passa il cubiet- 
to. Sicuro e calmo, anche se lo stra- 
piombo sotto di lui è di ottocento metri, 
si cerca la nuova via con un rapido col- 
po d'occhio. Sale ancora liberando il cu- 
bietto, piantando altri chiodi, su verso 
l'azzurro tentatore della cima. È fritto, 
una volta scalata una parete in cordata, 
non lascerà mai più l'alpinismo. Impos- 
sibile. Sport straordinario, ricco di fasci- 
no, nel quale uomini di tempra eccezio- 
nale vivono e soffrono ore sublimi ed 
indimenticabili. 

Sale dunque l’arrampicatore affron- 
tando rocce di vario tipo, che vogliono 
diversi appigli. Sale in parete, in spigo- 
lo, in cresta, in camino, in fessura, in 
dietro, in traversata. Passa, vince con la, 
corda doppia, con le staffe, con il lancio 
della corda, con il pendolo. E va su: 
lentamente, inesorabilmente. . 

In parete si procede a gambe divari- 
cate, di tanto in tanto è necessaria la 
tecnica Diilfer, che consiste nell’affer- 





superiore) secondo i testi e gli esempi più classici 


rare con due mani lo stesso appiglio in- 
vece che con. una, spingendo il corpo 
in fuori, puntando i piedi contro la pa- 
rete. Si può passare în piramide, uno 
sulle spalle dell’altro; sullo spigolo però 
sempre il Diilfer, Le creste si possono 
anche superare a cavalcioni, se sono 


spesse. Le creste sono, infatti, di infinite 


varietà. Le creste diventano spesso an- 
che forrioni, gendarmi, spuntoni, intagli. 
Le salienze possono essere aggirate per 
le paretine, le cengie, fessure o gradoni. 
C’è di che -sbizzarrirsi. Il camino, una 
specie di corridoio verticale nella roccia, 
si passa a gambe divaricate, braccia al- 
largate. Oppure entrambi i piedi pun- 
tati contro una parete, contro l’altra la 
schiena. In fessura si va avanti con il 
Diilfer, oppure con la tecnica Comici, 
dove le braccia hanno la parte princi- 
pale, spingendo all’esterno. Il passaggio 
in dietro è simile ad un camino, ma con 
le pareti molto più larghe, allora si ado- 
pera la spaccata e il Comici: mani af- 
ferrate alle labbra della spaccatura spin- 
geranno tese fortemente. verso l’esterno, 
schiacciando la schiena contro la parte 
chiusa della roccia del camino. 
Terribile passare un tetto. Veramente 
arduo. Si tratta di una specie di spor- 
genza. sul. capo di colui che sale. Si 
mettono in opera le staffe, o, anche, 
una specie di scaletta coi gradini in 
legno, cercando sopra, alla cieca, l’ap- 
piglio che deve essere veramente buo- 
ho, L’< Aiguille de la République », inve- 
ce, richiede ad un certo punto il lancio 
della corda, come un lazo; bisogna farla 


- arrivare a 18 metri, infilare il punto di 


sostegno; provarlo, che ‘sia ben solido. 
Dapprima si tenta con un cordino sot- 
tile, con un piombo, al cordino è legata 
la corda. Il pendolo serve col suo movi- 
mento‘a raggiungere un’punto lontano 
dallo ‘Scalatore, alla sua stessa altezza, 
nella stessa parete. 

È giunto, finalmente. Inutile descrive- 
Te la gioia dello scalatore in questo istan- 
te. Con le pietre costruisce l’ometto in 
ricordo, un mucchietto di pietre, ma- 
gari lasciando un foglio con i nomi: il 
suo e quello dei suoi compagni. Poi, la 
discesa a corda doppia. Il sistema Piaz 
è il più usato. La corda doppia viene 
fatta passare tra le gambe, è girata at- 
torno alla coscia sinistra, alzata diago- 
nalmente davanti al petto, gettata sulla 
spalla destra ed afferrata per di dietro 
con la mano sinistra. Si scende facendo 
scorrere la corda su cui si è pratica- 
mente seduti. In caso di maltempo, si 
usa un moschettone alla coscia, per evi- 
tare l’atrito. I piedi guidano la discesa 
a strapiombo puntando contro la parete. 
Altra indimenticabile emozione. Rag- 


giunto il piano, il più letterato del grup- 
po scrive la relazione per la rivista del 
C.A.I. poi fuori, senza timore, il più che 
legittimo orgoglio. Molte congratulazioni 
e pacche sulle spalle. Specialmente se la 
cima raggiunta è di un grado molto ar- 
duo. I gradi di difficoltà sono sei: ne 
diamo l’elenco a parte. i 
GIULIO CROSTI 


La scala 
delle difficoltà 


Più che con un tentativo di descrizio- 
ne, le difficoltà vengono indicate con 
esempi, cioè ascensioni tipo. La scala 
del Welzembach per le Dolomiti è il 
testo basilare: : 


Primo Grado (facile): indica quelle sa- 
lite in cui il provetto arrampicatore 
deve cominciare a far uso delle mani. 
Limite inferiore: Catinaccio di Anter- 
moia, via comune. Limite superiore: To- 
fana di Roces, via comune, 


Secondo Grado: (mediocremente dif- 
ficile): è consigliabile legarsi in cordata. 
Limite inferiore: Cima Tosa, via comu- 
ne. Limite superiore: Croda da Lago, 
cresta Nord. 


Terzo Grado: (difficile): è convenien- 
te essere muniti di chiodi e martello. Li- 
mite inferiore: Cima Piccola di Lavare- 
do, via comune. Limite superiore: Punta 
Grohmann, via Enz Sperger. 


Quarto Grado: (molto difficile): 
comprende alcune delle più celebri salite 
come il Capanil Basso di Brenta, la tra- 
versata delle Torri di Vajolet, la parete 
sud della Marmolada. Limite inferiore: 
Pala della Madonna, pilastro Nord Est. 
Limite superiore: Crozzon di Brenta, spi- 
golo. Nord. 


Quinto “Grado: (oltremodo difficile): 
le grandi vie dolomitiche di' Paul Preuss. 
Limite inferiore: Cima della Madonna, 
spigolo di Velo. Limite superiore: Torre 
del Diavolo. 


Sesto Grado: (estremamente difficile); 
limite inferiore:  Furchetta per la. via 
Sollender-Wiessner sulla parete Nord. 
‘Limite spperiore: parete Nord-Ovest del 
Civetta, via Sollender-Lettembauer. 


L’incessante progresso della tecnica 
tende. a .declassare le cime più famose, 
ma la scala Welzembach è ancora la più 
classica. Nelle Alpi Occidentali è meno 
facile stabilire la scala delle difficoltà 
per l’instabilità delle condizioni atmo- 
sferiche della montagna. Tuttavia le no- 
te « Guide Vallot » per il Monte Bian- 
co; per il Delfinato, ecc., ‘usano una 
classificazione specifica chiarendo nelle 
prefazioni dei vari volumi i criteri se- 
guiti. 





Pallone: l'ira di Vidul 


ià ci fu un «Pier» che Dante pose 

nell’Inferno tra gli impulsivi; e non 
staremo qui a dire chi fosse nè perchè 
finîsse in un luogo tanto scomodo. Era 
un tale che soffriva la mosca al naso, e 
un giorno, perso del tutto le staffe, fa- 
ceva «se ingiusto contro se giusto» — 
come attesta il verso — scagliandosi con 
îl capo în avanti contro un muro. Non 
accadde niente di grave... Al muro, si 
capîsce. 

Ora veniamo all’altro | Piero, nonchè 
Alemanni, detto Vidul: il soprannome è 
una contrazione dialettale del termine 
V 2, come venne chiamato il noto cam- 
pione del Cuneo qualche anno fa. Vidul 
scatta e guizza davvero, a volte, come 
un razzo, ma scatta e guizza anche in 
altro modo: con ventate di furia impe- 
tuosa, con gragnuole di improperi, e urla 
da forsennato. Ci ricordiamo di Fusero, 
che nel rapimento dell’ira soffiava e raz- 
zava come un toro insanguinato, o che, 
novello Ugolino che s'appresta al fiero 
pasto, addentava il cranio di qualche 
compagno di squadra colpevole di aver 
perduto una « caccia »; e di Rossì che sì 
è sempre distinto per la straordinaria 
strafottenza con cui ribatteva alle rimo- 
stranze del pubblico. Alemanni però su- 
pera tuttiì di molte lunghezze. Vivace, 
non c'è che dire. E fin troppo, aggiun- 
giamo pure. Una vivacità non tutta di 
fiori di gentilezza, e' che somiglia piut- 
tosto a quella di certi bambini esube- 
ranti, pronti a spaccare qualunque cosa 
capiti loro nelle mani, e a sputacchiare 
chi magari vorrebbe il « bacino ». 


L’îira, Alemanni ce ha appiattata 
sotto la prima pelle, oppure l’accumula 
a mano a mano che passano i minuti, 
mentre gioca: un compagno sbaglia una 
palla, ed ecco la prima scarica di învet- 
tive, i primi grani del sacrilego rosario 
schizzare via, ecco la cerbottana dei 
vituperi mettersi in moto. Quando in- 
grana a fondo, nessuno si salva: sia que- 
sti il compagno di quadriglia o l’avver- 
sario, o l’arbitro, o il pubblico: chiunque 
s’'impicci sente le sue. Più di una volta, 
nel bel mezzo d’una partita ha lasciato 
il campo e se ne è andato. Per questo, 
e per altre impennate del genere, ha già 
pagato più multe lui che tutti gli altri 
giocatori messi insieme. Un fatto che ha 
il suo lato positivo; quello di contribuire 
ai fondi della Federazione. 

Naturalmente gli spettatori non la 
pensano così, perchè loro pagano quando 
entrano. in uno sferisterio e intendono 
quindi veder giocare e non assistere alle 
bizze di Vidul. 

Alemanni non cambia, non cambierà 
mai, è il giocatore che, «ricco di vizi 
e di virtù, delira»; indignando, scon- 


«certando e avvincendo. In maniera su- 


perlativa. In breve, egli è un campione 


. fatto a modo suo, con un sacco di ma- 


gagne, è vero, ma straricco nello stesso 
tempo di doti meravigliose, in omaggio 
alle quali siamo costretti a concludere 
che, se non ci fosse, questo origina- 
laccio, per la vitalità del pallone ela- 
stico, bisognerebbe inventarlo. 

E. DR. 
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Per i calcoli 


del negozio, 


del commerciante, 
—. dell'artigiano, 
è la addizionatrice sicura 


ed economica. 
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A un cenno della mano 
fa di conto 


e scrive, 








Summa 15 


Addizionatrice a mano ‘scrivente. 
Sottrazione diretta, saldo negativo. 
Dispositivo moltiplicatore. 
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ASSOCIAZIONI FEMMINILI A TORINO 


Le donne al ciu 


I tempi sono cambiati sopratutto per le donne. 
Il loro cammino è stato lento ma sicuro, le 
loro nuove responsabilità nella vita sociale 
hanno favorito il formarsi di circoli, nei quali 
le donne di qualsiasi condizione culturale 
possono esprimere il meglio di se stesse 


» un chiaro mattino di maggio del 

1911. Un anno felice, pieno, impor- 
tante per Torino. Le alunne d’un corso 
della Scuola di commercio guardano un 
po’ fuori della finestra (è l’ultimo giorno 
di scuola e c’è già aria di vacanza e di 
scrutinio), un po’ alla cattedra, dove 
siede severa come sempre e per nulla 
propensa a gettar via il suo tempo, la 
professoressa di storia, Lisetta Motta 
Ciaccio. E° una donna dagli intenti chia- 
ri, impulsiva, esigente; le sue lezioni 
sono rigorose, colme di fatti e di idee 
Così le allieve tremano un poco: anche 
l’ultimo giorno può interrogarle. Invece 
ecco che il volto dell’insegnante si ri- 
schiara, Lisetta Motta Ciacco batte una 
mano sul piano della cattedra e dice: 
«Oggi vi parlerò d’un’associazione fem- 
minile. Si inaugura stamani e ci verrete 
anche voi con tutta la scuola ». 

Era la nascita della Pro Coltura fem- 
minile, la prima società culturale tutta 
di donne che fosse mai apparsa in Italia 
La sede una stanzetta della Maria Le- 
tizia, accanto all’altra del portinaio: con 
gli scaffali dei libri (150), in giro alle 
pareti, un tavolino per i cataloghi e 
tanto entusiasmo. Programma, in tempi 
di così labile ma a sprazzi acceso fem- 
minismo, imprimere nelle nuove genera- 
zioni femminili l’amore alla . coltura. 
l'esigenza d’un intelligente arricchimen- 
to di ciò che avevano appreso nelle 
scuole e la volontà di prepararsi ai nuovi 
ruoli che le attendevano. 


I tempi cambiano 


Vittoria Negri, oggi consigliera della 
Pro Coltura e presidente d’un’altra asso- 
ciazione femminile, la Fidapa, era una 
di quelle allieve del maggio 1911. Da al- 
lora è rimasta fedele alla Pro Coltura, 
a questa precoce caravella in aiuto della 
donna della vita cittadina, che ha sa- 
buto uscire dalle tempeste e dalle secche 
di due guerre, indenne e sempre in asce: 
sa. Vittoria Negri sa tutto della vita, a 
quando a quando difficile e gloriosa della 
Società: le sedi sempre più ampie e at- 
traenti. le Presidenti ognuna con una 
propria personalità, fino alla Presidente 
per eccellenza, la Prof. Mei, abilissima 
a tenere libera in ogni frangente la Pro 
Coltura, fino all’attuale, Prof. Di Gior- 
gio, illustre fisiologa della nostra Uni- 
versità. 


Ora i tempi sono cambiati, soprattutto 
per le donne. Il loro cammino è stato 
talora lento, ma sicuro, a mano a mano 
con la costanza, il peso concreto del loro 
apporto quotidiano nel lavoro e nelle 
professioni, esse hanno rosicchiato gli 
ostacoli più gravi delle leggi a loro sfa- 
vorevoli, ne hanno sollecitate di nuove. 
Eppure proprio nella saletta delle con- 
ferenze della Pro Coltura, quella casa- 
linga saletta a cui st giunge da un cor- 
tile con i vasi di pietra e le ortensie, la 
Av. signora De Tajo parlava qualche 
tempo fa della posizione giuridica della 
donna in Italia, ad appoggiare ancora 
una volta l’attenzione, nel migliore dei 
casi, sulla diversità fra legge e costume, 
fra legge cioè e applicazione. Ora la 
donna è libera in se stessa, lo è in teoria, 
non lo è ancora del tutto in pratica: e 
le ragioni sono complesse, note e non si 
vuole qui diffondersi ad elencarle 

In questo campo, che è il più neces- 
sario oggi, nei riguardi del mondo fem- 
minile, la. Pro Coltura. ha ormai certo 
minore importanza delle associazioni to- 
rinesi, facenti capo alle Federazioni in- 
ternazionali, come. la Fidapa, la Fildis, 
il Soroptimist, che accolgono donne per 
particolari ragioni sociali a tutela dei 
loro interessi. Ma la biblioteca della Pro 
Coltura, i suoi libri rilegati in blu ma- 
rino (sono ora 30.000), le sue sale di 
lettura con più di cinquanta fra perio- 


dici e riviste, e meglio d’ogni altra cosa. 


il colore particolare, la quiete di quelle 
stanze, anche la famosa orsaggine delle 
bibliotecarie, sono tuttora qualcosa di 
vivo e di sentito. Tre generazioni di 
donne vi si sono aggirate, hanno fatto 
le loro prime letture importanti, hanno 
imparato ad essere se stesse: e le 1300 
socie di oggi, se condizionano talvolta il 
programma delle manifestazioni, facen- 
done oscillare il valore di attualità, con- 
tano nelle proprie file alcune delle donne 
più preparate, più acute della nostra 
città. Forse il loro apporto non vi è di- 
retto come si spererebbe, ma dalla stessa 
Presidente, Prof. Di Giorgio, alla sig.ra 
Augusta Grosso, dalla pittrice Paola Levi 
Montalcini, alla scrittrice Ada Gobetti. 
poche fra le migliori non hanno dato la 
propria opera alla Pro Coltura. ‘ 

Del resto oltre il precipuo scopo cul- 
turale, questa società femminile ha lo 
stesso che affermano di avere tutte le 
altre: quello di dar modo a gruppi par- 
ticolari di donne di incontrarsi, di cono- 
scersi, di far sentire la propria esistenza, 


di unire i propri sforzi nei momenti 
opportuni. Di non sentirsi sole. Quello 
della solitudine da tenere lontana è uno 


‘fra gli obbiettivi costanti nelle parole di 


una Presidente di associazioni femmi- 
nili e persino nei programmi scritti, se si 
tratta di clubs. Si parla di solitudine. E 
allora ci si riferisce forse a donne an- 
ziane, senza un lavoro scelto da loro, 
cioè senza una vita costruita, ancora pri- 
ve di quella coscienza del proprio posto in 
seno alla società, che caratterizza invece 
la donna nuova, eppure assetate di ac- 
quisirla, di inserirsi in un minimo rap- 
porto collettivo? Oppure si allude alle 
difficoltà innegabili che ogni donna in- 
contra, pur nell’anno 1958, nella realiz- 
zazione della propria personalità, dello 
scopo del suo lavoro e le fanno annusare 
la grigia atmosfera della frustrazione? 

«Le incomprensioni esterne non de- 
vono abbatterti, ma saranno superate 
con l’incoraggiamento e la comprensione 
reciproca ». Così dice il Vademecum della 
radarista, la socia del Radar, un club 
che enuncia nel suo nome l’ambizioso 
programma di individuare ostacoli e 
quindi localizzarli e rimuoverli dal cam- 
mino della donna. La signora Porro, sua 
Presidente, ebbe. l’idea di questo club 
durante un viaggio nell’America del 
Nord. Fu ospite di alcune associazioni 
femminili, di qualche club, nelle varie 
città degli Stati Uniti e rimase meravi- 
gliata di quanto slancio e di quanto peso 
avessero nel paese. 

— Basta pensare a quello che sono 
all’estero le associazioni femminili — mi 
diceva sorridendo dal divano nel bar 
dell’albergo Suisse (è qui che si riuni- 
scono il primo giovedì d’ogni mese le 
45 socie del Radar) — per sentirsi in 
Italia delle dilettanti. Ma nulla si perde. 
Ascoltare delle buone conferenze, agi- 
tare e porre chiaramente alcuni problemi 
che ci riguardano, lo stesso stare insieme 
costituisce qualcosa, specie per certe ca- 
tegorie di donne altrimenti staccate dalla 
realtà quotidiana. 

E quelle parole, insieme ad altre come 
libertà, ambiente apolitico, armonia fra- 
terna, livello sociale ed economico della 
donna sempre più alto, erano le stesse 
che avevo sentito altrove, al «Circolo 
della Stampa » ad esempio, quando la 


signora Emma Giulia Dezani, consorte” 


dell’Avv. Mario, Presidente dell’Eca, mi 
parlava del Club da lei ideato, l’Orsa 
maggiore. Con piacevole sincerità però 
ne limitava i fini a graditi incontri, in- 
torno ad una tazza di thé, per ascoltare 
in un cerchio di conoscenze più larghe 
di quanto non possa concedere un sa- 
lotto, discussioni o comunicazioni su 
temi di interesse per la donna 


L’assistenza sociale 


Forse, infatti, il maggiore apporto che 
clubs di questo tipo possano offrire ad 
una città e al prestigio delle donne in 
essa, è di carattere assistenziale; e ciò 
ne esprime bene la natura, che ricorda 
le organizzate fiere di beneficienza d’una 
volta e insieme certe riunioni d’un lar- 
vato femminismo, già superato. In que- 
sto senso un’associazione come l’Ande 
(Associazione nazionale donne elettrici) 
è molto più aderente alla realtà del no- 
stro tempo, sebbene non si allontani 
dall'ambito d’un particolare lavoro di 
assistenza sociale. 

Sorta undici anni or sono, in clima 
di urgente preparaziorie della massa di 
elettrici, nuove all’importante funzione 
nel segreto della cabina elettorale, ha 
avuto ancora una volta molto lavoro 
in questo periodo che ha preceduto il 
25 maggio: suoi compiti illuminare le 
donne sulle modalità del voto, aiutarle 
a mettersi in condizione di poter votare, 
trasportarle in caso di malattia alle sedi 
elettorali. Hanno risposto al programma 
dell’ANDE in prevalenza esponenti del- 
l’aristocrazia torinese, appartenenti a 
diverse correnti politiche, dalla liberale 
alla saragatiana, Presidente la signora 
Fanny Badini Confalonieri. Quest'anno 
le signore dell’ANDE stanno svolgendo 
un buon lavoro al nuovo quartiere della 
Falchera, lo stesso che realizzarono lo 
scorso anno a Madonna di Campagna 
con una serie di conferenze su temi di 
educazione civica e domestica. Più di 45 
donne del popolare borgo intervennero 
allora con costanza alle riunioni, dimo- 
strando quanto sarebbe seguito un la- 
voro delle associazioni femminili in que- 
Sto senso, 

Ricorre è vero nei vari programmi 
delle associazioni l’intento di unirsi le 
une alle altre per meglio far sentire il 
peso reale della loro presenza. E ancora 
non è dimenticata in Torino l’eco che 
suscitò il dibattito sulla stampa, che 
proprio LANDE in comunione con la 
Fidapa, il Soroptimist, la Fildis e l’UDI, 
organizzò al Teatro Carignano. Ma se in 








pratica molte iscritte alla Fidapa lo so- 
No anche alla Fildis o alla Pro Coltura, 
l’unirsi delle società in manifestazioni 
d’un certo rilievo, è assai più sporadico. 
Così l’attività delle 120 socie della -Fildis 
(sì riuniscono nelle salette sotterranee 
di Baratti), quella della Fidapa, ora. in 
casa di questa ora di quella iscritta,» 
restano sconosciute alla massa femmi- 
nile della città. 

Eppure il programma della Fildis, fon- 
data a Roma nel 1920 e facente capo 
all’International Federation of Univer- 
sity Women, con sede a Londra, è assai 
interessante: non solo per ciò che ri- 
guarda le conferenze che organizza, ma 
di più per le borse di studio in scambio 
con paesi europei ed extraeuropei. 

La Fildis ha in Torino una sua pic- 
cola, accogliente sede in via Po 13, ot- 
ferta dal Magnifico Rettore Allara; non 
ia possiede invece la Fidapa, ma tanto 
la presidente di quest’ultima, signora 
Vittoria Negri come la Prof. Paolina 
Gallenga si trovano d'accordo nel pre- 
sentare le difficoltà incontrate da que- 
ste che, fra le associazioni femminili. 
sono le meglio dotate per un reale aiuto 
alle proprie iscritie. La quota modesta 
per far parte della Fidapa (Federazione 
italiana donne nelle arti, professioni e 
affari) come della Fildis, è alla radice 
di tali difficoltà, Così la signora Negri 
non si dichiara soddisfatta che del la- 
voro svolto in provincia, a Saluzzo, a 
Dogliani, a Chieri, dove corsi di infer- 
miera e di lingua francese hanno av- 
viato al lavoro un numero di ragazze 
non inferiore alle 200. Anche l’artigia- 
nato femminile ha trovato un concreto 
aiuto nella Fidapa: le mostre vendita 
organizzate negli anni scorsi furono ric- 
che di sviluppi per le creatrici degli 
oggetti esposti. Il peccato è che la Fi- 
dapa non possa garantire un lavoro pa- 
rallelo a favore di tutte le categorie 
comprese nell’associazione. 


Il ‘‘ Soroptimist ?’ 


La Fidapa ha una sua rivista, « Vi- 
viamo », di recente redazione ad opera 
della Sezione di Catania (la Presidente 
nazionale della Fidapa è siciliana, la 
dott. Venera Sapienza Spadaro), ai pro- 
, blemi specifici dell’associazione alterna 
quelli, sempre vivi, d’una migliore com- 
prensione fra nord e sud, vi collaborano 
alcuni dei più noti nomi della cultura 
femminile ed è di piacevole e acuta let- 
tura. Ma non è rilevante, il peso che 
anche in una città come Torino, con 
largo apporto di lavoro femminile alla 
sua vita sociale, possano avere, separate, 
la Fidapa o la Fildis, o il. Soroptimist. 

Presidente del Soroptimist torinese è 
la signora Augusta Grosso, che ha im- 
presso un impulso notevole alla vita del 
club, ponendolo di fronte ai suoi obiet- 
tivi sociali con maggiore aderenza di un 
tempo. Facente capo all’organizzazione 
internazionale dello stesso nome, anche 
questo club delle Sorelle ottimiste non 
spinge però la sua attività molto al di 
là delle riunioni di comitato. O di quelle 
sociali, una volta al mese, nei saloni del- 
TYAlbergo Ligure, in cui, a turno, le so- 
cie o personalità cittadine trattano in 
conferenze temi attuali o di particolare 
interesse. Poichè non più di una rap- 
presentante per categoria può venir chia- 
mata ad entrare nel Soroptimist, l’ap- 
‘ partenervi costituisce un segno di distin- 
zione, che forse ha più valore all’estero 
che da noi, ma indubbiamente serra l’u- 
na all’altra le esponenti migliori di di- 
verse attività, di diverse esperienze, in 
uno scambio umano e culturale, renden- 
dole più coscienti del proprio valore 
civico. L. S. 
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Fuori del Piemonte il giornale è in vendita a; 
Firenze: nella edicola dei Portici Piazza della 
Repubblica; in via Brunelleschi; in via Pellic- 
ceria. 

Bologna: nella edicola del Bar Centrale; in 
via Manzoni; in via A. Righi; nella edicola 
della Loggia del Pavaglione; nella edicola 
del Modernissimo, ) 

Roma: nelle due edicole lato Galleria Piazza 
Colonna; in piazza Sciarra; nella Galleria 
(lato TETI) angolo S. Maria in Via; in piazza 
San Silvestro; in piazza dei Cinquecento 
Genova: nelle tre edicole di piazza De Fer- 
rari; nella Galleria Mazzini; in piazza delle 
Fontane Marose; in due edicole di via XX Sef- 
fembre; in piazza G. Verdi; in via Dante. 
Milano; nelle edicole di piazza del Duomo 
e di piazza della Scala (Galleria). 
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Anno 

nuovo 
vergogna. 

antica 


T a sera di fine d’anno, a Torino, 

un bimbo di quattro mesi è mor- 
to di fame e di freddo in una stanza 
gelida e nuda. Il ’57 si è chiuso in un 
brivido di sgomento su questo allu- 
cinante episodio: nella nebbia spessa 
e cupa della periferia, là dove le 
case cittadine si specchiano nella 
campagna, a Francesco Favrello ed 
ai suoi bambini la civiltà dell’auto- 
mazione, degli sputnik. e dei Mercati 
Comuni non ha saputo offrire di più, 


per la festa di fine d’anno, che la. 


scodella di latte e il ciuffo di fascine 
che la pietà dei vicini ha portato 
nella sua casa visitata dalla morte. 

Quando ha visto suo figlio mo- 


‘rente, e se stesso nell’impossibilità 


di recargli il minimo aiuto, il padre 
ha compiuto un gesto che nella ‘sua’ 
irrazionalità può avere un signifi- 
cato profondo: ha chiamato la po- 
lizia, è ricorso allo Stato. Ha oscura- 
mente intuito. (e questo ci commuo- 
ve, ci inquieta) che la.tragedia ‘della 
sua famiglia costituiva un pericolo 
per l'ordine pubblico, per la solida- 
rietà collettiva, per la pace. 

La. miseria,, le stridenti disegua- 
glianze, l’ingiustizia, hanno un pri- 
mo, capitale colpevole: la disoccu- 


pazione. Essa è il terribile flagello... 


del mondo moderno, che sembra 
aver sostituito le pestilenze e le ca- 
restie che flagellavano le altre età; 
e alla sventura aggiunge l’umiliazio- 
ne, la quotidiana offesa alla dignità 
dell’uomo, la lunga. disperazione. Per 
Ta classe dirigente di un paese civile, 
essa dovrebbe essere il nemico nu- 
meno uno, l'incubo, l’immonda be- 
stia da cacciare dalla propria terra. 
Oggi, Francesco Favrello troverà, 
ha già trovato, un lavoro: il suo 
nome sui giornali, la trista pubbli- 
cità della sua vicenda ne hanno fat- 
to il simbolo di una pungente pietà. 
Ma il prezzo pagato per duel posto 
di lavoro è stato la morte di un 
bimbo, venuto sulla terra per morire 
sfinito e assiderato come un passe- 
rotto abbandonato nei campi coper- 
ti di neve. E’ un prezzo mostruoso, 
che dà la misura della vergogna. 
Per quanti italiani, per. quanti 
uomini che vivono nelle desolate 
valli delle nostre montagne, o che 
sono arrivati in Piemonte affasci- 
nati dal benessere e dalla civile li- 
bertà che i piemontesi si sono co- 
struiti in una storia di secoli, per 
quanti uomini l’inizio dell’anno rin- 
nova un’antica speranza: il lavoro? 
Il 1958 si apre con un esile presagio 
di pace. Un anno fa, erano ancora 
vivi negli animi, in tutti i paesi di 
Europa e del mondo, gli echi della 
repressione ungherese e della infau- 
sta spedizione di Suez. Quest’anno, 
nonostante gli intermittenti boati 
delle. prove di lancio dei missili e 
delle armi «definitive», c'è ancora 
spazio, sul lungo confine tra America 
e Russia, per la parola «disarmo ». 
E. qui, in Italia, l’anno elettorale 
si limiterà a inflazionare le pro- 
messe, o stimolerà le energie per 
attuare programmi realizzabili? 
Noi vorremmo, in questo augurio 
per l’anno nuovo; abbandonare ogni 
parola. polemica. Ma chiederemmo 
per il nostro paese, e per il mondo 
intero, che i nostri uomini di go- 
verno aprissero gli occhi all’evidenza 
della realtà, alle sofferenze, ai ti- 
mori della maggioranza di ogni po- 
polo. La posta in giuoco non è il 
predominio, ma la salvezza comune. 
La speranza degli uomini è una 


«- antica speranza: liberarsi dal hî- 








Sulle ali della ‘canzone 


Nilla Pizzi è forse il più rappresentativo dei personaggi della canzone 
italiana, la cui popolarità e i cui limiti si rispecchiano fedelmente nelle 
interpretazioni della biondissima diva. (A pagina 8 un'inchiesta di Do- 
menico Tarizzo sulla canzone italiana rispetto a quella di altri paesi). 


ETIL 


ARRDRERRTRSALEVILALKRN TREE LELBERREAREEARRAKETK LARE VE RK LABEABEE LA DIA RDIRERE DEE REAL ETRE REN ERRI ERRE LETI SETE ERE RN BRR ELE RE OI SEDIARI TIRI A LETI ENTI FIT TARITTI 





TA ALAALIERI TANI DELE RETTA TIA ATATE 


La via del Piemonte 


SETTIMANALE D’INFORMAZIONE REGIONALE 





| LIBERTÀ 
{E SOCIETÀ 





Sped. abb. post. gr. II - L. 50 





di ADRIANO OLIVETTI 


Nel corso del Convegno tra le riviste 
italiane di’ cultura, tenutosi a Roma 
il 30 novembre e il 1° dicembre e imper- 
niato sul tema « Società e libertà », Vin- 
gegner Adriano Olivetti è intervenuto nel 
dibattito con la dichiarazione che siamo 
lieti di pubblicare. 

L’ing. Olivetti ha cominciato con il 
dire che il tema della discussione non 
era di quelli che possono esaurirsi nel 
giro di un convegno. Egli riteneva tut- 
tavia non inutile portare la sua testi- 
monianza, e non soltanto in rapporto 
all’azione che il Movimento Comunità 
va svolgendo in Italia, ma anche in 
rapporto alla ricerca teorica e costitu- 
zionale da cui ebbe origine, nel 1945, il 
suo libro «L'ordine politico delle Co- 
munità ». 


Egli ha così proseguito: 


Il problema dei rapporti tra socia- 
lismo e libertà era certamente al 
centro delle mie preoccupazioni poi- 
chè la prima edizione del libro era 
uscita nel 1945 con il sottotitolo: 
« Delle garanze di libertà în uno Sta- 
to socialista». Credo che i dibattiti 
di.oggi siano importanti, ma: dimo- 
strano che il» disorientamento pas- 
sato è stato profondo, che il fana- 
tismo ha chiuso gli occhi a troppi 
e che per lunghi anni, quando que- 
ste cose erano già visibili, si pote- 
vano già discutere da molto tempo. 
E così le mie perplessità erano 
certamente molto vive se due anni 
più tardi, quando ristampammo la 
seconda edizione, ho sentito il bi- 
sogno di cambiare il sottotitolo e ho 
scelto: « Dello Stato secondo le leggi 


La borsa della spesa 


La piccola Italia delle massaie che frequentano i mercatini resta, purtroppo, una regione 
inesplorata, e anche i mercati generali sono una zona segreta e diffic'le delia quale neppure 
il governo ‘sa dirci molto. Diamo qui inizio ad una indagine sul problema che il vitto rap- 
presenta nel bilancio di due famiglie tipo: quella che dispone per le spese “ alimentari ” di 
1500 lire al giorno e quella che è in grado di spenderne soltanto sette od ottocento 


oco prima di Natale i consiglieri co- 
p munali del PSI hanno chiesto al 
sindaco di Torino, Peyron, di promuo- 
vere un efficace intervento dell’ammini- 
strazione comunale nella lotta ‘contro il 
carovita. L'avvocato Peyron ha assicu- 
rato i socialisti che la questione del rin- 
caro della vita. gli sta a cuore, e di 
averne. parlato anche col prefetto. Il 
dott. Saporiti, a sua volta, aveva rice- 
vuto ai primi di dicembre una circolare 
del ministro. degli Interni, Tambroni, 
che invitava i prefetti della Repubblica 
a promuovere un’intensificazione della 
vigilanza contro ingiustificati aumenti 
dei prezzi dei generi di prima necessità. 

Questa coincidenza di iniziative (con- 
siglieri comunali dell’opposizione, sin- 
daco e ministro). dimostra che la que- 
stione del rincaro del costo della vita è 
sempre più sentita dalle masse popolari 
e a volte anche dalle autorità. E° allora 
facile spiegarsi un fatto quanto mai cu- 
rioso accaduto in queste ultime. setti- 
mane.a Torino: il coro di proteste che 
decine di massaie hanno levato contro 
una lettera pubblicata dalla Stampa, in 
cui una giovane signora di Biella aveva 
voluto annunciare che lei e il marito 


vivono felici con 60 mila lire al ‘mese.’ 


Decine di lettrici hanno chiesto alla 
sposina biellese. di volere gentilmente 
dar loro la ricetta della felicità, di voler 


| spiegare cioè in che modo sia oggi pos- 






la vita. delle massaie piemontesi è tor- 
nata a fluire con il ritmo di ogni giorno. 


La massaia, presa dalle preoccupa. 


zioni del bilancio della propria famiglia, 
generalmente non si accorge della situa- 
zione economica del Paese, e natural- 
mente ignora le varie relazioni ministe- 
riali in merito. Ogni anno, allo scadere 
dell’esercizio finanziario, il ministro del 
Bilancio riferisce al Parlamento sulla 
situazione economica della nazione, sul- 


l'andamento del reddito nazionale, dei 


prezzi, delle retribuzioni, degli investi- 
menti e dei:consumi. Il quadro, natural- 
mente, è panoramico, e pertanto dà. solo. 
la possibilità di sentire il polso della 
collettività nazionale. Scendere nel par- 
ticolare, conoscere la situazione effettiva 
delle famiglie che compongono. questa 
collettività non è possibile. neppure al 
ministro del Bilancio, e quindi neanche 
al Parlamento. La piccola Italia della 
borsa della spesa, resta, purtroppo, una 
regione inesplorata. 

Naturalmente, le condizioni economi- 
che della popolazione variano da una 
regione ‘all’altra, da una all’altra città, 
da questo a quel quartiere di una stessa, 
città. Torino, per esempio, sul piano del 
livello. economico, è la seconda città 
d’Italia, dopo Milano. Confrontato con 
quello di altre città, il tenore di vita dei 
torinesi è abbastanza alto, e si ha l’im- 
pressione ,che i torinesi abbiano ampie 
ita d’acquisto dei generi di con- 
non selo di prima necessità ma 
roluttuari; che un buon numero 
iglie, conquistata la motoretta, 

alla conquista del televisore, 
sorifero, della lavatrice, dell’au- 
e utilitaria. Ma è questa, in real- 
ituazione? 


Il 60 per cento delle famiglie torinesi 
dispone di un centinaio di migliaia di lire 
mensili. Sono, per la maggior parte, nu- 
clei familiari in cui, oltre al capo fami- 
glia, lavora il figlio o la moglie. No- 
vanta mila lire sono il reddito medio 
mensile della. famiglia dell’operaio della 
Fiat che ha il figlio diplomato al primo 
impiego, dell’impiegato che arrotonda lo 
stipendio con il lavoro. straordinario, 
dello statale che ha la moglie o la figlia 
dattilografa o commessa. Il confine delle 
90 mila lire è superato da un buon 15 
per cento delle famiglie torinesi, che 
riescono a superare. agevolmente anche 
le 100 mila lire mensili; le altre, non 
meno del 25 per cento, dispongono di 


- 50-60 mila lire al mese, e anche meno. 


Certo, la maggioranza delle famiglie 
italiane è in condizioni economiche dure, 
neppure confrontabili con. quelle dei 
torinesi, e basterà pensare al  Mezzo- 
giorno: ma anche in altre regioni (Ve- 
neto, Lazio, ecc.), le aree depresse sono, 
purtroppo, assai estese. ‘Cosicchè la. si- 
tuazione economica dei torinesi dovreb- 
be essere considerata piuttosto confor- 
tevole. Ma proviamo a fare i conti in 
tasca alle famiglie che potrebbero  es- 
sere ritenute «benestanti», quelle - che 
dispongono di una novantina di migliaia 
di lire al mese, vediamo le varie voci 
del loro bilancio. 

L’affitto. di un alloggio con -pigione 
bloccata costa dalle quattro alle cinque 
mila lire al mese; l’energia elettrica ed 
il gas comportano una spesa di almeno 
otto mila lire, otto mila lire se ne vanno 
per il riscaldamento d’inverno, per la 
villeggiatura o qualche capo di vestiario 
in più nelle altre stagioni; quattro-cin- 


(continua in seconda pagina) 


dello spîrito ». Non rinnegherò nes- 
suno dei due sottotitoli. Gli è che il 
socialismo, se ha vivificato attra- 
verso l’idea marxista uno dei valori 
dello spirito, quello della giustizia, 
della giustizia sociale in particolare, 
temo che abbia sottovalutato gli 
altri valori dello spirito. i quali sono 
stati talvolta portati innanzi da al- 
tre scuole, e soprattutto dalle scuole 
sociali e socialiste cristiane. Ed ecco 
perchè io vorrei passare sopra alle 
questioni terminologiche perchè bi- 
sogna guardare il fine. Se il fine del 
socialismo è quel regno ‘splendido 
della libertà che aveva indicato 
Marx, dobbiamo ricordare ancora 
come questa formula nella sua bel- 
lezza sia ancora troppo semplice; 
e ci conviene trovare altre formu- 
lazioni che ci diano maggiormente 
l’idea della complessità dei compiti 
che debbiamo affrontare. E per que- 
sto vale una definizione più com- 
plessa, l’idea di civiltà, di civiltà 
come cultura; l’Huizinga ha cercato 
di definirne il concetto nel suo vo- 
lume:-«:La-crisi-della»-Civiltà »;< (ix 
viltà — egli scrive — è una condi- 
zione della società în cui gli sforzî 
dell’uomo nel campo materiale, spi- 
rituale. e morale sono armonica- 
mente fusi e indirizzati verso. un 
ideale essenzialmente omogeneo ». 


Lo Stato come strumento 


Definizione complessa ma che tut- 
tavia io preferisco adottare perchè 
implica una minore confusione, e 
implica soprattutto l’idea essenziale 
che noi dobbiamo considerare e 
osservare una pluralità di valori. 

Quando noi parliamo di valori, 
dobbiamo anche identificare quali 
sono i valori che hanno luogo nella 
lotta politica. Possiamo forse. pren- 
dere dalle filosofie tradizionali al- 
cuni concetti intorno alle forme del- 
lo spirito e vedere se esse hanno 
una rispondenza nel sistema politi- 
co; il quale, che cos'è? E” il lavoro, 
lo sforzo di mediazione tra la so- 
cietà e lo Stato. Noi aspiriamo a 
creare una società libera, e ado- 
priamo come strumento lo Stato. 
Ora se. noi cerchiamo di definire 
quali sono le funzioni dello Stato che 
hanno dei. valori che possono avere 
una rispondenza con le forme spiri- 
tuali, noi troviamo un mezzo per 
poter organizzare la nostra società 
politica in forme nuove. Perchè noi 
stiamo discutendo, e tutta®l’Europa 
discute. Aleuni dei grandi Stati co- 
me la Francia, si trovano in piena 
crisi politica. 


Europa in crisi 


L’economia sembra abbastanza flo- 
rida;: sembra .anzi che l’economia 
capitalista e quella comunista stiano 
cercando di darsi ad. una benefica 
gara concorrenziale; tra di esse, ab- 
biamo la società europea, in crisi. 
Non sappiamo veramente più inten- 
derci, perchè ci troviamo in pre- 
senza di valori, che noi chiamiamo 
valori spirituali, che non vengono 
comunemente accettati. ‘Tentiamo 
ora una rapida ed empirica escur- 
sione in questa direzione del pen- 
siero. ; 

Noi possiamo prendere a prestito 
la vecchia definizione pitagorica del 
vero, del bello, del buono ma dob- 


biamo anche aggiungere che quando. 


si parla. del buono si deve anche 
sottointendere non,solo il giusto, ma 


(continua in terza pagina) 





